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bM  «U  %  gcmi«  ISSI,  i""  3. 

BLQJi  P.  P.  -  T<H.n  Siili  Rei.  ed  bi.  - 
P.  1.  PAXCiLK  A.  Q. 
((•mei.  ctiL) 

C94iiif!i«  di  Penna  S.  Andrea 

l'aTT.  Bersaudt  e  Santoni  De  Sro)  - 

Franciosi  ^avv.  Gallini) 

(^■fitts  -  Hsrito  della  causa  -  Prefetto. 

Inrono  si  denuncia  in  tassazione 
*•«■*  il  magUtrato  decise  il  merito  della 
^a^sa  mentre  pendeva  il  conflitto  solle- 
nrUf  dal  jurefettOy  se  il  conflitto  fu  ah- 
•V7B20JW6).  e  in  ogni  modo  riguardava 
t»ì'^^a  causa. 

Atteso  che  il  ricorso  interposto  dal 

♦òfCBRmetì Penna  S.  Andrea,  col  primo 

tBszzo  'avaati  le  sezioni  unite),  deduce 

h  riyhzimè  degli  art.   2   e  13  della 

:V:ue  20  marzo  1865  alleg.  E,  delFar- 

t!^>lo  3  (Mia  le^e  31   marzo  1877  e 

d^Tart  550  def  codice  di  procedura 

eirilcf;  in  qnanto  che  fu  la  causa,  di  cui 

iri  cratEa,  decisa  con  la  sentenza  denun- 

'^a  mentre  pendeva  0   conflitto  sol- 

ì^-'ito  dal  prefetto  per  il  regolamento 

«i^L*i  competenza. 

Atteso  che  contro  tale  mezzo  sta 
il  arto  che  il  prefetto,  in  seguito  alla 
•it'-«/£3ione  del  ministro  dell'  istruzione 
T^ribbiica,  che  commutò  la  pena  della 
:  -pr-azione  per  otto  mesi,  inflitta  al 
Fnin.icei,LQ  quella  di  soli  tre  mesi  di 
'••^pensione,  abbandonò  il  conflitto  e 
«  asse  invece  al  comune  che  pagasse  al 
FnineJc^'  le  mensualità  decorse. 

Ed  oltre  a  ciò    soccorre  1*  osserva- 

^^.^  Ae  il  conflitto  era  stato  dal  pre- 

-^"n  ioHevnto  nel  primo  giudizio  pro- 

/sosiifi  <bi  Franciosi  per  ottenere  la  di- 

*'hIaT2Ssme  di  nullità   della   pena  di- 

^'ì^linsLie  inflittagli  e  la  condanna  del 

■^jTmeal  pagamento  di  tutte  le  men- 

•  ^  ita  decorse^  mentre  la  sentenza  de- 

:ì  .li/iata  è  stata  emanata  in  un  nuovo 


j'.  ro9x.  sentenze  della  Corte  Suprema 

o::v!2ia:  5  grennalo  1882,  estensore  P.  P.  Ml- 

•5:-  :a.  nella  cau»A  fra  il  Comune  di  Vene- 

r   •>  il  tecretario  Pavan;    13    marzo  18S2^ 

-'—«fiore  pintanetti,    nella  causa  fra  ^\\ 

'-.i^ffati  comunali    Cristofanij  Galgaui  e 

A/M  contro    il    Municipio    di  Pescaglia; 

'.  f^-i'hmo  1S79,    estensore  SaAis ,  Comune 

Mf««i«  contro  Cavalieri;  28  aprile  1880, 

-'  z<ih  Pantanetli,  Mariani  e.  Finanze; 

>  ?-Laaio  1581,    estensore    Tondi,  Comune 


giudizio  che  il  Franciosi,  abbandonato 
r  altro,  promosse  chiedendo  invece,  in 
base  alla  decisione  ministeriale,  le  men- 
sualità  non  colpite  dalla  sospensione. 
Onde  è  chiaro  che,  per  nessun  riguar- 
do, il  conflitto  sollevato  in  origine  dal 
prefetto  poteva  essere  di  ostacolo  alla 
sentenza  che  viene  ora  denunciata. 
Per  questi  motivi 

La  Corte,  giudicando  a  sezioni  unite, 
rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso  re- 
lativo alla  incompetenza. 

E  riserva  il  provvedimento  sul  de- 
posito e  sulle  spese  al  giudizio  della 
sezione  civile  sugli  altri  mezzi  del  ri- 
corso. 


Sezione  cirile  9  geonaio  l88J,ii''  16. 

HIRAGLIA  P.  P.  -  ?0LP1  MÀNNI  Rei.  ed  Bit.  - 
P.  «.  PASCiLK  A.  6.. 
(coifii.  colf.) 

Comune  di  Penna  8.  Andrea 

(avv.  Bernardi  e  Santoni  De  Sio)  - 

Franciosi  (avv.  Gallini) 

Maestro  elementare  -  Deposizione  -  Prefet- 
to -  Consiglio  scolastico  -  Sospensione  -  Mi- 
nistro della  Istruzione  pubblica  -  Stipendio. 

Il  malestro  elementare  che  fu  depo- 
sto dal  prefetto,  la  quale  pena  fu  ri- 
dotta dal  consiglio  scolastico  ad  otto 
m£si  di  sospensione,  e  a  tre  mesi  d*  so- 
spensione dal  ministro  della  pubblica 
istruzione,  ha  diritto  di  conseguire  il 
suo  stipendio,  dedotti  questi  tre  mesi, 
a7iche  pel  tempo  in  cui  non  esercitò  V uf- 
ficio di  maestro  i). 

Atteso  che  Franciosi  Alessandro,  no- 
minato nel  14  ottobre  1877  maestro 
elementare  del  comune  di  Penna  S.  An- 
drea, dopo  circa  quattro  mesi,  per  la  pub- 
blicazione di  alcuni  scritti,  essendo  stato 
dal  prefetto  punito  con  la  deposizione, 
la  quale  dal  consiglio  scolastico  venne 


di  Bassiano  e.  Galli;  17  agx)Bto  1881,  esten- 
sore Giudice,  Martelli  e.  comune  di  Fog- 
gia. Tutte  le  suindicate  sentenze  si  trova- 
no riportate  nella  nostra  Raccolta:  anno  vii, 
pag-.  243  e  88;  anno  iv,  parte  1,  pag.  170; 
anno  v,  parte  1,  pag.  413;  anno  Vi,  pag.  75 
e  1102.  V.  nota  ivi,  e  specialmente  quella 
deir  egregio  nostro  collaboratore  avv.  Gu- 
stavo BoNELLi,  anno  VII,  pag.  88  e  243-253. 
V.,  inoltre,  le  due  sentenze  successive 
a  questa  di  sopra  riportata. 
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ridotta  ad  otto  mesi  soltanto  di  sospen- 
sione, con  atto  di  citazione  del  15  ot- 
tobre 1879,  convenne  avanti  il  pretore 
il  sindaco  ed  il  prefetto  per  sentir  di- 
chiarare illegale  la  deposizione,  e  con- 
dannare chi  di  ra^one  al  pagamento 
degli  stipendi,  pilone  di  casa  e  spese. 
D  prefetto  sollevo  il  conflitto  per  il 


L*  autorità  giudiziaria  è  competente  a 
dichiarare  ingiusto  il  licenziamento  di  un 
impiegato  comunale? 

X*e  leggi  comunali,  pontificia,  sarda  ed 
italiana,  espressamente  deferirono  ai  con- 
sigli comunali  la  nomina  ed  il  licenzia- 
mento dei  loro  impiegati.  E  poiché  le  de- 
liberazioni dei  consigli  comunali  non  fu- 
rono mai  soggette  al  giudizio  dei  magi- 
strati ordinarli,  ma  sempre  a  quello  della 
autorità  amministrativa,  così  a  questa  an- 
che adesso  rivolgere  si  devono  gì'  impie- 
gati comunali  per  far  dichiarare  ingiusto 
u  loro  licenziamento;  ingiustizia  che  si 
vuole  dedurre,  non  da  inosservanza  di  for- 
me stabilite  per  leggo,  ma  da  ragioni  in- 
trinseche e  di  merito. 

L'art.  87  n.  2  della  legge  comunale  e 
provinciale  del  20  marzo  1^65  n.  2248,  alle- 
gato A,  non  impone  1'  obbligo  di  indicare 
le  cause  ed  i  motivi  del  licenziamento,  che 
sono  in  tutto  rimessi  alla  estimazione  del 
consiglio  deliberante,  il  quale  non  può  al- 
trimenti procedere  che  con  criterii  ammi- 
nistrativi, con  criterii  vai  dire  informati  al 
concetto,  della  opportunità  e  della  conve- 
nienza. Estimazione  siffatta  non.  può  for- 
mare o^rgetto  di  contestazioni  giudiziarie, 
Soichò  il  consiglio  comunale  è  nel  diritto 
i  esercitare  la  sua  autorità,  per  conservar 
re  la  disciplina  fra  gì'  impiegati;  e  il  re- 
lativo provvedimento,  che  deriva  da  criterii 
amministrativi,  non  è  sotto  il  controllo  che 
della  autorità  amministrativa. 

Vero  è  che  pel  disposto  dell'art.  2  della 
legge  20  marzo  1865  n.  2248  allegato  A  sul 
contenzioso  amministrativo  «  sono  devolute 
«  alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le  ma- 
«  terìe  nelle  quali  si  faccia  quistione  di  un 
«  diritto  civile,  comunque  vi  possa  essere 
«  interessata  la  pubblica  amministrazione, 
«  e  ancorché  siano  emanati  provvedimenti 
«  dell'autorità  amministrativa  ».  Ma  col  li- 
cenziamento d' impiegato  comunale  non  si 
lede  un  diritto  civile;  se  vi  ha  lesione,  è 
lesione  soltanto  d'un  interesse,  la  quale, 
com'è  noto,  non  è  atta  a  legittimare  lo 
sperimento  di  un'azione  giuridica. 

L' impiegato  comunale  non  acquista  di- 
ritto alla  inamovibilità,  e  non  l'acquista 
né  conserva  nemmeno  l'impiegato  nomi- 
nato sotto  l'impero  delle  leggi  pontificie. 

Eppure  v'ha  l'editto  pontificio  del  se- 

fretario  di  Stato,  cardinal  Gambe  ri  n  i.  pub- 
licato  il  di  5  dicembre  1835 ,  il  cui  §  3  è 
cosi  concepito:  «  Continueranno  i  suddetti 
«  impiegati  (comunali)  ad  essere  messi  a 
«  partito  per  la  conferma  o  remozione  in 
«  ciascun  biennio;  qualora  ottengano  due 


regolamento  della  oompetenza;    ed 
pretore,  con  apposita  orcunanza,  diolii 
rò  sospeso  il  giudizio  fino  a  che  la  Cn 
sazione  non  avesse  deciso  sulla  questi 
ne  di  competenza.  In  seguito  avveui 
che  il  ministro  deiristruzione  pubbli 
sul  ricorso  del  Franciosi,  commutò 
pena  della  deposizione  in  quella  della  a 


«  biennali  conferme,  non  potranno  esata 
«  rimossi  dall'  ufficio,  se  la  delìberazio 
«  consigliare  non  è  approvata  dal  i)resicj 
<  col  voto  della  congregazione  governai 
«  va,  preso  l'esame  dei  motivi  pei  qua 
«  abbiano   demeritato  la  pubblica  fiducin 

Or  bene,  ammesso  pure  che  l'impi 
gato  comunale  abbia  sempre  e  senza  alcs 
na  interruzione  ottenuto  conferme  biei 
nali  durante  il  suo  servizio  sotto  l'inipc! 
delle  leggi  pontifìcie,  e  che  abbia  cosi  i)r 
seguito  nell  impiego  al  sopravvenire  del 
nuove  leggi;  ammesso  pure  che  Tetlit 
pontificio  del  cardinal  Garaberini  abbia  tu 
torà  forza  di  legge,  non  ostante  la  pubb! 
cazione  della  legge  comunale  sarda  23  e 
tobre  1859  e  della  legge  vigente  20  marj 
1865  n.  2248  allegato  A;  non  è  mai  posa 
bile  trarre  da  ciò  la  competenza  dell'aut 
rità  giudiziaria;  anzi  ognor  più.  si  co 
ferma  la  competenza  esclusiva  dell'autori 
amministrativa;  imperocché  alVimpie^^-ril 
comunale  che  fu  licenziato  dopo  aver  ci 
tenuto  due  o  più  conferme  biennali,  ne 
si  accordò  già  il  diritto  di  reclamare  al 
autorità  giudiziaria,  la  relativa  delibera 
zione  di  licenziamento  non  fu  già  sotti 
posta  all'approvazione  dell'autorità  giuc 
ziaria;  mai  più.  Fu  sottoposta  invece  al 
approvazione  dell'  autorità  amministrati  v 
qua!  era  il  preside  e  la  congregazione  pr 
vernati  va,  ora  il  prefetto  e  il  consiglio 
prefettura. 

Libero  adunque  rimanga  all'autori 
amministrativa  l'esame  della  quistione; 
se  pure  avverrà  che  essa  dichiari  definii 
vamente  ingiusto  il  licenziamento  di  ii 
impiegato  comunale,  allora  si  che  V  ìnU 
resse  di  lui  si  convertirà  in  un  diritto,  \m 
la  lesione  del  quale  sarà  aperto  l'adito  ad  u 
giudizio  ordinario.  Allora  •  si  che  l' azion 
dei  danni  diverrà  principale,  mentre  prim 
era  dipendente  e  subordinata  ad  un*  azion 
di  competenza  esclusiva  dell'autorità  airi 
ministrati  va;  per  modo  che  il  magi  strai 
ordinario,  come  è  incompetente  a  giudicai 
in  ordine  al  licenziamento  dell'impiegai 
comunale,  cosi  era  incompetente  a  pronui 
ziare  sui  danni  che  si  volevano  derivare  d 
quel  licenziamento,  non  per  anche  rieon< 
scinto  ingiusto  dalla  autorità  competenti 

Fintantoché  è  in  discussione  la  giù 
stizia  dell'  atto  o  provvedimento  emesso  di 
competente  e  legittimo  superiore  verso  1 
inferiore,  V  autorità  giudiziaria  non  pu<^  ii 
tromettersi,  senza  invadere  il  campo  nltru 
e  senza  comprouietiow  gerarchie  e  diaci 
pline  tutt'affatto  amministrative. 
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i'-rQ^one  per  soli  tre  mesi;  ed  il  pre- 
":To,TnMfoTTnai«iosi  alla  decisione  mi- 
-.^lemle,  e  riconoscendola  giusta,  con 
if^tà  del  7  luglio  1880,  scrisse  al  sin- 
ici» <li  Penna  che  avesse    pa^to    al 
Fiukìqsì  di  stipendi    arretrati,  senza 
atteaàere  r  eato  del    giudizio,   il  sin- 
iii30  credè  di  non  essere  a  ciò  il  co- 
moie  obbligato;  onde  il  Franciosi,  con 
atta  dd  23  marzo  1881,  rinnnovò  il  giu- 
•iirio  contro  il  sindaco   ed  il   prefetto, 
esdisieiiio  dalla  domanda  gli  stipendi 
retami  ai  tare  mesi   di  sospensione,  e 
perr^^domandava  il   pagamento  di  li- 
r^  470,  e  più  lire  Su  per  rimborso  di 
pi^o^e.  B  pretore  fece  diritto  alla  di- 
'^Hffa  e  mise  fuori  causa  il   prefetto. 
A.TesiAoil  comtme  appellato,  il  tri- 
box^e  6i  Teramo,    respmgendo  sola- 
iDt^f  e  il  capo  della  domanda  relativo 
aI  nmìbfsm  della   pigione,   nel   resto 
<r^m&^rm\  con  la  sentenza  denunciata^ 
^  deddone  del  pretore. 

Atteso  che  la  sentenza  denunciata, 
ao!?QidaJiio  al  Franciosi  le  mensmditÀ 
aon  {pipite   dalla  sospensione,  &ceva 
pasta  applicazione  dei  principi  legali, 
che  regTJaiK)  i  contratti,    ed  m  specie 
quello  che  ebbe  luogo   tra  il  comune 
nxHTeDte  ed  il  Franciosi,  assunto  come 
maestro  elementare   con  la  promessa 
di  un  determinato   stipendio   mensile. 
N^  si  poò  dire  che  la  sentenza  incorse 
uA  tìzio  di  mancanza  di  moti^razione, 
p^  non  aver  tenuto  conio  della  ecce- 
aone  opposta  dal    comune,  né  che   il 
FiazH3oa  non  poteva  richiedere  il  pa- 
panento  dei   correspettivo,  una  volta 
^  Btm  aveva    esercitato  T  ufficio  di 
CKiÉro;  imperciocché  non  fa  la  detta 
eGxàeae  trascorata,   concludendosi   il 
ia^OBasiento  della  sentenza  con  le  se- 
ZBmti  pxrtÀe:  r*  Onde  la  conseguenza, 
che  il  (fippiù  dell'  armata  scaduta  per 
r  insegnamento  non  &tto  contro  la  vo- 
lontà Hd  precettore  impedita  da  forza 
fBiE^Cfie  doveva  esaeie  soddui&tto  ». 
ferqaesti  motìrU  1*  Coriie  rigetta . . . 


Sezioni  raile  17  gAfinai»  1S83,  n^  S9. 

VIRIGLIA  r.  r. .  PDCCIONl  Rei.  ti  Est.  ■  P.  H.  DE  FALCO  P.  a. 

(conci,  coiif.) 

Comune  di  Atessa  (avv.  Pierantoni)  - 
Scerni  (avv.  Pica) 

Maestro  comunale  -  Licenziamento  intempe- 
stivo •  Danni  -  Competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria -  Ricorso  in  via  amministrativa. 

L'autoìntà  giudiziaria  non  è  com» 
petente  a  conoscere  della  giustizia  o  in- 
giustìzia del  licenziamento  dato  ad  un 
maestro  comunale  per  inosservanza  dei 
doveri  scolastici  o  per  irregolarità  della 
sua  condotta;  è  competente^  invece,  se  fa 
dato  per  legale  incompatibilità  di  que- 
sto con  altri  pubblici  ufflcj  esercitati  dal 
maestro  *). 

//  ricorso  in  via  amministrativa  non 
preclude  V  adito  ai  tribunali  ordinarii, 
neppur  quando  sia  siato  risoluto  in  fa* 
vare  del  incorrente  ^. 

Il  notare  Salvatore  Scemi,  maestro 
elementare  fino  dal  1872  nel  comune 
di  Atessa,  restò,  per  effetto  della  legge 
9  luglio  1876  n.  3250  articolo  3,  con- 
fermato neir  ufficio  per  un  sessennio 
cbe  va  a  scadere  alla  fine  deli'  anno 
scolastico  1883. 

Il  provveditore  degli  studi  di  Chieti 
con  nota  13  giugno  1878  partecipò  al 
sindaco  di  Atessa  che  il  ministero  della 
pubblica  istruzione  aveva  opinato  es- 
sere incompatibile  T  impiego  di  pre- 
cettore elementare  colF  ufficio  notarile, 
e  quindi  lo  invitò  a  diffidare  lo  Scemi 
pei'chè  nel  nuovo  anno  scolastioo  desi- 
stesse dal  notariato  se  voleva  rimanere 
maestro.  Lo  Scerni,  che  aveva  a  suo 
favore  un  parere  del  ministro  guarda- 
sigilli escludente  la  incompatibilità  dei 
due  uffici,  vi  si  rifiutò.  Allora  il  con- 
siglio provinciale  scolastico;  con  delibe- 
razione del  22  agosto,  lo  dichiarò  deca- 
duto dair  impiego  di  maestro  elenven- 
tare,  dando  faeoltà  al  comune  di  pro- 
cedere alla  surroga.  Lo  Scemi  ricorse 
al  ministero,  pro^stando  che  fino  allo 
esito  del  reclamo  sarebbe  intervenuto 
alla  scuola;  ma  il  prefetto  con  nota  di- 
retta al  rindaco  avverti,  che  non  avendo 
il  ricorso  effetto   sospensivo,    doveva- 

— — " '■        ■       ' -       --         - 

l'fj  V,  sentenza  precedente  a  questa. 
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si  dal  comime  provvedere  a  norma 
di  legge.  Il  sindaco  provvide,  Scen- 
do trovare  chiusa  la  scuola  quando  lo 
Scemi  vi  si  recava  per  dare  lezione. 

Con  altra  nota  iO  novembre   1878 
il  prefetto  partecipò  avere  il  ministro 


perchè  impediva 
deir  orano  prescritto   dai  regolamenti 
scolastici. 

Contro  il  decreto  ministeriale  lo 
Scemi  ricorse  al  re;  e  intanto  con  ci- 
tazione 4  gennaio  1879  chiese  la  con- 
danna del  comune  al  pagamento  del  suo 
stipendio  di  annue  ^998  dal  15  agosto 

1878  al  14  ottobre  1888,  degli  in^eiessi 
e  delle  spese.  Il  comune  nel  2  maggio 

1879  deliberò  di  sollecitare  la  discus- 
sione della  causaprima  di  devenire  al 
rimpiazzo  dello  Scemi;  ma  il  consiglio 
scolastico  nominò  d' ufficio  nel  18  di- 
cembre il  maestro  in  surrogazione  di 
lui. 

Il  tribunale  civile  di  Lanciano,  con 
sentenza  20  ottobre  1879,  respinse  1a,nto 
le  domande  dello  Scemi,  quanto  l'ecce- 
zione d'incompetenza  dell'  autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  della  controversia, 
che  aveva  opposta  il  comune. 

Appellò  10  Scemi  nel  22   gennaio 

1880  ed  incidentalmente  anco  il  comu- 
ne, ma  per  la  sola  questione  d'  incom- 
petenza. 

La  corte  d*  appello  d'  Aquila,  con 
sentenza  dei  13-19  maggio  1881,  pub- 
blicata nel  9  giugno  successivo,  nget- 
tata  questa  pregiudiziale  eccezione,  di- 
chiarò lesiva  dei  diritti  dello  Scemi  la 
Fronunzia  della  di  lui  decadenza  dal- 
impiego  di  maestro  emessa  dal  con- 
siglio provinciale  scolastico  e  condannò 
il  comime  a  pagargli  in  rate  mensili 
lo  stipendio  dal  15  ottobre  1878  al  14 
ottobre  1883  cogli  interessi  legali  sulle 
rate  scadute  al  giorno  delle  domande. 

Di  questa  sentenza  il  comume  do- 
manda r  annullamento  per  violazione:  1. 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  sulla  pub- 
blica istruzione,  che  dichiarano  la  com- 
petenza esclusiva  del  consiglio  provin- 
ciale scolastico  a  giudicare  del  licen- 
ziamento dei  maestn  elementari;  2.  della 
legge  sul  contenzi^oso  amministrativo, 
che  non  ammette  ricorso  ai  tiibunali 
contro  gli  atti  dell'  autorità  ammini- 


strativa quando  non  viene  in  questione , 
come  non  veniva  nel  caso,  un  diritto 
civile  o  politico;  3.  dei  principi  di  gius- 
in  materia  di  obbligazioni,  applicando  i 
quali  si  sarebbe  dovuto  escludere  qual- 
sia responsabilità  del  comune  per  i  prov- 
vedimenti a  carico  dello  Scemi  decre- 
tati dal  consiglio  scolastico  e  dal  mi- 
nistaro;  4.  delle  leggi  di  procedura  che 

Sermettevano  1*  intervento  in  appello 
L  queste  autorità  dal  comune  richie- 
sto e  dalla  corte  ingiustamente  negato. 
Lo  Scemi,  oltrela  difesa  di  merito, 
oppone  r  inammessibilità  del  ricorso 
presentato  da  Luigi  dei  Marchesi  Spa- 
venta come  sindaco  di  Atessa  perchè 
aveva  cessato  dalle  funzioni  di  smdaco 
e  perchè  il  comune  mancava  delle  fa- 
coltà necessarie  per  promuovere  que- 
sto giudizio. 

Attesoché  la  dedotta  eccezione  pre- 
^udiziale  non  ha  alcuno  fondamento. 
E'  in  atti  il  mandato  di  procura  allo 
aw.  Augusto  Pierantoni  rogato  Gra- 
nelli in  data  25  gennaio  1882,  (  e  il 
ricorso  è  del  giorno  successivo),  in  cui 
il  notare  attesta  la  qualità  di  sindaco 
di  Atessa  nel  mandante  Luigi  Spa- 
venta. Ora  è  certo  che,  fino  a  contraria 
prova,  dallo  Scemi  neppure  tentata, 
tale  attestazione  emessa  da  un  pubbli- 
co ufficiale  che  deve  conoscere  personal- 
mente le  parti  e  dichiararlo  espressa- 
mente nell'  atto,  come  lo  dichiarò  il 
notare  Granelli,  merita  piena  fede. 
Abbiamo,  poi,  la  deliberazione  del 
consiglio  comunale  di  Atessa  23  no- 
vembre 1881  munita  del  visto  del 
sotto-prefetto  che  autorizza  il  sindaco 
Luigi  Spaventa  a  produrre  ricorso  per 
cassazione  contro  la  sentenza  in  esame; 
e  questa  autorizzazione  bastava  a  le- 
gittimare rispetto  al  comune  l' attuale 
procedimento  (artic.  87  n.  5,  131,132, 
133,  144  deUa  legge  comunale  e  pro- 
vinciale). 

Attesoché,  in  ordine  alla  questione 
d' incompetenza,  della  quale  deve  qui 
la  Corte  Suprema  unicamente  occuparsi, 
fa  duopo  anzi  tutto  ricordare  che  la 
Scemi  si  limitò  a  domandare  al  tribu- 
nale che,  ritenuto  lesivo  dei  suoi  di- 
ritti e  conseguentemente  di  nessun  ef- 
fetto per  lui  il  provvedimento  del  con- 
siglio provinciale  scolastico  confermato 
d^  ministro,  che  lo  dichiarò  decaduto 
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ù  poNO  di  maestro  elementare,  con- 
iszsffie  il  comune  al  pagamento  dello 
sarcoifio  donitogli  per  tutta  la  dorata 
•i^  soa  capitolazione. 

Gò  premesso,  è  da  considerare  che 
'xm  ixm  siamo  in  tema  di  licenziamento 
r»&}  ad  on  maestro   elementare,  fuori 
l-d  ìemao  stabilito   dalla   convenzione 
o  dalla  regge,  per  abituale  negligenza 
d'di  doven  scolastici,  per   trasgressione 
*itsS  obblighi  patteggiati,  per  vita  sre- 
g^j^ia,  per  poca  abilità  o  per  &tti  che 
óDcmromi^tano  la  sua  reputazione,  nei 
^suan  casi  solo   giudice   competente   a 
aendfre,  se  possa  o  no  farsi  luogo  ^  al 
lidamamesito  dei  maestri  elemen&ri,  è 
il  coDa^o  provinciale  -  »  legge  13  no- 
^  r&dxnè  1859  n.  3725  articoli   334  e 
-«  33o  -i^okmento  15  settembre  1860 
-  n.  4336  articoli    78,  79,  80  -  regola- 
*  meato  3  novembre  1877  n.  4152  ar- 
-  àeoli  32,  33,  34  e  35  „.  Allora  sta 
heoB  dse  dai   decreti   del   consiglio   è 
dat>  ikotoo  soltanto  alle  superiori  au- 
wri^  àojas&che  e  che  davanti  ai  tri- 
battìi  oriinarii  non  si  potrebbe  discu- 
tei deila  giustizia  o  ingiustizia  di  sif- 
à£^  provvedimenti  senza  investire  di- 
retsameiite  i  vincoli    di   gerarchia,   e 
dì  dipoiiianza  che  esistono  tra  Y  auto- 
rità «od^tica  e  g)i  insegnanti,  e  senza 
marcare  i  limiti  posti  dalla  legge  a  tu- 
t£b  della  separazione  e   della  recipro- 

dei  diversi  poteri  d^Ilo. 


D  ciao  nostro,  invece,  riguarda  un 
[3QFW«diiiiento  die,  sebbene  possa  dir^i 
^oaproso  nelle  B^ttribiizioni  del    censi-. 
^ptiKivineìaie  scolastico,  avuto  riguar- 
^  À  Scolta  che  gli  spetta  di  .rico- 
i^oBs^  se  le  eiezioni  dei  maestri  ele- 
ZDéBad&ite  dei    oommù  siano  o  no 
«o/SnaraUe  leggi,  ed  anco  di  uominare 
ii  sfida  i  maetii   elementari, là  do- 
rt  il  coraime   non  li  abbia  iii  ^tenapq 
ieòÌJodetó   ^  (artìcolo  42  e  332  della 
-  kgge  13  novembre    1859,  -  artico- 
li) «  a  73  dal  regolamento  15  min 
.  \mbre  1860,  -  art-  29,  30  36  del  re^ 
•  skomto  3  novembre  1877V  pure 
adatto  all'  e«ame  dell'attenta  giu^ 

^oadintta  f^ì^  ci^e    vi  sarebbe 
^  ?lJ?   *^^è  il  provvedimento, 


di  lui  pregiudizio  una  incapacità  ad 
esercitare  r  ufficio  di  maestro  elemen- 
tare che  per  avventura  non  fosse  di- 
chiarata né  ammessa  dalla  legge,  a- 
vrebbe  arbitrariamente  limitato  la  sua 
attività  personale,  paralizzata  una  di 
quelle  forze  produttive  che  fanno  parte 
della  propiietà  patrimoniale  del  citta- 
dino, che  la  legge  garantisce  e  tutela 
contro  chicchessia,  e  per  di  più  procu- 
rata la  rottura  di  una  convenzione  che 
doveva  durare  altri  quattro  anni.  Laon- 
de è  certa  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria,  custode  e  vindice  dei  di- 
ritti civili  e  politici  dei  cittadini,  a 
conoscere  e  giudicare  della  causa  di 
cui  si  tratta. 

Attesoché  mal  si  objetta  che  lo  Scer- 
ni, ricorrendo  al  re  contro  il  decreto  del 
ininistro,^  si  precluse  Y  adito  alla  vìa 
giudiziaria.  La  regola:  n  una  via  electa, 
»  non  datur  recursus  ad  alteram  »  si 
applica  nel  concorso  di  più  azioni  de- 
rivanti dalla^  medesima  causa  e  dirette 
ad  un  identico  fine,  o  in  altri  termini: 
n  8Ì  eadem  quaestio  injtcdicium  dedu- 
w  caturn,  sicché  dalla  sentenza  che  po- 
ne fine  al  giudizio  con  una  di  queste 
azioni  promosso  nasca  Y  eccezione  della 
cosa  giudicata  »  -  legge  38  §  1;  leg- 
«  gè  4:7 ,  48,  49,  50  Dig.  Pro  socio; 
n  legge  9  dig.  De  tributoria  actione; 
«  legge  28  §  4  dig.  De  jurejurando  ». 
Ma  non  procede  quando  le  azioni 
provengono  da  causa  diversa,  o  è  di- 
verso 1  oggetto  cui  mirano  -  »  leg.  2, 
»  §  2,  dig.  De  tutela  *et  rationibus  di- 
n  strahendis;  lég.  45  dig.  Pro  socio;  leg. 
»  18  dig.  De  action,  et  obbligat.;^  leg. 
n  14  §  2  dig.  De  except.  ^  rei  judic.  w. 

Nel  caso  attuale  la  diversità  dello 
scopo,  al  quale  intendeva  lo  Scerai  col- 
Tesperimento  dei  due  rimedi,  ricorso 
al  re  e  domanda  giudiziale,  è  evidente. 
Voleva  coU'uno  ottenere  rannullamento 
del  decreto  di  diuyssione  e  la  reinte- 
grazione neir  impiego  di  maestro  ele- 
mentare, mentre  coli  altra  sì  Kmitaya 
a  chiedere  il  pagamento  dello  stipendio. 
Non  basta.  1  rimedi  amministrativi 
niente  hanno  dì  comune  colle  azioni 
eludiziarie,  stando  queste  a  tutela  di 
diritti  veri  e  pròpri,  quelli  a  protezione 
di  semplici  interessi.  Quindi  il  ricorso 
alle  autorità  amministrative  non  chiude 
mai  la  vìa  ai  tribunali  ordìnariì,  e  per 
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mancanza  di  azioni  concorrenti  e  per 
impossibilità  di  conflitto   di   giudicati. 

Attesoché  neppur  giova  opporre,  che 
non  poteva  parlarsi  di  diritto  leso  fin- 
che era  pendente  il  ricorso  al  re,  e 
tanto  meno  dopo  l'emanazione  del  de- 
creto reale  del  25  ottobf e  1880  che 
accolse  ÌI  ricorso  e  venne  perciò  ad  an- 
nullare le  deliberazioni  del  consiglio 
provinciale  scolastico  e  la  decisione  mi- 
nisteriale primachè  la  corte  d'appello 
avesse  pronunziato  nella  causa. 

Imperocché  non  è  vero  che  tra  lo 
Scemi  e  il  comune  un  contratto  per- 
fetto non  vi  fosse  per  la  mancata  ap- 
provazione dell'autorità  tutoria.  Il  con- 
tratto esisteva  in  tutta  la  sua  perfe- 
zione; si  volle  rompere  in  tronco  per 
una  sopravvenuta  mcomp^tibilità  del- 
l'ufficio notarile  con  quello  elementare. 
n  procedimento  del  consiglio  non  fu  di- 
sapprovazione della  nomina  dello  Scemi 
a  maestro  fatta  dal  comune,  ma  pro- 
nunzia di  decadenza  dal  posto  legitti- 
mamente conferito,  ossia  un  licenzia- 
mento intempestivo.  La  lesione  del  di- 
ritto, adunque,  data  l'illegalità  della  prò-, 
nunzia,  si  verificò  immediatamente.  E  il 
decreta  reale,  oltreché  inefficace  a  restau- 
rare completamente  il  danno  patito  dallo 
Scerni,  non  poteva  arrestare  11  corso 
della  giustizia  ordinaria  per  il  princi- 
pio sopra  accennato  della  divisione  e 
mdipendenza  dei  vani  poteri  dello  Stato. 

Attesoché  tutto  ciò  che  nel  ricorso 
si  dice,  per  dimostrare  chq  respotisabili 
delle  conseguenze  dannose  dei^  lamen- 
tati prowemmenti  sarebbero  il  consi- 
glio provinciale  scolastico  e  il  ministero 
dell'istruzione  pubblica, .  e  non  gi|i  il 
comune,  il  quale  non  avrebbe  fatto  che 


dì  carenza  d'azione  contro  il  comune. 
Per  questi  motivi 
Pronunziando  sul  ricorso  proposto 
dal  comune  di  Atessa  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Aquilji 
dei  13-19  maggio  1881,  pubblicata  9 
giugno,  rigetta  il  motivo  che  si  riferi- 
sce all'incompetenza  del  potere  giudi* 
ziario. 


Sezioni  nnite  19  genuio  1883,  V  47. 

ummk  r.  l  •  mi\i\  u.  «d  u.  -p.h.  pk  falco  r.| 

(COICI.  Mlf.) 

Comune  di  PolluM  (aw.  Centi)  - 
Evangelista  <aw.  Pica)  l 

I 

Impie^to  eomunale  -Autorità  giudiziari^ 

Competenza  -  Licenziamento  -  Termine  -  IMà 

tenimento  neil*impiego  ^  Danni  -  Prova  -  IMj 

tivi  del  licenziamento.  ' 

i 
L'autorità   giudiziaria  è  incompi 

tenie y  non  solo  a  giudicare  se  un    in 

piegato  comunale,  licenziato  prima  d\ 

termine  pel  quale  fu  nominato,  dnhò 

essere   mantenuto  nelV  impiego,    ma 

pure  incompetente  a  conoscere  della  de 

manda  per  risarcimento  di  danni  prò 

mossa  dall'impiegato  suddetto,*  e  quinà 

non  può  ammetterlo  a  provare  rinsu,i 

sistema  dei  motivi  che  determinaron 

il  licenziam^to  ^\ 

Attesoché  la  denunciata  sentenza  tì 
fonda  tfulle  consideraziotti  che  tra  il  co 
muriedi  PoUutrieil  sig.  Luigi  Evange 
lisrta,  nominato  segretario  comunale  pei 
cinque  anni  con  deliberazione  consi' 
gliare  del  1  febbraio  1877,  fosse  inter 
ceduto  un  vero  e  ptoprio  contratto  d 
locazione  d'opera  obbligatorio  per  amb< 
le  parti,  e  cne  sebbene  cotiapeta  a'  co^ 
mutii  la  fecoltà  di  prendere  quelle  mi^ 
^ure  che  repatino  più  oanTemesìti  rii 
spetto  ai  loro  impiegati  anche  col  con- 
gedarli innanzi  il  termine,  ciò  non  per^ 
tanto,  Quando  si  valgano  di  tale  fecoltà^ 
se  l' effetto  del  vincolo  contrattuale 
non  è  quello  di  dare  azioni  civili  al- 
l'impiegato rimosso  per  essere  mante^ 
ntrto  nell'impiego,  deve  però  dar  di- 
ritto ài  medesimo  di  chiedere  avanti  ili 
naagistrato  ordinario  il  risarcimento 
dei  danni,  e  quindi  d'essere  ammesso 
d  provare  l'insussistenza  dei  motivi  che' 
determinarono  il  licenziamento. 

Attesoché  Ai  qttalunque  natura  vo- 
gEano  coiisiderarsi  i  rapporti  che  sor- 
gono tra;  un  comune  e  i  suoi  impie- 
gati per  effetto  , della  nomina j  è  sempre 
vero  che  gli  effetti  giuridici  che  ne  de- 
riverò non  possono  attingersi  soltanto 
dal  codice  civile^  ma  è  d'uopo  ami  tutto 

I)  V.  le.  due  sentenze  precedenti  a  que- 
sta e  la  nota  af^osta  alla  prima  di  eàse. 
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lirorrere  alla  le^e  spedale  che  regok 
f andamento  generale  della  amministra- 
zione dei  comnni,  alla  legge  cioè  del  20 
marzo  1865. 

Gotesta  legge,  a  diversità  del  codice 
cibile,  che  vuole  parità  di   condizione 
fra  i  due  contraenti,  e  che  perciò  non 
permetta   che  uno  solo   dei  medesimi 
p<»sa  a  STxo  beneplacito  ritirare  il  con- 
senso una  volta  prestato  ed  accettato, 
dispone  sdl'articolo  87:  »  che  il  Consi- 
lio  comunale   in    conformità  dfólle 
Teggi  e  dei  regolamentó  delibera  in- 
*>  torno  la  nomina,  la  sospensione  ed  al 
«  licenziament»  degli  impiegati  >».  Co- 
lili dunque  che  accetta  un  impiego  co- 
nrosale  sa,  o  dere  sapere,  che  rimpiego 
s^ssc  concessogli,  o  con  determinazione 
^  tempo  o  senza,  è  di  sua  patura  amo- 
vibile e  soggetto    a  finire    ogni   qual- 
v<rfta  intervenga  una  deliberazione  con- 
sigliare che  per  ra^oni  di  convenienza 
o  di  (^portonità,  da  estimarsi  solamen- 
te con  ciiterii  amministrativi,  «alle  quali 
perciò  non  potrebbe  portare  alcun  sin- 
dacato il  potere   giudiziario,    giudichi 
ÙKxympabitile  la  presenza  dell'impiegato 
stesso  eolI'int^Tesse  della  pubblica  am- 
mmistrazione. 

Attesoché  il  pretendere  che  Tanto- 
ntà  giudiziaria  possa  entrare  nell'esame 
delle  r^oni  che  persuasero  il  consi- 
glio a  ^liberare  il  Hcenzìamento,  per 
l'effetto  almeno  di  statuire  suU'  azione 
f  indennità  spettante  all'impiegato  per 
la  leeone  de  suoi  diritti,  è  una  peti- 
maoB  di  prìncipia,4&l  momento  cae  si 
deve  partxre  dalla  premessa  che  l' im^ 
megato  si  sottopone  fin  dal  momento 
èdh  sua  nomina  alla  posizione  che  ^1 
&iale^;edipot^e  essere  licenziato  con 
deJibeneione  del  consiglio  ocpmunale,  e 
quiikfi  per  considerazioni  la  cui  esti- 
mazione è  ad  esso  solo  riservata.  Per 
v«nfieac8Ì  lesiono  d'undirittoy  bisogne- 
rebbe che  &  Hcensnamebto  ^  violasse  il 
contratto  o  la  legge;  ma  violazione  di 
contetto  non  Ve,  se  nella  nomila  al- 
l'impiego ò  sempre  sottinteeni  la  facoit'v 
del  oonsigiio  di  revocarla;  é  neppure  vi 

1)  Fra  le  innumerevoli  sentenze  pro- 
Btinciate  dalla  Corte  Saprema*  di  Bdma  in^ 
torno  ai  prìvflegi  fiacali  della  amministra- 
rione  del  fondo  pel  Culto,  menzioneremo 
ippena  le  segnenti  del  1881  e  1882: 

L  del  24  febbraio  1881,  nella  causa  Fondo 


puA  essere  violazione  di  legj^e,  a  meno 
che  la  deliberazione  non  tosse  stata 
presa  in  difformità  delle  leggi  e  dei 
regolamenti,  come  prevede  il  citato  ar- 
ticolo 87,  lo  che  neppure  si  asserisce 
nella  specie. 

Trattandosi  pertanto  di  deliberazione 
rimessa  dalla  le^ge  alla  discrezione  e  al 

f>rudente  arbitno  del  consiglio  comunale, 
a  medesima  perciò^  se  potè  essere  di 
pregiudizio  agli  interessi  dell'  Evange- 
liste;  non  era  però  lesiva  d'alcun  suo 
diritto^  ne  segue  che,  non  potendo  sulla 
medesima  fondarsi  un'azione  civile  per 
danni,  mal  s'arbitrava  il  tribunale  per 
sostenere  la  di  lui  domanda  di  sotto- 
pome mediante  mezzi  istruttorii  a  re- 
visione i  motivi  del  deliberato  licen- 
ziamento, usurpando  attribuzioni  non 
comprese  nella  sfera  della  competenza 
giu(uziaria. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa... 


Sezfone  dtìld  $  genoaio  18$S,  u"*  S. 

kmn  f .  U  ed  U  '  r.  U.  CASTELLI 
(coB€l,  conC) 

Pondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Morena  ed  éUtri  (atv.  Jannuzzi) 

F4m<lQ  pei  ciulto  -  iDtìmazione  per  pubblici 
proclami  -  Formalità  -  Inserzione  in  gior- 
nale ■*  Art.  9  I.  29  giugno  IB79. 
Rendite  patrimoniali  -  Esazione  -Privlfegi  - 
coazione  inefficace  -  Termine  di  180  gior- 
ni  -  Preeerizione  Interrotta. 

Nelle  intimazioni  per  pubblici  pro^ 
clami  a  norma  deh'art  9  della  legge 
29  giugno  ÌS79,  la  citazione  non  prende 
d^ta  per  tutti  i  suoi  effetti,  che  dal  punto 
in  cui  siano  adempite  tutte  le  formalità 
volute  dal  detto  articolo,  e  non  la  sola 
ins&Kzione  nel  giornale  degli  annunzi 
giudiziaria 

La  coazione  spedita  per  V  esazione 
di  rendite  patrimoniali  dello  Stato,  e 
del  fondo  pel  culto  che  ne  gode  i  pri- 
Mlegii  ^)  diventa  inefficace,  come  il  pre^ 
ceito,  se  non  è  seguito  dal  pignoramento 

wèl  enìto  o.  Fasanèlli,  nella  quale  si  con- 
ièrmb  ohe  «  il  fondo  pel  culto,  a  far  tfalere 
il  privilegio  fiscale  accordatogli  per  la  ri^ 
seosèioite  delle  rendite  patrimoniali,  non  ha 
bisógno  di-  titolo  ^seeumo  »  «pag-ieO  del*- 
TAnno  VI,  in  questa  Raccolta; 
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nei  i80  giorni,  ma  consèrva  sut  pas- 
sato gli  effetti  già  consumati  per  la  in- 
terruzione della  prescrizione  *). 

Sta  in  &.tto  che  r  ammiuistrazione 
del  fondo  pel  culto,  in  esecuzione  della 
legge  8  giugno  1873,  promosse  giudi- 
zio innanzi  al  tribunale  civile  di  Po- 
tenza, per  la  commutazione  di  readite 
ex-feuoali  di  enti  ecclesiastici  soppressi. 
Erano  citati,  tra  gli  altri,  coloni  di  S. 
Angelo  delle  Fratte,^  e  coloni  di  Tra- 
mutola, per  beni  siti  nei  texritorii  dei 
rispettivi  comuni.  Il  tribunale,  sia  per 
complemento  dei  titoli  esibiti,  sia  per 
difesa  contro  F  eccezione  di  prescri- 
zione, ordinò  che  il  fondo  pd  culto 
provasse,  anche  con  testimom,  il  pos- 
sesso ad  esigere  le  chieste  prestazioni. 
Prodotto  appello  dal  fondo  pel  culto, 
furono  decise,  tra  le  altre,  due  quistio- 
niy  che  formano  ora  materia  del  ricorso 
in  Cassazione,  una  relativa  ai  coloni  di 
S.  Angelo  delle  Fratte,  e  1*  altra  rela- 
tiva specialmente  ai  coloni  di  Tramu- 
tola. 

Capo  1.  Il  fondo  del  culto  aveva 
prodotto  appello  per  proclami  pub- 
blici, giusta  la  facoltà  concessa  cc^  lo 
art.  9  della  legge  29  giugno  1879  Im- 
mero 4946.  Se  non  che,  entro  il  ter- 
mine ad  appellare,  fu  fatta  V  inserzio- 
ne dell'atto  di  appello  contro  i  coloni 
di  S.  Angelo  delle  Fratte  nel  giornale 
degli  annunzu  giudiziaru    di  rotenza. 


2.  del  18  maggio  1881,  nella  causa  Fondo 
pel  culto  e.  Merlo,  con  cui  rlpeCd  generi- 
camente che  «  l'amministrazione  del  fondo 
pel  culto  si  può  avvalere  del  privilegio  fi^- 
scale  per  la  riscossione  degli  arretrati  delle 
sue  rendite  patrimoniali  »  -apag.  628  del- 
l'Anno VI; 

3.  e  41  del  3  maggio  e  18  novembre  1881, 
nelle  cause  Fondo  pel  culto  o.  Comune  di 
Civitella  Casanova  e  Fondo  pel  culto  e.  Cat»» 
panile,  colle  quali  fu  consacrato  il  princi* 
pio  che  «  r  amministrazione  del  fondo  '  pel 
culto,  procedendo  per  la  riscossione  dei  suoi 
crediti  colla  forma  privilegiata  determinata 
dalla  legge  per  la  esazione  delle  imposte,  non 
ha  bisogno  di  notificare  anticipatamente  il 
suo  titolo  »  -  alle  pag.  485  e  972  dell'Anno  VI; 

5.  del  7  dicembre  1881,  nella  causa  Ja- 
cona  Navarra  e  Aliotta  e.  Fondo  pel  culto, 
per  cui  si  aggiunse  che  *  il  f^ndó  pel  eulto^ 
il  quale  gode  del  privilegio  fiscale,  come  non 
ha  obbligo  Sintimare  il  titolo  esecutivo  al 
debitore  originario,  così  non  è  obbligato  d*in^ 
tonarlo  ai  suoi  eredi  »  -  a  pag»  1142  dell'An* 
no  VI; 


ma  fuori  di  quel  termine  ebbero  Inogi 
le  affissioni  del  giornale  alla  porta  delì^ 
cancelleria  della  corte,  e  ali  albo  prej 
torio  del  municipio  di  S.  Angelo  dell^ 
Fratte.  La  corte  di  appello  dichiara 
inammessibile  il  gravame,  perchè  tardi 
vamente  era  stata  compiuta  parte  dell< 
formalità  necessarie  per  legge  ad  in^ 
tegrare  V  atto  di  citazione.  Di  quest< 
capo  si  duole  il  fondo  pel  culto  coi 
pnmo  mezzo  del  ricorso. 

Capo  2.  Come  interruttivi  dell^ 
prescrizione^  aveva  esibito  il  fondo  pe] 
culto  alcuni  atti  di  coazione  contro  i 
coloni  di  Tramutola,  atti  che  non  e- 
rano  stati  seguiti  da  pignoramento  en^ 
tro  i  180  giorni.  Bitenne  la  corte  ch^ 
tali  coazioni  erano  diventate  inefficaci 
pel  disposto  dell'  art.  566  del  codice  di 
procedura  civile  e  ohe,  quantunque  lo, 
mefficacia  pev  V  esecuzione  non  annui  - , 
lasse,  pei  precetti  di  pagamento  di  di- 
ritto comune,  gli  effetti  interruttivi  della., 
prescrizione,  altrimenti  doveva  dii^i  in  i 
procedura  esecutiva  coi  privilegi  fi- 
scali, per  argomento  dello  art  127  della, 
legge  di  r^istro. 

Questa  parte  di  sentenza  à  investi* 
ta  col  secondo  mezzo  del  ricorso  del, 
fondo  pel  culto. 

^  diritto  I 

sul  primo  m^zzQ 

Attesoché,  determinate  per  legge , 
le  formalità  della  no ti&cazione  per  prò-  ! 
clami  pubblici,  non  altrimenti  che  nel 


6.  del  SI  ottobre  1682,  nella  cauda  Fondo 
pél  culto  e.  Jonno  ed  altri,  colla  quale  si 
restrinse  il  privilegio  nei  giusti  suoi  ter- 
mini, dichiarando  «  che  al  l'amministra  ZI  otì  e 
del  fondo  pel  culto  spetta  il  diritto  di  pro^ 
cedere  per  la  riscossione  dei  suoi  erediti  coi 
privilegi  jiscali,  ma  deve  avere  un  titolo,  che 
non  sia  estinto  pel  decorso  della  prescrizione 
trentennaria*  -  a  pag.  733  dell'Anno  VI,  in 
questa  Raccolta. 

a)  La  Ck)rte  Suprema,  nella  preeedente 
sua  sentensa  del  15  giugno  188S,  sul  ricorso 
del  Comune  di  S.  Giorgio  Za  Montagna  con- 
tro il  Fondo  pel  culto,  dopo  di  aver  sifrnift- 
cato  ohe  «  il  precetto  ha  &/teacia  ad  inter^ 
rompere  laprescrifione9,diGìù8kTÒ  ohe  «  tra^ 
scorsi  i  180  giorni  di  cui  parla  Vari.  566 
del  codice  di  procedura  civtte,  non  si  può  de- 
venire  agli  atti  esecutorii  senza  reiterare  il 
primo  precetto;  ma  quesfo  non  resta  perento 
in  modo  che  cessi  anche  la  costituzione  in 
mora  operatasi  colla  sua  intimazione  »  -  a  pa- 
gina 520  del  volume  188^  Anno  VII,  di  que>* 
sta  Baccc^ta. 
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c:a:^«Bomt^ale  di  quelle  fonnalità 
poD  lioQfiioaceisi  T  equivalente  della  no- 
tiScazioae  ordinaria  £Bttta  col  rUasoio 
i  cofHa  al  domicilio. 

Scstenere  che,  per  V  art  9  deUa 
1^^  29  pallio  1879,  sia  formalità  ss- 
assiale  eosUtntiva  della  citazione,  la 
sih  msdizione  nel  giornale  de^li  an^ 
lianzìi  gnidiziarìiy  e  sia  formalità  se- 
oisirkna  qnelia  analoga  dell'  affissione 
di  copia  del  giornale  alla  porta  della 
sede  ddl'  aatorità  giudiziaria  innan- 
zi a  cdi  à  procede ,  ed  anche  V  al- 
tra di  pin  diretta  ed  immediata  comn- 
ckazioDecon  ^' intimati,  mercè  affis- 
sDoe  air  albo  pretorio  del  municipio 
ad  kno  domioliOy  è  contraddire  la  na- 
tola d^e  coee,  à  voler  menomare  le 
g^x^itk  prescritte  dalla  legge,  male 
ai^^oDHstudo,  come  fa  il  ricorso,  dalla 
iisioagiaimnaticale  di  questo  articolo  9. 
Prima  die  siano  attuate  tutte  le  con- 
dizifioi  ndiieste  per  la  completa  pub- 
biirilà  indiretta,  da  poter  equivalere 
alb  nimficazione  diretta,  come  non  po- 
trebbe iocoìTìindare  il  termine  per  la 
oospumone  dell'  intimato,  cosi  non 
poi  dizsi  che,  per  altare  effetto  qualun- 
que, esiita  citaxioae  contro  di  lui. 

Attetocbè  sìfibtta  conclusione  è  con- 
ivtaia  dalla  analogia  del  rito  comune, 
efe  aodf  esso  ha  ntenuto  essere  mezzo 
Biscffieìente  di  pubblicità  la  inserzione 
md  gLomale  degh  annunri  giudiziarii 
hof&otAèy  nel  caso  di  citimene  a  chi 
ison  ha  domicilio,  residenza,  o  dim<»a 
eonoadaia  Ycìle  altred  ¥  affissione  di 
"OSL  copia  dell'  atto  alla  porta  estema 
^  tribunale,  e  consegna  di  altra  co- 
f^  èI  pobbiioo  ministero  (art.  141  proc. 
òi}f  e  nelle  citazioni  per  pubblici  prò- 
cikoàiat  aatorizzaisi  dal  magistrato, 
'arL  l-tS^  ad  esso  commise  la  aesigna' 
skoe  delle  cautele  complementari:  cau- 
tefe  che,  col  citato  art.  9,  la  lesge  29 
giugno  1879  ha  specificate  da  se  diret- 


Laoide  il  primo  mezzo  di  ricorso 
iti?o  ai  coloni  di  S.  Angelo  delle 
Fotte  dev*  easere  rigettato  con  con- 
dona alle  spese. 

Sul  weoondo  tnezzo 

Attesoché  i  privilegii  fiaeah  concessi 

^  &ttio  pel  enito,  non  sono  già  quelli 

;ropffl  deUa  essaàone    deSlle  imposte^ 

«  beai  i  piìvilegi    competenti  allo 


Stato  per  la  riscossione  delle  sue  ren- 
dite patrimoniali,  e  che,  vani  nelle  va- 
rie regioni  d'Italia,  sono  regolati  nel 
Napolitano  dal  real  decieto  30  gennaio 
1817.  Per  detto  decreto  deve  precedere 
agli  atti  di  esecuzione  la  coazione,  che 
à  equiparata  al  prìacetto  (art.  68);  e 
perciò  ben  si  deduce  dall'  art.  566  della 
procedura  civile,  che  detta  coazione  di- 
venti inefficace  ove  non  sia  seguita  dal 
pignoramento  nei  180  giorni. 

Però  bisogna  attingere  dal  dritto 
comune  anche  l'altra  regola  conseguen- 
ziale,  desunta  dagli  art.  2125-2128  del 
codice  civile  e  dalla  natura  degli  atti, 

Ser  cui  è  riformato,  che  V  inefficacia 
el  precetto  pel  futuro,  in  quanto  alla 
esecuzione,  non  annulla  gli  effetti  già 
consumati  sxd  pnssato  per  la  interru- 
zione della  prescrizione.  Né  si  può  argo- 
mentare in  contrario,  come  fece  la  corte 
di  appello,  dall'  art.  127  della  legge  di 
registro;  poiché,  qviale  che  sia  il  signi- 
ficato di  questo  articolo,  esso  é  specia- 
lissimo aJle  tasse  di  registro,  in  mate- 
ria di  prescrizioni  brevi,  e  non  può  af- 
&tto  estendersi  ad  altra  materia  rego- 
lata da  altra  legge  speciale,  ed  in  parte 
dal  rito  comune,  tacito  meno  in  tema 
di  prescrizione  trentennale.  Laonde  errò 
la  corte  quando,  per  la  mancata  esecu- 
zione delle  coazioni,  disse  svaniti  altresì 
gli  effetti  interruttivi  della  prescrizio- 
ne; e,  per  questa  parte,  la  sentenza  vuol 
essere  annullata,  con  rinvio  delle  spese. 
Per  questi  motivi 
La  Corte  di  Cassazione 
L  Rigetta  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso e  condanna  il  fondo  pel  culto  alle 
spese  verso  gì' intimati  coloni  di  S. 
Angelo  delle  Fratte; 

2.  Accoglie  il  secondo  mezzo,  ed  in 
rapporto  al  mezzo  accolto,  annulla  par- 
zialmente la  sentenza  impugnata,  rin- 
viioìdo  al  merito  le  spese  in  corte  di 
cassaaione. 
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Sezione  eWil»  }  géiuio  t88S,  li''  li 

HIRUQLli  P.  r.  -  OllIMAlDI  Rei.  ed  Bit.  - 
P.  H.  BUSSOLA  (conci,  eonr.) 

Ditta  Guppy  e  C.  (avv.  Bellucci  Sess^) 
Finanze  (avv.  er.  Cala.brbsi) 

Solve  et  repete  -  Termine  -  Auitanza  di  pa- 
gamento -  liiQlun2Ìoiie  -  Opposizione  -  Titolo  -, 
Libro  dei  debitori  -  Liquidazione  -  Agente 
demaniale  -  Ruolo  -  Ripetizione  -  Garantia. 

In  applicazione  del  principio  ìsolvò. 
et  repete,  al  magistrato  non  è  lecito 
di  assegnare  un  termine  per  la  produ- 
zione della  quietanza  di  pagamento  del- 
la ingiunta  tassa. 

In  m/incanza  di  questo  documentò, 
il  magistrato  dxve,  sen^i' alito,  allo  stato 
degli  atti,  rigettare  la  opposizione, 

E'  quistione  di  merito,  éhe  non  può 
esaminarsi  se  prima  non  siasi  pagata 
la  ingiunta  tassa,  quella  sollevata  daì- 
l'opponente  sulla  inesistenza'  di  titolo, 
se  in  sostanza  egli  impugnava  la  ra- 
gione della  tassa. 

Titolo  alla  ingiunzione  per  le  fassjs 
di  registro  è  T estratto  del  libro  dei  de- 
bitori del  demanio,  dove  fu  iscritta  ìa 
liquidazione  relativa  per  opera  delVa- 
gente  demaniale. 

E*  titolo  per  l(i  riscossione  della  im- 
posta la  iscrizione  sul  ruolo. 

In  ógni  caso,  è  salva  fa  ifnpugHa^ 
zione  del  debito  per  ripetizioTie  delle 
sómme  pagate. 

Il  magistrato,  chiamato  a  giudicare 
se  0  no  fosse  applicabile  il  prinpipio  del 
solve  et  Tepete,  non  deve  emétt^e,  al- 
cun provvedimento  sulla  domanda  di 
garantia  in  ordine  alla  ingiunta  tossii. 

La  ditta  Guppy,  intimata  con  dt» 
distìnte  ingiunzioni  al  pagamento  di 
tasse  e  sovratasse  per  Omessa  registra-' 
zione  di  atto  18  ottobre  1870  di  quie- 
tanza per  occupazione  di  suòlo-  nella 
costruzione  di  strada  proviariate  as- 
sunta in  appalto,  si  oppose,  chiamando 
in  giudizio,  ad  eventuale  garanzia,  la 
provincia  di  Salerno. 

Il  tribunale  con  due  sentenze  de- 
cise allo  stato  degli  atti  non  essere 
luogo  a  deliberare,  non  avendo  la  op- 
ponente jprodotto  la  ricevuta  delle  tasse 
pretese  dallo  agente  demaniale. 

Appellarono  da  queste  sentenze:  la 
finanza,  perchè  non  si  fosse  dichiarata 


la  inammessibilità  delle  opposizioni  in 
correlazione  al  solve  et  repete;  la  ditta 
Quppy,  per  la  inapplicabilità  al  caso 
dello  invocato  privilegio  fiscale  e,  su- 
bordinatamente, per  la  non  accolta  do- 
manda di  garanzia;  e  finalmente  la  pro- 
vincia, per  aderire  al  gravame  prmci- 
pale  deUa  ditta. 

Riunitesi  in  appello  le  due  cause^ 
la  corte  di  Napoli,  dopo  avere  trascritto 
le  conclusioni  dei  contendenti  nell'uno 
e  nell'  altro  giudizio,  decise  dell'  uno 
soltanto,  non  avvertendo  essere  due  le 
sentenze;  e  disse  bene  eccepito  il  solve 
et  repete  dalla  finanza,  ma  non  vietato 
al  magistrato  di  abilitare  1'  opponente 
ad  ottemperare  al  pagamento,  prima  di 
respingerne  la  opposizione,  conceden- 
dogli air  uopo  un  disseto  termine  per 
non  lasciare  sospesa  la  procedura  e  pen- 
dente la  istanza  per  tempo  indbetermi- 
nato.  Epperò  dispose  ohe  la  ditta  do- 
vesse operare  il  pagamento  delle  som- 
me intimate,  nel  termine  di  un  mese 
dalla  pubblicazione  della  emessa  pro- 
nuncia. 

Questa  sentenza  venne  denunciata 
alla  Gafisazione  tanto  dalla  intendenza 
di  Salerno  quanto  dalla  ditta  Quppy. 

Considerato,  per  quanf  è  del  ricor- 
so della  finanza,  che,  a  fronte  della  di- 
sposizione assoluta  e  precisa  delle  leg- 
gi ivi  ricordate,  non  è  consentito  al  ma- 
gistrato di  fissare  termine,  entro  il  quale 
abbia  l'  opponente  a  produrre  la  quie- 
taaosa  di  pagamento  della  tassa  per  po- 
ter discutere  della  relativa  opposizione; 
ma,  dove  questa  già  non  sia  conedata 
di  tale  documento,  deve  senz'altro,  allo 
stato  degli  atti,  rigettarne  il  ricorso. 
Imperocché,  se  ootal  potere  fosse  con- 
cesso, dipenderebbe  dallo  apprezzamen- 
to della  autorità  giudiziaria  lo  effetto 
di  spiccata  ingiunzione  e  verrebbe  me- 
no il  privilegio  del  solve  et  repete,  che 
iiidiscutibUmente  edinesorabihnente  fu 
attribuito  alla  finanza  per  la  riscossio- 
ne delle  imposte»  in  genere  eoUo  art.  6 
della  legge  20  marzo  1865  ali.  E.,  e 
venne  successivamente  raffermato  in 
argomento  speciale  di  tasse  di  registro 
dallo  art.  1S5  della  legge  relativa  del 
18  settembre  1874. 

Che,  di  conseguenza,  regge  la  vio- 
laziox^  di  diritto  denunciata  dalla  in- 
tmìensa  di  Salerno  e  debbo  per  co- 
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2&tto  motivo,  tratto  di^Ii  art.  6  e 
135  deile  leg^  precitate,  aonxQlarsi  la 
sentenza  se^  uopo  di  soffermaisi  stil 
mezzo  di  ricorso  che  tocca  di  viola- 
zi(Kie  dello  art.  517  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

CoDsideiatOy  in  ordine  ai  due  mezzi 
dell'altro  ricorso  propoeto  dalla  ditta 
Gnppy,  che  rettamente  la  sentenza  im- 
pagnzUa  disse  questione  di  merito  (la 
quale  non  potesse  esaminarsi  se  prima 
non  pagata  la  tassa)  quella  sollevata 
dall'  opponente  stdla  inesistenza  di  ti- 
tolo, tn&tti,  col  contestare  la  esistenza 
di  atto  tassabile  per  trasferimento  im- 
mobiliare e  lo  incombere  in  ogni  evento 
del  caribo  di  piamente  piuttosto  alla 
provincia  che  alb  ditta,  non  acquisi- 
trice  e  g&  sciolta  dallo  appalto,  non 
eccepmsi  veramente  la  inesistenza  di 
tìtolo  per  la  ingiunzione,  ma  s' impu- 
gnava ut  ra^one  sostanziale  della  tassa; 
essendo  risaputo  che  i^Vo^o  alla  ingiun- 
zione per  le  tasse  di  registro  è  lo  e- 
stìatto  (nella  fattispecie  regolarmente 
prodotto)  del  libro  debitori  del  dema- 
nio, dove  fu  inscritta  la  liquidazione 
relativa  per  opera  deUo  agente  dema- 
niale, com'  è  titolo  per  la  riscossione 
della  imposta  la  inscrizione  sul  ruolo, 
salva  la  impugnazione  del  debito  per 
ripetizione  delle  somme  per  intanto  pa- 
^te. 

Che  bene,  altresì,  nulla  decidendosi 
in  merito,  fu  dichiarato   non  fosse  da 
emettere    alcun    provvedimento   «dia 
domanda  in  garantia  verso  la  provin- 
cia. E  di  vero,  non  giudicandosi  se  do- 
irsta  oppur  no  la  tassa,  ma  solamente 
Sé  applicabile  al  caso  tì  principio  del 
#5ft^  et  repete  invocato  dalla  finanza, 
era  omo  e  corretto  lo  astenersi  della 
corte  da  ogni  dichiarazione  che  toc- 
casse a    responsabilità  del  pagamento 
della  tassa,  allo  intimato  medesimo   e 
non  ad  altri  richiesta. 

Che  perciò  sono  da  respingersi  e 
l' uno  e  1*  altro  dei  motivi  di  annulla- 
mento messi  innanzi  dalla  ditta  Gup- 
py col  ricorso  per  il  quale  essa  ha  a 
soa  volta  investito,  di  seguito  a  quello 
proposto  dalla  intendenza  di  finanza  di 
Salerno,  la  sentenza  suindicata. 
Per  questi  motivi 

Accogliendo  il  ricorso  della  inten- 
denza di  finanza   di  Salerno,  cassa  la 


sentenza  resa  il  18  e  pubblicata  il  27 
luglio  1881  dalla  corte  di  appello  di 
Napoli  con  rinvio  della  causa  aua  corte 
di  appello  di  Roma  anche  per  le  spese 
del  presente  giudizio;  rigetta  il  ricorso, 
oonlro  la  sentenza  stessa,  della  ditta 
Qupp^,  che  condanna  alla  perdita  del 
de]>osito  di  multa  da  liberarsi  allo  e- 
rario  e  alle  spese  del  giudizio  relati- 
ve al  ricorso  medesimo. 


SeiioDd  eifib  9  genoaio  I88S,  tt"*  8. 

MIRIQUA  r.  P.  -  TOSDt  Rei.  ti  Est.  -  P.  H.  BUSSOLI 

(eoDcL  conf.) 

Finanze  (avr.  er.  Db  Cupis)  - 
Brigantù  Pocobelli  e  Lucatorto 

Ingiunzione  -  Tasse  -  Termine  di  180  gior- 
ni -  Esecuzione. 

La  ingiunzione  'per  la  riscossione 
delle  tasse  diventa  inefficace  trascorsi 
centottanta  giorni  senza  che  siasi  pro- 
ceduto negli  atti  di  esecuzione. 

Negli  incanti  tenuti  innanzi  al  sin- 
daco di  Matera  il  giorno  16  settembre 
1876,  Giuseppe  Pocobelli  divenne  con- 
cessionario della  costruzione  di  una 
strada  fra  i  comuni  di  Matera  e  La- 
terza. Nel  29  dello  stesso  mese  ed  anno, 
con  apposita  scrittura  privata,  il  Poco- 
belli  accomunava  la  impresa  con  In- 
nocenzo Briganti  e  Domenico  Lucatorto. 
Questa  scrittura,  da  prima  fu  riguar- 
data come  una  dichiarazione  di  man- 
dato, e  registrata  col  diritto  fisso  di 
lire  cinque;  ma  più  tardi,  avendo  Y  i 
spettoro  demaniale  ravvisato  una  costi- 
tuzione di  società,  Ai  richiesto,  con  in- 
giunzione del  2  aprile  1878,  un  supple- 
mento di  tassa  in  lire  558.  Le  cose  ri- 
masero in  questo  stato  fino  al  23  no- 
vembre 1879,  quando  ai  tre  socii  fii 
notificato  un  nuovo  atto  d' ingiunzione, 
contro  al  quale  essi  si  opposero,  citando 
la  finanza  al  tribunale  di  Matera.  In 
giudizio  furono  aitate  varie  questioni; 
ma  il  tribunale  si  limitò  a  dichiarare, 
con  sentenza  del  27  febbraio  1880,  che 
la  domanda  di  supplemento  trovavasi 
già  prescritta,  allorché  fu  notificata  la 
seconda  ingiunzione  del  23  novembre 
1879.  La  finanza  in  prbicipale  se  ne 
appellò,   sostenendo   specialmente  che 
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la  prima  ingitmzione  del  2  aprile  1878, 
quantunque  non  seguita  da  altri  atti 
esecutivi,  pure  aveva  conservato  tanto 
di  efficacia,  da  bastare  air  interruzione 
della  prescrizione  biennale.  La  corte 
di  appello  di  Potenza,  sulla  considera- 
zione che  l'art.  127  della  legge  sul  re- 
gistro dichiara  incapaci  ad  interrompere 
la  prescrizione,  non  solo  le  domande, 
ma  anche  gli  atti  d'interruzione  in  ge- 
nerale, qualora  sieno  perenti,  rigettò, 
con  sentenza  del  7  aprile  1881,  il  gra- 
vame, confermando  il  pronunziato  del 
tribunale. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  Cas- 
sazione la  finanza;  e  denunzia  la  falsa 
interpretazione  dell'art.  127  della  legge 
sul  registro  e  dell'  art.  566  del  codice 
di  procedura  civile  e  la  conseguente 
violazione  dell'  art.  123  n,  1  della  stessa 
legge  di  registro  e  dell'art.  2125  del 
codice  civile. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello di  Potenza  ritenga,  che  la  ingiun- 
zione per  la  ]:iscossione  delle  tasse,  a 
causa  della  sua  analogia  col  precetto 
degli  ordinari!  pro:^edimenti  esecutivi, 
debba  anch'  essa  andar  soggetta  al  di- 
sposto dell'art.  566  del  codice  di  pro- 
cedura civile.  Sicché  la  ingiunjsione  non 
altrimenti  che  il  precetto,  diveoiterà 
inefficace,  trascorsi  cento  ottanta  giorni 
senza  che  siasi  proceduto  negli  atti  di 
esecuzione.  Or  non  è  da  porsi  in  dub- 
bio, come  la  stessa  corte  ammette,  che 
la  inefficacia  del  precetto  non  sia  da 
confondere,  massime  nei  rapporti  della 
prescrizione,  con  la  perenzione,  che  è 
propria  delle  istanze  giudiziarie. 

E  veramente  l'art.  2125  del  codice 
civile,  nel  noverare  gli  atti  interruttivi, 
distingue  la  domanda  giudiziale  dal  pre- 
cetto; e  nel  successivo  art.  2128  è  di- 
chiarato che  la  prescrizione  debba  a- 
versi  come  non  interrotta  se  la  domanda 
sia  perenta.  Sicché  ben, è  per  testo  di 
legge  escluso  che  il  precetto,  diventato 
inemcace,  perda  la  virtù  d'interromnere 
la  presctizione.  E,  ciò  posto,  non  e  lo- 
gico ricorrere  al  diritto  comune  ed  u- 
guagliare  la  ingiunzione  fiscale  al  pre- 
cetto, prendendone  fino  i  termini  per 
lùnitarne  la  efficacia,  e  rifiutare  poi  le 
disposizioni  dello  stesso  diritto,  le  quali 

I)restanoal  precetto  divenuto  inefficace 
aforza  in  terruttiva  della  prescrizione. 


La  corte  d'appello,  però,  crede  che  (jt 
sta  discrepanza  abbia  radice  nella  dizio 
stessa  dell'  art.  127  della  legge  sul  ì 
gistro,  che  non  si  restringe  a  stabili 
che  il  termine  per  la  prescrizione  n 
si  rinnovi  in  virtù  di  domanda  peren 
ma  soggiunge  che  ciò  si  avvera  anc 
per  atto  d' interruzione  perento.  E 
ciò  quel  magistrato  ricava  che  la  i 
giunzione,  a  difierenza  del  preceti 
vada  soggetta  ad  una  perenzione  sp 
ciale  di  cento  ottanta  giorni,  la  au^ 
deve,  quanto  alla  prescrizione,  produn 
le  stesse  conseguenze  della  perenzio^ 
contemplata  dal  codice  di  procedura  e 
vile  riguardo  alle  domande  giudicìali  ! 
Or  qui,  come  o^un  vede,  ai  crea  u 
nuovo  istituto  giuridico,  il  quale  no 
è  l'inefficacia  del  precetto,  giacché  prc 
durrebbe  effetti  cne  ad  essa  non  coi 
vengono,  e  non  è  la  perenzione,  i 
quanto  che  le  condizioni  di  esistenz 
dipendenti  dalla  natura  dell'atto  e  dalj 
durata  del  tempo  profondamente  dii 
feriscono.  E  se  cosi  è,  risulta  quant 
poco  conforme  sia  alle  regole  erme 
neutiche  supporre  che  il  legislatore,  il 
una  legge  di  re^tro,  la  quale  essen 
zìalmente  si  ag^ra  intomo  alle  figura 
giuridiche  previste  e  dìsGÌ{>linate  ne 
codici,  abbia  voluto  dar  vita  ad  ni 
nuovo  istituto  di  fronte  a  quello  gii 
stabilito  nei  codici  stessi,  senza  esprei^ 
samente  dichiararlo  o  definirlo,  ma  cor 
una  indicazione  di  atto  perento,  usata 
incidentemente,  a  solo  fine  di  negargli  la 
forza  per  rinnovare  il  corso  della  pre- 
scrizione. Ma  quel  che  più  rileva  si  è, 
che  il  fondamento  dei  ragionari  della 
corte  di  appello,  il  quale  consiste  nel  ri- 
tenere che  ove  la  dizione  della  legge  at0 
inierruttivo  non  perento  non  si  riferisse 
alla  ingiunzione,  non  sarebbe  suscettiv 
di  altro  significato  o  scopo,  è  fonda- 
mento omninamente  erroneo.  Imperoc- 
ché il  legislatore,  nel  primo  comm 
dell'  art.  127,  sentì  la  necessità  di  chia- 
rire che  per  domanda  giudiziale  in  ter- 
ruttiva della  prescrizione,  intendevasi 
non  solo  quella  che  si  faccia  e  si  no- 
tifichi per  chiedere  il  pagamento  o  la 
restituzione  della  tassa,  ma  anche  la  i- 
stanza  per  la  stima. 

1)  Confr.  la, sentenza  Fondo  pel  cuìto  e. 
Morèna,  a  pag*.  9  di  questo  volume. 
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CHtre  a  ciò,  è  ben  risaputo  come  i 
gÌTiìiiizn  intomo  alle  tasse,  per  la  stessa 
feg^e  sul  registro,  s'introducano  sia  con 
atti    sotto    torma   di  citazioni  pure  e 
semplici,  sia  per  atti  in  via  di  opposi- 
zione alla  ingitmzione.  E,  ciò  posto,  non 
è  necessità  ricorrere  ad  un  nuovo  isti- 
tuto giurìdico  per  spiegare  l'inciso  deUa 
legge  sopra  riferita,  ma  basta  riflettere 
che  il  legislatore  poteva  ben  sentire  la 
convenienza  di  comprendere  sotto  una 
dizione    generale    tutte    le   istanze  in 
materia  di  tasse  capaci  di  perenzione, 
senza   ritardo   al   contenuto   ed   alla 
forma  nella   quale  venissero   al  magi- 
strato proposte. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa... 


S&ÈM  cifik  9  genuio  1883,  n''  9. 

KtMUi  r.  p.  -  roocioii  ui  «4  itt-  -  p.  h.  bgssola 

(mICI.  IMf.) 

FiTunkze  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Vadala  Funnica 

laposie  dirette  arretrate  -  Presorizioee 
qatN^iienBale  -  Provincie  Siciliane  -  Artl- 
oelo  104  legge  20 aprile  1871  -Decreto  21 

gennaio  1873. 

La  prescrizione  quinquennale  delle 
imposte  dirette  arretrate,  intorno  alle 
qimlì  dispone  tart,  i04  della  legge  20 
aprile  iS71^  non  può  computarsi  per 
le  Provincie  di  CHr genti,  Messina,  Pa- 
ìertno  e  Trapani,  se  non  dalVapplica- 
zio/ie  del  decreto  21  gennaio  1873  del 
ffiinistro  delle  finanze  *). 

Attesoché  V  impugnata  sentenza,  ri- 
tenendo che  al  15  die  ombre  1876,  gior- 
no nel  Quale  T  esattore  delle  imposte 
dirette  di  Messina  citò  Rosario  Vadala 
per  ottenerne  pagamento  di  tasse  di  fab- 
bricati arretrate  dal  1867  a  tutto  l'anno 
1872,  si  era  compita  la  prescrizione  quin- 
quennale su  quelle  relative  agli  anni 
1867-68-69-70,  violò  apertamente  »  di 
y*  art.  2120  ultimo  capoverso  e  2144 
f  del  cod-  civ-,  gli  art.  102  e  104  della 


1)  Sulla  sospensione  in  genere  della 
esazione  delle  imposte  arretrate  e  del  corso 
della  prescrizione,  dipendente  dall'art.  VA 
della  legg-e  20  aj/rile  1881,  V.  negli  Indici 
di  questa  Rticcolta,  al  v.  Tasze  arretrate. 


n  legge  20  aprile  1871  n.  192,  e  i  de- 
n  creti  ministeriali  dei  5  e  21  gennaio 
w  1873  ».  Infatti,  mentre  è  certo  che 
non  corre  prescrizione  contro  le  azioni, 
r  esercizio  delle  quali  è  sospeso  da 
un  termine,  finché  non  è  questo  sca- 
duto, è  pure  indubitato  che  di  fronte 
all'  art.  104  della  legge  20  aprile  1871, 
che  stabili  doversi  con  norme  speciali 
provvedere  alla  liquidazione  delle  con- 
tribuzioni arretrate  e  procedersi  quin- 
di alla  loro  riscossione  con  parti- 
colari scadenze  determinabili  dal  mi- 
nistro delle  finanze,  lo  Stato  non  potè 
più  agire  per  esigere  le  imposte  arre- 
trate fino  al  tempo  determinato  coi 
decreti  del  ministero  delle  finanze  5  e 
21  gennaio  1873;  col  primo  dei  quali 
si  divisero  in  tre  rate  eguali,  cioè  1 
febbraio,  1  aprile,  1  giugno  1873,  do- 
vute le  imposte  arretrate  relative  ai 
precedenti  esercizi,  a  cui  non  si  fosse 
m  seguito  provveduto  altrimenti  in  vi- 
sta di  circostanze  speciali;  e  col  secon- 
do, avuto  riguardo  appunto  alle  circo- 
stanze eccezionali  che  aveano  prodotto, 
nelle  provincie  di  Girgenti,  Messina, 
Palermo  e  Trapani,  un"  cumulo  di  ar- 
retrati che  non  avrebbero  potuto  es- 
ser pacati  dai  contribuenti  nei  termini 
stabiliti  col  decreto  5  gennaio  ,  si  fis- 
sarono scadenze  più  lunghe,  e  in  spe- 
cie per  Messina,  il  pagamento  delle 
somme  dovute  dai  contribuenti  al  21 
dicembre  1872  venne  diviso  in  23  rate 
bimestrali  eguali,  scadenti  la  prima  al 
1  aprile  18/3  e  T  ultima  al  1  dicem- 
bre 1876. 

Onde  ognun  vede  che  al  giorno  della 
citazione  non  era  decorso  il  quinquen- 
nio, che  dovea  computarsi  dalle  nuove, 
anziché  dalie  antiche  scadenze. 
Per  questi  motivi 

La  Corte,  accolto  il  ricorso,  cassa  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Mes- 
sina 18  gennaio  1881,  e  rinviala  causa 
alla  corte  d' appello  di  Catan  a,  condan- 
nando Vadala  Rosario  nelle  spese  del 
giudizio. 
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Sezione  citìIo  9  gennai»  188S,  i^  U. 

«IRAGLIA  P.  r. .  PCCCIONI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  H.  BUSSOU 

(concL  coiif.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  -  Cafna 

Tasse  arretrate  -  Prescrizione  quinquenna- 
le -  Finanze  -  Scadenza  -  Decreti  5  e  21 

gennaio  i873. 

La  prescrizione  quinquennale  delle 
tasse  arretrate  non  decorre  per  le  fi- 
nanze che  dalle  scadenze  stabilite  dai 
decreti  ministeriali  del  5  e  21  genna- 
io £873  1). 

Attesoché  la  corte  d' appello  di 
Messina,  ritenendo  che  le  imposte  jdi 
fabbricati  dovute  dagli  eredi  di  Cama 
Andrea,  per  gli  anni  1867-69-70-71-72, 
fossero  già  prescritto  quando  1'  esattore 
ne  domando  il  pagamento  con  atto  di 
citazione  dell*  Il  i^ennaio  1878,  violò 
n  gli  art.  2120  e  '2144  del  codice  ci- 
w  vile,  gli  art.  102  e  104  della  legge 
n  20  aprile  1871  n.  102,  l' art.  1.  (lei 
»  regio  decreto  19  luglio  1871  n.  354, 
»  e  1  decreti  ministeriali  del  5  e  21 
^  gennaio  1873  »».  E  di  vero,  la  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 
andò  in  vigore  nel  1  gennaio  1873  ;  in 
conformità  della  medesima,  si  aveva  a 

E  recedere  alla  riscossione  delle  contri- 
uzioni  arretrate,  dopoché^  fossero  li- 
(juidate  con  norme  speciali  da  stabi- 
lirsi con  apposito  regolamento;  e  le  re- 
lative scadenze  dovevano  determinarsi 
dal  ministro  delle  finanze.  La  prescri- 
zione dunque  dei  crediti  di  imposte 
arretrate  rimane  necessariamente  so- 
spesa per  la  legge  del  20  aprile  1871 
per  tutto  quel  tempo  in  cm  la  j&nan- 
za  fu  impetlita  di  agire,  cioè  fino  alla 
emanazione  dei  decreti  ministeriati  5  e 
21  gennaio  1873,  che  determinarono  le 
scadenze  di  tutte  le  imposte  arretrate, 
le  quali,  per  la  generalità  delle  pro- 
vincie,  furono  fissate  al  1  febbraio,  1. 
aprilo  e  1  giugno  1873,  mentre  per 
alcune  di  esse,  e  particolarmente  per 
la  provincia  di  Messina,  il  debito  degli 


1)  GiurìBpnidenza  costante  della  Corte 
Suprcinu  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli ì  IH  liei  di  questa  Raccolta  al  v.  Tasse  ar- 

V.  sentenza  precedente  a  questa. 


arretrati  fa  diviso  in  23  rate  bimestra,] 
eguali,  scadenti  la  prima  al  1  aprila 
1873  e  r  ultima  al  1  dicembre  1876 
Tanto  basta  per  dimostrare  che^  a 
^omo  della  citazione,  non  era  decorse 
li  quinquennio  che  bisognava  compu 
tare,  non  dalle  antiche,  ma  dalle  auovc 
scadenze. 

Per  questi  motivi 
Accolto  il  ricorso,  cassa  la  sentenza 
della  corte  d'  appello  di  Messina  del- 
l' 8  luglio  1880,  rinvia  la  causa  aUa 
cort^  (U  appello  di  Catania  e  condanna 
Giuseppe,  Paolo  e  Orazio  Cama  nelle 
spese  del  giudizio. 


Sezioni  QQite  15  geanaio  18811,  n""  23. 

VIRÀQLIA  P.  P.  -  QUdLlELSOTTI  Rei.  ed  Kit.  - 
P.  M.  PISCUX  A.  Q.  (««IMI.  M,)    . 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 
Municipio  di  CiviCella  Casanova  (avv.  Pica) 

Quadro  o  ruolo  esecutivo  -  Titolo  -  Prova  - 
Demanio  -  Prestazione  -  Corporazioni  sop- 
presse -  Provincie  Napoietane  -  Apprezza- 
mento di  prova  -  Apprezzamento  giuridico  - 
Cassazione  ^  Giudicato  -  Deliberazione  de- 
curionaie  •  Partita  specifica  •  Riconosci- 
mento del  titolo  -  Assenso  regio. 

Il  quadro  o  ruolo  esecutivo  è  titolo 
che  vale  a  provare  il  diritto  nel  dertia- 
nio  a  reclamare  le  prestazioni  già  do- 
vute alle  corporazioni  soppresse  delle 
Provincie  Napoletane, 

Un  giudizio  contrario  non  è  un  seyn- 
plice  apprezzamento  di  prove,  ma  ap- 
prezzamento giuridico,  censurabile   in 
Cassazione. 

Il  titolo,  alla  cui  base  furono  prima 
ammesse  dal  magistrato  determinate pre- 
stazioni,  resta,  con  tal  giudicato,  sanzio- 
nato e  convalidato  per  le  altre  decor- 
rende prestazioni,  dipendenti  dal  titolo 
medesiìno. 

La  deliberazione  decurionale,  che  ri- 
chiayna  la  specifica  partita  del  ruolo 
relativa  alla  prestazione  controversa,  e 
che  si  em/inò  dopo  una  precedente  re- 
giudicata, presenta  il  carattere  di  un 
per/etto  riconoscimento  del  titolo  pri- 
mordiale, senza  bisogno  del  regio  as- 
senso. 

Con  atto  di  coazione  del  26  ottobre 
1878,  il  ricevitore  del  registro  di  Cati- 
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ìk  udì' interesse  del   foiìdo  P^.il 
'k\  ìndmaTa  al  sig.  GSalante  iridio, 
z  <ji  àodaco  del  oomiuie  di  Civitella 
^laisuss^  a  pagameuto  delia  Bouuuia  di 
jre 'Sdì  &1  per  canoni,  ohe  dal  comune 
é  Celiala,  oia  aggregato    a  qaello  di 
LhitdlaCafflaova  dovevaj[isi  oorrispou- 
ii3e  adi  ex-coii\reutaali  di  Catigii^o, 
r  'jiÈiMlimpoiall'  ammixìistirazioQe  del 
IjimIo  jN»  n  coito,    a   saldo   dal  1862 
^  187/  inchisivey  in  ra^one  di  lire  22. 74 
adfaiino,  in  dipendenza  di  senteiusa 
ócQa  Ideale  pletora  28  deeembre  1847. 
Si  oppose  dal  oonitine  avanti  al  pre- 
tore di  Caiignano    la  mancanza  del  ti- 
t*:4a.  penbè  dicevaai,    che   la  sudetta 
>:iitei»,  per  non  essersi  mai  notificata, 
^a&  «reva  potato  passare  in  cosa  ^a- 
^àaaL  Si  cTodusBe  allora  dall'amnuni- 
I^tnzklle  éA  fondo  per  il   ealto,  non 
iùlo  uà  eerófieato  autentico  costatante 
cbé  h  xii34ifica  a-venne  fin  dal  15  ^en- 
^0  ISaS,  wsL  di  più  tina  deliberazione 
àdcmÌGaale  del    2  luglio    1855^   cdla 
<{iale  fa  riaointo   doversi   la   presta- 
miod  di  evi  sopra  soddis£sure  netta  di 

affisila. 

S  da  notarsi  fin  da  ora  che,  tanto 
aeSa  satema  28  deeembre  1847,  qnanto 
&^a  deliberasione  decorionale  2  luglio 
1^55,  à£M»va  richiuno  si  molo  eseon- 
^ÌTo  del  22  ottobre  1818,  e  che  il  ea- 
ua&t^  per  coisi  agiva,  era  qmvi  notato 
À  Bvaezo  di  ordine  125. 

li  pletore  di   Oatìgoano,  sulla  con- 

sdsaaooe,  die  la  deliberazione  decu- 

ncsìsle  ami  poteva  produrre  un  titolo 

-'iiacatzro,  e  che  la  sentenza  del  28  de- 

"f!^^  1847,  tuttoché  notificata,   non 

^^^ré^  potato  produrre  che  una  re- 

ss&aìai  limitata  alle  amiualilà  ohe  si 

hBOBàmìO  in  quel  relativo  giudizio 

impole^B  pearciò  a  creare  titolo  ese- 

«^r^TO  per   altare),  didiiarava  nulla  la 

nazione,  e  eondannava  V  amministra- 

À3QB  àA  fondo  per  il  ealto  alle  spese 

Ujiadiao. 

ut  appello  avanti  al  tribunale  civile 
hTesamo.  si  redamò  daffamministm- 
solfò  dei  colto  la  violazione  dell'art»  21 
klia  l^ge  15  agosto  1867,  che  accorda 
•  piiri^j  fiscali  all'  amministrazione 
s»Ìesima^  e,  fra  questi,  quello  di  non 
^er  notifieBre  il  titolo  esecutivo. 

D  lEfiionale  considerò,  che,  sebbene 
^  iUÀo  avrebbe  potato  desamersi  dal 

i<  Oirfe  Stemma  di  Soma  Anno  'VUI. 


ruolo  reso  esecutivo  nel  1818,  nel  eguale 
si  conteneva  la  suddetta  prestazione, 
pure,  non  essendosi  quel  ruolo  rinno- 
vato^ rimaneva  sens'  effetto,  e  cosi,  ri- 
petendo (cóme  la  sentenza  del  pretore) 
che  la  re^udicata  che  si  dedaceva  dalla 
sentenza  28  deeembre  1847  era  limitata 
alle  annualità  in  quella  sentenza  con- 
tenute, prommaiava  in  sua  sentenza 
del  27  deeembre  1879  la  reje^ione  del- 
rap}>eIlo  dell'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto,  e  la  conferma  del  pronun- 
ciato del  pretore. 

L' anmiinistrazione  del  fondo  per  il 
culto  ricorse  per  cassazione  avanti  la 
nostra  Corte,  e  dedusse  per  annulla- 
mento due  mezzi: 

1.  La  violazione  dell'  art.  21  deUa 
le^e  15  agosto  1867;  dell'art.  67  del 
decreto  30  gennaro  1817  vigente  nelle 
provinole  napoletane;  e  la  falsa  appli- 
cazione de^  articoli  563,  e  555  del 
codice  di  procedura  civile;  per  avere, 
(àoè,  erroneamente  ritenuto  il  tribunale, 
ohe  all'amministrazione  del  fcmdo  per 
il  culto  occorresse,  per  agire  in  via  di 
coazione,  la  prevehtiva  notificazione  del 
titolo  esecutivo; 

21  La  violazione  del  sovrano  rescritto 
dell' ex^regno  delle  due  Sicilie  17  feb- 
braro  1838>  e  quindi  la  falsa  applica- 
zione degli  articoli  1463,  e  2136  del 
oodiee  civile,  corrispondenti  agli  arti- 
coli 1700,  e  2169  delle  leggi  civili  del 
regno  delle  due  Sicilie,  e  conseraente- 
mente  nuova  violazione,  per  altro  ri- 
spetto, dell'art  553  del  codice  di  pro- 
cedura civile:  per  avere  il  tribunale  ri- 
tenuto, che  alla  efficaci»,  dei  ruoli  fosse 
necessaria  la  rinnovazione  quand'an- 
che d  lattasse,  oome  nel  caso,  di  pre- 
stazioni enfiteutiché. 

Questa  Suprema  CSorte,  con  arresto 
del  3  maggio  1881  (1),  accolse  l' uno,  e. 
1  altro  mezzo;  notajido,  fra  altro,  che 
ty  non  poftevasi  dubitare  in  alcun  modo 
n  dell' esistenza  del  titolo,  fEicendone 
»  prova,  non  tanto  la  sentnoza  del  giu- 
w  dice  regio  28  deeembre  1847,  quanto 
w  la  deliberazione  del  decurionato  del 
,»  comune  del  2  luglio  1855  w;  cassò 
quindi  la    sentenza  denunciata,  e  rin- 


-     1)  Leggasi  questa  sentenza  a  pag.  485 
dell'Anno  VI,  1881,  in  questa  Raccolta»    . 
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viò  la.  causa;  ^el  novello  esame,  aranitii 
al  tribunale  civile  di  Ohieti.      \    ■     r 

Il  tribunale  di  nxyvio  accettò,  ben 
vero,  la  massima  dettata  dalla  nostra 
Corte,  della  non  necessità  di  notificare 
anticì|>atamente  alla  coazione  il  titolo 
esecutivo  9  (}^  quanto  riguarda  il  prhno 
mezzo  accolto  dalla  Cassazione,  giacche 
sul  secondo  non  spese  ]9arola  nel  ra- 
gionamento, pur  contrariamente  deci- 
dendolo nel  dispositivo),  ma  disse,  che 
avendo  Y  ammmistrazione,  come  qua- 
lunque altro  creditore,  l'obbligo  di 
giustificare  il  diritto,  che  vuol  pórre 
in  esecuzione,  la  amministrazione  me- 
desima non  ritwciva  in  tal  compito.  In*- 
fatti,  esaminando  i  documenti  prodotti^ 
osservò  che  la  sentenza  del  1847,  la 
quale  ammise  il  pagamento  di  deter-. 
minate  annualità,'  non  costituiva  cosa 
giudicata,  se  non  in  quai^to  al  paga- 
mento di  quelle  domandate;  e  di  que-^ 
sto  solo  essendosi  disputato^  non  altro 
si  ebbe  per  giudicato  (tantum  judioa^ 
tvwi,  quantum  disputatum);  ed  osservò 
poi,  che  neppur  giovava  la  delibera* 
zione  decorionale  del  2  luglio  1855, 
perchè  oggetto  di  questa  non  era  il 
decidere,  se  fosse,  o  no,  dovuto  il  ca- 
none in  parola,  ma  se  fosse  da  rite- 
nersi lorao,  o  netto  di  quinto;  e  perchiè 
quella  deliberazione  non  era  che  un 
parere.  Che  se  anche  si^  fosse  voluta 
ritenere  quale  un  riconoscimento  di  ob- 
bligo, mancando  però  Tantecedente  co- 
stituzione del  vincolo,  avrebbe  avuto 
bisogno  dell'  assènso  regio  per  sussistev e 
da  se,  lo  ohe. mancava  assolutamente 
nel  caso*  t  In  conseguenza  delle  qjou&Ii 
osservazioni,  non  .essendo  dai  documenti- 
esibiti  dall'  amministrazione  giiistificato 
il  diritto,  in  base  del  anale  ebbe  luogo- 
la  coazione  del  26  ottoore  1878,  questa 
doveva  dichiararsi  nulla,  ed  in  tal  senso 
e  per  tali  ragioni  confermarsi  la  sen- 
tenza del  pretore  di  Catignano. 

L' amministrazione  del  -fondo  per  il 
culto  nuovamente  ricorse  per  cassa- 
zione ^vvdrÈD  la  sentenza  di  rinvio,  e 
dedusse,  oltre  ai  due  mezsu  di  annul- 


1)  Sui  privilegi  fiscali  deiramministra- 
zione  del  fondo  del  culto,  v.  la  sentenza 
deirs  gennaio  1883,  in  causa  Fondo  pel  culto 
e.  Morena  ed  altri,  a  pag.  9  di  questo  vo- 
lume. 


lamei^to  già  prima  prodotti,  varie  altri 
violazioni  di  leggi,  e  decretL  i 

in  diritto 
Considerando,  che  mess^  in  rafi&onti 
i  motivi  di  annullamento  prodotti  con 
tro  la  sentenza  di  rinvio  di  Chieti,  cj 
cui  qui  si  tiutta,  con  quelli  del  precei 
dente  ricorso  contro  la  prima  sentenza 
di  Teramo,  testualmentetiascrittinell^ 
narrativa  (1^1  fatto,  apparisce  cliiarai 
mente,  che  i  motivi,  più  o  meno  copici 
samente  sviluppati  contro  i  ragionai 
menti  delle  impugnate  sentenze,  son^ 
i  medesimi,  nell' imputar»  cioè  all^ 
prima  sentenza,  al  pari  che  a  Q|uella  di 
rinvio,  di  iav«re  disconosciuto  il  valore 
giovidioo  del  titolo  a  consegaire  le  re-j 
clamate  prestazioni  nei  quadri,  o  ruoli 
esecutivi  delle  provineie  Napoletane! 
Quantunque  infetti,  in  ambedue  le  senn 
tenae  denunciate  alla  noetra  Corte,  si 
ammetta  che  la  sentenza  del  pretore 
del  28  decembre  18i;7  riahiamata  nelk 
coazione*  in  esame,  é  la  deliberazione 
del  deourionato  del  2fi  luglio  1856,  a^ 
vesserò  preso  a  base  il  ruolo  esecutiva 
.  del  18  ottobre  1818,  ove  la  prestazione 
del  controvemo  canone  a  favore»  degli 
ex^oonventuali  di  Catignano  era  inten 
stata,  ^quantunque,  speoiiaimente  ijq 
quella  di  rinvio,  ora  danunoiata^  si  ri- 


dai comune-  con/venato,  e  che  tale  sen- 
tenza passasse  in  cosa  indicata,  pure 
il  ruolo*  «tesso  del  1818  non  Mteono  ne 
ppessO-  l'uno,  né  presso»  1^  altro,  magi- 
strato, là  forza  o  la  virtù,  di  titolo  a 
provare  il  diritto  alla  roclamiita  pre-i 
stazione*  »  '  •  | 

Consideraafedos  che  così  .giudicando; 
la  senteuza  A  rinvio,  'ha,  «ome  nella 
precedente,  flagrantemente  violato  i 
sowano  rescritto  117  febbraio  1B38,  ei 
falsamente  applióato>>^i  oorvisp€(ndenti| 
articoli  di  leggi  riportati,  come  nel 
primo,  òoai  nel  rièorso.  di  eui  qui  si 
tratta;  onde  ne  consegue;  oheneimodo,! 
e  per  la-  ragione  stessa^  ohe  &i  da  que-i 
sta  istessa  Suprema  Corte  annullata  là 
precedente  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Teramo  in  sede  idi  .appello,  lo 
deblia  pur  essere  quella- 'tlel  tribunale 
civile  di  Chieti  in  sede  di  cinvdD. 

Consideraiido,  cbetnon  ^ova  ooH^tr 


V        t^    i»     '',»V-    •'      . 


LA  CORTB  STJPBiaCA  DI  ROSfA 


19 


tue  rÌB0»6aiaJbili&  di  questa  ultima 

^lUroak,  cl^   si  e  veiBate    tutta   udl- 

r  .ppD:zaa2«]ito  della  prova  sull'esame 

1 1  ;^  w>dotti  documenti,  della  sen- 

:-  DSì  doe  del   28   decembre   1847,  e 

Ièlla  d^beia^one    decurioiìale    del  2 

]:iiiio  1855,  docan^enti  ambedue  rite- 

-;iti  iofi^deati  a  giustificare  il  diritto, 

-Le  voleTw  porre  in  esecuzione.   Im- 

ir-'rrieii^  appiezzamento  slSatto  ai  ap- 

lL'.i^esà.Tx  Tiziato  nel  coneetto  giuxidioo 

ìy^ìe  piuve,  noQ  solo  sotto  il  rapporto 

rilo  afk^àfico  valore  dei  ruoIi^maaQT 

i*.  SCINGO  quello  più  generale  del  giu- 

À:.ito.  £  per   fermo,    in  ordine   aUa 

<  :it€iaza  pietorìale   d^   28  decembre 

1*^7,  per  quanto  sia  vi?ro,  che  un  giù- 

-1 A^  ottdikuto  per  determinate  presta- 

ziTsi  in&sft  decorse  non  possa    fornir 

*ì:*:hd  mbcaÒTO   per  altre   simili   pre» 

<:izf>H2Ì  (ia(X»rrende,  è  altrettanto  vero, 

«  u  titiolo,  aUa  cui   base  quelle   de- 

i^-^rnùziaìe  prestazioni  furono  prima  am« 

ne^   dai  magistrato,  resta  con   quel 

k.'::3iiicato,  per  le  altre  decorrende  di- 

T'Tii'kstidal  titolo  medesimo,  sanzionato 

f.  e  «^validato.    Tanto  più,  Quando  nei 

Siinsfj^  ove  fu  prodotto  all'effetto  di 

•  ;*-faeTe  le  prestazioni   decorse,   quel 

-  :%>!•-  asi^  ma   vinse   la  eccezione  di 

L^e^zsda,  siccome  la   vinse,  il   ruolo, 

1^  eia  base  quelle  prime  prestazioni 

'•i^'ono  ammesse  dalla  sentenza  del  pire- 

'•'':^  dsl  28  deoembre  1817  passata  ia 

Vi  gì&jìcata,    a   testimcmianza   della 

-J'^^d  :ìeiitenza  di  rinyio  ora  denunciata. 

^i  ta^iiti  più  errato  in  dizitto  si  ma- 

i:^:»ta  i   concetto  della  prova  in  or- 

-  -  ^  deliberatone  decurionale  del 

-  .}iiù  1855.  Posto,  infatti,  che   tale 

irjv^zioQe  portasse,  come  non  si  dir 

"^vnof^t  ditUs,  sent^Bza  ora  denunciata, 

.  didiiEO  della    c^pecìfica  partita  di 

■^-:o  dd  18  ottobre    1818,  relativa  al 

iysoreitìo  canone,  e  che  si  emanasse 
-5  'k^onocata  dopo    nata  la  reriudi- 

-i  «ié]  2S  decembre  1847,  avrebbe  al 

i'-'  qadìa,  presentato  il    carattere  di 

:^i-^etro   riconosciitiento   del  titdo 

-jvf  E'ile,  benché  non  prodotìio,  giu- 

i  bterpretairfone   data  da  distinti 

■rpm  al/srU  1291   delle  leagi  cavili 

i-^M  rielle  due  Sicilie,  della  cui 
•\^(m  n  presente     ricorso  pure  ax 

^;Sdenmao,   cbe    per  le  steaae  ra- 


gìoni  di  &tio,  erroneamente  la  denun- 
ciata ^utenza  richiedeva,  alla  perfe- 
zione del  riconoscimento  del  decurio- 
nato,  il  regio  aaaenso;  dappoiché  la  de- 
liberazione decurionale  avendo  per  base, 
come  più  volte  si  disse,  il  ruolo  del  18 
ottobre  1818,  Y  obbligo  legale  nasceva 
dal  ruolo  stesso,  giusta  il  sovrano  re- 
scritto 17  fébbraro  1838,  ed  il  riconosci* 
mento  non  era  il  primo  atto  del  vin- 
colo, che  abbisognasse  deirasseuso  regio; 
onde  non  ingiustamente  nel  ricorso,  dì 
cui  qui  si  tratta,  si  accampava  ancora 
la  doglianza  della  falsa  applicazione 
degli  articoli  298,  300,  e  301  della 
le^e  12  decembre  1816  suir  ammini- 
strazione civile,  e  della  violazione  degli 
art.  56  e  seguenti  del  regio  decreto 
borbonico  30  maggio  1817. 

Considerando,  che  le  discorse  cose 
non  variavano  per  i  reali  rescritti  dei 
27  agosto  1827,  e  18  ottobre  1859,  ora^ 
ed  in  questo  esperimento  avanti  la  Su- 
prema Corte,  per  la  prima  volta  op- 
posti; col  primo  dei  quaiii  si  decretò, 
non  essere  applicabili  tra  luoghi  pii, 
di  cui  l'uno  fosse  creditotre  delF  altro, 
le  disposizioni  contenute  nel  decreto 
dei  80  gamajd  1817  >»  sull'uso  del 
ff  ruolo  dei  censi  e  porestazioni  di  qua- 
)f  lunque  natusa  n;  e  col. secondo^  si 
decreto  estesa  ladispoaizione  medesima 
ai  comuni.  Imperocché,  e  si  considera 
che  la  dispclsizione  estesa  ai  comuni 
prendesse  la  sua  data  dal  decreto  18' 
ottobre  1859,  ed  allora  Y  atto  -di  •  eoa* 
zione  fondato  sulla  sentenza  del  28  de- 
cembre 1847,  che  ebbe  a  base  il  ruolo 
18  ottobre  1818,  sfuggi,  gli  eiOfetti  di 
quella  disposizione,  essendo  noto,  che 
le  leggi  danno  norma  ai  negozi  futuri; 
o  si  considera  la  disposizione  dichiara- 
tiva di.i^n  diritto  preesistente  fermato 
dal  connato  reale,  decreto  27  agosto 
1827,  e  perciò  fino  a  quello  retroattiva; 
e 3  in  questo  caso,  ricordando,  che  fu 
rejetta  per  cosa  giudicata^  colla  sentenza} 
del  pretore  del  28  decembre  J847,  la 
eccezione  d' inefficacia  del  ruolo  18  ot- 
tobre 1818  opposta  dal  comunein  quel 
giudizio,  osterebbe  la  cosa  «giudicata 
stessa  a  che  potesse  oggi  il  comune  • 
mettere,  comunque,  nuovamente  mdtlbM^ 
bio  r  efficacia  del  ruolo  18  ottobre  1818, . 
fermata  in  quella  s^tenza  28  decem* 
bre  1847,  in  dipQ^den^^a;  deUa .  q^^ala-» 
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daU'  omministiasdone  del  fondo  per 
mito  Impiccata  la  coazione  di  cui  qui 
tratta;  essendo  egeamente  risaputo, 
\  la  regìudioata  forma  de  albo  nigrum, 
ÌLQ  FautoTità  della  regiudicata  non 
uenomamente  scossa  cblle  leggi  po- 
riori,  tuttoché  interpetrative,  e  di- 
arative di  un  diritto  preesistente,  le 
ili  spiegano  la  loro  forza,  e  si  rife- 
3ono  ad  seniora  tempora  (giusta  la 
rolla  19  di  Giustiniano)  exceptìs  illis 
isia,  qua$  aut  judicialis  sententia, 
t  transactio  terminami. 
Considerando,  pertanto,  ohe|  doven- 
ti la  sentenza  di  rinvio  cassare  per 
atessi  motivi,  per  li  quali  fii  cas- 
ft  la  precedente  resa  dal  tribunale  di 
ramo  in  sede  di  appello,  la  causa 
rinviata  ad  altra  autorità  giudiziaria 
oale  in  grado  a  quella  che  pronunciò 
sentenza  ultima  cassata,  ai  sensi  e 
'  gli  effetti  deir  art.  547  del  codice 
procedura  civile. 

Per  questi  motivi 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  accogliendo 
icorso  prodotto  dairamministrazione 
fondo  per  il  culto  contro  la  sen- 
za del  tribunale  civile  di  Chieti  in 
e  di  rinvio  del  di  10  marzo  1882, 
aa  la  sentenza  medesima  nei  termini 
l' art.  647  del  codice  di  procedura 
ile,  e  rinvia  la  causa  al  tribunale  ci- 
)  di  Aquila  perchè  provveda.  Con- 
ma  il  comune  di  Civitella  Casanuova 
itroricorrente  nelle  spese  dell'attuale 
xlizio. 


Sezioni  nii«  15  geinaio  ISSI,  n**  25. 
HUtlQLIA  P.  ?. .  ftUOUIUIOTTI  ftil.  U  Ktt.  - 

p.  M.  DB  rAU;o  p.  a.  (oid.  ««tr.) 

Finanze  (avv.  er.  Biohbtti)  - 
Contestabile  (aw.  G.  Fazio) 

ttore  •  Devoliuione  -  Demanio  -  Debi- 
»  -  Atti  esecutivi  -  Rimborsi  -  Ruoli  - 
ia  inesi0ibili  o  Indebite  -  Competenza  • 
Autorità  amministrativa. 

Dopo  che  è  stata  annullata  la  de- 
azione  al  demanio,  il  quale  riconobbe 
i/bndi  devoluti  non  appartenevano 
debitore  dell'imposte  per  le  quali  si 
cede  ad  atti  esecutivi,  il  credito  dei- 
attore  per  queste  imposte  rientra  nella 
iporia  dei  rimborsi  per  quote  attri- 


buitegli nei  ruoli,  ma  ricoHoseitcte 
sigibili  0  indebite;  e  le  relative  contri 
sie  risolver  si  debbono  esclusivétn 
dair autorità  amministrativa. 

L'esattore  del  comune  di  Te^^: 
nova,  Marcdlo  Contestabile,  proc^^ 
per  credito  d'imposte,  contro  Dom^ — 
Macri,  Anna  Casolato,  e  Francesco 
vera,  ad  atti  esecutivi  sopra  alcunL 
mobili  che  apparivano  da  loro 
duti.  Esposti  i  detti  immobili  ali 
canto,  furono,  per  difetto  di  oblatori  , 
voluti  al  demanio  dello  Stato,  com 
verbali  5  decembre   1879,  e  2    a 

1880,  redatti  avanti  al  pretore  di 
dieena. 

L'  intendenza  di  finanza,  a  fc»x*i 
delle  facoltà,  che  ha  per  legge,  aoov 
tava  la  devoluzione  dell'immobile 
spropriato  a  Domenico  Macri,  la 
sava  di  quelli  espropriati  ad  Anna, 
solato,  e  Francesco  Luverà,  dopo 
verificato,  che  i  fondi  stessi  non  eireLi 
realmente  posseduti  da  coloro,  coxi.t^ 
i  quali  gli  atti  esecutorii  furono  spu:^ 
e  che  per  conseguenza  l'imposta,  p 
cui  si  era  proceduto  all'incanto  d 
medesimi,  era  indebita. 

Tale  annullamento  di  devoluzxox 
fu  dalla  intendenza  notificato  all'  es& 
tore,  con  atto  di  usciere  26  marzo  18S' 
nel  quale  s' invitava  l' esattore  mede 
simo  a  produrre  in  amministrativo  1 
domanda  di  rimborso  delle  imposte 
sopraìmposte  iscritte  nei  ruoli  da  Ir 
anticipate,  e  che  non  avrebbe  cousq 
goite  à  nonna  dell'art.  87  della  lee^s 
20  aprile  1871. 

li  esattore,  invece,  credendosi  in  di 
ritto  di  chiedere  ogni  suo  ci  edito  pe; 
le  vie  ^udizìali,  con  atto  dell'  8  giugnc 

1881,  citò  la  intendenza  di  B^gio^  a- 
vanti  al  pretore  di  Radicena,  e  chiese 
la  condanna  della  medesima  al  paga* 
mento  del  suo  credito,  non  solo  per  le 
imposte  anticipate  fino  al  gicmio  delle 
devoluzioni,  ma  altresì  per  (|uelle  pa- 
gate dal  di  delle  devoluzioni  fino  alla 
domanda  giudiziale,  oltre  le  spese^  e 
gì*  interessi.^ 

L'  amministrazione  del  demanio  fti 
sollecita  di  concordare  il  debito  rela- 
tivo alla  devoluzione  dell'  immobile  di 
Macri  da  essa  accettata,  comesi  disse, 
e  di  pagarlo;  in  quanto  al  rimanente^ 
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ìiiàsss:,  die  naBa  doveva,  per  essere 
fsk^  aósalVate  le  relative  devolnziom, 
;.  ìÀpàto  di  che  l'esattore  poteva  sol* 
t]kiLVi  vulture  im  credito  verso  il  de* 
zr^o;  ^  questo  credito,  trattandosi 
•i:  ninbocà  per  quote  inesigibili,  do- 
TrTa  eser  ebìesto  all'  atamimstrazione 
i^Ce  ÌEmoste  dirette,  e  eolle  forme 
>T*£-.iaà  &s&te.  dalla  legge  di  esazione; 
e  cìje,  Apranto  p^chè  trattavasi  di 
riialniEso  di  quote  inesigibili,  era  in- 
LODipe%sate  V  autorità  giudiziaria  a  oo- 

Il  pretore  di  Badicena,  dopo  aver 
i^'T^io  a&k  intendenza  il  diritto  di  an- 


ie  devoluzioni,  di  cui  era  di'^ 
Ita.  <e  perdo  ritenendole  ^caci,  con- 

ù^\  r  «aminìatrfkflnmift    de]    demanio 

ìli  pa::usefito  del  credito  dell'  esattore 

ano  mì  dì  delie  devoluzioni,  dichiaran- 

->d  ineozopeiente  per  la  domanda  delle 

iA^fOsvè  vessate  posteriormente  alle  de- 

T...,.adooi  di  quegF  immobili. 

Si  ^rò  con  appello  ranuninistra- 
z.'iEtv  predpnamente  per  esserle  stato 
^-::lV)  a  cfiritto,  riconosciutole  dalla 
it -:.::?.  di  annullare  le  devoluzioni  per 
' ~^'> jnziosài  a  causa  d'imposte,  e  con- 
'.-iz^s  per  il  rigetto  delle  domande  del- 
l' ♦r^rti^re. 

n  mbonale  dì  PsJmi,  cui  erasi  por* 
"-*■>  Tappeilo,  riconobbe  il  diritto  del- 
:'  scnoiin'strazioae  ad  annullare  le  eon- 
^  iT-fr^  devoluzioni,  ritenendole  bene, 
^  .  ^dxthnsMDente   annullate;  mantenne 
*  --^vim  r  obbligo  nel  demanio  di  pa- 
rirr  il  eredito  dell'  esattore,  comprese 
•4^-3^  le  imposte    versate    posterior- 
-;*-sr^  alle  devoluzioni,  e  fino  alla  do- 
u^là  giudiziale;   e  poiché,  per  la  li- 
«ralasHie   di  quarto    credito,  manca- 
rsio^  elementi   necessag,  così,  con 
»^^ém  del  giorno  9  nsarzo  1882,  or- 
ci^ tiTesattore  di  produrli. 

Armso  qneeta  sentenza,  Pammim- 
^tcisone  del  demanio  ha  ricorso  per 
«wzi.Me,  dednoendo  la  incompetenza 

'irJ^Mt»ilà  giudiziaria* 
Jit  tiiritto 

inmAè,  ms^ct^^^  ogni  redamo 
0^  pirte  AO^  Contestabile,  per  ciò  che 
:r.k  la  facoltà  deUa  finanza  di  an^ 
,;;.re  le  devolnziom,  cbe  nei  cam  di 
JT  ^fr^Yrnl^tori  le  «one  decretate, 
"^\^^:^^^^^^  delle  di^volu- 


Attesoché  nell'  articolò  42,  ultimo 
capoverso,  del  regolamento  alla  legge 
sulla  riscossione  delle  imposte  appro- 
vato con  regio  decreto  25  agosto  1876 
sì  dispone:  >»  Se  la  intendenza  ricono- 
sce, cne  l'imposta  per  cui  lo  stabile  fu 
devoluto  al  aemanio,  è  indebita  o  per 
duplicazione,  o  per  altra  causa,  annul- 
lata, la  devoluzione,  si  provvede  al  rim- 
borso colle  norme  stabilite  per  le  im- 
poste indebite  w.  E  non  senza  ragione; 
avvegnaché  tolti,  coll'annullamento  delljt 
devoluzione,  gli  effetti  dell'  aggiudica- 
zione, rientrano  fra  il  demanio,  e  l'e- 
sattore, i  rapporti  del  contratto  di  .é- 
sattoria. 

Attesoché  non  può  esser  posto  in 
dubbio,  che,  fra  altro,  la  co^izione  spe- 
cialmente delle  controversie  w  sui  rira- 
>•  borei  verso  1'  esattore  per  partite  in- 
»  debite,  o  inesigibili  w  appartenga  al 
potere  ainministrativo,  e  alla  giurisdi- 
zione speciale  della  corte  dei  conti. 

Attesoché,  quindi,  il  tribunale  di 
Palmi,  ^udicando  su  materia  sottratta 
alla  ordinaria  giurisdizione,  ha  violato 
la  suriferita  disposizione,  le  altre  ri- 
chiamate nel  ricorso  della  finanza. 
Per  questi  motivi 
La  Corte,  in  sezioni  unite,  acco^iendo 
il  ricorso  della  finanza  prodotto  contro 
lat  sentenza  del  tribunale  civile  di  Palmi 
in  sede  di  appello  del  di  9  marzo  1882, 

Suesta  cassa  ed  annulla  senza  rinvìo,  e 
ichiara  la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  condanna  il  resistente  nelle 
spese  dell'attuale  giudizio. 


Sezioii  oniU  15  geiinaì«  1SS3,  n*  27. 

DftàQUi  r.  P.  -  flUMALDI  Rei.  ti  liL  -  P.  IL  PISCILI  A.  I. 

((Pici,  diff.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  -       / 

t>itt0  Bonocore  (avv.  GaAbussi) 

•'■" 

Dogane  •  Autorità  giudiziaria  -  CampéfeM- 
za  -  Qualificazione  defla   merce  -  Periti  - 
Legge  30  maggio  1878  -  Ministro  éefle  fi- 
nanze. 

L'autorità  giudiaiaria  nonènompe- 
tenie  a  pronunziare  sulla  qualifieazione 
della^  merce  sottoposta  a  tassa  doganale, 
dopo  che,  sentito  in  proposito  il  covm* 
gito  dei  periti f  a  norma  delia  legge  So 
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maggio  i878,  il  ministro  delle  finanze 
respinse  il  reclamo  del  contribuente. 

Sottoposta  al  consklio  dei  periti, 
a  norma  della  legge  80  ma^o  1878, 
la  controversia  fra  la   dogana  di   Na- 

!>oli  e  la  ditta  Bonocore  circa  la  qua- 
ificazione  da  darsi  ad  una  partita  di 
acciaio  dalla  medesima  introdotta  e,  die- 
tro analogo  parere,  respinto  dal  ministro 
delle  finanze,  con  suo  decreto,  il  re- 
clamo della  ditta,  questa  si  rivolse  alla 
autorità  giudiziaria,  chiedendo  fosse  di- 
chiarato non  temprato  l'acciaio  in  que- 
stione, e  quindi  ordinata  la  restituzione 
del  maggior  dazio  in  correlazione  a  di- 
versa qualifica  percepito  dalla  dogana. 

H  tribunale  di  Napoli,  con  prima 
sentenza,  dispose  una  perizia  per  de* 
cidere  se  lo  acciaio  introdotto  dovesse 
dirsi  temprato  oppur  no;  e,  (questa  e- 
seguita,  sulle  relative  risultanze  con- 
dannò la  dogana  alla  restituzione  del 
dazio  eccedente  con   interessi  e  spese. 

In  appello  la  finanza  dedusse  pre- 
liminarmente la  incompetenza  della 
autorità  giudiziaria  in  questione  atti- 
nente a  qualificazione  di  merci;  oppose 
in  merito  che,  ritenuto  dalla  perizia  lo 
acciaio  come  temprato,  benché  leggier- 
mente, non  fosse  legale  il  distinguere 
tra  grado  maggiore  e  minore  di  tem- 
pra e  dovesse  senz'altro  applicarsi  il 
corrispondente  articolo  della  tariffit. 

La  corte  respinse  la  eccezione  di 
incompetenza;  e  scorgendo  non  abba- 
stanza precisa  la  definizione  del  perito^ 
su  cui  aveva  il  tribunale  poggiata  la 
sua  decisione,  commise  nuova  perizia 
per  determinare  se  lo  acciaio  in  con- 
tesa dovesse  dirsi  temprato  per  ra- 
gioni tecniche  e  per  gli  usi  commer- 
ciali. 

Per  lo  annullamento  di  tale  deci- 
sione, ricorre  la  finanza  deducendo  due 
motivi:  l'uno  di  competenza,  l'altro  di 
loerijto^ 

Diritto 

Atleaochò,  instìtuito  per  lo  art*  5 
della  legge  30  maggio  18  fS  un  collegio 
consultivo  di  periti  presso  il  ministero 
deUe  finanze  e  comìnesso,  per  lo  art.  6 
successivo^  al  ministro  stesso,  sentito 
ii  consiglio,  di  risolvere  con  decisione 
motivai»  le  controversie  &a  i  contri- 
buenti e  la  dogana  rispetto  alia  quali^ 


ficazione  delle  merci,  debba  per  oc 
sto  dedursi  fissato  uno  eccezionalo  ji 
cedimento,  onde  rimanga  per  tali  ci 
trovereie  precluso  l'adito  all'antro] 
giudiziaria.  E  di  vero,  oltrecchè  la  \ 
testa  del  risolvere,  qual'è  scritta  i"i^ 
legge,  implica  decisione  ferma  ed  ' 
discutibile,  non  può  dirsi,  a  rigore, 
soverchiare  sulla  competenza  ordiixn 
lo  attribuire  a  potere  amministrai  t 
lo  accertamento  del  fatto  esclT^sil 
mente  ed  essenzialmente  tecnico  oi 
trae  base  la  vera  contestazione  del 
ritto,  per  la  quale  ultima  rimane  j>itl 
la  giurisdizione  sua  al  magistrato; 
stretto,  se  ciò  non  fosse,  per  giudici 
ed  applicare  il  diritto,  aa  assodard 
fette  non  per  intuizione  e  scienza  pi 
pria,  ma  per  opera  di  tecnici  all'ud 
commissionati.  Aggiungasi  che  la  d 
terminazione  di  qualim  della  mer 
allo  infuori  d'ogni  contestazione  vei 
mente  giuridica,  col  procedimento  c\ 
prediposto  dal  legislatore,  offre  cos  a 
amministrazione  come  al  contribiiet 
stesso  le  migliori  guarentigie:  poin 
la  precede  lo  avviso  di  collegio  pei 
tale  scelto  per  fissi  periodi  fra*  più  co^ 
petenti  nella  matena  (ciò  che  è  prej 
ribile  a  designazione  di  eventuali  \i 
riti  per  parte  del  tribunale  in  o^l* 
singola  contestazione,  ed  assicura  i 
sifi&tte  decisioni  uniformità  di  critel 
conducente  presso  tutte  le  dogane  d 
regno  a  quella  perfetta  parità  di  tra 
tamento,  che  non  è  soltanto  un  diri  ti 
pei  contribuenti,  ma  è  pure  condizioi 
essenziale  allo  sviluppo  e  alla  si<*i 
rezza  dei  traffici)  e  solamente  dall 
piena  osservanza  di  queste  forme  tx 
telari,  attinge  legittimità  la  detennin.i 
zione  stessa  per  escludere  altri  mez^ 
di  prova  che  per  lo  stesso  oggetto  i 
chiedessero  alia  autorità  indiziaria. 

Ad  affermare  che  la  risoluzione  Ai 
ministro,  emanata  nei  modi  voluti  dall 
legge  del  1878,'  diiuda  bensì  la  cont^ 
stazione  amministrativa,  ma  non  trag.^^ 
ad  incompet-enza  dell'autorità  giuà 
ziaria,  cui  possa  accedere  il  commei 
dante  per  ottenerne  in  ordinaria  con 
tenzione  riveduta  la  contrastata  quali 
ficastione  delle  merci,  adduce  la  sen 
tenza  denunciata  i  prìncipii  general 
prevalenti  do|>o  la  abolizione  ìq\  con 
ten'ziofio  amminigtiativo  e  lo  artic.  S\ 


LA  OOBTE  SUFREICA  DI  BOXA 


23 


od  eodiee  di  procedura  oivìle,  il  testo 
ytà  stteoli  6  e  4  della  legge  stessa 
àà  1878  e  le  discossiom  parlamentari 
ÓA  ¥  baano  preceduta. 

Xon  regge  p^ò  il  primo  obhietto. 
veto  ìmktd  che  colla  abolizione  del 
eoDSeosiaso  amministrativo  furono  de- 
volate  alk   giurisdizione   ordinaria  le 
coutwfyàe  d'imposta;  ma  (anche  non 
iasMOkk)  sulla  già  toccata  avvertenza 
d^'easere  il  /atto  argomento   soltanto 
ih  cooteitecàone  tecnica,  non  di  oonten- 
BODit  giondica  o,  in   altri   termini,  il 
«M^jC^tto  non  Tobbietto   della   azione 
pràpcÉa  àel  giudice  del  diritto)  non  è 
m^iDO  veto  ene  appunto  in  codesta  ma- 
teria per  findcle  sua  specialissima  e 
w  il  pirevalere  o,  meglio,  lo  inevita- 
bile ywogieie   sulla  Questione  giuri- 
iii^^  inakani  casi,  delle    indagini    di 
:Mtto  o,  fa  altri,  di  quelle  tecniche  co- 
niar &d  presente,  venne   appunto    cir- 
i.o»:ràta  con   singolari  disposizioni   la 
eocnpettaza  della  autorità  giudiziaria  a 
<{u«iki  die  è  pura  questione  giuridica. 
C^*>  é  acct-into  per  le  controversie  re- 
L^ve  all'estimo  catastale,  alla   estùna- 
xt^ZK  del  redolito  per    la  tassa  di  rie- 
^bèza  mobile,  alla  determioazione  delle 
ipoae  per  la  tassa   di   macinazione  ;  e 
'\*^  pare  accade  per  la  operazione,  so- 
iCai>z*ahnente  amministrativa  e  tecnica, 
d*lia  qualificazione  deUe  merci  per  la 
2.ppi»a2Ìone  della  tari&  doganale. 

Ne  vale  il  dire  che,  dove   si  volle, 

*k  k  Icmitazioiie  della  competenza  or- 

iiiiria   espressamente    dichiarata    dal 

^Tj^Istore,  ci<%  che  non  è  del   caso  in 

'ìbLiaBone.    Imperocché  -  e    (}uesta   è 

p7r  risposta  al  aecondo   obbietto  -  già 

/i  !r^  come  il  risolvere  adoperato  aui 

•^  ie^latore  suoni,  diversamente  aal 

iry^Here  che  è  consueto    alla  ammi- 

ai'tnzione,    statuizione    che   tronca  il 

•  «Lucere.  E  se  questa  non  dovess'es- 

.■^■?  lietermiiiazicne    che  precluda  de- 

bitivimenie  la    vìa    a   rieorso   giudip 

riri  I,  à  che    non    sopravanzi  pretesò 

iinuo  a  tutela  del  quale  possa  o  debba 

rawrere  il  magÌK*r»to    per  €(moBcere 

-'fi  pfietti  della  lesione  relativa,  male 

a  l^ieade  perclàè  di   tante  guareu- 

ii  faTcirooodUw^  1»  >3«e  e  perche, 

^  Ho  n(m  era  ad     B^^cm^Ql  conte> 

■vnti  di  competente     e    ^dipendente 

a^o,  al    iwiu^tìra     »  imponesse,  q, 


più  ancorai  col  proporre  per  legge  il 
provvedimento,  il  ministro  impones- 
se a  se  stesso  il  consulto  obbliga- 
torio di  autorevole  collegio  peritale 
con  metodo  identico  a  quello  indetto 
per  decretare  la  assimilazione  delle 
merci  non  contemplate  nominalmente 
daUa  tariffit,  cioè  per  lo  esercizio  di 
altra  &colta  iodiscutibilnìente  ed  as- 
solutamente attribuita  al  ministro  stes- 
so. E,  se  non  intendevasi  avesse  a  ri- 
manere ferma,  dopo  lo  esaurimento 
di  cotante  forme  cautelari,  la  data  qua- 
lificazione delle  merci,  d'  uopo  era  ne 
fosse  fatta  nella  legge  espressa  riserva, 
coinè  v'è  fatta,  allo  articolo  4,  per  il 
diritto,  durante  un  biennio,  al  nsarci- 
mento  per  differenze  derivate  da  er- 
ronea applicazione  della  tariflÈi. 

Non  suf&aga  per  ultimo,  allo  as- 
sunto della  denunciata  sentenza,  la  di- 
scussione parlamentare  sulla  legge  della 
tariffe,;  perchè  parziali  e  vaghe  dichia- 
razioni non  scemano  efficacia  al  con- 
cetto, che  nella  legge  deve  tenersi  pre- 
valente e  per  la  genesi  sua  tratta  da 
consimile  istituto  vijjente  in  Francia  e 
per  le  affeimazioni  delle  relazioni  del 
ministero  e  della  commissione  parla- 
mentare. D' altra  parte,  neppure  sor- 
reggesi  lo  assunto  per  la  qualificazione 
di  consultivo  aggiunta  in  parlamento 
al  collegio  dei  periti;  imperocché,  ser- 
bata dallo  art.  o  la  decisione  al  mini- 
stro, cui  ne  tocca  la  responsabilità,  do- 
veva necessariamente  e  correttamente 
dirsi  soltanto  consultivo  il  parere  del 
consiglio  che,  per  se  solo  e  senza  la 
sanzione  del  nunistuo,  ha  il  valore  d'un 
consulto  di  periti,  non  quello  di  una 
decisione  formale. 

Attesocliè,  ciò  posto,  sia  da  acco- 
gliersi il  primo  mezzo  del  ricorso  della 
finanza  che  tocca  alla  questione  di  com- 
petenza, senz'uopo  di  soffermarsi  sul 
secondo  che  con  tale  risoluzione  rimane 
assorbito. 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  della 
corte  di  appellò  ctì  Napoli  pronunciata 
il  13  febbraio  e  pubblicata  il  1  marzo 
1862;  dichiara  la  incompetenza  della 
autorità  giuctìziaria  a  decidere,  a  norma 
dell'atto  di. citazione  del  di  3  agosto 
1880,  sulla  eoxktestazione  insorta  tra  la 
ditta  Botiocore  e  le  finanze  per  la  qua- 
lificazione ctella  me^pe.,.  ... 
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imm  Dnit«  17  g^ramio  I88S,  b^  28. 

MIRAQLli  P.P.-  VOLPI  MANSI  Bd.  edbt.  - 

P.  M.  PASCALR  A.  G. 

(eonel.  conf.) 

Creazto  (avv.  Fontana  Gius.).- 
Oarazzo  e  Pepato  (avv.  Pellizzabi) 

Dazio  oonsiimo  »Competeiiza  -  Corte  Supre- 
ma di  Rona. 

Spetta  alla  competenza  esclusha  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  giudi- 
care del  rico7'so  prodotto  contro  un  ap- 
paltatore del  dazio  consum/)  per  viola- 
zione della  legge  sul  medesiyno  dazio. 

Atteso  che  Antonio  Croazzo,  appai - 
tatorev  del  dazio  consumo  noi  comune 
diLonigo,  sdaziò  nel  30  decembre  1880 
una  quantità  di  spirito  della  dittn  Chiara 
Rosa  Croazzo,  alla  ragione  di  Uro  otto 
l'ettolitro;  ma  essendo  a  lui  succeduti 
nel  1881  i  nuovi  appaltatori  Antonio 
Carazzo  e  Domenico  Pepato,  questi, 
nell'  ispezione  fatta  al  magazzino  della 
ditta  Cfreazzo,  trovarono  che  il  suddetto 
spirito,  atteso  il  grado  superiore  di  al- 
coolismo,  doveva  essere,  a  termini  di  ta- 
riffa, sdaziato  alla  ragione  di  lire  dodici 
r  ettolitro;  e  però  si  fecero  pagare  la 
differenza  nella  somma  di  lire  44.  80. 
Il  che  avendo  conosciuto  il  passato  ap- 

Saltatore,  e  credendo  a  se  dovuta  la 
ifferenza  del  dazio,  convenne  Antonio 
Carazzo  e  Domenico  Pepato  per  la  re- 
stituzione delle  lire  44. 8Ó  ricevute  dalla 
ditta  sunnominata. 

E  perchè  questa  sua  domanda  fu 
dal  tribunale  ai  Vicenza  respinta  con 
la  sentenza  denunciata,  interpose  ri- 
corso alla  corte  di  cassazione  dì  Firen- 
ze, il  di  cui  presidente,  trattandosi  di 
questione  cadente  sotto  le  leggi  tribu- 
tarie, e  sulla  eccezione  sollevata  dalla 
parte  resistente,  con  decreto  del  18  feb- 

1)  Uno  degrli  uffici  più  delicati  ed  im- 
portanti affida,to  dalle  nostra  leff^i  al  po- 
tere giudiziario,  è  quello  di  gfiuaioare  sul- 
razione  diretta  del  pubblico  ministero,  on- 
de far  eBegiiire  ed  osservare  le  le'g^i  di 
ordine  pubblico  o  che  interessano  i  diritti 
dello  Stato.  In  Francia  fu  viva  e  lunga- 
mente dibattuta  la  questione,  se  il  ministe- 
ro pubblico  poteése  agire  di  uffizio  in  via 
di  azione  per  la  oagerraiiaa  di  co^leste  log^ 
gi.  Le  corti  di  appello»  argomentando  dal 
secondo  paragrafo  dell'articolo  46  della  leg- 
ge giudiziaria  del  20  aprile  1810,  si  pronun** 


btacio  1882,  ordinò  che  il  rìjdoiso,  il  coi 
tro-«icorso  e  gli  atti  della  causa,  ci 
ezatiO' astati  n^ia  canoeUerìa  di  qtiel 

i  corte  depositati,  fodsero^  trasmessi   a.1. 

!  nostra  Corte  &egol%tri<oe. 

Atteeochès  trattandosi  di  qnestior 
ehe  dev&  riaolvQTsi  applicando  le  noi 
me  sancite  dalla  logore  sul  dazio  cor 
samo,  e  di  impngiutsione  di  sent>eEi;i 
per  viola:5Ìon6  di  parecchie  dàspogrizic 
ni  della  detta  legge,  non  à  dabbio  cl^ 
la  «cognizione  del  ricorso  spetti  privn 
tìvamente  alle  sezioni  di  Corte  di  Ga^ 
sazione  istituite  in  Roma,  a  terraii 
degli  art.  7  e  8  del  regio  decreto  2 
decembre  1875* 

Per  questi  motivi 
Dicliiara  spettare  la  causa  alla  coni 
petenza  della  Cassafisione  di  Roma. 


Sezione  cItìI?  17  pnm  188!,  n'  40. 

HIRiifiLIU.  P..-  mum  M,  %à  Kit.  -  P.  N.  |)K  UlCi)  P.  i 

(conci,  coi^.) 

P.  M.  presso  ìa  coffe  drappello  di  Napoli 

^efetio  d    ~ 
Salerno 


jBerardinelli  e  prefetto  della  provincia 


Elettorato  politico  -  PuMHeo  Ministero 
Azione  diretta  -  Art.  37 1.  22  gennaio  1882 

I4' azione  diretta  del  pubblico  mini 
stero  non  è  vincolata  dai  termini  pre 
scritti  colVart,  37  della  legge  elettorali 
politica  del  22  gennaio  i882  ^). 

Ritenuto. cbe  il  procuratore  gene 
rale  del  re  presso  la  corte  d'appelk 
di  Napoli,  in  agosto  del  1882,  promo- 
veva  fa  sua  azione  diretta  a  far  depen- 
nare dalla  lista  elettorale  politica  de 
comune  di  Castelnuovo  di  Conza,  4!2 
nomi  d' individui,  come  jprivi  dei  re- 
quisiti per  essere  elettori  politici,  tro- 
vandosi fra  essi  financo  taluni  condan- 


ziarono  in  parecchi  caoi  p«r  T  affermati  va 
La  corte  di  cassazione  andò  in  contrariai 
sentenza,  e  ritenne  che  11  pubblico  mini- 
stero non  potesse  ag^ire  di  ufficio,  in  via  di 
azione  e  come  paote  principale,  che  nei  eaai 
soltanto  deteraunati  dalla  legge.  La  ragio- 
ne  di  questa  giurisprudenza  fu  tolta  dal 
testo  dell'  articolo  2  della  legge  del  24  a^ 
gtmto  del  1790,  e  del  primo  paragrafo  dell(a 
aai&CN^o  46  della  legge  del  SO  aprile  18ia 
nel  quale  è  scritto:  «  In  materia  civile,  iJ 
ministero  pubblico  agisce  di  ufficio  nei  casi 
specificati  dalia  legge  ».  Né,  forse,  codesta 
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lÀ  fer  fioizto.  Ha  la  corte,  cou  sen- 
-<9aàei27  ae^mbre  1882  dichia- 
ani  inamTnefBJbilg  1'  aziona  spiegata 
«li  j^a^K^ko  mimstero;  unìla,  coo£ide- 
iiz:aae,^<àe,a  prescxad^re  dUiI  vedere^ 
9c  H  pac»bIico  ministeza  pos^a  ìuKerirsi 
iifsjtìazQìc&te  in  materia  elettoxale,  m 
hjte:  aC'axt.  139  deUa  legge  oirgaaica 
l^^lioaik,  il  jdcors>o  era  stato  prodotto 
had  i  tanaini  asc^egoati  dall  art  37 
'Irila  lé^e  elettorale  del  22  gennaio 
1^>2,  taaxo^  alle  persone  degli  interes- 
sili oaik  decisioui  delle  commissioni 
pr>nBcali  q^oanto  a  quelle  diverse  d^- 
gli  lAfeèieaiati:  nelle  quali  due  categp* 
riciiiptfsonenon  può  non  essere  com- 
pratoli pub  >Iico  mmistero,  acni  favore 
'^jQ^s^aiamta  eccezione,  per  avere  la 
s^XALìùè^  liste,  che  per  Tartìcolo  36 
ifjsk)  ^aimiì  ài  variazioni  in  soli  tre 
<^^  cm  per  sentenze   emesse  sui  re-» 


2t3TUpfiiteita  recò  poco  dannò  nell*oMi- 
=-«  ^  ^«ellalefiislazione,  perocché  per  essa 
^~  i^Bjerraoza  delle  legrg1>  che  interessano 
i  yir.e  pubblico,  rimase  senza  speciale 
r-r.r?stfa  e  senza  che  un'autorità  indipen^ 
:?s*^  avesse  mandato  a  vegrltame  e  rlchie- 
^rrsd  fiizrìdjeamente  la  esecuzione  (1). 

La£Astra  leg'islazione  ha  avuto  mà^g-ior 
^^  r?il' ordine  giudiziario, e  si  Rattenuta 
^''^^pciosameote  al  concetto  del  diritto  costi- 
^Jxif^akt.  essere  uffizio  proprio  ed  essenzi^e 
dir.  pxere  giudiziario  la  tutela  e  la  reinte* 
stazione  del  diritto.  Sì  l'art.  159 della leg- 
^^  ,2Ì!*dmaria  13  novembre  1839,  che  l'ar- 
t  y^  £39  d^la  leg^e  sulVordinamento  griu<« 
^.ziMm  del  6  dicembre  1865,  dopo  aver  di- 
^  '.rato  ebe  II  pubblico  ministero  veglia 
a\  osgervanza  delle  legg*!,  aHa  pronta  e  re- 
z'ius  amminiatrazione  della  giustizia,  alla 
ti"rU  dei  diritti  dello  Stato,  dei  corpi  mo- 
cwf  delle  persone  che  non  abbiano  la 
|Kà  capacità  ^oridica,  che  promuove  la 
'^^'^ioDe  dei  reati  e  fae^guire  i  giudi* 
^^^- ^giungono  queste  importanti  parole; 
«  Si  pKrn  astone  oàretta  per  far  ese^ire 
^i  jmfrware  le  lecr^  ^  ordizie  pubblico  e 

i  dml "    ' 


^^  istefesaoso  i  diiàtti  dello  Stato,  sem-* 
?rerb#  tale  azióne  non  sia  ad  altri  pubblici 
iJaiiJi  attribuita  ». 

Vede  oinmflio  1a  gnr&n^e  differenza  che 

«a«-te  /»  aoesti  noaiiri  articoli  e  l' art.  4A 

'•'^  lem  francese,  e  la  grrandissima  im- 

^Jraon  del  potere  affidato  da  siffatte  di* 

mmàoDi  mìVordine  ^uéMxrio,  costituito 

sèiàmente  custode    e   yindwe  dalla  oiir 

^n^adSle    leflrg^,a*tMeatl  all' ondine 

Mstii»  In  Francia  l'a«|one  diretta  per  la 

S^^  di^iesta  l^^J^J'  èconeets» 

IS^S^tloi  ».  Presso  di  noi  codesSa 
^^  psr  *»*f  *  •  diritto  ed  un  dovere 
e  ce  e  per  e«j"  r"    „^ll<j  in  cui  «talea- 


dami  autorizzati  dall'  articolo  37i  per 
morte  di.  elettori,  e  per  sentenze  di- 
cliiarative  di  perdita  o  di  sospensione 
deir  elettorato  politico. 

Il  proouratore  generale  domanda,  la 
cassazione  di  qv^sta  sentenza,  che  dice 
aver  violato  non  solo  Y  art,  139  della 
l^^o.  s^'  ordinamento  giudiziario,  ma 
pure  r  articolo  37  della  leg^e  eletto- 
rale ^politica,  i  cui  termini  non  posso- 
no riguardare  V  azione  diretta  del  pub- 
blico mlijustero^ 

In  Diritto 

Considerando  innanzi  tutto,  che  la 
senteu^  impugnata,  nel  giudicare  del- 
l' esercizio  dell  azione  diretta  del  pub- 
blico^ ministero  nella  materia  elettorale 
poUtic»,  dichiarandola^  iuammesslbile , 
come  promossa  fuori  i  termini  asse- 
mati  ai  reclami  contro  le  decisioni 
aelle.  commissioni  provinciali  dall'  arti- 


à^mt»  ^^<^w^ 


ta  ».  Ed  è  alto  il  conc^etto,  pel  quale  nello 
stesso  artìcolo  è  aifiduta  al  ministero  pub- 
blico l'azione  penale  per  la  repressione  dei 
reati,  e  ragione  civile  per  la  osservanza  e 
resecuzione  delle  leg-gidi  ordine  pubblico. 
Le  une  e  le  altre  leggi  sono  di  universale 
jlnter^sse.  La  loro  esecaizione  è  deferita  al 
potare  giudiziario;  ma  poiché  questo  non  ha 
iniziativa  sua  propria  e  non  può,  se  non 
richieiito,  spìegnre  la  potestà  sua,  la  le^ge 
comHiette  al  xpinlstero  pubblico  l' esercizio 
dell'una  e  dell' altja- azione. affinchè  le  une 
e  le  altre  leggi  sìeno,  nell  interesse  pub- 
blico, osservate  sempre,  ed  eseguite. 

Codesta  facoltà,  venne  dapprima  spie- 

fata  dal  ministerp  pubblico  in  occasione 
ella  legge  elettorale  amministrativa,  per 
le  questioni  dMnèanaclta  elettiva  o  d' in- 
compatibilità di  umzi  decìse  dai  consigli 
amministrativi  in  opposizione  manifesta  del- 
la leggOd  Le  corti  d'appello,  memori  della 
giarisprudenta  francese,  incontrarono  sulle 
prime  difficoltà  ad  ammettere  cosiffatte  azio- 
ni. Ma  un  avviso  del  Consìglio  di  Stato  e  pa- 
reoeibie  decisioni  di  questa  Corte  riconob- 
bero nel  ministero  pubblico  il  diritto  a  pro- 
muoverle, 'nell'  autorità  giudiziaria  il  dirit- 
to a  giudicarle  (S).  All'attuazione  della  nuo- 
va legge  elettorale  politica,  presso  quasi 
tutte  le  corti  di  appello,  il  pubblico  mini- 
stero ha  creduto  dover  promuovere  simi- 
glianti  azioni  per  l' annullamento  di  alcu* 


1)  Ved.  Obtolan   Le  Ministère  public^ 
tom.  I,  liv.  II,  chap.  i. 

.  2)  Invece  di  compilare  qui  una  lunga 
nota  delle  numerose  sentenze,  pronunciate 
dalla  Corte  suU'  aiione  diretta  dei  pubblieo 
minittoro  in  materia  elettorale,  rinviamo  gli 
studiosi  agli  indici  dei  volumi  precedenti 
di  questa  Macco  Ita,  ai  v.  Elezioni  ammini-- 
strative  t  f^UHche.  . 
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colo  87  deBa  legge  elettorale  del  22 
gennaio  1882,  apre  il  suo  ragionamento 
con  coscienza  assai  dubbiosa  intorno 
alla  giustezza  dell'  ingerenza  diretta  dei. 
pubblico  ministero  nella  materia  elet- 
TOrale.  Ora  la  Corte  Regolatrice  non 
può  senza  rincrescimento,  non  rilevare 
nella  coscienza*  magistrale  del  giudice 
di  merito,  come  cjuella  della  corte  di 
appello  di  Napoh ,  questo  dubbio ,  il 
quale  togliendo  al  giudizio  l'idea,  che 
si  doveva  avere  della  suprema  impor- 
tanza sociale  dell'azione  diretta  del  pub- 
blico ministero,  voluta  dall'art.  139  della 
legge  sull'ordinamento  giudiziario  perla 
esecuzione  delle  leggi  di  ordine  pubolico, 
fra  le  quali  non  può  non  essere  anno- 
verata quella  elettorale  politica,  dove- 
va senz  altro  contribuire  all'  ingiusta 
risoluzione,  che  fu  data  alla  quistione 
del  se  r  azione  diretta  del  pubblico  mi- 
nistero dovesse  essere  esercitata  nei 
termini  dei  reclami,  di  cui  aU'art.  37 
della  legge  elettorale  politica  inedesi* 
ma.  Essa  costantemente,  con  i  suoi  giu- 
dicati, che  pur  sono  competenti  norme 
d' interpretazione  ai  ^uaici  di  merito 
che  ne  dipendono,  ha  riconosciuto  nella 
funzione  giudiziaria  del  pubblico  mi- 
nistero la  facoltà  di  (promuovere,  in 
materia  elettorale,  l' azione  diretta,  di 
cui  all'art.  139  dell'ordinamento  giu- 
diziario; dando  a  questo  articolo  la  giu^ 
sta  interpretazione,  che  nella  sua  su- 

Seriore  posizione  le  veniva  consigliata 
alla  verità  del  nuovo  ordine  pubDlico, 


ne  deliberazioni  dei  coneigii  ftmtiiiniBtrativl 
Bulla  formazione  delle  liste  elettorali,  per- 
chè esse  apparivano  contrarie  allaleg^e. 

Non  8i  è  incontrata  difficoltà  ad  ammettere 
Godente  anioni;  si  è  solo  dubitato  del  termine 
nel  quale  il  pubblico  mraistero  possa  pro«- 
porle.  La  mag'^ior  parte  delle  corti  ha  ri** 
tenuto  il  termine  dover  esser  quello  del 
quindici  giorni,  che  l'art.  87  della  legge 
elettorale  concede  a  «  qualunque  cittadino», 
il  quale  voglia  impugnare  le dectsion idei- 
le commissioni  provinciali;  ed  anche  alcune 
sentenze  di  questa  Corte  Suprema  hanno 
seguito  simigliante  intorpetrazione  (1).  Tut- 


1)  V.  alle  pag.  8d5,  868  ed  874  déU' An- 
no VII,  1882,  di  questa  Raceótta>  le  tre  sen- 
tenze della  corte  in  questo  senso,  iv  nota 
alle  quali  sono  riferite  le  òonolnstotli  difU 
fbrmi  dell'avvocato  generale  Comm.  Pasca- 
VR,  cui  la  Corte  si  ;è  adesso  contòrmai* 
con  la  sentenza  di  sopra  ripeitata    '  ' 


e  dalla  missione  più  estesa,  che  do\^J 
prendere  V  autorità  giuduBÌaria  n^ 
società  ordinate  a  libero  re^gimeri 
Invero  V  ordine  pubblico,  nel  sistei 
della  libertà,  non  è  più  un  interesse 
dominazione,  che  una  volta  ne  era  cri 
sa  violenta  ed  odiosa,  lasciando  in  sri 
ditanza  ed  in  privata  condizione  il  rh 
porto  dei  cittadini;  ed  invece  esso  ' 
revindica  e  si  costituisce  per  prop: 
virtù  dei  cittadini  stessi,  allo  svilnp 
della  vita  sociale  dei  quali  si  pò 
come  mezzo  e  condizione  generale.  P 
la  qual  cosa  l'ordine  pucfclico  app 
risce  come  dritto  generale  dei  cittadii 
e  così  rimembrando  il  jussum  dei  n 
mani,  ritoma  ad  assumere  il  carattei 
eminentemente  «giuridico.  Ora  era  ud 
turale,  che  quando  esso  lasciava  la  col 
ruttibile  violenza,  per  prèndere  a  ba.^ 
la  forza  del  diritto,  avesse  dovuto  ùd 
vocare  la  garentia  del  giudizio,  esserj 
ziale  alla  fermezza  àA  diritto  in  geu< 
rale,  quella  eh' è  data  dal  potere  gin 
diziario,  il  cui  esercizio  si  rende  officio^ 
nel  mantenimento  della  pubblica  ra 
gione  giuridica.  In  effetti  questa  coi^ 
cj^uista  della  libertà,  estensiva  del  di: 
ntto  e  della  missione  del  magistratq 
non  è  stata  messa  in  non  cale  dall^ 
nuove  le^slazioni,  venendo  da  esse  forj 
mulata  m  modo  corrispondente  alld 
stato  legale  dell'  oidinanxento  giudizia^ 
rio,  di  cui  &  psLrte  integrale  ii  pubi 
blico  miuistero,  il  quale,  nel  sistemn 
attuale  dei  giudizi,  ha  pure  il  compito 


tavia  si  è  notato,  in  contrario,  «he  il  pub- 
blico ministero,  di  cui  parla  l'art  130  della 
legge  suir  ordinamento    giudiziario,    non 

Sossa  andar  confuso  col  «  qualunque  citta- 
ino  »  del  quale  ò  parola  neU^art.  37  della 
legge  elettooale;  cae  ii  primo  procede,  non 
come  privato,  ma  come  autorìt»  'pubblica  e 
per  ragione  di  uffizio;  che  il  suo  diritto  ai- 
razione  non  ^li  viene  già  dall' art  37  o  da 
altra  disposisione  della  legge  elettorale, 
lAa  promana  da  più  alii  prmoipt  lanziona- 
tl  nell'art*  139  della  legge  giudiziaria:  e 
poiché  in  «[uesto  articolo  non  ò  {rescritto 
temiine  all'azione  del'  niini6tero<  pubblico 

Kr  la  esecuaione  delle  le^gi  ottìiieitti  al- 
rdine  pubbtioo,  non  lo  di  potrebbe  chie- 
dere ad  altre  disposieioni  di  legge»  le  quali 
pMvedono  casi  diversi.*  Il  pronunziato  so- 
pra riferito  deila  Corte  ò  rivenuto  dalie  prì  - 
lae  sentenza  * 

GioVANJH  Du  Falco 
•ProcuraUre  Chnerale  del  Re 
'  alia  Oarà&"di'0tun»iom 
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£  pmnrocne  Pa   offieiosa  patria  della 
aisrbii&oiie   salle    giuridiche   ragioni 
pai^iiìdie.  Ood  è  che  in  Francia  dalla 
iégiaiaziane  delFaimo  ottavo  coU'ordina- 
a^asto  giodixiarìo  fu  proclamata  in  prin- 
e^io  f  azione  diretta  del  pubUico  mi- 
ustàto  neUa  esed>izione  delle  leggi  di 
oidÌBe  jKibtdico,  in  cai  fosse   creduto 
OKivaiiente  T  eaereiado  di  quella  pub- 
\ilìea  aàcoe.  H  quale  sisteina  limitato 
tityvata.  la  soa  ragione,  e  nel  poco  svi* 
iuppo  deBa  naova  verità   einridica,  e 
m^  jsefraìeaztk  ancora  delle  idee  pò- 
ÌPiAiti  di  quei  tempo,  che  consigliava 
di  vedere  nelle  speciali  le^gi  d'  ordine 
pobb&o  la  convenienza  di  affidarne  la 
e&&osmme  all'ordine   giudiziario.  Ma 
Q^so^  P  azione  della  libertà  si  è  mag* 
!^onBate  spie^ta,   e  si  ò  portata  a 
me^  oidinarsi  civilmente  nella  terra 
ed  dmtto,  riuscendo  in  prima  a  com- 
te  ^Mtfse  membra  del  nostro  paese, 
itiSana  legislazione  non  ha  temuto 
di  aaizionare  nella  leg^  dell'  ordina- 
mento giudiziario  T  articolo  139,   col 
<J[pk  è  sitata  affidata  al  pubblico  mi- 
tà^&o  l' azione  diretta  nella  esecuzio- 
ne delle  leggi  di  ordine  pubblico,  senza 
^^o§&o  di  speciale  sanzione  in  queste 
J^gl  occorrendo   invece   disposizione 
speésle  per  Y  affidamento  ad  altra  au- 
torità. La  qual  cosa  mette  in  evidenza 
come,  nel  nostro  sistema  legislativo,  la 
s&reQtia  dell'  ordine  pubblico  sia  emi*- 
aeatemsite  giuridica,  e  s'invisceri  nella 
organizzazione  stessa  del  potere  giudi- 
ziario. Quindi  r  azione  diretta  del  pub- 
tlioo  ministero  per  la  esecuzione  delle 
te|i  die  riguardano  1'  otdine  pubbli- 
^  «me  la   legge  elettorale  poKtica, 
%^e  dalla  sua  stessa  giuridica  fon- 
fi^  senza  aver  bisogno  di  speciale 
SEizme;  da   &re  estimare  il  dubbio 
hktoTho  all'importanza  ed  allaesten- 
zìdee  dell'  esercizio   di   questa  azione 
cerne  una  dìsconoscenza  del   carattere 
fmrvlico  del  nuovo  ordine  pubblico,  e 
f^Mh  naova  missione  ddll'autorìtà  gìu- 


Considerando^  <^e  tenuta  libera  da 
dublriéBze  la  coscienza  nmgistrale  in^ 
tonujafla  (^aioeitk  deHa  $ua  ginHsdi- 
riiae  per  V  estecasBioae  drile  legri  di 
oriiaa  pahhìicOy  f5ra  le  quali  la  legge 
e/ettofòle  politicsk^  e  tenuto  presente  lo 
ìtóereme  Boeiale  a  cfa^  1»^  ginsttria^  me^ 


(Sante  il  Verbo  einrisdizionale,  provo- 
cato dannazione  ael  pubblico  ministero, 
sia  assicurata  alle  elezioni  politiche, 
per  dare  kt  stima  di  le^ttimità  ai  po- 
teri' che  ne  risaltano,  si  ha  un  criterio 
d' interpretazione  più  sicuro  e  più  com- 
pleto, quale  non  lu  quello  adoperato 
dalia  corte  di  merito,  nel  decidere  se 
lo  sperimento  dell'azione  diretta  del 
pubbhoo  ministero  nella  materia  elet- 
torale politica  debba  essere  circoscritto 
nei  termini  assegnati  ai  reclami,  di  cui 
all'  art  37  della  legge  22  gennaio  1882. 
Oca  la  risolxudone  negativa  è  in  prima 
messa  innanzi  dalla  natura  stessa  di 
questa  azione,  la  quale  si  mostra  con 
un  fine,  a  raggiungere  il  quale  non  può 
tollerare  i  termim,  in  cui  è  stata  ri- 
stretta dalla  sentienza  impugnata.  Im- 
perocché, a  prescindere  cne  questi  ter- 
mini la  renderebbero  ineserciDile  nella 
sua  estensione,  con  grande  iattura  della 
giustizia  elettorale,  non  potendo  il  pro- 
oui^tore  generale  della  corte  d'appello, 
nei  15  giorni  dalla  pubblicazione  delle 
liste  decretate  dalle  commissioni  pro- 
vinciali, in  tutto  il  territorio  della  giu- 
risdizione della  corte  medeeimei,  scor-. 
gere  le  illegalità  che  si  ];>ossono  na- 
scondere negli  atti  amministrativi  oc- 
corsi alla  formazione  di  quelle  liste  e- 
iettoraliy  merita  di  essere  ancor  di  più 
osservato,  che  all'  azione  diretta  del 
pubblicò  ministero,  la  quale  dev'essere 
spiegata  nell'  interesse  della  legge  elet- 
torale politica,  onde  ne  sia  garentita 
giuridicamente  l'esecuzione,  finché  que- 
sta non  é  esaurita  colle  elezioni,  non 
Hianea  la  ragione  del  suo  esercizio  in 
difesa  del  aritto  pubblico  elettorale. 
Inoltre,  è  pur  meritevole  di  essere  os- 
servaito,  che  interessando  la  giustizia 
elettorale  in  'generale*  all'ordine  sociede 
ed  a  ciascun  cittadino  in  particolare, 
era  naturale  che  essa  avesse  potuto 
eteere  invocata  innanzi  all'autorità  giu^ 
difciaria  e  con  azione  di  privati  citta- 
dihi  ed  ufficiosamaate  con  azione  di- 
retta del  jmbbUco  ministero,  della  cui 
tezioQe  giuridica  non  bisogna  diffida- 
re, per  la  circostanza  accidentale  di 
ordine-  politlce  dell'  attuale  sua  connest- 
sìone  al  potere  esecutivo,  che  la  libertà 
ha  eéroifto'di  rendere  innocua  ooila 
inaanwmbilità  della  parte  ^ildicainte  del* 
l'ordine  gradionrio.  Pare  non  potersi 
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dubitare  òhe  questa  azione  diretta  del 
pubblico  ministero  fosse  più  utilmente 
e  più  opportnmamente  esercitata,  quatta- 
do  i  cittadini  non  av^esaero  esà  euoa*, 
to  di  provocare  la  giuiisdùeione  per 
r  esatta  esecuzione  deUa  legge  efot-' . 
tomie;  giacché^  quando  Q«u^rki  av^d* 
sere  o  potessero  Ancora  adire  V  autc^- 
rità  giudiziaria,  il  pubblico  ministero^, 
che  prende  sempre  parte  in  questi  gin* 
dizi  col  darri  le  sue  orali  conclusioni, 
potrebbe  far  cosa  vana,  spiegando  la 
sua  diretta  azione.  Ora  à  messa  in  que- 
sta condizione  utile  V  azione  del  pub- 
blico ministero,  quando  sono  passati  i 
termini  accordati  all' aidone.dei/privati 
cittadini;  da  fat  ritenere  più  razionale 
1'  opinione,  che  V  esercìzio  di  essa  possa 
pure  aver  luogo  fuori  i  termini  desi- 
gnati dall'  art.  37  della  legge  elettorale.- 
JNon  altrimenti  è  provveduto  >  all' inte- 
resse della  legge,  quando  è  violata  nel-* 
r  applicazione,  che  ne  è  fetta  dai  pro- 
nunziati stessi  della  giurisdizione  nei 
rapporti  giuridici  privati,  venexidd  ac- 
coraata  dall'  art.  519  della  proceditrai 
civile  la  facoltà  al  pubblico  ministero 
di  denunziarli  ]Der  cassazione  fdori  i 
ternaini  accordati  alle  parti  contendenti. 
Egli  è  vero  che  questi  ricorsir  nello 
interesse  della  legge  non  alterano  i 
rappoHi  privati  demiti  dai  giudicati 
dentmziati,  anche  quando  questi  ve^ 
nissero  annullati,  mentre  l'azione  di-» 
retta  del  pubblico  ministero  nella  esa* 
cnzione  delle  leggi  di  ODdine  pubblico, 
con^e  quella  elettorale  poli)bÌGa,  investe 
la  posizione  elettorale  del  cittadino* 
Ma  ciò  non  è  che  il  risultato  della  dif** 
ferenza,  che  passa  tra  il  rap^rte  pri- 
vato e  il  rapporto  pubblico;  inquanlK) 
che  quello,  contenendo  un  interesse  la* 
sciato  a  discrezione  della  volontà  in- 
dividuale, può  rimanere  distinto  dallo 
interesse  pubblico  della  legge,  mentre 
non  cosi  per  V  altro,  nel  quale  si  com-* 
penetra  e  l'uno  e  l'altro mteresse.  La 
qual  cosa  non  ne^  il  principio,  che 
la  ragione  pubblica,  sempre  òhe  l'è 
possibile,  si  reinte^  giuiidioaméate^ 
senza  che  per  ciò  si  possa  dire  esserfu 
messa  in  condizione  privilegiata. 

Considerando  che  non  si  hàdispo-* 
sijsione  alcuna  di  legge,  la  *  quale,  in 
difformità  del  già  detto,  abbia  imposto 
al  pufobltQO  mobàistero  mi  teonniiie^  en<i 


tro  il  cioale  dovesse  sperimenitare  I| 
sua  azione  diretta  per  la  esécoziorìi 
della  legge  elettorale  politica,  <^iiaJ! 
legge  di  ordine  pubblico,  sia  che  si  al> 
bia  presente  la  legge  dell'  ordinanaentH 

S'ikdiziario,  sia  che  si  feccia  ricorso  a.11^ 
gge  elettoi^e  del  4^  gennaio  1881^ 
Di  fermo:  nella  legge  suirordinament^ 
giudiziario  non  si  legge  al  riguardo  ch< 
la  sola  disposiiaione  dello  articolo  13  9 
lai  quale  amda  al  pubblico  ministercj 
il  compito  sociale  e  giuridico  di  pron 
vocare  la  parola  del  potere  giudiziaria 

Ì)er  la  esecuzione  ed  osservanza  dell^ 
oggi  di  ordine  pubblico,  e  non  pre^ 
scrive  termine,  nel  quale  dovesse  es-i 
sere  promossa.  Dal  cne  discende  ma-j 
nifes^mente,  che  1*  esperibilità  di  que-j 
sta  azione  non  abbia  altro  termine  oliei 
({nello  della  esecuzione  stessa,  nel  cuii 
interesse  è  stata  data,  ossia  che  esssxi 
si  possa  e  si  debba  sperimentare  sem- 

!>re  che  siasi  in  tempo  della  eseguibi- 
ita  della  legge.  Il  quale  concetto  non , 
è-  stato  affetto  modificato   dall'  art.  37 
della  legge  elettorale  politica,  a  cui  ha 
fat*o  ricorso  la  corte  di  meritò,  esanai- 
nato  tanto  nel  suo   spirito   che  nella 
sua  parola.  Imperocché,  essendo  stato 
adottato*  dalla  nostra  legislskzione  il  $i> 
stema  eminentemente   ^uridico   dello 
affidamento  della  esecuzione  e  della  os- 
servanza delle  leg^  di  ordine  pubblico 
al  potere  giudiziario,  provocato  a  prov- 
veaerri  dall'  azione  del  pubblico   mi- 
nistero, che  ne  fa  parte,  senza  bisogno 
di  speciale  sanzione  in   esse  leg^   di 
ordine  pubblico,  si  apprende  coii  faci- 
lità, che  questa  azione  è  8{>iega.ta  nella 
matetia  elettorale  politica  indipenden- 
temente <^lla  legge  speciale  di  ordine 
pubblico  del  22  gennaio  1882.  Per  lo  che 
non  occorreva  di  fare  eccezione  a  suo 
ri^iArdo,  quando  erano  assegnati  i  ter- 
mini ai  reclami  giudiziarii  degl'iute^ 
ressati  e  delle   persone   diverse  da^li 
interessati  nelle  aecisioni  delle  commis- 
sioni provinciali;  ed  invece  vi  era  bi- 
sogno di  speciale  menzione,  che  lo  ri- 
guardasse, quando  si  fosse  voluto,  che 
per  esso  stessero  $^li  stessi  termini. 

Ma  r  artìcolo  37  della  legge  elet- 
torale non  solo  non  contiene  questa 
speciale  memoone,  ma  ha  parlato  ia 
modo  da  non  comprendere  l'azione 
diretta  del  pubbli<H>  miniatelo.  Di&tti 
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Tiil  37,  esplicando  il    lavoro   eletto- 
afó,  lecotda,  in  fine  delle    operazioni 
3]iinBiQiìzatÌTe,  reclami  gituiiziarii  con- 
tro k  decisioni  delle  commissioni  prò- 
nasali,  date  sulle    contese   elettorali, 
e  credute  contrarie  alla  le.sfge,  sia  per 
TTicwBtpi  mscrizìom   od    esclTisioni,   sia 
f&  deoegazione  di  giustizia,  da  (kre 
a  qoati  xecbuni  il  manifesto  carattere 
di  i^i^mmi  personali,    producibili   da 
Ulta  coloro,  cai  possono  riflettere  le 
oste  deeretste,  siano  o  meno  stati  ia*- 
tere^sati  nelle  decisioni  impugnate.  Era 
gnisto,  àne  a  questi  reclami^  a  coi  si 
cxw^  figaia  di  gravami,  fosse  assegnato 
un  termine,  oonae  quello  di  dieci  gior^ 
si  i^ib  notificasdone  delle  decUdoni  alle 
^iBGse  àe  vi   erano   interessate  per 
^  iatf^tiò  iscrizioni  o  esclusioni,  ed 
aOe  penni^    diverse  dagl'  interessati 
^afib  à.  Àorm  quindici  dalla  pubbli- 
i  delle  liste;  anche  perchè  oon^ 
Atò  si  fosse   dato   un   teribine 
ktte  dei  partiti  politici  nella  forma* 
ddle  hste  elettorali.  Ora  il  pub* 
ministero    non    poteva  trovarsi 
ns^  condizione  dei  reclamanti,  di  cui 
pack  Particola  37  della  legge  elettcnralé 
m^oasto  che  esso  non  può  essere  con- 
fida» eome  parte  nella  formazione 
irnuBnistrativa  delie  Uste  elettorali,  da 
dorecà  gravj^re  contro  le  decisioni  am^ 
onórtiative,  ed  invece   promuove   la 
«skce  diretta,  senza  ragioni  personali 
e  adf  interesse  generale  delia  esecu^ 
xmedeOalegi^,  -eecitando,  per  la  di- 
fan  defle  ragioni  giuridiche  dell'ordine 
pshb{ieOyla  officiosa  missione  dell' au*> 
"sacàà  gindisìaria,  la  quale,  come  isti- 
^^  giuridico,  deve  rimanere  superiore 
^fKrti  politile  e  fare  intendere  a 
f3Èt  fiàe  non  penetrano  e  non  devono 
psBetaae  nel  santoario  della  gtustbda 
^sieetti  politici  imJ  vero  interesse  delle 
^HAàe  EherAy  a  garantìa  dei  diritti 
tHì  dttadmi,  e  nello  scopo  di  elimi*- 
ove  p^aoae  incapaci  dai  csfrpi  costi* 
tc&per  fmisooi    ad   essi  demandate 
àfié  ^i.  Arrogi  ^he  le  parole  stesse, 
d  persone   interessato,    e   di  p^one 
i^eoe  dagi^  mt^retisatìL  nelle  decisioni 
bsmai^di  etti  fc  nsoildstto  artì- 
colo 37  nel  tìsBorB  ,1    tenmni  dei  re-  - 
^jsi  Io  teodoDO  «onramente  inappli-. 
aiaie  a/ pubblico   multerò,  il  quale,  . 


essendo  una  fanzione  pubblica,  che  rap- 

Sresénta  e  difende  gr  interessi  giuri- 
ici  di  tutta  quanta  la  società^,  da  non 
tollerare  la  sua  inclusione,  neanche  al- 
Ineiva,  in  alcuna  di  Quelle  due  catego- 
rie di  pevsone  speeialL  La  persona,  sia 
reale,  sia  fittizia  o  morale,  è  sempre 
un  termine  di  rapporto  giuridico;  e 
se  si  è  atoribuita  fittiziamente  anche 
air  ordinamento  di. Stato,  ciò  à  stato 
fatto  quando  lo  si  è  voluto  conside- 
rare «ome  capace  di  rapporto  patri- 
meiùale,  a&tto  estraneo  al  pubblico 
ministero,  che  ndl  caso  agisce  autore- 
volmente nello  interesse  generale  della 
legge.  Ma  potrebbe  sembjKire  che  Y  a- 
deae  diretta  del  pubblico  ministero, 
dolendo  esplicarsi  con  una  disciplina 

E*udiziaria,  aoyesse  tollerare  anche  quel- 
dei  redami  dell'  articolo   37.   r  ero 
dò  non  può  dirsi  dopo  che  si  è  fatto 
riflettere^  c^e  la  disciplina  di  quei  re- 
elami^  aventi  figura  di   ^avame^   non 
sia  compatibile  colla  condisione  del  pub- 
blico ministero,  la  cui  azione   diretta 
potrà  ricevere  la  disciplina  giudiziaria 
nella  sua  evoluzione,  sia  in  quanto  all^ 
giurisdizione   ohe  deve   adire,  sia  in 
quanto  al  processo,  secondo  cui  i  pro- 
nunsiatì  della  competente  giurisdizio- 
ne dettano  essere  renduti  nella  mate- 
ria elettorale.  Finalmente  non  osta  a 
questo  esercizio  dell'  azione  diretta  del 
pubblico  ministero,  non  ristretta  nei 
termini  dei  reclami  privati,  ne  la  dif- 
finitività  delle  liste  decretate  dalle  com- 
missionpl  provinciali,  la  qijude  sta  come 
ultima  affermazione  ammmistrativa  del- 
la condizione   elettorale  del  cittadino 
immutabile  fino  a. che  non  arrivi   la 
parola  giurisdifflonaie»  che  disponga  il 
contrario;  nò  il  dispesto  dell  art.  36 
della  legge  elettoraje  politica,  il  quale, 
facendo  parte  di  una  legge  di  ordine 
pubUico  in  im  sisten^  legislativo  non 
nohie^eaate  .speciale  sanzione  per  1*  e- 
sercizió  dell*  azione  diretta  del. pubblico 
ministero,  non  poteva  discorrere  delle 
variazioni  alle  liste  pit>dotte  da  questa, 
rimasta  indipendente  dalla  legge  spe- 
ciale, e  doveva,  come  fece,  accennare 
alle  strie  variasioni  dipendenti  da  fat- 
ti  su   cui  cadevano  le   speciali   san- 
zioni. Ed  è  anche  rimarchevole,  chela 
idlSttinlicyrmativa  di  questa  disposizione, 
pur  eonsistòndo  nel  volere,  ohe  la  dif- 
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fìnìtività  ammi]iÌ8trftitiva  delle  lisibe  boh 
fosse  di  ostacolo  alle  vari^ioni  dipen- 
denti da  asrioni  gioridiche,  nodi  è  id- 
validata  da  qnelle  officiose'  dell'auto- 
rità giudimm  ottenibili  dall'  azione 
diretta  del  pubblico  .miiùstero,  tanto 
più  che  la  condizione  elettorale  del  cit- 
tadino rimane  ferma  fino  a  che  non  è 
pronunziato  il  verbo  giurìsdiziaaale. 
Sicché,  non  trovando  meritevole  di  ap- 
provazione il  sistema  d'interpretazione, 
tanto  della  legge  sull'ordinamento  ^a- 
diziario,  quanto  deHa  legg^  elettovale 
politica,  adottato  dalla  corte  d' appello 
di  Napoli,  per  il  quale  aim  solo  spiar*- 
geva  il  dubbio  sulla  aziome  diretta  dd 
pubblioo  ministero  nella  materia  jéett 
torale  politioa,  ma  pur  è9cl'udeva  in- 
direttamente quella  spiegata  per  far 
depennare  i  42  nomi,  che  si  dioevana 
inaebitamente  iscritti  nella  list»  'elei- 
totale  di  CasFtelnuovo  di  Oomza  in  rptor 
vincia  di  Salerno,  dichiarandola  inam- 
messibile,  come  non  esercitata  nei  ter- 
mini desijpQati  nelF  art.  37  della  legge 
22  gennaio  18S2,  che  non  sono  <  applì'» 
cabili  alla  azione  diretta  del  pubblioo 
ministero,  da  risultare  fondate  le  vio^' 
lazioni  di  legge  lamentate^  nel  ricorsq^ 
*  La  Corte  casto. la  setitenza  dalla 
corte  di  appello  di  Napoli  4el  27. set- 
tembre 1882,  e  rinvia  la  causa  pei 
nuovo  esame  alla  co^te  di  appello  *  dfi 
Bctoa. 


Sezione  errflV  18  geìmaio  I88S,  tt!  41. 
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(coikI.  eoDf.) 


N'oso  (avv.  C«E&tì&mst)  i- 
J^ifìiUize  (a^rr.  er  Niccoli) 


Soppressione  -  Art.  I  della  (eflge  15  ago- 
sto  1867  -  Chiese  ricettizìe  :  Napoletano - 
Lèggi  precedenti  -  Manomorta  -  Beni  latera- 
li -  benefizi  -  Cura  d'anime  *  Còaifliftorfie  ^^ 
Parrooo  -*  Obbligtìioni.     • 

Coli* ari.  i  della  iegga  i&  agovto  iS67 
fìjtrono'  oppresse  anàte  te  ehiesQ  rioe^f, 
tizie  dei  NapoletanOy  lasciate  iUeae  dAlle 
preceden ti  leggi  con ^ro  la: rmrbowfyrUjLf . 
e  %  àeni  delle  quali  tertma  ^taU,' ritenuti' 
laicali.     ."  '  •  '    i.       .  •[ 

'  La  leg^e  del  iS67  non  Ànieàefimr^ 
servare  tiitti  iàdistiniamenleirbene/iei:^ 


ohe  abbiano  cura  d^  anime  o  V  obbliga- 
zione di  4ioadivA>are  il  parroco,  ma  bensì 
disse  non  potérsi  conservar  e  benefizi  sen- 
za tura  d'anime  od  obbligazione  di  oon- 
conere  Tiella  cura. 

Attesoché  dalla  denunciata  sentenza, 
che  manca  assolutamente  d'  ogni  es- 
posizione e  motivazione  sul  fatto,  e  di 
cui  per  altro  non  venne  dedotto  dal 
ricorso  il  vizio  di  omessa  motivazióiiey 

3u6sto  solo  si  può  raocoglierre  che,  cioè, 
ricorrente  don  Girolamo  Naso  pre- 
tendisva  che  la  chiesa-  rieettizia  ai  s. 
Maria  dell'Assunta  di  Gastell'  Abate,  di 
cui  è  canonico,  non  fosse  stata  soppressa 
dalla  legge  del  15  agosto  1867,  sia  per- 
chè i  beni  della  medesima  secondo  le 
leggi  Kajpoletane  erano  di  natizFa  laicale, 
sia  percaè  ttattavasidi  benefizi  ai  quali 
era  annesso  1'  obbligo  di  coadiuvare  il 
parroco. 

.  Attesoché  la  sentenza,  al  primo  dei 
suddetti  argomenti,  rispose  che  se  la 
qualità  laica  dei  beni  delle  ricettizie 
Bi  ragione  perchè  le  antiche  leggi  con- 
tro le  manomorta  le  lasciassero  illese, 
ciò  non  .impedì  alla  legge  del  1867  di 
compi'enderle  nell'  art.  1  ira  gli  altri 
enti  morali  ohe  furono  espressamente 
dichiarati  non  più  riconosciuti.  Quanto 
al  aecojudo  argomento,  poi,  oaqervò  che 
la  leg^e  suddetta  non  intese  coxuservare 
tutti  mdistinttimente  i  benefizi  che  a 
vess^o  cura  d' anime  o  T  obbligazione 
di'  coadiuvajre  il  parroco,  ovunque  e 
qua&ti  se  ne  trovassero,  ma  bei^ì  disae 
non  potersi  conservare  benefizi  senza 
cura  d'anime  odoUdgaziAne  diconcotr- 
rare<  nella  cura. 

Attesockè  la  censura  che  il  ricorso 
muove  contro  ruaa-e l'altiva diooteste  due 
considerazioni  manosa  assolutamente  di 
fandamento.  Quanto  alla  circostanza,  che  ■ 
i  b6«ti  delle  riqettizie  fo^sen)  ritenuti 
nalle  protinci^  <  JÌfapol^taAe  di  natura 
laicale,  <)giiun  Vede,  ohe  vsxi  può  aver 
nesòtn  v^re  di  fronte  alla  disposizione 
generale  della  legge,. la  qiftale abolì  in- 
distintamente tu&  n  i  oapitoli  delle 
n  dùese  coUegiatia),  le  chiede  ricettizie, 
»  texomiunie  e-  le  «appeUanie  carali, 
•salvo^  per.(][uelle  trafisse  che  abbiano 
cura  -a'  amme, .  un^  sola  beneficio  ou* 
rato  ed  una  qwt^  oùpata  di  massa 
tpm  icopgma  |^an30jOchi^<.i»^  /IJi^i^^to 
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px  air  essere  al  benefici  annesso  Tob- 
4Ì£0  di  cc^vdiiivare  il  parroco,  basta  ad 
esuodere  la  ceosnra  obe  &  il  ri(u>i:8(} 
dia  sentenza  di  avere  y^oW^  ^  falsa- 
mento  applicato  l' artioolo  1  della  legge 
dei  1867,  l'osservare  cbe  quanto  la  sen- 
tenza afft^rma  e  jaeUa  seconda  sua  consi« 
aerazione^  non  si  allontana  punto  in 
TTì^usNÌmri  daUa  disposizione  della  legg^; 
e  che  in  difetto  (U  qualsia^  dichiara- 
zioxd  di  fatto  nella  sentenza  stessa,^ 
circa  la  natura  del  beneficio  di  cui  trat- 
ta e  della  qualit  i  degli  oneri  ad  esso 
annessi,  non  e  dato  poter  giudicare  di^e 
abbia  male  applicato  al  caso  concreto 
la  disposizione'^  stessa  della  le^ge. 

Per  tali  piotivi  rigetta  il  ricorso, 
Qontlanna  il  ricorrente  alla  perdita  del 
àepcffito  e  alle  apeae. r 


Uétm  nifi  ffl  gmnU  MS,  v*  4$. 

mu9UKL  .Riiuiiiiu.«iiiLwr.  x.  n  itmh^' 

(comI.  cnf.) 

Bamca  di  creddio  siciliano  (a^y.  Todaho)  - 

Finanza  e  Prefettura  ai  Palermo 

(avT.  er.  Tiepolo} 

Esatttri  -  CMV^tenza  -  Autorità  olullizia^ 
ria  -  Fìaaaze  -  Malta  •  Contribuenti  -  In-, 
canto  -  Devolozione  -  Prezzo  -  Sp^se  -  Espro- 
priazione -  Tarme  -  Interessi  legali  -  Qan- 
ai  •  Legge  30  dicembre  1876  -  Corte  del 
cent!  "  Sgravio  -  Rlmbtr^o.      ' 

B^  aomipeteniB  rantorità  giudUiaria 
a  decìdere  9e  le  finaaue  ^ÙAno  tenuta,  i?er-  • 
»?  r esattore  al  pagamento:  i.  delle  multe 
datntle  daicooKiribuenti,  nheehberùd  Seni 
wd  tergo    tmSanto  'detioluti   al  dema*'. 
m,  qmutdo  ia  multai  trovasi  c<tpie$iMa., 
sul  -prtzeo  di  dètéa  iaieetnA>^'^.  di  ^tte 
le  wpest  di  espropriazùme  per'  i  bèni  deni 
voluti  come  sopra  a  seconda  ^detlsidiveraet 
tariffe  deb  iSffi  e  del  i^6^  3.  degHi  tn« 
tntssi  »l^aK^su  dettB'9pe»  e^wàLtOy.er 
dei  donili  ineonètaUi  per  imp^iia  a^" 
tuazione  nell'anno  1877  della  tariffa.di-^ 
tpnta  eolia  legge  del  BO  diwmixre  i976. 

}ta  gpettm  eseiuiivamente  allaxxmte 
dei  conti  il  risolvere  le  qtsistioTU  stillai 
ammesnbilità.  od  inammeuHnlità' deUs- 
qmote  prap&sie  per  agramo  o  vim^orso^. 


La  BfUQoa  di  .credito  suoiiiano,    chet. 
^  qwnfvmnxiQ  1 1873^77  tonne  laige* 
s(bM  dipai^cUe  esa(itoirfe.>A9Ua  |^o-  « 


vÌQciik  di  Faleimo,  chiese  giudiidalmente 
contro  la  intendenza  delle  finanze  e  il 
prefetto  condanna  al  pagamento:  1  delle 
multe^  dpvute  da'  contnbuenti,  che  eb- 
bero i  beni  nel  terzo  incanto  devoluti 
al  demanio,  quando  la  multa  trovasse 
capienza  sul  prezzo  di  detto  incanto; 
2*  di  tutte  le  spese  di  espropriazione 
per  i  beiu  devoluti  come  sopra  a  se- 
conda delle  diverse  tariffe  del  1871  e 
1876;  3,  degli  interessi  legali  su  dette 
spese  e  mmte  e  si^Ie  liquidazioni  e 
rimborsi  ritardati  pei;  quote  ammesse 
a  disgravlp  e  rimborso,  nonché  dei  dan- 
ni inpontrati  per  impedita  attuazione 
npir  ^nno  187v,  della  Auova  tariffa  di- 
sposta colla  legge  del  30  dicembre  1876. 

Il  tribunale  disse  non  essere  luogo 
a  provvedere  sulle  istanze,  perchè  non 
domandata  una  somma  determinata, 
ma  una  dichiarazione  astratta  di  debito 
da  liquiilajsi^  posteriormente. 

Appellò  il  Credito  siciliano  e,  come 
la  intendenza  a,veva  dedotto  la  incom- 
petenza del  potere  giudiziario  in  que- 
stione tra  il  contabile  e  la  finanza,  la 
corte  accolse  la  eccezione,  ritenendo 
che,  giudice  esclusivo  del  conto  dello 
esattore  la^  corte  dei  conti,  fossero  ra- 
gione di  discarico  nel  conto  stesso  le 
c[^nxan(]te  proj^Qste,  opperò  non  avesse 
giurisdizione  m  proposito  il  tri,bunale 

t^lìta,    .  . , 

,  Questa  decisione  venne  denunciata 
alla  Cassazione,  togliendo  a  motivo  di 
a^ullamento  la  violazione  e  falsa  ap* 
plijcazion^e.  degli  art.  10  della  legge  14 
agosto  1862  sulla  corte  dei  conti  e  94 
4ella  ^^gge  20  .aprile  1871. 

jjiritto   ^  ,    .     ^ 

\  Attesoché  la  giurisdizione,  attrij^ui- 
ta  j^a.  corte  dei  conti  dalla  legge  or- 
gamoa  4i.  sua  inatituzione  su  coloro  che 
tengonp  maneggio  di  denaro  dello  Stato, 
nia^  c^n^  eccezipnale,  ristretta  alla  ma^ 
tena  .del^  conto  d^  tale  gestione  ed  alle 
qi^tioni  cne  St  codesto  si  attengono 
concie  .soggetto .  0  conseguenza,^  ne  allo 
infuori  <ST  ciò  possa  allargarsi  a'ran- 
pqiti , giuridici  a  ordine  diverso  che  ab- 
Q)ano,a4  ÌD(tesced/ere  tra  amministra- 
zione...^ contabile  per  condizioni  di 
legge-,  04  anc^e  per  il  contratto  stesso 
^  jcomoàessa  gestione. 

Che,  misurate  a  cosiflfeitla  stregua, 
1  è  deferito  alla  corte  dei  conti  ma 


non 
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ricade  alla  competenza  ordinaria  il  de- 
cidere snlle  domande  giudiziali  pro- 
mosse dalla  Banca  di  credito  siciliano 
per  il  palmento  delle  mnlte  dovute 
da'  contribuenti  e  delle!  spedo  di  espro- 
priazione, che  pretende  ripetere  dal 
demanio  nei  casi  di  devoluzione  al  me- 
desimo per  difetto  di  accorrenti  alPasta 
degli  immobili  espropriati  ai  debitori 
morosi.  Infatti  qui  non  è  quistione  di 
conto  (che  altronde  lo  esattore  rende 
ad  altro  ramo  della  amministrazione 
finanziaria);  ma  di  azione  che  bene  ri- 
volgesi,  come  altre  volte  fu  de?Ì50,  con- 
tro il  demanio  in  dipendenza  di  ob- 
bligazione che  questo  stesso  per  il  fatto 
della  accettata  devoluzione  ex-lege  in- 
contra a  sua  volta  rimanendo,  al  pari 
di  qualunque  altro  aggiudicatario,  debi- 
tore del  prezzo  della  i^,3;iudicazioné 
vereo  gli  aventi  ragione  sul  medesimo. 
Prezzo,  sul  quale  è  apptmto  da  deci- 
dersi dal  magistrato  se  trovi  capienza 
e  se  dovcfjse  tale  determinarsi  da  of- 
frirne il  marcine,  il  credito  dello  esat- 
tore per  multe  e  spese  secondo  la  leg- 
ge e  le  tariflfe  imperanti  nei  varii  pe- 
riodi di  sua  gestione. 

Che  egualmente  spetta  alla  compe- 
tenza del  tribunale  ordinario  cosi  Q 
vedere  quale  la  responsabilità  e  quale 
il  conseguente  danno  per  fl  divieto,  se 
illegale,  fatto  dalla  amministrazione  alla 
Banca,  di  valersi  per  le  spese  nell'anno 
1877,  della  tarii&  approvata  colla  legge 
30  dicembre  1876,  come  il  conoscere 
(sì  e  come  venne  con  apposite  dichia- 
razioni emesse  alla  pubolica  udienza, 
circoscritto  il  tenore  meno  preciso  dello 
analogo  capo  di  domanda  ^udiziale)  se 
dovuto  dalla  finanza  lo  interesse  di 
mora  per  tardiva  liquidazione  e  rim- 
borso delle  quote,  le  quali  la  finanza, 
dietro  proposta  tempestiva  e  regolare 
dello  esattore,  avesse  riconosciuto  do- 
versi ammettere  a  db^vio  o  rimborso. 
Imperocché,  in  ordino  a  queste,  pu- 
re essendo  compito  esclusivo  della  am- 
ministrazione lo  esaminare  la  ammes- 
sibilità  o  meno  di  colali  proposte,  «petta 
tuttavia  al  potere  gindimrio  il  prov- 
vedere sulla  azione  di  danno  per  av- 
ventura toccato  allo  esattore  per  in- 
giustificata ed  ille:^ttima  tardanza  della 
amministrazione  stessa  nello  attendere 
al  debito  suo. 


Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di   r^ 
pello  di  Palermo  resa  il  6   e    pnbh: 
cata  il  20  marzo  1882  e,  dichiarata 
competenza  della  autorità   giaxìizin. 
in  ordine  alle  domande  proposte   dr». 
Banca  di  credito  siciliano  colle  citazic 
14  magj^  e   15  giugno    1881,    me- 
sulle  questioni  di  ammessibilità  o   n 
ammessibiKtà  delle  quote  proposte  jr» 
sgravio  o  rimborso,  rinvia  la  causa   a  j 
stessa  corte  di  appello  per  pronunof 
re  sul  merito  dello  appello  m  una   ol 
sulle  spese  del  presente  giudizio. 


Sezione  cÌTÌIe  19  {feiuìo  I8SS,  i*  18. 

ll&iOLU  r.  P. .  fiOXILU  l«L  14  U.  ^P.  I.  CASTILU 

(fiicI.jHif.) 

Finanze  (avv.  er.  Zinchi)  - 
Scottola  Mùeri  .(^tv.  MoaiA^i) 

SeiHiritsiane  •  CanMiéato  -  Testaliièiito 
Dritto  -  AtttorizzaiioM   regia  -  Parere   di 
Consiglio  41  Stato  -  Legge  5  giugno  I850 
Degianlo  -  Crede. 

Il  canonico  nominato  per  testamen  A 
non  aclista  dtrittò  al  legato^  se  Ttryj 
ottiene  r  autorizzazione  regia,  pr/*t?ii 
parere  del  Consiglio  di  Statò,  richies// 
dalla  legge  sarda  del  5  giiigno   IS^d 

Cosi,  soppresso  qv^esto  canonicato^  rt, 
legato  non  succede  il  demanio,  il  qtcn/^ 
per  conseguenza  non  ha  dirxHò  di  ot- 
tenerne il  pagamento  dalterede. 


H  cav.  Girolamo  Pansa,  con  testa-' 
mento  aperto  il  18  iojdio  1HS5,  istituita 
erede  la  sua  nipote  Oriatìna  Soaaczola» 
gravò  la  tnedenma  del  legato  dt  li- 
re 1384.34  da  pagarsi  dopo  due  anni 
dalla  sua  morte  in  aggiunta  alla  pre- 
benda del  canonicato  di  suo  patronato 
sotto  la  invocasione  di  S.  Filippo  ptes- 1 
so  la  eoUegiata  di  &  Maria  ciUa  neve 
in  Alessandria*  i 

Sópprenaa,  eolla  legge  del  15  a^o*  I 
sto  looY,  la  odl^iata  e  eoo  eana  il  ca- 
nonioato  di  S.  Fuippo,  sema  che  fosse 
stata  dal  medesimo  riofaiesta  ed  otte^ 
nata  ¥  autoriuanuMe  necenaria  ad  ac^ 
Gettare  il  detto  lejjato,il  demanio,  co- 
me subentrato  nei  diritti  e  n^le  ra* 
gioni  del  soppresso  canomeato,  <»tò  laA 
ered#  ScaBz^Ak  nel  38  gemuto  1881^ 
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Laito  del  legato  suddetto;  do- 
che  Tenne  respinta  dalla  corte 
f  appello  di  Gasale  colla  sentenza  de- 


Conàderando,  sul  ricorso  della  fi- 
ciie  tutto  il  momento  della  qtd- 
sÌQ:tè  oQoàste  nel  'vedere  se  al  dema- 
ni?. sQGoednio  nei  beni  degli  enti  mo- 
lali 80|)presd,  alcrm  diritto  potè  tras- 
nietteia  al  consegnimento  del  le^to 
Semijay  dal  cessato  canonicato  (£•& 
FDip^;  o,in  altri  termini,  se  il  detto 
Ga&Qsi»ito  avesse,  sin  dal  giorno  della 
mane  ad  testatore,  acmùstato  un  di- 
ritto al  I^to  trasmissibile  al  suo  suc- 
eesQie,  demanio,  ancorché  la  sua  sop- 
presÀOBe  &8se  avvenuta  prima  di  a- 
Tsr%  cosseguita  V  antorizzazione  volata 
•^  l»e  5  gineno  1850. 

CJwwmndo  che  il  codice  albertino, 
T^^^te  air  ^K>ca  dell'  assunta  sncces- 
<ont  òdio  Scazssola,  nel  »  capo  Della 

-  c^MGtà  di  disporre  e  ricevere  per 

*  tastuoeato  «t,  dopo  aver  disposto  che 
i  cofpie  le  persone  morali  sono  capaci 
e.  liisereze  per  testamento,  so^nnge: 

*  t^T^  pero  quelle  modificazioni  che 
"  p<r  legge  o  per  speciali  regie  pa- 
"  teati,3(Hio  o  venissero  ordinate  ». 

Ed  io&ttì  nel  5  gingno  1850  fu 
P^-'^dxsaiA  apposita  legge,  con  coi  si 
T'^iùih:  die  la  n  donazione  tra  vìvi  e  le 
«  >iia)^isioni  testamentarie  a  favore  di 

-  i^biumenti  e  corpi  morali  ecclesìa- 

*  i»tki  0  laicali  non  avranno  effetto,  se 

*  tsQ  aon  saranno  autorizzati  ad  ac- 

*  c^t^e  con  regio  decreto,  previo  il 

*  ^me  del  Consiglio  di  Stato  n. 

1^  poi  da    osservare,  esser  questa 

ir^  mo  di  quei  provvedimenti  legi- 

--^^  €oi  quali  si  veniva  preparando 

^  noaédio  di  cui  da  gran  tempo  sen- 

^^  il  bisogno,  quello  cioè  di  porre 

^frriioagli  acquisti  della  manomorta, 

L  -i  doppio  intento  che  i  beni  non  venis* 

*  r>  ad  arbitrio  dei  disponenti  sottratti 

-litico  commercio,  e  che  da  incon* 

'^>  UbecsJità  dei  morenti  verso  enti 

!aii  ^edalmente  ecclesiastici,  non 

b>:^to   provvedute  le  famiglie  dei 

^  nrroEwnrii  ad  un  conveniente  so- 

^tainento.  Se  a  tal  fine  si  volle  che 

^^{lùsto  dei  legati  e  deUe  donazioni 

;  '^yrpi  morali  venisse  subordinato  al- 

v»«iz2azìone  r^ia,  previo  parere  del 

'"^0  di  Stato,  è  chiaro  che  il  cano- 

-'  C»te  Screma  di  Roma,  Anno  VUL 
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nicato  di  S.Filippo  il  quale,  sinché  ebbe 
esistenza,  non  riporto  tale  autorizza- 
zione, come  non  acquistò  esso  alcun  di- 
ritto al  legato  stesso,  cosi  non  potè 
trasmetterlo  al  demanio. . 

Considerando  che  dal  ricorso  si  ob- 
bietta, doversi  Tautorizzazione  conside- 
rare come  una  formalità  voluta  dalla 
legge  a  rendere  efficace  V  accettazione 
ea  esecutivo  il  legato,  e  non  come  un 
elemento  o  con(uzione  necessaria  a 
costituire  la  capacità  dell'  ente  morale 
a  riceverlo;  che  quindi  il  diritto  al  le- 
gato si  acquistava  dal  medesimo  dalla 
tiiorte  del  testatore,  anche  senza  la  so- 
vrana autorizzazione,  la  quale  dovea 
solo  interyenixe  per  potersene  chiedere 
il  coiìseguimento  e,  aove  venisse  nega- 
ta, produrre  la  risoluzione  del  diritto 
stesso.  Se  non  che  i  termini,  onde  è  con- 
cepita la  legge  del  1850,  e  il  doversi 
la  legge  stessa  coordinare  col  codice 
sardo,  di  cui  è  complemento,  non  giu- 
stificano il  concetto  del  ricorso. 

In&tti,  quella  legge  dichiara  di  niun 
effetto  le  donazioni  e  i  legati  fatti  agli 
enti  morali,  se  questi  non  saranno  au- 
torizzati a  riceverli;  la  quale  locuzio- 
ne non  esprime  certamente  il  concetto, 
che  il  le^to  o  la  donazione  si  risolva 
o  si  renxm  caduca,  nel  caso  in  cui  Tau- 
torizzazione  sovrana  venga  negata,  ma 
gibbone  che  essa  non  debba  avere  ef- 
ficacia; se  non  quando,  importa  condi- 
zione sospensiva  e  non  risolutiva.  In 
altri  termini,  la  legge  ha  riconosciuto- 
bensì  in  massima  la  capacità  negli  enti 
0  corpi  morali  di  acquistare  per  testa- 
mento; ma,  non  una  capacitai  assolu- 
ta e  incondizionata,  bensì  r*  con  quelle 
n  modificazioni  che  per  legge  o  per 
n  specùdi  regie  patenti  sono  o  venis- 
n  sere  ordinate  (art.  717  codice  civile 
99  albertino)  y»;  ed  una  modificazione  a 
tale  capacità  di  ricevere  fii  appunto 

3 nella  mtrodolta  dalla  posteriore  legge 
el  1850.  Ciò  posto,  è  evidente  che  a 
mente  della  legge  saida,  alla  cui  stre- 
gua deve  essere  giudicata  la  <^usa,  la 
autorizzazione  sovrana  costituiva  per 
gli  enti  morali  una  condizione  dosl^- 
ziale  all'  acquisto  dd  diritto  al  legato. 
Finché  tale  autorizzazione  non  fosse 
stata  chiesta  ed  ottenuta^  nulla  poteva 
dirsi  entrato  in  bonis  e  nel  patrimonio 
dell*  ente;  e  perciò,  soppresso   questo, 
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nulla  potevasi  intendere  trasmesso  al 
demamo. 

Che,  d' altronde,  la  sovrana  antoriz- 
zazione  preceduta  dal  parere  del  Con- 
siglio distato,  non  fa  già,  come  sì  av- 
vertiva, introdotta  nell  interesse  degli 
stessi  enti  morali  (provvedendo  a  tale 
interesse  bastantemente  V  art.  936  del 
citato  codice  sardo),  ma  per  considera- 
zioni d*  interesse  pubblico;  essendosi 
ritenuto  necessario,  per  le  ragióni  so- 
pra accennate,  che  siffatte  disposizioni 
contenenti  legati  o  donazioni  a  fevore 
di  persone  morali,  in  tanto  potessero  a- 
vere  efficacia,  in  quanto  venissero  giu- 
dicate meritevoli  della  sanzione  del 
capo  dello  Stato. 

Ora,  per  accettare  la  tesi  del  ricorso,- 
bisognerebbe  dire  che  quella  disposi- 
zione testamentaria,  la  quale  non  potè 
avere  alcun  effetto  a  favore  dell'  ente 
soppresso,  per  difetto  della  necessaria 
sanzione,  in  virtù  della  legge  di  sop- 
pressione, non  solo  divenisse  efficace, 
ma  facesse  acquistare  puramente  il  le- 
gato al  demamo  preceduto  dalF  ente; 
e  così  il  demanio,  ex  jnribus  del  cano- 
nicato estinto,  sarebbe  ammesso  ad  e- 
sercitare  diritti  che  la  legge  non  ac- 
cordava al  suo  autore;  e  in  pari  t«m- 
po,  per  r  avvenuto  cambiamento  di  per- 
sona, verrebbe  frustrato  il  provvedi- 
mento dalla  legge  introdotto,  non  in  ri- 
guardo alla  persona,  ma  all'  Ridole 
stessa  della  disposizione. 

Infatti  il  ricorso,  mentre  sostiene 
essere  il  demanio  subentrato  al  cano- 
*  nicato  nel  diritto  al  legato,  non  am- 
mette già  che  tal  diritto  debba  essere 
subordinato  alla  sovrana  autorizzazione, 
E  ciò  sempre  meglio  dimostra  come 
sia  aussurdo  parlare  di  trasmissione  di 
diritto  al  legato,  dal  momento  che  co- 
testo diritto,  non  solo  non  erasi  ancora 
acquistato  dal  canonicato,  ma  venne 
meno  del  tutto,  colla  sua  soppressione, 
la  possibilità  di  acquistarlo,  perchè  si 
rese  impossibile  quella  condizione,  che, 
soltanto  esistendo  il  canonicato,  avrebbe 

f)otuto  verijficarsi.  Giustamente  pertanto 
a  sentenza  denunciata  respinse  razio- 
ne del  demanio. 

Per  tali  motivi,  la  Corte  rigetta  il 
ricorso  e  condanna  la  ricorrente  alla 
spese  liquidate.... 


iitìm  ciTile  20  granaio  188S,  i""  hi. 

Miufliu  r.  r.  -  mum  hi  «4  bt.  -  r.  i.  cìstklli 

(coici.  C*Bf.) 

Finanze  (aw.  er.  Genovesi)  -  Fenarolt 

Solve  et  repete  -  Opposiziope  •  Ingiunzio 

ne  -  Merito  della  tassa  -  Imponibilità  delh 

persona  ingiunta  -  Usufruttuario  -  Tassa  d 

successione  -  Proprietario  nascituro. 

Il  privilegio  del  solve  et  repete  h( 
effetto  non  solo  quando  la  opposizione 
alla  ingiunta  tassa  riflette  il  meriti 
della  tassa,  ma  anche  quando  riflette  h 
imponibilità,  della  persoìia  ingiunta,  co 
me  se  questa,  quale  usufruttuaria,  en 
cepisca  non  essere  obbligata  a  pagar 
la  tassa  di  successione  dovuta  dal  prò 
prietario  nascituro. 

Luigi  Fenaroli  legava  con  suo  te 
stamento  al  nipote  Bartolomeo  lo  usn 
frutto  vitalizio  di  determinati  fondi  * 
la  proprietà  dei  fondi  stessi  al  prim< 
figlio  maschio  nascituro  dal  detto  Bar 
tolomeo:  soggiungendo  che,  quando  qne 
sii  non  avesse  maschi,  il  legato  di  prò 
prietà  fosse  del  prirno  dei  nascitut 
dagli  altri  due  nipoti  Domenico  e  Fran 
Cesco,  ai  quali,  morto  il  Bartolomec 
sarebbe  in  tale  evento  passato  lo  stess 
usufrutto  vitalizio. 

Deceduto  il  testatore  nel  1875,  i 
Bartolomeo  Fenaroli  ne  denunciava  li 
successione:  per  la  quale,  liquidata  li 
tassa  di  usufrutto,  fu  aperto  altro  arti 
colo  sul  campione  »  riunioni  di  usufnitt< 
a  proprietà  »  a  carico  del  primo  maschi 
nascituro  dalli  Bartolomeo,  Domenici 
0  Francesco  Fenaroli.  E  per  codest'  ul 
tima  tassa  fu  spiccato  avviso  di  paga 
mento;  e  poi  intimata  analoga  ingimi 
zione  al  JBertolomeo  Fenaroli,  com< 
venne  deciso  da  questa  Corte  di  Cassa 
zione,  la  instituzione  del  nascituro  noi 
essere  oondizionale,  ma  pura  e  semplice 
per  modo  che  abbiasi  diritto  a  liquidar 
e  riscuotere  nel  termine  ordinario  la  re 
lativa  tassa  di  successione. 

Alla  intimazione,  oltreché  amminì 
stratiyamente,  si  oppose  giudizialment 
lo  intimato,  sostenendo  sostanzialment 
che,  come  semplice  usufruttuario,  no 
foss*  egli  tenuto  né  personalmente  n 
in  altro  modo  a  pagbre  tassa  di  sue 
cessione  dovuta  da  un  fidio  nasciture 
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I  ivìi-fiè  neUe  more  d^  gindizb  aveva 

.  r.vdtore  proceduto  a  pignoramento 

A  4jàre,il  oontiìbaente  vi  fece  ezian^ 

i  jppjtàùdooe,  adducendo  che,  come 

■i  z.  oon  poteva  farsi  ingiunsione,  cosà 

t  ù:o  meno  poievasi  procedere  ad  ese- 

-mnr  inoìnlùre  in  pendenza  dd  giù-  ' 

:  '.  lilla  illegittimità  della  ingiunzione. 

li  tribonale,  riunita   le  due    cause, 

:.ii-  nmaaeftie  sospesa  la  esecuzione 

l'-roie  del  pignoramento  fino  a  che  de- 

:;  colisa  di  opposizione,  dichiarando 
r-Ti-Dramente  esecutiva  la  sentenza. 

Lh: lasse  in   appello    la  intendenza 

.  ù  cs*»Eai  rispettato  il  principio  del 

-'.♦  r^pe*e  :  essensi  male   inteso  il 

-  :  *  ;  degli  art,  132, 135  della  legge 
.  r^zià&o:  non  essere  il  caso  di  omi- 
-ce  .-K.^ne  provvisoria  della  sen- 

-^  ]ib  la  corte  di  Parma  confermò 

-  orjtinm  del  tribunale. 
Aiac^omento  di  sua  decisione  disse 

:.  ri.rttr,  nella  applicazione    del  solve 

'  :  '  ^,  che  è  gravissima  deroga  alle 

■•■  :  uè  drl  diritto  couiune   in   materia 

^  r^r  Tuione,  doversi  in  diritto  distin- 

:'.:  tr&  opposizione   che    riguarda  il 

n:  •  dtHa  ta&sa  ed  opposizione    che 

>"e  eccezione  pregiudiziale  circa  la 

liìililà    della   persona    ingiunta, 

-^-jl)  a  risolvere  se  l'opponente  sia 

i.  >>Qt«inp]ato  dalla  legge  che   re- 

L.  tabsa  prima  di    procedere   ad 

■  i»;i  atti  ed  obbligare  lo  ingiunto 

--"irpame  il  pagamento;  ritenne  in 

TJTrers  quest'ultima   ipotesi  ri- 

'  a!  Fenaroli  che,  semplice    usu- 

-ào,  sosteneva  non  essere  obbli- 

i  p^a^^re  tassa  dovuta  dal    prò- 

,     no  nascituro  e  quindi  a  ragione 

'•  nel  caso  presente  dal  tribunale 

J'^ie^o  fiscale. 

^  !ìsuiza  denunciò  cotale  s^oitenza 
*  ^olaiioue  de^li  art.  6  della  legge 

-  -  rzo  1865  alL  E  e  132,  135  della 
-  l'^  settembre  1874  n.  2076,  perchè 
^':i^  in  diritto  la  fetta  distinzione 

v^izione   ed  opposizione,  nà  sta 

*  i  *'lie  il  motivo  qui  dedotto  dallo 

.ase  importasse    esame  di  que- 

■  {'rdiminare  sJla  contr ovetela  sul 

:i'  .'^ella  tassa. 

*  1 1  controricorso. 
DirStto 

A*>^>iiè  la  distinzione,  posta  dalla 

*«  di  appallo  di  Parma,  tra  la  ep-l 


posizione  che  t^ochi  al  merito  della 
ingiunzione  e  quella  che,  anale  ecce- 
zione pregiudiciale,  riflette  la  imponi- 
bilità della  persona  ingiunta,  non  trovi 


dispone  l'atto  cu  opposizione 
spendere  Tobbligo  ai   pagare  la   tassa 
richiesta*  e   non   potersi  ammettere  in 
giudizio  opposizione   quando  l'atto  re- 
lativo non  sia  corredato  delle  quietanze 
di  pagamento  della  tassa,  per  cui  venne 
spiccata  la  ingiunzione  (art.  132, 135). 
Che,  a  sorreggere  lo  assunto    della 
denunciata  sentenza,  invano  si  adduce, 
nel  caso  presente,    essere  vera  e    sola 
questione  di  merito  il  decidere  se  puro 
e  semplice  ovvero  condizionale  il  tra- 
sferimento, per  modo  che   immediata- 
mente, o  allo  evento  soltanto  della  con- 
dizione  debba  sciogliersi  il  pagamento 
della    tassa:   laddove,  per  contro,  fosse 
questione  pregiudiciile,  bisognevole  di 
previa  risoluzione,  quella  sollevata  dallo 
opponente  che,  come  semplice  usufrut- 
tuario, contestava  in   sé  compenetrata 
la    rappresentanza   dei   figli   nascituri 
non  ancora   concepiti    E,   di   vero,  in 
tema  di  tassa,  così  è  questione  di  me- 
rito quella  di  legittima  imposizione  della 
medesima,  come   quella  della^  relativa 
soggezione  a  carico   d'  uno  più  che  di 
altro    contribuente;  e    certamente,    ad 
ogni  modo,  rimpetto  allo  erario  credi- 
tore, si  confondono  i  due  estremi,   og- 
gettivo e  soggettivo,  de]  credito  contra- 
stato. Epperò,  per  considernzioni  gra- 
vissime, Che  non  è  d'  uòpo  rammentare, 
bene    fu    eccezionalmente   disposto  in 
modo  assoluto  che  il  privilegio  del  solve 
et  repete,  quale  conclizione   di  ammis- 
sibilità al   giudicio,   si  applicasse^  mai 
sempre  e   indipendentemente  dni  mo- 
tivi, sui   quftli  fondata  la   opposizione, 
quasi,  come  fu  detto  altrevofte,  pregiu- 
diciale d' ogni  possibile  eccezione  pre- 
giudiciale, che  una  sola  indajrine    con- 
sente -  quella  della  esistenza  della  con- 
dizione stessa  dello  invocato  privilegio  - 
cioè   dello  essersi   competentemente  e 
nelle  forme  di  legge  (di  che  non  è  ca- 
duta e  pare  non  potesse  cadere  disputa 
nella   tattispecie)   diciiiarato   il  debito», 
per  cui  si  procedette. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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Smmmì  niU  S  gemii  U8S,  iM. 

uticui  r.  r.  •  TOSI  ui.  #4  bt  •  r.  i.  piscili  i.  %. 

(MKt.cnf.) 

Parmetler  Parodi  (aw.  Yirgiuo  e  Ugo)  • 
Comune  di  Genova  (aw.  Agbno  e  Astengo) 

Conpatenza  •  Auttrltà  givdiziarìa  •  MaiivtM* 
zione  in  possesso  -  Nanoiaziom  di  nvova 
opera  -  Sindaco  -  Oonsorvazione  •  Pittnra. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  eomoscere  delle  azioni  di  manu- 
tenzione m  possesso  e  di  nuneiazione 
di  nuooa  opera,  protnosse  al  seguito  di 
deliberazioni  del  sindaco  e  di  atti  dal 
medesimo  ordinati  per  la  conservazione 
^insigne  pubblica  pittura, 

Nei  muro  esterno  della  casa  di  ra- 
gione di  Lxii^  Parmetler,  neUa  strada 
dc^  orefici  m  Genova,  esiste  da  longo 
tempo  una  imagine  della  Vergine,  in- 
signe opera  del  pittore  Pell^pro  Piota, 
eotto  la  quale  lesesi  la  iscrizione,  Au- 
rificum  societas  anno  £659.  Soppressa 
la  corporasione  d^li  orefici  nei  12  a- 
gosto  1844«  nella  divisLone  dei  suoi  beni 
sorse  U  controversia  se  dovesse  com- 
prendersi anche  qud  quadro;  ma  da 
sentenza  di  quella  corte  d'appello  10 
luglio  1863,  tu  giudicato  che  più  ncxi 
apparteneva  alla  discidta  corporazione, 
p^chè  da  seooli,  con  assegnazione  di 
perpetuità,  era  esposto  al  pubblico  ed 
era  perciò  divenuto  un  pubUico  mo- 
numenta 

Dalle  sorelle  Parodi,  una  mog^e  di 
Luigi  Paimeder,  neUa  quaUtk  di  pro- 
prietarie di  quella  casa,  ra  pnMnosso  un 
giudldo  di  jattaniEa  contro  chiunque 
Dotasse  allarmare  pretese  su  quel  qua- 
dro, ma  la  loro  dimanda  venne  req>mta. 
La  lite  ebbe  il  suo  termine  ochi  una 
dedsioiie  della  corte  simrema  di  Torino 
29  Indio  187i 

▲f  seguito  di  alcuni  lavori  intia- 
nresi  dal  raimetl»  intorno  quel  qua- 
oro,  insorse  il  sindaco  di  Genors;  e.  con 
delibeniKiie  5  novemfate  1874,  ^'in- 
siunse  di  desistile  da  c^^  innovazione. 
KoQ  ottemperò  il  Parmetler  a  quella 
ingiunskne;  ed  il  sindaco,  con  un  se- 
condo decreto  del  13  dello  stesso  mese^ 
didòaro  che  quel  quadro  ooìla  sua  nic- 
chia, e  cornice,  eosdiuiva  un  pubhiioo 
monusoe&lo  al  quale  niuno  poteva  re- 


care alterazioni  senza  Ucen»  dell'auto- 
rità oomnnale,  ed  ingiunse  all'ii^egnere 
municipale,  di  fare  rimovere  la  coper- 
tura della  cornice  del  quadro  che  il 
Pannetler  erasi  permesso  di  apporvi 

Il  Parmetler  allora  propose  contro 
il  municipio  l'azione  di  manutenzione 
in  possesso.  Il  sindaco  si  difese  dedu- 
cendo  inammissibile  Fazione,  per  trat- 
tarsi di  un  pubblico  monumento  che 
n<»i  era  in  possesso  dei  singoli  II  pre- 
tore, con  sentenza  18  gnigno  1875,  ac- 
colse la  difesa  del  municipio.  Il  Par- 
mefler  appellò;  ed  il  tribunale,  con  sen- 
tenza 31  maggio  1878,  annullò  la  sen- 
tenza del  pretore,  e  rinviò  le  parti  a 
provvedersi  nel  petìtockk 

Il  Parmetler  denunriò  la  sentenza 
del  tribunale  alla  corte  di  casaiziDQe, 
addebitandole  la  vi(dazkine  degii  arti- 
coli 694,  414  codice  civile.  Pend«ite  i] 
giudizio,  avendo  il  mimicipio  iatti  ese- 
guire altri  lavori  intorno  a  quel  qua- 
dro, il  Parmetler,  dichiuranao  queliti 
opere  lesive  dei  suoi  diritti  snl  quadro 
e  sul  muro  della  casa,  chiese  al  pretore 
fosse  vietata  la  continuarione  dei  la- 
vori, ed  ordinata  la  n^nìssione  in  pri- 
stino. Il  mimicipìo  sostenne  inecevibile 
la  pnqiosta  azione,  e  ri  dichiarò  pront*^ 
di  otturare  i  fori  praticati  nel  mnrc^ 
della  casa,  e  riporre  a  soo  hioco  la  in- 
segna dd  negozio  dd  Parmetler. 

n  pretore  nel  2  sgosto  l^SO  ed  il 
tribunale  nel  15  settèmbre  successivo^ 
dato  atto  al  muni:ipio  delle  titte  di^ 
chiararioni  dichiarò  irreceribili  ìe  di- 
mando dell'attore  Parmetler,  e  ne  mandò 
assoluto  il  municipio. 

Anche  contro  questa  sentenza,  i| 
8occ(Hnbenteint^pofierioor9oaIìa  cort^ 
suprema  di  Torino.  Xdla  pubblica  Ji- 
scussidie  dd  20  aprile  del  corrente  anno 
C18S2\  il  pubblico  ministeio  osserrava^ 
che  l^autontà  giudiziaria  era  inccsnpe- 
tente  a  giudicare  dei  due  ricorsi,  es^ 
scudo  questione  di  piorvedimentì  posH 
eessorii  awei»  decreti  emanati  d^  si^i 


daco  quale  ufficiale  e^monativo,  in  bas^ 
j  deirli  art.  103  deHa^ies^cecooiTinAie  ^ 
I  marzo  1S6S,  3TS  dcìla^ìesj^  sai  lavor? 
!  pubblici,  e  q^daii  dì  r>fvv?<aje  arti  ser^ 
tati  dilla  lercre  sol  cociecric^  aiunu^ 
nistrativo  alla  c^^^upeiccxi  della  sapei 
ri  >re  autorità  aiacìi:Ù5traLTa«  e  qucita 
decssiciue  sulla  oxune^Da  ver  U  ^^^^ 
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•51  Ettixo  1877  dovendo  essere  prontin- 
mt&  òSii  Corte  Suprema  di  Roma, 
iiese,  che  sospesa  (^m  lisolTurione)  fosse 
moixsk  h  trafimissione  degli  atti  per 
li  {«ciàooe  della  questione  di  eompe- 

La  corte  di  cassazione  di  Tcnrino, 
'  a  >3rJiiKinza  deUi  26  aprile  del  oor- 
late  aimoy  accolse  la  requiàtoria  del 
xbòiicD  ministeio  e  ne  ordinò  la  e- 
serbane. 

In  diritto 

Cimsdento  che,  sollevata  dal  pnb- 

iiii\>  amùtero  presso  la  corte  di  cas- 

èarjQe  di  Torino  la  questione  di  aaso- 

l'i  inaanpetenza  dell' autorità  ^iudi- 

'^^  ft  conoscere  delle  azioni  di  ma- 

^i^jrTàùoem  possesso  e  di  nunciazione 

ia-oTi  opera,  promosse  dal  ricorrente, 

i  -r^iio  deDe   deiiberazi<HU  del  sin- 

i3«' li  GeiiDva  5  e  13  novembre  1874, 

5  irii  atti  dal  medesimo  ordinati  per 

-  ^^^èXTTZDone  della  insigne  pubblica 

?-"  de!  pittore  Piola.   nella  qualità 

^iS^àel  gtFvemo,  è  manifesto,  per 

"  '-:zB  31  inarzo  1877,  esseme  defe- 

-*^  ilgmdizio  a  onesta  Corte  Suprema, 

C'A^eiaio  cne  il  dipinto  del  Piola 

**^>  stato  esposto  al  pubblico   con 

'^"^m^me  di  perpetuila  dal  1659  e 

':'^' ^  pabbUoo  monumento  storico   ed 

^"tbtb),  esendo  stato  riconosciuto  da 

^^'^na  iMn  impugnata  della  corte  di 

y^^  10  luglio  1^  di  frante  ai  com- 

'>'z.^ù  della  corporazione  degli  orefici 

-■'■.'Hta  da  regio  decreto   14  agosto 

'^;  e  (lì  fronte  anche  alle  sorelle  Juma, 

-Ua.  e  Caterina  Parodi,    moglie 

^^''ùtìma  del  ricorrente  Parmetier 

';f  ^ta  sentenza  13  dicembre  1869; 

«^«sj  li  quale  venne  respinto  il  loro 

^  'V  dilla  corte  di  cassazione  di  To- 

f:  '5011  derisione  29  luglio   1872,  e 

^   ^*t  1  lettera  H  della  legge  sulle 

y^-  pubbliche  20  marzo  1865,  essendo 

*  ^U  nelle  attribuzioni  del  mini* 

>  ià  lavori  pubblici  la  oonserva- 

"  dei  pubblici  monumenti    nella 

'  ^'à'llk^,  essendo  riservato  al  pre- 

M'art  378  l'ordinare  U  ridu* 

^d  primitivo   stato  dalle  altera* 

^Tesate  alle  opere  pubbliche,  ed 

r.|mto  ai  sindaci  lo   stesso  potere 

!■  '^  <>pere  pubUidie  dei  comuni,  ed 

"^^  la  ria  del   ricorso  all'  autorità 

^^^  Boperiore  a  chi  n  creda  gra* 


vate  dalle  deliberazioni  del  prefetto,  e 
del  sindaco;  non  può  essere  dubbia  la 
incompetenza  dell  autorità  giudiziaria  a 
conoscere  delle  azioni  di  manutenzione 
in  possesso,  e  di  denuncia  di  nuove  o* 

Sere,  promosse  dal  Parmetìer  avverso 
municipio.  Che  tantoppiù  manifesta 
è  la  incompetenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria, perchè  il  sindaco  di  Genova, 
quando  ingiungeva  al  Parmeiler  di  de- 
sistere da  qualsiasi  innovazione,  quando 
ne  ordinava  la  rimozione,  e  fiacea  pro- 
cedere a  nuove  opere  per  la  conjBerva- 
zione  di  quel  pubolico  monumento,  non 
procedeva  ad  atti  di  gestione  ammini- 
strativa, ma  invece  facea  uso  dei  noteri 
che  gli  sono  affidati  quale  ufficiale  del 
governo,  dalla  ricordata   legge  sulle  o- 

J)ere  pubbliche,  e  dall'art.  103  della 
egge  comunale,  e  provinciale;  e  per  la 
reciproca  indipendenza  dei  due  poteri 
amministrativo,  e  giudiziario,  non  sono 
ammesse  avverso  quegli  atti,  nò  azioni 
poBseasorie  e  di  nunciaziinie  di  nuove 
opere  per  le  quali  dovrebbe  l'autorità 
gmdiziaria,  soprapponendosi  all'autorità 
amministrativa,  ominare  la  sospensione 
e  la  rimozione  delle  opere  pubbliche 
dalla  medesima  prescritte  oollegittimo 
esercizio  dei  poteri  che  dalla  legge  le 
sono  attribuiti. 

Considerato  che,  per  le  premesse 
considerazioni,  dovendo  annullarsi  senza 
rinvio  le  due  sentenze  del  tribunale,  31 
maggio  1878,  e  15  settembre  1880,  non 
ò  d  uopo  occuparsi  della  questione  di 
competenza  sull'  accessoria  dimanda 
spiegata  dal  Parmeiler  per  risarci- 
mento di  danni  in  causa  aeQe  lesioni 
del  muro,  al  quale  è  appoggiato  il  mo- 
numento, per  avere  il  tribunale,  odia 
ultima  sentenza,  estimando  le  dichiara- 
zioni del  municipio,  di  non  pretendere 
in  quel  muro  alcuna  ragione  di  pos- 
sesso, 99  e  di  essere  disposto  a  riparare 
9*  ogni  danno  ?>,  e  riduno  al  primitivo 
stato,  con  incensurabile  giudizio  di  fatto, 
ritonne  per  questa  parto  finita  la  con- 
troversia. 

Cassa  senza  rinvio  le  due  sentonze 
del  tribunale  di  Genova  31  maggio  1878 
e  16  settomfave  1880;  e  dichiarando  la 
incompetttiza  dell'autorità  giudiziaria, 
condanna  Lui^^  Parmetìer  sJla  perdita 
dei  due  depositi,  e  nelle  spese. 
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L4l  corte  SUPR^Ki.  m  lt<MA 


Sdrai  dTili  20  guttio  m%  K*  ss. 

IIRMUA  r.  f.  -  mnhh]  Itel.  ed  Ili.  •  P.  I.  CiSTIUI 

(cMel.  4iC) 

JW^tf  Bottino  (avT.  Falcone  e  Traversi)  - 

Lemti  e  Salomi 

■ 

Esattore  -  Contribuente  -  Danni  -  Colletto- 
re -  F'ignoramento  -  Cauzione  -  Precetto  di 

pagamento. 

Il  contribuenie  che  ha  ottenuto  sen- 
tenza per  rimborso  di  danni  contro  il 
collettore,  ha  diritto  di  pignorare  la 
cauzione  prestata  dalC  esattore,  benché 
quella  sentenza  siasi  pronunciata  con- 
tro il  solo  colletùore,  e  all'esattore  non 
siasi  notificata,  né  notificato  il  precetto 
di  pagamento, 

RaSaeld  Sedami,  collettore  della  e- 
sattoria  di  Campi  Salentino,  procedette 
ad  esecueione  a  carico  del  contribuente 
Delpò* 

Fra  le  cose  pignorate  erano  due 
maoiae,  delle  quali  la  ditta  Bottino  re- 
clamò la  proprietà;  e,  perchè  intanto 
eseguita  la  vendita,  il  trumnaie  di  Lec- 
ce oondaimò  il  Salomi,  atm/e  collettore , 
al  pagamento  di  lire  7(K)  e  alle  spese, 
sotto  deduzione  del  ritratto  nella  di- 
stribuzione del  prezso  dedi  oggetti 
pignorati,  onde  appunto  s'eobe  la. dit- 
ta lire  200. 

Pel  rimasto  credito  questa  in  ese- 
cuzione della  sentenza  spiccò  precetto 
al  Salomi,  con  dichiarazione  di  proce- 
dere, in  difijtto  del  pagamento  in  ter- 
mine, alla  esecuzione  specialmente  sulla 
cauzione  p^restata  p^  la  esattoria  ai 
sensi  dello  articolo  73  della  legge  20 
aprile  1871.  E  nulla  essendosi  pagato, 
pegnorò  in  fatto  la  cauzione,  citando 
prefetto,  intendente  e  ricevitore  per 
le  dichiarajsioni  di  rito.  Li  seguito  alle 
qnali  intervenne  nel  procednnento  Io 
esattore  Leuzzi,,  eccependo  la  nullità 
del  pignoramento,  eseguito  sulla  cau- 
zione da  lui  prestata,  m  dipendenza  di 
sent^iza  che,  emessa  contro  il  collet- 
tore Salomi,  non  sarebbe  stata  efficar 
ce  come  titolo  esecutivo  contro  lo  esat- 
tore, estraneo  al  vertitx)  giudizio.    . 

.11  pretore  ed  il  tribunale  di  Lecce 
accolsero  la  opposizione,  dichiarando 
nullo  il  pignoramenfcó. 

Contro  la  sentenza  del  tribunale 
ricorre  la  ditta  Bottino,  deducendo: 


1.  La  violazione  SèBò  articolo! 
della  legge  '20  aprile  1871,  del  coi 
lativo  regcrfamento  28  agosto  187^ 
dello  articolo  3  dei  capitoli  noni 
per  le  esattorie  ; 

2.  La  violazione  dedi  articola 
e  73  ddia  legge  e  26  del  regolami 
predetto; 

8.  La  falsa  applicazione  dello 
ticolo  1752  del  codice  civile  e  m^ 
violazione  degli  articoli  22  e  26  di 
legge  e  del  regiamente  precitati:  \ 
la  legge  19  iHg.  de  inst  action 
dello  articolo  138. del  codice  procei 
civile. 

Diritto 

Lo  esattore  incaricato  della  lis 
sione  delle  imposte  può  avere  col 
tori  debitamente  riconosciuti  dal  ]j 
fetto,  i  quali,  sotto  la  responsabj 
dello  esattore  stesso  ed  a  suo  rìs(i 
e  perìcolo,  ne  adempiano  le  funzi 
(articolo  22  leg^  20  aprile  1871)| 
questi  collettori  egli  deve  rilasci 
mandato  in  forma  di  patente,  ni 
quale  non  può  imporsi  limite  o  i 
oolo  alle  facoltà  del  collettore  ni 
adempiere  le  funzioni  dello  esatd 
tranne  che  rispetto  alla  durata;  paté 
da  tenersi  esposta  nel  locale  d  xM 
e  dove  si  eseguisce  la  riscossione  e 
non  può  essere  revocata  senza 
notizia  ai  sindaci  ed  avviso,  per  p{ 
blicaiaone^  nei  comuni  della  esattol 
ai  contribuenti  (articolo  26  regolami 
to).  £  io  esattore  porlo  adempirne! 
degU  obblighi  del  contratto  (artic 
legge)  presta  cauzione  in  stabili  o  ri 
dita  pubblica;  e  mentre  alle  parti  1| 
dagli  atti  esecutivi  dello  esattore  è  c\ 
tro  questo  aperto  adito  alla  mtoi 
giudiziaria  per  il  risarcimento  dei  dan^ 
delle  spese,  per  quelli  e  per  cjueste 
sponde  lo  esattore  sulla  cauzione  p 
stata,  salva  prelazione  allo  Stato  | 
garanzia  delie  imposte  già  scadute  ( 
ticolo  78  legge).  J 

Attesoonè,  disponendo  di  tal  gt 
la  legge,  sorge  ovvio  che,  col  tras? 
dorsi  senza  doun  limite  delle  funzi 
dello  esattóre  nd  coliettcnre,  la  peis^ 
Bi  anello,  in  ciò  che  attiensi  a  gesi 
ne  della  esattoria,  s'immedesima  in  q| 
sto  per  tutti  gli  effidttì  legali  attiv^ 
passivi,  si  che  valga  a  buon  din 
contro  lo  esattore  u  giudicato  di  ri 
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;.  !»  &  danni  ottenuto  dal  oontribueate 
p<cràtto  di  gestione  esattoriale  oon- 
.4  il  collettore  procedente  arìsaossione 
j  impostile, dorè  il  giudicato  stesso  ad- 
àcaeàdcozioQe  «olla  cauzione  prestata  a 
^3mm  di  oQtale  gestione  dallo  esattore, 
:ébÌA  a  qoeslo  pert^nalmente,  anziché 
iì  ''>lleitore,  il  qnale  ne  adempie  le 
ksBÌsei,  iatim2U8i  il  relativo  precetto. 
Ic^Kfo^  lo  esattore,  preponente  del 
ojti^ttdre  limpetto  alla  fìnaDza,  non 
':«j3am,  rimpettt)  ai  contribuenti  e  per 
u  daàào  della  patente  relativa,  per- 
»oa^tà  di&tìiita  da  quella  del  coilet- 
taic  ^gestione  della  esattoria,  a 
'^nsim  di  qiiale  gestione  è  data  ap- 
p^^  la  oaozioixe. 

CiN  eotòrge  dalla  legge  speciale^  e 
Sfjù  m^  aaone,  altronde,  essendo 
pnareauyà  ea  agevolezza  pel  contri- 
wieate,  àe  non  anche  rigorosa  neces- 
àià  a  frante  di  potestà  larghissime  e 
li  a!ccàoiiale  procedura  dettata  per 
*à  .Ta»3ftBÌ(Bie  della  imposta.  E,  dove 
7f  '^•^^«a  la  l^ge  l'essere  rispettivo 
•Ì--.0  esattore  e  del  collettore,  e  vano 
t^.;  nemmesàbile  il  cercare  raflBronti 
->:  ladirizao,  per  lo  esplicarsi  delle  con- 
=f s'^ffize  giondiche  che  ne  derivano, 
f^m  in&titati  e  da  altri  rapporti  di 
•51:10  comune,  quali  il  mandato,  la 
ti-biiBBisffle,  la  responsabilità  legale  e 
'-2UÌÌ.  I  qnaii^  è  da  notarsi,  tengono 
^M  ca^  presente  affinità  più  appa- 
r-sk  che  vera;  epperò  bene  devono  e 
l'>^m  condurre  a  diversi  effetti;  im- 
'■^•^nùòiì  il  mandato,  la  fideiussione,  la 
^^otìMità  legale  cod  azione  distinta 
■^^  agenti,  come  e  sovratutto  limi- 
*•«  DOKibiledi  compito  circoscritto 
^^isMdato  0  dalla  fegge;  laddove, 
f ->  dori,  la  patente  dSlo  esattore 
^. '-^-^re  non  aoMuette  limite  0  vin- 
;vj  -il  sorta  nella  fàcoltìi  di  adempiere 
:  *:mm  tutte  della  esattoria  per  la 
^^mm  delle  imposte. 

Attfeiaiè,  ciò  posto,  abbia  errato 
i*  tnaonale  che,  ritenuta  nella  fatti- 
ti ia  condanna  contro  il  Sajiomi 
pr?i:^Tata  nella  qualità  di  collettore 
fi  ^™i  derivati  da  procedimento 
-■j  nsoKfflone  delle  imposte,  dichiarò 
-iU'iil  jignoramento  latto  esegoire 
-^  ^^twtB  sulla  cauzione  di  perti- 
f^  dello  esattore  fondiano,  per  dò 
^  mtio  questo  non   intervenuta  la 


condanna  e  al  medesimo  non  notificato  il 
titolo,  in  forza  del  quale  si  procedette. 
Infatti  non  regge  ohe  chi  tu  leso  da 
procedura  fische  incoata  dal  collet- 
tore per  la  esazione  delle  imposte  debba 
per  u  riparo  dei  danni  evocare  in  giu- 
dizio personalmente  lo  esattore,  anzi- 
ché lo  stesso  collettore  procedente  che 
Serisce  la  esattoria:  ne  regge  che  per 
pignoramento  della  cauzione  sue- 
spressa,  debba  specialmente  notificarsi 

Ì)recetto  allo  esattore,  anziché  al  col- 
ettore  stesso,  quasiché  o  quegli  si  a- 
vesse  a  reputare  estraneo  al  giudizio 
vertito  contro  chi  a  di  lui  rischio  e 
pericolo  Zke  adeinpie  senza  limite  o 
vincolo  le  funzioni  o  la  cauzione  a  ga- 
ranzia dello  adempimento  degli  obbli- 
ghi relativi  anche  verso  i  contribuenti 
danneggiati  s'avesse,  perchè  data  dallo 
esattore  e  non  dal  collettore,  a  tenere 
come  proprietà  di  terzo: 

Che,  ai  conseguenza,  per  avere  di- 
sconosciuto come  regolata  da  diritto  spe- 
ciale i  rapporti  fra  esattore  e  collet- 
tore di  fronte  a*  contribuenti  ed  essere 
ricorsa  per  codesto  alle  norme  di  di- 
ritto comime  scritte  per  il  mandante 
e  il  mandatario,  abbia  la  denunciata 
sentenza  violato  gli  articoli  22  e  73 
della  legge  20  aprile  1871  e  falsa- 
mente applicato  lo  articolo  1752  del 
codice  civile,  specialmente  indicati  nel 
secondo  e  nel  terzo  motivo  del  ricorso 
e  debba  quindi  venire  annullata. 
Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa... 


imù  nito  n  gtnaio  1883, l' il 

fltUdLli  t  P. .  im\  lUI.  Cd  lit.  -  f .  I.  PASCILI  i.  «. 

(««nel.  eoBf.) 

Antona  Traversi  (avv.  Sereno  e  Caire)  - 
Finanze  (aw.  er.  Quarta) 

Tassa  *  Contribuente  •  Riduzione. 
Tassa  fondiaria  *  Competenza  -  Commissioni 
amministrative  -  Alluvioni  -  Affitti  manca- 
ti -  Corrostone  di  fiumi  -  Aumento  di  ape- 
sa -  Somma  minore  -  Autorità  giudiziaria  - 
RttOlt  -  CommlMidttfl  governativa  -  Partecl- 
liazlone  del  contrHiaent«  -  Leggi  -  Regola- 
mante. 

Il  contribuente  che  insiste  sopra  una 
riduzione  maggiore  della  pretesa  tassa, 
implicitamente  chiede  qualunque  minor 
riduzione  possa  competergli. 
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Spetta  alla  esclusiva  competenza  del- 
le commissioni  amministrative  il  deci- 
dere se  a  causa  di  alluvioni,  affitti  man- 
cati, corrosione  di  fiumi,  aumenti  di 
spesa  e  'simili,  dovesse  ridursi  a  minor 
somma  di  quella  proposta  il  reddijk)  sog- 
getto alla  tassa  fondiaria. 

Al  contrario,  è  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  decidere,  dopo  la  pubbli- 
cazione dei  ruoli  sulla  tassa  fondiaria, 
se  r accertamento  praticato  dalla  com- 
missione governativa  sia  stato  elevato 
senza  la  partecipazione  del  contribuente 
contro  al  disposto  delle  leggi  e  dei  re- 
golamenti. 


L'avvocato  Giovanni  Antona-Tra- 
versi,  con  atto  di  citazione  del  1  aprile 
1880,  domandava  che  U  tribunale  di 
Vigevano,  in  confronto  dell'ammini- 
strazione delle  finanze,  dichiarasse  che 
il  suo  reddito  fondiario  del  1880  fis- 
sato dall'agente  in  lire  109.288,  98,  in 
effetti  non  era  che  di  lire  93.500,  e  che 
periti  e  testimoni  accertassero  la  som- 
ma delle  spese  occorrenti  ed  il  nessun 
uso  che  facevasi  delle  acque  della  cosi 
detta  Chiesetta,  per  modo  da  determi- 
nare il  reddito  netto  sul  quale  doveva 
stabilirsi  la  imposta  fondiaria  pel  1881, 
e  le  somme  da  restituirsi  per  l'eserci- 
zio del  1880. 

In  presenza  di  (queste  domande,  la 
finanza  eccepiva  la  mcompetenza  della 
autorità  giudiziaria  ai  termini  della 
le^e  20  marzo  1865.  H  tribunale  di 
Vigevano,  con  sentenza  del  28  luglio 
18ol,  esaminando  la  tesi  dell' Antona 
che  disse  consistere,  se  dopo  la  pub- 
blicazione dei  ruoli  sia  competente  l'au- 
torità giudiaiaria  a  decidere  le  que- 
stioni relative  all'estimo  catastale  e  ri- 
parto di  quota,  la  respinse  dichiaran- 
ao6Ì  incompetente.  H  soccumbente  ne 
appellò;  la  corte  di  appello  di  Casale,  con 
sentenza  del  18  marzo  1882  respinse 
l'appeUo  e  confermò  la  sentenza  del 
triounale.  Bicorre  in  Cassazione  l'An- 
tona  Traversi  e  deduce  :  la^  violazione 
e  la  &l8a  applicazione  degli  art.  3  e  6, 
e  del  primo  capoveno  dell'articolo  6 
leg^e  20  marzo  186&  allegato  E,  e  del 
regio  decreto  1  settembre  1866  n.  3202. 

Attesoché  la  domanda  di  Antona 
Traversi  muoveva  in  un  duplice  ordine 
di  concetti:  nell'uno  egli  oolevasi  che 


l'agente  avesse  aumentato  il  suo  i^ 
dito  da  lire  lOi.837,  57,  qual'  era 
1866,  a  lire  107.305  e  poscia  a 
re  109.228,98  senza  avere  osservati 
forme  di  legge.  Nell'altro  poi,  il  Ì\ 
versi  sosteneva  di  non  essersi  tenl 
conto  delle  diminuzioni  e  cessazioi^ 
reddito,  che  egli  aveva  tempestivamé 
all'agente  stesso  denunziate.  E  di  I 
conchiudeva  in  una  sola  domanda  ^ 
cioè,  il  reddito  lassaMIe  fosse  dal  i 

?:ifltrato  riconosciuto  in  sole  lire  93q 
n  questo  doppio  fondamento  della  I 
domanda,  il  Traversi  insisteva  peri 
in  grado  di  appello.  Imperocché,  giij 
le  conclusioni  che  leggonsi  in  princi 
della  sentenza  impugnata,  il  Trave 
in  quella  che  domandava  dichiarars 
principale  la  competenza  del  tri 
naie,  soggiungeva  ammettersi,  in  d 
di  bisogno,  la  prova  che  l'agente,  ^ 
scindendo  dalle  prescrizioni  di  led 
erasi  &tto  lecito  di  aumentare  in  1 
volte  successivamente  il  reddito  da 
re  104.337,  67  sino  a  lire  109.228, 
Né  qui  il  Traversi  arrestavasi,  poi^ 
subordinatamente  chiedeva,  dichiara 
in  orni  evento  la  competenza  del  i 
bunsde  a  conoscere  della  controver 
in  quanto  concerneva  l'aumento  del  n 
dito  imponibile  da  lire  104.337, 57  a 
re  109.228,  93.  Ciò  posto  è  ben  ei 
dente  che  due  in  sostanza  erano  le  e 
mando  proposte  e  svolte  in  tuttd 
giudizio.  Con  la  prima  sostenevasi  (i 
r autorità  giudiziaria,  verificando  edj 
stimando  le  diminuzioni  che  diceva^ 
avvenute  nel  reddito,  dovesse  rìdm 
a  lire  93.500;  e  con  l'altra,  naturalmd 
te  subordinata,  chiedevad  che  la  ste^ 
autorità  dichiarasse  che  il  reddito  d 
l'agente  finanziario  non  era  stato  le 
mente  accresciuto  sopra  le  £  104.33/ 
originariamente  fissato.  Or,  suppor 
come  la  corte  di  appello  fii,  che  sai 
seconda  domanda  il  Traversi  non 
vesso  insistito  sol  perché,  laddove  non 
fosse  ammessala  diminuzione  a  £  fSM 
e^li  non  aveva  domandato  che  il  t& 
dito  sì  riducesse  almeno  a  £  104.3337,fl 
contraddice  al  princìpio  che  il  debitol 
il  quale  insista  sopra  una  rìduziol 
maggiore  del  suo  debito,  ìmplicitamenl 
chiede  qualunque  minor  riduzione  posi 
competeri^i.  Stabilita  cosi  l'estensio» 
della  controversia,  è  fiunl  cosa  risolvei 
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^oioDO&i  della  giurìsprodenza, 
ai  osa  e  Maitm  parte  infocata,  le 
ustioni  éò  nd  rieorso  del  Travem 
i^ei^oDOsoilevaiido.ImperoGchè  quan- 
jd  rAntm  Inversi  eccitava  Tanto- 
Lft  gindmiria  a  verificare  alltivioni, 
àà  Qiiaati,  corrofikme  di  fimni,  an- 
msi  ili  spoa  e  via  vìa,  per  conehita- 
ifreèéìl  sao  reddito  ioese  ridotto 
i  sole  H»  103 JOO,  evidentemente  sot- 
^'dsmi  aodaeato  dei  tribunali  ao- 
"Timà  ed  iavesti^axioni  di  fatto 
ì^ali^,  arato  ngoardo  ^ecial- 
^i^.  ai  mteni  ed  ai  mezzi  ond'essi 
y-^m  ndmente  e  con  prontezza  e- 
"iniàdéfeoKe  aDe  eonuBoiasioni  am- 
ìmim.  Bene  a  ragione,  (][mndi,  la 
tn^(iia|^||o  di  Os^e  dichiarava 
"'^f]  'listo  lispetto  la  incompetenza 
''Su  ma  giudiziaria.  ìbk  dopo  la* 
t^ésà»  dei  rooli,  TAntona  Tra- 
'^i  offlae  sopra  è  detto,  imprenderà 
p  a  sostenere  die   Taccertamento 


^  «nanmasione  governativa  prati* 
y^'  sei  18ti5  era  stato  elevato  senza 
a  su  prtedpaàone,  contro  al  dispo- 
^*iel«gil41n^o  1864,  26  lu- 
^  m,  a  dicembre  1870,  e  80  gin- 
^1^*72,1^11  che  dei  rispettivivi  re- 
^^-aati  Ora,  a  questo  modo,  ai  prò- 
^^  maoilestamoite  ima  questione, 
'  Ne  ^neva  alla  osservanza  delle 
•  f-i^àifeitto  costìtntive  della  legalità 
^^  aposaione.  fl  tribonale,  in  que- 
^  wiea,  poteva  discatere  se  appfi- 
^-t  mm  nella  specie  i  prineipu  di 
'>  avocati  dal  ccmtrilmente  e  se 
;--itnin  soffiistesse  in  &tto  la  la- 
•^iti  mosservwiza,  ma  non  doveva 
•"'•^adè  dìchiaiare  la  propria  in- 


P^  questi  motivi 

competenza  dell'  auto- 

unicamente  in  qoanto 

y  laestione  della  legaUta  dell'  aa- 

^  fel  reddito  imponibile,  e  rinvia 

; ^3 .epartì  davaiitì  il  tribimale  ci- 

f '^  \igevano  per  pronunziare  su 


SeilMe  dTik  21  fittrai*  tSgS,  i'  1S9. 

nEieui  p.  r.  -  einoici  lui.  -  TARTomi  ut  - 
r.  H.  01  riLGO  r.  o. 

(cfiel.  ««if.) 

P,  3f.  presto  la  corte  di  apvello  di  Parma  « 
Alinovi  ed  altri 

Ammoalti  -  Elettorato  politico  -  Ordinamento 
politico  -  DIeposIzIonI  di  legge  -  Intelligen- 
za •  Convenienze  eoclall  -  Leggi  Imperfet- 
te -  Esecuzione  -  Intenzione  del  legislatore. 
Velo  sospetto  -  Persone  dipendenti  -  Influen- 
za di  passioni  •  Requisiti  per  i*eletiorato  - 
Reati  -  Ozioso  -  Vagabondo  •  Mendieo  -  Per- 
sona asspotta  -  Ammonizione  -  Guarentigie 
di  procedura  -  Giudizio  penale  -  Sentenza  - 
Condanna  -  Ricorso  In  cassazione  -  Restri- 
zioni di  libertà  -  Privazioni  di  diritti  -  Tu- 
tela giuridica  -  Patimenti  -  Dlsaal  -  Diritti 

politici  -  Incompatibilità. 
Contravvenzione  all'ammonizione  -  Giudizi 
eorrsziottali  -  Ingiunzioni  ricevute  -  Prima 

condanna  -  Recidiva. 
Logge  olsttoraie  politica  -  Discussioni  par- 
lamentari -  Punti  salienti  -  Concetti  giuri- 
dici -  Redazione  -  Votazione  -  Art.   87  1. 
22  gennaio  1882. 

Il  magistrato^  per  bene  intendere  le 
dùposisioni  di  legge  concernenti  l'ordi- 
namento politico  e  Vuso  dei  velatiti  di- 
rittiy  deve  risalire  col  sito  pensiero  sino 
alle  piit  alte  convenienze  sociali,  alle 
qtktli  si  è  dovuto  inspirare  il  legislatore. 

SpettA  al  legislatore  correggere  le 
leggi  imperfette;  ma  finché  si  manten- 
gono, è  dovere  del  magistrato  il  farle 
eseguire. 

Non  è  buona  né  ammessibile  inter- 
pretaziune della  legge  quella  che  va 
contro  la  manifesta  intenzione  del  le- 
gislatore. 

Se  non  si  ha  per  sincero  il  voto  di 
persone  dipendenti,  molto  piii  sospetto  è 
qudlo  di  persone,  che  si  reputano  sotto 
la  influenza  di  ree  passioni. 

L'elettorato  politico  è  dato  ai  cit- 
tadini fomiti  di  dati  requisiti;  e  tolto 
o  sospeso  per  effètto  di  alcuni  reati;  e 
la  nota  regolarmente  impressa  di  ozio- 
so^ vi^gabondo,  mendico,  persona  sospet- 
ta rende  incapace  alV  esercizio  del  di- 
ritto stesso. 

Le  persone  sospette  per  crimini  o 
delitti,  specialmente  per  grassazioni, 
estorsioni,  truffe  ecc.,  sono  dal  legisla- 
tore ritenute  persone  più  pericolose,  as- 
soggettate anch'esse  all'ammonizione,  e 
trattate  sempre  alla  medesima  stregua, 


42 


LA  CORTE  BUPREMADI  ROMA 


0  pia  severamente  degli  oziosi  e  vaga- 
bondi. 

L'oziosità,  il  vagabondaggio,  la  men- 
dicità, il  portamento  sospetto,  secondo 
le  definizioni  date  dagli  articoli  435, 
436,  442,  447  del  codice  penale  costitui- 
scono veri  reati,  riconosciuti  espressa- 
mente per  Ulti  anche  dalVarU  82  della 
legge  elettorale. 

Nella  procedura  dell'ammonizione, 
manchino  o  no  le  salutari  guarentigie, 
si  riscontrano  tutti  i  caratteri  e  tutti 
gli  elementi  di  un  vero  e  proprio  giu- 
dizio penale. 

Al  procedimento  deir amìnoni^'one 
che  si  svolge  in  un  solo  grado,  si  pone 
fine  con  una  sentenza  di  non  luogo  o  di 
condanna,  soggetta  al  si$idaeaio  della 
Cassazione,  come  suprema  autorità  giu- 
diziale. 

Colla  sentenza  di  ammonizione  s*  in- 
fliggono pene  severe,  che  sottopongono 
a  restrizioni  di  libertà,  a  privazioni  di 
diritti  e  di  tutela  giuridica,  nonché  a 
veri  patimenti  e  disagi;  alcuni  d^ì^fuali 
incompatibili  colf  esercizio  dei  diritti  po- 
litici *). 

L'ammonizione  non  può  quindi  es- 
sere considerata  come  un  mero  provve- 
dimento politico,  nessuna  legge  permet- 
tendo nella  ipotesi  alla  Cassojdoned in- 
gerirsene. 

Se  nell'ammonizione  non  si  ravvi- 
sasse una  sentenza  di  condanna,  non 
vi  sarebbe  altro  giudizio,  ai  termini  del 
codice  penale,  dke  autorizzasse  a  prò- 


1)  Abbiamo  due  sentenze  della  nostra  Corte 
Suprema  in  materia  elettorale  politica,  alla 
breve  distania  di  poco  più  di  due  mesi  e 
mezzo  r  una  dair  altra,  le  oaali  soUa  stessa 
questione,  sugli  stessi  articoli  86  e  87  del- 
la legrge  22  gennaio  1882,  Tanno  in  senso 
diametralmente  opposto  e  concludono  ad 
una  aperta  ed  assoluta  contraddizione. 

Coir  una  si  afferma  e  si  pionunsiache 
gli  ammoniti,  come  oziosi  e  vagabondi,  o 
come  persone  sospette,  non  sono  esclusi  dal 
diritto  dell*  elettorato  politico,  possono  es- 
sere elettori  ed  eleggioìU  (1^ 

Coir  altra  si  proclama,  e  si  deoide,  che 

gli  ammoniti  tanto  per  oziosità  e  vagabon- 
aggio,  quanto  per  essere  persone  sospette 

1)  V.  questa  sentenza apag.  760  del  volu- 
me 19^  ii^  questa  Raccolta  Za  Corte  Suprema 
dì  Roma.  Fu  pubblicata  dalla  Corte  il  ti  o^ 
bre  1882;  ne  fu  estensore  il  GonsiglievB 
Comm.  Xfuzi;  e  riuscì  contraria  idle  conclu- 


nunziare  sui  reati  di  ozioeità,  vagì 
dagg%o  e  comportamenti  sospetti. 

I  giudizi,  che  possono  promuc 
avanti  i  triòunaU  contro  gli  ozi 
vagabondi  e  le  persone  sospette  risg 
dano  soltanto  le  eontrtwvenzioni  al 
giunzioni  ricevute  nel  giudizio  di 
monizione* 

U  tribunale  parte  dai  dato  ceri* 
r ammonizione;  verifica  ae  V  amm 
ha  contravvenuto  alle  ingiunzioni 
vute,  e  secondo  le  prove  assolve  dai 
putata  contravvenzione  o  per  la  t 
sima  condanna, 

II  giudizio  di  contravvenzione 
suppone  di  necessità  una  precedenti 
monizione;  tantoché  la  prima  cond 
del  tribunale  forma  veridica  colla 
cedente  condanna  delVammonizion 

Jje  discussioni  parlasnentari 
legge  elettorale  politica,  considerat 
loro  punti  piti  salienti,  non  discor 
sostanzialmente  daipiit  corretti  co^ 
giuridici,  avuto  in  ispecie  riguard 
fultima  redazione  delt articolo  S7 
legge  22  gennaio  iS82,  sul  quale  nA 
la  votazione. 

Nella  lista  eleitoiale  pel  comoJ 
Panna  Inrono  iscritti:  1.  Alinoci  Gii 
pe  lochino  ammonito  come  ozi< 
sospetto  a  termini  degli  ari.  70  e 
delia  legge  diP.  S.;  2.  Asolini  I 
di  Oioseppe,  ammonito  come  ozic 
sospettosa  termini  dejdi  art.  70  e 
della  legge  di  pubbliGa  sicorezz 


ai  termini  di  legge»  perdono  il  diritto 
elettorato  politico,  non  possono  essei 
elettori,  ne  eleggibili. 

Secondo  V  una  gli  ammoniti  diveij 
indegni  ed  ineapaci,  secondo  V  altra  gì 
moniti  continuano  .ad  essere  degni  e  cu 

Nel  contrasto  delle  due  massimo  1 
pare  él  ha  da  soeglieie  ed  ha  da  prevs 
•  Vediamo. 

Io  ammiro  l'ingegno  e  la  dottrina 
cui  è  dettata  e  largamente  motivat^i  la 
ma  sentenza:  ma  essa  non  mi  persu» 

Io  aderisco  più  volontieii  alia  sec^i 
altrettanto  ingegnosa  e  dotta,  nerch 
pare  che  essa  s'Inspiri  e  risponda  m< 
alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legè^^^; 

sioni  del  S.  Procuratore  Generale  Comi 
datore  Bussola.  \ 

2)  Questa  è  la  sentenza,  a  cui  èap  ] 
la  presente  nota 
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l'uM  ?b  di  Ferdinando,  scrittura* 
*  xssmAo  come  ozioso  e  sospetto; 
t  t-itippi  Pietro  di  Laigi,  moma- 
..T«  immonito  come  sospetto  dì  farti 
-impastri;  5.  Corsini  Ettore  fa  Egi- 
lir^^dmalÈeTO,  ammonito  come  ozio- 
•^<  e  Tagabopdo;  6.  Costa  Francesco 
ì:  LTOscrittoiale,  ammonito  come 
TH)  e  vagabondo;  7.  Curtarelli  Te- 


:  ^  né  anco  senza  qualche  esitanza,  so- 
'i  ;arte  in  specie  che  rig-uarda  le  per- 
f  «osante,  che  a  questa  mi  asBOcio. 
li  ^  modo  non  mi  disKimulo,  e  cia- 
1  '.érltf  p«r  sé,  che  la  questione  nello 
.  f  iacertezzain  cui  si  aibatte,  è  grave, 
^^t2  !Kin  meno  che  divelle,  e  tutta  pal- 
r*F  ji  attualità,  si  che  menta  d' urgen- 
jtfuiooe,  l'esame  e  lo  studio  di  auanti 
/Tesano  alla  g-iustizia,  e  nulla  jdi  pVù 
ifrafhe  di  mantenere  in  onore  il  vero 


^  «2- 


ki 


'•1:m 


*  Sono  pure  incapaci  di  essere  elettori 
•  ^*?ibìli  coloro  che  sono  ricoverati  ne- 

;  ;^wij  di  carità,  e  coloro  che  sono  abl- 
^  ^^te  a  carico  depli  istituti  di  pub- 

•  Vncflcenia  e  delle  congregrazionl  di 


1» 


^  A  fronte  di  cotesto  disposizioni  si  do- 

*•!  ?li  ammoniti  come  oziosi  e  vaga- 
J^ocomepersone  sospette,  a  senso  e 
'^J^'irffetn  del  codice  penale  e  dellia 
•*'*  «li  pubblica  sfcurezza,  debbono  o  non 
,  >^i  meorei  nella  incapacità  di  eserci- 
'  " 'i  <ìiritto  di  elettori  e  di  eleggibili. 

r*^  ^  <nie8tione  nella  sua  semplicità 
■  ^  ^noi  precisi  termini. 

'^^  rispondere  categoricamente,  convle- 


\^  donqae  permesso  di   provarmi 

-:  «sdirne  qualche  coso,  ea  a  spie- 

.'i^  ^.destamente  e  schiettamente,  in  lor- 

-   -  iiA  sempUce  nota,  il  mio  povero 

l'-^  86  della  legge  22  gennaio  1882 
*  -■*  '<i'. 

<  iDCoiTono  nella  perdita  della  qualità 

r^K  e  di  eleggile  e  del  diritto  a 

^rae  il  riconoscimento, 
1  condannati  a  pene  criminali,  se  non 
'  ■-rao  riabilitazione; 

.  I  condannati  a  pene  correzionali  per 

;  "  il  ftmo,  ricettazione  dolosa  di  oggetti 

-^  truffe,  appropriazione  indebita,  abu- 

'-'  Mucia  e  frode  di  ogni  altra  specie  e 

■  *  jiilnnque  titolo  del  codicTB  penale, 

'     «3lr:  i  casi  di  riabilitazione  di  cui  è 

^  1  adi"  art  8(7  del  codice  di  pro<fedura 

.  ^'"^  ». 

^  art.  87  stabilisce: 

*  Njco  incapaci  di  esercitare  il  diritto 

"'t'ire  e  di  eleggibile  coloro  i  quali  fu- 

^»Triannati  per  reato  di  oziosità,  va- 
'  y.^po  e  mendicità. 

•~^  incapacità  cesserà  un  anno  dopo 
■^  U  pena  ». 
.  j-'n  88  soggiunge  nel  suo  ultimo  a- 


mistocle  fa  Giovanni  Battista,  scrittu^ 
rale  ammonito  come  ozioso  e  vagabon- 
do; 8.  Fusari  Enrico  fa  Ferdinando,  mu? 
ratore,  ammonito  come  ozioso,  vaga- 
bondo e  sospetto;  9.  Mariani  Aristide  di 
Carlo,  fiiccbino,  ammonito  per  oziosità  e 
vagabondarlo;  10.  Panizzieri  Ercosmo  di 
Francesco,  muratore;  11.  RìpcjN  Aristide 
di  Prospero,  pellicciaio;  12.  Vecchi  Car- 


ne, a  parer  mio,  distinguere,  onde  parlar- 
ne successivamente,  fm  ammoniti  per  o- 
ziosltà  e  vagabondaggio,  ed  ammoniti  co- 
me persone  sospetto. 

Gli  art.  86  e  87  della  legge  elettorale 
succitata  parlano  di  condannati,  e  non  di 
ammoniti,  parlano  di  reati  di  furto,  ricet' 
tazione  dolosa,  appropriazione  indebita,  a- 
buso  di  confidenza,  frode  di  ogni  «iltra  spe- 
cie, di  falso,  del  reato  di  oziosità,  vaga-» 
hondaggio  e  mendicità;  non  parlano  in 
nessuna  guisa  di  persone  sospette. 

Quindi  né  anche  i  condannati  come  per- 
sone sospette  sarebbero  mai  colpiti  dai  ri- 
petuti articoli;  se  è  vero,  come  si  osserva 
fn  contrario,  che  le  esclusioni,  in  odiosis, 
non  si  possono  estendere  con  un'arbitraria 
interpretazione  oltre  gli  stretti  confini  se- 
gnati dalla  lettera  della  legge. 

É  questo  è.  al  certo,  non  puossl  ne- 
garlo, uno  de*  più  solidi  e  potenti  argomenti 
aei  sostenitori  della  tesi  che  apre  le  porte 
dell'elettorato  politico  a  tutti  gli  ammo- 
niti, e  che  tiene  ora  in  suo  appoggio  l'au- 
torità della  prima  sentenza  della  Suprema 
Corte  di  Roma. 

Procediamo,  però,  passo  a  passo.  Io  mi  a-» 
prò  la  via  cercando,  eoi  esaminando  innanzi 
tutto,  se  gli  ammoniti  come  oziosi  e  vaga- 
bondi incorrono  o  non,  a  mente  deirart  87, 
neir  incapacità  di  esercitare  il  diritto  di 
elettore  e  di  eleggibile. 

Proporre  una  tale  questione  è  lo  stesso 
che  domandare,  se  gli  ammoniti  siano  o 
non  condannati. 

Ogrnun  vede,  ed  ammette  a  priori,  che 
se  gli  ammoniti  non  devono  considerarsi 
quali  condannati,  pe'reati  di  oziosità,  e  va- 
gabondaggio, non  varrebbe  nessun  sforzo 
di  ermeneutica  legale  per  far  dire  alla  leg-» 
gè  ciò  che  essa  non  dice,  e  per  creare  una 
categoria  di  incapacità  che  la  legge  non 
ha  compresa  nella  ristretta  sfera  delle  sue 
esclusioni,  e  co^  non  ha  voluto. 

Gli  ammoniti  sono  o  non  condannati? 

Su  questo  primo  ed  essenzialissimo 
punto  della  questione,  bisogna  nocessaria- 


ne,  quale  il  suo  carattere,  quale  lasuafor-» 
za,  e  quali  gli  effetti  suoi  giuridici. 

A  fame  però  uno  studio  completo  e 

r fondo,  troppo  ci  vorrebbe;  e  non  è  tema 
una  semplice  nota.  Io  non  vi  penso  nep- 
pure. 

Non  temo  tuttavia  di  enunciare  e  di 
asserire,  secondo  lo  stato  della  mia  giuri- 
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Io  di  Pietro,  &cchino;  13.  Yaiia  Fer- 
dinando di  Pietro,  facchino,  ammonito 
per  oziosità.      .  ,  ,    , 

Cosi  furono  iscritti  nella  lista  del 
commxe  di  Zibello  Spotti  Luigi  del  fu 
Francesco,  seggiolaio,  ammomto  come 
sospetto,  e  nella  lista  del  comune  di 
Borgo  S.  Donnino  furono  iscritti,  Ora- 
vari  Domenico  fu  Pierluigi ,  ammo- 


dica  convinzione,  confortata  dalle  massime 
di  una  pressoché  generale  conforme  giu- 
risprudenza, salvi  alcuni  recenti  screzi»  che 
r  istituto  delV  ammonizione  ha  origline  e 
base  nel  codice  penale,  ò  refifolato  e  disci- 
plinato dalla  legge  di  pubblica  sicurezza, 
e  che   da  questa  ha  norme  e  forme  di 

Srocedimento,  di  giudizio,  di  condanna  e 
i  pena,  tanto  che  gli  ammoniti,  come  i 
condannati,  trovano,  pel  concorso  di  tali 
condizioni,  aperta  la  via  al  ricorso  in  cas- 
sazione. 

Aggiungo  più  particolarmente»  che  la 

f»ronunzia  dell'  ammonizione  fatta,  secondo 
eg^e,  dal  pretore  vale  condanna,  e  che  la 
ammonizione  legalmente  inflitta  é  pena,  li- 
mitativa non  solo  della  libertà  inaividua- 
le,  ma  derogativa  di  diritti  civili  e  po- 
litici. 

In  conseguenza  gli  ammoniti  come  o- 
ziosi  e  vagabondi,  io  dico,  non  possono  al- 
trimenti considerarsi  che  quali  condannati 
pe*  reati  di  oziosità,  e  vagabondaggio. 

A  prova  sommaria  delle  mie  afferma- 
zioni, parml  che  basti  il  citare  le  disposi- 
zioni degli  art.  437  e  452  del  codice  penala, 
non  che  quella  dell'  art.  70  della  legge  di 
pubblica  sicurezza. 

Si  lecrge  infatti  neir  art  437  del  codice 
penale  cne  i  vagabondi  dichiarati  legal- 
mente tali  saranno,  per  questo  solo  fatto, 
«puniti  col  carcere  di  tre  mesi;  e  alla  stessa 
pena  soggiaceranno  gli  oziosi  che  avranno 
contravvenuto  ad  una  precedente  ammoni- 
zione fatta  loro  in  conformità  della  legge 
di  pubblica  sicurezza». 

L'  art.  452  poi  so^^iunge: 

«  Oltre  le  disposizioni  di  questo  capo, 
i  mendicanti,  gli  oziosi,  i  vagabondi  e  le 
altre  j^ersone  sospette  sono  sottoposte  alle 
prescrizioni  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza nelle  parti  ad  essi  relative  ». 

E'  evidente,  è  incontrastabile  adunque, 
che  r  istituto  deir  ammonizione  è  ricono- 
scinto  ed  ha  base  nel  codice  penale,  nò  vi 
ha  dubbio  parimente  che  tutte  le  prescri- 
zioni di  sostanza  e  di  forma,  di  j^rocedi- 
mento,  di  giudizio  e  di  pena  che  si  trova* 
no  nella  legge  di  pubblica  sicurezza,  rela- 
tive agli  oziosi,  vagabondi  od  altre  persone 
sospette,  traggono  causa,  ragione  e  forza 
piena,  legale  ed  ordinaria  dal  codice  penale. 
Se  ciò  è,  si  vegga  oracheprescrive  rart.76 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  sugli  o- 
ziosi  e  vagabondi  e  sul!'  ammonizione. 

Perche  possa  farsi  luogo  all'  ammo- 
nizione degù  oziosi  e  vagabondi  ò  neces- 
sario: 1.  Una  denunzia  scrìtta,  o  la  voce 


nito  come  sospetto  di  forti,  Q^n 
Giuseppe  fu  Luigi,  sarto,  ammoaito 
me  sospetto  per  furti,  Zacchi  Frai 
8C0  fu  rierluigi,  scritturale,  ammon 
come  sospetto  per  truflfe. 

Il  pubblico  ministero,  in  virtù  d 
art.  139  dell'  ordinamento  giudLiziale, 
corse  alla  corte  di  appello^  di  Par 
perchò  fossero  esclusi  tutti  i    sudd 

Snbblica  e  la  notorietà  risultante  al  ( 
ice  del  mandamento;  f.  La  chiamata  d 
imputato  per  narte  del  giudice  stesso  | 
inaicazione  dei  motivo,  ossia  dell'  incoi 
zione  d'oziosità  o  vagabondag-glo;  3. 
termine  a  comparire;  4.  L'interrogato 
5.  L' ammissione,  o  la  prova,  della  ozici 
o  vagabondaggio.  Se  r  Imputato  conte 
e  il  giudice  non  abbia  ancora  argom^ 
bastevoll  per  credere  falsa  la  data  ne 
tiva,deve  assumere  ulteriori  informazi 
in  un  altro  termine  di  cinque  giorni;  e  i 
sarà  se  non  in  seguito  di  queste  veri£ 
zioni,  e  quando  l'imputazione  rimanga  ]i 
vata,  che  il  giudice  stesso  potrà  proni 
ziare  l'ammonizione. 

Che  vuoisi  di  più  per  persuadersi  e  e 
chiudere,  che  l'istituto  della  ammoniz io 
quale  è  creato  dalla  le^fire,  ha  norme  fia 
indeclinabili,  di  procedimento,  di  giudi 
e  di  condanna? 

Io  non  lo  saprei  davvero;  se  non 
gliasi  negare  alla  legge  di  pubblica  8i< 
rezza  la  sua  forza  obbligatoria  di  fronte 
principii  del  diritto  comune. 

Ba  ò  ciò  a  cui  forse  tendono  quei  t^ 
rici,  che  io  ammiro,  ma  non  seguo, 
quali  professano,  e  ritengono,  che  tui 
quanto  si  allontani,  anche  per  poco,  (j 
principi  fondamentali  del  giure  penale  e 
mune,  non  rivesta  il  carattere  e  l'autori 
di  istituto  giudiziario,  né  possa  aver  Tono 
di  entrare  e  figurare  nel  tempio  della  gì 
stizia:  pel  che  vorrebbero  coimnare  V  is 
tute  dell'ammonizione  sotto  la  mobile  tene 
mi  si  passi  l' espressione,  e  cosi  fra  i  sei 
plici  provvedimenti  temporanei  e  semp 
revocabili,  della  polizia  preventiva;  iquai 
in  una  parola,  alridealismo  della  forma  s 
crìflcano  la  sostanza  della  cosa. 

Io  che  non  sono  un  puritano,  e  eli 
intendo  di  essere  nò  più  nò  meno  eh 
un  rigido  osservatore  della  legm,  comui 
que  e  q^ualunque  essa  sia,  e  fintanto  ci 
essa  esista,  credo  in  contrario,  per  le  s< 
yraesposte  osservazioni,  che  l' istituto  de 
r  ammonizione  abbia  tutta  la  legalità 
l'autorità  di  un  istituto  giudiziario,  con  rii 
sommario,  con  termini  abbreviati,  con  gii 
dizio  eccezionale,  con  pronuncia  di  mag 
strato,  con  forza  di  ffiudicato.  e  che,  quanl 
volte  si  pronunzia  V  ammonizione,  quesl 

Sronunzfa  rechi  con  so  una  formale  coi 
anna  ad  una  vera  pena. 
B'  pena,  a  senso  di  legge,  l'ammonizione 
B' impossibile  il  dubitarne.  W  verapen 
stabilita  dalla  legge  di  pubblica  siourezzi 
riconosciuta  esplicitamente»  giova  il  ripe 
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iìir^  dftSe  liste  elettorali  politiche 
'.-^-  \XB^  eiamo  stati  indebitamente 

-presi  Ma  la  corte  suddetta  dichia- 
'  àé  ia  ordine  ad  Erasmo  Panizzie- 
V  Aristid«  Ricci  e  Ferdinando  Vaira, 
j:t  p;()teaa  àr  luogo  al   ricorso,  per 

s  n.N«atnm  nelle  dette  persone  le 
iLi33'»iaoDÌ,  a  cni  si  dicevano  sotto- 
:'j»t«;e  àe,in  ordine  a  tutti  gli  altri, 


Ì^AialcodKe  penale.  Pena  ^rave,  lunga, 

-«a-L».in&nant&  perchè  non  solamente 

siSTi^ce  la  libertà  indiriduale  dell*  am- 

-  s'-A  aailigaiidolo  a  darsi   a  stabile  la- 

?5  p  a  Mfi  allontanarsi  dalla    località 

"r?Bm>n,BeMa  preventiva  partecipa- 

:  K  ili  aatwità  di  pubblica  sicurezza,  ma 

'f  ^^  b  ain  dell'esercizio  di  importanti 

■tEpiiL quale  l'elettorato  civile,  Fuf- 

^-^  «i  :Hato,  la  tutela,  etc;  lo  assoarc'et- 

-a?KiptóiK  0  più  gravi  in  certi  de- 

'^Qcaae  reati  -  art.  448,  449  e  450 

■vj  «^penale,  jrli  toglie  il  benefìzio 

;;;'j2^pw^»oria  -  art.  206  del  codice 

-t.^ertaia  penale;  perchè  la  sua  durata 

-j-*aasredi  due  anni;  perchè,  infine, 

r?/Ì  ^^^^  "^^  marchio   di  riprovar 

•  -  ,n:*ii?^*  *"o  «prezzo,  al  sospet- 

j-^tìfidenza  dell'universale,  da  cui 

;  '-^poWficUeil  liberarsi,  anche  dopo 

-^  1  inuBODizione. 

-  -'^  '^'«itwnde,  è  il  negare  che  l' am- 
/™*  8«Malmente  non  sia   fìonRfHn. 


,;.  M,Ì2*^""^":  «  P®^  ™oao  col  quale 
-^Jt£:  •  ^  ^^  «"®  effettive  conse- 
..-Ridanno dei  colpiti. 

-wL!*^*J'^^^®***'«  che  essa  non  è  e- 

''-:5?S*  contemplata  nel  novero  delle 

:,  «!2;^-'J»ìciiè  l'ammonizione,  an- 

"TJ^^.  *?"*  espressamente,  vuol 

^^pnnopale^  moì  come  pena  acces- 

^^-Z?^**?^^**  pur  anche  che  Pam- 

- -J^dicoipariail  codice  penale,  come 

V«-^  propriamente  assimilarsi 

r*22f  ewncita  dalla  legge  di  pub- 

-  ^'?^  'K'*  P^^  sempre  che  essa 

-- ,wi.*P^**^^  se  vuoisi,  ma  vera 

•  'j-^^  P^^^  ^portata  e  definita 

^S.  J°^^^*<^  sicurezza,    e  rico- 

^n.™«««  penale.  Tanto  è  ciò  vero 

^^^  «rt  118  dì  detta  legge   è   stabi- 

; ^ptjeewmninate  dalla  presente  leg. 

'.:;l^^^^  delle  pene 

>  iSri^      dal  codice  penale  o  da 

•4i^ISLf^  ^®^  ^^^^^  penale  si 
^wtotte  le  prescrizioni  della  legge 
.  J^;^««»eM  relative  agli  oziosi 

/^^ '^*'"^<*'^«ione  non  può  a  me- 
**^.  *"*  ^^^  P«na,  o  secondo  il 

-rS^  ^^^  la  lefiiffe  di  pub- 
r  te  „;7«»  *  la  pronunzia  al  una  pena 
hT^  «  tutti  jf  li  effetti  legali. 
■*  W  imoigono  gOavversarìi,  emet- 


il  ricorso  medesimo  non  potevasi  ac- 
co.rliere  per  non  essere  fondato  in  di- 
ritto. 

La  sentenza  riconosce,  che  il  diritto 
elettorale  politico  non  è  una  preroga- 
tiva inerente  alla  qualità  di  cittadino, 
ed  invece  esige  che  in  esso  concorrano 

E  articolari  requisiti;  ma  sog^unge  che 
i  capacità  è  la  regola  e  la^  incapacità 

tono  in  campo  un  altro  ordine  di  argomenti 
e  di  obbiezioni. 

Vedete,  essi  osservano,  l'erroneità  del 
vostro  sistema  davanti  la  legge  elettorale 
politica. 

Questa  fa,  non  due  classi  distinte,  ma 
una  sola  ed  identica,  coli'  art.  87,  dei  con- 
dannati pel  reato  di  oziosità,  vagabondag- 
gio e  mendicità. 

Voi,  volendo  considerare  come  condan- 
nati gli  ammoniti,  verreste  ad  escludere 
dalla  incapacità  per  lo  meno  i  mendicanti, 
1  quali  non  vanno  soggetti  all'ammonizio- 
ne, e  li  mettereste  in  condizione  diversa, 
contro  la  chiara  e  precisa  disposizione  della 
leflTge.  Chi,  infatti,  non  autorizzato,  viene 
colto  a  mendicare  non  va  già  soggetto  alla 
ammonizione,  ma  deve  essere  messo  a  di- 
sposizione dell'autorità  giudiziaria  per  lo 
opportuno  procedimento. 

Risponao,  che  questa  difficoltà  è  sottile, 
ha  un'  apparenza  di  vero,  ma  nel  fondo  non 
regge. 

Appunto  perchè  l  mendicanti  non  van- 
no soggetti  air  ammonizione ,  e  pel  solo 
fette  della  questua  pubblica  non  autoriz- 
zata possono  essere  denunciati  al  potere 
giudiziario  e  condannati  alla  pena  del  car^ 
cere,  è  evidente  che  a  loro  riguardo  non 
si  poteva  usare  l' espressione  ammoniti,  ed 
era  cosa  naturale  e  logica  che,  volendosi 
nella  legge  elettorale  accomunare  e  pareg- 
giare la  loro  condizione  a  quella  degli  o- 
ziosl  e  vagabondi,  si  adottasse  e  si  adope- 
rasse la  parola  più  generica  e  comprensiva 
di  condannati,  la  quale  cioè  legalmente 
viene  a  comprendere  tanto  gli  oziosi  am- 
moniti, quanto  i  vagabondi  e  mendicanti 
condannati,  senzachè  pur  abbiano  questi 
contravvenuto  ad  una  precedente  ammoni- 
zione. 

8e  per  avventura  si  fosse  adottato  lo  e- 
mendamento  delVon.  Bertolucci,  il  quale  nel- 
la Camera  dei  Deputati  proponeva  che  alla 
parola  condannati  fosse  sostituita  l'altra  di 
ammoniti,  ne  sarebbe  derivato  lo  sconcio 
enorme,  contrario  alla  intenzione  dello  stes- 
to proponente,  che  r  incapacità  sarebbe  ri- 
masta limitata  agli  oziosi  e  vagabondi  am- 
moniti, e  che  ne  sarebbero  andati  esenti  i 
mendicanti  benché  condannati,  ed  anche  i 
vagabondi,  quantunque  anch'essi  condan- 
nan,  ma  non  ancora  assoggettati  all'ammo- 
nizione. 

Invece,  essendosi  mantenuta  la  parola 
condannati,  tutti  vi  sono  alla  pari  compresi, 
poiché  anche  gli  ammoniti,  giova  il  ripe- 
terlo, devono  ritenersi,  agli  effetti  della  am- 
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la  eccezione,  e  che  questa  non  ammette 
interpretazione  ampliativa.  Le  eccezio- 
ni, poi,  sono  dichiarate  dagli  aart.  86  e 
87  iella  le^ge  elettorale,  e  consistano 
nella  sospensione  dei  diritti  elettorali 
in  conseguenza  di  certe  condanne  pe- 
nali, nelle  condanne  a  pene  criminali, 
finche  non  i>iasi  ottenuta  la  riabilita- 
zione, nelle  condanne  a  pene  correzio- 
nali pei  reati  che  appartengono  alla 
famii^lia  dei  furti  o  a  quella  delle  fro- 

nionizione.  quali  condannati.  S  òosl  Tunità 
deir  art.  So  8en2a  tradirne  punto  il  signi- 
fleato  letterale  e  lo  spirito,  ne  va  piena- 
mente salva,  se  il  veder  mio  non  erra. 

Nò  qui  si  arrestano  lo  avversarie  obbie- 
zioni: si  va  più  innanzi,  e  si  attacca  di  fronte 
V  istituto  dell'  ammonizione,  iridandosi  alla 
violazione  del  sacro  diritto  della  difesa,  del- 
la pubblicità  del  dibattimento,  dei  requisiti 
più  essenziali  di  una  sentenza. 

W  un  fuor  d'opera,  ripiglio  io,  senza 
rilevare  partitamento  tutti  gli  appunti,  lo 
invocare  lo  norme  di  giudizi  penali  ordi- 
nari! in  una  materia  che  Ò  regolata  da  una 
leggo  speciale,  che  ha  un  istituto  proprio, 
eccezionale,  con  rito  del  tutto  sommano,  e 
che  risponde  ad  uno  scopo  determinato  di 
alto  interesse  politico  e  sociale. 

Non  sta  a  me  difendere  quest'istituto. 
Potrei  anche  riconoscere  ed  ammettere,  per 
gli  abusi  che  pur  troppo  se  ne  commetto» 
no,  che  T  istituto  dell' ammonizione  nel  suo 


pnncipj  aei  giure  penale,  ima  cne  per 

Kagione  sarà  questa  per  correggerlo, 
modificarlo,  perfezionarlo,  ma  non  mai  ra- 
gione per  aisconoscerlo  e  non  rispettarlo, 
nnchò  esso  esiste  ed  è  legge  dello  Stato. 

Degli  abusi  e  degli  inconvenienti  se  ne 
può  quindi  ragionare,  e  muoverne  lamen- 
to, per  far  voti,  e  sollecitare  una  riforma; 
ma  non  se  ne  può  trarrò  valido  argomento 
per  negare,  o  contrastaro  intanto,  ciò  che 
attualmente  V  istituto  dell'  ammonizione  è 
in  forza  della  legge,  ed  eluderne  T  autori- 
tà e  gli  effetti. 

Negando  poi  alla  pronunzia  deirammo- 
nizioue  il  carattere  e  la  forza  di  condanna 
e  di  pena,  non  si  vede,  o  non  si  vuol  ve- 
dere, che  per  essere  conseguenti,  andando 
d' accordo  coUa  logica  e  colla  legalità,  bi- 
sognerebbe pur  negare  agli  ammoniti  il 
diritto  di  ricorso  in  cassazione,  unico  cor- 
rettivo di  facili  errori,  unico  rimedio  ai  pos- 
sibili abusi,  che  la  giurisprudenza  ha  nuo- 
ra loro  conservato,  e  che  non  troverebbe 
niù  assolutamente  aperta  la  via,  ove  trion- 
fasse l'idea,  che  l'ammonizione  è  né  più 
né  meno  che  un  semplice  provvedimento 
amministrativo  e  di  polizia  preventiva,  de- 
ferito esclusivamente  all'autorità  politico- 
amministrativa. 

Nel  quale  avviso,  facendo  plauso  alla 
nuova  teoria,  e  rovesciando  l' antica  sua 
stessa  giurisprudenza,  è  già  venuta  con  due 


di,  e  nelle  condanne  pei  reati  di  e 
sita,  vagabondaggio  e  mendicità. 
Ora,  soggiunge  la  sentenza,  Tar 

5 aria  di  condanne  e  quindi  dì  veri 
izi;  mentre  r  amnionizione  è  un  j> 
vedimento  di  pubblica  sicurezza  iii 
a  prevenire,  non  a  punire  i  reati; 
pretori,  nello  ammonire,  esercitano 
autorità  politica.  Anche    per   una 
sura  preventiva  di  polizìa,  siccome 
ta  aggravi,  si  addimandano  forme  t 

sue  recenti  sentenze  la  corte  di  cassai 
di  Palermo  (1). 

Non  so  se  gli  ammoniti  avrebbero 
motivo  a  rallegrarsene,  e  se  V  animo: 
ne  cosi  intesa  non  diventerebbe   un*  ; 
più  pericolosa  e  più  potente  iu   mano 
governo. 

Credo,  tuttavìa,  cjie  il  trionfo  eh 
teoria  non  sia  ancora  prossimo,  nò  si< 

Epperò  insisto  ad  essere  d  opiiiit» 
sostenere,  che  la  pronunzia  dell  aiitn 
zione  promana  da  un  istituto  g-iudi2:i 
suona  condanna,  reca  una  pena,  ed  u}» 
via  al  ricorso  in  cassazione. 

Or  come  si  spiega,  ripigliano  gli  o] 
si  tori,  come  si  spiega^  che  1'  ammoniz 
essendo  una  peua^  gli  ammoniti  non  s 
mai  stati  ammessi  a  godere  delle  accor 
amnistie  ? 

Si  spiega  benissimo.  E  senza  ceri 
diverse  o  recondite  ragioni,  si  ha,  e  bi 
una  sola  risposta  a  questo  obietto,  fac< 
perentoria. 

Gli  ammoniti,  finché  dura  ramni 
zione,  non  sono  soltanto  in   espiazion 

Sena,  ma  sono  in  continuità  e  perniane 
i  reato  contro  la  pubblica  tranquillità.  ^ 
quindi  non  possono  godere  dcir  untiti 
che  non  condona  le  pene,  e  non  ubol 
r  azione  penale  che  pei  reati  ^ià  coiini)^ 
In  nessuna  amnistiai  di  fdtti,  si  fece  j 
cenno  di  ammoniti  o  ai  ammonizione,  e  i 
suno  pensò  mai  che  gli  ammoniti  potes: 
essere  amnistiati. 

Resta  un'ultima  obbiezione:  affnni 
mola,  e  finiamo  còsi  questo  po'  di  poleiij 

-  Ecco,  secondo  il  vostro  sistema,  dia- 
gli avversarii,  una  manifesta,  grave  e 
giustificabile  incoerenza. 

La  pena  dell'  ammonizione  non  <! 
meno  di  due  anni.  La  incapaci t!\  di  e{ 
citare  il  diritto  di  elettore  e  di  eìe^x^^ì 
non  cessa  che  un  anno  dopo  espiat^^i  la 
na.  Gli  ammoniti,  pertanto,  rimarranno 
camici  tre  anni  per  lo  meno  a  decori 
dalla  data  della  subita  ammonizione,  j 

La  pena  invece  pei  vagabondi,  conq 
nati  dall'autorità  giudiziaria,  come  alti 
per  gli  oziosi  che  avranno  contrarver^ 
ad  una  precedente  ammonizione,  non  t> 
di  tre  mesi. 


1)  V.  le  massime  di  queste  sentenze 
t9  maggio  e  28  agosto  1882,  a  pag.  5<)7 
BolUtliTio  Ufficiale  del  Ministero  ai  GM 
e  Giustizia,  Anno  III,  1882.  ' 
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"  3!i  à  difetto  la  idea   sostanzÌEde 

:  -D  reato  e  di  vera  condanna,  poi- 

'  V  aisure  prese,  e   la   restrizione 

^  I.iertà,  mirano  a  rendere  più  a- 

.  j»^  b  vigilanza  sulle   persone    so- 

-'\  Ese  vero  reato  vi  fosse,  non  ad 

r'wif«ie  a  ferebbe  ltio:^o,  s\  bene 

J.m  Nemmeno  gH  ammoniti 
:oé?iin,  vagabondaggio,  mendicità, 


E>s  àiBque,  gli  oziosi  e  vagabondi 
■^-"'■ml  a  differeMa  di  quelli  sempli- 
-"-:?  ammoniti,  non  potrantio  ritenersi 

:  •  che  per  un  anno  e  tre  mesi. 

i  «a^Qcio  i^e  ne  deriverebbe  non  ha 
■-r  •  d  ^?«epe  dimostrato. 

E.^i  K3la  perse  agli  occhi  di  chiunque 

*  '  Ti  aioineiito  a  considerare  la  pi  ù  ag- 
"  *  R  sJiiione  penale  dei  condannati 

'^•&  degfli  ammoniti,  e  lo  sfregio 
'*•  ■■•^  sconcio  si  riverserebbe  salla 

-V  -irt:nle  politica. 
>.^'  FÒQpiovero  non  ha  miglior  fon- 

'  -'^*  «  Qon  m' inganno,  di  tutti   gli 

*  --*iraieda  due  errori.  L'uno,  che  il 

*  rsatii.  pei  solo  fctto  di  vagabondag- 

'i'we  per  tre  mesi,  scontata  la  pe- 


proseiolto  dair  ammonizione,  a  cui 

*  --tmra  Bla  stato  precedentemente 

'V'itìto.  L'altro,  che  rammollito  chia- 

•'  '^fpoBdere  davanti  all' autorità  gin- 

•'"*'-  -il  eofitranrenzione  a   precedente 

-  "^  sne.  Tenga  o  non  venga  condanna- 
'^M  Tede?  revocata  la  pronuncia  della 
'^o<»,  e  mutare  la  sua  qualità  e 

r*  iti  ammonito. 

-  r^cdàUM  del  vagabondo  alla  pena 
•'  '^  di  carcere  nulla  toglie  alla 

M  alla  ei&eacia  della  precedente 

'  J.pQe,  la  quale  continuerà,  e  com- 

'^' coreo,  dopo  l'espiazione  della 

'-■  ^^  frattempo  è  sopraggiunta  ad 

V*^*  '*  saa  posizione. 

-  '  immonito  imputato   di   contray- 

quand^anche  oa  questa  riesca  as- 
"  otterrà  punto  migliorata  la  sua 

•  >  ìd  riguardo  all' ammonisione, 
r:?sta  è  di  esclusiva  competen- 

;  ???toTe,  ffiudice  in  fatto  sovrano 
*-^ibile.L'ammonizione,  cioè,  è  per 

■"  ''Ailf,  se  legalmente  inflitta,  in- 
•^te  afhtto  da  una  posteriore  as- 

^  u  condanna  per  la  relativa  con- 

"Txm.  Dunque  V  incapacita  per  gli 
ii-Tioiiiti,  e  pei  vagabondi  ammoniti 
astati,  non  potrà  mai  durar  meno 

;  '^u  e  non  si  potrà  mai  verificare 
•^«  prima  prosciolto  il  condannato 
j'cplicemente  ammonito. 

y  'è dunque  incoerenza,  né  si  ha 

-jeMittcntareun  controsenso  nella 

fi!  incapacità  elettorale,  che,  t^ 

•^jiL'tmte  e  indipendenti,  come  de- 
•-*no,  ne^sensi  sopraespressi,  la  pena 
^j^naione  e  quella  del  carcere,  non 

•  'i-'-  fhe  abWa  mai  hiogro. 

.  /«IO.  se  non  «fla  suggéì  che  ogni 
^i^^  fc,  varrà  bene,  io  mi  eonfido, 


adnnqne,  possono  considerarsi  come  con- 
dannati. 

Alla  loro  condanna  si  procede  sol- 
tanto nei  casi  contemplati  dagli  arti- 
colo 435  e  segnenti  del  codice  penale. 
Finalmente,  i  motivi  di  alta  convenien- 
za devono  dimandarsi,  non  al  magistrato, 
ma  al  legislatore;  e,  nel  caso,  fu  chiaro 
V  intendimento  della  camera  legislativa 

ad  indurre  nella  mia  opinione  alcuni  al- 
meno de*  miei  egregi  dissenzienti  o  con- 
tradditori, i  anali,  più  che  la  sostanza,  op- 
pugnano le  forme  e  ^li  abusi  dell'  ammo- 
nizione; tanto  più  se  s\  rifletta,  per  rendersi 
ragione  della  sua  origine  e  della  sua  in- 
dole politico-giuridica,  che  quando  fu  esco- 
gitato e  creato  questo  istituto,  le  pene  per 
gli  oziosi,  vagabondi  e  per  le  persone  so- 
spette, stabilite  dal  codice  penale,  si  esten- 
devano da  tre  a  sei  mesi  ai  carcere,  men- 
tre la  competenza  dei  pretori  in  materia 
correzionale  si  tro^-ava  limitata  alla  cogni- 
zione delle  contravvenzioni  punite  con  pene 
di  polizia. 

Immaginate,  che  tutte  le  cause  relative 
agli  oziosi,  vagabondi  e  persone  sospettò 
si  fossero  dovute  portare  in  giudizi  ordi- 
narli davanti  ai  tribunali  correzionali,  e  voi 
vedrete  tosto,  pél  numero  infinito  di  tali 
cau-se,  quale,  aftòUamento,  quale  ingombro, 
e  quali  ostacoli  ne  sarebbero  derivati  ad 
intralciare  e  rendere,  non  pur  lento,  ma 
pressoché  impossibile  il  corso  regolare  della 
giustizia  punitiva.  Quindi,  o  le  cause  piti 
gravi  ed  urgenti  in  deplorevole  sofTerenza^ 
e  le  carceri  ripiene  di  prevenuti  reclamanti 
invano  il  disbrigo  de'  loro  processi  e  del 
giudisrj^o  gli  oziosi  e  vagabondi  e  le  per- 
soner  sospette  lasciati  liberi  e  padroni  di 
turbare  ed  infestare  impunemente  la  tran- 
quillità pubblica  e  la  civile  società. 

In  tal  condizione  di  cose,  per  provve- 
dere da  un  lato  ad  una  necessità  sociale^,  e 
da  un  altro  all'  interesse  della  stessa  giu- 
stizia, che  sopra  tutto  vuol  essere  speaita, 
sorse,  si  spiega  e  si  giustifica  l' istituto  del- 
l' ammonizione. 

Ora  però  che  le  pene  per  gli  oziosi,  va- 
gabondi e  persone  sospette,  sonosi  ridotte 
da  sei  a  tre  mesi  di  carcere,  e  che  per  con- 
tro si  è  aumentata  la  competenza  dei  pre- 
tori in  materia  penale,  fino  ai  delitti  puni- 
bili con  pena  del  carcere  non  eccedente  tre 
mesi  di  durata,  è  evidente  che  la  necessità 
di  detto  istituto  è  di  molto  scemata,  e  che 
tornerà  assai  più  facile,  come  è  giusto  ed 
opportuno,  promuoverne  una  seria  riforma^ 
hon  già  rabolizlone;  riforma  che  non  sarei 
io  di  certo  fra  gli  ultimi  ad  invocare  e  sol- 
lecitare con  tutti  i  miei  voti. 

Passò  alle  persone  sospette. 

Delle  persone  sospette  la  legge  eletto- 
rale politica  22  gennaio  1882  non  fa  espressa 
menzione.  Da  questo  silenzio  che  se  ne  de- 
ve dedurre? 

Porse  che  esse  non  siano  colpite  da  al- 
cuna disposiiione  d' incapacità?  Ovvero  che 
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di   escludere  quelli  soltanto  sottoposti 
a  condanna. 

n  procurator  generale  di  Faxma  ri- 
corre contro  la  detta  sentenza: .  1.  per 
erronea  interpretazione  e  conseguente 
violazione  dello  articolo  86  della  legge 
elettorale  22  gennaio  1882,  avuto  spe- 
ciahnente  riguardo  al  suo  spirito,  per 
avere  ordinato,  che  si  mantenesse  ter- 


s' intendano  comprese  fra  i  condannati  a 
pene  correzionali  ?  Ovvero  fra  i  condannati 

Ser  reato  di  oziosità,  vagabondaggio  e  man- 
icità?  Ovvero  che,  fintanto  che  non  siano 
definitivamente  condannate,  conservino  lo 
esercizio  del  diritto  di  elettori  e  di  eleggi- 
bili? 

La  ragione  del  dubbio  non  manca,  e  la 
questione  si  presenta  più  seria .  non  giova 
il  dissiniularlo,  che  non  quella  degli  oziosi 
e  vagabondi  ammoniti.  In  riguardo  alle 
persone  sospette  la  lettera  della  legge  non 
solo  segna  un  difetto,  ma  si  perde  m  una 
vera  lacuna,  che  convien  pure  colmare,  on- 
de non  far  torto  al  concetto  ed  allo  scopo 
del  legislatore,  mantenendo  ferme  le  regole 
d  ella  Topica  e  dell'  ermeneutica  legale  in 
tema  d' interpretazione. 

Air  uopo,  per  procedere  più  sicuri  e 
spediti  alla  soluzione  dei  sopraproposti  Que- 
siti, importa,  innanzi  tutto,  di  ricercare  e 
staoilire  chi  e  che  siano  legalmente  le  per- 
sone sospette. 

Oltre  agli  oziosi,  i  vagabondi  e  i  men- 
dicanti validi,  sono  considerati  come  per- 
sone sospette,  ci  dice  T  art  417  del  coaice 
penale, 

1.  Coloro  che  sono  diffamati  per  crimini 
o  per  delitti,  e  singolarmente  per  grassa- 
zioni, estorsioni,  furti  e  truffe; 

2.  Coloro  che  sono  sottoposti  alla  sor- 
veglianza speciale  della  pubblica  sicurezza. 

Beco  le  persone  sospette  a  mente  di 
legge,  le  quali  per  la  precisa  disposizione 
del  successivo  art.  452  sono  anch^esse  sot- 
toposte alle  prescrizioni  della  legg^  di  pub- 
blica sicurezza. 

Il  solo  fatto  d'essere  persona  sospètta 
non  costituisce,  come  il  vagabondaggio, 
come  la  mendicità,  un  reato  punibile  a  sen- 
so del  codice  penale,  ma  bensì  una  con- 
travvenzione alla  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza. 

Infatti  il  pretore,  giusta  gli  art  106  e 
107  di  questa  legge,  assunte  le  occorrenti 
informazioni,  deve  chiamare  dinanzi  a  sé 
i  denunziati  dall'  autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza come  individui  sospetti,  ossia  come 
grassatori,  ladri  truffatori,  borsaiuoli,  ri- 
cettatori, etc.  ed  ammonirli  severamente  a 
non  dare  motivo  ad  ulteriori  sospetti,  av- 
vertendoli che  in  caso  di  contravvenzione 
saranno  assoggettati  alle  stesse  pene  e  mi- 
sure sancito  per  gli  oziosi  e  vagabondi.  Ol- 
tre di  che  i  già  condannati  per  reati  con- 
tro la  proprietà  potranno  anche  essere  sot- 
toposti alla  sorveglianza  della  polizia  per 
un  termine  non  maggiore  di  un  anno. 


ma  la  iscrizione  nelle  liste  eletto] 
politiche  di  Pietro  Cadoppi,  Qiusep 
Gardiniy  Francesco  Zuccni,  Domeu 
Cravari  e  Luigi  Spetti  ammoniti  ] 
furti  e  truffe;  2.  per  fisklsa  interpre 
zione  e  violazione  dell'art  87  de 
stessa  legge,  per  avere  ordinato  che 
mantenesse  ferma  nelle  suddette  li 
la  ùicrizione  di   Giuseppe   Alinovi, 


Quando  dunque  si  tratta  di  persone 
spetto,  diffamate  ed  ammonite,  si  ha    \ 
condizione  giuridica  di  persone  e   di  e 
non  dissimile  da  quella  degli  oziosi  e 
gabondi. 

Se  questi  una  volta  che  furono  ami 
niti  diventano  incapaci,  flnchò  non  sta  t 
scorso  un  anno  dopo  cessata  l'ammoni  z 
ne,  di  esercitare  il  diritto  di  elettore  e 
eleggibile,  altrettanto,  per  parità  di  rag 
ne  e  di  logica,  parmi  debba  dirsi  delle  p 
sono  sospette,  seppure  non  voglia  negra 
che  i  diuamati  per  crimini  e  delitti  con 
le  persone  e  le  proprietà  non  siano  in 
vidui  peggiori,  più  pericolosi,  e  non  me 
indegni  degli  ammoniti  pel  semplice  rei 
di  oziosità  e  va^bondaggio. 

E  ciò  apparirà  tanto  più  vero,  in  qui 
to  si  oonsiaeri  che  il  coaice  penale  fa  u 
categoria  sola  degli  oziosi,  vagabondi, 
altre  persone  sospette,  e  tutti  senza  dist 
zione  li  accomuna  nelle  disposizioni  di  i 
gravamento  di  pene  e  nelle  prescrizioni 
misure  di  pubblica  sicurezza  contenute  i 
gli  art  426  e  seguenti  fino  al  452  inclusivt 

Per  me  quindi  sta  che,  se  non  vuo 
far  torto  immeritato  al  legislatore  d' j 
coerenza  e  contraddizione,  onde  porre  in  : 
monia  il  codice  penale  colla  legge  eleti 
rale  politica,  bisogna  riconoscere  ed  ai 
mettere  che  dire  oziosi  e  vagabondi,  e  di 
persone  sospette,  ò  tutt'uno,  poiché  le  pi 
sene  sospette,  a' sensi  e  per  gli  effetti  d 
codice  penale,  non  sono  nò  più  né  mei 
che  oziosi  e  vagabondi,  benché  affetti^ 
come  spesso  accade,  vagando  da  un  luo, 
ad  un  altro,  V  esercizio  di  un'  arte  o  di  i 
mestiere,  onde  meglio  preparare  e  copri 
le  criminose  loro  imprese.  Per  me,  in  soii 
ma,  gli  ammoniti  come  persone  sospet 
sono  non  solo  degli  oziosi  e  vagabondi,  n 
peggio,  più  pericolosi  e  più  indegni,  perei 
diiSEunati  in  genere  per  crimni  e  delitti  co 
tro  le  persone  e  le  proprietà. 

DaUa  parità  della  condizione  nasce 
parità  dei  diritti  e  delle  esclusioni.  Bppei 
una  volta  che  «rli  oziosi  e  vagabondi  ai 
moniti  sono  colpiti  d' inoapacita  per  rel< 
torato  politico,  lo  debbono  essere  egu^ 
mente  le  persone  sospette  ammonite.  Al 
lettwa  oscura  ed  ambigua  della  legge  é 
caso  che  qui  suppliscali  suo  spirito  mai 
feste  e  incontrovertibile;  imperocché, 
quanto  a  indegnità,  il  legislatore  non  pt 
avere  due  stregue,  per  escludere  Tuna,  < 
accordar  grazie  all'  altra,  quando  nel  foD< 
sono  pari  e  le  stesse,  o  quella  esclusa  s 
rebbe  peggiore  della  favorita. 
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Idisdbi  di  Ko  Baadini,  di  Fraa^ 

r-x^  O^jsfcj,  di  Temistocle   Coitarelli 

:  £trb  FiBwi  di  Ettore  Corbìm  di 

b^ùèJf&nAoi  e  Gajlo  Vocchii  ^am* 

it:  per  oziosità  e  vagabondaggio; 

.  >r  onm  rìoiazione  d^  detto  ar- 

•  N  commeasa  col  dicliiaxare  non 

-♦  ji*>^  al  ri^'oreo  contro  l'ammoui- 

ieJisiìfido  Taira,  nel  supposto  non 

>'  <W  Tammoiiiziono  di  lui   fosse 

i^  !»rv<xa£a,  mentre,  poi, per  Faiinea 

^  j\  ^7Ja  incapacità  derivante  dalla 

-  AM  non  cessa  che  un  anno   dopo 
'"■■i'^  à  ptfoa,  che  nel  caso  consiste 

.riuKiiizione. 

A  •^>i*,  ritenendo  la  sentenza  de- 
^'  iiu.  che  le  alte  convenienjse,  so- 

-  i  ■  ptìuche,  possano  dimandared  al 
.>^',  male  si  appose  qaando  sog- 


:-'  >t:/.  ^u  questo  punto,  colla  massi- 

;^  '^  liànto  mi  ha  sug-^erito  più  la 

^i-' Le  che  il  raffionamento.  Troppo 

^  ■  Merebbe  di  andare  se  mi  fossi 

•'■■i  i!  sToljfere  e  discuterò   il   tema 

'»Ti}  suoi  aspetti,  e  in  tutte  le  sue 

a.  Non  che  esaurirlo,  appena  io  lo 

-tp  il  campo  rimane  aperto.  A  mag^ 

•  *'  4j,  I  migliore  ingegno,  a  più  vasto 

-Lu\  auguro  un  completo,  solle- 

u:?firente  successo.  Del  resto,  la 

-  degniti  va    del  punto  di  diritto 

^Tso.  non  tarderà  guari;  e  si  avrà 

-i^.^ Ma  allorché  la  questione  verrà 

-  ^me  dovrà  accadere,   dinanzi  la 

-  ^'rte  a  sezioni  unite. 

'  >?nx  tornando  ai  miei  qaesiti,  evi- 
71 'Ba,  io  concludo  e  rispondo: 

'  ^'  persone  sospette  ammonite  sono 
•^  ineapacità  di  esercitare  il  diritto 
^•*  p  di  eleggibile,  perchè  dalla  leg- 
ate indegne, 
^"persone  sospette  non  possono 

.    --fl,  all'effetto  deirincapacità  elet- 
^-^  condannati  a  pene  correzio- 

^  ^p  l' ammonixione,  a  cui  vanno 

«i  Don  é,  secondo  il  codice  penale, 

^!^ùa  di  polizia,  e  perchè^  secondo 

.  v'  '-^  pubblica  sicurezza,  ritardata 
"^f  una  pena  sui  generis,  V  ammo* 

^'r"Q  potrà  mai  confondersi,  né   pa- 

-  -;i  con  nna  pena  correzionale. 
j^'  {MTsone  sospette  ammonite  devo- 
'^^i  incapaci  oome  i  condannati  pel 

.;0no8ità  e  vagabondaggio,  perchè 
'■^'- 1  ««re  ammoniti  come  persone 
'^  senso  e  per  gli  effetti  della  leg- 
^^^ica  sicurezza  e  del  codice  pe- 
Ma^ì  essere  ammoniti  come  oziosi 
'  jQi;  perchè  d'altronde,  non  si  può 
F'Nona  le^mente  sospetta,  senza 
•^  un  tempo  di  fatto,  ed  anche  le- 
**•  Ofioso  0  vagabondo,  qualunque 
■^vrbeiaaotto  cui  uno  cerchi  di  na^ 


gmn^  dipoi,  non  essere  gnida  al  ma- 
gistrato, che  nel  verbo  <lella  legge  deve 
ravvisare  tutta  la  estensione,  quanta  è, 
non  che  rintjandimento  supremo  e  finale 
del  concetto  logislativo.  E^iU  quotidiana 
sperienza^  poi,  ohe  la  parola  riesca  so- 
vente inadeguata  al  pensiero:  avve- 
gnaché, per  la  povertà  dell'  istmmento, 
difficilmente  si  riesca  a  colorirne  l)ene 
le  delicate  differenze  e  i  propositi  fi- 
nali. Di  qui  un  cumulo  di  dottrine, 
che  si  compendiano  nelJa  necessità  che 
1^  l'interprete  0  il  magistrato,  di  iBs- 
sare  1'  occhio  alla  tnens  lee/is,  anziché 
porgere  T  orev^oliio  al  suono  della  pa- 
rola, che  la^  riflette  e  la  ricorda.  Quin- 
di, se  non  si  può  a  meno  di  ammettere, 
che  il  supremo  intendimento  del  legi- 
slatore, nel  dettare  gli   art.   86   e   87 


Si:  L' ammonizione  tanto  per  le  perso- 
ne sospette,  quanto  per  gli  oziosi  e  vaga- 
bondi, equivale  a  condanna,  perchè  T  am- 
monizione è  pronunzia  di  magistrato,  ed  è 
vera  pena  stabilita  dalla  legge. 

E  cosi  avrei. finito.  Piacemi  tuttavia,  on- 
de dare  almeno  un  particolare  autorevole 
appoggrio  alle  mie  povere  idee,  qui  fugge- 
volmente espresse,  di  ricordare  come,  nella 
pubblica  udienza  del  18  gennaio  ultimo 
scorso,  davanti  la  Suprema  Corte  in  Sezio- 
ne Civile,  discutendosi  la  causa  sul  ricorso 
del  Pubblico  Ministero  di  Parma.  Tillustre 
procuratore  generale  senatore  De  Falco  ab- 
bia pronunziato,  in  senso  pressoché  con- 
forme, le  sue  dottissime  e  splendide  con- 
clusioni, sostenendo  e  dimostrando  in  ba- 
se sì  alla  lettera  che  allo  spirito  della 
le^ge,  r  incapacità  elettorale,  tanto  degli 
oziosi  e  vagabondi  ammoniti,  quanto  degli 
ammoniti  come  persone  sospette;  le  quali 
coiicluaioni  inspirate  alle  più  larghe  ed  ele- 
vate vedute,  avvalorate  dalla  più  stringente 
e  corretta  dialettica,  furono  dalla  Corte 
pienamente  accolte,  come  si  rileva  dalla  sua 
magistrale  e  sapiente  sentenza,  che  fu  deli- 
berata quello  stesso  giorno  (pubbl.  il  21  febb.) 

L'ultima  J)arola  però  sulla  questione 
non  è  ancora  profferita,  per  averne  stato  e 
massima  di   giurisprudenza. 

Essa  spetterà,  come  già  dissi,  alle  se- 
zioni unite,  quando  se  ne  presenterà  il  caso. 

E  fin  là  durerà  e  ferverà  la  lotta.  Nel  coz- 
zo intanto  delle  opinioni  e  dei  voti  v'è  libertà 
per  tutti.  Ed  io,  rispettando  l'altrui,  tengo 
alla  mia;  e  tanto  più  me  ne  persuado,  in 
quantochè, a  guardare  anche  le  cose  dallato 
pratico  e  morale,  mi  par  di  vedere  che  il  con- 
cedere agli  ammoniti,  vuoi  come  oziosi  e 
vagabondi,  vuoi  come  persone  sospette,  lo 
esercizio  del  diritto  di  elettori  e  di  eleggibili 
sarebbe  non  solo  un  fare,  contro  il  concetto 
e  lo  scopo  del  legislatore,  un  assai  cattivo 
regalo  al  corpo  elettorale,  ina  rendere  un 
peggiore  servizio  agli   stessi   ammoniti,  a 


ò»*, 
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della  legge  elettorale  politica,  si  fu 
quello  di  escludere  tutti  coloro,  cho 
non  porgessero  le  garanzie  di  probità 
e  moralità  civile,  e^  converrà  intendere 
i  detti  articoli  in  guisa,  da  non  impe- 
dire, che  si  raggiùnga  il  fine  voluto,  con 
danno  incalcolabile  della  cosa  pubblica. 
Alla  quale  nulla  di  più  esiziale  può  im- 
maginarsi, che  r  avere  nei  consigli  le- 
gislativi persone,  le  quali  non  abbiano 
alcuna  autorità  o  prestigio. 

Che  per  fermo  dee  fare  la  più  si- 
nistra impressione  a  tutti  gli  uomini 
di  retto  sentire,  i  quali  abbiano  fede 
nella  onestà  e  nella  virtù,  il  vedere, 
che  seggano  al  reggimento  della  cosa 
pubblica  oziosi  colpevoli  che,  aborrenti 
dal  lavoro,  vivono  senza  che  si  sappia 
onde  traggano  i  mezzi  di  sussistenza; 
vagabondi  che,  gironzando  senza  legge, 
sfuggono  ad  ogni  vigilanza  di  autorità; 
persone  sospette  o  diffemate  per  cri- 
mini e  delitti;  individui  sottoposti  alla 
sorveglianza  speciale  della  pubblica  si- 
curezza. Ciò  riuscirebbe  al  tutto  pau- 
roso e  tanto  più,  quanto  a  più  ampia 
libertà  fosse  follato  il  reggimento  della 
cosa  pubblica,  siccome  quello  che  a- 
vrebbe  minori  schermi  contro  gì'  intri- 
ghi e  le  insidie  dei  disonesti.  A  voler 
(lire  il  vero,  nessuno  dissente  da  ciò, 
nemmeno  coloro  che  oggidì  ritengono, 
doversi  agli  ammoniti  tenere  apertele 
porte  del  parlamento.  Essi  non  hanno 
fede,  che  1  procedimenti  adottati  per 
r  ammonizione  siano  idonei  a  scoprire 
la  verità  e  ad  infliggere  la  condanna 
secondo  giustizia.  Se  non  che,  al  ma- 
gistrato spetta  di  osservare  le  leggi  e- 
sistenti,  essendo  ufficio   del   solo   leri- 


cui  si  toglierebbe,  Bcambiando  la  natura 
dell'  istituto,  1'  unico  efficace  rimedio  che 
loro  rimangra  contro  i  lamentati  abusi  ed 
errori,  cioè  il  ricorso  in  Cassazione. 

Se  dunque  non  m'  ing-anno,  il  voler 
sostenere  che  l'ammonizione  pronunziata 
dal  pretore,  perchò  mancante  di  alcuna  del- 
le solennità  presoritte  per  le  sentenze  nel 
Giudizi  ordinarii,  non  equivale  ad  una  con- 
danna profferita  da  un  magistrato,  è  pro- 
prio un  voler  guardar  solo  alla  superficie, 


slatore  il  sottopotle  a  novello  esam 
correggerle,  ove  le  esigenze  del  b* 
pubblico  e  la  giustizia  lo  esigono.  G 
se  i  magistrati  si  permettessero  &: 
toporle  a  critica  e  con  si&tto  prett 
non  osservarle. 

Che  diasi  per  un  momento  ed 
ipotesi,  che  più  di  un  equivoco  s 
incorso  e  qualche  ingiustizia  comme; 
Quando  nel  parlamento  nazionale 
trassero  persone  cdlo  sti^a  in  fro 
dell'  ammonito  per  oziosità,  vagah 
daggio,  o  coli'  altro  più  obbrobriose 
persona  sospetta  per  farti,  grassazi* 
truffe  ecc.;  come  si  farebbe  a  disi 
guere,  se  quella  turpe  nota  fosse  e 
sta  o  meritata?  Ogni  sforzo  tomere 
inutile;  e  sarebbe  istintiva,  invincil 
la  repulsione  degli  onorevoli  coUej 
i  quali  intorno  agli  ammoniti  fareb 
ro  il  vuoto;  e  in  tutta  la  nazione  si 
sterebbe  un  senso  di  disgusto  e  di 
lorosa  sorpresa.  Quando  adunque,  n> 
applicare  la  legge,  faccia  mestieri 
teipretare  la  presunta  volontà  del 
gisiatore  e  omai  sulla  necessità  d 
mterpretazione,  dopo  tante  dispute,  u 
suno  può  più  dubitare,  ogni  iritelli^j:j 
za  della  legge  è  da  ritenersi  buona, 
quella  in  fuori,  che  conduca  al  dej 
revole  resultamento  di  sopra  avvert 
Fa  duopo  non  perdere  di  vista,  che' 
paesi  liberi  e  civili  il  diritto  elettoi 
ha  la  massima  importanza  sia  per 
da  esso  rileva  principalmente  il  va| 
e  la  qualità  dei  cittadini,  sia  per. «In 
il  reggimento  libero  e  civile  non  si  e 
cepisce  senza  onestà,  per  sua  essenzi 
natura  non  può  essere  in  mano  dei 
sonesti;   i  quali  in  tutte  le  sfere  e  t 


e  non  penetrare  al  fondo,  e  cosi  8acrifì< 
all'idealismo  della  forma  la  vera  sosta 
della  cosa;  mentre  la  ragione  log'ica  di 
istituto  eccezionale,  ma  necessariam^ 
connesso  cog'U  ordini  g^iudiziarii ,  ^u£^ 
(quello  dell' ammonizione,  richiede,  più 
in  ogni  altM  caso,  che  la  forma  ofda 
sostanza,  e  che  questa  prevalgu,  ond^ 
ragrgiunga  lo  scopo  della  legire  (1).  i 
So  avrò  errato,  ne  farò  ammenda  1 
presto.  Cons,  Giuseppe  Ferrhi 


1)  Suir  istituto  dell'ammonizione,  per 
la  sua  orig-ine,  pella  sua  indole,  per  le 
sue  norme  e  forme,  pei  suoi  effetti  penali, 
civili  e  politici,  non  che  sulla  storia  griu- 
diziaria  della  questione  dell*  elettorato  po- 


litico ed  amministrativo  degli  amnioi 
vedi  le  sentenze  a  pac*.  353  dell'  ni  ini 
1880,  voi.  ordinario,  e  7èÒdeir  anno  \  r,l 
di  questa  Raccolta,  e  le  noto  critiche  n 
suntive  déiV  ayy. Angelo  Livio  Ferreri,  ' 
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-  ddh  TÌta  pubblica  possono  pro- 
■r^  j»i  e  dilanimi.  £  la  storia  de- 
in^csimenti,  noB  cadati  ancom  dalla 
rria  di  alcuno,  ne  ha  ammaestrati 
iM^ron  esperienza, 
'.r'.^tuìiio  ancora  su  cotesti  gene- 
rila si  dee  pretermettere  un^altia 
rraziane,  ed  è:  che  la  le^e  eletto- 
»!!Óeì  eoU'ait.  14  toglie  il  diritto 
-i-2:oae,  fincbè  si  trovano   sotto  le 
ri  li  botto  officiali  e    soldati    dello 
-  '  *•>  0  deir  armata  nazionale,  non- 
3  titd  ^  indivìdui  appartenenti 
•"^i  oTjaaizzati  per    servizio   dello 
'   ì£*t  prorincie,  dei  cornimi.  Si- 
-rri:  r  art.  88  neg^  di   essere  e- 
^  r  ed  elembili   ai    falliti,    finche 
"^  ■  ì  ^  m  &llimento,  ai   ricove- 
■  •  L-i  ospizi  di  carità  e  a   coloro 
•2'i!iimalmente  a  carico   degli 
"  "  i:  pubblica  beneficenza  e  delle 
.:  :iim  di  carità.  Senza   dubbio 

•  i  »  a&tto  diverse   le   influenze, 

-  eQ  mo  per  le  persone  testé  no- 
-'*- ia  paragone  di  quelle  che  agi- 
'  ^  ammoniti;  ma  nessuno  po- 

-  3Ìettere  in  dubbio,  che  queste 

-  Afisero  più  temibili  e  più  de- 
''  M  la  loro  natura  ed  indole  rea. 

"liniique  assurdo  il  supporre, 

''^^atore  avesse   usato   tanta 

"Tutine  per  rimuovere   le   cause 

Hìn  del  male,  e  tanta  trascuranza 

■'  -urtare  k  sinistra  azione  di  cause 

':'i  2mri  e  pericolose. 

**-3ohè,Don  essendosi  adottato  il 

'  -  nniversale,  no/a  lice  conside- 

'i'-ttoiato  come  nrerogati\^  di 

^  e  il  possesso  del  relativo  di- 

-:ble  invece  dat  concorso  delle 

'     i  0  requisiti  voluti  e  determi- 

'i  legge  L'art.  40  dello  statuto 

^  <i.ale  del  regno,  e  la  legge  elet- 

*-*  M^  settembre  1882  (testo  u- 

7^     -  "  varie  loro  disposizioni  prov- 

"    '#'nopo,  colle  hmitaziom  im- 

-'     '^-i  legd  3  h^Uo  1875  n.  2010 

•   .>iiol877  n.3830. 

•  'ia  detta  ìes^e  elettorale,  men- 

-  iTt.  86  toglie  o  sospende  V  e- 

'  '^"^li'  elettorato  ai  condannati  a 

jaiinali,  se  non  ottengono  la  ria- 

^^.  0  ai  condannati  a  pene  cor- 

-  WT  certi  particolari  reati,  salvi 

■<»?i  di  riabilitazione;  coU'art.  87 

'  '^'ikm' incapaci    di    esercitare 


il  diritto  di  elettore  e  di  elegibile  oo- 
1^  i  quali  furono  condannati  pel  reato 
di  oziosità,  vagabondaggio  e  mendicità, 
facendo  durare  V  effetto  della  condanna 
fino  ad  un  anno  dopo  espiata  la  pena. 
E  alla  disposizione  dell'  art.  87  fa  ri- 
scontro l'art.  20  della  leg^e  comunale; 
la  quale  nega  la  qualità  di  elettore  od 
elegibile  ai  condannati  a  particolari 
interdizioni;  con  che  si  accennò  traspa- 
rentemente a  quelle  imposte  dall'  am- 
monizione. 

Sono  notevoli  i  termini  dell'anti- 
tesi fra  i  due  articoli  successivi  86  e 
87  della  le:rge  elettorale;  imperocché  il 
primo  ai  dichiarati  colpevoli  di  crimi- 
ni e  delitti  ritoglie  o  sospende  i  di- 
ritti elettorali,  e  in  quella  vece  il  secon- 
do ai  dichiarati  colpevoli  di  *«  oziosità,  va- 
gabondaggio ecc.,  fj  nega  la  stessa  T^a- 
pacità  ai  esercitare  il  diritto  eletto- 
rale; che  è  cosa  nel  concetto,  se  non 
nella  pratica,  manifestamente  più  grave. 
Dunque  gli  oziosi,  i  vagabondi,  i  mon- 
dici, sono  incapaci  di  esercitare  i  diritti 
elettorali.  Il  che  dipende  senza  meno 
dalla  loro  nrisera  condizione,  dalla  co- 
scienza che  devono  avere  del  loro  me- 
schino valor  sociale,  dai  loro  abiti,  dalla 
loro  più  che  sospetta  moralità.  E  poiché 
a  primo  intuito  si  scorge,  che  siffatte 
condizioni  concorrono  nel  massimo  gra- 
do per  le  altre  persone  sospette  di  cri- 
mim  e  delitti,  già  se  ne  può  ai^ire 
che  questi,  in  una  questione  di  capa- 
cità elettorale  politica,  abbiano  ad  es- 
sere trattati  alfa  medesima  stregua. 

Che  in  vero  il  detto  capo  3,  tito- 
lo Vili,  Uh.  20  del  codice  penale,  ab- 
braccia d' un  solo  sguardo  oziosi,  vaga- 
bondi, mendicanti,  persone  sospette.  D 
detto  capo  3  adunque  é  dedicato  alle 
persone  sospette.  Se  non  che  quelle 
che,  con  nome  più  speciale,  vengono  ri- 
conosciute per  tali,  sono  definite  dallo 
art,  447  :  i  dififamati  per  crimini  e 
per  delitti  e  singolarmente  per  grassa- 
zioni, estorsioni  e  truffe.  - 1  sottoposti 
alla  sorveglianza  speciale  della  pubbli- 
ca sicurezza.  -  Ora  cotesto  persone  so- 
spette di  leggeri  si  cìiiariscono  più  pe- 
ricolose degù  oziosi,  dei  vagabondi,  dei 
mondici;  avvegnaché  questi  ultimi  por- 
gono argomenti  a  presagire,  che  si  po- 
tranno dare  ai  crimini  e  ai  delitti;  e 
avendo  tendenze  più  o  mene  pronun- 
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Gi«te,  rìnsoiie  cattiTÌc  soggetti;  ma  ri* 
eaafdo  alle  pes»(>»e  sospette,  come  le 
defiiuBce  la  legge,  oltre  i  suddetti  in^ 
di£i  vaghi,  già  eorroao  voci  e  non  man- 
cano conge<iare  pili  o  meno  gravi  per 
credere,  che  &?(»ano  già  comonella  coh 
persone  dedite  al  mal  &re;  che  anohe 
esse  aiutino  e  prestino  mano  a  veri  e 
proprii  reati;  che  la  *loro  principale  e 
abituale  industria  sia  questa;  e  che  sol- 
tanto alla  loro  raffinai  astuzia  e  ma- 
lizia si  debba  se  sfuggono  alle  in- 
dagini della  giustizia  punitiva.  Si  re- 
puta generalmente,  che  si&tte  persone 
sieno  m  uno  stato  abituale  di  ostdità  la- 
tente contro  la  società  civile. Appunto 
per  Questo  Y  art.  105  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  li  vuol  soletti  alla 
ammoniaione;  ed  è  nel  procedimento 
rel&tivo,  colle  norme  tracciate  dalla  leg- 
ge, che  si  constata  siffatta  loro  quali&. 

Attesoché  Y  ammonizione  viene  ap- 
plicata soltanto  a  coloro,  che  si  sono 
resi  colpevoli,  coi  loro  mali  diporta- 
menti, dal  codice  penale  qualificati  e 
definiti  come  reati.  E  di  vero,  pel  co- 
dice penale,  il  reato  di  oziosità  si  rav- 
visa, noa  già  in  chi  soltanto  schiva  il 
lavoro,  ma  in  colui  che  lo  aborre,  e  che 
inoltre,  benché  sano,  robusto  e  sprov- 
veduto di  mezzi  sufficienti  di  sussisten- 
za, vive  senza  esercitare  professione, 
arte  o  mestiere.  In  ciò  fti  ravvisata,  e 
giustamente,  vera  e  propria  colpa  di 
fronte  alla  società  civile;  colpa*  tale,  da 
fame  sospettare  altre  maggiori  (art.  435 
del  codice  penale).  -  Dicasi  altrettanto 
pei  vagabondi,  nei  anali,  secondo  la  de- 
finizione dell'art.  4^6,  alla  colpa  degli 
oziosi  si  aggiuni^e  \m  fere  sospetto  e 
r  uso  abituale  di  frodolenti  artifizi,  di 
cabale,  d'intrighi,*  -  L'art.  447  in  fine 
definisce  il  reato,  che  si  addebita  alle 
persone  sospertte,  già  di  sopra  ricordato; 
e  consiste  in  una  condotta  da  far  cre- 
dere, che  più  che  ad  altra  occupazione, 
attendano  al  male  oprare. 

Che  sono  cotesti  i  tre  reati,  per  i 
quali  i  colpevoli  sono  assoggettati  ad 
ammonizione.  La  definizione  data  dal 
codice  poi  si  è  Y  unica  guida,  che  ab- 
bia il  giudice  per  riconoscerne  la  esi- 
stenza, ed  applicar  loro  la  sanzione  di 
legge.  Del  resto,  ohe  la  oziosità,  il  va- 
gabondaggio, la  questua  non  autoriz- 
zata del  mendicante,  azioni  contemplate 


dai  detti  articoli  della  legge  penale] 
stituiacano  reati,  non  è  neppur  \é 
muovere  un  dubbio  al  cospetto  d 
legge  elettorale,  die  nel  suo  articoli 
portali  appunto  li  qualifica  roiti\ 
verbiSf  quando  parla  ai  condannati 
oziosità,  vagabondaggio  e  mendicità. 
V  incontro,  pel  codice  penale,  i  me| 
canti  non  soiko  i  semplici  poveri;  ni 
vece  quelli  soltanto  che  esercitano  ^ 
blicamente  la  questua  senza  essere! 
torizzati.  Il  quale  reato  si  rende  j 
grave  se  il  mendicante  é  valido  \ 
abitudine  (art.  442),  ed  ha  ulteriore 
gravanti  pei  casi  indicati  dai  sr^ 
guenti  articoli.  Tuttavia,  non  avt 
cotesto  reato  la  gravità  e  il  dispri 
degli  altri,  il  legislatore  ha  stimato, 
il  mendicante  o  questuante  sem;^ 
non  meritasse  ancora  di  essere  sd 
posto  al  più  duro  trattamento  delll 
monizione.. 

Attesoché,  stabilito  per  si£tebtta  gii 
trattarsi  di  veri  reati,  e  la  coguiz^ 
loro  essendo  demandata  ad  un  m^ 
strato  dell'  ordine  giudiziale,  ^à  i 
oorrcno  gravi  argomenti  per  induj 
che  si  abbia  alle  mani  un  vero  giud^ 
comecché,  per  l'indole  speciale  dei  rtì 
non  comporti  che  sue  proprie  (oi 
speciali.  JM[a  nella  procedura  dell'  é 
monizione  tuttavia  si  riscontrano  t|| 
le  forme  più  essenziali  di  un  giudi] 
se  bene  sien  dettate  dalla  legge  di  pi 
Mica  sicurezza,  che  é  comeuncoiii]^ 
mento  del  codice  penale.  £  per  feri 
il  procedimento  s' inizia  sulla  denurj 
degli  ufiBziali  di  polizia  giudiziale  o  si| 
voce  pubblica;  e  l' ima  e  1'  altra  \ 
gliono  essere  confermate  da  inforij 
zioni  dell'uffissio  di  pubblica  sicurez 
Il  pretore  é  in  obbligo  di  vagliar*?  | 
testi  indizi;  e  se  U  reputa  attendib 
dee  far  citare  1'  imputato  a  compai 
avanti  di  sé  per  presentare  le  pro^^ 
discolpe.  La  citazione  a  comparire  in 
tre  deve  indicare  il  motivo  per  cui 
persona  é  chiamata,  e  contenere  la| 
chiarazione  esplicita  del  tìtolo,  peri 
1' ammonizione  e  minacciata.  Lo  (i 
ha  manifestamente  Y  intento,  che 
imputato  possa  apprestare  le  sue  dit0 
e  farle  valere  nella  sua  oomparizioj 
Ammette  egli  la  imputazione?  E'  ? 
confesso;  e  si  pronunzia  senz'  altro  | 
ammonizione,  ma  se  1'  imputato  c<! 
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:<s  il  leito  aaonttogU,  il  pretore,  se 
V.  'iÉB&  bastevoli  le  prove  e  gli  ar- 
T^ià  wxA^  aasome  -cdteri<»i  in- 
?:}:am  e  pronmicìa  seconda    che  è 

C3«  in  colale  ptocedimento  adnnc^tie 

'mw!m  tatti  gii  elementi  sostansialì 

i:  1:1  Tsio  e  proprio  giudizio;  oitesio* 

&' mteno^atorio;  assauzione  di  prove 

B^'m^tó  di  seoprire  la  pura  verità; 

fS^è  iffinnoale  aelle  medesime;  pr<H 

rjó  tl«^tÌTa  e  sentenza,  che  viene 

^^^  onae  totte  le  altra  salienze 

ima,  m  nome  del  E»e.   £  indamo 

•:  «Bcmidìbe  in  contrario,  che  il  pre- 

»e  r  m  nffiziale  di  polizia  gindisiale, 

1 58  ^itm  regolare  giudizio  xoffimca-» 

Li^QBiaili  e  salutari   euarenti^e. 

™«8i8ute  il  pretore  nella  istruzio- 

fe  3fi  pwcedura   bensì  può  esser 

'^ia»  qnde  uffiziale   di   polizia 

3KÌiais;  ma  non  mai  allixrehè,  la  pro- 

=i^*53^ita,  egli  pronunzia,    se- 

'»ij  aatória,  sopra  reati  definiti  dal 

fti*  pende.  Non  è  poi  questo  il  luogo 

•i^ofe,  98  pei  reati   di   cui  ora   » 

?^p»  le  pene  che  ai  medesinii 

*  c^à»,  la  procedura  stabilita  sia 

;»  pà  oppofbma,  la  più  conveniente  o 

»*^ip«sMe,  In  o^  modo,   se  la 

^-éffi  potewe  per  avventura  por- 

r^  i  Siaco  alle  critiche,  omeste  van- 

-' jtóre  direttamente  il  legisfeitore; 

^mii  magistrato,  finché  setto  man- 

%sfe  in  Tifiore,  altro  compito  non 

^  ^  quello  in  fuori  di  osservare  le 

'^  «  ie  discipline   esistenti,   sancii» 

^  iitìmi  poteri  dello  Stato.  I  quali 

*^  e  hi^o  vedranno,  come  fu  ria 

*^tDda  TUIA  parola  autorevt^e, 

•^'^lo  e  come  sieno  da  variare  od 

^^^soAàalla  cognizione  dei  veri 
^  essendosi  appUwto  un  procedi* 
^de  ba  tatti  i  requisiti  sostane 
"^1  giudiziirie,  esso  non  può  aver 
^®J»ie  noa  mercédi  uma sentenza; 
I  *  T«e  gindidà  sulle  prove  raccolte 
^P«  aitòrio  discrezionale,  ma  se* 
^  che  giiBfeiat  ed  «putà  vogliono. 
J^  Smwma  Corte  lo  ha  più  volte 
^^Bpoidiè  in  coteste  speotale 
^^^ixs  haWi  un  solo  grado,  la 
^^  per  qimto  attiene  alla  esti- 
^.tó fetto,  è  insbdaoabHe;  ma 
"  ^vaiotfciposta,  p^  l'annultamien- 


to,  alla  censura  della  Corte  Suprema, 
a  causa  d'incompetenza  o  di  violazione 
di  forme  0  di  disposizioni  legislative; 
garanzia  preziosa  .per  i  sottoposti  ad 
aiumomzk>ne,  che  altrimenti  verrebbe 
meno.  Ora,  alla  Corte  Suprema,  tranne 
che  si  tratti  d'incompetenza,  non  pos-* 
sono  denunoiarsi  se  non  se  le  sentente, 
che  sieno  pronuneziate  dall'autorità  giù* 
diziale.  Essa  non  si  arroga  mai  la  fa- 
coltà di  annullare  o  porre  a  sindacato 
un  atto  politico  amministrativo,  ima- 
dendo  una  regione  non  sua.  Ciò  non 
pertanto  ben  riconobbe  con  altre  de* 
ckioni)  che  taluno  fìi  giostametite  can- 
celiato  dalle  liste  elettorali  per  essere 
stato  Assoggettato  ad  ammonizione.  In 
cotesto  medesimo  senso  fu  interpretato 
rarticolo  16  della  legge  comuntue,  che 
esclude  dalle  liste  elettorali  ammini- 
strative coloro,  che  farono  sottoposti  a 
particolari  intetdizioni;  avvegnaché  sia 
appunto  per  effetto  dell'ammonizione 
cne  cotesto  interdizioni  s'incorrono. 

Attesoché  c}uindi  resta  soltanto  a 
vedere,  se  il  giudizio,  onde  si  è  definita 
la  natura  e  tracciato  il  procedimento 
sino  alla  sentenza,  metta  capo  ad  una 
pena;  conclusione  d'ogni  giudizio  pe- 
nale, che  non  pronunci  un  assoluzione 
o  una  dichìaTazione  di  non  esser  luogo 
a  procedere.  Se  non  che  a  primo  in- 
tuito si  scorge,  dovere  la  risposta  al 
q^uesito  riuscire  decisamente  afferma- 
tiva; avvegnaché  non  possa  neppure 
per  tm*  istante  dubitacrsi,  che  l'ammo- 
nizione costituisce  pena  e  per  di  più 
pena  non  lieve.  L'ammonizione  è  an- 
noverata dal  codice  penale  ^^rtic.  20) 
£ra  le  pene  accessorie^  Ma  sinatta  am- 
monizione è  propriamente  quella  che 
si  può  paragonare  alla  8^»era  int^h' 
euHo  dei  Romani,  la,  quale  consisteva 
nel  riprendere  un  reo  sopra  un  fette, 
un  detto  od  uno  scritto  riprovato  dalla 
leg^e,  con  dìffidament»,  ohe  in  caso  di 
re  idiva  incorrerà  nella  pena  più  grave 
dalla  legge  stabilita.  Come  pena  acces- 
soria può  aggiungersi  a  pene  di  diversa 
specie j  criminali,  corresnonaH  o  di  po- 
lizia. 1/  articolo  60  poi  parla  di  una 
ammonizione,  che  può  aver  luogo  an- 
che da  sola,  in  certi  casi  espt^essamente 
determinati  dalla  legge.  Ora  in  silfiitti 
casi  si  ha  un'  ammonizione  quaiiAcata, 
che  non  si  limita  sentante '^ad'  ima  'ée- 
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ì>era  ùtterlocutio]  ma  prooede  più  61- 
tre  e  sottopone  a  restrizioni  di  libertà, 
a  privazioni  di  diritti  e  di  tatela  ^u* 
ridica,  non  che  a  veri  patimenti  e 
diaa^.  Uno  dei  c^l,  ai  quali  si  è 
testò  accennato,  si  verifica  appunto 
per  l'ammonizione  a  cui  sono  sottopo- 
sti gli  oziosi,  i  vagabondi  e  le  persone 
sospette,  secondo  le  prescrizioni  spe- 
ciati  degli  articoli  71  e  105  della  legge 
speci&le  sulla  pubblica  sicurezza.  Gli 
ammoniti  sofirono  una  peurticolare  sor- 
veelianza;  e  quanto  ciò  limiti  la  loro 
in£viduale  attività  o  libertà,  non  è  ne-* 
cessi tà  il  dirlo.  Non  possono  senza  per- 
messo abbandonare  la  loro  residenza; 
devono  dar  conto  di  loro  medesimi,  delle 
loro  occupazioni,  delle  loro  industrie,  dei 
bestiami  che  alimentano,  ecc.  Inoltre 
sono  privati  dell'ufficio  di  giurati  (ar- 
ticolo 6  della  legge  8  luglio  1874), 
non  possono  «essere  tutori,  protutori, 
curatori  e  far  parte  dei  consigli  di  fa- 
migli (articolo  369  del  codice  civile). 
Ma  non  basta  ancora.  In  virtù  degli 
articoli  448  e  sedenti,  del  codice  pe- 
nale, ri$i>etto  agli  ammoniti,  divengono 
reati  azioni,  che  per  loro  medesime 
noi  sarebbero;  e  per  l'articolo  60  della 
procedura  penale,  sono  arrestati  nei 
casi  in  cui  ^li  altri  delin()uentL  han 
diritto  di  difendersi  a  piede  libwo. 
£  consimili  restrizioni  e  privazioni 
impongono  gli  articoli  182,  253  e  521. 
Di  più  giave  molestia  e  aflbtto  in- 
com{>ort£3>ile  coU'  esercizio  dei  diritti 
amministrativi  e  politici,  rtescirebbero 
gl'impacci  e  le  pnvazioni,  a  cui  pos- 
sono essere  sottoposti  gli  ammoniti,  se 
questi  all'esercizio  dei  diritti  politici 
potessero  aspirare.  Ne  giova  dire,  che 
le  autorità  iQlenterebbero  e  dovrebbero 
allentare  i  fireni,  p^  renderli  compa- 
tibili coli' esercizio  dei  diritti  politici  o 
amministrativi  ;  awegnacchè  nessuno, 
tranne  che  in  mezzo  al  disordine,  po- 
trebbe ùjxi  superiore  alla  legge;  e 
quando  le  autorità  competenti  indi- 
cassero pericoloso  scio^ere  dai  loro 
vincoli  gli  anunoniti,  e'  converrebbe) 
malgrado  tutto,  ohe  costoro  obbedissero, 
se  mm  si  volesse,  ohe  TaziNie  salutale 
delle  leggi  divenisse  afflitto  irrisoria. 
Ora,  dopo  tutto  ciò,  negare  all'  ammo- 
nirioflas  il  carattere  di  pena,  se  non  al- 
tro per  la  nota  assai  monorevole  che 


imprime,  salva  la  logica  e  il  sensq 
mune,  di  certo  non  si  può.  Ne  a  d 
nare  da  ootesta  conchinsione  torxia  ^ 
utile  osservare,  che  l'ammonizione 
per  intento  principale  il  prevenire 
vegnaochò  tutte  le  pene  abbiano 
parte  di  ufficio  •  preventivo,  e  la 
venzione  in  caso  di  ammonizione  | 
tal  indole,  da  sottoporre  1'  amni^ 
alle  più  grandi  privazioni,  confisel 
la  sua  libertà  personale,  al  fine  di 
derla  innocua.  | 

Ohe  quindi  devesi  onninamente 
gettare  la  opinione,  che  neUa  amni 
zione  vorrebbe  soorgere  un  prov^ 
mento  politico.  E  buon  per  gli 
moniti,  che  altrimenti  perderebbe! 
guarentigia  della  cassazione,  la  c| 
cogli  annullamenti  richiama  di  n^ 
sié  a  più  diligente  esame  il  magibj 
di  mento;  di  che  si  convenne  pej 
nelle  discussioni  parlamentari  (p.  j 
e  6485).  L'ammonizione  inoltre 
essere  una  sentenza  non  più  sogj 
ad  appello,  che  è  la  condizione  \ 
spensabile  per  poterla  sottoporre 
censura  della  Corte  Suprema. 

Attesoché,  ove  nell'ammonizione 
si  volesse  ravvisare  una  sentenza, 
sktema  del  vigente  codice  penale 
vi  sarebbe  altro  giudizio  di  condi 
pei  reati  di  oziosità,  vagabondaggio 
contemplati  dall'articolo  87  della  l\ 
elettorale;  e  quindi  la  disposizion 
medesimo  riesdrebbe  vana.  Ora 
metodo  d'interpretazuHie  logica  e  <hi 
naie  sarebbe  possibile,  tranne  quelle 
rendesse  imitile  l' articolo,  come  se 
fosse  stato  mai  scritto.  E  per  fermo  i 
dÌ2Ì  regicdarì  dinanzi  ai  tribunali,  e 
vorrebbero  sostituire  all'aimnonizio^ 
giudizi  ricordati  nel  cap.  3  del  co 
penale  articolo  435  e  seg.  eoncern 
non  già  la  condanna  pei  reati  di  e 
sita,  vagabooda^o  e  ai  eomportanl 
accennanti  a  cnmini  o  delitti,  sì  \ 
per  oontrawemione  all'  ammoni^ 
ricevuta;  o  per  dir  m^lio,  ad  una  c^ 
ddle  particolari  ingimudoni  che| 
pretore,  coll'amwioniiiape,  all'  impt^ 
vengon  &tte.  La  diveisità  dei  due  i 
diai  è  palese.  Né  potrebbe  essere  I 
venamente  per  due  principali  mei 
primieramente,  perdie  sarebbe  ini] 
tomaie  a  constatare  con  un  secd 
giudiao  ciò  die  en  slato  aocertaU] 
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;"i:x  e  poi  pereh^  la  contcaw^Dsiona 
<-ooie  fin'ttnmonizioaey  un  preoetto^ 
-  .^hmiioae  preoedenté. 

\i^  invero  il  giodiaio  per-contrav- 
'.jKse  à  £i  iniumzi  al  tribunale  in 
H^:  p^ate  eoUd  forme  coosiiete.  U 
^>  tsdamcuto  gLondioo  o  il  fv-^rmo 
:'n2*^  li  paiieDza,  è  Tanunoni^ond;  e 
r  laiàam  sono  rivolte  a  stabilire,  non 
ji  àt  rimpatatoè  ozioso,  vagabondo 
>  j'-^'oa  sospetta,  cose  tutte  già  as- 
»lik'  liiil  ginlizio  di  anunonizione,  si 
-^  «  soltanto  che  ha  coniarawenuto 
i  iiia  0  all' alte,  o  a  più  delle  iu- 
Tusj&i  fittegli,  cha  «cmo  altrett»ate 
rrctnzKHu  di  Uberta  im^poste  all'  am- 
t  »iw>  per  pitela  dell'  ordine  e  deUa 
^t'icRsa  pabblica.  £  non  è  vero,  che 
A  ^iLQ^aizione  importi  niente  più, 
^■^  3WS0  d^e  la  persistenza  nel 
.'-^Had^re  vi  resiste  la  idea  e  la 
ìj»£*ÀL  ÌA  idea,  perchè  non  si  può 
ifaTTeaìre  all'oziosità^  al  vagabon- 
>0)e«c^  la  parola  perchè  ossa  è  cor- 
-uii  ad  QA  precetto,  ad  una  in- 
:':2>^é  precedente. 

■  t  per  fermo  eosi  letteralmente 
•:*i'.«r  il  codi'^«  penale,  per  gli  oziosi 
::  ^lasoooiti,  aal  capoverso  dell'arti- 
'-^^7,  oidinando  che  sieno  puniti 
•-ìieasei  meo.  di  carcere  quelli 
^  sRmvi  contravvenuto  ad  una  pre- 
^nte  ammonizione,  fatta  loro  in  con- 
ato Me  leggi  di  pubblica  sicu- 
•ia.Xè  altrimenti  avviene  pei  va* 
>'''^'li,oi)meochà  a  primo  aspetto  non 
'-^f^  ifflperoccbè  sieno  essi  puniti 
'  ^^  dopo  essere  stati  dichiarati 
'^^^m  tali,  secondo  che  pure  è 
^'^ktteralóiente   nel   citato    arti- 

C  Or  la  dichiarazione,  che  li 
'^'^«e  legalmente  per  vagabondi, 
f-'^cnikite,  dopo  quanto  si  è  detto 
^-pnunon  potessi  jbre  se  non  mercè 
'  'j^dizio  di  ammooizionei  La  parità 
"i 'rittameuto  degli  uni  e  degli  altri 
'  r»TTka  anche  in  questo,  <^  gli  uni  e 
^  itti  per  effetto  della  condanna  di 
<«^ia7TQmmie,  la  quale  &  prova  di 
^  ^^  permada,  sono  assoggettati 
;^  «rregisnsa  speciale  della  pub- 
^^  sevezza.  £'  inutile  ag^un^ere, 
"^  Aefla  itesB  oMidizione .  si  abbiano 
•  aonie  ^  ammoniti   oome  persone 

^'^  per  aepmsseUo    la  cox^dani»^ 


pronunziata  dal  tribunale  per  contrav- 
venzione è  già  considerata  come  reci- 
diva, e  si  evince  in  modo  chiarùisimo 
dalla  lettera  del  codice  penale;  il  quale, 
dopo  aver  parlato  di  giudizio  di  con- 
travvenzione, nell'articolo  438  soggiun- 
ge: n  ÌA  caso  di  seconda  od  ulteriore 
recidiva,  la  pena  del  carcere  potrà  pel 
ituiggiore  di  età  estendersi  sino  a  cinque 
anni  n.  Ora  non  è  dato  concepire  recidiva 
senza  un  precedente  giudizio  ed  una 
precedente  penu;  e  di  giudizio  preceden- 
te alla  con<^  wenzione  essenzialmente  e 
per  necessità  di  cose  non  può  esser- 
vene  altro  che  quello  di  ammonizione. 
£  ciò  dimostra  apertamente  e  senza 
lasciar  dubbi,  quanto  vadano  errati  co- 
loro, che  nell  ammonizione  qualificata 
si  ostinano  a  non  voler  riconoscere  un 
giudizio»  una  sentenza,  una  condanna 
ed  una  p^aa.  Che  se,  all'incontro,  venga 
&tto  di  vedere  le  verità,  che,  dopo  le 
dimostrazioni  date,  splendono  di  tutta 
evidenza,  riesgirà  molto  a^gevole  asse- 
gnare il  vero ,  senso  all'articolo  87  della 
legge  elettorale,  che  parla  dei  condfoi- 
nati  pei  reati  di  oziosità,  vagabondag- 
gio ecc. 

Attesoché,  nell'esame  di  cotesta  qui- 
stione,  agitata  con  qualche  calore  e 
poca  esattezza  giuridica,  il  ricorso  alle 
discussioni  parlamentari,  se  in  altra  cir- 
costanza mai,  vuol  essere  fatto  con  molta 
prudenza  e  riserbo.  Corre  opinione, 
che  le  ammonizioni  non  presentmo  suf- 
ficienti g^iuaentigle;  ed  e  quindi  natu- 
rale) che  prestassero  argomenti  a  calde 
e  appassionate  discussioni.  Le  quali, 
aumentandosi  di  discordi  pareri,  per- 
mettono ad  o^uQO  di  trovarvi  il  suo 
prò.  Ma.  non  e  iuverosimile,  che  la  di- 
scussione lAodifiehi  le  opinioni,  e  forse 
al  fine  dello,  medesima,  pochi  avranno 
conservato  le  medesime  idee^  che  ave- 
vano emesse  in  sulle  prime.  La  leffge 
è  sancita  con  votazione  segreta  sull^il- 
timo  testo  sottoposto  all'approvazione 
dei  coipi  deliberanti.  Laonde  è  certo, 
ohe  all^terprete,  al  g^ureperito  e  al 
magistrato  la  guida  più  sicura  sìa  la 
legge  per  sé  mede^ima^  interpretata  coi 
princìpi  della- .ermeneutica  legale. 

Che  tuttavia  nel  lungo  corso  di  una 
•discufiéone  vi  hanno  tmtti  caratteri- 
stici, che  segoaim  coma  Le  pietre  mil- 
iiarie  del  cuffomino  percorro.  Forse  co- 
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testa  si  è  la  scorta  tnenó  infidA.  Avendo 
Tonorevole  Bortoltlcci  proposto  lA  e- 
sclusione  degli  ammoniti  dalle  Mste 
elettorali,  l'onorevole  relatore  Ooppino 
dichiarò  di  accettare  la  sostanza  del- 
l'emendamento e  non  la  forma.  La  Ca-» 
mera  non  fece  il  viso  delle  armi  alla  di- 
chiarazione deir  onorevole  Ooppino,  e 
diede  alla  commissione  il  compito  di 
riformare  il  progetto  in  modo,  che  eo^ 
lorisse  il  pensiero  dell'onorevole  rela- 
tore. Il  ohe  è  ai'goraento  a  credere,  che 
avessero  gli  onorevoli  della  cottimissione 
riconosciuto,  le  persone  di  moralitìl 
molto  sospetta  non  dovere  apparire,  a- 
gli  occhi  della  nazione  e  de*  snoi  ante* 
revoli  rappresentanti,  !e  persone  meglio 
indicate  a  fare  onore  e  bene  alla  nazione 
medesima.  Siccome  poi,  più  si'  discuteT^ 
e  più  le  diflScoItìi  si  arruf&vano;  così  ri- 

Solute  volte  fu  detto,  che  l'autorità  giu- 
iziale  avrebbe  deciso  a  norma  dei 
princìpi.  E  tanto  è  vero,  che  una  de- 
cisione assoluta  non  fti  presa  dalla  Ca- 
mera, che  il  ministro  dell*  interno,  ap- 
gena  Approvata  la  legge,  si  volse  al 
ìonsi^ho  di  Statò  per  averne  la  inter- 
gretazione  nel  punto  ora  controverso, 
fli  è  ben-  lungi  dunque,  che  le  discus- 
sioni della  Camera  possano  essere,  nel 
caso,  guida  sicura  alla  più  corretta  in- 
terpretazione della  legge. 

Che  da  un  lato  per  più  oratori  fti 
ammesso  quanto,  strile  otìne  di  principi 
giuridici  e  di  chiari  testi  di  legge,  fii  so- 
pra stabilito;  cioè  che  i  giu&i  avanti 
il  tribunale  correzionale  per  gli  oziosi, 
i  vagabondi  e  le  altre  persotie  sospette, 
avevano  per  fondamento  l'ammonizione 
e  concernevano  le  ingiunaioni  riijevtrte 
nell'atto,  in  cui  vi  furono  sottoposta 
(p.  6517);  onde  non  erano  OJ^U^  ^i  quali 
SI  accennava  coll'articolo  8T  della  legge 
elettorale.  B  fu  appunto  co^flfetto  giu- 
dis5Ìo  da  farsi  innanri  al  tribunale,  che 
l'onorevole  AUi  Maccarani  pìroponeva 
di  far  surrogare  a  quellb  di  ammoui- 
zione,  al  fine  di  -avere  una  norma  più 
sicu!ra  per  la  esdusionft  daDe  liste  elet- 
torali Ai  persone  veramente  immeri^ 
tevoli  (pag.  8489).  In  seguitò  di  dò 
la  commissione  propose  l'artìcolo  emeni- 
dato  in  questi  tettnini:  «  Sono  pure 
•>  incapaci  di  ej^ercitare  il  dmt?to  di 
'»  elettore  coloro,  i  quaR  furono  con- 
»i  dannati  pet  reati  di  oziosità,  vaga- 


n  bendaggio  e  mendicità,  ai  ter{ 
«  del  éQoioe  penale.  Tale  incapi 
^  cesserà  un  anno  dopo  espiata 
ii  pena  n.  Se  cote^ta  redaeione  d\ 
ticolo  fosse  stata  conservata,  i>e^ 
ne  poteva  forse  trarre  argomento 
dire,  che  la  esclusione  d^e  linte  1 
torsUi  dipender  doveva  tmicaanent 

t indizi  regolari  avanti  i  tribunali, 
ai  giudizi  per  contravvenzione  alll 
S 'unzioni  ricevute  nell'  ammonizl 
a  due  riflessi  capitali  devono  s| 
dissuaso  da  cotesta  idea,  balenai'^ 
un  istante.  B  primo  è  logico,  inqil 
doveva  apparire  a6Su^lo,  che  si  i 
maggiore  importanza  alle  conBegi^ 
piuttosto  ohe  alla  premessa  o  al  pii 
pio;  essendo  certo,  clie  la  contrawe^ 
ne  non  si  può  concepire  senza  la  p 
dente  ammoni^sione.  Il  secondo  riiie 
di  civile  moralità  e  di  giure.  L'oziosi 
vagabondàggio,  la  vita  che  ingenera  jj 
e  fondati  sospetti  di  crimini  o  di 
per  graissazioni,  furti,  rapine  ecc.  c\ 
stuisee  il  vero  reato  definito  dalj 
dice,  ed  esso  è  accertato  col  prol 
mento  dell'ammonizione.  La  coni 
venzione  alle  ingiunzioni  avute  coli 
monizione,  può  oon^s^re  in  nn 
innocuo  e  senza  la  precedente  an 
nizione  lecitissimo,  come  a  modo  ^ 
sempio,  il  trovarsi  la  sera  fuori  di 
alcuni  momenti  dopo  il  tempo  fi 
il  cambiare  domicilio  senza  avv 
la  pubblica  sicurezza,  il  freque 
certi  luoglìi  a  loro  coli'  ammoni 
vietati.  Ora  non  può  essere  a  n 
che  all'onorevole  Commiasione  ed 
Camera  sfuggisse,  qualmente  del  i 
illogico  e  mostruosamente  ingiuste] 
rebbe  riuscito,  che'  il  diritto  eletto| 
bene  preziosisaimOi  si  perdesse  peri 
non  per  altro  oolpevdi  se  non  peii 
sere  proibiti;  e  invece  ne  fossero 
gialti  coloro,  c4ie  erano  stati  bandii 
pubblico,  con  gittdÌ2Ì?Je  eientenza,  cj 
oziósi,  vagabondi  e  persone  sospl 
in  gmBK  da  dover  pigliare  severe 
sure  contro  di  loro,  per  1»«rtelare  ìiì 
cietà  dalle  insidie  dei  medesimi  e  pi 
vedere  alla  sicurezza  pubblica.  La  il 
di  eoteste  osservazioni  parve  tale  | 
onorevole  Cotntttisifione  ed  alla  Gaxi 
ohe  le  parole  »v  ai  termiiri  del  co| 
penale  w  dall'articolo  87  furono  ^ 
presse.  Non  si  po^'^^^frtantO' desidei 
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o^-^^  ékiamia,  per  intondete  che 
j  ^j&jaoB»  fr  coi  SI  riferisce  -il  detto 
riì^o,  a  é  quella  .pronanziata  col- 
/j^s^oae  ai  termini  della  legge 
!:  pd^iikn  8Ìcafez)sa. 

Per  questi  motivi 
ÌA  Corte  CMtt  h  -sentoMfi.  deame 
pei  e  nrà  la  csobb  atta  •  owto  ^ 
B«l«a  poMiovelle  gmdttié.  •  >'• 


kiiBieflgfeUMilSSS,  b"  7i. 

unir.Eai  id  j^  -.  r.  i.  ra  jilgo  r.  o. 

(«•kI.  C0if.) 
^'♦mf  ffrv.  Grimaldi  e  Romani)  '- 

^sau  Gmiiali  •  Provincie  ineridfonal]  - 
^ìi^  ttaiDfstratlva  -  Competenza  tfel 
:n>f^.|Bafrti  tfemaniale  -  Azione  pos- 
eesMria. 

^  ^impeimza  dei  prefieUo^.  nette 
^fnwjf  meridwvmlif  a  gnuUcaire  della 
'^^fp*  emfmnistnttiva  dei  òemde^ 
^««^  dei  eomtmey  ttenet  se  la  quaiùà 
'"^'^ale  dei  fimdi  sia  contronersa  e 
"'^  rmiU  pmmakt  da  HiaH  A). 

^^  «  te/  caso  la  quieiione  éi 
•^^.  V  t»  o  jmr  no  ammeesiòiie  la 
'^^'^iaanmmpoaeeeof'iitt^' entro  Tort* 
«  -^Ua  taròafim. 

D  ^mnme  di  Ocre,  sostenendo  di  a* 
*  ^^aapre  po^edtrto  paciiìcatti«fnte,  per 
--^vieigfioi  concJttàdiiti,  Finterò  ex- 
^'^ilì  ii  Ocre  e  »ae  adiacenze,  pro- 
*""  •*  gmdùrio  di  torba'tìva  contro  li 
J  ?-7  Giovanni  Bonanni,  por  avere 
ls%  ^ntro  Tanno  anteriore  alla  cita- 
fie-Tipato  arbitrariamente  il  ca- 
+ÌTwendQne  ia  portét  ed  initW- 
-*»  f  ingresso  agli   abrtadtì  'dd 

'■^'B.p  I  '       *■        1      '        '  '       M  ( 


«?^i 


■ 

iiConm^nza  diBlj5  grenuiùoi  1882  nella 

/*;»  wì  Fr^feitù  di  (Catanzaro  e.  i7  Stfidaco 

•fofw.h  Corte  Suprema  dichiarò  che: 

*  ^£^  ll«  efttadl»!  ài  un  eonniMÌli 
'1«^aBiicm^4i  Cancu,  ed  iiy|p|t^atane 

a  Je&aaigiji^  dal  comune,,  che  adduce  i 

•  -"-rsimiappartenerg-li  per  assegnazibnó, 
^'^*  betì  patrimoniali,  e  tetieme  come 

'^  il  powM)  d»  olAre  trent'aani,  sorge 

'  »''  tr^tettaziùne  €Ìk€  inPesU  Vinile,  4f,lia 

rir^'ié  e  rientra  bercio  biella  compelenza 

'•'  ''  'Mfj)rité  Hvdfztatia  »  (V.  ìpag:.  tó  del 

3e  Anto  ▼&»  IMB^  4i'  queMa  MweìDlta), 


t  n  Be^àaaixi  replipò  di  ardere  egli  pò»- 
sedtrk^mmpre  il  caateitaoome  proprietà 
Iftèri  della  famiglia,  ed  esibì  alcuni 
ddcdmenti^Aitri  ne  contmppc^se  il  co- 
mune, -ed  aartieoiÀ  i  &ttt  da  provare 
con  testimoni.  Essi 'erano:  pascolo  degli 
animali  dei  oitfcadini  con  custodia,  al 
bisogno,  in  certe  grotte  del  castello;  rao- 
coltik  di  «pitii  silvestri  ed  altro  combu- 
stibile di  bassa  vegetazione  ed  escava- 
mfm»  di  pietre;  «(«rvegliansMk  dei  goar- 
diabi  del  comune  per  impedire  il  pa- 
scolo di  ammali  ftnrestieri;  mantenimento 
di  etnkda  eomntiale  dalT  abitato  al  ca« 
niello?  o<dtara  per 'parecchi  a«mi  della 
pMfte  ooItìvaUIe  del  'terrene  con  paga- 
mento di  uttti  pvestaidone  al  comnne. 
^  •  I)  pretori»,  qnaUficando  i  &;tti  arti- 
ecdati  u,VA'  p«ecikrii  e  di  toUeraoKa^  e 
ndevoli  taw^l  più  in  prò  dei  singoli 
cilftflidini,  non  del  comune,  rigettò  la  do- 
««andai . 

In  appello  ti  «omm^e,  onde  stabili- 
rcf  'im  vinèolo  tiia  il  proprio  dritto  e  il 
ftitto  dei'  cittfikitnj,  ^e  richiamo  delle 
dispoeidoni'  delie^  le^  Napolitano  sui 
beni  soletti sgrfgli  usi  civili,^  disse  che 
il  eatfleuo  di  Ò^e^  con  sne  adiacenze, 
em  da  esM^  posseduto  come  demanio 
«omimaie;  ma  non  produsse  di  questo 
«Minto  aiofinf  titolo  speciale^  Il  fionan- 
ni  mantenne*  I4  sua  difesa,  obesi  trat- 
tasse iiiveoe  di  proprietà  privata,  pos- 
seduta lìbemmente  da  lui  e  dai  suoi 
-iftamìXMri; 

^  li  trilMmiile,  facendo  dritto  al  gra- 
'Vame,  «minile  la  pro>f«i  dei  fatti  arti- 
celati)  pev^oragionì  obe  si  rileveramao 
dad  motivi  di  doglianza  del  ricorso  in 
cassazione.- . 

Primo  dei  motivi  del  ricorso  del 
barone  Bonanni  deve  dirsi  quello  d'in- 
oompetenza  dell*  autorità  giudiziaria, 
che  va  deciso  innanzi  a  tutti  gli  altri, 
a  sezioni  unite. 

Sostiene  il  ricorrente  che,  avendo  il 
tribunale,  per  poter  dire  efficaci  in  prò 
del  comune  j^li  atti  di  possesso  dei  cit- 
tadini, qualificato  il  fondo  controverso 
demanio  comunale  aperto  agli  usi  ci- 
vici, avrebbe  dovuto  dichiarare  nella 
causa  V  incompetenza  del  pretore,  es- 
sendo nel  Napolitano  commessa  al  pre- 
fetto della  provincia,  in  via  ammini- 
strativa, in  primo  ^rado,  l'azione  di 
reintegra  di  demanii  comunali,  da  qua* 
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lunque  texapa  UBurpati  (art.  176  e  177 
della  le^e  orgaai<»  salr  aoiiiiiiubtìu- 
zio&é  civile  del  12  deoembm  181&; 
ed  art.  16  della  legge  20  loanio  1B66 
sol  contenzioso  ammiiùstratiyD). 

in  Diritto 

Atteso  che  il  prooedimento  edeezio* 
naie  di  reintegra  amministrativa  dei 
demanii  comunali,  maxubdnuto. nelle  pro- 
vinole Napolitano,  mentre  ha  il  privi* 
legio  di  essere  sciolto  da  presanziou 
di  tempo  pel  suo  fmexciaàoy  e  dalle  for* 
me  del  rito  ordinano,  richiede  però,  oo* 
me  condizione  essenziale,  ohe  là  qwlità 
demaniale  del  fondo  sia  accettata  con 
titoli  non  soggetti  a  seria  controversia. 

Attesoché  nella  causa  attuala  la  q^iat 
lità  demaniale  dell'  ex^oastello  di  Ocre, 
affermata  dal  comune,  non  erfi^prov^ata 
da  titoli,  ed  era  contrastata  dal  con* 
venuto  con  ra^ni  e  documeutL  Maa-* 
cava  quindi  il  fondamento  precipue 
della  reintegra  amministratiFa  e  della 
competenza  eceezionale  del  •  prefotta 
Petra  heoA.  disputarsi,  se  in  queste  Qon«* 
dizioni  fosse  ammessibilelarsolaawNaue 
petitoria  in  revindioaziofie,  o  se,  id  con* 
trarlo,  soccorresse  eziandio  la  tutela  ài 
dritto  comune  concessa  al  possesso  le* 
gittimo,  entro  l'anno  dalla  tvxbativa; 
ma  questa  è  quistione  di  merito,  imn 
di  competenza,  e  non  ^uò  essere  de- 
cisa che  dall'  autorità  guidiziarìa. 
Per  tali  considerazioni 

La  Corte  di  Cassazione,  seBOoni  «- 
nite,  rigetta  il  motivo  d' ineompelienza 
dell'  autorità  ^udiziaiia,  xìnvizndo  alia 
sezione  civile  i  motivi  di  marito,  ed  i 
provvedimenti  sulla  cauzione  ^  sulle 
spese. 


«Miiii  wìh  n  fstwm  iSSt,  i'^  74. 

lumi  r.  Rei.  «d  Ili.  -  r.  il.  MI  rAieo  r.  o 

(cfid  ntì.) 

Bananni  (avv.  Grimaldi  e  Komani 
Comune  di  Ocre  (avv.  Centi) 

Bemnll  ooMUiialf  •  f^revlnole  imridioi 
ftotsene  -  CetflnMzto  dei  cittadhii  -  Pi 
Reintegra  anniialttrativa  «•  Axloiie  pc 

seria. 
Beni  comunali  -  Postesso  -  Forme  ani 
strative  -  Responsabilità  degli  ammlni 

tori  •  Interesse  tei  oamuiie. 
Possesso  materiale  •  Prova  testimoni 
limite  di  valore. 

Se  nelle  Provincie  meridionali 
segga  U  eofkune  tm  fondo  per  tr* 
dei,  suoi  cittadini,  con  godimento 
fogo  a  quello  de' beni  demaniali 
università,  ma  senza  che  Vorigin 
ed  essenziale  deméiniaiità  del  fond 
sulti  provata  da   titoli,  manca   ber» 
fondamento  per  ìa  procedura   jyri 
giata  di  reintegra  wmtninistrativa 
non  è  negato  l'esercizio  della  ordin 
azione  possessoria,  da  intentarsi  e 
l'anno  dalla  turbativa. 

L'adempxYnento  o  i'inoseervanza  ( 
jf^me  legaìi  di  amministrazione  di 
oomunaH  è  circostamza  infittente  f 
decisione  dette  coneeguenxe  giurie, 
degli  atti  e  della  responsabilità  i 
amministratori,  ma  non  muta  il  ^ 
del  possesso  esercitato,  anche  in  ^ 
irregolare,  nell'interèsse  del  comuni 

Il  possesso  materiale  della  coi 
l'intenzione  di  possedere  per  sé  & 
altri,  sono  foMi  da  poterai  prof>are\ 
testimoni  senza  limite  di  valore. 

Al  motivo  d'incompetenza  dei 
torità  Gpndiziariay  che  e  stato  ri<^ 
dalla  Corta  di  Cassaadone^  asezio 
nite,  con  sentenza  di  pan  data, 
pag.  57)  sieguono  i  motivi  di  meri 
quali  il  Bonanni  sostiene  : 

Ohe  essendo  stata  assunta  coi 
se  dell'  azione  la  qualità  dema 
fondo,  senza  poterla  dimostrare 
lioll^   mentre  era  escltisa;  la  rein^ 
amministrativa  innanzi  al  prefetto, 
era  ammessile  altra  azione  i 
l'autorità  giudiziaria,  che  quella 
tona  in  revindicazione. 

Che  quand'anche  si  fosse  t 
•di  Ibndo  patrimonialey.egBendo  l'ai 


xjL  COME  Bunamji  n  roma 


:;£aàQ8ddp^tdaD0Xìiooouit^  Fe- 
diti (k  apposite  leggi  organìdbe,  con 
iittinèiesti  èk  detta  legge,  pon 
e  kà  di  piova  testimomale,  avrabn 
r  kms  provMBL  l'asaerto  possesso 
ej  maat  di  Ocre. 

Lkid  ogni  modo,  il  r^p^to  ti» 
1  i-.tsà  eoDEtme  e  i  cittadini,  esercì- 
xià^atli  di  pessasso,  essendo  un 
jTé)  {.ioniico,  noa  un  mero  fatto  ma- 
ok^Ja  prova  tastìmoniale  era  ioam- 
'^j=&m  per  iM^one  di  valore,  ai  ter* 
^  (lei' art  13Ì1  oodice  civile* 

<.k  dliTe  a  ciò,  la  s^iitenisa,  ammet^ 
'^  k  pmra  di  un  possesso  da  tem- 
l'j  iaBODarobile)  tvaficose  i  limiti  della 
^^^jaBaworia  per  entrare  in  quelli 
^^^  di  dominio  acquisito  per  u* 
■^^  e  che  mancò  di  rispondere 
.  fATcflèie  difese  di  esso  convenuto. 
In  Diritto 

iE^ùèò  anche  un  terreno  patri* 
iLàì%:  M'  università  poiarebbe^  per 
J  K^  itt  fartilità»  perla  difficolta  di 
>i%Q9  0  per  altia  cagione,  essere  la- 
<3i>  ^di  &Uo,  se  non  di  drittoì  all'uso 
^^  dei  dttadinJL,  con  gooimen^ 
^'P  a  quello  di  un  vero  e  pròprio 
ect»  demaiùale,  senza  perdere,  con 
"-.icaiattere  di  fiondo  patiimomale» 
^  ^  evo,  il  com/ane  ne  cooeerverebbe 
T.fa  il  possesso  per  mezzo  degli  atti 
Aeifiadiià;enon  e' è .  ragione  per  cui 
'-^m  loaacaigli^  contro  aualsiafii  tue* 
^n  di  kai^  la  tut^  ai  dritto  eo*- 
'■^  ddl'  azisne  possessoria  da  inten* 
•^  ^^Btio  l' anno,  solo  perchè  ia  al- 
^  xiùÌ2ÌQQÌ  un  fondo  on^nariamente 
••^ancialmente  demuamaSe,  con  provA 
^^'isk  da  titoÙ,   sarebbe  protetto 

'^<Qo  più eflkiaee  deUa privilegiata 
'^^  amministrativa,  sciolta  da  li- 
^"  £  teoipo  pel  «uo  esercizio,  e  dalle 
•>del  nto  ordinano  pel  giudizio. 

^;^t«kc)iàiieUarcaQsa  attp^e,  essen- 

'-'  ^  at^  di  possesso  invocati'  dal  co- 

^  atù  di  godiimento  come  di  fondo 

^-saà^e  ap^to  agli  usi  dei  cittadini, 

'-'««NDoo  provata  per   titoli  una 

*^' <^iàiaà»ie   quale  orinarla  ed 

"^1^^,  è  evidente   che  il   dubbio 

^  ^«la  aatma  del  fondo,  se   dema- 

-^^  0  patrimoniale,  non  avrebbe  pò- 

^^?«^  lisciuto  die  in  giudizio  pe- 

"pv  loa  testava  tuttavia  uno  sl^fo 

^^tio  per  possesso  animeiet  corjpor4, 


sufficiente  a  legittimare  1'  esperimento 
dell'  ordinaria  azione  di  turbativa. 

Attesoché,  appunto  perchè  si  tratta 
di  uno  stato  di  fatto,  non  era  necessa- 
rio, per  gli  effetti  possessorii,  che  fosse 
consacrato  con  le  forme  legali  prescnritte 
ali*  amministrazione  dei  beni  comunali. 

Imperocché  l' inosservanza  di  quelle 
ferme  ampsvla  bensì  la  responsabilità 
degli-  anmimstoatoti  che  le  violaro- 
no, ma  non  to^e  all'  ente  morale  il 
possesso,  se  fìi  in  esso  mantenuto,  co- 
munque in  modo  irregolare. 

Attesoché  materia  aelPordinata  prò- 
Ta  testiinotiiale  sono,  danna  parte  i  fattì 
di  possesso,  e  dall'  altra  V  animtis  sì  dei 
cittadini  di  Ocre  di  possedere  come  tali 
a  nome  del  comune,  e  si  del  comune, 
ra^^yrasentato  dai  suoi  amministratori, 
dì  conservare  il  possesso  per  mezzo  dei 
cittadini:  circostanze  che  non  escono 
dall'orbita  di  &tti  suscettivi  di  prova 
testimoniale  per  qualunc[ue  valore. 
'  ?  Atlesoehè  Y  antica  ori^e  e  la  diu- 
turna continuazione  degli  atti  di  pos- 
sesso'faremo  ammesse  nella  sentenza 
tra  gir  elementi  di  fatto  da  provare, 
noft  per  toccare  alle  ragioni  di  dominio 
per  ^usoosmone,  ma  umcamente  per  ri* 
nmoveiia  il  carattere  di  atti  precarii 
eseroitsrti  a  titolo  di  tolleranza,  sicché 
non,  ha  fondamento  nemmeno  questa 
aitra  di^lìansa  del  ricorso. 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
soddisfece  aiU'  obbligo  della  motivazione, 
diaontando  1'  esistenza  delie  condizioni 
necesBuie  all'  ammissibilità  dell'  inten- 
tata azione  possessoria;  ed  è  ovvio  or- 
mai che  non  le  era  debito  di  seguire, 
in  tutti  i  loro  avvolgimenti,  le  argof 
mentazioni  della  difesa,  che  non  costi- 
tuivano Tori  e  distinti  capi  di  ecce- 
zioiieu 

Per  queste  considerazioni 

La  Corte  dì  CaSsazionie,  sezione  ci- 
TÌie,[iigetta  i  motivi  di  merito  del  ri- 
Qoirsò,  e  condanna  il  ricorrente  nella 
perdsta  del  deposita  e  nelle  spese. 
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Smom  Mite  17  ^«Mib  I88S,  i*  K. 

mnAGLU  r.  r. .  toLri  mn  lui.  «d  ist.  • 

P.  M.  PiSCAllC  Jl.  fl.    .  ' 

(eoDcl.  dlf.) 

Saera  Di^trihmióm  della  Vhie$a,  ioitedrai» 

di  Qirgenti  (avy.  InpisucA-70)  - 

Finanze  (avv.  Erabials) 

Corte  di  cassazione  •  Nuovo  HiMfrM  -  8oih 

tenza  di  rinvio  -  Motivi  dst  prlnm  vloorso^ 

Errori  giuridici  -  Gampotenza  *  6ezÌMÌ  uaii 

te  -  Sezione  senijylloa. 

Ricorrendosi  nuovamente  ^aUa  porte 
di  cassazione  contro  la  nemàenza  prth 
nunciata  dalla  corte  di  appello  in  giu^ 
disio  di  rim>iù,  quaaitunqt^e  per  gli  i- 
dentici  motivi  del  primo  ricoreo,  se  q^tC' 
8ti  non  consistano  in  errori  ^«uri^^icti 
non  le  sezioni  unite,  ma  la  sezione  sen^ 
plice  della  Corte  Suprema  è  camper 
tenta  a  pronvmciarsi^ 

Attesoché  Gregorio  Oonies^  cdeT  Atto 
del  23  ottobre  1759,  donara  alcuni  beai 
al  capitolo  della  chiesa  cattedra)»  <ti 
Qirgenti  »  perdio  li  amminùtraase  t 
con  il  loro  trattato  erigesse  e  maiiAe* 
nesse  dae  sacre  distribuzioiii:  mia  nrila 
chiesa  filiale  di  S.  Croce,  Y  altea  .nella 
chiesa  di  S.  Pietro,  elèggendo  per  eia* 
scuna  dieci  sacerdoti  ohe  dovesseni  am^ 
ministrare  i  sacramenti  sotto  la  dira* 
zione  djel  parroco  e  più  fare  serahnente 
la  ufficiatura  91.  Assegnava  a  ciascun  aar» 
cerdoteper  allora  onae  dodid  all'anno, 
e  djsfimtivameate  onze  18,  quando  i 
beni  donati  lo  comportassero^ 

Avendo  il  demanio  nel  1876  preso 
possesso  della  Sacra  Distribuzione  della 
chiesa  di  S.  Croce  in  forsa  della  legge 
di  soppressione*  i  due  canonici  daSa 
chiesa  cattedrale  di  Qirgenti,  amnaìai- 
stratori  di  quei  beni  dcrniandatono  che 
venisse  dichiarata  la  nullità*  deUa  presa 
di  possesso^  non  potendosi  la  Baooa  Di- 
stribuzione ccMzsiaerare  òome  ente  ^mt 
se  stante,  e  perchè  in  ogni  otoo  aavelì- 
be  eccettuato  dalla  soppressione,  aven- 
do per  scopo  principale  di  coadiu- 
vare il  parroco  negli  vmci  parrocchiali. 

La  corte  d'appello  di  Palermo,  con 
sentenza  19  luglio  1879,  decise  doversi 
riguardare  come  ente  autonomo;  ne  es- 
sere provato  lo  scopo  principale  di 
coadiuvare  il  parroco. 


Ma  la  nostra  Corte  cassò  la  d 
sentenza  ^)  per  mio  di  motivazi* 
in  quanto  die,  lispetto  alla  prima  e 
stione^la  sentenza  metteva  insieme 
eoneetti  contraddittonircioà  la  qns 
di  donatario  nel  capitolo  e  dà  ente 
tonomo  nella  Sacni  Distnbnzione;  ir 
tre  questa,  per  essere  tale,  doveva  a 
re  com^  sua  dotaiietie  i  beni  don 
Rispetto  alla  seconda,  si  limitava 
osservare  che  la  Sacra  Distribuzione 
veva  come  obbligo  principale  qaell< 
coadiuvare  il  pairooo;  ma  senza  add 
re  di  ciò  alcuna  prova. 

Atteso  ohe  la  cMte  d' appaile 
Messina,  avtendo  in  grado  di  nnvic 
mesGia  la  medesinia  detànone,  an 
questa  sentenza  viene  impuarnata 
lo  ateesD  vizio  di  mancanza  di  moti 
zione,  sia  rispetto  alla  (^ueatioae  d( 
autonomia  deir  ente,  sia  rispett-o 
l'ahra  questione  della  sua  parroccli 
htà,  nel  senso  di  stabifoe  se  verame 
la  Sacra  Distribuzione  aveva  anne 
r  obbligo  di  ooadiuvare  il  parroco  de 
chiesa  di  8.  Orooe  ndl'  eoeroiisio  de 
uffici  parrocchiali. 

Atteso  che  laoorte  d'«ppeUo  di  M< 
dna,  avendo  in  gmdo  di  rmvio  eine< 
la  medesima  decisione,  con  una  mo 
vazione  similmente  viziosa,  g^  amri 
nisti'atorid^a  Sacra  Distribuzione  h^ 
no  interposte  ricorso  alle  sezioni  uh 
della  Corte  Suprema,  onde  sia  la  se 
tenza  cassata  per  lo  stesso  viaio  di  i 
fette  di  motivazione  rispetto  all'  uni 
all'  altra  questione  della  causa. 

Atteso  che,  però,  non  impugnando 
la  sentenza  per  errori  giuridici,  non  pi 
leva  aver  luoge  la  procedura  sancì 
nell'art.  547  del  codice  di  procedi! 
(Svile  e  quindi  doveva  il  ricoreo  pi 
sentarsi,  non  alle  sezioni  unite,  ma  al 
sezione  civile  semplice. 

Per  questi  mtotivi 

La  Corte  rinvia  la  causa  ed  i  prò 
vedimenti  sulle  spese  alla  sezione  civil 


1)  La  decisione  richiamata  della  Cor. 
Suprema,  ne  fu  pubblicata  il  6  aprile  IS^ 
e  trovasi  a  pagf.  l98  dell* Anno  V,  voi.  or^ 
!n  tfuestà  Éàedòftu.  '  ' 
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L  I.  JISCALI  L  fl. 

(»icL  a.) 

-y-'  DiftfthuziOftg  della  Chiesa  cattedrale 
il  Girgenti  (aw.  Indelicato)  - 
Finanze  (avv.  B&ariale) 

Sicn  Astrìbuztone  -  Autonomia  -  Chiesa 
ATKdilale  •  Donazione  -  Chiesa  cattedra- 
1  •  CapHiÌ9  ministro  -  Volontà  del  donan- 
te •  PirneGhialltà  •  diiistfone  subordina* 
H'Hueana  di  nwtfvaiione  (Art.  I  n.  4 
L  15  agosta  1867). 

:m  può  eeiuurarsi  per  nmnetmza 
<n  ìifiénsìone,  strìla  controversa  auto" 
mmè  £  una  sacra  dùirUmxwne,  la 
f^nz  ée  éUikiara  esser  questo  un 
^^mmomo  eretto  in  chiesa  parroci 
'^Mi"  em  am  di  donaaione,  la  quale 
^  jy^  ^^wamente  diretta  al  capitolo 
'^^^s  éif$a  cattedrale,  lo  fu  nominai' 
■"^^  jM-  costituirlo  semplice  ministro 
^  m^cniA  del  donante. 

iknea,  però,  di  motivCLzione  sulla 
'f^»tìfmdiparrocchiaHià,  proposta  su* 
^mimmle,  e  aWeffètto  di  far  al- 
^^«6  applicabile  C articolo  i  n.  4  della 
1^^  /5  4i^mtb  i8G7y  la  medesima  #en- 
■^^  lìke  tti  ima  sola  considerazione 
nfmvìe  il  parroco  col  vescovo  e  la  par» 
'rjrdiaìità  delVente  con  la  quota  par* 
^>ykide  del  capitolo, 

CoQffldeiato  che  la  manoaiiTa,  di  mo- 
^^fmm  dedolta  col  primo  mezzo  non 
^  anuneUeni;  in  quanto  che  la  aen*- 
^  liteane  essere  la  Sacra  Distribn- 
i^m  eato  autonomo,  aolla  coiundera* 
^ysB  ée  Gregorio  Oameg,  con  V  atlo 
adttazkne  M  23  ottobre  1759,  or- 
^  la  eiQzioQe  di  due  sacre  diatriba* 
^  ma  ddle  craali  nella  chiesa  paorr 
^^e  di  S.  Chx>ce,  che  è  quella  di 
yi  tnlsfea.  £  rispose  anche  alla  dif- 
^f^  a  easere  la  donazione  diretta  al 
^Hoio  deila  chiesa  cattedrale  di  Qir- 
'<3iÌQttemuido  che  la  donaziosLe  fa 
%tÌTameiile  fatta  a  favore  della  sa* 
•^  Usbibiizione^  e  solo  nominalmeni- 
'-^il  opitolo  di  san  Giorgio,  dh^e,  se*- 
^0 ratto  di  donazione,  aveva  non 
^  che  r  amministrazitme  dei  beni 


dovati  ed  era  costituto  simplex  mini* 
ster  della  volontà  del  donante. 

Considerato,  quanto  al  secondo  mez- 
zo, ohe  meoatre  la  questione  di  parroc* 
cUalità  ai  faceva  in  linea  auborainata, 
nella  ipotesi  cioè  che  fosse  ritenuta  la 
esistenza  autonoma  dell'  ente,  onde  sor 
steoere  che  in  tal  caso  Y  ente  meded.* 
Bfto  sfuggiva  alla  soppressione  in  forza 
ddla  sp^cdale  dieposizione  dell'  art.  1 
n.  4  detta  legge  15  agosto  1867 ,  che 
ecoetti»  dalla  soppressione  g;li  enti  che 
BUbimso  annessa  nT  obbligazione  prin- 
cipale permanente  di  coadmvare  il  par- 
roco nell'  esercizio  della  cura  ^j,  la  sen- 
tenza denunciata  si  occu{>a  di  questa 
questione  in  un  solo  considerando,  nel 
quale  si  confcMide  il  parroco  col  vesco- 
vo, la  parrocchialità  dell'  ente  con  la 
quota  parrocchiale  del  capitolo,  nel  qua- 
1#  ogni  parola  è  mi'  illo^icit'i^  ed  un 
controsenso  giuridico.  E'  quindi  più 
che  dbndata  la  censura  che  si  fa  con 
odesto  mezzo  alla  senteAza,  di  mancare 
ai  naotìvazione. 

Per  questi  motivi 

Bigetta  il  primo  mezzo;  ed  acco- 
gliendo il  secondo,  cassa  la  impugnata 
sentenza  pronunziata  in  grado  di  rin* 
vie  dalia  corte  d'  appello  di  Messina  il 
29.  agosto  1881. 


tei»ii  aiite  17  gennai»  188},  d'  30. 

mUmk  p.p.-  TUTUFAHI  Rei.  id  Kit.  - 
P.  H.  rASCAlK  i.  0. 
(etnei.  eoKf.) 

Òe  Liso  (!avv.  Sansónetti)  - 

iMCMfio  (avv.  Santoni  De  Sio), 

IHféttóre  del  Banco  di  Napoli  in  Foggia 

e  Prefetto  della  Capitanata 

Imposte  dirette  -  Esattore  •  Legge  20  apri- 
te 1371  *  Rapporti  col  contribuente  -  Arti- 
oala  1234  e.  o.  -  Azioni  del  debitore  -  Pri- 
vilegi fiscali. 

La  ktffge  del  20  aprile  187  i  sulle 
imposte  dirette  riguarda  unicamente  i 
rapporti .  tra  V esattore  e  il  contribuente, 
•  ■■  L'esattore^  che  pel  conseguimento  di 
€iò  che  gli  è  dovuto  dal  contribuente  ne 
eéerdta,  in  forza  dell'art  1234  del  co- 
dice civile,  i  diritti  e  le  azioni  contro 
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il'^uo  debitore y  non  gode  anche  verso* 
di  questo  dei  privilegi  fiscali. 

Gelsomino  De  Liso,  esattore  delie  ixn-^ 
j^oste  di  Fog^,  nel  25  gingao  ISSLy 
fece  ingitinzioue  ad  Anello  Jaciuao» 
quale  locatario,  perebè  nel  ternùne  di 
cinque  gidmi  gli  pagasse  ii  tributo  gra^ 
vante  ki  casa  di  Gaetano  Paolucoì,  soar- 
duto  dal  1878  al  1  giugno  1881.  Kcm 
avendo  la  ingiunzione  conseguito  il  suo 
effetto,  con  atti  del  1  e  27  agosto  l'è* 
sattore  fece  procedere  a  pignovaDiento 
presso  il  prefetto  della  provincia  ed  il 
tesoriere  provinciale  di  ciò  che  doves- 
sero al  Jacuzio,  quale  appaltatore  di  o- 
pere  pubbliche,  e  citò  innanzi  al  prei^ 
tore  per  dichiarazione  di  terzo  e  per 
Y assegnazione  de'  fondi.  IlJaomsio feoe 
opposizione;  e  il  pretore  rinviò  la  càui^ 
al  tribunale,  che  annullò  coazione  e  pi* 
gnoramento. 

L'esattore,'  per  altro^  in  guado  <ii  ap* 

[)ello  sostenne,  che,  per  l'art.  72  della 
egge  20  aprile  1871,  l' autoritH  giudi- 
ziale è  incompetente  a  giudicare  delle 
opposizioni  agli  atti  esecutivi  d^li  e- 
sattori,  e  non  ha  facoltà  di  porvi  im- 
pedimento. La  corte  di  Tram  oonside- 
rò  che  il  procedimento  del  suddetto 
art.  72  ò  tutto  amministratìvo;  e  p^O' 
duce  soltanto  conseguenze  amministra- 
tive; né  il  prefetto  può  entrare  in  qui- 
stioni  di  proprie tfì,  ne  riconoscere  o  ne- 
gare i  diritti  civili.  Laonde^  in  vista 
ancora  degli  art.  73  e  seguenti  della 
citata  legge,  che  sono  dettati  nel  me- 
desimo senso,  la  corte  ritenne  infondata 
la  eccezione  d' incompetenza. 

Per  questo  motivo  il  De  Liso  de- 
nunziò la  sentenza  della  corte  alle  se- 
zioni unite,  come  la  denunziò  pel  me- 
rito alla  sezione  civile.  Sulla  incompe- 
tenza disse,  che  furono  violati  gli  ar- 
ticoli 72  e  73  delia  detta  legge  20  a^ 
prile  1871;  avvegnaché  per  r^U  72  gli 
atti  esecutìvi  degU  esattori  non|>os8o*' 
no  essere  sospesi  se  non  per  ordinanza 
motivata  dal  prefetto.  L'art.  73,  poi,  dà 
bensì  facoltà  alle  parti  di  ricorrere  al- 
l'autorità giudiziale,  ma  al  solo  effetto 
di  ottenere  il  risarcimento  dei  danni 
e  delle  spese.  Il  divieto  fatto  all'  auto- 
rità giudiziale  di  sospendere  e  il  limite 
impostogli  di  fermarsi  a  conoscere  dei 


danni,  Aon    lasciaiio  dubbia  la  incori 
potenza  a  giudicare  nel  merito. 

Attesoché,  peraltro,  la  legge  del  | 
aprile  1871  riguarda  unicamente  i  raj 

E  orti  fra  l'esattore  e  il  contiibuenl 
ra  grave  condizione  dell'  inesattto  p 
esatto,  imposta  all'  esattore  per  una  r| 
cessità  0  grave  interesse  di  ordine  pu 
biico,  ha  consigliato  ad  usare  ogni  d 
verità   verso    i   contribuenti ,    affine 

Ìuesti  non  potessero  con  tergiversazic 
ifFerire  i  pagamenti*  I  disagi,  che 
presentano  spontsmei  alla  mente,  è 
spensano  dal  descriverli  e  dal  dov^ 
a  insistei  vi.  I  contcibamiti,  adunque,  (I 
vono  innanzi  tutto  pagare,  allorché  | 
è  &tta  loro  intùnasione;  le  loro  ra^icj 
potranno  essere  ascoltate  più  tardi 
vanti  l'autorità  giudiaiale;  che  ove  | 
riconosca  veridiche,  le  farà  paghe  c< 
l'ordinare  che  ai  contribuenti  lesi  1 
presti  la  dovuta  e  piena  indennità  ne] 
giusta  mism'a.  Cosi  4}U6lla  medesii^ 
società,  che  impone  ai  contribuenti! 
sacrifizio  di  pagare  senza  intercapedij 
di  tempo  né  allegare  qualsiasi  scd 
ohe  li  sciolga  dsdl'  obbligo  allorché  i 
g[iunto  il  tempo  dei  comuni  pagarne] 
u,  quella  meoesima  società,  ove  dani 
per  qualsiasi  ragione  ne  sia  derivai 
si  aitretta  a  risarcirlo  picenamente.  | 
Che  tutto  ciò  poi  non  ha  nulla  t;l 
vedere,  allora  quando  l'esattore  si  a 
gementi  di  percuotere,  come  nel  cai^ 
non  direttamente  il  contribuente,  ni 
il  debitore  del  contribuente.  La  pr 
cedura  privilegiata  é  fatta  contro  e 
deve  il  tributo  direttamente  ed  é  m< 
roso  alle  stabilite  scadenze,  eguali  p 
tatti.  Nessuna  procedura  privilegiai 
fu  mai  stabilita  sino  ad  oca  contro 
debitore  del  contribuente^  II'  quale 
«perfettamente  estraneo  all'  esattore, 
questi  non  ha  nessun  potere  né  dirid 
contro  di  luì.  Or  senza  diritto,  nissn 
piiyilegio  e  procedura  privilegiata  ebo 
mai  ragione  di  esistere.  L'esattore  e 
debitore  del  contribuente  sono  due  pei 
roneperfettamente  estranee  tra  di  iorj 
Cne  è  bensV  vero  il  principio  ri 
conosciuto  daU'artìc.  1234^  del  codi^ 
civile,  che  i  creditori,  pel  consegni 
mento  di  quanto  é-  loro  dovuto,  po^ 
SMio  esercite>re  tutti  i  diritti  e  tutl 
le  azioni  del  debitorOi  Ma  «iecome  cr^ 
ditòrè  del  tributo  non  può   essere  eh 
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>rato  od  altre  pubblicbe  ammmi<^ 
•^l'ioni:  cor  in  cotearti  casi,  soltento, 
r  roceinis  eccezionale  e  privilegiata 
:•  SSe  traaméttersi  al  cesdionanx). 
m  tatti  »li  altri  cauli,    il  creditore, 

-  »->*frcita  1  diritti  del   sao  debitore, 
:  m"*  pretendere   di  nsarne  né  per 

•  luione,  né  per  il  tempo,  né   per 
-3  io.  n^  per  la  procedura  «n  briccio- 

più  0  di  meno,  o  diversamente  da 
i  chtì  erano  nelle  mani  del  credi- 
:-  .dìóinrìo.  Imperoccbà  sarebbe  as- 
<^be  si&tti  diritti  variassero  sotto 
^<i  aspetto  nel    passare   da    una 
.  i^'altra,  cróscendo  in  estensione, 
^^eia  o  in  verso  qtialmiqTie.  Ne 
*?e  che  vi  sia   ragione  o  forza 
.  -Le  cotale  effetto  produca, 
quindi,  allorché  Tesattore  si  ri- 
'1  agire   contro   il   debitore  del 
lente,  deve  di  necessità   accon- 
1  esercitare  i  diritti  del  contri- 
r  stesso,  nella  estensione,  modo, 
*  ,  t-jmpo  e  procedura,  che  ùie  a- 
potuto  il   creditore    oriònario 
li  ragioni  egli  si  ^ova.  Da  co- 
necessità   inesorabile    non    può 
nlere  neppure   l'esattore   Qelso- 

-  De  Liso.  Inutile  qui  cercare   se 
-littore  avesse  o  no   crediti  per 

•  verso  lo  Stato  contro  il  centri- 
vi Gaetano  Paolucci.  E  così  toma 

metile  in  questa   sede    licercare 

■I;i?azio  fosse  o  no  debitore  verso 
*-<so  Paolucci.   La    quistione,  nei 

::i  «Iella  competenza,  si  riduge  a 
•:-  {soltanto,  se  Tesattore  contro  il 
^'•T  poteva  procedere    coi   metodi 

privilegiati  della  legge  20  apri- 
^  L  oppure  se  erano  mvece  com- 

ti  le  autorità  giudisiali  ordinarie, 
'  ivanti  alle  medesime   si  dovesse 

-^re  coi  metodi  della   prassi   co- 

"^  se  l'esattore  De  Liso  non  può 

"ome  d'altronde  è    certo,  contro 

'^io,  tranne  che  in  nome  e  come 

'  '  causa  del  Paolucci,  se  lo  stesso 

i  ft  non  può  avere  contro  il  Ja- 

iaag;j;ior   diritto   di  quelli   che 

'  Uìtesse  il  Paolucci,  se  il  Paolucci 

•  »  il  Jacuzio,  posto  che  ne  sia  cre- 
"  non  ha  alcun  privilegio  né   re- 

■fltnte  al  credito,  né  relativamente 
'^eduraper  esigerlo,  gli  è  indubi- 
i<^  indamo  e  senza  ragione  il  De 


Li«o  si  querela  della  sentenza  denunzia- 
ta, che  sia  annullata  per  incompetenza; 
avvegnaché  della  causa  s'impadronirono 
e  sulla  medesima  giudicarono  le  auto- 
rità giudiziali  competenti. 

Per  Questi  motivi,  la  Corte  rigetta  i 
mezzi  reiatìvi  alla  eccezione  d'incom- 
petenza deirautorìtà  giudiziale,  e  rin- 
via alla  sezione  civile  la  discussione 
degli  altri  mezzi. 


Seiiont  eifile  28  femaio  I8SS,  n**  56. 

miflLii  r. r.  -  rmu, «<  u. -  r.  i.  tinzi 

(coicl.  Cfnf.) 

Fin«MW€  (aw.  et.  Calabresi)  - 
Setéotio  e  Minervini  (svv.  Aqbelli) 

Registro  -  Dlsiraslsfsns  espressa  di  legge  - 
Casi  simllt  -  Materie  analoghe  -  Dubbio  - 
Principi  generali  di  diritto  -  Deduzione  dal- 
Fasse  ereditario  -  Cespiti  -  Tassa  di  sue- 
oassioas  -  Art.  53  della  legge  sulle  tasse 
di  registro  -  Debiti  •  Codice  civile  -  Scrit- 
tura privata  -  Registrazione. 

Anche  in  materia  di  tasse  di  regi- 
stro,  se  la  controversia  non  possa  deci- 
dersi con  una  espressa  disposizione  di 
1^99^9  devesi  aver  riguardo  a  qiielìe  che 
regolano  casi  simili  o  ina  ter  ie  analo- 
ghe; e  solo  ove  il  caso  rimanga  tutta- 
ma  dubbio,  decider  si  deve  secondo  i prin- 
cipi generali  di  diritto  *). 

Dalla  legge  sulle  tasse  di  registro 
non  è  con^  precisa,  testuale  disposizione 
regolata  In  deduzione  dei  cespiti  eredi- 
tarii  che  vogliansi  esclusi  dalla  liqui- 
dazione della  tassa  di  successione;  ma 
al  caso  si  applica  Vart  53  della  legge 
suddetta,  che  regola  la  deduzione  dei  de- 
biti daltasse  eixditario,  senza  uojìo  ri- 
correre al  codice  citile  *). 

Per  la  deduzione  di  un  cespite  o  di 
un  debito  ereditario  non  è  lecito  tenere 
conto  di  una  privata  scHitura,  firmata 
dal  defunto  ma  registrata  dopo  la  morte 
di  lui. 

Morta  in  Napoli  nel  22  marzo  1878 
Giuseppa  Scuotto,  fu  denunziata,  e  li- 

1-2)  I.  L'interpetrazione,  nel  suo  più  sem- 
pAicé  ed  ampio  senso,  significa  quell'  ope- 
razione intellettuale  con  cui  si  conosce  la 
legge:  ed  in  questo  senso  l' interpretazione 
déte  farsi  anche  intorno  alla  legge  chiara 
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quidftta  la  tasf^  della  dì  lei  sueoe^gùme 
sul  valore  di  lire  49.728, 84.  Addivenuti' 
gli  eredi  alla  divisiane  dell'ade  eoa 
istrumento  del  26  settembre  guocea^ivo^. 
l'ispettore  rilevò  dallo  stesso  ^tto  oh^ 
Isella  deDuxuda  della  auocessione  erano 
state  ammesse  le  c^uote  spettaoti  alla 
defimta  sulla  eredita  della  m.  Anna 
Soaotto,  e  del  di  lei  fratello  Carla^  va- 


e  precisa;  perciocché  anche  questa,  sotto 
il  rig-uardo  che  è  un  vero,  deve  essere  co- 
nosciuta; ed  in  questp  st^so  senso,  V  inter- 
Sretazione  è  il  princìpio  "e  11  fondamento 
ella  scienza  del  diritto  (1);  è  1^  scienza 
stessa  (2). 

Ma,  nel  significato  più  comunemente  a- 
doporato,interpretare  signiftoa  spiegare  una 
cosa  che  sembra  dubbia  od  ambigua  <3). 

«  In  lato  senso  la  legge  si  interpreta 
4c  o|rni  volta  che  le  par(ue,  comunque  ftp- 
«(  propriate,  non  possono  esprlniiere  la  sua 
«  intera  ragione. 

«  Diciamo  oscuro  il  discorso  che  non^ 
«e  presenta  un  concetto  facilmente  intelli-' 
K  gibile:  ambiguo  quello  fehe  st  "pfèsta  a 
«  varie  e  diverse  interpratafioni  »  (4)« 

Vi  hanno  essenzialmente  due  specie  di 
interpretazioni;  V  una  autentica  o  legisla- 
tiva, 1'  altra  di  dottrina. 

ti.  La  interpretazione  autentica  appar- 
tiene soltanto  al  potere  legislativo,  perfchè 
fissa  il  senso  di  una  ì^gge  in  forma  di  di- 
sposizione generale,  obbtigatoria  per  tutti 
e  per  tutti  i  tribunali. 

«  EJus  est  interpretari  legem,  cujus  est 
«  condere  >. 

«  Se  il  potere  di  interpretare  la  legge 
«  per  modo  di  autorità,  interpretazione  le- 
«  gislativa,  fosse  dato  ad  un  corpo  o  ^  un 
«  individuo  diverso  da  quello  il  quale  è 
«  rivestito  del  potere  legislativo,  questo 
<c  Corpo  o  questo  individuo  troverebbe  eoa 
«  facilità  i  mezzi  di  rendersi  il  solo  legi- 
«  slatore  »  (5). 

III.  L' interpretazione  per  via  di  dot- 
trina consisto  neir  intendere  ti  vero  senso 
della  legge  nella  sua  a])pllcazione  ai  casi 
particolari..  Essa  appartiene  propriamente 
alla  logica,  la  quale  insegna  a  dirigere  la 
nostra  mente  nelVindagare  la  verità  e  nello  • 
scoprire,  eoir  aiuto  dei  metzi  che  offte  la 
ragione,  il  vero  senso  dei  testi  os  uri  od 
ambigui.  Essa  non  fa  legge  e  non  è  obbli- 
gatoria che  fra  le  parti  e  pel  caso  contro*- 
verso  ed  interpretato. 

IV.  Cotesto  teorie  spaziavano  in  un  cam^ 
pò  astratto.  Il  nostro  codice  civile  le  ha  sa- 
pientemente formulate  nel!'  art.  3  della  di- 
sposizioni sulla  pubblicatione,  .inteipneta- 
zione  ed  applicazione  delle  leggi  in  gene-' 
rale: 


(1)  Saviguy.  Traité  de  droit  romain,  tom« 
I,  eap.  IV,  §,  XXKIl. 

(2)  Demolombe,  I,  117,  in  fine. 

(3)  Merlin,  voc.  Interpròtation  «•  Pacifici- 


lolite  nella  copiplessiva  «omnia  d: 
re  48*558,78;  e  sulla  medesima  liqi 
la  tassai  a^opiratassa,  ia  lire  6.459, 
clie  per  deduziooie  di  lire  36  do^ 
agli,  eofedi  per  maggiori  spese  di  ult 
infermità,  e  fmierariei  fo  ridotta  £ 
re  6373, 97*  .. 

'   Notificati  gli  exedl  dell'avviso  di 
gamento,  vi  si  oppose  Cdlomba^  Scu« 


.  >.  <- 


I  fc  .>■. 


►*— ^ 


«  Art.  3.  Neirapplicare  la'  legffc,  no 
«  pttò  attribuirle  altro  senso  che  qn 
<c  esito  palese  dal  propvio  significato  <i 
«  parola,  secondo  la  connessione  di  esi 
«  dall'intenzione  del  legislatore  ». 

*  Qualora  una  contro rersia  non  si  p( 

<  decidere  con  una  precisa  disposi rion< 
«  legi^e,  si  avrà  riguardo  aUe  disposi z: 
«  cbe  regolano  casi  simili  o  materie  a 
«e  loghé;  ote  il  caso  rimanga  tuttavia  d 
«  biò,-  si  decidere  secondo  i  prinoipY  R-e 
«  rali  di  diritto  n.  . 

Questa  disposizione  è  applicabile,  : 
soltanto  al  codice^  ma  a  nuaiunque  al 
legrge  di  qualsiasi  natura,  dovendosi  as 
mere,  come  si  espvime  la  relazione  che  p 
cede  il  codice  oivile,  «  un  cavattere  di  ii 
«  versali tà  da  governare  tutta  quanta  la 
«  gìslazione  a  modo  di  teorèmi  o  di    })r 

<  <5\pi  direftrvi  ». 

Però^  alla  seeonda  parte,*  che  ammci 
la  nterpretazione  estensiva,  viene  fatta  ^ 
«  omaggio  ad  un  principio  eminenteiniM 
«  progreéshro  élfberale  ^  una  eccezione  e 
il  sacòdssivo  art.  4  cosi  eoneepito:  «  Le  U 

<  gi  penali  e  «quelle  che  restringono  il 
«  bere  esercizio  dei  diritti  o  formano  ecc 

<  zione  alle  regole  generali  o  ad  altre  lo 
«  gì,  non  si  estendono  oltre  i  casi  e  ten 
«  in  esse  espressi  ». 

La  interpretazvoae  dottrinale  adunq 
può  essere  estensiva  o  restrittiva. 

V.  B'  estensiva  quando  si  procede  p| 
aaalogiii,  interpretando  lo  spirito  della  le| 
ge^  se^ndo  la  regola  proprie  di  questa  i 
terpretasione:  uhi  eadem  est  ratio,  eadem  < 
legis  disposi tio. 

VI.  W  restrittiva  nel  senso  Inverso,  qu?i 
do»  eioò,  la  legge  non  si  applica  che  ai  ca 
ed  ai  tempi  in  essa  espressi:  Qui  de  uno'dit 
de  altero  negat.  Uhi  lex  non  distìngnit  n^ 
nós  distififfuere  dehemus. 

VII.  Questi  due  termini  corrispondere 
a  nostro. avviso^ alle  due  connate  disponi 
zioni  preliminari  del  codice.  Onde  non  ci] 
aiamo  di  dover  aggiungere  una  terza  Kp< 
effe,  cioè  la  interpretazione  dichiarativa  v< 
lato  da  parecchi  sevlttori,  perchè  quest 
non  ammettendo  U  metodo  delPanalogi 
entra,  .almeno  nel  nostro  concetto,  nel 
categoria  dfeilla  Interpretazione  restri f ti v 
la  quale  non  esclnde  punto  la  ricerca  d< 


Mazzoni,  Dizionario  di  legislaz.  tom.  A  p{ 
glna  4^2. 

(4)  Borsari,  Commentarlo,  S  41. 

.(5)  TouUien  tit.  prel.  sev,  X. 
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ViMrini  fiosteaendo  avere  la  defìinta 

-i:.  Mijna  morte,  con  scrittura  14 

ru j  ISi  i ,  periata  il  6  agosto  1880, 

>  lì  fratelli  germani  tatte  le  sue 

^^'é  soile  saceesàoni  di   Carlo,  ed 

Il  ìrmza  invocò  l'articolo  53  drila 
-„  '^dh  taasa  di  r^stxo;  ma  il  tri- 
Ci'-  con seatenza  20-23  agosto  1880, 

• 

.-  .tftìo  Ttfofino  delle  parole  e  della  in- 
-j'-'i^  dei  legislatore,  limitatamente  pe- 

v    llvposizìonecheToolsi  interpretare. 

'•"A  Li  iefrge  del  registro,  eacludeudo 

n-o  la  Tìeta  dottrina  avversa  al  fisco. 

r«iw  ambedue  grli  altri  metodi  di 
*  *:T?ta2ione.  secondo  le  distinzioni  che 
•"-s..  i^spoBendo. 

V.  i£ij3cehè  il  nostro  assunto  sia  me- 
-  •  •*  3Jtrato,  dobbiamo  anzi  tutto  accen- 
-^  L?  LTeree  dottrine,  che  ancora  si 
"  2.Vi»xo  il  campo. 

>jf«-3mo  per  ordine: 

IV  L  interpretazione  avversa  al  fisco 
^ssaente  stabilita  nel  diritto  ro- 


--f^-" 


'  ^  Pi  •*  rimarchevole  la  risposta  di  Mo- 

*  '  '•  '*-'  puto  deiinquere  eum  qui  in  du- 

.  'iuwiiui  centra  JUcum  facile   re- 

1|.  Questa  decisione,  osservano  i 

"  I  ìcùoniére  e  Ri|2raudf  non  è  punto 

--*  ^Ibà  massima  odiosa  rtstringenda, 

rA\\  hanno  insegnato:   «  quod  Jisco 

•••-'•  ^x  fructiòvs  agrorum  e$t  tamquam 

'  ?M^<ftf«,  guae  odiosa  esù  (2);  pe- 

'.  '■"  -^"nposte,  che  sono  necessarie  allo 

^''    5  ^.J^KO  che  le  raccoglie,  non  han- 

M-i  di  odioso:  ma  è  Tapplicazione  di 

'"'  re/ola  più  generale,  secondo  la 

••ìli  che  chiede  senza  provare  la  le- 

-■'-^  delia  sua  domanda  non  può  nulla 

-'?.'?:  erfùre  non  probante,  qui  convenir 

"••!  mil  ipf  praestet,  obtinebit  (3). 

»r  1  una,  sia  per  V  altra  delle  due 

^-  «•  menzionate,  o  sia  anzi  per  en- 

\  '  -frto  è  che  in  Francia  prevalse  sem- 

*  '^'erpretazione  restrittiva  ed  avver- 
-  \  *^i  senza  distinzioni. 

-  ■-'>  e  un  mirabile  accordo  di  tutti 

'  «  wt  au  contraire,  dn  bien  public  et 
, /^-°''!J- Qoe  dang.les  cas  ou  de  ju- 

*  *"  Qtidérations  peuvent  rendre  dou- 
'  i  cinse  du  fise  on  penche  au  parti 
*'jin  >  (4). 

,;''''•  ^"hampionniére  e  Rigaud,  osse- 

-  '  ^ua  massima  da  loro  semita  dello 
*'"»  prohante,  sostengono   la  iner- 

-';ca-' restrittiva:  «  Cest  une  consó- 
.  w  f "  y.  caractère  riisroureuz  et  restri- 

'  H  oig  (Sscales,  qii'  elles  ne  peuvent 

.  7; -pliquées  par  analogìe,  e'  est  à  dire, 

"  '^*iant  les  dispositions  d'un  cas  ex- 


V:  ^^  %.  De  jure  fisci. 
/•'•aquea,  Retrait  S-  25. 
"\  in  fine  C.  De   edendo,  Mag.  70, 

'-'■  Suprema  di  Rama,  Anno  YIII, 


e  la  corte  d'appello,  con  sentenza  de- 
liberata il  19  pubblicata  il  28  aprile 
1882,  ritenendo  applicabile  Y  art.  53 
invocato  dalla  finanza,  alla  sola  dedu- 
zione dei  debiti,  e  non  alla  inesistenza 
delle  attività  ereditarie,  regolata  dal  di- 
ritto comune,  accolse  la  opposizione. 

La  finanza  è  insorta  contro  la  sen- 
tenza della    corte  d'  appello,  e   ne   ha 


autre  cas  non 


«  pressement  próvu   à  un 
«  lormellement  indiquó  ». 

«  Mais  ce  n*  est  point  s'  éloig'ner  du 
«  texte  ni  de  1'  esprit  de  la  loi  que  de  dé- 
«  cider  dans  le  doute,  en  faveur  des  con- 
«  tribuables  »  (5). 

In  solutione  gabelìae  non  proceditur  de 
simiìibus  ad  similia  (6). 

«  Les  lois  fiscfUes  doLvent  s' interpréter 
«  dans  un  sens  restreint  aux  iutérèts  du 
«  fise  »  (7). 

X.  In  Italia,  airincontro,  la  interpreta- 
zione della  legge  di  registro  non  fu  sem- 
pre e  dappertutto  schiava  alla  scuola  av- 
versa al  fisco. 

In  Toscana,  per  esempio,  al  dire  del 
commissario  regio  onorev.  Duchoquè  nella 
discussione  della  le^ge  del  1862,  segxiivasi 
facilmente  il  metodo  estensivo,  sebbene  la 
legge  non  contenesse  la  disposizione  in- 
trodotta poscia  in  quella  del  1866. 

Negli  Stati  Sardi,  come  in  altri  d'Italia, 
invece,  la  giurisprudenza  si  mantenne  co- 
stante alle  dottrine  francesi  restrittive  ed 
avverse  al  fisco;  perocché  le  le^gi  del  re- 
gistro erano  modellate  su  quelle  francesi 
ed  avevano  la  stessa  impronta  dei  tempi. 

XI.  Un  primo  passo  a  svincolarsi  da 
codeste  viete  teorie  si  era  tentato  col  pro- 
getto della  legge  del  21  ajjrile  1862,  nel 
Quale,  air  art.  5,  proponevasi  che  la  quota 
della  tassa  fosse  determinata  «  per  analo- 
«  già,  prendendo  a  norma  gli  eifetti  dello 
«  atto  imponibile  »! 

Questa  teorica  della  analogia  fu  stre- 
nuamente combattuta  innanzi  alla  camera 
dei  deputati. 

In  argomento  di  tanta  importanza  e  che 
poscia,  per  la  legge  del  1866,  na  ricevuto  la 

Sratica  e  legale  applicazione,  reputiamo  in- 
ispensabile  di  trascrivere  i  punti  princi- 
pali e  più  espressivi  della  discussione  av- 
venuta nella  seduta  del  18  dicembre  1861. 

XII.  Il  deputato  onorev.  Piroli  fu  il  pri- 
mo a  sorgere  fra  gli  oppositori: 

«  Suir  ultima  parte,  sono  le  sue  parole, 
«  di  questo  articolo  osserverò  che  è  nn  prin- 
«  cii)io  antico,  direi  quanto  il  diritto  ga- 
«  bellario,  che  non  si  può  argomentare  da 
«  un  caso  all'altro  per  estendere  le  tasse 
«  da  casi  preveduti  ad  altri  non  preveduti. 

«  Ora  l'ultima  parte  dell'art.  5  con- 


(4)  Domat,  Traitp  du  droit  puh.  tlt.  6.  n.26. 

(5)  ghamp.  n.  37,  39. 

(6)  Farinaceus-fragmenta. 

(7)  Dalloz.  XXI. 
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chiesta  la  cassazione  per  violazione  del- 
Tarticolo  53  della  legge  13  settembre 
1874,  e  4  delle  dis|>08izioni  preliminari 
del  codice  civile,  ricordando  i  motivi 
delle  sentenze  pronunziate  snl  tema 
controverso  da  questa  Corte  Suprema, 

In  Diritto 
Considerato  che  questa  Corte   Su- 
prema   con    conformi     decisioni,   an- 


«  sacra  precisamente  il  principio  diame- 
le tralmente  opposto. 

«  lo  ritengo  che,  se  si  ammettesse  in 
«  questa  legge  11  principio  che  si  possa  ap- 
<  plicare  la  legge  di  registro  per  analogia, 
«  noi  creeremmo  una  fonte  di  arbitri  e  di 
«  liti.  Dico  di  arbitri,  perchè  T  uffiziale  pub- 
«  blico,  che  è  il  primo  a  battezzare  r  atto 
«  e  stabilire  quale  sia  la  tassa  applicabile, 
«  troverà  sempre  modo  di  far  cadere  Tatto 
«  registrabile  sotto  la  tassa  e  sicuramente 
«  non  sarà  mai  la  tassa  più  mite  a  cui  egli 
«  si  atterrà  col  suo  giudizio.  Ora  che  cosa 
«  avverrà  se  la  qualificazione  che  darà  il 
«  ricevitore  all'atto,  sarà  ingiusta?  0  la 
«  parte,  per  non  esporsi  ad  una  lite,  si  sob- 
€  barcherà  a  pagare  una  somma  non  do- 
«  vuta,  ed  avremo  una  esazione  indebita;  o 
«  la  parte  non  si  acquieterà  e  noi  avremo 
«  liti  occasionate  dalla  stessa  legge  che 
«  consacra  una  norma  non  giusta  e  sor- 
«  gente  di  contestazioni  ». 

«  Non  è  ignoto,  o  signori,  come  la  Cas- 
«  sazione  Francese  sia  spesse  volte  più  fi- 
«  scale  che  la  stessa  amministrazione  del 
«  registro;  eppure  quel  magistrato  ha  co- 
«  stantcmente  resistito  alle  pretese  degli 
*  amministratori  del  registro  francese,  op- 
«•  ponendosi  a  che,  neir  applicazione  delle 
«  tasse  di  registro,  si  seguisse  come  norma 
«  d*  interpretazione  Y  analogia  tra  caso  e 
«  caso  ». 

Rafforzava  V  argomentazione  V  onore- 
vole Castellano,  tacciando  la  disposizione 
come  contraria  al  nostro  reggimento  costi- 
tuzionale: 

<  Lo  Statuto,  diceva  egli,  non  permette 
«  che  tassa  alcuna  si  esiga,  se  prima  non 
«  sia  votata  formalmente  dalle  due  camere 
«  del  parlamento. 

«  In  conseguenza,  io  non  ammetto  nel 
«  fisco,  ossia  negli  agenti  della  pubblica 
«  finanza ,  il  diritto  di  poter  fare  leggi  di 
«  tasse  ». 

Questi  furono  gli  argomenti  più  salienti 
della  opposizione.  Onde  noi  non  aggiun- 
geremo altro  per  non  allargarne  la  ma- 
teria. 

Il  commissario  regio  rispose: 

«  Quanto  poi  all'  osservazione  che  cade 
«  sulT  ultimo  paragrafo  dell*  art.  5,  io  prego 
«  l'onorevole  preopinante  a  considerare  co- 
«  me  la  massima  ivi  stabilita  non  può  a- 
«  vero  i  pericoli  che  egli  t«me:  è  una  mas- 
*'  sima,  oìroi,  di  logica  necessaria:  a  nella 
«  massima  non  dice  che^  quando  la  legge 
«  non  contempla  un  subbietto  tassabile,  que- 
«  sto  possa  esser  tassato  per  analogia,  la 


che  a  sezioni  riunite,  ha  stabilito 
la  legge  13  settembre  1874  sulla 
di  registro  inspirata  a  criterii  di  fi 
za,  intesa  ad  allontanare  il  per 
delle  frodi  in  danno  dalpublict)  er 
0  del  facile  insorgere  di  giudiziali 
troversie  sulla  misura  deUa  ta^sa, 
prontamente  volea  liquidata  sopr^i 
menti  i  più  sicuri,    costituisce    un 


«  qual  cosa  sarebbe  molto  pericolosa.  1 
«  tendo  che  la  leg^e  fiscale  non  può  e 
«  dersi  da  casi  a  casi,  e  quando  la  1 
«  fiscale  non  ha  preveduto  un  fatto,  i\c 
«  preveduto  un  subbietto  tassabile,  C( 
«e  mente  l'amministrazione  applicatriei 
«  la  legge  non  può  per  analogia  esteii 
H  la  disposizione  delia  legge  stessa  u< 
«  caso  diverso,  comunque  analogo. 

«  Ma  qui,  o  signori,  vi  faccio  ossei 
«  che  la  massima  suppone  che  la  legg-e  a 
«  già  contemplato  il  subbietto  tassabì 
«  che  lo  abbia  contemplato  nella  prima 
«  te  dell'  art.  5;  suppone  che  neli*  art. 
«  stato  determinato  in  genere  quali 
«  gli  atti  che  possono  tassarsi  propo] 
«  nalmente,  e  che  la  questione  sia  di 
«  pere  se  un  atto  si  debba  tassare  pii 
«  sto  con  una  tassa  proporzionale  che 
«  un'altra.  In  questo,  d  un  bisogno  di 
«  gica  indispensabile  per  applicar  la  lei 
«  per  dare  una  decisione;  e  questa  deci 
«  ne,  non  può  altrimenti  basarsi  che  tj 
«  argomento  dell'analogia. 

«  Il  progetto  dice  che  la  tassa  prò 
«  zionale  si  applica  in  genere  a  tutt 
«  obbligazioni,  liberazioni,  condanne,  ci 
«  cazioni  di  somme  o  valori.  Poniamo 
<c  sia  un  atto  il  quale,  non  per  aiialog^i^ 
«  ò  qui,  o  signori,  dove  vi  richiamo,  ma 
«  necessità  logica  di  concetto,  abbia  qit 
«  caratteri:  nasce  dubbio  se  debba  tasH 
«  con  tassa  proporzionalo  maggiore  o 
a  nore;  non  può  quest'  atto  essere  dici 
«  rato  esente  da  tassa,  perchè  un?  volta 
«  si  dica  essere  questo  lin  atto  di  obbl 
«  zione,  di  liberazione  o  di  condanna.  < 
«  trovasi  contemplato  nella  legge.  Vi  ò 
«  incertezza  nel  sapere  a  quale  tassa  ] 
«  X>OTzionale  debba  essere  sottoposto  ». 

«  In  (questi  limiti  è  la  massima,  e< 
«  tali  limiti  non  è  pericolosa  nò  e  cei 
«  mente  incostituzionale  ».  i 

XIII.  Su  queste  considerazioni  del  o 
missario  regio,  noi  dobbiamo  fermare  I| 
tenzione  de^li  stuiUosi,  perchè  si  attad 
no  a  pennello  alla  legge  attuale  là  d 
per  via  d'  eccezione,  ammette  la  interi 
tazione  estensiva,  come  diremo  appressi 

Aggiungeremo,  anzi,  che  per  la  lu 
esperienza  pratica  acquistata  nella  e8< 
ziono  delle  leggi  di  registro,  noi  dobbis 
sinceramente  far  plauso  alle  ragioni  adi 
te  dal  commissario  regio. 

Nei  confini  ond'era  circoscritta,  la  n 
sima  dell'  analogia  non  mirava  a  lasc! 
introdurre  tasse  che  non  esiste«st>ro.  n^ 
lementi  che  non  ne  fossero  colpiti    \\\\ 
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•:  IT?,  e  Der  la  di  lei  interpreia- 
::--  -i  applicazione  doversi  ricercare 

-u!» dei  legislatore,  ieBeme    pre- 

-^  -s^pD,  e  coQBTiitarne   tntte  le 

-  -irci  e  quando  alle  diverse  ipo- 

'  7t\w  noa  espressamente  contem-» 

'  gu^)2^  identica  la  ragione  della 

iappE^one,  non  potersi  esitare 


:^ò:?,dinon  lasciare  la  leffffe  incer- 

-  «**sw  sue  disposizionL  o  fors'anco 
.  :iU<>JiiartiiÌ2io  ai  frasi,  della  sua  ef- 

*  v^-é  impossibile  di  enumerare  nella 
■-  L>irisiro,  tutte  le  diverse  forme  che 

-.  :?»rQderé  le  obblig-azioni  e  transa- 
"■:pvfi  a  tassa  proporzionale:  «  ne- 
"'  •  *^pe  stnatta  consulta  ita  scribi 
''  "AJff,  qui  qnandoque  inciderinf, 

^•«  rcsj8  tutte  le  leg'g'i,  non  può  che 

ij.;^»*,.  regolare   quelle  forme  che 

i3c  è  frequentemente  si  presentano 

1  liestana:  ad  e  et  potius  aebet  aptari 

•  '  't'quenter  et  facile ,  guam  quae 
■/''.'.uni  (2). 

'    •  ugva  proporzionale   fosse  unica, 

^''^liscompanrebbe  o  sarebbe  minore. 

'j   'i  là  pluralità  di  tasse  proporzio- 

•  i',nca  necessità  la  interpretazione 

•^  unicamente  per  stabilire  a  quale 

-  ic^te  tasse  apparteng-a  il  subbiet- 


"i'  ne. 


,j^?heremo  più   chiaramente  con 

"'u*e sardo,  allora  vig-ente,  e  nella 

!  r^fristro,  oHsia  d' insinuazione,  del 

^  rd  permesso  il  contratto  d' enfl- 

"i'p^>niaiao  ora,  che,  nondimeno,  fra 

'^^^iiù  8i  fosse  stipulata  una  conces- 

-tcniica.  Questo  atto  o  sfuggiva  a 

'  '^!ssì  o,  presentato  al  registro,  si 

"  i'jyuto  colpire  con  la  tassa  fissa  di 

-  i^inato,  stando  alle  teorie  restrit- 
'  ■:ì-ìo  il  concetto  degli  oppositori. 

-  -^.j  che,  mentre  la  legge  lo  com- 
'  -  .'enericamente,  per  una  tassa  pro- 

--  fra  le  obbligazioni,  liquidazioni 

^  •>  Talori  o  fra  le  trasmissioni  di 

^  di  godimento  di  beni,  l'avrebbe 

-to  Ffujrgire.  Avrebbe  voluto  e  di- 

^À  un  tempo.  Lo  che  è  semplice- 

•firdo. 

"'.>:fj\o  del  progetto  venne  dalla  Ca- 

;  r.  Mito  quale   fa   proposto,  trion- 

'-  1p  teorie  del  ministero  sostenu- 

-unissario  regio. 

'Il  rblìp  e^'-uale  fortuna  nel  Senato; 

'  '^dLcellù  le  parole  per  analogia.  E 

'"'•51  modificato,  formò  la  disposi- 

' .  art  4  della  legg-e  del  21  ap  rile 

"i^^  furono  per  tal  modo  ribadite  le 


-^£  10,  dig.  De  le^b.  (1,  3). 
*-  "'•  òig.  De  legib. 


nel  ritenerle  soggette  alle  affini  dispo- 
sizioni, in  osservanza  dell'  articolo  3 
delle  regole  sulla  interpretazione  delle 
leggi  premesse  al  codice  civile,  che 
qu^ora  una  ccmtroversia  non  possa  de- 
cidersi con  una  espressa  disposizione 
di  legge,  vuole  abbiasi  riguardo  a  quelle 
ohe  regolano  casi  simili  o  materie  ana- 


vecchie  dottrine  della  interpretazione   av- 
versa al  fisco  ed  unicamente  restrittiva. 

XVI.  Inspirati  alle  dottrine  francesi  ed 
alle  massime  prevalenti  nel  nostro  diritto 
pubblico  e  nella  giurisprudenza  1  sigg.  Ma- 
gioncalda  e  Accame  insegnano  le  stesse 
regole  della  interpretazione  restrittiva  e 
nel  dubbio  avversa  al  fisco: 

«  La  legge,  dicono  essi,  non  deve  la- 
«  sciare  il  menomo  arbitrio  a  chi  è  incari- 
«  cato  di  riscuoterle  (le  tasse)  ». 

«  Di  tutti  i  vizi  il  peggiore  è  Tarbitrio 
«  degli  esattori  ». 

«  L'imposta,  soggiungono,  è  un  j)eso 
«  che  si  sopporta  da  tutti  mal  volentieri; 
«  ma  per  renderlo  giusto  e  tollerabile  è  ne- 
«  cessario  che  il  citt;idino  sappia  anticipa- 
«  tamente,  quale  è  il  sacrifizio  pecuniario 
«  che  da  lui  richiede  lo  Stato;  e  che  ninno 
«  possa  né  aggiungere  al  peso  fissato  dalla 
«  legge,  né  sottrarvi  la  minima  particel- 
«  la  »  (3). 

Nulla  di  più  giusto.  Ma  se  con  ciò  si 
volesse  pretendere  che  il  cittadino  possa 
sempre  leggere  nei  precetti  del  potere  le- 
gislativo quanto  può,  o  non  deve  fare,  noi 
dobbiamo,  nostro  malgrado,  rispondere,  che 
questo  nobile  desiderio  non  potrà  mai  rea- 
lizzarsi; avvegnaché,  fino  a  che  dura  la  im- 
perfezione umana,  le  leggi  non  g-iungeran- 
no  mai  a  comprendere  tutti  i  casi  possibili 
e  gli  uomini  ad  andare  d'  accordo  nello  in- 
tendere ed  osservare  i  rispettivi  loro  diritti 
e  doveri.  E  quando  non  fosse  altro  ostacolo, 
avremmo  la  insufficienza  della  lingua  la  qua- 
le manca  dei  termini  e  modi  adatti  per 
scolpire  nel  vero  loro  essere  i  pensieri  del 
legislatore  (4). 

I  lodati  scrittori  insegnano  tre  regole 
d' interpretazione: 

«  La  prima  è  che,  quando  le  leggi  di 
«  questa  fatta  sono  chiare  ed  aperte,  non  è 
«  permessa  la  interpretazione,  ma  devono 
«  essere  rijBrorosamente,  inesorabilmente  ap- 
«  plicate.  Nessuna  considerazione  di  per- 
«  none,  di  casi,  di  circostanze,  autorizza  lo 
«  esattore  od  il  giudice  ad  aggravare  od  a 
«  diminuire,  in  qualsiasi  modo,  il  peso  della 
«  imposta.  Qui  l'  equità  non  ha  luogo,  qui 
«e  non  si  conosce  che  la  legge  ». 

Cum  in  verbis  nulla  amoi(iuitnR  est,  non 
debet  admitti  roluntatis  quaestio  (5). 

Sono  verità  codeste  che  non  ammetto- 
no dimostrazione,   perchè   oramai   entrate 


(3)  N.  66. 

<4)  Massime,  N.  3330. 

(5)  L.  25  §  1,  dig.  De  legat  III, 
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loghe,  e  solo  ove  il  caso  rimaikga  tut* 
tavìa  dubbio,  debba  decidersi  secondo  i 
piìncipii  generali  di  diritto. 

Che  dalla  ricordata  legee,  non  es- 
sendo con  precisa  testuale  disposizione 
regolata  a  deduzione  dei  cespiti  ere- 
ditarii,  che  vogliansi  esclusi  dalla  li- 
quidazione della  tassa,  avendo  stabilito 
nell'articolo  53  che  in   deduzione   del- 


nel  dominio  della  pubblica  opinione  ed  af- 
fermate espressamente  anche  nelle  stesse 
leggi,  cioè  air  art.  75  !di  quella  del  21  a- 
prue  1862  e  122  dell'  attuate. 

«  Né  si  deve  ricorrere  a  ragioni  di  e- 
«  Quità.  La  classica  voce  equità  è  bandita 
«  dai  codici  moderni,  perche  ì  nostri  legi- 
«  slatori  sono  convinti  di  avere  segruìto  in 

<  ogrnl  loro  pronunziato,  ciò  che  havvi  di 

<  più  ragionevole  e  g-ìusto  (1). 

»  La  seconda  reg-ola,  continuano  i  si- 
«  canori  Magioncalda  e  Accame,  è  che  le 
«  leggi  di  questa  fatta  non  ammettono 
«  in  guisa  alcuna  l'interpretazione  esten- 
«t  slva  ;  non  permettono ,  cioè ,  che  fon- 
€  dandosi  sui  motivi  della  legge,  si  dia 
€  alle  sue  parole  una  maggiore  estensione 
«  di  quella  che  naturalmente  hanno;  né  che, 
«  procedendo  per  analogia  o  per  induzione, 

<  si  estendano  le  sue  disposizioni  dai  casi 
«  espressamente  contemplati  ai  casi  non 
«e  contemplati  (2). 

«  Ma  se  la  legge  non  fosse  chiara,  e  se 

<  nemmeno  coi  sussidii  dell'arte  ermeneu- 

<  tica  si  potesse  giungere  a  scoprirne  con 

<  sicurezza  il  vero  senso,  che  cosa  sarebbe 
«  allora  da  fare?  Qui  viene  in  campo  la 
«  terza  regola:  nel  dubbio  si  deve  pronun- 
«  ziare  a  favore  dei  contribuenti   e   contro 

<  del  fisco.  Questa  regola,  dicono  essi,  è  e- 

<  vidente.  Come  si  potrebbe  infatti  far  pa- 
«  gare  V  imposta,  se  non  è  ben  certo  che 

<  la  legge  lo  abbia  voluto? 

«e  D'altronde,  è  principio  generale  che, 
«  nel  dubbio,  le  convenzioni  si  interpretano 
K  contro  colui  che  ha  stipulato  e  in  favore 

<  di  Quello  che  ha  contratto  1*  obbligazio- 
ne ne  (3). 

«  Ora,  come  osservano  i  sìgg.   Cham- 
«  pionnièse  e  Rigaud  (4).  è  per  una  specie 
«  di  convenzione  fra  lo  Stato  ed  i  cittadini 
«  che  si  mettono  le  imposte. 

«  Lo  Stato  è  il  creditore,  l  cittadini  so- 
«  no  i  debitori.  Se  la  legge  costitutiva  del- 

<  l' imposta  non  spiega  chiaramente  quali 

<  sono  le  obblig'aziom  dei  cittadini,  la  col- 

<  pa  è  del  creditore  in  cujus  erat  potestate 

<  legem  apertius  dicere  »  (5). 

xV.  Nella  giurisprudenza,  però,  prima 
ancora  dell'  attuazione  del  codice  Italiano, 
e  sotto  r  impero  della  stessa  legge  di  re- 


(1)  Borsari,  all'  art.  3,  disposi z,  prelim. 

(2)  Mag.  n.  68. 

(3)  Art  1137  cod.  civ. 

(4)  Champ.  N.  37,  voi.  I. 

(5)  Mas.  n.  70. 
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l'aase  ereditario  saranno  ammessi  | 
debiti  certi,  e  liquidi  risultanti  «l:| 
pubblici,  da  sentenze  di  data  ant^^ 
all'apertura  della  successione,  o  da  ^. 
ture  private  registrate  prima  dJ 
pertura  della  successione,  non  pni 
sere  dubbio,  essere  la  deduzione  *lti 
biti,  per  l'oggetto  della  tassa,  pij 
mente  analoga  alla  esclusione  (k| 
, — ^ 1 

glstro  del  1862,  incominciarono  a  ni^ 
starsi  le  nuove  teoriche  più  consond 
nostre  istituzioni  liberali. 

E'  rimarchevole  su   (juesto  argoi 
la  sentenza  della  corte  di  cassazione 
rino  del  7  febbraio  1866,  in  materia  di 
di  registro: 

«  Attesoché,  dice  la  sentenza,  cnii 
«  surabile  argomento  il  tribunale  liu  | 
«  che  tanto  meno  una  interprctazioi 
«e  sten  si  va  deve  adottarsi  in  quanto  id 
«  gè  fiscale  è  di  sua  natura  odiosa.  Qj 
«e  concetto  insinuato  in  altre  epoche 

<  giurisprudenza,  quando  le  imposizìD 
*c  tevano  considerarsi  come  la  esproj 
K  arbitraria  della  volontà  di  un  goven 

<  tocrate  ed  oppressore,  deve  bandir 
«  foro;  né  è  più  lecito  farne  materia 

<  qualunque  argomento  giurìdico. 

«  Le  leggi  finanziarie  non   hannj 
«  rattere  né  odioso  né  oppressivo:   li 
«<  mente  votate  e  conformate  ai  reali 
K  gni  dello  Stato,  ne  rappresentano  la 
«e  e  quindi  una  delle  vitali   condizion 
«  bene  generale  »  (6). 

Air  incontro,  un'  altra  sentenza 
stessa  corte,  in  tema  di  tassa  bollo,  in 
15  febbraio  1867,  vuole  la  interpreta 
restrittiva,  trattandosi  di  legge  «  posi 
«  che  in  uno  scopo  meramente  flnmd 
«  vincola  1'  esercizio  della  naturale  l 
«  tà  »  (7). 

Ed  una  decisione  della  corte  di  ci 
zione  di  Napoli,  17  dicembre  1867,  i)er 
di  registro,  pone  per  massima  che  «  It 
«  gi,  che  restringono  il  libero  esercizi 
«  diritti,  non  possono  interpretarsi  ost| 
«  vamente.  Di  tal  natura  sono  le  lepr^' 
*c  ziarie.  Nelle  cose  dubbie  è  uopo  st'^ 
«  la  interpretazione  più  benigna  ». 

XVI.  Pareva  e  dovevasi  sperare  r 
codice  italiano,  che  ebbe  vigore  nel  V 
la  legge  del  registro  del  1866,  avesser 
vuto  togliere  al  riguardo  ogni  incerti 
perocché  1'  uno  detta  le  regole  positivo  | 
mterpetrazione  delle  leggi  e  l'altra,  al 
ticolo  4,  specifica  i  casi  ed  i  limiti  nei  \ 
è  ammessa  la  interpretazione  estensivi 

Ma  fin  qui  non  ci  pare  che  si  ^ 
messe  d'  accordo  le  opinioni. 

Alla  sentenza  surriferita  del  7  febi 


(6)  Annali  Giurisp.  it.  1866,  punt.  3 
gina  13  -  Massime  1352. 

(7)  Giorn.  La  Leggo  1867,  pag.  538  U 
1868,  pag.  79. 
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nht^utvii,  e  concorrere  nell'una,  e 

!-'.  ÀXTk  ìpoieei   identix^k    la  ragione 

li  i-?;t,j^  che  come  la  tatela  degl'in- 

:>:  ^h  SUto   richiede    che    non 

i:\  «matta  al  debito    della    tassa 

z\  p.irte  del  patrimonio  ereditario 
M  kànaoae  di  debiti  insussiatenti, 

z  -À-  M  pali  clie  non  venga  dimi- 
si'e  «Ih  detezione   di   attività   cbe 


^  '  i»Ii  corte  di  cassazione  di  Torino,  il 
.   r.:ui  ÀntsU  di  gturisprwienut  italiana 
-.'Ti'.yùùi  2a  Qota  fiegruente: 

•  Ir  l^gi  di  fiiianza  non  si  diranao 
:  HA  se  ^>lìce  questo  attributo;  ma  nem- 

'  'lu  ptTviiio  dirsi  favorevoli  e  tali  da 
-  Mi»  nel  dabbio  una  interpetrazione 

•  .o-u  n  carattere  di  queste  leggi  ò 
r.  zrsie  limitativo. 

«  '^r^  dato  che  un   dubbio   vero  e 

:  .L?jii^  \m  dubbio  che  resista  agli  sfor» 

-  ^"ìa  iJìiffn)retaziooe,  s' incontri  nella 

'.r.'.j^u  nnanziaria,  per  determinare 

^*     uìe  altro  contratto  vada   sog- 

-  '*)  1  imposta,  o  se  T  imposta  sia  di 

■ ..  •»  ^asia  mairgiore  o  minoro^  non  pò* 

*.'..*  .--tiarjruirsi   quei   giudici   cbe  ri- 

>    1^  :.j  contro  V  amministrazione  pub- 

-  r4;ipresentante  il  governo  qui  da» 

•  '^6»  difere  potuiMet  ». 

•  :7^->sto,  la. Corte  di   Cassazione  di 
*N   !a  »tìnienza26  giugno  1876,  in  cau- 

'  %>-£!  &ui  fabbricati,  materia  affine, 
'"  'aito  Coserai   giustamente  fbtto  ri» 

•  ii'  «iTtieolo  3  delle  disposizioni  pre* 
■  r  J,  ciKiice  patrio  che  pone  come 

.jrcu  di  interpretazione  quello  del- 

.  ^v:  «  i^uelle  disposizioni  primiera- 

.  ■  i:<a  »jno  già  speciali  ed  esclusive 

•  .  «.'iterpretazioue  del  codice   civile; 

-.w  ciò  fosse,  il  legislatore  non  le 

-'  i&dìcate,  come  le  indicò,  quali 

•^Isli'ni  Siila  pubblicazione,  interpre- 

'  t  •  rvi  applicazione  delle  leggi  in  ge- 

-  e  »econdariamente,  Tapplioazione 
.  ^>i^\sL  per  r  interpretazione  della 

'-*  fte  è  un  precetto  di  legge  posl- 

-  3  ee^sa  per  questo  di    essere  an- 
■^•w  regola  generale  di  giurispru- 

e  ili  ragione  ». 
•  't-^ia  Ojrte  ^erò,  in  causa  per  <la- 

•  ;.tL»>,  dichiaro   che    «  le   leggi  da- 
•^TOfio  essere  interpretate  in  senso 

"-0.  perchè  importano  un  aggravio 

-rr;*izio  dei  diritti  dei   cittadini.  Lo 

•'■T  me  l'applicazione  con  argomenti 

^^^  dai  casi  espressi,  è  il  venire 

•  -'1  art  4  delie  disposizioni  preli- 

•  •  Kh. 

^y^^-i,  eun  sentenza  10  gennaio   1881, 
•Riversi  sempre  le  leggi  relative 

-  '  i&t^ndere  nel  senso  latto  palese 
-iirk'ato  proprio  delle  parole  respin- 

ii^iijjwi  estensiva  e  restrittiva ìbl- 

.' '.Tsaie  Le  Massime  del  Re^Utfo{%), 

i  ^'{TCMnentazione,  difende  e  riven- 

i-g^ /inan^iaria  la  interpretazio- 


appartenevano  ed  defnnto;  e  male  sa- 
rebbe provveduto  all'  interesse  deli'  e* 
rario,  coil'avere  impedita  a  mezzo  di 
prove  rigorose,  e  tassative  la  dednziot 
ne  fraudolenta  di  debiti  non  esistenti, 
quando  con  pari  rigore  non  fosse  stato 
precluso  l'adito  alla  detrazione  di  ce- 
spiti attivi  del  patrimonio  ereditario. 
Che  vano  è  l'obbiettare  del  doversi 


ne  assolutamente  estensiva,* |perehè  €  dac- 
ie che  i  popoli  si  rivendicarono  in  libertà, 
«  dacché  il  governo  non  è  più  un'  usurpa» 
«  tore,  né  un  nemi<;o,  ma. una  parte  di  loro 
«  Htessi,  dacché  le  imposte,  sopperendo  alle 
«  necessità  reali  delio  Stato,  provvedono 
«  alla  conservazione  della  società,  le  leggi 
«  che  le  riguardano  perdettero  T  antico  o- 
«  (lioso  carattere  e  rientrarono  nel  dominio 
«  del  gius  comune:  indi  non  possono  piìX 
«  subire  l' onta  della  interpretazione  ri- 
«  strettiva  ». 

Questa  tesi  provocò  una  confutazione 
nella  quale  tend evasi  a  parificare  la  legge 
di  registro  alle  leggi  penali  e  sostenevasi 
perciò  la  interpretazione  restrittiva  (3). 

Infine,  Tillustre  avvocato  Gori,  nel  suo 
trattato  sulle  tasse  di  registro,  difende  esso 
pure  la  interpretazione  estensiva,  conformata 
cioè  meramente  ai  precetti  dell'  art.  3  dalle 
disposizioni  preliminari  al  codice  civile; 
«  Certo,  dice  egli,  interpretazione  arbitraria 
«  nò  restrittiva  né  estensiva  non  si  ammette 
«  in  queste  leggi,  come  in  nessun'altra  Ma 
«  neirapplicazionè  delle  leggi  daziarie  non 
«  si  deve  rinunziare  al  buon  senso:  è  dun- 
«  que  necessario  di  ricercare  nel  testo  la 
«  volontà  del  legislatore  »  (4). 

Nò  altrimenti  scrive  il  Demante:  «  Tou- 
«  tefois  rinterpretation  de  la  loi  fiscale  doit 
«  étre  raisonnable  ». 

XVII.  Ci  siamo  dilungati  alquanto  nella 
esposizione  delle  varie  dottrine,  e  chiediamo 
venia  ai  lettori,  perchè  1'  argomento  è  di 
somma  importanza,  ed  interessa  di  prendere, 
fra  tanta  discrepanza  di  opinioni,  una  via 
giusta  e  consona  con  lo  spirito  della  legge, 
(lei  tempi  e  del  diritto  pubblico. 

A  raggiungere  questo  intento,  oramai 
peso  più  facile,  noi  discuteremo  brevemente 
le  diverse  teorie  sopra  esposte,  in9omineian- 
do  da  quella  avversa  per  massima  al  fìsco. 

XVIII.  Le  viete  teorie  del^«ci«  semper 
dives  ~  in  dubio  cantra  flsoum  —  odiosa  re- 
strifjenda  -  e  simili  hanno  fatto  il  loro  tem- 

So.  Erano  una  reazione  contro  l' autocrazia 
el  potere  feudale   o   signorile,  contro    la 
prepotenza  del  ^ic  volo  sic  juheo. 

Le  leggi  fìseali  erano  odiose,  perchè 
imposte  dalla  sola  volontà  del  principe,  tal- 
volta per  essere  adoperate  a  danno  degli 
stessi  oitadini. 


(1)  Sentenza  18  deccmbre  1880. 

(2)  N.  3294,  fase.  Vili,  1873. 

(3)  V.  Mass.  n.  3330. 

(4)  Pref  pag.  5. 
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ne'  cafii  speciali  non  contemplati  dalla 
ricordata  legge  avere  ricorso  al  codice 
civile,  e  del  non  doversi  estendere  quella 
legge  speciale  oltre  i  casi,  ed  i  tempi 
in  essa  espressi;  che  dal  codice  civile, 
informato  a  prinoipii  di  ei]mt'',  e  di 
giustizia  sono  regolati  i  diritti  privati; 
da  leggi  particolari  di. ordine  pubblico, 
informate  dai   crìterii    finanziari  è  re- 


Ma  nel  liberi  regri^imenti  Vodioso  fi$cns 
ò  scomparso,  ha  cambiato  fisonomia,  non 
è  i)iù  cne  il  Taccog-litore  del  contributo  che 
i  cittadini  liberamente  si  sono  imposto  per 
il  mantenimento  e  la  prosperità  dello  Stato. 

Diceva  bene  Tàcito:  Neque  enim  quies 
gentium  sine  armùty  neque  arma  sine  stipen^ 
dite ,  neque  stipendia  eine  tributis  haheri 
queunt. 

Montesquieu,  nel  suo  aureo  libro.  Dello 
spirito  delle  leg^gri,  scrive:  «  Sono  le  ren- 

<  dite  dello  Stato  una  porzione  che  dà  ogni 
«  cittadino,  di  ciò  che  possiede,  per  avere 
«  la  sicurezza  dell'  altro  o  per  goderne  con 
«  piacere  -  Regola  generale  -  Si  possono 
«e  esigere  i  tributi  più  ^ravi  a  proporzione 
«,  delle  libertà  dei  sudditi,  ed  ò  forza  di  mo- 
«  derarli  a  misura  che  si  accresce  la  ser- 
«  vitù.  Ciò  è  sempre  stato  e  sempre  lo  sarà. 
«  E'  regola  estratta  dalla  natura  la  quale 
e  non  varia;  trovasi  in  ogni  paese,  in  In- 
«  ghilterrsL,  in  Olanda  ed  in'  tutti  gli  Stati 
«  nei  quali  la  libertà  va  scemando,  fino  in 
«  Turchia  •  Negli  Stati   moderati  vi  ò  un 

<  compenso  per  la  gravezza  dei  tributi  ed 
«  è  la  libertà  »  (1). 

Le  leggi  finanziarie  adunque,  e  specie 
quella  sulle  tasse  di  registro,  fondate  sulla 
libertà,  liberamente  acconsentite  non  hanno 
più  nulla  di  odioso.  Prescriverne  questo  ca- 
rattere è  dovere  di  un  popolo  libero,  è  un 
sentimento  del  rispetto  che  deve  a  sé  stesso. 

XIX.  Laonde  e  un  errore  politico  q^uel- 
lo  di  confondere  il  governo  col  legisla- 
tore ,  qui  cdariue  legem  dicere  potuiseet, 
perchè  le  leggi  d'impose,  giova  ripeterlo, 
sono  fatte,  non  dal  governo,  ma  dal  parla- 
mento, e  possono  essere  proposte  anche  per 
iniziativa  parlamentare. 

XX.  Ne  crediamo  abbia  maggior  valore 
Taltro  argomento  che  adducono  i  signori  Ms^ 
gioncalda  ed  Accame,  col  paragonare  le  impo- 
ste ad  una  specie  di  convenzione  fra  lo  Stato 
ed  1  cittadini,  nella  eguale  quello  è  il  cre- 
ditore e  questi  1  debitori;  perocché  il  con- 
fronto non  regge  per  V  evidente  disparità 
dei  termini.  Se  le  convenzioni  sono  leggi, 
le  leggi  non  sono  convenzioni,  e  non  e  il 
caso  di  intavolare,  come  osserva  il  giornale 
Le  Maesime  al  num.  3294,  una  discussione, 
filosofica,  per  stabilire  che  i  rapporti  del  po- 
tere imperante  coi  contribuenti  non  si  pos- 
sono giuridicamente  ragguagliare  alla  stre- 
gua di  una  semplice  obbligazione  contrat- 
tuale. 


(1)  Lib.  3,  cap.  1  e  12. 


gelata  la  materia  delle  imposte; 
ohe,  essendo  generali  sulla  materis 
ciale  dei  tnbuti,  determinano  i  i 
dello  Stato  e  gli  obblighi  dei  contri  1 
ti,  non  restringono  il  libero  esercL: 
alcon  diritto,  provvedono  alle  pi 
ohe  necessità  coi  proventi  delle  pi 
che  imposte,  stabiliscono  regole 
rali  in  quella  materia  specL'xle;  e 


XXr.  B  nemmeno  da  lontano  può 
ficarsi  la  legge  del  registro  alle  le^. 
nali.  Tutte  le  leggi  hanno  sanzioni 
per  assicurarne  la  osservanza.  Lo  se- 
mento del  contratto,  in  caso  di  ìiiac] 
mento  di  patti,  l' espulsione  dell'  inci 
per  difetto  di  pagamento  della  pigi(>i> 
sono  forse  altrettante  sanzioni  penali' 
siderare  il  concetto  dell*  applicabili t^i. 
tassa  come  virtualmente  connesso  con 
lo  della  penalità,  per  gettare  le  le^ 
ziarie  nella  categoria  delle  leggi  |] 
ò  infliggere  loro  un  marchio  ben  pi 
giurioso  della  odiosità. 

Alla  tassa  ninno  può  e  deve  soti 
tutti  lo  possono  e  lo  debbono  alle  per 

XXII.  Ma  da  quella  vecchia  scuci 
gna  di  altri  costumi,  a  quella  di  talun 
demi  scrittori  che  vogliono  propria  :i 
ste  leggi  la  interpretazione  estensi 
troppo  grave  il  passo.  . 

Tolto  il  carattere  odioso,  essi  pii 
dono  che  tra  le  leggi  daziarie  e  «j 
di  qualsiasi  altra  natura  civile  non 
differenza;  perocché,  a  loro  avviso,  no 
pediscono  il  libero  esercizio  dei  dirit 
sono  eccezioni  a  regole  generali  o  ad 
leggi,  secondo  l'articolo  4  delle  disposi 
preliminari  al  codice  civile. 

Certamente  le  leggi  di  registro 
bollo,  non  si  oppongono,  ad  eBetnpio^ 
un  cittadino  stipuli  un  contratto  eomj 
glie  gli  talenta.  In  ciò  non  impedisca} 
libero  esercizio  ;  ma  è  pure  certo 
limitano  questo  diritto  alla  condiziont 
venga  redatto  in  carta  bollata  e  sìa  : 
strato.  Ed  ecco  una  limitazione  dell 
berta. 

D'altronde,  l'imposta  per  aè  stessa^ 
traendo  una  parte  dell'  attività,  del  ^ 
mento,  dei  benefizt,  limita  i  diritti  del 
tadino. 

Donde  le  leggi  daziarle  sono  leg;:! 
mitative. 

XXIII.  I  sostenitori  della  interp: 
zione  estensiva  si  mostrano,  a  dir  vero 
fiscali  del  fisco;  avvegnacchè  abbianu 
preso  dalla  bocca  stessa  del  commisi 
regio,  che  sosteneva  la  discussione  \ 
legge  del  1862,  come  ne  volesse  limita 
regola  della  analogia  alla  sola  deterir 
zione  della  specie  di  tassa  proporzio 
lasciando  ferma,  nel  resto,  la  regola  < 
interpretazione  restrittiva  propria  delle 
gi  daziarie. 

Bd  un  argomento  convincente  l'ali 
mo  dallo  stesso  articolo  4  della  legge 
tuale  di  registro,  là  dove  In  termini,  ai 
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*.-ì.i:t^ 


>i  iTf^iwoiii  devono  seguirsi  le 
-CY prescritte  dall'art.  2  e  non  quelle 

-JirWi  4  delle  disposizioni  pre- 
:  ^<^.  al  codice  civile  relative  alle  leggi 

kij.  ed  ecrezionali  ed  a  quelle  le^gi 
•^  Ternati  alle  quali  accenna  il  notis- 
•  ^j>'  àiìgiiK  ««  qttod  contra  rationem 
r'i  ff^tptoM  est  non  est  prodtaeen^ 
f^sifmtggueTttias:  inaliis  sitnilibus 


p^i^àTÌ,  ammette  la  interpretazione 
ai  soli  casi  ìtì  contemplati. 
vfii  é  proprio  il  caso  della  massima:  ^ui 
'  ¥79  ùcit  ie  altero  negat,  perchè,  se  l'in- 
-  ;?lìi  li^jre  racchiudesse   già  il   con- 
'^'•-  -stix  interpretazione   estensiva,  non 
^^T^^  gtato  bisogno   di   una  speciale 
'-^!£XB».  che  si  era  g-ià  tentato  intro- 
'-rr-.  *c3e  abbiamo  detto  innanii. 
2«o  n  capoverso  dell'articolo  %: 
«  \tsaào  vn  atto,  che  per   la  sua  nar 
'  vr;  e  -per  i  suoi  effetti  risulti  sog'gretto 

•  *  '^>M  psoporzionale  o  graduale,  non  si 
«  '^j^i  esplicitamente    contemplato    nella 

•  ftrf^  C3n  irravato  con  la  tassa  della 
«  ìtL.  !^fde5Ìma  che  più  si  accosterà  alla 

•  :jri!a  ed  agii  effetti  dell'atto  stesso  ». 

L'Eira  vedere  lo  stesso  concetto  pro- 

.:n*^.  dal  commissario   regio,   con  tutte 

'  >^:iimoni  e  limitazioni   atte  ad  impe- 

n^  'A  fftensione,  non  essendosi  nemme- 

bioperata  la  parola  analogia,  appunto 
-7  ^-striageme  la  portata. 

^HiroQde,  per  determinare  la  tassa  pro- 
•rsicàJe.  occorre  spesso  di  stabilire  prima 

'■«tata  e  gli  effetti  dell'atto  o  della  con- 
■*_r':a#. 

£  tè  convenzioni  bisogna   conoscerle 

•  i"  la  interpretazione  propria  dei  contratti 

r^tkì  anche  estensiva,  secondo  gli  ar- 
*  i  1131  e  seguenti  del  codice  civile.  La 
Tit  dM  registro  adunque    deve  seguire 

'  "^Hi  la  stessa  regola,  perchè  la  deter- 
-  *0M  del  contratto   e  T  applicaziona 

■  '.  ^sa  si  collegano  e  si  completano  in 

-•-iesimo  concetto  giuridico. 
^   ''iti  dei  casi  ivi  indicati,  la  interpre- 

^;"«noii  può  essere  che  restrittiva. 

^^IV.  Resta  cosi  anche  dimostrato  che 
^-s?Tio  esatta  è  la  teoria  assoluta  della 
**-n?etaàone   restrittiva    applicata    alla 

'-'7^  di  registro;  perocché  è  la  legge  stes- 
;*  ■-*>  in  speciali  casi,  fa  eccezione,  am- 
^-^*ado  doé  la  interpretazione  da  casi 

^Hnplati  a  casi  non  contemplati,  purché 
^  E  tratti  di  introdurre  un  nuòvo  ele- 
V--.V,  4ella  im^ta  o  di  creare  una  nuova 

^«1  fone  spiegheremo  all'articolo  6. 
WS  Bsenisa  adunque  la  massima  av* 

"**  »l  fisco,  la  interpretazione  della  leg- 


ì»  L  17  ff  De  legib. 

^  L  1 1  20  dig.  De  exercit  actione. 

^'  Inst  De  offjud.  in  prlnc. 


Gne  la  denunziata  sentenza,  aUon- 
tanai'isi  da  queste  niasaime  stabilite 
dalla  giurisprudenza  costante  di  questa 
Corte  Suprema,  avendo  ritenuto  che 
tutte  le  leggi  speciali  costituenti  un 
jiM  singulare  non  erano  fatte  per  es- 
sere applicate  per  analogia,  e  per  es- 
sere estese  da  un  cas)  all'altro,  ed  es- 
sere quindi  unicamente  applicabile  Tar- 
ticolo  53  della  legge  13  settembre  1874 


gè  di  reg^istro  deve  conformarsi  anzi  tutto 
al  significato  delle  parole  ed  alla  intensione 
del  le^slatore,  secondo  l'art.  3  delle  dispo- 
sizioni preliminari. 

Scire  ìenes  non  hoc  est  verba  earum  te- 
nere, sed  vini  et  potestatem  (1). 

Questa  è  la  regola  principale,  comune 
a  tutte  le  leggi,  comprese  quelle  daziarie. 
Prima,  cioè,  la  interpretazione  letterale,  co- 
me consiglia  Ulpiano,  in  r^  igitur  duhia^  me- 
lius  est  verbis  edicti  inner Direi}).  Poi  la  gram- 
maticale e  logicOyjfer  scoprire  l'intenzione 
del  legislatore.  E  rimanendo  tuttavia  il 
dubbio,  allora  si  dovrà  ricorrere  alla  inter- 
pretazione estensiva  o  restrittiva  secondo 
te  distinzioni  sopra  espresse,  cioè,  proce- 
dendo per  analogia  quando  si  tratti  di  ca^ 
ratterizzare  le  convenzioni  e  di  applicare 
la  tassa  proporzionale  o  graduale  a  sub- 
bietti  soggetti  a  tassa  per  loro  natura  o  pel 
concetto  generale  della  legge;  e  non  esten- 
dendo mai  il  significato  né  a  casi  né  a 
tempi  non  espressi  in  tutte  le  altre'  dispo- 
sizioni della  legge  e  nell'  applicazione  delle 
tasse  fisse. 

XXVI.  Ma  non  deve  si  stabilire  alcuna 
regola  fìssa;  cioè  né  a  favore  né  contro  il 
fìsco,  dovendo  soltanto  la  logica,  la  scienza, 
i  principi  generali  di  diritto,  la  pur  arte 
'ermeneutica,  consigliare  la  decisione  (ar- 
colo  3  disposiz.  prel.),  senza  preoccuparsi  a 
chi  abbia  essa  a  recar  vantaggio;  obbeden- 
do, in  una  parola,  ai  consigli  che  detta  la 
ragione,  al  cui  scopo  mirano  appunto  le  re- 
^le  delle  leggi  positive: 

«  Meminisse  aebet  judex  ne  aliter  judicet 
«  gtiam  legibtM  prodi fum  est  »  (3).  «  Nemo 
«  debef,  secondo  Aristotile,  esse  lege  sor 
«  pientior  ». 

«  Ces  réf les  n'en  ont  point  le  caracté- 
«  re  impératif;  elles  ne  sont  que  des  con- 
«  seils  dictés  par  la  raison,  et  rappelés  par 
«  le  legislateur  au  juge  qui  peut  s^en  écar- 
«  ter,  suivant  les  circonstances  »  (4).  «  Quod 
«  contra  rationem  juris  receptum  est  non  est 
it  producendum  ad  conseguentiam  ». 

B,  di  vero,  non  bisogna  nemmeno  ca- 
dere  nell'eccesso  contrario,  di  decidere  cioè 
a  favore  dello  Stato  come  cjuello  che  rap- 

S resenta  l'interesse  di  tutti:  <  Interdictum 
oc  pubblicae  utilità fis  causa  proponi palam 
èst  »,  secondo  Ulpiano;  avvogna  che  l'interes- 
se comune  esige  che  non  si  offenda  o  si 
menomi  il  diritto  di  alcuno,  potendo  cia- 
scuno alla  sua  volta  subire  la  stessa  legge. 

XXVII.  Per  quanto  vada  giustamente 
onorata  la  magistratura  per  la  indipendenza 
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ai  debiti  ereditarli,  offese  le  disposi- 
zioni invocata  dalla  amministrazione 
ricorrente  a  fondamento  del  suo  gra- 
vame. 

Che,  in  conseguenza  dei  primi  er- 
rori, incorse  in  un  secondo,  qnello  di 
tenere  conto  della  privata  scrittnra  14 
febbraio  1877,  registrata  soltanto  nel 
6  agosto  1880,  e  quindi  da  oltre  28 
mesi  dopo  la  morte  di  Giuseppa  Scuot- 
to,  in  onta  al  ricordato  articolo  53,  che 
ammette  le  sole  deduzioni  dall'asse  ere- 
ditario risultanti  da  atti  pubblici , 
e  da  sentenze  anteriori  all'  apertura 
della  successione,  e  da  scritture  private 


e  la  imparzialità  dei  suoi  giudizi,  non  sa- 
rebbe talvolta  impossibile  che  si  trovasse 
più  facilmente  dubbia  la  questione  'per  ap- 
pig-liarai  alla  regola  che  fosse  ammessa  nel 
nostro  diritto  sia  a  favore  che  contro  il 
fìsco. 

Ma  se  codesta  impnrzialità  è,  e  deve 
essere^  la  guida  della  magistratura  indipen- 
dente, difficilmente  lo  pessimo  sperare  sem- 
Sre  da  parte  del  contribuente  e  dell'  agente 
ella  riscossione;  avvegnacchè  sono  oppo- 
ste le  inclinazioni. 

E'  insito  alla  umana  natura  che  Cia- 
scuno sia  inclinato  a  trovare,  con  pieno 
convincimento  e  coscienziosamente,  buoni 
gli  argomenti  che  giovano  al  proprio  inte- 
resse. Così  il  contribuente  nelle  quistioni 
dubbie  sosterrà  la  interpretazione  in  suo 
favore;  come,  d'  altra  parte,  V  agente  della 
finanza  temerà  di  offendere  la  legge  e  Pin- 
teresse  dello  Stato,  e  d'incorrere  nel  biasi- 
mo, se  non  fa  propendere  la  interpretazione 
in  favore  dello  Stato. 

L'avvocato  Gori,  nella  prefazione  al  suo 
trattato  dice  che  un  po'  di  fiscalità  è  utile 
nei  ricevitori;  perchè  ad  essi  è  affidata  la 
difesa  di  una  legge  assalita  da  quanti,  se- 
condo il  poeta,  aveva  compagni  la  discordia, 
la  quale 

«  Avea  dietro,  davanti  e  d*am7jo  i  lati 
«  Notai y  procuratori  ed  avvocati ->>, 

Noi  esitiamo  a  ripetere  questo  consì- 
glio, perchè,  a  dire  il  vero,  non  ci  pare  che 
le  condizioni  siano  uguali. 

Non  tutti  i  contribuenti  hanno  questa 
schiara  di  difensori,'  e  per  averli  bisognerà 
pagarli.  Ma,  anche  avendoli,  e  valentissimi 
sin  che  si  voglia,  avranno  sempre  a  com- 
battere con  funzionari!  famigliari  con  la  leg- 
ge speciale  e  che  conoscono  tutti  i  mezzi 
per  difendersi  in  questa  lotta,  nella  quale 
per  anni  da  una  parte  stanno  le  parole,  dal- 
l'altra i  fatti:  perocché  tutti  g'ii  argomenti 
del  contribuente  e  de'  sostenitori  s' infran- 
gono contro  V  inesorabilità  del  solve  et 
repetp. 

Ma  se  il  contribuente  può  avere  dei 
difensori,  pagandoli,  la  finanza  non  è  meno 
agguerrita;  che,  dietro  al  ricevitore,  già  in- 


r^strate  prima  ddl'aperta  successi 
e  non  da  scritture  che,  sebbene  sj 
scritte  dal  defunto,  abbiano  acquij 
data  certa  all'atto  della  di  lui  mortd 
in  frode  alia  legge  non  furono  de-j 
tate  nell'uffizio  ael  re^tro  nei  teri 
dalla  medesima  prefimti;  ed  anchd 
questo  conseguente  errore  della  iij 
gnata^sentenza,  il  riooieo  dev^'  e.j 
accolto. 

Per  questi  motivi,  la  Corte   oiw 


teressato  ad  impinguare  i  proventi  ^ 
l'aggio  ohe  ne  ridonda  e  per  il  niasiinl 
può  andare  incontro,  sta  un  ispettore 
ne  rivede  le  buccie,  ed  aggiunge,  ove  ti'i 
un'altra  dose  di  fiscalità,  senza  dir 
tutta  la  gerarchia  finanziaria  e  delle  i 
cature  erariali. 

Siamo  giusti;   le   condizioni    non 
uguali. 

Costretto  a  subire  la  volontìi  dd 
cevitore,  che  noi  ammettiamo  sempre 
scienziosa,  il  contribuente  può  recl.M 
per  ripetere  la  restituzione  di  quanti 
vesse  o  credesse  di  «avere  indebitaiii 
pagato.  Ciò  che  gli  apporta  disturbi,  ! 
suiti  e  dispendii  che  in  ogni  caso  non 
gono  intieramenti  rimborsati. 

In  codesta  disuguaglianza  sembrer 
adunque  fosse  miglior  consiglio  che  noi 
b.o  la  interpretazione  del  ricevitore  fosst 
no  fiscale;  perocché  deve  pure  interveui 
revisione  dell'ispettore  cne  puòj  con  i 
gior  oalina  e  maturità  di  consiglio,  rij)a| 
ad  una  meno  retta  applicazione.  Ma  aij 
questo  sistema  ha  i  suoi  inconvenienti; | 
che  i  supplementi  di  tassa  tornano    hpi 
volte  a  maggior  molestia   dei   cittadiil 
talvolta  ledono  il   privato   interesse    oj 
quando,  ad  esempio,  un  contribuente  i\ 
stretto  a  pagare  il  supplemento,  mentri 
spesa  era  stata  convenuta  a  carico  dt?Il 
tro  contraente,  diventato  insolvibile. 

D'onde  a  desiderarsi  che  di  frouu* 
una  legge  scientifica,  così  susCettibil'i 
dubbiezze,  il  governo  escogiti  e  stahil 
ordinamenti  t4ili  da  rendere  la  percezi 
più  prontamente  definitiva;  desidi'rio  gi 
parte  soddisfatto  con  la  recente  instiiuz^ 
dei  controllori. 

D'onde  pure  a  desiderarsi  che  gli  ajr 
delle  riscossioni  seguano  la  rcttaintt^r 
tazione,  senza  passione,  senza  toma,  sti 
personale  interesse,  senza  sistematica 
scalità. 

XXVIII.  Ed  a  questo  intento  io  ho 
monticato  di  far  parte  dell'amministrazitj 
per  inspirare  il    commento    al    senti  mei 
della  massima  imparzialità;  ch^  è  questi 
mia  bandiera:  ^sub  lege  libertas  >». 

ÀVBZZA  Giuseppi 
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fMHUHs«H«l88S,ii'l3. 

!:iiLl?.f..TI9  U.  id  U.  «  ?.  N.  DI  FALCO  P.  Q. 
(etici.  Gosf.) 

finmae  (arv.  et.  Vitolo)  - 
Lni  (aTY.  R£dsnte) 

v^^mm  '  Ajipreziameiito  inoensurabi- 
•f  •  RB82t  -Prava  -  Rendita  -  Testimaal  • 
Tenltff  -  talaresse  -  Art.  53  Mia  legge 
«^«  tase  il  registro  -  Credito  estinto  • 
iMHì  -  Qtitaaza  -  Registrazione. 

L  appezzamento  di  atti,   incensu- 

'u-.\?  la  Cdss&siane,  il  ritenere  che  la 

-  «1:3  «MI  abbia  provato  che  le  car^ 

li  rmdita,  per  le  quali  chiedeva 

i'^  e  sopratassa  di  sitccessione,  si 

•  ^tvTi>  nel  patrimonio  del  de/unto^ 

'.  i^^mte,  la  corte  di  rinvio  poteva 

'•V-''  il  contribuente  e  respingere^ 

-'*»pr/tua,  la  prova  per  testitnoni 

^^vt^osta  a  dimostrare  l'acquisto 

:"-'irJ  rendita  posteriore  alla  morte 

Li  fìMnza  non  ha  interesse  di  con^ 
'  '""^  ^mnmùsione  di  questa  prova, 
•'v  farsi  per  mezzo  di  testitnoni, 

^'''  tart  ò3  della  legge  sulle  tasse 

":^iiro  non  è  ammessibile  la  prova 

■^*a^mi,  intesa  a  stabilire  la  par^ 

^  dazione  di  un   credito  per  de- 

-  Mìa  liquidazione  della  tassa  di 


v'.'0/»r!. 


L'c'iict^  suddetto,  che  7*egola  la  de^ 

'■'li*  dei  debiti  daWa-sse  ereditario,  si 

'  =^  per  analogia  alfa  deduzione  dei 

-:  ihOtar  queste  deduzioni  non  può 

■  -  conto  delle  quitanze  rilasciate 

'funto  ai  suoi  debitori  non  regi' 

priiruL  della  sua  tnorte,  né  posso- 

-nettasi  prove  per  testimoni, 

'-1:  nfficiali  del  registaro  davano  de- 

^i  eredi  di  Salomone  Levi  morto 

^  r.igaa  il  25  aprile  1874  1.  delia 

'-^^  denunzia  per  la  tassa  di  ano- 

=-'ifie  di  due  cartelle  del  debito  pub- 

•  \  '  iascona  dell'  annua  rejDkdita  ai  li- 

•  ^'^J  le  qoali,  nel  25   maggio  1875, 

'  j-  sia^  rilasciate  in  pagamento  di 

^  V'aiti  disposti  dal  defunto  a  favo- 

'"  -"va  cQDgrej^one  di  csarità,  e  dello 

ìi*?  di  iSora^na,  e  da  Dario  Levi, 

^-"li  eredi,  nei  dna  istrumenti  di 

--'oaza  D^ongeot,  erano  state  di- 


chiarate esistenti  nel  patrimonio  di  Sa- 
lomone anche  al  momento  della  di  Ini 
morte;  2.  della  inesatta  denunzia  di 
due  crediti,  T  uno  verso  Lorenzo  Ferri 
che  da  rogito  Mangotti  28  ottobre  1870 
appariva  di  lire  oOOO,  ed  era  stato  de- 
nunciato per  sole  lire  1875,  l'altro  ver- 
so Maria  Barbieri  ohe  da  un  ro^to  De- 
mongeot  26  novembre  1870  risultava 
di  lire  3600,  e  nella  denunzia  della  suc- 
cessione era  stato  indicato  di  sole  li- 
re 1000. 

Intimato  Daniele  Levi  della  ingiun- 
zione di  pagamento  della  tassa,  della 
sopratassa,  e  della  multa,  vi  si  rese 
opponente  sostenendo  che  le  due  car- 
telle di  rendita,  dopo  la  morte  di  Sa- 
lomone, erano  state  acquiat'ite  coi  boni 
del  tesoro  indicati  nella  denunzia,  dal 
ban  ^hiere  Verona  di  Modena ,  e  dal 
banchiere  lungh  di  Milano  ed  esibiva 
due  loro  attestazioni;  nell'  una  il  Ve- 
rona dichiarava  di  avere  vendute  nel 
25  agosto  1875  ad  A'oram  Cìistelfranco, 
dichiaratosi  incaricato  di  Daniele  Levi. 
due  titoli  di  rendita  pubblio».,  distinti 
coi  numeri  75132  e  41872  ciascuno  del- 
l' annuo  reddito  di  lire  500;  coli'  altro 
il  lungh  dichiarava  di  avere  venduto 
un  godimento  2  luglio  1875  di  £  4500 
di  rendita  in  cinque  cartelle  port:ìnti 
i  numeri  63121,  53480,  63575,  63258, 
059134. 

Sostenne  ancora,  che  i  due  crediti 
verso  il  Ferri,  e  la  Barbieri  pei  pa- 
gamenti eseguiti  dai  debitori  al  de- 
funto creditore,  erano  stati  ridotti  alle 
somme  denunziate,  ed  esibiva  copia  di 
5  ricevute,  certificate  da  notaro  con- 
formi agli  originali,  ed  una  dichiara- 
zione del  debitore  Ferri,  e  copia  di 
altre  due  ricevute  rilasciate  alla  debi- 
trice Barbieri  insieme  ad  una  di  hia- 
razione  di  Odoardo  Turla  padre  e  rap- 
presentante dei  di  lei  eredi.  Chiese  an- 
cora di  essere  ammesso  a  provare  con 
testimoni,  che  le  due  cartelle  del  debito 
pubblico  erano  acquistate  dopo  la  morte 
di  Salomone  colle  somme  esatte  pei 
boni  del  tesoro,  e  che,  in  vita  del  me- 
desimo, i  debiti  Ferri,  e  Barbieri  erano 
stati  ridotti  alle  somme  denunziate. 

La  finanza  rispose  che  di  fronte  alla 
dichiarazione  espressa  nei  due  istru- 
naenti  25  maggio  1876,  cV.e  le  due  car- 
telle trovavansi  nel  patrimonio  del  de- 
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funto  an  he  all'epoca  della  sua  morte, 
ed  agli  articoli  53,  55  della  legge  stdla 
tassa  di  registro,  erano  irrilevanti  i  do- 
cumenti prodotti  dall'  opponente  ed 
inammissioile  la  prova  per  testìmonii. 

Il  tribunale  di  Parma,  nel  13  feb^ 
braio  1879,  e  quella  corte  d'appello, 
nel  12  settembre  suocessivo,  ammisero 
la  prova  per  testimoni. 

La  finanza  denunziò  a  questa  Corte 
Suprema  la  sentenza  della  corte  di  Par- 
ma, che  venne  cassata  con  decisione  delli 
20  maggio  1881  (a  pag.  560  dell'  An- 
no VI)  colla  quale  venne  rinviata  la 
causa  alla  corte  di  Bologna,  dalla  quaJe, 
con  sentenza  27  febbraio  del  corrente 
anno,  è  stata  confermata  la  sentenza 
del  tribimale  di  Parma. 

La  finanza  è  insorta  anche  contro 
questa  sentenza,  e  ne  dimanda  la  caff- 
sazione. 

In  Diritto 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza con  apprezzamento  degli  atti, 
incensurabile  dalla  Corte  di  Cassazione, 
non  impugnato  dal  ricorso,  ha  ritenuto 
non  essere  stata  dalla  finanza  reata 
la  prova  che  le  due  cartelle  di  rendita, 
rilasciate  dagli  eredi  di  Salomone  Levi 
allo  spedale,  ed  alla  congregazione  di 
carità  di  Soragna,  in  pagamento  dei  le- 
gati disf)osti  a  loro  favore,  si  trovassero 
nel  patrimonio  del  defunto. 

Che,  nella  mancata  prova  di  questo 
estremo  essenziale  della  domanda  della 
tassa  e  sopratassa  sopra  quei  due  ti- 
toli di  rendita,  spie^ta  dalla  finanza, 
poteva  la  cotte  ai  nnvio  mandarne  as- 
soluto Daniele  Levi,  e  respingere,  sic- 
come superflua,  la  prova  per  testimoni 
da  esso  proposta  a  dimostrare  l'acqui- 
sto di  quella  rendita  posteriore  alla 
mojte  del  testatore;  ed  mvece  coU'am- 
mettere  quella  prova,  avendo  lasciato 
aperto  l'adito  alla  finanza  di  combat- 
teme  i  risultati  colla  prova  contraria, 
di  rendere  concludentemente  giustifi- 
cate le  sue  pretese,  non  ha  interesse 
di  contendere  l'ammissione  di  quella 
prova,  e  per  questa  parte  il  ricorso  non 
può  essere  accolto. 

Che,  d'altra  parte,  trattandosi  dello 
acquisto  di  rendita  pubblica  al  porta- 
tore, della  quale  si  trasferisce  il  pos- 
sesso colla  consegna  dei  titoli,  i  quali 
sono  la  prova  del  credito  del  poues- 


sore  anche  di  fronte  ai  terzi,  e  la  < 
troversa  prova  per  testimoni  ess^ 
intesa  a  combattere  H  solo  priiicl 
di  prova,  ritenuto  dalla  impugnata  ^ 
tenza  insufficiente  a  sostenere  le  j 
tese  della  finanza,  ed  a  provare  la  { 
data  dairac(}uÌAto  di  quella  rendita, 
può  dirsi  violata  la  legge  coli'  amt 
stone  di  quella  prova  per  testimi 
perchè  intesa  a  stabilire  una  circost:^ 
di  fatto,  ed  a  convalidare  la  preii 
zione  dell'  essere  stata  quella  reni 
acquistata  dai  possessori  eredi  I^ 
i  quali  senza  d  uopo  del  suflfrjìgij 
altra  prova,  dal  solo  possesso  dei  tj 
indipendentemente  dalla  successiori 
defunto  Salomone  Levi,  erano  dil 
strati  creditori  della  rendita  medes 

Considerato  che  non  può  del 
sostenersi  ammissibile  l' altra  prova 
testimoni  intesa  a  stabilire  la  parz| 
estinzione  dei  due  crediti  del  deftl 
Salomone  Levi  verso  Lorenzo  Feri 
gli  eredi  di  Maria  Barbieri,  che 
&onte  alla  le^ge  13  settembre  lf| 
che  ha  stabuito  nella  materia  d 
tassa  di  registro  un  completo  sist^ 
di  legislazione  tutto  inspirato  a  critj 
di  finanza  e  derogando  ai  principii 
diritto  comune,  nell'art.  o3  tassati 
mente  stabilite  le  prove  per  la  dej 
zione  dei  debiti  dall  asse  ereditario  à 
getto  alla  tassa  di  trasferimento,  e  | 
avendo  con  alcuna  precisa  disposizi 
regjolate  le  deduzioni  per  la  parzj 
estinzione  dei  crediti,  non  può  es.^ 
dubbio,  anche  per  la  regola  stabi 
dall'  art.  2  delle  generali  disposiz| 
premesse  al  codice  civile,  doversi  avj 
riguardo  alle  disposizioni  che  regoli 
casi  simili,  e  materie  analoghe,  e  i 
quando  il  caso  rimanga  tuttora  dui 

Sotersi  ricorrere  ai  principii  gene 
el  diritto  comune. 
Che  per  le  deduzioni  doi  debiti  < 
estinzione  dei  crediti  ereditarli,  vers 
dosi  nella  identica  materia  della  td 
di  registro,  e  fra  1'  uno,  e  1'  altro  H 
essendo  manifestala  massima analo^ 
per  identità  di  ragione  denno  ap| 
carsi  le  speciali  disposizioni  dei  de| 
anche  alla  estinzio^ie  dei  crediti  er^ 
tarli,  senza  riguardo  alle  norme  i 
diritto  comune,  ohe  regolano  i  diri 
civili,  e  non  i  diritti  speciali  dello  St 
in  materia  di  tributi  e  gii  obblighi  \ 
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^<smtagnti,BtriH]itL  da  leggi  speoiali 
ì  rù^  pubblico. 

llie  dal  rìoordato  art.  53  della  leg- 
>  :!Ì  resBtro  essendo  ammessi  in  de- 
7T.iQi  dftffasBe  ereditario  i   noli  de- 
-n  ^dti,  e  liqddi  multanti   da   atti 
[i^hclià  èi  sentenze  di  data  anteriore 
u  awitora  della  soccefisione,  e  da  scrit- 
WjBÌvite  retiate   prima   dell' a- 
i-^Tta' successione,  egualmente,  per  la 
•^:i!2Ìone  totale,  o  parziale  dei  crediti 
f^urii.per  la  esenzione  dalla  tassa 
:i  rr::ktro,  non  pnò  tenersi  conto  delle 
'  tr^uod  lilasciate  dal  defunto  ai  suoi 
Aè'é  Don  registrate  prima  della  sna 
'-^Tr.  oe  pocsono  ammettersi   prove 
T*dr  toàoKffli,  che  da  quella  rìgida  di* 
*y«zise,  intesa  a  prevenire  frodi  in 
f^'^  y  pabblirv»  erario,   a  prowe- 
i'^^^a^piYHìta  liquidazione  della  tassa 
'-Rièssere  V amministrazione  dal  pe- 
>*"- »^  à  frequenti  contestazioni,  non 
>'^:&)  ammettersi  che  quelle  prove 
•'jTilifcwero  ad  un  tempo  le  più 
riiteele  più  sicure;  e  coli' esigere, 
-^:i»r  la  estinzione  dei  crediti,  ^i 
^  ifiil)blÌGÌ,  le  sentenze   di  data  an- 
^'-T-k,  le  quietanze  registrate   prima 
-' j  morte  del  creditore,  e  col  respin- 
:^  prove  per  testimoni,  che  non  po- 
'^O'i  abbuidonarsi   alla   estimazione 
'"fi  agenti  seoondarii  dell'amministra- 
:>i^  iiL'iaricati  della  liquidazione  della 
'iSfiu  per  le  quali  ne  sarebbe  differita 
"  'loikzione,  e  la  riscossione .  e  sa- 
'  'aperto  r  adito  alle  giudiziali  con- 
'^tsaoni  che  si  vollero  evitare,  non  si 
'^^  la  legge  ad  un  eccessivo  rigore 
*^A  che,  trattandosi  non  di  semplici 
*'^'^e,  ma  di  veri  atti  di  liberazione 
■"  '^tto,  0  di  mia  parte  del  debito  ca- 
>  ,dri  quali  dall'art.  74  della  legge 
Pf^o  alle  parti  interessate  1'  ob- 
^;>  della  dennnzia,  e  della  regiitra- 
:  &r,  e  dall'art  46  della  tari£Ea  ne  è 
^minati  la  tassa,  se  a  questo  ob- 
-wi  renne  meno  fl  defunto  e  pel  pa- 
^^to  deUa  tassa  di  successione  non 
H>^  conto  la  legge  di  quelle  quietanze 
-  oijenzione  non  registrate,  alla  man- 
>*^  osservanza  deUa  leg^e  per  parte 
'  •  <'?ro  antore,   anziché  all'  ingiusto 
"or*:  della  legge,  debbono  gli   eredi 
^*ntere  l'onere  del  pagamento   della 
"^  sdla  intera  sonuna  risultante  dal 
-^)  dd  credito. 


Che  non  avendosi  ragione  di  venire 
contro  alle  massime  con  ripetute  de- 
cisioni sempre  conformi  stabilite  da  que- 
sta Corte  Suprema,  per  questa  parte 
il  ricorso  dell'  amministrazione  delle 
finanze  deve  essere  accolto. 

Cassa,  nei  termini  dell'art.  567  co- 
dice di  procedura  civile,  la  denunziata 
sentenza  della  corte  d'  appello  di  Bo- 
logna 27  febbraio  1882,  nella  sola  parte 
colla  quale  venne  ammessa  la  prova 
testimoniale  intesa  a  stabilire  la  par- 
ziale riduzione  dei  due  crediti  del  de- 
funto Salomone  Levi  verso  Lorenzo 
Ferri  da  £  5000  a  £  1875  e  verso  Ma- 
ria Barbieri  Turla  da  £  3000  a  £  1000; 
e,  nelle  altre  parti,  rigetta  il  ricorso  del- 
l' amministrazione  delle  finanze,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d' appello  di 
Ancona,  compensate  le  spese. 


8eiÌM6  lirib  il  g«mio  188S,  i'  17. 

HEifiUi  r.  P.  -  «HiliLDl  RiLiMit  -r.  1  BUSSOLA 

(etici,  ciif.) 

Finanze  (avr.  er.  Cuniali)  -  Buono 

ReflUtro  -  Tassa  proporzionale  -  Ipoteca  - 

Credito. 

E'  soggetto  alla  tassa  proporzionale 
di  registro  il  trasferimento  della  ipo- 
teca da  uno  ad  altro  fondo  in  dipen- 
denza dello  stesso  credito  ^). 

Alla  morte  della  moglie  Marianna 
Galano,  iFilippo  Buono  chiese  al  tri- 
bunale civile  di  Napoli  con  ricorso  del 
25  agosto  1877  la*  cancellazione  della 
ipoteca  dotale  e  di  un'  altra  ipoteca 
cne  gravava  pure  i  suoi  fondi  per  evi- 
zione in  fiavore  della  Maria,  figlia  mi- 
norenne, cui  egli  aveva  venduto  uno 
stabile. 


1)  Il  ministero,  con  sua  normale  del  31 
maffjr^o  1865,  inserita  al  n.  1190  del  giornale 
Le  Massime,  aveva  già  fin  d*  allora  ricono- 
Bciuto  che,  qualora  la  inscrizione  in  via 
esecutiva  si  estendesse  ad  altri  beni  pos- 
seduti dal  debitore,  fosse  dovuta  la  tassa 
proporzionale,  essendosi  per  effetto  della 
nuova  inscrizione  sostanzialmente  cambia- 
to il  titolo  della  primitiva  ipoteca,  inquan- 
tochò  il  relativo  decreto  che  V  autoriz- 
id  veniva  a  costituire  un  titolo  diverso  da 
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H  tribunale,  con  decreto  del  2  ago- 
sto 1878,  dispose  la  chiesta  caucella- 
zione,  ma  oraiuò  ad  un  tempo  che  la 
ipoteca  per  la  evizione  e  quella  per  la 
dote,  limitatamente  al  solo  corredo  in 
lire  12.750,  fossero  iscritte  sovra  altro 
fondo  dello  stesso  debitore. 

Le  due  iscrizioni  vennero  dapprima 
sottoposte  alla  tassa  ipotecaria  fìssa  di 
lire  ^.40;  ma  più  tardi,  sulle  osserva- 
zìodì  dello  ispettore  demaniale,  furono 
ingiunti  due  supplementi,  1*  uno  di  li- 
re 332.  16  e  Taltro  di  lire  74. 16,  poi- 
ché l'amministrazione  ritexme  die  per  le 
dette  iscrizioni  fosse  dovuta  invece  la 
tassa  proporzionale  del  mezzo  per  canto. 

Il  Buono  si  oppose;  e  il  tribunale 
pripaa  e  la  corte  (vappello  poi  fecero 
diritto  alla  opposizioue,  giudicando  non 
essere  qui  il  caso  della  tassa  propor- 
zionale. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione la  intendenza  di  Napoli  e  de- 
nuncia la  violazione  per  falsa  interpre- 
tazione degli  articoli  2,  4^  8  e  9  della 
legge  13    settembre   1874,    sostenendo 

Eer  i  citati  articoli  fosse   qui  applica- 
no la  tassa  proporzionale. 

Diritto 
Attesocele  la    sentenza   denunciata,' 
per  muovere  da  men  corretto  presup- 
posto, sia  incorsa  nella  falsa  interpre- 
tazione ed   applicazione  degli   articoli 


quello  che  accordava  la  prenotazione  o  la 
prima  inscrizione. 

Anche  il  tribunale  di  Finalborffo,  con 
decisione  dell'll  die.  1869  (n.  2282  del  detto 
periodico)  avrebbe  confermato  pienamente 
detto  principio,  dicendo  che,  per  rendere  in 
questi  casi  rinscrizìone  pafisibile  della  sola 
tassa  fissa,  ci  vuole  il  concorso  di  entrambi 
gli  estremi,  consistenti  nello  stesso  credito, 
e  medesimo  titolo,  per  cui  venne  accesala 
inscrizione  orig'inaria;  considerando  che,  per 
trattarsi  di  eccezione  restrittiva,  la  lefffire  de- 
ve interpretjirsi  nei  termini  in  cui  diu  legi- 
slatore fu  posta;  concludendo,  altresì  colVap- 
plicare  il  diritto  proporzionale,  sulla  inscri- 
zione per  un  medesimo  credito  dotale,  che, 
in  sostituzione  di  altra  presa  in  segruito 
air  atto  nuziale,  si  accenda  air  appoggio  di 
un  decreto  che  svincola  dalla  prima  inscri- 
zione alcuni  beni  od  ordina  che  altri  ne 
siano  gravati. 

Anche  la  Suprema  Corte  di  Torino  si 
occupò  di  una  iquistione  sui  generis,  san- 
zionando che,  qualora  il  decreto  di  pigno- 
ramento giudiziario  abbia  estesa  la  ipoteca 
ad  altri  beni  non  compresi  nella  primitiva 
inscrizione,  si  fa  luogo  al  pagamento  della 


di  legge,  onde  la  si  addebita   nel 
corso. 

Disse  la  corte  che,  per  il  trasf^ 
mento  della  ipoteca  da  uno  ad  un  | 
tro  fondo  in  dipendenza  dello  stej 
credito,  non  sia  dovuta  tassa  propj 
zionale,  ma  fìssa,  perchè  con  ciò  s 
si  mette  in  azione  nessun  capitj 
nuovo.  Ed  è  errore;  imperocché  li 
devesi  punto  rintracciare  in  codeste^ 
ragione  delle  ta^se  ipotecarie. 

Il  movimento  del  capitale,  com^ 
concreta  in  obbligazione  che  n'  è  fori 
esauriente,  è  tema  proprio  ed  es^l 
sivo  delle  tasse  di  registro,  uè  la  le^ 
il  ripercuote  con  altra  tassa,  che 
(juelle  sarebbe  inutilmente  gravosa 
inesplicabile  duplicazione.  Bensì,  poitj 
a  garanzia  soccorre  per  impero  di  lef 
0  per  convenzione,  secondo  la  di^ 
sita  dei  casi,  lo  instituto  giuridico  (!< 
ipoteca,  che  è  lo  accedere^  di  diri 
reale  costituito  sovra  i  beni  del  de 
tore  0  di  terzi  per  assicurare  soi 
essi  lo  adempimento  della  obbligazi 
ne,  così  è  oggetto,  e  ragione  vera  d 
la  tassa  ipotecaria,  non  più  il  ni 
vimento  del  capitale  già  perfetto  1 
le  parti,  ma  sì  il  movimento  di  qn 
sto  nuovo  singolare  diritto  che,  pi^ 
consociandosi  alla  obbligazione  che 
è  il  substrato,  si  regola  ed  esplica  e 
forme  e  modalità  proprie.  Diritto  e 


tassa  proporzionale  sulla  intiera  somma  (| 
credito,  inquantochè  la  legge  non  si  ocfi 
pa  se  la  seconda,  oppure  la  prima  ipotd 
sia  quella  che  veramente  garantisce  il  e 
di  tore,  ma  solo  constata  che  esso  ha  actii 
stato  una  nuova  guarentigia  perla  total 
del  credito;  ed  è  appunto  questo  diritto  re 
le  che  si  vuol  colpire,  ed  il  medesimo  n 
può  e  non  deve  confondersi  con  altro  egua 
diritto  già  acquistato  su  altri  beni;  t^sseni 
questo  un  nuovo  diritto,  tanto  basta  ik| 
che  debba  soggiacere  a  nuova  tassa.  (JA 
siine  N.  3595).  Con  la  maggiore  soddisfi 
zione  noi  riconosciamo,  come  nella  prl 
messa  sentenza  anche  la  Corte  Reprolat 
ce  abbia  deciso  in  egual  senso,  ponendo  J 
chiaro  la  differenza  fra  il  movimento  d 
capitale,  il  quale  è  tutto  proprio  del 
tassa  di  registro  da  ciucilo  della  ipoteca,  ci 
non  è  altro  se  non  r  assicurazione  del  <l 
ritto  reale  sopra  i  beni  del  debitore  o  fi! 
terzo;  e  quindi  ritenne  che,  siccome  la  ii 
scrizione  veniva  accesa  in  base  a  diverj 
titolo,  cosi  era  dovuto  il  diritto  proporzi 
naie  e  non  quello  fisso. 

Giuseppe  àbtom 
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ii  >^  (con  metodo  di   tassazione  in 

tri  tal  guisa  identico,  [per    affinità 

-  mtem,  a  quello   adoperato   per  il 

:k^o)  sorprende  e  segue  nelle  mol- 

•-ptids»  manifestazioni  ed  evoluzioni, 

1^  coJpBce  con   tassa  proporzxo- 

•'■'!''  lì  C1U  il  valore  garantito  è  mi- 

"-?.  non  ragione)  semprechè  il   di- 

"i  '  sttìso,  che  a  valere   rimpetto  ai 

■r:à  C'jm'è  di  sua  natura  attinge  effi- 

kiipotóQ2kle  e  data  dalla  sua  pub- 

ir^oae,  s'acquista  mercè  la  iscrizio- 

\  be  il  radica,  o  si  mantiene  mercè 

i  riAAomzionej  che  il  rafferma,  su  de- 

XìÀ  foDJi:  sottopone  invece  a  tassa 

'  '  allTrqijando  le  annotazioni  sui  re- 

:^lì  m  adducono  prima  costituzione 

-1  r?4azione  nuova  di  diritto  ipote- 

••riMa  contengonsi  in  modificazioni 

-:  xè;esinio  auarera  già  acquisito  ed 

.*^^-i  ial  creditore. 

'  ■'a,  com'è  inamabile  che  la  iscri- 

-  -:«  per  tiaafeiimento,  sebbene  origi- 

"*-.  a  uno  stesso  credito  e  in  corre- 

-s?x>:  ad  abbandono  di  iscrizione  an- 

Jaiprirae   primamente   sul    fondo 

v^'.rto  il  marchio  ipotecario  colle  sue 

".u  conseguenze  a   prò  dello   iscri- 

"-*v  d  importa  per  parte  del  deten- 

>■  i  obbhgazione  attiva  lo  acquisto, 

;  rriazioue  di   diritto   nuovo    onde 

'-•;»Te  lo  anzidetto  fondo  per  lo  in- 

-i*^  ejsente,  così  questue    evidente- 

*c  om,  a  cui  (e  per  ciò  che  fu  pre- 

-•^v3  cma  il  momento  e  Tobbietto  di 

-ta  tassa  speciale,  e  per  il  dettato 

;  le^e,  che  allo  artìcolo  2  dichiara 

'ii^si  la  tassa  proporzionale   alle 

j'^^m  m  ragione   della  somma  in- 

[-^.  questa  tassa  appunto  e  non  al- 

'^  -«:bhesi  imporre. 

-i-i  ooposta  tesi  argomenta  la  sen- 

^'^  dallo  artìcolo  4  della  legge.  Ma 

P^  vano  se  si   guardi    che   mai    di 

""^^^rimento  là  si  discorre  e  che  guan- 

perazioni  su  registri  ipotecarii  sono 

'  >^ignate  come  sottoposte  a   tassa 

*-j^  titte  adducono   soltanto    modifi- 

f-^  d'ipoteca  già  iscritta,  già   co- 

"*^-i,  mai  la   apposizione   primor- 

^'  '  ii  vincolo  su  Doni  che  prima  ne 

-0  sciolti:  opperò,   o   tassatìva  o 

^^tìya,  non  soccorre  certamente 

'luto intento  cotale   designazione. 

-'  e^va  l'essere  ivi  soggiunto  che  la 

^  fissa  s'applica  pure  a  qtuilunque 


altra   iscrizione  od   annotamento:  im- 
perocché, quando  pure    questo   inciso, 
che  sta  nello  artìcolo  dopo   le  norme 
indette  per  la  tassa  sulle  trascrizioni, 
voglia,  pii^  che   non  a  gueste  ultime, 
riferirsi  alle  annotazioni  ipotecarie,  non 
potrebbe  considerarsi,  nel  suo  disporre 
generico,  in  contraddizione  e  allo  artì- 
colo 2  precedente,   che   positivamente 
prescrive  tassa  proporzionale  per  ogni 
iscrizione  di  somma  fissa,  ed  alle  ipo- 
tesi di  mera  modificazione,  non  mai  di 
costìtuzìone  di  nuovo  diritto  ipotecario, 
che  sono  contemplate  nello  stesso  art,  4. 
Neppure  possono,   ad   appoggio  di 
contrario  sussunto,  invocarsi  profittevol- 
mente i  successivi  articoli  8  e  9  della 
legge.  Non  il  primo;  perchè,  se  dichia- 
rasse, quando  già  pagata  tassa  propor- 
zionale per  una  isorizione   ipotecaria, 
dovuta  soltanto  quella  fissa  per  le  cor- 
relative iscrizioni   di  conferma,  esecu- 
zione 0  rettifica,  nulla  è  qui  che  possa 
pareggiarsi  a  trasferimento  o  tocchi  ad 
operazioni  che  sostanzialmente  non  sia- 
no, rivolte    ad   esplicazioT.e    di  diritto 
ipotecario  gin.  costituito.  Non  lo  artì- 
colo 9  per  ultimo,  il   quale    anzi   raf- 
ferma il  concetto  dello  essersi  col  pre- 
cedente articolo  2  voluta  inesorabilmente 
la  tassa  proporzionale  per  ogni  iscrizione, 
onde  si  vincoli  fondo  prima  non  affetto, 
indipendentemente  da  riguardo  alla  ob- 
bligazione che  si  garantisce   o  ad  ipo- 
teca su  altri  beni  già  preesistente  allo 
stesso  effetto.  E  il    rafferma  col    con- 
sentire,  per   eccezione,    lo   accendersi 
di  iscrizione  nuova  col  solo  pagamento 
di  tassa   fissa   quando  già  pagata  per 
um  prima  iscrmone  quella  proporzio- 
naie,  se  aò  avvenga  per  lo  stesso  cre- 
dito e  allo  appoggio  aello  stesso  titolo. 
Condizione  che  punto  non  s'avvera  nella 
fattispecie,  dove  è  bensì  uno  ed  iden- 
tico 3  credito,  ad  assicurare   il   quale 
si  trasferisce  la  ipoteca  dal  fondo  per 
lo  innanzi  vincolato  ad  altro  libero;  ma 
diverso  è  il   titolo,  dal    momento    che 
la  nuova  iscrizione  non    più  s'accende 
per  l'atto  primordiale,   onde    sorse   la 
obbligasdone  e  su  cui  poggiava  la  an- 
teriore iscrizione,  ma  m  forza  del  po- 
steriore decréto  del  tribunale,  che  au- 
torizzando, nello  interesse  dei  minori, 
il  voluto  trasferimento  dà   causa  e  le- 
gittimità alla  novella  iscrizione. 
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Attesoché,  ciò  posto,  bene  siasi,  nel 
caso  presente,  pretesa  dalla  finanza 
la  tassa  proporzionale  e  debba  quindi 
annullarsi  per  &lsa  interpretazione  ed 
applicazione  de^li  articoli  2,  4,  8,  e  9 
deOa  legge  13  settembre  1874  la  sen- 
tenza che  conchiuse  ad  opposta  dichia- 
razione. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Sezione  penale  5  gennaio  l$8S,  i"*  I. 

GnifiLiEEi  p.  -  num  u.  tiu.-?,  i.  Luciiii 

(c«icl.  uaf.) 

P.  M.  presso  il  tribunnU  correzionale 
di  Salerno  -  Oar%illo 

Cassazione  -  Ricorso  -  Pubblico  ministero  - 
Sentenza  di  tribunale  -Termine  decorso  -  In- 
teresse della  legge. 

Decorso  inutihnente  il  termine  di 
legge,  entro  cui  il  pubblico  ministero 
presso  il  tribunale  correzionale  poteva 
ricorrere  alla  corte  di  cassazione  con- 
tro una  sentenza  di  quel  magistrato,  al 
solo  pubblico  ministero  presso  di  quella 
Corte  Suprema,  e  nel  solo  interesse  della 
legge,  resta  facoltà  di  proporre  ricoì^so 
per  cassazione  *). 

Visti  gli  atti  della  causa: 
Attesoché  la  dichiarazione  di  ricor- 
so in  cassazione  per  parte  del  procu- 
ratore del  re  non  è  stata  fatta  clie  nel 
giorno  12  ottobre,  mentre  la  sentenza 
denunziata  fu  profferita  il  4  dello  stesso 
mese. 

Attesoché  tale  domanda  di  cassa- 
zione non  fu  neppure  notificata  alla 
parte  contro  cui  era  diretta,  come  pre- 
scrive r  art.  654  del  codiiie  di  prose- 
dura  penale. 

^  Attesoché,  nelF  interesse  della  legge, 
è  il  solo  procuratore  generale  presso 
la  Cassazione,  che  possa  ricorrere;  arti- 
colo 684  di  detto  codice. 

1)  Riferiamo  questa  brevissima  sentenza 
nella  nostra  Raccolta^  perchè  la  causa,  su 
cui  intervenne  la  denunciata  decisione  del 
tribunale  di  Salerno,  riguardava  una  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo. 

Di  ricorsi  interposti  dal  pubblico  mini- 
stero presso  la  Corte  Suprema  di  Roma  nel- 
l'interesse della  legrg«,  offrono  esempio  pa- 
recchie sentenze  inserite  in  fine  al  volume 
precedente  dell'Anno  VH,  1882. 


Visto  anche  l' art.  673  pel  terrE 
ordinario. 

Per  questi  motivi 

La  Corte  dichiara  inammessibil 
ricorso  interposto  dal  pubblico  rainist 
contro  la  sentenza  del  tribunale  eoi 
zionale  di  Salerno  in  data  del  4  o1 
bre  1882. 


Snioie  penale  1}  gmuo  I88S,  i"*  9?. 

OBiGLIfiU  P.  -  CHIRICO. Eel.  «4  Ktt.  -  P.  H.  LUCiASI 
.  (€«m].  eraf.) 

Tesauro  (avv.  Muratori  e  Rao)  - 
Municipio  di  Palermo  (avv.  Scibona  Bato 

Parte  civile  •  Appello  -  Ministero  pubblic 
Danni  -  Somma  specifica  -  Parte  in  giudiz 
Contumacia  -  Assolutoria  -  Azione  pubblic 
Tribunale  di  rinvio  -  Eccesso  di  poteri 
Competenza  -  Giudicato  -  Art.  370  de/  e 
di  proc.  penale  -  Citazione  In  giudizio 
vile  -  Ministero  pubblico  -  Comparsa  ci 
ciuslonale  -  Interesse  -  Motivazione  -  Da: 
consumo  -  Negozio  -  Farina  -  Bolletta  - 1 
cenza  •  Zona  dì  vigilanza  -  Comune  chini 

Non  può  dirsi  che  manchi  Vappei 
del  pubblico  ministero  contro  la  scnten\ 
del  pretore,  solo  perchè  siasi  giudica 
sullo  stesso  pria  di  pronunciarsi  su  qui 
lo  interposto  dalla  parte  civile. 

E*  libera  la  part3  civile  di  appe 
lare  da  sola  per  la  ragione  dei  dann 
senza  bisogno  delC ausilio  di  un  graH 
me  del  pubblico  ministero,  benché  i 
medesima  non  abbia  indicata  una  sou 
ma  specifica  superiore  alfe  lire  30;  e  c\ 
irvolto  più  se  possa  argomentarsi  oh 
dalla  parte  civile  si  pretendeva  un 
somma  maggiore. 

La  parte  civile  deve  considerarsi  ne 
me  parte  in  giudizio  anche  quando  iio^ 
si  presenti  né  prenda  le  sue  conclusion 
nel  pubblico  dibattimento. 

La  contumacia  della  parte  civile  noi 
autorizza  il  convenuto  a  chiedere  cdol\ 
tenere  r assolutoria  dal  giudizio  rignnr 
dante  una  contravvenzione  d* azione pt^b 
Mica,  sebbene  non  si  tratti  che  dei  diann 
reclatnati  dalla  parte  civile  in  giudi^ù 
penale. 

Annullata  dalla  Corte  Suprema,  .w 
pra  ricorso  della  parte  civile,  la  sen- 
tenza emanata  dal  tfnbunale  che  arcrf\ 
dichiarato  inammcssibile  il  gravame  in- 
I  terposto  dalla  parte  mt!d^sim/x,  il  tribù- 
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^~  rinm  non  eccede  %  swn  poteri 

dkn  incompeientemente,  se  con 

ni%3  sentenza  annulli  per  ineom- 

^^r  ^-i  ienimza  appellata. 

cs.^ùi  in  giudicato  la  sentenza  as' 

'io,  se  amputato  chiese  la  esser- 

:   kUe  forme  imposte  dalVart,  370 

'  -**  di  procedura  penale,  non  ha 

rim  di  lamentare  il  difètto  della 

'  :"■/<»  in  ffiudisio  cimle, 

I  -tmorso  inutUe  del  pubblico  mi* 

'^.  a  nome  di  cui  ebbero  luogo  alcuni 

<v.n  può  nuocere  alle  ragioni  della 

■y  nytik  la  quale  adempì  alCóbòligo 

..r-i-niare  e  comunicare  in  copia  al 

'rersario  la  comparsa   coììcIìasìo- 

• 

L- miniato  non  ha  interesse  ad  ec- 
"  il  difetto  di  ragionatnento  sui 

'  J  di  ap^lo,  se  questo  fu  interpo- 
•i/  pvWico  ministero  e  poscia  della 

P'-r  i^iurre  il  concorso  di  tutti  gli 

'■'•l'i  ^ti^tivi  della  contravvenzione 

':ofmsttmo,  è  sufficientemente  m^o- 

i  ^mtenza  la  quale  rileva  chia- 

•  -f^i^  f^he  nel  negozio  delTimputato 

*  T.  oììimassata  una  quantità  difa- 

•  ^i  peso  di  800  e  più  chilogram- 
''jnua  di  bolletta  di  sdaziamento 
'  u»  per  l'ammassamento  di  tal 

'?.  f  che  la  contrada  ove  è  situato 
'-"iri^  rientra  nella  zona  di  sorve- 
■•«^  dfl  comune  chiuso, 

[^C^rteotterva  che  i  mezzi  dedotti  a 

-  *-po  del  ricoreo  possono  riassumersi 

-  -^mtii»  modOy  cioè:  1.  Inammessi- 

ieìlo  appello  proposto  fdal   sin- 

•  ii  Palermo,  parte  civile   in  gin- 
anenio  k  sentenza   assolutoria 

>^tore  urbano  di  quella  città,  per- 

-i'^a  sarebbe  intervenuto   appello 

;} >»iico  ministero,  ne  si  sarebbe 

^^  m  prima  istanza  dirnsuida  speci- 

'  ^a  condnàoni  nell'  orsale  dibatti- 

"^-^^  pel  ristoro  dei  danni  superiori 

'  "  -^y,  e  per  essersi  anzi  la  parte  ci- 

;  •  fcvi  pontamace  ;  2.   Nullità  della 

i-^sniiata  sentenza,  che  si  sarebbe  re- 

•  ^^  ^mpetentemente  dal  tribunale  di 
'  f'^iTii;  avvegnaché,   annullata  dalla 

■'  <li  cassazione  la  sentenza  del 
^^nale  (li  Palermo,  giudice  naturale 
V'onteftwenzione  attribuita  al  giu- 

'  'i^e,  e  rinviata  la  causa  a  quello 


di  Tennini,  avrebbe  già  quesf  ultimo 
colieg;io  esaurito  la  sua  dele^ta  giu- 
risdizione col  primo  pronunziato,  che 
per  capo  d'incompetenza  avea  annul- 
lata la  sentenza  d!el  pretore,  e  dispo- 
sto che  si  fosse  proceduto  a  nprma  di 
legge;  3.  Nullità  del  giudizio  anche  per- 
che non  si  sarebbero  osservate  le  for- 
nii civili  imposte  dall'articolo  370  della 
procedura  penale,  in  guanto  si  sarebbe 
omesso  presso  il  magistrato  di  appello 
r  atto  di  citazione,  ed  il  giudizio  sa- 
rebbe proceduto  sulle  istanze  del  pub- 
blico ministero;  4.  Finalmente  violata  la 
legge,  perchè  con  la  vsentenza  impugna- 
ta non  si  sarebbero  considerati  piena- 
mente i  motivi  di  appello,  e  non  si 
sarebbe  dato  ragione  della  sussistenza 
della  contravvenzione  per  la  quale  e- 
rasi  redatto  il  verbale. 

Ora,  sui  proposti  mezzi,  è  a  consi- 
derarsi che,  pur  consentendo  con  la 
difesa  non  poter  trovare  il  primo  di 
essi  alcun  ostacolo,  per  difetto  di  ri- 
corso, nel  giudicato  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Palermo,  che  avea  re- 
spinto la  e  ^cezione  d'  inammesslbilità 
dello  appello,  eccezione  una  seconda 
volta  rigettata  con  la  sentenza  che  or 
s' impugna,  toma  assai  facile  dimostra- 
re la  insussistenza  del  mezzo  dedotto, 
si  perchè  in  fatto  non  mancava  lo  ap- 
pello del  pubblico  ministero  contro  la 
sentenza  ael  pretore,  sebbene  siasi  giu- 
dicato sullo  stesso,  pria  di  pronunciarsi 
su  quello  interposto  dalla  parte  civile, 
e  perchè  ancora,  pel  chiaro  disposto 
degli  articoli  363  n.  3,  e  370  del  detto 
cooice,  è  libera  la  parte  civile  di  ap- 
pellare da  sola  per  la  ragione  dei  danni 
s^aza  bisogno  dell'  ausilio  di  un  gra- 
vame del  pubblico  ministero.  Ne  la  i- 
nammessibilità  avrebbe  valido  appog- 
gio nel  fatto  di  non  essersi  indicata 
una  somma  specifica  superiore  alle  li- 
re 30  pretese  per  risarcimento  di  dan- 
ni sofferti;  poiché  la  dimanda  indeter- 
minata di  pagamento  di  danni,  appunto 
perchè  non  ha  limiti  designati,  bisogna 
considerarla  estesissima,  non  potehdo 
circoscriversi  nei  confini  di  una  forma 
piuttosto  che  di  un'  altra;  tanto  vero 
che  dimando  còsiffiitte  sfuggono  per 
legge  alla  competenza  di  magistrati  a- 
venti  giurisdizione  per  limitati  valori. 
Nel  ooncetto  della  legge,   come  con- 
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dizione  dell'  appellabilità  di  una  sen- 
tenza, non  ynciBÌ  senonchò  la  somma 
richiesta  per  danni  non  sia  inferiore 
alle  £  30;  e  qui  nel  oasQ,  niente  mo^ 
stra  che  siasi  richiesta  mìa  somma  in- 
feriore; tutto  prova  al  contrario  ohe 
pretendevasene  una  assai  maggiore,  vi- 
sto che  era  costante  in  &tto  ascendere  a 
£  38,  81  il  solo  dazio  frodato.  Appare 

Sei  strana  a  prima  giunta  la  teorica 
el  ricorrente,  il  quale  afferma  che  la 
parte  civile  non  possa  considerarsi  co- 
me parte  in  giuaizio  se  non  quando 
vi  81  presenti  e  prenda  le  sue  conclu- 
sioni nel  pubblico  dibattimento,  men- 
tre la  non  comparsa  di  colui  che  £% 
una  istanza  giuridica  presso  il  magi- 
strato civile  0  penale,  non  ha  virtù  di 
spogliarlo  del  suo  carattere  di  parte 
in  causa,  facendogli  solo  subire,  a  ter- 
mini di  legge  le  conse^enze  ddla  sua 
contumacia.  El  se  è  vero"  indistintamente 
in  tutti  i  giudizi  civili,  che  la  contu- 
macia dello  attore  &  presumere  1'  ab- 
bandono della  sua  istanza,  ed  autoriz- 
za il  convenuto  a  chiedere  ed  ottenere 
V  assolutoria  dal  giudizio  o  dalle  di- 
mando (art.  381  proced.  civ,),  il  prin- 
cipio non  è  vero  al  penale  se  non  nei 
giudizi  presso  i  pretori  o  per  reati  di 
azione  privata  -  articolo  352  detto  co- 
dice. 

Ma,  nella  specie,  trattasi  invece  di 
contravvenzione,  che  non  si  dubita  ap- 
partenere alla  categoria  di  (Quelle  di 
azione  pubblica,  riguardando  V  mteresse 
genemie  dello  Stato.  Né  si  obbietti  che 
trattasi  nella  specie  di  giudizio  civile, 
in  (guanto  non  concerne  che  gl'inte- 
ressi deUa  pai*te  civile;  poiché  l'azione 
civile  sperimentata  come  venne  pres- 
so il  giudice  investito  dell'azione  pe- 
nale, subisce  la  influenza  delle  forme 
penali;  e  quelle  adoperate  in  prima 
sede,  furono  quali  doveano  essere,  le 
dettate  dalla  procedura  penale.  Tutto 
procedeva  quindi  ritualmente  presso  il 
pretore;  d'  onde  consegue  non  potersi 
opporre  la  contumacia  del  sinoaco  di 
Falermo  come  motivo  d'  inammessibi- 
lità  del  suo  appello. 

Osserva  sui  secondo  mezzo  che,  an- 
nullata da  questo  Supremo  Collegio  (il  30 
mago^io  1881  -  a  pag.  699  dell'Anno  VI) 
sopra  ricorso  della  parte  civile,  la  sen- 
tenza emanata  dal  tribunale  di  Paler- 


mo, ohe  avea  dichiarato  inammissij 
il  ^vame  interposto  dalla  parte  ^ 
descma,  e  rinviata  la  causa  al  tribn^ 
di  Termini,  mal  si  afferma  che  at 
questo  tribunale  ecceduto  i  suoi  pc^ 
e  giudicato  incompetentemente,  e 
la  causa  sarebbe  dovuta  tornare  al 
giudioe  naturale,  quale  si  era  il  tri 
naie  di  Palermo,  sol  perchè  con  j 
prima  sentenza  il  tribunale  di  riij 
avea  annullato  per  capo  d' incorri 
tenza  la  sentenza  appellata.  Imper'^i 
che  la  Corte  di  Cassazione,  col  riii 
che  fa  nei  casi  di  annullamento,  di 
gna  il  magistrato  cui  conferisce  il 
tere  di  conoscere  di  tutta  la  causa 
integro,  e  di  tutti  gl'incidenti  che  j^ 
sono  sollevarsi,  sostituendolo  in  tr 
al  tribunale  di  cui  si  cassa  la  sente 
e  che  viene  cosi  spogliato  d'  ogni  ^ 
risdizione  relativamente  alla  causa. 

Quando  il  tribunale  di  Termini 
nullava  la  sentenza  del  pretore,  r 
nosciuto  incompetente  a  giudicare,  ìÀ 
dovea,  come  fece,  disporre  che  si  fq 
proceduto  secondo  le  forme  prescri 
dallo  articolo  364  procedura  penale! 
la  legge  in  tal  caso  non  prescrive 
non  che  si  proceda  presso  il  giud 
competente,  il  quale  nella  specie,  ]] 
la  delegazione  fattasene,  era  appu^ 
il  tribunale  di  Termini.  i 

O&serva,  sul  terzo  mezzo,  che  il  gi 
dicabile  Tesauro,  emanata  la  prima  s^ 
tenza  del  tribunale  diTermini,  con  la  q^ 
le  erasi  annullata  per  ragione  d*  incoi 
petenza  quella  resa  dal  pretore  urba 
ed  ordinato  di  procedersi  nelle  forj 
di  legge,  ^^avrebbe  per  avventura  pò 
to  sostenere  che,  non  potendo  on 
più  disputarsi  del  reato  Agii  effetti  de 
pena,  per  essere,  nei  rapporti  fra  i 
ed  il  pubblico  ministero,  la  senteu 
assolutoria  passata  in  giudicato  ,  n< 
rimaneva  one  iniziare  e  decidere 
prima  istanza  una  causa  merameii 
civile,  affatto  indipendente  dalla  penai 
e  concernente  i  oanni  richiesti  aal  si 
daco  di  Palermo-  Quinii  avrebbe  ej 
forse  potuto  pretendere  che  si  fo^ 
proceduto  in  solito  a  citazione  spi 
ta  dalla  parte  civile. 

Ma  egli  é  che  questo  sistema  ni 
venne  adottato. 

Fu  chiesta  invece  la  osservanza  del 
forme  imposte  dall'  articolo    370   ri| 
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r  -  ^:ai  appelli  dalle  sentenze  penali, 

r^^d  mk  sola  parte  civUe.  E  poi- 

.'>itììo  arùi^lo,  richiedendo  le  for* 

.  inii  {>er  r  ìjstnizione  e  pel  giudi- 

i.rbci  ite  gli  appelli  siano  fatti  col 

'  \nsk,  epperò  senza  la  citazione 

i  iparire  imposta  nei  giudizi  civili, 

•  i  rilioabile,  invocando  quel  pre- 

•  lì  Itr^ge,  non  pota  aver  opposto 
_:  L  itamaite.  come  non  1'  oppose  e- 

lidmdite.  alcun  difetto  di  citazione. 

u  bmeofiato  vizio  quindi,  pur  su8> 

'rnk  si  sarebbe  sanato  col  silenzio 

p.rte  Ae  non   mancò   di   difen- 

mtiito  della  causa. 

u  [«arte  civile  non  mancò  poi  di 

V  Lr*iLza  per  la   trattazione    della 

."  •:  7  aTviso  all'  imputato  non  sus- 

'  •  US)  per  ec^sersi  disposto  dal  pre- 

::> -richiesta  del  pubblico  mini- 

lv  il  eoncorso  inutile  di  questo 

•^  fiuadonario,   a  nome   ai    cui 

r'Iwo  alcuni  atti,  potè  nuocere 

•  'siici  (Iella  parte  civile,  la  quale 
'.;'!  .ili'  obbligo  di  presentare  e  co- 

-"u'v  in  copia  al  suo  avversano,  la 

'"'•^a  conclusionale,  in   conformità 
X  390  proc.  civile. 
-Tra  snl  quarto   mezzo,  che   in 

"^^l'ìì  medesimo  si  riferisce  a  di- 
ii  TBgionamento  sui  motivi  di  ap- 
annoa  nel  ricorrente  T  interesse, 

'  il  'Uritto  di  muoverne  lamento. 

'^^0  stato  egli  mai  appellante, 

""^i  pria  il  pubblico  mmistero  e 

A  parte  civile.   In  rapporto  al 

^  <iiktto  di  ragioni   della  sussi- 

-  '  ii'lia  contravvenzione,  giova  eon- 
■  r::'  che  al  tribunale  non  incombe- 
•*:'  obbligo  air  infuori  di  quello 
-•'ateTe  le  istanze  ed  ecceziom  con- 

-'■•^  Beile  rispettive  conclusioni  delle 

•  «  dalle  stesse  non  appare  d'  es- 

•  >>sta  in  dubbio  T  esistenza  del 
f>mui>ile.  La  difesa  non  sostenne 

-  ^  il  rinvio  della  causa,  onde  a- 
• '•^•à  formalità  di  rito  civile,  ohe 
•'  'Al  oserai  omesse,  ed  in  subor- 

;r  assolutoria  del  giudicabile,  la- 
'^^i  Y»erè  ignorare  i   motivi  della 

•  i  ''«sbolnzione.  Checchessia  poi,  non 
;-*^  in  fatto  il  vizio  che  si  lamenta, 

i!  tninmale,  nei  considerati  delia 

'-:''»;m,  rilevò   chiaramente,  clie 

-  )2Ìo  del  ricorrente  sito  in  con- 

•  i--:arella  si  trovò  ammassata  una 

"^  "-^^  Suprema  di  Soma  Anno  Vili. 


quantità  di  farina  del  y^e^r^  '^^"  '  ^' Io- 
grammi  6(53,  sfornita  di  i>'  :  r  i i- 
ziamento,  o  di  licenza  per  i  auiinabsa- 
mento  di  tal  genere,  e  che  la  contrada 
suddetta  rientra  nella  zona  di  serve* 
glianza  del  comune  chiuso  di  Palermo; 
e  desunse  da  tali  fatti,  in  rapporto  alle 
disposizioni  della  legze,  il  concorso  di 
tutti  gli  elementi  costitutivi  la  con- 
travvenzione della  quale  si  tratta. 
Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezione  ciril«  26  gennaio  1883,  n**  64. 

MIRiGLlA  P.  P.  -  TOSI  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  BUSSOLA 

(conci,  eonf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Marinaro  (avv.  Sansoxetti) 

Ruoli  esecutivi  -  Provincie  Napoietane  -  Ti- 
toio  (irlmordiale  -  Giudicato  -  Fondo  pel  cul- 
to -  Canoni  enfìteutlci  -  Rinnovazione  -  Pa- 
gamenti -  Trentennio  -  Ricognizione  del  de- 
bito -  Prescrizione  interrotta. 

Nelle  Provincie  Naj)oJefane,  i  ruòli 
eseciftim  eqìdvalgono  al  (itolo  primor- 
diale e  ad  un  giudicato  a  favore  del 
fondo  pel  culto. 

Pei  canoni  enfiieutici  non  è  punto 
necessaria  la  rinnormzione  dei  quadri; 
come  non  è  necessaria  quan-h  coi  paga- 
7nen  ti  eseguiti  entro  il  trentennio  sia  sta- 
to riconosciuto  il  debito  ed  interrotta  la 
prescrizione. 

Il  ricevitore  del  registro  in  Bene- 
vento nel  1  settembre  1880  intimò  a 
Giuseppe  Marinaro  la  in.^jiunzione  di 
pagare  ettolitri  10,  decalitri  58  e  li- 
tri 11,  di  grano  all'amministrazione  del 
fonilo  pel  culto  per  canoni  dovuti  per 
Tanno  in  corso,  e  pei  precedenti  giu- 
sta il  n.  39  del  ruolo  esecutivo,  al 
soppresso  beneficio  di  s.  Maria  della 
Maccliia. 

Vi  si  opposero  li  Giovanm,  Giu- 
seppe ed  Antonio  Marinaro. 

Il  pretore,  con  sentenza  25  giugno 
1881,  uniformandosi  ad  una  precedente 
sentenza  10  febbraio  1872,  colla  quale 
erai.0  stati  dici  darà  ti  nulli  gli  atti  di 
coazione  intimati  all'  autore  dei  con- 
venuti Marinaro  per  non  essere  stati 
dairamministrazione  del  fondo  pel  culto 
presentati  i  titoli  della  pretesa  enfiteusi, 
disse  non  esseme   immutate  le  cojadi- 
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rioni,  e  dichiarò   la  ntillità   della   in- 
giunzione. 

L'intendente  di  finanza  appellò  nel- 
l'interesse del  fondo  pel  culto,  pro- 
dusse diversi  documenti;  ed  in  esecu- 
zione di  una  sentenza  del  tribunale  di 
Benevento  17  ottobre  1881,  anche  il 
ruolo  del  soppresso  benefizio  di  s. 
Maria  della  Macchia,  reso  esecutivo  il 
28  giugno  1845;  e  con  successiva  sen- 
tenza 27  febbiaio  dell'  anno  1882,  ri- 
tenne non  essere  il  caso  di  occuparsi 
dell'indole  della  prestazione,  e  se  la 
medesima  potesse  andare  soggetta  a 
prescrizione,  per  non  essere  stato  il 
ruolo  e3ecutivo  rinnovato  nel  trenten- 
nio, e  per  avere  il  ruolo  medesimo,  a 
termim  del  decreto  2  maggio  1823,  e 
del  rescritto  30  aprile  1851,  perduta  la 
sua  forza  esecutiva  nel  giudirio  pos- 
sessorio, confermò  la  sentenza  del  tri- 
bunale. 

Il  direttore  generale  del  fondo  pel 
culto  chiede  1'  annullamento  di  questa 
sentenza. 

In  Diritto 

Considerato  che,  a  supplire  agli  an- 
tichi titoli  delle  rendite  dei  corpi  mo- 
rali caritativi,  ed  ecclesiastici,  andati 
emarriti  col  lungo  volgere  dei  tempi, 
col  regio  decreto  30  gennaio  1817,  nel 
regno  di  Napoli  vennero  istituiti  i 
quadri  dei  debitori,  i  quali  al  seguito 
della  loro  pubblicazione,  risolute  le  op- 
posizioni degl'inscritti,  e  dichiarati  e- 
secutivi  nelle  forme  da  quel  decreto 
stabilite,  ebbero  il  giuridico  valore  di 
un  vero  ed  efficace  titolo,  equivalente 
al  titolo  primordiale,  e  l'autorità  di  un 
giudicato. 

Che  con  altro  regio  decreto  2  mag- 
gio 1823  fu  autorizzato  un  supplemento 
ai  quadri  relativo  alle  mense  e  bene- 
fizi di  regio  patronato,  e  costituenti  il 
patrimonio  del  Monte  Frumentario, 
che  nella  vacanza  doveano  ricadere  alle 
amministrazioni  diocesane,  furono  date' 
le  norme  per  la  formazione  di  quei 
quadri  suppletivi,  ma  nulla  fu  ordi- 
nato per  la  loro  rinnovarione,  e  per 
quella  dei  precedenti,  compilati  in  ese- 
cuzione del  ricordato  decreto  30  gen- 
naio 1817. 

Che  sorto  in  seguito  il  dubbio  se 
•quei  quadri  esecutivi,  al  pari  dei  giu- 
dicati, e  di  qualsiasi  altfo   titolo,  fos- 


sero soggetti  alla  prescrizione  trej 
naria,  e  fosse  quindi  necessaria  \i 
rinnovazione  prima  che  si  compiei 
trentesimo  anno  dal  giorno  del  lai 
pubblicazione,  il  ministero  degli 
ecclesiastici,  consultato  il  ratinisti 
grazia  e  di  giustizia,  sul  confo rrn 
rere  della  commissione  di  ginstizid 
circolare  4  marzo  1848,  dopo  avej 
chiarate  che  il  quadro  o  ruolo  aj 
nistrativo  di  ogni  corpo  morale,  k\ 
che  l'autorità  giudiziaria  aveva  eij 
sentenza  sulle  opposizioni,  o  in  d 
di  opposizione,  non  avea  forza  mj 
di  un  giudicato,  e  che  i  giudicati,  j 
ogni  altro  titolo,  a  termini  dell'ari 
2168  delle  leggi  civili,  essendo  so^ 
alla  prescrizione  trentennaria,  sta^ 
essere  necessaria  la  rinnovazionej 
quadri  prima  del  compimento  del  I 
tennio,  nel  modo  stesso  praticato! 
la  loro  formazione,  e  cessava  sol] 
un  tale  bisogno  quando  si  aved 
prova  legale  di  pagamenti,  o  di 
ricognizioni  del  debito  odi  altra  \i 
interruzione  della  prescrizione  ni 
sima.  J 

Che  con  decreto  30  aprile  J 
venne  appunto  ordinata  la  rinp 
zione  dei  quadri,  ne  furono  stabilii 
forme,  ne  fu  prescritta  la  pubblicai 
colle  norme  tracciate  dall'  articola 
del  decreto  2  maggio  1823,  ma  i 
venne  stabilito  riguardo  agli  e| 
della  rinnovazione  secondo  la  di\^ 
natura  delle  dovute  prestazioni,  ! 
dichiarato  soltanto  che  la  nuova 
blicazione  dei  quadri  era  fatta 
scopo  della  rinnovazione  del  titoli 
in  conse^enza  non  dava  luogo  a  mi 
ecceziom. 

Che  non  era  d'uopo  l'accennar^ 
quel  decreto  non  essere  necessaria! 
rinnovazione  dei  titoli,  e  de'  moli  ( 
cutivi  nel  caso  di  canoni  enfiteu! 
e  nemmeno  per  le  altre  prestazi 
redimibili,  qualora  non  fosse  luo^ 
temersi  della  prescrizione;  che  con  j 
cedente  rerio  decreto  17  febbraio  | 
emanato  ad  autentica  interpretazj 
deU' articolo  2169  delle  leggi  ci^ 
conforme  all'articolo  2136  dei  vigd 
codice  del  regno,  ricordato  il  princl 
stabilito  dall'articolo  2146  unitorme! 
l'articolo  2118  del  codice  vigente, 
ninno  può  prescrivere  contro  il  proji 


I<A  CORTE  8UPIt£HA  DI  ROKA 


83 


*"  .  fangiaBdo  rignardo  a  se  mede- 
V.  ^  eao^  ed  il  principio  del  suo 
.  »^->t:i.  stabiliva  che  il  titolo  enfitea- 

•  i^n  a^ea  duopo   di   rinnoTazioiie, 

-^  .Vnàteata  non  mai  poteva  acqtd- 

j~  il  diretto  dominio,    qnando  pure 

I  '  tTiMìtà  anni  non    avesse  pinato  il 

iie,   che   sarebbero    prescritte   le 

liiuù,  ma  rimasto  illeso  il  diritto 

^  '.rjprietà  del  domino  diretto,  e  per 

'^L\:\o  alle  altre    prestazioni  che  un 

[ì;  x*^uto  di  annndità,  on  atto  di  ri- 

ojjiz  me  del  debitore,  una   sentenza 

:    LÌvma,  ed  i  moli  per   gli  stabi- 

:.  'A  pQbblici,  giusta  il  decreto  5 
•^  in£U828,  erano  mezzi  sufficientis- 
:l'  :  wevenire  la  prescrizione)  e  ad 
•■  T.-it  la  rinnovazione. 

'V,  «ii  fronte  alle  ricordate  dispo- 
'  z  SI  j^o  manifesti    gli    errori  nei 

>.:  ^  iocorsa  la  denunziata  sentenza. 

.  -.'Vjhbe  il  giuridico  valore  dei  ruoli 

^  rr.r^  di  un  vero  ed  efficace  titolo 

-iz^Ldite  al  titolo  primordiale,  e  ad 

•1  ^iodittito.  Err(»ieamente  ritenne  non 

.'"rri  tenere  conto    dell'indole  della 

>^' s'one  richiesta   dalF  amministra- 

'-  >  del  fondo  pel  culto  ne  degli  ese- 

.-:  pigamenti,  per  non  essere  stati  i 

-vj-i  tsecutivi  rinnovati  prima  della 

-'*>i2A  di  30  anni  dalla  loro  pubbli- 

^"iK  mentre,  trattandosi  di  canoni 

-i^^tici,  non  era  punto  necessaria  la 

->^ione  dei  <]^uadri,  e  non  lo  era 

\>on  quando  coi  pagamenti  eseguiti 

-  >'<  i]  trentennio,  fosse  stato  ricono- 

il  debito,, ed  interrotta  la  pre- 

*.biinise  quindi  di  discutere  le  più 
"^Cu'mti  questioni    della  causa;   ed 

• -f^aodo  le  massime  stabilite  da  ri- 
'-^^  dfòzisioni  di  questa  Corte  Su- 
•'-^i^  office   le   disposùdoni  invocate 

i  onministrazione  ricorrente  a  fon- 
'"'l'^t'-y  del  primo  motivo  del  suo 
^yoià,  e  col  dichiarare  che  i  ruoli  o 
T'^'hnoQ  rinnovati  non  potevano  esse- 
'-  »&  tittìo  esecutivo,  a  &vore  del  fondo 
'  -nlti,  violò  anche  l'articolo  21  della 

'-'^  15  agosto  1867,  richiamato  a  so- 

*  ;' =i«  il  secondo  motivo  del   ricorso, 
'  Me  alia  stessa   amministrazione 

*"•  Il  esazione    dei  suoi    crediti  sono 
-  "«i  i  privilegi   fiscali   determinati 

•  :  ^^:i  per  la  esazione  delle  imposte. 
P'-r  qoesti  motivi,  la  Corte  cassa. . . 


hmt  fMtk  t7  geiMM  Ì8SS,  i**  76. 
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P.  M. presso  la  corte  di  appello  di  Catantaro  • 

Biizo 

Macinato  -  Non  farsi  luogo  a  procedimento  - 
Appello  -  Procuratore  del  re  -  Termine  di 
5  giomf  -  informativa  -  Procuratore  gene* 
rale  dei  re  -  Termine  di  30  giorni  -  Cita- 
zione dell'appellato  -  Motivi  di  appello  (art. 
401-07  del  codice  procedura  penale.) 

Interpostosi  appello  dal  procuratore 
del  re  nel  terminedi  cinque  giorni,  pre- 
scritto dall'articolo  40  i  del  codice  di 
procedura  penale^  avverso  la  sentenza 
del  frignale  correzionale  che  dichiara 
non  farsi  luogo  a  procedimento  contro 
Vhnputato  (di  contì'avvenzione  alle  leggi 
sul  macinato),  e  trasmessane  informativa 
al  procuratore  generale  del  re  presso 
la  corte  di  appello,  questi  per  far  am- 
messibile  il  gravame,  giusta  il  succes- 
sivo art,  407,  non  è  obbligato  se  non  a 
richiedere  entro  trenta  giorni,  apena  di 
decadenza,  la  citazione  dell'appellato  in- 
nanzi alla  corte,  aggiungendo  allora  alla 
sua  richiesta  o  la  stessa  informativa 
del  regio  procuratore  o  i  motivi  di  ap- 
pello ch'egli  aòòia  da  sé  medesimo  com- 
pilati *). 

La  corte  d'appello  di  Catanzaro, 
con  sentenza  del  25  settembre  1882, 
accogliendo  1'  eccezione  preliminare  e- 
levata  dalla  difesa  dell'  imputato  Rizzo 
Domenico,  dichiarò  inamióessibile  l'ap- 
pello prodotto  dal  procuratore  del  re 
nel  30  giugno  avverso  la  sentenza  del 
tribunale  del  16  di   quel   mese,    colla 


1)  In  altre  cause  per  contravvenzioni 
alle  leg-gi  sul  macinato,  la  Corte  Suprema 
ha  dichiarato  inoltre  recentemente,  con  sen- 
tenza del  17  gennaio,  sul  ricorso  di  Girola- 
mo Cardinali,  «  che  l'art.  *^63f  del  codice  di 
«  procedura  penale,  accorda  la  facoltà,  non 
€  impone  fooòligo  al  magistrato  di  appello 
«  di  ordinare  la  eitatione  e  audizione  dèi  te- 
«  stimoni  indicati  dalla  difesa  dell' appellan- 
«  te  »;  e  con  sentenza  del  24  successivo,  sul 
ricorso  di  Giuseppe  Gruosso  «  che  il  presi- 
la dente  della  corte  di  appello ,  interrogando 
«  l'imputato  sulle  sue  generalità  prima  che 
«  il  consigliere  relatore  riferisca  sulla  causa, 
«  segue  esattamente  l*  ordine  logico  della  di- 
«  scussione  prescritto  dagli  art.  416  e  28 f 
«  n.  /  del  codice  di  procedura  penale  ». 
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quale  si  pronimeiò  il  uou  farsi  luogo 
a  procedimento,  ed  ordinò  l'esecuzione 
della  sentenza  medesima. 

La  ragione  del  decidere  per  la  cor- 
te si  fu  che  il  procuratore  del  re  pre- 
sentò il  suo  appello,  ossia  la  sua  infor- 
mativa contenente  i  motivi  di  appello, 
fuori  termine,  dopo  14  giorni,  e  non 
dopo  10,  come  la  legge  espressamente 
e  tassativamente  dispone  con  Tart.  401 
del  codice  di  procedura  penale. 

Contro   questa    sentenza  ricorre  il 

fmbblii-O  ministero  e  denunzia  la  vio- 
azione  degli  art.  401,  404  e  407  del 
codice  di  procedura  penale,  essenzial- 
mente perdio  la  sentenza  del  tribunale  | 
porta  la  data  del  16  giugno  e  1'  ap- 
pello del  procuratore  del  re  fu  inter- 
posto lo  stesso  ^orno.  Quindi  rispet- 
tato r  art.  401  di  detto  codice.  Se  poi 
r  informativa  non  fu  trasmessa  al  pro- 
curatore generale  che  il  30  giugno,  cioè 
14  giorni  dopo  Y  interposizione  d'  ap- 

f)ello,  ciò  riesce  indinerente,  mentre 
'  art.  404  non  stabilisce  1'  obbligo  del 
termine  dei  10  giorni,  per  la  presen- 
tazione del  ricorso  contenente  i  motivi 
di  appello,  ohe  per  V  imputato  e  la 
parte  civile,  e  non  pel  pubblico  mini- 
stero. 

La  informativa  noa  costituisce  che 
un  atto  di  disciplina  interna  tra  infe- 
feriore  e  superiore  d*  uffizio;  tanto  è 
ciò  vero,  che  il  procuratore  generale 
non  è  obbligato  di  unirla  al  procedi- 
mento, come  non  è  obbligato  neppu- 
re di  dar  corso  all'  appello. 

Il  procuratore  generale  non  ha  al- 
tro obbligo  che  quello  prescritto  dallo 
art.  407,  nel  caso  che  trovi  fondato  lo 
interposto  appello,  di  richiedere  entro 
trenta  giorni,  a  pena  di  decadenza,  la 
citazione  dell'  imputato,  unendo  allo- 
ra agli  atti  la  mformativa  del  pro- 
curatore del  re,  ovvero  compilando  da 
so,  nella  stessa  sua  richiesta,  i  motivi 
di  appello. 

Nella  causa  attuale,  il  procuratore 
generale  si  appigliò  al  primo  partito. 

Il  primo  di  luglio,  e  quindi  15  gior- 
ni dopo  r  interposizione  d'  appello,  in 
margine  dell'  informativa,  egli  scriveva 
espressa  dicliiarazione  di  far  proprio 
¥  appullo  coi  motivi  dedotti  dal  pro- 
curatore del  re,  ed  in  baso  all'  infor- 
mativa medesima,  che  si  imiva  a^ 


atti,  il  giorno  sui-  il    so:>ri 

Ì)rocuiatoregeneniiu  »;tìh.v<'^o,  st;^-?iji 
a  sua  requisitoria  per  la  citazioni c^i 
1'  imputato,  che  passava  alla  oa^io^^ 
ria  Clelia  corte  nel  giorno  stesso,  <\ 
da  relativa  annotazione.  Dunqiitt  "i 
no  esattamente  osservate  le  norri] 
riguardo  staì)ilite  dagli  anzicitati  j 
((3i,  i  quali  furono  dalla  corte  «ii 
noBciuti  e  violatL 

In  Diritto 

Attesoché  1'  unico  termine  (Li.  il 
re  e  a  pena  di  decadenza,  che  y>e| 
spressa  disposizione  di  legge  sin  ^ 
e  debba  U4,*ualmente  osservar«i,  tV:l 
imputato,  la  parte  civile  e  il  pii'>ri 
ministero,  per  gli  appelli  dalle  seni 
ze  dei  tribunali  correzionali,  sia  c|tj 
della  interposizione  da  farseue  j^ 
cancelleria  nel  termine  perent.ori<i 
cinque  giorni,  dopo  quello  in  cui 
sentenza  fti  pronunziata,  a  senso  e  c\ 
norme  delF  art.  401  del  cod.  di  |>J 
penale. 

Dopo  cominciano  le  differenze  \ 
spressamente  pure  volute  e  di-^l^iftiì 
dal  legislatore,  ai  jfini  superiori  d^ 
giustizia,  nei  successivi  art.  404  e  -j 
del  codice  stesso,  i  quali  non  ten^r^l 
già  a  stabilire  una  condizione  interim 
e  deteriore  dell'  imputato,  ma  od 
ad  ofixire  maggiori  garanzie  che  1'  t\ 

E  elio  interposto  in  suo  odio  dal  yì\\ 
lieo  ministero  presso  il  tribunale  I 
poGaderato  e  seno.  Invero  1'  art.  4 
prescrive  T  obbligo  all'  imputato  e«i  j 
la  parte  civile  di  pres^tare  alla  can  H 
lena  nel  termine  perentorio  di  d'H 
giorni,  successivi  all'  atto  di  interpo.^ 
zione,  il  ricorso  contenente  i  mot^ 
dell'appello.  Invece  il  procuratole  <l 
re  appellante  non  ha  altro  obbligo  eli 
di  trasmettere  direttamente  al  proH 
ratoré  generale  una  informativa,  cM 
tenente  i  motivi  dell'  appello.  Ne  v'l| 
per  questa,  la  stessa  prenssione  di  tei 
mine  dei  dieci  giorni,  perchè  evi<le^ 
temente  sarebbe  inutile,  e  senza  scoji 
nell'  interesse  dell'imputato. 
Per  questi  motivi:  cassa,.. 
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fQm  éik  n  frani  ISSI,  i**  67. 

!"  -iiU  P. f.  -  TtóI  W.  ri  Erf. .  P.  1.  TIKZI 
(HKLcraf.) 

Comune  di  Palermo 
-  l  PaSSTi,  Ferro  e  Scibona  Batolo)  - 
y  -;>>?/fe  (arr.  Pbhrone  e  Cuccia) 

)22i3  casH»  -  Azioae  civile  -  Danneggiato 
:  -r^'j  •  iBcalpato  -  Danni  -  Giudizio  pena- 

•  E  sfsoc  civile  -Riserva  -  Parte  civile - 
k  3#.g2^iHì  di  deposito  -Sequestro  -  011- 

vf -Comune  -Asfalto. 

V  'tri  detrazione  civile  concessa  al 

■.f^fe  dal  rea/o,  cosi  l'azione  ci- 

h^vìpatodi  contravvenzione  pel 

'"     ?*)  dei  danni    risentiti  dalla 

'  uam&izione  di  contravvenzione 

:>'  consumo  può   essere  proposta 

:io  penale^  e  deve  allora  essere 

'T  dal   magùtrato  penale;  ma 

-"'■  ^?parafameìit^  essere  esercii 

'  M^'  il  giudice  civile. 

--'' f^r^j tosta    dair imputato  la  sua 

'  ris/^rciùienio   di   danìii  nel 

-■  't^ìiaie,  né  spiegata  alcuna  ri- 

•  '^^r  ci  farla  in  giudizio   civile , 

•*  il  ioagistrato  penale,  nel  caso 

'"^ria  0  di  dichiarazione  che  non 

'••;7'>  a  jrrocedere,  dichiarare  te^ 

u'te  e.irite  a  risarcire  i  danni, 

•  vc/v  all'imputato  le  azioni  che 

'^onpe^erglù 

'-   ^  imputato   ha  diritto  di  speri- 

""  '/?  sua  aziona  davanti  il  giù- 

''•\  s^fìhene   wlla    sentenza  pe- 

•^' il  ììosi  dichiarata  tenuta  la  parte 

"  rimrcire  \  d^anni,  e  alV  impu- 

:  '^  tintisi  riservate  le  azioni, 

>  er»^  Hi  contravì?enzione  alla  leg^ 

*  Sfizio  consumo  per   clandestina 

'n*-*  del  vino   dal    magazzino  di 

*'.  f'  solo  vino  si  può   dall'auto- 

'':^ìnria  colpire  di  sequestro.  Se 

•^^tfmia  ad  olive  riposte  in  quel 

■-'mo,  che  per  la  ordinatane  ckiu^ 

^rJfirrmo  perdute,  il  comune  ab- 

•  "'  '"f-a  riscossione  del  dazio  corisu- 
'  '  ''^^^*o  al  pagamento  delle  4ìUve 

'""l  alla  perdita  dell' affitto  del  ma*' 
"'•'''  nel  periodo  che  rimase  chiuso, 

^**^ota  per  abbonamento  dal  co- 
'^^  ii  Palermo  la  riscossione  del  da- 

1'  *oiMmo,  Nicolò  Pampinella  pel 
'  ommereio  di  vino,  e  di  altri  gè- 
•'■^h  ammesso  al  deposito  in  nn  ma*- 


^azzino  a  doppia  chiave,  datogli  in  af- 
fitto dal  comune.  Nel  21  ma']^gio  1878 
verificata  la  quantità  del  vinr^  esisten- 
te nel  magazzino,  e  tenuto  conto  di 
quello  che  ne  era  stato  eRtratto,  si  ri- 
levò una  mancanza  di  3419  litri. 

Redatto  il  processo  della  contrav- 
venzione, venne  chiuso  il  magazzino 
nel  quale,  oltre  il  vino,  erano  riposti 
molti  quintali  di  olive. 

La  contravvenzione  fu  denunziata 
al  magistrato  penale.  Il  sindaco,  per  lo 
interesse  del  comune,  si  costituì  parte 
civile  nel  14  settembre. 

Nel  17  dello  stesso  mese,  il  Pampi- 
nella, protestando  dei  danni  per  la  m- 
giusta  chiusura  del  magazzino,  in  via 
civile  ne  dimandò  la  riapertura  che  gli 
venne  concessi  dal  tribunale,  previo  il 
deposito  del  valore  del  vino,  ed  ordinò 
una  perizia  per  constatare  lo  stato  dei 
generi  ivi  esistenti.  Il  deperimento  del 
vino  e  delle  olive  fu  estimato  di  li- 
re 3393,  20  ed  il  Inoro  perduto  dal  Pam- 
S lineila  per  la  chiusura  del  magazzino 
ù  ritenuto  ascendente  a  circ^a  £4000; 
ciò  non  pertmto,  il  magazzino  non  ven- 
ne aperto. 

Non  mancarono  nella  istruttoria  pe- 
nale ripetute  perizie:  neirultima  del  10 
agosto  1878,  la  mancanza  dolosa  del 
vmo  nel  nu^azzino  fu  ridotta  a  litri 
1045;  e,  portata  la  causa  a  dibattimento 
con"  sentenza  del  tribunale  correzionale 
delli  19  maggio  1879,  il  Pampinella  fa 
dichiarato  colpevole  della  sottrazione 
di  890  litri  di  vino,  e  fu  condannato 
alla  multa,  e  ai  danni  '  a  favore  della 
parte  civile. 

Il  Pampinella  appellò;  e  la  sezione 
corre£Ìonale  della  corte  d' appello  di 
Palermo  lo  dichiarò  assoluto  per  man- 
canza di  prove  generiche  e  dell'avere 
egli  commessa  l'appostagli  sottrazione 
del  vino  dal  magazzino,  non  condannò 
la  parte  civile  ai  danni,  iiè  riservò  al 
Pampinella  alcuna  azione,  non  aven- 
done ejjii  fatta  dimanda. 

Il  ricorso  del  sindaco  per  cassazio- 
ne di  questa  sentenza  venne  respinto. 

Il  Pampinella  citò  il  sindaco  da- 
vanti il  tribunale  civile  al  risarcimento 
dei  danni  pel  deperimento  del  vino,  o 
d«lle  olive  in  £  3393, 20  pel  danno  e- 
mergente,  e  pei  cessati  lucri  derivati 
dair  arbitraria  cUtisum  del  magazzino^ 
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Si  difese  il  sindaco,  sosteneado  che  in 
buona  fede  avendo  denunziata  la  con- 
travvenzione del  Pampìnella,  il  quale 
non  avendo  spiegata  alcuna  dimanda,  ne 
riserva  di  ragioni  per  ristoro  dei  danni 
nel  giudizio  penale,  né  riserva  alcuna 
essendogli  stata  concessa  dalla  senten- 
za, non  poteva  essere  ammessa  la  di- 
manda avversaria. 

Il  tribunale  di  Palermo,  con  sen- 
tenza 5-10  agosto  1881,  condannò  il 
sindaco  al  risarcimento  dei  danni  pel 
deterioramento,  e  denerimento  dei  vmi, 
fusti,  ed  olive,  verificatisi  durante  la 
chiusura  del  magazzino  dal  21  maggio 
1878  al  10  aprile  1879  ed  ai  danm  e 
lucri  perduti  per  la  cessazione  del  traf- 
fico, da  liquidarsi  nei  modi  di  legge. 

Il  sindaco  appellò,  e  lacerto  d'ap- 
pello di  Palermo,  con  sentenza  delibe- 
rata il  17  pubblicata  il  24  febbraio  del 
corrente  anno,  ridusse  la  condanna  del 
sindaco  al  pagamento  del  prezzo  delle 
olive  di  lire  1430.50,  e  dell'  affitto  del 
magazzino  dal  21  maggio  1878  al  10 
apnle  1879,  qualora  il  Pampinella  lo 
avesse  pagato  al  municipio. 

Il  sindaco  è  insorto   anche   contro 

Questa  sentenza  e  ne  chiede  a   questa 
lorte  Suprema  1'  annullamento. 

In  Diritto 
Considerato  che,  dagli  art.  3  e  4  del 
codice  di  procedura  penale  essendo  con- 
cessa al  aanneggiato  dal  reato  la  fa- 
coltà di  esercitare  contemporaneamente 
contro  gli  autori,  ed  i  complici,  la  sua 
azione  civile  davanti  allo  stesso  giu- 
dice, e  nel  tempo  stesso  dell'esercizio 
dell'  azione  penale,  non  può  essere  dub- 
bio che  anche  1'  azione  civile  dell'  in- 
colpato, pel  risarcimento  dei  danni  ri- 
sentiti per  la  ingiusta  imputazione,  può 
essere  proposta  nel  giuoizio  penale,  e 
deve  allora  essere  giudicata  dal  giudice 
penale,  e  può  anche  separatamente  es- 
sere esercitata  avanti  il  giudice  civile, 
w  Non  debet  licere  actori  quod  reo  non 
permittitur  -  non  debent  partes  ad 
impana  judicaci  9»;  ed  attore  è  il  de- 
ntmziante,  e  querelante,  specialmente 
guando  siasi  costituito  parte  civile;  lo 
imputato  nel  giudizio  penale  ha  sem- 
pre la  veste  ài  convenuto,  che  si  dir 
fende  dall'  azione  penale  e  civile,  e  può 
riconvenire  la  parte  civile  colla  sua  a- 
zione  d' indemutà,  e  diviene  attore  nei 


giudizio  civile  quando,  prosciolto  dalla 
azione  penale,  esercita  la  sua  azione  a-| 
vanti  il  giudice  civile.  ; 

Che  non  proposta  dall'  imputato  la 
sua  azione  per  risarcimento  di  danni 
nel  giudizio  penale,  né  spiegata  alcunaj 
riserva  del  di  lei  esercizio  in  giudizioj 
civile,  non  deve  il  magistrato  penale, 
nel  caso  di  assolutoria,  o  di  dicliiara- 
zione  che  non  si  fa  luogo  a  procedere,! 
dichiarare  tenuta  la  parte  civile  a  ri-! 
sarcire  i  danni,  ne  riservare  all'impu- 
tato le  azioni  che  possono  competer  di; 
che  non  è  permesso  il  giudicare  di  una] 
azione  non  proposta-,  né  di  cosa  noiu 
dimandata,  né  deve  il  giudice  penai© 
ooil  inopportune  riserve  preo  ^cupare  la 
decisione  che,  sull'azione  dell'  imputate^ 
prosciolto  dal  giudizio  penale,  per  ri- 
storo dei  danni,  dovrà  essere  premia 
ziata  dal  giudice  civile. 

Che  a  queste  massime  non  sono  av 
versi  gli  art.  570,  571  codice  di  pro- 
cedura penale;  che  il  dichiarare  tenuta 
la  parte  civile  ai  danni  verso  l' impu^ 
tato  presuppone  necessariamente  1'  e^ 
sercizio  della  relativa  azione,  siccome 
lo  dimostra  il  precedente  art.  512  chd 
espressamente  accenna  alle  dimane!^ 
d^e  parti  pei  danni. 

L'  art.  570  non  sempre ,  ma  sol 
ove  occorra,  vuole  dichiarata  tenuta  1 
parte  civile  a  risarcire  i  danni  versq 
f  imputato,  0  riservata»  al  medesimo  oi 
grd  azione  che  potesse  competergli;  ed 
occorre  solo  quando  sia  stata  proposta 
r  azione  d'  indennità,  o  espressamente 
se  ne  sia  riservato  1'  esercizio;  e'  T  arj 
tico  571  più  esplicitamente  in  qualunJ 
que  caso  di  assolutoria,  di  dichiarazio] 
ne  non  farsi  luogo  a  procedere,  e  dj 
condanna,  abilita  il  magistrato  penal^ 
a  liquidare  nella  sentenza  i  danni  doj 
mandati  dalla  parte  civile,  o  dall'  imi 
putato,  se  il  processo  offre  gli  elementi 
necessarii  per  determinamela  q^uantitì^ 
altrimenti  ne  rimanda  la  liquidazione 
al  magistrato  civile  nelle  forme  prei 
soritte  dal  codice  di  procedura  civile. 
Che  dalle  ricordate  disposizioni  de| 
codice  di  procedura  penale  chiarissima 
ne  diftcenaono  le  conseguenze,  che  noi] 
proposta  dall'  imputato  nel  giudizio  pei 
naie  ultimato  coli'  assolutoria,  o  dichiai 
razione  di  non  fewi  luogo  a  procedsj 
re,  la  sua  azione  per  rÌBarcimento  de! 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


87 


.^  oQao  ]a  parte  civile,  unico  com- 
.  :  •e  à  conoscere  dell'  azione  mede- 
Li.  •  il  giudice  civile,  e   non  il  pe- 
.  r  e  che  non  dichiarata  tenuta  nella 
j.  L£i  penale  la  parte  civile   a   ri- 
•ire  i  ilaimi   verso   V  imputato,   né 
-rrrje  al  medesimo  le    azioni   che 
^x^j  competergli,  la   sentenza  pe- 
--'  .\f  è  il  titolo  di  Quelle  azioni,  non 
.  •  r^-.^w-re  ostacolo   al    loro   esercizio, 
.  lotrodo  la  mancanza  di  promuo- 
. .  L-n  giudizio  penale ,  ed  il  silen- 
'.-.^i  sentenza,  equivalere  alla   ri- 
-iik  e  perdita  del   diritto,    né   op- 
zd  \  «tentenza  come  cosa   giudicata 
.  r.i<>  c»>ntrario,   quasiché  il    di   lei 
's,ù  implicasse  la  decisione  negativa 

■  'rs*  la  eccezione   di   cosa   giudi- 
'-  .^Isrà  da  una  sentenza  che  non 

-  ~UM  della  questione  di  quei  danni 
-  -■  r  ndone  di  non  occuparsene 
*-r  l'lt;o  della  necessaria  dimanda. 

^  ::£.ìerato  che  al  Pampinella   es- 

'  a.  ■  a^ta  apportala  contravvenzione 

>.,tj  sul   dazio   di   consumo   per 

«.  itodestina  estrazione  di  vino  dal 

-»  jzÓLio  *li  deposito,  il  solo  vino  pò- 

'-.•:  .iàU' autorità  daziaria  colpire  di 

":--:ro,  e  non  le  oUve  riposte  m  guel 

-^^ixiiOj  che  per  la  ordinatane  cniu- 

•".'.  iaiironp  perdute,  e  nella   ecces- 

.  laisuia  di  chiudere  quel  magazzi- 

-    ••rVrjene  ordinata  in  buona  fede,  a- 

•  -  ^  •  riscontrato  un  fatto  dannoso  che 

■  'un.  1151  del  co<iice  civile  ob- 
.-  iuello  per  colpa  del  quale  è  av- 
-"■  i  a!  risarcimento,  dichiarando  il 
^'SLf-  tenuto  al  pagamento  delle  o- 
-  '••rDerite,  ed  alk  penlita  dell*  af- 

Wì  magazzino  nel  periodo  che  ri- 

--:  chiuso,  pronunziò  un  giudizio  di 

pzzamento  dei  fatti  della  causa  non 

-riiaio  da  errati  criterii  di   diritto, 

->asarabile  dalla  Corte  di  Cassazione; 

'  '  'sji'^'ae  in  questa  parte  il  ricorso  non 

l'I  «sere  accolto. 

ìiT  questi  motivi:  rigetta. . . 


Smìor«  pesab  19  gennaio  1883,  n**  86. 

QBlflLlCRi  P.  -  ClKOiriCO  Rei.  ti  U.  -  P.  N.  LDCIINI 

(etici,  euf.) 

P.  M.  presso  il  tribunale  di  Lucerà  -  Marcane 

Dogana  -  Tessuti  esteri   -  Sdoganamento  - 
Contrassegni  -  Contravvenzione  -  Buona  fe- 
de •  Osservanza  Impossibile  (art.  73  rego- 
lamento doganale). 

/  tessuti  esteri,  per  non  incorrere 
nella  contravvenzione  colpita  con  multa 
dall'articolo  73  del  regolamento  doga- 
nale, debbono  conservare  costantemente, 
anche  dopo  sdaziati,  i  prescritti  con- 
trassegni  di  sdoganamento  *). 

Non  la  buona  fede,  ma  l'impossibi- 
lità soltanto  di  osservare  questo  precetto, 
può  esimie  da  pena  chi  vi  ha  contrav- 
venuto. 

Ritenuto  che,  imputato  Antonio 
Marcone  d'aver  contravvenuto  al  rego- 
lamento doganale  per  essersi  rinvenuti 
presso  di  lui  511  chilogrammi  di  tes- 
suti esteri  non  muniti  del  contrassegno 
prescritto,  il  tribunale  di  Lucerà,  con 
sentenza  26  settembre  1882,  dichiara- 
va non  esser  luogo  a  procedere  per  ine- 
sistenza di  reato,  sulla  considerazione 
che  i  tessuti  erano  parte  di  pezze  ori- 
ginariamente munite  del  contrassegno 
di  sdoganamento,  stato  poscia  in  buo- 
na fede  ta<jliato  o  disperso  nel  corso 
della  véndita. 

C!he  contro  questa  sentenza  il  pub- 
blico ministero,  con  regolare  ricorso,  de- 
duce la  violazione  degli  art.  73  e  79 
del  regolamento  doganale,  non  che  dei 
principii  fondaraenteli  in  materia  di 
contravvenzioni;  perchè  Y  art.  73  suc- 
citato esige  il  contrassegno,  anche  dopo 
pagato  il  dazio,  in  prova  dello  sdoga- 
namento, e  perchè  m  materia  contrav- 
venzionale non  è  richiesto  il  dolo  quale 
estremo  del  reato. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
alt.  668,  677,  680  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 


1)  «t  Pei  tessuti  non  sojrg'etti  a  lamina^ 
<  zione  la  bolletta  della  dog-ana  è  il  solo 
«  documento  che  provi  il  pagramento  del 
«  dazio  e  senza  il  quale  per  conseguenza 
«  deve  ritenersi  in  contrabbando  la  merce 
«  estera  trovata  entro  la  zona  di  vigilanza  » 
^  Sesioae  penale  21  febbraio  1881  (a  pag.  488 
deU'Anno  VI  1881). 
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Atteso  che,  in  due  distinti  articoli, 
il  regolamento  doganale  parla  dell'  ob- 
bligo del  contrassegno  sui  tessuti  e- 
steri:  all'  art.  27,  clie  lo  prescrive  aJlo 
atto  dello  sJoganamento,  ed  all'artico- 
lo 73  il  quale  colpisce  di  multa  i  tes- 
suti esteri  mancanti  di  esso  entro 
le  zone  od  in  deposito;  il  clie  vai  c[uan- 
to  dire  che,  dal  momento  in  cui  i  tes- 
suti esteri  vengano  sdaziati,  i  medesi- 
mi non  possono  più  restare  mai  dis- 
giunti dal  contrasscimo,  clìe  è  la  prova 
sensibile  del  loro  scioganamento. 

Che  non  reg^e  la  buona  fede  rite- 
nuta dal  tribunale  nel  Maroone;  poiché, 
in  tema  di  contravvenzioni,  la  legge 
non  punisce  soltanto  il  dolo,  ma  anche 
la  sola  colpa,  e  la  colpa  e  presunta  per 
r  esistenza  del  fatto  stesso  contrario  alla 
legge,  tranne  clie  l' imputato  risultasse 
essersi  trovati  nella  impossibilita  di 
osservarne  il  precetto:  la  qual  cosa  non 
si  verifica  nella  specie  presente,  poiché 
il  Marcone  non  poteva  ignorare  la 
legge  e  poteva  benissimo,  asando  la 
dovuta  diligenza,  conservare  unito  alle 
pezze  dei  tessuti  esteri,  che  teneva  in 
magazzino,  il  contrassegno  di  sdogana- 
mento. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seziono  civile  26  gennaio  ISS*],  n"  68. 

MlRAQUl  P.  r.  Kel.  ed  hU  -  i'.  M.  BU8.S0L1 
(conci,  diff.) 

Cassa  deqli  invalidi 
della  marina  fnercantile  di  Ancona 

(avV.  BOGLIONI)  - 

Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

Ricchezza  mobile  -  Decisione  della  commis- 
sione centrale  -  Cassa  degli  invalidi  della 
marina  mercantile  -  Notiiìoazione  -  Segre- 
tario -  Sede  della  cassa  -  Prescrizione  -  Re- 
stituzione -  Indebito. 

La  decisione  della  commissione  cen^ 
frale  contraria  alla  reclamante  cassa 
degli  invalidi  della  marina  mercantile^ 
non  è  regolannente  notificata  al  segre- 
tario della  cassa,  benché  autorizzato  a 
ricevere  le  notificazioni,  se  non  consti 
essersi  tale  notificazione  fatta  nella  sede 
della  cassa. 

Per  siffatta  irregolarità,  non  rimane 
prescritto   il  diritto  a  richiedere   dalla 


amministrazione  delle  fìnanzr   la 
tuzione  di  una  tassa  di  ricchezzr 
bile  iniebitaìYiente  per  celta. 

Considerando  che  sulla  rego| 
della  notificazione  al  rapprese n 
della  cassa  degli  invalidi  deJla  <le 
ne  della  commissione  centrale  \ 
elevate  gravi  eccezioni  e  della  i^ 
ma  importanza;  poiché,  se  fosse  i 
alta  irregolare  tale  notificAzloiio, 
si  troverebbe  prescritto  il  diritto 
chiedere  dall'  amministrazione  de 
nanza  la  restituzione  di  una  tn«j 
ricchezza  mobile  indebitamento  1 
cetta. 

Che  i  fatti  ritenuti  dalla  corti 
, merito  non  menano   alla   conse^d 

fiuridica  della  regolarità,  di  tale  \ 
cazione;  avvegnar^chò,  ammesso  j 
che  il  segretario  della  cassa  tra  i\ 
rizzato  a  ricevere  le  notificazionj 
dovea  provare  che  tale  notificnjzioìj 
rasi  fatta  nella  sede  della  ca.s.sa, 
mettere  in  grado  il  direttore,  olit^i 
il  rappresentante  dell'istituto,  di 
durre  in  tempo  utile  T  aziono  gì 
ziaria. 

Per  tali  motivi 
La  Corte  cassa    l'impugnata 
tenza,  e  rinvia  la  causa  per  nuovi 
same  alla  corte  d'  appello  di  Bolo, 
a  cui  rinvia  altresì  le  spese. 


Sezione  penale  9  febbraio  I8S3,  n**  194. 

OHiaLiimi  p. .  num  u.  ed  u.  •  p.  n.  um 

(«OBcl.  conf.) 

Finame  -  Del  Re  ed  altri 

Bollo  -  Citazione  per  biglietto  -  Carti 
bera  -  Giudizi  di  conciliazione  •  Gii 
pretorlali  -  Citazione  di  testimoni  -  Cj 
sopra  le  100  lire  -  Relazione  di  usci 
(art.  19  n.  20§  4  legge  13  settembre  181 

La  citazione  per  biglietto  in  ca\ 
libera  ha  luogo,  soltanto,  e  senza 
cuna  eccezione,  nelle  cause  promosse^ 
vanti  ai  giudici  conciliatori,  e  in  qv.\ 
promosse  avanti  ai  pretori,  il  val\ 
delle  quali  non  sorpassi  le  lire  cent\ 

Contravviene  perciò  all'art,  10  \ 
20  \  4  della  legge  sul  bollo  del  13  s\ 
tembre  1874  ratto  di  citazione  di  i 
testimone  che  non  siasi  t?olontaria)nef\ 


LA  CORTE  SUPBEMA  DI  ROMA 


89 


-^  innanzi  al  tribunale  civile  e 

r,  el  pretore  in  causa  di  cui   il 

'  tarpassi  le  lire  cento,  compilato 

Mazi/me  delCusciere   in   carta 

' .  ■tre  r  ispettore  demaninle  rap- 

r  - /.mre  1'  amministrazione   finan- 

-  !  Do  Stato,  e  defluce  contro  la  de- 

••i  sentenza  dne  mezzi  di  anntd- 


:>< 


..  I 


.  o>kzione  dell*  art.  19  n.  20  del- 

•  ::-  ini  bollo  13  setteml.)re   1874, 

".prescrive  ^  che  gli  atti  d'n- 

i:Tono  essere   scritti   in   carta 

•    'a  £  1  ^. 

'.  Vìiizione  dell'  art.  238  del  co- 
pro e  Inra  cir.,  il  qnnle,  se  am- 
t*  le  citazioni  dei  testimoni  si 
-.13 are  per  biglietto  ed  in  carta 
■  =i  niente  dell*  art-.  133   del    co- 
■•  ^'!*:^  non  est^^se  tale  facoltà  al- 
tormale  ili  relazione  da    conse- 
:  iììi' n>snere  alla  parte   citante, 
ir:  argomento  »i  può  anclie  de- 
i"^U  speciale  disposizione  dello 
'  '  t^ella  tariffa    civile,  approvata 
-■•decreto  23  de-^embre  1865. 
:i  orso  deir  ispettore  «demaniale 
iinuente  notificato    ad   istanza 
"  Mi^o  ministero. 
In  diritto 
^  -àocliè  questa   Suprema   Corte 
-1   più  volte  dichiarato    che    le 
Ti!  per  semplice  biglietto ,  fatte 
:-:]isttro  di  usciere,  possano  bensì 
-:i  in  carta  libera,  cosi  neir  ori- 
"h'j  nella   copia,    da   rimettersi 
al  citante,  e  questa  al  citato,  ma 
-  mai  fuori  dei  casi  in    cui  tali 
v^  K>no  dalla  legge  determinata- 
-;  [annesse,  ferma  cioè  sempre  la 
"-a,  senza  eccezione,  che  la  cita- 
'  xkx  biglietto  in  carta  libera  ha 
:•  ^tanto   nelle   cause   promosse 
-i  i  conciliatori,  ed  in  quelle  pro- 
ii^ònti  i  pretori,  il  valore  aelle 
-    *aon  ecceda  le  lire  cento,  come  è 
-r:tt^  dall' art  132. 

'Vt6*3chè  a  questa  disposizione  pre- 
••'  Vi«atìva  ed  assoluta,  non  deroghi 


'  H«tica  sentenza  pronunciò  la  Corte 
*;^sa  udienza  dei  9  febbraio  sul  ri- 
'  'iel  medesimo  Igpettare  demaniale  di 
''^  euatro  ùonato  mntostasi  ed  altri. 


Sunto  nella  sua  specialità  Y  art.  238 
el  codice  stesso,  il  quale  non  fa  altro, 
per  la  citazione  dei  testimoni,  che  non 
consentano  di  presentarsi  volontaria- 
mente, se  non  che  richiamarsi  al  modo 
stabilito  dal  predetto  art.  133.  Il  che 
significa  che  per  coteste  citazioni,  in- 
vece di  richiedersi  tutte  lo  formalità 
prescritte  dall'  art.  134  per  gli  atti  for- 
mali di  citazione ,  basteranno  quelle 
più  facili  e  spedito  indicate  per  le  ci- 
tazioni a  bij:iietto  dall'  art  133.  Ma 
da  ciò  non  deriverà  mai  che  dinanzi 
ai  tribunali,  e  neppure  davanti  ai  pre- 
tori, per  le  cause,  di  cui  il  valore  ec- 
ceda are  cento,  possano  introdursi,  con- 
tro la  lettera  e  di  più  contro  lo  spi- 
rito della  legge,  le  citazioni  a  biglietto 
scritto  in  carta  libera,  né  ;anco  per  le 
citazioni  dei  testimoni,  contro  la  di- 
sposizione dell'  ort.  19  n.  20  della  legge 
sulle  tasse  di  bollo. 

Attesoché,  premessa  tal  massima  di 
rigore,  assodata  dalla  giurisprudenza 
dJL  questa  Suprema  Corte,  sia  cìiiaro 
che  il  tribunale  correzionale  di  Tra  ni 
è  incorso  in  grave  errore  quando  colla 
denunziata  sentenza  ebbe  a  dichiarare 
che  il  fatto  d'  aviere  il  primo  degli  im- 
putati, quale  usciere,  intimato,  e  gli 
altri  ricevuto  ed  usato  in  giudizio,  da- 
vanti il  tribunale  merlesimo,  un  atto 
di  citazione  a  testimoni  in  causa  civi- 
le, scritto  su  carta  non  bollata,  non  co- 
stitjaiva  contravvenzione  all'art.  19  n.  20 
§  4  della  legge  sul  bollo,  e  pronunziò 
quindi  il  non  tarsi  luogo. 

La  violazione  di  detti  articoli  in 
relazione  agli  art.  132  e  lt33  del  co- 
dice di  procedura  civile  è  evidente,  in- 
contrastabile, senza  che  occorra  nep- 
pure di  dimostrare  che  nella  fattispe- 
cie si  tratta  per  di  più  di  un  atto  for- 
male di  vera  relazione  d'  usciere ,  il 
quale  in  ogni  caso  non  si  potrebbe  mai 
confondere  coli'  orii:,'inale,  o  colla  copia 
di  una  citazione  per  semplice  biglietto 
nei  sensi  degli  art.  133  e  138  del  co- 
dice di  proc.  civile. 

Il  ricorso  adunque  merita  senz'al- 
tro accoglimento- 

Per  questi  motivi,  la  Corte  cassa. . . 
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Sezione  civile  1  febbraio  188}^  n"*  83. 

lUUQLIA  W  P.  -  GUOLIKLMOTTI  Rol.  «d  hi-  -  P.  1.  mi\ 

(calici.  6Mf.} 

Travallone  (avv.  Fazio  Giuseppe)- 
l'ondo  pel  culto  (avv.  er.  Righetti) 

Fondo  pel  culto  -  Usciere  -  Esecuzione  - 
Manoregia  -  Mandatario  -  Pagamento  -  De- 
bitore -  Liberazione. 

L* usciere,  incaricato  degli  atti  di  ese- 
cuzione nell'interesse  deìU amministra- 
zione del  fondo  pel  culto,  e  latore  dell* or- 
dinanza di  manoregia,  è  mandatario 
dell* amminiiitì' azione  medesima  creditri- 
ce, ed  a  lui  validaìnente  paga  il  debi- 
tore per  liberarsi  dalla  relativa  obbli- 
bligazione  *). 

L'amministrazione  de]  fondo  per  il 
culto,  quale  creditrice  di  Gaetajio  Tra- 


1)  In  occasione  di  riferire  questa  mas- 
sima, riportiamo  qui  in  nota  anche  le  con- 
siderazioni della  sentenza  pubblicata  dalla 
Corte  sul  ricorso  Serra  e.  Solinas  il  19  feb- 
braio successivo,  nelle  quali  si  valuta  l'ef- 
ficacia del  paprainento  senza  forme  legali  di 
una  rata  di  del^ito  scaduto  in  mani  di  uscie- 
re, a  escludere  gli  effetti  della  mora  del  de- 
bitore, se  non  a  produrne  la  liberazione: 

«  Consideranao  che  col  secondo  mezzo 
del  ricorso,  si  dicono  violati  ^\\  art.  1241, 
1246,  1260  del  codice  civile  per  avere  la  sen- 
tenza ritenuto  che  il  fatto  dedotto  dai  So- 
linas,  benché  non  possa  qualificarsi  una  of- 
ferta reale  fatta  colle  forme  lepali ,  e  ben- 
ché non  contengra  Tofferta  dell'  Intiera  som- 
ma dovuta,  vale  a  dire  la  penalità  di  tre 
giorni  oltre  la  sorte  principale,  bastasse 

Ser  troncare  la  mora  ed  apprestare  il  cotso 
elle  penalità  ulteriori. 
Qualora  i  2olinas  provassero  che  essi  ver- 
sarono in  mani  dell'  usciere  la  rata  di  de- 
bito scaduto,  e  che  V  usciere,  sia  pure  pri- 
vatamente, e  senza  usare  le  forme  legali,  la 
presentò  a  disposizione  del  creditore  che 
non  volle  accettarla,  non  v'  ha  dubbio  che 
tal  fatto,  sebbene  non  j^otrebbe  produrre  la 
liberazione  dei  debitori,  sarebbe  però  effi- 
cace ad  escludere  gli  effetti  della  mora:  giac- 
ché allora  soltanto  s' incorra  in  mora  quan- 
do la  cessazione  del  pagamento  avviene  per 
contumacia  del  debitore,  non  quando  il  cre- 
ditore ricusa  di  riceverlo. 

Né  dicasi  che  in  ogni  caso,  supposto 
pure  per  provato  che  V  usciere  Alztntor  a- 
vesso  offerto  al  Serra  nel  giorno  3  (^ugno 
il  pagamento  deirultima  rata  di  debito  sca- 
duta alla  fine  di  maggio,  da  ciò  altro  non 
risulterebbe  che  la  offerta  d*  una  parte  del 
debito,  e  quindi  un'  offerta  nulla  e  che  il 
Serra  aveva  diritto  di  ricusare  in  quanto 
che  non  comprendeva  la  penale  di  lire  15 
pei  tre  giorni  di  verificatosi  ritardo.  Omes- 
so r  esaminare  la  quistione,  se  (]^uando  fa 
convenuta  una  pena  progressiva  in  caso  di 


vallone,  della  somma  di  lire  145  et 
per  annate  tre  di  frutti  scaduti  ; 
settembre  1880,  di  un  censo  impo 
favore  dei  pp,  cappuccini  di  Mn 
col  mezzo  del  ricevitore  del  re^ 
di  Albano,  chiese  ed  ottenne  dal 
sidente  del  tribunale  civile  di  Pi 
ima  ordinanza  di  mano  regia  a  fi] 
procedere  esecutivamente  contro  il 
prio  debitore. 

Nel  29  aprile  1881,  infatti,  l'use 
Intreccialagli  di  Marino  si  preseu 
nel  tinello  del  debitore,  e-  quivi 
cbiarava  la  propria  qualità,  e  lo  s< 
del  suo  accesso,  intimando  al  de  hi 
medesimo,  che  in  mancanza  di  imme 
to  pagamento  delle  suddette  lire  14.1 
oltre  le  spese,  avrebbe  proceduto  a 
gnoramento. 


ritardo  al  pagamento  d'  una  somma,  h 
V  offerta  della  somma  stessa  o  sia  neces 
rio  comprendervi  anche  quella  delle  pe 
lità  scadute,  per  rimanere  liberato-  il  ae 
tore  dalle  penalità  ulteriori;  dovendosi  j 
considerare  che,  se  da  un  canto  il  credi 
re  è  autorizzato  a  non  accettare  il  Jr>ì^ 
mento  se  non  gli  sono  offerti  oltre  la  s 
te  principale  anche  gli  accesaorii  (arti 
li  1259  e  1260  codice  civile)  dall'  altro  c\ 
to  la  clausola  penale  contemplando  il  i 
lo  caso  di  ritardo  nel  pagamento  de 
sorte,  potrebbe  ritenersi  non  più  applii* 
bile  quando  al  pagamento  della  mcdesii 
il  debitore  si  diciiiara  pronto  facendo 
offerta:  prescindendo  però  da  tale  co 
siderazione,  nella  specie  presente  trattar;! 
di  pena  aggiunta  ad  una  obbligazione 
soddisfarsi  a  rate,  e  delle  quali  più  rate 
rano  state  soddisfatte;  restava  pertanto 
decidersi  se  i  Solinas,  i  quali  non  era) 
innanzi  in  mora  se  non  nel  pagamento  d< 
l'ultima  rata, potessero  invocare  rapplicj 
zione  deir  art.  1214,  pel  quale  «  la  pena  pi 
«  essere  diminuita  dal  giudice  allorché  j 
«  obbligazione  principale  è  stata  eseguita  i 
«  parte  ». 

E'  vero  che  il  tribunale  interpretai 
il  contratto  ritenne  doversi  la]  clausola 
naie  riferire  al   ritardo  nel  pagamento 
ciascuna  rata,  e  perciò  escluse    V  appli^ 
zione  di  detto  articolo;  ma  ciò   non  to/ 
che  vi  fosse  bisogno  di  una  pronuncia 
magistrato  per  dirimere  la  controversiaj 
la  pena  dovesse  o  non  dovesse  essere 
minuita  e  che  perciò,  allorché  dai  Solii 
si  faceva  V  offerta  delP  ultima  rata  di 
bito,  non  potesse  1'  altro  debito  derivai 
dalla  clausola  penale  dirsi  certo  e  liquf 
in  specie  finche  non  fosse  intervenuta  ti 
pronunzia. 

Per  tali  motivi,  rigetta  il  ricorso  e  ca 
danna  il  ricorrente  alla  perdita  del  dep 
sito  e  alle  spese  ». 


J 
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iaie  inÉDio  rispondeva  il  debi- 
••  j naDa  dovere,  avendo  pagato  la 
-A  'X*skà  sopra  dovuta  all'  usciere 
.riT  Eaxhi,  cne  diceva  essere  stato 
-::.oìéQza  incaricato  a  tal  esecu- 
.  -^.  XoQ  ostante,  ebbe  luogo  il  pi- 
.i^iDc&to  per  verbale  dell'  usciere 
->--  kia;;lL  Insorse  quindi  il  Tra- 
jue.  e  con  atto  di  citazione  10  mag- 

.   I>S1  avanti  al  tribunale   civile   di 

lìàomandò   che   il   piocnoramento 

.  -Ti;.)  fosse  dichiarato  nullo  per  aver 

j  vràato  la  richiesta   somma   nelle 

.cl  li  nn  naciere  della  stessa  am- 
.£*trààone,  incaricato  a  procedere 
n^ffiìente  contro  di  lui,  e  per  es- 
:-:  jcaii  mediante  quel  versamento 
y-i'-j  .y  suo  debito,  quantunque 
■J-iiere  si  fosse  appropriata  la 
-ip.  ia  esso  versata. 
..T.  .miale  accolse  la  domanda  del 

•:*-:>ne,  condannando  Famministra- 

~  ir^d  fondo  per  il  culto  alle  spese, 
ii  iiEtai. 
krammioistrazione  si  appellò  alla 

'  ~-  li  Soma;  e  mentre  per  parte 
■-Mjpellante  concludevasi  per  la  re- 

^  "•  ■rCa  sentenza  del  tribunale,  il 
Ti-aioGe  principalmente,  com'era  da 
;  naeKi,  domandava  la  conferma;  in 
i  •  rimata  poi  chiedeva:   »  di  essere 

-  :iiajs.5  a  provile  con  testimoni,  che 

^•-"^i'jsji  egi  recato  alla  fine  di  no- 
-'-j  -iv  ISra  in  Albano  nell'officio  del 
-  >tro  per  pagare  il  suo  debito,  il 
'  -:ore  non  volle  esigerlo,  e  com- 
-*•'  al  Travallone  medesimo  di  pa- 
:^'  selle  mani  dell'usciere  Sarchi  di 
■VTj>,  latore  dell'ordinanza  di  mano 
''^-  e  della  ingiunzione  originale  già 

.^1*1  corte,  con  sentenza  del  giorno 
-'  5iiTÌle  1882  revocando  la  sentenza 
-,  rihnnale,  rigettò  l'opposizione  del 
-•^falione  avverso  il  pignoramento 
7'^yiito  dall'usciere  Intreccialagli  nel 
:,  ifriJe  1881,  e  condannò  l'appellante 
^'^  spese  di    primo    e    di    secondo 

Y^  la  sentenza,  in  ordine  alla 
f-mm  principale  del  Travallone, 
^-Qéllapewona  dell'usciere  incaricato 
\^^^W  agli  atti  esecutivi  non  si 
f '*  neonoscere  un  mandatario    legale 

creditore.  Esso  è  il  mandatario  del- 
^'^^,  ed  il  braccio  della  giustizia;  ed 


aggiunge,  che  nel  mandato  di  procedere 
alla  esecuzione  forzata,  non  è  per  legge 
compresa  la  &coltà  di  riscuotere  somme 
per  conto,  e  parte  del  creditore,  meno 
che  si  tratti  di  quelle  somme,  che  il 
debitore  consegni  airusciere  a  titolo  di 
deposito,  e  agli  effetti  di  far  sospen- 
dere il  procedimento  esecutorio.  In 
quanto  alia  subordinata,  disse  essere 
inconcludente  ed  irrilevante  la  richiesta 
prova  per  testimoni,  giacché  doveva 
sapere  il  Travallone,  che  egli  era  de- 
bitore del  fondo  per  il  culto,  e  non  del 
ricevitore,  e  che  per  liberarsi  dal  de- 
bito verso  l'amministrazione  pubbli- 
ca era  tassativamente  ordinata  la  quie- 
tanza con  bolletta  speciale  a  forma  del 
regolamento  gregoriano. 

Avverso  questa  sentenza,  il  Traval- 
lone ha  ricorso  per  cassazione,  e  de- 
duce due  motivi  di  annullamento: 

1.  Violazione  degli  articoli  1241, 
1249,  1738  del  codice  civile;  e  580,595 
del  codice  di  procedura  civile.  Inquan- 
tochè  nelle  deduzioni  della  corte,  che, 
cioè,  nelle  mani  dell'  usciere  non  si 
possa  consegnare  alcuna  somma  se  non 
a  titolo  di  deposito,  e  che  ove  fa'^ciasi 
a  tacitazione  di  creditore,  il  debitore 
non  si  libera,  se  non  quando  la  somma 
pervenga  in  potere  del  creditore,  si 
palesa  il  vizio,  che  non  si  sono  tenuti 
presenti  tutti  i  diritti  ed  obblighi  vi- 
cendevoli fra  U  debitore,  e  il  roditore, 
la  vera  essenza  della  missione  dell'  u- 
sciere,  e  quel,  che  è  peggio,  non  si 
sono  nemmeno  alla  lontana  prevedute 
le  conseguenze  perniciose  del  principio 
stabilito; 

2.  Violazione  degli  articoli  8  e  12 
del  regolamento  21  luglio  1866;  21  e  22 
della  legge  15  agosto  1867;  e  19  e  49 
del  regolamento  22  agosto  detto  anno. 
Inquantochè  la  corte  di  Roma  escluse 
la  richiesta  prova  per  testimoni,  di- 
cendola inconcludente  ed  irrilevante, 
perchè  il  Travallone  doveva  sapere  co- 
me esso  fosse  debitore  del  fondo  per 
il  culto,  e  non  già  del  ricevitore  del 
registro  di  Albano,  senza  avvertire,  che, 
per  le  disposizioni  dei  suddetti  arti' 
coli,  il  ricevitore  amministra  e  riscuote 
i  crediti  pel  fondo  del  culto,  come 
nel  caso  ne  fa  prova  di  fatto  tutto  il 
fie^scicolo  degli  atti  del  giudizio  presen-» 
te.  Onde,  a  prescindere   da  ogni  altro 
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riflesso,  basta  a  confutare  la  irrilevanza 
della  prova  dichiarata  dalla  sentenza 
impugnata,  anche  come  apprezzamento 
riprovato  al  magistrato,  l'errore  di  di- 
ritto consistente  in  avere  misconosciuto 
la  qualità  del  ricevitore  del  registro 
come  rappresentante  del  creditore  di- 
retto, qual'era  il  fondo  per  il  culto. 

Per  parte  dell'amministrazione  del 
fondo-culto  si  è  presentata  testé  una 
stampa  a  titolo  di  controricorso. 

In  Diritto 

Considerando,  che  non  contrastan- 
dosi in  fatto  (siccome  osserva  la  de- 
nunziata sentenza')  che  il  Travallone 
avesse  versato  nelle  mani  dell'usciere 
Sarchi,  incaricato  in  precedenza  a  pro- 
cedere contro  il  Travallone  medesimo 
agli  atti  esecutivi,  la  somma  per  la 
qu:ìle  si  era  minacciata  la  esecuzione, 
tutta  la  questione  si  restringeva  ad 
esaminare,  se  l'ufficiale  pubblico  fosse 
stato  mandatario  del  creditore  ad  ef- 
fetto di  liberare  il  debitore  col  ricevere 
la  somma  medesima;  di  tal  che  la  som- 
ma sborsata  dal  Travallone  in  mani 
dell'usdere  Barchi  prima  ancora  di  giun- 
gere in  potere  del  creditore,  ossia  del 
fondo  per  il  culto,  fosse  rimasta  a  pe- 
ricolo di  esso,  anzi'";hè  del  debitore. 

Considerando,  che  l'usciere  dalla 
legge  non  ha  cìie  la  qualità  di  uffi- 
ciale pubblico  per  l' esecuzione  degli 
atti  giudiziali  in  determinato  am- 
bito giurisdizionale,  nell'  interesse  di 
chiunque  lo  richiegj;a  delle  funzioni 
del  suo  ufficio  nell'ambito  stesso;  ond'è 
che  mediante  la  consegna  dei  titoli,  ri- 
ceven-lone  la  commissione  dal  richie- 
dente, indubitatamente  si  appalesa  es- 
sere desso  il  di  lui  mandatario,  nel- 
l'interesse del  quale  appunto  le  fun- 
zioni per  la  esecuzione  dogli  atti,  o 
delle  sentenze  vanno  a  spiegarsi.  E 
tanto  fra  il  richiedente  e  1  usciere  se 
ne  accerta  il  mandato,  che  «nel  rego- 
lamento giudiziario  generale,  approvato 
col  decreto  14  decembre  186o,  si  pre- 
scrive all'jirt.  88:  »»  Gli  uscieri  danno, 
se  richiesti,  ricevuta  alle  parti  delle 
commissioni  e  carte  avute,  il  mese,  il 
giorno  e  l'ora  >».  Ne  risulta  quindi  nel 
caso,  che  l'usciere  Barchi,  incaricato  de- 
gli atti  di  esecuzione  nell'  interesse 
dell'amministrazione  del  fondo  ^  per  il 
culto,  e  latore  dell'ordinanza  di  mano 


regia,  fosse  il  mandatario  dell'am^ 
strazione  medesima  creditrice,  e  o 
esso  avesse  validamente  pagato  il 
bitore  Travallone  onde  liberarsi 
relativa  obbligazione,  ai  sensi  <lel| 
ticolo  1241  del  codice  civile,  ci 
scritto:  w  II  pagametitodebb' esser 
M  al  creditore,  od  a  persona  autj 
n  zata  a  riceverlo  dal  creditore  ni 
n  simo,  dall'autorità  giudiziaria,  o 


»»  legge  «. 


Considerando,  che  in  tesi  noi 
ragionevole  importanza  la  ciistin;] 
del  mandato  a  procedere  agli  atti  < 
tivi,  da  quello  a  riscuotere,  cos^ 
l'ufficiale  pubblico  possa  dirsi  inj 
cato  dal  richiedente  ad  eseguire 
dizialmente  gli  atti,  non  a  risrjud 
pel  richiedente  stesso.  Impero  n'^i 
fine,  pel  quale  viene  richiesto  Tniìii 
pubblico,  quando  trattaci-  di  cr^ 
essendo  appunto  la  riscossione  del 
dito,  il  mandato  di  riscuotere  è  inj 
cito  a  quello  di  procedere  agli 
coattivi  per  la  riscossione  del  ere 
medesimo;  è  sarebbe  d'  altronde  i\ 
gionevole,  e  dannoso  al  mandante, 
volendo    il   debitore    immediataiiiij 

[)agare  il  debito,  pel  quale  fu  ilatcj 
'usciere  col  titolo  il  mandato  di  |! 
cedere  ad  atti  di  esecuzione,  ne  ri 
sasse  il  pagamento,  che  era  lo  s'*j 
della  di  lui  missione,  involgendo 
vece  il  mandante  in  ritardi,  niole.-i 
e  dispcndii  inseparabili  dagli  atti 
coattiva  esecuzione;  lo  'Ae  è  eii 
mente  lunoi  dalla  intenzione  del  mi 
dante,  dal  conche tto  legislativo,  e  d.'l 
pratica;  esempio  il  pagamento  dt 
cambiale  scaduta,  per  la  quale  iu'V 
cato  il  notaio  del  protesto,  convej 
l'incarico  in  esattore,  laddove  il  dei 
tore  ne  faccia  in  di  lui  mani  il  paj 
mento. 

Considerando,  che  fuor  di  proposi 
si  fa  ricorso  all'articolo  580  (tei  codi 
di  procedura  civile.  Esso,  infatti,  nel 
ipotesi  di  opposizione  fattagli  al  pi 
cotto,  dice,  die  la  opposizione  non  j 
forza  di  sospendere  1  esecuzione,  oi 
continuazione  del  pignoramento,  eci 
zione  fatta  dal  caso  »»  in  cui  il  dcf] 
n  tore  consegni  all'  ufficiale,  che  fa 
»  pignoramento,  a  titolo  di  deposito,  ! 
n  somma  intiera  per  cui  si  procede, 
>»  l'importare  delle"  spese  ».  Quindi  < 
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1-  omprerrie,  che,  se    la   consegna 

.  ìOGima  in  caso  di  opposizione  non 

..:  rfetsi  che  del  deposito,  quando 

.  'tLTà  la    opposizione    non    siasi 

^à'x  aari  i]  pagamento  siaiii  volen- 

-i32t!Ote  fatto,    onesto    pagamento. 

.iu»  in  mani  deirusciere  porti  gli 

:  t'ìa  del  deposito,  ma  della  ta- 

i'L^  del  debito. 

',  iL-ileraodo,  che  non  rileva  pnnto 

:r^ù,  Ae  il  creditore  ha  dall'arti- 

"IV'  id  codice  di  procedura  civile 

..-iàrere  al   pignoramento    in   per* 

:  .  ì  .X)]  mezzo  di  mandatario.  Im- 

:    l:.  a  prescindere   che  tale  assi- 

Zi  ♦letteralmente    facoltativa,   né 

--  ì!  :a.in<lato  all'usciere,  ove   l'as- 

•^\  mtdesima  non    avvenisse   per 

"-  li:!  cre.Jitore,  si  riferisce  a::;li  atti 

—  Biione,  qual^è  il  pignoramento, 

-  .TeSbe  luogo    soltanto   quando  il 

:  ^riio  volontario  per  parte  del  de- 

;-  ^.tto  nelle  mam  dell'usciere  iu- 

:.  •  il  pigolamento   non  si  fosse 


:-41erando,  per  le  esposte  ragioni, 

•^^u>  volontariamente  per  parte 

.-'  :t»^re  nelle  mani  dell'usciere  in- 

-'  -'0  a  procedere  agli  atti  esecutivi 

;  *.:!Dento  della  somma,  pel   quale 

^    ••caldai  creditore    col    titolo  il 

^'t'S    il    del»itore    Travallone    si 

-  liberato  dalla   sua    obblig.izione; 

"  ^  d  rt?nde  di  discendere  all'esame 

•  ;»--'mlo  mezzo  del  ricorso,  che  veni- 

^irl'ito  dall'accoglienza  del  primo. 

Per  questi  motivi 
'-Corte,  senza  discendere  all'es>ame 
"vnìo,  accogliendo  il  primo  mezzo 

r  orso,   cassa    la    sentenza    della 

"■  ài  appello  di  Roma. 

^ 

'  ^olla  sentenza  pronunciata  il  9  aprile 

*  '  :"ii  ricorso  Jfaccni,  e  a  cui  la  presente 
'"  '^'  w  si  riferisce,  la  Corte  dichiarò:  «  lo 

^••*'i'j7del   regolamento»   (approvato 

ysì  decreto  ^settembre  1874  n.2131), 

".  ii.'rnte  interpretato,  altro  e  di  più  non 

'  i';niificare,  se  non  che  i  mazzi  chiusi 

'  ''f*  ^  ginoco,  ove  non  soddigfaccia- 

'  *^^  j;ondi2ione  modale  imposta  di  a- 

'  itir  involto    un   vano,     per  cui   si 

?>i7ttJ«rBil  bollo   sulla  prima  carta 

^  f^'  deje  portare  la  impronta,  saranno 

'^'krutioon  boUati,   all'effetto,  che, 

•  i^'j'^fldagi  in  contravvenzione,  se  ne 

-f  oniceijgo  verbale,   e   si  procede  a 

'"  '^^  ieM'e,  solva,  ben  b'  intende,  la 

'^'^^^viie  deir  autorità   ^'indiziaria  *,  non 


Smìosi  peulo  12  febbnio  1883,  u"  201. 

«UIGLIKRI  P. .  FEKRKIU  ilei,  ed  Kit.  -  P.  tf.  LDCIAM 

(coati.  cMf.) 

P.  M.  presso  il  trihwnale  di  Palermo  - 
Truden  (avv.  Agnetta) 

Carte  da  giuoco   -  Bollo    -   Inesistenza  di 
reato  -  Mancanza  di  dolo  -   Buona   fede  - 
Fabbricante  -  Vano  prescritto  -  Mazzi  bol- 
lati (art.  7  ed  8  I.  13  settembre  1874). 

La  ditiliiarazione  elei  tì^ibu7ialc  cor- 
rezionale^ che  pey^  inesistenza  di  reato 
non  vi  sia  luogo  a.  procedere  contro  l'im- 
jnctato  di  contrari-unzione  alla  legge  sul 
bollo  dxlle  carte  da  giuoco^  non  può  fon^ 
darsi  sulla  mancanza  in  lui  di  dolo  e 
sopra  raccertata  sua  buona  fede, 

Vien  meno  V  fondamento  della  con- 
travvenzione  agli  articoli  7  ed  8  della 
legge  stU  bollo  delle  carte  da  giuoco  del 
13  settembre  1874,  impntatxi  al  fabbri- 
cante di  quelle  carte,  se  i  mazzi,  nei 
quali  essOy  formandoli,  non  area  lasciato 
il  Viano  prescritto  dalla  legge,  risultino 
tutti  regolarmente  bollati  i). 

Per  contraweazionG  agli  art.  7  ed  8 
della  legge  sul  l)ollo  delle  carte  da  giuoco 
13  settembre  1874,  Truden  Alessandro 
fu  citato  a  comparire  e  risponderne 
davanti  al  tribunale  correzionale  di  Pa- 
lermo.   - 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  20 
ottobre  1882,  ritenendo  in  sostanza  che 
nel  fatto  attribuito  al  Truden  man  ava 
il  dolo  ossia  r  intenzione  dell'  impu- 
tato di  commettere  frode  alla  finanza, 
mentre  appariva  die  egli  aveva  agito 
in  perfetta  buona  fede,  e  nessun  danno 
aveva  recato  alla  slessa  finanza,  dichia- 


«  mai  nel  senso  che  la  mancanza  del  vano 
«  nel  'involto  equivalesse  ipso  jure  alla 
«  mancanza  del  bollo,  e  che  basti,  per  sé  a 
«  costituire  contravvenzione,  contro  il  pre- 
«  ciso  disposto  della  leg-g-o ,  la  quale  non 
«  punisce  che  il  possesso  dei  mazzi  di  car- 
«  te  da  g-iuoco  non  bollate,  constatato  nei 
«modi  legali  »  (a  pa^:.  219  dell'anno  v.  voi. 
ord.  di  questa  Raccolta). 

Nella  etessii  udienza  del  12  febbraio,  la 
Corte  pronunciò  identica  dceisiou%  sul  ri- 
corso dello  stesso  pubblico  ministero  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Palermo  nella  |ciiusa  di  Emanuele  Ga- 
rofalo, 

In  causa  ugualmente  per  contravven- 
SLoni  alla  legge  sul   bollo  dello  carte  da 
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tò  non  farsi  luogo  a  procedimento  per 
injedistenza  di  reato. 

Contro  questa  sentenza  ha  fatto  re - 

folare  ricorso  il  pubblico  ministero,  e 
enunzia  come  mezzo  di  annullamento 
la  violazione  dell'art.  7  del  regolamento 
approvato  col  regio  decreto.27  settem- 
bre J  874,  non  che  dell'  articolo  4  della 
le^ge  29  giugno  1879,  inquantochè  dal 
dibattimento  è  rimasto  assodato,  e  il 
tribunale  nella  denunziata  sentenza  ri- 
conosce, che  nei  mazzi  di  carte  seque- 
strati, il  Truden  fabbricante  ed  impu- 
tato non  aveva,  formandoli,  lasciato  il 
vano,  come  è  prescritto  dalla  legge. 
Onde  era  manifesta  [e  innegabile  r  a- 
scrittagli  contravvenzione ,  Sa  cui  non 
lo  poteva  salvare  né  la  mancanza  del 
dolo,  né  la  ritenuta  buonafede. 

Attesoché  nelle  contravvenzioni  alle 
leggi  speciali  d'  indole   essenzialmente 

Solitico-finanziaria,  giusta  la  giurispru- 
enza  assodata  di  questa  Suprema  Corte, 
non  si  ricerchi  il  dolo,  ma  oasti  il  fatto 
materiale  volontario  della  trasgressione 
alla  legge,  e  non  sia  sotto  nessun  a- 
spetto  ammessibile  la  buona  fede  per 
escludere  e  neppure  per  scusare  1'  mi- 
putabilità  penale. 

Attesoché,  in  conseguenza,  si  pre- 
senti sotto  questo  aspetto  censurabile 
la  motivazione  della  denunciata  sen- 
tenza, in  quanto  trasse  la  sua  ragio- 
ne di  decidere  dalla  mancanza  del  do- 
lo, e  dalla  accertata  buonafede  dello 
imputato;  ma  non  per  questo  si  possa 
pronunziarne  T  annullamento,  perchè 
risultò  in  fatto,  ed  il  tribunale  riconob- 
be, che  tutti  i  mazzi  di  carte  erano  ef- 
fettivamente bollati,  onde  mancava  in 
realtà  il  fondamento  all'  ascritta  con- 
travvenzione, come  in  caso  identico  fa 
già  altra  volta  dichiarato  da  questa  Su- 

{)rema  Corte  con  sentenza  delli  9  apri- 
e  1880,  a  cui  pel  di  più  giova  il  rife- 
rirsi. ^ 


g'iuoco,  la  Corte,  con  sentenza  del  26  gen- 
naio nrecedente,  su  ricorso  di  Giuseppe  Za 
Veccniay  confermò  la  oramai  vieta  sua  mas- 
sima, che:  «  inutilmente  si  denunciano  i  di- 
«  fetti  del  processo  verbale  elevato  per  con- 
«  travvenzione  a  leggi  di  ordine  pubblico, 
«  se  la  dichiarazione  di  reità  si  fondi,  ol* 
«  trechè  su  di  esso,  anche  sul  risultato  del 
«  mezzi  probatori!  »;  e  q^uindi  con  sentenza 
del  26  stesso  mese,  su  ncorso  di  Giovanna  \ 


Epperò  il  ricorso  del  pubblicò 
nistero  non  può  essere  accolto. 
Per  questi  motivi,  rigetta  . . . 


Soziose  eirile  S  febkraio  1883,  n''  87. 

IIR16LIA  P.  P.  -  GDOLiBLVOTTI  Rei.  ed  Kat  -  P.  fi! 

(c«od.  colf.)  j 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Tiepolo)! 
Genna  Romatio 

Soppressione  -  Cappuccini  -  Accettazi 

Legato  annuo  *  Annlversaril  funebri  • 

ma    del  testatore  -  Riscossione  -  Oij 

Devoluzione  -  Demanio  -  Fondo  pel  c^ 

Soppressa  la  corporazione  dei 
puccini  che  accettò  un  annuo  legat\ 
cuniario  con  erogazione  della  somri 
anniversarii  funebri  per  la7iiyna  d 
statore,  ne  riscosse  il  compenso  e  7ì^ 
disfece  l'onere,  il  legato  medesiyr\ 
devolse  al  demanio  per  far  pass(\ 
nelV amministrazione  del  fondo  pel  d 


Con  testamento  10  lu^io  1858, 
tale    Romano    così   dispose:  »»  Le 
lascio  al  venerabile   convento  dei 
cappuccini  di  questa   città    (Traj 
la  somma  di  onza  una,  e  tari  sei 
anno  sino  all'infinito,  ed  in  perpetu 
conseguirla,  per  tari  24  in  danaro 
tante,  e  per  tari  12  in  prezzo  di  \ 
da  cominciare  dall'anno  posteriore 
mia  morte  in  poi,  ond'  erogare  laj 
ta  somma  per  celebrazione   di    ui^ 
nerale  ogm  anno  nel  giorno    del 
anniversario.  Quale  annuo  legato  esT 
samente   lo   ìmponjgo    sulle    anzid 
mie  case  in  via  dei  Cavallari. 

Il  ricevitore   demaniale  dell'  o 


di  Trapani    in  rappresentanza,  e 
l'interesse  dell'amministrazione  dell 
do  per  il  culto,  a  di    22   marzo    1 
intunò  ingiunzione  a  Leonarda  Gei 


De  Manna^  pronunciava  «  essere  incei 
«  rabile  il  g^iudizio  del  mag-i strato  dil 
«  pelle,  che  la  patente  deir  esercizio 
«  caffè,  ove  furono  rinvenuti  o  sequcsj 
«  1  mazzi  di  carte  mancanti  del  bollo 
«  scritto  dalla  leggre,  era  intestata  al  nj 
«  deir  appellante  e  non  di  suo  genero,  c\ 
«  essa  sosteneva  e  che,  perciò,  essa  solflj 
e  responsabile  dell'ascrittale  contravven 
«  ne,  per  cui  fu  giustamente  condannati 
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:  «ra  Romano,   pel    palmento  del 

:.   rto  legato  dalFanno  1866  al  1873, 

_    redolito  del   soppresso    convento 

'  ^appaccim  di  Trapani,  cai  era  snc- 

-hry  li  fiHido  per  il  culto. 

La  Romano  vi  si  oppose,  ed  il  pre- 
•  r    ii  Trapani,  con    sentenza  26  gin- 
.:.  1874.dicliiarò  non  esser  quello  un 
'    iit^  di  ente  soppresso,  e  perciò  non 
lato  al  demanio,  annullando  in  con- 
^^'l'-nza  la  ingiunzione,  e  condannando 
^.lùinistrazione  del  fondo  per  il  culto 
:j>€se.  Ne  diverso    fu    u   pronun- 
-   '  del  ^bunale  di  Trapani,  cui  Tam- 
-.  -trazione  del    fondo  per    il  culto 
••  Tappello;  «jae^to  inlatti,  con  sen- 
jii  ^  luglio  18è2,  rigettò  l'appello,  e, 
-imaaio  la  sentenza   del   pretore, 
w>  che  si  eseguisse. 
j^  compendio,  la  sentenza  del  tri- 
:aìt  disse,  che  il  reddito  in  disputa 
-Ki  à  poteva    considerare   fondazione 
1  -  >^io  A  culto,  perchè  il  legato  non 
«  -^  altro   scopo,   che   di    suffragare 
^iinsa  del  disponente,  e  non  di  pro- 
■r^  rere  il  culto  della  religione  catto- 
:■  '.  E"  vero,  dice  la  sentenza,  che  col 
.^$0  sembra  ^sersi  inteso  di  fsire  una 
^^4  ai  convento   dei   cappuccini; 
i  '.  atto  riflesso,  che  il  convento  do- 
^^*i  erogare  quella  somma,  per  la  ce- 
rinone del  funerale,  rendesi  chiaro, 
'  in  sostanza  lo  scopo  precipuo  era 
'^meiale,  non  il  beneficio  al  conven- 
ne muta,  che  il  legato   fu  assicu- 
>  '  sapra  determinate  case  del  dispo- 
--e,  mentre  ciò  aveva  lo  scopo  unico 
il  r-fEidere  più  falcile   V  attuazione  del 
;:^  negh  eredi,   siccome    onere   di 
i'-dia. 

iTverso  questa  sentenza  l'ammini- 
vTAzioue  del  fondo  per  il  culto  ha  ri- 
Nj  per  cassazione. 

In   Diritto 

ittesodkà  non  può  dubitarsi,  per  le 
"UTrite  parole  del  disponente,  che  sul- 
-:raiìtà  soa  Natale  Romano  imponesse 
a  *^v«jre  dei  padri  cappuccini  di  Trapani 
X  amino  legato  pecuniario  con  deter- 
iiatà  arenazione  della  sonmia  in  an- 
'^^tisarìì  fìinuebri  per  la  sua  anima. 

Attesoché  è   incontroverso,   che    i 

;f  cappuccini,  al  tempo  della  pubbli- 

•'i'^ne  delie  leggi  eversive,   avevano 

-"^ttato  il  legato,  ed  annualmente  ne 


riscuotevano  il  compendio,  e  ne  sod- 
disfacevano l'onere  annesso. 

Attesoché  quindi  incontestabile  si 
rende,  che,  soppressa  la  corporazione 
dei  padri  cappuccini  colla  legge  7  lu- 
glio 1866,  il  legato  medesimo  insieme 
col  patrimonio  tutto  del  convento  dei 
padri  medesimi  in  Trapani,  al  demanio 
si  devolvesse  per  far  passaggio  nell'am- 
ministrazione  del  fondo  per  il  culto  in 
vlrtii  della  legge  medesima. 

Attesoché  invano  dalla  sentenza  de- 
nunziata cercasi  di  paralizzare  il  di- 
ritto di  legatario  al  convento  per  do- 
versi erogare  la  intera  somma  nei  fu- 
nebri anniversarii  ;  sembra  infatti  che 
il  tribunale  disconoscesse  la  natura  del 
legato  modale^  quel  legato  cioè  che 
senza  perdere  l'indole,  e  l'essenza  giu- 
ridica di  legato,  è  assopjgettato  ad  un 
onere,  siccome  lo  fu  il  legato  in  esame, 
assoggettato  a  funebri  annìversarii  per 
l'anima  del  disponente,  e  la  discono- 
scesse in  quel  legatario,  che  invece  lo 
accettò,  e  finché  ebbe  vita  giuridica, 
costantemente  né  adempì  l'onere.  Quel 
legato  pecuniario,  adunque,  tuttoché 
modale,  quale  si  fu  verso  il  convenuto 
dei  pp.  cappuccini  di  Trapani,  non  po- 
teva se  non  che  tale  far  passaggio,  e 
riscuotersi  dal  fondo  per  il  culto,  che 
è  succeduto  per  legge  al  soppresso  con- 
vento dei  padri  cappuccim. 

Attesoché  non  errò  meno  la  denun- 
ziata sentenza,  quando,  ritenendo  che 
lo  scopo   precipuo   del   legato    fossero 

Ìjli  anniversarii  funebri,  negò  a  questi 
0  scopo  religioso  per  escludere  nel 
tema  di  fondazione  a  scopo  di  culto, 
la  devoluzione  al  demanio,  e  quindi 
al  fondo  per  il  culto.  Imperocché  ognun 
comprenae,  che  al  culto  religioso  si 
riferisce  qualunque  funzione,  che  nelle 
chiese  si  compie  con  intervento  dei 
devoti,  e  con  pubbliche  preci  innalzate 
a  Dio,  genialmente  colPincruento  sa- 
crificio della  messa,  per  invocare  la  di 
lui  clemenza,  protezione,  o  misericor- 
dia, sia  per  i  viventi,  che  pei  trapas- 
sati; né  mancano,  al  proposito  delle 
legri  eversive,  esempi  molteplici  in 
giudicati  delle  corti  regolatrici,  e  spe- 
cialmente di  questa  Corte  Suprema; 
coi  quali  costantemente  si  ammette, 
che  anche  i  funebri  anniversarii  costitui- 
scono scopo  di  culto  per  V  effetto  della 
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soppi'v^;  "  "He  fondazioni  o  legati  pii 
con  '.      .  li    perp  tuità    per   og- 

getto di  culto,  e  quindi  della  devolu- 
zione verso  il  demanio,  o  del  fondo  per 
il  culto.  Vedansi,  fra  le  tante,  le  sen- 
tenze di  questa  Corte  del  25  gennaio 
1878,  Finanza  e.  Giovino,  nonché  l'altra 
del  29  ;j[ennaio  1879,  Finanza  contro 
Crescimanno,  e  Guerra  (1). 

Attesoché,  pertanto,  la  denunciata 
sentenza  ha  violato  gli  articoli  1  e  11 
della  lei^vce  7  luglio  18G6,  ove  td  con- 
sideri il  lep:ato  Komano  in  categoria  di 
semplice  legato  ed  ha  violato  gli  arti- 
coli 1  n.  6  e  2  della  legge  15  ago- 
sto 1867  se  il  legato  medesimo  si  con- 
sideri corno  fondazione  autonoma  con 
carattere  di  perpetuità  ad  oggetto  di 
culto,  e  perciò  quella  debha  comunque 
essere  posta  al  nulla. 

Per  questi  motivi 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dair  amministrazione  del  fondo 
Ser  il  culto  contro  la  sentenza  del  di 
luglio  1882  del  trih,  civ.  di  Trapani 
in  sede  di  appello,  questa  cassa,  ed 
annulla.  Rinvia  la  causa  pel  novello 
esame  al  trib.-  civ.  di  Caltanisetta. 


Sezione  peuale  16  febbraio  I88S,  ii"*  238* 

FKKRKRI  r.  ff.  Rei.  ed  Bgi  -  P.  H.  LUCiAKI 
(conci,  eonf.) 

P,  M.  presso  il  tribunale  di  Ariano  -  Mennino 

Macinato  -  Chicchi  dì  grano  -  Palmento  • 
Generi  esenti  -  Presunzione  legale  -  Reità 
non  provata  -  Granone  -  Caduta  accidenta- 
le -  Segala  francese  -  Ricorso  del  pubblico 

ministero. 

La  esistenza  di  alcuni  chicchi  di  grano 
nel  pal?n?nto  destinato  alla  macinazione 
dei  generi  esenti  dalla  tassa  sul  maci- 
nato, basta  a  fornire  la  presunzione  le- 
gale di  una  macinazione  in  contrabban- 
do e  quindi  a  costituire  contravven- 
zione '^). 

Ma  contro  la  dichiarazione  di  non 


1)  Questo  sentenze  si  trovano  nella  Rac- 
colta ;inno  III,  1,  yii^.  a30;  anno  IV,  1,  paff. 96. 

2)  CunsultM  le  conformi  sentenae  P.  M. 
e.  Teli  e  Menni  del  10  marzo  e  4  ffiugno 
18S0,  con  In  noto  appostevi  (a  pag.  140  e  480 
dell'Anno  V,  voi.  ord.). 

3)  (ria  la  Corto  dichiarava  il  13  dicem- 
bre 1880,  sul  ricorso  Fangkella:  «  che  la  pre- 


provata  reità^  che  il  tribunale  i 
emessa  considerando  che  i  pocJi  i  eh 
di  grano  scopertisi  nel pahncrt  io  dei 
putato  frammisti  a  uno.  grandn  fj 
tità  di  granone,  oltreché  pò  ter  art 
servi  ca  lu ti  acciden  tahnen  tCy  api  ta 
no  per  una  attenta  ispezione  ac^ 
fattane  dallo  stesso  tribunale,  ess'^r 
dubbiamente  chicchi  di  se g alci  fra 7\ 
e  non  di  vero  grano,  con  cui  qi'^ 
nere  ha  molta  somiglianza ^  tornir/ 
il  ricorso  del  pubblico  ministero   ^). 


Il  tribunale  correzionale  di  At 
colla  denunziata  sentenza  dici  i  ir  irò 
provato  che  Benedetto  Menniuo  si  j 
reso  colpevole  di  contravvenzioni^ 
art.  25  della  legge  sul  macina  t<>,  il 
nel  verbale  12  ottobre  1882,  e  c|n 
lo  assolse  da  detta  imputazione. 

Ricorre  il  pubblico  ministero 
un  unico  mezzo,  denunziando  la  \n 
zione  del  secondo  alinea  dell*  art 
della  legoje  sul  ma'^inato  13  setten 
1874,  perchè  il  tribunale  ritenne 
non  bastasse  il  fatto  della  esifcjt^uz; 
grano  nel  palmento  destinato  all-^  i 
cinazione  del  cjanturco  per  costiti 
r  ascritta  contravvenzione,  e  ciò  ooi 
la  giurisprudenza   assodata   di    qu^ 

Suprema  Corte. 

In  diritto 
Attesoché  il  tribunale  di  Ari 
nella  denunziata  sentenza  non  nV 
già  disconosciuto  la  giurisprudeuz;i 
questa  Suprema  Corte,  dichiarando 
r  esistenza  di  chicchi  di  grano  nel  i 
mento  destinato  alla  macinazione 
generi  esenti  da  tassa  non  bastaisri 
fornire  la  presunzione  legale  di  i 
macinazione  di  contrabbando,  e  qui 
a  costituire  contravvenzione,  ma  d 
invece  a  rilevare  e  ritenne,  dietro! 
risultanze  del  dibattimento,  che 
molino  del  Benedetto  Mennino  no; 


r 


era  macinato  grano,  per  non  esse 
trovatn  traccia  di  farina  di  tal  iren 
ne  sul  palmento,  né  in   altri  locai 


senza  di  una  quantità  qualsiasi  dì  nr^f  o 
mulini  0  "palmenti  destinati  alla  nincf}>fit 
di  altri  cereali,  fion  /*  ptmiòile,  se  ?  ^i 
acini  di  fjrafio  si  trovarono  nel  mal  ivo, 
aid  per  essere  macina  ti,  ma  perché  sce'-i 
tisi  dal  fjranone  irf  utacinafo  in  aravi** 
pia  »  fa' pafj.  !)6i  dell* Anno  F,  eoi.  die 
plemento). 


LA  CORTE  SUPBBMA  DI  ROMA 


97 


«»    TV 


"  ;L2e^  e  che  i  pochi  chicchi  qua- 
*i  di  grano,  rmveiititisi  frammisti 
Ili  i^nbde  quantità^  di  granone,  ol- 
-  '  p>>teTa]K>  esservi  caduti  acciden- 
tata, stava  in  fatto,  che  dietro  nna 

•  i*ì  ispeàcme  oculare,  che  il  tribu- 
"  st>?ttd  ne  aveva  fatta,  apparivano 
indabbiamente  chicchi  ai  segala 

L'>^.  e  non  dì  vero  grano,  con  cui 
«-:%ia  ha  molta  somiglianza,  e  &- 

./.tLt*:  é  scambia. 
L'i  eC'Qsegnenza  di  quale  ragiona- 
va.  immesso  anche  che  rimanesse 
T  «Ma  snlla  Qualità  di  quei  chic- 
•j  mlnmaie  disse  che  questo  do- 
»  r* Sverei  in  favore  dell'  imputa- 
trprò  conchiuse  colla  pronunzia 
-f>nrjoria  per  non  provata   reità; 

■--^^^  così  un  puro  giudizio  di  me- 

•  *-^o  ed  incenburabile  in  sede 
■  '-nuiaie. 

A*--^?]!©  in   questa  condizione  di 

■  -r  per  avventura  si  potrebbe  fare 

•'  insta  osservazione  sul  valore 

.  ^  '^f.'  ragionamento  per  cui  il  tri- 

'  ^  renuto  nel  suo  giudizio,  non 

'"-n-i  lecito  r  addentrarsi   in  tale 

poiché  in  fatto  si  sta  di  fronte 

~*i  sentenza  di  assolutoria  per  non 

~*i  rtità,  e  non  per  inesistenza  di 

^^•ie  sorge   un    insuperabile  o- 

\  .-i  die  il   ricorso  del  pubblico 

-•^e?>  p.^sa  esser  preso   in    consi- 

-1  se.  e  tanto  meno  essere  accolto, 

-^T-jato  dall'art.  432  del  codice  di 

,  ■  iTL  penale. 

•  -:  qnebti  motivi:  rigetta ... 


i^ùm  ivk  15  f fuaio  1S83,  i^  21. 

'-•^;  i  r.  •  TULTmn  iti  uhL-  ?.  m.  mmi\ 

(end.  cnf.) 

-'  "io  pfl  culto  (avv.  er.  Vitolo) - 
••rt?.  (aTT.  AMBROSI  Sacconi  e  Ferri) 

'^éy  patronato  -  Asse  ecclesiastico  - 
'^iJtizitK  -  Corporazioni  -  Soppressione  - 

:'3'  •  larestiti  -  Conversione  -  Usufrutto  - 
^^U  iscritta  -  Capitale-  Fondo  pei  cui- 
to  -  Patrono  -  Azione. 

r 

■-•  •*.*>•  hggi  puòblicho  per  la  sop- 

i"  Mie  corjjorazioni  religiose  e 

,  ''ìnzime  dell'  asse    ecclesiastico, 

'  '  àlito  un   insieme 9  eia  coìnple- 

■"•(  Suprema  di  Roma,  Anno  VIIL 


•^1-1 


tarsi  le   une  le  altre  a  vicenda,  anche 
8enz*v>opo  di  espresso  richiamo. 

Per  rispettare  i  diritti  quesiti  degli 
attuali  investiti,  alV usufrutto  in  natura, 
dopo  la  conversione,  fu  surrogata  una 
iscrizione  equivalente  di  rendita. 

Alla  rendita  surrogata,  all'usufruito 
in  natura^  devonsi  intendere  concedute 
le  medesime  garanzie. 

Il  fondo  del  culto,  convertendo  i  ca^ 
pitali  di  un  be^iefizio  patr optato ^  si  ren- 
de doppiamente  debitore,  del  capitale 
verso  il  patrono,  della  rendita  annuale 
verso  l'attuale  investilo,  che  ha  azione 
per  pretenderla  contro  di  lui. 

L'attuale  investito  non  può  essere 
obbligato  a  pigliare  alcun  2yrovvedimento 
contro  il  foìido  del  culto  che  è  suo  de- 
bitore; ne  qifesti  può  far  le  viste  di  non 
conoscere  a  ehi  si  debba  il  capitale,  a 
chi  la  rendita. 

Soppresso,  per  la  leg:;e  del  15  a- 
gosto  lo()7  estespu  alla  provincia  di  Ro- 
ma coir  altra  del  19  giugno  1873 ,  un 
canonicato  Petroni  nella  cattedrale  di 
Civitacaijtellana,  T  attuale  investito  ca- 
nonico Don  Angelo  Pasquetti,  seguitò 
nel  pieno  possesso  di  godimento  della 

frtibenda  canonicale  sino  al  1  ottobre 
876;  in  cui  il  demanio  prese  possesso 
degr  immobili,  avocati  in  seguito  a  sé 
anclie  i  cespiti  di  rendita  mobiliare. 

Protjedutoisi  alla  liquidazione  del  pa- 
trimonio, la  complessiva  rendita  annua, 
detratti  i  pesi  e  le  lasse,  resultò  di  li- 
re 497.  44.  Durante  il  lungo  periodo 
della  liquidazione  il  can.  Pasquetti  ri- 
cevette un  piccolo  acconto  di  £  347,  78. 
Gli  fu  poi  promesso  un  provvisorio  as- 
segno da  pagarsi  in  rate  trimestrali  di 
£  100;  ma  ritirata  la  prima  rata,  Tuf- 
fizio  del  registro  di  Civitacastellana  si 
rifiutò  di  pagare  ulteriormente,  osser- 
vando che  tutti  i  titoli  di  rendita  rap- 
pi  esentanti  il  valore  dei  beni  che  appar- 
tenevano all'ente  soppresso,  erano  stati 
rivendicati  da  Modesta  Cappelli  per 
diritto  di  patronato,  e  clie  a  lei  do- 
veva rivolgersi  per  avere  quanto  gli 
fosse  spettato.  E  in  vero,  la  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  munita 
di  decreto  ministeriale  del  13  ottobre 
1878  avendo  riconosrjiuto  in  essa  Cap- 
pelli i  diritti  (li  patrona,  le  mise  m 
mano  tutti  i  cespiti  della   rendita,  fra 
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i  quali  nna  cartella  al  portatore  di  li- 
re 350,  senza  farne,  né  punto  né  poco 
inteso  il  canonico  Pasquetti.  La  donna 
si  rifiutò  di  riconoscere  alcun  obbligo, 
e  il  fondo  pel  culto  declinò  ogni  re- 
sponsabilità. 

Quindi  il  can.  Pasquetti  dovette  ri- 
solversi a  citare  la  signora  Cappelli  in 
via  principale  e  la  pubblica'  ammini- 
strazione m  via  secondaria  a  pagare  gli 
annui  assegni  della  rendita  nette  liqui- 
datagli, a  prestare  una  valida  garan- 
zia per  1  esatto  adempimento  degli 
assegni  da  sfvadere  e  a  pacare  gli  in- 
teressi legali  e  le  spese  di  lite.  La  sig. 
Cappelli  e  il  marito  Giovanni  Novelli 
rimasero  contumaci;  ma  ben  comparve 
r  amministrazione  del  fondo  pel  culto, 
osservando,  che  il  can.  Pasquetti  deve 
ascrivere  a  propria  colpa,  se  non  prov- 
vide a  tempo  al  suo  interesse ,  e  clie 
non  avendo  egli  che  un*  azione  perso- 
nale verso  la  patrona,  mancava  ai  fon- 
damento la  dimanda  di  lui  contro  il 
fondo  del  culto.  Ma  il  tribunale  civile 
di  Roma  accolse  pienamente  la  istanza 
del  canonico  Pasquetti,  colla  sentenza 
del  13  aprile  1881,  che  fd  pienamente 
confermata  dalla  corte  con  giudicato 
deir  11  aprile  1882. 

II  quale  fu  denunziato  dal  fondo 
del  culto:  1.  Per  violazione  e  falsa  in- 
terpretazione degli  art.  3  della  legge 
le5  agosto  1867,  3  drdla  legge  3  lugRo 
1870,  e  1  della  legge^  1  giugno  1873; 
non  che  per  falsa  applicazione  del  detto 
art.  3  della  legge  3  luglio  1870.  Il  fon- 
do pel  culto  sostiene,  che  i  patroni  ri- 
vendicanti non  hanno  obbligo  di  ga- 
rantire r  assegno  dovuto  agi'  investiti, 
per  1*  art.  3  della  legge  15  agosto  1867; 
e  quindi  V  amministrazione  non  sia  te- 
nuta a  rispondere  del  fatto  di  avere 
rilasciato  al  patrono  rivendicant.e  in 
valori  mobili  il  patrimonio  del  sop- 
presso benefizio,  m  guisa  da  togliere 
all'attuale  investito  ogni  mezzo  per 
fer  valere  il  proprio  diritto,  riconosciuto 
così  soltanto  a  parole  ma  reso  di  fatto 
inefficace.  Per  gmngere  a  cotesto  re- 
sultato imprende  a  dimostrare ,  che  il 
diritto  air  assegno  non  ha  per  suo  con- 
tenuto la  necessaria  garanzia  perchè 
sia  effettivo,  e  a  siffatto  corollario  si 
propone  di  pervenire  analizzando  la 
natura  dello  stesso  assegno. 


Si  concede,  che  i  beneficiati  j 
sere  parificarsi  agli  usufruttuarii; 
dice  assurdo  il  concetto,  che  l'as 
sostituito  debba  essere  cousiderat 
medesima  stregua.  La  legge    29 

fio  1855,  i  decreti  dei  commissari 
Umbria,    per  le   Marche    e    p 
Provincie  Napolitano  concessero  a 
vestiti  r  usutrutto,  il  possesso  e 
mento  de'  beni.  La  legge  del  15 
sto  1867  allo  incontro  ordinò  la 
luzione  de'  beni  al  demanio;  ai  pi 
permise   di    rivendicare  o  syiuco 
beni;  e  agli  attuali  investiti    die 
diritto  di  avere  dai  patroni  laici 
fondo  del  culto   un  assegnamenti 
nuo  corrispondente  alla  reudita 
della  dotazione  ordinaria*  Poi^rln* 
st'  ultima  disposizione  non   potev 
sere   comune   alle   precedenti   lo 
decreti  di  soppressione,  la  legge 
luglio  1870  tu  promulgata    appo 
dispose  che  i  patroni  laici   avesse 
diritto  di  svincolare  i  beni    al    ce 
dell'  usufrutto  degl'  investiti,  od  i 
di  ottenerne  immediatamente    il 
sesso,  assicurando  previamente  a^ 
vestito  un  assegnamento  annuo  j 
spendente  sdla  rendita  netta  dclu 
tazione  ordinaria.  Ora,  tolto  il  pos 
e  godimento  dei  beni,  ogni  idea  < 
su&utto  è  necessariamente  svauit- 
a  salvarne  il  concetto  varrebbe  la  es 
sione  usata  nell'  art.  5  della    le.jg 
agosto  1867,  salvo    nei  rapporti 
investiti  e  durante  1'  usufrutto  , 
fette  dell'  art.  507  del  codice  civile; 
che  ivi  la  -psiTOÌd.  usufrutto  fa  us^^ti 
senso  di  mera  assimilazione  in  rei 
ne    agli  oneri  inerenti    ai   beni, 
investito  adunque  resta  un    altro 
ritto  diverso  dall'  umifrutto;  ma  sit 
diritto  non  importa  per  sua  intrii 
natura  alcuna   speciale   garanzia  < 
curtà.  Onde  non  vi  ha  ragione  a 
tenderla.  Il  can.   Pasquetti  peralt 
la  sentenza  impugnata   ricorrono, 
siffatta  sicurtà,  all'  art.  3  della  logj 
luglio  1870,  che  ingiunge  ai  patroi 
assicurare   previamente   1'  assegno 
nuo  agi'  investiti.  Se  non  che  la  h 
del  3  luglio   1870  risguarda   bens' 
legge  del  20  maggio   1855  e  i  dei 
del  1860  e  1861,  ma  non  la  legtro 
15  agosto  1867;  ed  è  un  err.^re   il 
lerle  dare  sifl&tta  indebita  eoteusi» 
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L  -  s^-eaienze  morali  e  politiche  pos- 

■ .   %-ere  prese  in  considerazione  dal 

-. ''-«re,  non  dal  roagìstrato;  il  quale 

.  rui  cr>lla  legge  dd  3  luglio  1870 

-  '  -tire  qnella  del  15  agosto  1867, 

lì.'  ii  le^Iatore   ne  espresse  ta3- 

--ai^ate  il   rapporto   alle  leggi   e 

:  t:  prKedenti.  JE  ve  ne  ha  nir  altra 

"  V:  patente,    avvegnaché  ¥  art.  1 

-  i:?;ge  19  giugno  1873  estese  alla 

•  nuia  di  Ron^  le  altre   leggi,  ma 
:  -i^i^  del  3  loglio  1870. 

^  pcfUnto  al  patrono  non  correva 
X  i-kr^i-^o  di  garantire  1*  assegno, 
:'j^  ?i  roole  &r  colpa  al  fondo  del 
li  ivere  eonsegn'ito  al  patrono  il 
ÌkI  benefizio  reso  mobile,  senza 
-l'^.ifóssni»  cura  del  diritto  dello 

-  ?rr  viilazione  e  falsa  interpre- 

:  ^«^  Je^i  art.  3  della  le^e  lo  a- 

.  •  •  l'^:?  e  3  della  legge  3  lu^io  1870. 

'  n  iDDtesi  U  diritto  nelF  investito 

•  icTd  U  garanzia,  a  Ini  spettava  di 

'ilere  nei  modi  che  avesse  cre- 
;n  exivenienti,  e  non  poteva  es- 

■  2ipito  né  del  demanio,  nò  della 
'^^iiàtrazione  del  fondo  del  culto. 
'  -  elle  Famministrazione  usò  sem- 

'     "ìttisso  contegno  in  altri  casi  con- 

-  i  e  clie  a  nessuno  degl*  investiti 

-  in  mente  di   tenere    V  ammini- 
"'^y^  responsabile  pel  debito   del 


j'\ 


^'  aiominiatrazione  non  può  erigersi 
'.À>.  e  statuire  e  provvedere  sulle 
'^-1  delle  parti,  ne  può  interporsi 
'  .«porti  tra  il  patrono  e  Y  attuale 
-"  -"^  ».  Cotesta  è  giureprudenza  co- 

-  ii  fronte  a  mti  patroni,  se  al- 
"--■  -z  esii  più  sc^lecito  si  presenta  a 

-iure  i  beni.  Tanto  più  dunque 

-  ~^ére  rispetto  agli  mvesliti.  Il 
-•della  legge  sulla  pretesa  ga- 
-^  ^  decisivo:  avvegnaché,  se  V  am- 
monizione avesse  voluto  provvedere, 

•  ^^'ibe  avuto  norma  ne  procedura 

J-  '  *tes«)  can.   Pasquetti  colla  sua 

'■ -1.  Iti  mostrato  di  non  aver  tro- 

ifiìi:»;  e  quindi  non  ha  ragione  di 

'^l::Ta  dal  fondo  del  culto  quanto 

'■  Ji.-'lesimo  non  ha  saputo  fare. 
-'■t^?hi^  tutt^  le  leggi  concementi 

'    p.'^one  delle   corporazioni  re- 

•  '  ♦•  la  liquidazione  dell*  asse  eccle- 


ràstico,  le  quali  se  bene  pubblicate  in 
diversi  luogni  e  tempi  hanno  sempre 
mirato  all'  intento  di  dare  alla  detta 
materia  uniformità  d' indirizzo,  si  sono 
io  principal  modo  proposte  di  rispettare 
per  quanto  fosse  possibile  il  diritto  de- 
gli attuali  godenti,  od  investiti,  vita 
loro  naturale  durante.  Il  quale  rispetto, 
finché  non  si  procedette  alla  vendita 
0  conversione  ae*beni,  si  fece  consistere 
nel  godimento  dell'  usufrutto,  e  quando 
alla  vendita  o  conversione  si  fece  luo- 
go, in  una  rendita  che  lo  rappresen- 
tasse. E  perchè  il  surrogante,  per  ne- 
cessità di  concetto  giuridico ,  deve  a- 
vere  la  stessa  natura  e  produrre  gli 
stessi  effetti  del  surrogato;  e  perchè  un 
capitale  convertito,  se  bene  ridotto  in 

Spantità  o  pecunia,  può  avere  il  suo 
rutto,  sotto  nome  di  interessi,  di  frutti 
civili  ecc.;  é  chiaro,  che  il  godimento 
della  rendita  costituita  in  danaro,  sur- 
rogato al  frutto  naturale,  può  e  deve 
tener  luogo  di  usufrutto,  soggetto  alle 
stesse  regole  e  munito  delle  stesse  ga- 
ranzie. La  conversione  de'  beni  fu  det- 
tata da  motivi  sociali-economici,  ma 
non  ebbe  punto  il  poco  pietoso  e  men 
caritatevole  ufficio,  che  gli  si  presta, 
di  offendere  i  diritti  quesiti.  È'  già 
molto,  che  un  diritto  si  trasformi  senza 
consenso  di  cui  compete;  ma  che  si 
renda  inefficace,  o  che  si  privi  di  ga- 
ranzia e  mezzi  per  farlo  valei'e,  sareboe 
troppo.  Né  si  può  con  animo  leggero 
attribuirne  il  pensiero  ad  un  governo 
civile,  che  sopra  tutto  intenda  a  rispet- 
tare la  giustizia.  Fu  eccessiva  dunque 
e  per  poco  direbbesi  incivile  la  preten- 
sione del  ricorso,  ai  termini  del  quale 
r  assegno  in  rendita,  surrogato  all'  u- 
sufrutto  naturale,  non  dovrebbe  avere 
la  debita  garanzia  per  essere  effettivo; 
né  sarebbe  vero,  che  il  surrogante  do- 
vesse avere  la  stessa  natura  del  sur- 
rogato. 

Che  invece  tutte  le  leggi  soppres- 
sive delle  corporazioni  ed  enti  eccle- 
siastici (leggi  che,  guidate  da  un  me- 
desimo intento  si  completano  e  si  spie- 
gano vicendevolmente)  protestano  con- 
tro siffatta  interpretazione.  Di  vero, 
finché  si  rimase  ai  termini  della  legge 
29  maggio  1855  e  dei  decreti  commis- 
sariali pubblicati  nelle  varie  provincie 
d' Italia,  non  si  può  negare,  cne  il  pos- 
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^essQ,  l'uso,  il  godimenta,  rusafnitto 
dai  beni  rimanesse  nelle  mani  dell'  in- 
vestito per  tutta  la  durata  della  sua 
vita.  Ma  <][uaudo,  riconosciuti  i  danni 
e  i  disagi  che  derivavano  dalla  più 
lunga  consei-vazione  della  mano  morta, 
si  procedette  alla  conversione  del  pa- 
trimonio appartenente  agli  enti  eccle- 
siastici, r  usufrutto,  secondo  lo  art.  3 
della  lei;ge  15  agosto  1867,  non  fu  che 
convertito  in  un  aasegnamauto  annuale 
corrispondente  alla  rendita  netta  della 
datazione  ordinaria;  rendita  che  si  do- 
vea  prestare  o  dai  patroni  laicali  o  dal 
fondo  del  culto,  secondo  che  i  beni  fos- 
sero devoluti  agli  nni  o  air  altro.  E 
che  cotesto  assegnamento  annuale  fosse 
palesemente  equiparato  all'  usufrutto, 
resulta  cotó  dalr  art.  5  della  detta  legge 
15  agosto  18(57  come  dall'  art,  3  defla 
legge  3  luglio  1870.  La  volontà  del  le- 
gislatore, quindi,  che  l'assegnamento 
annuale  dovesse  prestare  agU  attuali 
investiti  quanto  precedentemente  1'  u- 
sufrutto  non  può  essere  né  più  aperta 
ne  più  giusta.  Or  tutto  ciò  sarebbe  de- 
risorio e  impossibile,  se  come  pretende 
il  ricorso  dell'  assegnamento  che  sur- 
roga, 1'  usufrutto  non  si  avesse  guaren- 
tìgia di  sorta;  si  che  potesse  ridursi  ad  un 
tit{/tlus  sine  re^  ad  un  vero  nulla.  In  ma- 
teria di  sì  grave  importanza,  toccante 
si  delicati  rapporti  non  si  sarebbe  mai 
veduta  disposizione  si  meno  assennata.. 
Che  posto  per  siffatta  guisa  in  sodo, 
qualmente  la  rendita,. in  cui  fu  con- 
vertito il  patrimonio  dell'ente,  rappre- 
sentava nel  suo  valore  la  dotazione  del 
canonicato  Petroni  soppresso,  l'ammi- 
nistrazione del  fondo  pel  culto  non  po- 
teva dissimulare  a  sé  stessa,  che  sulla 
detta  rendita  al  patrono  rivendicante 
spettava  la  nuda  proprietà,  e  all'attuale 
investito  l'usufrutto,  non  meritando  nep- 
pure confutazione  la  .  strana  tesi,  che 
la  proprietà  convertita  in  titoli  dello 
Stato  non  sia  più  suscettiva  di  usufrutto. 
Ma  se  ciò  1'  amministrazione  del  fondo 
culto  non  potea  ignorare ,  meno  che 
meno  potea  far  le  viste  di  non  cono- 
scere la  ine\'itabile  conseguenza,  di  es- 
sere essa  medesima  doppiamente  debi- 
trice, del  patrono  rispetto  alla  pro- 
prietà, dell  attuale  investito,  rispetto 
all'  usufrutto.  E  poteva  benissimo  la 
amministrazione  del  fondo  culto  sod- 


disfare con  giustizia  ed  equitri  ^ 
suo  dovere,  senza  incontrare  (•!] 
responsabilità  di  sorta;  fkcench:] 
stare  le  cartelle  di  rendita  suij 
al  primitivo  capitale,  per  la  prj 
al  patrono  e  per  1'  usufrutto  uli'l 
investito.  Essa  immettendosi  al  j 
so  della  dotazione  del  canonie;  it| 
cendosene  padrone,  nel  mentre  h 
le  dava  soitjinto  la  facoltà  dell 
versione,  restava  di  neces8Ìt^>  <lc 
della  pri?prietà  e  dell*  usufrutt«.>  i 
lore  resultato  dalla  conversicene 
le  medesime  persone,  alle  quali 
della  conversione  la  proprietà  o 
frutti  dei  beni  apparteneva. 

Che  non  ha  colore  di  sodo  tì\ 
inento  il  replicare,  che  1'  auinii 
zione  di  fronte  al  patrono  rivendi 
non  potea  rifiutarsi  di  mettergli  | 
no  il  valore  dei  beni  convertiti;  | 
rocche  r  amministrazione  del  lori 
culto  sapea  meglio  di  ogni  altii 
al  patrono,  durante  la  vita  dell 
stito,  spettava  la  sola  e  nuda  pro] 
Come  dunque  potrebbe  declinare 
responsabilità,  se  sciente  ha  dato  r 
prietario  patrono  non  solo  ciò  e 
parteneva  a  lui,  ma  ben  anco  e 
apparteneva  all'  usufruttuario 
investito?  Che  vi  fosse  un  attui 
vestito,  il  fondo  del  culto  non  ] 
gare  di  sapeilo,  tostochè  a  cotest 
desimo  attuale  investito  esso  ilie< 
conti  e  promise  la  finale  liquide^ 
della  rendita.  E  fu  anzi  dopo  d| 
cho  inise  i  valori  in  cartelle  al  i 
tore  in  mano  del  patrono,  seuz] 
yertirne  ne  punte  ne  poco  lo  al 
investito,  che  appunto  perciò  ni 
più  modo  di  conseguire  dal  dett 
trono  r  emolumento  del  suo  dirii 
usufrutto.  E  sembra  assolutaniem 
giusto  e  derisorio  il  replicare,  eli 
avendo  1'  investito  can.  Pasque  tt 
puto  tutelare  da  sé  il  suo  diritto, 
to  meno  si  possa  ciò  dimandare  ai 
do  del  culto.  Innanzi  tutto,  il  can 
f'asquetti  doveva  essere  nella  m.iJ 
nella  piena  buona  fede.  Né  gli  erj^ 
immaginare,  che  dopo  gli  acconti 
vuti,  dopo  la  promessa  della  li(|| 
zione  definitiva  del  suo  avere.  .^ 
tarlo  di  nulla  inteso,  si  fosse  me^j 
mano  di  chi  potea  lacilmeate  di^ 
derlo,  e  non  presentava  alcuna  gjj 
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:^jfrkt  nascere  la  speranza   di  ri* 

1-rjia  E  poi  che  altro   mezzo  più 

-;-  pteva  rimanere   al    can.    ra- 

.  :  -^,  sùira  il  notificare  il  »ao  diritto 

:  u.::>dd  culto,  affinchè  non  lo  avesse 

:rc>=:so?  Ma  era  cotesta  una  no- 

mi3k,  (kechè  il   fondo   cmlto   la 

■yr-Tf.  in  m^ido  certo  e    ufficiale;  e 

'Tifile  il  modo  tenuto  dall'  ammi- 

-  Ti!.-!-!?  Qon  era  per   verona   guisa 
TrtTftiere. 

>  ?  lii  migìior  tempra  non  sembra 
'.-1  oservazione,  secondo  la    quale 

-  •te&k,  che  r  usufrutto,  o  gì'  in- 
'--^lielja  rendita  resultante  dalla 
'.-rrshvae,  sieno  dovuti  dal  demanio 
.  :  "Scaoi  beni  devoluti  e  dal  patrono 

^  ■  •  aiesd  li  abbia  rivendicati.  Im- 

T  ^^ìà  dicendosi  confondono  due 

-  iinate  e  diverse.  E'    verissimo, 

■  liàufo  o  ^'interessi  della  ren- 

'  1^  ianiti  <£i  colui,    demanio    o 

'  1-,  che  ha  la  proprietà   dei  beni 

-'  \  Ra<lita,  peroccnè  Y  usufrutto  e 

>r^  essendo  aceessorii  dei  beni 

^  i  reodita,  non  possono  essere  do- 

'  '-^dal  rispettivo  proprietario,  e 

'^'^l'^ce  prestati  da  altri,  s' intendono 

'^t  (h  lai.  Ma  ciò  non  ha  nulla  che 

•  :  ' '^ììk  natura  del  debito,  che  nella 

>  '  arerà  ramministrazione  del  fon- 

-t\  Il  buo  debita  non  aveva  altro 

>1  altra  fonte,  tranne  il  &tto,  au- 

*-%tn  (ialla  legge,  di  ridurre  in  sua 

'    ^  costituenti   la  dotazione 

^aonicato  Petroni,   convertirli   in 

r?^e  consegnare  cui  spettava  e  pro- 

*  -j  ^  usufrutto  o  interessi.  E  toma 

^tro  aspetto  che,  sulla  dotazione 

^ta  sorgevano  due  diritti  distinti, 

♦'Trimentaiai   contro  il   fondo  del 

r  àue  eorri^ondenti  e   distinte 

'^jìrm  di  questo.  Dei  due  diritti 

•'apparteneva  al  patrono   e   con- 

'^~-  k  proprietà;  r  altro   apparte- 

"^  UI  attore  investito,  e  concetneva 

■^"iTrtto  e  gr  interessi.  E  ad  essi  di- 

■*'  V  t^vano  eco  necessariamente  le 

^">?ìdentì  obblicrazioni  verso  il  pa- 

'-';  «^  lo  attuale  "investìto  dal   lato 

^  ;^  del  culto.    Il   quale  non  ha 

''^' ^  sJcono  onesto  e  plausibile  per 

*^*Qe  discaricare. 

'-  ^  dopo  ciò  indarno  si  ricorre  a 
:;.  'Y^  r  ari  3  deUa,  legge  8  luglio 
*•  il  qtiale  non  anoxaette  i  patroni 


al  possesso  dei  beni,  se  non  dopo  a- 
vere  assicurato  agi'  investiti  un  asse- 
gnamento annuo  corrisp(Midente  alla 
rendita  netta  della  dotazione  ordinaria, 
non  era  applicabile  alla  specie.  Le  ra- 
^oni  sulle  (]uali  si  fonda  la  pretesa 
mapplicabilità  non  hanno  consistenza. 
La  le^^ge  del  15  agosto  1867  è  pure 
richiamata  nell'  art.  4  della  leege  3  lu- 
glio 1870,  e  più  volte  questa  Suprema 
Corte  ha  professato  la  massima,  che  le 
leggi  abohtive,  informate  per  cosi  dire 
ad  una  idea  madre  e  superiore,  rivolte 
al  medesimo  intento  si  completavano  a 
V  cenda.  Ne  sapendosi  vedere  ragione 
alcuna  pei  ispiegare  una  si  odiosa  e 
irraiijionevole  eccezione  per  tutti  gli  at- 
tuali investiti  contemplati  dalla  legge 
del  15  agosto  1867. 

Che  la  intima  connessione  delle  di- 
verse leggi  è  tale,  che  Y  una  ricorda 
r  altra  senza  uopo  di  speciale  richiamo. 
Inoltre  Y  art.  3  della  legge  3  luglio 
1870  in  ordine  al  particolare  che  ne 
occupa,  deve  considerarsi  piuttosto  co- 
me una  legge  dichiarativa ,  che  come 
una  legge  costitutiva.  In  vero,  per  essa 
non  viene  indicato  che  un  modo  di- 
verso di  garantire  un  diritto  antico  i- 
dentioo  a  sé  medesimo,  quanto  alla  so- 
stanza, ma  diverso  per  rispetto  alla 
nuova  forma,  colla  quale  per  le  varia- 
te circostanze  si  presenta.  Eìcco  perchè 
la  legge  del  19  giugno  1873  non  ha 
creduto  necessario  richiamare  Y  altra 
del  3  luglio  1870.  Insomma  il  richiamo 
deve  essere  stato  considerato  come  su^ 
perfluo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SaiioM  «Hìta  8  f«bbrai«  mt,  vT  8S. 

MIRAGLU  r.  P.  .  PANTiKKTTI  Rei.  ed  bt.  - 

P.  H.  BB  FALCO  P.  0. 

(coBcl.  eonf.) 

AfUona  Traversi  (avv.  Givoorb)  - 

Ministero  dei  lavori  pubblici 
(avv.  er.  Tiepolo) 

C«tipetenza  -  Ex  faeto  oritur  jns  •  Proce- 
dura -  Autorità  amministrativa  -  Forme  in- 
combenti -  Vlolaiiohe  di  iegge  -  Autorità  giu- 
diziaria -  Decreto  prefettizio  -  Espropri^zio. 
ne  -  Nuilltà  *  Danni  -  Notificazione  -  Prezzo 

Anche  in  materia  di  competenza  vale 
il  principio:  ex  facto  oritur  jiu. 
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L'illegalità  o  la  ingiustizia  della 
procedura  di  un  atto  dell'autorità  am^ 
mi7iistrativa,  in  quanto  attiene  alle  for* 
me  e  a  taluni  incombenti  all'uopo  sta^ 
tuiii  a  garanzia  dei  diritti  dei  privati, 
costituisce  una  violazione  di  legge,  ed 
è  materia  che  rientra  nella  orbita  della 
competenza  giudiziaria, 

E*  competente  l'autorità  giudiziaria, 
non  l'amministrativa,  a  conoscale  della 
domanda  diretta  ad  ottenere,  non  già  che 
il  decreto  prefettizio  di  espropriazione 
sia  dichiarato  nullo,  revocato  o  modifi^ 
cato,  ma  che  non  sia  considerato  come 
un  decreto  di  regolare  espropriazione, 
che  abbia  quasi  tolto  il  diritto  a  la- 
mentarsi dei  danni  patiti,  e  che  quindi 
sotto  il  rispetto  giuridico  si  ritenga  come 
non  avvenuto, per  essere  stato  nullam^nte 
notificato,  e  perciò  si  continui  a  discutere 
fra  le  parti  di  prezzo  e  di  danni,  come 
se  nessun  prezzo  fòsse  inai  stato  rego- 
larmente determinato. 

In  baae  ad  un  progetto  del  genio 
dvile  1  maggio  lo70,  riferentesi  alla 
sistemazione  dell'  arginatura  del  Po  nel 
comune  di  Galendasco,  il  prefetto  di 
Piacenza  sotto  il  21  aprile  1871  ema- 
nava un  deeretO)  col  quale,  ritenuta  di 
massima  urgenza  l' opera  progettata, 
ordinava  F  occupazione  temporanea  di 
parte  di  una  tenuta  spettante  all'  av- 
vocato Antoiia  Traversi, fissando  invia 
provvisoria  la  coiiispondente  indennità 
m  £  2499»  53,  col  mandare  ad  un  tempo 
all'  ingegnere  di  sezione,  di  comunicare 
A  Traversi  l' emanato  decreto,  e  d'in- 
vitarlo a  dichiarare  se  accettasse  o  no 
l' indennità,  come  sopra  fissata. 

Siffatta  decreto  sostiene  il  Traversi 
che  non  gli  venne  notificato  in  modo 
lejfale. 

incominciatasi  l'occupazione  il  1  mag- 
gio 1871,  ebbe  termine  il  6  dello  stesso 
mese. 

Procedutosi  quindi  agli  atti  ulte- 
riorij  per  non  essersi  accettata  dal  Tra- 
versi P  oflferta  indennità,  si  devenne  alla 
petizia  giudiziale,  che  la  stabilì  in  som- 
ma minore  (lire  2072.43),  come  pure 
alla  liquidazione  delle  spese  relative. 

Ciò  esaurito,  lo  ktesso  prefetto,  con 
«litro  decreto  1  ottobre  18/2,  ordinava 
r  occupazione  definitiva  dei  terreni  in 
parola^  col  prescrivere  inoltre  la  noti- 


ficazione di  cotesto  decreto  ali*  « 
priato  Traversi  nella  forma  delle: 
zioni. 

E'  a  sapere  però  che  venjx« 
notificato  a  costui  in  via  anuniz: 
tiva. 

Intanto,  con  decreto  1  febbraio 
dichiarato  del  pari  definitivo  il 
sito,  il  Traversi,  con  atto  dei  10  dio« 
successivo,  insorgendo  contro  il  ] 
decreto  dei  21  aprile  1871,  cori 
il  prefetto  davanti  il  tribunale 
di  riacenza  per  sentir  dichiarj\i 
sersi  con  quello  violato  il  dirit 
proprietà,  avendo  disposto  fuori  «le 
unico  ed  eccezionalissimo  dirotti 
argine,  e  senza  l'osservanza  dell< 
malità  prescritte  dalla  legge  2o 
gno  1866  sulla  espropriazione  per 
ai  pubblica  utilità;  dover.si  corme;. 
temente  da  lui  pagare  air  att^i 
prezzo  di  stima  del  terreno  ocon 
nonché  i  danni,  oltre  gì'  interessi 

Gli  è  pure  a  conoscere  che,  i 
cato  nuovamente  al  Traversi  il  s 
do  decreto  1  ottobre  1872,  per 
però  di  usciere  dei  29  marzo  18 
medesimo  fecesi  anche  ad  iiiso 
contro  di  questo  con  libello  8  .1 
1878,  chiedendo  venisse  lo  diclii 
irregolare  e  nullo,  come  priva  ili 
lunque  efficsu^ia  la  sua  signifìcaz 
anche  perchè  tardiva,  e  nulla  pariiii 
la  relazione  peritale  10  settembre  ! 
nonché  1'  ordinanza  presidenziale  i] 
dello  stesso  mese,  con  cui  forono  1 
date  le  spese  di  perizia,  e  poste 
rioo  di  esso  richiedente. 

Il  tribunale,  con  deliberaziod 
camera  di  consiglio  dei  22  giugno  1 
accogliendo  la  dimanda  fatta  dal  i 
fette  per  la  dichiarazione  d' incoi 
tenza,  in  conformità  della  le<rge 
conflitti  di  fziurisdizione  dei  20  no^ 
hre  1859,  previa  riunione  delle  d^ 
stanze,  ritenne  delle  medesime  ì.ii 
concernente  T  impugnazione  della 
rizia  giudiziale  e  del  decreto  di  li 
dazione  delle  spese,  rimettendone  t 
il  resto  all'autorità  superiore aini^ 
strativa.   Dichiarò   pxire ,   quanto  i 

Sarte  ritenuta,  sospesa  la  prosecid 
el  giudizio  sino  alla  definizione  ì 
aut<«ità  amministrativa  sulle  cont^ 
zioni  ad  essa  rinviate. 

Dietro  appello  del  Traversi,  coni 
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irr:ù&  ì  6  agosto  detto  anno  ed  a 
«-n^  del  comitto  elevatosi  dal  pre- 

"  22  gk»ni]  dppo  la  fatta  notifica- 
•  Ir:  ja  corte  di  Parma,  con  delibe- 
*:  .oc  mS&ntA  in  camera  di  censi- 
.  •  li  2^  dicembre  1874,  ebbe  in  tutto 

•.OQfenoaie  quella    resa   dai   primi 

La  eoite,  rispetto  alla  eccezione  pre- 
ii:v*Éile  órca  la  tardivitàdel  decreto 
:  cTsSxtìo  dei  28  arrosto  1874,  giusta 

r.  b  àèìh  legge  20  novembre  1859, 

-  icoonk  il  termine  di  giorni  dieci 

.^Ja  Qtìtificazione  dell'  appello  al  nub- 

*A  isisBtero,  la  disse  non  fonaata, 
r-  esfloe  di  ninna  ntilità  per  Y  ap- 
•'.a^,  pa  trattarsi  ora  di  una  qni- 
Mr  è  ctnnpetenza  per  n^one  di 
%.:im  E  n<Mi  fondata  appunto,  per- 

i-  li  ;ciiQÌne  dei  dieci  giorni  non  è 
>.'*ita»,  essendone  determinati  gli 
j-n.  bea  diversi,  neU*  ultimo   alinea 

.0  ss«o  articolo  5,  e  nel  successivo 


iT. 


KbBido  poi  al  merito  dell'appello 
'•l  conflitto,  premetteva,  in  via  di 
>il^^one,  che  il  fatto  e  Topezato 

.'  TMetto  di  Piacenza,  riguaroato  in 

'  'èie  sue  circostanze,  a  parte  qual- 

'  ra  apprezzamento,  è  ben  altro  da 

■"-•0  die  veniva  adombrato   dall' at- 
■>-  %i  due  libelli  di  Hte,  e  più  par- 
*'AnDflite  nel  primo. 
^-1«.  prescindendo  da  tutto  ciò,  per 

''-'*t>i  ora  di  sola   competenza,   era 
rr«rie  manifesto  che,  per  le  leggi 

-  'ripoàto,   massime   quella   dei   25 

•  ^1  >  1865   sulla   espropriazione  per 
•'^.  iji  pubblica  utilità ,   dall'  espro- 

"-:   non  sono  proponibili  altre  istan- 
'  j  ria  di  espropriazione,  davanti  la 

•v.-Tt*  giudìziana,  fuori  quelle  (arti- 
"^1;  relative  alla  stima  dei  periti 
^^  liquidazione  deUe  spese  entro  i 
'^i  trenta  dalla  notifica  alni  signi- 
"■**  del  decreto  di  espropriazione; 
*  nfmni  tsdi  istanze  ad  interessi  e 
T^ìfii  meramente  civili. 

-l^e,  di  fronte  al  primo  libello  dei 
"  •tttembre  1873,  il  tribunale  non 
^.  fiiiamato  a  statuire  senz*  altro  so- 
^  ^  determinato  diritto  di  proprie* 
'  ni  l'attore  intenda  di  fiir  valere, 
'^•n  a  risaramento  di  certi  danni, 
^^  sarebbe  staio  foggetto  di  qui- 
"^  ovile,  ma  bensì  a  diehsuraare  vio- 


lato dal  prefetto  quel  diritto  colla  e- 
seguita  occupazione  dei  terreni  in  di- 
scorso, donde  la  conseguenza  della  ri- 
petibilità dei  danni;  e  perciò  doveva 
innanzi  tutto,  e  principalmente,  cono- 
scere in  merito  del  decreto  21  aprile 
1871  e  degli  atti  emanati  in  sua  ese- 
cuzione; ond'  è  che  la  loro  legittimità 
era  il  punto  vero  e  culminante  della 
oausa. 

Che  non  era  quindi  applicabile  lo 
art.  2  della  legge  succitata;  essendo 
manifesto  come  le  dimando  del  Tra* 
versi,  di  cui  in  detto  libello,  quantun- 
que sotto  apparenza  di  avere  per  Oj^- 
getto  diritti  civili,  mettevano  capo  m 
sostanza,  come  a  premessa  logica  ac- 
cessoria, non  espressa,  ma  presupposta 
e  da  cui  dipendono   nella  loro   entità 

fiuridica,  »  ad  una  impugnativa  »  dei 
ecreti  ed  atti  del  pretetto  di  Piacen- 
za, la  quale  viene  a  costituire  la  ma- 
teria propria  del  giudizio,  e  siccome 
non  compresa  tra  le  indicate  in  detto 
articolo,  ma  nel  susse^ente  articolo  3, 
non  è  devoluta  alla  giurisdizione  ordi- 
naria. 

Che  nemmeno  suffragava  alla  tesi 
difesa  dal  Traversi  il  ricorso  agli  arti- 
coli 4  e  5  della  legge  medesima;  per- 
chè, trattandosi  ora  del  caso  di  una 
espropriazione  consumata,  ne  segue  che 
nei  rapporti  tra  V  espropriato  e  l' au- 
torità espropriante,  manchi  in  senso 
giuridico  un  diritto,  quale  si  è  quello 
di  proprietà  (giacché  non  di  altro  si 
discute),  che  possa  dirsi  leso;  e  manca 
pure  per  la  stessa  ragione  un  oggetto 
controverso  (e  nel  caso  sarebbero  i  ter- 
reni espropriati^,  cui  quel  diritto  si  ri- 
ferisce; avvegnaché  col  fatto  dell'espro- 
E riazione,  ogDÌ  diritt.o  reale  sugi'  immo- 
lli si  è  convertito  (art.  51)  nel  prezzo 
d'indennità  che  li  rappresenta. 

E  perchè  sia  del  pari  manifesto  es- 
sersi bene  a  ragione  i  primi  giudici 
dichiarati  incompetenti  a  conoscere  Iel- 
la domanda  racchiusa  nel  secondo  li- 
bello, nella  parte  in  cui  si  chiedeva 
fosse  dichiarato  irregolare  e  nullo  il 
secondo  decreto  prefettizio  1  ottobre 
1872- 

Quanto  poi  alla  materia  dei  danni^ 
la  corte  fa  di  nuovo  osservare  che  nei 
termini  della  prima  dimanda  del  Tra- 
versi, essi  non  rigoaiderebbero  già  K 
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indennità  di  cui  nella  perizia,  ma  ben 
altri  danni  dipendentemente  dalla  pre- 
tesa violazione  del  diritto  di  proprietà 
ed  i  quali  perciò  non  si  possono  con- 
siderare come  effetti  prodotti  dall'atto 
amministrativo  in  relazione  all'oggetto 
controverso  ,  mentre  questo  og  retto 
(cioè  i  terreni  espropriati)  costituisce 
r  oggetto  medesimo  aeH*  atto  ammini- 
strativo, per  cui  gli  effetti  di  questo 
ultimo  non  si  riferiscono  ad  un  oggetto 
diverso,  a  cui  danno  ridondino  con  le- 
sione del  diritto  del  privato. 

Che  non  ha  alcun  reale  fondamento 
nella  specie  la  distinzione  tra  i  danni 
avvenuti  anteriormente  alla  legale  no- 
tifica del  decreto  di  espropriazione  e 
gli  altri  avvenuti  dopo;  giacché  l'opera 
incominciata  col  primo  decreto  di  oc- 
cupazione si  compieva  coll'ultimo,  col- 
legandosi r  uno  air  altro.  Onde  è  che 
i  danni  provenuti  all'  espropriato,  ri- 
spetto alla  cosa,  non  si  distinguono  in 
due  categorie:  ma,  o  sono  quelli  fissati 
nella  indennità  che  rappresenta  la  cosa 
ed  il  privato  è  ammesso  a  discuterli; 
o  sono  altri,  non  per  ragione  di  tempo 
ma  per  ingiustizia  di  procedura  da 
parte  dell'  autorità  amministrativa,  ed 
allora  bisogna  prendere  a  sindacato  lo 
operato  di  lei  davanti  l' autorità  da 
cui  può  essere  chiamata  a  darne  conto 
e  così  davanti  l' autorità  superiore  am- 
ministrativa. 

Contro  tal  giudicato  l'Antona- Tra- 
versi propone  cinque  mezzi  di  annul- 
lamento. 

Diritto 

Sui  messi  terzo  e  quarto 
Attesoché  Y  attore  Antona-Travetsi 
col  libello  10  settembre  1873,  ripor- 
tato in  narrativa  dalla  stessa  sentenza 
denunciata,  riferendo  i  fatti  relativi  al 
procedimento  di  espropriazione,  seguito 
nel  tema,  fino  al  decreto  prefettìbzio 
dei  21  aprile  1871,  espose  come  simi- 
gliante  decreto  non  fosse  stato  a  lui 
m  ninna  guisa  notificato,  né  in  via  am- 
ministrativa, né  nella  forma  delle  ci- 
tazioni. 

Attesoché,  col  posteriore  libello  8 
•aprile  1874,  l' attore  medesimo  narrò 
pure  che  il  secondo  decreto  di  espro- 
priazione definitivo  del  1  ottobre  1«72, 
di  cui  dal  prefetto  se  ne  prescriveva 
la  notifica  nella  forma  delle  citazioni, 


gli  venne  invece  notificato,  eoutj 
mente  alla  legge,  in  via  amminist^ 
senza  che  però  lo  giungesse  a  snj 
tizia;  e  solo  un  anno  e  mezzo 
ossia  il  29  marzo  1874,  ne  ebbe  1 
tìficazione  per  atto  di  usciere. 

Attesochè  la  corte  di  appello, 
grado  esordisca  il  suo  ragionar* 
dire  vagamente  che  i  fatti  adoii 
dall'  attore  nei  due  libelli  di  lite 
corrispondono  appieno,  o  siano  In 
tri  da  quelli  emergenti  dagli  atti 
causa;  cosa  che,  a  suo  avviso,  er 
differente,  e  da  cui  potea  ben  prc 
dorai,  per  trattarsi  ora  di  sola  co 
tenza  (affermazione  meritevole  <»t.' 
biasimo,  sendochè,  anche  in  pui 
competenza,  vale  il  principio  <*lie 
facto  jus  oritur),  pure  non  imp 
essa  la  ninna  notifica  all'Antona 
versi  del  primo  decreto,  ed  omij 
poi  espressamente  che  il  second^^ 
crete  gli  venne  notificato  nei  in< 
tempo  come  sopra  esposti. 

Attesoché  sulla  base  della  niiin 
tifica  del  decreto  21  aprile  1871,  e 
irregolarità  o  per  lo  meno  tar^l 
del  decreto  successivo  1  ottobre  j 
il  Traversi  si  faceva  a  chiedere  i 
nel  primo  che  nel  secondo  giudizio 
il  magistrato  pronunciasse  in  ordj 
cotesto  merito,  ris^uardante  la  ino| 
vanza  delle  formalità  state  dalla  li 
prescritte  nei  procedimenti  di  e^ 
priazione,  per  quindi  ^udicare  i 
effetti  dell  atto  amministrativo  (i| 
mentovati  decreti)  in  relazione 
oggetto  dedotto  in  lite,  eh'  era  1'  ^ 
servanza  suddetta;  effetti  che,  sec^ 
le  dimande  del  Traversi,  venivai] 
risolversi  nei  danni  ad  esso  lui  i| 
vati  dall'illegale  procedere  avver^ 
nei  caso. 

Attesoché  l' illegalità  o  V  inginsj 
della  procedura  di  un  atto  dell'  al 
rità  amministrativa,  in  quanto  att 
alle  forme  e  a  taluni  incombenti 
uopo  statuiti  a  garanzia  dei  diritt 

f)rivati,  costituendo  una  violazion( 
®gg®>  Isb  é  materia  che  rientra  onu 
mente,  e  per  sua  natura,  nell'  or 
della  competenza  giudiziaria. 

Attesclshé  il  Traversi  ebbe  in 
mini  bene  espliciti  a  dichiarare  il  q 
cetto  racchiuso  nei  due  libelli  da  < 
proposti,  massime  nel  secondo  deg 
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ap]-  In4,  diretto  a  che  si  dichiarasse 

T'j.^ire  e  nolio  il  decreto  1  ottobre 

ù  e^ffiae  pdva  di  quaioaqne  effica* 

.i  ri  sa  significazioiìe,  ancne  perchà 

.'iira:  ed  dire,   nella  sua   compaitia 

e  ìi^onsie,  {^  simile  decreta  non 

^-.  jx^  didiiarato  nullo  per  se  stesso 

'  -  nà  apporti  che  ha  coli'  interesse 

M<4ico,  uà  che  sia  revocato  o  mo- 

'  jfcito.  amie    neppure  che   sia  di- 

-  -trino  l'argine  e  restitaito   a  Ini  il 

*  '  .T:m>  oocopato;  ma   bensì    che   lo 
2^11  ìl  eoDBiderato  come  nn  decreto 

'  ^:  nfikbie  espropriazione,  che  abbia 
'  %i  a  Ini  tolto  il  diritto  a  kuneu" 

*  *^^  ié  dazmi  patiti;  e  che  (^nindi, 

-  -"IO iì  nspetto  giuridico, si  ntei^ 

-  ti,-  aon  avvenuto,  e  perciò  si  con- 

*  JXidÌKAtere  £ra  le  parti  di  prezzo 
^  il  àoni,  come  se  nessun  prezzo 
'  '  nfe  sm  stato  regolarmente  deter* 

AQtifoÀè,  tale  essendo  la  posizione 
•r  ì  <^jiLtroversia  insorta  fea  le   parti, 

2  r  quali  il  Traversi  non  viene  per 
r.^  Sii  astaocare  V  intrinseco  sìa  ael* 

~ .;  .'ie  ilell'  altro  decreto,  vai  quanto 
->  :  aotìri  di  urgenza ,  di  opportu- 
s  .ii  eoDv^iienza,  che  ebbero  a 
>- '-"iSDarti,  la  cui  vsilutarione  è  ri- 
'•'  *!  ^/esdnsivo  apprezzamento  della 
-•  T'i^  amministiativa;  ma,  deducendo 

-  r,>imàone  delle  forme   estrinseche 
'>rfihoQo  accompagnare  siffitttì  prò» 

-Xfiiti,  si  {a  egli  per  tal  modo  a 

'Tire  una  quisUone  di  puro  diritto 
^''■'  di  fronte  a  tutto  ciò,  gli  è  ma^ 
^-2  )  Ae  il  tribunale  e  la  corte,  col 

"^anre  in  ordine  a  questo  merito^ 
"''r^seatavasi  al   rispettivo   esame, 

\rprìa  incompetenza,  hanno  disoo- 
' '•'no  e  manomesso  tatti  i  prindpi 

'  r>remano  la  materia  delle   giun- 


OiarisDrudenaa  costante  della  Corte 

*  "-ni  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
^ifl  di  onesta  Raccolte  al  v.  Tasse  ar* 

^  Nelli  stessa  udienza  del  17  (gennaio 

'-  pToaniizìata  identica  massima,  colla 

/  "aa  a  35.  estensore  Tosi,  nella  causa 

'  -*aip  {3xy.  er.  Cesano)  e.  Gatto  ^  De  Gre- 

*  't^  eecone  la  motiTazione: 

^  ^  -Sfi^erato  che  dall'articolo  339  codice 
"'-'in  civile  non  essendo  prescritto  al- 
*  ^?  diodieare  nell'atto  di  notiftcaziontì 
"  i^itasoae  là  lUHne^  e    cognome  della 


Attesoché,  accolti  i  due  mezzi  si- 
i%;Dra  discussi,  non  è  più  luogo  ad  oc* 
cuparai  degli  altri  tre  ^avanni  addotti 
col  ricorso;  sia  perchè  i  primi  due  si 
riferiscono  alla  procedura  dei  conflitti 
in  reiaricme  alla  leg^e  20  novembre 
1859,  stata  in  o^^i  abolita,  ed  il  terzo 
ad  un  preteso  difetto  di  motivazione; 
sia  anche  perchè  la  stessa  parte  rioor* 
rante,  nel  discutere  la  causa,  ha  di- 
chiarato di  volerne  desistere. 

Per  tali  motivi:  cassa  senza  rinvio. 


Seiione  cÌTÌle  17  genniio  1883,  n"*  S6. 

WRifiLli  P.  P. .  TO»  U.  id  EiL  -P.  H.  fiCSSOLA 
(caifil.  Mif.) 

Finanze  (avv.  er.  Ossa  no)  -  . 
Gatta,  Settineri,  d' Urso  ed  altri 

Tasse  arretrate  -  Articolo  104  della  legge 

20  aprile  1871  -  Prescrizione. 

Citazione  -  Nulirfà  -  Usciere  -  Famigliare  - 

Domestico  -  Notfffeazlone  -  Convenato. 

Per  la  transitoria  disposizione  del- 
l' articolo  i04  della  legge  20  aprile 
i87i,  entrata  in  vigore  alla  pubblica- 
zione della  legge,  fìi  sospesa  la  esazione 
delle  imposte  arretrate,  e  quindi  la  pre- 
scrizione *). 

Non  è' nulla  la  citazione  in  cui  non 
siasi  dair  usciere  indicato  il  nome  ed 
il  cognome  del  famigliare  o  del  domC'^ 
sfico  al  quale  consegnò  la  copia,  per  non 
averla  potuta  notificare  alla  persona  del 
convenuto  *). 

Ajatonino  Gatto,  nei  giorni  24  no- 
vembre, 3  e  4  dicembre  1874,  fa  in- 
timato dall'esattore  di  Galati  di  avvisi 
di  pagamento  delle  imposte  arretrate 
di  terreni,  e  febbrioati  dal  1867  al  1872. 

Morto  Antonino  nel   26  decembre 


persona  della  famigrlia,  o  addettac  alla  casa 
o  al  servizio  del  convenuto  alla  quale  con- 
segna la  copia  che  al  convenuto  non  abbia 
potuto  notineare,  la  quale  indicazione  deve 
rigultare  dallo  stesso  att>o  solo  quando  la 
còpia  della  citazione  sia  stata  rilasciata  al 
portiere,  o  ad  uno  dei  vicini  di  abitazione, 
queeta  Corte  Suprema  con  ripetute  deci* 
sioai  ha  stablliio  non  eaaere  nulla  la  noti- 
ficazione per  ciò  solo  che  manchi  nel  refer- 
to dell'usciere  il  nome  del  famig-liare,  o 
del  domestico  al  quale  la  citazione  venne 
rilasciata  ». 
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1875,  il  reggente  le  ricevitorie  dei 
mandamenti  Arcivescovato,  e  Vescovato 
citava  al  tribmiale  di  Messina  i  con- 
iugi Gatto  Concetta  e  Domenioo  Set- 
teneri,  Gatto  Grazia  e  Giovanni  d'Urso. 
Gatto  Nunzia  e  Giovanni  De  Gregorio, 
Gatto  Giuseppa  e  Pietro  Di  Savio, 
quali  aventi  causa  dal  trapassato  An- 
tonino Gatto,  al  pagamento  di  £  360.54, 
le  accennate  annualità  d'imposte  in- 
sieme agl'interessi. 

Gli  avvisi  di  pap;amento,  e  quella 
citazione  furono  mtimatia  persona  &- 
migliare  dei  citati  senz'  altra  indica- 
zione. 

Una  seconda  citazione  fu  intimata 
alli  aventi  causa  di  Antonino  Gatto, 
nel  29  aprile  1878  e  consegnata  alle 
rispettive  domestiche. 

Ninno  dei  convenuti  comparve  nel 
giudizio  di  primo  grado;  ed  il  tribuijale, 
con  sentenza  21  novembre  1878,  rite- 
nuta la  loro  contumacia,  li  condannò 
al  pagamento  delle  lire  380.54  chieste 
dalla  finanza  cogl'  interessi  legali  dal 
giorno  della  dimanda,  e  nelle  spese. 

Appellarono  i  coniugi  Grazia  Gatto, 
e  Giovanni  D'Urso,  Giuseppa  Gatto  e 
Pietro  Di  Salvo,  Carmela  Gatto  e  Do- 
menico Settineri;  e  con  altre  eccezioni 
opposero  la  prescrizione  non  interrotta, 
ne  dagli  avvisi  di  pagamento,  né  dalle 
citazioni  irregolarmente  intimate  a  per- 
sone famigliari  non  designate. 

La  corte  di  appello  m  Messina,  con 
sentenza  deliberata  il  15  e  pubblicata  il 
27  settembre  1879,  ritenne  che  la  pre- 
scrizione fu  per  l'art  104  della  legge 
20  aprile  1871  ed  i  decreti  ministe- 
riali 5  e  20  gennaio  1873  sospesa  pei 
periodo  di  tre  mesi,  durante  i  quali  le 
finanze  non  potevano  agire  per  la  ri- 
scossione; e  che  le  ingiunziom  del  1874 
e  la  citazione  25  dicembre  1876  non 
la  interruppero,  perchè  furono  rilascia- 
te a  persona  famigliare  senz'  altra  in- 
dicazione; e  tenuto  conto  dei  psigamen- 
ti  posteriori  al  29  febbraio  1873,  ri- 
dusse la  condanna  degli  appellanti  a 
sole  lire  181.81  ed  agl'interessi  mora- 
torii  dal  29  agosto  18/8  e  dichiarò  pre- 
scrìtte tutte  le  altre  somme  pretese 
dalla  finanza.  La  quale  ò  insorta  con- 
tro questa  sentenza  e  ne  ha  chiesto 
l'annullamento. 


In  Diritto 

Considerato  che  dall'artìcolo  10! 
timo  del  titolo  V  della  leg^e  20 
1871  mila  riscossione  delle  impos 
rette,  e  dalle  disposizioni  relati^ 
nuovo  sistema  di  esazione  di  quei 
buti,  è  dichiarato  che  la  legge  ni 
sima  entrerebbe  in  vigore  nel  gj 
che  sarebbe  designato  con  decreto  i 

Che  al  successivo .  tìtolo  VI,| 
contiene  le  disposizioni  transitorie! 
essendo  stato  posposto  l'artìcolo  Iv, 
medesime  disposizioni,  intese  a 
parare  il  passaggio  dal  sistema  vi^^ 
al  nuovo  ordinamento  della  esd 
dei  tributi,  entrarono  in  vigore  n 
giorno  dopo  quello  della  loro  pu 
cazione. 

Che  dall'articolo  105  essendo  s 
lito  che  con  norme  speciali. da  d 
minarsi,  si  sarebbe  provveduto  al 
sazione  delle  imposte  arretrate,  e  e 
di  in  conformità  della  nuova  legg^ 
rebbesi  proceduto  alla  loro  riscosJ 
con  particolari  scadenze  da  det^ 
narsi  dal  ministro  delle  finanze,  è 
nifesto  essere  stata  sospesa  da  e 
la  disposizione  la  esazione  di  qi 
imposte  arretrate  fino  a  die  ne 
seguita  la  liquidazione,  fino  a  che 
attuata  la  nuova  legge,  ne  fossero 
terminate,  ed  inutihnente  decorsi 
scadenze  a  prestame  il  pagamen 
sospesa  consegucnitemente  anche  la 
scnzione. 

Che  a  queste  massime,  tante  ^ 
ripetute  da  questa  Corte  Suprem^j 
sendosi  resa  avversa  la  denunziata 
tenza,  il  primo  motivo  del  ricorso 
l'amministrazione  deUe  finanze  < 
essere  accolto. 

Considerato  che  dall'  articolo 
oodice  di  procedura  civile  non  è 
giunto  all'usciere  d'indicare  il  non 
cognome  del  familiare,  o  del  dom 
co  al  quale  consegna  la  copia  dell 
tazione  che  non  abbia  potuto  ne 
care^alla  persona  dd  convenuto;  e 
la  mancanza  della  indicazione  del  ni 
e  cognome  della  persona  familiare  | 
Quale  viene  rilasciata  la  citazion^ 
oichiarame  la  nullità,  à  la  pronu^ 
di  una  ^ullitìt  non  stabilita  dalla  le 
è  una  violazione  degli  artìcoli  56  e  j 
procedura  civile.  ^  i 

Che  in  questo  senso   si  è  rìpej 


liA  CORTE  SUPRKMA  DI  BOMA. 


107 


-^i  pronvDziato  da  questa  Corte  Su- 

T2s:  ed  areodo  conlranamente  già- 

'  1»  Ia  impagliata  sentenza,  anche  il 

^jodd  mobvo  dei  ricoiso  deve  essere 

Per  questi  motivi,  la  Corte  oa^sa... 


tidRi  bU  8  fcUfiM  1883,  i""  ». 

wamt  r.  -  riniiETTi  u.  u  iit.  - 
r.  1.  w  riM  i.  6. 

(cMkI.  Mlf.) 

/"««Ttf  (arr.  er.  Riohetti)  - 
'^isUk'U  9  Memxingker  per  Ve$^i9ria 

•  'À'jtt*»i€  iclU  imposte  dirette  di  latrinoli 

l'sttirt  •  DevalozionJ  -  Fondi  -  Demanio  - 
sp^  iiMits  -  Rimborso  -  Azione  giù* 
ifteiTHfemIi  erdfnarii  -  Ufficiale  pub- 
in  •  tonro  piMilic»  -  Corte  dei  ooirti  • 
Prezz»  dei  fèndi. 

imi/M;  le  devoluzioni  dei  fondi 
-'  ie*utto  perchè  indebita  era  l'impo^ 
:i.néfix  provvedere  al  rimborso  con 

•  *'33€  stabiiiie  per  le  imposte  inde* 
j,  ^  tesailore  non  può  sperimentare 
-"'*^  un'azione   giuridica  presso  i 

"T"*»/!  ordinarii. 

Lfìotiore,  considerato  quale  tiffi" 
^*pvòblìeo  che  maneggia  il  pubblico 
'  ^,  a  deve  rivolgere  alla  corte  dei 
''•  ler  la  relativa  decisione  *). 

^'^wiorità  giudiMiaria  potrà  rivoli- 

^^'ivando,  riconosciute  efficaci  èva- 

•'  V  devoluzioni,  intende  egli  di  con' 

'  :^  il  prezzo  dei  fondi  alla  mede' 

-^  ifiTtenutL 

A  doluto  di  procedimento  eseoa- 
'^'•er  debito  dr  imposte  ,  iniziatosi 
•^  «skttoie  dei  comune  di  latrinoli 
^  «imi  fnodi  a  cazieo  di  Rachele  Gor- 
'^  «d  altri,  vennero  i  fondi  medesi- 
"^yx  mancanza  di  oblatori,  devolntì 
>  l'^vsBuào  dello  Stato. 

V  iotendente  di  £manza ,  accettata 


^oiamento  25  agosto  1876.  Invi- 


ar 


-'  W.  wntenza  del  31  dicembre  1877 
^"i *1  «gennaio  IS78  Salvati,  Il  feb- 
"-)  l!^  CunpoHeto  ed  alti^  che  noseotìo 
'-'^'^Bm  néìi  indioi  al  t.  esattore. 


tava  quindi  Tesattore  con  atto  26  marzo 
1881  a  produrre  domanda  del  suo  cre- 
dito come  di  quota  indebita. 

Costui  invece  credè  di  ^ire  in  giu- 
dizio davanti  il  pretore  di  fiadiceim 
contro  la  finanza,  rappresentati),  dal  ri- 
cevitore del  registro  di  Reggio,  chie- 
dendo il  pagamento  del  suo  credito  per 
rate  d' imposte  anticipate  sino  al  giorno 
delladevoluzione,  più  per  quelle  pa^te 
successivamente  sino  al  giorno  della 
dimanda  giudiziale,  oltre  ^'  interessi  e 
spese» 

La  convenuta,  concordato  il  debito 
in  lire  54.69  quanto  alla  devoluzione 
accettata,  pel  rim^mente  disse  di  nulla 
dovere  atteso  V  annullamento  delle  de- 
voluzioni; e  dacché  si  trattava  di  rim- 
borso di  quote  inesigibili,  da  chiedersi 
all'  amministrazione  delle  imposte  di- 
rette colle  forme  speciali  statuite  dalla 
legge ,  dedusse  pure  1'  incompetenza 
delF  autorità  giuaiziaria  a  conoscerne. 

Il  pretore,  con  sentenza  25  giugno 
1881,  negato  all'intendenza  il  diritto 
di  annullare  le  devoluzioni  in  parola,  e 
ritenutele  pieuamente  efficaci,  condan- 
nava l'amministrazione  al  pagamento 
del  credito  reclamato  dall' esattore  sino 
al  dì  della  devoluzione  in  un'  alle  spese, 
dichiarandosi  incompetente  quanto  alle 
imposte  versate  posteriormente  per  i 
fondi  devoluti. 

Dietro  appello  dell'  amministrazio- 
ne, il  tribunale  di  Palmi,  con  pronun- 
cia dei  9  marzo  1882,  ritenute  legitti- 
mamente annullate  le  devoluziom,  di- 
chiarò tuttavia  r  obbligo  del  demanio 
di  pagare  il  credito  dell'  esattore,  nel 
()uale  doveano  comprendersi  anche  le 
imposte  pa!;»teriori  e  sino  alla  domi nda 
giudiziala.  E  siccome  mancavano  in  atti 
gli  elementi  necessarii  per  la  liquida- 
zione all'  uopo,  ordinò  all'  esattore  di 
produrli. 

Il  tribunale  si  propose  la  quistione, 
se  competesse  nella  specie  l'azione  giu- 
diziaria all'  esattore  pel  conseguimento 
del  suo  efedito  relativamente  all'  impo- 
sta fip.*avit:\nte  sugi'  immobili  venduti  e 
perle  devoluzioni  annullate;  e  se  co- 
testo diritto  dovesse  anche  estendersi 
alle  imposta  successive,  dal  giorno  della 
devoluzione  sino  alla  donmda  .  giudi- 
ziale* 

La  soluzione  che  ne  diede  fuaffer- 
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mativa  tanto  nell'tin  caso  cTie  nell^altro, 
co^  ragionando: 

«  Di  fermo,  V  art.  42  del  regio  de- 
w  creto  12  aprile  1877  (n.  378$,  sèrie 
>»  seconda)  coli'  ultimo  alinea  chiara- 
«  mente  dispone,  che  se  l' intendenza 
w  riconosce  che  Y  iimpoata  per  cui  lo 
n  stabile  fu  devoluto  al  dem$.nio  è  in- 
y^  debita  o  per  duplicazione  o  per  altra 
»  causa,  annullata  la  devoluzione,  si 
«  provvede  al  rimborso  con  le  norme 
n  Stabilite  per  le  imposte  indebite. 

w  Epperò,  annullate  le  devoluzioni 
n  relative  alle  esproprie  contro  Dicèrto 
»  e  Ceraolo,  e  per  lo  inaplicito  motivo 
«  che  la  imposta  era  indehita.  si  avreb- 
w  be  dovuto  provvedere  neli*  interesse 
M  dell'  esattore  al  rimborso  della  rela- 
w  tiva  imposta  eh'  egli  dovette  versare 
>»  come  riscossa;  e  non  essendosi  sinora 
»  ciò  fatto,  egli  aveva  ben  ragione  di 
w  adire  l' autoriUt  giudiziaria  per  lo  e- 
n  Sperimento  che  gli  viene  dalla  cen- 
n  nata  disposizione. 

w  E  tale  diritto  non  è  limitato  al 
w  credito  dell'  imposta  pel  quale  ^li 
w  immobili  vennero  devoluti  ?.l  detìianio, 
h  ma  si  estende  altresì  per  quella  sue- 
n  cessiva  che  l'esattore,  anche  per  legge, 
n  ha  dovuto  continuare  a  pagare  come 
»>  riscossa  ». 

Passa  quindi  la  sentenza  a  dare  ri- 
sposta air  obbiezione  in  contrario,  che 
cioè  r  esattore  delle  imposte  di  latri- 
noli non  aveva  spinto  domanda  per  il 
rimborso  allo  intendente  ed  in  linea 
amministrativa:  osservando  come  non 
incombesse  a  lui  tale  obbligo,  cenando 
nelle  specie  nel  suo  interesse  si  pi!OV- 
vede  al  rimborso  con  le  norme  stabilite 
per  le  imposte  indebite  e  che  sono 
quelle  dettate  dagli  articoli  54  a  59  del 
regolamento  25  agosto  1876  (n.  3308 
serie  seconda),  e  pei  quali  e  Y  inten- 
denza, neir  annullare  le  devoluzioni,  a- 
vrebbe  dovuto  provvedere  a  quanto 
vien  disposto  nei  connati  ortican  54  a 
59,  e,  non  avendo. ciò  fatto,  all'esatto- 
re non  rimaneva  che  adire  ¥  autorità 
giudiziaria  per  conseguire  il  rimborso 
al  anale  aveva  diritto. 

Vero  è,  prosegue  il  tribunale,  che, 
pel  disposto  dell'  art.  54  del  regio  de- 
creto 12  aprile  1877,  V  esattore ,  per 
esercitare  il  suo  diritto  al  rimborso  dai 
demanio,  deve  presentai<e  h  domanda 


all'  intendenza,  ma  ciò  nei  casi  di  i 
voiuzioni  regolari,  e  non  già  quandi 
devoluzione  è  annullata  7  nella  q^ 
ipoteù,  si  provvede  al  rimborso  c| 
norme  stabilite  per  le  imposte  ind 
te,  al  quale  rimborso  è  tenuto  il 
manie  dello  Stato  (articolo  88  e 
legge  20  aprile  1871),  e  non  già  Y 
ministratone  delle  imposte,  per  ci 
si  sostiene  dal  demanio. 

Avvèrso  tal  ^udiòato  si  prop 
dall'  amministrazione  un  mezzo  di 
nullamento. 

Diritta 

Attesoché,  annullate'  dalla  con 
tonte  autorità  amministrativa  le  dj 
luzioni  dei  fondi  relative  alla  esprc^ 
contro  Dicerto  e  Cej;aolo,  pel  mq 
che  la  imposta  ara  indebita;  se  pej 
sposto  dell'art.  42  del  regio  aeq 
12  aprile  1877  (utimo  alinea)  »»  si  p| 
r>  vede  al  rimborso  con  le  norme 
j»  bilite  per  le  imposte  indebite  i^J 
ne  segue  punto,  secondo  ha  ritennj 
sentenza  denunciata,  che  l'esattore  1^ 
sperimentare  all'  uopo  un'  azione 
ndica  presso  i  tribunali  ordìnarii;  az 
che  può  bene  esperire  avverso  Tan 
nistrazione  del  demanio,  quando  1 
nosciute  efficaci  e  valide  le  dev 
zioni,  intenda  egli  di  conseguire  il  pr 
dei  fondi  alla  medesima  pervenuti 

Attesoché  nella  prima  ipotesi, 
qtiella  della  ix'esente  causa,  e  che 
cerne  il  rimborso  delle  quote  d'imp 
anticipate   dall'  esattore   in   forza 
contratto  di  esattoria,  e  da  luinoi^ 
tute  riscuotere  dai   contribuenti, 
può    non    ravvisarsi   la    figura   di 
pabUico  ufficiale,  qtial'  è  Io  stesso  4 
tore,  il  quale  maneggia  il  denaro  j 
blico ,  quello  d^e  imposte,  e  di 
debbo  rendere  il  conto. 

Attesoché  segue  da  ciò  ch'^lit  0 
man^giatore  di  pubUioo  denaro,  ^ 
soggetto  alla  giorisdianonè  della  <| 
dei  conti,  in  conformità  dell'arti 
della  legge  sulla  contabilità  gend 
dello  Stato  dei  22  aprile  1869  e  li 
art.  10  della  legge  organica  dìella  d 
dei  conti  dei  14  agosto  1862,  art 
di  legge  stati  affatto  (Sconosciuti 
tribuimle  nella  specie  in  disamina. 

Attesoché  un  medesimo  pnncj 
in  ponto  di  competenza,  trovai  ii| 
prodamato  da  questa  Cknie  Suprj 
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inimrespoDSO  reso  non  ha  gnasì  in  caso 

ikatico. 

Per  questi  motivi 
CsuSBk  senza  xmvio  la  sentenza  del 
mbooale  ctTÌle  di  Palmi  dei  9  mano 
lb82  della  quale  si  tratta;  e  dichiara 
la  competenza  della  corte  dei  conti  a 
o(»osoere  della  dimanda  accampata  dal- 
l' ^attore  del  comune  di  latrinoli. 
Manila  farsi  annotazione  della  presente 
a  pie  od  in  margine  della  sentenza 
annullata,  colla  condanna  della  parte 
ìiitiiBata  nelle  spase. 


faim  Mt  K  feUiraio  188$,  b'  114. 

iitftt  r.  r. .  tm^m  Kei.  •  <  ut,  -  r.  v.  j^i  firn  p.  o. 

(e«icf.  colf.) 

f9MÌo  pel  culto  (avT.  er.  Cbsako)  - 
Petrocchi  e  De  Angelù 
(&w.  Ambrosi  Sacconi) 

Ceisi  •  Prescrizione  -  Ipoteche  -  Erario  - 
Coloni  •  Chiese  -  Luoghi  pH  -  Stabilimenti 
pabbiiei  •  Regoiameiito  gregoriano  pontifi- 
cia •  fiiodizio  incensurabile  -  Vendita  -  Ri- 
nnia  -  Res  inter  alios  acta  -  Fondo  pel 
eilto  -  Prova  -  Pagamento  dei  frutti. 

^m  soggette  a  pre.'icrizione  le  ipo- 
^ÀF  dei  censi  a  favore  dell* erarioy  dei 
^yfam,  delie  éhiese^  dei  luoghi  pii  e 
ff/n  pubblici  stabilimenti,  giusta  il  rego- 
hM'^.nto  gregoriano  pontificio  *). 

E'  giudizio  di  fatto^  incensurabile  in 
Ca.^$azione,  il  ritenere  che  il  venditore 
^^UfxoUarr*  al  comprcttore  i  censi  in- 
^itti  pel  fondo  vendutogli,  non  intese 
rmnziare  alla  prescrizione  ^. 

14)  Nella  sentenza  contro  la  quale  in- 
•lanio  si  ricoree  per  cassazione,  si  legrs^no 
^  seinienti  coneiderazioni: 

<  Nella  citazione  di  appello^  la  re^ia  atn» 
oiDistradofne  per  prima  cosa  accenna  che 
^  Angneiis  non  potesse  invocare  a  nome 
àel  teno  possessore  Petrocchi  la  prescri- 
cone  dei  censi,  obbietto  che  sebbene  non 
noeta  più  nella  sna  conclusionale,  pure  non 
P^  passarsi  senza  eonfaciente  risoluzione. 
iQtanto  é  positivo  che  fu  il  solo  De  Ang-e- 
iix  altra  delle  parti  principali  in  causa, 
•juelìo  che  oppose  tale  prescrizione,  e  quin-* 
di  non  poteva  che  proporla  in  nome  pro- 
prio e  nel  proprio  interesse:  ma  fosse  stata 
I>wposta  invece  e  nell*  interesse  di  Petróc- 
^ì.  nccome  da  ouesto  e^li  è  chiamato  a 
yf^tirgli  garantia,  così  avendo  esso  De  An- 
r?uB  interesse  diretto  a  sostenere  V  eooe- 
^M  contio  chi  non  vuole  riconoscerla,  e 


In  ogni  modo  trattasi  di  res  inter 
alios  aota,  di  cui  non  è  dato  in  alcun 
modo  di  profittare  al  fondo  pel  culto, 
Attuale  creature  dei  censi  '•^). 

E*  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  che  V amministrojsione 
del  fondo  pel  culto  non  abbia  provato 
V asserto  pagameìito  dei  frutti,  negato 
dagli  obbligati,  e  che  il  aerotino  paga- 
mento di  dieci  annualità  arretrate  di- 
mostra invece  aver  essa  ti' oscurato  di 
esigerle  a  tempo  debito  '*)'. 

Francesco  Petrocchi  acquistò  nel 
1854  dai  coniugi  De  Angelis  e  Corvi 
un  fondo  in  Castignano  come  franco  e 
libero  da  pesi  ed  ipoteche,  quale  era 
stato  dato  in  dote  alla  Corvi  nel  1828. 
Ma  .sul  fondo  posavano  inscrizioni  ipo- 
tecarie per  censi  dovuti  ad  onti  eccle- 
siastid,  accese  nel  1819-1820  e  1829, 
che  furono  poi  sempre  debitamente  rin- 
novate. 

Nel  1878,  quando  il  Petrocchi  si 
disponeva  a  vcfnderlo,  V  amministrazio- 
ùe  del  fondo  pel  culto,  succeduto  a  detti 
enti  soppressi,  scoperta  V  esistenza  di 
quei  pesi,  lo  intimò  a  pagare  diverse 
annualità  arretrate.  E  forono  pagate 
nel  1  febbraio  1879,  non  dal  Petrocchi, 
ma  da  Cesare  Micheli  che  nel  12  dello 
stesso  mese  stipulò  il  contratto  di  com- 
pra e  vendita  dello  stabile,  accollandosi 
1  censi  in  diminuzione  del  prezzo  pat- 
tuito. 

Nel  4  giugno  successivo,  Petrocchi, 
convenendo  in  giudizio  il  fondo  pel 
culto  e  i  suoi  autori  De  Angelis-Corvi, 
chiese  che  fossero  dichiarate  inesistenti 


lo  renderebbe  perciò  passibile  della  g-aren- 
tia,  é  elùdente  che  non  può  neprarg-lisi  il 
diritto  di  farla  valere.  Entrando  quindi  nel 
merito  della  combattuta  prescrizione,  che 
propriamente  si  riferisce  all'  estinzione  o 
meno  dell'  ipoteca  presa  per  i  censi,  è  tra 
le  parti  concordato  che  per  verificarsi  tale 
prescrizione  ammessa  possibile  dall'artico- 
lo 116  n.  4  del  reg-olamento  Greg-oriano,  oc- 
corra in  confronto  delle  cause  pie  il  lasso 
di  40  anni  indipendentemente  dalle  rinno- 
vazioni che  si  fossero  fatte  delle  primitive 
ipoteche  e  sempre  che  i  possessori  sgravati 
fossero  In  buona  fede,  i  creditori  per  tutto 
questo  tempo  non  si  valessero  dell'  iscri- 
zione ipotec«iria  ed  i  debitori  nel  frattempo 
in  qualche  modo  non  riconoscessero  il  di- 
ritto dei  censualisti  e,  dopo  compiuto  il  ter- 
mine prescrizionale,  non  avessero  rinunzia- 
to ad  opporre  la  prescrizione. 
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le  suddette  ipoteche,  od  obbligati  De 
Angelis  e  Corvi  al  palmento  dei  oensi. 
De  Angelis  dedusse  1'  eccezione  della 
prescrizione  delle  ipoteche,  che  fu  ac* 
colta  dal  pretore  e  dal  tribunale  civile 
di  Ascoli  Piceno.  Ricorre  il  fondo  pel 
culto,  dicendo  violati  dalla  sentenza  del 
tribunale  gli  art.  29  e  36  delle  dispo- 
sizioni transitorie  per  V  attuazione  del 


La  repria  amministrazione  impugna  il 
decorso  dei  40  anni  all'appoggio  che,  es- 
sendo state  rinnovate  V  ipoteche  di  che  si 
ti*atta.  nel  17  die.  1819,  ossia  durante  l'Impe- 
ro del  regolamento  Leonino,  pel  quale  tale 
pratica  bastava  a  conservare  r  ipoteca,  non 
possa  decorrere  il  tempo  della  prescrizione 
se  non  dalla  scadenza  decennale  di  tali  rin- 
novazioni e  cosi  dalla  fine  del  1B39  o  prin- 
cipio del  1840,  mentre  il  sopravvenuto  rego- 
lamento Gregoriano  10  nov.  1835,  attivato  col 
1  gennaio  1835,  non  porta  alcuna  disposi- 
zione in  contrario.  Sopra  del  die  si  osser- 
va che,  ammessa  dal  nuovo  regolamento  la 
proscrizione  dell'  ipoteca,  sarebbe  un  ren- 
dere frustranea  la  sua  disposizione,  se  ai 
volesse  attribuire  forza  (i'  interromperla, 
colla  precorsa  rinnovazione  dell'  iscrizione; 
ed  in  fatti,  ad  eliminare  ogni  dubbio  al  ri- 
guardo provvede  lo  stesso  regolamento  Gre- 
goriano col  suo  articolo  258  delle  disposi- 
zioni transitorie,  ove  è  detto  «  che  le  modifi- 
cazioni e  le  nuove  disposizioni  contenute 
nei  titoli  precedenti  hanno  effetto  dal  gior- 
no in  cui  saranno  attivate  ».  Dunque  il  ter- 
mine della  prescrizione  deve  contarsi  dal 
1  gennaio  1835  e  si  compio  coli'  ultimo 
dell'  anno  1874;  uè  può  fare  ostacolo  a  ciò 
ritenere  l' eccezione  a  favore  dei  luoghi 
pii  contenuta  nel  successivo  articolo  255,  in 

?[uaiito  ivi  si  parla  che  abbiano  a  rimanere 
èrmi  ed  illesi  e  nello  stato  in  cui  si  trovano 
per  le  leggi  precorse  i  diritti  d'ipoteca  le- 
gale, non  le  ipoteche  convenzionali  speciali. 
Sullo  estremo  della  buona  fede  nei  pos- 
sessori del  fondo  gravato  che  l'appellante 
disconosce  senza  addurre  alcuna  prova  in 
contrario,  basta  aver  riguardo  al  fatto  che 
sia  il  Petrocchi,  sia  i  coniugi  Corvi-De  An- 
gelis, ebbero  la  possesione  di  che  si  tratta 
per  contratti  pubblici  e  solenni  fino  dal 
1828  e  rispettivamente  dal  1844  con  asso- 
luta esclusione  di  qualsiasi  peso  ed  ipoteca 
e  che  per  tutto  il  tempo  del  loro  possesso, 
cioè  fino  al  1879,  ne  godettero  come  di  cosa 
franca  e  pien^miente  libera.  Aggiungasi  che 
avendo  la  Corvi  ricevuto  la  possessione  a 
saldo  pagamento  della  sua  dote  dai  fratelli 
Tullio  e  Giuseppe,  il  magristrato  ohe  allora 
doveva  adirsi  ed  intervenire  per  verificare 
la  capacità,  e  libertà  del  fondo  dotale  e  che 
effettivamente  in  queir  istrumento  inter^ 
venne,  riconobbe  pure  che  il  detto  fondo 
era  esente  ed  immune  dai  pesi  ipotecarli 
che  intendonsi  gravarlo,  e  cosi  autorizzò 
la  stipulazione.  Né  può  oscurare  la  buona 
fede  dei  detti  coniugi,  il  fatto  che  non  siasi 
ricercato  il  certificato  ipotecario  al  nome 


codice  civile  italiano  ed  il  §  116  | 
del  regolamento  gregoriano  10  nov 
bre  1^  (j)rÌTno  mezzo),  V  art.  i 
del  codice  civile  (secondo  mezzo), 
art.  617  n.  6  del  codice  di  proce< 
civile  (terzo  mezzo). 

Sul  primo  mezzo 
Attesoché  è   in   base   alle    ant 
leggi  che  la  sentenza  denunziata  h 


dei  precedenti  possessori  del  fondo,  a 
rico  dei  quali  parrebbe  si  fossero  orid 
riamente  iscritte  le  ipoteche,  perchè  è  I 
bio  se  tali  ipoteche  cadessero  precisami 
sul  fondo  allora  dato  in  pagamento  di  \ 
e  perchè  ad  ogni  modo  l'autorità  del 
gistrato  tutelare  della  donna  maritnt.-^ 
veva  porre  questa  nella  massima  biioiii 
de  della  sicurezza  ed  incolumità  del 
acquisto  che  in  lei  certamente  e  duH 
tutto  il  suo  lungo  possesso  di  26  anni 
fu  mai  scosso,  tant*  è  che  essa  pure  i 
dette  al  Petrocchi  quel  fondo  come  lì| 
dei  vantati  pesi  ipotecarii,  e  che  la  sti 
regia  amministrazione  non  seppe  comi 
trimenti  adombrare. 

Sotto  tale  guarentigia  divenuto 
prictario  e  possessore  del  fondo  niodes 
il  Petrocchi  nell'  anno  1854,  e  cioè  qun 
ancora  il  certificato  ipotecario  della  ve 
trlce  Maria  Corvi  non  segnava  alcuno 
pesi  Ipotecari i  che  pretendonsl  gravarla 
gli  pure  durante  il  suo  lungo  possesstì 
queir  epoca  allo  spirare  del  1878  ri  ni 
tranquillo  possessore,  né  mai  pagò  od  t 
richiesta  di  pagamento  per  frutti  di  r 
tu  ti  censi,  ne  gli  fu  fatta  alcuna  diffid 
molestia  per  riconoscimento  del  relati  \ 
nere  ipotecario;  cosicché  per  tutto  il  tei 
della  prescrizione,  et  ultra,!  possessori 
poterono  mai  conoscere  l'esistenza  di 
vantate  ipoteche,  e  senza  la  prova  di  i 
conoscenza,  è  pure  inutile,  come  fu  n| 
volta  giudicato,  imputarli  di  mala  fedel 

Per  tutto  ciò  compievasi  e  con  esii 
lanza  il  periodo  dei  40  anni  del  perfetta 
lenzio  e  costante  abbandono  del  proprid 
ritto  da  parte  dei  censualistì,  ciò  ciie 
porta  la  rinuncia  e  remissione  a  favore 
gravato  dell'  obbligazione  relativa,  e  la  q 
seguente  estinzione  per  opera  del  provv 
istituto  della  prescrizione. 

Se  non  che  V  appellante  amminisl 
zione  pretende  essere  stata  durante  il  \ 
mine  della  prescrizione  impossibilitai taj 
agire,  sia  pei  frutti  che  dice  essere  st 
sempre  pagati,  sia  per  la  sorte,  che,  coni 
noto,  trattandosi  di  censo,  è  irrepetibile.  I 
la  sua  assertiva,  quanto  ai  fnitti,  di  frol 
alle  negative  dei  pretesi  obbligati  non  il 
essere  ritenuta  senza  la  debita  prova,  e  t\ 
prova  non  potè  darla  perchè  V  unica  es^ 
ta  sul  pagamento  fatto  nel  1.  febbraio  lii 
riferentesi  al  frutti  di  un  decennio  ret 
non  fa  al  caso;  che  anzi  tale  serotino  ] 
gamento  dimostra  sens'  altro  che  anche 
tempo  prossimo  all'  avverarsi  della  presta 
zione,  la  creditrice,  che  pure  ha  in  suo  p 
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'^:x?  stìnte  per  fureacrizione  le  ipo- 

\  r  ài  (ni  d  disputa,  e  precisamente 

.  ciò»  al  §  116  n.  4  delresolamento 

r-ji>nuio  così  ooncepito:  n  Xe  ipote- 

•  .:c  À  estingaono . . .  con  la  prescri- 

•  dc^,  a  termini  del  diritto  comune 
-  ^  c^rZà  giudiziaria  osservanza  n.  Im- 
'-z'jcàà  ÌA  considerato  che  il  termine 

~^  pi^sorizione  di  40  anni  (richiesto 


'  li-'oi  più  speditivi  ed  energici  per 
'  -'  :?  Piò  cne  le  romi)ete,  trascurò  ea  o- 
.  *  Jiierafflente  dì  a^re  a  tempo  debito 

•  •  •>  *wre  quei  frutti  da  lung-o  tempo  ma- 

r  Tt-  eiò  senza  tenere  anche  conto  che 
■vr«n*;nto  che  dalla  stessa  regia  am- 

-  'niione  si  nota  fatto  dal   Cesare  Mi- 
.  ,'JiEdo  non  era  ancora  divenuto  pro- 

'    '.'  del  fondo,  non  importerebbe  alcu- 

•  n:2ione  da  parte  dell'  allora  pos- 
'-  ^  r^ftroechi,  contro  il  quale  sia  colla 

»  -'  i-^rsunale,  sia  eolia  reale,  doveva  ed 

-  dovuto  la  creditrice  procedere,  es- 

- .  '  ?^^rn2iale  pella  sussistenza  dei  censi 

'  i"-?  -  «conservazione  del  relativo  diritto 
*'■'  cho,  che  il  censoalista  si  faccia  rlco- 
"  ^  »•  persegua  il  possessore  del  fondo 

•  =i  vogliano  imposti.   Da  tali   paga- 
t'jttavia  r  i^ipeuante  vuole  stabilito 

■  '-^  warimento  del  suo  diritto  da  parte 

'  ! -TJjcchl,  come  il  Micheli  l'avesse  fatto 

.-y>j  negotiorum  gestor,  e  così  avve- 

»  *  interruzione   della  prescrizione  ;  e 

xmiBìstTazione  d'  affari  la  vuole  de- 

•  '  i  «kiìa  riserva  che  il  Petrocchi  fa  in 
*■'  «rie ,  di  ripetere   gì'  interessi  pagati 

■'  "?Lsi  medesimi  e  dallo  accoUamento 
'  '^  a  lo  stesso  Micheli  nel  vendergli  la 
^•-^-ioae.  Bla  anzitutto,  siccome  quel  par 

•  --'-'fi  fu  eseguito  il  1.  febbraio,  è  da  tal 

-  -  !  ^>Itanto  che  potrebbe  datarsi  il  pre- 

•••  moscimento,  essendo  il  fatto  ed  il 

■■'  'ii?ì  pagamento,  e  non  la  quantità 
-  ~i3ima  sborsata  equivalente  ad  un 
• '-liio  de' frutti  arretrati,  quello  che  co- 
*"^<?  e  determina  da  qual  punto  V  atto 
•  - 'i.*o  deUa  ricognizione  delle  altrui  ra- 
;     e  Tìsto  supenormente  che  la  prescri- 

>  fns\  operata  fino  dal  terminare  del 
ile  serotino  pagamento  non  poteva 

•\  i^fficacia  di  interromperla  né  pel  Pe- 
'-£'..  né  pel  chiamato  in  garanzia  De  An- 
che è  il  vero  interessato  a  sostenere 

i^  ^Itra  parte,  non  potrà  in  alcun  modo 

^fw.  che  il  Petrocchi  volesse  rinunzia- 

•- ip^srrizione,  se  l'atto  del  pagamento 

•1  AXU>  sao  DTOnrio  e    non   nuò   bud- 


sno  proprio  e   non  può  sup- 

•  ^.  >itìntaneo,  ma  deve  dirsi  invece  im- 
'^"'  i^i  mezzi  indeclinabili  che  ha  la  re- 

;  •  •sjimigtrazione  di  farsi  pagare  ad  on- 
^^  inatóasi  eccezione  opponioile  giuri- 
;  E-ute  Da  ciò  si  ginstinca  la  riserva 
■  'i'ial  Petrocchi  di  ripetere  l  canoni  pa- 

•  n»erTa  che  include  invece  V  azione  di 
-Ito,  e  ehe  egli  fece  non  già  contro  la 
'  '  ^^Distrazione  del  fondo  pel  culto, 


nel  caso  dall'  auth.  Qitas  aciions  cod. 
De  Sacros.  Ucci,)  dovendo  contarsi  dal 
1  gennaio  1835,  epoca  nella  <\mle  andò 
in  vigore  quel  regol*  mento,  si  era  com- 

Sito  alla  fine  dell'anno  1874  a  favore 
ei  terzi  possessori  di  buona  fede  non 
obbligati  personalmente  al  pagamento 
dei  censi  quali  erano  Be  Angeus  e  Pe- 
trocchi, in  quanto  non  avevano  per  sì 


ma  contro  chi  di  ragione  delle  parti  in  cau- 
sa. Da  ciò  pure  e  dalla  scoperta  allora  fatta 
nei  preparativi  della  vendita  della  mate- 
riale esistenza  delle  iscrizioni  ipotecarie  pei 
censi  controverai,  il  bisogno  in  lui  di  ac- 
collarli in  conto  dì  prezzo  al  compratore 
Micheli. 

Tutto  ciò  mostra  che  esso  Micheli  non 
può  ritenersi  un  nego  fior  um  gestor  del  Pe- 
trocchi, senza  dire  che  percliè  stesse  l' ipo- 
tesi contraria  sarebbe  stato  mestieri  che 
r  uno  e  r  altro  fatto  fosse  stato  volontario 
e  non  reclamato  dalla  necessità  attuale  delle 
cose;  e  che  inoltre  il  Petrocchi  non  fosse 
stato  in  grado  di  provvedere  da  sé  a  quel 
pagamento  (articoli  1140  e  1141  del  coaice 
civile). 

Resta  adunque  che,  tanto  esso  paga- 
mento fatto  dal  Micheli  ouanto  raccolta- 
zione  dei  censi  da  Petrocciil  a  quest'  ulti- 
mo, sono  res  inter  alios  actn,  di  cui  il  fondo 
pel  culto  non  può  in  alcun  modo  giovarsi 
(articolo  1130  codice  civile).  Ma  quand'  an- 
che, per  ipotesi,  tutto  ciò  fosse  per  nuoce- 
re al  Petrocchi,  siccome  iali  fatti  avvenne- 
ro dopo  compiutasi  la  prescrizione  e  con- 
tro il  suo  volere,  non  potrebbe  ancora  de- 
sumersi in  lui  la  volontà  di  rinunziare  alla 
£  rescrizione  compiutasi:  in  riguardo  poi  al 
►e  Angelis,  che  e  quello  che  1'  accampa  e 
la  sostiene,  l'eccezione  medesima  rimarreb- 
be sempre  invulnerata,  perchò  i  fatti  dei 
suoi  aventi  causa  non  possono  river.sare  al- 
cuna influenza  su  di  lui. 

Dei  pagamenti  poi  che  De  Angelis  ac- 
cennerebbe essere  stati  fatti  dal  fu  Giusep- 
pe Corvi,  il  fondo  pel  culto  non  si  fece  ca- 
so e  non  ne  trasse  alcuna  conseguenza  né 
potrebbe  trarla:  in  quanto  che  al  tempo  di 
tali  pagamenti,  certo  egli  non  era  posses- 
sore del  fondo  obnoxio;  e  d'  altronde  non  è 
stabilito,  ma  anzi  respinto,  che  la  Maria  Cor- 
vi avesse  parte  qualsiasi  nell'  eredità  del 
detto  suo  fratello  Giuseppe,  che  vuoisi  in- 
vece passata  sui  fratelli  Negri,  del  che  si 
troverebbe  riscontro  nella  reiscrizione  ipo- 
tecaria 10  ottobre  1870,  che  figura  restare 
a  carico  di  essi  fratelli  Negri,  ma  non  della 
Maria  Corvi,  come  a  carico  di  essa  non  ri- 
levasi veruna  altra  iscrizione. 

Per  r  inazione  quindi  e  V  abbandono 
totale  dell*  esercizio  di  ogni  diritto  sia  per- 
sonale sia  reale  dei  censualisti  contro  i 
possessori  dei  fondi  su  cui  si  pretendono 
imposti  i  censi  e  gravare  le  ipoteche  e  du- 
rante lo  spazio  non  interrotto  di  44  anni, 
in  45  anni,  stando  i  pretesi  obbligati  per 
tatto  questo  tempo  al  riparo  di  un  giusto, 
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Itmgo  lasso  di  tempo   rìcevlito   alcana 
molestia  per  questo  titolo,  le  prime  in- 

g' unzioni  essendosi  dal  tondo  del  callo 
tte  al  Petrocchi  solamente   al  finire 
del  1878. 

Attesoché  TimprescrittibiUtadel  cen- 
so non  rendeva  imprescrittibile  Y  ipo- 
teca; perchè,  essendo  il  credito  cosa  di- 
versa e  distìnta  dalF  ipoteca  che  lo  ga- 
rantisce, ne  consegue  che  la  perseve- 
rante esistenza  dell'  uno  non  impedisce 
r  estinzione  dell'  altra  per  via  di  pre- 
scrizione, come  avviene  a  riguardo  del 
terzo  possessore  del  fondo  ipotecato:  le^. 
i  cod.  Si  adversus  crediiorem  praescr, 
oppon. 

Attesoché  non  giova  opporre  che 
per  i  regolamenti  del  1816  e  del  1828, 
le  inscrizioni  regolarmente  rinnovate 
impedivano  il  corso  della  prescrizione, 
dappoiché  tale  disposizione  venne  de- 
rogata dalla  posteriore  del  regolamento 
gregoriino  che  ammise  indistintamente 
r  estinzione  di  tutte  le  ipoteche  per 
virtù  di  prescrizione.  Né  è  vero  che 
lo  art.  162,  col  disporre  che  le  inscri- 
zioni' delle  ipoteche  a  favore  dell'era- 
rio, dei  comuni,  delle  chiese,  dei  luo- 
ghi pii  e  dei  pubblici  stabilimenti,  pro- 
durranno effetto  sinttmtochè  ne  venga 
eseguito  il  cancellamento,  introducesse 
un'  eccezione  alla  regola  stabilita  nel 
§  116  n.  4.  Perocché,  se  con  questa  di- 
sposizione volle  la  leg^e  mantenere  a 
favore  di  detti  enti  privile^ti,  anche 
indipendentemente  dalla  rinnovazione 
decennale,  1*  efficacia  della  inscrizione, 
come  modo  di  conservare  l' ipoteca  le- 
gittimamente esistente,  non  intese  però 
di  attribuirle  l' effetto  esorbitante  di 
prolungare  la  esistenza  di  ipoteche  che 
fossero  rimaste  estinte. 

Sili  secondo  mezzo 

Attesoché  la  sentenza,  dichiarando 
per  via  d' interpretazione  degli  atti  e 

f)ubbUco  e  solenne  titolo  nella  pieniBsima 
)uona  fede  sulla  libertà  e  franchigia  della 
loro  possessione  da  ogni  onere  ed  ipoteca 
riguardante  i  censi  controversi,  non  resta 
che  riconoscersi  la  prescrizione  estintiva  di 
(letti  censi,  o  quanto  meno,  come  domani- 
dato,  delle  ipoteche  che  pretendonsl  sui 
fondi  Petrocchi;  e  ciò  dispensando  dal  pren- 
dere in  migliore  esame  la  relazione  peri- 
tale in  ordine  all'  identità  dei  fondi  stessi, 
doveva  venirsi  alla  conseguenza  di  confer- 
mare la  sentenza  da  cui  é  appello,  ordinan- 


documenti  delia  causa,  che  il    P 
ohi,  coli'  accollare  al  Micheli  i  cei 
acrittì  sul  fondo  vendutogli,  non 
di  rinunziare  alla  prescrizione,  pr 
zio  un  giudizio  di  fatto    ineeiisui 

Oltredichè  si  tratterebbe,  coni 

stemiente  osservò   la  sentenza,    < 

inter  alios  octo,  di  cui  non  era  dato 

con  modo  di  profittare  al  fondo  del 

Sul  terzo  mez^o 

Attesoché  nella  comparsa  c( 
siooale  17  gennaio  1882,  il  foud* 
culto  dedusse  che  la  mancanza  il 
lestie  per  parte  del  capitolo  di  < 
gnano  creditore  dei  censi  per  il  pc 
decorso  dal  1828  al  1858,  non  p 
opporsi  dal  De  Angelis  a  fondar 
deÙa  sua  eccezione  w  perchè,  non  pò 
I*  il  creditore  agire  per  la  sorte  dei 
>t  si  che  è  irrepetibile  ne  per  i 
rt  che  ^venivano  puntualmente  \. 
«  dai  debitori,  il  tempo  atto  a  pr« 
f>  vere  a  suo  favore  e  a  danno  d^ 
11  pitelo  non  poteva  decorrere  in  o 
^•t  gio  al  principio  cow^a  non  i^nl 
11  agere  nulla  currit  praescr ip'h 

A  tale  deduzione  la  senteuziì.  ri^ 
che  r  amministrazione  non  avev?i 
vato  l'asserto  pagamento  dei  fi-utt', 
tronde  negato  dai  due  pretesi  obbìi 
e  che  il  serotino  pagamento  di 
annualità  arretrate,  avvenuto  n^-l  1 
dimostrava  invece  aver  esso  int 
mente  trascurato  di  esigerle  a  U 
debito.  Non  si  occupé,  é  vero,  dellfl 
prescrittibilità  del  censo;  ma  non  a! 
obbligo  di  occuparsene,  perche    n(^ 


puntuale  soddis&zione  dei  frutti. 
stava  escluderne  una  per  disappli 
r  invocato  principio,  e  il  tribunal 
scinse  la  seconda.     * 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 

do  la  cancellazione  delle  dette  iscrizir 
potecarie. 

Quanto  al  reclamo  dell'appellante  ( 
alla  esecuzione  provvisoria  accordiita 
pretore  alla  sua  sentenza,  sebbene  forn 
m  diritto,  non  è  più  del  caso  ^iustu  1  ^i 
colo  484  codice  di  procedura  civile  di  ]i 
vedere  in  questo  giudizio,  giacché  ì'  ìt\ 
toria  colla  conferma  della  sentenza  ruui 
incompatibile,  o  ucll'  intervallo  non  fu 
mostrato  che  avvenissero  provvediint'i^^ 
retti  alla  sua  esecuzione  ». 


ul  corte  sxtfreka  di  roma 
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kiw  eh  n  gHBÌf  188S,  1**  21 

iL&i  e.r.-  na  iiL  14  u.  -  r.  i.  lossou 

(«■d.  cwf.) 

!M6  pel  eulto  (avr.  er.  Quarta)  - 
Msuéntti  (ayy.  Semera&o) 

[iti  eedesfastiei  -  R.  Decreto  28  maggio 
^7  •  ftitsrizzuiofle  sovrana  -  Accesa- 
atti  •  Dmiioii  -  Eredità  -  Approvazione  - 
:'(fii  •  Oesaaif  -  Devoluzione  -  Fondo  pel 
culto. 

i  ffol  decreto  28  tnaggxo  1857  di- 

'■•  }'*  enti  ecclesiastici  tanto  dalla 

"  «1  QuUtrizzazione per  l'accctlaz  ione 

^sw^wni  e  delle  eredità^    quanto 

l^'yyimca  approvazione. 

^  'jnazìoni  non  producono  effetto 

•  r' giorno  della  loro  accettazione^ 

"^  trasmette  agli  eredi  il  diritto 

.1  '^trario,per  la  mancata  acce t- 

•'-  ''ipresM  o  tacita  di  un'eredità 

•  -:  '■  (arore  del  defunto,  è  trasmesso 

-<*Trt  di  lui  il  diritto  di  accet- 


À  ir'ihùnio  furono  devoluti  tutti  i 
'>^'mi\fnque  specie,  degli  enti  mo- 

'  ■  .«irtw  e  r amministrazione  del 
'^  'JultD  hanno  diritto  di  accct- 
'  iisposizioni   testamentarie   non 
■  "'ii'''enfe  soppresso* 

j  iitnimeiito  22  giugno  1833,  il 

■  -^  Vito  Modesto  Bevilacc[ua  ven- 

■  a  buo  podere  alli  fratelli  Toin- 
'rtibeppe,  Domenico   e   Rocco 

-^•ttiper  ducati  600,  £  2550,  sulle 

jfnpiatori  si  obbligarono  di  pa- 

'  ^  Jiterrssi  del  10  per  cento  fino 

>  fobàe  seguito  il  pagamento. 

-laiileinu)  sacerdote  Bevilacaua, 

■  '  testamento  14    gennaio   1849, 

'  >l  solo  usufrutto  la  sua  cognata 

-  irrea  Raimondi  e   dopo  la  di 

'  H;^  dispose  che  tutti  i  suoi  im- 

-imtti,  e  crediti  andassero  a  be- 

>1  dero  di  Pomarico.  Tra  i  beni 

'fe^atore  eravi    anche  il  capitale 

=  l«lk£2550,  dovuto  dai  frateUi 


vj^eanta  la  soppressione  del  clero 

'^^co,  1*  amministrazione   del 

'  :^':  mito,  nel   17  ottobre  1880, 

^'jiovaani,  Domenico,  ed  Ange- 

*  ^^  ^fprma  di  Roma  Anno  VIIL 


lina  Massarotti  al  pagamento  del  prezzo 
delle  £  2550,  e  dei  relativi  interessi. 

n  tribunale  di  Matera,  nel  13  di- 
cembre successivo,  accolse  la  dimanda 
del  fondo  pel  culto;  ma,  sull'appello 
dei  Massarotti,  la  sezione  della  corte 
di  Potenza,  con  sentenza  deliberata  il 
6  pubblicata  il  10  ottobre  1881,  revocò 
il  giudizio  del  tribunale  e  respinse  la 
dimanda  dell'  amministrazione. 

Il  fondo  pel  culto  dimanda  l'an- 
nullamento di  questa  sentenza. 

ut  Diritto 

Considerato  cbe  la  denunziata  sen- 
tenza in  opposizione  alle  tanto  decisioni 
di  questa  Corte  Suprema,  anche  a  sezio- 
ni riunite,  oltre  airavere  erroneamente 
interpretato  il  regio  decreto  28  mag- 
gio 1857,  col  ritenere  dispensati  dal 
medesimo  gli  enti  ecclesiastici  dalla 
sovrana  autorizzazione  per  1'  accetta- 
zione delle  donazioni,  e  delle  eredità, 
e  non  dalla  successiva  approvazione, 
ha  confuse  ancora  le  regole  stabilite 
dalla  legge  per  gli  effetti  delle  man- 
cate accettazioni  delle  donazioni  e  della 
disposizioni  testamentarie, dimenticando 
die  le  donazioni  non  sono  perfette,  non 

Sroducono  eflfetto,  se  non  dal  giorno 
ella  loro  accettazione,  e  non  si  tia- 
smette  agli  eredi  il  diritto  di  accettarle, 
mentre  per  contrario,  per  la  mancata 
accettazione  espressa,  o  tacita  di  una 
ereditai  aperta  a  favore  del  defunto,  è 
trasmesso  ai  di  lui  successori  il  diritto 
di  accettarla. 

Che  in  onta  a  questi  principii  sta- 
biliti dagli  art.  856,  695,  698,  701,  930 
delle  leggi  civili  napoletane  riportati 
nel  vigente  codice  civile,  la  impugnata 
sentenza,  non  ricordate  le  disposizioni 
dell'  art.  12  della  legge  7  luglio  1866, 
e  2  della  leg^e  15  agosto  1867,  dai 
(juali  furono  devoluti  al  demanio  tutti 
i  beni  di  qualunque  specie,  degli  enti 
morali  soppressi,  avendo  ritenuto  non 
essere  in  oiritto  il  demanio,  e  l'ammi- 
nistrazione del  fondo  pel  culto  di  ac- 
cettare le  disposizioni  testamentai;ie  del 
trapassato  secerdote  Bevilacqua,  che 
tenne  non  accettate  dal  soppresso  clero 
ricettizio  di  Pomarico,  incorse  in  un 
secondo  errore  di  diritto,  e  deve  essere 
annullata. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


\ 
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Sezioni  oflite  9  febbraio  1883,  r''  91. 

llRieLlA  P.  P.  -  «RIHUDI  M.  ed  bt  • 

r.  I.  DI  FALCO  P.  6. 

(eoQcl.  eonf.) 

lìusolino  (aw.  Garagio)  - 
Finanze  (avv.  Erariale) 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Competenza  -  De- 
manio -  Privati  -  Censuazione  -  Corpora- 
zione ecciesiaetica  -Legge  IO  agosto  1862- 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  giudi- 
care la  questione  tra  demanio  e  privati 
sulla  libertà  di  tm  fondo  stato  sottopo- 
sto a  censuazione,  quale  già  pertinente 
a  corporazione  ecclesiastica ^  essendosi 
nel  relativo  ricorso  dedotta,  tra  altre, 
la  violazione  di  disposizioni  della  legge 
iO  agosto  1862  *). 

Con  atto  23  gennaio  1869  il  dema- 
nio citava  Emanuele  Musolino,  Salva- 
tore Di  Grazia  e  Gaetano  Spanò,  im- 
pugnando simulato  e  fraudolento  Fatto 
di  gabella  19  luglio  1866  di  un  fondo 
proveniente  dalla  soppressa  chiesa  di 
8.  Giovacchino  s.  BetKlera  di  Messina 
e  chiedendo  si  dicluarasse  la  nullità 
consegu'enziale  della  cessione  dello  af- 
fitto stesso  fatta  dallo  Spallò  al  Mu- 
solino con  atto  successivo  del  25  mag- 
gio 1867. 

Il  tribunale  respinse  la  domanda 
con  sentenza,  a  sua  volta  revocata  dalla 
corte  di  appello  di  Messina,  la  quale, 
rigettata  la  eccezione  di  cosa  giudicata 
desunta  da  deliberazione  della  commis- 
sione per  le  enfiteusi,  dichiarò  fraudo- 
lento lo  affitto  anzidetto  e  nulla  la  po- 
steriore cessione. 

Contro  questa  sentenza  si  ricorse 
dal  Musolino  alla  corte  di  cassazione  di 
Palermo,  deducendo  per  motivi  di  an- 
nullamento la  violazione: 

1.  degli  articoli  1120  e  1130  codice 
civile;  517  e  361  codice  procedura  civile; 

2.  dello  articolo  1309  codice  civile; 

3.  degli  articoli  17,  18,  34  della 
legge  10  agosto  1862; 

4.  dello  art.  1235  del  codice  civile  ; 

5.  degli  articoli  517  n.  7  del  codice 
procedura  civile  e  1125   codice    civile. 


1)  Giurisprudenza  costante,  che  può  ri- 
scontrarsi neg-li  indici  di  questa  Raccolta 
al  V.  Corte  Suprema  di  Horna. 


I 

Trasmessi  gli  atti  dalla  corte  r] 
sazione  di  Palermo,  per  decisione 
competenza  speciale  a  conoscere  ( 
corso  per  effetto  della  legge  12  d 
bre  1875,  a  questa  Corte. 

Considerato  come  nel  caso  presei 

tra  demanio  e  privati,  soggetto  de 

tendere  la  libertà  d'un  forno  stato 

posto  a  censuazione  quale  già  pert 

a  corporazione  ecclesiastica  e  si  d 

nel  ricorso,  tra  altre,  la  violazione 

sposizioni  della  legge  del  10  agosto 

la    quale,    per  il   richiamo  fattoi 

quelle  successive  del  dì  7  lus^Iio  l 

15  agosto  1867,  è  parte  della    Iti 

zione  vigente  nel  regno  sulla  pro] 

ecclesiastica  in  quanto  attiensi  al 

di  lic[UÌdazione  e  conversione  del 

monio  immobiliare   ecclesiasti«^o 

Provincie  siciliane; 

Considerato  che  per  lo  artH 
n.  5  lett.  b  della  legge  12  dici 
1875  sono  deferiti  esclusivamenl 
cognizione  della  Corte  di  Cassi 
di  Roma  i  ricorsi  contro  senten7;i 
nunciate  fra  privati  e  la  ammii 
zione  dello  Stato,  le  quali    siaui 

f)ugnate  per  violazione  delle  leu^ 
iquidazione  dell'asse  ecclesiastir 

Dichiara,    pronunciando    a 
unite  in  camera  di  consiglio,  la  ^ 
competenza  a  decidere  del  ricory 
posto  contro  la  sentenza  suddetti 
il  15  e  pubblicata  il    27    aprile 
dalla  corte  di  appello  di  Messinj 


Sezione  civile  10  febbraio  1S8S,  n*"  95- 

HlRiGLU  r.  P.  -  TOSI  R«l.  ed  Kit.  -  P.  H.  YE| 
(coDcl.  dil.) 

Di  Tommaso  (aw.  Centi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Righetti) 

Tassa  fondiaria  -  Giudizio  incensur 
Stabili  -  Catasto  -  Demanio  -  Prova 
tura  -  Pagamento  -  Rimborso  -  Posse 
Rivendicazione  -Citazione  -  Azione  - 
Cassazione  -  Solidarietà  -  Quistìone 

« 

E*  giudizio  di  fatto,  incensi^ 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  alcif  \ 
bill  Cibano  intentati  nel  catasto  r^ 
determinata  persona,  sebbene  vi 
aggiunta  la.  parola  demanio. 

In  questo  caso  la  persona  ;*j 
nel  catasto  rimane  debitrice  della 
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'fiitarìm  sino  a  che  aòòìa  provaio 
s-i  ffìiidi  erano  passati  al  dema- 
«''a'a»?et?a  tra,scurata  la  prescritta 

j  ifiiHanào^che  ha  pagato  per  altri 
--ut  ffmdiaria,  ha  diritto  di  chiederne 

lÌ!  ÌAicritto  nel  catasto  non  è  pos- 
'-' VA  fondi  gravati  delle  imposte 
•-  *'  dnl  deouinio,  deve  chiatnare  in 
•»^  i  rfri  possessori. 

C'^--*-ìrrf  non  possano  essere  citati  dal 

■'•  *.\  il  quaìe^  per  mancanza  delta 

■  ••'  n^'U  tavole  cetisuarie,  nonptiò 

*  r^  la    sua    azione   che    contro 

.  ritti  nel   catasto  o  contro  i  loro 

»  m 

• 

va  uuò  sollevarsi  nel  giudizio   di 

i-f^  la  questione  della  solidarietà 

Àt<)ri  dell' imposta,  se  tale  qui- 

.  '^  fu  proposta  né  discussa  nel 

:y-  f  appello. 

X.i  15  novembre  1881,  il  ricevitore 
:  ;iàm^  in  Popoli  citò  alla  pretura 
■':itob  Peligna  li  Cesidio,  Auna 
*.  *-  Gaetano  Di  Tommaso,  al  rim- 
'  «ii  lire  83.46  per  imposte  di  ter- 
^  o-^ti  in    Viltorito    intestati   nel 

■  all'art.  236  a  Francesco  Di  Torn- 
ii Guade  era  aggiunta  la   parola 

"  ^'  4^  essi  indebitamente  pagate 
>7j  al  1877,  terreni   che   da   ac- 

.  .-fiiù  catastali  risultavano  da  essi 

"'   pposero  i   convenuti   a    quella 

-uii.  bi>stenendo  doversi  dal  aema- 

L  perìzia  topografica  dimostrare 

-rrtrni  indicati  nell'art.  236  era- 

-  ^a^i  posseduti^  e  tutti  non  erano 

P'fcsesso,  e  per  taluni  sempre 
^^auo  pagate  le  imposte* 
^r-^tore,  con  sentenza  27  dicembre, 

-  Ih  eccezioni   dei   convenuti,  e 
i.^ioue  alia  dimanda  del  demanio. 

'  -^'  ^i^imbenti  appellarono,  ma  il  tri- 

-'•  ii  Sulmona,  con  sentenza  deli- 

•   n  12  pubblicata  il    14  giugno 

-  -  lift^rmò  la  sentenza  del  pretore. 

-  Oc^ilio,  Anna  Maria,  e  Gae- 
^^  Tommaso,  lianno  chiesta  la  cas- 
--  'i'-ìla  sentenza  del  tribunale. 

In  Diritto 

il^rato  che  nelle    Due   Sicilie 
-Mi  IO  giugno  1817  fu  stabilito 


che,  sino  a  quando  non  fosse  ordinato 
un  eensimento  di  tutti  i  fondi  stabiliti 
cosi  di  pubblica  come  di  privata  pro- 
prietà (il  quale  non  venne  sinora  ordi- 
nato), i  catasti  prowisorii  dovessero  ser- 
vire di  base  alla  ripartizione  della  im- . 
posta  fondiaria  tra  le  provincie,  tra  i 
distretti,  tra  i  comuni  e  tra  i  partico- 
lari. 

Che  al  segato  di  quel  decreto,  i 
ruoli  dei  debitori  di  quella  imposta 
dovevano  formarsi  sulla  base  di  quei 
catasti,  g^l'inscritti  nei  medesimi  come 
possessori  degli  stabili  censiti  furono 
costituiti  debitori  della  imposta  do- 
vuta allo  Stato,  alle  provincie,  ed  ai 
comuni,  sino  a  che  non  avessero  pro- 
vato di  fronte  ai  veti  proprietan  la 
errata  loro  intestazione  nel  catasto  e 
nei  ruoli  ed  ottenuta  la  loro  cancella- 
zione; e  restava  illeso  ad  essi  il  diritto  di 
ripetere  dai  nuovi  inscritti  il  rimborso 
delle  somme  pagate,  a  loro  sgravio,  e 
dai  medesimi  dovute. 

Che  la  impugnata  sentenza,  nei  suoi 
apprezzamenti  ai  fatto,  incensurabili 
daÙa  Corte  Suprema,  avendo  ritenuto 
che  gli  stabili  descritti  al  n.  226  del 
catasto  erano  intestati  a  Francesco  Di 
Tomaso;  che  se,  per  ignota  circostanza 
vi  era  aggiunta  la  parola  demanio,  non 
immutava  la  persona  del  Di  Tommaso 
inscritto  nel  catasto,  che  restava  debi- 
tore della  imposta  fino  a  che  avesse 
provato  che  quei  fondi  emno  passati 
al  demanio,  che  ne  avea  trascurata  la 
piescritta  voltura  nelle  tavole  censuarie; 
e  non  essendo  contestato  il  pagamento 
delle  imposte  dei  fondi  intestati  al  Di 
Tommaso  dal  1872  al  1877,  ospito  dal 
demanio,  né  la  qualità  dei  ricorrenti, 
di  eredi  insieme  ad  altri,  del  Di  Tom- 
maso, esce  illesa  la  denunziata  sentenza 
dalle  censure  che  col  primo  motivo  del 
ricorso  le  vennero  apposte. 

Che  ari  ricorrenti  Cesidio,  Anna 
Maria,  e  Gaetano  Di  Tommaso,  non  ven- 
ne chiesto  il  pagamento  delle  imposte 
dovute  dal  loro  autore  inscritto  nel  ca- 
tasto, né  poteva  chiedersi  dal  demanio, 
che  erroneamente  riputandosene  debi- 
tore le  avea  p^r  essi  pagate,  né  in 
virtù  di  subingresso  legale  o  conven- 
zionale nelle  ragioni,  e  privilegi  dello 
Stato,  né  coli  azione  mandati,  ma  solo 
coll'azione  de  in  rem  verso,  o  de  negotiis 
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gestis;  ed  era  perciò  nn  faor  d'opera 
il  discutere  di  pagamento  d'imposta,  e 
di  privilegii  non  estensibili  ai  terzi, 
quando  dal  demanio  non  era  chiesto 
che  il  rimborso  delle  somme  pagate 
erroneamente  per  altri,  rimborso  che 
non  poteva  chiedersi  che  al  debitore 
e  c}umdi  all'inscritto  nel  catasto  costi- 
tuito dal  ricordato  decreto  10  giugno 
1817  debitore  di  Quella  imposta,  e  per 
esso  ai  di  lui  creai. 

Che  nemmeno  venne  dalla  sentenza 
attribuito  alla  intestazione  nel  catasto 
il  valore  di  una  presunzione  legale  con- 
tro la  quale  non  sia  ammessa  venina 
prova;  ritenne  invece  che,  non  essendo 
1  ricorrenti  possessori  dei  fondi  gravati 
delle  imposte  ps^atedal  demamo,  do- 
veano  chiamare  m  causa  i  veri  posses- 
sori, e  lasciò  illese  le  loro  ragioni  per 
rivendicarli,  e  per  fare  su  di  essi  nca- 
dere  l'onere  delle  imposte,  non  potendo 
essere  citati  dal  demanio  il  quale,  per 
mancanza  della  voltura  nelle  tavole 
censuarie,  non  poteva  esercitare  la  sua 
azione  che  contro  gl'inscritti  nel  cata- 
sto, e  contro  i  loro  eredi  debitori  della 
imposta. 

Che  nemmeno  è  da  bene  assodato 
fondamento  sorretto  il  secondo  motivo 
del  ricorso;  che  il  certificato  dell'ufficio 
dello  stato  civile,  inteso  a  stabilire  che 
altri  6  erano,  coi  ricorrenti  eredi  di 
Francesco  Di  Tommaso  inscritto  nel  ca- 
tasto, venne  prodotto  a  dimostrare  che 
altri  erano,  e  poteano  essere  possessori 
degli  stabili  descritti  nell'articolo  236, 
ma  niun  gravame  speciale  venne  pro- 
posto avverso  la  sentenza  del  pretore, 
confermata  dal  tribunale,  che  avea  pro- 
nunziata la  loro  condanna  quali  d!ebi- 
tori  solidali;  e  la  questione  della  soli- 
darietà non  essendo  stata  proposta,  né 
discussa  nel  giudizio  di  appello,  non 
può  sollevarsi  nel  giudizio  ai  cassazione, 
ed  anche  questo  motivo  del  ricorso  deve 
essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiioiie  eirUe  12  fobbnio  IggS,  tT  lOt. 

liaiQLli  r.  P.  -  umiLDl  Bei.  ed  Est.  -  P.  U.  CISTEU 

(eeicl.  e«Bf.) 

Finanze  (avv.  er.  Gbnovesi)  -  Micali. 

Tasse  arretrate  -  Legge  20  aprile  1871 
Semestre  -  Prescrizione. 

Per  tutto  il  tempo  passato  dalla  puì 
blicazione  della  legge  20  aprile  1871  suh 
riscossione  delle  imposte  fino  al  giugi 
i873,  e  non  per  un  semestre  soltani 
rimase  sospeso  il  corso  della  prescriziot 
in  virtù  dell'articolo  104  della  legi 
stessa  *). 

Con  atto  23  luglio  1880  il  perce 
toro  delle  imposte  arretrate  [in  M& 
sina  citava  Francesca  Maria  Mica! 
quale  erede  del  sacerdote  Giuseppe,  ; 
pagamento  di  fondiaria  nella  somn 
complessiva  di  &  576.  28  per  di  ani 
dal  1867  a  tutto  il  1872. 

Accolte  alcune  delle  eccezioni  mos 
dalla  convenuta  quanto  al  non  trovar 
al  possesso  di  tutti  i  fondi  già  inscrit 
in  catasto  al  suo  autore  e  per  i  quali  a 
essa  chiedevasi  la  imposte,,  la  cortei 
appello  di  Messina  ritenne,  sulla  pu; 
dedotta  eccezione  di  prescrizione  quii 
quennale,  esserlasi  utilmente  interrot; 
con  avviso  di  pagamento  intimato  il  ! 
novembre  1874  e,  nella  misura  del  d 
vuto  secondo  le  già  ammesse  eccezio 
di  non  possidenza  dei  fondi  gravai 
condannò  la  opponente  al  pagamenj 
delle  imposte  arretrate  fino  al  20  ma 
gio  1869,  dichiarando  prescritto  il  àk 
mò.  non  ostante  la  sospensione  sor^r 
dallo  art.  104  della  legge  sulla  ria 
sione  delle  imposte. 

La  sentenza  venne  demmciata  d 
finanza  per  annullamento  tratto  da 
lazione  aello  art.  104  della  legge 
detta  del  20  aprile  1871    e  del  rt 
decreto  5  gennaio  1873. 

Attesocnè  sia  ferma  giurisprude 
di  questa  Corte  che  per  tutto  il  tei 
passato  dalla  pubblicazione  della  k 
sulla  riscossione  delle  imposte  fin( 
giugno  1873,  e  non  per  un  seme 


1)  Giurisprudenza  costante  della  C 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarci 
gli  indici  di  questa  Raccolta  al  v.  Tasm 
r$trate.  Y.  le  due  seguenti  sentenze.   * 


LA  COBTE  SUPREMA  DI  ROMA 


117 


dia&to,  rimanease,  in  virtù  dello  ar- 
i-olo  104  della  leg^e  stessa,  sospeso 
iì  foiso  della  prescrizione,  né  occorra, 
npeiendo  aigomenti  ampiamente  svolti 
aàle  precedenti  correlative  decisioni, 
tiiiQostraie  ancora  lo  errore  nel  quale, 
cm  violazione  in  tal  parte  opportona- 
mente  denunciata  del  ridetto  art.  104 
e  del  decreto  5  gennaio  1873,  cadde  la 
S6iit<^  di  che  trattasi  ,  giudicando 
p^éàoritte  annualità  d' imposta  per  cai, 
hteaata  la  efficacia  dello  avviso  di  pa- 
^e^ito  giocato  addì  20  novemore 
1874  e  detratto  il  termine  anzidetto  di 
l^tùina  sospenaione,  pnnto  non  era 
compinÉo  il  trascorrere    d'  nn   qnin- 

Per  questi  motivi:  cassa... 


I&u  (ÌTÌIe  13  feUnitf  1883,  i^  lOS. 

liiftU  P.  r.  -  ailllLDi  ReL  «4  lit-  -  ?.  I.  CASTILLl 
(etnei.  i«if.) 

FiHMt€  (aw.  er.  Gbnovbsi)  - 
Bc-%iflio  (aTT.  Pbrbonb),  Cocciola  e  Urso 

Tas«t  arretrate  -  Art.  104  della  legge  20 

aprile  1871    -  Prescrizione  -  Giadizlo    di 

fitto  -  Errore  di  diritto  -  Cassazione. 

Per  effetìo  dell'articolo  104  della  leg- 
^  ^)  aprile  £87  i,  la  prescrizione  a  ri- 
é<ji'oiere  k  (asse  arretrate  restò  sospesa 
^/  giorno  della  pubblicazione  di  detta 
hge  fino  al  1873  i). 

//  magistrato  che  al  contrario  am* 
^■tt^  la  prescrizione  quinquennale  non 
t^tte  un  giudizio  di  fatto,  ma  com- 
E^f^^  un  errore  di  diritto,  consurabile 
:^  Cassazione. 

Con  citazione  26  febbraio  1878  il 
Percettore  di  Messina  ^chiedeva  a  Do- 
menioo  Bonfiglio  il  pagamente  d' im- 
I^te  dagli  anni  1867  al  1872  su  fondi 
i^Titti  a  catasto  al  nome  di  Antonino 
Ronfiglio  coi  n.  406  e  407. 

Dopo  parecchi  incidenti,  integrato 
con  intervento  d'altri  interessati  il  giu- 
'i^o,  la'  corte  di  appello  di  Messina 
iKolvette  il  Bonfigfio  e  litis  consorti 
*p^  pagamento  defla  imposta  sni  fondi 
JiKcritti  al  catasto  col  n.  406,  perchè 
P*«ednti  da  altri.  Quanto  a  quelle  ri- 

1)  V.  la  sentenza  precedente. 


feribili  al  n.  407  disse  nulla  dovuto 
perchè  dal  1872,  ultima  annata  di  im- 
posta pretesa,  al  febbraio  1878  fossero 
trascorsi  assai  più  dei  cinque  anni  ba- 
stevoli  alla  prescrizione  qumquennale, 
pure  aggiungendovi  il  semestre  di  so- 
spensione sancito  colla  letìrge  del  20  a- 
prile  1871. 

Di  questa  sentenza  si  dolse  la  fi- 
nanza, deducendo  violati  lo  art.  104 
della,  legge  predetta  e  il  regio  decreto 
5  gennaio  1873. 

Vi  ha  controricorso. 

Attesoché  la  corte  di  appello  di 
Messina,  a  giudicare  maturata  la  pre- 
scrizione quinquennale  anche  per  le 
rate  d' imposta  riferibili  a  parte  del- 
l' anno  1872,  non  tenne  calcolo  del  so- 
speso decorrere  della  prescrizione  stessa 
jer  effetto  dello  art  104  della  legge 
20  aprile  1871,  dal  giorno  della  relativa 

Eubblicazione  sino  al  giugno  1873,  ed 
a,  di  conseguenza,  violato  cotale  di- 
sposizione, cui  legittimamente  richia- 
ma il  ricorso,  rammentando  ripetute 
decisioni  di  questa  Corte  in  argomento: 
Che,  a  divergere  la  censura,  non 
vale  la  affermazione  del  controricorso 
che  qui  abbiasi,  più  che  errore  di  di- 
ritto, un  mero  giudizio  di  fatto  non 
avendo  la  corte  di  merito  discusso 
della  efficacia  interruttiva  dell*  art.  104 
della  legge,  ma  essendosi  limitata,  die- 
tro il  computo  degli  annidecorsi,  a  di- 
chiarare prescritta  razione  della  finanza. 
Imperocché  qui  cotesta  dichiarazione 
muove  evidentemente  dallo  errato  con- 
cetto giuridico,  che  nulla  avesse  inter- 
rotto la  prescrizione  durante  i  compu- 
tati cinque  anni  :  concetto  che,  pure 
senza  esservisi  a  lungo  soffermata  la 
sentenza,  tuttavia  tradisce  appieno  lo 
accennarsi  nella  medesima  a  non  pos- 
sibile conclusione  diversa  quando  pure 
si  aggiunga  al  calcolo  lo  indugio  di 
xm  semestre  (e  non  altro  !)  sancito  dalla 
legge  in  discorso  del  20  aprile  1871. 
rer  questi  motivi:  cassa.... 
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Sezione  ciiile  12  febbraio' t883,  ii''i02. 

MIRIGLUP.  P.  -  GRIMALDI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  PASCllE  A.  9. 

(eend.  eenf.) 

Finanze  (avv.  er.  Genovesi)  - 
Di  Salvo  ly Andrea 

Tasse  arretrate  -  Art.  104  della  legge  20 
aprile  187 1  -  Pubblicazione  della  legge  -  Esa- 
zione -  Prescrizione. 

L'articolo  104  della  legge  20  aprile 
i87i  divenne  obbligatorio  nel  quindi- 
cesimo giorno  dalla  pubblicazione  della 
legge;  di  guisa  che,  sospesa  la  esazione, 
la  opposta  prescrizione  non  raggiunse 
il  suo  termine  per  le  due  annate  1871 
e  1872  1). 

Dopo  intimato  a  Francesco  Pitella 
avviso  di  pagamento  per  lire  379  im- 
poste rifenbili  agli  anni  1872  e  retro, 

10  esattore  di  Messina  con  atto  del  dì 

11  marzo  1877  citava  per  codesto  in- 
nanzi al  tribunale  Matteo  D'Andrea, 
quale  avente  cansa  dallo  anzidetto  Pi- 
tella. 

In  giudizio,  oltre  ad  eccezioni  di 
merito  fondate  sul  non  essere  tenuto 
al  pagamento  di  imposte  anteriori  per 
fondo  acquistato  nel  1870,  il  D'Andrea 
deduceva  per  le  annate  1871-1872,  in- 
corsa la  prescrizione  quinquennale,  non 
efficacemente  int-errotfei  da  ingiunzione 
notificata  al  solo  Pitella.  E  poiché  la 
finanza  con  altro  atto  del  di  5  luglio 
1878,  aveva  pure  rivolta  eguale  domanda 
contro  Giuseppe  Pitella  che,  a  sua  vol- 
ta, eccepiva  e  prescrizione  e  non  pos- 
sesso di  tutti  i  fondi  gravati,  il  tribu- 
nale, riunite  prima  le  cause  e  disposta 
la  produzione  di  estratto  dei  ruoli  in- 
testati così  al  D'Andrea  come  al  Pi- 
tella, ammise  la  prescrizione  per  le  im- 
poste degli  anni  1865-1866  ed  accol- 
se pel  rimanente  la  domanda  attrice 
condannando  questo  alle  imposte  ar- 
retrate per  uno  dei  fondi  aall'  anno 
1867  al  1872  e  quello,  alle  dovute  spe- 
cialmente sul  fondo  Mancuso  per  gli 
anni  1871-1872. 

Giuseppa  Di  Salvo,  vedova  del  Di 
Andrea,  appellò  per  la  parte  che  ri- 
guardava (juesf  ultimo.  E  la  corte  di 
Slessina,  nformando  la  pronuncia  del 

1)  y.  le  precedenti  due  sentenze. 


tribunale,  ridusse  la  condan!na  a  tutta 
l'annata  1872  ed  a  porzione  soltanto 
del  1871. 

Ricorife  la  intendenza  per  lo  annul- 
laménto di  tale  sentenza,  deducendo  la 
violazione  dello  art.  104  della  legge  20 
aprile  1871  n.  192  e  del  regio  decreto 
5  gennaio  1873. 

Diritto 

Attesoché  la  denunciata  ^utenza 
ritenne  a  ragione  di  decidere  che  lo 
art.  104  delki  le /gè  precitata  avesse 
avuto  vigore  soltanto  al  1  gennaio  1873, 
da  quale  epoca  essendo  rimasto  fino  al 
1.  giugno  1873  sospesa  la  prescrizione, 
de(&fise,  che  al  momento  della  citazio- 
ne 11  marzo  1877  ^à  fosse  la  prescri- 
zione quinquennale  incorsa  per  la  fon- 
diaria riferibile  a  due  intieri  quadri- 
mestri ed  a  terza  parte  dell'  ultimo 
per  r  anno  1871. 

Attesoché,  per  contro  sostiene  la 
finanza  come  il  ripetuto  art.  104  di- 
venisse obbligatorio  nel  quindicesimo 
giorno  dalla  pubblicazione  della  legge; 
di  guisachè,  sospesa  la  esazione  ,  non 
avesse  la  prescrizione  opposta  dalle 
vedova  D'  Andrea  raggiunto  il  suo  ter- 
mine per  le  due  annate  1871, 1872,  al 
pagamento  delle  quali  era  stato  in  pri- 
mo grado  condannato  1*  opponente: 

Attesoché  Io  assunto  ael  ricorso  si 
sorregga  a  costante  giurisprudenza  di 
questa  Corte:  sì  che,  a  chiarire  lo  er- 
rore della  sentenza  ,  basti  ricordare, 
senz'  uopo  di  ripeterne  i  motivi,  tra  le 
ultime  decisioni,  quelle  del  12  gennaio 
e  9  settembre  1881  nelle  due  cause 
Sgroi  e  Moràbitox 

.  Che,  di  conseguenza,  devesi  annul- 
lare la  sentenza  denunciata  per  viola- 
zione del  ridetto  art.  104  della  legge 
20  aprUe  1871  e  del  regio  decreto  5 
gennaio  1873. 

Per  questi  motivi:  cassa . . . 
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SifìiM  f«l«  !>  I«Um  ISSI)  i' 1S6. 

nati r. . cuRffiKO Ed. ed bt .  p.i.ru» 

(cend*  6Mf.) 

P.  Jf.  -  Bottai  e  Bonari 

Suda -Cessione  defla  licenza  -  Reti  vagan- 
^  •  Aitorità  politica  -  Licenza  in  doppio. 

Coa/B^ffe  ccmtra'oìyenzione  per  aver 
'Hvifì  la  propria  licenza  di  cacciare, 
M  esercita  la  caccia  per  mezzo  d'un 
C'irò  die  retribuisce  in  ragione  della 
^^ntità  et  uccelli  cacciati,  ed  a  cui  ha 
(^ms^'im^una  delle  licenze  che  in  doppio 
'ir^mglirUasciate  la  autorità  politica. 

Chi  esercita  per  tal  modo  la  caccia 
</f:\Aette  la  contravvenzione  di  non  es* 
^f  munito  (t altra  licenza  che  di  quella 

Rìiemito  che,  imputati  Italiano  Bot- 
ili e  àlvestro  Bonari  di  contrawen- 
zfjii^alla  legge  19  luglio  1880,  per 
arere,  il  primo  ceduto  la  propria  li- 
ctnza  ili  cacciare  cou  reti  vagauti,  ed 
il  Solendo  per  essere  stato  sorpreso  ad 
esercitare  tale  specie  di  caccia  non  mn- 
ùvì  d'altra  licenza  che  di  quella  ce- 
iQ^adi  dal  Bottai,  veimero  entrambi 
ass<xuda[  pretore  di  Monsummano, 
ciHi  sentenza  26  ottobre  1882,  sulla 
toaailciazione  che  essendosi  dall'auto- 
nVi  [Kiiitica  rilasciata  al  Bottai  (come 
a  Vàrie  altre  persone)  una  duplice  li- 
ctroza  di  caccia,  era  in  buona  fede  il 
Bjttài  ad  esercitare  la  caccia  per  mez- 
zo dei  Bonari,  ch'egli  retribuiva  in  ra- 
M  della  quantità  d'uccelli  cacciati, 
•^1  à  cui  lasciava  per  ciò  il  duplicato 
>i  licenza. 

Cae  coutro  questa  sentenza  il  P.  M. 
iedi*^  la  violazione  del  regolamento  di 
Jl'.oià  pmiitiva  toscano,  il  quale  all'ar- 
ti ilo  2  didiiara  punibile  u  fatto  co- 
^ntijente  trasressione,  purché  volonta- 
"v  ancorché  non  si  provi  nell'agente 
^^0  di  trasgredire,  e  non  è  quindi 
ifflìm^ihile  la  buona  fede. 
.,  Vista  la  l^e  19  luglio  1880;  visto 
■'^^do  2  derregolamento  di  polizia 
pniutiva;  visti  gUart.  667, 668,  677, 680 
kI  codice  di  procedura  penale. 
.  Ritenuto  che  il  permesso  di  caccia 
^peKonale,  e  non  può  quindi  cedersi 

Che  manifesta  è  la  ra^one  della  leg- 
ge; vantila  cioè  d'ùnpedire  che  con  tali 


cessioni  veugano  a  portare  liberamente 
armi  anche  coloro  nelle  cui  mani  il  por- 
to d'armi  presenti  un  pericolo  per  la 
pubblica  sicurezza,  -  e  che  vengano 
con  siffatte  cessioni  fraudati  i  diritti 
della  finanza. 

Che  non  potendo  scusare  chicches- 
sia l'ignoranza  della  legge,  per  esser 
questa  mercè  la  promulgazione  portata 
a  conoscenza  di  tutti,  nessima  irrego- 
larità per  parte  dell'autorità,  nel  conce- 
dere le  licenze  di  caccia  può  valere  ad 
esimere  il  contravventore  dalla  respon- 
sabilità penale,  sempre  quando  (come 
nella  specie)  è  volontario  il  fatto  da  lui 
commesso  contro  alla  legge,'  e  concor- 
rono quindi  tutti  gli  estremi  della  con- 
travvenzione, a  costituire  la  quale  non 
si  richiede  il  concorso  del  dolo. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Mm  dTJle  10  fibbnùo  1883,  r'  98. 

mmuk  p.  p. .  PiNTAKini  aei.  tA  u,  - 

P.  I.  PASOilJ  A.  fi.  (cMci.  mi.) 

Afar lucci  Zecca  per  l'istituto  classico  tecnico 

Carmine  Sylos  in  Bi tonto  (aw.  E.  Fazio)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  Petroni  Gius.), 

Municipio  di  Bi  tonto  e  Bracci  Cambini 

Pensione  -  Religioso  soppresso  -  Decreto  17 
febbraio  1861  -  Attualità  -  Difesa  della 
caina  nazionale  •  Legfle  7  luglio  1866  - 
Assenza  temporanea  -  Ritorno  al  monastero  r 
Allontanamento. 

Prima  di  giudicare  clie  un  religioso 
soppresso  non  ha  diritto  a  conseguire 
la  pensione  per  non  potersi  considerare, 
a  termini  del  decreto  ±7  febbraio  i86i, 
come  membro  attuale  della  casa  religiosa, 
dalla  quale  escasi  di  già  allontanato  per 
assumere  le  armi  a  difesa  della  causa 
nazionale,  senza  esservi  ritornato  nem^- 
mene  dopo  la  legge  7  luglio  1866,  è  neces- 
sario indagare  perchè  il  religioso  sud- 
detto di  fronte  ad  una  odusa  di  assenza 
meramente  temporanea,  al  cessare  di 
questa,  non  abbia  tosto  fatto  ritorno  al 
monastero,  ed  abbia  invece  protratto  il 
suo  allontanamento  i). 

Atanasio  Bracci  nel  1850  vestiva  l'a- 
bito dei  canonici  regolari  lateranesi  nel 
convento  di  Lucca. 


1)  Secondo  il  diritto  romano,  i  militari 
godono  il  privilegio  della  restituzione  in 
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Nel  1851  quivi  &ce7a  la  sua  rego- 
lare professione.  Fatti  quiadi  li  studi 
in  Roma  nella  Casa  generalizia,  nel 
1854  veniva  trasferito  alla  canonica  di 
8.  Maria  delle  Grazie  in  Bitonto,  ove 
nel  1859  fii  insimito  del  sacerdozio. 

Neil-agosto  lo60,  dopo  aver  fatto 
parte  del  comitato  di  azione  delle  Pudie, 
abbandonò  Tordine,  e  svestitosi  deira- 
bito  monastico  assunse  la  divisa  gatri- 
baldina,  combattendo  per  la  causa  na- 
zionale; e  giunse  anclie  a  conseguire  il 
grado  di  i&cialé. 

Soppresse  le  case  religiose  nelle  Pro- 
vincie napoletane  col  decreto  luogote- 
nenziale l9  febbraio  1861,  il  quale  ac- 
cordava ai  membri  di  esse  case  un'an- 
nua pensione,  il  Bracci,  con  libello  13 
giugno  1879,  conveniva  davanti  il  tri- 
Duimle  civile  di  Roma  il  fondo  per  il 
culto  per  sentir  dichiarare  spettare  a 
lui  il  diritto  alla  pensione  in  ragione 
di  lire  50  mensili,  oltre  il  pagamento 
degli  arretrati  pel  decorso  ai  anni  18. 

Si  oppose  u  convenuto  a  tale  di- 
manda; ma  in  pari  tempo  chiamò  in  ri- 
lievo il  comune  di  Bitonto,  cui  erano 
stati  ceduti  i  beni  della  soppressa  casa 
di  s.  Maria  delle  Grazie;  ed  il  comune 
alla  sua  volta  chiamò  per  la  rilevazione 
il  convitto  tecnico  del  luogo  Carmine 
Sylos,  a  di  cui  fevore  vennero  quei  beni 
assegnati. 

Il  tribunale,  con  sentenza  5  settem- 
bre 1879,  ritenuto  che,  ♦  a  stabilire   la 

intero  come  assentì  per  causa  della  repub- 
blica (Scevola  fr.  45  JSx  quibus  causis  majo- 
res  viginti  quinqtie  annis  in  integrum  resti- 
tuuntur,  IV,  6).  Anzi  il  militare  che  ritorna 
dal  campo  è  sempre  assente  per  causa  della 
repubblica;  g-iaccnè,  come  è  suo  dovere  di 
militare,  cosi  ha  diritto  di  ritornarsene;  inol- 
tre il  militare  che  parte  in  con^redo,  men- 
tre va  a  casa  e  ritorna,  è  assente  per  causa 
della  repubblica  (Paolo  fr.  35  §  9  ivi;  Giu- 
stiniano cost.  8  De  restitutione  militari).  Lo 
stesso  privilegrio  fu  esteso  dall'imperatore 
ai  militari  di  città  (cit.  f.  35  §  4);  coloro  che 
militano  in  Roma  si  considerano  come  as- 
senti per  pubblica  causa  (Ulpiano  fr.  7  Ex 
quibus  causis).  Anche  coloro  che  vengono 
mandati  per  condurre  o  far  ritornare  i  sol- 
dati, oppure  per  ^àr  leve  di  truppe,  sono 
assenti  per  causa  pubblica  (fr.  35  pr.  ivi). 

L'assenza  per  causa  pubblica  sussiste 
finché  durano  le  pubbliche  funzioni.  Ma,  ces- 
sata questa  assenza,  le  leggi  romane  accor- 
davano ancora  un  giorno  ogni  venti  miglia 
pel  ritorno,  purché  il  tempo  del  ritomo  non 
si  fosse  impiegato  in  afTari  proprii.  Se  poi 


qualità  di  membro  attuale  di  casa  rnli\ 
say  nei  sensi  del  decreto  luogotonen^l 
si  richiedesse,  oltre  la  professione  i 
giosa,  anche  Tosservanza  a  quel  gi4 
(17  febbraio  1861)  da  parte  del  relid 
aelle  regole  del  proprio  istituto,  j 
dizione  nella  quale  non  si  trovav 
Bracci,  per  avere  abbandonato  la 
monastica*  seguendo  altra  carriera, 
spinse  la  di  costui  dimanda;  dichiara 
per  tal  modo  provvisto  su  quell 
garantia. 

Dietro  appello  in  principale 
Bracci,  e  subordinato  del  fondo  pe 
culto,  nonché  del  comune  di  Bito| 
la  corte  di  Roma  andò  in  diverso 
viso,  dichiarando  spettare  al  Bni 
come  religioso  professo  dell'ordine 
canonici  regolari  lateranensi,  ulti 
mente  incardinato  alla  casareligios 
Bitonto,  il  diritto  all'annua  pens^ 
vitalizia  di  ducati  120  in  base  dell 
creto  hiogotenenziale  17  febbraio  1^ 
E  di  conseguenza  condannava  il  fc^ 
culto  a  pagargli  1'  assegno  come  se 
dal  giorno  deOa  giudiziale  dimanda 
gi^no  1879. 

Pronunciando  poi  sugli   appelli 
bordinati,  condannava  alla   rilevazi 
rispettiva  il  comune  di  Bitonto,  e 
stituto    tecnico    Carmine    Sylos   d 
stesso  luogo;  giusta  la  decisione  dei 
aprile  1882. 

La  corte,  quanto   alla  causa  pi 
cipale,  si  propose  tre  quistioni: 


il  militare  di  ritorno,  impedito  per  ina 
tia,  non  potè  continuare  il  viaggio,  si  a 
il  debito  rigrnardo  all'umanità,  come  si  si 
avere  per  la  stagione  invernale,  per  gli  o 
c'oli  della  navigazione,  ed  altri  accidi 
(Ulpiano  fi-.  38  8  1  ivi). 

E  qui  si  noti  che  il  privilegio  della 
stituzione  si  accordava  soltanto  a  co^ 
«  oui  reipublicae  causa  sine  dolo  malo 
«  fuissent  »  (Callistrato  fr.  4  ivi);  ed  è 
sente  con  dolo  malo  chi  non  ritoma  sul 
che  può  tornare,  e  perciò  non  sarà  ammd 
a  questo  privilegio  chi  fosse  stato  assd 
per  procurarsi  un  grande  vantaggio  (' 
imperocché  intender  si  devono  assenti 
pubblica  causa  quelli  soltanto  che  «  non 
«  commodi  causa  sed  coacti  absunt  »  (I 
piano  ft.  36  ivi).  Quindi  non  si  dirà  asse! 
per  causa  della  repubblica  chi  «  sui  pnN 
«  negotii  causa  in  legatione  est  »  (k\ìi 
ft.  42  ivi),  nò  chi  studiosamente,  benché  8| 
za  lucro,  si  assentò,  o  chi  parti  prima  j 
tempo,  ovvero  cominciò  ad  essere  assej 
per  causa  pubblica,  ma  nel  tempo  stesso  i 
provvedere  ad  una  lite  (Ulpiano  fr.  5  ì^t] 


I.A  COKTE  SUPREICA  DI  BOKA 


121 


i  Se  di  fronte  alla  legge  canonica 
2  ÌT'Cd  A  19  febbraio  Ibol  potesse 
si  •  meoibro  attuale  della  casa  re- 
s^j^  dà  onoiiici  lateiunensi   di  Bi- 


r 


^à  Gaso  affermativo,  se  tale  po- 
v^  «lisi  dì  fronte  alle  intenzioni  del 
-ci-k^re  italiano,  nell'accordare  che 
;>$&  àeera  una  pensione  ed  religiosi 
>.  je  <aa8  soppresse; 

'[  Nel  caso  pure  affermativo,  quale 
^  h  pamne  dovuta  al  Bracci,  e  a 
éiftl^  airetEati  abbia  egli  diritto. 

E  iToigendo  la  prima  quistione,  os- 

•!rri  .A#  il  BiBCci  non  poteva  di  suo 

^•m  e  per  un    fritto  proprio,   Pab- 

*i^wf}  deD'online,  rinunciare  od  ab- 

1-!?:  Is  qnaHtà  di   monaco   professo. 

'^j^aemmeno  poteva  perdere  sif- 

^^^'^'^ik^  vuoi  per  l'apostasia  dal- 

'^^  dei  lateranensi,  vuoi  per  avere 

'^^'«stTito  in  guerra  e  condotto   vita 

:2i!!ttfe,  YwA    finalmente    per    avere 

u'Tirr^  il  carattere  sacerdotale. 

L'be  tutte  queste  violazioni  della 
--*  e  discipline  ecclesiastiche  non  co- 
'"ì'^vrmo  <me  reati  spirituali,  sotto- 
pi^  j)er  modo  principale  a  pene  spi- 
T:a^  e  solamente,  per  modo  accesso- 
n  '  e  ciDsegnenziale  a  pene  civili  e 
•Tjpgraaee. 

^ìie  a  conoscere  di  simigliane  tra- 
■  r^  »>laed  unica  competente  è  1*  au- 
^tH  spirituale,  ossìa  ecclesiastica. 

Cbe  quindi,  senz*  analoga  pronuncia 

^  cotesta    autorità    sulla    esistenza 

>-  r^to  spirituale,  l'autorità  civile  ri- 

-iie  interdetta  dal  riconoscere  gli  ef- 

'^  errili  a  titolo  penale,  accessori!  e 

-•-i^ienti  dal  reato  medesimo. 

'  k,  aebbttie  sia  vera  la  distinzione 

'  ^  pene  principali  comminate  dai 

-**!  can<»ii  ad  un  reato   spirituale, 

''-^  e  ferendole  sententiae,  la  differenza 

n  le  ime  e  le  altre  sta  solo  in  que- 

'"  ••■je,  rispetto  alle  prime  (/ato^  sen- 

•'^v),  ^  effetti  penali  si  retrotra^o- 

'■^  il  giorno  del  commesso  reato,  men- 

'^'  ligaaido  alle  seconde  {ferendae  sen- 

'^^>),  essi   prendono  vita  soltanto 

f'^  oata  della  pronuncia;  ma  si  nel- 

'"-no  die  nell'altro  caso,  fe  sempre  me- 

*-i  ad  foro  estemo,  deUa  mchiara- 

"•**  dei/'aoiorità  ecclesiastica  per  con- 

^*jTe  l'esistenza  del  reato. 

'-le  aocfae  ammesso,  nella  soomunica 


latae  senientiae,  comminata  per  certi 
fritti,  potersene  dall'autorità  civile  con- 
statare la  materiale  esistenza  dei  fatti 
medesimi,  il  Bracci  non  sarebbe  stato 
colpito  da  veruna  scomunica  in  via 
laUie  senientiae. 

Che  ,in  questo  senso  e  agli  effetti 
di  frur  perdere  al  Bracci  ipso  jure,  la 
qualità  di  monaco  professo,  ossia  mem- 
bro appartenente  a  casa  religiosa,  non 
si  potrebbe  intendere  che  della  sco- 
munica madore;  mentre  la  minore 
non  consistendo  che  nella  privazione 
dell'uso  dei  sagramenti,  sarebbe  stata 
ai  suddetti  effetti  assolutamente  in- 
capace. 

Che,  per  quante  attiene  all'aposta- 
sia dall'ordine,  nel  vero  e  proprio  senso 
di  tal  voce,  non  si  può  dare,  secondo 
i  canonisti,  una  redola  certa  per  dire 
se  e  quando  essa  miporti  la  scomu- 
nica maggiore  e  le  pene  a  questa  ine- 
renti. 

Che,  quali  si  fossero  i  rigori  del- 
l'antica disciplina  ecclesiastica;  egli  è 
certo  che  il  concilio  tridentino  ricono- 
sce in  cotesti  monaci  apostati  e  diser- 
tori l'attuale  qualità  di  religiosi,  o  mem- 
bri di  casa  religiosa,  quando  dispone 
(sess.  25  cap.  1§)  che  9*  ad  monaste- 
99  rium  redtre  cogantur,  et  tamquam 
99  apostatae  pronuncientur  99. 

Che,  in  ordine  al  fatte  di  aver  preso 
le  armi  e  combattute  in  guerra,  di 
fronte  alla  distinzione  da  farsi  in  pro- 
posito, secondo  i  canonisti,  tra  guerra 
offensiva  e  guerra  difensiva,  egli  è  eli- 
dente non  potersi  dire  trattarsi  nel 
caso  d' incorsa  scomunica  latae  sen- 
tentiae,  ma  bensì  ferendee  sententiae, 
perchè  non  avrebbe  potuto  infliggersi 
nisi  causa  cognita. 

Che,  relativamente  all'  abjura  del 
carattere  sacerdotale,  sia  pure  che  co- 
stituisca essa  una  violazione,  in  cosa 
grave,  alle  le^gi  e  discipline  della  chie- 
sa, ed  importi  la  esclusione  dalla  co- 
munione dei  santi,  ciò  per  altro  none 
mai  a  confondere  colla  esclusione  dalla 
chiesa,  ossia  colla  scommunica  mag- 
giore. Di  più,  per  rispetto  al  Bracci 
non  si  trattereobe  di  abjura  formale, 
ma  del  solo  fatto  negativo  di  non  ce- 
lebrare più  la  messa,  che  è  oosa  piut- 
tosto fricoltativa,  anziché  obbli^tona. 

Che  le  premesse  considerazioni  spie- 
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gavano  anche  fòrza   maggiore,   al  co- 

Setto  di  un  frate  dell'ex  reame  delle 
le  Sicilie,  avuto  riguardo  al  regio  re- 
scritto dei  31  maggio  1827,  quale  sta- 
biliva che:  n  i  decreti  dei  superiori  ec- 
»  clesiastici  proferiti  riguardo  agl'indi- 
V  vidui  tanto  per  privazioni  quanto  per 
t9  pena  della  espulsione  o  per  altre 
f*  gravi  punizioni,  non  dovessero  essere 
rt  eseguiti  se  non  fossero  stati  prima 
n  approvati  dal  re  w. 

Sulla  seconda  quistione,  osserva  die 
dovendosi  la  dizione  usata  dal  decreto 
luogotenenziale  n,  di  membri  attuali 
delle  case.  reli|?iose  »  intendere  a  se- 
conda del.  significato  che  ha  e  deve  a- 
vere  in  relazione  alle  leggi  canoniche; 
ne  segue  che  non  avendo  il  Bracci,  per 
quanto  si  è  superiormente  dimostrato, 
potuto  perdere  la  Qualità  di  monaco 
addetto  alla  casa  religiosa  di  Bitonto, 
egli,  in  tale  sua  quaufica,  dee  godere 
del  beneficio  largitogli  dal  suddetto 
decreto. 

Osserva  pure  che,  volendo  stare  allo 
spirito  che  mforma  la  concessione  &tta 
dal  surrichiamato  decreto,  gli  è  facile 
lo  scorgere  come  l'intenzione  del  con- 
cedente sia  stata  quella  di  estendere  il 
beneficio  anche  a  quei  religiosi  pro- 
fessi che  al  giorno  della  pubblicazione 
del  decreto   si  trovassero   di  loro   ca- 

S riccio  fuori  del  chiostro  senza  licenza 
ei  loro  superiori.  E  ciò,  perchè  questi 
fuorviati  venivano  a  perdere,  stante  l'av- 
venuta soppressione  delle  case  religiose, 
il  diritto  ola  speranza  di  potervi,  quan- 
do che  fosse,  rare  ritomo;  onde  sotto 
tale  riguardo  potevano  essere  merite- 
voli di  conseguire  compenso  nella  pen- 
sione, che,  al  pari  degli  altri  rimasti 
nell'ordine,  sarebbero  tenuti  ad  ottenere. 
Ne  vale  allegare  in  contrario  le  leg- 
gi successive  del  1866  e  1873,  nelle 
quali  il  beneficio  della  pensione  si  li- 
mita ai  religiosi  trovati  nel  convento 
o  assenti,  dietro  permesso,  al  tempo  della 
lorQ  emanazione.  Non  potendo  tali 
leggi  venir  considerate  come  dichiara- 
tive del  decreto  17  febbraio  1861,  e 
per  essersi  le  medesime,  rispetto  alle 
pensioni,  ispirate  ad  altri  cnteri. 

Sulla  terza  quistione  osserva,  il  di- 
ritto alla  pen3Ì0De  del  Bracai  non  po- 
tere subire  alcuna  decurtatone  per  ras- 
segno che  aidiceperc^Nursidaliii  Come 


professore  del  ginnasio  di  Volterr^j 
perche  ncm  è  provato  che  esso  cn{ 
questo  asserto  pubblico  ufficio,  sia 
cnà  non  è  appiicabile  al  caso  la  1^ 
7  luglio  1866,  ma  unicamente  il  decj 
17  febbraio  1861,  che  non  inipon<^ 
testa  diminuzione. 

Infine  la  sentenza  ragiona  purt^ 
gli  arretrati,  e  le  dimando  in  gaj 
zia. 

Contro  tal  giudicato  si  propon 
dall'istituto  tecnico  Carmine  oylo 
mezzi  di  annullamento. 

DIRITTO 

Sul  terzo  mezzo 
Attesoché  la  corte  di  merito,  t 
tando  la  prima  quistione  da  lei  \ 
posta,  stata  superiormente  riferitaci 
iQOstra  sotto  ogni  aspetto  come  il  Bj 
ci,  di  fronte  sJla  legge  canonica,  al 
febbraio  1861,  mal^^o  si  fosse  di 
allontanato  dal  chiostro  per  assund 
le  armi  a  difesa  della  causa  nazionj 
pur  mantenesse  la  qualità  di  menq 
attuale  della  casa  religiosa  dei  cano^ 
lateranensi  di  Bitonto.  £  ciò  an| 
(quando  quel  suo  allontanamento  av({ 
importato  l'apastasia  dall'ordine,  e  | 
bjura  del  carattere  sacerdotale. 

Però,  checche  sia  in  rapporto  al  g 
canonico  e  alle  discipline  ecclesiasticj 
e  senza  menomamente  impugnare  | 
argomenti  esposti  al  riguardo  d 
corte;  l'esame  vuole  invece  aggiri 
sul  punto  di  sapere,  se  al  Bracci 
stasse  la  sua  qualità  canonica  o  spi 
tuale  di  frate,  come  meglio  vo^a  dù 
di  cui  egli  anche  volendo,  e  (fi.  proj^ 
arbitrio,  non  sarebbesi  mai  potuto  s| 
gliare,  stando  ai  ragionari  della  col 
di  appello,  per  essere  riconosciuto, 
sensi  del  decreto  luogotenenziale 
17  febbraio  1861,  qualmembro  attu^ 
di  casa  religiosa,  e  venire  quindi  a^ 
messo  al  benefìcio  della  pensione  e 
quello  lai^to. 

La  sentenza  denunciata,  che,  co 
seconda  quistione  da  essa  propostai 
si  è  fatta  ad  esaminare  un  tal  puu^ 
ha  creduto  di  potersi  qui  arrestare,  \ 
fermando,  messa  da  bando  ogni  allj 
disamina,  che  il  Bracci,  per  essere  a| 
suddetta  epoca  (17  febbraio  1861)  c| 
nooicamente  tuttora  frate,  epperò  med 
bro  attuale  della  casa  religiosa  di  B 
tontOi  avesse  ben  dirittOi  a  termini  dj 
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:.?-'?  Inogctoienziale,    al    consegui- 

il  gii  è  &AÌle  lo  scorare  l'erroneo 

.--7.^  die  infonna  simiglìaate  aflfer- 

-ii"ii=,  e  la  Msa  applicazione  che,  in 

T^  ji  tàao,  si  è  &tta  nella  specie  de] 

i-s.Tii»?ato  decreto. 

Il  kgialatore  del  1861,   col  soppri- 

^  :t  \f  case  moDastiche  del  !C^apoletano 

-  r.  uera  certo    non  provvedere   ai 

- .  n  li  sassistenza  de  suoi    compo- 

-«EL  :  quali,   coUa    soppressione    ed 

..  isitTam^nto  dei  beni  dell'ente  a  cui 

•iiìOiiiettì,  rimanevano  privi  di  tutta 

--i  r -tanza,  da  cui  avevano    sino  al- 

Ti  ^1  snebberò  per  l'avvenire  tratto 

L  qm.  s^iza  molto  arrestarsi  a  per- 

'".^r  il  senso  grammaticale  o  filolo- 

-~  -  .^  dizione   usata   dalla  legge 

-  i^::o  attuale  di  casa  religiosa  »; 
:  «  ^r  manifesto  che    con  questa  for- 

:ì  ii  legislatore,  il  quale   dovea  ri- 

.iir.jàrc  a^li  effetti  civili   ed   estemi 

*  3  iiftpoazione,  ha  inteso  compren- 

:  Limi  tutti  coloro  che,  dopo  emessa 

-  "«nfcsftione  religiosa,  rimanessero  per 
"-^  ^dIo,  e,  pei  dir  coé»,  in  astratto, 

-;r-  monaci,  ma  quelli  bensì  che  lo 

^?j  elettivamente    e   praticamente 

"^ere  nel  chiostro  e  adempiere  ai 

pniifficii:  fette  unico  che  dava  loro 

iTittA  di  ottenere  quivi  gli  alimenti. 

v^e  da  ciò  che  un  allontanamento 

'  iresiiza  temporanea   del    religioso 

•:•'•  licenza  dei  superiori,   od  anche 

ri  di  questa,  in  casi  più  che  urgenti 

-vgtificatì,  come  non  io  avrebbe  pri- 

•'^  'iella  qualità  di  monaco,  cosinem- 

'-'>  5IÌ  avrebbe  tolto  il  diritto  di  es- 

-'r  iàlimentato  sulle  sostanze  del  mo- 

•»wo,  e  consegaentemente  quello  di 

"-finire,  dopo  la  soppressione,  l'as- 

Xù  p^nnuu^o  conceesojgli  dalla  legge 

-  iiogo  degli  dimenti   in  natura  che 

\?  per  lo  innanzi. 

In  assenza,  per  contro,  non  tempo- 

■-'a,  ma  peipetua»  o    vogliam  dire, 

-  aSbiodono  assoluto  del  chiostro  da 
■^^  del  religioso,  £E^tto  con  animo  di 
^  và  ritornarvi,  non  vi  ha  dubbio 
'"■  i^  aiiebbe  posto  in  una  condizio- 

i^tto  n^jMiva,  ossia  tale  da   non 

^  preteodeie  come  gli  alimenti  dal 

-■'^mOf  enendo  cessata  la  cagione 

^'ioredi  prestare,  coA   la  pensione 


ripromessa  dalla  legge  eversiva.  E  tanto 
va  inteso,  sia  per  la  lettera  che  per 
lo  spirito  del  decreto  dei  17  febbraio 
1861,  senza  punto  preoccuparsi,  se  il 
frate  disertore,  di  fronte  alle  leggi  ca* 
noniche,  e  a  malgrado  delle  censure 
dalle  stesse  comminate,  mantenesse  pur 
sempre  in  senso  ecclesiastico  o  spiri- 
tuale la  detta  sua  qualità  derivatagli 
dalla  professione. 

Dietro  tali  premesse,  e  venendo  più 
da  vicino  alla  specie  che  ne  occupa, 
non  vuoisi  certo  imputare  a  colpa  del 
Bracci,  né  tampoco  riconoscere  alcun 
che  d'irregolare  nel  fatto  dell'  essersi 
egli,  senza  il  permesso  dei  suoi  supe- 
riori, allontanato  dalla  casa  religiosa 
prima  del  17  febbraio  1861,  onde  ac- 
correre, insieme  ad  altri  combattenti, 
alla  difesa  dei  sacri  diritti  di  libertà  e 
d'indipendenza  nazionale.  Che  anzi  è 
questo  un  fatto  glorioso,  pel  quale  va 
a  lui  retribuita  lode  e  riconoscenza. 

Pur  tutta\d'ì,  essendo  stata  tempo- 
ranea la  causa  che  gli  porse  occasione 
a  quell'allontanamento,  causa,  che,  al 
pubblicarsi  del  decreto  luogotenenziale 
nel  febbraio  1861,  era  di  già  venuta  a 
cessare;  o^uno  intende,  che  potersi 
applicare  m  suo  favore  il  beneficio  della 
pensione  con  quel  decreto  sancito,  fa- 
ceva mestieri  indagare  il  perchè,  di' 
fronte  ad  una  causa  di  assenza  mera- 
inente  temporanea,  il  Bracci,  al  cessare 
di  questa,  non  avesse  tosto  fatto  ritor- 
no al  monastero,  e  protratto  invece  il 
suo  allontanamento  tanto,  da  farlo  so- 
praggiungere  non  solo  dalla  legge  e- 
versi  va  del  febbraio  1861,  ma  da  quella 
ben  anco  dei  7  luglio  1866;  indagine, 
la  quale  si  connetteva  ed  implicava 
l'altra  di  vedere,  se  egli,  il  Bracci,  presa 
appunto  occasione  dalla  guerra  allora 
combattuta,  non  avesse  Lasciato  il  con- 
vento di  Bitonto  con  T  animo  sin  da 
principio  di  non  più  rientrarvi:  U  che 
avrebbe  importato  da  parte  sua  un  as- 
soluto abbajxdono  della  vita  monastica, 
circostanza  cotesta  che  non  gli  rendeva 
applicabile  nei  termini  del  più  volte 
mentovato  decreto  luogotenenziale  17 
febbraio  1861  (art  9, 10  e  11)  il  bene- 
ficio della  pensione. 

La  corte  di  Roma  pertanto,  col  giu- 
dicare nel  caso  soggetto,  basandosi  uni- 
camente ad  idee  astratte  e    che   non 
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poterono  per  nulla  enta*are  nei  con- 
cetti del  legislatore  in  merito  di  una 
disposizione  poggiata  sn  ragioni  ben 
semplici  e  di  sola  equità,  senz^arrestarsi 
come  dovea,  all'esame  di  un  fatto,  da 
cui  dipendeva  la  giusta  applicazione  di 
quella,  è  venuta  con  ciò  a  violarla; 
end*  è  che  il  suo  pronunciato  vuol'  es- 
sere sotto  tale  rispetto  rescisso. 

Attesoché  Taccoglimento  del  mezzo 
om  discusso,  siccome  assorbente  di  tutti 
sii  altri  gravami  allegati  nel  ricorso, 
dispensa  da  ogni  esame  ulteriore. 

JPer  tali  motivi,  la  Corte  cassa... 


itùm  panala  14  fekbraia  188S;  ■*"  22). 

IHlflLIKEI  r.  -  PKKRIRI  Rei.  id  Ili.  -  P.  I.  CÌ8TIILI 

(eoicl.  eoif.) 

Franchi  (aw.  Fani) 

Polvere  pirica  -  Fabbricazione  -  Spaccio  - 
Licenza   mancante  -  Fatto  abituale  -  Clan- 
destinità. 

Nel  caso  solo  di  fabbricazione,  e  non 
pure  in  quello  di  spaccio  di  polvere  pirica 
senza  licenza,  si  può  distinguere  fra  il 
fatto  abituale  clandestino  e  quello  che 
non  sia  tale. 

Mezzi  del  ricorso 

1.  Violazione  dell'articolo  20  della 
legge  6  giugno  1869  n.  5111,  perchè 
un  atto  unv^o  di  vendita  non  costitui- 
sce contravvenzione  a  senso  di  detto 
articolo,  mentre  richiedesi  quella  rei- 
terazione di  atti  che  dimostra  l'abitua- 
Utà; 

2.  Non  potevano  applicarsi  pel  {orto 
sei  mesi  di  carcere  (u  fronte  alle  cir^ 
costanze  concorrenti  nel  &tto  ritenuto. 

In  Diritto 

Attesoché  su  c^uesti  due  mezzi,  che 
sono  la  riproduzione  dei  due  motivi 
d'appello,  la  corte  di  Perugia  già  abbia 
nella  denunziata  sentenza  giustamente 
osservato: 

Che  il  furto  qualificato,  come  nella 
&ttLspecie,  col  concorso  di  circostanze 
attetnuanti  e  di  valore  non  eccedente 
le  lire  25,  è  punito  colla  pena  del  car- 
cere non  minore  di  mesi  sei.  La  quale 
p^rn  essendo  stata  applicata   nel   suo 


minimum^  non  era  dato  ridnrla  a 
breve  durata. 

Che  l'articolo  20  della  legge  £ 
gno  1869  è  concepito  nei  seguent 
mini: 

99  Sarà  appli(»kbile  una  multa 
re  500  contro  chi  venderà  polvere 
sparo)  senza  licenza  99. 

Che  non  avendo   perciò    il  le< 
tore  distinto,  se  la  vendita    fosse 
abituale  e  clandestina,  non    era    ] 
di  creare  una  tale  distinzione,  e 
d'introdurre  nell'applicazione    di 
articolo  una  modatitì,  la  quale  sì 
soltanto  nel    caso   della  legittimi 
clandestinità  della  fabbricazione  di 
veri  piriche. 

Attesoché  dietro  queste  osserv 
ni,  a  cui  nulla  si  ha  da  a^giiin 
tomi  evidente  che  i  surriTeriti 
mezzi  non  hanno  legale  fondamei] 
non  meritano  accoglunento.  ^ 
Per  questi  motivi 

La  Corte  di  Cassazione  di  R 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Fn 
Agostino  contro  la  sentenza  della  « 
d'appello  di'  Perugia  in  data  del 
settembre  1882  e  lo  condanna  1 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 


Snim  cifile  U  febbnU  ISSS,  i"*  108. 
MRiflUA  r.  r.  -  «UIALM  Rei.  «1  hi.  .  r.  ff .  fi 

(CMll  Mlf.) 

Fintmte  (ayr.  er.  Quarta)  - 
Bagnara  Sconduto  (avv.  Maltese) 

Benellclo  -  Contraddizione  -  Demanio 
toli  -  Enfltensi  -  Locazione  -  Documenti 
Unto  -  Restituzione  -  Annnalltà  prescrj 
Respaneabiiità  -  Frattiflcazlone  posteH 

E'  nulla  per  contraddizione  la  sefi 
jMy  che  prima  ritiene  che  fossero  irì 
tere  del  demanio  i  titoli  enfitmtiri 
atti  di  locazione  ed  altri  document 
feribili  alla  gestione  di  un  benefici 
poi  ritiene  non  potersi  dire  che  il 
mania  avesse  effettivamente  ricevui 
consegna  di  tali  documenti  e  caprii 
samente  si  fhsse  rifiutato  a  restiti 
sì  ehe^  muovendo  dal  presupposto  \ 
tessere  tutti  i  titoli  presso  il  dem^ 
q[uesto  condanna  a  rispondere  di  i 
le  arnsualUA  preseriUs;  poi,  esclusi 
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^^*tf  esùiensa  presso  il  demanio 
.  '  rip^i&ti  documenti,  esclude  del  pari 
'  '■'ip'ynmèiliùt  del  demanio  per  la  frui- 
*  :;àfle  poiterìore, 

Di^bi^ato  esente  da  soppressione  il 

Lt^odi  S.  Nicolò  Lo  Beale  in  Maz- 

::r^.  '^  demanio  in  conformità  di  ana- 

:  indicato,  ne  diniise  i    beni   allo 

-  '^d»  monsignor  Bagnara,  cui  rese 
.:  S  conto  dei  frutti  raccolti  durante 

-  ^^ito  possesso. 

I^^po  dò  lo  erede  dello  investito, 

-  no  ael  &attempo,  promosse  nuovo 
:.iiin  chiedendo  il  pagamento  di  li- 
>  i'.'ì^, 55,  ammontare  di  frutti  che 
:»Tdm6ro  introitati    dalla   ammini- 

"s:-:.?  ma  si  sarebbero  dovuti  per- 

^r  ai  beni  anzidetti. 

\  smanio,   condannato   in   primo 

--■  ricorse  in  appello  dolendosi  della 

•^àaaa'pret^  frutti  quando  non 

iaCo  investito   alcun   titolo,  non 

•-^il  iHWsesso  dei  beni    prima  del 

- 'àit  di  apprensione  22  luglio  1868, 

Mc?asi   rimproverare   di   colpa  o 

1^  corte  di  Palermo,  con  sentenza 

-  i  il  20  ^osto  e  pubblicata  il  13 
*^:fflhre  ISSO,  respinse  la  eccezione 
■■  lemanio  desuntei  da  mancata  con* 
-jidi  titoli  per  parte  delio  investito, 
>L«^  dimostrato  il  contrario  e  dai 
'oleati  giudicati  e  dai  documenti 
'  ^  :ansa.  (mde  trasse  eziandio  ante- 
"  •>«  al  relativo  verbale  di  apprensio- 
'  ^  possesso  dei  beni  nel  aemannio. 

vttìsò  esclusa  la  responsabilità  per 

'  t*nse^  &tta  al  Bagnara  di  parte 

titoli  con  offerta    reale    del   1873, 

>: j'jA  nel  termine  di  pochi  giorni  al- 

•3  ninasti  al  decorrere  dello  agosto, 

'"  impoéisibile  od  alnxeno  sommamente 

t  ile  allo  interessato  lo  spingere  u- 

"titate  gli  atti  d'  interruzione  contro 

-  ;t  debitori.  Bensì,  ponendo  a  carico 
-u  finanza  le  prescrizioni  incorse  a 
'j^-)  agosto  1873,  non  concesse  altret- 
•^*>^  per  gueUe  posteriori;  perchè  qui 

tiferò  li  demanio  non  avere  eSet- 
iffiente  ricevuti  i  titoli  dal  Basmara 


iol    ..... 


-  ttne  quindi  capricciosamente  ne- 
•  *^  la  restituzione,  essendo  altronde 
^^-  Voltato  lo  investito  a  procu- 
';|^tre  <^ie  esecutive  a  spese  della 
^-offeaza.  Decise ,  per  ultimo  ,  male 


imputarsi  al  demanio  di  non  avere  im- 
pugnato per  frode  e  simulazione  le  a» 
lienazioni  di  dominio  utile  fatte  da  al<- 
cuni  enfiteuti  a  nullatenenti:  dovere, 
nullameno,  rispondere  dei  canoni  non 
riscossi  da'  novelli  coloni  perchè,  cono*- 
scendone  la  insolvibilità,  avrebbe  con 
più  solerti  procedure  dovuto  procac- 
ciarne il  pagamento  sulla  fruttificazio- 
ne annua  o  promuoverne  la  decadenza 
dopo  il  cumulo  di  tre  annate,  mentre 
disse  adoperata  al  riguardo  deplorevole 
inerzia,  della  quale  non  iscagiona  il 
certificato  del  sindaco  di  Campobelle 
attestante  essere  rimaste  incolte  ed  ab^ 
bandonate  dal  1868  al  1873  la  maggior 
parte  delle. terre;  certificato  non  apr 
poggiato  a  documenti  comunali  o  pro^ 
prii  delle  attribuzioni  del  sindaco  ed 
improntato  di  evidente  parzialità,  dap* 
poiché,  pure  mancando  altri  frutti,  do- 
vevasi sequestrare  almeno  1'  erba  na- 
turalmente prodotta. 

Epperò,  tenuto  responsabile  il  de- 
manio delle  annualità  dei  b-ni  e  ca- 
noni a  tutto  il  31  agosto  1873,  ordinò 
con  tali  criterii  nuova  liauidazione  dd 
debito  da  presentarsi  dalla  intendenza 
al  Bagnara  in  prefisso  termine. 

Riprodottasi  successivamente  la  cau- 
sa, la  stessa  corte,  con  altra  sentenza 
del  di  21  maggio  pubblicata  il  3  giu- 
gno 1881,  non  tenuto  conto  delle  op- 
posizioni della  intendenza  e  delle  mag- 
giori domande  del  Bagnara,  condannò 
definitivamente  il  demanio  al  paga- 
mento di  £  83,295.  67  cogli  interessi 
dal  giorno  della  domanda  e  sotto  de- 
duzione delle  tasse  di  manomorta,  di 
^quota  di  concorso  e  del  30  per  cento. 

U  demanio  propose  in  tempo  utile 
contro  le  due  sentenze  due  separati 
ricorsi  alla  corte  di  cassazione  di  Pa- 
lermo, d'  onde  vennero  trasmessi  a  que- 
sta di  Roma;  la  c[uale  a  sezioni  unite 
dichiarò  la  propria  competenza  a  co- 
noscerne per  effetto  delio  art.  3  n.  5 
lett.  B  della  legge  12  dicembre  1875. 

Vi  ha  controricorso. 

In  Diritto 

Attesoché,  in  ordine  al  primo  ri- 
corso, veramente  la  sentenza  denunciata 
dall'  un  canto  ritenne  fossero  in  potere 
del  demanio  i  titoli  enfiteutici,  gli  atti 
di  locazione  ed  altri  documenti  riferi- 
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bili  alla  ffestione  del  beneficio,  argo- 
mentandolo  tanto  da  precedenti  giu- 
dicati (pei  quali,  condannato  il  demanio 
a  rispondere  dei  frutti  a  percepirsi  e 
a  restituire  i  titoli,  avvisò  virtUÉumente 
respinta  ogni  eccezione  fondata  sulla 
non  conse^a  dei  medesimi  ed  assodata 
la  loro  esistenza  presso  la  amministra- 
ne), quanto  da  attestazioni  prodotte 
in  giudizio,  dai  procedimenti  iniziati 
dal  demanio  stesso  per  la  riscossione 
e  dalla  denuncia  fatta  anteriormente  alla 
demaniazione  dei  beni  dal  beneficiato, 
il  quale  scriveva  non  tenere  scritture, 
libri  e  registri  per  essere  tuttavia  la 
amministrazione  del  beneficio  presso  il 
demanio;  mentre  in  altra  parte  la  detta 
sentenza  non  meno  esplicitamente  ri- 
tenne non  potersi  dire  cbe  il  demanio 
avesse  effettivamente  ricevuto  la  con- 
segna di  tai  documenti  e  capricciosa* 
mente  si  fosse   rifiutato   a  restituirli, 

Soichè  una  porzione  appariva  averne 
imessa  al  Éagnara  nel  1873  e,  pei 
rimanenti,  non  erasi  dallo  attore  con- 
traddetta la  dichiarazione  dello  inten- 
dente di  non  possedere  i  documenti, 
dei  quali  mancava  la  conseQ:na. 

Cflie  la  manifesta  contracldizione  di 
tali  premesse  si  ripercuote  nelle  di- 
sposizioni emesse  dove,  per  una  parte, 
disattesa  ogni  contraria  deduzione,  muo- 
vendo dal  presupposto  dell'essere  tutti 
presso  il  demanio  i  titoli,  questo  con- 
dannò a  rispondere  di  tutte  le  annua- 
lità prescritte  fino  al  1873;  laddove  poi, 
in  altra  parte,  esclusa  la  effettiva  esi- 
stenza presso  il  demanio  dei  ripetuti 
docupaenti,  escluse  del  pari  la  respon- 
sabilità che  dallo  attore  si  pretendeva, 
addossargli  por  la  fruttificazione  .poste-' 
riore  al  1873. 

Che  per  ciò,  senza  soffermaisi  alle 
altre  violazioni  di  legge  denunciate 
collo  stesso  primo  mezzo  del  ricorso, 
vuoisi  per  la  dedotta  contraddizione  di 
disposizioni,  a'  sensi  dell'  art.  617  n.  7 
Coclite  procedura  civile,  annullare  la 
sentenza  <li  che  trattasi,  senza  scendere 
allo  esame  degli  altri  due  mezzi  del  ri- 
corso e  senza  occuparsi  di  quello  pure 
proposto  contro  la  posteriore  sentenza 
della  stessa  corte  di  appello,  di  cui  per 
lo  art.  543  consegiie  lo  annullamento. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezioni  urite  21  febbraio  I88S,  n^  1S3. 

HIRiOLU  P.  P. .  TOSI  Rei.  U  U.  -  P.  1.  hi  fiLCO 

(c«icl.  Cfif.) 

i 

Comune  di  Ravenna  (aw.  Serpibri) 
Comitato  fors9  tal  e  nella  provincia  di  Rei  z?i 

(avV.  BBA.RrA.LB) 

I 
I 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Competenza  ^ 

lità  -  Consiglio  di  stato  -  Eccesso  di  poti 

Errori  -Tìtoli  di  acquisto  -Sindica^ 

La  Corte  Suprema  di  Roma  i>2J 
competente  a  ^indicare  della  milii\ 
una  decisione  del  consiglio  di  Stafr)\ 
nunciata  per  eccesso  di  potere,  ^f\ 
do  in  sostanza  si  risolve  in  pretensi 
rori  di  diritto  neir applicazione  H 
legge,  in  errati  apprezzamenti  dei  i 
d* acquisto,  ed  in  avere  disconosciu  to  l\ 
torità  dei  giudicati, 

Neil'  elenco  dei  boschi  e  terreni 
aottoporsi  al  vincolo  forestale  in  \ 
cuzione  della  legge  20  giugno  1877' 
rono  comprese  per  la  provincia  di  ! 
venna  per  pubolica  ^ene  le  pili 
che  il  comune  aveva  acquistate  dal 
manie  con  rogiti  Ohezzi  30  agosto  Ij 
e  Bortolamasi  del  giorno  successivo, 
anche  neir  elenco  suppletivo,  fatto 
segu'-to  di  deliberaeione  del  comi 
forestale  provinciale  nel  9  luglio  1 
previo  il  parere  del  consiglio  saniti* 
e  la  visita  dei  luoghi,  le  piante  del 
mune  vi  furono  inscritte.  Insorse  il 
mune,  e  con  esso  alcuni  privati  I 
verso  quella  deliberazione,  perchè  ti 
tandosi  di  un  nuovo  vincolo  per  ragi^ 
d' igiene  pubblica  da  imporsi  boj 
boschi  che  non  vi  erano  sottoposti  | 
leggi  anteriori,  occorreva  che  il  coi] 
glio  comunale,  il  consiglio  provincijj 
ed  il  consiglio  sanitario,  con  delibcl 
aioni  conformi,  ne  avessero  fatta  la  pi 
posta,  coli'  obbligo  del  comxme,  e  Aè 
provincia  della  congrua  indennità  | 
proprietarii;  ma  il  comitato^  con  d^ 
berazione  24  ottobre  18T9,  non  tro 
ammissibili  quei  reclami  per  lo  sci 
glimento  del  vincolo  forestale,  e  \i\ 
spinse,  salvo  ai  reclamanti  il  prov\1 
derà  nei  modi  di  legg«. 

Il  sindaco  di  Ravenna,  autorizza 
dal  consiglio  comunale  ricorse  al  coj 
sigilo  di  Stato,  ed  al  motivo  dedot 
nel  reclamo  presentato  al  comitato  il 
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r^-,4d  non  essere  state  le  pinete 

T  jmù  sottoposte  a  vincolo  forestale 

.in  leg^  anteTÌori,  aggiunse  che  mu- 

i'-'t  ms^  le  condizioni  locali  per    le 

r:m  booificlie  dei  terreni,  e  che  a- 

^0  II  eoniTine  acquistata  la  pineta 

ri  ìemamo  coli'  obbligo  di  conservarla 

r  iirìi«>raria,  doveva   questa   obbliga- 

2  i.f  ritenersi  bastante,  e  non  poteva 

j-.nià  «li  mi  nuovo  vincolo   se   non 

•  .e  fiime,  e  col  procedimento  stabi- 

-Tn  M' art  2  della  legge  del  1877. 

II  eocni^to  provinciale,  nella    mag- 

."  «njia  di  tre  dei  deliberanti    contro 

•iissenzientiy  citando  le  disposizioni 

•  -  n>ne,  che,  a  suo  parere,  aveano  im- 

-  «  duila  pineta  il  vincolo   forestale 
:  riipOQe  della  pubblica  igiene,  agt 

:::-.'ra  che  in  materia  penale  erano 

anplieate  daU'  autorità   giudizia- 

'   ■  "iie  nella  discussione  delia  nuova 

:-  era  ritenuto  costante  che  per  la 
;  ^.  ^Ji  Ravenna  era  vigente  il  vin- 
'  •  rVf^estaie  per  pubblica  igiene. 

l  >Qfonne  alla  deliberazione  del  co- 
-T-  m  il  parere  del  consiglio  fore- 
'*.:- presso  u  ministero. 

Ihvantì  il  consiglio  di  Stato,  il  co- 

Zì"  sostenne  che,  sotto  l'impero  delle 

:j  [pontificie,  la  pineta  non  era  sog^ 

:  *ta  ài  vincolo  forestale,  il  quale  sa- 

't  ora  reso  impossibile  dalle  seguite 

•  -:livri2Ìoni,   e   dalla  distruzione   dei 
; '^i  pei  geli  straordinarìi  del  1879,  che 

;^  i  oooligazione  era  determinata  nei 
^  '  titoli  di  acquisto  della  pineta,  né 
•ttra  col  nuovo  vincolo  essere  ag- 
.^^ata;  ed  invocò,  e  produsse  le  sen- 
•'^òA  tribunale  di  Ravenna  26  mag- 

-  1^,  defla  corte  d' appello  di  Bo- 
"  .^  13  settembre  successivo  e   della 

rtc  <li  ca«>8azione  di  Torino  28  gen- 
iti >  1869  nella  causa  penale  contro  il 

*^  te  Gioseppe  Monaldini,  nelle  quali 
"^  stato  ritenuto  inesìstente  il  pre- 
'^  vincolo  forestale. 

.  U  ciHiì^lio  di  Stato,  con  decisione 

-  li  <rmbre  1881,  rigettò  il  ricorso  del 
'  ^'Tae,  e  lo  condannò  nelle  spese. 

1^  decisi(me  è  stata  denunziata  a 
.■*^tà  Corte  Suprema  dal  comune  soc- 

■t^  «ente,  per  eccesso  di  potere,  >»  per 
■  '^isi  il  consiglio  di  Stato  surrogato 

Jia  legge  20  giugno  1877,  in  <juanto 
'  '^  ^  prescritto,  per  potersi   ritenere 

-  riacolo  forestale,  a  cagione  d' igie- 


1* 


w 


ne  pubblica,  non  ritenendo  necessa- 
ria la  osservanza  delle  relative  pre- 
scrizioni, e  ritenendo  quali  legislative 
disposizioni  anteriori  che  non  lo  e- 
rane,  sanzionando  per  tale  modo  il 
procedimento  arbitrario  del  comitato 
forestale  di  Ravenna,  anche  in  onta 


alla  santità  ddla  cosa  giudicata 

Dirittx) 


w. 


Considerato  che,  dall'art.  3  n.  3  della 
legge  31  marzo  1877,  è  attribuito  e- 
sclusivamente  a  questa  Corte  Suprema 
il  giudicare  della  nullità  delle  sentenze 
delle  giurisdizioni  speciali  soltanto  per 
incompetenza,  od  eccesso  di  potere. 

Che  il  comune  di  Ravenna,  per  solo 
eccesso  di  potere*  ha  impugnata  la  de- 
cisione del  consiglio  di  Stato  22  di- 
cembre 1881  addebitandola:  (a)  di  avere 
violata,  e  falsamente  applicata  la  legge 
20  giugno  1877,  sanzionando  V  illegiUe 
procedimento  del  comitato  per  impo- 
sizione del  vincolo  forestale  per  igiene 
pubblica  sulle  pinete  di  sua  proprietà, 
non  preesistente  per  le  leggi  anterio- 
ri; (bj  di  avere  disconosciuto  il  giuridico 
valore  dei  suoi  titoli  di  acguisto  di 
queUepinete  dal  demanio,  30-àl  agosto 
1873,  coi  quali  al  vincolo  forestale, 
quando  pure  vi  fossero  state  soggette, 
sarebbe  stato  sostituito  V  obbligo  con- 
trattuale di  conservarle,  e  migliorarle; 
(e)  di  avere  attribuita  Y  autorità  di  leg- 
ge alla  notificazione  del  cardinale  Mac- 
chi 26  giugno  1829,  semplice  legato 
della  provincia  di  Ravenna,  non  rive- 
stito di  alcun  potere  legislativivo;  (]d) 
di  avere  violata  Y  autorità  di  cosa  giu- 
dicata inerente  alle  sentenze  del  tri- 
bunale di  Ravenna  26  maggio  1865, 
della  corte  d'appello  di  Bologna  13 
settembre  successivo,  e  della  corte  di 
cassazione  di  Torino  28  cjennaio  1869, 
nella  causa  penale  contro  il  conte  Giu- 
seppe Monaldini,  che  ritenne  non  gra- 
vate le  pinete  del  vincolo  forestale. 

Considerato  che  Y  eccesso  di  potere 
non  essendo  che  una  varietà  più  grave 
dell'assoluta  incompetenza,  che  ha  luogo 
quando  s' irrompe  m  atti  che  non  siano 
di  giurisdizione,  o  sconfinino  affatto  dal 
potere  indiziario  di  ogni  ordine;  e  per 
ninno  di  questi  eccessi  essendo  stata 
impugnata  la  decisione  del  consiglio  di 
Stato,  ma  soltanto  per  pretesi  errori 
di  diritto  neirapplicazione  della  legge, 
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per  errati  apprezzamenti  dei  titoli  di 
acquisto  delle  pinete,  ®.P^5  avere  di- 
sconosciuta r  autorità  dei  giudici^ti)  er- 
rori che  dalla  Corte  di  Cassazione  noa 
possono  essere  discussi  senza  escire  dai 
limiti  dei  poteri  che  le  furono  confe- 
riti dal  ricordato  art.  3  della  legge  31 
marzo  1877,  il  ricorso  non  può  essere 
accolto. 

Rigetta  il  ricorso  del  comune  di 
Ravenna  avverso  la  decisione  del  con- 
siglio di  Stato  22  dicembre  1881,  colla 
condanna  alla  perdita  del  deposito,  e 
nelle  spese. 


Sezione  dvile  16  fi^bbraio  ISSI,  i*  115. 
NIKAGLIA  P.  P.  •  fiKiHiLDI  lUI.  U  Bit  -  P.  M.  TBIZI 

(CODCl.  colf.) 

Comune  di  Velletri 

(aw.  Fbrrantini  e  Santucci)  - 

Fod  appaltatore  del  dazio  consumo  in  Velletri 

(avv.  Sci  BONA  Batolo) 

Dazio  consumo  -  Giudizio  incensurabile  -  Ca- 
po -  Bestiame  vivo  -  Peso  -  Detrazione  - 
Citazione  -  Danni  -  Domanda  accessoria  - 
Soccombnnza  -  Lite  temeraria  -  Comune  - 
Appaltatore  -  Contribuente. 

E*  giudizio  incensurabile  in  Cassa- 
zione il  ritenere  che  sistema  normale 
della  legge  sul  dazio  consumo  sia  la  ri- 
scossione a  caj)o  sul  bestiame  vivo,  o, 
se  eccezionalmente  a  peso,  sul  peso  vivo 
colla  detrazione  del  20  per  cento. 

Non  è  necessaria  una  citazione  nuo- 
va e  separata  per  la  domanda  di  danni, 
se  questa  non  implichi  carattere  di  ri- 
convenzione, ma  sia  accessoria  e  come 
conseguenza  della  soccombenza  in  lite 
tem/*raria. 

Invano  si  ricorre  in  Cassazione  con- 
tro sentenza  che,  neir accogliere  la  chie^ 
sta  rivalsa  dei  danni  a  carico  del  co- 
mune, non  aggiudicò  punto  all'appalta- 
tore del  dazio  consumo  la  tassa  non  ri- 
scossa dai  contribuenti,  ma  questa  tolse 
a  misura  del  danno  da  liquidarsi  come 
in  realtà  sofferto  dall'appaltatore  per 
V ultroneo  introìnettersi  e  per  il  muoversi 
dal  comune  un  litigio  intorno  a  tassa, 
il  quale  avrebbe  dovuto  dibattersi  tra 
C appaltatore  del  dazio  e  i  contribuenti 


che  si  tenessero  gravati  da  Ulegittirà 
esorbitanti  di  lui  pretese. 

Ritenuto  in  fatto  che  nel  cont 
di  appalto  per  la  riscossione  d^l  i 
I  consumo  nel  comune  chiuso  di  Veli 
bi  dichiarato  concedersi  tale  riscos^ 
in  tutto  e  per  tutto  in  conforiiiit«H  » 
leggi,  regolamenti  ed  istruzioni  vi;, 
ndla  materia  (articolo  15),  pattuei 
inoltre  specialmente  (articolo    22) 
vere  lo  apppaltatore   esigere    il    e 
sulle    bestie  mattate  nel    locale  s\ 
del  pubblico  mattatoio  unitamente 
relativa  tassa,  come    si    praticava 
lo  innanzi,  e  non  agli   altri   ufHzi 
ziarii. 

Che,  iniziata  la  riscossione,  e 
tendendosi  dallo  appaltatore  di  lì 
dare  il  dazio  degli  animali  da  ina* 
sul  peso  vivo  col  diffalco  normale 
20  per  cento,  si  oppose  il  mnnic 
chiedendo  giudizialmente  al  tribui 
fosse  dichiarato  non  aver  quegli  dii 
ad  alterare  a  suo  vantagi^io  il  d 
sulle  carni,  opperò  ordinarsi  di  pr 
guirne  la  lic}uiaazione  nel  modo  pi 
cato  in  addietro,  o,  sostituendo  la 
quidazione  sul  peso  delle  bestie  \ 
doversi  sul  medesimo  eseguire  tale 
che  tolga  la  differenza  risultante  i 

Quantità  del    da^zio    della    sostituzì 
el  nuovo  al  vecchio  sistema. 

Che  la  corte  di  appello  di  Ro 
in  conferma  di  sentenza  di  primo  ^ 
rigettò  la  domanda  del  municipio; 
accogliendo  il  gravame  incidente  | 
dotto  dallo  appaltatore  (dappoicbò 
frattempo  del  venire  la  aecLsiouij 
merito  aveva  il  tribunale  disposi^ 
percezione  del  dazio  sul  peso  mo 
tenendosi  nota  del  peso  vivo  per  fut 
eventuale  rivalsa),  condannò  il  com 
al  risarcim^xto  dei  danni,  daliquùL 
in  base  alla  differenza  tra  la  riscossi* 
effettiva  e  quella  maggiore,  consCi:^ 
te  al  diverso  sistema  di  percezione  a 
messo  dalla  corte. 

Che  questa  decisione  venne  dal 
mune  soccombente  denunciata  alla  (] 
sazione. 

Considerato,   in   diritto,  come  i 
regga  il  primo  mezzo   del  ricorso. 
corte  ritenne  che  sistema  normale  dt 
legge  sul   dazio-consumo   ne   fosse 
riscossione  a  capo  sul  bestiame  vivo 
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!c  d^scoaiixiente   a    p^so,    sai   peso 
t:  ishk  detrazioiie  del  20  per  cento: 
:-^a?od^  non    contradicessero  né 
udSi  in  ▼igoie  nel  comtme  di  Vel- 
ri.  dare  appunto  sL  dispone  della  li- 
zhsmiè  a  peso   anziché  a  capo,  nò 
M&  22  del  capitolato    che  facendo 
^^^3  ailo  appaltatore    di   riscaotere 
.  :À  Etd  locale  stesso  del  pubblico 
-raxck,  mutamente  alla  tassa  di  mat- 
^3!:^:iIlTece  che  ad  altri  uffici  della 
::u  JBziarìa,  implica,  per    il   regola- 
la ctsst^  del    mattatoio,    peso  di 
^-^^  yìto:  che  la  lettera  del  patto 
.  inrtìcata   contraria     consuetudine 
■  e  nlesero  a  snfl&agare    Io    assunto 

•  '-^ime,  perchè    concetto   sostan- 
'-'-ir'.  H  contratto,  nel  riferirsi  al  pra- 

v'pfrlo  ifiTiATìgf^    dovesse    inten- 
y-  i  ptrcezione  della  tassa  al  mat- 
-*>à'aci:hè  aUe  porte  della  città   e 
-»^- anoirresse  a  consuetudine  con- 
fina ar^  il  modo  di    liquidazione, 
-Jiiìtraa  convenuto  la    riscossione 
'nfee  àrsi  conforme  aUa  legge  ed  ai 
.  jaeatì:  che,  per  tdtuno,  non  gio- 
-r  h  addurre  cne,  non  essendo  nello 
-r.^  della  città  il  mattatoio   e  allo 
^:ri^.  Tkella    cinta  soltanto  dovendo 
^">iil  dario,  non   potesse    preten- 
r\  li^dazione  sul  peso  vivo  quando 
.'-^la  la  introdnzione    accadeva   di 
-ii  gi%  macellati,  imperocché  agli 
"^'^  <tàla  riscossione  del  dazio  sofie 
-;  ^  p€r  virtù  del  contratto  il  mat- 
•p  ea  qui  a  considerarsi  come  uno 
loffia  daziarii,    ivi  e  non  altrove 
■--iod  posto   obbligo    allo  appalta- 
ta riscuotere  cotale  dazio,  né  po- 
"-•■  ifT  ciò  dirsi  fuori  della  cinta  il 
-*Hq  stesso. 
;*  quesf  è  giudicare  che  (incen- 

-  It  dove  pone  il  fatto,  altronde 
'^vereo,  di  nfiSrio  daziario  nel 
•'^toio  malgrado  la  sua  ubicarione 
"  la  ónta  e  dove  interpreta  il  patto 

"^^tiatto  non  estendersi  ad  ecce- 
«•^  li  tari&  o  di  metodo  di  perce- 
'-%  ma  bensì  includere  obbl^o  «dio 
';^-iatoTe  di  riscuotere  colà  soltanto 
-«ì  sofie  carni)  risponde  appieno 
•^  del  contendere,  quale  era  fra 
'^'^i  definito  e  circoscritto  dalle 
^^  a-loiìi  rispettivamente  emesse  in 

*  ^-.^.  d'altro    canto,  tocca  a  propo- 

-  '-  che  non  sia  corretta  in  oiritto.  ' 

'^  "-^  Ufirema  H  JUma,  Anno  Vili. 


E  di  vero  <|ui  non  s'incontra  Io  accen- 
nato violarsi  della  disposizione  di  le^ge 
che,  distin^endo  tra  oomxmi  aperti  e 
comuni  chiusi,  fissa,  a  momento  gene- 
rativo della  tassa  sulle  carni,  nei  primi 
la  macellazione,  nei  secondi  la  intro- 
duzione nella  cinta:  nò  medio  la  vio- 
lazione può  argomentarsi  &L  supporre 
ritenuto  che  a  codesta  disposizione  m. 
^intendesse  nel  caso  presente  non  sog- 
getto lo  appaltatore  per  virtù  del  con- 
tratto, per  sé   inefficace  ad   immutare 
estremo   essenziale  nel    sistema  della 
tassa  di  consumo   sui   generi   che   ne 
vengono  gravati.  Imperocché  dalla  sen- 
tanza  denunciata  questo  soltanto  fa  de- 
ciso e  quest'era  a  decidere,  che  il  peso 
del  bestiame,   secondo    la   tariffe  nor- 
male e  quella  speciale  del   luogo,  era 
peso  vivo  e  che  su   questo   aveva   di- 
ritto lo  appaltatore  a  riscuotete  il  da- 
zio allo    mtrodursi    del   bestiame    nel 
pubblico  mattatoio,   designato,  per  fa- 
coltà consentitane  ai  comuni  dallo  ar- 
ticolo 9  del  regolamento  25  asjosto  1870, 
come  speciale  ufficio,  dove  s'avesse  co- 
tal  dazio  ad  esigere  al  momento  dello 
introdurvisi  il  bestiame  soggetto  a  tassa: 
Attesoché  non  si   presenti    meglio 
fondato  il  secondo  motivo  dedotto  per 
annullamento.  -  Si  duole  il  comune,  nel 
ricorso,  della  toccata  condanna  a  rifa- 
zione  dei  danni  da  liquidarsi   in   base 
alla  differenza  tra  la  riscossione  effet- 
tiva operata  in  pendenza  del  giudizio 
dallo   appaltatore    e  quella   maggiore 
derivante  dal  diverso  sistema  ammesso 
dalla  corte:  e  se  ne  duole  cos^  per  vio- 
lazione di  rito,  perché   pronunciata  la 
condanna  dietro  semplice   conclusione 
del  convenuto  e  non   per  apposita  ci- 
tazione riconvenzionale,  come   per  ra- 
gione di  merito,  perché,  pure  ammesso 
u  danno,  dovendo  il   dazio  percepirsi 
direttamente  dai  contribuenti,  da  que- 
sti dovesse  pagarsi  la  ricordata   diffe- 
renza di  tassa,   non   già-  dal   comune, 
tenuto  tutt^al  più,  in  conseguenza  della 
mossa  lite,  a  rispondere  del  ritardo  dello 
incasso,  delle  maggiori  spese  di  riscos- 
sione suppletiva  e  della  perdita   delle 
quote    (Evenute   inesi^bui.  Però   non 
vale  necessità  di  citazione  nuova  e  se- 
parata quando  la  domanda  dei  danni 
non  implica  carattere  di  riconvenzione, 
ma  é  accessoria  allo  opporsi  del  con- 

.    •  9 
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venuto  alla  doimiìda  atta;ioe  eviene 
come  effetto  confieguenziale  di  soccomr 
benza  in  lite  temeraiia.  E.  non  istà 
neppure,  quanto  al  merito,  1^  dedotta 
vi<Ma^one  di  leg^e  quando  la  sentenza, 
nello  accoglierei  chiesta  rivalsa  dei 
danni  a  carico  dei  comune,  nona^m-* 
dico  punto  allo  appaltatore  la  tassa  non 
riscossa  dai  conixibuenti,  ma  questa 
tolse  a  misura  del  danno  da  liqiìidarai 
come  in  realtà  sofierto  dallo  appalta- 
tore stesso  per  lo  ultroneo  intromet- 
tersi e  per  il  muoveifsi  dal  comune  un 
litigio  Bu  pendenza  che,  (^uale  appunto 
di  tassa,  avrebbe  dovuto  in  ogni  evento 
uni^'aineate  ed  esclusivamente  dibattersi 
tra  lo  appaltatore  del  dazio  ed  i  con- 
tribuenti che  si  tenessero  gravati  da 
illegittime  ed  esorbitanti  di  lui  pretese. 
rer  questi  motivi:  rigetta...: 


Uimt  penale  ?}  gennaio  \iitj  vt*  US. 

«BlOUeUl  P.  -  DK  Cimi  Rei.  td  Est.  •  P.  M.  lUCliNl 
(conci,  conf.) 

P.  3f.j>resso  il  tribunale  corretionale 
di  Salerno  -  Pagano  e  Dell' Affho 

Dazio  consumo  -  Reati  -  Contravvenzioni  - 
Pena  -  Delitti  -  Prescrizione  di  azione  -  In- 
terruzione (Art.  24  I.  3  luglio   1864  •  Ar- 
ticolo 137  e.  p.) 

Nel  definire  i  reati  preveduti  da 
leggi  speciali  -  dazio  Gona^iimo  -  non  si 
dere  stare  alle  improprie  denouunasioni 
di  contravvenzioni»  ma  alia  estensione 
della  p^rva  che  definisce  il  l'iato*, 

Se  la  pena  ptiò  estendersi  oltre  le 
lire  50,  non  trattasi  pm  di  contravven- 
zione, ma  di  delitùOi 

In  eonseguenzai  nel  caso  della  pre- 
scrizione dell'azione  penale,  ^ruettendo 
in  armonia  Vari,  24  della  legge  spe- 
ciale 3  luglio  i80à  con  l'art  137  co- 
dice penale,  de!aesi  -conahiudere  che  gli 
atti  di  procedura  hanno  la  virtU  d'in- 
terrùynperla. 

Il  pretore .  di  Noeera  Superiore,  Qon 
sentenza  del  20  ottobre  1881,  dichiarò 
Raffaele  Pagano  e  Gaetano  Deir  Aglio 
colpevoli  di  contravvenzione  ali*  art.  11 
del  regolamento  25  agosto  1870  n.  5840 
sul  dazio  consumo,  reato  avvenuto  ai 
30  settembre   stesso  anno,   e   li  con- 


dani^ò.  alla  multa  di  lire  30  per 
scuno.  Appellarono  i  condannati; 
8fero,  eh'  era  stato  violato  V  art. 
d^lla  legge  comunale  e  proviuciaL 
ili  liujea. subordinata  afifermarono  di 
esser  provato  il  reato  loro  attrib 
Il  tribunale  correzionale  di  Sai, 
adì  13  aprile  1882,  nel  rigettare  il  p 
motivo  di  appello,  ordinò  rinnova 

!)ubblica  dÌBicussione.  Popò  diver^ 
érimenti,  nel  2  ottobre  lè82,  invoi 
l'attioolo  140    codice    penale,  dxA 
prescritta  l'azione  penale. 

Il  procuratore  del  re  contro  qi 
sentenza  interponeva  ricorso   per 
sazione,  denunciando  la    falsa  apy 
zione  dell'articolo  140. codice  peuf 
la  violazione  dell'articolo  24  della  1 
3  luglio  18(>4  sul  daz'.o  consumo. 
La  Corte    osserva,  che    la  iniy 
zione  di  cui   si  parla  improprian 
cbiamasi  contravvenzione,  poiché  ii 
zio  frodato,  tra  governativo  e  comnj 
era  di  lire  14.  70.  Nulla  osta  che  i 
applicata  la  multa  nel  doppio   de^ 
ZIO  in  lire  30;  poiché,    versandosi 
caso  di  un'azion(5,  sia    per  l'appolj 
lità,  sia  per   la    prescrizione,    si    I 
tener  conto  dello  estremo  limite   j 
multa,  ed  il  tribunale  ne.  tenne  «:] 
quando  non  diclùarò  inammessi  oile 
pelle  ai  termini  dell'articolo  353 
ce  di  procedura  penale.  Or  se   la  . 
multa  poteva  eccedere  le  lireciuqnj 
è  evidente,  che  per  la  prescrizioue 
l'azione  penale  doveva  ricorrere  al 
ticolo  24  della  legge   speciale    e 
terlo  in  armonia  con  l'articolo  13 
codice  penale  e  non  tenere  a   gui{ 
successivo  articolo  140,  eh'  è  iuap] 
bile,  perchè  prevede  il  caso  della 
contravvenzione  di   polizia    ipoti 
dal  .codice    comune.    Onde,  dove 
imicamente  tener  presente  nella 
specie  l'articolo  24   della   legge  i 
glie  1864,  occorreva  disaminare    se 
esso  gli  atti  di  procedura .  avesse^ 
virtù  d' interrompere   la  prescrizj 
U  citato  articolo  24  fa  silenzio   si^ 
guardo  e  perciò  bisogna   supplire 
le  regole  comuni;  e  poiché  la    dis^ 
zione  in  esame,  restringendo  il  ter 
ordinario  della  prescrizione    da  oi 
anni  ad  un  solo,  tace  intorno   a;::li 
fetti  degli  atti  di  procedura  ai  fini  i 
prescrizione,  ooi^  deve  farsi  ri^^ors» 
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'/^Mo  139  oodioe    petiale   ài  cui.  ò' 
ì^iti  la  lofo  virtù  intetrattiviu  Non 
^ftSbd  confonxie  ai  principil  delUi.  leg* 
.'  n  le^.del  tribunale,  cioè  pha  istoa 

'f^hà  in  appello  aumentare  la  pena 

i  viadoà  skòre  a  qttella  applicata,  il 
*  ap  noa  poierasi  definire  in  altra  guisa 
ir^imé  contravvenzione  e  p^dò^eia. 
S'i-iiile  lo  articolo  140  codice  penalo; 
ri-^ixdè,  vessandosi  nel  oaAo  di  una 
Ji'&ir,  e  la  prescrisio&e  dell' azignd 
■^issl's  aounettevasi,  si  dovevi^  tener 
^  h  oelJa  duplice  figura  del  ceato 
:ò|  3i-apfina  esteni^ione  della  pena.  : 

rw^dò,  ne  consegue»  che  sebbene 
^i  ià  dfspoédzione  deUa  legge  speciale 
1  >T33ZBd  oidinario  ddila  prescrizione 

--lìZitte  palale  per  delitto  vedesi 
!f**^i^-ji&,  gli  atti  di  procedura  non 
''^&*Mm  interrcHupeddi. 

Pcf  queste  n^oni:  cassa... 


?^  cirik  »  feHrraw  1888,  n**  M. 

s:  'u  r.  f.  -  ficuuLDi  Rti.  «t  ut.  *  r.  h.  vknzi 

{c«hI.  colf.) 

■  «i^ci  amcurazione  mariUima  Camogliese 
e  Valìe  (avv.  Pi  zz ardi)  - 
1  '^Mtf razióne  Ìel  tiefnanio  e  delle  toste 
(SYV.  er.  CONIALI) 

'i  :3  d:  assicurazione  -  Premio  -  Siniatri. 

Sfm  è  docn^  per   una  sofà  volta, 
"  ■^snHatmente^  la  tassa  imposta  mlh 
'  '"-  "Visioni   fHorittihw   mutue   s^»a 
-frazione  di  premio, 
V?V^  asHcura^sioni  mutue,  Fa  tassa 
'  '  *H  fat4o  sugli  assicurati  i  quali  non 
•""'^  premio  vanno  soggetti  a  »*{-- 
-  fra  laro  nei  sìTtistri  incontrctii. 


U  assQGÌaaione  di  nratua  •  assicura- 

y:  taaritdma  Camo^ese  'irilaociava 

'  c^^)i»e  1674  polizza  diaaracura*- 

•  -'"^  ded  brik^barca  Francesco  Padre' 

-  ^^kffe  di  lire  206-000,  a  favore  dello 

-  '  -u^-re  Andrea  Valle. 

^T^mtatak  al  feltro  la  polizza, 
^^  liquidata  definitivamente  sul  va- 
^•:  Scorato  la  taasa  di  lire  160,  die, 

"^  in  difetto  di  altea  dichiara- 
l^y  per  un  seasennio  a  base  dello 
'^'^^odaUa  associazdone,  ammontava 
'  *^  IÙ30  dire  la  iKivratassa  dovuta 
"^  ■Sfiata  di    cammerciO'  di  Genova; 


.Spi  opposero  al  pagamento,  intimato 
con  ing)iunzione,  e^$iouraton  ed  asaicu-* 
rato,  sostenendo  la  tassa  di  assicura- 
zione dovuta  pet  una  sola  volta  in  li- 
re 160  «e  non  ripetersi  per  gli  anni 
successivi  in  che  avesse  a  dujai?e  il 
coMrt^tto:  e,  subordinatapaenta,  m  an- 
che annualn^onte  dovuta,  noyx  "esserlo 
suI,vAl<>re  n^nltante  dalla  perizia  in 
occasione  della  assicurazione,  ma  su 
quello  BiCCert&tQ  nelle  suecessive  vìsite 
peritali  ai  bastimenti  assicurati  ordi- 
nate dagli  statuti  della  asspciaz^ione. 

In  primo  grado  U  tribunale  escluse 
1<>.  assuJdtQ,  propugnato  dagli  opponenti, 
di  l^^saa  nausQ,  ;  ^  disse  m>ver]asi  per 
anni  tre.  Appellarono,  in  principale  i 
debitori,;  perduranti  nel  .sostelaere.  la 
unicità  della  tassa;  in  via  incidentale 
la.  finanza,  ehe  disse  caduto  in  equi- 
voco il  tribunale  nel  fissare  per  soli 
Bt»pi  tre  la  tassa,  mentre  fosse  di  armi 
sei  j^eno.la  nùmma  durata;  di  assi- 
curazione dei  navigli  a  tenore  dello 
art.  9  degli  aitati  deUa-  associa^iono 
mntua  di  Gamogli- 

La  corte  di  appello  confermi  do*^ 
vuta  la  tassa  annualmente  per  tutto  il 
persistere  della  assieiuazioiie  e  questo, 
nel  caso  speciale,  ritenne  di  anni-  sei. 

i  suGcombenti  denunciarono  -questa 
sentenza  alla  Cassazione  .  di  Torino, 
d'onde  :  vennero  a  qqesta  di  Boma  gli 
atti  per  spedale. competenza*  a  teanooini 
dello  articolo  3  m  5  i<ettj  a  ideila  légge 
del  dì  12  d:jcembre  1876. 
f.  •   ..    iDiiritto        '  •'!  . 

La  ilegge  di  tassa  sulle  afssicuiraziotit 
dispoaie,  per  leniutue  marittime  nelle 
quali  il  paremio  non  sìa  dichiarato,  la 
tasto  di  cent.  75  per  ogni  migliaio  di 
lire  deUa  somma  assictirata  (attiisolò  1 
n.  2>;  Soggiunge  la  tassa  anzidetta  e 
quella'  cfe  in /misura  e  vàlutaziMé  di- 
versa oolpisDé  pure  le  assicurazioni  rna- 
rittìme  rnutu^  oou  premio  dichiarato 
(n*  1  dettò 'stesso  ajrt.  1)  applicarsi  an- 
nuahnente  sullo  mtiero  valore  attribui- 
to alla  nave  aésicui^ta  ed  accessori! 
dalle  perizie  eseguite  in  occasione  dtìla 
assicuraaioae  (art.  7). 

Attesoché  il  solo  rammeiitare  que- 
sf  ultima  disposizione  ^alga  a  chiarire 
infondato  il  primo  mejfco  d-el  ricorso. 
E,  di  reror  come  pretendere  dovuta 
per  una  isola  volta  quella  tassa  '  che  il 
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testo  della  legge,  oùa  aperto  e  indub- 
bio accenno  a  riproduzione  annna,  pre- 
scrive applicarsi  antwalmenieì  E  come 
torcere  rowio  significato  dì  questo 
applicarsi  annualmente  al  presupposto 
del  ricorso  di  essersi  con  ciò  voluto 
additare  il  correre  della  tae»a  per  an- 
nata intiera  se  anche  pattuita  per  mi- 
nore durata  la  assicurazione,  quando 
r  a  codesto  esplicitamente  provvede 
articolo  3  della  legge  medesima  e 
quando  sovratutto  invocasi  tale  inter- 
pretazione da  chi,  propugnando  la  uni- 
cità della  tassa  al  momento  di  regi- 
strazione del  contratto,  già  esclude  coiLa 
snatesi  la  possibilità  del  computarlasi 
a  periodo  annuale? 

E  ciò  senz'altro  basterebbe  nel  caso 
presente,  dov*  è  soltanto  <]^uestione  di 
assicTlrazione  mutua  senza  dichiarazione 
di  premio,  a  scagionare  la  sentenza 
della  addebitata  violazione  di  legge: 
essendoché  per  tale  maniera  di  assicu- 
razioni la  legge  fissi  appunto,  come  fa 
detto,  allo  articolo  1  n.  2,  la  tassa  di 
cent.  75  per  ogni  lire  mille  assicurate 
senz'àltra  limiéÉkzione  o  restrizione.  Ma 
(poiché  precipuamente  insiste  il  ricorso 
sulla  contraddizione  che,  inteso  nel 
senso  del  riprodursi  annualmente  ù 
tassa  per  tutto  il  durare  della  assicu- 
razione, sorgerebbe  per  ciò  che  lo  ar- 
ticolo 7  non  si  applichi  solamente  alle 
assicurazioni  mutue  marittime  senza 
dichiarazione  di  premio,  ma  estendasi 
ancora  alle  congeneri  con  premio  di- 
chiarato, per  le  quali  il  n.  1  dello  ar- 
tìcolo 1  dispone  commisurarsi  la  tassa 
a  ceat.  5  o  a  cent.  10  una  volta  tanto 
per  ogni  lire  nulle  di  somma  assicu- 
rata se  il  premio  non  ecceda  i  cente- 
simi 20  per  cento  o  corra  da  20  a  40 
cent,  per  cento)  non  è  foor  di  pro- 
positolo  avvertire  che  -  se  pure  le  in- 
vocate parole  indichino  veramente  li* 
nutazione  della  tassa  ad  unica  perce- 
zione -  più  non  si  ripete  la  limitazione 
per  le  graduazioni  successive  oommi*- 
surate  a  maggiore  premio;  cosioohè  per 
Queste  ultime  categorie  bene  potrebbe 
airsi  valere  il  richiamo  dello  articolo  7, 
non  estendendosi  ad  esse  il  favore  di  ec- 
cezione particolarmente  e  specificamen- 
te determinata  per  le  wA»  prime  due 
categorie  a  riguardo  forse  du  una  mi- 
tezza di  premii  che»  a  parità  di  rischi. 


&' prevalere  il  concetto  della  pre 
denza  su  quello  della  speculazione 
per  ciò  vuoisi  dal  legislatore  incon 
giare  col  minore  i^graviadi  unica  t 
sazione. 

Nò  meglio   giova  allo  intento 
ricorso  il  supporre  che,  a  ripetere  \ 
nualmente  la  tassa,  debba   (juasi  p 
sumersi  il  ricorrere  ad   ogni   anno 
registrazione  dello  stesso  contratto: 
che,  oltre  alla  anormalità  in    fatto 
registro,  impingerebbe   nella  riassi 
razione,  non  soggetta  a  nuova  tassi 
già  regolarmente   registrato  in  Re 
Fatto   di   assicurazione   primitiva 
condo  lo  articolo  2  della  legge.  La  qi: 
ultima,  d'altra  parte,  cosi  escludere 
la  ripetÌ2Ìone  della  tassa  da   avere 
chiarate  eziandio  nel   2  comma  d 
artìcolo  7  sdtanto  dovuta  una   nu 
tassa  ad   osai  rinnovazione  o  prol 
gamento  della  assicurazione. 

Non  regge  anzitutto  l'accusata 
nomaLia  se  ritengasi,  com'è  veramex 
che  quella  di  cui  ricorre  l'applicazi< 
non  è  tassa  di  registro  sui  contri 
ài  assicurazione,  ma  tassa  speciale  si 
assicurazioni,  la  anale  tme  ragij 
propria  d'essere  dalle  operazioni  ré 
tìve  e  dall'utile  negozio  che  ne  sca 
risce  e  perdora  quant'è  il  perdur 
della  assicurazione  stessa.  Laionde  e 
anziché  ripugnare,  bene  s'attaglii 
rincorrere  periodico  della  tassa:  che 
e^auri^e  il  diritto  fiscale  colla  pe 
zione  relatìva  al  momento  della  r 
strazione  dove  questa  é  il  subbi 
della  tassa;  non  lo  si  esaurisce  pnl 
per  contro  là  dove,  come  nella  coni 
senza  di  assicurazioni,  la  registrazi 
ael  contratto  imponesi  come  form 
modo,  non  come  motivo  determina 
della  tassazione,  la  quale  cosi  sta  v 
tendere  ad  altro  pro^sito,  che  d 
tassa  propria  di  registro  secondo 
legge  13  settembre  1874  n.  2076 
esente  il  nudo  contratto  in  discorso 
precetto  espresso  dello  art.  148. 

Inoltre,  contro  le  deduzioni  del 
corso,  è  da  ritenere  ohe  la  riassicn 
zione,  cui  appella  lo  art. 2  doliate^ 
non  è  mai  ai  assicurazione  gìd  pc 
in  essere  il  ripetere  e  mantenersi 
corso,  ma  si  lo  speciale  contratte 
quale  allude  lo  art.  456  del  codice 
c(xnmercio.  Ed  è  a  ritenere  ancora  \ 
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AkfxJmm  àék  2  oomma  d^o  ar- 
^  f .  k  osale  indÌGa  dovuta  tum  nno- 

•  tua  M  ogni  rianovazioiie  o  pro- 
.^ji^aìaitoddla  asacdrasioiie,  non  im- 
>3fl&  u  ctaioetlo  di  solti2Ìone  d' nnica 
u&  fM^  0^  coatratta  aasieorasione, 
li  l^lid  inveoe  del  liquidarsi  ex«novo 
z  Axio  efmU}  la  tassa,  potendo  va- 
r^c  uehe  ndla  ipotesi  m  sola  rin- 
isnzkne  o  proroga  della   operazione 

h^  «knientL  del   capitale  aasicmato 

'A  prendo  di   aasionxazione  onde  si 

.'jDsiaBlo  ammontare  della  imposta: 

it:e90cbà  non  sia  d'uopo  soffermarsi 
'  j:u^}  fet  dimostrare  eziandio  infoQ- 
^.  ì  man  di  aunnllamento  messi 
L^oi  col  secondo  e  col  terzo  mezzo 
..r.ozst).  Disse  la  sentenza,  rispon- 
f-^ù  argomento  più  che  formale 
>:z£s  dei  rappresentanti  della  as- 
v:uc«d  Gamo^ese,  che  il  non  trarre 
•i^u  !)cQeficto  alcuno  dalle  assicnra- 
>^i:xuit&ne  a  cagione  dell'indole 

'^statati  propru  non   escludesse 

•  3t<pjì3azione  delia   tassa,    come  pa- 
'--^  ^^  assicorati  sui  quali   vernva 

'ficK.  E  (mentre    non  era   tema 

'-«  ciQsa  se  ragione  diretta  della  tassa 

^  maqaaium^ue  compartecipazione 

^  •iimxA  agli  utili  della  soaelÀ  as- 

^  trici,  ned  era  contesa  su  cui  più 

-  -ìmente  avesse   a  riversarsene   il 

•  1  itando  entrambi  uniti  in  giudi- 

«&tri  la  finanya  tanto  la  assoda- 

"  jaaato  l'armatore,  tenuti  solidà- 

-'^'«  al  pagamento  ([art.  16)  nella 

'Htiva  qoahtà  di  assicuratore  e  di 

"'ito^,Dene  disse  il  vero  la  sen- 

^  ^cesfla  altronde   quando   affermò 

-'  «isisnirazioni  nmtue  cadere  la  tassa 

■  Scorati,   i  quali   non  pagano 

'  •  \  e  vanno  soggetti  a  riparto  fra 

ituiiùatri  incontrati.  Locobò  nò  ai 

^  «iella  contestazione  della  lite, 

^  'Tonte  allo  ordinamento  della  as- 

*j^)tit  mokia  di  Camogli,  nò  in  di- 

^  proporzione  da  biasimarsi,  ri- 

^òài  a  cappello  alla  pretta  con* 

|~  ^  <U  fatto  m  ordine  a  codeste  as- 

-^•>d  qualunque  ne  sìa  la  costituì 

'--  ?  la  forma  di   distiìbazione  de- 

'  ^^^sitoali  indennizzi;  ma  trova  anzi 

''■'tronel  te^to  medesimo  della  leg- 

*  quale  2i  ripetuto    art,  16,  oltre 

"^eie  zelile  fa   detto    solidalmenta 

'?o&bi]i  del  pagamento  della  tassa 
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assicuratori  ed  aasiematt,  segj^unge, 
quasi  adombrando  l' ultimo  risultato 
pratico  del  suo  disporre,  che  nelle  so- 
cietà mutue  per  assicurazioni  maritti- 
me, se  manchi  un  rai>presentaute  esclu- 
sivamente responsabile,  sono  solidaria- 
mente  tenuti  collo  assicurato  tutti  i 
partecipanti  alla  società. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  SI  gennaio  I88S,  n*  159. 

OilOUIRl  r.  >  PI  CESAU  Rei.  U  Iti.  -  ?.  M.  CASTILLl 

(esicLioaf.) 

Roteili  (avv.  TOMASSiMi)  - 
Appaltatore  del  dazio  consumo  in  Lasagna 

(aw.  Fazio) 

Dazio  CMaumo  -  Cornine  aperto  •  Vendita 

a  Minuto  •  Venitltore  avventizio  •  Dioliia- 

razione  (Art.  38  reo.  25  agosto  1870). 

Il  tentativo  di  vendita  a  minuto  di 
generi  soggetti  a  dazio  in  comune  aper- 
to, fatto  da  venditore  avventizio,  senza 
la  dovuta  dichiarazione  alVuffìcio  da- 
ziario, importa  contravvenzione  di  cui 
airarticolo  38  del  regolamento  25  ago- 
ito  i870. 

La  Corte  osserva  suU' unico  mezzo 
del  ricorso,  che  la  impugnata  senten- 
za in  punto  di  fatto  ritiene,  che 
il  ricorrente  introdusse  nel  comune  a- 
porto  di  Lavagna  34  chil.  di  formaggio 
che  depositò  in  una  casa  di  amici  ;  ed 
a  premunirsi  danna  responsabilità  ar- 
tinciosamente  sdaziò  due  soli  chil.  di 
quel  genere;  e  poi,  mettendosi  in  giro 
per  l'abitato,  espose  in  vendita  a  mi- 
nuto tutta  la  maggior  quantità  depo- 
sitata. 

Osserva,  che  Tatto  di  vendita  a  mi- 
nuto ed  anche  il  tentativo  di  essa  va 
considerato  come  l'apertura  di  un  eser- 
cizio non  autorizzato,  e  dà  luogo  alla 
contestazione  della  frode.  L'esercizio  di 
cui  si  p^Ia  non  va  inteso  nel  senso 
stretto,  (àoè  di  esser  necessario  un  lo- 
cale; coàcchè  vi  ha  apertura  di  eser- 
cizio anche  nel  caso  che  la  vendita  in 
frode  si  &CGÌa  sulla  pubblica  via.  Ed 
è  rimarchevole,  che,  giusta  l'artic.  38 
del  regolamento  25  agosto  1870,  prima 
d'intr^urre  neU'  esercizio  generi  sog- 
getti a  dazio,  si  deve  dichuirare  all'uf- 
fieio  daziario  il  nome,  il  cognome  ecc.. 
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eia 'Stessa  .dicfaia7a£Ìoiie  dèrono  pve*- 
sentare  i  r^nditori  avventinìi  di  genera 
soggetti  a  dazio,  prima  di  coimnciare 
lo  fi»accio. 

Osserva,  ohe  il  rieorrente  avendo 
depositato  in  quella^  casa  il  formaggio, 
con  i  Axke  dhdl.  sdc^iati,  ch'era  la  t»n- 
diera  che  copriva  il  <30ntrabbando,  a 
brevissima  distanza  espose  ip  vendita 
a  minuto  tutta  la  quantità  nascosta,  e 
quel  punto,  secondo  il  concetto  della 
legge,  deve  ritenersi  come  esercizio  a- 
perto.  E  poiché,  per  Y  articolo  47  del 
citato  regolamento  nei  comuni  aperti 
dagli  esercenti  non  si  possono  tenere 
generi  soggetti  a  dazio  in  locali  distanti 
meno  di  500  metri  in  linea  retta  dal- 
l'esercizio senza  averne  pagata  prima 
la  tassa  ed  ottenttto  i}  permesso  dftU 
l'ufficio  daziario,  il  ricorrente  contrav- 
veniva a  più  prescrizioni  di  legge. 
Onde  toma  ozioso  disaminare  l'unica 
questione  proposta  dal  ricorrente,  cioè 
se  nei  comum  aperti  ai  venditori  av- 
yentizii,  che  non  esercitano  lo  spaccio 
in  un  luogo  determinato,  possa  appU- 
oarsi  l'articolo  47  citato,  poiché,  i  ven- 
ditori awentizii  di  generi  soggetti  a 
dazio,  prima  di  cominciare  lo  spaccio, 
hanno  l'obbligo  di  fare  la  diohiara- 
aione  di  cui  parlasi  nell'art  S^  del  re- 
golamento 25  agosto  1870.  Il  ricor- 
rente, non  avendo  ottemperato  a  sif- 
fatta disposizione,  cadde  in  contrav*- 
venzione  e  nulla  importa  che  il  giudice 
di  merito  abbia  applicato  al  caso  l'una 
anziché  l'altra  disposiziono. 

Per  queste  ragioni:  rigetta... 


Sezione  eiTile  28  febbraio  1883,  nMt2. 

MIRAQUA  P.  P.  -  GDfìllKLNOTTl  Rei.  ed  Eit.  - 
P.  Sr.  ClSTELU  (coDcl.  «onr.) 

(franata  (avv.  Maria.ni)  - 
Finanze  (avv.  er.  Genovesi) 

Registro  -  Rlseatto  ^  Immobili  •*  Vendite  * 
Donaulooo  -  Trasferimento  «  Titolo  lucrativo 
-  Correspettivo  -  Condizione  sospensiva  e  ri^ 
solutiva  -  Irrevocaliiilità  -  Possesso  -  Donante 
usufruttuario  -  Pagamento  -  Periti  -  Prez- 
zo -  Cassazione  -  Considerazione  seconda- 
ria -  Fatto  -  Articolo  I  della  legge  sulle 
tasse  di  registro  •  Analogia  «  Estensione. 

Le  iasse  di  registro  pel  riscatto  cfe- 
ffli  immobili  pattuito  neile  compre-ven* 


dite^  non  può  tUsi^ilàrH  nèparifié 
€lI  riscatto  .  convenuto  nella  dotiaz  i 
verificandosi  in  questa  un  doppio 
sferivnento  per  titolo  diverso,  V  uni 
craiivo  per-  la  donazione,  Val&o  co 
spettino  per  la  compra-vendita:  seh 
nella  donaaione,  per  effetto  del  pai 
riscatto ^  vi  fosse  la  doppia  condiz 
la  sospensiva  cioè  della  irret>orab\ 
dell'elargito  dominio^  e  la  risolutir 
possesso  degli  imìnoòili  donati  i 
non  itscirono  mai  dal  potere  del  don 
che  ne  era  Vusuf)ruttuario:  e  sebbene  ì 
gamento  in  conto  del  valore  dei  bt^ 
fosse  fatto  senza  opera  di  periti  e  m 
certa  determinazione  del  giusto  pn 

Invano  si  ricorre  in  cassazionr 
tro  una  considerazione  second-aria 
la  corte  di  m^ito  addusse  per  ah 
danaa  e  per  non  lasciare  inossrr 
una  circostanza  di  fatto,  quella  ci* 
non  essersi  esercitato  il  riscatto  nel 
do  convenuto. 

Nel  caso  suespresso,  ph*  trattar 
trasferimento  di  proprietà,  è  appi 
bile  l'art  i  della  legge  sulle  tas& 
registro,  senza  bisogno  di  ricorrerl 
analogia  di  casi,  \ 

Nell'applicazione  delle  leggi  4 
poste,  non  si  ammette  estensione  n\ 
naiogia,  fuori  dei  casi  espressi  e  di 
minati  in  dett**,  leggi  *). 

Con  atto  pubblico  del    21   m 
1878  a  rogito  del  Pettinelli,  Vino 
Granata  donò  al  nipote    Bellei  a 
templazione  del  matrimonio,  che  do 
contrarre  con  Adelaide  Corvi ,   di 
immobili  con  riserva  di  usufrutto. 

Fra  gli  altri  patti  si  convenne 
art.  4:  n  II  donante  signor  Grana 
rt  riserva  il  diritto  di  potere  risca^ 
M  i  beni  tutti  summenzionati  nel 
f>  mine  di  anni  quattro  da  oggi, 
n  obbligo  in  tal  caso  di  corrisponl 
ji  il  valore  di  détti  beni ,  liquida 
91  con  apposita  perisria  a  queÙ'  ep 
99  in  altri  beni  stabili,  o  con  certif 
rr  intestati  al  sig.  Panfilo  Bellèi^  e 
n  vincolo  d'  inafienalnliià  ^t* 

SottopofiTta  tale  donazione  alla  l 
malità  della  registrazione,  il  ricevi 


1)  Con».  Sentenza  e  nota  importo^* 
ma  del  cav.  Avezza  a  pag*.  68  e  segiieii 
questo  voiiime. 
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..  ii  Solmona  non  accettò  la  di- 
.'i'^ne  dal  donante  fetta  per  l'ef- 

-  irlla  relativa  tassa  in  lire  cin- 
.  ttarila,  motivo  per  ctd  il  valore 
-•vmo  per  amichevole  composizione 
;  ì  p.5rtato  a  lire  130  mila,  e  ne  fu 
:  •  -  amlogo  articolo  di  tassa  a  ca- 

■  '  :-'  Grinata. 
>••  mese  saccessivo   a  qnesta  do- 
'  >  e  precisamente   sotto  il   di  1 
.-'  1878,  Panfilo   Bellèi  rilasciava 

-iute  !a  dichiarazione  del  segtiente 
'y.  •  Dichiaro  io  sottoscritto  di  a- 

T  r-^nito  da  mio  zio,  don  Vin- 
l;ì  oaninico  Granata   la   sonìma 

>  *eiitotrentainila  in    contante, 

-  "rtte  a  conto  del  valore   per   la 

-  rone  fattami  con  istromento  del 

•  -''  "^  30  1878,  per  notaro  France- 

-^••^JnelK  del  fti  Girolamo  i^. 
■  *i:^  ^nesto  nnovo  atto  alla  re- 

*  :*  -e.  li  ricevitore  avvisò,  che  si 
"i-  di  trasferimento  d'immobili  »? 

"  [i  !a  tassa  del  4  per  100  stilla 

-^   ii  lire  centotrentamila. 

-'  mò  il  Granata  in  via    ammi- 

"'  ma  inutilmente;  qnindi,  con 

.  ntaàone  3  giugno  1880,  con- 

"---^ti  al  tribunale  civile  di  SuN 

immiiiistrazione   delle  finanze 

^yx  e,  sostenendo,  che  1'  atto, 

^  »''  trattava  nella    dichiaratone 

'-•  1878,  dovesse  tassarsi  a  cen- 

-''  per  ogni  cento  lire,  ♦»  a  forma 

'itti  (li  ris'^tto    nelle  compre- 

--^^cj.ìntempla ti  nella  tariffa  «,  do- 

•<^,  liquwlata  in  tal  saggio  la 

,  ;-!  Gaso,  gli  fossero  restituite  li- 

'  ^"itt^  in  più  sruir  atto  mede- 

^^nì  agF  interessi  legaK  dalla  in- 

'  '  ^ministrarione  delle  finanze  os- 

^^  il  riscatto  convenzionale  nelle 
"ai  e  un  controsenso;  e  che  in 
VH  ^'jn  essendosi  esercitato  ai 
-'  'ftAbilitì  nella  donazione,  rap- 
•''^^  ì  prezzo  di  un  vero,  e  pro- 
'*^<Vriiiiento;  onde  essendosi  per- 

^  Hativa  tassa  dovevasi  respin- 
'.  ^  r»r  tesa  dell'  indebito.   ' 

'Til'inale  di  Sulmona,  pur  se- 
'  '  nel  ra;*ionamento  un  ordine  di 

f'f  ì  applicabili  al  caso,  rigettò  la 
f  ^  del  Granata. 

^  ta  dal  Granata    la  eatwa  in 

-  '  avanti  la  corte  di  Aquila,  que- 


sta, disapprovando  le  ragioni  espresse 
dalia  sent^naa  del  magistrato  di  Sul- 
mona ed  adottandone  altre,  con  sen- 
tenza del  giorno  8  luglio  1881,  riget- 
tava l'appello  del  Granata,  e  confer- 
mando il  dispositivo  della  sentenza  del 
tribunale  di  Sulmona,  ordinava ,  che 
la  s^tenza  stessa  si  eseguisse. 

Le- ragioni  addotte  dalla  corte  di 
Aquila  in  compendio  sono:  che  il  patto 
del  riscatto  contenuto  sotto  1'  art.  4 
della  donazione  non  può.  avvicinarsi, 
né  parificarsi  al  caso  del  riscatto  delle 
compre-vendite,  contemplato  nell'  arti- 
colo 6  della  legge  sul  rostro,  e  pel 
qpsAe  la  tassa  è  dovuta  m  25  cente- 
simi per  o^  cento  lire;  perchè  l'indole, 
e  gli  effetti  del  riscatto  pattuito  nella 
controversa  donazione  sono  affatto  diver- 
si dal  riscatto  autorizzato  dall'art.  1515 
del  codice  civile.  Questo,  infatti,  opera  lo 
scioglimento  del  contratto,  rimettendo 
le  cose  nello  stato  in  cui  erano,  come 
se  il  contratto  non  avesse  avuto  mai 
lu(^  (art.  1168,  1515,  1528  codice  ci- 
vile). Quello,  dl'opposto,  non  produce 
la  revocazione  della  donazione,  la  quale 
riman  ferma;  tanto  vero,  che  il  donante 
nel  caso,  per  rientrare  nel  possesso  dei 
fondi  donati  deve  pagarne  il  valore  al 
donatario,  e  chi  paga,  e  non  restitui- 
sce il  valore  della  cosa  che  riceve,  com- 
Ì>ra,  e  non  riscatta;  ne  d'  altronde  è  da 
asciare  inosservato  (dice  la  sentenza), 
che  r  atto  del  1  giugno  1878  neppure 
esprime  l' esercizio  puro  e  semplice 
del  riscatto,  come  erasi  convenuto  nel- 
r  atto  di  donazione,  •  mentre  si  dava 
contante  in  luogo  n  di  stabili,  o  ron- 
fi dita  nominativa  iscritta  con  vincolo 
91  d' inalienabilità  n.  Nò  vale  il  dire, 
che  U  trasferimento  non  era  perfezio- 
nato coli'  atto  1  giugno  1878,  da  che 
era  incerto  il  valore  dei  beni,  dovendo 
esser  liquidato  dai  periti,  e  quindi  i- 
r.applicabile  la  tassa  di  trasferimento. 
Dappoichà,  se  1'  atto  fa  fede  del  paga- 
mento delle  lire  130  mUa  »»  a  conto 
fi  del  valore  suddetto  >»,  non  può  at- 
tribuirsi ad  una  causa  diversa  da  nuovo 
trasferimento,  il  pagamento  medesimo 
per  gli  effetti  della  tassa  di  registro. 
Questa  si  percepisoe  secondo  la  natura 
delle  convenzioDi  nel  contratto  appa- 
rentemente contenute^  sicoome  risulta 
dal  confronto  degli  articoli  9  e  11  della 
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legge  sul  reristro;  nel  primo  dei  quali 
ò  detto,  chele  tasse  regolannente  per- 
cette  non  si  restituiscono,  n  qualunque 
99  siano  gli  eventi  ulteriori  »,  fuori  dei 
casi  previsti  dalla  legge  stessa;  e  nello 
altro,  che  allora  soltanto  devesi  resti- 
tuire la  tassa  percetta  sugli  atti  99  che 
99  siano  dichiai-ati  nulli  per  vizio  radi- 
99  cale  con  sentenza  passata  in  cosa 
99  giudicata  99. 

Ma  non  è  con  T  amministrazione 
delle  finanze,  che  possa  validamente 
disputarsi  della  nullità,  o  meno,  degli 
atti  soggetti  a  registrazione ,  sì  bene 
colla  parte  contraente. 

Avverso  questa  sentenza,  il  Granata 
ha  prodotto  ricorso  per  cassazione. 

In  Diritto 

Sul  primo  mezzo,  considerando , 
che  la  denunziata  sentenza  opportu* 
nemente  ebbe  a  considerare  gu  efifetti 
diversi  del  riscatto  proprio  delle  compre 
e  vendite,  dal  riscatto  cosi  detto  nella  do- 
nazione, di  cui  si  tratta.  {GF  immobili 
venduti,  che  voglionsi  riscattare,  resti- 
tuendosene il  prezzo  sborsato  ,  rimet- 
tono i  contraenti  nello  stato  in  cui  e- 
rane  prima  della  compra- vendita,  e  per 
mezzo  del  riscatto  distruggendosi  il  ti- 
tolo unico  della  compra- vendita,  il  con- 
tratto si  ha  come  se  non  fosse  mai 
stato  fatto;  gì'  immobili  donati  invece, 
se  in  virtù  di  patto  voglionsi  a  prezzo 
riscattare,  si  comprano  dal  donatario, 
ed  allora  si  ha  un  doppio  trasferimento, 
e  per  doppio  titolo,  della  donazione 
cioè  verso  u  donatario,  e  della  compra- 
vendita verso  il  donante.  Quindi  la  de- 
nunciata sentenza  esaminando  l' atto 
di  donazione,  rettamente  deduceva,  che 
la  tassa  contemplata  dalla  tari&  pel 
riscatto  degl'  immobili,  pattuito  nelle 
compre-vendite  non  poteva  assimilarsi, 
né  parificarsi  al  riscatto  convenuto  nella 
donazione,  verificandosi  in  questo  un 
doppio  trasferimento  per  titolo  diver- 
so, l'uno  lucrativo  per  la  donazione, 
l'altro  correspettivo  per  la  compra- ven- 
dita. 

Per  la  qual  cosa  cade,  sulle  prime, 
quel  solo,  ed  unico  titolo,  che  per  la 
sola  materiaJità  dell'  un  contratto  di 
donazione  si  poneva  in  campo  in  que- 
sto mezzo,  per  arguirne  unico  il  tra- 
sferimento. Né  a  sostenere  l'unicità  del 


trasferimento  nel  controverso  atte] 
donazione,  giova  il  trovato  della  | 
pia  condizione  in  quella  donazione 
effetto  del  patto  di  riscatto;  la  sosj 
siva  doà  della  irrevocabilità  delF  { 
gito  dominio,  e  la  risolutiva  del 
sesso  degl'immobili  dovuti,  quantuij 
come  si  a^iungeva,  non  mai  usci 
potere  deidonante,  che  n'era  l'usa 
tuario.  Imperocché  il  patto  stesso  d{ 
ventuale  riscatt-o  degl  immobili  dov 
prezzo  liquidabile  per  opera  dei  p 
e  la  riserva  dell'usufrutto,  dimostra 
chiaramente,  che  l'elargito  domini 
gl'immobili  in  quella  donazione  c< 
nuti,  irrevocabilmente,  e  senza  d 
;£Ìone  passava  immediatamente  n^ 
natario  e  che  il  possesso  degl'  iti 
bili  donati,  tuttoché  ritenuti  da^ 
nante  per  solo  titolo  di  usufruttj 
nova  causa  (quantunque  occasi 
dal  volontario  esercizio  del  rLsci 
per  causa  cioè  della  compia-v 
a  prezzo  liquidabile  per  opera  ile 
riti,  sarebbe  ripassato  nel  aonaute 
de  ben  si  appose  la  sentenza  d 
ziata  nel  distinguere  la  natura 
effetti  del  riscatto  proprio  nelle 
pre-vendite  contemplate  dalla  \a 
dalla  natura  e  dagli  effetti  del  ris 
pattuito  nella  donazione  di  cui  si 
ta,  per  non  assoggettar  questo 
stess'^  tassa  dalla  tarifib  a  quelltj 
segnata,  ed  in  conseguenza  mei 
plauso  la  sentenza  stessa  senza  j 
censura  dalle  doglianze  del  primo 
zo  del  ricorso. 

Sul  secondo  mezzo 

Considerando,  che  il  secondo  r 
del  ricorso  non   ha    importanza 
tesi,  perché  investe  una  considera 
secondaria,  che  la  corte  di   Aqui] 
addotta  per  abbondanza,  e  per  ne 
sciare  inosservata   una   circostau^ 
fatto,  quella  cioè  di  non   essersi 
citato  u  riscatto  nel  modo   convtì 
vale  a  dire,  non  essersi  dati   né 
valenti  immobili,  né  rendita    noi 
tiva,  ma  denaro;   la   quale    cous^ 
zione  anche  omessa,  la  sentenza  i 
gnata  non  sarebbe  destituita  della 
cipale  ta^one  di  decidere  surripoj 
che  cioè  il  ritomo  dei   beni   inni 
donati  in  potere  del  donante  ii7%r\ 
avverato  in  virtù  di  un  secondo, 
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T3)  ùtolo,  senza  dìsirog^re  il  pzimo 
/ùJoaaaooe.  In&tti,  da  che  il  ri- 
•-.''0  arreoisse  con  equivalenti  im- 
•M  0  rendita  nominativa^  giusta  il 
.nrdelh  donazione,  aia  che  per  nuovo 
r^ùmento  deUe  parti  si  fBtoease  con 
•iiro.  3  cambiato  modo  di  soluzione 
A  prezzo  non  renderebbe  tnen  vero, 
:r  fermo  il  primo  trasferimento  della 
■tasoae,  3  ritomo  de'  beni  donati  in 
y^  del  donante  si  operasse  in  virtù 
i'niiiioro  titolo  correspettivo,  ed 
'^sc^salmeQte  diverso  da  queUo  della 

Sul  terzo  mezzo 

'voadenuado,  che  non  muta  nem- 
=<^  A  coDdizione  del   nuovo,  e    di- 

r%^^o  di  trasferimento  ricono- 
•<:t  ad  oontroverso    riscatto  dalla 

"«^ià  merito,  la  circostanza  di  es- 
'N  fitto  il  pagamento  in  conto  del 
"->  rs  ijgi  beni  senza  opera  di  periti, 

•  ^le  perdo  incerta  la  consistenza 
--'  >t6so  nuovo  trasferimento.  Chec- 
ca dì  ciò,  coi  le  parti  interessate 

!  >  'èro  m  seguito  provvedere  con 
"•'i&dito  di  prezzo,  o  con  ^ndale 
'^~-cone,  secondo  che  i  periti  sta- 
-Ko  un  prezzo  dei  fondi  maggiore, 
^fedeipagato  in  lirecentotren- 
'-k  è  un  &tto,  che  il  palmento, 
^ "^-tratta la dichijoazione  del  1  giù- 

-  Ws.non  potendosi  riferire  a  cau- 

-  '«'nsadal  riscatto  cxNDitemplato  nella 
^>&e,  àooonìe  avvisò   la  sentenza 

iZiUa,  il  madore,  o  minore  prez- 

n^uitante    dall'  atto ,    che    si   a»- 

-^dva   alla  registrazione,    niente 

"^  ■'•e  influito  a  snatorare  quel  nuovo 

-^tto  tiasktivo    di    proprietà,  che 

*  'to  Bte68o  si  appalesava  essere  la 
'  ^^m  dd  riscatto  dei  beni  donati. 

'ì  non  ancora  determinata  certezza 
^Q2>to  nrasEO  rendeva  incerta  la 
ivttnza  di  questo  nuovo  tnusferi- 
j^\  per  la  possibile  mancanza  di  ac- 
*^*  <iefinitivs  delle  parti  Imperoc- 
'  ^lù  possibile  discordia  sulla  va- 
-^  od  efficacia  degli  atti,  che  la 
^'  a^sQ^tta  alla  recistrazione»  è 
^"^aiiappi^  del  demanio,  (àie 
-*^^  &«!  £^  c^e   tassare   Tatto  ^uale 

-  H1>^ea&nel  m(»nento  dalla  registra- 
'"^"'^  óeeoiae  opportunamente  giaosr 
'^a  la  inqrajpnata  sentenza. 


Vi 


Sui  quarto  mezzo 
Considerando,  che  il  quarto  mezzo 
del  ricorso,  anziché  combattere  le  ra- 

g'oni  della  sentenza  denunziata,  ne  ri- 
va tutta  intiera  la  giustizia  del  de- 
cidere. Infatti  la  sentenza,  dopo  avere 
stabilito,  che  il  riscatto  convenuto  in 
quella  donazione  importava  un  nuovo 
e  distinto  trasferimento  di  proprietà 
senza  distruggere  quello  della  dona- 
zione, applicando  al  caso  la  tassa  di 
trasferimento  di  proprietà,  ed  esclu- 
dendo ogni  analogia  del  riscatto  conven- 
zionale della  compra-vendita,  si  è  stret- 
tamente attenuta  alla  disposizione  de- 
fli  articoli  1  della  legge  sul  registro 
4  luglio  1&56,  e  48  .della  taii&  an- 
nessa, che  direbbesi  in  contrario  vio- 
lata; ed,  anziché  violare,  ha  pure  esat- 
tamente rispettate  la  disposizione  del- 
l'articolo 4  del  codice  civile,  a  mente 
del  quale  nelle  leegi  speciali,  come 
sull'applicazione  delle  tasse,  non  si  am- 
mette estensione,  nò  analogia  fuori  dei 
casi  espressi,   e   determinati    in  dette 

aleggi- 

Imperocché,  trattandosi  appunto  nel 

controverso  riscatto  di  trasferimento  di 
proprietà  per  le  discorse  cose,  ne  se- 
guiva, che  r  articolo  1  della  legge  sul 
registro,  il  quale  espressamente  ne  par- 
la, trovava  esatto  riscontro  nel  giudi- 
cato della  corte  di  Aquila,  senza  biso- 
mo  di  ricorrere  ad  analogia  di  casi. 
Quindi  anche  meno  coimigliatamente 
dei  precedenti  si  proponeva  quesf  ul- 
timo mezzo  del  ricorso. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  rigetta. . . 
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Sezione  pénale  2}  fcibkaie  1$8S,  ii''28t. 

aiOLixai  p. .  mm\  a«i.  •<!  iit.  -  p.  m.  ukiian 

(etucl.  coaf.) 

FriKeri  e  Paiert 

Lotto  -  Biglietti  -  Vendita  abusiva- Abitu- 
dine -  Luogo   stabile  (Art.  7  r.  d.  21  no- 
vembre 1880. 

La  vendita  abusiva  di  hlglieUi  del 
lotto  pubblico  fuori  dei  luoghi  deaftinafi 
è  colpiti  dalCarL  7  del  regio  decf*eto 
21  novembre.  1880,  anche  se  noti  sia 
abituale  e  non  la  si  eserciti  in  luogo 
stabile* 

Frizzeri  Maria  e  Paiero  Pietro  fu- 
rono imputati  di  contravvenzione  al- 
l'articolo 7  della  legge  19  Inglio  1880 
snl  lotto,  perchè  in  Campo  s.  Gallo 
smerciavano  biglietti  del  regio  lotto  al 
prezzo  di  cent.  12. 

Il  vice  pretore  tirbano  di  Venezia, 
con  sentenza  del  25  novembre  1882, 
ritenendo  pure  in  fatto  che  gli  irapn- 
tati,  girovagando  per  la  strada,  vendes- 
sero biglietti  del  lotto  della  taesso,  di 
cent.  10,  percependo  la  ricompensa  per 
loro  di  altri  cent.  2,  ma  che  eserci- 
tassero tal  vendita  in  piccolissima  scala 
e  non  abitualment-e,  ne  in  Inogo  fisso, 
dichiarò  non  fersi  Inogo  a  procedimento 
per  inesistenza  di  reato. 

Contro  questa  sentenza  ha  fatto  re- 
golare ricorso  il  pubblico  ministero,  de- 
nunziando l'aperta  violazione  deff arti- 
colo 1  della  legge  19  luglio  1680  non 
men  che  deirarticolo  7  del  regio  de- 
creto 21  novembre  1880  n.  5754,  in- 
quantochè  il  pretore  urbano  di  Vene- 
zia, nei  termini  di  fatto  ritenuti,  non 
ostante  cioè  la  vendita  dei  biglietti  del 
lotto  pubblico  in  luogo  non  destinato 
all'esercizio  del  lotto,  per  cui  erasi  ve- 
rificata l'ipotesi  prevista  e  punita  dal  ci- 
tato articolo  7,  non  poteva  assoluta- 
mente addivenire  ad  una  dichiarazione 
di  non  farcsi  luogo  per  inesistenza  di 
reato,  contro  la  lettera  e  lo  spirito  del- 
la le§ge,  che  intende  indubbiamente 
ad  inibire  e  punire  ogni  indebita  inge- 
renza nell'esercizio  del  lotto  pubblico, 
qual'  è  (quella  di  chi  spaccia  biglietti 
fuori  dei  luoghi  all'uopo  destinati. 

Attesoché  il  mezzo  dedotto  dal  ri- 
corrente pubblico  ministero  sia  piena-  ' 


menile' fondato,  tanto  nella  chiara    «1 
sizione  della  legge,  quanto  nella    ^j:ì 
pirudenza  già  al  riguardo  più  volte 
gata  da  questa  Suprema  Cort^,  In,  « 
non  ha  mai  riconosciuto,  anzi  htx 
pre  escluso,  che  bastasse   la    non 
tualità  della    vendita    de'  biglietti 
lotto  pubblico  fuori  de'  luoghi  dt-st 
all'esercizio  del  lotto  erariale,  o  L'i 
stabilita  del  luogo  ove  la  medesiu 
eserciti,  per  fer  cadere   rincorsf\ 
trawénzione,  quando  sussista    il 
della  vendita  abusiva,  previsto  e  pi 
dal  ripetuto   articolo  7    del  regie 
crete  21  novembre  1880. 

Attesoché,  in  conseguenza,  si  r 
manifesto  il  grave  errore  giuridic 
cui  il  vice  pretore  urbano  di  Vei 
ha  poggiato  la  sua  ragione  di  det*: 
nella  denunziata  sentenza,  elio  > 
per  ciò  essere  annullata. 

Per  questi  motivi 

La  Corte  di  Cassazione  di  R 
sul  ricorso  interposto  dal  pubblicri 
nistero,  cassa  la  sentenza  del  pr^ 
urbano  di  Venezia  in  data  del  2.^ 
vembre  1882  e  rinvia  la  causa  al 
tore  di  Mestre  pel  nuovo  giudizii^ 


Sezione  cÌTÌle  11  gennaio  t8S3,  n"*  20. 

liRiCLIi  r.  P.  -  riKTÀXITTI  Rei.  ed  M.  •  P.  U.  ilk 

(leicL  cfif.) 

Fedele,  Cavallo  ed  altri  (aw.  Saxsoxei 

Schiavane 

Eleifonì  ammfnistratlve- Corte  di  appc 
Ricorso  rigettato  -  Mancanza  di  prove 
iiirerazione  provinciale  -  Deiiberaziont 
mvnale  «  Ricorso  riproposto  -  Docun 
nuòvi  -  Noi  esser  luogo  a  deliberai 
Qiuatizia  denegata  -  Oiscussloiie  della 
sa  -  Rinvio  -  Documenti  attesi  -  Inipos 
lità  -  Termine  di  legge. 

Rigettatosi  per  mancanza  di  p 
dalla  corte  di  appello  il  ricorso  pr 
stole  contro  la  deliberazione  di  uno 
putazione  provinciale  che  conferirlo  q 
la  di  un  consiglio  comunale,  coyi 
venivano  cancellati  dalle  liste  elefic 
i  ricórrenti,  all'accoglimento  deUo  s\ 
ricorso,  che  questi  medesimi  fondai 
Sópra  i  mezzi  di  pròva  mancati  nrf  ] 
mo  giudizio  ostando  la  cosa  gifidicì 
bène  la  corte  di  appello  pronuncia  s^ 
esso  non  esseri^  Hsogo  a  deliberarci 
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.  diniego  di  rinviare  la  dÌ9ùti98Ìone 

*•?««!  giusta  r istanza  di  una  par^ 

^iata  nUratÉesa  dei  documenti  non 

'*'!  p^fjenutile,  non  può  costituire 

V'-(  (H  denegata  giustizia,   se  non 

zjo  che  essa  abbia  giustificato  es*- 

^^to  impossibiledi  provvedersi  nel 

•  f  di  legge,  e  fino  a  quel  giomOy 

^^"'marii  documentL 

-.  n  deliberasiaiie  oonstliare  dei  14 

.  :    lsS2,  Yìnoenso  Fedele,  Cartndo 

^>6d  altri  37  individui  venivano 

-  '.^id  dalla  lista  elettomle  del  co- 

.*  ii  Fragagnano. 

^*  •ìepatazione  provinciale  di  Lecce, 
.^istosQcoessivo,  confennava  il  de^ 
y*j  del  consiglio. 
^■lute  ciò,  i  sunnominati  individui 
?^ro  in  appello  alla  corte  di  Trani; 
.  rrativa  caosa  veniva  proposta  nella 
l'izi.  del  26  settembre. 
i>4Ti€^ta  udienza,  il  procnratore  dei 
'  imaati  instò  pel  rinvio  della  can- 
v/mo  la  Tnancanaa  di  docnmenti, 
à  dovevano  pervenire  da  Lecce. 
^  forte,  snl  motivo  che  la  elezione 
-.  smiie  di  Fzagagnano  ricorreva  il 
"^  >^o  stesso  mese,   ordinò  trattarsi 

•  .i-Sì  &11'  istante. 
Prx^uton.  quindi  alla  discussione, 

>:iti  r  ammissibilità   del   reclamo 
-:  ^«ere  stato  {Hrodotto  nel  termine, 

•  -^  lo   Hffettava   poi   nel  merito 
'-  i^ctmza  dei  20  settembre  1882. 

^;^oiie  del  rigetto  si  fu,  di  non 

-'".  in.  atti  cfae  la  sola  d^berazio- 

^.ia  deputazione  provinciale   con* 

li  si  rodamava.  Mancare  la  gru* 

<  dooe  di  tatti  i  leauisiti  air  e« 

'*io:  età,   censo,  al&betìsraa   E 

-^are  pezsmo  la  deliberazione  del 

-'•^10  axnunale,  necessarissima  a  te* 

'-i  presente  nel  esso  in  esame. 

rrr,Tedntisi  dei  documenti  riohie- 

re damanti  adirono  di  nuovo  la 

-*'  u  Trani,  riproducendo  ^i-  stessi 

J9i  già  da  essi  addotti,  contro  li 

:<iato  della  deputamone  provincia* 

K  ^be  a  ratificare  la  loro   can^r 

ooj&e  daOa  lista  elettorale. 

U  corte  però,  n  considerando  ehsi 

-iailefimtivamente  una  controver- 

-'1^  magistrato,  non  è  lecito  ripor- 

"'^^^  ^  conoscenza  dello  stesso  raagi- 

'^r  identica  controversia; 


n  Che  vi  si  oppone  r^^-^^-.  >  « 
»  regiudicata  f  art.  1350  n-  3  o-  •-  *  i,- 
ff  ce  civile):  onae,  se  nella  speH-r  is  "'^rv^ 
9r  rigettò  in* moao  definitivo  il  r^-— 
r*  -mo  dd  20  settembre,  non  è  òav.«  n- 
ft  proporlo,  e  per  gì'  identici  moté-ri^ 

In  base  a  siffisitti  motivi,  con  «Pti- 
tenza  dei  28  settembre  del  medesiiiio 
anno,  dichiarava  di  non  trovar  luo^o  a 
deliberare  sul  reclamo  noveQamente 
proposto. 

E'  contro  queste  due  sentenze  dei 
20  e  28  settembre,  che  i  39  individui 
cancellati  dalla  lista  ricorrono  ^la  Corte 
Suprema,  e  ne  dimandano  1'  annulla* 
mento. 

Avverso  la  prima ,  per  violazione 
degli  art.  360,  361  e  519  procedura  ci- 
vi£;  in  qùantochè,  di  fronte  al  ra^o* 
namento  della  sentenza,  la  logica  im* 

!)one7a  che  la  formola  del  dispositivo 
osse  quella  «^  di  non  farsi  luogo  a  pro- 
f*  cedere  w.  Invece  la  corte,  con  una 
manifesta  contraddizione,  ha  rigettato 
il  reclamo. 

Avverso  la  posteriore  sentenza,  per 
erronea  applicazione  dell'  art.  1350  n.  3 
del  codice  civile;  violazione  dell'  artì- 
colo 1351  stesso  codice  e  degli  art.  360 
e  517  procedura  civile. 

Col  presente  mezzo,  dicono  i  ricor- 
renti, che  il  rigetto  ordinato  dalla  pri- 
ma sentMiza.  equivalendo  alla  formola, 
che  la  corte  avrebbe  dovuta  profeiire, 
n  di  ncm  esservi  luogo  a  deliberare  allo 
n  stato*  degli  atti  n,  non  poteva  una  si<» 
mile  pronuncia  precludere  la  via  ad  un 
nuovo  giudizio,  nel  quale  si  possono 
presentore  quei  documenti,  la  cui  man^ 
canza  non  fece  andare  avanti  il  primo 
giudizio. 

La  cosa  giudicata  sarebbe  stata  va- 
lidamente opposta,  se  fossero  ancora 
manoatì  gli  stessi  documenti*,  ma  se  già 
questi  erano  pronti  ed  esibiti ,  come 
mai  poteva  opporsi  la  regiudicata^ 

Frali  domandare  una  cosa  senza! 
titoli  richiesti  daJIa  le^ge,  e  il  domaur 
darla  a  base  di  codesti  tìtoli,  corre  un 
divario  enonne;  e,  rigettata  la  doman* 
dà  nel  primo  caso,  non  può  significare 
ohe  dò  debba  essere  di  ostacolo  ad  es- 
S6T9  domandsrto  utilmente  nel  secondo 
«aso. 

La  corte  di  appello  di  Tiani  rigettò 
il  reclamo  la  seconda  volta  per  Y  effi- 
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caoia  della  precedente  aentenasa,  perchò 
Io  dichiarò  riproposto  con  gì' identici 
motivi. 

Di  quali  motivi  ella  parla,  se  nel 
primo  giudizio  non  voile  nepimre  sa- 
pere in  che  consistessero,  peroikè  si  ar* 
restò  alla  mancanza  dei  documenti] 

E  se  i  documenti  erano  essenziali 
ai  motivi  indicati  nel  reclamo,  tanto 
die,  pel  difetto  di  <iuel]i,  questi  non 
potevano  essere  discussi,  segue  che, 
essendo  stati  presentati  i  documenti 
nel  secondo  giudizio,  i  motivi  del  re- 
clamo si  sono  integrati  nella  loro  es- 
senza; e  però  non  e  a  dire  che  i  mo* 
tivi  del  secondo  ^udizio  sieno  identi* 
ci  a  quelli  del  pnmo. 

Laonde  Y  ostacolo  della  regiudicata, 
messo  innanzi  dalla  corte  nella  seconda 
sentenza,  non  sussiste  punto* 

Diritto 

Attesoché  la  corte  di  appello,  os- 
servato come  il  proposto  reclamo  fosse 
sfornito  di  qualsiasi  elemento  di  prova, 
ebbe  colla  pronuncia  terminativa  a  re- 
spingerlo. 

Attesoché  siffatto  dispositivo  dee 
ravvisarsi  pienamente  corretto,  non 
essendo  che  Y  applicazione  del  noto 
principio  che:  >»  actore  non  probante, 
y*  reus  absolvitur  n.  Formola,  la  quale 
esprime  1'  assolutoria  r*  ab  istanlia  », 
ossia  il  rigetto  della  dimanda.  Poiché, 
acciò  si  faccia  luogo  all'  assoluzione 
n  ab  obeervantia  iudicii  n,  o,  in  altri  ter- 
mini, n  alla  dichiarazione  di  non  £bu:sì 
99  luogo  a  procedere  »,  si  richiede  che 
la  dimanda  stessa,  o  sia  stata  irrego- 
larmente propoeta,  ovvero  avanzata 
»  ante  tempus».  Ipotesi  queste,  che  non 
entrarono  punto  nel  caso  soggettOé  On- 
d' è  che  niuoa  ripugnanza  può  mai 
scorgersi  tra  il  motivato  della  sentenza 
di  cui  è  parola,  e  la  sua  finale  deda- 
ratoria. 

Attesodiè,  fissato  per  tal  modo  il 
senso  non  meno  che  la  correttezza  del 
pronunciato  reso  dalla  corte  colia  pri- 
ma sentenza  dei  20  settembre ,  gli  e 
manifesto,  e  nemmeno  lo  s'impugna 
dalle  parti  ricorrenti,  che  il  ten^e  del 
pronunciato  medesimo  era. di  ostacolo 
a  che  si  potesse  novellamente  ripro- 
porre il  reclamo,  e  fornirlo  di  qnelle 
prove  che  si  ravvisassero  atte  a  sorreg- 
gerlo, stante  il  »  praejudicium  n  da  esa0 


nascente,  della  »  ree  judicata  »,  ossj 
n  non  bis  in  idem  ».  Dal  che 
essere  affatto  destituito  di  base 
meglio  dire,  vodr  meno  il  pre 
sto  del  mezzo,  con  cui  si  att 
nronuncia  della  seconda  sente 
28  dello  stesso  mese,  che  dichiara 
non  trovar  luogo  a  deliberare  v«. 

Attesoché  a  prescindere  dalld 
me,  se,  a  ritenere  1'  ammissibili 
un  gravame,  basti  indicare  nel  ri 
la  vjkolazione  dell'  art.  517  n.  3  d 
dice  di  procedura  civile,  o  non 
tosto  faócia  mestieri  di  richiama 
testo  della  legge  che  si  pretende 
lato;  che,  secx>ndo  le  ulteriori  s}: 
zioni  avutesi  dalla  difesa  dei  ricor 
sarebbe  l'art.  39  deUa  legge  com| 
e  provinciale,  riferentesi  al  caso 
negata  giustizia,  con  il  qual  me 
intenderebbe  insoi^ere  contro  la 
sentenza  per  il  diniego  del  rie 
differimento;  a  prescmdere ,  die 
da  cotesta  disamina,  accade  assai 
glie  osservare  sul  merito  dell'  a(^ 
motivo.  Qualmente  l' accoidare  1 
il  rinvio  ai  una  causa  che  cade  il 
gcussione,  essendo  una  &coltk  rii 
dalla  legge  al  prudente  arbitrio  de 
gistrato,  vede  ognuno  trattarsi  q 
materia,  che  non  può  andare  sog 
a  richiamo,  sia  in  via  ordinaria, 
straordinaria.  La  ipotesi  di  dea 
giustizia  forse  si  sarebbe  potata  : 
rare  nel  tema  presente ,  qualora 
pe^rte  dei  redamanti  si  fosse  gii 
caia  davanti,  la  corte  di  appel 
impossibilità  di  provvedersi,  nel  tei 
prescritto  dalla  legge,  e  fino  al  g 
m  cui  cadde  la  discussione  della  e 
dei  neoessarii  documenti;  giustificai 
per  altro  da  essi  in  ninna  guisa 
nita,  essendosi  limitati  ad  allegar 
me  motivo  del  dififeiimento,  che  a 
devano  i  documenti  da  Lecce. 
Per  le  fatte  considerazioni. 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Vin( 
Fedele,  Carmelo  Cavallo,  ed  altri 
verso  le  due  sentenze  della  corte  d 
pdlo  di  Trani  dei  20  e  28  sette 
1882,  e  della  quali  si  tratta.  Nulli 
le  spese. 
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Ksi  r.  -  Rum  Rti.  «4  id. .  r.  f  .  urcuKi 

(cffMi.  €Mf.) 

ifnmÌMcorU  di  appello  di  Venezia- 
Saméuteiìo 

(e«te  •  enrtndAaoilo  -  Hvita  llMft  •  Da- 
.:  liiiU  prtponionafe  -  Recidiva  -  Pe- 
.  Man  (Artiaol«  25  nvmero  3  iMae 
l3sMM*re   1874). 

i  rm  della  maemojrione  di  contrctò- 
^  :  prmsia   dalt orticaio  25  n.   B 

•  '^?SPP  /^  «eMmt^re  «74  deve  con- 
"frn  anche  alla  mtUta  ftgsa,  oltre- 
dazio dovuto  e  alla  multa  prò- 

".  'Mk  ira  U  doppio  e  il  quintuplo 

^r^ddioa,  e  quindi  V aggravamento 

'^  ii  verifica  tra  tutte  le  contrav- 

'  ^yietlo  tteseo  genere  alla   legge 

'^to,  non  tra  quelle  sole  costi- 

mb-abbando  e  seguite  da  uguale 

•  laaaello  Lni^^,  esercente  molino, 
>:  binazione  ^  di    contrabbando,  in 

'::2rrgBÌ(jQe  agli   articoli  266  n.  9 

-  r^^ltmento  sol  macinato   13  set- 

>?  1CT4,  non  che  s^li  artìcoli  25, 

^  s  M  della  l^ge  di  pari  data 
-ì^Jt  coll'aggravante  della  recidiva, 
.  ':ato  condannato  dal  tribonale  <ìi 
^-  iSa  mnlta  fissa  di  lire  100,  alla 
i-mosale  di  lire  679.48,  oltre  il 
•  lo^to- 
^  (N)rte  d'appello  di  Venezia,  con 

'^  del  6  settembre  1882,  confer- 

^pellata  sentenza  del  tribunale 
.•  »rte  m  cai  dichiarò  cdpevole 
-'«andlo  dell'ascrittagli  contrav- 
''^':<;  ma  in  quanto   aSa   pena,  e- 

'^  l'aggravante  della  recidiva,  e 

-^•mlo  non   essere    il   caso   della 

■::4  fissi  comminata  dall'articolo  36, 

'K'Z^zÌQike  ddla  sentenza  medesima 

''}   «dumo  ii  Bomanello   cbe  alla 

7  ?^^  d«l  doppio  dazio  dovnto  in 

'Wl  E  dò,  visto    ed    applicato 
'*'>-%  della  suddetta  legge. 
'3^  tale  sentenza    della   corte 
J540  ha  fiitto   r^olare    ricorso  il 

m  miaistero  in  forza  delVartico- 
'ym  codice  di  procedura  penale, 

2^ 'Motti  i  due  seguenti  mezzi  di 
■-^ento: 

"- ^^olasisiie  deffU   artiooU  25.  36 


e  88  della  le^  13  settembre  1874 
n.  2056,  perche,  oltre  alla  proporzio- 
naie,  non  si  è  più  applicata  la  mnlta 
fissa. 

Ed  avverte  che,  ritenuto  in  &tto 
come  il  mugnaio  Romanello  avesse  ma- 
cinato del  grano  soggetto  a  tassa  in 
un  palmento  destinato  a  generi  esenti 
da  tassa,  dovevasi  necessariamente  con- 
siderare, come  avevano  fatto  i  primi 
giudici,  che  rarticolo  26  n.  3  deUa  leg- 
gè  dichiara  applicabili  al  caso  le  pene 
stabilite  per  la  macinazione  non  dichia- 
rata, di  cui  parla  il  successivo  art.  38, 
le  quali  tassativamente  sono  la  multa 
fissa  da  lire  «50  a  lire  500  portata  dal- 
l'articolo 36,  il  dazio  su  tutta  la  maci- 
nazione di  contrabbando,  e  di  più  la 
multa  proporzionale  fra  il  doppio  ed 
il  quintuplo  del  dazio  medesimo,  da 
portarsi  anche  al  decuplo  nei  casi  ivi 
previsti. 

La  Corte,  non  applicando  la  multa 
fissa  contemplata  nelrarticolo  36  e  ri- 
chiamata dall'art.  38  per  la  contrav- 
venzione di  cui  all'articolo  25,  ha  evi- 
dentemente violato  la  legge. 

2.  Violazione  dei  combinati  arti- 
coli 40  della  sucitata  legge,  25  della 
legge  3  luglio  1864  n.  1827,  ed  82  del 
regolamento  doganale  11  settembre  18^2 
n,  887,  per  aver  la  corte  dichiarato 
che  l'aggravante  della  recidiva  non  era 
applicfiìbile  che  alle  contravvenzioni 
portanti  contrabbando  per  una  eguale 
condanna  precedente,  mentre  Tartio.  40 
predetto  non  &  distinzione  e  costitui- 
sce una  norma  generale  ed  assoluta  per 
cui,  cioè,  la  recidiva  è  applicabile  fra 
tutte  le  contravvenzioni  dello  stesso  ge- 
nere previste  e  punite  dalla  stessalegge. 

In  Diritto 
Attesoché,  ritenuta  la  macinazione 
di  contrabbando,  come  la  ritenne  nella 
denunziata  sentenza  la  corte  d'appello 
di  Venezia,  non  siavi  dubbio  che  essa 
ha  disconosciuto  e  violato  le  combinate 
disposizioni  degli  articoli  25  n.  3,  36 
e  38  della  legge  13  settembre  1874, 
non  applicando  al  caso  la  multa  fissa, 
espressamente  e  tassativamente  sancita, 
oltre  le  altre  pene,  dal  precitato  arti- 
colo 88  in  correlazione  al  n.  3  dell' arti- 
colo 25,  come  d' altronde  più  e  più 
volte,  in  casi  consimili,  fu  già  da  que- 
sta Suprema  Corte  dichiarato  e  decìso. 
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,  .Attesoché  in  altto  grave  eprore  «ia 
parimente  incorsa  1^  corte  dirVeùe^ia 
coirescludere  nel  caso  Y  aggra^apieito 
della  pena  per  la  contestata  ed  acger-;! 
tata  recidività  deirimptatatoia  pontjrftv- 
venzioni  alla  stessa  l^gd  e  dello  stes,- 
SQ  genere,  violando  così  FartiqQlo  .9^ 
ivi  richiAmato  del  r^olameato  doga- 
nale. '     '    \-      ' 

<  Attesoché  in  conse^uenea  si  , pre- 
sentino fondati  e  meritipo  aoeogUeH»^ 
ambidue  i  metzi  dedotti  dal  rioorreute 
pubblico  ministero. 

Per  questi  motivi:  o^ssfi.». 


1)  «  Poiché  Bul  c«po  relativo  a  cotn- 
«  petcnza  la  corte  di  cassazione  decita  co- 
«  me  giùdice  di  merito  e  senza  rinvìo,  ha 
«  dessa  il  diritto  e  1*  obblig^o  di  vettnoare 
«  la  esisteQEa  delle  condizioni  di  fatto  ne*. 
<-  cessarle  alla  risoluzione  ^iurisdisionato  »: 
5  àecembre  1881,  Cong reflazione  di  carità  di 
Caserta  e.  taudando  e  ìbomenicucci  /Anno 
vr,  1011)7 

«  Anoh^  in  pianto  /di  competenza  vale . 
<(  il  principio  ohe  ex  £ac^  jus  oritur  »:  8 
febbraio  lo83,  Antona  Traversi  e.  Ministero 
dei  lavori  pubblici  (tn  questo  volume,  pa- 
gina ion. 

2)  Conf,  sentenze,  nella  causa  fra  il 
Ministero  della  pubblica  istruzione  e  la  Com- 
pagri ia  fondiaria  italiana:  del  tribunale  ci- 
vile di  Roma  27  grennaio  1876  (Legyéy  \^t 
\y  ì9ó)'fContra  della  cotte  di  appello  pure  di 
Boma-21  aprile  1876  (Giuri^pr,  ital,xxviii, 
ì.  à,  pag.  668);  e  di  questa  Corte  Suprema 
ffi  cassazione  6  dicembre  1876  fLeqqe,  1877, 
I,  93). 

Pa4;ve  aJUa.  corte  di  Genoya  ohe  il  mi* 
nistero  dell'interno  fosse  il. solo  à  potere- 
discorrere  di  pubblico  interesse,  di  sorve- 
fflianjffa  a  che  non  venissero  frodate  le  leg:^ 
dello  (Stato;  le. è  parso  che  il  ministero  di 
finanza  si  riassumesse  tatto  nella-  divùiione 
Demanio;  che  questo  rappresentasse  il  Pi- 
Bco,  non  I'Ehario;  e  conseguenza  e  ragione 
a  un  tempo  del  non  aver  accolto  le  espli* 
die  dichiarazioni  aulla  urovenioAza  dello 
atto  amministrativo,  decideva  che  a  Modano 
le  casse  furono  trattenute  solo  in  vista  della 
possibile  futura  ind^nwmittlizmbilità  dei  di- 
pinti, t 


joueui  p.  r.  -  TiRWiftì  iil  uu.  - 
r.  M.  n  riuxi  r.  q. 

(eoi€L  c»if .) 

Ministeri  delle  Jtnanze  e  dell' mt^r^ 

.>(£Hvy.  ar.  CAXABftsei}  •* 
'  Peyrano  (arir:  Levebojì'i)  e  ^igttr^t 

COMiMtenn  -»  Corte  Mp^reum  ^  Fiittff  e 
minati  -  Capelavèri  orlMIbl'- (^rovine 
mmia  *  Potere  esecutivo  (Editto  Pace 

Diritti  privati  -  Y^strlzlonl  -Convivi 
ckrie  -  frisarelmento  ^PubUtelié  ammin 
zlonè  *  Doveri  •  Prescrizione  di  tern 
NeflHgenia  «>  Danni. 

Per*  le  quistionU  che  risguarrim 
competenza,  la  .Corte   Suprema     ?* 
facoltà   di  conoscere  e  stabilire    i 
che  la  determinano  *). 

Il  potere  esecutivo^  rappresentato 
Vunò  o  dàir altro  ministro,  rispct 
capolavori  artistici  esistenti  nelfn 
vincia  romana,  può  agire  per  lei  o 
vanj^a  dell' editto  del  car^iinale  P 
del  i8i9  »)•. 
«*    pf  ■<■■«■   ■■..■  ..     ■     .     ..  .-■■■         . 

fi  aia  paté,  cesserebbe  per  eiò  l! 
dall'  essere  compiuto  < in.: vistai  di  pué\ 
interesse? 

U  demanio,  cui  per  le  leèrfiri   del 
18^,  1873,  ecc.,"»si  devolvettero  le  pr«>|j 
degli  ordini  e  de^li  istituti  eecleaiasticìj 


>  finanza,  va  al  possesso  dei  beni,  coii^ 
con  apjposite  società  per  la  loro  veii 
amministra  i  non  venduti,  riscuote  il 
40  per  cento,  ecc.;  ma  egli  non  rappro^ 
in  tirtto  qiiesto-sG  non  una  Rpeeiale  ci 
gurajBìooe  data  ad  uno  aeopo  d'  utilità 
nerale;  e  alla  fin. delle  Ani,  1]  ente  ci 
avvantaggia  di  codesti  possessi,  di  o<>< 
convenzioni,  di  codesti  incassi  (anch»; 
glia  poni  da  parte  o^ni  altra  considen 
ne  nolitioa}  è  geniere  la  n^^ione,  lo  i:{ 
nella  realta  sua  più  concreta/ più  coni| 
slva^  più  alta. 

9i  Btudii no  nella  loro 'organica  mi 
vanii  elementi  ohe  aflOlui^ono  alla  con 
economico«-iinanziaria  dello  Stato,  eie, 

§i  eversive  dcirasse  ecclesiaeticó  (ui» 
atjpertutto,  ma  soprattatto  in  Italia 
ghano  il  1  oro  posto  Pedante  ai  ^tdtt^?(! 
TMiUNi,  S.  e,  C.  Q*f  yol,  1,  pan  2,  1,  2). 
Qiamo  dunque  già  lontani»  e  di  m 
da  quel  che  la  corte  di  Genova  chiama 
co  seooo  «  interesse  dell'  aniitinistraz 
finàxiziaria.  ••    .  I 

:  ,  Ma  la  distanza  dal  concetto  della  e 
al  véro  doventa  ancora  più  gmnde,  quj 
si  avverte  eh 9,  sia  per  la  legrffe  del 
(art.  IS  e  24^,  sia  per  quella  del  18d7  0 
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bmtrhiani  alV esercizio  dei  diritti 
y^.'i.  in  omseguema  dei  doveri  im- 
>iii  poftrg  esecutivoy  derivano  dalla., 
,'r^^tàdd  convivio  sociale  e  non  danno 
'.  w  *i  risarcimento  *^. 


..  l^S^^A  xwr  V  altra  del   1873  (arti- 

L  <  e  a^  gii  o^g-etti   d'  arte  (e  fta  g-ll 
jj^rà  d'arte  saratbero rientrati  i  dipiati 

j^  •jj&e}  s(H>o  lalYi  da  ogjDÀ   indemani2- 
^j2^  aàehe  come  OLomento  giuridico,  di 

-  -j-^ifo  della  proprietà  dall'ente  soppfes- 

i!  i-fnanio  dello  Stato. 

i.  mm  basta. 

L  .artìcolo  5  legg«  28  giugno  1871,  n.  286,  ' 
1-1  jsaìe  Tennero  estesi  alla  provincia  di 
-1  eli  articoli  24  e  25  delle  dd.  transi-i 
"!•'  '  p1  codice  civile,  dice: 

•  FìDché  non  sia  provveduto  con  legge 
-•— -rale  continueranno   ad  aver   vigore 

■'^:rgi,  e  re^-olamenti  speciali  attinenti 

•  '  -  '-Dnservafione  dei  monumenti  e  degli 

•  ^r-tri  d' arie  ». 

-f  Roma  e  provincia,  vige  (juindi  tut- 
^1  iLdefinlta  serie  di  disposizioni  legl- 
'/  «=.  dalla  bolla  Etsi  cunctarum  dì  Mar- 
-    V  all'editto  Pacca  del  1819,  le  qaali 
<:  rrisuiente   vietano  1'  esportaaione  aia' 
'ijcTu,  sia  da  Roma  alle  provincie.  vi- 
'  -   ìì  "ioalsiasi  oggetto  d*  arte;  se  prì- 
'^"  - 'i  T  abbia  prestato  il  suo  consenso 
u::  ria  governativa  a  ciò  delegata. 
"  r  già  discusso  altra  volta  deirappii-, 
-20  meno  di  quelle  leggi;  la   giurì- 
■  -eoia  Id  chiamata  a  dare  u  suo  respou* 
'  l^^^sta  Corte  di  Cassazione,  oon  sen*- 
'•  i^  oel  6  dicembre  1876w  «  CompRagaia  fon-, 
"-  italiana  e   Ministero  delr  istruzione, 
i-*i  »,  decise  naturalmente  secondo  fi 
*?^'  disposto   del   già    citato   articolo  5 
-^»*  2*  giugno  1871,  per  1'  applicabilità^  e 
••.  i-^azione  dell'  editto. 

Aw.  C. 

i-S  V  ultimo  concetto,  in  cUi  si  formulò 

'  &  >nia  della  sentenza  d' appello,  fu  il 

c-.^z-.a-,  «  Il  sequestro  eseguito  dall'ara-. 

•-Sfrazione  flnanziarìa,  viola  nel  Pei- 

•'^'  a  nella  libera  disponibilità  della  cosa 

'  ^  ^n*  é  carattere  integrante  del  diTltto' 

roprietà,  e  dinansn  alla  tidla^ione  di 

'  -  ■.ritto  civile  Y  autorità  giudiziaria  è 

•  -yjr^  e  sola  competente  ».  ' 

li  eorte  cadde  qui  nel   solil»  errore. 
''jriibìare  una  determinazione  astratta  e  i 
-' >r:r3  per  un  concetto  specifico  e  con-, 
.  *  ■  Poiché  n  diritto  dì  proprietà  rientra 
"   "iìhtti  civili,  pofché  la  llnera  disponi-' 
'^^  fi^li' oggetto  posseduto  integra  ]ldi<» 
'-,  •  ii'ai^tta  a  concludere   che  T  espor-r 
^  -^  air  estero  dei  dipinti,  essendo  una. 
"^-d^'Ila  libera  disponibilità  dell'oggetto, 
-"^ifflento  frappostole  si  risolve»  nella 
''^fijw  a  US  diritto  civile. 
^  h  corte  dimenticd  che  in  uno  Stato. 
'  ^  %^'  (e  il  non  retto  a  leggi  non  è 
fi  'iWtto,  il  vero  diritto,  non  s'  m-' 
*  DOD  esiste  se   non   in    r*i)port»  ai 
iieìì'  iDsieme  di  limitazioni ,  di  oon-  J 


.  Non  è  permesso  ai  privati  di  pre- 
scriver termÌ7ie  alle  pubbliche  aminini- 
strazioni  nelV adetnpimentò  dei  loro  do- 

Le  pubbliche  amministrazioni  sono 


i       *' 


r*    •"•* 


dizidnl,  di  ordìnamettii,  che  costituiseono  i 
dintti  degli  aitr^,  e  ira  questi  primo,  il  di- 
ritto di  quel'  grande  alteo,  che  ò  lo  Stato. 
La  corte  dimenticò,  che  «  la  proprietà  è  il 
«  diritto  di  godere  e  disporre  aelle  cose 
M,'  nella  laniera  più  assoluta,  puiìchs'  non 
«  sa  UiO  faccia  un  uso  vietato  dali^e  lbooi 

«  O  DAI  KEGOLAMENTI    (art.  436,  COd.  civ.)  » 

e  dimentica  V  altro  articolo  che  segue:  «  le 
«  produzioni  dell'  ingegno  appartengono  ai 
«.loro- autori  secondo  le  nonne  stabilite  da 
«  leg^i  sj^eciali  », 

La  quistione  v^ra  non  stava  dunque  nel 
vedere,  sa  il  Peirano  avesse  o  non  avesse 
Mh  diritto  di  proprietà  sui  quadri,  se  la  li- 
bera disponibilità  fosse  o  no  un  elemento 
di  codesto,  diritto:  tutto  ciò  poteva,  secondo 
i  casi,  esser  vero  e  non  vero;  ma  ad  ogni 
modo  era  un  fuor  d'  opera  nella  contesta- 
zione attuale.  La  quistione  stava  nel  vedere, 
S0  il  Peirano  avesse  o  no  il  diritto  ohe  le 
sue  40  casse  passassero,  senza  preventivo 
ESAME,  la  frontiera;  quando  ragioni  d*  inte- 
resse pubblico  da  una  parte,  tutta  una  se- 
rie di  leg^  positilFe  dall'  altra,  vietavano 
r.  esj^ortazione  all'  estero  di  oggetti  d'  arti 
già  esistenti  nella  provìncia  dell'  ex-Stato 
pontificio,  nella  città  di  Roma,  e  quandola 
atfterìtà  governativa  aveva  sospetti  che  le 
4Ì)  eaiqse  contenessero  appunto  oggetti  di 
arte  ti^afug'ati  da  Roma  e  provincia. 

Postala  quistione  in  questi  termini,'  i 
soli'  veti,  la  sohizione  non  poteva  essere 
dubbia. 

Cofif.  la  sentenza  del  24  agosto  1881  Ca- 
pitaneria del  porto  di  Livorno  e.  Latrd  e 
Miller  (Anno  vi,  744),  in  cui  la  Córte  Sopre- 
ma  dichiarava  che  «  in  nessuna  funzione  si 
^  manifesta  più  assoluta  la  necessità  di  ga- 
«  rantire  V  indipendenza  dell'  autorità  am- 
«  ministrativa  come  nelle  funzioni  di  poli- 
«r  zia  e  di  8iic;urezza ......  Neil'  esercizio  di 

«  tali  funzioni  il  governo  e  ehi  lo  rappre- 
«  senta  non  deve  trpvare  impedimento  nel- 
«^  r  ingerenza  di  un  potere  estraneo,  quale 
«  èj  il  giudiziario,  giacché  tale  controllo  non 
«'slireDbe  ootycili^ile  colla  responsabilità 
«-  porliticaehea^  gofvérno  incombe  in  siifatte 
«  materia  ». 

\L  inoltre,  la  sentenza  del  19  maggio 
r882,2;ìV//r  Terrogp'io  e.  Ministri  dell'  Inter* 
nct-B  delle  FifUtniB  (Anno  vii,  275)  nella  quale 
si  pronunciò  «  che  lo  esercizio  e  la  normale 
«  esplicazione  di  facoltà  consentita  al  go- 
«  verno  "non  pu6  per  sé  addurre  lesione  di 
«  diritto  privato  aSltrui,  opponibile  soltanto 
«  quando  o  •  eccésso '  di  potere  o  inosservan* 
«  za  di  forme  tutelari  facciano  illegittima 
«l'azione  governativa  ». 

'     '  '     '  Aw.  C. 
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tenute  a  risarcire  i  danni  cagionati  per 
negligenza  *). 

Attesoché  nei  rapporti^  della  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziale  sia  da  no- 
tare soltanto,  qualmente  il  signor  Pel- 
legrino Tassi  per  \da  indiretta,  ed  il 
dott.  Oiacomo  Peirano  .per  via  diretta 
pretendono  di  avere  dalle  due  ammi- 
nistrazioni dello  Stato,  poste  sotto  la  di- 
rezione del  ministero  delle  finanze  e  di 
quello  dell'interno,  il  rifiunmento  dei 
danni  prodotti  per  due  distinte  cagioni: 
1.  per  aver  sequestrato  alla  dogana, 
di   Modano  quaranta  gnuodi  casse  di 

fuadri  antichi  di  proprietà  del  dott. 
[eirano;  averle  ivi  trattenute  quaranta 
giorni,  malgrado  le  prove  di  proprietà 
immediatamente  esibite  alla  aogana  e 
riconosciute  inoppugnabili  colla  sue- 
cessiva  restituzione  dei  quadri  stessi; 
avere  con  lungo  e  ingiustificato  ritardo 
impedito,  che  gixmgessero  in  tempo  a 
Parigi,  nell'epoca  in  cui  per  l'affluenza 
dei  forestieri  e  specialmente  degli  Ame- 
ricani sarebbersi  potute  combinare  ven- 
dite a  vantaggiosissimi  prezzi,  ed  espo- 
sto il  Peirano  stesso  a  gravi  spese  di 
nu^azzinag^o  ed  altro;  2.  per  avere 
male  custodito  i  quadri  suddetti  e  averli 
imballati  peggio;  si  che  ebbero  molto 
a  patire  e  diminuire  di  valore,  per  es- 
sere stati  laceri  e  guasti 

Che  in  verità  il  dott  Peirano,  che 
è  il  più  mteressato,  non  contesta  al  po- 
tere politico  amministrativo  la  facoltà 
di  osservare  le  produzioni  artistiche, 
che  si  trasportano  fuori  Stato,  al  fine 
che  sieno  osservate  le  leggi  relative  alla 
conservazione  di  cotesti  tesori  nazionali, 
e  quindi  non  si  querela  propriamente 
perchè  le  quaranta  grandi  casse  forono 
aperte  e  sottoposte  ad  ispezione.  Le 
doglianze  del  dott.  Peirano  risguarda- 
no  in  principàl  modo  due  cose:  il 
motivo  per  cui  si  procedette  al  seque- 
stro e  furono  aperte  e  visitate  le  casse; 
il  lungo  e  ingiustificato  ritardo,  dopo 
aver  verificato  che  i  sospetti  dell'am- 
ministrazione erano  ingiusti  o  vani,  di 
spedire  le  casse  al  loro  destino» 


ly 


1)  Conf.  la  sentenza  del  30  lugrlio  1881, 
Finanze  e.  Ditta  Scassi  e  C.  (Anno  vi,  586)  e 
del  29  marzo  1882.  Ministero  dei  lavori  pub" 
olici  e.  Impresa  Carena  (Anno  vii,  129). 


Ohe  per  fermo  il  Peirano  8osti< 
essersi  proceduto  a  sequestro  non  \ 
causa  di  ordine  od  utihti  pubblica, 
per  semplice  ragione  di  proprietà 
trimoniale.  in^  quanto,  secondo  a 
con  giudizio  incensurabile  ritenuti 
corte  di  merito,  il  sequestro  sarebi 
fatto  per  impedire,  che  quadri  ap| 
tenone  alle  corporazioni  reli^ose, 
sopprimersi  ancora  nella  provmcia 
mana,  fossero  trafugati  e  traspor 
all'estero  con  discapito  dell'erario 
zionale,  a  cui  i  quaari  colla  indema] 
zione  dei  beni  sarebbero  ricaduti;  ( 
quanto  la  prova  di  ciò  derivava  da 
sto,  che  il  sequestro,  a  giudizio 
detta  corte,  fu  &tto  per  ordine  del 
nistro  delle  finanze,  anziché  di  qi 
dell'intemo,  benché  questi  avesse. 
chiarate  di  assumerne  la  responsabiJ 
avendo  fermato  che  gli  ordini  del 
questro  erano  partiti  da  lui. 

Che  a  siffiitte  querimonie  la  C 
Suprema  ha  creduto  contrapporre 
seguenti  osservazioni.  In  primo  lu^ 
essendo  essa  giudice  della  competei 
a  lei  spetta  £  riconosceie  e  stabi 
i  fatti  che  la  determinano;  cdtrim 
nel  suo  giudizio  non  sarebbe  più  lib 
ristretta  al  modesto  ufficio  di  deriv 
le  oonseguenze  logiche  e  necessarie 
fatti  già  stabiliti;  lo  che,  in  sostai 
rimetterebbe  alle  corti  di  merito  il  v 

S'udizio  sulla  competenza.  In  seco 
ego,  è  mutile  il  far  distinzione  e 
dere,  se  il  sequestro  sia  stato  ordii 
dall'uno  o  dalraltro  ministro:  awegi 
che  il  ministro  delle  finanze   può 
nissimo  alle  sue  guardie  di  dogana 
dinaro  di  sequestrare  ai  confimlep 
dazioni,  i  oapdavori  artistici,  nell'ii] 
resse  pubblico,  affinchè  la  nazione 
gli  abbia  a  perdere.  Infine  si  sa 
nella  provincia  romana  nel  1872  vig 
l'editto  del  cardinale  Pacca  del  le 
ed  esso  autorizzava  appunto  a  far  q 
sequestro,  che  il  dott.  reirano  nel 
ricorso  lamenta.  Ne  giova  dire  che 
testo  editto  non  fu  mai  invocato 
tutto  il  corso  del   giudizio  di  meri 
awegnacchò  non  per  questo  giusti 
meno  e  rende  meno  incensurabile 
perato  della  pubblica  autorità;  la  qui 
piuttosto  che  usare  di  un  diritto, 
oedl  ad  un  dovere. 

Che  quindi  l'autorità  pubblica  av 
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jr^}  p^  l'adempimento  dei  suoi 
.  r-^n  do^ri  e  nell'interesse  della 
.  :•  Lmùuà,  che  riceve  lustro,  decoro 
u.  maza  dalla  conservazione  dei  te- 
■j^à,  non  può  incontrare  censura 
^»  ed  «ssere  esposta  a  veruna  re- 
.r..<i]ità.  E  se  ciò  non  ostante  il  dirit- 

pnnti  6  in  qualche  parte  limitato 
"r^k  di')  déve  intendersi  sempre  co- 
Im  07i^ì:Qen2Ea  naturale  e  prevedu- 
rjirsiu  dalle  necessità  del  convivio 
.L-.  Ito  dunque  che  il  lun^o  ri- 
i'  '^-ÀA  ca^onato  un  qualche  danno 
.^.  Ptiiano  e  al  Tassi,   se   il  ri- 

•'Scileamo  fu  necessario,  non  aven- 

•.*'.  'Aissmo  da  incolpare,  non  hanno 

:r^  G^ooe  di  pretendere  da  al- 
..  ràésì&ìto  di  danni. 

u-Mto,  se  si  potesse  provare  che 

.  '.vci  amministrazione  nelproce- 

'^  -jf  ricerche  e  verificazioni  neces- 

'  iTiààic  per   negligenza,   colpa   o 

.Aiiomato   un   tempo  maggiore 

iic*«aho  e  quindi  esposto  u  dot- 

'    lém^  e  Tassi  a  indebiti  danni, 

udiamone  stessa  potrebbe  esse- 

-:u  a  lispcmdeme,  e  a  risarcirli. 

*  4^  il  8010  buon  senso  a  compren- 
t  lineate  siffiitta  indagine  aebba 

r-  al  tutto  impertinente  e  impos- 

'  isipettmente,  perchè  nessona  pu- 

amministrazione  potrebbe  adem- 

'-  u  suoi  compiti,  se  un'altra  auto- 

i>ra  e  necessariamente  superiore 

"^^  sottoporla  a  sindacato,   censu- 

-  Cijodannaila  ai  danni  per  avere 

l'^tfì,  e  forse  anco  con  dolo,  i  suoi 

'  iiscredon^.  Senza  qui  feur  mot- 

•^^ti  inconvenienti,  a  cuisian- 

'in^ntro,  poiché  a  tutti  gliuo- 

ij:reti  devono  parere  evidenti;  so- 

-'tiì  à  da  por  mente,  che  il  timore 

ifiura  farebbe  venir  meno  tutti 

y'^^  di  mia  energica  ed  oculata 

;  ia:  e  per  evitare  un  male   pos- 

-  se  ne  subirebbero  molti   altri 

"•  ;  gmjL  Non  è  lecito  dunque  dire, 

-^^^^nùnistcazione  consumò  troppo 

' '!  P^  accertarsi     die   l'interesse 

-'^  LOQ  fosse  compromesso.  Cotesta 

■^i>nia  non  può  essere  sottoposta 

*i^  «itorilà  superiori  degli  agenti 

•-^  <^rarono  il  sequestro,  e  impie- 

'  quaranta  giorm  per  accertarsi, 

-*fc^iQa  frode  fa  fetta  contro  il  pub- 

•  •  Ateresse,  e  che  il  dott.  Peirano 

^'  -'^  Sterna  di  Bomét  Anno  VIIL 


voleva  trasportare  e  vendere  in  Francia 
oggetti  di  sua  esclusiva  proprietà.  Non 
è  impedito   dunque  di  sporgere  reclami 

5er  negligenza  o  colpa  degli  agenti 
ella  pubolica  ammimstrazione;  ma  sui 
medesmii  sono  soltanto  competenti  a 
provvedere  le  superiori  autorità  am- 
ministrative. Né  si  può  dubitare,  per 
la  loro  onestà,  che  fò^cciano  ragione  ai 
giusti  richiami. 

Che  quanto  ai  danni  derivanti  dalla 
cattiva  custodia,  dal  cattivo  imballag- 
gio, dalle  deteriorazioni,  per  negligenza 
o  colpa,  recate  ai  quadri,  è  chiara  la 
ragione  della  responsabilità.  Imperoc- 
ché, se  è  vero  che  il  privato  non  può 
declinare  la  vigilanza  e  le  cautele  cui 
deve  usare  la  pubblica  amministrazione, 
è  altrettanto  vero,  che  questa  non  può 
permettersi  di  trasandare  i  riguardi 
necessarii  per  conservare  quella  pro- 
I  prietà  privata,  che  resta  sottoposta  alla 
sua  vigilanza  e  alla  sua  ispezione.  E  la 
cosa  é  SI  evidente,  che  gli  stessi  ditexisori 
della  pubblica  amministrazione  non  isti- 
marono  conveniente  di  insistere  sul  se- 
condo motivo  del  ricorso,  riconoscendo  la 
competenza  della  giudiziale  autorità. 

r.  Q.  M.  dichiara  Y  incompetenza 
dell'  autorità  giudiziaria  a  pronunciare 
sui  danni  denvanti  dal  sequestro  ordi- 
nato dal  ministro  dell'  intemo  e  pel 
ritardo  a  consegnare  al  proprietario  i 
quadri  sequestrati,  e  dichiara,  la  com- 
petenza dell'  autorità  giudiziale  e  pro- 
nunciare sui  danni  per  la  cattiva  cu- 
stodia e  pel  cattivo  imballaggio... 

Sezioni  onite  S  febbraio  1883,  u^  91. 

MARiGLIA  r.  P.  -  iOKlTl  P.  R«l.  fA  Éit.  - 
r.n.DKrALCOP.ti.  (coicLcoaf.) 

Vitaloni  (avv.  Ma.ri  e  Marchesini)  - 
ER.  Poste  Italiane  (avv.  er.  Cuniali) 

Poste  -  Consoli  ftaliani  -  Vaglia  -  Contabi- 
li •  Giurisdizione  -  Corte  dei  conti  -  Ragio- 
ni -  Contabili  -  Quistioni  civili -Conto. 
Incompetenza  -  Confini  di  giurisdizione  -  Ma- 
gistrature -  Materia  di  giudizio  -  Eccesso 
di  potere  •  Confini  di  attribuzione  •  Magi- 
stratura ordinaria  e  speciale  -  Potere  ese- 
cutivo -  Potere  legislativo  -  Interpretazione 
giudiziaria  -  Usurpazione  di  ufficio. 

/  consoli  italiani  alV estero  sono  pel 
servizio  di  vaglia  postali  e  titoli  di  cre- 
dito, loro   affidato  dalla   legge,   consi- 
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derati  come  agenti  delV amministrazione 
postale,  e  quindi  come  contàbili  dello 
Stato  sottoposti  alla  giurisdizione  della 
corte  dei  conti. 

La  corte  dei  conti,  per  dichiarare  le 
ragioni  del  dare  e  dell'avere  del  con- 
tabile, è  competente  a  risolvere  tutte  le 
quistioni  anche  di  diritto  civile  indivi» 
sibilmente  connesse  con  la  materia  del 
conto. 

Mentre  V incompetenza  è  violazione 
di  confini  di  giurisdizione  tra  le  diverse 
magistrature  giudicanti,  in  materia  su* 
scettiva  di  giudizio,  Veccesso  di  potere 
è  violazione  di  confini  di  attiHbuzione 
tra  la  magistratura  giudicante  (ordi- 
naria o  speciale  che  sia),  e  il  pote7*e 
esecutivo  o  legislativo. 

L* interpretazione  giudiziaria  della 
^gff^i  allora  soltanto  potrebbe  qualifi- 
carsi eccesso  di  potere,  quando  fosse  stata 
non  come  risoluzione  pel  caso  dedotto 
in  giudizio,  m>a  come  regolamento  ge- 
nerale con  usurpazione  di  un  ufficio, 
che  è  proprio  del  potere  legislativo. 

H  cav.  Girolamo  Vìtaloni,  finche  fa 
console  italiano  a  Porto  Alegre  nel  Bra- 
sile, tenne,  pel  servizio  di  vaglia  po- 
stali, commessogli  per  legge,  il  seguente 
sistema. 

Egli  depositava  di  mano  in  mano  il 
denaro  dei  vaglia  presso  il  banco  Mauà, 
ed  alla  fine  di  o^i  mese,  lo  con- 
vertiva in  una  o  più  cambiali  su  Lon- 
dra al  proprio  ordine,  che  poi  girava 
ai  fratelli  Nigra,  banchieri  di  Torino. 
Traeva  poscia  egli  stesso,  egualmente 
al  proprio  ordine,  delle  cambiali  sui 
fratelli  Nìcta  per  lo  stesso  importo  di 
quelle  che  Toro  aveva  girate,  come  prov- 
vista di  fondi,  e  giravale  in  ultimo  alla 


(1)  Il  signor  Vìtaloni  opponeva  anzitut- 
to che  la  corte  dei  conti  non  ha  giurisdi- 
zione SUL  consoli  che  disìmpegnano  il  ser- 
vizio del  vaglia  consolari,  sia  perchè  in  pro- 
posito non  v'  ha  alcuna  disposizione  di  leg- 
ge, sia  perchè  il  console  pella  sua  qualità 
di  delegato  dell*  amministrazione  postale, 
non  viene  per  ciò  solo  a  convertirsi  in  un 
ufficiale  postale  od  in  un  contabile.  Ad  av* 
valorare  tali  afTermazioni,  sosteneva  ohe, 
siccome  il  denaro  dei  vaglia  non  è  una 
entrata  per  lo  Stato,  cosi  non  si  può  com- 

S rendere  i  consoli  nella  formola  generale 
eli'  ultimo  capoverso  dell'articolo  58  della 
legge  sulla  contabilità  generale;  tanto  vero 
che  i  consoli  non  prestano  alcuna  cauzione, 


direzione  generale  delle  poste,  la  f^ 
a  sua  volta,  non  aveva  relazione  olì 
fratelli  Nigra,  ignorando  del  tni 
procedimento  anteriore. 

L' importo  di  t-ali  operazioni  tì 
i  mesi  di  gennaio  e  febbraio  187 
lire  32,129. 

La  direzione  generale  delle  poj 
riscosse  da  Nigra,  ma  questi  non  i 
rono  riscuoter  e  le  cambiali  su  L#d 
perche  neir  intervallo  il  banco  j 
aveva  sospeso  i  pagamenti.  Il  falliiiJ 
di  questo  banco  colpì  in  altre  £,  10 
che  il  console  Vitaloni  riteneva  aJ 
in  deposito  per  convertirle  a  suo  te 
in  cambiali.  Quanto  alle  £  ^2,1^ 
Vitaloni  ne  rimborsò  i  fratelli  li 
colle  riscossioni  successive;  sicché  id 
Scienza  di  detta  somma  nel  conj 
vao[lia  dal  1.  gennaio  al  31.  decv*! 
1875,  unita  ali*  altra  dalle  &  10 
dava  in  tutto  una  deficienza  com] 
siva  di  £  42,225.  ' 

Il  console  non  se  ne  volle  rìd 
scere  debitore;  ma  la  direzione  genj 
delle  poste,  sostenendo  il  contrari! 
tradusse  innanzi  la  corte  de'  contij 

La  corte  de'  conti  con  sent^nz^ 
13  novembre  1879,  in  contuma<^ia 
Vitaloni,  lo  dichiarò  debitore  di  i 
la  somma,  e  con  un^  seconda  pronnj 
il  12  gennaio  1880,  confermò  la  p 
rigettando  le  opposizioni  prodotte 
console.  Contro  questa  decisione  ins 
ora  il  Vitaloni,  ai  termini  dell'  ai 
n.  3  della  legge  31  marzo  1877, 
nunciandola  alla  corte  di  cassazion 

1.  Per  incompetenza:  | 

,  a)  Perchè  esso  Vitaloni  non  p 
va  considerarsi  come  contabile  e 
Stato  1^; 

b)  Perchè  non  una  quistione  di 

mentre  la  prestano  tutti  gli  altri  gr^std 
pubblico  denaro. 

Non  era  difficile  il  ribattere  tali  a 
mazioni:  poiché   il  Vitaloni,  dicbiaran 
delegrato  dell'  amministrazione  post-ale 
servizio  dei  vaglia,  veniva  con  ciò  stesj 
riconoscerai  adente  dell*  amministraz 
medesima;  d'  altra  parto,  sebbene  sia  - 
che  il  denaro  dei  vaglia  non  costituisce 
entrate  dello  Stato,   riesce  pur  tuttav 
costituire  «  una  somma  di  cui  lo  Stato 
«  venta  debitore  ».  Difatti  1'  art.  7  del 
creto  11  marzo  1867  n.  3631  stabilisce 
r  amministrazione  delle  poste  sarà  /v^j 
sabile  del  regolare  pagamento  dei   vai 
Ciò  basta,  senz'  altro,  a  porre  fuori  di  d 
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'"ii&tiità,  ma  fri   decisa  dalla  corte 

nimedianieilpTindpio  res  perii 

'^^1.  ma  questione  cirQe   di   pro- 

'   .  iefeiita  per  legge   ai  tribmiali 


r,. 


1  Per  eoeeaso  di  potere: 
i>ìiè  meatre  la  legge,  poi  serri- 
I:  Taglia  postali,  non   cnìama   re- 
i^'M  i  consoli  che  ddla  sola  colpa 


.  ctapetenza  della  corte  dei  conti  per 
ri]  CODIO  giudiziale  dei  consoli,  nella 

.::1;'^  di  «  agiati  della  amministra- 

/if  ». 

.'  '.ile  l'opporre  che  i  consoli,  non  pre- 

'  ^-urione  alcuna,  non  possono  me tter- 
im  con  gli  altri  gestori  di  pubblico 

•  Viona  disposizione  di  legge,  invero. 
'  rarobbliffo  della  cauzione  per  o^ni 

'  '  l  contabili:  e  ad  ogni  modo  la  giu- 

-  ■«»  della  corte  dei  conti ,  giusta  il 
r..  58  della  legge  di  contabilità,  si 

'  ."ìcosnlle  persone  che  senza  legale 
-:ia2ione  si  ing'eriscono  negli  incari- 

".  -Jtì  agli  agenti  della  amminìstra- 

'  Vi^iremo  poi  che,  determinandosi  la 

•:5.iirraae  della  Ck>rte  per  ragion  di  ma- 

^  '^^ta  il  fatto  che  taluno  abbia   ma- 

..Vi  ii  pubblico  denaro  per  assoggettarlo 

^inrisdizione,  qualunque  sia  il  ti- 

3  'ose  al  quale  ha  agito. 
:->'  R  ricorrente  Vitaloni  fondò  preci - 
"'jt?  r  incompetenza  della  corte  dei 

'^  eiò,  che  la  corte  medesima  fece 
•'  -u  ciTile  di  proprietà  anziché  di  re- 
'^Ulìtà,  invadendo  cosi  il  campo  della 
"òione  ordinaria. 

i^irtunissima   ci    sembra   in  questo 

i  massima  stabilita  nella  sentenza 

«LDCTiamo»  in  cui  ancora  una  volta  si 

•nna  che  la  cort«  dei  conti  non  è  un 

"■r.o  di  ufficiali  per  computi  aritmetici, 

lE  magistrato  che,  per  dichiarare  le 
'-  M  darò  e  dell'avere  nelle  gestioni 
'csro  pubblico,  è  chiamato  a  risolvere 

^  qaistioni,  anche  essenzialmente  ci- 

^  siano  indivisibilmente   connesse 

•  materia  del  conto:  in  altri  termini, 
"  '  'vjmpetenza  si  estende  alla  parte  so- 
■'^"i.  ralla  pertinenza  del  credito  e  del 

'j^lcontabile  ed  abbraccia  unir er saffi 

>H  quaexfiùnem.  {yfantelUni  Lo  Stato 

e^ice  civile  -  Volume   ni).  Poiché 

-  'indizione  della  corte  dei  conti  è  «  per 

•  .'.«a  di  materia  »,  e  non  può  esplicarsi 

*  -a  certe  determinate  persone  ». 

t.  annua  parte,  per  ragion  di  materia, 

^.per  speciale  oggetto,   i   «  rapporti 

m  della  amministrazione  dello  Stato  e 

"  ^tre  pubbliche  amministrazioni  dalla 

'  ■  Jiidicate,  coi  loro  adenti  o  funzio- 

sonehé  la  responsabilità  in  cui  que- 

/■*^no  essere  incorsi    verso  la  ammi- 

''^'^nc,  dalla  quale  rispettivamente  di- 

;    30,  pei  danni  arrecatile  colla   pro- 

;  "^:\^  0  negligenza.    Qnesta  glurisdi- 

'  ^  qoindi  necessaria,  e  perciò  esercì- 

■^anehe  exùfcio,  o  sulla  iniziativa  del 


../il 


,•  I  ;-. 


nella  cnstodia  di  fondi  e  nella  scelta 
di  mez^i  del  relativo  invio  (articolo  45 
del  regolamento  21  decembre  1873  nu- 
mero 1747),  la  corte,  pur  riconoscendo 
non  essere  stata  colpa  in  esso  Vitaloni, 
lo  condannò,  creando  cosi  una  nuova 
legge  in  contraddizione  di  quella  già 
citata,  e  degli  articoli  1151, 1152,  1748 
codice  civile  ^). 


Procuratore  Generale  della  corte  medesima, 
il  quale  nelle  sue  conclusioni  non  è  per 
nulla  vincolato  dalie  dichiarazioni  e  richie- 
ste di  quella  amministrazione  per  conto 
della  quale  procede.  Del  resto ,  il  giudizio 
della  corte  rimane  tuttavia  indipendente 
dalle  ammissioni  delle  parti  e  dalle  conclu- 
sioni dello  stesso  Procuratore  Generale;  sic- 
ché avviene  talora  che  si  condanni  un  fun- 
zionario che  r  amministrazione  ed  il  pub- 
blico ministero  proponevano  venisfse  assolto. 
Le  persone  su  cui  può  esplicarsi  la 
giurisdizione  della  corte  dei  conti  sono,  da 
altra  parte,  determinate  «  dalla  qualità  da 
«  esse  assunta  e  dalle  funzioni  esercitate». 

Amplissima  e  concorde  è  la  giurispru- 
denza della  Cassazione  di  Roma  circa  alla 
competenza  della  corte  dei  conti. 

Cosi  nella  sentenza  del  28  agosto  1877, 
in  causa  Salomone  ed  altri  e.  Finanze  (V. 
Anno  III,  1,  pag.  434  in  questa  Raccolta,  si 
dichiarava:  «  Sono  deferite  esclusivamente 
«  alla  cognizione  della  corte  dei  conti 
«  le  controversie  tecniche  e  giuridiche  che 
«  insorgono  fra  lo  Stato  e  gli  agenti  della 
«  amministrazione  che  ne  maneggiano  i 
«  valori  ». 

Nella  causa  a  sezioni  unite  dei  12  feb- 
bra  1878,  Capasso  e.  Intendente  di  Finanza  e 
Prefetto  di  Napoli  (V.  Anno  iti,  1,  pag.  767 
in  questa  Raccolta)  si  sentenziava: 

«  Spetta  esclusivamente  alla  corte  dei 
«  conti  il  giudicare  dei  conti  di  tutti  co- 
te loro  che  maneggiano  denaro  e  valori  dello 
«  Stato  e  di  altre  pubbliche  amministra- 
«  zioni  ». 

Ma  una  massima  anche  più  decisiva  per 
la  verità  del  principio  che  è  fondamento  iella 
annotata  sentenza,  fu  proclamata  dalle  se- 
zioni unite  il  30  aprile  1878  nella  causa  Ba^ 
sile  e.  Finanze  (V.  Anno  ni,  1,  pag.  760  in 
questa  Raccolta),  quando  si  disse  che: 

«  L'  esattore  di  pubblico  denaro  sog- 
«  getto  a  rendiconto,  non  può  per  pagra- 
«  menti  fatti  nelP  Interesse  del  demanio, 
«  durante  la  sua  gestione,  rivolprersi  contro 
«  questo  alla  autorità  giudiziaria,  sostenen- 
«  do  di  aver  pagato  con  denaro  proprio.  Il 
«  determinare  se  pagò  con  denaro  proprio, 
«  ovvero  con  le  somme  che  esigè  o  che  a- 
«  vrebbe  dovute  esigere  per  ragione  del  suo 
«  ufficio,  se  fu  legittima  o  no  T  imputazio- 
«  ne  fatta  dal  demanio  in  conto  di  dette 
«  somme,  é  parte  di  quella  liquidazione  ap- 
»  punto  che  è  rimessa  esclusivamente  alla 
«  competenza  della  corte  dei  conti  ». 

B  di  nuovo:  «  Spetta  alla  competenza 
«  della  corte  dei  conti  il  giudicare  sulla 
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In  Diritto 

Sul  motivo  di  ricorso  per  incom- 
petenza: 

Attesocliè  per  l'art.  1  del  regolamen- 
to approvato  col  regio  decreto  21  dicem- 
bre l873  n.  1747  ?»  la  gestione  de'vaglia 
n  postali  e  dentiteli  di  credito  costituisce 
n  un  servizio  speciale  dell'amministra- 
w  zione  delle  poste,  e  ne  sono  oggetto 
9j  le  riscossioni  che  si  eseguisconodalle 
n  direzioni,  da^li  ufficii  postali,  e  dai 
n  regi  consolati  all'estero  pel  rilascio 
«  di^  vaglia  e  titoli  di  credito.  E  per 
99  gli  articoli  3  e  4  sono  materia  del 
»  conto  di  ciascun  anno  le  somme  dei 


<  domanda  di  un  percettore  erariale  diretta 
«  ad  ottenere  il  pagamento  delle  spese  so- 
«  stenute  a  fin  di  raggriungere  V  introito 
«  che  diceva  versato  nelle  casse  dello  Stato, 
«  la  restituzione  di  quanto  aveva  anticipato 
«  per  contribuenti  insolventi  ed  irreperibili, 
«  danni  ed  interessi  derivantigli  dalla  ven- 
«  dita  della  cauzione  »;  Sezioni  unite  U  feb- 
braio 1879  -  Campolieto  e.  Finanze.  V.  An- 
no IV,  pag.  137  in  questa  Eaccolta). 

Così  pure:  «  Non  eccede  la  suacompe- 
«  tenza  la  corte  dei  conti  che  in  un  giudi- 
«  zio  dei  conti  di  un  tesoriere  pronunziò 
«  anche  sulla  responsabilità  di  costui  in 
«  ordine  alla  somma  che  non  gli  ammette 
«  a  discarico  »  (Sezioni  unite  25  febbraio 
1880,  Piazza  e.  Finanze  -  V.  Anno  v.  voi.  ord. 
pag.  115  in  questa  Raccolta). 

Circa  alla  competenza  per  ragione  di 
materia  della  corte  dei  conti  giova  inoltre 
ricordare  le  seguenti  decisioni  della  stes- 
sa nostra  Corte  di  Cassazione  :  5  marzo 
1880,  Pinna  vedova  Oriofoni  e.  Municipio  di 
Tuia  (V.  Anno  v,  volume  di  complem. 
pag.  203,  in  questa  Raccolta)  dalla  quale  ri- 
sulta che  «  non  è  lecito  ricorrere  alla  Corte 
«  Suprema  di  Roma  contro  una  sentenza 
«  delia  corte  dei  conti  in  materia  di  esclu- 
«  siva  competenza  di  quest*  ultima,  sebbene 
«  questa  avesse  surrogato  i  propri  criterii 
«  alle  disposizioni  della  legge  >;  5  dicembre 
1880,  Finanze  e.  Canessa  (V.  Anno  v,  volu- 
me compi,  pag.  23  in  questa  Raccolta):  «  K* 
«  competenza  della  corte  dei  conti  il  co* 
«  noscere  del  titolo  e  della  estensione  della 
«  responsabilità  del  contabile,  quand'  anche 
«  sorga  disputa  sui  termini  o  sugli  effetti 
«  del  contratto  di  esattoria  nei  rapporti  con 
«  la  pubblica  amministrazione  ». 

Altra  prova  indiretta  che  la  corte  dei 
conti  non  deve  limitarsi  ad  esaminare  il  solo 
conto,  ma  deve  estendere  il  suo  esame  ad 
ogni  rapporto  che  sia  per  sorgere  dalla  qua- 
lità determinante  l'obbligo,  in  chi  ne  è  inve- 
stito e  da  ogni  suo[diritto  ed  obbligo  di  gestio; 
ne,  tanto  per  legge  quanto  per  contratto,  altra 

Srova  si  nà  nel  fatto  che  anche  nella  liqui- 
azione  delle  pensioni,  deferita  per  legge 
alla  competenza  della  corte  dei  conti,  si 
deve  presupporre  V  esistenza  di  due  ele- 
menti intimamente  connessi  fra  loro:  quello 


» 
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vaglia,  dei  titoli  di  credito  emes 
pagati  effettivamente  durante  l'aij 
e  tutti  gli  agenti  dell'  ammimsi 
99  zione  rendono  conto  all'amminisi 
»  zione  stessa  delle  proprie  operazi 
r9  e  sono  posti  sotto  la  giurisdizij 
'«  della  corte  de'  conti  ». 

Laonde,  sia  per  ^uesi^  disposiz 
testuali,    dovendosi  i  regii    consoli 
l'estero    riguardare   come    agenti    < 
l'amministrazione  delle  poste   pel   : 
vizio  di    vaglia  e  titoli  di    credito; 

Sei  disposto    generale  dell'  articolo 
ella  legge  di  contabilità   dello    Sti 
dei  22  aprile  1869  n.  5026,    che   d 

cioè  per  cui  si  determina  in  genere  1'  | 
stenza  del  diritto  di  cui  si  fa  questioni 
quello  per  cui  si  procede  alla  valutazi 
numerica  dell'  ammontare  della  pensil 
medesima.  I 

Quanto  al  secondo  mezzo,  per  eco 
di  potere,  sostenuto  dal  Vitaloni,  ma 
comprende  come  potesse  eccedere  la  c( 
dei  conti  nel  giudicare  in  una  causa  \i 
tente  fra  V  amministrazione  ed  un  cor] 
bile  a  motivo  di  responsabilità  per  m^x\ 
gio  di  denaro  dello  Stato,  o  di  cui  per 
meno  lo  Stato  viene  a  costituirsi  debid 
Ammesso  anche  che  la  corte  dei  conti  i 
lamente  applicasse  il  principio  di  res]^ 
sabilità  a  carico  del  console,  interpretai 
erroneamente  una  disposizione  testuale 
legge  e  creando  anzi  una  nuova  disposi^ 
ne  di  le^^;  ammesso  pure  che  la  propri 
del  fondi  incassati  no9  essendo  del  con» 
e  r  invio  del  denaro  dovendosi  per  obbl 
d'ufficio  fare  a  mezzo  di  cambiali,  non 
potesse  applicare  al  console  il  res  perii 
mino;  non  perciò  la  corte  dei  conti  avre^ 
peccato  di  eccesso  di  potere,  e  quindi  v^ 
era  il  ricorrere  alla  Suprema  Corte  di  C| 
sazione  quale  tribunale  supremo  dei  cj 
flitti,  di  cui  il  giudizio  non  sarebbe  di  i{ 
rito,  ma  semplicemente  giurisdizionale J 

Se  fosse  possibile  un  ricorso  di  tal  i 
ta,  la  Cassazione  di  Roma  si  costituirei 
arbitra  suprema  nelle  materie  speciali  é 
volute  alla  corte  dei  conti,  arrivando  a  < 
noscere  del  risultato  finale  del  conto. 

«  La  logge  31  marzo  1877  deferisce  a 
«  sezioni  unite  della  Corte  di  Cassazic 
«  di  Roma  la  facoltà  di  annullare  la  de 
«  sione  della  corte  dei  conti  per  vizio 
«  incompetenza  o  di  eccesso  di  potere:  i 
«  eccesso  di  potere  si  ha  quando  si  pi 
«  nunzia,  non  tanto  fuori  dei  limiti  del 
«  propria  competenza^  quanto  in  una  s 
«  ra  ai  giurisdizione  riservata  ad  altri  or 
«  ni  di  poteri.  Costituiscono  quindi  eccf 
<  so  di  potere  quegli  atti,  coi  quali  il  pr 
«  dice  esercita  funzioni  ed  attribuzioni  < 
«  verse  da  quelle  assegnate  air  ordine  g^ 
«  diziario  cui  egli  appartiene  »  (25  febbi 
io  1880,  Piazza  Mauro  e.  Finanze,  V.  Ani 
V,  voi.  ord.  pag.  115).  in  questa  Raccolta) 
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-^dequalsàfli  mane^io  di  danaro 
e  :ì'H)  ed  ogni  ris<!038Ìone  di  somme 
•rr  allo  Stato,  o  delle  qnalì  lo 
*y  •  limiti  debitore,  è  chiaro  che  per 
:>la  speciale  gestione  non  possono  i 
"y'-.i  «ittrarsi  alla  ginrisdizione  della 
>  'fe'  coati. 

AnssKJhè  il  ragionamento  della  sen- 
ja  di  eondanna  proflferita  dalla  corte 
r  Viti  «Atro  il  console  Vìlatoni  è 
-'0  in  sostanza: 

'V  desso  si  nniformava  al  rego- 
i\  3*0  quando  trasmetteva  all*ammi- 
-*^^o!ie  delle  poste  il  valsente  dei 
~.;,  mercè  tratte  sui  fratelli  Nigra 
:  Imo,  le  qnali  ftirono  realizzate 
'  silmmte: 

'  ' -'  però  le  operazioni  antecedenti, 

;^^>iiiaii  depositava  la  somma  nel 

nvxK   mentre    sarebbero    state 

•'Ì!t»^  con  maff<nor   sicurezza  nella 

raa  consolare  protetta  dalle  leggi 

*  r^izioDali,  e  le    tratte    su  Londra, 

'  -i  ^?ano  a  Torino,  erano  opera- 

:  \ie  l'amministrazione  non  aveva 

■^  TTit«  uè  espressamente  né  tacita- 

:^.rivendole  ignorate  del  tutto; 

'  V  in  c^Nise^enza,  fossero  o  no  que- 

'^\  imputabili  a  colpa,  erano  opera- 

^  f^tte  (kJ  console  m   suo  nome,  a 

^Ho  rschio  e    pericolo,  sicché    egli 

i-'Tera  risentirne  il   danno   even- 

-.  Per  le  quali  considerazioni  è  evi- 

*  'he  il  tema  principale  e  diretto 

•  ràr^nzione    fu  una    quistione    di 

•  *  r-saHiiità  speciale  a  causa  di  oon- 

•t,  in  cui  s*invÌ8cerava  la  quistio- 

•  1  pMprietà.  Ad  ogni  modo,  è  or- 

-  '-rmato  da  costante  giurisprudenza 
:  cnrte  dei  conti  non  è  un  colle- 
::  officiali  per  computi  aritmetici, 

•  «rtai  un  magistrato,  che,   per   di- 

-  *irti  le  ragioni  del  dare  e  dell'avere 
'    gestioni  del  denaro    pubblico,    è 

'^t^  a  rifsolvere  tutte  le  G[uistioni, 

•  ^puramente  civili,  che  siano  in- 
^- 'ilinente  connesse  con  la  materia 

^  motivo  di   ricorso   per  eccesso 

Arttjsochè,  mentre  Tincompetenza  è 
[^  ^^m  di  confini  di  giurisdizione 
*'*  i^  direrse  nu^istratore   giudicanti, 

-  '-^^ik  suscettiva  di^  giudizio,  l' ec- 
:^  li  potere  è  violazione  di  confini 
'  ^^bozione  tra  la  magistratura  giu- 


dicante (ordinaria  o  speciale  che  sia), 
e  il  potere  esecutivo  oiegìslativo.^Laon- 
de,  quando  il  giudice,    ne'  limiti  della 

Sropria  competenza,  interpreta  la  legge 
a   dover   applicare    al  caso    speciale, 
compie   un  tracio   proprio    della   sua 

ffiunsdizione,  e  può,  errando,  violare 
a  legge,  ma  non  commetterebbe  con 
ciò  un  eccesso  di  potere.  L'interpreta- 
zione giudiziaria  della  legge  allora  sol- 
tanto potrebbe  qualificarsi  eccesso  di 
potere,  quando  fosse  data,  non  come 
risoluzione  pel  caso  dedotto  in  giudizio, 
ma  come  regolamento  generale  con  u- 
surpazione  di  un  ufficio,  che  è  proprio 
del  potere  le^slativo.  Ma  ciò  non  fece 
la  corte  de'  conti  nella  condanna  prof- 
ferita contro  il  console  cavalier  Vita- 
Ioni;  sicché  le  pretese  violazioni  di 
legge,  denunziate  col  ricorso,  mal  si  prò 
pongono  come  titolo  di  doglianza  per 
eccesso  di  potere. 

Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il  ri- 
corrente nella   perdita  del    deposito  e 
nelle  spese. 


Sezione  penale  15  gennaio  I88S  n''  60. 

QHiaLIERI  P.  .  CANONICO  lUI.  «d  hi.  -  P.  M.  LUCIANI   . 

(eonci.  conf.) 

P.  M.  presso  il  tribunale 

e  Sindaco  ai  Palermo,  parte  civile 

(avv.  Sci  BONA  Batolo)  - 

Castelli 

Dazio  consumo  -  Ricorso  -  Ministero  pub- 
blico •  Parte  civile  -  Assoluzione  -  Sottra- 
zione -  Farine  -  Paste  -  Comune  aperto. 

S^  inammessibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero  e  della  parte  civile  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  che  pro- 
nunciò V assoluzione  per  non  provata 
reità  dell  'imputato  di  sottrazione  al  da- 
zio coyisumo  con  ammasso  di  farine, 
paste  ed  altro  in  comune  aperto  *). 

Ritenuto  che,  per  gli  art.  642  e  644 
del  codice  di  procedura  penale,  né  il- 


1)  L'inammissibilità  dei  ricorsi  del  pub 
blico  ministero  e  della  parte  civile,  contro 
le  assoluzioni  per  non  provata  reità,  è  stata 
innumerevoli  volte  dichiarata  dalla  Corte 
in  cause  per  contravvenzioni  ad  ogni  altra 
specie  dileggi  penali  finanziarie. 
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pubblico  ministero  né  la  parte  civile 
non  possono  chiedere  I'  annullamente 
delle  sentenze  che  abbiano  dichiarato 
r  assolutoria,  ovvero  non  esser  luogo 
a  procedere,  tranne  che  la  sentenza 
che  dichiari  non  esser  luogo  a  pro- 
cedere sia  stata  pronunciata  perchè 
il  fatto  non  costituisca  reato,  o  perchè 
1'  azione  penale  sia  prescritta  od  altri- 
menti estmta;  salvo  negli  altri  casi  al 
pubblico  ministero  il  ricorso  nell*  inte- 
resse della  legge. 

Che  nella  specie  la  sentenza  del 
tribunale  di  Palermo  21  aprile  1882, 
contro  cui  si  ricorre,  pronunciò  V  asso- 
lutoria per  non  provata  reità  del  Giu- 
seppe Castelli  accusato  di  sottrazione 
di  £  28.33  al  dazio  consumo  con  am- 
masso di  farine,  pane,  paste  ed  altre 
in  comune  aperto. 

Che  per  conseguenza  il  ricorso  non 
sarebbe  ammessibOe: 

Per  questi  motivi 

Visti  gli  articoli  642,  644,  656,  568 
del  codice  di  procedura  penale,  dichia- 
ra inammessibile. . . 


Sezioni  onite  6  mano  1883,  n""  i70. 

AUUiTl  r.  Rei.  td  Kit.  -  P.  M.  DI  FALCO  P.  G. 

(«Old.  €«Br.) 

Deputazione  provinciale  di  Caserta  pel 

consorzio  della  strada  Aversa  Vico  di  Pantano 

(avv.  Grimaldi  e  D'Onofrio)  - 

Margarita  Jovinelli  (aw.  Tutino) 

e  Ministero  dei  lavori  pubblici 

(avv.  er.  Calabresi) 

Appalto  -  Amministrazione  pubblica^  Re- 
scissione -  Frode  -  Negligenza  -  Contrav- 
venzione -  Insindacabilità  -  Reclamo  -  Au- 
torità giudiziaria  -  Decisione  definitiva  - 
Quistionl  giuridiche  -  Obbligazioni  contrat- 
tuali. 

Quando,  osservate  le  fbrme  di  legge, 
r amministrazione  pubblica  rescinda  un 
contratto  di  appalto,  a  motivo  che  l'ap- 
paltatore si  sia  reso  colpevole  di  frode 
o  di  grave  negligenza,  e  di  contravven' 
ziane  agli  obblighi  ed  alle  condizioni 
stipulate,  quell'atto  è  insindacabile,  in 
quanto  ai  sitoi  effetti  d'interesse  pub- 
blico per  la  immediata  esecuzione;  né 
l'appaltatore  può  trovar  ragione  di  re- 
clamo per  essersi  proceduto  senza  una 
previa  dichiarazione  di  risoluzione  per 
sentenza  del  magistrato  ordinario. 


Questo,  perù,  non  importa  che  la 
abbia  rimessa  allapubhliòa  atnmin 
zione,  sottraendola  all'autorità  i 
ziaria,  la  decisione  definitiva  deli 
sterna  o  meno  degli  addebiti  fai 
l'appaltatore,  e  specialtnente  se  si 
di  questioni  giuridiche  sulla  estcì 
e  sull'adempimento  di  obbligazion 
trattuali,  materia  tutta  propria  di 
dinaria  giurisdizione  contenziosa 

La  strada  da  Àversa  a  Vico 
tano,  stata  già  a  carico  del  den 
per  mezzo  della  commissione  am 
strativa  delle  bonifiche  del  bacin* 
Volturno  inferiore,  divenne  cons( 
per  effetto  della  legge  20  marzo 
e  passò  al  consorzio  rappresentato 
deputazione  provinciale  di  Ten 
Lavoro. 

L'  appalto  del  manteniment 
quella  strada  era  stato  tenuto  iu 
cipio  da  certi  De  Rosa  e  Coma 
cui  contratto  fu  i*isoluto  a  motiv 
mancanze  loro  imputabili  per  lii 
mila:  fino  alla  qusu  somma  V  amrj 
strazione  delle  bonifiche  sequestr 
cauzione  da  essi  prestata,  beguì 
detto  mantenimento  un  primo  a| 
to  di  Nicola  Busso,  cui  si  attr 
reno  mancanze  per  5  in  6  niilaj 
Al  tempo  che  la  strada  passò  al  i 
sorzio,  l' appalto  di  manutenziono 
tenuto  dallo  stesso  Busso  per  uu 
condo  contratto  del  1862,  da  durare 
sei  anni. 

A  quel  tempo  la  strada  era  in  { 
dizioni  di  grave  deterioramento,  t 
Busso  si  giustificava  sostenendo  esq 
causa  quelle  mancanze  antiche,  pej 
ramministrazione  delle  bonifiche  ai 
esatto  dai  primi  appaltatori  le  lire 
mila,  ed  altre  somme  da  luit,  sj 
però  impiegarle  alle  riparazioni  d 
rane  destinate. 

La  deputazione  provinciale  noi 
colse  tali  giustificazioni;  e  quindi, 
eseguire    le  verificazioni  e  le  in 
zioni  al  Busso,  a  norma   del  n 
mento,  deliberò  il  6  decembre  1 
virtù  deir  art.   340  della    legge 
opere  pubbliche,  la  risoluzione  del 
tratto   per   inadempimenti  deliba 
tatore,  e  la  stipulazione  di  un  t 
appalto  in  danno,  a  cui  si  proce 
nel  1868. 
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Xjxi  il  Rosso;  ma  l'erede  di  Ini,  con 

»iiel^?^S^^  ^  ^  novembre  1880, 

'.u^  in  ^odizio  la  depatasione  provia- 

:kè,  soateaeiìdo  che  aenza  ragione  a- 

•n-i  ad  1866  risolato  il  con&atto  di 

«j^ia,  mmtate  nessuna  nìAT>r»^ny<^  era 

ditjHttabdeall'  appaltatore,  e  chiedendo 

rJibH  k  rivalsa  dei  danni,  tra  i  quali 

t^npraideTa  il  pagamento  degli  aata- 

zi  hvjià  fino  al  termine  dell'apjpalto, 

::  trosce  le  spese   effettive    impiegate 

J  eoQiorzio  al   mantenimento  cfeUa 

mTjÌx  Altre  domande  si  promuovevano 

€  la  stessa  citazione  contro  il  mini- 

':^>  dei  lavori  pubblici   relativamente 

^^  Fèiititazione  della  cauzione. 

La  deputazione  provinciale,  a  sua 

'Xl  spiegò  domanda   riconvenzionale 

^  ìtoni-interessi  contro   V  erede  del 

:->.-',  e  domanda  principale  contro  il 

'-^^o  dei  lavori  pubblici  pel  paga- 

.-^o  delle  somme  esatte  e  non   im- 

^•-Skse  aDe   riparazioni  deUa   strada. 

t^n'.  ijoaH  motivi,  chiedeva,  con  condanna 

•iiiilt;  contro  gF  intimati: 

L  Lire  34  mila  per   la   mancanza 
~-:r>mbile  ai  primi  appaltatori  De  Ro- 
"«^laello; 

I  Lire  5  mila  circa  per  mancanze 
'j^  di  èva  imputabili  al  Kusso  nel  suo 
'"Jùo  appalto  di  manutenzione; 

i  Altre  lire  10  mila  circa,  spese 
-  IO  r  abbandono  della  strada  neli'ul- 
iio  periodo;  in  tutto  £  49,  506. 

II  tribunale  ritenne,  che  senza  le- 
.:^rDÌ  motivi  la  deputazione  provin- 

-•j  aveva  nel  1860  risoluto  il  con- 
ato di  appalto  in  danno  del  Busso, 
"•'  'z  conseguenza  accolse  nella  massi- 

-  parte  le  domande  dell'  erede.  Nei 
.:>}rci  poi  tra  la  deputazione  prò- 
"^iaie  e  il  ministro  dei  lavori  puboUci 
•^'^>j  de'  mezzi  istmttorii  per  la  di- 

-  .^trazione  del  fatto  allegato  delle  som- 
-'"^  esatte  dall'  amministrazione,  delle 
'^loiÉcbe,  non  impiegate  alle  ripara- 
Gont  deik  strada. 

i&  appello,  per  gravami  si  della 
i^tazume  provinciale  che  del  mini- 
«n»)  de'  lavon  pubblici,  fu  da  quella 
;f  pobta  eccezione  d'incompetenza  del- 
iaca giudiziaria,  per  la  sola  parte 
^-smalìa  istauzsk  del  Kusso  di  fare 
-.r-ki^re  illegittima  la  risoluzione  del 
^L'atto  dì  appalto  pronunziata  nel 
'''fi,  onde  averae   titolo  a  condanna 


dell'  amminU^trazione  pùbblica  al  risar- 
cimento dei  danni. 

La  corte  di  appello  rigettò  l' ecce- 
zione d' incompetenza,  e  rigettò  nel 
merito  i  reclami  e  le  domande  della 
deputazione  provinciale,  comprese  le 
istanze  contro  U  ministro  dei  lavori 
pubblici. 

Avverso  questa  sentenza  ha  pro- 
dotto ricorso  in  Cassazione  la  detta  de- 
putazione provinciale  per  parecchi  mo- 
tivi, di  cm  anello  preliminare,  d'  in- 
competenza aeirautorità  giudiziaria  per 
violazione  degli  articoli  340,  e  379  della 

f legge  de'  lavori  pubblici,  va  deferito  al 
indizio  della  Corte  (di  Cassazione  di 
Lorna  a  sezioni  unite. 

In  Diritto 
Attesoché  egli  è  vero,  che  T  atto 
dell'  autorità  amministrativa,  che  deli- 
beri e  provvegga  nei  limiti  della  pro- 
pria competenza,  serbate  le  forme  pre- 
scritte dalla  legge  a  garentia  dei  privati, 
non  potrebbe  senza  contraddizione  es- 
sere sottoposto  al  sindacato  dell'  auto- 
rità giudiziaria.  Però  questo  vale  uni- 
camente neir  orbita  di  quegli  effetti 
che  la  legge  volle  '  assicurati  all'  atto 
amministrativo,  non  per  la  risoluzione 
definitiva  di  tutte  le  questioni  discusse, 
se,  per  loro  natura  e  per  altre  dispo- 
sizioni di  legge,  vadano  riserbate  alla 
competenza  esclusiva  dell'  autorità  giu- 
diziaria. 

Attesoché,  interpretati  secondo  que- 
sti principii,  gli  art.  240  e  379  della 
legge  su' lavori  pubblici,  si  fa  chiaro 
che  quando,  osservate  le  forme  di  legge, 
r  amministrazione  pubblica  rescinde  un 
contratto  di  appalto,  a  motivo  che  lo 
appaltatore  si  sia  reso  colpevole  di  frode 
o  di  grave  negligenza,  e  di  contrav- 
venzione agli  obblighi  ed  alle  condi- 
zioni stipulate,  quest'atto  é  insindaca- 
bile in  quanto  ai  suoi  effetti  d'  inte- 
resse pubblico  per  la  immediata  ese- 
cuzione, né  r  appaltatore  può  trovare 
ragione  di  reclamo  per  essersi  proce- 
duto senza  una  previa  dichiarazione  di 
risoluzione  per  sentenza  del  ma^trato 
ordinario.  Questo  però  non  importa 
che  la  legge  abbia  rimessa  alla  pub- 
blica amministrazione,  sottmendola  alla 
autorità  giudiziaria,  la  decisione  defi- 
nitiva della  esistenza  o  meno  degli 
addebiti  fatti  all'  appaltatore,  e   spe- 
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cialmente  se  si  tratti  di  questioni  giu- 
rìdiche sulla  estensione  e  soli'  adem- 
pimento di  obbligazioni  contrattuali, 
materia  tutta  propria  dell'  ordinaria 
giurisdizione  contenziosa. 

Attesoché  nella  causa  attuale,  tre 
erano  le  questioni,  tra  1*  erede  dello 
appaltatore  e  la  deputazione  provin- 
ciale di  Terra  di  Lavoro,  proposte  alla 
risoluzione  del  magistrato: 

1.  Se  le  somme  dovute  dal  Russo 
per  colpe  incorse  nel  suo  primo  ap- 
palto erano  state  o  no  da  esso  pagate; 
e  la  sentenza  disse  risultare  da  docu- 
menti stessi  esibiti  daH'amministrazione, 
che  quel  debito  era  stato  soddisfatto; 

2.  Se  la  verificata  mancanza  di  ca- 
posaldo completo  e  di  pietrisco  e  brec- 
ciame nella  strada  pel  valore  di  circa 
36  mila  lire  fosse  un  fatto  nuovo  im- 
putabile al  Russo  per  ¥  ultimo  trime- 
stre di  manutenzione,  ovvero  il  fatto 
di  queir  antica  mancanza  per  cui  il 
Russo  in  parte  e  principalmente  gli 
appaltatori  che  Jo  precedettero  avevano 
pagato  le  somme  dovute  all'  ammini- 
strazione delle  bonifiche,  la  quale  però 
non  le  aveva  impiegate  alle  necessarie 
riparazioni  cui  erano  destinate.  La  sen- 
tenza disse  risultare  dai  documenti,  che 
si  trattava  appunto  dell'  antica  man- 
canza, e  che  il  debito  ne  era  stato  sod- 
disfatto a  chi  di  ragione  ;  tanto  vero 
che  per  quel  motivo   la   deputazione 

f)rovin,ciale  chiedeva  al  mimstero  dei 
avori  pubblici  (di  cui  era  stata  organo 
1*  amministrazione  delle  bonifiche  ) ,  la 
restituzione  di  lire  34  mila; 

3.  Se  in  fetto  il  Russo  avesse  abban- 
donato il  mantenimento  della  ^  strada, 
prima  dell*  ordinanza  di  risoluzione  del 
contratto,  e  se  in  dritto  fosse  obbligato, 
per  patto  o  per  legge,  a  continuare  il 
mantenimento,  comunque  gli  fosse  stato 
sospeso  il  palmento  delf  estaglio  che 
ne  era  il  comspettivo. 

Anche  su  questo  punto  furono  fo- 
ci) Con  sentenza  del  21  febbraio  1883^ 
nella  causa  contro  Valsecchi^  imputato  di 
oontraYTenzione  alla  caccia  e  di  porto  d'ar^ 
ma,  la  Corte  Suprema  di  Roma  osservò:  «  che 
il  magistrato  d*  appello  è  libero  di  ripetere 
ovvero  no  il  dibattimento,  e  che  qualunque 
decisione  j^renda  su  questo  punto,  il  suo 
giudizio  è  incensurabile  ». 

Con  sentenza  del  21  febbraio  1883,  nella 
causa  contro  Violini^  imputato  di  eontrav- 


vorevoli  al  Russo  le  risolozioni 
corte,  che  il  ricorso  impugna  coi 
dei  suoi  motivi  di  merito. 

Or  bene,  potrà  discutersi  in 
alla  Casjsazione  di  Napoli,   compt 

Sei  merito,  se  le  decisioni  della 
L  appello  furono  o  no  giuste:  s< 
esse,  fu  violata  o  no  alcuna  legg< 
certo  che  furono  emesse  compet 
mento,  poiché  tanto  la  petitio, 
mento  di  danni  interessi,  quani 
causa  petendi ,  ragioni  giuridici 
materia  contrattuale,  non  potevat 
sere  sottoposte  che  alla  cognizione 
autorità  giudiziaria. 

rer  le  quali  ragioni 

Visto  r  art.  6  della  ìe^se  31  n 
1877; 

La  Corte  di  Cassazione,  sezioi 
nito: 

Rigetta  il  motivo  d'  incompel 
dell'  autorità  giudiziaria,  e  rinvia  i 
tivi  di  merito  alla  corte  di  cassa: 
di  Napoli,  la  quale  prowederà  e: 
dio  sul  deposito  e  sulle  spese. 


Sezione  penale  19  gennaio  f88S,  n""  8) 

flBIflUIRl  P.  -  CANONICO  Rei.  té  bt.  -  P.  «.  LCCI 

(end.  COBf.) 

Griselli  (avv.  Mezzanotte) 

Caccia  •  Cassazione  -  Flagranza  -  Licei 
Tempo  vietato  -  Reti  -  Ordigni. 

Invano  si  deduce  in  Cassa  zior 
difetto  della  flagranza,  se   dalla 
tema  impugnata  risulti  che  Vimph 
fu  sorpreso  mentre,  sprovvisto  di  lice 
ed  in   tempo  vietato,  dava  opera 
caccia  con  reti  ed  altri  ordigni  *). 

Ritenuto  che  il  tribunale  di  P< 
già,  con  sentenza  27  settembre  1\ 
confermava  la  condamia  alla  dup 
multa  di  £  15  e  75  per  oontrawen 
ne  alle  leggi  sulla  cacoìa  e  sulle  con 

▼enzione  alla  caccia,  osservò:  «  che  il  tr 
naie  ha  ripetuto  intogrralmento  il  dihj 
mento  e  ha  condannato  non  altrimenti 
sulle  testimonianze  e  sui  documenti 
formano  soprg^tto  della  discussione  ini 
condo  esame. 

«  Se  pure  il  presidente  avesse  rio 
mato  qualche  testimone  alla  dichiaraz^ 
resa  innanzi  al  pretore,  ciò  non  cosU 
refobe  nullità.  La  sentensa  e  il  dibattila 
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rj2  |0T8iDatì.Fe  prommciata  dal  pre- 
u  li  Vocerà  Umhia  il  2  asosto  «tesso 
_•  x<QtTO  Vineeozo  Gmelli,  il  quale, 
^vaato  dal  deposito,  deduce  (aeiu^ 

\re  articoli)  il  difetto  della  flaganzA, 

xadi  d' ou  estremo  essenziale  alla 
.«.-rOagli  ocHitcavvenzioiie. 

It4oo  che  dalla  stessa  sentenza 
w'iOB^  lisolta  stabilito  m  fatto,  ea- 
<-  d  Griidli  stato  sorj^reso  mentre, 

joiàtodi  licenza  ed  in  tempo  vie- 
■-\  òm  opera  alla,  caccia  con  reti 
.  «Ini  ordignL 

'":=  quÌDdi,  lasciando  in  disparte  la 
^.■^iìmfi  se  la  flagranza  sia  o  nonae- 
-a-iju  a  eostitaìxe  il  reato,  manca  di 
L-r  ÌL  hJUo  il  mezzo  dedotto. 

^-f  questi   motivi,   visti  gli   arti- 

-  ^jò,  568  del  codice  di  procedura 
'^'^':  rigetta. ... 


^^4m  fliib  9  fcnait  1883,  h^  14. 

:<rinii  r.  r.  Eti  e<  u.  -  ?.  m.  oìstilli 

(««ad.  eiif.) 

Finsmse  e  Fondo  pel  culto 

(aw.  ep.  De  Cupis)  - 

?^yntt  Arconati  (aw.  Brasca) 

■ 

^i  Mraic  -  Fondatore  -  Patrimeaie  4i- 
iisetb  •  Ragione  personale  -  Garanzia 
3r.naria  -  Oratorio  -  Beni  -  Assegno  - 
'2!«n2iii  -  Nomina  -  Patronato  -  Eredi  - 
Osservanza. 

•H  impedire  Vapplicazione  delVart 

3.  0*  della  legge  del  i5  agosto  i867 
'  ^'^^  eocleeiaetieo,  rum  vale  che  il 
'■^iare  deirente  eoniroverto  non  vi 
'"'  addeUa  una  parie  dÀMtaceaia  del 
/-^  patrimoniOy  ma  una  semplice 
"**^  di  eredito^  d  indole  meramente 
'^^^^eìe,  senza   garanzia  ipotecaria, 

'i*('attod^iztituzionerisulii  trattarsi 
'  ^«M  qwiiùiiana  perpetua  da  cele- 

''•n  in  oratorio  del  palazzo  deiristi- 
'^*  'im  assegno  di  annua  pensione 
ipjieUano,  già  sacerdote  o  in  via  di 


■^A 


f<rev>ie  già  messi  nel  nulla  non  vieta- 
-iie  al  testimone  si    ricordasse  cioc- 

"'  ^Hiiard  nel  dibattimento  annullato. 
'^^iehiaAxioni  de'tentimoni,  annuUatio 
-^  ^ttrmento,  rìmangt>no   come  atti  di 
'^'X.oae  Cile  si  possono    consultare  e  leg- 

*  ''  ^i  Usomo  ». 
'0  ^in  BeaieìUB  del  X&rebbmio  1888, 

'■i'um  eortro  Paecal^^  imputato  di  eoo* 


cosj^eguire  gli  ordini  sacri,  a  carico  dei 
possessori  di  determinati  suoi  beni,  che 
per  la  prima  volta  si  nominò  da  lui 
medesimo  e  quindi  dovette  nominarsi 
dai  suoi  eredi  in  infinito,  ai  quali  però 
tolse  il  patronato  pel  caso  che  non  ne 
adempiessero  gli  obblighi;  tantopiU  se 
V osservanza  posteriore  abbia  confermata 
in  quella  istituzione  la  natura  di  vera 
entità  morale  eretta  a  scopo  perpetuo. 

Marco  Antonio  Arconati,  con  testa- 
mento 10  luglio  1637,  chiamato  erede 
il  proprio  figlio  Giambattista,  e  fatte 
altre  disposizioni,  tra  cui  la  costruzione 
di  un  oratorio  o  cappella  in  luogo  con- 
tiguo ad  un  suo  palazzo  fuori  il  co- 
mune di  Abbiategrasso,  aggiunse  come 
appresso: 

r»  Insuper  volo  missam  quotidianam 
n  Beatae  Virginis,  omnibus  diebus  con- 
n  cassia,  ibi  (nell*  oratorio)  institui  et 
w  non  alibi,  ut  in  perpetnum  recitetur 
n  a  sacerdote  sire  cappellano ,  quem 
»»  ore  meo  proprio  nominabo  et  cui... 
w  instituo  .et^  ordino,  prò  sua  annua 
w  pensione,  sive  beneficio  ad  hoc  sa- 
n  crum  celebrandum,  summam  libel- 
n  larura  quinquecentum  imperialium, 
w  singulis  anms  dandam,  et  desumen- 
»  dam  ex  meliori  et  faciliori  parte  om- 
w  nium'  fructuum  et  redituum  ^  bono- 
w  rum,  quaé  possideo  in  territorio  Ab- 
n  biati  Grassi  ad  arbitriumheredis  mei». 

Dispose  poi  in  questi  termini  circa 
la  nomma  del  cappellano: 

w  Post  hunc  a  me  eligendum  cap- 
»  pellanum,  in  cappellanos  istius  sa- 
>»  celli  volo  ab  heredibus  mais  et  he- 
w  redum  heredibus  de  familiamea  donec 
»  Bupererunt  aliqui  ex  eis,  nominari,  ut 
r>  ibi  illud  sacrum  et  non  alibi  reci- 
»  tetur  w. 

Dopo  ciò,  il  testatore,  di  tutti  i  beni 
di  Abbiategrasso,  compreso  il  palazzo, 
dove  aveva  ad  erigersi  la  cappella,  ne 
feceva  un  legato  a  favore  delle  mona- 
che di.  san  Benedetto. 


trav venzione  alla  caccia,  osservò:  «che  la  im- 
pu trazione  fu  per  reato  consumato  e  non 
già  tentato,  e  che  oggi  per  la  prima  volta 
m  Caseàzione  si  presenta  la  eccezione  de- 
stituita di  ogni  fondamento  in  fatto  e  in 
,  diritto  ».  Osservò  inoltre:  «  che  il  tribunale  si 
occupò  dei  motivi  di  appello,  né  potè  ri- 
durre la  pena  al  disotto  dei  limiti  segnati 
dalU  legge  ». 
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Se  non  ohe  vuoisi  sin  da  ora  av- 
vertire che  non  si  sa  se  il  legato  in 
parola  venisse  acoettato  dalle  dette  mo- 
nache, n  fatto,  come  si  presenta,  e 
sul  quale  le  parti  si  trovano  d'accordo, 
egli  e  che  i  beni  e  palazzo  di  cui  so- 
pra rimasero  sempre  nella  £a,miglia 
Arconati. 

Anteriormente  al  marzo  del  1807, 
si  trova  investito  deUa  messa  da  cele- 
brarsi nell'  oratorio,  di  già  costrutto 
presso  il  palfizzo  Arconati,  il  sacerdote 
Giacomo  Aglieri. 

In  seguito,  il  patrono  Carlo  Arco- 
nati,  con  istrumento  12  luglio  1815, 
conferiva  la  messa  in  titolo  ad  un  Ge- 
rolamo Cattaneo,  da  esso  eletto  in  cap- 
Sellano  vitalizio,  e  coli*  obbligo  assunto 
l  corrispondergli  le  annue  £  500  ed 
in  mancanza  il  godimento  in  natura  di 
quattro  pezzi  di  terra. 

Nel  1833,  il  rappresentante  di  un 
Giuseppe  Arconati,  figlio  di  Carlo,  no- 
minava al  detto  ufficio  o  cappellania 
il  chierico  Pietro  Prina,  acciò  servisse 
a  costui  di  titolo  per  ottenere  gli  or- 
dini sacri. 

Pubblicata  la  legge  15  agosto  1867, 
il  demanio  dello  Steto,  con  verbale  22 
agosto  1877,  prepdeva  possesso  dell^an- 
nualità  della  messa  di  che  trattasi. 

Contro  il  ^uale  atto,  l'avente  causa 
dagli  Arconati  (marchesa  Maria  Pev- 
ratj,  insorse,  con  libello  6  gennaio  1879 
avanti  il  tribunale  civile  di  Milano, 
citato  anche  il  fondo  per  il  culto;  chie- 
dendo fosse  dichiarato  non  colpito  da 
soppressione  il  legato  delle  500  lire 
imperiali,  retribuzione  della  messa  or- 
d^'nata  dal  fu  Marco  Antonio  Arcopati. 
Propose  pure  altre  domande,  di  •  cui 
non  fa  d  uopo  occuparsi. 

Fondava  cotesta  sua  pretesa  sul- 
l'indole del  legato,  che,  a  suo  dire, 
considerato  in  sé  isolatamente,  veniva 
a  risolversi  in  un  semplice  onere  ere- 
ditario. 

Il  tribunale,  con  sentenza  15  giu- 
gno 1880,  respinse  tutte  le  dimando 
dell'  attrice;  dichiarando  valida  la  presa 
di  possesso  da  parte  del  demanio. 

Sifiatto  giumzio,  sull'appello  della 
succombente,  veniva  rinarato  dalla  corte 
del  luogo;  come  da  aecisione  del  12 
luglio  1882. 

La  corte  ritenne  che  le  imperiali 


lire  500  di  assegno  per  la  messa,  i 
grado  si  dovessero  ritrarre  dai  | 
posseduti  dall'  Arconati  nel  territ 
di  Abbiategrasso,  pure  il  tastatore  ì 
designò  alcun  ente  speciale  di  q^ualj 
natura,  -che  dovesse  a  ciò  servire.  I 

Quindi  considerò  che  di  eredi 
conati,  per  adempiere  si  legato , 
tendosi  appigliare  a  quel  cespite 
rendita  che  più  loro  aggradisse  { 
consegaiva  non  essere  provveda^ 
istituzione  di  una  propria  specificd 
tività.  I 

Che  in  &tti  il  ricevitore  del  i 
stro  non  trovò  alcun  bene  speciale 
apprendere,  sicché  la  sua  presa  di  j 
sesso  fu  meramente  nominale.        | 

Che  r  obbligazione  assunta  da  CI 
Arconati  nel  1815,  verso  il  chierico  j 
taneo,  non  fu  che  una  momentanea 
sposizione. 

Che  r  annualità  in  discorso  non 
stata  aBsicurata  sopra  nessun  8ta| 
rimanendo  tutti  i  beni,  situati  nell 
ritorio  di  Abbiategrasso,  liberi,  pr 
la  erede  Arconati,  come  per  il  pat 
lo  erano  presso  il  testatore. 

Che  quantuncjue  egli,  il  testa 
non  avesse  precisamente  espress 
imporre  a  chi  possedeva  i  beni  il 
di  far  celebrare  una  messa  quotid 
in  perpetuo,  ma  jinvece  che  istit 
una  messa  quotidiana  della  beata 
gine,  da  celebrarsi  dal  sacerdote  o 
pollano,  in  ogni  giorno  ed  in  perpd 
neir  oratorio  da  erigersi,  nondinj 
tutta  la  tavola  testamentaria  reno 
palese  auesto  coneetto,  che  il  testai 
impose  l'onere  di  &x  celebrare  una  li 
sa  da  lui  istituita  a  quella  persona 
fisica,  aia  morale,  che  anale  eredt^ 
quale  legataria,  o  quale  ammini^ 
trìce,  «vesso  detenuto  i  beni  di  ess(^ 
statore  posti  nel  territorio  di  Abbi^ 
grasso.  I 

Che  oggidì  noDL  trattasi  di  im  ^ 
autonomo  per  sé  stante,  ma  di  uii 
nere  imposto  a  chi  possiede  deter 
nati  bem,  di  far  celebrare  una  m( 
"quotidiana  in  perpetuo,  e  perciò  la 
stìtuzione  di  Marco  Antomo  Arcoi 
non  può  andare  soggetta  a  sopp^ 
sione. 

Che  le   sentenze  richiamate   d 
pubblica  axoministrazione  alludono 
esse  ad  tma  realità  tassativamente 
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està  aSa  esecuzione  del  legato  pio, 
Illese  neli*  attuale  fiittispecie  eia  il 
*9Si}ie  dà  beni  collocati  nel  tem- 
•r.'^ii  AbUategrasso,  che  doveva  prov- 
-^•i^.adopeiando  indistintamente  por- 
:  1^  da&iitti,  a  fiir  celebrare  la  messa 

AvrersosimigUante  Radicato,  il  de- 
jùkx  ed  0  fendo  per  il  cnlto  propon- 
.  L«  on  messo  di  annnllamento;  qnale 
"i  fi  coosfitere: 

Neijft  &ka  applicazione  dell'  art.  1 
ITE.  fi  ddk  legge  15  agosto  1868  ( nu- 

I  rieorrenti  segnalano  anzitntto  es- 
tM  4Ua  corte  negata,  nella  specie, 
-i>iitimaDe  di  un  ente  autonomo,  la 
r.^ymme  della    messa^  qaotidiana, 

••'i  non  vi  fa  designazione  di  alcun 
%'-  speciale  a  ciò  epècialmente  at- 
-"••  uè  provvisione  di  alcuna  propria 
■>  ifica  attività;  tantoché  il  ricevitore 
i<b  trovò  nulla  da  apprendere,  in  man- 
^^  persino  di  una  iscrizione  ipote- 

^^,  aonunono  essi,  in  tatto  questo 
•'rvimde  on  errore;   sendoche  una 

•  'oiazioiLe,  alla  quale  viene  assegnata 
''::ì  iotazione  in  denaro,  sia  come  ca- 
y^",  sia  come  rendita  ,   è  vera  fon- 

K  più,  nella  specie  si  aveva  la  cap- 
'i  m),  ed  il  cappellano,  nominato  da 
•"Ji-rpio  dallo  stesso  istitutore,    e   da 

•  «im  in  segoito  dagli  eredi  di  lui. 
^  [hi  potrà  costringere  gli  eredi  a 
-binare  il  cappellano  ?  Nessuno  forse; 

'-^  pnre:  ma  che  perciò  ? 
U  messa,  presele  il  ricorso,  sta- 

•  *'-  piir  sempre  jure  e  mancherebbe 
rria  il  c^)pellano,  non  altrimenti 
"  «  foere  assente,  o  trascurato  nello 

-'ritare  i  suoi  diritti  e  doveri,  o  in 
<*?»  modo  impedito. 
Oititto 

Attesoché  la  ^uistione  che  la  corte 
'  Bwito  ea  chiamata  a  risolvere,  e 
-^  nene  ora  riprodotta  col  proposto 
^*^,  vena  nel  sapere,  se  il  fti  Marco 
l^^^o  Aioonati,  colla  istituzione  della 
^"^  quotidiana  perpetua  nell'  orato- 
'f>  m^tmto  al  suo  palazzo,  abbia  in- 
'*»  4'  imporre  un  onere  ai  suoi  eredi 

)  <4)iimqi2e  altro  m.  trovasse  posses- 
'^'  àé  beni  da  lui  iiidioati ,  o  non 
^^tttosto  di  eieape  un  ente  asè,  quale 


troverebbesi  colpito  dalla  legge  di  sop* 
pressione  15  agosto  1867  (articolo  1 

n.  6)-  , 

Attesoché  il  tenore  della  disposizio- 
ne raochiusa  nel  testamento  di  esso 
Aroonati  del  1637,  senza  dar  luogo  ad 
apprezzamenti  ed  interpretazione  di 
sorta,  contiene  alla  lettera  tutti  quegli 
a^untt,  pei  quali  ò  forza  di  ravvi- 
sarvi il  preciso  intendimento  del  dispo- 
sitore,  quale  si  fu  quello  di  dar  vita 
colla  fiEitta  istituzione  ad  un  ente  mo- 
rale per  so  stante. 

Di  vero,  oltre  le  parole  dirette  della 
disposizione:  *»  Insuper  volo  mìssam 
n  quotìdianam  beatae  virginis  .  .  .  om- 
n  nibus  diebus  concessis  ibi  instituiet 
»  non.  alibi  ut  in  perpetuum  recite- 
M  tur  a  sacerdote  sive  cappellano,  quem 
n  ore  meo  proprio  nominabo  n,  V  asse- 
gno delle  lire  500  imperiali  n  prò  an- 
nua pensione  »  del  cappellano,  chia- 
mata dal  testatore  n  beneficio  99  ;  il  di- 
ritto di  patronato,  ossia  di  nomina  dei 
cappellani  fiituri,  concesso  agli  eredi 
in  infinito,  diritto  che,  presupponendo 
un  conferimento,  ossia  investitura,  non 
può  concepirsi  se  non  di  fronte  ad  un 
ente  da  conferirsi,  e  di  cui  debba  es- 
sere investita  una  persona  che  lo  rap- 
presenjd,  come  nel  caso  il  cappellano 
o  sacerdote  celebratalo  che  sia;  le  pa- 
role usate  dall'  Arconati ,  importanti 
privazione  del  cennato  diritto ,  ove  gli 
eredi  non  avessero  adempito  alla  sua 
volontà:  99  privo  baeredes  meos  de  jure 
n  c<mferenai  illud  beneficium  et  cap- 
»  pellaniam  »;  1*  essersi  in  fine  dichia- 
rato che  queir  annualità  fosse  valevole 
per  il  cappellano,  non  ancom  sacerdote, 
a  conseguire  gli  ordini  sacri,  il  che  ri- 
muove sempre  più  l' idea  di  un  sem- 
plice giornaliero  celebrante  «  e  ad  nu- 
n  tum  ittnovibile  »»;  tutte  queste  dau- 
scrfe  o  modalità,  emergenti  dalle  tavole 
testamentarie,  e  del  pari  ritenute  dalla 
sentenza  denunciata,  sono  altrettanti 
criteri  indiscutibili,  a  fine  di  mostrarci 
ciò  che  intese  Y  Arconati  colla  istitu- 
zione della  messa,  per  essere  i  mede- 
simi incompatibili  colla  idea  delFonere, 
'ed  implicare  anzi  per  necesse  quella 
di  un  vero  ente  morale  sotto  tal  forma 
istituito  ed  ordinato. 

Attesoché  T  osservanza  posteriore 
viene  anche  a    confermare   la   natura 
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della  istìtnzione  nei  termiiù  suesprem, 
sapendosi,  per  quanto  ne  conato,  eooaie 
cjuei  della  famiglia  Arconati  abbiano, 
in  diverse  epoche,  proceduto  per  tre 
volte  alla  nomina  del  cappellano  vita- 
lizio; conferendogli  la  messa  e  la  rela- 
tiva assegnazione  in  titolo ,  all'  effetto 
cioè  di  conseguire,  mediante  qael  con- 
ferimento, il  sacerdozio.  Come  puro  che 
nell'  anno  1787,  dietro  preserizìoni  del 
governo  di  allora,  e  a  nne  di  ottem^ 
perare  alle  stesse,  la  istituzione  della 
messa  in  disamina  venisse  qualificata 
99  per  fondazione  esistente  presso  la 
»  chiesa  di  san  Paolo  in  AbbiateffraasOH. 

Attesoché,  al  cospetto  di  elementi 
caratteristici  cotanto  cospicui  od  ur- 
genti, da  rendere  spiccata  la  figura  di 
una  personalità  giuridica,  che,  sotto 
quella  forma  d' istituzione  (la  messa 
quotidiana  perpetua),  l' Arconati  aveva 
inteso  creare;  la  corte  di  appello^  mal- 
grado non  si  dissimulasse  n  non  avere 
n  il  pio  testatore  precisamente  espresso 
n  che  egli  imponeva,  a  chi  possedeva 
99  i  suoi  beni  situati  nel  territorio  di 
99  Abbiategraaso,  il  peso  di  far  celebrare 
99  quotidianamente  una  messa  in  per- 
99  petuo  9»,  pure  non  dubitò  di  affer- 
mare trattarsi  nella  specie  della  im- 
posizione di  un  onere,  non  già  99  di  un 
99  ente  autonomo  per  sé  stante  n;  e  ciò, 
per  1' unico  motivo,  parafrasato  e  ri- 
petuto in  più  modi,  che  non  si  riscon- 
trava nel  tema  99  la  designazione  di 
99  alcun  ente  speciale  alla  messa  e  alla 
99  relativa  annualità  specialmente  af- 
99  fette,  ne  la  provvisione  ali*  uopo  di 
99  alcuna  propria  specifica  attività;  man- 
99  candovi  pur  anco  la  garanzia  reale  di 
99  una  iscrizione  ipotecaria  99. 

Attesoché,  ponendo  a  base  della  sua 
decisione  simigliante  criterio,  la  corte 
non  ha  fatto  altro  che  ripetere  un  er- 
rore, di  già  condannato  in  più  incontri 
da  questo  Supremo  Consesso;  quello, 
vai  dire,  che,  all'  uopo  <U  riconoscere 
Y  esistenza  dell'  ente  morale  nei  sensi 
della  legge  eversiva,  faccia  mestieri  del 
distacco  dal  patrimonio  del  fondatore 
di  un  bene  qualunque,  da  addirsi  allo 
ente,  non  suffiragando  un  diritto  od 
una  ragione  di  credito  d' indole  mem- 
mente  personale,  quando  non  fosse  pure 
sorretto  da  una  garanzia  reale,  ossia 
ipotecaria. 


In  proposito  giova  osservare  e 
legge  del  15  agosto  1867»  desigli 
air  art.  1  gli  enti  mocali  non  più 
conosciuti,  annovera  fra  questi,  ai 
meri  1  a  5,  dei  tipi  spedbali  coni 
distinti  da  una  propria  deacmLÌnazio] 
taluni  dei  quali,  come  benefici,  e 
nicati,  capjpellanie,  e  simili,  vuole 
visarsi  la  fondazione  veramente  a 
noma  che  si  serve  da  aò  medesin 
dove  appunto  la  persona  dell'  eni 
immedesima-  e  si  confonde  col  bei 
gtesso  destinato  a  darle  vita.  La  1< 
medesima,  però,  la  quale^va  pure 
vertito,  non  parla  che  di  enti  mo 
presi  questi  nel  loro  concetto  gene] 
senza  punto  occuparsi  di  autono 
nel  senso  stretto  e  rigoroso  di  tal  v 
usa,  al  n.  6,  una  dizione  più  lar£ 
comprenaiya ,  dichiarando  parime 
non  più  riconosciuti  come  enti  mo: 
99  le  istituzioni  con  carattere  di  ] 
99  petuità,  che  sotto  qualsivoglia 
99  nominazione  0  titolo,  sono  gene 
99  mente  qualificate  come  fondazioi 
99  legati  pù  per  oggetto  di  culto  n 

Ora,  non  vi  ha  dubbio  che  isti 
zioni  di  tal  &tta,  tutto  che  non  a% 
nome  in  senso  proprio,  in  quanto  jj 
sono  pure  essere  servite  da  altri , 
bligato  comunque  a  fornir  loro  a 
forze  del  proprio  patrimonio    i   me 

Ser  farle  sussistere,  non  cessano  pei 
L  essere  vere  entità  morali,  avuto 
guardo  allo  scopo  della  perpetuità,  1 
quale  si  trovano  erette,  nel  che  è  a  d 
visare  la  forma  essenziale  della  lorc 
sistenza;  e  come  tali  non  furono  ds 
legge  meno  delle  altre  ceppite. 

In  queste  vi  entra  pure  il  conce 
dell'  attività  patrimoniale,  senza  di  < 
non  potrebbero  esse  effettualmente 
strinsecarsi;  ma  ciò  va  inteso  nel 
gnificato  più  ampio,  che  si  racchiu 
nella  frase  99  in  bonìs  habere  99,  secon 
le  de&QÌzioni  delle  leggi  49,  e  143 
de  verb.  sigxdf.  cosi  ooncepdte:  99aeqi 
99  bonia  adnumerabitur,  etiam  si  qi] 
99  est  in  actionibus,  petitionibus,  pera 
99  cutionibus:  nam  haec  omnia  in  boi{ 
99  esse  videntur  99.  E:  99  id  apud  se  qi 
99  habere  vìdetur,  de  quo habetactLonei 

99  habetur  enim,  quod  peti  potest  **> 

Attesoché  vanamente  si  è  obbietta' 

non  potersi  dare  nella  specie  un  d 

ritto  od  un'  azione  esperibile,  non  ei 
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-*2:^  perwma  che  possa  costringere 
^  ^ì^  ÀTOoonJà  a  nominare  il    cap- 
-.*••  0  celebiatario,   come   meglio 
'.  !&  addimandarlo,  il  quale  sarebbe 
ippresenlante  legittimo  {della  .  fon- 
•n^.  capace  ad  esercitare  e  far  va- 
'  ritte  le  ra^oni   alla    medesima 
lotL  A  prescandere,  in  vero,  dalla 
asssi,  te  e  da  chi  la  pre&t^  erede 
•»ve  essere  costretta  a   conferire  la 
.  ^\  mediante  la  nomina  di   nn  sa- 
r.TT'*  ci»  ne  fosse  investito,  diritto 
'•vere  al  xm  tempo,  che  a  lei  de- 
vi H  testamento   dell'  istitutore,  il 
Vvrco  Antonio;   va  in  via  peren- 
".  riservato,   che  la  inadempienza 
..  -rede  al  vrfere  di   colui   che   le 
'  -*•  OD  tale  obbligo,  non  potrebbe 
'  V'Tiessim  pregiumzio alla  esistenza 
.  ~rh  dell'  ente,  che  trova  la  ragio- 
'  K  ^ao  essere  nel  titolo   stesso  di 
'-  '  3ikzione. 

Per  tali  motivi 

'.  *»»  la  sentenza  della  corte  di  ap- 

->.li  Milano  dei  12  luglio  1882,  e 

i  ^tale  si  taratta.  Rimette  le  parti 

'  J^  <tito  in  cui  si  trovavano  prima 

•  ^smtenza,  e  rinvia  per  un  nuovo 

;7Ìiz>)  la  cama  alla  corte  di  appello 

Brescia.  Manda   farsi   annotazione 

i  presente  a  pie   od   in   margine 


'.  ì 


^Qteoza  annullata.   Rinviate   le 
*^  ai  merit*^. 


^  He  2S;euaiol88S,  1^126. 

^^r.-filllMI«L«4  bk. .  r.  I.  TU» 
(end.  Mlf.) 

Gain 

Ciecii .  Pmìo  tf'aran  -  Permesso  •  Fucile  • 
vziooe .  Fondo  proprio  -  Guardia  delle 
■ve  -  CoRsuetudine  del  hiogo. 

^  Oinmette  ctmtrtwtyenzione  alla  eoe- 

^  '  «/  porto  d^arma  anche  ehi  senza 

•''*Jw  è  wrpreso  con  fkicile  e  muni- 

'^  vi  prtfprio  fondo  a  guardia  delle 

■''  ff^nrido  la  eontuetwline  del  luogo. 

^tenuto  che,  oon  sentenza  4  otto- 
'^  ^^1  il  pntofe  di  Montechiari  oon- 
-bava  Giambattista  O^Ui  allemulte 
v^Tamsnte  di£6Gedi£30per 
''•^  e  per  porto  d'  arma  senza  per- 


Che,  fatto  il  deposito,  il  Galli  de» 
duce  la  mancanza  di  dolo,  perchè  por- 
tava teihporariamente  il  fucile  in  fondo 
chiuso  per  la  guardia  delle  uve,  giusta 
la  consuetudine  del  luògo: 

Visti  gli  art.  1  n.  50  della  legge  19 
luglio  1880;  462  del  codice  penale;  656, 
568  del  codice  di  procedura  penale. 

Atteso  che  la  necessità  di  permesso 
pel  porto  d*arma  è  dall'art.  462  del 
codice  penale  imposta  senza  distinzio- 
ne di  luoghi  e  senza  distinzione  di  fini 
J)er  cui  la  delegazione  dell*  arma  si  ef- 
éttui. 

Che  dalla  sentenza  impugnata  si  ri- 
tiene assodato  in  fatto,  essere  il  Galli 
stato  sorpreso  in  aperta  campagna,  Aio- 
ri  delle  strade  e  dei  sentieri  battuti, 
armato  di  facile  e  di  munizioni,  e  quin- 
di in  itttitudine  di  caccia. 

Che,  trattandosi  di  materia  contrav- 
venzionale, basta  a  costituire  il  reato 
il  fatto  materiale  volontario  in  oppo- 
sieione  alia  legge,  ancorché  non  con- 
corra la  intenzione  di  violarla. 

Che  quindi  non  può  giovare  al  Galli, 
per  esimerio  dalla  responsabilità  penale, 
nò  la  sua  buona  fede,  né  qualsiasi  uso- 
contrario  alla  légge. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . . 


Sizione  €ÌTÌk  n  febbraio  m,  n"  154. 

muaui  r.  r.  -  auaLiiLvmi  Rd.  w  Kd.  -  r.  i.  inzi 

(«»nl.  «•■(). 

Hoselli  *(avv.  Landolfi  e  Della  Rocca)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Ti  e  polo) 

Ente  eocle$iastlco  -  Due  Sicilie  -  Legato  • 

Prescrizione  -  Fondo   pel  culto  -  Appura- 

mento  -  Autorizzazione  (Art.  826  il.  oc.) 

La  preserizione  del  diritto  a  conse" 
guire  U  legato  disposto  a  fatxn^e  di  un 
ente  eeelemastico  nell'ex- Stato  delle  Due 
Sicilie,  aX  quale  è  succeduto  il  fondo  pel 
cUlto,  decorre  dal  momento  in  cui  il  di* 
ritto  al  legato  si  è  appurato  in  ifueU 
lente;  non  dalla  data  deir autorizza-- 
zione  ad  accettarlo^  richiesta  ed  otte- 
fìkita  conformemente  air  art.  876  delle 
leggi  desili  già  vigenti  in  quello  Stato, 

L'  aittmiiustrazione  àA  fondo  per  il 
cuho,  ooft  atto  21  novembre  1879,  con- 
venne avanti  al  pretore   di   Saponara 
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di  Gramento  Lucio  ,  Anna ,  Paola^  e 
Marianna  Roselli,  figli  ed  eredi  di  Giu- 
seppe-Niccola,  e  chiese,  che  i  medesi- 
mi fossero  condannati  al  pagamento  di 
c£.  850  per  legato  disposto  a  beneficio 
della  chiesa  di  Saponara  con  testamento 
26  novembre  181b  da  Gennaro  Boselli» 
di  cui  fu  erede  il  detto  loro  autore 
Giuseppe-Niccola,  nipote  del  testatore, 
il  quale  moriva  a  di  19  decembre  1843, 
ma  la  chiesa  non  venne  auto^zzata 
per  decreto  reale  ad  accettare  quel  le* 
gate  prima  del  23  giugno  1853. 

I  convenuti  opposero  la  prescrizio- 
ne trentennale  e^itmtiva  del  titolo,  es- 
sendo trascorsi  pili  che  30  anni  dalla 
morte  del  testatore  senza  essersi  mai 
quel  legato  domandato;  e  subordinata- 
mente opposero  la  compensazione,  da 
che  un  canonico  don  Michel  Angelo 
Roselli,  cui  successe  il  fratello  Giusep- 
pe Niccola  (autore  dei  convefiuti),  m 
base  a  ^udicato  reso  dalla  curia  ve- 
scovile di  Marsico  fin  dal  di  2  febbraro 
1837  era  stato  dichiarato  creditore  ài 
due.  243. 33  per  l'amministrazione  delle 
rendite  di  massa  comune  dei  canonici 
del  capitolo  della  chiesa  di  Saponara, 
tenuta  dal  1830  al  1831.   . 

Il  pretore  rigettò  ambedue  le  ecce- 
zioni, ed  il  pronunziato  del  pretore  fu 
confermato  ancora  dal  tribunale  civile 
di  Potenza,  con  sentenza  del  giorno  16 
decembre  1880. 

Disse  la  sentenza,  che  il  tempo  n*» 
tile  a  prescrivere  non  poteva  decorrere 
dalla  morte  del  testatore  (19  dicembre 
1843),  ma  lo  si  sarebbe  dovuto  calco- 
lare dalla  data  della  autorizzazione  ad 
accettare  il  legato  (23  giugno  1853);  ' 
onde  la  prescrizione  trentennale  non 
sarebbe  stata  compita  alP  epoca  del 
presente  giudizio  (21  novembre  1879); 
che  meno  ancora  aveva  importanza  ia 
eccezione  di  compensazione,!  mentre  il 
credito  del  canonico  don  Michel  Angela 
Roselli  non  exn,  a  carico  della  chiesa 
di  Saponara,  alla  quale  succeaise  il  fondo 
per  il  culto,  ma  a  carico  della  nuMm 
comune  dei  canonici  del  capitolo  di 
detta  chiesa;  per  cui,  non  verificandosi 
r  estremo  richiesto  per  la  compensa- 
zione, del  concorso  del  credito,  e  de- 
bito nella  stessa  persona,  qiMflila  edce- 
zione  ancora  mancava  di  foiidamento. 

Avverso   tale  giudicato,  i  Roselli 


hanno  ricorso  per  oaasazionje,  dedu<^ 
due  mezzi  di  annullamento  in  rela^ 
alla  doppia  eccezione,  di  cui  s^ 
Cloe: 

1.  Violazione  del  regio  rescritj 
aprile  1851,  e  del  decreto  18  mi 
1857;  e  falsa  applicazione  degli  | 
coli  826  e  968  delle  leg^i  civili 
ex-reame  delle  due  Sicuie,  corrisi 
denti  agli  art.  862  e  863  del  e 
italiano,  non  che  degli  articoli  10  e 
delle  dette  leggi  civili.  In  qxnx 
che}  se  prima  era  necessaria  T  autj 
zazione  per  conseguirsi  il  legato  o\ 
corpo  morale,  poi  fu  detto  solo  u^ 
sana  per  conservarlo;  e  successivamj 
col  decreto  18  maggio  1857  fu  j 
ancora  il  bÌBogno  delia  domanda] 
la  Scolta  di  accettare  le  largizioni 
per  atti  inter  vivos,  sia  per  atti  d 
tùna  volontà;  Y  articolo  826  poi  sul 
dinava  al  decreto  resio  di  autori] 
zione  r  effetto  delle  Isurgizioni,  no] 
esistenza  legale  di  quelTe,  conserj 
dole,  nqn  creandole  ;  V  autorizzaz] 
quindi  9Ì  retrotaraeva  ali!  epoca  del 
perta  successione  (trattandosi  di 
di  ultima  volontà),  e  tanto  le  magd 
che  le  minori  prescrizioni,  si  misi] 
vano  da  queir  epoca;  soltanto  i  f] 
avevano  bisogno  della  domanda,  qi 
do  la  volontà  del  testatore,  o  V  iu 
del  lascito  non, li  avessero  fatti  de 
rere  anche  dal  dì  dell'  aperta  suc^ 
sione. 

Di  queste  prescrizbni  era  pure  f 
sibilo  la  chiesa.  Onde,  essendo  decJ 
anni  30  dall'  aperta  sactsesoLone  del| 
sponente,  doveva  ammettersi  contr 
fondo  per  il  culto  la  prima  eccezi( 
di  prescrizione. 

2.  Violazione  degli  art.  1243  e  13 
delle  leggi  civili,  corrispondenti  t\ 
articoli  1285  e  1286  del  codice  itali^ 
vigente.  Inquantochè,  il  OM>itolo  i^ 
presentando  la  chiesa  di  Slanonara, 
verificava  il  concorso  del  debito  e  ^ 
credito  nella  stessa  p^^ona,  meu 
se  i  Roselli  erano  debitori  della  soi 
ma  richiesta  dal  fondo  per  il  cui 
in  rappresentamta  della  chiesa  di  q 
ponara»  la  chiesa  rappresentata  ^ 
capitolo  ne  era  essa  stessa  versoj 
BfOseUi,  eredi  mediati  di  don  Mieli 
Angelo,  la  debitrice;  e  cosi»  concorrenj 
negli  attuali  Roselli  il  credito  p^rj 
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:  lii  daa  Michel  Angelo,  e  il  de- 
>j  il  legato  disposto  da  Gennaro 

<  i,  partite  ambeane  liquide  ed  e- 
j.  ;;ÌT]stamente  sarebbesi  opposta 
xpeBsazione,    che    fu  d' altronde 

'.^^roente  respinta   dalla  sentenza 

S-TL  h  presentato  controricorso, 
'  il  fecero  dairavvocatura  erariale, 
ii^resse  dell*  amministrazione  del 

^cT  il  cnlto,  alcune  osservazioni 

unipa^  ripetendosi  in  sostegno  della 

L2à  denunciata,  che   prima  della 

rjiiàone  ad  accettare  il  legato,  di 

•:  tratta,  non  avrebbe  mai  potato 

ieeorrimento  il    tempo   utile   a 

z'^re,  stante    la   condizione  so* 

.'T^ inerente  all'autorizzazione  me- 

r.  Infatti,  prima  di  tale  autoriz- 

'  la  rihiesa  di  Saponara,  cui  suc- 
-:'i  fondo  per  il  culto,  non  avreb- 
n:K>  la  capaci^  di  agire  in  giudizio; 
n  lanno,  che  i«  centra  non  valen<* 
ji'i^ere.non  currit  praescriptio  >s 
'  vmindando    (juesta,   dalla  data 

^::ennta  autorizzazione,  non  sa- 

•li'  epoca  del  giudizio  trascorso 

*'^*eimio  utile   a   prescrivere.    In 

'-''■  poi  alla  eccezione   di   compen- 

"'  ■>.,  le  oaservasioni  si  riportano  alla 

:t4zioQe  fattane  dalla  sentenza  de- 

In  Dirittp 

'  mierando,   che  al   legato   delle 

^^0  poramente    e   semplicemente 

^te  nel   testamento  di    Gennaro 

li  (autore  mediato  dei  ricorrenti), 

k^'pistò  diritto  dalla  legataria  chiesa 

aionara,  capace  ad  acquistare  giù* 

art.  10  delle  in  allora  vigenti  leegi 

oapolitane,  fino  dalia  morte  del 

tore  avvenuta  a  (U   19   decembre 

^;>rt.  968  dette  leggi). 

'  uc  dal  giorno  19  decembre  1843 

-1  uovembra  1879,  in  cui  il  fondo 

-  il  mito,  subentrato'  alle  ragioni 

^^  chiesa  di  Saponara,   chiamò   gli. 

il  ìei  testatore  a  prestargli  il  legato, 

'^•^  stessa  legataria  ncm  curò  me- 

•siaente  di  domandare    il   legato; 

y  •«endo  dall'  una    all'  altra   data 

^-^jii  gli  amai  trenta,  giustamente 

^^redi  del  testatore,    attuali   rioor- 

*  eccepirono  la  ]nrescrizione  estin- 

*  '"be.  come  contro    chinncjue  pri-, 
'^'-'j  cotì  anehe  <»>ntro  la  chiesa ,  ora 


nel  giudijsio  rappresentata  dal  fondo 
per  u  culto,  facevano,  e  &nno  lecito 
di  opporre  tanto  le  abolite  ieg^  civili 
napcHitane  quante  le  italiane  vigenti. 
Considerando,  che  naa]e  s' invoca  lo 
articolo  826  delle  ridette  leggi  civili, 
in  cui  si  pr^rive:  »  che  le  disposi- 
»  zioni  tra  vivi,  o  per  testamento,  in 
99  vantaggio  degli  ospedali,  dei  poveri 
99  di  un  ccHnune . .  • ,  e  di  altri  corpi 
99  morali  autorizzati  dal  governo,  non 
99  avranno  effetto,  se  non  in  quanto 
99  saranno  autorizzati  da  un  decreto 
99  reale  9»,  per  inferirne  all'  applicazio- 
ne deir  aforismo  legale  99  centra  non 
99  valentem  agore  non  currit  praescri- 
99  ptio  99.  Imperocché,  in  tal  modo  in- 
teso l'articolo,  sarebbe  alla  mercè  ed 
arbitrio  dei  nominati  corpi  niorali  al^ 
largare  pii!i  o  meno  il  termine  della 
prescrizi(Hìe  a  danno  degli  aventi  in- 
teresse ad  opporla,  notendo  piti  o  meno 
ritardare  la  donoanoa  dell'  autorizzazio- 
ne; cosioohè,  ove  per  poco  si  suppo- 
nesse, ch!3  il  G<Mrpo  morale  giovandosi 
del  tempo  (che  non  gli  è  prefisso)  la 
domandasse  nel  finire  del  trentennio, 
avrebbe  tuttavia  per  se  utile  anche  un 
altro  trentennio  ai  prescrizione,  e  cod 
ricaverebbe  profitto  da  una  prima,  e 
da  una  seconda  sua  negligenza  0  desi- 
dia; lo  che  non  è  consentaneo,  ne  alla 
lettera,  nò  allo  spirito  della  legge,  che 
non  volle  che  la  maggiore  presciizione 
varcasse  il  limite  di  anni  trenta,  onde 
idominii,  e  diritti  non  rimangano  per 
più  Iwgo  tempo  in  incerto.  Ne  meglio 
s' invQcaerebbe  nel  caso  la  interruzione 
della  prescrizione  trentennale  colla  au- 
torizzazione ottenuta  nel  1853.  Avve- 
gnaché la  pratica,  che  si  fa  dal  corpo 
morale  per  ottenere  l'autorizzazione,  è 
ux^  atto  tutto  suo  proprio,  al  quale  non 

Sartectpa  eolni  cui  spetta  l' eccezione 
i  prescrizione,  e  non  costituisce  alcu- 
no dei  me^ai  determinati  ad  interrom- 
{>ere  la  prescrizione  s\  dalle  abolite 
oggi  napolitano,  che  daUe  vigenti  ita- 
liane. 

Che,  per  conse^enza,  il  periodo  di 
tempo  decorso  prima  della  ottenuta 
autoriz;5azione  del  decreto  reale  non 
giovando,  né  a  sospendere,  né  ad  in- 
tetrompepe  il  decorrimento  della  pre- 
scrizione trentennale  dal  giorno  della 
aperta  successione,  in  cui  si  appurò  il 
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diritto  al  controverso  legato,  ritornava, 
che  gli  anni  trenta  avevano  certamente 
fatto  compiere  la  prescrizione  estintiva 
opposta  dagli  eredi  di  Gennaro  Roaeili, 
prima  ancora  che  il  fondo  per  il  ctdto, 
in  rappresentanza  della  lesatarìa  chiesa 
di  Saponara,  ne  avesse  richiesta  la  pre- 
stazione. 

Considerando,  che  a  conferma  della 
stessa  conclusione  concorrono  e  il  re- 
scritto borbonico  del  30  aprile  1851,  e 
il  decreto  18  maggio  1857;  dal  primo 
attribuendosi  all'  autorizzazione  sovra- 
na la  sola  virtù  di  conservare  il  lascito 
alle  chiese,  e  dal  secondo  sopprimen- 
dosi persino  la  necessità  di  domandare 
Y  autorizzazione  ad  accettare  le  elar- 
gizioni fatte  alle  chiese  sia  per  atti  fra 
vivi,  sia  per  atti  di  ultima  volontà. 
Senza  che  val^a  il  replicare,  che  le 
disposizioni  dei  citati  rescritto,  e  de- 
creto, furono  emanate  allorché  il  perio- 
do di  pretesa  sospensione  della  pre- 
scrizione per  mancanza  di  autorizza- 
zione sarebbesi  già  verificato.  Dappoi- 
ché è  da  riflettersi,  che,  e  per  effetto 
del  rescritto  30  aprile  1861  »  à'  indole 
meramente  conservativa  w,  é  per  la 
costante  applicazione  n  retroattiva  »  del 
decreto  18  maorgio  1857,  sarebbe  nel 
caso  indifferente,  che  le  disposizioni  in 

anelli  contenute  fossero  state  prima,  o 
opo,  emanate,  mentre  in  ambedue  si 
presupponeva  il  diritto  alla  elargizione, 
giusta  la  natura  dell'  atto  già  nella 
chiesa  nato  e  purificato,  ouando,  o  si 
conservava  esistente,  o  alla  primitiva 
esistenza  si  rannodasse  **  per  virtù  di 
retroattività  »  nello  intento  di  quelle  di- 
sposizioni. 

Considerando  per  tanto,  che  la  sen- 
tenza denunciata  col  negare  il  princi- 
5 io  del  decorrimento  della  j)re8crizione 
al  momento,  in  cui  il  diritto  al  le- 
gato si  appurò  nella  chiesa  di  Sapo- 
nara, e  contro  il  quale  appunto  la  pre- 
scrizione si  opponeva  dajli  eredi  di 
Gennaro  Boselli,  attuali  ricorrenti,  ha 


(1)  Con  sentenza  del  26  febbraio  1883,. 
nella  causa  contro  Di  Ferrari,  imputato  di 
contrabbando  di  tabacco  con  recidiva,  la 
Corte  Suprema  di  Roma  osservò:  ccbe  questi 
che  Off  gì  8i  propongono  come  mezzi  di  ri- 
corso furono  g'ia  presentati  al  magristrato 
in  merito  come  motivi  di  appello  e  ngrettati. 

«La  Cassazione  non  può  fermarsi  sulla 


violato,  e  male  applicato    le    siicoiij 
léggi,  nonché  le  disposizioni  del  resri 
to  30  aprile   1861,    e  del    decreto 
maggio  1867  purè  richiamato  nel  j 
mo  mezzo  del  ricorso. 

Che  tali  violazioni  condncendo  .-l 
annullamento  della  sent^enza,  noti 
corre  discendere  all'  esame  del  secoi 
mezzo,  che  viene  assorbito  dall'  a^^ 
glienza  del  primo;  giacché,  rit^nut< 
stinto  per  prescrizione  il  diritto,  o  e 
dito  nel  legato,  è  impossibile  il  c< 
cetto  della  compensazione  senza  e 
dito  da  contrapporsi  al  debito. 
Per  questi  motivi 

La  Corte,  senza  discendere  all'esa 
del  secondo  mezzo  del  ricorso  predo 
dagli  eredi  di  Gennaro  Roselh  ^on 
la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
tenza  del  di  15  decembre  1880,  ra 
la  sentenza  medesima  pel  primo  mez 

Rinvia  la  causa  al  tribunale  civiKii 
Lagonegro  pel  novello  esame.  Onli 
la  restituzione  del  deposito,  e  riuIn^j 
le  spese  dell'  attuale  giudizio  al  meri 
avanti  al  tribunale  di  rinvio. 


SezioM  peuk  29  gaui«i»  1S8I,  «''  13$. 

QIKUIM  r.  -  gl'RRiI  R«f.  d  Ist  -  f .  H.  LUCfiNI 

(«•■ci.  CMf.) 

Pivatella 

Contrabbando  -  Appello   •  Tabacco    estei 
lavorato  -  Multa  -  Cose  confiscate. 

E*  appellabile  la  sentenza  che  cof 
danna  per  contrabbando  di  tabacco 
siero  lavorato,  se  possano  superare 
lire  600  la  multa praporzionaley  la  mul 
fissa  e  il  prezzo  delle  cose  confiscate  * 

Pivatella  Andrea  era  verbalizzatj 
per  reato  di  contrabbando,  e«3en<loj 
trovati  in  una  barca  chilogrammi  onat 
tro  e  mezzo  di  tabacco  estero  lavorai 
che  gli  appartenevano:  la  bar  'a  fu  con 


prova,  circa  la  quale  i  giudici  di  merito  noi 
vanno  soggetti  a  censura.     . 

«  Quanto  poi  alla  questiona»  di  dinttr 
essendosi  presso  il  Di  Ferrari  trovato  de\ 
tabacco  grezzo  che  non  era  uscito  dai  de] 
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^^:a  iimeme  col  genere  rinvenuto,  ed 
-  .-^"^Tole  fti  tradotto  a  giudicio  colla 
j^T^mte  della  recidiva. 
Ji  fei;*3  al  dibattimento  ei  fn  con- 
-2^.^  a  lire  51  di   multa  fissa   e  a 
K«)  lii  multa  proporzionale;  non 
■  jse  conto  della  recidiva  e  fu  or- 
ti, ii  restituzione   della   barca   ai 
/iaiproprietarìi. 

?iy  11*3  appellò;  ma    la  cort«   di 

*i:iii,c-asiderando  che  la  condanna 

r.  i'i-raia  fica  le  lire  seicento,  ritenne 

■-  m  sentenza  3  ottobre  1882  inam- 

~-v  4  r  appello. 

?.yof3e  il  rivatello   in  cassazione, 

-  -  ^nto  ammesso  a   ^taito  pa- 

'  •*i:->i  assume  che  il  giudizio  sulla 

V-:.  àr4ilÀ  degli  appelli  dalle  senten- 

>  >:;^'r.^i  correzionali  non  si  misu- 

^■'  '-^pda  applicata,  ma  su  quella  ajp- 

,  '  ■  r:  e  cae  nel  caso  il  valore  della 

*  •  ^^iptraadole  seicento  lire,  attesa 

•-■iilTa  tì  il  prezzo  della  barca  con- 

'  -i'i.  U  sentenza    del  tribunale    era 

i-i  Cassazione  osserva  che  Tappel- 

*  lUe  sentenze    di   tribunali  si 

-  n  JàOa  pena    applicabile   e   non 

'  pti  applicata    -     art.  339   proc. 

'  «*  U  multa  proporzionale  pel  ta- 
•^stéro  lavorato  poteva  ascendere 

':  r-^.ii7e  pei  sali  e  tabacchi  15  giugno 

'':j'?  furono  di  fatto  applicati  >. 

.     ^  altra  sentenza  del  26  febbraio  1883, 

,;  -31»  contro  Bertolim  imputato  di  con- 

:iu  di  tabacco  con  recidiva  e  di  ol- 

•«j-i^Up  g-uardie  finanziarie,   la   Corte 

,  '2**  ^^  Roma  rig-cttò  il  ricorso,  fatto  ri- 

*'  •  ^f  «  eoi  motivi  di  appello  si  sosteneva 

•'KTvito  di  contrabbando  non  vi   era 

'•ntro  il  Bertolini,  ctie  pel   reato  di' 

-7."  non  concorrevano  gli  estremi  es- 

'    ^costituirlo,  che  la  pena  per  am- 

'J  >an  era  eccessiva.  -  La  corte  di  ap- 

"•«-'.onò  sulla  prova  del  contrabbando, 

•\iilizioni  costitutive  dell'oltraj^gio, 

.^  fi' :'*azione  della  pena,  e  quindi    ri- 

v'sza  mancare  di   rispondere  agli 

'  iflr  appello  ». 

^     '•»  ^'•ntenza  del  23  febbraio  1883,  nella 

.  *T,Dtro  Scotto,  imputato  di   contrab- 

1  ti.)acco  e  di  contravvenzione  allo 

;•;'  n  10  del  codice   penale,  rigettò  il 

^^^•^r  le  seguenti  considerazioni: 
,  *  "/^tno,laCassazione  osserva  che  la 
.  '  •/•  indeterminata,  e  d'  altra  parte  la 
,!  te  è  completa  nella  sentenza  del 

r. 


.    r. 


.  T:^  s^wndo,  osserva  che,  avendo  il  rì- 
'=  nientito  il  proprio  nome  avanti  le 

"-'  '«^i«  ^ftfrma  di  Roma,  Anno  Vili. 


fino  a  lire  trecento,  le  quali,  ove  foss^ 
esistita  la  recidiva,  si  sarebbero  dovute 
raddoppiare  -  articoli  24,  30,  31  legge 
15  giugno  1865. 

Che  per  la  sola  multa  proporzio- 
nale già  si  sarebbe  raggiunta  k  cifra 
di  lire  seicento,  alla  quale  sarebbe  bi- 
sognato aggiungere  la  multa  fissa  ed  il 
prezzo  della  barca  confiscata. 

L'insieme  quindi  della  pena  appli- 
cabile  potendo  superare   di   molto  le 
lire  600,  la  sentenza  era  appellabile. 
Per  questi  motivi 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Catania  del  3  ottobre  1882 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio 
alla  corte  di  appello  di  Messina. 


autorità  che  avevano  dritto  di  richiederlo, 
è  incorso  nel-  reato  preveduto  e  punito  dal- 
l' art.  683  n.  lO  ». 

Finalmente,  con  sentenza  del  26  feb* 
braio  1883,  la  Corte  Suprema  di  Roma  ri- 
gettò il  ricorso  di  Abate  e  Sparano,  impu- 
tati di  illecito  deposito  di  sale  marino  : 

L'Abate  disse  violato  l'art.  281  procedura 
penale,  non  essendo  egli  stato  interrogato, 
ed  aggiunse  che  la  corte  eccedette  nei  suoi 
poteri  senza  spiegare  in  che  questo  eccesso 
consistesse. 

«  Sparano,  alla  sua  volta,  lamentò  la  vio- 
lazione dell'  art.  323  procedura  penale,  per- 
chè la  sentenza  non  contiene  nessuna  mo- 
tivazione di  dritto. 

«  La  Cassazione  osservò  che  l'  Abate  e 
Sparano  col  loro  appello  sostennero  man- 
care la  prova  a  loro  carico,  non  esistere  il 
reato,  essere  eccessiva  la  pena;  ^e  ai  tre 
motivi  di  appello  la  corte  di  Me'ssina  ri- 
spose con  giusti  apprezzamenti  di  fatto  e 
di  dritto. 

«  Che  l' interrogatorio  fu  dato  in  corte 
di  appello  da  ambiane  i  ricorrenti  come  ri- 
sulta dal  verbale,  dopo  le  indicazioni  delle 
generalità. 

«  Che  la  Corte  non  commise  eccesso  di 
potere  di  nessuna  maniera  ». 
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SUFBBKA  DI  HOKA 


gnirsi,  promosse  giudizio  di  •»  r( 
n  grazioue  in  possesso  delia  chia\ 
n  deviazione  d  acqua  come  in  p 
n  denza  dello  spoglio  «. 

Benché  fra  le  altre  eccezioni  ; 
ponesse  la  incompetenza  dell'  au 
giudiziaria  ad  inibire  la  demolìzii 
ad  ordinare  la  reintegrazione  in  pos 
il  pretore  ritenuta  la  sua  eompetenz 
colse  la  domanda  di  reintegrazioi 
tale  sentenza  fa  confermata  dal  t 
naie. 

Considerando  che  il  ricorso  sot 
essere  il  consorzio  Rio  Saliceto  xin 
Borzio  di  scoto  ed  avente  quali' 
r>  pubblica  autorità  amministrati 
che  quindi  i  provvedimenti  da 
presi  neli'  interesse  poblilico,  non 
sono  mai  qualificarsi  come  atti  di 
bativa  di  possesso  o  di  spoglio  viol 
da  dar  luogo  ali*  esercizio  (Il  azioiii 
sessorie;  si  soggiunge  inoltre  non 
tarsi  propriamente  Hi  questione  di 
petenza^  ma  di  ammissibilità  o  i: 
missibilità  d'  azione. 

Considerando,  in  quanto  a  qi 
ultimo  obbietto  che,  quando  l'ecce; 
di  carenza  d'  azione  si  fonda  sulla 
tura  dell'  atto  che  si  pretende  em; 
da  una  pubblica  autorit'i  ammini 
tiva  e  che  non  potrebbe  perciiV  v 
revocato  o  annullato  dal  potere  S 
ziario,  la  questione  d'  inammis-ii 
d' azione  si  risolve  naturalinento  in 
stione  di  competenza;  giacché  tre 
appunto  di  decidere  se  il  ma;ri!ìl 
accogliendo  la  proposta  domanda, 
rebbe  o  no  ad  anunllare  un  prov 
mento  amministrativo,  eqiiindi  «i 
vadcre  i  confini  d' una  giurisili 
che  non  è  la  sna.  Giustamente  q' 
la  cognizione  del  ricorso  venne  riii 
a  questa  Suprema  Corte,  cui  u: 
mente  spetta  pronunziare  a  seziùi 
nite  sui  ricorsi  per  incompetenza 
autorità  giudiziaria. 

Considerando  sul  merito  del  ri' 
che  la  questiono  è  fra  due  cousoi 
quali  contendono  sull'  uso  dell'ai-'T 
un  canale,  e  sul  quale  l' uno  prrt 
aver  un  diritto  che  dall'altro  gli  ' 
contrastato  ed  impedito  colla  dei 
zione  della  chiavica  che  serviva 
derivazione  dell'  acqua.  In  tale  e  >i 
adunque,  i  due  consOTzii  non  i"W 
esssece  considerati  altrimenti  che 
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pnri  che  dispatino  «  del  mio  e  del 
""  •  •.  e  le  cni  ragioni  debbono  essere 
.-i^se  e  risohite  avanti  il  magistrato 
::.j3ario.  Gli  atti  e  i  provvedimenti 

-  •  '^Inno  di  essi  adottasse  onde  can- 
:j-  b  stato  di    possesso    dell'  altro, 

.-ricrebbe  il  carattere  di  Èitto  arbi- 

•  :.  privato,  e  non  potrebbe  mai  con- 
.- Tirsi  come  atto  d'  una  pubblica 
'  T.%  per  qnauto  esso  di  tale  aua- 
r  -4  ^ia  rirestìto  in  tutte  le  altre  ran- 
:  j.  ie  compie  per   la   tutela  delle 

"-?  p^bblicne. 

'-  ie*^bè  dunque    sia   a   dirsi   della 

-  'i:\  del  coiìsoTzio  Migliarina,  ed  am- 

^*  p^xre  che  esso  costituisca  un 
-  *^  xiiainistTativo,  trattandosi  nella 
*.->:  «xkteressi  meramente    privati, 

-  -  riiae  il  tribunale  di    Modena 

•  - 1>.  Rsstre  la  causa   di   competenza 
.'.  rt-ìVr?  giudiziario. 

Fcr  uli  motivi:  rigetta  il  ricorso  e 
ìsiLi  il  ricorrente   alle   spese  del 


I, 


m.». 


l^am  foib  2)  geuai*  ìUl,  vT  149. 

tlISI  f.  -K  dUBI  IfL  d.  bt.  -  P  H.  UICIAII 
(end.  Mif.) 

P.  Jf.  -  Minelli 

^3  etisaao  -  Contraweiizionl  -  Sanzioni 

■r.!i .  frodi  iaiMBliiate  -Dazio  frodato  • 

*''^  •  Sottrazione  tentata-  (art.  1 1  decr. 

r  ISiiigno  1866-  legge  1  i  agosto  1870.) 

'  •  ''y^i  sul  dazio  consumo  conten- 

y^iali  sanzioni  penali  per  eia- 

'•'ìtravvenzione  in  esse  denoini- 

*.  /»/»  pure   hanno  speciale  pena 

'    ^'  '/?  frodi  innominate.  Nel  caso 

I        'tanna  per  le  prime,  non  è  per- 

'      '^- mutare  le  une  e  le  altre  pene» 

y*^,  fielle  con  travvenzioni  preve- 

^'^fiTt.  li  del  decreto  legislativo 

'jfìo  iSOOy  la  condanna  deve  re- 

'■'i  al  dazio  frodato  ed  alla  multa 

•  w>*ra  dal  doppio  al  decuplo  del 

\^nzifmi  repressive  della  tentata 
«rri''  del  genf^re  soggetto  a  dazio 

i''mo  in  alcun  inodo  abolite  con 
■y  il  agosto  i870. 

-!<>,rte  osserva,  che  non  è  dato 
-u  viw  al  ricorso    del    pubblico 


ministero,  poiché  T  art.  21  della  legge 
3  luglio  1864  sul  dazio  consumo  pum- 
sce  con  multa  da  5  a  150  lire  tutte  le 
frodi  non  specialmente  considerate.  In- 
vece la  contravvenzione  di  cui  è  parola 
essendo  testualmente  preveduta  dallo 
art.  11  del  decreto  legislativo  28  giu- 
gno 1866,  non  potevansi  applicare,  co- 
me si  pretende,  due  multe,  cioè  la  pro- 
porzionale e  la  fissa.  Avendo  il  tribu- 
nale condannato  la  contrawentrice  al 
dazio  frodato  in  £  17.  71  ed  alla  multa 
in  £  35.  42,  che  rappresenta  il  doppio 
dazio,  fece  quello  che  far  doveva,  non 
potendo  ad  un  tempo  condannare  ad 
una  seconda  multa  ai  termini  del  ci- 
tato articolo  21  senza  violare  la  legge 
stessa. 

Osserva,  sul  ricorso  del  condannato, 
che  gr  invocati  art.  37  e  39  del  rego- 
lamento sul  dazio  consumo  del  25  a- 
gosto  1870  non  hanno  alcuna  relazione 
col  fatto  di  cui  è  disamina.  La  fatti- 
specie, come  si  è  detto,  cade  sotto  la 
sanzione  dell'art.  11  del  decreto  legi- 
slativo del  28  giugno  1866;  inquanto- 
chè,  se  è  vero  che  1*  art.  14  della  legge 
11  agosto  1870  conservò  le  sole  dispo- 
sizioni di  un  tale  decreto  non  contra- 
rie alla  stessa  legge,  è  altresì  vero  che 
ne  questa  leege,  né  il  relativo  rego- 
lamento, statuiscono  pena  sulla  clande- 
stina introduzione,  limitandosi  solo  a 
governarne  le  modalità  e  forme  rego- 
lamentari; cosicché  restò  sempre  in  vi- 
gore la  disposizione  penale  del  citato 
art.  11. 

Che  le  sanzioni  repressive  della  ten- 
tata sottrazione  di  generi  soggetti  a 
dazio  non  siano  state  abolite  m  virtù 
della  le^ge  11  agosto  1870,  risulta  dalle 
parole  deir  art.  50  del  relativo  regola- 
mento, che  letteralmente  si  riferisce  ap- 
punto .  anche  alla  sottrazione,  che  in  so- 
stanza necessariamente  si  risolve  nella 
clandestina  introduzione  anche  sempli- 
cemente tentata.  Ed  un  altro  argomento 
si  ritrae  dall'  art.  53  dello  stesso  re- 
golamento, in  cui  si  dice  :  >»  le  pene 
»  comminate  dalla  legge  per  le  trodi 
>»  ecc.,  non  esentano  i  contravventori 
w  dal  pagamento  delle  multe  indicate 
w  neir  art.  11  del  luogotenenziale  de- 
»  crete  28  giugno  1866  w. 

Per  queste  ragioni:  rigetta . . . 
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Sezione  eiftk  23  febbraio  1883,  r^  Ul. 
IDBITl  P. .  TOSDI  Eli.  ed  U.  -  P.  H.  DI  PALOO  P.  0.  1) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Ditta  Pattison  (avv.  Minbrvini)  e  Ditta  Velia 

Registro  -  Tassa  di  favore  -  Vendita  -  Com- 
mercianti -  Maccliina  per  mulino  a  vapore  -. 
Spese  -  Appello  -  Art.  134  delia  legge  sul 
registro  -  Rimborso  -  Azione  giudiziaria  - 
Domanda  amministrativa  -  Termine  di  40 

giorni. 

E'  soggetto  alla  tassa  di  favore  co- 
me vendita  di  merci  tra  commercianti^ 
Tatto  col  quale  un  commerciante  vende 
una  macchina  per  mulino  a  vapore  ne- 
cessaria all'esercizio  commerciale  del 
compratore. 

Si  applica  anche  per  le  spese  di  ap- 
pello la  disposizione  dell* art.  i34  della 
legge  sul  registro^  che  nega  il  rimborso 
delle  spese  di  lite  Ì7i  favore  della  parte 
avversaria  dell*  amministrazione,  quan- 
do dazione  giudiziaria  sia  stata  pro- 
mossa senza  prima  presentare  domanda 
in  via  amministrativa,  e  senza  che  siano 
scorsi  40  giorni  da  queste^  presentazione. 

La  ditta  Pattison,  con  scrittura  pri- 
vata del  14  accosto  1879,  vendeva  a  Gio- 
suè Velia  e  figlio,  una  macchina  per 
molino  a  vapore  necessaria  ali*  eserci- 
zio commerciale  de'  prefati  Velia.  H 
contratto  sottoposto  a  registro  ebbe  la 
tassa  di  favore  come  vendita  di  merci 
tra  commercianti.  Ma  più  tardi  sulle 
osservazioni  dell'ispettore  venne  richie- 
sto un  supplemento  di  £  297.  00,  rite- 
nendosi non  trattarsi  di  una  vendita  di 
merci  tra  commercianti.  La  ditta  Pat- 
tison rifiutò  il  chiesto  supplemento,  e 
senza  più  citava  la  finanza  innanzi  al 
tribunale  di  Napoli.  Il  tribunale  dichia- 
rò non  dovuto  if  supplemento,  compen- 
sando le  spese  del  giudizio;  e  questo 
fronunziato,  con  sentenza  del  10  marzo 
882,  venne  confermato  dalla  corte  di 
appello  di  Napoli.   La  quale,   pur   ri- 

fettando  Y  appello  incidente  della  ditta 
^attison  che  lamentavasi  della  compen- 
sazione delle  spese  di   prima   istanza, 

1)  S.  K.  il  procuratore  generale  del  re 
concluse  pel  rigetto  del  ricorso. 


condannò  la  finanza  a  tre  quarti 
spese  in  appello* 

L'  amministrazione    propon 
mezzi  di  annullamento:  \ 

1.  La  corte  di  appello  violò 
condo  ed  il  terzo  comma  dell'  ai 
della  tariffa  annessa  alla  leg^e  d 
stro  del  13  settembre  1874,  pò 
meccanismo  venduto  per  la  ditta 
non  era  merce  sulla  quale  ques 
cesse  speculazione,  nS  in  com 
quella  macchina  la  ditta  stessa 
tava  un  atto  del  suo  commercio 

2.  La  corte  violò  1*  art.  134 
legge  sul  registro  g[uando,  nulla  o 
che  r  azione  giudiziaria  fosse  stat 
ditta  Pattison  istituita  senza  pres 
domania  in  via  amministrativa, 
la  finanza  venne  condv^nnata  alh 
se   del  giudizio  in  appello. 

Considerando  che  r  art.  1  dei 
riffa  annessa  alle  leg^e  sulle  ta: 
registro  del  13  settembre  1874  coi 
la  tassa  proporzionale  di  cenlesi 
per  cento  sul  valore*  delle  com 
vendite  di  merci  fra  commerciar 

Or  la  finanza  non  impugna 
ditta  Pattison  e  la  ditta    Velia 
commercianti,  nò  che  la  macchii] 
molino  a  vapore,  comperata  dalla 
Velia  per  1*  esercizio  del  suo  comni 
sia  una  vera  e  propria  mer.'e  di 
alla  ditta  Pattison  che  la  vende\ 
ciò  non  pertanto  la  finanza   ored 
nella  specie  non  si  verifichi  l'acca 
ipotesi  d'ella  legge,  sol  perchè  il 
Imo  a  vapore  non  possa  per   la 
Velia  qualificarsi  merce,  in  quani 
è  r  obbietto  sul  quale  la    ditta 
specula   rivendendo.   A    questo 
pelò  la  finanza   introduce   nella 
un  elemento  che  in  essa  effettiva 
non  si  richiede;  imperocché,  per 
plicazione  della  tassa  di   favore,: 
prescritto  che  la  merce  acquiisi 
compratore  debba  avere  nel  cost 
mercio  la  funzione  stessa  che  a 
commercio  dal  venditore.  La  ci 
vendita  di  merci  tra  commercia 
cessa  di  esser  tale  se   l'acquir 
doperi  la  merce  comperata   eoi 
dei  fattori  del  suo  negozio  e  Je 
speculazione;  ed  in   proposito  b 
cordava  in  fatto  la  corte  d'apjX 
cendo,  esser  fuori  controversia^ 
ditta  Velia  comprava  la  macchi 
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•z£  ?^^po  tatto  mercantile,    cioè   per 

'  •  Tt»iVrsi  di  ano  de'  fattori  indispen- 

. .  alh  sca  speculazione. 

'^cskierando  che   la   corte   di  ap- 

--  '.  par  ricordando  ed  applicando  io 

.-  r^  della  legge  sai  registro   affine 

.  r.j-'ttire  V  appello   incidente   della 

^.  Pattison,  ne  abbia  poi  arbitraria- 

^  2'"  limitata  la  efficacia  nel  disporre 

•1  ]à  s^pese  in  grado    di   appello.  IÌ 

tò  ratralo  nega   il   rimborso   delle 

•  -r  di  lite  in  favore  della  parte  av- 
-^  '-vjìa  deD'  amminiatrazione ,  quando 
"  in  ié  gìadizìaria  sia  stata  pi  omessa 

.2.  prima  pr^entare  domanda  in  via 

■;  LhKoaéva,  e  senza  che  siano  scorsi 

Tf-'ni  da  questa  presentazione.  Or 

'^    ciiiannare  la  finanza  in  tre  quarti 

•ril-  jje»  del  giuiiizio  di  appello,  la 

•  r-  a  gerito,  pare  (  non  avendone 
\:::.ri  aifona  ragione),  abbia  ritenuto 
^•ncHaeabfle  l'art.  134  nei  casi  in  cui 

'  mininistra2done   che   interponga 

'[i  ^  egli  è  vero,  ed  è  verissimo, 

'^  -»  lite  sia  unica,  nonostante  il  dop- 

'  '  m:o  di  giurisdizione   e    che  Y  a- 

-    -   dadiziaria  non  si  promuova  con 

pP'.-!]o,  ben  è   ragione   conchi  udore 

-  1  i^^'^e  la  quale  dispone  cir?a  ^  le 

•  ' ->?  (li  lite  e  la  promozione  d'  a- 
•i^'-  giudiziaria  «,  non  possa  disap- 
•-:%i  per  le  spese  di  appello. 

Per  questi  motivi 
!l-'iretta  il  primo  mezzo  del  ricorso, 

•  ^nuUando  pel  secondo  mezzo  la 
•'^>'^:*,  della  corte  di  appello  di  Na- 
!  -  tei  10  marzo  1882,  rinvia  la  causa» 
f  '  i  p  4rte    annullata,  alla   corte   di 

•  .'  di  Roma. 

Vrfse  rinviate  al  merito. 


hùm  panie  ti  ffttnìo  1883,  b*270. 

m^m  p.  -  ffnu  Kit.  «^  bt.  -  r.  v.  ldoiìii 

CoMla  (aw.  Pbtboni) 

^  Misfw  -  Vendita  -  Pesoe  -  Comune 
Wto  -  Vlao  -  Aceto  *  Quantità. 

^'1  i  commesiibili  soggetti  a  dazio 
'  J^  non  è  escluso  il  pesce, 
^^  »)mune  aperto    si  paga  dazio 


sulla  veniita  del  pesce,  sia  che  essa  si 
faccia  dentro  le  mura,  sia  fuori  *). 

Non  è  lecito  equiparare  la  vendita 
del  pesce  a  quella  del  vino  e  dell* aceto, 
pei  quali  si  fa  distinzione  fra  la  ven- 
dita entro  ed  oltre  i  25  litri. 

Il  pretore  di  Viesti,  con  sentenza 
10  novembre  1882,  condannava  Colella 
Tommaso  alla  ammenda  in  lire  due  e 
al  doppio  dazio  in  lire  10,  per  avere 
venduto  un  quintale  e  più  ai  pesce  ad 
un  Pasquale  Latorrè  senza  aver  pagato 
il  dazio  comunale  all'appaltatore  que- 
relante e  parte  civile  m  giudizio. 

Il  Colella  ricorre  in  Cassazione,  dove 
è  stato  ammesso  a  gratuito  patrocinio, 
sostenendo  che  egli  fu  ingiustamente 
condannato  perchè  la  vendita  si  era 
fetta  in  grSfeo  e  non  a  minuto,  per- 
chè si  era  fatta  fuori  l'abitato,  perchè 
si  era  fatta  colla  condizion  di  riven- 
dere a  minuto  in  altro  comune,  con 
violazione  dell'  art.  8  d  Jla  legge  1864 
e  82  del  regolamento.  Il  capitolato  di 
appalto  tra  il  comune  e  Y  appaltatore 
non  poteva  distruggere  la  legge  che 
regola  la  esazione  dei  dazi  nei  .omuni 
aperti,  come  è  quello  di  Viesti. 

La  Cassazione  osserva  che  i  tre  ar- 
gomenti posti  dal  Colella  a  sostegno 
del  suo  ricorso  non  hanno  valore.  Il 
pretore  di  Viesti  ha  basata  la  sua  sen- 
tenza sul  capitolato  di  appalto,  sui  re- 
golamenti dei  comune  e  sulla  legge  da- 
ziaria. 

La  legge  11  agosto  1870  art.  11  con- 
cede ai  comuni  il  dritto  di  stabilire  a 
date  condizioni  un  dazio  di  consumo 
sui  commestibili  in  genere,  dai  quali 
non  è  escluso  il  pesce.  Viesti  è  comune 
aperto;  quindi  manca  di  cinta  daziaria, 
ed  il  dazio  si  paga  sulla  vendita,  sia 
che  essa  si  faccia  dentro  le  mura,  sia 
fuori. 


(1)  In  materia  consimile,  sul  ricorso  di 
Cucinellij  la  Ck)pte  Suprema  di  Roma,  con 
sentenza  del  19  febbraio  1883,  osservò:  «  che 
r  ignoranza  di  diritto  non  scusa  e  che  la 
pena  più  o  meno  larga,  quando  si  contie- 
ne nei  limiti  della  legge,  non  può  formare 
soggetto  di  censura  in  Cassazione. 

«  Che  a  prescindere  da  queste  ragioni  di 
dritto,  r  appello  dalla  sentenza  del  tribu- 
nale era  inammessibile,  ed  il  ricorso  nulla 
ha  saputo  opporre  contro  la  dichiarazions 
di  inammessibilità  ». 
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La  vendita  ebbe  luogo  per  chilo- 
grammi centocinque  di  pesce,  il  r>ui 
dazio  importava  lire  5.  Non  risulta 
dagli  atti  che  il  pesce  doveva  essere 
trasportato  e  rivenduto  in  altro  co- 
mune. 

Né  si  può  equiparare  la  vendita  del 
pesce  a  quella  del  vino  e   dell'  aceto, 

Sei  quali  si  fa  distinzione  fra  la  ven- 
ita  entro  i  venticinque  litri,  e  oltre  i 
venticinque  litri  -  art.  5  detta  legge. 
Per  questi  motivi:  rigetta.... 


^*\-* 


Sezim  tifile  26  Mbraie  188S,  b^  149. 

IIRAGLIA  P.  r.  -  TOSI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  I.  TIKZI 
(e«nel.  coif.) 

Trucchi  vescovo  di  Forlì 

(avY.  Gbassi  e  Ambrosi  ni)  - 

Finanze  (avv.  er.  Cuniali) 

Bolla  pontificia  -  Vescovo  -  Mensa  -  Legge  - 
Provvedimento  •  Titolo  -  Giudizio  Incensu- 
rabile -  Soppressione  -  Chiesa  parrocchia- 
le -  Unione  -  Cura  abituale  -  Cura  attuale  - 
Vicario  -  Nomina  -  Amovibilità  -  Successo- 
re -  Conversione. 

Ija  bolla  pontificia,  emanata  a  di- 
manda di  un  vescovo,  che  gli  aumenta 
il  patrimonio  della  sua  mensa,  non  è 
una  legge,  mn  un  provvedimento  spe- 
ciale,  un  titolo. 

La  interpretazione  di  questa  bolla  è 
rimessa  al  convincimento  incensurabile 
dei  giudici  del  fatto. 

Soppressa  con  questa  bolla  una  chic- 
sa  parrocchiale  ed  incorporati  i  beni 
in  quelli  della  mensa,  questa  unione 
deve   ritenersi  accessoria  e  subbiettiva. 

Se  la  cura  abituale  delle  anime  è 
attribuita  al  vescovo,  fattuale  al  vica- 
rio curato,  nominato  dal  vesconoed  a- 
movibile  ad  nutum^  non  può  il  vescovo 
rimuover  questo  ed  assutnere  V esercizio 
della  cura,  ma  deve  nominare  il  sicc- 
cessore. 

Il  vescovo  che 'ha  la  sola  cura  abi- 
tuale di  una  chiesa  privata  del  stw  par- 
roco e  di  tutti  i  beni,  che  divennero  pro- 
prii  della  mensa  vescovile,  non  può  esi- 
merli dalla  conversione» 

Al  seguito  delle  leggi  7  luglio  1866, 
e  15  agosto  1867,  il  demanio  prese  pos- 
sesso di  4  fondi  rustici  nella  villa  di 


S.  Pancrazio  di  Russi  inscritti  nel 
alla  mensa  vescovile  di  Forlì,    i 
messi  poscia  all'  incanto,  furono  a 
dicati  a  Giovanni  Boesimi. 

Con  citazione  26  aprile,  e  2  m 
1876,  monsimore  Pier   Paolo    Ti 
vescovo  di  Forlì  citò  il  demanio 
eredi  del  compratore  alla   restiti: 
di  (juei  fondi,  perchè  formavano   ] 
tazione  del  beneficio  parrocchiale 
Pancrazio,  del  quale  dall'  autorità 
tifìcia  era   stata  perpetuamente 
stita  la  sua  mensa  e   per    le    ine 
l®ggi»  ®ra  esente  da  conversione   e 
pressione. 

Il  tribunale  diRavennt*v,  nel  17 
naio  1877,  e  la  corte  di  Bologna  j 
agosto  1881  ,  respinsero  la  din 
del  vescovo,  il  quale  è  ricorso  pt 
tenere  la  cassazione  della  sentenza 
corte  d'appello  per  4  motivi. 

In  diritto 

Considerato  che  la   bolla   poni 
22  marzo  1877,  non  essendo  stat^ 
nata  nell'  interesse  generale,  ma 
manda  del  vescovo  di  Forlì  per 
nere  un  aumento  del  patrimonio 
sua  mensa  che  gli  venne  concesso 
soppressione  deUa   chiesa  parroc<^ 
coilatizia  di  S.  Pancrazio  e  colla  uu 
annessione  ed  incorporazione  di  t 
di  lei  beni  con  quelli  della  mensa, 
è  una  legge,  ma  invece  un   prov 
mento  speciale,  il  titolo  pel  quale  i 
della  parrocchiale  di  S.  Pancrazio 
nero  trasferiti  alla  mensa. 

Che  la  interpretazione  di  q 
bolla,  e  delle  consimili  ordinazioni 
ciali,  siccome  ripetute  volte  ha  t, 
lito  questa  Corte  Suprema,  è  rìn 
al  convincimento  dei  giudici  del  ) 
che,  quando  non  sia  mformato  da 
rati  criteri  di  diritto ,  è  incensun 
nel  giudizio  di  cassazione. 

Che  la  denunziata  sentenza,  av 
ritenuto  che,  soppressi  dalla  ricoi 
bolla  pontificia  la  chiesa  parrocc] 
collativa  di  S.  Pancrazio  ed  incorpi 
i  di  lei  beni  in  quelli  della  mena 
unione  di  quella  chiesa  e  del  suo 
trimonio  con  quello  della  mensa  d 
ritenersi  acceissoiia,  e  subiettiva, 
oflFese  alcun  principio  giuridico;  eh 
condo  il  testo  della  bolla  e  le  do 
del  diritto  canonico ,  siffatta  i 
ff  accessoria,  et  subiectiva  cum  fre 
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•  rs  ac  pene  semper  in   inferioribus 

•  rie^,  ac  benenciis  contingat,  ec- 
.  .-da  illa  qnaesabiectìyani  unionem 

-  .::ìir  eiiis  nomen  ac  essentiam  am- 
^tdt,  atqae  alterins  efficitor  nudum 
riaiiimi,  6ea  membram  nnUas  prio- 

•  fb  stams  reliqmas  retmendo  **, 

lue  nemmeno  andò  errata  nel  ri- 
i-:-  óe  al  vescovo  di  Forlì,  al  se- 
.utodejk  bolla  pontificia,  appartenesse 
..  s«  cara  abituale  dei  parrocchiani 
:  >.  Paoeiazio  ed  al  vicario  curato  da 
^>iLàaisì,  dd  approvarsi  dallo  stesso 
■r^ijTo,  sebbene  amovibile  ad  nutum, 
^  zn  iXVaaie;  che  dalla  stessa  bolla, 
:  >)  3  soppressione  di  quella  parroc- 

L  ^Miv^  e  la  incorporazione  dei 
u  Iti  beai  aUa  mensa,  è  soggiunto: 
'(iiabfictamen  quod  episcopus  for- 
-j7dìÈ35pro  exercitio   curae   anima- 

-  rzi  £ti)ni[n  parochianorum,  pres- 

•  -.'lyjm  secularem  vicarium  curatum 

•  -:•  trOiieni  episcopo  exanùnandum  et 

-  iiprc'HanduiiL  ...  ad   episcopi  nu- 

-  "'aalmovibilem  cum  congrua  mer- 
^  •ri^aàsignatione  tribuenda  deputare 

'.'^  dal  testo  di  quella  bolla  vedesi 
iifamente  disgiunta  la  cura  abituale 
Ui  cura  attxisde,  la  prima  attribuita 
'  "-awo,  l'altra  al  vicario  curato  che, 
^^'"dtó  nominato  dal  vescovo,  ed  a- 
'^^^.•)k  ad  nutum,  non  è  un  delejgato 
-->:riDeo  del  vescovo,  il  quale  nmo- 
'•'wl  lo  dal  suo  ufficio  possa  a  suo  li- 
*'a*?umerer  esercizio  della  cura,  che 

•  ''Sì  delie  anime  è  attribuita  al  vi- 
*.\  «la  nominarsi  dal  vescovo  dalla 
• ..  pontificia;  ed  al  seguito  della  sua 
'^  r.xie,  non  pnò  il  vescovo  assumere 

-  'n  attuale,  ma  deve  nominare  il 
-•  ^a^ore  pel  di  lei  esercizio,  perpetuo 
^^-iio  r  ufficio  del  vicario  per  la  cura 

.T  ànime,  sebbene  amovibili  siano  le 
>r:me  tiegli  esercenti,  essendo  la  no- 
-^  e  la  retribuzione  di  quel  vicario 
^  «n«re  imposto  al  vescovo,  una  con- 
'-::7^.  della  concessagli  soppressione 
'  1  chiesa  parrocchiale  couatizia  e 
i*  umesione  di  tutti  i  di  lei  beni  a 
.>^  dtUa  sua  mensa. 

C:e  d' altra  parte,  trattandosi  di  un 

''^0  colato,  af  quale  non  è  attribuita 

*  ^versalità  dei  diritti  parrocchiali, 

-'  aiebbe  investito  della  cura  abi- 

"'À.i  0  della  cura  attuale,  ma  soltanto 


retribuito  di  una  congrua  mercede,  se- 
condo la  opinione  dei  più  dotti  cano- 
nisti, è  opera  vana  1'  mvesti^me  la 
perpetuità  o  V  amovibilità  dall'  eserci- 
zio della  cura:  >«  cum  alia  non  videtur 
n  adesse  differentia  quod  unus  sit  a- 
n  movibilis,  alter  non  w;  e  quando  lo 
ufficio  ne  sia  perpetuo,  e  la  nomina 
del  vicario  curato. sia  obbligatoria  pel 
nominante,  è  propria  del  vicario,  seb- 
bene amovibile,  la  cura  attuale. 

Che  invano,  a  sostenere  il  ricorso, 
furono  invocati  gli  art.  2  e  5  della  le  ?- 
gè  11  agosto  18y0,  dai  quali  è  concessa 
la  separazione  di  una  sola  quota  cu- 
rata ai  capitoli  cattedrali,  ed  agli  altri 
enti  collettivi  investiti  di  parrocchialità, 
aventi  cura  di  anime  abituale,  ed  at- 
tuale; e  non  avendo  il  ricorrente  che 
la  cura  abituale  della  chiesa  di  S.  Pan- 
crazio privata  del  suo  parroco  e  di  tutti 
i  di  lei  beni,  divenuti  proprii  della  sua 
mensa,  non  può  esimerli  dalla  conver- 
sione ordinata  dall'  art.  11  della  legge 
7  luglio  1866,  ed  il  suo  gravame  deve 
essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sttioae  peaalft  U  fobbnio  188$,  i""  219. 

OBIfiLIIRI  r.  -  CHIRICO  U.  UU,-?.  tf.  C18T1LL1 

(ciid.  eonf.) 

P.  M.  -  Zito 

Dogane  -  Spedizione  -  Stazione  ferroviaria  • 
Partenza  -  Zona  -  Circolazione  -  Boiietta- 
Lido  del  mare  -  Fatto  -  Giudice  del  merito  • 

Documenti. 

Non  può  dirsi  che  un  genere,  solo 
perchè  si  è  ottenuto  l'aito  di  spedizione 
e  si  è  trasportato  alla  stazione  ferro- 
viaria donde  deve  partire^  sia  a  repu- 
tarsi come  già  messo  in  movimento  ed 
effettivamente  partito, 

0  il  genere  sequestrato  aveva  sor- 
passato la  zona  e  ben  potè  circolare 
senza  obbligo  di  bolletta,  o  era  nella 
zona,  lungo  il  lido  del  mare  nel  peri- 
metro di  un  comune  con  popolazione 
agglomerata  di  piii  di  2000  anim^e,  e 
la  circolazione  è  per  eccezione  per- 
messa^ 

1  fatti  ritenuti  dal  m/igistrato  di 
merito  non  perdono  il  loro  valore  sol 


E   BOPREIU.  DI  ROUA 


tarsi 
1  ef- 
'orse 
>   di 


ilare 
iella 
elio, 
■o  di 


dosi 
fece 


btti 
non 


perdono  il  loro  valore  sol  perchè  ■ 
cono  contestati,  e   diconsi    contrai 

documenti  esistenti  in  processo,  es 

do  nota  la  insindacabilità  dei  giud 

eotto  tale  rapporto.  i 

Per  questi  motivi:  rigettar. . .      ! 


S<ti*iit  inìle  SE  fibbniii  1$$},  n"  153. 


Opera  parrocchiale   di  Mbntieelli  d"  Oi\ 

(avv.  Calvi)  -  i 

Finanze  (avv.  er.  Genovesi)      I 

Finanze  -  Appello  -  Notiffcazione. 

E"  ammessibile  Fappello  notì/ì 
airinisndente  che  rappresentò  la/ine 
in  primo  grado,  sema  bisogno  di  r 
ficarln  all'intendente  che  si  trova  o 
il  magistrato  di  appetto  •).  | 

Con  sentenza  23  ottobre  1881,  il 
bunale  di  Piacenza  respinse  le  op 
sizioni  spiente  il  21  maggio  preceik 
dall'  opera  parrocchtule  di  Monti', 
d'  Ongina,  quale  rappresentante  le  ' 
fratemite  del  Carmine,  del  nome  di  G 
del  Rosario,  e  della  Ss.  Trinità,  eri 
in  quella  chiesi,  ad  un  pre?tìtto  i: 
matole  da  quelt'  intendenza  di  fina 
nel  giorno  15  dello  stesso  mese,  | 
rilascio  di  alcuni  stabili  ritenuti  si 
getti  a  conversione. 

Appellò  1'  opera    soccombente, 
6  dicembre  successivo,  e   la    cit;izi( 
a  comparire  davanti  la  corte  di  Par 
fu  intimata  all'  intendenza  di   final 
di  Piacenza. 

La  finanza  sostenne  essere  nullo 
appello  per  la  ommesiia  citazione  d 
r  mtendente  di  finanza  di  Panna,  s 
rappresentante  della  amministrazìc 
nella  sede  della  corte  di  appello. 

Jja  corte  di  P.irma  fece  diritto  a 

eccezione  di   nullità  -deiotta   dalla 

nanza  7  luglio  1882.  j 

L' opera  parrocchiale   dimanda  ' 

cassazione  di  questa  sentenza.  l 

In  Diritto 

Considerato  che  per  1'  art.  486  e 
dice  di  procedura  civile,  1'  atto  di  a 
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yL^i^Q  notìficarsi  come  la  sentenza, 
ipali  a  norma  dell'  art.  367  nella  re- 
»iiìa  dìdùaiata  o  nel  domicilio  eletto 
à  'oafonnita  degli  art.  134  n®  5, 158 
:  -,  159  n®  2,  ^  in  mancanza  di  e- 
.Td:>Qe,  0  dichiarazione,  la  notificazione 
;-7c  essere  fatta  al  procuratore. 

Cie  quindi  1*  atto   di   appello  del- 
7'  f  1^  pairoGcMale  venne  regolarmente 
^idfi^to  nella  residenza  di   quell*  in- 
'^iénte  di  finanza  rappresentante  la 
ssi!!iÌ!iistiazione  del  demanio  nel  giù- 
Ì2Ì3  di  primo  grado,  ed  il  dichiarare 
r:Ib  quella  notificazione   per  non  es- 
^rv  suta  atti  all'intendente  di  Parma, 
*•  m  offesa  alT  art  486  sxfrricordato. 
de  viDo  è  r  obbiettare  che  per  lo 
?j*-14ik  citazioni  per  le  amministra- 
òsi  d^  Stato  debbono  essere  noti- 
ti:^** a  éi  le  rappresenta  nel  luogo  in 
'Tf  lìà-A  r  autorità   giudiziaria   da- 
m2  i  qnale  è  portata  la  causa,  per- 
chè la  di^>osizione  dell'  art   145   ma- 
n::Vftainente  riguarda   la  notifi'^azione 
-1^  prima  citazione  introduttiva  del 
:.^i!2!a.  Quella  dell'  art.  486   la  noti- 
r.-izijQ'*  dell*  atto  di  appello,  che  deve 
*"5^e  fiitta  alla  residenza  dichiarata,  o 
^  Jjaiicilio  eletto  nel  giudizio  di  pri- 
-s  »  grado,  perchè  il  giudizio  di  appello 
'^'  'inde,  secondo  il  nostro   codice  di 
^3C!rlura  civile,  sono  ammesse  nuove 
irore,  e  nuove   eccezioni ,   non   è   un 
*'*''''J'o  giudizio,  ma  un  [prose^mento 
':'-:  primo  davanti  V  autorità  ai  secon- 
-^  i!raio. 

Ohe  per  queste  considerazioni  non 
'  '-^do  sostenersi  la  denunziata   sen- 
*'^il  ricorso  dell'  opera  parrocchia- 
i-re  essere  accolto. 
Fer  questi  motivi:  cassa. . . 


Seiiose  peule  23  febbiio  1883,  n*  293. 
flieilKEl  P. .  CHIRICO  Rai.  id  lit.  -  P.  M.  LDCllHI 

(«•BCl.  colf.) 

Ciahurri  (avv.  Magliani)  - 
Sindaco  di  Secondigliano  (avv.  Auletta) 

Dazio  consomo  -  Deposito  -  Frazioni  aper- 
te -  Comune  cliiuso  -  Buona  fedo  -  Ignoran- 
za delia  legge  -  Responsabilità  penale  -  Con- 
travvenzione -  Giudizio  penale -Giudizio  ci- 
vile -  Presorizlone  -  Cassazione  -  Ordinanza  • 
Autorizzazione  -  Giunta  -  Sindaco  -  Testi- 
monio -  Citazione  -  Obbiezioni. 

P  proibito  il  deposito  di  generi  e 
di  animali  soggetti  a  dazio,  senza  una 
preventiva  dichiarazione  dell'  autorità 
daziaria,  nelle  frazioni  aperte  di  un 
comune  chiuso. 

La  buona  fede  non  iscusa  dalla  igno- 
ranza della  legge,  né  giova  ad  esimere 
dà  responsabilità  penale  l'autore  di  una 
contravvenzione  di  mera  ragione  pò- 
litica. 

Ss  il  giudizio  penale  fki  sospeso  fino 
all'esito  del  giudizio  civile,  nel  computo 
della  prescrizione  dell'  azione  penale 
non  può  computarsi  il  termine  decorso 
durante  la  lite  civile. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro l'ordinanza  del  pretore  che  accordò 
al  querelante  un  termine  per  provve- 
dersi della  legale  autorizzazione  a  co- 
stituirsi parte  civile,  se  l'imputato  non 
fu  diligente  ad  investire  r ordinanza  col 
ricorso  proposto  contro  la  sentenza  di 
condanna 

Non  può  impugnarsi  di  illegalità 
V autorizzazione  data  dalla  giunta  al 
sindaco  per  costituirsi  parte  civile. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
essersi  udito  un  testimonio  non  indicato 
negli  atti  di  citazione/^  se  nessuna  delle 
parti  fece  obbiezioni  in  proposito. 

La  Corte,  sul  primo  mezzo  princi- 
pale del  ricorso,  osserva  che  la  legge, 
proibendo  il  deposito  di  generi  o  di 
animali  soggetti   a   dazio,   senza   una 

Sreventiva  dichiarazione  dell*  autorità 
aziaria,  nei  comuni  aperti,  i  cui  dazi 
si  esigono  per  abbonamento  dai  comuni 
chiusi  contermini;  ed  imponendo  gli 
altri  obblighi  ai  quali  accenna  V  arti- 
colo 48  legge  25  agosto  1870,  ha  na- 
turalmente compreso  nel  suo  provve- 
dimento il  deposito  che   intende    ùnsi 


■  1  ■■- 
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Ritenuto  questo  fattOy  non  può  ap- 
*fan  ìa  Uusa  di  registro  stabilita 
sJ'sri.  i5$  della  tariffa  annessa  alla 
-if  14  luglio  i866y  ma  solo  quella  sta- 
'ehi  dal  precedente  art  99, 

In  maìtcanza  di  qualunque  prova 
*T4ta^  è  improponibile  la  testimoniale 
Aù:ìa  a  ttabilire  pretesi  erediti  di  som^ 
V  'nxedmti,  le  lire  500  contro  il  con- 
'  nafc  di  un  aito  di  mera  liberalità,  di 
;r(ifuita  remissione  del  debito,  di  dona- 
:m?  della  tomma  dovuta. 

.V(w  offende  la  legge  quella  sentenza 
k  wm  tiene  conto  della  domanda  di 
imjjìimone  di  documenti,  che  sono  am- 
^^tii  senza  bisogno  di  alcuna  dickia- 
^izme,  e  che  non  fìcrono  presentati, 

léicardo  Laixussa,  erede  di  Giovanni 
I^i^B&eia  debitore  di  sua  zia  Maria 
iiraa  in  £  40,375. 

h  TU  istramento  12   agosto  1872, 

j  "piilrtriee  dichiarava    che   per   sue 

r^-m  considerazioni   si   era  risoluta 

a  are  remissione,  e  quietanza  nei  sensi 

i  Wi?e,al  suo  narente  Leonardo  La- 

r^iaa.  della  sua  obbligazione  di  £  40,375 

"  ^^ih}^  lo  assolveva,  rimetteva  e  quie- 

^itara  dal  debito  di  detta  somma,  do- 

"•^iioà  perciò  ritenere  di  niun  effetto 

i^trumento  20  ottobre   1857,   perchè 

^"ate  la  obbli^zione,  nascente  dal 

c^rdeàmo,  merce  la  remissione  del  de- 

5to,  a  termini  degli  art  1238, 1279  co- 

-I >  dvile,  D  Li^uasa  accettava  V  atto 

li  iiietanza,   e   remissione   del   debi- 

* 'attagli  dalla  creditrice   Maria   La- 

Qnell'  istrumento  fu  registrato  e 
*^to  £  125.45  come  atto  di  quie- 
^  e  liberazione  di  debito  delle  li- 
^•^i^^STS;  ina  prima  deUa  decorrenza  di 
-•Janni, il  ricevitoi^e  del  registro  in- 
'^^  ai  Larassa  la  ingiunzione  di  pa- 
^«  là  tassa  supplementare  di  £  4239.60 
t-^ixè  queU*  istrumento  conteneva  una 
:"4iàone,  ed  era  perciò  soggetto  alla 
'**  del  9  per  cento. 

H  Larassa  si  oppose  a  questa  in- 
r^aabne,  deducendo  che  quando  pure 
•>  tritasse  di  gratuita  remissione  del 
'•*^to,  non  poteva  essere  aueU'  istru- 
ito soggetto  aUa  tassa  delle  dona- 
[^,  non  essendo  la  fattagli  quie-r 
*^5a  nna  mera  elargizione,  ed  a  di- 
'^'^^o  propose  una  prova  per    te* 


stimoni,  e  per  documenti  che  non  fu- 
rono prodotti. 

Il  tribunale  di  Catanzaro,  nel  3  ot- 
tobre 1874,  e  la  corte  di  appello,  con 
sentenza  (^liberata  il  28  pubblicata  il 
31  maggio  1875,  respinsero  le  opposi- 
zioni del  Larussa.  II  quale  è  inserto 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello, e  ne  ha  chiesta  la  cassazione. 

In  Diritto 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza, ricordato  V  articolo  113L  codice 
civile,  e  6.  della  legge  14  luglio  1866, 
e  trascritte  alcune  parti  dell'istrumento 
12  agosto  1872,  dichiarava  contenersi 
nel  medesimo  un  atto  di  liberalitìi 
della  creditrice  Maria  Larussa  verso  U 
suo  debitore,  e  congiunto  Leonardo  La- 
russa,  che  tale  era  dimostrato  dal  si- 
gnificato delle  parole,  che  il  vocabolo 
quietanza  non  doveasi  intendere  nel 
senso  legale  di  ricevuta  di  pagamento, 
ma  come  sinonimo  n  di  remissione,  di 
9*  assoluzione  ,  di  donazione  n  della 
somma  dovuta  al  Larussa,  che  tale  lo 
avea  egli  stesso  definito  nello  stesso 
istrumento  colla  sua  accettazione  per 
gli  effetti  dello  art.  1057  del  coaice 
civile,  per  rendere  irrevocabile  la  libe- 
ralità della  creditrice. 

Che  in  diritto  osservava,  che  so  qual- 
che dubbio  avea  sollevato  V  art.  95 
della  legge  25  aprile  1862,  se  la  re- 
missione del  debito  dovesse  per  gli  ef- 
fetti della  tassa  di  registro  equipararsi 
alla  donazione,  all'  art.  99  della  legge 
14  luglio  18()6  essendo  stata  aggiunta 
la  parola  più  generica  liberalità,  non 
poteva  essere  dubbia  l'applicazione  di 
queir  articolo  all'  istrumento  surricor- 
dato. E  quanto  alle  prove  invocate  dal- 
l'appellante  Larussa^^espinse  la  prova 
testimoniale  per  1*  art.  1341  del  codice 
civile,  non  ricorrendo  la  ec3ezione  sta- 
bilita dall'  art.  1347  per  l'assoluta  man- 
canza di  un  principio  di  prova  scritta, 
e  soggiunse  che  quando  potesse  il  La- 
russa  fornire  le  prove  dei  pretesi  suoi 
crediti  verso  la  remittente,  sorgerebbe 
a  di  lui  favore  un'azione  a  pretenderne 
il  pagamento,  aflÈitto  indipendente  dal 
debito  condonato,  la  quale  non  potreb- 
be pregiudicare  i  diritti  dello  Stato  per 
la  tassa  di  quell'  istrumento  nel  quale 
quei  crediti  non  furono  mentovati. 

Considerato  che,  essendo  incensura-* 
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bili  nel  giudizio  di  cassazione  gli  ap- 
prezzamenti della  denunziata  senten- 
za sulla  comune  intenzione  della  Ma- 
ria e  di  Leonardo  Larussa  nell'atto 
12  agosto  1872,  sulla  intrinseca  natura 
e  sui  giuridici  suoi  effetti,  quando  non 
siano  dimostrati  contrarii  a  sicuri  cri- 
teri di  diritto,  esce  illesa  dalle  censure 
che  dal  ricorrente  le  vennero  apposte. 

Che  in  quell'  istrumento  avendo  ve- 
duto un  n  atto  di  mera  liberalità,  una 
gratuita  w  remissione  del  debito,  una 
donazione  della  somma  dovuta  per  parte 
della  Maria  Larussa,  tale  riconosciuta 
anche  dal  debitore  donatario  Leonardo 
Larussa  colla  sua  accett;\zione  per  gli 
effetti  dell'  art.  1057  del  codice  civile, 
con  sufficienti  motivi  diede  ragione  della 
inapplicabilit').  deJF  art.  56  della  tariffa 
annessi  alla  legge  14  luglio  1866,  che 
manifestamente  accenna  ad  atti  di  quie- 
tanza, rimborsi,  af&an^azioni,  o  riscatti 
e  risoluzioni  di  rendite,  o  prestazioni, 
tutti  onerosi  ed  obbli^atorh,  ed  a  qua- 
lunque altro  atto  di  liberazione  (Iella 
stessa  natura  corrispondente  alla  estin- 
zione di  una  obbligazione  e  della  ine- 
vitabile applicazione  dell*  art,  99  che, 
riportandosi  al  precedente  articolo  95, 
accenna  allo  donazioni,  per  atti  tra  vivi, 
alle  assegnazioni  che  seguono  tra  con- 
giunti oltre  il  quarto,  ed  il  decimo 
grado,  ed  a  qualunque  liberalità  tra  le 
stesse  persone;  non  avendo  recata  of- 
fesa ad  alcuna  delle  disposizioni  male 
invocate  a  fondamento  ael  l®e  del  2^ 
motivo  del  ricorso,  entrambi  lenno  es- 
sere respinti. 

flhe  anche  il  terzo  motivo  nou  può 
essere  accolto;  che  di  fronte  all'  istru- 
mento del  1872,  nel  quale  non  è  cenno 
dei  pretesi  ereditaci  ricorrente  compen- 
flati  col  suo  debito  rimessogli  gratuita- 
mente dalla  creditrice  Maria  Larussa, 
nella  mancanza  di  qualunque  pr'mcipio 
di  prova  scritta,  per  1'  art.  i341  del 
codice  civile,  era  improponibile  la  prova 
testimoniale  intesa  a  stabilire  i  pretesi 
crediti  di  somma  eccedente  le  £  500 
contro  il  contenuto  in  quel!'  atto  di 
mera  liberalità,  di  gratuita  remissione 
del  debito,  di  donazione  della  somma 
dovuta.  E  quanto  ai  pretesi  documenti, 
dovendo  essere  prodotti  da  chi  voglia 
desumerne  il  fondamento  dell'  azione» 
o  della  difesa,   senzachè   sia    necessa- 


ria alcuna  dichiarazione  della  loro 
missibilità,  non  offese  la  legge  la 
pugnata  sentenza  col  non  tonerei 
to  della  dimanda  di  ammissione 
documenti,  che  sempre  sono  ammt 
e  non  furono  presentatati,  e  diede 
che  ragione  della  irrilevanza  di  e 
lunque  prova  per  testimoni,  e  per 
cumenti,  quando  dicliiarava  che  i  ] 
tesi  crediti  del  ricorrente,  quando  i 
fossero  provati,  potevano  fare  sor; 
a  di  lui  favore  un'azione  di  ere 
affatto  indipendente  dal  condonat 
debito,  ma  Qon  potevano  pregiudi' 
i  diritti  di  tassa  spettanti  al  demi 
pel  suddetto  istrumento,  che  s^eo 
il  suo  tenore,  la  sua  intrinseca  nai 
di  atto  di  meìra  liberalità ,  ed  il 
giuridico  effetto,  indipendentemente 
qualsiasi  elemento  estrinseco,  dove\ 
sere  tassato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


itimt  penale  28  febbraio  188S,  b^  331. 

mmW  P.  -  CANONICO  Rei.  «I  III.  -  P.  M.  LUCIJl 

(coiti.  WÙÌ.) 

Del  Papa 

Porto  d'arme  -  Minacce  -  Lesioni  -  Dei 
continnato  -  Art.  80  dei  oodice  penale 

ecano. 

I  I 

Non  commette  un  solo  delitto  e 
tinuato,  a  senso  dell'art,  80  del  co\ 
penale  toscano^  chi  si  rende  coIp'*t 
di  minaccie  e  lesioni,  di  porto  d*at 
e  di  contravvenzione  alla  legge  si 
concessioni  gocernative. 

Bitenuto  che,  con  sentenza  10  g 
gno  1882,  la  corte  d'  appello  di  Lui 
confermava  quella  15  marzo  stesso  axj 
con  cui  il  tribunale  correzionale  di  de 
città  aveva  condannato  Davide  Del  1 
pa  a  35  giorni  di  carcere ,  a  £  51 
multa  e  ad  altre  £  60  di  multa,  si' 
me  colpevole  rispettivamente  di 
niC3Ìe  e  lesioni,  di  porto  d' arme  s 

1)ermesso,    e   di   contravvenzione 
egge  19  luglio  1880  sulle   conce 
governative. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispe 
dal  deposito,  il  Del  Papa  deduce,  s 
citazione  di  articoli,  che  il  porto  d'a; 
senza  permesso  essendo  un  delitt 
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-ziTAfidosi  di  più  reati  commessi  in  uno 
v^iso  contesto  d*  azione,  dovevano  le 
l'&à  mfeiioii  assorbirsi  nella  pena  più 

Visti  gli  art  462  del  codice  penale 
iuà^i  esteso  alla  Toscana;  la  legge  19 
aio  1880  art  1  ;  gli  art.  80,  81  del 
calice  penale  toscano;  656  del  codice 
t  y^roodiua  penale. 

Atteso  che,  onde  far  luogo  all'  im- 
oayzione  di  un  solo  delitto  continuato, 
"".  o^eri  (per  V  art.  80  del  cod.  pen. 
::«>sao)  die  si  tratti  di  più  reati,  non 
yè>  rommessi  in  uno   stesso   contesto 
'  arxne,  ma  costituenti  più  violazioni 
Il  -ja  ste;»sa  legge  penale;  e  che,  onde 
ù:  im^go  ali*  assorbimento   di  pene  di 
'i.  i.  successivo  art.  81 ,  è  necessario 
'\r  ^  medesima  azione  possa  costi- 
^TP:^  titoli  di  reato. 
Lìf  nella  specie   le    minaccio  e  il 
vvr-.i  d'arma    costituiscono    violazio- 
ni ii  leggi  diverse,    cioè   delle   leg- 
::  tntéianti  rispettivamente    la   tran- 
fiiirà  privata,  la  tranquillità  pubbli- 
4  ">  ìa  pubblica  sicurezza;  e  che   per 
^7ì  parte  si  trattava  qui,  non  di  una 
-^aesola,  ma  di  due   azioni  diverse, 
^n&  o(»a  essendo  la  minaccia,  altra  il 
T'jno  d' arme  senza  permesso;  per  mo- 
1  '  -he,  non  essendo  applicabile  né  Tu- 
t  '  né  V  altro  dei  detti  articoli,  il  mez- 
'■'■  chiotto  si   presenta   senza  fonda- 

l.i«:DtO. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Siziae  cifiit  t  mno  I88S,  ■**  174. 

r.  I.  PASCiLK  A.  Q. 
(etici.  Cfif.) 

Maxseo  {ary.  Cimbali)  - 
Fo§io  pel  culto  (av7.  er.  Genovesi) 

^«da  pel  catto  -  Erede  -  Legato  -  Cappue- 
ó8l  •  Hetse  -  Prova  -  Adempimento  -  Cer« 
^to  -  lodo  -  Caducità  -  Art.  85  del  co- 
dice eivile  -  Condizione  sospensiva  -  Con- 
<^»tto  •  Legato  annuo  -  Prescrizione  quin- 
quennale. 

Il  fondo  pel  culto  ha  diritto  di  con- 

->i>?  dair erede  il  legato  che  questi 

''^'»f(Keva  ai  padri  cappuccini  per  la 

"•'^(uione  di  messe. 

Il  fondo  pel  culto   non  è  obbligato 


•di  provare  V adempimento  del  legato  nel 
modo  specifico  voluto  dal  testatore  *);  a 
questa  prova  soddisfa  con  apposito  cer^ 
tificato. 

Quel  legato  è  modale y  quindi  non  è 
compreso  nella  caducità  di  cui  alVar^ 
ticoto  833  del  codice  civile,  il  quale  ri^ 
guarda  il  caso  di  condizione  sospensiva. 

La  condizione  non  piiò  Ì7i  tender  si 
subordinata  alla  esistenza  del  convento 
dei  cappuccini,  per  adattarle  le  teorie 
deir annuo  legato. 

E*  nulla  la  sentenza  che  non  fece 
alcuna  parola  sulla  eccepita  prescrizio- 
ne quinquennale y  e  delle  prestazioni  do- 
vute pel  legato  suddetto y  e  che  non  dette 
nella^  parte  raziona'e  sufficiente  moti- 
vazione della  prescrizione  stessa. 

Con  testamento  del  15  luglio  1857, 
Antonino  Mazzeo  istituiva  suo  erede 
universale  il  proprio  fratello  Giuseppe, 
con  obbligo  di  soddisfare  taluni  pesi, 
e  legati. 

Uno  di  tali  legati,  nella  somma  di 
annue  onze  quattro,  pam  a  £  51 ,  co-* 
stituito  sopra  una  bottega  con  due  of- 
ficine, e  da  soddisfarsi  in  perpetuo,  ed 
in  infinito,  si  fac;eva  a  favore  dei  pp. 
cappuccini  di  Brente,  con  obbligo  m 
questi  (sic)  »  di  celebrare  in  ogni  anno, 
?»  ed  in  perpetuo  tre  messe  cantate  di 
r>  requiem,  cioè  una  nel  giorno  del  mio 
w  anniversario,  e  le  altre  due  nei  pri- 
n  mi  venerali  successivi  al  giorno  delia 
>»  mia  morte,  ed  altre  da  celebrarsi 
»>  nei  venerdì  dei  mesi  di  marzo,  a- 
yy  prile  e  maggio,  colla  elemosina  di 
»  tari  due  fino  alla  concorrenza  di  dette 
w  onze  quattro,  con  esibire  in  ogni 
y%  anno  al  mio  erede  universale  il  cor- 
»»  rispondente  certificato  della  celebra- 
rt  zione  di  dette  messe  »>. 

A  di  11  settembre  1871,  il  ricevi- 
tore del  registro  di  Broute,  nella  rap- 
presentanza e  neir  interesse  dell'  am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto 
succeduto  ai  soppressi  padri  cappuc- 
cini, faceva  intimare  a  Giuseppe  Maz- 
zeo nella  qualità  di  erede  del  dispo- 
nente Antonino,  il  precetto   di   paga- 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Romji,  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli indici  di  questa  Raccolta  al  v.  Fondo  pel 
culto. 
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mento  per  la  somma  di  lire  204,  am- 
montare di  quattro  kinnualità  scadute 
di  detto  legato.  Il  Mazzeo  si  oppose, 
sostenendo  che  la  disposizione,  di  cui 
sopra,  costituiva  un  onere  di  famiglia, 
e  che  d' altronde  non  si  giustificava  lo 
adempimento  dell'  obbligo   imposto  ai 

f)adri  cappuccini  della  celebrazione  del- 
e  messe. 

Il  pretore  di  Brente,  con  sentenza 
6  aprile  1872,  ritenendo,  che  il  legato 
non  poteva  richiedersi  che  dopo  giu- 
stificata la  celebrazione  delle  messe, 
giustificazione  che  non  si  esibiva,  di- 
chiarò, che  non  trovava  luogo  a  deli- 
berare, ed  ordinò  la  sospensione  degli 
atti  esecutivi.  Tale  sentenza  nq^  fu 
notificata,  né  furono  proseguiti  gli  atti 
del  giudizio. 

Nel  25  giugno  1881,  però,  il  ricevi- 
tore di  Brente  intimava  nuovamente 
al  Mazzeo  il  precetto  di  pagamento 
per  la  somma  di  £  664  ammontaf  e  delle 
annualità  arretrate  a  tutto  il  1880,  com- 
prese le  quattro  annualità  di  cui  nella 
precedente  ingiunzione.  Indi  nuova  op- 
posizione del  Mazzeo.  Ma  il  pretore, 
con  sentenza  25  settembre  1881,  riget- 
tandola, condannò  l'opponente  Mazzeo 
alle  spese  del  giudizio. 

Appellò  il  soccombente  al  tribunale 
civile  di  Catania;  e  questo  ancora,  con 
sentenza  del  giorno  20  giugno  1882, 
rigettava  il  gravame,  confermando  in 
tutto  r  appellata  sentenza.  E  in  que- 
sta sentenza,  due  fatti  sono  a  rile- 
varsi :  lo  che  il  certificato  della  ce- 
lebrazione delle  messe  fa  prodotto  ri- 
tenendosi con  ciò  adempita  la  giustifi- 
cazione; 2°  che,  mentre  per  parte  del 
Mazzeo  formulavasi  in  subordinata  la 
conclusione  «  di  ridurre  gli  effetti  della 
w  ingiunzione  a  solo  quattro  annualità, 
w  ed  annullarla  per  le  rimanenti,  ri- 
»  tenendo,  o  dichiarando  essere  state 
w  colpite  dalla  prescrizione  (juinqtien- 
>»  naie  >»,  la  sentenza  del  tribunale  di 
Catania  osservava  al  riguardo  nelle  sue 
considerazioni,  n  che  l'appellante  Maz- 
9j  zeo  non  può.  esimersi  dal  pagamanto 
n  degli  arretrati  dimandati  colla  ingiun- 
«  zione  del  25  giumo  1881,  ne  aspi- 
n  rare  a  disgravio  di  sorta  per  qum- 
w  (juennale  prescrizione,  stante  gli  atti 
»  interni  tti vi  w. 

Avverso  questa    sentenza,  assistito 


dal  gratuito  patrocinio,  ricorse  il  Ma 
zeo  alla  nostra  Corte,  e  deduce  tre  mez 
di  annullamento: 

1.  Violazione  degli  art.  11  e  18  del 
legge  7  luglio  1866  sulla  soppressioj 
delie  corporazioni  religiose.  Inquantj 
che  la  disposizione  di  Antonino  Mazzd 
secondo  il  ricorrente,  era  un  onere 
famiglia,  e  non  un  beneficio  dato 
r  ente  soppresso  da  poter  passare  ri 
fondo  per  il  culto  succeduto  ai  pa<j 
cappuccini:  soggiungendo,  che  se  pi^ 

3uel  compendio  fosse  stato  dato  ai  pj 
ri  cappuccini,  non  sarebbesi  potuj 
azionare,  se  non  previa  la  giustifi:5Ì 
zione  dell'  adempimento  delle  mes^ 
che  si  volevano  in  giorni,  modi  e  fo 
me  designate  dal  testatore ,  cosiccj 
neppure  i  padri  cappuccini  anche  n^ 
soppressi  avrebbero  potuto  conseguili 
dalP  erede  del  disponente. 

2.  Violazione  aell'  art.  853  del  ccj 
civ.Inquantochè  ogni  disposizione  testj 
mentaria,  fatta  sotto  condizione  sospei 
siva,  è  priva  di  eflfetto,  se  la  persona,  a  ci 
&vore  e  fatta,  muore  prima  che  siasi  v 
rificata  la  condizione.  Ora  la  condizi| 
ne  apposta  al  legato  Mazzeo  era  la  e 
lebrazione  delle  messe  da  eseguirsi 
anno  in  anno  dai  padri  cappuccini, 
quindi,  perchè  fosse  dovuta  la  presti 
zione  periodica  stabilita  dal  testator 
le  messe  dovevansi  celebrare  in  od 
anno  dai  padri  cappuccini;  ma  quesl 
cessati  di  esistere  per  le^ge  di  so! 
pressione,  portarono  con  loro  stessi  1 
cessazione  della  prestazione  inedesini 
per  conseraenza  logica  e  giuridica. 

3.  Violazione  degli  articoli  2144  dj 
codice  civile,  e  517  n.  2  del  codice  i 
procedura  civile  in  relazione  agli  art] 
coli  360  n.  6,  e  361  n.  2  dello  steftì 
codice.  Inquantochè,  dedotta  in  siiboi 
dinata  dal  Mazzeo,  avanti  al  tribunal 
di  Catania,  la  eccezione  della  preseli 
zione  quincjuennale  contro  la  mgiinj 
zione  del  ricevitore  ili  Brente  compie] 
siva  di  molte  annualità  scadute,  il  tri 
bunale  non  Y  attese,  né  tampoco  vi  m(\ 
tivò  nel  ragionamento  della  senten^ 
impugnata. 

Per  parte  dell'  amministrazione  ài 
fondo  per  il  culto  non  si  è  presentai 
controricorso,  ma  sonosi  distribuite  a) 
cune  osservazioni  in  stampa  a  soste 
gno  della  sentenza  impugnata. 
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In  Diritto 
Sol  primo  mezzo  -  Considerando, 
V  le  simriportate  parole  della  dispo- 
«ii>>ne  testamentaria  di  Antonino  Maz- 
:  *  ioiinbbiamente  dichiaravano,  che  a 
urore  del  convento  dei  padri  cappuc- 
'X  li  Brente  fn  lasciato  il  legato  delle 
line  onze  quattro,  pari  a  £  51,  co- 
•ntiite  sopra  i  beni  ereditarii ,  e  da 
zreftaisi,  come  è  naturale,  dall*  erede 
.è.  liaponente. 

Id«  l' onere  della  celebrazione  delle 
1^  ingiunto  al  legatario  non  costi- 
'-Jsr  condizione,  ma  modo  del  legato. 
--•:  ']nindi,  come  il  convento  dei  padri 
i>;iccini  per  alcnn  tempo  lo  conse- 
u  ìlI'  er»ie  di  Antonino  Mazzeo,  e 
-:  K'idisfece  il  peso,  cosi  contro  1*  e- 
;->  '.in  i  beni  ereditarii  di  Antonino 
jti  possa  conseguirlo  il  fondo  per 
'  ~ro,  ora  succeduto  ope  legis  al  sop- 
i.'fcjo  convento  dei  padri  cappuccmi 
Jinjate. 

Per  le  quali  osservazioni,  è   facile 
'il  Wurne,  che  il  controverso  legato 
-'-^n  un  onere  di  famiglia  w    ri- 
'  5)  aìla  coscienza  dell*  erede,  e  non 
^c  ito  ad  azione  civile,   siccome   in 
'  i)  luogo  vorrebbesi   sostenere   dal 
'  rreaie.  Così  pure  di  leggieri  scor- 
'  K,  che  se  pure  il  diritto    non  sa- 
'   -^i  potuto  azionare  senza  la  prova 
j  riempimento  dell'  onere  ,  non  ne 
'-^^à  però,  che  il   diritto   stesso   al 
-mio  del  legato  non  fosse  pura- 
- -;^  pervenuto  al  convento  dei  cap- 
tila <li  Brente,  e  trasferito  poi  nel 
•  per  il  culto  per  la  soppressione 
•invento.  D'  altronde,  è  un   fatto, 

•  rastVrito  il  diritto  del  legato  nel 

•  pel  culto,  alla  dettsv  prova,  seb- 

■  non  rijputata  necessaria  di  fronte 
'  '>titnto  tondo  del  culto,  e  segnata- 

'"•  nel  modo   specifico   voluto  dal 

'^•^nt^,  a  seconda   della   costante 

•  '^prudenza  della   nostra  Corte,   fu 

"  -^tatto   dair  amministrazione   del 

'•  per  il  culto  per  mezzo  di  appo- 

■  -rtincato,  siccome   ne   attesta  la 
'^  ^ntenza  denunciata,  e  no  deduce 

'^i^t'o  la  prova  dell*  esatto  aderapi- 

■-^1  dello  indetto  onere  di  celebra- 

■  -f  delle  messe. 

'id  se=:ondo  mezzo  -  Considerando, 

L-^ano  si  deduce  la    caducità   dal 

'^'i  sull'  invocazione   dell'  art.   853 
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del  codice  civile,  il  quale  riguarda  il 
caso  di  condizione  sospensiva,  non  lo 
altro  di  disposizione  modale,  quale  ò 
quella,  di  cui  si  tratta,  il  modo  non 
condizionando  1'  acquisto  del  diritto. 
Ne  la  condizione  potrebbe  intendersi 
subordinata  alla  esisten^sa  del  convento 
er  tentare  di  adattarle  le  teorie  del- 
'  annuo  legato.  Imperocché  la  qualità 
dell'  ente  morale  avente  causa  essen- 
zialmente perpetua,  la  qualità  del  le- 
gato modskle  importante  Jpure  onere 
perpetuo  della  celebrazione  delle  mes- 
se, ripugnerebbero  d'  accordo  a  che  la 
condizione  della  naturalmente  manche- 
vole vita  dell'  individuo  fosse  stata  presa 
in  considerazione  dal  disponente  nella 
istituzione  di  un  legato  perpetuo  verso 
un  corpo  morale  intellettualmente  per- 
petuo. 

Sul  terzo  mezzo  -  Considerando,  che 
se  nel  primo,  e  secondo  mezzo  il  ri- 
corso del  Mazzeo  non  si  appalesava 
fondato,  può  però  meritare  accoglienza 
nel  suo  terzo  mezzo.  Infatti,  non  era 
da  richiamarsi  in  dubbio,  che  per  capo 
specifico  di  conclusione,  in  subordinata, 
cniedeva  il  Mazzeo  avanti  il  tribunale 
di  Catania  w  ridurre  gli  effetti  della 
w  ingiunzione  25  giugno  Ì1881  a  sole 
T»  quattro  annualità,  ed  annullarla  per 
w  le  rimanenti,  ritenendo,  o  dichiarando 
w  essere  state  colpite  d  \lla  prescrizione 
w  quinquennale  >».  Ora  il  tribunale  di 
Catania ,  omessa  ogni  parola  nella 
parte  dispositiva  della  sentenza  sulla 
eccepita  prescrizione,  ebbfe  soltanto  ad 
affermare  nella  parte  razionale,  »»  che 
w  r  appellante  Mazzeo  nan  poteva  e- 
w  simersi  dal  pagamento  degli  arretrati 
y>  dimandati  colla  ingiunzione  del  25 
n  giugno  1881,  né  aspirare  a  disgravio 
»»  di  sorta  per  quinquennale  prespri- 
w  zione  stante  gli  atti  interruttivi  w; 
ma  quali  si  fossero  questi  atti  inter- 
ruttivi, né  si  disse,  ne  si  accennò. 

Che  se  pur  avesse  inteso  il  tribu- 
nale di  Cattmia  di  riportarsi  a^li  atti 
del  giudizio  di  opposizione  alla  prima 
ingiunzione  11  settembre  1871,  relati- 
va alle  quattro  annualità  allora  sca- 
dute, è  evidente,  che.  data  anche  a  quel 
giudizio  virtù  di  perpetuare  1'  azione, 
la  interruzione  della  prescrizione,  che 
ne  sarebbe  derivata,  non  avrebbe  ec- 
ceduto le  stesse  quattro  annualità,  non 
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iF  all'  opposizione  e- 
e  di  i^ueila  che  ne 
^Dgianzione,  cui  colla 
listeva;  e    <^iiiiidi   ne 

indicandosi,  n^  pò- 
d  altro  atto  intemit- 
e  della  prescrizione 
ibbeai  in  ogni  caso 
ille  rimanenti  nove 
dici  ne  comprendeva 

rii^o  1881  nuova- 
ial  Mazzeo,  siccome 
'ativa  del  ^tto. 
peiiianto,  clie  non  Tat- 
X  verana  parola  sulla 
one  qninqnennale,  e 
parte  Frizionale  della 
ite  motivazione  sulla 
i,  la  sentenza  denuu- 
sottrarai  alle  viola- 
questo  terzo  mezzo 
ra  per  le  medesime 
LDQullata. 
isti  motivi 
jttando  i  primi  due 
proflotto  da  Oinsep- 

la  sentenza  del  tri- 
atania  del  dì  20  giu- 
!  il  terzo,  e  nel  rap- 
iccolto,  cassa  la  sen- 
Riuvia  la  causa  al 
.  Simcusa  pel  novello 

le  aposo  del  presente 
del  merito  avanti  il 


kI.  £f,) 


II2I0  incBniurablle  •  Ne- 
'endlta-  Licenza -Bar- 
Spaccio. 

fatto,  incetisurabile 
ilenere  che  la  polvere 
-A  negozio  etell'impu- 
in  deposito,  forse  per 
l  momento  in  cui  si 
la  licenza  già  da  luì 

vendite  vi  si  fossero 
■o  esse  avvenute  per 
bile  o  di  persone  dal 


medesimo  incaricate  essendosi  il  gè 
potuto  vendere  dal  garzone  ancìu 
insaputa  di  lui. 

Ciò    stante  il  negoiiante     non 
chiamarsi    responsabile  di  spaccio. 
solo  di  deposito  di  polvere    in  guai 
maggiore  di  cinque  chilogrammi. 

Osserva  die  il  tribunale  riaolve  a- 

Siici  questioni  di  fatto,  non,  come 
irma  il  ricorrente,  vere  e  proprie  t 
stioni  di  diritto,  allorcUà  aSermib  co 
sua  sentenza,  che  la  polvere  pirica  ; 
presa  nel  negozio  doli'  imputato  v 
trovava  in  deposito,  forse  per  l-s; 
venduta  dal  momento  in  cui  gli  ai 
rebbe  rilasciata  la  licenza  già  dn, 
richiesta,  e  che  ae  vendite  vi  si  fost 
fatte  (_ciò  c\\e  è  posto  in  dabbi-i,  n 
gnulo  lo  assertive  del  verbile  dì  e 
trawenzione)  noii  sarebbero  esse  av 
nute  per  opera  del  giù  licabile  o 
persone  dal  medesimo  incari'.'ate, 
aendosi  ammesso  fra  le  altre  ipotesi,  1 
il  genere  si  fosse  potuto  vendere 
garzone  anclie  all'  insaputa  dì  lui.  C 
ammessi  codesti  fatti,  intorno  ai  qc 
èjimpossibile  qualunque  censura,  è  11 
mfesto  che  l' imputato  non  può  rlspc 
dere  delia  contravvenzione  ascritti; 
e  perchè  non  può  dirsi  che  abbia 
perto  uno  spaccio  attuale  di  polvt 
pirica,  e  perchè  non  costa  delle  veui 
te,  e  molto  meno  del  loro  autore.  I!  * 
fatto  quindi  al  medesimo  imputai) 
non  era  che  quello,  per  cui  procelle 
la  condanna,  di  avere  egli  cioè  contK 
venuto  al  disposto  dell'  articolo  89  de 
legge  di  pubblica  sicurezza,  in  quar 
si  permiat!  tenore  in  deposito  il  del 
genere  in  qu-intità  mag^iore  di  5  ci 
fogrammi  senza  il  debito  permesso, 
ricorso  adunque  come  sfornito  di  ba 
vuol  essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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fidi  (  MTM  ISSI,  n""  171. 

Eilì  r.  r. .  OllUH  (ci.  -  BIAKSl  Ili.  •  P.  M.  TUZl 
(onci  etif.) 

J:tM  §enfrale  di  Boma  per  V  esattoria 
il  VelUtri  (ayv.  Mogli  azza)  - 
2«  Munciano,  Paparella  ed  altri 

l4tt«ft  -  Privilegio  dello  Stato  -  Termine 
:•  ^  tìm  -Ami  successivi  -  Trascrizione 
ki  precetto  -  Ag§iudicazione. 

La  ^^^ge  non   estende  il  privilegio 

-  iSsfftt  pfi  tributi  diretti  oltre  due 

ni^inno  in  corso  e  afV anteceden- 

■  ""yi  iK4inno  comprender ciii  tutH  gli 

'■*yf:ftdm  a  quello  che  si  trova  in 

'  ■  <'  *'m^fieUa  trascrizione  del pre- 

"^  *»  jìi  anni   sticc^'ssim  fino  alla 

♦  ^,1*-.  ^^^uiicazione  *). 

^-i  I^JÌ>  fti  trascritto  contro  Gio- 
^--T!.  ?4:v3  ed  altri   Alciati   un  pre- 

*''  wr  ia  esecuzione  forzata  sopra 
^i  ■  '«  cimata  in  Velletri.  L' a-^gui- 

\ZL  -{tr-  Ji  questa  avvenne  nel  15  giu- 

•  '^^^  pel    prezzo    di    lire  23,100. 
'  -r  ^  l'I  ^indizio  di  graduazione,  il 

•"re  della  esattoria  di  Velletri  fece 

-^  per  la  collocazione  privilegiata 

•  "^  lit  1  complessivo  di  lire  1,996.60, 

"T.md  fondiari!  arretrati  dovuti  da-' 

-ropriati  Alciati,  il  qual    credito 

-■-t-:  p^r  lire  1,243.48  all'anno  1877, 

:•  ^ Jt  7.W.20  agli  anni  1878  e  1879. 

'- pro^'etto  di  graduazione  formato 

'iLce  ijelegatì  concedevasi  la  ool- 

■  li^  privilegiata  solo  per  quest'ul- 

:  .rte  del  credito    in  lire  753.20, 

~  -  /qJo  y  rimanente  in  lire  1,243.48 
/"'liti  chirogratirii. 

lettore  della  esattoria  fece  op- 
-'  ^f,  &06tenendo  che,  a  norma  di 

-*-  trtn  intiero  il  proposto   credito 

'  '  ^ntì  ^ondiarii,  dovesse  ritardarsi 

'-^  pririlegiato. 


'  '^•'nf.  la  sentenza  del  19  arrosto  1880, 
"•  '*T^r.ìIfl  di  Roma  e.  Cassn  di  Rispar- 
"  \'^f^r^rxkia  ed  altri,  gfìasta  la  qua- 
•liSDoin   corso  di   cui   parla  l' arti- 
co! del  codice  civile  deve  intendersi 
ci.  avviene  la   trascrizione  del  pre- 
•:  li  privìlegrio    si    estende   per  lo- 
t^-'ipienza  ai  tributi  deg'li  anni  po- 
r  -  iialora  la   espropriazione  si   prò- 
'".    'ì*re  quell'anno  (a  pag.  871  dell'An- 
!   '•      voi.  ord.   in   questa   Raccolta)', 
■^r.  del  25  Jrennaio  1882,  Banca  gè- 
'  '  *.  Swstó  e.  Ro€cheggi€tni  ed  altri,  se- 

'^  y.f*,t  Stpnma  d$  Boma  Anno  Vili. 


lì  tribunale  civile  di  Velletri,  nella 
sentenza  del  3  novembre  1880,  consi- 
derò cha  per  anno  in  corso  dovesse  in- 
tendersi mdicato ,  nella  disposizione 
dell'articolo  1962  codice  civile,  quello 
dell'aggiudicazione  del  fondo,  non  già 
quello  della  trascrizione  del  precetto; 
che  ad  o^i  modo  poi  non  potesse  mai 
estendersi  il  privilegio  dello  Stato,  oltre- 
ché all'anno  m  corso  nel  giorno  della  tra- 
scrizione del  precetto  e  J  all'antecedente, 
anche  ai  successivi;  e   per  quest^^  ra- 

fioni,  respinte  le  istanze  dell'esattoria 
i  Velletri,  omologò  in  questa  parte 
lo  stato  di  gT.idaazione  proposto  daJ 
giudice  delegato. 

La  banca  geiierale  di  Roma,  qua- 
le appai  tatrice  dell'  esattoria  di  Velie- 
tri,  interpose  appello  contro  questa 
sentenza  nel  capo  surriferito  di  de- 
cisione. 

Ma  la  corte  d'appello  di  Roma,  con 
arresto  del  12  luglio  1881,  considerato 
in  sostanza,  che  per  la  lettera  e  per 
lo  spirito  dell'articolo  1962,  combinato 
cogli  altri  1957,  1958  e  2010  del  co- 
dice civile,  rimanesse  esclusa  la  possi- 
bilità di  estendere  il  privilegio,  dal 
detto  articolo  19G2  attri-buito  ai  cre- 
diti dello  Stato  in  causa  di  tributi  fon- 
diarii  per  oli  anni  successivi  a  quello 
in  corso  ed  all'antecedente,  i  quali  soli 
sono  in  queir  articolo  indicati;  e  che 
ciò  posto  si  ranrlesse  superfluo  il  di- 
scutere, come  nella  sentenza  appellata, 
se  per  anno  in  corso  dovesse  inten- 
dersi quello  in  cui  fosse  avvenuta  la 
trascrizione  del  precetto,  o  piuttosto 
quello  dell'aggiudicazione  del  fondo  e- 
spropriato,  confermò  la  sentenza  del 
tribunale. 

Contro  tale  giudicato  ricorrendo  la 
banca  generale,  propone  il  seguente 


condo  la  quale  invece  il  privilegrio  del  detto 
articolo  1962  del  codice  civile  è  limitato  al 
credito  perle  sole  imposte  scadute  nel  corso 
dell'anno  antecedente  al  meVlesimo,  e  non  per 
quelle  dovute  pel  tempo  che  può  trascor- 
rere tra  la  trascrìziono  del  precetto  e  Tag^ 
giudicazione  (a  pjig".  150  dell'Anno  VII,  1882, 
idem):  e  la  sentenza  del  23  agosto  1882  Fi-- 
naiKf  e.  difia  Trezzn^  Maìiione.  e  Papa  che 
confermò  la  m.'HSiinn  di  quella  prima  del 
19  agosto  1882  (Anno  VII  18S2,  idem). 
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Motivo  di  cassazione: 

Erronea  interpretazione  dell'  arti- 
colo 1962  codice  civile,  e  dell'articolo  65 
della  leg^e  20  aprile  1871. 

Sostiene  la  ricorrente,  che  nell'ar- 
ticolo 1962  codice  civile  per  anno  in 
corso  non  possa  intendersi  altro  che 
quello  in  cui  avviene  la  trascrizione 
del  precetto,  e  nella  surricordata  di- 
zione debbano  ritenersi  compresi  anche 
tutti  gli  anni  successivi  a  quello  in 
corso,  finché  non  sia  seguita  l'aggiudi- 
cazione; che  ciò  non  ripugni  ai  termini 
della  legge,  e  sia  richiesto  per  lo  scopo 
di  essa,  di  guarentire  con  privilegio 
tutte  e  singole  le  annualità  della  tassa 
fondiaria; 

Che  non  osti  la  disposizione  del- 
l'articolo 65  della  legge  20  aprile  1871, 
la  quale  non  modificò  l'estensione  del 
privilegio,  ina  solo  provvide  ad  acce- 
lerare la  riscossione  dei  tributi;  che  la 
ragione,  per  cui  fu  limitato  il  privile- 
gio ad  un  solo  degli  anni  precedenti 
quello  in  corso,  non  sussìsta  per  gli 
altri  successivi  a  quest'ultimo,  potendo 
gli  altri  creditori  concorrenti  prowe- 
aere  in  modi  diversi  al  loro  interesse. 

Non  fa  presentato  controricorso. 

La  Corte: 

In  Diritto 

Ha  considerato  che  l' articolo  1962 
del  codice  civile,  di  cui  col  presente 
ricorso  si  accusa  1'  erronea  interpreta- 
zione, dichiara  »»  privilegiati  i  crediti 
f»  dello  Stato  pel  tributo  fondiario  del- 
n  l'anno  in  corso  e  dell'antecedente, 
ti  comprese  le  sovr*  imposte  comunali 
w  e  provinciali,  sopra  gì'  immobili  tutti 
w  del  contribuente  situati  nel  territo- 
n  rio  del  comune  in  cui  il  tributp  si 
w  riscuote,  e  sovra  i  frutti,  i  fitti  e  le 
V  pigioni  degli  stessi  immobili,  senza 
»>  pregiudizio  dei  mezzi  speciali  d'ese- 
n  cuzione  autorizzati  dalla  legge.  » 

Che  la  interpretazione  grammati- 
cale di  quella  espressione  n  tributi  del- 
l'anno in  corso  e  dell'  antecedente  w 
non  permetterebbe  di  comprendere  nel 
privilegio  attribuito  allo  Siato  più  di 
due  annate  di  tributi;  quelli,  cioè,  ri- 
feribili all'anno  che  si  trovi  in  corso 
al  tempo  della  trascrizione  del  precet- 
to, ed  all'  anno  che  immediatamente 
precede  questo.  Il  pretendere,  colla  ri- 


corrente, che  n  nella  dizione,  ani 
n  corso,  abbiano  a  ritenersi  con 
n  auQhe  tutti  gli  anni  successsvi 
•  alla  aggiudicazione  99,  è  contrai 
senso  fatto  palese  dal  proprio  si 
cato  delle  parole  usate  dal  le^^isk 
il  quale,  parlando  in  singolare  aeir 
in  corso  e  dell'antecedente,  ha  es 
che  la  indicazione  dell'  anno  in 
sia  estensibile  a  più  anni  succes:^ 
tanto  varrebbe,  per  ^iò  che  ri^ 
il  senso  letterale  della  disposizioi 
sostenere  che  per  anno  antece< 
dovessero  intenaersi  tutte  le  ai 
anteriori  di  tributi  non  soddisfatt 

Ha  considerato  che  1'  assunto 
ricorrente  non  è  meglio  assistito 
interpretazione  logica  del  citato 
colo,  sia  che  essa  voglia  desumer 
ravvicinamento  e  dal  confronto  d 
disposizioni  della  legge  nella  stessa 
teria  dei  privilegi  e  in  quella  1 
delle  ipoteche,  o  dai  motivi  della  I 
o  dalla  considerazione  delle  conse^ 
ze,  a  cui  l'applicazione  di  essa  | 
condurre. 

Il  privilegio  attribuito  al  looatoi 
luogo,  secondo  l'art.  1958  n.  3,  »» 
»  credito  dell'anno  in  corso,  dell'i 
w  cedente,  e  delle  scadenze  suoje 
»  portate  dai  contratti  di  locazioc 
w  questa  ha  data  certa:  w  e  neiroi 
fra  le  ipoteche,  »  l' iscrizione  d 
n  capitale  che  produce  interessi,  e 
,»  detto  nell'  articolo  2010  §  2,  1 
»  por  far  collocare  allo  stesso  i 
w  gl'interessi  dovuti  per  le  due  M 
n  anteriori  a  quella  in  cor^o,  al  j^l 
n  della  trascrizione  del  precetto, 
w  agi'  interessi  successivi   »».  Ma 

{)unto  perchè,  trattando  nell'  ai 
0  1962  del  privile.^io  attribuito 
Stato  pei  tributi  fondiarii,  si  u* 
una  parte  la  identica  espressione 
perativ  nei  preeititati  articoli  195-^ 
e  2010,  deiranno  in  corso  e  dell'i 
cedente,,  né  dall'altra  vi  *  si  agi 
sero  espressamente,  come  in  que« 
annate  successive  a  quella  in  (3 
sorge  anzi  argomento  aa  questo  . 
fronte  per  ritenere  che  non  siasi 
luto  estendere  il  privilegio  dello  » 

f)ei  tributi  fondiarii,  oltre  a  quelli 
'anno  in   corso    e  dell' antecedeu 
tale  argomento  è  tanto  più  certair 
paplicabile,  inquantoohè  si  versa  in 
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>a  di  priTilegio,  formante  eccezione 

k  rdseipio  fondamentale    della  gna- 

rv^Acoraone  ed  eguale   spettante    a 

tr:  itreditori  ani  beni  del  debit.ore,  e 

&rjaqTBle  perciò  le  disposizioni  della 

-:£^  decano   essere    interpretate  ed 

^piiate  col  più  stretto  rigore,  e  n'  è 

:«^>!auaneiite  vietata  qnalonqne  inter- 

TTriizione  estensiva. 

L'esame  dei  motivi  della  legge  raf- 

:ta  qnesti  concetti,    anziché   aSfievo- 

JTJ.  La  imposizione   dei   tributi  fon- 

•iari  cdpisce  essenzialmente   i  frutti, 

:^  il  Tal(yr  ospitale  dei  fondi;  e  sarebbe 

p£.vL  Stato  coerente   che  quelli  soli, 

re  qsesd,  avessero  a  formare  oggetto 

iru  T*n7Ìl€gio  dello    Stato.   In    questo 

8t2s\  ici  lavori  preparatorii  del  codi- 

%  ^  s^fio  proposto  di  modificare  il 

t':\?tar  e  respinta   questa    mozione, 

'-'f^tQ  chiesto  che  »  si  dovesse  alme- 

X'  limitare  il  privilegio  sovra  ciascuno 

^uiiepel  tributo  da  esso  dovuto  »».  Se 

wCDiini^Qo  si  mantenne  nella  sua  iute- 

iT.^i  l'articolo  1988  del  progetto,  con- 

'^^jrado  allo    Stato  il   privilegio,   non 

•  io  ai  fratti,  ma  sui  fondi,  ne  solo 
'1  oselli  da  cui  i  tributi  pei  quali  si 
■^?25e  fossero  dovuti,  ma  su  tutti  gli 
-::3-}bili  del  contribuente  situati  nel 
'-^^-Tltorio  del  comune  in  cui  il  tributo 
<  n3.:iiote,  fu  unicamente  in  conside- 
razione dei  pericoli,  che  altrimenti  po- 
sc^^  incorrere  Terario  pubblico,  di  per- 
:-r-  ingenti  somme  di  tributi  arretra- 
".  Li  Intensione  d*un  privilegio  orga- 
--ato  così,   per  mero   scopo  fiscale, 

-30  ta  riconosciuta  ragione  del  di- 
"^  '.  san  potrebbe  senza  arbitrio  es- 
"'  iXTesciuta  al  di  là  dei  termini 
^1  legge  stessa  testualmente  prefissi. 
l'hta  parte,  in  relazione  al  fine  pro- 

•  <^  iial  le^latore,  ben  si  compren- 
'io  i  motivi  pei  quali  egli,  stabilendo 

-^  privilegio  tanto  esorbitante  da  tutti 

•  pnn^pii  comuni,  l'abbia  voluto  limi- 
•'-0  a  (lue  sole  annate  de'  tributi,  quel- 
-  m  ci^rso,  e  r  anteriore. 

^'^r  queste,   che  una  ra^onevole  tol- 

^■iu2%  poteva  aver   lasciate    accumu- 

■'':.  era  temibile  che    nei  fondi  gra- 

"^  delle  imposte  dovute  non  esistes- 

^'''-  più  frutti  sufficienti  a  soddisfarle; 

■^^«i  perle  annate  successive  i  frutti, 

-  pei  fondi  producono,  offrono  sem- 

^•àcum  e  più  appropriata  guarentia 


all'esattore,  a  cui  la  legge  riserva  il 
diritto  di  procedere  separatamente  so- 
pra di  essi  pel  pagamento  dei  tributi, 
anche  pendente  il  giudizio  di  spropria- 
zione  degl'immobili. 

Ciò  stesso  dimostra  eziandio  come 
le  conseOTenze  derivabili  dall'  applica- 
zione della  legge  così  interpretata,  non 
si  trovino  in  quella  contraddizione,  che 
la  ricorrente  vi  scorge,  coi  principi  ge- 
nerali di  diritto  ;  ai  quali  infatti  e  anzi 
perfettamente  conforme,  che  per  le  an- 
nate successive  a  quella  corrente  al 
tempo  della  trascrizione  del  precetto, 
cessando  le  speciali  ragioni  che  indus- 
sero il  legislatore  a  derogare  alle  nor- 
me comuni  -  coU'estendere  il  privilegio 
dello  Stato  anche  sugi'  immooili  stessi, 
sebbene  i  tributi  diretti,  pei  quali  quel 
privilegio  è  stabilito,  siano  pesi  impo- 
sti veramente  ai  soli  frutti  -  debbasi  ri- 
tornare all'  applicazione  delle  regole 
ordinarie. 

Ha  considerato,  che  esclusa  la  pos- 
sibilità d'iacludere  nella  disposizione 
dell'articolo  1962  del  codice  civile  le  an- 
nate di  tributo  fondiario  successive  a 
quella  che  si  trovi  in  corso  al  tempo 
della  trascrizione  del  precetto,  sia  col 
mezzo  della  interpretazione  gramma- 
ticale, o  della  interpretazione  logica; 
non  è  neppure  allegabile  l'argomento 
di  analogia  tratto  dalle  altre  disposi- 
zioni de*  citati  articoli  1958*n.  3  e  2010, 
Ser  applicare,  anche  al  privilegio  dello 
tato  pei  tributi  fondiarii,  la  massima 
che  esso  possa  esercitarsi,  oltreché  per 
l'anno  in  cordo  e  l'antecedente,  che  soli 
sono  indicati  nel  testo,  eziandio  per  gli 
anni  seguenti  fino  al  compimento  del 
giudizio  di  spropriazione. 

Quand'anche  ad  ogni  simile  argo- 
mentazione non  ponesse  ostacolo  asso- 
luto il  carattere  rigorosamente  ristret- 
tivo del  privilegio,  che  vieta  di  esten- 
dere per  qualsiasi  ragione  gli  effetti 
oltre  a  ciò  che  è  stebilito  espressa- 
mente nel  testo;  è  certo  che  gli  estre- 
mi stessi  dell'analogia  mancherebbero 
nella  specialità  di  quésta  materia.  L'ar- 
ticolo 1958  n.  3  estende  il  privilegio 
del  locatore  a  tutte  le  scadenze  suc- 
cessive all'anno  in  corso,  a  termini  del 
contratto,  qualora  questo  abbia  data 
certa;  perchè  codeste  successive  sca- 
denze non  sono    che   parti   integranti 
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del  prezzo  complessivo  della  locazione 
per  tutta  la  sua  durata,  ed  è  naturale 
che  ogni  parte  del  credito  goda  di  tutti 
gli  emìtti  di  quella  guarentia  privile- 
giata, che  è  attribuita  al  creJito  in- 
tiero per  riguardo  alla  causa  di  esso. 
L'articolo  2010  vuole  che  V  iscrizione 
d'un  capitale  producente  interessi,  dei 
quali  nella  iscrizione  medesima  si  trovi 
indicata  la  misura,  serva  a  far  collo- 
care allo  stesso  f^rado  anche  gli  inte- 
ressi successivi  airannata  in  corso;  per- 
chè questi  pure  essendo  accessorii  del 
capitale,  dovevasi  applicare  il  princi- 
pio secondo  cui  la  guarentia  del  cre- 
dito principale  si  estende  naturalmente 
agli  accessorii  di  esso.  E  quando  pure, 
che  non  è  qui  il  caso  di  risolvere  tale 
questione,  sia  da  ritenersi  che  il  pri- 
vilegio stabilito  dalFarticolo  1958  n.  3 
abbia  a  comprendere  anche  i  canoni 
degli  anni  su3cessivi,  non  ostante  che 
il  testo  parli  soltanto  del  credto  del- 
l'anno in  corso  e  deirantecedente,  è 
Serò  manifesto  come  la  egualità  del  cre- 
ito,  che  è  causa  del  privilegio,  si  ri- 
ferÌ8C$i  qui  al  diritto,  stipulato  in  pro- 
prio favore  dal  conv;edente,  di  perce- 
pire per  tutta  la  durata  dell'  enfiteusi 
una  determinata  prestazione  di  denaro 
0  derrate,  in  conseguenza  e  quasi  a 
ricognizione  del  dominio  diretto  da  lui 
conservato  sul  fondo  enfiteutico;  ond'è 
che  tale  diritto,  del  quale  i  singoli  ca- 
noni  non  potevano  essere  considerati 
come  dipendenti,  meritava  giustamente 
il  favore  della  lGgz,o  per  assicurarne  il 
soddisfacimento,  sui  frutti  del  fondo 
enfiteutico,  a  preferenza  dec^li  altri  cre- 
ditori del  concessitinario.  Ma  all'oppo- 
sto, nel  caso  del  privilegio  attribuito 
allo  Stato  pei  crediti  di  tributo  fon- 
diario, questo  forma  per  ciascun  anno 
un  credito  principale  per  se  stante,  né 
le  annate  successive  possono  conside- 
rarsi come  accessorie  delle  precedenti, 
né  vi  è  un  credito  principale  da  cui 
tutte  derivino. 

Ha  considerato  che  la  disposizione 
della  legge  20  aprile  1871,  articolo  65, 
di  cui  puie  si  acc\isa  nel  ricorso  della 
banca  generale  di  Roma  l'erronea  in- 
terpretazione, fu  invece  nella  sentenza 
denunziata  rettamente  intesa.  Quel- 
l'articolo, dopo  avere  nei  due  primi 
paragrafi  espressamente  vietato  agli  al- 


tri creditori  d' interrompere  od  ai 
stare  con  procedimenti  ordinarli  in 
esecutiva  gli  atti  di  esecuzione 
siano  stati  intrapresi  nelle  forme  i 
bilite  da  detta  legge  dall'  esattore, 
a  questo  d'intraprendere  tali  atti  né 
beni  che  già  si  trovino  colpiti  da  al 
procedimento  esecutivo  onlinario, 
chiara  nell'ultimo  paragrafo  che  «  ù  i 
n  tavia  riservato  all'esattore  il  dirituj 
»  procedere  colle  forme  stabilite  | 
w  questa  legge  sopra  i  frutti  penh 
"  dal  fondo  compreso  nel  pre.^etto  1 
w  scritto,  pel  pa'^amento  d  imposte 
w  rantite  da  privilerio  sui  frutti  me  V 
i>  mi  w.  La  quale  disposizione,  meii 
non  sarebbe  ta:;ilmente  conciliabile  ci 
interpretazione  che  il  ricorrente  vorJ 
be  dare  all'articolo  1962  del  codice  ci\i 
si  acr;orda  all'  opposto  perfettam^ 
coir  altra,  che  lo  intende  m  senso  stj 
tamente  limitativo  del  privilegio  dj 
Stato  pei  tributi  fondiarii,  a  quelli  i 
l'anno  in  corso  e  dell' antec^edente 
vero,  se  il  privilegio  immobiliare  st^ 
lito  dal  detto  articolo  1962  si  es\\ 
desse  alla  guarentia  dei  tributi  peij 
anni  successivi  a  quello  in  corso, 
Vendesi  d' altra  parte  avere  rigu'^ 
alla  immobilizzazione  dei  frutti,  eh 
effetto  della  trascrizione  del  p  recti 
secondo  il  disposto  dell'  articolo  2( 
l'esattore  non  potrebbe  più  avere  al 
ragione  né  altro  interesse  ad  eserci^ 
il  diritto,  attribuitogli  dall'  articolo 
§  ultimo  della  leg^e  20  aprile  1871 
procedere  a  parte,  colle  norme  ì^ 
ciali  stabilite  da  detta  legge,  sui  fri 
pendenti  dai  fondi  sottoposti  ad  ^ 
dizione  forzata,  fuorché  per  accelera 
come  dice  la  ricorrente,  la  riscossi^ 
E  questo  effetto  si  otterrebbe  medi 
te  r  anormale  sovrapposizione  d] 
nuovo  e  speciale  procedimento  estì 
tivo  ad  un  altro  già  pendente,  ed 
quale  lo  stesso  esattore  parte  :iiperel 
con  piena  guarentigia  privilegiata  ! 
propri  crediti;  si  otterrebbe  oontcjii] 
cendo  direttamente  al  testo  ed  ) 
spirito  del  precedente  |  2  del  rad 
Simo  articolo  65,  che  vieta  aire5?at^ 
d'intraprendere  atti  esecutivi  nelle  | 
me  speciali  sovra  boni  che  gi*-i  .si  i 
vino  colpiti  da  prò -e  limento  esocul 
ordinario.  Ma,  all'opposto,  ben  si  c<j 
prende  che  essendo  guarentite  dal  ] 
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TLC',  dell'articolo  1962    codice   civile 
ir  ^ie  axmate    di  tributi   fondiarii, 
:rji  la  corso  e  rantecedente,  in  ri- 
xrh  alle  imposte  delle  quali  si  ve- 
r:  •  I  Tilteriormente  la  scadenza  prima 
-  "ÌL!ziafco   procedimento    esecutivo 
-;  >urì  compito,  siasi  dovuto   conce- 
TT  ail'i^Uore  la  facoltà  di  promuo- 
'-Ti-  pel  pa;?»mento  di  tali  imposte  un 
:;-c»  proo^mento  nelle    forme  ^e- 
'^  p^  la  esecuzione  sui  frutti  pen- 
dati di!  fondo,  eser.itando  cosi  sovra 
--»  i  pririle^o  che  lo  stesso  art.  1982 
i^le  anche  separatam.ente  sui  frutti 
--z'iamohili  gravati   dei   tributi   per 
;ì'-36  in  coreo  e  per  Tanteriore.  Cer- 
*^'i  V'L  è  questa  pure  una  limitazione 
^  -^  r*?iA,  che    proibisce  all'  esattore 
Vniró^ere    nuovi    atti    esecutivi 
£:*>  r'/i3jtf  speciali,    allorché  sia  pen- 
i-jv  5b  procedimento  esecutivo  ordi- 
-''^''-'  pfoaiosso  da  altri   creditori  ;  ma 
'  las  liautazione  giustificata  per  que- 
'  •  ■às')  speciale,  dalla  necessità  di  as- 
■*'  'L^tTcj  0  pagamento   de'  tributi  fon- 
-HL  nei  f|uali  non   potendosi  eserci- 
*-r^  Drlh  e:»ecuzione  ordinaria  gi  v  pen- 
•>  -i>  il  privilegio    stabilito   sul  fondo 
■-  -irticolo  19t)2,  verrebbe  a  mancare, 

-  Ui  quello    speciale  provvedimento 
-i  le^e  20   aprile    1§71,  ojni  pre- 

*w^r;  è  una  limitazione  giustificata 
:  ^yra  parte  dalla  inerenza  dei  tributi 
i  --Liria'  firutti,  dei  quali  Jbostituiscono 
":-.  yieo.  Tale  appunto  fu  Io  scopo, 
*-*  nirono  i  motivi  di  questa  disposi- 
^  -*-  dell'artìcolo  65  di  detta  legge,  e 

-  -  ^laplicemente  di  accelerare  la  ri- 
•  -a  =!ie  dei  tributi:  al  che  si  pensò 
»  ■vrve»lere  s  filamento  con  una  dispo- 
'-^Ci^  di  data  assai  più  recente,  es- 
"""-''ìC  stabilito  nella  legge  del  2  a- 
^--■1S82,  che  oltre  alla  facoltà  di 
\?> -edere  sui  frutti  pendenti  del  fon- 
J  **mpreso  nel  precetto  trascritto, 
^«"'iiiore  abbia  quella  di  poter  inti- 
r'--  al  creditore  procedente  che  paghi 
■^tj'jrto,  e  in  mancanza,  resti  1  esat- 
'^-  meiesimo  surrogato  di  diritto  ne- 
'-  àta  esecativi  già  iniziati,  nef  con- 
'^T3r!i  nelle  forme  speciali  dalla  legge 
-:  ^im  stabilite.  Con  ciò  è  nrovve- 
'''^'  orm^i  ampiamente,  così  alla  pie- 
^  ^  'Olezza  dei  crediti  dello  Stato  pei 

-  n  ffmóianiy    come   alla   maggior 
•'    zza  possibile  della  loro  esazione 


senza  dare  però  al  privilegio,  di  cui 
sono  colpiti  i  fondi  stessi  del  contri- 
buente, una  estensione  maggiore  di 
quella  che  risulta  dal  testo  dell'  arti- 
colo 19G2  codice  civile,  senza  diminuire 
a  danno  ^Q^i  altri  creditori  il  valor 
capitale  di  quei  fondi  per  imposte  ri- 
feribili ad  altri  anni  fuori  di  quello  in 
corso  al  tempo  della  trascrizione  del 
precetto  e  dell'anno  precedente. 
Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  interposto  dalla 
banca  generale  di  Roma  contro  la 
sentenza  proferita  dalla  corte  d'  ap- 
pello di  Roma  addì  12  luglio  18&2. 

Condanna  la  ricorrente  predetta 
nella  perdita  del  fatto  deposito  di  li- 
re 150  a  titolo  di  multa,  e  nelle  spese. . . 
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(cMcl.  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Padrevita  e  Muciacciaro 

Quadri  esecutivi  -  Ingiunzione  -  Debitori  - 
Fondo  pel   culto  -  Rinnovazione  -  Prescri- 
zione di  30  anni  -  Forza  esecutiva -Titolo  - 
Esecuzione  privilegiata. 

E'  valida  la  ingiunzione  notificata 
ai  debitori  dei  fondo  pel  culto,  per  ca- 
noni enfit^mtici  fondata  su  ruolo  esecuti- 
vo benché  non  rinnovato  prima  della 
decoì^enza  di  30  anni  *). 

Questo  ruolo,  quando  pure  avesse 
'perduta  la  sua  forza  esecutiva,  è  sem- 
pre un  titolo  al  fondo  del  culto  per 
procedere  ad  atti  di  privilegiata  esecu- 
zione avverso  i  suoi  debitori, . 

Nel  1°  settembre  1880  il  ricevitore 
demaniale  di  Benevento  nell*  interesse 
del  fondo  pel  culto  intimò  alli  Felicia- 
no,  e  Mana  Angela  Padrevita  ed  a 
Domenico  e  Filippo  Mucciac.ùaro  la 
ingiunzione  di  pagare  ettolitri  2,  11, 
14  di  grano  per  rata  di  canone  dovuta 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne 
gli  Indici  della  Raccolta  al  v.  Quadrio  Ruoli 
esecutivi. 

Il  26  gennaio  precedente,  la  Corte  Su- 

?rema,  colle  sentenze  n.  66  e  69  nelle  cause 
^ondo  ^el  culto  (avv.  er.  De  Cupis)  e.  Ca^ 
s Hello  e  Padrevita  (avv.  Sansone tti)  aveva 
definito  le  massime  seguenti: 


LA  COBTE  BUFSEIU  DI  ROUA. 


leGzio  di  8.  Maria  della 

>iialbeigo,  risultante  a 
Qadro  esecutivo  28  giu- 
atimati  si  opposero  alla 
Inceudo  che  non  poBse- 
5getti  a  quella  preata- 
qnadro  eeecntivo  era 
lioò  il  ricevitore  che, 
restazione  terratica  im- 
linio,  noa  erasi  verifi- 
one,  e  che  il  debito 
sciato  da^'  intimati  col 


oa  rata  del 


nel 


;  BeDdTdnto  nel  27  la- 
il  tribunale  civile  con 
ata  il  23  pubblicata  il 
ritennero  prescritto  il 
e  dichiararono  nulla  la 

lei  fondo  pel  colto  di- 
ione  della  sentenza  del 

flirt  «0 

che  la  denunziate  sen- 
.  nullità  della  inginn- 
jnto  intimata  alli'  Fa- 
iciaro  perchè  il  molo  e- 
era  ii  fondamento  ri- 
giugno  1845,  non  ea- 
lovato  prima  della  de- 
anni,  a  senso  del  de- 
1823,  e  del  rescritto  30 

I (rescritto. 
.,ie  col  decreto  del  1823 
n  supplemento  dei  qua- 
)veano  essere  inscritti 
di  qualun^ne  rendita 
ed  i  benefizi  costituenti 
ì\  monte   frumentario, 


'uoli  amministrativi  delle 
li  morali,  caritativi  ed  ee- 
lle mense  e  benefizi  di  re- 
stituiti e  pubblicati  nel- 
foli,  giusta  ì  reg'l  decreti 
-117  e  del  S  magr^io  18S3, 
posizioni,  o  queste  insor- 
za  dell'autorità  ffìudizia- 
o  fona  di  cosa  tT'Ui^icata. 
ertìò  la  prescrizione  tren- 
esBsria  la  loro  rinnoTatio- 
ito  per  la  loro  formazione, 
avesse  la  prova  leggale  di 
altre  rlco^piizioni  del  de- 
DDi   della   medesima  pre- 


e  verso  le  abbazie,  ed  i  benefizi  di 
gio  patronato  che  al  verificarii  é 
vacanza  doveano  appartenere  alle 
mintstrazioni  diocesane,  e  furono  • 
le  disposizioni  relative  a  quei  qu 
supplementari,  ma  non  venne  pi 
ordinata  la  rinnovazione,  né  di  qt; 
nè  dei  quadri  anteriori. 

Che  col  rescritto  del  1851,  fui 
stabiKte  soltanto  le  forme  colle  q 
doveva  essere  eseguita  la  rinnovaz 
dei  qnadri,  la  quale  dovea  contei 
la  espressa  dichiarazione  che  fnc 
unicamente  nello  scopo  della  sem\ 
rinnovazione  del  titolo,  ed  in  co 
guenza  che  non  dava  luogo  a  ni 
eccezioni. 

Che  invece  d' inspirarsi  anicam< 
al  decreto  del  1823,  ed  al  rescritto 
1851  dovev ala  denunziata  sentenz: 
cordare  il  regio  rescritto  17  febb 
1838  emanato  a  dichiarazione  dell' 
ticolo  2169  delle  leggi  civili,  trasci 
nel]'  art.  2136  del  vigetrte  -  coiiice 
regno,  nel  quale  rammentato  il  p 
cipio  che  nessuno  può  prescrivere  e 
tro  il  proprio  titolo  nel  senso  che  i 
suno  può  cangiare  riguardo  a  so  i 
desimo  la  causa,  ed  il  principio  del 
possesso,  ne  deduceva,  che  se  anche 
30  anni  non  fosse  stato  pa,^to  il 
none  dall'  enfiteuta,  ne  sarebbero  f 
scritte  le  annualità,  ma  il  concedt 
non  avrebbe  perduto  il  suo  diretto 
minio,  q  quindi  che  il  titolo  enfi  tea 
non  avea  duopo  di  rinnovazione,  e 
era  compreso  nella  disposizione  d 
art.  2169;  ed  applicando  onesto  pi 
cipio  ai  censi,  ai  capitali  redimi 
e  ad  ogni  altra  specie   di   prestazi 


•  febbraio  1838,  emanato  ad  autentica  in 
■  pretazione  dell'art.  2169  dello  11.  ce,  < 
.  forme  all'ari.  1136  do!  vigente  codice 

•  liane,  rifermò  il  principio  che,  l'enfiti 
«  non  potendo  prescrivere  contro  il  pro| 

<  titolo,  né  quindi  mai  acquistare  il  din 

•  dominio,  quando  ancbe  per  più  cheti 

<  tolo  entlteuUco  non  aveva  bisoc'no  di 
«  novazione,  e  che  ad   impedire  la  prefl 

<  zionee  farcosi  ìnutilela  rinnovazioiii 

<  titoli  delle  altre  prestazioni,  bastava  il 

•  g^jnentodi  una  annualità,  un  atto  Ail 
"  gnizione  del   debitore,  una  sentena 

<  condanna,  e  per  gli  stabilimenti  pubV 
e  ?li  stessi  moli,  giusta  il  decreto  9 
>  febbraio  18S8  >. 
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tc^pi^l^Ta,  che  (mando   non   poteva 

>jkxcQte  temersila  eccezione  ai  pre- 

•.TT^cié  non  avea   luogo   la   rìnnova- 

:  ^  ù  che  avveniva  particolannente 

Xfi>  esistesae  on  docomento  che  as- 

■-:aaBe  h  esistenza  della  obbligazùme 

ifQ  fossero  decorsi  .30  anni  dalla  sna 

li,  e  che  im  pagamento  di  annualità 

:  f  '«ìdco.  Qua  quietanza  per  atto  pab- 

.''.'.  ma  sentenza  di  condanna ,  i 

-  i  gioita  il  decreto  5  febbraio  1828 
'':iÌ2>tabiIimenti  pubblici  erano  mez- 
?  :-gd^tÌ8simi  a  prevenire   la  pre- 

-  r.s'Sìe.  ed  escludere  la  rinnovazione. 

Lltf  andie  nella  circolare  del  mini- 
la ié^  affiori  ecclesiastici   5   marzo 
M^  ail  «oforme  parere   della   com- 
i^i^  «ii  giustizia  è  dichiarato,  che 
fa-iio  9  ruolo  amministrativo  di  o- 
.7u  ei&iu  inorale  ha  il  carattere  di  un 
:  lì*  1^  e  quando  V  autorità  giudiziaria 
*  fBc^  sentenza  solle  opposizioni, 
'.  ì3>  òé  in  difetto  di  opposizioni  che 
s,z^yà  coma  o^^  altro  titolo  sono 
uUi/itiDeate  s^^getti  alla  presenzio- 
i-  -TriitQinaria,  che  ad   impedire  sif- 
^"-A  descrizione  era  necessaria  larin- 
■  n:}oae  dd  quadro  prima  del   com- 
'  i--n&>  del  trentennio,  e  cessava  sol- 
~  )  nn  tale  bisogno  se  l'amministra- 
.-  ^Diervava  atti  del  debitore  fatti 
'   atenrallo   tra  la   formazione   del 
»ir>.  e  r  ultimo  giorno  in   cui   po- 
"  -^Maapiersi  la  prescrizione,  i  quali 
'•»cb*:ro  la  prova   legale   di    paca- 
li 0  di  altra  ricognizione  del  de- 

-. e  dalle  riportate   disposizioni  a- 

""•r  ia  sentenza  del   tribunale  rico- 

""YJi  che,  invece  di  respingere  come 

""•rao  il  ruolo  28   giugno   1846   e 

A' ire  la  nullità  delia  ingiunzione 

-' id^  nell' interèsse  del    fondo   pel 

J  alll  Padre  vita  e  Muciacciaro,  do- 

~^  iiscatere  se  i  medesimi  veramente 

'  r^T)  debitori  di  canoni  enfiteutici,  e 

'  -  ;T>e  provato  il  pagamento  che  di- 

•iàej^to  nel  1863,  e  quali  ne  fos- 

"^  j  iuridici  eflFettL 

I-':?  in  fine,  quando  avesse  ricordato 

-  21  deDa  I^ -e  15   agosto   1867, 

pale  all'amministrazione  del  fondp 

•  "nito  per  la  riscossione  dei  suoi 
^H  soQo  concessi  i  privilegi  fiscali 
'filmati  dalle  leggi  per  la  esazione 

*  •  imposte,  SI  sarebbe  convinta  che 


quando  pure  il  ruolo  avesse  perduta 
la  sua  forza  esecutiva,  purché  non  pre- 
scritto, era  un  titolo  pel  fondo  pel  cul- 
to di  procedere  ad  atti  di  privilegiata 
esecuzione  avverso  i  suoi  debitori. 
Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


ìmm  ciTile  28  febbraif  18»,  i*  15(. 

«ueui  r.  r.  u.  u  u.  *  p.  m.  risali  a  .  t 

(cuci.  Mlf.) 

Fondo  pel  eulto  (aw.  er.  Db  Cupzs)  - 
Pucci  (aw.  Mari) 

Quadri  esecstivi  -  Enfiteusi  •  Titolo  •  Ef- 
fetto -  Rinnovazione  -  Proscrizione  di  tre 
anni  -  Censo  boliare.  -  Azione  -  Annuaiità  • 
Fondo  pei  oulto  -  Pagamenti  -  Ricognizione 

di  debiti. 

Per  le  prestazioni  enfiieutiche  il 
qiutdro  esecutivo  è  titolo  valevole  a  prò* 
durre  il  suo  effetto  giuridico,  anche 
quando  non  sia  stato  f  innovato  nel  tren» 
tennio  *). 

Il  quadro  esecutivo  non  rinnovato 
nel  trentennio  estingue  il  credito  deri* 
vante  da  censo  bollare;  e  per  conseguen- 
za non  si  ha  azione  a  pretenderne  an- 
nualiià. 

Il  tribunale  non  può  far  salve  al 
fondo  pel  culto  le  ragioni  in  altro  giu- 
dizio^ ma  deve  risolvere  la  opposizione 
e  decidere  se  i  pagamenti  fatti  abbiano 
a  considcì'arsi  come  atti  di  ricognizione 
del  debito,  valevoli  ad  impedire  il  corso 
della  prescrizione. 

Considerando  che  delle  prestazioni 
richieste  dairamministrazione  del  fondo 
pel  culto  con  quattro  atti  di  coazione 
notificati  a  Francesco  Saverio  Pucci, 
talune  erano  enfiteutiche  ed  altre  per 
censo  bollare^^Per  le  prestazioni  enfi- 
teutiche, il  quadro  esecutivo  era  senza 
qwBtione  titolo  valevole  a  produrre  il 
suo  effetto  giuridico,  anche  quando  non 
fosse  stato  rinnovato  nel  trentennio;  e 
su  questo  punto  di  diritto  è  oramai 
assodata  la  giureprudenza  di  questa 
Corte  di  Cassazione. 


1)  Giuri Bpradenza  eostante  della  Corte 
Suprema  di  Koma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli indici  di  questa  Raccolta,  al  v.  Quadri 
o  Mudi  esecutivi. 
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Considerando,  in  quanto  alle  pre- 
stazioni dovute  per  censo  bollare,  che 
il  quadro  esecutivo  non  rinnovato  nel 
trentennio  estingue  il  credito;  e  con- 
seguentemente non  si  ha  azione  a  pre- 
tendere annualità.  Ma  all'  opposta  pre- 
scrizione trentennaria  contropponeva  il 
fondo  pel  culto  la  ricognizione  del  de- 
'bito  per  i  pagamenti  eseguiti  per  un 
decennio,  per  dedurne  che  il  quadro 
esecutivo  non  avea  bisogno  di  rinno- 
vazione, a  mente  del  real  reslcritto  10 
febbraio  1838. 

Il  tribunale,  riconoscendo  la  forza 
delle  deduzioni  del  fondo  pel  culto,  non 
ha  creduto  di  ri.solvere  questa  quistio- 
ne,  facendo  salve  al  fondo  del  culto  le 
ragioni  in  altro  giudizio;  e  così  giudi- 
cando, è  incorso  nella  violazione  delle 
leggi  enunciate  nel  ricorso.  Impercioc- 
ché le  opposizioni  alla  coazione  inve- 
stendo il  tribunale  della  giurisdizione 
a  pronunziarvi»  la  lite  venne  a  conte- 
starsi sul  punto  di  diritto  se  i  paga- 
menti delle  annualità  fatti  dopo  il  tren- 
tennio, e  prima  di  opporsi  in  giudizio 
r  eccezione  della  prescrizione  trenten- 
naria, avessero  a  considerarsi  come  atti 
di  ricognizione  del  de!)ito,  valevoli  ad 
impedire  il  corso  della  prescrizione. 
Per  tali  motivi 

La  Corte  cassa  V  impugnati  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  e- 
same  al  tribunale  civile  di  Cosenza,  a 
cui  rinvia  altresì  le  spese. 


Sesioni  nniU  31  marzo  1883,  n*  20S. 

llRAflLIi  r.  P.  -  TOSI  Rei.  ed  Eit.  -  P.  I.  DI  FALCO  P.  0. 

(conci,  cenf.) 

Petulli  (avv.  Zeuli  e  Fazio)  - 

Finanze ^  (avv.  er.  De  Cupis) 

Demanio  -  Esattore  -  Amministratore  -  Ca 
noni  -  Censi  -  Prestazioni  annue  -  Enti  $op* 
pressi  •  Fondo  pei  cuito  -  Opposizioni  -  No- 
tificazione -  Ricevitore  demaniale  -  Terzo. 

Il  demanio,  non  è  semplice  esattore, 
'ina  il  vero  amministratore  delle  rendite 
dei  canoni,  censi  ed  altre  annue  pre- 
stazioni jìrovcnienti  dagli  enti  inorali 
soppressi,  e  da  assegnarsi  al  fondo  pel 
culto,  , 

Le  opposizioni  sono  validamente  no- 
tificate al  ricevitore  demaniale  in  rap- 
presentanza del  fondo  pel  culto. 


Il  fondo  pel  culto  non  ptU>  coni 
rarsi  come  un  terzo  per  aYnynetfeì\ 
fare  opposizione  a  sentenza  pronunì 
tra  il  demanio,  i  possessori  dei  beni 
gli  enti  soppressi  ed  i  loro  debitoi^ 

Nel  30  giugno  1872,  Francesco 
tulli  tu  intimato  dal  ricevitore  M 
niale  di  Torre  Maggiore  della  ini: 
zione  di  pagìire  £  178,  84  per  v 
tro  annate  di  rendita  di  un  < 
dovute  ali*  amministrazione  del  f 
pel  culto  in  base  al  ruolo  eseenti^ 
s.  Maria,  delli  8  novembre  185G. 

Il  Petulli  si   oppose   a    quella 
giunzione,  citò  il  ri'evitore  a    coi 
rire  davanti  al  pretore  di    Serra 
priola,  il  quale,  c>n  sentenza  20  V 
1872,  dichiarò  nulla  la  ingiunzione 

Appellò  r  intendente  di  finanz 
Fo^aa  sostenendo  la  nullità  della 
posizione,  perchè  non  al  ricevitore 
al  direttore  dell'  aniministrazione  1 
fondo  pel  culto,  dovea  essere  intit] 
ed  il  tribunale  di  Lucerà,  con  seni 
28  febbraio  1873,  accolse  V  app 
zione. 

Il  Petulli  denunziò  la  sentenza 
tribunale  a  questa  Corbe  Suprenn 
venne  cassata  con  decisione  1(>  r 
gio  1878;  colla  qnale,  rinviata  la  e 
al  tribunale  di  Trani,  che  con  seu 
za  deliberata  il  20  pubblicata  il  3' 
cembro  1881,  revocò   la   sentenza 

5 retore,  ed  uniformandosi  alla  sent 
el  tribunale  di  Lucerà,  dichiarò  i 
la  opposizione. 

Il  Petulli  dimanda  la  cassazion 
questa  sentenza. 

In  Diritto 

Considerato  che  dall'  art.  2  < 
legge  15  agosto  1867  essendo  di^ 
rato  che  quanto  ai  canoni,  censi  e( 
tre  annue  prestazioni  provenienti  f 
enti  morali  soppressi,  il  demanio  { 
assegnarle  al  tondo  pel  culto,  rite^ 
done  per  conto  del  medesimo  Tanj 
nistrazione,  non  può  dubitarsi  e^ 
stato  il  demanio  costituito,  non  il  à 
plice  esattore  di  quelle  rendite,  ni 
vero  legittimo  amministratore.         \ 

Che  in  tale  qualità,  quando  glj 
genti  demaniali    intimano   ingiunz! 


1)  Giurisprudenza  costante  della  c{ 
Suprema  di  Roma. 
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i  pìgamento  ai  debitori  di  quelle  pre- 

àrjni  6  pTOsedoDO  ad  atti  di  esecu- 

r«f.  che  possedeado  i  titoli,  relativi 

4  j-Kile  attività,  ed  i  registri  delle  ri-  ' 

ì^yj^m,  per  questa  parte    disgiunta 

::i  amministrazione  generale  di  quel- 

.  cute,  p(ssono  agli  opponenti  contrap- 

r^-rre  mtte  le  ragioni    che   valgano   a 

finm-re  le  loro  difese,  e  non  può  es- 

kf^  .iTibbia  la   legittima   notificazione 

^rr  oDposizioni,    e    delle   difese   alla 

p  rw3si,  dalla  quale  vennero   intimati 

di  4:xi  di  iogiunzione,  all'  amministra- 

••  :::  iell*  ente   morale   dichiarato   cre- 

•hto  dell'  opponente,  come  altre  volte 

Li  «tibliito  (questa  Cort^  Suprema,  non 

?v.  mrttersi  in  forse   che    chi  ha  in 

^^  2  titolo  esecutivo,  che  chi  ha  la 

G  >:?a.  d  il  dovere  di  riscuotere,  non 

i-4  rèste  le^ttima  per  stare  in  giu- 

•i^j  ^  coatraddire  alle  opposizioni  che 

"^"^j  &tte  ai  suoi  atti  esecutivi  per 

vti-D^e  il  pagamento. 

C^  taat(v  meno  può  dubitarsi  della 
l;:ritnBa  notificazione  deiropposizione 
'>-.  Pctoili  al  ricevitore  demaniale,  per- 

-  '.\  ninna  legge  è  vietato  agli  a- 
ò'^ì  del  demanio  amministratore  dei 
-2-L  *}  delle  prestazioni  devolute  al 
' -;?  pel  culto,  di  rappresentarlo  in 
i^iiio  nelle  controversie  sulla  sussi- 
''r'i2A  «Ielle  attiviti  soggette  alla  loro 
^^^^aiiiiBtrazione,  divieto  che  è  fette  ai 
'^plici  esattori  delle  imposte  qi»indo 
i  dV;  riguardi  la  sussistenza  o  la  mi- 
•'^Ti  del  debito  coli'  obbligo  di  render- 

-  imoiediatamente  avvertita  T  ammi- 
'i^azione  interessata;  perchè,  avendo  il 
-^^itore  accettato  il  giudizio  davanti 

-  priore  col  contraddire    alla   opposi- 

-  -  del  Petulli,  assumendo  la  difesa 
>.  f^o  pel  culto,  non  poteva  spo- 
<3^  della  rappresentanza  di  quell'ente 
-1  indizio  dS  appello,  che  non  è  che 
"•*  continuazione  del  giudizio  di  pri- 

'  grado,  nà  1'  intendente  di  finanza, 

■  «i  ^0  intervento,  poteva  attaccare  di 

-^'Lià  la  notificazione  della  opposizio- 

--  a&:»ttata  dal  ricevitore,  colla  sero- 

'^  pretega  della  citazione  del   diret- 

V'c  ilei  fondo  pel  culto,  e   perchè   in 

^.  è  massima  ripetute  volte  stabilita 

^  mesta  Corte  Sprema  che  il  fondo 

N  mito  è  un  ente  distinto,  ma  dipen-  . 

'Vs  dall'  autorità,  e  dall*  amministra- 

^66  dello  Stato,  che  tutta  la  proprie- 


^ 


tà  degli  enti  ecclesiastici  soppressi  e- 
stende  per  legge  devoluta  al  demanio, 
che  inscrive  a  favore  del  fondo  pel 
culto  la  rendita  corrispondente  alla 
proprietà  immobiliare  e  ritiene  ed  am- 
ministra per  conto  del  medesimo  le 
attività  mobiliari  dei  censi  ed  altre 
annue  prestazioni,  l'interesse  del  fondo 

Sei  culto  si  compenetra  con  quello  del 
emanio,  per  tale  guisa  che  m  giudi- 
zio sono  rappresen&ti  dal  demanio  an- 
che gì'  interessi  del  fondo  pel  culto,  il 
quale  non  può  considerarsi  come  un 
terzo  nel  senso  dell'  art.  510  pr  )cedura 
civile  per  ammetterlo  a  fare  opposi- 
zione alle  sentenze  pronunziate  tra  il 
demanio  ed  i  possessori,  ed  i  loro  de- 
bitori, e  COSI  le  sentenze  pronunziate 
nel  favore,  o  contro  il  demanio  hanno 
la  loro  autorità  anche  pel  fondo  pel 
culto,  sebbene  personalmente  non  sia 
stato  parte  nel  giudizio. 

Che  avverso  qusste  massime  essen- 
dosi pronunciata  la  jimpu^i^ata  senten- 
za, nei  termini  dell'  art.  547  procedura 
civile,  deve  essere  annullata. 
Per  questi  motivi:  cassa. . . 


Sezioni  tirile  l)  febbraio  1883,  n''  127. 

MIRAfiLIA  P.  P.  Ril.  U  Est.  .  P.  H.  TIXZI 
(Miei.  Mif.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  Db  Cupis)  - 
Bocchino  (avv.  Napoda.no) 

Soppressione  -  Capitolo  -  Legge  15  agosto 
1867  -  Cassazione  -  Decreto    17  febbraio 
1881  -  Azione  -  Fondo  pei  culto  -  Rivendi- 
cazione -  Demanio  -  Opposizione  di  terzi. 

Dopo  che  nel  giudizio  di  inerito  le 
parti  furono  d'accordo  nel  ritenere  che 
un  capitolo  fìc  soppresso  per  effetto  della 
legge  lo  agosto  IS67,  non  si  può  per 
la  prima  volta  proporre  in  Cassazione 
la  quisiione  se  la  soppressione  abbia 
OìTuio  luogo  per  virtù  del  decreto  17 
febbraio  1831. 

.  Non  è  carente  di  azione  il  fondo  pel 
culto  a  promuovere  un  giudizio  di  ri- 
vendicazione di  un  fondo  appartenente 
ad  ente  ecclesiastico  soppresso,  quantun- 
que per  la  regolarità  della  procedura 
dovesse  stare  in  causa  il  demanio. 

Al  demanio^  non  compete  l'opposi- 
zione di  terzo  contro  la  sentenza  prò- 
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nunziata  in   materia  di  asse  ecclesia- 
stico tra  un  privato  e  il  fondo  pel  culto. 

Considerando  che  davanti  i  giudici 
del  merito  le  parti  sono  state  d'accor- 
do nel  ritenere  che  il  capitolo  fu^op- 
?re8S0  per  effetto  della  le^ge  15  agosto 
867;  e  conseguentemente  non  si  può 
per  la  prima  volta  proporre  in  Cassa- 
zione la  quistione,  se  la  soppressione 
*  avesse  avuto  luogo  per  virtù  del  de- 
creto luogotenenziale  17  febbraio  1861. 

Considerando  che  non  può  dirsi 
carente  di  azione  il  fondo  del  culto  a 
promuovere  un  giudizio  di  revindica- 
zione  di  un  fondo,  appartenente  ad  un 
ente  ecclesiastioo  soppresso. 

Gli  interessi  del  demanio  e  del  fon- 
do del  culto  si  compenetrano  tra  loro; 
e  negare  al  fondo  ael  culto,  che  è  una 
delle  amministi azioni  dello  Sta.to,  lo 
interesse  reale  che  ha  alla  revindica* 
zione  di  un  immobile  che  apparteneva 
ad  un  ente  ecclesiastico  soppresso ,  è 
sconoscere  i  fini,  ai  quali  è  rivoltò  que- 
sto instituto. 

Egli  è  vero  che  per  la  regolarità 
della  procedura  dovrebbe  stare  in  causa 
anche  il  demanio;  ma   non    segue   da 

auesta  omissione  la  carenza  di  azione 
el  fondo  culto,  che  è  direttamente  in- 
teressato alla  revindicazione  e  vendita 
del  fondo,  per  conseguire  la  rendita  in- 
scritta dal  demanio.  Né  alcun  pregiu- 
dizio risente  il  resistente  Bocchino 
pel  non  intervento  del  demanio,  posto 
mente  che  questa  Corte  di  Cassazione 
ha  di  già  fermato  la  massima  a  sezio- 
ni unite,  che  al  demanio  non  compete 
r  opposizione  di  terzo  contro  il  giudi^ 
cato  pronunziato  in  materia  di  asse 
ecclesiastico  tra  un  privato  ed  il  fondo 
pel  culto. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa    V  impugnata    sen- 
tenza e  rinvia  la  causa  per  nuovo  e- 
same  al  tribunale  civile  di  Avellino. 


1)  Giusi sprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 

V.  sentenza  precedente  a  questa. 


MiRmii  r.r. .  bomlli  n.  «4  Kil-  r.  m.  di  rAico  r. 

(Cfict.    Mlf.) 

Finanze  -  Congregazione  del  ricovero 
di  mendicità  in  Livorno  (avv.  Astengo 

Competenza  esclusiva  -  Corte  Suprema 
Roma  -  Ricorsi  -  Interpretazione  -  Legge 
marzo  1860  -Legge  3  luglio  1864  -  Imposi 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  di 
la  Corte  Suprema  di  Roma  la  cogn 
zione  dei  ricorsi  in  cui  si  fa  questio\ 
sulla  interpretazione  e  applicazione  dt 
la  legge-decreto  i8  mar^o  i860,  e  del 
legge  3  luglio  1864,  che  regolano  m* 
teria  d'imposte. 

Attesoché  tra  le  rendite  che  il  f2;ove 
no  granducale  toscano  assegnò  alla  p 
casa  di  lavoro  (ora  ricovero  di  mend 
cita)  di  Livorno ,  nell'  istituirla,  vi  ! 
un'  annua  corresjponsione  di  lire  tosa 
ne  10  mila,  pan  a  lire  italiane  840 
da  prendersi  sui  fondi  della  deputazi^ 
ne  di  pubblica  utilità  e  di  ornato  es 
stente  in  quella  citta,  alla  quale  el 
affidata  1*  erogazione  del  prodotto  del! 
tassa  locale  sulla  introduzione  dei  cori 
bustibiii  ed  altre. 

Che  essendo  stata  suocessivament 
con  regio  decreto  del  1  giugjao  1862,  d 
sciolta  la  suddetta  deputazione,  il  mt 
nicipiè  di  Livorno,  al  anale,  in  forza  d< 
decreto  18  marzo  1860  ael  governo  proi 
visorio  toscano,  era  stato  conferito 
prodotto  del  dazio  di  consumo,  inc< 
minciò  a  pagare  in  luo»o  di  essa  ali 
pia  casa  di  lavoro  il  suddetto  assegu 
annuo  di  lire  8400. 

Ma  in  seguito,  ritenendo  non  cost 
tuire  essa  un  debito  municipale,  cesi 
dall'  eseguirne  il  pagamento;  e  la  pi 
casa  si  rivolse  allora  al  demanio,  ist 
tuendo  contro  il  medesimo  giudizio  e 

Ìagamento,  che  venne  dalla   corte   e 
»Uf.ca  risoluto  con  sentenza  del   7  a 
piile  1882  a  favore  dell'  attrice. 

Considerando  che  fra  le  questioi 
risolute  dalla  sentenza  denunziata  e  ri 

Sroposte  nel  ricorso  della  finanza  un 
elle  principali  è  quella  dipendent 
dalla  interpretazione  della  legge  àecre 
•to  18  marzo  1860,  la  quale  dispose  eh 
il  prodotto  dei  dazi  di  consumo  per 
cotto  alle  porte  delle  principali  citt 
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hjb  derolnto  a  profitto  dei  respettivi 
=iiipi  n  con  cfee  stessero  a  carico  di 
-psti  le  spese  di  percezione  e  le 
•putecipizioni  ff  da  pagarsi  sul  pro- 
:rj>  loria  dà  dazi,  e  ra  riservata  i- 
^!7a  la  facoltà  di  esonerare  la  finanza 
j  !;it(e  le  spese  aventi  scopo  d'  in- 
''re»e  municipale.  E  la  finanza  basa 
.  ìQ)  secondo  mezzo  di  ricorso  anche 
ivi:  ^  l  13,  27  della  legge  3  Iu- 
re \%i  ciie  .sostiene  violati  e  falsa- 
la .te  applicata 

'^be  trattandosi  pertanto  di  questio- 
>  ftlitw»  a  leggi  d'  imposta,  la  co- 
^®e  del  ricorso  appartiene  pe^  lo 
Lt  ilo  3  n«  5  della  leme  12  decem- 
^t  In5  alle  sezioni  della  Corte  di 
^WflDe  di  Roma. 

hiàlì  motivi,  dichiara  la  com- 
fViia  della  Corte  di  Cassazione  di 


UiH  cirib  »  gHiai»  188S,  iM5. 

B^r.  r.  -  feoam  lui.  «<  bt  -  r.  m.  bdssou 

(MmI.  Mlt) 

FtMnze  (aTY.  er.  Calabrbsi)  - 
?»iM«  a  Cefalo  (avY.  Traversi) 

te»  eHsoM  -  Conune  -  Esattore  -  Re- 
'»^Utì  -  Gfvorao  -  Delegazione  -  Ri- 
^  -  ludaUrio  -  Mandante  -  Mora  -  In- 
teressi. 

^'«oiuntf,  ncm  l'esattore,  è  respan- 
"•*'^  '^jo  il  governo   del  pagamento 

"^■^ito  per  canoni  arretrati  df  dazio 
"v^fliD,  quantunque  il  governo  abbia 
'  ^ito  in  estinzione  del  medesimo  la 
'VI--WW6  delTesattore. 

'^  ritardo  dell'esattore,  semplice 
■^«terìò,  risponder  deve  il  comune 
"•'^"isnip,  senza  bisogno  di  costituzione 
■  ^^fl  0  di  apposita  convenzione  per 

^^"^enza  degli  interessi. 

•attesoché,  rim'^to  debitóre  il  co- 
ff,  di  CeWà  a  tutto  Tanno  1870  di 
["^  ingente  somma  per  canoni  di  da- 
"  '>Janmo,  si  obbligò  di  estinguer  il 
'  ^*l  in  sorte  a  interessi  col  mezzo 
-  ^-•'^om  suir  esattore  delle  so- 
^^poste  comunali  dei  terreni  e  fab- 
'^*L  secondo  le  rate  stabilite  negli 
^  l^H.72-73-74-76;  e  lo  estinse;  ma 

'ASuoeiito  totale  avvenne  in  epoca 


posteriore  a  (][uella  del  1875  fissata 
nelle  delegazioni.  In  conseguenza  di  tale 
ritardo  la  finanza  intimò  al  comune  di 
pagare  la  somma  di  lire  1855.  13  in- 
teressi moratorìi  al  6  per  certo.  Nega- 
tosi il  diritto  dello  Stato  a  (juesti  in- 
teressi per  difetto  di  convenzione  e  per 
mancata  costituzione  in  mora  del  de- 
bitore, sorse  una  lite  nella  quale  la 
finanza  restò  soccumbente  in  primo  e 
secondo  grado.  Onde  il  ricorso  in  cas- 
sazione per  violazione  w  degli  articoli  2 
n  comma  4  della  legge  11  agosto  1870 
«  alleg.  L;  3,  4,  7  della  legge  27 
n  marzo  1871  n.  1212;  1231, 1273  cod. 
n  civile,  e  517  n.  2  cod.  di  procedura 
»»  civile  ». 

Attesoché  la  legge  11  agosto  1870, 
allo  articolo  2,  dispose  che,  a  partire 
dal  1  gennaio  1871,  per  qualsiasi  ri- 
tardo dei  comuni  nel  pagamento  delle 
rate  di  canone  di  dazio-consumo,  sca- 
dute o  da  scadere,  fosse  dovuto  l'in- 
teresse del  sei  per  centq.  La  leg^e  27 
marzo  1871  n.  lol,  coirautorizzare  il  go- 
verno del  re  ad  accettare  dai  comuni 
in  pagamento  dei  canoni  arretrati,  de- 
legazioni sugli  agenti  incaricati  di  ri- 
scuotere per  loro  conto  le  sovrimpo- 
ste comunali  alle  imposte  dei  terreni 
e  dei  fabbricati,  ripartendo  cosi  il  dé- 
bito in  rate  annuali  comprensive  de- 
gli interessi  scalari  al  sei  per  cento, 
non  fece  che  procurare  ai  comuni  un 
mezzo  più  &cile  per  adempiere  alla 
loro  oboligazione;  la  quale  conseguen- 
temente non  subì  novazione  veruna. 
Tanto  è  vero  che  la  legge,  prevedendo 
il  caso  che,  nonostante  la  emissione 
delle  delegazioni  a  favore  dello  Stato 
e  la  peraonaie  responsabilità  dell'esat- 
tore delegatario  pei  relativi  versamen- 
ti nelle  casse  erariali,  venisse  a  man- 
care rintegrale  estinzione  d'un' obbli- 
gazione, e  non  fosse  saldata  altrimenti 
alla  scadenza,  ordinò  che  si  procedesse 
dal  governo,  come  è  prescritto  pei  casi 
di  mora  dei  comuni  al  pagamento  dei 
canoni  del  dazio-consumo  (art.  7).  E- 
sclusà  la  novazione,  come  del  resto  la 
escluse  pure  la  denunziata  sentenza, 
non  si  poteva  senza  manifesta  contrad- 
dizione ritenere  che,  accettate  dal  go- 
verno le  delegazioni,  la  persona  diret- 
tamente obbligata  verso  lo  Stato  non 
fosse  più  il  comune   ma  1'  esattore,   e 
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che  essendo  a  questo  soltanto  impu- 
tabile il  ritardo  al  pagamento,  per  f  ire 
decorrere  gli  interessi  moratorii  a  ca- 
rico del  comune,  ocwrresse  costituirlo ^ 
in  mora  a  form^v  deirarticolo  1223  del 
codice  civile.  Invece,  ragion  vuole  che 
del  ritardo  dell'esattore,  semplice  man- 
datario, risponda  il  comune  mandante, 
senza  bisogno  di  costituzione  in  mora 
0  di  apposita  convenzione  per  la  de- 
correnza degli  interessi,  essendo  que- 
sta espressamente  stabilita  dalla  legge 
del  1870,  le  cui  disposizioni  restavauo 
su  tale  proposito  inalterate,  anzi  con- 
fermate dalla  posteriore  del  1871. 
Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Palermo  dell' 11  maggio  1882, 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Messina,  e  condanna  il  comune  dj  Ce- 
falù  nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  c'iTile  20  gennaio  1883,  n"*  58. 

miUflLIA  P.  P.  .  PA!ÌTiNITTI  Rei.  id  Xit.  -  P.  M.  CiSTILlI 

(CMCl.  Mlf.) 

Di  Franco  (avv.  Opbrti)  - 
Finanze  (avv.  Erariale) 

Beni  detrasse  ecclesiastico  -  Giudizio  fn- 
oensui'abile  -  Nameri  di  mappa  -  Asta  -  Er- 
rore materiale  *  Stato  delle  cose  -  Dema- 
nio •  Responsabilità  -Diminuzione  di  prezzo. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  convincersi  che  la  men- 
zione di  alcuni  numeri  di  mappa,  rac- 
chiusa negli  avvisi  di  asta  di  beni  pro- 
venienti dali'a^sse  ecclesiastico,  e  ripetuta 
negli  atti  successivi,  non  fu  che  p,n  ma- 
teriale errore,  e  che  Vacquireute,  mal- 
grado quell'erronea  aggiunta^  ben  co- 
nosceva il  vero  stato  delle  cose  nell'ac- 
costarsi  ,e  nelV offrire  all'  incanto  *). 

In  questo  caso  il  demanio  venditore 

1-2)  Giurisprudenza  applicata  anche  ad 
altri  casi,  come  può  riscontrarsi  negli  in- 
dici della  Raccolta  al  v.  Beni  dell'asse  ec- 
clesiastico. 

Qon  sentenza  del  15  marzo  1883  (n.  188) 
sul  ricorso  del  Fondo  pel  culto  (avv.  Geno- 
vesi) e.  Mensa  vescovile  di  Cagli  e  Pergola 
(avv.  Re^noli),  la  Corte  dichiarò: 

«  E'  incensurabile  come  griudizio  di  fat- 
«  to  e  di  diritto  la  pronuncia  del  magistra- 
«  to,  che  l'accollo  di  un  censo  assuntosi  dal 


non  assume   alcuna   responsaòilità, 
si  fa  luogo  a  diminuzione  di  prezzo 

Con  verbale  14  marzo  1868  Qiov 
ni  di  Franco  addiveniva  deliberata 
di  un  lotto  relativo  a  beni  eccles 
stici,  stato  descritto  nell'avviso  di  ai 
e  che  comprendeva  la  cascina  dei 
minatailfu^^ano,  già  spettante  al  ca 
tolo  della  cattedrale  al  Alba,  oltre 
prato  in  regione  Vivara-Canoso;  il  tu 
per  il  prezzo  complessivo  dii£  36 fi 

Nelr  avviso  di  asta,  come  pure  ; 
verbale  predetto,  si  disse  chp  la  * 
scina,  allora  tenuta  a  colonia  da  t 
Filiberto,  comprendeva,  oltre  i  num 
di  mappa  ivi  deferiti,  anche  quelli» 
4  air  li  della  sezione  M. 

Nella  trascrizione   del  contratto 
vendit^a  eseguita   dal    demanio,    e 
verbale  d' immissione  in  possesso  si 
poterono  gli  stessi   numeri   di   maj 
come  sopra. 

Come  del  pari  la  iscrizione  ipo 
caria,  assunta  dal  demanio  a  garaii 
dell'  integrale  pagamento  del  pre2 
comprese  anche  i  beni,  rappresont 
dai  num.  4  all'  11  della  sezione  M. 

Malgrado  ciò,  il  Di  Franco  non  r 
venne  nel  suo  acquisto  i  numeri 
questa  sezione,  ossia  i  foddi  con  € 
indicati;  conseguentemente  convenni 
demanio  davanti  il  tribunale  civile  i 
Alba,  chiedendo  in  via  principale 
consegna  degli  stabili  mancanti,  eJ 
Buboroinata  il  rimborso  del  prezzo  e 
rispondente,  da  determinartJi  da  ai 
Ioga  perizia.  Si  oppose  dal  conveni 
trattarsi  qui  di  un  erronea  descrizic 
avvenuta  nell'  avviso  di  asta,  e  così 
petuta  in  tutti  gli  atti  successivi;  m( 
tre  i  beni  reclamati  facevano  parte  i 
beneficio  di  sant'  Kufredo,  ed  erano 
fatto  disgiunti  dalla  cascina  Massai 
deliberata  al  Di  Franco. 

Il  tribunale  con  interlotoria  28  g 


«  compnCtore  del  fondo  che  lo  firaranti 
«  Ipotecariamente  non  sia  avvenuto  nel  s 
«  80  preteso  dal  creditore,  di  una  obblii 
«  zione  solidale  coU'originario  debitore,  i 
«  che  pel  tempo  in  cui  non  si  avesse  il  p 
«  sesso  e  il  g'odi mento  del  fondo,  ma 
«  senso  piuttosto  espresso  dalla  rota  roi 
«  na  colle  parole:  accollano  ab  etnptore  ^ 
«  età,  eatentis  durai,  quatentu  bona  emta\ 
«  nes  auctorem  remaneani  ». 
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z:Wt^  orAmò  dei  mezzi  istruttorii, 
r^fpptorio  e  prova  testimoniale  stati 
i  ieogmio  invocati. 
Ma  cotesta  pronuncia   vqnne   ripa- 
ri iblla  corte  d'  appello    di   Tonno; 

-  :irk,  con  sentenza  15  ottobre  1878, 
ri  n3esso  che  stesse  a  carico  del  de- 
rrLÌo  il  dimostrare  1*  errore    allegato, 

-  j  ^t^Dza  di  esso  nel  Di  Franco  allo 
\^*'  M  contratto ,  ordinò  in  cotesto 
st.*!  matoiarsi  gl'incumbenti  in  causa, 

\  TÌimo  delle  parti  innanzi  ai  primi 
."ùi'd  pel  corso  ulteriore. 

1  a^iito  di  che,  fattesi  hinc  inde 
A  pfi>jTizioni  a  sostegno  del  rispot- 
tr  aigiiato,  il  tribunale  con  sentenza 
-T  i«>rmhre  1879  assolveva  il  demanio 

-^^^traria  dimanda. 

^  '^^A  sentenza  venne  pure  con- 
^^-UiàUa  corte  di  appello  con  de- 
:^>>  del  2  giugno  1882. 

Ia  ùyrìe,  apprezzando  i  varii  ele- 
*t''"ti  lii  &tto  risultanti  dagli  atti  della 
•■im  dopo  avere  premesso  analogo  ra- 
:  -•siento,  conchiuse:  »  essere  mevi- 

•  ^.^3e  il  considerare  quale  un  ma- 
'  *^^tA?  prrnre  la  menzione  o  accenno 
'•Awmfiri  di  mappa  dal  4  all'  il 
'  '^'-^  i^zwne  My  racchiusa  nell'avviso 

•  '  Ma,  e  ripetutasi,  per  non  essersi 

•  '^;Ttiti,  nel  processo  verbale  di  ng- 
• -Tiìii^izione,  nonAè  in  tutti   i   po- 

•  -'^tiori  atti,  e  che   non   poteva,   ne 

■  j  potato  per  nulla  menomare   la 
>aitt  della  vendita  quanto  alle  altre 

•  "^ie,  che  ne  formarono  l'oggetto  sia 

•  T  annullarla,  sia  per  ridurla  ad  un 
•Trzzn  minore,  né  per  dare  diritto 
•fÌ5itn  indennità,  non  essendo  tale 

■  '^'1  stato  causa  di  alcun  danno  per 

•  Kqnirente  Di  Franco;  il  quale,  mal- 

•  pio  qneU' erronea   aggiunta   nello 

•  '^-,>o  di  asta,  ben  conosceva  il  vero 
'  *'J^  defle  cose  nelV  accostarsi  e  nello 

•  fw  air  incanto  w. 

•  f  w/o  ([uelV  errore  può  tenersi,  ove 
'  *:  '  il  caso,  meritevole  di  essere  emen- 
"'^  ?  corretto  ». 

Arrerso  cotesto  giudicato  si  adduce 

-IH Franco  la  violazione  degl   arti- 

''^  14^/2, 1463, 1482, 1484, 1486  e  1486 

^  .^lice  civile  e  517   n°  3   e   8  del 

^  -^:.  processuale. 

ymcertezza,  esso  dice,  sugli  enti 
;'~*^ '^  rendita  dovrebbe,  secondo  i 
•^gateiali,  risolversi  sempre  a 


danno  del  venditore  e  non  mai  del  com- 
pratore. 

Del  resto,  il  venditore  ha  due  ob- 
bligazioni principali  da  adempiere,  con- 
segna e  garanzia  della  cosa  venduta. 

Il  demanio  quindi,  avendo  nel  caso 
venduto  a  esso  Di  Franco  i  beni  dal 
n®  4  ali*  11  della  sezione  M,  aveva  ob- 
bligo di  consegnarglieli. 

Né  r  errore  sulla  indicazione  dei 
beni  ed  il  difetto  della  misura  valgono 
a  schermirsi  dall'  obbligo  della  tradi- 
zione, e  neppure  da  quello  della  resti- 
tuzione del  prèzzo  in  caso  di  mancata 
consegna  di  uno  dei  corpi  venduti. 

In  Diritto 

Attesoché  la  corte  di  merito,  dopo 
maturati  dalle  parti  ^V  incombenti  nel 
senso  da  essa  spie:^nto  coir  interlo -tu- 
toria dei  15  ottobre  1878,  inerendo  alle 
risultanze  con  quelli  ottenutesi,  ritenne 
e  si  convinse  in  via  di  fatto  che  la 
menzione  dei  numeri  di  mappa  dal  4 
air  11  della  sezione  M,  racchiusa  nello 
avviso  di  asta,  e  ripetuta  negli  atti  suc- 
cessivi, non  fu  che  un  materiale  en'ore; 
e  che  Y  acquirente  Di  Franco ,  mal- 
grado quella  erronea  aggiunta,  ben  co- 
nesceva  il  vero  stato  delle  cose  nello 
accostarsi  e  nell*  offrire  allo  incanto. 

Attesoché,  a  distruggere  un  tale 
convincimento  nulla  potendo  allec^are 
nella  presente  sede,  ne  deriva  che  deb- 
bano m  tutto  rimaner  ferme  le  conse- 
guenze a  cui  scese  Ja  corte  giudicatri- 
ce, quelle  ossiano,  che  di  fronte  ad  un 
materiale  errore  e  l  alla  scienza  del  com- 
pratore del  vero  stato  delle  cosa,  vai 
quanto  dire  che  V  oggetto  dedotto  in 
contratto  fu  la  cascina  denominata  Mas- 
sano,  tenuta  a  colonia  da  un  Filiberto 
a  cui  erano  estranei  i  reclamati  numeri 
di  mappa  dal  4  all'  11  della  sezione  M; 
quelle,  aiciamo,  che,  al  cospetto  di  tutto 
ciò  w  non  potè  in  alcun  modo  meno- 
marsi la  realtà  della  vendita  quanto 
alle  altre  cose,  che  ne  formavano  Vo^- 
getto,  sia  per  annullarla,  sia  per  ri- 
durla ad  un  prezzo  minore,  né  per  dare 
diritto  ad  altra  indennità,  non  essendo 
tal  fatto  stato  causa  di  alcun  danno 
per  V  acquirente  Di  Franco  »».  Affer- 
mazioni cotesto,  che  trovano  pieno  ri- 
scontro, vuoi  nei  princìpi  generali  del 
diritto,  vuoi  nel  disposto  letterale  del 
regolamento   per   la  liquidazione  del- 
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r  asse  ecclesiastico  (22  agosto  1867); 
dove,  al  n.  2,  si  proclama  la  niuna  re- 
sponsabilità del  demanio,  e  il  nian  di- 
ntto  ad  aumento  o  diminuzione  di  prez- 
zo, per  qualunque  materiale  errore  cbe 
sia  occorso  nella  descrizione  dei  beni 
esposti  in  vendita. 

Attesoché  era  un  fuor  d'  opera  il 
richiamarsi  alle  regole  di  diritto  circa 
r  interpretazione,  nel  dubbio,  del  con- 
tenuto del  contratto  di  vendita,  e  agli 
articoli  del  codice  civile,  riguardantila 
evizione  e  V  obbligo  del  venditore  a 
consegnare  la  cosa  .venduta.  Essendo 
manifesto  come  simiglianti  richiami  non 
potessero  nella  specie  spiegare  veruna 
mfluenza,  o  venire  comunque  applicati; 
dal  momento  che  la  corte  ha  risoluto 
una  tesi  di  mero  fatto  si,  ma  non  nello 
stata  di  dubbio,  in  quello  bensì  di  piena 
certezza  e  di  ferma  convinzione;  né  ha 
impugnato  né  potuto  impugnare  i  prin- 
cìpi relativi  alla  evizione  ed  alla  con- 
seena  della  cosa  venduta,  col  ritenere 
nel  caso,  che  i  pretesi  numeri  di  mappa 
e  i  fondi  relativi,  non  s' intese  punto 
dalle  parti  di  comprenderli  nel  con- 
tratto di  vendita  tra  loro  intervenuto. 

Attesoché  contro  ogni  verità  si  è 
infine  dedotto  trovarsi  la  sentenza  de- 
nunciata, quanto  ai  motivi  che  la  in- 
formano, in  opposizione  colla  prece- 
dente dei  15  ottobre  1878;  mentre,  giu- 
sta emerge  dal  motivato  delle  due  sen- 
tenze, la  seconda,  quella  denunciata, 
non  ebbe  che  ad  accertare  i  fatti  in- 
dicati colla  prima,  quali  erano  Terrore 
materiale  allegato  dal  demanio,  e  la 
scienza  di  esso  nel  Di  Franco  all'  atto 
del  contratto;  ed  in  conformità  dei  me- 
desimi ebbe  ad  assolvere  Tamministra- 
zione  dalla  contraria  dimanda. 

Per  tali  motivi:  rigetta ....  * 


Saligni  naiU  6  mxM  USS,  i*  US. 
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(fiMcl.  Mlf.) 

Cemune  di  Fresinone  (aw.  Pacelli)  ^ 
Cagiano  (aw.  Ferboni) 

Conune  -  Azione  personale  -  Sindaco 
torizzazione  -  Consiglio  comunale  -  Depi 

zione  provinciale. 
Tassa  -  Esenzione  -  Notificazione    18  i 
tembre  1826  -  Padre  di  12  figli  -  Bestis 
dlndttstria  e  commercio. 

Promossa  contro  il  comune  un 
zione  personale,  per  ricorrere  in  o 
sazione  basta  al  sindaco  basta  Vautor 
zazione  del  consiglio  comunale,  «e^ 
che  sia  richiesta  quella  della  deputa^ 
ne  provinciale. 

La  esenzione  dalle   tasse  conci 
colla  notificazione  pontificia  i8  setti 
bre  i826  ai  padri  di  dodici  figli  pivei 
non  può  estendersi  alla   tassa  sul 
stiame  d'industria  e  commercio. 

Con  rescritto  pontificio  9  marzo  l( 
il  conte  Vincenzo  Cagiano  di  Fresine 
fu  ammesso  a  godere  del  privilegio 
compenso  annuo  dei  dazi,  gabelli 
tasse  comunitative  ordinarie  concd 
ai  padri  di  12  figli  dall'editto  del  ^ 
tefice  Leone  Xlt,  18  settembre  1' 
Non  furono  concordi  il  Cagiano 
comune  nella  liquiftazione  di  auel  e 

Senso;  e  la  discordia,  oltre  alla  mis 
el  compenso,  insorse  ancora  sulla! 
senzione  in  natura  dalle  tasse  comvj 
tative  sopra  ogni  specie  di  bestia 
anche  di  commercio,  e  d'industria,  I 

Sretendevasi  dal  Cagiano  e  si  negi 
al  municipio,  sostenendo  che  il  ccj 
Senso  anche  per  la  tassa  sul  bestia 
ovesse  concordarsi  come  per  le  ta 
di  consumo,  e  fosse  dovuto  pei  soli  i 
stiami  di  uso  del  privilej^iato,  e  \ 
per  quelli  d'industria,  e"  di  commeri 
Tornate  inutili  le  pratiche  arai 
nistrvtive, il  comune  ricorse  alla  G 
gregazione  governativa;  la  quale,  I 
sentenza  7  luglio  1869,  determina 
compenso  in  annui  scudi  45;  e  non 
sultando  il  Cagiano  possessore  di  i 
bili  nei  quali  tenesse  bestiami,  ritej 
esclusa  qualunque  somma  per  tassa 
bestiame.  Appellò  il  Cagiano  alla  c( 
missione  del  contenzioso  amrainis 
tivo  del  Consiglio  di  Stato  la  qt 
con  sentenza  2  aprile  1870,  ritenne  j 
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rm  e  liqmdò  il  compenso  in  scadi 
rO  per  ogni  specie  di  tassa. 

U  comune  non  si  acquetò  a  questa 
icckone;  e  ne  chiese  la  revisione  allo 
Kesso  Consi^'o;  e  rimasta  la  causa  in- 
imsn,  pei  sopravvenuti  eventi  poli- 
ài  ei  i  mutati  ordinamenti  giudjzìa- 
ni  venne  riassunta  davanti  la  corte  di 
appello.  II  Cagiano  produsse  appello 
n^  ridente»  sostenendo  di  avere  oiritto 
^Ii  esenzione  reale,  e  senza  limiti  dal 
rrig^mento  della  tassa  sul  bestiame;  e 
k  corte  di  appello,  con  sentenza  31 
ie?emSre  187o,  ridusse  il  compenso  do- 
^:3  al  Cagiano  per  le  tasse  ordinarie 
csmiali  ad  annue  lire  252.  62,  e  di- 
cìikrò  competergli  la  esenzione  in  na- 
In  dalle  tasse  sa  tutto  il  bestiame  di 
cinroprietà,  anche  di  commercio,  e 
.  Ji^iiislna.  Il  comune  denunziò  la  sen- 
'^nza  di  appello  a  Questa  Corte  Su- 
'y^-fm  per  motivi  ai  ordine,  per  di- 
i'ftio  di  motivi  e  per  violazione  delle 
1^^  sulla  competenza,  e    per  motivi 

Mn  questa  sentenza  (n.  137)  pubbli- 
r«:i  itila  corte  il  25  febbraio  1SS2,  si  con- 

•Attesoché  per  r articolo  67  della  Icgrge 

^^'?!JiDamento  griudiziarìo  le  corti  di  ap- 

>^^?iudicaiio  invariabilmente  col  numero 

-  ■  E  jae  votanti  nelle  cause   civilL  L' ar- 

' -i  )57  capoverso  del  codice  di  proce- 

•  ^  i*ivìle  ag^iung-e  che  il  numero  dei 
^^c3t:  deve  essere  quello  stabilito  dalla 
-.'.^  sull'ordinamento  giudiziario.  Final- 
-^y.iVsrticolo  .Tffy  dispone:  «  La  senten- 
'  '-  "  nulla  se  siasi  violato  V  artic.  357  ». 
~i  imliità  della  denunziata  sentenza  per 
'i^re  stata  proferita  da  sette  giudici  ò 
-.<ae  manifesta  j». 

AUesochè  la  difesa  del  comune  com- 
^--^  questo  mezzo  di  nullità  e  oppone  in- 
'^e  Vinammeasibilitàdel  ricorso,  fondan- 
'-  suir articolo  9  della  legge  $6  novembre 
^^  9.  4i5t  contenente  le  disposizioni 
•Vvitorìe  per  l'attuazione  neir  Emilia  del 
*.'."«  di  procedura  civile,  che  fu  esteso 
•-/nbria  con  regio  decreto  16  g-ennaio 
'*•!  L'articolo  9  e  cosi  concepito:  «  I  giu- 
'  "li  che  al  1  g>ennaio  1861  si  troveranno 
'>£<ieQti  presso  i  tribunali  supremi  di 
•':i^a2Ìone,  di  revisione,   oppure  di  terzo 

*  ì'-^  per  le  provincie  aeir Emilia,  saran- 
'  ^'  portati,  nello  stato  in  cui  si  trovano, 
'  ^"Uti  la  corte  di  cassazione  del  regno 
'  <-^^^hè  io  essi  si  tratti  solo  di  questione 

*  '  !>aa  cognizione;  e  neg'li  altri  casi  a- 
'  ^-:^i  la  corte  drappello   del   distretto  in 

•  •  »J  é  situato  il  triounale  che  ha  pronun- 
'  "«u  in  prima  istanza.  Concorrendo  que- 
'  '*^.fiù  di  co^izione  della  Cassazione  con 
'  ^^*e  demandate  come  sopra  alla  corte 
'  'Spello,  ne  conoscerà  esclusivamente  la 


di  merito  per  avere  concessa  la  esen- 
zione in  natura  dalla  tassa  sul  bestia- 
me, e  concesso  il  privilegio  della  esen- 
sdone  anche  per  gn  animali  d'industria 
e  commercio. 

Questa  Corte,  con  decisione  5  aprile 
1880,  rigettati  i  motivi  di  ordine,  ac- 
colse quelli  di  merito,  e  rinviò  la  causa 
alla  sezione  di  a})pello  di  Perugia. 

La  corte  di  rinvio,  giudicando  con 
7  votanti,  con  sentenza  19  maggio  1881, 
dichiarò  non  competere  al  Cacano  la 
esenzione  dalla  tassa  sul  bestiame  e 
dovuto  al  medesimo  il  compenso  della 
sola  tassa  pel  bestiame  inserviente  ai 
bisomi  della  famiglia,  e  non  per  quello 
d'inoustria,  e  di  commercio. 

Anche  questa  sentenza  fu  impugnata 
dal  Cagiano;  e  pel  suddetto  motivo  di 
ordine,  per  la  violazione  dell'artic.  357 

Frocedura  civile,  e  67  della  legge  sul- 
ordinamento  indiziario,  venne  cas- 
sata da  questa  Corte  Suprema  con  sen- 
tenza 13  febbraio  1882  (^,  e  fu  la  causa 

»  corte  di  appello.  La  corte  d'  appello,  alla 
»  quale  l'istanza  sarà  recata,  dovrà  giudicare 
»  per  gli  effetti  proprii  dì  tali  giudizi  in 
»  sezione  composta  di  sette  giudici,  dei  quali 
»  nessuno  sia  concorso  a  proferire  la  sen- 
»  tenza  impugnata.  Contro  le  sentenze  prò* 
»  nunciate  in  talt  giudizi  dalle  corti  d'appello 
»  non  si  farà  luògo  a  ficorso  per  la  cassar 
»  zione  ». 

L'obbietto  non  ha  fondamento.  La  leg»- 
ffe  transitoria  del  26  novembre  1860,  d' in- 
dole essenzialmente  locale  e  regionale,  non 
spiegò  nò  potò  spiegar  forza  ed  efficacia 
cne  a  riguardo  dei  giudizi  pendenti  al  1 
gennaio  1861  nelle  provincie  dell'  Emilia  e 
dell'Umbria.  Altre  .e  ben  diverse  disposi- 
zioni si  emanarano  col  regio  decreto  3  di- 
cembre 1870  n.  6055  per  regolare  in  via 
transitoria  i  giudizi  cne  allora  pendevano 
nella  provincia  romana.  Basta  per  la  que- 
stione attuale  riferire  V  articolo  S  di  quel 
decreto:  «  L'appello  in  terzo  grado  di  giu- 
»  risdizione  Quando  possa  aver  luogo  a  ter^ 
»  mini  delle  leggi  predette  (le  leggi  allora 
»  vigenti  nella  provincia  romana)  contro 
»  sentenze  emanate  prima  dell'  attuazione 
>  del  nuòvo  codice  di  procedura  civile,  sarà. 
»  portato  o  proseguito  davanti  una  delle 
»  sezioni  della  corte  d'  appello  di  Roma, 
»  quando  pure  la  sentenza  impugnata  fosse 
»  stata  proferita  da  uno  del  turni  del  ces- 
»  sato  tribunale  d'appello  della  medesima 
»  città . . .  Contro  la  sentenza  che  sarà  pro- 
»  nunciata  in  terza  ed  ultima  istanza  nel 
»  caso  predetto  saranno  ancora  ammessi  il 
»  ricorso  in  rivocazione  o  in  cassazione  o 
»  qualunque  altro  rimedio  stabilito  dal 
»  nuovo  codice  ».  B  fu  al  seguito  di  que- 
sta legge,  che  l' appello   del  comune    di 
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rinviata  alla  corte  dì  appello  di  An- 
cona; la  quale,  con  sentenza  deliberata 
il  17,  pubblicata  il  22  luglio  1882,  di- 
chiarò competere  al  Cagiano  la  esen- 
zione in  natura  dalla  t:\ssa  sul  bestia- 
me anche  d'industria,  escluso  soltanto 
quello  di  commercio. 

E'  insorto  il  comune,  e  chiede  la 
cassazione  di  questa  sentenza  alle  se- 
zioni unite  di  questa  Corte  Suprema. 
Al  ricorso,  oltre  il  mandato  ed  il  cer- 
tificato del  deposito,  è  annessa  copia 
di  deliberazione  del  consioflio  comu- 
nale delli  15  settembre  1882,  affissa  il 
giorno  successivo,  munita  del  visto  del 
sotto  prefetto  del  giorno  25  successivo, 
colla  quìle  dichiara  di  volere  inter- 
porre ricorso  in  cassazione  dalla  ricor- 
data sentenza  della  corte    di   Ancona. 

In  Diritto 

Considerato  che,  essendo  meramente 
personale  l'azione  promossa  dal  conte 
Cagiano  avverso  il  comune  di  Fresi- 
none, non  era  necessaria  al  sindaco,  per 
impugnare  la  sentenza  della  corte  di 
Ancona  col  ricorso  in  cassazione,  che 
la  sola  autorizzazione  del  consiglio  co- 
munale, e  non  quella  della  deputazio- 
ne provinciale,  richiesta  dall'artic.  140 
della  legi^e  comi»nale  e  provinciale 
per  intentare  in  giulizio  le  azioni  re- 
lative a  diritti  sopra  stabili,  e  per  ade- 
rire a  dimande  relative  agli  stessi  di- 
ritti; ed  essendo  annessa  al  ricorso  la 
regolare  deliberazione  del  consiglio  co- 


Frosinone  venne  proseguito  davanti  la  cor- 
te d'appello  di  Roma,  e  da  essa  deciso  se- 
condo le  norme  del  nuovo  ordinamento 
f  indiziario,  cioè  col  numero  di  cinque  giu- 
ici,  come  in  applicazione  di  detta  leg-g-e 
fu  poi  proposto  dal  Comune  ricorso  in  Cas- 
sazione contro  la  sentenza  della  corte  pro- 
nunziata in  terza  istanza.  Laonde  al  g^iu- 
dizio,  di  cui  si  parla,  erano  evidentemente 
estranee  ed  inapplicabili  le  transitorie  del 
26  novembre  1860.  Ma  v'è  di  pi^.  La  corte 
di  Perugria,  investita  di  ffiurisdizione  a  pro- 
nunciare nella  causa  dalla  sentenza  di  que- 
sti corte  di  cassazione  del  4  marzo  1880 
venne,  come  tribunal  di  rinvio,  ad  essere 
surropruta  alla  corte  di  appello  di  Roma; 
doveva  quindi  conoscerne  nel  medesimo 
prrado,  colle  stesse  norme,  e  cogli  stessi 
(fiotti  del  g-iudizio  ultimato  avanti  la  corte 
(li  Roma,  e  por  consegruenza  non  aveva  au- 
torità di  trasformarne,  come  sostanziai- 
uiouto  ne  trasformò,  l' indole  e  la  natura, 
convertendo  un  semplice  ed  ordinario  giu- 


munale  di  volere  interporre  ri?or 
per  l'annullamento  di  quella  sentenz 
il  gravame  del  comune  non  può  t 
nersi  inammessibile. 

Considerato  che  dall'articolo  1  del 
notificazione  18  settembre  1826,  è  co- 
cessa  ai  padri  di  12  figli  viventi  la 
senzione  dalle  tasse  ordinarie  comun 
tative  di  ogni  specie;  dairarticolo  4 
limitata  la  esenzione  dalle  sole  tasi 
ordinarie  comunitative  imposte  nel  lu 
go  ove  i  privilegiati  hanno  domicili 
eccetto  le  tasse  comunitative  sui  hi 
stiarai,  rìalle  quali  sono  dichiarati  esci 
ti  ancor=>h'^  tengano  iproprii  bestiar 
fuori  del  luogo  di  domicilio;  dall'  art 
colo  6  è  dichiarato  che  la  sunnomiui 
ta  esenzione  non  darà  al  privilegi 
alcun  diritto  di  andare  esenti^  dal  pj 
gamento  delle  dette  tasse  ordinarie  ^^ 
munitative,  ma  solamente  il  diritto  » 
ottenerne  dalla  comune  rispettiva  x 
annuo  compenso  in  danaro;  dall'art, 
che  il  compenso  dovrà  essere  oorr 
spendente  a  quanto  ciascun  indivi<ii: 
della  famiglia  privilegiata  deve  pa^ar 
e  dall'articolo  8,  che  la  qualità  del  suind 
cato  compenso  resta  fissata  per  i  domio 
liati  in  Roma  a  scudi  100,  per  quelli  cl^ 
hanno  titolo  di  nobiltà,  per  gli  altri 
S'udi  60,  e  nel  rimanente  dello  Stai 
verrà  concordata  dalle  magistrature  oc 
munali  col  privilegiato,  quindi  prop( 
sta,  e  detenninata  in  pubblico  consi 
glie,  e  nella  congregazione  governati^ 
di    ciascuna    legazione,    ed    approvai 


dizio  d'appello,  qual  era  quello  che  si  ag 
tava  tra  il  comune  di  Prosinone  e  Cag-iaTi 
nonostantechè  si  trovasse  in  terzo  ^rado  i 
giurisdizione,  in  uno  di  quei  giudizi  stnio 
dinarii  ed  anormali  che  l'articolo  9  dell 
leg'g'e  del  1860  deferiva  alla  cognizione  de 
le  corti  in  sede  mista  d'appello  e  di  cnss; 
zione,  e  cheper  questa  mistura  appunto  d< 
vevano  giudicarne  in  sezione  composta  \ 
sette  giudici. 

Attesoché,  accogliendosi  il  primo  moti\ 
di  nullità  che  tutta  investe  la  impugnai 
sentenza,  non  può  la  corte  occuparsi  del  %\ 
condo  motivo  che  riguarda  una  questiorj 
di  merito,  la  quale  dovrà  formare  og^etl 
di  esame  nel  giudizio  di  rinvio. 
Per  questi  motivi 

Accolto  il  primo  motivo  di  ricorso  an 
nulla  la  sentenza  della  corte  d'  appello  e 
Ancona,  sezione  di  Perugia,  del  13  magari 
1881  e  rinvia  la  causa  pel  corso  ulteriore  < 
giustizia  avanti  la  corte  d' appello  sedent 
in  Ancona  ». 
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.g^one  di  buon  governo, 
lì  legati. 

vh'i  dalla  nn^esima  notificazione 
.  UA  c0znimitatLva  sui  bestiami  non 

m^o  annoverata  fra  le  stiaordina- 
?  de  Dell'articolo  4,  linico  nel  quale 
.'  à^  menzione,  è  eccettuata  dalle 

;^  tasse  ordinarie  per  ciò  aolo,  ohe 
.' ]i!est«  è  limitata  la  esenzione  a 
Ak  sole  tasse  che  s'impongono  nel 
:::o  dare  i  nrivilegiati  hanno  domi- 
up^ quella  ò  concessala  esenzio- 

aj^^e  quando  i  bestiami  sieno  te- 
n  moli  del  luogo  del  domicilio. 

pH  l'esdodere    dalF  applicazione 

:.'irtbIo  6  la  tassa  comunitativa  sui 

•=Taii  è  rinsciivere  un'arbitraria  li- 

-•ioe  a  quella  generale   disposi- 

^  '^,  k  qiQje,  accennando  alla  sunno- 

^^^^^  nazione,  richiama   quella  di- 

;^iSQ  nell'articolo  1,  dalle  tasse  or- 

^  &  ogni  specie,  limitata  nell'ar- 

^*w  i  a  qn^e  imposte  nel  luogo  del 

-^oislio  dei  privfl^iati,  ed  estesa  per 

-  tas^  di  bestiami  anche  a  <^uelli 
' -ti  ibjri  del  domicilio;  arbitrana.li- 
-.iSJDe  eie  è  respinta  ancora  dal- 
'^id  8,  nel  quale  pei  domiciliati  in 
a  §  stabilito  il  compenso  in  som- 

-  i^^rnnìnata,  e  comprende  manife- 
'À2r2ij  anche  quello  che  potrebbe 
''^■>  dovnto  per  la  tassa  sui  bestiami. 

bie  dalla  radono  della  legge   è 

'  9-^  P  arbitraria    distinzione  della 

- -\im  bestiami   dalle  altre  tasse  or- 

^>  eomnnitativey  che    volle    tutte 

-•  tasae  comprese  in  un  unico  com- 

"^  dà  determinarsi   all'  atto    della 

•'^sàone  del  privilegio,  e  da  rima- 

•^yariabile   fino    alla  morte   dei 

■  -r^tì,  sicché  acceis^to  ed  immu- 

;  tosse  il   debito   dei   comuni,   e 

-^^)  Tadito  alle    controversie,   ed 

•   ^  e  largo  campo   avrebbe   la- 

' -*^3  ^'insorgere  della   frode;     che 

w-^iùdle  sarebbe,  col  riscontro  delle 

-"^^j  il  rilevare  le  somme  pagate 

-  f^vilegiatì  per  tasse  di  bestiame, 
-^^to  sarebbe  difficile   il    discio- 

;-- di  avviluppamenti  coi  quali,  sot- 
j  l^ronome,  u)6sero  stati  denunziati 
^-aaii  di  altri  proprietarii,  e  pagare 
^iìàfe  tttse ,  per  ottenerne  un 
'A)  parziale  rimborso  da  quelli 
*  ^  Sarebbero  sgravati,  ed  un  se- 
^  '  rjnborso  dal  comune. 

^  'irte  Zwprma.  di  Rama  Anno  Vili. 


Considerato  che,  per  gli  stessi  mo- 
tivi pei  quali  dalla  impugnata  senten- 
za venne  escluso  dalla  esenzione  dalla 
tassa  comunitatìva  il  bestiame  del  pri- 
vilegiato destinato  al  commercio,  do- 
veva escludersi  anche  quello  d' indu- 
stria; che  il  compenso  per  le  tasse  pa- 
gate dal  padre  di  numerosa  prole  es- 
sendo un  sussidio,  un  privilegio  con- 
cesso alla  famiglia,  si  convertirebbe  in 
una  fonte  di  gua^dagno;  che  libero  sa- 
rebbe il  privilegiato  di  acquistare  in 
tutte  le  Provincie  della  cessata  domi- 
nazione pontificia  una  ineente  quan- 
tità di  bestiame  e  locandolo  a  soccida, 
tutto  avendolo  esente  dall'onere  delle 
tasse,  ritrarre  dalla  Qoncessagli  esen- 
zione, in  danno  dei  comuni,  auei  lucri 
che  non  potrebbero  sperarsi  aagli  altri 
proprietarii  soggetti  al  gravame  delle 
tasse,  e  come  sarebbe  per  tale  euisa 
aperto  un  fomite  di  litigi,  e  di  mcili 
frodi  nella  misura  dei  rimborsi  o  del 
compenso  dovuto  per  quelle  tasse,  nin- 
no e  che  noi  vegga. 

Che,  per  le  premesse  considerazioni 
dovendo  accogliersi  il  primo  motivo 
del  ricorso ,  annullando  nei  termi- 
ni dell'  artìcolo  547  codice  di  pro- 
cedura civile  la  impugnata  sentenza,  il 
secondo  ne  rimane  assorbito;  che  dovendo 
sulle  spese  dei  precedenti  giudizi  pro- 
nunziarsi la  corte  di  rinvio,  potrà  ri- 
parare gli  errori  nei  quali  possa  essere 
mcorsa,  addossando  al  comune  l'onere 
di  tutte  le  spese. 

Ammesso  il  ricorso  del  comune  di 
Fresinone,  accoglie  il  primo  motivo,  e 
'  senza  discendere  all'esame  del  secondo, 
cassa  nei  termini  dell'articolo  547  del 
codice  di  procedura  civile  la  denun- 
ziata sentenza  della  corte  di  appello 
di  Ancona,  deliberata  il  17  pubblicata 
il  22  luglio  1882,  colla  condanna  del 
conte  Vincenzo  Cagiano  nelle  spese,  e 
rinvia  la  causa  ^la  corte  di  Bologna. 
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8«zi«M  «Tile  17  genuio  1888,  n^  3t. 

MIBAQLIi  F.  P. .  TiETOmi  Rei.  ti  Kit.  -  P.  M.  CASTBLU 

(coiti,  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Vitolo)- 
Congregatione  di  carità  di  Laurino 

(avv.  PlEBANTONi) 

Cappelle  del  Napoletano  •  Culto  -  Beneficen- 
za -  Atti   di   fondazione  -   Erogazione  del 

fondi. 

La  Corte  Suprema  di  Roma  ha  con 
m^olte  decisioni  stabilito  la  massima,  che 
le  cappelle  napoletane  hanno  scopi  di 
culto  e  di  beneficenza,  e  che  da  un  esa- 
me speciale  dipende  il  conoscere  quale 
dei  due  fini  propostosi  sia  assorbito  dal- 
l'altro *). 

In  mancanza  degli  atti  di  fonda- 
zione, si  deve  riconoscere  la  natura  delle 
cappelle  dalla  erogazione  pratica  dei 
fondi,  non  da  considerazioni  teoriche  ed 
astratte  ^). 

Attesoché  sull'argomento  delle  cosi 
dette  cappelle  napoletane,  più  volte 
prese  in  considerazione  da  quest^  Corte 
Suprema,  si  è  costantemente  ritenuto, 
ohe  di  regola  miravano  a  scopi  di  cul- 
to, e  la  beneficenza  vi  era  congiunta 
come  semplice  accessorio  ;  e  che  in 
molti  casi  le  opere  di  beneficenza  ga- 
reggiavano con  quelle  '  di  culto  o  le 
superavano  acquistando  una  certa  im- 
portanza, da  essere  considerate  distin- 
tamente; ed  in  siffatte  ipotesi  conve- 
niva distinguere  e  separare  la  parte  di 
beni  0  rendite  dedicata  al  culto  dal- 
l'altra consacrata  alla  beneficenaa,  per 
sottoporre  la  prima  alle  leggi  di  sop- 
pressione, à'indeman'azione  o  di  con- 
versione, e  mettere  la  seconda  nelle 
mani  delle  congregazioni  di  carità  per 
erogarle  ai  fini  prestabiliti  dai  fondato- 
ri nei  loro  atti  costitutivi. 

Che  fu  del  pari  in  molte  decisioni 
fermato,  ove  gli  atti  costitutivi  di  fon- 
dazione mancassero,  doversi  badare  alla 
pratica  erogazione  delle    rendite,   per 


essere  verosimile  che  ls(  pratica  si  i 
formata  in  osservanza  dì  titoli  si 
riti,  0  per  essere  prudente  il  non 
lontanarsi  dalla  consuetudine  in  di; 
dei  titoli  o  di  prove  equipollenti, 
da  altro  meglio  risultare  poteva  se 
ohe  dai  bilanci  della  spesa  ann 
cosi  la  Corte  Suprema  fu  sempr< 
avviso,  che  invece  di  nna  discuss 
vaga  e  dottrinale  sulla  natura  < 
dette  cappelle,  valesse  naturalmc 
secondo  la  volontà  dei  fondatori, 
^lio  il  fermare  l' attenzione  sop 
detti,  bilanci  e  dall'impiego  delle 
dite  argomentare  praticamente  il 
0  fini  ai  quali  le  cappelle  fossero 
volte. 

Che  la  corte  di  Nàpoli  allo  in 
tro,  come  in  molte  altre,  cosi  nella 
tenza  denunziata,  alle  ricerche  i) 
che,  piane  e  facili,  ha  preferito  n 
sertare  sulla  natura  astratta  delle 
pelle  senza  avere  xm  ^scontro  e 
siasi  per  conoscere  il  tipo  al  (jua 
si  appartenessero;  e  i  contrarli  i 
tati  aei  bilanci  ha  spiegati  ricorr 
al  facile  ripiego  di  uso  abusivo  < 
rendite  per  parte  degli  ammini 
tori. 

Che   quindi    siffittto    giudizio 
può  avere  giuridica  consistenza,  e 
violato  gl'in vocati  testi  di  leggi,  e  I 
ctoritas  rerum  perpetuo  similiter  j 
catarum. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


1-2)  Con  sentenza  del  28  febbraio  1883,  (n. 
166)  sul  ricorso  delle  Finanze  (avv.  er.  Tìepo- 
lojLjC.  Congregazione  di  carità  di  8,  Polito  San^ 
nttico  (avv.  Fazio  E.  e  Rossi  G.)  la  Corte 
dichiarò  : 

«  E'  falso  il  criterio  della  mag'giore  o 
«  minore  quantità  di  erogazioni  in   opere 


«  di  beneficenza  o  di  culto,  inteso  ali 
«  finizione  dello  scopo,  se  di  beneflce 
«  di  culto,  in  un  ente  moT?le  nelle  ac 
«  provinole  napoletane,  all^effetto  di  so 
«  te  0  sottoporle  all'applicazione  delU 
«  gi  eversive  delPasse  ecclesiastico  ». 
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dfiyBir. .  cninctt  Iil  a  bt.  -p.  m.  tdzi 

(md.  cMf.) 
ìsmfKio  €  Mua—  (avv.  Olxyibri) 

&i^2lhu4i  -  Giidizlo  Ineensvrabile  -  Re- 
tai* -  CorruJone  tentata  -  Prova. 

F  giudizio  incensurabile  in  Cassa- 
.  k'  i7  ritenere  che  pel  modo  e  pel  fatto 

mtrabbando  il  regalo  offerto   ad 

':  ^tardia  doganale  riveste  il  carata 

"  a  vero  e  proprio  tentativo  di  cor- 

r  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
''  >  à  Cassazione,  il  ritenere  provata 
4  ssjflft  corruzione^ 

K?^  che,  con  sentenza  28  ot- 

irt  158,  Incerte  d' appeUo  di  Gè- 
Mf«3iermava  qnella  del  22  prece- 
'-'^luglio,  colla  qnale    il    tribunale 

"essale  di  detta  città  aveva  condan- 
'-^iF.'ancesco  Boni&cio  e  Carlo  Musso 
•- inulta  di  £  800  ciascuno  per  con- 
^i  Sirio  di  cafiEa  e  di  zuccaro,  ed  il 
^òdo  inoltre  a  15   giorni  di    car- 

•'  per  tentata  corruzione  d'  una 
r-di  doganale. 

^  it  contro  la  narrata  sentenza  en- 
'*ò7i  ricorsero  e  dedussero  motivi; 
'^  il  Boni&cio  fu  dispensato  dal  de- 

* .  il  Musso  noi  fece  e  non  ne  fu 

f^  il  r^olamento  doganale,  non 
art  656,  568  del  codice  di  pro- 
ra penale. 

atteso,  (^nanto  al  Musso,  che  il  suo 
'  ^>  non  e  aoimessibìle  perchè  egli 
"'--ce  il  deposito  e  non  ne  ottenne 

^t>sio  che  il  primo  motivo,  dedot- 

^  Bonifiujio,  consistente    nel  dire 

'"-^ai  nella  specie  non  di  una  seria 

^  '-orta  di  ricompensa  con  animo  di 

•^onea  senso    dell'art   226    del 

-   penale,  è  contraddetto  dalle  ri- 

-3)Zé  della  impugnata  sentenza,  la 

.  -'  àtiene  che,  pel  modo  e  pel  fatto 

l^atiabbando,  u  re^o  ofierto  alla 

-jia  doganale  rivestiva  il  carattere 

"  Vèto  e  proprio  tentativo  di  cor- 


>  »• 


'j^. 


avere  la  corte  d'  appello  ritenuta  la 
tentata  corruzione  senza  prova  suffi- 
ciente, non  è  discutibile  perchè  inve- 
ite l'apprezzamento  del  fatto,  ed  è 
d'altronae  in  opposizione  colla  sentenza 
in  esame,  la  quale  si  appoggia  espli- 
citamente sul  deposto  del  teste  Fer- 
rarese e  sul  conforme  verbale  di  con- 
travvenzione. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Z*^^  cke  il  secondo   mezzo,   con 
"  *  lamenta  Teccesso  di  potere  per 


Suini  puh  i  mn%  1883,  i*  SM. 

anfluiRi  p.  -  riRiiai  Rii.  e^  u.  -  p.  e  ldciahi 

(c«Ul.  Mlf.) 

JBarletta 

m 

Belio  -  Contravvenzione  -  Preeoriziene  -  5 

anni  -  Appello  -  Ricoreo  per  cassazione  - 

Inammessibllità  -  Ree  Judlcata. 

Inutilmente  si  eccepisce  la  preserie 
xione,  pel  decorso  di  cinque  anni  dal 
giorno  della  consumata  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo,  innanzi  alla  corte 
di  appello  e  alla  corte  di  cassazione  con 
ricorsi,  di  cui  il  primo  era  inammis- 
sibile  perchè  il  reato  in  questione  era 
punibile  con  non  piti  di  seicento  lire  di 
multa,  e  il  secondo  si  infrange  contro 
la  res  judicata  della  sentenza  di  primo 
grado  non  denunciata  in  tempo  utile 
per  cassazione. 

In  Diritto 
Attesoché  la  corte  d'appello  di  Trani, 
colla  denunziata  sentenza,  abbia  giusta- 
mente osservato  che  1'  appello  intro- 
dotto dalla  Maria  Barletta  era  inam- 
messibile,  perchè  nel  caso  si  trattava 
di  reato  punibile  con  non  più  di  sei- 
cento lire  di  multa  (contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo),  per  cui  non  era  al 
condannato  concessa  la  facoltà  di  ap*" 

Sellare,  a  senso  dell'  art.  399  del  co- 
Lce  di  procedura  penale.  Onde,  senza 
entrare  nel  merito  dei  prodotti  motivi 
di  appello,  si  limitò  a  dichiarare  inam- 
messioile  l' appello  contro  la  sentenza 
del  tribunale  che  aveva  condannato  la 
Maria  Barletta  alla  multa  di  £  340 
per  contravvenzione  all'art.  4  della  leg- 
ge sul  bollo  13  settembre  1874. 
Attesoché,  in  conseguenza,  da  questo 
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la  Bdntenza  della  corte  di  Trani 
lerCettamento  legale  e   inappimta- 

6  cosi  tomi  manifesto  che  nem- 
5  la  Corte  di  Cassazione  può  en- 
I  a  diaontere  iJ  merito  dei  tre  meczi 

licon-ente  dedotti,  poiché  essi  in- 
ino  direttamente  la  sentenza  del 
male,  la  quale,  allo  stato  delle  cose, 
Bsata  re  judicata,  non  essendosi 
f  essa  tatto  in  tempo  utile  regolare 

BO. 

Lttesochè,  ciò  stante,  non  sia  nem- 
)  a  vedersi  se  1'  eccezione  di  pre- 
ione possa  elevarsi  d'  nlBzio,  come 
la  che  si  opera  ministerio  legis; 
iè  essa  suppone  sempre  che  non 
ireclnsa  la  via  a  conoscere  della 
i  in  cui  la  medesima  viene  pro- 
t.  Il  che  nel  presente  caso  assolu- 
mte  non  è,  per  eflTetto  della  cosa 
icata,  come  si   è   di    sopra    osser- 

Per  questi  motivi 
iigetta  il  ricorso  interposto  da  Bar- 
Maria  contro   la  sentensa  della 
I  d'  appello  di  Trani. 


Stiitit  «Tilt  ìk  tatm  ISEU,  i"  59. 

UÀ  F.  f .  -  rilITllllTTI  Ctl.  ti  liL  -  ì.  1.  TSIII 
(mei.  (nr.) 

Malozzi 

TV.  Piccini,  Mobisani  e  Ruffo)  - 

Finanze  (avv.  er.  Riccaboi) 

itaua  -  Prelazione  •  Data  •  Nullità. 

?*  nulla  la  aentema  che  non  por- 
tdioato  il  giorju)  della  sua  prola- 


'tanceao  Matozzi,  ancora  ntinoren- 
lel  1865  veniva  adottato  dai  con- 
Gaetano Scasa  e  Carolioa  Oam- 
Sila. 

1  Hatozzi  aveva  dello  possidenze; 
rò  gli  adottanti  nell'atto  di  dona- 
I  fli  obbligarono  di  rendere  a  lui 
nto  di  tatte  te  rendite  da  quelle 
antì,  ove  ne  sarebbe  il  caso,  nei 
dalla  le^e  stabiliti  per  la  tutela 
ba  da  un  estraneo, 
'ecuito  a  morte  nel  novembre  del 


1877  il  Gaetano  Scasa  padre   adott 
del  Matozzi,  il  medesimo  con  ano 
stamento  istituiva  erede    universali 
Matozzi  predetto. 

Aditasi  da  coetni  la  eredità  col 
neficio  dell'inventario,  nell'atto  relat 
all'uopo  redatto  si  fece  egli  a  dioV 
rare  di  voler  fer  valere  contro  !'<■ 
diti  Scasa  le  sue  ragioni  di  c-red 
resultante  dall'amministrazione  tcn 
dal  suo  padre  adottivo  dal  àS  dell'a 
ziòne  sino  a  quello  in  cui  era  n»< 
da  minore,  e  ne  fece  anche   la    cai 


Coerentemente  a  ciò,  il  Mato 
nel  denunciare  la  successione  nel  t 
tembre  del  1878,  iscrisse  ed  imi 
nella  denuncia  tre  partite  che  iìii'< 
essergli  dovute  per  la  somma  compi 
Biva  di  lire  l.W,883.  02. 

Dai  ricevitore  del  registro  noE 
volle  fare,  nel  compato  della  tasa 
successione,  la  detn^one  di  tale  p 
sività. 

Da  qui  il  giudizio  promos-o 
Matozzi  davanti  il  tribunale  cibile 
Napoli  con  libello  23  luglio  187i>,  . 
il  quale,  fatta  la  dimostrazione  de!  : 
avere,  chiese  contro  la  finanz-i  la 
stitozione  del  di  pii!  pagato  per  ta 
di  successione  in  lire  9412. 98. 

I!  tribmiale  con  sentenza  17  mi 
zo  1880,  accogliendo  le  deduzioni  il 
l'attore,  prefisse  a  costui  il  termiim 
giorni  quindici  per  depositare  in  a 
celleria  il  conto  dei  credito,  clu'  j 
teva  vantare  contro  lo  Scasa  per 
tenuta  amministrazione  del  suo  pai 
monio;  riserbando  idl'esito  gli  ultori 
provvedimenti. 

Dietro  appello  della  finanza,  la  e 
te  di  Napoh  (2"  aezione),_  revoca,t« 
sentenza  dei  primi  giudici,  ebbe  a 
spingere  la  dimanda  del  Matozzi;  co 
da  decisione  portante  la  data  (sic)  ., . 
di  gennaio  1882  «. 

Contro  la  quale  il  Matozzi  dodi 
tee  mezzi  di  annullamento: 

1"  Violazione  dell'artìo.  360  n*  8, 
relazione  all'  artiti^o  361  n°  2  e  !. 
D9  2  del  codice  di  procedura  civile,  : 
quantochè  nmnca  nella  sentenza  la 
dicazione  del  giorno  in  cui  venne  pi 
ferita; 

2"  Violazione  dell'articolo  360  n" 
combinato    coli'  articolo  361  n°  2;  j 
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^?  ja  corte  di  appello  tralasciato  di 
i'v^ì  di  molti  dei  motivi  in  &tto, 
•.  ^<so  di  dÌBcntere  moltissimi  mo- 
ti &  diritto,  sa  cui  erano  e  sono  fon- 
j^  le  dimaode  e  le    ragioni   del  ri- 

j^  Per  violazione  e  Ee^Isa  applica'* 

iiedeBa  legge,  in  relazione  all'arti- 

•  517  n^  3  codice  di  procedura  ci- 

w 

La  corte,  eoa  il  ricorso,  ha   riget- 

ù V  !a  duoanda  del  Matozzi,  dicendo 
:t  ditene  il  costui  credito,  e  per 
>.'  il  debito  di  Gaetano  Scafa,  traesse 
rpiÒA  &ttì  certi  ed  anteriori  alla 

h:  nr  dì  loi,  pure  non  si  trova  affittto 
'^psuì  Bel  suo  ammontare  anterior- 
r.  :>  4  morte,  poggiandosi  in  pro- 
p-sti  ?2articolo  53  della  legge  di 
•^^  i3  settembre  1874,  dove  si 
'^'tmàe  sono   ammessi    in   dedu- 

-^^riàlf^se  ereditario  i  debiti  certi 

-^:ii  risaltanti  ecc. 
lì  così  iaterpretando   la  legge,  ò 

•"5"a  a  violarla;  dappoiché  è  risaputo 
vtto  la  parola  »  debito  liquido»  s'in- 

•'-:  jnel  debito  che  »  facile    et  in- 

"  ^  o?eve  tempus  pos^t  liquidari  n. 
l  \  dò  si  aggiunge  che  anche  il 
civile  con  Tarticolo  1287  dimo- 

'  i  '^  per  dirsi  debito   liquido    non 

*  ^m  che  siavi    somma  determi- 
-■^.  rirendo  quell'articolo  anche  alle 

•  :ììjì  valutate  la  qualità  di  li<^uido, 
-sarebbero  grani  e  derrate,  il  cui 

'  "'  aon  sia  stato   per  anco   dotet- 
--^»^  ma  sia   a    determinarsi    dal 

•  ^»  dei  pubblici  mercati. 

>ia  specie  intanto,  prosegue  11 
-  ^,  era  ed  è  jEacilissima  la  liquida- 
^  '  del  debito  in  una  somma  di  de- 
"■■  iappoichè  le  cifre  delle  partite 
"•'  e  sono  incontrovertibili,  risul- 
'  -:  dà^li  estratti  catastali  e  dai  cer- 
"--  di  rendita  sul  gran  libro,  e  non 

^^0  fare  altro  3ie  addizionarle 
'  ^pa  della  durata  della  gestione, 

•  ^iTTt;  k  fondiaria  e  le  tasse,  le  cui 
-^^aooe  sono  pure   incontestabili, 

-  ^^  la  é»pesa  di  annua  manutenzio- 
■  "^'^0  l'oso  universalmente   rico- 


pi.). 


Diritto 

^^  primo  mezzo:    Attesoché  pel 
-^^to  disposto  degli  art.  363  n.  8, 


361  n.  2  codice  di  procedura  civile, 
in  relazione  all'  artìcolo  517  n.  2  dello 
stesso  codice,  la  sentenza  dee  contene- 
re sotto  pena  di  nullità  la  indicazione 
del  giorno,  mese,  anno  e  luogo  in  cui 
^enne  pronunciata. 

Attesoché,  non  trovandosi  nella  sen- 
tenza in  disamina  indicato  il  giorno 
della  sua  prelazione,  ne  segue  doversi 
la  medesima,  come  irrita  e  nulla,  del 
tutto  rescindere  e*  togliere  di  mezzo. 

Attesoché,  di  fronte  a  simile  difetto 
estrìnseco,  assorbente  ogni  discussione 
sul  mento,  non  è  luogo  ad  occuparsi 
dei  gravami  ulteriori  accampati  col  ri- 
corso. 

Per  tali  motivi:  cassa  per  il  primo 
mezzo  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli,  della  quale  si  tratta. 
Kimette  le  partì  nello  stato  in  cui  si 
trovavano  prima  di  detta  sentenza,  e 
rinvia  per  un  nuovo  giudizio  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Roma.  Manda 
restituirsi  al  ricorrente  la  somma  per 
lui  depositata  a  titolo  di  multa,  non- 
ché farsi  annotazione  della  presente 
a  pie  od  un  margine  della  sentenza 
aimullata.  Rinviate  le  spese  al  me- 
rito. 


Sezione  civile  24  febbraio  1S8S,  i^  114. 

HIRAfiLli  P.  r.  -  TONDI  R«l.  «d  lit.  •  P.  I.  mZl 
(conci,  conf.) 

Ditta  Bottaro  (avv.  Vabe')  - 
Finanze  (aw.  er.  Riccardi) 

Ricchezza  mobile  -  Giudizio  Incensurabile  - 
Relazione  -  Messo  -  Sottoscrizione  -  Con- 
segna -  Assenza  -  Azione  giudiziaria  -  Ter- 
mino di  sei  mesi  -  Notificazione -Decisione 
amministrativa  -  IMesi  di  trenta  giorni. 

E'  giudizio  incensurabile  in  Cassa^ 
zione  il  ritenere  *  che  dal  tenore  della' 
relajsione  del  messo  e  della  sottoscrizione 
del  consegnatarioy  poste  in  confronto  dei 
fatti,  risulti  come  ravviso  a  pacare  la 
tassa  di  ricchezza  mobile  non  sia  stato 
consegnato  al  direttore  della  ditta  in* 
testata  nei  ruoli  per  la  sua  momenta* 
u  nea  assenza  dall'ufficiOy  e  che  il  con- 
segnatario sia  veramente  uno  dei  suoi 
commessi. 


Li,  CX)RTE  SDFRKHA  DI  BOMA. 


Teiratto  di  noH/ica  non  si  deve  spe- 
re il  motivo  pel  quale  non  siast 
ìialo  nelle  mani  del  convenuto  la 
delVatto,  né  aggiungere  espres- 
determinate  per  indicare  i  rap- 
irà costui  e  il  consegnatario  *), 
'azione  giudiziaria  contro  gli  ac- 
menti  della  tassa  sulla  ricchenna 
te  dev'essere  introdotta  nei  sei  mesi 
noti/ieasione  dell'ultima  decisione 
commissioni  che  sia  definitiva,  ed 
ti  debbono  estimarsi  di  soli  trenta 


a  società  L.  Bottaro  e  e  resideute 
euova,  per  la  tassa  di  rìcdieeza 
le  r^tiva  all'esercizio    del  1877, 

con  r^este  una  controversia  in 
btnministratiTa,  la  quale  si  chiusa 
iecisione  della    commissione  cen- 

contraria  alla  ditta.  Questa  deci- 
I  sarebbe  stata  notificata  ai  4  la- 
dei  1878,  come  risulta  dalla  rela- 
I  del  semente  comnnale   che   at- 

di  aver  consegnato  nno  degli  orì- 
i  n   al    signore   B.   Cortese,    che 

firmato  in  calce,  e  l' altro  essere 
ito  da  luì  ritenuto  per  consegnarsi 
'agenzìa  ».  Ed  in  effetti  in  quella 
a  relazione  sì  legge:  ••  firma  del 
asegnatarìo  dell'avviso  per  L.  Bot- 
ro, firmato  B.  Cortese  ».  Un  cer- 
to suppletivo  poi  dello  stesso  mes- 
i  data  5  gennaio  1882  chiarisce 
il  signor  B.  Cortese  erasi  a  luì 
ficato   come    uno    de^l'  impiegati 

ditta.  Con  atto  di  citazione  del 
onaio  1879  la  ditta  Bottaro  cliia- 
'intondeute  di  finanza  di  Genova 
izi  al  tribunale  civile  di  quella 
,  chiedendo  che  l'orario  fosse  con- 
ato a  restituire  la  somma  di  li- 
592.  92  percette  indebitamente  a 
>  di  ricchezza  mobile.  L'  ammini- 
ione  convenuta  preliminarmente 
86  la  inammissibilità  dell'  azione 
essere  stata  introdotta  al  di  là  dei 
aesi  d^Ia  notificazione  déirultima 
ione  definitiva  della  commissione 
•ale.  Questa  eccezione  '  fu  accolta 
libnnàle  con  sentenza  19  ottobre 
,  la  qnale  venne  confermata  dalla 
I  dì  appello  di  Genova  con  aoa  de- 
le  del  31  gennaio  1882. 


I  V.  neg:ll  Indici  si  t.  Cilattone. 


La  ditta  ricorre  in 
duco  due  mezzi  di  annullamento: 

1°  La  sentenza  la  quale  <lis.se 
necessario  per  evitare  nullità  che  i 
relazione  deD'uBciere  risulti  la  ri< 
da  lui  fatta  della  persona  notifìc 
e  la  qnaJità  del  consegnatario  dell 
dev'essere  annullata  per  violnziont 
gli  articoli  368,  139  e  145  n»  3  ] 
civile,  ed  81  del  regolamento  24 
sto  1877; 

2°  La  sentenza  fa  una  falsa  a] 
cazione  degli  articoli  2133  codice 
vile,  e  112  del  regolamento  24  a< 
1877  nello  stabilire  che  i  m&si 
debbano  pel  caso  in  specie  calc^ 
secondo  la  redola  cornane  che  è  i 
lendario  gregoriano - 

Considerando  che  la  corte  d'ap 
abbia  rettamente  riconosciuto  ch< 
tenore  della  relazione  deVmesso  e 
sottoscrizione  del  consegnatario, 
in  confronta  dei  fatti,  risultasse  i 
1'  avviso  non  sia  stato  consefpifit 
direttore  della  ditta  per  la  sua 
mentanea  assenza  dal?  ufficio,  e  <: 
consegnatario  sia  veramente  Jin-^ 
suoi  commessi  Or  che  la  corte  j 
così  convinta  male  analizzando  e 
terpretando  la  relazione  di  noi 
non  è  per  certo  inda^e  che  pos 
Cassazione  istitnirsi.  Ben  potrebb'i 
re  invece  un  errore  di  diritto,  lail 
Bnssist4>8se,  quel  che-  la  ricorrente  r 
ma,  doversi  cioè,  per  disposizione  dì 
gè,  specificare  nell'  atto  di  notiti) 
motivo  pel  quale  non  siasi  rila.<4 
addirittura  nelle  mani  del  convt- 
la  copia  dell'  atto;  ovvero  se  i  rap 
tra  costui  e  il  consegnatario  dove 
indicarsi  in  espressioni  dalla  leggi; 
fifttivamente  determinate.  Ma  1'  art 
del  codice  di  procedura  civile,  cb 
cesi  violato,  non  richiede  né  1'  mia 
né  1'  altra.  Ond'  è  che  quando  la 
di  merito  nella  sottoscnzione  ••  p 
Bottaro  B.  Cortese  ■»  riconobbe 
ramente  significato  che  il  Cortese 
segnatario  tosse  impiegato  nell'  n 
del  Bottaro  e  pertanto  dichiarò  v 
la  notificazione,  non  violava  aleni 
sposto  legislativo.  IV  altra  parte 
non  solo  la  legge,  come  sopra  è  <i 
non  prescrive  cne  l'ìiBciere  sp 
nella  sua  relazione  il  motivo  pel  e 
consegna  la  copia  piuttosto  che  al 
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-^^t^.  9À  alka  peisoDa  capace  di  ri- 
^^  in  saa  vece,  ma  la  gitirìspni- 
.^Ji  questa  Corte  ha  già  ^tra  volta 
rii^ato  die  il  fatto  stesso  della  con- 
>ja  a  peraona  familiare  o  addetta  alla 
iì£  ed  ai  senizio  del  convenuto  im- 
:  ri  h  piesonzione  che  costai  non 
!£  M' usciere  ritrovato  nel  luogo 
Ài  Qotìficazione. 

Couslenodo  che  V  art.  112  del  re* 
jv^mento  per  la  legge  sulla  ricchezza 
^  'ik^  Del  disporre  cke  V  azione  ^u- 
iòna  debba  essere  introdotta  nei  sei 
>?i  dadk  notificazione  dell'ultima  de- 
~<<sè  Me  eomxmssioni  che  sia  defi- 
vhi,  wSk  stabilisca  intomo  al  modo 
:  ^ompotare  il  mese.  Or,  nel  silenzio 
i  -aa  k|ge  speciale,  ben  è  diritto  ri- 
t':ii»{kil  legislatore   abbia  voluto 
rjt^taizs  1  quanto   egli   stesso  aveva 
^-:^i3:oBiAe  leggi  comuni  ed  ordina- 
:r  éseado  ragionevole  e  legale  che  la 
'tziime  non  si  estenda   al  di  là  dei 
ù£m  in  coi  venne  circoscritta,  e  che 
c^^'oìa  generale  si  applichi   a  tutti 
rA  ead  die  per  disposizione  speciale 
.  i%tQo  sottratti  al  suo   impero.   E 
;i^V'  Teiamente  fece  la  corte  d'  ap- 
T'-.  ii  Genova  <|uando,  per  la  speciale 
':^i^<Hìe  stabilita  a  riguardo   della 
1  Ir  giudiziaria  per  la  tassa  sai  red- 
/:  i&DOiliari,  ricorse  a  guanto  dispone 
--t.  2133  del  codice  civile,  e  ritenne 
J  mese  dovesse  estimarsi   di   soli 
'  ^^  giomL  Ne  può  sfuggire  con  quan- 
'-  f'jKtftunità  siasi  rilevato  che  la  e- 
"apanza,  la  qual^  in  materia  di  tassa 
'^"<  4^  in  altra  mai,  à  ^ran*  parte  di 
'^^  e  di  giustizia,   vieti   supporre 
V .  legislatore  abbia  voluto  lasciare 
.  *««>  la  ma^ore^  o  minor  durata 
-•^  proponibilità  di  un'  azione  di  si- 
-'^  ^<^re.  D*  altronde,  il  ricorso  con- 
'  «1  lesi  della  sentenza  non  ha  altro 
rr.manto  che  il  disposto  dell'art.  218 
'  <^'^€e  di  commercio  del   1865,  il 
uje  rispetto  alla  scadenza  della  let- 
ti ài  eunbio,  disponeva  che   i  mesi 
-'^«i^ro  coQiputarsi  secondo  il  calen- 
ac>  gregoriano.  Ma  ben  è  fSeicile   in- 
^^1^  0(Hne  una   regola   scritta  pel 
"^^j^sido  e  per  uno  speciale  negozio 
''Efierdate,  non  potrebbe    in  nessun 
''^'<^  ippHcmi  nel  diritto   tributario: 
^imbe  mm  solo  la  analogia,  ma 
'■^-ì  qad  apporto  di  genere  e  spe- 


cie che  determina  il  compimento  delle 
leggi  specÌEkli  con  le  regole  del  diritto 
comune  e  generale. 

Per  questi  motivi:  rigetta .  . . 


S«iim  cirile  24  Mbnio  1883,  i*  146. 

Mtaifllli  F«  P. .  riXTAlllTTI  Rei.  ti  Iti.  -  P.  M.  TIIZI 

(cMcl.  e«if.) 

Finanze  (avv.  er.  Tiepolo)  - 

Capitolo  cattedrale  di  Potenza 

(avv.  Spantioati)  e  Labe  Ila 

Conversione  -  Errore  di  diritto  -  Tagiio  di 

alberi  -  Canonici   -  Capitolo  -  Usufrutto  - 

Demanio  -  Accessione  •  Vendita  -  IMobili  - 

Tagiio  maturo  -  Legge  forestale. 

Erra  in  diritto  la  sentenza,  la  quale,, 
per  ritenere  che  il  prezzo  del  taglio  di 
alberi  appartenesse  ai  canonici  di  un 
capitolo  convertito  per  V usufrutto  ad  essi 
ottante,  e  non  già  al  demanio,  cosi 
ragiona:  che  sebbene  gli  alberi  siano 
accessione  del  terreno  ove  sono  piantati, 
pure,  allorché  sono  venduti  indipenden- 
temente dal  terreno,  diventano,  per  la 
convenzione,  cosa  mobile;  che  il  taglio, 
essendo  snaturo,  si  deve  giuridicamente 
ritenere  per  parte  del  capitolo  come  av- 
venuto sin  da  qv^ando  ne  fojceva  la  ven- 
dita, tuttoché  per  obbedienza  alla  legge 
forestale  andasse  quello  ad  effettuarsi 
successivamente  e  con  date  norme. 

Il  diritto  al  conseguimento  del  prezzo 
del  taglio  appartiene  al  demanio  che  ha 
voluto  rispettare  la  vendita  fatta  per  lo 
innanzi  dai  canonici. 

Con  istromento  8  febbraio  1866,  Do- 
menico e  Vito  Labella  acquistavano  dal 
capitolo  cattedrale  di  Potenza  per  il 
prezzo  di  lire  24,660  il  taglio  degli  al- 
beri maturi  e  de'.le  spine  delle  due 
tenute  Aria  Silvona  e  Bosco  grande. 
.Soddisfatta  la  maggior  parte  del 
prezzo,  si  convenne  tra  i  contraenti  che 
il  residuo  in  lire  9775.  37  venisse  pa- 
gato dopo  un  decennio,  eh'  era  il  ter- 
mine fissato  dall'autorità  forestale  pel 
taglio  graduale  delle  varie  zone  bo- 
schive dalla  medesima  desinate. 

Trascorso  il  decennio,  il  capitolo 
chiamava  i  Sabella  davanti  il  tribu- 
nale civUe  di  Potenza,  istando  per  il 
pagamento  del  prezzo  residuale. 
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I  convenuti  opposero  averlo  eglino 
soddisfatto  al  demanio  come  succeduto 
al  capitolo  a  seguito  della  conversione 
oneratasi  in  forza  della  legge  7  luglio 
I066. 

Messo  in  causa  lo  stesso  demanio 
per  gli  effetti  del  rilievo,  il  tribunale, 
pronunziando  su  ambedue  le  istanze 
riunite,  con  sentenza  .20  agosto  1878, 
faceva  radono  alla  dimanda  principale 
del  capitolo,  riserbandosi  di  proweaere 
su  Quella  in  garanzia  dopo  l'esibita 
di  taluni  atti  esecutivi  diretti  contro 
i  Labella. 

Contro  siffatta  pronuncia  appella- 
vano alla  cortq  del  luogo  il  demanio 
ed  i  Labella  predetti,  entrambi  però 
vennero  respinti  con  decisione  24  feb- 
braio 1879. 

Dietro  ricorso  del  demanio,  simile 
giudicato  venne  da  questa  Corte  Su- 

{rema  rescisso,  con  sentenza  9  aprile 
880;  e  ciò  per  difetto  di  motivazione. 
fj  In  quantochè  la  quistione,  che  si 
dovea  esaminale  dalla  corte  di  merito, 
era  quella  di  sapere  n  se  Tusufruttua- 
rio  di  un  fondo,  dove  siavi  un  bosco  ce- 
duo, possa  venderne  il  taglio  prima 
che  sia  giunto  alla  maturità,  e  dieci 
anni  prima  che  il  bosco  maturi  99. 

Come  pure  V  altra  quistione  del 
99  se,  dato  che  nel  frattempo  tra  la  ven- 
dita e  la  maturità  delle  piante  sia  ces- 
sato l'usufrutto,  possa  il  prezzo  pel 
quale  si  vende  il   taglio   in   speranza, 

Srofittare  all'usuEruttuario,  oppure  lo 
ebba  al  proprietario  del  fondo  99. 
La  corte  di  Napoli,  a  cui  venne 
rinviata  la  causa  per  un  nuovo  giudi- 
zio, confermava  il  pronuiiciato  di  primo 
grado  con  decisione  dei  28  agosto  1882« 
I  motivi  furono: 

Che  il  taglio  maturo  dei  boschi  ce- 
dui spetta  all'usufruttuario  come  frutto 
del  fondo,  e  quindi  non  potersi  impu- 
tare che  i  canonici  del  capitolo  di 
Potenza,  quali  usufruttuarii  ael  bosco 
ceduo  in  parola,  potessero  vendere,  co- 
me in  effetti  vendettero  ai  fratelli  La- 
bella,  il  taglio  già  maturo  di  esso,  ma-* 
turita  dimostrata  e  dall'  istrumento 
di  vendita  e  dal  verbale  dell'  ammini- 
strazione forestale  che  esegui  la  martel- 
latura. 

Che  al  di  della  vendita  non  era  an- 
cora pubblicatala  legge  di  conversione, 


la  quale  sopravvenne  quando  la  veri 
era  perfetta,  sebbene  il  taglio  noti 
cera  si  fosse  interamente  compiuta 

Che  il  ritardo  al  taglio  fu  l'eti 
delle  prescrizioni  della  legge  fore^ 
vietanti  il  taglio  simultaneo  di  ^ 
il  bosco;  ma  ciò  non  alterava  la  i^ 
ra  della  contrattazione,  per  la  qu^ 
capitolo  si  spogliava  di  una  cosa  j 
nell'atto  della  vendita  era  di  sua 
gione,  trasferendone  la  proprietà 
compratori  Labella.  Ed  ognun  sa 
sebbene  gli  alberi  siano  accessioni 
terreno  ove  dono  impìan);atì,  allo 
sono  venduti  indipendentemente 
terreno,  diventano  per  la  conveii2 
cosa  mobile.  i 

Che  non  vale  obbiettare,  in  basj 
l'articolo  485. del  codice  civile,  no 
vere  l'usufiruttuario  di  boschi  cedu 
ritto  a  compenso  per  tagli  non 
guiti,  e  cosi  non  avere  il  cap 
diritto  al  prezzo  residuale,  ma  i 
tare  desso  Id  demanio;  stantechè  q| 
do  venne  convertito  il  patrimonio 
capitolo,  vi  rimaneva  ancora  un  t 
da  eseguire.  Non  vale,  dice  la  8ent( 
simile  obbietto,  poiché  giuridicam 
il  taglio  si  deve  ritenere,  per  j 
del  capitolo,  come  avvenuto  sii 
quando  ne  faceva  la  vendita  ai 
bella,  sebbene,  per  ubbidienza  alla 
gè  forestale,  il  taglio  si  dovesse  e 
tuare  successivamente  e  con  date 
me. 

Che  neppure  regge  l'altra  ol 
zione  che  il  capitolo,  secondo  il 
sistema,  verreboe  due  volte  a  ce 
guire  la  stessa  cosa,  cioè  il  prezz( 
taglio  e  la  rendita  sul  gran  libro, 
correspettivo  della  ren£ta  dei  suoi 
convertiti.  Dappoiché,  se  la  prop 
bosco  dal  di  della  presa  di  possesd 
devoluta  al  demamo,  e  la  reuditE^ 
beni  stessi  fu  convertita  in  renditi 
gran  libro  a  iBavore  dei  canonici,  j 
così  avvenne  dei  frutti  già  maturi 
l'epoca  della  conversione.  I  quali  | 
potevano  essere,  né  furono  assoggd 
alla  conversione  né  anche  per  la  f 
venduta,  di  cui  i  canonici  non  foj 
stati  ancora  soddis&tti  del  ]^rezzo 

Sarte  di  esso,  poiché  non  si  trat 
ell'immobile  tna  dei  frutti  di  esso 
turi,  che  perciò  appartenevano  ai  1 
nonici.  I  frutti  stessi  erano  parte 
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rwSik  dovuta  ai  caaoDÌci  ndl'  aimo 
zmh  stipulata  la  vendita,  e.  la  di-* 
'aèsiè  da  m  concessa  al  compratore, 
sripgaiiiQQto  del  resìduo  prezzo  del 
5^  0  &Qtto  g[ià  maturo,  noa  meno* 
aìfi  il  loro  diritto. 

ÀFreno  cotesto  giudicato  si  deduce 
jt  d^coamo  un  mezzo  di  annullamen* 


•  -1 


La  TÌohzione  degli  articoli  410,  411, 
416, 480  e  485  dd  codice  civile,  in  re* 
ks-3ae  all'articolo  11  della  legge  7  lu- 
a)  1866  sidla-  conversione  del  patri- 
aa&ffi  inuBobiliare    degli    enti   eccle- 

G  ncono  anzitutto  pone  in  rilievo 
i  ars»e  deUa  sent^iza,  m  quanto  af- 
tTiaa  èe  gli  alberi,  tuttoché  accesso- 
ni  òà  letitDO,  pure,  quando  sono  ven- 
«kù  s^pendentemente  dal  terreno, 
irr^sfiooper  convenzione   cosa   mo- 


t*^. 


Qassta  mobilizzazione  per  contratto 
Lt<s  esste  in  diritto.  * 

iéste  hmA  che  il  ccnitratto  oom- 
iL^titfvo  di  queste  cose  (fìrutti  tuttora 
l'^tiì  jjer  quando  diverranno  mo- 
^iaoina  a  dire  perfetto  nspetto 
%i?^ia»o  ed  al  prezzo,  non  mai  quan* 
^'  ka  098a  obbaettìvata  per  mobile, 
"jt  i  coatratto  attende,  ma  non  crea, 
:  codifica. 

Pros^e  il  ricorso,  ed  osserva  che 

^"s^  SI  stipulò  la  vendita,   proprie* 

^^n:•  degli  aloeri  e  del  suolo  era  1  ente 

'.*aie  capitolo,  ed   usufruttuani,  sic- 

£jr  beaefidaii,  ne  erano  i  suoi  mem- 

"-  Però,  qmndo  il  taglio  venne  gra^- 

o^fifente  compiendosi,  tutto  quel  suo- 

:xi  ^uei  boschi  erano   già  passati 

-  ^'i^età  del  demanio  per  Tart.  11 
-'^  i^e  di  conversione  7  luglio  1866. 

<Mndo  il  contratto  si  tradusse  ob- 

'tiTunente  in  atto  compiuto  e  per- 

^0,  mediante  il  taglio,  la  personalità 

^.  O'atraeQte,  che  prima  era   del  ca- 

•'''49,  eia   venuta   a   sostituirsi  con 

icLa  ddi  demanio. 

^k  gioTB  quanto  disse  la  corte  che, 

-  r^  8t  stipulò  il  ccmtratto,  si  aveva 
:  ia  maturiti  delle  piante  per  il  ta- 
^  Qù  non  è  il  caso  di  discutere  in- 
"730  a  questa  maturiti. 

La  qtiistione  di  diritto  rimane  sem* 
.^b  stessa.  Maturi  o  non  maturi  i 
H  0  le  piante,  essd  rimiangono  sem  • 


5 


re  immobili  finche  non  sono  separati 
al  suolo. 

E'  vero  che  gli  alberi  cedui  >»  oom- 
'H>utantur  in  fractibus  »,  e  perciò  non 
nanne  con  la  proprietà  del  suolo  un 
rapporto  permanente;  ma  lo  hanno  e 
lo  tengono  pur  sempre  fino  a  tanto  che 
non  sono  staccati;  ed  appunto  per  one- 
sto, Tarticolo  411  del  codice  civile  aice: 
sono  parimente  immobili  i  frutti  della 
terra  ecc. 

La  questione  vera  ella  è,  se  Tusu- 
fluttuano  di  un  fondo,  dove  siavi  un 
bosco  ceduo,  possa  venderne  il  taglio 
prima  che  sia  effettuato  e  prima  che 
si  possa  effettuare,  e  far  suo  il  prezzo. 
O  m  altri  termini,  per  venire  più  al 
ooncreto,  se,  dato  che  nel  frattempo 
tra  la  vendita  ed  il  taglio  delle  piante 
sia  cessato  l'usufrutto,  possa  U  prezzo, 
pel  quale  si  vendè  il  t£^o  in  speranza, 
ossia  per  l'avvenire,  profittare  all'usu- 
frutttuario,  oppure  lo  debba  al  pro- 
prietario del  fondo. 

Ola  una  tal  quistione  si  trova  ri- 
solta in  senso  negativo  dall' artic.  485 
del  codice  civile. 

Osserva  da  ultimo  il  ricorso  che, 
stabilita  per  legge  la  iscrizione  della 
rendita  sul  gran  libro  in  sostituzione 
dei  beni  patrimoniali  del  capitolo,  pas- 
sati al  demanio  per  effetto  di  conver- 
sione; esso  capitolo,  dal  di  in  cui  andò 
in  vigore  la  leo[ge,  non  poteva  più  a- 
vere  diritti  ai  oeni  stabili,  ed  ai  loro 
frutti,  ai  medesimi  aderenti  perchè 
non  separati,  che  spettano  al  demanio, 
ma.  soltanto  alla  rendita  iscritta  corre- 
lativa. 

E  sarebbe  strano  che^  in  virtù  della 
sentenza  denunciata,  il  capitolo  venis- 
se a  conseguire  due  volte  i  fratti  dei 
suoi  fondi;  una  volta  in  rendita  iscrit- 
to, ed  un'altra  in  natura,  per  un  de* 
cennio  posteriormente  aUa  legge  7  lu- 
glio 1866. 

Diritto 

Attesoché  il  giudizio  reso  dalla  cor- 
te di  merito,  in  quanto  cioè  ritenne 
che  il  prezzo  del  taglio  di  alberi,  e- 
seguito  dopo  la  legge  di  conversione, 
si  appartenesse  ai  capitolari  della  cat- 
tedrale di  Potenza  per  l'usufrutto  ad 
essi  spettante  nella  qualità  di  benefi- 
ciati, e  non  già  al  demanio,  succeduto 
nei  diritti  «di dominio  dell'ente  capitolo 
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sulle  tenute  boschive  di  cui  torattaai, 
s'informa  a  questi  due  concetti: 

Il  primo  egli  è:  »  che,  sebbene  gli 
n  alberi  siano  acccessioni  del  terreno' 
w  ove  sono  impiantati,  pure,  allorché  so- 
»  no  venduti  indipendentemente  dal 
»  terreno,  diventano  per  la  convenzio- 
»  ne  cosa  mobile  n, 

L' altro:  9*  che  il  taglio,  essendo 
y>  maturo,  si  deve  giuridicamente  rite- 
»  nere  per  parte  del  capitolo  come  av- 
n  venuto  sin  da  quando  ne  faceva  la 
»  vendita  ai  Labella,  tuttoché,  per  ub- 
^  bidienza  alla  legge  forestale,  andasse 
«9  quello  ad  effettuarsi  successivamente, 
«  e  con  date  norme  ». 

E'  ben  fiwsile  però  il  ravvisare  l'er- 
roneità in  diritto  di   simili  enunciati. 

Di  vero,  per  quanto  attiene  alla 
convenzione,  ossia  alla  vendita  degli 
alberi,  indipendentemente  dal  terreno 
di  cui  fanno  parte,  Io  attribuire  ad 
essa  la  forza  di  mobilizzare  ciò  che  é 
per  natura  e  per  legge  costituisce  un 
immobile,  e  tali  appunto  sono  gli  al- 
beri, come  qualunque  frutto  della  terra 
finché  non  vengano  separati  dal  suolo, 
la  é  cosa  del  tutto  ripugnante  in  sé 
stessa,  «oltre  il  non  essere  consentanea 
ne  assentita  dalla  portata  della  conven- 
zione medesima.  Il  che  apparirà  ma- 
nifesto, ove  si  rifletta  che  la  vendita 
che  si  fa  di  un  frutto  ancora  penden- 
te, e  quindi,  come  tale,  faciente  parte 
di  un  immobile,  per  avere  effetto  nel 
tempo  in  cui  per  la  separazione  di- 
verA  mobile,  ci  presenta  la  stessa  fi- 
gura giuridica  della  vendita  della  cosa 
sperata,  la  quale  se  é  perfetta  per  ri- 
spetto al  consenso  ed  al  prezzo,  non 
lo  è  obbiettivamente  quanto  alla  cosa 
caduta  in  contratto,  e  sdla  conseguente 
traslazione  del  dominio,  se  non  allora 
che  venga  alla  esistenza  e  s' individui 
in  quella  qualità  o  modo  di  essere,  a 
cui  ebbero  a  riferirsi  i  contraenti.  La 
legge  8  ff.  de  contr.  emp.  pone  bene 
in  rilievo  simigliante  definizione,  col 
dire:  »  nec  emptio,  nec  venditio  sine 
f*  re,  quae  veneat,  potest  intelli^.  Et 
n  tamen  fructus,  et  partus  futun  recto 
n  emuntur;  ut,  cum  editus  partus,  jam 
n  tunc  (cum  contractum  esset  nego- 
f9  tium)  venditio   facta  intelligatur  ». 

Laonde,  se  nella  specie  gli  alberi 
venduti  dai  canonici  di    Potenza   non 


esistevano  da  principio,  ossia  aU'epj 
della  vendita,  come  cosa  mobile,  ^ 
potendo  solo  divenire  dopo  il  tag 
riesce  un  non  senso,  e  contro  Finti 
dimento  di  ciò  che  si  é  inteso  di  fi 
il  considerarli  per  mobili  sin  daH'm 
in  forza  della  convenzione,  che  nei  i 
termini)  e  in  ordine  all'oggetto,  rigd 
dava  il  futuro,  né  potea  fare  che  { 
stesse  6  si  considerasse  come  mo| 
quello  che  per  anco  non  esisteva 
tale  sembiante,  né  tampoco  poteva 
tamente  venir  ravvisato. 

Né  meno  erroneo  si  appalesa  Fa 
asserto  deUa  corte  napoletana,  onde  d 
maturità  del  frutto,  ossìa,  nel  caso, 
taglio  boschivo,  si  trarrebbe  la 
giuridica  per  ritenere  il  frutto  m 
Simo  come  già  percepito  dall'  usnf 
tuario,  e  eoa  il  taglio  come  awe 
per  parte  dei  componenti  il  capi 

Eer  essere  quello  maturo  all'epoca  | 
i  vendita. 

Avvegnaché  s' intende  di  lega 
come  l'ammissione  di  cosiflatta  d(>1 
na  verrebbe  a  sovvertire  per  inter 
nozioni  sin  qui  comunemente  rice^ 
intomo  al  diritto  deirusufrutto.  Il  q 
non  si  attua  se  non  mercé  la  pe 
zione,  cVé  appunto  l'atto  di  sepa 
o  raccogliere  i  frutti  dal  suolo,  o 
sé  medesimo,  o  per  mezzo  di  aJtm 

Giustiniano  (lib.  2  tit.  1  §  36 
rer.  div.)  co^  ne  ammaestra  ivi: 
n  vero,  ad  quem  ususfructus  fundi 
99  tinet,  non  aliter  fructuum  dod 
99  efficitur,  quam  si  ipso  eos  perei 
99  rit.  Et  ideo  Ucet  maturis  fiuctì 
99  nondum  tamen  perceptis,  dec^ 
99  ad  heredes  ejus  non  pertinent, 
99  domino   proprietatis  acquirunti] 

B  megho  ancora  la  1.  3  ff.  (^ 
mod.  ususf.,  cosi  concepita:  99  Si 
99  ctuarius  messem  fecit,  et  dec^ 
99  stipulane,  quae  in  messe  jacetj 
99  redis  ejus  esse  Labeo  ait:  spicam,  | 
99  terra  teneatur,  domini  fundi  affi 
E  più  sotto,  accennandosi  alla  cj 
ronza  tra  l'usufruttuario  ed  il  poi 
sore  di  buona  fede,  si  fa  menzioii 
Giuliano,  che  dice  99  fructuarii  fn| 
99  tunc  fieri,  cum  eos  perceperit;  b 
99  fidei  autem  possssorìs,  mox  quej 
99  solo  separati  sint  99. 

Né,    quanto  all'  usufrutto   dej 
sebi  cedm,  si  potrebbe   procedere 
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rssi  dÌTersi,  dacché,  al  dir  del  gin- 
T^i^asolto,  n  caedue  arboree  ad  hoc  de- 

•  ^metie,  ut  excidantar,  non  jnré  ar- 

•  ìm  nomen,  sed  magis   ligni   obti- 

•  2^t,  et  eompntantor  in  {ractihns  n. 
izutK  àò  non  altro  significa  se  non 
*^e,  gii  alberi,  che  in  generale  non 
•EJH)  eompresi  tra  i  firattì,  si  oonsi- 
i'^n&o  per  tali  nelle  macchie  cedue; 
e  ée  non  importa  che  essi  non  và- 
^  ioggetii  aUe  regole  che  militano 
i^  rusaCnitto,  ossia  che  prima  de)la 
'.m  redfficme,  per  il  &tto  della  sola 
i3ianÀ  del  ^glio,  si  abbiano  mai  a 
^^(^Qskkrue  come  addivenuti  proprii  e 
p«m  in  dominio  dell'  nsafirnttoario. 

Cesudd  pari,  l'impedimento  frap- 
p^a^iiQa   legge    silvana,  circostanza 
kisBkntensa  denunciata  ha  creduto 
è  da?  m  gran  peso,   per   dire    cioè 
<3^j)er  causa  indipendente   dalla  vo- 
kiii  je^i  usa&uttnarii,  il  taglio  non 
j»*è  seguire  immediatamente  alla  ven- 
ia. iKHi  potrebbe    menare  a  veruna 
«^yjHegoenza;  quando  è  pur  certo  che, 
i^^te  a   qualunque    ostacolo,    sia 
y&&  forza  maggiore,  i  prindpi  sue- 
^  mantengono  tutta  la  loro  appli- 
<xóie:  e  solo  verrebbero   meno,  ove 
rspedimento  all'usufruttuario,  per  la 
p^tmooe  o  separazione  dei  frutti  dal 
'>'^.  derivajKO  dal  fatto  del  proprie- 
*fi^r.  presa    analogia   dalla  succitata 
i  '^  £  De  cont.  empt.  dove  è  scritto: 
-;  S^  si  egerit  venaitor   r»  (trattavasi 
ids  vendita  di  frutti  ftiturì),  n  ne  na- 
'  '^Dtar,  aut  ne  fiant,  ex  empto  agi 


C  fin  qui  detto  circa  le  regole,  che 
^^^no,  a  seconda  del- comune  diritto, 
>'i  fratti  non  per  anco  distaccati 
-  siolo,  91  quali  viene  equiparato  il 
•'T-^'Mo  degli  alberi  cedui  non  ancora 
^'■3,  e  più  in  particolare  per  V  usu- 
*^^>,  non  incontra  alcuna  deroga  nei 
ii^^  civile  in  onore,  che  anzi  vi  ri- 


c:Ji. 


^  adunque  è  fuori  controversia  che, 

l^Tawenuta  conversione,  i  beni  immo- 

^^  ad  capitolo   cattedrale    furono 

*«^feti  al  demanio,  il  che  importava 

>  3  diritto  di  usafintto    dei  singoli 

'"^^ti  rispetto  a  quei    beni  rima- 


nesse sin  d'allora  caduco,  col  rivivere 
soltanto  sulla  rendita  iscritta,  determi- 
nata colle  norme  fissate  dalle  leggi  e- 
versive,  qual  surrogato  dei  beni  me- 
desimi; ne  consenta  che,  avendo  il 
demanio  voluto  rispettare  la  vendita 
&tta  per  lo  innanzi  dai  beneficiati  sud- 
detti aei  futuri  tagli  del  bosco  ceduo^ 
di  cui  è  caso,  il  (uritto  al  consegui- 
mento del  prezzo  relativo  a  lui  si  ap- 
partenga, nel  modo  stesso  che  gli  a- 
'vrebbe  appartenuto  il  diritto  sugli  al-^ 
beri,  quale  accessione  della^  proprietà, 
ove  non  fosse  intervenuto  il  contratto 
degli  8  febbraio  1866. 
Per  tali  motivi:  cassa... 


gwirae  mi1<  2(  febbri»  1883,  a'  H7. 

pminTTi  r.  ff.  -  tmm  m.  «^  m.  -  p.  i.  castiui 

(MMI.  CMf.) 

Calergi  (avv.  Castellano)  - 
Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

Responsabilità  dsllo  Stato  -  Giudizio  iaoen- 
sarablie  -  Gladicato  -  Klerce  -  Prezzo  -  Pe- 
rizia -  Tabacco  -  Deperimento  -  Diminuzio- 
ne -  Tempo  -  Finanza  -  Restituzione  -  Bar- 
ca -  Sequestro  -  Proprietà. 

E'  giudizio  incensurabile  in  Cassa- 
zione il  ritenere  che  una  sentenza  pas- 
sata ih  giudicato  abbia  stabilito  potere 
il  contribuente  rifiutare  la  merce  e  pre- 
tenderne il  prezzo  nel  solo  caso  che  una 
perizia  avesse  chiarito  il  tabacco  non 
esser  quello'  già  confiscato. 

Ciò  stante  il  magistrato  di  merito 
non  pub  rimettere  in'  esame  il  tema  se 
anche  il  deperimento  e  la  diminuzione 
derivata  dal  tempo  dovessero  porsi  a  ca- 
rico della  finanza, 

.  E*  giudizio  incensurabile  in  Cassa- 
zione il  ritenere  la  esistenza  di  una  pre- 
cedente sentenza  passata  in  giudicato. 

È'  inammessibile  la  domandata  re- 
stituzione di  una  barca,  sequestrata  dal- 
la finanza,  se  non  risulti  averne  avuta 
la  proprietà  colui  dal  quale  dicesi  tra- 
sferita .  in  chi  pretende  la  restituzione. 

Nel  luglio  del  1871  nelle  acque  tra 
Santo  Spirito  e  Giovinazzo  gli  agenti 
doganali  catturavano  il  pielago  Madon- 
na del  Carmine  di  bandiera  ellenica, 
carico  dì  3599  chilogrammi  di  tabacco 
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>  in  55  balle.  Ritenutosi  dall'am- 
trazione  che  si  trattasse  di  im 
^bbando,  11  genere  ed  il  legno  fu- 
setjoetitrati  ed  arrestato  il  capi- 
Vincenzo  Bassi,  il  quale  insieme 
ipoQsabili  civili  Tommaso  Vitale, 

>  e  Nicola  Carpano,  proprietarii 
ielajgo,  vennero  deferiti  all'  auto- 
indiziaria.  Goinpìxitasi  la  istnizio- 

trìbonale  di  &tri,  con  sentenza 
3  marzo  1873  assolveva  gV  impa- 
e  questa  sentenza  dopo  giti£zii' 
pella  e  di  cassazione  venne  con- 
,ta  definivamente  in  grado  di  lin- 
alla  corte  di  appello  di  Napoli,  la 
ordinò  che  la  dogana  di  Tranì 
oisae  gli  oggetti  sequestrati,  salvo 
sputato  e  responsabili  civili  ogni 
a  ed  azione  da  sperimentarai  se 
le  per  legge. 

iatendente  di  finanzi  invitò  Gior- 
^lergi,  mandatario  del  Bassi  a  ri- 
la  merce  confiscata;  ma  quegli 
ivasi,  impugnando  la  identità  del 
e^  e  rilevando  che  non  erasi  cu- 
li venderla  a  tempo  opportuno  e 
itarne  il  prezzo   nelle   ì)ubbliche 

opo  ciò  il  Caler^  ed  il  Basai  cì- 
a  iuoanzi  al  triounale  civile  di 
1'  amministrazione  delle  finanze, 
I  qoal  rappresentante  della  regia, 
landò  una  domandagli  £  390,376;i7 
Io  di  danni  ed  interessi,  compie- 
1  valore  del  tabaoco  e  £  24  mila 
«cere  sofferto  e  pel  lavoro  per- 
dal  capitano  Bassi.  D  .  tribunale 
ri  con  sentenza  del  26  maggio 
rigettando  ogni  maggiore  istanza 
le  la  questione  ai  termini  della 
I  confiscata;  ed  in  proposito  di- 
che un  perito,  tenuti  presenti  i 
ioni  ennnciati  nel  proeesao  ver- 
iell'ispettore  del  6  febbraio  Ì875, 
he  le  osservazioni  delle  parti,  ve- 
60  n  se  le  55  balle  racchiudesae- 
il  tabacco  sequestrato,  ovvero  ne 
tenessero  uno  diverso  per  qualità 
uantità,  indicando  in  qfiesta  ae- 
ia  ipotesi  quale  sia  il  valore  com- 
rciale  del  tabacco  della  qualità  ri- 
ante  dai  campioni  », 
lesta  sentenza  però  fu  appellata 
orte  di  Tmni,  ia  quale,  partendo 
['iu'^ipio  della  responsabiUtà,  con- 
va  l' amministrazione  ai  danni  ed 


interessi  da  liquidarsi.  Ed  è  notei 
che  la  corte  stessa  qnanto  alla  per 
ordinata  std  tabacco  disse  eh'  eaaa  e 
teneva  tutti  gli  estremi  necessari 
detenninare  la  identità,  la  qnaliti 
il  valore  della  merce,  la  quale  non 
ftevasi  a  priori  ritenere  diversa,  de^ 
ziata  ed  inservibile.  Il  nronunzf 
della  corte  di  appello  di  Trani  ve 
denunziato  in  Cassazione,  la  quale 
suo  arresto  dei  22  luglio  1876  lo 
nnllava  rinviando  la  causa  alla  et 
di  appello  di  Ancona. 

In  grado  di  rinvio  il  gravame 
Bassi  e  Calergi  fu  respinto,  resta 
CoeA  confermatA  la  sentenza  del  tri 
naie  di  Bari  del  26  maggio  1675. 
seguitasi  la  perizia,  la  causa  fa  ri] 
dotta  innanzi  al  tribunale,  cui  il 
lergi  ed  il  Basai  principalmente 
mandarono  il  prezzo  del  tabacco  e 

Sielago  nella  somma  complessiva 
re  43990.  L'  amministrazione  a 
volta  insisteva  perchè  i  predetti  B 
e  Calergi  fossero  condannati  a  ritii 
il  tabacco  nello  stato  in  cui  trovay 
fl  perchè  si  dichiarasse  inammessi: 
la  domanda  riguardo  al  prezzo  deli 
gno.  Il  tribui^e  con.  sentenza  di 
settembre  1679  accolse  le  concliu 
dell'amministrazione,  per  la  qual  ( 
i  soccumbenti  ne  appellarono  alia< 
te  di  Trani,  la  quale  con  sentenza 
13  agosto  1880  rigettò  l'appello. 

Or  da  questa  sentenza  il  Cali 
noorre  in  cassazione  con  cinque  mi 
di  annullamento.  j 

Col  primo  mezzo  sì  sostiene 
la  corte  di  appello  abbia  violato 
articoli  1350  e  1351  del  codice  cii 
quando  negava  il  prezzo  del  tabi 
confiscato,  nulla  ostante  cb^  questi 
fosse  trovato  deprezzato  e  dirainn 
poiché  ciò  era  stato  riconosciuto 
ammesso  dal  tribunale  con  ia  senta 
dei  1875,  dalla  corte  di  cassazìoO 
dalla  corte  di  appello  di  Ancona 
conformità  dello  eccezioni  e  delle  e 
trattazioni  giudiziarie 

Col  secondo  mezzo  diconai  vie 
gli  articoli  1356  e  1360  codice  ci< 
poiché  la  stessa  amminiatrazioneav 
confessato  in  una  comparsa  conciai 
naie  del  27  agosto  1879  che,  sei'oi 
il  tribunale,  il  prezzo  era  dovuto 
caso  che  la  merce  si  fosse  trovata 
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^^  per  qualità  e    quantità   còme  il 
>r«}  ebbe  eSBttivamaixtea  stabilire. 
di  teizo  mezzo  al  denunzia  la  vio- 
ì::;^  degli  articoli  360    n^  6  e  517 

-  i  pnH^nia  civile;  poiché^  se  anche 
-::tt  foase   stato    il   giudicato   e  la 

ifesdone  dell'amministrazione,  la  cor- 

-  *a?reTa  sempre  esaminare  la  que- 
■i:ii€  se  il  prezzo  fosse  dovuto  in  caso 

■  L'^i^iiiiiento  del  tabacco,  come  il 
-rrgi  (jdedeva  con  la  comparsa  del 
:.  kglio  1880.  r- 

Coi  quarto  mezzo  si  accusa  lasen- 
'iia  di  gvei  traveste  le  questioni  ar- 
'  ^^  ooQ  comparsa,  snaturandone  le 
.  jazazioDi,  e  ritenendo  due  &tti  con- 
rjuaìvero,  cioè  che  la  contestazio- 

-  '-^  ea  vertita  sul  deperimento 
'  -  ì^ae  e  che  il  Caler^  non  do- 
^^^^j^^^àse  mai  il  valore  di  esso.  Im- 
rrzj.h  ownparsa  del  23  luglio  1880, 

-  m^niàtk  di  tutti  gli  atti  prece- 
1^*1.  Boa  aveva  per  obbietto  che  so- 

*-££«  il  diritto  al  valore  del  tabacco 

-  yiì  di  deperimento. 

W  quinto  mezzo  afifermandosi  es- 

• '- cmostiato  in  atti  che  proprieta- 

•'•  Hpiel^o  fosse  il  Calergi,  si  con- 

f*r.  che  la  sentenza    abbia   violati 

-^  •  :  principi,  tutte  le  disposizioni  e 

'V  «enti  relativi  al  diritto  di  pro- 

"  :ì,  quando  ncwi  dichiarava  ingiusta 

•  -ir^e  la   vendita   del    legno,  la 

^'':  san  fu   &tta   in  confronto  del 

■  »  proprietario,  con  le  forme  e  le 
•--'sujie  di  legge. 

-aerando  sul  primo  mezzo  del 

;'"i.che  fósso  denunzia  la  violazione 

'  :;iicato  in  quanto  la  corte  d'ap- 

-yi  Trani  ammetteva  che  il  tribu- 

.  ^  -  Bari  e  la  corte  di   appello  di 

■  >sA,eon  le  rispettive  sentenze  del 

-  ^5Ìo  1875  e  15  dicembre   1877 

-  '-^n  negato  al  Calergi  il  diritto  al 
j-tso  del  tabacco  an^he  nel  caso  che 
'^  "•*'>  i  i(^ae  o  deprezzato  o  dimi- 
;'  *  Jfel  peso;  ma  la  sentenza  impu- 
L--tc^>a  n^rò  al  giudicato  la  forza 
i  /  j?  -«^ige  gii  attribuis3e,  ne  sconob- 
t. J^  -irnienti  che  secondo  legge  te 
*  "^^^  e  co8tituiscx)no.  E   veramente 

,  ^^,  esaminando  le   sentenza  alle 

'•"^  ^  ricorso  accenna,  ritenne  averó 

^^,^  al  Caler^ri  il  diritto  di  ri- 

•  -  tabacco  che  gli   si    oflfriva  in 

'^i  e  di  pretenderne   invece 


il  prezzo  per  deperimento  della  merce, 
avvenuto  a  causa  di  omesse  formalità 
nel  trasporto  e  nella  suggellazione,  o 
per  ritardata  vendita  da  parte  della  fi- 
nanza. In  altri  termini,  la  corte  di  me- 
rito ritenne  che  i  giudicati  avevano  sta- 
bilito, potere  il  Calergi  rifiutare  la  mer- 
ce e  pretenderne  il  prezzo  nel  solo  caso 
che  la  perizia  avesse  chiarito  il  tabacco 
non  esser  quello  già  confiscato,  nulla 
importando  i  deterioramenti  e  le  di- 
minuzioni derivate  daH'opera  del  teni- 
po.  Or,  se  anche  in  questa  interpreta- 
zione dei  giudicati,  la  corte  d*  appello 
avesse  errato,  non  avrebbe  per  fermo 
commesso  errore  che  possa  censurarsi 
in  un  giudizio  di  cassazione. 

Considerando  che,  anche  a  voler  pre- 
scindere se  veramente  possa  valere  la 
confessione  di  una  parte  circa  la  esi- 
stenza di  un  giudicato,  se  V  allegata 
confessione  sia  stata  fetta  e  discussa 
dai  giudici  del  merito,  e  se  infine  il 
confitente  avesse  nella  specie  facoltà  di 
confessare,  non  per  questo  la  doglianza 
contenutanel  secondo  mezzo  del  ricorso 

ffOtrebbe  trovare  ascolto  in  Cassazione, 
mperocchà  la  confessione ,  a  giudizio 
del  ricorrente,  sarebbe  stata  violata  per 
non  essersi  la  comparsa  conclusionale 
della  finan2a5k,  in  data  27  agosto  1879, 
intesa  nel  senso  di  volersi  riconoscere 
che  le  sentenze  del  tribunale  di  Bari 
e  della  corte  di  Ancona  avevano  attri- 
buito al  Calergi  il  diritto  di  esigere  il 
prezzo,  anche  se  il  tabacco  confiscato 
si  trovasse  per  sola  opera  del  tempo, 
deteriorato  o  scemato  nel  peso.  Or  nes- 
suno è  che  non  vede  come  la  Cassa- 
zione non  dovrebbe  in  questa  ipotesi 
rivendicare  un  principio  di  diritto,  ma 
censurare  il  convincimento  e  la  inter- 
pretazione di  un  atto  in  rapporto  alla 
mtenzione  ed  alla  volontà  di  una  delle 
parti. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello, dopo  aver  riconosciuto  esser  cosa 
giudicata  che  il  Calergi  potesse  ripetere 
3  prezzo  del  tabacco  nel  solo  caso  in 
CUI  la  merce  ofiferta  in  restituzione  non 
fosse  quella  confiscata,  o  ne  draerisse 
in  qualità  e  quantità  per  altra  cagione 
che  non  fosse  il  tempo,  ben  era  diritto 
che  èssa,  assodata  sulla  scorta  della  pe- 
rizia sia  la  identità  della  merce,  sia  il 
deperimento  e  la  diminuzione  per  sola 
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-forzft  del  tempo,  si  arrestasse.  L^dove 
la  corte  avesse  rimesso  iu  esame  il  te- 
ma, se  anche  il  deperimento  o  la  dimi- 
nuzione derivante  dal  tempo  dovessero 
porsi  a  carico  della  finanza,  certamente 
sarebbe  scaduta  nel  vizio  di  pronun- 
ziare due  volte  sulla  stessa  cosa,  E  di 
qui  appare  pure  quanto  male  a  pro- 
posito il  Catergi  lamenti  di  avere  la 
corte  snaturate  e  dimezzate  le  sue  de- 
duzioni, poiché  la  sentenza  impugnata 
non  dice  eia  che.il  Galergi  non  abbia 
innanzi  alla  corte  preteso  il  prezzo  del 
tabacco  in  tutti  i  casi  e  per  qualun- 
que cagione  la  merce  si  trovasse  depe- 
rita, ma  ritenne  invece  che  sotto  que- 
sto rispetto  il  tema  era  stato  già  hmi- 
tato  e  circoscritto  dai  precedenti  giu- 
dicati. 

Considerando  che  contro  le  affer- 
mazioni del  Calergi  circa  la  proprietà 
del  pielago  catturato,  stanno  le  dimo- 
strazioni della  sentenza,  la  quale  sta- 
bilisce che  nel  giudizio  penale  figura- 
rono quali  proprietarii  del  legno  e  per 
conseguenza  responsabili  civui,  Tom- 
maso vitale  e  Lucia  e  Nicola  Carpano. 
Anzi  opportunamente  la  sentenza  stessa 
su  questo  punto  rileva  come  il  capitano 
Bassi,  nel  dare  al  Caler^  una  procura, 
dichiarava  essere  proprietari  <&  legno 
i  predetti  Vitale  e  Carpano.  E,  ciò  po- 
sto, ben  è  manifesto  quanto  a  ragione 
il  ma^trato  di  merito  abbia  dichia- 
rata inammessibile  in  questa  parte  la 
dopoanda  del  Calergi  sia  in  nome  pro- 
prio, sia  quale  avente  causa  dagli  e- 
redi  di  Vmcenzo  Bassi,  i  quali  non  di- 
mostravano di  aver  mai  avuta  la  pro- 
prietà del  pielago  che  al  Caleqfi  in- 
tesero trasferire. 

Per  questi  motivi:  rigetta . . . 


86iÌM#  eifik  28  MkiU  18SS,  i*  1S(. 

«RAeui  r.  r.  -  tolpi  i&iri  Rei.  «4  bi.  -  p.  I.  cu 

(cMcL  ctif.)  * 

Credito  siciliano  guai  gestore 
della  Ricevitoria  provinciale  di  Qirg, 
(&▼▼.  TODARO  e  Plbbamo)  - 
Pulejo 

Esattore  -  Competenza  -  Motlvfizione  -  i 

Viola  la  legge  20  aprile  i87i  ii 
bwnale  che  conferma  la  sentenzi 
pretore  che  si  era  dichiarato  compi 
te,  correggendone  però  la  tnotivaz 
e  mantiene  la  sospensione  delTast 
scale  incoata  dall'esattore,  facendoli 
pendere  dall'  esito  della  contesta: 
giudiziale. 

Atteso  che  il  ricevitore  di  Girj 
avendo  proceduto  agli   atti   di  es 

f)riazione  della  cauzione  prestata 
'  esattore  comunale  Francesco  Sai 
gelo  dal  di  lui  suocero  Pulejo  Ro 
m  un  fondo  orbano  posto  in  Sira< 
avvenne  che  nel  giorno  e  nel  moir 
che  dava  a  priori  l' incanto  avai 
pretore  di  detta  città,  il  Pulejo  Bo 
si  oppose  al  proseguimento  degli 
d'  asta  deducendo  che  il  ricevitore 
decaduto  dal  diritto  di  potersi  v 
del  procedimento  fiscale  essendo 
corsi  tre  mesi  dalla  cessazione  del 
tratto  di  esattoria.  Ed  il  pretore, 
spesa  la  vendita,  emanò  una  seni 
colla  quale,  ritenendo  vera  la  ra$ 
dell'opposizione,  dichiarò  la  propri 
competenza  e  rinviò  le  parti  n  ìxn 
chi   e  come  di  legge  n. 

Atteso  che,  portata  la  causa  in 
pelle,  il  tribunale  di  Siracusa,  ce 
sentenza  denunciata,  ritenne  che 
sentenza  pretoriale  appellata  fesa 
ronea  la  sola  motivazione,  in  c^i 
che  il  pretore  doveva  ritenersi  io 
petente  a  conoscere  e  deciderej 
opposta  decadenza  dei  privilegi  I 
qumdi,  corretta  in  questo  senso  fi 
tivazione,  e  recinta  la  domand 
appellante;  il  quale  chiedeva  l'ai 
mento  della  sentenza  appellata 
rinvio  delle  parti  avanti  il  prel 
il  prosegmmento  degli  atti  di 
pnazione,  confermò  la  sentenza 
sima. 

Considerato  che  la  sentenza 
data,  col  confermare  la  decisioi 
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*^«R,cGRegTOiìdo  la  sola  motivazio- 

ksflai\eiiiieia  aomensicMie  degli  atti 

iuxk  fiaeale  {acendola  dipendere  dal- 

srlo  deUa  oontestazione  giudiziale. 

Che  ({iimdi  erndentemente  sconobbe 

u  sà^ema  sancito  dalla  legffe  20  aprile 

bTlinoidine  alle  aste  fisoali  ed  in  par- 

f^^aiemlòk  disposizione  dell'art.  66. 

NoQ  è  «aìmefisa  per  la  sospensione  degli 

aaeseeativialt^  eccezione,  che  qiieua 

i'  pagamento,  né  altra  prova  di  paga- 

^tisxù  à»  la  quietanza   dell'  esattore. 

Lì  dispoozione  dell'art.  12:  n  gli  atti  e- 

K-ys^  non  poesono  essere  sospesi  se 

*n  m  bask  di  ordinanza  motivata  del 

;iì^b;  e  la  disposizione  dell'art.  13: 

"  ù:  partì  che  si  ritenessero  lese  dagli 

^  «osativi  dell'  esattore  per  le  cause 

*?Ki  afieate,  è  aperto  l'adito  a  prov- 

^c^  divanti  all'  antcmtà  giudiziaria 

^ctDj' esattore,  al  solo  effetto  di  ot- 

&&.1E  il  risarcimento  di  danni  e  delle 

f^ questi  motivi,  cassa... 


^  La  sentenxa  denunciata,  nel  ritenere 
-iriapetenia  dell'autorità  g-ludiziaria  a 
'^^'Tere  un  teimine  per  la  esecuzione 
'  :totì  di  cui  è  quistione,  partiva  dal 
'-:rtìo  che  <  trattandosi  in  concreto 
'f^<t  rùttrMs4on€  di  una  strada  obbligatoria 
^ì^i^ta  all'autorità  amministrativa  in 
^  óeiia  leg^e  30  asrosto  1868  n.  4613,  ne 
^•^i  l'applicabili tà  al  caso  dei  '  provve- 
^'^lì  In  via  amministrativa,  ad  esclu- 
<^'  dell»  giudiziaria  » 
/ai  ragionando, la  sentenza  pronunzia- 
li^ sodo  generico  ed  astratto  senza  sof- 
'^atq  ad  analizzare  e  definire  la  natura 
'■  *Tin  ^  eaeguirsi. 

Nisa  debbio  che  il  potere  giudiziario 
7  ^^petente  a  emanare  prowedimen- 
■?^ai  0  a  revocare  quelli  già  presi  dal- 
f^K^  tmailnifltratira,  sulle  modalità  e 
Tjeodxie  per  Za  eaecuzione  di  lavori 
^^^mg  appunto  occorreva  distinguere 


Seiioii  niU  1(  mni  1881,  i*  IN. 

ii&iflLU  r.  r.  -  BoiiLLi  Sii.  «iiit.  -  r.  i.  di  filgo  r.  e. 

(c«iel.  ctif.) 

Dosso  (avT.  Spantigati)  - 
Comune  di  8.  £i^no  di  Leivi 

(aVY.  BlQLIATI  e  BORAOaiNE) 

■ 

Strade  -  Lavori  -  Competenza  amiiirnlstrati- 
va  -  Acquedotti  -  Proprietà  privata  -  Piano 
stradale  -  Muro  di  einta  -  Pozzo  -  Luogo  se- 
parato -  Autorità  0iudiziaria  -  Preflsaione 
di  termine  -  Costruzione. 

E*  competente  l'autorità  ammini- 
strativa e  non  la  giudiziaria  a  cono- 
scere delle .  quistioni  sulla  esecuzione  di 
lavori  di  strade  obbligatorie. 

Tale  è  la  costruzione  di  acquedotti 
per  condurre  l'acqua  sulla  proprietà 
inferiore  alla  strada  comunale  costruita 
sul  terreno  a  tal  uopo  espropriato,  do- 
vendo essi  attraversare  internamente  il 
piano  stradale. 

Non  sono  lavori  stradali  la  costru- 
zione di  un  muro  di  cinta  sui  limiti 
della  proprietà  privata  e  fuori  della  li- 
nea stradale,  né  la  costruzione  di  un 
pozzo  da  scavarsi  entro  la  proprietà  me- 
desima, e  quindi  in  luogo  affatto  sepa- 
rato dalla  strada. 

L'autorità  giudiziaria  può  prefig- 
gere un  termine  per  la  costruzione  del 
muro  di  cinta  e  del  pozzo,  m/i  non  per 
la  costruzione  degli  acquedotti  *). 

• 

Premesso  in  fatto  ohe,  con  decieto 
10  decembre  1878,  il  prefetto  di  Geno- 
va decretava  la  costruzione  obbligato* 

se,  nella  specie,  ciascuno  de*  lavori  su  cui 
sorgeva  quistione,  potesse  qualificarsi  la- 
voro stradale,  ne'  seosi  e  agli  effetti  della 
citata  legge  del  1868,  lavoro  cioè  attinente 
e  facente  parte  della  costruzione  della  stra* 
da,  ovvero  affatto  indipendente  ed  estra- 
neo alla  medesima,  quantunque  fatto  in 
occasione  di  essa.  Solo  pel  primo  caso  èia 
pubblica  amministrazione,  per  ragioni  d'in- 
teresse generale,  unica  regolatrice  e  ap- 
prezzatrice  del  modo  e  termine  di  esecu- 
•  zione  de'  lavori.   Ma  dove  cessa  1'  nteresse 

fenerale,  cioè,  nel  caso,  quando  i  lavori 
evono  compiersi  fuori  del  piano  stradale, 
entro  una  zona  di  terreno  privato,  quan- 
tunque possano  ripetere  la  loro  origine  dal 
fatto  deua  espropriazione  di  terreni  per 
costruzione  di  strada  obbligatoria,  la  (qui- 
stione è  di  puro  diritto  privato,  la  cui  tu* 
tela  è  esclusivamente  affidata  al  magristra- 
to  ordinario. 
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ria  della  strada  (omunale  che  doveva 
mettere  in  comunicazione  il  territorio 
del  comune  di  S.  Ruffino  col  capo  luo- 
go del  circondario  a  termini  della  legge 
30  agosto  1868.  Fra  i  terreni  che  m 
parte  dovevano  espropriarsi  per  tale 
opera,  uno  ve  n'era  di  Giov.  Battista 
Dasso,  il  quale,  mediante  verbale  del 
29  marzo  1879,  convenne  coll'ingemere 
stradale  a  ciò  incaricato  dal  pr^etto, 
di  cedere  la  quantità  neoessana  di  ter* 
reno  mediante  V  indennità  di  £  170  il 
metro  quadrato  a  condizione:  l^'  che  ve- 
nisse costrutto  per  quanto  era  lunga 
la  rimanente  di  lui  proprietà  un  muro 
di  cinta  dell'  altezza  di  metri  2, 50;  2'' 
che  fossero  costrutti  gli  acquedotti  ne- 
cessarii  per  irrigare  la  parte  di  pro- 
prietà inferiore  alla  strada;  3°  che  fosse 
rioostrutto  con  uguali  dimensioni,  in  lo- 
calità da  assegnarsi,  un  pozzo  che  ve- 
niva occupato  dalla  nuova  strada. 

In  seguito  al  detto  verbale,  sotto- 
scritto dal  Dasso  e  dall'  ingegnere  ed 
a  cui  però  mancava  la  firma  del  pre- 
fetto, ed  in  seguito  al  decreto  del  sot- 
toprefetto di  Chiavari  del  19  decem- 
bre  1870,  essendosi  dito  principio  alla 
costruzione  della  strada,  il  comune  di 
S.  Ruffino  mosse  alcune  opposizioni 
sulla  perizia  e  sui  prezzi,  dicendo  inol- 
tre non  giusta  né  opportuna  la  costru- 
zione dei  muri  di  cinta  nella  proprietà 
del   Dasso.  U  Dasso  ricorse  al  prefetto 

f)erchè  facesse  cessare  il  ritardo  nei 
avori  convenuti,  e  il  prefetto  rimise 
il^  ricorso  alla  deputazione  provinciale 
di  Genova;  la  quale,  con  deliberazione 
del  17  marzo  1881,  ritenuto  che  la  co- 
struzione del  muro  di  cinta  era  stata 
convenuta  nel  verbale,  ed  approvata 
con  decreto  d'  espropriazione  14  mag- 
gio 1879,  che  per  aJtro  il  delegato  stra- 
dale proponeva  alcune  ragionevoli  ri- 
duzioni, costruendo  cioè  il  muro  a  secco 
liducendo  l'altezza  del  muro  a  metro 
1.  50,  opinava  si  doresse  approvare  la 
proposta  dell'  ufficio  tecnico.  E  il  pre- 
letto, con  decreto  del  26  marzo  lo81, 
consentiva  nell'  avviso  della  deputazio- 
ne provinciale. 

Il  Dasso  però,  con  citazione  dei  29 
e  30  maggio  detto  anno,  conveniva  in 

g'udizio  il  prefetto  e  il  comune  di  S. 
uffino,  chiedendo:  1<»  Si  facessero  dal 
prefetto  intraprendere  immediatamente 


e  proseguire  tutte  le  opere  descrj 
ai  n^  1,  2,  S'  del  decreto  del  sotto^ 
fette  di  Ohiavari  del  14  ma9:^io  18 
2o  si  assegnasse  H  termine  di  sei  ni 
pel  compimento  di  dette  opere,  ari 
rizzandosi  in  difetto  1'*  attore  a  fari 
spese  del  comune;  3^  dovessero  i  ir| 
di  cìnta  costruirsi  in  calce  all'  alte! 
convenuta  di  metri  2.  50  senza  dis 
zibne;  4^  fossero  condannati  i  conve^ 
al  risardmento  dei  danni. 

La  corte  d'  appello  di  Genova,  e 
fermando  in  parte  e  in  parte  rìformai 
quella  del  tribunale  di  Gfaiavari,  diol 
rò  r  incompetenza  dell'  autorità  ^ii 
ziaria  a  pronunciare   sulla   prefissi 
d'  un  termine  ad  eseguire  i  lavori 
dal  Dasso  si   dicevano    promessi 
patto.  Disse  non  potersi  attribuire 
cun  valore  alla  convenzione  tra  il  D 
e   r  ingegnere   stradale  risultante 
verbale,  perchè  mancante  della  firrd 
prefetto  e  della  approvazione  della 
putazione  provinciale,  ed  ammise  i  n 
zi  di  prova  dedotti  dalle  parti,  relfi 
alla  questione  dei  danni. 

Considerando  che  questa   Supr 
Corte  dovendo  conoscere  di    quei 
mezzi  del  ricorso  che  si  riferiscono 
questione  di  competenza,   deve  qu 
limitare  il  suo  esame  a  vedere  se 
domandarsi  dal  Dasso  all'autorità 
•  diziaria  la  prefissione  d'un  termine 
esecuzione  di  quelle  opere  che  V  a 
rit\  amminÌ8trativa,  avrebbe  (sec<j 
r  intenzione  dell'  attore)   promessi 
compiere  come  condizione  dell'  es 
priazione  e  quindi  come  parte  di 
zo    dovuto  per    titolo   d' indenni 
venga  ad  implorare  un  provvedi 
to  ^e  per  sua  «  natura   menomer 
quella  libertà  d'azione  che  lalegg 
serva  all'  autorità  amministrativa 
esecuzióne'  dei  lavori  stradali. 

Considerando  che  l'azione  per 
secuzione  dei  lavorijin  quanto  dal 
so  si  richiedevano  come  condizione 
espropriazione  e  come  supplemento 
venuto  della  indennità,  non  v^hadti 
che    ostituisse   l'esercìzio  d'un   di 
civile  proponibile  avanti  l'autorità 
diziaria.  Se  però  tali   lavori    face 
parte  dei  lavori  stradali  ed   enmd 
pendenza  necessaria  dei-  medesimi 
tal  caso   il  prefiggere  un  termine 
loro   esecuzione,   varrebbe   prescrl 
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Ttd&  e  modo  alla  costruzione  .  deUa 
^'3ù^  itessa  e  importerebbe  usorpazio- 
>  2  Qua  attribuzione  che  la  legge  del 
'  ^<&o  1878  deferisce  sdì'  autorità 
^xiiis^tiva.  Qoindi  bene  la  sen- 
ja  tkamiiata,  nella  ipotesi  che  si 
:r.àà^,  nella  specie,   di   lavori  stra- 

vivrebbe  dichiarato  l'incompetenza 
.ji  Mtorità  giudiziaria  a  pronunziare 
.-i  prefissione  di  termine. 

|>Qsidenindo  però,  che  se  la  costru- 
"."z-i  «legii  acquedotti,  per  condurre 
*  |Tn  alila  proprietà  inferiore  del 
^ì:»»^^.  {mò  ^ustamente  considerarsi 
y  o^^n  dipendente  e  £su^iente  parte 
li  !»aada,  in  quanto  che  essi  dovreb- 
'  :•:  kT&aversare  internamente  il  piano 
^iiii.-:.  lo  stesso  non  può  dirsi  degli 

-  r.  U-ii  dei  (joali   il   Dasso   chiese 
■^rjs.m.  Intatti  quanto   al    muro 

^  pjimeiìdo  esse  eseguirsi  sui  li- 

_::  dpk  proprietà  del  Dasso  e  Quindi 

'  >n  ir^  linea  stradale,  non  può  con- 

^ .  -ìri  B2  come   un  lavoro   stradale 

^t;  riamente   detto,  né  come  un'opera 

-  l'òba  dipendere  dal  compimento 
'-'  ^ ;ii  stradali.  Ad  ogni  modo,  tale 

^'nioae  essendo  distinta  da  quella 

'-  'tr*la  e  perciò  non  potendo  con- 

--V  esoi  lavori   stradali ,   potrebbe 

L  più  dar  luogo   alla   questione 

ij.}ia  non  potesse  efifettuarsi  fino 

-  'ààtiva  sistemazione  della  strada, 
li  tecogliersi  o  da  respingersi  come 

-  :iV'jtiva  la  domanda  del  Dasso  per 

*  .;  immediata  esecuzione,    ma   sa- 
'^  ?-:mpre  vero  che  l' autorità  com- 

'."'->  a  pronunziare  sulla  medesima 

tr^br»  essere  che  l'autorità  giu- 

--M.non  contestandosi  sul  modo  ne 

•-  ^"^po  di  compiere  lavori   relativi 

-  *nda  pubblica. 

:iir;  si  disse  del  muro  di  cinta,  vale 

-  più  per  la  costruzione  del  pozzo, 
"1  ovazione  dovrebbe,  secondo  la 

■'-•hh  del  Dasso,  aver  luogo  dentro 

*  '-*  proprietà  e  perciò  in  luògo  af- 

!ì«:^parato    dalia   strada.    Ond'    è 
^  jpenientemente  dalla  questione 

*  rijJidità  o  invalidità  della  con- 
-•-t:,   risultante   dal    verbale   29 

-  }^t  questione  di  merito  la  cui 
•: -iic^tf;  spetta  alla  corte  di  cassa- 
^'*   «ale,  avuto    riguardo   alla  do- 

.  '*/!  tó  Da^o,  ed  ai  molteplici  og- 
^'"-.a  medesima  de  ve  ritenersi  che, 

'  '  ''^  suprema  di  Boma,  Anno  VIIL 


solo  in  quanto  riguarda  la  prefissione 
di  termine  alla  costruzione  dalla  con- 
duttura per  la  irrigazione  dalla  pro- 
prietà Dasso,  la  corte  di  Genova  escluse 
giustamente  la  competenza  dell'  auto- 
rità giudiziaria,  mentre  è  indubitato  che 
su  tutti  gli  altri  capi  della  domanda 
spetta  aU'  autorità  stessa  il  pronun- 
ziare. 

Per  tali  motivi:  dichiara  la  incom- 
petenza dall'  autorità  giudiziaria  sol- 
tanto per  quanto  riguarda  il  termine 
per  la  costruzione  del  canale  che  deve 
attraversare  la  strada;  e  nel  dippiù  di- 
chiaia  la  competenza  dell'autontà  giu- 
diziaria. Rinvia  gli  atti  per  la  cogni- 
zione degli  altri  mezzi  alla  corte  di 
cassazione  di  Torino. 


Seiioiii  nniio  12  vano  1883,  u*  176. 

ll&iGLIA  P.  P,  r  PANTANITTI  Rei.  ed  bt.  - 
P.  I.  n  FALCO  P.  a.  1) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Coniali)  - 

De  Feo  per  la  chiesa  parrocchiale  di  JRibotioli 

(avv.  Napodano) 

Cassazione  -  Sezioni  unite  -  Sezione  civi- 
le -  Giudizio  di  rinvio  -  Vizi  nuovi  -  Pro- 
nuncia implicita  -  Motivazione  -  Discussione. 

Spetta  alla  sezione  civile,  non  alle 
sezioni  unite  della  corte  di  cassazione, 
il  pronunciarsi  su  quei  motivi  del  ri- 
corso dalla  sentenza  pronunciata  in  giu- 
dizio di  rinvio,  i  qicali  si  riferiscono  a 
vizi  e  difètti  denunciati  cosi  per  la  pri- 
ma volta  all'esame  della  corte. 

Non  può  ritenersi  che  un  responso 
di  magistrato  contenga  una  pronuncia 
implicita  su  di  una  quistione,  dove  man- 
chi una  qiuilunque  motivazione  che  di- 
mostri averla  il  giudice  tenuta  presente 
e  in  qualche  mx)do  discussa. 

La  Corte:  Attesoché,  per  cjuanto  at- 
tiene al  contenuto  dei  mezzi  1®,  2®,  3°, 
e  5<>,  è  manifesto  riferirsi  desso  a  vizi 
e  difetti,  intorno  ai  quali  la  discussione 


1)  S.  E.  il  procuratore  generale  conclu- 
se «  per  la  cassazione  della  impugnata  sen- 
tenza in  accoglimento  del  terzo  motivo  del 
ricorso,  ove  non  si  creda  che  spetti  alla  se- 
zione civile  di  pronunciarsi  anche  su  di 
questo  motivo  ». 
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verrebbesi  ora  per  la  prima  volta  ad 
elevare,  siccome  occaaionata  dalla  sen- 
tenza in  disamina,  e  perciò  non  potreb- 
be avere  relazione  di  sorta  ai  motivi, 
a  cui  s'informò  Tanteatto  giudizio;  onde 
niun  dubbio  cbe  il  conoscere  del  valore 
dei  mezzi  medésimi  sfa^a  alla  com- 
petenza delle  sezioni  unite,  e  rientri  in 
quella  della  sezione  civile. 

Attesoché,  per  rispetto  al  4«^  mezzo, 
sebbene  potrebbe  la  cosa  non  sembrare 
nella  stessa  guisa  manifesta,  sul  riflesso 
che  la  nostra  Corte,  col  ritenere  l'ob- 
bl^o  delle  congrue  ai  parroci  gravitare 
sui  comuni,  e  non  sulla  cassa  ecclesia- 
stica ^8  fondo  del  culto  a  quella  surro- 
gato, abbia  implicitamente  negato  Tap- 
plicazione  del  decreto  7  gennaio  1861, 
che  imponeva  coli'  art.  3  sifiÈttto  peso 
sui  benefici  di  regia  nomina,  passati 
sotto  Tamministrazione  delFeconomato 
generale,  punto  di  diritto  stato  deciso 
m  un  senso  affetto  contrario  dalla  corte 
di  rinvio,  col  dire  esenti  e  liberati  i 
comuni  dall' obbligo  surriferito:  pur  tut- 
tavia, ove  si  voglia  andare  più  o-l  fon- 
do, e  si  consideri  che  la  corte  di  cas- 
sazione nel  suo  responso  dei  24  novem- 
bre del  1880  non  fece  punto  parola  del 
decreto  del  7  gennaio,  e  quindi  né  esa- 
minò, né  tampoco  potè  esaminare  la 
portata  e  gli  effetti  giuridici  di  quel 
decreto,  indipendentemente  dalle  suc- 
cessive pubblicazioni  fart.  25  del  de- 
creto luogotenenziale  17  febbraio  1861 
ed  art.  28  della  legge  7  luglio  1866), 
e  che  non  possa  mai  ritenersi  pronun- 
cia implicita  là  dove  manchi  nel  sog- 
getto una  qualunque  motivazione  che 
dimostri  averlo  i  giudici  tenuto  pre- 
sente e  in  qualche  modo  discusso;  ove 
si  consideri  tutto  ciò,  svanirà  ogni  dub- 
bie, e  non  apparirà  men  chiaro  che  il 
merito  e  l'applicabilità  del  mentovato 
decreto  dei  17  gennaio  1861  costituì 
per  la  corte  di  Koma  in  sede  di  rin- 
vio una  quistione  ed  una  ragion  di  de- 
cidere del  tutto  nuova;  donde  segue 
che  il  giudizio  in  proposito,  riferentesi 
cioè  al  4»  mezzo,  si  spetti,  al  pari  de- 
gli altri  superiormente  indicati,  alla  co- 
noscenza pur  anco  della  sezione  civile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiiove  Girile  li  nano  18SS.  i^  177. 

liRAGLli  r.  P.  -  PASTANIETTI  Rei.  td  IsL  - 

P.  H.  DI  rALCO  P.  6. 

(Miei.  Mif.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Cuniali) 
De  Feo  parroco  di  Ribottoli 
(avv.  Napodano) 
e  Sindaco  di  Serino 

Decime  -  Parroco  -  Fondo  pel  culto  • 
gno  annuo  -  Decreti  7  gennaio    1861 
febbraio  1861 -Legge  7  luglio  1866- 
di  merito  -  Possesso  -  Cassa  ecclesiast 
Prove  -  Documenti  -  Discussione. 

Il  parroco,  che  domanda  al  fc 
pel  culto  il  pagamento  di  un  annu(\ 
segno  in  surrogazione  delle  dccim 
cram^ntali,  abolite  col  decy^eto  7 
naio  186 1,  fonda  ogni  sua  pretesa  \ 
leggi  del  17  febbraio  1861  e  dei  7Ì 
gìio  1866. 

Quindi  alla  corte  di  merito  ìì\ 
lecito  di  fondare  esclusivamente  il 
giudizio,  senza  esservi  stata  chiam 
sul  decreto  7  gennaio  1861,  e  sul  f\ 
tuttoché  illegale,  della  occupazione 
beni  dei  già  benefici  semplici  di  r 
nomina,  avvenuta  per  parte  della  e 
ecclesiastica^  e  continuata  sxiccessivar 
te  nel  fondo  del  culto. 

La  corte  di  m^erito,  per  consta 
fiel  fondo  pel  culto  il  fatto  vaghf^gf 
del  possesso,  non  può  vagliare,  prò 
documenti  da  niuna  delle  parti  alM 
in  causa,  e  sui  quali  non  sHìnpeg7x\ 
scussione  di  sorta. 

Don  Gaetano  De  Feo,  parroccj 
Ribottoli,  con  atto  20  novembre  J 
conveniva  il  fondo  per  il  culto  ei 
sindaco  di  Serino  davanti  il  tril)i^ 
di  Avellino,  acciò  si  dichiarasse  o| 
gate  il  primo  a  continuare  a  prò  \ 
chiesa  parrocchiale  il  Datamente  ^ 
annuo  assegno  di  £  425,  di  cui  goi 
per  effetto  del  decreto  7  gennaio  1 
in  surrogazione  delle  decime  sagraTJ 
tali  con  quello  abolite;  ed  in  sulx! 
nata,  obbligato  il  secondo,  ossia  i] 
mune,  a  costituire  e  corrisponder^ 
essa  parrocchia  Y  annua  somma  di  dB 
a  titolo  di  con^ua. 

Ordinatasi  dal  tribunale  T  esibii 
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il  isa  del  tìtolo  costitativo  dell'  as- 
r,'33VTeRo  il  parroco  precedente,  sotto 
.  fi  mino  1879    si    emanò  sentenza, 

'.  ì\  (mile  venne  accolta  la  dimanda 
hi  ìk  Feo  contro  il  fondo  culto. 
h  appello,  la  corte  di  Napoli  con- 

niira  cotesta  sentenza  con  sna  deci- 
.  Ir  dei  19  gennaio  1880,  la  qnale  però 
-iLf  aantOiata  da  questa  Corte  di  Cas- 
'ìZb':OK  con  pronuncia  dei  24  nqvem- 
>  ietto  anno. 
La  sentenza   denunciata,   dice  la 

■  rv.k  giudicato  che  lo  assegno  prov- 
i  ;ri.j  di  annue  £  425  &tto  nel  1864 
Ki  eusa  ecclesiastica  al    parroco  di 

T: »)%:£,  rimasto  privo  di  congrua  per 

^  %!^fnessÌ0ne  delle  decime  sagramen- 

lii  W3ba  ritenersi  costituito  per  tutto 

-  Vj^in  cui  la  parrocchia  resti  sprov- 
"-^ti  i  iltra  conCTua,  e  che  1'  obbligo 
'-  ;<ario  sia  dsma  cassa  ecclesiastica 

'--i^>àl  fondo  per  il  culto,  in  forza 
■rJ  irL  28  della  leffge  7  luglio  1866. 
^-Vcod  decidendo,  la  corte  di  ap- 
>1'\  la  un  lato  ha  dimenticato  che 
--^i  resane  di  Napoli  T  obbligo  di 
[^^"^  i  parroci  m  un  supplemento 
'^'''jjaa  in  surrogazione  delle  deci- 
V  inlite  rimase  a  carico  dei  comuni 

-  Va  del  diritt<>   pubblico  ecclesia- 

iareriore  al  concordato  del  1818, 
-»^.ato  in  vigore  dal  decreto  luogo- 

-  ìàale  del  17  febbraio  1861,  con  il 

*  -'io  stesso  concordato  fu   abolito, 

:*  irt.  25  deU*  altro  decreto  luogo- 

'•  '^ùie  di  pari  data,  con  cui  furono 

••ne^e  le  corporazioni  religiose,  non 

^'  i  supplementi  di  congrua  alla 

*  ^^'lesiastica  se  non  che  »  soddi- 
♦'i  gli  obblighi    ad  essa  imposti 

b  caso  d'  impotenza  dei  comuni^; 

■  il' il  tra,  ha  disconosciuto  che,  quan- 
l*i  i  supplementi  di  congrua  fos- 

■  viiti  inconlizionalmente  obbliga- 
'  j>:r  la  cassa  ecclesiastica,  il  fondo 

i  '.ulto  non  poteva  ritenersi  sin 
'*  Ti-nuto  a  sottostarvi  appunto  per 
-^' j^izione  sancita  nell'art.  28  della 
.;  iti  7  luglio  1866. 

"•*  in  &tti  il  citato    articolo,   nel 

-  '  làixre  gli  obblighi  del  fondo  culto, 

*  ?  tasisativamente  eh'  egli  debba 
*■■  - 'Arii  n  nella  misura  dei  fondi  di- 
'  '^  «ili  e  dell' ordine  in  cui  sono 
*''-';iii  «.  e  colloca  i  supplementi 
'  ^^-;Qo  ai  parroci  sotto  il  nP  4,  men- 


tre ^oi  dalle  leggi  del  bilancio  si  ri* 
leva  che  la  detta  amministrazione,  lungi 
dall'  aver  fondi  disponibili  per  adem- 
piere sin  d'  ora  a  ^tutti  i  pesi  che  le 
sono  imposti,  deve  chiedere  allo  Stato 
vistose  sovvenzioni  per  riuscire  nello 
adempimento  degli  ODblighi,  che  le  sono 
addossati  nei  prmii  numeri  di  esso  ar- 
ticolo. 

La  corte  di  Roma,  in  sede  di  rin- 
vio, esordisce  il  suo  ragionamento,  con- 
siderando che  i  princìpi  proclamati  dalla 
Corte  di  Cassazione,  sia  intorno  all'ob- 
bligo imposto  ai  comuni  di  pagare  le 
congrue  parrocchiali,  sia  sulla  mterpre- 
tazioni  ea  applicabilità  degli  art.  25  del 
decreto  17  febbraio  1861  e  28  della 
le^ge  7  luglio  1866,  sono  princìpi  giu- 
ridici incontestabili,  ai  quali  questa 
corte  pienamente  fa  plauso  e  si  uni- 
forma. 

Però  vuoisi  la  causa  esaminare  in 
merito  sotto  un  punto  di  vista  diverso 
posto  in  rilievo  dalla  stessa  ammini- 
strazione appellante  di  cui  non  si  oc- 
cuparono il  tribunale  e  la  prima  corte 
decidente,  e  quindi  non  poteva  per  la 
prima  volta  formar  materia  di  (Escus- 
sione presso  la  Corte  Suprema. 

Si  legge  in  vero,  prosegue  la  sen- 
tenza, a  pagina  23  della  comparsa  del 
fondo  pei  culto: 

w  Nel  7  gennaio  1861  la  cassa  ec- 
9»  clesiastica  non  era  stata  ancora  isti- 
n  tuita  nelle  provincie  napoletane.  Era 
w  pertanto  impossibile  clie  il  paga- 
n  mento  di  cotesti  assegni  (le  congrue 
w  ai  parroci  in  surroga  delle  decime) 
»  venisse  imposto  a  carico  di  un'  am- 
n  ministrazione  che  non  esisteva.  Oltre 
»»  a  ciò,  benefica  di  regia  nomina^ 
«  da  non  confondersi  con  quei  di  regio. 
»♦  patronato,  le  cui  rendite  dovevano 
w  fornire  qiiesti  assegni,  erano  per  In 
w  bolla  Dum  collatis,  e  ancora  nel  7 
»  gennaio  1861  presso  le  commissioni 
»  diocesane,  dalle  quali  passarono  più 
n  tardi  agli  economati  generali  ». 

Da  ciò,  sussume  la  corte,  la  neces- 
sità imperiosa  di  volgere  la  mente  sol- 
tanto sul  decreto  del  7  gennaio  1861, 
Ser  dame  la  retta  spiegazione;  e  ve- 
ere  quindi  se  sia  vero  che  i  benefici 
di  regia  nomina  da  tale  decreto    asse- 

fnati  per  congrua  di  parroci  in  ricam- 
io  delle  decime  sagramentali,  che  ve- 


212- 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


nivano  abolite,  costitniBsero  un  cespite 
affirancato  dalle  leggi  di  soppressione 
posteriormente  emanate,  ed  affidati  pri- 
ma alle  commissioni  diocesane  e  poi 
air  economato  .generale,  tenendosi  ri- 
spetto ad  essi  del  tutto  estranea  cosi 
la  cassa  ecclesiastica  che  l'amministra- 
zione del  fondo  culto. 

Posato  quindi  il  principio  di  essere 
tuttora  jus  costi tutum  che  le  congrue  in 
ricambio  delle  decime  dovessero  essere 
assegnate  su  benefìzi  semplici  di  regia 
nomma,  è  verissimo  quanto  afferma  il 
fondo  pel  culto  che  questi  benefìzi  non 
hanno  formato  materia  delle  leggi  di 
soppressione  del  1861  e  del  1866.  In 
quantochè,  soppresso  per  la  bolla  Dum 
collatis  di  Gregorio  Xl\^I  sin  dal  1839 
il  titolo  beneficiale,  e  trasmesse  le  ren- 
dite alle  commissioni  diocesane ,  per 
restare  a  disposizione  sovrana,  non  vi 
era  materia  per  comprenderle  nel- 
la soppressione  salacità  il  1861;  ed  in- 
vece le  rendite  medesime ,  in  punto 
diritto,  avrebbero  dovuto  passare  allo 
economato  generale  succeduto  per  altro 
decreto  della  stessa  data  17  febbraio 
1861  alle  commissioni  diocesane. 

Ma  questa  posizione  di  diritto,  sog- 
giunge la  corte,  non  risponde  alla  po- 
sizione di  fsttto. 

Imperocché  là  ^cassa  ecclesiastica, 
che  mula  aveva  da  vedere  coi  benefici 
già  soppressi  nel  1839  e  con  rèndite 
amministrate  dalle  commissioni  dioce- 
sane, s' impossessò  arbitrariamete  delle 
rendite  meaesime,  ed  indebitamente  le 
trasferì  al  demanio  ed  al  fondo  pel 
culto. 

Convinta  la  corte,  continua  la  sen- 
tenza, sulle  premesse  circostanze  di  fat- 
to che  le  rendite  dei  benefici  semplici 
di  regia  nomina  entrarono  nel  possesso 
della  cassa  ecclesiastica,  avrebbe  dovuto 
oggi  il  fondo  pel  culto,  per  esimersi  dà 
ogni  obbligazione,  provare  di  essere 
cessato  quel  possesso. 

Esso  invece,  nell'  accettare  che  per 
la  bolla  Dum  collatis,  le  rendite  in  pa- 
rola gli  erano  estranee,  e  spettavano 
air  economato  in  sostituzione  delle  a- 
bolite  commissioni  diocesane^  non  ha 
provato  e  neanche  semplicemente  as- 
serto di  essersi  spogliato  dell-  indebi- 
to possesso. 

XjÌò  dà  luogo  a  ritenere  in  fatto  che 


tale  possesso  perduri;  e  se  tanto  è,  no 
può  il  fondo  pel*  culto  evitare  la  co^ 
seguenza  che  dàlia  sua  affermazio^ 
limpidamente  risulta:  »»  se  quelle  rei 
n  dite  gli  sono  estranee  e  nondimei 
»  le  possiede,  non  può  avere  azione  ^ 
j»  diritto  a  contraddire ,  che  venisse 
n  impiegate  secondo  la  propria  lo 
n  destinazione  »»,  confon'lendole,  mei 
tre  confonder  non  si  debbono,  col  pi 
tiimonio  degli  enti  e  benefici  soppreij 
nel  1881  e  nel  1866. 

Pei  quali  riflessi  la  obbligazione  i 
fondo  pel  culto  a  pagare  l'assegno 
parroco  di  Ribottoli  non  deriva  dall' i) 
ticolo  25  del  decreto  17  febbraio  i 
1861.  ne  dall'  art.  28  della  le^^ge  d 
1866:  deriva  unicamente  n  dalla  poi 
n  zione  di  fatto  del  possesso  ♦»  de| 
rendite  su  cui  T  assegno  deve  gn^ 
tare,  e  dura  sino  a  che  cotesto  p( 
sesso  non  venga  a  cessare  ;  nel  qi| 
caso,  il  nuovo  ente,  che  diverrà  pos^ 
sere  delle  rendite,  avr\  de  jure  tras 
rito  r  onere  dello  adempimento  di  ì^ 
fatta  obbligazione. 

Mutata  così  la  ragione  del  decidtj 
deve  essere  nondimeno  convalid:ito  n^ 
sua  formola  terminativa  il  pronuncili 
del  tribunale  di  prima  istanza. 

AwerdO  cotesttt  decisione,  resa  ili 
ottobre  1881,  T  amministrazione  | 
fondo  del  culto  deduce  cinque  me 
di  annullamento. 

Col  primo,  che  si  suddivide  in  i 
ve  paragrafi,  si  accusa  la  sentenza  m 
violazione  dell'  art.  517  n^  4  e  5  e  ( 
r  art.  38  del  codice  di  procedura  c| 
le;  in  quìutoah^  la  corte  ha  voluto 
saminare  la  causa  in   merito  sotto 
punto  di  vista  diverso   da   quello 
quale,  a  suo  dire,  si  era    finora   in 
portunamente  disputato;  ha  voluto  ?> 
plire  al  difetto  delle  parti  non  in 
che  attenevasi  all'  applicazione  del 
ritto  e  della  legge,  ma  per  quello 
invece  riguardava   i  fatti,  le  prove 
azioni  e  le  eccezioni  di  esse  parti; 
accordato,  se  vuoisi,  la  stessa  *o^a 
mandita,  ma  per  un  titolo  diverse^ 
quello  invocato  dal  parroco  De  Fq 
dal  comune  di  Scrino. 

Col  secóndo  si  lamenta  la  viola; 
ne  dell'art.  1312  e  del  concetto  j 
ridico  dal  quale  s' informano  tutti 
articoli  sulle  prove  del  codice  civil 
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csrooedara  civile;;  dacché  la  nuova 
j'.riirigine  deirobbligazione,  secondo  la 
ne  non  sarebbe  più  la  legge,  ma  il 
urtd  contrario  alla  legge  e  permanente 
ìfk  a&A  ecclesiastica  pnma,  e  poi 
y  fondo  culto,  r  occupazione  cioè  m- 
i-bita  dei  beni  dot^Iizii  dei  beneficii 
L  re:na  nomina  devoluti  all'  economato 

Orasse  tatta  la  causa  dipendeva  o- 
rjnìi  h  questo  punto  di  éitto  ,  se  a 
Ti'^t)  atto  fuori  e  contro  la  legge  si 
rtTD^va  oramai  la  possa  di  vincola- 
^r  il  Mo  pel  culto  verso  il  parroco 
Ik  Feo,  questo  era  il  fatto  che  biso- 
san  proTtfe;  e  la  prova  non  poteva, 
tf/i  òoreFa  essere  del  giudice,  ma  della 

Sterzo  si  dicono   violati  gli   ar- 
ttó  m  n«  6  e  361  no  2   del  codice 
-ptii^ura  civUe;  per  avere  la  sen- 
t-is  considerato  che  i  princìpi  prò  Ca- 
nati >ia  questa   Corte   di   Cassazione 
2tfno  air  obbligo  imposto  ai  comuni 
'2]ùme  le  congrue  parrocchiali  sono 
'■imgiuridici  incontestabili,  ai  quali 
•|^^  sentenza  faceva  plauso  e   si   uni- 
•^ra.  ma  poscia,  contraddicendosi, 
iiiaava  la  liberazione    dei    comuni 
•  9bhligo  delle  congrue;  concetto  al 
X- si  vede  informata   la  pronuncia 
'^inatìva,  e  che  è    tutto    quanto  vi 
ri*  fssere  di  più  contraddittorio   con 
r-rllo  della  Cassazione.  La   quale  ha 
^"^s  ritenuto  e  giudicato  che  mai  lo 
•*^yjfo  delle  congrue  ha  cessato  di  es- 
-'"  dei  comuni. 
^- *1  quarto  si  deduce  la  violazione 
•^  felsa  intelligenza    ed   applicazione 
'«^  art.  3  del  decreto  del    7  gennaio 

Ja  ricorrente  amministrazione  si  fa 

feìos&are  che,  anche  supposto   che 

-^ni  di  cui  si  tratta  sieno  veramente 

-  pos^sso  del  fondo  pel  culto  e  che, 

f'Tla  durati  di  questo  possesso,  il  fondo 

'.^>  deW)a  aiiempiere  gli  obblighi  che 

"trim^ìntì  sarebbero    dell'  economato  : 

fT^  non  potrebbe  mai  sostenersi  che, 

'"•l'art  3fì  del   decreto  7    gennaio 

'^'l,  air  e.x»nomato  incombesse   1*  ob- 

■■''\  delle  congrue  in  sollievo  dei  co* 


•*■■*« 


l'^  quinto  finalmente  si  segnala  la 

" ;;«ione  dell'art.  1267  e  seguenti  del 

^x*  civile  sulla  novazione;  in  quan- 


tochè  la  corte  di  appello  e  venuta  a 
porre  in  essere  la  novazione  soggettila 
di  un  debito  re^olatb  in  tutto  da  di- 
sposizioni di  diritto  pubblico. 

Se  il  fondo  pel  culto,  cosi  il  ricorso, 
detiene  arbitrariamente  i  beni,  sarà 
questo  uno  stato  di  cose  da  doversi  far 
cessare  nelle  vie  legittime.  Ed  è  per 
questa  arbitrarietà  che  Y  economato, 
proprietario  legittimo  dei  beni,  ne  potrà 
sperimentare  la  vindicazione  ;  ma  non 

§otrà  mai  immutare  la  posizione  di 
iritto,  e  trasfondere  obblighi,  che  si 
risolvono  in  una  delle  finalità  di  un 
determinato  istituto,  da  questo  in  un 
istituto  diverso. 

Diritto 
Sul  1°  e  2®  mezzo 
Attesoché  col  libello  introduttivo  di 
lite  il  parroco  De  Feo  chiedeva  con- 
tro il  fondo  del  culto  la  condanna  al 
pagamento  dell'  annuo  assegno  di  li- 
re 424,  in  surrogazione  delle  decime 
sagramentali,  state  abolite  col  decreto 
del  7  {gennaio  1861;  stando  ai  termini 
di  sifiatto  libello,  è  ovvio  V  osservare 
che  se  il  De  Feo  si  richiamava  al  de- 
creto del  7  gennaio,  ciò  faceva  per  a- 
prirsi  la  via  alla  dimanda  la  quale  in 
tanto  era  possibile,  in  quanto  non  si 
aveva  più  diritto  alle  decime,  non  mai 
per  fondare  isolatamente  su  quello  la 
sua  azione,  ossia  sul  disposto  dell'  ar- 
ticolo 3,  che  surrogava  alle  congrue 
una  rendita  corrispondente  w  mercè 
»  assedi  su  benefici  sémplici  di  regia 
9t  nomina  ri.  Cotesti  benefìcij  stati  già 
soppressi  sin  dal  1839,  si  trovavano  in 
allora  presso  le  commissioni  diocesane, 
alle  quali  venne  di  poi  surrogato  1'  e- 
conomato  generale;  e  la  cassa  ecclesia- 
stica, a  CUI  succedette  il  fondo  per  il 
culto,  non  era  per  anco  istituita. 

Non  fu  che  a  seguito  del  decreto 
luogotenenziale  17  febbraio  1861,  il 
qude  con  l' art.  26  addossò  le  congrue 
ed  i  supplementi  di  congrua  alla  cassa 
ecclesiastica  sotto  talune  condizioni, 
modificate  pme  dalla  legge  7  luglio 
1866,  che  ii  De  Feo  nella  credenza,  co- 
mune pure  alle  altre  parti  in  causa, 
fondo  pel  culto  e  municipio  di  Scrino, 
che  i  beni  dei  benefici  semplici  sum- 
mentovati  fossero  caduti  in  devoluzio- 
ne per  efifetto  della  le^ge  eversiva,  sur- 
riferito decreto  17  febbraio  1861,  ed  in 
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base  altresì  dell'assegno  provvisorio 
&tto  nel  1864  dalla  cassa  ecclesiastica 
al  parroco  precedente:  non  fu,  si  dicea, 
che  a  seguito  ed  in  vista  di  tutto  ciò, 
che  il  De  Feo  agì  nel  1877  contro  il 
fondo  del  culto  per  ottenere  il  paga- 
mento deir  assegno  a  titolo  di  con^a. 

Di  fronte  a  tali  risultanze,  appieno 
giustificate  negli  atti,  si  rende  palese 
come  egli,  il  De  Feo,  non  intese  agire 
e  né  manco  lo  avrebbe  potuto,  desu- 
mendo la  sua  azione  dal  decreto  del  7 
gennaio  1861,  il  quale  poteva  unica- 
mente servire  di  titolo  per  rivolgersi 
contro  r  economato  generale,  ma  fondò 
solo  ogni  sua  pretensione  sulle  due  leg- 
gi 17  febbraio  1861  e  7  luglio  1866,  o, 
se  vuoisi,  anche  su  quella  del  7  gen- 
naio 1861,  in  quanto  però  da  lui  si  ri- 
teneva che  i  benefici  semplici  di  regia 
nomina  fossero  colpiti  dalla  legge  ever- 
siva, e  come  tali,  insieme  a  tutti  gli 
altri  beni  degli  enti  ^oppressi,  fossersi 
devoluti  alla  cassa  ecclesiastica,  e  per 
essa,  al  fondo  per  il  culto. 

Posto  ciò,  gli  è  pur  facile  il  vedere 
come  la  corte  di  Roma,  col  volere  e- 
saminare  la  causa  sotto  un  punto 
di  vista  diverso  da  quello ,  onde 
la  esaminarono  i  primi  giudici  di  me- 
rito e  la  Cassazione,  sia  venuta  a  sov- 
vertire per  intiero  i  termini  e  il  con- 
tenuto della  contestazione,  creando  e 
surrogando  essa  stessa  al  titolo  o  causa 
della  dimanda  promossa  dal  De  Feo 
un  titolo  od  una  causa  affatto  nuova, 
per  nulla  dedotta  in  giudizio.  E  vaglia 
il  vero. 

Questa  nuova  causa,  su  cui  ha  cre- 
duto la  corte  di  poter  fondare  la  sua 
Eronuncia  tenriinativa,  la  è  senza  dub- 
io  a  ravvisarsi  nel  fatto,  tuttoché  il- 
legale, della  occupazione  dei  beni  dei 
già  benefici  semplici  di  regia  nomina, 
avvenuta,  a  suo  avviso,  per  parte  della 
OLSsa  ecclesiastica,  e  continuata  succes- 
sivamente nel  fondo  del  culto. 

Ognuno  però  scorge  che  altro  è  il 
giudicare,  se  e  come  u  diritto  alla  con- 
grua, in  surroga  delle  decime  sagra- 
mentali,  possa  essere  misurato  in  rap- 
porto al  decreto  17  febbraio  1861  ed 
alla  legge  7  luglio  1866  ;  e  ben  altro 
poi  il  vedere,  se  e  come  esso  lo  possa 
o  lo  potrebbe  in  base  al  decreto  del  7 
gennaio  1861. 


I 

Nel  primo  ai  parte  dalla  ipotesj 
un'  azione,  che  ha  jper  titolo  e  mej 
capo  al  disposto  di  una  legge  generj 
di  ordine  pubblico,  che  impone  un 
nere  senz'  alcuna  determinazione  di  | 
spiti  specicdi  sui  quali  debba  essere  s 
disfatto. 

Nel  secondo  casOj  per  contro,  si  tra 
di  esperire  con  un'  azione,  che  avreb 
a  fondamento  una  legge  ben  diveij 
la  quale  indicò  beni  speciali,  obblignij 
al  soddis&cimento  del  peso  quelle  a{ 
ministrazioni  che  di  essi  beni  ne  er^ 
o  ne  dovevano  essere  in  possesso,  ossi^ 
le  commissioni  diocesane  da  princi 
e  poscia  l'economato  g^erale,  e  r 
mai  un  Qualunque  detentore  dei  b 
medesimi. 

Dal  che  segue  che,  portare  la 
sciissione  sul  campo  del  decreto  7  gi 
naio  1861,  secondo  il  sistema  segii 
dalla  sentenza  denunciata,  equivale 
intrudere  nel  giudizio  contro  il  foi 
del  culto  un  punto  di  esame  relaij 
aUa  causa  dell'  obbligazione,  eh'  è  s^ 
pre  il  succitato  decreto  ,  riguardaj 
enti  diversi.  O  in  ogni  modo,  se  vo 
dirsi  che,  per  il  fatto  della  detenzi 
dei  beni,  Io  stesso  decreto  possa  am 
riguardare  il  fondo  predetto,  notì 
men  vero  che  si  sarebbe  sempre  n 
tata  la  causa  del  dimandare,  non  S( 
cioè  col  ricorrere  ad  una  legge  non 
legata,  né  tampoco  potuta  allegare  d^ 
parte  attrice,  il  De  Feo,  ma  coir  e 

ffere  al  postutto,  e  volere  attribuir^ 
orza  obbligatoria  ad  un  SblUo,  su  j 
r  istante  non  ha  mai  pensato  di  H 
dare  la  propria  azione. 

Il  fin  qui  detto  vale  senz'  altro 
giustificare  pienamente  il  primo  me^ 
del  ricorso. 

Non  è  inopportuno  però  Bggiwìi 
re  che,  a  riconoscere  anche  per  bue 
r  operato  della  corte,  in  quanto  m 
scese  il  tenore  e  la  portata  della  c<| 
testazione,  col  sostituire  ad  una  c^ 
dictio  ex  lege  un'azione  basata  su  le^ 
diversa,  e  die  andava ,  a  meglio  dì 
a  risolversi  in  unaoc^to  infactuin)  ej 
sarebbe  pure  incorsa  in  altro  vizio  o 
grave,  lamentato  col  secondo  nioz| 
quello  cioè  di  supplire  quasi  d'  uffi(1 
a  fine  di  constatare  nel  fondo  ^^^ 
culto  il  &tto  vagheggiato  del  possej 
di  cui  si  è  dianzi  tenuta  parola, 
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q^iire,  didamo,  alla  mancanza  delle 

xi.  col  yadìaie  prove  e   documenti 

3  mnA  di  Toro  allegati  in  caujBa,  e  sai 

'SÌ  Q*m  eiasi   quindi   potata   impe- 

mf^  JiicaaBione  di  sorta  nel  loro  con- 

:  :Aìy,  Metodo  cotesto   che,    se    fosse 

:d  p^messo  ai  siadicanti  come  pare 

•'4i  Sboabiato  al^  corte    di   appello, 

rfiebbe  a  distruggere  e  mettere  in  non 

v'e  tat&e  le  comuni  regole  fin  qui  ri- 

*^nte,  e  ehe  governano  U  diritto  prò- 

Acteeochè,  accolti  i  due  mezzi  di- 
•r^  testé,  che  invalidano  il  giadizio 
Wi  in  esosa  per  difetti  estrinseci  af- 
itt\0  pvef alenti,  ogni  altro  esame  in- 
^t&:>  ai  mvami  ulteriori   rimane   in 

P^ emotivi:  cassa...  e  rinvia... 


faM  BfU  SI  iiun«  1883,  i"*  207. 

Qiffilf.r..  nUi  KiL  ei  Ili  -  P.  H.  DI  FALCO  P.  (I. 
(micL  miC) 

--^■iuziciMie  quale  ricevitoria  provinciale 
•  i^fio  di  Calabria  (aw.  Astengo)  - 
Miclelotti  (ary.  Chimirbi) 

Ett^  -  Coapetenza  -  Corte  dei   conti  - 
Amì  fiufiziaria  -  Rioevitoria  provin- 
e^  -  SouBa  nagglore  -  Rendiconto. 

£  yympeiente  la  corte  dei  conti,  non 

•?mtó  giudiziaria  y  a  decidere  se  lo 

'"^^f  abbia  versato   alla   ricevitoria 

':'^i^iiale  una  somma  maggiore  della 

'va,  benché  V esattore  avesse  già  reso 

Fancesco   Michelotti,   già  esattore 

j^Tziale  di  Caolonia  in  Calabria,  con 

'"«^u  citazione  del  6  aprile  1881,  chia- 

yn  iimanzi  al  tribune  civile  di  Reg- 

I  :"  Giuseppe   Soglio,   qaal   direttore 

I  *  .^risale  aella  banca   nazionale   colà 

''  -iiditaL  n  Midielotti  asseriva  che,  qual 

■    '^^e  per  gli  anni  1875, 1876  e  pri- 

I  '-'  semestre  1877,  dovesse  pa^re  alla 

'  'm^^  della  banca  nazion^de,   qaal 

*  "^TiMHia  provinciale  per  imposte  sai 

*^  &boricatì  e  ricchezza  mobUe, 

^  ^ssm  di  £  306,318, 40  giusta  una 

''^  Jd'  intendenza  di  finanza  del  15 

^Iwe  1879.  Litanto   era  avvenuto 

^  ^  errore  ^li  pagava  £  18,985. 22 

^iéldonito;  poiché,  oltre  le  multe 

"•^sfese,  aveva  versato  la  somma  di 


£  325,603. 62,  di  cui  £  306,862.  84  ri- 
saltanti da  ottantatre  quitanze ,  e  li- 
re 18,739.  78  da  tre  buoni  che  esibiva. 
Ciò  premesso,  il  Michelotti  conchiudeva 
che,  con  sentenza  munita  di  esecuzione 
provvisoria  e  senza  cauzione,  fosse  il 
Soglio  condannato,  nella  sua  qualità,  al 
pi^amento  di  £  18,985.  22,  ai  danni 
mteressi  da  liquidarsi  con  nota  speci- 
fica ed  alle  spese  del  giudizio. 

Su  questa  domanda  il  Soglio  soste- 
neva che  i  versamenti  del  Michelotti 
non  sorpassavano  le  £  307,055.  59  cor- 
rispondenti al  carico,  e  che  i  tre  baoni 
del  27  dicembre  1875,  3  marzo  e  4  lu- 
glio 1876  non  rappresentavano  somme 
versate  diverse  da  quelle  risultanti  dalle 
quitanze. 

H  tribunale  di  Reg:gio,  con  sentenza 
11  maggio  1881,  respmgeva  le  domande 
dell'  esattore,  il  quale  ne  appellava  alla 
corte  di  Catanzaro.  La  corte  di  appello 
però,  con  sentenza  del  14  aprile  1882, 
revocò  la  sentenza  del  tribunale  ed  ac- 
colse le  domande  del  Michelotti. 

Questa  sentenza  fa  dalla  banca  im- 

S ugnata  per  cassazione  con  più  mezzi 
i  annullamento,  l'uno  dei  quali,  e  preci- 
samente il  primo,  riferendosi  alla  incom- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria,  debba 
essere  giudicato  da  questa  Corte  di  Cas- 
sazione. 

La  banca,  in  sostanza,  sostiene  col 
primo  mezzo,  di  essersi  dalla  corte  di 
merito  violati  gli  articoli  10  e  33  della 
legge  sulla  corte  dei  conti  14  i^osto 
lS>2,  e  12  della  legge  20  marzo  1865. 

Considerando  che  la  domanda  del 
Michelotti  si  fondi  sulla  deduzione  che, 
dovendo  e^li  in  qualità  di  esattore  ver- 
sare alla  ricevitoria  provinciale  la  som- 
ma di  £  306,318. 40,  aveva  per  errore 
versate  £  325,603.  62.  E  questa  diffe- 
renza di  £  18,985.  21  il  Michelotti  ri- 
tiene dimostrata  dai  versamenti  risul- 
tanti da  tre  baoni,  i  quali  non  avreb- 
bero alcuna  relazione  con  le  ottantatre 
quitanze,  donde  sorge  aver  lui  soddi- 
sfBitto  all'intero  suo  carico. 

Or  la  saldezza  di  questo  fondamento 
del  domandare  non  potrebbe  altrimenti 
riconoscersi  che  determinando  da  un 
lato  il  carico  dell' esattore,  e  dall'altro 
i  versamenti  eh'  egli  abbia  fatti  in  di- 
scarico, e  quindi  dal  confronto  dell'una 
e  dell'  altra  partita  ravvisare   se  siavi 
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l'eccesso  asserito  ').  In  ciò  preci- 
Qte  risede  la  essenza  di  un  conto 

esattore  ed  il  ricevitore.  Nà  giova 
ttare  in  fatto  che  il  Michelotti 
.  già  reso  xm  conto  dal  quale  egli 
lascito  del  tntto  discaricato.  Im- 
icbè  le  parti  concorrono  nell'  am- 
ire che  in  qael  conto  non  sareb- 
itati  prodotti  i  tre  bnoni,  dei  qniili 
itende,  e  che  il  nomerò  e  1»  im- 
nza  dei  versamenti  erano  stati 
mi  nati  dallesoleqnitanze  definitive. 
1  questo  caso,  come  ognun  vede, 
ito  accennato  non  potrebbe  invo- 

a  stabilire  che  vi  sieno  stati  o 
n  BÌeno  stati   altri  versnmenti  al 

di  quelli  risaltanti  dalle  quitanze. 


OH  eBattori  comunali  vanno  esenti 
saativo  disposto  detfli  articoli  639  e 
il  regolamento  approvato  con  re^ìo 
to  4  settembre  1870,  poìchà  ài  fatto 
ono  tenuti  a  prestaro  ortiì  anno  alla 
dei  conti  il  contu  ^iudixiale  della  loro 
>ne.  Siccome  perà  detti  a^nti  riacuo- 
e  versano  sotto  l:t  dipendenza  e  per 
di  un  adente  principale  (ricevitore 
iciale),  ne  viene  di  consaffuenia  che 
rte  dei  conti,  mentre  tfiudica  in  via 
nziosa  del  conto  di  tale  &g-ente  prin- 
,  deve  di  necessità  giudicare  del  conti 
rii  esattori  cbe  sono  Intimamente  com- 
mti  in  quello  ;  ed  è  cosi  che,  non  po- 
li ricevitore  provinciale  rispondere 
tti  altrui,  è  mestieri  che  la  corte  del 
ne  giudichi  attribuendo,  a  chi  spetta, 

SonsablUtà.  Questa  giurisdizione  del- 
)  dei  conti  Bupli  esattori  comunali 
sua  natura  tanto  estesa,  che  non  le 
no  sfu^R-ire  nemmeno  le  quistioni  na- 
dai  rapporti  contabili  fra  esattori  e 
tori.  Cobi  ebbe  fjrià  a  decidere  la  no- 
iuprema  Corto  di  Cassazione:  ■  La  leff- 
del  IO  aprile  1871  non  modifica  le  ìeg- 
interiorl  sulla  giurisdizione  della  cor- 
lei  conti,  e  perciò  le  controverBie  che 
ir^no  fra  1  esattore  comunale  e  il  rl- 
.tore  provinciale  Intorno  alla  R'estlone 
pubblico  denaro  e  in  rigruardo  alla 
labilità  dell'esattore  suddetto,  non  sono 
ratte  alla  g:i  uri  adizione  della  corte  dei 
ti  »  (Sezioni  unite  9  fnuirno  1879,  Frani 
toro  provinciale  di  T-mpanio  Banca  na- 
e  succursale  di  Trapani  e,  Rino  Susso 
■attore  comunale  di  Partanna,  Sindaco 
rtanna  ed  altri  -  Anno  IV,  paff.  559  In 
1  Raccolta). 

)  competenza  della  corte  dei  conti  a 
ìare  dei  conti  dogli  agenti  o  ftinziona- 
I  maneggiano  o  riscuotono  *alori  dei- 
ito  ecc.,  essendo  per  ragion  di  materia, 
I  d  che  dessa  non  cessa  col  cessare 
qualità  di  agenti  o  funzionari  in  quei 
ndividul,  che  perciò  le  rimarranno 
«  soggetti  per  ogni  questione   sor- 


Sicchè  Oggi  dovrebbesi  sempre  esi 
nare  se,  oltre  i  versamenti  denug 
ed  ammessi,  altri  ancora  ve  ne  i 
stati,  e  se  1  tre  buoni,  che  1'  esal 
produce,  si  riferiscano,  o  par  non,  a, 
samenti  rappresentati  da  alcune  I 
qaìtanze  già  discusse.  Queste  indi 
quindij  anche  nel  supposto  cbe  il  cj 
siasi  già  reso,  non  sarebbero  che  ! 
tino&Bione,  supplemento,  o  vogli 
dire,  anche  una  revisione  dei  conti 
dato.  E  così  chiarita  la  domani»  | 
esattore  e  la  causa  di  essa ,  doui 
esser  dubbia  la  incompetenza  del] 
torità  giudiziaria.  Imperocché  l'at 
della  legge  14  ^osto  1862  nettart 
dispone  che  la  corte  dei   conia  a 


gente  dall'incarico  ricevuto  e  dalle  fil 
ni  esercitate:  <  E  competente  la  cort 
«  conti,  e  non  l'autorità  giudiziaria.  I 
«  solvere  la  questione  tra  un  ricevilo 
■  un  esattore  che  non  può    altrimed 

<  sere  risoluta  cbe  con  l'esame  dell| 
»  spettiva  gestione  dei  due  contali 
«  dei  rapporti  sorti  fra  loro  per  effetti 
«  la  gestione  medesima,  sebbene  1  f^ 
>  denti,  nel  tempo  in  cui  fu  iniziato  il 

<  dizio,  non  fossero  più  contabili  dell' 
1  to,  e  l'amministrazione  delle  flnanzl 
«  fosse  direttamente  interessata  alln 
(Sezioni  unite  22  novembre  1880  Dt  l 
e.  Scar fargia  -  Anno  V,  parteS,  pag.  o 
questa  Raccolta). 

Questo  è  appunto  il  caso  della  j 
tra  l'esattore   Michelotti    ed   il   ricel 

Srovinciale  di  Reggie  Calabria  (su ccu 
ella  banca  nazionale):  cui  b1  tratta  ij 
dogare  se  l'ammontare  delle  somme  > 
te  dal  primo  al  secondo  corrisponda  i 
rico  delle  riscossioni  afSdategli,  o  a 
vece  il  Michelotti,  oltre  ai  veraamentli 
provati  da  regolari  quietanze  rilasciai 
ricevitore  provinciale,  a  tenore  degl 
ticoli  I!  e  13  dei  capitoli  normali  d 
cizio  par  le  esattoria  a  ricevitorie,  nj 
bla  eiléttuati  degli  altri  clie  si  voi; 
comprovati  da  tre  'buoni  provvisori, j 
sciati  dal  ricevitore  all'esattore  al  *^'j 
di  abilitarlo  a  ritirare  le  regolari  quiet 
E,  per  ciò  fere,  occorra  stabilire  l'in 
tanza  e  quali  siano  gli  effetti  dei  sul 
nati  capitoli  normali,  nei  rapporti  il 
sattori  e  ricevitori,  j 

Niun  dubbio  quindi  che  alla  sola. 
te  del  conti,  la  quale  nel  giudizio  sa) 
to  deve  por  mente  a  tutte  Ip  ragio/l 
debito  e  credito  dell'agente    attinenti. 

Sìstione  tenuta,  spetti  di  giudicare  i 
ichelotti  abbia  eflbttivamente  esen 
versamenti  di  cu!  ai  tre  buoni  prcvvl 
ovvero  se  tali  versamenti  Furono  già  i 
presi  In  altri  comprovati  da  regolari  ( 
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iùare  il  ocmto  che  rendono  tatti  co- 
>:  !  (Toali  abbiano  maneggio  di  da- 
rr:  0  di  altri  valori  dello  Stato  e  di 
T-  pabUidie  amministrazioni  desi- 
:u:t:*Me  leggi 

Per  (\ne8&  motìri 

Dichiara  la  incompetenza  dell'  au- 

±jx  gindiziarìa,  e  consegaentemente 

ibi  senza  rinvio   la    sentenza   della 

^«e  di  appello  di  Catanzaro  in  data 

li  aorile  1882, 

Ordina  restitairsi  il  fatto  deposito, 
*  rsàasoA  il  Michelotti   nelle   spese 


mica  r.  r. .  fl&iiiiDi  tei.  id  u. . 
r.  1. 0K  riLco  r.  «. 

(Mici.  Mlf.) 

ìfeporamni  (avr.  Gambetta)  * 
Finsmze  (avv.  er.  Tiepolo) 

L*aif9re  •  C«rte  dei  conti  -  Autorità   gla- 
^2^  •  Rispoffsaèliità  -  Comaissari  -  Do- 
^"^  iri  prorotto  -  Conflitto  -  Conto -Ap* 
provazioHo. 

J''^  giudicare  se  la  corte  dei  conti 
'  '  3^éi  giudiziaria  3ia  competente 
'  ''^iere  se  Vesattore  sia  responsabile 
■  '^tt)  dei  suoi  commissari,  è  neces- 
">  produrre  in  cassazione  il  decreto 

j'^fetto  che   elevò  il  conflitto,  e  la 

'^zùme  della  corte  dei  conti,  colla 
"  '  '  n  afferma  data  la  approvazione 

•^^*3  esattoriale  *). 

'"»ndi<)  Giuseppe  Megiovanni,  già 
'  re  di  Savona,  .intimato  al  paga- 
;  -*  di  £  6965  per  imposte  riscosse 
•   Jtìtribaenti  e  non  versate  allo  e- 

ynxi  quietanze  rilasciate  dallo  stes- 
["-i*tore  e  dai  commissari  Toso  e  Sa- 
*-  ri  oppose  deducendo  non  dover 
y-'  tenuto  responsabile  del  fatto  dei 

commissari  per  avere  in   tempo 


'  ^^  precedente  sentenza  (n.  S6)  del 

•"^taio  1883,  le  sezioni  unite  decisero: 

<  Lautorìtà  irindiziaria  è  incompetente 

'''iQiiCiarsi  sulle  opposizioni  contro 

^•^Himento  esecatlvo  elevate  da  nn  e- 

,   ^*'f*  decadalo  dairappalto,  se  necessa- 

;    -"-*Bte  per  ciò  si  ricniederebbe  ch'essa 

.  ,  '  **  ^ose  l'esistenza  o  meno  del  debito 

.  '*  '^i  fi'  procede,  e  quindi   se  bene  o 

"'«i^o^ida  poscia  a  nuova  agr^iudi- 


debito  denunciato  alla  sotto  prefettura 
la  loto  inadempienza  ai  versamenti. 

Opposta  dalla  intendenza  la  incom- 
petenza del  tribunale,  in  materia  di 
contabilità  fra  esattore  ed  amministra- 
zione deferita  alla  corte  del  conti,  il 
tribunale  dichiarò,  allo  stato  degli  atti, 
tale  incompetenza,  non  senza  toccare 
nei  motivi  che,  pure  spettando  al  ma- 
gistrato ordinario  il  definire  la  que- 
stione di  responsabilità  dello  esattore 
per  il  &tto  colposo  dei  commissari, 
non  fosse  qui  il  caso  di  occuparsene, 
mancando  al  riguardo  formale  doman- 
da dello  opponente. 

[Notificata  questa  sentenza,  il   Me- 

fiovanni  il  2  dicembre  1874  chiamò 
innanzi  al  tribunale  stesso  la  inten- 
denza perchè  fosse  risoluto  non  dover 
esso  rispondere  del  &tto  dei  due  com- 
missari e  venire  quindi  assolto  da  qua- 
lunque domanda  e  pretesa  al  rignardo, 
con  restituzione  della  cauzione,  paga- 
mento di  rata  insoluta  di  stipendio, 
interessi  e  spese. 

La  intendenza  dedusse  incompeten- 
te il  tribunale  •  a  tenore  dell'  art.  58 
della  leg^e  22  aprile  1869.  E  pendente 
la  risoluzione  di  sifihtta  eccezione  pre- 
liminare, il  prefetto  di  Genova,  con 
memoriale  10  marzo  1877,  richiese  al 
tribunale  che,  dichiarata  la  propria  in- 
competenza, rimettesse  la  causa  alla 
corte  dei  conti. 

Avvisò  il  tribunale  per  la  compe- 
tenza ordinaria.  Ma  il  prefetto,  con  de- 
creto successivo  del  lo  aprile,  avendo 
elevato  il  conflitto  di  attribuzioni,  si 
dichiarò  sospeso  il  giudizio,  rimettendo 
r  affare  per  gli  ulteriori  incombenti  al 

fmbblico  ministero,  il  quale  notificava 
a  decisione  al  procuratore  delle  parti, 
seguendo  le  norme  della  legge  20  no- 
vembre 1859.        i 

Poi,  tenuta  presente  la  nuova  leggo 
del  d\  31  marzo  1877,  il  prefetto,  con 
nota  28  m-iggio,  chiese  s'  avesse  a  de- 
ce eazione,  se  legittimamente  fu  accordato 
«  al  nuovo  esattore  un  aggio  maggiore  di 
«  quello  di  cui  godeva  il  precedente,  se  il 
«  di  più  pagato  fu  legalmente  messo  a  ca- 
«  rico  di  quest'ultimo,  se  fu  regolare  la  li- 
«  quidazloile  di  quel  debito  fatta  dall'inten- 
«  aenza  di  finanza,  e  se  infine  dovesse  tale 
«  liquidazione  essere  sanzionata  da  altri  che 
«  il  prefetto  ».  Finanze  (avr.  er.  Righetti) 
e.  Bisogni  (avv.  Napodano). 
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ddere  da  questa  Corte  sulla  opposta 
incompetenza;  e  il  tribunale,  rieonoficen- 
do  emanata  la  richiesta  nei  casi  e  ter- 
mini dello  art.  1  della  legge  invocata, 
sospese  o;^i  procedura.  SSaonchè,  no- 
tificata alle  parti  tale  pronuncia,  il  pre- 
fetto, dietro  parere  della  avvocatura 
erariale,  a  sua  volta  dichiarò  recedere 
dallo  elevato  conflitto  con  atto  del  30 
aprile  1878. 

■  Il  tribunale  decise  allora  cessata  la 
ordinata  sospensione  e,  riassunta  la 
causa  dal  Megiovanni,  furono  ordinati 
atti  istruttorii  a  cura  della  parte  'più 
diligente. 

JDa  questa  pronuncia  appellò  lo  e- 
sattore;  e  in  appello  la  corte  di  Geno- 
va, ritenuto  che,  elevato  il  conflitto  di 
attribuzione,  non  sia  in  potere  del  pre- 
fetto il  recederne,  ma  debba  giudicarne 
questa  Corte,  annullò  la  sentenza  ap- 
pellata, e  dichiarò  sospeso  ogni  atto 
ulteriore  fino  a  che  mtervenuta  sul 
conflitto  la  anzidetta  decisione. 

A  tale  effetto  ricorse  il  Me^ovanni 
sostenendo  competente  la  autontà  in- 
diziaria a  giudicare'  di  responsabilità 
dello  esattore  pel  &tto  dei  commissari: 
unico  punto  rimasto  in  contesa  dopo 
la  approvazione  del  conto  esattoriale, 
che  dice  emessa  dalla  corte  dei  conti. 

La  Corte,  ritenuto  che  ^ui  non  si 
versa  in  tema  di  ordinario  ncoiso  per 
annullamento,  ma  bensì  di  risoluzione 
di  conflitto  d' attribuzioni,  A  che  a  de- 
cidere la  controversia  sia  indispensabile 
che  a  cura  della  parte,  la  quale  s'è  fiotta 

Siù  diligente,  vendano,  a  complemento 
egli  atti,  prodotti  il  decreto,  con  cui 
fu  primamente  elevato  il  conflitto  dal 

J reietto,  e  la  deliberazione  della  corte 
ei  conti,  colla  anale  si  afferma  data 
la  approvazione  al  conto  esattoriale  reso 
dal  Megiovanni. 
Dichiara  in  mancanza  d^li  anzindi- 

1)  E'  ben  certo  infatti  che,  nel  sistema 
delle  nostre  le^gi,  Tingi  unzione  equivale  al 
precetto,  è  cioè  il  primo  atto  del  procedimen- 
to esecutivo  (Y.  Gianzana,  n.  280,  pagina 
218;  Clbbibmtini,  Commento  sulle  tasse  di 
registro,  n.  12  pa^.  262;  Cassazione  Roma,  7 
magfpio  1877  e  28  giugno  1879  in  questa  Rac- 
colta peer-  302  Anno  li,  e  pag.  778  Anno  IV). 

Ma  il  precetto,  ma  l'esecuzione  suppone 
logicamente  la  preesistenza  di  un  titolo  di 
eredito,  precostituito  a  termini  di  legge; 
nel  che  sono  concordi  tutti  quanti  1  sistemi 


cati  documenti  non  essere  luogo  | 
liberare  sul  ricorso,  e  pone  a  carici 
ricorrente  le  spese  di  questa  deci^ 
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(C«icl.  Mlf.) 

Ohlieght  (aw.  Moqliazza  e  Rattàz^ 

Palli  (aVY.  GlANZANA) 

Dazio  oonsamo  -  Solve  et  repste  -  Api 

tore  -  Stato  •  Comuni. 
Ingiunzione  -  Accertamento  -  Riscoss 
Denuncia  -  Appalto  -  Contravvenzione  i 
cesso   verbale  -  Procedimento  esecul 
Precetto  -  Titolo  -  Diritto. 

Il  privilegio  del  solve  etrepete 
pete  air  appaltatore  del  dazio  di  e 
ma  quale  apparterrebbe^  nella  \ 
di  gestione  diretta,  allo  Stato  ed  i 
muni. 

In  tema  di  dazio  consumo,  soh 
niere  di  axscer  lamento  e  di  risco\ 
della  tassa  per  ingiunzione  sono 
denuncia  del  contribuente  nei  n\ 
nelle  contingenze  diversamente  cfó 
secondochè  introduzione  e  eonsutm 
accadano  in  comuni  aperti  o  chi\^ 
V appalto  per  parte  del  contribuente 
so  dove  e  quando  consentito,  e  ^ 
mente  la  contestazione  a  sorprei 
contravvenzione  accertata  mercè 
logo  processo  verbale. 

L'ingiunzione,  nel  sistema  fisca 
la  riscossione  del  dazio  di  consum 
me  di  ogni  altro  tributo  cui  la  i 
plichi,  quale  prime  aito  di  procedi 
esecutivo,  equivale  scìnplicemente  t 
cetto,  non  costituisce  il  titolo,  non 
il  diritto  di  riscossione  della  tass 

Con  ingiunzioni  del   26    otto 
del  16  novembre  1881  Giovanni 
appaltatore  del  dazio  consumo  di 

privilegriati  di  esecuzione,  vecchi  e 

Così  la  manoreg>ia  pontificia  (§  1( 
motuproprio  grregt)riano)  che  richied 
deposito  in  cancelleria  del  documen 
credito;  così  la  coazione  napoletana 
creti  3  luglio  1809  e  30  gennaio  181' 
richiedeva  il  quadro  o  ruolo:  così  la  lon 
(r.  patente  del  18  aprile  1816)  che  rich 
«7  quintemetto;  cou  la  modenese  (lei 
marzo  1804)  che  richiedeva  le  note;  < 
piemontese  (istruzione  1  aprile  182< 
richiedeva  i  eausati  ecc. 
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siiioaTik  aUa  impresa  vìveri  della 
^£}sarioa  il  pagamento  di  comples- 
èk  "jR  21,0%.  07  per  dazio  sai  vi- 
r:  isriboiti  i^li  equipaggi  delle  re- 
z*  &^  od  golfo  ed  arsenale  entro  la 
ik  afflmimstxativa  del  comune  aper- 
*•  j  bpeaa.  ^ 

Alk  opposizioni  dello  intimato   lo 
r^^re  eooepì  il  privilegio  del  sol- 


Nf  eclh  ioginnzione  yolle  il  leg'islatore 
jiibaa  leodeie  arbitrarii  questi  ecceziona- 

'  Arr^giiaehè,  per  quanto  rigruarda  la  tas- 
I  :i?esikiOf  il  titolo  preesiste  nel  contratto 
*m»:i  i  &él  campione  certo  in  cui  va  iscrit^ 
&  i^^kìiaiiidata  prima  di  esigerne  il 
,i:^ma  fòusazione  Roma  18  gennaio 
Ì9!l  ToBsse  e.  Vigiano  a  pagina  249  del- 
.1::»  il  à  ^«esta  Raccolta). 

Rìp^oàxodì  un'ingiunzione  spiccata 

vr  i^i  41  manomorta,  questa  Suprema 

l'-Tii  iich'Mxr^  esplicitamente,  non  sussù 

/rs-v  .'*'  ti  titolo  del  giudizio  sia  costituito 

^  ' '■ftiiKi9ae.  Essa  invece  tiene  luogo  del 

»ii-sTr3  e  ntfa  Vuficio,  servendo  appunto 

H  '^.:^o%hare  il  giudizio  esecutivo.  Il  ti" 

*  ■  'ff'*tìtt€  ecc.  (sentenza  6  febbraio  1881, 

9ikrj^  e.  Finanze   a  pagina  291  dell' An- 


-  *  *  j- 


l  u^applieare  al  dazio  consumo  il  si- 
^B.1  iscBnzionale,  convien  dire  che  il 
■^'^  abbia  voluto  essere  anche  più 
lùts:^  giacché  nella  legge  26  ago- 
*l36*traTiamo  descritti,  con  molta  pre- 
Afctei  in  senso  evidentemente  limitativo, 
JOB  vci  quali  questo  eccezionale  proce- 
di'':a  é  consentito,  non  che  i  titoli  che 
•^•^^--0  per  poterlo  esercitare  e  la  cui  e- 
k--£ì  dm  precedere  l'esercizio  stesso. 

•  y^co  applicabili,  così  l'articolo  3  della 
'  ''-«  'égge.  le  norme  e  1  modi  di  pro- 
^''-m  p«r  l'esazione  delle  tasse  di  regi- 

n 

<  :  Alla  risoo«sione  delle  pene  pecu- 
i'^^v  e  spe^e  di  giustizia,  dovute  in  virtù 
i^^'-^-vwne  amministrativa  provocata  dal 
l'i'-'ineQtore; 

I  '  «'  Alla  riscossione  delle  somme  che 

7^  i-  derisione  dei  conti  risulteranno  do- 

'  ^  all'erario  in  dipendenza  di  errori  di 

'  '■••>  9  di  inesatta  applicazione  dei  dazi 

•  r  Alla  riscossione  dei  canoni  del  da- 
àegfisamo,  stipulati  col  governo  da 
'^^M  privati,  singoli  od  associati  o  dai 

^  \  artieolo  6  soggiunge:  —  «  Le  dispo- 

*^^  contenute  nella  presente  legge  so- 

^  ^.ieabili  anche  a  vantaggio  dei  co- 

^  -  per  l'esazione  delle  tasse,  pene  pe- 

^  e  spese  di  giustizia  a  loro  dovute 

{'^  iazio  consumo,  salvo  le  convenienti 

^^*9&U  di  forma  che  saranno  indicate 

^Rsoiameato  ». 

^  sono  dunque  i  casi  in  cui  Vingiun- 

"^«eoBcessa^Ls  iegge  d  chiara: 

^  jrasBfto  imif  Secisione  amminir' 


ve  et  repete,  ammesso  dal  tribunale, 
negato  oalla  corte  di  appello  di  Ge- 
nova. 

Su  ricorso  dello  appaltatore,  cas- 
sata la  sentenza,  questa  Corte  decìse 
competere  allo  appaltatore  del  dazio- 
consumo  il  diritto  invocato;  essere  però 
essenziale  in  giudizio  siffiitto  lo  stabi- 
lire se  il  procedimento  tenuto  in  cor- 


strativa  provocata  dallo  stesso  contravvett" 
tore; 

O  che  si  tratti  di  supplemento  di  tassa 
(giacché  la  legge  parla  di  somme  dovute 
in  dipendenza  di  errori  di  calcolo  o  di  ine^ 
satta  applicazione  della  tassa); 

O  che  preesista  un  contratto  di  àbbuo- 
namento; 

0  che  siasi  contestata  ed  accertata  una 
contravvenzione  mercè  analogo  processo  ver- 
bale, ha  dichiarato  adesso  la  Corte  Suprema. 

La  relazione  della  commissione  sena- 
toria (rei.  Pinellì)  su  questa  legge  è  molto 
esplicita  a  tale  proposito:  «  Le  norme  di 
«  esazione  della  lassa  dì  registro  si  dichia- 
«  rano  applicabili  per  analogia  a  quelle  ri- 
«  scossioni  che  hanno  luogo  per  partite  ac" 
«  ceriate  nelle  vie  amministrative^  o  in  se-' 
«  guito  a  riconosciuti  errori  di  calcolo,  od 
«  in  esatta  applicazione  di  contratti  stijsU' 
«  lati  col  governo  da  privati  o  singoli  o 
«  riuniti  in  associazione  o  da  comuni.  1  co- 
te munì  a  lor  volta  sono  posti  nel  grado 
«  stesso  delle  amministrazione  gabellane  ». 
Airinfuori  di  questi  casi,  che,  come  già  av- 
vertimmo, per  la  eccezionale  natura  del  pro- 
cedimento, debbono  intendersi  tassativi  e 
limitativi,  il  sistema  ingiunzionale  non  è 
in  alcun  modo  consentito  per  la  riscossione 
della  tassa  in  parola  (V.  corte  d'app.  Trani  25 
gennaio  1876,  Caputo  e.  Petrignani,  Foro  76, 1, 
l,  1306;  Hicci,  Proc.  Civ„  Voi.  IV,  n.  7>. 

B  si  capisce,  avvegnaché  ben  altri  mez- 
zi ha  11  legislatore  concesso  agli  agenti  del 
dazio  consumo  per  assicurare  la  riscossione 
di  questa  tassa. 

—  L'articolo  22  della  legge  3  luglio  1864 
accorda  loro  di  sequestrare,  senza  oisogno 
di  autorizzazione  qualsiasi,  non  solo  1  ge- 
neri caduti  in  contravvenzione,  ma  (quasi 
fosse  poco)  anche  i  recipienti  e  i  veicoli  nei 
quali  è  trasportato  il  genere  caduto  in  con- 
travvenzione. E  se  11  proprietario  vuole 
ottenere  la  restituzione  degli  oggetti  se- 
questrati, deve  depositare  in  danaro  o  ga- 
rantire altrimenti  l'ammontare  della  tassa, 
delle  spese  e  del  massimo  della  multa. 

Con  questi  mezzi  alla  mano,  non  è  a  me- 
ravigliarsi se  il  legislatore  ha  ritenuto  su- 
perfluo di  concedere  indistintamente  l'in- 
giunzione, ed  è  perciò  che  l'ha  limitata  for- 
malmente ai  casi  suespressi  di  una  decisione 
amministrativa  pronunziata  in  seguito  a  con^ 
travvenzione,  di  un  supplemento  di  tassa,  di 
un  contratto  di  abbnonamento,  e  di  contrav^ 
venzione  regolarmente  contestata  ed  accer* 
tata. 
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relazione  alle  speciali  modalità  della 
imposta  snl  dazio  consnmo  fesse  così 
-""■'"HO  regolare  per  conettezza  di 
e  per  rigorosa  OBseiraoza  di  con- 
li  ed  estremi  di  diritto  (che  sono 
ra  ed  aiuca  goareatigia  del  con- 
inte  a  fronte  dello  eccezionale  prt- 
o)  da  consentÌTe  allo  appaltatore 
iTcizio  di  qnel  diritto,  ohe  in  e- 
contingenze  soltanto  sarebbe  at- 
to e  legittimamente  esercibile  dal- 
pririlegiato  che  esso  rappresenta, 
ine  che  commettevasi  al  nu^i- 
1  di  rinvio  con  esame  diligente  dei 
e    di   tntte    le    deduzioni    delle 

in  rinvio,  dinnanzi  alla  corte  dì 
e,  la  impresa  viveri,  tra  altro,  so- 
e  non  aversi  nel  caso  tntte  le 
zioni  nel  concorso  delle  quali  Ba- 
stato esperibile  U  privilegio:  cioè 
ihiaraz'one  nelle  forme  prescritte, 
>arte  della  autorità  competente, 
ebito  per  cui  ai  agiva,  mancando 
baie  di  contravvenzione;  snbordi- 
lente  dedusse  trattarsi  qui  di  sup- 
ìnto  di  tassa  non  soggetta  al  pri- 

0  e,  a  provarlo,  propose  apposito 
di  interrogatorio. 

il  primo  punto  avvisò  la  corte  di 
i  potersi  avere  mani^anza  di  pa- 
nto  del  dazio  e  non  esservi  con- 
enzione,  I^i  quale  non  sarebbe  il 
nezzo  autorizzato  per  Ja  riscos- 
delle  tasse  daziarie  non  pagate, 
lo,  concesse  agli  agenti  dello  appal- 
ì  le  stesse  facoltà  che  a  quelli  go- 
,tivi,  Io  articolo  6  del  regolamento 
vembre  1868  indi'^a  atto  facoltativo 
if&tt:i  riscossione  la  ingiunzione, 
onsiate  nell'ordine  emesso  di  paga- 
tro  15  giorni  le  somme  dovute.  Indi 
ase  che  qui,  spiccata  la  ingiunzione 
appaltatore  con  tutte  le  volute 
zioni  intrinseche  e  resa  la  mede- 
esecutiva  dal  pretore,  fosse  va- 
j  regolare  la  seguita  procedura, 
dine  poi  alla  tesi  subordinata,  ri- 

1  la  corte  smentito  dagli  atti  della 
trattarsi  di  supplemento  di  tassa 

'ersi  respingerò  il  dedotto  inter- 
orio  come  inconcludente  ed  inam- 
bile. 


,\r 


I  Mentenxa  «  paff.  i 


Contro  tale  sentenza  vengoi 
nella  sede  presente,  dedotti  da 
tivi  di  annullamento: 

1.  La  violazione  dello  arlic< 
n.  6  del  codice  procedura  ci* 
violazione   e    falsa  applicazione 

'articoli  3  e  6  della  legge  36 
1368  n.  4548;  2,  6.  9  e^l  dei 
mento  relativo  15  novembre  I( 
e  12  delle  disposizioni  daziarie 
nel  comune  di  Spezia: 

2.  La  violazione  degli  artic 
n.  6  codice  procedura  civile;  I 
legge  20  marzo  1865,  e  132  di 
sul  registro;  la  falsa  applicazioi 
articolo  10  della  legge  S  lu.^lio 
la  violazione  degli  articoli  131^ 
1348  codice  civile,  e  3  delle  < 
zioni  preliminari  relative, 

Vi  ha  controricoMO. 
In  Diritto 

Attesoché  (fermo  in  diritto, 
precorsa  decisione  di  questa  Co 
il  privilegio  del  solve  et  repet 
peta  allo  appaltatore  del  dazio 
sumo  quale  appirtertebbe,  nella 
di  diretta  gestione,  allo  Stato 
comnni)  ei  riesca  evidente  che 
dizioni  per  lo  esercizio  di  cot 
ritto  privilegiato  debbano,  cos'i  ) 
sti  come  per  anello,  desumeri: 
tabilmentft  dalle  modalità  dell 
cui  ha  tratto  il  privilegio  al 
dalle  forme  speciali  della  relati 
cezione. 

Che,  in  tema  di  dazio  conso 
saprebbe  concepirsi  altra  mai 
accertamento  e  di  riscossione  i 
sia  qu est' una:  o  della  denuncia 
tribuente  nei  modi  e  nelle  coni 
diversamente  dettate,  secondocli 
duzione  e  consumazione  accaii 
comuni  aperti  o  chiusi  -  o  di 
per  parte  del  contribuente  sta 
e  quando  consentito  -  o  finalo 
contestazione  o  sorpresa  di  coni 
zione  accertata  mercè  analogo 
E  di  tal  guisa  soltanto,  giova  t 
gèilo,  apparisce  giusta  tutela 
blico  interesse  e  non  aggravio 
bìvo,  spoglio  d'ogni  guarentigà 
intimato,  la  concessione  del  sol< 
pete;  imperocché  il  fatto  o  vo 
della  denuncia  nella  prima  ù 
contrattuale  nella  seconda,  q 
terza  ipotesi,  fino   a    piova  c< 
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incontroverso  per  le  dichiarazioni  degli 
agenti  daziarii  raffermano  quella  sona- 
m  di  presunzioni  per  la  reale  esi- 
stenza del  preteso  debito  di  dazio  che 
ippieno  legittima  nella  materia  spe-. 
cMe,  dove  ne  occorra  applicazione,  il 
procedimento  eccezionale  ai  riscossione 
mossk,  salva  ogni  ulteriore  discussione 
per  la  restituzione  dello  indebito. 

Attesoché,  ciò  premesso,  sia  errore 
il  supporre  che  la  ingiunzione,  ossia 
fordme  emesso  dallo  agente  daziario 
dì  pagare  la  tassa,  val^  per  sé  soltanto 
I  crearne  il  diritto.  La  ingiunzione, 
nel  sistema  fiscale  per  la  riscossione 
lii  (questo  come'  d'ogni  altro  tributo  cui 
k  SI  applichi,  c[uale  primo  atto  di  pro- 
cedimento coattivo  equivale  a  precetto; 
ed  in  tanto  la  si  dice  titolo  esecutiva 
in  quanto  del  titolo  vero,  il  quale  pre- 
samesi  precostituito  a  termini  di  leg- 
ge, non  bisogna  preventiva  separata 
notificazione  allo  intimato,  bastandone 
la  indicazione  ed  il  riferirvisi  nella  in- 
giunzione stessa.  E  il  titolo  ad  esazione 
di  tassa  in  dipendenza  di  seguito  ac- 
certamento del  debito  relativo,  in  ar- 
gomento di  dskzio  consumo,  conseguen- 
temente alle  avvertenze  più  sopra  e- 
spresse,  dev'essere  (quando  la  riscos- 
sione non  avvenga  nella  misura  del  do- 
luto, secondo  i  vari  casi,  all'atto  della 
introduzione  o  consumazione  effettiva 
e  feccia  d'uopo  ricorrere  al  privilegio 
del  solve  et  repete)  o  la  dichiarazione 
del  contribuente,  su  cui  poggino  la  cor- 
rezione di  errore  di  calcolo  o  la  più 
esatta  applicazione  di  tarifiÈi,  oppure 
il  contratto  di  appalto  o  finalmente  ed 
inevitabilmente  il  verbale  di  contrav- 
Tenàone  per  cui,  indipendentemente 
dalla  competenza  giudiziaria  od  am- 
mmistrativa  in  ordine  alle  multe  e 
penalità  relative,  rimane  assodato,  fino 
a  prova  contraria,  il  diritto  preteso  alla 
ta!>ga. 

Ne  conduce  ad  opinare  diversamen- 
te la  legge  del  26  agosto  1868,  cui  si 
riferisce  il  regolamento  15  novembre 
1868,  legge  adla  quale  con  diverso  in- 
tento appellano  le  due  parti  conten- 
denti nei  giudizio  presente;  sostenendo 
il  rioorrente  ristretto  per  essa  il  pri- 
vilegio ai  tre  casi  ^  quivi  indicati  allo 
articolo  3  e  deducendo  invece  il  con- 
troricorso, per  lo  articolo  6   successivo 


della  medesima,  concesso  ai  comuni  e. 
per  questi,  allo  appaltatore  di  usare 
senza  condizione  alcuna  dell'  atto  in- 
giunzionale.  In&tti  la  legge  anzidetta 
non  introdusse  primamente  privilegio 
che  lo  Stato  già  non  tenesse  per  la 
percezione  della  tassa,  ma  bensì  ne 
estese  la  applicazione  anche  per  le 
spese  di  giustizia  e  pene  pecuniarie 
dovute  per  decisione  amministrativa 
provocata  dal  contravventore,  per  i  sup- 
plementi derivanti  da  errore  di  calcolo 
od  inesatta  applicazione  di  tariffii,  e,  in 
ultimo,  per  i  canoni  del  dazio  appal- 
tato; contemplando  cosi  tre  specie,  nelle 
quali  la  esecuzione  parata  o  non  ap- 
parteneva adatto  o  era  dubbio  se  ap- 
partenesse. Epperò  dalla  aiìzidetta  leg- 
ge, oltre  lo  afiargamento  del  privilegio 
alle  tre  ipotesi  ivi  indicate,  invano 
vorrebbesi  dedurre  restrizione  od  in- 
novazione, che  non  vi  si  legge,  circa 
il  medesimo,  quale  preesisteva  e  venne 
a  perdurare  per  la  riscossione  del  da- 
zio consumo  secondo  le  modalità,  che 
si  appropriano  a  questa  tassa  singo- 
lare. 

Attesoché,  di  conseguenza,  bene  stia 
la  censura,  apposta  alla  sentenza  de- 
nunciata, di  avere,  con  violazione  dello 
articolo  6  della  legge  stessa,  presup- 
posto che  per  effetto  del  medesimo  la 
mgiunzione  spiccata  dallo  agente  da- 
ziario e  non  sorretta,  nella  fattispecie, 
da  verbale  di  contravvenzione  fosse  ti- 
tolo eflBcace  alla  riscossione  del  pre- 
teso dazio  e  debba  senz'  altro  per  co- 
desto solo  venire  annullata  cosifiatta 
sentenza,  senz'uopo  di  soffermarsi  alle 
altre  violazioni  di  legge  dedotte  nello 
stesso  mezzo  e  senza  scendere  per  dip- 
più  allo  esame  del  secondo  motivo  di 
annullamento  messo  innanzi  col  ricorso 
medesimo. 

Per  questi  motivi 

Cassa  la  sentenza  pronunciata  dalla 
corte  di  appello  di  Casale  il  dì  19  ot- 
tobre 1882,  con  rinvio  alla  corte  di 
appello  di  Torino  anche  per  le  spese 
del  presente  giudizio,  ed  ordina  a  fa- 
vore del  ricorrente  la  restituzione  del 
deposito  di  multa. 
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Sezione  eirile  S  a|»rih  tX8S,  i*  2I(. 

PAXTAHKTTl  P.  ff.  -  TOSI  R«l.  ed  JBit.  -  P.  L  TIIZI 

(erael.  craf) 

Barufato  (avv.  Omodbi)  - 
Nogari,  Collura  ed  altri 

Elezioni  poilticlie  -  Persone  non  Interessai^ 

te  -  Ricorso  -  Termine  di  15  giorni  -Coni* 

missione  provinciaie. 

Le  persone  diverse  dagli  interessati 
de^xmo  proporre  il  ricorso  in  materia 
elettorale  politica  alla  corte  di  appello 
entro  il  termine  perentorio  di  giorni  i5, 
per  impugnay^e  la  decisione  della  com- 
missione provinciale, 

Filomeno  Nogari,  Nicolò  Collnra, 
Giuseppe  Bella,  Giuseppe  Pipitone, 
Nunzio  Numia,  e  Giuseppe  Cascone 
chiesero  alla  giunta  comunale  di  Poz- 
zallo  di  essere  inscritti  nella  lista  elet- 
torale politica  a  termini  dall'  artico- 
lo 100  della  legge  22  gennaio  1882. 
Per  mancanza  della  dichiarazione  di 
domicilio  in  Pozzallo,  la  giunta  re- 
spinse la  loro  dimanda  e  cancellò  dal- 
la lista  anche  li  Sante  Simona,  e  Pie- 
tro Catti  per  mancanza  di  domicilio 
politico  nel  comune.  I  primi  ed  i  se- 
condi ricorsero  al  consiglio  comunale, 
il  quale,  nel  22  marzo  1882,  confermò 
la  deliberazione  della  giunta.  Ricorsero 
alla  commissione  provinciale  dd  Sira- 
cusa la  quale,  nel  23  maggio  successivo, 
ritenuta  sufficiente  la  loro  dichiarazio- 
ne di  trasferimento  del  domicilio  poli- 
tico, ordinò  la  loro  iscrizione  nella 
lista. 

Carmelo  Barufato,  elettore  politico, 
dimandò  alla  corte  di  Catania  là  ripa- 
razione della  decisione  della  commis- 
sione provinciale,  avvalorò  il  suo  re- 
clamo con  un  certificato  del  sindaco 
che  attestava  non  esistere  alcuna  di- 
chiarazione di  domicilio  fatta  dai  con- 
venuti. 

La  corte,  con  sentenza  deliberata  il 
28  luglio,  pubblicata  il  7  agosto,  riten- 
ne che  i  medesimi  convenuti  fossero 
stati  iscritti  dalla  giunta,  e  dal  consi- 
glio comunale  nella  lista  elettorale,  e 
auindi  la  esistenza  della  dichiarazione 
i  domicilio  e  che  la  mancanza  di  quella 
dichiarazione  non  fosse  stata  giustifi- 
cat:\  dal  Barufato,  e  ne  rigettò  il  re- 
clamo. 


i 


La  sentenza  della  corte  fa  i 
cata  agli  interessati  nel  28  a^osj 
sieme  alla  dimanda  della  di  lei 
cazione,  la  quale,  con  sentenza  dj 
rata  il  15  settembre,  pubblicata  i] 
tobre,  venne  respinta  perchè  prcj 
tuori  termine. 

Il  Barufato  dimanda  la  casss 
di  questa  sentenza,  addebitando 
violazione  degli  articoli  497,  28i^ 
procedura  civile,  e  37  della  leggd 
torsJe.  Sostiene  che  in  materia  ( 
cadenza  non  si  può  applicare  la 
che  ai  casi  chiaramente  espressi 
l'articolo  37  della  legge  elettori 
vendo  modificato  il  termine  per 
pollo,  senza  fare  menzione  del  te 

Ser  la  rivocazione,  ha  lasciato  fei^ 
isposizioni  degli  articoli  497 
procedura  civile,  e  se  Tarticolo  4j 
manda  all'articolo  486,  vi  si  ^ 
er  le  disposizioni  generali,  e  n^ 
e  eccezioni  che  non  possono  estd 
al  giudizio  di  rivocazione,  che  \i 
scopo,  ed  effetti  disparatissitoi  da 
lo  di  appello.  ! 

In  diritto 
Considerato  che  dall'articolo  ^ 
dice  di  procedura    civile  è    die 
che  il  termine  per  proporre  la 
zione  delle  sentenze  è  quello    s 
per  appellare,  salvi  i    casi    in 
legge  abbia  disposto  diversamen 
giorni  trenta  per  le  sentenze  d* 
tori   e  dei  tribunali  in   materia 
mereiaio,  e  di  giorni  60  per  le  s 
ze  dei   tribunah  civili   in  mater 
vile. 

Che  versandosi  in  materia  < 
zioni  politiche,  regolate  dalla  \e^ 
gennaio  1882,  devesi  ricorrere  a^ 
aesima,  dalla  quale  nell'articolo  I 
sendo  stabilito  che  il  termine  | 
per  impugnare  le  decisioni  del  lai 
missione  provinciale,  e  proporre 
corso  alla  corte  di  appello  per  I 
sono  diverse  dagl'interessati  è  di 
no  15  dalla  pubblicazione  delle  | 
non  può  essere  dubbio  che  il  té^ 
nel  quale  doveva  il  ricorrente 
feito  impugnare,  colla  dimanda  di 
cazione,  la  sentenza  della  corte  il 
tania,  pubblicata  il  7  agosto,  j 
giorni  l5  successivi  eà  avendola 

Sosta  nel  giorno  28  dello  stesso 
oveva  essere  respinta. 
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C;;^  \aD0  è  Tobbiettare,  essere  sta- 

:.'  M'aitìcolo  467  procedara  civile 

ir  i tennine  per  impugnare  le  sen- 

^zrdécone  dalla  loro  notificazione, 

f-  r*  steaao  articolo  dichiara  salve  le 

jf.<àioiii  speciali  della  legge,  e  dalla 

-i'  22  gennaio  1882,  tutta  intesa  ad 

v-ereljksoliecita  decisione  delle  que- 

.11  elettorali,  essendo    concessa   ai 

.  :  hteressati,  e  tale  era  il  ricorrente 

^niitx  il  tennine  di    soli  15   gior- 

-  iC%  pnbblicazione  delle   liste   per 

-yijìàie  le  de<nsioni  della    commis- 

^=L-  proTinciale,  non    avendo   nei  15 

.  :^.  àisxessivi  a   anello   della    pub- 

lìZ^,  proposta  la  dimanda  di  ri- 

•-diSfr  d«lla  ricordata  sentenza  de- 

-1^:^1128  luglio  e   pubblicata  il  7 

y  <e  ^  sentenza  denunziata   nei  re- 

•rirju-tn  «me  serotina  non  offese  al- 

'"u  u-ic  disposizioni  invocate  a  fon- 

•^-1 1»  del  ncorso. 

Per  questi  motivi 

TiìCrtia  il  ncorso  di   Carmelo   Ba- 

^ .  »  inrerso  la  sentenza  della  corte 

-0  di  Catania    deliberata    il  «15 

' --??  pubblicatali  9  ottobre  1882. 


^m  àrik  S  aprik  1883,  i*  228.  ' 

USTtìSm  P.  ff.  Kd. .  milALUI  bt.  • 
1 1.  riSClLI  i.  6.  (Mici,  fiff.) 

fi»'tmze  (avT.  er.  Tibpolo)  - 

•f •  {3T7.  Castbone  e  Silvestri) 

per  eassazione  -  Notificazione  -  Ci- 
p«  -  Udienza  -  Termini  -  Soppressio- 
L*  >ise  15  afOftio  1867  -  Erezione  -  Do- 
y^  "  Cen«yaziene  -  Rendita  -  Dotazio- 
^  itiieilaflia  -  Chiesa  determinata  -  INes- 
sa  -  Uffizi  religiosi. 

^  t  notificazione   del  ricorso  per 

'•.■'i3»f  non   occorre  la  citazione  a 

"^'re  altudienjsa  in  termine  pre- 

■  -yito  dalla  legge  i5 agosto  i867, 

^  ì'^f  dirsi  che  a  tale  effetto  man- 

^zvme^  la  donazione  fatta  con 

"ì  Ai  procedere  alla  censua^ione 

'   Vmati  e  volgere  le  rendite  re- 

'■'Citazione  di  una   cappellania 


deDza  costante  della  Corte 


con  messa  quotidiana  ed  altri  uffici  reli- 
giosi da  celebrarsi  in  determinata  chiesa. 

Con  atto  21  gennaio  1860,  don  Fi- 
lippo Marsiglia  e  la  sorella  Rosaria 
fonavano  al  sacerdote   Leonardo   Ac- 

erdi,  salvo  T  usufrutto  vita  loro  du- 
nte,  una  quantità  di  beni  immobili 
«  la  somma  di  lire  1020  ^à  presso  il 
medesimo  depositata  sotto  1'  obbligo  e- 
spresso  di  procedere  alla  censuazione 
dei  beni  stessi  e  volgere  le  rendite  re- 
lative a  dotazione  di  una  cappellania 
con  messa  (quotidiana  e  di  assegnare 
al  collegio  di  Maria  in  Campobello  parte 
dei  canoni  e  delle  rendite  sopravanzan- 
te per  fondazione  di  una  o  due  piazze 
di  moniali  e  per  celebrazione  di  al- 
cune funzioni  ecclesiastiche,  provve- 
dendo a  fondazione  di  altra  messa  quo- 
tidiana, dove  non  accettata  questa  as- 
segnazione. 

Morti  i  Marsiglia,  l'Accardi  venne 
al  possesso  delle  cose  donate  e  nel  lu- 
glio 1862  denunciò  al  demanio,  per  la 
tassa  di  manomorta,  le  rendite  desti- 
nate ai  legati  pii  instituiti  dai  Mar- 
siglia. Più  tardi  però,  procedutosi  alla 
Ì>re8a  di  possesso  dei  beni  di  dette 
òndazioni,  a  causa  delle  medesime  si 
iniziarono  due  giudizi;  tmo  nel  marzo 
del  1879  ad  istanza  di  un  tale  Zito  il 
quale,  come  avente  causa  dai  donanti, 
chiese  verso  il  demanio  e  verso  lo  Ac- 
cardi  la  risoluzione  della  donazione  e 
la  nullità  della  presa  di  possesso  per 
non  essere  stati  mai  eretti  gli  enti  da 
sopprimersi;  Y  altro  nel  luglio  1880,  ad 
istanza  del  demanio  medesimo  contro 
lo  Accardi,  per  ottenerne  il  pagamento 
delle  lire  1020,  parte  della  donazione 
Marsiglia. 

il  tribunale  di  Trapani,  adito  su 
tali  vertenze,  previa  la  riunione  delle 
due  cause,  con  interlocutoria  dell*  un- 
dici agosto  1881  ordinò  alla  finanza  di 
giustificare  se  lo  Accardi,  dopo  la  mor- 
te dei  donanti,  avesse  dato  vita  alla 
fondazione  con  erigere  la  cappellania 
e  gli  altri  enti  a  scopo  di  culto  e  di 
beneficenza  imposti  dai  Marsiglia. .  E 
la  corte  di  Palermo,  su  appello  di  tutti 
gli  interessati,  ravvisato  inutile  il  di- 
sposto mezzo  di  prova,  giudicava  in 
merito,  e  respingendo  la  domanda  dello 
Zito  e  della  finanza^  accoglieva  quella 
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proposta  in  vìa  ^  rLconTonzionale*  dallo 
Accardi,  ed  annnllato  il  verbale  di  pre- 
sa di  possesso  per  patte  del  demanio, 
"""■ìannava  c[ue8f  ultimo  a  restituire  a 
Ilo  i  beni  relativi. 
La  coite,  rispetto  alle  leggi  eversive,, 
rvava  che  la  prima  condizione  in- 
ensabile  per  logica,  affinchè  un  ente 
i  in  soppressione  con  devolnzione 
beai  dotalizi  al  demanio,  è  l'eai- 
za  dell'ente  medesimo:  vale  a  dire 
bastare  il  proposito  di  crearlo  e 
Dligo  che  ad  altri  si  imponga  di 
geilo,  ma  bisognare  sia  effettiva- 
ite  eretto  e  concretato.  Dimostralo 
idi  con  ai^omenti  di  fatto,  desunti 
tenore  dell'atto,  come  i  Marsiglia 
avessero  inteso  dare  vita  essi  stessi 
ibndazioni,  ma  di  lasciare  ohe  le 
Le=iìme  venissero  erette  dal  dona- 
1  Accardi,  dal  momento  che  al  so- 
;;giungere  della  le^e  15  agosto  1867 
anti  in  discorso  non  si  trovavano 
anco  inatìtuiti,  né  più  potevano  es- 
0  per  lo  avvenire,  atante  lo  impe- 
ento  della  legge  stessa,  ne  dedusse, 
mi  donati  dai  Marsiglia  essere  ri- 
ti liberi  nelle  mani  Bel  donatario 
3n  avere  il  demanio  titolo  per  oc- 
uìl  _ 

[Contro  tale  giudicato  la  finanza  de- 
ì  a  mezzo  di  annullamento  la-vio- 
>Qe  dello  articolo  1  n.  5  e  6  della 
;e  15  asosto  1867  in  relazione  collo 
xilo  1172  del  codice  civile,  e  1, 46 
..  tf.  De  verb.  obli".,  I.  213  prln.  ff. 
verb.  signif.,   §   2  instit.  De  verb. 

Vi  ha  controricorso. 
Diritto 
Sittesochà  non  sia  a  soffermarsi  sul- 
ccezìone  di  irrecivibilità  del  ricorso, 
poiché  sta  di  fronte  al  medesimo 
esignazione  della  corte  innanzi  la 
le  lo  si  produce;  ed  à  costante  la 
isprudenza  di  questa  Corte  stessa 
tenere  che,  nella  notificazione  del 
rso  non  occorre  la  citazione  a  com- 
re   alla   udienza   in   termine   pre- 

ittcsochà  la  sentenza  denunciata, 
negare  la  esistenza  di    fondazione 

>noina  al  momento  della  pubblica- 
e  dello    leggi    eversivo,  mosse    da 

ietto  appieno  errato  sol  modo  in 
sorgano  sil&tte  istituzioni  e   con- 


fuse quelle,  che  in  diritto  sono  e 
zioni  essenziali  dell'  essere  loro, 
modalità  accidentali  ed  accessori' 
le  quali  abbia  ad  esplicarsene  il 
zionare  successivo.  È  di  vero  ic 
dazioni  d'indole  laica  a  scopo  di 
quai  sono  le  cappellanie,  i  lega 
ed  altrettali,  non  è  a  discorrerei 
zione  formale  se  per  codesto  iotti 
il  concorso  della  potestà  ecclesia 
alla  spìiitiiaìizzazione  dei  relativi 
dotalizi,  ma  sorge  lo  insti  tuta 
volontà  del  fondatore  nel  monienl 
questi  ìli  provveduto  allo  asseJ 
congrua  dotazione  perpetua  ed  ail 
destinazione  a  scopo  determina 
culto. 

Epperò,  se  a  più  corretto   ci 

g'uridico  si  fosse  attenuta  la  cort 
esaminare  l'atto  del  21  gennaio 
non  avrebbe  per  certo  dedotto 
ivi  si  contenesse  soltanto  il  prò; 
e  l'obbligo  ad  altri  imposto  di  dar 
alla  'fondazione,  ma  sì  che  questa 
esistenza  per  volontà  del  dispo 
all'atto  in  che  toccò  lo  effetto  t 
ordinata  donazione,  indlpendent'i 
dai  fatto  di  ehi  dovesse  provvedi 
aggiunti  secondarli  di  esecnzioQe 
perocché,  quando  coH'atto  anzidet 
1860  i  Marsiglia  avevano'  dispost 
coi  beni,  a  tale  precìso  effetto  ( 
allo  Accardi  e  dei  qnsdi  eraii' 
tanto  riservato  l'usufrutto  vitalizi! 
aero  al  loro  decesso  fondate  le  «i 
lanie  e  le  altre  instituzioni  a  sn 
culto  ivi  dichiarate,  avevano  in 
chiesa,  altare  e  numero  di  mus 
celebrarsi,  a veano  designato  il  cu 
tarlo  e  la  nomina  dei  suoi  li' 
sori,  e  chi  fosse  chiamato  alle 
predbposte  instituzioni,  egli  è  d 
conohiudero  che  qui  nulla  maneaa 
gli  elementi  essenziali  alla  esi 
delle  fondazioni  stosse  da  attuar 
evento  del  decesso  dei  donanti, 
il  compito  del  donatario  (non  i 
toro,  ma  minister  vùtuntatis  funi 
e  coei  tale  che  in  caso  di  prede 
vi  è  surrogato  il  vescovo  o  il  ì 
capitolare  della  diocesi)  non  pj 
esacre  la  fondazione,  ristretto  c« 
curarne  singolari  modalità,  qii4 
Iute  dal  disponenti,  in  oidinc 
tutto  a  trasformazione  patrid 
della  già  assegnata  dotazione. 
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iii:soehè,  ciò  posto,   fu    errore   il 

■v-rt  non  erette   e   concretate,  al 

rri-joà  della  legge  del  1867,  cotali 

:^!iii  di  culto,  che   in   sé    riuni- 

:  ritte  le  condizioni  di  diritto  per 

aj  toglie  essere  tale   maniera  di 

iilove  quel  dippiù,    che  jera   a 

::  M)  Araardi  e  cui  ebbe  esclusi- 

■ye  riguardo  la  sentenza,  toccava, 

.'-ùttuazione,  ma   contingenze    ac- 

-  li'  tid  il  fonzionare   in  una   più 

'  'à  aita  guisa  delle  istituzioni  stes- 

'  '"f  le  quali  la  esistenza  autonoma 

-i  risorta  dallo  istante  appunto  in 

-  i  n jrte  dei  fondatori,   preràta  a 

•ato,  faceva  disponibile,   per  la 

•1*1  iestmazione  ad  intenti  di  culto, 

"  ^Oiita  dotazione.  Ed   indi  nasce 

-  ^^*e  dello  articolo  1  n.  5  e  6 
■ -'  ::tl5  agosto  1867,  alla  appli- 
y^:  ^A  quale  si  vollero  le  fonda- 
"*-  ^«e  sottrarre:  per  modo  che  sia 
-  -^m  la  sentenza  accogliendo 
i  -  e)  anico  di  ricorso  dedotto  dalla 


]■  -. 


Per  qn^Bti  motivi 

'  i>^  la  fjentenza  resa  dalla  corte 
•  :A0.ii  Palermo  il  20  e  pubbli- 
*^  ^  maggio  1882,  con  rinvio  alla 
'  '  -  ippello  di  Messina,  anche  per 

'*  'iti  pr^ent«  giudizio. 


' 'iSrri  P.  f.  -  GB6UILM0TTI  E«I.  «d  bt.  - 
P.  E  CISTILLI 
(nkL  Mlf.) 

^  (aTT.  er.  Tiepolo)  -  CirAìno 

^-  iavestito  -  Soppressione  -  Asse- 
rì •  Oemio  -  Fondo  pel  cuKo  -  Pos- 
^  laiìU  Mbillare  -  Credito  -  Ren- 
^*«itói  -  Innobili  -  Provvisione  - 
^^(Vt.  i  legge  15  agoeto  1867). 

'    "^tKo  di  unente  ìiioraie  nùn  più 
^'    ^'io  ai  termini  deipari,  i  della 
^  '^p^fo  iS67  ha  diritto  a  con- 
'^«'>«o  a$$egnanientOs  non  già 
••'''0,  foa  dal  fondo  pel  eulto, 
*  yrnrni  possesso  dal  demanio 
^^min  delfente  sopj)resso,  il  de- 
'  "'  'Mta  assegnata  al  fondo  pel 
'-  '"'^iita  tìiobiliarey  se  trattisi  di 
'  '^  aòòia  a  fattore  dello  stesso 
''ff^  inscritta  eqiUvalente  ren- 

'h'ma  di  Roma  Anno  YIIL 


".Mi 


f,.. 


dita  consolidata  al  5  per  iOO,  se  trat- 
tisi d'immobili. 

L'investito  non  pvò  conseguire  prov- 
visionalmente dalV am,ministr azione  del 
derrianio  le  rendite  dèi  suo  beneficio  sino 
a  che  V  annuo  assegno   dovutogli  non 
^9%a  stato  liquidato 

Alla  cappellania  ordinata  con  te* 
stamento  12  aprile  1711  dal  fu  Diego 
Bonerba  in  Castiglione  di  Sicilia  erano 
assetate  per  dotazione  due  rendite 
mobiliari,  ed  una  casa.  Di  questa  cappel- 
lania trovavasi  investito  il  sacerdote  Giu- 
seppe Cimino,  allorché  furono  pubbli- 
cate le  leggi  di  soppressione  e  con- 
versione nella  Sicilia.  Ond*è,  che  con 
verbale  3  maggio  1881,  in  esecuzione, 
e  per  gli  effetti  della  legge  15  agosto  1867 
suir^se  ecclesiastico,  fldemamo  procede 
alla  presi  di  possesso  del  patrimonio  do- 
talizio della  cappellania  medesinia.  Se 
non  che,  insorse  il  sacerdote  Cimino;  e 
con  atto  di  citazione  31  luglio  1881,  con- 
venne avanti  al  tribunale  civile  di  Cata- 
nia l'intendente  di  finanza,  domandando, 
che  si  dichiarasse  esser  egli  in  diritto: 

1.  di  conseguire  d^dl'amministrazione 
del  demanio  in  linea  provvisoria,  e 
finché  non  gli  sarà  liquidato  Tannuo 
assegno,  siccome  investito,  le  rendite 
mobiliari  della  cappellania,  consistenti 
in  due  soggiogazioni,  l'una  di  lire  an- 
nue 14. 65,  e  l'altra  di  lire  17. 87; 

2.  Di  ritenere  il  possesso  ed  abitare 
la  casa  addetta  alla  cappellania  mede- 
sima; 

3.  Di  essere  rimborsato  della  som- 
ma di  lire  2585. 38  per  migliorie  ese- 
guite sulla  stessa  casa. 

In  conseguenza  delle  quali  statui- 
zioni, chiedeva  che  il  demanio  fosse 
condannato  al  rilascio,  entro  brevissi- 
mo termine,  delle  due  rendite  suddette, 
e  della  casa  per  usufruirne  ed  abitarla 
fino  a  che  non  gli  fosse  stato  liquidato 
l'assegno  come  mvestito  della  cappel- 
lania, nonché  al  pagamento  della  ri- 
chiesta somma  dello  migliorie,  una  a- 
gl'interessi,  o,  subordinatamente,  alla 
nomina  di  un  perito  per  verificare  ed 
apprezzare  le  migliorie  medesime. 

Il  tribunale  di  Catania,  con  sentenza 
9  settembre  1881,  dichiarava  di  non 
trovar  luogo  a  deliberare. 

La  corte  di  appello   di  Catania,  a- 
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d\ta  dal  Cimino,  con  sentenza  4  aeo- 
).  1S82  revocando  il  pronanciato  del 
.banale,  co3\  deliberava: 

1.  Dichiara,  che  il  tiacerdote  Cimino 
bia  diritto  di  coosegaire  dall'  ammi- 
jtrazione  del  demanio  in  linea  prov- 
lionale,  e  6nchè  non  Bara  liquidato 
nnuD  astie^uo,  le  due  rendite  della 
ppellania,  una  di  lire  14.65,  e  l'al- 
i  tU  lire  17.  87; 

2.  Ricetta  il  capo  di  domanda  del 
:er4ote  Camino,  relativo  al  diritto  di 
«aere  il  po^eaiio,  ed  abitare  la  casa 
detta  ^lUa  cippellania,  di  coi  l'am- 
strazione  a'immme  in  po^esso; 

3.  Prima  dì  statuire  auU'  altro  oa- 
I  di  domanda  relativo  al  rimborao 
Ile  risostrozioni  della   casa,    nomina 

perito  La  Piana  da  Rondazzo,  il 
tale  (prestato  il  giuramento  avanti  il 
etoro  di  Castiglione  di  Sicilia  al- 
lopo  delegato)  verificherà  e  rileverà, 

il  sacerdote  Oimino  abbia  eseguito 
Ila  casa  in  questione  delle  riparazioni 
raordìnarie  tuttavia  esistenti,  e,  in 
lesto  caso,  determinerà  il  valore  delle 
lere  Btraordioarìe  senza  interessi.  Ri- 
rba  le  apese. 

Avverso  siffiitta  sentenza,  il  demanio 
•.Qise  per  cassazione  avanti  la  Corte 
(premi  esclusivamente  competente 
il  ra;^one  di  materia,   e  deduca: 

La  violazione  degli  articoli  2  e  3 
lift  legge  15  agosto  1867  sulla  liqui- 
zione  dell'asse  ecolesiastico,  col  sus- 
lio  degli  artii^oli  7  e  9  del  relativo 
colamento  22  agosto  disU'anno  me- 
simo.  Inquanto^uè,  non  impugnando- 
la soppressione  della  cappellania  in 
iputa,  l'investito,  tuttoché  avente  di- 
>to  all'annuo  assegnamento,  deve  at- 
adere  che  la  liquidazione  del  mede- 
no  si  faccia  a  norma  della  legge,  e 
U'analogo  regolamento  dell'ammini- 
razione  del  fondo  per  il  colto,  senza 
ipporre  ostacolo  alla  presa  di  possesso, 
alle  operazioni  tutte,  che  per  effetto 
Ila  devoluzione  dichiarata  «  ope  legis  », 
seguito  della  soppressione,  incombono 
demanio  dello  Stato.  Nel  caso,  la  sen- 
oza  impugnata  avrebbe  sovvertitole 
azioni  dei  demanio,  e  sostitoito  al  le* 
le  di  lai  possesso  quello  dell'investito 
U'ente  soppresso. 

Per  parta  del  sacerdote  Cimino  non 

è  presentato  controricorso. 


In  Diritto 

Considerando,  anzitutto,  che  ]'i 
mezzo  del  ricorso,  giusta  il  suo  com 
investe  la  sentenza  impugnata  ae 
primo  capo,  col  quale  la  corte  d 
pelle  di  Catania  dichiarava,  che  i 
cerdote  Cimino  abbia  il  diritto  di 
seguire  dall'amministrazione  deld 
nio  in  linea  provvisionale,  e  fimln 
sarà  liquidato  l'annuo  assegna,  U 
rendite  della  cappellania,  una  i 
re  14.  65,  e  l'altra  di  lire  l7.R" 
(atti  né  sostituzione  di  possessc 
sovversione  di  operazioni  demtiiu 
cui  tutto  si  basa  il  m^zzo  del  rì< 
sono  da  lamentarsi  negli  altri  c:kpi 
sentenza;  giacché  il  seconlo  lasi: 
te*ro,  e  libero  il  possesso  della 
nel  demanio  stante  il  rigetto  del 
lati  va  domanda  del  Cimino  non 
impugnato  di  cassazione  perdilui 
ed  il  terzo  ammette,  come  a  clir 
di  ragione,  un  mezzo  istruttori 
rimborso  delle  migliorie  sulla  cis: 
sa  g^  in  possesso  del  demanio. 

Considerando  pertanto  in  ord 
riportato  primo  capo  della  boi 
impugnata,  che,  sebbene  l'inveiti 
gli  enti  morali  non  più  riconosci 
termini  dell'  articolo  1  del'a  lej 
agosto  1877,  abbia  diritto  a  cena 
un  annuo  assegnamento,  esso  h( 
esercitare  un  tde  diritto  che  nei 
e  forme  stabilite  dalla  stessa  lej 
agosto  1867.  Ora  non  è  dal  dei 
m^  dal  fondo  per  il  culto  che  1 
stito  debba  ricevere  l'assegnamen 
desimo,  e  lo  riceve  dopo  che, 
possesso  dal  demanio  dal  patr 
dell'ente  soppresso,  il  demanio 
al  fondo  del  culto  ne  abbia  asa 
la  rendita  mobiliare,  se  trattisi 
dito,  0  ne  abbia  a  favore  dello 
fondo  dal  culto  inscritta  equi' 
rendita  consolidata  5  per  cei 
trattasi  d' immobili.  Sono  espU 
parole  della  legge  ^U  articoli  ! 
nel  primo  dai  quali  leggesi:  '•  ' 
1  beni  di  qualunque  specie,  a] 
n  Qenti  agh  anzidetti  enti  mora 
n  pressi,  sono  devoluti  al  damaa 
n  Stato  sotto  le  eccezioni  e 
»  infra  espresse.  Quanto  ai  bei 
»  bili  il  governo  ^  salvo  il  Ì 
»  dell'articolo  21)  iscriverà  a 
n  del  fondo  pel  culto,  con  a^ 
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ano  deDa  presa  dì  possesso,  una 
.liiiita  del  5  per  cento  ugnale  alla 
r^iita  dei  medesimi  accertata  e 
apoB^  alla  tassa  di  manomorta, 
•i:^ deduzione  del  5  per  cento  per 
^'Kx  di  amministrazione . . .  Quanto 
:  casdoL  censi,  livelli,  decime,  ed 
^ut  prestazioni  provenienti  dal  pa- 
TJsDoio  delle  corporazioni  religiose, 

-  ir-^&ltii  enti  morali  soppressi  dalla 

•  ;4^e  7  loglio  1866,  e  dalla  presente, 
i  knàoio  le  assegnerà  al  fondo  pel 

'  ■  L'VK  xitanendone  Tamminìstrazione 

i^7  03Qto  dei    medesimo  «.   £   nel 

M.i|SÌTt)  articolo   sta   scritto:  »  Gli 

■  -y^m  invititi  per   le^e  jprowi- 

•  Vi  i^  enti  morali,  non  più  rico- 
>  u-:<Bà  a  termini  delF-articolo  1 . . . 

-  r  ^aiao  vita  durante,  e  dal  di 
'  w'ji  jfsìblicazione  di  questa  legge, 

-  id  pitiùci,  se  trattasi  di   benefizi  o 

*  'ir'&akoie  di    patronato   laicale,   e 

-  ^Jì  altri  casi  dal  fondo  del   culto, 

-  !u  adeguamento  annuo  corrjspon- 
^  u^  alk  rendita  netta  della  aota- 
*^^  oidinaria,  purché  continuino 
'  -'.  ^empiere  ^li  obblighi  annessi  a 
;  "raQ  enti  ».  Coerentemente  poi  alla 

^-  'l  r^olamento,  tracciando  il  pro- 
■'  irlk  (^orazioni,  che  spettano  al 
^  ^  a  seguito  della    devoluzione, 
'  .jiàfeU  devenire  nei. rispettivi  casi 
:  'o^lzione  della  rendita  consolidata 
':r  etnto,  o  airassegno  della  rendi- 
vi l^lkre  verso  il  fondo   del  culto, 
^  ^^  &a  le   primarie  operazioni  la 
T-:  di   poflBesso,    cosi   prescrivendo 
''•^  cìk-óìo  9:  »  CoUa  scorta  delle  de- 
'  'jri£  le  direzioni  ordineranno  im- 
*>.-Uamente  la   presa  di   possesso 
'  «• 'rvÈrìmonio  di  ijuegli  enti  morali 
'  '^-a'-astici,  i  quali  non  abbiano  prò- 
'  ^^  fondate  eccezioni  contro  1  ap- 
^Qoe  della  legge  di  soppressio- 
'i  eoi^egnati    documenti  a  giù- 
'ii^!a2Ì(Mie  delle  medesime  ».  Onde 
-^  appunto,  che  non  contrastan- 

*  >:!  caso  la  soppressione  della  cap- 
^^  in  dii^uta,  il  demanio  con 
~  -"l'I  maggio  1881  procedeva  alla 

ii  pesKsso  dei  patrimonio  dota- 

'  ^Jà  eappellania  medesima,  com- 

.<  eoatroverse   due    rendite  mo* 

^ierando  quTXidi,    che   la  isen- 
^kiwmtAj  nel  sao  primo  capo, 


accordando  al  Cimino  il  diritto  di  con- 
seguire dalFamministrazione  del  dema- 
nio le  dette  due  rèndite  mobiliari,  tut- 
toché provvisionalmente,  fino  a  che  l'an- 
nuo assegno  gli  fo^e  stato  liquidato^ 
non  solo  ha  sottratte  quelle  rendite  al 
legale  possesso  ed  amministrazione  del 
demamo  dello  Stato  per  le  operazioni 
che  gF  incombono  verso  il  fondo  per 
il  culto,  ma  ha  capovolto  e  sovvertito 
l'ordine  per  mezzo  del  quale  legge  e 
regolamento,  con  determinato  q  suc- 
cessivo prociedimento  di  operazioni,  a- 
vrebberoac  ordato  all'investito  l'eserci- 
zio del  diritto  a  ricevere,  non  dal  dema- 
nio, ma  dal  fondo  per  il  culto,  l'annuo 
assodamento,  ai  precisi  termini  del- 
l'articolo 3  della  legge  15  agosto  1867, 
onde  tale  sentenza  violan(£)  legge  e 
regolamento  sulla  liquidazione  detrasse 
ecclesiastico,  merita  di  essere  posta  al 

nulla.  .    r    . 

Per  questi  motivi 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dalle  finanze  dello  Stato  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Catania  del  di  4  agosto  1882,  m  quanto 
riguarda  il  primo  capo  del  suo  dispo- 
sitivo, la  medesima  cassa  ed  annulla. 
Rinvia  la  causa,  nel  rapporto  del  capo 
annullato,  alla  ?orte  di  appello  di  Mes- 
sina pel  novello  esame.  Spese  riunite 
al  merito  avanti   alla  corte  di  rinvio. 


Sezione  cÌTile  5  marzo  1883,  i"  1C8. 

AUKITI  r.  -  mPi  HiNNI  Rei.  ed  Iti  -  P.  I.  PiSOiLS  i  «  * 

(eouL  coaf.) 

Tononi  (avv.  Donati  e  Galltni)  - 
Mambrini  (avv.  Tajani  e  Jannuzzi) 

Giuspatronato  -  Donazione  -  Ordinario  -  Be- 
neplacito -  Codice  napoleonico  art.  960-66  - 
Revocazione  -  Figlio  sopravvenuto  -  Termi- 
ne di  30  anni  -  Decorrenza  -  Possesso  - 
Esercizio  -  Presentazione. 

Secondo  i  princìpi  del  diritto  cano- 
nico, la  donazione  del  giuspatronato 
non  ha  alcuna  efficacia,  né  come  tra- 
smissione di  diritto,  né  come  abdicazione 
di  possesso,  se  non  sia  sanzionata  dal 
beneplacito  delV ordinario. 

Il  termine  perciò  di  trentanni,  sta- 
bilito dall'art,  966  del  codice  napoleo- 
nico^ in  caso  di  giuspatronato  donato 
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sotto  l'impero  di  quella  legge  e  revoca- 
bile giusta  il  precedente  art  960  per 
la  sopravvenienza  di  un  figlio  legitti- 
mo al  donante^  non  potrebbe  incomin- 
ciare a  decorrere,  per  la  prescrizione  in 
favore  del  donatario^  prim^a  dello  otte- 
nuto assenso  a  quella  donazione. 

Il  giuspatronato  è  un  diritto  mera- 
mente incorporale^  di  cui  il  possesso  con- 
siste speciaZm^enie  nelVesercizio  detratto 
patronale  di  presentazione. 

Attesoché  il  oonte  Ciro  Tozzoni, 
erede  della  contessa  Francesca  Mezza- 
mici,  avendo  insieme  con  i  beni  eredi- 
tani  acquistato  anche  il  giuspatronato 
di  un  beneficio  fondato  da^i  autori 
della  Mezzamici  nella  chiesa  cattedrale 
d'Imila,  donò  il  detto  ^uspatronato, 
con  istrumento  del  21  febraio  1811,  ad 
Innocenzo  Mambrini,  immettendolo  n  nel 
reale  possesso  del  diritto  medesimo  con 
la  clausola  abdicativa  e  traslativa,  e  a 
lui  consegnando  la  copia  autentica  del 
processo  verbale  di  nomina  dell'ultimo 
rettore  «.  Ma  avvenne,  che  dopo  circa 
nove  mesi  nacque  al  donante  un  figlio, 
e  che,  verificatasi  otto  anni  dopo,  cioè 
nel  1819,  la  morte  del  beneficiato,  non 
fu  fatta  entro  i  quattro  mesi,  come 
vuole  il  diritto  canonico,  la  presenta- 
zione del  novo  beneficiato  ne  dal  Toz- 
zoni  né  dal  Mambrini,  il  quale  aveva 
anche  trascurato  di  fare  approvare  dal 
vescovo  la  cessione  del  giuspatronato. 
onde  r  autorità  ecclesiastica  conferì 
il  beneficio.  Un'  altra  vacanza,  per 
morte  del  beneficiato,  si  verificò  nel 
1855;  e  questa  volta  il  beneficio  fa 
conferito  in  segato  a  presentazione 
&tta  dal  Mambrini,  il  quale  due  anni 
innanzi,  cioè  nel  1853,  aveva  fatto  ap- 
provare dal  vescovo  la  cessione  del 
giuspatronato  contenuta  nell'istromento 
del  1811. 

Atteso  che,  stando  cosi  le  cose  e 
pubblicatasi  la  legge  del  15  agosto  1867 
sulla  liquidazione  aell'asse  ecclefliastÌ30, 
il  Mambrini  come  patrono  rivendicò  i 
beni  del  beneficio;  ma  i  figli  ed  eredi 
di  Ciro  Tozzoni  Io  convennero  in  giu- 
dizio con  citazione  del  10  maggio  1879, 
fer  far  dichiarare  che  la  donazione  del 
811,  a  termini  del  codice  napoleoni  ?o 
allora  vigente,  fu  annullata  ipso  jure 
daUa  sopravvenienza  del   figlio  e  quin- 


di la  rivendicazione  dei    beni  spci 
ad  essi  istanti. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  1 
gm  con  la  sentenza  denunciata,  in 
plicazione  degli  articoli  960  e  96ti 
codice  Napoleone,  ritenne  invece  fc 
ta  la  eccezione  di  prescrizione  che 
tro  la  domanda  dei  Tozzoni  il  ce 
nuto  oppose,  e  però  respinse  la 
manda  medesima. 

Considerato  che  il  codice  Napol 
dopo  aver  sancito  nell'articolo  B6( 
le  donazioni  sono  revocate  ipso 
per  la  sopravvenienza  di  un  ngli 
gittimo  al  donante,  coli'  artic.  9^ 
spone  a  favore  dei  donatarii  il  d 
di  opporre  la  prescrizione,  ma  a 
sta  condizione,  cioè,  n  dopo  il  po< 
di  trent'anni,  i  quali  non  incorni 
ranno  a  decorrere  che  dalla  naacit 
l'ultimo  figlio  del  donante  ben«^h 
stumo,  e  ciò  senza  pregindizio 
cause  che,  a  termine  di  ragione, 
rompojtio  la  prescrizione  n. 

Considerato  che  la  sentenza  d 
ciata  ritenne  constatato  dalle  ciro< 
ze  del  fatto  surriferite,  essersi  veri 
a  favore  del  donatario  Mamhr 
possesso  trentennale  del  giuspatr 
senza  tener  conto  che  ladonazio] 
giuspatronato,  secondo  i  pria  n 
giure  canonico,  non  ha  alcuni 
cada  nò  come  trasnùssione  di 
to  né  come  abdicazione  di  poj 
se  la  donazione  stessa  non  sia  si 
nata  dal  beneplacito  dell'  ordinai 
quale  beneplacito  essendo  stai 
Mambrini  ottenuto  scdamen te  nel 
le  clausole  abdicative  e  trasmissi\ 
possesso  contenute  nell'  istiumei 
aonazione  non  poterono  avere  efi 
per  tutto  il  lungo  tempo  che  decoi 
1811  al  1853.  Tanto  più  che  mei 
possesso  del  ffiuspa^onato,  con 
ritto  incorponue,  consìste  neU'es< 
di  esso,  sciente  e  paziente  l'altra 
che  lo  contrasta,  e  spedalmentc 
l'esercizio  dell'atto  patronale  di  p 
tazione,  tale  forma  e  stato  di  pc 
mancò  al  donatario  Mambrini  in 
l'indicato  periodo  di  tempo,  non  a 
&tta  presentazione  nella  vacan 
beneficio  avvenuta  nel  1819,  n-ui 
l'ultima  avvenuta  nel  1855. 

Inoltre  la  sentenza  neppure  i 
sulla  difficoltà  di  potere  conciliari 
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!:ii;eaeiito  ipso  jnre    della  donazione, 

:l  k  peianianza    del   possesso   del 

:2^»lroiìato  presso  il  donatario,  dato 

ì-  il  pofisesao  fosse  stato  dal  medesimo 

iji^U}  prima  della  nascita  del  figlio 

iiLOBante;  imperciocché  tale  difficoltà 

*t:6  appunto  dall'essere  il  ginspatro- 

xo  un  diritto  meramente  incorporale 

-  Jilf  tssere   la  ùkooltk   di   esercitarlo 

«xpresa  essenzialmente  nel  diritto  ri- 

Trrmto  dal  donante   ministerio  legis 

\f:  !i  Baieita  del  figlio. 

Per  questi  motivi 
0»a  la  sentenza   denunciata  resa 
:3^  corte  d'appello  di  Bologna  il  12 

<>rjm  h  restituzione  del  deposito, 
"  ^S5i&  k  causa  alla  corte  d' appello 
aAs^tsapel    nuovo    giudizio    e  per 


StMinle  12  nano  1883, 1*179. 

tmt.K'mi  Ktl.  «4  Mit.  -  P.  I.  PASCALI  A.  (I. 
(cwd.  Mlf.) 

Finanze  (aw.  er.  Niccoli)  - 
If  Aquino  (aw.  Indelicato) 

$e;*^8ne  -  Finanze  -  Notificazione  -  Ml- 
i7'!«ttei|Hito  -  Curatore  -  Ordine  di  pa- 
ganento.-  Denuncia. 

'^'rrnministrazùme  delle  finanze  può 

'sménie  noUficare  al  minore  eman- 

'-  e  non  al  curatore  di  lui,  V ordine 

v^mento  della  tassa  di  successione 

^?  pena  pecuniaria  incorsa  per  in- 

■  "'  *i  nella  denuncia  ereditaria  da  lui 

■*'  \*nza  Fa^sistenza  del  curatore  e  ta- 

"•  ;'  suo  stato  di  minor»  emancipato. 

-  A?eplote  Gaetano  D'Aquino,  mor- 
•  -*.  Niiacuaa  nel  17  agosto  1874,  nel 
;■'  ^-^tamento  olografo  del  29  giugno 
"*  tknte,  aveva  istituito  erede  il  ni- 
-  ^  Giuseppe  ly  Aquino,  il  quale  fe- 
^  i-  deannzia  della  eredità,  e  ne  pagò 
^■^y^  liquidata  in  lire  2421. 60. 
^HU  parte  passiva  della  denunzia 
l^fe^  iidicati  due  debiti  del  defunto 
^  U^Dsi  estinti  dopo  la  morte  del 
^•iv^e,  Pano  di  lire  6960.  52  verso 
•Hi  {rateili  Paladino,  l'altro  di  li- 
I*  ^*)  doTute  a  Francesco  De  Rocco 
r.TWna,  che  furono  anamessi  in  de- 
^ié'Mivo  ereditario. 


Il  ricevitore  del  re^stro,  informato 
che  in  un  rogito  Ougliotta  delli  8  ot- 
tobre 1876,  la  ditta  Paladino,  ed  il 
sindaco  del  fallimento  del  De  Rocco 
aveano  dichiarati  estinti  quei  debiti 
dal  sacerdote  D'  Aquino  prima  della 
sua  morte,  nel  28  novemore  15  e  17 
dicembre  1876  intimò  all'erede  Giusep- 
pe D'Aqtdno  di  pagare  lire  3,262.§0 
per  tassa  suppletiva  a  multa. 

Nel  25  dello  stesso  mese,  il  D'Aqui- 
no, dichiarandosi  minore  emancipato  per 
matrimonio,  e  la  di  lui  madre  e  cu- 
ratrice, Cristina  Buttafuoco,  si  opposero 
a  quelle  ingiunzioni  perchè  notificate 
al  minore  emancipato  e  non  alla  cura- 
trice e  perchè  gli  indicati  due  debiti 
erano  stati  estinti  dopo  la  morte  del 
testatore.il  ri'^evitore,  nel  16  febbraio 
e  1  marzo  1877,  senza  rinunziare  alle 
precedenti  ingiunzioni,  le  fece  intimare 
alla  curatrice  Buttafaoco,  la  quale  nel 
1  marzo  dichiarava  che  il  di  lei  figlio 
Giuseppe  D'  Aquino,  fino  dal  16  feb- 
braio, avea  raggiunta  la  età  maggiore. 
Nel  27  luglio,  il  ricevitore  dimandò  al 
tribunale  che  fossero  respinte  le  opposi- 
zioni; la  Buttafuoco  vedova  D'Aquino 
chiese  di  essere  posta  fuori  causa;  la 
ditta  Paladino,  nell'll  dicembre  1877, 
intervenne  nel  giudizio  per  sostenere 
la  verità  del  suo  credito  verso  la  ere- 
dita d'Aquino.  Giuseppe  D'Aquino  so- 
stenne la  nullità  delle  ingiunzioni:  su- 
bordinatamente oppose  la  prescrizione 
bieimale,  e  che  inoltre  fossero  compre- 
si nel  passivo  ereditario  i  due  crediti 
Paladino,  e  Rocco,  ed  anche  un  terzo 
credito  non  dedotto  di  lire  4,400.52; 
e  condannata  l'amministrazione  delle 
finanze  a  restituirgli  il  conseguito  ec- 
cesso della  tassa  di  lire  362. 

Il  tribunale,  con  sentenza  12  feb- 
braio 1878,  mise  fuori  causa  la  Butta- 
fuoco, ammise  1'  intervento  in  causa 
della  ditta  Paladino,  dichiarò  nulle  le 
ingiunzioni,  e  prescritta  la  dimanda 
del  demanio,  e  prescritta  del  pari  la 
dimanda  riconvenzionale  del  D'Aouino. 

La  finanza  appellò;  e  la  corte  di  Ca- 
tania, con  sentenza  deliberata  il  25  giu- 
gno, pubblicata  il  3  luglio  1880,  con- 
fermò il  giudizio  del  tribunale. 

La  finanza  chiese  l'annullamento  di 
questa  sentenza. 
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In  Diritto 

Considerato  che  il  curatore  del  mi- 
nore emancipato  non  lo  rappresenta 
negli  atti  civili  che  non  eccedono  la 
semplice  amministrazione:  Y  ufficio  del 
curatore  è  limitato  alla  semplice  as- 
sistenza che  deve  prestare,  quando  ne 
sia  richiesto,  benza  il  potere  di  agire 
senza  il  concorso  dell  emancipato  ed 
assumere  in  di  lui  nome  la  ditesa  dei 
suoi  interessi. 

Che  tale  essendo  la  madre  e  cura- 
trice del  minore  emancipato  Giuseppe 
D'Aquino,  non  incorse  in  alcuna  nul- 
lità V  amministrazione  delle  finanze 
Quando  al  solo  D'Acquino,  e  non  alla 
ai  lui  curatrice,  intimava  V  ordine  di 
pagamento  della  tassa,  e  della  pena 
pecuniaria  incorsa  per  la  infedele  de- 
nunzia dello  stato  passivo  del  defunto 
D.  Gaetano  D'  Aquino;  che  dall'  arti- 
colo 131  della  le,^ge  13  settembre  1874 
essendo  prescritto  che  la  ingiunzione 
per  la  riscossione  delle  tasse  e  pene 
pecuniarie  deve  essere  intimata  ai  de- 
bitore personalmente,  o  al  suo  domi- 
cilio, o  residenza,  od  all'  abituale  sua 
dimora,  oppure  a  chi  lo  rappresenta, 
venne  la  disposizione  della  legge  esat- 
tamente eseguita  colla  intimazione  del- 
la ingiunzione  al  minore  emancipato 
Giuseppe  D'Aquino  debitore  della  tas- 
sa, e  della  multa,  e  non  occorr.tva  al- 
cuna intimazione  alla  curatrice  che  non 
aveva  la  di  lui  rappresentanza. 

Che  vano  è  l'obbiettare,  che  a  ter- 
mini dell'artioolo  136  codice  di  proce- 
dura civile  chi  ha  limitata  l'ammini- 
strazione dei  beni,  o  non  può  stare  in 
giudizio  senza  l'assistenza  o  l'autoriz- 
zazione altrui,  dev'essere  citato  tanto 
in  nome  proprio,  quanto  in  persona 
di  coloro  la  cui  assistenza  o  autoriz- 
zazione è  necessaria;  che  non  può  a- 
versi  ricorso  al  diritto  comune  ed  al 
codice  di  procedura  civile,  in  materia 
espressamente,  e  chiaramente  contem- 
plata da  una  legge  speciale  di  tassa, 
per  aggiungere  aHa  generale  disposi- 
zione 7eir  arti  violo  131,  che  vuole  inti- 
mata la  ingiunzione  al  debitore  delle 
tasse,  e  pene  pecuniarie,  oppure  a  chi  lo 
rappresenta,  1  obbligo  della  intimazione 
ancne  al  curatore  del  minore  emancipa- 
to, debitore  della  tassa  e  della  multa,  il 
quale  non  è  dal  curatore  rappresentato 


Che  tanto  meno  possono  richiam' 
le  disposizioni  del  codice  di  prore. 
ra  civile,  perchè  lo  stesso  articolo  1 
nel  suo  ultimo  capoverso,  vuole  a])' 
cate  le  norme  stabilite  dalla  ordiui 
procedura  civile  per  le  citazioni, 
tanto  per  l'intimazione  della  cit-izi. 
ai  debitori  d'ignoto  domicilio,  resi«l 
za,  0  dimora,  o  residenti  all'est*-!» 

Serchè  la  ingiunzione  al  pagamf 
elle  tasse  di  reg^istro,  e  delle  Tir 
non  è  il  precetto  di  un  privato, 
è  una  citazione  a  comparire  in  gii 
zio,  è  un  ordine  di  pagamento  spe 
dalla  pubblica  amministrazione,  li 
legge,  mtesa  ad  ottenere  la  soUent' 
scossione  delle  tasse,  e  delle  m' 
tenne  sufficiente  fosse  intimata  ai 
bitorioai  loro  rappresentanti,  dai  e 
era  stata  fatta  la  'enunzia  della 
cessione  senza  volerla  obbligata 
nuove  indagini  necessarie  a  cono* 
se  fosse  limitata  l'amministraziout 
loro  beni,  o  non  potessero  stare  in 
dizio  senza  1'  altrui  assistenza,  o^l 
torizzazione,  che  sjì-rebbe  divenuti 
cessarla  quando,  spiegandosi  oppo^ 
ne  alla  in^unzione,  fosse  sottopos 
controversia  all'  autorità  gindizinr 
la  ingiunzione  della  finanza  e.>s 
stata  regolarmente  intimata  all'  « 
Giuseppe  D'Aquinoj  che  senza  1' 
stenza  della  curatrice,  tacendo  il 
stato  di  minore  emancipato,  averi 
la  denunzia  della  successione,  il  ri< 
deve  essere  accolto. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


SeiioBt  ciTJh  SI  mano  1883,  n"" 

HllUGUA  f .  P.  -  fiRINÌLDl  fiel.  ed  fat.  •  P.  N.  V 

(coicl.  MoL) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Minieri  (avv.  Db  Bbrnardis) 

Registro  -  Ricorso  per  caseazione  -  I 
ze  -  Atto  -  Domicilio  eletto  -  Resid( 
Comune  di  dimora  -  Familiare  della 
Vitto  -  Due  privati  -  Esercizio  -  Ce^' 
lìlegozio  comune  -  Tas^^a  proporzionale 
zi  -  Corrispettivi  -  Durata  di  locaz 
Cessione  -  Rate  non  decorse. 

Invano  si  lamenta  che  il  ricor 
cassazione^  proposto  dalle  finan 
causa  per   tassa  di  registra  da  , 
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c'-^.  «  di  un  atto,  non  siasi  notificato 
'■ra  parte  nel  domicilio  ch'essa  e- 

'■^"'ì  nel  medesimo  atto  o  dove  essa 

•■"  ^nhituak  residenza  apparente  da 
•."razione  dello  ufficio  locale  di  ana- 

',g  la  notificazione  ne  segui  nella 
"4jfl  M  comune  dove  non  si  contra- 

-  Vfufl  avea  t abituale  dimora  e  dove 
'i-rt  attesta  di  aver  lasciato  copia 
-y-Tioa  tua  persona  /amiliare,  non 

*^^nM essa  a  quel  momento  in  casa, 
f  isrfnmrabÙe  dinanzi  alla  corte 
•jjiow  il  giudizio  del  magistrato 
-^in,  ée  un  atto  contenga  una  du- 
"  mtrattazùme,  del  fitto  di  acque 

v: ì  k  ma  provincia  e  della  società 

•1  A'^mti  per  l'esercizio  r eia f ivo, 
mtio  successivo  fra  questi  ul- 
•^'  ,pH  recedere  dell'uno  dalla  so- 
'  "Stratta  con  V  altro,  contenga 
^  a  fitto,  implicando  necessaria- 
-*  ffl  cessionario  il  trasferimento 
'  Mie  spettante  al  cedente  in  ne- 
''  ;»wne  pel  primo   atto  ad  en- 


I  i-Kt 


♦•4/ 


u-  tesa  proporzionale  per  le  loca- 

'  '  iovuta  sul  cumulo  dei  prezzi  e 

"^Jfpettim  pattuiti  per  la  durata 

'  -azione;   limitandosi,  nelle  ces- 

'  *  limili  contratti^  alle  vate  non 

'""^ecorse  di  quei   prezzi  corri- 

•  '  '.  o'tre  ai  maggiori  corrispettivi 

''  ""^titra  convenuti  nelle  stesse  ces- 


Liiso  Marciano  ed  Edoardo  Mi- 
-•^  -oa  atto  10  dicembre  1877,  eb- 
^  iaila  provìncia  di   Benevento  la 

-Nsone  dello  stabilimento  termale 
P' -se  per  anni  cinqnantacinaue. 
--•  condizioni  del  contratto:  il  étto 
-^  li  lire  6,000   per  il    primo  de- 

-im;  di  lire  11,000  pei  rimanenti: 

^\Àlo  ai  coacessionarii  delle  impo- 
'-  ^aWirinati  e  terreni:  1*  obbligo  di 
;>re  nei  primi  dieci  anni  £  500,000 
•  '  igliorie  allo  stabilimento. 

^^  quest'atto,  valntando  per  il  du- 

■'  tHa  concessione  il  cnmulo  delle 
,1  iffitto  e  deDo  importare  delle 
■;«*  imposte,  fa  pagata  la  tassa  di 

•:^m  Gre  5013.  60. 
V^>  appena  cinque  mesi  dopo  la 

^ìata  locaaone,  il  Marciano  re- 
•^e  dalla  società  e  rimase-  la  con- 

"•  '■<  al  Hinieri   che,  pagando  al 


primo  lire  64,000,  dichiarava  queste 
essere  la  restituzione  della  cauzione  da 
esso  lui  prestata  e,  per  lire  14,000,  il 
rimborso  di  spese  fatte  cogli  interessi 
corrispettivi  irrevocabilmente  liquidati 
e  transatti. 

Su  codesta  convenzione  (in  data  12 
luglio  1878)  fa  per  il  registro  corrispo- 
sta la  sola  tassa  di  quietanza  della 
somma  pagata  dal  Minieri  al  Marciano. 
Poi,  più  tardi,  venne  spiccata  ingiun- 
zione per  supplemento  in  lire  802.  82, 
ritenendo  la  finanza  che  il  recesso  del 
Marciano  dalla  locazione  si  risolvesse 
in  cessione  di  questa,  per  la  parto  sm., 
al  Minieri,  cosi<^cliò  la  tassa  relati-  a 
s'avesse  a  commisurare  alla  metà  dello 
anlmontare  dei  canoni  locatizi  non  an- 
cora decorsi,  accresciuti  della  metà  dello 
importare  delle  imposte,  oltre  la  quie- 
tanza delle  lire  64,000. 

Mossa  opposizione  giudiziaria,  fa 
rigettata  dal  tribunale:  e  in  appello  la 
corte  di  Napoli,  respinto  lo  assunto 
dell'opponente  che,  nell'atto  12  luglio 
1878,  non  s'avesse  cessione  di  fitto,  ma 
semplice  scioglimento  di  società  con 
reptituzione  dello  somme  pertinenti  al 
socio  rinun(!Ìante,  decise  che,  pure  es- 
sendo il  Minieri  cessionario  della  parte 
di  affitto  del  Marciano,  fosse  la  tassa 
a  commisurarsi,  nessun  calcolo  tenuto 
dei  corrispettivi  della  loc^azione  per  la 
parte  del  cedente  accollati  al  solo  Mi- 
nieri, sulle  lire  14,000,  rimaste  dopo 
"detratto  il  rimborso  della  cauzione  de- 
positata in  lire  50,000. 

Questa  sentenza  venne  denunciata 
alla  Cassazione  con  due  ricorsi:  l'  uno 
della  finanza,  l'altro  del  Minieri. 

Deduce  la  finanza  la  vii^lazione  de- 
gli articoli  40  capov.  2  delh  legge  13 
settembre  1874,  41  della  annessa  ta- 
rifiia,  in  relazione  anche  agli  articoli  5 
e  6  della  legge,  e  517  n.  %  360  n.  6 
e  362  n.  2  codice  procedura  civile. 

Il  Minieri,  a  sua  volta,  eccepita  la 
ammessibilità  del  ricorso  della  finanza, 
deduce  col  proprio  quattro  motivi  di 
annullamento,  cioè:  1^  disposizioni  con- 
traddittorie e  violazioni  aello  artic.  79 
della  legge  sul  rej^istro;  2°  violazione 
degù  articoli  12o9  codice  civile  300 
n.  6  codice  procedura  civile  e  79  pre- 
citato della  legge  sul  registro  ;  3°  om- 
messa  pronuncia  su  fatte  deduzioni  e 
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violazione  dello  articolo  4  legge  anzi- 
detta; 4<*  aggiudicazione  ultra  petita  e 
violazione  dello  articolo  6  della  ripe- 
tuta legge  sul  registro. 

Diritto 

Attesoché  non  regga  [la  eccezione 
di  inammessibilità  opposta  al  ricorso 
della  finanza  per  ciò  che,  intimato  a 
famigliare  del  Miniéri  in  luogo  che 
non  sarebbe  il  domicilio  eletto  nel- 
l'atto, per  la  tassazione  del  quale  cade 
contesa,  o  la  abituale  residenza  appa- 
rente da  dichiarazione  dello  ufficio  lo- 
cale di  anagrafe.  E  non  regge,  imperoc- 
ché la  intimazione  accadde  veramente 
nella  cerchia  del  comune  di  Napoli, 
dove  non  si  contrasta  essere  la  dimora 
abituale  del  Minieri  e  dove,  villeg- 
giando questi  a  Capodimonte  neUa  * 
\àlla  del  Balzo,  ivi  appunto  attesta 
Tusciere  avere  rilasciato  il  ricorso  a 
persona  famigliare,  non  essendo  lo  in- 
timato a  quel  momento  in  casa. 

Attesoché,  in  ordine  al  ricorso  del- 
la intendenza,  fu  ritenuto  dalla  corte 
con  giudizio  così  vero  come,  per  l'in- 
dole sua  di  fatto,  incensurabile,  che 
Tatto  del  10  dicembre  1877  racchiu- 
desse duplice  contrattazione,  cioè  il 
fitto  delle  acque  termali  dalla  provin- 
cia di  Benevento  e  la  società  tra  Mar- 
ciano e  Minieri  per  lo  esercizio  rela- 
tivo, e  che  Tatto  susseguente  del  12 
luglio  1878,  per  il  recedere  del  primo 
daSla  società  contratta  col  secondo  con- 
tenesse cessione  di  fitto  collo  implicare» 
necessariamente  nel  cessionario  Minieri 
il  trasferiniento  della  parte  spettante 
al  Marciano  in  negozio  per  il  primo 
atto  comune  ad  entrambi;  riesce  evi- 
dente come,  nella  liquidazione  della 
tassa  proporzionale  sulla  ripetuta  sti- 
pulazione, a  non  tenere  calcolo,  per  la 
quota  in  giusta  metà  ricadente  sul 
Marciano,  dei  fitti  ancora  decorrendi  e 
dello  ammontare  della  fondiaria  pure 
accollata  ai  conduttori  quale  altro  cor- 
rispettivo della  locazione,  siasi  aperta- 
mente violato  lo  articolo  40  capoverso 
secondo  della  legge  sul  registro.  Di- 
sponesi  ivi,  infatti,  che  la  tassa  propor- 
zionale per  le  locazioni  è  dovuta  sul 
cumulo  dei  prezzi    e  dei   corrispettivi 

f>attuiti  per  la  durata  della  locsizione, 
imitandosi,  nelle  cessioni  di  simili  con- 
tratti, alle  rate    non    peranco  decorse 


dei  prezzi,  corrispettivi  anzidetti,  \ 
ai  maggiori  corrispettivi  per  awei^ 
convenuti  nelle  cessioni  stesse-  Ep| 
(premesso  non  aversi  qui  né  una  \ 
plico  risoluzione  di  affitto,  né  meri 
cesso  da  società  passibili  di  tassa  \ 
secondo  gli  articoli  40  della  legge 
della  tari&  sul  registro,  ma,  pd 
perdurare  del  contratto  colla  provi^ 
vera  e  inevitabile  cessione  di  fitto 

f)arte  del  socio  uscente  a    favore 
'altro  che  in  sé    consolida   la    soi 
dello  affitto  stesso  per   lo   iiinanzj 
ciale)  non  poteva  la  corte,  senza 
nifesta  violazione  di  una  siffiitta  d 
sizione,  accogliere  in  parte  l'opposi 
del  contribuente  col  limitare  la  p 
zione  della   tassa   proporzionale 
lire  14,000,  che    avviso    unico    p 
della  convenuta  cessione,    trascura 
per  la  metà  propria  del  socio  rece 
te  ed  acc|uisita  al  consolidatario,  i 
mulo  dei  pattuiti  canoni   locatizi  j 
ancora  scaduti  ed  espressamente  i\ 
tati  dalla  legge  come  estremo  di  li 
dazione  della   tassa   medesima.  £ 
inoltre,  senza  toccare,  come   al    n 
strato  ne  corre    obbligo,  alcunché 
motivi  della  ordinata  eliminazione 
Che,  di  conseguenza,  bene  dal! 
nanza  si    muove  fondata    censur«j^ 
ragione  di  merito  e  per  ragione  di| 
alla  denunciata  sentenza:   si    che, 
nullata  per  codesto,  più  non  sia  b 
a  deliberare  sul  ricorso  del  Mime] 
Per  questi  motivi 
Senza  arrestarsi    alla    eccezion 
inammessibilità  del  ricorso  della  fi 
za  e  pronunziando  sul  merito  di 
sto,  cassa,  con  rinvio  alla  corte  di 
pelle  di  Roma  anche  per  le  spese 
presente    giudizio,    la   sentenza    i 
corte  di  appello  di  Napoli   del    1 
prile    1882,  pubblicata   il  19    mai 
successivo,  e    dichiara   di   non    td 
luogo  a  deliberare  sul  ricorso  conti 
sentenza  stessa   prodotto   da    Edo{ 
Minieri,  a  favore  del   quale    ordip 
liberazione    del    relativo    depositd 
multa. 
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tew  aite  S  iprìb  ìiSS,  i'  211. 

«atti  r.  -  muuoni  iui.  u  hi.  - 

r.  1.  PI  FALCO  P.  8. 
(ukI.  ctaf.) 

Fimmse  (avr.  er.  Zanchi)*- 
MMTtonns  (avy.  Lunghini) 

tvk  ptl  eiKo  -  Obblighi   religiosi  -  Fon- 
&2in  -  Seapo  -  Ufficio  -  Organismo  -  Per- 
iRlflà  gividica  -  Corporazioni   soppres- 
M  -  Diritti  patHnoniall. 

/'  fimdo  per  il  culto  non  è  obbligato 

'-Jitìniere  deir adempimento  degli  ob- 

i;^t  rthghri  nel  modo  e  nella  forma 

frps&mente  voluta  dai  pii  istitutori 

r«»iaferi,  ma  coerentemente  allo  scopo 

^^ "alila»  t^ficio,  e  all'organismo  del 

«r-  utóK^  creato   con  propria  perso- 

«  :2  mdica,  e  destinato  appunto  a 

•^'^^rr®»  norme  e  regolamenti  spe- 

'iyìmdele  coy*porazioni  religiose 

^  ^'f^f  mrne  nei  diritti  patrÌYnoì\ialiy 

'J-  sf^S  adempimenti   degli  obblighi 


(9'      .A 


Cézio  Arto  con  testamento  deiran- 
A  l^S  dispose  di  tatto  il  suo  patri- 
E  e:  ìl  opere  pie,  ed  in  legati  di  culto. 
fri  .:a»ti  leciti  eravi  un  lascito  di  on- 
f  J*janne  a  favore  dei  Carmelitani 
:  ii^aodria  della  Rocca  per  celebra- 
'  '^-  di  usa  messa  quotidiana  perpetua, 
'  1  ajtre  sa  Te  funzioni.  Volle  il  testa- 
^^^  c:;^e  il  pagamento  delle  messe  se- 
*  re  s(^»a  le  COSI  dette  certe^  ossia 
jii'^ì nazione    della    seguita   celebra;- 

^fta  lite  fra  la  sorella  del  testa- 
■*-  ''irmela  Dato,  che  impugnò  il  te- 
<«-^o  di  Cosinio,  fu  questa  compo- 
»v.  r  transazione;  ed  a  Carmela  fu 
^•^v>  il  possesso  di  quella  eredità 
'■  'tìgo  ai  adempiere  i  legati. 
A.  Connela'  successe  il  nepote  Co- 
Xarlorana,  e  contro  di  esso  si 
^  lite  dal  convento  dei  Carmelitani 
^uaoato  pagamento  del  lascito;  lite, 
-^'ì  pur  per  transazione  nel  1853, 
-i^aleuMartoiana,  dando  sicurezza 
?^  mento  del  legato  verso  il  con- 
'•i*^  *>pra  concorrente  quantità  di  un 
jfc'jè  idrato  da  fondo  ereditario,  ri- 
^''*1  ogni  ingerenza  e  sorveglianza 
*"^t*)  medesuno. 

.''>^jdopo  però,  nel  1857,  avvenne, 
*^e  dominio  ài  qasl  fondo,  sul 


cui  canone  per  sicurezza  era  assegnato 
il  pagamento  del  legato,  fosse  consoli  • 
dato  col  diretto,  e  cosi  ritornò  l'obbligo 
del  pagamento  del  legato  nel  Marte- 
rana,  che  puntualmente  lo  esegui  sino  al 
1866;  ma,  d'allora  in  poi,  soppresso  il 
convento  dei  Carmelitani,  e  nata  con- 
tesa sulla  pertinenza  del  legato  per  par- 
te della  deputazione  provinciale,  che 
ne  Sosteneva  lo  scopo  di  beneficenza,  il 
Martoiana  non  si  diede  più  cura  del 
legato. 

Ma  il  demanio,  che  aveva  preso  pos- 
sesso fra  gli  altri  beni  del  convento,  an- 
che del  titolo  del  legato  delle  onze  29 
annuali  dovute  dal  Martorana,  nel  1871 
gli  trasmise  ingiunaione  pel  pagamento 
SeMe  annualità  dal  1866  al  1870. 

Si  oppose  il  Martorcana  avanti  al 
tribunale  di  Sciacca;  e  fra  altro  dedusse, 
che  la  rendita  delle  annue  onze  29  non 
costituiva  parte  del  patrimonio  del  con- 
vento devoluto  al  demanio,  si  bene  era 
un  onere  della  eredità,  di  cui  egli  solo 
doveva  curare  l'adempimento. 

D  tribunale  però,  con  sentenza  5  a- 
prile  1872,  dichiarò,  che  il  convento  dei 
Carmelitani,  e,  per  esso,  il  demanio,  o 
fondo  per  il  culto,  aveva  bensi  il  di- 
ritto di  riscuotere  la  detta  rendita,  e  in 
virtù  del  testamento  del  fu  Cosimo  Dato 
e  per  effetto  della  transazione  del  1853, 
ma  che  l'amministrazione  demaniale  do- 
veva giustificare  l'adempimento  delle 
opere  di  culto  imposte  dal  testatore, 
mediante  le  certe, 

Sujli  appelU  del  Martorana,  e  del 
demanio,  giacché  il  Martorana  negava 
ogni  obbligo  civile,  ed  il  demanio  so- 
steneva, che  da  ninna  legge  aveva  esso 
l'obbligo  di  giustificare  1  jwempimento 
della  celebrazione  delle  messe,  e  che 
in  ogni  caso  non  era  in  diritto  il  Mar- 
torana di  chiederlo,  avendo  rinunciato 
nella  transazione  1853  a  qualunaue  di- 
ritto di  sorveglianza  circa  all'adempi- 
mento di  quelle  opere  di  culto,  la  corte 
di  appello  di  Palermo,  con  sentenza 
del  è»  febbraio  1873,  rigettò  l'appello 
del  demanio,  e  proDunciando  su  quello 
del  Martorana,  annullò  la  oppose  in- 
giunzione, perchè  ritenne  ooDligate  il 
demanio  alla  previa  giustificazione  della 
celebrazione  delle  messe. 

Contro  questa  sentenza  si  produsse 
da  ambe  le  parti  ricorso  avanti  questa 
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Corte  di  Cassazione  nel  rispettivo  in- 
tento del  su  esposto  gravame. 

Ricettato  però  il  ricorso  del  Marto- 
rana,  la  nostra  Corte  accolse  quello  del 
demanio,  col  quale  si  combatteva  l'ob- 
bligo del  fondo  per  il  culto,  ritenuto 
dalla  sentenza  impugnata,  di  ^ustifi- 
care  preventivamente  l'adempimento 
della  celebrazione  delle  messe  atrefifetto 
di  convalidare  la  ingiunzione  da  lui 
trasmessa  al  Martorana;  e  nel  rapporto 
del  mezzo  accolto,  rinviò  pel  novello  esa- 
me là  causa  alla  corte  di  appello  di 
Messina  *). 

Questa,  ricalcando  le  orme  del  pro- 
nun^'iato  della  corte  d'appello  di  Pa- 
lermo, ossia,  riteneldo  che  la  giustifi- 
cazione della  celebrazione  delle  messe 
fosse  stata  indeclinabilmente  apposta 
per  condizione  del  legato  dal  testatore, 
e,  questa  non  verificandosi,  niun  diritto 
sarebbe  nato  al  demanio,  o  fondo  per 
il  culto,  succeduto  al  convento  dei  (Car- 
melitani, per  conseguire  la  prestazione 
delle  annualità  domandate  con  sentenza 
31  agosto  1881,  dichiarò  nulla  la  ingiun- 
zione fatta  dal  demanio,  e  lo  concmnnò 
nelle  spese  del  giudizio. 

Avverso  questa  sentenza  il  demanio 
ha  prodotto  nuovo  ricorso  per  cassa- 
zione. 

In  Diritto 

Attesoché  la  legge  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose,  creando  col- 
ristituto  del  fondo  per  il  culto  un  ent(j 
autonomo  ed  unico  m  sostituzione  ai 
diversi  enti  istituiti  o  fondati  a  scopo 
di  culto,  gli  ha  assegnato  leggi,  enorme 
nell'esplicazione  del  culto  generale  dello 


voluti  dai  pii  ifftitutori,  o  fondatori, 
corrispondessero  alle  mutate  condizioni 
dei  tempi. 

Attesoché,  attribuita  al  fondo  per  il 
culto  la  personalitìi  giuridica,  la  legge 
stessa  gli  ha  determmato  un  ordine  di 
pagamenti  nella  misura  dei  fondi  di- 
"  sporiibili  (articolo  28),  dichiarando,  che 
pel  pagamento  dei  debiti,  degli  oneri, 


1)  La  precedente  sentenza  della  sezione 
civile,  trovasi  in  questa  Raccolta,  Anno  Y, 
parte  1,  pag".  255. 

Giurisprudenza  costante  della  Corte  Su- 
prema di  Roma. 


di  qualunque  altra  passività  doglienti 
morali  soppressi,  il  tondo  per  culto.... 
non  sarà  tenuto  ad  un  aumento  mag- 
giore di  quello  della  rendita  netta  ac- 
certata definitivamente  nella  presa  di 
possesso,  0  del  capitale  formatto  dal  cento 
per  cinque  della  rendita  medesima  (art. 
30  detta  legge). 

Attesoché  tanto  varrebbe  il  volere 
mantenuto  l'esplicamento  degli  obblighi 
religiosi  nelle  forme,  e  modi  specifica- 
mente dettati  dai  pii  istituton,  e  fon- 
datori, quanto  il  sopprimere  nella  mas- 
sima parte  gli  stessi  obblighi  religiosi, 
e  sovvertire  nel  suo  organico  la  crea- 
zione del  fondo  per  il  culto.  D'to  in- 
fatti il  caso  (e  sono  frequentissimi), 
che  un  pio  istitutore  avesse  ordinato, 
che  nella  celebrazione  delle  messe  do 
vesso  officiare  l'ente,  o  la  corporazione 
colpita  dalla  stessa  legge  di  soppres- 
sione, e  che  da  quell'ente,  o  superiore 
di  corporazione  religiosa  soppressa,  do- 
vesse, ad  effetto  di  soddisfarsi  dal  debi- 
tore la  elemosina  della  messa,  firmarsi 
il  certificato  della  celebrazione  delle 
messe,  chi  non  vede,  che  per  effetto 
della  istessa  legge  di  soppressione  l'ob- 
bligo religioso  andrebbe  ad  eludersi,  e 
l'officio  del  fondo  per  il  culto,  creato 
ed  organizzato  appunto  pel  manteni- 
mento ed  esplioamento  del  culto  in  ge- 
nerale dello  Stato,  andrebbe  a  cessare. 
Si  a^iunga  il  caso,  che  per  adempiere 
gU  officj  nella  forma,  e  ynodo  designati 
dal  pio  istitutore  fondatore,  i  fondi  di- 
sponibili si  trovassero  già  esauriti  per 
altri  pagamenti  fatti  giusta  il  prescritto 
ordine,  e  chi  non  vede  oralmente,  che 
impossibile  al  fondo  per  il  culto  si  ren- 
derebbe l'adempimento  dell'obbligo  re- 
ligioso in  .quello  specifico  modo  ordinato 
dal  pio  istitutore,  o  fondatore? 

Attesoché  in  vista  di  ^  queste,  ed 
altre  contingenze,  le  corti  regolatrici 
del  regno,  precipuamente  questa  Su- 
prema Corte,  hanno  dettato,  e  costan- 
temente osservato  la  massima,  che  il 
fondo  per  il  culto  non  sia  obbligato  a 
rispondere  dell'adempimento  de^i  ob- 
blighi religiosi  »  nel  modo  jb  forma  spe- 
n  cificamente  voluta  da  pii  istitutori 
»  o  fondatori  »,  ma  coerentemente  allo 
scopo  dell'alto  suo  officio,  e  all'  organi- 
smo del  suo  istituto,  crealo  con  pro- 
pria personalità  giuridica,  e   destinato 
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appnnto  a  sturo^re,  con  norme  e  re- 
golainenti  S|)eciaii,  gli  enti,  e  le  coqjo- 
razioni  reli^ose  soppresse,  oome  nei 
diritti  patrimoniali,  cosi  negli  adempi- 
menti degli  obblighi  reli^osi. 

Attesoché  questa  massima  di  gin- 
rispradenza  è  stata  violata  colla  sen- 
tenza^ xesa  dalla  corte  di  appello  di  Mes- 
sina in  sede  di  rinvio,  al  pari  della  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Paler- 
mo già  censurata,  e  per  la  stessa  vio- 
lazioiLe  anntdlata  da  qnesta  Suprema 
Corte. 

Per  questi  motivi 

La  Cort«,  accogliendo  il  ricorso  del- 
ranuninistrazione  del  fondo  per  il  culto 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Messina,  in  sede  di  rinvio,  del 
dì  31  agosto  1881,  questa  cassa  ed 
annulla;  e  per  gli  effetti  dell'articolo 
547  del  codice  di  procedura  civile  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  di  Ca- 
tania std  merito,  e  sulle  spese  del  pre- 
sente giadizio. 


hzNi»  eÌTÌl«  6  aprile  1881,  ■<»  232. 

Km  r.  ff.  -  fl&auLBi  lui.  «^  u. .  p.  ji.  bossoli 

(coati,  ctaf.) 

Stocehetti  -  Commissione  provinciale 
elettorale  di  Napoli 

Eiezioni  politiche  -  CoRimlssione  provincla- 
ie  -  Ricorso  -  Prefientaziono  alia  corte  di 
appello  -  Elenco  dei  cittadini  non  iscritti  - 
Termine  di  cinque  giorni  -  Notificazione  - 
Prefetto  -  interessati. 

Contro  la  decisione  della  commis- 
sione provinciale  elettorale-politica  non 
è  o'tnmessibile  il  ricorso,  se  all'atto  di 
sua  presentazione  alla  corte  c^ appello 
non  si  alliga  l'elenco  dei  cittadini  dei 
qìta^i  pretendesi illegalmente  trascurata 
(a  iscrizione  s^lle  liste  elettqrali,  seb- 
bene questo  elenco  si  presenti  entro  cin- 
que  giorni  dalla  notificazione  del  ricorso 
al  prefetto  ed  agli  interessati. 

Il  di  21  giugno  1882,  Vincenzo 
Stecchetti  e  Domenico  Montanaro  ri- 
correvano alla  corte  di  appello  di 
Napoli  contro  decisione  delia  commis- 
sione elettorale  provinciale ,  per  cui 
crasi  negata  la  iscrizione  nelle  liste  e- 
letterali  di  565  cittadini,  dei  quali  iu- 


tendevasi  comprovare  il  diritto  con  al- 
legati titoli,  e  di  altri  38  cittadini,  dei 
quali  la  stessa  corte  di  appello,  con 
presiedente  giudicato,  già  aveva  ordi- 
nata la  inclusione  nelle  liste  del  pre- 
cedente anno  1881. 

La  corte,  con  decisione  del  d\  23 
ottobre  1882  dichiarò  inammessibile  il 
ricorso  perchè  gli  elenchi  dejrli  elet- 
tori, pei  quali  reclamavasi  la  iscrizione, 
e  che  avrebbero  costituito  parte  inte- 
grale del  ricorso  stesso  ooraplet  ndolo, 
non  verniero  allegati  all'atto  di  relativa 
presentazione,  m  che  mancò  aflÈitto  la 
indicazione  del  nome  e  cognome  di  co- 
loro, dei  (^uali  dif^evasi  ingiustamente 
offeso  il  diritto  eléttomle. 

Contro  tale  sentenza  s'ò  ricorso,  de- 
ducendo violati  e  falsamente  interpre- 
tati gli  art.  37  e  38  della  legge  22 
gennaio  •'1882,  quando  si  ritenne  ne- 
cessaria la  esibizione  de^li  elen.^hi  al 
presidente  della  corte  pel  iilas:;io  del 
decreto  di  fissazione  d'  udienza  ,  con- 
fondendo ciò  che  è  complemento  del 
ricorso  con  ciò  che  ne  sia  elemento 
necessario  per  diritto  comune  e  spe- 
ciale, mentre  la  necessita  dello  averlo 
in  tale  momento  complet'^  si  esclude 
dalla  disposizione  dello  art.  38  che  e- 
splicitamente  richiede,  sotto  pena  di 
decadenza,  il  deposito  del  ricorso  stesso 
coi  titoli  giustinoativi,  alla  cancelleria 
della  corte  tra  cinque  giorni  dalla  re- 
lativa notificazione  e  mentre  ,  d' altra 
parte,  il  difetto  di  loro  esibizione  al 
presidente  non  poteva  costituirne  man- 
canza ed  inesistenza  onde  s'inficiasse 
il  valore  legale  del  ricorso,  essendo 
provato  dall  atto  di  intimo  del  ricorso 
al  prefetto,  che  gli  elenchi  stessi  esi- 
stevano in  detto  giorno.  E  presele 
il  ricorso  a  censurare  la  sentenza,  de- 
ducendo  non  prosciutto  a  pena  di  in- 
ammessibilità  il  deposito  in  cancelle- 
ria della  decisone  della  commissione 
provinciale  notificata  alle  parti  :  non 
addotto  dalla  corte  il  motivo  per  cui 
accusava  difetto  di  documenti ,  dei 
quali  essendo  presentato  un  volume,  do- 
veva dichiarare  quali  necessarii  e  nulla- 
meno  mancanti,  mentre,  altronde,  altri 
ne  erano  ancora  stati  prodotti,  benché 
decorso  il  quinto  giorno  dalla  notifi- 
cazione, e,  per  ciò,  non  vennero  tolti- 
ad  esame,  quantunque  nel  giudizio  som- 
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mftrio,   cui  dee  pareggiarsi  lo   eletto- 

— '"   DOE  sia  tale    prodnzione  vietata, 

per    raEFermare  .e    completare   le 

azioni   anteriori,  sia,  come   avve- 

ael  casi)  presente,  per  validare  il 

Diritto 
Lttesochè,  disposto  per  lo  art.  37 , 
i  legge  22  gennaio  1882,  che,  ad 
Ignare  le  decisioni  della  commia- 
ì  provinciale  sulle  liste  elettorali, 
a,  col  produrre  i  titoli  che  danno 
)g^io  al  reclamo,  promuoverai  a- 
a  dinnanzi  alla  corte  di'  appello 
cè  semplice  ricorso  sovra  il  quale 
eti  il  presidente  il  giorno  della 
iva  udienza,  bene  giudicò  nel  caso 
ente  la  sentenza  denunciata,  di- 
raudo  inammesaibile  ci  ricorso,  cui 
tto  di  sua  preseutazioue  alla  corte 

era  alligato  lo  eleu'io  dei  cittadini 
[uali  prò  tende  vasi  illegal  mente  tra- 
tta la  inscrizione  sulle  liste  eletto- 
politiche.  Imperocché  sit&tto  elenco 

è  complemento,  ma  parte  inte- 
ite  ed  essenziale  del  ricorso,  che 
:  e  rimane  senza  scopo  dove,  per 
lancantc  designazione  degli  elettori 
ssi,  non  apparisca  se  e  cai  siasi 
tgato  lo  esercizio  del  diritto,  a  tu- 

del  quale  provocasi  l'azione   gin-' 

Jhe,  ad  escludere  la  necessità  di 
e  al   ricordo,    il    qnale   altrìmeatt 

indichi  il  nome  degli  elettori  cui 
arda  U  reclamo,  il  relativo   elenco 

dal  primo  momento  di  sua  pre- 
azione al  presidente  per  fissare  la 
inza,  non  vale  lo  argomentare  dallo 

38  della  legge,  che  ,  imponendo 
3  pena   di   decadenza   il    deposito 

cancelleria  del  ricorso  coi  retativi 
tmenti  entro  cinque  giorni  dalla 
fìcaziooe  al  prefetto  od  agli  in- 
ssati,  farebbe  pfesamere  a  tale  i- 
te  solamente  dover  essere  com- 
o  il  ricorso.  E  non  vale:  perchè  (a 
icindere  da  ciò,  che  altra  cosa  siano 
curuffnti  giustificatici  del  ricorso 
,ltra  la  individualiizasione  di  quelli 
li  nome  si  ricorre  )  qui  1'  oboligo 
mire  i  titoli  sotto  pena  di  deca- 
da ricorre  perchè  la  corta  abbia 
'occhi  gli  elementi  necessarii  a  prò- 
ciare  la  sua  decisione;  ma  ciò  non 
ie  che  già  prima  e  fino  da  quando 


se  ne  investe  la  corte,  dovess*  e 
tegro  e  regolare  il  ricorso,  che  tal 
può  dirsi  veramente  dove  fino  <i 
nizio  di  sua  produzione,  collo  on 
tere  il  nome  di  cui  tocchi  il  <i 
reclamato,  tace  estremo  precipi 
che  se  ne  sostanziano  tutto  il  u 
e  la  ragione.  E  tanto  meno  pnil 
fatta  ommessione  consentirsi  nell^ 
primamente  proposto  alla  corte  in  a 
to  siano  dallo  art.  37  stesso  della  1 

Ser  la  ricevibilità  del  medesimoj 
ei  termini,  che  invano  si  potrel( 
misurare  se  il  ricorso  medesimo 
addili  il  nome  o  non  abbia  anV 
lo  elenco  degli  elettori  circa  la  el 
sione  od  inclusione  dei  quali  ai  coniti 
Che,  ciò  fermato,  toma  inuti 
ribattere  uno  ad  uno  i  vnrti  aàM 
ulteriori,  che  muovonsì  nel  ricorso 
denunciata  sentenza  e  che.  ove 
reggessero,  non  potrebbero  acuol 
il  caposaldo  che  sta  nella  corretta 
fermazione  di  inammessibilìtà,  a  fi 
dello  art.  37  della  legge,  di  rii 
giudiziario  per  reclamo  elettorale 
posto  senza  la  indicazione  o  lo 
gato  elenco  di  coloro,  a  danno 
quali  adducesi  denegata  giustizia. 
Per  questi  inotivi,  rigetta. . . 


Smìoii  dille  9  ipril«  ISSI.  1°  Hi. 


Foggiti  per  la  primaiiale  di  Pisa 

(ttvv.  Carmi)  - 

Finanze  (avv.  er.  ^ccardi) 

Tassa  del  30  per  100 -Art.  18  della 
15  agosto  1867  -  Imposta  -  Patrimo 
Stato -Legge  H  agosto  1870-  Prescrl, 
quinqieoaalB  -  Art.  2144  del  codice  ci 

Iai  taasa  del  30  per  100,'  »mj 
sul  patrimonio  ecclesiastico  dall' nr 
della  legge  15  agosto  1867,  non  ?ta 
tura  ed  indole  di  annua  imposta  i 
ftaria,  ma  costituisce  una  preleva: 
straordinaria  di  parie  del  patrìn. 
stesso  a  vantaggio  dello  Stato  *), 

1)  Giurisprudenza  costante  dellu  ( 
Suprema  di  Roma,  che  pud  riscontmrF 
gli  Indici  della  Raeeotta  al  r.  Tassa-  Ti 
per  cento. 
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Eftak  earattere  serba,  a  fronte  della 
:::ì poiferiùre  del  di  il  agosto  i870, 

im  die  questa  restrinse  per  le  faJb- 
->7ie  al  periodo  decorso  fino  al  Si 
.'^sdd  i870^  e  perciò  la  tassa  stessa 
•  1  è  soggetta  alla  prescrizione  quin- 
>a.nfl/e  indetta  dall'art  2i44  del  co- 
""  cirVe. 

CoQaftodel    17  ottobre    1874,   il 
.r^niùo  intimò  all'opera  della  prima- 
dàilediPisa  la  liquidazione  della  tassa 
Xoer  100 come  fabbriceria,  per  il  pe- 
lib  dal  4  settembre  1867  al  31  di- 
suTe  1870  a  base  dello  art.  5  della 
%s?  Il  agosto  1870. 
l'open,  di  seguito  ad  opposizione 
''-f^^  in  giudizio  dal  demanio   in 
^  ssffio  del    1880,   dedosse   ripe- 
"la  éàm  di  tassa  soggetto   a   pre- 
ITj^sB  qxdnquemiale  oramai  decorsa, 
i^aeceziane,  accolta    dal  tribunale, 
n  n  appello  respinta   dalla  corte  di 
ly-^  cslbk  sentenza,  che   venne   de- 
^:^:ala  alla  (fissazione  per  due  mo- 
vi ii  aanollamento: 

V'  per  violazione  e    falsa    applica- 

>t.?  id  interpretazione  degli  art.  2144 

>i  CT^  15  e  18  della  legge  15  agosto 

ì*»:'  e  5  ddla  legge  11   agosto  1870, 

'~  ^  la  sentenza  ritenuto  debito  di 

^:i5te  quello  che  era  di  vera    parte 

^  r&iiito  annuo  ed  escluso  il    carat- 

:-  ii  annualità  dove  per  legg;e  s' a- 

'  '-1  sol  reddito  delle  fabbricerie  una 

-i  periodica  e  fino    a   determinato 

'^T^j  eonlànuativa: 

."'  per  violazione  e  falsa  interpre- 

^'^  ed  applicazione  del  precitato 

f  ;;144  e  dello  art.  2125  del   codice 

^*^  avendo   avvisato   valida,    quale 

-■^iìzione,  ad  interrompere  la   pre- 

nii.iae  la   notificazione    di   liqmda- 

'  '^-t  della  tassa  senza  ingiunzione    a 

-c*nt:Tito  e  non    tenuto  calcolo,    al- 

"  ile,  di  nuovo  decorrere  della  stessa 

r^\TÌrione. 

Vi  ha  controricorso. 

Diritto. 

Attesodiè   (  fisso   oramai   per   co- 

c^  tridnsprudenza,  che  la  tassa  del 

^r^lOO  impose  sul  patrimonio  ec- 

•«i.tetko  dallo  art.  18  della  leg^e  15 

*f^^  1867  non  abbia  natura  ed   in- 

^iiaonoa  imposta  ordinaria,   ma 

"^^^^àca  ona  prelevazione   straordi- 


naria di  parte  del  patrimonio  stesso 
a  vantaggio  dello  Stato)  sia  nella  cau- 
sa presente  unica  questione  il  risolvere 
se  ugnale  carattere  serbi,  a  fronte  della 
legge  posteriore  del  di  11  agosto  1870, 
la  tassa  che  questa  restrinse  per  le 
fabbricierie  al  periodo  decorso  fino  al 
1®  gennaio  IfiJl,  oppure,  se,  per  no- 
vazione della  legge  stessa,  abbiasi  qui 
veramente  il  ridere  annuo  di  impo- 
sta sulle  rendite  relative,  soggetta  alla 
f)rescrizione  Quinquennale  indotta  dal- 
0  art.  2144  ael  col.  civile. 

Dispone  lo  art.  5  della  legffe  11 
agosto  1870  n  che  la  tassa  straorainaria 
n  del  30  per  100  imposta  dallo  art.  18 
n  della  legge  15  agosto  1867,  a  par- 
n.  tire  dal  1°  gennaio  1871  non  si  ap- 
»  plicherà  pi#al  patrimonio  delle  fab- 
»  bricierie:  »  e  quest*  è  dettato  che 
apertamente  escluie  la  voluta  nova- 
zione circa  l'indole  della  tassa;  dap- 
f)oichè,  pure  restringendone  a  tempo 
imitato  il  perdurare  ,  ne  riaflferma, 
quale  primamente  imposta.  Tessere  e 
la  leggittima  applicazione.  Ne  può 
argomentarsi  novazione  dal  capoverso 
successivo,  che  dispone:  r*  rimanere  al 
>»  governo  il  diritto  di  esigere  il  30  per 
n  100  sulla  rendita  del  patrimonio  pre- 
n  detto,  corrispondente  al  periodo  ante- 
»  riore  al  1<>  gennaio  1871  w:  imperoo^hè 
non  vale  ad  inmiutare  la  natura  àeXìò» 
imposizione  il   metodo   deUa    relativa 

Eercezione,  la  quale  dovevasi  inevita- 
ilmente  coordinare  sìa  colle  operazioni 
di  liquidazione  in  corso,  sia  colla  ne- 
cessita di  suppletive  iscrizioni  di  ren- 
dita pubblica  a  favore  delle  fabbrice- 
rie stesse  in  correlazione  al  sistema  di 
riscossione  voluto  per  la  tassa  in  di- 
scorso dal  ripetuto  art.  18  della  legge 
del  1867.  Epperò,  se  rimpetto  a  que- 
st'ultimo fu  giudicata  prelevazione  stra- 
ordinaria di  patrimonio  e  non  imposta 
annuale  la  tassa  del  30  per  100  gra- 
vata in  genere  sul  patrimonio  eccle- 
siastico, tale  è  dessa  rimasta  per  le 
&bbricerie,  abbenchè  lo  effetto,  per 
la  introdotta  limitazione  di  tempo, 
siasi  tradotto  praticamente  in  una  de- 
curtazione di  reddito  per  certo  lasso 
di  tempo,  anziché  m  una  perpetua  di- 
minuzione patrimoniale.  Si  ha,  cioi, 
pur  sempre  un  credito  per  se  stante,, 
non  riproducibile  e  definitivamente  co- 
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Btitoìto,  dì  coi  la  rendita  annua  del- 
''""*"  '■"asato  è  misura  e  determina- 
QOn  fonte  e  ragione  :  credito 
non  pMÒ  quindi  nnllamente 
e  la  diròosizione  dello  ari.  2144 
a  crediti  nascenti  di  anno  in 
oe  coose^enz'i  accessoria  di 
IO  che  n'e  sorgente  indeminnta 
Ilo  accreacersi  periodico  au- 
il  debito  a  carico  dello  in- 
bitore,  n  tutela  del  quale  soo- 
inatituto  della  prescrizione 
male: 

che,  ciò  posto,  non  regga  la 
che  muovevi  alla  denunciata 
per  avere  dichiarato  non  sc^- 
a  anzidetta  prescrizione  quia- 
i  il  credito  del  demanio  verso 
2Ìale  FisaniL  pei^tassa  etraor- 
lel  30  per  100;  e  il  rigetto  di 
;he  è  il  primo  mezzo  del  ri- 
Iga  necessità  di  scendere  allo 
el  secondo  mezzo  del  ricorso 
elativo  a  subordinata  tesi  di 
one   della    prescrizione    anzi- 

onesti  motivi,  rigetta... 


IH  ptiile  9  f<UnÌ*  18gì,  i"  191. 

tiF. -cuDiicoBiiiiiit. -F.i.  rmi 

{(nel.  »ir.) 

Schiavong 

Lido  •  Tabacco  estero  -  Volontà  - 
!•  •  Apprezzamento  Incensitrahlle  • 
Prova. 

nette  contrabbando  di  tabacco 
i  Dolfmtariamenie  lo  ritiene,  an- 
a  in  buona  fede. 
oprenamento  incensuraòile  in 
me  il  ritenere  provato  il  con- 
'o  di  tabacco  estero. 

luto  che,  con  sentenza  11  sot- 
1882.  il  tribunale  d'Este  con- 
quella 24  luglio  stesso  anno, 
il  pretore  di  detta  città  ave- 
innato  Francesco  Schiavone  a 
\Ì  multa  fissa  e<l  a  lire  20  di 
roporzionale  per  contrabbando 
30  estero, 

su  que»ta  seatenza,  dispensato 
sito,  lo  Schiavoue  deduce,  Ben- 
one d'articoli: 


1"  Il  ^ifetto  di  volontarietà  nel 
di  esso  n<;oirente,  per  aver  trova 
analmente  la  boccettiDa  conteae 
tabacco; 

2"  L'essersi  il  giudizio  basai 
Bolo  verbale  di  contravvenzione  i 
tener  conto  della  prova .  testirac 
somministrata  in  contrario. 

Vista  la  legge  snlle  privative 
15  giugno  1865,  art.  27  n.  5,  oo 
'gli  art.  056,  568  del  codice  di  p 
dura  penale. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  ci 
volontarietà  del  tatto  necessaria  i 
stituire  la  contravvenzione  è  ind 
dente  datt'animo  di  frodate  la  lej 
consiste  qui  nell'  avere  lo  Schi: 
ritenuto  volontariamente  tabacco 
ro,  ancorché  fosse  in  buona  fede. 

Ohe,  d'  altronde,  la  atessa  sen 
impugnata  dice  non  essere  abbas 
giustificato  l'accidentale  rinveniu 
del  tabacco  dal  ricorrente  albgat 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  ( 
medesimo  è  inattendibile,  non  po< 

3uesti  Corte  sindacare  l'apprezzan 
elle  prove  fatto  dai  giudici  di  m 
Per  questi  motivi,  rigetta  .. 


Etiitii  mih  a  iprih  ISSS,  1°  U. 


Slorticelti  per  la  conjrti} azione  di  a 

di  Brindici  (avv.  Sabiione)  - 

Finanze  (avv.  er.  Db  Copis)  e  A^«i 

Istituto  ecolosisstloo  -  Benaflcenza  • 
versione  -  Moate  saoro  •  Alunni  -  Mt 
del  santuario  •  Arelvescovo  -  AnMiiR 
zfone  -  Seminarlo  -  Poveri  •  CauiioDc 
pò  delta  fondazione. 

Costituisce  istituto  ecclesiastico, 
di  bene  ccnza,  e  quindi  soggetto  a 
versione,  il  sacro  monte  di  alunt^i 
putato  sempre  come  saero,  religw 
ecclesiastico,  istituito  per  potersi  i 
ottimi  ministri  del  santuario,  degni 
peratori  dell' arcivescovo,  il  qua'e  de 
tenerne  C amministrazione separaUi^ 
te  da  quella  del  seminario,  ad  og. 
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T^?ni  cMeguìre   la  volontà  del  fon- 


lA  preferenza  a  favore  de'concor- 
h  il  famiglie  scarse  di  beni,  per  es- 
**  smjnem  al  saero  monte,  non  basta 
''{icere  a  questo  attribuire  il  carat- 

—  di  istituto  avente  il  duplice  scopo 
'  ''Rustico  e  di  beneficenza,  se  per  legge 

j^ndazime  dovesse  esigersi  dai  con- 
-rcnti  la  cauzione  d* indennizzare  l'i" 

-  "''n  dn  prestati  alimenti  quante  volte 
fu<^ro  dalla  carriera  ecclesiastica, 
**  niesto  preferenza  non  abbia  l'im- 

*^;rs2a  fU  costituire  uno  scopo  della 
'  ^kzvme.  molto  meno  poi  uno  scopo 
^i'K  prindpalis. 

Atte»  che,  nella  seconda  metà  del 
^y-^  |Mato,  D.  Giacomo  Avvisi,  ar- 
'^•irìPMw  della  chiesa  metropolitana 
'i  BrlsM,  preoccupato  della  n  pe- 
zzr^  '£  ecclesiastici  m  onesta  sua  Cit- 
'.nlf.con  detrim^ito  del  culto  di- 
1^  e  <ji  questo  pubblico  r*  fondò  nel 

-  inario  diocesano,  con-  istrumento 
-'  5  nt^gio  1758,  e  col  suo  testa- 
:.-i*ì  Aei2  maggio  1768,  il  cosi  detto 
•  -  ^nnt^  degli  alunni^    impiegan- 

i"*.  ^tto  Q  suo  patrimonio. 

l7jeso  che,  in  seguito  alla   pubbli- 

'■z'og:  della  loffie  eversiva    7    luglio 

•  ^  \  prendo  il  demanio  preso  possesso 

it'tti  be^T>eT  &me  fa  conversione, 
.r'->e5.x)vo  ai   Brindisi   inutilmente 

-  -^-rone  in  giudizio  w  non  potersi  il 
.ìtn  monte  degli  alunni  assoggettare 
o  ijiiveraione,  non  essendo  istituto 

-  -cistico,  ma  di  beneficenza  n  Im- 
''•::oc:hè  questa  domanda  dell*  arci- 
^^ro  fu  respinta  dalla  corte  d'  ap- 
>  ì  di  Trani:  sentenza,  che  fu  an- 
"-^-iiminata  ed  approvata  dalla  corte 

-  esazione.  Siccome  però  la  congre- 
■  .v.-Qe  di  carità  di  Bnndìsi  ottenne 
{ '^  ^vrezza   delle    ragioni   per    essere 

-^rJDuta  in  causa  solamente  nel 
^ii^o  di  secondo  grado,  cosi  lo  stes- 
^  malizio  fu  dalla  congregazione  di 
"•r.ti  reintegrato  con  V  mtervento  an- 
*r.  !ell'areive»2ovo,  che  però  onesta 
'''^  fece  adesione  alla  tesi  del  de- 
sina. 

Ne  nacque  un'altra  sentenza  della^ 
>  d'appello   di    Trani  similmente 
•'-sira  delia  convertibilità  dei  be- 
-  ^  quale  sentenza    è    stata   dalla 


congregazione  di  carità  impugnata  ppr 
la  cassazione. 

Considerato  che  la  sentenza  denun- 
ciata si  uniformò  alle  precedenti  sen- 
tenze surricordate;  ritenne,  cioè,  essere 
il  sacro  monte  degli  alunni  un  istituto 
prettamente  ecclesiastico  e  non  di  be- 
neficenza, argomentanAolo  dal  tenore 
delle  tavole  ai  fondazione,  cioè  in  pri- 
mo luogo  dallo  scopo  che  fa  n  per 
potersi  cosi  avere  ottimi  ministri  del 
santuario,  degni  cooperatori  dell'  arci- 
vescovo di  questa  chiesa  »;  in  secondo 
luogo  dalla  dichiarazione  «i  che  tal 
monte  sia  sempre  reputato  come  luo- 
go religioso  ed  ecclesiastico  »»;  ed  in 
terzo  luogo  dalla  disposizione  n  che  si 
dovesse  cmir  arcivescovo  tenere  1*  am- 
ministrazione del  sacro  monte  in  modo 
che  i  conti,  l'arca  e  l'archivio  fossero 
distinti  da  quelli  del  seminario  »,  e  ciò 
non  p^rchè  s'intendesse  essere  detto 
monte  distinto,  disgiunto  e  separato 
dal  seminario  n,  ma  mtende  esso  signor 
arcidiacono  tale  separazione  di  conti, 
di  arca  e  di  archivio,  a  solo  oggetto  di 
potersi  eseguire  la  sua  volontò  in  or- 
dine ad  esso  monte  degli  alunni,  an- 
corché sia  della  medesmia  natura  ed 
istituto  del  seminario,  che  anzi  la  di 
lui  principal  parte  ». 

Considerato  che,  ciò  posto,  non  reg- 
ge la  censura  che  si  fa  alla  sentenza, 
ai  aver  falsimente  applicato  la  leggo 
eversiva  sulla  conversione,  dovendosi  ri- 
conoscere nel  detto  istituto  i  caratteri 
di  istituto  di  beneficenza;  perchè  scopo 
immediato  del  medesimo  era  la  edu- 
cazione dei  giovanetti,  che  potevano 
anche  non  perseverare  nell'  istituzione 
ecclesiastica.  La  educazione,  infatti,  de- 
gli alunni,  che  secondo  le  tavole  di 
fondazione  e  la  sentenza  era  quella 
stessa  dei  seminaristi,  non  costituisce 
lo  scopo  dell'istituzione,  ma  il  mezzo 
coordinato  allo  scopo  di  formare  w  ot- 
timi ministri  del  santuario  ».  Né  F  e- 
ventualità  che  V  alunno  abbandonasse 
l'istituto  per  carriere  secolari,  era  una 
considerazione  che  poteva  influire  a 
dare  all'istituto  medesimo  una  defini- 
zione diversa  da  quella  che  gli  diede 
la  sentenza  denunciata  con  incensura- 
bile apprezzamento  delle  tavole  di  fon- 
dazione: di  essere,  cioè,  un  istituto  non 
solo  similare   al   seminario  ma   parte 
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integrante  di  esso,  e  per  ciò  esclusi- 
vamente ecclesiastico. 

Considerato  che  neppure  sussiste 
l'altro  mezzo,  col  quale  si  accusa  la 
sentenza  di  violazione  della  leg^e  suUe 
opere  pie  3  agosto  1862,  e  ^  ai  man- 
canza di  motiv^ione,  perchè  la  con- 
gregazione di  carità  sosteneva  come 
tesi  secondaria:  che  venisse  al  meno 
dichiarato,  essere  il  monte  degli  alun- 
ni un  istituto  misto,  atteso  il  caratte- 
re di  beneficenza  che  certamente  ave- 
va quella  parte  delle  tavole  di  fonda- 
zione, in  cui,  per  il  concorso  ed  am- 
missione degli  alunni,  veniva  prescritto: 
»  chiunque  giovane  volesse  concorrer- 
vi fosse,  se  trovato  idoneo,  ammesso; 
ma  che  i  figlioli  di  famiglie  scarse  di 
beni  dovessero  essere  preferiti  ai  figli 
delle  persone  benestanti  e  comode  n. 
La  sentenza,  rispetto  a  tale  punto  di 
questione,  non  incorsa  nella  succènnata 
violazione  di  legge,  né  mancò  di  mo- 
tivazione in  quanto  che  la  preferenza 
a  favore  dei  concorrenti  di  famiglie 
scarse  di  beni  non  bastava  per  do- 
ver attribuire  al  sacro  monte  degli 
alunni  il  carattere  di  istituto  avente 
un  doppio  scopo,  Y  uno  ecclesiastico, 
l'altro  di  beneficenza,  sia  perchè  la 
detta  preferenza,  quantunque  diretta 
a  facilitare  l'ammissione  dei  figli  di 
famiglie  scarse  di  beni,  era  accompa- 
gnata dalla  condizione,  che  anche  da 
questi  concorrenti  dovesse  esigersi  la 
cauzione  (pleggeria)  di  indennizzare 
l'istituto  dei  prestati  alimenti,  quante 
volte  deviassero  dalla  carriera  ecclesia- 
stica; sia  perchè,  anche  nella  contraria 
ipotesi,  codesta  preferenza  non  avrebbe 
1  importanza  di  costituire  uno  scopo 
della  fondazione,  e  molto  meno  uno 
scopo  aeqite  principalis,  quale  si  ri- 
chiederebbe per  poterne  argomentare 
il  carattere  misto  della  fondazione  me- 
desima. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezione  cifile  23  aprile  i8S3,  i*  267. 

PANTAmn  P.  P.  .  TOLPl  MAim  Kel.  ed  Ut.  -  P.  1.  TKNZi 

(oticL  ceif.) 

Marinelli  ed  altri  <avv.  Baldoni)^ 
Feliciangeli  e  Pierelli  (avv.  Maurizi) 

CappeUania  -  Apprezzamento  Incensurabite  - 
Eredi  usufruttuarii  -  Messe  -  Giorni  festivi  - 
Aliitanti  del  viilaggio  -  Interesse  -  Azione  - 
Soppreesione  -  Svincolo  -  Patrono  -  pbbllgo 

temporaneo. 

JS*  apprezzamento  incensurabile  in 
Cassazione  il  ritenere  che  l'obbligo  a  ca- 
rico degli  eredi  usufruttuarii  di  far  ce- 
lebrare in  determinata  chiesa  la  messa 
in  tutti  i  giorni  festivi  di  precetto,  fu 
dal  testatore  disposto  a  favore  degli  abi- 
tanti del  villaggio. 

Questi  aòitantiyper  conseguenza,  han- 
no interesse  ed  azione  esperibile  in  giu- 
dizio, per  la  intimazione  delVohbligo  di 
far  celebrare  le  messe,  non  ostante  la 
soppressione  della  cappellani  a  e  lo  svin- 
colo dei  beni  a  favore  del  patrono,  se 
agiscono  contro  gli  eredi  %isufruttuarii^ 
non  contro  il  patrono  svincolante,  in 
forza  delVobbligo  temporaneo  imposto 
agli  eredi  usufruttuarii,  indipendente- 
mente dalla  istituzione  della  cappella- 
nia  medesima. 

Atteso  che  in  Camorsciano,  villaggio 
parrocchia  nel  territorio  di  Camerino, 
esisteva  la  pi:;cola  chiesa  della  Madon- 
na di  Loreto  (filiale  della  chiesa  par- 
rocchiale del  ssmo  Crocefisso  di  Paten- 
te), che  Domenico  Ferrante  fece  re- 
staurare ed  uflSciare;  e  per  disposizio- 
ne di  ultima  volontà,  vi  istituì  una  cap- 
Sellania  laicale  con  la  dotazione  in  fon- 
i  stabili  di  scudi  mille,  riservando  il 
giuspatomato  ossia  la  nomina  del  cap- 
pellano a  Domenico  Bettacchi  e  suoi 
discendenti  maschi;  volleperò  che  det- 
ta cappellania  avesse  effetto  dopo  la 
morte  della  di  lui  moglie  Giovanna 
Aureli  e  della  figlia  i&iùt  Ferrante 
in  Marchetti,  le  quali  dichiarò  sue  e- 
redì  usufruttuario  >»  con  l'obbligo  in 
esse  di  far  celebrare  la  ss.  me  sa  nella 
chiesa  di  Camorsciano  in  tutti  i  giorni 
festivi  di  precetto  w. 

Atteso  che,  pubblicata  la^  legge  di 
soppressione  mentre  ancora  viveva  una 
delle  usufruttuarie,  cioè  Maria  Ferrante, 
il  Bettacchi  patrono  domandò  ed   ot- 
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tenne  Io  svincolo  della  cappejlania,  in 
sonito  di  che,  non  essendosi  '  più  cele- 
brata la  messa,  ed  essendo  stata  altre- 
9  rimossa  la  campana  della  chiesa,  dai 
padri  famiglia  del  villano,  rimiiti  in 
^mblea,  fu  dato  incarico  a  Felician- 
^eli  Giovanni  e  don  Domenico  Pierelli, 
ili  convenire  in  giudizio  la  Maria  Fer- 
rante per  Tadempimento  •  dell'  obbligo 
impostole  dalla  disposizione  patema, 
il  che  esegairono  con  atto  di  citazione 
del  26  febbraio  1876,  nella  quale  il 
Pierelli  dichiarò  di  stare  in  giudizio 
anche  neDa  sua  qualità  di  parroco. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  di 
Ancona  (sezione  di  Macerata)  fece  di- 
ritto alla  domanda  con  la  sentenza  che 
viene  impugnata  per  la  cassazione. 

Consiaerato  che  la  sentenza  denun- 
ciata riteime  che  Tobbligo  a  carico  del- 
ie eredi  usufruttuarie  di  far  celebrare 
nella  chiesa  di  Camorsciano  la  messa 
in  tutti  i  giorni  festivi  di  precetto  fa 
da  Domenico  Ferrante  disposto  a  favo- 
re degli  abitanti  di  detto  villaggio,  ar- 
gomentandolo,  con  incensurabue  ap- 
prezzamento, dal  non  aver  richiesto 
che  le  messe  avessero  il  carattere  di 
messe  di  sufifragio,  e  da  sdtre  circostan- 
ze di  &tto,  specie  dalla  premura  che 
ebbe  il  diróonente,  mentre  visse,  che 
le  messe  fossero  nei  ^omi  festivi  ce- 
lebrate per  Còmodo  di  quei  terrazzani; 
per  francarli  cioè  dall'incommodo  di  do- 
versi nei  detti  giorni  festivi  portare 
nella"  lontana  chiesa  parrocchiale. 

Considerato  che,  ciò  posto,  viene  a 
inancare  il  fondamento  deirappunto  che 
>^i  fe  alla  sentenza,  di  aver  cioè  violato  il  * 
liis^osto  dell'art.  36  del  codice  di  pro- 
cedura civile  coll'ammettere  che  la  di- 
sposizione di'  Domenico  Ferrante  fosse 
•  Eretta  a  favorire  gli  abitanti  di  Camor- 
sciano e  quindi  ne  sorgesse  per  essi  un 
interesse  e  con  Tinteresse  l'azione  espe- 
ribile in  giudizio.  E  molto  più  viene 
ci  mancare  il  fondamento  alle  altre 
f-ensure,  con  le  quali  si  accusa  la  sen- 
tenza di  violazione  della  legge  eversiva, 
per  aver  ammesso  la  continuazione 
dell'obbligo  di  far  celebrare  le  messe, 
lion  ostante  ,  che  la  cappellania  fosse 
Htata  soppressa  ed  i  beni  svincolati  a 
lavora  del  patrono,  quasi  che  fosse 
«tato  convenuto  in  giudizio  il  patrono 
incelante  e  non  la  erede  usufruttua- 

l^  Corte  Svpi'ema  di  JRoma,  Anno  VIIL 


ria,  e  quasi  che  gli  attori  reclamasse- 
ro la  celebrazione  delle  messe  inforza 
della  cappellania  e  non  in  forza  del- 
l'obbligo temporaneo  impostg  all'erede 
usufruttuaria  indipendentemente  dsJIa 
istituzione  della  cappellania  medesima. 
Pre  questi  motivi,  la  Corte  rigetta. . . 


Sniosi  nniU  10  narzo  1883,  i**  52. 

GOIQLIIRI  P. .  CHIRICO  R<I.  «d  U,  -  P.  ».  DK  PILGO  P.  ff. 

(eooel.  eoaf) 

P.  M.  -  Cervoni 

Polvere  pirica  •  Confisca  -  Detenzione  -  Li» 

cenza. 

Deve  dichiararsi  caduta  in  confisca 
la  polvere  pirica  sequestrata  a  chi  fu 
condannato  per  detenzione  della  mede- 
sima in  quantità  maggiore  di  cinque 
chilogrammi  senza  la  relativa  licenza. 

La  Corte  osserva,  che  in  tema  di 
contravvenzioni  di  polizia,  mentre  lo 
articolo  74  del  c<xlice  penale  prescrive 
non  doversi  dar  luogo  a  confisca  se 
non  nei  casi  indicati  dalla  le^ge,  l'ar- 
ticolo 689  no  4  dello  stesso  codice  eleva 
a  principio  l'obbligo  della  confisca  ove 
si  tratti  di  cose  che  formano  il  sog- 
getto della  contravvenzione,  £  sebbene 
la  contravvenzione  in  disamina,  per 
detenzione  di  polvere  pirica  in  quan- 
tità maggiore  di  cinque  chilogrammi 
senza  la  relativa  licenza,  sia  prevista 
dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  20 
marzo  Wòb  (art.  89),  pure,  non  essen- 
do da  codesta  legge  sancita  pel  c^so 
alcuna  pena  speciale,  e  dovendosi  per 
lo  articolo  117,  avere  ricorso  alle  pene 
stabilite  'dal  codice  comune,  non  puos- 
si  a  meno  che  applicare  le  disposizioni 
in  esso  contenute,  e  ira  le  medesime 
vi  è  quella  dell'articolo  689,  che  di-, 
spone  la  confisca  del  genere  che  co- 
stituisce r  oggetto  della  contravven- 
zione. Non  ha  quindi  valore  ed  effi- 
cacia l'argomento  ubi  lex  voluit  dixit; 
auasichè,  essendosi,  coli*  articolo  115 
della  citata  legge,  ordinata  la  confisca 
per  le  contravvenzioni  enunciate  negli 
articoli  30  e  31,  debba  indursene  la 
conseguenza  che  quella  penale  non 
possa  aver  luogo  là  dove  la  legge  sì 
tace.  Del  resto,  non  è  nuovo  nei  codici 
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che  si  ripetano  senza  necessità,  per 
casi  particolari,  provvedimenti  che  non 
sono  in  fondo  se  non  un'  applicazione 
dei  principi  generali.  Né  e  poi  vero 
che  la  legge  colpisca  le  sole  cose  di 
cui  è  vietata  in  modo  assoluto  la  de- 
tenzione, e  non  quelle  il  di  cui  pos- 
sesso può  rendersi  legittimo  mediante 
un  semplice  permesso.  Poiché,  a  senso 
degli  articoli  74,  462  e  465  del  codice 

{)enale,  la  confisca  ha  luogo  anche  per 
e  armi,  di  cui  la  legge  consente  me- 
diante permesso  l'asportazione.  E  l'ar- 
ticolo 689  comprende  generalmente,  sen- 
za alcuna  distinzione,  tutte  le  cose  che 
formano  il  soggetto  del  fatto  punibile. 

Console  da  ciò,  come  sia  fondata 
su  giustizia  la  istanza  del  pubblico  ini- 
nistero  per  l'annullamento  della  im- 
pugnata sentenza,  la  qùale^  lungi  di 
comiscare  il  genere,  ne  ordinò  la  resti- 
tuzione. • 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Seiioie  pelale  19  marza  i8S3,  n"*  1S6. 

mmm  p.  -  Chirico  r«).  ed  bt.  -  ?.  m.  luciaki 

(etici,  diff.)   • 
Traisi 

Contrabbando  -  Tentativo  -  Agenti  finanzia- 
rii  -  Verlffcazlone  -  Foglie  di  tabacco  •  Sot- 
trazione •  Frode  •  Vendita  privata. 

Si  commette  il  reato  di  contrabban- 
do, o  contravvenzione  assimilata  al  con- 
trabbandOf  non  un  semplice  tentativo, 
^e,  mentre  gli  agenti  finanziarii  proce- 
dono alla  veri/icazione  delle  foglie  del 
tabacco  coltivato  nel  fondo  del  figlio 
delfimputaia,  costei  ne  sottrae  e  porta 
via  una  certa  quantità  per  conto  del 
figlio,  con  lo  scopo  di  frodare  Vammi' 
nistrazione  vendendolo  privatamente. 

La  Corte  osserva  che  la  sussistenza 
della  contravvenzione  in  esame  non 
può  essere  posta  seriamente  in  dubbio, 
quando  si  gonga  mente  al  fatto  rite- 
nuto dal  tnbunale  con  la  denunciata 
sentenza.  Ed  invero  fu  riconosciuto 
emergere  dal  pubblico  dibattimento, 
che,  mentre  gli  agenti  finanziari!  pro- 
cedevano alla  venficazione  delle  foglie 
del  tabacco  coltivato  nel  fondo  del  fi- 
glio della  imputata,  costei  si  fece  a 
sottrarne    e   portarne    via    una    certa 


Quantità,  naturalmente  per  cob 
n^lio,  con  lo  scopo  di  frodale  Y  i 
nistrazione  vendendolo  priyatai 
Ciò  posto,  se  mancasse  ogni  alt 
sposizione,  basterebbe  indubbia 
quella  dell'articolo  19  del  regola 
approvato  con  re^o  decreto  23 
gio  1872  per  dirsi  verificato  m 
casi  di  contravvenzione  assimil 
contrabbando  testualmente  pre' 
punito  con  pena  pecuniaria.  I^è 
io  può  qualificarsi  per  semplice 
tivo,  visto  e  considerato  che  la 
zione  del  genere  erasi  già  avvt 
compiuta.  Sebbene,  stretti  dal 
cessità  del  momento,  siasi  dovu 
porre  in  altro  sito  dello  stesso 
dove  per  altro  si  credette  natura 
al  sicuro  da  ogni  scoverta.  D'altro 
tema  daziario,  è  generalmente 
di  contravvenzione  chiunque  io 
sivoglia  modo  sottragga  o  tea 
trarre  il  genere  al  piamente  dell 
Per  questi  motivi,  rigetta... 


8ezioMcÌTÌb2SBan«lSgS,B"2e^ 

riNTlNITTI  P.  ff.  -  fiOeilKLXOTTi  lUL  U  hi.  • 

(CMCl.  Mlf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Gbnovì 
Francillo 

Fondo  pei  culto  -  Mezzo  istruttorio 
moni  -  Annualità  -  Prestazione  - 
zlone  •  Prescrizione  -  Merito  -  Ese 

Il  mezzo  istruttorio,  provoec^ 
amministrazione  del  fondo  pel  e 
retto  a  provare,  anche  per  tesi 
pagamenti  delle  anntuilità  di  t 
troversa  prestazione,  siccome  at\ 
ruttivi  della  eccepita  prescri: 
deve  sperimentare  preventivai 
merito;  e  fion  è  lecito  intanto  ì 
la  eccezione  di  prescrizione  ed  t 
la  prosecuzione  degli  atti  di  e^ 
principalmente  domandati. 

Il  ricevitore  del  registro  o 
Aurunca,  in  rappresentanza  dd 
nistrazione  deltondoper  il  culi 
ingiunzione  contro  Gaetana  I 
fu  Girolamo,  e  contro  Adelaide^ 
so,  Antonio,  e  Giuseppa  Frai 
Fabrizio,  pel  pagamento  di  ^ 
importo  di  quattro  annualità 


^^^ 
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eÌ3e  capitali  quandocumqtte,  uno  già 
rr^)  alle  monache  di  s«  Anna,  come 
ti^romento  5  giugno  1787,  e  l'altro 
:  ^7  a06  monache  di  s.  Germano, 
'Q'k  istromento  19  novembre  1837; 
irridi  ambidne  in  potere  del  fondo 
.tr  ii  colto. 

G'mtiiDati  fecero  opposizione  in  ri- 
^  bi  in  merito:  in  nto,  per  non  es- 
<:-  stati  iatiinati  tutti  i  debitori  delle 
f>:iw  amraalità;  in  merito,  per  essere 
iodata  Testinzione  dei  tìtou  per  pre- 
^'^pi^  trentennale, 
i.  liemtore  riconobbe,  che  fra  i  do- 
ri n  ^aao  altri  Frandllo;  e  perciò 
^  Tiae  la  sua  ingiunzione  alla  parte 
^>^  i^rintìmati. 

.  -  pare  di  Sessa   Àurunca   fece 

^^' si  opposizione,  dichiarando  in 

^^•^«iiiU  per  prescrizione  i  titoli 

•  •  i  affidati  creaiti  risultanti  dagFi- 

'»  arsti  5  giugno  1787,  e  19  novem- 

^-  i-C 

t  iaministrazione  del  fondo  per  il 
-«^appellò al  tribunale  civile  diCas- 
c.  addando  palmenti  fatti  dai 
^^  per  le  annualità  1865,  1866, 
^^'^Jme  risultanti  da  copie  del  ren- 
^^^pione  del  ricevitore  man£t- 
^'^■^,  ed  appellarono  ancora  condi- 
^^:'^ciite  1  Francillo- 

■^uis^e  conclusioni  domandò  prin- 
'^■'*?i»^  Tamministrazione  del  fondo 
r- colto,  che  fosse  rigettata  la  ec- 
^^<ii  prescrizione  accampata  dai 
^  ri  FranciUo,  e  fosse  ordinato,  che 
^•f  'd^se  agli  atti  ulteriori  di  esecu- 
*■-'  -  it^xtrdinatamente,  che  fosse  es- 
^^•'Tiessa  a  provare,  anche  con  te- 
^•^.  il  pagamento  delle  dette  an- 
^'ì}  ^^^  accennati  capitali  eseguito 
■  eiaculo  medesimi  presso  il  ricevi- 
^'  -^S8a  Aurunca,  implorandone  più 
^* '"'rumente  ancora  la  conferma 
i^piianieiito  degli  stessi  Francillo. 
'  '^-^  alla  loro  volta,  concludevano 
'  ^:^tto  deirappeUo,  e  condiziona- 
^^  per  Tannullamento  della  in- 

,'  fvsonale  di  Cassino,  osservando 
l' i  richiesta  prova  è  pertinente 
*  »  'iitìa  e  riguarda  fatti,  i  quali 
•Ossone  in  tal  modo  essere  pro- 
\  ^  che  dal  completamento  di 
*paò  trarsi  argomento  per  bene 
•'•aiQente  provvedersi  sul  merito 


M  dei  gravami  prodotti  »»,  con  sentenza 
21  marzo  1882,  prima  di  provvedersi 
sugli  appelli  prodotti,  ordinava  n  che 
n  TammmiBtiazione  del  fondo  per  U 
»  culto  provi  per  testimonj,  che  da  Gae- 
n  tano  Francillo  di  Girolamo,  e  da  Ade- 
99  laide,  Tommaso,  Antonio  e  Giuseppa 
99  Francillo  di  Fabrizio,  siansi  eseguiti 
99  i  pagamenti  delle  annualità  1865, 
9»  18o6  e  1867  sui  due  capitali  quando- 
99  cumque,  risultanti  dagli  istrumenti  5 
99  giugno  1787  e  19  novembre  1837, 
99  crediti  ora  appartenenti  alla  ammi- 
99  nistrazione  medesima,  dopo  di  che, 
%  o  in  difetto,  saranno  emessi  gli  ul- 
99  teriori  provvedimenti  sul  merito  e  sul- 
99  le  spese  99. 

Avverso  questa  sentenza  l'ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto  ricorse 
in  cassazione. 

In  diritto 

Attesoché  l'uso,  ed  il  criterio  dei 
mezzi  istruttorii  è  rimesso  all'arbitrio, 
e  alla  discrezione  del  magistrato,  che 
deve  conoscere  e  giudicare  della  con- 
troversia. 

Attesoché  all'arbitrio  e  discrezione 
del  magistrato  medesimo  è  pure  riser- 
vato di  giudicare  sulla  pertinenza  e  ri- 
levanza Sài  mezzi  istruttorii  quando  sia* 
no  proposti  dalle  parti  contendenti. 

Attesoché  in  presenza  dei  mezzi  i- 
struttorii  indetti,  ed  accolti  dal  mari- 
stato,  la  definizione  del  merito  della 
controversia,  come  fine  dei  mezzi  istrut- 
torii medesimi,  rimiane^  sospesa  ed  im- 
pregiudicata. 

Attesoché,  nel  caso,  il  mezzo  istrut- 
torio provocato  daUa  stessa  ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto,  e  rite- 
nuto legale,  pertinente,  e  rilevante  dal 
magistrato  di  merito,  mirando  a  pro- 
vare anche  per  testimonj  i  pagamenti 
delle  ammanta  della  controversa  pre- 
stazione 99  siccome  atti  interruttivi  della 
9»  eccepita  prescrizione  99,  s'imponeva 
anche  per  necessità  logica  a^  doversi 
sperimentare  preventivamente  al  meri- 
to, ossia  preventivamente  al  rigetto  del- 
la eccezione  di  prescrizione,  alla  conse- 
guente prosecuzione  degli  atti  di  esecu- 
zione principalmente  domandati;  pac- 
che dall'essere  provata  la  interi'uzione 
della  prescrizione  medesima  mercè  i 
pagamenti  suddetti  dipenduto  sarebbe 
e  il  rigetto  della  eccezione  di   presori- 
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zione,  6  la  prosecuzione  degli  atti  ul- 
teriori di  esecuzione;  al  quale  effetto  il 
tribunale  di  Cassino  appunto  n  in  esito, 
n  o  in  difetto  dell'istruttorio  medesi- 
n  mo,  espressamente  riservava  i  prov- 
n  vedimenti  sul  merito 'e  sulle  spese». 

Attesoché  ogni  motivai^ione,  fuori 
della  pronuncia  di  riservare  i  provve- 
dimenti del  merito  airesito,  o  in  di- 
fetto del  mezzo  istruttorio  ordinato ^bA' 
rebbesi  resa,  nonché  pericolosa,  ipaom- 
patibile  colla  natura  stessa  delie  ri- 
serve. 

Attesoché,  del  resto,  la  pronuncia 
sulla  accoglienza  del  mezzo  istruttorio, 
e  la  riserva  su  i  provvedimenti  in  me- 
rito all'esito  o  in  difetto  del  medesimo, 
non  importando  gravame  alla  ricorrente, 
perché  proposto  il  primo  dalla  stessa 
amministrazione  dei  fondo  per  il  culto, 
e  non  lesiva  l'altra  per  sua  natura  di 
ogni  di  lei  diritto,  non  costituivano  in- 
sieme né  materia  né  ragione  di  ricorso. 
Per  questi  motivi 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dall'amministrazione  del  fondo  per  il 
cydto  contro  la  sentenza  del  triounale 
civile  di  Cassino  del  ^omo  21  marzo 
1882,  e  condanna  la  ricorrente  mede- 
.sima  nelle  spese  della  presente  sen- 
tenza, e  sua  notificazione. 


SezioBe  6ÌTÌIe  28  mano  I88S,  n*  20$. 

rmAXiTTi  r.  r.  -  auqliiliotti  Rei.  «i  iii  -  f .  m.  Tnzi 

(C«1CI.  MBf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Cesano)  - 
Listorti 

Fondo  pel  culto  -  Crediti  -  Ruoli  esecutivi  - 
Provincie  meridionali  •  Rinnovazione  -  Pre- 
scrizione -  Interruzione  -  Opposizione  -  No- 
me del  debitore  attuale  -  Motivazione  •  Qua- 
lità ereditaria  -  Certificato  del  sindaco. 

All'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  è  accordata  la  riscossione  dei  suoi 
(Tediti  col  mezzo  de*ruoli  esecutivi  in 
uso  nelle  provincie  meridionali;  e  la 
rinnovazione  dei  ruoli  stessi  interrom- 
pe la  prescrizione;  quindi  non  è  le- 
cito accogliere  l'opposizione  del  debitore, 
sol  perdio  nella  partita  del  ruolo  ese- 
cutivo non  si  rilevava  il  suo  noyne, 

E*  nulla  per  difetto  di  motivazione 


la  sentenza  che  non  afferma  né  est 
l'allegata  qtuilità  ereditaria  di  un 
contendenti,  né  parla  affatto  di  un 
tificato  dèi  sindaco  al  riguardo proL 

A  d\  29  agosto  1877,  il  rioev 
del  registro  ai  Biccari,  neirinte; 
del  fondo  per  il  culto,  faceva  intb 
a  Michele  Listorti  del  fu  Donato, 
le  erede  di  Giovanni  Listorti,  una 
zione  per  prestazione  di  anane  £ 
in  forza  di  ruob  esecutivo  »  riim< 
a  di  28  ottobre  1856  r,. 

L'intimato  Michele  fece  oppa* 
ne  avanti  al  pretore  di  Biccari,  p( 
diceva  non  essere  egli  l'erede  di 
vanni  Listorti,  e  non  trovasi  d'alti 
il  suo  nome  iscritto  nel  ruolo,  alla  ( 
base  si  era  spiccata  la  coazione. 

Il  pretore  per  queste  ragioni 
colse  la  opposizione  con  sentei 
febbraio  1878. 

Se  ne  gravò  l'amministraziont 
fondo  per  il  culto  avanti  al  trib 
di  Lucerà  e  produceva  un  certi 
del  sindaco  per  provare  che  Ali 
Listorti  del  tu  Donato,  per  l'interr 
persona  di  esso  Donato  suo  geo 
era  veramente  erede  di  Giovanr 
storti,  iscritto  nel  ruolo  esecutive 
nevato  nel  28  ottobre^  1856,  edag 
geva,  che  dalle  leggi  del  tempo 
era  richiesta  precettivamente,  neil 
novazione  dei  ruoli,  l'iscrizione  d< 
me  »»  dell'attuale  »  debitore. 

Ma  il  tribunale  di  Lucerà  r 
l'appello  dell'amministrazione  del 
per  il  culto;  e  con  sentenza  del  \ 
b  febbraio  1882,  confermò  il  pi' 
ziato  del  pretore. 

Tutto  il  ragionamento  delli^ 
tenza  fu  in  questi  precisi  tei 
n  L'annua  prestazione  di  £  6. 30  p 
dal  fondo  per  il  culto,  riviene 
stromento  i7  marzo  1769,  e  di 
esecutivo  del  28  ottobre  1856, 
chiaramente  rilevasi,  che  debii 
essa  sono  gli  er  tdi  di  Giovanni 
ti,  e  non  già  l'appellato  Mi^he 
storti  di  Donato,  il  q^uale  poi, 
sia  pur'edi  uno  degli  eredi  di  ' 
ni,  m  tale  qualità  fa  d'uopo 
spingano  contro  di  lui  ^li  atti 
di  unita  agli  cdtri  eredi  del  r 
Giovanni.  Laonde,  per  queste 
e  per  quelle  ritenute  nella  im 
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^'m,  che  ai  adottano^  l'appello  in 
c^  vuoisi  rigettare  «>. 
iTTeiso  (d&tta  sentenza  rammini- 
ei^se  del  fondo  per  il  colto  ha  prò- 
4cr«  ricorso  per  cassazione,  e  deduce 
1-  Qm  di  aannllamento. 

In  Diritto 

ìtìmiè  il  tribunale   di  Lucerà, 
^  .ibio  coQa  denunziata  sentenza 
il  jpposiaone  di  Michele  Listorti  del 
n  IbatD  contro  la  ingiunzione  fatta- 
li intnoaie  dall'amministrazione  del 
^^i- per  il  culto   per  la    riscossione 
1  kccstio^ersa  prestazione  alla  base 
•^  Mq  mentirò  per  la  relativa  par- 
"t:s»£!tala  a  Giovarmi  Listorti  »,  si- 
tii^iiianovato  nell'ottobre  1856  >♦, 
^^ Ji  3MÌ  giudicare   e  perchè  il  no- 
s-iiiHiele  non    figurava  in  detto 
^'"^  f  percliè,  qualora  il  Michele  fos- 
*"  '^  stato  un  erede   di   Giovanni,. 
e  Ttn^li  essere   intimato  di   unita 
«^  "lim  eredi  di  esso  Giovanni  debi- 
*^  ^  prestazione  medesima. 

An^cùè,  cosi  giudicando,  il  tribu- 
^u^rreva  nefle  violazioni  recla- 
^■'^runo,  e  nell'altro  mezzo  del 
r^-*  E  di  vero,  non  potendosi  du- 
•^*' •  in  ordine  ai  primo  mezzo  », 
1^  ..i'aaamimstrazióne  del  fondo  per 
*^-''. Raccordata  la  riscossione  dei 
^"  vliti  col  mezzo  dei  ruoli  esecu- 
'  ^  nso  presso  le   provincie   meri- 

*  ì  e  che  la  rinnovazione  dei  ruoli 
iotenompa    la    prescrizione,   il 

^e  avrebbe    precipuamente   ac- 
^'ijposizione  di  Michele  Listorti 
Jj^'ialla  licliiamata  partita  di  ruolo 
"0  n  non  si   rilevava   il  di   lui 
Vero  è,    che    non  mancò    il 
i'Xse  nella  rinnovazione  dei  ruo- 
"^tivi  si  richiedesse    la   indica- 
-tUe  persone  t»  attualmente  de- 
•  delle  relative  prestazioni,  ma 

*  'dritta  borbonico  del  22  gennaio 
^naa&to*  poco  prima  della  rin- 
'^  del  ruolo  ia  esame)  dileguò 

steso,  e  pur  ritenendo  «  u- 
l'ViPP^rtoi»  n  la  indi  azione  dei 
•'*^f  dei  debitori  attuali  aventi  causa 
^^  iBtichi,  non  la  prescrisse  come 
^'i^arià.  La  Maestà  Sua  (sono  pa- 
'^  tó  leacritto)  si  è  degnata  per- 
^^,  che  nel  rinnovarsi  de'  ruoli 
'^^  n  à  aggiungano  per  sem- 


l:. 


»»  plico  indicazione  i  nomi  del  debitori 
»  attuali  aventi  causa  dagli  antichi  »♦. 
Ed  in  questo  senso  appunto  già  tro- 
vasi applicata  la  sanzione  di  quel  re- 
scrìtto borbonico  da  questa  nostra  Cor- 
te nella  citata  sentenza  2  febbraio  1881 
della  causa  Finanze  e  Tamburiello  (V.  a 
paff,  209  Anno  VI).  La  sentenza  quindi 
der tribunale  di  Lucerà  violò  la  dispo- 
sizione del  detto  rescritto  borbonico,  e 
con  ciò  tolse  in  quanto  a  chi  rappre- 
sentava r  antico  debitore,  efficacia  al 
ruolo  rinnovato  nel  1856  per  interrom- 
pere la  prescrizione  del  titolo,  e  peri 
corrispondenti  effetti  di  diritto. 

Ne  meno  patenti  sono  le  violazio- 
ni, che  contro  la  denunziata  sentenza 
*si  lamentano  p  nel  secondo  mezzo  per 
la  mancata  pronuncia  e  motivazione  su 
punti  decisivi  della  causa  pur  dedotti  in 
.  conclusioni  speciali  w.  Mentre  infatti  la 
amministrazione  del  fondo  per  il  culto 
sosteneva,  che  Michele  Listorti,  per  la 
intermedia  persona  del  suo  genitore 
Donato,  eia  veramente  erede  di  Gio- 
vanni (antico  debitore  della  prestazio- 
ne, intestato  nel  ruolo  esecutivo  rinno- 
vato nel  1856),  ed  a  quest'effetto  pro- 
duceva un  certificato  del  sindaco,  la 
sentenza  non  affermò,  né  escluse  99  Tal- 
legata  qualità  ereditaria  di  Michele  ri- 
spetto a  Giovanni,  né  disse  verbo  del 
prodotto  certificato  del  sindaco  al  ri- 
guardo ».  E  se  pur  la  sentenza  della  qua- 
lità ereditaria  di  Michele  toccò  in  i- 
potesi  (mentre  era  la  tesi),  non  meno 
erronea,  per  Taccoglimento  dell'oppo- 
sizione, ne  sarebbe  stata  la  motiyazio- 
ne.  Disse,  cioè,  che  non  essendo  stati 
intimati  »  gli  altri  eredi  di  Giovanni», 
quando  pure  guale  uno  fra  loro  fosse 
da  ritenersi  Michele,  della  sua  parte 
di  debito  non  avrebbe  esso  dovuto  ri- 
spondere. Ma,  a  prescindere  che  il  con- 
cetto ^uridico  urterebbe  i  piii  owii 
principii  di  diritto,  \  anche  quando  il 
totale  di  un  debito  fosse  domandato 
contro  chi  parzialmente  vi  fosse  obbli- 
gato, non  avvertì  il  tribunale  di  Luce- 
rà, che  l'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto,  nella  sua  comparsa  conclusio- 
nale, aveva  limitato  la  domanda  contro 
Michele  »  alla  parte  unicamente  a  lui 
spettante  »;  onde,  noa  avendo  il  tri- 
bunale neppur  su  questa  parte  conclu- 
clusionale  detto  verbo,  vieppiù   mani- 
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fasto  si  mostrava  il  vizio  della  sentenza 
nella  mancanza  di  motivazione. 
Per  questi  motivi 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  prò* 
dotto  dall'ammimstrazione  del  fondo 
per  il  culto  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Lucerà  del  di  6  feb- 
braio 1882,  questa  cassa  ed  annulla. 
Rinvia  la  causa  al  tribunale  civile  di 
Bari  pel  novello  esame,  e  riunisce  al- 
l'esito del  merito  le  spese  del  presente 
giudizio. 


Sezione  cirfle  6  aprila  1883,  a""  230. 

PIKTIKITTI  r.  ff. .  TOSI  Rei.  ed  Eit.  •  P.  1.  TKKZI 

(coBcl.  eonf.) 

Andreotti  (avv.  Giovannini)  - 
Finanze  (avv.  er.  Genovesi) 

Macinato  -  Regiudicata  -  Assoluzione  •  INa- 
cinazione  di  contrabbando  -  Tassa  prece- 
dente -  Finanze  -  Sospensione  dati*  eserci- 
zio -  Intimazione  formaie  -  Ordine  di  paga- 
mento -  Diffidazione  -  Esattore  -  Corruzione. 

Passata  in  autorità  di  cosa  giudi- 
cata la  sentenza,  colla  quale  fu  assoluto 
il  mugnaio  dalla  contravvenzione  per 
macinazione  di  contrabbando,  il  debito 
di  lui  per  tassa  precedente  non  auto- 
rizza r amministrazione  delle  finanze  a 
mantenere  la  già  ordinata  sospensione 
dall'esercizio  del  mulino,  senza  una  for- 
male intim/izione  dell'ordine  di  paga- 
mento e  della  diffidazione  della  sospen- 
sione dall'esercizio,  le  quali  intimazioni 
far  si  devono  dall'esattore,  se  questi  aveva 
pagato  il  debito  di  quella  tassa,  quan- 
tunque il  mugnaio  non  abbia  prestata 
la  cauzione. 

Nel  9  luglio  1880,  fu  contestata  ad 
Agnese  A  n(£eotti  vedova  Rosa  eser- 
cente di  un  mulino  in  san  Marco,  una 
contravvenzione  per  macinazione  di  con- 
trabbando. La  finanza,  dopo  averle  in- 
timata la  ingiunzione  pel  pa^monto 
della  sopratassa,  nel  ol  dello  stes- 
so mese  procedette  alla  sigillazione 
delle  macme  e  le  ritirò  la  licenza.  La 
corte  d'appello  di  Lucca,  con  sentenza 
22  decembre  1880,  mandò  assoluta  la 
vedova  Rosa  dair  appostale  contrav- 
venzione, la  quale  cniese   inutilmente 


la   riapertura  del   mulino  con  p 
sta  dei  danni. 

Nel  15  marzo  1881,  citò  rinten«: 
di  finanza  al  tribunale  di  Lucca 
che  le  fosse  assegnato  un  termin* 
riapertura  del  mulino  e  condanm 
finanza  al  risarcimento  dei  danni 

Il  tribunale,  nel  28  luglio  1» 
la  corte  di  Lucca,  con  sentenza 
berat*\  il  giorno  11,  pubblicata  i 
maggio  1882,  respinsero  le  sue  dimj 

La  sentenza  della  corte  ritenne 
per  gli  articoli  25  e  35  della  \^% 
settembre  1874,  fino  all'esito  del 
dizio  penale  era  legittima  la  cidi 
del    mulino,  che    ra    legittima  \ 

Sosteriormente  perchè  la  esercent 
ova  R^s^  era  debitrice  di  lire  1 
per  residuo  di  tassa  ordinaria  di 
oinazione  relativa  all'agosto  del 
ed  era  stata  eccitata  a  prestar 
pagamento  con  due  note  ufBna 
marzo  e  17  maggio  1881,  tassa 
venne  intempestivamente  pag  '1 
pendenza  del  giudizio  e  perchè 
avendo  prestata  la  cauzione  ric^ 
dall'articolo  6  del  regolamento  li 
temSre  1874,  la  finanza  era  in  d 
di  ritirare  la  licenza  che  alla  vi 
Rosa  era  stata  illegalmente  rila.^ 

La  soccombente  Andreotti  Ro 
manda  la  cassazione  della  sentenz'i 
corte  di  appello. 

In  Diritto 

Considerato  che  dal  regio  \ 
to  25  agosto  1875  è  disposto  e! 
sercente,  il  quale  non  paga  un; 
di  tassa  nel  termine  di  8  giorni 
l'invito  al  pagamento,  a  diman<^ 
l'esattore  può  essere  dall'ap;euta 
imposte  sospeso  dall'esercizio  der 
no;  che,  trascorsi  5  giorni  dalla  \ 
zione  dell'invito  al  pagamento,  d| 
sattore  diffidare  l'esercente  ed 
prijBtario  del  mulino  che,  qualoi 
3  giorni  non  sia  pagata  la  tai 
vuta,  sarà  provocatala  sdspensi^ 
l'esercizio  del  mulino;  che  scoi 
giorni  dalla  intimazione  di  queij 
mento,  l'esattore  provoca  da" 
delle  imposte  il  decreto  di  sospi 
il  quale  deve  essere,  intimato 
guaio  e  contemporaneamente  ' 
apposti  i  sigilli  ai  palmenti  del 

Che  da   queste   disposizioi 
quali  e  tracciato  il    pro;3edim< 
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:T«&=tteT8Ì  tdla  sospensione  dalFeser- 
z'  id  mnlini,  discendono  le  conse- 
>:2?che  il  semplice  debito  della 
"A  non  rende  legittima  qnella  so- 
ytimè,  che  insnmcienti  sono  gli  ec- 
t^sentL  data  per  lettere  anche  uffi- 
•1  il  pagamento  della  tassa  dovuta, 
^  ì  decreto  di  sospensione  può  es- 
rp  FiQsnato  aUoia  solo  che  siasi  intima* 
vf'irmàlmente  dall'esattore  V  avviso  di 
S^s^to,  e  la  diffidazione  che  sarà 
^/^oeata  k  sospensione  dell'esercizio 
*  Uri  tre  giorni  successivi  il  pagamento 
'nx  tasa  iMm  siasi  conseguita. 

<^  applicate  le  accennate    dispo- 

vz:«i  aik  causa,  è  manifesto  che,  pas- 

^t^m  autorità  di    cosa   giudicata   la 

*ESea  2  ottobre  1880,  che  avea  as- 

^fca  a  àeorrente  Andreotti    vedova 

w  <itlf  appostale   contravvenzione, 

à  i  :é  debito  di  lire  181.36  per  tas- 

«  tFàgDsto  precedente  n^^n  autoriz- 

ar;  j^mministrazione  delle  finanze  a 

fsj^re  ^revocata  la   sospensione    del- 

(^iUTcizio  del  molino;  che  le  due  note 

^i  1?  loaizo,  e  17  maggio  1881  non 

P*<^>  valere   gli   effetti  della  for- 

Bik  sanazione  nell'ordine  di  paga- 

*c^.  r  della    diffidazione    della   so- 

^fs^  dall'  esercizio,  le   qnrìi    nei 

teji.  e  nelle    forme  stabilite   dalla 

i^v  doTeano  essere  fatte  dall'esattore, 

^  jj^ìle  era  stato  pagato  il  debito  di 

^■-}  tassa  e  non   potevano    rendere 

tetfsio  il    pros^uimento   della   so- 

^jionepel  tempo  posteriore  a  quel- 

i^enzA,  e  specialmente    dopo    il 

^  .€nto  della  tassa  eseguite    dalla 

se. 
'V  nemmeno,  a    sostenere  quella 
t^one,  può  valere  la  mancata  pre- 
^  della  cauzione  per  parte  della 
^te  Andreotti,  la  quale  èrichie- 
^riiìdpalmente  per  1  interesse  del- 
ttcre  dal  quale  deve  essere  appro- 
e^sendo  egli  tenuto  al  versamento 
taise  anche    inesatte    dopo    20 
kl  rilascio  degli  elenchi  aei  de- 
e  perchè  la  legge,  per   la  non 
ta  canzìone,  lungi  dal  dichiarare 
^^^fiaio  deoiduto   <£9tlla  licenza,    e 
0  dall'esercizio  del    mulino,    di- 
soltanto personalmente  respon- 
i'agente  delle  imposte  delle  quote 
^riconosciute  inesigibili  per  a- 
^niasdaJa  la    licenza    senza   che 


fosse  stata  prestata  la  prescritta  cau- 
zione e,  trattandosi  di  fideiussione,  sen- 
za che  fosse  stata  accettata  dall'esat- 
tore, e  la  pena  della  sospensione,  e 
della  privazione  della  licenza  non  di- 
chiarata dalla  legge,  non  può  essere 
applicata  per  analogie  inammissibili 
nella  materia  delle  imposte  senza  of- 
fesa degli  art.  4  e  5  delle  disposizioni 
preliminari  del  codice  civile. 

Che,  per  queste  considerazioni,  e 
per  avere  la  denunciata  sentenza  er- 
roneamente applicato  il  re  io  decreto 
7  ottobre  1875,  abrogato  dall'articolo 
36  del  successivo  25  agosto  1876,  il 
eravamo  della  ricorrente  Andreotti  ve- 
dova Rosa  deve  essere  accolto. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 


Sezione  eÌTib  7  aprile  188S,  b""  235. 

NIEiOlU  P.  r. .  TOLPl  NAKN1  Rei.  eé  U  -  P.  l.CmKLU 

(eencl.  eoif.) 

Demanio  e  Fondo  pel  culto 

(avv.  er.  Tiepolo)  - 

Ricciardelli  Tisserand  (avv.  Saragoni) 

* 

Soppressione  -  Fondo  pel  culto  •  Legato  per- 
petuo -  Messe   -  Ipoteca  -  Chiesa  -  Sacer- 
dote  -  Convento. 

L'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to ha  diritto  di  chiedere  il  legato  per- 
petuo di  messe,  con  eleynosina  garan- 
tita da  ipoteca,  da  celebrarsi  in  qua- 
lunqm  chiesa  durante  la  vita  del  sa- 
cerdote nominato  dal  fondatore,  e  dopo 
la  sita  morte,  da  celebrarsi  nella  chiesa 
di  un  convento,  il  quale  fu  soppresso 
quando  ancor  viveva  il  sacerdote  sud- 
detto, mxi  il  diritto  dell* amministrazione 
fu  accampato  dopo  la  morte  di  lui. 

Atteso  che  la  fu  marchesa  Teresa 
Ricciardelli  istituì  col  suo  testamento, 
un  legato  perpetuo  di  messe  in  suf- 
fragio dell'anima  sua,  così  disponendo: 
»  Istituisce  altresì  essa  testatrice,  in 
suffragio  dell'anima  sua,  un  legato  per- 
petuo di  messe  n^  100  all'anno  in  detta 
chiesa  di  S.  Bernardino  (  dei  pp.  mm. 
osservanti  )  coli' elemosina  di  oaiocchi 
20,  e  pre^  lo  stesso  suo  erede  a  ga- 
rantire la  perpetua  celebrazione  dì  det- 
te messe  con  opportuna  ipoteca.  Fin- 
I  che   però   vivrà  il  sacerdote  don  Bar^ 
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meo  Martigaorì,  vuole  ed  espressa- 
te  comanda  che  dette  n°  100  messe 
mli.  coir  eltìiuOoùi;-,  suddetta,  siano 
medesimo  celebrate  ed  in  qualun- 

cliiesa  ad  esso  piaccia,  dopo  la 
te  del  quale,  detto  legato  perpetuo 
:à  essere  soddia&itto  nella  chiesa 
letta  di  S.  Bernardino  e  da  quei 
dosi  <>. 

atteso  che,  morta  la  testatrice,  e 
itie  il  le^to  veniva  adempiuto  dal 

Martignorì,  fu  presa  iscrizione  i- 
icaria  a  sicurezza  del  legato  mede- 
>  a  favore  della  chiesa  dei  minori 
rvauti  di  Bimini,  e  per  essa  del 
>iiore  del  convento,  quale  ipoteca, 
a  pubblicata  la  legge  di  sùppres- 
e  7  luglio  1866,  fu  riscritta  a  fii- 
t  del  demanio  dello  Stato. 
•osteriormente,  essendo  morto  il  don 
-tignori,  dall'amministrazione  del 
lo  per  il  culto  fu  intimata  l' ordi- 
sa  dì  manoregia  alla  erede  della 
attico  contessa  Tisserand,  pel  paga- 
ito  dell'importo  del  legato  relativa- 
ite  al_  triennio  1871  -  72  -  73.  Alla 
[e  ordinanza  avendo  fatto  la  inti- 
a  opposizione,  con  atto  di  citazione 
4  febraio  1874,  la  corte  d'  appello 
ìologna,  adita  in  secondo  gnulo  di 
isdizione,  fece  diritto  all'opposizione 
leaima,  con  la  sentenza  denunciata 

la  cassazione. 

iiJonsiderato  che  la  ratio  decidendi 
1  sentenza  lu  in  fatto  l'osservazione: 

la  soppressione  dell'ente  legatario 
!nne  quando  era  ancora  in  vita   il 

Martignori;  onde  in  segnito,  quan- 
jnesti  mori,  il  legatario  più  non  e- 
jva;  in  diritto  1' osaervazìone:  che 
Qtnnque  si  trattasse  non  di  legato 
lizionale,  ma  di  legato  post  diem, 
quale  genere  di  legati  vale  la  re- 
.  che  dies  cedit  ed  il  legato  si  tra- 
tte agli  e^edi  il  giorno  atesso  della 
rta  successione,  nuUadimeno,  sicco- 
detta  regola  soffre  eccezione  quan- 
a  cosa  legata  sia  di  sua  natura  ta- 
A  non  potersi  ad  altri  trasmettere, 
0  questa  eccezione  cadere  appunto 
igato  di  messe  istituito  dalla  mar- 
ta Bicciardelli  nella  chiesa  dei  mi- 
.  osservanti  di  Rimini. 
A.  sostegno  del  quale  assunto,  la 
«nza  cita  il  testo  di  Ulpiano  nella 

5,  Ub.  36  tit.  2  — :  Si  post  diem 


legati  cedentem  legatarìns  decesi 
ad  haeredem  auum  transfert  lega 
Itaque,  si  purum  legatum  est,  ei 
mortis  dies  ejus  cedit.  Si  vero 
diem  aint  legata  relicta,  simili  i 
atqne  in  puris  dies  cedit;  nisi  for 
fait  legatura  quod  ad  haeredem 
transit;  nam  huius  dies  non  ante  e 
ut  pnta  si  usosfractus  sit  post  uà 
relictus  ». 

Or  è  chiara  la  non  retta  int*lU 
za  e  la  falsa  applicazione  tatuai 
del  citato  testo  di  diritto  roman, 
principio  infatti  che  in  esso  si  sti 
sce  (.  importante  specialmente  pi 
relazione  alle  disposizioni  della  I 
papia),  sanciva  la  trasmissibilitj 
legati  post  diem,  parificandoli  ai  I 
puri  ed  ammettendo  nel  legatarii 
ciò  solo  che  dies  legati  cesseril.  : 
ritto  quesito  e  trasmessibile,  se 
non  fosse  ancora  a  Ini  nata  l'i 
per  richiedere  il  legato,  cioè  die 
venerit.  Onde  ben  si  coinpren 
ragione  per  la  quale  non  fa  il 
principio  esteso  ai  legati  di  cose 
trasmissibili,  come  il  legato  ili 
frutto  (ibidem);  di  libertà  (leg.  ni 
De  cad.  toll);  di  opere  (!eg.  7  Di 
leg.).  Imperciocché,  tali  cose  ei 
necessariamente  inerenti  alla  sol 
sona  del  legatario,  ed  in  consej 
non  potendosi  mai  trasmettere  : 
redi  ui  ea^o,  anche  quando  i  legs 
sero  stati  lasciati  puramente  e 
plicemente,  non  v'era  ragione  d 
ciré  per  essi  la  trasmessioilità  p 
che  fossero  stati  lasciati  post  di 

E  quanto  male  a  proposito 
sta  teorica  sia  stata  applicata  al 
di  messe,  del  qimle  si  tratta,  p 
gliere  all'amministrazione  del 
pel  culto  il  diritto  di  chiedere 
gamento  del  legato  medesimo, 
snccedota  in  forza  della  legge  ei 
7  luglio  1866,  art  1  e  11,  al  co; 
dei  minori  osservanti  di  Rimini, 
da  dò:  che  la  stessa  sentenza  i 
ciata  non  potè  esclndere  e  non  < 
che  simili  legati  di  messe,  i  ai 
momento  della  pubblicazione  di 
legge,  si  trovarono  Quesiti  ag 
soppressi,  o  perchè  a  loro  dai  te 
lasciati  puramente,  o  perchè  er 
scorso  ir  giorno  della  prestazioni 
indistintamente  fotono  devoluti 
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Cesa  all'aminmigfarazione  del  dema- 
t.'  3  del  fondo  pel  culto-  Impercioc- 
.r  è  chiaro  che,  ciò  posto,  per  i  prin- 
-i  sfessi  contenuti  nel  surriferito  te- 
•?:  di  Ulpiano,  non  può  non  ammet- 
::i  A  trasmessibilita  di  questi  legati 
i:ìt  nel  caso  che  si  trovassero  que- 
-iaB'ente  soppresso  nel  senso  che 
'  Umente  ceuerit  dies  per  la  penden- 
vi  ié  lennìne  apposto  alla  loro  pre- 

Né  può  dirsi  che  la  legge  eversiva, 

•^fj  n£xmQ8cendo  essere  i  detti   legati 

1  loro  nakira  intrasmessibili,  nulladi- 

=^  li  abbia  &ttì   devolvere  al   de- 

!:^ti)  qiando  fossero  stati  dagli    enti 

*^praà  pienamente  ed  effettivamente 

•i^Rfii,  sé  però  possa  tale  disposizione 

*^É^ai  al  caso  in  discorso,  giusta  il 

pzmr^^qnod  contra  rationem  juris 

^^tsnk  est  non  est  producendum  ad 

•»^3€ntìa8»..  Non  vi  ha  infatti  nella 

Ms^  ereniva  alcuna  disposizione  che 

p:^  iatendersì  nella  detta   maniera, 

>  l^  giurisprudenza,  che  ha  costante- 

s*c^  ammesso    la   trasmessibilita   a 

^^  del  demanio  dei  legati  di  mes- 

fe  s%£|}fQii^  alla  detta  interpretazione. 

?s  questi  motivi,  cassa. . . 


Uùm  dnle  2}  aprile  IgSS,  i""  259. 
Cn P..  fitn  UHI  U,  e<  Kit .  P.  M.  DI  FALCO  F.  8. 

(CMd.  MBf.) 

Sasso  Chiappara  Fontana 
f    ^        <aTv.  PiBiNO  e  Berio)  - 
s    >jfwicttf  di  Sassari  (avv.  Fbrracciu') 

ki^'oie  provinciale  -  Prova  -  Nullità 
■  {«tratto  -  Dolo  -  Frode  -  Testimoni  - 
Ex  dopatati  provineiali. 

PfT  provare  la  nullità  di  un  con- 
H%  di  appalto  conceduto  dalla  depu- 
^^  provinciale,  a  causa  di  dolo  o 
«  fpie  delTappaltatorey  sono  ammes- 
si rme  (esUmoni  ire  ex-deputaii  prò- 
^^^.i  ehe  ricestivano  la  detta  qualità 
^*rtj^a  in  cui  avvennero  i  fatti  che  si 
"^j'^^m  pnware. 


ì 


.  Attao  che  la  deputazione  provin- 
?*i  Sassari  concedè  a  Ludovico 
'^psra  l'appalto  del  casenna^gio 
^  reali  caia&iiert  con  i  patti  risul- 
ta m  foglio,  che   fu   consegnato 


al  notaio,  per  redigere  V  istromento 
del  contratto  d'appalto.  Il  Chiappara 
però,  sorprendendo  la  buona  tede  del 
notaio,  si  fece  da  lui  consegnare  il  fo- 
glio, che  gli  restituì  dopo  un'ora  con 
modificazioni  sostanziali  circa  il  corre- 
spettivo,  che  la  provincia  si  obbligava 
di  pagare  all'appaltatore,  persuadendo 
il  notajo  che  dette  modificazioni  le  a- 
veva  concordate  con  la  deputazione 
provinciale.  E  auandp  si  fu  avanti  al 
prefetto  per  la  lettura  e  firma  dell'  i- 
strumento,  le  modificazioni  passarono 
inosservate,  perchè  il  Chiappara  simulò 
di  aver  urgenza,  ed  il  prefetto,  nulla 
sospettando,  ed  avendo  piena  fede  nel 
not^o,  non  fece  attenzione  al  tenore 
dell'istrumento. 

Ma  avendo  poi  la  deputazione  pro- 
vinciale conosciuto  la  cosa,  convenne 
il  Chiappara  avanti  il  tribunale  di 
Sassari,  onde  venisse  dichiarata  la  nul- 
lità dell'istrumento  per  dolo  e  frode, 
domandando  di  provare  con  testimoni 
i  fatti  surriferiti.  Ordinata  questa  pro- 
va ed  apertosi  il  processo  di  esame, 
furono  dalla  deputazione  provinòiale 
indotti,  per  esser  esaminati,  anche  tre 
ex-deputati  provinciali  che  rivestiva- 
no la  detta  qualità  all'epoca  in  cui 
avvennero  i  fatti  surriferiti.  Ed  aven- 
do il  Chiappara  eccepito  che  per  ciò 
non  potessero  ammettersi  a  fare  te-, 
stimonianza,  fu  la  questione  rimessa 
al  tribunale,  che  la  decise  rigettando 
l'eccezione.  E  nello  stesso  avviso  an- 
dò la  corte  d'appello  di  Sassari  con 
la  sentenza  denunciata. 

Considerato  che  non  può  ammet- 
fersi  la  censura  che  si  la  aUa  detta 
sentenza:  di  aver  cioè  violato  il  dispo- 
sto dell'art.  238  del  codice  di  proce- 
dura civile,  ritenendo  che  la  incapacità 
a  fare  testimonianza  in  esso  sancita 
non  potesse  al  caso  applicarsi;  e  di 
avere  altresì  violato  il  pnnclpio  sancito 
nella  legge  11  codice  de  testibus:  »  om- 
nibus in  causa  propria  dicendi  testi- 
monii  facultatem  jura  subtraxerunt  »». 

Ed  iìi  vero  il  codice  civile  patrio, 
nel^  citato  art.  236,  dichiara  la  incapa- 
cità a  fare  testimonianza  solamente  jter 
i  parenti  e  per  gli  aflBni  in  linea  retta 
e  per  il  comuge;  e  dispone  nel  susse- 
guente art.  237  che  tutte  le  altre  ec- 
cezioni 0  cause  d'impugnazione  costi- 
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tniscono  motivi  di  allegazione  in  so- 
spetto apprezzabili  dal  magistrato;  e 
CIÒ  a  differenza  del  vecchio  sistema 
che,  informandosi  al  principio  .d^lla 
prova  legale,  vale  a  dire  delta  convin- 
zione della  legge  sostitiiita  a  cj^nella 
del  magistrato,  definiva  i  caratteri  del- 
la prova  testimoniale,  e  sanciva  nel 
tempo  stesso  un  maggior  numero  di 
casi  di  incapacità;  qumdi  è  evidente 
che  non  poteva  al  caso  applicarsi  la 
disposizione  dell'articolo  2à6  per  e- 
sdudere  dal  far  testimonianza  i  tre  ex- 
deputati provinciali  dei  quali  si  tratta. 

Ne  potevano  essere  esclusi  dal  far 
testimonianza  quali  testimoni  in  causa 
propria,  in  forza  del  principio  conte- 
nuto nella  legge  11  codice  Ve  testibus; 
in  quanto  che  la  fattispecie  non  cor- 
rispondeva ad  una  simile  ipotesi  di 
fatto;  i  tre  ex- consiglieri  provinciali 
non  erano  parte  in  causa;  giacché,  a 
rappresentare  la  deputazione  provin- 
ciale, secondo  è  prescritto  dalla  leg- 
ge, stava  in  giudizio  il  prefetto  della 
1)roviii^ia;  e  quanto  al  soggetto  della 
ite,  i  tre  ex-deputati  vi  avevano  lo 
stesso  interesse  che  vi  potevano  avere 
tutti  i  contribuenti  della  provincia: 
interesse  in  conseguenza  tale,  da  non 
poter  influire  sulla  questione  della  loro 
capacità  a  fare  testimonianza.  Ciò  che 
vi  era  in  essi  di  speciale,  era  un  in- 
teresse di  ordine  morale,  per  aver  fia,t- 
to  parte  della  deputazione  provinciale, 
che  approvò  il  contratto  d'appalto  che 
veniva  impugnato  in  giudizio  ;  ma 
questa  circostanza  non  poteva  avere 
altro  valore  giuridico  che  quello  di  far 
entrare  il  caso  di  cui  si  tratta  sotto 
il  disposto  dell'articolo  237,  in  quanto 
cioè  possa  costituire  un  motivo  di  al- 
legazione in  sospetto  apprezzabile  dal 
magistrato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziooi  niU  9  aprile  I88i,  i*  tit. 

IIRàGLU  P.  P.  .  flRIIALDl  Rei.  ed  Kit.  - 

r.  I.  DI  nm  r.  o. 

(coiel.  Mof.) 

Nola  (avv.  Omodbi)  - 
Comune  di  Sutera  (avv.  Sebpibri) 

Esattore  oomunale  -  Corte  del  conti  -  Ap- 
pello -  Consigli  di  prefettura  -  Ginrlsdlzlo- 
ne  sul  merito  -  Incidenti  di  rito  -  Giudizio 
di  conto  -  Potestà  di  cognizione  -  Esercizio 

di  competenza. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  deU 
la  corte  dei  conti  il  pronunciarsi  in  se- 
conda istanza,  sovra  appello  dalle  de- 
cisioni dei  consigli  di  prefettura,  sui 
conti  deir  esattore  e  cassiere  comunale. 

La  corte  dei  conti,  investita  con  le- 
gittir/io  procedimento  della  giurisdizione 
sul  marito,  rimane  pure  e  di  necessità 
deve  essere  esclusivamente  competente  a 
decidere  degli  incidenti  di  rito  per  cui 
s'inizia  il  giudizio  del  conto,  o  che  sor- 
gano nella  pendenza  del  medesimo  e 
che  con  questo  intimamente  e  logica- 
mente  collegati  implicano  perciò  solo 
virtualmente  deferita  una  potestà  di  co- 
gnizione e  di  definizione  indispensabile 
allo  esercizio  della  propria  competenza. 

Il  sindaco  di  Sutera,  con  atto  del  di 
10  gennaio  1879,  intimava  a  Salvatore 
Nola,  già  esattore  e  tesoriere  di  quel 
comune^  di  pagare  o  proporre  entro 
cinque  giorni  le  sue  deduzioni  contro 
il  debito  di  £  47,666.  96  apparente  dal 
decreto  24  giugno  1878  della  prefettu- 
ra per  la  approvazione  del  conto  di 
sua  gestione  per  1'  anno  1877:  decreto, 
di  cui  riassumeva  nella  intimazione 
stessa  le  risultanze,  senza  però  averne 
fatta  precedere  la  intimazione.  Noti- 
ficava invece  regolarmente  addi  21  di- 
cembre 1880  altro  decreto  del  27  lu- 
glio detto  anno,  relativo  si  conto  1878. 

Il  Nola  porgeva  al  rigusurdo  i  suoi 
reclami.  E  fa  corte  dei  conti,  all'  uopo 
adita,  con  una  prima  decisione  dichia- 
rò non  rice  àbile,  perchè  proposto  oltre 
i  trenta  giorni  dallo  intimo  del  decreto, 
lo  appello  relativo  al  conto  del  1878  : 
ordino,  per  contro,  a  cura  del  comune, 
la  notificazione  dell'  altro  decreto  ri- 
flettente il  conto  1877,  dopo  di  che  sa- 
rebbesi  la  causa  potuta  prose^ire  a 
cura  della  parte  più  diligente. 
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Adempiè  il  comune  air  obbligo  im- 

G»to;  e,  riassunta  da  esso  la  causa,  il 
ola  produsse  nuovi  documenti  per 
sostenere  in  ogni  sua  parte  lo  appello, 
non  senza  eccepire  pregiudizialmente 
la  ille^lità  del  decreto  del  consiglio 
di  prefettura  perchè  non  preceduto  dal 
voto  del  consiglio  comunale  sul  conto, 
stato  riveduto  solamente  dal  delegato 
straordinario,  cui  competevano  le  sole 
&coItà  della  giunta,  non  quelle  del  con- 
siglio. 

La  corte  dei  conti  premise  su  que- 
sta eccezione  che ,  compilato  d' ufficio 
il  conto  1877  per  la  negligenza  dello 
e8att<Nre,  rettamente  avesse  operato  il 
regio  commissario  a  tenore  dello  artì- 
colo 9é  della  legge  20  marzo  1865,  né 
reggesse  lo  appunto  se  si  avvertisse, 
d*  altT'^nde,  che  detto  conto  venne  poi 
firmato  dallo  stesso  esattore  e,  appena 
riconvocato,  deliberato  dal  nuovo  con- 
sigUo  comunale  prima  ancora  della  ap- 
provazione della  prefettura.  In  merito 
poi,  ritenne  il  ri'^orso  del  Nola  in  al- 
cune parti  fondato,  in  altre  no,  ema- 
nando le  corrispondenti  statuizioni. 

Di  questa  decisione  si  chiese  dal 
Noia  Io  annullamento  per  incompetenza 
ed  eccesso  di  potere,  non  potendo  la 
corte  dei  conti  aversi  per  legalmente 
investita  della  competenza  di  giudicare 
sovra  controversia,  che  lo  interessato 
non  aveva  con  formale  ricorso  deferita 
alla  sua  cognizione.  E  di  vero,  secon- 
do il  ricorso,  V  atto  intimato  dal  Nola 
non  (a  di  appello  contro  il  decreto,  non 
ancora  a  Im  notificato,  del  consiglio  di 
prefettura,  ma  di  opposizione  alla  ille- 
gale ingiunzione  del  sindaco  ;  quindi 
non  valse  a  provocare  la  eccezionale 
giurisdizione  della  corte  la  quale,  a  sua 
volta,  ordinava  del  decreto  la  regolare 
intimazione,  come  quella  da  cui  sareb- 
be decorso  il  termme  per  eventuale 
ricorso.  Che,  se  pure  validamente  in- 
stitidto  il  giudizio,  non  erane,  altronde, 
possibile  la  prosecuzione  prima  che 
avvenuta  effettivamente  la  ordinata  no- 
tificazione, la  quale  non  accadde  qui, 
non  potendone  tener  luogo  un  atto, 
cui  (metta  la  sottoscrizione  dell'  uffi- 
ciale procedente  e  quindi,  come  man- 
cante dì  autenticità,  essenzialmente 
nullo. 

Vi  ha  controricorso. 


Diritto 

Lo  art.  3  della  leg^e  31  marzo  1877 
consente  alla  Corte  di  Cassazione  in 
Roma  la  potestà  di  annullare  per  vizio 
di  incompetenza  o  di  eccesso  di  potere 
le  sentenze  delle  giurisdizioni  speciali. 
Epperò  questa  Corte  non  può  e  non 
deve  decidere  del  buono  o  mal  uso 
della  giurisdizione  attribuita  ai  magi- 
strati speciali,  ma  unicamente  interve- 
nire moderatrice,  collo  annullamento 
delle  emesse  pronuncio ,  d'  ogni  loro 
possibile  sconfinare  o  dai  limiti  della 
speciale  competenza  o  dalla  cerchia 
d^le  funzioni  assegnate  alla  autorità 
giudiziaria  di  fronte  ad  altro  órdine  di 
poteri. 

Attesoché  ne  Y  uno  né  V  altro  di 
questi  addebiti  possa  fondatamente  ap- 
porsi,  nel  caso  presente,  alla  denun- 
ciata sentenza,  liifatti  non  è  dubbio  e 
non  si  contrasta  ricadere  alla  es(ìlusiva 
competenza  della  corte  dei  conti  (ond'è 
appunto  emanata  questa  sentenza)  il 
pronunciare  in  seconda  istanza  sovra 
appello  dalle  decisioni  dei  consigli  di 
prefettura  sui  conti  dello  esattore  e  c-^s- 
siere  comunale:  e  posto,  quest'  essere 
precisamente  il  caso  in  controversia, 
come  posta  cosiffittta  attribuzione  per 
materia,  male  s'  argomenta  ad  eccesso 
di  potere  collo  addurre  non  provocato 
dallo  interessato  lo  esercizio  della  spe- 
ciale giurisdizione.  Imperocché  (se  an- 
che reggesse  in  fatto  cotale  assunto) 
non  per   ciò   s'avrebbe   qui   decisione 

Sroferita  da  autorità  incompetente  o 
ecisione  invadente  attribuzione  diversa 
da  quella  che  nella  specie  è  propria 
della  anzidetta  corte  dei  conti  (cioè 
V  una  o  r  altra  delle  due  ipotesi  con- 
template dalla  legge  del  187/)  ma  tutto 
al  più  potrebbe  dirsi  meno  regolare  il 
procedimento. 

E  per  codesto  vanamente  si  ricorre 
a  questa  Corte  quando,  ritenuta  normale 
r  adizione  e  legittimo  il  procedimento 
stesso  dal  magistrato  che,  myestito  della 
giurisdizione  sul  merito,  rimane  pure 
e  di  necessità  vuol  essere  esclusiva- 
tnente  competente  a  decidere  de  ;ii  in- 
cidenti di  rito  per  cui  s*  inizia  il  giu- 
dizio del  conto  o  che  sorgano  nella 
pendenza  del  medesimo  e  che  con  que- 
sta esso  intimamente  e  logicamente  col- 
legati, implicano  per  ciò  solo  virtual- 
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mente  deferita  una  potestà  di  cogni- 
zione e  di  definizione  indispenssubile 
allo  esercizio  della  propria  competenza. 
Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ricorso  come  sopra  pro- 
posto contro  la  decisione  resa  dalla 
corte  dei  conti  il  di  8  giugno  1882  e 
condanna  il  ricorrente  alla  perdita  del 
deposito  di  multa  che  libera  a  &vore 
dello  erario,  e  alle  spese  del  presente 
giudizio. 


Sezioie  pesale  H  gennaio  I88S,  o""  1?2. 

flUlfiLliai  P. .  SPIRA  R«l.  ed  lit.  -  P.  V.  LOCIANI 
(conci.  c«Bf.) 

Bardelli  (avv.  Tomassini) 

Dazio  consumo  1)  -Titolo  del  reato  -  Intro- 
duzione  -  Carne  di  maiale  -  Spaccio  -  Quan- 
tità -  Decisione  In  via  amministrativa -Pa- 
gamento -  Appello  -  Articoli  di  legge. 

Non  cambia  il  titolo  del  reato  il  giu^ 
dice  di  appello  che  conferma  il  fatto 
della  introduzione  di  carne  di  maiale 
nello  spaccio  dell'imputato  senza  paga- 
•  mento  di  dazio,  ma  limita  questa  in- 
troduzione a  minor  quantità,  riparando 
in  tal  parte  la  sentenza  del  primo  giu- 
dice. 

Chi  dóm/inda  la  decisione  in  via 
amministrativa,  ma  poi  si  rifiuta  di  pa- 
gare, invano  deduce  in  Cassazione  che 
avrebbe  pagalo  se  la  contravvenzione 
gli  si  fosse  contestata  nei  termini  del- 
l'ultima condanna. 

Il  giudice  d'appello  non  è  obbligato, 
a  pena  di  nullità,  ripetere  la  citazione 
degli  articoli  di  legge  già  riportati  nella 
sentenza  di  primo  grado,  cui  egli  si  è 
Tiferitò. 

Bardelli  Angelo  di  Casarcggio,  pizzi- 
cagnolo, era  imputato  di  contravvenzio- 
ne all'art.  11  decreto  28  giugno  1866  e 


1)  In  altro  caso  di  contravvenzione  al  dazio 
consumo  su  vendita  di  vino  a  minuto  senza 
licenza,  la  Corte  Suprema  di  Roma,  con  sen- 
tenza del  16  marzo  I883y  Bonanno  e.  Palermo, 
osservò  come  le  vie  di  annullazione  espres- 
se nell'articolo  64  procedura  penale  sono 
aperte  in  materia  correzionale  di  polizia  ri- 
spettivamente all'imputato,  al  pubblico  mi- 
nistero e  alla  parte  civile  pel  solo  interesse 
civile  contro  ogni  sentenza  in  ultima  istanza, 
4ienza  distinzione  tra  quelle  che  hanno  pro- 


'  art  38  e  39  regolamento  25  agosto  1 

Ser  avere  macellate  e  insaccaie  e 
L  maiale  senza  regolare  notifica  e  s< 
pagamento  di  dazio. 

Tratto  a  giudizio,  era  dal  pretori 
mandamento  di  Tresiglio,  condani 
a  lire  246. 40  di  multa,  danni,  sp^ 
Il  Bardelli  appellava,  sosteuenao 
mancava  la  prova,  che  era  malara^ 
interpretata  la  legge,  che  egli  ad  < 
introduzione  aveva  pagato  il  dazio  ìì 
carni. 

II  tribunale  correzionale  di  Bei 
pao,  con  sentenza  21  lug.  1882,  riter 
i  fatti  del  tribunale  e  la  contravvenzi 
per  soli  chilogrammi  22  di  carni 
riduceva  la  condanna  alla  multa  di 
re  6.  80,  confermata  nel  resto  la 
tenza  del  pretore. 

Col  deposito  di  lire  75  ricorse 
in  cassazione: 

1^  perchè  il  tìtolo  della  imputa 
ne  era  di  macellazione  di  suini  e  la  < 
danna  era  per  introduzione  di  « 
nel  negozio; 

2o  egli  si  negò  di  pagare  air 
nistrativamente  pella  contravenz 
appostatagli;  ma  avrebbe  pagato  s 
contravvenzione  gli  si  fosse  contes 
nei  termini  dell'  ultima  condanna; 

3»  egli  non  potè  sperimentar 
benefizio  della  via  amministrativa 
un  fatto  e  per  una  contravvenzione 
non  erano  quelli  per  cui  fu  verbalizz 

4^  non  citati  nella  sentenza  gli 
tìcoli  di  legge  da  applicarsi. 

La  Cassazione  osserva  che  i  qua 
mezzi  di  annullamento  si  nsolvouc 
tre  soli,  titolo  del  reato  cambiato,  ii 
canza  della  previa  trattazione  am 
nistrativa,  nessuna  citazione  di  artic 

Il  titolo  però  del  reato  è  seni 
lo  stesso:  introduzione  cioè  di  carne 
majale  nello  spaccio  senza  pagarne 
di  dazio. 

Il  tribunale  ha  limitato  questa 


nunziata  la  assolutoria  o  dichiarato  non 
sere  luogo  a  procedere,  e  quelle  che  i 
tano  la  condanna  -  articolo  645  procea 
penale. 

«  Che  la  sentenza  non  si  investe 
nessuno  dei  motivi  espressi  nel  detto 
640,  ma  invece  per  pure  ragioni  di  me 
che  si  riferiscono  alla  interpretazione 
regolamento  e  del  contratto;  quindi  il  ri( 
so  della  parte  civile  è  inammessibile  ». 
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lìòndne  a  soli  22  chili  di  carne,  ri- 
issi-)  in  tale  parte  la  sentenza  del 
.7\fe  cbe  la  aveva  estesa  a  sette  in- 
'z  maiali,  e  lidncendo  la  condanna 
.  :  je  246. 40  a  sole  lire  5. 80. 

U  ccmdaima  è  stata  adunque  ,pro- 
'  zìTztA  ritenendo  il  fatto  e  la  aefi- 
-i^cffìe  del  pretore;  quindi  non  sta  il 
•ISO  mezzo. 

Sii  seecHìdO)  osserva  che  il  Bardelli 
L  7r4ie  pagare  amministrativamente, 
.^in^ne,  con  apposita  domanda,  a- 
<-^  efaiesta  la  decisione  amministra- 

"  ■ne. 

.    ^ 

Sol  lem  osserva  che  ritornato  il  fatto 
'^  kSmzione,  non  era  necessario  a  pena 
r  ti^Jlià.  di  ripetere  la  citazione  aegli 
t-^od,pk  riportati  dalla  sentenza  del 
yf-tnt  ari  il  tribmiale  si  riportava. 
Pstpestì,  motivi,  rigetta... 


Sme  |Mb  1  uni  188S,  i*  S73. 

'iMm  t,  '  (mm  u.  w  u.  -  p.  n.  castilli 

* 

(cfKi.  cnf.) 

P.  M.  -  Paganelli 

^'«cri  ia  sfiaro  -  Licenza  -  Detenzione  • 
iegezio  -  Vendita  -  Rifiuto. 

-V»  è  reo  di  spaccio  di  polvere  da 
•  ?'5  «Tua  licenza  chi  ne  detiene  nel 
T  i'*»  negozio,  ma  non  ne  ve  iute,  anzi 
■•  'yf^uta  di  venderne^  per  non  avere 
^'■ra  oitenulo  il  relativo  permesso. 

U  Corte  osserva,  che  secondo  i  fatti 
'>-!sti  costanti  con  la  impugnata  sen- 
5^  il  giudicabile  Aon  può  essere  ob- 

Cit.>  a  rispondere  della  contrawen- 
'  >  che  gh  s'imputa,  non  concorren- 

^  ili  estremi  indispensabili  richiesti 

Nofi  risulterebbe  in  effetti   che   si 

r>"a^  veramente  aperto  uno  spaccio  di 

|fc<^T:re  da  sparo  senza  licenza,  benché 

V  Le  ^3S3e  trovata  in  deposito  nel  ne- 

jt€o  del  giudicabile;  né  vendita  si  sa- 

p"  "^  mai  Atta  di  tal  genere  da  lui  o 

I  ^  parsone  da  Jui  preposte.  Si  sarebbe 

^  tsm  h  prova  del  rifiuto  a  ven- 

'^^  a  motivo  appunto  di  non  essersi 

■-^ottenuto  li  debito  permesso. 

'  prescindere  quincii  da  ogni  ra- 


1 

•4 


gione  d'incompatibilità  del  ricorso  in  e- 
same,  osta  la  legge  a  che  il  medesimo 
sia  accolto. 

Per  questi  motivi,  rigetta*... 


Sezione  eivOe  20  febbraio  1883,  i*  129. 

nmm  p.  p. .  pantinstti  r<i.  9ì  bt  • 

P.M.  PASCILI  i.G.(eoiel.  dir.) 

Chiesa  cattedrale  di  Andria 
(aw.  Galdi  e  Scialoja)  - 
Finanze  (avv.  er.  Tibpolo) 

Sentenza  -  Consigilere  meno  anziano. 
Soppressione  -  Conversione  -  Esistenza  di 
fatto  •  Enti  ecclesiastici  -  Logge  canonica  - 
Potere  clviie  -  Cliiesa  -  Capitolo  cattedra- 
le -  Art.  6  delia  legge  15  agosto  1867  - 
Art.  8  delia  legge  1 1  agosto  1870  -  Par* 
tecipazloni  •  Canonicati  -  Prebenda  -  Messa 
comune  -  Distribuzioni  quotidiane  -  Osser- 
vanza secolare  -  Autonomia  -  Culto  •  Rico- 
noseimento  •  Autorizzazione  -  Indagini  ozio«> 
se  •  Massa  corale  -  Massa  grossa  -  Chiesa 

rieettizia  -  Patrimonio  laicale. 
Regiudicata  -  Identità  delle  persone  -  Capi* 
toiarl  -  Economato  -  Demanio  -  Conclusioni 
respinte  •  Eccezioni  -  Motivi  inutili  -  Con- 
testazioni diverse. 

E*  valida  la  sentenza  votata  da  un 
consigliere  meno  anziano  che  assiste  alla 
discussione  della  causa  insieme  ad  alt)*i 
cinque  consiglieri. 

Per  gli  effetti  della  soppressione  e 
conversione,  devesi  aver  riguardo  alla 
esistenza  di  fatto,  ossia  alla  formai  este- 
riore degli  enti  ecclesiastici  che  si  è  in- 
teso colpire,  senza  punto  soffermarsi  alla 
indagine  se  tu  essi  si  riscontrino  o  no 
gli  estremi  e  le  condizioni  di  una  stretta 
legalità  per  riconoscerli  come  tali,  sia 
di  fronte  alla  legge  canonica,  che  alle 
norme  sancite  dal  potere  civile. 

Quindi  una  chiesa,  per  mantenere 
il  noìne  e  adempiere  alle  funzioni  epra^ 
tiche  esterne  di  capitolo  cattedrale,  non 
può  sottrarsi  alle  conseguefize  jìOìUaù*. 
dalVart  6  cibila  legge  i5  agosto  1867 
e  8  della  legge  sUfCcessiva  li  agosto  1870. 

A  queste  conseguenze  non  può  sot- 
trarsi la  erezione  di  alcune  partecipa- 
zioni di  una  chiesa  cattedrale  in  reali 
ed  effettivi  canonicati,  sprovvisti  di  pre- 
benda separata  e  distinta,  e  che  attin- 
gono solo  ai  proventi  della  ma^sa  co- 
mune sotto  forma  di  distribuzioni  qv/y- 
tidiane. 
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La  diuturna  ed  oltre  secolare  osser- 
vanza di  una  fondazione,  che  ha  sus- 
sistito e  funzionato  pubblicamente  nella 
qualità  di  ente  morale  autonomo  ad  og- 
getto di  culto,  importa  per  sé  ed  in  modo 
esplicito  Vestremo  di  un  legale  ricono- 
scim^ento,  senza  bisogno  di  richiedere  la 
prova  di  una  formule  e  specifica  auto- 
rizzazione. 

Per  trattarsi  d'indagini  oziose,  in- 
vano si  denuncia  in  Cassazione  che  la 
corte  di  marito  ha  confuso  la  massa  co- 
mune 0  corale  con  la  massa  grossa,  e 
non  ha  tenuto  alcun  conto  della  natura 
ricettizia  della  chiesa,  e  della  conse- 
guente laicità  del  suo  patrimonio. 

La  massa  grossa  può  chiam4irsi  co- 
mune o  corale  se  nella  '  chiesa  non  vi 
sono  prebende  separate  e  distinte  dalpa- 
trlmxmU)  di  lei. 

Non  si  verifica  in  due  giudizi  la 
identità  delle  persone  dei  contendenti,  e 
quindi  non  ne  risulta  identità  di  cosa 
giudicata,  se  di  fronte  ai  capitolari  in 
un  giudizio  si  trovò  V economato,  nel  se- 
condo il  demanio. 

La  corte  di  merito,  col  respingere  le 
conclusioni  dirette  al  rigetto  dell' appello 
e  alla  confertna  della  sentenza  appel- 
lata, ha  pur  respinto  qualsivoglia  con- 
traria eccezione,  compresa  quella  della 
cosa  giudicata,  senza  bisogno  di  espri- 
merne i  motivi,  per  la  diversità  delle 
contestazioni  fra  i  due  giudizi  da  cui 
voleva  trarsi  la  ^regiudicata, 

w 

La  cUesa  cattedrale  di  Andria,  con- 
servando la  sua  natura  pri|pitiva  di  chie- 
sa ricettizia,  non  ha  singole  prebende 
0  benefici  di  sorta. 


nazioni 
vasi 

na  grossa,  ossia  coiaio  e  comune,  Tal- 
fra  piccola,  detta  anche  delle  messe. 

Alla  massa  grossa  partecipavano, 
come  partecipano  tuttora,  il  vescovo, 
le  cinque  dignità  e  54  preti  sotto  la 
legge  della  puntatura  non  oltre  però  la 
somma  di  ducati  6  e  90,40,  e  colla  per- 
di ta  di  un'intera  annata,  ove  il  parte- 
cipante avesse  mancato  al  coro  m  un 
dato  giorno  dell'anno. 

I  redditi  della  massa  piccola  anda- 
vano, come  vanno,  a  beneficio  di  tutti 
i  sacerdoti  aggregati  alla  chiesa  in  ra- 


gione del  numero  delle  messe  pei 
celebrate. 

Ora  è  a  sapere  come  i  compo 
la  chiesa  di  Ajidrìa  iiel  1746  nq 
sere  al  pontefice  Benedetto  XIT^ 
ciò  le  54  partecipazioni  venisse] 
rette  a  altrettanti  canonicati.  Il  t 
delle  preci  risulta  dalla  Bolla  emi 
in  proposito.  Leggesi  in  essa: 

M  Cum  autem  in  dieta  majori 
»  sia,  nulli  canonicatus  nullaeqae 
79  bendae,  hactenus  erecti  et  in 
99  ti  reperiaatur,  idque  valde  i 
99  gruum  et  a  cattedralis  ecclesiae 
99  prorsus  absonum  dignoscatur,  qc 
99  infrascripta  54  communis  et  e 
99  lis  massae  piueGatae  partecipa 
99  loca,  quae  minime  collativàex 
99  in  totidem  dictae  majoris  ectj^ 
99  canonicatus  primi  et  secundi  a 
99  respective  nuncupandos  apostoli 
99  ctoritate  ut  infra,  erigerentur 
99  stituerentur ,  aliaque  infraà 
«  per  nos  fierent  conceder entur;  p 
99  profecto  convenienti  debitoque  \ 
99  majoris  ecclesiae,  nutui  juxta 
99  tedralis  ecclesiae  exigentiam  e 
99  tune  cousultum  remaneret  », 

Tali  preci  vennero  accolte,  m 
99  tamen    remanentìbus   illius   it 
99  ecclesiae  receptitiae  et  parroc 
99  q^ualitatibu8...consuetisquerati(^ 
99  ne  et  ordine  divina  officia  celeb 
99  nec  non  participandi  de  una  et 
99  massis  praefatis,  servitiisque  et 
•9  quiis  eidem  majori  ecclesiae  pj 

99  rea  praestandis sine  i 

99  alicujus  praejudicio  9». 

Pubblicatasi  la  legge  7  luglio 
s'impegnò  quistione  se  la  chie 
Andria  fosse  colpita  dalla  convej 
in  forza  del  !<>  capoverso  dell'ai 
di  essa  legge.  Una  regiudicata 
ebbe  a  dichiararla  esente. 

Non  cosi  poi  andavano  le  co 
la  legge  posteriore  11  agosto  18 
quale  volle  la  conversione  dei  beni 
Ktbbricerie  e  delle  masse  comun^ 
chiese  cattedrali.  Onde  è  clie  à^ 
manie  venne  iscritta  a  favore 
chiesa  la  rendita  corrispondente  de^ 

Se  non  che  lo  stesso  demani 
tenne  soppresse  19  porzioni  di  i 
comune,  e  per  la  morte  di  otto  ^ 
cipanti,  e  per  esserne  11  conferito 
la  lejge  dell'  11'  agosto  1870. 
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^    ^  iktto  tskli  pretese  insorse  la  chiesa 

"^   ijusànz^  ÌBstaado  presso  il  tribunale 

j,.  «le  di  Traili  con  atti  degli  8  e  16 

^gsabie  1880,    acciò   si  dichiarasse 

i^m^ere  la  massa  comune  e  corale 

flàiSTuiieiite  alla  mensa  di  esaa  chie- 

■;  €  qTniidi  ^sere  impossibile  la  sop- 

trsssflae  di  canonicati  inesistenti,  non- 

(b&  k  d^oluzione  dei  beni  spettanti 

al  sa  ente  conservato. 

I^  demanio  convenuto  si  oppose 
Qé  dopo  la  boUa  di  Benedetto  XIV 
'.  10  ^Qsto  1746,  le  partecipazioni  es- 

^  mòsd  devate  a  veri  e  proprii  cano- 
^an,  qoanto  si  deduceva  dall'attrice 
tua  €n  in  alcon  modo  attendibile.  E 
cfaè,  «,  di  fronte  ai  dispacci  del  1786^ 

,'  ii&^^  nella  materia,' può  ritenersi 
9aai  &tto  ritomo  ajgli  antichi  statuti, 
£*a9aente  è  a  dire  a  semito  dei 

;  iÉósaxi  14  luglio  1798  e  26  agosto 
IJ?/,  om  anali  si  volle  che  preti  con- 

..  mpm^o  la  partecipazione  alla  massa 

-  €mmMè  dappresso  1  esame  d'idoneità. 
U  tribunale,  con  sentenza  dei   9 

Jilé  1881,  dichiarò   che   il   capitolo 
!a  cidesa  cattedrale  di  Andria  an- 
<^  esente  da  soppressione;  e  di  con- 
c^éma  il   demamo  dello  Stato  non 
.  ^f^  diritto  alla  devoluzione  della  ren- 
ili^ iscritta  sol  gran  libro,  in  corre- 
BJTo  dei  beni  convertiti  delle  por- 
i  dei   canonicati  vacanti,   oltre  il 
ifio  di  dodici  e    dei   mansionari 
re  il  numero  di  sei. 
Son^appello  del  demanio,  la  corte 
Tqbì  nparava  cotesta  pronuncia,  col 
'  spingere  la  dimanda  attrice,  come  da 
iofoe  dei  27  dicembre  1881. 
La  corte,  ooin  prolisso  ragionamento, 
^e  la  tesi  che  alla  esistenza  di 
beneficio  o  canonicato  che  sia,  nella 
\ssL  qualità  di  ente  autonomo,  non  sia 
ria  la  prebenda  come  dote  se- 
^f^fò^  e  distinta,  ma  che  bene  adem- 
aUo  scopo  di  questa,  quale  un 
[S^o^tOy  le  distribuzioni  quotidiane 
^irnvanti  da  una  massa  comune.  Che 
ÌLiigDÌ  modo  dopo  la  boUa  di  Bene- 
pirr*>  XIV,   le   partecipazioni  furono 
tifTue  a  veri  canonicati  e  a  veri  be- 
ti:ii,  tali  in  nna  parola  da  esser  ben 
''^pù  dalla  legge  il  agosto  1870. 

U  chiesa  <u  Andria  deduce  contro 
'^  giudicato  otto  mezzi  di  annul- 


lo  Violazione  degli  art.  357  e  358 
codice  di  proc.  «nv.,  67  della  legge  sul- 
l'ordinamento giudiziario,  264  e  274 
del  regolamento  generale  giudiziario; 
per  vedersi  firmata  la  sentenza  da  chi 
come  soprannumero  assistette  alla  di- 
scussione della  causa; 

2®  Violazione  delle  leggi  eversive  sul- 
l'asse ecclesiastico;  inquantochè  tutto  il 
ragionamento  della  corte  s'informa  all'er- 
roneo concetto,  che  esse  abbiano  avuto 
di  mira  esclusivamente  i  requisiti  estrin- 
seci dei  canonicati,  senza  punto  inda- 
gare se  in  ogni  canonicato  vi  fossero  i 
requisiti  voluti  dal  giure  canonico. 

Di  più,  sia  dalla  fondazione  della 
monarcnia  napolilana,  giusta  la  costi- 
tuzione di  re  Ruggiero  »  Pervenitad  au- 
dientiam  nostrani  m,  nessun  beneficio  ec- 
clesiastico potè  essere  costituito  senza 
la  fondazione,  la  erezione  jp.  titolo  e  la 
regia  approvazione.  Requisiti  che,  a 
dir  della  ncorrente,  mancherebbero  nella 
specie  in  disamiima; 

3®  Violazione  dell'articolo  60  no6 
codice  di  procedura  civile;  per  avere  la 
corte,  nella  sua  sentenza,  confusa  la 
massa  comune  o  corale,  che  esclude 
essenzialme.nte  l'idea  delle  prebende  ca- 
nonicali, con  la  massa  grossa,  ch'è  mx 
aggregato  di  prebende;  sapendosi  che 
la  prima  si  appartiene  esclusivamente 
alla  chiesa,  mentre  la  seconda  è  dei 
benefìci; 

,  40  Violazione  degli  articoli  360  n®  6 
e  417  no  6  codice  processuale;  dacché 
all'assunto  della  difesa  che  la  chiesa  di 
Andria  fosse  di  natura  ricettizia,  e  di 
conseguente  con  patrimonio  laicale,  la 
sentenza  non  ha  dato  risposta  veruna; 

50  Violazione  degli  art.  1, 2,  3  della 
legge  15  agosto  1867,  8  della  legge  11 
agosto  1870. 

Secondo  la  corte,  cosi  il  ricorso,  nella 
chiesa  cattedrale  di  Andria  non  vi  fu- 
rono mai  prebende  separate  e  poscia 
riunite;  la  massa  comune  0  corale. non 
si  compone  di  prebende  riunite;  essa 
non  ha  formato  mai  la  dotazione  de- 
gli enti  morali  canonicati.  Ora,  man- 
cando le  prebende,  mancano  gli  stessi 
enti  momli  canonicati,  la  massa  ap- 
partiene alla  chiesa  cattedrale,  ente  con- 
servato. Imperocché,  com'è  mai  possi- 
bile sopprimere  i  canonicati  inesistenti  ì 
Invece,  si  sopprime  la  chiesa  cattedrale 
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nella  maxima  parte,  quantochè  è  ente 
conservato; 

6^  Violazione  dei  vari  dispacci  ema- 
nati nelle  provincie  meridionali  e  della 
prammatica  20  giugno  1787,  sotto  il 
tit.  Fedus  regium  et  pontificium;*  colle 
quali  pubblicazioni  venne  sancito  alla 
costituzione  di  un  beneficio  ecclesiastico 
richiedersi  la  fondazione,  l'erezione  in 
titolo  e  l'approvazione  regia;  nelle  chie« 
se  ricettizie  non  esservi  benefici,  non 
uffici,  ma  nomi  ventosi  e  funiosi  perchè 
il  patrimonio  è  laicale;  lo  stato  benefi- 
ciale, introdotto  dopo  la  fondazione,  es- 
sere abusivo,  né  può  pregiudicare  alla 
volontà  del  fondatore,  ne  tampoco  il  pos- 
sesso di  mille  anni,  incontrando  la  resi- 
stenza della  legge  e  del  titolo,  né  po- 
tere, come  ingiusto  ed  illegittimo,  ope- 
rare alcun  efretto  contro  il   fondatore. 

7^  Violazione  dell'articolo  1351  del 
codice  civile,  articolo  517  n®  6  e  8  co- 
dice processuale  e  della  pragmatica  1*^ 
De  off.  reg.  camerae  s.  Clarae. 

Sosteneva  la  chiesa  (son  parole  del 
ricorso)  che  la  sua  qualità  di  ricettizia 
senza  canonicati  eretti  in  titolo,  senza 
prebende,  con  nomi  ventosi  e  fumosi, 
risultasse  da  due  consultazioni  della 
real.  camera  di  s.  Chiara,  l'unà  del  29 
marzo  1786,  e  l'altra  del  19  aprile  detto 
anno,  seguite  da  dispaccio  reale  del  1^ 
luglio  anno  medesimo,  con  cui  fu  ap  • 
provata  in  ogni  sua  parte  la  consulta- 
zione della  regia  camera.  Ora  coteste 
consultazioni  e  dispaccio,  dati  anche 
dopo  sentito  l'economato,  costituiscono 
cosa  giudicata. 

La  corte  invece  ha  considerato,  sen- 
za punto  parlare  del  dispaccio  1<>  luglio 
178(3,  che  le  consultazioni  della  real 
camera  non  riguardassero  il  caso  delle 
soppressioni  disposte  con  la  legge  15 
agosto  1867  e  11  agosto  1870,  e  che 
l'estensore  disse  in  quelle  consultazioni 
assai  più  di  quanto  voleva  dire. 

Lasciando  da  banda  che  la  corte  ha 
voluto  attribuire  all'estensore  quasi  un 
difetto  di  discernimento,  il  giudicato  vi 
era  perfettamente  sulla  qualità  della 
chiesa;  né  poteva  in  esso  trovare  riso- 
luta la  quistione  della  soppressione,  sta- 
ta disposta  con  leggi  posteriori  di  ot- 
tant'anni. 

E  quale  giudicato,  sulla  qualità  e  na« 
tura  della  chiesa,  esisteva  nella  senten- 


za del  tribunale  civile  di  Trani  del  30 
agosto  1867,  confermata  dall'altia  della 
corte  di  appello  del  20  dicembre  stesso' 
anno:  ed  intanto  la  corte  non  vi  ha  né 
anche  badato; 

8»  Violazione  di  tutto  l'articolo  617 
e  degli  articoli  360  e  361  del  codice- 
di  procedura  civile;  in  quantochò  la 
sentenza  impugnata  ha  omesso  ed  ha 
violato  le  forme  prescritte  nel  corso  del 
giudizio,  facendo  decidere  la  causa  da 
un  consigliere,  che  non  prese  j)arte 
alla  pubblica  discussione;  contiene  inol- 
tre violazione  e  &lsa  applicazione  delle 
leggi;  ha  omesso  di  pronunciare  sopra 
diversi  capi  della  domanda,  stati  de- 
dotti  per  conclusione  speciale,  contiene 
disposizioni  contraddittorie. 

Diritto  . 

Sul  2yrimo  mezzo 

Attesoché  non  vietando  la  legge  che 
alla  discussione  della  causa  all'uoienza 
assistano  più  di  einque  consiglieri,  ser- 
bato nella  votazione  l'ordine  dell'an- 
zianità, siffiktto  precetto  non  resta  punto 
violato,  ove  si  chiami  e^si  faccia  con- 
correre alla  votazione  il  consigliere  me- 
no anziano,  stante  la  presunzione  che 
ciò  sia  avvenuto  dietro  un  impedimento 
legittimo  sopravvenuto  nel  più  anziano. 
Massima  divenuta  omai  indiscutibile 
presso  questo  Supremo  Consesso;  il 
yoLsle  ha  avuto  occasione  di  affermarla 
in  più  incontri.  Ond'è  che  il  proposto 
gravame  debbo  essere  senz'altro  re- 
spinto. 

Sui  mezzi  secondo,  quinto  e  sesto  ' 

Attesoché  la  corte  di  merito  esor- 
disce il  suo  ragionamento  coU'affermare 
doversi  aver  riguardo,  per  gli  effetti 
della  soppressione  e  conversione,  aliar 
esistenza  di  fatto,  ossia  alla  forma  e- 
steriore  degli  enti  ecclesiastici  che  si 
è  inteso  colpire;  senza  punto  soffermarsi 
alla  indagine,  se  in  essi  si  riscontras- 
sero o  no  gli  estremi  e  le  condizioni 
di  una  stretta  legalità  per  riconoscerli 
come  tali,  sia  di  fronte  alla  legge  ca- 
nonica che  alle  norme  sancite  dal  pa- 
tere civile. 

Cotesta  affermazione,  la  quale  e- 
sprime  un  principio,  di  gi^  proclamato 
in  più  incontri  da  questo  Supremo  Con- 
sesso, e  che,  senz'uopo  di  ripeterne  qui 
i  motivi  onde  viene  sorretto,  costitui- 
sce il  vero  criterio  da  doversi  seguire 
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per  l'applicabilità  delle  leggi  eversive; 
cotesta  affermazione,  dioiamo,  bastava 
alla  corte  Der  gitistifìcare  il  proprio  as- 
salito, qnello  ossia ,  che  la  chiesa  di 
Andria,  per  mantenere  il  nome,  ed 
adempiere  alle  fmizioni  e  pratiche  e- 
tteme  di  capitolo  cattedrale,  non  pò- 
lesse  sottrarsi  alle  consegaen/e  portate 
dall'articolo  6  della  legge  15  agosto 
1867  e  8  della  legge  saccessiva  11  acco- 
sto 1870. 

Se  non  che,  piacque  a  lei  di  ver- 
sare in  infinite  disquisizioni  dirim- 
petto al  diritto  ecclesiastico,  attinenti 
alla  natura  ed  essenza  dei  benefici,  al- 
l'organismo delle  ricettizie,  alì&  costi- 
tuzione delie  chiese  cattedrali,  ed  altro. 
Ma,  come  ognun  vede,  sififtitto  sistema 
non  serviva  ad  altro,  se  non  che  a  ren- 
dere complicata  e  pressoché  ardua  una 
quistione  ben  semplice  e  spedita,  che 
siavea  fra  le  manu 

Tutta  la  ricerca,  a  volere  anche, 
senz'  alcun  bi^gno,  secondo  si  avvertiva 
dianzi,  toccare  delle  dottrine  canoniche 
relative  al  soggetto  preso  ad  esame,  si 
limitava  al  punto  di  vedere,  se  in  hóse 
alla  bolla  pontigcia  del  1746,  la  quale 
eresse  le  o4  partecipazioni  della  chiesa 
cattedrale  di  Andrìa  in  reali  ed  effet- 
tivi canonicati,  s'incontrasse  alcun  osta- 
colo a  ravvisarli  per  tali  anche  rispetto 
agli  usi  ed  alle  dottrine  ecclesiastiche, 
dal  momento  che  trovavansi  essi  sprov- 
visti di  una  prebenda  separata  e  di- 
stinta, attingendo  solo  ai  proventi  della 
massa  comune  sotto  forma  di  distribu- 
zioni quotidiane. 

Ora,  se  non  vi  ha  dubbio,  sia  per 
rautoiità  degli  scrittori  in  sifiatte  ma- 
terie, sia  per  gli  esempi  che  s' incon- 
trano di  chiese  cattedrali  organizzate 
alla  stessa  maniera,  richiami  tutti  stati 
riportati  nella  sentenza  denunciata,  se 
non  vi  ha  dubbio,  si  dicea,  che  ap- 
punto per  il  principio  non  datur  cano- 
nia sinepraebencUi,  te  distribuzioni  quo- 
tidiane si  considerano  come  un  surro- 
gato del  beneficio  o  della  dotazione  au- 
tonoma, che  si  vuole  formi  l'essenza 
dell'ente  canonicato,  gli  è  del  pari  ma- 
nifesto come  nella  chiesa  di  Andria,  os- 
sia nel  complesso  dei  54  canonicati  ivi 
distinti  in  altrettante  partecipazioni  al- 
la massa  comune,  nulla  si  ajbbia  a  rav- 
TÌsare  che  non  sia  pur  conforme   alle 
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tradizioni  ed  agli  insegnamenti  delle 
discipline  canomche. 

É  per  quanto  attiene  alle  ^sanzioni 
del  potere  civile,  richiedenti  il  sovrano 
assenso,  la  corte,  dinanzi  al  principio 
posto  a  capo  del  suo  ragionare,  ne  ha 
trasandata,  come  dovea,  ogni  disamina. 
Quantunque,  ove  lo  avesse  voluto,  le 
riusciva  facile  l'osservare,  come,  per 
una  giurisprudenza  parimenti  ntenuta 
da  questa  Òorte  Regolatrice,  la  diuturna 
ed  oltre  secolare  osservanza  di  una 
fondazione,  che  ha  sussistito  e  fonaionato 
pubblicamente  nella  qualità  di  ente  mo- 
rale autonomo  ad  oggetto  di  culto,  im- 
f>orti  di  per  se,  ed  m  modo  implicito, 
'estremo  di  un  legale  riconoscimento, 
non  potendosi  punto  richiedere,  dopo 
un  lasso  di  tempo  sì  lungo,  la  prova 
di  una  formale  e  specifica  autorizza- 
zione. 

Sui  mezzi  terzo  e  quarto 
Attesoché,  a  prescindere  qualmente 
la  duplice  censura  sollevata  contro  la 
sentenza,  di  avere  cioè  confuso  lama:>s:i. 
comune  o  corale  con  la  massa  grossa, 
e  di  non  aver  tenuto  alcun  conto,  giu- 
sta lo  assunto  della  difesa,  della  natura 
ricettizia  della  chiesa  di  Andria  e  della  , 
conseguente  laicità  del  suo  patrimonio, 
non  menerebbe  ad  alcun  risultato,  per 
trattarsi  d'indagini,  che,  conforme  a 
(]^uanto  si  è  superiormente  osservato, 
SI  presentavano  a&tto  oziose,  per  do- 
versi in  ben  altro  ravvisare  il  fonda- 
mento e  la  ragione  decisiva  della  resa 
pronuncia,  vuoisi  nondimeno  avvertire 
che  il  ricorso,  in  tali  sue  deduzioni, 
muove  da  un  falso  supposto.  La  sen- 
tenza, in  fatti,  come  si  apprende  dai 
suo  diffuso  ragionare  in  proposito,  par- 
lando in  subjecto,  della  massa  grossa,  di' 
quella  cioè  che  cosi  potea  denominarsi, 
come  spettante  al  capitolo  della  chiesa 
di  Andria  a  seguito  della  subita  tra- 
sformazione per  la  bolla  del  1746,  ben 
la  potè  chiamare  massa  comune  o  co- 
rale, che  tale  era,  non  essendovi  in 
essa  chiesa  prebende  separate  e  distinte 
dal  patrimonio  di  lei.  Così  neppuriì 
sussiste  che  la  corte  abbia  serbato^  si- 
lenzio intomo  all'indole  delle  chiese 
ricettizie  e  cattedrali  ad  un  tempo,  come 
riguardo  alla  pretesa  natura  aei  beni 
rispettivi,  che  vorrebbonsi  dire  laicali 
e  non  ecclesiastici;  quando  invece  ne 

17 


258 


LA. CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


ha  in  modo  pur  ampio  tenuto  propo^ 
sito,  a  fine  (u  combattere  Taccampata 
laicità  ai  quei  beni,  e  dimostrarla  del 
tutto  inammissibile. 

Sul  mezzo  settimo 

Atteso^liè  venendo  alle  due  consul- 
tazioni della  real  camera  di  S.  Chiara, 
emanate  nel  marzo  ed  aprile  del  1786, 
le  quali  si  dice,  stante  u  reale  decreto 
del  1  luglio  dello  stesso  anno,  che  le 
ebbe  ad  approvare,  costituiscono  una 
regiudicata  sulla  non  esistenza  di  be- 
nefici canonicali  nella  chiesa  cattedrale 
di  Andria,  contrariamente  a  quanto  si 
è  ritenuto  dalla  corte  d'appello;  senza 
indagare  se  l'oggetto  della  controversia, 
che  si  agitò  aUora,  concernente  la  se- 
questrabilità  o  meno  delle  rendite  di 
talune  porzioni  che  si  volevano  vacanti, 
sì  potesse  dire  identico,  o  comunque 
coinvolto  in  quello  surto  più  tardi,  re- 
'  lativo  alla  soppressione  in  forza  delle 
leggi  del  18o7  e  1870;  a  rimuovere 
ogni  eccezione  al  riguardo  vale  il  ri- 
flesso, non  verificarsi  in  ambo  i  litigi 
l'identità  delle  persone  dei  contendenti, 
mentre  in  queuo  del  1786  era  lo  eco- 
nomato che  si  trovava  a  fronte  dei  ca- 
pitolari di  Andria,  in  quello  attuale 
per  contro  è  il  demanio  dello  Stato, 
ente  affatto  distinto,  che  è  venuto  a 
piatire  con  loro. 

Relativamente  poi  all'altra  regiudi- 
cata, che  si  vorreobe  scorgere  nella 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Trani 
del  30  agosto  1867,  stata  pure  confer- 
mata in  grado  di  appello,  m  quanto  si 
dichiarò  la  chiesa  di  Andria  andare 
esente  da  conversione,  gli  è  opportuno 
l'osservare  che  le  conclusioni  del  capi- 
tolo innanzi  la  corte  di  Trani  furono, 
nella  parte  terminativa,  dirette  al  ri- 
getto dell'appello  colla  conferma  della 
sentenza  ex  adverso  appellata.  La  corte, 
quindi,  respingendo  in  definitiva  simi- 
glianti  conclusioni,  e  riparando  la  sen- 
tenza di  primo  grado,  si  è  mantenuta 
nei  limiti  della  dimanda  nel  modo  co- 
me erasi  questa  formulata;  né  mai  le 
bi  potrebbe  muovere  l'appunto  di  o- 
messa  pronuncia,  nella  quale  si  trove- 
rebbe, implicitamente,  sempre  racchiuso 
il  rigetto  di  qualsivoglia  contraria  ec- 
cezione, compresa  poi  quella  di  cosa 
giudicata. 

Potrebbesi,  è  vero,  obbiettare  che  la 


corte,  di  fronte  ad  un  mezzo  di 
implicante  un'eccezione,  era  in  ^ 
di  esprimere  i  motivi  pei  quali 
spingesse. 

Però,  ove  si  ponga  mente  t 
nella  vertenza  ael  1867,  tenui 
presente  la  qualità  di  ricettizK 
chiesa  di  Andria,  indipendent 
da  quella  di  cattedrale,  la  per 
che  la  potè  essere  ritenuti  ese 
conversione  in  forza  della  eccez 
cui  l'articolo  11  n9  1  della  legg 
glio  1866,  quando,  per  converso,  i^ 
dizio  posteriore,  cne  è  quello  e 
dato  luogo  al  presente  ricorso,  i 
considerare  in  essa  chiesa  anche  1 
lità  di  cattedrale;  ben  si  scorge  A 
due  ipotesi  contemplate  dalla  leg 
cessiva  15  agosto  1867,  quella 
ticolo  1  n®  1,  importante  la  pie 
pressione  delle  chiese  ricettizie 
tra  dell'articolo  6,  che,  per  rispel 
chiese  cattedrali,  non  imponeva  ci 
soppressione  parziaria,  ossia  li^ 
conservando  i  canonicati  sino 
mero  di  dodici;  avendo  la  corte 
la  seconda  ipotesi,  ben  si  scorg 
la  prima  si  trovasse  in  (|uesta  ass 
onae  rimanea  fuorchiusa  rimpe 
lessa  una  qualunque  motivazioD 
non  sarebbe  potuta  riuscire  se  n^ 
traddittoria.  O,  al  postìitto,  fra 
ipotesi,  scelta  ed  adottata  dalla 
quella  più  favorevole  alla  chiesa 
aria,  veniva  meno  ogni  interess 
insistere  sulla  qualità  di  pura  rio 
e  sulla  esenzione  dalla  conversic 
la  legge  7  luglio  1866,  laddove 
lità  medesima,  per  virtù  della  pos 
legge  del  1867,  avrebbe  import 
totale  distruzione  dell'ente  capi 
Sul  mezzo  ottavo 

Attesoché  il  fatto,  quale  si  tror| 
sto  negli  atti,  e  che  non  s'impugna 
parte  ricorrente,  egli  è  che  il  con^ 
meno  anziano,  ch'ebbe  parte  ali 
zione,  aveva  pur  anco  assistito 
S3ussione  della  causaalla  pubblica 
za;  opperò  il  gravame  sollevato 
si  risolve,  a  dir  poco,  in  un 
equivoco. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 
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kàm  dfik  fl  febMo  Iggl,  n^  135. 

Li  r.  r. .  \m\  mai»  u.  c4  bt  -  p.  i.  bossoli 

(mkL  Mlf.) 

Ctmiaie  di  Pontevico  di  Brescia 

(a¥T.  Freddi  e  Parenzo)  - 

Cremon^sini  (avv.  Todini) 

m  tcdesiastico  -  Parroco  -  Demanio  - 
nzi«  seaplice  -  Conversione  in  coadiu- 
f^  '  Parrsccbia  -  Soppressione  -  Ces- 
sione -  Coadiutoria. 

il  parroco  prò  tempore  ha  interesse 
féritio  di  stare  in  giudizio  per  soste- 
WT*nntro  il  demanio,  o  il  di  lui  avente 
pMs,  (s  insopprimibilità  di  un  bene- 
fee  vàk)  alla  parrocchia  per  decreto 

F  M3a  facoltà  delVordinario  con- 
»!r^.*  la  beneficio  semplice  in  benefi- 
\òs  <p&iùfÈoriale  della  parrocchia, 
I  (hnta  cessione  di  beneficio  può  aver 
p/3,  tanto  per  prowedet^e  al  difetto 
r'i  rtmiita  della  chiesa  parrocchiale^ 
r  i^  sopperire  alla  insufficienza  del- 
h?^a  personale  del  parroco, 

iè-mefici  aventi  V obbligo  permanen- 
[  ^  isadiuvare  il  parroco  nella  cura 
cwsBf  non  sono  soggetti  alle  leggi  di 
['P'^fsione, 

Pnmo  mezzo  —  Considerato  che 
L  si  jMiò  dire  che  al  parroco  man- 
Y  l'interesse  e  quindi  la  veste  le- 
ppa  a  stare  in  giudizio;  imper- 
riè  quello  stesso  riconosciuto  bi- 
p>  di  provvedere  al  servizio  parroc- 
Y'*  che  indusse  il  comune  di  Pon- 
pi  a  domandare,  ed  il  vescovo  di 
fc\  a  decretare,  che  il  beneficio  di 
h  <  tratta  avesse  annesso  l'obbligo  di 
k--7àre  il  parroco,  non  può  non  rap- 
rcjtare,  come  ten  osserva  la  sen- 
k.  anche  un  interesse  personale  del 
hìo prò  tempore;]!  quale, altrimenti, 
kiie  dtato  e  sarebbe  costretto  a  prov- 
fe^i  dei  necessarii  coadiutori  a  pro- 
['  spese.  -  E  neppure  regge  {29  mezzo) 
F  ^  sentenza  denanciata,  coìl'ammet- 
r  tei  giudizio  di  secondo  grado  l'in- 
F-ato  del  vescovo  e  delFeconomato 
Lnledei  benefici  vacanti,  abbia  vio- 
F>  t:  ntale  applicato  al  caso  l'articolo 
p  zìac:ìliè  fa  2  detto  intervento  am- 
[^«Miott  già  in  applicazione  del  ci- 
^finicolo  491,  ma  invece  in  appli- 
N^  dell'altra  disposizione  contenuta 


nell'articolo  205,  che  dà  al  magistrato 
la  facoltà  di  ordinare  l'intervento  in 
causa  dei  terzi  in  qualunque  stadio  della 
causa,  quando  lo  riconosca  opportuno 
per  avere  maggiori  schiarimenti  sul  sog- 
getto della  controversia. 

Considerato  che  sul  merito  si  deduce 
la  violazione  {3^  mezzo)  dell'articolo  1 
num.  4  della  legge  15  agosto  186', ,  e 
delle  disposiziom  del  giure  canonico  bul- 
le novazione  dei  benefici  (4®  mezi6)\ 
in  quanto  che  si  sostiene  che  il  decreto 
vescovile  del  21  marzo  1867  non  mutò 
il  beneficio  sempiine,  qu-^le  fu  costituito, 
m  beneficio  avente  l'o  )bligo  principale 
e  permanente  di  coadiuvare  il  parr  >oo; 
ne  potè  mutarlo,  essendo  tale  facoltà 
riservata  al  papa,  specialmente  non 
concorrendovi  la  volontà  del  fondatore. 
Ma  né  l'uno  né  l'altro  mezzo  di  ricorso 
possono  meritare  accoglienza. 

La  sentenza  infatti,  osserva  con  in- 
censurabile apprezzamento  c^heil  decre- 
to vescovile  oelril  marzo  1867,  fu  c'uaro 
ed  esplicito  nel  senso  di  aggiungere  al  be- 
neficio di  cui  si  tratta  l'obbligo  per  tutti  i 
beneficiati  di  oadiuvare  il  parrò  30^  attri- 
buendo così  al  beneficio  sempli  *e  il  detto 
scopo  più  importante  e  quindi,  per  ciò 
stesso,  principale.  Il  quale  apprezzamen- 
to è  sum'agato  anche  dalla  prescrizione 
che  si  legge  uello  stesso  decreto:  che,  cioè, 
i  sacerdoti  aspiranti  all'investitura  del 
beneficio  »  sint  habiles  et  vita,  moii- 
99  bus,  retate  et  doctrina  praeiiti  et 
99  esaminati  ab  esaminatori  )us  juxta 
99  formam  sac.  conr*ilii  Tridentini^,  giac- 
ché tali  sono  appunto  le  condizioni  ri- 
cheste  dal  concilio  di  Trento  per  il 
conferimento  dei  benefici  parrocchiali. 

E  quanto  alla  facoltà  dell'ordinario 
di  trasformare  un  benefi  no  semplice  in 
beneficio  coadiutorale  della  p  rrocchia, 
non  che  essere  ciò  all'ordinano  interdet- 
to dalle  leggi  canoni  che,  è  espressamente 
sancito  al  oap.  5,  sessio  21  del  conci- 
lio Tridentiao:  99  possint  episcopi  etiam 
99  tamquam  apostolicae  sedis  dele,^ati, 
99  juxta  formam  juris,  sino  tamea  prae- 
99  judicio  obtinentium,  fa'cere  uniones 
99  perpetuas  q^uarumoumque  ecclesia- 
99  rum,  parochialium,  et  baptismalium, 
99  et  aliorum  beneficiorum  curatorum, 
99  vel  non  curatorum  cum  curatis,  pro- 
99  pter  eonim  paupertatem  et  in  cao- 
99  teris  casibus  a  jure  permissls,  etiam 
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n  8Ì  dictae  ecclesiae  vel  beneficia  es- 
99  sent  generaliter  vel  specìaliter  riser- 
99  yata  ant  qualitercumqne  affecta  99. 
Né  si  dica  cne  tale  disposizione  po- 
teva aver  luogo  solamente  quando  si 
trattava  di  provvedere  coirunione  dei 
benefici  alla  deficienza  delle  rendite  del- 
la chiesa  parrocchiale;  imperciocché,  ol- 
tre alla  osservazione  che  nella  dispo- 
sizione si  aggiunge  che  i  vescovi  po- 
tessero far  uso  di  detta  facoltà  99  in 
9»  caeteris  casibus  a  jure  permissis  99, 
non  può  dubitarsi  cKe  la  disposizione 
medesima  valesse  anche  per  il  caso  che  si 
dovesse  provvedere  ad  un  bisogno  tanto 
più  import-mte,  quale  è  quello  della  in- 
sufficienza dell'opera  personale  del  par- 
roco nell'esercizio  degli  uffici  parroc- 
chiali per  la  rilevante  estensione  della 
parrocchia,  il  che  fu  costantemente  ri- 
tenuto dalla  canonica  giurisprudenza. 

Dalla  sentenza  poi  risulta  che  la 
detta  mutazione  dei  beneficio  semplice 
in  coadiutorìa  parrocchiale  fii  non  so- 
lamente consentita,  ma  eziandio  pro- 
mossa dal  comune  di  Pontevico  che  ri- 
vestiva le  due  qualità  di  fondatore  e  pa- 
trono del  beneficio  medesimo;  come  fd 
anche  consentita  dall'autorità  governa- 
tiva austriaca,  che  nei  casi  di  vacanza 
del  beneficato  ne  autorizzava  la  inve- 
stitura. 

Onde  à  indubitato  che  alla  &tti- 
specie  era  applicabile  la  disposizione 
d!ell'articolo  1  n<»  4  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  la  quale  disposizione  eccet- 
tua dalla  soppressione  i  beneficii  cui 
sia  annessa  l'obbligazione  principale 
permanente  di  coadiuvare  ii  parroco 
nell'esercizio  della  cura. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  12  narzo  1883,  n*  40S. 

«HlQLII&l  P.  •  CiiiEICO  Kel.  t4  bt.  -  P.  1. 10(^1^ 

(ceid.  cenf.) 

Venduti  1) 

Tabacco  in  foglie  -  Contrabbando  -  Bolli 

Costituisce  contrabbando  il  fattr, 
possesso  clandestino  di  tabacco  iìifc 
senza  la  relativa  bolletta  di  d4?pan 
di  circolazione. 

La  Corte  osserva,  che  se  fosse  eoa 
tito  lo  esame  del  presente  mezzo 
cassazione,  malvado  di  non  essersi 
dotto  coi  motivi  di  appello  avvers 
sentenza  del  pretore,  sarebbe  fe  nle  ] 
vare  la  sua  insussistenza,  non  pot( 
certo  negarsi  che  costituisca  cont^ 
bando  il  fatto  del  possesso  clandejj 
di  tabacco  in  foglie  senza  la  reW 
bolletta  di  deposito  o  di  circolaz^ 
reato  testualmente  previsto  dallo  i 
colo  27  n®  6  della  legge  sulle  privj^ 
15  edugno  1865.  1 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  cinle  29  mano  1883,  0"*  204. 

ADRITI  r.  -  BONKLLl  Ril.  »d  Kit  •  P.  H.  DK  FALCO  { 

(coite!,  cenf.) 

Ciaburri  (avv.  Mancini  e  Della  Booc 
Finanze  (avv.  er.  Cuniali) 

Dogana  -  Obbligo  -  Apertura  -  Giorni  Ì 
vi  -  Legge  -  Regolamento  -  Facoltà  •  ^i 
no  -  Chiusura  -  Consuetudine  •  Priv^ 
Dichiarazione  -  Danni  -  Diritto  -  Interej 
Azione  -  Risarcimento. 


Non  hawi  legge  né  regolamento\ 
ciale  che  imponga  al  governo  VM 
di  tenere  aperti  anche  nei  giorni  ft 
gli  uffici  doganali;  ma  è  in  facoli(\ 
medesimo  ordinarne  la  chiusura,  s 


1)  Con   sentenza  del  23  febbraio 
Russello,  la  Corte  Suprema  osservò; 

«  Che  è  insussistente  in  fatto  il  ded 
mezzo  per  cassazione,  avveg-nachè  nouj 
omesso  dalla  corte  di  merito  di  rendere 
gione  dei  suoi  convincimenti  intorno 
colpevolezza  dell'imputato  della  cent 
venzione  della  quale  si  tratta  (alla  ic 
sulle  polveri  piriche)  ». 
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-*  f^ga  invocare  in  contrario  tisi  e 
'ia$'iudmi  commerciali  *). 

Quindi  il  privato  che,  per  la  chiù- 
^T^it^a  dogana  in  giorno  festivo,  non 
•^  far  la  dichiarazione  di  sdogana- 
wi!«D  di  merci  già  pervenutegli  ed  ebbe 
r-  tib  a  risentir  danno,  non  avendo 
iiD  lesione  di  diritto,  ma  solo  pregiu- 
^^iinteressey  non  ha  anione  pel  ri- 

U  legge  del  2  giugno  1877,  colla 
jaie  si  imponeva  una  sopratassa  sugli 
nsdstti  e  si  ^gravavano  alctini  dazi 
i'  rmpottasione,  nelF  art.  10  disponeva 
y  !!ii  decreto  reale  avrebbe  fissato  il 
rr»n»ffl  coi  doveva  andare  in  vigore, 
^^^^ge  fu  pubblicata  nella  gaz- 
fetta  wmle  nel  giorno  3,  e  con  essa 
^  pt&ètìato  il  regio  decreto  con  cui 
«-ia  fg^to  che  entrasse  in  vigore  il 
»^y^Vo  giorno  4. 

Il  ag-  Enrico   Ciaburri   negoziante 

'^  ^apm,  con  citazione  del  26   detto 

^^,  esponendo  essersi  egli  presentato 

ifi  <^ff^  nel  giorno  4  per  tare  la  di- 

•"^SRMe  di  sdoganamento  di  vistose 

forùte  di  zucchero,  cafife  e  petrolio  an- 

^^nanaate  pervenutegli   e    custodite 

fetr  ia  dogana,  parte  nei   magazzini 

-adifi  e  m    magazzini  privati,   che 

f ri  srrebbe  fatto  le  sue  oichiarazioni 

-  -i^mo  3,  se,  contro  tutte  le  consue- 

^'iìni  commerciali,  il  ministero  non  a- 

ytse  ordinata  la  chiusura  degli  uffizii 

<^ Jiaali  c<d  pretesto  di  solennizzare  la 

^^'i  dello  statuto,  chiedeva  si  di^hia- 

n^:  1«  che  la  legge  del  2  giugno  non 

^"  ime  eseguibile  che  nel    giorno  19, 

"'  '  15  giorni  dopo  la  sua   pubblica- 

'^  <..'  a  norma  del   diritto   comune  ,  e 


V2)  Con  la  sentenza  delle  sezioni  unite 
--  ;i  rausa  Fivnvze  e.  Wta  RieMi,  pubfcll- 
"'  il  12  ma^o  1880  (V.  anno  V,  voi.  ord.. 
--S  Corte  dichiarò: 

'  E"  devoluto  alla  giurisdizione  ordi- 
'•>*  il  giudìzio  sulla  dimanda,  con:  la 
•3le  ona  ditta  commerciale  deduce  di 
"^  lo  dato  griomo  soddisfatto  dal  canto 
-  a  tutte  le  condizioni  che  dalle  disci- 
nte imperanti  le  erano  imposte  per  isdo- 
'K.Te  in  quel  g'iorno  la  sua  merce  col 
'•7io  vigente,  e  di  essere  stata  costretta 
'  54>C3nar!a  qualche  giorno  dopo,  e  cosi 
•'j1  impero  di  una  leerg-e  daziaria  più 
■**.>0M, per  fatti  abusivi  deiramministra- 
"e,qnantunque  la  corte  di  merito  si 
■"•*- posta  in  condizione  di  dover  sta- 


\  Ki 


che  il  decreto,  col  quale  era  stata  di- 
chiarata esecutoria  pel  giorno  4,  era 
illegale  e  lesivo  dei  diritti  dei  com- 
mercianti; 2o  che  illegale  era  egual- 
mente la  disposizione  in  forza  della 
quale  erano  state  sospese  le  operazioni 
nel  giorno  5  giugno;  3®  che  V  istante 
non  era  tenuto  a  pagare  sulle  merci 
introdotte  prima  del  4,  e  su  quelle  di- 
chiarate sino  al  19  Riugno;  se  non  che 
il  dazio  antico;  4^  che  si  condannasse 
la  finanza  a  restituire  Y  eccesso  inde- 
bitamente percetto  prima  del  18  giu- 
gno cogli  mteressi;  5^  che  si  condUtn- 
nasse  inoltre  ai  danni  e  interessi  da 
esso  istante  sostenuti  o  che  potesse  sof- 
frire in  seguito  e  alle  spese  del  giu- 
dizio 

Avanti  il  tribunale  di  Napoli  si  di- 
scusse la  questione,  se  la  legge  fosse 
divenuta  oobligatoria  nel  giorno  4  giu- 
gno, e  suir  altra  relativa  alla  chiusura 
della  dogana  nel  giorno  3  ;  e  il  tribu- 
nale, quanto  alla  prima,  dichiarò  chela 
le^ge  del  2  ^ugno  era  divenuta  ob- 
bligatoria il  giorno  4; 'sulla  seconda  poi, 
non  essendo  le  P'^rti  concordi  sul  ùXìo 
se  realmente  nel  giorno  3  la  dogana 
era  rimasta  chiusa,  ordinò  alla  finanza 
di  produrre  il  registro  modulo  3  se- 
rie A. 

Tale  sentenza  fu  confermata  dalla 
corte  d'appello.  Ma,  denunziato  il  pro- 
nunziato della  corte  per  cassazione  da 
ambedue  le  parti  nei  rispettivi  capi  di 
soccombenza,  questa  Suprema  Corte, 
accogliendo  il  ricorso  della  finanzx,  per 
avere  i  giudici  del  merito  ritenuto  inu- 
tile di  esaminare  la  questione  di  diritto, 
se  per  legire  o  regolamento  fosse  ob- 
bligatoria r  apertura  degli  uffizi  doga- 


«  taire  sulla  legittimità  del  fatto  dell'am- 
«  ministrnzione.  di  aver  tenuta  chiusa  la 
«  dogana  nel  giorno  in  cui  si  sarebbe  do- 
«  vuto  eseguire  lo  sdoganamento  della 
«  merce  ». 

Nella  stessa  causa  la  sezione  civile,  con 
sentenza  ugualmente  pubblicata  il  12  mag- 
gio (ivi,  742)  decideva: 

«  Non  si  può  annullare  la  sentenza  che 
«  in  tema  di  ripetizione  d'indebito  ammise 
«  una  prova  testimoniale  su  fatti,  dai  quali 
«  emergerebbe  la  illegalità  del  rifiuto  op- 
«  posto  dagli  agenti  doganali  alla  domanda 
«  di  sdaziamento  di  merci,  senza  fondarsi 
«  sul  supposto  della  responsabilità  dello 
«  Stato  ». 


^ 
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nali anche  nei  giorni  festivi ,  e,  nella 
afifermntiva,  se  legalmente  si  sarebbe 
latta  eccezione  pel  detto  gjiomo  3  giu- 
gno in  forza  di  ordine  ministeriale  e 
respinto  il  ricorso  del  Ciaburri  rinviò 
la  causa  alla  corte  di  Roma,  la  quale 
colla  sentenza  denunciata  ritenne  niun 
diritto  ed  azione  competere  al  Ciaburri 
in  base  al  fatto  che  la  dogana  fosse 
stata  chiusa  noi  detto  giorno,  non  es- 
sendovi alcuna  le,:ge  o  regolamento  c^e 
restringa  o  determini  le  facoltà  della 
aramimstrazione  nel  regolare  le  opera- 
zioni entro  la  linea  doganale  (pag.  360 
Anno  iy\ 

Consideranrlo  che  col  rigetto  pro- 
nunziato da  questa  Suprema  Corte  del 
ricorso  prodotto  dal  Ciaburri  contro  la 
sentenza  della  corte  d' appello  di  Na- 
poli, rimase  irretrattabilmente  defini- 
ta la  prima  del  e  (questioni  proposte 
col  libello  introduttivo  sulla  legalità 
del  decreto  ministeriale  che  mandò  in 
vigore  nel  eiomo  4  giugno  la  legge  sulla 
sopratassa  aegli  zuccheri.  Rimase  quindi 
a  risolversi  la  seconda  questione  se  la 
chiusura  della  dogana  ordinata  dal  mi- 
nistro, avendo  impedito  al  Ciaburri  di 
fere  le  sue  dichiarazioni  nel  giorno  3, 
e  cos\  prima  che  andasse  in  vigore  la 
nuova  tassa,  dia  diritto  al  me  1  esimo  di 
Volg»-rsi  al  demanio  per  essere  risar- 
cito della  sofferta  perì  ita. 

Che  la  corte  di  Roma,  partendo  dal 
prin-^ipio  non  darsi  da  parte  della  am- 
ministrazione lesione  di  diritto  se  non 
siavi  una  legge  generale  o  speciale  che 
lo  garantisca,  passò  a  rif^ercare  se  vi 
fosse  legge  che  faccia  obbligo  al  go- 
verno di  tenere  aperta  la  dogana  in 
tutti  i  giorni  dell  anno.  Ritenne  che 
tal  legge  non  vi  fosse,  e  che  invece  da 
varie  (usposizioni  del  regolamento  do- 
ganale deir  11  settembre  1862,  non  che 
dalle  istruzioni  approvate  con  regio 
de'^reto  dal  16  otto  ore  detto  ann'^,  ri- 
sultasse il  diritto  dell'  amministrazione 
doganale  di  provvedere  con  atto  d'  au- 
torità, come  meglio  creda  nel  suo  in- 
teresse, al  tempo  e  al  modo  di  regola- 
re le  operazioni  entro  la  linea  dogrmale. 

Quanto  al  surriferito  principio,  che 
solo  esistendo  una  ìe^e  obbligatoria 
per  l'amministrazione,  di  tenere  aperta 
tutti  i  giorni  la  dogana,  potrebbe  con- 
cepirsi azione  per  lesione  di  diritto,  la 


sentenza  denunziata  non  fece  che 
formarsi  al  pronunziato  di  quest* 
prema  Corte  la  quale,  censuran 
sentenza  d?illa  cort^  d'  appello  d 
poli  che  aveva  disconosciuto  il  p 
pio  stesso,  dichiarò  w  che  non  è  i 
w  ritto  dei  commer  nauti,  che  le 
»»  razioni  do  panali  si  eseguano  nel 
w  pò  e  modo  che  essi  stimano  più 
w  veniente  all'interesse  pubblico 
»  vato  w;  e  c^  e  n  per  determinare  ^ 
»  fotti  giuridici  dell'  asserta  ^hi 
w  degli  uffizi  do;?anali  nel  giorno  e 
»>  gno,  biso^niava  decidere  se  per 
w  gè  o  regolamento  ne  fosse  ob^ 
w  toria  l'apertura  anche  nei  dì  fest 
Ond'  è  che  su  ciò  esistendo  il  ? 
dicato,  r  unico  punto  a  cui  si  ri 
la  controversia  egli  è  se  bene  o  mi 
corte  di  Roma  ritenne  non  esistere 
na  disposizione  di  le  xge  la  qual  ^  e 
g'à  l'amministrazione  a  tenere  o mi 
no  senza  distinzione,  aperta  la  do 
Considerando  che  tutte  le  dis 
zioni  di  legge  inveiate  dal  Cini 
nel  prescrivere  in  casi  speciali  ai 
norme  all'  amministrazione,  anzic! 
mostrare  l'assunto  del  ricorso,  prr 
invece  che  le  facoltà  della  me  ki 
in  tutto  ciò  che  riguarda  il  sei 
doganale  non  hanno  altro  ìvm^e^ 
quelli  espressamente  impostile  i 
legge.  Tale  è  1'  art.  4  del  regolini 
doganale  che  interdi^^e  le  opei 
doganali  di  notte;  lo  che  prova 
come  osserva  il  ricorso,  che  si  p< 
fare  di  giorno,  ma  non  che  cote^ 
colta  sia  un  diritto  dei  commercr 
che  sia  vietato  •di'  amministrazii 
b  crede  opportuno  nel  suo  ini 
di  sospenderle  in  qualche  giorn( 
1*  anno.  E  molto  meno  tale  di^ieì 
dedursi  dagli  art.  5  e  42  del  regol 
to  e  dall'art.  6  delle  istnizioni  ni 
riali,  nei  q^uali  anzi  giustamcnti 
tenza  ravvisò  la  conferma  del 
spettante  all'  amministrazione  d( 
gane,di  provvedere  come  me  ;li< 
al  modo  e  al  tempo  di  regolare  1( 
razioni  entro  la  linea  doganale.  1 
tanto  è  a  dirsi  degli  art.  5,  7, 1^ 
20  delle  medesime  istnizioni,  CvJ 
art.  21  e  23  dèi  regolamento,  in 
dei  quali  dettandosi  norme  per 
essi  specialmente  contemplati, 
possibile  ravvisare  un  precetto 
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itaaaffi  o  esplicitamente  fatto  alla 
A'  ^J^trazione,  di  tenere  in  ogni  gior- 
.  L3àe  festivo,  aperta  la  dogana. 

irtìodo  poi  la  corte  ritenuto  che 
^  ^atesto  e  dall'  economia  della  leg- 
.  L^anale  non  solo  non  risultava  li- 
s^'^  la  &ioltà  connaturale  dell'  am- 
-Ustrazione  di  regolare  il  tempo  e  il 
-xj  ddle  operazioni  doganali,  ma  che 
-T;  se  ne  ncavava  la  conferma  ;  ed 
aio  atto  espresso  ricliiamo*  a  varii 
i>HÌ  del  r^olamento  e  delle  istru- 

-  d.  non  pnò  essere  redarguita  di  o- 

-  *aa  motivazione  per  non  aver  preso 
riifoiare  ad  una  a^i  una  tutte  te  in- 
.:Loa  ebe  la  difesa  del  Ciaburri  traeva 

i^ù  artìcoli   dello   stesso   regola- 

•  !i^  ed  istruzioni,   non   essendo  ob- 

%  tó  magistrato    d'  occuparsi    di 

':'ii  di  aigomenti  dei  difensori,  ma  di 

7'EBcfeie  ragioni  che  determinaro- 

:'i:.*33giadizio.  Non  sussiste  peitan- 

i.'  primo  mezzo  del  ricorso. 

C^jd  lerando  che  il  Ciaburri  soste- 

^  il  i^ao  assunto,  che  cioè  non  fosse 

li  ààxno  della  amministrazione  il  te- 

-  T   •lios^  la  dogana  il  3  giugno  ben- 

ff^  qri  giorno    ricorresse    festa  reli- 

d  "Si  r  civile,  adducenio  l'uso  o  con- 

'ir^àibe  commerciale  che  in  mancan- 

^  i's3a  l^^e    vale   per   le;2:ge   essa 

'-'•^i,  e  so^mungeva  cne    allorché   fu 

*^'^  e  dem>erata  la  nuova  legge  da- 

1  r.ì  del  2  giumo  si  volle   escludere 

"  i'ànmento  di  dazio  da  essa  intro- 

'  ::;  colpisse  immediatamente^  i  com- 

iTÌanti  e  si  volle  ad  essi   concedere 

ì  trmine,  sia  pure  tenuissimo,  per  po- 

r^  Siloganare  sotto  V  impero  dell'  an- 

a  tarilfei  le  merci  già  da  lóro  intro- 

«•♦r  nel   territorio   del   re^o   donde 

^'^'^tfva    he  il  gi^^rno  3   giugno  (do- 

^io  andare  la  nuova  tarffiÈi  in  vigore 

K^aente  giorno  4)  costituiva  il  ter- 

'^-  utile  conciso  al  suddetto  effetto 

i-e^^ozianti,  il  qual  termine  non  pp- 

^i  perciò  loro  esser  tolto  per  decreto 

^^teriale. 

CousLderando  che  coi  mezzi  2,  3  e 
!^-:  ricorso,  ritornandosi  sopra  cote- 
[iae  punti  di  difesa  del  Ciaburri,  si 
|K  chela  sentenza,  trasandandoli,  violò 
\^:^  del  2  giugno  1877  e  il  decreto 
|i  atesso  giorno,  e  peccò  inoltre  per 
^■r.Q  <Ji  motivazione.  Ma  nessuno  di 
^  iilebiti  ha  consistenza. 


Quanto  alla  consuetudine  od  uso 
commerciale  cui  fa3eva  appello  il  Cia- 
burri, la  corte,  dopo  avere  osservato 
che  dall'  insieme  delle  disposizioni  con- 
tenute nel  regolamento  doganale ,  e 
nelle  relative  istruzioni,  veniva  dimo- 
strato che  lo  Stato  ha  il  diritto  di  sta- 
bire  con  atto  d'  autorità  il  tempo  e  il 
modo  delle  operarioni  doganali  nel  pro- 
prio territorio,  provvedendo  in  ciò  allo 
interesse  pubblico,  e  adempiendo  in  pari 
tempo  all'obbligo  di  tutelare  gli  interes- 
si del  commercio,  soggiunge,  riferendosi 
alle  deduzioni  del  Cimurri,  che  »  vano 
n  era  quindi  che  si  parli  di  usi  com- 
n  merciali,  di  consuetudini,  di  dirli  s 
w  acquisiti:  le  legn  si  soprappongono 
n  agli  usi  e  ad  ogni  altra  ragione  pri- 
n  vata,  quando  spe  talmente  sono  ispi- 
w  rate  dal  pubblico  interesse  ». 

La  sentenza,  dunque,  rispose  alla 
deduzione  del  Ciaburri  basata  sulla  con- 
suetudine, di^hiaranlola,  nel  concreto 
del  caso,  di  niun  valore,  e  rispose  giu- 
stamente; giacché,  posto  che  per  le.^ge 
r  orcdnare  o  meno  la  chiusura  ^  degli 
uffizi  doganali  costituis^  1*  esercizio  di 
un  mero  potere  discretivo  per  parte 
dell'  amministrazione,  ognun  vede  che, 
anche  provato  non  av^re  essa  giam- 
mai per  r  avanti  fatto  uso  di  tale  po- 
tere, m  cir3ostanze  simili,  cotesto  fatto, 
come  non  avrebbe  potuto  contenere 
una  abdicazione  per  parte  dell'  ammi- 
nistrazione, del  patere  stesso,  cosi  non 
poteva  fare  acquistar  diritto  ai  com- 
mercianti di  vedere  mantenuta  abitudi- 
ne che,  dipendendo  appunto  dalla  libera 
facoltà  dell'amministrazione,  era  per  sua 
natura  soggetta  a  cessare  tutte  le  voltf^ 
che  r  amministraiàone  avesse  creduto 
nell'interesse  proprio  e  del  commer- 
cio il  dipartirsene. 

Né  la  sentenza  omise  di  rispondere 
alla  difesa  del  Ciaburri,  che  colta  chiu- 
sura della  dogana  ordinata  nel  giorno 
3  giugno  credette  essergli  stato  tolto 
quel  termine  utile  a  sdoganare  le  su»j 
merci  pacando  1'  antico  dazio,  che  la 
legge  volle  accordata  ai  negozianti.  La 
sentenza  negò  recisamente  che  la  legge 
suddetta  avesse  voluto  concedere  alcun 
termine,  osservando  c'ie  quella  legg« 
accordava  al  governo  la  facoltà  di  met- 
terla in  esecuzione  il  giorno  stesso  in  cui 
fii  apposta  la  data  e  sanzionata  dal  re. 
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Tal  risposta,  distraggendo  la  pre- 
laessa  dei  ragionamento  del  Ciabnrri, 
vraleva  di  confata  anche  della  sua  con* 
seguexiza. 

Ma,  si  soggiunge  dal  ricorso,  che  seb- 
bene fosse  in  facoltà  del  governo  dare 
vigore  alla  legge  il  giorno  stesso  della 
ima  data,  tut&via,  nna  volta  che  da  Ini 
fu  esercitata  la  &colta  delegatagli  me- 
iliante  il  decreto  che  la  dichiarò  ese- 
cutiva il  giorno  4,  non  poteva,  coU'or- 
ilinare  la  chiusura  della  dogana  il  gior- 
no 3,  venire  più  a  togliere  quel  ter- 
mine utile  a  cui  i  negozianti  aveano 
acquistato  diritto  in  forza  del  decreto 
stesso.  Se  non  che  il  ricorso,  come  o- 
gnun  vede,  qui  confonde  due  cose  di- 
stinte e  indipendenti  fra  loro,  vale  a 
dire  la  chiusura  della  dogana  che  co- 
stituiva, come  si  disse,  1*  esercizio  d'un 
potere  discretivo  ordinario  inerente  al- 
l'amministrazione  domande,  e  al  mi- 
nistero da  cui  essa  dipende,  colla  ese- 
cuzione data  dal  govei-no  alla  legge  del 
2  giugno,  in  forza  della  facoltà  special- 
mente delegatagli  dalla  legge  stessa. 
Sia  pure  che  il  governo,  esaurita  che 
ebbe  tale  facoltà,  col  decreto  che  man- 
dò in  vigore  la  legge  nel  giorno  4,  non 
avrebbe  potuto,  con  un  nuovo  decreto 
dichiarare  esecutiva  prima  del  giorno 
suddetto,  ma  cotesta  questione  è  af- 
fetto estranea  alla  specie  mentre  à  in- 
controverso che  il  nuovo  dazio  non  fu 
applicato  se  non  alle  merci  che  ven- 
nero sdoganate  il  giorno  designato  dal 
governo  m  virtù  della  facoltà  delega- 
tagli. 

Se  il  Ciaburri  dovette  pagare  la 
sopratassa,  ciò  non  fu  per3he^  si  fosse 
data  esecuzione  alla  legge  prima  del 
termine  assegnato  nel  de  ^reto,  ma  per- 
chè le  merci  furono  presentate  alla  do- 
gana nel  giorno  in  cui  entrava  in  vi- 
gore la  medesima.  Certo,  se  il  Ciaburri 
avesse  potuto  sdoganarle  il  giorno  3, 
avrebbe  pagato  il  dazio  anti-^o;  ma  la 
(*hiusura  della  dogana  in  ijuel  giorno 
rientrava  nelle  facolt'i  ordinarie  della 
amministrazione;  e  se  era  un  fitto  che 

[>regiudicava  il  di  lui  interesse,  non  era 
esivo  d'  alcun  suo  diritto  La  questione 
adunque  si  riduce  sempre  ad  un  sol 
punto,  se  cioè  1*  ammmistrizione  sia 
obbligata  a  tenere  in  tutti  i  giorni,  senza 
distinzione,  aperti  gli  uffici  doganali,  ov- 


vero se  spetti  a  lei  sola  di  ])ri 
dere  su  ciò  con  criteri  desunti  « 
interesse  proprio  e  del  commerci 
dovendosi  cotesta  questione  riso! 
nel  senso  che  fu  ritenuto  dalla  senti 
in  tale  risoluzione  vengono  quind 
sorbite  tutte  le  altre  questioni  solk 
dal  ricorso. 

Per  tali  motivi:  rigetta  il  rh 
condanna  il  ricorrente  alla  perdits 
deposito'*). 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  penale  16  nano  IS83,  n^  il). 

fiBlSLIlRi  r.  -  CHIRICO  K%\.  ed  U.  •  P.  M.  ìim 

(ceid.  eeif.) 

Panzeri- 

Tabacco  sstero  -  Responsabilità  pen 
Bolletta  -  Negoziante  »  {Malattia. 

Può  essere  dichiarato  respom 
di  detenzione  nel  proprio  negozio  d 
bacco  estero  lavorato  senza  la  rch 
bolletta,  anche  il  negoziante  che  ne'  i 
no  della  contestatagli  contravvem 
era  malato. 

La  Corte,  osserva  che,  posta  per 
l'asserta   malattia   del    giudica  )ilt) 

E' orno  in  cui  fu  rinvenuto  il  tali 
vorato  d'estera  provenienza  nel  d 
negozio,  non  ne  seguirebbe  per  (\n 
ch^gli  non  fosse  tenuto  a  risp^n 
della  contravvenzione  ascrittai^li, 
momento  che  il  tr  bunale  di  merit 
conobbe  avere  il  medesimo,  quii  ' 
della  famiglia,  detenuto  quel  genere 
za  relativa;  bolletta;  ond'è  che  il  ri< 
non  ha  legai  sussistenza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


1)  A  pagr.  360^7  dell'Anno  IV,  18i 
questa  Raccolta^  si  le^ge  la  sentenza 
proferita  dalla  stessa  Corte  Suprem;i. 
medesima  causa,  e  pubblicata  il  1- 
le  1879.  , 

A  pag.  773  dello  stesso  volume  t 
rìta  altra  sentenza  fra  il  Ciaburn  ine 
rao,  il  Municipio  di  Napoli^  e  le  A" 
i   dello  Stato,  su  controversia  doffanai»*- 
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Saim  òiib  i  aprile  1883,  i«  214. 

df.  I.  •  MiELU  RtL  td  Ili  •  r.  I.  BDSSOU 
(c«ie4.  cfif.) 

Gewf>e»e  Zerhi  e  Melissari 

(avr.  Indelicato)  • 
fifumte  (avT.  er.  Riohbtti) 

ftyntre  -  Tatst  -  Articolo  30  della  logge  - 
feimnlìlttà  •  Cassazione  -  Atto  -  Dona- 
56if  •  Intfeili  -  Figli  maschi  -  Assegno  • 
FeisiK- Divisione  Inter  llberos  -  Semplice 
iMiziMe  -  Cose  siofole  -  Ricorso  -  Circo- 
ittt»  ii  fatto  -  Sentenza  -  Motivazione. 

^pudizio  di  fatto,  incensurahile  in 
'  'mime,  il  ritenere  che  un  aito  con- 
«tH  »M  umazione  (Vimmobili  fatta 
"'  ^i^?  ai  figli  maschi^  coW obbligo 
'■^.  wjfjito  di  assegnare  una  certa 
'^"^sììi  femmine,  piuttostoehè  due  di- 
'^^èmzioni,  runa  a  favore  .de'ma- 
'<t  ^sltra  a  favore  delle  femmine. 

Ti-f  aito  deve  essere  tarato,  a  ter- . 
■*^i  HUrL  30  della  legge  sul  regi- 
'^'' "me  contenente  due  distinti  con- 
"i^\  fimo  a  titolo  gratuito,  l'altro  a 


'^'^^'^tìeroso. 


»'»5E«}  si  deduce  in  Cassazione  che 

*  »'^>  ^iieiio  fu  una  divisione  inter 
J^l^'».  t  non  una  semplice  donazione 
■  '''■inngoli,  come  ritenne  la  sentenza 
'^^wto,  qìAando    per  sostenere  tale 

"^-'^K  d  ricevano  circostanze  di  fatto 
"*  ''  ?«a/i  non  si  fa  parola  nella  sen- 
^'^^  questa  non  fU  accusata  di  man- 
'^^(i  di  ìmtivazione. 

Attesoché,  col  primo  mezzo  del  loro 
--^^.  i  signori    Zerbi    censuravano 

*  *"steiiza  perchè  ritenne  che  la  do- 
"2:»De  dei  molti  beni  immobili,  fieitta 
^  loro  genitore,  dovesse  considerarsi 
^  •  to!o  oneroso  per  la  parte  corrispon- 
'?  •^  alFobbli^o  loro  imposto  di  dare 

•&  beni  0  in  contanti  a  ciascuna  delle 
Jt  tirelle  il  valore  di  lire  100  mila. 
^^'iene  il  ricorso  che  un  siffetto  ob- 
'-^0.  anziché  costituire  un  corrispet- 

*>  d^lla  donazione,  fosse  xma^  de  tra- 

*  '^  ìi  lire  300  mila  al  capitale  do- 
'■''  V.  mischi,  fatta  aireffetto  di  prov- 
^''^'  con  tal  somma  all'interesse  deUe 
'f^m  in  altri  termini.  Fatto  del  28 
'•>V)  1879^  si  dice,  contiene  una  do- 
^*'iie  a  favore  dei  maschi  ed  una 
'-Èone  a  &vore  delle  femmine. 


Attesoché  la  sentenza  denunzia^a, 
interpretando  ristrumento  di  donazio- 
ne, riteneva  che  col  medesimo  il  Zer- 
bi 99  intese  e  volle  donare  ai  figli  ma- 
9»  sebi  tutti  gl'immobili  non  descrittti, 
n  e  che  non  die  altro  diritto  alle  fem* 
ff  ipine  che  di  domandare  la  somma  loro 
n  data  in  assegno  w.  Tale  giudizio  è  in- 
censurabile, perchè  esprime  il  convinci- 
mento della  corte  circa  l'intenzione 
del  donante  e  il  significato  delle  clau- 
sole contenute  nella  donazione.  Do- 
vendosi dunque  partire  da  tale  dichia- 
razicme  di  fatto  aella  sentenza,  che  cioè 
la  donazione  fatta  dal  Zerbi  ai  figli 
maschi  comprendeva  tutti  i  beni  im- 
mobili pel  valore  di  lire  1,000.000,  i 
quali  perciò  divennero  di  proprieti.  dei 
medesimi,  e  che  l'obbligo  loro  imposto 
consisteva  nel  dovere  assegnare  a  cia- 
scuna delle  tre  sorelle  la  somma  di  li- 
re 100  mila,  della  qilale  somma  perciò 
le  medesime  venivano  costituite  cre- 
ditrici verso  i  fratelli,  la  conseguenza 
giuridica  non  poteva  essere  altra  che 
quella  che  ne  ricavò  la  sentenza,  vale 
a  dire  che  l'atto  del  28  a  ^osto  conte- 
neva una  sola  donazione  a  &vore  dei 
figli  maschi  senza  partecipazione  delle 
femmine,  e  che  l'assegno  di  300  mila 
lire  fatto  a  queste  costituiva  un  one- 
re appasto  all^  donazione  stessa  a  ca- 
rico dei  donatArii.  Chiaro  dunque  che  la 
donazione  in  discorso  pel  valore  corri- 
spondente a  lire  300  mila  fu  fatta,  non 
a  titolo  gratuito,  ma  a  titolo  oneroso  e 
conseguentemente  retta  fu  l'applica- 
zione dell'  arti^^olo  30  della  legge  sul 
registro,  il  quale  dispone  che,  se  un 
contratto  risulta  in  parte  gratuito  e  in 
parte  oneroso,  deve  esaere  tassato  come 
contenente  due  distinti  contratti,  l'uno 
a  titolo  gratuito,  l'altro  oneroso. 

Attesoché  non  ha  migliore  fonda- 
mento il  2»  mezzo  del  ricorso  con  cui 
si  sostiene  che;  colla  donazione  del  28 
agosto  1879,  ebbe  effetto  una  divisione 
di  beni  fatta  da  un  ascendente  a  ter- 
mini dell'arti  ^.olo  1045  del  codice  ci- 
vile, e  che  per'^iò  l' obbligo  imposto  ai 
donatari  in  lire  244,489  era. una  con- 
seguenza della  loro  qualità  di  fi^li  ed 
ere  li,  e  in  Upendente  da  qualsiasi  onere 
contrattuale.  Per  determinare  la  natura 
dell'atto  in  disputa,  e  decidere  se  con- 
tenga una  semplice  donazione   di  sin- 
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goli  beni  ovvero  una  divisione  inter 
fiberos,  bisogna  ricorrere  a  criteri  de- 
sunti da  elementi  di  fatto.  Ora,  la  sen- 
tenza denunziata,  esaminando  tale  que- 
stione, dichiarò  »  che  ^nella  specie  il 
»  padre  donò  ai  fidi  cose  singole  e  li- 
»  bere,  poiché,  pel  solo  fette  della  li- 
w  beralità,  ne  i  donatari  furono  inve- 
n  stiti  dell'universum  jus  del  donante, 
»  né  i  creditori  di  lui  hanno  azione 
»  contro  i  donatari,  trovan'lo  costoro 
»  nel  restante  patrimonio  del  loro  de- 
»  bitore  quanto  basti  per  soddisfaci- 
»  mento  delle  loro  ragioni  »» 

Il  ricorso  rileva  il  concorso,  nel  caso, 
di  varie  circostanze  che,  a  suo  credere, 
dimostrerebbero  erroneo  tale  giudizio 
della  corte;  ma  di  tutte  cotesto  circo- 
stanze non  si  fa  parola  nella  sentenza, 
e  poiché  la  medesima  non  venne  ac- 
cusata di  mancanza  di  motivazione,  e 
d'altra  parte  barebbe  contrario  all'isti- 
tuto della  Corte  di  Cassazione  l'assu- 
mere una  inda;xine  di  fatto  sulla  sus- 
sistenza o  insussistenza  delle  circostan- 
ze medesime,  così  è  giuocoforza  rimet- 
tersi al  giudizio  fatto  dalla  sentenza,  la 
quale  ritenne  che  la  donazione  ebbe  per 
oggetto  beni  singoli,  e  non  si  estese  a 
tutto  intiero  il  patrimonio  del  don-^nte. 

Per  tali  motivi,  rigetta  il  ricorso, 
condanna  il  ricorrente  alla  perdita  del 
deposito  e  alle  spese... 


1)  Il  criterio  direttivo  che  ha  g-uidato  il 
legislatore  nel  richiedere  la  solidarietà  pel 
pagamento  delle  tasse  di  registro  sulle 
sentenze,  è  stato  appunto  quello  della' sol- 
lecita e  sicura  percezione  della  tassa  giu- 
diziale di  registro  sugli  originali  delle  sen* 
tenze  rendendo  responsabili  della  medesima, 
non  solo  gl'interessati,  ma  anche  coloro  che 
col  proprio  ministero  sono  concorsi  alla 
produzione  del  documento  da  assoggettare 
a  tassa,  e  cosi  i  rappresentanti  legali  delle 
parti  istanti  ed  i  cancellieri;  non  Vautorità 
giudiziaria  che,  provocata,  emette  sentenza, 
senza  che  né  prima  né  dopo  prenda  inge- 
renza sulle  formalità,  estrinseche  che  deb- 
bonsi  aggiungere  al  suo  pronunziato. 

Per  il  cancelliere  è  a(  suo  rischio  e  pe- 
ricolo, se  fa  nascere  la  sentenza  senza  es- 
sersi fatta  anticipare  la  somma  occorrente 
per  la  registrazione,  salvo  la  rivalsa,  e  cosi 
pure  per  i  rappresentanti  legali.  Che  anzi, 
per  questi  aitimi,  il  principio  di  necessità 
tributaria  trova  ancora  più  valido  fonda- 
mento nel  fatto  stesso  del  mandato  che  li 
vincola  ai  projìri  clienti;  avvegnaché,  an- 
che pei  pjrincipii  del  diritto  comune,  il  man- 
datario risponde  personalmente  verso  i  terzi 


SuioBa  eifih  IO  aprile  IgSS,  b*"  244. 

lUZl  P.  ir.  -  BONKLU  Rei.  ed  Kit.  -  f.  N.  mU 
(coocL  ceir.) 

Finanze  <aw.  er.  Riccardi)  - 
Basso  (avv.  Basso) 
e  Sparano  per  la  ditta  Buono  e  Bucfi^ 

I 

Registro  -  Art.  86  n.  2  delia  legge  13 
tembre  1874 -Procuratori  -  Sentenza - 
vocatl  -  Cassazione. 

La  disposizione  delV  art.  86  n 
della  legge  suUe  tasse  di  regis'rc 
quale  dichiara  tenuti  i  procuraiorù 
tre  le  parti  isfunti,  al  pagamento  d 
tassa  sugli  originali  delle  s'mtenzp, 
estende  agli  avvocati  pel  pagarne, 
della  ta^sa  cui  sono  soggette  le  sente, 
pronunziate  dalla  cor  te  di  cassazioni 

Il  ricevitore  del  registro  diNaj 
nel  20  settembre  1880,  intimò  in;:n 
zione  al  signor  avv.  Alfonso  Basso 

Sagàmento  della  tassa  di  re  ristrazì 
ella  sentenza  pronunziata  dalla  cj 
di  cassazione  di  Napoli  sopra  ri'^j 
da  lui  prò  lotto  quale  avvo  'ato,  nel! 
teresse  della  ditta  Btwno  e  Buchy 
Basso  si  oppose,  deducendo  che  Fa 
colo  86  n9  2  della  legge  sul  regùj 
il  quale  dichiara  tenuti  i  procura 
oltre  le  parti  istanti,  al  pagana 
della  tassa  sugli  originali  delle  san 


di  quelle  obbligazioni  strettamente  con 
se  airesecuzione  del  mandato,  ed  iner 
al  disimpegno  dello  stesso.  Ed  oltre  a 
per  il  fatto  della  rappresentanza,  le  due 
sonai  ita  vengono  a  formarne  una  sol 
giudizio;  onde  la  eliminazione,  per  l'atti 
sistema  procedurale,  del  rimedio  della 
sapprocazione  ammesso  dalla  maggior  t 
delle  precedenti  legislazioni,  che  presci^ 
vano  dalla  necessità  del  mandato  in  | 
dizio.  I 

Se  oggidì  patrono  e  cliente  non  ci 
tuiscono  in  giudizio  che  una  sola  per^ 
la  legge  tributaria,  richiedendo  anche 
rappresentante  il  pagamento  della  tassai 
diziale  di  registro  che  fa  carico  al  raj] 
sentato,  altro  non  fa  In  sostanza  che  | 
tare  a  conseguenza  un  principio  giuri^ 
Il  qual  principio,  fondato  com'è  sulla 
trinseca  natura  delle  cose,  trova  idonea 
plicazione  sempre  che  sostanzialment 
riproduca  la  condizione  di  fatto  che  j 
gina,  indipendentemente  dalle  parole  c^ 
esplichino;  e  si  chiami  perciò  procurd 
oa  avvocato  il  rappresentante  legale  < 
parte  in  giudizio,  le  conseguenze  sono 
pre  le  medesime. 
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it  :ìfl  poteva  riguardarlo,  avendo  ei 
\^'jiU)  alla  ditta  il  patrocinio  da 
iTT.iató  e  non  da  prò  aratore. 
Irendo  la  corte  d'appello  di  Na- 
\i  in  riforma  della  sentenza  del  tri- 
'CL<è,  accolta  tale  opposizione,  Tam- 
iZiiitiazione  delle  finanze  ha  prodotto 
-  «  r*o  per  violazione  dell'  artìcolo  86 
.  2  .kila  legge  sul  registro. 

(.oiisideranio  che  la  aenunciata  sen- 
•n-Zi, partendo  dalla  considerazione  c^e 
2  aateria  eccezionale,  quale  è  la  di- 
^^--is-z  one  del  citato   articolo  86,    che 
:^ir  ra^oosabili  i  procuratori  d*  un 
:r!^:o.di€,per  diritto  comune,  grave- 
>^''»e  k  sola  parte,  non  può    ammet- 
*^Tai  inierpretazione  estensiva,  e  posta 
u  rj^o  la  marcata  differenza   che 
<tirr  ta  b  professione  di  procuratore 
e  jsriij  a  avvocato,  avendo  la   legge 
a  2éiaa   di   cotesto   persone  as.^e- 
^v  iftribuzioni   proprie   e   distinte 
u  jide  dell'altra ,    discende   quindi 
£ì  salagione  che  il  cari-^o  imposto 
iiriiticoJo  86  della  legge  di   registro 
^•'  ]^rti  istanti  ed  ai  rispettivi    loro 
;iyvsraibri\  di  pa^re  la  tassa  di    re- 
2fc^tt  Dtr  gli  or  gmali  delle  sentenze, 
•^^^^tL  provvedimenti  etc.  non  può  mai 
itrjsiagli  ain«?catì,  ancorché  si  trat- 
ta 1  ^«utenze   proferite   nel    giudizio 
ct^^imario  di  cassazione,  in  cui  i  soli 
r^'^ati  sono    i   rappresentanti  legali 
Vjr  parti, 

'  ^iMderando,  anzitutto,  che  non  trat- 
^  •'  ^el  caso  di    dare   una   estensione 
^^%-i'.»re  o   minore   alla  disposizione 
'  -  ^le  della  legge  sul  rostro.  Quale 
T'itta  sìa  la  responsabilità  che  essa 
f '^  a  carico  delle  persone  designate 
7  ^rftto  articolo,  risulta  chiaro  dsfll'ar- 
> i)  stesso;  e  non  può  farsi  questio- 
'-^  debba    essere   ristretta   od   am- 
f-.t'à,  ove  trattasi  di  sapere  quali  sie- 
•'  ^  persone   cui    la   legge    speciale 
'    •  imporre  tale  responsabilità  e   se 
U  parola   procuratori   abbia  inteso 
•   unare  a  quelle  sole  persone  che  e- 
t  rano  la  professione  ai  procuratore, 
"^■-10  a  tatti  quelli  che  rappresenta- 
-  icr  talmente  la  parte  in  giudizio. 
>5  la  disposizione   dell'  articolo  86 
V'^sfle  essere  limitata  alla  tassa  di  re- 
azione delle  sole  sentenze  che   si 
P^mmo  nei  giudizi    ordinarti,  nei 
T<  !ia  luogo  l'intervento  degli  eser- 


centi la  professione  di  procuratore,  in 
tal  caso  niun  dubbio  che  la  legge  a- 
vrebbe  inteso  usare  la  parola  procu- 
ratori in  senso  tecnico,  avuto  cioè 
riguardo,  non  solo  all'essere  essi  i  rap- 

Sresentantì  legali  della  parte  in  giu- 
iz  o,  ma  anche  al  titolo  che  essi  han- 
no e  alla  professione  che  eser 'aitano. 
Ma  se,  invece,  la  disposizione  dell'arti- 
colo 86  è  generale  e  riferibile  a  tutte 
le  sentenze  emanate  in  qualunque  se- 
de di  giurisdizione,  anche  in  sede  di 
cassazione ,  allora  bisogna  convenire 
che  la  parola  procuratore  non  è  usata 
ad  indicare  coloro  soltanto  che  eserci- 
tano tale  professione,  ma  tutti  quelli 
che  rappresentano  legalmente  la  parte 
in  giuaizio.  E  poiché  la  legge,  nel  giu- 
dizio di  cassazione,  non  ammette  a 
rappresentare  la  parte  coloro  che  han- 
no titolo  di  procuratore,  ma  quelli  in- 
vece che  hanno  il  tìtolo  di  an^ocati, 
così  ne  seguirebbe  che  la  tassa  di  re- 
gistrazione delle  sentenze  di  cassazione 
starebbe  a  carico  dell'  avvocato,  unico 
rappresentante  legale  delle  parti. 

Considerando  che  fra  le  due  ipotesi 
suddette  non  può  esitarsi  ad  accogliere 
la  seconda,  come  quella  che  corrisponde 
alla  parola  e  allo  spirito  della  legge. 
L'articolo  86,  infieitti,  parla  di  sentenze 
in  termini  frenerali  e  non  distingue  da 
quelle  pronunziate  in  giudizio  ordinario 
le  sentenze  di  cassazione,  e  molto  me- 
no tale  distinzione  si  può  desumere 
dalla  intenzione  della  legge,  mentre 
l'interesse  delk  pubblica  amministra- 
zione, di  garantire  il  pagamento  delle 
tasse  di  registro,  non  varia  per  variare 
dell'autorità  da  cui  l'atto  da  registrarsi 
proviene.  A  dimostrare  che  tal  garanzia 
pel  pagamento  della  tassa  di  registro 
non  si  estende  a  tutte  le  sentenze  in- 
distintamente, si  osserva  in  contrario 
che  innanzi  ai  pretori  non  vi  sono  ne 
procuratori,  ne  avvocatì,  potendo  le 
partì  comparire  personalmente  o  ser- 
virsi di  mandatari  speciali;  laonde  la 
disposizione  del  n®  5  articolo  86  della 
legge  sul   registro   non   può   in   detti 

B'udizi  trovar  luogo  ad  applicazione, 
a  ciò  altro  non  prova  se  non  che, 
tutto  che  l'interesse  della  finanza  sia 
quello  di  garantirsi  l' esazione  della 
tassa  di  registro  di  tutte  le  sentenze, 
pure,  quando  trattasi  di  giudizi  in  cui 
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non  esista  il  le^e  rappresentante  dera 
parte,  mancando  la  persona  del  garante, 
cessa  per  la  natura  delle  cose  l'appli- 
cazione del  suddetto  articolo. 

La  sentenza  denunziata  ritiene  che 
l'articolo  86  non  sia  mai  applicabile 
alle  sentenze  pronunciate  dai  pretori, 
ancorché  le  parti,  invece  di  comparire 
personalmente,  siansi  servite  di  spe- 
ciali mandatari. 

La  risolu''done  di  tale  questione 
potrebbe  portare  a  (gualche  conseguenza, 
qualora  1  ufficio  dei  mandatari  innanzi 
ai  pretori  potesse  parificarsi  a  quello 
degli  avvocati  avanti  la  corte  di  cassazio- 
ne. Ma  v'è  una  caratteristi'^a  essenziale 
che  separa  gli  uni  dagli  altri,  l'inca- 
pa ita  cioè  delle  parti  a  comparire 
personalmente  avanti  la  corte  di  cas- 
sazione; lo  che  fa  sì  che,  mentre  l'in- 
tervento del  mandatario  innanzi  al  pre- 
tore è  volontario  e  facoltativo,  quello 
in  vece  dell'avvocato  in  Cassazione  è 
necessario  ed  obbligatorio  al  pari  del- 
l'assistenza del  procuratore  avanti  i 
tribunali  ordinari;  in  altri  termini,  in 
cassazione  l'avvocato  è  il  procuratore 
della  parte,  giacché  il  suo  ufficio  non 
si  limita  alla  estensione  e  sott iscrizione 
del  ricorso  e  alla  discussione  della 
causa  all'udienza,  ma  comprende  1'  e- 
sercizio  di  tutti  gli  atti  che,  nei  giu- 
dizi ordinari,  sarebbero  propri  dei  pro- 
curatori, come  rilevasi  dagli  articoli 
522,  523  n»  4,  524,  529  allinea,  533, 
531,  540  n«  1.     . 

Che  non  vale  osservare  che,  come 
distinta  è  la  professione  di  procurato- 
re da  Quella  di  avvo  ^ato,  così  tutte  le 
volte  cne  le  leggi  hanno  voluto  stabi- 
lire qualche  disposizione  riferibile  ad 
ei>si,  non  han  mancato  di  designarli 
espressamente  col  loro  nome  tecnico, 
anziché  ritenere  sì  gli  uni  che  gli  al- 
tri compresi  sotto  la  denominazione 
di  procuraiìorù  Certamente,  posta,  come 
non  se  ne  dubita,  la  distinzione  fra  le 
due  professioni,  è  naturale  che  la  leg- 
ge, in  tutto  ciò  che  dispone  in  ordine 
alle  attrii  suzioni,  ai  diritti  e  alle  fun- 
zioni degli  uni,  o  degli  altri,  debba, 
Ser  farsi  comprendere ,  adoprare  la 
enominazione  propria  di  ciascuna  pro- 
fessione. Ma,  e  ime  fu  già  avvertito, 
l'articolo  86  della  legare  di  registro  non 
ha  già  per  obbietto  di  determinare  le 


attribuzioni,  i  diritti  e  gli  obblig] 
nerenti  alla  professione  di  procura] 
nel  qual  caso  sotto  tale  vocabolo 
si  potrebbero  intendere  compresa 
esercenti  la  professione  d'avvocato 
si  propone  invece  garantire  lo  a 
del  pagamento  della  tassa  di  reg 
delle  sentenze,  chiamandone  respo 
bili  per  le  parti  i  rispettivi  loro  i 
curatori^  vale  a  dire  coloro  clu 
rappresentano  legalmente  in  giud 
Necessariamente  dunque,  in  cotesti 
nominazione,  vengono  compresi  a; 
coloro  che  rappresentano  le  parti 
giudizio  di  cassazione,  sebbene  es 
senso  tecnico  o  professionale,  non  ? 
procuratori,  essendo  rivestiti  dell^ 
di  avvocati. 

E'  poi  da  notarsi  che  l'artico! 
n<*  2  della  legge,  nella  sua  disposi^ 
compendiosa,  non  distinguendo  le 
tenze  proferite  in  Cassazione  dall^ 
tre  sentenze,  doveva  per  necessita 
sare  la  parola  procuratori  nel  su^ 
gnificato  naturale  e  generico  per  j 
prenderci  anche  coloro  da  cui  le 
sono  rappresentate  in  Cassazione, 
difatti  la  legge,  all' eflPetto  di  prev 
i  dubbi  che  Eanno  indotto  la  seni 
denunciata   ad   escludere   dall'  ob 
della   responsabilità   gli    avvocati 
rappresentano  le  parti  in  Cassa 
avesse  voluto  in  detto    articolo 
narli  espressamente,  dichiarando  t 
in  solido  le  parti  istanti  e  i  ris 
loro  procuratori  od  avvocati ^  av 
detto  cosa  che  non  sarebbe   stat 
suo  concetto,  perchè  sarebbe  ven 
colpire  avvocati  che  nei  giudizi 
nan    prestano    l'opera    propriri 
semplici   patrocinanti  senza   ave 
rappresentanza  della  parte. 

La  sentenza,  adunque,  che  limj 
disposizione  del  n9  2  art.  86  dell^ 
gè  sul  registro  alle  sole  sentenze 
nunciate  dai  tribunali  civili  e  dalle 
d'appello,  prendendo  la  parola  ;^j 
ratoriyUX  esso  usata,  in  senso  di 
centi  la  professione  di  procuratori! 
zichè  di  rappresentanti  legali 
parte,  interpretò  erroneamente  Taf 
stesso  e  perciò  merita  d'essere  annii 

Per  tali  motivi:  cassa  la  sen 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'  ap 
di  Roma,  anche  per  la  pronunzia 
spese. 
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.^iiM  iìf9»  2S  aprih  1883,  a'  263.     ' 

r.  r.  -  mri  nm  iti.  ed  bt.  •  p.  i.  castelli 

(mmL  cnf.) 

f«<to  pel  cullo  (avv.  er.  Cesano)  - 
f'vawne  di  Laurino  (aw.  Pierantoni) 

pel  calta  -  Privilegi  fiscali  -  Credl- 
|li  -  Privati  -  Eott  morali  -  Napoletano. 

Il  fondo  pel  culto  gode  dei  privilegi 
'tri  per  la  esazione  dei  suoi  crediti^ 

to  contro  debitori  privati,  quanto 
^tr»)  enti  moralij  benché  qtiesti  esi- 
'^sù  nel  Napoletatw. 

Attéso  che,  avendo  Y  amministrazio- 
w  Cfl  fondo  pel  culto  spiccato  contro 
^rsìE.-;  di  lianxino  ingiunzione  per 
ì  pi;s3eato   di   lire   95. 69   a  titolo 
•f  tifejg»  per  le  annate  dal  1876  al 
K^aèrza  del  ruolo  esecutivo  della 
eppT^ssi  chiesa  di  Laurino,  il  comune 
i  ip^'koee  a  tale  ingiunzione;  ed  il  tri- 
KESt-  di  Vallo  della  Lucania,  con  la 
•Btcna  denunziata,   fece  diritto   alla 
^fnàkse  sulla   considerazione:   che 
«)fesnVità  dei  ruoli,  secondo  le  leg- 
9  ^j|»rtane,    se  ^  poteva  servire  alla 
®-.*^ae  dei  crediti  nell'interesse  del- 
i  ^V'J,  dei  comuni  e  degli  enti  morali 
•^-c^àstici  e   di  beneficenza  contro  i 
'w-'^Vienti  e  debitori  privati,  non  po- 
^  immettersi    quando   la  esigenza 
iK^djaente  e  passivamente  risguardava 
-'^Pi  personalitV  giuridiche  per  il 
^'  ipio  w  privilegiatus  centra  aeque 
'..n^tum  privilegio  utinonpotcit»». 
'  onsiderato  che  tale  decisione  violò 
bramente    il   disposto   dell'  art.  21 
!^i  legge   15  agosto  1867:  -  la  ri- 
^i.'ae   dei   creaiti  dell'amministra- 
te.- del  fondo  per  il  culto  si  &rV  coi 
^..egi  fiscali  aeterminati  dalle  leggi 
t'  -  -  esecuzione  delle  imposte.  -  Im- 
K.».3r-hè  Delle  provinole  meridionali 
^  'I  loai  mantenuto  in  vigore,  per  la 
^>Tìza  delle  imposte,  il  sistema  della 
^'  ~:ività  dei  ruoli  e  dell'  ingiunzione 
p  ;.  :.,;amento  in  forza  dei  medesimi, 
Vviò  stesso  sistema,  per  la  disposizio- 
-  Vtt^tale  del  citato   articolo   della 
pi^eretsiva,  deve  essere  seguito  dal- 
^"^^uùstrazione  del  fondo  pel  culto 
FA  '.^ógenza  dei  suoi  crediti,  senza 
^^^^••)ià  nei  tema  influenza  veruna 
^'io  che,  secondo  lo  leggi  napole- 


tane, poteva  nascere  circa  V  applica- 
zione dello  stesso  sistema  quando  si 
trattasse  di  rapporti  di  debito  e  credito 
tra  enti  morali  ugualmente  sotto  un 
tale  rispetto  privilegiati.  Al  fondo  del 
culto,  per  disposizione  nova  e  speciale 
di  legge,  appartiene  quel  medesimopro- 
cedimento  privilegiato  col  quale  lo  Stato 
in  dette  provinole  esige  T  imposte,  e 
ciò  in  modo  generale  ed  assoluto  senza 
alcuna  distinzione  tra  debitori  persone 
fisiche  e  debitori  enti  morali  di  qual- 
siasi specie. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  cìfile  28  aprile  1883,  r''  258. 

MIZI  P.  ff.  •  TOLPI  IANNI  lUI.  id  bl.  -  P.  M.  TENZI 
(coD6Ì.  ceof.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Jacicco  (aw.  Sansonbtti) 

ingiunzione  -  Legislazione  dell'ex  reame  di 
Napoli  -  Giurisprudenza  -  Rinnovazione  dei 
ruolo  -  Debitori  -  Canone  -  Prescrizione  - 
Interruzione  -  Pagamenti  -  Fondo  pel  cul- 
to -  Crediti  -  Provincie  meridionali. 

Sotto  la  legislazione  delV  ex  reame 
di  Napoli  era  costante  giurisprudenza, 
che  non  fosse  di  ostacolo  al  procedimento 
ingiunzionale  la  mancata  rinnovazione 
del  ruolo  dei  debitori,  quando  tratta- 
vasi  di  pagamjcnto  di  canone^  per  la 
quale  azione  non  era  opponibile  la  pre- 
scrizione del  titolo,  e  quando  veniva 
provata  l'interruzione  della  prescrizione 
per  precedenti  pagamenti  di  rate  dello 
stesso  credito  *). 

Questa  giurisprudenza  è  stata  ora 
estesa  alle  cause  suscitate  da  procedi- 
menti ingiunzionali  di  cui  si  è  servito 
il  fondo  del  culto  per  la  riscossione  dei 
crediti  nelle  provincie  meridionali  *). 

Atteso  che  il  5  settembre  1880,  a- 
vendo  l'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  intimato  il  mandato  di  coazione 
a  Jacicco  Antonio  pel   pagamento  di 


1-2)  Nella  sentenza  che  ora  riportiamo 
si  richiamano  il  sovrano  rescritto  det  17  feb- 
braio 1838j  e  la  circolare  4  marzo  1848  del 
ministro  degli  afTari  ecclesiastici. 

In  quel  rescritto  si  dice  che  «  Quando 
«  non  possa  legalmente  temersi  laeccezio- 
I  «  ne  di  prescrizione,  non  vi  ha  luogro  alla 
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a'aanaalttà  di  canone  in  ettolitri  0,6?, 
li  grano  in  base  al  ruolo  dot  de- 
ri  ai  S  Maria  della  Malachia  in 
nalber^o,    nel  gindizio  di    òpposi- 

,e  che  l'intimito  promosse,  U  tri- 
ale  civile  di  Benevento,  eoa  la  gen- 
ia denunciata,  ritenne  e  decise:  che 
lolo  essendo  stato  rei>o  esecutorio 
1845,  né  essendo  stato  mii  riuno- 
I,  era  incorsa  la  prea  ■■.rizinne,  contro 
quale  non  era  valida  difesa  per 
iminist razione  attri-^e  i!  dedurre  c'ie 
tavasi  di  azione  di  pagamento  di 
me  enfiteutico,  e  che  la  pres  frizione 
stata  interrotta   con   i    pa^amtinti 

impugnati,  perMosihè  coteste  ra- 
li,  deducibili  nel  giudizio  petitorio 
Ognizione,  non  v  levano  a  rianimi- 
)  il  ruolo  reso  inefficace  dalla  raan- 
,  rinnovazione. 

jODsiderato,  che  sotto  la  legislazione 
'ex  reame  dt  Napoli,  era  ginrispru- 
sa  costante,  che  non  fosse  di  o»ta- 
<  al  procedimento  in^iunzionale  i\- 
tcata  rinnovazione  del  ruolo  dei 
[tori,  qu.)ndo  trattavasi  di  pag^- 
ito  di  canone,  per  la  quale  azione 

era  opponibile  la  prescr  zioae  del 
lo,  secondo  che  venivi  disposto  nel 
Tino  rescritto  del  17  febbraio  1838 


.._  jui  trattasi  nello  articolo 

59,  il  clie  avviene  particolarmente  sem- 
eehò  esista  un  documento  che  assicuri 
sistenza  della  obbliga:; ione  e  non  siano 
iscorsi  trent'anni  dalla  data  di  questo 
cumento.  Un  pagamento  di  annualiU 
ir  banco,  una  quiotanza  di  annualità 
T  atto  pubblico,  una  sentenza  di  con- 
.nna  per  la  correlativa  soddis^zione,  un 
io  del  debitore  a  dì  costui  firma  pormi- 
stero  di  usciere,  col  quale  dichiari  al 
tditoredi  riconoscere  do vcrg'li  tale  som- 
a  e  per  il  tale  titolo,  i  ruoli  giusta  il 
loreto  5  febbraio  1829  per  gli  stabilimenti 
ibblici  sembrano  mezzi  siiiBcientissimi 
prevenire  la  prescrizione  ed  escludere  la 


Iella  suindicata  lettera  circolare  sì  \eg- 
■  Erasì  il  dubbio  promosso  che  inte- 
Bsa  tutte  le  amministrazioni  diocesane 
in  solamente,  ma  anche  tutte  le  altre, 
in  escluse  le  finanziarie  alle  quali  é  ac- 
rdata  la  formazione  di  un  ruolo  reso 
>1  esecutivo;  se  cioè  questo  ruolo  sia 
Mtessita  rinnovarsi  prima  cbe  decorrano 
i  anni  trenta  onde  non  resti  prescritto 
diritto  a  riscuotere  i  censi,  canoni  ed 
Ere  rendite,  e  non  si  dimìDuisca  cesi 
Ile  amministrazioni  suddette  questn  par- 
dei  rispettivo  patrimonio,  a  conservare 
quale  tante  cure  si  sono  spese,  e  tante 


dichiarativo  dell'art.  2169  delle  1 
vili,  e  auanlo  veniva  provat'^  l'i  , 
zione  della  prescrizione  per  prece 
pagamenti  dì  rate  dello  stesso  cri 
se^omlo  che  veniva  espresso  nelli 
colare  ministeriale  del  4  marzo 

Considerato  che  questa  stessi 
rispradi^nza  è  stata  costantement 
gutta  dalia  Corte  Suprema  nelle 
«licitate  dai  procelimenti  in'in 
nali,  dei  qudi  si  è  servito  t! 
pel  culto  per  U  riscossione  dei 
nelle  provmcie  nfieridionali;irapei 
c'iò  la  le-^e  soppresaiva 
1 8 u7,  lungi  dal  togliere  all'ar 
zioTe  del  fondo  pel  colto  il  il 
delK  spedita  esigenza  in  virtì 
ruoli  eie-nitivi  come  compete\'a 
enti  ei-lesiastin  soppressi,  disp» 
ziaolio  espressamente  coll'articol 
«  Li  rìs?o>sione  dei  crediti  dell 
ministrazione  del  fondo  del  cnl 
farà  "oi  privilegi  fissali  determinal: 
leggi  per  la  esazione  delle  imp" 

Considerato  che,  ciò  posto,  i 
dente,  che  la  sentenz'\  denun-ia' 
col  detto  suo  ragionamento  e  dee 
violato  tutte  le  citate   dispos'"'" 

•«Si?- 

Per  questi  motivi:  cassa.. 


■  disposizioni  sono  state  emesse,  ^ii 

<  bio  io  mi  posi  in  corrispondenza  e 
«  Bistro  di  grazia  e  giustizia,  il  qu; 

■  ha  consultato  la  commissione  di  ) 

■  zia,  e  questa  ha  così  r.iKionalc:  11  e 

<  o  molo  amministrativo  di  o^ni  co 
«  generale hail  carattere  di  giudica; 

<  poche  r  autorità  giudiziaria  ba  e 
•I  sentenza  sulle  opposizioni   al   qua 

■  certo,  in  difetto   di   opposizioni,  n 
«  forza  minore  del  giudicato  stesKO 

■  dicati,  come  ogni  altro  titolo,  souoii 

■  tatamente  soggetti  alla prescrizìon 
«  tennaria   articolo  2168  delle   leggìi 

•  Ad  impedire  siiTatta  prescrizione,  fj 

■  pò  cbe  Hi  rinnovi  il  quadro  priiniij 

•  compiali  trentennio  nel  modo  stesa 

•  ticato  all'epoca  della  formazione,  ai 
«  dello  leggi  civili.  Cessa  soltanto  a 

•  bisogno,  se   l'amministrazione   crej 
«  conservi  atti  dai  debitore  fatti  noli, 

•  vallo  tra  la  formazione  del  quailrul 

■  timo  giorno  in  cui  potrebbe  compi| 

•  prescrizione,  i  quali  atti  stabiliscano] 
«  legale  dei  paffamenti  o  di  oltra  rid 

•  zione  del  debito.  Dietro  siffatto  n» 

•  mento,  la  commissione  ha  portato  I 
che  salvala  ipotesi  di  una  legai  provi 


^  *  l'epoca  della  loro  formazione  >. 
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uii  r.  r.  -  riirimn  i«i.  «d  bt  -  r.  i.  Tnzi 

Fimanse  (avY.  er.  Cuniali)  - 
CÈBgregazùme  di  carità  di  Laviano 
(aYT.  Lo  Monaco) 

Sippelie  del  Napoletano  -  Leggi  Sttirasse 
fttie  iastieo  •  Soppressione  -  Conversione  - 
U I  •  Patronato  -  Amministrazione  laica  - 
Trito] .  Manomorta  -  Bilanci  •  Spese  -  Be- 
ne licenza. 

Di  fronte  alle  leggi  sull'asse  eccle- 
AX'Étói,  non  è  esalto  inferire  dalla  esen- 
:^0M  v.Ua  soppressione  anche  quella 
^  i&  cyiu?ersione. 

Ima  censura   la  corte   d'appello 
^y-  a  alcune    cappelle    del  Napole- 
c»j  i^ie  l'oggetto  di  culto,  per  ts- 
••7?  n^us  patronato  di  una  univer- 
"^'m  CÀMunalCf  amministrate   da  laici, 
-yaniila  congregazione   di  carità, 
f.Js'stzgià  all'annua  prestazione  al  tri- 
<Ai4  nusty  come  pure  aÀ l'annuo  con- 
■"■■t*a  per  gli  scopi  di  beneficenza,  tu- 
*'A7  lalla   deputazione  provinciale  e 
* ^vj*.^  atta    sorveglianza  governati- 
'^*'-jmAdi  sottratte  a  qualunque  inge- 
''^  i^jlejiastica,  riconosciute  e  defi- 
^^  *ì3ìJLole  laicale,  e  non  assoggettate 
'  *  i^oùa  di  annuo  concorso  *). 
/^  r  e^ictuiere  l'oggetto  di  culto  non 
'*hon  attribuirsi  importanza  ai  bi- 
«'.\  Jai  quali  risulta  che  ora  si  egua- 
!^:ro   ie    spese   di  culto  e  le  spese  di 
I  .v-fK-sa,  or  quelle  a  queste  preval- 
gi d.i  gran  lunga  *). 

Nel  comniie  di  Laviano  esistono 
^'  e  ippelie  botto  Q  >mi  diversi,  am- 
u^.rairt^  dalia  cougregazione  di  ca- 
K>  le.  iao^o;  la  quale  l'orma  di  tutte 
v;  o  un  unico  Dilaneio,  avente  il  ti- 
y  n  (»Uui;io  dei  luoghi  pii  riuniti  99. 
(>ia>ca  emerge  dai  oilanci  del  1866 
'>n7,  parte  delle  rendite  venivano 
U'x  ìli  apede  di  culto  e  parte  in 
.:^.  di  L>tfueii  enza. 

L  n.'eviiore  del  registro,  di  Laviano 

j*  Vj  le  Miaio  1879,  dava    avviso  al 

Ktiitacaate  la  congregazione,  ch'egli 


•  '•  in pnpoBito  la  gri«L^sP"jdenza  del- 
f-'i  Saureaia  di  Koma,  negli  indici  di 
h  i^lte,  al  V.  Cappelle  del  Napo- 


avrebbe  proceduto  alla  presa  di  pos- 
sesso ded'immobili  spettanti  alle  cap- 
pelle suddette  per  assoggettarli  a  con- 
veròione. 

Dietro  protesta  dello  stesso  rap- 
presentante, il  medesimo,  con  atto  suc- 
cessivo dei  26  febbraio,  conveniva  il 
demanio  davanti  il  tribunale  civile  di 
Salerno,  chiedendo  fosse  dichiarata  nulla 
la  presa  di  possesso,  e  (juindi  venis- 
sero restituiti  .i  beni  indebitamente 
appresi,  colla  condanna  oltre  ai  danm*, 
interessi  e  spese. 

U  tribunale,  non  rilevando  dai  ti- 
toli esibiti  la  vera  indole  delle  cap- 
pelle in  parola,  con  sentenza  29  mar- 
zo 1881,  ordinò  alla  parte  attrice  la 
esibita  dei  titoli  di  fondazione. 

Non  avendo  però  essa  altri  titoli 
da  esibire  oltre  quelli  di  già  prodotti, 
si  gravava  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale innanzi  la  corte  di  appello  di 
Napoli,    deducendo    come   dalle   fatte 

Sroduzioni  chiaramente  emergesse  Fin- 
ole  laicale  delle  mentovate    cappelle. 

]ja  corte ,  &cendo  buon  viso  al 
gravame,  con  decisione  dei  7  giugno 
1882,  messa  nel  nulla  la  presa  ai  pos- 
sesso, condannava  l'amministrazione  alla 
restituzione  dei  beni  unitamente  ai 
frutti,  danni,  interessi  e  spese. 

La  corte  predetta,  ragionando  in- 
tomo all'articolo  1°  della  legge  15  a- 
gosto  1867,  che  riguarda  la  soppres- 
sione, osserva-  che,  acciò  1'  ente  possa 
essere  colpito  dalla  legge  eversiva,  non 
solo  deve  avere  il  carattere  di  perpe- 
tuità, ma  deve  essere  qualificato  fon- 
dazione o  legato  pio  e,  quello  che  è 
più  importante,  deve  avere  per  oggetto 
il  culto. 

Estremi,  che,  a  suo  avviso,  non  si 
riscontrono  neUa  specie;  inquantochè, 
giusta  pure  la  giurisprudenza  fermata 
da  questa  Corte  di  (Jassstzione,  le  cap- 
pelle istituite  nelle  provincie  napole- 
tane non  sono  soggette  alla  legge  e- 
versiva  degli  enti  morali  ecclesiastici, 
se  siano  indirizzate  principalmente  a 
fine  di  beneficenza,  e  se  le  opere  di 
culto,  di  cui  pure  sono  gravate,  ab- 
biano il  carattere  di  onere,  di  accesso- 
rio, e  non  di  scopo. 

Ora  il  tribunale,  per  ritenere  che 
lo  scopo  principale  era  il  culto,  si 
fonda  sui  bilanci  del  1866  e  1877;  do- 
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"  pfir6  ponderarsi,  se   le   spese   di 
■  erano  un  onere,  ovvero  lo  scopo 

ipno;  ed  essendo  variabili  le  dette 
ì,  non  potevasi,  con  dne  o  tre  bi- 

eoltanto,  determinare  la  maggiore 
ÌDore  spesa  di  ciascuDo  di  aetti 
scopi,  ed  era  necessario   produrre 

bilanci. 
ì  i^iii  la  óorte  passa  ad  esaminare  od 

bilancio,  tinello  del  1880,  esibito 
,  congregazione,   per   concliiadere 

in  base  a^l  essi  bilanci,  non  paò 
to  formarsi  an  criterio  esatto    del 

ammontare  delle  spese  per  cLi- 
0  dei  detti  scopi,  e  se  debbansi 
lere  nu^giori  quelle  per  l' uno  o 
l'altro  di  tali  acopi. 
)opo  di  che,  oitserva  cbe,  non  es- 
crsi  eàbiti  altri  documenti  dalle 
L  in  sostegno  al  proprio  assunto, 
pnossì  non  ponderare  viemmag- 
nent«  quelli  esibiti  dalla  congrega, 

nella  impossibilità  di  prixLume 
,  Quali  erano: 

"  Un  documento  rilasciato  dal 
de  archivio  constatante  che  le  sette 
elle  erano  tutte  di  Jus  patronato 
.  università  di  Laviano,  e  le  loro 
ite  erano  amministrate  da  diversi 
uratorì  che  ai  eleggevano  ogni  an- 
alla  detti  universitìi  e  che  m  qnel- 
lo  erano  tutti  laici; 
"  Altro  documento  rilasciato  dal 
ìtto   di   Salerno ,   da    cui   si   ap- 

le  che  lo  ptelate  cappelle  erauo 
tempo  amministrate  dall'  aliolita 
nissione  comunale  di   benehccnza, 

Io  sono  dalla  congrega  di  carità; 
i\  mente  dell'atto  sovrano  dei  4  In- 
18M,  pagrvTano  l'annna  preatazione 
aolito  trUiunale  misto  del  già  re- 
delie  Due  Sicilie;  che  pagavano 
!  l'annuo  contributo  per  gli  scopi 
sncficenza  generale  sancito  nell'ar- 
0  34  dell»  legge  3  agosto  18(i3;  e 
in  fine  sono  sotto  la  tutela  della 
it.izione  provinciale  e  sorveglianza 
mativa. 

>a  tutto  questo,  prosegue  la  sen- 
»,  emerge  che  le  cappelle  erano 
atte  a  qualunque  ingerenza  eccle- 
ica,  erauo  riconosciute  e  definite 
iole  laicale,  piavano  un  tempo 
ibuto  annuo  al  tribonate  misto,  e 
avendo  mai  pagato  la  quota  di 
10  concorso,  imposta  agli   enti  ec- 


clesiastici dal  decreto  17  febbraio  1 
dee  ritenersi  che  non  fossero  ercti 
titolo, 

Ond'è  che  esse  avevano  ed  lii 
il  carattere  di   opera   pia   con   'w. 

Srincipale  della  beneficenza,  a  no 
ell'articolo  2  del  regolamento  27 
vemhre  1862. 

Contro  tal  giudici  to  l'ammin'stnj 
ne  propone  un  mezzo  di  annulliniier) 

Ed  è  la  violazione  degli  artico! 
e  5  della  logge  11  agosto  1870  ( 
mero  5784,  Jleg.  Pi. 

Il  ricorso  Segnala  la  fallacia 
crifccriì  seguiti  daìla   corte   di  Naf 

fier  ritenere  sottratte  alla  soppretoi 
0  cappelle,  di  cui  trattasi.  E  ti 
ciò,  per  conchiodere  ciie  le  medea 
vanno  sottoposte  alla  conversionv. 
cendo  osservare  che  la  corte  le  esc 
dall'applicazione  dell'articolo  1°  i: 
della  legce  15  agosto  1867,  che 
sano  le  domandava,  e  da  quella  e 
legge  ultima  di  conversione,  di 
demanio  le  chiedeva. 

Vi  ha  controricorso,  col  qaa]>i 
via  principale  si  accenna  alla  in 
misjibilità  del  ricorso,  senz'addnrrf 
cun  motivo;  in  subordinata,  si  difi 
il  ben  giudicato  della  corte  di  me 
Diritto 
Attesochò  la  corte  di  merito,  so 
blando  il  soggetto  della  disputa, 
era  quello  di  conversione  in  corrisj 
denza  agli  arti  -oli  1  e  5  della  It 
11  agosto  1870,  inizia  il  tnio  ra.^ii 
mento,  col  l'osservare,  in  baae  all'j 
colo  1"  della  legge  15  agosto  ISCil 
6}  che  "  l'ente  morale,  per  essere  i 
"  pito  dalla  le,:;ge  eversiva,  deve  I 
"  solo  avere  il  caratttere  di  perpeti 
"  ma  deve  essere  qualificato  f 'udaz 
"  o  legato  pio,  e,  quello  ch'è  più 
"  portante,  deve  avere  per  oggctt 
«  culto  j». 

Attesoché,  a  prescindere  com( 
conseguenze  a  cui  è  scesa  la  e 
giudicatrice,  col  trattare  un  t^m^ 
straneo  alla  causa,  ne  renJerelil 
per  lo  meno  incerti  se  le  medes 
potessero  pur  bene  attc^Iiarst  a  >^n| 
di  che  dovea  discutersi;  quando  1 1 
tivi  valevoli  ad  escludere  una  ilati 

Sotesi  possono  non  valere  per  e* 
eme  una  affittto  diversa,  o,  in  s 
termini,    quando    nò    logicamente 
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^làamente  sarebbe  esatto  lo  infe- 
y  a  &OQte  alle  leg^  soli'  asse  ec- 
"j^,  dalla  esenzione  della  sop- 
>:«&«  anèhe   quella   della   conver- 


f. 


it;tesocl»,  volendo  per  poco  porta- 
'  IH  aame  sai  criteri  messi  iiinanzi 
^.  sentenza  denunciata,  per  esclu- 
•Tr  Ae  le  sette  cappelle  erette  nel 
-^To^  &  Laviano  avessero  per  og- 
^^:<  Q  colto,  non  può  non  sembrar 
r^)  t&me  non  siasi  voluto  attribuì- 

slim  peso  ai  due  bilanci  del  1866 

i\i.  nei  quali  le  spese  per  opere 
.  rito  prevalevano  ai  gran  lunga   a 

r.i'  i  beneficenza  di  fronte  pure 
'i  Ili  vef3a  bilancio,  tuttoché   compi- 

*'->11880,  ossia  in  pendenza  di 
f^:iz*3.  &  coi  risaltava  che  la  cifra 
i-ri ::r3  r  dell'altra    spesa  veniva   ad 

ir^eàocfaè,  senza  entrare  nel  merito, 
'-nntdà  aUa    valutazione   di   simili 

•  "Li^ti ,   quale    implicherebbe   un 
ii^zKt  di  apprezzamento  non  sinda- 
ci'-" acQa  presente  sede;  vuoisi  assai 

'Ilo  Anrertìre  come  la  corte  si  av- 

^  -  dare  tutta  la  preferenza  a  due 

"t-ai,  il  primo    estratto  dal  gran- 

"*ù7Ìj,  constatante  che  le  sette  cap- 

*  -li  coi  farattasi  erano  tutte  òìjus 
■^  -^65  della  università  di  Laviano, 

re*  rendite  erano  amministrate 
'  .-ersi  procuratori,  eletti  in  ogni 
^  iilia  detta  università  e  che  in 
1  timo  erano  tutti  laici.  Il  secondo, 
^  irò  dal  prefetto  di  Palermo,  donde 
ciiviìde  cne  le  dette  cappelle  erano 
f  -mpo  anuniniatrate  (Tali'  abolita 
^  -isdione  comunale  di  beneficenza, 
i  '.à  «laUa  congrega  di  carità,  che, 
*  l:e  dell'atto  sovrano  dei  4  luglio 
piavano  l'annua  prestazione  al- 
i-*'i  tribunale  misto  del  già  regno 
bie  Sicilie;  come  pure  tutte  pa- 
•  l'annuo  contributo  per  gli  sco- 
'>:ueficeDza  generale  sanciti  nel- 
lo U  della  legge  3  agosto  1862 
^j'jficessivo  regio  decreto  20  ago- 
'-"^À:  e  che  in  fine  sono  sotto  la 
•a  «Iella  deputazione  provinciale  e 
^•^•tijalla  sorveglianza  governativa 
"^i  iel  Isolamento  sulle  opere 
"ir  novembre  1862. 
^"^ycbè.  merendo  a  cotesti  due 
-ir^  k  corte  di  appello  ta  e- 
■f  Screma  di  BofM,  Anno  Vili, 


scluso  nelle,  cappelle  m  disamina  il 
carattere  e  la  qualità  di  opere  pie  o 
fondazioni,  che  potessero  avere  anche 
per  iscopo  il  culto  pei  motivi  eh'  e- 
rano  desse  sottratte  a  qualunque  in- 
gerenza ecclesiastica;  erano  riconosciute 
e  definite  d'indole  laicale;  e  che  da 
ultimo,  per  non  aver  mai  pagato  la 
quota  di  annuo  concorso  imposta  agli 
enti  ecclesiastici  dal  decreto  17  feo- 
braio  1861,  era  a  ritenersi  che  non 
fossero  erette  in  titolo. 

Attesoché  il  giudizio  della  corte  di 
Napoli,  informato  a  simiglianti  criteri 
stati  già  le  mille  volte  condannati  da 
questo  Supremo  Consesso  siccome  quelli 
che  fiftlsano  e  fraintendono  la  .vera  in- 
telligenza delle  leggi  sulla  li(}uidazione 
dell'asse  ecclesiastico,  tanto  in  punto  di 
soppressione  che  di  conversione,  lo  è 
a  ravvisarsi  del  tutto  difettoso  nella 
sua  base,  e  meritevole  quindi  di  es- 
sere senz'altro  toscìsso. 

Per  tali  motivi?  cassa  la  sentenza 
della  corto  d'appello  di  Napoli  dei  7 
giugno  1882  e  della  quale  si  tratta; 
]:imette  le  parti  nello  stato  in  cui  si 
trovavano  prima  di  detta  sentenza;  e 
rinvia  per  un  nuovo  giudizio  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Roma;  manda 
farsi  annotazione  della  presente  a  pie 
od  in  margine  della  sentenza  annullata. 
Spese  rinviate  al  merito... 


Sizione  penab  16  mino  1883,  h° 

.eflJOLIIRl  P.  •  SPm  UM  III.  •  P.  M.  BUSSOLA 

(conci,  colf.) 

P.  M.  -  Agostini,  Tirante  e  Miconi 
(avv.  Mecacci) 

Dazio  consumo  -  Agenti  di  una  amministra- 
zione -  Guardie  daziarie  -  Donativi  -  Rimu- . 
nerazioni  -  Atto  ingiusto  -  Pena  •  Corruzio* 
ne  -  Motivazione  -  Falso  in  atto  pubblico  - 
Art.  342  dei  codice  penale  -  Bolletta  -  QuN 
stione  -  Giurati. 

.  Nel  caso  di  corruzione  degli  agenti 
di  una  amministrazione,  quali  sono  le 
guardie  daziarie,  che  per  donativi  o  ri- 
munerazioni fanno  un  atto  ingiusto, 
quando  la  pena  loro  data  sia  di  so- 
spensione dai  pubblici  uffici,  V  autore 
della  corruzione  è  punito  colfesilio  lo- 
cale e  colla  multa. 
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H  giudice  non  è  obbligato  a  spie- 
gare perchè  nella  misura  della  pena 
sia  siato  piuttosto  severo. 

E'  difficile'  attribuire  alle  guardie 
daziarie  il  reato  di  falso  in  atto  può' 
blico  (ari.  342  del  codice  penale),  per 
la  falsa  dichiarazione  contenuta  in  boi- 
letta  deir amministrazione  del  dazio  con- 
sumo. 

In  ogni  caso,  per  applicare  quelV ar- 
ticolo è  necessario  fare  entrare  nella 
quistione  proposta  ai  giurati  gli  eie- 
nienti  essenziali  che  costituiscono  quel 
reato. 

m 

Un  verdetto  di  giurati  dichiarava 
Agostini  Celestino,  e  Tirante  Cesare 
colpevoli  di  essersi  prestati  sciente- 
mente e  volontariamente  per  donativi 
a  &re  apparire  contro  verità  e  contro  il 

Sroprio  uffizio  di  guardie  daziarie,  che 
e'  ceJli  di  mercanzie  soggetti  a  da- 
zio erano  sotto  i  loro  occhi  riusciti 
fuori  della  cinta  daziaria,  mentre  in- 
vece erano  rimasti  in  città,  e  colpevoli 
altresì  di  avere  nella  stessa  loro  qua- 
lità scientemente  e  yolontariamente  fied- 
sificate  delle  bollette  dell'amministra- 
zione del  dazio  consumo,  col  dichiarare 
fraudolentemente  e  contro  verità,  che 
que'  colli  di  mercanzie  soggetti  a  da- 
zio ed  estratti  da  un  negoziante  dal 
magazzino  di  deposito,  erano  sotto  i 
loro  occhi  usciti  fuori  della  cinta  da- 
ziaria, mentre  invece  erano  rimasti  in 
cittfi. 

Lo  stesso  verdetto  dichiarava  Au- 
gusto Miconi  colpevole  di  avere  in- 
Qotta  Quelle  guardie  daziarie  per  mez- 
zo di  donativi  a  fare  ciò  che  fecero. 

A  tutti  dayansi  le  attenuanti. 
•  La  corte  di  assise  di  Spoleto,  con 
sentenza  7  agosto  1882,  condannava  le 
due  guardie  ad  un  anno  di  carcere,  e 
ad  .altrettanto  tempo  di  sospensione 
dai  pubblici  uffizi,  condannava  il  Mi- 
coni  alla  multa  di  lire  4500  e  all'esilio 
locale  per  anni  due. 

Contro  questa  sentenza  ricorrono 
da.  un  lato  AiM^to  Miconi  col  depo- 
sito di  lire  150  e  dall'altro  il  pubbuco 
ministero. 

Il  Miconi  deduce: 

1«  La  violazione  degli  art.  218, 225 
coct.  pen.  L'impie^to  corrotto  deve  a- 
vere    pena  maggiore  del  corruttore: 


• 

frattanto,  colla  sentenza,  le  guardi 
bero  un  anno  di  sospensione  dai 
blici  uffizi,  ed  il  ricorrente  ebbe 
anni  di  esilio  e  4500  lire  di  mnl 

2®  La  corte  doveva  dire  i  n 
di  questa  maggior  pena  data  al  i 
rente  e  quincOT  non  dicendoli,  vi 
l'artìcolo  323  procedura  penale; 

3*  Vi  è  eccesso  di  potere  nel 
tale  pena:  artìcolo  640  n^  3  proc( 
penale. 

Il  pubblico  ministero,  alla  siu^ 

lamenta  che,  rispetto  alle  due  m 
non  si  doveva  ritenere  la  £edsit 
certificati  a  tipo  generico  dell'art 
363,  ma  invece  la  fsdsità  in  atto 
tentìco  pronunziata  dall'  articolo 
codice  penale;  e  ciò  guardando 
qualità  delle  persone  ed  alla  sos 
della  bolletta  falsificata:  le  guard 
covano  un  atto  cui  è  attriuoita 
autentica,  perchè  rientra  nell'  ese; 
delle  loro  funzioni:  gli  agenti  da 
sono  equiparati  agli  agenti  goyem 
artìcolo  22  e  seguenti  e  eccolo 
regolamento  25  novembre  1866  n« 

fer  la  esecuzione  della  legge  3  1 
864.  Le  bollette  furono  falsificaj 
pubblici  uffiziali  nell'esercizio  de 
ministero. 

Sul  ricorso  del  Miconi,  la  Cassa 
osserva  che,  nei  casi  di  corruzion 
gli  agenti  di  una  qualunque  am 
strazione,  i  quali  per  donativi  o  i 
nerazìoni  fanno  un  atto  ingiusto,  qt 
la  pena  loro  data  sia  di  sospensioi 
pubblici  uffizi,  l'autore  della  conti 
e  punito  con  l'esilio  locale  e  colisa 
ta:  articolo  225  codice  penale.  Clj 
sendosi  la  corte  strettamente  atti 
a  tale  articolo,  non  lo  ha  ponte 
lato.  Che  essa  non  era  obbligata  a 
gare  perchè  nella  misura  della 
era  stata  piuttosto  severa,  e  q 
nessun  eccesso  di  potere  per  part 
venne  commesso. 

Sul  ricorso  del  pubblico  mini 
osserva  essere  difficile  attribuire 
guardie  daziarie  il  reato  di  Mi 
atto  pubblico  ipotizzato  nell'ari 
342  codice  penale,  come  preteul 
pubblico  ministero,  per  la  falsa  di 
razione  contenuta  nella  bolletta; 
se  pure  fosse  possibile,  si  sarebb* 
vuto,  per  applicare  tale  artìcolo, 
entrare    nella   questione   proposi 
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r-it  gii  elementi  essenziali  che  costi- 
tEJtao  quel  reato;  la  qual  cosa  non 
'iRQto  fitta. 
h  qnesti  motivi:  rigetta. . . 


kàttófikKfeMniU  1881, 11^116. 
^  a .  MLU  Eli.  «d  faL  -  M.  risciuTi.  G. 

(mmI.  Mlf.) 
N^ic*  (aTT.  er.  Niccoli)  -  Denti  1) 

àectoNc  -  Citazione  In  appello  -  Termine 
i  'I  inni  •  Udienza  fissa  -  Appellato  - 
AfpcRute  -  Rito  sonmario. 

^&i  nulla  nei  giudizi  esecutivi  la 

"-y  9  appello  a  comparire  entro 

>'2^s?9ua  indicazione  di  udien- 

^anùLnque   Vappellalo  abbia 


-;?, 


r  -''mUo  a  richiamare  l'appellante 
'"  ^fmtinza  del  prescritto  rito  som- 


K.'x 


'  vossieiando  che  la  sentenza  dal 
l^'iìato  disposto  d^li  articoli  703 
'  '^^,  e  573  procedura  civile, 
! .  ?^  dei  quali  dispone  che  nei 
i^"i«ctitivi  l'appello  si  propone 
'    ^"^  a  comparire  nel  termine 

.'^i  dieci f  mentre  il  secondo  sta- 
--*>  eie  nelle  controversie  sulle  ese- 
"•''■::  «  osserva  il  procedimento  som- 
'  argomenta  che  allora  soltanto 
^1  liirsi  yaUda  e  regolare  la  citazione 
<; "Do  nei  giudizi  esecutivi,  qusuido 
f '-àta  assegnata  espressamente  Tu- 
^^  in  cui  1  appellato  deve  comparire 
*'*'^  ndittiza  vada  appunto  in  uno 
^  -^  giorni  entro  i  quali  si  cita  a 

^  aerando  che  coll*avere  la  finan- 
"•ito  il  ])ejjtì  a  comparire  nel  ter- 
J-^  '^i  giorni  dieci,  non  fece  come 
■^  ^ede  che  osservare  -scrupolosa- 
t'r  quanto  imponeva  V  articolo  703; 
^j  posto  pure  che  l'udienza  della 
^'"nzione  debba,  secondo  il  concetto 

•^  Meiitica  sentenza  (n.  163)  pronun- 
;,  ^^'Jrte  il  28  febbraio  successivo,  in 
*  a^  fra  le  stesse  parti. 
I  ^^|8ima  di  queste  due  sentenze  è 
^  ^^  «ritto  comune.  Abbiamo  nondi- 
,  '  mto  il  testo  di  una  delle  due  de- 
>r  rinteresse  della  regia  finanza 


di  detto  artìcolo,  cadere  in  uno  dei  gior- 
ni compresi  nel  suddetto  perìodo,  è  ma- 
nifesto che  il  Denti,  ricevendo  quella 
citazione  era  poeto  sull'avviso  di  do- 
vere comparire  in  una  delle  udienze 
ehe  la  corte  avrebbe  tenute  ^  entro  i 
dieci  giorni  dalla  notificazione. 

Che  se  la  citazione  mancava  della 
indicazione  di  una  udienza  fissa,  a  senso 
dell'artìcolo  573,  che  assegna  il  proce- 
dimento sommario  alle  controversie  di 
esecuzione,^  ciò  importava  bensì  una  ir- 
regolarità in  quanto  si  veniva  in  certo 
modo  a  trascurare  una  forma  propria 
del  procedimento  sommario,  sostituen- 
dosi jid  un  ^orno  fisso  un  perìodo  de- 
terminato di  giorni;  ma  tale  irregola- 
rìtà  non  {)oteva  condurre  mai  a  nmlità 
della  citazione;  giacché  l'usare  un  pro- 
cedimento diverso  da  quello  prescritto 
dalla  legge,  se  può  abilitare  Taitra  parte 
a  rìchiunare  l'appellante  alla  osservan- 
za delle  regole  dettate  daUa  procedura, 
non  autorizza  il  giudice  a  pronunziare 
ima  nullità  che  la  legge  espressamente 
non  commina. 

Né  ha  valore  la  considerazione  della 
sentenza,  che  cioè  non  potendosi  sapere 
dall'appellato  in  quale  delle  udienze 
che  caaano  entro  il  perìodo  assegnato 
dei  dieci  giorni  debba  egli  comparire, 
venga  co£à  posto  in  quella  incertezza 
assoluta  sul  termine  della  comnarìzione 
che  rende  sostanzialmente  nulla  la  ci* 
tazione  indipendentemente  da  una  san- 
zione espressa  di  nullità.  Udire  chela 
mancata  indicazione  del  giorno  preciso 
della  comparizione  ingenerando  incer- 
tezza assoluta  rende  nulla  la  citazione, 
equivale  a  sostenere  che  sia  elemento 
essenziale  d'ogni  citazione  l'intimazione 
a  comparìre  ad  una  udienza  fissa:  U 
che  non  é  vero,  essendo  tale  indicazione 
propria  soltanto  delle  citazioni  nei  pro- 
cedimenti sommarii.  Se  quindi  non  è 
una  condizione  della  citazione,  ma  una 
forma  propria  di  tale  procedimento, 
toma  CIÒ  cne  già  si  disse  non  potersi 
trarre  motivo  di  nullità  dalla  inosser- 
vanza di  formò  relative  alle  diverse 
specie  di  procedimenti. 

L'obbietto  poi  che  fa  la  sentenza, 
non  potersi  cioè  costringere  il  citato 
a  presentarsi  in  tutte  le  udienze  che 
ha4  luogo  nei  dieci  giorni,  per  non  in- 
correre nella  contumacia,  sarebbe  gra- 
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viasimo  se  avesse  fondamento:  ma  è 
cbiaro  che  cotesto  obbligo  di  presentar- 
si in  tutte  ìe  udienze  non  può  davvero 
~~^ere  nel  citato  da  nn'atto  di  citazione 
ì  gli  intima  di  comparire  entro  dieci 
>mi.  Con  tale  intimazione  vien  poeto 
saa  facoltà  il  presentarsi  in  qnalun- 
e  delle  udienze  comprese  in  detto 
riodo;  ed  è  invéce  l'appellante  stesso 
e  si  sottopone  alla  necessità  di  com- 
rire  nella  udienza  che  sarà  scelta 
il'altra  parte.  Ond'è  che  l'omessa  de- 
-mioazione  dell'udienza  fìssa  toma 
;lasivamenie  a  danno  di  lui,  ed  a 
nodo  del  citato. 
Per  questi  motivi:  cassa... 


StiJDig  rìfile  li  Uknit  IESI,  r°  110. 

usuk  r.  r.  ■  mmtm  m.  <d  Eil  ■  p.  m.  mi\ 

(micI.  t«gf.) 

FitiPiiie  (avv.  er.  Tcbpolo)  - 

Paasarelli  e  Comune  di  Cannalunga 
(avv.  Bel T DAMO) 

li  dell'asse  ecoleslasfico  •  Deotanlo  -  Re- 
usabilità  -  Baranzta  -  Usi   civici  -  Av- 
viso.tf'asta  -  Prezzo  -  Spese. 

Nelle  vendite  dei  beni  provenienti 
W asse  ecclesiastico,  il  detnanio  vendi- 
■e  non  incorre  alcuna  responsabilità, 
f  gli  effetti  della  garanzia,  nel  caso 
'.  i  beni  venduti  siano  soggetti  ad  usi 
liei  verso  it  comune,  di  che  non  ai 
■e  menzione  nciravoiso  di  asta  *). 

In  ogni  caso,  il  detnanio  non  potrebbe 
ìortare  altra  condanna  che  neW  ab- 
ono  di  tanta  -parte  del  presso  quanta 
'rivalesse  all'ammontare  del  peso  sud- 
ilo, oltre  il  rimborso  delta  guata  prò- 
rsionale  delle  spese  occorse  pel  con- 
ttto. 

A  se^to  di  esperimento  di  asta, 
demanio  dello  Stato,  nel  marzo  del 

75,  aggiudicava  a  RafEiele  Passarelli 
r  £  2017  un  fonilo  denominato  Visci- 
na,  proveniente  dalla  soppressa  chie- 


I)  Giurisprudenza,  costante  della  Corte 
prema  di  Roma,  estesa  anche  ad  altri  ca- 

come  può  riscontrarsi  oeffli  indici  della 
ccolta,  si  V.  Beili  dea-  anse  eeclesia.tlir.o. 

in  onesta  Raccolta  la  importante  u)ta 
I  eli.  prof.  Mursili. 


sa  di  B.  Maria  dei  Lombardi  in  ] 
Velia,  territorio  di  Salerno. 

Accampatisi  dal  comune  di  C. 
lui^  diritti  di  USI  civici  su  quel  I 
insorse  lite  tra  lui,  l'a^udicatai 
il  demanio. 

Il  tribunale  di  Vallo  della  Lu 
con  sentenza  10  luglio  1879,  confe: 
anche  in  appello  dalla  corte  di  N 
ammise  il  comune  a  provare  and 
testimoni  gli  asserti  usi  civili. 

Non  eaegoita  la  prova  per  par 
comnne,  il  tribunale  medesimo,  coi 
nuncia  dei  18  luglio  1881,  accolse 
manda  del  Passarelli,  dicluarando  i 
lo  stabile  dalla  servitù  pretesa  iii 
trarlo. 

La  corte  di  appello  di  Napoli 
in  diverso  avviso,  sul  motivo  cht 
camenti  esibiti  dal  comune  bast 
a  dimostrare,  senz'uopo  di  prova 
riore,  resistenza  dei  diritti  per 
reclamati:  onde  con  sentenza  ti 
zo  1882,  accolte  le  sue  istanze,  io 
nava  il  demanio,  in  linea  di  riva 
risarcimento  dei  danni  ed  interessi 
l'acquirente  Passarelli,  da  liquidai 
modi  di  legge. 

Contro  siÌEBvtto  giudicato  rico; 
amministrazione;  e  deduce  il  seg 
mezzo: 

Violazione,  falsa  applicazione 
terpretazione  degli  articoli  86  e  '• 
B  del  regolamento  22  agosto  18 
3852,  e  articolo  3  del  mod!  D  con- 
ad  esso  regolamento  sotto  il  titc 
condizioni  generali;  e  articolo  14l£ 
falsa  applicazione  dell'articolo  14 
dice  civile:  in  quantochè  (soii 
del  ricorso)  la  corte  ha  comlanu; 
finanza  ai  danni  interessi  a  (avoi 
l'acquirente  Passarelli,  pel  pretei 
verarsi  della  evizione  m  suo  e 
mentre,  a  norma  dei  citati  arti' 
sovrattutto  dell'articolo  3  coudizic 
nemli  del  capitolato,  il  demanio, 
dato  che  si  fosse  in  un  vero  ca 
evizione,  non  potea  esser  couda 
in  prò  del  Pas8areili  che  all'ali 
sni  prezzo  di  aggiudicazione  di 
parte  del  prezzo  medesimo,  qu;\nt 
presenta  reqaivalente  degli  u::>i 
gravanti  il  iondo,  e  il  rimborso 
corrispondente  quota  di  spese  co 
tnali. 
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In  diritto 
l-cisochd,  per  le  chiare  disposizioni 
savi  nem  articoli  86  e  87  del 
tr-Jieato  ^  ^osto  1867,  ris^ar- 
11 A  rendita  dei  beni  provenienti 
..^iyr  eccledastico,  ed  in  particolare 
n  nella  dell'articolo  3  in  ordine  alte 
i£mm  generali  del  capitolato,  il 
r-do  non  incorra  alcuna  responsa- 
rip^rglieflfetti  deUa  garanzia,  fuori 
vi  della  evizione;  la  €|uale  viene 
ET-  lìimtata  ^là  sola  restituzione  del 
yuji  stato  soddtisfktto  dall'ag^udica- 
o.  òidnsà  ogni  rivalsa  per  danni  ed 
>r^  solita  a  prestarsi  nelle  ven- 
^  esumi,  regolate    dal  codice  ci- 

Arr?ii>iiè,  anche  a  non  tener  conto 
'^  JiT^ati  che  passa  tra  la  garantia 
.rit  alla  evizione,  che  priva  il 
:^;.V(;re  di  tutto  o  di  parte  della 
«readnta,  e  quella  che  s'incorre 
f'  p^i  che  la  gravano,  non  stati  ài- 
^iti  Qél  contratto,  giusta  il  tenore 
^IsTÙeolo  1482  dello  stesso  codice, 
^'  ^^Fona  dall'altra;  e  ad  ammet- 
^>  ''i't  i^a  specie  in  disamina  av- 
f^>^^^  a  ipotesi  della  evizione,  e  non 
r>  i^  ^  peso  manifestatosi  sul  fondo 
cn^itoad  PassareUi,  riferentesi  a- 
'^  -Mnci  rt^lamati  dal  comune  dì 
"^^g^  gli  è  sempre  palese  come 
'  ^ù)  venditore  non  potea  ripor* 
'  iJtra  condanna  che  nei  limiti  del- 
''1410  di  tanta  parte  del  prezzo 
kVi  eonivalesse  all'ammontare  dei 
^  l'iietto,  oltre  il  rimborso  della 
^'Propoizionale  delle  spese  occorse 
'  '■-litratto. 

•Vvsochè  la  sentenza  denunciata, 
^  rmeasa  e ondiuma  ai  danni  ed  in- 
^'  a  carico  del  ricorrente,  ha  ma- 
^''^niente  conculcato  e  manomesso 
^  'inerite  disposizioni  di  legge  :  ond'è 
^  l-^r  questo  capo  va  senz'altro  re- 

-^•^^bè.per  quanto  attiene  al  co- 
^  il  Camudon^,  comparso  dietro 
^■'  ^a  deiramministrazione  nel  pre- 
^*  .Slùio,  non  avendo  egli  avuto 
interesse  per  comparire,  sendo- 
'^utesa  smla  garanzia  sorta  tra 
1^0  ed  il  PassareUi  gli  era  del 
^tianea,  la  chiamata  medesima, 
''i  sovrabbondanza  e  prò  juris 
'  ^&  potrebbe  mai  fornirgli  un 


titolo  per  ottenere  la  rivalsa  nelle  spèse 
da  ninna  delle  parti  in  lite. 
Per  tali  motivi 
Gassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  del  6  marzo  1882  nei 
rapporti  tra  la  finanza  ed  il  PassareUi, 
della  quale  si  tratta.  Rimette  le  parti 
neUo  stato  in  cui  si  trovavano  prima 
di  detta  sentenza,  e  rinvia  per  un 
nuovo  giudizio  la  causa  alla  corte  di 
appeUo  di  Roma.  Manda  farsi  annota» 
zione  della  presente  a  pie  od  in  mar- 
sine della  sentenza  annullata;  colla  con- 
danna deU'intimato  PassareUi  verso  il 
demanio  deUo  Stato  nelle  spese. . . 


Sezioii  peuk  9  aprile  1883,  i**  526. 

OBIOLIIRI  F. .  Cfll&ICO  E«l.  UhL-f.U.  BUSSOLA 

(Mici,  eosf.) 

Midri 

Polvere  -  Fabbricazione  clandestina  •  Fatto  - 
Contravvenzione  -  Atti  non  sussistenti  -  Pe- 
rizia -  Agenti  finanziari!  -  Verbale  di  con- 
travvenzione. 
Verbali   di  dibattimento  -  Stampa  -  Nullità 

del  giudizio. 

Ritenuto  in  fatto,  avere  il  giudica- 
bile fabbricato  clandestinamente  della 
polvere  pirica,  niun  altro  elemento  oc- 
corre per  l'esistenza  della  contravven- 
zione alla  legge  5  giugno  1869, 

Non  giudica  alla  base  di  atti  non 
sussistenti  la  corte  d'appello  che  nella 
jsua  sentenza  accenna  ad  una  perizia, 
se  con  ciò  si  riferisce  al  giudizio  dato 
dagli  agenti  finanziarii  nel  verbale  di 
contravvenzione. 

L'uso  dei  verbali  a  stampa  dei  pub- 
blici dibattimenti,  censurabile  finché  si 
voglia,  non  importa  mai  la  nullità  del 
giudizio. 

La  Corte  osserva  che  inopportuna- 
mente anzi  stranamente  s'invoca  il  prin- 
cipio del  bisogno  della  idoneità  del  inez- 
zo  allo  scopo  criminoso  per  potersi  a- 
vere  il  coacetto  giuridico  del  tentativo 

S unibile,  mentre  qui  nel  caso  trattasi 
i  contravvenzione  alla  legge  5  giugno 
1869  consumata  col  fatto,  ntenuto  cal- 
la corte  di  merito,  di  avere  il  giudica- 
bile Seibbricato  clandestinamente  della 
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polvere  pìrica.  Acquistata  in  effetto  a* 
na  tale  conviozio^e  per  le  circostanze 
emerse  nell'orale  giudizio,  fra  le  quali 
aueUe  del  rinvenimento  nel  fondo' del- 
rimputato  di  una  botte  tritatoria  con 
dentro  carbone,  zolfo,  e  nitro,  di  un 
setaccio  con  panierino,  di  due  cavalietti 
•d  altro,  non  saprebbe  vedersi  quali 
altri  elementi  occorressero  per  affer- 
marsi l'esistenza  della  contravvenzione. 
Biesce  perciò  inattendibile  il  !<>  mezzo 
del  licorso. 

Osserva,  che  non  meglio  fondato  del 
lo  presentasi  il  2^  mezzo.  La  corte  di 
appello  basava  la  sua  sentenza  sul  com- 

Sesso  delle  prove  svolte  nel  pubblico 
battimento,  e  più  sul  verbale  di  con- 
travvenzione, in  cui  enunciavasi  che 
nella  botte  tritatoria  si  conteneva  del- 
la polvere  da  sparo  in  &bbricazione. 
Quel  collegio  accenna,  egli  è  vero,  al- 
l'esistenza di  una  perìzia  a  tal  riguar- 
do, ma  esso  &ceva  con  ciò  allusione 
al  giudizio  dato  dagli  agenti  finanzia- 
rii  nel  verbale  suddetto;  opperò  mal 
si  sostiene  di  essersi  giudicato  alla  ba- 
se dibatti  non  sussistenti. 

Osserva,  sul  3^  mezzo,  essere  canone 
di  dottrina  e  di  giurisprudenza,  che 
l'uso  dei  verbali  a  stampa  nei  pubblici 
dibattimenti,  censurabile  finche  si  vo- 
glia, non  importerà  mai  la  nullità  del 
giudizio,  non  sapendo  vedersi  i  peri- 
coli e  i  dumi  che  si  esagerano  come 
provenienti  da  un  tale  sistema.  Del 
resto,  il  verbale  d'udienza,  nella  causa 
della  quale  si  tratta,  è  manoscritto,  e 
non  stampato  come  vorrebbe  &r  cre- 
dere il  ricorrente. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Suim  civile  5  ifrìle  1883,  ì!*  H3. 
AORITI.r.  •  PUCaOHl  Rei.  «4  lit.  •  P.  I.  CAST 

(etici.  €«lf.) 

D'Arpe  (aw.  Castbonb  e  Flascassov 
Schiavoni,  Montani,  Berarducci  ed 
(avv.  Pica,  Galli  ni  e  Lomonac 

Competenza  -  Autorità  giudiziaria  -  i 
unite  -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Ud 
Eocezlone  dilatoria. 

Alle  sezioni  unite  della  Con 
prema  di  Roma  si  deve  rinviare 
me  della  eccezione  d'incompetem 
l'autorità  giudiziaria,  sollevata 
dienza,  se  non  apparisca  destitu 
fondamento  per  rnodo  da  doversi 
lificare  come  eccezione  m^ramcn 
latorta. 

Attesoché,  tenuto  conto  del 
che  la  denunziata  sentenza  dells 
d'appello  di  Trani  ha  decLSO  qu 
relative  alla  responsabilità  del  s 
e  dei  consiglieri  del  comtme  di 
verso  il  ricevitore  provinciale  pe: 
me  di  imposte  non  versate  dagl 
tori  comunali,  alla  responsabil 
questi  verso  il  sindaco  e  i  coqì^ 
e  alle  obbligazioni  scambievoli 
esattori  tra  loro,  V  eccezione  d' i 
potenza  dell'autorità  giudiziaria, 
noscere  di  tali  controversie,  ch^ 
fesa  di  Achille  D'Arpe  ha  forma 
elevata  all'udienza,  non  apparii 
stituta  di  fondamento  per  mi 
doversi  qualificare  come  eccezio 
ramente  dilatoria.  Ond'à  che  U 
ha  stimato  giusto  e  convenied 
viame  l'esame  al  collegio  in  sei 
nite.cui  spetta  esclusivamente] 
re  caso  per  caso  la  questione,! 
competente  l'autorità  giudiziarìi 
torita  amministrativa. 


e  l'articolo  5  della  leg^( 

Rinvia  alle  seziom  unite 
proposto  da  Achille  D'Arpe 
sentenza  della  corte  d'appello 
9  aprile  1880  registrata  il  3 
voi.  151  no  1221  per  la  questi^ 
competenza  dell'autorità  ginà^ 
conoscere  della  causa  con  d< 
tenza  dedsa. 
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kr«ii  òfile  (  ifrib  1883,  i"»  231. 

fb£j  r.  r. .  UWLL  U.  «4  bt.  •  F.  M.  CiSTILLI 
{puàL  et  il) 

I?*4BjBfi  cuiio  (aw.  ep^  De  Cupis)  - 
Juanelli  (aw.  Jannuzzi) 

óftHsi  •  FomIo  pel  culto  -  Cassazione  - 
fewte  sibonHaata  -  Prova  testimoniale  - 
fmestt-Dibitore  ingiunto  -  Domanda  prin- 
ffiit  •  Opiiotlziooe  -Avente  causa  -  Adem- 
pimento. 


Lamùnistraziane  del  fondo  pel  cui- 

r'^imandava  il  pagamento  di  pre- 

'iim  tnfUeuUche^  invano  ricorre  in 

^^'^&:me emiro  una  sentenza  che,  ac- 

y  ;Mo  una  domanda  da  lei  proposta 

«  ^vìardinata,  l'ammette  a  provare 

">s  'rmmi  che   il  possesso  dei  fondi 

7snift  à  canone  si  trova  presso  il  de- 

Y^i^fiMmto,  anziché   accogliere  la 

i-^^  principale  di  rigetto  deU'op- 

.«wi-w  come  conseguenza  dei  fatti  da 

ri  nftwft",  che  il  ddntore  suddetto  fosse 

"?«.*  (atwa  dai  debitori  originarii,  e 

^  !n^^  pd  passato  adempiuto  a  tale 


tisodà  avaati  il  tribunale  di  Ma- 

*»rià(iìscat6va  se  U   Fasanelli  Ber- 

^  fosse  tenuto  a  pagare  al   fon- 

•w  culto  ettolitri  11  e  litri  82   di 

P>'*^per  Quattro   annualità  di   pre- 

^^'ì^  eofiteutica,  come  avente  causa 

^  ilvatore  ed  altri  Gallani  iscritti 

^t  padio  esecutivo,  dei  debitori  del 

Hi^mao  clero   di    santo    Spirito    di 

^  Boigo.  Eliminati  tutti  gli  altri 

^^^  ii  controversiay  la  disputa  si  ri- 

r-*  alla  ricerca  del  fiatto,  se  il  Fasa- 

^4  ^osse  0  non  fosse  in  possesso  dal 

ki;ì  eafitentico  gravalo  ai  detta  pre- 

«iooe. 

il  FasaaeUi  negava  di  esseme  pos- 
^^f^  e  produceva  un  certificato  del- 
iH^k  delle  tasse,  da  cui  risultava 
?**?  p«8edfire  egli  fondi  rustici  ne 
^-^  nel  comtme  di  Laino  Borgo,  in 
y  del  quale  chiedeva  fosse  accolta 
*  SQà  oppoaiàone;  la  difesa  dell' am- 
^aaaone  sosteneva  invece  il  con- 
'- ''  e  nelle  conclusioni  chiedeva  il 
^  dalla  opposizione^  del  Fasanelli 
^l)oisi  che  r  amminìstiazione  del 
*^«»  culto  provi,  anche  con  testimoni, 
^  ^  «gnor  Bernardino  Fasanelli  sia 


ri'*?) 


nel  possesso  dei  fondi  riportati  sotto 
i  numeri  503  e  514  del  quadro  esecu- 
tivo della  chiesa  di  s.  Spirito  di  Laino 
Borgo. 

Senchè  il  Fasanelli  si  opponesse 
anche  sJl'  amijiissione  di  tale  prova,  di' 
fronte  alle  dichiarazioni  risultanti  dal 
certificato  dell'agente  delle  tasse,  il  tri- 
bunale, considerando  che  "  quel  certi- 
99  ficato  non  poteva  essere  d'ostacolo 
n  all'ammissibilità  dell'esame  testimo- 
n  male  »,  revocando  la  sentenza  an- 
nullata, ammise  1'  amministrazione  a 
provare,  anche  con  testimoni,  il  £fttto 
articolato. 

Qonsiderando  chQ  a  torto  1'  ammi- 
nistrazione del  fondo  pel  culto  si  duole 
nel  suo  ricorso  che  la  sentenza  denun- 
ziata abbia  accolta  la  sua  conclusione 
subordinata,  invece  di  aderire  alla  do- 
manda principale  di  rigetto  dell'  op- 
posizione come  conseguenza  dei  fatti 
da  Tei  ritenuti,  che  cioè  il  Fasanelli 
fosse  avente  causa  dei  debitori  origi- 
narii del  canone,  e  che  avesse  pel  pas- 
sato adempiuto  a  tale  prestazione.  Non 
trattandosi  d'una  obbligazione  perso- 
nale, ma  di  un  onere,  reale  subordi- 
nato alla  condizione  del  possesso  del 
fondo  enfiteutìco,  ognun  vede  che  dal- 
l'essere o  non  essere  il  Fasanelli  pos- 
sessore, dipendeva  unicamente  l'obbligo 
in  lui  di  continuare  la  prestazione. 
Quindi  è  che  la  contestazione  fra  1q 
parti  verme  da  ultimo  a  ridursi  a  co- 
testo unico  punto,  se  cioè  il  possesso 
fosse  o  non  fosse  presso  al  Fasanelli. 

Che  non  vale  il  dire  che,  essendo 
il  Fasanelli  avente  causa  dei  debitori, 
ed  avendo  antecedentemente  pagate  le 
prestazioni,  incombesse  a  lui  £  pro- 
vare che  più  non  possedeva  il  fondo, 
e  non  all'amministrazione  il  &me  la 
prova  del  possesso.  Anzi  tutto,  non  solo 
non  si  disputò  avanti  il  tribunale  se, 
nel  dubbio  della  esistenza  del  fondo 
presso  il  Fasanelli,  l'onere  della  prova 
spettasse  ad  esso  o  al  fondo  culto,  ma 
invece  la  questione  che  si  propose  al 
tribunale  fu  se,  negandosi  dal  Fasanelli 
di  possedere,  ^  potesse  ammettersi  la 
99  prova  testimoniale  per  constatare  il 
99  possesso  dei  fondi  gravati  da  canone 
99  presso  il  medesimo  99,  come  risulta 
dalla  sentenza  stessa  e  come  si  rileva 
dalle  conclusioni  spiegate  dall'ammini- 
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strazione;  la  quale,  nel  chiedere  in  ria 
subordinata  rammissione  della  prova 
del  possesso,  non  poteva  alludere  se 
non  all'ipotesi  in  cui  il  tribunale  non 
avesse  ritenuto  dimostrato  il  possesso 
del  FasanellL 

Ad  ogni  modo,  poi,  il  porre  la  pro- 
va a  carico  d€|}runa  o  dell'altra  parte 
dipendeva  dal  criterio  che  si  era  po- 
tuto formare  il  tribunale  sul  valore 
degli  argomenti  e  dei  documenti  ad- 
dotti da  ciascuna  di  esse  per  dedurne 
chi  m^giormente  si  trovasse  in  jtro- 
baiis.  Quindi  non  può  &xsi  addebito 
alla  sentenza  di  aver  violato  i  princìpi 
che  regolano  l'onere  della  prova  q.e,  a- 
vendo  il  Fasanelli  prodotto  un  certifi- 
cato che  dimostrava  non  possedere  e- 
gli  fondi  di  sorta  nel  comune  di  Laino 
Borgo,  anzi  che  imporre  al  medesimo 
di  Fornire  una  nuova  negativa  più 
completa  che  etcludesse  il  possesso 
di  fondi  anche  in  altri  territorìi,  aderì 
alle  conclusioni  subordinate  del  fondo 
pel  culto  che  offriva  di   fare   esso  la 

Srova  che  il  Fasanelli  era  ìs^  possesso 
el  fondo  enfiteutico. 
Per  tali  motivi:  rigetta... 


Sttim  eiTib  12  Bino  m,  il" 

lIEAfiLIi  r.  r.  •  NKTAVITTI  U.  «<  bt.  -  P.  I.  ?IIZI 

(eoiel.  c«if.) 

Costa  (aw.  Lbsen  e  Pbssina)  - 

B.  Commissario  per  la  liquidauone  dell'asse 

ecclesiastico  in  Soma 

(aw.  Lanzstti  e  astengo) 

Giunta  liquldatrice  •  Incanti  -  Approvazio- 
ne -  Delibera  -  Autorità  giudiziaria  -  Re- 
scissione -  Temine  -  Eeeonzione. 

La  giunta  liquidatnce  dell'asse  ee- 
elesùjLstico  può  procedere  a  nuoììi  in- 
canti,  dopo  aver  approvato  ratto  di  de- 
libera avvenuto  precedentemente,  senza 
adire  alVuopo  V autorità  giudiziaria. 

Ma  r autorità  giudiziaria  eleve  pro- 
ferire il  suo  giudizio  e  dichiarare  se 
debba  rescindersi  ratto  della  giunta  li- 
quidatrice^  se  si  debba  senz*  altro  pro- 
cedere a  nuovi  incantiy  od  accordare 
al  deliberatario  un  tennine  per  porsi 
in  regola  coi  versatnenti,  qualora  il  con- 
tratto, oltre  essere  stato  approvato  dalla 


giunta,  sia  siato  reso  pur   anco 
cutivo. 

Esposta  in  vendita  dalla  giant 
quidatrice  una«  vigna  fuori  porta  ^ 
ra  proveniente  dalle  corporazioni 
giose  soppresse,  sotto  il  20  giu^o  1 
ne  rimase  deliberatario  un  Pietro 
pronesi;  il  quale  dichiarò,  nell'atti 
tare  l'acquisto  nello  interesse  di  1 
Costa  in  Severini. 

Il  fondo  in  parola  insieme  ad 
trovavasi  affittato  per  tutto  l'anno 
a  Giuseppe  Sauve. 

Accettatasi  daUa  Costa  la  dicH 
zione  del  Capronesi,  la  giunta,  il  l^ 
mese  anzidetto,  riconosciuto  legc 
l'atto  di  delibera,  Io  approvava  e  lo 
deva  esecutivo. 

Il  compimento  del  decimo  del  p 
zo  ^  dalla  acquirente  depositato  | 
luglio;  senza  che  poi  dalla  mede] 
si  effettuasse,  nei  trenta  giorni,  ilj 
gamento  dello  ammontare  delle 
di  acquisto,  di  trascrizione  ed  iscri 
ipotecaria,  nonché  del  prezzo  app 
mativo  delle  scorte. 

Stante  siffatta  inadempienza,  la 
ta,  il  17  gennaio  1875,  pubblicava 
viso  per  nuovi  incanti;  quali  ebbero 
go  il  30  dello  stesso  mese;  col  rim^ 
deliberata  la  vigna  a  &vore  di  C 
Bertone  per  la  somma  di  lire  7a 
La  Costa,  con  libello  2  marzo 
promosse  giudizio  davanti  il  tribt 
civile  di  Roma  tanto  contro  il 
commissario,  succeduto  alla  giunta 
contro  il  nuovo  deliberatario  Ber 
per  sentir  dichiarare  nullo  e  come 
avvenuto  l'atto  di  s^giudicazion 
gennaio  1875,  chiedendo  la  com 
del  fondo  da  1^  precedentemente 
quistato. 

D  tribunale,  con  sentenza  25 
gio  1881,  respinse   la  dimanda;  e 
pronuncia  venne  pure  confermata 
corte  di  appello  con  decisione  ( 
ma^o  1882.^ 

Lsl  corte,  inerendo  al  disposto 
legge  19  giugno  1873  (articolo  11), 
legge  15  agosto  1867  (articolo  L 
dei  regolamento  22  agosto  1867 
colo  112),  che  cioè  il  deliberatarii 
beni  provenienti  dall'asse  ecclesia 
è  tenuto  a  depositare,  entro  il  ter 
i  di  dieci  giorm,  la  differenza  tra  ' 
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ì:«  prezzo  d|incanto  e  qaello  di  ag- 

ixiazione,  importo  presunto  delle 

;*nc  mobili,  e  racconto  delle  spese, 

'ift  di  te&passo,  di  trascrizione  e  d'i- 

■.zm.e  ipotecaria  nelle  somme  indi- 

;?  ndTavTiso  di  asta,  salvo  la  suc- 

•*s^  liquidazione;  e  che,  decorsi  tren- 

j  ^m  senza  essersi  a  tatto  adem- 

r  à  abbia  a  procedere  a  nuovo 

r^4slosiikchio  e  spese  dello  stesso 

.ibèiitdo;  non  aveado  la  Costa  ver* 

liti  ée  il  solo  decimo  del  prezzo,  o- 

^ttaA)  tutto  il  r^to,  la  corte  ritenne 

ir  oi  kza  di  simile  omissione,  sia  a 

•:!-}  -iella  legjje  che  del  patto  contrat- 

"^^  Tritante  dal  capitolato,  era  ve- 

"5 1  risolversi  la   vendita   avvenuta 

'  -ik^kteresse,  e  conseguentemente 

'.'vi ')3a  preveduto  al  nuovo  incanto 

•  ip  (fcl  Bertone. 

'•^r  asendo  liquide  le  somme  nello 
-^^:  idla  legge,  e  per  gli  eflfetti  dei 
-^isciaiti,  non  pot^  ammettersi  Ti- 
i;^  .ella  compensazione  col  credito  che 
i  aKtnra  spettare  al  deliberatario  per 

■  crsposte  del  fondo,  e  che  nella 
«-^"/^aaoilliqnide,  trovandosi  la  vigna 
['^ìi  ìl'asta  affittata  insieme  ad  altri 
''^M  una  sonmia  complessiva.  01- 
^;  -siesso,  che  il  credito  delle  cor- 
"*;  ^  non  poteva  opporsi  alla  giunta 

"Utnce,  se  non  nel  solo  caso  che 
'  '-^tsiina  avesse  ricevuto  in  antici- 
mj:  dal  conduttore  alcxma  somma, 
ta  con  punto  dimostrata. 
^  tè  li  decreto  di  approvazione  della 
^  non  riguardava  elle  la  regolarità 
^^a-'anto  e  della  delibera,  e  non  po- 
^  rendere  perfetto  un  contratto,  per 
-  validità  la  legge  esigieva  ulteriori 
^Jiimenti. 

* 'i^  la  distinzione  del  versamento 
^-p^e  (decimo  del  prezzo),  e  dei 
'^Eìenti  accessorii,  non  ha  alcuna  ef- 
*^  'li  fronte  alla  le^ge  speciale,  ed 
"^pitolato  accettato  dal  compratore, 
•  T^  anche  il  difetto  di  versamenti 
^'  ymme,  che  si  dicano  accessorie, 
^-^  la  stes^  oonsegaenza  della  riso- 
^•>  della  vendita  (articolo  12  della 
^  111  e  124  del  regolamento). 
';^  il  medesimo  concetto  veniva 
'  ^  r-ito  dall'articolo  114  dell'anzi- 
^:  f'^oiamento,  nel  quale  si  dispone: 
■-  ar^rietà  del  fondo  s'intende  tra- 

■  •  ^  nel  compratore  dal  giorno  della 


99  seguita  agd.udicazione,  salvo  l'appro- 
99  vazione  della  commissione  e  sotto  la 
99  condizione  che  l'aggiudicatario  adem- 
99  pia  agli  obblighi  assunti  99.  Mancando 
pertanto  questa  condizione,  il  contratto 
vien  meno,  il  deUberatarìo  rimane  privo 
di  ogni  diritto,  come  colui  che,  non  uni- 
formandosi alla  legge,  ha  implicitamente 
rinunciato  all'acquisto,  e  di  fatto  ha  in- 
contrato la  comminata  caducità. 

Che  non  era  luogo  a  dedurre  la  nul- 
lità del  nuovo  incanto,  per  non  essersi 
notificato  il  bando,  al  primo  delibera- 
tario, com'è  prescritto  dall'art.  690  del 
codice  di  procedura  civile.  Trattandosi 
di  legge  speciale,  diretta  allo  scopo  di 
regolare  con  apposite  norme  la  liqui- 
dazione dell'asse  ecclesiastico,  è  alle  di- 
sposizioni della  medesima  che  deve  a- 
veisi  riguardo,  e  non  a  quelle  dettale 
per  le  espropriazioni  forzate,  nelle  quali 
la  rivenoita  si  &  non  per  legge,  ma  a 
richiesta  di  uno  dei  creditori  in  con* 
traddittorio  del  compratore,  e  deve  es- 
sere autorizzata  dal  tribunale.  In  tal 
caso,  come  il  compratore  deve  far  parte 
del  giudizio,  cosi  e  stabilito  che  il  l^ndo 
debba  essergli  notificato.  Al  contrario,  la 
legge  15  agosto  1867,  all'articolo  13,  re- 
cisamente dispone:  **  se  saranno  decor- 
99  si  trenta  giorni,  senzachè  l'aggiudi- 
99  catarie  abbia  adempito  a  quanto  è 
99  prescritto  nel  presente  articolo,  si  pro- 
99  cederà  a  nuovo  incanto  del  fondo  99. 

Seguono  altre  considerazioni  che 
possono  pure  omettersi. 

Contro  tal  giudicato  la  Rosa  Costa 
deduce  cinque  mezzi  di  annullamento. 

Per  parte  dèi  controricorrenti  si  di; 
fende  il  ben  giudicato  della  corte  di 
merito. 

DIRITTO 

Sul  primo  mezzo 
Attesoché  a  oen  risolvere  la  quistio- 
ne,  a  cui  dà  luogo  il  mezzo  in  esame, 
quella  cioè  di  sapere  se  la  giunta  liqui- 
oatrice  alla  quale,  per  l'art.  11  della 
legge  19  giugno  1873,  vennero  deferiti 
tutti  gl'incarichi  che,  per  rispetto  alla 
vendita  dei  beni  ecclesiastici  si  appat- 
tenevano,  in  forza  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  all'amministrazione  del  dema- 
nio, alla  commissione  provinciale  ed  al 
prefetto,  abbia  ben  proceduto  a  nuovi 
incanti,  dopo  avere  approvato  e  reso 
esecutivo  l' atto  di  delibera  avvenuto 
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Dtementfl  in  favore  della  Costa, 
re  all'uopo  l'autorità  giudtzta- 
>en  FÌBOlrere,  diciamo,  si&tta 
le,  giova  anzitutto  premettere 
>88ervazioni  desunte  dall'art.  13 
^e  surriferita  del  1867,  le  quali 
>  servire  a  chiarire  e  determi- 
lenso,  che  alla  disposizione  quivi 
a  vuol'esaere  attribuito. 
,  prima  cosa  da  osservarsi  ella 
articolo  distingue  due  funzioni, 
le  si  riferisce  allo  esame  ed  ai- 
razione  dell'aito  0  verbale  di  ag- 
!Ìone,  l'altra  che  concerne  l'ese- 
à  da  darsi  al  medesimo.  La  pri- 
sione,  ch'era  della  commissione 
iale,  doveva  compiersi  entro  die- 
i  dall'  aggiudicazione.  Entxo  il 
rmine,  fa  mestieri  sin  da  ora  av- 

l'aequirente  versar  doveva  in 
3a  delio  Stato  la  difièreuza  fra 
10  del  prezzo  da  lui  depositato 
no  del  prezzo  di  a^udicazione, 

spese  e  tasse  di  trapasso,  di 
on^  e  d'inscriziotie   ipotecaria, 

giusta,  l'articolo  14,  il  valore 
se  mobili  esistenti  nel  fondo. 
scenda  funzione,  quella  di  ren- 
Kiutivo  il  verbale  di  aggiudi- 
mediante  ordinanze,  rilasciarne 
ttoall'acqaiienteec.,  esplica  vaù 
etto  negli  otto  giorni  dalla  pie- 
ne deir  attestato  della  teao- 
>mprovante  l'effettuato,  versa- 
fi  cotesto  estratto,  firmato  dal 
,  nel  quale  doveasì  pure  far 
e  dell'approvazione  data  dalla 
ione,  aveva  forza  n  di  titolo 
tico  ed  esecutivo  della  compra 
dita,  in  virtù  del  quale  si  pro- 
%  alla  presa  di  possesso,  alla 
a  catastale  ed  alla  trascrizione  ». 
re  è  da  osservarsi  che,  avendo 

nel  succitato  artioolo  13,  con - 
ente  al  14,  stabilito  un   unico 

quello  di  dieci  giorni  dall'ag- 
ione,  sia  per  l'approvazione,  aia 
i  i  versamenti  a  farsi;  ognono 
che  quella  possa  anche  prece- 
3sti.  Kell^  quale  ipotesi  sorge- 

dimanda:  quale  cioè  si  fosae 
)  della  gianta,  di  fronte  ad  una 
EUEÌone  approvata,  quando  l'ag- 
aio  non  avesse  adempito  ai  ver- 

ìn  tutto  0  in  parte,  vuoi  nel 
armine  dei  dieci  giorni,  vuoi  in 


quello  ulteriore  ìosinQ  al  trenta 
giorno,  di  cui  nell'ultimo  comma 
Fartioolo  13!  0  per  esprimerci  in 
mini  più  netti,  potrebbe  essa  ii 
caso  devenixQ  senz'altro  a  unoi 
canti  I 

Diversamente  poi  procede  la 
gna  per  rìguudo  alla  esecutoriet 

Juale  non  può  mai  antivenire  il 
ei  Tereameoti,  ma  deve  a  questi 
cedere.  Onde  si  a&ccia  qui  la  s 
dimanda  latta  di  sopra:  quid  jw< 
la  giunta,  prima  che  si  compiano  ì 
samenli  nei  due  anzidetti  tenni 
trovi  di  avere  approvato  e  reso 
anco  esecutivo  it  verbale  della  vci 


o  per  errore  o  per  qi 
motivo,  e  le  somme  dovute  uell'ù 
loro  ammontare  non  siansi  neppure 
sato  nell'ulteriore  periodo  di  fav 

Potrà  in  simigliante  ipotesi, 
base  dello  stesso  articolo  13  della  I 
conforme  anche  ^li  articoli  124  d' 
gelamento  e  16  del  capitolato,  ben 
cedersi  da  lei  a  nuovi  incanti  ? 

Son  questi  i  due  punti,  che,  ì 
lozione  ai  fatti  avvenuti  in  caos 
presentano  al  nostro  esame, 

Si  è  notato  fin  da  principio  e 
varie  incombenze  risguardanti  i'al 
rione  vennero  dalla  Teffie  del  187 
mandate  alla  giunta.  JJi  consega 
nel  capitolato,  all'articolo  17,  si 
"  l'approvazione  deli'aggiudicazior 
"  rà  latta  e  resa  esecutiva  dalla  gin 
Ma  non  segue  da  ciò  che  tutto  sic 
compiere  co»  unico  atto,  ossia  e 
giorno  in  cui  si  può  approvare  e  i 
prova  il  contratto,  lo  del  pari  V' 
debba  rendersi  esecutivo;  quando  li 
dizioni  imposte  dalla  l^^e,  per 
l'approvazione  e  la  esecutorietà, 
diverse. 

E  per  parlare  degli  effetti  de 
ìndipendentomente  dall'altra,  Io  i 
po^e  il  criterio  onde  esaurire  la  | 
delle  proposte  indagini,  diciamo  e 
approvazione,  più  che  un  semplii 
scontro  delle  toime  costitoenti  1» 
larità  del  procedimento,  egli  è  al 
coinplementare  ed  integrante  il  ce 
80  da  parte  del  venditore;  a  ta' 
non  possa  ei  più  scio^iersi  dall^f 
gno  contratto.  L'approvazione,  il 
parola,  ingenera  in  uno  dei  eoa 
(il  demanio)  ti  vincolo  obbligato] 
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sCD  dapprima;  e  cod  paò  ben  dirsi 
;-  csa  rende  perfezionato  si  il  con- 
z%  quoad  eonsensum,  ma  non  mai 
jotoagli  altri  efietti,  come  il  diritto 
j  i'joaadare  e  di  mettersi  in  possesso 
i:ùi  cosa.  Gli  articoli  87  e  114  del  re- 
dimento stanno  a  conferma  di  cotesto 
.àfìmto.  Nell'imo  in  &tti  è  sancito:  y*  il 
<  compratore  s'intenderà  obblìjgato  per 
-rfftrtto  del  solo  atto  di  aggiudicazione, 

•  HA  gli  obblighi  dell'  amministrazione 

•  sixio  sabardinati  all'approvazione  del 

-  ìt>Ltratto  da  detta  commissione  prò- 

-  viziale  «.Nell'altro:  »  la  proprietà  del 

-  kodo  s'intende  trasferita  nei  compra- 
'  ^f3  dal  giorno  della  seguita  agriu- 

-  'jTuiofie,  salvo  l'approvazione  della 

•  ^o(L!BÌasione  provinciale,  e  sotto  la 

-  ^jiàsone  che  l'aggiudicatario  adem- 
'fÀ^  obblighi  assunti  n. 

luio  premesso ,   la  conseeuenza 
>ic  deriva  non  può  essere  dubbia.  Se 
offrijmioQe  della  giunta,  diciamo  noi, 
;i  •  aoée  avvenire  u  giorno  immediato 
cVkggiiidicazione,  e  prima  dei  versa- 
1^2  di  finsi  dal  compratore;  se  per 
'^m  à  determinano  che  semplici 
^^riòi  obbligazione,  in  quanto  cioè 
^s  '  più  lecito  al  venditore  di  disdire 
>  \itratto,  dal  momento  che  i  detti 
"dienti  nemmeno  siansi  effettuati 
^-  lenta  giorni   fissati   dalla   legge, 
^e  ottimo  termine,  e  corà  l'ajggiudi- 
^X4ie  non  abbia  potuto  raggiungere 
^  ùÀ^  eCfetti,  che    sorgono  solo  dal 
•^:tm  essa  esecutiva,  e  manifesto  che 
«  linone  della  le^e  »  si  procederà  a 
-mn  incanti  detfondo  99,  importi  in 
'^\  ipotesi  lo  scioglimento  ipso  jure  di 
ai  Tìncolo  contrattuale,  né  fiwcia  d'Ue- 
fa ìi  una  dichiarazione  del  magistrato. 
^  potià  dirsi  altrettanto,  ed   ec- 
^^«alla seconda  indc^gine,  qualora,  mal* 
No  i  non  seguiti  versamenti,  il  con- 
cito, oltre  essere  stato  approvato  dalla 
^^Jita,  già  stato  reso  pur  anco  esecu-* 
^'^.  giusta  è  avvenuto  nella  specie  di 
■51  trattasi  ? 

La  legge,  nell'art.  13,  parla  di  nuoìn 
^^«rt,  nel  presupposto  sempre  ^  che 
?a  oasi  avverato  di  quanto  ivi  si  di- 
''^j  ovvero  che^  anche  data  l'appro- 
^^"^y  secondo  si  è  testò  esposto,  non 
'<d  fetti  i  versamenti,  e  cosi  il  ver- 
^  <U  aggiudicazione  non  siasi  pò- 
^'i  monire  della  forza    esecutiva*  Il 


legislatore  non  ha  completato  il  caso 
opposto.  Quello  ossia  di  un  verbale  od 
atto  di  delibera  reso  esecutivo  di  fronte 
alla  totale  0  parziale  mancanza  di  ver* 
samentì. 

NuUa  quindi  abbiamo  in  essa  legge 
speciale  da  farci  ritenere  che  la  esecu- 
torietà accordata  in  tali  contingenze  di 
£fttto  sìa  nolla  ipso  jure. 

La  medesima  sarà  bene  annullabile, 
ma  ciò  non  importa  che  in&attanto,  e  pri- 
ma che  dall'autorità  competente  sia  prof- 
ferito il  relativo  giudizio,  la  non  abbia 
a  conseguire  i  suoi  effetti,  che  costitui- 
scono iJtrettanti  diritti  pel  compratore^ 
Quali  appunto  son  quelli,  come  10  erano 
per  la  Costa,  di  poter  procedere  alla 
presa  dì  possesso,  alla  voltura  catastale 
ed  alla  trascrizione. 

Ora,  di  fronte  alla  esistenza  di  sif- 
fatti diritti,  non  si  potrebbe  mai  am- 
mettere, ne*  per  lo  spirito,  né  per  la 
lettora  della  le^ge,  che  fosse  aperta  alla 
giunta  la  via  cu  devenire  a  nuovi  in- 
canti; essendo  queste  due  cose  fra  loro 
incompatibili,  né  potendo  simultanea- 
mente concepirsi  il  diritto  in  una  parte 
di  apprendere  il  possesso  del  fondo,  ^ 
la  facoltà  nell'altra  di  trasferire  ad  un 
terzo,  mercè  una  nuova  vendita,  il  fon- 
do medesimo. 

E  molto  meno,  quando  si  rifletta 
che  se  la  giunta  è  l'autorità  competente 
a  rendere  esecutiva  l'aggiudicazione,  non 
potrebbe  mai  esserlo  per  conoscere  della 
efficacia  dell'atto  di  esecutorietà  emesso 
da  lei,  ripugnando  che  si  possa  essere 
ad  un  tempo  giudice  e  parte. 

La  cognizione  in  proposito  non  po- 
trebbe essere  se   non  del   magistrato: 


ria  intervenuto,  avente  comunque  forza 
ai  tìtolo  esecutivo. 

Dicemmo  essere  pur  bene  annulla- 
bile l'atto  o  il  decreto  di  esecutorietà 
emanato  dalla  giunta,  ma  potrebbe  an- 
che non  esserlo  in  vista  dei  motivi  che, 
anche  nella  esistenza  dì  una  contrav- 
venzione, il  giudice  potrà  apprezzare 
in  &vore  dell'atto  medesimo,  ove  sor- 
gesse che,  di  fronte  ad  un  procedimento 
non  del  tutto  regolare,  pure  gli  scopi 
e  gl'intendimenti  del  legislatore  non 
troverebbonsi  frustrati. 
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E  quesU  motivi,  massime  di  equità, 
quali,  anziché  da  un  errore  incorso, 
rebbe  riteaeisi  essersi  indotta  la 
ata  ad  ^re  nel  modo  come  fece,  non 
icherebbero  certo  nella  specie,  posto 
ite  allo  sborso  del  decimo  del  pieszo 

0  dalla  Costa  entro  i  termini  l^ali  ed 
redito  ch'esaa  vantava  di  via  semestre 
orrisposta  locatizia;  onde  il  suo  dare 
iva  anche  di  non  poco  a  ridursi. 
Ma,  al  postutto,  ammessa  anche  la 
lindibilità  dell'atto  della  giunta,  ap- 
teneva  sempre  all'autorità  gindizia- 
il  dire,  se  si  dovesse  senz'altro  pro- 
are  a  nuovi  incanti,  ovvero  accordare 
i-entivameuto  alla  Costa  un  termine 
iriore  per  porsi  in  redola  coi  versa- 
iti,  ed  in  caso  di  morosità,  ed  allora 
anto  autorizzare  una  novella  vendita. 
Attesoché,  accolto  il  mezzo  finora 
nsso,  che  è  assorbente  di  tutti  gli 
i  avanzati  col  ricorso,  ed  osservato 
etto  al  5",  che  gli  apprezzamenti 
A  sentenza  denunciata  non  possono 
r  tenuti  in  conto  veruno,  siccome 
alativi  al  concetto *dellaperdita,del- 
juisto  e  dell'indorsa  caducità,  stato 
ìriorrnente  respinto;  non  fa  mestieri 
Jtro  per  pronunciare  l'annullamento 

1  pronuncia  terminativa  emessa  in 
i&  dalla  corte  di  Roma. 

Per  tali  motivi:  cassa. , .  e  rinvia  alla 
e  di  appello  di  Bologna. . . 


Znàm  tWiU  23  ipril«  I8S3,  i°  tlD. 
mi\  f.  Ed.  H  Eli.  -  r.  H.  rnzi  (end.  ms.) 

'ondo  pei  cullo  (avv.  er.  Riohbttl)  - 
Pierantoni  (avv.  Pibhantosc)  1) 

0  usi  culto -Organlziazlone  -  Ministro 
"Ula  e  ginstlili  -  ConmiBslona  paria- 
ars  -  Contabilità  dello  Stato  -  Fini  di 
)  -  Patrimonio  distinto  -  Eredità  bene- 
lata  •  Rapporti  di  credito  e  debito, 
che  -  Conservatori  -  iscrizioni  -  Rln- 
mento  nel  1880  -  interesse  de)  fondo 
mito  -  Lavoro  otibligatorio  e  gratuito  - 
iipazione  di  emolumenti  -  Rinnovazioni. 

'l  fondo  pel  citilo  per  la  sva  orga- 
azione,  con  direttore  e  consiglio  di 


)  Conf,  a  pag.  569  deirAnno  18S2  la  sen- 
I  delle  Sezioni  Unito  dolla  Corte  pul>- 
ta  fta  la  staese  partì  il  15  luglio  18S!. 


amministrazione  nominati  per  dt.cr 
reale,  alla  dipendenza  del  ministro 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  sotto 
vigilanza  di  un'alta  commissione  p 
lamentare  (  ari,  25  e  26  Ugge  7 
glia  1866);  pei  modi  della  sua  ami, 
nittrazione  soggetta  alla  legge  di  ci 
tàbilità  dello  Stato,  ed  alCapprovasiì 
parlamentare  de'bilanci  (  legge  22  d 
gno  i874  n"  i962,  e  legge  14  agi 
i879  n°  5035);  e  soprattutto  pe' finì 
Siato  a  cui  provvede,  o  dà  sussidiai 
culto,  di  beneficenza ,  e  d' istruiin 
(  art.  20, 28, 33  citata  legge  del  ila 
non  può  non  definirsi  amministra:i\ 
dello  Stato. 

Vi  è  questa  sola  differenza,  M 
altre  amministrazioni  dello  Stato  hai 
òenM  delle  contabilità  separate,  >iia\ 
tutte  s'incentrano  nello  Stato  corno 
unica  entità  giuridica;  e  al  eonfrn 
il  fondo  pel  eulto,  avendo  a  sé  «n 
stinto  patrimonio,  costituisce  una  em 
giuridica  speciale,  con  effetti  armlo 
a  quelli,  che  nel  dritto  privato  hai 
luogoper  la  eredità  beneficiala,  la  qi 
mantiene  rapporti  di  credito  e  di  m 
verso  il  patrimonio  proprio  dell'  m 

fì  lavoro  preparatorio  di  un  doi 
elenco  delle  iscrizioni  da  rinnovarsi, 
rante  l'anno  1880.  richiesto  con  cii 
lare  ministeriale  ai  conservatori  a 
ipoteche,  nell'interesse  di  tutte  le  am 
nistrasioni  delio  Stato,  e  quindi  an 
del  fondo  pel  culto,  come  lavoro  ini 
sto  dal  governa  per  fini  di  pubblica  t 
minislrdzione,  deve  dirsi  obbligalor 
gratuito,  ai  termini  del  secondo  cooi 
dell'  art.  24  della  legpe  sulle  lassi 
potccariBj. 

Il  fondo,  pel  culto  avrebbe  dculo 
bligo  bensì  di  anticipare  gli  emolumi 
dovuti  per  le  effettive  rinnovazioni 
eseguire,  in  caso  di  richieste  speda 

Come  lavoro  preparatorio  d'  ìqI 
mazioni  per  le  rinnovazioni  delle 
scrizioni  ipotecarie  da  dover  esegi 
per  legjfe  nel  1880,  richiese  il  mi 
stero  (airezione  del  demanio  e  tas 
con  circolare  del  1879,  ai  conservai 
delle  ipoteche  un  elenco  in  dop] 
secondo  oa  certo  modulo,  di  tutte 
iscrizioni  da  rinnovare  nell'  intere 
delle  amministrazioni  dello  Stato.  Ct| 
devasi  la  circolare  con  l'avvertenza  i 
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z  dovendosi  il  demanio  considerare 

':r  snccednto  ad  alcuno  degli   enti 

f  ti  Me  lem  7  Ingliò  18^  e    15 

cVu)  1867  sofi^e  ecclesìastioo,  Tob* 

::'  della  ri$mov(uione  di  quelle  iscri- 

«>  «iovesse  spettare  ai   singoli    enti 

'jì^naà,  ed  aH'amministrazione    del 

ilo  ^1  culto  per   quelli  soppressi. 

j  itaionnità  di  detta  circolare,  V  in- 

'-mk  di  fioanza   di  Perugia   chie- 

r73  al  conservatore  delle  ipoteche  di 

:r-j  città  cav.  Pierantoni,   Y  elenco 

.  i'ppio,  giunta  il   modulo  ministe- 

>.  Ielle  iscrizioni  da  rinnovare  nel- 

-Vrièsse  del  fondo  pel  culto,  aggiun- 

: -i>  '?k  il  pagamento  delle  spese  i- 

-tvie  sareot^i  eseguito   dai    con- 

•^  rie  avessero  ijsitto    le    richieste 

indente  si  nell'uno  che  nell'ai- 

■^ao,  la  distinzione  tra  il  lavoro 

.'Viatorio  per  conoscere  le  iscrizioni 

^  riaovare,  e   le    operazioni  delle 

^:ì  dizioni  effettive,  e  che   solo  per 

--tciiàceva  avvertenza   dalla  di- 

'^.  >  del  demanio,  e  promessa  dal- 

■^<t\'^t^  locale   pel   pagamento  a 

^'.  >1  fondo  pel  culto. 

'■^pì  il  conservatore  delle  ipote- 

^iavoro,  e  lo  inviò  richiedendo  il 

-r'^futo  degli  emolumenti  che  rite- 

'  i  ^rgli  dovuti,    ai   termini   spe- 

;  >3te  dell'articolo  9   della    tanf& 

^'-s4  alla  legge  sulle  tasse  ipotecarie 

■  lo  settembre  1874  no  2079  (  testo 

^  '  .  per  le  ispezioni   eseguite   nei 

T-n  ipotecarii. 

1*  amministrazione   del    fondo  pel 

'  '  ntenne  al  contrario  che  non  fos- 

caso  di  alcun  emolumento  dovuto 

ferma  della  tariflÈi,  ma  bensì  di   u- 

s'atificaàone  eccezionale,  non  ob- 

^'^jrià,  che  determinò  nella  somma 

-•:  mille.  H  corrispondente   man- 

-'P  h  rostrato    alla  corte  dei 

*'  '  ti«  previo  il    conforme  parere 

'  liàglio  di  Stato,  salva  lamassi- 

^  i-wrale  della    parificazione    del 

-  i»til  culto  nel  trattamento  accor- 

'  ^^  e  animinis trazioni  dello  Stato. 

A:?>:itò  il  Pierantoni  la   somma, 

p^rte  di  ciò  che  gli  era  dovuto, 

^i^  il  resto  con  azione  giudiziaria. 

'^  il  fondo  pel  culto,  sostenendo 

•l'iilicabile  l'articolo    9   della   ta- 

- 'f  la  natura  stessa  .del  richiesto 


lavoro,  ed  essere  questo  obbligatorio 
e  gratuito  per  le  prescrizioni  dell'ar- 
ticolo 24  della  citata  lej^ge  sulle  tasse 
ipotecarie  de'  13  settemore  1874. 

Il  tribunale  di  Perugia  fece  diritto 
all'una  e  all'altra  parte  delle  difese,  e 

Juindi  rigettò  le  aomande.  Si  gravò 
ella  sentenza  il  conservatore  delle  i- 
Soteche,  e  il  fondo  pel  culto  ripro- 
usse  espressamente  nella  comparsi 
conclusionale  le  ragioni  della  ina{)pli- 
cabilita  dell'  articolo  9  della  i&rim,  ; 
quistione  speciale  che  fu  materia  e- 
ziandio  di  un  ulteriore  scambio  di  di- 
fese tra  le  parti  dopo  le  comparse 
conclusionali. 

La  corte  di  appello  di  Perugia,  con 
una  prima  sentenza  pubblicata  il  3 
marzo  1881,  disse  dovuti  i  richiesti  e- 
molumenti  a  norma  dell'articolo  9  della 
tariffit,  e  ne  rinviò  la  liquidazione  do- 
po più  ampia  istruzione.  Con  altra  sen- 
tenza poi,  pubblicata  il  30  maggio  dello 
stesso  anno,  ese^i  la  liquidazione  e 
pronunziò  definitivamente  1'  accogli- 
mento delle 'domande. 

Il  fondo  pel  culto  impugnò  succes- 
sivamente con  ricorsi  alla  Cassazione  la 
Srima  e  la  seconda  sentenza,  elevan- 
o  col  primo  ricorso  anche  una  ecce- 
zione d  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

Però  il  motivo  d' incompetenza  fu 
rigettato  dalla  corte  di  cassazione  a  se- 
zioni unite,  rinviata  alla  sezione  civile 
la  discussione  de' motivi  di  merito. 

Il  primo  ricorso  denuncia  in  meri- 
to la  violazione  e  falsa  applicazione 
dello  articolo  24  della  legge  13  settem- 
bre 1874  sulle  tasse  ipotecarie,  e  del- 
l'articolo 9  dell'annessa  tariffe,  degli  e- 
molumenti  dovuti  ai  conservatori. 

Il  controricorso  oppone  preliminar- 
mente l'inammessibifita  del  mezzo  re- 
lativo alla  falsa  applicazione  deU'  arti- 
colo 9  della  tariffa,  come  quistione  nuo- 
va innanzi  alla  corte  di  cassazione.  Ciò 
non  istà  in  fatto,  poiché  risulta  dal- 
l'antecedente- narrazione  del  tenore  de- 
gli atti,  che  quella  difesa,  accolta  dalla 
sentenza  di  prima  istanza,  fu  riprodot- 
ta espressamente  nelle  conclusioni  pel 
rigetto  dello  appello,  e  fu  materia  e- 
ziandio  di  un  ulteriore  scambio  di  no- 
te difensive. 


286 


LA  COBTB  ST7PBKMA  DI  ROMA 


In  Diritto 

Sul  merito  del  ricorso 
Attesoché  U  fondo  pel  culto  per  la 
sua  organizzazione,  con  direttore  e  con- 
siglio di  amministrazione  nominati  per 
decreto  reale,  alla  dipendenza  del  mi- 
nistro di  grazia  e  ginstizia  e  de'cnlti, 
sotto  la  vigilanza  di  un'alta  commis- 
sione parlamentare  (articoli  25  e  26 
legge  7  luglio  1866);  pei  modi  della  sua 
amministrazione  soggetta  alle  «leggi  di 
contabilita  dello  Stato,  ed  all'approya- 
zione  parlamentare  de'bilanci  (legge  22 
giugno  1874  n®  1962,  e  legge  14  ago- 
sto 1879  no  5035);  e  sopratutto  pei  fini 
di  Stato,  a  cui  provvede  o  dà  sussidio, 
di  culto,  di  beneficenza,  e  d'istruzione  - 
articoli  20,  28, 35  citata  le^e  del  1866  -, 
non  può  non  definirsi  amministrazione 
dello  Stato.  Vi  è  (questa  sola  differenza, 
che  le  altre  amministrazioni  dello  Stato 
hanno  bensì  delk  contabilità  separate, 
ma  che  tutte  s'incentrano  nello  Stato 
come  in  unica  entità  giuridica;  e  al 
contrario  il  fondo  pel  culto,  avendo  a 
se  un  distinto  patrimonio,  costituisce 
una  entità  giuridica  speciale,  con  effetti 
analoghi  a  quelli,  che  nel  dritto  pri- 
vato Tianno  luogo  per  la  eredità  oe- 
neficiata,  la  quale  mantiene  rapi)orti  di 
credito  e  »di  debito  verso  il  patrimonio 
proprio  dell'erede. 

Attesoché,  spiegata  con  questi  con- 
cetti la  circolare  ministeriale,  che  nel 
1879  impose  ai  conservatori  dell'ipote- 
che del  regno  la  formazione  di  un  e- 
lenco  in  doppio,  con  indicazioni  som- 
marie delle  iscrizioni  da  rinnovare  ^ 
seguente  anno  nell'interesse  di  tutte 
le  amministrazioni  dello  Stato,  U  fon- 
do pel  culto  non  potè  non  essere  com- 
preso nella  fatta  richiesta.  E  la  inclu- 
sione era  resa  anche  più  manifesta  dal- 
l'avvertenza che  seguiva,  che  cioè  il 
fondo  pel  culto  avrebbe  dovuto  pagare 
del  suo  le  spese  delle  rinnovazioni  ef- 
fettive, distinguendo  cosi  queste  ope- 
razioni particolari  di  mera  gestione  pa- 
trimoniale, da  quel  lavora  preparatorio 
d'informazioni,  che  come  provvedimento 
generale  era  comandato  dal  governo 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  di  su- 
prema tutela  per  tutto  ciò  che  si  at- 
tiene all'interesse  generale  dello  Stato. 
Negli  stessi  sensi,  e  con  la  mede- 
sima avvertenza,  fu  la  pedissequa  ri- 


chiesta dell'intendente  di  finanza  di  Pe- 
rugia a  quel  conservatore  delle  ipote- 
che, nello  interesse  speciale  del  fondo 
pel  culto. 

Attesoché  la  distinzione  accennata 
nella  circolare  ministeriale  e  nell'  uffi- 
cio dell'intendente  locale  é  giusta  e  con- 
fórme alla  leg^e.  Imperocché,  conosciu- 
te le  iscrizioni  soggette  a  rinnovazione, 
restava  non  altro  che  un  atto  ordina- 
rio di  amministrazione  per  l'esecuzione 
della  legge.  Ma  l' accertamento  preli- 
minare di  tutte  le  iscrizioni  da  rinno- 
vare, se  era  non  agevole  per  le  altre 
amministrazioni  dello  Stato ,  era  diffi- 
cilissimo e  pressoché  impossibile  pel 
fondo  pel  culto ,  senza  il  concorso  dei 
conservatori  delle  ipoteche,  atteso  la 
insufficienza  de're^stri  delle  soppresse 
corporazioni  religiose,  la  riluttanza  dei 
capi  di  esse  che  non  consegnarono  tutti 
i  registri  e  titoli  de'loro  archivii,  e  la 
necessaria  imperfezione  di  quel  gran 
lavoro  delle  prese  di  possesso,  che  il 
demanio  dovè  eseguire  con  urgenza,  ed 
in  una  scala  cosi  vasta.  Oltre  a  che, 
r  obbl^o  di  quel  lavoro  preparatorio 
impegnava  direttamente  la  responsabi- 
lità dello  Stato,  che  col  mezzo  del  de- 
manio avea  compiuto  1'  opera  della  li- 
quidazione dell'asse  ecclesiastico  da  tra- 
smettere al  fondo  pel  culto,  e  che  a- 
veva  poi  assunto  l'amministrazione  dei 
canoni  e  censi  ceduti  a  questo  in  na- 
tura (articolo  2  legge  15  agosto  1867), 
i  quali  erano  la  materia  unica  delle 
rinnovazioni  d' iscrizioni  da  dover  ese- 
guire nell'interesse  del  detto  fondo  pel 
culto. 

Laonde  é  evidente,  che  la  richiesta 
di  quel  lavoro  preparatorio  fu  per  tutte 
le  amministraziom  dello  Stato,  ma  più 
specialmente  nei  rapporti  del  fondo 
pel  culto,  del  cui  patnmonio  tanta  par- 
te avrebbe  potuto  rimanere  compro- 
messa, un  comando  per  fini  di  pubblica 
amministrazione,  un  atto  nell'esercizio 
di  fanzioni  governative  di  alta  tutela 
di  pubblici  mteressi  dello  Stato. 

Attesoché  Queste  conclusioni  sono 
confermate  dalia  natura  stessa  di  quel 
lavoro  del  doppio  elenco  d'iscriziom  da 
rinnovare,  poicné  in  quei  termini,  in 
quella  forma,  il  privato  non  l'avrebbe 
potuto  pretendere,  dovendo  limitarsi  a 
richiedere  regolari  certificati,  o  ad   i- 
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^mar  di  persona    i   registri  senza 
peae  prendere  note  -  articoli  2066  del 
rm  ovile^  articolo  9  della  tariÌ9&  an- 
tm  alla  I^ge  emlle  tasse   ipotecarie 
i'13  settemIKe  1874  ^testo  unico)  -. 
UoDàe,  ai  termini   della   seconda 
jine  dell'articolo  24  della  citata  legge 
•"Le  taase  ipotecarie,  era  quel  lavoro 
''^^i^itorio  e  gratuito,  perchè  richie- 
r-  M  governo,  per  firn  di  pubblica 
c^^oins&azione,  e  tale  che  nessun  pri- 
^  Faviebbe  potuto  richiedereed  ot- 

La  corte  di  appello  di  Perugia,  giu- 
k^jEÒ-i  3  eontxario,  non  emise  un  ap- 
fr^ssmento  di  &tto  sui  termini  e  su- 
^  >m  della  richiesta  del  doppio  e- 
^.ia  dedusse  le  conseguenze  di  er- 
i^  calcetti  giurìdici  suS'indole  del- 
V  tra  del  fondo  pel  culto,  e  sui  fi- 
s:  2  rabbUca  amministrazione  cui  la 
kc:-  Tolle  provvedere  col  citato  arti- 
ci' -4,  secondo  comma. 

Ar.eàocfaè,  annullandosi  la  prìma  sen- 

'tep  defla  corte  di  appello,  pubblicata 

ii^aizo  1881,  sul  (Eritto  agli  emo- 

feasi  domandati,  cade  per  legge,  ai 

^*:  dell^articolo  543  del  cornee  di 

•fwv-ra  civile,  anche  la  conseguente 

^osfsi  di  liquidazione. 

i^taochè  aovendo  la  sezione  civile, 
tf  nsTÌo  &tto  dalle  sezioni  unite  , 
p?^rkre  su  tutte  le  spese  in  Corte 
l  t-iàsazione,  trova  giusto  di  compen- 
fe^  itt«o  la  soccombenza  del  fondo 
K- Jto  nella  qoistione  di  competenza. 
i  Per  questi  motivi: 

^,U  Corte  di  Cassazione,  sezione  ci- 
polla la  sentenza  della  corte  di 
^0  di  Perugia,   pubblicata  il  3 

l'ichiaia  conseguentenaente  annui- 

^^dìe  Paltra  sentenza,  pubblicata 

]5fi  saggio  dello  stesso  anno; 

Aria  Ja  causa  per  nuovo  giudizio 

•  crt^  di  appello  di  Bologna; 

^nsa  te  spese  in  corte  di  cas- 


Saiioie  eirib  15  uno  188S,  i*  187. 

lUEITl  P.  R«I.  ed  III  -  P.  H.  DI  PALCO  P.  6. 

(cHd.  Mlf.) 

Lulani  (avv.  Caroselli,  Kambo  e  Pacelli)  - 

Antinori  (avv.  Dialti) 

Zamberlisehi  (avv.  Dbzi)  ed  altri 

Opera  pia  -  Beneficenza  •  Cuiio  -  Suffragio 

delie  anime  -  Legge  3  agosto  1862  •  Arti- 

coii  832  e  833  del  codice  civile  -  Leggi 

nuove  -  Diritto  romano  -  Legato. 


Tutte  le  varietà  delle  opere  pie  si 
raccolgono  sotto  due  generi  sommi:  le 
istituzioni  di  beneficenza  o  di  carità 
cittadina  a  sollievo  di  poveri;  e  le  fon- 
dazioni religiose  e  di  culto,  che  nel  con- 
cetto cattolico  sono  opere  di  beneficenza 
spirituale  in  suffragio  delle  anime. 

Il  nostro  diritto  riconosce  ed  age- 
vola l'attuazione  del  primo  genere  in 
istituzioni  sociali  con  la  legge  sulle  ope^ 
re  pie  del  3  agosto  i862  e  con  r  arti- 
colo 832  del  codice  civile;  non  riconosce 
i%el  secondo  genere  che  un  obbligo  ri- 
messo alla  coscienza  dell'individuo;  ma 
in  quanto  si  concreti  in  enti  di  mano- 
morta, li  soppresse  pel  passato  con  le 
nuove  leggi  politico-ecclesiastiche,  e  li 
ha  vietati  pel  futuro  con  l'art.  833  del 
codice  civile. 

Una  disposizione  anteriore  ai  nuovi 
codici,  per  fondazione  di  opera  pia,  può 
contenere  tali  determinazioni  genertche 
da  far  allogare  l'opera  ira  le  religiose 
e  di  culto,  e  mancare  ad  un  tempo  delle 
determinazioni  specifiche  necessarie  a 
farla  considerare  come  fondata  diret- 
tamente dal  testatore. 

In  tal  caso,  quella  disposizione,  va- 
lida ab  initio  per  Ja  fondazione  della 
opera  pia,  diventa  ine^cace  pel  soprav- 
venire delle  nttove  leggi  che  ne  resero 
impossibile  l'attuazione. 

Anche  secondo  il  diritto  romano,  nel- 
f  esistenza  di  un  erede  {fosse  pure  no- 
minale), la  cui  istituzione  assicurasse 
la  validità  del  testamento,  la  disposi- 
zione de  eo  quod  supererit  potrebbe, 
nelle  circostanze  speciali  de* casi  singoli, 
contenere  non  altro  che  un  legato  par- 
ticolare. Laonde  non  i^iola  alcuna  legge 
la  sentenza,  che,  apprezzando  quelle  cir- 
costanze speciali  di  fatto  per  la  inter- 
pretazione della   volontà  del  testatore. 
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definisce  la  disposizione  legato  partico- 
lare  e  non  istituzione  di  erede. 

» 

La  Corte:  Bi tenuto  che  nel  24  de- 
cembre  1861  moriva  in  Roma  Raimon- 
do Zambelischi,  lasciando  mi  testamen- 
to di  implicita  nmicupazione,  col  ^uale, 
dopo  alcuni  legati  particolari,  istituiva 
suo  erede  fiduciario  ed  esecutore  te- 
stamentario Taw.  Vincerlo  Lulani,  con 
facoltà  di  nominare  altri  in  sua  vece, 
ove  morisse  prima  di  aver  adempito  in 
tutto  la  commessagli  fiducia. 

Nell'istesso  testamento  era  un  foglio 
chiuso  con  l'indirizzo:  »  si  consegni  al 
mio  erede  fiduciario  »;  e  fu  consegnato 
infatti  al  Lulani  nell'atto  dell'apertura 
del  testamento. 

Entrato  in  possesso  della  eredità, 
non  aveva  questi  ancora  proceduto  alla 
spiegazione  di  fiducia,  quando  gli  fu 
fatto  obbligo  di  adempiervi  entro  tre 
mesi  pel  r.  decreto  transitorio  de'  27 
novembre  1865  pubblicato  per  la  pro- 
vincia romana. 

In  adempimento  di  tale  prescrizione, 
si  presentò  il  Lulani  nella  cancelleria 
del  tribunale  di  Roma,  ed  esibì,  come 
parte  sostanziale  della  dichiarazione  di 
volontà  del  defunto,  queHo  stesso  foglio, 
già  chiuso  ed  unito  al  testamento,  fo- 
glio che  appariva  sottoscritto  ed  in  parte 
anche  scritto  dallo  stesso  testatore.  Con 
esso,  il  Raimondo  Zambelischi  non  dava 
altro  emolumento  pecuniario  al  Lulani 
che  un  legato  di  scudi  mille.  Voleva 
poi  che,  come  erede  fiduciario  ed  ese- 
cutore testamentario,  fondasse,  con  la 
dote  di  scudi  5  mila  per  ciascuna,  due 
istituzioni  pie  puramente  laicali,  in -suf- 
fragio dell'anima  di  esso  testatore  e  dei 
suoi  antenati;  con  facoltà  al  Lulani 
d'Impervi  anche  de'suflfragii  per  l'anima 
sua  e  dei  suoi;  con  obbligo  della  cele- 
brazione di  una  miessa  per  ogni  setti- 
naana;  con  dritto  infine  di  nomina  e  di 
giuspatronato  attivo  e  passivo  in  favore 
del  detto  erede  fiduciario  ed  esecutore 


1)  Alla  paff.  422  dell'Anno  I  e  253  del- 
l'Anno II,  nella  Temi  Romana,  si  leg-grono 
le  sentenze  pronunciate  nella  causa  dal  tri- 
bunale civile  e  dalla  corte  di  appello  di  Ro- 
ma. Di  quest'ultima  decisione  riferiremo 
anche  noi  le  seg'uenti  considerazioni: 

«  Si  dice  nulla  la  spiegazione  di  fiducia 
perciiò  il  signor  Lulani  avrebbe  implicitar 


testamentario  e  de'  di  lui  figli  e  dis^ 
denti  in  infinito. 

Dava  inoltre  facoltà  allo  stesso 
poter  mutare  le  dette  due  pie  istj 
zioni,  anche  dopo  fondate.  Sc^^un^ 
da  ultimo,  che  se,  soddis&tti  i  leg^ 
le  prestazioni  vitalizie,  dotate  le 
pie  istituzioni,  e  pagate  le  spescd 
amministrazione  dell^^sse  ereditari] 
di  esecuzione,  rimanesse  un  capii 
dovesse  questo  distribuirsi  a  pers 
bisognose  ad  arbitrio  e  libera  se 
dell!erede  fiduciario  ed  esecutore  te 
mentario. 

Nella  sua  comparsa,  il  Lulani  e 
chiudeva  di  voler  conservare  tutte 
facoltà  conferitegli  dal  testatore  eil 
ispecie  il  dritto  di  determinare  la  h 
eie  delle  due  pie  istituzioni  da  fou«| 
e  quello  di  variarle  dopo  fondate,  ci 
altresì  il  giuspationato  accordato  ^ 
ed  ai  suoi  discendenti.  Però  gli  eredj 
sittimidel  Zambelischi  promossero  | 
dizio  nel  1875,  perchè,  dichiarata  la  \ 
lità  del  testamento,  o  per  lo  meno  ci 
conseguente  spiegazione  di  fiducia,  i\ 
ad  essi  attribuita  l'eredità  ab  intesi 
con  condanna  del  Lulani  al  rilasc 
beni  ed  al  rendiconto. 

La  corte  d'appello,  con  la  sent 
impugnata,  modificando  in  parte  qi 
del  tribunale,  dichiarò  devoluto  il  e 
pendio  ereditario  ai  successori  legitt; 
fermi  rimanendo  i  legati  disposti 
testamento,  e  la  qualità  di  erede  fi 
ciarlo  nel  Lulani  fino  al  giorno  in! 
emise  la  spiegazione  di  fiducia. 

Limitò  la  inefficacia  della  spi^ 
zione  di  fiducia  alla  sola  parte  rei  il 
alle  due  pie  istituzioni  che  il  Lui 
avrebbe  doTnite  determinare. 

Rinviò  al  giudizio  di  rendicontij 
liquidazione  del  capitale  per  il  led 
a  persone  bisognose  di  che  nell'atti 
spiej^aczione  di  fiducia. 

Condannò  11  Lulani  alla  sola  ni 
delle  spese  gludlclall  di  primo  e  di 
condo  grado  ^). 


mente  nominato  erede  sé  stesso,  e  peil 
nel  tempo  dalla  legge  concessogli  noj 
vrebbe  esaurito  il  compito  affidatogli 
testatore  di  specificare  le  due  pie  istituzì 
che  ad  esso  commise  di  determinare  e 
dare.  Siffatte  eccezioni  però  tcccano  ne 
sanamente  il  merito  della  intiera  causai, 
appunto  consiste  nel  vedere  le  consegue 
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Afreiso  qnesta  sentenza  ha  prodot- 

'•  T'xcso  in  cassazione  il  Lulani,  muo- 

•^  do^^ianza  pei  seguenti  motivi: 

Cbe  non  avenao  la  corte  sconosciuto 

-k:  il  testatore  avesse  già  determi- 

i^.  tn  genere  le  due  opere  pie  o  cap- 

"^e  da  fondare,  erro  nel   ritenere 

-«^per  mancanza  delle  ulteriori  spe- 

■  ^ooi  secondarie,  fosse  invàlida  la 

:'  Jpoànim  e  non  costituita  già  l'en- 

\  Ha  znindica  di  quelle  istituzioni,  con- 

^  ^ad&eiido  cort  a  tutte  le  dottrine  ca- 

.-^'kedal/tcs  receptum  delle  proviu- 


."a:a  dal  fatto  o  non  fatto  dell'erede  fi- 
.:-*3no.  Mentre  nna  spiegazione  di  fiducia 
-%i&  e  fa  emessa  in  tempo  leg'ittimo,  non 
^y  4is  senz'altro  inefficace  in  tutto,  pei^ 
-"  «"»  Salario  Tolle  farsi  riserva  di  qual- 
^?  ^rca  dichiarazione.  Invece  sarà  a  ve- 
«^ tifino  a  qua!  segno  la  parte  riser- 
'^^zjKdiseadi  conoscere  la  efficacia  della 
^*^,<me  emessa. 

'  ^.  e  veduto  che  questa  si  fece  consi- 

^>^^lìi  propalazione  del  foglio  rinvenuto 

B?i.>^  f  ntro  la  scheda  testamentaria  con 

ìjiTcu-  €«  ctMMeQni  intatto  al  mio  erede 

Ptt.irvi  ».  Si  è  veduto  che  il  sig.  Lulani 

ve  »./.)  nulla  ag^unse  al  tenore  di  quel 

•■*•■  il  invece  si  protestò  di  volere  con- 

f^r^^p  •  mantenere  il  diritto  ivi  conferi- 

^"i  <  iftermi'rutre  la  specie  delle  pie  isti- 

"^  ".  >]]€  quali  in  detto  fogrlio  si  parlava? 

I^<^u  •l?terminazione  da  esso  non  fu  fatta 

^  '-apo  che  g-li  rimaneva  a  comniere  l'of- 

'  <•■  'Tede  fidaciario.  Non  essenaosi  quin- 

•r  ..Juati  g-li  enti  «  pie  istituzioni  », 

~  :'  -  '-j  Del  ricordato  fofflio  si  diceva  sol- 

i.:    »  ^!r*if'hitrio  e  prudenza  del  sig.  Vin- 

"''-  La  f 'ini  è  rimessa  la  specie  delle  dette 

'  irwzioni  9,  viene  di  necessità  che  non 

'  '^i  mai  esistenza  giuridica,  non  potendo 

"'•^irsi  esistente  ciò  che   per   esistere 

'-^  .ri:a  di  atto  che  lo  determini. 

'  '^>*  % 'die  Tc^porre  che  dalla  emessa  spie- 

^  .?  di  fiducia,  ossia  fogplio  aireffetto  esi- 

*~  n^uitasse  chiaramente  espressa  la  vo- 

^->  >llr>  Zambelischi  che  si  fondassero 

*  f^ppellanie,  e  in  ogni  modo  era  messa 

"^^re  una  disposizione  di  ultima  volon- 

"  ri'tu  causam,  preesistente  alla  odierna 

r-.ir.oae;  e  che  per  le  antiche  legrgi,  il 

^^  accordato  alla  disposizione   ad  pias 

^^'  attribuiva  ad  esse  la  entità  ^luri- 

A<:>m«^  tali,  anche  prima  che  venissero 

^*  in  esecuzione.  In  sostegno  di  che  si 

Y*  '-^Qa  decisione  della  Suprema  Corte 

*-"^i  in  eansa  Benedetti  e  Conqreg azione 

"ti  di  Spello  27  maggrio  1881. 

*V'i  la  specie  di  quella  decisione  dif- 

^  (iklla  presente  appunto  in  ciò,  che 

^^^izione  ad  piam  causam  era  óuivi 

^  e  determinata  per  un  canonicato 

'^i«rst  Delia  chiesa  collegiata  di  Spello; 

^•■^^  il  decreto  Pepoli,  cne  aboliva  gli 

^'^^^iastìeì  nella,  provincia  dell' Um- 

'^•^  renato  a  pubblicarsi  quando  già 

\(  Suprema  di  Roma,  Anno  YIU. 


eie  pontificie  sulle  disposizioni  per  cau- 
sa pia; 

Che  la  spiegazione  di  fiducia  fu  com- 
pleta anche  se  giudicata  secondo  i  cri- 
terii  del  codice  civile  italiano,  il  cui 
art.  832  permette  di  confidare  al  ^u- 
*dicio  di  un  terzo  il  modo  di  esecuzione 
delle  pie  disposizioni,  senza  assegnargli 
de' termini  per  l'attuazione,  e  perchè 
l'art.  2  del  decreto  transitorio  del  1870 
fu  diretto  a  modificare  il  dritto  ante- 
riore eccezionale,  non  ad  imporre  re- 
strizioni non  volute  dal  dritto  novello. 
I 

si  trovava  aperta  la  successione  a  forma  del 
testamento  contenente  la  detta  pia  disposi- 
zione, a  ragione  la  Suprema  Corte  potè  dire 
che  per  le  leggi  pontificie  la  pia  disposi- 
zione aveva  incominciato  ad  aver  vita  giu- 
ridica, abbenchò  il  canonicato  non  si  tro- 
vasse eretto;  a  ragione  riconobbe  che  se  il 
decreto  commissariale  potò  impedirne  la 
erezione,  non  potò  fare  però  che  quella  di- 
sposizione rimanesse  vuota  di  offni  effetto, 
e  si  avesse  come  non  scritta  in  danno  della 
famiglia  Benedetti,  alla  quale  era  dato  il 
giuspatronato  del  benefizio  erigendo. 

«  Il  privilegio  della  causa  pia  per  le 
leggi  pontificie  riguardava  la  forma,  non 
già  la  sostanza  degli  atti  di  ultima  volontà. 
Rispetto  alla  forma,  era  ammesso  qualun- 
que mezzo  di  prova;  ma  quanto  alla  sostan- 
za, si  è  sempre  richiesto  che  la  volontà  del 
testatore  fosse  chiara  e  determinata,  come 
disse  la  sacra  ruota  nella  decis.  97  n.  21 
e  22  avanti  Rezzonico,  avvertendo  di  non 
confondere  una  cosa  con  l'altra,  etiamsi  aga^ 
tur  de  favore  causae  piae;  istius  enim  privi- 
Ifgium  non  intrat  uhi  voluntas  de  futuro 
esplicando  nufiquam  transivit  in  perfectam 
dispositionem. 

«  Lo  che  vale  anche  per  escludere  che 
la  spiegazione  di  fiducia  emessa  dal  signor 
Lulani  contenesse  la  dichiarazione  che  le 
opere  pie  volute  dal  testatore  erano  due 
cappelfanie  laicali,  perchè  espressamente 
menzionate,  e  per  le  parole  relative  di  messe 
da  celebrarsi,  e  di  giuspatronato.  Imperoc- 
ché, se  per  tali  indizi  pud  ammettersi  che 
la  mente  del  Zambelischi  era  principalmente 
rivolta  a  quella  specie  di  pie  istituzioni,  si 
astenne  però  dal  concretare  un  atto  di  vo- 
lontà pieno  e  perfetto,  ed  amò  in  preferenza 
di  rimettere  all'arbitrio,  ed  alla  prudenza 
del  signor  Vincenzo  Lulani  la  specie  dfìle 
dette  pie  istituzioni. 

«  Non  può  dirsi  così  delle  altre  dispo- 
sizioni che  neiratto  di  spiegazione  di  fidu- 
cia si  trovano  chiaramente  determinate,  co- 
me quella  di  scudi  mille  per  lo  stesso  signor 
Lulani,  e  l'altra  concepita  con  le  parole:  «  S^ 
pagati  ecc^  rimarrà  un  capitale^  dovrà  distri- 
buirsi in  elemosine  a  persone  bisognose  ad 
arbitrio  però  e  libera  scelta  del  mio  erede 
fiduciario,  ecc.  ».  „•     . 

«  Quanto  al  legato  di  scudi  mille,  tro- 
vandosi disposto  nel  foglio  trovato  entro  la 
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Che,  ad  orni  modo,  avrebbe  dovuto 
applicarsi  ruTtima  parte  del  citato  art. 
83^  e  dichiararsi  devoluta  alla  congre- 
gazione di  carità  la  dote  assegnata  per 
le  due  opere  pie: 

Che  quando  la  corte  di  apj)elIo  disse 
legato  particolare  la  disposizione  a  fa- 
vore dei  poveri  de  eo  qitod  supererit^  e 
non  istituzione  di  erede,  violò  la  legge  2 
cod.  De  hered.  inst,  e  le  leggi  concord.  8 
cod.  comm.  De  success,  e  13  cod.  de 
hered.  instit;  la  legge  1  §§  4  dig. 
eod.  tit.,  ed  altri  testi  di  leg^e; 


Bcheda  testamentaria,  e  prodotto  dal  signor 
Lulani  nella  sua  spiegazione  di  fiducia,  non 
può  mettersi  in  dubbio  che  tale  fosse  la 
volontà  del  testatore. 

«  Intorno  all'altra  disposizione  de  eo 
quod  supererity  fatta  per  elemosina  a  povere 

f tersone,  si  ò  sollevato  il'  dubbio  se  equiva- 
esse  ad  una  istituzione  di  erede  a  titolo 
universale:  e  se  non  potendo  come  tale  so- 
stenersi, rimanga  tuttora  al  signor  Lulani 
la  facoltà  di  determinare  le  persone  a  be- 
nefizio delle  quali  dovesse  cedere.  Ma  Tuna 
e  l'altra  questione  si  scioglie  facilmente. 
Comunque  nel  testamento  di  Raimondo 
Zambelischi  fosse  stato  istituito  a  titolo 
universale  il  signor  Lulani  nella  qualità  di 
erede  fiduciario,  si  è  veduto  che  quando  in 
esso  venne  meno  siffatta  qualifica  con  la 
spiegazione  della  fiducia  affidatagli,  l'atto 
da  esso  etnesso  sì  limitò  ad  esprimere  di- 
sposizioni particolari  soltanto.  Particolare 
evidentemente  era  quella  di  fondazione  di 
due  pie  istituzioni,  essendo  stata  determi- 
nata per  ciascuna  la  dotazione  di  scudi  5000. 
Particolare  senza  meno  fu  il  legato  di  scu- 
di 1000  allo  stesso  signor  Lulani.  Partico- 
lare, per  tutte  le  circostanze  che  l'accompa- 
gnarono, apparisce  a  prima  vista  anche  il 
ìiiscito  a  persone  bisognose.  Imperciocché 
la  pia  disposizione  incominciò  dal  mettere 
in  dubbio  se  ciò  che  ad  esso  destinava  sa- 
rebbe b  non  sarebbe  esistito,  lo  che  ripu- 
gna all'idea  di  un  diritto  ereditario  univer- 
sale, che  sempre  esiste  anche  quando  vi  sia 
difetto  di  beni  patrimoniali.  Parlò  inoltre  di 
\in  capitale,  e  ne  ordinò  la  distribuìzione  in 
elemosine;  circostanze  che  allontanano  ma|^ 
giormente  la  figura  di  eredi  universali  m 
persone  che  sarebbero  venute  per  una  volta 
a  prendere  una  limosina. 

«  L'altra  questione  trova  anche  più  pron- 
ta la  risposta  nell'articolo  832  del  codice  ci- 
vile. La  spiegazione  di  fiducia  emessa  dal 
signor  Lulani  poteva  essere  e  fu  .piena  e 
jterfetta  in  ciò  che  risruardava  la  sostanza 
della  pia  disposizione  a^tfo  quod  supereritper 
limosina  a  persone  povere.  Però,  per  la  in- 
triseca  sua  indole,  trattandosi  di  prestazione 
rimessa  a  futuro  tempo,  e  quando  una  fi- 
nale liquidazione  dell  asse  ereditario  avesse 
fatto  conoscere,  se  e  quale  capitale  rima- 
nesse dSk  distribuirsi  in  elemosina  a  persone 
bisognose,  nel  giorno  in  cui  fu  fatta  la  spie- 


Che  a  torto  condannò  esso  Lulani 
alla  spese  nomine  proprio,  mentre  non 
era  egli  in  giudicio  che  come  erede  fi- 
duciario ed  esecutore  testamentario. 

In  Diritto 

Attesoché  tutte  le  varietà  delle  o- 
pere  pie  si  raccolgono  sotto  due  generi 
sommi:  le  istituzioni  di  beneficenza  o 
di  carità  cittadina  a  sollievo  di  poveri,  e 
le  fondazioni  religiose  e  di  culto,  che 
nel  concetto  cattolico  sono  opere  di  be- 
neficenza spirituale  in  prò  d!elle  anime. 
Però  queste  che  erano  una  volta  non 

gazione  di  fiducia  non  era  venuto  il  tempo 
di  determinare  le  persone  tra  le  quali  do- 
vesse farsi  quella  distribuìzione.  Quindi  non 
può  dirsi  che  la  spiegazione  di  fiducia  non 
losse  piena  e  perfetta  quanto  alla  sostanza 
della  disposizione  in  discorso.  Ciò  basta  al 
signor  Lulani  di  fronte  agli  attori,  i  quali 
vengono  come  eredi  legittimi,  e  rimangono 
in  detta  parte  respinti.  Che  se  la  questione 
voglia  portarsi  sul  punto  di  vedere,  se  il 
signor  Lulani^  non  più  nella  qualifica  di 
erede  fiduciario,  cessata  con  il  decorso  dei 
tre  mesi  indetti  dal  regio  decreto  27  novem 
bre  1870,  ma  come  persona  designata  dal 
testatore  a  determinare  i  poveri  che  abbiano 
a  fruire  di  quella  limosina,  ne  abbia  ancora 
il  diritto  pel  ricordato  articolo  832  del  co- 
dice civile,  non  è  in  questo  giudizio,  e  di 
fronte  agli  attori,  che  la  disputa  possa  trat^ 
tarsi,  come  chiaro  apparisce  dallo  stesso  ar- 
ticolo. 

«  Indarno  però  dall'articolo  stesso  cer- 
cherebbe il  signor  Lulani  di  dedurre  la  ef- 
ficacia anche  dell'altra  parte  della  spiega- 
zione di  fiducia  relativa  alle  pie  istituzioni, 
delle  quali  si  è  parlato  di  sopra,  perchè  ivi 
il  legislatore'  parifica  alle  disposizioni  pei 
poveri  anche  altre  ^simili  espresse  generica- 
mente senza  che  sia  determinato  Fuso,  l'o- 
pera pia,  0  il  pubblico  istituto  in  cui  favore 
siano  fatte.  Se  il  regio  decreto  27  novem- 
bre 1870  avesse  voluto  lasciare  in  arbitrio 
degli  eredi  fiduciari!  di  palesare  soltanto  in 
modo  generale  la  volontà  dei  testatori  in 
ordine  ad  opere  pie,  non  avrebbe  mancato 
di  dichiararlo,  ne  avrebbe  parlato  in  modo 
da  esigere  che  la  fiducia  fosse  palesata  in 
tutta  la  sua  estensione. 

«  Inoltre  sarebbe  assurdo  che  uno  stesso 
atto  servisse  e  non  servisse  allo  scopo  pel 
quale  fu  richiesto.  L'articolo  832  contempla 
il  caso  in  cui  la  persona  incaricata  dal  te- 
statore di  determinare  Tuso  di  una  pia  di- 
sposizione genericamente  espressa,  non  pos- 
sa 0  non  voglia  accettare  l'incarico.  Il  caso 
presente  è  affatto  diverso.  11  signor  Lulani, 
accettando  l'incarico  di  erede  fiduciario,  as- 
sunse anche  l'obbligo  di  determinare  la 
specie  delle  pie  istituzioni  rimessa  dal  te- 
statore al  suo  arbitrio  e  prudenza  Quindi,  sia 
per  soddisfare  al  detto  incarico,  sia  per  l'ol)- 
bligo  impostogli  dal  regio  decreto  più  volto 
ricordato,  era  d'uopo  che  l'atto  di  spiega- 


LA  COBTE  SUPREMA  DI  ROMA 


291 


altro  che  due  forme  diverse  sopra  fondo 
comune,  e  che  s^intrecciavano  e  spesso 
SL  confondevano  tra  loro,  sono  ora  due 
categorie  al  tutto  distinte  per  l'indole 
e  per  gli  effetti;  poiché  il  nostro  dritto 
riconosce  ed  agevola  l'attuazione  del 
primo  genere  in  istituzioni  sociali,  con 
la  legge  sulle  opere  pie  del  3  agosto 
1862;  e  con  l'articolo  832  del  codice 
civile,  non  riconosce  nel  second(J  genere 
che  un  obbligo  rimesso  alla  coscienza 
deirindividuo,  ma  in  quanto  si  concreti 
in  enti  di  manormorta,  li  soppresse  pel 
passato  con  le  nuove  leggi  politico  -  ec- 
clesiastiche, e  li  ha  vietati  pel  futuro 
con  l'articolo  833  dello  stesso  codice 
civile. 

Attesoché  nella  causa  attuale  ritenne 
la  sentenza,  che  le  due  pie  istituzioni 
volute  dal  testatore,  comunque  deter- 
minate in  genere,  mancavano  delle  spe- 
cificazioni necessarie  a  farle  considerare 
come  individualità  concrete,  costituite 
direttamente  dal  defonto:  specificazioni 
•  che  non  ebbero  nemmeno  nella  dichia- 
ranone  di  fiducia  di  quell'esecutore  te- 
stamentario, che  avea  la  facoltà  delle 
spiegazioni  completive,  ed  anche  di 
tutte  le  modificazioni  che  credesse  nel 
sao  pradente  arbitrio.  Non  esistevano 
aduncjue  due  entità  giuridiclie  già  co- 
stituite, che  8Ì  sottraessero  con  ciò  agli 
effetti  del  eitato  articolo  833  del  codice 
civile. 

Ciò  posto,  senza  alcun  frutto  cerca 
•iimostrare  il  ricorso  col  suo  primo  mo- 
tivo, che  pel  jiM  receptam  delle  dot- 
trine canoniche  e  civili  nelle  provincie 
pontificie  fosse  quella  in  controversia 
una  disposizione  valida,  bastando  la  de- 


zione^di  fiducia  contenesse  la  detta  speci- 
Scazione. 

<  Trovato  che  la  istituzione  a  titolo 
'miversalé  fatta  nel  testamento  dallo  Zam- 
^■elischi  verso  il  sigrnor  Lulani  nella  qualità 
4i  erede  fiduciario  venne  meno  col  cessare 
Isella  detta  qualifica;  trovato  che  dalla  spie- 
l^'azione  di  fiducia  dal  medesimo  emessa  si 
♦*l)bero  soltanto  disposizioni  a  titolo  parti- 
fjlare  equivalenti  a  le^ti;  viene  di  conse- 
'^'uenza  che  il  diritto  di  successione  in  uni'- 
'mum  jus  defuncti  si  debha  riconoscere  per 
:^?ge  agli  eredi  del  sangue;  e  che  a  (juesti 
il  signor  Lulani,  oltre  la  consegna  di  tutti 
'  beni  ed  effetti  ereditarli,  debba  rendere 
<'  mto  della  tenuta  amministrazione.  Al  giu- 
;iizio  di  rendiconto 'spetterà  di  liquidare  la 
'inportanza  del  legato  a  persone  povere,  ri- 


terminazione  generica  dell'ente  per  le 
liberalità  ad  piam  catAsam.  Imperocché 
si  avrebbe  nel.  caso  una  disposizione 
valida  per  creare  in  futuro  due  pie  isti- 
tuzioni da  specificare,  non  una  dispo- 
sizione valida  che  le  avesse  già  costi- 
tuite direttamente,  come  entità,  al  so- 
pravvenire della  nuova  legge. 

Attesoché  non  mancò  la  sentenza 
di  rilevare  i  lineamenti  che  il  testatore 

E  rescrisse  alle  opere  da  fondare,  cele- 
razione  di  messe  in  suffiragio  deUe  ani- 
me come  scopo;' assegno  (u  dote  come 
mezzo;  e  costituzione  di  un  gius  pa- 
tronato come  legge  .della  esecuzione: 
tutte  caratteristiche  di  quel  secondo 
genere,  di  cui  Tarticolo  tòS  del  codice 
civile  ha  vietata  l'attuazione. 

Dal  che  si  &  chiaro,  che  non  era  il 
caso  di  poter  applicare  (come  vorrebbe 
il  ricorso  col  secondo  mezzo)  l'articolo 
832  del  codice  civile  relativo  alle  opere 
di  carità  cittadina,  e  che,  al  contrario, 
la  fondazione  delle  due  opere  religiose, 
non  ancora  esistenti,  era  impedita  dal- 
l'altro art.  833. 

Né  la  sentenza  cadde  in  contraddi- 
zione, poiché  la  determinazione  gene- 
rica delle  due  opere  bastava  a  farle  al- 
logare in  quel  secondo  de'  due  generi 
sommi  in  cui  si  partis  ^ono  le  opere  pie, 
mentre  la  mancanza  di  ulteriori  specifi- 
•  cazioni  in  quel  genere,  sia  nel  testamen- 
to, sia  nella  posteriore  dichiarazione  di 
fiducia,  toglieva  loro  quello  che  sarebbe 
stato  necessario  a  costituirne  due  in> 
dividualità  concrete  esistenti  almeno  in 
idea,  salvo  la  materiale  esecuzione. 

Fu  dunque  giusta  la  decisione  che 
disse  inefficace  per   caducità  la    parte 


manendo  a  benefizio  degli  eredi  legittimi 
la  dote  destinata  alle  pie  istituzioni,  per  le 
quali  la  spiegazione  di  fiducia  si  è  trovata 
inefficace.  Allo  stesso  giudizio  di  rendiconto 
rimarrà  lo  statuire  intorno  alla  domanda  di 
restituzione  di  frutti,  come  rettamente  av- 
visò la  sentenza  da  cui  è  appello.  Nò  var- 
rebbe Tosservare  che  lo  Zambelischi  volle 
esonerato  il  signor  Lulani  dalVobbligo  di 
render  conto,  mentre  è  noto  che,  per  l'an- 
tica giurisprudenza,  tale  esonerazione  s'in- 
tendeva operativa  soltanto  a  rendere  il  giu- 
dizio meno  rigforoso,  non  già  ad  impedire 
la  domanda  di  rendiconto  a  chi  ne  avesse 
il  diritto,  come  disse  la  s.  ruota  nella  de- 
cis.  Rescissionis  transactionis  S6  februa' 
rii  4817  §  18  coram  Bussio  ». 
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aeato  relativa  alla  fondazioae 

opere  pie. 

>chè  le  dìspoaìzioni  di  dritto 
avocate  col  ricorso  per  cai 
g  ex  residua  parie  si  teneva  co- 

cx  asse,  se  l'altro  erede  nulla 
onaeguire,  nam  residui   com- 

0  etìam  totum  admittit  (1.  2 
■ered,  tnstit);  e  le  altre  leggi 
in  mancanza  di  istituito  nel 
iella  parte  della  eredità,  anche 
i  ex  re  certa  si  avevano  come 

1  prelegati  AA\%  cose  deter- 
ì  essi  erano  più,  ovvero  detra- 
'■  menlione,  se  era  uno  solo  (1. 
.DeTiered.  instìt.,  e  1. 15  coi. 

tutte  queste  ed  altre  dispe- 
rano la  conseguenza  di  due 
del  (Iritto  romano,  che  fosse 
ungale  del  testamento  la  no- 
l'erede,  e  che  nessuno  potesse 
arte  testato  e  parte  intestato. 
questi  princìpi,  pur  mantenuti 
ioza  nella  loro  integrità,  eb- 

0  svolgimento  successivo  del 
nperamenti  siffatti  da  mode- 
rigore  delle  conseguenze.  Im- 
fu  consentito,  specialmente  nel- 
irndenza  intermedia,  che  ta- 
a  validità  formale  del  testa- 
istituzione  di  taluno  che  avesse 
lentanza  nominale  dell'eredità, 
e  in  sostanza  non  fosse  che 
:  minister,  un  esecutore  testa- 
delia  commessagli  fiducia.  Da 

I,  deferita  una  eredità  per  te- 
,  parte  dei  beni  ereditari!  ben 
evolversi  per  le^^e  a  quelli  cui 
ie  il  rimedio  della  quere/a  inof- 
lamenti;  e  pet  converso,  defe- 
rita a  successori   legittimi,   i 

1  testamento  destituito  rima- 
loro  carico  per  la  clausola  codi- 
li in  genere  stavano  saldi  i  le- 
ecommessi  de'  codicilli  ab  inte- 
ae  pesi  imposti  agli  eredi  del 

qnoniam  ereditar  paterfami- 
onte  sua  iis  reliquisse  legiti- 
laereditatera  n  (1,  8,  §  1,  dig. 
.  iur.). 

oche  nella  causa  attuale  vi  era 
iralidità  del  testamento  Zam- 
a  nomina  del  Lulani  come  ere- 
Eirio  ed  esecutore  testamenta- 
u  era  quindi  il  caso  di  quelle 
izioni  eccezionali   gìustilìcate 


nnicamente  dalla  necessità  di  salr 
da  nullità  il  testamento.  E  poiché  i 
Lulani  non  doveva  racc(^liere  altr 
molumento  che  il  le^to  di  scudi  m 
oltre  il  patronato  delle  due  opere  ■ 
restava  a  vedere,  nella  spiegazione  d 
fiducia,  come  ed  a  profitto  di  clii 
vesso  andare  la  sostanza  del  patiimc 
del  defunto.  Donde  la  consemicnza 
cessaria,  che,  nel  caso  di  dichiarazi 
di  soli  legati  particolari,  l'emolunit 
efifettivo  del  jw«  heredilarium  dnvi 
andare  a  prò  dei  successori  legitti 
detratti  quei  legati  particolari  mi 
la  liquidazione  .  e  distribuzione  li: 
messa  all'esecutore  fiduciario. 

Or  la  sentenzi,  nel  foglio  esibito 
Lulani  a  spiegazione  della  comme: 
gli  fiducia,  vide  appunto,  con  crii 
mcensurabili  di  fatto  per  interpreta 
ne  di  volontà,  non  altro  che  legati  ] 
ticolari,  compreso  quello  in  tavore 
poveri,  i  quali  nel  possibile  evento 
alcun  briciolo  restasse  nella  liquidazi 
de'  beni  ereditarli,  dopo  sodoi^f^tt 
altri  pesi,  dovevano  ricevere  una  ' 
mosina,  per  una  volte  tanto,  ed 
dar  via. 

£'  chiaro,  che  come  una  tale 
terpretozione  sarebbe  stata  in  armo 
non  in  contraddizione  coi  t«sti  del  d^ 
romano  sopra  citati,  se  quella  disp 
zione  a  favore  de'  poveri  fosse  stat 
un  codicillo,  così  non  può  dirsi  chi 
pugnasse  nel  caso  attuale,  in  cui 
validità  del  testamento  aveva  proi'v^ 
to  la  istituzione  dell'erede  nominale 
era  vietato  che  l'effettività  dell'"'» 
sum  jus  ereditario  ^specialmente 
caso  di  caducità  o  di  scoperta  di  i 
beni  dopo  l'eseguita  liquidazione  e 
stribuzione  dell  asse)  fosse  riserbat 
successori  del  sangue,  detratti  i* 
validamente  imposti  dal  testatore. 

liaonde  non  violò  alcuna  Ic^ 
sentenza  impugnata,  quando  riteDuc 
nella  ^ttispecie  i  poveri  non  fra 
nominati  eredi  del  residuo  ininod' 
avere,  se  non  altro,  il  nomen  juri 
mancanza  di  beni  effettivi,  mach^ 
boro  unicamente  attribuita  loro 
testatore  una  parte  eventuale  di 
determinali  nella  immediata  liquiiU 
ne  delle  sostanze  del  defonto,  osaii 
legato  particolare  quale  avrebbe  p4 
avere  m  un  codicillo. 
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ittesoche,  mentre  il  Lnlani  era  in 
^0  con  la  qoalita  di  erede  fidn- 
iirxxoè  la  sentenza  lo  condannò  alle 
sm  in  nome  proprio,  né  della  possi- 
li'i  di  si&tta  condanna  fa  messa  àx- 
<^  innanzi  ai  giudici  del  merito:  sic- 
'l'ultima  doglianza  del  ricorso  non 
m  per  doppio  motivo,  essere  presa 
7  ci]Qsideiazione.  ^ 

Attesoché  in  quanto  alle  spese  in 
-itìzione  ritiene  la  Corte  Suprema 
\r  il  Lnlaoi  non  debba  essere  condan- 
"tì-o  personalmente,  non  avendo  egli 
»>>anto  ^'interessi  proprii,  ma  quelli 
jtk  commessagli  fiducia  ereditaria,  né 
'^^io  il  caso  di  applicare  la  penale 
tt-tfticolo  372  procedura  civile. 

h  le  quali  ragioni:  rigetta. . . 


m»  peali  26  fililnuo  1S8},  b"  312. 

^mi-n  USIRI  U.  1^  bt. -  P.  I.  LDCliKI 
(etiel.  WBf.) 

Tignego 

^^•bret  -Avviso  •  Pubblico  -  Proce- 
'«ati  penale -Precetto  di  pagare  la  multa. 

i*  ^gge  non  prescrive  che  al  con- 

■^"■^tore  alla   legge  sulle  tasse   di 

"  .  >w  nrm  aver  munito  della  vela- 

■  "  >^wrca  un  avviso  esposto  al  pub- 

'^.  «  debba,  prima  del  procedimento 

'-^  'i'',farprecetto  di  pagare  la  multa  *). 

U Corte  osserva,  che  la  pretesa  rac- 
'"Tàa  nell'tinico  mezzo  del  ricorso  non 
^•^a  alcan  riscontro  nella  legge,  poi- 
"^  non  è  detto  in  alcun  modo  che  al 
fiioaTTentore  della  legge  sul   bollo, 

•  Id  materia  analoga,  la  Corte  Supre- 
ma li  Roma  dichiarò  essere  luogo  pubblico 
•*'>upga  di  barbiere,  come  si  rileva  dalla 
•-^Jente  sentenza  dell'  11  aprile  1883,  sul 
'"'^^  CappeUi: 

^  *  ^al  1  e  2  mezzo,  la  Cassazione  osserva 

-  P*?r l'art  53di  procedura  penale,  nessuno 

l't'ìpito  0  manoscritto   può  essere  affisso 

;'  •'^5'^^t  pubblici  senza  licenza  dell'auto- 

•*  -i  Mbolica  eicurezza. 

^  /  ^^e  questa  parola  di  luoghi  pubblici  è 

<-i  *«mpre  intesa  nel  senso  largo,  esten- 

"'"'«I  a  tutti  i  luoghi  pubblici  o  aperti 

*?j^bUro:  perocché,  altrimenti,  gli  scopi 

* '-[«^ìce  verrebbero  meno, 

.*  Uè  la  distinzione,  la  quale  si  vuole  por- 

^n  luojfhi  aperti  al  pubblico  per  la  cui 

T^Jra  occorre  speciale  autorizzazione  e 


per  non  aver  munito  di  marca  da  bollo 
un  avviso  esposto  al  pubblico,  prima 
del  procedimento  penale,  debbasi  fare 
precetto  a  pagare  la  multa.  Tutto  ciò, 
essendo  una  inconcludenza,  non  merita 
ulteriore  disamina. 

Osserva  che  la  soccombente  è  te- 
nuta alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  568,  656  e  667  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sni0ii<i  drik  23  aprib  m,  n*  249. 

PiHTANITTl  P.  ff.  -  TOHDI  lUl.  ti  lit.  • 
P.  H.  PASCALI  i.  CI.  2> 

Dorè  per  la  società  centrale  di  salvataggio 

dei  naufraghi  in  Parigi 

(avv.  CROSTANTI  NI  e  Indelicato)  - 

Finanze  {avv.  er.  Tibpolo) 

Macinato  -  Mobile  •  Molino  -  Giudiiio  incen- 
surabile -  Piiasiri  -  Fabbrica  -  Magazzino  - 
Esattore  -  Esercente  -  Subasta  -  Immobili  • 
Nullità  -  Procedimento  esecutivo  •  Motiva- 
zione -  Eccezioni. 

E'  bene  mòbile  quel  molino,  che  il 
tribunale  di  merito,  con  giudizio  incen- 
surabile in  Cassazione,  ritenne,  non  già 
impiantato  su  pilastri  p  formante  parte 
di  una  fabbrica,  ma  invece  dall'  eser- 
cente introdotto  in  un  magazzino,  quan- 
tunque l'esattore,  nel  subastare  il  molino 
per  tasse  non  pagate  dalV esercente,  siasi 
attenuto  alle  forme  prescritte  per  gl'im- 
mobili. 

Il  fatto  dell'esattore  poteva  solo  va- 
lere per  impedire  lo  svolgimento  o  do- 
— ■  ■  ■        ...  p  «^  ...       ■  ■ 

i  luoghi  aperti  al  pubblico,  }>ei  quali  tale  au- 
torizzazione non  e  necessaria,  è  affatto  arbi- 
traria. Tanto  vale  affiggere  manifesti  nella 
farmacia  del  chimico,  neirofflcina  del  fabbro, 
nella  bottega  del  barbiere,  quanto  affiggerli 
negli  alberghi,  trattorie,  sale  da  giuoco;  il 
danno  e  il  pericolo  sono  sempre  gli  stessi, 
perchè  in  ciascuno  di  questi  luoghi  è  per- 
messo a  chiunque  di  entrare. 

«  Sul  3  osserva  che  il  sequestro  del  ma^ 
nifesto  e  il  verbale  di  contravvenzione  ba- 
stavano a  tradurre  il  contravventore  in  giu- 
dizio e  a  condannarlo,  senza  necessita  di 
altre  forme  ». 

2)  Il  P.  M.  conchiuse  per  la  cassazione 
della  impugnata  sentenza  per  l'ultimo  mez- 
zo del  ricorso. 


LA  CORTE  BUPBEUA  DI  ROUA 


la   nullità  del  procedwiento 

E"  nulla  per  difetta  di  motivazione 
la  sentenza  che  si  occupa  della  eccezio- 
ne proposta  nel  caio  che  il  molino  venga 
considerato  come  immobile,  ma  omelie 
di  ragionare  della,  eccezione  proposta 
nel  caso  che  il  molino  venga  conside- 
ralo come  mobile. 

Nel  1872  Colombano  Beoic  dava  in 
fitto  a.  Francesco  Falmnbo  per  uso  di 
oentìmolo  nn  magazzino  posto  in  Ni- 
scemi.  Il  Falumbo,  per  alquanto  tem^o, 
non  corrispose  all'erario  le  tasse  di  ric- 
chezza moDile  e  di  ma  inato,  sicché  l'e- 
sattore pegnorava  il  centimolo  e  pro- 
cedeva alla  vendita  secondo  le  forme 
stabilite  per  gl'immobili  dalla  legge  del 
20  aprile  1871.  Gl'incanti  andarono  de- 
serti. Il  Benic,  nel  13  novembre  1874, 
citava  innanzi  al  pretore  il  ricevitore 
del  registro  nella  rappresentanza  del  de- 
manio per  essere  p^to  del  fitto  in 
ragione  di  £  12,  75  al  mese  per  ma- 
gazzino ch'era  lasciato  ingombro  del 
centimolo,  il  quale,  a  causa  de'  mancati 
oblatori,  egli  riteneva  devoluto  al  de- 
manio. 

Dopo  che,  in  contumacia  del  rice- 
vitore, vennero  ordinati  de'mezzi  istrut- 
torii, la  causa  fu  riproposta,  ed  il  ricevi- 
tore comparso  domandò  che  interve- 
nisse in  causa  l'esattore.  Ne!  31  gen- 
naio 1876,  il  pretore  diede  la  sua  sen- 
tenza, nella  quale  furono  dichiarate  in- 
ammissibili e  la  domanda  del  rivevi- 
tore  per  l'intervento  dell'esattore  e 
quella  del  Benic  contro  il  demanio. 

H  Benic  ne  appellava;  ma,  morto 
lui  in  America,  l'appello,  con  atto  del 
24  luglio   1879,  vemie   riprodotto   dal 

S residente  della  società  di  salvataggio 
a'  naufragi  di  Parigi,  rappresentante 
la  eredità  Benic.  Il  tribunale  dì  Cal- 
tanisetta però,  con  sentenza  del  21  ot- 
tobre 1879,  rigettava  l'anpello  e  con- 
fermava il  pronunziato  del  primo  gin- 
dice. 

Ricorre  in  Cassazione  Camillo  Dorè, 
quale  amministratore  delegato  della  so- 
cietà di  salvataggio,  e  deduce  3  mezzi 
di  amiullamento,  i  quali  in  ordine  lo- 
gico si  possono  enunciare  nel  seguente 
modo; 

lo  II  tribunale,  nel  definire  mobile 


il  centimolo  del  Falumbo  per  non  fi 
mare  un  tutto  con  l'edifizio,  eper^i 
tersi  facilmente  trasportare  altrove,  \i 
lava  gli  articoli  408,  409  e  419  dei  t 
dice  civile;  come  violava  del  pari  r.i 
54  della  legee  20  aprile  1871,  quaa 
ammetteva  che  il  centimolo,  espropri] 
e  messo  in  vendita  con  le  nomiÉ  aia] 
lite  per  gl'immobili,  non  fosse  stato  p 
la  <UBerzione  degl'incanti  devolato 
demanio; 

2°  H  tribunale  non  esaminò  k  -.] 
duzione  dell'appellante,  il  quale  soii 
neva  die  anche  i  mobili  non  veDuii 
si  devolvano  al  demanio; 

3"  Il  tribunale  violava  infine  gli  ìj 
ticoli  39  e  87  della  legge  20  aprile  18T 
in  c[uanto  ritetme  che  i  mobili  invi: 
duti  appartenessero,  non  al  demanio,  i 
all'esattore. 

Considerando  che  la  sentenza  il 
pianata  abbia  con  molta  precisioiic 
esattezza  determinati  gli  estremi  ] 
quali  i  mulini  possono  Tcgalmenttiqi 
Iificarsi  immobili.  In  effetti  essa  ricori 
secondo  gli  articoli  408  e  409  del  i 
dice  civile,  che  i  mulini  immobili  [ 
natura  sieno  quelli  fìssi  su  pilastri. 
che  formino  parte  di  una  fabbrica;  «  i 
si  reputino  immobili  anche  i  mii! 
gE^leggianti,  ove  però  sieno  saldami 
attaccati  ad  una  riva  su  cui  trovisi  n 
&bbrica  espressamente  destinata  a  1( 
servizio.  Circa  il  mulino  in  controv 


sere  impiantato  su  pilastri  o  foni 
parte  della  fabbrica,  era  stato  dalj'es 
conte  introdotto  nel  m^azzino  Bei 
ed  avrebbe  potuto  liberamente  'Vii 
in  altro  posto  essere  tramutato.  Qu 
di  la  conclusione  non  potrebbe  essi 
né  più  l<^ca  uè  più  legale.  Né  pot^ 
menare  a  diversa  opinione  l'indoiei 
procedimento  tenuto  dall'esattore  un 
subastazione  del  molino  stesso.  Im] 
rocche,  se  per  la  vendita  l'esattorw  ci 
dotte  tenersi  alle  forme  prescritte  j 
gl'immobili,  ciò  poteva  valere  peni 
pedire  lo  svolg-'mento  o  doraìnilare 
nullità  del  procedimento,  ma  non  avri 
be  potuto  giammai  o  creare  le  com 
zioni  per  le  quali  la  legge  qualif 
gl'immobilij  o  costringere  ad  ammettt 
che  immobili  non  sieno  eoltantoqui 
che  tali  la  l^ge  defimace,  ma  anch 
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T^b^neOa  coi  ^ropriazione  piaccia 
Ifaì^TB  acuire  il  procedimento 
i^biliare*  Or  qmle  sia  l'assardo  di 
•sisse  aSsnoazioni  non  sforno  ad  al- 
X);  ed  invece  basta  a  giustmcare  sot- 
0  peeto  rispetto  la  sentenza  impu- 
nita il  fiitto  che  i  materiali  del  mu- 
:2o  del  Pahiobo  non  erano  essi  stessi 
ii^irporatì  nel  suolo,  nò  in  case  sul 
'ivlo  iiabilmente  impiantate. 

Cooaìdenndo  che  la  sentenza,  con 
^^^i&oifesto  equivoco,  abbia  dimezzato  il 
-1!^  deOa  controversia.  Essa  enuncia 
:e  il  Benic  aveva  chiamato  il  dema- 
'■^  re^MDsahile  del  fitto  del  xnagazzino 
~1  imposto  che  il   mulino   fosse   un 
<^me,  e  solo  come  tale  in  seguito 
-:1^  dizione  delle  aste   al  demanio 
<^\  Ma  l'atto  di  appello  e  la  com- 
^^"s  fìaidusionale  fan   fede   come  il 
&£ff  abbia  sempre  sostenuto  che,  an- 
i-fj^vaaio  il  centamolo  dovesse  riguar- 
^  cimte  mobile,  pure  la  responsa- 
^■^tk  ad  demanio  non  veniva  meno. 
^#tó,  e^i  sosteneva  che  anche  i 
^ilioon  venduti,  eccetto  che  si  tratti 
■^■^ttì  d'oro  e  d'argento,  al  dema- 
^  àdo  Stato  si  devolvano,  non  altri- 
^•^^i  èie  gFimmobilL  Or  la  sentenza 
^1  ({^mo,  che  pure  era  principale  fon- 
ato della  domanda,  non  ha  in  al- 
'^  3)odo  ra^onato  ed  è  manifesta- 
nte incorsa  nel  vizio  riprovato  da- 
^  artìcoli  360  e  517  del  codice  di  pro- 
^ioa  civile- 

CoDsiderando  che  il  terzo  motivo 
k  lic-orso  si  aggiri  intorno  al  merito 
1^  juedto  che^  tribunale  omise  di- 
[^tf-re.  e  quindi  non  può  dalla  Gassa- 
ie^  essere  esaminato  prima  che  i  giu- 
é  del  merito  vi  abbiano  deciso. 
Per  questi  motivi 
?4getta  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
i  accedendo  il  secondo,  senza  discen- 
' -^  ali  esame  del  terzo,  cassa. . . 


'  j-T 


Sozioie  ptiale  l(  nano  18SS,  a*  424. 

mmm  r.  •  fmiii  b«i.  «4  fai.  -  p.  h.  bossoli 

(eoBcI.  colf.) 

P,  M,  -  Ro9io  e  Lumello 

Lotto  -  Contravvenzione  -  Gerenti  -  Stam* 
patori  •  Avviai  -  Prestiti  a  premio  nello 

Stato. 

• 

Commettono^  contravvenzione  alia 
legge  sul  lotto  anche  i  gerenti  e  gli  stam- 
patori degli  avvisi  di  lotterie  o  di  prestiti 
a  premt  nello  Stato. 

Rosso  Giuseppe  gerente  responsabi- 
le del  periodico  La  Gazzetta  di  Susrr  d 
Lumelu)  Illuminato,  stampatore,  dove- 
vano rispondere  di  contravvenzione  al- 
l'articolo  9  del  regio  decreto  21  no- 
vembre 1880  n®  5744:  sul  riordinamento 
del  lotto,  per  avere  pubblicato  nel  sud- 
detto penodico  im  annunzio  relativo  al 
Ì)restito  a  premi  con  interesse  capita- 
izzato  della  città  di  Genova  invitante 
il  pubblico  ad  acquistare  obbligazioni 
del  prestito  medesimo,  dando  inoltre 
avviso  che  il  banco  dei  fratelli  Croce 
in  Gencxva  ne  vendeva  anche  definiti- 
vamente le  obbligazioni  al  prezzo  di 
lire  1.75  pagabili  a  rate  [mensili,  pre- 
vio immediato  sborso  di  lire  10,  e  che 
la  vendita  ne  era  aperta  in  Asti  fino 
al  30  ottobre  1881  presso  le  banche  u- 
nite  e  succcursali. 

11  tribunale  correzionale  di  Torino 
ritenne  sussistente  l'ascritta  contrav- 
venzione e  condannò  ambedue  gli  im- 
Sutati  alla  multa  di  lire  300  per  ca- 
auno. 

La  corte  d'appello,  invece,  con  sen- 
tenza del  14  decembre  1882,  conside- 
rando essenzialmente  che  1'  articolo  9 
del  precitato  regio  decreto,  che  prov- 
vede al  riordinamento  dell'amministra- 
zione del  lotto,  non  comprende  espres- 
samente i  gerenti  e  gli  stampatori  dei 
giornali  fra  gli  ^agenti  secondari  delle 
contravvenzioni  di'  articolo  3,  U  quale 
concerne  le  lotterie  e  i  prestiti  a  pre- 
mi aperti  nello  Stato,  e  li  nomina  poi 
nel  capoverso,  che  riguarda  unicamente 
le  lotterie  ed  i  prestiti  a  premi  aperti 
all'estero,  e  che  da  ciò  si  desumeva 
che  il  legislatore  non  aveva  stimato 
opportuno  di  colpire  i  gerenti  e  gli 
stampatori  di  giornali  pel  &tto  mate- 
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riale  della  pubblicazione  di  lotterie  o 
prestiti  a  premi  aperti  nello  Stato,  in 
riparazione  dell'appellata  sentenza  del 
tribunale  pronunziò  non  fistrsi  luogo  a 
procedimento  per  inesistenza  di  reato. 
Contro  questa  sentenza  ha  fatto  re- 
golare ricorso  il  pubblico  ministero,  il 
3uale,  con  lunga  ed  elaborata  memoria, 
enunzia  l'aperta  violazione  dodi  ar- 
ticoli 3  e  9  del  regio  decreto  sulle  lot- 
terie 21  novembre  1880,  poiché  (juesti 
assieme  combinati  e  rettamente  mter- 

g retati  nel  loro  letterale  ampio  signi- 
cato,  e  nel  loro  spirito,  corrispondente 
allo  scopo  del  legislatore,  non  lasciano 
alcun  dubbio  che  i  gerenti  e  gli  stam- 
patori de'  giornali  su  cui  si  annunziano 
al  pubblico  0  le  lotterie  o  i  prestiti  a  pre- 
mio con  indicazione  del  luogo  della 
vendita  delle  obbligazioni,  dei  biglietti 
o  dei  titoli,  ove  tali  lotterie  o  prestiti 
siano  aperti  nello  Stato,  si  rendono  ri- 
sponsabili  delle  relative  contravvenzioni, 
quali  cooperatori  e  complici  nelle  con- 
trawen^oni  medesime,  senzachè  oc- 
corresse che  venissero  espressamente 
designati  nella  prima  parte  dell'articolo 
9;  mentre  nell'espressione  generica  ivi 
usata  di  coloro  che  annunziano  al  può- 
blico,  essi  non  possono  a  meno  che  tro- 
varsi implicitamente  ed  in  primo  or- 
dine compresi. 

Né  ad  argomentare  in  contrario,  os- 
serva il  ricorrente  pubblico  ministero, 
vale  il  rilievo  che  per  le  lotterie  •  in- 
terne si  possa  ognora  colpire  con  cer- 
tezza gli  autori  della  contravvenzione; 
ciò  che  non  si  verifica  per  le  lotterie 
dell'estero.  Imperoché,  autori  e  com- 
plici delle  contravvenzioni  essendo  pu- 
niti colle  stesse  pene,  una  tal  distin- 
zione non  approda;  ed  all'efficacia  del 
divieto  soprattutto  importa  di  paraliz- 
zare l'ardire  di  quanti  vi  cospirano  e 
tendono  a  farne  un  lucro,  assoggettan- 
do alla  stessa  responsabilità  penale  tan- 
to di  autori  quanto  i  complici.  Cosi 
vucue  la  lettera  e  cosi  vuole  lo  spirito 
della  legge. 

Chiede  quindi  l'annullamento. 
In  Diritto 

Attesoché  lo  scopo  manifesto  e  in- 
dubitato della  legge  e  del  regio  decreto 
21  novembre  1880  sul  riordinamento 
dell'amministrazione  del  lotto,  come 
altra  volta  fa  già  da  questa   Suprema 


Corte  dichiarato,  sìa  quello  di  proil 
assolutamente  ogni  specie  di  lotterj 
pubblica  che  clandestina,  salva  la  | 
vativa  temporanea  dello  Stato,  e  \ 
z'altra  eccezione  che  per  le  lotteri| 
tombole  a  scopo  di  beneficenza  é 
incoraggiamento  alle  belle  arti  prq 
mente  autorizzate. 

Attesoché  in  questo  intento  Yt\ 
colo  9  del  regio  decreto  21  novena 
1880,  nella  sua  prima  parte,  eh 
guarda  appunto  le  lotterie  nazio 
ed  i  prestiti  a  premi  aperti  nello  St 
colpisca  tutti  indistintamente  coloro 
in  qualsivoglia  modo  annunziare 
pubblico  le  lotterie  medesime,  e  U 
perazioni  dei  prestiti  colla  semplice 
dicazione  del  luogo  ove  se  ne  veai! 
i  titoli  od  i  bigliettL 

Attesoché  dinanzi  ad  una  dis] 
zione  così  ampia  e  generica  non  è 
sibilo  il  sostenere  che  nel  nover^ 
coloro  che  concorrono  e  cooperane^ 
ficacemente  all'  annunzio  al  pabb] 
ossia  alla  pubblicazione  degli  aj 
delle  lotterie,  o  de'  prestiti  a  pj 
nello  Stato,  non  si  abbiano  a  comp 
dere  anche  i  gerenti  e  gli  stampi 
dei  giornali,  siccome  quelli  che 
stano  e  mettono  in  atto  il  mezzo 
comune,  più  diffuso  e  più  potente  i 
pubblicità  contro  il  divieto  della  h 

Attesoché,  ad  escludere  la  res 
sabilità  penale  dei  gerenti  e  degli  s 
patori  non  giova  1  avvertire  che 
non  furono  espressamente  nominati 
nel  capoverso  disdetto  articolo  ^ 
unicamente  e  restrittivamente  pè 
pubblicazioni  relative  alle  lotterij 
porte  all'estero  ed  ai  prestiti  strt^ 
a  premi;  imperocché  é  facile  il  rìla 
e  contrapponre  che  in  riguardo  all^ 
terie  estere,  non  potendosi  promncj 
l'azione  penale  contro  gli  autori,  i^ 
prenditori  ed  agenti  principali 
relative  speculazioni,  era  per  lo 
opportuno,  se  non  necessario,  di 
bilire  e  precisare  che,  ciò  non  ost 
avessero  a  rispondere  in  proprio  j 
agenti  secondarii,  delle  contravvenz 
anche  i  gerenti  dei  giornali  e  gli  s 
patori  i  quali  se  ne  rendevano  ce 
ratori  necessarii  pubblicandone  gì 
nunzi  e  gli  avvisi. 

La  prima  parte  adunque  dell' 
colo,  che  si  riferisce  alle  lotterie 
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rijBiL  è  generica,  comprensiva,  as9o- 
o  ?  colpisce  tatti,  senza  eccezione^ 

rsa  distixmoQe,  gli  agenti  secon- 
u::l  qoali  sono  i  distributori,  venditori, 
'  vitcffi,  e  tatti  coloro  che,  in  qualsi- 
àx  modo,  le  annunziano  ei,  pubblico. 

Li  seconda  parte,  che  concerne  spe- 
:.3eflte  le  lotterie  aperte  all'  estero, 
A  potendo  colpire  gh  intraprenditori 
*])eeaiatori  stranieri,  mette  in  prima 
j^  i  |sreiiti  e  gli  stampatori,  e  su 
:  kiro  a  cadere  mia  responsabilità  di- 
■^  e  pnncipale,  ristretta  però  anche 
•  j^  alla  stessa   pena  degli  agenti 


Bi  ecco  la  ragione  per  cai  ivi  sono 

i>dfttiyunente  e 'a  preferenza  indi- 
■•i-Ma  il  secondo  caso,  evidentemente, 
-^  ^le  il  primo. 

i^mhè  del  resto  in  tal  senso  già 
I''  ^fe  siasi  por  pronunziata  questa 
'*"T«ai  Corte,  che    ha   così   creduto 

''^'Tipretare  rettamente  lo  spirito  non 
>y  cte  la  lettera  della  legge. 

'3jiie.  a  conchiudere,  il  ricorso  del 
vSv\)  ministero  le  apparisce  piena- 
'i^^i>  andato  e   meritevole  di   acco- 

f^  questi  motivi:  sul  ricorso  in- 
'rf^ifl dal  pubblico  ministero,  cassa 
»  ^3!rg2a  della  corte  d'appello  di  To- 
"'^^  !a  dati  14  decembre  1882,  e  rin- 
•-  k  «aosa  aUa  corte  d'appello  di  Ge- 
*'"*  pel  nuovo  giudizio. 


^m  in»  g  Baglio  1883,  T  283. 

trtHiP.  r.  -  euiAui  K«i.  w  u. .  p.  h.  gìstilli 

(ctid.  ttif.) 

Finanze  (aw.  er.  Quarta)  - 
ui  Lùs  Meffes  (aw.  Pbtrionani) 

l^oza  nobile  -  Credito  fruttifero  -  Fai- 
80  -  Giudizio. 

5  ^getto  alla  tassa  di  ricchezza 
*'''^  i/  credito  firuttifero  impugnato 
^  '«4»,  anche  durante  il  relativo  giù- 


er  atto  20  novembre  1847,  le  ger- 
^  Barone  di  Salerno  si  costitmva- 
,  i-fatrici  di  ducati  4000  con  lo  in- 
'^^  annuo  del  6  per  cento  verso 
f^^  Serfilippo.  Il  capitale  fa  da- 
'  <^  polizza  autenticata  e  il  credito 


pervenne  allo  aw.  De  Los  Beyes,  il 
quale  per  mancato  pagamento  spinse 
nel  7  marzo  1857  precetto  immobiliare 
contro  le  debitrici. 

Queste  si  opposero  proponendo  Que- 
rela di  falso  incidente  civile  contro  l'at- 
to costitutivo  del  credito. 

Il  tribunale  di  Salerno,  con  sentenza 
19  loglio  1857,  ammessa  la  querela  di 
falso,  ordinò  sospendersi  la  esecuzione 
del  titolo;  e  pende  tuttavia  il  giudizio 

Sei  procedimento  di  falso  in  dipen- 
enza  cosi  della  sovraccennata  come  di 
altra  querela  pure  prodotta  contro  la 
fede  di  credito,  merco  cui  fa  dato  il 
capitale: 

Intanto  Tagenzia  delle  imposte  in 
Napoli,  venuta  a  contezza  del  mutuo 
firuttifero,  iniziò  lo  accertamento  del 
corrispondente  reddito  per  la  tassa  di 
ricchezza  mobile.  Reclamò  lo  aw.  De 
Los  Be^^es  e,  avuta  favorevole  al  reclamo 
la  decisione  della  commissione  comunale, 
ma  contraria  quella  della  commissione 

Ì>rovinciale,  sì  che,  rimasto  definitivo 
0  ac3ertamento  del  reddito,  venne  il 
contribuente  inscritto  nei  ruoli  sup- 
pletivi per  gli  anni  dal  1877  al  1881, 
con  atto  17  ottobre  1881  pose  in  mo- 
ra la  intendenza  di  Napoli  per  la  ra- 
diazione dai  ruoli  della  attribuita  im- 
posta, da  decretarsi  dal  triba^ale  in 
caso  di  rifiuto  della  amministrazione. 

Il  tribunale  rigettò  la  istanza;  ma 
la  corte  di  appello  di  Napoli  dispose 
invece  sospendersi  dallo  agente  delle 
imposte  ogni  procedimento  sulla  tassa 
della  ricchezza  mobile  pel  reddito  in 
discorso  fino  all'  esito  del  giudizio  di 
falso. 

Questa  sentenza  venne  denunciata 
per  annullamento  dalla  finanza  a  ca- 
gione di  violazione  e  falsa  interpreta- 
zione ed  applicazione  degli  articoli  8 
e  64  della  legge  24  agosto  1877  sulla 
imposta  di  ricchezza  mobile  e  degli  ar- 
ticoli 116  e  117  del  regolamento  rela- 
tivo in  data  24  agosto  1877. 

Vi  ha  controricorso. 

Diritto 

La  sentenza  denunciata,  muovendo 
dallo  articolo  8  della  leg^e  24  agosto 
1877,  pone  a  condizione  di  imponibilità 
della  tassa  di  ricchezza  mobile  la  cer- 
tezza del  reddito  e  la  attualità  di  sua 
percezione  per  parte  del  contribuente: 
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ime,  nel  caso  presente,  il  titolo  ere- 
rio  per  impagnaEÌoae  di  falso  ri- 
e  dichiarato  sospeso  nei  gnoi  effetti 
tendenza  del  giudizio  relativo,  così 
Tao,  per  mancanza  delle  premesse 
lizioQi,  il  doversi  sospendere  ogni 
lednra  per  la  applicazione  della  tassa. 
^.ttesocfaè  cade  errore  nel  porre  e 
al  modo  risolvere  la  questione.  Be- 
ltà cht)  la  certezza  di  reddito  da 
iepirsi  dal  contribnente  sia  base  alla 
osta  da  percepirsi  sul  reddito  stesso, 
in  questa  sii^olare  materia,   dove 

0  la  produzione  del  reddito  qnaa- 
e  più  ancora,  la  realizzazione  re- 
ra  per  parte  del  contribuente  o  sfug- 
bbe  alia  finanza  o  la  condurrebbe 
un  dedalo  di  inquisizioDi  ed  inda- 
laboriose,  incerte  e,   il   più   delle 

s,  vane  per  collusioni,  frodi  ^dar- 
ii  d'ogni  maniera,  la  le^e,  allo  in- 
i  d'altro,  dalla  sola  esistenza  del 
o,  UncKè  non  estinto ,  desume  la 
azza  del  reddito  e  dalla  prodazione 
[uesto,  onde  ne  deduce  possibile  la 
issione  indipendentemente  dallo  at- 
tere alio  evento  effettivo  della  me- 
ma^  toglie  argomento  alla  analoga 
sezione  tributaria. 
Difatti,  stabilita  la  imposta  di  ric- 
:za  mobile,  è  dato  obbligo  a  cbiun- 
poasegga  di  cotai  cespiti  di  fame 
ichiarazione;  dalle  denuncie  procede 
ì  forme  prestabilite  lo  accertamento 
reddito;  e  da  questo  traesi  la  i- 
none  del  contribuente  in  snl  ruolo. 
e  tutto  on  procedimento,  il  quale 
L  esistenza,  di  che   rende   obblif^- 

1  la  dichiarazione  ,  del  cespite  di 
lezza  mobiliare,  fonda  presunzione 
dinabile  di  produzione  e  di  riscos- 
e  del  reddito  corritpondeQte  e  pog- 
liqnidazione  e   addebito   di   tassa; 

subordinati  ad  effetto  sindacabile 
eale  percezione  del  reddito   impo- 

non  cessanti,  nella  ipotesi  di  prò 
inza  da  titolo  creditorio,  altrimenti 
per  dimostrazione  legale  della  e- 
cione  del  titolo  stesso, 
attesoché,  a  fronte  di  cosi&tto  or- 
mento,  dora  la  poteiuialifà  del  red- 

ne  adduce  la  etùtftua  e  dalla  e- 
lua  se  ne  canooìzst  ì&nercesùme, 
ì  s'appongb  la  sentenza  denunciata 
candò  la  disposizione  dello  articolo 
he  non  può  contraddire  a  tutto  il 


sistema  della  legge  e  che,  d'altra  p 
già  esclude  lo  assmito  della  corti 
&tto  solo  dello  accennare,  ol trecci 
berti,  anche  ai  redditi  presunti.  c1 
percepiscano  nell'anno  dal  contribai 
male  s'apponga,  ripeteei,  nel  rifer 
crìterii  di  possibile  apprezzamento 
gettivo  1  due  estremi  di  certezza 
attualità  di  riscossione  del  redditc 
la  legge  attinge  e  irrevocabilment 
duce  aal  solo  preesistere  di  tifa 
fatti  che  essa  determina.  -  Di  cht 
altra  maggiore  dimostrazione  at 
bisognasse,  questa  basterebbe  del  i 
mentare  e  il  potere  dato  alle  ooiti 
flioni  amministrative  di  valutare 
estimazione  il  reddito  retraibile  da 
tuo  costitoito  con  titola  infruttift^ 
il  dovere,  imposto  a  società  com 
ciali,  ad  eaii  mondi,  ad  esercenti 
bilimentì  industriali,  di  dennncia 
pagare  direttamente,  salvo  poste 
rivÉJsa  sul  contribuente,  la  imposb 

S ielle  di  loro  rispettive  passività 
l'atto  di  pagamento  a  venire,  ( 
tniscano  attività  di  ricchezza  mobi 
per  i  loro  creditori. 

E  peg^o  ancora  s*  appone  la 
quando  (nella  applicazione  di  leggi 
mai  consente  lo  sgravio  d'imposta,  • 
che  avvenga,  innuo  che  duri  la 
stenza  del  titolo  creditorio  -  articolo 
e  soltanto  permette  sospendere  i 
scrizione  della  tassa  in  ruolo  per 
periodo  della  procedura  di  esecu; 
contro  il  debitore  o  per  contesta: 
^ndiciale  del  credito,  se  già  dichi: 
mesistente  con  sentenza  ai  primo 
do  -  artìcolo  64  -,  opperò  di  leggi 
con  sifbtte  tassative  eccezioni  i^ 
il  diverso  concetto  generale  in 
predominante)  accolse  altro  non 
templato  caso  di  possibile  sospcns 
quello,  cioè,  di  temporanea  soape 
ne  della  esecuzione  del  titolo  per 
rela  pendente  di  blao.  E,  di  vero,  i 
tre  non  ammette  equipollenti  il 
nore  della  disposizione  dello  articol 
quando  pure  li  ammettesse,  non 
la  SMpensitme  di  etièttì  varrebbe 
sistema  di  titolo,  anzi  vi  contradd 
be;  essendoché  appunto  la  giudi 
dichiarazione  di  Mtperuione  del  t 
presupponga  nel  medesimo  l'esser 
efficacia  giuridica.  E  tanice  cotesta 
cada  e  tanto  perdala  che,  in  pen 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


299 


E^  iMa  sospensione  ,  il   titolo  impti- 

:3ì;;  di  fabo  non  lascia  d'essere  pro- 

iBÈro  di  quei  finitti,   in  contempla- 

9!!^  dei  quali  la    tassa   di   ricchezza 

y^lt  s'impone  e  la  si  deve  pagare 

i  imtnbaente:  cni,  d'altronde,  se  poi 

-^  a  mancare  la  sospesa  renmta  per 

!•  ^piodare  della  contraria  querela  di 

Ud^^/wm  sarà   in  tale  evento  divie- 

o  tii  bi  valere,  in  qnantò  possa  com- 

r^iK  per  indoviito  addebito   di   tale 

q>%ca,  il  diritto   al   rimborso  delle 

oBoe  pseate.^ 

itteaodiè  di  conseguenza,  dedotta 
\  bcsD  diritto  la  violatone  e  falsa  in- 
is^x^atme  ed  applicazione  degli  ar- 
àoB  8  e  64  della  legge  24  agosto  1877, 
leViaasmliand  la  denundatft  sentenza. 

Ps questi  motivi:  cassa... 


£iL&jf. 


rmàit  16  mui9  m%  i'  127. 

-  rumi  Rii.  H  itt.  -  p.  H.  Bussou 

(e«id.  Mif.) 
Fihti 


Art  II   del   r.   decreto  IO  dicem- 
^  iS2  -  LsflQi   precedenti  -  Carta  libe- 
ra .  Stszisiii  per  biglietto  -  Pretore. 

'^M  solo  pel  disposto  delV  art  il 
•  "  decreto  IO  dicembre  i882,  ma  an- 
^  'a7  le  precedenU  leggi  sulle  tasse 
'<-'iOf  si  possono  redigere  su  carta 
^iz  gli  atti  di  citazione  per  biglietto 
I  ivéa  civile  davanti  il  pretore,  non 
f'*nti  il  valore  di  lire  iOO  *)• 

Filiti  Giuseppe,    cancelliere    della 

i  ira  di  Corieone,  Pernice  Girolamo 

fi-  :e  della  stessa  pretura,  furono  im- 

E  ti  di   contravvenzione   all'art.   19 

"•  della  legge  sulle  tasse  di  bollo  13 

^*-^bre  1874,  per  avere  l'uno  vistato 

altio  redatto  in  carta  libera  due  atti 

i  stazione  per  biglietto  a   testimoni 

\  '^isa  civile  davanti  il  pretore  non 

'f-f.^te  U  valore  di  £  100. 

li  tnbttoale  correzionale  di  Palermo, 

Wiido  la  sussistenza   dell'  ascritta 

^TiTvenzione,  condazmò  il  primo  alla 

^^  ^S^SOy  il  secondo  alla  multa 

^  ^.  Ls  TSiffone  ìol  sostanza  di  tal 


^mmurndsnza  costante  della  Corte 
r*ia  di  Aoma. 


decisione  si  fu  pel  tribunale  che  il  suac* 
cennato  articoio  19  della  leg^e  sul  bollo 
aveva  derogato  all'artìcolo  Jl33  del  co  • 
dice  di  procedura  civile. 

Ricorre  régplarmente  il  cancelliere 
Filiti  e  denunzia  con  unico  mezzo  la 
violazione  degli  artìcoli  132, 133  e  527 
del  codice  di  procedura  civile,  non  che 
la  falsa  applicazione  degli  artìcoli  19 
n^  3  e  53  no  1  della  legge  sul  bollo 
13  settembre  1874  n*  2077,  in  quan- 
tochè  il  tribunale  è  partito  dal  falso 
concetlo  che  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 132  e  133  del  codice  di  procedura 
civile  siano  state  abrogate  dall'artìcolo 
19  della  legge  sul  bollo,  mentre  ciò  as* 
solutamente  non  è  perchè  gli  attì  di 
citazione  per  semplice  biglietto,  men- 
zionati nei  suddetti  artìcoli  del  codice 
di  procedura  civile,  non  haano  il  carat- 
tere di  veri  attì  formali  giudiziarii,  né 
furono  mai  come  tali  considerati  a  co- 
minciare dalla  pubblicazione  della  legge 
sul  bollo  del  14  luglio  1866.  Disuisa- 
che  le  citazioni  per  biglietto,  ne^  ter- 
mini dei  precitatì  artìcoli  132  e  133,  si 
sono  sempre  £sittì  in  carta  libera,  come 
d'altronde  fu  pur  riconosciuto  e  dichia- 
rato doversi  mre  colle  note  ministeriali 
del  ministero  delle  finanze  e  del  mini- 
stero di  grazia  e  giustizia  12  otto- 
bre 1866  e  16  decembre  1866. 

In  Diritto 

Attesoché  questa  Suprema  Corte 
abbia  già  più  volte  in  cause  identìche 
riconosciuto  e  dichiarato  in  massima 
che  l'articolo  19  n<>  3  della  leme  13 
settembre  1874  sulle  tasse  di  boiro  non 
ha  punto  derogato  alle  disposizioni  spe- 
dali contenute  negli  artìcoli  132  e  133 
del  codice  di  procedura  civile,  le  quali 

Srescriyono  che  le  citazioni  p^  biglietto 
A  £su:8Ì  col  ministero  d'usciere  nelle 
cause  promosse  davanti  i  conciliatori, 
e  in  quelle  promosse  davanti  i  pretori  il 
valore  delle  quali  non  ecceda  lire  cento, 
debbano  scriversi  in  carta  libera,  e  cosi 
vadano  esentì  da  ogni  tassa  di  bollo. 
E  ciò  pel  giusto  &vore  che  il  legisla* 
toro  volle  espressamente  e  tassativa- 
mente accordare  alle  cause  di  cotal  ge- 
nere e  valore. 

Attesoché  cotesta  sia  pur  stata  sem- 
pre la  pratica  giurispnidenza,  costante- 
mente osservatasi  fm  dalla  prima  legge 
sul  bollo  14  luglio  1866,  ed  anche  dopo 
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la  legge  del  13  settembre  1874  che,  col- 
Farticolo  19  n®  3^  se  comprende  tutti 
gli  atti,  sì  per  originale  che  per  copia, 
dei  procedimenti  in  materia  contenziosa 
0  di  volontana  giurisdizione   di   com- 

Setenza  dei  pretori,  non  intende  però 
i  certo  sottoporre  all'obbligo  della  tassa 
quelle  citazioni  per  semplice  biglietto 
le  quali,  per  una  speciale  e  provvida 
eccezione  sancita  nel  codice  di  proce- 
dura civile,  devono  forsi  in  parta  libera. 
Attesoché  nessun  dubbio  d'altronde 
possa  oramai  rimanere  sulla  quistione, 
una  volta  che  nel  regolamento  appro- 
vato col  regio  decreto  10  decembre  1882 
per  l'esecuzione  della  legge  del  29  giu- 
gno, si  legge  r  articolo  11  del  tenore 
seguente: 

ff  Nelle  citazioni  per  biglietto  avanti 
"  i  pretori,  ai  t-ermini  dell'articolo  133 
^  del  codice  di  procedura  civile,  è  fatta 
^^  in  carta  libera  anohe  la  relazione  d'u- 
•*  sciere  sulla  seguita  notificazione  ». 
il  significato  di  questo  articolo  è  tanto 
chiaro  che  non  ha  bisogno  di  commenti. 
In  conseguenza  la  denunciata  sentenza 
deve  annullarsi  senza  rinvio. 

Per  questi  motivi:  sul  ricorso  inter- 
posto da  Filiti  Giuseppe,  cassa  senza 
rinvio  la  sentenza  dal  tribunale  corre- 
zionale di  Palermo  in  data  7  decem- 
bre 1882. 


Sezioni  mite  11  aàggio  1883,  r""  298. 

HlIlAaili  P.  r. .  T08DI  R«l.  «d  U.  -  P.  H.  DK  FALCO  P.  0. 

(eoicl.  Miif.) 

La  Corte  pel  Banco  di  Sicilia 
quale  Ricevitore  provinciale  di  Messina 

(avv.  SciBONA  Batolo)  - 

Conservatore  delle  ipoteche  in  Messina 

(avv.  er.  Righetti), 

Basile,  Cassisi  ed  altri 

Esattore  -  Competenza  -  Autorità  giudizia- 
ria -  Autorità   amministrativa  -  Nuiiità  - 
Vendita  -  Decreto  del  prefetto. 

E*  competente  V autorità  giudiziaria, 
non  l'amministrativa,  a  dichiarar  nulla 
la  vendita  dei  beni  immòbili  subastati 
ad  un  esattore  moroso,  e  venduti  in  se- 
guito a  decreto  del  prefetto. 

Baffiiele  La  Corte,  nella  qualità  di 
direttore  del  banco  di  Sicilia,  qual  ri- 
cevitore provinciale  di  Messina,  era  per 


arretrati  creditore  deH^esattore  dì  Con- 
dro, Antonino  De  Leonardis.  Fu  da 
prima  venduta  la  costui  cauzione;  ma, 
non  essendosi  saldato  il  debito,  il  rice- 
vitore ottenne  nuovo  decreto  prefettizio 
col  quale,  in  base  degli  articoli  186  e 
104  della  legfije  20  aprile  1871,  egli  fii 
autorizzato  alla  esecuzione  sugli  altri 
mobili  e  immobili  dell'esattore.  Iscritta 
la  ipoteca  su  due  fondi  rustici  ed  una 
casa  che  nel  catasto  apparivano  inte- 
stati al  debitore  ed  ottenuto  dal  con- 
servatore il  certificato  de'  creditori  iscrit- 
ti, si  procede  alla  vendita  con  le  forme 
privilegiate.  I  fondi  dopo  più  ribassi 
restano  aggiudicati  alla  sig.  Basile  Cas- 
sisi pel  prezzo  di  £  600.  ma  già  prima 
della  vendita,  Carmela  Oiunta,  moglie 
del  debitore  ed  il  sacerdote  Vincenzo 
De  Leonardis,  figlio  di  lui,  citavano  il 
ricevitore  innanzi  al  pretore  per  sen- 
tir'dichiarare  che  la  casa  èra  costituita 
in  sacro  patrimonio  al  prefato  Vincenzo, 
e  che  gli  altri  fondi  acquistati  durante 
il  matnmonio,  per  patto  della  scritta 
nuziale,  eran  conmni  al  marito  ed  alla 
moglie.  L'aggiudicataria  Basile  precettò 
il  debitore  al  rilascio  de'  fondi,  ma 
Questi  si  oppose  innanzi  al  pretore  di 
S.  Lucia  del  Mela,  sicché  la  Basile 
spiegò  azione  di  garantia  contro  il  ri- 
cevitore generale  che  a  sua  volta  chiamò 
in  rilievo  il  conservatore  delle  ipoteche 
e  l'intendente  di  finanza.  In  questo 
giudizio  sulle  opposizioni  intervennero 
volontariamente  la  moglie  ed  il  figlio 
del  debitore  che  erano  reclamanti  la 
proprietà.  Riunite  le  cause,  il  pretore, 
con  sentenza  del  10  novembre  1881,  di- 
chiarò nulla  la  vendita  perchè  illegal  • 
mente  eseguita  con   le  forme  pri^e- 

S'ate;  disse  non  tenuti  la  Giunta  e  il 
e  Leonardis  al  rilascio  degl'immobili, 
e  condannò  il  ricevitore  a  restituire 
le  somme  pagate  dalla  Basile  oltre  la 
rivalsa  de'  danni  da  liquidarsi  in  sepa- 
rato giudizio.  Infine  rigettò  la  domanda 
di  garanzia  spiegata  dal  ricevitore  con- 
tro il  conservatore  delle  ipoteche,  e 
quelle  di  rivalsa  contro  la  regia  fi- 
nanza. 

Da  questa  sentenza  appellò  in  prin- 
cipale il  ricevitore  provinciale  ed  even- 
tualmente anche  la  intendenza. 

U  tribunale  di  Messina,  con  sentenza 
del  19  luglio  1882,  dichiarata  la  com- 
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petenza  della  autorità  ^adiziaria,  con- 
termò  il  pronunziato  oel  pretore. 

Il  banco  di  Sicilia  ricorre  in  Cassa- 
zione e  deduce  quattro  mezzi  di  an- 
Eullamento,  de'quali  il  primo  deob' es- 
sere giudicato  a  sezioni  unite,  poiché 
ìd  easo  8Ì  sostiene  che  il  tribunale,  an- 
QuUando  la  vendita,  sia  venuto  in  so- 
stanza a  revocare  il  decreto  prefettizio 
ed  abbia  usurpata  una  facoltà  che  la 
le^e  del  20  aprile  1871  deferisce  esclu- 
sÌTamente  al  prefetto  (articolo  4  legge 
20  marzo  1865,  e  72  legge  20  apn- 
ie  1871).  ^ 

Considerando  che  nella  causa  s'im- 
pugni la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria sotto  un  duplice  rispetto:  per- 
chè si  aSbrma  che  il  tribunale,  annul- 
lando la  vendita  degl'immobili  fuori 
cauzione  in  danno  dell'esattore  moroso, 
abbia  da  un  lato  manomesso  il  decreto 
prefettizio  che  l'autorizzava  e  dall'altra 
abbia  usurpato  que'  poteri  che  la  legge 
del  20  apule  ISvl  deferisce  esclusiva- 
mente al  prefetto.  Or  quanto  l'uno  e 
l'altro  argomento  siano  infondati,  ò  fa- 
cile ravvisare.  La  ordinanza  prefettizia, 
anche  qnando  si  tratti  solo  della  cau- 
zione deiresattbre,  si  limita  ad  autoriz- 
zarne la  vendita,  e  nulla  dispone  circa 
la  procedura  che  in  essa  deobasi  se- 
guire. Ne  la  ordinanza  stessa  specifica 
alcuna  cosa  circa  gl'immobili  ael  de-^ 
bitore,  i  quali  possono  in  suo  danno* 
suhastarsi  nel  caso  che  il  prodotto  della 
c^tuzione  riesca  insufficiente.  E  ciò  di- 
mostra come  l'annullamento  della  ven- 
dita, vuoi  pel  modo  ond'essa  venne  con- 
sumata, vuoi  per  la  materia  su  cui 
cadde,  non  offenderebbe  mai  l'atto  del- 
l'autorità amministrativa. 

L'autorizzazione  a  vendere  i  beni 
dell'esattore,  una  volta  concessa,  conti- 
nuerà a  restare  nella  sua  efficacia  an- 
che  quando  il  magistrato,  compiuta  la 
vendita,  la  proclami  nulla  o  per  essere 
caduta  sopra  immobili  che  all'esattore 
non  appartenevano  o  per  essersi  errato 
nelle  forme  processuali. 

D'altro  canto,  la  funzione  del  pre- 
fetto rispetto  a^li  atti  esecutivi  iniziati 
dal  ricevitore  si  desume  dall'articolo  72 
della  legge  20  a]>rile  1871,  il  quale 
ammette  i  reclami  dei  contribuenti  al 
prefetto  contro  gli  atti  dell'esattore,  e 
stabilisce  non  altrimenti  potersi  sospen- 


dere il  procedimento  esecutivo  se  non 
in  forza  di  un'  ordinanza  motivata  del 
prefetto.  Da  ciò  è  facile  intendere  che 
il  terzo,  il  quale  chieda  la  nullità  della 
vendita  effettuata,  ovvero  una  delle  par- 
ti che  reclami  il  risarcimento  de'  danni 
e  delle  spese,  non  si  possano  mai  ri- 
volgere al  prefetto,  avvegnaché  non 
trattasi  di  sospendere  un  procedimento 
tuttavia  in  corso.  La  le^ge,  ad  esecuzione 
già  compiuta,  restituisce  tutta  intera 
a'  tribunali  ordinarli  la  loro  naturale 
competenza,  avendo  il  principio  do- 
minante nella  riscossione  delle  impo- 
ste, qual'è  il  50^t?e  et  rcjpe?^,  ottenuta  la 
sua  piena  attuazione. 

Per  questi  motivi 
Ricetta  a  sezioni  unite  il  primo  mezzo 
del  ricorso  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Messina  in  data  29  lu- 
glio 1882,  e  rinvia  alla  sezione  civile 
l'esame  de'  rimanenti  mezzi  del  ricorso 
stesso. . . 


Sezione  civile  ti  maggio  1883,  i"*  Hi. 

WRiGLU  P.  P.  •  TOSDI  Rei.  «d  KsL  •  P.  M.  DI  FALCO  P.  6. 

(e«BcI.  e«if.) 

Ln  Corte  pel  Banco  di  fiinlia 
quale  Ricevitore  proviftcìale  di  Messina 

(avv.  SciBONA  Batolo)  - 

Conservatore  delle  ipoteche  in  Messina^ 

Finanze  (avv.  er.  Righetti) 

Basile,  Cassisi  ed  altri 

Esattore  -  Esecuzione  fiscale  -  Legge  20  a- 

prile  1871  -  Contribuenti   morosi   -  Legge 

20  aprile  1871  -  Cauzione  -  Beni. 

La  esecuzione  fiscale  ammessa  dalla 
legge  20  aprile  i87i  contro  i  contri- 
btienti  morosi,  si  estende  eziandio  contro 
Vesattore,  tanto  sulla  cauzione,  quanto 
sugli  altri  di  lui  beni  non  compresi 
nella  '  cauzione. 

Il  banco  di  Sicilia  ricorre  in  Cas- 
sazione e  deduce  4  mezzi  di  annulla- 
mento: '' 

lo  Fu  violato  r  art.  4  della  legge 
20  marzo  1865,  e  71  legge  20  aprile  1871, 
poiché  U  tribunale  revocò  u  decreto 
prefettizio,  annullando  la  vendita  e  si 
attribuì  una  facoltà  che  la  legge  de- 
ferisce esclusivamente  al  prefetto; 

2o  II  tribunale,  nel  ritenere  che  .la 
esecuzione  privilegiata  non  possa  eser- 
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citarsi  sa'  beni  dell'esattore  non  eom- 
presi  nella  cauzione,  violò  gli  art.  16, 43 
e  68  della  legge  20  aprile  1871; 

3<>  Furono  violati  gli  articoli  360 
e  361  codice  procedura  civile,  poiché 
il  tribunale  confermò  la  condanna  del 
ricevitore  e  i  danni  in  favore  della  de- 
liberataria  Basile,  senza  alcun  ragiona- 
mento sul  capo  ài  appello  che  vi  si  ri- 
riferiva; 

4?  Furono  violati  gli  articoli  di 
lesge  citati  nel  mezzo  precedente,  per- 
che, il  tribimale  non  espone  le  ragioni 
per  le  quali  respinse  l'azione  di  garanzia 
prodotta  daf  ricorrente  contro  la  finanza, 
cioè  a  dire  la  restituzione  del  prezzo 
ritratto  dalla  vendita  de'  fondi. 

Avendo  con  arresto  di  pari  data 
questa  Corte  di  Cassazione  a  sezioni 
unite  rigettato  il  1<^  mezzo  del  ricorso, 
ora  non  resta  che  discutere  e  giudicare  a 
sezione  semplice  gli  altri  tre  mezzi  so- 
praindicati. 

Considerando  che  la  legge  del  20  apri- 
le 1871,  nel  provvedere  alla  riscossione 
delle  imposte  dirette^  abbia  designato 
non  solamente  i  beni,  sui  quali  l'azione 
del  fisco  può  utilmente  spiegarsi,  ma 
anche  le  norme  del  procedimento  da 
seguire  a  questo  scopo.  £  ciò  faoevasi 
manifestamente,  avuto  riguardo  alla  na- 
tura del  credito  il  quale  attiene  alla 
esistenza  e  alla  floridezza  dello  Stato  che 
richiedono  e  la  certezza  e  la  celerità 
della  riscossione.  Quanto  a'  contribuenti 
non  è  dubbio  che  del  valore  della  tassa 
rispondono  tutt'  i  mobili  e  tutti  gli  itti. 
mobili  del  debitore,  e  che  i  procedi- 
menti fiscali  della  legge  del  1871  si 
adattino  generalmente  agli  uni  ed  agli 
altri,  né  si  distingue  tra  i  diversi  beni 
costituenti  ciascuna  delle  due  catego- 
rie. Ora  è  del  pari  certo  che  le  stesse 
ragioni  di  special  cura  si  ravvisino  nei 
debiti  degli  esattori  e  dei  ricevitori 
verso  l'erario,  e  che  la  legge  garanti- 
sca questi  crediti  non  solo  sulla  cau- 
zione prestata,  ma  anche  su  tuti'  i  beni 
che  ali  esattore  appartengano.  Ciò  posto, 
non  s'intende  come  mai  possa  supporsi 
che  la  legge  del  1871  abbia  voluto  contro 
il  contribuente  per  tutt'i  casi  la  esecu- 
zione fiscale,  ed  abbia  contro  l'esattore 
potuto  distinguere  la  esecuzione  sulla 
cauzione  da  quella  sugli  altri  beni  nella 
ipotesi  che  la  cauzione  manchi  o  sia  in- 


• 
sufficiente.  E  questa  distinzione,  la  < 
non  può  aver  fondamento  nella  ii 
zione  della  legge,  non  trova  nep 
appoggio  nella  lettera  di  essa,  li 
rocche,  a  prescindere  che  nonsìav; 
cenno  donde  possa  argomentarsi  < 


(pende 

della  legge  20  aprile  1871  dichiari 
la  procedura  in  essa  stabilita  pt 
esecuzione  contro  i  contribuenti| 
esattori  ed  i  ricevitori,  debitori  mi 
d'imposte  e  sovrimposte,  ha  luo^o  ai 
allorquando  i  debitori  cadano  in  i^ 
di  &lIimento  dichiarato.  E  che  qu 
veramente  sia  il  tenore  della  leg^g 
manifesta  anche  dall'articolo  89,  il  q 
dispone  che  il  ricevitore  non  posa 
trimenti  ottenere  rimborso  delle  soi 
non  riscosse,  se  non  facendo  constai 
aver  regolarmente  compiuta  la  es 
zione  sulla  cauzione  e  sugli  altri 
dell'esattore  se  mobili  entro  qxu 
mesi  dalla  Scadenza  de'  versamenl 
dentro  otto  mesi  se  immobili.  Or  qv 
condizione  sarebbe  stata,  almeno 
maggior  numero  de'  casi,  d'imposa 
attuazione  laddove  per  gl'immobili  \ 
cauzione,  il  legislatore  avesse  prese 
il  procedimento  esecutivo  ordinarie 
vale  il  dire  che  l'articolo  86  della  li 
dimostri  il  contrario  nel  disporre 
la  esecuzione  sulla  cauzione  consist 
in  beni  stabili  si  compia  con  le  fo 
privilegiate. 

Imperocché  dalla  locuzione  deli 
ticolo  e  dal  confronto  delle  varie 
parti,  sorge  manifesto  come  esso  a 
mirato,  non  a  limitare  le  procedur 
scali  a'  soli  stabili  dati  m  cauzi 
ma  ad  introdurre  delle  speciali  in< 
lità  nella  vendita  della  cauzione  seco 
che  sia  prestata  dall'esattore  o  dal 
cevitore,  e  secondo  che  consista  in  1 
stabili  o  in  rendita  pubblica.  E 
essendo,  se  la  sentenza  impugnata  d 
vero  affermando  che  le  leggi  tribi 
rie  e  tutte  quelle  che  formano  un 
singulare  non  debbano  per  anal< 
estendersi,  errò  quando,  con  distinsi 
le  quali  non  rispondono  ne  ^la  leti 
né  allo  spirito  della  legge,  restrinse  er 
confini  più  angusti  di  quelli  che  il  h 
slatore  prescrive,  il  procedimento  fise 
ordinato  dalla  legge  del  20  aprile  18 
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Canderando  che,  accolto  il  secondo 
«/3r&d  del  rìcoiso  sopra  enundati, 
i3  T^K)  dbcendeie  all'esame  degli  ul- 
:z.  iwò  mezsL 

Per  questi  motiiri 

Afooglie  il  secondo  mezzo  del  ri- 
fu e  flttìza  discendere  idi' esame  del 
r3)  e  quarto  mezzo,  cassa  la  sentenza 
ti  tribimale  dì  Messina  in  data  10  lu* 
:  >18S2  e  rinvia  la  causa  al  tribunale 
riv  di  Gatania.. 

'ordina  restitoirsi  al  ricorrente  il 
^SQ  deposito,  e  rinvia  le  spese  al  me- 
r«  zaéie  pel  giudizio  a  sezioni  unite 
ir:a  h  competenza. 


!a«  (cnh  U  iprik  1881,  I*  M«. 

ffitt  r.  -  SPIRA  EtL  id  bt.  -  r.  I.  lucun 

(eticLitiL) 

Pasgutni  (avv.  BiccHi) 

^^m%  •  Fabbrieaate  -  Tassa  ■e«8]le  -  Ca- 
naaassiBa  -  Contravvenzione  -  Finanza  - 
hpezione  -  Prodotto  magiloro. 

^  fabbricante  di  polvere  pirica,  che 

'••  t<gsio  la  tassa' mensile  in  ragione 

/i»  (^fsriea    massima^   non   commette 

^y^rdenzione  per  il  di  piii  della  com- 

r^f-^one  oltre  la  misura  indicata. 

La  finanza  non  ha  diritto  ad  ispe- 
'^are  questo  maggior  prodotto,        * 

Nelle  giamo  1882,  le  guardie  di  fi- 
liinza,  vìsitanao  il  polverificio  di  An- 
|^1'•  Pasquini  posto  nel  comune  di 
!  itignano,  trovarono  in  azione  tre  pe 
'  '-ì'\  segnati  coi  numeri  2,  3,  4.  Pesata 
■•  l'imposizione  contenuta  nei  gombi 
mspondenti,  fu  trovata  di  cfailogram- 
--  ii,  500  nel  gombo  n<»  2,  di  chilo- 
linmi  7, 900  nel  ^ombo  n^  3,  di  chi- 
|l.jammi  8, 300  nel  gombo  n*  4. 
>K:coQdo  la  bolletta  ritirata  pel  mese 
giugno  dal  ^bbricante  Pas^uini  a- 
-  •'i  costai  pagata  la  tassa  di  lire  60 
H  ogni  ^ombo  in  ragione  della  carica 
Massima  m  chilogrammi  sei  per  cia- 
^'^),  giusta  la  capacità  verificata  dal- 
^0  tecnico  neUa  istallazione  della 

J  iìf^in  della  composizione,  oltre 
^iara  indicata,  costituiva  contrav- 
•5 Ile,  «econdo  questi  agenti  finan- 


ziarii,  aj^li  articoli  9  e  15  legge  5  giù* 
gno  1869  n^  5111  e  tarifiEa  annessa,  non 
che  regolamento  24  giugno  articolo  9 
n^  4t  e  articolo  10;  qumdi  elevarono 
verbale. 

U  tribunale  correzionale  di  Arezzo 
ritenne  la  contravvenzione  e  condannò 
Pas^uini  alla  tassa  complessiva  frodata 
in  lire  cento,  ed  alla  multa  di  alfcre 
lire  cento  per  tutto  il  mese  di  giugno. 
La  sua  sentenza  è  del  23  ottobre  1882. 

Contro  tale  sentenza  il  fabbricante 
Pasquini  ricorre  in  cassazione  con  re- 
golare deposito  di  lire  76  di  multa. 

1^  mezzo  -  Violazione  della  legge  e 
regolamento  coi  corrispondenti  articoli 
citati  nella  sentenza.  La  tassa  si  pa^ 
in  ragione  dell'apparecchio  di  fabbn- 
cazione.  Secondo  l'articolo  8  del  rego- 
lamento, la  potenza  produttiva  si  de- 
sume dalla  capacità  cubica  del  gambo: 
fissata  questa  capacità  o  potenza  pro- 
duttiva aell'apparecchio  di  fabbricazione 
al  momento  di  ottenere  la  licenza  di 
esercizio,  ed  eseguito  il  pagamento  della 
tassa  relativa,  è  indifferente  che  il  fiib- 
bricante  introduca  nel  gombo  una  quan- 
tità di  materia  maggiore  o  minore  di 
(]^uella  che  rappresenta  la  carica  mas- 
sima. Rimanendo  identica  la  capacità, 
il  prodotto  è  sempre  lo  stesso,  una  quan- 
tità.  maggiore  di  materia  prima  addi- 
mandando  maggior  tempo  per  essere  ri- 
dotta in  polvere; 

2^  Violazione  degli  stessi  articoli. 
Dal  peso  bisognava  detrarre  (  in  linea 
subordinata)  facqua  aggiunta  alla  ma- 
teria prima;  della  quale  acqua  non  volle 
il  tribunale  tenere  conto; 

So  Violazione,  in  linea  subordinatis- 
sima,  degli  stessi  articoli,  perchè  nel 
gombo  n**  2  tutto  il  peso,  compresa  l'a- 
cqua, non  arrivando  ad  otto  chilogram- 
mi, non  si  poteva  saltare  dalla  tassa  di 
lire  60  alla  tassa  di  lire  80.  E  per  gli 
altri  due  gombi  al  più  si  sarebbe  do- 
vuta una  oifferenza  di  lire  venti  cia- 
scuno. 

La  Cassazione  osserva  che  la  &b- 
bricazione  delle  polveri  piriche  può 
ottenersi  col  pestello,  colla  macina,  colla 
botte  tritatoria:  ciascuno  dei  tre  siste- 
mi può  avere  una  carica  maggiore  o 
minore  in  relazione  alla  rispettiva  ca- 

Eacità  cubica  se  trattasi  di  gombi  o  di 
otti  tritatorie,  ed  in  conispondenza 
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ad  Ogni  metro  quadrato  della  ea])er- 
ficfp  Aa\  hacino  se  trattasi  di  macine. 
Ica  massima  degli  apparec- 
dnzione,  sulla  quale  e  deter- 
mpoata,  secondo  la  tarifih,  si 
alla  capacità  cubica  del  gom- 
t  tritatoria  per  le  fobbrìche 
ed  a  botti,  e  alla  superficie 
coperto  dalle  macme  nel 
Der  le  fabbricbe  a  macine, 
ni  pestello,  che  può  conte- 
sanca  massima  di  sei  cbilo- 
ome  erano  quelli  impiegati 
ini  ftlla  sua  produzione,  la 
lile  è  di  lire  sessanta, 
enza  produttira  dipende  dal- 
i  cubica  del  meccanismo  e 
volontà  del  fabbricante;  ac- 
.  o  diminuisca  la  carica  dei- 
prima  nel  suo  gombo,  la  for- 
ava non  muta  e  rimane  sem- 
ca. 

oantità  maggiore  di  materia 
iù  tempo  Zi  essere  lavorate; 
ita  minore  ne  richiede  meno. 
iQza  non  ha  dritto  ad  ispe- 
lesto  pia  o  questo  meno,  per- 
a  interesse. 

inza  ben  può  e  deve  serve - 
::hè  non  si  aumentino  i  mezzi 
one;  ma  quando  questi  mezzi 
'  nello  stato  primitivo,  deve 
;ro  al  fabbricante  di  lavorare 
k  che   più   gli 


I  attribuito  al  Pasquinì  è  l'e- 
>m  dritto  legittimo  e  non 
"■  e  quindi  non  può  dar  luogo 


esti  motivi:  cassa  senza  rm- 
teoza  del  tribunale  correzìo- 
ezao  in  data  23  ottobre  1882. 


S«Ì4H  ptula  3  tpik  mt,  1°  Uh. 
omsLtEEi  r.  -  CBiftics  III.  tj  u.  ■  r.  i.  bossoli 

((*■(].  Mt). 


Appello  '  Motivazione  -  Rinuncia  -  Ass< 
zlone  -  Cassazione  •  Ordinanza  -  Diba 
mento  -  Parte   civile  •  Proteste  -  Liqu 

zlone  di  danni. 
Dazio  Goniumo  -  Abbonati  -  Tassa  -  In 
dnzIOM  -  Privilegi  -  Seneflcl  -  Legge  ■  C 
tratto  •  Dichiarazioni  preventive  -  Bolli 
di  oircolazione  -  Obbilno  •  Istruzioni  - 
lolamentl. 

Il  tribunale  non  è  obbligato  di 
scntere  i  messi  dedotti  a  smieffno  di 
appello,  che,  appunto  perchè  rvi'ir, 
mente  inammessibile,  pud  dirsi  ri- 
dato col  fatto  dell'unica  ed  eschi> 
richiesta  per  la  conferma  della  sentii 
di  assoluzione. 

Invano  si  ricorre  in  Cassasione  e 
tra  un'ordinansa  emessa  nel  corso 
diba  ttimento,  con  la  quale  ven  ne 
spinta  la  eccezione  d"  inammessibi 
opposta  all'  appello  della  parte  rir. 
se  in  proposito  non  si  eleoarono  / 
teste. 

E'  strano  il  pretendere  che  In  pi 
ciaile  abbia  diritta  all'appello  solu, 
ore  si  tratti  di  liquidazione  del  qv 
titativo  dei  danni  richiesti  in  son. 
maggiore  di  30  lire,  e  non  quando  r 
tendasi  sulla  pertinenza  di  essi,  a 
magistrato  ne  respinga  fisfansa  col 
chiarare  il  giudicabile  assoluto  di 
imputazione. 

Gli  abbonati  pel  pagamento  del 
zio  consumo  non  possono  pretender 
smerciare  con  esenzione  di  tassa  i 
neri  introdotti  nell' esercisio  niom: 
pritna  della  cessazione  dell'abbonai» 
to,  quando  si  trovino  in  tale  qiian 
da  non  potersene  fare  lo  spaccio  che 
steriormente.  Essi  perà  hanno  scki 
diritto  a  tutti  i  privilegi  e  benefici  e 
sentiti  dalla  legge  durante  il  pcn 
del  contratto,  fra  cui  d'essere  esenti  e 
l'obbligo  delle  dichiarazioni  preven 
alla  introduzione  dei  generi  nell'e: 
eizio;  ciò  che  fra  Taltro  importa  es 
sione  dall'obbligo  di  provvedersi  di  i 
letta  di  circolazione. 

L'obbligo  che  la  legge  risparmia, 
l'abbonato  non  può  essere   impostai 
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iiin.Tiati  e  regolamenti  comunali  o  go- 

la  Corte  osserva  ani  V^  mezzo  del 

:-j<no>  che  mal  si  afferma  la  sossisten- 

.*  iei  vizio  di  mancata   pronmicia   e 

'  CEiocata  motivatone   nella  impu- 

jfjti  sentemsa.  Senza  dubbio  il  ffiudi- 

viflr  propose  appello  avverso  u  pro- 

::xz2ito  asBoIutono  del  pretore  urba- 

•-Ó  di  Palermo,  ed  avverso  le  non  po- 

-^  oriinanze  emesse  nel  corso  del  di- 

'ttttiiaento,  ma  presso  il  tribunale   in 

'-"jfria  sede  egli  non  ha  detta  parola  sul 

fTTipisto,  ed  a  ragione,   poiché   man- 

"^i  d'cgni  interesse  a  sostenere  Tille- 

:iiiù  Ielle  dette    ordinanze   dal   mo- 

hjs^V)  ie  in  resultato  erasi   pronun- 

Hìta  c«^  la  sentenza  finale  la  sua  as- 

■^fj^f-pi  Convinto  quindi  della  inam- 

ciw7jl:£à  del  suo  gravame,  non  face- 

'j  ^t  ciiedere  umcamente  il   rigetto 

"-'Y'Pdlo  della  pnrte  civile,  e  la  con- 


f^-s. 


^\A  «iflla  sentenza  appellata. 

-N«.»a  v'era  dunque  rarione  per   te- 

'->  •'ibligato  il  tribunale  a  discutere 

■  *'ni  dedotti  dal   ricorrente   in   so- 

5;^-TL0iii  un  appello,  che,  appunto  per- 

•*'-  tTr-lentemente  inammessibile,  può 

"•>  r^inneiato  col  fatto  dell'unica  ed 

"  ^^i-i  richiesta  per  la  conferma  del - 

>'L*'-Q2a  di  assoluzione. 

»>,^,.rva  sul  2*>  mezzo,  che  riesce  il 

t   «■'imo  inattendibile  per  la  formio 

K*  i  sostanza;  per  la  torma  in  quan- 

^  -'ji^fSJja  ordinanza  nel  corso  del  di- 

':.u*rnto,  con  la  quale  venne  respinta 

'  rzione  d'inammessibilità  opposta 

I     apf^ello  della  parte   civile,    era  il 

ì  L  -iMile  tenuto  di  far  le  sue  prote- 

'^  p-r  poterla^  poi  impugnare  col   ri- 

•"*    iu  castrazione;  per  la  sostanza,  in 

ti -iiTo  ^strano  il  pretendere   che    la 

)"'  civile  abbia  diritto  allo    appello 

jf^Ltì  ove   si    tratti   di  liguidazione 

r  quantitativo  dei  danni  richiesti  in 

lUi  maggiore  di  30  lire,  e  non  quan- 

;<nieiidasi  bulla  pertinenza  di  essi 

'•i  magistrato  ne    respinga  virtual- 

■"'*  *:  logicamente  la  istanza,  col  di- 

■Jf  il  giudicabile  assoluto  dairim- 

^^i'tTra  sul  3*^  mezzo,   che   gli  ab- 

^f  Del  pagamento  del    dazio    con- 

^^ì^^  poSanno    certo   pretendere 

^ -r.-iare  con  esenzione    di  tassa  i 

^'ieS^ifma  di  Bontà,  Anno  VIIL 


E 


generi  introdotti  nell'esercizio  momenti 
prima  della  cessazione  dell'abbonamen- 
to, quando  si  trovino  in  tal  quantità  da 
non  potersene  naturalmente  fare  lo 
spaccio  che  posteriormente;  ma  essi  a- 
vranno  sempre  diritto  a  tutti  i  privi- 
legi ed  ai  benefici  consentiti  dalla  leg- 
ge durante  il  periodo  del  contratto,  e 
fra  le  altre  prerogative  ci  ha  quella 
d'essere  i  medesimi  esenti  dall'obbligo 
delle  dichiarazioni  preventive  alla  in- 
troduzione dei  generi  nell'esercizio,  ciò 
che,  fra  l'altro,  importa  esenzione  dal- 
l'obbligo di  provvedersi,  di  bolletta  di 
circolazione:  art.  43  reg.  25  agosto  1870. 

Or  l'obbligo  che  la  legge  risparmia 
all'abbonato  non  può  essere  imposto 
per  forza  d'istruzioni  e  di  regolamenti 
comunali  o  governativi,  che  son  desti- 
nati a  dar  le  norme  per  la*  esatta  e- 
secuzione  della  legge  senza  poterne  mu- 
tare od  alterare  i  concetti.  Gli  arti- 
coli 10  del  regolamento  per  1*  esecu- 
zione xlella  legge  3  luglio  1864,  e  82 
del  regolamento  surriferito  25  agosto 
1870  son  là  per  provare  (cosa  del  re- 
sto conforme  ai  principii  fondamentali 
del  nostro  diritto  pubblico)  che  le  spe- 
ciali disposizioni  regolamentarie,  che  i 
comuni  sono  autorizzati  di  adottare  per 
la  riscossione  dei  dazii,  non  potranno 
imporre  vincoli  maggiori  di  quelli  por- 
tati dalla  legge,  né  esservi  in  alcuii 
modx)  contrarie.  La  estensione  dei  vin- 
coli importerebbe  estensione  di  penalità, 
ed  è  perciò  appunto  che  restano  senza  va- 
lore, ove  non  siano  sancite  dalla  legge. 

Sorge  dille  premesse  cose  come  l'ar- 
ticolo 49  delle  istruzioni  del  comune 
di  Palermo,  ov'è  disposto  doversi  ot- 
tenere una  bolletta  per  la  circolazione 
delle  farine  provenienti  da  molini  po- 
sti fuori  la  Imea  daziaria,  e  l' articolo 
139  delle  istruzioni  ministeriali  del  10 
luglio  1864  non  possono  riguardare  gli 
esercenti  abbonati,  i  quali  sono  dispen- 
sati per  virtù  di  legge  dalle  preventi- 
ve dichiarazioni,  e  perciò  dall'  obbligo 
di  ottenere  la  bolletta  di  circolazio- 
ne. Conseguentemente,  non  costituen- 
do contravvenzione  il  fatto  della  circo- 
lazione della  farina  trasportata  per  con- 
to del  giudicabile  nel  comune  aperto 
di  Palermo,  si  violava  certamente  la 
legge  con  la  suenunciata  condanna. 

La  Corte  cassa  senza  rinvio... 
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{1*1(1.   Wlf.) 


Dazio  consumo  -  Società  oooperatWo  •  Lu- 
cro -  BeneflconiB  •  Comuni  aperti  •  Vendi- 
ta a  minuto  -  Sool  effettivi. 

IjC  società  cooperatioe,  che  non  han- 
no scofìo  di  lucro,  sono  istituzioni  di 
bene/icensa,  e  eonseguentem^nte  non  so- 
no tenute  nei  comuni  aperii  al  dazio 
di  consumo  per  la  vendita  a  minuto 
che  fanno  dei  generi  ai  soci  effettivi  *). 

Considerando  che  nel  1880  si  co- 

Ktitnì  ìq  Slilano  una  società  coopera- 
tiva di  consumo  fra  gli  agenti  delle 
wtrade  ferrate  dell'Alta  IttJia;  '  e  surta 
iiuietione  con  quel  municipio,  se  ora 
dovuto  il  dazio  consumo  sulla  vendita 
a  minato  fetta  ai  soci  nel  locale  extra 
moenia  (comune  aperto ),  la  corte  di 
appello  di  Milano,  con  sentenza  de!  12 
Ii^ìio  1882 ,  confermando  il  pronun- 
ziato del  tribunale  di  prima  istanza, 
ritenne  l'affermativa.  E'  contro  questi 
senteuza  che  ha  prodotto  ricorso  per 
cassazione  la  società  cooperativa. 

Considerando  che  la  quistione,  di 
i^ui  ai  tratta,  si  è  resa  grave,  non  tanto 
j)er  la  dissonanza  nei  pronunziati  gìu- 
diziarii,  quanto  per  essersi  ventilata  non 
ha  guari  nel  corpo  legislativo.  Della 
vanetà  dei  pronunziati  giudiziarii  non 
i'  a  meravigliare,  poiché  nell'  oscurità 
della  legge  la  giurisprudenza  non  si 
può  formare  che  j)ost  maijnas  varie- 
tnles;  e  dì  quanto  si  è  detto,  o  si  può 
dire  in  altri  recinti  a  favore  o  contro 
le  sentenze,  non  deve  la  corta  di  cas- 
sazione preoccuparsi,  dovendo  sempre 
i  suoi  arresti  essere  pronunziati  con 
animo  sereno,  ei  informati  a  concetti 
«sclnsivamente  giuridici,  non  dimenti- 
rtindo  giammai,  che  sead essa  non  spetta 
di  correggere  il  pensiero  del  legisla- 
tore, non  è  men  vero  che  deve  dare 
alla  lejge  il  senso  reale  e  non  appa- 
rente. 


1)  V.  :. 


aLb  p:igìna  seguente. 


Considerando  che  la  poco  telic^ 
zione  dell'articolo  52  del   regolami 
25  novembre  1866,  emanato  in  esecij 
ne  del  decreto  lerifilativo  28  luglio  « 
stesso  anno,  nonché  dell'articolo  5  i 
legge  11  agosto  1870    fu_  la   sorg 
del!&  controversia;  ma  se  si  fossero  I 
considerati   i  motivi,   merts  legis, 
informano  tali  disposizioni,  e   mes; 
riscontro  con  la   natura   delle  _so( 
cooperative,  si  sarebbe  di  leggieri 
levato  che  lo  scopo  di  beneficenza  i 
società  cooperative  sta  appunto    i 
lUstribuzione,  senza  fine  di  lu:ro  i 
speculazione,  ai  soci  dei  generi  chi: 
gano  allo  stesso  prezzo  dì  ac<iniatj 
E  per  fermo,  nei  comuni  aper 
dazio  consumo  non  si  paga   dai   ■ 
dini  che  introducono  generi  sogge 
questa  tassa,  ma  colpisce   la    spo 
zione  e  la  industri-i;  e   dal  comp 
degli  articoli  8,  10  e  16  della  lei- 
luglio  1864,  che  fu  la  prima  a  st  ti 
la  tassa  in  parola,   nonché  dagli 
coli  13  lesge  11  agosto  1870,   ali 
L,  38  e  39  del  regolamento  appr 
con  decreto  23  agosto  1870,  ai  ra^J 
che  il   momento   della  riacossìonJ 
dazio  è  quello  dell'introduzione  Ai 
neri  negli  esercizi  di  vendita  a  nij 
ond'è  che  la  vera  causa  di  esigd 
twsa  non  è  il    consumo    eflfettivo 
l'esercizio  dell'industria  e  spaciilaa 
Tanto  basterebbe  a  conviuc^n 
non  è  una  mera  vendita  a  mimi 
distribuzione  che  dalla   so3Ìetà   C' 
raiiva  si  fe  ai  soci  a  prezzo  di   a 
sto;  avvegnaché,  là  dove  non  esisti 
culazione,  vien  meno  la  tassa  ctn 
l'accennata  leg^e  non  colpisce   il 
sumo  nei  comuni  aperti,  ma  l,i  s 
I  lazione.  La  società  cooperativa  u 
I  cquista  per  rivendere,  ma  acquisi 
conto  dei  soci  che   la  compou.^oi 
'  non  è  esatto  quello  che  si  acctìnnl 
l'impugnata  sentenza,  che  la  soeiei 
,  aendo  rispett-o  al  socio  una  pectioi 
stinta  dai  soci,  compra  per    ri  vei 
I  e  che  quindi  si  h:i  il  fatto    niat 
[  della  vendita  a  minuto;  awegnacl 
I  l'articolo  77  del  nuovo  codice  Ai 
;  mercio  (conforme  allo  articolo  10 
I  l'abolito)  le   società  costitnia^on 
!  sftelto   ai   terzi  enti  collettivi   <1: 
I  <blle  persone  dei  soci,  ma  nei  rai 
i  dei  so:;i  la  massa  delle  derrate    3 
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State  per  ripartirsi  tra  i  soci  a  prezzo 
«li  costo  è  una  vera  distribuzione,  e 
uoQ  già  una  vendita  a  minuto. 

Considerando  che  dalle  accennate 
oàservazioni  ben  8Ì  rileva  di  essere  er-  ' 
roneo  l'assunto  che  il  regolamento  25 
novembre  1866  introdusse,  articolo  52, 
per  la  prima  volta,  la  esenzione  della 
lassa  consumo  a  favore  delle  società 
-  che  per  scopi  di  beneficenza  e  di 
"  mutuo  soccorso  provvedono  e  distri- 
"  bniscono  alle  persone  che  vi  sono 
•»  addette  generi  soggetti  al  dazio  >». 
i^esta  fiisposizione  mirò  unicamente 
a  ben  definire  e  circoscrivere  il  bene- 
ficio della  esenzione,  di  cui  doveano 
Drofittare  le  società  costituite  per  scopo 
ai  beneficenza  e  di  mutuo  soccorso;  e 
qnando  con  l'ultima  legge  sul   dazio 


1)  Questa  sentenza,  da  noi  riferita  a  pa- 
gina 475  dell'  Anno  VI,  1881,  è  sembrato  a 
taluno  che  negasse  alle  società  cooperative 
il  beneficio  della  esenzione  dairart.  5  della 
legge  11  af^osto  1870  n.  5784  sul  dazio  di 
consnmo.  Ma,  certanvente,  non  fu  questa  la 
intenzione  della  Corte,  quando,  il  9  mafi^- 
gìo  1«81,  si  pronunciava  sul  ricorso  mi- 
glìeita. 

Còme  ha  osservato  la  stessa  Corte  in 
quest'ultima  sua  decisione,  che  noi  adesso 
commentiamo,  nella  causa  penale  Miglietta 
non  risultò  che  i  generi  alimentari  distribuiti 
ai  soci  ne  fossero  consumati  alle  case  lo- 
ro, condizione  questa  fra  le  essenziali  del 
concesso  benefìcio,  mentre  risultava  piutr 
tosto  che  ne  segruisse  la  consumazione  nei 
medesimi  localLdove  i  soci  convenivano  pei 
loro  passatempi. 

Fra  i  due  casi,  inoltre,  su  cui  sono  In- 
terrenate  queste  due  sentenze  della  Corte 
Suprema,  si  verifica  un'altra  e  profonda  dif- 
ferenza: che  nell'uno,  cioè  nella  causa  J/i- 
^lietta,  non  si  trattava  di  una  società  coo- 
perativa propriamente  detta  e  costituita 
'^)nforme  alla  natura  e  ai  fini  di  simili  so- 
Wizi  (1),  ma  di  una  semplice  società  ope- 
raia, non  elevata  ad  ente  morale,  e  diretta  a 
scopi  di  leciti  e  geniali  divertiménti;  nelVal- 
tro  caso,  invece,  cioè  nella  causa  della  asso- 
''Mione  cooperativa  fra  gli  agenti  delle  fer- 
^nie  delVAlta  Italia  col  comune  di  Milano, 
^;  tratta*  veramente  di  una  società  coopera- 

*  va  costituitasi  con  tutte  le  forme  legali. 

La  nostra  Corte  ha  giudicato  costante- 
^«ente  essere  una  quistione  di  fatto,  risoluta 
i-fiensurabilmente  dai  ma^strati  di  meri- 
^^  se  r  associazione  o  società,  che  reclami 

•  favore  della  esenzione,  costituisca  o  non 

(1)  Cons.  gli  Studi  di  giurisprudenza  e  di 

']ig  lai  ione  comparata  sulla  costituzione  le- 

l'ile  delie  società  cooperative,  deH*avv.  Car- 

i>  Giulio  Clavarino,  Ro^ra,  eredi  BoHa^  1^76. 


consumo  11  agosto  1870  si  dispose  al- 
l'articolo 5  che  «<  non  sono  tenute  (  sono 
n  parole  della  legge  )  al  pagamento  della 
V  tassa  le  90cietà  cooperative  pei  ge- 
H  neri  che  provvedono  e  distribuiscono 
9»  fra  i  so3Ì  esclusivamente  per  scopi 
99  di  beneficenza  e  che  si  consumano 
99  alla  casa  di  coloro  a  cui  ladistribu- 
99  zione  è  lattai,  mirò  il  legislatore  a 
garantire  con  provvedimenti  più  effi- 
caci lo  Stato  dalle  possibili  frodi,  e  non 
già  ad  innovare  le  precedenti  disposi- 
zioni che  si  trovavano  in  vigore.  Ed  è 
in  tal  senso  che  qu  tsta  Corte  di  Cas- 
sazione, sezione  penale,  con  l'arresto 
9  maggio  1881  {^\  giudicò  che  si  cadeva 
in  contravvenzione  quando  la  consu- 
mazione dei  generi  alimentari,  invece 
di  farsi  nelle  case  dei  soci  cooperativi, 


una  società  cooperativa.  Cosi  il  17  giugno 
1876,  sentenziando  sul  ricorso  del  Citterio, 

S residente  deììsi  società  del  Canto  di  Monza. 
ichiarava  «  incensurabile  dinanzi  alla  cor- 
te di  cassazione  il  giudizio,  che  una  societiL 
tragga  lucro  dalla  vendita  di  vino,  che  que- 
sto lucro  concorra  a  costituire  il  fondo  so- 
ciale e  che  la  società  medesima  non  sia  una 
società  cooperativa  »  (a  pag.  178  dell'Anno  1 
nella  nostra  Raccolta). 

Di  questa  sentenza,  ci  pare  specialmen- 
te notevole  quella  parte  che  riguarda  la  ^o- 
cietà  del  Canto  di  Monza,  agli  effetti  della 
legge  sul  dazio  di  consumo,  come  un  ente 
collettivo  e  distinto  dai  singoli  suoi  soci, 
quantunque  non  costituente  una  vera  so- 
cietà, né  giusta  l'art.  1697  del  codice  civile, 
né  giusta  l'art.  106  del  codice  di  commer- 
cio, e  protetta  solo  dalla  larghissima  di- 
sposizione dell'art.  32  dello  Statuto. 

Anche  per  le  contravvenzioni  alle  leggi 
sul  dazio  di  consumo  sarebbe  opportuno  di 
ripetere,  come  per  ogni  altra  specie  di  leggi 
fiscali,  che  le  norme  severe  del  diritto  ci- 
vile si  vollero  dal  legislatore  piegate  al 
più  facile  e  completo  esplicarsi  degli  ordina- 
menti tributarli^  per  la  soddisfazione  dei 
bisogni  economici  dello  Stato.  E  questii 
considerazione  basterebbe  di  per  sé  a  tron- 
care ogni  inutile  controversia  sulla  confor- 
mità o  meno  ai  rigorosi  principii  del  diritto 
civile  di  quella  massima,  oramai  prevalente, 
che  ci  sia  vendita  a  minuto  colpiti!  dall'ar- 
ticolo 5  della  legge  11  agosto  1810  anche  so 
le  distribuzioni  avvengano  fra  i  membri  di 
un  sodalizio  non  costituito  in  ente  a  sé,  os- 
sia in  associazione  coi^  personalità  giurìdi- 
ca distinta  da  quella  dei  soci. 

Merita,  però,  di  essere  rilevato  il  prin- 
cipio su  cui  la  nostra  Corte  fondava  con 
la  sentenza  del  17  giugno  1876  la  risponsa- 
bilità  di  quei  membri  della  società  del  Can- 
to di  Monza,  nel  mandato  cioè  dei  singoli 
soci  ai  loro  rappresentanti,  fra  cui  primo  il 
presidente.  Cosi  ogni  distribuzione  fetta  ad 
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si  faceva  nei  locali  della  società,  che  e- 
rano  convertiti  in  una  specie  di  osteria, 
e  dove  accedevano  anche  individui  non 
appartenenti  alla  associazione. 

In  sostanza,  i  limiti  che  circoscri- 
vono il  benefizio  concesso  alle  coope- 
rative sono  rivolti  ad  impedire  la  frode 
che  si  potrebbe  consumare  dalle  stesse 
società  cooperative  sotto  la  mcischera 
del  mutuo  soccorso,  sia  convertendo  in 


un  socio  si  considera  avvenuta  in  forza  del 
mandato,  che  tutti  insieme  g-li  altri  soci  con- 
ferivano ai  rappresentanti  della  società,  di 
venir  distribuendo  fra  loro,  nella  misura  ed 
al  prezzo  determinati,  i  peneri  alimentari 
acquistati  pel  comune  vanta^rgio.  Quindi  la 
Corte  considerava  «  che  se  una  associazione 
composta  di  liberi  cittadini,  con  ammini- 
strazione e  rappresentanza  regolate  da  uno 
statuto  particolare,  è  civilmente  capace  di 
acquistare  diritti  e  di  contrarre  obbliprlii  nei 
limiti  posti  dalle  le^gi  e  nella  sfera  del 
mandato  conferito  ai  suoi  rappresentanti, 
sarà  pur  tenuta  a  rispettare  le  leggi  dello 
Stato,  per  quanto  la  possono  riguardare,  co- 
me ente  collettivo  e  distinto  dai  singoli  suoi 
soci;  non  essendo  ammissibile  il  concetto 
che  per  mezzo  della  associazione  si  possa 
giungere  a  violare  impunemente  le  leggi, 
e  in  ispecie  quelle  finanziarie,  che  obbli- 
gano ugualmente  tutti  i  cittadini  ». 

Dovendo,  in  conseguenza,  qualunque 
distribuzione  o  vendita  a  un  membro  di  si- 
migUante  società  non  eretta  in  ente  morale 
riguardarsi  come  fattiigli  da  tutti  gli  altri 
soci,  questi  sono  tutti  solidalmente  obbli- 
gati agli  effetti  penali  della  seguita  contrav- 
venzione. Lo  dichiarò  la  Corte  nella  men- 
zionata sua  sentenza  del  9  maggio  1881. 

A  questi  principii,j)erò,  non  si  é  sempre 
conformata  la  giurispnidenza  delle  corti  mi- 
nori. La  corte  di  appello  torinese,  per  esem- 
pio, nella  causa  fra  la  Società  del  Wist  e 
ramministrazione  del  Dazio  cofì^umo  di  To- 
ri?iOy  pronunciandosi  il  7  aprile  1879,  parti 
appunto  dal  principio  opposto  che,  man- 
cando in  quella  società  appellante  la  per- 
sonalità giuridica,  mancava  pure  nelle  di- 
stribuzioni di  vini  e  li(^uori,  che  nei  suoi 
locali  e  per  suo  conto  si  facevano  ai  soci,  il 
concorso  di  quella  persona  da  cui  il  dominio 
della  cosa  venduta  dovea  passare  nell'altra, 
e  con  ciò  mancava  uno  degli  elementi  es- 
senziali del  contratto,  cioè  dell'atto  di  ven- 
dita colpito  dalla  imposta,  (j^  pag.  220  del- 
l'anno XVIII,  1879,  Manuale  degli  amminisfr, 
coni,  e  provj. 

Su  casi  analoghi  a  quello  deciso  dalla 
Corte  Suprema  di  Roma  con  la  sentenza  ri- 
portata di  sopra,  ricordiamo  le  seguenti  de- 
cisioni: 

(della  corte  di  appello  di  Torino,  5  di- 
cembre 1876,  JBosio  e.  Circolo  Vinopeffe-  Ma^ 
pttale  degli  anwi.  com.  eprot>.,  1877,  171):  una 
società  di  divertimenti  che  acquista  all'in- 
grosso vini  e  liquori  da  consumarsi  almi- 
n'ito  nelle  sue  sale  dai  socii  mediante  pa- 


osterie  e  luoghi  di  ritrovo  i  locali  di^- 
stinati  alla  vendita,  sia  vendendo  lo 
derrate  ai  soci  non  effettivi,  o  ai  cosi 
detti  so3Ì  onorarli,  i  quali  si  hanno  pro- 
curata tale  qualità  unicamente  per  fruire 
dei  vantaggi  de^li  spacci  cooperativi.  Ma 

Juauiio  le  società  cooperative  prece - 
ono  recte,  cioè  a  dire  che  le  distribu- 
zioni sono  fatte  ai  soli  soci  contribuenti, 
e  pel  consumo  nelle  loro  case,  non  sa- 


gamento  non  può  esimersi,   in  un  comuire 
aperto,  dal  soddisfare  il  dazio  consumo; 

ciò  quantunque  la  società  non  riscuota 
dai  socii  consumatori  che  il  puro  prezzo  di 
costo; 

le  distribuzioni  tra  socii,  e  al  solo  prez- 
zo di  costo,  sono  esenti  dal  dazio  di  con- 
sumo soltanto  quando  concorrono  cumula- 
tivamente queste  due  condizioni:  1.  che  le 
distribuzioni  siano  fjitte  da  società  coope- 
rative, esclusivamente  per  scopo  di  benefi- 
cenza; 2.  che  la  consumazione  si  faccia  nelle 
case  dei  socii  a  cui  la  distribuzione  è  fatta; 

(  della  corte  di  cassazione  di  Roma,  1 
febbraio  1878,  Cairo  appaltatore  del  dazio 
consumo  in  Masio  -  Manuale  degli amtéi.  co*/*, 
e  prov.,  1878,  293):  la  disposizione  dell'  arti- 
colo 5  della  legge  11  «agosto  1870  ali.  L,  se 
esonera  in  certi  e  determinati  casi  le  so- 
cietà cooperative  di  mutuo  soccorso  dal  pa- 
gamento del  dazio  di  consumo,  quanto  ai 
generi  distribuiti  fra  i  socii  per  solo  scop*  * 
ai  beneficenza  e  che  si  consumano  nelle 
case  di  coloro  cui  la  distribuzione  è  fatta, 
non  le  dispensa  per  altro  dagli  altri  obbl  i- 
ghi,  dalle  altre  prescrizioni  delle  leggi  i*. 
regolamenti  daziarli;  e  così  non  le  dispensa 
dall'ebbi igo,  imposto  dall'articolo  36  del  re- 
golamento 25  agosto  1870,  della  preventiva 
denuncia  e  permesso  di  esercizio  per  ogni 
vendita  e  spaccio  al  minuto  dei  generi  sof^- 
getti  a  dazio; 

epperò  vi  ò  contravvenzione  col  solo 
fatto  di  essersi  da  una  società,  dicentesi  coo- 
perativa di  mutuo  soccorso,  macellato  ui» 
animale  senza  previa  dichiarazione  airuffi- 
cio  daziario;  e  non  occorre  per  la  condanna 
dei  contravventori  stabilire  prima  se  il  so- 
dalizio sia  legalmente  costituito  e  abbia  il 
carattere  di  una  vera  società  cooperativa  «li 
mutuo  soccorso,  e  se  la diatribuzione  delle 
carni  sia  dalla  società  stessa  fatta  in  quel 
modo  che  la  legge  prescrive  per  la  esen- 
zione; 

(  del  tribunale  di  Macerata.  20  febbraio 
1879,  Matteucci  e.  Maggiolini  e  Cavallina  - 
Gazzetta  dei  tribunali' di  Milano^  1879,  220): 
un'associazione  di  persone,  che  assume  il 
nome  di  società  cooperativa  di  mutuo  soc- 
corso e  di  beneficenza,  non  può  godere  la 
esenzione  dal  dazio,  di  cui  all'articolo  5,  ali. 
L  della  legge  11  agosto  1Q70  n.  5784,  se  non 
sia  legalmente  riconosciuta  come  corpo  o 
persona  morale; 

se  la  detta  società  di  fatto  abbia  fruitxì 
per  qualche  tempo  di  quel  beneficio,  e  sia 
stata  riconosciuta  comesocietà cooperativa 
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rtbhe  consentaneo'  allo  spirito  della  di- 
sposizione dell'articolo  5  della  legge  11 
agosto  1870  farne  Fapplicazione  ai  soli 
^•eneri  alimentari  che  si  distribuiscono 
gratuitamente  fra  i  soci. 

Se  si  escludesse  il  benefizio  delFe- 
ìieiizione  dal  dazio  consumo  alle  società 
cooperative,  assai  sterile  sarebbe  lo  scopo 
(iella  loro  istituzione,  e  non  valeva  la 
pena  di  lunghi  e  pazienti  studi  per  ar- 


di beneficenza  dagli  atti  dell'autorità  poli- 
tica e  ^udiziaria,  la  buona  fede  e  l'assenza 
(iella  volontà  di  violare  la  leg'gre  sono  mo- 
tivi concludenti  per  pronunciare  una  sen- 
tenza di  assoluzione; 

(della  corte  di  appello  di  Torino,  18  mar- 
zo 1879.  Società  di  subappalto  del  dazio  con- 
^mo  -ài  S.  Benigno  Canavese  e.  Società  o- 
peraia  di  S.  Benigno  Canavese  -  Giurispr.  To- 
/ww,1879,  287;  Manuale  degli  amm.  coni,  e 
pi-ov.,  1  79,189):  le  società  operaie  coopera- 
tive di  mutuo  soccorso  non  devono  pagare 
la  maggior  tassa  del  dazio  di  consumo  im- 
posta per  la  macellazione  dei  suini  ad  uso 
pubblico  in  lire  8  ciascuno,  per  ciò  solo  che 
per  Qualche  abuso  alcuno   siasene   servito 

Ser  fare  un  lucro  o   speculazione,    anziché 
estinarla  esclusivamente  alla  distribuzione 
fra  soci  e  per  iscopo  di  beneficenza: 

però  d^ono  pagare  la  minore  tassa  di 
lire  2  per  ciascun  suino  macellato. 

Avv.  A;  L.  F. 

1)  Lieti  profittiamo  della  occasione,  che  ci 
jjorj^e  questa  sentenza  dell*  illustre  Primo 
Presidente  della  Corte  Suprema,  per  riferire 
qui  in  nota  quella  parte  della  relazione  sul 
tMto  definitivo  del  nuovo  codice  di  com- 
mercio, presentata  a  S.  M.  il  Re  dal  Mini- 
iitro  Guardasigilli  Zanardelli  nella  udienza 
del  31  ottobre  1882,  in  cui  si  parla  delle 
swietà  cooperative: 

«  Fra  gli  istituti,  cui  il  codice  di  com- 
mercio dà  norme  per  la  prima  volta  in 
Italia,  tengono  un  luogo  cospicuo  le  so- 
cietà cooperative;  sicché  oltremodo  bene- 
fiche, aspettate  con  legittimo  e  vivissimo 
desiderio  dalle  classi  lavoratrici,  sono  da 
considerarsi  le  disposizioni  che  si  riferi- 
scono a  questi  sodalizii,  dai  quali  Tavve- 
Qìre  delle  popolazioni  nostre  attende  co- 
piosi frutti  di  progresso  economico  e  ci- 
bile, di  morale  rigenerazione. 

»  Già  anche  presso  di  noi  i  sodalizii  me- 
desimi ottennero  larghissimo  svolgimento, 
malgrado  che,  privi  finora  di  una  legisla- 
zione  speciale,  fossero  costretti  a  piegarsi 
ad  ordinamenti  spesso  assai  poco  proprii 
ìIa  particolare  indole  loro.  Da  ciò  la  ne- 
'^essita  di  disposizioni,  come  quelle  che  il 
nostro  codice  si  studiò  di  introdurre ,  le 
quali  da  una  parte  mirino  a  incoraggia- 
re-promuovere,  sorreggere  siffatte  associa- 
^oni,  dando  loro  una  eccezionale  larghezza 
di  movimenti  e  d*  azione,  e  dall'altro  lato 
"falgano  ad  assicurare  ad  esse  un  alto  grado 
^i  fiducia,  ordinando  singolari  cautele,  ecci- 


rivare,  ad  esempio  delle  altre  nazioni, 
a  disciplinarle  col  nuovo  codice  di  com- 
mercio a  forma  di  società  legalmente 
esistenti.  Queste  società  cooperative, 
dice  molto  bene  la  relazione  che  pre- 
cede il  nuovo  codice  di  commercio,  n  non 
9>  una  mera  speculazione,  ma  propongon- 
»  si  un  mutuo  e  fratellevole  aiuto  >»  *); 
e  tanto  ba^sta,  soggiungiamo  noi,  per 
renderne  difiEusa  la  esistenza  in   tutta 


citando  1'  opera  individuale  degli  associati, 
per  i  quali  non  si  ammette,  come  in  altre 
società,  che  nella  quota  possa  scomparire  la 
persona 

»  Ora,  anche  in  questa  parte,  nel  rive- 
dere il  codice ,  mentre  parve  opportuno 
raccogliere  in  uno  stesso  luogo  le  dispo- 
sizioni delle  quali  si  tratta,  e  si  determinò 
innanzi  tutto,  nell'  articolo  219  sostituito 
all'articolo  75  del  testo  anteriore,  che  le 
società  cooperative  potessero  assumere  la 
veste  e  il  carattere  di  qualsiasi  fra  le  va- 
rie specie  delle  società  riconosciute  dalla 
legge,  non  sembrò  in  armonia  con  questa 
regola  cardinale  l'inciso  con  cui  aichia- 
ravasi  nel  predetto  articolo  che  le  società 
stesse  potessero,  quanto  al  grado  di  re- 
sponsabilità, aver  norme  diverse  da  quelle 
inerenti  alla  specie  di  società  di  cui  as- 
sumono il  carattere;  tanto  più  che,  in  forza 
dell'articolo  220,  nell'  atto  costitutivo  me- 
desimo le  società  cooperative*  devono  a- 
F ertamente  assutnere  tutte  le  forme  del- 
una o  dell'altra  specie  di  società,  e  que- 
sta specie  dev'  essere  chiaramente  e  co- 
stantemente ripetuta ,  secondo  1'  articolo 
221,  in  ogni  successivo  atto  sociale. 

)»  Ho  già  avvertito  che,  per  essere  u- 
tile  allo  svolgimento  di  (lueste  popolari 
società,  la  legge  nello  stabilirne  le  con- 
dizioni giuridiche  deve  adattiirle  alla  loro 
indole  particolare.  Per  questo  motivo  già 
erasi  nel  nostro  codice  dichiarato  non  es- 
sere applicabili  alle  società  cooperative  al- 
cune delle  norme  ordinarie  che  reggono 
le  altre  società  per  azioni.  Ora,  nell'  arti- 
colo 222  del  testo  definitivo,  che  sancisce 
tali  eccezioni,  altre  parve  cauto  compren- 
derne a  rimuovere  ogni  possibile  dubbio 
e  scolpire  vie  meglio  il  carattere  speciale 
che  si  attribuisce  dalla  legge  a  queste  as- 
sociazioni. • 

»  Infatti,  è  ovvio  in  primo  luogo  che  nei 
titoli  delle  azioni  delle  società  coopera- 
tive non  sarebbe  possibile  indicare  1  am- 
montare del  capitale  sociale  ed  il  numero 
e  la  somma  totale  delle  azioni,  com'  è  ge- 
neralmente prescritto  nell'  articolo  165.  B* 
infatti  carattere  essenziale  delle  società  coo- 
perative che  il  loro  capitale  sia  continua- 
mente variabile;  tanto  essenziale  che  da  que- 
sta qualità  in  alcune  leggi  le  società  coo- 
perative prendono  nome. 


dev' 

capitale, 

essere  libero  di  uscirne  a  coloro   che   non 
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la  superficie  del  regno,  nell'  interesse 
della  pnbblica  tranquillità  e  della  pro- 
sperita  nazionale. 

Uno  dei  mezzi  efficaci  e  potenti  per 
rag^ungere  questo  scopo  e  quello  di 
facilitare  ai  soci  delle  cooperative  la 
loro  quotidiana  sussistenza. 

Che,  conseguentemente,  si  sono  vio- 
lati e  fatta  una  falsa  applicazione  degli 
articoli  8  legge  3  luglio  1864,  52  del 
regolamento  lì5  novembre  1866,  e  5 
legge  11  agosto  1870,  allegato  L. 

rer  questi  motivi:  la  Corte  cassa 
r  impugnata  sentenza  profferita  dalla 
corte  di  appello  di  Milano  nel  di  do- 
dici Indio  milleottocentottantadue ,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
corte  d'appello  di  Torino.  Rinvia  altresì 
le  spese. 

ordina  la  restituzione  del  deposito. 


recherebbero   i    proprii   risparmii   se   non 

r»tes8ero  ritirarli  in  caso  di  bisogno,  cosi 
pure  evidente  che  si  disconviene  affatto 
alle  società  cooperative  la  disposizione  del- 
l'articolo 146,  per  la  quale  sono  imposti  ob- 
blighi rigorosi  a^li  amministratori  nel  caso 
di  determinate  diminuzioni  del  capitale  so- 
ciale. Dovevasi,  insomma,  procurare  d'elimi- 
nare dalle  norme  che  reggono  le  società 
cooperative  quanto  fosse  incompatibile  col 
cardinale  concetto  che  il  loro  capitale,  an- 
ziché un  capitale  formato,  é  un  capitale  in 
continuo  stato  di  formazione. 

»  Si  reputò  del  pari  poco  conforme  a 
quelle  agevolezze  che  il  legislatore  si  pro- 
pose di  accordare  alle  società  cooperative  il 
richiedere  da  esse,  come  facevasi  nel  testo 
anteriore,  Telenco  trimestrale  di  tutti  i  socii 
entrati,  usciti  e  rimasti  nella  società.  Es- 
sendo per  lo  più  le  società  cooperative,  per 
la  loro  natura,  pei  loro  scopi  essenziali  e 
per  quelle  stesse  disposizioni  di  legge  che 
grandemente  limitano  l'importo  della  quota 
sociale,  composte  di  un  numero  grandissimo 
di  associati,  ne  deriva  che  riuscirebbe  som- 
mamente difficile,  oltreché  necessariamente 
molesto,  iBCommodo,  dispendioso,  il  presen- 
tare o^ni  tre  mesi  l'elenco  di  tutti  i  socii 
i  quali  si  dovrebbero  continuamente  e  fa- 
ticosamente seguire  nei  loro  mutamenti  dì 
residenza  che  sarebbe  pur  d'uopo  indicare. 

>  Per  ciò  l'obbligo  dell'elenco  trimestrar 
le  si  é  limitato  ai  soli  socii  responsabili  in- 
definitamente, conformando  così  la  disposi- 
zione della,  legge  ai  bisogni  particolari  di 
queste  società  ed  all'interesse  dei  terzi,  pei 
quali  Tindicazione  delle  persone  componenti 
la  società  ha  una  speciale  importanza  al- 
*  lorché  queste  persone  contraggono  per  le 
obbligazioni  sociali  una  responsabilità  illi- 
mitata. 

»  Ma  nelle. società  cooperative  a  respon- 


Seziune  peiale  25  aprile  18Si,  i*  617. 

«BiGLisai  p.  -  ìfmm  m.  ti  i«t.  -  r.  x.  un 

(conci,  coiif.) 
Casati  e  Buongiovanni  (avv.  Ferh 

Bollo  -  Ricorso  per  cassazione  -  Sen 
preparatoria  -  Prova  -  Termine  dì  tr 
si  -  Ufficio  di  registro  -  Offerta  di 

mento  -  Rifiuto. 

Non  è  ammissibile  ricorso  per 
sazione  contro  sentenza  pi'epara 
che  manda  agli  imputati  di  prora 
ardere  entro  tre  mesi  fatta  offerta  a» 
ficio  di  registro  di  pagare  la  é^ 
tassa  di  bollo,  e  di  averne  incon 
rifiuto. 

Attesoché  la  sentenza  del  tru 
le  correzionale  di  Cuneo  21  dece 
1882  contro  cui  si  ricorre,  non  f 
preparatoria;  inquantochè  con  es 


sabilità  limitata,  nelle  quali  ciascuu 
non  può  assumere  che  una  quota  ass 
nue  del  capitale  sociale,  la  garanzia  de 
dipende  massimamente  dal  capitale  u 
dall'esattezza  deiramministrazione  de 
cietà,  dalla  testimonianza  delle  sue  ]] 
cazioni  periodiche,  dal  credito  e  i 
mento  che  ottiene,  dalla  i)robità,  dall 
dall'autorità  degli  amministratori. 

E  limitato  relenco  ai  soc^i  inde 
mente  responsabili,  siccome  questi 
in  esi^o  numero,  esso  potrà  compr 
senza  inconveniente,  non  solo  gli  e 
gli  usciti,  ma  anche  i  rimasti,  cessane 
li  bisogno  di  eccettuare  questi  ultimi 
erasi  oa  taluno  proposto,  tanto  nella  | 
della  camera  elettiva,  quanto  nella  cQ 
sione  di  revisione. 

»  Siccome  poi  queste  società.  le 
non  una  mera  speculazione,  ma  propoì 
un  mutuo  e  fratellevole  aiuto,  pere 
punto  esigono,  come  lo  stesso  nome 
sprime,  una  personale  cooperazione, 
codice  richiede  che  in  generale  i  so< 
sonalmente  intervengano  alle  assemb 
nerali  della  società,  e  non  permette  l 
di  farsi  rappresentare.  Essendosi  t| 
fatta,  nel  codice,  eccezione  a  questa  j 
e  permessa  la  procura  nel  caso  cli^' 
ciò  non  potesse  intervenire  per  l  ' 
impedimento  riconosciuto  dall'  as 
sorse  il  dubbio  se  nell'atto  costi 
nello  statuto  si  potesse  rinunciare 
eccezione  e  richiedere  più  rigidamr 
tervento  diretto  ed  individuale  ne 
nanze  sociali.  Questo  dubbio  venne 
rimosso  ooirariicolo  225  del  testo  d 
nel  quaJe  si  riservò  all'atto  costituti! 
società  od  allo  statuto  il  determi 
per  quali  cagioni  e  con  quale  proc 
si  possa  fare  eccezione  al  salutare 
pio  deirintervento  personale  ». 
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màDdò,  prima  ed  avanti  ogni  cosa,  ai 
coimputati  di  provare  di  avere  entro 
i  tre  mesi  decorsi  dal  7  marzo  1882 
&tto  offerta  aU'nfScio  dì  registro  di 
Mondovi  di  pelare  la  dovuta  tassa,  e 
ili  averne  incontrato  rifiuto,  rinviandosi 
d  tale  effetto  la  discussione  deUa  causa 
ad  altra  udienza  da  fissarsi. 

Attesoché,  per  la  chiara  e  precisa  di- 
sposizione dell  articolo  647  del  codice 
(li  procedura  penale,  confermata  dalla 
costante  giurisprudenza  di  questa  Su- 
prema Corte,  la  via  al  ricorso  in  Cas- 
sazione contro  le  sentenze  preparatorie 
0  d'istru^done  non  è  aperta  se  non  dopo 
k  sentenza  definitiva. 

Attesoché,  qualunque  sia  in  merito 
k  forza  del  mezzo  dai  ricorrenti  de- 
dotto per  dimostrare  e  sostenere  che 
dnrante  il  corso  del  giudizio  in  cassa- 
zione il  termine  suddetto  dei  tre  mesi 
doveva  intendersi  e  ritenersi  sospeso, 
esso  non  può  rendere,  allo  stato  delle 
cose,  discutibile  un  ricorso  che  trova 
nii  insuperabile,  assoluto  ostacolo  nel 
testo  formale  della  legge. 

Attesoché,  in  conseguenza,  salvo  ogni 
diritto  dopo  la  sentenza  definitiva,  il 
ricorso  è  per  ora,  e  senz'altro,  da  di- 
chiararsi inaramessibile. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
mwsibile  il  ricorso  interposto  da  Ca- 
sati Antonio  e  Bongiovanni  Stefano 
contro  la  sentenza  preparatoria  del  tri- 
viale correzionale  di  Cuneo  in  data  21 
decembre  1882. 


Seiirai  uiiU  6  mano  IgSS,  n""  ìli 

nWk  P.  r. .  TOKDi  Ril.  e<  bt.  •  P.  9.  DE  FiLOO  P.  0. 

(<«iel.  colf.) 

Comune  di  Arena  Po  (avv.  Pozzi)  - 
CastelloUi 

Medico  condotto  -  Autorità  giudiziaria  -  Rlo- 
tivì  -  Consiglio  comunale  -  Licenziamento  - 

Contratti. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
^te  a  conoscere  della  esistenza  e  della 
9fomtà  dei  motivi  che  abbiano  deter- 
f^naio  il  consiglio  comunale  a  delibe- 
^ore  il  licenziamento  del  medico  con- 
',  rum  ostante  i  contratti  che  soglio- 


no intercedere   tra  le  amministrazioni 
comunali  ed  i  medici  condotti  *). 

Antonio  Oastellptti  per  quattro  an- 
ni aveva  esercitata  la  sua  professione 
di  medico  chirurgo,  condotta  dal  co- 
mune di  Arena-Po,  e  con  deliberazio- 
ne municipale  del  13  ottobre  1879  era 
stato  confermato  per  altri  cinque  anni 
a  far  tempo  dal  1^  geniìaio  1880.  Le 
condizioni  furono  stabilite  in  un  capi- 
tolato ch'ebbe  le  soscrizioni  del  sinda- 
co e  del  Castelletti.  In  data  però  del 
25  dicembre  1880  lo  stesso  consiglio, 
in  riimovazione  di  precedente  deh^o- 
rato  del  22  ottobre,  che  per  irregolu- 
rita  di  forma  dicevasi  annullato  dal- 
l'autorità superiore,  votava  il  licen- 
ziamento del  Castellotti  dal  16  feb- 
braio 1881. 

Il  Castellotti  con  citazione  del  12 
aprile  1881  chiamava  innanzi  al  tri- 
bunale di  Voghera  il  sindaco,  perchè 
il  comune  di  Arena-Po  fosse  condiin- 
nato  a  soddisfargli  per  tutto  un  quin- 
quennio il  pattuito  stipendio  ed  altra 
soinma  a  titolo  di  danni  morali  deri- 
vati dall'inàusto  licenziamento.  II  co- 
mune si  ditese,  deducendo  ch'esso  era 
in  diritto  di  licenziare  il  Castellotti, 
tra  perchè  irregolare  n'elra  stata  la  no- 
mina e  perchè  questi  non  aveva  os- 
servati gli  obblighi  assunti  nel  capi- 
tolato. AggiuAgtjva  infine  che  ad  ogni 
modo  il  Castellotti  aveva  accettato  il 
licenziamento,  una  volta  che  aveva  pre- 
so la  condotta  di  altro  comune. 

Il  tribunale  di  Voghera  condannò 
il  comune  a  pagare  lo  stipendio,  fatta 
deduzione  di  quanto  il  Castellotti  po- 
tesse da  altra  condotta  percepire. 

Da  questa  sentenza  appellava  in 
principale  il  comune  e  Jper  incidente 
il  Castellotti;  ed  innanzi  alla  corte  di 
appello  di  Casale  pel  municipio  ecce- 
pivasi  la  incompetenza  dell  autorità 
giudiziaria  per  trattarsi  di  un  atto  di 
pura  amministrazione,  e  subordinata- 
mente in  merito  chiedevasi  V  ammis- 
sione dell'interrogatorio  e  della  prova 

1)  V.  la  sentenza  delle  sezioni  unite 
nella  causa  Comune  di  Bassiano  e.  Galìt\ 
delPS  firennaio  1881,  a  pag-.  75  dell'Anno  VI, 
1881,  in  questa  Raccolta  e  la  nota  appostavi. 

Cons.  le  tre  sentenze  che  immediata- 
mente seguono  a  questa. 
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testimoniale  sa  di  alctme  circOBtanze 
rìferentisi  al  modo,  onde  il  Castellotti, 
HTeva  adempito  ai  anoi  impegni.  Dal- 
l'una e  dall^ltm  parte  vennero  esibiti 
anche  dei  documenti  a  conforto  del  ri- 
spettivo assunto. 

La  corte  di  appello  di  Casale  con 
sentenza  del  3  giugno  1882  rigettava 
la  ea  ezione  d'incompetenza  ed  ordi- 
nava la  prova  per  testimoni  doman- 
ilatft  dal  comune. 

jOontro  questa  sentenza  ricorre  il 
comune  d'Arena- Po  e  denunziala  vio- 
lazione dell'articolo  87  n"  2  della  leg- 
ge comunale  20  marzo  1865,  poiché 
Pantorità  giudiziaria  non  è  competente 
a  conoscere  della  giustizia  o  della  fal- 
lacia degli  apprezzamenti  pei  quali  un 
consiglio  comunale  delibera  BC^jondo  ie 
forme  di  legge  il  licenziamento  di  un 
medico  condotto. 

Considerando  che  in  virtù  dell'  ar- 
ticolo 87  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale gli  addetti  al  servizio  sanita- 
rio nel  comune,  tra  i  quali  è  il  medico 
condotto,  vadano  per  la  nomina,  U  so- 
speufiione  ed  il  licenziamento  «oggetti 
alle  deliberazioni  de!  consiglio  comu- 
nale, come  i  maestri,  le  maestre  e  gli 


ni  po- 


jiltri  impiegati.  Nei  principi  , 
poi  circa  la  indipendenza  de'  v 
teri  pubblici,  e  per  la  costante  giuri- 
sprudenza sto  parimenti  certo  che  il 
merito  de'  provvedimenti  presi  dai  con- 
sigli amministrativi  nella  sfera  delle 
proprie  attribuzioni,  e  secondo  le  nor- 
me stabilite  dallo  legai,  sfugga  alla 
competenza  dell'autorità  gimuziaria.  E 
la  ragione  di  codesto  è  palese  a  qua- 
lunque seriamente  rifletta  come  il  giu- 
dizio mi  qualsiasi  domanda  per  otte- 
nere o  un  provvedimento  contrario  a 
quello  emanato  dall'autorità  ammini- 
strativa, o  anche  solo  il  rifacimento 
de'  danni  da  quel  provvedimento  de- 
rivati, non  sarebbe  altrimenti  possibi- 
le che  estimando  i  eriterii  dell  ammi- 
nistratore per  approvarne  o  riprovarne 
l'operate  e  stabQirne  od  escluderne  la 
colpa.  A  questo  modo  il  ma^trato  si 
tramuterebbe  in  amministratore,  i  eri- 
terii di  prudenza  e  di  equità  si  con- 
fonderebbero on  i  canoni  di  giustizia 
e  di  legalità,  e  la  vicendevole  mdipen- 
denza  de'  diversi  poteri  si   troverebbe 


sogliono  intercedere  tra  le  ami 
zioni  comunali  e  i  medici  cond 
possono  per  sé  soli  sbibUire  a  tutti 
effetti  la  competenza  dell'autorità 
diziaria,  ne'  rapporti  tra  il  me.lìco 
dotto  e  la  pubblica  ammiuistiazi 
con  la  quale  egli  abbia  contrattata 
patto  varrà  per  fissare  lo  stipen<li« 
medico,  la  estensione  degli  obblie;' 
cui  egli  si  sottopone,  il  diritto  alK 
dennità  in  caso  che  per  maggior 
venienza  l'amministrazione  inteula 
durre  il  rufllo  de'  suoi  impiegati  e 
dicenlo,  per  tutti  que'  rapporti 
formano  materia  contrattuale.  Ma  e 
non  potrebbe  il  fatto  estenderai 
all'abilicazione  ili  quel  potere  ilii^'i 
nare  e  gerarchico  che  la  leg^e  ■"' 
risce  ai  consigli  nell'interesse  geoi 
e  comune,  e  ne'riguanli  de!  re^i 
andamento  de'  pubblici  servizi. 
vale  dire  che  i  consigli  potrch'jei 
questo  potere  abusare  e  sotto  «| 
di  dis'^iplina  distruggere  e  soppril 
gli  obbUghi  del  contratto.  Impera 
questo  argomento  ricavato  da'  poil 
inconvenienti,  come  tutte  le  argc 
tazioni  di  simil  genere,  perde  o^ 
ficaeia  logica,  precisamente  per 
troppo  provare,  elevando  a  regol 
che  veramente  è  una  eccezione.  ] 
fotti,  la  possibilità  dell'abuso 
libertà  d  a^ire,  non  man?A  m^ 
di  qualsiasi  operato  dell'  an 
zione  dovrebbe  sottoporai  al  ami 
dell'aaterità  giudiziaria,  ciò  chi^ 
gna  a'  principii  che  informano  l 
stra  legislazione.  Gli  abusi  neU'tf 
zio  delle  funzioni  amministrativi 
vano  correttivo  e  ritegno  ne'  d 
ordini  gerarchici  della  stessa 
strazione,  e  sovratutto  in  quelk; 
mazione  da  parte  de^li  ammiuii 
la  cinale  investe  tutti  gli  orgat 
pubolico  potere.  E'  appena.  ne:o 
poi  avvertire  come  mal  si  ap| 
chi  afferma  che  in  tal  modo  si  ' 
meno  alla  fede  delle  contratta 
poiché  il  medico  condotto  non  p' 
deve  ignorare  i  limiti  entro  i  qT 
persona  con  cui  egli  contratta 
obbligarsi,  né  deve  supporre  eh 
accordi  e  le  convenzioni  possano 
sopprimere  la  qualità  d'impiegat 
osservanza  delle  discipline  che  se 
la    organizzazione   de'  pubblici    ; 
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!ii5»&pagDano.  £  ciò  posto,  chiaro 
«furisce  come  il  tribunale  di  Vodiera 
fa f(^«  d'appello  dì  Casale  abbiano 
(suto  nel  dichiaraTe  1'  autorità  giudi- 
àm,  eompetente  sull'azione  istituita 
;  ài  C^steliotti,  la  quale  in  ultimo  im- 
"  fm^fà  la  esistenza  e  la  gravità  dei 
mtàd  che  avevano  determinato  il  con- 
^b  eomunale  a  deliberare  il  licen- 
amento  di  lui  dall'  uffizio  di  medico 
-^tadotto. 

Per  questi  motivi 
Dieldara  la  incompetenza   dell'  au- 
sila riudiziaria,  e  cassa  quindi  senza 
TQnd  k  sentenza  della    corte  di   ap- 
pdlo  di  Casale  in  data  3  giugno  1882. 
Oidxoa  restituirsi  il  deposito,  e  con- 
dola Antonio    Castelletti   alle   spese 
id  gbdizio. 


tiiie  30  aprilo  1883,  ^  276. 
ISllUi  r.  P.  '  POCCIONI  Kel.  ti  Eit.  - 
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(c»i<l.  colf.) 

Unnieipio  di  $.  'Elpidio  a  Mare 

(avv.  Db  Dominicis)  - 

Manfredi  (avv.  Mircoli) 

'  S^iru  per   cassazione  -  Data  -  Notifica* 

2iene  -  Sentenza  impugnata. 
^Inpeteiiza  -  Autorità  giudiziaria  -  Diret- 
^ia  -  G#IJeglo  comunale  -  Licenziamento  - 
io   eomimaie  -  Consiglio   scolastico 
■eitle  -  Legalità  -  Ingiustizia  -  Mini- 
stro della  istruzione  pubblica. 

E  ammessale  il  ricorso  per  cassa- 
X?,  in  cui    non  è  indicata   la  data 
fffl  notifirasione  della  sentenza  impu- 
lsa, se  al  ricorso  è  unita  questa  sen- 
eoi  retati^  atto  di  notificazione, 
V autorità  giudiziaria  è  competente 
l^ùscere  delf  azione  di  danni  prò- 
8ff  dalla  direttrice  di  un  collegio  co- 
ytk,  per  essere  statai  licenziata  dal 
iglio  comunale,  e  nulla  avendo  tro- 


vato da  osservare  il  consiglio  scolastico 
provinciale  intorno  alla  legalità  del  li- 
cenziamentOy  dopo  che  questo  fu  ricono- 
sciuto ingiusto  dal  ministro  della  istru- 
zione pubblica  *). 

Adelaide  Manfredi  fu  nominata  nel- 
r  11  ottobre  1879  dal  consiglio  comu- 
le  di  s.  Elpidio  a  Mare  direttrice  di 
quel  colloco  -  convitto  femminile  col- 
rannuo  stipendio  di  £  1200,  oltre  il 
trattamento,  colla  dichiarazione  »»  che 
w  la  nomina  fosse  pre?aria  e  per  tempo 
r>  indeterminato,  perchè  potesse  farsi 
ry  un  reciproco  esperimento  >».  Per  di- 
sordini avvenuti  nel  collegio  che  si  ere- 
devano  cagionati  da  irre;;;olare  contegno 
della  Manfredi,  il  sindaco,  nel  25  feb- 
braio 1880,  la  invitò  a  lasciare  imme- 
diatamente l'ufficio,  e  la  giunta  nel 
giorno  successivo  deliberò  la  sua  di- 
missione; sicché  dovè  essa  allontanarsi 
dal  collegio  senz'aver  nemmeno  potuto 
difendersi.  Nel  18  marzo,  il  consiglio 
comunale* approvò  l'operato  della  giun- 
ta. U  consiglio  provinciale  scolastico, 
in  seduta  del  22  di  detto  mese,  si  li- 
mitò a  dire  w  di  non  aver  trovato  nulla 
n  da  osservare  intomo  alla  legalità  del 
M  licenziamento  della  Manfredi  w.  Però 
ritenne  necessario  proporre  al  ministero 
dell'  istruzione  puoblica  un'  inchiesta 
che  poi  venne  ordinata  el  eseguita. 

Sui  resultati  della  medesima  il  mi- 
nistero, con  notal4giumo  80,  diretta 
al  presidente  del  consiglio  provinciale 
scolastico  e  comunicata  alla  Manfredi 
con  altra  del  18  settembre  1880,  biasimò 
severamente  l'operato  del  comune,  con- 
cludendo che  »  non  credeva  il  modo 
»  tenuto  dalla  giunta  verso  la  direttrice 
w  Manfredi  fosse  stato  conforma  agli  in- 
w  tendimenti  civili  delle  nostre  legi^ 
»>  scolastiche,  ed  anzi  riteneva  che  il  h- 
99  cenziamento  fosse  già  per  sé  stesso, 
n  e  molto  più  per  le  gravi  circostanze 


^  La  Còlie  Sn  prema  di  Roma,  colla  sua 
cMà  ha  confermato  l'opinione  da  noi 
F^resa  in  nota  alla  pag.  88  di  qiie- 
\hmìtz,Asino  VII,  ove  così  dicevamo: 
itòjtócinto  dall'autorità  ammmistpativa 
imusUziz  del  licenziamento  dell'im- 
^y^T^r^nstì^     allora  si  che  davanti 


mo  la  sentenza  del  tribunale  di  Fermo,  nella 
causa  appunto  fra  la  direttrice  Manfredi  e 
il  comune  di  S.  Elpidio  a  Mare,  sentenza 
che  fu  in  parte  riparata  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Macerata,  e  ora  è  confermata  nelle 
sue  massime  dalla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma.  \ 

Cons.  le  sentenze  riferite  alle  pag*.  3,  5, 
8  e  311  di  questo  volume. 
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«  onde  fu  accompt^nato,  fuori  dei  ter- 
"  eoìbì  di  giustizi:!,  e  contrario  alle 
"  buone  confiaetudini  am ministrati y e  n. 

Ciò  posto,  il  miniatero  invitava  il 
presidente  del  consiglio  scolastico  a  far 
conoscere  al  sindaco  di  S,  Elpidio  ed 
:dla  a^ora  Manfredi  qnesti  apprezza- 
menti del  governo,  lasciando  che  la  di- 
rettrice liceoziabi  facesse  valere  le  sue 
ragioni,  se  cofà  le  fosse  parso,  innanzi 
ni  tribnnali  competenti. 

La  Manfredi,  dopo  inutili  tentativi 
ili  conciliazione,  con  atto  del  12  apri- 
le 1881  citò  avanti  al  tribunale  civile 
di  Fermo  il  sindaco  di  S.  Elpidio,  chie- 
dendo a  titolo  di  risarcimento  dei  dan- 
ni materiali  e  morali  sofferti  per  l'in- 
giusta destituzione  e  pei  cattivi  modi 
usfiti  nell' espellerla  dall'ufficio,  la  con- 
danna del  comune  al  pagamento  della 
flemma  di  £  13,480.  Successivamente 
domandò  l'ammissione  di  una  prova 
testimoniale  diretta  iu  sostanza  a  di- 
mostrare i-  modi  tenuti  dal  comune 
nell'allontanarla  dal  collegio,  «le  soffe- 
renze' che  essa  ebbe  a"  risentirne,  il 
discredito  che  le  venne  dal  fatto  del 
comune,  e  le  spese  che  ne  derivarono 
a  carico  di  lei  e  della  sua  famiglia. 

Il  comune  oppose  preliminarmente 
l'incompetenza  dell'autorità  ^adiziiria 
a  conoscere  della  controversia;  in  me- 
rito dedusse  di  essere  in  diritto  di  li- 
cenziare ad  libitum  la  direttrice,  perchè 
nominata  in  via  provvisoria  e  per  sem- 
plice esperimento,  di  averla  licenziata 
per  giusti  motivi,  e  non  potersi  poi 
ammettere  la  prova  testimoniale  per 
indeterminatezza,  od  inconcludenza  od 
impertinenza. 

n  tribunale  rigettò  l'eccezione  d'in- 
competenza, osservando  che  l'attrice  a- 
veva  adiio  il  |;iudice  non  per  far  dichia- 
rare l'ingiustizia  della  dimissione  d'al- 
tronde pienamente  provata  col  dispaccio 
ministeriale,  sibbene  il  suo  diritto  al  ri- 
sarcimento dei  daìmi  sedérti  per  l'in- 
ginsbi  licenza,  ed  ammise  contempora- 
neamente la  prova  testimoniale  per  es- 
aere t  fatti  articolati  influenti  tutti  in 

U  comune,  cui  fu  notificata  tale  sen- 
tenza nel  29  gennaio  1882,  appellò 
perchè  fosse  dichiarata  inammissibile  la 
prova  testimoniale,  e  respinta  la'  do- 
manda di  merito  della  Manfredi. 


La  cort«  d'Ancona,  sezione  dì  K 
cerata,  considerando  che  per  &r  luo 
all'emenda  dei  danni  1'  attrice  dovt 
anzi  tutto  giustificare  la  regolarità  de 
sua  condotta  come  direttrice,  sicclti  i 
paia  ingiusto  l'atto  del  Hcemiamef 
on^nò  in  parziale  riforma  della  seot^ 
za  appellata  che  si  procedesse  piiia 
piamente  in  causa  secondo  le  suetpn 
conaideraz  ion  i. 

Contro  questa  sentenza  il  comi 
ha  ricorso  in  Cassazione:  1'  pervio 
zione  degli  articoli  87  n»  2,  e  251  de 
legge  comunale  e  provinciale,  33S  dt 
leràe  13  novembre  1859  e  72  del  : 
golamento  15  settembre  1860,  in  <\mi 
la  estimazione  dei  fatti  che  detetmii 
rono  il  coneigiio  comunale  a  liceirà 
la  Manfredi  non  può  formare  ogge 
di  contestazione  giudiziaria; 

2"  Per  violazione  della  iej^ge  4  L 
Locati,  e  degli  articoli  75  del  re'c 
mento  15  settembre  1860  e  333  ài 
legge  13  novembre  1859,  e  per  fa 
applicazione  dell'artìcolo  1122  del  cu 
ce  civile.  i 

La  Manfredi  deduce  l'inammisd 

liti  del  ricorso  per  non  esservi  indiq 

la  data  della  notificazione  della  sente' 

impugnata,  e  lo  combatte  in  merii 

Suir eccezione  pregiudiziale 

Attesoché  l'indicazione  nel  rìcc 
della  data  della  notificazione  della  i 
tenza  impugnata  non  ad  altro  se 
fu  richiesta  dal  legislatore  se  noi 
quello  di  porre  la  Corte  Suprema 
grado  di  conoscere  a  prima  giunti 
senza  bisogno  di  estrinseche  ìndi^ 
se  il  ricorso  sia  stato  o  no  notifìe 
nel  termine  legale.  Ma  quando,  c<j 
nel  caso,  trovasi  unita  al  ricorso 
sentenza  e  vi  si  le^e  il  verbale  di 
tificaziooe,  v'è  quanto  basta  per  riter 
raggiunto  lo  scopo,  e  quindi  buper 
ogni  altra  e  più  speciale  menzione 
parte  del  ricorrente. 

SuW  ìncompe  tema 

Attesoché  limitata,  come  era,  la 
manda  della  Manfredi  al  risarcirne 
dei  danni  per  la  dimissione  dal  pC 
di  direttrice  riconosciuta  ingiusta  ili 
suprema  tra  le  autorità  scolastiche, 
sia  dal  miniatero  dell'istruzione  p 
blica,  nonctiè  per  i  modi  usati  dal 
mune  nel  portarla  ad  esecuzione,  d 
competenza  dell'autorità  giudiziani 
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-^^t^ere  della  causa  non  poteva  par- 

'm,  poiché  era  questa  chiamata,  non 

id3JÌ(sre  intorno  ai  motivi  della  li- 

vm,  ma  circa  la  lesione  di  un  diritto 

ijk  lamentata  dalla  Manfredi   come 

&tto  dell'iogiusto   provvedimento   a 

^0  cari(»  decretato  ed  eseguito.  E  in- 

iri  il  commie,  che  aveva  a  principio 

isàh  lite  opposto  l'eccezione  d'incom- 

pr^te&za,  si  acquietò   al   giudicato   del 

aitenale  che  la  respinse.  Ma  la  corte, 

kQaotanazuiosi  dai  termini  dell'istanza 

xMae  sopra  circoscritti,   coli'  ordinare 

'^^  pia  ampia  istruzione  della  causa, 

^ec2e  a  portare  la  controversia  in  un 

ampo,  enee  fuori   della  competenza 

Partorita  giudiziaria,  a  vedere  cioè 

«"bifighisto  o  no   il   licenziamento 

iSa  lettrice,  lo  che  spettava  esclu- 

H^te  all'autorità  scolastica,  la  qua- 

'^  i^'  lesto  aveva  già   emesso   il  suo 

3Ì!izio.  Senzachè  valga  obiettare  che 

S  a^aglk)  provinciale  scolastico  nulla 

^^  da  oneroare  intorno  alla  legalità 

^f' Ivxnsiamentòj  perchè   questa   non 

fs  pronunzia  di  merito,  che   lo  stesso 

''^BÌdio  rimise  al  ministero;  e  aualun- 

']i^  isse  la  forma  del  suo  giudizio,  il 

TskèTS)  lo  espresse  nettamente,  vd^ 

^■ark  che  fosse  perfino  comunicato  di- 

^pà  e  all'altra  parte;   anzi   aggiunse 

é^  Sfidava  Ubera  la  direttrice  licen- 

^  di  &r  valere  le  sue  ragioni  avanti 

^i  trihmialì  competenti,  significandole 

•^.^\  che  era  quella  l'ultima  parola  sulla 

,  ^ótione  che  dice»'a   l'autorità   scola- 

Attesoché  con  ragione  pertanto  il  ri- 
y-W}  rimprovera  alla  sentenza  la  vio- 
lone delle  leggi  di  competenza  sulla 
5»-teria.  ^ 

Attesoché,  non  avendo  la  corte  pro- 
£3riziato  sol  vero  merito  della  òonte- 
«uÌHie,  che  era,  come  si  è  avvertito, 

limiti  della  competenza  giudiziaria, 

3eec»ta  rinviare  ad  essa  la  causa 
coiao  ulteriore  di  giustizia,   salvo 

gbdizio  della  sezione  civile  di  questa 
Saprema  sol  secondo  mezzo  del 

Per  questi  motivi 
.  Cassa  per  incompetenza  la  sentenza 
^  corte  d'Ancona  sezione  di  Mace- 
\^  ié  11  agosto  1882  in  quanto  ha 
IjSaato  la  prova  dell'ingiustizia  della 
*^diA(felaide  Manfredi  dall'ufficio 


L^ 


di  direttrice,  rinvia  la  causa  alla  stessa 
corte  per  giudicare  sul  merito  dell'ap- 
pello e  ordina  la  restituzione  del  de- 
posito. Manda  alla  sezione  civile  la  di- 
scussione del  secondo  mezzo  e  le  spese. 


Sezione  eiiile  30  aprile  18SS,  n""  277. 

URAGLIi  P.  P. .  POCCIOHI  Rei.  ed  Kii.  • 
P.  H.  DE  PALCO  P.  G. 

(cosci.  CODf.) 

Municipio  di  s.  Elpidto  a  Mare 

(avv.  De  Dominicis)  - 

Manfredi  (avv.  Mircoli) 

Comune  -  Giudizio  incensurabiie  -  Direttri- 
ce -  Collegio  comunale  •  Nomina  provviso- 
ria -  Esperimento  -  Licenziamento  -  Inetti- 
tudine -  Arbitrio  -  Risoluzione  della  conven- 
zione -  Risultati  sfavorevoli. 

E*  giudizio  d'interpretazione,  incen- 
suràbile in  Cassazione^  il  ritenei^e  che 
dal  municipio  e  dalla  direttrice  del  col- 
legio cotnunaley  nominata  in  via  prov- 
visoria o  per  semplice  esperimento,  si 
era  questo  voluto  appunto  perchè  non. 
si  potesse  procedere  alla  licenza  della 
direttrice  se  non  si  verificassero  da  sua 
parte  fatti  di  tale  gravità  da  cui  fosse 
dato  argomentare  la  inettitudine  di  lei 
alVufficio  *). 

Non  dipende  dall'arbitrio  del  comu- 
ne il  licenziamento  di  un  esercente  arte 
o  professione  liberale  nominato  per  espe- 
rimento; ma  a  far  risolvere  la  conven- 
zione occorre  che  l*  espeinmento  abbia, 
dato  risultati  sfavorevoli  *). 

Attesoché  la  corte  di  merito  ri- 
tenne in  fatto  che  tra  il  comune  e  la 
Manfredi  non  fa  stabilito  alcun  ter- 
mine per  la  durata  del  contratto;  che 
da  di  lei  nomina  a  direttrice  del  colle- 
gio -  convitto  femminile  di  S.  Elpidio 
al  Mare  fu  provvisoria*  e  per  tempo 
indeterminato  perchè  potesse  &rsi  un 
reciproco  esperimento;  che  non  poteva 


1-2)  Cans.  la  nota  alla  precedente  sen- 
tenza e  le  sentenze  ivi  ricniamate. 

Colla  sentenza  del  31  gennaio  1873  (n.  79) 
nella  causa  del  Comune  di  Atessa  e.  Scerni 
(avv.  Pica),  estesa  dal  con».  Giudice,  sulle 
eonforzni  conclusioni  del  Procuratore  Gene- 
rale De  Falco,  la  Corte  pronunciò  la  mas- 
sima seguente: 
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<)uindi  farsi  luogo  alla  risoluzione  del 
rontratto  se  non  quando  resperimento 
non  avesse  corrisposto  al  fine  per  cui 
si  volle,  o,  in  altri  termini,  che  il  licen- 
ziaraento  della  Manfredi  doveva  dipen- 
dere da  fatti  tali  per  cui  si  avesse  ra- 
gionevolmente a  dedurre  che  essa  era 
impari  JiU' ufficio  provvisoriamente  affi- 
d:itole.  Ciò  }»remesso,  la  corte  concluse 
clie  il  comune  non  aveva  diritto  di 
t  s  no^iiere  il  contratto  per  sola  volontà 
sua,  e  senza  gravi  motivi  da  parte  della 
Manfredi.  Non  sarebbe,  soggiunge  la 
corte,  conforme  alla  buona  fede  e  al- 
Tequit'i  che  il  comune,  dopo  aver  lar- 
j;heggiato  di  elogi  colla  Manfredi,  e 
dopo  averla  levata  da  lontano  paese 
per  preporla  ad  uno  stabilimento  sì 
importante,  potesse  dopo  brevissimo  fem- 
po,  forse  neppur  sufficiente  per  un  se- 
rio esperimento,  e  senza  sei'ia  ragione, 
licenziarla. 

Attesoché  il  ricorso,  investendo  la 
sentenza  per  violazione  delle  leggi  4. 
Dig.  locati,  dell'articolo  1124  del  codice 
civile,  e  degli  articoli  333  della  legge 
13  novembre  1859  e  75  del  regolamento 
15  settembre  1860  n<*  4336,  sostiene  che 
non  essendosi  stabilita  la  durata  della 
locazione  d'opera  intervenuta  fra  il  co- 
mune e  la  Manfredi  ed  avendo  le  parti 
concordato  di  farla  in  vLi  provvisoria 
e  per  semplice  esperimento,  ognuna  di 
esse  poteva  recedere  ad  nutum  dal 
contratto  senz'obbligo  di  dime  le  ra- 
gioni. 

Attesoché  la  corte  di  merito,  sovra- 
namente interpretando  l'intenzione  dei 
contraenti,  disse  che  si  era  voluto  un 
esperimento,  appunto  perchè  non  si  po- 
tesse procedere  alla  licenza  se  non  si 
verificstìsero  da  parte  della  direttrice 
fatti  di  tale  gravita  da  cui  fosse  dato 
argomentare  la  di  lei  inettitudine  al- 
l'ufficio. E  ciò  basterebbe  a  dimostrare 
l'insussistenza  di  questo  mezzo  di  cas- 
te Il  comune,  cui  un  maestro  elementare 
«  non  ha  potuto  prestare  1*  opera  convenu- 
«  ta,  per  essergli  stata  tolta  la  capacità  ma- 
«  g-istrale  da  atti  d'imperio  delle  autorità 
«  scolastiche  provinciali  e  governative,  sen- 
«  za  che  in  nessun  modo  questa  ingiusta 
«  privazione  possa*  attribuirsi  a  dolo  o  coli>a 
«  dell'amministvezione  comunale,  non  può 
«  essere  condannato  al  pagamento  dello  sti- 
«  pendio  per  tutto  il  tempo  convenuto  al 
«  maestro,  salva  a  questo  l'azione  contro  gli 


sazione.  Ma  v'è  di  più.  Quando  si  trai 
di  locazione  di  opere  di  esercenti  ai 
o  professioni  liberali,  il  pattuito  esp 
rimento  non  equivale  ali»  condizio 
si  plodoerit,  o  si  displicuisseL  per 
quale  é  rimesso  intieramente  al  ber 
placito  dei  contraenti  il  continuare 
sciogliere  il  contratto;  allora  oocoi 
che  l'esperimento  abbia  dato  riìiult 
sfiivorevoli  per  aver  diritto  di  risolva 
la  convenzione,  perchè  è  dall'esito  ( 
medesimo,  non  dall'assoluto  e  lil« 
arbitrio  delle  parti,  che  esse  vollero 
tal  caso  fÌEir  dipendere  la  continnazìo 
o  la  cessazione  delle  loro  respetti 
obbligazioni. 

Per  questi  motivi 
Bigotta  il  secondo  mezzo  del  rico 

Sroposto  dal  comune   di  S.  Elpilio 
[are. 


Sezione  civile  11  aprile  1883,  a**  2^0. 

miiAGLiA  r.  p.  •  ruccioxi  um  u.  -  r.  i.  dk  fìlco 

(cojicl.  colf) 

Comtwe  di  CimtacMtellatia 
(avv.  Cataldi  e  Meucci)  - 
•  Ora  zi  e  Leandri 

(avv.  Santucci  e  Ambrosi  Sacconi! 

Medici  condotti- Autorità  giudiziaria  •  C 
potenza  -  Danni  -  Licenziamento  -  Leggi  | 
tifioie  -  Conferme  biennali. 

L*autorità  giudiziaria  è  incoiti 
(ente  a  conoscere  dei  danni  dipe7ìd\ 
dal  deliberato  licenziamento  di  iìié\ 
condotti  chef  sotto  l'impero  delle  h 
pontificie,  avevano  già  ottenuto  due  h\ 
nati  conferme  *). 

Erano  medici  condotti  in  Civiti 
stellana  il  dott.  Pietro  Orazi  e  il  d 
Giacomo  Leandri,  l'uno  fin  dal  18,^ 
l'altro  dal  1861,  quando  il  consiglio 
munale,  in  adunanza  del  14  setteu 
1877,  deliberò  di  licenziarli,   sentii 


«  autori  degrli  atti  amministrativi  dtchis 
«  competentemente  ingriusti  e  lesivi,  si^ 
«  fondamento  del  principio  della  rcsp^ 
«  bilità  individuale  per  colpa  o  dolo,  sia 
«  rindennità  per  causa  di  pubblica  utili 

1)  Siamo  lieti  di  vedere,  coll'aut^ 
della  Corte  Suprema  di  Roma,  Sanzio 
questa  massima  del  tutto  nuova,  che 
osammo  già  di  esprimere  nel  gennaio  s 
so,  con  la  nota  a  pag.  4  di  questo  voli 

CiMS.  le  tre  sentenze  precedenti  a  qu< 
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i'ssse  le  gravi  lagaanze  che  si  face- 
rc^  l'oatro  ili  essi  per  negligenza  nel 
vTTmo  e  per  il  danno  che  risentivano 
s^aii  dall'inimicizia  tra  loro  esistente 
.  CTkiiaa  di  attriti  professionali.  Dicendo 
ipricciosa  questa  deliberazione  e  lesiva 
.diliritto  acquisito,  per  le  molte  bien- 
ni <30Qfenne,  a  non  essere  remossi  dal 
;  '^''Sto  senza  giustificati  motivi,   i   due 
hHÌid  adirono  il  tribunale  e   doman- 
linxtò  il  risarcimento   dei   danni   da 
\EÌkrri  in  lire  quindicimila  per  cia- 
--c&x  II  comune  stimò  opportuno   di 
-■i-cfiTare  il  suo  operato  mediante  una 
y^^A  tt^stimoniale,  e  dello  stesso  mezzo 
-1  ràlsero  gli  attori  per  sostenere  il  loro 
c^-^Mo:  sicché,  dalla  valutazione  degli 
-^  tfistimoniali,  si  fece  dipendere  in 
fnra:.  ?  in  sei:?ondo  grado  la  risoluzione 
i*^  eatroversia.  Il  tribunale  civile  di 
•  'M^j  ritenne  provati  i   motivi   che 
m^To  il  consiglio  comunale  a  licen- 
rc-  i  medici  e  perciò  legittima  la  li 
yj^  ma  in  linea  di  equità  e  per  dar 
^ri  il  tempo  di  collocarsi  in  altra  ma- 
*.  ri,  condannò  il  comune  a  pagare  ad 
•;^  ì'  stipendio  di  un  anno  nella  somma 
^  t  low.  Appellarono  in  via  princi- 
;♦--  ì  medici,  e  incidentalmente  il  co- 
^iir.  La  corte  di  Roma,  esaminati  at- 
^ii-aente  i  risultati  della  prova   te- 
'rjLJùi^ile,  si  convinse  che  il   comune 
L-a  i-eva  giustificato,   come    era   suo 
i^^tf-.U  licenziamento,  e  quindi  lo  con- 
'*^^  a  pagare  a  ciascuno  dei  medici 
k  r%\o  d'indennità  la  somma   di   lire 
t' Temila. 

Hiorrendo  contro  questa  sentenza, 
ì  ianne  oppone  l'eccezione  di  incom- 
^'ti;za  dell  autorità  giudiziaria,  in  base 
iv.^^e  20  marzo  1865  sul  conten- 
di amministrativo  e  alla  legge  pon- 
t -1  24  novembre  1860  sui   comuni; 
J  ipotesi   deduce  la   violazione   di 
^k  leggi  per  aver  la  sentenza  rico- 
'^  Ito  a  fiivore  dei  medici  un  diritto 
^^arjpjribilità  o  non    esistito   mai,    o 
'^tM  per  la  mutata  costituzione  dei 

.Vtie^ochè  il  governo  pontificio,  con 
'^fce  5  dicembre  1835,  dopo  avere 
^ti  che  alcuni   tra    gli   impiegati 


2  coafenna  o  per  la  remozione  m 


ciascun  biennio,  dispose  w  che  qualora 
n  ottenessero  dai  consigli  due  conferma 
»  biennali,  non  potessero  essere  rimossi 
ft  dairufficio  se  la  deliberazione  consi- 
w  gliare  non  era  approvata  dal  preside 
w  col  voto  della  congregazione  gover- 
w  nativa,  previo  l'esame  dei  motivi  pei 
n  quali  avessero  demeritata  la  fiducia 
»  pubblica  »».  Con  altra  circolare  1  ago- 
sto 1840,  accolse  le  istanze  w  deipro- 
«  fossori  sanitarii  i  quali,  trovandosi  ad- 
»  detti  al  servizio  delle  comunità,  si 
n  la'j^iavano  di  essere  talora  esposti 
»  nelle  biennali  conferme  ad  una  arbi- 
»  trarla  e  capricciosa  esolusione,  estest? 
w  ai  medici  e  chirurgi  condotti  le  mi- 
w  suro  adottate  colla  circolare  del  5  di- 
w  cembro  1835,  con  avvertenza  che  qu  i  - 
n  lora  dopo  due  consecutive  confeniic 
w  venissero  esclusi  con  la  deduzione  dei 
n  motivi,  non  potesse  la  remoziorui 
w  avere  effetto  finché  Tatto  consigliare, 
n  unitamente  al  voto  del  preside  della 
»  congregazione  governativa,  non  fosse 
w  rionosciuto  ed  approvato  dalla  se- 
»  greteria  per  gli  afiari  di  Stato  interni, 
w  la  quale,  occorrendo,  avrebbe  inter- 
n  pollato  la  congregazione  speciale  di 
n  sanità  », 

Atteso.^hò  queste  disposizioni  non 
concedevano  a^li  impie.^ati  comunali  e 
particolarmente  ai  medici  un  vero  « 
proprio  diritto  di  inamovibilità  eserci- 
bile  con  azione  giudiziaria,  ma  erano 
soltanto  dirette  ad  assicurarne  meglio 
la  posizione  con  sottrarli  al  pericolo 
di  arbitrarie  e  capricciose  espulsioni, 
quando  pel  conseguimento  di  due  con- 
ferme biennali  si  avesse  a  loro  riguardi) 
prova  sufficiente  di  buona  e  regolar^? 
condotta.  E  la  garanzia  non  consistevji 
in  altro  che  in  questo,  nella  necessit'ì 
dell'approvazione-  dell'atto  consigliare 
di  remozione  da  parte  del  preside  della 
congregazione  governativa  (circolare  del 
1835),  0  della  segreteria  per  gli  affari 
di  Stato  intemi,  previo  il  voto  del  pre 
side  stesso,  ed,  occorrendo,  della  congre- 
gazione speciale  di  sanità  (circolare  del 
1840).  Non  era  dunque  materia  di  con- 
tenzioso amministrativo,  dappoiché  non 
si  faceva  luogo  a  contestazione,  a  giu- 
dizio, a  decisione  qualsiasi;  l'esame  dei 
motivi  dedotti  a  fondamento  della  de- 
liberata remozione,  e  l'approvazione  a 
la  disapprovazione  del  relativo  atto  con- 
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sigliare  erano  ispezioni  e  provvedimenti 
di  semplice  amministrazione  preordi- 
nati a  tutela  di  un  interesse,  non  già 
di  un  diritto  civile.  E  Tinteresse  riguar- 
dava, non  solo  le  persone  degli  impie- 
Satiy  ma  ancora  il  regolare  andamento 
elle  amministrazioni  comunali,  perchè 
ognun  comprende  quali  danni  possano 
derivare  al  servizio  pubblico  da  ingiu- 
ste e  capricoiose  licenze  di  funzionarii 
per  più  anni  sperimentati  idonei,  one- 
sti ed  attivi. 

Attesoché  non  può  dirsi  che  la  nuova 
legge  comunale  e  provinciale,  coll'arti- 
coTo  87  n9  2,  abbia  assolutamente  di- 
strutto quelle  garanzie,  che  ag[li  impie  • 
gati  comunali  e  in  specie  ai  medici 
condotti  accordavano  le  circolari  del  1835 
e  1840;  sia  perchè  le  deliberazioni  dei 
consigli  comunali  sono  di  regola  sotto- 

?08te  all'approvazione  del  prefetto  (art. 
30  a  13ft),  sia  perchè  la  legge  non  im- 
Sediflce  in  casi  congeneri  le  dimando 
i  riparazione  avanti  le  superiori  au- 
torita  amministrative  flegge  sul  consi- 
glio di  Stato  articolo  9  n®  2).  Ma  se 
pure  una  radicale  innovazione  vi  fosse, 
non  per  questo  si  potrebbe  sostenere 
che  air  antico  modo  di  tutela  siasi 
voluto  sostituire  il  ricorso  all'autorità 
giudiziaria.  Imperocché  si  verrebbe  al- 
resorbitante  conseguenza  di  trasformare 
ciò  che  constituiva  un  mero  interesse 
in  un  diritto  civile,  e  di  convertire  in 
azione  giudiziaria  un  rimedio  d'indole 
essenzialmente  amministrativa. 

Attesoché  con  ragione,  pertanto  il 
comune  di  Civitacastellana  na  dedotto 
l'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  dei  danni  dipendenti  dal 
deliberato  licenziamento  dei  medici  con- 
dotti Orazi  e  Leandri,  poiché  cognizione 


1)  L'articolo  1449  del  codice  civile  per- 
mette la  vendita  condizionata;  e  da  una  si- 
mile disposizione  si  deve  presupporre  abbia 
avuto  ragione  l'articolo  13  della  leg^g-e  spe- 
ciale sul  registro,  donde  poi  il  susseguente 
articolo  73. 

Questo  nostro  apprezzamento  nasce  dal 
silenzio  della  legge  Francese  del  22  febbraio 
Anno  VII,  la  quale  effettivamente  non  rag'io- 
na  sul  modo  di  percezione  delle  tiisse  sui  con- 
tratti subordinati  a  condizione,  avendo  però 
molto  opportunamente  supplito  la  giuri- 
sprudenza e  gli  scrittori,  i  (juali  cercaro- 
no di  applicare  il  diritto  civile  alla  na- 
tura defìa  legge  di  registro,  facendo  sem- 
pre prevalere  il  principio  che  la  tassa  pro- 


siffiktta  importa  la  necessità  di  esa 
nare  e  discutere,  come  ha  dovuto  j 
la  corte  di  merito,  l'esistenza  o  m 
stenza  dei  motivi  per  ì  quali  il  coi 
glio  ritenne  avere  detti  medici  dem 
tato  la  fiducia  pubblica:  esame  e 
scussione,  che  rientrando  nella  sfera  i 
le  attribuzioni  dell'autorità  amin 
strativa  sfuggono  conseguentemente 
la  competenza  dei  tribunali. 

rer  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  cirìle  SI  marzo  1SS3,  i"*  2U. 

MiaiGLU  r.  r.  -  tosi  m,  ed  Eit. .  r.  n.  nmii  i 

Retaci,  diff.) 

Provasi  (aw.  Parbnzo)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Registro  -  Effetti  •  Condizione  sospens 
Padre  -  Vendita  -  Figli  minori  -  Appi 
zione  -  Autorità  tutoria  -  Compratore  • 

sesso  -  Debito. 

Non  ha  immediatamente  effetti 
invece  deve  considerarsi  vincolato  a 
dizioìie  sospensiva,  il  contratto  col  <; 
il  padre  vende  degli  stabili  apparta 
ai  suoi  figli  minori,  coli' obbligo  d 
toporre  il  co7itratio  all'  approvai 
dell'autorità  tutoria,  benché  il  con 
tore' fosse  subito  immesso  nel  poi 
dei  fondi  e  si  accollasse  un  dehii 
venditore  *). 

Nel  10  agosti)  1878,  U  notare 
siderio  Provasi  rogò  un  atto  col  < 
il  conte  Girolamo  Cattaneo  ven 
alcuni  fondi  a  Pietro  Klefisch,  < 
essi  una  piccola  porzione  di  te 
con  casa  domenicale  di  ragione  dtt 
figli  minori.  Nella  vendita  furono 


porzìonale  sugli  atti  soggretti  a  cond 
sospensiva  non  si  c.ovesse  nò  si  potè 
scuotere  sin  quando  la  medesima  i 
fosse  verificata. 

I  signori  Championnière  eRi^aud 
accettato  e  propugnato  la  massima  e 
ranto  la  condizione  il  contratto,  la  C( 
zione,  il  negozio  non  opera  alcun  efT 
che  perciò,  fin  quando  non  si  verifica  1 
dizione,  la  tassa  proporzionale  non  è  d 
In  Piemonte,  nella  mancanza  di  una  e 
sa  disposizione  di  leggo  sulla  esig 
della  tassa  d'insinuazione  sui  contrat 
colati  a  condizione,  si  era  dalla  cor 
conti  seguita  appunto  la  giù  ri  sprii 
francese:  e  tolto  il  dubbio,  dapprima 
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|ìts  diveroi attrezzi  e  bottami,  ai  quali 
::  ittriboito  il  prezzo  di  £   8000,    ed 
ììi  stabili  quello  di  £  43,500.  Il  conte 
jianeo  accollò  al  compratore   il  pa- 
:^jiio  di  un  suo  debito  di  £  35,000 
'  >  restanti  £  16,500  gli   furono   pa- 
pié. Furono  condizioni  di   quel   con- 
•  :ìIJo:M' immediato  godimento  degli 
[  "arii  e  mobili  venduti,  ed  il   debito 
!  '>lè  imposte  a  carico  del  compratore 
u  giamo  4  dello  stesso  mese  ;  2^  la 
Ciaozia  della  proprietà  alienata   cbe 
«:imemsi  dal  venditore  anche  pei  suoi 
vii  minori,  pei    quali   dovea   il    con* 
*^tto  sottoporsi  all'  approvazione  della 
iivéàk  tutoria;  3^  la  ipoteca  speciale 
'•^t  1^,000  consentita  dal  Cattaneo, 
ì  èsiezza  dell'  acquisto,  e  la  conces- 
^  ed  termine  ai  un  anno  a  ripor- 
(Ut  f  ^provazione  del  {contratto  per 
^  mk  r^tiva  ai  minori. 
,  goeU'  istrmnento  fa  registrato   nel 
'ìì  L^cembre  1878  e  fa  pagata  la  tassa 
e  Ì.Ì476-  U  ispettore  ael  registro  ri- 
i-i&e  tardiva  la  registrazione  di  quel- 


^-cte,  si  statai  non  |>oter8i  esi&rere  la 
UK  i^  non  al  verificarsi  della  condizione: 
*■■  ai-»  teoria  fu  origine  dell*  articolo  34 
s<-   ciiFe  9  settembre  1854. 

£l2  detta  massima  formava  pure  ar- 
:^-r^ìo  ali  art  13  della  legge  21  aprile  1862, 
f  ^  «rnue  riprodotto  nel  testo  unico  13  set- 
^-'  re  1874,  a^giungendovisi  però  che  per 
V'*^i  ottenere  la  dilazione  o  sospensione 
V  p3i.>aiiiento  della  tassa  proporzionale,  ol- 
''d^sere  necessario  cne  la  condizione 
veramente  ed  effettivamente  sospen- 
3on  dovesse  dipendere  dalla  sola  vo- 
dei  contraenti,  e  nel  caso  poi  che  si 
'é3i;à.  esecuzione  prima  dell'avveramen- 
-ùa  condizione,  la  tassa  fosse  dovuta  sen- 
'•^'^ersi  più  oltre  attendere. 

r^rmessa  succintamente  la  ragion^  del- 
■f:  >!o  13  ed  i  fatti  che  lo  introdussero 
^=i  neutra  legislazione,  fa  d'uopo  conve- 
>  :->me  nel  caso  della  sentenza  su  ripor- 
^  ta  Corte  Begolatrice  siasi  molto  op- 
ir^u^mente  basata  sulla  circostanza  che, 
feae  per  rendere  perfetta  e  regolare  la 
^tu  ^i  riteneva  indispensabile  la  omo- 
l^<o&e.  fin  quando  questa  non  erasi  ot- 
^  il  contratto  rivestiva  sempre  quella 
Us^  di  provvisorio,  e  di  non  definito  che 
^  •  p>jssesso,  né  il  pagamento  di  debiti 
fn^j  togliergli, .  in  modo  speciale  di 
N  olVarticolo  224  del  codice  civile. 
L  ^jftosciamo  in  conseguenza  assai  lo- 
r  '^  tea  cosi  opportunamente  accettata 


^ 


'^remo 


CoìlegiOy  la  quale  partiva  dal 
i^-^^  che,  fin  quando  la  omologazione 
H'i  rAtenatA,  la  vendita  non  si  possa 
'"^  perfetta,  arvefirnache  la  approva- 


r  istrumento,  perchè  il  trasferimento 
ebbe  immediato  il  suo  effetto,  ed  ap- 
plicò la  sopratassa  prescritta  dall'art.  93 
della  legffe  13  settembre'  1874,  che  fu 
ridotta  ajla  metà  pel  pagamento  ese- 
guito prima  che  se  ne  fosse  intimata 
la  ingiunzione. 

Tornati  inutili  i  ricorsi  in  via  am- 
ministrativa, il  notare  Provasi  fa  in- 
timato della  ingiunzione  di  pagamento 
deUa  sopratassa,  alla  quale  fece  oppo- 
sizione nel  20  giugno  1881,  citando  il 
ricevitore  del  registro  al  tribunale  di 
Pordenone  a  sentire  dichiarare  non  do- 
vuta la  sopratassa  per  essere  il  contratto 
vincolato  alla  con(uzione  sospensiva  del- 
l' approvazione  giudiziaria  per  ¥  inte- 
resse dei  minori,  e  la  sua  dimanda  ven- 
ne accolta  con  sentenza  18  marzo  1882; 
ma  la  corte  di  appello  di  Venezia,  con 
sentenza  deliberata  il  26  giugno  pub- 
blicata il  28  luglio,  respinsjQ  le  opposi- 
zioni del  notare. 

Il  Provasi   chiede    1'  annullamento 
della  sentenza  della   corte   di   appello 


zione  del  tribunale  rappresenta  il  vero  con- 
senso, per  la  circostanza  speciale,  che  i  mi- 
nori non  potendo  procedere  da  soli  alla  alie- 
nazione di  tutto  o  di  parte  del  loro  patrimo- 
nio, manca  perciò  senza  tale  autorizza- 
zione uno  degli  elementi  sostanziali  per 
rendere  la  vendita  completa  ai  sensi  del  di- 
ritto civile. 

£  siccome  la  negata  o  altrimenti  man- 
cata autorizzazione  rende  nul}o  radicalmen- 
te il  negozio,  cosi  è  naturale  che,  fin  quan- 
do non  si  è  ottenuto  l'assenso,  non  lo  si  può 
considerare  completo,  perchè  non  obbliga 
nò  il  venditore  né  il  compratore. 

La  penale  di  cui  airarticolo  93  della  leg-' 
gè  fiscale,  è  propria  del  notaio  per  mancata 
registrazione  detratto,  ed  anche  per  omessa 
denunzia  dell'avveramento  della  condizione. 
Ma  nel  caso  in  esame  il  notaio  doveva  essere 
posto  fuori  causa;  inquantochè,  subordinatosi 
il  negozio  fin  dall'origine  all'approvazione, 
egli  non  poteva  essere  tenuto  responsabile 
se  non  dopo  i  venti  giorni  dal  responso  della 
autorità  tutoria,  perchè  per  esso,  come  ben 
accenna  la  Corte,  il  contratto  non  poteva  ri- 
cevere la  definitiva  esecuzione  che  al  se- 
guito dell'approvazione  del  tribunale;  e  fin 
quando  questa  a  lui  non  era  pervenuta,  non 
era  menomamente  responsabile  della  man- 
cata denunzia,  anche  quando  i  contraenti 
avessero  creduto  provvisoriamente  dare  ese- 
cuzione alla  loro  convenzione,  non  poten- 
dosi giammai  intendere  definitiva,  ma  sib- 
bene  provvisoria  senza  verun'ombra  di  fon- 
damento legale. 

Giuseppe  Artom 
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wdole  la  errata  interpretazione 
■t.  13,  73  della  legge  13  set- 
1874,  e  224  del  ccfice  civUe. 
nette  la  sentenza  che  il  eontrat- 
incolato  alla  condizione  sospen- 
II'  approvazione  giudiziale  pei 
nori  del  venditore;  prima  di  essa 
isibile  il  gÌTiridico  trasferimento 
:oprìetà  alienata,  mancando  la 
A  Tappresentanza  di  una  delle 
18  rende  il  contratto  inese^i- 
m  vale  il  ricordare  l'immediato 
nto  del  prezzo,  cl\e  è  nn  atto 
:ia  del  compratole,  non  la  im- 
e  in  possesso,  che  non  è  traela- 
;Ia  proprietà,  non  la  costitazio- 
na  ipoteca  per  parte  del  padre 

>  dare  luogo  e  garantire  un  ea- 
'  non  il  trasferimento  della  pro- 
ìei  minori,  non  il  pagamento 
aposte  astiunto  dal  compratore, 
lOva  dare  luogo  ad  un  nmborso 

>  di  minc-.ta  approvazione.  La 
a  ha  confusi  gli  effetti  delliv 
)ne  sospensiva  con  quelli  della 
)ne  risolutiva,  ed  ha   violate  le 


coutroricorrto  si  sostiene  il  giu- 
lella  cort«  d'  appello. 

Diruto 
iiderato  che  la  denunziata  seii- 
a  ritenuta  la  insci ndibilitit  del 
;o  risultiinte  dall'  iatnimento  10 
1878,  ed  essere  il  medesimo  su- 
to  all'  autorizzazione  del  triUu- 
B  doveva  ottenersi  nel  termine 
Ito,  sebbene  fosse  necessaria  sol- 
er i  lieni  di  proprietà  dei  figli 
del  venditore,  ed  m  qnesta  parte 
ifciti  impugnata  dal  ricorso  del- 
nistrazione  delle  finanze, 
a  giudirare  degli  effetti  del 
di  quella  autorizzazione  pel  pa- 
o_  della  tassa  di  registro,  deve 
riguardo,  anziché  alle  disposi- 
si codice  civile  ,  a  quella  della 
pedale  13  settembre  1874. 
dall'art.  13  di  quella  legùie 
considerati  vincolati  a  condi- 
»pensiva  gli  atti  soj^^otti  ad 
izione,  e  dovuto  Ìl  pagamento 
issii,  quando  il  trasferimento  ha 
prima  che  la  condizione  sì  av- 
n  può  essere  dubbio  che  il  con- 
■isultante  da  istrumento  10  a- 
878,  pel  pagamento  della  tassa 


era  vincolato  alla  condizione  sospens 
dell'  approvazione  del  tribunale  ed 
dovuto  solo  quando  la  condizione 
fosse  verificata  colla  concessa  appro 
zione  o  quando  il  trasferimento  avi 
avuto  eftetto  prima  dell'  avverarsi 
quella  condizione. 

Che  r  effetto  del  trasferimento  li 
proprietà,  precedente  il  verificarsi  i 
la  condizione,  dal  quale  so^e  il 
hito  della  tassa ,  deve  essere  def 
tivo  e  di  giuridiche  conseguenze  e 
rispondenti  a  quelle  della  condizii 
verificata,  e  non  può  desumersi  ili  > 
meramente  prowisorii  e  precarii,  ai  ijù 
fossero  i  contraenti  procedati  nellifi 
ranza  dell'  avverarsi  della  coa'liz; 
che  negata  dal  tribunale  l'approvi; 
ne,  il  contratto  per  la  mancata  l'ii 
zione  sospensiva  do^nrebbe  conailfi 
millo  fino  dalla  bui  ori^e,  e  nel 
auuulhmento  travolgerebbe  intti 
atti  che  in  dipendenza  del  melos 
nel  mille  sperato  avveramenco  i 
condizione,  fossero  stati  interioalm 
esegaiti. 

Che  quindi  né  il  possesso  dei 
venduti  concesso  al  compratore,  i 
aecoilazione  di  un  debito  de!  ^"eiid 
nello  sborso  del  prezzo ,  iinpiM 
1'  effetto  del  trasferimento  della 
prietà  degl'  immobili  caduti  m-\ 
tratto;  sono  atti  dipendenti  dallo  i 
contratto  so^g.itto  wl  approv<izi 
considerato  dalla  legge  vin^-olato  I 
dizione  sospensiva,  ed  il  giuri.li« 
valore  è  tutto  subordinato _  all'., 
rars'  della  condizione  medesima. 

Che  in  contrario  non  vale  i'd- 
tare  che  la  legge  nell'art.  13  noi-' 
sidera  che  lo  stato  di  fatto,  e  ni 
effetti  giuridici  del  contratto;  che  a  , 
data  esecuzione  al  medesimo  coi  .i 
scio  del  possesso,  e  col  pagameli', 
prezzo,  la  condiziono  sospensiva 
immutata  in  condiziono  risolutivi., 
la  quale  non  è  aospeso   il   pagaJvj 
della  tassi;  perchè  la   legge   net^, 
colo  73  avendo  dichiarato  «die  j^ 
registrazione  degli   atti,  che  a 
delle  ie,:^i  e  dei  regoLimentl  in 
non  possono  ricevere  esecuzione 
la  preventiva  approvazione   od  ( 
gazione,   il  termine   alla   registi 
ed  al  pagamento    della    tassa   d 
dal  giorno  in  cui  è  pervenuta  ai 
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D^-jbligato  alla  registrazione  la  no- 
-ji^  prorvedimento  o  decreto  di 
rmzione  od  omologazione,  ovvero 
imo  in  cai  r  atto  sarà  divenuto 
s^É&ti  esegùbile,  ha  chiaramente 
BJbìnto  di  tenere  conto  della  ese- 
c£e  dedi  atti  a  norma  delle  leggi 
yi  re^ìamenti,  e  consegaentemente 
b  esécnaone  definitiva  e  non  di 
Ki  di  mero  fette,  provvisoria  e  pre- 
ci, fi^hè  dipendente  dal  verificarsi 
'iì  cL%iìziaiie  sospensiva,  dalla  quale 

^xbideiato  vincolato  l' atto  sog- 
:•:  ti  approvazione;  ed  il  contratto 
^'-ate  M*  istrumento  10  agosto 
'>:  parte  dei  figli  minori  di  Qi- 

.  '-ittaneo  a  norma  dell' art  224 
'  •->  civile  non  poteva  ricevere  la 

-  "*4ecttzi)ne  che  al  seguito  della 
''^•^i23Qe  del  tribunale,  ed  anche 
-ii-Teòbe  potuto  divenire  legal- 
-•^  a^.-nibile,  quando  quei  minori 
»:.'  rijgitmtala  niaggiore  età  pri- 

*  :W  emanato  il  decreto  di  ap- 
^-^  ed  avessero  confermato  il 
f^"-' eiincbÌTiso  dal  loro  padre,  ed 
^ìii  altri  casi  nei  quali  il  tu- 
^  Cedimento  dell' omologazione 
^•Sk- Qoa  fosse  dalla  legge  ulte- 
"^t  richiesto  per  la  vafidità  del 

•  .knuuziata  sentenza,  per  la 
^  »  cse^ozione  del  contratto  di- 
^  '  t:  subordinato  nei  suoi  efifetti 
^'-ri  della  condizione  sospen- 
*i  Oliale  per  legge  dovea  consi- 
^  "^  olato  il  contratto  medesimo, 
^  '*^3uta  iinmutata  quella  con- 
J^  veiÙTain  una  condizione  ri- 
"•/-r  ritenere  incorso  il  ricor- 
'-/i  pena  della  tardiva  registra- 
J  violate  le  disposizioni  invo- 
»  Cimento  del  suo  gravame,  e 
-*'[•:  annullata. 

^  '^^^  iìcntenza  della  corte  d'ap- 

'-iifczia  deliberata  il   26  giu- 

'•  'lata  il  28  lugUo  1882,  colla 

^-  -="*  amministrazione  delle  fi- 


Sezione  penale  2(  fekkni»  1883,  a"*  2}9. 

fiUlQLlIRI  P.  -  n&RKKI  Rei.  «4  lit.  •  f.  U.  LOCiiM- 

(etici,  dif.) 

P.  Jf.  -  Oliani  e  Fonzago 

'  Lotto  -  Contravvenzioni  -  Autori  -  Sentenia 
irrevocabile  -  Altro  fatto  -  Circoscrizione 
diversa  -  Connessione  -  Primi  giudioi  -  Com- 
petenza eccezionale. 

Pronunciatasi  sentenza  irrevocabile 
dalla  giurisdizione  ordinaria  contro  gli 
autori  di  contravvenzioni  agli  art  i  e3 
della  legge  sul  lotto  del  27  settembre 
1863  ed  i  e  4  del  regolamento  del  i7 
settembre  i87i,  non  può  un  altro  fatto 
di  simile  contravvenzione,  commesso  in 
diversa  circoscrizione  giudiziaria  dall^ 
stesse  persone,  connettersi  con  quelli  ch*^ 
furono  oggetto  del  precedente  giudizio, 
né  può  attribuirsi  ai  primi  giudici  la 
eccezionale  competenza  a  conoscerne  per 
connessione  di  causa  *). 

La  corte  d'  appello  di  Brescia,  con 
sentenza  del  24  novembre  1882,  confer- 
mò la  precedente  sentenza  4  settembi>t 
del  tribunale  correzionale  di  Bergamo, 
con  cui  il  medesimo  aveva  dichiarata 
la  propria  incompetenza  a  conoscere  e 

Sudicare  della  imputazione  fatta  ad 
liani  Pietro  e  Fonzago  Antonio,  Tuno 
quale  autore,  1'  altro  quale  complice 
eli  contravvenzioni  agli  art.  1  e  3  della 
legge  sul  giuoco  del  lotto  27  settembre 
1863,  non  che  agli  art.  1  e  4  del  re- 
golamento 17  settembre  1871  per  fatti 
avvenuti  nella  città  di  Parma  il  28 
maggio  1877  e  il  23  maggio  1878,  re- 
lativi a  speculazioni  ed  operazioni  fi- 
nanziarie su  prestiti  nazionali  con  par- 
tecipazione per  quote  alla  estrazion'«^ 
dei  prestiti  con  premii  di  Napoli,  Fi- 
renze, Reggio,  Genova,  Milano,  Bar- 
letta, Venezia  e  Bari. 

La  ragione  principale  del  decidere 
si  fu,  che  tali  contravvenzioni  essen- 
dosi commesse  in  Parma,  la  compe- 
tenza a  conoscere  della  causa  era  in- 
dubbiamente del  giudice  del  luogo,  os- 
sia del  tribunale  di  quella  città,  ovcJit 
contravvenzioni  furono  commesse,  giu- 


*^*«w  a  Rama  Anno  VIIL 


1)  Cons.  le  decisioni  Mattioli  o  Casate- 
^0,  del  19  luglio  e  del  14  settembre  1882  -  a 
pag.  1100  e  1104  dell'Anno  VII,  1882. 

Il 
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aildebitandole  la  errata  interpretazione 
degli  art.  13,  73  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  e  224  del  codice  civile. 
Ammette*  la  sentenza  che  il  contrat- 
to era  vincolato  alla  condizione  sospen- 
siva dell'  approvazione  giudiziAle  pei 
figli  minori  del  venditore;  prima  di  essa 
è  impossibile  il  giuridico  trasferimento 
della  proprietà  alienata,  mancando  la 
legittima  rappresentanza  di  una  delle 

E  arti  che  rende  il  contratto  inesegui- 
ile.  Non  vale  il  ricordare  l'immediato 
pagamento  del  prezzo,  die  è  un  atto 
di  fiducia  del  compratore,  non  la  im- 
mijssione  in  possesso,  che  non  è  trasla-  ' 
ti  va  della  proprietà,  non  la  costituzio- 
ne di  una  ipoteca  per  parte  del  padre 
che  può  dare  luogo  e  garantire  un  ca- 
denza e  non  il  trasferimento  della  pro- 
Srietà  dei  minori,  non  il  pagamento 
elle  imposte  assunto  dal  compratore, 
che  poteva  dare  luogo  ad  un  nmborso 
nel  caso  di  mancata  approvazione.  La 
sentenza  ha  confusi  gli  effetti  della 
condizione  sospensiva  con  quelli  della 
condizione  risolutiva,  ed  ha  violate  le 
ricordate  disposizioni. 

Nel  controricorso  si  sostiene  il  giu- 
dicato della  corte  d'  appello. 

Diritto 
Considerato  che  la  denunziata  sfm- 
tenza  ha  ritenuta  la  inscindibilità  del 
contratto  risultj\nte  dall'  istnimento  10 
agosto  1 878,  ed  essere  il  medesimo  su- 
bordinato all'  autorizzazione  del  tribu- 
nale che  doveva  ottenersi  nel  termine 
convenuto,  sebbene  fosse  necessaria  sol- 
tanto per  i  beni  di  proprietà  dei  figli 
.  minori  del  venditore,  ed  m  questa  parte 
non  è  stata  iinpugnafca  dal  ricorso  del- 
l' amministrazione  delle  finanze. 

Che  a  giudir^re  degli  effetti  del 
vincolo  di  quella  autorizzazione  pel  pa- 
gamento della  tassa  di  registro,  deve 
aversi  riguardo,  anziché  alle  disposi- 
zioni del  codice  ci\'ile  ,  a  quella  della 
legge  speciale  13  settembre  1874. 

Che  dall'  art.  13  di  quella  legce 
essendo  considerati  vincolati  a  condi- 
zione si>spensiva  gli  atti  soggetti  ad 
approvazione,  e  dovuto  il  pagamento 
della  tassa,  quando  il  trasferimento  ha 
effetto  prima  che  la  condizione  si  av- 
veri, non  può  essere  dubbio  che  il  con- 
tratto risultante  da  istrumento  10  a- 
gosto  1878,  pel  pagamento  della  tassa 


era  vincolato  alla  condizione  sospens: 
dell'  approvazione  del  tribunale  ed  < 
dovuto  solo  quando  la  condizione 
fosse  verificata  colla  concessa  appro^ 
zione  0  qua-ndo  il  trasferimento  ave 
avuto  effetto  prima  dell'  avverarsi 
quella  condizione. 

Che  r  effetto  del  trasferimento  de 
proprietà,  precedente  il  verificarsi  d 
la  condizione,  dal  anale  sorge  il  ( 
bito  della  tassa ,  deve  essere  defi: 
tivo  e  di  giuridiche  conseguenze  ci 
rispondenti  a  quelle  della  condizio 
verificata,  e  non  può  desumersi  da  a 
meramente  prowisorii  e  precarii,  aiquj 
fossero  i  contraenti  proceduti  nella  sp 
ranza  dell'  avverarsi  della  condizioi 
che  negata  dal  tribunale  1'  approv  \2a 
ne,  il  contratto  per  la  mancata  com 
zione  sospensiva  dovrebbe  considera: 
nullo  fino  dalla  sua  origine,  e  nel  s 
annullamento  travolgerebbe  lutti  ; 
atti  che  in  dipendenza  del  meJesinf 
nel  male  sperato  avveramento  de 
condizione,  fossero  stati  interinalmen 
eseguiti. 

Che  quindi  ne  il  possesso  dei  l)e 
venduti  concesso  al  compratore,  u» 
accollazione  di  un  debito  del  veinlito 
nello  sborso  del  prezzo ,  iraportii 
r  effetto  del  trasferimento  della  pp 
prietà  degl'  immobili  caduti  nel  coi 
tratto;  sono  atti  dipendenti  dallo  stev 
contratto  sogc-^tto  ad  approvaziouti 
considerato  dalla  legge  vincolato  a  coi 
dizione  sospensiva,  ed  il  giuridico  loi 
valore  è  tutto  subordinato  all'  avvi 
rarsi  della  condizione  medesima. 

Che  in  contrario  non  vale  l'obbicl 
tare  che  la  legge  nell'  art.  13  non  con 
sidera  che  lo  stato  di  fatto,  e  non  ij 
effetti  giuridici  del  contratto;  che  quiuaj 
data  esecuzione  al  medesimo  col  nW 
scio  del  possesso,  e  col  pagamento  m 
prezzo,  la  condiziono  sospensiva  rest 
immutata  in  condizione  risolutiv«i,  pfi 
la  quale  non  è  sospeso  il  pagam«n^| 
della  tassa;  perchè  la  legge  nell*  arti 
colo  73  avendo  dichiarato  che  per  i| 
registrazione  degli  atti,  che  a  nprini 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  in  vigor 
non  possono  ricevere  esecuzione  seni 
la  preventiva  approvazione  od  onii«'^^ 
gazione,  il  termine  alla  registrazio» 
ed  al  pagamento  della  tassa  docon 
dal  giorno  in  cui  e  pervenuta  all'^® 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


321 


(dale  obbligato  alla  registrazione  la  no- 
tizia del  provvedimento  o  decreto  di 
ipprovazioiie  od  omologazione,  ovvero 
(kf  giorno  in  coi  V  atto  sarà  divenuto 
ilmienti  eseguibile,  ha  chiaramente 
■iimostrato  di  tenere  conto  della  ese- 
eozioiìe  degU  atti  a  norma  delle  leggi 
e  dei  regolamenti,  e  conseguentemente 
deDa  esecuzione  definitiva  e  non  di 
^j^eIla  di  mero  fsitto,  provvisoria  e  pre- 
caria, perchè  dipendente  dal  verificarsi 
iella  condizione  sospensiva,  dalla  quale 
7olIe  considerato  vincolato  l' atto  sog- 
getto ad  approvazione;  ed  il  contratto 
rùioltante  dall'  istrumento  10  agosto 
1878  per  parte  dei  figli  minori  di  Gi- 
r.ilamo  Cattaneo  a  norma  dell'art. 224 
liei  codice  civile  non  poteva  ricevere  la 
definitiva  e8ecttzi'>ne  che  al  seguito  della 
approvazione  del  tribunale,  ed  anche 
pnma  avrebbe  potuto  divenire  legal- 
mente eseguibile,  quando  jjuei  minori 
avessero  ra^iunta  la  maggiore  et^i  pri- 
ma che  fosse  emanato  il  decreto  di  ap- 
pTovazione  ed  avessero  confermato  il 
contratto  conchiuso  dal  loro  padre,  ed 
in  tatti  gli  altri  casi  nei  quali  il  tu- 
torio provvedimento  dell'  omologazione 
giudiziale  non  fosse  dalla  legge  ulte- 
riormente richiesto  per  la  validità  del 
''ontrattó. 

Che  la  denunziata  sentenza,  per  la 
provvisoria  esecuzione  del  contratto  di- 
ìViudente  e  subordinato  nei  suoi  effetti 
:iir  avverarsi  della  condizione  sospen- 
•w,  alla  quale  per  legge  dovea  consi- 
derarsi vincolato  il  contratto  medesimo, 
■«vendo  ritenuta  immutata  quella  con- 
dizione sospensiva  in  una  condizione  ri- 
'solutiva  per  ritenere  incorso  il  ricor- 
rente nella  pena  della  tardiva  registra- 
zione, lia  violate  le  disposizioni  invo- 
'<ite  a  fondamento  del  suo  gravame,  e 
ii've  essere  annullata. 

Gassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pèllo di  Venezia  deliberata  il  26  giu- 
310  pubblicata  il  28  luglio  1882,  colla 

^^ndanna  dell'amministrazione  delle  fi- 

^^anze... 


Sezione  penale  2S  feUnio  1883,  n**  2»9. 

fiUiOLlIRI  P.  -  rmiKl  R«l.  9àUi,'T.  M.  IDCIAM 

(eeiel.  iìt,) 

P.  M.  -  Oliani  e  Fonzdgo 

'  Lotto  -  Contravvenzioni  -  Autori  -  Sentenza 
irrevocabile  -  Altro  fatto  -  Circoscrizione 
diversa  -  Connessione  -  Primi  giudici  -  Com- 
petenza eccezionale. 

Pronunciatasi  sentenza  irrevocabile 
dalla  giurisdizione  ordinaria  contro  gli 
autori  di  contravvenzioni  agli  art  i  e3 
della  legge  sul  lotto  del  27  settembre 
1863  ed  i  e  4  del  regolamento  del  i7 
settembre  1871,  non  può  un  altro  fatto 
di  simile  conti^avvenzione,  commesso  irt 
diversa  circoscrizione  giudiziaria  dall** 
stesse  persone,  contiettersi  con  gialli  ch*^ 
furono  oggetto  del  precedente  giudizio, 
né  può  attribuirsi  ai  primi  giudici  la 
eccezionale  competenza  a  conoscerne  per 
connessione  di  causa  *), 

La  corte  d'  appello  di  Brescia,  con 
sentenza  del  24  novembre  1882,  confer- 
mò la  precedente  sentenza  4  settembi>t 
del  tribunale  correzionale  di  Bergamo, 
con  cui  il  medesimo  aveva  dichiarata, 
la  propria  incompetenza  a  conoscere  e 

8'udicare  della  imputazione  fatta  ad 
liani  Pietro  e  Fonzago  Antonio,  l'uno 
anale  autore,  1'  altro  quale  complice 
i  contravvenzioni  adi  art.  1  e  3  della 
le^e  sul  giuoco  del  lotto  27  settembre 
18w,  non  che  agli  art.  1  e  4  del  re- 
golamento 17  settembre  1871  per  fatti 
avvenuti  nella  città  di  Parma  il  2S 
maggio  1877  e  il  23  maggio  1878,  re- 
lativi a  speculazioni  ed  operazioni  fi- 
nanziarie su  prestiti  nazionali  con  par- 
tecipazione per  quote  alla  estrazioiiv^ 
dei  prestiti  con  premii  di  Napoli,  Fi- 
renze, Reggio,  Genova,  Milano,  Bar- 
letta, Venezia  e  Bari. 

La  ragione  principale  del  decider»3 
si  fu,  che  tali  contravvenzioni  essen- 
dosi commesse  in  Parma,  la  compe- 
tenza a  conoscere  della  causa  era  in- 
dubbiamente del  ffiulice  del  luogo,  os- 
sia del  tribunale  ai  quella  città,  ovo'itt 
contravvenzioni  furono  commesse,  giu- 


la  C^rte  Suprema  di  JRoma  Amo  Vili. 


1)  Cons.  le  decisioni  Mattioli  o  Cosare- 
to,  del  19  luglio  e  del  14  settembre  1882  -  a 
pag.  lieo  e  1104  dell'Anno  VII,  1882. 

il 
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sta  la  regola  generale  stabilita  dallo 
art.  15  del  codice  di  procedura  penale, 
e  non  del  tribunale  di  Bergamo ,  ove 
non  esisteva  più  alcun  giudizio  con  cui 
le  suddette .  contravvenzioni  potessero 
dirsi  connesse,  e  dovessero  quindi  u- 
nirsi  per  la  disposizione  eccezionale 
deir  art.  21  di  detto  codice,  in  forza 
cioè  della  competenza  per  connessione. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Brescia  lia  fatto  regolare  ri- 
eorso  il  pubblico  ministero,  e  denunzia 
la  violazione  dell'  art.  21  n.  1  del  co- 
dice di  procedura  penale;  perobè,  una 
volta  che  Y  Oliani,  pel  fatto  della  sua 
impresa  di  speculazione  finanziaria  in 
contravvenzione  alla  logge,  era  stato 
giudicato  dal  tribunale  di  Bergamo,  era 
evidente  che  pel  fatto  medesimo,  ben- 
ché estrinsecatosi  in  diversa  regione 
dello  Stato,  -e  con  modi  materialmente 
diversi,  egli  non  poteva  più  essere  giu- 
dicato da  altro  tribunale;  ed  era  natu- 
rale che  il  Fonzago,  quale  suo  com- 
plice, avesse  a  soggiacere  alla  stessa 
giurisdizione.  E  se  pur  V  Oliani  fu  già 
^iudi(^to  e  condannato,  la  competenza 
del  tribunale  di  Bergamo  non  ha  po- 
tuto venir  meno  pel  complice  neces- 
Hario,  sebbene  posteriormente  scoper- 
tosi. 

In  Diritto 

Attesoché  per  redola  generale,  sta- 
bilita dair  art.  15  del  codice  di  proce- 
ilura  penale,  il  giudice  del  luo^o  del 
«commesso  reato  deve  preferirsi  ad  o- 
gni  altro  giudi  *e  sì  nell*  istruire  che 
nel  giudicare. 

Attesoché  in  sola  via  eccezionale,  e 
per  ragione  di  connessione  fra  reati,  la 
«'ompetenza  del  luogo,  ove  si  discute 
la  causa  principale,  possa  estendersi  ai 
reati  meno  gravi  e  connessi,  benché 
commessi  in  altro  luogo  e  sotto  altra 
^urisdizione;  e  ciò  a  senso  delle  rela- 
tive disposizioni  de*  combinati  art.  15, 
21,  26,  27  e  28  del  detto  codice,  come 
d'  altronde  é  fermo  e  risaputo  per  la 
costante  pratica  e  giurisprudenza  al 
riguardo  osservata. 

Attesoché  è  vano  parlare  di  con- 
nessione di  reati,  e  di  competenza  ec- 
cezionale per  ragione  di  connessione, 
< quando  il  giudizio  principale  si  è  già 
(esaurito,  e  si  trova  compiuto  e  chiuso 
«:on  una  sentenza   deffinitiva,   passata 


in  cosa  giudicata,  divenuta  irrevocs 
quando  cioè  non  esiste  più  la  e 
principale  che  s' invoca,  e  a  cui  si 
tenderebbe  di  unire  altra  causa  disi 
e  soggetta,  per  la  ragione  del  luo 
diversa  giurisdizione.  Laddove  in 
il  principale,  non  si  comprende  io 
come  ci  si  possa  connettere  V  ace 
rio.  Se  il  principale  vien  meno , 
necessariamente  anch'esso  1'  ac^es:: 

Attesoché  dietro  questi  prin-M 
corte  di  Brescia  abbia  nella  deuun 
sentenza  giustamente  osservato    ol 
prescindere  da  ogni  altro  riflesso, 
a&tto  irrilevante   di  conoscere    q 
maggiore  o  minore  relazione    vi 
fra  i  fatti  succeduti  a  Parma  con  c^i 
avvenuti)  a  Bergamo,   inquantocli< 
lora  soltanto  si  sarebbe  potuto  pa 
di  connessione  fra  i  fatti  m0Ìesinxi 
scopo  di  determinare  la  competeu 
giudicare,  quando  tutti  questi  fat 
vesserò  pur  potuto  formare  og^eti 
un  unico  giudizio;  mentre,  all'opp 
nella  fattispecie  il  fatto  avvenuto  a 
gamo  già  diede  luogo  a  giudizio 
nito  con  sentenza  irrevocabile    ik 
marzo  1879;  onde  la  conseguenza 
nifesta,  esser  venuto  meno    quel  | 
al  quale  unicamente  avrebbero  pc 
attaccarsi  gli  altri  fatti  avvenuti  a 
ma,  di  cui   in.  questa  nuova   cauri 
tratta. 

Onde  r  altra  conseguenza  giurj 
e  necessaria:  essere  parimente  ve 
meno  qualsiasi  radono  di  deviare  < 
norme  generali  della  competenza  < 
naria  per  sottrarre  gli  imput|ati  ai 
giudici  naturali.  ^ 

Attesoché  tali  considerazioni  ì 
corte  di  Brescia,  tanto  più  meritai: 
approvazione  di  questo  Supremo 
legio,  in  quanto  esso  ritiene,  giiisl 

[)iù  sane  massime  della  dottrina  e 
a  giurisprudenza,  che    la    proro  J 
competenza    per    ragione   di    coii 
sita  è  una  deviazione  dai   principi 
dinarii  di   giurisdizione,  e  ohe  }k' 
cessata  la   causa    di   tale   com])eti 
eccezionale,    questi    princìpi    aei>l| 
tosto  rientrare  in  piena  osservaiizi 
Per  questi  motivi 
Senza  tener  conto  del   ricorso 
terposto  dal  pubblico  ministero  coi 
la  sentenza  aella   corte   d'  appolld 
Brescia  in  data  del  24  novembre  1 
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v^ssbzbndo  in  via  di  conflitto,  dicbia- 
!a -ì  ^>mpetenza  dell'  autorità  giudi- 
ci di  ranna. 


ksm  chik  21  «ano  iSSS,  n*  20. 

(Camera  di   Ck>nsi^Uo) 

Sm  r  •  BHILU  &iL  ed  liL  -  P.  1.  BUSSOLA 
(c«Bcl.  c«nf.) 

2).  F, 

l-«ir«ate  •  Esazione  di  somme  •  Ritenzlo- 
«  •  Afe««e  di  fiducia  -  Professione  -  AfTare 
'trs^adiziaie  -  Crediti  per  cause  -  Garaazia- 
^eiiatate  disciplinare  -  Avvocati  -  Co- 
fic«  penale  -  Applicabilità  -  Imputato  -  Pre- 
Kpa  *  Cenelusioni  -  Pubblico  ministero  - 
Libera  difesa  -  Nullità. 

yon  può  dirsi  che  V  ingiusta  esa- 
^?:€  e  ritenzione  di  una  somma  adde- 
'•ì:5ìx  a  un  avvocato  da  un  suo  cliente 
^  ftoitit»isca  mancanza  o  abuso  di 
"••'Vis  nelT  esercizio  della  professione 
P^*À?  a  fatto  sia  avvenuto  trattandosi 
'^••"impiA&E/o  un  a/fare  sb'agiudizialCj 
'*tfwj  y^  se  lo  scopo  di  quella  ingiusta 
''^zvy^  »  ritenzione  sarebbe  stato  di  ga- 
'■'UiU-rndH  crediti  vantati  dall' avvocato 
^•^«j  £'  cliente  per  onorarii  e  spese  so- 
'^^^  in  varie  di  lui  cause, 

^i  disposizione  del  codice  penale, 
"  ^'^hiede,  a  pena  di  nullità,  che  l'im- 
^^''io  sia  presente  alle  conclusioni  del 
t'ì^^-lùy}  ministero  e  debba  esse7'  sentito 
ì^'  'MtijiiOy  è  applicabile  anche  ai  pro- 
'  '^':7iti  disciplinari  a  carico  degli  av- 

Attasochè,  senza  soffermarsi  sul  mo- 
rj  del  ricorso,  col  auale  si  accusa  la 
filone  della  corte  ai  Roma  di  avere 
r  reamente  qualificato  come'mancaw- 
'xbuso  di  fiducia  nell'esercizio  della 
Htùme  il  fiitto   addebitato  all'avv. 
ir. d'avere  ingiustamente  esatto  e  ri- 
ito  una  somma   spettante  alla  sua 
f^t^E.  S.,  giacche,  sebbene  un  tal  fat- 
?o«e  avvenuto  trattandosi  dali'avv. 
!F.  nn  aSu^  stragiudiziaU  della  S,  non 
questo  riguardava  meno  Tesercizio 
^^professione  d'avvocato, tanto  più 
rj^'^mpo  della  ingiusta  esazione  e 
lì'Ncone  della  somma  che  si  addebi- 
^  *l'W.  D.  F-,  qualora  m  fatto  sus- 
i.«^5.  sarebbe  stato  queUo  di  garan- 


tirsi dei  crediti  che  esso  vantava  ver- 
so la  sua  cliente  per  onorarii  e  spese 
da  lui,  come  avvocato,  sostenute  in  va- 
rie di  lei  cause.  E  non  tenendo  nep- 
pur  conto  degli  altri  motivi,  coi  quali 
si  lamenta  V  inosservanza  delle  forme 
prescritte  dal  codice  penale  relative 
all'istruzione  del  processo  e  alla  pub- 
blicitì,  del  dibattimento,  mentre  trat- 
tandosi nel  caso  di  procedimento  .di- 
sciplinare, in  cui  ninna  forma  vedesi  e- 
spressamente  prescritta,  bastava  che 
fossero  osservate  quelle  norme  che  giu- 
stizia esige  per  garanzia  del  diritto 
di  difesa,  si  ravvisa  però  meritevole 
d'accoglimento  il  ricorso,  in  Quanto  dal 
verbale  della  corte  d'appello  risulta 
che  l'avv.  D.  F.,  dopo  avere  assistito 
alla  relazione  fatta  (tal  consigliere  de- 
legato, e  alla  difesa  fatta  in  suo  favore 
dall'avvocato  N.  N.,  e  dopo  avere  ri- 
sposto all'interpellanza  del  presidente 
di  nulla  aver  da  aggiungere  a  sua  di- 
scolpa, usci  dalla  camera  di  consiglio 
senza  trovarsi  perciò  presente  alle  con- 
clusioni del  pubblico  ministero  e  sen- 
za avere  avuto  per  ultimo  la  parola. 
Attesoché,  seobene  nella  legge  del- 
l' 8  giugno  1874  e  relativo  regola- 
mento non  indicandosi,  come  si  disse, 
norme  speciali  pei  procedimenti  disci- 
plinari contro  gli  avvocati,  manchi  u- 
na  disposizione  espressa  che  ricliieda  la 

Sresenza  dell'imputato  alle  requisitorie 
el  pubblico  ministero  e  che  attribui- 
sca all'imputato  stesso  il  diritto  di  es- 
sere sentito  per  ultimo,  tuttavia  siffat- 
ta facoltà  essendo  inerente  al  diritto 
della  libera  difesa  di  cui  deve  godere 
chiunque  viene  accusato  d'un  debito  o 
d'una  colpa,  ed  è  chiamato  a  rispon- 
derne delle  conseguenze;  cosi  una  tale 
garanzia,  non  solo  generalmente  pre- 
scritta nel  codice  penale,  ma  anche  spe- 
cialmente ripetuta  nel   regio   decreto 

.  del  6  decembre  1865  in  ordine  ai  giu- 
dizi disciplinari  che  si  i^tituiscont/  con- 
tro i  magistrati,  non  può  non  ritenersi 
applicabile  anche  ai  procedimenti  di- 
sciplinari a  carico  degli  avvocati.  Il  si- 
lenzio della  legge  8  giugno  1874  su 
ciò  non  importa  che  possa  dirsi  valido 
e  regolare  un  simile  procedimento  quan- 

.do  Pimputato  non  ebbe  libertà  di  di- 
fesa; e  condizione  essenziale  di  tale  li- 
bertà è  che  l'imputato  sia  posto  a  con- 
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front'»  del  sostenitore  delFaccusa  e  mes- 
so nella  possibilità  di  rispondere  ul- 
timo. 

Per  tali  motivi:  annulla  l'impugnata 
sentenza  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Ancona.  Ordina  la  resti- 
tuzione del  deposito. 


'     Sezione  ptnale  ti  ^prik  1S83,  n*'  595. 

IfllQLIERI  P.  •  CHIRICO  Rei.  ed  Bit.  -  P.  L  LUGIAXI 

(coDcl.  eoaF.) 

P,  M.  "  Contu  Lunghese 

Macinato  -  Potenza  -  Avviso  -  Multa   pro- 
porzionale -  Multa  fissa. 

Chi  aumenta  la  potenza  della  ina- 
dina  del  suo  molino  senza  darne  avviso 
in  termine  all'agente  daziario,  non  solo 
deve  essere  condannato  alla  multa  pro- 
porzionale, ma  anche  alla  multa  fissa. 

La  Corte  osserva  esser  flagrante  la 
violazione  di  legge  denunciata  col  ri- 
corso del  pubblicjo  ministero,  e  nella 
quale  incorse  la  corte  di  appello  di  Ca- 
gliari con  la  sua  sentenza.  Avendo  in- 
fatti quel  collegio  riconosciuto  colpe- 
vole 1  imputato  della  contravvenzione 
t)revista  dallo  articolo  30  n<*  2  della 
egge  sulla  tassa  di  macinazione  13  set- 
tembre 1874,  per  avere  aumentato  la 
potenza  della  macina  del  di  lui  molino, 
senza  dame  avviso  in  termine  all'agente 
finanziario,  la  conseguenza  necessaria 
era  quella  di  dover  pronunciare  una 
doppia  condanna,  quella  cioè  della  mul- 
ta proporzionale,  che  venne  applicata, 
a  tenore  dell'articolo  38,  e  l'altra  della 
multa  fissa,  che  si  omise  e  che  è  do- 
vuta, giusta  il  precetto  dell'articolo  36 
di  detta  le^ge. 

Per  questi  motivi 

Cassa  la  sentenza  resa  dalla  corto 
di  appello  di  Cagliari  nel  giorno  9  no- 
vembre lè82  e  rinvia  la  causa  alla  corto 
di  appello  di  Parma  pel  nuovo  giudizio. 


Sezione  civile  12  uirzo  ISSI,  i**  181. 

HIRAdLlA  r.  P.  ed  lit.  -  TOLPI  9ANHI  Rei.  •  P.  M.  CiSi 

(conci,  eeif.) 

Credito  siciliano  (avv.  Bagoini)  - 1 
Finanze  (avv.  er.  Righetti) 

Esattore  -  Cauzione  -  Incanto- Tributo 
diario  -  Devoluzione  -  Prezzo  -  Obbligo  i 
trattuaie  -  Demanio  •  Eccezione   tardi 
Domanda  riconvenzionale  -  ContestazI 

Gl'immobili  dati  in  cauzione  < 
l'esattore,  in  caso  di  morosità,  si  debl 
mettere  alVincanto  sul  multiplo  elei 
buto  fondiario. 

Ss  gl'incanti  rim^ingono  desert 
prezzo  di  devoluzione  allo  Stato  è  qv 
dell'asta  ridotto  alla  metà. 

Il  prezzo  di  cauzione  stabilito 
contratto  di  esattoria  noti  costituisca 
obbligo  contì*attuale  pel  demanio. 

È'  tardiva  in  appello  l'eccezion 
inammissibilità  contro  domanda  ?  if 
venzionale  proposta  dalla  finanza, 
in  priìna  istanza  si  accettò  la  conte 
zione  della  lite  su  quella  domandai 

Considerando  che  lo  stesso  ricorro 
non  mettendo  in  dubbio  che  gli  inn 
bili  dati  in  cauzione  si  devono  espc 
all'incanto  sul  multiplo  del  tributo  i 
diario,  la  conseguenza  legittima  di  <| 
sto  principio  si  è  che,  per  essere  riri 
sti  decerti  gl'incanti,  il  prezzo  di  ^ 
voluzione  allo  Stato  è  quello  dellu 
sta  ridotto  alla  metà. 

Che  l'errore  del  ricorrente    sta 
ritenere  che  il  prezzo  di  cauzione  t 
bilito  nel  contratto  di  esattoria   co 
taisca  un  obbligo  contrattuale  pel 
manio.  Imperciocché  lo  Stato  non  pi 
de  alcuna  inojerenza   nei  contratti 
esattoria,  «d  il  prefetto,  nel  riconos 
l'idoneitò,  della  cauzione,  esercita  att< 
autorità,  e  non  già  crea   un   rappt 
contrattualo  tra  l'esattore  e  l'amni 
strazione  delle  finanze. 

Che  conseguentemente  i  due   ni» 
del  ricorso  meritano  di  essere  rigctt 

Considerando,  sul  terzo  mezzo» 
bene  a  ragione  la  corte  di  merito 
ritenuto  che  tardiva  era  l'eccezioni' 
inammessibilità  controia  riconvenzi 
proposta  dalle  finanze,  stantechè  in  j 
ma  istanza  si  era  accettata  la  dru 
stazione  della  lite  su  quella  dima 

Per  tali  motivi,  rigetta... 
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Sfziiie  pesale  2}  aprile  ISSI,  a*  5)7. 

mimi  r.  -  cbirico  Rci.  «d  Eii  •  r.  n.  liciahi 

(ceKi.  craf.) 
P.  M.  -  Vaìentini 

Ciceria  -  Fabbrica  -.  Locali   -  Denuncia  • 
Biona  fede  -  Interpretazione  erronea  •  Ar- 
ticoli di  legge. 

Ad  esimere  dalla  condanna  per  o- 
^H-^a  dichiarojsione  dei  locali  adiacenti 
n  fabbrica  di  cicoria,  non  è  lecito  am- 
wttere  che  la  denuncia  dei  locali  erasi 
messa  in  buona  fede  e  per  erronea  in- 
^pretazione  degli  articoli  di  legge  che 
jHrono  molati  *). 

La  Corte  osserva  che  bene  a  ragione 
«luolà  il  pubblico  ministero  ddle    de- 
nunciate sentenze,  Tuna  d'istruzione  e 
l'altra  assolutoria,  con  le  quali  si  ritie- 
ae  potersi  utilmente  invocare  la  buona 
ftnle  m  tema  di  contravvenzioni,  onde  e 
simeTsì  da  responsabilità  penale,  mentre 
è  massima  costantemente   adottata  da 
(\uesto  Supremo  Collegio,  conforme  del 
resto  ai  principii  di  ouitto,  che  basta 
il  solo  &tto  materiale,  purché  volonta- 
rio, per  incorrersi  nelle   pene   sancite 
pei  contravventori,  non  giovando  me- 
nomamente la  buona  fede,  la  opinione 
<noè  di  non  &t  cosa  contraria  alla  legge, 
massime  sepretendesi  attingere  ad  igno- 
ranza della  legge  stéssa.  Non   essendo 
adunque  più  possibili  dubbi,  in  seguito 
nlla  sentenza  resa  a  sezioni   unite   da 
questo  Supremo  Collegio,  intorno  alla 
inesistenza  della  contravvenzione  ine- 
^^e  per  omessa  dichiarazione  dei  lo- 
<'ali  adiacenti  alla  fabbrica   di   cicoria, 
non  poteva  esser  dato  alla  corte  di  rin- 
^0  ai  negare  la  contravvenzione   me- 
tiesima,  dia  base  del  falso  principio,  che 
I  h  denoncia  dei  locali  erasi  omessa  in 
!  'nona  fede,  e  per  erronea  interpetra- 
tme  degli  articoli  di  legge  che  nirono 
violati. 

Per  questi  motivi 
Cass%  la  sentenza  resa  dalla   corte 

t^i  appello  di  Bologna,  e  rinvia  la  causa 
^la  corte  di  appello  di  Ancona  pel 
Movo  giudizio. 


SexioBÌ  onite  12  nane  188S,  i*  1S2. 

lIRAfiLlA  P.  r. .  BURCHI  Ril.  i4  bi  •  r.  I.  DI  riico  r.  i 

(«Mei.  craf.) 

Villa  e  Cornelio  (avv.  Martelli)  - 
Scola  ed  eredità  Cappellotti 

(aVV.  PaCC ANELLI) 

Esattore  -  Competenza  -  Autorità  giudizia- 
ria -  Nullità  -  Risoluzione  -  Aggiudicazio- 
ne •  Espropriazione  -  Rivendicazione  -  Com- 
proprietà -  Sovrana  patente  18  aprile  1816- 
Lombardia  -  Autorità  governativa  -  Conten- 
zioso amministrativo  -  Abolizione. 

E"  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  dell'azione  promossa  per  far 
dichiarare  nulla,  e  in  ogni  caso  riso- 
luta, r aggiudicazione  fattoi  di  un  im- 
mobile espropriato  ad  istanza  dell'esat- 
tore comunale,  e  quindi  per  rivendicare 
la  quota  in  cui  l'attore  asserivasi  com- 
proprietario di  quell'immobile  *). 

A  ciò  non  osta  la  sovrana  patente 
i8  aprile  ìSi6  già  vigente  in  Ijo^nbar- 
dia,  la  quale,  riservando  le  decisioni  dei 
relativi  reclami  alle  autorità  governa- 
tive, richiamava  pur  sempre  il  conten- 
zioso amministrativo,  abolii  dalU^  legge 
20  marzo  1865  allegato  E. 

L'esattore  comunale  di  Acouate, 
Cornelio  Giuseppe,  espropriò  per  debito 
d'impoàte  arretrate,  a  carico  di  Antonio 
Villa,  un  poderetto  situato  in  Garabusso. 

All'asta,  tenutasi  il  13  ottobre  1868, 
rimase  deliberataria  la  Caterina  Torri- 
Tarelli,  moglie  deirespropriato.  Laquale 
fu  posta  e  rimase  per  più  di  4  anni 
in  possesso  di  quell'immobile.  Senonchè, 
nel  17  maggio  1873,  Alessandro  Scola, 
dicendosi  comproprietario  dello  stabile 
predetto  insieme  a  Francesco  Pellegrini» 
ed  affermando  che  l'esecuzione  pro- 
mossa dsdl'esattore  fosse  infetta  di  nul- 
lità per  vari  vizi  di  forma,  che  fosse 
proceduta  da  collusione  fraudolenta  in 
pregiudizio  dei  diritti  suoi,  che  doì  l'ag- 
giudicataria  avesse  mancato  all'adem- 
pimento deUe  obligazioni  contratte,  citò 
dinanzi  al  tribunale  civile  di  Lecco  tan- 
to la  deliberataria  Catterina  Torri-Ta- 
relli,  quanto  il  marito  di  lei  ed  espro- 
priato Antonio  Villa,  l'esattore  Qiusep- 


1)  Giurisprudenza  costante  per  ogni  spe-      no  VII  la  sentenza  delle  sezioni  unite  ri- 
••«e  di  contravvenzioni.  I   chiamata  nella  sovra  riferita  decisione. 

2)  V.  la  sentenza  alla  pag.  215  di  questo 
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V.  a  pag.  1179  dell'Anno  VI  altra  senten- 
za 8Ql  ricorso  P.  M,  -  Vaìentini,  e  nell'An- 


volume  e  la  nota  a  pag.  216. 
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Cornelio  ed  il  condomino  Francesco 
Pellegrini,  per  sentir  dichiarare  nulla 
l'aggiudicazione,  e  subordinatamente  ri- 
soluto il  contratto,  e  condannato  l'e- 
sattore Cornelio  al  risarcimento  dei 
danni. 

I  convenuti  coniugi  Villa  opposero 
che  r  attore  Scola  non  avesse  veste 
per  poter  promuovere  una  tale  azione; 
che  questa  non  fosse  ammissibile,  a 
norma  della  sovrana  patente  18  aprile 
1816,  la  quale  vigeva  quando  furono 
fatti  gli  atti  esecutivi;  che,  in  o^  caso, 
mancasse  ogni  fondamento  di  prova; 
che  non  sussistessero  le  addotte  irrego- 
larità del  procedimento  esecutivo.  Per 
ciò  tutto  cniedevano  d'essere  assolti  dal- 
l'osservanza del  giudizio,  o  in  ogni  caso 
dalle  avversarie  dimande. 

L'attore  non  replicò.  Solo  nel  23 
febbraio  1875  fece  trascrivere  nell'uffi- 
zio delle  ipoteche  Tatto  di  citazione, 
ner  di  efifetti  di  cui  nell'art.  1933  n^ 
o  codice  ciyile.  Allora,  domanda  ricon- 
venzionale dei  coningi  Villa  perchè  si 
ordinasse  di  cancellare  quella  trascri- 
zione. Iscritta  in  questo  stato  la  causa 
a  ruolo,  fattore  Scola  produsse  nel  3 
giugno  1875  comparsa  di  replica  iusi- 
stendo  nelle  sue  prime  domande. 

Nel  dì  prefisso  per  la  discussione 
della  causa,  l'aw.  Giovanni  Bezzara, 
quale  curatore  dell'eredità  giacente  del- 
l'ingegnere Giovanni  Antonio  Cappel- 
lotti, faceva  istanza  d'intervento  in  cau- 
sa, e  comparso  all'udienza  si  associava 
alle  conclusioni  dell'  attore. 

I  coniugi  Villa  e  l'esattore  Cornelio 
si  opponevano  alla  domanda  d'inter- 
vento, e  mantenendo  le  eccezioni  già 
sollevate,  conchiudevano  in  via  princi- 
pale per  la  dichiarazione  d'incompe- 
tenza del  tribunale  a  conoscere  dell'a- 
zione spiegata  dallo  Scola,  e  in  via  su- 
balterna per  l'assoluzione  dalla  osser- 
vanza dei  giudizio,  e  in  ogni  caso  da 
tutte  le  domande  avversarie 

II  tribunale,  con  sentenza  31  maggio 
1876,  respinta  l'eccezione  d'incompe- 
tenza, dicniarata  inammessibile  la  pro- 

f)osta  d'intervento  fatta  all'udienza  dal- 
'awocato  Bezzara,  sospesa  ogni  deci- 
sione in  merito  delle  domande  ed  ecce- 
zioni delle  parti,  ammise  d' ufficio  l'in- 
tervento del  Bezzara,  quale  curato- 
re della  eredità  Cappellotti,  ritenendo 


ciò  necessario  a  complemento  del  giu- 
dizio. 

Appellarono  i  coniugi  Villa  e  l'esat- 
tore Cornelio,  e  all'udienza  conclusero: 
in  via  principale,  dichiararsi  incompe- 
tente il  tribunale  a  conoscere  e  deci- 
dere dell'azione  spiegata  dallo  Scola;  in 
via  subordinata,  assolversi  essi  appellan- 
ti dalla  osservanza  del  giudizio,  oppure 
dalle   istanze   contro  di  loro  proposto: 

In  ogni  caso,  condannarsi  l'attore 
alla  rifazione  delle  spese  e  danni,  e<l 
a  far  cancellare  a  sue  spese  l'eseguita 
trascrizione  della  citazione  17  maggio 
1873. 

Gli  appellati  Scola  Alessandro  e 
Pellegrini  Francesco  chièsero,  che,  re- 
ietta ogni  contraria  e  diversa  istanza 
degli  appellanti,  venisse  confermata  l'im- 
pugnata sentenza  31  maggio  1876  de] 
tribunale  di  Lecco,  colla  condanna  degli 
appellanti  medesimi  nelle  spese,  e  rin- 
viando la  causa  per  1'  ulteriore  suo  cor- 
so al  tribunale  di  Lecco. 

L'aw.  G.  Battista  Bezzara  non  com- 
parve. 

La  corte  d' appello  di  Milano,  colla 
sentenza  ora  denunziata  del  7  luglio 
1877,  pronunziò  infatti  confermando  pie- 
namente la  sentenza  appellata  e  con- 
dannando gli  appellanti  nelle  spese. 

Motivi  di  questa  decisione  erano: 

Che  le  disposizioni  degli  art.  27, 
76  e  133  della  sovrana  patente  18  a- 
prile  1816,  le  quali  stabilivano  la  com- 
petenza piiramente  amministrativa  per 
la  risoluzione  d'ogni  controversia  rela- 
tiva alla  esazione  delle  imposte,  aves- 
sero in  questa  parte  cessato  di  aver 
vigore  in  virtù  delle  le  -gi  emanate  po- 
steriormente alla  costituzione  del  Re  jtqo 
d'Italia,  e  specialmente  in  virtù  dèlie 
leggi  20  novembre  1859  (n»  3790)  e 
20  marzo  1865  (n<>  2248). 

Che,  quindi,  m  questa  causa,  avente 
per  oggetto  1'  addotta  nullità  d' una  e- 
secuzione  fiscale,  compiutasi  colla  ven- 
dita d'uno  stabile  all'asta  pubblica  nel 
13  ottobre  1868,  dovesse  ritenersi,  in 
forza  delle  precitate  nuove  le^gi,  come 
esclusivamente  competente  l'autorità 
giudiziaria. 

Che  non  ostasse  la  regola  stabilita 
nell'art.  4  della  citata  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo, 
per  la  quale  l'autorità  giudiziaria  può 
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a)ltanto  conoscere  e  giudicare  degli  ef- 
fetti d'un  atto  amministrativo;  perchè, 
qmndo  pure  potesse  esser  caso  di  ap- 
plicare nna  tad  massima,  su  di  che  sa- 
rebbe da  pronunciarsi  nel  giudizio  di 
inerito,  rimarrebbe  sempre  intanto  la 
competenza  giudiziaria,  salvo  la  pre- 
ietta limitazione. 

Che,  d'altra  parte,  avendo  l'attore 
c'desto  il  risarcimento  de*  danni,  e  ciò 
tusendo  indubbiamente  di  esclusiva  com- 
petenza giudiziaria,  come  oggetto  di 
mero  dintto  privato,  e  dovendosi  per 
decidere  su  ciò  conoscere  degli  atti  e- 
sftcnlivi  dall'esattore  Cornelio  praticati, 
eonfermavasi  anche  sotto  questo  aspet- 
to il  buon  fondamento  della  sentenza 
appellata. 

Che,  sul  merito,  formante  oggetto 
Ma  conolusione  sussidiaria  degli  ap- 
pellanti, non  fosse  caso  di  pronunziare, 
essendo  dai  primi  giudici  stata  decisa 
soltanto  la  <mestione  di  competenza. 

I  coniugi  Villa  e  l'esattore  Cornelio, 
eon  ricorso  notificato  nel  giorno  26  ot- 
tobre 1877,  impugnarono  davanti  la  cor- 
te di  casBazione  di  Torino  la  surrife- 
rita sentenza. 

Attesoché,  nella  specie  della  contro- 
versia attuale,  essendo  stata  promossa 
azione  giudiziale  dallo  Scola  Alessandro 
|>er  far  dichiarare  nulla,  e  in  ogni  caso 
risoluta  l'aggiudicazione  fattasi  nel  13 
ottobre  1868,  a  profitto  della  Caterina 
Torri-Tarelli,  di  un  immobile  espro- 
priato sulle  istanze  dell'esattore  co- 
munale di  Acquate  a  carico  di  Villa 
Antonio,  al  fine  di  rivendicare  la  quota 
m  cui  l'attore  asserivasi  comproprieta- 
rio di  quell'immobile,  si  trattava  evi- 
dentemente di  diritti  civili  che  si  pre- 
tendevano offesi  dal  procedimento  e- 
secutivo  illegalmente  effettuato. 
•  Che  la  sovrana  patente  18  aprile 
1816  rimase  in  vigore  nelle  provmcie 
lombarde,  fino  all^ttivarsi  della  legge 
20  aprile  1871  relativa  tdla  riscossione 
delle  imposte  dirette,  per  tutto  quanto 
ngoardasse  le  regole  speciali  della  e- 
azione  di  esse,  è  mdubitabile  per  altro 
4e  il  principio  generale,  in  virtù  di 
%  abolito  il  contenzioso  amministra- 
tivo fu  restituita  ai  privati  la  garanzia 
della  giurisdizione  ordinaria  per  tutto 
ciò  che  riguardasse  a  lesione  dei  loro 
diritti  civili  e  politici,  ebbe  pieno  vi- 


r 

gore  anche  in  quelle  provincie  in  forza 
delle  leggi  del  regno,  anteriori  al  tem- 

{)o  di  cm  si  tratta,  e  spezialmente  della 
egge  20  marzo  1865  ali.  E  (n»  2248). 

Che  non  ha  fondamento  la  obbiezione 
opposta  dai  ricorrenti,  che  le  disposizio- 
m  della  invocata  sovrana  patente  del  18 
aprile  1816  non  sottoponessero  a  conten- 
zioso amministrativo,  bensì  sottraessero 
a  qualsiasi  contenzioso,  gli  atti  di  ese- 
cuzione fiscale,  riservando  le  de?isioni 
dei  relativi  reclami  alle  autorità  gover- 
native; perciocché  il  deferire,  come  quel- 
la patente  £skceva,  alle  autorità  ammi- 
nistrative, e,  in  ultimo  grado,  al  gover- 
no superiore,  la  risoluzione  delle  co.i- 
troversie  che  insorgessero  intomo  a  tali 
atti,  era  pur  sempre  di  contenzioso 
amministrativo,  qua!  che  si  fosse  l'au- 
torità chiamata  a  pronunciare. 

Che  l'assunto  dei  ricorrenti  neppur 
può  appoggiarsi  alla  disposizione  da 
essi  invocata  dell'  art  4«  della  legge  20 
marzo  1865  ali.  E;  disposizione  che  di- 
cono violata  per3hè  col  dichiafar  com- 
petente l'autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere dell'azione  promossa  dallo  Scola, 
siasi  venuto  a  ritenere  che^l'autorità 
stessa  possa  pronunciare,  non  solo  sugli 
effetti,  ma  sulla  essenza  stessa  d' un 
atto  amministrativo. 

Che  invero  ad  un  atto  di  autorità 
emanato  dal  potere  amministrativo,  che 
la  invocata  oisposizione  di  legge  vieta 
potersi  rivocare  o  modificare  dall'  au- 
torità giudiziaria,  rìserbandole  soltanto 
di  giudicarne  gli  effetti,  non  è  para- 
gonabile un  procedimento  di  esenzio- 
ne promosso  da  un  esattore  di  tributi; 
e  d  altra  parte  è  appunto  sugli  effetti 
d'un  tale  procedimento  che  è  chiama- 
to a  pronunciare  un  tribunale,  a  cui, 
come  nella  specie  del  caso,  si  presenti 
da  risolvere  la  questione,  se  m  virtù 
della  eseguita  espropriazione  abbia  po- 
tuto ^  legittimamente  trasmettersi  al- 
l'aggiudicatarìo  la  proprietà  dei  beni 
che  ne  formarono  oggetto,  in  danno  di 
diritti  spettanti  ad  aftri  sui  beni  me- 
desimi. 

Attesoché,  per  lepremescie  ragioni, 
essendo  stato  ben  giudicato  dalla  corte 
d'appello  di  Milano,  col*  ritenere  la 
competenza  dell'autorità  giudiziaria,  e 
dovendosi  perciò  respingere  il  ricorso, 
non  è  caso  di  occuparsi  delle  eccezio- 
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ni  d' inamraeBsibilità  contro  di  esso  op- 
poste dalla  parte  avversa; 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  23  aprile  t88S,  n""  603. 

lOfOLIiai  F.  •  FKKRIRI  Rei  e^  U.  •  P.  I.  BUSSOLI 

(cMcl.  ceif.) 

Delle  Piane  (aw.  Priario) 

Lotto  •  Flagranza. 
Corruzione  -  Agente  di  pubblica  sicurezza  • 
Verbale  di  contravvenzione  -  Lotto  <  Inten- 
zione dolosa. 

Non  8i  richiede  la  flagranza  per  la 
esistenza  delle  contravvenzioni  alla  leg- 
ge sul  lotto  *). 

Le  parole  n  se  ella  non  fa  il  rap- 
porto le  do  duecento  lire  »,  dirette  ad 
ìén  agente  di  pubblica  sicurezza  che  sta 
compilando  un  verbale  di  contravven- 
zione (in  specie  contravvenzione  alla 
legge  sul  lotto),  dimostrano  l'intenzione 
finlosa  del  corruttore. 

« 

Mezzi  del  ricorso: 

1.  La  corte  violò  la  massima  che, 
in  tema  di  contravvenzione,  per  l'esi- 
stenza del  reato  si  richiede  la  flagran- 
za, non  essendo  applicabili  i  criterii  che 
regg'ono  le  prove  dei  delitti; 

2.  La  corte  ha  violato  Tarticolo  323 
n<>  3  del  cod.  di  proc.  pen.,  perchè  nei 
motivi  di  appello  per  il  reato  di  ten- 
tata corruzione  l'imputato  invocò  la 
Imona  fede,  e  la  corte  non  motivò  pun- 
to la  sua  sentenza  su  tale  eccezione. 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  me- 


1)  Con  altra  sentenza  del  25  aprile  1883, 
sul  ricorso  Castaldi,  condannato  per  con» 
travvenzione  alla  legge  sul  lotteria  Corte 
Suprema  di  Roma  considerò  che: 

«  1  due  mezzi  dal  ricorrente  dedotti  non 
abbiano  nò  sussistenza,  nò  valore  legale.  Il 
primo,  perchè  il  pretore  urbano  nella  de- 
nunziata sentenza  disse  espressamente  il 
motivo  per  cui  non  credeva  necessaria  nò 
opportuna  la  presentazione  al  pubblico  di- 
battimento degli  oggetti  sequestrati,  e  così 
rispose  adeguatamente  alla  relativa  istanza 
della  difesa  dell'imputato.  Onde  non  regge 
punto  la  pretesa  violazione  dell'articolo  640 
Q.  1  del  codice  di  procedura  penale. 

«  Il  secondo,  perchè  in  sede  di  cassazione 
non  è  assolutamente  permesso  di  adden- 
trarsi nel  convincimento  morale  del  giudic 


riti  alcuna  considerazione,  non 
perchè  non  cita  alcun  articolo  di 
che  si  pretenda  violato,   quanto 
che  in  massima  è  contrario  alla  \ 
sa  disposizione  dell'articolo  339  del 
di  proc.  pen.  ed   alla   costante  < 
sprudenza  in  proposito  da  questa 
prema  Corte  ajOTeimata. 

Attesoché  non  regga  il  secondo  m 
perchè  basta  il  leggere  nel  suo 

S lesso  la  denunziata  sentenza  pe 
ere  e  persuadersi  che  essa  non 
ca  punto  di  motivazione  su  aleni 
tivo  dell'interposto  appello,  enej 
in  rapporto  ai  reato  di  tentata  e 
zione,  che  si  fondò  sulla  proposta 
colle  seguenti  testuali  parole:  & 
non  fa  il  rapporto,  le  do  duegenk 
Le  quali  parole,  dirette  ad  un  aj 
di  pubblica  sicurezza,  che  sta  co 
landò  un  verbale  di  contrawenz 
aono  troppo  chiare  per  lasciar  ] 
ad  alcun  du))bio  sull  intenzione  d 
di  chi  le  proflFerisce. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ri 
interposto  da  Delle  Piane  Catt 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap 
di  Genova  in  data  11  novembre 


del  merito  e  nel  giudizio  di  fatto  che 
so  sovrano  ed  incensurabile. 

«  Non  occorre  poi  ripetere  che  è 
errore,  già  più  volte  da  questa  Su] 
Corte  condannato,  il  credere  che  in 
ria  di  contravvenzioni  a  leggi  specie 
necessaria,  per  l'accertamento  del  r» 
sorpresa  in  flagranza,  e  che,  questal 
cando,  non  vi  si  possa  supplire  co 
mezzi  di  prova  acconsentiti  dalla  1 

«  La  disposizione  dell'articolo  339 
dice  di  procedura  penale  e  generica 
eccezione,  e  costituisce  la  regola  di 

Ser  le  prove  che,  come  è  comune, 
ève  applicare  tanto  alle  contravre 
leg^i  speciali  quanto  al  reati  pre 
codice  penale  ». 
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(mkL  Mlf.) 

Fitme  (afv.  er.  Rioca^bdi)  -  Ferrara 

'issa  di  siceesslona  -  Deducibili tà  •  Cre- 
t!i  •  iMsIgiiiliità  -  Prova  -  Deduzione  con- 
nrii- Art.  52  legoe  svi  registro  -  Difetto 
il  99tFvizloi6- Sospensione  -  30  per  100. 

f  eenswabile  per  difetto  di  mo- 

'azione  la  sentenza  che  ritenne  prova 

"indente  per  stabilire  rinesigibilitd  di 

'vni  crediti  e  quindi  ia  loro  deduci- 

•'^  (igli  effetti  della  tassa  di  succes- 

•i'ne,  il  solo  fatto  del  possesso  de'rela- 

•i  titoli  negli   eredi  al  momento  del- 

^j^ia  successione,  senza   tener  conto 

^■n  deduzione  della  finanza,  fondata 

.  ^'^rtf /.  52  della  legg^  sul  registro,  do- 

^ni  dagli  eredi    dimostrare   quali  e 

Mnti  erediti  fossero   manifestamente 

T^tigMi  *), 

Dimostrati  secondo  legge  litigiosi  e 
':  àitòia  esigibilità  alcuni  dei  crediti 
'r^fsrii,  se  ne  può  detrarre  l'importo 
^T^mlero  loro  ammontare  per  far  so- 
^y'!^  ^esazione  della  tassa  su  di  es- 
^m  non  se  ne  pttò  dedurre  per  ciò 
^'ì  k  quantità  fissa  del  30  per  iOO. 

Cooddeiando  che  la  sentenza  de- 
^ladata  ha  creduto  che  la  esibizione 
irta  in  grado   d*  appello   dagli    eredi 

ernra  di  28  biglietti  all'ordine  am- 
•cintantì  alla  somma  di  £  23,825.16 
''^,  pnmo,  bastanti  a  provare  che  i 
i-tti  titoli,  perchè  esistenti  tuttora  in 
'•^•^0  di  detti  eredi,  siano  inesigibili 
•  *-iii  fossero  ancora  al  tempo  dell'  a- 
l^na  sacceasiotie;  in  secondo  luogo  che, 
«^posta  r  inesigibilità  dei  detti  ti- 
'!i  ciò  autorizzasse  gii  eredi  stessi  a 
•^'?ame  nel  pagamento  della  tassa  di 
«vcessione  il  30  per  cento  dal  valore 
^  -  209,180,  costituito  dai  diversi  ti- 

'^  ed  effetti  commerciali  rinvenuti 
•' patrimonio  ereditario. 

C'>iiriderando  che,  mentre  dalla  fi- 
^la  si  sosteneva  che   per  1*  artìcolo 

•  Iella  legge  sul  registro  non  si .  so- 


,  I^  ^fnu.  la  nostra  nota  in  principio  del- 
-80  VI,  1881. 
^  inoltre,  la  sentenza  Finanze  o.  Levi, 
*?«  73  di  questo  volume. 


spende  se  non  l'esazione  di  quei  cre- 
diti che  ven^no  dimostrati  litigiosi,  e 
di  dubbia  esigibilità,  e  che  perciò  i 
Ferrara  dovevano  dimostrare  quali  o 
quanti  crediti  fra  quelli  dichiarati  fos- 
sero inesigibili  per  notoria  inesigibilità 
dei  debitori,  non  poteva  la  sentenza, 
pel  solo  fatto  della  esistenza  di  alcuni 
tìtoli  presso  gli  eredi,  ritenere  che  i 
medesimi  avessero  soddisfatto  all'obbli- 
go di  quella  prova  che  dalla  finanza 
si  richiedeva,  senza  neppure  dire  il 
perchè  quel  possesso,  negli  eredi,  che 
pure  poteva  aver  la  sua  spiegazione  in 
ra^om  indipendenti  dalla  insolvibilità 
dei  debitori,  dovesse  equivalere  a  pro- 
va della  inesigibilità  dei  tìtoli.  H  la- 
conismo della  sentenza;  su  questo  pun- 
to che  costìtuiva  lo  oggetto  principale 
della  controversia,  rende  la  sent.enza 
stessa  viziata  dal  difetto  di  motìva- 
zione. 

Considerando,  oltre  a  ciò,  che  dal 
momento  che  pretendevasi  dagli  eredi 
Ferrara  di  deteirre  dagli  effetti  com- 
merciali ereditarii  ammontanti  al  va- 
lore di  £  209,180,  il  30  per  cento,  va- 
le a  dire  una  quantità  dei  titoli  stessi 
corrispondente  al  valore  di  £  62,794, 
non  SI  comprende  come   la  corte  re- 

Sutasse  bastare,  per  ammettere  tale 
etrazione,  che  dai  Ferrara  si  giusti- 
ficasse l'inesigibilità  d'una  quantità  di 
titoli  che  in  complesso  non  superavano 
la  somma  di  £  23,825.  Supposto  che  il 
possesso  presso  gli  eredi  dei  28  tìtoli 
costituisse  prova  della  loro  inesigibilità, 
è  chiaro  che  da  ciò  niun'altra  conse- 
guenza potea  trame  la  sentenza  che  di 
dedurre  dall'attivo  della  eredità  la  som- 
ma corrispondente  ai  titoli  stessi,  e 
non  già  il  30  per  cento  sull'intero  am- 
montare dei  crediti  ereditarii;  sotto  o- 
gni  aspetto,  dunque,  si  ravvisa,  fondato 
il  ricorso  della  finanza. 

Per  tali  motìvi: 
Cassa  la  sentenza  e  rinvia  la  causa 
alla  corte   d' appello  di   Roma,   anch» 
per  le  spese. 
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Sezioie  proale  23  aprih  18S3,  n''  605. 

mmm  f.  -  riBURi  Eii.  u  Kit.  •  p.  m.  bussola 

(conci.  Mif.) 

P.  M,  e  De  Lillo  (avv.  G.  Fazio)  - 
Pascucci  e  Caccese  (avv.  Pasquali) 

Dazfo  consumo  -  Contravvenzione  •  Bolletta 
di  pagamento  -  Autorizzazione  -  Appalta- 
tore -  Rinuncia. 

Non  commette  la  contravvenutone 
contemplata  dagli  articoli  5  della  legge 
a  agosto  i870,  38,  39,  42  e  5i  del  re- 
golamento 25  agosto  i870,  chi  vende  del 
vino  al  minuto  senza  essere  munito  della 
bolletta  di  pagamento,  se  l'appaltatore 
abbia  espressamente  rinunciato  a  tal 
pagamento  preventivo. 

Ricorrono  tanto  il  pubbKco  mini- 
stero quanto  la  parte  civile. 

L'unico  mezzo  dedotto  dal  pubblico 
ministero,  ripetuto  dalla  parte  civile, 
è  questo: 

Violazione  degli  articoli  5  della  leg- 
ge 11  agosto  1870  allegato  L,  38, 39, 42 
e  51  del  regolamento  25  agosto  1870, 
per  avere  il  tribunale  ritenuto,  nella  de- 
nunziata sentenza,  suscettibile  di  equi- 
SoUente  la  bolletta  di  licenza  di  ven- 
ita  di  vino  al  minuto,  ammettendo  la 
prova  del  consenso  dato  dall'appaltatore, 
mentre  si  versa  in  uno  di  quei  casi  ec- 
cezionali, pei  quali  non  è  consentita 
che  la  speciale  prova  scritta  determi- 
nata dalla  legge.' 

La  parte  civile  ha  poi  dedotto  al- 
tri sett^  mezzi  fra  principali  ed  ag- 
giunti ma  -tutti  estranei  alla  questione 
aeirinesistenza  del  reato,  o  della  pre- 
scrizione, od  estinzione  deU' azione  pe- 
nale per  cui  solamente  le  è  aperta 
la  via  al  ricorso  in  cassazione  a  senso 
delle  combinate  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 642,  r45  e  646  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

In  Diritto 

Attesoché  la  ragione  unica  e  vera 
del  decidere  sull'insussistenza  del  reato, 
e  così  pel  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento, si  fu  pel  tribunale,  come  risulta 
dalla  denunziata  sentenza,  l'avere  il 
pretore  ritenuto,  dietro  le  risultanze  del 
dibattimento,  che  il  Panzone,  e  per 
esso  la  Pascucci,  era  stato  autorizzato 
alla  vendita  di  vino  senza  pagare  pre- 


ventivamente il  dazio,  il  che  era  pur 
risultato  dalla  stessa  conclusione  della 
parte  civile,  ossia  dell'appaltatore  D^ 
Lillo,  motivo  per  cui  a  questi  non  era 
rimasta  che  l'azione  civile  pel  rimborso 
del  dazio  non  pagato. 

Attesoché  in  questi  termini  di  fatto 
non  fegga  che  il  tribunale  abbia  rico- 
nosciuto che  alla  bolletta  di  licenza  di 
vendita  di  vino  al  minuto  si  possa  so- 
stituire un'altra  prova  equipollente  de- 
rivante dal  consenso  dell'appaltatore. 
Imperocché  è  chiaro  che,  nel  caso,  il 
tribunale  si  limitò  a  dire  che  non  si  po- 
teva ragionevolmente  pretendere  la  bol- 
letta del  pagamento  preventivo  del  da- 
zio una  volta  che  l'appaltatore  aveva 
espressamente  rinunziato  a  questo  pa- 
gamento e  quindi  alla  relativa  bolletta, 
riserbandosi  solo  l'azione  civile  pel  rim- 
borso del  dazio  non  pagato.  Onde  non 
è  a  parlarsi  di  prova  equipollente,  lad- 
dove ad  ogni  prova  si  è  rinunziato.  E 
non  si  può  trame  una  conseguenza, 
che  non  sarebbe  né  logica,  né  neces- 
saria 

Attesoché   non   sussiste   quindi   la 

Ì)retesa  violazione  dell'articolo  5  della 
egge  11  agosto  1870  né  degli  a^-ticoli 
38,  39,  42  e  51  del  regolamento  25  ago- 
sto 1870;  poiché,  se  sta  bene  il  dire  che 
la  bolletta  é  Tunica  prova  ammessa 
dalla  legge  pel  pagamento  del  dazio, 
ciò  non  esclude  che  si  possa  altramente 
a-'certare  in  fatto  che  pagamento  non 
vi  fu,  e  non  si  pota  aver  la  bolletta, 
perché  l'appaltatore  rinunciò  precisa- 
mente al  pagamento  preventivo  ed  alla 
bolletta.  Si  potrà  forse  elevare  da  tal 
fatto  una  diversa  figura  di  contravven- 
zione, ma  non  quella  di  certo  ascritta 
ai  ricorrenti  e  per  cui  si  dichiarò  il  non 
farsi  luogo. 

Attesoché  di  tutti  gli  altri  motivi  è 
vano  occuparsi,  perché  essi  non  sono 
attendibili,  ostandovi  le  disposizioni  de- 
gli art.  640  e  642  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inani - 
messibile  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  e  dalla  parte  civile  (De 
Lillo  Fedele)  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Ariano  in  à^\ 
15  dicembre  1882.... 
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Ztiìm  cifih  3  aprile  ISSI,  n""  2IS. 

PAKTAKITTI  P.  r.  lUI.  «d  Iti.  •  P.  M.  PiSCALI  A.  Q. 

(«•Iti.  MSf.) 

Finanze  (aw.  er.  Tiepolo)  - 
Cano  vescovo  di  Basa 

Ricchezza  mobile  -  Largizioni  *  Sussidli  - 
Santa  sede  -  Vescovi  -  Regio  placet  -  Tem- 
poralità delle  mense. 

Sono  soggetti  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile  le  largizioni  e  i  sussidi  che  dalla 
santa  sede  ricevono  i  vescovi  sforniti  del 
regio  placet,  e  privi  per  ciò  delle  tem- 
poralità delle  mense  *). 

L'agente  delle  imposte  dlBosa,  nel 
gennaio  1875,  attribuiva  d'ufficio  al  ve- 
scovo di  quel  luogo  monsignor  Euge- 
nio Cano,  un  reddito  di  ricchezza  mò- 
bile in  lire  6000  annue,  quante  egli 
ne  avea  percepite  negli  anni  1873  e  1 874 
dalla  santa  sede  come  sussidio,  non  po- 
tendo godere  delle  rendite  della  mensa, 
atteso  la  mancanza  del  regio  exequa  tur. 

La  commissione  consorziale,  sul  ri- 
corso del  vescovo,  con  deliberato  19  giu- 
gno 1875,  dichiarava  non  sussistente  il 
reddito. 

In  diverso  avviso  andò  1*  commis- 
sione nrovinciale,  come  da  deliberazione 
dei  29  ottobre  del  medesimo  anno. 

Esaurito  inutilmente  il  grado  ulte- 
riore presso  la  commissione  centrale, 
monsignor  Cano  a(^  le  vie  giudiziarie 
chiamando  l'intendente  di  finanza  da- 
vanti il  tribunale  civile  di  Oristano , 
perchè  si  dichiarasse  non  dovuta  la 
tassa  di  ricchezza  mobile  in  contrario 
pretesa,  in  base  all'articolo  8  della  legge 
14  luglio  1864  con  la  condanna  altresì 
alla  restituzione  delle  somme  pagate 
per  questo  titolo,  oltre  i  danni  ed  in- 
teressi. 

Il  tribunale,  con  sentenza  15  agosto 
1880,  considerando  trattarsi  nella  spe- 
cie di  una  semplice  elargizione  dipen- 
dente da  una  generosità  del  pontefice, 
ed  à  piacimento  del  donatore  per  la 
somma  e  pel  tempo,  senz'alcun  carat- 
tere di  stabilità  e  di  certezza,-  accolse 
in  tutto  la  domanda  dell'attore. 


1)  Negrli  anni  precedenti  furono  pronun- 
ziate altre  consimili  sentenze,  che  possono 
facilmente  riscontrarsi  negli  indici  di  que- 
sta Raccolta,  al  v.  Tassa-Ificchezza  mobile. 


Tale  giudizio 'venne  anche  confer- 
mato dalla  corte  di  appello  di  Cagliari, 
con  decisione  del  1®  agosto  1882. 

La  corte  osserva,  anzitutto,  che  le 
quistioni  sulla  esistenza  del  reddito  co- 
me valutazioni  di  mero  fatto,  e  dhe  si 
attengono  alla  semplice  estimazione  del 
cespite,  rientrano  nelle  attribuzioni  del- 
le commisbioni  amministrative,  e  per 
legge  sono  sottratte  alla  competenza 
delPautorità  giudiziaria. 

Passando  quindi  al  punto  di  diritto 
ris'jjuardante  la  tassabilità,  osserva  che 
nella  legge  del  1864,  invocata  nella 
specie,  anteriore  a  quella  dei  23  giu- 

fno  1877,  fra  i  redditi  di  ricchezza  mo- 
lle tassativamente  indicati,  non  si  leg- 
gono, qome  di  presente,  w  i  proventi 
w  da  spontanee  offerte  fatte  in  corre - 
w  spettivo  di  qualsiasi  uffizio  o  mini- 
n  stero  »». 

In  quella  prima  legge  non  si  parla 
che  di  redditi   derivanti   dall'esercizio 
di  quakinsi  professione,  arte,  commer 
ciò  ed  industiia,  o  da  qualunque  occu- 
pazione materiale  od  intellettuale. 

Ora,  in  tali  disposizioni,  prosegue 
la  corte,  non  si  può  comprendere  lo 
straordinario  sussidio  che  sia  lar^to 
dalla  santa  sede  a  vescovi  privi  delle 
rendite  episcopali  per  non  essere  rico- 
nosciuta col  regio  placet  la  loro  nomina. 

L'episcopato  non  è  una  professione; 
tutto  al  più  lo  potrebbe  equipararsi 
ad  un  impiego  nel  governo  della  chiesa, 
le  cui  temporalità,  come  in  o^  bene- 
ficio, consistono  nei  redditi  della  mensa 
vescovile. 

Avverso  cotesto  giudicato  il  dema- 
nio deduce  un  mezzo  di  annullamento. 

Diritto 

Attesoché  ammette  la  sentenza  de- 
nunciata che,  colla  legge  14  Indio  1864, 
si  volle  colpire  la  ricchezza  mobile,  qua- 
lunque si  tosse  la  forma  e  l'origine  della 
sua  produzione,  e  quindi,  oltre  i  red- 
diti certi  e  di  somma  definita  prove- 
nienti da  capitali  ec,  »»  anche  quelli  va- 
»  riabili  ed  eventuali,  derivanti  dallo 
n  esercizio  di  qualsiasi  professione,  arte.. 
n  commercio  ed  industria,  o  da  qua- 
n  lunque  occupazione  materiale  od  in* 
n  telletttuale  w. 

Attesoché  ammette  inoltre  la  stessa 
sentenza  che  l'episcopato,  se  non  è  una 
professione,  va  però  sempre  equiparato 
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ad  un  impiego  nel  governo  della  chiesa; 
le  cui  temporalità,  come  in  ogni  bene- 
ficio, consistono  nei  redditi  della  mensa 
vescovile. 

Attesoché,  tutto  ciò  ritenuto,  non 
può  ricusarsi  la  conseguenza  che,  ove 
1  vescovi  per  essere  sforniti  del  regio 
placet,  non  ven^no  ammessi  a  fruire 
delle  temporalità  della  mensa,  donde 
la  necessità  nella  santa  sede  di  venire 
in  loro  soccorso  con  largizioni  e  sussi- 
dii,  che  sono  certi  e  duraturi  quanto 
Tuffi'^io  di  cui  eglino  sono  investiti; 
non  può  ricusarsi  la  conseguenza,  di- 
ciamo, che  simili  proventi  vadano  al 
pari  di  ogni  altro  sottoposti  alla  tas- 
sabilità in  forza  della  legge  surriferita. 

Attesoché  non  è  d'uopo  intratte- 
nersi nel  dimostrare  la  giustezza  e  la 
convenienza  di  codesto  prin'^ipio,  stato 
di  già  in  casi  identici  da  questo  Su- 
premo Consesso  ampiamente  svolto  ed* 
illustrato;  opperò  la  pronuncia  in  senso 
diverso  resa  dalla  corte  di  merito,  come 
quella  che  urta  contro  la  lettera  e  lo 
spirito  della  legge  del  1864,  stata  da 
lei  violata,  vuoi  essere  senza  altro  re- 
scissa. 

Per  tali  motivi,  cassa... 


8«zioiie  penale  ?7  aprile  18SS,  i*  (SS. 

ÌlIt6LlKR(  r.  -  CHIRICO  Rei.  ed  Rit.  -  f.  M.  LDCIANI 
(conci,  ciaf.) 

Marino  (avv.  Muratori  e  ScrALOJA) 

Dazio  consumo  -  Cassazione  -  Nullità  -  Iden- 
tità -  Vino  sequestrato  -  Giudizio  di  meri- 
to  -  Giuramento  -  Agente  daziario  -  Parte 
elvlle  -  Appello  -  Confisca  -  Danni  -  Inte- 
ressi -  Amministrazione  dei  dazi  -  Pena  - 
Esercizio  -  Dichiarazione  -  Pagamento  del 
dazio  -  Frode  -  Soci  -  Convenzione  -  Ordi- 
nanza -  Protesta  -  Ricorso  •  Verbale  di  con- 
travvenzione -  Prova. 

Invano  si  deduce  in  Cassazione  esser 
nullo  il  giudizio  di  merito  per  non  es- 
sersi accertata  la  identità  del  vino  se- 
questrato, se  in  proposito  non  si  sollevò 
questione  presso  i  magistrati  di  merito. 

Dev'essere  sentito  senza  giuramento 
r agente  daziario  che  si  è  costituito  parte 
civile. 

S:  invece  fu  in  primo  grado  esami- 
nato con  giuramene:),  per  reclamare  in 


Cassazione  è  necessario  averne  chiesti 
riparazione  in  appello. 

Non  viola  la  legge  il  pretore  eh 
ordina  la  confìsca  del  vino  colto  in  con 
travvenzionCy  per  significare  che  doven 
rimanere  sotto  sequestro  a  guarentif;i\ 
dei  danni  e  degli  interessi  dovuti  aU\ 
amministrazione  dei  dazi.  i 

Non  può  sfuggire  la  pena  stabilii 
dalle  leggi  sul  dazio  consumo  chi  api\ 
un  esercizio  di  vino  senza  dichiarazion 
e  pagamento  di  dazio,  frodando  còsi  gì 
interessi  delV  amministrazione,  sebber^ 
egli  sia  uno  dei  soci  interessati  nell'aj 
paltò  dei  dazi,  e  qualunque  sia  la  cm 
venzione  fra  loro  conclusa. 

Invano  si  denuncia  in  Cassazione  ì 
nullità  della  costituzione  di  parte  ci/?j 
le,  ammessa  in  appello  con  ordinane 
che  non  venne  protestata,  né  impugnai 
col  ricorso. 

E'  punita  una  sola,  vendita  in  fra 
dell* amministrazione  daziaria,  e  si  r 
tiene  come  costituente  apertura  di  esci 
cizio, 

H  verbale  di  contravvenzione,  n 
datto  dagli  agenti  daziarii,  può  formar 
oggetto  di  esame  del  magistrato  e  ce 
stituire  elemento  di  prova. 

La  Corte  osserva  che,  non  essendos 
mai  sollevata  (questione  presso  i  magi 
strati  di  merito  intomo  alla  identità 
del  vino  sequestrato,  né  mai  chiesti 
perizia  sul  proposito,  non  può  che  tor 
nar  vano  il  lamento  del  giudicabile  pe 
non  essersi  accertato  quel  fatto,  per  cx\ 
pretendesi  a  torto  la  nullità  del  giudi 
zio.  E*  perciò  privo  di  base  il  1<>  mez:& 
principale  del  proposto  ricorso. 

^  Osserva  che,  apparendo  d*  essersi 
stituito  parte  civile  in  1*  istanza,  Tagen 
daziario  Sebastiano  Palmisano,  la  ai  I 
dichiarazione   non  poteva   esser  fatt 
che  senza  il  vincolo  del  giuramento.  C 
si  costituisce   parte  civile  in  j?iudizi 
e  £a  istanza  pel  ristoro  dei  danni,  cbied* 
per  ciò  stesso  la  punizione  dell'irapn 
tato,  ed  assume  i  caratteri  di  un  veri 
querelante.  D*  altronde,  se  in  vizio  (il 
nullità   si   fosse  incorso  per  difetto  d 
giuramento,   non   potrebbe  giovarsed 
u  ricorrente,  perchè  non  ne  fu  chiesfcj 
riparazione  coi  motivi  di  appeUo  -  art 
4^0  proc.  pen.  E'  in  conseguenza  pa 
rimente  infondato  il  2^  mezzo. 
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Osserva  che  il  giudice,  il  quale  conob- 
be della  causa  in  prima  sede,  ordinando 
la  confisca  del  vino  colto  in  contrav- 
venzione, adoperava  una  espressione 
impropria,  ma  non  esprimea  un  erro- 
neo concetto,  intendendo  significare, 
come  risulta  manifesto  dalla  stessa  di- 
spositiva della  sentenza,  che  quel  genere 
non  era  già  devoluto  all'  erario  na- 
zionale, ma  che  dov^a  rimanere,  come 
era,  sotto  sec^uestro  a  guarentigia  dei 
danni  e  degli  interessi  dovuti  ali  ammi- 
nistrazione dei  dazi  col  fatto  della 
contravvenzione.  E  cosi  giudicando,  non 
faceva  che  nniformarbi  ai  precetti  della 
legge.  Del  resto,  anche  questo  capo  della 
sentenza  non  venne  impugnato  col  pro- 
posto appello.  Egli  è  quindi  insassi- 
stente  u  3^  mezzo. 

Osserva  che  il  giudicabile  è  indub- 
biamente ano  dei  soci  interessati  nello 
appalto  dei  dazi  civici  del  comune  di 
biracu^,  ma  'la  questa  sua  qualità  mal 
desume  la  conseguenza  di  non  potere 
rispondere  penalmente   pel    fatto  del- 
la contravvenzione   commessa,    con  la 
«juale  intendeva  defraudare  Tammini- 
strazione  del  dazio  dovuto.  Né  può  o- 
stare  al  principio  la  convenzione  rac- 
cliiusa  nel  contratto  di  appalto,  in  quanto, 
stabilita  la  multa  come  penale  avverfc 
il  socio  contravventore  ai  divieto  di  a- 
])rire  un  esercizio  di  generi  soggetti  a 
tassa,  parrebbe    essersi   voluto    esalu- 
Jere  l'azione  penale  sul  proposito,  av- 
vegnaché le  contravvenzioni   alle  leggi 
sulla  tassa  siano  d'ordine  pubblico,  en- 
però  non    subiscono    l'influenza    delie 
convenzioni  private.  E  del  resto  dispone 
testualmente  quel  contratto,  che  il  con- 
travventore sarebbe  reputato  come  terza 
«stranio,  soggetto  alle  leggi  intorno  ai 
dazii;  e  quindi  incorse  nella  pena  san- 
cita da  codeste  leggi  l'imputato  con  l'a- 
pertura dell'esercizio  di  vino  senza  di- 
'•hiarazione  e  pagamento  di  dazio,  fro- 
dando  codì   grinteresssi  dell'ammini- 
strazione. 

Osserva  sul  1<*  e  2'^  mozzo  aggiunto, 
che  se  la  costituzione  di  parte  civile 
in  persona  dell'  avvocato  sig.  De  Bene- 
fetis,  qual  procuratore  speciale  del 
Palmisano,  non  si  fosse  veramente  fatta 
<la  chi  ne  avea  diritto,  e  molto  meno 
secondo  le  fonne  della  procedura  pe- 
nale, non  per  questo   sarebbe  consen- 


tito al  ricorrente  di  rilevarne  vizii,  e 
far  valere  la  nullità  del  dibattimento, 
visto  e  considerato  che  vi  fu  sul  prò* 
posito  in  appello  ordinanza  di  ammis- 
sione, che  non  venne  protestata,  né  im- 
pugnata col  ricorso. 

Osserva  sul  3>  mezzo,  che  una  sola 
vendita  in  frode  dell'amministrazione 
daziaria  importa  tanto  una  contravven- 
zione punibile,  in  quanto  basta  da  so- 
la, e  81  ritiene  per  legge,  come  costi- 
tuente apertura  di  esercizio.  Ad  ogni 
inodo,  poi,  nella  specialità  del  caso,  Pa- 
bitualità  alla  vendita  ed  alla  frode  «^^ 
apertamente  riconosciuta  con  la  sen- 
tenza, in  cui  è  detto  che,  a  parte  della 
vendita  non  contrastata  di  pochi  soldi  di 
vino  nella  casa  dell'  imputato,  ivi  frau- 
dolentemente  vcndevasene.  senza  essersi 
pagato  il  dazio.  Non  si  vede  poi  per 
quale  motivo  il  verbale  di  contravven- 
zione non  possa  formare  oggetto  di  esa- 
Ine  del  magistrato,  né  costituire  ele- 
mento di  prova. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  peoale  25  aprili  ISSS,  a*  624. 
jBaiGUfiai  P.  •  CHiaiGO  Rei.  kì  Kit.  •  P.  M.  LUGIAKI 

Migliavacca  (avv.  Maqnauui) 

Pesi  e  misure  -  Elenco  -  Autorità  ammini- 
straiiva  -  Magistrato  penale  -  Utenti  -Con- 
travventori -  Opifici  -  Commercio  -  Compre 
e  vendite  -  Verificazioni. 

Non  è  Ceienco  redatto  dall'  autorità 
amministrativa^  nìia  è  il  giudizio  deA 
mngistì^ato  penale  che  dichiara  gliuPmtì 
e  quindi  i  contravventori  alla  legge  sui 
pesi  e  sulle  misure  *). 

Chi  tiene  un  doppio  opificio^  V uno 
ali* interno^  V altro  alV esterno  della  città, 
ed  ivi  esercita  il  suo  comynerciOi  se  nientr* 
mostra  che  in  un  uno  non  si  facciano 
compre  e  vendite  al  pari  dell'altro^  per 
cui  reniesi  necessario  Vuso  dei  pesi  e 
delle  misure  legali^  è  obbligato  di  pre- 
sentare per  la  verificazione  tutti  gl'i- 
strumenti  necessari  al  pesg  e  alla  mi-  . 
sura  per  ciascuno,  dei  due  stabiliynenti. 

La  Corte  oiserva,  che  per  incorrersi 
nella  contravvenzione  prevista  dall'art. 

1)  V.  indici  Raccolta,  al  t.  Pesi  e  Misure. 
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14  della  legge  28  luglio  1861,  occorre 
ben  altro  che  il  semplice  fatto  d'essere 
iscritto  dall"autorità  cui  incombe  nello 
elenco  degli  utenti  pesi  e  misure,  e  di 
non  fervisi  opposizione.  L'essenza  della 
contravvenzione  sta  precisamente  nella 
mancata  presentazione,  per  parte  del- 
l'utente, dei  pesi  e  delle  misure,  dei 
quali  si  ha  bisogno  per  alcuno  degli 
scopi  enunciati  nel  detto  articolo.  E  non 
si  è  utenti  agli  effetti  penali  sol  perchè 
ai  è  iscritti  nello  elenco  che  si  pubblica 
dall'autorità  amministrativa.  Principale 
e  sostanziale  elemento  di  codesta  con- 
travvenzione è  Tuso  che  deve  farsi  del 
peso  e  della  misura;  e  giudice  di  tale 
estremo  non  può  essere  che  il  giudice 
a  cui  è  demandata  la  cognizione  del 
fatto  punibile.  Si  sarebbe  in  conse- 
guenza violata  la  le^ge,  se  si  fosse  ri- 
tenuta dal  pretore  la  colpabilità  del 
giudicabile,  basandosi  sul  difetto  di.  op- 
posizioni avverso  lo  elenco  che  lo  an- 
novera fra  gli  utenti  pesi  e  misure, 
quasi  si  fosse  in  presenza  di  un  giudi- 
cato irretrattabile,  ed  omettendo  l'im- 
prescindibile esame  di  vedere  se  risieda 
in  lui  a  termini  di  leg^e  la  qualità  at- 
tribuitagli. Ma  e^li  è  che  quel  collegio 
riconobbe  costanti  talune  circostanze, 
per  le  quali  la  responsabilità  dello  im- 
putato risulta  manifesta.  Si  ritenne,  in 
effetti,  che  il  medesimo  teneva  un  doppio 
opificio,  imo  cioè  all'interno  e  l'altro 
airestemo  della  città  di  Milano;  che 
ivi  si  esercitava  il  commercio  di  pel- 
lami, e  che  niente  mostrava  che,  nel- 
l'opifìcio all'esterno  del  paese,  non  si 
facessero  al  pari  dell'interno  delle  com- 
pre e  vendite,  per  le  quali  rendevasi 
necessario  l'uso  delle  misure  legali. 

Correva  quindi  obbligo  all'imputato 
di  presentare  per  la  verificazione  tutti 
gl'istrumenti  necessari  al  peso  ed  alla  mi- 
sura per  ciascuno  dei  due  stabilimenti, 
come  a  chiare  note  dispone  lo  art.  73 
del  regolamento  27  ottobre  1874,  per 
poter  pretendere  d'essere  liberato  dalla 
ascrittagli  imputazione.  Essendosi  man- 
cato all'adempimento  di  un  tale  obbligo, 
non  può  dirsr  illegittima  la  condanna. 

Per  questi  motivi;  rigetta... 


Sezione  civile  25  aprile  IS8S,  n''  26}. 

riNTARITTI  P.  r.  •  TONDI  Rei.  •  OUffLIILIOTTi  U.  • 
P.  I.  CASTBLU 
(cenci,  dif.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccabdi)  - 
Trapasso 

Successione  -  Deduzione  -  Debiti  •  Crediti 
Attivo  ereditario  -  Beni  dotalizi  -  Cappi 
ianla  -  Scrittura  privata  -  Registrazione 

Denuncia, 

/  modi  determinati  e  tassativi  < 
prova,  che  dalla  legge  sul  registro  sot 
dettati  per  la  deduzione  dei  debiH,  soì 
richiesti  e  voluti  per  i  crediti  ereà 
tarii  1). 

Quindi   non  è  lecito   ammettere 
diminuzione  detrattivo  ereditario  la  r 
trocessUme  della  parte  dei  beni  dotali 
di  una  cappellania   risultante  da  pi 
vaia  scrittura  non  registrata  prima  é 
la  morte  di  colui  al  quale  spettava 
era  pervenuta  dal  padre    suo,  sebbe 
nella  denuncia  della  successione  di  qti 
st'ultimo   si   computassero  i  beni  su 
detti,  e  sebbene  dopo  la  morie  del  fig\ 
suo  si  pagasse   la    tassa  di  registro 
quella  serratura  privata, 

Pietro  Faonessa,  con  testamento  ì 
1877,  aveva  istituito  un  ente  a  scopo 
culto,  sotto  la  denominazione  di  c&\ 
pella  del  Purgatorio  in  Cimigliano, 
q^uale  fu  colpito  dalla  legge  di  so^prtj 
sione  del  1867.  I  beni  dotalizi  lìiroj 
svincolati  nel  1860  a  favore  di  Savei 
Trapasso,  che,  a  sua  volta,  con  scritti] 
privata  del  27  agosto  1873,  conferriv^ 
con  atto  pubblico  del  27  ludio  18' 
li  cedeva  a  diie  suoi  figliuoli  a  noi 
Gregorio  ed  Alfonso  per  lire  40<>,  < 
chiarando  che  costoro  avevano  sosi 
nuto  tutte  le  spese  necessarie  petj 
svincolo,  e  per  difenderlo  dall'azione] 
nullità  contro  di  esso  spiegata  dal  ( 
manie. 

Nel  15  marzo  del  1878,  venne 
morte   l'uno   dei   cessionarii,   Alfoi 


I)  Varie  volte  si  è  pronunciata  in  q 
sto  senso  la  Corte  Suprema,  come  può 
levarsi  anche  noi  fascicoli  di  qucst'an 
V.  la  nostra  monografìa  sui  debiti  amm*^ 
in  deduzione  dairasse  ereditario  nel  e: 
di  denuncia  di  successione,  a  pag.  1  deir.' 
no  VI,  e  la  bella  nota  del  cav.  Giussi 
AvEZZA  a  pag.  63  di  questo  volume. 
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Tnps^o,  e  la  sna  eredità  fa  raccolta 
il  padre  Saverio,  e  dal  fratello  Gre- 
'fi),  i!  qiiale,  in  dentunziame  la  succes- 
r^Jece  menzione  dei  diritti  pel  le- 
^  Paonessa,  dicendoli  ^  litigiosi  per 
^ffla  ìstitaita  innanzi  al  tribunale  di 
Cit&azaro  da  terzi,  che  sn  quei  beni 
^-etendevano  avere  dei  diritti.  Però, 
.  'H  tenutosi  conto  di  questa  parte  della 
l-nunzia,  fd  nel  17  maggio  1880,  spe- 
Liia  ingiunzione  di  £  1245.  20,  per 
*^fi^  sn])pletàva  e  sopratassa.  Gli  eredi 
ù  &7erio  Trapasso,  e  del  figlio  Al- 
'ya^p,  si  opposero,  deducendo  tra  gli 
«m  motivi,  che  con  sccittura  del  5 
iirzo  1878,  la  quale  appariva  regi- 
'^tsL  soltanto  il  10  agosto  1878  e  co- 

•  dopo  circa  cinque  mesi  dalla  morte 
li  Aitouso  Trapasso,  costui  per  200  lire 
-":;va  retroceduto  al  padre  Saverio  la 
(arte  dei  beni  spettantigli  sul  legato 
r'àoaessa  di  provenienza  della  prece- 
'  "Qte  cessione. 

li  tribonale  di  Nicastro,  con  senten- 
'^dd  14  decembre  1880,  respinse  la 
;^j«iz!one  in  base  anche  dell'articolo 
'^>  leGa  legge  sul  reastro,  ritenuto  che, 
■"r''^  quell'articolo  si  riferisse  pro- 
i.'uaìéafce  alla  deduzione  delle  passi- 
^Xjmre  offiriva  valido  argomento  di 
iUi.^  per  applicarsi  al  caso  in  esame. 
*'  appellarono  i  coeredi  Trapasso,  e 

•  ^'orte  di  Catanzaro,  con  sua  sentenza 
^  13  aprile  1882,  fece  diritto  al  gra- 

La  corte  osservò  che  una  dichiara- 
'-'-ir  di  debito  differisce  da  un  atto 
illativo  di  proprietà,  e  che  le  leggi 
^  rassa  per  la  indole  loro  non  possono 
»  :  analo^  estendersi  dall'uno  all'ai- 
^  coso.  Disse  inoltre,  che  se  l'analo- 
i .  può  riscontrarsi,  come  ritenne  que- 
»'.  <Jas:jazione,  tra  le  private  scritture 
^-  iebito,  e  quelle  di  estinzione  o  di 
«.-  i^-sist^iza  di  credito,  non  si  ravvisa 

!ic;>sun  modo  quanto  ai  titoli  che 
^«:eri*3ono  proprietà.  La  sentenza  in- 
V  rileva,  non  essere   inutile   notare 

.:*i5to.  che,  alla  morte  di  Saverio  Tra- 

•«0,  i  beni  del  legato  furono  trovati 
i  costui  credit  debitamente  denun- 

"**i  ei  essere  superfluo  avvertire,  che 
ta^  e  le  multe  erano  state  pagate 

='-i 'Cessione,  e  sulla  retrocessione. 
l^i  qnesta  sentenza  la  finanza  ricor- 
•  Cusazione,  e  deduce  la  violazione 


dell'articolo  53  della  legge  sul  registro, 
inquantochè  unico'  è  il  prmcipio,  donde 
muovono,  ed  unico  lo  scopo,  a  cui  mi- 
rano le  disposizioni  per  provare  la  de- 
duzione delie  passività,  e  la  diminu- 
zione dell'attivo  di  una  successione  ere- 
ditaria agli  effetti  della  tassa  di  regi- 
stro. La  ricorrente  conchiude  il  suo 
gravame,  dimostrando,  che  non  è  an- 
che finanziariamente  senza  differenza 
nella  tassa  l'essersi  calcolati  i  beni 
nella  eredità  di  Saverio,  e  non  in  quel- 
la di  Alfonso  Trapasso,  e  di  essersi 
pacata  nel  caso  la  tassa  di  retrocessione 
sm  beni  Paonessa,  anziché  quella  pro- 
pria di  successione. 

In  Diritto 
Coi^iderando,  che  la  legge  speciale, 
sul  registro  (13  settembre  1874  nu- 
inero  2076)  non  contraddicendo  al  prin- 
cipio, che  non  datur  Tiaereditas  nisi  de- 
ducto  aere  alieno,  ammette  bensì  nella 
liquidazione  della  tassa  di- trasferimento 
in  causa  di  morte,  dovuta  in  ragione 
dei  rapporti  personali  tra  l'autore  della 
successione  e  l'erede  o  legatario,  la 
deduzione  dei  debiti  ereditarj,  ma  l'am- 
mette sotto  determinati  e  tassativi  mo- 
di di  prova,  escluso  ogni  equipollente, 
allo  scopo  di  evitare  le  frodi.  Così  l'ar- 
ticolo 5o  di  detta  leg^e:  n  I  debiti  certi, 
n  e  liquidi,  risultanti  da  atti  pubblici, 
o  da  sentenza  di  data  anteriore  al- 
l'apertura della  successione,  oppure 
da  scrittura  privata  registrata  prima 
yj  dell'aperta  successione,  saranno  am- 
n  naessi  in  deduzione  dell'asse  eredita- 
ci rio  soggetto  a  tassa  di  trasferimento 
rv  in  causa  di  morte  «9. 

Che  la  ragione  di  evitare  le  frodi 
nella  liquidazione  dell'asse  ereditario, 
all'effetto  della  percezione  della  tassa 
di  Questo  trasferimento,  si  verifica,  come 
nella  deduzione  del  passivo,  così  nella 
costituzione  dell'attivo  di  una  succes- 
sione; dappoiché  ognun  comprende  che 
l'asse  ereditario  tassabile  può  assotti- 
gliarsi eraaJmente,  tanto  se  si  soppri- 
mano valori  attivi  quanto  se  vogliano 
ammettersi  i  passivi. 

Che  a  questo  concetto  inspiratasi  la 
giurisprudenza  di  questa  nostra  Corte, 
per  i  pria  ^ipii,  che  dominano  la  legge 
speciale  sul  registro,  ha  costantemente 
ammesso,  che  i  modi  determinati,  e  tas- 
sativi di  prova,  che  dalla  legge  sul  re- 


n 
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gistro  sono  dettati  per  la  deduzione 
dei  debiti  ereditarj,  siano  richiesti,  e 
voluti  per  i  crediti  della  stetea  eredità, 
come  ne  fa  fede,  &a  le  altre,  la  sen- 
tenza del  9  gennaio  1879  in  causa  Mosso 
e  Finanze. 

Che,  per  conseguenza,  la  denunziata 
sentenza.  coU'ammettere  in  diminuzione 
dell'attivo  la  retrocessione  della  parte 
dei  beni  dotalizii  della  cappellania  Pao- 
nessa  risultante  dalla  pnvata  scrittura 
5  marzo  1878,  non  registrata  prima 
della  morte  di  Alfonso,  al  quale  spet- 
tava ed  era  pervenuta  dal  di  lui  pa- 
dre Saverio  con  scrittura  27  agosto  lo73, 
confermata  con  atto  pubblico  del  27 
I  aglio  1875,  ha  fraintesa,  e  violata  la 
disposizione  del  succitato  articolo  53 
della  legge  sul  registro,  onde  merita 
rli  essere  annullata. 

Considerando,  che  indarno  si  obietta, 
che  trattasi  nel  caso  di  atto  traslativo 
(li  proprietà,  e  non  di  dichiarazione  di 
«n-edito.  Imperocché,  a  prescindere,  che 
la  tassa  di  successione  colpisce  non  i 
singoli  cespiti,  ma  Tasse  ereditario,  che 
nella  jparte  attiva  di  beni,  e  di  averi 
del  defunto  indistintamente  si  compone, 
rimane  sempre  vero,  che  Tasse  eredi- 
tario viene  ad  assottigliarsi,  ^sia  che  il 
valore  di  un  cespite  di  fondo  speciale, 
sia  che  la  somma  di  un  credito  si  de- 
tragga, e  quindi  possa  la  frode  farsi 
Ridite  a  danneggiare  la  finanza  nella  re- 
lativa tassa  di  trasferimento.  Riuscendo 
pertanto  al  medesimo  risultato  la  de- 
trazione, cui  nel  caso  di  frode  volle 
provvedere  il  legislatore,  era  logico,  e 
razionale  applicare  all'atto  in  disputa 
la  disposizione  delTarticolo  63,  espres- 
Hamente  sancita  per  la  deduzione  dei 
debiti  dalla  legge  sul  registro,  e  per 
i  lentità  di  ragione  già  estesa,  ed  ap- 
plicata da  questa  Corte  Suprema  aJ- 
Te^sistenza  dei  crediti  nella  liquidazione 
dell'asse  ereditario  per  TefFetto  di  con- 
seguirne sul  netto  la  tassa  di  trasferi- 
mento. A vvemachè  è  risaputo  che,  w  ubi 
'♦  eadem  est  disponendi  ratio,  ibi  eadem 
-  esse  debet  juris  dispositio  >». 

Onde  cade  ancora  Tappunto,  che 
vuoisi  derivare  dalle  leggi,  che  formano 
eccezione  alle  regole  generali,  od  altre 
'^58^  quelle  cioè  di  non  estendersi  Tap- 
plicazione  ai  casi  non  espressi.  Impe- 
ro'j3hè  la  legge  sul  regi-^tro,  lungi  dal- 


Tessere  una  le^ge  propriamente  ecc^ 
zionale,  è  una  legge  speciale,  che  li 
im  suo  proprio  organico,  e  regola  Tiij 
tiera  materia  del  registro,  e,  come  tali 
è  parificata  ad  ogni  altra  legge;  nell 
interpretazione  eà  applicazione  del 
(}uale  ricorrendo,  e  trovando  risconti 
i  principi  fondamentali  che  la  cons 
gkarono,  e  Tinformarono,  i  casi  non 
spressi  ricevono  la  medesima  risolozi 
ne  dei  casi  espressi. 

Considerando,  dopo  ciò,  che  nono 
corre  intrattenersi  suIIq  ragioni  estri 
seche  aggiunte  dalla  denunziata  se 
tenza  a  sostegno  del  suo  giudicato,  t 
sondo  troppo  evidente,  che  né  il  cor 

Suto  dei  beni  Faonessa  nella  denunz 
ella  successione  di  Saverio,  det'un 
poco  dopo  la  morte  del  figlio  Alfona 
né  il  pagamento  della  tassa  di  re^ 
stro  della  controversa  scrittura  priva 
eseguito  dopo  la  morte  di  Alfonso,  a 
biano  riparato  alla  mancanza  della  t%si 
che  sarebbe  stata  dovuta  dalla  snc3^ 
sione  di  quest'ultimo  se  nella  di 
successione  i  beni  Faonessa  fossero  s 
invece  compresi.  Col  conteggiarsi,  i 
fatti,  questi  beni  nella  successione 
Saverio,  sarebbesi  soppresso  un  passs 
^o,  e  perduta  la  maggiore  tassa  re 
tiva,  poiché  uno  dogli  eredi  di  Alfot 
nei  beni  Faonessa  sarebbe  stato  j)riri 
il  padre  Saverio,  dal  quale  poi  i  1»^ 
stessi  avrebbero  fatto  un  secondo  p 
saggio  nei  di  lui    figli   superstiti. 

Sagamento  poi  della  tassa  di  regimi 
ella  controversa   scrittura   privata 
retrocessione  dei  beni  Faonessa  a  ^ 
yerio  sarebbesi  pagata  una  tassa  tar 
inferiore  a  quella  del   trasferimento 
causa  di  morte.  Ma  di  ciò  non  èaj 
nersi  conto  avanti  questa  Suprema  m 
te;  né  varrebbe,  in  ogni  caso,  a  purd 
la  sentenza  denunziata  dalla  violazid 
delTarticolo  53  della  legge  sul  regist 
Per  questi  motivi 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  do 
finanze  dello  Stato  contro   la  sentei 
della  corte  di  appello  di  Catanzaro 
giorno  13  aprile  1882,  questa  cassa, 
annulla.  Rinvia  la  causa   pel   novd 
esame  alla  corte  di  appello  di  Tni 
Spese  del  presente  giudizio  riunito 
merito. 
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Seiioie  peuh  30  iprile  1883,  b""  65?. 

mura  p.  -  ciiRico  u.  «d  bt.  -  r.  m.  bussola 

(eeicl.  cnf.)  ^ 

Testa  (aw.  Astor) 

Contrabbando  -  Verbale  di   dibattimento  - 
Risposte  -  Imputati  -  interrogatorii  -  Respon- 
sabilità -  Fatto  unico  -  Tabacco  -  Flagran- 
za -  Sequestro. 

Non  vi  è  legge  che  prescriva  doversi 
pigliar  nota  nel  verbale  di  dibattimento 
delle  risposte  che  si  danno  dagli  impu- 
tati col  loro  interrogatorio. 

Tutti  gli  imputati  sono  responsabili 
H  tutto,  e  ciascuno  deve  per  intero  la 
inulta  sancita  dalla  legge,  se  trattasi  di 
unico  contrabbando  commesso  nelle  stesse 
circostanze  di  tempo  e  luogo  da  più 
nrsoneyle  quali, per  meglio  facilitarne 
la  consumazione,  si  erano  divisi  fra  loro 
ì  sacchi  del  tabacco  che  tentarono  intro- 
durre in  frode  dell'  amministrazione  e 
f'he  venne  in  parte  sorpreso  in  flagranza 
"  sequestrato  dagli  agenti  doganali. 

La  Corte  osserva  che,  nel  verbale 
de]  dibattimento  della  causa,  vi  ha  la 
prora  del  subito  interrogatorio  per  par- 
te dell'imputato,  e  che  non  vi  è  legge 
la  quale  prescriva  di  doversi  pigliar 
nota  delle  risposte  che  si  danno. 

Osserva  che  la  corte  di  appello  ha 
nteauto,  in  sostanza,  trattarsi  nella  spe- 
'ie  di  un  fatto  unico,  di  un  contrab- 
barido  cioè  commesso  nelle  stesse  cir- 
'  ostanzo  di  tempo  e  luogo  da  Quattro 
persone,  le  (juali,  per  medio  facuitame 
Il  consumazione,  s'erano  divisi  fra  loro 
'.  sacchi  del  tabacco  che  tentavano  in- 
trodurre in  frode  dell'amministrazione, 
t:  che  venne  in  parte  sorpreso  in  flagran- 
za e  sequestrato  dagli  agenti  doganali. 
Jutti,  quindi,  doveano  nspondere  del- 
l'iizione  delittuosa. 

Osserva  che  fu  tenuto  conto,  nell'ap- 
;>licazione  della  pena,  dell'età  maggiore 
iegli  anni  14  e  minore  dei  18  dell'im- 
;mtato  Testa,  e  la  pena  non  eccedette 
limiti  stabiliti  dalla  legge.  Ad  ogni  mo- 
'0,  la  sentenza  del  primo  giudice  venne 
ol  proposto  appello  impugnata  per  ec- 
'òssivita  di  pena,  in  quanto  però  non 
i  credeva  conforme  alle  modalità  del 
:atto  imputato,  intendendosi  dovere  ri- 
spondere di  soli  23  chilogrammi  di  ta- 

i«  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili. 


bacco,  (]uanti  ne  furono  al  giudicabile 
sorpresi. 

£  la  corte  di  appello  bene  a  ragione 
considerava  che,  trattandosi  di  &tto  u- 
nico,  tutti  erano  responsabili  del  tutto, 
e  ciascuno  dovea  per  intero  le  multe 
sancite  dalla  le^ge.  Mancando  perciò 
di  base  i  3  dedotti  mezzi,  il  ncorso 
conviene  che  si  resping^. 

Per  questi  nuotivi:  rigetta... 


Seiione  dvile  28  aprilo  1883,  i"*  272. 

IIRAGLU  P.  P.  .  TOSI  Ril.  ed  RiL  -  P.  tt.  BUSSOLA 

(eHcl-  c«if.) 

Greco  e  Quintieri  (avv.  Raffablli)  • 
Fondo  pel  culto  e  Finanze  (avv.  er.  Cesano) 

ingiunzione  -  Riunione  di  cause  -  Ricevitore 
del  registro  -  Eccezione  possessoria  -  Ec- 
cezione petitoria  -  Azione  unica  -  Connes- 
sione. 

E*  lecito  al  pretore  di  riunire  dv-e 
cause  promosse  in  seguito  ad  ingiun- 
zione intimata  dal  ricevitore  del  regi- 
stro agli  eredi  del  debitore,  sebbene  runa 
riguardi  eccezione  possessoria,  l'altra 
eccezione  pe  itoria,  ma  unica  sia  l'a- 
zione, e  quindi  connessa  la  causa. 

Nell'aprile  del  1877,  il  ricevitore 
del  registro  di  Cosenza,  per  l'interesse 
del  fondo  pel  culto,  intimò  alli  Nicola, 
Pietro,  Giuseppe,  Erminia,  e  Saverio 
Maria  fu  Vincenzo  Greco,  la  ingiunzione 
di  pagare  ettolitri  10, 62  di  grano  per 
diverse  annualità  di  rendite  s  adute  al 
31  dicembre  1876  in  base  del  ruolo  o.- 
secutivo  dei  frati  di  S.  Francesco  di 
Paola,  rinnuovato  il  20  settembre  1856. 

Si  opposero  gl'intimati  nel  2  mag- 
gio 187z  a  quella  ingiunzione,  dedu- 
cendo la  insussistenza  del  debito,  la  man- 
canza del  titolo,  e  la  prescrizione.  Con 
successivo  atto  del  5  giugno,  ripeterono 
la  opposizione  per  le  stesse  ragioni  di- 
chiarando di  promuovere  il  giudizio 
petitorio. 

Il  pretore  di  Cosenza,  *con  sentenza 
16  novembre  1877,  respinse  la  loro 
dimanda  petitoria,  perche  promossa  in 
pendenza  del  giudizio  possessorio,  e  que- 
sta sentenza  passò  in  autorità  di  cosa 
giudicata. 

Il  ricevitore  del  registro,  nel  16  giu- 
gno 1880,  intimò  ai  medesimi  fratelli 
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a  seconda  ìnginozione  pel  pa- 
di  ettolitri  X6, 55. 50  di  grano 
1  base  dello  stesso  molo  pel 
1869  al  1879;  ed  alla  mede- 
ppose  Nicola  Greco,  per  non 
ita  intimata  a  tatti  gli  eredi 
izo  Greco,  per  la  maacanza 
,  e  per  la  prescrizione, 
ore,  con  sentenza  8  aprile  1881, 
notificazione  della  ingiunzione 
giorni  a  tutti  gli  eredi  Greco, 
questa  sentenza  passò  in  auto- 
)Sa  giudicata  e  venne  eseguita 
;lio  1881.  Tuttigli  eredi  Greco, 
madie  Luisa  Quartieri,  meno 
icliiarando  di  promuovere  il 
[>etitorio,  ripeterono  le  solite 
della  insussistenza  del  debito, 
icanza,  e  prescrizione  del  ti- 

sndente  di  finanza  notificò  la 
ne  a  Nicola  Greco  perchè  an- 
10  concorso  fosso  respinta,  e 
riunione  delle  due  cause. 
Core,  con  sentenza  25  ottobre 
ni  le  dne  cause  promosse  da 
reco,  nel  22  giugno  1880,  e 
ì  eredi  Greco  nel  21  luglio 
etto  le  istanze  ed  eccezioni 
te,  dichiarò  inammessibili  le 
latura  petitoria,  riservandone 
ento  in  giudizio  di  cognizione, 
di  di  legge,  e  lasciò  libero  il 
aento  degli  atti  di  esecuzione 
file  ingiunzioni  16  ciueno  1880, 
>  1882. 

llarono  i  soccombenti;  ed  Ìl  tri- 
[  Cosenza,  con  sentenza  deli- 
20  aprile ,  pubblicata  il  1" 
882,  confermò  il  giudizio  del 

Gtro,  Giuseppe,  Erminia,  e  Sa- 
ria Greco,  e  la  loro  madre 
irtieri  vedova  di  Vincenzo  Ore- 
nsoiti  contro  la  sentenza  del 
,  e  ne  hanno  chiesta  lacassa- 

In  Diritto 
lerato  cbe  la  ingiunzione  in- 
il  ricevitore  del  registro  nel 
0  1880,  rinnovata  nel  21  luglio 
ìsecuzione  della  sentenza  del 
lei  25  marzo  precedente,  è  u 
ia  di  pagamento  la  quale,  seb- 
posta  contro  tutti  gli  eredi  de! 
Vincenzo  Greco,  ritenuto  ori- 


ririo  debitore  dei  chiesti  ettolitri 
50  di  grano,  essendo  connessa 
suo  oggetto  e  pel  titolo  dal  quale 
pende  costituiva  un  unico  giudizio 
quale  il  ricevitore  nella  rappreseatai 
del  fondo  pel  cvilto  rivestiva  la  qua! 
di  attore,  gli  eredi  Greco  qnella  ai  a 
venati,  e  per  quanto  diverse  fossi 
le  eccezioni  da  taluni  dei  medesimi  p 

fioBte,  una  essendo  l'azione,  per  U 
ei  connessione  per  oggetto,  e  pel 
toloj  tutte  doveano  essere  riunite  i 
l'unico  procedimento,  perchè  n  quan 
x  in  multis  personis,  causa  taroen  i 
n  est  H  e  la  denunziata  sent«nza,  coli 
nire  i  due  processi  relativi  alle  op 
sizioni,  e  difese  di  Nicola  Greco,  a 
bene  dette  posses-orie,  ed  a  quelle 
titorie  degli  altri  coeredi,  avendo 
spinte  le  prime,  e  riservato  l'eserc 
delle  seconde,  se  non  fu  corretti 
talnni  dei  suoi  giuridici  concetti,  noQ 
sendo  stata  impupata  che  nella  i 
parte  relativa  alla  riunione  delle  suf 
ste  due  cause,  non  offese  le  disp>:>iz 
invocate  dai  ricorrenti  ad  il  loro  rio 
deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 


Saiou  penile  SO  iprile  ISgS,  i*  CSI. 

BBIfiUiai  r.  •  CBIBICO  RiL  •!  Irt.  -  r.  I.  HS9l 
(tolti,  colf.) 

CampOTxonio  (avr.  BiOLCHiMr) 

Contrabbando  -  Guardie  daziarle  •  C« 
Involto  nascosto  -  Tabacco  -  Marescial 
Vlcebrlgadlere  del  reali  oarablslerl  -  ' 
clail  di  pubblica  afourez»  -  Visita  dei 
Ilare  -  Sequestro. 

Commette  contrabbando  chi,  alla 
sta  delle  guardie  daziarie,  corre  in  i 
e  ne  esce  con  un  involto  nascosa  > 
me  vesti,  con  entro  del  tabacco  sottr 
al  pagamento  del  dasio. 

Smo  contemplate  dall'  art.  363 
codice  penale  le 'violenze  usate  coi 
un  maresciallo  e  un  vicebrigadier.'. 
reali  caraòinieri,  i  quoti,  come  vffU 
di  pubblica  fiicuresza,  procederom  fl 
«Ila  domiciliare  e  sequestrarono  dt\ 
bacco  di  contrabbando. 

La  Corte  osserva  di  essersi,  non 
violato,  ma  rispettato  il  principio  | 
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damentale^  che  dei  delitti  noa  rispon- 
dono se  non  i  loro  antori,  dal  momento 
che  il  tribimale  non  ritenne  l'imputato 
colpevole  della  contravvenzione  addebi- 
tatagli pel  £Eittò  della  sorpresa  del  ta- 
bacco solla  persona  della  ai  lui  moglie, 
ma  invece  perchè  egli  stesso,  appena 
avvedutosi  delle  guardie  daziarie,  era 
corso  in  casa,  d'onde  usciva  poco  dopo 
con  un  involto,  che  nascose  nello  spa- 
rato della  camicia,  e  che  conteneva  a 
^ndizio  del  tribunale,  il  genere  sud- 
detto, n  danno  poi  alla  finanza  dello 
Stato,  se  pur  dovesse  essere  reale  ed 
effettivo,  sarebbe  nella  specie  innega- 
bile, essendosi  sottratto  il  tabacco  al 
palmento  del  dazio.  Non  sussistono 
qnmdi  i  due  mezzi  dedotti  per  conto 
del  prevenuto  Lu^  Coraporiondo  in 
sostegno  del  suo  ricorso. 

Osserva  che  il  maresciallo,  come  il 
«otto  brigadiere  dei  carabinieri  reali, 
che  assistettero  alla  perquisizione  nella 
casa  degrimputati,  sono  certamente  ri- 
vestiti della  qualità  di  ufficiali  di  pub- 
blica sicurezza.  Mal  si  afferma  in  con- 
seguenza d'  essersi  proceduto  illegal- 
mente a  ouella  visita  per  desumerne 
che  le  violenze  usate  contro  gli  agenti 
doganali  non  rientrano  nel  disposto  del- 
l'articolo 363  del  codice  penale,  dovendo 
costoro,  per  la  pretesa  illegittimità  del- 
l'atto, repatarsi  spogli  delia  qualità  di 
Subblici  fnnzionarii.  Quindi  pure  infon- 
atto  presentasi  il  mezzo  dedotto  nel- 
l'interesse dell'altro  ricorrente  Giacomo 
Camporiondo. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Imm  Mt  8  maggio  1883,  b^  285. 

lIEifiUi  r.  P.  •  TOSI  B«L  «d  hi.  •  P.  N.  BUSSOLA 
(mi€|.  ecif.) 

Finanze  (avv.  er.  Vitolo)  - 
Cipriani  e  Longo  (avv.  Dal  Fa  varo) 

DemftRio  -  Domanda  nuòva  ^  Conclusioni  - 
Citazione  -  Convenuto  -  Spiegazione  -  Op- 
posizione -  Protesta  -  Motivazione  -  Rendi- 
conto -  Beneficio  parrocclilale  -  Rivendica- 
zione dei  beni  •  Restituzione  dei  frutti  - 
Possesso  -  Vendita  -  Legge  7  luglio  1866  - 
^  Danni  -  Domanda. 

Non  fa  ntwva  domanda  battere  che 
^lle  conclusioni  spiegate  in  primo  gra- 


do emenda  l'errore  materiale  della  ci- 
tazione nelle  parole  esso  convenuto,  col 
sostituirvi  il  convenuto  regio  demanio, 
se  per  tal  modo  non  fa  che  spiegar  più 
chiaramente  la  domanda  contenuta  in 
citazione,  senza  opposizione  né  protesta 
del  regio  demanio. 

Non  può  darsi  debito  alla  sentenza 
di  mancati  motivi  sopra  difese  non  pro- 
poste con  conclusioni  speciali. 

Non  è  nulla,  per  difetto  di  motiva- 
zione in  ordine  al  rendiconto  degli  utili 
e  dei  fruiti,  la  sentenza  che  dichiara 
l'attore  legalmente  investito  del  beneficio 
parrocchiale,  e  riconosce  in  lui  il  titolo  e 
la  veste  per  rivendicarne  i  beni  ed  ot- 
tenerne la  restituzione  dei  frutti. 

Il  demanio,  che  prende  possesso  di 
beni  immobili  in  forza  della  legge  7  lu- 
glio 1866  e  li  vende,  senza  opposizione 
di  chi  ne  era  investito,  non  è  tenuto  al 
risarcimento  dei  danni,  né  alla  resti- 
tuzione dei  frutti  perdetti  prima  della 
domanda  di  restituzione  dei  beni  me- 
desimi, restituzione  che  fa  poi  ordinata 
dall'autorità  gitAdiziaria. 

Francesco  Bertela  Padenghe,  con 
scrittura  privata  12  ottobre  1820  rila- 
sciò in  nerpetuo  godimento  al  parroco 
di  S.  Maria  in  Tarzo  alcuni  fondi  del 
valore  di  lire  1001.  09,  coli'  obbligo  di 
pagare  le  pubbliche  gravezze,  di  con- 
servarli, e  difenderli  da  o^  usurpa- 
zione, e  di  celebrare  mensilmente  una 
niessa  cantata  con  esequie  e  due  messe 
private  in  suffragio  d!ei  suoi  defunti 
benefattori. 

Quei  beni  furono  aggregati  al  bene- 
ficio parrocchiale  di  quella  chiesa,  e  nel 
1849  furono  inscritti  nel  catasto  al  le- 
gato Bertela  Padenghe  amministrato 
dal  parroco,  ed  alle  vacanze  ne  furono 
immessi  in  possesso  i  singoli  investiti 
della  parrocchia. 

PuDblicate  le  leggi  7  luglio  1866  e 
15  agosto  1867,  neI4  marzo  1865,  il 
demanio  prese  possesso  dei.  beni  rila- 
sciati dal  Bertela  Padenjghe  al  parroco 
di  Tarzo  e  nel  7  febbraio  1877  furono 
venduti  all'asta,  e  deliberati  a  Giacomo 
Longo,  senza  che  consti  di  alcnna  ^PO" 
sizione  del  parroco  don  Giacomo  Trave 
né  alla  presa  di  posseaso,  uè  alla  ven- 
dita dei  beni  medesimi. 

Il  di  lui  successore  don  Giovanni  Ci- 
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i,  ricorse  al  ministero  delle  fì- 
i,  Bosteneuiio  esaere  i  beni  ven- 
di spettanza  del  benefìcio  parroc- 
:,  e  con  nota  della  iutendenza  di 
la  in  Treviso,  del  25  luglio  1877, 
1  risposto  avere  il  ministero  rico  - 
ito  chu  il  legato  in  pari)la  non 
a  considerarsi  come  ente  autono- 
na semplicemente  come  mi  le^to 
ore  del  parroco  di  Tarzo,  sog^un- 
i  che,  non  potendo  restituire  i  fon- 
i  alienati,  era  autorizzata  a  pro- 
t  il  compenso  in  rendita  pubblica. 
iprete  Gipriani  rifiatò  la  proposta, 
itendenza  gli  riscrisse  nel  21  ne- 
re successivo,  elle  iuntilmeube  es- 
si rivolta  all'  acquirente  Lougo 
L  retro  cessione  dei  fondi,  lo  rim- 
iva  a  lare  valere  le  sue  r^ioni  in 

ra  citazione  4  aprile  1878,  il  Ci- 
i  chìaDiò  111  tribunale  civile  di  Co- 
mo l'inttìndente  di  finanza  in  Trt- 
quale  rappresentante  il  demanio 
late,  e  Giacomo  Longo  a  sentire 
Lrare: 

Nullo,  illegale  e  come  non  av- 
.0  l'atto  di  presa  di  possesso  4 
I  1869  dei  beni  disposti   dal   de- 

Bertola  Paden^he  colla  scrittura 
tobre  1820  a  favore  dell'arciprete 
,rzo  o  suoi  successori; 

Conseguente  intìnte  nulla  la  ven- 
di' asta  2  febbraio  1882  di  ijuei 
Ei  Giacomo  Longo; 

Dovere  il  convenuto  Loi^orila- 

a  sua  libera  disposizione  i  beni 
iimi; 

B  Dovere  osso  convtjmito  rendere 
tto  e  doL;umentato  conto  degli  u- 
,_e  frutti  percetti,  e  raccolti  dai 
li  immobili  di  cui  sopra  dal  4 
rzo  1869,  in  cui  procedette  allo 
gito  ed  apprensione  degli  steasi 
I  al  giorno  in  cui  vorrà  notìficata 
:ouvenato  sig.  Giacomo  Longo  la 
zione  '»; 

Riservarsi  ogni  altra  azione  e  ra- 

vetso  il  -ionvenuto  per  titolo  di 
[mento  dei  danni, 
intendente   di   finanza   cbìesc   di 
I  posto  fuori  causa,  il  Longo  cbe 

rigettata   la  dimanda  dell'  attore 

un. 

ìììe  conclusioni  pel   parroco   Ci- 

,,   furono   riprodotto   le  dimando 


8pieo;ate  nella  citazione,  fn  corre 
quella  dei  n"  4,  sostituendo  alle  pai 
esso  convenuto;  il  convenuto  r.  dernm 

Il  tribunale,  con  sentenza  2  i'^< 
1880,  respinse'  tutte  le  diinande  deii' 
toro  Cipriani,  il  quale  appellò,  ri^ 
nel  giudizio  di  appello  le  conclusi 
spiegate  nel  primo  giudizio. 

Con  postilla  (giunta  all'  atto  e 
clusìonale  nel  giudizio  di  appello,  1' 
tendente  di  finanza  osservava  essere 
trodotta  contro  il  demanio  una  tin 
dimanda  non  contenni»  nella  cit'izii 
quella  relativa  al  resoconto  dellt  i 
dite  dal  1869  al  1878,  dimanda  clis 
ceva  improponibile  e  mancante  di  p 
dico  fondamento  per  essere  ildenw 
possessore  di  buona  fede,  e  touiit 
rendere  conto  delle  rendite  iioltanto 
giorno  della  citazione. 

La  corte  di  Venezia,  con  sente 
deliberata  il  30  maggio,  pubblicai; 
25  luglio  1882,  riformando  la  bcii<<: 
appellata,  accolse  tutte  le  dimauilc 
Cipriani. 

II  demanio  ha  chiesto  la  cassazi 
ilei  capo  V"  delia  sentenza  della  v< 
di  appello,  col  quale  fn  condaumt 
rendere  conto  degli  utili,  e  fmtti  ' 
colti  dagl'immobili  controversi,  jie. 
motivi. 

Tn  diritto 

Sul  1"  e  2"  motivo  del  ricorso  •' 
sidetato  ohe,  se  le  parole  e*TO  c" 
nulo,  cbo  le^gousi  nel  n"  4  delle  <iirii 
de  spiegale  dall'attore  don  Cipriani  u 
citazione  24  aprile  1 878,  potevano  j 
sorgere  il  dubbio  se  fossero  diceitti 
r"  demanio,  oil  all'altro  convenuto  < 
corno  Longo,  era  il  dubbio  medesimo 
dentemente  disciolto  dall'intero  t 
della  medesima  ciitziono;  che  csst 
cliiesto  il  conto  degli  utili,  e  dei  ù 
percetti  dai  beni  immobili  control 
»  d:d  4  marzo  1869  in  cui  proi^ed<;ttd 
«  spoglio,  ed  alla  apprensione:  li 
«  stessi  fino  al  giorno  m  cui  verrà  U 
n  fìcata  al  convenuto  -sig.  Giacom  1 1 
"  go  la  citazione  «,  era  manifct'.il 
il  convenuto  che  volevasi  comliuu 
a  quel  rendimento  di  conto  era  il 
manie  clie  avea  preso  possesso  ili  t 
beni  nel  4  marzo  1869,  e  non  il  La 
al  quale  erano  stati  dai  demlmiù  i 
duti  nel  1"  febbraio  1871,  e  ie  ^ua 
sive  parole,  colle  quali  volevasi  osi 
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il  conto  di  (][aegli  utili  e  fratti  fino  ad 
giorno  in  cui  sarebbe  notificati  al  Lon- 
go  la  citazione,  rendevano  sempre  più 
manifesto  che  l'esso  convenuto,  dal  quale 
pretendevasi  quel  conto,  era  il  dema- 
nio che  aveva  appresi  quei  beni,  e  li 
aveva  posseduti  dal  marzo  1869  al  feb- 
braio del  1871. 

Che  nelle  conclusioni  spiegate  da- 
vanti il  tribunale  avendo  il  Cipriani 
dissipata  ogni  ombra  di  quel  dubbio, 
emendando  l' incorso  errore  materiale 
delle  parole  esso  convenuto  col  sosti- 
tuirvi le  altre  il  convenuto  r»  demanio, 
aon  fece  una  nuova  dimanda  in  offesa 
de^li  articoli  37  e  176  cod.  procedura 
civile;  ripetè,  esplicandola  più  chiara- 
mente colla  correzione  di  •queir  errore 
materiale,  la  dimanda  spiegata  nella  ci- 
tazione, senza  opposizione  né  protesta 
del  regio  demanio,  e  negli  stessi  termini 
avendola  riproposta  nel  giudizio  di  ap- 
pello, non  incorse  egli,  né  la  denun- 
ziata sentenza,  nella  violazione  dell'ar- 
ticolo  490  procedura  civile. 

Che  nemmeno  può  addebitai  si  la 
sentenza  di  mancata  motivazione  sulla 
proponibilità  della  dimanda  del  conto 
de^li  utili,  e  frutti  dei  beni  controversi; 
che  nelle  conclusioni  trascritte  nei  proe- 
mio della  medesima,  ninna  ne  é  npor- 
tata  che  accenni  alla  inammissibilità  ed 
al  rigetto  senza  esame  di  quella  di- 
manda, non  proposta  contro  il  demanio 
nella  citazione  e  soltanto  nella  conclu- 
sione subordinata,  colla  quale  venne 
chiesto  che  la  intendenza  rappresen- 
tante il  demanio  fosse  posta  fuori  cau- 
sa e  so^unto  che  n  quanto  meno 
»  fosse  respinta  la  conclusione  al  capo 
"  V<>  deirappellante  »;  e  non  può  darsi 
debito  alla  sentenza  di  mancati  motivi 
sopra  difese  non  proposte  con  conclu- 
sione speciale. 

Che,  d' altra  parte,  nei  suoi  motivi 
di  £atto,  avendo  la  sentenza  accennato 
che  il  Cipriani  colla  sua  «<  citazione  4 
"  aprile  1878  propose  a  giudicare  i 
"  punti  oggidì  riprodotti  w,  con  quel 
sintetico  apprezzamento  riconobbe,  non 
ostante  Ferrore  materiale  occorso  nella 
citazione,  regolarmente  proposta  con- 
tro il  demamo  la  dimanda  del  conto 
dejli  utili  'e  frutti  dei  beni  che  riven- 
dicava al  suo  benefizio  parrocchiale. 
Che  anche  sulla  questione  di  merito 


non  venne  meno  la  sentenza  impugnata 
al  debito  della  motivazione;    cne  nelle 

Srime  considerazioni  di  diritto  avendo 
ichiarato  che  il  Ci|)riani,  legalmente  in- 
vestito ilei  benefizio  parrocchiale  della 
chiesa  di  Tarzo,  aveva  per  le  leggi  ca- 
noniche e  civili  la  di  lei  rappresen- 
tanza per  dif 'uderne,  e  tutelarne  i  di- 
ritti, e  non  poteva  dubitarsi  che  quan- 
do il  beneficio  fosse  stato  ingiustamente 
spodiato  dei  beni  elargiti  dal  Bercela 
Padenghe  coU'atto  12  ottobre  1820,  a- 
vesse  titolo  e  veste  a  rivendicarli,  ed 
ottenere  la  restituzione  dei  frutti,  di- 
scussa la  quistione  della  pertinenza  di 
quei  beni,  e  ritenuta  l'ingiusta  spoglia- 
zione operata  dal  demanio,  la  di  lui 
condanna  a  rendere  conto  degli  utili, 
e  dei  frutti,  era  una  conseguenza  del 
principio  ritenuto  inconcusso  premesso 
alle  sue  considerazioni;  né  potendosi  la 
sentenza  anche  in  questa  parte  rite- 
nere mancante  di  sufficienti  motivi,  i 
due  primi  ^avami  dedotti  col  ricorso 
non  possono  essere  accolti. 
Sul  5®  motivo. 
Considerato  che  dall'articolo  16  della 
legge  7  luglio  1866  è  stabilito  che,  insor- 
gendo controversie  sulla  di  lei  appli- 
cazione a  qual<che  ente  morale,  il  pos- 
sesso sarà  sempre  dato  al  demanio  fino 
a  che  non  sia  provveduto  altrimenti; 
dall'articolo  9  del  regolamento  appro- 
vato col  ro  decreto  22  agosto  1867;  che 
le  direzioni  demaniali,  colla  scorta  delle 
denunzie,  ordineranno  immediatamente 
la  presa  di  possesso  del  patrimonio  di 
quegli  enti  morali  ecclesiastici  i  quali 
non  abbiano  prodotte  fondate  eccezioni 
contro  Tapplicazione  della  legge  di  sop- 
pressione, e  consegnati  documenti  a 
fiustificazione  delle  medesime;  e  dalla 
enunziata  sentenza  e  dichiarato  non 
constare  che  dal  parroco  Trave,  investito 
allora  del  benefizio  parrocchiale,  fosse 
fatta  opposizione  alla  presa  di  possesso 
dei  beni  controversi,  né  alla  loro  ven- 
dita operata  dal  demanio. 

Che,  applicate  le  accennate  disposi- 
zioni  ai  fatti  ritenuti  dalla  sentenza,  la 
presa  di  possesso  di  quei  beni,  e  la  loro 
vendita  non  possono  dichiararsi  uno 
spoglio,  un  atto  ingiusto  che  renda  re- 
sponsabile il  demanio  del  risarcimento 
dei  danni,  né  un  passesso  di  mala  fede 
che  possa  obbligarlo    alla   restituzione 
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dei  frutti  percetti  prima  della  dimanda 
di  restituzione  dei  beni  medesimi.  Non 
fu  uno  spoglio,  che  la  presa  di  possesso 
di  beni  ecctesiastici,  in  esecuzione  delle 
leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867, 
leggi  economiche,  e  politicne  di  ordine 
pubblico,  è  un  atto  ai  autorità  che  non 
può  impegnare  la  responsabilità  della 
pubblica  amministrazione;  non  fu  uno 
spoglio,  che  spogliato  non  può  dirsi  chi 
non  contraddissia,  non  protestò  della  in- 

Ì giusta  usurpazione;  non  fìi  uno  spoglio 
a  vendita  di  quei  beni  seguita  presso 
a  due  anni  dalla  presa  di  possesso,  per- 
chè, sebbene  annunziata  da  pubblici  ban- 
di e  pubblicamente  eseguita  alla  gara 
degl'incanti,  non  valse  a  commovere  il 
preteso  spogliato,  né  ad  inspirargli  u- 
na  psurola  di  contraddizione,  o  di  pro- 
testa. Non  fu  il  demanio  possessore  di 
mala  fede,  la  quale  mai  non  si  presu- 
me, specialmente  negli  agenti  della  ]3ub- 
blica  amministrazione,  e  da  chi   viene 
allegata  sempre  deve  darsene  la  prova; 
fu  preso  quel  possesso  in  tutta  buona 
fede  per  un  errore  della  direzione  de- 
maìiiale,  al  quale  diede  causa  la  ninna 
contraddizione,   e   protesta   dell'  inve- 
stito del  benefizio  parrocchiale;  errore 
certamente  scusabile,  chà  prima  della 
risoluzione  del  ministero  clelle  finanze, 
e  della  denunziata  sentenza,  non   era 
temerario  il  dubitare  se  il  Bertela  Pa- 
denghe,  colle  sue  disposizioni  del  1820, 
avesse  costituito  un  ente  autonomo  per 
suffiragii  di   culto,   od  accresciuto,  coi 
suoi  beni  gravati  di  quegli  oneri,  il  be- 
nefizio parrocchiale;  errore  al  quale,  non 
ostante  la  risoluzione  ministeriale,  fece 
adesione  la  sentenza  del  tribunale. 
Che  quindi  il  possesso  del  demanio 
,  fino  dalla  sua  origine  fu   un   possesso 
le^ttimo,  e  di  piena  buona  fede,  con- 
tinuato senza  reclami  fino  alla  vendita 
degl'immobili   controversi,    impugnato 
soltanto  dopo  l'ambito  di  altri  7  anni, 
tale  possesso  che,  per  l'art.  203  del  co- 
dice civile,  lo  esonera  dalla  restituzione 
dei  frutti  fino  al  giorno  della  dimanda, 
frutti  che,  essendo  derivati  da  beni  im- 
mobili non  del  patrimonio  della  chiesa, 
ma  del  benefizio  parrocchiale,  quando 
pure  dovessero  dal  demanio  restituirsi, 
doveva  esaminarsi  se  tutti  doveano  ag- 
giudicarsi al   pretendente   Cipriani,   o 
quelli  soltanto  che  erano  percetti   dal 


fiomo  nel  quale  venne  investito  di  quel 
enefizio,  e  se  i  precedenti  non  fossero 
invece  dovuti  al  suo  antecessore,  od  a- 
gli  eredi  ed  all'  economato  de'  benefizi 
vacanti. 

Che,  per  queste  considerazioni,  do- 
vendosi mre  ragione  al  3^  motivo  del 
reclamo  del  demanio. 

Respinti  i  due  primi  motivi  del  ri- 
corso  aeir  amministrazione  demaniale 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Venezia  deliberata,  e  pubbli- 
cata il  30  maggio  1882,  ed  accogliendo 
il  3<>,  cassa  i  capi  V^  e  VI^  della  me- 
desima sentenza,  coi  quali  venne  con- 
dannato il  demanio  a  rendere  conto 
degli  utili  e  dei  frutti  derivati,  e  rac- 
colti dai  beni  immobili  di  provenienza- 
Bertela  Padenghe  annessi  al  benefizio 
parrocchiale  di  Tarzo  dal  4  marzo  1869 
ed  in  tutte  le  spese  di  1*  e  2*  istanza, 
e  ferme  stanti  le  altre  parti,  rimanda 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Brescia 
che  giudicheiù  anche  delle  spese  di 
questo  giudizio. 


Suzione  penale  30  «prile  1883,  ■''  655. 

OHIflUBRI  P.  •  CHIRICO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  N.  BUSSOLA 

(conci,  eonf.) 

Pederzoni 

Porto  d*arina  •  Fatto   materiale  ma  volon- 
tario -  Furto  -  Cortile  di  casa  -  Latrato  del 
cani  -  Chi  va  là  -  Carabinieri  reali. 

Basta  il  fatto  materiale,  purché  f>o- 
lontariOf  dèi  porto  cTarma,  perchè  se  ne 
risponda  nelle  vie  penali  ^). 

Ma  non  commette  reato,  chi,  altre 
volte  derubato  di  alcuni  oggetti  esistenti 
nel  cortile  di  casa,  sente  a  tarda  ora 
latrare  i  stMi  cani,  teme  un  nuovo  fur- 
to, impugna  il  fucile^  fa  qualche  passo 
fuori  di  casa,  e  nell'istante  in  cui  grida 
il  chi  va  là,  viene  sorpreso  dai  reali  ca- 
rabinieri  »). 

La  Corte  osserva,  non  esser  dubbia 
che  basti  il  fatto  materiale  del  porto 
d'arma  perchè  se  ne  risponda  nelle  vie 


1)  V.  la  bella  nota  dell'egregio  avvocata 
Tommaso  Margiotta,  a  pag.8^  e  legiienti 
di  quegta  Raccolta  Anna  VII. 
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{<aad,  sapendo  ognuno  come  non  giovi 

!ie)%tzi(niedi  bnona  fede.  Però,  non  vi 

&rr)be  trasressione  impntabile  senza  il 

"i>.mo  di  Cina  libera  volontà.  Ora,  nella 

^iiHtà  del  caso,  trattasi  di  un  impu- 

.^t}.  il  quale,  denibato  altre  volte   di 

Infuni  o^tti  esistenti  nel  cortile  della 

1^  casa,  sente  a  tarda  ora  della  notte 

ilare  i  suoi  cani,  ed  avendo  ragione 

P  temere  un  nuovo  furto,  impugna  il 

^t:^  &  qualche  passo  fuori  di  casa, 

-  seD'istante  in  cui  grida  il  chi  va  là, 

i:dié  sorpreso  dai  carabinieri  reali  che 

!i:ontestano  la  trasgressione   di   cui 

'.Ùj  articolo  462  del  codice  penale. 

In  <}uesta  condizione  di  cose,  sembra 
?ftT^  afiermare  con  fondamento,  che 
fmctìì  non  il  dolo  soltanto,  ma  direm- 
X3  qiasi  una  volontà  cosciente  nel  giù- 
iJaVUe,  il  quale,  con  l'animo  agitato  e 
^tiimosso  non  avverte  naturalmente  se 
^'h  soa  corsa  varchi  di  qualche  passo 
fi^io  della  sua  abitazione,  tutto  in- 
^'i  com'è,  più  che  ad  asportare  una 
«nat.  a  respingere,  o  raggiungere  sup- 
i"fù  Vadri  in  flagrante  reato,  che  avea 
riziODeper  credere  si  fosse  voluto  com- 
ci^tn^  stante  il  latrato  dei  cani  ed  i 
W  precedentemente  sofferti. 
Pei  questi  motivi: 
Cissa  senza  rinvio  la  sentenza  resa 
i'  pretore  dei  mandamento  di  Bon- 
^rtj  nel  giorno  18  gennaro  1883. 


Sibhì  aiti  9  u^»  IS8S,  b^  299. 

hsji  p.  r.  -  Aouri  Rii.  fd  u. .  r.  m.  di  falco  r.  q. 

Angelini 
ut¥.  Sa^latiki  e  Ambrosi  Sacconi)  - 
^mune  di  Rocca  Canterano  (avv.  Secrbti) 


^  «Mimistratlvo  -  Legalità  -  Autorità 
lìodiziaria  -  Oonpetenza  •  Limite. 

Violerebbe  le  regole  della  competenza 
''.utorità  giudiziaria,  nel  caso  che  limi- 
^vi  a  9è,  contro  legge,  il  campo  della 
T^^na  giurisdizione,  coir  interdirsi  lo 
^^  della  legalità  cTun  atto  ammini- 

Agostino  Angelini,  nominato  prov- 
^nunente  segretario  comunale  ^di 
*>Si  Canteiano  nel    1865,  e  confer- 


mato di  biennio  in  biennio  come  se- 
gretario definitivo,  prestò  servizio  in 
tale  qualità  fino  ad  aprile  1874. 

Però,  il  27  di  detto  mese,  il  consi- 

flio  comunale   deliberò    di   rimuovere 
Angelini  dall'ufficio,  e  la  deliberazione 


vizii  prestati  nel  corso  di   40  anm,  e 

Ser  la  sua  et>  settuagenaria,  gli  era 
ovuta  la  intera  pensione  di  riposo, 
(  circolare  pontificia  de'  5  decembre 
1835  no  38838,  e  articoli  87  e  93  della 
legge  comunale  e  provinciale). 

Il  consiglio,  con  altra  deliberaziou  ? 
degli  11  novembre  1875,  respinse  il 
reclamo,  e  invitato  espressamente  dal 
prefetto  a  nuovo  esame  in  seduta  stra- 
ordinaria, confermò  il  pronunziato  in 
altra  tornata  del  30  novembre  detto 
anno. 

Dopo  di  ciò,  l'Angelini,  con  atto  di 
3  gennaio  1881:  w  ritenuto  che  arbitra- 
»  riamente  il  municipio,  con  l'atto  con- 
w  siliare  del  27  aprile  1874,  l'aveva  ri- 
99  mosso  dall'ufficio,  senza  tener  conto 
99  dei  servizii  prestati  per  40  anni,  della 
99  inamovibilità  acc[uistata,  e  senza  as- 
99  segnarli  la  pensione  cui  aveva  drit- 
99  to  99,  citò  il  comune  innanzi  al  tribu- 
nale perchè  fosse  condannato  a  pa- 
gargli dal  gennaio  1876  il  solito  sti- 
pendio mensile,  più  una  somma  che 
calcolava  per  i  proventi  incerti  del- 
l'ufficio. 

Il  comune  si  difese,  sostenendo  che 
l'Angelini  era  stato  giustamente  licen- 
ziato per  causa  d'irregolarit\  e  negli- 
genze commesse  nel  disimpegno  delle 
sue  funzioni.  Produceva  in  sostegno  di 
ciò  documenti  scritti,  e  subordinata- 
mente chiedeva  prova  testimoniale  per 
la  dimostrazione  di  altri  Seitti  imputa- 
bili: che  cioè  nella  detta  qualità  avesse 
esatto  più  volte  dritti  di  asta  dagli  ap- 
paltatori, senza  che  avesse  redatto  i 
verbali  per  cui  i  dritti  sarebbero  stati 
dovuti. 

Il  tribunale  ammise  prova  di  que- 
sti fatti;  ma,  su  gravame  di  entrambe 
le  parti,  la  corte  di  appello  respinse 
quello  dell'Angelini,  accolse  al  contra- 
rio l'appello  incidente  del  municipio, 
e  quÙKu  l'assolse  definitivamente  dsJle 
domande  dell'attore. 
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E'  da  rilevare,  che  il  tribunale  e- 
levò  di  ufficio,  e  risolrà  affermatiTa- 
mente,  la  cjaistioue  di  competenza  del- 
l'aatoritàgiadiziaiia,  né  di  questo  capo 
■i  gravò  EHcuna  delle  parti. 

In  appello  l'Angelini: 

1"  Sosteneva  di  aver  acquisito  un 
dritto  d'inamovibilità,  in  modo  da  non 
poter  esaere  rimosso  dall'ufficio  senza 
giusti  motivi; 

2°  Discusse  in  merito,  combattendoli, 
i  motivi  cbe  gli  apponevano  per  la  ri- 
mozione, tra  1  quali  era  anche  quello 
d'inabilità  per  età  inoltrata,  e  per  poca 
cognizione  delle  nuove  leggi; 

3°  Contrastò    1'  ammfìssibilità  della 

Srova  de'  nuovi  fatti,  perchè  i  motivi 
i  rimozione  avrebbero  dovuto  apecifi- 
carsi  nella  deliberazione  comunale. 

Contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  ha  prodotto  l' Angelini  ricorso 
in  Cassazione,  dolendosi:* 

1°  Che  il  magistrato  abbia  arbitra- 
riamente limitato  la  propria  giurisdi- 
EÌone,  essendosi  rifintato  di  esaminare, 
per  supposta  incompetenza,  I'  attacco 
d'illegalità  degli  atti  amministrativi  di 
rimozione  di  un  impiegato  comunale 
inamovibile,  senza  che  ]k  deliberazione 
municipale  fosse  approvata  in  merito 
dal  prefetto  con  co^izione  di  motivi; 
(  §  3  della  lesve  pontificia  del  5  del 
1835  n»  38  8^). 

Che  male  si  fosse  ritenuto  essere 
equivalente  all'  ordinanza  di  appro- 
vazione in  merito,  il  visto  apposto  per 
la  sola  legalità  della  forma. 

Che  infine  la  corte  di  appello  pro- 
nonciò  ejutra  pelila,  rigettando  anche 
le  possibili  ragioni  del  ricorrente  al  cun- 
Begnimento  di  una  pensione,  il  che  non 
era  stato  oggetto  del  promosso  giadi- 
EÌo  limitato  ai  danni  interessi  derivanti 
dall'arbitraria  ed  illegale  rimozione  dal- 
l'officio. 

In  Dritto 
Sull'ammissibilità  del  ricorso 

Attesoché  il  ricorso  fu  firmato  dal- 
l' avvocato  che  all'  Angelini  destinò  la 
commissione  del  gratuito  patrocinio,  e  di 
questa  deliberazione,  che  teneva  le  veci 
del  mandato,  fu  data  all'  intimato  no- 
tìzia sufficiente  con  indicazione  del  con- 
tenuto 6  della  data.  Laonde  il  ricorso 
è  regolare  nella  forma. 


Sulla  competenta 

Attesoché  fa  assunto  del  ricorre 
Angelini  in  tutto  il  orso  della  ca 
attuale,  che,  avendo  egli  acquistato, 
la  legge  pontificia  del  1835,  il  dr 
d'inamovibilità  come  segretario  cai 
naie,  in  modo  che  non  pot-eva  e«cre 
mosso  senza  giusti  motivi,  devolnti 
lora  alla  conossenza  dell'  autorità  i 
ministrativa  superiore,  ed  avendu 
nuove  le^gi  dato  ai  muni'^ipii  la  fii«i 
di  licenziare  senz'altro  i  loro  impicg 
l'esame  della  giustizia  di  quei  mo! 
per  lui,  come  per  tutti  gl'impteg^^ti 
munali  inamovibili  del  pontifìi;ìo. 
ora  deferito  all'  autorità  giudizliri; 
reclamo  della  parte  lesa  da  arbitr 
ed  ingiusta  rimozione.  E  poiché  il 
bunale  ne  elevò  apposita  qaistion>: 
competenza  dell'autorità  giudiziiri 
la  risolvè  affermativamente,  senza 
alcuna  delle  parti  se  ne  fosse  grav 
si  formò  su  questo  punto  la  co^  [ 
dicata ,  comunque  in  coatraddiz: 
della  giurisprudenza  di  questa  Con 
Cassazione  (V.  sentenza  a  pag.  31< 

Però,  muovendo  appunto  iu  q 
l'oniìne  d'idee,  sostenne  bensì  l' An.ji 
innanzi  ai  giudici  del  merita,  cb 
motivi  della  Rimozione  avrebbero 
vuto  essere  specificati  nella  deli'ti 
zione  comunale,  senza  che  se  ne 
tessero  a^iungere  altri  poateriormi^' 
ma  non  disse  già  che  i!  suo  esame  ( 
devoluto  al  prefetto,  e  che  questi 
vesse  accertarne  l'esistsnza,  come 
veva  nna  volta  il  preside,  udito_  il 
to  della  coi^egazione  governativa 

Ijaonde  la  doglianza  che  ora  si  n 
ve,  di  avere,  col  ricorso,  la  corti 
appello  limitato  arbitrariamente  la 
pria  competenza,  ritenendo  di  es 
mterdetto  l'esame  della  legalità  dell 
del  prefetto,  che  si  costrinse  a-ì  app 
alla  deliberazione  comunale  di  r 
zione  un  visto  di  pura  forma,  ra 
della  base  di  btto,  sotto  un  da] 
rapporto.  -  Dapprima,  perchè  qo 
quistione  d'illegalitÀ,  sviluppata  c( 
corso,  non  fu  proposta  ìnnmzi  ai 
dici  del  merito,  come  già  si  è  rile 
nella  narrazione  del  fatto,  e  nelle' 
tecedenti  ossei vazioui.  Ed  in  sen 
luogo,  perchè  la  cort^  di  appello, 
munqne  senza  necessità,  non  nuiD* 
rilevare,  che  il    prefetto   aveva  al 
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iHkc^enza  de'  motivi  di  rimozione  del- 

'ifleeliiii,  tanto  che  provocò  su  di  essi 

-ZA  naova  deliberazione  del   consiglio 

■  imwle;  ond'  è  che,  certificando   con 

Imposizione  del  visto,  che  la  delibera- 

£3ae  era  conforme  alla  lej^e,  ciò  im- 

^ì:  ara,  ne]  caso  speciale,  P  approva- 

ri-ae  dei  motivi  di  rimozione.  Della  so- 

•UQ2a  di  queste  r^oni  sarà  discorso 

jJ  esame  dei  mezzi  di  gravame  relativi 

.  rnerito;  ma  il  certo  e  che  rautorità 

Jiiiziaria  non  s'interdisse,  per  suppo- 

viin  ompefcenza,  alcuna  c^uistione  sulla 

-nJità  J^i  atti  amministrativi,   che 

<^t;rano  in  contestazione. 

Per  (questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione,  sezioni  unite, 
i?-tri  il  motivo  di  ricorso  sulla  com- 
f^-nzsL,  e  rinvia  i  motivi  di  merito 
ti  sezione  civile,  la  quale  pronunzierà 
i^i  pari  sulle  spese. 


Seiim  eirile  9  lu^gia  1883,  n*  291. 
ClUUi  r.  P. .  AOUTl  Zé.^U  -  P.  N.  di  riLCO  P.  8. 

{«•■ci.  Mlf.) 

Angelini 
I3TT.  Salatini  e  Ambrosi  Sacconi)  - 
'.H',9f  a  Rocca  Canterano  (avv.  Secbeti) 

&eéfea!o  -  Sentenza  -  Motivazione  -  Dispo- 
sitiva .  Deduzione  di  nna  parte  -  Limiti  della 
eottastazione  -  Ultra  petizione. 

-Von  è  compresa  nel  giudicato  quelln 
yi-t^  fidila  motivazione  di  una  senten- 
^h  ^he  non  è  connessa  col  dispositivo. 

Laonie  una  sentenza  che,  pur  ri- 
&ini^^io  nel  ragionamento  a  deduzio- 
ni •■'}  una  delle  parti,  trascorse  oltre  ^i 
"^■ìn  defla  contestazione  della  lite,  prò- 
n^^ia  in  conclusione  sulle  sole  dom/m- 
^  '-'iotte  in  giudizio,  non  può  essere 
'-'vsata  del  vizio  di  ultra  petizione. 

Con  sentenza  di  pari  data  la*  Corte 
il  C^dsazione,  sezioni  unite,  ha  riget- 
to il  motivo  sulla  competenza,  ed  ha 
liviito  alia  sezione  civile  i  motivi  di 
«^nto,  come  altresì  il  provvedere  sulle 

In  Diritto 

emerito  del  ricorso.  Attesoché,  sen- 
si bao^o  di  risolvere  la  quistione,  se 
)^  gl'impiegati  comunali  del  pontificio, 
•  ìA  a  tenore  della  le^e  del  1835 


non  potevano  essere  rimossi  dall'ufficio 
senza  giusti  motivi,  previo  riconosci- 
mento delFautorità  amministrativa  su- 
periore, sia  ora  l'accertamento  dell'  e- 
sistenza  di  quei  motivi  rimesso  sen- 
z'altro alla  deliberazione  del  consiglio 
comunale,  sta  in  fatto  nella  causa  at- 
tuale quello  che  osservò  la  corte  di 
appello,  che  cioè  il  prefetto  prese  co- 
gnizione dei  motivi  di  rimozione  del  se- 
gretario comunale  Angelini,  tanto  che 
su  di  essi  provocò  una  nuova  delibe- 
razione del  consiglio  municipale,  e  quin- 
di legalizzando  col  suo  visto  la  delibe- 
razione definitiva,  ne  certificò  la  con- 
formità alla  legge,  per  tutto  ciò  che  la 
legge  commetteva  sul  suo  sindacato  sia 
per  la  sostanza  che  per  la  forma. 

Si  aggiunge,  che  secondo  i  concetti 
delle  parti,  quel  giudizio  superiore  sulla 
sussistenza  de'giusti  motivi  di  rimozione 
degl'impiegati  comunali  protetti  dalla 
leg^e  pontificia  del  1835,  sarebbe  stato 
trasferito,  per  la  mutata  legislazione, 
nell'autorità  giudiziaria.  Or  poiché  pel 
giudicato  di  competenza  formatosi  colla 
sentenza  del  tribunale,  fu  assicurato  al 
segretario  Angelini  questo  esame  giu- 
diziario del  merito  della  controversia, 
a  torto  si  sarebbe  doluto  (  e  non  si  at- 
tentò di  farlo  in  corte  di  appello  )  d'il- 
le^lità  della  limozione,  perché  la  giu- 
stizia dei  motivi  avrebbe  dovuto  essere 
riconosciuta  con  ordinanza  motivata  del 
prefetto,  come  succeduto  al  preside  della 
provincia. 

Attesoché  nemmeno  regge  1'  altra 
doglianza,  di  avere  la  corte  di  appello 
trasmodato  giudicando  al  di  là  aei  li- 
miti della  contestazione  della  lite.  Im- 
perocché, nello  stesso  modo  che  l' i- 
stante,  pur  concentrando  l' intento  fi- 
nale della  sua  azione  in  una  domanda 
di  danni  interessi  per  arbitraria  rimo- 
zione dall'ufi  no,  metteva  peri  in  rilievo 
la  gravità  della  patita  ingiustizia  per 
essergli  stata  negata  anche  la  pensione 
dopo  servizii  di  40  anni,  nello  stesso 
mxlo  la  corte,  pur  rispondendo  inci- 
dentalmente a  questi  lamenti  per  la 
negata  pensione,  riconosceva  però  che 
oggetto  finale  della  citazione  erano  u- 
mcamente  le  domande  di  danni  inte- 
ressi pei  due  capi,  dell'annuo  stipendio 
fisso,  e  di  probabili  profitti  eventuali 
dell'anno.  Laonde  l'assoluzione  del  co- 
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muue  non  può  intendersi  profferita,  che 
in  rapporto  alla  domanda  di  danni  in- 
teressi per  pretesa  ingiustizia  della  ri- 
mozione dairufficio. 

Resta  quinrli  impregiudicata  qual- 
siasi ragione  per  dritto  a  pensione,  del 
che  e  la  parte  nelle  sue  difese,  e  la 
sentenza  nei  suoi  ragionamenti,  discor- 
sero ad  esuberanza,  senza  intenzione  né 
di  chiedere  ne  di  dare  su. ciò  una  ri- 
soluzione giudiziale  nella  causa  pre- 
sente. 

Pe*  quali  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  sezione  ci- 
vile. 

Rigetta  i  motivi  di  merito  del  ri- 
corso, e  condanna  il  ricorrente  nelle 
spese. 


Sezioni  nniU  5  iprile  1883,  d"*  224. 

CIHIilLIIRI  F.  •  PANTAimi  Rei.  id  Bit.  - 

P.  I.  DE  rALCO  P.  11. 

(coael.  ctaf.) 

Cofano  appaltatore  del  dazio  consumo 
in  Posano  (avv.  Fazio)  - 
Bianchi  (avv.  Nocito)  1) 

Dazio  consumo  -  Competenza  -  Autorità  giu- 
diziaria -  Autorità  amministrativa  -  Olio  - 
Olive  -  Appaltatore  -  Indebito  -  Danni  -  in- 
teressi •  Giunta  comunale  -  Introduzione  - 

Deposito. 

E"  competente  r autorità  giudiziaria^ 
non  l'atnministrativa,  a  dichiarare  se 


1)  Sui  motivi  3  e  4  del  ricorso,  la  se- 
zione civile  della  Corte  si  pronunciava  con 
la  sentenza  n.  225  pubblicata  nella  stessa 
udienza  del  5  aprile,  considerando: 

«  Attesoché,  respinti  colla  contempcrar 
nea  sentenza  resa  a  sezioni  unite  i  due 
primi  mezzi,  risg'uardanti  la  quistione  di 
competenza;  non  rimane  che  il  trattare 
degli  altri  due  (3  e  4),  attinenti  al  merito: 
di  che  r  esame  si  spetta  a  questa  sezione 
civile. 

«  Attesoché  tutto  quanto  di  cui  si  fa 
parola  nel  3  mezzo,  nella  ipotesi  della  in- 
troduzione in  deposito  del  genere,  sia  per 
ottenere  lo  svincolo  della  cauzione,  sia  per 
conseguire  la  restituzione  del  dazio,  ove 
si  faccia  costare  all'  ufficio  daziario  della 
quantità  del  prodotto  stato  estratto  dal  co- 
mune, implica  altrettante  indagini  affatto 
estranee  al  soggetto,  che  ha  dato  luogo  al- 
l'attuale  conteisa;  rimanendo,  rispetto  ad 
esse  sempre  salvi  i  diritti  cosi  dell'  una 
che  dell'  altra  parte;  ond*  è  che  il  richiamo 
soUeTato  in  proposito   dal  ricorrente  non 


al  proprietario  di  uno  stabilimento  ad- 
detto alla  fabbricazione  dell'olio^  com- 
peta  il  diritto  d' introdurvi  le  olive  per 
ridursi  ad  olio,  senza  pagamento  di  da- 
zio,  colla  conseguente  condanna  delV ap- 
paltatore alla  restituzione  della  somma 
indebitamente  esatta^  oltre  i  danni  ed 
interessi,  sebbene  Ut  giunta  comunale 
avesse  già  deliberato  un  dazio  minimo 
d'introduzione  per  gli  oli  e  per  le  olive, 
allo  scopo  di  esimere  i  contribuenti  dal 
fastidio  dei  depositi. 

Il  comune  di  Fasano,  comune  chiusa 
ed  abbuonato  col  governo  per  la  riscos- 
sione e  pagamento  dei  dazi,  neirintento 
di  favorire  un'industria  locale,  e  per 
esimere  anche  i  cittadini  dalle  vessa- 
zioni e  &8tidi  dei  depositi,  stabiliva  un 
dazio  d'introduzione  di  centesimi  17  al 
quintale  per  le  olive,  e  di  centesimi 
90  per  gli  olii,  come  da  deliberazione 
della  giunta  dei  24  novembre  1881. 

Raniero  Bianchi,  proprietario  di  uno 
stabilimento,  addetto  alla  fabbricazione 
dell'olio,  posto  entro  la  cinta  daziaria, 
non  volendo  stare  a  quella  delibera- 
zione, instò  anzitutto  nelle  vie  ammi- 
nistrative, perchè  fosse  ammesso  ad 
avvalersi  delle  franchigie  accordate  col- 
l'articolo  26  del  regolamento  25  ago- 
sto 1870,  sottoponendosi  alla  dovuta 
garanzia. 

Per  una  migliore  intelligenza  fa 
d'uopo  riportare  qui  il  tenore  di  co- 
desto articolo.  Esso  dice: 


può  non  ravvisarsi  come  inopportuno  ed  in- 
ammissibile nella  presente  sede. 

«  Attesoché  non  é  a  tenersi  in  conto, 
né  può  meritare  considerazione  V  addebito 
che  si  fa  alla  sentenza  con  V  ultimo  mezzo, 
di  non  avere  motivato  intorno  alla  condan- 
na generica  ai  danni  riportata  dall'  appal- 
tatore Ck)fano,  sull'essere  cioè  egli  stato  o 
no  in  colpa,  per  avere  esatto  un  balzello 
dietro  una  deliberazione  ufficiale,  e  per  do- 
vere di  carica.  Il  che  appare  manifesto  sul 
riflesso,  che  il  capo  delia  dimanda,  relativo 
ai  danni,  tanto  innanzi  al  tribunale  che  alla 
corte  di  appello,  venne  dalle  parti  stesse 
considerato  come  accessorio  e  conseguen- 
ziale  della  principale  dimanda,  diretta  alla 
restituzione  della  somma  indebitamente  e- 
satta.  (Conformemente  a  ciò,  si  spiega  an- 
cora il  silenzio  mantenuto  dal  Cofano  in 
ambedue  i  giudizi  di  primo  e  secondo  gra- 
do, nulla  opponendo  jier  esimersi  dalla  con- 
danna accessoria  dei  danni  nella  ipotesi 
che  avesse  ei  potuto  declinare  Quella  prin- 
cipale della  restituzione  dell'indebito  ». 
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n  Per  le  olive,  sieno  esse  raccolte 
n  entro  la  cinta  daziaria,  o  vi  siano 
n  introdotte  da  fuori,  se  sono  destinate 
<  a  far  olio  da  passar^  in  deposito,  si 
f  soprassederà  dalla  riscossione  del  da- 
f  zio,  purché  si  presenti  dichiarazione 
n  corrispondente  aH'afficio  daaiario,  al- 
«  l'epoca  del  raccolto  per  le  prime,  ed. 

I  ali  atto  della  introduzione  entro  la 
n  cinta  per  le  altre,  ed  il  proprietario  si 
n  obbligni  personalmente,  com'è  detto 
^  nel  precedente  articolo  ».    ,  ^ 

Continnando  nelle  sue  pratiche,  il 
Bianchi,  nel  dicembre  del  1881,  si  ebbe 
comunicata  una  nota  dell'intendenza 
di  finanza,  espressa  nei  seguenti  ter* 
mini: 

y*  Sull'oggetto  della  dimanda  del 
«  Bianchi  provvede  l'articolo  25  del  re- 
n  gelamento.  Né  in  diverso   concetto 

II  possono  indurre  le  considerazioni  che 
»  motivarono  la  deliberazione  della  pre 
Il  fata  giunta;  imperocché  sull'oggetto 
n  della  dimanda  provvede  da  sé  la  ci- 
n  tata  disposizione  del  regolamento 
»  senza  bis<^no  di  ricorrere  alle  altre 
n  poco  opportunamente  invocate  dalla 
n  giimta,  non  occorrendo  nel  caso  in  esa- 
n  me,  d'indagare,  se  le  olive,'  che  il 
n  Bianchi  intende  introdurre  nel  suo 
it  stabilimento,  siano  il  prodotto  dei 
n  gaoi  fondi,  o  di  acquisti  fatti  da  al- 
n  tri  proprietarii:  tale  distinzione  non 
«i  viene  fatta  dalla  disposizione  surri- 
n  petuta,  e  costituendo  le  altre  ecce- 
»  zioni,  sollevate  dalla  giunta  stessa, 
9  im  punto  controverso  che  si  allon- 
n  tana  dai  termini  della  domanda  n. 

A  fronte  di  tutto  ciò,  l'appaltatore, 
tal  Giuseppe  Cofano,  volle  esigere  il 
dazio  in  base  alla  surriferita  delibera- 
zione dellss  giunta  dei  25  novembre  1881. 

Di  qui  il  giudizio  promosso,  dal 
Bianchi  contro  lui  con  atto  degli  8 
gennaio  1882,  diretto  a  che  si  ricono- 
scesse in  esso  istante  il  diritto  ad  in- 
trodurre nel  suo  stabilimento  oleeurio 
le  olive  per  ridursi  ad  olio  senza  paga- 
mento di  dazio,  ed  in  uniformità  all'ar- 
ticolo 25  del  regolamento  del  1870;  e 
conseguentemente  fosse  egli,  il  Cofano, 
condannato  al  pagamento  delle  £  264. 10 
pel  dazio  indebitamente  esatto,  nonché 
al  ristoro  di  tutti  i  danni  ed  interessi 
derivanti  dall'arbitrario  rifiuto. 

Dal  convenuto  si  oppose  l'incom- 


n 


» 


potenza  dell'autorità  giudiziaria  a  co- 
noscere della  dimanda  attrice,  in  su- 
bordinata si  eccepì  l'inammessibilità  o, 
sin  minus,  il  rigetto  della  medesima. 

Il  tribunale  civile  di  Bari,  adito  al 
riguardo,  con  sentenza  dei  27  febbraio 
l8o2  emise  la  se^j^ente  pronuncia: 

w  Senz'attendere  all'eccezioni  d'in- 
vi competenza  e  di  inammessibilità,  che 
n  rigetta,  fa  diritto  alla  domanda  di  Ra- 
n  niero  Bianchi  dell'  8  gennaio  1882 
n  contro  Giuseppe  Cofano  appaltatore 
n  del  dazio  consumo  di  Fasano,  e  <^on- 
n  soventemente  dichiara  il  sig.  Bian- 
9t  chi  nel  diritto  d' introdurre  con  fran- 
99  chigia  del  dazio  nel  suo  stabilimento 
99  oleario  le  ulive  da  ridursi  ad  olio  per 
99  passare  in  deposito  ai  sensi  degli  ar- 
ticoli 24  e  2o  del  regolamento  25 
agosto  1870  e  per  lo  effetto  ritiene 
9»  indebitamente  esatto  il  dazio  di  li- 
99  re  264.  10,  e  condanna  l'appaltatore 
99  Cofano  alla  restituzione  di  detta  som- 
99  ma,  nonché  ai  danni  ed  interessi  da 
99  liquidarsi  come  e  quando  per  legj^e  99. 

Tale  sentenza  venne  pure  confer- 
mata dalla  corte  d'appello  di  Trani  con 
decisione  dei  7  luglio  1882. 

La  corte,  per  rispetto  alla  compe- 
tenza, osservava  che  razione  come  venne 
istituita  dal  Bianchi,  fu  direttamente 
circoscritta  nei  limiti  dell'articolo  25 
del  regolamento.   • 

Che  l'azione  o  dimanda  medesima 
non  em  da  trasportare  nella  ipotesi  del 
precedente  articolo  24,  onde  sostenere 
che,  stando  tutto  nell'intendente  di  fi- 
nanza il  vedere  dello  avveramento  delle 
condizioni  sotto  le  quali  il  designato 
vantaggio  sarebbesi  potuto  ottenere,  di 
nulla  alrautorità  giudiziaria  trovar  po- 
tè vasi  ammesso  il  prendere  conoscenza. 
Giacché  tra  il  caso  dell'articolo  24  e 
'quello  del  susseguente  articolo  25  tro- 
vasi segnata  una  ben  rimarchevole  di- 
stinzione. • 

Nell'uno  stanno  agevolazioni  per- 
messe ai  proprietarii,  i  quali  posseg- 
gono terreni  mancanti  di  fattorie,  o 
case  coloniche,  nelle  campagne,  e  quin- 
di nella  necessità  d'introdurre  i  pro- 
dotti della  agricoltura  nei  comuni  chiu- 
si. Nell'altro  é  parola  degl'industrianti 
e  commercianti,  i  anali,  al  pari  che  per 
i  grandi  depositi  di  olio,  considerati 
come  magazzini  privati,  possono,  per  le 
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olive  destinate  a  produrlo,  godere  dei 
vantaggi  dal  detto  articolo  25  stabiliti. 
In  altn  termini:  sono  tutti  i  prodotti 
agricoli  quelli  a  cui  si  riferisce  l'arti- 
colo 24;  e  delle  sole  olive  destinate  a 
produrre  olio,  di  cui  s'interessa  il  se- 
guente articolo  25.  L'una  cosa  è  ben 
diversa  dall'altra;  e  confonderle,  signi- 
fica dare  altro  significato  a  quello  che 
col  testo  espresso,  ed  anche  collo  spi- 
rito informante  le  due  disposizioni,  volle 
il  legislatore  che  fosse  inteso. 

Ciò  posto,  presele  la  sentenza,  se 
quel  si  soprasse  ierà  aeìVoxt  25  importa 
diritto  a  pren tendere  la  promessa  fran- 
chigia del  dazio  d'immissione  nello  in- 
dustriante e  commerciante  di  olio,  quan- 
do una  tale  franchigia,  per  avveramento 
delle  condizioni  alle  quali  fu  sottopo- 
sta, non  si  può  ottenere,  non  ad  altri 
che  all'autorità  giudiziaria  trovar  si 
deve  conceduto  il  fare  appello. 

.Quanto  al  merito,  osserva  che  la  ri- 
luttanza dell'appaltatore  daziario  Co- 
fano ad  accedere  ai  giusti  desideri  del 
Bianchi  riesce  speciosa.  Quando  1*  in- 
tendente di  finanza,  unico  interessato 
a  quello  oggetto,  riprovava  il  rifiuto 
appostovi  dalla  giunta  municipale,  as- 
segnandone specificamente  le  ragioni; 
quando  dal  ministero,  come  si  assume 
e  non  s'impugna,  venne  dichiarato  es- 
sere solo  l'intendente  medesimo  il  com- 
Ì)etente  a  vedere  delle  condizioni  alla 
iranchigia  se  verificate,  non  vi  era  da 
insistere  ulteriormente  in  quella  nega* 
tiva. 

Seguono  pure  altre  osservazioni  che 
ponno  omettersi. 

Contro  tiJ  giudicato  il  Cofano  de- 
duce quattro  mezzi  di  annullamento. 

1°  Violazione  dell'art.  4  della  legge 
20  marzo  1865  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo per  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria;  incjuantochè,  avendo  il 
magistrato  di*merito  condannato  l'ap- 
paltatore alla  restituzione  del  dazio  e- 
satto,  ha  implicitamente  posto  nel  nulla 
il  deliberato  della  giunta,  frustran  o  in 
tal  modo  l'esercizio  del  potere  ^urisdi- 
zionale  delle  competenti  autorità  am- 
ministrative, esercizio  di  potere  che  do- 
veva esplicarsi  sovra  ricorso  delle  parti 
interessate. 

E  nella  fattispecie  la  esorbitanza 
del  pronunciato  pi  eveniente  dall'auto- 


rità giudiziaria  si  rileva  dal  giudicato 
medesimo.  Il  quale,  ammesso  pure  che 
la  contestazione  riguardasse  la  lesione 
di  un  diritto,  sareboesi  dovuto  limitare 
ad  accettare  e  riconoscere  in  prò  della 
parte  lesa  il  diritto  alla  emenda  dei 
danni  senza  infirmare  direttamente  con 
.manifesta  illimitazione  dei  poteri  l'atto 
amministrativo,  condannanao,  come  fe- 
ce, l'uflSciale  daziario  a  restituire  il  da- 
zio, in  virtù  del  medesimo  atto  ammi- 
nistrativo incassato; 

2«  Violazione  del  no  6  art.  360,  n^  2 
art.  361,  e  n®  2' art.  517  codice  di  prò* 
cedura  civile;  sendochè  la  corte  non 
spese  una  sola  parola  per  onestare  in 
qualsiasi  modo  che  della  eccepita  in- 
competenza si  fosse  preoccupata,  dif- 
fondendosi invece  a  considerare  se  la 
quistione  erasi,  circoscritta  nella  ipotesi 
dell'art.  24  o  del  25  del  regolamento 
daziario; 

30  Violazione  degli  art.  24,  25  e  27 
dello  stesso  regolamento. 

Col  presente  mezzo  il  ricorrente  as- 
sume che  la  distinzione  messa  innanzi 
dalla  corte  tra  1'  art.  24  ed  il  25  del 
regolamento  non  mena  ad  alcun  risul- 
tato;* méntre  negli  effetti  cotesti  due 
articoli  si  equivalgono. 

Inquantochè  per  ottenere  lo  svin- 
colo della  cauzione  in  caso  che  l'intro- 
duzione in  deposito  con  quella  disci- 
plina fosse  stata  ammessa  o  la  resti- 
tuzione del  dazio,  se  quante  volte  la 
immissione  con  quella  formalità  avesse 
avuto  luogo,  occorre  che  si  faccia  co- 
stare all'ufficio  daziario  la  estrazione 
del  genere  dal  comune,  e  che  l'estra- 
zione medesima  si  alteri  con  le  moda  - 
lità  specialmente  di  tempo  espresse  nel 
succitato  art.  27. 

Condannatosi  invece  l'appaltatore, 
giusta  il  sistema  dei  giudici  del  merito, 
m  modo  svincolato  ed  assoluto  alla  re- 
stituzione del  dazio  su  di  un  genere 
che  non  addimostrasi  riesportato,  e  tan- 
to meno  nelle  forme  regolamentari,  si 
è  violato  l'anzidetto  art.  27;  con  la  pos- 
sibilità ben  anco  che  l'olio  siasi  consu- 
mato nel  comune,  e  così  il  dazio  tro- 
verebbesi,  per  effetto  della  sentenza, 
alla  finanza  pubblica  frodato; 

40  Violazione  dell'art.  360  n®  6,  ar- 
ticolo 361  n®  2  in  relazione  al  n°  2  del- 
l'articolo 317  codice  di  procedura  civile 
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per  mancanza  di  motivi;  non  avendo  la 
corte  detto  alcun  che  in  merito  alla 
dimanda  generica  dei  danni,  stata  pure 
contestata  dal  ricorrente,  E  tanto  più 
ne  dovea  discorrere  di  fronte  alla  uffi- 
cialità della  deliberazione  della  giunta, 
sulla  legalità  della  quale  non  era  cer- 
tamente l'appaltatore,  che  collo  esigere, 
il  dazio  esercitava  un  dovere  di  carica, 
il  chiamato  a  giudicare. 

Diritto 

Attesoché,  per  quanto  attiene  ai 
due  primi  mezzi,  riferentisi  alla  ecce- 
àone  d'incompetenza,  stata  respinta 
tanto  dal  tribunale  che  dalla  corte  di 
merito,  della  quale  lo  esame  si  spetta 
a  questa  Corte  di  Cassazione  a  sezioni 
iinite,  fiiova  anzitutto  osservare,  con- 
forme ben  si  osservava  dalla  sentenza 
denunciata,  che  l'azione,  come  venne 
istituita  dal  Bianchi,  fu  direttamente 
circoscritta  nei  limiti  dell'articolo  25 
del  regolamento  daziario  dei  25  ago- 
sto 1870.  Il  quale  dispone  nei  seguenti 
termini: 

n  Per  le  olive,  sieno  esse  raccolte 
1  eutro  la  cinta  daziaria,  o  vi  sieno 
«  introdotte  da  fuori,  se  sono  destinate 
T»  a  far  olio  da  passarsi  in  deposito, 
»♦  si  soprassederà  dalla  riscossione  del 
'»  dazio,  purché  si  presenti  dichiara- 
"  zione  coriispondente  all'ufficio  da- 
«  ziario,  all'epoca  del  raccolto  per  le 
•»  prime,  ed  all'atto  della  introduzione 
t  entro  la  cinta  per  le  altre,  eil  il  pro- 
^  prietario  si  obblighi  perbonalmeute, 
"  com'è  detto  nel  precedente  articolo  w. 

Ciò  posto,  se  il  Bianchi,  ricorrendo 
a  cot^ìsta  disposizione  di  le^ge,  coll'ac- 
cettarne  tutte  le  condizioni  dalla  me- 
desixna  volute,  chiese,  col  libello  inizialo 
di  lite,  che  gli  si  riconoscesse  il  diritto 
ad  introilurre  nel  suo  stabilimento  olea- 
rio le  olive  per  ridursi  ad  olio  senza 
pagamento  eli  dazio,  colla  conseguente 
condanna  dell'appaltatore  Còfano  alla 
restituzione  delle  £  264.  10  indebita- 
mente esatte,  oltre  i  danni  ed  interessi, 
pli  è  per  sé  manifesto  trattarsi  di  una 
dimanda  riservata  esclusivamente  alla 
copiizione  del  magistrato  ordinario,  che 
è  l'unico  competente  ad  intei-^^orre  la 
sna  autorità  in  ogni  contesci  riguardante 
la  lesione  di  un  diritto. 

Avvegnaché  appena  fa  d'  uopo  il 
dire  che  la  delibei^azione  della  giunta 


comunale  di  Fasano  dei  24  novembre 
1881,  colla,  quale,  per  esimere  i  con- 
tribuenti dal  fastidio  dei  depositi,  o  per 
qualsivoglia  altro  motivo,  si  stabili  un 
dazio  anche  minimo  d'introduzione  per 
gli  olii  e  per  le  olive,  se  poteva  spiegar 
forza,  quale  atto  meramente  ammini- 
strativ/)  per  coloro  che  avessero  voluto 
uniformarvisi,  era  altronde  afi&tto  iin- 

f>otente  adero^re  alle  disposizioni  del- 
a  legge  daziaria,  e  ai  diritti  che,  in  baso 
alla  stessa,  o^  qualunque  industriante 
avrebbe  creduto  nel  suo  migliore  inte- 
resse di  far  valere. 

Né  punto  sussiste,  e  va  anzi  a  ri- 
solversi in  un  ben  strano  ripiego,  l'ap- 
punto che  si  fa  alla  sentenza,  di  avere 
cioè  colla,  emessa  condanna  a  carico 
dell'appaltatore  posto  nel  nulla  la  sur- 
riferita deliberazione.  Essendo  palese 
come  essa  rimanga  tuttora  in  piedi  per 
avere  effetto  rispetto  a  coloro,  ai  quali 
piacque  adottare  il  sistema  di  sottrarsi 
al  deposito,  e  pagare  invece  la  tassa 
fissa  colla  medesima  imposta.  Per  co- 
loro, invece,  che  vogliano  giovarsi  della 
facoltà  e  del  diritto  dalla  legge  largito, 
come  nella  specie  è  il  Bianchi,  il  vo- 
lere rendere  frustraneo  si&tto  diritto 
mercè  di  quella  deliberazione,  Ift  è  cosa 
assolutamente  lesiva,  da  doversi  quin  li 
riparare  dal  magistrato;  riparazione  che 
non  potrebbe  compiersi  altrimenti  se 
non  col  tar  restituire  ciò  che  illegal- 
mente si  è  percetto. 

•  Del  resto,  ammettere,  come  si  fa 
dalla  parte  ricorrente,  la  coiupetuuzn 
dell'autorità  giudiziaria  per  conoscerti 
della  dimanda  in  ordine  ai  danni,  o  ne- 
garla poi  per  ciò  che  concerne  la  resti- 
tuzione del  dazio,  implica  un  vero  coii- 
trosijnso;  quando  appunto  codesta  rt;- 
stituzione  non  altro  ci  rappresenta  (Mim 
il  risarcimento  del  danno  patito  dal 
Bianchi  per  lo  sborso  forzato  di  uni 
somma  a  cui  per  legge  non  era  te- 
nuto. E  come  la  stessa  cosa  avrebbo 
ottenuto,  ove  si  fosse  limitato   a  pro- 

Sorre  quale  unica  dimanda  remeuda 
el  danno,  nel  che  era  pur  sempre  com- 
presa la  refusione  dell  indebito  pagato, 
così  non  altera  in  alnma  guisa  la  por- 
tata e  la  competenza  della  domanda, 
se,  per  trattarsi  di  somma  certa  (le  li  - 
ri  2t)4.  10  sbor.<^ate  per  il  dazio),  pia- 
cque a  lui  di  scindere  in  due  parti  il 


LA  CORTE  SDPiraHA.  DI  ROIU 


o;  chiedendo  come  cosa  prm(4pa]e 
rama  suddetta,  «  come  conseguenza 
rte  acceseorìa,  i  danni  ed  interessi, 
lon  in  altro  potevano  consistere 
lei  fratto  legale  della  sommame- 
la, che  non  si  aveva  il  diritto  di 
re. 

1  manca  pnre  di  ogni  fondamento 
irto,  che  la  corte  abbia  bensì  di- 
o  sulla  diversità  delle  due  ipotesi, 
ause  negli  articoli  24  e  35  del  re- 
aento  daziario,  ma  non  intorno  al 

della  incompetenza.  Dappoiché, 
a  emerge  dill'intero  tenore  della 
inza,  la  corte,  per  respingere  ap- 
0  simigliante  eccezione,  pose  col 
ragionamento  bene  in  rilievo  il 
muto  dei  due  articoli,  .facendone 
are  tutto  il  contrapposto,  nel  seneo 
che  il  caso  dell'articolo  24  sfuggiva 
tompetenza  giudiziaria,  per  trattar- 

easo  di  facoltà  rimessa  interamente 
udente  arbitrio  dell'autorità  amc 
jtrativa,  non  così  quello  dell'arti- 
25  (il  solo  applicabile  nella  spe- 
oggetta),  io  CUI  si  accordava  un  di- 

M  contribuente,  e  come  tale  da 
potersi  lo  esperire  se  non  nelle 
B  che  regolano  la  giurisdizioue  or- 

Per  questi  motivi 
Jgetta  i  due  mezzi  del  ricorso,  re- 
i  alla  questione  di  competenza;  sal- 
L  provvedere  in  sezione  civile  r-.- 
o  agli  altri  due  gravami  attinenti 
erito.  ■ 


Mm  jm\t  30  aprile  ìm,  ■"  64(1. 

iSLIIBl  F.  ■  3»Bi  Kil.  id  1(1. .  r.  H.  BUSSOLI 

(lOBd.  eoar.) 

Tergoitini,  Conti  e  Balbiatii 

abbando  •  Citazione  -  Art.  I,  2  e  3 
ecrete  28  giugno  1866  -  Assoclailone 
Izzata  -  Procuratore  generale  -  Appel- 
Tribunale  -  Conclusioni  oonform)  -  Pro- 
ore  del  re  -  Età  minore  -  Pena  atte- 
ndata. 

Ton  è  nulla  la  cttosione  fatta  affli 
tali,  che  in  conformità  del  verbale 
ntravvensione  furono  chiamati  a 
ndere  del  contrabbando  previsto  e 
to  dagli  ari.  i,  2  e  3  del  decreto 
\ugno  1866,  seòbene  il  solo  art.  2 


contempli  il  reato  da  loro  commen 
cioè  il  contrabbanda  sema  precedei! 
assodaaione  organizsata  fra  i  tre  e. 
lo  eseguirono. 

Il  procuratore  generale  può  appi 
lare  dalla  sentenza  del  tribunale  e 
pronunziò  sopra  conformi  conclusio 
del  procuratore  del  re. 

Il  contrabbando  si  ritiene  commei 
da  tre,  sebbene  uno  degli  imputati  t 
minore  di  età,  e  debba  perciò  emnp 
nilo  con  pena  attenuata. 

Vergo ttini  Abramo,  Conte  Celso,  B 
biani  FrancesQO  sorpresi  con  contn 
bando  di  tabacco  estero  sul  ì&ga  di  C 
mo  erano  verbalizzati  e  poi  citati  ] 
reato  di  contrabbando  in  associazio 
a  base  del  decreto  luogo  tene  oziale 
giugno  1866  articoli  1,  2.  3,  n»  3( 
innanzi  al  tribunale  correzionale 
Como,  che  condannava  Vergottini  eB 
biani  alla  pena  del  carcere  per  m 
sei,  e  Conte  alla  stessa  pena  per  n 
tre  attesa  la  sua  minorità  e  tutti  i 
solidalmente  alla  pena  della  multai 
lire  1061  stdla  req^uisitoria  confor 
del  ministero  pubblico. 

Da  tale  sentenza  appellavano  insis 
i  co'ndamiati  e  il  procuratore  geo.  it 
corte  di  appello;  queUo  sostenendo  gn 
la  pena,  questi  ntenendolaleg^emj 
doversi  applicare,  non  già  gli  af-i' 
1"  e  2"  come  si  era  &tto,  ma  in»; 
l'articolo  3"  del  decreto  luogoteneiui 
citato,  e  per  doversi  applicare,  non 
mia  sola  molf^  da  pagarci  in  soli 
ma  invece  tante  multe  quanti  er 
i  colpevoli. 

La  corte  di  Milano,  respinga 
l'appello  degli  imputati,  accolse  qn 
del  procuratore  generale,  e  ripara 
la  sentenza  del  tribunale;  coodaim 
mi^gioriVergottinieBalbiania  trea 
di  carcere  e  alla  multa  di  lire  1 
per  ciascuno  e  il  minore  Conte  ,i 
anno  solo  di  carcere  e  alla  multa 
lire  561  con  sentenza  5  dicembre  11 
Contro  tale  sentenza  i  coniiao; 
ricorrono;  essi  sono  stati  ammesa 
libertà  provvisoria  e  gratuito  pi 
cinio. 

Con  un  primo  mezzo  dicono  vio 
1'  arti™lo  640  W  3,  non  che  gli  i 
coli  407,  399,  414;  essendo  stati  i 
dannati  a  base  dell'articolo  3  del  ' 
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cMtokc^tenenziale  mentre  erano  stati 
ttfaiizzati  e  citati  a  base  degli  arti- 
eri! e  2  dello  stesso  decreto.  Si  agginn-  ' 
;?  k  taDto  meno  ciò  si  poteva  fare 
prrqittiito  la  sentenza  del^  tribunale 
h  stata  conforme  alla  requisitoria  del 
procoiatòie  del  re. 

Con  un  secondo  mezzo  affermano  la 
5:^one  dell'  articolo  13  del  decreto 
hogotenenaale;  perchè,  se  pure  era  ve- 
.'^)  de  il  contraboando  si  era  commesso 
::  tre  compreso  il  Conte,  della  di  co- 
ni persona  non  si  poteva  tener  conto 
spanto  perchè  minore:  il  reato  si  de- 
stra ritener  consumato  da  due  perso- 
le solamente. 

Sul  lo  la  Cassazione  osserva  che  il 
decreto  luogotenenziale  28  giugno  1866 
àdi^ue  negjli  articoli  1,  2,  3  diversi 
\  ^  Nell'articolo  1  contempla  la  sem- 
^il:^  affiociazione  per  contrabbando  e 
Q  punisce  innanzi  che  il  contrabbando 
iTTrjig^  basta  la  organizzazione  sola 
K^  atti  determinati  di  contrabbando 
V^à  la  legge  intervenga  e  fermi  al 
»^^  lìasceie  Impera  dei  malva^.Eciò 
^  »j!ì<j^tianza  della  associazione  dei  mal- 
^^^.preveduta  dal  codice  penale;  colla 
•^P^  che  il  codice  penale  prende 
;Ìi  sm  f associazione  per  reati  contro 
1*^  persone  e  Ist  proprietà,  e  il  decreto 
i'Votenenziale  limita  le  sue  vedute  al 
--it)  vii  contrabbando. 

XelF  articolo  2  il  decreto  luogote- 
^^le  prevede  il  cj^so  che  tutti  o 
i^  de^li  associati  passino  ad  atti 
'^tttivi  di  contrabbando,  e  naturai- 
Ktnt'e  applica  una  pena  maggiore. 

Nell'articolo  3  infine  si  occupa  di 
Hc3So  tutto  diverso  dal  1^  e  2^\  quando 
'■^  si  C4)mmetta  un  contrabbando  da 
più  persone,  le^  quali  non  sieno 
^dzzate  in  associazione  per  con- 
bboaodi  in  genere,  ma  siano  unite 
^sitrntaneamente  insieme  per  un  con- 
fe'^'MKlo  determinato. 
Or  propria  quest'ultimo  era  il  caso 
«aveva  per  le  mani;  non  esisteva 
>^one  organiz2»ta  precedentemen* 
^  i  tre  che  commettevano  il  con- 
ibando. 

!i  atto  della  citazione  corrispondeva 
>tto  del  verbale;  ma  tanto  il  yer- 
■•-qxianto  la  citazione,  invece  di  ri- 
f*^  al  solo  articolo  3°  del  decreto 
*  ^portavano  al  l®,  2®  e  3^ 


Una  citazione  superflua  di  articoli 
non  produce  nullità;  e  anche  una  pa- 
rola scambiata  e  una  definizione  mal- 
data  possono  rettificarsi,  (quando  il  fatto 
non  SI  muta,  senza  rischio  che  si  cada 
in  nullità. 

Né  per  attaccare  la  sentenza  della 
corte  e  per  negare  alla  corte  stessa  il 
diritto  (E  riformare  la  sentenza  del  tri- 
bunale è  buona  ragione  quella  dei  ri- 
correnti: la  sentenza  del  tribunale  o 
che  sia  conforme  o  difforme  dalla  re- 
quisitoria del  procuratore  del  re  può, 
sempre  che  devii  dalla  legge,  prestare 
materia  di  appello  al  procuratore  ge- 
nerale. 

Sul  2^  mezzo  la  Cassazione  osserva, 
.che  sebbene  una  delle  persone  che  e- 
seguivano  il  contrabbando  fosse  minore 
dedi  anni  21,  non  per  questo  cessava 
il  ratto  di  essersi  il  contrabbando  com- 
messo in  unione  di  tre;  il  decreto  luo- 
gotenenziale non  pretende  *  per  tutti 
1  misfattori  la  maggior  età;  il  minore 
è  anch'esso  persona  come  il  maggiore 
ed  è  anch'esso  punito,  sebbene  con  pe- 
na attenuata. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


hiìm  ciTila  SO  maggio  188S,  a''  355. 

URiflUi  P.  P.  -  TOSI  Eel.  d  lit  •  P.  I.  PASCALI  A.  fl. 

((•sci.  eoiiL) 

* 

Bossi  (aw.  Sbbpieri)  - 
"   Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi) 

Ricchezza  mobile  -  Errore  di  diritto  -  Cen- 
so -  Ritenuta  imposta  ed  imponenda  -  Rim- 
borso -  Debitore  -  Creditore. 

Erra  in  diritto  la  sentenza  la  quale, 
dal  patto  che  le  rendite  di  un  censo 
debbano  essere  »»  nette  da  qualsivoglia 
ritenuta  imposta  ed  imponenda  w,  ne 
dedite  che  a  carico  del  debitore  debba 
essere  anche  il  rimborso  della  imposta 
di  ricchezza  m^ile  dovuteti  e  pagata  dal 
creditore  *). 

A  ciò  non  è  tenuto  il  debitore,  se  non 
quando  abbia  assunto  V obbligo  del  rim- 


1)  r.  MxVNTELLiNi  Lo  Stato  e  il  Codice 
civile  voi.  II,  pag".  267-268.  V.  altre  decisioni 
in  questo  senso,  che  possono  riscontrarHì 
negli  indici  della  Raccolta  ai  v.  Tassa^Ric- 
chezui  mobile^  e  Tasse  imposte  e  da  imporsi. 
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assa   imposta  a  carico 


IO,  ed  8  Inglio  1881, 
registro  di  Cosenza  In- 
L  Vincenzo  Ros^i  la  in- 
amente di  lire  70  in 
a  di  riiichezza  mobile 
Q  censo  di  lire  2922, 
ministrazione  del  fondo 

liiglio  1874  al  31  a- 
■a  92.  04.  ridotta  alle 
recedente  indebita  per- 
17.  84. 

Rosai  a  quella  inginn- 
}  che  la  tassa  di  ne- 
on poteva  essere  che 
litore. 

per  contrario  deduceva 
ito  costitutivo  del  de- 
S53,  essendo  stato  con- 
iteroase  de]r8per  cento 
oglia  ritenuta  ìmpoela, 
1  fondo  del  culto  suc- 
isso  clero  ricettizio  di 
iiritto  di  pretendere  U 
issa  di  riccliezza   mo- 

il  25  novembre  1881, 
izione  del  Rossi  e  di- 
igiunzioae.  Il  direttore 
lo  pel  culto  appellò; 
i  Lii  -era,  con  sentenza 
)licata  il  27  luglio  1S82, 
e  rigettò   la    opposi- 

ibiede  l' annullanif  uto 
fal.sa  interpretazione 
l  regio  duvTeto  17  giu- 
articoli  5,  tì  della  legge 
chezza  mobile  24  l'io- 
le il  ricorrente  che  la 
ita  dal  decreto  del  1877 
lere  partecipi  dell'im- 
itti  quelli  che  avevano 
3.  ragione  dicoadomi- 
fuiuai  non  poteva  ri- 
entri bualone  Ibud  tarla, 
dalla  logge  mobiliari 
ieusi,  furono  gKivate 
chezza  mobile,  e  senza 
al  debitore  1'  onere 
in.  La  denunziata  uen- 
.ella  ttssa  di  ricclifzza 
iuta  egnoalo  a  quella 
eto  del   ltil7,  Iia   so- 


stituito un  falso  concetto  a  quello 
quel  decreto  ed  a  quello  delia  le;:;,j;e  sul 
tassa  di  ricchezza  mobile,  che  volle  re 
dere  egu  de  la  coudizione  del  credito 
e  del  debitore  .el  censo,  gravando 
primo  della  tassa  di  ricc'iezza  roobiln 
togliendo  aJ  secondo  qualunque  riteua 
sulla  tassa  fondiaria,  e  non  esseudoai 
milata  ad  interpretare -ciò  che  le  pai 
avessero  convenuto,  ma  quello  clie  d 
veano  avere  inteso  di  convenire,  diei 
una  errata  delìnizioue  giuridica,  ed< 
fese  le  indicate  disposizioni. 
In  nrittn 

Considerato  che  la  denunziata  ae 
tenzìi,  dal  patto  inserto  neU'istmraeD 
7  gennaio  1853,  che  le  rendite  de!  ceo 
ilovesaero  essere  nette  da  qua!siv.i>^l 
ritenuta  imponila  ed  imponenda,  uè  il 
dusse  che  a  carico  del  debitore  dovus 
essere  anche  il  rimborso  dell^  impos 
di  ricchezza  mobile  dovuta,  e  paga 
dal  creditore,  ed  incorse  iu  un  erro 
di  diritto. 

Che  manifesta  è  la  ditfcreuza  à 
contributo  fondiario,  impesta  iramot 
liare  del  decimo  del  tributo  dui  fom 
censito  posta  a  debito  del  creditori!  d 
censo  dal  decreto  17  giugno  1S17  < 
pajjarsi  dal  deliitore,  e  da  ritenti 
suIU  reudita  dovuta  at  creditore. 
quale  di  quel  decimo  restava  liiiiiinoii 
nelle  mani  del  debitore,  dalla  imp^ai 
mobiliare  sui  redditi  della  rici:li.jz: 
mobile,  della  quale  sono  gravate  le  r^i 
dite  dei  censi  dall'arti -olo  5  dell  ;  I-  : 
agosto  1877,  che  non  diminuisce  lii  rm 
dita  nelle  mani  del  debitore,  il  i^na 
intom  deve  p.igarla  :il  creditore  uet 
da  qualsiasi  ritenuta,  e  la  colpis,-((  i 
vece  nelle  mani  ilei  creditore;  eJ 
parificare  quelle  dne  imposto, è  iat<> 
lusione  del  trilmto  reale  col  trilm 
personale,  la  ritenuta  del  prima  < 
rimborso  dell'altro;  è  una  viomzione  il 
decreto  17  giugno  1817  e  diiiili  urli'' 
5  0  li  della  1.  24  agosto  18t7._ 

die  a  s03t.enore  la  denunziati  S'.; 
teuza  non  vnle  l'iutoriìretare  il  paftni 
pagamento  della  reudita  netta  da '{ii^ 
sivoglia  ritenuta  imposta  ed  imponem 
dichiarando  essere  stata  iutenziono  M 
parti,  che  fossero  pagate  nette  da  *y^ 
sivoglia  tassa;  che  netto  da  ogui  t:^ 
sono  appunto,  quando  per  intero  m>i 
pf^te  dal  debitore,  il'  quale  non  pi 
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-sene  tenato  al  rimborso  della  tassa 
lìc  li  ha  colpite  nelle  mani  del  cre- 
ire,  seiH)n  quando,  oltre  T  obbligo 
tfiato  di  pagarle  nette  da  ogni  rite- 
!m.  abbia  assunto  anche  quello  del 
:iài)m  di  ogni  tassa  imposta  a  ca« 
'-*>  delcreditore. 

Accedendo  il  ricorso  di  Vincenzo 
r;<d.  cassa  la  sentenza  del  tribunale 
:La•^eIa... 


^lìfie  penle  M  aprile  1883,  h'  645. 

%>ij£i  r.  -  spiu  £ii.  u  u.  -  p.  I.  m&^ik 

(cuti,  colf.) 

i  Santini  <avv.  Bicchi) 

l'm  •  Legge  -  Esenzione  -  Commessi   del 
^>9  eiBsoBo  -  Licenza  -  Cassazione  •  Cac- 
eia  -  Appello. 

.V/>n  jipttò,  5^71^^  speciali  dichiara- 
-'''M  della  legge,  esentare  dal  dovere 

''^  Hcenza  i  portatori  d'armi. 

I  ffmìnessi  del  dazio  consumo  non 
'^■'>  ^^pensati  dalla  licenza,  del  porto 

^^■m  si  denuncia  in  Cassazione 

''"  ^M  specie   trattavasi  di  semplice 

^  "'  fmna  e  non  di  contravvenzione 

•'  '"^^.ia,  se  di  ciò  non  si  discusse 

•'-'f  il  magistrato  di  appello, 

D  tribanale  correzionale  di  Firenze, 
i  sentenza  11  gennaio  1883,  confer- 

■■^j'a  l'altra  della  pretura  di  Campi, 
--'Uiaiva  alla  mnita  di  lire  sessanta, 

ir"  porto  di  arma  vietata,  Santini  Leo- 

;  \ostQi,  ammesso  a  gratuito  patroci- 

■^  ^^^^^rpone  ricorso  con  due  mezzi: 

'  violazione  degli  artic.  4  decreto 

*'-*-  concessioni   governative  modifi- 

'^' V  «^olla  legge  19  luglio  1880  n°  5536, 

\  ^'^  regolamento  dazio  consumo; 

^'-^*o  il  Santini  commesso  all'  uffizio 

\,!f^  consumo;  e  quindi  aveva  il 

''  '.4^  portare  il  revolver  senza  bi- 

^^  'IJ  permesso- 

;  Falsa  applicazione  del  citato  de- 
si trat^»    di  semplice   porto 
f^  n^mm  base  deU'  art.  462 
■*-'•  penale,  rfon  era  il  caso  di  con- 
'  liaoue  alla  caccia. 
U  Cassazione  osserva:  sul  1^  che  le 


r-. 


sole  guardie  daziarie  e  non  già  i  com- 
messi del  dazio  consumo  sono  dispen- 
sati dalla  licenza  del  porto  di  armi:  la 
differenza  delle  funzioni  spiega  la  dif- 
ferenza del  trattamento:  non  si  può, 
senza  speciali  dichiarazioni  della  legge, 
esentare  dal  dovere  della  licenza  i  por- 
tatori di  armi. 

La  Cassazione  osserva  sul  2^  mezzo, 
come  esso  è  tutto  nuovo  in  Cassazione: 
in  tribunale  non  si  discusse  mai  sulla 
pena  applicata  dal  pretore. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


''  Siiprem/t  dì  Rema,  Aìììio  Vili. 


Sezione  drile  8  febbraio  1883,  n^  18. 
(Camera  di  consiglio) 

VIEAQIIA  P.  r. .  TONDI  Rei.  «d  Bti.  •  P.  1.  BCSSiOLi 

(cenci,  coof.) 

0 (avv.  Mariani) 

Notaio  -  Procedimento  disciplinare  -  Tribu- 
nale -  Appello  -  Pubblico  ministero  -  Depo- 
sito in  cancelleria  -  Discussione  •  Notifica- 
zione •  Citazione. 
Testamento  -  Testimoni  -  Querela  di  falso 
penale  -  Inesistenza  di  reato  -  Buona  fede  - 

Dolo  -  Verità. 

E'  ben  proposto  Vappello  del  puh- 
hlico  ministero  da  sentenza  del  tribu- 
nale, che  in  giudizio  disciplinare  abbia 
assoluto  dalVimputata  contravvenzione 
un  notaio,  se  nel  termine  di  tì^enta  gior- 
ni dalla  intimazione  della  sentenza  sia 
staio  depositato  nella  cancelleria  della 
corte  di  appello,  con  richiesta  al  pre- 
sidente di  fissare  il  giorno  per  la  di- 
scussione della  causa,  e  notificato  qnindi 
air  appellato  con  citazione  a  comparire 
nel  termine  fissato  col  decreto  presiden- 
ziale. 

Non  si  fa  luogo  a  procedimento  di- 
sciplinare contro  il  notaio,  per  avere 
scritto  un  testamento  fuori  la  presenza 
dei  testimoni,  se  l'adempimento  di  que- 
sta formalità  risulti  dal  testamento,  e 
se  la  querela  di  falso  in  via  penale  ab- 
bia avuto  termine  con  dichiay^azione  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per  ine- 
sistenza di  reato,  sebbene,  in  vista  della 
buona  fede  e  del  difetto  di  qualsiasi  do- 
lo, il  magistrato  penale   abbia  creduto 


1)  Il  P.  M.  concluse  per  la  cassazione 
della  sentenza. 

23 
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rfluo  indagare  se  le  attealasioni  del 
fa  fossero  contarmi  a  verità. 

1    notaio  Luigi  0 ,    nel   1881 

nputato  di  falsità  in  atto  pubblico, 
aver  dichiarato,  contro  al  vero,  che 

estatrice  Giacinta  T ,   in  pre- 

a  dei  testimoni,  avesse  a  Ini  ma- 
itata  la  sua  ultima  volontà.  Prima 
ludico  istruttore,  e  poscia  la  se- 
e  di  accusa  di  Aquila,  con  senten- 
el  24    aprile   1882,  ordinava   non 

luogo  a  procedimento  contro  l'O- 
,  per  inesistenza  di  reato;  avve- 
ilie  ritenne  che,  senza  fermarsi  sulla 
gine  se,  prima  di  ascoltare  la   let- 

del  testamento,  la.T avesse 

essa  in  presenza  dei  testimoni  l'ul- 
i  sua  volontà,  già  precedentemente 
ìficat-i  ai  notaio  e  da  questo  ridot- 
1  iscritto,  appariva  la  buona  fede 
LSSoEuta  mancanza  di  qualsiasi  dolo. 
irocuratore  del  re  non  di  meno 
usae   rO a   giudizio  discipli- 

Ser  con triivv «azione    all'  articolo 
a  legge  sul  notariato,  per  ave" 

.to  il  testamento  della  T fuori 

:esenza  dei  teatinioni.  Il  tribunale  di 
LÌla,  con  sentenza  del  22  luglio  1882, 
iveva  l'imputato  dichiarando  non 
rata  l'obbiettata;;Ii  contravvenzione. 
!1  procuratore  del  re  ne  mosse  ap- 
D  con  dichuvrazione  fatta  nella  cin- 
tria  dol  tribunale;  ed  il  procura- 
generale,  cui  i  motivi  del  grava- 
ei-ano  stati  regolarmente  comuni- 
li  deposita  nella  canceilerifi  della 
e  e  chi^e  il  decreto  presidenziale 
la  citazione  deirincolpato.  Il  de- 
0,  che  fu  rilasciato  dal  presidente  il 

agosto,  venne  all'O notificato 

ime  ai  motivi  di  app^ello  il  d\  sei 
>  stesso  mese  in,  Fontecchio  (man- 
ente di  S.  Demetrio)  con  citazione 

imparire  il  17  agosto.  L'O com- 

re  nel  giorno  assegnato,  ma  si  li- 
y  a  domandare  un  differimento  pel 
(10  di  settembre,  nel  qud  giorno 
orte  di  appello,  respinte  le  e.ve- 
i  di  nnllifci  dell'appello  e  della  cl- 
one, dichiarava  il  notaio  colpevole 
\  contravvenzione  all'  articolo  40 
i  legge  29  maggio  1879,  e  pel  con- 
o  dtiile  circostanze  attenuanti  lo 
lanuava  a  dngento  lire  di  multa 
die  spese  del  giudizio. 


Ricorre  in  Cassazione  l'O e  e 

duce  sette  mezzi  di  Euinullamento. 

Mei  primidue  mezzi,  l'O < 

nunzia  la  violazione  degli  articoli  1^ 
127  deUa  legge  29m^gio  1879,5tì, 
e  134  n-  6,  148  n"  2,  e  153  codice 
procedura  civile,  inquanto  cbenoufu 
no  dichiarati  nulli  e  l'appello  deposit; 
nella  cancelleria  del  tribunale  e  ne 
ficato  ad  istanza  del  procuratore  i 
re,  e  la  citazione  che  assegnava  all' 

,  per   comparire,  non   il  terni 

di  dodici,  ma  di  soli  dieci  giorni. 

Nei  terzo  e  nel  quinto  mezzo 
denuncia  la  violazione  degli  artii 
40,  43,  49  delia  legge  25  magico  18 
1315  e  seguenti  del  codice  civile, 
134,  296,  297,  317,  380  e  517  prò 
dura  civile,  in  quanto  che  la  corte 
appello  avrebbe  ammessa  la  esiste: 
di  una  contravvenzione  alle  leggi  ti 
forme  deg!i  atti  notarili,  in  qu'^lU' 
ammetteva  risultarne  l' adempiine 
dal  tenore  dello  stesso  testameuto  p' 
blico. 

Nel  quarto  mezzo  si  sostiene  i 
la  corte  abbia  errato  nel  ritenere  j 
il  notavo  non  vi''.ev.i  il  testamento! 
mente  dell'articolo  40  della  le^^i^ 
maggio  1879,  alla  pr,-ii.'nza  dei  ti-, 
moni,  se  questi  non  abbiano  wi'ii''' 
testatore  manifestare  la  sua  ultima 
lonfi  nel  momento  in  cui  ii  D'-'^ 
la  scrive  {  violati  gli  articoli  iO  ^ 
legge  25  maggio  1879  e  77f  e.> 
civile  J. 

Col  sesto  e  settimo  mezzo  l'O  . 
si  duole  fiualmeute  che  la  corte  ili 
pello  non  abbia  .fatto  luogo  :ille  " 
rieri  indagini  da  lui  deman'Ute.l 
ab'jia  fette  tesoro  dei  docuineuti  | 
sentiiti  a  sua  discolpa  (violaci  iJiif' 
gli  art.  .360,  361  e  517  prec&ìura 
vile). 

Considerando  esser  certo  ila^li  i 
che  il  gravame  prodotto  dal  pri>'-i 
tore  de!  re  sii,  slato  presentato  n 
cmcelleria  della  corte  di  appello 
procnratore  generale  con  la  ra-AH 
del  decreto  per  la  discnssioue,  '■ 
il  gravame  stesso  sia  stato  ri'-'" 
mente  notificato  all^^....  nei  ; 
mino  di  trenta  giom^Ba  intiinii^i 
della  sentenza. 

Che   l'O sia   stato   cital^ 

comparire  nel  termine  fissato  dal 
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cre^.}  del  presidente  della  corte,  ^usta 
il  etMbÌDato  disposto  degli  articoli  124 
i  127  delia  legge  sul  notariato,  e  che 
in  quel  giorno  egli  efiTettivamente  sia 
(imparso  ed  abbia  chiesto  ed  ottenuto 
lì  di&nmento  della  cansa.  Ora,  in  tale 
èmo  di  cose,  nissuno  è  che  non  vegga 
ooanto  ingiiista  ed  illegale  sia  la  cen- 
c?n  mossa  nei  due  primi  mezzi  del 
n.Drso. 

Considerando  che  il  ^ndizio  disci- 
pliiiare  contro  nn  pubblico  notare  per 
'iiadempimento  deUe  formalità  che  la 
\-::;e  prescrive  negli  atti  commessi  al 
jT")  rainistere,  non  abbia  giuridica  pos- 
si'iiità  che  in  due  ipotesi.  L'una  e,  se 
.'ìtto  materialmente  manchi  delle  for- 
ii-  richieste,  e  l'altra  se  nei  modi  di 
-ii:e  sia  accertato  che  le  dichiarazioni 
r.:rrentisi  al  prescritto  adempimento 
-.  u  rispondano  alla  verità  dei  fatti.  Or 
';  s:««a  corte  di  appello  riconosce 
•i  non  versarsi  nella  prima  ipotesi, 
V^'iè  essa  ammette  che  nel  testa- 
'  Lto  non  manchi    l'attestazione   del 

'*i-'iTo.di  aver  la  testatrice  T di- 

'^^rs^a,  la  sua  volontà   alla  continua, 

^ttiJiaiea  e  non   interrotta  presenza 

'J--  i€3timoni.    D'  altra   parte,  non   è 

«  '  <>  che  la  querela  di  falso  in   via 

.' -^le  abbia  avuto  fine  con  una  sèn- 

'^^a  della  sezione  di  accusa  di  Aquila, 

•'- W  24  aprile   1882,    la   quale    di- 

L'irava  non    farsi    luogo   a   procedi- 

irato  penale  contro  al   notare  O 

l-^r  inesistenza  di  reato.  Ben  è  vero 
'  ''lue!  magistrato,  in  vista  della  buona 
*;^'^  e  del  difetto  di  qualsiasi  dolo, 
i-  apparivano  manifesti  dai  risulta- 
^^^ti  del  processo,  abbia  creduto  su- 
;*rftao  indagare  se  le  attestazioni  del 
-'t-<>  fossero    conformi   a   verità;  ma 

-  ^  è  men  certo  che  sino  a  questo 
'^  mento  non  vi  ha  sentenza  di  raa- 
'^-s'rato  né  civile  ne  penale,  la   quale 

'"  penata  a  stabilire  ne\  modi  di  leg- 

-  <ie  quelle  attestazioni  sien  false  e 
^■'debbano  essere  private  della  effi- 
'  a  probatoria  che  la  legge  ad  esse 
^ 'diluisce.  Or  sarebbe  veramente  stra- 

^.  restando  l'istrumento  in  tutta 
''na  forza   per     essere    circondato 

'  "  fonne  che  a  pena  di  nullità  la 
7:^^.  ^^^^   ^**i   autentici  prescrive , 

"^e  pubblico  venisse  disciplinar- 

-  jte  pnnito  per  non   averle   adem- 


piute. Sino  a  che  J' atto  pubblico  non 
sia  o  in  tutto  o  in  parte  dichiarato 
falso  dal  magistrato  competente,  non 
è  lecito  a  chicchessia  mettere  in  dub- 
bio quel  che  in  esso  il  notare  attesta; 
né  vale  dire  che  così  la  infrazione 
della  disciplina  potrebbe  restare  im- 
punita per  condizione  ad  essa  onni- 
namente estranea,  qual  è  la  prova 
del  dolo,  elemento  necessario  per  co- 
stituire e  punire  il  reato  vero  e  pro- 
prio. Imperocché,  anche  nella  man- 
canza della  prova  del  dolo,  il  codice 
di  procedura  civile  porge  alle  parti 
interessate  il  mezzo  ai  provvedere  ai 
proprii  interessi  e  far  legalmente  di- 
chiarare l'ascritto  adempimento,  ed  a 
questo  modo  il  giudizio  disciplinare 
troverebbe  la  materia  su  cui  eserci- 
tarsi senza  prevenire  i  risnltamenti 
dei  giudizii  di  falso  e  di  nullità.  Ma- 
nifestamente adunque  la  corte  di  ap- 
pello errava  in  diritto,  allorché,  ne- 
gando fede  ad  un  atto  autentico  che 
non  era  stato  mai  infirmato  nei  modi 
di  legge,  sottoponeva  a  pena  discipli- 
nare il  notare   O per   la    trascu- 

ranza  delle  forme ,  die  l' atto  stesso 
attestava  essersi  adempiute. 

Considerando  che,  dovendosi  la  sen- 
tenza impugnata  annullare  per  le  ra- 
gioni sin  qui  esposte,  inutile  riesci- 
rebbe  la  discussione  degli  altri  mezzi 
del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  primo  ed  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso; ed  accogliendo  il  terzo  ed  il 
quinto,  senza  discendere  all'esame  de- 
gli altri  mezzi,  cassa  in  relazione  dei 
mezzi  accolti  la  impugnata  sentenza  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Roma. 


r    ^^il, 


'  •   ' 


•"yf^u 


356 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


s 


p' 

i^:;- 


^< 


fe 


fi.*  • 


>«-  . 


Seiione  cÌTÌIe  2$  qiirzo  I8S3,  n*"  1$1. 

PIMANETTI  P.  ff.  Pvel.  ed  Sii.  -  P.  M.  PASCALE  A.  G. 

(COBCI.  COuf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli)  - 

Alamprese  (avv.  Spigarelli) 

e  Savino  Torraca 

Donazione  -  Erede  -  Rendita  -  Clero  -  Au- 
tore •  Accettazione  -  Art.  856,  1075  e  826 
delle  leggi   civili   napoletane  -  Decreto  18 
maggio  1857  -  Assenso  sovrano. 

Fa  atto  di  donazione  V erede  che  co- 
stituisce una  rendita  ad  un  clero  in  vi- 
sta della  volontà  manifestatn  a  voce  dal 
proprio  autore. 

Per  la  vacuità  di  questa  donazione 
non  è  necessaria  r accettazione  in  ter- 
mini espressi,  voluta  nel  caso  previsto 
dalVart  856  delle  leggi  civili  napole- 
tane; basta  V accettazione  tacita  di  cui 
al  successivo  art,  i075. 

Dopo  la  pubblicazione  del  decreto 
18  maggio  1857,  quella  donazione,  an- 
corché precedentemente  fatta,  non  abbi- 
sognava più  dell'assenso  sovrano  a  m^n- 
te  dell'art,  826  delle  leggi  civili  *). 

Con  istrumento  14  settembre  1855, 
Cecilia  Alamprese,  volendo  dare  ese- 
cuzione alla  volont\  espressale  a  voce 
dalla  propria  autrice  Marta  Giora,  co- 
stituiva una  rendita  perpetua  di  annue 
£  88. 24  a  carico  di  certi  Savino  Torraca 
mediante  un  capitale  mutuo  di  £  1700. 

w  La  surriferita  costituzione  di  ren- 
w  dita  (cosi  si  le^ge  in  anello  istrumen- 
»»  to),  ai  sensi  della  volontà  della  detta 
1»  donna  Marta  Giora,  s'intende  stipu- 
M  lata  ed  acconsentita  a  vantaggio  di 
"  questo  reverendo  clero  (di  Maschito) 
»»  con  gli  obblighi  espressi  da  parte  dei 
M  suoi  componenti ...  di  dovere  in  orni 
"  anno  ed  m  perpetuo  celebrare,  nella 
"  rispettiva  scadenza,  la  novena  e  le 
''  processioni  alla  ss"*  Vergine  sotto  il 
»«•  titolo  della  Concezione  e  dell' Addo- 
"'  1  orata  w. 

Il  clero  di  Maschito  ris20sse  annual- 
mente dai  debitori  Siivino- Torraca  la 
rendita,  di  che  è  parola. 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
ffli  indici  di  questa  llaccolta  al  v.  Autoriz- 
zazione sovrana. 


In  forza  delle  leggi  eversive,  il  ; 
cevitore  del  registro  di  Potenza,  r 
prendere  possesso  dei  beni  di  spett'Ui 
del  clero  suddetto,  rinvenne  fra  i  ra 
desimi  il  e -nso  Savino- Torraca;  e  Tai 
minis trazione  del  fondo  per  il  culto 
percepì  anche  le  annualità  dal  IH 
m  poi. 

Stavano  cosi  le  cose,  quando  la  C 
cilia  Alamprese,  con  libello  degli  8  1 

Slio  1872,  chiamava  in  giudizio,  davai 
tribunale  civile  di  Melfi,  i  Savin 
■Jorraca.  E  deducendo  il  mutuo  sot 
costituzione  di  rendita  da  essa  crea 
con  ristrumento  del  1855  a  favore  <; 
clero  ricettizio  di  Maschito,  importan 
donazione  in  prò  del  medesimo,  stii 
non  mai  accettai,  né  tampoco  legi 
timata  da  sovrana  approvazione  gius 
le  leggi  del  tempo;  donazione,  di  pi 
da  essa  medesima  revocata,  con  at 
dei  23  ottobre  1870,  reso  noto  al  d 
manie  come  succeduto  al  clero  predati 
chiedeva  sentir  dichiarare  risoluto 
contratto  di  costituzione  di  rendit 
colla  condanna  dei  convenuti  alla  r 
stituzione  del  «^pitale  di  lire  178^),  e 
tre  gl'interessi  di  quattro  annualità. 

I  Savino -Torraca   denunziarono 
lite  all'amministrazione  demaniale. 

Abbandonata  cotesta  istanza,  veni 
dall' Alamprese  riprodotta  nel  marzo  d| 
1879;  rispetto  alfa  quale,  i  Saviho-To 
ra^a  chiamarono  in  rilievo  il  feudo  J 
culto. 

II  tribunale,  con  sentenza  24  u 
ffio  1879,  dichiarò  efficace  la  revora  d 
aonazioìie  della  rendita  costituita 
vere  del  clero  di  Maschito;  fermo 
rimanendo  il  contratto  di   costituz 
della  rendita  medesima    nei  rap 
dei  contraenti,  la  Alamprese,  cioè, 
Savino-Torraca. 

E  tale  pronuncia  venne  pure 
fermata   diula   corte  di  appello  di  ] 

Soli,  sezione  di  Potenza,  condecL* 
ei  9  dicembre  1881. 
La  corte  ritiene  che  la   donazi 
mediante  la  costituzione  di  rendita, 
ta  al  clero  di  Maschito,  sia  onerosa 
modo,  e  racchiuda  un  contratto   d 
facias. 

Che,  per  non  essere  la  meded 
stata  accettata  dal  donatario,  nei  s( 
dell'articolo  856  delle  leggi  civili  ni 
letane,  la  donante  Alamprese,  con  1 
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fc)  tó  23  settembre  1870,  ha  potuto 
b  revocarla.  "^ 

Che  non  vale  il  dire  di  non  essere 
'luA  tma  vera  e  propria  donazione, 
liTH»  stipulazione  a  vantaggio  del 
Ttffo,  perchè,  anche  ciò  ammesso,  le 
«^^nae  sarebbero  le  stesse.  La  sti- 
pobzione,  in  fetti,  non  si  fece  nei  modi 
Hnri  dall'articolo  1075  citate  lesTri  ci- 


'oo' 


L'Akmprese  nulla  stipulò  per  sé, 
•^  n^a  donò  ai  Savino-Torraca.  Essa 
ym  ebbe  altro  scopo  che  quello  di  fere 
inn  iionazione  al  clero;  la  quale,  anche 
n^n  seguite  all'uopo  le  forme  stabilite 
tiUa  legge,  rimane  sempre  tale  nella 
^'^  essenza,  e  quindi  ben  rivocabile 
r^^r  mancanza  di  accettazione. 

Che  la  donazione  in  parola  è  pure 
nmla  per  difetto  di  autorizzazione  so- 
^m  a  mente  deirarticolo  826  delle 
^'*oìite  le^  civili;  ne  possono  all'ap- 
[•-llìnte  fondo  del  culto  suflragare  i 
i"  reti  del  maggio  1857,  sia  percnè  po- 
^^lioii  alla  donazione  in  quistione,  e 
?à  perchè  gli  stessi  dispensavano  dalla 
pT^'entiva,  ma  non  dalla  successiva  au- 
t'Tizaaone. 

Arrerso  cotesto  giudicato  si  pro- 
^^m  dal  fondo  del  culto  tre  mezzi 
'Ì5Eiiiillamento: 

1^  Violazione  degli  articoli  360  nu- 
•^  ra  2,  e  517  numero  2  del  codice  di 
f'i'W'itira  civile;  in  quantochè,  contro 
il  motivo  dedotto  dall' Alamprese,  che 
■•*' la  donazione  non  era  stata  accet- 
'^^i  nei  mofii  voluti  dalla  legge,  il  ri- 
■  rrente  allegava  il  tatto  dei  pagamenti 
Mia  rendita  eseguiti  dai  debitori  verso 

lero  donatario,  sostenendo  la  stipu- 
vm^  a  favore  del  medesimo  non  pò- 
-'4  qualificare  come  donazione,  ma 
me  xm  contratto  innominato  do  ut 
'W^.?;  e  quindi  essere  all'uopo  baste- 
'  v^  Taccettazione  tacita.  Ora  la  sen- 
-^  denunciata  nulla  ha  motivato  su 
!^»rsto  punto; 

'^  Violazione  e  felsa  applicazione 
-ii  riTticoU  813,  814,  855,  856, 1073, 
^'^5  delle  leggi  civili  del  1819;  1050, 
^^'7, 1128,  1237,  1974  del  codice  ci- 
/••t  e  conseguentemente  degli  articoli 
1  ^-nmero  2  e  2  della  legge  dei  15  a- 
-yi  1867  sulla  liquidazione  dell'asse 
"^'sàtótico. 

tóce  il  ricorrente:  Fatto  contenuto 


neiristrumento  14  settembre   1855  è 
stato  mal  definito  dalla  corte  di  appello. 

Esso  non  può  giuridicamente  quali- 
ficarsi come  una  donazione  per  man- 
canza del  suo  precipuo  ed  essenziale 
carattere,  quello  della  spontaneità. 

Atto  di  liberalità  spontanea,  che 
noQ  fece  l'Alamprese,  quando  si  adem- 
piva da  lei  ad  un  dovere  di  coscienza, 
ossia  per  fedelmente  attuare,  secondo 
si  legge  nel  predetto  istrumento,  la 
volontà  oralmente  espressale  da  donna 
Marta  Giora,  di  cui  ella  era  erede. 

Di  più,  la  donazione,  nella  specie, 
non  sarebbe  che  indiretta,  formante 
cioè  la  condizione  e  la  modalità  di  una 
convenzione  fatt^  con  un  terzo  e  quindi, 
per  la  massipna  comunemente  ricevuta, 
non  sarebbe  soggetta  alle  formalità  dalla 
legge  richieste  per  l'accettazione  delle 
•donazioni  propne  e  dirette; 

3»  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  826  e  861  delle  leggi  ci- 
vili del  1819,  e  1«  del  decreto  dei  18 
maggio  1857. 

Col  presente  mezzo  il  ricorrente  os- 
serva che,  col  decreto  del  1857,  fu  tolta 
•di  mezzo  l'autorizzazione  preventiva, 
con  che  rimase  purificata  la  condizione 
sospensiva  delle  precedenti  donazioni; 
le  quali,  per  mancanza  di  autorizza- 
zione, non  erano  nulle  di  pieno  diritto, 
ma  potevano  sempre  convalidarsi,  fin- 
ché l'autorizzazione  stessa  non  venisse 


negata. 


Sostiene  poi,  che  non  fecesse  biso- 
gno, secondo  la  lettera  e  lo  spirito  di 
quel  decreto,  dell'autorizzazione  suc- 
cessiva; in  quantochè,  conforme  ebbe  a 
dire  in  altro  incontro  questa  Corte  di 
Cassazione,  il  ritenere  diversamente  im- 
porterebbe che  l'autorizzazione  del  go- 
verno fosse  convertita  in  una  tutela 
degl'interessi  patrimoniali  dell'ente  ec- 
clesiastico, quando  invece,  col  summen- 
tovato  decreto,  si  volle  soltanto  rego- 
lare la  sua  capacità  civile  di  acquistare 
a  titolo  gratmto. 

Di/itto 
Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  da  parte  del  ricorrente 
si  vorrebbe  anzitutto  sostenere,  non  po- 
tersi applicare  alla  specie  in  disamina 
il  concetto  della  donazione,  pel  motivo 
che  l'Alamprese  procedette  alla  costi- 
tuzione di   rendita  verso  il   clero  di 
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Maschi to,  non  già  per  un  atto  di  spon- 
tanea liberalità,  ma  solo  in  vista  della 
volontà  manifestatale  a  voce  dalla  pro- 
pria antrìce  Marta  Giora;  lo  che  co- 
stituiva per  lei  un'obbligazione  natu- 
rale, ripugnante  alla  idea  del  dono,  sa- 
pendosi per  la  legge  82  ff.  De  reg,  jur. 
che  don'ari  vide  tur,  quod  nullo  jur  e  cO' 
gente  conceditur, 

Airaccoglimento,  però,  di  un  tale  as- 
sunto, potrebbonsi  opporre  due  riflessi, 
riferentisi,  l'uno  al  valore  o  significato 
giuridico  dell'obbligazione  che  appella- 
si naturale,  attinente  l'altro  ai  diversi 
rispetti  sotto  i  quali  dee  essa  venir 
considerata. 

Diciamo,  in  prima,  che  l'obbligazione 
naturale,  quanto  agli  bffetti  civili  di 
cui  può  essere  capaòe,  non  è  a  confon- 
dere con  qualsivoglia  dovere  morale  o 
di  coscienza,  come  piaccia  addimandar- . 
Io.  Un'obbligazione,  a  mò  di  esempio, 
contratta  senza  le  forme  all'uopo  sta- 
tuite dalla  legge  civile,  ed  incapace  per 
ciò  ad  ingenerare  azione  pel  costringi- 
mento, mantiene  nullameno  un  vm- 
colo  obbligatorio  meramente  naturale, 
ed  anche  civile  per  tutti  gli  altri  ef- 
fetti, come  la  compensa,  la  non  ripe- 
tizione di  ciò  che  si  è  pagato,  e  simili. 
Ed  è  questa  la  vera  figura  dell'obbli- 
gazione naturale,  la  quale,  se  rinnovata 
sotto  le  forme  legali,  toglierebbe  all'atto 
il  carattere  ed  il  significato  di  una  do- 
nazione. Conforme  appunto  era  presso 
i  romani  considerato  il  patto  nudo,  che, 
jure  gentium  inspecto,  sarebbe  stato  pur 
sempre-  efficace,  non  così  appo  loro,  in 
quanto  non  lo  riconoscevano  aziona- 
bile, sebbene  godesse  di  tutti  gli  altri 
effetti  comuni  alle  obbligazioni  civili. 
Ma  non  egualmente  procedeva  la  biso- 
gna in  oraine  a  qualsiasi  altro  obbligo, 
come  quello  indotto  eay  voluniate  testa- 
toris  minus  solemni,  di  fronte  a  cui  l'e- 
rede che  si  obbligava  a  rispettarla,  non 
era  men  vero  che  compisse  con  ciò  un 
atto  di  liberalità  {Vinnio  select.  jur. 
quaest.  lib..l  cap.  49). 

Diciamo  in  secondo  luogo  che  le  ob- 
bligazioni di  cotesta  specie,  come  quelle 
pur  anco  nascenti  dal  dovere  di  grati- 
tudine e  di  ricompensa,  delle  quali  si  ' 
fÌBi  cenno  nelle  11. 26J  11  tf.  D^haered. 
pet.,  19  I  1,  27  ff.  De  donat.,  parteci- 
pano e  81  giudicano  alla  stregua  di  un 


debito,  lorchè  vengono  prestate  ed  ese 
guite  spontaneamente,  ond'è  che  doi 
si  fa  luogo  alla  ripetizione;  ritengoni 
però  sempre  la  figura  di  un  veio  att< 
ni  donazione  nel  caso  opposto,  in  quel!* 
cioè  in  cui  non  siano  state  per  anc( 
adempite,  e  si  tratti  di  astringere  i 
promissore  all'adempimento  {Hamber 
ger  §  551). 

Ma  vuoisi  prescindere  da  tutto  ci(! 
quando  la  quistione,  che  si  solleva  nel!; 
presente  causa,  può  essere  riguardati 
sotto  altro  aspetto,  che  ne  presenta  pii 
facile  la  soluzione,  e  di  cui  il  ricorrent 
non  ha  mancato  di  tenere  proposito. 

Ed  è,  che  la  costituzione  di  rendita 
formata  dall' Alamptese  coi  Savino-Tor 
raca,  mediante  istrumento  dei  14  set 
tembre  1855,  con  il  quale  contratto  esp 
costituente  stipulò  dai  debitori  l'obbliu' 
di  corrisponderne  il  relativo  ammontar 
in  annue  lire  89.  29  al  clero  di  Ma 
scHito,  vuole,  anzi  deve,  nei  rapporti  d 
quest'ultimo  e  dell' Alamprese  predetta 
essere  considerata  quale  una  vera  do 
nazione;  avverandosi  questa,  in  sen^ 
generale,  in  ogni  fatto  che  racchiuda  il 
sé  un  atto  di  liberalità,  qualunque  s^ 
la  forma  sotto  cui  venga  esso  estrinstj 
cato;  giusta  si  ha  dalle  IL  5  §  /,  ^.  t 
7  ff'  De  donat,  int  vir.  et  uà?.;  18  eod»  e  J 
ff.  .De  donat 

Ciò  essendo,  tornerà  qui  applicabile 
becondo  ha  ritenuto  la  sentenza  dennu 
ciata,  il  disposto  dell'articolo  856delli 
leggi  civili  napoletane,  richiedente  al 
parte  del  donatario  l'accettazione  il 
termini  espressi,  onde  la  donazione  po£ 
sa  sortire  il  suo  effetto?  Certo  che  n( 

Dappoiché  la  ipotesi  di  cotesto  ai 
ticolo  va  riferita  alle  donazioni  stani 
per  se,  e  tali  da  non  poterlesi  con  al 
tro  nome  indicare,  non  mai  a  quel] 
(e  la  cosa  è  mianifesta),  <Jhe  consista^ 
o  meglio  si  celino  in  un  fatto  qualuii 
que  diretto  ad  avvantaggiare  altrui,  ce 
me  neppure  a  quelle  che  vengono  o< 
casionate  da  tm  altro  contratto  o  ue}:c 
zio  civile  che  sia,  e  di  cui  ne  formin 
la  condizione  e  ne  diventino  come  pari 
accessoria. 

Questa  seconda  specie  di  donazioi^ 
alla  quale  si  appartiene  appunto  quell 
che  cade  in  esame,  rientra  evident^e 
mente  sotto  la  censura  dell'art.  107 
11.  civili  succitate  (pari  all'articolo  112 
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d!^.eiiiiice  oa  vigente);  il  quale  ammette 
k  stpolazione  a  vanta^^o  di  un  terzo, 
•]2iHi)  ciò  formi  condizione   di  una 
spnkzione  che  si   &   per  sé  stesso: 
>é  Qiiale  ipotesi,    parlandosi    dalla 
ce  ai  accettazione   in   genere,    non 
-"'TijktBi  ad  alcuna  forma  speciale,  non 
•i  dubita  che  a  rendere  Tatto  efficace 
-e  siìffiaghi  l'accettazione  anche  tacita; 
stremo  appieno  accertato   nella  pre- 
rcté  Gaosa  dal  fatto  dei  reiterati  pa- 
rimenti dell'annua   rendita,  avvenuti 
li  parte  dei  Savino -Torraca   verso   il 
■'fio  'ii  Maschito. 

Xé  aveva  alcun  valore  quanto  si  os- 
TfrraTa  dalla  sentenza,  per  mre  inappli- 
<»biie  al  caso  soggetto  Finvocata  di- 
•fx^sizione,  doè  TAlamprese  nulla  sti- 
molò per  sé,  ossia  in  proprio  favore. 

La  corte  di  merito,  così  ragionando, 
à  fminteso  di  molto  il  senso  racchiuso 
'2  quella  clausola  della  le.gge:  »  quando 

-  'i/i  formi  condizione  di  una  stipula- 

■  zione  che  si  £a  per  sé  stesso  ».  Con 
^àa,  il  legislatore  non  ha  voluto  signi- 
*i«3re  se  non  che,  potersi  ben  stipmare 
>  retaggio  di  un  terzo  (e  s'intende 
-2ie  émandi  animo\  ogni  qual  volta 
i')ir?énga  in  nome  proprio,  e  di  cui 
'^h  rerso  il  terzo  sia  ed  abbiasi  a 
^iierare  come  un  patto  od  una  con- 
^oùe  alla  medesima  adietta. 

tWi,  per  citare  de^li  esempi  ana- 
^>M,  e  tatti  governati  dal  surriferito 
^.^lo  1075,  chi  vende  un  fondo,  o  dà 
^  pr^tito  una  somma  di  denaro,  è 
■^espre  colui  che  contratta  per  sé  me- 
irimo  ed  in  nome  proprio,  nonostante 
Pinoli  che  il  prezzo  si  paghi  dal  com- 
rratore  ad  un  terzo,  o  che  il  mutuo 
^  (ial  debitore  reso  pure  ad  un  terzo, 

Non  diversamente  è  da  considerare 
4  Cecilia  Alamprese,  la  quale,  col  pro- 
?T!iì  denaro  ed  in  proprio  nome,  devenne 
»•:  Savino-Torraca  alla  costituzione  del- 

■  ^ua  rendita,  col  patto  aggiunto^  che 
limava  la  condizione  di  quel  contratto, 

-  p^are  annualmente  essa  rendita  al 
>^rn  di  Maschito. 

^>6gue  dal  fin  qui  detto,  che  la  corte 
^appello,  informando  il  suo  criterio 
-^'articolo  856  delle  leggìi  civili,  per 
^"^re  malamente  inteso  il  senso   con- 

a^^to  nel  disposto  dell'altro  art.  1075, 
'  '^^imta  ad  emettere  una  pronuncia, 
""^  rinefficacìa  della  costituzione   di 


rendita  nei  rapporti  col  clero  summen- 
tovato,  ben  censurabile  per  falsa  appli- 
cazione e  violazione  di  legge  ad  un 
tempo. 

Vuoisi  solo  avvertire  (e  cade  qui  in 
acconcio  il  notarlo)  essersi  assai  fuor 
di  luogo  col  1^  mezzo  fatto  addebito 
alla  corte  di  non  aver  motivato  intorno 
all'accettazione  tacita,  quando  cotesta 
ipotesi  non  poteva  mai  entrare  nei  suoi 
raziocinii,  dal  momento  che  essa  ba- 
sava la  sua  ragion  di  decidere  in  ben 
altra  ipotesi,  che  era  quella  dell'arti- 
colo 8o6,  e  che  importava  l'accettazione 
espressa. 

Sul  terzo  ìnezzo 

Attesoché  non  é  meno  censurabile 
la  sentenza  denunciata,  in  quanto  ri- 
tenne ostare  alla  validità  della  dona- 
zione il  difetto  del  sovrano  assenso,  a 
mente  dell'articolo  826  delle  stesse  leggi 
civili.  Essendo  ornai  risaputo,  per  una 

S'iurisprudenza  di  già  fermata  da  questa 
orto  di  Cassazione,  che,  tolta  di  mezzo, 
col  decreto  18  maggio  1857,  l'autoriz- 
zazione preventiva  imposta  nell'ex-rea- 
me  di  Napoli  per  gli  acquisti  dei  cor- 
pi morali  ecclesiastici,  per  la  ([uale  non 
vi  era  alcun  termine  perentorio,  ne  con- 
seguiva, che  il  connato  decreto  spiegasse 
tutta  la  sua  forza  anche  per  gu  acqui- 
sti anteriori,  o  a  meglio  dire,  che  la 
condizione  sospensiva  della  validità  del- 
l'atto venuta  per  fatto  della  le^ge  a 
cessare,  l'atto  medesimo  addiveniva  fin 
da  quel  momento  pienamente  operativo 
e  perfetto. 

Per  tali  motivi 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  dei  9  dicembre  1881, 
e  della  quale  si  tratta.  Rimette  le  parti 
nello  stato  in  cui  si  trovavano  prima 
di  detta  sentenza,  e  rinvia  la  causa  per 
un  nuovo  giudizio  alla  corte  di  appello 
di  Roma.  Manda  farsi  annotazione  della 
presente  a  pie  od  in  margine  della 
sentenza  annullata.  Rinviate  le  spese 
al  merito. 
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SeiionA  penale  SS  aprile  1883,  ii''  606. 

UfllQLlRRl  P.  •  SrCiU  R«l.  d  bt.  -  P.  N.  BD880LÌ 
(conci,  couf.) 

P.  Jf.  -  Calabrese 

Bollo  -  Marche  -  Quitanze  -  Memoria  •  Do- 
cumenti di  appoggio  -  Duplicati  -  Visita  - 
Ispettore  demaniale  -  Esattore  comunale  - 
Mandato  di  pagamento  -  Comune  -  Impiegato. 

Non  occórre  che  siano  munite  di 
marche  da  bollo  le  quitanze  parziali 
che  si  rilasciano  come  memorie  e  docu- 
menti di  appoggio  o  duplicati,  se  al  mo- 
mento della  visita  fatta  dall'ispettore  de- 
ìnaniale,  esista  già  presso  V esattore  co- 
munale, in  piena  regola,  il  mandato  di 
pagamento  rilasciato  dal  comune  ad  un 
suo  impiegato. 

Calabrese  Antonio  era  tratto  a  giu- 
dizio per  contravvenzione  alla  leg[ge 
del  bollo  per  avere  rilasciate  due  quie- 
tanze di  pagamento  senza  marca. 

Il  tribunale  correzionale  di  Angra- 
no  considerava  che  lo  stipendio  dovu- 
to, per  gennaio  e  febbraio  1878,  all'im- 
putato m  (][ualità  di  cancelliere  comu- 
nale era  di  lire  83.32,  e  che  il  corri- 
spondente mandato  aveva  la  sua  mar- 
ca da  bollo.  Che,  oltre  questa  marca 
da  bollo  al  mandato,  era  mgiusto  pre- 
tendere che  ad  ogni  singola  ricevuta 
in  conto  del  mandato  stesso,  si  affig- 
gesse una  marca  nuova.  Che  queste 
ricevute  in  conto  non  erano  che  sem- 
plici memorie,  non  essendo  state  con- 
segnate al  cassiere  pagatore  del  man- 
dato, al  quale  cassiere  hastava,  per  suo 
discarico,  la  presentazione  del  solo  man- 
dato. E  a-  base  di  tali  considerazioni, 
assolveva  il  Calabrese  per  inesistenza 
di  reato,  con  sentenza  18  dicembre  1882. 

Contro  questa  sentenza  il  procura- 
tore del  re  interpose  ricorso  in  Cassa- 
zione, debitamente  notificalo  al  Cala- 
brese, denunziando  la  violazione  dell'art. 
53  no  7  legge  13  settembre  1874,  per- 
chè le  quietanze  erano  atti  di  ricevute 
e  non  semplici  memorie. 

La  Cassazione  osserva  che  esisteva 
negli  atti,  al  momento  della  visita  del- 
l'ispettore, un  mandato  in  piena  rep;ola 
colle  sue  marche  da  bollo  per  lire  83.32 
rilasciato  per  gennaio  e  febbraio  1878, 
al  cancelliere  del  comune  e  da   costui 


3uietanzato.  Che  accanto  a  ^juesto  m\n 
ato,  si  trovavano  dei  duplicati  che  a(^ 
certavano  per  gli  stessi  mesi  dello  stess 
anno  il  pagamento;  duplicati  inutili  ej 
inesatti  perchè  attestavano  lo  identic 
fiatto  in  forma  scorretta. 

Questi  duplicati,  che  erano  un  dip 
più  e  che  non  si  destinavano  a  rinu 
nere  presso  il  cassiore  pagatore,  al  qua' 
già  bastava  il  mandato  in  prova  d 
saldo,  furono  dai  giudici  di  merito  r 
tenute  semplici  memorie  senza  valor 
Ma  se  pure  la  parola  di  memoria  dai 
ai  duplicati  non  piaccia  e  si  voglia  r 
tenerU  quali  documenti  di  appogri 
la  conseguenza  è  sempre  la  stessa,  cu 
cioè,  non  sono  soggetti  a  bollo. 

E  perchè  i  giudici  di  merito  hani 
definita  una  questione  di  fatto  e  pe 
che  il  giudizio  pronunziato  non  e 
dissonanza  colla  legge,   il   ricorso  d 
pubblico  ministero  va  rigettato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Spioni  oniie  9  aprile  IgKS,  b«  240. 

NIKAOLIA  P.  P.  •  GIUDICI  Rei.  ed  U.  •  P.  I.  UE  riLCO  P. 

(conel.  dil) 

Sidoni  (avv.  de  a^loisio)  - 
Finanze  (avv.  er.  genovesi)  (1) 

Trattari  regii  -  Contenzioso  amministr 
tivo  -  Capitanata  -  Consiglio  d'intendenza 
Stato  dei  cittadini  -  Giurisdizione  ordinarli 
Demani!  comunaii  -  Promiscuità  -  Usi  ci\ 
ci  -  Ragioni  feudali  ed  ecclesiastiche 
Giurisdizione  prefettizia  -  Consiglio  dì  pr 
fettura  -  Corte  dei  conti  •  Avviso  di  d 
funzionarii  -  Gravame  di  appello. 

La  legge  del  20  murzo  1865  a 
contenzioso  amministrativo  ha  abolì 
anche  il  consiglio  d*  intendenza  di  61 
pitanata,  che  giudicava  le  reintegre  f\ 
regi  trattari  come  tribunale  invest\ 
della  giurisdizione  del  contenzioso  ai 
ministrativo;  le  quali  reintegre  perc\ 
investendo  lo  stato  giuridico,  tantiD  i 
vile  quanto  penale  dei  cittadini,  soj 
devolute  dopo  quella  legge  alla  giur 
dizione  ordinaria. 


1)  Nella  stessa  udienza  del  9  aprile,  p 
nunciandosi   sul  medesimo  ricorso  anc 
la  sezione  civile  della  Corte,  con  sent*? 
n.  241,  dichiarava: 

«  Nelle  reintegre  dei  regii  tratturi, 
«  controversia  non  cade  sulla  proprietà  d 
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S^iìa  materia   invece  dei  demanii 

c'j^mli,  per  cui  si  fa  luogo  a  scio- 

i^imti  di  promiscuità,  a  divisioni  ed 

I  mtg^e,  per  usi  civici  misti  a  ra- 

j^ii  [fidali  ed  ecclenastiche,  è  man- 

'^iia  momentaneamente  la  giurisdi- 

y^.  jx-^ettLzia,  temperata  colta  esclu- 

r^di^amnso  del  consiglio  di  prefct- 

^^t  del  gravame  alla  corte  dei  conti, 

mtimdo  ravviso  di  due fìjtnzionarii 

■jgiunU  ed  il  gravame  alla  corte  di 

La  Corte: 
Considerando,  che  il  primo  mezzo 
M  ricoKo,  su  cui  questa  Corte  Regola- 
tri:^  è  chiamata  a  giudicare  a  sezioni 
ìaite,  non  trova  fondamento  in  legge, 
^3u  eìssendovi  disposizione  legislativa, 
file  escluda  dalla  competenza  dei  tri- 
^^inali  ordinarii  la  remtegra  dei  regi 

Invero,  coDsistenido  Foggetto  di  que- 

tó  giudizi  nel  mantenimento  intente 

^\  fattori,  costituiti  dalle  zone  di  ter- 

r-^iì  deOo  Stato,  addette  al  passaggio 

^'.3Ì riposi  delle  gre^  nell  interesse 

pf^iKodella  pastorizia,  esercibDenelle 

•''^Tc  ad  Tavoliere  di  Puglia,  mediante 

pf '"2!a  cognizione  e  liberazione  di  ogni 

'Ji^aaonedei  medesimi,  colla  condan- 

-*  ceO'oecnnatore  al  rilascio  del  suolo 

"mto,  alla  perdita  dei  materiali   e 

tj^iagioni  0  altro,  c^oa^ì  eflfetti   della 

•'ipazione,  al  risarcmiento  del  danno, 

•in -Le  ad  una  multa,  si  rende  ma- 

■-*^5to  come  con  queste  reintregre,  men- 

"'* 'provvede  aia  un  interesse  pubbli- 

*  v^t  inreste  lo  stato  giuridico    tanto 

'"•^  Ciie  penale  del  cittadino,  da  for- 

''^:  vera  materia  di  contenziaso  am- 

?|^r  la  qual  cosa,  era  naturale,  che 
'  ^iit*?Tna  legislativo,  in  cui  rimase 
^  T  prevalente   il    fatto   politico   ed 


,  I        -tF 


r   jaobìle,  ma  invece  riflette  il  fatto  del- 

^^(•eupazione  del  suolo  del  tratture  e 

■   •^'♦^sej^uenze  e  consiste  in  una  manu- 

f^'  «ne  possessoriale  sui  generis  median- 

'  '  ^r  mti  e  speciali  mezzi  giudiziarii.  La 

'•^  /osa  è  messa  pure  in  chiaro  dalla 

\f^''M  (riurisdizione  del  contenzioso  am- 

'    sir-dtijjo,  un  tempo  esercitata  dal  con- 

1;  ■>  «l'intendenza  di  Capitanata,  a  cui 

*'ij  affidate  cotesto  reintegre,  in  quanto 

,  '  ^<sa  non   avrebbe    potuto   decidere 

"Joui  di  proprietà  immobiliare,  che 


amministrati^'o  dell'interesse  pubblico 
sulla  ragione  giuridica  del  privato  cit- 
tadino, da  essere  mantenuti  i  tribunali 
speciali  del  contenzioso  amministrativo, 
iacienti  parte  dell'ordinamento  ammi- 
nistrativo, si  fosse  attribuito,  col  de- 
creto e 'relativo  regolamento  del  14  di- 
cembre 1858,  la  giurisdizione  per  que- 
ste reintegre  al  consiglio  di  intendenza 
di  Capitanai,  che  era  appunto  tribu- 
nale speciale  investito  della  giurisdi- 
zione del  contenzioso  amministrativo. 
Ma  quando,  nel  sistema  della  libertà, 
la  nostra  tradizione  giuridica  ha  potuto 
fiurci  pensare,  che  la  ragione  del  diritto 
del  cittadino  è  la  suprema  delle  ragioni 
pubbliche,  allora  è  stata  sanzionata  la 
le^ge  sul  contenzioso  ^amministrativo 
del  20  marzo  1865,  colla  quale  sono 
stati  aboliti  i  tribunali  speciali  del  con- 
tenzioso amministrativo,  e  devolute  alla 
giurisdizione  ordinaria  tutte  le  materie 
m  cui  è  involto  il  diritto  del  cittadino, 
quantunque  siavi  interessata  la  pubbli- 
ca amministrazione.  Ora,  non  potendosi 
mettere  in  dubbio,  che  il  consiglio  di 
intendenza  di  Capit^ìnata  giudicava  della 
reintegra  dei  regi  trattari,  come  tribu- 
nale mvestito  della  giurisdizione  del 
contenzioso  amministrativo,  e  che  (Que- 
ste reintegre  investano  pure  il  diritto 
civile  del  cittadino,  non  si  può  non  dire 
che  quel  tribunale  sia  stato  abolito  colla 
legge  del  1865,  e  che  le  reintegre  dei 
re^i  tratturi  siano  devolute  alla  giuri- 
sdizione ordinaria. 

Né  h  Corte  Regolatrice  crede  potersi 
ravvisare,  per  le  reintegre  dei  regi  trat- 
turi, una  eccezione  a  quéste  progressi- 
ve sanzioni,  sia  nella  legge  stessa  del 
10  marzo  1865,  sia  nella  legge  del  26 
febbraio  sullo  aSrancamento  delle  terre 
del  Tavoliere  di  Puglia  e  nel  relativo 
regolamento  del  23  marzo  dell'anno 
medesimo.  Non  nella  legge  del  10  mar- 


«  anche  in  quel  sistema  leg'islativo  erano 
«  riconosciute  come quistioni  eminentemen- 
«  te  civili,  di  esclusiva  competenza  deitri- 
«  bunali  ordinarii.  Quindi  il  valore  delle 
«  cause,  nelle  reiuteg-re  dei  regi  tratturi, 
«  dipende  dalla  dimanda  che  ne  determina 
«  il  valore  col  fissare  la  estensione  della 
«  occupazione  e  delle  condanne  che  si  chiejcr- 
«  gono;  per  modo  che,  nel  caso  in  esame, 
«  non  oltrepassando  questa  determinazione 
«  le  £  1500,  la  competenza  era  quella  pre- 
«  toriale  adita  ». 
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zo  1865,  giacché  questa  esclude  la  vo- 
luta eccezione,  quando,  coU'articolo  16 
conserva  la  giurisdizione  dei  prefetti, 
quali  commissari  regi,  per  le  reintegre 
dei  demanii  comunsdi,  senza  £ar  motto 
delle  reintegre,  dei  regi  tratturi,  i  quali 
fanno  parte  del  demanio  nazionale,  che 
è  ben  aiverso  dai  demanii  comunali,  per 
i  quali  si  dà  luogo  a  scioglimento  di 
promiscuità,  a  divisioni  ed  a  reintegre, 
per  usi  civici  misti  a  ragioni  feudali 
ed  ecclesiastiche.  Ed  è  rimarchevole, 
che  il  temporanee  mantenimento  della 
giurisdizione  demaniale  prefettizia  è 
stato  temperato  colla  esclusione  dello 
avviso  del  consiglio  di  prefettura,  e  del 
gravame  alla  corte  dei  conti,  sostituen- 
dovi l'avviso  di  due  funzionarli  «^giunti, 
ed  il  gravame  alla  corte  di  appeflo.  Lo 
che  dimostra  la  cura  che  il  legislatore 
ha  avuta  di  custodire  la  conquista  giù- 
ridica  dell'abolizione  dei  tribunali  spe- 
ciali del  contenzioso  amniinistrativo,  eli- 
minando in  questa  speciale  materia  dei 
demanii  comunali,  non  ancora  esaurita, 
ogni  elemento  di  giurisdizione  speciale 
di  contenzioso  amministrativo,  col  met- 
tere fuori  i  consigli  di  prefettura  e  la 
corte  dei  conti,  alla  quale  fu  conservata, 
la  giurisdizione  in  materia  di  contabi- 
lità e  di  pensioni,  che  non  ha  nulla  di 
comune  colle  reintegre.  Molto  meno, 
poi,  la  si  può  scorgere  (juella  eccezione 
in  alcuna  delle  disposizioni  della  legge 
sull'affrancamento  delle  terre  del  Tavo- 
liere di  Puglia;  la  non  n'ebbe  ne  po- 
teva averne  pensiero  nel  26  febbraio 
1865,  quando  ancora  perdurava  il  vec- 
chio sistema  del  contenzioso  ammini- 
strativo. E  se  il  regolamento  relativo 
del  23  marzo  seguente  non  poteva  avere, 
come  non  ebbe,  altro  scopo  che  quello 
di  provvedere  alla  esecuzione  della  leg- 

Se,  l'art.  25,  che  mantenne  le  norme 
el  regolamento  del  1858,  relative  alle 
contravvenzioni  ed  alle  reintegre  dei 
regi  tratturi,  non  può  avere  ne  senso 
ne  valore  di  restaurazione  della  spe- 
ciale giurisdizione  del  contenzioso  am- 
ministrativo per  queste  contravvenzioni 
e  per  queste  reintegre,  con  ima  con- 
dizione più  sfavorevole  al  diritto,  di 
quello  che  non  fosse  per  le  reintegre 
dei  demanii  comunali,  mantenute  col- 
l'articolo  16  della  legge  dei  20  marzo, 
il  quale  non  è  applicabile  alle  reinte- 


gre dei  tratturi,  e  devesi  iateadere  ij 
senso  che  il  giudice  competente,  t| 
condo  il  nuovo  ordinamento  delle  gi 
risdizioni,  dovrà  regolare  il  giudizio  i 
tomo  alle  contravvenzioni  ed  alle  rei 
tegre  dei  regi  tratturi  colle  norme  e 
signate  dal  regolamento  del  1858.  | 
quale  cosa  rende  manifesto,  che  la  irl 
teria  delle  contravvenzioni  e  delle  rei 
tegre  dei  regi  tratturi  sia  rimasta  e 
voluta  alla  giurisdizione  ordinaria. 
Per  questi  motivi,  cassa... 


Sezione  penale  2  niggio  1SS3,  n^  661. 

GUIOLIRKI  P. .  SPERÀ  Bel.  ed  Est.  -  P.  M. 
(conci,  eouf.) 

Robi 

Tabacco  lavorato  -  Perizie  -  Trinciato  • 
ro  -  Perquisizione  -  Verbale  di  centrava 

zione. 

Può  ritenersi  tabacco  lavoratOy  s 
za  bisogno  di  una  seconda  perizia,  qi 
lo  che  un  perito  ha  riconosciuto  ce 
trinciato  e  di  prima  qualità,  detto  ini 
•  Dopo  che  l* imputato  ha  amniess( 
essersi  sulla  sua  persona  trovato  il 
bacco  sequestrato,  torna  inutile  la 
scussione  sulla  esistenza  o  meno  d 
irregolarità  opposte  contro  gli  atti 
perquisizione  e  perizia,  e  ^contro  il  r 
baie  di  contravvenzione, 

Robi  Giovanni,  con  sentenza  21 
cembre  1882  del  pretore  del  2°  m 
damento  di  Lodi,  era  condannato  i 
multa  fissa  di  lire  51  e  alla  prof 
zionaJe  di  lire  20  in  base  all'articoic 
1.  15  giugno  1865,  per  essere  stato  j 
preso  con  sei  grammi  di  tabacco 
fumo  di  estera  provenienza. 

Egli  appellava,  invocando  a  giù 
ficazione  la  buona  fede  e  la  poca  qn 
tità  di  tabacco  e  notando  la  irre  ;olaj 
dei  verbali  di  contravvenzione,  i 
quisizione  e  perizia;  ma  il  tribunale  s 
razionale  della  stessa  città  respind 
l'appello  con  sentenza  22  gennaio  1^ 

Il  Robi  ricorre  in  Cassazione,  q 
è  dtato  ammesso  a  gratuito  patroc 
e  deduce: 

1**  La  violazione  de^Ii  articoli 
1. 15  giugno  1865,  339  387  p.  p.  1) 
perizia  non  risulteva  se  il  tanacco  ft 


A 
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aega  0  lavorato,  e  non  poteva  il  tri- 
tnwfare  a  meno  di  una  seconda 
perii; 

:*'  Violazione  dell'  art.  33   regola- 

ir-fo  annesso  al  decreto  13  aprile  1882, 

'  Hjr^damento  doganale  11  settem- 

-1^2 e 323  no  30  p.p.  II  tribunale 

->raflichiaiare  iriegolare  la  perqui- 

•iiciié  a  domicilio  e  ù  verbale  di  con- 

ì^rvenzione;  esso  non  ha  risposto  o  per 

^  ::eno  ha  risposto  male  alfe  eccezioni 

il  Dmlità; 

j-  Violazione  dell'art.  24  legge  15  giu- 
?!'  1865.  Si  condannava  il  ricorrente 
r^y  detentore  di  tabacco  lavorato,  sen- 
a  jfie  questa  qualità  fosse  accertata. 
>iil  1°  e  30,  la  Ca£Bazione  osserva 
^-^yi  fn  una  perizia  la  quale  accertò 
p- il  tabacco  era  lavorato;  la  parola 
*>s'mio  mancava,  ma  in  sua  vece  stan- 
P'  dì  qnipoUenti,  dicendosi  che  il  ta- 
^  0  eia  trinciato  e  di  prima  qualità, 
t\\>  moro.  Quindi  il  tribunale  cre- 
i**«r  non  necessaria  una  seconda  pe- 
[ia,  essendo  già  accertato  che  fosse 
'  '^tuia  lavorato. 

"^«ì  2|>  osserva  che  il  tribunale  si 
"'^*;'ii  queste  eccezioni  che  formà- 
'^  i'"tibietto  dei  motivi  di  appello, 
^  '-:akò  che  l'imputato,  avendo  ac- 
'"  *o  di  essersi  sulla  sua  persona  tro- 
^^ stabacco,  tomav^a  inutile  una  di- 
^^^vione  snll'  esistenza  o  meno  delle 
"^i 'iarità  opposte  c?ontro  gli  atti  di 
'P|niiÌ2Ìone  e  perizia  e  contro  il  ver- 
^  di  contravvenzione. 
l'f  Cassazione  non  può  che  accet- 
^-  il  modo  di  vedere  del  tribunale:  i 
^"1  t^ifitono  indipendentemente  dagli 
^-  '  be  li  comprovano.  Non  messi  in 
fi^oreisia  i  fìitti,  è  vana  la  ricerca 
^v  forma  d^U  atti  che  li  constatano. 
Ptr  questi  motivi:  rigetta. . . 


Sezione  mile  23  aprile  1883,  n^"  266. 

FiUTAKETTl  P.  ff.  -  TONDI  Rei.  ed  Est.  -  P.  ».  BUSSOLA     • 

(coBcL  eonf.) 

Bernardi f  Bidelli  e  Gradassi 

(avv.  Antonelli)  - 
Finanze  (aw.  er.  Righetti) 

Registro  -  Projcuratore  -  Termine  di  3  gior- 
ni -  Aggiudicazione  provvisoria  -  Dichiara- 
zione -  Terzi  -  Termine  di  15  giorni  -  Se- 
sto -  Trasferimento  -  Vendita  unica  -  Divi- 
sione -  Assegnamenti  -  Tassa  proporziona- 
le -  Tassa  fissa  -  Tassa  graduale. 

Se  il  procuratore  esercente  avanti  il 
tribunaley  net  tre  giorni  successivi  a 
quello  in  cui  ottenne  la  provvisoria  ag- 
giudicazione degli  stabili  espropriati, 
non  ha  dichiarato  di  aver  fatto  l'acqui- 
sto per  teì'ze  persone,  gr immobili  restano 
a  lui  provvisoriamente  aggiudicati; per 
guisa  che,  non  avendo  luogo  nei  quin- 
dici giorni  successivi  l'aumento  del  se- 
sto, diviene  definitivo  il  suo  acquisto  con 
effetto  al  giorno  della  provvisoria  ag- 
giudicazione; e  qualunque  sua  dichia- 
razione posteìnore,  di  avere  offerto  al- 
l'incanto  per  altre  persone,  importa  un 
secondo  trasferimento  di  quegli  immo- 
bili, e  quindi  il  debito  della  duplice  tassa 
di  registro  *). 

Ma  se  ha  luogo  l'aumento  del  sesto, 
ed  al  secondo  incanto,  rimane  aggiudi- 
catario definitivo  il  procuratore  suddet- 
to, questi  ha  facoltà  di  nominare  nei 
ire  giorni  successivi  le  persone  per  té 
quali  ha  fatto  l'acquisto;  e  come  unica 
è  la  vendita,  cosi  unica  è  la  tassa  do- 
vuta pel  trasferimento. 

Se  nella  dichiarazione  del  procura- 
tore si  contiene  anche  la  divisione  e  gli 
assegnamenti  rispettivi  degli  immobili 
fra  i  diversi  acquirenti,  in  tal  caso,  per 
l'atto  di  aggitcdicazione  definitiva  degli 
immobili  venduti,  è  dovuta  la  tassa  pro- 
porzionale prescritta  dal  secondo  capo- 
verso dell'art  36  della  legge  i3  settem- 
bre 1874,  per  la  nomina  degli  acqui- 
renti la  tassa  fissa  stabilita  dall'art,  84 
della  relativa  tariffa,  e  per  la  dichia- 
rata assegnazione  dei  diversi  stàbili  a 
ciascuno  degli  acquirenti  la  tassa  gra- 


1)  F.  negrli  indici  di  questa  Raccolta  al 
V.  Tassa-Registro,  altre  sentenze  conformi 
od  analoghe  alla  materia  decisa  con  la  pre- 
sente sentenza. 
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duale  determinata  dalVart.  80  della  ta- 
riffa in  relazione  aitarti  35  della  legge 
medesima. 

Nel  21  agosto  1879,  davanti  il  tri- 
bunale di  Spoleto,  furono  esposti  in 
vendita  al  pubblico  incanto  in  un  solo 
lotto  diversi  stabili  di  spettanza  di  Carlo 
Prefetti  e  restarono  deliberati  all'avv. 
Pietro  Gismondi,  procuratore  esercente 
davanti  quel  tribunale,  per  lire  5354  e 
non  venne  dal  medesimo  fatta  alcuna 
dichiarazione  di  averne  fatto  l'acquisto 
per  altre  persone. 

Per  l'aumento  del  sesto,  nel  nuovo 
incanto,  seguito  nel  20  ottobre  succes- 
sivo, restarono  definitivamente  aggiu- 
dicati allo  stessa  avv.  Gismondi  per 
lire  20,000. 

Con  atto  ricevuto  dalla  cancelleria 
nel  medesimo  giorno  20  ottobre,  il  Gi- 
smondi dichiarò  che  non  avea  Ésttto  quel- 
l'acquisto nel  suo  interesse,  ma  in  no- 
me, e  per  commissione  di  Domenico 
Bernardi,  al  quale  doyeano  intendersi 
deliberati  4  di  quegl'immobili  per  lire 
8334,  di  Filinpo  Gradassi,  al  quale  ne 
spettavano  adtri  3  per  lire  5333,  e  di 
Iticela  Bidelli,  al  quale  doveano  rite- 
nersi aggiudicati  gli  altri  per  lire  6633; 
ed  essendo  comparsi  li  Bernardi,  Gra- 
dassi, e  Bidelli,  confermarono  le  di- 
chiarazioni dell'avv.  Gismondi,  appro: 
varono  l'acquisto  di  quei  fondi  per  l'in- 
dividuo prezzo  di  lire  20000  alle  con- 
dizioni del  bando,  e  la  fattane  divisione, 
accettando  ciascuno  i  fondi  loro  rispet- 
tivamente assegnati. 

Neil'  11  giugno  1881,  li  Bernardi, 
Gradassi,  e  Bidelli  citarono  al  tribu- 
nale di  Spoleto  l'intendente  di  finanza 
in  Perugia;  ed  esponendo  che  il  rice- 
vitore del  registro,  nella  dichiarazione 
dell'avv.  Gismondi,  avea  erroneamente 
ritenuto  un  duplice  trasferimento,  l'uno 
dal  debitore  espropriato  nello  stesso 
.Gismondi,  1'  altro  da  quest'ultimo  in 
essi  instanti,  ed  aveva  esatta  la  ecces- 
siva tassa  di  £  1681.20,  chiesero  fosse 
condannata  l'amministrazione  delle  fi- 
nanze alla  restituzione  dell'indebito  ec- 
cesso di  lire  220. 

Non  ostante  le  contrarie  deduzioni 
della  finanza,  il  tribunale,  nel  14  no- 
vembre 1881,  accolse  la  dimanda  degli 
attori   Bernardi,    Gradassi,   e   Bidofli; 


ma  la  sezione  della  corte  di  appello 
Perugia,  con  sentenza  deliberata  il 

f)ubblicata  il  26  giugno  1882,  respij 
a  loro  dimanda,  colla  condanna  in  tu 
le  spese. 

1  soccombenti   dimandano  la  casi 
zione  di  questa  sentenza. 

In  Diritto 
Considerato  che  dal  vigente  cod 
di  proceduta  civile  per  la  vendita  gj 
diziale  dei  beni  immobili  espropri 
ai  debitori,  è  stabilito,  che  ciascuno! 
offrire  agl'incanti  per  conto  proprio 
personalmente,  o  per  mezzo  di  persJ 
munita  di  mandato  speciale;  cne  s 
tanto  i  procuratori  legalmente  eserce 
davanti  il  tribunale  possono  offrire 
l'incanto  per  conto  m  persona  da 
chiararsi;  che  quando  siano  stati  1 
venduti  i  beni  nell'incanto,  possono 
chiarare,  nei  tre  giorni  successivi  a  qut 
della  vendita,  di  avere  fatto  1'  acqui 
per  una  terza  persona,  e  la  vend 
s'intende  fatta  a  questa,  se  nello  ste 
termine  essa  abbia  accettata  ladicn 
razione  con  atto  ricevuto  dal  cancelli 
del  tribunale,  oppure  il  dichiarante 
bia,  nel  detto  termine,  depositato  nj 
cancelleria  un  mandato  speciale  j 
questo  oggetto  anteriore  aila  vend 
che,  nei  15  giorni  successivi  a  qaJ 
della  vendita,  è  ammesso  l'aumento  n 
minore  del  sesto  sul  prezzo  della  nj 
desima,  purché  sia  tatto  da  pers 
che  abbia  adempita  la  condizione 
deposito  in  denaro  dell'importare  \ 
prossimativo  delle  spese  del  contra 
nella  somma  stabilita  nel  bando,  il 
cimo  del  prezzo  d'incanto  dei  lotti 
quali  voglia  offerire;  che  non  essei 
fatto  nei  15  giorni  alcun  aumento 
prezzo,  la  vendita  resta  definitiva,  e 
guito  l'aumento,  fissata  dal  preside 
la  udienza  pel  nuovo  incanta,  che  d 
seguire  nelle  forme  del  precedente, 
non  è  fatta  offerta  maggiore,  è  dici 
rato  compratore  chi  ha  fatto  l'aum 
to,  altrimenti  il  maogiore  offerente 
questa  vendita  è  demiitiva. 

Che  da  queste  disposizioni  disc 
dono    le    giuridiche    conseguenze, 
l'aggiudicazione  ottenuta  c&l  magd 
offerente  nel  lo  incanto  è   meram^ 

Srovvisoria,  restando  vincolata  alla  e 
izione  che  non  sia  faftto  l'aumento 
sesto  del  prezzo  nei  15  giorni  sui* 
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airi  eòe  quando  l'aTuaento  non  sia  av- 
vr3su,  la  condizione  è  verificata  con 
é*Ui  retroattivo  al  giorno  della  se- 
Lia  àg^ndicazione  e  da  (juel  giorno 
'  jtdniuva  la  vendita  degli  inimobili 
•  :iji>Tati;  e  se,  per  contrario,  venga  fatto 
'amento  del  sesto,  e  sia  sulla  offerta 
:h  nwlesimo  solito  il  nuovo  incanto, 

-  svanita  Taggiuaicazione  provvisoria; 
-aa»  tattè^e  obbligazioni  dell'  ag- 
.'luiitntario,  il  maggiore   offerente    è 

-  IrSnitivo  acquirente  degl'  immobili 
-^inpiùii  nel  quale  si  ritengono  tra- 
■Tnn  direitamente  dal  debitore,  come 
y  u  prima  ag^udicàzione  provvisoria 
li  u  fosse  scolta. 

tv.  quando  pure  il  primo  ag^udi- 
:'^iJi)  provvisorio  risulti  U  maggiore 
^^rrawael  2''  incanto,  e  sia  dichi\- 
"i^'  lAitivo  compratore  degl'immo- 
'fu' siiaitati,  ne  è  nel  medesimo  tra- 
'-na  b  proprietà  in  virtù  della  se- 
-i  e  non  della  prima  aggiudica- 
-^  ùtr  provvisoria,  perchè  «  cum  em- 
^  wd.<?  trabstanta    constat    e    prae- 

■  * .    si  omnibus   integris   manenti* 

■  "-i  ie  augendo  praetio  rursum  con- 
•  ~"u;  nova  emptio  intercessisse  vi- 
'  -^^  atque  ita  consistit   posterior 

-  '^'ipQo,qnasi  nulla  praeoesserit  ♦»  1.  72 
'^-  vQtr.  erapt,  legge  2  De    rescind. 


il.. 


'  it;  applicate  queste  massime  alla 
i'>i.  è  manifesto  che  Taw.  Gismondi, 
•'"iintore  esercente  davanti  al  tribu- 
'-"  ii  Spoleto,  non  avendo  nei  •  tre 
i^  f^i  ^uc'essivi  al  21  i^ostol879,  nel 
!'  '  ottenne  la  provvisoria  aggiudi- 
^  n»?  de^li  stabili  espropriati,  fatta 
'  "^n  dicfiarazione  di  avere  fatto  Ta- 
^y^o  per  terze  persone,  quegli  im- 
•''  ùi  restarono  al  medesimo  provvi- 
'^'iinitnte  aggiudicati;  per  tale  guisa, 

Q'ii  essenao  seguito  nei  15  giorni 
'■/'■^in  Tanmento  del  sesto,  sarebbe 
-  "^to  definitivo  il  suoacqmsto,  con 
"^"*J  ul  suddetto  giorno  21  di  scosto, 
■  lAiniHjne  soa  dichiarazione  poste- 
'•;•- 01  avere  offerto  all'incanto  per 
' '•  persone  avrebbe  importato  un 
'  -io  trasferimento  di  quegl'  immo- 
;  "^  [inindi  il  debito  della  duplice 
••;  si'Xìome  ripetute  volte  è  stato 
•  *^" 'la  questa  Corte  Suprema;  ma, 

^^lo  seguito  Taumento  del  sesto,  ed 
'>tiJo  incanto  nel  20  ottobre  sue- 


'  ;  'W. 


ce88Ìvo,nel  quale  all'avvocato  procura- 
tore Oismondi  non  era  da  veruna  legge 
fittto  divieto  d'intervenire,  e  di  fare 
offerte  sia  pel  suo  interesse,  sia  per 
quello  dei  suoi  clienti  che  gliene  a- 
vessero  dato  l' incarico,  nel  quale  in- 
canto il  prezzo  degl'  immobili  esposti 
In  vendita  dalle  £  5354  vt^nne  accre- 
sciuto fino  a  £20.000,  essendo  svanita 
la  sua  prima  provvisoria  aggiudicazione 
del  21  di  agosto,  restò  libero  di  nomi- 
nare nei  tre  giorni  successivi  le  persone 
per  le  quali  aveva  fatto  l'acauisto,  ed 
avendo  nello  stesso  giorno  2Ó  ottobre 
1879,  con  atto  ricevuto  dal  cancelliere 
del  tribunale,  dichiarato  di  avere  fatto 
l'acquisto  pei  suoi  committenti  Ber- 
nardi, Qradassi,  e  Bidolli,  che  accet- 
tarono le  sue  dichiarazioni,  non  possono 
le  medesime  tenersi  tardive  di  fronte 
all'artic.  678  codice  di  procedura  civile, 
e  debbono  riguardarsi  acquistati  per 
essi,  e  non  pel  dichiarante  Gismondi, 
gl'immobili  subastati,  e  deve  quindi 
ritenersi  unica  la  vendita  di  quei  beni 
e  diretto  nei  nominati  il  loro  trasferi- 
mento. • 

Che  a  queste  massime  non  sono 
punto  awei-se  le  disposizioni  della  legge 
13  settembre  1874  sulla  tissa  di  regi- 
stro; la  quale,  nell'articolo  36,  avendo 
dichiarata  dovuta  dagli  offerenti  che 
ottennero  l'aggiudicazione  provvisoria 
nei  pubblici  incanti  di  bem  immobili 
nei  quali  ammettesi  rincaro,  o  nuovo 
incanto,  una  tassa  fissa,  ed  irrepetibile 
di  £  5,  determinata  dall' artiòojo  88 
della  tariffi*,  e  dovuta  la  tassa  propor- 
zionale della  vendita  dal  compratore 
che  ottenne  l'.aggiudicazione  definitiva 
sul  prezzo  risultante  dall'ultimo  incanto, 
non  considera  per  l'aggiudicazione  prov- 
visoria seguit<>  il  trasferimento  degl'ipa- 
mobili  subastati,  ma  solo  per  1'  aggiu- 
dicazione definitiva;  e  nell'articolo  42 
avendo  dichiarate  le  nomine  pure,  e 
semplici  delle  persone,  per  le  quali  si 
fece  un  acquisto  od  altro  contratto,  sog- 

fjette  alla  sola  tassa  fissa  di  £  5  quando 
a  facoltà  di  fare  la  nomina  deriva  dalla 
legge,  o  è  stata  riservata  nell'atto  che 
contiene  l'acquisto,  od  il  contratto,  se 
la  dichiarazione,  o  nomina,  è  fatta  en- 
tro tre  giorni  successivi  mediante  atto 
pubblico  o  privato  purché  presentato 
al  registro  nel  detto   termine;    che   in 
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ic&nza  di  qualciioo  degli  estremi 
a  indicati  soggiacciono  alla  tassi 
^orzionale,  o  graduale,  secondo  la 
ira  dell'acquisto,  o  del  contratto;  e 

soggiacciono  parimenti  a  tassa  prò- 
rionale,  o  gradinale  le  dichiarazioni 
!  nomine  quando,  coli'  atto  che  le 
tiene,  si  proceda  a  dÌTÌsioni,  od  as- 
limanti  parziali,  o  si  venga  altri- 
iti  a  distra^tgere  la  società  o  ce- 
lione solidalmente  prestabilita  nella 
rva;  eusendo  stata  dal  procuratore 
mondi,  autorizzato  dalla  legge,  fatta 
tomina  delli  Bernardi,  Graziassi,  e 
olii  in  acquirenti  degli  stabili  nello 
so  giorno  dell'  aggiudicazione  defi- 
la e  dai  medesimi  prontamente  ac- 
ata,  meiliante  atto  pubbliso,  non 
indo  seguitò  l' acquisto,  e  Ì  il  tra- 
imento  di  quegl'immobili  colla  sva- 
i  agifiudicazione  provvisoria,  all'atto 
quella  nomina  era  applicabile  la  ao- 
■osea  fìssa  prescritta  aall'articolo  42 
a  suddetta  legge  e  dall'articolo  84 
a  taril&,  ed  al  verbale  della  defi- 
va  aggiudicazione,  ai  quale  l'atto  di 
lina  SI  congiungeva  per  la  unicità 

contratto,  quella  dell'unico  trasfe- 
ento  degl'immobili  venduti. 
Che  in  contrario  non  valgano  gli 
ietti  che,  avendo  il  Gismondi  otte- 
a  nel  ^  1»  incanto  1'  aggiudicazione 
vvisoria,  doveva  nei  tre  giorni  suc- 
rivi  dicliiarare  le  persone  per  lequali 
a  fatto  l'acquisto,  «  non  avendo  ii 
i"  incanto  altro  oggetto  che  di  de- 
erminate  con  precisione  il  maggiore 
irezzo,  e  la  persona  del  compratore, 

non  essendo  escogitabile  il  potersi 
Lalla  legge  permettere  che  il  nome 
lell'acqu irsute  possa  tenersi  nascosto 
ino  dopo  il  secondo  incanto,  poten- 
irt  occultamente  (arsi  altre  vendite 
:he  sfuggirebbero  alla  t'issa  dovuta, 
pecialmente  quando  l'aggiutUeatario 
irowisorio  abbia  ottenuta  nel  2"  in- 
auto l'aggiudicazione  definitiva  », 
Che  nel  1"  incanto  avendo  il  pro- 
atore  Gismondi  ottenuta  la  provvi- 
ia  aggiudicazione  senza  avere  dichia- 
0  di  avere  agito  por  altri,  deve  ri- 
lOrsi  essersi  egli  presentato  ed  avere 
irto  ii  'prezzo  delle  £  5354  pel  suo 
:tÌcoIare  interesse,  e  verificatosi  l'au- 
nto  dei  sesto,  e  quindi  svanita  per 
mutata  sostanza  del  contratto,  la  ot- 


tenuta provvisoria  aggiudicazione,  > 
il  Gismondi  nella  condizione  di  >\ 
gli  altri  aspiranti  all'acquisto  dei  h 
esposti  in  vendita,  e  nella  sua  qnal 
di  procuratore  esercente  poteva  otti 
all'incanto  por  conto  proprio,  e  ] 
conto  di  persona  da  nominare;  eil 
seguito  della  ottenuta  a^ndicazì< 
definitiva,  nello  stesso  giorno,  avei 
dichiarato  di  avere  fatto  l'acquisto 
ricorrenti  Bernardi,  Gradassi,  e  Bid 
non  intervenuti  né  al  primo,  n^ 
secondo  incanto,  dai  quali  ne  vei 
immediatamente  accettat-a  nominalm 
te  la  dichiarazione;  se,  per  brevi,  "vt 
nominalmente  unica  la  persona  dell' 
giudicatario  provvisorio,  e  del  definiti 
lurono  per  legge  giuridicamente  divi' 
Che  a  sostenere  la  impugnata  s 
tenza  non  può  valere  la  errata  o* 
vazione  dell'essere  la  vendita  perft 
fino  dal  primo  incanto,  ed  acquisii; 
proprietà  al  deli  bei  atario;  che  pertc 
non  può  dirsi  la  vendita  vin-iolsti 
legge  alla  condizione  che  non  sia  fu 
sul  prezzo  l' aumento  del  sesto,  e 
prezzo  consistendo  la  sostanza  del  i^ 
tratto,  fino  a  che  non  sta  definitivamf, 
stabilito,  la  vendita  è  provvisoria  ai 
eerta,  ed  è  solo  allora  che  non  si;isi 
termine  prescritto  verificato  l'aumeu 
cha  può  dirsi  trasferita  nel  couiprn'i 
la  proprietà  degli  immobili  n'U'!- 
ed  in  accordo  a  queste  massime,  li  I' 
gè  13  settembre  1874,  per  l'atto  di; 
giudioazione  provvisoria,  esige  h  s 
tassa  fissa,  e  quella  proporzionai'? 
trasferimento  solo  quando  siasi  ottfli 
l'aggiudicaziono  definitiva.  "Conditi'» 
«  les  venditiones  perficiuntnr,  cuni  ' 
ti  pli'ta  fuerit  conditio.  Si  sub  «^t 
n  tiene  res  venierit,  siqnidem  defeci 
«  conditio,  nulla  est  emptio  n. 

Che  vano  del  pari  è  1  evocare  il  i 
tasma  della  frode  possibile  per  oovt 
vendite,  che  potrebbero  farsi  dall' 
giudicatario  provvisorio,  sottràenJol 
pagamento  aella  tassa;  ohe  tratUti' 
d'incanto  in  un  giudizio  di  esprmi 
zione,  nei  quale,  per  l'articolo  <ÌT3 
codice  di  procedura  civile,  soltantei  ji 
curatori  esercenti  sono  abilitati  h'Ì  ; 
friro  per  conto  di  persoai  d»_di.-l 
rarsi,  il  procuratore  esercente,  intt"^ 
nato  all'asta,  necessariamente  dovre: 
essere  complice  della  frode   e  ne 
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ì'j&Gm  il  pericolo,  ed  essendo  ammesso 

ii  liaaro  del  prezzo,  ed  un  nuovo  e- 

-^fdaento  d'mcanto,  la  occulta  cessio  • 

:-  liti  diritto  condizionale  ed  incerto 

u-fa^-^udicatario  provvisorio,  colpito 

.iii'àrticolo  36  della   1.   13   settembre 

ìn4  della  sola  tassa  fissa  di  lire  5,  im- 

Kfìerebbe  la  frode   di  quella  misera 

Wilma;  ed  avvenuto   l'aumento   non 

aiaore  ad  sesto   sul   prezzo,   svanito 

tixjido  ogni  diritto  deiraggiudicatario 

ironisorio,  e  libero  a  chiunque  d'in- 

?-rvBaire  al  nuovo  incanto,  è   vano   il 

Cuore  delle  occulte  vendite,  e  cessio- 

1  ii  m  diritto  estinto,  e   delle  frodi 

T'.»-*ibilL 

l'he  seguita  l'aggiudicazione  defini- 
^'.4.  dichiarata  regolarmente  la  persona 
ir  la  quale  venne  fatto  l'acquisto,  ed 
V  rttata  la  dichiarazione  nei  tre  giorni 
•"  issivi,  Tarticolo  678  procedura  ci- 

•  :-.  e  Tari.  42  della  legge  speci*ile  tie- 
ti-  Mrm  il  dubbio  della  frode,  e  do- 
~^*|  la  ta^a  dell'unico   trasferimento, 

•  pira  la  accettata  dichiarazione  della 
^vijas*i  tì&sa  di  £.  5. 

''i^  a  sorreggere  l'assunto  della  de- 

-^^■«n  sentenza,  dell'essere  dovuta  la 

'•"ì  proporzionale  di  un  duplice  tra- 

'■"Mto,  non  può  soccorrere  l' altro 

•*'-^>»at;l  contenersi   nella  dichiara- 

•:  procuratore  avvocato  Gismon- 

trla  nomina  delli  Bernanii,  Gra- 

'^^  e  Bidolli  in  acquirenti  dell'uni- 

'i»tto  degli  stabili  subastati  perl'u- 

^  '^  prezzo  (li  £  20.000,  anche  la  di- 

^^'>a6,  e  gli  asse^amenti   rispettivi 

pe^f  immobili  ira  i  tre  acquirenti; 

:■  ^^^endo  prescritto  dall' art.  42  del- 

^  -c'^e  speciale  che  sog  tacciono  pa- 

—;iiù  a  tassa  proporzionale,   o   gra- 

''^^  le  dichiarazioni    o    le  nomine; 

''^'  Ilio  coll'atto  che  le  contiene  si  pro- 

■^  I  a  divisioni,  od  assegnamenti  par- 

^  '  0  si  venga   altrimenti  a  distin- 

■^^  |a  società,  e  comunione  d'interessi 

/ -loiliU  nella  riserva,  non  può  es- 

'  ■  ■ 'iabbio  che,  contenendosi  in  quel- 

'-•^ttata  dichiarazione  non  un  se- 

'  J  trajiterimento,  ma  una  semplice 

iTie  de^r immobili   compresi   nel 

'*  I  non  derivante   necessariamente 

To  acquisto,  per  l'articolo  7  della 

yx  jf-j^e,  ciascuna  disposizione  com- 

'^'  aell  i  st^sa   dichiarazione   deve 

■«  sottoposta  a  tassa,  come  se  for- 


^  'J: 


•:;  Il 


masse  un  atto  distinto.  Sarebbe  quindi 
dovuta:  per  l'atto  di  aggiudicazione  de- 
finitiva degl'immobili  venduti,  la  tassa 
proporzionale  prescritta  dal  2°  capo- 
verso articolo  S6  della  ricordata  legge 
speciale;  per  la  nomina  dei  ricorrenti 
in  acquirenti  di  auegl'immobili,  la  tassa 
fissa  stabilita  dall'articolo  84  della  ta- 
rfffa;  e  per  la  dichiarata  assegnazione 
dei  diversi  stabili  compresi  neliotto  a 
ciascuno  degli  acauirenti,  la  tassa  gra- 
duale presoritta  dall'articolo  80  della 
taritfa,  in  relazione  all'articolo  35  della 
legge  medesima. 

Che,  inteso  in  questo  senso  l'ultimo 
capoverso  dell'articolo  42  senza  l'arbi- 
traria trasformazione  di  una  divisione, 
ed  assegnazione  di  stabili  tra  i  com- 
proprietari, in  un  atto  di  trasferimento, 
e  raggiunto  lo  scopo  della  hgge  di  non 
lasciare  alcuna  disposizione  relativa  alla 
proprietà,  all'uso  o  godimento  dei  be- 
ni esente  dalla  prescritta  tassa  di  re- 
ristrazione,  .è  applicata  la  tassa  secon- 
do la  intrinseca  natura,  e  gli  effetti 
giuridici  dell'atto;  ed  alla  pura  e  sem- 
plice dichiarazione  di  nomma  di  per- 
sone per  le  quali  venne  fatto  un  acqui- 
sto, essendo  stata  aggiunta  la  divisione 
tra  i  singoli  acquirenti,  anche  alla  di- 
visione aggiunta  è  applicata  la  tassa 
come  se  formasse  dnatto  distinto;  ed 
è,  per  tale  guisa,  T  articolo  42  coordi- 
nato, ed  applicato  in  senso  conforme 
alle  regole  stabilite  dagli  articoli  6  e 
7  della  legge  medesima. 

Che  da  queste  massime  essendosi 
dipartita  la  impupata  sentenza,  aven- 
do violati,  e  falsamente  applicati  gli 
articoli  36, 42  della  ricordata  legge  13 
settembre  1874,  senza  discendere  all'e- 
same dell'altra  censura  di  mancata  mo- 
tivazione che  ne  rimane  assorbita,  deve 
essere  annullata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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Sexiote  penale  4  Maggio  1883,  n°  683. 

OOIOLIKR]  P. .  SPIRI  Rei.  ed  Est.  •  P.  1.  LDCiAXI 
(coi ci.  eouf.) 

Aspergi 

Tabacco  -  Sale   -  Giudizio   incensurabile  - 
Forza   maggiore  -  Provvista  sufficiente  - 

Spaccio. 

E'  giìidizio  di  fatto ^  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  non  esistere 
la  forza  maggiore  eccepita  dalVimpu- 
tato  cui  era  mancata  una  provvista 
di  tabacco  e  di  sale  sufficiente  nel  sito 
spaccio. 

Il  pretore  del  mandamento  di  Prio- 
re, con  sentenza  20  dicembre  1882,  con- 
dannava Aspergi  Ettore  a  lire  20  di 
ammenda  e  spese,  per  non  avere  tenuta 
una  provvista  di  tabacchi  e  di  sale  suffi- 
cienti nel  suo  spaccio,  a  base  degli  art. 
21  n<>  4  e  39  n<>  2  legge  15  giugno  1865 
e  articolo  3  1®  capoverso  delP  annesso 
regolamento. 

Era  dal   pretore  avvertito  a  poter 

Srodurre  appello  e  lo  produsse;  ma  fu 
ichiarato  inammessibiie,  salvandosi  il 
diritto  del  termine  al  ricorso  che  fu 
prodotto  del  pari.  La  sentenza  che  pro- 
nunzia sulla  inammessibilità  dell  ap- 
pello e  che  riferma  il  diritto  a  ricor- 
rere contro  la  sentenza  di  condanna  fu 
SronuDziata  dal  tribunale  correzionale 
i  Padova  nel  24  gennaio  ultimo. 
Lo  Aspergi  ha  unito  al  ricorso  il 
deposito  delle  lire  7.50. 

Il  mezzo  del  ricorso  è  uno  solo,  che, 
cioè,  egli  mancò  della  provvista  di  sale 
e  tabacchi   nel  suo   spaccio,  non  mica 

Ser  volontà,    ma   per   forza  maggiore, 
ella   quale  forza  maggiore    il  pretore 
non  aveva  voluto  tener  conto. 

La  Cassazione  osserva  che,  senza  dub- 
bio, la  forza  maggiore  salva  da  ogni 
responsabilità.  U  pretore  non  già  sco- 
noobe  questo  prmcipio  di  diritto,  ma 
solo  in  fatto  ritenne  che  quella  forza 
maggiore  eccepita  non  esisteva.  Di 
fronte  a  tale  giudizio,  non  soggetto  a 
sin  lacato,  il  mezzo  di  ricorso  deve  an- 
dare respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sotiono  tirilo  5  naggio  1883,  i"  280. 

PAmxÉni  p.  r.  -  tolpi  imi  tm.  ti  iit.  • 

P.  H.  CiSTKLLI 
(etad.  eoif.) 

CreaziO  (avv.  Fontana)  - 
Caraizo  e  Pepato  (aw.  PellizzarO 

Dazio   consumo  -  Appaltatore  nuovo  •  i 

nunzia  -  Appaltatore  passato  -  Contravve 

zione  -  Differenza  del  dazio  -  Errore. 

Al  nu^vo  appaltatore  è  demluta 
esigenza  del  dazio  consumo  per  la  mer 
non  denunziata  al  2mssato  appaltato) 
né  dal  medesimo  constatata  con  la  c(J 
travvenzione. 

Ma  il  nuovo  appaltatore  non  ha  a 
ritto  di  far  sua  la  differenza  del  da; 
che  il  contribuente  rimase  obbligato 
pagare  per  errore  incorso  nello  sdazi 
mento  della  merce  sotto  il  passato  a 
pai  latore. 

Atteso  che  Antonio  Creazzo,  appsi 
tatore  del  dazio  consumo  pel  comit 
aperto  di  Lonigo,  sdaziò  nel  1°  d 
cembro  1880  una  quantità  di  spiri 
della  ditta  Chiara  Rosa  Creazzo,  a  i 

fione  di  lire  otto  Tettolitro;  ma  esse] 
0  a  lui  succeduti  nel  1881  i  novi  a] 
Maltatori  Antonio  Carazzo  e  DonieD 
'epato,  questi,  nelF  ispezione  fatta  i 
magazzino  della  sunnominata  ditta,  ti<j 
varono  che  nel  palmento  del  d'izio  pi 
incorso  errore;  giacché  lo  spirito  sdì 
ziato  dal  passato  appaltatore,  aveu(] 
un  grado  superiore  di  alcoolismo,  àovi 
va  essere,  a  termine  di  tariffa,  sdaziai 
alla  ragione  di  lire  dodici  T  ettolitr 
e  però  si  fecero  pagare  dalla  ditta  1 
differenza  nella  somma  di  £  44.80. 
che   avendo   conosciuto  il  passato  a| 

Saltatore   e   credendo   a  se  dovuta 
ifferenza  del  dazio,  convenne  in  é\ 
dizio  Antonio  Carazzo  e  Domenico  r* 
pato,  chiedendo  la  restituzione  di  deti 
somma. 

Atteso  che  il  tribunale  di  Vicem 
con  la  sentenza  denunciata  respinse 
domande,  sulla  considerazione  cnc,  e»! 
sato   r  appalto,  non   può   rimanere  t 

()assato  appaltatore  verun  diritto  r( 
ativo  alla  esigenza  del  dazio,  tutto  e^ 
sondo  devolutj  ed  acc^uistato  al  nov 
appaltatore;  e  che  la  differenza  in  m( 
no  del  dazio  ctie  la  ditta  doveva  cor 
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aiderarsi  come  riflettente  una  parte 
dello  spirito  non  affatto  sdaziato,  vale 
a  dire  fingersi  che  il  dazio  fosse  stato 
pagato  a  tehnine  di  tarif&,  ma  per  una 
quantità  di  spirito  minore,  restando 
scoperta  quella  parte  che  corrispondeva 
alia  differenza  m  questione. 

Considerato  che  il  diritto,  pei  comuni 
aperti,  dell'appaltatore  ad  esigere  il  da- 
zio-consumo e  l'obbligo  del  contribuente 
di  pagarlo  si  concretano  colla  denuncia 
che  questi  deve  fare  della  merce  sog- 
getta al  dazio,-  o  con  la  contravvenzione, 
che,  in  mancanza  della  denuncia,  ha  fa- 
coltà di  fare  1'  appaltatore;  di  guisa  che, 
in  entrambi  i  casi,  l'esigenza  del  rela- 
tivo dazio  deve  considerarsi  come  dirit- 
to pienamente  quesito  e  pròprio  del- 
l'appaltatore  che  in  quel  momento 
trovasi  neir  esercizio  dell'  appalto.  Da 
ciò  dipende  per  giuridica  e  logica  con- 
seguenza che,  se  al  novo  appaltatore 
è  devoluta  la  esigenza  del  dazio  per 
la  merce  non  denunziata  al  passato  ap- 
paltatore ne  dal  medesimo  constatata 
con  la  contravvenzione,  perchè  si  pre- 
sume immessa  ed  esposta  allo  spaccio 
quando  la  denuncia  o  la  contravven- 
zione vengono  eseguite,  non  ha  però 
il  novo  appaltatore  diritto  di  ifar  sua 
la  differenza  del  dazio,  che  il  con^AÌ- 
^•ueute  rimase  obbligato  a  pagare  per 
trrore  incorso  nello  sdaziamento  della 
merce  sotto  il  passato  appaltatóre.  Im- 
perciocché tale  esigenza  spetta  al  pas- 
iitto  appaltatore  per  il  diritto  quesito 
«iir  intero  dazio  che,  per  eausa  deirer- 
rore  incorso-  nell'applicazione  della  ta- 
riffe daziaria,  rimase  paTzialmente  ine- 
satto. 

Né  può  ammettersi  l'arbitraria  fin- 
zione che  la  differenza  dovuta  dal  con- 
tribuente rappresenti  una .  corrispon- 
»lente  parte  della  merce,  che  però  si 
^eve  ritenere  come  non  compresa  nella 
^>*)lletta  di  sdaziamento;  imperciocché 
t-ale  finzione  oltreché  arbitraria,  oltreché 
l'-siva  del  diritto  quesito  del  passato 
«appaltatore,  non  può  conciliarsi  con  le 
'U'jposizioni  della  legge  sul  dazio  con- 
'  ^^mo,  specie  con  la  disposizione  del- 
''art.  12  così  concepita:  »^  L'azione  pel 
,  rimborso  delle  differenze  provenienti 
I  ;la  errori  di  calcolo  nella  esazione,  o  da 
inesatta  applicazione  della  tariffe,  si 
prescrive  tanto  per  l' amministrazione 

^  OorU  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili. 


Ìuanto  pfel  contribuente,  nel  termine 
i  due  anniff. 
Considerato  che,  quindi,  non  può  non 
ritenersi  fondata  la  violazione  degli 
art.  10  e  12  della  legge  sul  ciazio  con- 
sumo 8  luglio  1864,  e  dell'  art.  1569 
del  codice  civile. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  penale  4  naggio  1883,  i"*  687. 

flHIGlllRI  r.  -  SPIRA  Rei.  ed  Eit.  -  P.  M.  IDCIINI 

(coBci.  e«Dr.) 

Lorenzini 

Arma  -  Giudizio  incensurabile -Causa-  Vo- 
lontà. 

•  K  giudizio  di  fatto,  IncensuràbVr 
in  Cassazioiiey  il  ritenere  che  Vimputato. 
senza  V impulso  o  la  urgenza  di  al- 
cuna causa y  ma  soltanto  per  volonPi 
del  tutto  spontanea,  aveva  trasportato 
un  fucile  e  per  lungo  tratto  di  via, 

Lorenzini  Domenico,  con  sentenzii 
del  tribunale  di  Arezzo,  confermativa 
di  altra  del  pretore  di  Bibbiena,  veni- 
va condannato,  per  porto  di  fucile  senza 
licenza,  a  lire  5Q  di  ammenda  alla  con- 
fisca dell'  arma  e  alle  spese,  a  base  de- 
gli art.  462,  465  codice  penale. 

Questo  pronunziato  porta  la  data 
23  dicembre  1882. 

Egli  produv?e  ricorso  per  violazione 
dell'art.  462  codice  penale  italiano  e 
390  procedura  penale,  perocché  non  ha 
tenuto  conto  il  tribunale  della  man- 
canza d'intenzione  a  delinquere. 

La  Cassazione  osserva  che  il  tribu- 
nale di  Arezzo,  innanzi  al  quale,  in 
grado  di  appello,  fu  fatta  la  medesima 
eccezione,  la  respinse  e  ritenne  che  il 
Lorenzini,  senza  l' impulso  o  la  urgen- 
za di  alcuna  causa,  ma  solo  per  vo- 
lontà del  tutto  spontanea,  aveva  tra- 
sportato il  fucile  e  per  lungo  tratto  di 
sti-ada,  e  quindi  aveva  violata  la  legge. 

Che  la  Cassazione  non  può  che  ri- 
spettare questo  giudizio  di  fiattosottrat- 
to  alla  sua  censura. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sn»M  uiU  IG  air»  ISSI,  i'  SIO. 
iiueuA  r.  r.  i*l  iì  m.  ■  r.  i.  bi  fìlci)  f.  s. 

(CHCL  Hlf.) 

'.niccetli  ricevitore  delle  imposte  dirette 
in  Nola  (avT.  Cabtbllano)  - 

Provincia  di  Caserta 
(avv.  Grimaldi  e  D'On ovaio) 

»rltà  gluifiziarift  -  Corts  del  oontl  -  Com- 
inia  •  Provinola  -  Ricevitore  -  Somma 
ossa  e  non  vergata  -  Sovrimposta  pro- 
vloclale. 

L' autorità  giudiziaria,  e  non  la 
le  dei  cnnti,  è  competente  a  decidere  se 
iprooittcia  sia  dovuto  da  un  cessato 
vitore  circondariale  il  pagamento  di 


Considerando  che  la  domanda  aran- 
t  dalla  dopatazione   provinciale   di 


1)  Prima  della  publiUcazìoDe  della  iogsrt 
iprìle   1871    n.   192,  nella  Provincie  gii 


iVtenenti  al  regno' delle  l5ue  Sicilie,  la 
aria  delle  imuoRtc  dirette  era  regolata 
decreti  3  luglio  Hog,  8  novembre  1809, 
li   regolamenti  25   febbraio   1810,  5  giù- 

1811,  1  febbraio  1816.  13  dicembre  1823 
1  altre  molte  disposizioni  sovrane  die 

non  giova  ricordare.  Dopo  la  coati- 
Qneeil  compimento  dell'uiiitii  italiana, 
ima  ancora  che  si  addivenisse  all'uni- 
;ione  amministrativa,  si  dimostrò  neces- 
"  ■*■  *  ì,  por  quanto  fosse  posaibile, 

—"->   dellr  ' — ---    --■'- 


■incie  napolitane,  onde  renderto  più  cou- 
>  all'  indole   de    nuovo   governo  costi- 

B  fu  perciò  che,  mentre  per  lo  innanzi  la 
>s3iona  delle  imposte  era  unica  per  lo 
o  a  per  la  provincia,  cbe  i  percettori  od 


;e  il  ri 


delle  imposte  ai  ricevitori  di 

indariali  (senzadistinguerelequotec- 

da  quelle  provinciali),  che  i  ricevitori 
)ndariali  eseguivano  i  loro  versamenti 
■icevitore  generalo  della  provincia  e 
iti  al  tesoriere  generale  dello  Stato,  cui 
tava  infine  di  fare  la  ripartizione  fra 
[uota  erariale  e  quella  provinciale;  fu 
io,  ripetiamo,  che,  con  la  circolare  mi- 
sriale  3  marzo  1863,  si  distaccò  la  ri- 
sione  della  Bomme  dovuto  alrerario  da 
la  delle  quote  spettanti  alla  provincia, 

conseguenza  si  stabili  che  gli  esattori 
rcettorl  dovessero  versare  direttamente 

provincia  la  sua  rata,  togliendone  la 
lìva  riscossione  al  ricevitori  eirconda- 
,  che  rimasero  cosi  a  gerire  pel  solo 
resse  erariale. 

Il  Petruocelli,  nella  sua  qualità  di  rice- 
re circondariale  di  Nola,  esibì  il  conio 
liliale  della  propria  gestione  alla  corte 


Caserta  area  per  oggetto  di  ottene 
la  condanna  di  Donato  Pettuccelli 
pagamento  di  lire  17.396,rÌHL>os8a  p 
sopraimposta  provinciale  e  tìon  versa' 
Che  il  convenuto  oppose  la  Incoi 

Setenza  dell'autorità  giudiziaria  agi 
icare,  trattandosi  di  materia  devoTu 
alla  giurisdizione  speciale  della  coi 
dei  conti,  presso  la  quale  trovavasi 
già  pendente  l'esame  del  conto  da  ) 
reso  nella  <iaalità  di  ricevitore  e 
condariale  di  Nola. 

Quanto  sia  mal  fondata  qneeta  i 
cezioae,  basta  osservare  che  ilcouCo 
cui  accenna  il  Fetmccelli,  e  che  non 
trovava  discusso  all'epoca  in  cai 
proderita  l'impagnata  sentenza,  ven 
acclarato,  con  decisione  della  corte  t 
conti  del  di  11  maggio  1882,  in  re 
zione  sollanto  alla  gestione  del  dana 
dello  Stato,  poiché  non  era  chiami 


dei  conti;  la  quale  implicitamente,  già 
cando  del  suo  conto,  giudicava  anche  de 
gestione  tenuta  dai  varii  percettori  ùA 
sattori.  Daciòil  Petruccelli  voleva  dedu: 
ipetenza  dell'  autorità  giudiziari! 
-'del rapporti  fralaprovinciaili' 
seria  o  lui  stcpso,  pel  fatto  della  prel< 
indeblU  rlECOSBiuiio  di  lire  17,396  cbe 
percettore  di  Acerra  aveva  versate  al  I 
truccelli  a  titolo  di  sovrimposte  provinrii 

Ammesso  anche  (il  che  non  è,  come  i 
dremo)  che  la  corte  dei  conti  abhia  M 
petenza  a  giudicare  sulla  spettanza  dei  n 
tesimi  prbvinciali  addizionali,  non  si  ca; 
s<ie  meglio  la  ragione  per  cui  la  corte  i 
conti  dovesse  essere  competente  a  ^i> 
care  nell'  ipotesi  della  causa  in  esame:  p 
che  nessuno  avea  fatto  questione  di  rei 
conto,  neiiBuno  avea  impugnato  o  conir 
detto  il  conto  del  Petruccelli.  masi  faa 
puramente  una  domanda  di  pagamento 
restituzione  di  una  somma  indebilain 
ritenuta  in  base  ad  un  conto  dato,  i 
dato  ed  accettato. 

Perciò  il  conto,  in  riguardo  al  fatM 
diziario,  non  era  piiì  materia  di  disruss 
e  r  oggetto  del  giudizio  che  il  Petmo 
invocava  dalla  corte  dei  conti,  noti  pC 
eseer  che  questo,  cioè:  se  la  provine 
Caserta  avesse  o  no  il  diritto  di  preterì 
la  restituzione  dt  £  17,391^  import"  d 
vrimposte  provinciali,  indebitamente 
proprio  dal  Petruccelli  stesso.  Qui  cv 
temente  la  qualità  del  Petruccelli  di 
vitore  circondariale  non  avea  che  un  ; 
di  accidentale  contatto  coll'oggetti 
giudizio:  tutto  si  riduceva  ad  una  sou 
quistione  di  tuo  o  di  mio  tra  la  provi 
ed  il  Petruccelli. 

Il  Consiglio  di  Stato,  con  delibera 
1  aprile  1876,  ebbe  a  risolvere  nel  sen 
la  competenza  dell'  autorità  giudizia 
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Hf  sao  istitato  a  pronunziare  sul  cre- 
ato della  |)rovm?ia  per  sopraimposte 
vronnciali. 

Eliminata,  adunque,  la  pretesa  giu- 
n»iizione  della  corte  dei  conti,  e  non 
nro^andosi  in  dubbio  dalle  parti,  che  il 
(tedilo  della  provincia  essendo  senza 
"  ^0  di  liquidazione  amministrativa 

somma  domandata,  tutta  la   qui- 


(oaflicto  di  g'iarisdizioner  sollevato  in  cau- 
a  della  stessa  indole  della  presente.  Ed  i 
motivi  addotti  furono  che:  se  alla  corte  dei 
«rati  spetta  il  indicare  le  (questioni  che 
•ktermiBano   la   posizione  dei  contabili  di 
julmqne   pubblica    amministrazione    di 
rmat6  alle  medesime,  spetta  alla  giurisdi- 
T^A%  ordinaria  11  g'iudizio  sui  rapporti  giù.' 
*^>d^i  tra  le  diverse  amministrazioni  deri- 
iiob  dilla  gestione  di  un  comune  esattore, 
à  sottrarre   la  causa  da  detta  compe- 
^naa  son  re^g'e   l' obbietto,  che  l'azione 
P^^^{)ssa  impbchi  una  questione  di  rendi- 
^f^ii  fra  i  contabili  dello  Stato,  la  provin- 
^  d  il  comune;  perchè,  abbiano  o  no  ra- 
^Mi  nella  spiegata  dimanda,  sia  o  no  no- 
'e^<arìa  una  previa  resa  di  conti  per  co- 
''^>^re  a  quale  delle  diverse  amministra- 
"o4  ed  in  quanto,  spettino  le  somme  pa- 
rate dal  percettore  al  ricevitore  generale, 
'^4  questo  versate  nella  cassa  dello  Stato, 
^  eccezioni  si  riferiscono  al  merito  della 
'^a^  e  potranno    anche  riuscire  ad  una 
^^^ìtoa  di  azione,  «  ma  non  potranno  mai 
^^uiutare  Un*  azione  di  pagamento,  e  ri- 
petizione di  somma  indebitamente  distrat- 
'  t^  ed  appropriata,  in  quella  di  un  rendi- 
'  conto  >;  e,  d'altronde,  la  competenza  è  de- 
i^rmi&ata,  non  dalle  eccezioni  o  dalle  in- 
e^tigazioni,  alle   quali  può  dare  luogo  la 
"ootroversia,  ma  dalla  qualità  e  natura  del- 
azione promossa. 

,  la  ^urisprudenza  della  nostra  Suprema 
'''^ne  di  Cassazione  è  costante  nel  confer- 
mare il  dettato  legislativo;  poiché,  fondan- 
ijsi  sugli  articoli  10  della  legge  14  agosto 

de  " 


'^^  n.  800;  ed  art.  58  e  61  della  legge  di 
"Notabilità,  limita  per  ragióne  di  materia 
i  riurisdizióne  delia  corte  dei  conti  al  de- 
naro pabblico  e  agli  altri  valori  dello  Stato 
*  agosto  18T7  -  Salomone  e.  Finanze:  vedi 
^QDo  III,  l,  di  questa  Raccolta,  p.  434).  B  per 
j2  altro  verso,  attribuisce  all'  autorità  giu- 
diziaria la  cognizione  di    ogni  quistione 
^u«  si  attenga  al  mio  ed  al  tuo;  giacché, 
:^^  ima  giusta  interpretazione  del?  art  12 
-li  legge   25   marzo    J865,   bisogna  ben 
-"Ji^awi  dall*  offende're,  col  restringerla, 
'giurisdizione  dei  tribunali,  in  via  di  re- 
*>^taoto  solennemente  decretata;  quindi  la 
•>' iriàdizione  della  corte  dei  conti  cessa, 
!^ui4o  la  disputa  che  dal  contabile  o  dalla 
^'^•blica  amministrazione   si  solleva,  non 
'  P?^  oggetto  un  punto  connaturale  e  in- 
-  ìÀbilmente  connesso   colla  qualità   ed 
\  ^.  ?eitioDe  dell'  esattore,  ma  si  un  punto 
"♦'".'leiitale,  e  da  codesta  qualità  e  gestio- 
'  'disgiunto  <19  dicembre  18T7  -  Cerniti  e. 


stione  era  circoscritta  nella  disamina 
se  dai  titoli  esibiti  dalla  deputazione 
provinciale  risultava  di  avere  il  Petruc- 
eelli  invertito  in  proprio  profìtto  la 
sovraimposta  provinciale  che  dai  con- 
tribuenti avea  riscossa  il  commissario 
esattore.  Rapporti  di  diritto  di  simile 
natura  sono  pienamente  civili,  e  devono 
essere  definiti  dairautorità  giudiziaria. 


Finanze:  La  Legge  anno  XVIII,  parte  2,  pa- 
gina 78). 

Il  Petruccelli,  adunque,  ha  erroneamente 
ritenuto  che  la  provincia,  istituendo  un'a- 
zione contro  di  lui,  lo  chiamasse  in  giudi- 
zio per  un  fatto  concernente  la  sua  gestione 
di  ricevitore,  e  quindi  come  contabile  dello 
Stato.  Altra  prova,  per  sé  stessa  ineccepi- 
bile, si  è,  che  la  nomina  del  commissario 
esattore  nelle  provincie  napoletane,  era.  per 
l' art.  182  del  regolamento  25  febbraio  1810. 
devoluta  ai  ricevitori  circondariali;  detti 
commissarii  esattori  avevano  l'  ufficio  di 
gerire  provvisoriamente  le  percettorie  ri- 
maste vacanti  per  la  sospensione  dei  tito- 
lari od  altra  causa^ed  erano  in  tutto  sotto 
la  responsabilità  dei  ricevitori  circondariali, 
che  potevano  fino  pretendere  una  adeguata 
cauzione  a  garanzia  delle  esazioni. 

E'  evidente,  perciò,  che  i  rapporti  fra 
ricevitore  circondariale  e  commissario  e- 
sattore  sono  totalmente  estranei  all'  ufficio 
e  gestione  della  ricevitoria;  tanto  più,  poi, 
in  riguardo  alla  provincia,  se  consideriamo 
che.  dopo  la  citata  circolare  3  marzo  1863, 
il  versamento  dei  centesimi  addizionali  do* 
vette  farsi  dai  percettori  ed  esattori  diret- 
*  tamente  alla  provincia  ed  ai  comuni,  cia- 
scuno per  le  proprie  quote. 

Concludiamo  citando  alcuni  estratti  di 
deci  ioni  della  corte  dei  conti;  la  anale,  con 
una  costante  giurisprudenza,  si  è  dichiarata 
incompetente  a  giudicare  delle  quistioni 
sorgenti  fra  esattori,  ricevitori,  comuni  e 
Provincie,  pel  fatto  della  riscossione  e  ver- 
samento delle  sovrimposte  provinciali  e  co- 
munali. 

«  Viste  le  istanze  dei  comuni  di  Momo, 
«  Sologno  e  Caltignaga,  perchè  fossero  dal- 
«  la  corte  aggregati  al  debito  del  Borgni- 
«  no  altri   loro  crediti. 

«  Considerato  che  a  ciò  non  sia  compe- 
«  tente  la  corte  doi  conti,  trattandosi  di 
«  redditi  comunali  che  dovrebbero  formar 
«  parte  di  un  conto  speciale,  che  é  di  com- 
ic petenza  del  consìglio  di  prefettura  (deci- 
«  sione  28  ottobre  1866  -  Borgnino). 

«  Considerando,  in  diritto,  che  non  e- 
«  stendendosi  la  giurisdizione  della  corte 
«  dei  conti  alle  contabilità  che  possono  gli 
«  esattori  delle  imposte  dovute  allo  Stato 
«  avere  incontrate  verso  i  comuni  nelle  loro 
«  esattorie  compresi,  egli  è  necessario  che 
«  nella  gestione  tenuta  dal  fu  Forneris 
«  Francesco,  quale  esattore  di  Villadeati,  si 
«  distinguano  esattamente  «  i  cespiti  riguar- 
«  danti  lo  Stato  »  da  quelli  che  costituisco- 
«  no   esclusivamente  gli  averi  dei  tarli  co- 
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Per  questi  motivi 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta  i 

Frinii  tre  mezzi  del  ricorso  relativi  al- 
eccezione  (rincompetenza  della  auto- 
rità giudiziaria,  e  manda  gli  atti  alla 
corte  di  cassazione  di  Napoli,  per  pro- 
nunziare su  gli  altri  mezzi  del  ricorso 
e  sulle  spese... 


Sezione  cifile  23  maggio  1883,  n''  326. 

UIRIGLIA  P.  r.  •  TilSI  Rei.  ed  fixt.  •  P.  M.  BUSSOLA 

(colei,  conr.) 

Battaglia  e  Castello  Ciantro  per  la 

Chiesa  di  S.  Giorgio  in  Ragusa  Inferiore 

(avv.  Romeo)  - 

Finanze  (avv.  er.  De  Cupis) 

Sentenza  -  Conclusioni  -  Dispositiva  -  Cas- 
sazione. 
Soppressione  •  Giudizio  incensurabile  -Cliie- 
sa  parrocchiale  -  Mansionerìe  -  Cappellania 
corale  -  Bolle  pontificie  -  Esvere  attuale  - 

Istituti  ecclesiastici. 
Sentenza  -  Motivazione  -  Documenti  -  Dedu- 
zioni -  Conclusioni. 

Contro  la  sentenza,  che  nel  proemio 
non  riporta  le  conclusioni  di  uno  dei 
conten  lenti,  ma  le  contiene  nella  parte 
espositiva  del  fatti  e  alle  me  lesime  prov- 
mde  col  dispositivo,  invano  si  ricórre  in 
Cassazione  dall' aitilo  contendente. 

E*  giudizio  di  fatto,  incens^trahile 
in  Cassazione^  il  ritenere  che  il  testatore 
nulla  abbia  lasciato  alla  chiesa  parroc- 
chiale, la  quale  doveva,  esigere  la  som- 
ma legata  jìer  alcuìie  mansion^rie,  non 
per  suo  conto ^  ma  unicamente  per  di- 
stribuirle ai  mansionarii. 

Ciò  stante,  trattasi  di  una  vera  au- 
tonoma e  perpetua  cappellania  corale 
di  mansionarii,  per  l'oggetto  di  culto, 
soppressa  dalla  legge  15  agosto  tS67, 

Ad  evitare  la  incorsa,  sopj)ressione, 
invano  si  adducono  bólle  pontificie,  le 
quali  aggregarono  al  beneficio  parroc- 
chiate  «  omnia  bona  a  variis  piis  fun- 
datoribus  paroch'iali  ecc.lesiae  aouata  »», 


«  munì  (decisione  27  ottoI)re  1874  -  Forur- 
ris  «  Nei  rapporti,  poi.  tra  pli  eRattori  co- 
<  inunali  ed  i  rispettivi  coimini,  non  ha 
«  competenza  a  g^iudicare  so  non  in  8ed(^ 
«  di  ricorso  contro  le  decisioni  dei  «onsi- 
«  g-li  di  prefettura  «mosse  sui  conti  con- 
«  suntivi  comunali,  giusta  Tari.- 125  della 
«  logrge  30  marzo   1865  n.  2248  (allegato  A). 


e  quelli  che,  anche  posteriormente,  po- 
tessero essere  a  di  lei  favore  disposti. 

Le  leggi  di  soppressione  devono  es- 
sere applicate  secondo  r attuale  esser*' 
degli  istituti  ecclesiastici. 

Non  è  debito  dei  magistrati  il  di- 
scutere nei  motivi  delle  sentenze  tutti  ' 
documenti  e  tutte  le  deduzioni  dei  cou- 
tendentiy  ma  soltanto  le  difese  per p.n  to- 
rie  e  quellt  proposte  con  coìiclumm 
speciali. 


Il  sacerdote  Giuseppe  Ingrassetta, 


Ut' 


il 


suo  testamento  30  settembre  1838  scri^-» 
questa  disposizione:  Leijo  alla  venera 
bile  matrice  chiesa  di  S.  Giorgio  onz* 
48  all'anno,  perpetue  da  potersele  .v^- 
sentare  sopra  i  oeni  tutti,  e  sicuri  di 
me  testatore,  per  istituire  8  mansio- 
narii coir  obbligo  di  recitanni  oj:ii 
giorno  un  de  profundis,  e  celebrarmi 
tre  messe  per  uno  all'  anno;  più  !»*:;• 
alla  stessa  chiesa  perpetuamente  onze 
15  all'anno  per  celebrare  la  festa  lif 
SS.  nome  di  Gesù.  Voglio  che  in  1 1 
un  anno  sia  ottenuto  dal  governo  il  ]>''i 
messo  della  istituzione  dei  suddetti  ^ 
mansionarii  sotto  pena  di  decadenzai 
Voglio  che  6  di  tui  mansionarii  sh»i'| 
presentixti  dal  mio  erede,  e  che  2  siaii< 
eletti  dal  vescovo  di  Siracusa  »». 

Secondo  il  voto  del  testatore,  vt:» 
ne  autorizzata  con  r^  decreto  V  a  "t  * 
tazione  delle  sue  disposizioni. 

Pubblicate  le  leggi  7  luglio  18G1)  f  1 1 
agosto  18G7,  il  demanio  prese  pos^e<-' 
dei  beni  della  istituzione  dell'  IiiUi  '^ 
sotta.  Vi  si  opposero  il  camerifu:'^ 
ed  il  parroco  della  chiesa  di  S.  Gii^r 
gio;  ed  il  tribunale  di  Modica,  n(»!  1 
settembre  1872,  e  la  corte 'di  apj>  il' 
diPalermo,  con  sentenza  22  agosto  1S7-J 
ritennero  che  le  disposizioni  dell'  Iw 
grassetti  costituivano  un  legato  sub  lO'^ 
do  fatto  alla  chiesa  di  S.  Giorgio,  e  citi 
tutti  i  lasciti  fatti  a  quella  chiesi  mi 
bolle  pontificie  faceano  parte  de!  i»^ 
neficio  parrocchiale. 


«e 
ut 

«( 


«  Atteso  che  la  domanda  dell*  o^;Ut(C 
comunale  sìg.  Massi  riflette  unicaincm 
la  sua  gestione  contiibile  nell"  inten'S'^ 
del  comune  di  Arcovia.  .  . 

*  non  trovar  soggetto  a  deliboraro  (de' 
crcto  in  camera  di  consiglio  20  noveir; 
bre  1879  Afassi). 

Ct.  1.  K. 
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Li  sentenza  della  corte  d'appello 
.±3e  cabsata  con  decisione  di  questa 
'rteSaprema  del  12  agosto  1880,  (An- 
j'  V,  1*,  692)  e  fu  rinviata  la  causa 
^A  corte  di  Messina,  la  quale,  con  sen- 
'ry2  Mberata  il  2i  febbraio  pubbli- 
iU  il  2  mar^  1882,  ammesso  l' in- 
'•^eato  volontario  dei  mansionarii,  re^ 
')  la  sentenza  del  tribunale,  dichia- 
:ì^ìo  ospita  dalla  legge  15  agosto  1867 
i  ikdazione  degli  otto  mansionarii  fat- 
'i  tiil  sacerdote  Ingrassotta. 

I  sacerdoti  don   Giorgio   Battaglia, 

jaerlengo,  e    Ciantro   De  Vinc-nzo 

'Wlo,  parroco  della  chiesa  diS.  Gior- 

.xàiAo insorti  contro  questa  sentenza. 

In  diritto 

CuEÀlerato  che,  se  nel  proemio  del- 
wleiiQBziata  sentenza,  dopo   le   con- 

>;«i  del  demanio,  e  dei  rappresen- 
«iti  iella  cliiesa  di  S.  Giorgio,  non 
-rao  trascritte  le  conclusioni  degli 
tto  aa-ierdoti  mansionarii  intervenuti 
À  litariameute  nel  giudizio  di  rinvio, 
■i^  qoali  aveano  chiesto  che,  ammesso 
•'ro  intervento  in  causa,  fossero  di- 
iJite  inammissibili,  ovvero  rigettate 
'-'' le  dimando  del  demanio,  ed  in 
^  -srjordinata  fosse  il  medesimo  con- 
ato a  corrispondere  loro  gli  asse- 
-^  àerenti  alle  disposizioni  del  cano- 
-  •;  lagrassetta,  come  investiti  della 
iiddi  mansionarii,  e  nelle  spese, 
"  -2  0  la  sentenza  medesima  nella  e- 
••^aoae  dei  fotti  della  causa  dichia- 
^  '  c'ì»j  u  i  mansionarii  suddetti  in- 
•  Brennero  volontariamente  ,in  giu- 
•^lO  per  fare  causa  comune  coi  rap- 
rr'rsentanti  la  parrocchia,  e  suborai- 
/.tamente  per  condannarsi  il  dema- 
' '0  a  pagare  loro  la  prestazione  sud- 

■  '^  anrante  la  loro  vita  >»,  e  nel  di- 
MtiTo  av.ndo  »  ammesso  il  loro  in- 
•^r^ento  volontario,  dichiarata  colpi- 

■  '^  Jalla  l.  15  agosto  1867  la  fonda- 
^L-ne  degli  otto  mansionarii  fatta  dal 
'i'frdote  Ingrassotta,  e  competere 
^;;i  stessi  mansionarii  Y  assegno  vi- 
'^iizio  giusta  la  stessa  legge  »;  è 
•^•leato  che  la  sentenza  impugnata 
"iene  le  conclusioni  dei  mansionarii, 

['  '^^  medesime    avendo  provveduto 
^J^positivo,  il   reclamo   dei   ri^or- 
•p.  Inammissibile,   perchè  inteso  a 
"*Ì  ^ere  nna  nullità  che  dai  soli  man- 
'^  poteva  essere  proposta,  man- 


ca in  fatto,  .ed  in  diritto  di  ogni  giu- 
ridico fondamento. 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza, interpretando  la  disposizione  del 
sacerdote  Ingrassotta,  dichiarava  essere 
dalla  medesima  dimostrato  che  nulla 
avea  lasciato  alla  chiesa  d^  S.  Giorgio, 
,la  quale  dovea  esigere  le  onze  48  le- 
gate per  le  8  mansionerie  non  per  suo 
conto,  ma  unicamente  per  distribuirle 
agli  otto  mansionarii,  e  ne  dedus  e  le 
conseguenze  della  istituzione  di  una 
autonoma  e  perpetua  cappellania  corale 
di  otto  mansionarii,  per  oggetto  di  cul- 
to pei  quali  dovea  la  chiesa  medesima 
ripetere,  e  pagare  le  onze  48  un  ente 
colpito  di  soppressione  dalla  L  15  a- 
gosto  18t>7. 

Che  per  tale  guisa  senza  imorrere 
in  errori  di  diritto ,  diede  sufficienti 
motivi  della  giudicata  soppressione  delle 
mansionerie  istituite  dati'  In^assotta; 
che.  non  essendo  attac'^ata  dfu  ricorso, 
ed  essendo  incensurabile  dalla  Corte  di 
Cassazione  la  interpretazione  e  V  ap- 
prezzamento delle  disposizioni  d^i  tra- 
passati ac:;olte  dai  giudi^  del  merito, 
stabilito  in  fatto  che  nul^a  fii  lasciato 
alla  chiesa  di  S.  Giorgio  dal  testatore 
Ingrassotta,  nulla  potè  aggiungersi  al 
benefizio  parrocchiale  di  quella  chiesa. 

Che.  vano  era  Y  invo^ire  le  bolle 
pont^cie  del  1731  e  1734,  le  quali 
aggregarono  al  benefi-^io  parrocchiale 
omnia  bona  a  variis  piis  lundatoribus 
parocchiali  ec  .^esiae  divi  Georgii  donata, 
e  quelli  che  anche  posteriormente  po- 
tessero essere  a  di  lei  favore  disposti, 
non  quelli  legati  ad  altri,  e  per  i  quali 
la  chiesa  medesima,  nudus  minister,  non 
aveva  altro  ufficio  che  di  riscuotere,  e 
di  pagare. 

Che  a  sostenere  il  ricorso  non  può 
valere  Y  obbietto  che  dalle  ricordate 
bolle  pontificie  furono  immutate  le  fon- 
dazioni della  chiesa  di  crualunque  or- 
dine in  beneficio  parro-ìcniale,  non  col- 
pito dalle  leg^  di  soppressione  degli 
enti  ecclesiastici;  che,  lungi  dall'essere 
state  soppres'se  da  quelle  bolle  le  fon- 
dazioni di  quella  chiesa,  furono  invece 
conservate,  e  ne  fu  immutata  la  sola 
amministrazione,  la  quale  venne  affi- 
data al  parroco,  e  ne  furono  aggregati 
i  beni  al  beneficio  parrocchiale,  a  to- 
gliere la  irregolarità  quod  parochia  in 
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8UÌ8  omnibus  necessitatibns  provvidea- 
tnr  ab  aliis  quam  a  propno  rectore, 
e  furono  conservati  nel  beneficio  par- 
rochiale  i  soli  beni  >»  donata  eidem  ec- 
n  clesiae  a  personis  alienis  a  rectore 
n  administranda. . .  eum  eo  tamen  quod 
»  nec  ipse  rer^tor  nec  sui  successores 
19  desistant  adimplere  foudatorum  vo-^ 
n  luntatem  w. 

Che  quindi  erano  quelle  bolle  inap- 

{ilicabili  alla  fondazione  del  sacerdote 
ngrassotta,  il  quale  nulla  avea  donato 
alla  chiesa;  e  senza  la  soppressione  del- 
le 8  mansionerie  dal  ^ledesimo  istituite, 
era  opera  vana  l'aggregare  al  beneficio 

S arrocchiale  le  annue  onze  48  dal  me- 
esimo  disposte,  quando  il  rettore  della 
chiesa,  colla  mano  che  le  riscuoteva, 
doveva  distribuirle  agli  otto  mansionarii. 
Che  nemmeno  può  sorreggersi  il  ri- 
corso colle  contraaizioni  apposte  agli 
ultimi  sovrabbondanti  motivi  della  sen- 
tenza; la  quale,  se  non  può  dirtji  esatta 
in  tutti  i  suoi  cou'ietti,  dopo  avere  sta- 
bilito coi  precedenti  il  vero  carattere 
giuridico  della  disposizione  dell'  lui^as- 
solU,  quello  di  un  istituto  autonomo 
per  oggetto  di  culto,  disse,  sostanzial- 
mente, che  trovato  il  medesimo  esistente 
nell'identico  stato  al  sopravvenire  della 
1.  15  agosto  1867,  qualunque  ne  fosse 
la  origine,  dovea  ritenersi  dalla  mede- 
sima non  più  riconosciuto,  e  soppresso. 
Che,  per  tale  guisa,  lungi  dal  con- 
traddirei motivi  precedenti,  confermava 
coll'attuale  stato  di  fatto  lo  stato  ^di 
diritto  proprio  di  quella  istituzione,'  e, 
col  dichiarare  che  allo  stato  di  fatto 
dei  diversi  enti  ecclesiastici  doveva  a- 
versi  riguardo  per  l'applicazione  delle 
leggi  di  soppressione,  non  offese  le  leggi 
medesime,  e  si  uniformava  invece  alla 

giurisprudenza  costante  di  questa  Corte 
uprema,  la  quale,  per  le  vicende  alle 
qunli  erano  andati  soggetti  gì'  istituti 
ecclesiastici,  ha  stabilito  che,  secondo 
V  attuale  essere  di  quegli  istituti,  le 
leggi  medesime  doveano  essere  appli* 
cate. 

Considerato  che  non  à  di  maggiore 
peso  r  ultimo  gravame  dei  ricorrenti, 
perchè  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Catania  3  agosto  1878  non 
venne  dai  medesimi  invocata  quale  di- 
fesa perentoria  di  cosa  giudicata,  ma 
invece  soltanto,  come  autorevole   pre- 


sidio delle  loro  opposizioni,  perchè  n* 
venne  la  corte  di  rinvio  chiamat'\  a  e 
sentore  la  eccezione  di  cosa  giudica 
con  conclusione  speciale,  perchè  in 
ne  il  solo  dispositivo  delle  senten 
ha  l'autorità  di  cosa  giudicata,  ^  e  n 
l'hanno  i  motivi,  ed  iib  quella  senten 
non  è  verbo  che  possa  riferirsi  alla  ( 
sposizione  dell'  Ingrassotta,  e  la  ce 
giudicata  non  ha  luogo  se  non  rela 
vamente  a  ciò  che  ha  formato  il  se 
getto  della  sentenza. 

Che  non  essendo  debito  dei  ma] 
strati  il  discutere  nei  motivi  dello  8€ 
tenze  tutti  i  documenti,  e  tutte  le  e 
duzioni  dei  contendenti,  ma  soltai 
le  difese  perentòrie,  e  quelle  propoj 
con  conclusioni  speciali,  non  essen 
stata  proposta  nei  giudizi  di  merito 
eccezione  di  cosa  giudicata  per  la 
cordata  sentenza  3  agosto  lo78,  la  c< 
te  di  rinvio,  che  ommise  di  occuparse 
ne' suoi  motivi,  sufficienti  a  sostem 
ne  il  dispositivo,  non  oflfese  alcuna  de 
disposizioni  invocate  nel  ricorso,  il  qi 
le  nemmeno  per  questa  parte  può  ( 
sere  acccolta. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Sezione  eirUe  19  feUraie  18S3,  i'  121. 

lIlUfiLIA  P.  P. .  TOLPI  MAHNI  Ril.  ed  lit.  •  P.  M.  11^ 

(cMcl.  ceaf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 

Ricasoli  Firidolfi  e  Boninsegni 

(avv.  B^RSi) 

Registro  -  Assegnazione  -  Divisione  en 
taria  -  Trasferimenti  di  proprietà  -  Prtf 

La  preventiva  assegnazione  ad  \ 
dei  coeredi  di  uno.o  più  fondi  eredita 
non  costituisce  che  un  atto  parzia\ 
primordiale  della  divisione  dichiara  t 
non  attributiva  di  proprietà,  che  in 
guito  verrà  completatnente  effeitxU 
e  perciò  non  è  soggetta  che  alla  s{ 
plice  tassa  graduale  della  divisioni 


1-2)  Notisi  l'importanza  delle  masJ 
di  questa  sentenza,  in  ordine  agli  assj 
divisionali  preparatorii  o  provvisorii;  avfi 
essa  in  modo  non  dubbio  stabilito,  seconc 
g-iurisprudenza  francese,  che,flriustal;i  U 
ra  e  lo  spirito  della  legge  speciale,  ognl^ 
sione  si  deve  considerare  indipendente 
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r  invece  dovuta  la  tassa  proporzio- 
tìk  tke  colpisce  i  trasferimenti  di  prò- 
f^À,  $e  le  parti  consentano  all'asse- 
potorio  di  rappresentare  per  Patto  fi- 
«;'?  Ma  ditnsione,  non  già  gli  stabili 
{ffttdetUemente  assegnati,  ma  il  prezzo 
a  fin.  come  se  quegli  stabili  noti  aves- 
*^j  mai  fatto  parie  della  sostanza  di- 

Att^ochè  tra  il   cavaliere   Alberto 

Rioisoli  e  la  sua  sorella  Livia  Ricasoli 

Il  Bomnsegni,  eredi  della  comtme  ma- 

Lt  Lucrezia  Firidolfi   (il   primo   per 

ine  terze  parti  e    la   seconoa   per    la 

Vria  parte  dell'  asse   ereditario),    fd 

f^aconrenzione  tradotta  in  istmmento 

pVfodel  1  febbraio  1855.  colla  quale, 

prerestiraineiiie  alla  divisione,  veniva 

ì^jn^ad    Alberto    mi   palazzo  ed 

^asa  posti  in  Firenze  del  valore  di 

«^ili  forentìni  16956,  e  con  dichiara- 

na^  èe  la  coerede  Livia  Boninsegni 

^  dovesse  consegoire  il  corrispondente 

-coQgQs^lio  neUa  divisione   nnale   di 

*  <ietto  patrimònio,  nella  corrisponden- 
-  tè  assegnazione  di  assegnamenti  pre- 
'  osunente  coeCTali  senza  che  giam- 

*  Iuàì  possa  a  ifetto  oongoaglio  soddi- 

*  àm  a  contanti  n. 

Atteso  che  quando  nel  3  agosto 
'"^'i  le  partì  procederono  all'  atto  fi- 
'^e  di  divisione,  Alberto  Ricasoli,  in- 
'ec^  di  conferire  gli  stabili  che  gli  era- 
^'  stati  preventivamente  assegnati , 
<  otitiariamente  al  patto  convenuto,  con- 
;^il prezzo  di  essi  e  la  divisione  fu 
tìtta  come  se  i  detti  stabili  non  aves- 
'«'0  mai  formato  parte  della  sostanza 
•^ciitaria  dividenda. 

Atteso  che,  nel  1874,  Tamministra- 
Q^&e  della  filnanza,  sostenendo  che,  per 
Ul  maniera  di  divisione,  la  preventiva 
r**gnazione  di  fondi  a  favore  di  Al- 
'^no  Ricasoli  aveva  acquistato  il  ca- 
**nfcre  di  distrazione   a  suo    fevore 


*-.?  w  in  alcuna  vi  sia  conRua^lio  a  favore 
I'' .^Do  0  delValtro  condividente,  devesi  ap- 
\f^  la  tassa  proporzionale.  L'atto  invero 

*  ^ta  da  8ò  lo  ai  considera  come  base  di 
«none,  senza  badare  ag>li  altri  preco- 
rro Buceessivi,  siano  pure  registrati  con- 
KT^^nneamenie;  segruendo  la  teoria  del 
P^J^z.  il  quale  opina  che  le  divisioni  par- 
r^  deronà  rìgruardare  nel  loro  compless  > 

'  •**  *oro  risultato  finale. 


di  fondi  ereditarii,  e  per  ciò  doveva  es- 
sere sottoposta  alla  tassa  proporzionale 
del  trasferimento  di  proprietà  e  non 
già  alla  semplice  tassa  graduale  di  di- 
visione, quaie  fu  da  Alberto  Ricasoli 
pagata  nel  1865,  ingiungeva  al  medesi- 
mo di  pagare  il  supplemento  della  tassa. 
Ma  la  corte  d'  appello  di  Lucca  fece 
diritto,  con  la  sent-enza  denunciata,  alla 
opposizione  promossa  dal  Ricasoli  sulla 
considerazione:  che,  in  ogni  caso  di  pre- 
ventiva assegnazione  di  una  parte  della 
sostanza  immobiliare  dividenda  a  li- 
vore di  un  coerede,  deve  aver  luogo  il 
pagamento  della  tassa  proporzionale  '^i 
trasmissione  di  proprietà,  qualunqi^; 
sia  per  essere  il  modo  col  quale  in  se- 
guito tra  coeredi  si  effettuerà  la  finale 
divisione  deir  asse  ereditario;  onde  il 
diritto  di  esigere  cotesta  tassa  per  la 
assegnazione  fatta  al  Ricasoli  essendosi 
verificato  nel  1855,  quando  cioè  fii  re- 

r'  itrato  il  relativo  istmmento  mediante 
pagam.^nto  per  errore  della  sola  tassa 
graduo  in  lire  nove,  non  poteva  dal- 
l' amministrazione  delle  finanze  richie- 
dersi, coir  ingiunzione  del  1874,  verun 
supplemento  di  tassa,  ostando  la  pre- 
scrizione. 

Considerato,  che  non  può  ammet- 
tersi il  principio,  sul  quale  questo  ra- 
gionamento della  sentenza  denunciata 
appsurisce  fondato.  Ed  in  vero  la  pre- 
ventiva assegnazione  ad  uno  dei  coe- 
redi di  uno  o  più  fondi  ereditarii,  non 
potendo  per  se  stessa  considerarsi  al- 
trimenti che  come  atto  parziale  e  pri- 
mordiale della  divisione,  che  in  seguito 
verrà  completamente  effettuata,  appun- 
to perchè  tale,  riveste  il  carattere  giu- 
ridico che  la  moderna  giurisprudenza 
assegna  in  genere  all'  atto  di  divisione, 
di  essere  cioè  semplicemente  dichiara- 
tivo di  proprietà  a  favore  dei  singoli 
coeredi,  ed  in  conseguenza  dove  rite- 
nersi soggetto  alla  semplice  tassa  ^- 
duale  della  divisione.  -È  ciò  special- 
mente quando  le  parti,  come  nel  caso, 
abbiano  avuto  cura  di  pattuire  espres- 
samente neir  atto  di  preventiva  asse- 
gnazione, che  i  fondi  ncevuti  dall'  asse- 
f  Datario  dovessero  computarsi  nell'atto 
naie  di  divisione  all'  effetto  che  cia- 
scuno dei  condividenti  abbia  il  tantun- 
dem della  sostanza  immobiliare  divi- 
denda. 
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ì  stante,  dou  regge  la  cODsegaenza: 
t-  tassa  di  registro  è  sempre  delì- 
meitte  determinata  dall  indole 
ica  propria  dell'  atto  di  assegna- 
qnalonqae  sia  il  modo  con  cui 
vamente  viene  eseguita  la  divi- 
imperciocchè,  quando  le  parti 
atoao  all'  assegnatario  di  rap- 
itare  pBr  l'atto  finale  della  divi- 
Don  ^  gli  stabili  precedente- 
:  a  Ini  assegnati,  ma  il  prezzo  di 
ome  se  quegli  stallili  non  aves- 
oai  fatto  parte  della  sostanza  di- 
la,  evidentemente  allora  l' asse- 
ine,  perdendo  il  caratteie  proprio 
divisione,  di  essere  cioè  sempli- 
ite  dicliiarativa  di  proprietà,  ac- 
quello  di  alienazione  di  pro- 
immobiliare, e  quindi  si  crea 
amministrazione  delle  finanze  il 
ad  esigere  la  tassa  di  registro 
rzionale  che  colpisce  i  trasferi - 
di  proprietà, 
r  qnesti  motivi:  cassa. . . 


Suioii  ptiilt  i  MS^t  issi,  I*  (7}. 
illEI  F.  -  fUKUI  Iti.  ,i  U.  ■  r.  i.  UKUII 

(«ad.  Hil). 

Elia  (avv.  Db  Masia) 

to  -  Guasti  -  6&rion«  -  Contatori  - 
7  della  legge  13  settembre  1874  - 
'2  del  codice  penale  -  CassaiionB  - 
anze  attenuanti  -  Tribunale  -  Appello. 

guasti  volontariamente  arrecati 
•.rsone  di  un  molino  ai  contatori 
'i  conffeffni  ed  istrtimenli  appli- 

contatori,  cadono  sotto  la  dispo- 
:  dell'art.  37  della   legge  ÌS  set- 

i8t4  che  ha  abrogato  l'art.  672 
lice  penale. 

tana  si  deduce  in  Cassazione  che 
irono  ammesse  le  circostame  al- 
iti, se  il  tribunale  non  le  ammise 
ppello  non  se  ne  fece  questione. 

Corte  :  visti  gli  atti  della  causa: 

Mezzi  del  ricorso: 
U  ricorrente  comincia  per  de- 
re  la  &lsa  interpretazione  ed  ap- 
one degli  art.  37  alinea  defla 
aul  macinato  13  settembre  1874, 
n"  2  dei  relativo  regolamento, 
er  la  corte  dato  ai  fatti  imputati 


una  figura  giuridi^,  che  non  potevai 
avere,  mancandovi  l'intenzione  di  fr( 
dare,  e  il  danno  all'erario. 

L'Elia  non  ebbe  altro  scopo  che  . 
recare  sfregio  al  padrone  del  raoìva 
di  cui  era  garzone,  e  contro  del  qua 
era  mosso  da  animosità  ed  astio. 

2°  In  secondo  luogo,  dice  il  ri» 
rente,  che  la  corte  commise  un  gw 
errore  di  diritto  nell'asserire  che  g 
art.  37  della  legge  e  268  de!  regoli 
mento  possano  avere  abrogato  l'art.  K 
del  codice  penale. 

3"  Violazione  dell'art.  684  del  codii 
penale  che  non  venne  dfjla  corte  a] 
plicato  malgrado  che,  perle  circoitani 
speciali  del  &tto,  fodse  al  caso  appi 
cabile. 

Diritto 
Attesoché  nessuno  dai  tre  mez 
dal  ricorrente  dedotti  legalmente  regj 
davanti  ai  fatti  ritenuti  ed  alle  cnna 
derazioni  al  riguardo  ginatamen  te  d'i  I. 
corte  d'appello  spiegate  nella  dernu 
ziata  sentenza.  Imperocché  è  in  la'^ 
tato  ed  evidente,  come  ivi  si  è  ostie: 
vate,  che  trattandosi  nella  fattiape:i 
di  guasti  stati  volontariamente  ant 
cati  ai  contatori  ed  altri  con^je^i  e 
ìstrumenti  applicati  ai  contatóri  i3< 
molino  esercito  dal  Ferrerò,  di  cni 
ricorrente  Elia  era  al  servizip  fom 
garzone,  essi  cadevano  sotto  la  dtsp: 
sizione  cliiara;  ampia  e  precisa  dell'ai 
ticolo  37  della  legge  speciale  sul  ra^ 
cioato  13  settembre  1874,  la  quale  pi 
iatti  e  guasti  ivi  contemplati,  coni 
legge  speciale  e  posteriore,  ha  ne^ui 
sanamente  abrogato  a  quanto  per  a^ 
ventura  in  contrario  ed  in  reìaziot 
potesse  disporre  l'art  672  del  codìi 
penale.  Nel  che  nulla  v'ha  che  non  a 
perfettamente  consono  ai  princìpj  zi 
nerali  del  diritto  ed  lille  resjole  d'ii 
tepretazione  ed  applicazione  delle  le'-: 
Ora  il  sucitato  art.  37  alinea  è  co 
concepito: 

_  "  Chiunque  tolga,  guasti  o  ronij 
•t  i  contatori  o  altri  consfegni  o  istn 
«  menti  applicati  o  verificati,  nemn 
B  le  indicazioni,  rompa  o  evi  i  sigi. 
noi  bolli  coniati  o  impressi  in  qni 
«  siasi  modo  e  su  qualsivoglia  mat.^ri 
«  o  il  marchio  di  verificazione  o  alti 
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E'  impossibile,  per  ciò,  il  negare  che 
tanto  il  tribunale  quanto  la  corte  d'ap- 
pello abbiano  dato  al  fatto  accertato  e 
ritenuto  a  carico  dell'imputato  Elia  la 
sua  vera  ed  esatta  definizione  giuri- 
dica^  ravvisandosi  tutti  gli  estremi  della 
figura  di  reato  specialmente  prevista 
e  punita  dal  surriferito  art.  37. 

Atteso3hè  di  circostanze  attenuanti 
nel  caso  non  sia  a  parlarsi,  perchè  il 
tribunale  non  le  ammise  e  perchè  in 
appello  non  ne  fu  questione;  onde  il 
terzo  mezzo  è  del  tutto  inattendibile. 
Per  iresti  motivi 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Elia 
Domenico  contro  1%  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Torino  in  data  27  gen- 
naio 1883. 


SazioBe  cifile  2S  aprile  188S,  i*"  261. 

rimimi  r.  r.  -  tosi  ìui.  «4  m.  .  p.  h.  bussoli 

(cfoel.  coBf.) 

Finanze  (avv.  er.  Righetti)  - 
Maierazto  Scavonetti  (avv.  Bussolini) 

Stfecessione  -  Perizia  di  stima  -  Legge  di 

registro  -  Voti  -  Terzo  perito  -  Diseordan- 

za  -  Fatti  -  Ispezioni  -  Codioe  di  procedura 

civile  -  Perizie  giudiziali  •  Valore. 

Per  fe  peinzie   di   stima,   ordinate 
dalla  legge  di  registro,  non  è  richiesto 


1)  Se  in  Francia,  dalla  quale  Tltalia  prese 
a  modello  la  legg-e  sulle  tasse  di  registro, 
U  giurisprudenza  egli  scrittori  furono  con- 
cordi nel  ritenere  che,  non  dal  codice  di 
procedura  civile,  ma  unicamente  dalla  leg- 
ge di  registro  devono  essere  regolate  Te 
stime  degl'immobili^  bene  a  maggiore  ra- 
gione deve  cotesta  massima  prevalere  qui 
aa  noi,  perchè  la  nostra  legge,  edotta  dalla 
esperienza  fattasi  in  Francia,  troncò  ogni 
occasione  ad  ulteriori  dispute,  con  l'aggiun- 
gere nell'articolo  26  la  disposizione  che 
«  non  sono  ammesse  nuove  stime  sopra 
<  quelle  state  eseguite  a  norma  di  questa 
«  legge  »;  disposizione  che  non  esisteva 
nella  legge  francese. 

Questo  precetto,  cosi  chiaro  e  preciso,  di- 
mostra luminosamente  che  non  soltanto 
non  sono  permesse  altre  forme  di  procedura, 
ma  che  né  le  parti  né  alcun  giudice  pos- 
sono disconoscere  i  resultati  della  stimer 
dei  periti  che  si  impongono  senza  eccezioni 
<^1  al  contribuente  come  alla  finanza. 

Ad  ogni  |>a.s80  della  nostra  legge  di 
registro,  i)06siamo  trovare  segni  e  prove 
della  sua  indipendenza  dalle  leggi  comuni. 
Dessa  ò  un/tu  sinqulare  che  ne  regola  tutta 
la  materia.  Introdurre  le  norme  della  pro- 


un  giudizio  dei  periti  a  pluralità  di 
voti,  non  è  imposto  al  terzo  perito  il 
debito  di  conciliare  la  discordanza  dei 
primi,  di  accedere  al  voto  di  uno  di  essi, 
di  tenere  costanti  i  fatti  dai  medesimi 
concordemente  dichiarati,  né' è  prescritto 
limite  alcuno  alle  ispezioni  che  ritenga 
opportune  per  la  sua  convinzione. 

Alle  suddette  perizie  di  stima  non 
si  applicano  le  regole  stabilite  dal  co- 
dice di  procedura  civile  per  le  perizie 
giudiziali. 

Per  la  legge  speciale  sulla  tassa  di 
registro  è  la  •stima  concorde  dei  due 
primi  periti  nominati  dalle  parti,  che 
determina  il  controverso  valore  degli 
immobili,  e,  nella  loro  discordia,  qmlla 
del  terzo  peìnto  *). 

Luciano  Materazzo,  nipote  ed  ere- 
de testamentario  di  Luciano  Materazzo 
Scalia,  morto  nel  20  ottobre  1874,  nella 
denunzia  della  eredità  dichiarò  il  va- 
lore  degl'immobili  in£  254,871.43.  II 
ricevitore  riscosse  la  tassa  su  quel  va- 
lore; ma,  nel  4  dicembre  1875,  chiese 
al  pretore  di  Melilli  il  procedimento 
di  stima,  affermando  il  valore  dej'im- 
mobili  eredilarii  superiore  di  un  ottavo 
a  quello  denunziato.  I  periti  nominati 
dalle  parti  presentarono  nel  23  mag- 
gio 1878  la  loro  relazione  discorde  nella 
stima  di  taluni  di  quegl*  immobili.    II 


cedura  civile  nelle  stime,  alle  quali  con  tan- 
te particolarità  provvede  la  legge  speciale, 
sarebbe  lo  stesso  che  voler  distruggere  u- 
na  legge  per  sostituirvene  un'altra. 

Sono  due  campi  ben  diversi.  Nella  pro- 
cedura civile  la  perizia  non  è  che  un  mezzo 
d'istruzione  del  giudizio;  nella  legge  di  re- 

fistro,  è  il  giudizio  stesso.  Là  il  pretore  giu- 
ica;  ani  dirige  soltanto,  autorità  tutoria,  il 
procedimento.  11  giudizio  appartiene  esclu- 
sivamente ai  periti,  alla  guisa  di  un  vero 
giudizio  di  arnitri,  irrevocabile  ed  inappel- 
labile, per  espressa  disposizione  della  legge; 
ed  è  essenzialmente  affidato  alla  loro  con- 
vinzione, come  lo  è  al  pretore  per  V  arti- 
colo 270  nella  procedura  civile. 

A  formare  una  tale  convinzione,  la  leg; 
gè  prescrive,  per  risparmio  di  tempo  e  di 
spesa,  il  metodo  sommarlo;  ma  non  addita 
norme  o  criteri  speciali,  perchè  non  vuole 
valori  artificiali,  ma  valori  in  comune  com- 
mercio che  i  periti  devono  attingere  alla 
scienza  che  professano. 

Le  funzioni  del  pretore  cessano  alla 
presentazione,  con  giuramento,  della  rela- 
zione di  stima;  perocché  la  legge  non  ne 
accorda  ulteriori.  Egli  non  ha  giurisdizione 
nelle  controversie  sulla  materia,  perchè,  per 


\ 


378 


LA  CORTE  SUFRBMA  DI  ROMA 


pretore^  nel  giorno  successivo,  nominò 
il  terzo  perito  che  presentò  la  sua  re- 
lazione nel  18  agosto  successivo  e  dal- 
la medesima,  e  da  quelle  dei  primi 
periti,  per  le  concordate  valutazioni,  ri- 
sultò il  valore  degli  immobili  ere(Uta- 
rii  di  £.  376,738.  90,  superiore  di  lire 
134,015. 25  al  valore^  denunziato.  Il  ri- 
cevitore liquidò  e  chiese  il  supplemen- 
to di  tassa  di  £  17,551.  20. 

Il  Materazzo  attaccò  principalmente 
la  regolarità  della  terza  perìzia. 

Il  tribunale  di  Siracusa,  nel  9  set- 
tembre 1874,  accolse  la  opposizione,  e 
la  corte  di  appello  di  Os^tania,  con  sen- 
tenza deliberata  il  9  luglio,  pubblicata 
li  7  novembre  1881,  confermò  il  giudi- 
zio del"  tribunale. 

La  finanza  è  insorta  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  addebi- 
tandole la  violazione  degli  articoli  25. 
26,  27  della  legge  13  settembre  1874, 
e  56  codice  procedura  civile,  per  avere 
applicato  alle  perizie  di  stima  ordina- 
te dalla  legge  di  registro  le  regole 
delle  perizie  regolate  dal  codice  di  pro- 
cedura civile,  in  opposizione  a  ripe- 
tute decisioni  di  questa  Corte,  erro- 
ne^mente  inteso  le  disposizioni  della 
legge  speciale,  e  dimenticato  che  la 
stima  cne  viene  fatta  dal  terzo  perito 
si  ha  per  concordata  tra  le  parti,  e 
sopra  di  essa  non  se  ne  ammettono 
altre. 

In  Diritto 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza ritiene  che  nelle  perizie  di  stima, 
eseguite  a  termini  degù  art.  25,  26,  27 
della  leg^e  speciale  sulla  tassa  di  re- 
gistro, debba  esservi  il  giudizio  concor- 
de di  due  periti,  che  i  tre  singoli  pa- 

rarticolo  133,  appartiene  esclusivamente  in 
prima  istanza  ai  tribunali  civili. 

Se  il  legislatore  avesse  voluto  ripor- 
tarsi in  qualsiasi  modo  alla  procedura  ci- 
vile, lo  avrebbe  detto.  Egli,  invece,  ha  chia- 
ramente voluto  l'opposto  sistema,  dettando 
minuziose  norme  alle  stime  e  vietando  che 
altra  se  ne  possa  mai  aggiungere  a  quelle 
da  essa  designate. 

Nella  stessa  diversità  di  vocabolo^  ado- 
perato nella  legge  di  registro,  devesi  rico- 
noscere la  diversità  del  sistema;  perocché 
la  perizia  secondo  la  procedura  civile  ed 
il  significato  filologico,  è  il  mezzo  per  ap- 
prezzare una  cosa;  la  stima  invece,  seconao 
Io  spirito  della  leprge  di  registro  e  lo  stesso 
sigmflcato  filologico,  ò  lo  stesso  apprezza- 


reri  diversi  non  presentano  alcuna  i 
gione  di  preferenza  dell'unosugli ali 
che,  per  ottenere  la  maggioranza,  d^ 
il  terzo  perito  adoperarsi  a  concili| 
i  due  dissidenti,  e  se  la  conciliazi^ 
non  riesca,  decidersi  pel  parere  dell 
no,  o  dell'altro,  che  àei  tetti  peiqt 
i  due  primi  periti  furono  con'^o 
non  deve  occuparsi,  e  deve  riteni 
costanti  a  fondamento  della  sua  perii 
Che  questi  concetti  della  sente] 
sono  altrettanti  errori,  coi  quali  s 
violate  le  accennate  disposizioni  d 
legge  speciale,  dalle  quali  non  è 
chiesto  un  giudizio  dei  periti  a  pk 
lità  di  voti,    non  è  «imposto  al  te 

S erito  il  debito  di  conciliare  le  dis 
anze  dei  primi,  di  tenere  costan 
fatti  dai  medesimi  conc3rdeTneate 
chiarati,  né  prescritto  limite  ah 
alle  ispezioni  che  ritenga  opport 
per  la  sua  convinzione;  è  stabilito, 
vece,  che,  in  caso  di  disparere,  i 
primi  periti  chiimano  un  terzo, 
non  potendo  accordarsi  nella  scelti 
nominato  dal  pretore,  non  ò  ingic 
ai  periti  di  procedere  simultaneim^ 
alle  loro  operazioni,  né  di  presen 
una  unica  relazione,  non  è  imposi 
terzo  di  accedere  al  voto  di  uno 
primi,  ne  di  accettare  le  loro  con' 
misure  e  qualificazioni  dei  terreni,  e 
merazioni  degli  alberi;  è  prescritto 
tanto  che  le  perizie  siano  fatte 
metodo  sommario,  sono  prefiniti  i 
mini  nei  quali  devono  essere  prc: 
tate,  e  giurate  davanti  al  pretore 
è  dichiarato  che,  giusta  il  risultato 
Ifì  perizie  medesime,  si  fa  luogo  a 
plemento,  o  a  restituzione  di 
non  sono  ammesse  nuove  stime  s 


mento..  D'onde  vi  ha  la  medesima  differ 
che  passa  tra  il  meizo  ed  il  Jlne. 

Dinnanzi  a  cotesta  luminosa  manif< 
zione  della  intenzione  del  legislatore,  i 
rata  dalla  necessità  di  rendere  solleci 
definizione  della  controversia,   giusti 
dalle  garanzie  prescrìtte  sì  per  la  fii 
che  per  il  contribuente,  non  e  più  peni 
il  dubbio,  stato  ora,  d'altronde,  con  d 
stringenti  argomenti  dileguato  dalla 
Suprema  con  la  sovrariferita  senten 
maggiore  conferma  di  quella   del    13 
braio  1879  e  9  gennaio  1880  riportate  in 
sta  Raccolta  a  pagine  103  del    1879  e 
del  1880,  1. 

Giuseppe  àvkzzì 
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^lelle  eseguite  a  nonna  della  stessa 

Che,  quindi,  andò  errata  la  sentenza 
irQapplicare  alle  snddette  perizie  di 
nima  le  redole  stabilite  dal  codice  di 
pr>xdnn  civile  per  le  perizie  giudi- 
dlì,  (Umenticanao  che  le  accennate 
'ìÌ5p<^0DÌ  delia  legge  spe^ìiale  sono 
:m  dero^  a  qaelle  regole  del  diritto 
ymm^j  intesa  a  raj^nngere  lo  scopo 
iella  sollecita  liqoM^zione ,  e  paga- 
salito  della  tassa;  e  male  sarebbesi 
proTvedato  ad  ottenerlo,  quando  fosse 
Dimnesso  r  amalgama  delle  forme,  e 
ielle  nonne  della  procedura  ordinaria 
•^m  qn^lle  della  le^e  speciale,  e  fosse 
Ì3ip^«ti>  al  terzo  perito  di  conciliare 
k  dk!QidaDze  dei  primi,  e  di  apcede- 
rt^  um  delle  dae  opinioni,  il  più 
ir&  TfÀte  entrambe  esagerate. 

Che  più  manifesti   sono   ^ìi   errori 
zei  qtàh  incorse   la  denunzi  *ta   sen- 
tinzà,  se  si  consideri  che,    nei  giudizi 
ipiinari,  le  perizie  sono  intese  a  for- 
xr^  elementi  per   la   decisione   della 
S3a,  e  dall'avviso   dei   periti   non   è 
^-ìato  il  ma^trato  c^e  deve   pro- 
umiare  secondo   la   propria   convin- 
a^e:  mentre,  invece,  per  la  legge  spe- 
'VC"  buila  tassa  di  registro,  è  la  stima 
'.n  orde  dei  due   primi   periti   nomi- 
niti dalle  parti  che  determina  il  con- 
n-.jTtrao  valore  degrimmobili,  e    nella 
'?•>  dì:acx>idia,  quella  del  terzo  perito; 
•'^  sopra  di  esse   non   si  ammettono 
::t>ve  stime,  e  quindi  il  giadizio   dei 
i-irlti  è  un  ^udizio  indiscutibile   dal- 
i3torità  giudiziaria  che  la  legge  ri- 
inoppugnabile,  e  dalla   pubblica 


»:tQe 


i::^aiinistrazione,  e  dal  debitore   della 


Wa. 


Che  anche  più  manifesti   sono   gli 

(Tori    della   sentenza,    se   si  ricordi 

tj.  la  le^ge  tiene  conto  del  disparere 

^i  periti  sol  valore  nel  comune  com- 

^"rr.TÌo  degl'immobili  soggetti  a   tassa 

i  Uasferimento;   che  il    terzo   perito 

i'rr<rnrilo  dare  il  suo  giudizio   secondo 

-^  «u'i  coscienza,  e  la  estensione,*  e  la 

-alita  dei  terreni,   il   numero,   ed   il 

"C'-re  delle   piante   essendo  gli  ele- 

s^^ù  principali  dai  quali  deve  desu- 

-Ts  li  valore  dei  fondi,  non  può  es- 

*^:  ohbli£ato  di  attingerli  dalle  aflfer- 

s^ioni  jei  primi   periti,   come  non 

VotbKM  oboligato   a   giudicare  se- 


condo la  scienza  altrui;  e  quindi  pro- 
cedendo a  nuove  ispezioni  sulla  misu- 
ra e  qualità  dei  terreni,  sul  numero  e 
sul  valore  delle  piante,  non  offese  la 
legge  della  quale  non  gli  è  &tto  di- 
vieto di  ripetere  quelle  operazioni  le 
Suali,  sebbene  in  pieno  accordo  eseguite 
ai  primi  periti,  non  valsero  a  renderli 
concordi  nelFultìmo  finale  risultato  del 
vero  valore  degli  stabili  denunziati. 

Che,  in  fine,  i  concetti  della  sentenza 
essendo  stati  ripetute  volte  condannati 
dsdla  costante  giurisprudenza  di  que- 
sta Corte  Suprema,  dalla  corte  di  cas- 
sazione di  Francia,  e-dai  commentatori 
della  legge  francese  22  *  frimaio  anno 
VII,  che  fu  la  base  della  nostra  legge 
sulla  tassa  di  registro,  deve  essere  an- 
nullata. 

Cass^  la  sentenza  della  corte  di  ap* 
pollo  di  Catania  deliberata  il  9  luglio 
pubblicata  il  7  novembre  1881  e  ri- 
manda la  causa  alla  corte  di  Messina^ 
che  giudicherà  anche  delle  spese  di 
questo  giudizio. 


Seiioni  penali  7  nsggio  188S,  b*  700. 

«OIOLIKKI  P.  -  SPIRI  lUI.  U  Ili.-  P.  M.  LOCUH 

((•nel.  CMf.) 

Dorini  (avv.  Martinucci) 

Lotto  -  Registri  -  Perizia  •  Flagranza  •  Con- 
fessione -  Corte  di  merito  -  Patto. 

Inutile  riesce  la  ricerca^  sulla  ne- 
cessità di  assoggettare  a  perizia  i  regi- 
stri  sequestrati  alVimputalo  di  contrav- 
venzione alla  legge  sul  lotto  se  egli  fu 
sorpreso  in  flagranza  di  reato,  se  con- 
fesso,  e  se  la  corte  di  merito  ritenne  in 
fatto  che  i  registri  stessi  erano  eviden- 
temente destinati  al  lotto  clandestino. 

Maria  Dorini  era  sorpresa  dalla  pub- 
blica sicurezza  e  trovata  portatrice  di 
n®  8  registri  di  giuoco  al  lotto  clan- 
destino e  di  lire  sedici  che  essa  dichia- 
rò avere  ritirate  dai  giuocatori.  Fu  sin 
dal  principio  confessa;  quindi  condan- 
nata dal  tribunale  correzionale  di  Li- 
vorno, a  base  degli  art.  5  e  11,  li  20 
novembre  1880,  ad  un  mese  di  carcere 
e  lire  mille  di  multa. 

Appellava  pel  motivo  che  non  fu- 
rono periziati  i  registri  che -aveva  in- 
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dosso;  ma  la  corte  di  Lucca,  sulla  con- 
uiderazLone  che  la  donna  era  stata  con< 
fessa  e  che,  d'  altra  parte,  una  peri- 
zia era  superflua,  perchè  i  registri  tro- 
vati apparivano  a  tutti  evidentemen- 
te registri  del  lotto,  rigettava  V  ap- 
pello, con  sentenza  3  febbraio  1883. 

Ricorse  la  Dorini  in  Cassazione,  do- 
ve è  stata»  ammessa  al  gratuito  patro- 
cinio, deducendo  come  mezzo  di  rmorso 
guello  cìie  fu  motivo  di  appello  e  venne 
dalla  corte  di  Lucca  rigettato. 

La  Cassazione  osserva  che  una  vol- 
ta sorpresa  la  ricorrente  in  flagranza  di 
reato  e  divenuta  confessa  tornava  inu- 
tile la  ricerca  se  i  registri  dovevano 
ovvero  nò  soggettarsi  a  perizia;  d'altra 
parte  i  registri  erano  evidentemente, 
senza  biso^o  di  chiedere  il  parere  di 

S eriti,   registri  destinati  al  lotto  clan- 
estino. 
Cotefito  fu  il  giudizio  di  fatto  pro- 
nunziato dalla  corte  di  appello,  contro 
il   quale   giudizio   non  e  ammessibile 
censura  in  Cassazione. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 
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PANTlfilTTI  P.  ir:  .  TARTUriRI  Sei.  ed  Iti.  - 
r.  H.  BUSiSOU  (coicl.  mdT.) 

Comune  di  Lipari  (avv.  Scibona  Batolo)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zanchi) 

Cappuccini  -  iNinorl   osservanti  -  Municipi 

nfapoietani  -  Consiglio  d'intendenza. 
Corporazioni  reiigiose  -  Leggi  eversive  • 
Fondo  pel  culto  -  Personalità  giuridiche  - 
Mendicanti  -  Obblighi  assunti  •  Compensa- 
zione giudiziale  -  Liquidazione  -  Titoli  in- 
certi. 

//  diritto  dei  cappuccini^  e  minori 
osservanti  verso  i  municipii  nel  regno 
di  Napoli  era  stabilito  dal  consiglio  di 
intendenza  come  tribunal  competente. 

Il  diritto  delie  corporazioni  religiose 
per  effetto  delle  leggi  eversive  fu  tra- 
smesso al  fondo  del  culto. 

Le  corporazioni  religiose,  con^fide- 
rate  come  personalità  giuridiche,  an- 
corché appartenenti  oÀV ordine  dei  men- 
dicanti, erano  suscettive  di  diritti  e  di 
obbligazioni. 

I  diritti  di  siffatte  corporazioni  sono 


deferiti  al  fondo  del  culto  in  correspè 
tivo  degli  obblighi  assunti,  : 

Nemmeno  la  compensazione  giur\ 
ziale  può  aver  luogo  allorché  non  ri 
'modo  di  liquidare  il  reciproco  dare'\ 
avere,  e  specialmente  allorché  sono  i 
certi  i  titoli. 

La  popolazione  di  Lipari,  fin  prir 
del  1000,  chiamò  i  padri  minori  osse 
vanti  e  i  padri  cappuccini  a  reca 
nell'isola  pei  bisogm  religiosi.  Li  ce 
respettivo  fu  offerta  loro  la  dotazio 
di  tari  uno  a  salma  di  fhftnento,  e 
fosse  introdotta  nell'isola.  Cotesta  <^ 
tazione  fu  col  tempo  ridotta,  e  da  i 
timo  per  transazione  convertita  in  o 
ze  30,  510  all'anno,  da  pagarsi  ai  n 
nori  osservanti,  e  in  onze  24  all'  au 
da  pagarsi  ai  cappuccini.  Ciò  resu 
da  una  sentenza  del  9  agosto  1825,  pi 
nunziata  dal  consiglio  a'  intendenza 
Messina,  la  quale  sanzionò  i  sudde 
crediti  e  condannò  al  pagamento  tle^ 
arretrati,  escluso  ciò  cne  ai  detti  pai 
si  corr  spondeva  a  titolo  di  elemosii 

Soppressi  ambidue  i   conventi   p 
la  legge  dèi  7  luglio  1866,  il    munì 
pio  di  Lipari   non   corrispose    più 
dette  annualità  al  fondo  ael    culto, 
quale  ne  furono  acquistate  le  ragioi 
Ma  il  15  agosto  1871,  ramministrazio 
del  fondi   del   culto   fece   precetto 
comune  di  Lipari  per  il  pagamento 
lire  4595. 60  dovute  in  rappresentan 
dei  minori  osservanti,  e   ai   lire    45 
nella  rappresentanza  dei  cappuccini  p 
dieci  annualità  di  rendita.  Il  comune  ì 
ce  opposizione  ad  ogni  parte  della  t 
manda,  e  in  subalterna  tesi  dedusse  a 
cora  la  prescrizione   quinquennale, 
tribunale  di  Messina,  accolta  solameli 
quest'ultima  eccezione  contro  la  dima 
da  del  fondò  culto,   con   sentenza   t 
19  giu^o  1879,  dichiarò   prescritte 
scalenze  avvenute    prima  dell'  ultii 
quinquennio,  e  condannò  il  comune,  p 
ambidue  i  titoli,  nella  complessiva  soi 
ma  di  lire  4592,80  e  in  due  terzi  de 
spese. 

In  appello  il  comime  sosteime:  n 
essere  dovute  le  rendite  annuali  re  1 
mate,  per  es^pre  state  assegnate  a  co 
greg^ioni  mendicanti,  a  titolo  di  el 
mosina  e  di  alimenti;  per  essere  pr 
scritte   dopo   trenta  anni;   per    esso 
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state  cedute  dall'  amministrazione  del 
fondo  culto  al  comune  con  atti  del  12 
giugno  e  5  ottobre  1867;  per  non  es- 
sere state  adempiu.te  le  obbligazioni 
assunte  in  corrispettivo  delle  assegna- 
zioni fatte,  ed  essere  ornai  divenuto 
impossibile  che  si  adempiano;  per  non 
costituire  vero  giudicato  la  decisione 
<lel  consiglio  d' intendenza,  notificati 
dopo  30  anni,  e  quindi  non  avere  ti- 
tolo il  precetto;  per  essersi  dovut:\  am- 
mettere la  compensazione  delle  pretese 
rendite  col  quarto  di  tutte  le  rendite 
dovute  al  comune  per  la  soppressione; 
per  non  essersi  comunicati  i  titoli  ed 
atti  prodotti  avanti  il  consiglio  d'  in- 
tendenza: e  in  fine,  per  essere  sbagliato 
il  calcolo  dtd  residuo  credito,  anche 
ammessa  la  prescrizione  quinquennale. 
A  sua  volta  il  fondo  culto  impugnò  per 
appello  incidente  la  prescrizione  quin- 
quennale e  la  condanna  alle  spese. 

La  corte,  accogliendo,  per  quanto 
era  di  ragione  l'appello  prmcipaie,  do- 
po esaminate  le  proposte  quistioni,. ri- 
dusse la  cifra  del  debito  del  comune 
a  £  o836,  68,  importo  delle  cinque  ul- 
time annualiLà  fino  al  15  agosto  1871 
giorno  della  intimazione  del  precetto, 
salvo  al  fondo  del  culto  il  diritto  di 
riscuotere  le  successive.  Respinse  l'ap- 
pello incidente,  ordinò  la  esecuzione 
deirappellata  sentenza,  e  condannò  il 
comune  di  Lipari  nella  met\  delle 
spese. 

I  Ora  il  comune  ricorre  contro  cote- 
1  sta  sentenza:  1**  per  falsa  applicazione 
dell'articolo  11  della  legge  7  luglio  18(57 
e  dell'articolo  1352  dei  cod.  civile,  per 
violazione  dell'articolo  1351  del  dott«.ì 
codice,  del  concilio  trid.  sess.  XXV. 
cap.  II  e  III.  De  reform.  del  latera- 
neuse  sotto  Lnnocenzo  III,  e  di  altre 
costituzioni  e  regole  non  precisate.  La 
corte  ritenne  per  cosa  giudicata  la  de- 
cisione del  consiglio  d'intendenza,  che 
Qon  na?^ue  da  regolare  giudizio  e  fu 
pronunziata  sopra  cosa  differente  da 
•  3^ella  che  ora  cade  in  controversia,  e 
(  ^  diverse  persone,  mentre  ora  si  de- 
^^  pronunziare,  non  sulla  esistenza,  ma 
sulla  trasmissione  del  titolo,  né  il  fon- 
do culto  è  un  vero  erede.  Inoltre,  la 
corte  professe^  la  massima,  che  per  il 
concilio  di  Trento  ai  mendicanti  fosse 
inibito  di  possedere  soltanto  gì'  immo- 


bili,  e  di  qui  derivò  che  riconobbe  ne- 
gli stessi  mendicanti  un  vero  diritto 
alle  elemosine  loro  promesse. 

2®  Per  violazione  dell'atto  vi'^èregio 
del  1606,  delle  le^gi  6  e  20  §  1  dig.  De 
ann.  leg.,  della  1.  90  cod.  De  don.,  della 
1. 10  dig.  De  donat  quae  sub  modo,  de- 
gli art.  1099,  1165  e  1317  del  cod.  ciy. 
L'assegnamento  fu  fatto  dal  municipio 
in  corrispettivo  degli  obblighi  assunti 
dai  cappuccini.  Trattavasi.  non  di  dona- 
zione, ma  di  contratto  bilaterale;  onde, 
se  ce^sa  o  diviene  impossibile  il  cor- 
respetiivo  da  una  parte,  deve  di  ne- 
cessità sciogliersi  ogni  obbligazione  an- 
che dall'altra. 

3®  Per  violazione  degli  articoli  1320 
e  1538  del  cod.  civ.  Nel  contratto  di 
cessione  del  12  giugno  e  dell'  atto  ad- 
dizionale 5  ottobre  1867,  fnrono  dal- 
l'amministrazione del  fondo  del  culto 
cedute  al  comune  le  rendite  dei  due 
conventi.  C'ò  doveva  bastare  per  aversi 
a  ritenere  estinte  le  due  .assegnazioni. 

4<>  Per  violazione  dell'  articolo  3.") 
della  legge  del  1806,  dell'articolo  1285,- 
1287  del  codice  civile  e  3(10,  361  517, 
della  procedura.  Al  comune  contro  il  fon- 
do del  culto  fu  assicurato  il  credito  del 
quarto  dei  beni  dei  conventi  soppressi. 
Cotesto  credito  dava  diritto  di  com- 
pensazione al  comune.  Li  sentenza  im- 
pugnata ha  negato  sitfitto  diritto,  per  h- 
vere  ritenuto  il  credito  del  comune  il- 
liquido, e  il  credito  del  fondo  del  culto 
in  istato  da  doversi  pagare,  e  cos'i  scam- 
biò la  compensazione  operata  in  virtù 
di  legge  colla  compensazione  giu<li- 
ziaria,  "che  può  aver  luogo  anche  in  se- 
guito di  liqvtidazione. 

Attesoché  il  consiglio  d' intendenza, 
nel  1825,  sotto  il  reujno  del  Borbon<\ 
era  il  tribunale  competente  a  giudicare 
delia  contesa  nata  tra  il  convento  dei 
minori   osservanti    e    c{ nello   dei   cap- 

£  nocini  da  un  lato  e  il  municipio  di 
ip;iri  dall'altro.  Lo  stesso  municipi<^^ 
ricorrente  non  ne  disconviene  ;  anzi 
ammette  esplicitamente,  che  qui  non 
è  a  parlarsi  della  esistenza  del  titolo 
stabilito  colla  sentenza  del  suddett  >^ 
consiglio,  SI  bene  della  trasmiss'bilità 
del  titolo  stesso  al  fondo  del  culto.  Ma 
una  volta,  che  non  si  possa  contrastarci 
la  prima  tesi,  la  verità  della  seconda 
scende  di  naturai  conseguenza,  sapeii- 
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dosi  ornai  da  tatti  che,  per  effetto  delle 
leggi  eversive  delle  congregazioni  re- 
ligiose, il  loro  patrimonio  e  devoluto 
al  fondo  del  calto;  il  quale,  in  corri- 
spettivo, resta  incaricato  cosi  di  prov- 
vedere alle  spese  di  culto  che  si  rico- 
noscessero necessarie,  come  ancora  al 
mantenimento  dei  varii  membri  delle 
corporazioni  religiose  disciolte. 

Che  del  resto  sa  chi  nulla  sa,  che 
eziandio  le  corporazioni  dei  mendicanti 
hanno  una  personalità  giuridica  resa 
necessaria  dagli  stessi  umci  a  cui  deb- 
bono accudire,  dalle  stesse  necessità 
ineluttabili,  alle  quali  debbono  prov- 
vedere. Come  attendere  altrimenti  agli 
idBSzi  del  culto,  al  mantenimento  delle 
chiese,  senza  averne  i  mezzi  necessarii? 
E  come  averne,  se  non  ai  singoli  mem- 
bri, ma  alle  stesse  corporazioni  reli- 
Siose  fosse  inibito,  non  che  di  avere 
possedimento  di  beni  stabili,  ezian- 
dio di  acquistare  diritti  di  obbligazioni 
verso  di  altrui,  e  specialmente  di  quei 
municipi  che,  per  avere  il  ricambio  della 

Sietosa  opera  loro,  si  assunsero  il  peso 
i  alimentarli?  Se  ciò  fosse  vero,  la  tassa 
de'  monaci,  e  gli  uflSci  religiosi,  il  man- 
tenimento delle  chiese,  le  opere  stesse 
del  culto,  resterebbero  al  tutto  preca- 
rie. La  storia,  i  concili,  il  dritto  ca- 
nonico, ciò  che  per  esperienza  è.  toc- 
cata con  mano,  sono  tutti  elementi,  che 
protestano  contro  siffatta  ristrettiva  in- 
terpretazione, e  più  di  tutti  il  concilio 
di  Trento,  che  nelle  sue  riformazioni  si 
limitò  a  frenare  gli  eccessi  opposti.  E, 
diversamente,  che  significato  avrebbero 
avuto  mai  le  obbligazioni  assunte  dal 
municipio  di  Lipan  verso  l'uno  e  l'al- 
tro convento  ì  E  che  valore  la  sentenza 
del  consiglio  d'intendenza  del  1825,  la 
quale  le  obbligazioni  suddette,  con  so- 
lenne giudicato,  consacrò  ?  Per  tanto 
gli  stessi  precedenti  della  causa  mo- 
strano il  niun  fondamento  del  munici- 
pio ricorrente  nell'  assunto,  che  ha  im- 
preso a  sostenere  in  questa  causa. 

Che  tanto  giusta  e  ricevuta  si  è  la 
dottrina  testé  dichiarata,  che  il  muni- 
cipio, nel  suo  secondo  motivo  del  ri- 
corso, allega  la  risoluzione  della  sua 
obbligazione  derivare  dacché  i  due  con- 
venti non  potevano  più  adempiere  agli 
obblighi  da  loro  assunti,  in  ricambio 
del  corrispettivo  permesso. 


E'  chiaro  che  cotesto  secondo 
tivo  &  alle  pugna  colla  dottrina  t 
gata  nel  primo.  Nel  primo  si  vogl 
le  corporazioni  dei  mendicanti  in^^a 
di  qualsivoglia  diritto  ed  obbligaz 
e  in  questo  secondo  si  vogliono  le 
porazioni  stesse  decadute  dai  loro 
ritti,  unicamente  perché   non  pos 

Jiiù  adempiere  alle  loro  obbligaz 
1  vero  si  é,  che  né  1'  uno  nà  Y 
motivo  regge  ad  un  esame  critici 
primo  per  le  ragioni  suesposte.  I 
cbndo,  perché  quelle  corporazioni 
sfatte  dalla  legge  non  possono  ria 
dere  della  impossibilità  in  cui  k 
messe  di  adempiere  alle  assunte 
bligazioni;  e  perchè,  nelle  loro  res 
sabilità,  é  subentrato  il  fondo  del  ( 
in  Quanto  lo  stesso  fondo  del  cnl 
giuaichi  e  possibile  e  convenienti 
e  dato  al  municipio  di  Lipari  pò 
sindacato,  nell'  uso  del  suo  arbitr 
fondo  del  culto.  Intanto,peraltro,  il 
nicipio  di  Lipari  non  deve  ij?nc 
che  il  fondo  del  culto  è  tenuto  a 
pagare  le  pensioni  a  quei  padt 
quali  esso  ha  cessato  di  cornspoi 
i  promessi  redditi  annuali;  e  unl| 
più  giusto  che  si  conceda  la  partj 
tiva  di  un  patrimonio,  a  chi  se  n 
dossa  la  parte  passiva. 

Che  r  atto  del  12  giugno  e  T 
addizionale  del  5  ottobre  18(37,  se  s 
tiscono  il  primo  motivo  del  ricori 
cui  si  pretendeva  che  nulla  potes^ 
par  tenere    ai   nominati    conventi  J 

fiovano  a  dimostrare,  che  nelle! 
ette  rendite  fossero  conaprese  le 
assegnazioni,  delle  quali  si  disputa 
presente  causa'.  E  non  erano  re 
per  confessione  dello  stesso  municip 
corrente,  il  quale  le  ha  battezzati 
me  corrispettivo  di  date  opere, 
rese  impossibili.  1 

Che,  finalmente,  la  compensa: 
che  il  municipio  dì  Lipari  pretei 
dovesse  aver  luogo,  manca  dei  ne:ei 
estremi.  Imperocché,  non  solo  noi 
quido  il  credito,  che  il  comune  d 

Sari  contrappone  a  quello  del 
el  culto,  ma  ora  non  é  dato  il  j 
darlo  nemmeno  nel  giudizio  pre^ 
ed  è  anzi  incerto,  se  quando  le  pei 
del  culto  cesseranno  e  quella  partic 
amministrazione  sarà  soppressa,  nul 
sterà  che  ritomi  al  municipio  di  h\ 
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Per  «jnesti   motivi: 
Rigetta  il  T1C0T80,  libera  il  deposito 
iftvoiedel  pnbblico  erario,  e  condanna 
^fiamme  di  Lipari  nelle  spese... 


MiH  òfìli  M  Mggid  I8S3,  I*  2». 

BUUi  f.  r.  -  PCCClOn  Rei  ed  bl.  -  P.  I.  BUS80U 
(et id.  ctif.) 

Berardini  (avr.  Cbnti)  - 
QUnmant&ni  (avr.  Pascalb) 

lattire  -  Gioramento   •  Prova  -  Restltu- 
BMe  -  GoBteggio  informe  ed  erroneo. 

N«  é  ìedio   ammettere  il  giura- 

s«to  d^ufficio,  ma  deve,  come  non  prò- 

'■^,  rigettarsi  la  domanda  del  con- 

^^«M?  che  domanda  la  restituzione 

«  tmma  pagata  alV esattore  per  debito 

^'^mpcsCa  non   dovuta,  in  base  ad  un 

"^f^rme  ed  erroneo  conteggio  scritto  dal- 

f^tfore,  mentre  il  contribuente  nega 

'^.'tmra  deW errore  nel  conteggio  senza 

ì^  somministrare   alcuna  prova  del 

«  cisunto. 

Attesoché,  in  base  ad  nn  contee^o 

-Cline,  dal  qnale  Arcangelo  Beramini 

"i^r^a  desomer   la   prova   di   aver 

ìrcito  £  769.  95  all'esattore  comunale 

''riseppe  Giannantoni  per  debito  d'im- 

'">t^  deiranno  1880  ascendente  a   li- 

-'  >44.  99,  lo  stesso  Berardini  domandò 

la  omlanna  del   Giannantoni  alla   re- 

|^*^oiie  di  £  257.68  somma  che  di- 

'>•  a  indebitamente  riscossa,  sì  seguito 

|i  .i'esecDzione  mobiliare  fiettta  daU'esat- 

!^*  a  di  Ini  carico. 

'    Attesoché  la  denunziata   sentenza, 

Npingendo  tale  domanda,  osservò  che 

B  ^jiannantoni,  mentre  riconosceva  di 

*!*•  carattere  <}ael  conteggio,  afferma- 

^  però  esservi  errore,   e  non   poteva 

*/:'3^1]e  cinque  partite  del  complessi- 

'  importare  di  £  769. 95,  le  quali  fi- 

rnno  in    esso    pagate,    ammetterne 

•s^  che  insieme  ammontano  a  £  320, 

K:  uè  scritte  da  mano  aliena.  Avverta 

*3^  che  le  quietanze  regolari,  rilasciate 

*i  Berardim  dall'esattore,  essendo  per 

^  -14.  22,  non  si  comprendeva   come 

"^-tasse  invece  dà  detto  conteggio  par 


fata  una  somma  minore,  mentre  il  de- 
ito  del  Berardini  era  di  £  844.  99. 

Finalmente  considerò  che  il  Berar- 
dini, negando  l'esistenza  dell'errore  nel 
conteggio,  non  somministrava  alcuna 
prova  del  suo  assunto,  ed  era  a  lui  che 
incombeva,  come  attore,  l'onere  della 
prova. 

Concluse  il  tribunale  dichiarando 
che  niente  il  Berardini  aveva  provato 
a  suo  vantaggio,  e  niente  gli  era  con- 
cesso dal  convenuto;  e  quindi,  anziché 
ammettere,  come  aveva  ammesso  il  pre- 
tore, il  giuramento  suppletorio,  dovea  la 
sua  istanza  rigettarsi  perché  sfornita  in- 
tieramente (fi  prova. 

Attesoché,  così  decidendo,  U  tribu- 
nale non  violò  né  l'articolo  1312  del 
codice  civile  né  la  legge  i9  dig.  De  prò- 
bau  e  f  *  dig.  De  exception.,  né  l' articolo 
66  della  legge  20  aprile  1871  sulla  ri- 
scossione deUe  imposte  dirette.  Nessun 
dubbio  che  all'attore  incombesse  l'ob- 
bligo di  provare  il  pagamento  indebito 
che  diceva  di  aver  fatto.  Egli  si  fon- 
dava sopra  un  conteggio  informe  sen- 
za data  e  senza  firma.  Il  convenuto, 
dicendolo  erroneo,  aggiungeva  che  non 
era  tutto  di  suo  carattere  e  che  alcuni 
acconti  in  quello  segnati  erano  di  al- 
tra mano,  e^  perciò  inammissibili.  E 
tanto  bastava  a  distruggere  l'apparente 
resultato  del  conto.  Ma  v'era  di  più. 
Quel  conto  non  corrispondeva  ai  pa- 
gamenti risultanti  da  regolari  ricevute. 
Onde  il  tribunale  dovè  convihcersi,  e 
la  sua  convinzione  non  è  soggetta  a 
censura,  che  le  istanze  dell'attore  erano 
prive  di  qualunque  giustificazione. 

Del  resto  il  fòglio  informe  poteva 
servire  di  prova  al  Berardini  solo  in 
quanto  era  il  suo  contenuto  ricono- 
sciuto per  vero  dal  Giannantoni;  ma, 
laddove  veniva  impugnato,  occorrevano 
altre  prove  per  dimostrare  mal  fonda- 
ta l'impugnativa.  Laonde,  non  è  a  dirsi 
che  il  tribunale  disconoscesse  la  regola 
«  reus  in  exceptione  actor  est  «,  cUtp- 
poichè  il  Berardini  coli'  affermare  la 
verità  del  conto  assumeva  1'  onere  di 
giustificarla. 

Né  poi  sussiste  che  il  tribunale  non 
ammettesse  altra  prova  dei  controversi 
pagamenti  all' infuori  delle  bollette  o 
qmetanze  regolari  dell'  esattore. 

Quando  parlò  dell'  errore,  che    ve-' 
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niva  a  cedere  col  consultare  le  bollette 
e  non  in  altro  modo  nella  specie,  la 
dimostrazione  dell'assoluta  mancanza 
di  prpva  da  parte  dell*  attore  era  già 
comipletamente  fatta. 

Cotesta  considerazione,  qualunque 
ne  fosse  il  concetto  che  non  è  facile 
comprendere,  era  evidentemente  su- 
perflua. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  cÌTÌIe  18  maggio  1883,  n"*  S18. 

PANTANSTTI  P.  IT.  •  GUGLIELMOTTI  R«I.  ed  £it.  - 
r.  M.  BUSSOLA 
(conci,  coof.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Soria  (avv.  Sansonetti) 

Successione  -  Ricorso  per  cassazione  -  Ri- 
serva -  Notificazione  -  Quietanza  -  Pagamen- 
to -  Provvidenze  definitive. 

E'  inammessihile  in  Cassazione  il  ri- 
corso  della  finanza,  la  quale,  senza  ri- 
serva alcuna,  si  die  la  cura  di  noti/- 
care  alVavversario  la  sentenza  impu- 
gnata, colla  quale  si  dava  fa/toltà  di 
presentare  fra  gioìmi  trenta  la  quilanzà 
che  giustificasse  il  pagamento  della  in- 
giunta tassa  di  successione,  e  lo  intimo 
a  comparire  avanti  la  corte  di  merito 
per  sentire  emettere  le  provvidenze  de- 
finiilre  in  detta  sentenza  riservate. 

Pagata  già  la  tassa  di  successione 
di  Luigi  Soria,  si  rinvennero  omessi 
nella  denunzia  di  quelli  successione 
due  crediti  della  somma  di  £  2190. 02, 
per  cui  si  fece  in  data  31  luglio  1882 
dal  ricevitore  del  registro  una  ingiun- 
zione per  altra  somma  di  £  205.  20. 

I  fratelli  del  defunto,  cioè  Pasquale, 
e  Michelangelo  Soria,  si-  rivolsero  al- 
l'intendenza di  finanza  di  Otranto,  e 
dissero  che  i  due  suddetti  crediti  erano 
stati  esatti  dal  loro  autore  in  vita; 
ma  poiché  questo  reclamo  venne  re- 
spinto, adirono  il  tribunale.  Alla  loro 
opposizione  si  associarono  la  moglie 
del  defunto,  Elena  degli  Atti-Cetti,  ed 
il  figlio  Teodorico,  dicendo  che  in  quan- 
to a  loro  erasi  rinunciato  a  quella  ere- 
dità con  dichiarazione  emessa  nella  pre- 
tura di  Ruftano. 
•    Il  tribunale  civile  di  Lecce  dichiarò 


inammissibile  la  opposizione  di  •  tutti 
egualmente*,  perche  non  acoompagnatii 
dalla  quietanza,  che  provasse  reseguitc> 
preventivo  pagamento  della  richiesta 
tassa  in  virtù  del  privilegio  solvè  (*f 
r  epe  te  accordato  al  demanio. 

Oli  opponenti  appellarono  alla  corto 
di  Tram;  e  questa,  con  sentenza  16  lu- 
glio 1882,  riformando  il  pronunziato  dt4 
tribunale  di  Lecce,  dichiarò: 

1®  Di  accogliere  le  opposizioni  pro- 
dotte dai  si^ori  Teodonco  Soria,  eil 
Elena  degli  Atti-Getti,  figlio,  e  rispet  • 
tivamente  moglie  del  defunto  Luigi; 
per  l'effetto  annullava,  nel  di  loro  es?lu  • 
sivo  interesse,  l'ingiunzione  del  31  lu- 
glio 1882,  e  gli  atti  di  eseaizione,  re- 
spingendo la  di  costoro  domanda  per 
nvalsg,  di  danni,  ed  interessi; 

2^  Pria  di  provvedere  in  meriti  ì 
nell'interesse  degli  altri  opponenti    si- 

rori  Pasquale,  e  Michelangelo  Soria, 
abilitava  a  presentare,  in  fra  giorui 
trenta  d'i  Ha  notifica,  la  quietanza  clu» 
giustifichi  il  paf^amento  della  tassa  in- 
giunta di  £  Ì05.  20.  Adempiendo,  <> 
m  mancanza,  saranno  dati  gli  ulteriori 
provvedimenti  in  merito  e  sulle  spese. 
Faceva  infine  le  analogìie  statuizioni  sul  - 
le  spese  in  quanto  a  Teodorico  Soria, 
e  ad  Elena  Degli  Atti-Cetti,  che  met- 
teva fuori  causa,  attesa  la  rinuncia 
emessa,  come  si  disse,  nella  pretura 
di  Ruffano;  e  le  riservò  in  quanto  agli 
altri. 

Questa  sentenza  fu  notificata,  a  cni*a 
dell'amministrazione  delle  finanze,  nel 
dì  20  settembre  1882;  la  quale,  in  pari 
tempo,  intimava  ai  Soria  di  comparirti 
all'udienza  della  corte  stessa  del  giornea 
20  novembre  di  detto  anno,  fy  per  sen- 
?»  tire  emettere  le  provvidenze  defini- 
w  tive  riservate  in  quella  sentenza  ^. 
I  Soria  fecero  il  versamento  della 
somma  ingiimta,  e  comparvero  presen- 
tando pure  le  comparse  conclusionali 
per  le  provvidenze  definitive,  ai  ter- 
mini delle  loro  opposizioni. 

E  poiché,  frattanto,  l'amministrazio- 
ne delle  finanze  aveva  prodotto  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  Trani, 
che  abilitava  i  Soria  a  giustificare  entro 
i  trenta  giorni  dalla  notifica  il  preven- 
tivo pagamento  della  tassa  ingiunta, 
domandò  essa  stessa.nelle  proprie  con- 
clusioni, che  il  giudizio  sulle  definitive 
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provvidenze  venisse  sospeso  sino  all'esi- 
to del  rìcorso  in  cassazione. 

Però  la  corte  di  Trani,  osservando 
che  il  ricorso  in  cassazione  non  sospen- 
de, con  sentenza  del  20  gennaio  1883, 
rigettò  le  òonclnsioni  dell'amministra- 
zione delle  finanze;  e  su  quelle  dei  Se- 
ria ordinò  un'altra  istruttoria  riservando 
nuovamente  il  giudizio  in  definitivo. 

Venendo  pertanto  a  proporsi  avanti 
a  questa  Suprema  Corte  il  ricorso  del- 
l'amministrazione  delle  finanze,  essa 
appoggia  l'annullamento  della  sentenza 
impuziata: 

ASa  violazione  degli  articoli  6  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
20  marzo  1865;  132  e  135  della  legge 
sul  regjistro  13  settembre  1874;  perchè, 
onde  sia  applicabile  il  privilegio  del 
solve  el  repete,  dice  la  ricorrente,  ba- 
sta che  si  disputi  di  tassa  di  resistio, 
niente  importando,  che  si  dica  di  non 
doverla,  o  per  non  essere  erede  di  chi 
la  debba,  o  per  non  essere  l'oggetto 
sottoposto  a  tassa.  Siano  quindi  eredi, 
o  no,  i  signori  Teodorico  Seria,  ed 
Elena  De^li  Atti-Cetti,  la  ragione  della 
opposta  rinunzia  non  poteva  esentarli 
ilal  preventivo  pagamento  della  tassa 
Der  cui  erasi  emessa  la  ingiunzione  del 
3l  luglio  1882.  Xa  stessa  violazione  si 
verifica  in  ordine  al  termine  assegnato 
ai  signori  Fasauale,  e  Michelangelo 
Seria;  giacche  gli  articoli  132,  e  135 
della  l^^e  sul  registro,  sanciscono  la 
inammissibilità  in  giudizio  delle  oppo- 
sizioni non  corredate  del  preventivo 
pagamento.  Ora,  accordare  un  termine, 
vaie  quanto  ammettere  le  parti  in  giu- 
«lizio;  tanto  vero,  che  il  magistrato  pro- 
cede rispetto  ad  esse,  come  investito  di 
competenza  ad  un  atto  di  procedura 
sanatoria. 

«  Per  parte  degli  opponenti  tutti  (si- 
gnori Soria),  si  e  presentato  il  contro- 
ricorso, col  quale  anzitutto  si  oppone 
l'inammissibilità  del  rìcorso  dell'ammi- 
nistrazione delle  finanze  per  essersi  da 
lei  volontariamente,  e  senza  riserva  di 
ricorrere  in  cassazione,  domandata  la 
esecuzione  della  sentenza  impugnata, 
esecuzione  accettata  ed  attuata  por  par- 
te ancora  dei  Seria;  in  ogni  caso,  poi, 
si  sostiene  il  ben  giudicato  della  corte 
di  Trani. 

I>a  Cùrie  Suprema  di  Roma  Anno  Vili, 


In  Diritto 
Considerando,  che  la  eccezione  di 
inammissibilità  del  ricorso  dell'ammi- . 
nistrazione  delle  finanze  si  appalesa, 
non  che  assorbente,  evidente  iieila  fat-  ' 
tìspede.  Risulta,  invero,  daga  atti^  che 
la  finanza  senza  riserva  alcuna  a  ricor- 
rer^ in  Cassazione,  si  die  essa  la  cura 
di  notificare  ai  Soria  la  sentenza  im- 
pugnata, colla  quale  la  corte  di  Trani 
abflitava  i  Soria  stessi  a  presentare  in 
atti,  fira  giorni  trenta  dalla  notifica,  la 
Quietanza  che  giustifichi  il  pagamento 
aella  tassa  ingiunta,  ed  in  pari  tempo 
l'intimava  con  quell'atto  n  a  comparire 
n  avanti  la  stessa  corte  nella  udienza 
n  dei  20  novembre  dell'istesso  anno 
99  (lasciando  così  loro  tutto  il  tempo  a 
99  porsi  in  regola  pel  detto  pagamento) 
99  per  sentire  emettere  le  provvidenze 
99  definitive  in  detta  sentenza  riserva- 
99  te  99.  Né  vale,  che  l'amministrazione 
delle  finanze,  col  produrre  ricorso  contro 
quella  sentenza,  dimostrò  col  &tto  la 
volontà  di  non  acquietarsi  a  quel  giu- 
dicato. Imperocché,  oltre  all'osservarsi, 
che  il  fatto  del  ricorso  essendo  poste- 
riore alla  domanda  della  esecuzione  del- 
la sentenza,  avrebbe  sembianza  di  un 
tardivo  pentimento,  l'accettazione  del- 
l'invito a  mettersi  in  regola  ai  termini 
della  sentenza,  ed  a  comparire  avanti 
alla  stessa  corte  per  stntire  emettere 
le  definitive  provvidenze  £Ettta  dai  Soria, 
e  ciò,  che, più  monta,  le  conclusionali 
comparse  per  l'oggetto  a  quella  corto 
di  merito  reciprocamente  presentate 
dalle  parti,  fornivano  un  iosormontabile 
ostacolo  a  che  la  volontà  di  eseguire 
la  ora  impugnata  sentenza  dall'una,  o 
dall'altra  parte  potesse  più  ritrattarsi. 
Quindi  non  solo  fu  volontaria  nel  caso, 
per  parte  della*  ricorrente,  la  esecuzione 
della  sentenza  di  cui  si  tratta,  ma  si, 
rese  anche  necessaria  pel  quasi  con- 
tratto giudiziale  della  controparte  chia- 
mata a  procedere  a  tramite  aellà  stessa 

sentenza. 

Considerando,  che,  dichiarato  inam- 
missibile il  ricorso,  non  accade  di  en- 
trare nell'esame  del  merito. 
Per  questi  motivi 

La  Corte  dicniara  inammissibile  il 
ricorso  prodotto  dall'  amministrazione 
delle  finanze  dello  Stato  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Trani 
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del  di  15  luglio  1882.  Condanna  la 
medesima  nelle  spese  dell'attuale  giu- 
dizio... 


Sezione  eirile  30  maggio  188S,  n""  348. 

IIRA61U  P.  r.  «d  Itt,  •  TOSI  lui.  •  P.  N.  PliiCiLE  A.  G. 

(coid.  conf.) 

Leòegattper  la  Società  anonima  della  filatura 

di  seta  di  Meina  (avv.  Mari  e  Lucini)  - 

Finanze  (avv.  er.  Qua^rta) 

Ricchezza  mobile  -  Società  anonima  -  De- 
trazione -  Annualità  passive  -  Perdita  -  E- 
sercizl  precedenti. 

Neil* accertare  i  redditi  di  una  so- 
cietà anonima,  soggetti  a  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  si  deve  tener  conto  ed 
ammettersi  la  detrazione  delle  annua- 
lità passive  e  delle  perdite  verificatesi 
nell'esercizio  o  periodo  d'imposta  cui  lo 
accertamento  si  riferisce,  md  non  delle 
annualità  passive  e  delle  pèrdite  seguite 
negli  esercizi  e  periodi  d'imposte  pre- 
redenti. 

Considerando  che  la  società  anoni- 
ma per  la  filatura  dei  cascami  di  seta 
in  Meina,  costituita  col  capitale  di  un 
milione  interamente  versato,  andò  sog- 
getta ad  ingenti  perdite  ne^li  esercizi 
clecoi^i  dal  1®  agosto  1876  al  31  luglio 
1878;  per  le  quali  perdite,  il  capitale 
ti'ovossi  diminuito  della  somma  ai  li- 
re 362.000. 

Le  risultanze  del  successivo  bilan- 
cio concernente  1*  epoca  dal  1°  agosto 
1878  al  31  luglio  1879,  riuscirono  però 
più  favorevoli  alla  società,  la  quale  po- 
teva accreditare  il  conto  dei  profitti  in 
lire  61.953;  e  l'agente  delle  tasse  ritenne 
esercizio  del  1880,  come  rediUto  im- 
ponibile di  categoria  B,  tale  profitto 
di  lire  61.953.  Per  converso,  la  società 
sosteneva  di'  non  essere  tenuta  a  tassa, 
non  dovendosi  considerare  come  pro- 
fitto un  reddito,  che  era  destinato  alla 
reintegrazione  del  capitale  che  trova- 
vasi  ancora  diminuito  di  lire   300.002. 

Su  tale  contestazione,  il  tribunale 
di  Milano  diede  ragione  alla  società; 
ma.  in  grado  di  appello,  la  corte  di  Mi- 
lano, revocando  con  sentenza  27  mag- 
gio 1882  il  pronunziato  dei  primi  giu- 
dici, ritenne  sottoposto  a  tassa  il  pro- 
fitto di  già  accennato. 


E'  contro  questa  sentenza  che  ha 
prodotto  ricorso  per  cassazione  la  so< 
cieta  anonima. 

Considerando  che  la  quistione  sta 
nel  vedere  se,  nell'  accertare  i  redditi 
della  società,  debba  tenersi  conto  ed 
ammettersi  la  detrazione,  non  solo  delle 
annualità  passive  e  delle  perdite  ve- 
rificatesi neir esercizio,,  o  periodo  d'im- 
posta cui  Y  accertamento  si  riferisce, 
ma  benanche  delle  annualità  passive  e 
delle  perdite  seguite  negli  esercizii  e 
periodu  d'imposte  precedenti. 

Che  il  criterio  fondamentale,  a  cui 
è  informata  l'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, si  è  che  gli  accertamenti  del  red- 
dito si  devono  fare  annualmente;  che 
il  giudizio  delle  commissioni  non  pos- 
sa versare  che  sull'accertamento  an- 
nuale, cui  si  riferisce  I9.  controversia: 
e  che  anno  per  anno  si  determina  il 
debito  d'imposta  di  ciascun  contribuen- 
te, mediante  l'annuale  pubblicazione 
dei  ruoli,  senza  che  l' accertamento  di 
un  anno  possa  avere  alcuna  influenza 
su  quello  dell'anno  precedente  0  suc- 
cessivo, e  pregiudicare  i  diritti  della 
finanza  o  elei  contribuente. 

Questo  principio  generale  deve  ri- 
cevere la  sua  applicaz'one,  anche  per 
la  imposta  sui  redditi  delle  società  a- 
nonime;  avvegnaché,  dovendo  per  Tar- 
ticolo  25  del  testo  unico  della  legg^' 
24  agosto  1877  la  imposta  commisu- 
rarsi in  base  al  bilancio  ed  al  rendi- 
conto dell'anno  solare  antecedente  a 
quello  in  cui  devono  essere  presentate 
le  denunzie,  è  evidente  che  quando  da 
cotesto  bilancio,  da  cotesto  rendiconti^ 
risulti,  che  profitti,  che  redditi  in  quel- 
l'anno solare  vi  siano  stati,  su  quei 
redditi  la  imposta  debba  applicarsi  0 
commisurarsi,  senza  alcuna  considera- 
zione alle  perdite  patite  dalla  società 
negli  esercizi  precedenti.  Se  fosse  cii- 
versameMe,  l'imposta  di  ricchezza  rao; 
bile  non  dovrebbe  annualmente  tassarsi 
sulle  società  anonime,  stanteohè  soltxin- 
to  al  tempo  dello  scioglimento  delle 
socie tfi  si  potrebbe  conoscere  il  risul- 
tato finale  del  profitto  e  delle  perdite 

Che,  conseguentemente,  la  corte  d: 
appello,  anziché  violare,  ha  fatto  unn 
giusta  applicazione  degli  articoli  di  log- 
ge nel  ricor^  enunciati. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 


LA  CORTE  DI  SUPRBaiA  ROMA 


387 


rimNKTTI  P.  ff.  Rei.  d  bt.  -  P.  M.  BUSSOLA 
(ceiel.  colf.) 

Bertùcci  (avv.  Aicardi)  - 

R,  Commissario  dell'asse  ecclesiastico 

in  Rama  (avv.  Pbtboni  Giusbppb) 

Pessiose  -  Motivazione  -  Monaco  obliato  - 
Voti  -  Art.  3  della  legge   7  luglio  1866  - 
Legge  19  giugno  1873  -  Regolamento  II  lu- 
glio 1873. 

E'  nulla  per  mancanza  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  nega  il  dritto  alla 
pensione  ad  un  monaco  oblato  per  non 
aver  fatto  regolare  professione  di  voti 
solenni  in  conformità  dell'art.  3  della 
legge  7  luglio  i866,  senza  esaminare 
affatto  sé  quel  monaco  avesse  fatto  pro- 
fessione di  tpoti  secondo  il  suo  istituto, 
i^me  vogliono  la  legge  i9  giugno  e  il 
relativo  regolamento  li  luglio  1873 y  al 
raso  applicabili. 

Doa  Giuseppe  Bertocci,  nel  1869, 
vestiva  l'abito  cU  oblato  nella  congre- 
l^^ione  Vallombrosana  di  San  Bene- 
iletto  stanziata  nella  ora  soppressa  ca- 
sa religiosa  di  S.  Prassede  m  Roma. 

Nel  2  aprile  del  1872,  fece  i  voti 
richiesti  per  tale  egualità  di  oblato.  Ciò 
risalta  da  un  certijBcato  del  vicario  di 
quel  'monastero,  tal  Sebastiano  Perini, 
in  data  20  aprile  1881. 

EssendogUsi  rifiutata  la  pensione, 
il  Bertocci  con  atto  25  aprile  lo81,  con- 
venne il  regio  commissario  davanti  il 
tribunale  civile  di  Roma  per  ottenere 
la  pensione  stessa. 

II  tribunale,  con  sentenza  25  giu- 
gno del  medesimo  anno,  ritenuto  che 
l'attore  avesse  fatto  la  professione  dei 
voti  secondo  le  regole  ael  pio  istituto,  • 
prima  della  presentazione  in  parlamen- 
to della  legge  di  soppressione,  acco- 
glieva la  sua  dimanda. 

Dietro  appello  del  commissariato, 
ia  corte  di  Roma,  riparata  la  pronun- 
cia di  primo  grado,  respingeva  la  i- 
.stanza  del  Bertocci  con  decisione  dei 
:»  luglio  1882. 

I  motivi  furono: 

Che  dallo  elenco  nominativo  pre- 
Jicrritto  dall'articolo  13  della  legge  del 
1S66,  rilasciato  dal  padre  abate  di  S* 
Prassede,  risultava  qualmente  il  sacer- 
dote Bertocci  e  due  soci  del  monaste- 


ro vallombrosano  non  avessero  per  leg- 
ge dùitto  ad  alcuna  pensione,  per  non 
avere  fatto  in  tempo  ad  emettere  la  prò? 
fessione  solenne. 

Che  egli,  il  Bertocci,  non  fece  nep- 
pure la  professione  semplice,  giacche 
dal  libro  dello  stesso  monastero,  con- 
tenente gli  atti  autografi  delle  profes« 
sioni  fino  al  1^  dicembre  1872,  mani- 
festamente si  evince  che  tutti  altri  pro- 
fessarono i  voti  solenni  ed  i  semplici, 
meno  il  Bertocci,  che  non  vi  figura 
punto. 

Che  da  una  risposta  del  padre  a- 
bate,  don  Germano  Gai,  generale  del- 
l'ordine, diretta  sdla  giunta  liquidatrice, 
emergeva  il  fatto  medesimo  accertato 
colla  denuncia,  che,  cioè,  il  Bertocci, 
quale  monaco  oblato,  non  aveva  emesso 
voti  solenni. 

Che  questi  due  dosamenti,  la  de- 
nuncia e  la  risposta  alla  giunta  liqui- 
datrice, erano  sufficienti  ad  escludere 
il  diritto  alla  pensione  preteso  dal  Ber- 
tocci. 

Che  risultava  ancora  dalla  connata 
risposta,  w  come  le  costituzioni  yal- 
>t  lombrosane  non  esigessero  emissione 
»  di  voti  dagli  oblati,  i  quali  però  pos- 
»»  sono  farsi  privatamente,  come  dicesi 
"  averli  fatti  il  Bertocci  99;  ma  appunto 
perchè  privati,  non  si  voleva  farne  at- 
testato. Che  la  professione,  di  cui  si 
vorrebbe  giovare  il  Bertocci,  la  è  cosa 
affatto  ignorata  dal  padre  abate  suo  su- 

Seriore,  ed  essa  riposa  unicamente  su 
i  un  certificato  di  don  Sebastiano 
Perini,  che  si  dice  vicario  di  Santa 
Prassede,  rilasciato  però  dopo  la  sop- 
pressione del  monastero,  ossia  nel  18^. 

Che,  d'altronde,  esso  non  dice  altro 
se  non  che,  nel  giorno  11  aprile  1872, 
D  Bertocci  emise  i  voti  per  la  qualità 
di  oblato,  richiesti  dalle  regole  e  co- 
stituzioni vallombrosane,  e  secondo  il 
rituale  di 'detto  ordine.  Però  la  qua- 
lità di  oblato  *non  gli  dava  diritto  alla 
pensione,  secondo  dichiararono  i  suoi 
stessi  superiori. 

Che  la  pratica  osservata  costante- 
mente nel  monastero  di  S.  Prassede 
fu  che,  per  essere  w  monaoo  professo  n 
vallombrosano,  bisognava  fare  i  «  voti 
solenni  w,  o  almeno  w  i  semplici  »». 

Che  i  voti  privati,  o  di  coscienza, 
come   meglio   vuoisi,   quali   sarebbero 
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quelli  emessi  dal  Bartocci,  non  pote- 
vano, né  possono  produrre  gli  effetti 
civili,  di  dare  cioè  diritto  alla  pensione. 

Che  tanto  risulta  dall'  articolo  13 
della  legge  del  1866,  dove  si  parla  di 
professione;  e  più  apertamente  dall'ar- 
ticolo 15  del  regolamento  per  la  ese-  v 
cuzione  della  legge  medesima,  in  cui 
si  parla  *<  di  atto  di  professione  di  vo- 
n  ti  solenni  »  perpetui  o  temporanei. 

Sicché,  conchiude  la  corte,  la  pro- 
fessione solenne  e  non  altro  atto,  e  la 
condizione  indispensabile  per  ottenere  , 
la  pensione. 

Avverso  codesto  giudicato  ricorre  il 
Bertocci,  e  deduce  due  mezzi  di  an- 
nullamento. 

Diritto 

Attesoché  la  corte  di  appello,  po- 
nendo a  bsuse  del  suo  giudìzio,  in  or- 
dine alla  dimancb  proposta  daJ  sacer- 
dote Bertocci  per  la  pensione,  la  leg- 
ge 7  luglio  1866  la  quale,  all'  artìcolo 
3,  richiede  a  tale  effetto  che  il  reli- 
gioso abbia  &tto  regolare  professione 
di  voti  solenni,  ed  osservato  nella  spe- 
cie come  esso  Bertocci  non  avesse  e- 
messo  nella  qualità  di  monaco  oblato 
voti  simiglianti,  s'^ese  alla  conseguenza 
che  non  competesse  a  lui  diritto  a 
pensione. 

Attesoché  la  dimanda  del  Bertocci, 
fondandosi  sulla  legge  19  giugno  1873, 
e  relativo  re.golamento  11  luglio  detto 
anno,  d'applicarsi  nella  provincia  ro- 
mana, colle  quali  pubblicazioni,  ai  ri- 
spettivi articoli  13  e  15,  si  riconosce  il 
diritto  alla  pensione  in  prò  dei  mem- 
bri delle  soppresse  corporazioni  mo- 
nastiche, sempreché  abbiano  essi  fatto 
Srofessione  di  voti  secondo  le  redole 
el  loro  istituto,  gli  è  per  sé  manifòsto 
avere  là  corte  di  Koma  del  tutto  scam- 
biato il  soggetto  della  disputa  col  ri- 
portarlo ad  una  legge  (  quella  del  1866  ) 
che  gli  era  onninamente  estranea,  e  tra- 
lasciato cosi  ogni  esame  in  relazione 
alla  legge  del  1873,  l'unica  da  tenersi 
presente,  la  quale,  lungi  dal  far  parola 
•<  di  voti  solenni  r,  si  limita  a  richie- 
dere il  fatto  della  emissione  di  voti 
secondo  le  regole  del  proprio  istituto, 
qualunque  sia  la  classe  o  la  denomi- 
nazione che  vogliasi  ai  medesimi  at- 
tribuirò. 

Attesoché,  di  frónte  al  pronunciato 


di  cotal  legge,  ognuno  intende  chi 
licerca  a  &r8Ì  versar  doveva  nel 
dere  se,  giusta  le  costituzioni  va] 
brosane,  oltre  la  professione  di  voi 
lenni,  propria  dei  conversi,  ve  ne 
altra  sotto  qualunque  forma  emesssj 
rispondente  e  conforme  alle  regole! 
congregazione  religiosa,  quella  apt 
ohe  si  sosteneva  dal  Bertocci  ossei! 
pria  e  richiedersi  agli  oblati  ed  ^ 
stata  da  lui  prestata;  per  la  qua 
stessi  oblati  venivano  equiparati  a 
versi. 

Attesoché  la  corte  di  merito, 
gaudo  dal  tema  della  disputa,  eli 
vea  essere  attinto  per  eli  opp< 
criteri  dalla  legge  del  1873  e  m 
quella  del  1866,  è  venuta  con  ciò 
re  in  sentenza  una  motivazione  i 
impertinente  ed  inadeguata  alla  U 
avea  debito  di  trattare;  vizi  ccxlesl 
equivalgono  ad  assoluta  mancai] 
motivazione,  onde  é  che  la  siii^ 
nuncia  va  senz'altro  rescissa. 

Attesoché  non  è  luogo  ad  oc  e 
del  secondo  mezzo,  siccome  quo 
rimane  assorbito  nell'accoglimetj 
primo. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


Sezioni  nnite  30  Bargia  I8S3,  n**  S^3 

MiaAQLU  r.  r. .  Q&IXALDI  Rel.edlbt.  -  P.  N.  DE  | 

(cosci,  colf.) 

Benini  (avv.  Babsanti  e  Pauic; 
Nanni  Castelli  (avv.  Zanorandi    o 

Esattore   -   CompetMza  -  Autorità 
ziaria  -  Corte  dei  conti  -  Dazlajuo 
merlengo  -  Deputazione  provinciale 
pia  -  Gestione  -  Rendiconto  -  Noti  Ile 
Declaratoria  -  ^Tuolo. 

E*  competente  Vaì^rxlà  gin  A 
non  la  corte  dei  conti,  a  rèA-ol 
controversia  colla  quale  da  te^z 
r esattore  dotnanda  il  pagaìney^to 
ma  iscritta  sul  daziajuolo  ca^^zf^ 
addebitata  al  cessato  camerl<^rf  À 
guito  di  deliberazione  della  rfo jt>? 
proinnclale,  chela  tenne  conf^r/j 
somma  stessa  nella  gestione  tlì  A 
pia,  e  d^ altra,  parte  il  convenite  tri  ] 
solutamente  il  debito  per  conti^rr  À 
gerenza  nella  gestione  in  dip**^f  ./r\ 
la  quale  lo  si  volerebbe  debitoì^^^   ^J 
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non  avendo  esso  reso  alcun  conto  in 
proposito  né  ricevuto  notificazione  ve- 
rum  0  declaratoria  per  cui  fosse  legit- 
iiìììa  la  iscrizione  dell'addebito  nel  ruolo 
Mila  rendite  comunali. 

Ritenuto  in  &tto: 

Che  con  atto  28  febbraio  1881,  lo 
fsattore  del  comune  di  Bagno  conven- 
ne dinnanzi  alla  pretara  locale  il  cav. 
Iacopo  Benìni  per  il  pagamento  di  li- 
re 5o7.  54,  resto  di  cassa  del  legato  pio 
Rabbini  per  deliberazione  del  consiglio 
ins>:ritto  sol  daziaiuolo  comunale  a  ca- 
rico dello  stesso  convenuto,  quale  ces- 
sato camerlengo: 

Che  avendo  questi  opposto  non  os- 
tiere debitore  di  somma  alcuna,  perchò 
uè  gli  venne  mai  consegnata  la  ammi- 
lùstrazione  del  legato  pio  e  non  potè 
quindi  ingerirsene,  ne  ebbe  a  vedere  o 
iìrmare  i  conti  relativi,  i  quali  non  gli 
fnrono  mai  notificati,  nullameno  il  pre- 
tore prima  e  poi  il  tribunale  di  Rocca 
S.  Casciano,  accolsero  la  domanda  at- 
trice. Si  ritenne:  il  camerlengo  rispon- 
dere della  gestione  del  sostigli to  da  lui 
proposto  ed  approvato  dal  comune;  il 
ijuale  sostituito,  nella  fattispecie,  ayen- 
(lo  realmente  avuta  la  amministrazione 
in  discorso,  non  è  presumibile  il  facesse 
ad  insaputa  del  mandante,  che  non  po- 
teva, altronde,  ricusarne  il  compito.  Sì 
sog^^unse:  non  valere  la  eccezione  del 
uon  avere  fatto  od  approvato  il  conto 
e  del  nt>n  avern^  nemmeno  avuto  la 
notificazione,  perchè,  anche  allo  infuori 
<lel  dovere  tutti  i  conti  portare  tale 
lirnia,  non  potesse  ad  ogni  modo  il  Be- 
nini  ricusare  il  pagamento  di  somma 
notata  al  bilancio  attivo  e  riferentesi  al 
tempo  di  sua  gestione  come  camerlen- 
go, dal  momento  che  onesti  è  costi- 
tuito debitore  di  tutte  le  somme  allo- 
gate nel  bilancio  stesso  e  deve,  anche 
uscito  d'ufficio,  soddisfare  i  mandati  re- 
lativi al  periodo  di  sua  gestione,  seb- 
bene sia  pendente  il  rendimento  del 
omto: 

Che  contro  tale  sentenza  fu  propo- 
sto ricorso  deducendo,  tra  altri  mezzi 
^li  annullamento,  la  incompetenza  della 
autorità  giu<Aiziaria  per  appartenere  in- 
vece alla  amministrativa  u  decidere  se 
.veramente  debitore,  oppure  no,  il  ca- 
merlengo, del  preteso  reliquato  di  am- 


ministrazione da  lui  tenuta.  Mezzo,  sul 
quale  deve,  a  tenore  dello  artìcolo  5 
della  legge  ^  31  marzo  1877,  pronun- 
ciare a  sezioni  unite  questa  Corte,  cui 
furono  all'uopo  rimessi  da  quella  di 
Firenze  gli  atti,  compreso  il  controri- 
corso, che  combatte  F  assunto  del  ri- 
corrente. 

Considerato  in  diritto: 
Che,  s'egli  ricade  nella  speciale  at- 
tribuzione della  deputazione  provinciale 
il  verificare  i  conti  di  gestione  delle 
opere  pie,  e  del  prefetto,  in  consiglio 
di  pretettura,  lo  approvare  e  munire 
di  forma  esecutiva  per  la  coattiva  e- 
sazione  dei  reliquati  cotali  delibera- 
zioni di  verifica,  salvo  il  ricorso  alla 
corte  dei  conti,  non  corre  caso  di  ap- 
pello a  cotale  ordinamento  nel  giudizio 
S resente,  dove  non  si  contende  punto 
el  merito  del  conto.  In&tti  (checche 
sia  della  regolarità  del  procedimento 
seguito  0  di  altre  vie  più  appropriate 
a  tenersi  o  del  valore  del  ragionare 
della  sentenza,  che  ravvisò  debitore  il 
Benini  della  somma  contro  di  lui  pre- 
tesa) si  ha  QUI,  daU'un  canto,  la  domanda 
giucuziale  aello  esattore  per  il  pal- 
mento di  somma  inscritta  sul  aazia- 
juolo  comunale  ed  addebitata  al  cessato 
camerlengo  a  seguito  di  deliberazione 
della  deputazione  provinciale,  che  il 
tenne  contabile  della  somma  stessa  nella 
gestione  di  un'opera  pia.  Si  ha,  da  parte 
del  convenuto,  nessuna  eocezione  onde 
si  radichi  competenza  amministrativa 
inerente  alla  disquisizione  del  conto 
stesso,  ma  si  il  diniego  assoluto  e  re- 
ciso del  debito  per  contrastata  inge- 
renza nella  gestione,  in  dipendenza  della 
qu^le  lo  si  vorrebbe  debitore,  rafi?r- 
mato  dal  non  avere  reso  alcun  conto 
relativo  e  dal  non  avere  in  proposito 
ricevuto  notificazione  veruna  o  decla- 
ratoria per  cui  fosse  legittima  la  in- 
scrizione dello  addebito  in  sul  ruolo 
delle  rendite  comunali.  Ora  egli  è  e- 
vidente  come,  contestata  in  tai  termini 
la  lite,  per  la  domanda  dello  attore  e 
per  le  eccezioni  del  convenuto,  non  si 
esca  dai  confini  d'una  questione  di  me- 
ro diritto  civile,  che  s'  appartiene  alla 
autorità  giudiziaria  di  risolvere,  tutto- 
ché originato  il  contendere  da  gestione 
di  camerlengo;  la  quale  allora  soltanto 
riesce  a  competenza  eccezionale  ammi- 
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nktrativa,  quando  sia  effettivamente  te- 
ma, non  occasione  del  giudizio. 

Per  questi  motivi:  la  Corte,  a  sezio- 
ni unite,  rigetta  la  eccezione  d'incom- 
petenza della  autorità  giudiziaria  e  rin- 
via gli  atti  alla  corte  di  cassazione  di 
Firenze  per  la  discussione  degli  altri 
nriezzi  del  ricorso,  pronimziando  ezian- 
dio sul  deposito  di  multa  e  sulle  spese 
in  Cassazione. 


Sazioue  cìtìU  18  maggio  |gS3,  u""  ì\l 

riNTiUETTI  r.  ir.  •  OUGLIKLUOTTI  Ul  ed  Kit.  • 
r.  H.  BUSSOLA 

(€•11(1.  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Cesano)  - 

Ravaschto  per  la  pia  fondazione  Chiappo  ri 

(avv.  Maurizio) 

Messe  -  Culto  -  Chiesa  -  Altare  -  Cbppella- 

nia  -  Suffragio   dell'anima  -  Elemosina  - 

Preti  più  bisognosi  -  Fondazione  di  natura 

mista  -  Spesa  •  Statuto  organico. 

La  celebrazione  delle  rilesse  non  per- 
de lo  scopo  di  cullo,  benché  noti  ordi- 
nata in  una  data  chiesa,  in  un  altare 
0  in  una  cappella,  e  benché  ordinata  in 
suffragio  dell* anima  *).^ 

Lo  scopo  di  culto  non  cessa  se  la 
elemosina  della  messa  debba  andare  a 
benefìcio  dei  preti  piU  bisognosi» 

Nel  rispettivo  scopo,  tale  rimane  la 
fondazione  di  natura  mista,  sia  che 
maggiore,  sia  che  minore  ne  occorra  la 
spesa. 

E  di  natura  mista  rimane  la  fon- 
dazione, se,  colV approvazione  dello  sta- 
tato organico  della  medesima,  non  se  ne 
cangiò  la  natura,  né  le  cmiseguenze 
giuridiche. 

Il  sacerdote  Giuseppe  Chiappori,  con 
testamento  22  marzo  18(>3,  msponeva, 
che  del  reddito  di  tutti  i  suoi  beni 
ed  averi,  prelevati  alcuni  legati,  una 
metà  fosse  erogata  in  celebrazione  di 
tante  messe  colla  elemosina  dì£  1.60 
per  ciascuna,  da  applicarsi,  secondo  la 
sua  intenzione,  da  suoi  esecutori  testa- 
mentarj  sacerdoti,  o  da  quei  pt-eti  da 
loro  prescelti,  e  Y  altra  metà  fosse  dai 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 


medesimi  suoi  ese^'utorl  testami 
distribuita  ai  poveri  di  Sestri  (pe 
chia  di  N.  S.  Assunta)  in  contanl 
vero  in  commestibili. 

Quattro  degli  esecutori  dov« 
essere  sempre  preti  ed  il  quinto 
lare  da  scegliersi  nel  comune  di  I 
Ponente;  e  volendo  rimunerarli  <1( 
ficio,  lasciava  ^  ai  j^rìmi  quattro,  d 
»  dizione  sacerdoti»»,  il  benefizio 
celebrazione  delle  messe,  ed  al  q 
secolare  annue  lire  150. 

Questa  fondazione,  con  regio  (1( 
4  ottobre  1863,  fu  eretta  in  corp< 
rale  col  titolo  di  pia  fondazione  C 

!)ori,  e  sotto  Tosservanza  della  vi 
e^e,  e  regolamento  sulle  opere 
autorizzandosi  ad  accettare  la  st 
sione  del  (IJhiappori,  ed  affidand 
Tamministrazione  a  l'individui  de^ 
ti  dal  testatore,  con  obbligo  di  pi 
tare  all'approvazione  sovrana  Io  st 
organico,  ed  all'approvazione  dell 

Sutazione  provinciale  il  regolar 
i  servizio  mtemo. 
Nello  statuto  organico,  quindi,  a] 
vato  con  regio  decreto  6  settembre 
si  dice  all'articolo  2:  n  Xa  pia  f« 
yy  zione  Chiappori  ha  un  semplice 
»  pò,  cioè  di  soccorrere  alla  indige^ 
r>  di  far  celebrare  delle  messe  » 
all'articolo  21  leggesi:  n  La  met! 
»  redditi  essendo  destinata  alla  | 
»  brazione  delle  messe,  si  proci 
w  quindi,  che  queste  siano  col^ 
»  da?,  preti  più  biso^osi,  salvo 
n  ritto  dei  membri  dell'amminia 
99  ne,  quando  siano  sacerdoti,  (U 
fy  brarle  oasi  medesimi  colla  el( 
»  di  lire  1.  60  per  ciascuna, 
»  delle  tavole  testamentarie  ». 
L'amministrazione  del  dem 
questa  fondazione  rilevò  un  isti 
natura  mista;  e  ritenendolo  s 
perla  metà  avente  scopo  di  cult 
celebrazione  di  messe  m  perp 
senso  dell'  articolo  1  numero 
legge  15  agosto  1867,  domandò  T 
delPamministrazione  di  detta  fo 
ne  per  la  divisione  dei  beni,  od 
luogo  alla  presa  di  possesso  A] 
dei  beni  designati  a  scopo  di 
però,  riusciti  mutili  gli  offici,  ce 
gli  amministratori  avanti  al  tr 
civile  di  Genova,  e  chiese  che, 
la  dichiarazione  di  essere  rimati 
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pressa  la  pia  fondazione  Chiàppori  i«  per 
«^  quella  metà,  che  aveva  scopo  di  cul- 
-  to  »,  a  senso  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  fosse  ordinata  la  divisione 
dei  beni  della  fondazione  medesima  in 
lìaae  allo  stato  nltimo  del  suo  bilancio 
attivo;  e  conse^entemente  fetto  diritto 
al  demanio  dello  Stato  di  prendere  pos- 
sesso della  meta  dei  beni  medesimi  per 
^li  efifetti  della  surrichiamata  legge,  con 
la  condanna  deiramministrazione  della 
pia  fondazione  nelle  spese  del  giudizio. 

Il  tribunale  di  Genova,  con  sentenza 
7  maggio  1881,  rigettata  ogni  istanza, 
ed  eccezione  in  contrario,  ordinò  la  di- 
visione; dichiarando  essere  il  demanio 
deUo  Stato  in  diritto  di  prendere,  dopo 
effettuata  tale  divisione,  u  possesso  della 
metà  dei  beni  stessi  per  gli  effetti 
dell'invocata  legge,  e  condannò  la  fon- 
dazione Chiàppori  nella  metà  delle  spe- 
se del  riudizfo. 

Sull  appello  del  presidente  ed  altri 
membri  dell'amministrazione  dell'opera 
pia  Chiàppori,  la  corte  di  Genova,  con 
sentenza  del  giorno  17  aprile  1882,  ri- 
formò il  pronunciato  del  tribunale, 
dichiarando  non  essere  affatto  colpita 
ilalla  leg^e  di  soppressione  la  istituzione 
Chiàppori  e  quindi  dover'essere  asso- 
luta i^mministrazione  di  essa  dalla  do- 
manda dell'intendenza  di  finanza  di 
Genova,  compensate  le  spese  del  primo, 
e  del  secondo  giudizio. 

Dice  la  sentenza,  che,  quantunque 
si  ritenga  la  disposizione  relativa  alle 
messe  constituire  un  ente  autonomo, 
ed  avente  carattere  di  perpetuità,  pure 
non  vi  si  scorge  l'oggetto  di  culto; 
perchè,  è  veico,  che  la  messa  può  con- 
siderarsi come  l'atto  il  più  solenne 
della  religione  (^ttolica;  ma  quando  le 
messe  non  sono  ordinate  in  un  altare, 
0  in  una  cappella,  interessando  così  la 
comunità  cattolica  nel  mantenere  una 
pubblica  istituzione  avente  per  oggetto 
il  decoro  di  una  data  chiesa,  e  1  ado- 
razione dei  patroni  della  stessa,  le  messe, 
più  che  a  promuovere  il  culto  catto- 
lico in  generale,  rivestono  un  carattere 
personale,  come  i  legati  di  messe  per 
suffragio  dell'  anima  propria,  che  resta 
im  dovere  di  coscienza  m  chi  fosse  in- 
earìcato  di  farle  celebrare,  rimanendovi 
estraneo  lo  scopo  di  culto.  Tanto  più, 
che  la  celebrazione  delle  messe  era,  nel 


caso,  destinata  a  rimunerazione  degli 
amministratori  (e,  come  dice  il  regola- 
mento, per  soccorrere  i  preti  più  oiso- 
gnosi),  ed  anche  a  suffiragio  dell'anima 
del  disponente;  scopi,  ambidue,  speciali, 
e  non  riferentisi  al  culto  esterno  in 
generale,  che  si  presta  alla   divinità. 

Si  i^giun^e,  dice  la  sentenza,  che 
sopprimendosi  una  parte  della  fonda- 
zione, quella^'  cioè,  che  vuoisi  di  culto, 
viene  anche  ad  essere  scossa  l'altra  della 
beneficenza,  che  la  legge  riconosce,  e  ri- 
spetta; dappoiché,  non  potendosi  avere 
amministratori  preti,  che  sarebbero  sta- 
ti rimunerati  colla  elemosina  delle  me^- 
se  che  celebravano,  bisognerebbe  m(  j - 
tere  amministratori  laici  col  compenso 
di  £  150  annue  per  ciascuno,  somme 
che  sarebbero  tolte  ai  pò  7eri  del  paese. 

Né  deve  ommettersi,  prosieguo  sem- 
pre la  sentenza,  che  sarebbe  indecoroso 
per  il  governo  il  supporre,  che  appro- 
vandosi nel  6  settembre  1874  lo  sta- 
tuto cranico,  lo  si  fosse  approvato  per 
una  istituzione,  che  per  legge  non  po- 
teva avere  più  vita,  o  che  almeno  egli 
ignorasse,  se  la  legge  di  soppressione 
la  colpisse,  o  pur  no.  Deve  invece  lo- 
gicamente ritenersi,  che  se  il  decreto 
regio  approvò  quello  statuto,  anche  colln 
modifica  introdotta  a  scopo  di  benefi- 
cenza riguardo  alle  messe,  scegliendosi 
fra  i  preti  i  più  bisognosi,  ebbe  a  con- 
siderare, che  esse  fonnavano  un  acces- 
sorio quasi  indispensabile  all'istituto 
di  carità,  e  che  non  avevano  spiccata- 
mente lo  scopo  e  l'oggetto  del  culto; 
e  perciò  la  istituzione  andava  rispet- 
tata per  intiero,  mentre,  nella  specie 
»  (cosi  conclude  la  sentenza),  non  può 
>♦  non  riconoscersi,  che  lo  scopo  prin- 
n  cipale,  e  ptiò  dirsi  quasi  unico,  sia 
>i  quello  di  soccorrere  i  poveri  in  ge- 
w  nerale,  ed  anche  di  bonificare  i  preti 
79  con  la  elemosina  delle  messe  n. 

Avverso  sii&tta  sentenza  si  é  dal- 
l'amministrazione del  demanio  ricorso 
per  cassazione,  deducendo  come  unico 
mezzo  di  annullamento: 

La  violazione  dell'art.  1  numero  6 
della  legge  15  agosto  1867.  Inquantochè 
la  le^e  medesima,  nel  primo  capoverso 
del  detto  articolo  contemplando  gli  isti- 
tuti di  natura  mista,  fondati,  cioè,  a 
scopo  di  beneficenza,  ed  a  scopo  di 
culto,  e   volendo   conservare   i  priiii* 
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colla  corrispondente  parte  dei  redditi, 
e  del  patrimonio,  che  ^nsta  Tart.  2 
della  le^e  3  agosto  186^  doveva  essere 
distintamente  amministrata,  ha  chiara- 
mente sancito,  che  i  secondi  rimane- 
^'uno  soppressi  coll'altra  parte  di  pa- 
trimonio, giusta  la  prescritta  dìstinzio' 
ne  di  amministrazione.  Ora,  (jnesta  am- 
ministrazione non  essendosi^  distinta- 
mente ritenuta,  con  ogni  ragione  il  de- 
manio, per  gli  effetti  della  stessa  legge, 
domanda  la  giudiziale  divisione  defco- 
mune  patrimonio  della  fondazione  in 
disputa. 

L'amministrazione  della  pia  fonda- 
zione ha  presentato  il  controricorso  so- 
stenendo il  ben  giudicato  della  corte 
di  Genova,  od  appoggiandosi  precipua- 
mente alla  irricevibSità  del  ricorso  con- 
trario, da  che  la  sentenza  impugnata 
contenga,  a  sua  detta,  apprezzamenti  di 
fatto  incensurabili  in  Cassazione. 

In  Diritto 

Considerando,  che  i  criterj  fonda- 
mentali della  denunciata  sentenza,  don- 
de vorrebbonsi  dedurre  gli  apprezza- 
menti insindacabili  in  Cassazione,  si 
appalesano  errati,  come  in  fatto,  cosi 
in  diritto.  E  per  fermo,  che  la  cele- 
brazione delle  messe,  perchè  non  ordi- 
nata in  una  data  chiesa,  in  un  altare, 
o  in  una  cappella,  perda  lo  scopo  di 
culto,  mentre  neiroFocausto  della  messa 
rilevasi  Tatto  più  eminente  della  reli- 
gione cattolica,  e  lo  perda  quando  or- 
dinata in  suffragio  delranima,  qual  atto 
propiziatorio  presso  la  divinità  sono 
concetti  tali,  che  si  confutano  e  dal 
sentimento  religioso  di  ciascun  credente, 
e  dalla  uniforme  e  costante  giurispru- 
denza delle  corti  regolatrici,  e  special- 
mente di  questa  Suprema,  in  applica- 
zione appunto  delle  leggi  di  soppres- 
sioni. Né  meno  errato  e  il  concetto, 
ohe  lo  scopo  di  culto  cessi  nella  ordi- 
nata celebrazione  delle  messe  perchè 
la  elemosina  vada  a  beneficio  dei  preti 
più  bisognosi,  facendo  cosi  dipendere 
l'indole  e  la  natura  dell'inestimabile 
sacrifizio  della  messa  dalla  condizione 
del  celebrante,  e  confondendo  il  mezzo 
col  fine.  Infatti,  nulla  importa  al  più 
solenne  atto  della  religione,  che  la  fun- 
zione della  messa  si  spieghi  per  mezzo 
di  un  sacerdote  più  o  meno  a^atoper 
vapplicarglisi  la  relativa  elemosina.  Cne, 


se  per  poco  si  ammettesse,  che  i 
scopo  di  culto  nella  celebrazione  de| 
messe  ordinate  per  adorazione,  o  ]^ 
propiziazione  della  divinità,  variasse  a 
c^nao  la  condizione  dei  celebranti,  Vaj 

Slicazione  delle  leggi  eversive,  il 
elle  volte,  andrebbe  frustrata.  La  cor 
Siuindi,  di  Genova,  eliminando  con 
atti  errati  concetti,  lo  scopo  di 
nella  pia  fondazione  Chiappori,  edj 
roneamente  deducendone,  n  che  i 
n  può  non  riconoscersi,  che  lo^  scq 
n  principale,  e  può  dirsi  c[ua8Ì  uni 
w  sia  quello  di  soccorrere  i  poveri 
99  generale,  ed  anche  di  beneficar< 
9»  preti  coir  elemosina  delle  messe 
mentre,  invece,  lo  statuto  della  st« 
pia  fondazione  dichiarava,  »  che  la  i 
»  desima  ha  un  duplice  scopo,  cioè 
99  soccorrere  alla  indigenza,  e  di 
99  celebrare  delle  messe  9»,  la  oc 
(dico)  di  Genova,  disconoscendo  con 
ronei  apprezzamenti  in  fatto  e  in 
ritto,  nella  specie  l'istituto  di  natura 
sta,  ha  frainteso,  e  violato  la  disp 
zione  dell'articolo  1  numero  6  d 
legge  15  agosto  1867;  ond'è,  che 
Corte  Suprema,  non  soffermandosi 
pregiudiziale  eccezione  della  inamn 
sibilità.  del  ricorso  duetto  dalla  ini 
dacabilità  dell'apprezzamento  di  fa 
non  esita  di  accoglierlo,  senz'altro, 
merito. 

Considerando,  dopo  ciò,  che  ninn* 

Sortanza  hanno  gli  argomenti  deliaci 
i  merito  per  escludere  nella  foij 
zione  Chiappori  la  qualità  d'istitut 
natura  mista,  sia  perchè  dalla  8opp{ 
sione  di  una  parte  (quella  del  ctì 
ne  andrebbe  scossa  1  altra  della  b^ 
ficenza  a  danno  dei  poveri  per  la  d 
canza  degli  amministratori  sacen 
che  dovrebbero  essere  sostituiti  da 
colari  collo  stipendio  di  annue  £ 
come  dispose  il  testatore,  sia  pei 
sarebbe  stato  indecoroso,  che  il 
verno,  non  potendo  ignorare,  ch( 
fondazione  Cniappori,  se  istituto  di 
tura  mista,  per  la  parte  riguaril^ 
lo  scopo  di  culto  sarebbe  stata  col 
di  soppressione  per  la  legge  15  \ 
sto  l8o7,  l'avesse  intieramente  r^ 
lata  collo  statuto  organico  approi 
con  regio  decreto  6  settembre  1 
Imperocché,  in  quanto  al  primo  a{ 
mento,  è  facile  osservare,  che  il  H 
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fast,  0  minore   ag^vio   di  bilancio 
DOQ  Aatma  la  indole  della  fondazione, 
•jroel  lispettivo  scopo   tale   rimane 
^  che  maggiore,  sia  che   minore   ne 
K!C  oira  la  spesa,  e  di  questa  circostanza 
.'iitorita  giodiziaria  non  potrebbe  nep* 
me  tener  conto  nella  definizione  dello 
aiutato,  poteDdovisi  al  più,  siccome  non 
tDopportanamente   avverte   l' ammini- 
4tnsione  ricorrente,  rimediare,  ove   il 
'^soglio  lo  richiegga,  con  nna  riforma 
leUo  statato.  In  quanto   poi   all'altro 
ir'^omento,  è  pur  agevole  cosa  compren- 
•iere,  che,  coll'approvazione  dello   sta- 
ntìo organico  della  fondazione   Chiap- 
pa, non  si  cangiò  la  natura,  né  le  con- 
«sgasoe  giurìdiche  dell'istituto,  a  cui 
fu  impiiQDtata  la  volontà  del  testatore. 
1^  itanto,  in£Bitti,  fin  da  principio  sta- 
'^i&K,  •  che  la  pia  fondazione  Chiap- 
^pGiik  un   duplice   scopo,   cioè   di 
'Sofcanete  alla  indigenza,  e  di  far  ce- 
•  kt^  delle  messe  r*;  e  che  all'ultimo 
-cfffi  è  destinata  ima  meta  dei   red- 
m  Ghiappori,   all'altro   l'altra   metà; 
'le  se  qualche  modifica  vi  s'introdusse, 
^  dOJa  quella  di  non  lasciare,  comun- 
f>.  la  scelta  dei  celebranti  le   messe 
wi  amministratori;   ma   subordinarla 
.  maggior  bisogno  dei  celebranti,  ove 
.^.  amministratori  preti  non  av esser  essi 

•  ^i  volute  celebrarle.  Così,  nello  sta* 
':to  stesso,  si  les^e  all'articolo  21:  »  La 

•  lìietà  dei   reddn^i   essendo   destinata 
'  illa  celebrazione  delle  messe,  si  pro- 

•  nrerà,  quindi,  che  queste  siano  cele- 
-  '«rate  dai  preti  più  bisognosi,   salvo 

•  i  diritto   dei   membri   dell'ammini- 
>  vTuzione,  quando  siano  sacerdoti,  di 

^rl'brarle  essi   medesimi   colla   ele- 

•  mobilia  di  £  1  60  per  ciascuna,  in 
;;  vmào  delle  tavole  testamentarie  »». 
iuito  è  lungi,  che  coll'approvazione 
'iTi  idlo  statato  col  regio  decreto  6 
-t^.embre  1874,  la  fondazione  Chiap- 
>n  perdesse  l'indole  d'istituto  di  na- 
v.rj,  mista.. 

Per  questi  motivi 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
ietto vlaJle  finanze  dello  Stato  contro 
i«  «afenza  della  corte  di  appello  di 
•'■^ìTa  del  giorno  17  aprile  1882,  la 
^bima  cassa  ed  annulla.  Rinvia  la 
'«^ateswa pel  novello  alarne  alla  corte 
'  jnpel/o  <C  Torino. . . 


Sciale  cìtìI*  2(  naggio  188$,  i*  S2$. 
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(coiel.  c«Df.) 

Comune  di  Rivarone  (avv.  Brezzi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Vitolo)  - 

• 

Cappellania  -  Givdlzio  Inctnsarablle  •  Vo* 
lenta  M  fondatore  -  Testamento  -  Clauso- 
le -  Coedizioni  -  Oneri  -  Opera  di  bene^ 
cenza  -  Insegnamento  ai  poveri  -  Onere  (ar- 
tioolo  1  n.  5  della  legge  15  agosto  1867). 
Appello  -  Giudice  -  Omessa  pronuncia  -  Con- 
clusioni sussidiarie  -  Conferma  piena  -  Re- 
iezione implicita  •  Dispositiva  -  MotivaziO' 
ne  -  Riserva  di    ragioni  -  Risultamenti  di 

perizia. 

E*  incensurabile  avanti  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  del  magistrato 
di  merito,  il  quale  interpretando  la  vo- 
lontà di  im  fondatore  e  argomentandola 
dal  tenore  stesso  letterale  della  disposi- 
zione testamentaria,  con  cui  questi  or- 
dinò la  istituzione  di  una  cappellania 
perpetua  in  una  chiesa  parrocchiale^ 
dal  raffronto  e  dalla  combinazione  delle 
diverse  clausole,  colle  quali  lo  stesso  fon- 
datore volle  regolata  quella  istituzione^ 
dalle  condizioni  e  dagli  ^  oneri  che  vi 
appose,  ritenne  che  si  fosse  inteso  di  i- 
stituirne  ima  vera  e  propria  cappella- 
nia soggetta  all'art,  i  n^  5  della  legge 
i5  agosto  1867,  non  già  un'opera  di 
beneficenza  pubblica,  e  (^imporre  l'in- 
segnamento del  leggei^e  e  scrivere  a  prò 
dei  poveri  del  comune  come  un  semplice 
onere  da  adempiersi  dal  cappellano^  non 
come  oggetto  principale  e  distinto  della 
ordinata  fondazione. 

Non  può  censurarsi  il  giudice  di 
appello  per  omessa  pronuncia  su  conclu- 
sioni sussidiarie  deW a^ipellante  se,  con- 
fermando pienamente  l'appellata  sen- 
tenza, abbia  quel  magistrato  necessaria- 
ynente  e  implicitamente  compreso  e  ri' 
gettato  quei  capi  di  dimanda  colla  di- 
spositiva della  sua  sentenza  completata 
e  spiegata  dalla  precedente  motivazione; 
tanto  pili  se  in  questa  parte  le  ragioni 
dell'appellante  sieno  state  espressamente 
risei^vate  alla,  decisione  da  proferirsi 
in  seguito  ai  risultamenti  di  una  pe- 
rizia previamente  ordinata. 

Con  testamento  del  20  maggio  1673. 
Daniele  Pavone  di  Alessandria,  tra  al- 
tre sue  disposizioni,  ordinava  che  dagli 
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esecutori  testamentari  da  lui  nominati 
dovesse  essere  ««  fondata  ed  istituita 
99  una  cappellania  perpetua  nella  chiesa 
»  di  S.  Caterina  dei  Disciplinati  w  in 
Rivarone,  sotto  riserva  di  gius  - jpatro- 
na]fo  a  favore  di  certa  famiglia  Bellin- 
geri,  e  in  mancanza,  del  rettore  della 
parrocchia  di  Rivarone;  costituendo  in 
dote  di  tale  cappellania  alcuni  immo- 
bili ed  un  capitale  in  denaro;  dichia- 
rando che  il  cappellano,  obbligato  alla 
residenza  in  Rivarone,  sarebbe  tenuto 
a  celebrare  esso  medesimo  quattro  mes- 
se per  ciascuna  settimana,  ed  una  messa 
cantata  in  ciascun  giorno  anniversario 
della  morte  di  lui  testatore,  e  soggiun- 
gendo: n  Item  voglio  et  ordino  che  il 
V  cappellano  di  detta  cappellania  sii 
w  tenuto  et  obbligato  far  scola,  et  in- 
w  segnare  a  leggere  et  scrivere  alli  po- 
»  veri  di  detto  luogo  di  Rivarone,  me- 
»  diante  la  dote  costituita  a  detta  cap- 
n  pellania  ». 

Con  citazioni  10  agosto  ed  11  set- 
tembre 1868,  il  comune  di  Rivarone 
trasse  dinanzi  al  tribunale  civile  di 
Alessandria  il  demanio  dello  Stato  e  l'e- 
conomato generale  dei  benefici  vacanti; 
ed  esponendo,  che  in  esecuzione  della 
surriferita  disposizione  testamentaria  gli 
investiti  della  cappelltmia  avessero  sem- 
pre provvisto  sì  alla  celebrazione  delle 
messe,  che  alla  scuola  elementare  di 
Rivarone;  che,  anzi,  nel  gennaio  1858, 
essendo  stati  dal  parroco  di  Rivarone 
occupati  i  beni  della  cappellania,  e 
mossagli  per  ciò  lite  dal  comune,  fosse 
intervenuto  un  amichevole  componi- 
mento, pel  quale  il  detto  parroóo  ob- 
bligavasi  ad  aprire  e  mantenere  una 
scuola  maschile  per  tutti  i  terrieri  di 
Rivarone  secondo  le  norme  delle  pub- 
bliche scuole  comunali;  che  solo,  nel 
1864,  avvenuta  la  morte  di  quel  par- 
roco, l'economato  avesse  occupati,  in- 
sieme ai  beni  parro?chi;ili,  anche  quelli 
della  fondazione  Pavone. 

Che,  poi,  in  esecuzione  della  legge 
15  agosto  1867,  quei  beni  fossero  pas- 
sati al  demanio,  senzachè  né  esso,  né, 
priina,  l'economato,  avessero  mai  adem- 
piti gli  oneri  delle  messe,  né  della 
scuola,  alla  quale  provvide  intanto  con 
autorizzazione  superiore  il   municipio. 

Che  l'economato  avesse  riconosciuto^ 
ma  non  mai   soddis&tto,   l'obbligo  di 


rimborsare  le  relative  spese  al  comune 
che  il  demanio  si  fosse  rifiutato  tant( 
alla  dismissione  dei  beni  di  dote  dell: 
cappellani  i  quanto  al  8oddififacÌTnent< 
degli  oneri;  chiedeva  dichiararsi  tenuta 
l'economato  generale  al  rimborso  dell 
spese  erogate  dal  comune  nel  manteni 
mento  della  scuola  fondata  da  Daniel 
Pavone,  in  ragione  di  £  700  annue,  da 
1864  fino  al  g»omo  in  cui  il  possess 
dei  beni  di  dote  della  cappellania  f 
assunto  dal  demanio;  tenuto  il  demani 
a  simile  rimborso,  partendo  dal  giom 
di  sua  immissione  m  possesso  dei  mt 
desimi  beni,  ed  a  provvedere,  in  se-]^nit< 
alla  celebrazione  delle  messe  ed  ali 
scuola  in  vantaggio  degli  abitanti  ( 
Rivarone;  tenuto,  in  difetto,  a  rimet 
tere  i  beni  del  lascito  Pavone  al  c( 
munte,  che  provvederebbe  per  l'aderr 
pimento  degli  oneri. 

Sosteneva  il  comune  attore,  ohe 
fondazione  Pavone  avesse  i  caratto 
di  vera  opera  nia,  nel  senso  propri 
della  parola,  ea  a  norma  della  relatii 
legge  e  regolamento  del  1862;  scot 
principale  di  quella  fondazione  esseml 
la  scuola  gratuita  da  istituirsi  median 
la  dote  sfebbilita  (ial  testatore,  e  la  e 
lebrazione  delle  messe  dovendo  rijia 
darsi  semplicemente  come  un  onere  a 
cessorio;  cne,  quindi,  non  fosso  caso 
poter  ritenere  applicabile  la  legge  so 
presdiva  del  1867;  che,  in  ogni  pe 
giore  ipotesi,  queUa  fondazione  tos 
da  considerarsi  almeno  come  un  isl 
tute  misto,  godente  quindi  del  benti 
ciò  determinato  dadi  articoli  2  i 
della  stessa  legge  sulle  opere  pie,  <' 
n^  6  della  legge  ,15  agosto  18o7     | 

Sosteneva,  in  contesirio,  il  demau 
che  la  disposizione  testamentaria  di  E 
niele  Pavone,  sì  per  la  sua  forma,  coi 

Ser  la  sostanza,  recasse  la  istitiizio 
'una  cappellania  laicale,  colpita  vii  so 
pressione  dall'art.  1<»  della  legge 
agosto  1867;  che  la  scuola  fosse  s.i 
plicemente  un  onere  imposto  dal  lo 
ilatore  alla  cappellania;  che  da  ciò 
manesse  pure  escluso  il  concetto  tlil 
istituto  misto;  che  il  demanio,  esseii 
divenuto,  in  virtù  della  legge  soppri 
siva,  il  rappresentante  della  cappe! 
nia,  il  comufie,  come  rappresentai 
gli  abitanti  di  Rivarone,  non  pot^s 
avere    verso  il    demanio   stesso  ali 
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(iinteo  fuor  di  quello  personale,  che 
^'ii  sarebbe  spettato  versoi!  cappellano, 
[•ar  Tadempimento  degli  onen  annessi 
^  eappellania,  titt  cui  quello  della 
suola;  cne,  dunque,  l*azione  di  rivendi- 
tore, formulata  dal  comune,  dovesse 
^ere  respinta,  e  solo  sarebbe  stata 
propoiùbile  una  domanda  per  Tadem- 
Dimento  degli  oneri,  a  cui  il  demanio 
^huravasi  pronto. 

Si  difendeva  Teconomato  osservan- 
lo,  che  l'unico  obbligo  ad  esso  incom- 
bente per  legge  era  di  assumere  Tam- 
minìstrazione  del  benefizio  vacante;  che 
non  poteva  esser  tenuto  all'adempi- 
mto  degli  oneri,  se  non  entro  i  li- 
niti  .le*  redditi  percepiti;  che  al  co- 
me sarebbe  spettato  di  proniuovere 
l^bente  la  nomina  di  chi  eseguisse 
ga  3fei  imposti  dal  fondatore  Pavone 
i'  cappellano,  e  tra  essi  quello  di  fare 
^  smda;  ma  non  avendo  ciò  adempito, 
fra  gii  era  lecito  chiedere  all'econo- 
aato  il  rimborso  di  spese  sostenute 
p^r  procnrare  ai  propni  amministrati 
'■^  beneficio  della  istruzione;  che,  dun- 
jiie,  l'economato  poteva  solo  esser  te- 
^ifó  a  render  conto  dei  frutti  percepiti 
bielle  spese,  versando  il  residuo  a 
^  di  chi  fosse  dichiarato  avervi  di- 
ritto. 

Pendente  il  giudizio,  furono  fatte 
*attatìve  di  componimento,  che  non 
ebbero  effetto. 

Riinasta  ferma  la  iscrizione  della 
'Siosa  a  molo,  il  comune  attore  chiese 
previamente,  ove  d'uopo,  Famiviissione 
1  interogatorii  sui  fatti,  d^ essere  la  scuo- 
i  di  fondazione  Pavone  stata  sottopo- 
sta ai  regolamenti  generali,  e  divenuta 
^<a  scaola  elementare  di  Bivarone; 
•Winadempimento  degli  oneri  annessi 
*ìlà  fondazione  Pavone,  da  parte  del- 
fee^omato  e  del  demanio,  dal  1864 
^  poi;  e  della  insufficienza  della  ren- 
ata, che  sarebbe  stata  offerta  dall'am- 
«ninistrazione  del  fondo  del  culto,  an- 
"he  solo  per  ia  celebrazione  delle  messe, 
^  traale  offerta  sarebbe  consistita  nella 
^ta  pacata  al  fondo  pel  culto  dal 
«iemanio,  in  base  alla  consegna  per  la 
^  di  mano  -  morta,  a  mente  del- 
'  »tìcolo  2  della  legge  15  ag:o8to  1867, 
^«etiatto  il  30  per  100  e  £  296.  60  per 
^  celebrazione  delle  messe. 
Condtiuse  poi  peròhè:  1^  si  dichia- 


• 

rassero  tenuti  l'economiato  generale  ed 
il  demanio,  ciascuno  in  proporzione  del 
tempo  per  cui  dal  1864  in  poiaveancj 
posseduti  e  goduti  i  beni  della  fonda- 
zione Pavone,  a  rimborsare  al  comune 
la  spesa  di  lire  700  annue  erogate,  nel 
mantenimento  della  scuola,  coi  relativi 
interessi  dal  di  della  domanda; . 

2o  Si  dichiarasse  tenuto  il  denaanio 
a  rimettere  al  comune  i  beni  apparte- 
nenti alla  fondazione  Pavone,  coi  frutti 
dal  giorno  dell'indebito  possesso,  affin- 
chè il  comune  medesimo  provvedesse 
airadenapimento  degli  oneri; 

3^  éi  dichiarasse,  almeno,  nessun 
diritto  essere  spettato  ne  al  demanio. 
né  al  regio  economato,  né  al  fondo  pel 
culto,  su  quella  parte  dei  beni  della  fon- 
dazione Pavone,  che  fosse  soggetta  e 
necessaria  all'adempimento  dell'onere 
della  scuola;  e  quindi  si  ordinasse  la 
dismissione  di  tal  parte  di  beni  coi  re- 
lativi frutti,  da  determinarsi  per  opera 
di  periti. 

Il  demanio  domandò  d' essere  as- 
solto da  tali  istanze,  colla  vittoria  df^le 
spese. 

L'economato  chiese  pure  principal- 
mente la  propria  assoluzione,  e  subor- 
dinatamente, che  gli  si  desse  atto  della 
offerta  di  presentare  il  conto  della  sua 
amministrazione,  e  di  versare  il  resi- 
duo, da  accertarsi,  in  mani  di  chi  ve- 
nisse ordinato. 

Il  tribunale  di  Alessandria,  con  sen- 
tenza del  23  luglio  1873,  argomentando 
dalla  sostanza  e  dal  contesto  della  di- 
sposizione testamentaria  intorno  a  cui 
SI  aggirava  la  controversia,  ritenne  ac- 
certato che  »  la  istituzione  fondata  dal 
n  Pavone  non  è  un'opera  pia,  né  un 
99  istituto  di  natura  mista,  ma  una  cap- 
n  pellania  laicale,  la  quale  restò  sop- 
n  pressa  in  forza  dell'articolo  1  n°  5 
»  della  legge  15  agosto  1867  >»;  ritenne 
abbastanza  dimostralo  in  atti,  senz'uopo 
di  far  luogo  all'interrogatorio  proposta! 
dal  comune,  che  la  scuola  Pavone  fosse 
l'unica  in  Rivarone,  e  che  né  l'econo- 
mato né  il  demanio  avessero  mai  prov- 
veduto coi  redditi  di  quella  fondazione, 
alla  detta  scuola,  mantenuta  dal  1864 
in  poi  dal  comune,  ed  irrilevante  l'al- 
tro capo  dell'interrogatorio;  giudicò  die 
il  comune  avesse  quindi  diritto  al  rim- 
borso di  tali  spese  da    esso  sostenute. 


396 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


Qon  però  oltre  rammentare  dei  redditi 
che  reconomato  e  il  demanio  avessero 
effetti^:amente  percetti  al  netto  delle 
tipese  di  amministrazione,  detratta  la 
tassa  del  30  per  100  e  la  somma  neces- 
saria' per  soddisfare  all'obbligo  delle 
messe. 

Perciò,  »  sospesa  ogni  altra  pronun- 
w  eia,  e  reietta  ogni  contraria  eccezione 
n  ed  istanza  »i,  dichiarò  tenuti  il  regio 
economato  dei  benefici  vancanti  e  Tam- 
ministrazione  del  fondo  per  il  culto, 
ciascuno  secondo  la  durata  del  rispet- 
tivo possesso,  a  rimborsare  al  comune 
di  Rivarone  le  spese  da  lui  incontrate 
dal  1864  fino  al  di  della  sentenza,  pel 
mantenimento  della  scuola  elementare 
(li  fondazione  Pavone,  sui  redditi  ef- 
fettivamente percetti  dei  beni  di  detta 
fondazione,  al  netto  delle  spese  di  ammi- 
nistrazione, della  tassa  del  30  per  100, 
della  somma  da  prelevarsi  per  la  ce- 
lebrazione delle  messe.  Nominò  un  pe- 
rito per  la  liquidazione  dei  redditi  sulle 
preindicate  basi,  e  diede  i  provvedi- 
menti conseguenti;  condannò  11  muni- 
cipio di  Rivarone  in  due  terzi  delle 
spese  del  giudìzio. 

Appellatasi  da  questa  sentenza,  la 
comunità  di  Rivarone  riprodusse  le 
identiche  conclusioni  formulate  in  pri- 
ma «sede,  ma  vi  aggiunse  la  seguente: 

«1  In  via  strettamente  subordinata, 
V  dichiararsi  tenuto  il  regio  demanio  a 
>»  provvedere  a  proprie  spese  la  scuola 
n  elementare  di  cui  è  causa,  fino  alla 
r»  concorrente  dei  redditi  effettivamente 
♦>  percetti  e  percipiendi,  al  netto  delle 
n  spese  di  amministrazione,  e  delle 
»  somme  da  prelevarsi  per  la  soddi- 
«  sfazione  delrobbligo  della  messa. 

»  Il  tutto  colle  spese  di  primo  e 
w  secondo  giudizio  w. 

L'amministrazione  delle  finanze  e 
Teconomato  chiesero  la  conferma  della 
sentenza  impugnata..  E  la  corte  di  Ca- 
sale, colla  decisione  ora  denunziata  del 
15  maggio  1875,  pronunciò  infatti  la 
conferma  della  sentenza  23  luglio  1873 
del  tribunale  di  Alessandria,  condannan- 
do l'appellante  nelle  spese.  * 
La  corte,  adottando  i  motivi  stessi  dei 

Srimi  giudici,  vi  aggiunse  altre  consi- 
erazioni  a  dimostrare  che  la  fondazione 
Pavone  non  potesse  altrimenti  qualifi- 
carsi che  come   una   vera   cappellania 


laicale,  desumendone  i  caratteri  dal  te- 
nore letterale  stesso  della  disposizione 
del  testatore,  e  dalle  norme  con  cui 
egli  avea  regolata  la  fondazione  pre- 
detta, dagli  oneri  e  dalle  condizioni  che 
vi  aveva  aggiunti,  e  ribattendo  i  sin- 
goli argomenti  addotti  in  contrario  dal- 
Fappellante,  per  provare  che  la  fonda- 
zione Pavone  deb  Da  invece  essere  con- 
siderata come  un'opera  pia,  od  almeno 
come  una  istituzione  mista. 

Considerò  pure,  che  i  capitoli  d'in- 
terrogatorio dedotti  dall'appellante  fos- 
sero superflui;  e  quanto  alla  domanda 
sussidiaria  surriferita,  disse:  che  /»  per 
91  quanto  riguardasse  l'ammontare  del 
n  rimborso  ed  i  provvedimenti  avvenire 
w  re  intomo  alia  scuola,  il  tribunale 
n  avea  tenuto  sospeso  il  giudizio,  senza 
n  nulla  discutere  nel  ragionamento  nà 
n  definire  di  quanto  possa  avere  tratto 
n  a  diminuzioni  di  redditi  derivanti 
M  da  allegata  cattiva  amministrazione  *<; 
e  che  altrettanto  dovea  fare  la  corte, 
r>  trattandosi  di  cose  sulle  quali  fula- 
91  sciata  aperta  la  via  ad  ulteriore  di- 
w  scussione,  perchè  sarebbe  stato  pre- 
»  maturo  l'oscuparsene,  essendo  esse 
n  subordinate  ali  esito  della  prescritta 
n  perizia  n. 

Contro  questa  decisione  furono  pro- 
posti dal  comune  di  Rivarone  due  mezzi 


di  ricorso: 


lo  Per  violazione  degli  art.  1  e  2 
della  legge  3  agosto  1862  sulle  opere 
pie,  e  del  relativo  regolamento  22  no- 
vembre 1862;  lo  no  26  della  leg^e  15 
agosto  1867  per  la  liquidazione  dell'asse 
ecclesiastico;  sostenendosi  ancora  che  la 
fondazione  Pavone  dovesse  essere  con- 
siderata come  un'opera  pia  od  almeno 
come  un  istituto  misto,  opperò  non  sog- 
getta, o  solo  in  parte,  agli  effetti  della 
legge  di  soppressione  degli  enti,  eccle- 
siastici; 

2o  Per  violazione  degli  art.  360  nu- 
meri 6  e  7,  361,  517  n®  6  codice  prò 
cedura  civile;  accusandosi  la  sentenza 
denunziata  di  non  aver  pronunciato  nel 
dispositivo,  né  nel  ragionamento,  sulla 
conclusione  specifica  proposta  in  via 
sussidiaria  dal  comune  ricorrente,  per  ot- 
tenere la  declaratoria  della  obbligazione 
a  carico  del  demanio,  di  provvedere  a 

Sroprie  spese   alla   scuola   element'are 
ei  poven  del  comune  di  Rivarone  fino 
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a  ooncorrenza  dei  redditi  effettivamente 
pereetti  e  percipiendi  al  netto  delle 
spese  di  amministrazione,  e  delle  som- 
me  da  prelevarsi  per  la  celebrazione 
delle  messe. 

Il  ricorso,  proposto  dinanzi  alla  corte 
di  cassazione  ai  Torino,  fu,  per  ordinan- 
za 13  ma^o  1882,  dì  quel  primo  pre- 
sidente, rmviato  alle  sezioni  di  questa 
Corte  Suprema,  la  quale,  con  sentenza 
del  21  novembre  1882,  a  sezioni  unite, 
dichiarò  la  competenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  a  giudicarne  ^).  Fu 
presentato  controricorso. 

La  Corte 

Considerato,  sul  primo  mezzo  di  ri- 
corso, che  la  corte  giudicante  in  merito, 
inteipretando  la  volontà  del  fondatore 
Pavone,  e  ar^opientandola  dal  tenore 
stesso  letterale  della  disposizione  testa- 
mentaria,  con  cui  egli  ordinò  la  istitu- 
zione d'una  cappellaxda  perpetua  nella 
chiesa  di  S.  Catterina  dei  Disciplinati 
in  Rivarone,  dal  raffironto  e  dalla  com- 
binazione delle  diverse  clausole,  colle 
uuali  volle  regolata  quella  istituzione, 
dalle  condizioni  e  dagli  oneri  che  vi 
appose,  con  apprezzamento  incensura- 
bile in  Questa  sede  ritenne  stabilito,  che, 
mente  del  predetto  fondatore  fosse  stata 
d'istituire  una  vera  e  propria  cappella- 
nia,  non  già  un'opera  di  beneficenza 
pubblica,  e  d'imporre  l'insegnamento 
tlel  leggere  e  scrivere,  a  prò  dei  po- 
veri del  comune  di  Rivarone  come  un 
semplice  onere  da  adempiersi  dal  cap- 

Sellanoj  non  come  oggetto  principale  e 
istinto  della  fondazione  da  lui  ordinata. 
Che,  ciò  po^to,  l'avere  escluso  che 
nella  predetta  tbndazione  si  potessero  ri- 
scontrare i  caratteri,  sia  ai  un'opera 
pi^,  alla  quale  solo  accessoriamente  fos- 
sero annessi  obblighi  relativi  a  fun- 
zioni religiose,  sia  anche  d'una  istitu- 
àone  mista,  e  l'avere  conseguentemente 
ritenuto  che  la  fondazione  rimanesse 
soggetta  all'applÌL'a2Ìone  dell'articolo  1 
n«  6  della  legge  15  agosto  1867,  né 
potesse  per  essa  invocarsi  la  disposi- 
zione del  successivo  n9  6  del  medesimo 
articolo,  non  può  meritare  le  censure 
che  contro  ia   denimciata  sentenza  si 


I)  Cons.  le  indicazioni  e  la  massima  di 
questa  sentenza  in  nota  a  pa^.  9^  dell'An- 
no Ì^i2  di  questa  Raccolta. 


muovono  in  questo    primo   mezzo   di 
ricorso. 

Considerato,  sul  secondo  mezzo,  che 
veramente  la  conclusione  sussidiaria, 
aggiunta  nell'interesse  del  comune  di 
Rivarone  in  sede  di  appello,  conteneva 
diversi  punti  specifici  di  domanda  per 
la  riforma  della  sentenza  impugnata, 
inquantochè  vi  si  chiedeva  una  decla- 
ratoria di  diritto,  con  cui  si  stabilisse 
l'obbligazione  del  demanio  di  concor- 
rere al  mantenimento  perpetuo  della 
scuola  elementare  pei  poveri  di  quel 
luogo,  fino  a  concorrenza  dei  redaiti, 
non  solo  pereetti,  ma  anche  percipiendi 
dai  beni  della  fondazione  Pavone,  de- 
tratte le  ^ole  spese  di  amministrazione 
e  Quelle  necessarie  per  la  celebrazione 
delle  messe,  senza  avere  riguardo  alla 
consegna  per  la  tassa  di  mano-morta, 
e  senza  la  deduzione  della  tassa  del 
30  per  100. 

Che,  però,  nel  dispositivo  della  sen- 
tenza ora  denunciata,  la  piena  conferma, 
che  vi  si  pronunciò,  di  quella  proferita 
nel  23  luglio  1873  dal  tribunale  civile 
di  Alessandria,  conteneva  necessaria- 
mente la  reiezione  anche  di  questi  capi 
di  domanda  per  la  riforma  di  essa;  e 
tale  pronunzia  implicita  era  comple- 
tata e  spiegata  dalla  precedente  myti-* 
vazione,  nella  quale  era  detto  m  che 
w  per  quanto  riguarda  l'ammontare  del 
w  rimboiso  (delle  spese  per  la  scuola 
w  dovuto  al  comune)  ed  i  prowedi- 
n  menti  avvenire  intomo  alla  scuola, 
w  il  tribunale  tenne  in  sospeso  il  giu- 
n  dizio. ..  e  che  queste  son  cose  sulle 
n  quali  fu  lasciata  aperta  la  via  ad  ul- 
«  teriore  discussione,  perchè  sarebbe 
n  stato  prematuro  l'occuparsene  ». 

Che,  dunque,  neppure  ai  ommissione 
di  pronuncia  sulle  sue  conclusioni  sus- 
sidiarie ha  ragione  di  lamentarsi  il  co- 
mune di  Rivarone,. le  cui  ragioni  fu- 
rono in  quella  parte  espressamente  e 
pienamente  risei  vate  alla  decisione  da 
proferirsi  in  seguito  ai  risultamenti  del- 
,  k  prova  per  perizia,  che  l'autorità  giu- 
dicante aveva  previamente  ordinata. 
Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  interposto  dal  co- 
mune di  Rivarone  contro  la  sentenza 
della  quale  si  tratta,  tra  le  sunnominate 

E  arti  proferita  dalla  corte  d'appello  di 
lasale  nel  15  maggio  1875. 
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Condanna  la  parte  ricorrente  pre- 
detta nella  penlita  della  somma  di  li- 
re 150  per  essa  depositata  a  titolo  di 
multa,  e  nelle  spese... 


Mm  palle  U  maggio  IgSS,  i""  740. 

GUIOtlKIU  t\  .  riSRRIRI  R«I.  ed  liL  •  T.  1.  BUSSOLI 

((••ci.  coof.) 

Comeìlt 

Privative  -.  Multa  proporiionale  -  Hulta  fis- 
sa -  Recidiva. 

Thnto  la  mii/to  proporzionale  quan- 
to la  fissa  derofìo  essere  duplioate  nel 
caso  di  contravvenzione  alla  legge  sulle 
privative  nazionali  con  recifiif^a. 

Visti  gli  atti  della  causa: 
Mezzo  nnico  del  ricorso: 

Violazione  dell'articolo  30  della  legge 
15  giugno  18G5  sulla  privativa  dei  sali 
e  taìiacolù;  perchè,  se  per  eflfetto  della 
recidiva  potava  essere  raddoppiata  la 
multa  fissa,  di  cui  all'articolo  24  di  detta 
'^gg«»'non  si  potava  raddoppiare  la 
proporzionale. 

In  Diritto 

Att^ocììè,  giusta  Tartieolo  30  della 
:e^ge  15  giugno  18(>5  sulla  privativa 
dei  sali  e  tabacchi,  la  recidiva  nel  con- 
trabbando è  punita  con  doppia  multa. 

AtttìBSOohè  agli  efl^tti  della  penalità, 
e  della  recivìiva»  la  legge  non  distìngue 
tra  multa  fissa  e  multa  proporzionale, 
le  quali  hanno  Io  stesso  carattere,  e  non 
possono  esser?  regolUe  con  diverse 
norme. 

Attesoché  in  conseguenza  anche  la 
Tuult^SL  proporsiimaìe,  come  la  fissa,  deU- 
tvi  esservi  du]ìlìi.'^ta  in  «tóo  di  recidiva. 

Per  questi  motivi:  rigetta.  . 


1>  II  princìpio  sostenuto  dalla  regia 
jivvocatttTa  erariale,  e  adottato  <iaìU  Corte 
Supreir.a.  sì  può  riassuiaere  nello  aver  rav- 
X  .siAto  il  contratto  del  21  aprile  IS7:;ì  qnale 
^ma  rera  dacKMfie  in  pa^a^  in  quanto  che 
.^nìmise  la  su&sistenxa  di  un  vero  debito 
;'^r  elètto  dei  iv^nco  de:  7  aiàno  lS59sod- 
'i5fjn:<>  c^'.y.a  cessi »>ne  ài  altrettanti  stabili 
'  :ed;an;e  quelìo  dei  ISTi 

Veraa;t*ste  non  saf.pkiàn^  *vinforniartì 

%,*.  una  «nìi>  t*N^r»s  r<  r  e  «k^rsenti  raarioTsi. 

R:*N^r»v>^''aT'.ìo  i^e.  fan.^  :I  trasferirrìeiita; 

-  :s  T:.>n  cr?xi*.Arr-.>  c>?  s:  rr-ss*  trarrse  la  c^-^ti- 

<  *vr*:t*:ira  v!e!^a^r»^v^^J^:y2e  à^  nede^rDO  di 

^41  ta&sa  di  das:v"::e  la  t^ìra. 


Sozioie  citile  9  àprik  ISSS,  ■*  iti. 

liaiQLU  r.  r.  •  BOXILLI  Rei.  ed  b(.  -  P.  I.  DI  FiLCO  P.  6 

(coiel.  eoif.) 

Finanze  (avT.  er.  Cala.bsbsi)  - 

Monrojf  Sar lotta  e  Monroy  Ventimiglia 

(avv.  Sci  BONA  Batolo) 

Registro  -  Donazione  -  Rendita  annna  -  Fa- 
coltà riservata  -  Equiiralente   di   stabili  - 
Assegno    elTettivo^  -  Trasferimento  -  Mo- 
mento di  tassazione. 

Sa  nell'atto  di  donazione  di  rendita 
annua  il  donante  si  riservò  la  facoltà 
di  assegnare  al  donatario  V equivalente 
in  beni  stabili  e  tale  assegno  ebbe  luogo 
con  atto  successivoy  la  tassa  di  registro 
per  trasferimento  è  dqputa  al  tnomento 
delVassegno  effettivo  e  non  già  ài  mo- 
mento della  donazione  ^). 

In  occasione  del  matrimonio  fta  0 
principe  di  Belmonte  e  la  signora  Ste- 
fania Lanza  dei  principi  di  finterà,  i 
genitori  dello  sposo,  principe  e  prin- 
cipessa di  Pandolfina,  donavano,  con  atto 
del  26  settembre  1860,  allo  sposo  ac- 
cettante, e  figli  nascituri  «  Tamitia  ren- 
«t  dita  dì  onze  1500  pari  a  lire  italia- 

j  «•  ne  19125  col  corrispondente  capitale 
^  di  onze  30,000  parf ad  it.  £  3S^.5U0 
<t  annua  rendita  «•  (si  prosegue  a  dire 
noli'  atto  stesso)^  netta  da  ogni  rite- 

>  y»  nuta  per  fondiaria  o  altro,  pr^meno- 
t»  no  e  si  obbligano  pagaie  oal  giorno 
<*  della   celebrazione   del   màtrìmooio. 

!  «*  Testando  in   facoltà   di   essi   coniugi 


*t  principe  e  prindpessa  di  Panixtùia, 
I  *  m  vece  della  rendita  in  paiv>'a,  a»e- 
•  «  gnare  Y  equivalente  sia  m  beni  f-xìi: 
'  -  che  in  canoni  di  pnoprietÀ  *«. 

Con  successivo  atto   de!  21    apr"' 
;  1873,  il  piìnripe  di  Pandolnrxa  *s»egT:  • 


Ci  sembra  ebe  per  !->ro  tarara  s«=^.. 
donazioni  abbiano  d!SiriBx:t»rr*r.ti?  *.«■»  -^  '**' 
per  obbietta;  e  quii^d:  :::  \nVki.  "i  '.  »?*:  ;c?'  ^^- 
za  ricadrebbero  nel  lensa  ce->  :"r  r' -*:*n  -  -- 
altematiTe,  ai  sensi  dell'anì^'^"- ~  1.--  i-r-I  .^"*- 
dice  ciTile;  qaantoijque  i.  r«>^»:.''  ^>  --^ 
il  donante  non  deve  pr^e^t^re-.  ie*i  -I  *i  '-  ~ 
tario  non  de\e  es:p?re  c^^  \.z.\  <v>?*  >-   • 

In  questo  ^>?neT>e  d:  rcrirAKiL  ^ofTW  -■ 
ol>bìigaz:oDe  di  daj^f  nza  rvcyj^  =&a  r^z:.kz  : 
sempre  incena  la  r,»:::ni  ir.  *  rc»s»<ì^  5i>- 
rà  pfestata.  fts  •^■aii*.':"'  :.  i^tct:'*.  f^^  <t***'. 
dì  scevri iere^  nc^zi  fi  «ara  a^frriLJi^'V'  a  -i-— 
Tona  o  l'ihra  d€:>  ?.-*«•  ì^jC"  xxa-:!"?- *-' 
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al  ^lio  in  estinzione  dell'  annua  ren* 
dita,  due  latifondi  dell'  equivalente  va- 
lore; ed  il  ricevitore  intimò  ai  priucipi 
di  Pandolfina  e  di  Belmonte  in^iun- 
sdone  di  pagamento  della  ta£»a  di  tra- 
sferimento. Costoro  fecero  opposizione 
die  venne  accolta  dalla  corte  d'appello 
di  Palermo,  sulla  considerazione  cne  il 
trasferimento  degli  immobili  si  dovesse 
ritenere  avvenuto  collo  stesso  atto  di 
donazione  26  settembre  1860,  e  non  col 
successivo  atto  di  assegno  del  21  aprile 
1873.  Ma,  annullata  t^e  sentenza  da 
questa  Suprema  Corte,  la  causa  fa  rin- 
viata alla  corte  di  appello  di  Messina,  la 
quale  andò  colla  sentenzia  denunciata 
nello  stesso  avviso  della  corte  di  Pa- 
lermo. * 

Consideiando  clie  la  sentenza,-  do- 
po avere  rettamente  distinto  le  obbli- 
gazioni alternative  dalle  obbligazioni 
semplici,  nelle  quali  però  il  promit- 
tente si  riserva  la  fiacoltà  di  dare  altra 
cotìa  equivalente  invece  di  quella  pro- 
messa, ^uale  si  era  il  caso  sottoposto 
al  di  lei  esame,  e  dopo  avere  rieono- 


Ora  dunque  il  principe  di  Pandolfina  do- 
nava la  rendita  col  suo  corrispondente  ca- 
pitale; riserbando  a  sé  la  facoltà  di  asse- 
gnare l'equivalente,  sia  in  beni  fondi  che 
in  canoni  di  sua  proprietà. 

La  natura  di  questa  obbligazione  ci  pare 
eminentemente  alternativa;  poiché,  fin  d'al- 
lora, esso  asseg^nava  al  Aglio  il  capitale  da 
distaccarsi  in  numerario  ovvero  in  istabili 
o  in  canoni  di  sua  spettanza,  a  suo  piaci- 
mento. 

Ma  l'essere  certa  fin  dall'orig-ine  la  ob- 
blii^Tizione  di  dare  una  cosa  importa  che 
sulVatto  della  donazione  non  può  rimanere 
sospesa  la  escussione  della  tassa,  perchè 
<luBlIa  sua  azione  immediata  investe  virtual- 
mente anche  l'alternativa  che  accomiiagna 
la  donazione.  Così  ci  par  chiaro  che  il  se- 
condo atto  non  offre  elemento  di  una  nuo- 
va tassa  di  trasferimento  immobiliare,  in- 
quantochè  esso  non  opera  che  la  tradizio- 
ne materiale  di  quella  cosa  donata,  la  quel- 
le virtualmente  per  effetto  della  obbligar 
zione  alternativa  già  era  vincolata  a  favore 
del  Belmonte,  salvo  al  Pandolfina  il  conse- 
jrnarla,  senza  che  con  siffatta  consegna  si 
operasse  un  trasferimento  a  tacitazione  di 
un  debito. 

E  ben  dice  per  noi  il  Rattazzi  al  n.  3866 
'i'*l  giornale  Le  Massime  del  re(ji.<itro  e  no- 
t^nato  che  i  fautori  della  tassa  proporzio- 
nale nelle  obbligazioni  alternativo  ai  sta- 
gli o  di  denaro  invano  cercano  l'elemento 
i'iiponibile  nella  congegna  dello  stabile, 
mentre  che  essa  non  rappresenta  se  non  la  li- 
h^Tiziono  dalla  obbligazione  alternativa  dol- 


sciuto,  che  r  obbligo  assunto  dal  prin- 
cipe Pandolfina  nell'atto  di  donazione 
consistendo  nel  pagamento  d'  una  reU" 
dita,  r  assegno  successivamente  da  lui 
fatto  al  figlio,  di  beni  immobili,  aveva 
il  carattere  d'  una  dazione  in  solutum 

Serchè  estingueva  V  obbligazione  me- 
iante  il  pagamento  d'  una  cosa  di- 
versa da  quella  dedotta  nelF  obbliga- 
zione stessa,  stimò  non  dimeno  non  po- 
tersi in  tale  assegno  ravvisare  una  vera 
novazione  per  la  ragione  che  la  nova- 
zijone  costituisce  un  nuovo  patto,  un  nuo- 
vo contratto  e  richiede  come  elemento 
essenziale  il  libero  consenso  del  credi- 
tore, libertà  di  consenso  che  nel  caso 
non  si  potea  verificare  da  parte  del 
donatario  perchè,  nell'accettare  la  do- 
nazione, si  era  vincolato  a  ricevere,  ove 
così  piacesse  al  donante,  beni  immobili 
invece  di  rendita. 

O^nun  vede  che  cotesto  ragionamen- 
to della  sentenza  implica  una  contra- 
dizione giuridica.  Dal  momento  che  si 
ammette  che  i  fondi  assegnati  al.  do- 
natario  costituivano    cosa    diversa  da 


la  consegna  dello  stabile  invece  che  del 
denaro,  riserva  questa  permessa  dal  codice 
e  pattuita  con  la  convenzione. 

Fa  d'uopo,  a  nostro  avviso,  riconoscere 
come,  una  tale  consegna  produca  il  natu- 
rale effetto  della  liberazione;  e  difatti  il  di 
Pandolfina,  consegnando  gli  stabili,  rimar 
nova  liberato  dal  debito,  non  nascente  da 
obbligazione  di  denaro  né  di  oggetti  mo- 
bili, ma  bensì  dalla  donazione  colla  ri- 
serva però  di  consegnare  de^li  stabili,  ri- 
serbandosi  la  facoltà  di  soddisfarla  o  con 
denaro  o  con  immobili  secondo  la  espressa 
dichiarazione  fatta  nell'atto  di  costituzione. 

Diversa  la  specie  di  cui  alla  sentenza 
contro  Qtannuzzi  della  stessa  nostra  Corte, 
pubblicata  il  13  marzo  1882  (in  questa  rac- 
colta ,  Anno  VII,  185  ),  in  cui  trattavasi 
di  donazione  in  denaro,  la  quale  veniva  sod- 
disfatta medifinte  determinati  beni  immo- 
bili. In  questo  caso,  il  debitore  ai  sensi  del- 
l'art. 1245  del  codice  civile,  non  poteva  libe- 
rarsi dall'assunta  obbligazione  con  una  cosa 
diversa  da  quella  cui  si  era  obbligato,  e 
quindi  trattandosi  di  datio  in  solutum,  era 
compresa  nel  n.  1  della  tiiviifa;  mentre  che 
invece  fra  il  di  Pandolfina  ed  il  Belmonte  si 
pattuiva  la  consegna  della  cosa  donata  sia 
m  numerario  che  in  stabili  secondo  la  con- 
venienza del  donatario. 

Non  possiamo  augurarci  che  la  teoria  del- 
la Corte  debba  sempre  prevalere,  perchè  sa-  , 
rebbe  allora  d'uopo,  temiamo  di  cancellare 
il  designato  articolo  del  codice,  che  ammette 
la  obbligazione  alternativa. 

G.  Artom 


400 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


quella  che  il  donante  si  era  obbligato 
a  dare,  siccome  ninno  può  dare  cosa 
diversa  da  qnella  dedotta  in  obbliga- 
zione, se  il  creditore  o  stipulante  non 
vi  consenta,  cosi  è  giuoco  forza  am- 
mettere che  r  assegno  dei  latifondi  in- 
vece della  rendita  fu  fieitto  col  consen- 
timento dèi  donatario. 

Che  poi  cotesto  consenso  del  do- 
natario tosse  anteriore  all'  atto  d' asse- 
fno,  non  altera  l'essenza  e  la  sostanza 
eir  atto  stesso,  né  toglie  che  il  trasfe- 
rimento della  proprietà  degli  immokdi 
avvenisse  allora  soltanto  che  il  domm- 
te  si  risolse  di  valersi  della  riserva  £Ettta 
nella  donazione,  sostituendo  alla  ren- 
dita beni  stabili  d' ugual  valore.  Posto 
dunque,  come  è  certo  e  come  dalla  sen- 
tenza stessa  si  ammette,  che  i  beni  im- 
mobili non  costituissero  oggetto  della  do- 
nazione fatta  dal  principe  di  Fandolfina 
a  suo  figlio,  ma  lossero  in  facultaie  so- 
lutionis  f  ne  segue  evidente  ila  conse- 
guenza che  il  momento  in  cui  si  veri- 
ncò  il  trasferimento  dei  medesimi  dal 
donante  al  donatario  non  fu  Tatto  in 
cui  si  stipolò  la  donazione,  ma  V  atto 
in  cui  ebbe  luogo  l'assegno. 

Considerando  che  appena  occorre 
soffermarsi  sul  ragionamento  che  la  sen- 
tenza fonda  sul  disposto  dell'  art..  13 
della  legge  di  registro,  in  cui  si  dispo- 
ne: «  che  il  pagamento  della  tassa  pro- 
»»  porzionale  o  graduale  per  gli  atti  e 
n  trasferimenti  vincolati  a  condizione 
»  sospensiva,  e  non  meramente  pote- 
»  stativa,  è  dovuto  quando  la  condi- 
ci zione  si  verifica  ♦».  Si  pretende  che 
in  forza  di  cotesto  articolo,  allorché  il 
trasferimento  dipenda  òa  condizione 
ry  meramente  potestativa  »,  la  tassa  sia 
dovuta  al  momento  del  contratto.  £ 
da  ciò  si  conclude  che  neU'  atto  di  do- 
nazione essendosi  il  Pandolfina  riser- 
vata la  potestà,  di  assegnare  beni  sta- 
bili, non  si  dovesse  aspettare  il  verifi- 
carsi di  tale  condizione  potestativa  per 
esigere  la  tassa  di  trasferimento  dei 
medesimi,  ma  fosse  questa  dovuta  sullo 
atto  stesso  di  donazione. 

Anzitutto,  non  si  comprendo  cosa 
possa  avere  di  comune  la  facoltà  ri- 
servatasi dal  donante  Pandolfina  di  as- 
segnare immobili  invece  della  rendita 
promessa  colle  condizioni  sospensive  e 
meramente  potestative  di  cui  e  discorso 


neir  art.  13  della  leg^e  di  registro,  vale 
a  dire  di  queUe  condizioni  dalle  quali 
dipende  la  perfezione  della  obbligazio- 
ne. Nel  caso  concreto  non  si  contro- 
verte che  r  obbligazione  assunta  dal 
principe  Pandolfina  di  pagare  l'annua 
rendita  al  figlio  fosse  pura  e  semplice 
e  si  ammette  die  ¥  assegno  d^h  im- 
mobili non  erat  in^cbligaHone  sed  in 
facilitate  solutionis.  Dunque  faor  di  pro- 
posito la  facoltà  riservatasi  dal  donante 
si  rappresenta  quale  condizione  pote- 
stativa apposta  ad  una  obbligazione. 

Del  restO;  l'interpretazione  che  d^i 
la  sentenza  sdì'  art.  13  é  assolutamente 
erronea.  L'eccezione  che  ivi  si  fa  per 
99  le  condizioni  meramente  potestative  y* 
non  ha  il  significato  che  le  attribuisce 
la  corte,  vale  a  dire  che  mentre  eene- 
ralmente  nei  trasferimenti  vincoliti  a 
condizione  sospensiva  la  tassa  si  paga 
al  verificarsi  della  condizione,  quando  in- 
vece trattisi  di  condizione  w  meramente 
99  potestativa  '9,  allora  si  debba  pagare 
subito,  cioè  alla  stipulazione  dell'  atto. 
La  legge  ha  eccettuato  il  caso  delle  con- 
diziom  meramente  potestative,  perchè 
è  principio  elementare  di  diritto,  san- 
zionato anche  dall'  art.  1162  dal  codice 
civile,  che  non  hanno  alcun  valore  le 
obbligazioni  99  contratte  sotto  una  con- 
99  dizione  che  le  fa  dipendere  dalla 
99  mera  volontà  di  colui  che  si  é  ob- 
99  bligato  99.  L'  art.  13  adunque  questo 
viene  a  dire,  che  nei  trasferimenti  vin- 
colati a  condizione  sospensiva  99  che 
99  non  dipenda  dalla  mera  volontà  della 
99  persona  obbli^ta  99,  la  tassa  si  pa^i 
al  verificarsi  della  condizione;  lasciando 
intendere  che,  se  la  condizione  dipende 
dalla  mem  volontà  del  promittente,  al- 
lora non  esistendo  avanti  la  legge  ob- 
bligazione né  pura  né  condizionata,  co- 
me non  v'  è  mai  trasferimento,  così  mai 
può  sorgere  1'  obbligo  della  tassa. 

Sotto  ogni  rispetto  adunque  erro- 
nee sono  le  considerazioni  di  diritto  su 
cui  si  fonda  la  denunciata  sentenza. 

Per  tali  motivi:  cassa  la  sentenza 
ai  termini  dell'  art.  547  procedura  ci- 
vile, e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'aj)- 
pello  di  Catania  e  condanna  gì'  inti- 
mati alle  spese. . . 
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goMU  alile  25  geinaio  Ì8S3,  i"*  62. 

rmismi  r.  r .  «cfiLiiLioni  iui.ca  u.  - 

P.  I.  CASTELLI 
(«•id.  Mnf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 
Leggio,  ValituUi  ed  altri 

Foido  pel  culto  -  Prestazioni  >  Sentenze 
distinte  •  Opposizioni  rigettate  •  Intimati  - 
Appello  «nico  -  Nniiità  assoluta  -  Nuovo 
termine  -  Atti  separati. 

Rigettatesi  con  apposite  e  distinte 
sentenze  dal  pretore   le   opposizioni  di 
ptù  intimati  al   pagamento   in  fai>ore 
del  fondo  pel  eulto  di  varie  prestazioni 
rispondenti  ai  rispettivi  articoli  di  un 
ruolo  esecutivo,    la  illegalità   e   conse- 
guenti nullità  dell'unico  atto  di  appello 
interposto  da  quei  diversi  individui  a- 
venti  interesse  diverso  sono  assolute;  co- 
sicché non  può  il  magistrato  di  appello, 
riconosciuta   arbitraria  ed  illegittima 
qv^sta  riunione  di  gravami  in  un  sol 
giudizio,  accordare  agli  appellanti  un 
nuovo  termine  per  rinnovare  V  appello 
iiLatti  separati  *). 

Con  separati  atti  di  coazione,  l'am- 
ministrazione  del  fondo  per  il  culto  si 
iV;;e  a  richiedere  da  diversi  individui 
(Niex>la  Leg^o  fa  Franoesco,  Giuseppe 
Valitutti  fu  Angelo,  Niccola  Ippohti 
fa  Giuseppe,  Antonio  Barone  fu  Save- 
rio, Michele  e  Francesco  Delle  Noci 
fa  Tommaso,  Eugenio  Conti  fu  Nic- 
cola e  Niccola  Conti  fu  Pietro)  distinte 
prestazioni  rispondenti  ai  rispettivi  ar- 
tia^li  di  un  ruolo  esecutivo. 

Gl'intimati  fecero  opposizione  con 
altrettanti  atti  separati,  quanti  erano 
quelli  di  coazione;  e  portate  queste  op- 
posizioni innanzi  al  pretore  di  s.  An- 
gelo Fasanella,  furono  tutte  con  appo- 
site sentenze  giudicate,  e  respinte. 

Pensarono  allora  i  soccombenti  di 
nunirai,  e  oon  unico  atto  appellarono 
«lalle  suddette  distinte  sentenze  al  tri- 
'Kinale  civile  di  Salerno. 

L'amministrazione  del  fondo-culto 
j^nsse  la  irritualità  ed  inefficacia  del- 
l'appello, e  per  conseguenza  chiedeva 

I)  Menti  capronuncia  emetteva  la  Corte 
»>G  la  sentenza  n.  72,  pubblicata  nel  sue- 
c^ìto  26  ^nnaio,  sul  ricorso  del  Fondo 
pf latito  e.  Ottatese,  Cappelli  Corini  ed  altri. 

^  Cfit  Suprema  di  Roma  Anno  Vili. 


la  dichiarazione  del  passaggio  in  cose 
giudicate  delle  sentenze  pretorìaU. 

U  tribunale,  pur  ammettendo  la  ir- 
ritualità dell'atto  di  appello,  con  sen- 
tenza del  giorno  27  giugno  1882,  ritenne 
essere  illegittima  la  illazione  alla  cosa 
giudicata,  e  stimò  doversi  invece  dare 
un  termine  novello  agli  appellanti  per 
rinnovare  gli  atti  separati  di  appello. 

Disse  la  sentenza,  che  nell'unico  atto 
di  appello,  di  che  trattasi,  sono  da  di- 
stinguersi due  cose;  l'una  è  il  gravame, 
che  ciascuno  degli  appellanti  ha  inteso 
di  apportare  avverso  la  sentenza  che 
rispettivamente  lo  riguardava;  l'altra 
è  la  riunione  in  un  solo  giudizio  di 
detti  gravami.  Ora,  disaminato  l'atto 
di  appello  sotto  il  primo  aspetto,  vi  si 
riscontiamo  indubbiamente  tutti  gli  ele- 
menti necessarj  a  costituirlo;  sicché  pro- 
clamarne la  nullità,  e  fare  acquistare 
autorità  di  cosa  giudicata  alla  sentenza 
appellata,  sarebbe  disconoscere  i  prin- 
cipj,  su  cui  la  cosa  giudicata  si  fonda, 
che  sono  l'accettazione,  sia  espressa, 
sia  tacita  della  sentenza,  o  la  pensi  della 
negligenza  per  chi  lasci  trascorrere  il 
termme  per  impugnarla,  o  infine  la  san- 
zione di  quelle  formalità,  che  sono  pre- 
scritte a  pena  di  nullità,  lyaltronae  ò 
arbitraria,  ed  illegale  la  riunione  in  un 
solo  giudizio  di  tutti  gli  anzidetti  gra- 
vami. Essendo  state  in  prima  istanza 
le  cause  diverse,  il  diritto  di  riunirle 
in  appello,  se  si  potesse  in  esse  scor- 
gere alcuna  connessiti.,  è  riservato  al 
magistrato,  ai  sensi  del  regolamento  gin 
diziario.  E  siccome  utile  per  inutile  non 
vitiatur,  osi  la  illegalità  di  riunire  in 
un  sol  giudizio  più  appelli  non  trae 
seco  la  nullità  di  ciascuno  di  essi  Non 
pertanto,  non  potendo  il  tribunale  di- 
scendere all'esame  del  merito  di  detti 
appelli,  senza  che  siano  gli  atti  divisi 
per  quante  sono  le  sentenze,  avverso 
di  cui  è  appello,  debbo  disporsi  che 
ciò  si  faccia  dagli  appellanti  m  un  ter- 
mine discreto,  affinone  non  rimanda  in 
loro  arbitrio  frustrare  gli  effetti  delle 
sentenze  appellate.  A  seguito  di  che, 
ordinava  il  tribunale  dì  Salerno,  cli^ 
gli  appellanti,  nel  termine  di  20  ccioriii 
dalla  mtim'>zioue  della  sentenza,  rin- 
novassero per  atti  separati  gli  appelli 
avverso  ciascuna  di  dette  sentenze,  « 
rinviava  le  spese  al  definitivo. 
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Contro  questa  sentenza,  rammini- 
•trazime  del  fonio-culto  ricorse  in  cas- 
sazione, deduieulo  per  motivo  unico: 

La  violazione  de^li  articoli  35,  37, 
46,  485  del  coUie  dì  procedura  civile; 
e  la  falsa  appUcazipne  delV articolo  145 
capoverso  ultimo  del  codice  stesso.  Im- 
perocché, oltre  all'essere  contraddittorio 
ritenere,  come  fa  la  sentenza»  che  Tatto 
sìa  valido,  e  nel  tempo  stesso  dichia- 
rare di  non  poterne  prendere  co  }fnizione 
senza  che  sia  rinnovato,  la  distinzione 
della  forma  dalla  sostanza,  nel  caso,  è 
arbitraria,  ed  inesatta,  trattandosi  di 
una  forma  die  completa  Tatto,  e  gli 
è  sostanziale,  cosicohè  può  dirsi  che 
alTatto  di  appello  marna  e  difetta  uno 
de -li  elementi  costitutivi;  ei  in  con- 
se^enza,  la  forma  dando  Tessere  alla 
cosa,  è  male  applicato  quelTaforismo 
utUe  per  inutile  non  vi  Ha  tur,  che  solo 
»*in tende  quan  lo  un  soggetto  può  stare 
senza  Taltro.  Ora,  se  non  può  porsi  in 
dubbio,  che  laddove  non  9Ìano  interessi 
comuni,  ciasouna  domanda  deibe  pro- 
porsi con  distinti  atti  di  citazione;  se 
neppure  è  a  dubitarsi,  che  per  stabi- 
lire la  comunanza  d'interessi,  non  basti 
la  identità  della  questione,  guando  nella 
questione  stessa  ciascuno  difende  un  in- 
teresse proprio,  distinto  ed  indipendente 
da  quello  degli  altri,  spontanea  ne  è 
la  conseguenza,  che  la  irregolarità  della 
complessività  d'istanze,  nelTatto  di  ap- 
pello in  esame,  lo  vizii  nella  sostanza, 
e  rendendolo  giuridicamente  nullo,  lo  si 
abbia  come  non  interposto;  onde,  senza 
ostacolo  di  esso,  decorrendo  il  termine 
perentorio  ad  appellare  la  sentenza  di 
primo  grado,  si  abbia  a  ritenere  per 
cosa  giudicata.  Na  a  sorreggere  il  pro- 
nunciato del  tribunale,  che  accordo  un 
nuovo  termine,  giova  la  disposizione 
delTarticolo  145  del  codice  di  procedura 
civile,  essendo  questa  eccezionale  pel 
caso  in  cui  per  incuria,  o  colpa  ael- 
Tuaciere  (da  non  rendersi  dannosa  alla 
pjurte  istante)  la  nullità  riguardi  sol- 
tanto la  notificazione  dell'atto.  Ora,  non 
essenio  questo  il  cviso  nelTatto  in  di- 
sputa, non  deve  operare  l'eccezione,  la 
quale  invece  conferma  la  regola  nei 
casi  non  eccettuati. 

Per  parte   dell'intimati    non   si   è 
presentato  controricorso. 


In  Diritto 
Considerando  essere  in  fatto  ammesso 
dalla  stessa  sentenza  denunziata,  cbe 
avverso  a  sette  sentenze  pronunziate  in 
seguito  a  sette  separate  istanze,  un 
solo  ed  unico  atto  di  appello  eia  stato 
prodotto  da  mdividui  diversi  aventi  di- 
stinti interessi. 

Considerando,  che  se,  dopo  i  pro- 
nunziati delle  diverse  corti  regolatrici 
del  regno,  compresa  questa  di  Roma, 
nella  varietà  delle  opinioni  di  scrittori, 
e  dei  giudicati  di  magistrati,  possa  or- 
mai dirsi  indiscutibile  la. nullità  el il- 
legalità degli  atti  di  citazione  cumula- 
tiva di  azioni  di  individui  diversi  per 
interessi  distinti  (vedi  fra  le  altre  la 
sentenza  della  nostra  Corte  19  marzo 
1880  in  causa  Finanza  ed  Armatori  di 
Camogli  a  pag.  114  delTAnno  V,  1880, 
voi.  ord.  in  questa  Raccolta),  tinto  più 
la  nullità. e  1  illegalità  delTatto  di  ap- 
pello deve,  n:jlla  fattispecie,  essere  ri- 
conosciuta, dove  la  complessività  del- 
Tatto  perturberà  )be  non  solo  Tordino 
giudiziario  generale,  ma  il  procedimen- 
to in  appello  dalle  sentenze  promtn- 
ziate  in  seguito  di  separate  istanze. 

Considerando,  che  la  giuridica  ine- 
sistenza, o  irritualità  delTatto  di  ap- 
Sello  in  disputa,  fu  tanto  riconosciuta 
alla  impugnata  sentenza  che  proclamò 
quella  riunione  di  gravami  in  un  sol 
.  giudizio  arbitraria,  ed  illegale,  tale  anzi 
y*  da  non  poter  discendere  alTesame 
n  del  merito,  senza  che  fossero  giatti 
w  divisi  per  quante  sono  le  sentenze 
«  avverso  di  cui  è  appello  w,  onde  ac- 
cordò un  nuovo  termine  per  rinnovar- 
sene Ta^pello  in  separati  atti. 

Considerando,  che  ffiu^icatosiflEitto, 
oltre  alT essere  contradiittorio,  non  po- 
tendosi ammettere  operativo  di  effetti 
un  atto,  che  giuridicamente  non  esiste, 
e  che  per  esistere  ha  bisogno  di  essere 
rinnovato,  è  violatore  dei  termini  pe- 
rentorj,  che  le  leggi  di  procedura  san- 
ciscono a  poter  impugnare  d'appello  le 
sentenze  di  primo  grado. 

Considerando,  che  invano  la  denun- 
ziata sentenza  cerca  distinguere  il  gra- 
vame, che  ciascun  appellante  contesta 
contro  la  rispettiva  sentenza,  dalla  riu- 
nione dei  gravami  stessi  in  unico  atto; 
quasiché  potesse  trovarsi  nel  primo  la 
sostanza;  e  la  forma  nell'altro,  e  quindi 
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Vmatìlità  della  forma  non  viziare  la  so* 
stanza  dell'atto.  Impercioc:ìh\  le  forme 
dei  procedimenti  tracciate  nei   giudizj 
dalle  leg^  di  procedura,  c'ie  formano 
le  .;3ranzie  date  dal  legislatore  a  tutela 
dell'esercizio  dei  proprj  diritti,  sono  so- 
stanziali, e  completano   1'  atto    stesso; 
coaÌ33liè,  mancando  la  forma  quii' eie-  . 
mento  costitutivo  dell'atto,  il  gravame 
abb.a8Ì  per  non  interposto.  Ond'è,  che 
l'aforismo  utile  per  inutile  non  vitiatur, 
invocato  dalla  sentenza  impugnata,  non 
trova  applicazione  nel  caso,  e   che  la 
opposta  irritualita  dell'atto  uni^o  di  ap- 
pello, prodotto  da  diversi  individui  aven- 
ti interessi  distinti,  non  puS  non  trarre 
alla  nullità  dell'atto  di  appello  in   di- 
sputa. E  molto  meno,  a  serre j^^re  la 
concessione  del  nuo\H>  termine  a   pro- 
porre separati  atti  di  appello,  sarebbe 
applicabile  la   disposizione   del    capo- 
verso dell'articolo   145   del   codice   di 
prò :?edura  civile,  la  quale  è  una  dispo- 
sizione di  carattere  atfitto  eccezionale 
per  qnelle    irregolarità,    che  derivano 
unicamente  dal  fatto  dell'usciere.   In- 
tese, in&tti,  il  legislatore,  con  quella  di- 
<>po3Ì2Ìone,  di  provvedere  alla  parte  che 
senza  sua  colpa  si  troverebbe  irrepara- 
bilmente danneggiata  per  la  imperizia, 
oi  oscitanza  dell^ifficiale  esecutore;  aDzi, 
Tessersi   a  tale   scopo  dettata   quella 
speciale,  ed  eccezionale  disposizione,  è 
argomento,  che  senza  di   essa   nessun 
riparo  avrebbe  avuto  la  parte  di  fronte 
b  rejola  generale  della  decadenza  di 
diritti,  o  dei  termini  perentorj. 

Considerando,  pertanto,  che  laim 
pugnata  sentenza  violò   le   leg^i,   che 
concernono  l'ordine,  e  il  procedimento 
giudiziario;  e,  male  applicando  la   di- 
^sizione  del   capoverso   dell'articolo 

1)  In  materia  di  contravvensione  alla 
le^g«  sulle  tasse  di  bollo,  la  Corte  Supre- 
ma di  Roma,  neir  udienza  del  14  maggio 
IS83,  pronunziò  due  identiche  sentenze,  ru- 
lA  sui  ricorso  del  Pubblico  Ministero  -  Di 
huiierio  e  SanttUi,  Tal  tra  sui  ricorso  del 
Pabblico  Ministero  -  G  aspari  e  Santi  Ili,  cosi 
caacepite; 

e  Visti  g"!!  atti  della  causa; 

Attesoché  il  primo  mezzo  dedotto  dal 
ncorren  e  pubblico  ministero,  con  cui  si 
^aunzia  la  violazione  dell'artìcolo  140  del 
codice  penale,  per  non  essersi  ammessa  la 
pfMcrizione  deirazione  penale,  non  reggia 
i2  fatto,  poiché  il  pretore  di  Gissi  ha  di- 
sc-stato e  ritenuto,  con  apposito  e  preciso 


145,  violò  pure  le  sanzioni  di  decadenza, 
e  dei  termini  perentori  ad  appellare; 
e  perciò  non  isfn^ge  alle  cenaure  con 
relative  citazioni  di  leg^e  segnalate  nel- 
l'nnico  mezzo  del  ricorso  dell'ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto. 
Per  questi  motivi 
La  C^rte.  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dal  fondo  per  il  culto  contro  la 
sentenzi  del  tri  mnale  di  Salerno  del 
d\  27  giù  ^o  1882,  questa  cassai  ed  an- 
nulla, ftinvia  ì\  causa  pel  novello  esame 
al  tribunale  civile  di  Napoli,  perchè 
provveda  a  termini  di  giustizia... 


Seziona  panale  30  aprile  18S3,  i'  618. 

GQIfiLIKK!  P.  -  FEIlEKKI  Kel.  ed  fUt.  -  P.  U.  BUSSOLA 

^coicl.  eosf.) 

Favata  (avv.  catérini) 

Ballo  (I)  •  Presidente  d'un  circolo  cittadi- 
no -  Affissioni  al  pubblico  -  Responsabilità  • 
Manifeiti  elettorali  -  Elezioni  politiche. 

M  presidente  di  un  circolo  cittadino 
è  tenuto  in  jìroprio  della  affissione  al 
pubblico  di  manifesti  privi  della  pre- 
scritta marca  da  bollo. 

Non  sono  soggetti  all'obbligo  della 
tassa  di  bollo  i  manifesti  elettorali  ri- 
guardanti le  elezioni  politiche  che  si 
affiggono  al  pubblico. 

Visti  gli  atti  della  causa. 

Favata  Felice  fu  imputato  di  tre 
contravvenzioni  airarticoio  20  §  2  della 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874,  per 
avere  affisso  al  pubblico  il  2  novem- 
bre 1882,  in  Sala  Consilina,  tre  cartel- 
lini^in  parte  stampati  e  in  parte  ma- 
noscritti, riferentisi  all'elezione  politica 

calcolo  di  date,  che  dal  ^omo  in  cui  le  a- 
scritte  contravvenzioni  furono  accertate,  e 
se  ne  redasse  regolare  verbale,  al  giorno 
del  primo  dibattimento,  ^he  venne  rinviato 
ad  istanza  degli  stessi  imputati,  e  da  que> 
sto  al  giudizio  definitivo,  cne  si  chiuse  colla 
sentenza  di  condanna,  non  era  trascorso 
l'anno  necessario  a  compiere  la  prescrizio- 
ne, anche  a  senso  del  precitato  articolo  140. 

Attesoché,  davanti  questo  giudizio  di 
fatto,  sovrano  ed  incensurabile,  torni  vano 
ogni  reclamo  in  sede  di  cassazione. 

Attesoché  la  pena  inflitta  stia  nei  ter- 
mini di  leggo,  e  la  motivazione  della  sen- 
tenza nulla  lasci  a  desiderare,  come  d'al- 
tronde lo  provano  il  silenzio   e  V  acquie- 
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di  quel  colleofio,  sforniti  della  prescritta 
marca  da  bollo,  non  che  di  coutrav- 
venzione  àirarticolo  53  della  legge  di 
puS)i)li^a  sicurezza  per  aver  affissi  detti 
cartellini  senza  licenza  deirautorità  pò- 
litiiia. 

Il  tribunale  correzionale  di  Sala 
Consilina,  con  sentenza  del  30  de?em- 
bre  1882,  condannò  il  Favata  per  le  tre 
prime  contravvenzioni  all*amTn>^nda  di 
£  20  per  ciascuna,  e  per  l'altra  con- 
travvenzione a  £  dieci  iella  stessa  pena. 

Il  Favatii  ricorre  con  regolare  depo- 
sito della  multa,  e  deduce  questi  aue 
mezzi  di  annullamento: 

1®  Violazione  degli  art.  1  e  seguenti 
del  codice  penale,  642  e  646  del  codice 
di  procedura  penale,  perchè,  secondo 
i  prin?ìpi  generali  del  diritto,  n-^n  vi 
può  essere  risponsabilità  penale  di  enti 
collettivi; 

2®  Violazione  dell'articolo  26  della 
leg^^e  sul  bollo  13  settembre  1874  per- 
che, se  ^ondo  la  testuale  disposizione  di 
queb t'articolo,  sono  esenti  da  bollo  gli 
atti  e  scritti  concementi  l'eser  nzio  dei 
diritti  elettorali  e  politici.  Quindi,  se 
anche  il  Favata  dovesse  rispondere  in 
^  proprio  dell'affissione  dei  mamfesti  elet- 
torali di  cui  si  tratta,  il  fatto  per  sé 
non  costituirebbe  reato. 

In  Diritto 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  regga, 
perchè  risulta  daJla  denunziata  sentenza 
che  l'abate  Favata  Felice  fu  tenuto  re  * 


scenzadeidue  condannati:  onde  mal  si  com* 
prende  rinteresse  che  ha  spinto  il  f\yizio- 
nante  da  pubblico  ministero  a  muovere  la 
presente  domanda  di  annullazione. 

Attesoché  in  consepi'uenza  anche  il  se- 
condo ed  il  terzo  mezzo,  come  privi  di  fon- 
damento, vog'liano  essere  respinti  ». 

Nella  udienza  del  27  aprile  1883  sul  ri- 
corso De  Leo,  emise  la  seguente  sentenza: 

«  Visti  gli  atti  della  causa: 
Mezzo  unico  del  ricorsb: 

Fece  male  il  tribunale,  si  dice,  a  rite- 
nere che  la  marca  da  bollo  dovesse  lascia- 
re l'impronta  sull'affisso.  Ciò  non  prescrive 
la  legg-e  del  13  settembre  1874.  Basta  che 
sulla  marca  da  bollo  si  tiri  un  segano  od  un 
rigo  che  lo  renda  inservibile. 

Attesoché  questo  mezzo  sia  del  tutto 
inattendibile,  non  tanto  perchè  non  cita  al- 
cun articolo  di  legge  che  si  pretonda  vio- 
lato, Quanto  perchè  il  tribunale  di  Girgenti, 
colla  aenunziata  sentenza,  ha  escluso  affatto 
-ohe  sull'avviso  del  «  si  loca  »,  che  fu  affisso, 


sponsabile  in  proprio,  e,  come  tale,  cou- 
dannato,  per  l'affissione  d  pubblico  dei 
manifesti  elettorali  del  circolo  cittadino» 
di  cui  egli  era  presidente.  Non  è  quindi 
il  caso  della  responsabilità  penale  di 
un  ente  collettivo,  ma  bensì  di  quella 

Sropria  e  personale  del  rappresentante 
i  un  circolo,  che,  se  trasgredisce  ad 
una  legge,  non  può  sfugge  alle  san- 
zioni penali  da  essa  comminate,  come 
Qualunque  altra  personJi,  che,  pel  suo 
Éitto,  in3orra  in  contravvenzione. 

Attesoché  ben  sussista  e  meriti  di. 
essere  accolto  il  se?on  lo  mezzo,  con  cui 
si  denunzia  la  violazione  dell'art.  2H 
della  le  :ge  sulle  tasse  di  bollo.  Impe- 
ro xhè  non  v'ha  dubbio,  come  fu  nelli 
sentenza  ritenuta,  che  nel  caso  tratti 
vasi  (\i  manifesti  elettorali  riguardanti 
l'elezione  politica  che  doveva  aver  luogo 
nel  colle^^io  di  Sala  Consilina,  e  tali 
manifesti  non  potevano  andar  soggetti 
all'oS  )ligo  della  tassa  di  bollo. 

E'  cìiiara,  pre:!Ìsa  ed  «ussoluta  a  tnì 
riguardo  la  eccezione  che  si  legge  nel- 
l'articolo predetto,  ove  è  detto  aln*>  1: 
Sono  esenti  da  bollo,  senza  che  si  iiv- 
cia  luo^o  a  ripetizione  della  tassa,  gli 
atti  e  scritti  concernenti  l'esercizio  dt^i 
duritti  elettorali,  politici  ed  amministra 
tivi,  e  le  relative  opposizioni  e  conte- 
stazioni. 

Attesoché,  in  conseguenza,  si  debba 
annullare  senza  rinvio,  per  inesistenza 
di  reato,  il  primo  capo  della  denun- 
ziata sentenza  relativo  alle  tre  contrav- 


si  fosse  apposta  in  verun  modo  la  prescritta 
marca  da  Dolio.  Onde  la  contravvenzione 
appariva  certa  ed  incontrastabile  ». 

E  nella  udienza  del  19  febbraio  18H.S, 
sul  ricorso  Ponti: 

«  Visti  gli  atti  della  causa: 
Mezzi  del  ricorso: 

Si  ripetono  ì  motivi  di  appello  per  vi«»- 
lazione  ai  domicilio  e  nuUit^i  di  verbale, 
senza  citare  alcun  articolo  di  legge. 

Attesoché  su  questi  mezzi  il  tribunal t{ 
di  Trani  nella  denunziata  sentenza  abbia 
giustamente  osservato  che  la  Bussisten/.a 
della  contrav volizione  e  la  colpabilità  doU 
l'imputato  erano  state  pienamente  provate 
dalle  deposizioni  orali  dei  testimoni  sentiti 
nel  'dibattimento,  e  dalle  stesse  ammessioni 
dell'imputato,  onde  era  vano  il  discuterò 
sulle  pretese  irregrolarità  del  verbale. 

Attesoché,  in  conseg^uenza,  1  mezzi  dal 
ricorrente  riprodotti  sieno  evìdentementu 
privi  d'ogni  valore  legrale  ». 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


m> 


yenzioni  airarticolo  20  della  succitata 
legge  sol  bollo. 

Per  (questi  motivi 
Sul  ricorso  interposto  da  Favata  Fe- 
Ii(*e,  cassa  senza  rinvio  la  sentenza  del 
tribanale  correzionale  di  Sala  Consili- 
oa  in  data  30  decembre  1882  nella  parte 
prima  relativa  alla  condanna  per  le 
tre  contravvenzioni  all'articolo  2o  della 
legge,. . . 


Sttiiti  lidi  10  maggio  1S83,  i*  295. 

lOisui  r.  r. .  Bomu  Rei.  «i  bt.  -  p.  ir.  di  riLco  r.  e- 

(coicL'MBf.) 

Comune  di  Camogìi 

(avT.  Del  Rb  e  Ansaldo)  - 

Schiajìno 

Siodaco  -  Ufficiali  governativi  -  Prowedl- 
■eiito  -  Abbattimento  •  Muro  -  Fondo  con- 
troverso •  Vie  vicinaii  -  Atto  arbitrarlo  - 
inammissibilità  -  Azione  di  reintegrazione  • 
Azione  petitoria  -  Proprietà  privata. 

Il  provvedimento  con  cui  il  sindaco 
di  un  comune  fa  abbattere,  come  pre- 
più  dicevole  al  libero  passaggio  nelle  vie 
vicinnliy  il  muro  di  clausura  di  un  fon- 
do che  si  pretende  di  privata  proprietà, 
è  afto  amininistrativo  che  il  siniaco  e- 
sercita  com^  ufficiale  governativo,  ai 
xensi  degli  articoli  i02  e  103  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale,  e  non  può 
ronfoniersi  con  un  atto  arbitrario  di 
qualunque  privato. 

Non  può  quindi  ammettersi  contro 
tale  atto  fojzione  possessoria  di  reinte- 
grazione, ma  solo  razione  petitoria  di- 
retta a  far  dichiarare  la  proprietà  del 
privato  sul  suolo  controverso. 

Con  alto  del  1°  decembre  1881,  Ma- 
ria S  hiaffino  citò   il   siniaco  del    co- 
mune di  Camogli  avanti  la  pretura  di 
Ro^co  esponendo   che   la   istante   99  a' 
«  titolo  ai  proprietà,   da  oltre  un  an- 

•  no,  è  nel  le^ttirao  possesso  d'un  ter- 

•  reno  pa<9to  m  Camogli,  che  diverso 
«  tempo  fa   iniziò   opere   di   clausura 

•  del  proprio  fondo,  che  il  giorno  6  o 
«  7  di  questo  mese,  {>er  ordine  del  no- 
«  tificato  sindaco,  veniva  in  un  punto, 
"  contro  la  volontà  della  ricsorrente,  di- 

•  stratto  in  parte  quel  muro  di  chiu- 
••  8ura,  sotto  il  pretesto  che  si  veniva 
-  a  cliindere  xm  passo  comunale  o  vi- 


n  cinale,  il  che  è  assolutamente  falso; 
n  che  in  data  di  jeri  poi  le  veniva  iji- 
n  timato  un  decreto  di  citazione  a  com- 
w  parire  avanti  questo  pretore,  per  di- 
>»  fendersi  dall'imputazione  di  contrav- 
n  venzione  ai  regolamenti  comunali  pel 
n  fatto  di  quella  chiusura,  che  la  ri- 
n  chiedente  crede  infondata  la  con- 
«  trawenzione,  giacche  con  quella  clau- 
n  sura  è  convinta  di  non  avere  in  al- 
n  cun  modo  violato  diritti  del  comune, 
»  elle,  ad  ogni  modo,  il  procedere  del- 
»  l'autorità  muni  ìpale  di  Camogli  non 
n  è  conforme  alla  legge,  è  un  atto  ar- 
n  bitrario  e  violento  il  quale,  per  mezzo 
n  deirazione  di  reintegranda,  deve  es- 
»  sere  riparato  w;  e  in  base  di  tali  fatti 
chiese  venisse  ordinata  la  «  riduzione 
n  in  pristinum  n. 

Da  parte  del  cojnune  di  Camogli 
si  oppose  la  inammissibilità  deiraz'one 
di  reintegrazione  contro  una  esecuzione 
di  tpi  atto  amministrativo.  Ma  U  pre- 
tore, dichiarando  ammissibile  1'  azione 
possessoria,  ordinò  un  accesso  per  ve- 
rificare se  la  Schiaffino  abbia  costrutto 
il  muro  in  parola  in  lo?.nlità  da  impe- 
dire l'accesso  sulla  strada  pu')blica  0 
vicinale;  e  il  tribunale  di  Genova,  con- 


parte 

nato  il  predetto  incombente,  ritenendo 
estraneo  e  incompatibile  colla  natura 
d'un  giudizio  possessorio  in  cui  bastava 
la  prova  del  fatto  arbitrario*  della  de- 
molizione del  muro. 

Contro  tale  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  il  comune  di  Camogli  per  nv 
competenza  deirautorità  giudiziaria,  in 
base  agli  art.  4  della  leg-e  sul  conten- 
zioso amministrativo,  e  19,84,378  della 
legge  sulle  opere  pubbliche. 

Considerando  che  la  stessa  riforma, 
fatta  dnl  tribunale  alla  sentenza  del 
pretore  che  aveva  ordinato  l'accesso  per 
verificare  se  il  muro  eretto  dalla  Schiaf- 
fino impedisse  o  no  l'  accesso  ad  una 
via  pubblica  o  vicinale,  riforma  moti- 
vata dal  riflesso  che,  in  materia  di  rein- 
tegrazione in  pos-^essD,  non  si  deve  as- 
sumere altra  inlagine  che  sulla  mate- 
rialità dei  fatti,  essendo  incomp^stibile 
colla  natura  di  tali  giudizi  l'esame  sulla 
esistenza  o  non  esistenza  dei  diritti, 
dimostra  già  per  sé  come  contro  la  de- 
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moHzione  ordinata  dal  sindaco  di  Ca- 
mogli  non  potesse  assolutamente  am- 
mettersi 1'  azione  della  Schiaffine  per 
la  riduzione  in  pristinum  in  «  via  pos- 
ses^iOria  «.  P  sto  infatti  che  per  l'arti- 
colo 84  della  le;ge  sulle  opare  pubbli- 
che sia  interdetto,  s:)tto  pena  contrav- 
venzion-ile,  a  chiunque,  fare  opera  nelle 
vie  vi  nnali  »»  c'ie  ne  pregiuaiihi  il  li- 
bero passaggio  «;  posto  che,  per  gli  ar- 
ticoli 19  e  378  della  stessa  le. jjge,  ven- 
ga espressamente  affidata  al  sindaco  la 


gli  atti  che  nell'interejse  pubbli 'o  gli 
sono  dalle  leggi  affidati,  eserdta  attri- 
buzione, non  di  semplice  capo  dell'am- 
ministrazione  comunale,  ma  di  «  uffi- 
ciale governativo  «  -  art,  102  e  103  della 
lej;ge  comunale  e  provin-^iale  -;  cbiara  ne 
dis'^ende  la  con8e;uenza  che,  contro  il 
fatto  della  demolizione  d'un  opera  pri- 
vata orlinata  dal  sinda '^o  come  pre- 
giudizie^'ole  e  d'ostacolo  al  libero  pas- 
saggi ì  di  una  via  vie  naie,  sia  dato  bensì 
al  proprietario  dell'opera  di  ri"*orrere 
al  triounale  per  dimostrare  die  il  suolo, 
a  cui  appose  la  cbiusura,  non  è  una 
via  vicinale,  ma -una  sua  proprietà  li- 
bera el  assoluta,  proponendo  a  tale 
effetto  un  giudizio  in  peti  torio,  onde 
l'autorità  giudiziaria  pronunci  sulla  per- 
tinenza del  suolo  stesso  e  sul  diritto 
del  privato  alla  costruzione  del  muro, 
a  senso  dell'articolo  4  della  b^ge  sul 
contenzio.ìO  amministrativo,  Del  qual 
caso  spetta  all'autorità  amministrativa 
uniformarsi  al  giudicato,  iid  non  possa 
ift  se  le  possessoria  insorgere  diretta- 
mente contro  r  ordine  del  sindaco,  e 
quilificandolo  di  arbitrario  e  violento, 
cliiedere  la  riduzione  in  pristino,  come 
se  la  demolizione  fosse  stata  eseguita 
con  esercizio  arbitrario  di  privata  ra- 
gione. 

Che  il  sindaco,  nell'ordinare  la  re- 
mozione d'un  impedimento  apposto  al- 
l'accesso in  una  via  vicinale,  non  com- 
pia un  atto  di  semplice  gestione,  ma 
un  atto  di  governo,  è  indubitato;  ora 
cotesto  atto  pu(N  essere  ingiusto,  ossia 
lesivo  dei  diritti  d'un  cittadino  e  quin- 
di dar  luogo  all'esercizio  d'azione  giu- 
diziaria, nel  solo  caso  in  cui  risulti  non 
trattarsi  di  via  vicinale  ma  di  via  pri- 
vata. Dunque  è  evidente  che  Y  azione 


che  il  privato  può  eser?itare  avanti  il 
potere  giudiziario  onde  evitare  le  con- 
se  amenze  dell'atto  stesso,  non  può  a- 
vere  per  obbietto  cbe  di  far  dichiarare 
la  sua  libera  proprietà  sul  suolo  con- 
troverso, giacn\è  solo  dalla  risoluzione 
di  tale  questione,  «^he  è  di  competenza 
dell'autorità-  giudiziaria,  può  venire  a 
risultare  là  le^^ione  del  suo  diritto.  Gil- 
l'avere,  invece,  il  tribunale  di  Genova 
accolto  l'azione  della  Scbiaffino,  dire- 
inte:Tazione  in  possesso,  azi'^ne  ohe 
per  sua  natura  non  ammette  [indagini 
sulle  proprietà  e  sui  diritti,  venne  a 
disconos  ere  la  natura  delle  funzioni 
esercitate  dal  sindaco  nell'  ordinare  la 
demolizione  a  oonfoniere  l'or  line  stesso 
con  un  atto  arbitr  irio  di  qualsiasi  pri- 
valo, e  ad  emettere  un  provvedimento 
c^e,  mirando  direttamente  a  distnig- 
gere  gli  effetti  d' un  atto  amministra 
tivo,  eccedeva  evidentemente  i  limiti 
della  sua  competenza. 

Per  tali  motivi:  cassa  la  sentenza 
impugnata,  e  dicbiara  la  in-^ompet  nz» 
dell'autorità  giuUziaria.  Ordina  la  re- 
stituzione del  deposito,  condanna  l'in- 
timala alle  spese. 


Sezione  pmale  2  n»ggio  1883,  n''  666. 

fiuiGLiKui  p.  •  ?mm\\  i:«i.  ti  Kit.  -  r.  m.  liìcììsì 

(conci.  eoDf.) 

Guzzardella 

Bollo  -  Buona  fede  -  Dazio  consumo  -  Boi- 
lette  -  Scritture  -  Sottoscrizione  -  Marca 
da  centesimi  5  -  Qultanza. 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo,  ei  invano  allega  la  buona 
fede  *),  r incaricato  della  riscossione  del 
jiazio  di  consumo,  che  rilascia  dnfle 
bollette  di  pagamento  del  daziOy  da  Iw 
scritte  ma  non  tutte  sottoscritte,  p^ 
somme  non  inferiori  ad  una  lira,  sfor- 
nite  tutte   della  prescrita   marca  da 

1)  Con  sentenza  del  9  maggrio  \??.  *".*  . 
ricorso  Porretta,  PizzOy  Pavzitta  e  Fabtantr 
la  sezione  penale  cosi  decise:  .  ,,_ 

»  Né  la\)uona  fede,  né  l'ignoranza  deli» 
legge  sono  ammessi  bill  ad  escludere  «>^"' 
gare  la  penale  responsabilità  nelle  coptrav- 
venzioni  alle  leggi  speciali  di  meramdoi» 
politica  finanziaria  ». 
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tentesimi  5,   le    quali   bollette  portano 
fìUtanza  di  pagamento. 

Visti  gli  atti  della  cansa: 

Mezzo  unico  del  ricorso: 
Violazione  e  falsa  applicazione  degli 
art.  20  e  45  della  leg^e  13  settembre 
1874  sulle  tasse  di  bollo,  perchè  le  bol- 
lette in  questione  non  portavano  libe- 
razione ma  erano  rilasciate  al  solo  scopo 
di  controllare  il   debito   dell'esercente 
che  non  pagava  qu.otidìanamente  al  ri- 
cevitore,  ma  solo  in  seguito  a  conteg- 
gio col  tesoriere  del  comune,  appalta- 
tore del  dazio;   perchè   non   tutte   le 
bollette  erano  sottoscritte  dal  Quzzar- 
della;  perchè,  in  ogni  caso,  non  poteva 
non  accorliersi  in  favor  suo  Vexceptio 
bona"*  fiki. 

Atteso  ha  questo  mezzo  non  re^ge 
Botto  wesbun  aspetto,  perchè  risulta  ofl- 
ia  denunziata  sentenza  c4^e  il  Guzzar- 
deìl'x  era  in?aric\to  della  recessione 
del  dazio  di  consumo  dal  comune  di 
Buter»,  e  che  egli  rilasciò  n®  14  bol- 
lette di  pagamento  del  d^zio  da  lui 
stess)  scritte,  benAè  non  tutte  da  lui 
sottoscritte,  per  somme   non  inferiori 

Ser  ciascuna  di  £  una,  sfomite  tutte 
ella  presTitta  marca  da  bollo,  le  quali 
bollette  pollavano  (^uitanza  di  paga- 
mento per  le  rispettive  somme  ivi  no- 
tate. 

Attesoché,  in  tali  termini  di  fatto, 
il  tribunale  abbia  giustamente  ravvi- 
sata e  ritenuta  la  piena  sussistenza 
dell'ascritta  contravvenzione,  a  senso 
del  citato  art.  20  numeri  1  e  2  della 
le;:ge  13  settembre  1874  sulle  tassodi 


Ilo, 


bollo,  il  quale,  senza  veruna  eccezi  ne 
0  riserva,  assoggetta  alla  tassa  di  cen- 
tesimi cinque*  qualunque  sia  la  dimen- 
rione  della  carta,  le  bollette  o  quie- 
tanze di  pagamento  dei  dazi  di  consumo 
a  chiunque  appartengano,  tenuti  in  eco- 
nomia od  appaltati,  per  pagamenti  non 
inferiori  a  l*re  una. 

Attesoché  in  cotesto  genere  di  con- 
travvenzioni sia  troppo  fermo  e  risa- 
pnto,  per  la  giurisprudenza,  che  Tearce- 
p<w  htmae  fidei  non  è  per  nessun  verso 
^udibile,  e  a  nulla  giova  per  esimere 
i  contravventori  dalla  rìsponsabilità  pe- 
nale. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Sezione  penale  9  naggio  18S3,  i''  718. 
GDIGLIIRl  r. .  rXKRI&l  Rei  «d  Kit.  •  ì,  t,  6C8S0U 

(€«icl.  (Mf.) 

Bernardi  e  Fenoglietto 

Bollo  -  Giudizio  'Incensurabile.  -  Bollette  - 
Dazio  consumo  -  Registri  madre  e  figlia  - 
Marca  da  bollo  -  Scritture  -  Note  di  con- 
trassegno -  Documento  valido  -  Prova  -  Fa* 
gamento  -  Sottoscrizione  -  Subappaltatore  - 
Commes<:o  -  Responsabilità  -  Autore  mora- 
le -  Autore  materiale  -  Sorpresa  -  Difesa  - 
Pena  -  Regolarizzazione  dentro  Tanno  -  Con- 
danna complessiva. 

E'  giudizio  di  fatto ^  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  nella  fat- 
tispecie si  tratta  di  una  quantità  di 
vere  bollette  di  pagamento  del  dazio  con- 
sumo,  non  inferiori  ad  una  lira,  distac- 
cate da  registri  a  madre  e  figlia,  sfornite 
della  prescritta  marca  da  bollo  e  non 
di  semplici  scritture  o  note  di  contras* 
segno  per  ottenere  il  macellamento. 

Le  bollette  rV^sciate  al  contribuenti 
nei  moduli  prescritti,  all'atto  di  paga- 
mento del  dazio  di  consutno,  sono  il  solo 
documento  valido  a  provare  V eseguito 
pagamento. 

Queste  bollette  non  hanno  bisogno  di 
alcuna  sottoscrizione  per  parte  di  chi 
le  rilascia. 

Il  subappaltatore  del  dazio  consumo^ 
che  consegnò  le  bollette  sequestrate  ai 
suo  commesso,  il  quale  agiva  in  nome^ 
conto  ed  interesse  di  lui,  deve  rispon- 
dere dell'operato  del  suo  commesso  a 
tutti  gli  effetti  della  legge  sul  bollo,  co- 
me di  fatto  proprio,  sia  di  fronte 
al  comune,  sia  di  fronte  ai  contri- 
buenti. 

Il  subappaltatore  è  il  vero  autore 
morale  della  contravvenzione  alla  legge 
suddetta,  il  commesso  ne  è  l'autore  ma- 
teriale; quindi  la  loro  responsaòilità  so- 
lidale. 

Non  agisce  di  sorpresa,  e  non  coarta 
la  difesa,  il  tribunale  che  duplica  la 
pena  pecuniaria  delle  lire  25  per  alcune 
bollette  che  non  si  erano  regolarizzate 
entro  Vanno  dalla  commessa  contrav- 
venzione. 

Non  è  vietato  al  tributiate  di  pro- 
nunciare una  condanna  pecuniaria  in 
modo  complessivo,  se  la  relativa  somma 
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corrisponda  all'ammontare  delle  singole 
con  travvenjsioni. 

Visti  gli  atti  della  causa: 

Con  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Torino  in  data  30j^ennaio  1883, 
Fenoglietto  Giacomo  e  Bernardi  Eu- 
eenio,  subappaltatore  Tuno,  commesso 
Paltro  del  dazio-con3sumo  pel  comune 
di  Foglizzo,  forono  dichiarati  ambedue 
colpevoli  della  contravvenzione  a  loro 
ascritta  agli  articoli  15, 16,  20  §  2  e  45 
della  legge  13  settembre  1874  sulle  tasse 
di  bollo,  per  avere  rilasciate  n^  38  bol- 
lette di  pagamento,  non  inferiori  a  li- 
re una,  sfornite  della  prescrìtta  marca 
da  bollo,  di  cui  otto  non  regolarizzate 
tintro  l'anno,  e  vennero  entrambi  con- 
dannati complessivamente  ed  in  soli- 
dum  alla  pena  pecuniaria  di  £  mille- 
trecento. 

Contro  questa  sentenza,  li  Bernardi 
e  Fenoglietto  hanno  fatto  regolare  do- 
manda di  cassazione,  col  deposito  della 
multa,  e  deducono  i  seguenti  quattro 
mezzi  di  annullamento: 

l^*  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'articolo  20  §  2  della  legge  13  set- 
tembre 1874  sulle  tasse  di  bollo,  non 
che  dell'articolo  323  n9  3  del  codice  di 
procedura  penale,  perchè  sosteneva  il 
Bernardi  che  i  fogli  a  lui  sequestrati 
non  fossero  bollette  o  quitanze  di  pa- 
gamento, ma  solo  dei  contrassegni  per 
ottenere  il  macellamento,  dietro  cui, 
quando  il  conti'ibuente  veniva  per  pa- 
gare i  diritti,  ritirava  una  quietanza 
con  marca  da  bollo. 

Il  tribunale  ommise  afifatto  ogni  in- 
darno al  riguardo;  onde  evidente  il 
vizio  di  motivazione,  mentre  falsamente 
applicava  le  norme  del  bollo  riflettenti 

amtanze  a  semplici    fogli   o   scritture 
he  non  ne  avevano  i  caratteri  né  estrin- 
seci, né  intrinseci. 

2»  Violazione  dell'articolo,  45  della 
legge  13  settembre  1874  sul  bollo,  non 
che  dei  principi   generali  del   diritto, 

Serché  in  tema  jpenale  è  impossibDe, 
i  regola,  che  la  risponsabilità  si  estenda 
dall'agente  al  non  agente,  salva  una  e- 
spressa  disposizione  di  leg:^e  in  contra- 
rio, che  nel  caso  non  vi  é. 

H  tribunale,  in  riguardo  al  Feno- 
glietto, disconobbe  mtieramente  tale 
cnassima.  Esso  ritenne,  in&tti,  a  canone 


di  diritto,  che  il  subappaltatore  risponda) 
sempre,  ed  in  ogni  caso,  delle  contrav- 
venzioni al  bollo  incorse  dai  suoi  com- 
messi. Eccesso  questo  di  presunzione, 
che  da  ne&>sun  magistrato  potrebbe  ap- 
provarsi, contrario  alla  legge  non  meno 
che  alla  giurisprudenza  al  riguardo  sta- 
bilita da  questa  stessa  Suprem-v  Corte. 
3°  Violazione  degli  articoli  640, 371 
e  373  del  codice  di  procedura  penale 
con  coartazione  di  difesa  ed  e.^essodi 

Sotere,  perchè  gli  imputati  non  erano 
iffidati  dello  aggravamento  di  rispon- 
sabilità  di  cui  all'ultimo  alinea  dell'ar- 
ticolo 53  della  legge  sul  bollo,  cosic- 
ché di  sorpresa  venne  dal  tribunale  m' 
flitta  la  doppia  multa  senza  che  fosso 
stata  possioile  l'opportuna  difesa. 

4<>  Violazione  dell'articolo  323  nu- 
meri 3  e  4  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, in  relazione  all'articolo  67  del  co- 
dice penale  ed  all'articolo  53  della  legge 
sul  bollo. 

Perclìè  il  tribunale  limitò  la  con- 
danna ad  un  certo  numero  di  bollette, 
mentre  doveva  anche  pronunziare  l'as- 
solutoria riguardo  alle  altre;  onde  im- 
S edire  eventuali  duplicazioni  di  giu- 
izio.  Doveva  inoltre  non  infliggere 
una  condanna  complessiva  ma  ripartita 
per  contravvenzioni,  a  seneo  dell'arti- 
colo 53. 

Diritio 

Non  regge  il  primo  mezzo,  perchè 
il  tribunale  dichiarò  e  ritenne,  dietro 
le  risultanze  del  dibattimento,  che  nella 
fattispecie  si  trattava  d'una  quantità 
di  vere  bollette  di  pagamento,  non 
inferiori  ad  una  lira,  distaccate  da  re- 
gistri a  madre  e  fìglia,  sfornite  della 
prescritta  marca  da  bollo,  e  non  di 
semplici  scritture  o  note  servienti  di 
contrassegno  per  ottenere  il  macella- 
mento. Onde  non  vi  poteva  esser  dub- 
bio che  fosse  al  caso  applicabile  in  tutto 
il  suo  rigore  l'articolo  20  §  2  n°2che 
assoggetta,  senza  veruna  eccezione,  alla 
tassa  di  centesimi  cinque,  le  bollette  o 
quietanze  di  pagamento  dei  dazi  di 
consumo,  a  chiunque  appartengano,  te- 
nuti in  economia  od  appaltati,  per  pa- 
gamenti non  inferiori  a  lire  una. 

Né  sul  convincimento  morale  e  sul 
^udizio  di  fatto  dei  giudici  del  merito 
e  a  ritornarsi  e  discutersi  in  sede  di 
cassazione. 
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H  tribunale,  del  resto,  ha  di  propo- 
sito versato  e  risposto  sulle  eccezioni 
elevate  dalla  difesa,  che  ora  ai  riprodu- 
cano nel  primo  mezzo,  e  le  ha  giusta- 
mente respinte,  osservando  che  le  bol- 
lette rilasciate  al  contribuente  nei  mo- 
dali prescritti  all'alto  di  pagamento, 
ginsta  Tarticolo  10  della  legare  sul  bollo, 
sono  il  solo  do3umento  vtdido  a  pro- 
vare reseguito  pagamento,  e  che  le 
medesime  non  hanno  bisogno  di  alcuna 
•ottoficiizione  per  parte  di  chi  le  rilascia. 

E  ciò  smentisce  anche  il  preteso 
difetto  di  motivazione. 

Non  regge  il  secondo  mezzo,  per- 
chè il  tribunale  ha  opportunamente  e 
mastemente  osservato,  che  una  volta, 
i^e  il  Fenoglietto  aveva  riconosmto 
ed  ammesoo  di  aver  edi  stesso,  come 
subappaltatore,  consegnate  al  Bemar-- 
di,  suo  commesso,  le  bollette  che  gli 
vennero  sequestrate,  e  quando  era  ac- 
certato che  (Questi  non  altramente  agiva 
che  in  di  Im  nome,  conto  ed  interesse, 
ne  discendeva  di  n«*turale  e  legittima 
conseguenza,  che  il  Fenoglietto,  nella 
predetta  sua  Qualità  di  subappaltore,  do- 
vesse rispondere  dell'operato  del  suo 
commesso  Bernardi  a  tutti  gli  effetti 
della  legge  sul   bollo,   come   dì   fatto 

S'<Mprio,  sia  di  fronte  al  comune,  sia 
fronte  ai  contribuenti.  E  ciò,  tanto 
pei  princìpi  generali  d^l  diritto  comune, 
quanto  perlale^rre  speciale  dellSsot- 
temSre  1874,  ed  ancne  secondo  la  giu- 
risprudenza già  al  riguardo  spiegata 
da  (mesta  Suprema'  Corte  Romana. 

Né  per  fenìLO  male  éi  appose  il  tri- 
bunale. Impero3chè  oomun  vede  di  leg- 
gieri che  la  responsabilità  dell'appai ta- 
tore  o  subappaltatore  in  consimili  casi 
è  diretta,  necessaria,  inevitabile.  Egli, 
in  una  parola,  è  il  vero  autore  morale, 
86  non  materiale,  della  contravvenzione, 
mentre  il  commesso  non  ne  è  che  l'au- 
tore materiale.  Quindi  la  risponsabilità 
iiolidìile  prevista  e  voluta  dall'art.  47 
della  sucntata  legge  13  settembre  1874, 
h  quale  colpisce  tutti  coloro  che  nel 
eenso  della  legge  medesima  fiiranno  uso 
di  un  documento  o  di  uno  scritto,  senza 
farlo  munire  di  bollo  competente. 

Attesoché  il  terzo  ed  il  quarto  mezzo 
«ano  pur  essi  privi  d'ogni  valore  lega- 
le, e  non  meritino  seria  considerazione, 
poiché  evidentemente  senza  interesse. 


• 

Invero,  come  dire  che  si  sia  agito  di 
sorpresa,  e  che  la  difesa  sia  stata  coar- 
tata, solo  perchè  la  pena  pecuniaria 
delle  £  25  fu  duplicata  per  n^  8  bol- 
lette, le  quali  non  si  erano  regolariz- 
zate entro  l'anno  dalla  commessa  con- 
travvenzione? 

Questo  aggravamento  di  pena,  se 
così  vuoisi  chiamarlo,  è  una  conse^en- 
za  necessaria  dell'applicazióne  dell'ul- 
timo alinea  dell'articolo  53,  il  quale  fu 
espressamente  citato  nell'atto  sì  di  cita- 
zione, che  nella  sentenza.  E  se  venne  ap- 
plicato e,v  lege,  la  difesa  non  poteva  al 
certo  ignorarlo,  né  trovarsene  sorpresa. 

In  quanto,  poi,  alla  condanna  com- 
plessiva nella  pena  pecuniaria  di  li- 
re 1300,  essa  corrisponde  esattamente, 
in  ragione  di  £  25  per  cadauna,  alle 
bollette  dichiarate  in  contravvenzione, 
compresavi  la  duplicazione  della  pena 
per  le  otto  sovra  menzionate;  uè  altro 
occorreva.  E  siccome  nella  denunziata 
sentenza  si  citano  e  spicene  non  meno 
esattamente  gli  articoli  della  legge  ap- 
plicati, così  nulla  sÌ4)uò  ragionevolmente 
eccepire  sulla  sua  perfetta  legalità. 

H  di  più,  che  si  pretende,  non  era 
punto  necessario,  e  dall' ommissione  nes- 
sun danno  potè  derivare. 

Tutti  i  mezzi  adunque,  dal  ricor- 
rente dedotti,  vogliono  essere  respinti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Itixm  cÌTÌIe  18  maggio  ISSS,  n^  }i6. 

NiaiflLli  r.  P.  -  BONKLLI  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  CASTILLI 

(coBcl.  e«nf.) 

Finanze  (avv.  er.  Righetti)  - 
Meloni  (avv.  Spantiqati) 

Finanze  •  Sentenza  -  Notificazione  -  Vali- 
dità •  Consegna  •  Ricevitore  del  registro  - 
Rappresentante  -  Procuratore, 

£"  regolare  e  valida  la  notificazione 
di  una  sentenza  fatta  alV  amministra- 
zione delle  finanze  meiiante  consegna 
nelle  mani  e  nelV  ufficio  del  ricevitore 
del  registro  che  la  rappresenta,  anzi- 
ché del  suo  procuratore  i), 

1)  Confr.  la  sentenza  Gixmia  liquidatrice 
dell* asse  eccìeHaHico  in  Rown  e.  Oblate  del 
Bamhin  Gesù  di  Roma,  pubblicata  il  4  mar- 
zo 1881  (anno  VI  pag*.  274,  in  questa  Rac- 
colta). 
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Quindiy  dal  giorno  della  notifica- 
zione cosi  eseguita  decorre  il  termine 
utile  per  appellare;  scorso  il  quale,  V ap- 
pello è  inammessibile. 

In  una  causa  fra  l'amministrazione 
delle  finanze  rappresentata  dal  ricevi- 
tore del  registro  d'Oristano,  e  1'  esat- 
tore Salvatore  Meloni,  avendo  il  Me- 
loni riportato  sentenza  favorevole  dal 
tribunale  di  Oristano,  la  notificò  nel  1« 
deoembre  1881,  pel  ministero  dell'  u- 
s'^iere  Sann^,  al  ricevitore  del  registro 
Raffaele  Deioga,  «  mediante  consegna 
n  fattane  allo  stesso,  in  persona  nel 
«  proprio  ufficio  in  Oristano  w.  L'am- 
ministrazione produsse  appello  nell'll 
marzo  1882,  ossia  dopo  trascorso  il  ter- 
mine legale  per  appellare.  A  respmgere 
r  eccezione  d' in-ìmmissibilità  dell*  ap- 
pello per  decorrenza  del  termine  de- 
dotta dal  Meloni  l'ammin'strazione  so- 
steneva che  la  notificìzione  della  sen- 
tenza, fitta  al  ricevitore  del  re^ristro 
in  persona,  nel  suo  uffi  ^io,  era  nulla  e 
quiu'li  ineffi'^ace  a  fAr  decorrere  i  ter- 
mini, per '.he  a  senso  dell'art.  367  proc. 
civ.,  in  man'^nnza  di  elezione  o  dichia- 
razione di  domicilio  o  residenza,  dove- 
vasi la  notificazione  stessa  fare  al  pro- 
curatore. 

La  corte  di  Cagliari  però,  colla  sen- 
tenza denunziata,  dichiarò  regolare  la 
notificazione  fatta  al  ricevitore  del  re- 
gjuitro,  sulJa  considerazione  che  la  no- 
titi 'azione  d'un  atto  che  si  fa  alla  stessa 
parte  in  persona  sia  il  mezzo  più  si- 
curo per  far  giungere  a  notizia  della 
parte  stessa  u  tenore  del  medesimo,  e 
che  le  norme  indica^  dal  codice  di 
procedura  riguardo  alla  no  tifi  nazione,  e 
consegna  degli  atti  hanno  appunto  per 
isoopo  d*  assicurare  che  V  atto  arrivò 
alla  persona  destinata,  tutte  le  volte 
che  non  sia  possibile  farne  la  conse- 
gna direttamente  alla  medesima,  e  per- 
ciò rigettò  l'appello  della  finanza  come 
Jardivamente  prodotto. 

Attesoché,  a  prescindere  dalla  que- 
stione se  per  regola  generale  la  noti- 
ficazione d'una  sentenza  fatta  alla  per- 
sona stessa  della  parte,  anziché  al  do- 
micilio eliitto  o  alla  residenza  dichia- 
rata, o,  in  difetto  di  elez'one  e  di  di- 
chiarazione, al  procuratore,  come  di- 
spone l'articolo  367,  sia  valida  ed  effi- 


cace a  far  decorrere  i  termini  per  l'ap- 

Sello,  bnstfì,  nel  caso  concreto,  consi- 
erare,  trattarsi  di  notificazione  fatta  al 
rapf)resentante  di  una  pubblica  am- 
mmistnizione,  la  cui  residenza  é  ne- 
cessaria ,  legale ,  invariabile.  Laonde 
non  fa  duopo  una  espressa  dichiara- 
zione del  rappresentante  stesso  perché 
Tuffizio  in  cm  esso  risiede  si  abbia  a 
ri;2:uardare  come  il  luogo  in  cui  deb- 
bono essergli  fatte  le  notificazioni.  E  in- 
vero le  disposizioni  del  coJi'^e  di  pro- 
cedura civile,  che  riguardano  la  ele- 
zione e  dichiarazione  di  domicilio  e  la 
dichiarazione  di  residenza  per  l'effetto 
della  notificazione  degli  atti  giudiziali, 
hanno  uno  sc^po  praticamente  utile, 
trattandasi  di  privati  ai  quali  p  lò  in- 
teressare che  gli  atti  vendano  notifi.^ati 
in  un  luogo  piuttosto  c'ie  in  un  altro, 
e  che  sieno  consegnati  in  mani  di  al- 
tra designata  persona,  anziché  quella 
dei  propri  familiari  nel  loro  dominlio 
reale  ma  variabile;  ma  la  stessa  ragio- 
ne d'utilità  non  può  verificarsi  rapporto 
alle  amministrazioni  dello  Stato,  le  quili 
hanno  un  rappresentante  ed  impiegati 
che,  come  tali,  non  possono  avere  resi- 
denza diversa  da  quella  in  cui  è  si- 
tuato il  loro  uffizio. 

Ed  è  perciò,  che  l'arti  ^olo  9  del  re- 
golamento per  la  le  ;ge  sul  contenzioso 
amministrativo,  analogamente  al  dispo- 
sto dell'articolo  138  del  cod.  di  proc. 
civ.,  designa  tassativamente  gli  ufficiali 
pubblici  ai  quali  debbono  farsi  le  »  ci- 
n  tazioni  e  le  notificazioni  che  opcor- 
w  reno  nelle  controversie  civili  inte- 
w  ressanti  le  amministrazioni  dello  Sta- 
»  to  n,  nella  quale  disposizione  non  sono 
certamente  escluse  le  notificazioni  dell» 
sentenze. 

Per  tali  motivi:  rigetta... 
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Srùne  penale  }  Maggio  I88S,  T  717. 

mivm  p.  •  cnmicfl  Rei.  d  sii  •  p.  i.  bdssou 

(c^Bcl.  fonf.) 
Mauri 

Caeeia  -  Estremi  -  Campagna  aperta  -  Qua- 
glia -  Richiamo  -  Reti. 

Non  può  dirsi  che  il  tribunale  ab- 
bia omesso  di  rilevare,  con  la  sua  sen- 
tenza^ gli  estremi  costitutivi  la  contrav- 
renziùne  alla  legge  sulla  caccia,  se  si 
enuncia  che  Vimputato  fu  sorpreso  in 
aperta  campagna  con  una  quaglia  ed 
un  richiamo^  e  che  le  reti  si  erano  na- 
scoste fra  C  erbe  senza  bisogno  di  mo- 
strare come  si  trattasse  nella  specie  di 
ordigni  atti  alVesercizio  della  caccia. 

La  Corte  osserva  c^e  a  torto  si  aflFerma 
col  dedotto  mezzo  del  ri'^orso,  che  il  tribu- 
nale abbia  omedRO  di  rilevare  con  la  sua 
sentenzTi  gli  estremi  costitutivi  la  con- 
travvenzione alla  leorge  sulla  oac'^i'x,  men- 
tre si  è  a\Tito  cura  di  enun "iare  che  l'im- 
putato venne  sorpreso  in  aperta  cam- 
pagna   on  una  qua':»lia  ed  un  richiamo, 
e  più,  o]»e  le  reta  si  erano  nas^^ste  fra 
l'erbe.  Ne  occorreva  certo  al  ^una  disami- 
na per  mostrare  rome  si  tratt-^sse,  nella 
spe^e,  di  ordirmi  attissimi  allo  eserci- 
zio della  car^cia.  D'altronde,  l'art.  6  delle 
regie  p-\tenti  16  luglio  1844  assimila  a 
un  tale  esercizio  il  solo  Catto  della  de- 
tenzione  del  richiamo  in  aperta  cam- 
pagna. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  uKe  25  maggio  Ì8S3,  n*  SSI. 

lIUtUA  P.  P. .  mm\  i!el.  (d  U  '  P.  N.  U  fALCO  P.  (I. 

(eoid.  c«Bf.) 

Finanie  (avv.  er.  Quarta)  - 
Carello  e  Oullia  (avv.  Puma) 

IHeebezza  nobile  -  Esistenza  -  Reddito  mo- 
biliare -  Competenza  -  Commissioni   ammi- 
nistrative. 

Sono  riservate  al  giudizio  esclusivo 
delle  commissioni  amministrative  le  in- 


I)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
So  prema.  V.  le  sentenze  Fiftattze  e.  Con  te 
(Ann.  Ili,  parte  1,  pag.  58Q),  Finanze  e.  Ca- 
tesanti  (Anno  V.  pag.  348),  Finanze  e.  Prai- 
fico  (Anno  VI.  pag.  1166  ).  Finanze  e.  Ris- 


dagini  dirette  a  stabilire  se  taluno  ab- 
bia uno  0  più  cespiti  di  reddito  mo- 
biliare *). 

Cesare  Carello  e  Giuditta  GuUia,  i- 
scritti  come  potìsessori  di  redditi  mo« 
biliari  in  Napoli,  1'  uno  come  appalta- 
tore in  genere,  l'altro  ^ome  ne.^oziante 
fornitore  di  commestibili,  avendo  as- 
sunto unitamente,  nel  15  de^embre  1878 
l'appalto  per  la  f  rnitura  di  tutti  i  j:e- 
peri  alimentari  oc  orrenti  al  manicomio 
d'Aversa,  l'agente  delle  imposte  is^^risse 
loro  il  reddito  netto  di  £  7750  in  ca- 
tegoria B,  e  di  £  1200  in  categoria  C, 
credito  passivo  e]  e  essi  pagavano  ad 
un  loro  rappresentante  in  Aversa. 

Re'tlnmarono  contro  tale  is  dizione, 
deducendo  il  Carello  che,  essendo  egli 
già  sottoposto  a  tassa  in  Napoli,  eguale 
negoziante  fornitore  *di  commestibili, 
non  doveva  andar  so::getto  ad  :»ltra 
imposta  in  Aversa  per  lo  stesso  cespite; 
Gullia  invece  si  limitò  ad  eccepire  la 
ecnessivitA  del  reddito  a'^certato  dall'a- 
gente, chiedendone  la  riduzione. 

La  commissione  di  prima  istanza  ac- 
colse il  reclamo  di  entrambi;  ma,  sul- 
r  appello  dell'  agente,   la  commis<?ione 

Srovmciale,  ritenendo  che  V  impresa 
ella  fornitura  d'Aversa  costituisse  un 
cespite  di  reddito  del  tutto  distinto  e 
indipendente  da  quello  sul  quale  i  recla- 
manti erano  sia  separatamente  iscritti 
e  tassati  in  Napoli,  fece  diritto  all'ap- 
pello, e  la  commissione  centrale  re- 
spinse il  ricorso  che  dai  medesimi  e* 
rasi  prodotto  contro  tale  decisione. 

Ricorsero  allora  i  c^^ntribuenti  alle 
vie  giudiziali  per  far  dichiarare  confu- 
so e  compenetrato  in  quello  di  Napoli 
il  credito  preteso  dall'agent^e  delle  tas- 
se d'Aversa;  e  la  corte  d'appello  di  Na- 
poli, riformando  la  septenza  del  tri- 
bunale, accolse  tale  domanda. 

Attesoché  è  massima  già  altre  volte 
ritenuta  da  questa  Suprema  Corte,  che 
tutte  le  indagini  di  mero  fatto  dirette 
ad  accertare,  non  solo  la  valutazione 
ma  la  esistenza  del  reddito  mobiliare, 
sono  riservate  al  giudizio  esclusivo  delle 


zeììi  (Anno  Vili  pag.  697),  e  le  moltissime 
altre  che  poosono  riscontrarsi  negl'i ndici 
di  questa  Raccolta,  ai  v.  Conjfitii  (materia 
civile)  e  Tassa-Ricchezza  mobile. 
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commissioui  amniinistrativo  e  che  solo 
la  cognizione  delle  questioni  di  diritto 
sono  di  competenza  deli'autoriti  giu- 
diziaria; che  nella  specie,  disputandosi 
se  l'appalto  per  le  somministrazioni  a- 
limentari  al  manicomio  di  Aversa,  as- 
sunto in  comune  da  Carello  e  Gullia, 
costituisoa  un  cespite  produttivo  di  red- 
dito distinto  e  indipendente  dai  ne- 
goziati che  i  medesimi  esercitano  se- 
paratamente ciascuno  per  conto  proprio 
m  Napoli,  non  v'ha  dubbio  che  tal 
(questione  dipenda  esclusivamente  da 
investigazioni  ed  apprezz&menti  di  fatto 
da  non  potersi  risolvere  che  con  crite- 
ri amministrativi  insindacabili  dall'au- 
torità giudiziari  1. 

Ohe  invano  si  obbietta,  essere  con- 
traria alla  legge  che  per  lo  stesso  ce- 
spite venga  uno  sottoposto  due  volte 
alla  stessa  tassa,*  e  che  perciò  si  tratti 
nel  caso  di  evitare  la  lesione  d'un  di- 
ritto garantito  dalla  legge,  e  che  deve 
essere  protetto  dai  tribunali.  Ciò  sa 
rebbe  vero,  quando  accertato  fosse  trat- 
tarsi d'un  cespite  unico;  allora  soltanto 
spetterebbe  all'autorità  giudiziaria  di- 
chiarare inefficace  lo  accertamento  fatto 
dall'agente  dell'imposte  d'Aversa  deri- 
vante dalla  fornitura  dei  viveri  al  ma- 
nicon^io,  perchè  contrario  al  surriferito 

Srincipio  di  diritto;  ma  poiché  sulla 
uplicità  del  cespite  è  stato  già  pro- 
nunziato irrevocabilmente  dalla  com- 
missione amministrativa,  unica  compe- 
tente, cosi  ri:>oluta  la  questione  in  iat^ 
to,  non  è  luogo  a  parlare  di  violazione 
di  legge,  che  supporrebbe  invece  uno 
stato  di  fatto  diverso  da  quello  rite- 
nuto dall'autorità  competente. 

Per  tali  motivi:  cassa  senza  rinvio 
la  sentenza  e  dichiara  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria.  Condanna  gli 
intimati  alle  spese... 


Seziofld  penale  9  maggio  1883,  a*"  716. 

aUlQUiai  P.  •  CHiaiCO  Rei.  tiU^t  N.  BOSSOLI 

(cMcl.  coaf.) 

Franzetii 

Armi  -  Dogana  -  Visita  -  Estero  -  Uso  prò- 
prlo  -  Avviso  -  Prefetto. 

Chi  dichiara  alla  dogana  di  con- 
fine,  di  portare  un  revolver^  e  non  sei, 
quanti  gliene  furono  rinvenuti,  com- 
mette la  contravvenzione  doganale  per 
aver  sottratio  guelle  armi  alla  visita  do- 
ganale,  e  la  contravvenzione  'di  pubblica 
sicurezza  per  essersi  permesso  di  tm- 
portare  dalVestero  armi  in  quantità 
eccedente  il  proprio  uso  senza  darsi  il 
pensiero  di  avvisarne  preventivamente 
il  prefetto. 

La  Corte  osserva  che,  ammesso  il 
fatto  ritenuto  con  la  impugnata  sen- 
tenza, di  avere  il  giudicabile  di ;3hiarato 
alla  do^na  di  essere  portatore  di  uno 
e  non  di  sei  revolver,  quanti  gliene  fu- 
rono sorpresi  nascosti  sulla  sua  persona, 
era  ciò  solo  bastevole,  non  a  Ùly  pre- 
sumere soltanto,  ma  a  dar  prova  evi- 
dente dell'  eflFettivo  proposito  di  sot- 
trarre Quelle  armi  alla  visita  doganale, 
e  quindi  della  contravvenzione  com- 
messa a  senso  dello  articolo  65  lettera 
C,  del  regolamento  doganale  11  set- 
tembre 1»62.  Indubbiamente  poi  in- 
corse l'imputato  nell'altra  contravven- 
zione prevista  dall'  articolo  31  della  leg- 
ge sulla  pubblica  sicurezza,  essendosi 
permesso  d'importare  dall'estero  armi 
m  quantità  eccedente  il  proprio  uso, 
senza  darsi  pensiero  di  avvisarne  pre- 
ventivamente il  prefetto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  civile  25  maggio  \m,  a*'  S37. 

VIRiCLIi  P.  P. .  QRlMAtDi  Rei.  id  ikt  •  P.  I.  PISCAU  i.i 

(«Old.  Mlf.) 

Finanze  (avv.  er.  Cesano)  - 
Tambone  e  Rizzi  Ulmo 

Successione  -  Deduzione  -  Crediti  -  Qoitan- 
za  •  Defunto  -  Registrazione  -  Morte. 

Per  gli  effètti  della  tassa  di  succes- 
sione non  possono  ammettersi  in  dedu-^ 
zione  %  crediti  che  risultano  inesistente 
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da  quitanza  rilasciata  dal  defunto  al 
dubitare  ma  non  registrala  prima  della 
tua  morte  *), 

Lo  aw.  Rosindo  Tambone,  erede 
del  fa  Costantino  Tambone,  nel  denun- 
mme  la  suì^cessione,  tacque  d'un  cre- 
dito verso  Francesco  Rizzi  Ulmo. 

Conosciuta  l'attività  ed  intimato  allo 
erede  avvùjo  per  supplemento  di  tassa 
ed  accessorii,  oppose  estinto  il  credito 

Srima  dell  i,  aderta  successione,   come 
%  analo^  quietanza  dal  defunto  rila- 
sciata al  debitore. 

D  tribunale  ordinò  la  produzione, 
per  parte  del  debitore  messo  all'uopo 
m  e  kuaa,  di  cotale  quietanza,  previa  la 
registrazione  di  che  miancava. 

Appellò  la  finanza  de  ducendo,  a  ba- 
se dei/o  art.  53  della  le;jge  sul  regi- 
stro^ la  inefficacia  di  quietanza  non  re- 
gistrata prima  della  apertura  della  suc- 
cessione e  però  la  inutilità  dello  emesso 
provvedimento.  Ma  la  corte  di  Napoli 
rigettò  lo  appello  avvisando  clie  lo  ar  • 
ticolo  53,  col  determinare  solamente  le 
condizioni  necessari^  perchè  una  pas- 
sività possa  delursi  dallo  attivo  oella 
Buccessione,  non  abbia  ad  estendersi  a 
quanf  è  delle  attiviti,  per  le  quali  ri- 
correrebbe osservaDza  del  diritto  co- 
mune. 

Contro  tale  sentenza  si  è  rioorso 
])er  la  cassazione,  deducendo  la  viola- 
zione dello  art.  53  della  legge  13  set- 
tembre 1874. 

Diritto 
Atteso  3hè  dallo  avere  la  legge  in- 
dicato (art.  53)  le  condizioni  tassati- 
vamente neccessarie  perchè  una  passi- 
vità potesse  venire  ammessa  in  dedu- 
zione de.lla  eredità  denunciata,  senza 
Bo^angere  specificamente  che  altret- 
tanto avesse  a  dirsi  per  la  eliminazione 
di  crediti  dalla  parte  attiva,  male  si 
argomenti,  come  il  volle  la  corte  di 
Napoli  nella  sentenza  denunciata,  a  si- 


1)  La  /giurisprudenza  della  Corte  Su- 
prema di  Roma,  può  riscontrarsi  neg-li  in- 
aici di  questa  Raccolta  al  v.  Tassa  Sue- 
cessione.  V.  note  ivi,  e  specialmente  la 
nostra  monog'rafìa  sui  debiti  ammessi  in 
deduzione  dafrasse  ereditario,  (anno  VI,  1, 
^pag-.  3),  e  la  nota  del  cav.  Avezza  Giuseppe 
ralla  interpretazione  della  le^gre  sulle  tas- 
K  di  registro  (anno  Vili,  pag*.  63).  1 


stema  diverso  nell'uno  e  nell'altro  caso. 
Impero3chè,  tant'è  dell'uno  come  del- 
l'altro Io  effetto,  quello,  cioè,  di  dimi- 
nuire il  valore  su  cui  si  misura  e  s'im- 
pone la  tassa;  e  necessariamente  h  af- 
finità di  materia  richiama  ad  identità 
di  disposizioni  in  tema  governato  da 
diritto  speciale  per  prevenire  facili  fro- 
di d'ogm  maniera  e  per  rendere  age- 
vole, pronta  e  meno  soggetta  a  con- 
testazioni la  liquidazione  iella  tassa  di 
successione.  E  come  non  s'ammette  de- 
bito che  noi^isulti  da  atto  registrato 
f)rima  della  anerta  8UC3es8Ìone,  ne,  a 
r^nte  di  espresso  divieto  della  legge, 
è  lecito  accogliere  come  equipollenti 
le  prove  testimoniali  od  altre  che  lo  ar- 
ticolo 53  ìion  contempla,  cosi  non  de- 
ve né  può  affermarsi  inesistenza  di  cre- 
dito se  la  quietanza  (  com'  è  del  giu- 
dizio presente  ),  rilasciata  dal  defunto 
al  debitore,  non  fosse  registrata  prima 
della  sua  mòrte.  Lacchè,  d'altro  canto, 
non  è  rigfJre  eccessivo:  quando,  impo- 
nendo la  le^ge  obbligo  di  registrazione 
degli  atti  di  liberazione  da  debito  ca- 
pitale, questo  accade,  che  la  inosser- 
vanza di  si&tta  prescrizione  adduca, 
sotto  altro  aspetto,  la  ineflB'^asia  di  co- 
desti atti  ristrettivamente  alla  ts^ssa  di 
su-icessione  ed  ai  rapporti  relativi  colla 
finanza. 

Attesoché,  ciò  posto  ed  in  confor- 
miti eziandio  di  costante  giurispru- 
denza di  questa  Corte,  non  si  difende' 
la  sentenza  denunciata  dallo  appimto 
di  violazione  dello  art.  53  della  legge 
13  settembre  1874  e  debba  essere  an- 
nullata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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S«xiono  penale  11  mazgio  1883)  d""  729. 

flHIflUliU  r.  •  rsailKIU  lUI.  ed  hi.  '  P.  I.  LUCIAKl 

(coarl.  coof.) 

Baio  Varisco  (avv.  BiccRi) 

Lotto  1)- Regio  decreto  21  novembre  1880  - 
Deroga  -  Trasgressioni  -  Regolamento   to- 
scano di  polizia  punitiva  -  Contravvenzioni  - 
Delitti  -  Prescrizione  -  Azione  penale. 

Il  regio  decreto  21  nove>7ibre  i880 
ha  forza  eguale  ei  obbligatoria  per  tutto 
lo  SkitOf  ei  ha  derogato,  nella  soggetta 
materia,  a  tutte  le  leggi  contrarie  an- 
teriori, H 

Quindi  non  è  lecito  convertire  in 
semplici  trasgressioni,  a  senso  del  rego- 
lamento toscano  di  polizia  punitiva^  le 
contravvenzioni  -  delitti,,  specialmente 
previste  e  punite  dal  suindicato  regio 
decreto. 

Nò  è  a  parlarsi^  per  coleste  contrav- 
venzioni, della  pi^escrizione  detrazione 
penale  stabilita  per  le  semplici  tra- 
sgressioni dalVarticolo  19  di  quel  re- 
golamento. 

Visti  gli  atti  della  causa: 

La  Teresa  Baio,  vedova  Varisco,  fu 


1)  In  materia  di  lotto,  la  Corte  Supre- 
ma di  Roma  pronunziò,  fra  le  altre,  le  se- 
guenti tre  sentenze: 

Prima:  sezione  penale  19  febbraio  1883, 
sul  ricorso  Sorsi. 

«  Visti  gli  atti  della  causa: 
Mezzo  unico  del  ricorso: 

«  Violazione  degli  articoli  7  e  11  della 
legge  sul  lotto  21  novembre  18S0,  perchè 
la  corte  vide  l  a  flagranza  in  un  fatto  per- 
fettamente estraneo  alla  persona  della  ri- 
corrente. 

«  Attesoché  questo  mezzo  non  regga 
in  fatto,  anzi  sia  smentito  nei  termini  più 
chiari  dalla  denunziata  sentenza,  ove  si  leg- 
ge che  fu  precisamente  la  ricorrente  Car- 
mela Borzi  la  quale  fu  sorpresa  nella  fla- 
granza deirascrittale  contravvenzione,  men- 
tre cioò  riceveva  una  giuocata  al  lotto  clan- 
destino da  una  certa  Filomena  Giammella- 
ro:  oltre  di  che,  le  si  trovarono  delle  carte 
sul  tavolino  riflettenti  il  detto  giuoco.  On- 
de il  mezzo  è  senz'altro  da  respingersi  ». 

Seconda:  sezione  penale  2  marzo  1883, 
sul  ricorso  Valastro, 

«  Visti  gli  atti  della  causa: 
Mezzo  unico  del  ricorso: 

«  Violazione  dell'articolo  403  del  codice 
di  procedura  penale,  perché  non  fu  citato 
a  comparire  in  giudizio  per  la  discussione 
doll'appello  l'altro  imputato  Bonanno. 

«  Attesoché  questj  mozzo  manchi  di  le- 
galo fondamento,  periihé  il  roimpuuuo  Bo- 
nanno Francesco  non  intorii%)se  appello  dal- 


imputata  di  contravvenzione  alla  legge 
sul  lotto  per  aver  tenuto,  in  Firenze,  il 
giuoco  del  lotto  clandestino,  detto  delle 
galline. 

Il  tribunale  correzionale,  con  sen- 
tenza del  3  agosto  1882,  d.cMaro  non 
farsi  luogo  a  procedimento,  sulla  con- 
siderazione che  siffatte  contravvenzioni, 
comunque  punibili  di  pene  correzionali, 
non  erano  che  semplici  trìsgres3Ìoni 
regolate  dal  regolamento  di  polizia  pu- 
nitiva tos3ana,  e  quindi  doveva  rite- 
nersi prescritta  \\  relativa  azione  pe- 
nale a  senso  dell'articolo  19  del  testé 
citato  regolamento,  perchè  non  era  stol- 
to provato  che  l'azione  penale  fosse  stata 
promossa  entro  un  mese  dal  giorno  della 
commessa  trasgressione. 

La  corte  di  appallo  di  Firenze,  aul- 
l'appello  interposto  dal  pubblico  mini- 
stero, con  sentenza  del  2  febbraio  1883. 
osservando  e  ritenendo  essenzialmente 
che  nella  soggetta  materia  era  del  tutto 
inapplicabile  l'anzidetto  regolamento  di 

{)olizia  punitiva,  poiché  si  aveva  una 
egge  speciale,  quale  era  quella  >ul  lot- 
to pubblico  del  21  novemore  1880,  ge- 
nerale ed  obbligatoria  per  tutti    indi- 


la sentenza  del  tribunale  che  Taveva  con- 
dannato, e  quindi  la  ricorrente  non  può 
dolersi  che  egli  non  sia  stato  citato,  quan- 
do n3l  suo  interesse  la  causa  ebbe  ampia 
e  regolare  discussione.  L'  articolo  403  del 
codice  di  procedura  penale,  che  avrebbe 
potuto  giovare  al  Bonanno,  non  può  evi- 
dentemente invocarsi  dalia  Palestre  Rosa- 
ria. Per  lei  il  giudizio  fu  perfetto  ». 

Terza:  sezione  penale  2  maggio  1883, 
sul  ricorsa  Gruido  e  Pappo  (avv.  Priario): 

<  Visti  gli  atti  della  causa: 
Mezzo  unico  del  ricorso: 

«  Violazione  deirarticolo  276  del  codice 
di  procedura  penale,  perché,  quantunque  vi 
fosse  incompatibilita  di  difesa  fra  le  dae 
imputate  ricorrenti  davanti  il  tribunale  cor- 
rezionale, furono  ambedue  difése  da  un  solo 
avvocato  difensore,  il  quale  non  potè  a  me- 
no càe  pregiudicare  la  condizione  e  l' in- 
teresse del  runa  o  dell'altra. 

«  Attesohò  questo  mezzo  si  presenta  del 
tutto  nuovo  in  sede  di  cassazione,  davanti 
a  cui,  giusta  la  precisa  disposizione  dell'ar- 
ticolo 420  del  codice  di  procedura  penale, 
non  possono  proporsi  che  le  nullità  incorse 
nel  giudizio  ai  appello,  salvochè  Io  niiUità 
siansi  proposte  davanti  la  corte  di  appello, 
e  questa  non  le  abbia  ripai^te. 

«  Attesoché  davanti  la  corte  di  Genova  non 
siasi  neppure  f.ttt.)  cenno  della  pretesa  in- 
compatioiliti  di  difesa  fra  le  due  imputate 
che  ora  por  la  prima  volta  si  mette  In 
campo  ». 
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santamente  nello  Stato,  e  cosi  senza  al- 
cuna restrizione  a  riguardo  della  To- 
acasa,  né  anoo  in  ordine  al  procedi- 
mento ed  ai  termini  relativi,  vuoi  per 
la  promozione  dell'azione  penale,  vuoi 
per  la  prescrizione,  in  riparazione  to- 
tale deir  appellata  sentenza,  dicMirò 
convinta  la  Teresa  Baio  deirascrittale 
Gdhtmwenzione  agli  artiooli  5,  11,  18 
e  20  del  sumentovato  re^io  decreto  21 
novembre  1880  pel  riordinamento  del 
lotto,  e  la  cond-mnò  alla  pena  di  un 
mese  di  carcere  ed  a  lire  mille  di  multi. 
Contro  questa  sentenza  ricorre  la 
Teresa  Baio,  e  deduce,  per  unico  mezzo 
di  annullamento,  la  violazione  dell'  ar- 
ticolo 19  del  re^^ol amento  toscano  di 
polizia  punitiva  àel  1853,  e  la  falsa  ap- 

Sli^aizione,  al  caso,  di  altre  disposizioni 
^i  legge  riflettenti  la  prescrizione  del- 
l'azione penale  pei  delitti,  mentre  il 
reato  di  lotto  claniestini,  a  suo  dire, 
secondo  i  principj  del  diritto,  e  perla 
sn%  natura  ed  essenza,  altro  non  è  che 
una  semplice  trasgressione  presorivibile, 
nella  Toscana,  a  forma  del  precitato 
articolo  19. 

In  Diritto 

Att-esochè  sia  troppo  chiaro,  e  non 
▼i  possa  esser  dubbio,  che  U  regio  de- 
creto sul  riordinamento  del  lotto  pub- 
blico 21  novembre  1880,  come  fu  pub- 
blicato, così  ha  forza  eguale  ed  obbli- 
gatoria per  tutto  lo  Stato,  e  che  il 
medesimo  nella  soggetta  materia  ha 
derogato  a  tutte  le  leggi  contrarie  an- 
teriori. 

Attesoché,  in  conseguenza,  nella  sua 
interpretazione  ed  applicazione,  non  si 
possa  fare  alcuna  distmzione,  restrizio- 
ne od  eccezione,  neppure  per  la  To- 
scana in  forza  del  suo  regolamento  di 
|>olizia  punitiva  del  1853,  per  conver- 
tire in  semplici  trasgressioni,  a  senso 
di  dett:>  regOiamento,  le  ccfntravven- 
zioni-delitti,    specialmente   previste   e 

Sonite  dal  snmenzionato  regio  decreto 
el  21  novembre  1880,  per  cui,  cica, 
8>}no  comminate  pene  correzionali,  quali 
nella  &ttÙ3pe?ie  la  pena  di  un  mese 
di  carcere  e  la  multa  di  lire  mille. 

Attesoché,  pertanto,  non  è  a  parlarsi, 
per  coteste  contravvenzioni,  della  pre- 
scrizione deir  azione  penale  stabilita 
per  le  semplici  trasgressioni  dall'arti- 
f^lo  19   del    regolamento   toscano  di 


polizia  punitiva;  onde  evidente  l'er- 
rore incorso  dal  tribunale,  e  più  che 
giusta  e  necessaria  la  riparazione  fat- 
tane dalla  corte  di  appello  e  del  tutto 
infondato,  inattendibile  e  da  respin- 
gersi il  mezzo  dalla  ricorrente  dedotto. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sazioie  eÌTÌIe  ti  m^p%  1883,  b*"  316. 

AUniTi  P.  Rei.  fd  Eli.  •  P.  I.  PISCALB  A.  Q. 
(conci.  c»Bf.) 

Mbleschott  (avv.  Rioolbtti)  - 

Ditta  Macario  (avv  àlborno)  e 

Biciocchi  (avv.  Cla varino) 

Remissione  di   causa  -  PendenzaI  di  iite  - 
Connessione  di  cause  -  Magistrati   compe* 

tenti  -  Prevenzione. 
Regolamento  di  competenza -Tribonaii  adi- 
ti -  Indagine  di  competenza  -  Rinvio. 

La  domanda  di  remissione  di  causa 
per  pendenza  di  lite  suppone  che  la 
stessa  causa,  o  cause  fra  loro  connesse, 
pendano  innanzi  a  magistrati  egual- 
mente competenti;  e  il  concorso  si  ri- 
solve col  principio  della  prevenzione. 

Al  contrario,  il  regolamento  di  com- 
petenza ha  una  sfera  più  ampia,  poi- 
ché iniaga  eziandio  sulla  competenza 
de'  tribunali  aditi;  e  perciò,  quando 
sia  ritenuto  che  Vuno  di  essi  sia  com- 
petente a  giudicare  della  controversia 
e  V altro  no,  la  causa  è  rinviai^  al  ma 
gis Irato  competente,  e  non  a  quello  che 
fu  prima  adito  dalle  parti,  ma  incom- 
petentennente. 

Ritenuto  in  fatto,  che  la  ditta  Mo- 
leschott  di  Boma  assumeva  verso  il 
signor  Tommaso  Biciocchi  l'obbligo  del- 
la fornitura  delle  lastre  necessarie  pel 
palazzo  dell'  esposizione  in  via  Nazio- 
nale, ed  a  sua  volta  ne  dava  commis- 
sione per  altrettanto  di  (quella  merce 
alla  ditta  Macario  di  Termo;  salvo  la 
quistione  di  merito  sul  tempo  conve- 
nuto per  le  consegne. 

Sta  in  fatto,  che  il  Biciocchi  inti- 
mò protesta  alla  ditta  Molescott,  an- 
nunziando che,  essendo  trascorso  il  ter- 
mine utile  per  la  consegna  delle  lastre, 
andava  a  provvedersene  in  Roma,  met- 
tendo a  carico  della  ditta  inadempien- 
te l'aumento  del  prezzo  convenuto.  Que- 
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sta,  a  sua  volta,  intimava   una   simile 
protesta  alla  ditta  Macario  in  Torino, 
'  e  nell'atto  eleggeva  domicilio  in  quella 
città. 

Dopo  (li  ciò  la  ditta  Macario,  con 
citazione  de*21  febbraio  1883,  chiama- 
va la  ditta  Moleschott  innanzi  al  tri- 
bunale di  commercio  di  Torino  per 
Teaecuzione  del  contratto  interceduto 
fra  loro;  il  Biciocchi,  con  atto  de'3  marzo, 
citava  innanzi  al  tribunale  di  commer- 
cio di  Boma  la  ditta  Moleschott  per 
la  risoluziona  della  loro  convenzione  e 
pel  rimborso  del  dippiù  pagato  nell'a- 
cqulsto  delle  lastre;  e  la  ditta  Mole- 
scliott  citava  a  rilievo  innanzi  allo  stesso 
tribunale  la  ditta  Macario. 

Nella  pendenza  di  questi  giurlizii 
inn'mzi  ài  tribunali  di  commercio  di 
Torino  e  di  Roma,  la  ditta  Moleschott 
promossi  domanda  per  regolamento  di 
competenza;  domanda  che,  ammessa  nel  - 
l'esame  preliminare  voluto  dall'articolo 
111  del  cod.  di  procedura  civile,  viene 
ora,  dopo  le  intimazioni  necessarie  e 
la  presentazione  di  un  controrit^orso, 
alla  discussione  definitiva  della  Corte 
di  Cassazione  in  camera  di  consìglio. 

Attesoché  la  domanda  di  remissione 
di  causa  per  ragione  di  connessità  sup- 
pone che  i  tribunali  aditi  s'ano  en- 
trambi com{)etenti,  e  in  tal  caso  la 
preferenza  si  determina  dalla  preven- 
zione -  art.  104  prò 3.  civ.  -,  ma  il  re- 
S;olameuto  di  competenza  ha  sfera  più 
arga,  abbracciando  anche  ¥  indagine 
della  competenza  del  giudice,  indipen- 
dentemente dal  fatto  della  connessiti 
-  art,  108  e  109  procedura  civile. 

Attesoché  sulla  domanda  della  ditta 
Macario  contro  la  ditta  Moleschott  di 
Roma,  non  è  competente  il  tribunale 
di  commercio  di  Torino,  ma  bensì  que- 
sto di  Roma,  dove  è  il  domicilio  del 
convenuto,  e  dove  avrebbe  dovuto  e- 
seguirai  la  consegna  delle  lastre:  artico- 
lo 90  e  91  capoverso  prò 3.  civ.  Né  ri- 
leva la  elezione  di  domicilio  in  Torino 
fatta  nel  suo  atto  di  protesta  dalla  dit- 
ta Moleschott,  poiché  evidentemente 
quella  elezione  non  poteva  riferirsi  che 
allo  scambio  di  dichiarazioni  stragiu- 
diziali  per  via  di  usciere,  onde  accer- 
tare preliminarmente  il  campo  delle 
future  controversie  siudiciali. 

Attesoché  esiste  legalmente  una  ci- 


tazione a  rilievo  della  ditta  Moleschott 
contro  la  ditta  Macario  innanzi  al  tri- 
bunale di  commercio  di  Roma,  poiché 
la  mancanza  della  firma  dell'  usciere, 
nella  notificazione  della  copia,  porta 
questa  sola  conseguenza  che  l'atto,  com- 
pleto com'è  nella  sua  sostanza,  avreb- 
be dovuto  notificarsi  di  nuovo  ai  ter- 
mini dell'arti-jolo  145,  ultimo  capover- 
so, se  la  ditta  convenuta  non  avesse 
già  presentato,  col  suo  controricorso,  la 
copia  ricevuta:  articolo  190  procedura 
civile. 

Or  su  questa  citazione  Moleschott  è 
competente  eziandio  il  tribunale  di  com- 
mercio di  R^ma,*  sia  ner"  relazione  al 
luogo  dell'esecuzione  ael  contratto,  sia 
perché  domanda  riconvenzionale  vertìo 
ristanza  della  ditta  Macario  che  in  Ro- 
ma avrebbe  dovuto  introdursi  (art.  100 
n®  3  proc.  civ.),  sia  per  la  connessione 
che  ha  con  la  causa  promossa  dal  Bi- 
ciocchi,  nella  quistione  per  lo  meno 
della  esistenza  e  della  quantità  dèi 
danno. 

Per  questi  motivi:  visti  gli  articoli 
108,  109,  110,  111,113,0  114  proc.  civ.. 
e  l'articolo  3  n°  1  della  legge  12  de- 
cèmbre  1875  n^  2837. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
procedendo  in  via  di  regolamento  di 
competenza,  dichiara  competente  il  tri- 
bunale di  commercio  di  Roma  sulle 
tre  istanze  riunite: 

1®  Della  ditta  Macario  contro  la  dit- 
ta Moleschott  per  citazione  del  21  feb- 
braio 1883  innanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio di  Torino; 

2"  Di  Tommasso  Biciocchi  contro 
la  ditta  Moleschott  per  citazione  del 
3  marzo  1883  innanzi  al  ti-ibunale  di 
commercio  di  Roma; 

30  Della  ditta  Moleschott  contro  la 
ditta  Ma^rio,  con  la  data  suU'  origi- 
nale della  citazione  di  15  marzo  188-1 
innanzi  allo  stesso  tribunale  di  coni- 
mercio  di  Roma. 
Spese  al  definitivo. 
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ScQoie  p«BaIe  i6  naggio  1S83,  t!* 

mmx  F.  '  SPIRA  &«L  Mi  bi.  •  P.  I.  BUSSOLA 

(eoiel.  e«iif.) 

Occione 

lesso  esattoriale  -  Agenti  o  incaricati  di 
uoa  pttliblica  amministrazione  -  Minacce  - 
Atti  di  esecuzione  -  Circostanze  attenuan- 
ti -  Pena. 

li  messo  esattoriale  non  è  escluso  dal 
novero  degli  agenti  o  incaricati  di  una 
puèòlica  amministrazione. 

Chi  impedisce  con  minacce  ad  un 
inesso  esattoriale  di  procedere  ad  atti 
di  esecuzione  dipendenti* dal  suo  ufficio, 
con  il  concorso  di  circostanze  attenimn- 
ti,  può  essere  condannato  a  quattro  anni 
di  carcere, 

Ocdone  Giuseppe  impediva  con  mi- 
nacce ad  mi  messo  esiittoriale  di  pro- 
cedere ad  atti  di  esecuzione  dipenaen- 
ti  dal  suo  ufl&zio  ed  era  condannato, 
ai  termini  dell'articolo  257  codice  pro- 
cedura, ad  anni  quattro  di  carcere  con 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ma- 
cerata 2  settembre  1883,  la  quale  in 
parte  riparava  una  sentenza  più  grave 
pronunziata  dal  tribunale  correzionale 
ai  detta  città. 

Ammesso  egli  a  gratuito  patrocinio, 
presenta  tre  mezzi  di  annullamento 
contro  la  sentenza  di  condanna: 

1**  Il  messo  esattoriale  non  poteva 
essere  compreso  &a  gli  agenti  o  inca- 
ricati di  una  pubblica  amministrazione; 

"2^  L  messo  non  eseguiva  gli  atti  in 
conformità  della  legge; 

3«  la  pena  era  eccessiva. 

Sul  V*,  la  Cassazione  osserva  che  il 
measo  esattoriale,  avendo  facoltà  di  pro- 
cedere ad  atti  di  esecuzione,  non  può 
?ssere  escluso  dal  novero  di  agente  o 
Ricaricato  di  una  pubblica  amministra- 


.1)  Con  sentenza  del  25  maggio  1883,  la  se- 
zione penale  della  Ck)rte  Suprema  di  Roma, 
^l  ncoreo  di  Francescantonio  Di  Maja,  così 

<  Che  il  dedotto  mezzo  per  cassazione 
,  impugnata  sentenza  resa  dal  tribn- 
J^e  di  Napoli  non  venne  proposto  nei  mo- 
P^  di  appello  contro  la  sentenza  emanata 
13  prima  sede  dal  pretore  del  mandamento 
w  Porlo,  e  quindi  non  potrebbe  esser  pre- 
so in  alcuna  considerazione  da  questo  Su- 

U  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili. 


zione;  se  non  avesse  quella  qualità^  gli 
sarebbe  interdetto  l'esercizio  di  tali  at- 
ti non  permessi  che  all'uomo  pubblico. 

Sul  2°,  osserva  che  il  messo  non  e- 
sorbitava  dalla  legge,  ma  rigorosamen- 
te la  eseguiva,  come  già  eboero  a  ri- 
tenere i  giudici  di  merito;  la  censura, 
secondo  quei  giudici,  riposava  sopra  un 
equivoco  di  fatto  che  essi  rettificarono. 

Sul  3fì,  osserva  che,  accordate  le  at- 
tenuanti, la  pena  di  quattro  anni  di 
carcere  non  usciva  dai  termini  degli 
articoli  257,  68  cod.  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Occione  Giuseppe  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Macerata  pronunziata  in  data  2  feb- 
braio 1883  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  150. 


Sezione  penale  21  maggio  ISS^,  u''  789. 

FIRRSai  P.  ir.  -  CBIRIGO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  LlCUKl 

(eoH6Ì.  conf.) 

Costa 

Dazio  consumo  -  Giudicato  -  Ordinanza  - 
Verbale  di  contravvenzione  -  Protesta  -  Ca£- 
sazione  -  Art.  5  della  legge  i  I  agosto  1870  - 
Pena  -  Società  -  Ballo  -  Vino  -  Distribu- 
zione -  Pagamento  -  Legge  complementare  - 
Art.  Il  della  legge ^28  giugno  1866. 

Acquista  forza  di  giudicato  l'ordi- 
nanza emessa  nel  corso  del  dibattvfnen- 
to,  la  quale  respinse  la  eccezione  d'in- 
validità  ed  inefficacia  del  verbale  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  dazio 
consumo,  se  V ordinanza  suddetta  non 
fu  protestata  né  investita  con  la  do- 
manda di  cassazione  ^). 

Comm^ette  conù^avvenzione  all'art.  5 
della  legge  ii  agosto  1870  sul  dazio 
consumo,  chi  imbandisce   una  cena  in 


premo  Collegio  a  tenore  dell 'ar tic.  420  della 
procedura  penale.  Ma,  a  volerne  anche  te- 
ner conto,  appare  manifesta  la  sua  illegalità, 
mentre  il  giudicabile  non  venne  già  pu- 
nito pel  solo  fatto  della  detenzione  del  sale 
mannello  sequestrato  nella  sua  cantina,  ma 
per  averlo  clanJestinamente  fabbricato.  Di 
tal  che  il  fatto  è  testualmente  contemplato 
dall'articolo  28  n.  1  legge  15  giugno  1865, 
e  punito  a  senso  dello  articolo  24  ». 
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casa  propria,  ove  intervengono  parec- 
chie persone,  costituite  in  società  pei' 
una  festa  da  ballo ^  ivi  si  consuma  del 
vino,  appositamente  introdotto  senza  pa- 
gamento di  dazio,  per  essere  distribuito 
fra  i  soci,  mediante  pagam^ento  della 
quota  rispettiva  in  quantità  inferiore  a 
25  litri  per  ciascuno,  sebbene  i  soci  non 
abbiano  pagato  subito  le  porzioni  di 
vino  consumato. 

La  legge  non  guarda  alla  modalità 
della  distribuzione  non  gratuita  del  vi- 
no, se  sia  cioè' fatta  in  parti  uguali  od 
ineguali,  e  se  il  prezzo  si  paghi  ài  mo- 
mento della  distribuzione  o  dopo. 

La  legge  il  agosto  1870  è  comple- 
tnentare  di  quelle  del  1864  e  del  1868; 
quindi  le  disposizioni  dell'una  convien 
concordare  con  quelle  delValtra. 

La  contravvenzione  all'art,  5  della 
legge  11  agosto  1870  è  punita  dalV ar- 
ticolo 11  della  legge  28  giugno  1866, 

La  Corte  osserva,  sul  1°  mezzo  del 
ricorso,  che,  quando  pure  sussistessero 
i  lamentati  vizi  di  forma,  dei  quali  di- 
cesi affetto  il  verbale  di  contravven- 
zione, sarebbe  sempre  inattendibile  la 
dedotta  nullità  del  giudizio,  avendo  ac- 
qiiistato  forza  di  giudicato  irretratta- 
bile  l'ordinanza  emessa  nel  corso  del 
dibattimento,  la  eguale  respingeva  la 
eccezione  d'invalidità  ed  inefficacia  del 
verbale  suddetto,  senza  che  fosse  pro- 
testata né  investita  con  la  dimanda  di 
cassazione  -  articolo  284  e  655  proce- 
dura penale. 

Osserva,  sul  2°  e  3^  mezzo,  che, 
guardando,  come  devesi,  al  fatto  rite- 
nuto costante  dal  magistrato  di  merito, 
non  è  chi  non  vegga  e  rilevi  il  con- 
corso di  tutti  gli  elementi  della  con- 
travvenzione imputata  al  giudicabile, 
e  prevista  dallo  articolo  5  della  legge 
11  agosto  1870.  Fu,  in  effetti,  ricono- 
sciuto e  dichiarato  con  la  denunciata 
sentenza,  secondo  le  risultanze  del  di- 
battunento,  che  parecchie  persone  co- 
stituite in  società,  all'occasione  di  ana 
festa  da  ballo  tenuta  in  casa  del  ri- 
corrente, aveano  imbandito  una  cena, 
nella  qn^le  erasi  consumato  un  etto- 
litro di  vino,  appositamente  introdotto, 
senza  pagamento  di  dazio,  ond' essere 
distribuito  fra'  soci  mediante  pagamen- 
to della  quota  rispettiva   in    quantità 


inferiore  a  25  litri  per  ciascuno.  Vi  fu 
quindi  distribuzione  di  vino  non  gra- 
tuitamente, e  perciò  appunto  non  può 
dirsi  illegittima  la  pronunciata  condan- 
na. La  circostanza,  che  i  soci  non  pa- 
gavano all'istante  le  porzioni  di  vino 
consumato»  nulla  mette  in  essere  circa 
alla  sussistenza  o  meno  della  contrav- 
venzione in  disamina,  non  potendo  mai 
condurre  alla  strana  conseguenza  che 
la  distribuzione  fosse  gratuita. 

Osserva,  sul  4P  e  5<*  mezzo,  che  ab- 
bondano nella  impugnata  sentenza  le 
ragioni  addotte  a  mostrare  com'essa  sia, 
fondata  a  giustizia.  Ed  invero,  non  si  è 
omesso  di  svolgere  i  motivi  per  soste- 
nere, che  vi  fosse  stata  nel  caso  tina 
distribazione  nel  vero  senso  della  legge, 
e  distribuzione  non  gratuita  del  vino 
consumato;  che  la  legge  non  guarda 
alla  modalità  dojla  distribuzione  mede- 
sima, se  sia,  cioè,  fatta  in  parti  uguali 
od  ineguali,  e  se  il  prezzo  si  paghi  nel 
momento  della  distnbuizione  o  dopo; 
e  che  il  lucro  e  la  speculazione  fossero 
evidenti  atteso  il  risparmio  della  tassa 
a  danno  della  finanza  dello  Stato. 

Osserva,  sul  6®  ed  ultimo  mezzo, 
che  la  legge  11  agosto  1870  è  comple- 
mentare di  Quella  del  1864  e  del  1866, 
e  quindi  le  oisposizioni  dell'una  con- 
vien concordare  con  quelle  dell'altra. 
Se,  adunque,  con  l'articolo  5  della  legge 
1870,  si  aggiunse  al  novero  delle  con- 
travvenzioni quella  della  quale  si  tratta , 
nel  difetto  di  una  sanzione  penale  in 
dette  leggi,  bisogna  avere  ricorso  alla 
precedente. 

E  poiché  in  sostanza  non  trattasi 
se  non  di  genere  sottratto  al  dazio  do- 
vuto, é  evidentemente  applicabile  Tar- 
ticolo  11  della  legge  28  giugno  1866, 
che  abbraccia  e  comprende  general- 
mente tutti  i  casi  in  cui  una  sottra- 
zione di  tassa  sia  avvenuta. 

Per  questi  motivi:  rigetta,.. 
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SezioMcifila  38  maggio  1S8S»  b**  145. 

IiaiSLIA  P.  P.  -  TOHDI  Etl.  •  BURCHI  bt.  - 
P.  N.  BUSSOLA 

(cMcI.  diff.) 

Cencelli  Montelli 

larv.  Baccblli,  Auletta  e  Pantanetti)  - 

Ditta  Trezza  assuntrice 

della  esattoria  comunale  di  Roma 

(aw.  Trivellato  e  Lo  Monaco) 

Tribato  fondiario  -  Privilegio  dello  Stato  - 
Aggiudicazione  -  Trascrizione  dei  precet- 
to -  Anno  in  corso  e  precedente  -  More  dei 
procedimento  -  Frutti  pendenti  -  Pagamenti 
parziali  -  Debito  più  antico  -  Privazione  dei 
privilegio -Credito  olii rograf arie  (art.  1962 
cod.  civ.  -  Legge  20  aprile  1871  -  Art.  32 
al.  3  reg.  per  le  imposte  dirette). 

Non  al  giorno  della  aggiudicazione, 
ina  a  quello  della  trascrizione  del  pre- 
cetto devési  riferire  Vanno  in  corso  e 
t/itelb  precedente,  per  le  '  cui  imposte 
f*articolo  1962  del  codice  civile  accorda 
aUo  Stato  il  privilegio  sugi*  immobili 
grattati. 

I  tributi  che,  dopo  finito  Vanno  in 
'"f/rso  al  tempo  della  trascrizione  del 
pr&^etto,  vengano  a  scadere  nelle  more 
del  procedimento  esecutivo,  sono  garan- 
titi in  forza  della  legge  del  20  aprile 
iH7i  dal  privilegio  sui  frutti  pendenti 
dd  fondi  compresi  nel  precetto  tra- 
-^irìtto  *). 

La  regola  di  diritto  comune,  con- 
finata dalVart  32  al.  3*^  del  regola- 
fTtento  per  la  riscossione  delle   imposte 
dirette,  che  i  pagamenti  parziali  dVim- 
l^nk  debbano  essere  imputati  a    conto 
')  mWo  delle  rate  di  debito  piiA  antico, 
^ifre  eccezione  nel  caso  di  atti   intra- 
presi da  un  esattore  per  la  espressa  e 
speciale  autorizzazione   di    legge,    sui 
frutti  pendenti  di  un  fondo  già   sotto- 
]»ito  a  procedimento  esecutivo  ordina- 
'^o.  a  fin  di  conseguire  il  pagam^mto 
f^mjtoite  frattanto   scadute,   se   altri- 
orniti  potesse  restar  privo  del  privile- 


1)  Sono  cinque,  finora,  le  sentenze  di 
ì^ttta  Corte  Suprema  Bulla  (mistione;  tre 
^  VI  Benso,  due  in  un  altro.  Conformi  alla 
P'^te  decisione  sono  Quella  del  25  gen- 
^  1882  nella  causa  della  Banca  Generale 
«  Aeww  e.  JRoccheggiani  ed  altri  e  del  6 
^Ro  1883  nella  causa  Banca  O-enerale  di 
^^  e.  Di  Marsciano.  Paparelìa  ed  altri 
^*  Pa?.  150  deiranno  VII,  18S2,  e  177  del- 


gio  il  credito  sul  tributo  fondiario  del- 
Vanno  in  corso  e  delV  antecedente  al 
tempo  della  trascrizione  del  precetto  e  ri- 
dursi semplicemente  chirografario  quello 
per  le  ifnposte  successivamente  scadute. 

Teresa  Cencelli  Montelli  procedeva 
alla  espropriazione  forzata  di  due  case 
appartenenti  al  suo  debitore  Matteo 
Seppecher.  Il  precetto  fu  trascritto  il 
15  aprile  1880,  e  la  sentenza  di  aggiu- 
dicazione fu  pronunziata  dal  tribunale 
civile  di  Roma  il  giorno  29  Indio  1881. 
La  ditta  Trezza,  nella  qualità  di  rap- 
presentante la  esattoria  comunale  di 
Koma,  concorse  con  gli  altri  creditori, 
sul  prezzo  per  la  imposta  fabbricati, 
rispondente  ai  due  ultimi  trimestri  del- 
Tanno  1880  e  per  i  bimestri  del  1881, 
scaduti  sino  all'aggiudicazione  che,  co- 
me è  detto,  avvenne  il  29  luglio  1881. 
La  somma,  dopo  un  parzialepagamento, 
ascendeva  in  uno  a  lire  6439,  58,  com- 
prese anche  le  multe  del  4  per  cento 
a  causa  di  ritardò  nella  sodcusfazione. 
n  giudice  delegato  collocò  con  privile- 
gio la  ditta  Trezza  per  sii  ultimi  due 
trimestri  del  1880,  e  pel  di  più  la  ri- 
mandò tra  i  creditori  chirografarii.  La 
ditta  creditrice  insisteva,  perchè  il  pri- 
vilegio fosse  esteso  anche  al  tributo  del 
1881  scaduto  sino  all'  aggiudicazione; 
ma  a  q^uesta  opposizione  resisteva  la 
Cencelh  Montelli,  la  quale  sosteneva 
doversi  escludere  anche  il  privilegio  per 
le  multe  del  quattro  per  cento.  Il  tri- 
bunale di  Roma,  con  sentenza  del  24 
giumo  del  1882,  collocò  con  privilegio 
la  ditta  Trezza  per  la  somma  di  li- 
re 2526.  37,  escludendo  le  multe. 

A  questo  modo  il  tribunale  confer- 
mava in  gran  parte  il  collocamento  del 
giudice  delegato,  anzi  lo  modificava  in 
danno  della  ditta  per  quanto  riferivasi 
alle  multe. 

Da  questa  sentenza  appellava  l'e- 
sattore; e  lamentavasi,  non  solo  per  le 


Tanno  Vili  in  questa  Raccolta).  Difformi  so- 
no le  sentenze  del  19  agosto  1880  nella  cau- 
sa Banca  Generale  di  Soma  e.  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Civitavecchia  ed  altri  e  del  23 
agosto  1882  nella  causa  Finanze  e.  Ditta 
Trezza,  Mantone  e  Papa  (alla  pag.  871  del- 
l'anno V,  1880,  voi.  ord.,  e  1121  deiranno  VII^ 
1882,  in  questa  Raccolta). 
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malte,  ma  anche  pel  tributo  del  1881,  si- 
no airaggiudicazione.  La  corte  di  appello 
di  Roma,  con  sentenza  del  25  ottobre 
1882,  accoglieva  il  gravame  e  condan- 
nava la  Cencelli  Montelli  nelle  spese  del 
giudizio.  Ricordava  la  corte,  come,  in 
altre  specie  somiglianti,  essa  aveva  già 
deciso  che  Tarticolo  1962  privilegii  la 
imposta  di  un  biennio,  purché  sia  sca- 
duta prima  dell'aggiudicazione;  e  quin- 
di soggiungeva  che  sia  arbitrario  rife- 
rire Panno  m  corso  all'anno  in  cui  av- 
venne la  trascrizione  del  precetto,  e 
che  l'articolo  2010,  scritto  per  i  crediti 
ipotecarli,  non  possa  estendersi  per  ana- 
logia dall'uno  all'altro  caso.  D'altronde, 
non  si  saprebbe  comprendere  come  il 
privilegio  sarebbe  stato  negato  pel  tem- 

Ì)o  tra  la  trascrizione  del  precetto  e 
a  aggiudicazione,  quando  proprio  in 
questo  tempo  han  luogo  gli  atti  dì  espro- 
priazione ed  i  frutti  s^immobilizzano 
e  si  aggregano  alla  massa,  per  ripartirsi 
fra  i  creditori.  Quanto  afte  multe,  la 
corte  osserva  ch'esse  sono  un  accessorio 
del  tributo,  quasi  una  sovraimposizione 
che  partecipa  della  natura  del  tributo. 
Infine,  sulle  spese,  dichiara  essere  giu- 
sto che  sieno  messe  a  carico  della  (Jen- 
celli,  come  colei  che  sola  si  oppose  e 
continuò  a  resistere  alle  legittime  istan- 
ze della  ditta  appellnnte. 

Da  Questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione la  Cencelli  Montelli  e  deduce 
quattro  mezzi  di  annullamento. 

Col  primo  mezzo  la  •ricorrente  la- 
menta la  violazione  àé^lì  articoli  3  delle 
disoosizioni  preliminari  al  codice  civile 
e  1962  dello  stesso,  imperocché  essa  crede 
che  nella  frase  "  l'anno  in  corso  ed  anno 
antecedente  »,  nondebbasi  intendere  che 
l'anno  in  cui  avviene  la  trascrizione 
del  precetto  e  l'anno  cne  immediata- 
mente lo  precede. 

Gli  altri  tre  mezzi,  poi,  sono  diretti 
contro  la  condanna  delle  spese  in  quanto 
che  la  Cencelli,  essendosi,  con  le  con- 
clusioni riportate  in  sentenza,  rimessa 
interamente  alla  giustizia  della  corte 
giudicante,  non  poteva  ritardarsi  come 
opponente  o  come  autrice  di  contesta- 
zione infondata;  e  la  corte  invece  avreb- 
be dovuto  dimostrare  donde  e  come 
traesse  il  concetto  che  la  Cencelli  aveva 
fatto  opposizione  alla  ditta  appellante. 


In  Diritto 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza ritenne  che  il  privilegio  attribuito 
nell'articolo  1962  del  codice  civile  ai 
crediti  dello  Stato  pel  tributo  fondia- 
rio, comprese  le  sovrimposte  comunali 
e  provinciali,  »  guarentisca  sempre  il 
»  pagamento  di  tali  tributi  per  2  anni 
n  intieri,  quali  che  essi  siano,  purché 
w  solo  si  tratti  d'imposte  scadute  pre- 
n  cedentemente  all'aggiudicazione  dei 
n  beni  colpiti  dal  pnvilegio  e  sottopo- 
w  sti  ad  esecuzione  forzata  ». 

Che  però  una  tale  interpretazione 
presterebbe  a  quell'articolo  un  8en-.o 
non  conforme  al  significato  proprio  delle 
parole  in  esso  adoperate,  e  conducente 
all'assurdo:  difforme  dal  significato  prò - 

[)rio  della  locuzione,  perche  parlanao  la 
egge  di  anno  in  corso  e  di  anno  antece- 
dente, suppone  di  necessità  uii  momento 
determinato  a  cui  si  debba  riferirsi  per 
fissare  l'uno  e  l'altro  ed  è  sostituirvi 
manifestamente  una  idea  ben  diversa 
lo  intendere  invece  un  biennio  in  tré- 
nere,  colla  sola  limitazione  che  deb  ha 
trattarsi  di  tributi  scaduti  prima  <1 -al- 
l'aggiudicazione; conducente  poi  alPas- 
surdo,  poiché  dal  dì  dell'aggiudicazione 
cessando  l'espropriato  di  dovere  i  tri- 
buti che  passano  a  carico  del  deli- 
beratario, sarebbe  contro  il  buon  sen- 
so il  parlare ,  in  relazione  a  q  nel 
momento,  di  anno  in  corso  delle  im- 
poste dovute  dall' espropriato  medesimo, 
e  per  le  guali  fosse  quindi  esercibile 
il  privilegio  nella  distribuzione  del  prez- 
zo dei  beni  subastati. 

Considerato  che  alla  predetta  inter- 
pretazione resisterebbero  non  meno  i 
motivi  espressi  nei  lavori  preparatorii. 
e  pei  quali,  sebbene  si  riconosce s.s  e 
»  vero  che  il  tributo  verso  lo  Stato  A 
rt  un  peso  imposto  ai  soli  frutti  w,  .si 
reputò  ^  tuttavia  indispensabile  di  e- 
w  stendere  il  privìle^o  anche  sugl'im- 
»  mobili  stessi,  onde  la  pubblica  finanza 
w  non  abbia  il  nocumento  di  perdevo 
w  ingenti  somme  di  tributi  arretrati  -^; 
ragione  questa,  ch'era  bensì  giustifi- 
cante relativamente  ai  tributi  dell'anno 
anteriore  od  anche  dell'anno  corrente* 
al  tempo  in  cui  fosse  stato  iniziato  il 
procedimento  esecutivo,  ma  che  nou 
poteva  essere  applicabile  ai  tributi  sca- 
denti nel  corso  della  procedura  stessa  - 
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-supposto  ch'essa  avesse  a  durare  per 
più  anni  -  mentre  poi,  a  sujfficiente  ga- 
ranzia pel  soddisfacimento  di  tali  im- 
poste, stava  r  obbligo  incombente  al 
seqnestratario  giudiziale  di  pagarle  col 
ricavato  dei  fratti  prodotti  dal  fondo, 
e  il  privìl^o  esercibile  all'uopo  dallo 
Stato  sopia  i  frutti,  fitti  e  le  pigioni 
del  medesimo  immobile. 

Considerato  che  la  sentenza  denun- 
ziata negò   doversi  determinare  Fan- 
no in  corso  e  l'antecedente  -  di  cui  è 
parlato  nell'articolo  1962  -  in  relazione 
al  giorno  in  cui  sia  avvenuta   la   tra- 
scrizione del  precetto   fatta  a   norma 
dell'articolo  2085,  ritardando   questa 
come  una  norma  stabilita   nell'articolo 
2010  del  codice  civile  pei  soli  interessi 
di  crediti  ipotecarii,  e  per  motivi  spe- 
ciali iì(m  estensibili  ai  crediti   privile- 
giati dello  Stato  per  tributi  fondiarii, 
mancandovi,  si  è   detto,  le  ragioni    di 
analogìa. 

Che  per  altro,  nello  stabilire  così,  il 
citato  articolo  2010  non  fece  una  di- 
sposizione eccezionale,  ma  semplice- 
mente un'applicazione  del  principio  ge- 
nerale, in  virtù  di  cui  la  trascrizione 
del  precetto  sottraendo  alla  disponibi- 
lità del  debitore  e  ponendo  sotto  la 
mano  della  giustizia  i  beni  da  suba- 
starsi,  colla  pubblicità  data  all'iniziato 
procedimento  esecutivo,  fissa  i  diritti 
esercibili  dai  creditori  sui  beni  mede- 
simi; ne  vi  è  ragione  perchè  lo  stesso 
principio  generaJe  non  abbia  parimente 
a  seOTirsi  -  sebbene  il  legislatore  non 
lo  abbia  espressamente  ripetuto  nell'ar- 
ticolo 19652  -  rispetto  al  privilegio  at- 
tribuito ai  crediti  dello  Stato  pei  tri- 
buti fondiarii  dell'anno  in  corso  e  del- 
Tantecedente  sopra  gl'immobili  tutti, 
del  contribuente  situati  nel  territorio 
iiel  comune  in  cui  il  tributo  si  riscuote, 
<?  i  loro  frutti,  fitti  e  pigioni. 

Considerato  che,  interpretata  nel  pre- 
ietto senso,  conforme  al  testo  della  leg- 
ge ed  ai  principii  generali,  la  disposi- 
ione  delf'artioolo  1962  codice  civile 
non  presenta  nella  sua  applicazione  l'in- 
<^i)Qveniente,  che  si  pretende  derivarne, 
lanciare  senza  alcuna  guarentia  reàlee 
iKilla  condizione  di  semplici  crediti  chi- 

rograferii  quelli  dei  triouti,  che,  dopo 

im  Tanno  in  corso  al  tempo   della . 

frizione  dal  precetto,  venissero  a 


scadere  in  una  lunga  pendenza  del  pro- 
cedimento esecutivo,  roichè  a  tale  even- 
tulità  provvede  la  leg^e  20  aprile  1871, 
concernente  la  riscossione  delle  impo- 
ste dirette;  la  quale,  in  conformità  della 
espressa  riserva  dei  mezzi  speciali  di 
esecuzione  autorizzati  dalla  legge,  con- 
tenuta nella  disposizione  finale  del  pri- 
mo paragrafo  delTartìcolo  1962  codice 
civile,  ammette  che,  non  ostante  la  pen- 
denza d'un  procedimento  esecutivo  or- 
dinario, iniziato  da  altri  creditori  colla 
trascrizione  del  precetto  di  pagamento, 
l'esattore  delle  imposte  possa  ancora 

[procedere,  nelle  forme  speciali  stabi- 
ite  da  quella  legge,  sopra  i  frutti  pen- 
denti del  fondo  compreso  nel  precetto 
trascritto,  pel  pagamento  d'imposte  ga- 
rantite da  privilegio  sui  frutti  mede- 
simi. Le  qunli  disposizioni,  combinate 
tra  loro,  rendono  manifesto  come  al- 
l'esercizio del  privilegio  conceduto  sugli 
immobili  del  contribuente,  pei  tributi 
fondiarii  dell'anno  in  corso  e  dell'ante- 
cedente al  tempo  della  trascrizione  del 
precetto,  possano  aggiungersi  ^  gli  atti 
esecutivi  che  l'esattore  è  autorizzato  ad 
intrapendere  a  parte  sui  frutti  pendenti 
dei  fondi  compresi  nel  precetto  trascrit- 
to, pel  pagamento  d'imposte  successi- 
vamente scadute,  qualora  il  sequestra- 
tario  giudiziale,  quale  amministratore 
dei  fondi  medesimi,  non  le  abbia  sod- 
disfatte. 

Né  paò  reputarsi  fondata  la  obbie- 
zione, opposta  dalla  parte  controricor- 
rente,  che  i  pagamenti,  i  quali  venis- 
sero conseguiti  dall'esattore  mediante 
il  pignoramento  dei  frutti  e  fitti  dell'im- 
mobile, nel  corso  d'un  giudizio  di  espro- 
Inazione  da  altri  promosso  sull'immo- 
ile  medesimo,  dovrebbero  per  legge 
essere  imputati  al  debito  d'imposte  più 
antico,  U  che  renderebbe  illusorio  il 
privilegio  immobiliare,  e  quasi  sempre 
ridurrebbe  alla  condizione  di  semplici 
crediti  chirograferii  quelli  delle  imposte 
scadute  nel  corso  della  procedura. 

Imperocché  la  regola  scritta  nell'ar- 
ticolo 32  al.  3^  del  regolamento  per  la 
riscossione  delle  imposte  dirette,  e  con- 
forme anche  ai  principii  comuni,  che  i 
pagamenti  parziali  d'imposte  debbano 
essere  imputati  a  conto  o  saldo  delle 
rate  di  debito  più  antico,  deve  subire 
necessariamente  eccezione   ogm  qual- 
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volta  rapplicazione  di  essa  verrebbe  ad 
offendere  i  diritti  del  creditore;  il  che 
appunto  si  verificherebbe  qualora  gli 
atti  intrapresi  da  un  esattore,  per  e- 
spressa  ed  eccezionale  autorizzazione 
d^Ua  legge,  sui  frutti  pendenti  d'un 
fondo  già  sottoposto  a  procedimento 
esecutivo  ordinario,  per  ottenere  paga- 
mento d'imposte  scadute  durante  quel 
procedimento  stesso,  dovessero  avere 
per  effetto  di  privare  il  creditore  del 
privilegio  immobiliare  che  gli  compete 
pel  tributo  fondiario  dell'anno  in  corso 
e  dell'antecedente  al  tempo  della  tra- 
scrizione del  precetto,  e  di  ridurre  a 
semplici  crediti  chirogratarii  quelli  delle 
imposte  successivamente  scadute. 

Considerato  che,  per  le  premesse  ra- 
gioni, essendo  incorsa  la  sentenza  de- 
nunziata in  una  Msa  interpretazione 
dell'articolo  1962  del  codice  civile,  e 
dovendosi  perciò  annullarla  pel  primo 
dei  mezzi  proposti  dalla  parte  ricor- 
rente, non  è  caso  di  occuparsi  degli 
altri  mezzi. 

Per  questi  motivi,  cassa... 


Setione  penale  21  maggio  1883,  n''  784. 

naaiRi  p.  r..-  cbirico  u.  id  sit.  -  p.  h.  luciaki 

(mmI.  COHf.) 

Testa 

Tabacco  estero  -  Cassazione  -  Dibattimen- 
to -  Presentazione  -  Identità  -  Nullità  -  Corpo 
di  reato  •  Periti  -  Impiegati  della  regia. 

Invano  si  deduce  in  Cassazione,  che 
il  tabacco  sequestrato  non  fu  presentato 
nell'orale  dibattimento  al  pfMlico  mi- 
nistero  e  all'imputato,  se  non  si  muove 
controversia  intorno  alla  identità  del 
medesimo. 

In  ogni  modo^  non  è  nullo  il  giu^ 
disio  se  si  omise  la  presentazione  del 
corpo  di  reato,  con  invito  di  riconoscerlo 
alle  parti  e  ai  testimoni. 

Non  è  necessario  di  assumere  come 
periti  gV  impiegati  della  regia,  per  sta- 
bilire se  il  tabacco  sequestrato  sia  o  no 
estero. 

La  Corte  osserva  che;  non  mossa 
controversia  intorno  alla  identità  del 
tabacco  cólto  in  contravvenzione,  man- 
cava ogni  motivo  ragionevole  per  pre- 


tendere che  dovesse  presentarsi  nell'o- 
rale dibattimento  al  pubblico  mini- 
stero ed  all'imputato.  E,  ad  ogni  mo- 
do, l'inosservanza  alla  legge,  che  dispo- 
ne in  via  di  regola  l'obbligo  della  pre- 
sentazione del  corpo  del  reato  con  in- 
vito di  riconoscerlo  alle  parti  e  ai  te- 
stimoni, non  conduce  alla  nullità  del 
giudizio  a  senso  degli  articoli  281  b9  7 
e  282  della  procedura  penale. 

Osserva  che  la  legge  non  impone, 
ove  occorrano  delle  perizie  sopra  ge- 
neri di  privativa,  l'obbligo  di  assumere 
come  periti  gl'impiegati  della  regìa,  e 
veramente  mun  vede  la  necessità  di 
adibire  codesti  periti,  non  essendo  co- 
storo i  soli  tecnici  che  siano  in  grado 
di  giudicare,  ciò  che  importava  cono- 
scere nell'odierno  giudizio,  se  si  trat- 
tasse o  no  di  genere  estero.  Questa 
considerazione  acquista  poi  maggiore 
forza,  ove  si  pensi  che  lo  stesso  giu- 
dicabile non  ha  osato  impt^nare  come 
erroneo  il  giudizio  dato  dal  perito  Vi- 
tali. Non  reggono,  quindi  i  due  pro- 
posti mezzi,  ^  il  ricorso  vuol  essere 
respinto.  .  .      .' 

Ter  questi  motivi,  rigetta... 


Sezione  eirile  SI  maggio  1883,  n''  Hi. 

mmi  P.  P.  -  fiUflLIKLHOTTI  lUL  od  lit  -  P.  «.  BDSSOU 

(coael.  MHf.) 

Finanze  (avv.  er.  Cesano)  - 
Papardi  arcivescovo  di  Monreale 

Mensa  vescovile  -  Trasferimento  -  Tassa 
di  manomorta  -  Ricchezza  mobile  -  Elemo- 
sine -  Temporalità  -  Deduzione  -  Registro  - 
(Art.  53  legge  13  settembre  1874). 

La  tassa  di  manomorta,  al  pari 
della  tassa  di  ricchezza  mobile,  e  lee- 
lemosine  costituenti  un  obbligo  perso- 
nale del  vescovo  titolare,  non  possono 
dedursi  dalla  massa  delle  temporalità 
di  una  mensa  vescovile  per  attenuarne 
la  tassa  di  trasferimento,  agli  effetti 
delVart.  53  della  legge  del  i3  settem- 
bre i874,  testo  unico,  sulle  tasse  di  re- 
gistrp. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Mon- 
reale liquidò  l'assegno  delle  tempom- 
lità  alFarcivescovo  di  Monreale  in  li- 
re  51,000.   L'arcivescovo  oppose  tre 
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deduzioni:  1*  della  quota  di  concorso; 
2"  della  tassa  di  manomorta;  3*  dell'as- 
sento obbligatorio  deirelemosine.  Insi- 
stendo Tarciyescovo  in  queste  dedu- 
zioni, il  ricevitore  gli  faceva  ingiun- 
zione di  pagare  lire  2821.10  per  tassa 
sappletìva  sul  trasferimento  delle  tem- 
poralità stesse. 

Si  oppose  l'arcivescovo,  ed  il  tri- 
banale  civile  di  Palermo  accolse  le  di 
lui  opposizioni.  Sul  gravame  del  de- 
manio, che  in  appello  contrastò  solo  le 
dne  d^uzioni,  della  tassa  di  manomorta, 
e  dell'elemosine,  la  corte  di  appello  di 
Palermo,  con  sentenza  del  dì  17  no- 
vembre 1882,  confermò  il  pronunciato 
del  tribunale. 

Avverso  questa  sentenza,  il  demanio 
lia  ricorso  per  cassazione  e  deduce: 

La  violazione  dell'articolo  53  della 
le^ge  (testo  unico)  13  settembre  1874 
btd  registro;  per  non  essere  le  con- 
troverse deduzioni  di  manomorta,  e  di 
elemosine  coverte  da  titoli  ammissi- 
bili in  deduzioni  di  tassa  pel  trasferi- 
mento delle  temporalità  vescovili. 

Per  parte  dell'arcivescovo  di  Mon« 
reale,  non  m  è  presentato  controricorso. 

In  Diritto 

Attesoché  non  è  da  porsi  meno- 
mamente in  dubbio,  che  nei  passaggio 
«Ielle  temporalità  vescovili  da  un  tito- 
lare all'altro,  abbia  luogo,  e  debba  ap- 
plicarsi la  legge  sulla  tassa  di  rostro. 

Attesoché,  come  in  ogni  trasferimen- 
to per  causa  di  morte,  cosi  in  questi 
passaggi,  per  l'applicazione  della  tassa, 
oltre  1  pesi  inerenti  ai  beni  che  costi- 
tuiscono la  massa,  altri  debiti  non  sie- 
no  deducibili,  che  quelli  certi,  e  liquidi, 
formanti  fcies  alienum  presso  terzi,  e 
che  risultino  da  atti  pubblici,  o  da 
sentenze  di  data  anteriore  all'apertura 
(Iella  successione,  oppure  da  scrittura 
privata  registrata  prima  dell'aperta  suc- 
cessione. 

Attesoché,  a  prescindere  dalla  de- 
diizi(Hìe  della  tassa  di  annuo  concorso 
opposta  dall'arcivescovo,  ed  in  grado 
(li  appello  non  più  contraddetta  dal  de- 
inanio,  le  altre  due,  quella,  cioè,  della 
tassa  di  manomorta,  e  dell'  elemosine 
non  presentano  certamente  i  caratteri 
(U  debiti  per  detta  legge  ammissibili  in 
dednzione  della  massa  delle  temporali- 
tà. In  effetto,  la  tassa  di  manomorta  gra- 


va il  godimento  delle  temporalità  stesse, 
pervenuto  che  sia  nelle  mani  del  rispet- 
tivo titolare;  quindi  ha,  dopo  il  trasfe- 
rimento, la  sua  ragione  di  essere  nel 
successore  al  beneficio,  ed  è  im'affi- 
cienza  passibile  in  chi  ne  gode  i  van- 
taggi, siccome  appunto  si  verifica  ri- 
spetto alla  tassa  ai  ricchezza  mobile^ 
cne  si  ps^  da  chi  percepisce  i  redditi 
a  quella  tassa  soggetti,  e  pure  non  si 
é  mai  verificato  che  siasi  ammessa  de- 


per  la  relativa  tassa  di  trasferimento 
m  causa  di  morte.  D'altronde,  la  o- 
sclusione  della  deduzione  delki  tassa 
di  manomorta  appunto  nel  tarasferìmen- 
to  delle  temporautà  vescovili,  è  stata 

8 'là  proclamata  da  questa  stessa  nostra 
orto,  come  è  a  vedersi,  fra  le  altre, 
nella  sentenza  del  13  marzo  1882  in 
.causa  Finanze  e  Arcivescovo  di  Napoli  ^). 
Né  miglior  sorte  poteva  avere  la  dedu- 
zione delle  elemosine,  non  rinvenen- 
dosi nel  concetto  generale  delle  ele- 
mosine quel  vinculum  juris,  che  cor- 
rispettivamente costituisce  l'aes. alie- 
num presso  terzi.  In  specie,  poi,  e  nel 
caso,  (quando  anche  un  obbligo  dell'e- 
lemosine si  ponesse  nell'arcivescovo,  es- 
sendoci tal  dbbl^  definito,  nella  visita 
dell'arcivescovo  De  Chiocchi,  obbligo 
personale  del  vescovo  titolare,  non  a- 
vrebbe  potuto  in  àlcuji  modo  opporsi 
in  deduzione  della  massa  delle  tem- 
poralità dell'arcivescovo  all'effetto  di 
attenuarne  la  tassa  di  trasfei^imento. 

Attesoché,  pertanto,  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Palermo,  ammettendo 
le  due  suddette  deduzioni  contraddette 
dal  demanio,  ha  sorpassato  i  limiti,  e 
l'intendimento  dell'art.  53  della  legffe 
13  settembre  1874,  testo  unico,  suUe 
tasse  di  registro,  violando  co^  la  legge 
stessa,  e  merita  perciò  di  essere  posta 
al  nulla. 

Per  questi  motivi 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  della 
corte  di  appello  m  Palermo,  del  giorno 
17  novembre  1882,  questa  cassa,  ed 
i 

1)  Consulta  questa  sentenza,  con  la  no- 
ta del  chìarisBimo  avvocato  erariale  Quarta, 
a  pag.  65  delFAnno  VII,  1S82,  in  questa  Rac- 
còlta. 
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annulla.  Rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Messina  pel  novello  esame. 
Spese  del  presente  giudizio  riunite  al 
merito  avanti  alla  corte  di  rinvio. 


8ezi9fl«  penale  25  saggio  1883,  a^  8()6. 

GHlOUeRI  P.  -  SPIRA  lUl.  ed  bt.  •  P.  I.  LUCUN 
(coiel.  caif.) 

Duòini 

Tabacco  estero  i)  -Contrabbando  -  Pena - 
Multa  proporzionale. 

Non  aumenta,  ma  diminuisce  la  pe- 
nay  la  corte  che,  ritenendo  l'appellante, 
non  già  autore  del  contrabbando  di  ta- 
bacco esiero,  come  fu  dichiarato  dal  tri- 
bunale che  lo  condannò  a  lire  51  di 
multa  fissa  e  a  lire  340  di  multa  pro- 
porzionale, ma  solamente  complice  non 
necessario,  lo  condanna  alla  sola  multa 
fissa  di  lire  150, 

Dubini  Giovanni,  ritenuto  colpevole 
di  contrabbando  per  chilogrammi  17 
di  tabacco  estero  lavorato,  in  conformità 
degli,  artìcoli  1,  24,  27,  41  legge  15 
giugno  1865  sulle  privative,  era  con- 
dannato dal  tribunale  correzionale  di 
Como  alla  multa  fissa  di  £  51  e  alla 
proporzionale  di  £  340. 

^  Sul  suo  appello,  la  corte  di  Milano, 
con  sentenza  27  febbraio  1883,  ripa- 
rando la  sentenza  del  tribunale,  e  ri- 
tenendo il  Dubini  non  già  autore  ma 
solamente  complice  non  necessario  del 
contrabbando,  lo  condannava  a  lire  150 
di  multa  fissa. 

Ricorre  egli  in  Cassazione,  dove  è 
stato  ammesso  a  gratuito  patrocinio^  e 
deduce  la  violazione  dell'art.  419  p.  p., 
avendo  la  corte  portato  la  multa  fissa 
a  lire  150,  quando  il  tribunale  la  ave- 
va limitata  a  sole  lire  51,  oltre  la  pro- 
porzionale. 

La  Cassazione  osserva  che,  per  Tar- 


1)  In  materia  analoga  (contravvenzione 
alle  leggi  sulle  privative)  la  sezione  |)enale 
della  Corte  Suprema  di  Koma,  sul  ricorso 
di  ZjVri^27i/w>o,  nell'udienza  del  1  giugno  1883, 
pronunciò  la  seguente  sentenza: 

«  Sul  1  la  Cassazione  osserva  che  innanzi 
a  lei  non  si  discute  sulla  prova:  che  la  sen- 
tenza tiene  ragione  del  discarico  e  lo  con- 
futa, che  il  suo  ragionamento  è  completo. 


ticolo  4l9  cod.  proc.  pen..  Quando  l'ap- 
pello è  stato  interposto  dal  solo  impu- 
tato, la  pena  non  può  essere  aumen- 
tata. 

L' imputato  era  stato  condannato 
dal  tribunale  come  autore  del  contrab- 
bando a  £  51  di  multa  fissa  e  a  £  340, 
in  totale  a  391  lire. 

Sul  suo  appello,  la  corte  di  Milano 
lo  ritenne  complice  e  non  autore  e  lo 
condannò  alla  sola  multa  fissa  in  £  150. 

La  corte  adunque  non  aumentò  la 

Sena,  ma  invece  la  diminuì,  riducen- 
ola  da  £  391  a  £  150. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiioiii  Ittita  4  gisgno  188S,  n**  $76. 

HIEAOLIA  P.  P. .  PUCGIOM  Ril.  ed  Iti.  •  P.  I.  I>S  FALCO  P.fl- 

(coid.  wA) 

Rogges  sindaco  di  Pisticei 

(avv.  ToMMASi  e  Striqari)  - 

Selvaggi  (avv.  Summonte) 

Comune  •  Ricorso  per  cassazione  -  Sinda- 
co -  Autorizzazione  -  Consiglio  -  Giunta  - 
Urgenza  -  Prefetto  -  Albo  pretorio  -  Rela- 
zione. 

E*  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione interposto  dal  sindaco  di  un  co- 
mune, il  cui  consiglio  comunale  non  ve 
lo  abbia  autorizzato. 

Alla  Tnancanza  di  questa  autoriz- 
zazione non  può  supplire  quella  della 
giunta,  se  non  risulta  presa  d'urgenza 
sotto  la  sua  responsabilità,  se  non  ne 
fu  data  comunicazione  al  prefetto,  né 
la  si  è  pubblicata  all'albo  pretorio,  né 
se  ne  è  mai  fatta  relazione  al  consiglio. 

Attesoché  sta  in  fatto  che  il  sindaco 
del  comune  di  Pisticei  presentò  ricorso 
in  cassazione  nel  17  giugno  1882  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  Napoli 
30  novembre  1881  favorevole  a  Gio- 
vanni Battista  Selvaggi  senza  esservi 
stato  autorizzato  dal   consiglio   comu- 


Sul  2,  osserva  che  l'articolo  5  della  legge 
applicata  si  riferisce  ;ippunto  al  fatto  dello 
smercio  di  i)olvere  pirica  senza  licenza,  del 
quale  smercio  era  imputato  Lia  Filippo. 

Sul  3,  osserva  che  non  si  trattava  di 
un  fatto  isolato  di  vendita,  sivvero  di  fatto 
abituale  di  vendita  che  il  tribunale  ha  ri- 
tenuto ». 


•  ■(, 


s  • 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


425 


naie;  che  rmiica  autorizzazione  da  lui 
riportata  fa  quella  che  deliberò  fe  giunta 
comunale  nel  17  maggio  1882;  che 
qnesta  deliberazione  non  fu  presa  in 
via  d'uijgenza,  né  comunicata  al  pre- 
fetto, né  riferita  al  consìglio. 

Attesoché  in  tale  stato  di  cose  è 
evidente  la  dedotta  inammissibilità  del 
ricorso. 

Imperocché  il  sindaco  non  può  stare 
in  giudizio  senza  Tautorizzazione  del 
consiglio  comunale  (  art.  87  n»  5  della 
l^ge  comunale  e  provinciale  );  e  pel 
ricorso  in  cassazione  occorre,  secondo 
la  costante  giurisprudenza  di  questa 
Corte  Suprema,  un'autorizzazione  spe- 
ciale, trattandosi  di  un  rimedio  stra- 
ordinario per  rescissione  del  giudicato, 
e  non  dello  svolgimento  del  giudizio 
originario  nei  suoi  stadj  naturali. 

Né  è  vero  che  sia  questa  una  cau- 
tela introdotta  a  benefizio  esclusivo  del 
comune,  da  non  potersi  ritorcere  con- 
tro di  lui,  perché  costituisce  ancora  u- 
na  garanzia  per  la  parte  contraria  alla 
quale  naancherebbe  altrimenti  la  sicu- 
rezza di  avere  un  contraddittore  legit- 
timo, tenuto  al  pari  di  lei  a  tutte  le 
possibili  conseguenze  del  giudizio. 

Attesoché  al  difetto  dell'autorizza- 
zione del  consiglio  non  ptiò  supplire 
quella  della  giunta,  perché  non  v'e  pa- 
rola che  accenni  a  deliberazione  presa 
d'urgenza  sotto  la  sua  responsabilità; 
non  ne  fu  data  comunicazione  al  pre- 
fetto; non  si  é  nemmeno  affermato  che 
fosse  pubblicata  all'albo  pretorio;  e  non 
ne  è  stata  fatta  mai  relazione  al  con- 
siglio cui  apparteneva  esclusivamente 
di  provvedere.  Onde,  pel  combinato  (M- 
sposto  degli  articoli  87  n.  5,  90,  94  e 
227  della  legge  comunale  e  provinciale, 
la  deliberazione  della  giunta  é  intrin- 
secamente viziata  di  nullità. 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso  pro- 
fpsto  dal  cav.  Raf&ele  Rogges  come 
sindaco  del  comune  di  Bisticci  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di  Na- 
poli de'  30  novembre  1881  reg.  15  di- 
cembre 60  n.  18527  e  lo  condanna  alla 
perdita  del  deposito  e  nelle  spese. . . 


S^zioiM  penale  21  naggio  IggS,  n'  778. 

riRRKRI  P.  1  •  CHIRICO  Rei.  «d  Est.  •  P.  I.  BUSSOLA 

(<Mcl.  ceif.) 

P.  M.  -  Fiorina  (avv.  Lbstia) 

Polvere  -  Licenza  -  Smercio  -  Termine  di 
un  anno  -  Mese  In  cui   fu  rilasciata  la  li- 
cenza. 

La  licenza  per  smercio  di  polvere 
pirica  è  armale  e  non  si  concede  né  vale 
oltre  ranno  in  corso,  in  qualunque  mese 
si  rilasci. 

Fiorino  Giacomo  era  tratto  a  giu- 
dizio per  avere  venduto  senza  licenza 
polvere  da  sparo  in  Homo  nel  13  no- 
vembre 1882. 

Il  tribunale  coirezionale  di  Novara 
dichiarava  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento sxdle  considerazioni  seguenti: 

Che  il  verbale  di  contravvenzione 
menzionava  di  essersi  é^Iì  agenti  della 
finanza  presentato  dal  Fiorina  una  li- 
cenza colla  data  27  settembre  1881,  licen- 
za che  rimase  presso  costui  e  non  si  tro- 
va in  processo»  che  la  licenza  in  gene- 
rale per  legge  è  annale,  e  che  ove  essa 
non  sia  espressamente  limitata  all'an- 
no in  corso  all'  epoca  della  sua  data, 
debba  interpretarsi  estensiva  a  tutto 
l'anno  successivo:  articolo  8  legge  5  giu- 
gno 1869  e  articolo  16  regolamento  re- 
lativo 21  giugno  medesimo  anno; 

Che  disponendosi,  con  questa  legge 
e  regolamento,  come  chiunque  voglia 
attendere  allo  smercio  della  polvere 
da  sparo  deve  fame  domanda  al  sin- 
daco, e  rinnovarla  ogni  anno  entro  la 
metà  di  novembre,  questa  disposizione 
non  potrebbe  trovare  la  sua  pratica  ap- 
plicazione ove  la  licenza  rilasciata  il 
§7  settembre  1881  non  si  dovesse  re- 
putare valere  anche  per  tutto  l'an- 
no 1882. 

H  procuratore  del  re  ricorre  in  Cas- 
sazione per  violazione  degli  art.  8  della 
legge  e  16  del  r^olamento,  che  il  tri- 
bunale ]\a  falsamente  interpretati.  La 
licenza  non  vale  che  per  1'  anno  cor- 
rente, che  scade  sempre  col  dicembre. 
Che  anche  volendo  per  ipotesi  conce- 
dere, che  essa  potesse  valere  per  un 
anno  reale  e  non  per  1'  anno  in  corso, 

Questo  anno  reale   si   troverebbe   sca- 
uto nel  27  settembre  1882;  quindi  la 
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licenza  del  27  settembre  1881  non  co- 
prirebbe la  contravvenzione  avvenuta 
nel  13  novembre  1882. 

La  Cassazione  osserva  che  la  licen- 
za per  smercio  di  polvere  pirica  è  an- 
nale  e  non  si  concede  né  vale  oltre 
l'anno  in  corso,  in  qualunque  mese  si 
rilasci.  Che  colui,  il  quale  la  ottiene,  non 
può  pretendere  che  duri  oltre  il  termine 
segnato  non  solo  nella  le^ge  ma  an- 
che più  esplicitamente  nella  stessa  li- 
cenza, che  è  il  titolo  del  suo  dritto. 

La  licenza  ottenuta  dal  Fiorino  colla 
data  27  settembre  1881  di  fatto  limi- 
tava la  concessione  non  più  oltre  di 
quell'anno  e  in  questo  era  conforme 
a  tutte  le  altre  senza  errore  o  equi- 
voco di  sorta,  come  ^risulta  dalle  di- 
chiarazioni contenute  nel  verbale  di 
contravvenzione.  Ma  anche  volendo  con- 
cedere che  la  licenza  si  possa  esten- 
dere a  tutto  l'anno  reale,  non  si  po- 
trebbe portarlo  fino  a  15  mesi. 

Il  tribunale  correzionale  di  Novara, 
colla  formula  di  non  farsi  luogo,  di- 
chiarando efficace  una  licenza  scaduta, 
ha  manomesso  il  testo  della  legge  (ar- 
tìcolo 8)  e  del  regolamento  (artìcolo  165) 
e  il  sesto  della  bolletta;  e  vuole  essere 
annullata. 

Per  questi  motivi,  cassa  la  senten- 
za del  tribunale  correzionale  di  No- 
vara degli  11  gennaio  1883  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio  al  tribunale 
correzionale  di  Alessandria. 


*      Sexione  civile  5  giupo  1883,  n^  277. 

ADRlTi  P.  -  fmmì  Bel.  «d  Kit.  -  P.  II.  Bl  PALCO  P.  Q. 

(etici,  eoaf.) 

Fabbri  (avv.  Speranza)  - 
Fabi  (avv.  Framcbschini) 

Dazio  consumo,  -  Giudizio  -  Appaltatore  - 
Ricevitore  -  Imputato  -  Parte  civile  -  As- 
soluzione -  Amnistia  -  Prescrizione  -  Dan- 
ni -  Risarcimento  -  Cosa  giudicata  -  Re- 
sponsabilità -.Azione  civile  -  Reato  -  Pro- 
va -  Indennità  -  Pretese. 

In  giudizio  fra  ^appaltatore  e  il 
ricevitore  del  dazio  di  consumo  in  un 
comune,  convenuti  da  un  contribuente 
che  ne  chieda  il  risarcimento  dei  danni 
morali  e  materiali,  per  essere  stato  a 
denuncia  del  ricevitore,  costituitosi  quin^ 


di  parte  civile,  imputato  di  una  con- 
travvenzione, da  cut  fu  però  assoluto 
per  prescrizione  dell* azione  penale  e  in 
applicazione  di  regia  amnistia  con  sen- 
tenza passata  in  cosa  giudicata,  la  qui- 
stione  proposta  dalV  appaltatore,  s' esso 
come  tale  debba  rispondere  pel  ricevi- 
tore, non  solo  in  quanto  attiene  alla 
riscossione  del  dazio,  ai  verbali,  alle 
denuncie  e  querele  di  contravvenzioni, 
ma  anche  in  quanto  concerne  gli  ob 
blighi  cui  vada  questi  incontro  col  co- 
stituirsi parta  civile  senza  una  speciale 
sua  autorizzazione  o  procura,  non  à 
quistione  che  possa  intendersi  abbastan- 
za esaminata  e  ben  decisa  dal  magi- 
strato colla  generica  considerqzione  che 
Vappàltatore  è  risponsabile  delle  ope- 
razioni eseguite  dai  suoi  commessi  ed 
agenti. 

La  cosa  giudicata  che,  assolvendo 
l'imputato  di  contravvenzione,  condan- 
nò il  ricevitóre,  costituitosi  parte  civile, 
al  risarcimento  dei  danni  verso  Vasso- 
luto,  non  vieta  all'appaltatore,  che  que- 
sti abbia  poi  citato  insieme  con  il  ricevi- 
tore pel  pagamento  dei  suddetti  danni,  di 
sollevare  la  quistione  se  quella  cosa  giu- 
dicata abbia  tale  forza  anche  contro  di 
lui;  e  il  magistrato  deve  esaminarla 
nella  sua  pronuncia. 

L'estinzione  dell'azione  penale  ])er 
prescrizione  ed  amnistia,  come  non  f(i 
perimere  razione  civile  pei  danni  pro- 
venienti dal  reato,  cosi  non  fa  inammis- 
sibile la  prova  sulla  sussistenza  di  questo, 
allo  scopo  di  respingere  o  limitare  le 
pretese  d'indennità  avanzate  da  chi,  as- 
soluto dall'imputazione,  ottenne  la  con- 
danna della  parte  civile  al  risarcimento 
dei  danni. 

Nel  13  giugno  1877  Pietro  Carioli 
ricevitore  del  dazio  consumo  in  Ca- 
stelfidardo,  di  cui  Bra  appaltatore  Fe- 
derigo Fabbri,  contestò  tina  contrav- 
venzione a  Fabio  Fabi;  trasmise  poi  al 
pretore  il  relativo  verbale  con  istan- 
za di  procedere,  e  nel  21  luglio  si  co^ 
stitui  parte  civile.  Con  sentenza  28 
giugno  1878  il  pretore,  accogliendo  l'ec- 
cezione di  prescrizione  opposta  dal- 
l'imputato,  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedimento  e  condannò  **  la  p^*^ 
civile  nelle  spese  e  nei  danni  >». 

Appellò  il  pubblico  ministero,  m» 
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il  tribunale  con  sentenza  26  ottobre 
1878,  confennando  il  giudicato  del  pre- 
tore, difise  non  Ètfsi  luogo  a  procedi- 
mento perchè,  se  non  prescritta,  era 
r  azione  penale  abolita  dall'  ammistia 
del  19  gennaio  1878. 

D  Fabi  in  base  a  dette  sentenze, 
con  citazione  29  agosto  1879,  chiese  la 
condanna  solidale  del  Carioli  e  del  Fab- 
bri al  pagamento  di  lire  1500  per  danni 
morali  e  di  £  389.  20  per  interessi  e 
spese. 

Il  Fabbri  domandò  di  essere  posto 
faori  di  causa,  e  in  ipotesi  di  essere 
ammesso  a  provare  la  reità  del  Fabi. 
D  tribunale  rigettò  le  domande  del- 
l'attore; le  accolse  invece  la  corte  d'ap- 
pello d'Ancoaa,  dichiarando  tenuti  so- 
lidalmente Carioli  e  Fabbri  a  risarcire 
al  Fabi  i  danid  e  interessi  aggiudica- 
ta' colle  due  surriferite  sentenze  28 
^'ngno  e  26  ottobre  1878,  che  liquidò 
m  £  800,  di  cui  £  500  per  danni  morali. 

Ricorre  il  Fabbri  per  violazione 
dedi  «  art.  360  n.  6.  517  n.  2  e  6  cod. 
n  di  proc.  civ.,  1752  codice  civile,  277 
•»  cod.  di  proc.  penale,  15  della  legge 
^  sol  dazio  consumo  3  luglio  1864  » 
(primo  mezzo)  -  e  degli  »»  articoli  360 
•»  n.  6,  517  n.  2  e  6  cod.  di  proc.  civ.  » 
(  secondo  mezzo  ). 

Attesoché  sassiste  Tobiettato  difetto 
di  motivazione,  perchè  la  denunziata 
sentenza  non  esaminò  la  questione  dal 
Fabbri  proposta,  se  rappaitatore  deb- 
ba rispondere  del  fatto  del  ricevitore, 
non  Bolo  per  ciò  che  attiene  alla  ri- 
scossione del  dazio,  ai  verbali,  alle  de- 
nunzie e  querele  di  contravvenzioni, 
ma  anche  m  quanto  concerne  gli  ob- 
blighi cui  vada  esso-  incontro  col  co- 
stitnirsi  parte  civile  senza  una  speciale 
autorizzazione  o  procura  dell'  appalta- 
tore. 

La  corte  ritenne*  in  genere  respon- 
sabile l'appaltatore,  (  in  ordine  air  ar- 
tìcolo 14  ctel  capitolato  di  oneri  per  gli 
appalti  del  dazio  consumo  )  «  aelle  o- 
^  perazìoni  eseguite  dai  suoi  agenti  e 
«  commessi  y>]  ma  se  una  tale  respon- 
^ilità  ni  estenda  alle  obbligsusiom  dai 
^^imi  contratte  col  porre  in  movi- 
|n«nto  simultaneo  T  azione  penale  e 
barione  civile,  e  nel  caso  affermativo 
P^rcliè  si  estenda  anco  a  queste,  la 
utenza  non  lo  dice. 


E  la  questione  si  presentava  ab- 
bastanza grave;  o  si  guardi  agli  ob- 
blighi che,  importa  la  costituzione  di 
Sarte  civile,  a  differenza  della  semplice 
enunzia  o  querela,  come  sono  quelli 
relativi  ai  danni  e  alle  spese  del  giu- 
dizio (cod.  di  proc.  pen.  lib.  2,  tit. 5); 
o  si  consideri  che,  ammessa  in  genere 
la  responsabilità  civile  dell'appaltatore 
pel  fatto  dannoso  del  suo  agente  o  com- 
messo, restava  sempre  a  vedere  se  la 
sentenza  che  condannò  nei  danni  il  ri- 
cevitore poteva  costituire  cosa  giudi- 
cata contro  l'appaltatore  che  non  fu 
parte  nel  giudizio,  o  se  doveva  rispetto 
a  lui  ritenersi  res  inter  alios  acta^  come 
è  la  condanna  dell'  imputato  di  fronte 
alla  persona  civilmente  responsabile 
non  citata  al  giudizio,  (d^  cod.  lib.  2 
tit.  4),  per  il  principio  di  giustizia  na- 
turale e  civile  che  nessuno  può  esser 
condannato  se  non  sia  stato  prima  u- 
dito  nelle  sue  difese,  o  almeno  legal- 
mente citato  a  presentarle. 

Attesoché  il  Fabbri,  ripetendo  in 
appello  le  difese  spiegate  in  primo 
grado,  domandò  un   provvedimento  di 

Siù  ampia  istruzione  per  far  la  prova 
ella  reità  del  Fabi,  all'effetto  special- 
mente di  dimostrare  l'inesistenza  dei 
danni  da  lui  reclamati.  La  corte  re- 
spinse anche  tale  domanda  colla  for- 
mula generica  «  ogni  altra  eccezione  e 
deduzione  rejetta  »;  ma  del  rigetto  non 
espresse  alcuna  radono.  Onde  la  sen- 
tenza peccò  pure  in  questa  parte  per 
difetto  di  motivazione.  Né  vale  op- 
porre che  quella  istanza  era  talmente 
assurda  da  non  meritare  che  fosse  di- 
scussa, essendo  stata  la  reità  esclusa 
con  sentenze  passate  in  giudicato.  Im- 
.  perocché  della  reità  non  si  conobbe  né 
si  decise  per  essersi  dichiarata  estinta 
l'azione  penale  per  la  prescrizione  o 
per  l'amnistia.  E  in  questi  casi,  come 
e  certo  che  non  si  perime  Y  azione 
civile  pei  danni  provenienti  dal  reato, 
cosi  può  seriamente  disputarsi  se  di 
questo  sia  amnrissibile  la  prova  all'u- 
nico scopo  di  respingere,  od  almeno 
limitare  le  pretese  d' indennità  avan- 
zate da  chini  sciolto  dall'imputazione. 
Per  questi  motivi:  annulla  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Ancona 
del  9  ottobre  1882  reg.  20  d«nol951, 
ordina  la  restituzione  del   deposito,   e 
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rinvia  la  causa  anche  per  le  spese  del- 
l' attuale  giudizio  alla  corte  d  appello 


di  Bologna. 


imm  penale  2S  maggio  1883,  n""  822. 

(iniOLIKIU  r.  •  SrePiA  R«I.  ed  Est.  •  P.  N.  LDCIANI 
(e«icl.c«Df.) 

Rosero  (avy.  Andreotti)  - 

Consorzio  daziario  di  Lombardore 

(avv.  Colombini) 

Dazio  consumo  -  Parte  civile  -  Consorzio 
daziario  -  Ministro  della  finanza  -  Contrav- 
ventore •  Riconoscimento  -  Verbale  di  con- 
travvenzione -  Agente  daziario  -  Rappre- 
sentante del  consorzio  -  Sindaco  -  Guardia 
municipale  -  Somministrazione  alle  truppe  - 
Fornitore  -  Vendita  al  minuto  -  Luogo  -  Nul- 
lità -  Pretore  -  Giuramento  -Schiarimenti. 

Deve  ammettersi  la  costituzione  di 
parte  civile^  fatta  dal  presidente  e  ge- 
store del  consorzio  daziario,  come  tale 
riconosciuto  dal  ministro  della  finanza 
e  dal  contravventore,  massime  quando 
il  verbale  di  contravvenzione  sia  stato 
redatto  da  un  agente  daziario  a  nome 
del  suindicato  rappresentante  del  con- 
sorzio, e  coir  assistenza  di  questo,  del 
sindaco  e  di  una  guardia  municipale, 
senza  essersi  mai  opposte  contro  il  ver- 
bale ragioni  di  nullità  o  di  mancanza 
di  qualità  nelle  persone  intervenute. 

Le  somministrazioni  del  fornitore 
alle  truppe  sono  considcì'ate  vendite  al 
minuto,  e  perciò  soggette  al  dazio  del 
luogo  in  cui  si  dispensano  e  consuona- 
no, benché  il  carro  del  reggitnenio  sia 
andato  in  altro  luogo  a  caricare  i  ge- 
neri. 

Commette  una  nullità  il  pretore  che, 
priìna  di  esaminare  con  giuramento  il 
sindaco  che  assistè  alla  contravvenzione, 
lo  interroga  a  semplice  schiarimento  e 
senza  giuraìnento,  sulla  qualità  assunta 
da  chi  si  costituì  parte  civile  al  mo- 
mento della  contestata  contravvenzione. 

Con  sentenza  pronunziata  nel  26 
febbraio  1883  dal  pretore  del  manda- 
mento di  Volpiano,  era  condannato  Gio- 
vanni Ra.sero  a  lire  3.57  tassa  di  da- 
zio ^consumo,  e  alla  doppia  tassa  in  li- 
re 7. 14  di  niulta  in  favore  dei  con- 
sorzio daziario  di  Lomlmniore  rappre- 
sentato da  Lorenzo  Marchionatto  parte 


civile,  non  che  alle  spese  e  ai  danni 
liquidati  in  lire  trentacin(}ue  per  con- 
travvenzione agli  articoli  8,  21,  25 
legge  3  luglio  1864  n^  1827,  art,  11 
decreto  28  giugno  1866  n*  3018, 
articoli  36,  53  regolamento  25  agosto 
1870  n^'  5040;  avendo  somministrato 
alle  truppe,  di  cui  era  fornitore,  litri  50 
di  vino .  e  litri  4  e  mezzo  di  anice,  con- 
sumati sul  territorio  di  Lombardore 
senza  pagamento  della  relativa  tassa. 

Contro  questa  sentenza  e  contro 
l'ordinanza  cne  ammetteva  l'intervento 
della  Darte  civile,  ricorre  in  cassazione 
il  conaannato  Raserò  Giovanni  con  re- 
golare deposito  di  lire  37. 50  e  pei  se- 
guenti motivi: 

1»  Violazione  degli  art.  3, 109  proc. 
pen.,  36  proc.  civ.,  2  cod.  civ.  Pretese  co- 
stituirsi parte  civile  il  consorzio  dazia- 
rio di  Lombardore,  senza  dimostrarsi 
la  esistenza  legale  di  sifiatto  corpo  mo- 
rale o  società  di  commercio.  Occorreva 
la  produzione  dell'atto  regolare  consta- 
tante la  sua  formazione;  senza  del  qnale 
nella  parte  civile  mancava  la  personalità. 

2«  Violazione  dell'art.  277 p.  p.  e  1141 
cod.  civ.  Data  la  esistenza  del  consorzio, 
mancava  seinpre  la  legale  rappresen- 
tanza del  medesimo,  fi  Marcnionatto 
si  disse  presidente  e  gestore  di  esso, 
senza  giustificare  tale  qualità. 

Nella  ordinanza,  il  pretore  ritiene 
far  parte  dedi  atti  una  lettera  del  nxi- 
nistro  delle  finanze  al  prefetto  di  To- 
rino; nella  quale  e  riconosciuta  nel 
Marchionatto  la  qualità  che  gli  si  con- 
traddice. Ma  contro  questa  ordinanza 
del  pretore  si  osservano  due  cose:  che 
la  lettera  del  ministro  non  costituisce 
il  mandato  speciale  voluto  daH'articoio 
277  proc.  pen.,  e  che  non  risulta  dal 
verbale  di  dibattimento,  che  quella  let- 
tera fu  letta  in  pubblico; 

3®  Violazione  degli  art.  297,  285, 
645,  64  proc,  pen.  Il  teste  BertolotU 
Giovarmi  non  prestò  giuramento,  seb- 
bene madore,  ed  il  pretore  basò  la 
amme^ibiUtà  della  parte  civDe  in  giu- 
dizio sulla  deposizione  del  medesimo; 

40  Violazione  dell'art.  343  proc.  pen. 
L'imputazione  fatta  al  Baserò  era  di  ave- 
re introdotto  vino  e  anice  nel  comune  di 
Lombardore:  la  condanna  fu  per  avere 
venduto  a  minuto  detti  generL  Biso- 
gnava assolvere,  essendo  permessa  la  in- 
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traduzione  nei  comuni  aperti:  il  divieto 
è  solo  per  la  vendita  a  minuto; 

5"^  Falsa  applicazione  degli  art.  8 
le^  3  luglio  1864,  5  legge  11  agosto 
18/0  allegato  L,  e  violazione  dell^rti- 
colo  343  proc.  pen.  Anche  ritenuto  il 
atto  del  pretore,  esso  non  costituisce 
reato. 

La  vendita,  se  pure  si  volesse  con- 
siderare vendita  a  minuto,  non  ebbe 
luogo  sul  territorio  di  Lombardore,  ma 
sul  territorio  di  Leyni. 

La  consumazione  risultò  dal  dibat- 
timento che  avvenne  in  luogo  incerto; 
perocché  le  esercitazioni  militari  si  fa- 
cevano sul  territorio  di  cinque  o  sei 
comuni,  compresi  quelli  di  Leynì  e  Lom- 
baR\ore. 

Oltre  che  la  vendita  è  compiuta 
nel  iaogo  dove  si  fa  la  consegna,  che 
fu  Leyni,  e  non  nel  luogo  in  cui  ma- 
teriaimenttO  si  consuma. 

I  militari  che  vanno  a  prendere  il 
rino,  i  liquori  da  Leyni  dal,  fornitore 
Raserò,  loro  fornitore,  sono  i  rappresen- 
tanti dei  loro  compagni  e  non  già  del 
Baserò;  la  tassa  che  deve  Raserò  si  pre- 
sta quindi  al  comune  di  Leynì  e  non 
a  quello  di  Lombardore. 

Nessuna  frode  ha  commessa  Raserò 
piantando  il  suo  magazzino  nel  terri- 
torio di  Leyni,  presso  il  confine  di  Lom- 
bardore, e  &cendo  ivi  la  distribuzione: 
il  luogo  del  suo  magazzino  è  il  cen- 
tro dell'accampamento. 

Sul  1<»  e  2o,  la  Cassazione  osserva 
che  il  pretore  di  Volpiano  ammise  lo 
intervento  della  parte  civile  per  la  dop- 
pia ragione,  che  il  ministro  .della  fi- 
nanza aveva  riconosciuto  Lorenzo  Mar- 
chionatto  come  presidente  e  gestore 
del  consorzio  daziario  di  Lombardore, 
e  che  lo  stesso  contravventore  Raserò 
aveva  riconosciuto  in  precedenti  giu- 
dizi la  qualità  che  ora  negava  nel  Mar- 
chionatto. 

Ma,  oltre  queste  due  ragioni  date 
dal  pretore  per  ammettere  Tintervento 
della  parte  civile  in  giudizio,  ve  ne  era 
anche  una  terza  non  meno  poderosa. 
Il  verbale  di  contravvenzione  fu  redatto 
a  nome  del  Marchionatto,  quale  legit- 
timo, rappresentante  del  consorzio;  il 
rettore  fu  l'agente  daziario  coU'assi- 
stenza  del  sindaco  di  Lombardore  di 
^na  guardia  comunale   e   dello  stesso 


Marchionatto.  Contro  questo  verbale 
non  si  opposero  mai  ra^oni  di  nullità, 
o  di  mancanza  di  Qualità  nelle  persone 
intervenute;  ma  solo  si   opposero   ra- 

!  fieni  di  merito,  dicendasi  non  dovuta 
a  tassa.  Or  è  una  contraddizione  Tac- 
cettare  il  verbale  nella  sua  forma  e  poi 
negare  alla  parte,  nel  cui  nome  e  inte- 
resse si  è  fajbto,  il  diritto  a  costituirsi  parte 
civile  in  giudizio.  E  jproprio  questo  il 
Raserò  voleva,  domandando  che  si  esclu- 
desse 1  '  intervento  del  Marchionatto 
quale  parte  civile,  e  si  proseguisse  il 
dibattimento  per  la  discussione  dell'e- 
sistenza della  contravvenzione  in  me- 
rito. 

Adunque,  la  parte  civile  non  si  po- 
teva ripulsare  dal  giudizio,  così  per  le 
considerazioni  fatte  dalla  sentenza,  co- 
me per  la  natura  della  difesa  che  op- 
poneva al   suo   intervento  Y  imputato 

'Èasero.  .    . 

La  lettera  del  ministro,  poi,  si  tro- 
vava alligata  in  processo,  era  pubblica 
a  tutti  ed  anche  a  Raserò,  e  formò 
tema  della  discussione  che  precede 
e  segui  l'ordinanza  che  o^gi  s'investe. 

Sul  4P  osserva  che  il  tatto,  per  .cui 
Raserò  fu  condannato,  non  fu  né  più 
ne  meno  che  quello  per  cui  fu  verba- 
lizzato: verbale,  citazione,  sentenza  sono 
in  perfetta  armonia  così  sul  fatto  come 
sulla  applicazione  degli  articoli  di  leg?e. 

Sul  5«  osserva  che  le  somministra- 
zioni del  fornitore  alle  truppe,  agli  ef- 
fetti del  pagamento  del  dazio,  sono  con- 
siderati per  legge  e  costante  giurispru- 
denza vendite  a  minuto,  soggette  a  da- 
zio del  luog^  in  cui  si  dispensano  e 
consumano. 

Il  giudice  di  merito  ha  ritenuto  che 
il  fornitore  aveva  l'obbligo  della  som- 
ministrazione nel  luogo  m  cui  le  trup- 
E  e  si  trovavano,  che  questo' luogo  era 
lOmbardore  e  che  il  fornitore  stesso 
non  poteva  sottrarsi  al  pagamento  del 
dazio  sotto  il  pretesto  che  il^  carro  del 
reggimento  era  andato  a  caricarci  ge- 
neri in  Levnì. 

Il  giutlice  si  tenne  strettamente  alla 
legge;  perocché  il  momento  che  decide 
del  dazio  é  proprio  quello  in  cui  a  cia- 
scun soldato  si  dà  la  sua  razione,  chec- 
ché sia  avvenuto  prima  o  avvenga  do- 
po di  quell'atto  generatore  della  o')bli- 
gazione  a  soddistarlo. 
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Sul  3®  osserva  che  il  sindaco  Ber- 
to) otti  Giovanni  fu  uno  degli  interve- 
nuti nel  verbale  di  contravvenzione  e 
fu  anche  citato  e  esaminato  nella  pub- 
blica discussione  con  giuramento.  Se 
non  che,  prima  dell'esame  de'  testimo- 
ni e  del  giuramento,  essendosi  solle- 
vata la  quistione  sull'intervento  della 
parte  civile,  credette  il  pretore  potere 
a  titolo  di  semplice  chiarimento,  come 
si  esprime  il  verbale,  interrogare  il  sin- 
daco sulla  qualità  assunta  dal  Marchio 
natte,  di  presidente  e  gestore  del  con- 
sorzio: l'ordinanza  pronunziata  si  basò, 
fra  le  altre  ragioni,  aAche  sulla  dichia- 
razione del  sindaco.  Or  cotesto  proce- 
dimento non  fu  legale:  il  sindaco  non 
si  trovava  in  nessuna  delle  eccezioni 
poste  dalla  legge  alla  regola  di  dover 
ciascun  testimone,  a  pena  di  nullità, 
giurare  prima  di  deporre:  art.  297,  285 
e  seguenti  p.  p.  Forse  il  pretore  si 
inspirò  alla  disposizione  dell'articolo  479 
proc.  pen.;  ma  quell'articolo  si  riferi- 
'  sce  ai  presidenti  delle  assise  b  non  si 
può  estendere  oltre  i  termini  e  le  con- 
dizioni in  esso  prescritte. 

Per  questo  mezzo  si  deve  quindi 
accodiere  il  ricorso,  rigettando  tutti 
gli  altri. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seziune  cirile  3  giugao  183^,  n"  J78. 

sipa&Lii  p.  r.  -  mum  Rei.  «d  m,  •  r.  m.  castrili 

(conci,  conf.) 

Sacchetti  -  Tamhurri  e 
Comune  di  Vallecorsa 

Elezioni  amministrative  -  Sentenza  denun- 
ciata -  Notiftc&zìone  -  Messo  comunale  - 
Autenticazione  -  Corte  drappello  -  Liste  - 
Appello  -  Effetto  sospensivo  -  Cancellazio- 
ne -  Iscrizione  -  Diritto  riconosciuto. 

E*  ammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione in  materia  elettorale  ammini- 
strativa,  se  al  medesimo  si  unisce  la 
sentenza  denunciata  che  al  ricorrente 
fu  notificata  per  mezzo  del  tnesso  co- 
munale, benché  non  autenticata  dalla 
corte  d'appello. 

L'essere  taluno  iscritto  nelle  liste  è- 
leitorali  amministì'ative   di   un   anno, 


non  implica  che   egli  il  fosse  del  pari 
nelle  liste  per  Vanno  successivo. 

L'appello  ha  effetto  sospensivo  per 
chi  è  stato  cancellato  dal  novero  degli 
elettori^  non  per  chi,  non  inscritto  nella 
lista  dell'anno  e  tardo  nel  muoverne 
tempestivo  richiama  al  consiglio  comu- 
naie,  invoca  riparo  contro  trascurata 
iscrizione,  ma  non  l'ha  etd  impugnare 
decisione  che,  privandolo  di  diritto  pri- 
mnm^nte  riconosciuto  nelle  vie  ammi- 
nistrative, la  legge  consente  sospesa  ìxei 
suoi  effetH  fino  a  pronuncia,  già  pro- 
vocata, della  autorità  giudiziaria. 

Carlo  Sacchetti,  non  inscritto  sulle 
liste  elettorali  amministrative  del  co- 
mune di  Vallecorsa  per  1  anno  1882, 
ricorse  alla  deputazione  provinciale  e, 
respinto  da  questa  il  reclamo,  alla  cor- 
te di  appello  di  Roma. 

In  pendenza  della  decisione,  accad-  i 
dero  le  elezioni:  e  il  Sacchetti,  chiesto 
di  essere  ammesso  a  votare  per  lo  et»  j 
fette  sospensivo  del  reclamo  (art.  4f  , 
legge  comunale  ),  riusci  eletto  a  cour  ^ 
sigliere. 

Lo  elettore  Mariano  Tamburri  do  ,j 
mandò  allora  ed  ottenne  la  dichiara  -  '. 
zione  di  ineleggibilità  del  Sacahetti  J!j 
come  non  inscritto  sulla  lista  elettora  C^ 
le  al  momento  della  elezione.  I^, 

Ed  anche  contro  tale  deliberazione  .* 
il  Sacchetti  propose  reclamo  alla  cort  ,. 
di  Roma.  La  quale,  riuniti  i   due   ri.^'; 
corsi,  decise,  in  ordine  al    primo,   do  TJ^J 
versi  il  reclamante  inscrivere   elettor  .^;^*' 
er  titolo  di  censo;  in  ordine  al  secon  "  ^^^ 
o,   doverlosi   respingere   perchè   noj';* 

f)Otesse  aversi  in  possesso  di  diritto  e.  jj  "J 
ettorale  quegli,  il  cui  nome  non  er  ^• 
inscritto  sulla  lista  e  che  aveva  porfr'/' 
reclamo   alla  deputazione   provincial  ;  ^'^d 

f)erchè  ommesso  e  non  perchè  cancei^^,  do 
ato,  nella  quale  ultima  ipotesi  soltant  /^^^^  o 
il  ricoi-so  avrebbe  potuto  produrre  effet^  ^-1 
to  sospensivo.  "^ 

Questa  sentenza,  nella  parte  ali  -tire 
assunto  suo  contraria,  venne  dal  Sac  \eoft( 
chetti  denunciata  alla  Cassazione,  de^^^iS'aj 
ducendo  incorso  errore  nella  negat  •' eliu 
applicazione,  a  favore  suo,  della  dispO'/^qq 
sizione  dello  articolo  43  della  JeggirE.)^ 
comunale,  dappoiché  egli  avesse  recla  i  j^y 
mato  alla  deputazione  provinciale  no  ',:^  ..jj 
per  la  ommissione,  ma  bensì  control  j^p,^^ 
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radiazione  del  suo  nome  dalla  lista  e- 
[ettorale,  in  cui  stava  inscritto  nell'an- 
10  precedente. 

Il  Mariano  Tamburri,  nel  controri- 
coDìO  oppose  la  inammissibilità  del  ri- 
fOTSo,  sostenendo   in   merito   il   bene 
^Q<licato  della  sentenza. 
In  Diritto 
Attesoché  male  si  opponga  la  inam- 
missibilità  del    ricorso    per    non    es- 
cisi a  questo  allegata  in  copia  auten- 
ticata dalla  cancelleria  della  corte  di  ap- 
pello- la  sentenza  denunciata.  Imperoc- 
■'■ììri  quella  prodotta  dal  ricorrente  è  la 
stessa  che  originalmente  venne  ad  es- 
solai  intimata   per    mezzo   del    messo 
eomimale,  né  può  pretendersi  che   chi 
iiiuov«  ricorso  contro  la  decisione  del- 
la corte  di  appello  abbia  a  procacciar- 
i  vjaesf  ultima  in  altra  forma,  che  non 
^  quella,  nella  quale  n'ebbe  dal  sin- 
ìi^  notificazione  per  mezzo  del  messo 
oxttunile.  • 

Attesoché,  nel  merito,  non  sia  fon- 
erò lo  addebito  di  violazione  dello  ar- 
I  olo  43  della  legge  comunale,  che  il 
"oriente  appone  alla  sentenza  denun- 
!  .-ta.  Questa,  infatti,  premette  che   il 
ilio  Sacchetti  non  fosse  incluso  nella 
.-ti  elettorale  amministrativa  del  comu- 
:~ài  Vallecorsa  e  che  il    reclamo   da 
}  rivolto  alla  deputazione  provinciale 
i^'i  per  riparo  ad   ommissione,   non 
:-  a  cancellazione.  Onde  conforme  ap- 
'^'io  alla  legge  il  giudicato,  che    va- 
gente s'impugna,  essen  io  certo  che 
ippello  solamente  ha  effetto  sospen- 
-)qnando  introdotto  contro  decisio- 
-  p^r  cui  un  elettore  fosse  cancellato 
-^i lista  (art  43),  che  sono  eleggi- 
-  soltanto  gli  elettori  inscritti  (  ar- 
^^0  2,3  )  e  che  uiuno  può  essere  am- 
*5o  a  votare  se    non   sia   compreso 
'■'^  lista  elettorale  o  non   abbii   di- 
>ttafe)  versare   nel    caso   sue:ipresso 
i^irticolo  43  della  legge  (  art  60  ). 
^^  giova  obbiettare  appunto  incor- 
-»^  in  errore  la  corte  ritenendo  om- 
•*^  nella  lista  dell'anno  1882  chi  in 
-'0  erane   stato   eliminato.   Per3hè 
*^  iaeo  s'avesse  in  questa  sede  a  te- 
l'ito  di  documento  nuovo  non  pro- 
•  sa  innanzi  al  magistrato  di  me- 
'  '  oontra  Idicente,  altronde,  ad  al- 
;minento  pure  postumo,   d'  onde 
'olirebbe  respinto  dalla  deputazione 


f>rovinciaIe  il  [reclamo  del  Sacchetti  per 
a  iscrizione  nella  lista  elettorale)  lo 
essere  il  ricorrente  già  prima  compreso 
nella  lista  del  1881  non  implica  ch'egli 
il  fosse  del  pari,  se  ivi  non  reinscritto, 
in  quella  per  il  successivo  anno  1882, 
apparecchiata  e  deliberata  dal  consi- 
glio comunale  senza  reclamo  per  parte 
dello  interessato.  Epperò  di  onmiissio- 
ne  e  non  già  di  radiazione  dovette 
realmente  e  necessariamente  dolersi  il 
ricorrente  prima  presso  la  deputazione 
provinciale,  poi  presso  la  corte  di  ap- 
pello. «La  quale,  di  conseguenza,  cor- 
rettamente na  deciso  valere  il  benefi- 
cio dello  effetto  sospensivo  per  chi  fos- 
se cancellato  dal  novero  degli  elettori, 
non  per  chi,  non  inscritto  n«lla  lista 
dell'anno  e  tardo  nel  muòverne  tem- 
pestivo richiamo  al  consiglio  comunale, 
mvoca  riparo  contro  trascurata  iscri- 
zione, ma  non  ha  ad  impugnare  deci- 
sione che,  privandolo  di  diritto  prima- 
mente riconosciuto  nelle  vie  ammini- 
strati ve,,  la  legge  consente  sospesa  nei 
suoi  effetti  fino  a  pronuncia,  già  pro- 
vocata, della  autorità  giudiziaria. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  penale  I  giopo  1888,  n^  864. 

QHIfllltai  P.  •  SPIRA  Kel.  ed  Kit.  •  P.  M.  LDCIiNI 

(conci,  colf.) 

Ca^tonier  (avv.  Astengo)  - 
Messina  (avv.  G.  Fazio) 

Dazio  consumo  •  Vendita  al  minuto  -  Som- 
ministrazione -  Olio  -  Miniera  -  Operai  -  Lu- 
me -  Mercede  giornaliera  -  Motivazione  - 
Omessa  pronuncia  -  Corte  di  rinvio  -  De- 
creto reale  -  Corte  di  cassazione. 

• 

Costituisce  vendita  al  minuto,  sog- 
getta per  ciò  a  dazio  di  consumo,  la 
somministrazione  dell'olio  che  gli  am- 
ministratori di  una  miniera  fanno  ai 
loro  operai,  i  quali  debbono  provvedere 
a  spese  proprie  al  lume  di  cui  hanno 
bisogno  nel  lavoro  sotterraneo,  e  ne  pa- 
gano l'olio  con  ritenuta  sulla  loro  mer- 
cede giornaliera. 

E*  nulla,  per  mancanza  di  motiva- 
zione e  per  omessa  pronuncia,  la  sen- 
tenza della  corte  di  rinvio  che  si  astiene 
dal  pronunciare  sulla  eccepita  man- 
canza di  diritto  ed  opposta  necessità  del 
reale  decreto  per  la  esazione  del  dazio, 
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sebbene  la  Carle  di  Cassazione  aòbia  de- 
ciso esistere  il  diritto  ad  imporre  il  da- 
zio senza  necessità  di  decreto  reale 

Castonier  Gastone,  rappresentante 
la  società  della  miniera  ai  Malfidano, 
era  tratto  a  giudizio  per  contravven- 
zione alla  legge  sul  dazio  consumo  per 
avere  introdotto  in  magazzino  olio  da 
bruciare,  in  litri  9204,  destinato  alla 
vendita  a  minuto  senza  preventiva  de- 
nuncia e  pagamento  all'amministrazione 
daziaria  di  Bugerro  rappresentata  dalla 

Srte  civile  Giambattista  Messina,  fro* 
Qdo  così  un  dazio  di  £  276. 12. 

H  tribunale  correzionale  di  Cagliari, 
con  sentenza  9  settembre  1881,  dichia- 
rava non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  inesistenza  di  reato,  per  la  doppia 
ragione;  che  la  borgata  Bugerro,  facen- 
do parte  del  comune  aperto  Piumini 
Maggiore,  era  sprovveduta  dell'autoriz- 
zazione ad  esigere  da  darsi,  nei  casi  per- 
naessi,  con  decreto  reale,  sulla  delibera- 
zione del  consiglio  comunale,  previo 
avviso  della  camera  di  commercio  e 
sentito  il  Consiglio  di  Stato,  giusta  le 
leggi  3  luglio  1864,  28  giugno  1866, 
11  agosto  1870;  ed  ancora  per  T  aJtra 
ragione  di  non  essere  risultato  in  mo- 
do certo  che  di  quegli  olii  la  società 
facesse  vendita  a  minuto  ai  suoi  o- 
perai. 

Appellavano  da  tale  sentenza  il  pro- 
curatore del  re  e  la  parte  civile,  so- 
stenendo che  si  erano  falsamente  in- 
terpretate le  leggi  citate,  non  decor- 
rendo pel  dazio'  sull'olio  decreto  reale, 
né  avviso  del  Consiglio  dì  Stato,  né  pa- 
rere della  camera  di  commercio;  e  che 
d'altra  parte  la  distribuzione  dell'  olio 
agli  operai  era  in  conto  di  mercede  e 
costituiva  vendita  a  minuto. 

Ma  la  corte  di  appello  di  Cagliari, 
senza  scendere  all'esame  della  vendita 
a  minuto  che  credeva  inutile,  confer- 
mava la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale, sulla  considerazione  della  man- 
canza del  parere  della  camera  di  com- 
mercio, dell'avviso  del  Consiglio  di  Sta- 
to e  del  decreto  reale. 

Sul  ricorso  del  procuratore  genera- 
le della  corte  di  appello  di  Cagliari,  la 
Cassazione  di  Roma  annullò  la  senten- 
za della  corte  di  appello  e  rinviò  la 
causa  per  nuovo  giudizio  alla  corte  di 


appello  di  Roma  pel  motivo  che  il  co- 
mune aperto  di  Flumini  Maggiore  non 
aveva  bisogno,  per  la  esazione  del  da- 
zio suU'  olio,  di  essere  autorizzato  da 
decreto  regio. 

La  corte  di  appello  dì  Roma,  rite- 
nendo risoluta  dalla  Cassazione  la  que- 
stione circa  la  ninna  necessità  del  de- 
creto reale,  e  limitando  il  suo  esame 
alla  questione  della  vendita  a  minuto, 
affermò  la  detta  vendita;  perocché  gli 
operai  avevano  quell'  olio  a  conto  di 
mercede. 

Quindi  condannò  il  contravventore 
alla  multa  dì  lire  276. 12  e  alle  spese. 

Il  condannato  Castonier,  proausse 
ricorso  per  diversi  mezzi  con  due  scrit- 
ture distinte,  previo  deposito  di  lire  150: 

V^  Con   un    primo   mezzo   si   di  e 
malamente  litenuta  la  vendita   a   mi- 
nuto, perocché  l'olio  dato  ai   lavoranti 
era  destinato  per  ardere  nel  lavoro  della 
miniera;  importando  poco  che  alla  fine 
di  ogni  mese  il  prezzo  di  quell'olio,  che 
ciascun  operaio  prendeva,  fosse  dedotto 
dal  salario  assegnato  all'operaio  stesso. 
Cotesto  era  un  metodo  di  amministra- 
zione per  non  sciupare  1'  olio  e   nien- 
te altro;  l'olio  si  ardeva   per    conto   e 
nell'interesse  del  proprietario  della  mi- 
niera. La  vendita   fa   passare   la    cosa 
in   potere   del  compratore,  e  nel  caso 
in  esame   non  era  oisponibile  1*  olio  a 
libertà  dell'operaio,  ma  doveva  servire 
per  la  miniera; 

2^  Con  un  secondo,  si  afferma  che 
la  sentenza  manca  di  motivi  sufficienti 
che  la  ffiustifichino,  con  violazione  del- 
l'articolo 323  p.  p.;  non  avendo  ragio- 
nato sulla  questione  di  dritto  già  trat- 
tata dalla  Cassazione,  se  il  comune  di 
Flumini  Maggiore  avesse  bisogno,  per 
esigere  il  dazio,  del  decreto  reale; 

3<>  Con  un  terzo,  si  di^e  nulla  la  sen- 
tenza per  r articolo  323  n»  4^  p.  p» 
mancando  la  indicazione  degli  articoli 
della  legge  sul  dazio  consumo.  L'artico- 
lo 8  legge  3  luglio  1864,  1'  articolo  5 
allegato  L  legge  11  agosto  1870,  l'arti- 
colo 20  legge  3  luglio  1864,  1'  articolo 
38  regolamento  25  agosto  1870,  non  ri- 
solvono la  controversia; 

4°  Con  un  ultimo  mezzo  si  demin- 
zia  la  violazione  degli  art.  683,  668, 640 
no  2,  645  p.  p.  La  corte  doveva  esa- 
minare due  questioni:  quella  cioè,  se  vi 
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fotte  rendita  a  miniito  e  l'altra  se  fos- 
se OYvero  no  necessario  il  decreto  rea- 
le per  la  esazione  del  dazio  soli'  olio. 
La  coite  ha  esaminata  solamente  la 
prima,  tralaseiaiido  interamente  l'altra, 
parendole  che  il  giudizio  della  cassa- 
zione sa  quest'ultima  dovesse  &re  sta- 
to e  non  dare  luogo  ad  ultieriore  esa- 
me e  confondendo  il  caso  che  ave- 
va, per  le  mani  coli'  altro  degli  arresti 
<ii  Cassazione  a  sezioni  unite. 

La  Cassazione  osserva  che  i  mezzi 
principali  ed  assorbenti  del  ricorso  so- 
no due.  Con  uno,  che  si  esplica  nei  nu- 
meri 1®  e  3°  qui  sopra  indicati,  si  la- 
menta che  si  è  malamente  ritenuta  ven- 
dita a  nfinuto  quella  dell'olio  dato  a- 
gli  operai  per  servirsene  neUa  miniera; 
e  che  in  ogni  modo  la  sentenza  della 
corte  di  Roma,  che  afferma  l'esistenza 
della  vendila  a  minuto,  non  indica  gli 
artcoli  della  legge  sul  dazio  consumo 
che  risolvono  la  Questione. 

Con  un  seconao  mezzo,  che  si  e- 
splica  nei  n*  2^  e  4«,  si  nota  che  la 
t^rte  di  appello  di  Roma,  la  quale  era 
••hiamata  m  rinvio  ad  esaminare  due 
<|QestioDÌ,  cioè,  una  prima  sull'esistenza 
0  meno  della  vendita  a  niinuto,  e  u- 
^  seconda  sul  dritto  di  riscuotere  da- 
zio sull'olio  e  sulla  necessità  o  meno 
'lei  decreto  reale  per  la  esazione  del 
medesimo  nella  borgata  di  Bugerro, 
^ente  parte  del  comune  aperto  di 
Flamini  Maggiore,  non  si  è  occupata 
che  di  una  ^la,  ossia  della  vendita  a 
^nto«  tralasciando  l'altra  della man- 
<^^nza  del  dritto  e  del  decreto  reale. 

La  Cassazione  osserva  che  la  corte 
<ù  appello  di  Roma  ha  esaminato  la 
controversia  circa  la  vendita  a  minuto; 
e  ritenuto  che  gli  operai  della  miniera 
dovevano  provvedere  a  spese  proprie 
^  Inme  di  cui  avevano  bisogno  nel  la- 
yoio  sotterraneo,  e  che  essi,  ricevendo 
^  olio  dall'amministrazione  della  miniera 
lo  pacavano  con  ritenuta  sulla  loro 
^«Jtcede  giornaliera,  ha  trovato  in  que- 
sto atto  la  ipotesi  della  vendita  a  mi- 
nato preveduta  dalla  legge. 

In  (jnesto  punto  il  giudizio  della 
<'OTte  di  appello  è  inappuntabile.  Da- 
^  quel  fati»,  non  poteva  discenderne 
«tra  risoluzione  di  dritto;  la  conseguen- 
za scaturisce  dalla  premessa  con  ngoie 

^  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  VIIL 


Quanto  si  oppone  in  contrario,  che 
.  l'olio  si'  ardeva  per  conto  e  nell'  inte- 
resse dell'amministrazione,  che  quel- 
l'olio non  passava  in  proprietà  dell'o- 
peraio, che  cotesto  era  un  pietodò  di 
amministrazione  per  non  sciupare  l'o- 
lio, trova  l'ostacolo  invincibile  del  pat- 
to. L'olio  era  dato  in  conto  di  merce- 
de. Esso  passava  nella  proprietà  del- 
l'operaio; l'amministrazione  rimaneva 
estranea  e  indifferente  al  consumo  mag- 
giore o  minore,  quante  volte  ne  rite- 
neva lo  importo  sulla  mercede  di  cia- 
scuno. Se  l'mteresse  del  maggiore  o  mi- 
nore consumo  era  tutto  dell'  operaio, 
pare  che  sia  puramente  sofìstica  la 
negazione  della  vendita  a  minuto,  il  1° 
mezzo  del  ricorso  va  quindi  rigettato. 

Ma  la  corte  di  appello  di  Roma, 
pure  decidendo  a  rigore  di  dritto  que- 
sto punto  controverso,  si  astenne  dal 
Sronunziare  sull'altro  circa  la  mancanza 
el  dritto  e  la  opposta  necessità  del 
decreto  rea)e  per  la  esazione  del  dazio. 
Essa  credette,  che  avendo  la  Cassazione 
deciso  col  suo  arresto  esistere  il  di- 
ritto ad  imporre  il  dazio  senza  necessità 
di  decreto,  dovesse  tale  arresto  fere  stato 
e   interdire  ogni  discussione  ulteriore. 

E  in  questo  s'ingannò.  La  Corte  di 
Cassazione  dà  la  norma;  ma  rimane  alla 
corte  di  merito  in  grado  di  rinvio  ac- 
cettarla o  respingerla. 

E  sia  che  accetti,  sia  che  respinga 
quella^norma,  essa  non  può  astenersi 
di  giudicare. 

Anzi  deve  giudicate  anche  quando, 
dopo  r  arresto  della  Cassazione  a  se- 
zioni riunite,  sia  rinviata  ad  essa  la 
causa;  salvo  il  dovere  di  uniformarsi 
allo  arresto  della  Corte  di  Cassazione 
sull'articolo  di  dritto  deciso:  articolo  683 
procedura  penale. 

La  corte  di  appello  si  è  astenuta 
adunque  di  pronunziare  sopra  tutta  la 
causa,  con  evidente  nullità. 

Manca  nella  sua  sentenza  non  solo 
la  motivazione,  ma,  ciocché  è  più  gra- 
ve, si  è  tralasciato  1'  esame  sopra  uno 
dei  punti  sostanziale  e  decisivo  della 
causa. 

Ammessa  la  necessità  della  cassa- 
zione con  rinvio  pel  2^  e  4«>  mezzo,  ri- 
mane assorbito  il  3®,  che  riflette  la 
mancanza  della  indicazione  degli  arti- 
coli di  legge  applicati. 

23 
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Sezione  civile  IS  naggio  1883,  n""  319. 

PANTAmTi  P.  ff.  -  TONDI  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  BUSSOLA 

(conci,  eonf.) 

Data  Pattison  e  ditta  Seitz  Zublin 

(avv.  MlBENGHl)  - 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi) 

Registro  -  Tassa  di  cent.  5  per  ogni    iOO 
lire  -  Compra-vendita  -  Commercianti  •  Mer- 
ce -  Commercio  -  Rivendita. 

Per  godere  della  minore  tassa  di 
centesimi  50  per  ogni  100  lire,  come 
compra-vendita  di  7nerce  tra  commer- 
cianti, non  è  necessario  che  la  merce 
nel  commercio  del  compratore  abbia  la 
funzione  stessa  che  esercita  nel  com- 
m>ercio  del  venditore,  né  che  la  msrce 
dal  compratore  nassi  all'acquirente  per 
essere  rivenduta. 

Con  scrittura  privata  del  27  marzo 
1878  la  ditta  Pattison  obbligavasi  di 
costruire  e  impiantare  quattro  presse 
idrauliche  per  la  estrazione  dell'olio 
nello  stabilimento  dell'altra  ditta  Seitz 
e  Zublin  di  Bari. 

Il  ricevitore  di  Torre  del  Greco,  ri- 
conoscendo in  quella  scrittura  una  com- 
pra-vendita di  merci  tra  commercianti, 
vi  applicò  la  tassa  di  centesimi  50  per 
ogni  100  lire. 

L'ispettore  però  vi  ravvisò  una  ven- 
dita di  mobili  e  chiese  un  supplemento 
di  £  1130.  40.  Le  ditte  contraenti  si 
opposero  alla  ingiunzione,  sostenendo 
essere  il  loro  contratto  una  locazione 
d'opera  od  un  appalto,  ed  in  ogni  caso 
consistere  veramente  in  una  compra- 
vendita di  merci  tra  commercianti.  11 
tribunale  civile  di  Napoli  fece  diritto 
alle  oppoisizioni  con   sentenza   del   17 

fiugno  1881;  ma  la  corte  di  appello 
ella  stessa  città,  con  decisione  del  23 
giu^o  1882,  ac30gliendo  l'appello  della 
regia  finanza,  rigettò  le  opposizioni  ed 
autorizzò  gli  ulteriori  atti  ai  esecuzione. 
Le  due  ditte  soccombenti  ricorrono 
in  cassazione  e  sostengono  che  la  coxite 
di  appello  abbia  violato  gli  art.  517 
codice  procedura  civile,  3,  4, 1131,  416 
a  421  codice  civile,  gli  art.  1,  2  e  3, 
724, 196  e  201  codice  commerciale,  non- 
ché l'art,  lo  della  tariffa  annessa  alla 
legge  sul  registro. 

Considerando  che  la  sentenza  impu- 
gnata  non  sconosca  né   che  la   ditta 


Pattison  e  la  ài\A&  Zublin,  tra  le 
quali  stipulavasi  il  contratto  di  com- 
pravendita delle  presse  idrauliche,  sieno 
commercianti,  ne  die  queste  macchine 
sieno  dì  fronte  alla  ditta  venditrice  la 
materia  su  cui  essa  abitualmente  spe- 
cula, e  servano  alla  ditta  Zublin  per 
la  produzione  degli  olii  che  forma  Tob- 
biotto  del  suo  commercio.  Sotto  que- 
sto rispetto  adunque  non  si  può  du- 
bitare che  concorrono  nella  specie  gli 
estremi  costitutivi  la  ipotesi  contem- 
plata nel  comma  3<>  dell'art.  1®  della 
tari&  annessa  alla  legge  del  13  set- 
tembre 1874,  awegnacchè  trattisi  della 
compra- vendita  di  merci  tra  commer- 
cianti. Né  l'indole  del  negozio  perde 
l'esser  suo  sol  perchè  la  merce  nel  com- 
mercio del  compratore  non  abbia  la 
funzione  stessa  che  esercita  nel  commer- 
cio del  venditore.  La  legge  ciò  non  ri- 
chiede, contentandosi  invece  che  la  com- 
pra e  vendita  di  merci  avvenga  tra  com- 
mercianti; e  ciò  non  manca  una  volta 
che  la  ditta  Zublin  acquistava  le  presse 
idrauliche  per  avere  uno  de*  fattori  iu- 
dispensabili  all'esercizio  del  suo  com- 
mercio. E  non  si  argomenta  rettamente 
q^oando  pel  fatto  di  aver  la  legge  sen- 
tita la  necessità  di*  esprimere  special- 
mente la  concessione  della  minor  tassa 
Ser  la  compravendita  delle  navi,  si  de- 
uce  che  il  favore  non  siasi  accordato 
se  non  allora  che'  la  merce  passi  al 
commerciante  acquirente  per  essere  ri- 
venduta. Imperocché  l'accennata  spe- 
cificazione della  legge  muove  da  ben 
altro  concetto,  ed  e  che  nella  venditi 
delle  navi  la  tassa  debba  essere  ridotta 
anche  nel  caso  che  le  parti  stipulanti 
o  non  sieno  commercianti  o  non  con- 
trattino per  ragioni  del  loro  commer- 
cio. La  Corte  di  Cassazione  quindi,  an- 
che in  conformità  de'  suoi  precedenti 
arresti,  riconosce  giusto  e  legale  che  il 
ricorso  in  esame  sotto  questo  rispetto 
sia  accolto.  . 

Per  questi  motivi:  cassa... 
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SeiioM  penali  1  giogno  1883,  i"*  857. 

gfflGUUI  P.  •  CHIRICO  Rei.  «4  bt.'-  P.  1.  LGCIANI 
(etici,  colf.) 

Neri 
Sale  -  Pena  -  Barca  -  Vaso  -  Contrabbando. 

Non  può  sfuggire  la  pena  chi  fU 
visto  gittare  da  una  barca  un  vaso  di 
Prra  coita  in  mare,  vaso  che,  pescato 
lo  Piattina  seguente,  fu  trovato  pieno  di 
vUe  marino  portato  in  contrabbando. 

La  Corte  osserva  che,  ammesso  il 
fatto  tale  come  vemie  ritenuto  dal  tri- 
bunale di  merito,  di  essere,  cioè,  stato 
\isto  il  pudicabile  gittare  xiii  vaso  di 
terra  cotta  in  mare  da  nna  barca  prov- 
veniente  da  Messina  presso  il  lido  di 
Catana  (Calabria),  vaso  che,  pescato  la 
matóna  seguente,  fu  trovato  pieno  di 
sale  marino  portato  in  contrabbando, 
non  possono  aver  valore  le  deduzioni 
del  ncorrente,  colle  quali  ^intende  mo- 
strare rinsussistenza  del  fette  stesso, 
Né  è  lecito  muover  lamento  di  manca- 
te forme  all'accertamento  del  corpo  del 
reato,  anche  perchè  coi  mezzi  delFap- 
pello  proposto  avverso  la  sentenza  di 
1''  grado,  non  si  dice  parola  sul  pro- 
posito: articolo  420  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Sizioie  eÌTÌI«  6  giagno  1881,  n"*  379. 

IIIifiLlA  P.  P.  .  6DOLIILS0TTI  Rei  ed  Kit.  • 

F.  M.  iUSGALK  A.  a. 

(coid.  colf.) 

Fonde  pel  culto  (avv.  er.  Cesano)  - 
I         Trapalo  Castellitti  (avv.  Grimaldi) 

! 

Eite  ecclesiastico  -  Disposizione  •  Auto- 
rizzazione -  Validità  -  Richiesta  -  Cassa 
ecclesiastica  -  Fondo  pei  cuito  -  Prova  - 
M.  326  ieggl  oiv.  delie  Due  Sicilie,  art.  I 
decreto  borbonico  18  maggio  1857  n.  4071, 
decreto  dittat.  18  ottobre  1860,  I  e  4  de- 
creto Inogotenenzlaie  17  febbraio  1861. 

^on  può  dirsi  che  esca  dall'  argo- 
JA^tD  del  giudizio  di  merito  chi  ricor- 
^^  per  violazione  degli  art.  i  del  de- 
^'^  borbonico  del  i8  maggio  i857 
*•*  W/,  ed  i  e  4  del  decreto  luogote- 
«^ìate  del  17  febbraio   1861,   contro 


la  sentenza  in  esso  pronunciata,  la 
qtcale,  afferynando  esplicitamente  che  per 
la  validità  di  una  disposizione  a  favore 
diente  ecclesiastico  fosse  necessaria  r  au- 
torizzazione prescritta  al  tempo  in  cui 
la  si  fece,  dall'art.  826  delle  leggi  civi- 
li per  le  Dite  Sicilie,  abbia  dispostd 
una  prova,  se  effettivamente  una  tale  au- 
torizzazione fu  richiesta  ed  ottenuta  se- 
condo legge. 

L'art.  1  del  decreto  borbonico  del 
18  maggio  1857  n®  4071  abrogò  intera- 
mente l'art.  826  delle  leggi  civ.  delle  Due 
Sicilie;  cosicché  acquistarono  da  quella 
data  piena  validità  tutte  quelle  prece- 
denti disposizioni,  di  cui  non  erasi  di- 
mandata ancora  l'autorizzazione;  sen- 
zachè  sia  stato  nemmeno  necessario  di 
richiederla  posteriormente. 

Il  decreto  dittatoriale  del  18  otto- 
bre 1860,  che  richiamò  in  rigore  nel- 
l'ex-reame di  Napoli  per  gli  acquisti 
dei  luoghi  pii  l'art.  826  di  quelle  leggi 
civili,  fu  abrogato  in  quanto  riguarda 
le  disposizioni  in  favore  degli  enti  ec- 
clesiastici dal  decreto  luogotenenziale 
del  17  febbraio  1861,  che  ordinò  si  de- 
volvesse} o  alla  cassa  ecclesiastica,  don- 
de poi  al  fondo  pel  culto,  i  beni  già 
posseduti  in  quello  Stato,  dalle  corpo- 
razioni religiose. 

Antonia  Bilotta,  con  testamento  24 
febbraio  1839,  legava  a  favore  del  ma- 
rito Domenico  Oliverio,  alcun' immobili, 
e  tutto  il  mobiliare  esistente  in  Cutro, 
ed  in  Isola.  Nel  restante  dell'  eredità, 
lo  istituiva  erede  usufruttuario  coH'ob- 
bligo  di  pagare  una  metà  della  rendita 
al  guardiano  dei  PP.  Riformati  del  con- 
vento di  Cutro,  per  celebrare  tante  mes- 
se basse  in  sumraggio  dell'  anima  sua, 
dei  genitori,  dello  zio  Andrea  Bilotta 
e  della  fu  Maria  Alvo.  Per  la  retta 
amministrazione  dell'  eredità,  si  rimet- 
teva alla  coscienza  del  consorte  sotto  la 
vigilanza  del  padre  guardiano  dei  rifor- 
mati, e  del  smdaco  apostolico  del  con- 
vento di  Cutro,  ai  quali  ordinava,  che 
si  desse  stretto  conto  della  detta  metà 
di  rendita  netta. 

Per  dopo  la  morte,  poi,  del  marito, 
la  testatrice  ingiungeva  ai  detti  guar- 
diano, e  sindaco  prò  tempore,  di  vendere 
la  sua  eredità,  tranne  i  legati  lasciati 
al  nominato  marito,  e  col  ritratto,  della 
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vendita  celebrare  tante  messe  pei  suf- 
fira^  dei  summenzionati. 

La  testatrice  mori  a  di  26  febbraio 
1839,  e  le  di  lei  dosposizioni  si  adem- 
pivano, quando,  pubolicato  nelle  Pro- 
vincie meridionali  il  decreto  luogote- 
nenziale 17  febbraio  1861,  fu  tolta  la 
personalità  giuridica  alle  congregazioni 
religiose  di  quelle  provincie,  devolven- 
dosene i  bem  ed  averi  alla  cassa  ecle- 
siastica,  alla  quale  più  tardi  sottentrò 
il  fondo  per  il  culto. 

Se  non  che,  è  da  sapersi,  che  nel 
dì  7  marzo  J  863,  rusufruttuario  Oliverio, 
in  unione  del  ^ardiano,  e  del  sindaco 
del  convento  di  Cutro,  vendeva  ad  An- 
nibale Berlin^eri  due  fondi  della  ere- 
dità Bilotta,  denominati  vignali  di  Bi- 
lotta,  per  £  3343 .  10,  le  quali  ritirò 
r  Oliverio,  assumendo  esso  la  respon- 
sabilità verso  il  compratore,  e  garan- 
tendolo con  ipoteca  speciale  sopra  suoi 
fondi,  mentre  poi  egli  stesso,  TOliverio, 
ne  pa^va  il  frutto  per  la  metà  al  padre 
guardiano  per  la  celeorazione  delle  mes- 
se ai  sensi  delle  disposizioni  della  te- 
statrice. 

In  questo  stato  erano  le  cose,  quando 
certe  Castellitti,  Trapasso,  e  Faragò,  con 
citazione  24  ^ennaro  1869,  c^uaUfican- 
dosi  eredi  della  testatrice  Bilotta,  ed 
assumendo,  che  era  nullo  il  legato  lascia- 
to al  convento  per  essere  venuta  meno 
la  esistenza  giuridica  del  medesimo,  e 
che  nulla  pure  era  la  vendita  fatta  dal- 
l'Oliverio  al  Berlingieri,  per  essere  il 
venditore  Oliverio  decaduto  dal  godi- 
mento dell'  usufrutto,  si  fecero  a  richie- 
dere il  rilascio  dei  tondi  ereditarli  di 
Antonia  Bilotta,  compresi  i  vignali  ven- 
duti a  Berlingieri,  non  che  il  resoconto 
dei  frutti 

Il  tribunale  di  Catanzaro,  ordinato 
prima  l'intervento  del  fondo  per  il 
culto,  dichiarò  caduca  la  disposizione 
della  Bilotta^  e  nulla  la  compra  del  Ber- 
lingieri, e  per  conse^enza  condannò 
Lucia  Leotta,  erede  dell'Oliverio  frat- 
tanto defunto,  a  iBstituire  al  Berlingieri, 
il  prezzo  da  esso  lui  sborsato,  e  que- 
sto a  rilasciare  alle  attrici  Castelliti, 
Trapasso  e  Faragò  i  fondi  dal  mede- 
simo comprati. 

Né  valse  a  fare  riformare  la  sentenza 


r  appello  principale  del  fondo  per  il 
culto,  nel  incidentale,      '  "  '     " 


e  della  erede  di 


Oliverio,  e  dello  stesso  Berlingieri;  giac- 
ché la  corte  di  appello  di  Catanzaro  con- 
fermò in  tutto  la  sentenza  del  tribu- 
nale. 

Ricorse  l' amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  a  questa  Suprema  Corte, 
e  ottenne  l' annullamento  della  senten- 
za della  corte  di  Catanzaro  col  rinvio 
alla  corte  di  Trani. 

Non  occorre  alla  presente  controver- 
sia svolgere  le  ragioni  della  decisione 
della  Corte  Suprema,  perchè  la  corte  di 
rinvio,  purumf'ormanaosi  al  punto  di 
diritto  deciso  dalla  nostra  Corte,  dis^e, 
sulla  eccezione  delle  appellate,  che  m- 
corquando  il  convento  fosse  l'effettiva 
le^tario  chiamato  dalla  Bilotta  per  h\ 
celebrazione  delle  messe,  la  disposizio- 
ne testamentaria  all'oggetto  sarebbesi 
caducata,  inquantochè  se  la  detta  di'^- 
posizione  si  era  del  1839,  e  se,  a  quel/' 
epoca  imperando  le  leggi  civili  del  1819, 
in  esse   erasi  prescritto,   coli'  art  820*, 
V  che  le  disposizioni  tra   vivi,   o  p(;r 
99  testamento  in  vantaggio  (fìa  gli  altri; 
w  de'  corpi  morali  autorizzati  non  av»^- 
n  vano  effetto,  se  non  autorizzati  du 
w  un  decreto  reale»;  e  se  tale  autorizzii 
zione  non  era  stata  giammai  impartitila 
la  disposizione  testamentaria  perciò»  a 
fasore  del  convento,  »  era  da  dirsi  nulla, 
n  e  come  non  avvenuta  »;   osservando 
però  al  riguardo  (soggiunse  la  corte) 
»  che,  quantunque  tale  deduzione  fo-se 
w  del  massimo  interesse,  ed  assai  vitale 
w  per  la  soluzione  della  causa,  pure,  es- 
w  sondo  rimasta  in  semplice  assertiva. 
»  e  senzaché  il   fondo  per  il  culto  si 
n  fosse  contro  la  stessa  per  nulla  ^ii- 
w  feso,  si  rende  necessario  che  le  dedn- 
w  centi  dimostrassero,  che  effettivameu- 
w  te  r  autorizzazione  voluta  dalla  le;4ge 
w  non  fosse  stata  giammai  richiesta  dal 
w  convento    e  ■  conseguentemente  nou 
w  mai  impartita  n;  quindi  la  corte  stes- 
sa, con  sentenza  del  giorno  21  lu.:lio 
1882,  dopo  aver  dichiarato,  che  il  le- 
gato in  disputa  doveva  ritenersi  fatto 
a  favore  del  convento,  ordinava,  ^c^ 
n  le  deducenti,  nel  termine  di  giorni  40 
w  dalla  notificazione  della  sentenza,  gin- 
»  stificassero,  come  il  detto  conventi) 
f»  non  abbia  mai  ottenuta  la  autorizza- 
>»  zione  sovrana  per  accettare  il  le^-to 
n  lasciatogli  dall'  Anionia  Bilotta,  dau- 
n  do  comunicazione  dei  relativi  docti- 
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>«  menti  a  mezzo  della  cancelleria  della. 
^  corte  all'  amministrazione  del  fondo 
^  per  il  cnlto,  la  quale  dovrebbe  alla 
^  Sila  volta,  a^  mezzo  della  cancelleria, 
t»  dare  comunicazione  alla  contro  parte 
^  di  qualunque  docamento  credesse  pro- 
TV  durre  nel  suo  interesse  n . 

Avverso  questa  sentenza,  l' ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto  ricorre 
nuovamente  per  cassazione  avanti  alla 
nostra  Corte,  deducendo: 

La  violazione  dell'  art.  1  del  decreto 
borbonico  18  maggio  1857  n®  4071;  e 
degli  art.  1  e  4  del  decreto  luogote- 
nenziale 17  febbraio  1861.  Inquantochè 
detto  decreto  borbonico  abrogò  l'art. 
826  delle  leggi  civili  napolitane;  e  nel . 
caso  attuale,  se  pure  l'abrogazione  non 
avesse  per  anco  potuto  avere  effetto 
quando  morì  nel  1839  la  testatrice,  lo 
avrebbe  senza  meno  avuto  nel  1857, 
quando  fu  pubblicato  quel  decreto,  in 
cui  si  prescriveva:  n  le  disposizioni  tra 
n  vivi,  0  per  testamento  a  favore  del- 
•»  le  chiese,  delle  corporazioni  ecclesia- 
n  stiche,  dei  benefizi,  di  qualunque  natu- 
n  ra,  avranno  pieno  effetto  senzacbè  oc- 
n  corra  la  preventiva  nostra  autorizza- 
»  zione  sovrana  99 .  Né  il  decreto  ditta- 
toriale 18  ottobre  1860,  che  richiamò 
in  vigore  l'art.  826  delle  leggi  civili, 
potè  distruggere  il  fatto  compmto;  anzi, 
come  fatto  compiuto,  il  legato  della  Bi- 
lotta  cadeva  sotto  le  disposizioni  degli 
art.  1  e  4  del  decreto  luogotenenziale 

17  febbraro  1861,  col  quale  si  soppri- 
mevano le  congregazioni  religiose,  ed 
era  prescritto  die  1  beni,  nel  loro  stato 
di  possesso,  si  devolvevano  alla  cassa  ec- 
clesiastica, dalla  quale  poi  sono  passati 
al  fondo  per  il  culto.  Nel  caso,  adunque, 
il  mezzo  istruttorio  ordinato  dalla  cor- 
te di  rinvio,  implicitamente  ammettendo 
lanecessitàdiquestaautorizz'izione,  vio- 
lava in  un  col  detto  decreto  borbonico 

18  maggio  1857,  le  disposizioni  ancora 
del  decreto  luogotenenziale  17  febbra- 
ro 1861,  e  conseguentemente  veniva  ma- 
nomesso il  principio  del  frustra  proba- 
tur  quod  probatum  non  releoat 

Dagl' intimati  non  si  è  presentato 
contro  ricorso;  però  da  una  di  essi,  cioè 
(ialla  signora  Coiara  Trapasso,  si  è  di- 
stribuita una  memoria  in  stampa  soste- 
nendo anzitutto  che  il  ricorso  è  mammi- 
«ibile  per  non  potersi  ricorrere  contro 


una  sentenza  »  se  non  in  quanto  in  essa 
yt  espressamente  si  contiene  99,  e  nep- 
pur  mai,  w  se  innanzi  alla  corte  di  me- 
M  rito  nulla  si  è  dedotto  suU'  argomen- 
w  to,  per  il  quale  s'invoca  il  giudizio 
n  della  Cassazione  ».  Ora  dalla  senten- 
za impugnata  risulta  in  fatto  che  l' am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto 
99  per  nulla  si  difese  contro  la  deduzio- 
:«  ne  relativa  alla  mancanza  di  autoriz- 
M  zazione  sovrana  ad  accettare  il  lega- 
9t  to  in  disputa  w ,  e  che  la  corte  »  ri- 
n  servò  il  giudizio  definitivo  su  tale  de- 
99  duzione  99;  quindi,  non  avendo  ne  e- 
saminato,  ne  risoluto  l'argomento,  il 
ricorso  al  proposito  dev'essere  dichieurato 
inammissibile.  In  ogni  modo  poi  se 
ne  domanda  il  rigetto  in  merito. 

Siritto 

Attesoché  la  sentenza  impugnata,  ra- 
gionando sulla  eccezione  di  nullità  del 
legato  promossa  dalle  appellate  Castel- 
litti.  Trapasso  e  Faragò,  uopo  avere  sta- 
bilito alla  base  dell'  art.  828  del  codice 
civile  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
99  che,  mancando  il  decreto  reale  di  auto- 
99  rizzazione  ad  accettare  il  legato,  la 
99  disposizione  testamentaria  della  Bi- 
99  lotta  era  da  dirsi  nulla,  e  come  non 
99  avvenuta  99 ,  osservava,  che  la  man* 
canza  di  tale  autorizzazione  99  rimanen- 
99  do  nella  semplice  assertiva  delle  de- 
.99  ducenti,  senza  che  il  fondo  pel  culto  si 
99  fosse  contro  la  stessa  per  nulla  dife- 
99  so,  e  d'altronde  essendo  tale  dedu- 
99  zione  del  massimo  interesse,  ed  as- 
99  sai  vitale  per  la  soluzione  della  causa  99^ 
rendevasi  necessario,  che  le  deducenti 
dimostrassero,  99  che  effettivamente  l'au-  • 
99  torizzazione  voluta  dalla  legge  non 
99  fosse  stata  giammai  richiesta  &X  con- 
99  vento,  e  conseguentemente  non  mai 
99  impartita,  onde  tal  prova  venne  in 
99  effetto  nella  sentenza  disposta  99. 

Attesoché  dal  letterale  significato 
delle  parole  stesse  emerge  evidente, 
che  la  corte  di  rinvio,  affermando  e- 
splicitamente  la  necessità  del  decreto  di 
autorizzazione  voluta  dalla  legge  ed  in 
tale  intendimento  richiedendone  la  giu- 
stificazione per  mezzo  della  disposta 
relativa  prova,  non  solo  esaminò  la 
questione,  e  propose  la  massima  in  di- 
ritto, ma  intese  ancora  di  accettarne  le 
conse^enze  subordinatamente  alla  pro- 
va della  effettiva  mancanza   della  au- 
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torizzazione  medesima,  prova,  che  es- 
pressamente disse  «  del  massimo  inte- 
*»  resse,  assai  vitale,  e  necessaria  |per  la 
f*  soluzione  della  causa  w. 

Attesoché,  cosi  stando  le  cose^  cade 
la  pre^udiziale  eccezione  «  della  mam- 
n  missibilità  del  ricorso  w  proposta  dal- 
la Chiara  Trapasso,  quasi  che  il  ricorso 
deir  amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  riflettesse  a  questione  né  esami- 
nata, né  discussa,  né  risoluta.  La  resi- 
stente confonde  la  semplice  assertiva 
Sor  parte  delle  deducenti,  e  la  ninna 
ifesa  del  fondo  per  il  ci^dto  in  quanto 
alla  effettiva  mancanza  dell' autorizza- 
zione, colla  questione  della  necessità 
dell*  autorizzazione  stessa  per  la  validità 
del  legato  in  base  all'  art.  826  del  codice 
civile  del  remo  delle  due  Sicilie;  la  qua- 
le, lungi  dall'  essersi  sorvolata,  fu  dalla 
corte  di  rinvio  esplicitamente  affermata 
nel  suo  rarionare,  ed  implicitamente 
ritenuta  nel  disporvi  l' analoga  istrut- 
toria. 

Attesoché,  quindi,  in  ordine  al  merito 
di  siffiitta questione,  l'amministrazione 
del  fondo  Ber  il  culto,  nel  suo  ricorso, 
bene  avviso  da  prima  alla  violazione 
del  decreto  borbonico  18  maggio  1857, 
col (juale prescrivendosi,  «  chele dispo- 
n  lioni  tra  vivi,  o  per  testamento  a 
»  &vore  delle  chiese,  delle  corporazioni 
«>  ecclesiastiche,  e  dei  benefizi  di  qua- 
«*  lunqne  natura  avranno  pieno  effetto, 
«  senzachè  occorra  la  preventiva  nostra 
«•  approvatone  sovrana  «•,  venne  senza 
meno  abrogata  la  disposizione  dell'  art 
826  del  coaice  civile  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  al  quale  fatceva  capo  e 
si  appoggiava  la  sentenza  impugnata. 
Seuzache  ponto  rilevi  essersi  quel  de- 
creto emanato  nel  1857  quando  già  dal 
1839,  attesa  la  morte  della  t^tatrice, 
avrebbe  dovuto  prendere  vita  fl  legato 
controverso.  Imperocché,  non  trovato- 
si per  la  domanda  di  autorizzazione 
pidscritto  alcun  termine  a  pena  di  nul- 
iilà«  nelle  le^  civili  napolitane,  il  de- 
cx^to  borbcoioo  del  185/  non  avrebbe 
potuto  mancare  del  sno  effetto  per  la 
nota  regola  «  càe  la  cosa  meidii  in 
9mm  ctfsmmk^  «  quo  Ì99cipere  poieraL 

Attesoché  invano  direbbe  Pabio- 
ganone  del  decreto  borbonico  1857  ri- 
stretta all' anlorizaiioiie  preventiva, 
die  sedeva  &rsi  in   simili   ooca^ioni; 


dappoiché  la  giurisprudenza,  ormai  fis- 
sata da  questa  Corte,  ha  respinto  tak 
restrizione,  o  distinzione;  testimone,  fn 
le  diverse,  la  sentenza  7  ottobre  188i 
in  causa  Fondo-culto,  AngUeri,  Mazza- 
pelle,  ed  altri. 

Attesoché  neppur  è  da  obiettarsi  il 
decreto  dittatoriale  18  ottobre  1860,  col 
quale  fu  richiamata  in  vigore  per  gli 
acquisti  ai  luoghi  pii,  la  disposizione 
dell'art.  826  delle  leggi  civili  del  regno 
delle  Due  Sicilie;  imperocché,  quando 
anche  a  tale  condizione,  da  cui  era  stato 
già  liberato,  il  controverso  legato  inten- 
derai volesse  nuovamente  assoggettato, 
egli  é  un  fsitto,  che  il  legato  stesso  tro- 
vavasi  nel  possesso  del  convento  allor- 
ché sopravvenne  il  decreta  luogotenen- 
ziale 17  febbraio  1861.  Ma  codesto  de- 
creto, nella  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  dell'ex-  reame  di  Napoli, 
ordinò  che  i  beni  da  esse  posseduti  an- 
dassero devoluti  alla  cassa  ecclesiastica, 
donde  poi  passarono  nell'amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto.  Il  decreto, 
quindi,  dittatoriale  del  1860  fu  nel  caso 
paralizzato  dal  successivo  luogotenen- 
ziale 17  febbraro  1861,  ed  il  legato,  di 
cui  era  comunque  in  possesso  fl  convento 
di  Cutro,  nell'atto  della  sua  soppressio- 
ne, in  virtù  dello  stesso  decreto,  fere 
passaggio  alla  cassa  eoclesiastica,  e  poi 
all'  amministrazione  del  fondo  per  il  cul- 
to, dalla  quale  attualmente  se  ne  so- 
stengono le  ra^onL 

Caonde  il  ncorso  di^  amministra- j 
zione  medesima,  che  ndla  sentenzaj 
impugnata  vedeva  ammessa  la  necessità 
dell'  autorizzazione  sovrana  ad  accetta- 
re il  controverso  le^to»  gìnstainente 
reclamava  la  vioIasTone,  non  che  dei 
decreto  borbonico  18  ma^o  1S>^7.  d 
decreto  luogotenenziale  àncora  1S61- 

Attesoché,  del  rest«x  esdosa  in  diri 
la  necessità  dell'  au v^rinazìane  sovra 
r  apprezzamento  di  Suno  soUa  rilevanza 
della  prova  della  n^Ialzva  mancanza  ce:) 
sava  di  essere  ùacensurabile,  e  la  istmfr 
tona  medesima^  o^a«  »i  esseie  frustrar 
nea,  riusciva  ppegraiiiieTvie,  e  ™vantì 
ancjbie  nd  rappoìto  de^<e  spese  del  pa< 
disio. 

Per  questi  ooivi: 

La  corte,  a«vxr::«,io'  H  ri»i»  pr^ 
dono  dall' ammizùstruxtte  del  fondi 
per  il  colto  coQUo  U  — ììmm»  delK 
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corte  di  appello  di  Trani,  in  sede  di 
rinvio,  del  di  21  luglio  1882,  la  medesi- 
ma cassa  ed  annnlla.  Rinvia  la  causa 
aQa  corte  dì  appello  di  Napoli,^  affin- 
chè provveda  a  termini  di  giustizia 
anche  sulle  spese  del  presente  giudizio 
di  cassazione. 


Moli  mite  16  Maggio  1883,  i'  309. 

euì:uì  r.  r.  -  toidi  lui.  id  ik  •  r.  i.  di  riico  p.  a. 

(cracL  Mif.) 

Balsari  (avy.  Lostia  e  Gianzana)  - 
Belletti  (aw.  Bbbmani) 

Dazio  C0I8UIRO  -  Competenza   -  Corte  Su- 
prema di  Roma. 

• 

Spetta  d^to  competenza  esclusivadel- 
la  Corte  Suprema  di  Roma  la  deci- 
mne  della  contrai^ersia  tra  l'appalta^ 
^e  del  dazio  consumo  ed  un  contri' 
òueniey  la  quale  si  aggira  intorno  alla 
interpretazione  ed  applicazione  delle 
hffi  «*/  dazio  di  consumo. 

Giiueppe  BaJsari,  il  quale  era  stato 
appaltatore  del  dazio  consumo  nel  co- 
nnine di  Galliate  sino  aJ  decembre 
'lei  1875,  mgiungeva  il  2  aprile  del  1880 
all'esercente  Giovanni  Maria  Belletti 
il  (»gamento  di  lire  cinquanta  e  cente- 
simi ottantacinque  per  vino  introdotto 
nella  sua  osteria  sin  dal  16  ottobre  1876. 

Opponevasi  il  Belletti  affermando 
non  competere  al  Balsarì  la  ingiunzio- 
ne, fóser  Questa  nulla  per  duetto  di 
forma  e  subordinatamente   non  essere 

SroTato  il  diritto  al  dazio  che  doman- 
sivasL 

Il  Belletti  a  sua  evolta  eccepiva  preli- 
iiunannente  la  inammessibilità  della 
opposizione  per  non  essersi  pagato  an- 
ti'ipatamente  il  dazio  controverso,  ed 
^  merito  sosteneva  la  validità  della  in- 
{nimzione  ed  il  suo  diritto  a  riscuotere 
il  dazio,  deferendo  anche  alcuni  articoli 
i'intenogatorio  all'avversario  circa  la 
introduzione  del  vino. 

Il  tribunale  di  Novara  con  sentenza 
'id  7  ma^o  1880  rigettava  la  ecce- 
aoned'inammessibilità  della  opposizio- 
%  dichiarava  ntdla  la  ingiunzione;  ed 
*^ettendo  secondo  l'accordo  delle 
f^  <:lie  la  ingiunzione  stessa  potesse 
^«ere  almeno  come  atto  di  citazione^ 


esaminava  il  merito  e  per  difetto  di 
bolletta  comprovante  il  credito  assolveva 
il  Belletti. 

Da  quella  sentenza  appellava  il  Bai- 
sari,  ma  la  corte  di  appello  con  decisione 
del  27  dicembre  1880  confermava  la  sen- 
tenza del  tribunale. 

Il  Balsari  produsse  ricorso  alla  cor- 
te di  cassazione  di  Torino  per  i  seguenti 
mezzi: 

lo  La  corte  di  merito  nell' ammet- 
tere l'opposizione  senza  il  precedente 
pagamento  del  dazio  violava  e  falsamen- 
te mterpretava  1*  articolo  6  della  legge 
30  marzo  1865  ali.  E,  gli  articoli  S  e 
6  della  legge  26  agosto  1868,  e  15  o, 
21  del  regoEimento  15  novembre  1868; 

2^  La  corte  stessa,  accennando  non 
competere  al  Balsari  il  diritto  di  valersi 
nella  specie  della  ingiunzione,  falsamen- 
te interpretava  gli  articoli  3  e  6  della 
legge  86  sgosto  1868,  2  e  5  del  regola- 
mento 15  novembre  1868,  e  39  dell'al- 
tro regolamento  25  agosto  1870; 

3o  Si  fece  &lsa  interpretazione  ed 
applicazione  dell'  articolo  9  del  regola- 
mento 15  novembre  1868,  quando  si 
giudicò  nulla  la  ingiunzione  per  non 
essere  stata  approvata  dal  direttore  delle 
gabelle  e  per  esso  dal  sindaco  di  Galliate 
prima  che  fosse  resa  esecutoria  dal  pre- 
tore; / 

4®  La  corte  di  appello,  dopo  di  aver 
riconosciuto  che  l'azione  del  Balsari 
doveva  riguardarsi  come  un'  azione  di 
credito,  esperibile  coi  mezzi  ordinarii, 
cadeva  in  aperta  contraddizione  ed  in- 
giustizia, quando^  per   la   introduzione 


cedura  civile. 

H  Belletti  produsse  controricorso  e 
quindi  sollevò  l'eccezione  d'incompe- 
tenza della  corte  di  cassazione  di  Tonno, 
il  cui  presidente  sulle  conformi  conclu- 
siom  del  pubblico  ministero  ordinava 
a  termini  dell'articolo  3®  della  legge 
12  dicembre  1875,  e  degli  articoli  o^e 
7  del  relativo  regolamento,  la  trasmis- 
sione degli  atti  a  questa  Corte  di  Cas- 
sazione. 

Considerando  che  la  controversia 
s' aggira  intomo  alla  interpretazione  ed 
applicazione  delle  leggi  sul  dazio  di 
consumo,  nella  quale  non  può  mancare 
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Ser  lo  meno  indirettamente  T  interesse 
ella  pubblica  amministrazione. 
Considerando  che  i  ricorsi  di  simile 
genere  dalle  le^  del  12  dicembre  1875 
e  31  marzo  1877  sieno  deferiti  al  giu- 
dizio della  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 
Per  questi  motivi 
Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  a  giudicare  il 
ricerso  del  quale  si  tratta. 

Rinvia  le  spese  al  giudizio  di  merito 
sul  ricorso  stesso. 


Sezione  ciri|f  6  giogDO  IS8S,  n''  383. 

MlKieili  P.  P.  -  Ql'flLULHOTTI  Rei.  ed  lit.  •  P.  H.  BOSSOLI 

(conci,  colf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Vitolo)  -  Corvaja 

Fondo  pel  culto  -  Prestazioni  -  Ingiunzione  • 
Opposizione  -  Possesso  -  Testamento  -  Me- 
rito -  Procedimento  ordinario  -  Credito  - 
(Art.  21  legge  15  agosto  1867,  445  codice 
procedura  civile). 

Viola  gli  art  21  della  legge  del  io 
agosto  1867  e  445  del  codice  di  proce- 
dura civile  la  sentenza  che,  pronuncian' 
do  sulla  opposizione  ad  ingiunzione  del 
fondo  pel  culto  che  non  reclamava  le 
prestazioni  ingiunte  perchè  le  avesse 
fino  ad  allora  percette  ma  perchè  gli 
fossero  dovute  in  base  a  disposizioni  te- 
stamentarie, stabilisce  non  altrimenti  po- 
tarsi definire  il  merito  della  controver- 
sia che  col  previo  ordinario  procedi- 
mento per  la  cognizione  del  credito  di 
cui  quell'amministrazione  aveva  ingiun- 
to il  pagamento  *). 

Margherita  Corvaja-Lombardo,  con 
testamento  del  giorno  2  agosto  1856, 
disponeva,  tra  l'altro,  »  la  celebrazione 
^  perpetua  di  una  messa  piana  nel 
n  giorno  di  venerdì  di  ogni  settimana 
M  dopo  il  suo  decesso,  nella  chiesa  del 
w  convento  dei  minori  osservanti  della 
^  città  di  Taormina  n,  indicando,  e  nomi- 
nando con  un  determinato  ordine,  quali 
dovessero  essere  le   persone  dei   cele- 


1)  Sui  privileg'i  fiscali  deiramministra- 
xione  del  fondo  pel  culto,  consulta  special- 
mente le  sentenze  e  le  note  inserite  alle 
pa?.  160,  485,  623,  972  e  1142  dell'  anno  VI 
1881,  di  questa  Raccolta. 


branti^  dopo  la  morte  delle  quali,  vo* 
leva  (sono  parole  della  testatrice)  m  che 
y*  resti  a  peso  del  convento,  la  celebra- 
n  zione  della  messa  anzidetta,  colla  so- 
n  lita  limosina  di  tari  due  da  doversi  cor- 
n  rispondere  dal  mio  erede  universale. 
n  il  quale  resta  da  me  facultato,  ove 
r*  non  vorrà  pagare  direttamente  la  sud- 
n  detta  annua  limosina,  di  poter  im- 
91  piegare  il  capitale  della  stessa  me- 
99  diante  una  corrispondente  rendita  au- 
99  nua,  per  così  togliersi  un  tal  peso,  ed 
99  allora,  di  accordo  col  padre  guardiano 
99  di  esso,  stabiliranno  il  conveniente, 
99  onde  a  me  non  manchi  U  sufiri^o 
99  perpetuo  anzidetto  99. 

A  dì  23  aprile  1880,  il  ricevitore  del 
registro  di  Taormina,  nell'interesse  e 
rappresentanza  della  amministrazione 
del  fondo  per  il  culto,  succeduto  al  sop- 
presso convento  dei  minori  osservanti. 
99  in  base  ad  atto  del  26  aprile  1862, 
99  per  notare  Scandurra  99  (che  si  rife- 
risce alla  suddetta  disposizione  testa* 
mentaria),  fece  intimare  ingiunzione  ai 
sig.  Rosario  Corvaja  del  fìi  Claudio,  di 
pagare  lire  563.  55  per  annualità  ar- 
retrate in  ragione  di  £  43.  35  per  ef- 
fetto del  legato  di  messe  dL9posto  dalla 
Margherita  Corvaja  Lombardo. 

Varie  eccezioni  dedusse  il  .Corvaja 
nel  giudizio  di  opposizione  avanti  al 
pretore  mandamentale  di  Taormina  per 
unpugnare  il  credito,  ed  ottenere  la 
sospensione  degli  atti  esecutivi,  comin- 
ciando dal  difetto  di  titolo,  e  termi- 
nando, a  traverso  di  tante  subordinate, 
a  quella  subordinatìssima  della  prescri- 
zione quinquennale  delle  annualità  ri- 
chieste. 

Il  pretore,  con  sentenza  15febbraro 
1881,  prima  di  emettere  sulla  controver- 
sia le  definitive  statuizioni,  ordinò  «  che 
99  il  sig.  ricevitore,  nel  nome,  giustifi- 
w  chi  nei  modi  legali  di  aver  fette  ce- 
99  lebrare  le  messe  oggetto  del  legato. 
♦9  di  cui  nel  testamento  della  sig.  Mar- 
99  gherita  Corvaja  Lombardo  99. 

Appellarono  il  Corvaja,  e  Tammi- 
nistrazione  del  fondo  per  il  culto;  prin- 
cipalmente il  primo,  perchè  l'opposi- 
zione non  fu  accolta  in  merito,  ed  an- 
nullata la  ingiunzione;  per  in^ident^^ 
Tal  tra,  perche  in  merito  non  fu  re- 
spinta ropposizione,  ed  invece  fn  <h- 
sposta  un  istruttoria  inammessibiie. 
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Il  tribimale  di  Messina,   adito  in 
appello,  con  sentenza  29  marzo  1882, 
coDsideiando  che  la  disamina  per  de- 
ddere  in  merito,  se  l'amministrazione 
procedente  era  nel   diritto  di  esigere 
Mempimento  della  obbligazione  oeri- 
rante  dalla  disposizione  testamentaria 
di  Margherita  Corvaja,  e   Topponente 
nell'obbligo  attuale  di  ese^oirio,   non 
avrebbe  potato  farsi  in  giuaizio  di  ese- 
cozione,  ed  in  base  ad  nna  opposizione 
a  coazione,  ma  con  domanda  ex  inte- 
gro; che,  non  adendo  l'amministrazione 
dimostrato,  che  essa  si  trovi  nel   pos- 
sesso l^ale  del  preteso  diritto  di  es^' 
g«re,  anzi  sembrando  dal   numero,  e 
quantità  degli   arretrati,   che   codesto 
l^osaesso  le   manchi,   è  indispensabile 
tame\a  prova  nei  modi  consentiti  dalla 
legge,  «r  senza  di  che  non  può   emet- 
«  teni  decisione  definitiva  sul  merito 
«  delle  opposizioni  »,  ordinava  »  che, 
«  prima  di  decidere  sul   merito   delle 

-  opposizioni  proposte  da  Rosario  Cor- 
«  va|a  di  Taormina  nella  spiegata  qua- 
"  lita,  provi  nei  modi  di  legge  di  es- 
•»  sere  nel  possesso  lerittimo  di  esig- 
"  gere  le  annualità  richieste  con  detta 
«  coazione  »;  e  rinviava  la  causa  »  al- 
'  rautorità  di  primo  grado  pel  suo 
fl  corso  ulteriore,  e  per  gli  altri   prò- 

-  cedimenti  anche  sulle  spese  di  ap- 
'»  pelle  n. 

Contro  questa  sentenza,  l'ammini- 
btrazione  del  fondo  per  il  culto  ricorse 
per  cassazione,  e  deduce  tre  mezzi  di 
annullamento: 

1^  violazione  degli  art.  21  della 
J^^ge  15  ^osto  1867,  e  16  della  legge 
7  luglio  1806,  sulla  soppressione  deue 
^t>rporazioni  religiose;  non  che  falsa 
applicazione  della  disposizione  conte- 
nata  nell'articolo  446  del  codice  di  pro- 
oeduia  civile;  inquantochè,  procedendo 
Tamministiuzione  del  fondo  per  il  culto 
^  riscossione  dei  suoi  creoiti  per  in- 
f^mizione  coi  privilegi  del  demanio, 
giusta  Particolo  21  della  legge  15  ago- 
sto 1867.  e  suscitando  così  un  giudizio 
't  opposizione,  non  vi  è  bisogno  di  un 
^^indizio  ex  integro  j)er  esaminare  il 
merito  delle  opposizioni.  La  questione 
^^\  possesso  è  totalmente  estranea  alla 
?^.  L'amministrazione  del  fondo  per 
u  culto  non  ha  detto  pagate^  perchè 
«ù  avete  pagato   per  lo   passato;   ha 


detto,  invece,  pa<7«fe,  perchè  dovete  pa- 
garmi in  virtù  di  quel  testamento.  Ha 
agito  dimque,  né  più,  né  meno,  come 
un  qualunque  creaitore,  colla  sola  dif- 
ferenza di  forma,  che,  invece  di  proce- 
dere colla  citazione  ordinaria,  ha  pro- 
ceduto colla  forma  privilegiata  aella 
ingiunzione; 

2o  Violazione  dell'articolo  517  nu- 
mero 6  del  codice  di  procedura  civile; 
perchè  il  tribunale  omise  di  pronun- 
ziare sulle  questioni  di  merito,  che  si 
Sroponevano  appunto  sulla  inesistenza 
el  credilo  per  enetto  della  opposizione; 
e  questa  era  la  vera  controversia; 

30  Violazione,  sotto  altro  rispetto, 
dell'articolo  16  della  legge  7  luglio  1866, 
e  517  numero  4  del  codice  di  procedura 
civile;  inquantocchè  portata,  anche  per 
ipotesi,  la  questione  al  possesso,  è  no- 
torio, che  la  juris  possessio  dei  beni 
provenienti  dall'asse  ecclesiastico,  per 
virtù  della  soppressione,  e  devoluzione 
lepide,  è  dello  Stato;  onde  non  ha  desso 
il  bisogno  di  provare  quel  possesso, 
che  ha  per  virtù  di  legge,  siccome  lo 
voUe  che  si  provasse  la  sentenza  impu- 
gnata. Di  più,  non  essendo  stato  mai 
dalle  parti  &tto  contrasto  del  possesso, 
la  sentenza,  che  ne  ordinò  la  prova, 
si  impigliò  nel  vizio  della  extrapeti- 
zione. 

Per  parte  di  Corvaja  non  si  è  pre- 
sentato controricoròo. 

In  Diritto 

Attesoché  il  tribunale  di  Messina, 
volendo  fatta  dall'amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  prima  di  giudicare 
del  merito  della  opposizione,  la  prova 
del  possesso  nella  esigenza  delle  pre- 
stazioni, che  formavano  il  soggetto  della 
disposizione  testamentaria  di  Marghe- 
rita Corvaja  Lombardo,  le  di  cui  an- 
nualità venivano  comprese  nella  oppo- 
sta ingiunzione  del  di  23  aprile  I08O 
in  base  ad  atto  del  26  aprile  1860,  per 
notar  Scandurra,  disconosceva  la  dispo- 
sizione dell'articolo  21  della  legge  15 
agosto  1867,  colla  quale  all'amministra- 
zione del  fondo  del  culto,  per  la  riscos- 
sione dei  suoi  crediti,  si  accorda  la  pro- 
cedura privilegiata,  che  compete  al  de- 
manio per  la  riscossione  delle  imposte 
dirette.  Esso,  infatti,  senza  bisogno  di 
citazione,  colla  ingiunzione  coinihci?bil 
procedimento  esecutivo  ed  eccita  cosi 
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la  opposizione,  che  forma  la  contesta- 
zione sulla  inesistenza  del  credito  in- 
giunto. Errò»  quindi,  in  diritto,  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Messina,  che  sta- 
bilì, non  altrimenti  potersi  definire  il 
merito  della  controversia,  senza  un  pre- 
vio ordinario  procedimento  per  la  co- 
gnizione del  credito  reclamato  in  via 
d'ingiunzione.  Errò  doppiamente  la  sen- 
tenza Messinese,  e  male  applicò  l'arti- 
colo 445  del  codice  di  procedura  civile, 
nel  ritenere  che  l'amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  procedendo  pervia 
d'ingiunzione,  agisse  in  possessorio,  e 
dovesse  perciò,  preventivamente  alla 
qmstione  dell'opposizione,  dimostrare 
il  possesso  nell'esigenza  delle  presta- 
zioni in  disputa,  confondendo  cosi  l'ap- 
plicazione della  procedura  privilegiata 
collo  sperimento  dell'azione  possessoria; 
imperocché  l'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  non  reclaniava  le  presta- 
zioni comprese  nella  ingiunzione  perchè 
le  avesse  nn  allora  percette,  ma  perchè 
le  fossero  dovute  m  base  alle  disposi- 
zioni testamentarie  di  Margherita  Cor- 
vaja- Lombardo,  e  nominatamente  in  ba- 
se ad  atto  del  26  aprile  1862  per  no- 
tare Scandurra,  nella  ingiunzione  richia- 
mato. 

Attesoché,  palesandosi  la  sentenza 
del  tribunale  di  Messina  errata  nei  fon- 
damentali concetti,  e  violatrice  delle 
leggi  citate  nel  primo  mezzo  del  ricorso, 
non  occorre  di  esaminare  gli  altri  mezzi 
per  essere  posta  al  nulla. 

Pei  questi  motivi: 

La  Corte,  senza  discendere  ali* esame 
deeli  altri,  s^cogliendo  il  primo  mezzo 
del  ricorso  prodotto  dall  amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto  contro  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Mes- 
sina del  di  28  marzo  1882,  la  medesima 
cassa  ed  annulla. 

Rinvia  la  causa  al  tribunale  civile 
di  Sciacca  perchè  provveda  a  termini 
di  giustizia,  anche  sulle  spese  del  pre- 
sente giudizio. 


Sozione  cÌTÌIe  13  giugno  i883,  n^  403. 

NIRA6LIA  P.  r. .  OKIMALDI  Bel.  tà  Iti.  - 

P.  N.  PASCALI  A.  6. 

(coDol.  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
De  Simone  Ritenuti  (avv.  Centi) 

Registro  -  Appalto  -  Corrispettivi  -  Cessio- 
ne -  Luoro  presunto  e  aleatorio. 

Affermato  in  certa  somma  il  prezzo 
di  un  appalto  che  si  cede,  non  è  lecito 
trascurar  questo  in  unione  ai  maggiori 
corrispettivi  convenuti  per  la  cessione, 
come  elemento  coefficente  alla  commisu- 
razione della  relativa  tassa  di  registro^ 
per  cercare  arbitrariamente  il  valore 
tassabile  del  contratto  nel  lucro  presunto 
ed  aleatorio  dell'appalto. 

Luiri  Redini,  appaltatore  per  li- 
re 83,293  della  costruzione  di  strada 
rotabile  obbligatoria  in  Amatrice,  cede, 
con  atto  cui  intervengono  sindaco  e 
prefetto,  lo  assunto  appalto  a  Dome- 
nico Ritenuti  per  lire  26,000. 

Su  quest'atto  il  ricevitore  prima 
liquida  la  tassa  di  cessione  di  appalto 
commisurandola  alle  sole  lire  STo,  000 
promesse  da  Ritenuti  a  Redini;  poi,  av- 
vertendo doverlasi  liquidare  sullo  in- 
tiero corrispettivo  dello  appalto  ia  li- 
re 83,293  e  considerate  le  £  26,000 
non  come  un  maggiore  corrispettivo, 
ma  piuttosto  come  importo  di  lavori 
^  eseguiti  e  compenetrati  nella  ces- 
sione di  appalto,  in^unge  al  paga- 
mento di  tassa  suppletiva  in  lire  344.40. 

Ritenuti  e,  dopo  il  decesso  di  co- 
stui, la  vedova  De  Simone,  si  oppone 
pregiudizialmente  sostenendo  trattarsi 
non  di  cessione,  ma  di  surrogazione  di 
nuovo  appaltatore  nello  interesse  del 
comune,  si  che  Tatto  fosse  a  reòstrarsi 
colla  tassa  di  favore  concessa  dal  regio 
decreto  30  agosto  1868. 

Il  tribuniJe  accoglie  la  opposizione. 
In  appello,  la  corte  di  Aquila  dichiara 
la  cessione  di  appalto  essere  tra  pri- 
vati e  nel  loro  mteresse  esclusivo  e^ 
per  ciò,  esclude  la  applicazione  deUa 
invocata  tassa  di  fiivore.  Però,  come 
Redini  non  cede  il  valore  delle  opere 
a  costruirsi  in  lire  83,000,  ma  il  diritto 
a  costruirle,  ossia  il  suo  contratto  d'ap- 
palto, così  il  valore  tassabile  della  ces- 
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SLOne  sta  nel  lucro  che  per  codesto  si 
ripromette  lo  appaltatore  e  che  nel  caso 
presente  i  contraenti  stessi  hanno  va- 
lutato per  lire  26,000.  Quindi  decide 
bene  primamente  liquidata  la  tassa  e 
non  d!ovnto  U  preteso  supplemento. 

La  finanza  chiede  lo  annullamento 
di  qtiesta  sentenza  per  violazione  degli 
art.  5,  6  e  40  della  legge  sul  registro 
13  settembre  1874,  e  degli  art.  49  e 
50  della  tariffi^  annessa. 

Diritto 
Lo  art.  40  della  legge   13  settem- 
bre 1874,  croi  richiamano  gli  art.  49  e 
50  della  tarifia  annessa,  dispone  la  tassa 
propoizionaJe  per  locazione  di  cose    e 
ai  opere  a  tempo  determinato  essere 
dovuta  sul   cumulo   dei   prezzi   e   dei 
conìspettivi  pattuiti  per  tutta  la  du- 
rata della  locazione:  e  soggiunge  neUe 
cessioni  di  simili  contratti  limitarsi  la 
tassa  alle  rate  non  peranco  decorse  dei 
prezzi  e  dei  'corrispettivi  anzidetti  ed 
ai  madori    corrispettivi   che   fossero 
pattuiti. 

Attesoché,  a  fronte  di  disposizione 
così  precisa,  violi  la  legge  e  meriti 
censura  la  sentenza  che,  affermato  in 
certa  somma  il  prezzo  dello  appalto 
«he  si  cede,  trascura  questo,  che  lo  ar- 
ticolo 40  espressamente  addita,  in  u- 
nione  ai  maggiori  corrispettivi  conve- 
nuti per  la  cessione,  come  elemento 
coefficiente  alla  commisurazione  della 
tassa  relativa,  per  cercare  arbitraria- 
mente il  valore  tassabile  del  contratto 
nel  lucro  presunto  ed  aleatorio  dello 
appalto,  che  desume  esclusivamente 
^i  prezzo  pattuito  tra  cedente  e  ces- 
sionario. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Sezione  civile  1  giopo  1883,  n^  371. 

HI&iOLlÀ  P.  r.  Rei.  ed  Rei.  -  P.  H.  CASTRILI 
(eoi«l.  eonf.) 

Bosso  (avv.  Serpieri)  - 
Eosso  Tornabene  e  Samniartino 
(avv.  Giordani  e  Antonblli) 

Riversibilità  -  Motivazione  -  Transazione  - 
Effetti  giuridici  -  Giudizio  incensurabile  - 
Fondazione  -  Carico  -  Convento  r  Frati  - 
Messe  -Condizione  risolutiva  -  Modo  -  Forza 
maggiore  -  Legge  di  soppressione. 

*  Escluso  il  diritto  di  riversibilità,  la 
corte  di  merito  non  ha  obbligo  di  ra- 
gionare intorno  ad  una  transazione,  i 
cui  effetti  giuridici  rimarranno  assor- 
biti da  questa  discussione. 

E*  criterio  di  fatto,  incensurabile  in 
Cassazione,  interpretare  una  fondazione 
nel  senso  che  non  siasi  stabilita  la  ri-, 
versibilità  pel  caso  di  soppressione  del 
monastero,  e  che  il  carico  ingiunto  al 
convento,  di  tenere  in  casa  alcuni  frati 
per  celebrare  determinate  messe,  non 
costituisce  una  m,era  condizione  risolu- 
tiva, m«  invece  un  m>odo,  V inadempi- 
mento del  quale  dipese  da  forza  mag- 
giore, cioè  dalla  legge  che  soppresse  il 
convento. 

Ciò  stante,  r inadempimento  da  parte 
del  convento  non  operò  la  risoluzione. 

Sul  1^  mezzo 
Considerando  che  mal  a  proposito 
si  rimprovera  alla  corte  di  mento,  di 
non  avere  motivato  su  tutta  la  mate- 
ria del  contendere,  e  precipuamente 
sulla  domanda  subordinata  proposta  dal 
ricorrente  con  capo  specifico  di  conclu 
sione.  Impercioccnè,  escluso  dalla  corte 
il  diritto  di  riversibilità  che  si  faceva 
derivare  dall'istrumento  di  fondazione 
7  luglio  1430,  cadeva  tutto  l'assunto 
del  ricorrente  in  ordine  alla  transazione 
7  giugno  1871  intervenuta  tra  gli  eredi 
del  piincipe  di  Cerami  e  le  due  am- 
ministrazioni delle  finanze  e  del  fondo 
del  culto;  della  quale  transazione  egli 
medesimo  domandava  la  nullità,  nel- 
l'ipotesi che  si  fosse  riconosciuto  il  di- 
ritto di  riversibilità.  La  transazione  in 
Sarola  produceva  i  suoi  effetti  giuri- 
ici  nel  solo  rapporto  dei  contraenti, 
e  conseguentemente  rimaneva  assor- 
bita ogni  discussione,  sul  diritto  eredi- 
tario dei  discendenti  di  Damiano  Rosso. 
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Sul  2^  mezzo 
Considerando  che  la  corte  di  merito 
ha,  con  criterio  incensurabile  di  Ssitto, 
interpretato  l'atto  di  fondazione  del  7 
luglio  1430,  di  non  essersi  stabilita  la 
riversibilita  pel  caso  di  soppressione 
del  monastero,  e  che  il  carico  ingiunto 
al  convento  di  tenere  in  casa  quattro 
frati  in  vita  del  fondatore,  e  sette  frati 
indi  alla  sua  morte,  con  celebrare  deter- 
minate messe,  non  costituisce  una  mera 
condizione  risolutiva,  ma  invece  un  n^o- 
do,  l'inadempimento  del  anale  dipese 
da  forza  maggiore,  cioè  dalla  legge  che 
soppresse  il  convento;  donde  la  giusfca 
conseguenza  che  l'inadempimento  per 

f)arte  del  convento  non  operò  la  riso- 
uzione. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 


htm  unite  25  giugno  1883,  o**  427. 

HIRAOLU  P.  P.  .  flUGLlELHOTTI  Rei.  d  £it.  • 
P.  N.  DI  riLCO  (mei.  eoof.) 

Finanze  (aw.  Erariale)  - 
Moro  (aw.  Dugnani  e  Db  Maria) 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Rinvio  -  Aitra 
corte  di  cassazione  -  Competenza  -  Ricor- 
so -  Rinuncia  -  Macinato  -  Corte  di  Roma  - 
Competenza  esclusiva  -  Quote  fisse  -  Pal- 
menti. 

In  catisa  rinviata  alla  Corte  Su- 
nrema  di  Roma  da  altra  corte  di  cas- 
sazione,  per  definire  la  competenza  del- 
runa  o  deir altra  corte  a  conoscerla,  la 
Corte  Suprema  di  Roma  non  può  di- 
chiarare cessata  la  materia  del  conten- 
dere per  la  rinuncia  del  ricorso  se  non 
siasi  prhna  dichiarata  competente  a  co- 
noscerlo. 

Spetta  alla  competenza  esclunva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  di  cono- 
scere il  ricorso  per  cassazione  proposto 
in  causa  fra  un  privato  e  V  ammini- 
strazione dello  Stato,  ed  in  materia  di 
spese  di  un  giudizio  relativo  alla  de- 
terminazione delle  quote  fisse  di  nuici- 
nazione  pei  palmenti  di  un  mulino. 

Dovendosi  stabilire  a  termini  della 
leg-je  13  settembre  1874  le  quote  fisse 
di  macinazione  pei  due  palmenti  del 
molino  denominato  Perlongher  di  Ghia- 


venna  condotto  da  Carlo  Moro,  l' incarico 
della  perizia  era  stato  dato  all'  ingegnere 
Or&tti,  che  lo  ese^;  ma  il  comitato 

Srovinciale,  accogliendo  il  ricorso  del 
[oro,  e  della  mianza,  che  comune* 
mente  volevano  annullata  (quella  peri- 
zia, affidava  lo  stesso  compito  ad  altro 
ingegnere  Nicola  Lambertenghi.  Questi 
emetteva  la  sua  relazione,  e  in  base 
alla  medesiina  il  comitato  dei  periti 
proferiva  giudizio  di  approvazione  li  9 
marzo  1877,  reso  esecutivo  con  decreto 

Srefettizio  del  31  marzo  stesso,  per  la 
eterminazione  delle  quote  fisse  di  ma- 
cinazione del  molino  in  contestazione. 
L'amministrazione  demaniale  però, 
ritenendo  che  i  rilievi  ed  esperimenti 
deir  i  ngegnere  Lambertenghi  fossero 
nulli  per  non  essere  stato  redatto  alcun 
verbale  delle  operazioni  peritali,  e  che 
conseguentemente  fossero  nulli  ed  ineffi- 
caci la  decisione  del  comitato,  e  il  decre- 
to prefettizio,  che  li  approvarono ,  con 
citazione  26  ma^o  18/7  chiamava  in 

giudizio  avanti  al  trtbunale  di  Sondrio 
arlo  Moro,  chiedendo  la  nullità  nei 
sensi  anzidetti,  e  la  condanna  nelle  spese 
del  giudizio. 

Il  Moro  si  oppose  alla  condanna 
in  quanto  alle  spese,  rimettendosi  del 
resto,  in  quanto  al  merito,  alla  giustizia 
del  tribunale.  Questo,  pur,  accogliendo 
la  domanda  della  finanza,  pose  a  di  lei 
carico  le  spese. 

Suir  appello  della  finanza  in  ordine 
alla  condanna  nelle  spese  la  corte  di 
appello  di  Milano,  con  sentenza  del  ^or- 
no^6  marzo  1878  confermava  il  giudicato 
di  primo  grado,  ed  aggiungeva  a  carico 
della  finanza  anche  le  spese  del  giudizio 
di  appello. 

Osservava  la  corte,  che  non  essendofii 
dimostrato,  neinmeno  asserito,  che  la 
pubblica  amministrazione  avesse  tentato 
un  accordo  col  Moro,  e  che  gli  avesse 
almeno  diretto  un*  interpellanza  prima 
d'intraprendere  contro  di  lui  la  lite, 
bisognava  concludere,  che  le  spese  della 
causa  furono  da  lei  cagionate,  dimodo- 
ché dovevansi  ad  essa  caricare;  e  perciò 
(concludeva  la  corte)  »  presentasi  degna 
n  di  conferma  la  sentenza  del  tribunale 
w  di  Sondrio  >». 

Avverso  siffatta  sentenza  la  finanza 
produsse  ricorso  alla  cassazione  di  Ton- 
no, e  dedusse  la  violazione  delFart.  370 
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del  codice  di  procedura  civile,  che  pone 
le  spese  a  carico  del  soccombente,  non 
mai  a  carico  della  parte  vincitrice.  Nel 
caso,  dice  il  ricorso,  la  finanza  ottenne 
la  nullità  della  perizia,  e  del  decreto 
prefettìzio,  ed  in  altri  termini,  tutto 
quanto  domandava;  onde  il  vedersi  cou' 
dannata  alle  spese  del  giudizio  fu  una 
vera  enormezza. 

Il  Moro  presentò  il  controricorso. 
Elevavasi  per  altro  dal  pubblico  mi- 
nistero la  eccezione  d' incompetenza  per 
lagone  di  materia,  ^pacche,  sebbene  si 
trattasse  di   spese   giudiziali,  dicevasi, 
esBere  queste  dipendenti  da  un  giudi- 
zio, che  fa  capo,  ed  è  strettamente  con- 
nesso a  materia  d' imposta,  regolata  nel 
caso  dalla  speciale  legge  sul  macinato, 
ove  bi  dispone,  non  solo  del  modo  di  ac- 
cettare le  quote,  ma  anche  delle  spese 
dell'accertamento  medesimo. 

La  corte  di  cassazione  di  Torino 
])ertanto,  sospesa  ogni  altra  procedura, 
rinviò  gii  atti  a  questa  Corte  di  Roma 
per  risolvere  sull'  eccezione  d' incompe- 
tenza. 

Non  ha  guari,  però,  è  stata  prodotta 
rinunzia  al  ricorso;  ma,  siccome  il  deli- 
berare sopra  questa  rinunzia  importa  di 
dovere  stabilire  prima  quale  sia  la  corte 
competente,  cosi  la  questione  della  com- 
petenza è  pregiudiziale  alla  ammissibili- 
tà della  nnnnzia  stessa,  e  perciò  la 
nostra  Corte  non  può  dispensarsi  dall' 
esame  della  competenza. 

In  Diritto 
Attesoché  g}i  estremi,  che  richiede 
la  legge  12  decembre  1875  sulla  istitu- 
zione della  Cassazione  in  Roma,  si  ve- 
rificano neUa  fattispecie:  si  tratta  infatti 
di  sentenza  pronunziata  fra  privato,  e 
l'amministrazione  dello  Stato,  e  di  sen- 
tenza, che  &  capo,  ed  ha  attinenze  alla 
materia  delle  leggi  sulle  imposte  o  tasse 
dello  Stato,  per  spese  cioè  di  un  giudizio 
riflettente  la  determinazione  delle  quote 
fise  di  macinazione  pei  due  palmenti 
del  molino  Perlongher  di  Chiavenna  con- 
dotto da  Carlo  Moro;  attinenza  tanto 
un  stretta,  da  che  nella  stessa  le^e 
lei  macinato  si  provvede  ancora  in  onu- 
ne  alle  spese  occorrenti  nel  pro3edimen- 
to  di  accertamento  delle  stesse  quote 
^  di  macinazione,  il  quale  appunto 
(a  causa  del  giudizio,  e*  della  sentenza 
spugnata. 


s 


Attesoché  preliminarmente  risoluta 
per  tali  riflessi  la  qmstione  della  com- 
petenza della  nostra  Suprema  Corte* 
non  può  dubitarsi,  che  gli  effetti  del 
ricorso  in  merito  rimanessero  perenti 
coir  atto  regolare  di  rinunzia  presentato 
a  questa  stessa  Corte  dall'  amministra- 
zione della  finanza  ricorrente. 
Per  questi  motivi 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  ritenuta 
la  competenza  della  Cassazione  di  Ro- 
ma a  conoscere  del  ricorso  prodotto 
daJl'  amministrazione  delle  finanze  dello 
Stato  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Milano  del  di  26  marzo 
I878,  dichiara  cessata  la  materia  del 
contendere,  attesa  la  rinunzia. 

Condanna  l'amministrazione  delle 
finanze  alle  spese  del  controricorso... 


%mu  cifile  26  febbraio  1883,  v'  152. 

PiNTAHITTi  P.  ff.  -  TONDI  ReL  «4  Kit.  •  P.  M.  OASTILll 

(conci,  colf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Cesano)  - 
Giordano  Calafato 

Fondo  pel  culto  -  Eredi  -  Azione  giudizia- 
ria -  Oneri  religiosi  -  Adempimento  -  Tro- 
va -  Pagamento. 

I privati^  eredi  dei  pii  ftmdatori,  non 
hanno  azione  giudiziaria  per  costrin- 
gere il  fondo  pel  culto  ad  adempiere 
gli  oneri  religiosi  nascenti  dalle  dispo- 
sizioni testamentarie,  né  di  tale  adem- 
pimento essi  possono  domandare  la  pro- 
va prima  di  pagare  quanto  debbono  in 
virtù  degli  atti  di  fondazione  *). 

Il  ricevitore  del  registro  di  Calta- 
nisetta, il  5  dicembre  1874,  ingiungeva 
alla  signora  Giovanna  Giordano,  vedova 
Calafeto  nei  nomi,  il  pagamento  di  li- 
re 237. 08.  Il  debito  aveva  origine  da 
un  testamento  dei  signori  Andrea  0 
Giuseppe  Calafeto,  i  quali  avevano  fatto 
un  legato  in  favore  del  convento  degli 
Angeli  per  la  celebrazione  perpetua 
di  alcune  messe.  La  Giordano  si  op- 
pose alla  ingiunzione,  specialmente  per- 
chè il  fondo  culto  non   giustificava  di 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  dì  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne^li 
in^ci  della  Raccolta  al  v.  Fondo  pel  culto. 
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aver  adempito  all'onere  imposto  al  sop- 
presso convento.  Il  pretore  respinse  la 
opposizione;  ma  la  sua  sentenza  venne 
revocata  dal  tribunale    di  Caltanisetta 

Sei  motivo  che  il  fondo  culto  non  aveva 
imostrato  la  celebrazione  delle  messe, 
anzi,  con  le  sue  deduzioni,  di  non  poter 
adempire  se  non  a  riscossione  compiuta, 
era  venuto  a  confessare  di  non  aver 
curato  eseguire  quanto  dal  testamento 
era  stato  imposto. 

Questa  sentenza,  che  è  del  25  lu- 
glio 1876,  è  denunziata  dall'ammini- 
strazione soccombente,  per  violazione 
degli  articoli  25  a  28  della  legge  7  lu- 

flio  1866  sulla  soppressione  degli  or- 
ini e  delle  corporazioni  religiose. 
Considerando  che  la  sentenza  im- 
pugnata muova  nel  concetto  che  i  pri- 
vati, eredi  dei  pii  fondatori,  abbiano 
azione  giudiziaria  per  costringere  il  fon- 
do culto  ad  adempiere  gli  oneri  religiosi 
nascenti  dalle  disposizioni  testamenta- 
rie, e  che  di  tale  adempimento  essi  pos- 
sano anche  domandare  la  prova  prima 
di  pagare  quanto  in  virtù  degli  atti  di 
fondazione  debbono.  Or,  qualunque  at- 
tenda alle  leggi  di  liquidazione  dell'asse 
ecclesiastico,  si  accorgerà  di  leggieri 
come  il  fondo  del  culto  sia  surto  con 
la  speciale  missione  di  raccogliere  nelle 
sue  mani  il  patrimonio  degU  enti  sop- 
pressi ed  impiegarne  le  rendite,  dopo 
il  pagamento  dei  debiti  e  delle  passi- 
vita,  allo  alleviamento  del  bilancio  dello 
Stato  per  gli  oneri  del  culto,  al  sussi- 
dio dei  parroci  poveri,  ed  in  generale 
al  compimento  di  altri  fini  religiosi 
corrispondenti  alle  mutate  condizioni 
dei  t^mpi.  Di  qui  appare  che,  laddove 
si  potesse  costringere  1  amministrazione 
a  continuare  ad  adempiere  nel  modo 
specifico  indicato  dai  fondatori  gli  oneri 
religiosi  imposti  agli  enti  soppressi,  l'i- 
stituto mancherebbe  alle  speciali  sue 
funzioni,  e  lo  scopo  della  legge  reste- 
rebbe onninamente  frustrato.  Ed  è  per- 
tanto, che  questa  Corte  Suprema  ebbe 
più  volte  a  sentenziare  che  gli  eredi 
dei  pii  fondatori,  ed  in  generSe  i  de- 
bitori del  fondo  culto,  non  possano  so- 
spendere 0  negare  il  pagamento  di  quan- 
to per  essi  sia  dovuto  sul  motivo  che 
l'amministrazicme  non  dimostri  l'adem- 
pimento di  questa  o  di  quella  funzione 


religiosa  prescrìtta  negli  atti  di  largi- 
zione agli  enti   ecclesiastici  soppressi. 
Per  questi   motivi:  cassa... 


Sezione  cirile  li  aprile  1883,  n''  253. 

PAKTANKTTI  P.  ff.  Rei.  ed.  bt  -  P.  I.  LUCliHl 
.  (eoBcl.  coaf.) 

Fondo  pel  culto  (avv,  er.  Genovesi)  - 
Pelagalli  (avv.  Salini) 

Quadri  esecutivi  -  Rinnovazione  -  Prescri- 
zione -  Interruzione  -  Canone  enflteutico  - 
Titolo  originario  -  Coazione  •  Fondo  pel 

culto. 

La  necessità  della  rinnovazione  dei 
qtmdri  esecutivi  non  è  stata  ad  altro 
fine  richiesta^  se  non  per  quello  di  evi- 
tare la  prescrizione  *). 

Ove  questa  non  sia  possibile,  o  per- 
chè interrotta  o  perchè  imprescrittibile 
è  il  diritto  del  qtmle  si  contende,  coinè 
il  canone  enflteutico^  i  ruoli  legalmente 
formati  tengono  luogo  del  titolo' origi- 
nario 2). 

In  ogni  modo,  il  ruolo  non  rinno- 
vato legittima  la  coazione  spedita  con- 
tro i  debitori  dell* amministrazione  del 
fo^do  pel  culto. 

Con  atto  dei  25  febbraio  1882  dal 
ricevitore  del  registro  di  Cassino,  qua- 
le rappresentante  il  fondo  per  il  cul- 
to, s^giungeva  a  Raffisiele  relagalli  il 
pagamento  di  lire  175  per  cinque  an- 
nualità di  canoni  matur$iti  ad  agosto 
1881,  gravitanti  sul  fondo  seminatone 
Cupa  e  provenienti  dalla  collegiata  di 
Piedijnonte  (prebenda  Mastrangelo);  il 
tutto  in  base  ad  un  ruolo  esecutivo 
che  rimontava  al  1824. 

Il  Pelagalli  si  rese  opponente  a  sif- 
fatta ingiunzione  sul  motivo  che  ne 
esso  né  i  suoi  autori  avevano  mai  pa- 
gato canone  di  sorta  alla  suddetta  pre- 
benda; di  più,  per  non  possedei  si  da 
lui  il  fondo  Cupa  ed  essere  l'ammini- 
strazione mancante  di  titolo  onde  pre- 
tendere 1^  reclamate  annualità. 

Il  pretore  del  luoga  con  sentenza 
19  aprile  1882  respinse  la  opposizione. 

Appellatosi  il  soccombente  al  tn- 

1-2)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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banale  deUo  stesso  luogo,  con  interlo- 
catorìa  dei  12  settembre  successivo  si 
ordinò  alla  parte  attrice  di  provare  con 
titoli  migliori  il  debito,  di  cui  nell'atto 
ingiuntivo  summentovato. 

Il  tribunale  appoggia  la  sua  pro- 
nuncia ai  seguenti  motivi,  quali  sono: 

«  Che  la  difesa  dell'opponente  è  so- 
«  stenuta  dal  difetto  del  ruolo  esecu- 
n  tivo  che  sia  rinnovato  nei  termini  di 
"  legge,  e  sul  possibile  dubbio  in  quan- 
^  to  alla  identità  del  fondo  segnato  sul 
•^  ruolo  e  posseduto  dall'opponente  Pe- 
■*  lagalli  per  conseguenza  aell'istrumen- 

-  to  del  1863. 

r^  Che  la  enfiteusi  deve  essere  pro- 

r*  Tata  o  col    titolo    costitutivo   della 

"  stessa,  o  dal  ruolo  che  lo  supplisce. 

^  Che  in  linea,  di  coazione   manca 

"  il  molo  ei^ecutoriale,  perchè   quello 

^  jpubblicato  nel  1824  ed  esibito   non 

^  ni  rinnovato  nei  termini  di  legge,  e 

^  qmndi  è  conseguenza  che  l'ammini- 

^  strazione  del  fondo  per  il  culto  oflfra 

-  una  prova  migliore  del  diritto  di  e- 
"  sigere  dal  precettato  il ,  canone  in- 
"  dicato  nell'atto  coattivo  del  15  feb- 

-  braio  1882  ^. 

Contro  tal  giudicato  il  fondo  del 
culto  deduce  un  unico  mezzo  di  cas- 
sazione, qual'è: 

La  violazione  del  regio  decreto  del- 
l'ex regno  delle  Due  Sicilie  30  gennaio 
1817,  del  sovrano  rescritto  17  feb- 
braio 1838  e  dell'articolo  21  della  leg- 
ge 15  agosto  1867;  in  quantochè  la  rin- 
novazione dei  ruoli  esecutivi  si  richie- 
de nel  solo  fine  di  evitare  la  prescri- 
zione. Ora  i  canoni  enfiteutici,  ossia  il 
'liritto  dal  dòmino  diretto  non  essendo 

Ser  se  prescrittibile,  ne  segue   che   il 
ifett^  ai  rinnovazione  non  possa   to- 
gliere al  ruolo  la  sua  efiicacia  esecutiva. 

Diritto 
Atttesochè  la  sentenza  denunciata, 
riassumendo  i  motivi  sui  quali  fondava 
il  Pels^alli  la  sua  opposizione,   li   ri- 
scontra e  compendia  m  due:  l'uno,  cioà, 
nel  difetto  del  ruolo  esecutivo,  che   si 
fosse  rinnovato  nel  termine  di  legge, 
Taltro  sul  possibile  dubbio  della  iden- 
tità del  fondo  Cupa  in  esso  ruolo   se- 
gnato, stante  un  istrumento  del   1863 
contenente  diverse  indicazioni. 

Attesoché  la  stessa  sentenza,  senza 
pnato  preoccuparci  della  quistione   di 


&tto,  risguardante  la  identità  del  fondo 
posseduto  dal  Felagalli,  sulla  quale  non 
s'intrattiene  punto,  basa  tutto  il  suo 
criterio,  onde  negare  al  ruolo  la  sua  effi- 
cacia esecutiva,  nel  concetto  che,  non  ve- 
dendosi quello  rinnovato  nel  trentennio, 
non  poteva  quindi  valere  come  titolo  a 
fine  di  procedere  agli  atti  coattivi;  op- 
però, colla  pronuncia  terminativa,  ordi- 
nava all'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto  di  provare  con  titoli  migliori 
il  debito  dei  canoni  da  lei   reclamato 

Attesoché  per  una  costante  giuri- 
sprudenza, seguita  mai  sempre  nelle 
proviucie  napoletane,  e  rifermata  ben 
anche  in  più  incontri  da  questa  Corte 
Suprema,  la  necessità  della  rinnova- 
zione quanto  ai  ruoli  esecutivi  non  è 
stata  ad  altro  fine  richiesta  se  non  per 
quello  di  evitare  la  prescrizione.  Donde 
segue  che,  ove  questa  non  fosse  possi- 
bile, sia  perché  altrimenti  interrotta, 
vuoi  coi  pagamenti,  vuoi  con  atti  rico- 
mitivi  del  debito  od  altro,  sia  in  vista 
della  imprescrittibilità  del  diritto  del 
quale  si  contende,  conforme  è  il  canone 
enfiteutico,  che  si  fonda  sul  dominio 
diretto,  da  non  potersi  mai  prescrivere 
od  usucapire  dall  enfiteuta  siccome  pos- 
sessore in  nome  altrui,  tranne  un  mu- 
tamento di  titolo  (art.  2115, 2116  e  2118 
del  codice  civile);  donde  segue,  si  di- 
cea,  che  m  simiglianti  ipotesi  i  ruoli 
legalmente  formati  raggiungono  senz'al- 
tro il  loro  pieno  eflfetto,  che  è  quello 
di  sostituirsi  e  tener  luogo  del  titolo 
originario  dell'obbligazione,  nascente  o 
da  enfiteusi  o  da  qualsivoglia  altro  con- 
tratto. 

Attesoché,  ove  pure  si  potesse  ri- 
tenere che  il  ruolo,  per  la  mancanza 
di  rinnovazione  entro  il  periodo  tren- 
tennale, venisse  in  ogni  caso  a  perdere 
la  sua  virtù  esecutiva,  sarebbe  pur  sem- 
pre certo  Io  doversi  riconoscere  qual 
valido  documento  comprovante  l'esi- 
stenza del  diritto  che  si  persegue,  non 
altrimenti  che  il  titolo  medesimo.  E 
ciò  basta  per  legittimare  la  coazione, 
giusta  l'articolo  21  della  le^ge  15  ago- 
sto 1867;  quale  in  ordine  ai  privilegi 
fiscali,  stati  pure  estesi  al  fondo  dei- 
culto,  non  richiede  che  il  titolo,  o  altro 
surrogato  del  medesimo,  per  dar  luogo 
al  pr -avvedimento  coattivo,  sia  rilasciato 
o  venga  comunque  mantenuto  nella  sua 


•  I 
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forma  di  esecatorietà,  che  è  la  condi- 
zione indispensabile  pei  comuni  pro- 
cedimenti. 

Attesoché  la  questione  sulla  iden- 
tità del  fondo  enfìteutico,  seggette  al 
canone,  rimane  pur  sempre  mtegra,  e 

Sotrà  sempre  il  Pelagalli  riproporla 
inanzi  il  tribunale  di  rinvio,  perchè 
ÌBk  esamini,  e  ne  dia  quel  giudizio  che 
sarà  del  caso. 

Attesoché,  dietro  il  sin  qui  esposto, 
si  rende  manifesto  che  il  tribunale  di 
Cassino,  non  riconoscendo  nel  ruolo  in 
disamina,  perché  non  rinnovato,  unti- 
telo  efficace  per  devenire  alla  coazione, 
ha,  con  sif&tto  giudicio,  violato  e  fra- 
inteso le  disposizioni  di  legge  invocate 
nel  mezzo;  ond'é  che  la  sua  pronuncia, 
richiedente  la  prova  di  migfiori  titoli, 
vuol' esser  posta  nel  nulla. 
Per  tali  motivi:  cassa... 


Sezioni  ooite  15  gin^o  18S3,  n"*  400. 

llBAQLIi  P.  P.  lUl.  ed  lit.  •  P.  M.  DK  PALCO  P.  8. 

(cuci,  colf.) 

Comune  di  Baiatone  (avv.  Persico)  - 
Mauro  e  Carata 

(avv.    SORGBNTB   6    TELESIO) 

Istruzione  pubblica  -  Autorità  giudiziaria  - 
Competenza  -  Decreto  reaie  -  Trasforma- 
zione -  Ordinamenti  soolastici  -  Scuoie  e- 
lementari  -  Eredi  -  Riversibiiità  -  Benefi- 
cenza -  Formaiità  -  Legge  sulie  opere  pie. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  sindcuiare  il  decreto  reale  che 
trasforma  un  istituto  d'istruzione  non 
jpiii  consentanea  ai  niiovi  ordinamenti 
scolastici  in  scuole  elementari,  quan- 
tunque dagli  eredi  dell'istitutore  si  do- 
mandi la  riversibiiità  dei  beni  dotalizi 
espressa  nei  titoli  di  fondazione. 

Un  istituto  d'  istruzione  è  istituto 
di  beneficenza,  quindi  pel  decreto  reale 
di  trasformazione  osservar  debbonsi  le 
formalità  volute  dalla  legge  sulle  ope- 
re pie. 

Considerando  che  alle  due  pubbli- 
che cattedre,  una  di  letteratura  e  l'al- 
tra  di  filosofia,    fondate  nel  1800  dai 


germani  De  Magistris  allo  scopo  di  pro- 
muovere la  buona  educazione  ed  istru- 
zione della  gioventù  del  comune  di 
Calatone,  fu  impartito  il  sovrano  assen- 
so con- rescritto  del  24  ottobre  1801, 
previo  il  parere  della  real  camera  di 
S.  Chiara,  del  preside  della  provincia, 
degli  amministratori  dell*  università  di 
Calatone  e  del  prefetto  dell*  università 
degli  studi;  ed  essendo  ora  Queste  due 
cattedre  divenute  incompatibili  coi  nuo- 
vi ordinamenti  scolastici,  il  comune 
chiese  nel  1874  al  governo  di  sostituirsi 
all'antico   insegnamento    quello    delle 

auattro  dcuole  elementari,  con  &coltà 
i  prendere  i  beni  dotalizi  che  furono 
assegnati  dai  fondatori  ali*  istituto  e  te- 
nerne una  speciale  amministr;izione  a 
questo  oggetto.  Sul  favorevole  parere 
dfelle  autorità  amministrative  compe- 
tenti, e  conforme  parere  del  Consiglio 
di  Stato,  il  re  con  decreto  3  ottobre 
1875  autorizzò  l'inversione  dei  beni 
dotalizi  a  benefizio  dell'  istruzione  ele- 
mentare di  Calatone,  disponendo  che 
tali  beni,  assegnati  al  comune,  fossero 
tenuti  in  separata  amministrazione,  sot- 
te la  speciale  vi^lanza  del  consiglio 
scolastico  provinciale. 

Che  nel  1879  Luigi  Mauro  e  Pa- 
squalina Carata,  nella  qualità  di  eredi 
dei  due  germani  De  Magistris,  avanza- 
rono domanda  davanti  il  tribunale  civile 
di  Lecce  contro  il  comune  di  Gelatone 
pel  rilascio  dei  beni,  per  la  ragione 
che,  essendo  le  due  cattedre  divenute 
incompatibili  coi  nuovi  ordinamenti  di 
pubblica  istruzione,  e  perciò  di  conti- 
nuazione impossibile,  si  era  verificato 
il  caso  della  riversione  espressa  nel  ti- 
tolo di  fondazione.  E  la  eccezione  di 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
opposta  dal  comune,  sul  riflesso  eh*  era 
insmdauabile  il  real  decreto  3  ottobre 
1875,  che  aveva  riformato  1*  istituto  De 
Ma^tris,  fu  respinta  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Trani  con  l' impugnata  sentenza, 
e  conseguentemente  accolta  la  domanda 
di  rilascio  dei  beni.  Contro  questa  sen- 
tenza ha  prodotto  ricorso  per  cassazione 
il  comune. 

Considerando  che  le  due  cattedie. 
dotate  dai  germani  De  Magistris,  costi- 
tuivano una  vera  fondazione  che  ebbe 
vita  e  personalità  giuridica  per  auto- 
rità dello  Stato. 
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Che  r  insegnamento  contintiato  per 
molti  anni  a  nonna  del  titolo  di  fon- 
dazione in  nn  istituto  di  ragion  pubblica, 
non  essendo  più  consentaneo  ai  nuovi 
ordinamenti  scolastici,  il  governo  era 
nel  diritto  e  nel  dovere  di  modificarlo 
al  nnovo  sistema  educativo,  avvegnaché 
nna  delle  funzioni  principali  dello  Stato 
è  quella  di  regolare  la  pubblica  istru- 
zione secondo  lo  stato  politico,  morale 
ed  intellettuale  della  nazione. 

Consideiando  che  Tistituto  De  Ma- 
eìs^ìs,  rivolto  a^  benefizio  dei  cittadini 
di  GalatonCy  era  indubbiamente  un  isti- 
tuto di  beneficenza,  poiché  tra  le  opere 
di  beneficenza  prime^gii^  quella  della 
isti\izione,  che  risveglia  la  gioventù  a 
nuova  vita.  E  da  ciò  nasce  che  la  inizia- 
tiva per  la   trasformazione  di  detto 
istìtato  parti  dal  comune  di  Calatone 
direttamente  ed  esclusivamente  interes- 
sato. Ed  il  governo  riconobbe  Y  utilità 
della  propoeta,  -  ed  osservate  tutte  le 
solennità  volute  dalla  legge  solle  opere 
pie,  emanò  T  accennato  decreto.  Non 
occorre  spendere  molte  parole  per  di- 
mostrare che   r  autorità  giudiziaria   é 
incompatibile  a  sindacare  un  decreto 
reale  emanato  in  materia  esclusivamente 
amministrativa  e  rivestito  di  tutte  le 
solennità  volute  dalla  legge;  e  se  po- 
tesse offrire  materia  di  contestazione 
F Indiziaria  il  criterio  che  ha  informato 
atto  amministrativo  in  relazione   a 
discipline  di  pubblico  insegnamento,  ne 
verrebbe  tale  perturbamento  negli  ordini 
costituiti,  che  la  divisione  dei  pubblici 
poteri  resterebbe  turbata  dalle  sue  basi 
«stanziali.  Egli  é  vero  che   i   decreti 
reali  lasciano  salve  ed  impregiudicate 
le  ragioni  dei  terzi,  i  quali  possono  invo- 
care Fazione  tutelare  del  potere  giu- 
diziarìo  per  lesione  dei  loro  diritti  civili. 
Ma  se  la  pretesa  riversibilità  dei  beni, 
in  che  si  larebbe  consistere  la  lesione 
del  diritto  civile,  ha  la  sua  sorbente   la 
tausa  petendi,  unicamente  nel  smdacato 
del  decreto  reale  per  avere  sostituito  le 
qiiattro  scuole  elementari  alle  due  cat- 
tedre, delle  quali  gli  attori  medesimi 
riconoscono  con  Tatto  di  citazione  la 
incompatibilità  con  l'attuale  sistema 
educativo,  è  evidente  che  manca  il  di- 
ritto ne^i  attori  ad  elevare  la  loro  voce; 
là  dove  non  hawi  diritto  civUe,  non  so- 
^  proponibili  azioni  giudiziarie. 

^  Corte  Suprema  di  Btma,  Anno  VJIL 


Considerando  che,  accogliendosi  il 
primo  mezzo,  restano  asson>iti  gli  al- 
tri che  ne  sono  conseguenziali. 
Per  questi  motivi 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  cassa  sen- 
za rinvio  l'impugnata  sentenza  proffe- 
rita dalla  corte  a  appello  di  Trani  nel 
dì  26  agosto  1881,  e  dichiara  l'incompe- 
tenza dell'  autorità  giudiziaria  a  giudi- 
care sulle  domande  avanzate  da  Luigi 
Mauro  e  Pasqualina  Carata  con  l'atto 
di  citazione  del  21  febbraio  1877.  Or- 
dina restituirsi  il  deposito.  Condan- 
na i  medesimi  Mauro  e  Carata  alle 
spese  del  giudizio... 


Seii«ie  mib  9  \^h  t88S,  i""  488. 

HlUam  P.  P.  •  flRINALDI  UMÌA. -  P. I.  TUO 
(«•nel.  ctif.) 

Radatti,  Di  Tulio,  Di  Bari,  Basta,  Cessa 

e  Capparelli  (avv.  Meo  acci)  - 

Mastroluca  appaltatore  del  dazio  di  consumo 

in  Manfredonia  (avv.  Fehreri) 

Dazio  consumò  •  Giudizio  incensurabile  - 
Operai  aoricoli  -  Somministrazioni  -  Esen- 
zlone  -  Elargizioni  -  Mercede  -  Conto  (art.  5 

cap.  ult.  legge  II  agosto  1870). 
Dazio  ingiunto  -  Opposizioni  -  Eccesso  -  Ar- 
bitrio -  Prova  testimoniale  -  Se  e  quanto  - 
Somministrazioni  -  Ammontare  -  Motivazione 
mancante  -  Dichiarazione  necessaria  •  Cor- 
rispondenza reale. 

J?  incensurabile  per  la  corte  di  cas- 
sazione il -giudizio  del  magistrato  di 
inerito  che^  ritenendo  non  gratuite  e  li- 
berali, ma  parte  della  mercede  le  con- 
troverse somministrazioni  di  vino  fatte 
ad  operai  agricoli,  ha  pronunciato  non 
essere  al  caso  applicabile  la  eccezione  det- 
tata nell'ultimo  capoverso  delVartic.  5 
della  legge  H  agosto  1870  *). 

La  esenzione  dal  dazio  disposta  coì- 
V ultimo  alinea  dell'art,  5  dalla  legge 
delVli  agosto  1870  è  ristretta  esclusi- 
vamente a  ciò  che  diasi  di  vino  in  so- 
prappiii  della  mercede  cioè  per  spon- 
tanea e  graziosa  elargizione  e  non  già 
in  conto  e  come  parte  del  salario  2). 


1-2)  n  caso  presente  e  la  relativa  qui- 
Btione  rig-uardavano  un  comune  aperto;  nel 
quale,  perciò,  come  recentissimamente  ri- 
peteva questa  Corte  di  Cassazione,  il  dazio 

29 


450 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  BOHA 


Dedottosi^  fra  te  altre  opposizioni  in- 
nanzi al  giudice  del  merito,  qtuile  ec- 
cessivo ed  arbitrario  il  dazio  ingiunto ^ 
se  implicitamente  sia  stata  respinta  col- 
l'ammessa  e  poi  eseguita  prova  testitno- 
niale,  vòlta  ad  accertare  cosi  il  carat- 
tere delle  controverse  somministrazioni 
di  vino  ad  operai  agricoli,  come  il  se 
ed  il  quanto  se  ne  fossero  fatte  in  conto 
o  per  soprappilt  di  mercede,  non  può 
tacciarsi  di  mancata  motivazione  sul 
non  giustificato  amynontare  del  dazio 
quel  magistrato  che  abbia,  respingendo 

sul  consumo  non  può  colpire  se  non  V  in- 
dustria (1). 

Olà  l'  articolo  8  della  legrge  del  3  lu- 
g'iio  1864  disponava  grenericamente  che:  «  il 
«  dazio  di  consumo  nei  comuni  aperti  si 
«  percepisce  sulla  minuta  vendita,  comun- 
«  que  fatta  ». 

Indi  r  articolo  52  del  refirolamento  ap- 
provato col  decreto  reale  del  25  novembre 
1866  dichiarava  che:  «  nei  comuni  aperti  ò 
<  sottoposta  al  pagamento  del  dazio  per 
«  conto  dello  Stato,  la  vendita  al  minuto 
«  del  vino,  da  chiunque,  e  comunque  si  fac- 
«  eia  ....  e  la  somministrazione  di  esso 
«  in  conto  di  mercede  fatta  ad  operai,  co- 
«  Ioni,  braccianti,  artieri  e  simili  »;  e  sog- 
giungeva che:  <  viene  fatta  eccezione  pel 
«  vino  somministrato  in  soprappiù  di  mer- 
«  cede  giornaliera  ai  braccianti  e  coloni  ad- 
«  detti  ai  lavori  strettamente  agricoli  ». 

Infine,  l'art.  5  della  legge  deiril  agosto 
!870  n.5784  ali.  L,dopo  di  avere  disposto  nel 
suo  terzo  alinea:  «  che  è  soggetta  a  dazio  nei 
«  comuni  aperti  anche  la  distribuzione  non 
«  gratuita  ira  più  persone  del  vino  e  dei 
«  prodotti  alcoolici,  quando  la  porzione  in- 
«  dividuale  sia  in  quantità  minore  delle  so- 
ie praindicate  (litri  25  pel  vino,  e  10  per  la 
«  acquavite,  per  1*  alcool  e  per  i  liquori)  », 
prescriveva  coli'  ultimo  alinea,  non  essere 
soggetta  a  dazio  «  la  distribuzione-^di  vino. 
«  vinello  ed  altre  bevande  vinose  sommi- 
«  nistrate  per  sovrappiù  di  mercede  gior- 
«  naliera  ai  braccianti  e  coloni  addetti  ai 
«  lavori  agricoli  ». 

La  storia  legislativa  di  queste  disposi- 
zioni, ^li  annali  delle  discussioni  parlamen- 
tari CUI  esse  diedero  argomento,  e  la  giu- 
f isprudenza  di  questa  Corte  Suprema  (2)  ci 
assicurano  che  la  progressiva  loro  sanzio- 
ne, non  intese  già  ad  immutare  o  modifl- 
care  i  principii  antecedentemente  stabiliti, 
ma  solo  a  chiarirli,  ad  esplicarli,  e  a  faci- 
litarne la  giusta  applicazione.  Non  tanto 
però  deve  escludersi  che  esista  fra  di  loro 


1)  Cons.  la  sentenia  del  So  maggio  488S 
nella  causa  della  —  Associazione  cooperati- 
va degli  agenti  fé rroviarii  dell'Alta  Italia 
contro  il  Comune  di  Milano  —  a  pag.  3f06 
di  questo  volume. 

2)  Cons.,  oltre  alla  su  riferita  recenti»- 


tutte  le  opposizioni^  dichiarata  dovuta 
l'ingiunta  tassa,  se  necessariamente  e 
sostanzialmente  esso  abbia  dovuto  aver 
riguardo  all'intiero  contendere  e  quindi 
anche  alla  corrispondenza  della  tassa 
pretesa  colla  realtà  delle  somministra- 
zioni avvenute  in  conto  di  mercede,  seb- 
bene non  abbia  speso  specialissima  mo- 
tivazione su  tal  parte. 

Gaetano  Mastroluca,  appaltatore  del 
dazio-consumo  nel  comune  di  Manfre- 
donia, intimò  Antonio  Badatti  ed  altri 


alcuna  contraddizione,  quanto  eh'  esse  si 
accordino  pienamente  in  un  medesimo  con- 
cetto, bencnò  sempre  meglio  espresso  e  de- 
terminato, di  legge  in  legge' più  recente. 

A  definire  il  qual  concetto,  riuscirà  op- 
portuno il  ricordo  di  alcuni  momenti  della 
discussione  seguita  nella  camera  dei  de- 
putati e  nel  senato,  sul*  progetto  della  leg- 
ge del  1870.  In  altra  causa,  simile  affatto 
a  questa,  di  cui  ora  pubblichiamo  la  sen- 
tenza, dibattutasi  innanzi  a  questa  istesRa 
Corte  di  Cassazione,  Basa  attribuì  loro  tanta 
importanza  che  li  accennò  anche  nella  sua 
decisione  (3).  ,       , 

11  deputato  Griflani,  osservando  che  col 
disegnato  art'.  5  della  legge  si  assogpretta- 
vano  al  dazio  tutte  quelle  somministrazio- 
ni di  vino  che  abitualmente  si  fanno  in 
molte  Provincie  nostre  agli  operai  agricoli 
e  industriali,  in  parziale  soddisfazione  della 
mercede,  propose  un  emendamento,  per  cui 
si  esimessero  dal  dazio  le  distribuzioni  di 
vino  fatte  dai  padroni  ai  loro  dipendenti  in 
parziale  o  totale  compenso  dell*  opera  loro. 

Questo  emendamento,  però,  combattuto 
dal  ministro  delle  finanze  (Sella)  e  dal  re- 
latore della  commissione  parlamentare(Cnia- 
ves),  non  fu  ammesso,  accettandosi,  invece. 
e  immediatamente,  la  proposta  del  deputa- 
to Salaris,  che  si  convertì  nel  controverso 
art.  5  della  legge  dell'  11  agosto  1870. 

Presentato  quindi  il  medesimo  progetto 
di  legge  al  senato  del  regno,  e  richiesto- 
si dair  onorevole  Lanzi  al  ministro  Sella. 
comò  si  fosse  provveduto  per  le  distribu- 
zioni di  vino  e  di  altre  bevande  agli  ope- 
rai oltre  la  mercede  giornaliera,  ne  ebbe  in 
risposta  che  le  si  erano  appunto  contem- 
plate col  sesto  alinea  dell'  art.  5.       .  ,  ,.  . 

Da  questi  elementi  storici  e  legislativi 
d'interpretazione  risulta,  che  l' art.  5  ha  vo- 
luto esentare  dal  dazio  sul  consumo  quelle 
sole  distribuzioni  di  vino  che  si  fanno  dai 
padroni  ai  loro  operai  gratuitamente,  cioè 
oltre  alla  mercede  giornaliera,  non  in  conto 


sima  sentenza,  quella  del  9  maggio  187 1 
nella  causa  —  Ghezzi  contro  Comune  dt  ito- 
ma  —,  a  pag,  S80  di  questa  Raccolta  Anno  il 
3)  Questa  è  la  sentenza  i-opra  indicata 
del  9  maggio  4877. 
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proprietarii  al  pagamento  di  determi- 
nate somme  a  titolo  di  dazio  consumo 
sulla  somministrazione  di  ,^mo  ai  la- 
Toianti  addetti  nei  rispettivi  fondi  alla 
mietitara  e  trebbiatura  del  erano. 

Si  opposero  gli  intimati,  deducendo: 
il  vino  non  essersi  somministrato  in 
conto,  ma  per  soprappiù  ^  di  mercede 
e  quindi  correre  la  esenzione,  di  che 
allo  art.  5  della  legge  11  agosto  1870; 
8oggiungevano,  subordinatamente,  ar- 
bitraria ed  abusiva  la  liquidazione  del 
debito,  non   avvenuta  allo    introdursi 


ma  in  soprappiù  di  questa,  ossia  non  in 
soddisfazione  parziale  o  totale  di  essa  ma 
per  atto  di  g^enerosa  e  spontanea  benefl- 
cenxa. 

Slmili  distribuzioni  sono  veramente  ol- 
tre alla  mercede,  facendole  il   padrone,  e 
rìcerendole   l' o^jeraio,   indinendentemente 
da  questa,  di  cui  esse  non  formano  parte  o 
conto  alcuno;  sibbene  costituiscono  un  vero  i 
soprappiù,  ossia  qualcosa  che   la   eccede, 
che  ne  è  fuori.  Se  il  padrone  le  avesse  cal- 
colate, nel  promettere  la  mercede,  cosicciiò 
questa  risultasse  per  lui  composta,  in  data 
proporzione,  di  danaro  e  di  quelle  sommi- 
nistrazioni; se  l^operaio,  accettandola,  aves- 
se inteso  di  assicurarsene,  non   solemente 
la  parte  in  danaro,  ma  anche  Taltra  parte 
In  quelle  sonuninistrazioni,  non   si   verifi- 
cherebbe più  r  ipotesi  di  esenzione  previ- 
ata  dalla  legge. 

Imperocché  la  mercede  sola  compensa 
interamente  l'opera  del  bracciante,  soddi- 
sfa pienamente  all'  obbligo  contratto  dal 
padrone  verso  V  operaio.  Tuttociò.  in  cui  i 
contraenti  siansi  accordati,  a  soddisfazione 
totale  o  parziale  delVopera  prestata,  vuoi  dar 
naro,  vuoi  og>g-etti  quali  che  siano,  vuoi 
somministrazioni  di  Qualunque  specie,  tut- 
to è  parte,  ò  conto  della  mercede.  Nulla 
che  in  qualsiasi  modo,  con  qualunque  for- 
ma correspettiva,  rappresenti  ciò  che  si  deb- 
ba da  chi  ila  commesso  un  lavoro  a  chi  lo 
ha  eseguito,  nulla  resta  estraneo,  in  so- 
prappiù alla  mercede.  Tale  ò  il  concetto 
giuridico  intero  della  mercede.  Ne  riman- 

gmo  fuori,  affatto  indipendenti,  le  sole  e- 
rgizioni  di  g'en erosa  beneficenza. 

B  queste  sole  si  vollero  esenti  dal  da- 
zio sul  consumo.  Il  che,  se  non  a  primo  e- 
lame  ed  evidentissimamente,  ci  pare  che 
siasi  veduto  abbastanza  chiaro  C(Hlegando 
e  accordando  fra  di  loro  in  completa  ed  u- 
nica  interpretazione  le  suriferìte  disposi- 
lioni  legislative,  su  cui  sparg-erà  maggior 
luce  di  vera  e  giusta  intelligenza  la  ricerca 
dello  spirito  che  le  dettava  al  legislatore. 

Il  legislatore  del  dazio  sul  consumo 
mirò  essenzialmente  a  colpire  ogni  fatto  di 
Rpeculazione  commerciale  e  industriale.  O- 
^i  somministrazione,  perciò,  fatta  a  scopo 
<ii  lucro,  ogni  vendita,  divenne  per  esso 
<^tto  di  tassa.  Intese  esentarne  le  sole 
<li«tribazioni  gratuite,  mancanti  di  qualun- 


della  merce  nello  esercizio,  che  è  l'unico 
mezzo  le^e  ad  accertarne  Io  smercio. 

Dal  tribunale  fu  anzitutto  ordinata 
prova  testimoniale,  ad  assodare  se  per 
consuetudine  locale  il  vino,  dato  ai  la- 
voratori agricoli  dai  proprietarii,  fosse 
in  conto  0  per  soj)rappiu  di  mercede 
e  se  gli  opponenti  avessero  fatte  di 
tali  somministrazioni,  e  quante  in  conto 
oppure  per  soprappiù  di  mercede. 

Esaurita  la  prova,  il  tribunale  ri- 
tenne avvenute  le  somministrazioni  in 
discorso  come  un  sovrappiù  ad  inco- 
que carattere  giuridico,  e  consigliate  da 
sensi  generosi  di  umanità  e  di  benevolenza. 

Da  questo  principio  generale  derivano 
le  disposizioni  contenute  neirarticolo  8  del- 
la legge  3  luglio  |1864,  nella  prima  parte 
deir  articolo  52  del  regolamento  apurovato 
col  decreto  reale  del  2o  novembre  1866,  e 
nel  terzo  alinea  delV  articolo  5  della  legge 
11  arrosto  1870.  Dallo  stesso  princijìio  di- 
pendono, in  forma  di  eccezioni,  le  ipotesi 
previste  nello  alinea  dell'  articolo  52  del 
regolamento  15  novembre  1866  e  necrli  ul- 
timi due  alinea  dell'  articolo  5  della  legge 
11  agosto  1870.  Di  proposito  abbiamo  ora 
detto  semplicemente  «in  forma  di  eccezioni  « 
e  non  «  quali  eccezioni  »  al  principio  genera- 
le; poiché,  in  verità,  le  esenzioni  concesse 
negli  indicati  due  alinea  non  sono  che  due 
speciali  e  più  larghe  applicazioni  delle  mas- 
sime già  stabilite  coi  primi  alinea  e  parti- 
colarmente col  terzo  dello  stesso  articolo  5, 
quello  in  cui  si  dichiara:  «  è  soggetta  a 
«  dazio,  nei  comuni  aperti,  anche  la  distri- 
«  buzione  non  gratuita  fra  più  persone,  del 
«  vino  o  dei  prodotti  alcoolici,  quando  la 
«  porzione  individuale  sia  in  quantità  mi- 
te nore  delle  sopraindicate  ». 

Vi  era  cosi  già  definita  la  regola  gene^ 
rale,  che  tutte  le  somministrazioni  gratuite 
rimanevano  esenti  dal  dazio.  Rigorosamente 
parlando,  non  sarebbe  stato  necessario  che, 
per  le  distribuzioni  di  vino  o  di  altre  be- 
vande vinose  in  soprappiù  della  mercede 
giornaliera  ai  braccianti  e  coloni  addetti  ai 
lavori  agricoli,  vi  si  fosse  aggiunta  la  di- 
sposizione dell'  ultimo  alinea.  Ma  perchè  la 
natura  speciale  di  simili  distribuzioni  a- 
vrebbe  potuto  far  dubitare  se  fossero  real- 
mente comprese  nella  esenzione,  e  la  causa 
della  agricoltura  ò  favorabilis,  si  stimò  utile 
di  prevederne  il  caso  espressamente. 

Se  avesse  davvero  seria  importanza  il 
considerare  che  non  possa  V  ultimo  alinea 
dell'art  5  in  quistione  riguardare  sommini- 
strazioni meramente  gratuite,  come  quelle 
che  si  erano  di  già  previste  nel  terzo  ali- 
nea, od  altrimenti,  contro  ogni  sana  norma 
ermeneutica,  debba  aversi  per  affatto  su- 
perflua quella  disposizione,  converrebbe  al- 
lora concludere  che  anche  le  distribuzioni 
fra  i  membri  di  una  società  cooperativa  pre- 
veduta dal  5.  alinea  del  medesimo  articolo, 
invece  di  restringersi  a  quelle  di  pura  be- 
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rag^mento  dei  lavoratori,  esente  dal 
dazio.  Ma,  sullo  appello  del  Mastrolaca, 
la  corte  di  Trani  andò  a  diversa  sen- 
tenza, dicendo  risaltare  dalle  raccolte 
deposizioni  testimoniali  che  il  vino  fos- 
se dato  ai  lavoratori,  come  parte  di 
mercede  giornaliera  e  cosi  non  gratui- 
tamente nò  in  sovrappiù  di  loro  mer- 
cede. 

I  soccombenti  ricorsero  per  lo  an- 
nullamento di  qnesta  sentenza,  dedn- 
cendo: 


neflcenza.  implicitamente  anch'  esse  com- 
prese nella  previsione  dell'alinea  3.  hanno 
una  natura  in  qualche  parte  lucrosa.  Ep- 
pure, nemmeno  essi,  i  fautori  della  tesi  op^ 
posta,  giungrono  a  questa  conclusione.  E 
poi  starebbe  loro  contro  la  suprema  auto- 
rità di  questa  Corte  di  Cassazione,  la  quale 
ultimamente,  come  dianzi  accennammo,  con 
sentenza  del  suo  illustre  primo  presidente, 
proclamava:  essere  istituzioni  di  beneficen- 
za, e  non  essere,  c|uindi,  tenute  nei  comuni 
aperti  al  dazio  di  consumo,  per  la  vendita 
a  minuto  dei  generi  ai  soci  effettivi,  le  sole 
società  cooperative  che  non  hanno  scopo  di 
lucro. 

Di  nessuna  conseguenza  giuridica  ò  lo 
osservare  di  taluno,  come  in  ratti  il  padro- 
ne, che  distribuisce  pur  gratuitamente  ai 
suoi  braccianti  ving  od  altre  bevando  vino- 
se, trovi,  in  fine,  nel  maggior  prodotto  di 
un  più  zelante  lavoro,  cui  la  generosità  sua 
ha  eccitato  l'operaio,  l'effettivo  compenso  di 
quelle  somministrazioni,  e  che  per  ciò,  indi- 
pendentemente dalle  convenzioni  tra  le  par- 
ti, l'atto  sitontaneo  del  padrone  riesca  sem- 
pre correspettivo  e  quasi  mercede  di  una 
opera  prestata. 

Il  legislatore,  dettando  le  disposizioni 
controverse  sul  dazio  di  consumo,  non  vol- 
le ricordarsi  come  siano  pur  troppo  rari 
negrli  uomini  gì'  impulsi  di  schietta  gene- 
rosità, mentre  spesso  tendono  copertamen- 
te a  vantaggi  anche  maggiori  di  quelli  che 
darebbe  loro  il  semplice  e  stretto  ricono- 
scimento dell'opera  altrui.  Non  ha  voluto  pre- 
vedere il  caso  di  un  padrone,  il  <^uale  colla 
speranza  di  una  generosa  elargizione  esau- 
risca le  forze  de'  suoi  operai,  né  il  caso  di 
chi  dall'  azienda  di  una  società  cooperativa 
di  beneficenza  tragga  troppo  larghi  bene- 
fici ai  proprii  interessi.  Esso  ha,  ragione- 
volmente, supposto  che  colui  il  quale,  ob- 
bligato a  dare  solamente  dieci  di  mercede, 
tutta  o  in  parte  in  danaro  o  in  sommini- 
strazioni alimentarie,  ne  dia  dodici,  cioè  due 
di  più  in  vino  od  altre  bevande  vinose,  lo 
faccia  per  generosità  d' animo,  per  benevo- 
lenza a'  suoi  operai,  per  umanità  verso  chi 
guadagna  duramente  la  vita  lavorando  i 
campi  altrui.  Ogni  altra  considerazione  e- 
conomica  del  padrone  è  estranea  al  pen- 
siero del  legislatore,  che  intese  colpire  col 
dazio  le  somministrazioni  lucrose  ed  esi- 
merne le  gratuite. 


1^  La  fiedsa  applicazione  dello  arti- 
colo 5  ^inea  3,  o  e  6  della  legge  11 
agosto  1870  sol  dazio  consumo; 

2<>  La  violazione  degli  articoli  360 
n,  1,  361  n.  2,  517  n.  1  e  6  del  codice 
di  procedura  civile. 

In  Diritto 

Attesoché  la  corte  di  appeUo  di  Tra- 
ni, vagliando  le  risultanze  della  esau- 
rita prova  testimoniale,  ritenne  non 
gratmte  e  liberali,  ma  parte  della  mer- 
cede, le  distribuzioni  di  vino  fatte  a- 


Ma  la  censura,  di  aver  fatto  dettare  ul 
legislatore  una  disposizione  inutile,  oltre- 
ché non  ha  per  sé  medesima  alcuna  con- 
cludenza, non  sostituendo  alla  nostra  una 
diversa  e  accettabile  interpretazione  di  quel- 
l' intiero  articolo  5,  è  stata  già  discussa  e 
rigettata  dal  Supremo  Collegio,  quando  lo 
fu  proposta  nella  indicata  causa  Ghezzi  e. 
Comune  di  Roma.  «  Siccome  (Essa  allora 
«  considerò)  la  causa  della  società  coop^^ 
<  rati  va,  e  della  agricoltura  era  causa  fa- 
«  vofabilis,  cosi  piacque  al  ministero  e  al 
«  parlamento  di  soggiungere  come  schia- 
«  rimenti  (non  già  come  eccezione)  alla  re- 
«  gola,  che  siffatte  distribuzioni  e  sommi- 
«  nis trazioni  vanno  esenti  dal  dazio  di  con- 
«  sumo.  Del  resto,  la  regola,  che  le  diatri- 
«  buzioni  non  gratuite  sono  soggette  ada- 
«  zio,  rimane  inconcussa;  ed  era  perciò  inu- 
«  tile  il  ripetere,  e  non  si  è  ripetuto  colla 
«  nuova  legge,  ciò  che  era  scritto  nell'arti- 
«  colo  52  del  regolamento  25  novembre  1866. 
«  esservi  sottoposte  le  somministrazioni  fat- 
«  te  agli  operai,  coloni  ed  in  conto  di  mer- 
«  cede  ». 

Come  poi,  abbandonando  V  unico  crite- 
rio vero  e  pratico  d'  interj)retazione  della 
legge,  quello,  cioè,  che  distingue  fra  di  lor<> 
le  distri Duzioni  gratuite  e  corrispettive,  di 
beneficenza  e  di  lucro,  in  soprappiù  e  in 
conto  di  mercede,  ci  si  perda  in  un  campi» 
indeterminato  d' inutili  ricerche  e  d' inap- 
plicabili astrazioni,  lo  prova  la  stessa  con- 
clusione di  una  sapientissima  nota  apposta 
da  Antonio  Scialoia  alla  nominata  senten- 
za di  questa  Corte,  nella  causa  Ghezzi  con- 
tro il  Comune  di  Roma,  e  donde,  se  pure 
potesse  trarsi  ragione  a  dubitare  della  in- 
telligenza che  noi  attribuiamo  alle  contro- 
verse disposizioni  del  legislatore  daziano, 
non  saprebbesi  desumere  alcun  aiuto  a  de- 
finirne una  diversa  e  più  esatta  interpre- 
tazione (1).  Concludeva,  difatti,  l'illustre  an- 
notatore quelle  sue  considerazioni,  dicendo: 
«  Sicché  nella  mente  del  legislatore  del  l^- 
»  come  in  quella  del  regolamento  del  looO, 
»  le  somministrazioni  in  soprappiù  sono  una 
»  qualche  cosa,  che  unite  alle  somministra^ 
»  zioni  in  conto,  rende  intero  il  concetto  ge- 
»  nerico  delle  somministrazioni  fatte  ad  <>- 


1)  CoTU.  questa  noia  nel  Foro  Italiano. 
i877,  pag.  Ù2. 
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^  operai  agricoli  dagli  odierni  ricor- 
Tenti;  onde  dedusse  non  applicabile  al 
(3ìB0  la  eccezione,  dettata  neir  attimo 
ispoverso  dello  art  5  della  legge  lì 
agosto  1870,  per  la  qoale  non  è  sog- 
getta a  dazio  consumo  <«  la  distribu- 
"  zione  di  vino  somministrato  per  so- 


pMerai.  Queste  non  sono  mai  yere  elargi- 
zioni, o  elemosine  assolatamente  gi'&tui- 
te,  epperò  tutte  soggette  al  dazio,  con  la 
sola  eccezione  delle  somministrazioni  per 
soprappiù  di  mercedi  nel  caso  di  lavori 
a^ni.  Il  che  non  vuol  dire,  che  le  sommi- 
nistrazioni di  generi  valutati  e  computa- 
ti per  un  prezzo  determinato  nella  mer^ 
cede,  cioè  forniti  in  conto  di  essa,  siano 
da  confondersi  con  quelle  fatte  in  soprap- 
più della  mercede,  e  che  trovano  una  spe- 
cie dì  compenso  eventuale  e  straordina- 
rio ne]  lavoro  ottenuto  o  sperato  dagli  o- 
perai  ». 

II  eoncetto  del  chiarissimo  giurecon- 
sulto, ci  sembra  di  averlo  capito.  Non  ne 
comprendiamo  però  la  efficacia  a  dirimere 
la  distinzione  fondamentale,  secondo  il  com- 
binato disposto  delle  leggi  daziarie,  fra  le 
distribuzioni  gratuite  e  quelle  lucrose,  fra 
quelle  in  soprappiù  e  quelle  in  conto  di 
mercede;  quando,  ammesso  pure  in  ipotesi, 
e  giusta  una  sua  precedente  considerazio- 
ne, che  il  soprappiù  di  mercede,  di  cui  par- 
la V  articolo  52  del  -regolamento  del  1866, 
nella  seconda  sua  parte,  non  sia  un  asso- 
luto contrapposto  del  conto  di  mercede,  di 
cui  neUa  pnma;  ammesso  pure  che  il  con- 
cetto intero  di  quella  disposizione  sia,  che 
le  somministrazioni  in  conto  o  in  soprap- 
più di  mercede  sono  colpite  dal  dazio,  si 
deve  nondimeno  e  sempre  eccettuarne  le 
fiomnainistrazioni  in  soprappiù  delle  mer- 
cedi agli  operai  agricoli,  uosl  esso  stesso, 
l' insigne  bcialoja,  allorché  osserva  più  so- 
pra delle  riferite  sue  considerazioni  :  «  ò 
<  fatta  eccezione  per  le  somministrazioni  in 


1)  Piantana,  Commento  alle  leogi  sui  da- 
zi di  consumo,  Cap.  VII.  fOfj,  S79. 

2)  Sulla  natura  di  simili  distribuzioni 
nella  campagna  di  Foggia  (Manfredonia  è 
nel  circondario  di  Foggia)^  la  Corte  di  CaS" 
iasione  di  Napoli,  con  sentenza  del  9  dicen^ 
hre  487$,  nella  causa  Borrone  ed  altri  e. 
Rumano,  considerò: 

«  Attesoché  i  capi  d'  industria  e  di  sta^ 

<  Mimenti,  quanto  ai  viveri  che  in  conto  di 

<  mercede  forniscano  ai  loro  dipendenti,  sono 
«  dalla  legge  testualmente  dichiarati  eser^ 

*  centi.  Ritrovasi  un  tal  concetto  scolpito, 

*  non  meno  neir  art  62  delle  istruzioni  di- 

*  *ciplinari  per   V  applicazione   del  regola- 

*  menUf  sul  aazio  consumo  del  10  luglio  4864, 
«  che  neir  art  52  del  regolamento  SS  novem- 
'ire  4866,  Se  sono  esercenti,  é  manifesto 
«  fke  dehhamo  il  dazio  nei  modi  e  termini 
«  dalla  stessa  legge  stabiliti. 

«  E  sarebbe  per  verità  incomportevole  pri- 


n  vrappiù  di  mercede  giornaliera  ai 
n  braccianti  e  coloni  adoetti  ai  lavori 
n  amcoli  n. 

Attesoché  8Ì£Gsttto  giudizio,  dall' nn 
canto  incensurabile  come  di  fatto,  in 
quanto  definisce^  il  carattere  delle  &tte 
somministrazioni,  non  sia  meno  corretto 


«  sopprappiù  delle  sole  mercedi  relative  a 
«  lavori  agrari!  »,  è  costretto  a  riconoscere 
come  la  seconda  parte  dell'  indicato  art  52 
costituisca  in  qualche  modo  una  eccezione 
alla  prima,  come  in  somma  il  legislatore 
abbia  inteso  di  distinguere,  non  già  gene- 
ricamente le  somministrazioni  in  conto  ed 
in  soprappiù  di  mercede  agli  operai,  ma  In 
modo  specifico  e  limitativo  le  distribuzio- 
ni in  conto  e  in  soprappiù  di  mercede  ai 
braccianti  agricoli.  Or  quale  il  concetto  ve- 
ro, pratico,  di  facile  intelligenza  ed  appli- 
cazione, che  determina  la  diversa  natura 
di  queste  distribuzioni?  Non  può  non  es- 
sere la  spontaneità  da  una  parte,  la  man- 
canza di  azione  dall'  altra 

Ha  pur  dovuto  convenire  in  questa  o- 

f  unione  lo  stesso  egregio  Qianzana(l);  Uqua- 
ej  tutte  considerate  Te  opposte  ragioni  sul- 
r  argomento,  giungeva  a  dire:  «  il  legisla- 
«  toro,  secondo  me,  avrebbe  dovuto  (non 
«  voluto)  eccettuare  dal  dazio  di  minuta 
«  vendita  la  parte  di  mercede  data  in  na- 

<  tura  con  vino  o  commestibili,  perchò  le 
«  vere  elarp-izioni  sotto  nessun  aspetto  po- 
«  teva  colpire;  ma  ciò  non  avendo  ratto,  an- 
«  zi  apparendo  dai  verbali  delle  disoussio- 

<  ni  parlamentari  che  non  voleva  farlo,  e 
«  siccome  la  lettera  dell'articolo  5  non  suo- 
«  na  nemmeno  in  senso  di  una  speciale  ec- 
«  cezione  pei  contadini,  ci  sembra  che  deb- 

<  ha  aversi  il  capoverso  come  superfluo,  e 
«  per  nuli'  altro  che  per  una  conferma  della 
«  regola  generale,  cne  solo  le  elargizioni 
«  gratuite  sono  esenti  da  tassa  »  (2). 

* 

Avv.  Angelo  Livio  Fbrrbbi 


<  vilegio  quello  della  immunità  pei  ricchi 
«  proprie tarii  ed  industrianti,  mentre  d'  al- 
«  tro  canto  il  misero  coperto  di  cenci,  forzai 

<  to  a  vivere  in  diem,  paga  il  dazio  compe- 
«  rando  al  minuto  il  pane  di  che  satollarsi! 
«  Bene  a  ragione  dunque  venivano  i  primi, 
«  quanto  al  dazio  consumo,  assimilati  ali*  e- 
€  sercente.  Essi,  in  sostanza,  fan  mercato  del 
«  pane,  delle  farine,  del  vino  sempre  che,  in 
«  conto  di  mercede,  li  [iomminis trino  ai  loro 
«  dipendenti, 

«  Le  quali  considerazioni  sono  poi  per 
«  V  agro  di  Foggia  tanto  piò  decisive,  inr 

<  quantoché,  secondo  che  la  corte  di  appello 
^riteneva  nella  impugnata  sentenza,  havvi 
«  un  regolamento  municipale  che  non  per- 
ii, mette  di  rivocare  in  dubbio  V  obbligo  della 
«  corrisponsione  del  dazio  sulle  provvigioni 
«  di  pane  e  di  vino,  che  in  conto  di  mercede 
«  forniscono  i  proprietarii  di  masserie  e  di 
«  armenti  »  —  Bettini  IXIV,  4877,  /,  20S^ 
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er  qnanf  è  della  interpretazione  della 
egge  e  della  &ttane  applicazione. 

TE,  di  vero,  bene  si  sforzano  dimo- 
strare i  ricorrenti,   col   primo   mezzo, 
che,  già  disposto  nel   !<>  alinea  dello 
articolo  5  della  legge  predetta   essere 
soggetta  a  dazio  nei  comuni  aperti  la 
distribuzione  non  gratuita  del  vino  fra 
più  persone  in  quantità  individuale  mi- 
nore di  litri  25,  tornerebbe  vana  su- 
perfetazione,   ed   inesplicabUe    ripeti- 
zione  la   aggiunta,    all'  ultimo  alinea 
dello  articolo  stesso,  di   esenzioni  per 
il  vino  distribuito  ai  braccianti  e   co- 
loni asrarii  in  sowappiU  di  mercede 
giornaliera,  quando  codesta  esenzione 
non  significasse  vera   ed   ampia   ecce- 
zione alla  disposizione  generale  sovra- 
riferita:  per  modo  che  sempre,  secon- 
do il  ricorso,  dovrebbe  aversi  esenzione 
dal  dazio  per   somministrazioni   cosif- 
&tte  di  vino  che,  se  anche  convenute 
e  non  intieramente  gratuite,  la  legge 
avrebbe  considerate,  e  deiSnite  come  un 
80vra{)più  della  mercede   consueta  in 
pecimia.  Ma,  per  quanto  ingegnoso  il 
trovato  e  sottile  la  argomentazione,  re- 
sistono a  cotale  assunto  (  oltrecchè   la 
dichiarazione,  nel   caso   odierno,   della 
corte  che  in  fatto  disse  parte   e   non 
sovrappiii  di  mercede  pattuita   la  av- 
venuta distribuzione)  la  lettera   e   la 
ragione  della  le^irge  stessa  che  s'invoca. 
Infatti,  se  tale,  quale  affermasi  nel 
ricorso,  il  valore  della  disposizione  ad- 
dotta, anzitutto  la  si   sarebbe   dovuta 
collocare  in  sede  separata  e  non  in  co- 
da ad  altro  articolo,  con   cui  suppone 
nesso  e  correlazione  necessaria,  ed  inol- 
tre alla  parola  mercede  giornaliera  che 
non  traduce  concetto  esclusivo  di  cor- 
rispettivo pecuniario,  avrebbe  bisognato 
aggiungere  la  specificazione  in  denaro 
a  fare   spiccato   il   contrapposto   colla 
somministrazione  in  natura  di  vino,  che 
sempre  si  fosse  voluta  esente  da  dazio. 
Invece,  Ietta  com'è  scritta,  la  disposi- 
zione necessariamente   suona   ristretta 
la  esenzione  a  ciò  che  diasi  di  vino  in 
soprappiù  della  mercede,  cioè  oltre  il 
pattuito  salario  e  non  già  in   conto  e 
come  parte  di  quest'ultimo.  Dichiara- 
zione, altronde,  non  superflua,  come  si 
suppone,  a  fronte  dello  alinea  3  della 
legge;  perchè  anche  in  cotali  largizioni, 
sebbene   non   stipulate    né   rigorosa- 


mente obbligatorie  per  il  proprietario 
come  tangente  della  mercede  fissata, 
avrebbero  potuto  e  fisco  ed  economi- 
sta ravvisare  alcunché  di  non  intera- 
mente gratuito,  dove  al  proprietario 
procacciano  od  accorrere  di  braccia  o, 
a  braccia  eguali,  maggior  cura  o  mi- 
glior diligenza  di  lavoro. 

Né  al  modo,  in  che  intosa  la  legge 
dalla  sentenza  denunciata,  ne  contrasta. 
come  pretende  il  ricorso,  la  ragione. 
Imperocché  il  &re  appieno  e  comun- 
que esente,  la  somministrazione,  non 
già  delle  sole  liberalità,  ma  ancora  di 
ciò  che  sia  acconto   o  parte  di  paga 

fiornalieia  ai  lavoranti  agricoli  avreo- 
e  condotto  a  notevole  perJita  d*un 
dazio,  che  nei  comuni  aperti  non  si 
riscuote  altrimenti  che  su  chi  vive  al- 
la spicciola,  per  mezzo  della  vendita 
al  minuto,  senza  giovare  per  nulla  alle 
classi  agricole,  alle  quali  bene  soccorre 
e  toma  veramente  a  conto  lo  esimere 
dal  dazio  le  spontanee  e  graziose  e- 
largizioni  di  vino,  che  forse  si  ridur- 
rebbero a  minore  quantità  o  cessereb- 
bero affetto  se  imposte  come  di  yen- 
dita  al  minuto  a  carico  del  proprieta- 
rio donante.  Nulla  importa  invece  la 
soggezione  a  dazio  della  somministra- 
zione che,  coefficiente  di  salario,  si  bi- 
lancia tra  la  valuta  della  merce  e  quella 
della  mano  d'opera  in  una  legge  ne- 
cessaria di  generale  equilibrio  econo- 
mico, senza  che  il  più  od  il  meno  del 
dazio  si  sfrutti  a  danno  od  a  prò  d'n- 
na  delle  due  parti,  che  richiedono  dal- 
l'un  canto  e  locano  dall'  altro  la  pre- 
stazione d'opera  giornaliera. 

Attesoché,  in  ordine  al  secondo  mez- 
zo, non  regga  il  lamento  dello  avere 
la  corte,  rigettando  le  opposizioni,  la- 
sciato corso  al  precetto  senza  decidere 
e  senza  pure  preoccuparsi  della  ecce- 
zione che  ^li  opponenti  stessi,  nello 
impugnare  m  diritto  la  legittimità  della 
pretesa  tassa,  avevano  pure  dedotta 
circa  il  non  giustificato  ammontare  della 
medesima. 

Sta  vero,  essersi  dedotta  eccessiva 
ed  arbitraria  la  tassa;  ma  tale  eccezio- 
ne, sebbene  più  che  non  a  contesta- 
zione di  quantità  perspicuamente  de- 
dotta a  dimostrazione  di  irregolare  pro- 
cedimento nelle  ingiunzioni,  venne  iin- 
plicitamente  respinta,  senz'  altro  inai- 
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stervi,  colla  ammessa  e  poi  eseguita 
prova  testimoniale.  Sta  vero,  eziandio, 
che  di  ammontare  del  dazio  richiesto 
non  toccasse  il  tribxmale,  che  nella  sen- 
tenza di  merito  accoglieva  le  opposi- 
zioni per  altra  previdente  ragione  di 
diritto;  ma  non  è  meno  vero  che  la 
corte  (  di  fronte  a  domanda  del  Ma« 
strolnca,  il  qnale  addacendo  dimostrato 
dalle  prove  raccolte  che  il  vino  su  cui 
erasi  domandata  la  corrisponsione  del 
dario  fosse  staio  somministrato  m  con- 
to e  parte  di  mercede,  chiedeva  il  ri- 
eetto  delle  opposizioni;  ed  a  conclusioni 
della  controparte  la  quale,  instando 
per  la  riforma  del  primo  giudicato,  di 
onantità  deUe  fatte  somministrazioni 
QÌBcorreTa  meno  ad  impugnazione  del 
preteso  ammontare  che  a  dimostrazio- 
ne dello  incombere  allo  appaltatore  di 
dame  prova  migliore,  che  non  fosse 
quella  risultata  dai  precorsi  esami  te- 
stimoniali) fermatasi  diligentemente  su 
questi  ultuni,  già  indetti  ad  accertare 
cosi  il  carattere  delle  somministrazioni 
in  rapporto  alla  consuetudine  locale 
come  11  se  ed  il  quanto  di  sommiid- 
strmoni  si  fossero  fatte  in  conto  o  per 
sovrappiù  di  mercede,  allorché  ritenne 
dovuta  la  tassa  e  rigettò  le  contmrie 
opposizioni,  dovette  necessariamente  e 
sostanzialmente  avere  riguardo  allo  in- 
tiero contendere,  e  quindi  anche  alla 
corrispondenza  della  tassa  pretesa  colla 
realta  delle  somministrazioni  avvenute, 
a  detta  dei  testi,  in  conto  di  mer- 
cede; sebbene  non  abbia  spesa  specia- 
lissima motivazione  su  tal  parte,  re- 
putandolo probabilmente  superfluo  per 
la  colleganza  di  codesto  col  punto  prin- 
cipale della  questione  in  termim  di- 
battuta. 

Attesoché,  ciò  posto,  la  sentenza  né 
abbia  erroneamente  applicato  lo  art.  5 
della  legge  11^  agosto  1870  sul  dazio 
consiuno,  né  sia  incorsa  nelle  violazioni 
di  rito,  di  che  la  si  addebita  nel  ri- 
corso, si  da  meritare  censura  ed  an- 
nullamento. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ncorso  come  sovra  pro- 
posto contro  la  sentenza  resa  dalla  cor- 
te di  appello  di  Trani  il  giorno  18  set* 
tohre  e  pubblicata  il  2  ottobre  1882, 
coodannando  i  ricorrenti  alla  perdita 
del  deposito  di  multa,  che  libera  a  fer- 


vore dello  erario,  e  alle  spese  del  pre- 
sente giudizio... 


Sezione  eifite  26  loglio  tgSS,  n*'  Hi. 

Hiiufliii  r.  r. .  T081  Eli.  ad  bt.  •  p.  1.  miì 

(conci,  conf.) 

Mastroluca,  appaltatore  del  dazio  di  consumo 

in  Manfredonia  (avv.  Fbrreri)  - 

Alesj,  Trtnietiiy  Buoir/lglio,  MallaHo 

e  Pariti  (aw.  Vbrhonb) 

Dazio  consumo  -  Coloni  -  Somministrazioni 
di  vino  -  Giudizio  incensurabile  -  Mercede  - 
Soccorsi  -  Consuetudini  -  Mietitura  •  Treb- 
biatura -  Esenzione  (art.  5  fegge  1 1  ago- 
sto 1870). 

E*  incensurabile  per  la  corte  di  cas- 
sazione il  giudizio  del  magistrato  di 
merito^  che  essendosi  la  mercede  ai  brac- 
cianti agricoli  e  coloni  convenuta  in 
danaro  senza  obbligo  di  sovvenirli  di 
una  determinata  qualità  e  misura  di 
vino,  i  soccorsi  di  vino  che  siano  loro 
dati,  anche  per  consuetudine,  a  sostegno 
delle  loro  forze,  sicché  possano  perdu- 
rare esposti  ai  raggi  del  sole  estivo  nelle 
opere  laboriosissima  della  mietitura  e 
trebbiatura  dei  grani ,  non  costituiscono 
parte,  ma  soprappiii  di  mercede,  e  siano 
perciò  esenti  dal  dazio  giusta  l'ultimo 
alinea  dell'art  5  della  legge  ii  ago- 
sto i870  1). 

Gaetano  Mastroluca,  appaltatore  del 
dazio  di  consumo  nel  comune  di  Man- 
fredonia, nel  20  agosto  1881,  intimò 
alli  Nestore  Alesj,  Francesco  Paolo  Tri- 
filetti,  Salvatore  e  Giuseppe  Buonfi^lio, 
Moisè  Maliardo,  e  Micnele  Parisi  la 
ingiunzione  del  pagamento  del  dazio 
sm  vino  soniministrato  nei  due  mesi 
precedenti  ai  lavoratori  dei  loro  campi, 
a  senso  dell'articolo  5  della  legge  11 
agosto  1870. 1  convenuti  si  opposero  al- 
la ingiunzione,  sostenendo  di  aver  prov- 
veduto il  vino  a  sopiappiù,  a  non  in 
contò  di  mercede. 

H  tribunale  di  Lucerà  con  una  pri- 
ma sentenza  dispose  una  prova  per  te- 
stimoni; ed  esaurita  questa  prova,  con 
altra  sentenza  3  giugno  1882,ntenne  sov- 


1)  Cons.   sentenza  e  nota   precedenti  a 
questa  sentenza. 
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venuto  il  vino  in  soprappiù  della  mer- 
cede, ed  annullò  la  ingiunzione. 

Il  Mastrolnca  appellò  e  la  corte  di 
Trani  con  sentenza  z5  ottobre  1882,  pnb- 
bUcata  il  6  novembre  sacsessivo,  con- 
fermò il  giudizio  del  tribunale. 

Il  soccombente  ne  ha  chiesta  la  cas- 
sazione, addebitandole  la  violazione  de- 
gli articoli  8  della  legge  3  luglio  1864, 
o2  del  regiamente  approvato  col  re^o 
decreto  26  novembre  1866,  5  e  6  della 
legge  11  agosto  1870,  per  avere  consi- 
derate jGfttte  in  conto  di  mercede  le 
sole  somministrazioni  di  vino  fatte 
agli  a^coltori  tutti  i  giorni  di  lavoro 
e  di  riposo  in  quantità  determinata,  e 
proporzionale  aÙa  pattuita  mercede,  e 
non  al  lavoro  efiFettivamente  compiuto, 
e  £fttte  in  soprappiù  di  mercede  Quelle 
date  per  consuetudine  universale  in 
quantità  non  prestabilita  allo  scopo  di 
ottenére  maggiore  lavoro,  esclusi  i  gior- 
ni di  riposo,  surro^ndovi  talora  un  au- 
mento di  salario  m  moneta,  trascuran- 
do il  precipuo  carattere  di  quelle  in  so- 
vrappiù di  mercede  deiressete  a&tto  ar- 
bitrarie, indipendenti  da  og^ni  conven- 
zione sia  espressa,  sia  implicita  per  con- 
suetudine. 

Nel  contro  ricorso  si  sostiene  il  giu- 
dicato della  corte  di  appello. 

In  Diritto 

Considerato  che  dall'articolo  8  della 
legge  3  luglio  1864  ò  stabilito  che  nei 
comuni  aperti  il  dazio  di  consumo^  si 
paga  sulla  vendita  al  minuto  del  vino 
comunque  £fttta,  e  dall'articolo  5  della 
legge  il  agosto  1870  che  non  ò  sog- 
getta a  dazio  la  distribuzione  di  vino 
somministrato  per  soprappiù  di  mercede 
giornaliera  ai  lavoranti  e  coloni  addetti 
ai  lavori  agricoli. 

Che  da  questa  disposizione  è  facile 
il  dedurre  che,  Quando  la  mercede  dei 
braccianti  e  coloni  sia  convenuta  in 
denaro  senza  obbligo  di  sovvenirli  di 
una  determinata  qualità  e  misura  di 
vino,  i  soccorsi  di  vino  che  siano  loro 
dati,  anche  per  consuetudine,  a  sostegno 
delle  loro  forze,  sicché  possano  perdu- 
rare esposti  ai  ragj^  ael  sole  estivo 
nelle  opere  laboriosissime  della  mieti- 
tura e  trebbiatura  dei  grani,  non  sono 
una  parte  della  mercede,  ma  invece 
una  gratuita  sovvenzione  per  soprap- 
più oella  mercede,  la  quale  se  toma  di 


gualche  profitto  al  distributore  del  vino, 
e  tale  profitto  che  non  può  essere  ap- 
prezzato in  misura  certa  e  determi- 
nata, da  potere  essere  considerato  un 
correspettivo  del  vino  sovvenuto,  né 
costituire  una  parte  della  mercede,  ne 
il  prezzo  di  una  minuta  vendita  sog- 

{retta  al  dazio  stabilito  dalle  ricordate 
oggi  del  1864  e  del  1870. 

Che  a  questi  concetti  essendosi  in- 
spirata sostanzialmente  la  denunziata 
sentenza  nella  stimazione  delle  prove 
testimoniali,  non  soggetta  per  leg^e  al 
sindacato  della  Corte  Suprema,  u  ri- 
corso dell'appaltatore  del  dazio  Mastro- 
luca  deve  essere  respinto. 

Rigetta  il  ricorso  di  Gaetano  Ma- 
stroluca  avverso  la  sentenza  della  corte 
di  Trani  deliberata  il  25  ottobre  pub- 
blicata il  6  novembre  1882  colla  con- 
danna alla  perdita  del  deposito,  e  nelle 
spese.. . . 


Soioii  niU  28  giigio  I88S,  V  482. 

MllUflLli  P.  P.  -  PilTAinri  Rei.  -  eUlALPI  bt.  • 

p.  M.  PI  meo  p.  « 

(cMcl.  colf.) 

Direzione  del  Manicomio  di  Torino 

(aw.  Vabb*)  • 

Stellardiper  la  Confraternita  del  SS.  Sudario 

e  della  Beatissima  Vergine  di  Torino 

(aw.  Gabella.) 

Opere  pie  •  Confraternita  •  Azione  -  A«to- 
rità  giudiziaria  -  Manioomio  -  Ente  «ora- 
lo  -  Patrimonio  indiviso  -  Atto  ammlBlstra- 
tivo  -  Lesiono  di  diritto  -  Benefioenza  -  Cul- 
to -  Governo  -  Consiglio  •  Dominazione  fran- 
cese -  Soppressione  •  Restaurazione  -  Leg- 
ge -  Priore  delia  confraternita  •  Potere  am- 
ministrativo -  Art.  2  e  23  della  legge  sulle 

opero  pie. 

Una  confraternita  ha  diritto  di  pro- 
porre azione  davanti  l'autorità  giudi- 
ziaria contro  un  manicomio,  ente  plo- 
rale dalla  medesima  distinto^  per  chie- 
dere la  separazione  e  la  gestione  diret- 
ta del  patrimonio  che  ritiene  indivisOf 
quand'anche  in  proposito  vi  fosse  qual- 
che atto  amministrativo. 

Ma  non  vi  ha  lesione  di  diritto  e 
quindi  l'autorità  giudiziaria  è  incom- 
petente^ se  la  confraternita  fondò,  man- 
tenne ed  amministrò  il  manicomioy  se 
maggiori  fUrono  le  sollecitudini  p^  ^ 
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beneficenza  che  per  il  etilto,  tanto  che 
il  governo  volle  a  sé  avocata  la  nomina 
del  consiglio  della  confraternita^  sovra- 
intendente  alVuna   ed  aXCaltra  opera, 
se  questo  ordinamento^   interrotto  nel 
periodo  della  dominazione  francese^  la 
quale  soppresse  la  confraternita  senza 
toccare  al  manicomio,  ebbe  a  riprender 
tita  dopo  la  restaurazione,  finché^  in 
seguito  a  legge  generale  sulle  opere  pie, 
e  non  in  seguito  a  semplici   atti   am- 
ministrativi,  al  preesistente   consiglio 
della  confraternita  fu  sostituita  e  sur- 
rogata nella  gestione  dell'intero  patri- 
monio la  direzione  del  manicomio,  fra 
i  componenti  della  quale  esser  vi  do- 
oeoa  il  priore  della  confraternita,  e  ciò 
«òècne  in  quella  legge  non  si  dica  a- 
pertamente  che  alla  direzione  del  ma- 
nicomio è  affidata  r amministrazione  del 
patrimonio  comune  colla  confraternita. 
Pertanto,  non  al  potere  giudiziario, 
ma  air  amministrativo  si  appartiene,  se 
ed  in  quanto   il  reputi   opportuno  coi 
criterii  discretivi  che  gli  sono  proprii  e 
nei  modi  legittimi  all'uopo  additati  ne- 
gli art  2  e  23  della  legge  sulle  opere 
pie,  Vordinare  separazione  di  rendita 
e  di  patrimonio  negli  istituti  misti,  ed 
il  riformarne  gli  statuti,  V amministra- 
zione e  la  direzione. 

La  coa&aternita  del  ss.  Sudario   e 
della  B.  V.  delle  grazie,  eretta  in  To- 
rino, a  sollecitazione  del  re  Vittorio  À- 
medeo  II,  verso  Tanno  1728,  fondava 
uno  spedale  per  la  cura  dei  dementi. 
La  amministrazione  dei  beni  della 
confiratemita,  co^  per  le  spese  di  cul- 
to come  per  quelle  dello  spedale,  ven- 
ne ritenuta   dalla  stessa  confraternita. 
Ben^  nel  1760,  con  r.  biglietto  del  di 
24  ^ugnoi  il  sovrano,  a  maggior  van- 
taggio dello  spedale,  riservava  a  sé  la 
nomina  dei  coniponenti  il  consiglio  della 
confraternita,  durando  di  tal  guisa    le 
cose,  tranne  che  nel  breve  periodo  della 
dominazione  francese  in  Hemonte,  fi- 
no a  che    colle   regie   patenti   del   20 
maggio  1837  hi  amministrazione   pa- 
trimoniale, tenuta  per  lo   innanzi   dal 
consiglio,  venne  deferita  alla  direzione 
del  manioomio,  di  cui  trovavasi  di  di- 
ritto fra  i  componenti  il  priore  della  con- 
batemita. 

Nello  agosto  del  1880  lo  abate  Stel- 


lardi,  appunto  nella  veste  di  priore  della 
confraternita,  deducendo  con  analoga 
citazione  come  per  il  passato  questa 
non  avesse  sentito  la  opportunità  di 
addivenire  alla  divisione  aeirasse  pa- 
trimoniale destinato  al  culto  come  alla 
beneficenza,  finché  gli  interessi  dell'u- 
na non  vennero  di  mano  in  mano  a 
preponderare  e  quasi  ad  assorbire  gli 
mteressi  dell'altro,  si  fece  a  chiedere 
la  separazione  dalla  sostanza  patrimo- 
niale di  una  competente  porzione  di 
beni  da  esser  amministrata  divisamente 
onde  provvedere  alla  decorosa  manu- 
tenzione ed  ufficiatura  della  chiesa  a 
sensi  degU  statuti  della  confraternita  e 
delle  consuetudini  locali  e  per  assicu- 
rare lo  adempimento  dei  pesi  religiosi 
e  di  suffragio  imposti  da  pii  benefat- 
tori in  base  alle  rispettive  tavole  di 
fondazione. 

La  convenuta  direzione  del  mani- 
comio oppose  anzitutto  la  irricevibilità 
della  domanda  per  essere  la  confrater- 
nita, nei  rapporti  col  manicomio  in 
quanto  attengasi  ad  amministrazione 
patrimoniale,  rappresentata  dalla  di- 
rezione medesima  e  mancarle  quindi 
distinta  e  propria  personalità  giuridica 
a  stare  in  ^udizio  e  promuovere  la 
intentata  azione.  Oppose  inoltre  la  in- 
competenza del  tribunale  adito,  indu- 
cendo la  istanza  a  scindere  unico  cor- 
po morale  dal  governo  riconosciuto  e 
a  cambiare  il  regolamento  sanzionato 
colle  regie  patenti  del  20  maggio  1837: 
e  perchè  ancora,  investita  com'era  della 
amministrazione  per  un  atto  sovrano, 
non  potesse,  anche  per  quanto  riguardi 
la  confraternita,  ceaeme  parte  alcuna 
né  di  sua  autorità  né  per  decisione  della 
autorità  giudiziaria  e  tanto  meno  di- 
videre la  sostanza  patrimoniale,  biso- 
gnando a  codesto  un  provvedimento 
della  autorità  amministrativa, 

Il  tribunale,  accolte  ambedue  le  ec- 
cezioni, assolveva  la  direzione  dello 
spedale  dalla  osservanza  del  giudizio. 
Ma  la  corte  di  Torino  riparava,  sullo 
appello  della  confraternita,  la  pronun- 
cia dei  primi  giudici  dichiarando  com- 
petente a  conoscere  della  domanda 
proposta  il  tribunale,  dinnanzi  a  cui 
rinviava  la  causa  pel   corso  ulteriore. 

La  direzione  del  manicomio  pro- 
pone contro  il  giudicato  della  corte  di 
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appello  di  Torino  due  mezzi  di  annnl- 
lamento.  Coll'uno,  che  è  deferito  a  que- 
ste Sezioni  Unite,  affermasi  non  compe- 
tento  Tautorità  giudiziaria  a  conoscere 
della  domanda  della  confraternita;  onde 
la  violazione  degli  art.  3, 4,  5  della  leg- 
ge 20  marzo  1865  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo. ColFaltro  deducesi  mancan- 
za di  azione  nella  confraternita,  perchè 
rappresentata  dalla  direzione  del  ma-* 
niconio  quanto  al  patrimonio  in  que- 
stione; onde,  a  sua  volta,  la  violazio- 
ne dello  art.  36  del  cod.  di  proc.  civ. 
e  dello  art.  2  del  codice  civile. 

Da  parte  della  confraternita  contro 
ricorrente  si  difende  la  sentenza  de- 
nunciata. 

Diritto 

La  corte  assume  confraternita  e  ma- 
nicomio essere  due  enti  morali  distinti. 
Indi  deduce  esistenza  di  diritto  e  pro- 
ponibilità di  azione  indiziaria  dal  can» 
to  della  prima  a  chiedere  separazione 
e  gestione  diretta  del  patrimonio  che 
ritiene  indiviso  ;  non  v*  essendo  atto 
amministrativo,  onde  codesto  le  sia  di- 
vietato e,  quando  pure  esistesse,  non 
potendo  il  medesimo  infrangere  dirit- 
to, di  cui  apparterrebbe  alla  autorità 
giudiziaria  la  difesa  e  la  tutela  nel  co- 
noscere degli  eflFetti  dell'atto  ammini- 
strativo stesso. 

Quest'è,  in  tesi  astratta,  ragionare 
corretto  ed  incensurabile.  Però,  com'e- 
gli è  risaputo  che  nei  corpi  morali  tan- 
to può  essere  di  diritto  Quanto  ne  con- 
cede il  potere  onde  quelli  collo  attri- 
buto dell'essere  attingono  eziandio  e  la 
maniera  e  le  limitazioni  dell'essere,  co- 
sì, nel  giudizio  presente  di  competen- 
za, la  risoluzione  della  controversia  di- 
scende rneno  dallo  avere  accertato  che 
i  due  istituti  contendenti  tengano  di- 
stinta personalità  giuridica  che  non 
dallo  assodare  quale,  per  gli  statuti  che 
li  governano,  il  loro  modo  di  esistenza. 

Qui  bene  è  certo  il  preesistere  della 
confraternita  al  manicomio,  che  essa 
fondava,  manteneva  ed  amministrava, 
attendendo  così  ad  uno  degli  scopi  che 
a  cosif&tti  instituti  misti  si  appropria* 
no.  Bene  è  certo  col  volgere  degli  anni 
il  preponderare  delle  soUecitudmi  per 
la  Deneficenza  su  quelle  per  il  culto; 
di  guisa  che  il  governo,  per  cotale  ri- 
guardo, volle  a  sé  avocata  la  nomina 


del  consiglio  della  confraternita,  sovra- 
intendente  all'una  ed  all'altra  onera. 
E'  certo  del  pari  che  questo  oroina- 
mento,  interrotto  nel  periodo  delk  do- 
minazione francese,  la  quale  soppresse 
la  confraternita  senza  toccare  ai  ma- 
nicomio, e  ripigliato  dopo  la  restaura- 
zione, ebbe  a  chirare  fino  al  1837,  in 
cui  per  regie  patenti  del  20  maggio, 
in  correlazione  a  generali  provvedi- 
menti emanati  nel  regno  di  Sardegna 
per  il  govèrno  delle  opere  pie,  venne 
costituita  l'amministrazione  odÌ€ 
manicomio. 


^amministrazione  odierna  del 


Ma,  di  fronte  a  siffittta  condizione 
di  cose,  non  emerge  come  attinente  e 
conseguenziale  a  distinta^  personalità 
giuri(Uca  dei  due  istituti,  il  diritto  che 
invoca  la  confraternita  attrice.  Impe- 
rocché, anche  data  la  separata  auto- 
nomia della  medesima  per  ciò  che  at- 
tiensi  alla  interna  sua  organizzazione 
ed  agli  uffici  ed  alle  funzioni  che  le 
sono  proprie,  non  è  meno  certo  tut- 
tavia che  nella  gestione  del  patrimonio 
al  preesistente  consiglio  della  confrater- 
nita fu  sostituita  e  surrogata  la  am- 
ministrazione nuova  del  manicomio  per 
effetto  delle  anzidette  regie  patenti.  E 
come  queste,  perii  tempo  e  la  forma 
in  che  emanate,  hanno  valore  di  atto 
legislativo  e  non  di  semplice  provve- 
dimento amministrativo,  così  qui  non 
è  caso  in  cui  il  magistrato,  conoscendo 
degli  effetti  di  semplice  atto  ammi- 
nistrativo, giudichi  della  derivatane  le- 
sione di  dintto;  è  caso,  invece,  dove  il 
preteso  diritto  non  potè  nemmeno  sor- 
gere per  disposizione  contraria  e  limi- 
tativa di  legittimo  atto  sovrano. 

Né  vale  il  dire  che  al  concetto  ni 
autonomia  dell'ente  ripugni  la  impo- 
sta soggezione  e  che,  al  postutto,  nel- 
la fattispecie,  non  leggasi  nelle  rege 
S atenti  m  discorso  apertamente  am- 
ata alla  direzione  del  manicomio  la 
amministrazione  del  patrimonio  comu- 
ne colla  confraternita.  Nulla  vieta  in 
fatti  che  due  istituti,  pure  intenden- 
do a  proprie  finalità  disparate,  con  di- 
stinta personalità  giuridica  in  quanto 
attiensi  al  conseguimento  di  loro  scopo 
ed  allo  esplicarsi  di  loro  attività,  siano 
soggetti  e  vincolati  ad  amministrazione 
unica  che  del  patrimonio  comune,  come 
ordinata  6  costituita,  disponga  per  il 
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meglio  d'entrambi.  Non  osta  a  ciò,  in 
astrazione  di  diritto,  lo  immedesimarsi 
qiiasi  necessario  dell'ente  morale  nella 
proptia  dotazione,  rimanendo  questa 
rappresentata  dagli  assegni  che  misuri 
e  tornisca  a  ciascuno  degli  istituti  la 
amministrazione  unica  del  patrimonio 
comune;  né  dissuona  il  fatto^  di  ammi- 
nistrazione unica  per  fondazioni  diver- 
se, trovandone  esempio  nel  compito 
indetto  alle  congregazioni  di  carità  dal- 
ia le^e  vigente  sulle  opere  pie.  E,  in 
tale  ipotesi,  non  certamente  potrebbe 
Tuno  d^li  istituti  svincolarsi  dalla  im- 
posta soggezione  e  pretendere  a  divi- 
sione invocando,  <]|^nasi  a  scioglimento 
di  comanione  patrimoniale,  le  norme 
di  diritto  comune;  perchè  a  codesto, 
che  sarebbe  uno  espandersi  non  anor- 
niale  della  personalità  giuridica  dello 
isntnto  stesso,  pone  limite  il  vincolo 
imposto,  oltre  il  quale  non  è  diritto, 
di  cui  possa  essere  vindice  la  autorità 
indiziaria,  ma  solo  interesse,  di  cui 
rimane  ^udice,  nei  modi  sdl'uopo  le- 
gittimi, il  potere  che  di  tal  guisa  nel- 
la competenza  sua  ha  disposto. 

Né,  in  ordine  al  secondo   obbietto, 
giova  addurre  che  le  ripetute  regie  pa- 
tenti non  abbiano  espressamente  com- 
mise alla  direzione  del  manicomio  la 
gestione  del   patrimonio   antico  della 
confraternita;  quasicchè  rimasta  a  quel- 
la non  per  esplicito  volere  sovrano,  ma 
^r  tolleranza  ed  aquiescenza  di  questa, 
^perocché  (pure  a   prescindere  dalla 
Luenza  che  su  ciò  possa  avere  esercita- 
to lo  evento  della  soppressione  della 
confraternita  durante  il  periodo   della 
dominazione    francese  e  le   condizioni 
neculiari  del  rivivere  della   medesima 
dopo  la  restaurazione:  su  che  pocoat- 
tingesi  dai  documenti  esistenti  in  atti) 
il  j)assaggio  appunto  dal  consiglio  pre- 
esistente della   confraternita  alla  dire- 
none  nuova  del   manicomio  dello  in- 
tiero patrimom'o  senza  accenno  ad  as- 
segnazione, riserva  od   attribuzione  di 
qnota  alcuna  speciale  alla  confiraternita, 
mentre  ribadisce  il  concetto  di  ammi- 
nistrazione^ unica   per  sopraintendere 
alla  somministrazione   e  distribuzione 
fira'dne  istituti  dei  mezzi  necessarii  ed  a- 
de?nati  agli  scopi  rispettivi,  impliche- 
rebbe (a  supporre    allora  avvenuta  la 
leparazione   autonoma  dei  due  corpi 


morali)  mancata  assegnazione,  perti- 
tinente  in  atto  alla  potestà  che  confe- 
riva separata  autonomia,  di  quella  par- 
tecipazione patrimoniale  che  sarebbe 
sustrato  necessario  alla  azione  giudizia- 
ria in  oggi  promossa  dalla  confraternita. 
E,  d'altronde,  non  é  a  tacere  che  allo 
argomento  negativo,  il  quale  vorrebbesi 
trarre  da  non  espressa  e  aperta  dichia- 
razione delle  regie  patenti,  resiste,  in 
cosa  di  tanto  momento,  una  osserva- 
zione di  fatto  che,  pel  durare  di  tanti 
anni,  se  anche  non  potess'  essere  ra- 
dice di  diritto  fra  le  parti,  sarebbe  la 
prova  più  efficace  e  degli  intendimenti 
del  governo  che  dettava  le  stesse  regie 
patenti  e  della  quiescente  e  pacifica 
mterpetrazione  adesiva  data  alle  me- 
desime dagli  interessati. 

Attesoché,  ciò  premesso,  male  siasi 
adito  il  tribunale  per  un  provvedi- 
mento che,  di  fronte  alle  ripetutamente 
ricordate  regie  patenti  del  20  maggio 
1837  e  precedenti  atti  sovrani,  esor- 
bita dalla  sua  competenza;  dappoiché, 
non  al  potere  giudiziario,  ma  allo  am- 
ministrativo si  appartiene,  se  ed  in 
quanto  il  reputi  opportuno,  coi  criteri! 
discretivi  che  gli  sono  propfii  e  nei 
modi  legittimi  all'uopo  additati  negli 
articoli  2  e  23  della  legge  sulle  opere 
pie,  lo  ordinare  separazione  di  rendite 
e  di  patrimonio  negli  istituti  misti  ed 
il  riformarne  gli  statuti,  l'amministra- 
zione e  la  direzione. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  pro- 
ferita e  pubblicata  dalla  corte  di  ap* 
pelle  di  Torino  il  dì  30  dicembre  1881 
e  dichiara  la  incompetenza  della  au-^ 
torità  giudiziaria  a  provvedere  sulla 
dimanda  con  atto  di  citazione  12  agosto 
1880  proposta  dalla  Confraternita  del 
ss.  Sudano  e  dalla  B.  V.  delle  grazie 
in  Torino,  che  condanna  alle  spese  del 
presente  giudizio... 
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CMfii0t^  <<•  il /anno  (aTT..  Mabiani)  - 
Finanze  (8vt.  er.  Vitolo) 

Manomorta  -  Giudizio  Incensorabllo  •  Llqui- 
fllazione  -  Bilanci  presuntivi  •  Sentenza  In- 
terlooutoria  -  Canale  -  Uso  pubblico  •  Beni 

Ctrimonlall  -  Comune  •  Privati  -  Reddito  - 
iivazlone  •  Contorzlo  -  Rioohezza  mobi« 
le  •  Forno  -  Oplfloio  -  Deduzione  -  Media 
decennale  -  Canoni  •  Ritardo  nel  pagamen- 

to  -  Penalità. 

E*  giudizio  di  fatto^  incensurabile 
in  Cassazione^  il  ritenere  che  una  certa 
somma  per  tassa  di  manomorta  corri- 
sponde esattamente  a  girella  determi- 
nata con  liquidazione  suppletiva,  rego- 
larmente  em>anata  ed  approvata,  e  che 
il  debitore,  dopo  avere  espressamente 
accettata  quella  liquidazione,  non  sta- 
bili poi  legalmente  alcuna  variazione 
fino  a  un  dato  anno. 

Ciò  stante,  a  tutto  quelCanno  deve 
la  tassa  di  manomorta  rimaner  fissa 
nella  cifra  risultante  da  quella  liqui- 
dazione, senza  potersi  più  attribuire  al- 
cuna decisiva  influenza  in  contrario  ai 
bilanci  presuntivi  della  debitrice  am- 
ministrazione comunale  per  gli  stessi 
anni,  prodotti  in  seguito  a  sentenza  in- 
terlocutoria della  corte  di  merito. 

Un  canale  d*irriga^ione  non  è  tra 
i  beni  d^uso  pubblico,  ma  ira  i  beni 
patrimoniali  del  comune  che  ha  con- 
cesso a  persone  private  il  godimento  di 
quelle  acque  per  trarre  dal  correspet- 
tivo  di  esse  un  reddito;  e  perciò,  i  ca- 
noni pagati  dagli  utenti  non  sono  da 
considerarsi  come  contributi  pel  man- 
tenimento del  canale,  ma  come  veri  red- 
diti patrimoniali  imponibili  del  comune. 

La  corte  di  merito  non  è  obbligata 
ad  esaminare  la  ipotesi  della  costitu- 
zione di  un  consorzio,  dopo  aver  rite- 
nuto che  il  canale  non  è  un  bene  co- 
munale d'uso  pubblico,  ma  un  bene  pa- 
trimoniale del  comune. 

Se  i  redditi  che  il  comune  percepi- 
sce dai  concessUmarii  delle  acque,  furono 
denunciati  per  la  tassa  di  ricchezza 
mobile,  non  rimane  per  questo  impedito 
alla  corte  di  merito  di  ritenerli  invece 
eoggetti  alla  tassa  di  manomorta,  salvo 


al  comune  di  provvedere  al  prùprio  in* 
teresse,  sia  nelle  vie  amministrative,  sia 
nelle  giudiziali. 

Al  reddito  di  un  forno,  che  non  co- 
stituisce un  opificio,  è  applicabile  la  sola 
deduzione  del  15  per  100  a  titolo  di  ri- 
parazioni. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  non  con- 
corrono nel  caso  i  requisiti  voluti  per 
costituire  un  opificio  a  senso  della  legge 
d^imposta. 

Può  il  demanio  essere  ammesso  a 
valutare  le  prestazioni  a  lui  dovute  da 
un  comune  sulla  media  decennale  an- 
teriore dei  prezzi  delle  derrate  nel  pivt 
vicino  mercato. 

A  favore  del  comune  si  deve  ammet- 
tere la  deduzione  dalla  rendita  impo- 
nibile dei  stu>i  immobili  dell'  ammon- 
tare annuo  di  canoni  de'qtuzli  essi  sono 
gravati. 

Il  comune  assoggettato  a  tassa,  ri- 
chiestagli suppletivamente  e  da  esso  con- 
traddettaj  finché  sulla  pretensione  ac- 
campata da  una  parte  e  sulla  negativa 
opposta  dall'altra  non  sia  stato  defi- 
nitivamente pronunciato  dall' autorità 
competente,  non  può  essere  considerato 
come  ritardatario  nel  pagamento,  né 
quindi  soggetto  a  penalità,  qiMndo  ab- 
bia soddisfatta  la  tassa  principale. 

Considerando,  per  auanto  riguarda 
le  annate  1875  e  1876  della  tassa  intomo 
a  cui  si  contende,  che  la  corte  d' Aquila 
ritenne  obbligato  il  comune  di  Alanno 
al  pagamento  di  detta  tassa  nella  somma 
complessiva  di  £  372,48,  indicata  nello 
impugnato  atto  d' ingiunzione  9  ottobre 
1877,  fondandosi  sui  &tti  stabiliti  nella 
sentenza  denunziata,  che  tale  cifra  cor- 
rispondesse esattamente  a  quella  deter- 
minata colla  liquidazione  suppletiva  26 
febbraio  1866,  emanata  ed  approvata 
in  piena  conformità  delle  disposizioni 
legislative  e  regolamentari  vigenti  in 
questa  materia,  e  che  il  comune  predet- 
to, w  dopo  avere  espressamente  accettata 
quella  liquidazione,  non  avesse  poi  le- 
galmente stabilita  alcuna  variazione  a 
tutto  il  1876  n;  donde  la  corte  stessa 
dedusse  che,  fino  a  tutto  il  detto  anno, 
la  tassa  di  manomorta  dovuta  dal  co- 
mune fosse  rimasta  fissa  nella  cifra  di 
annue  lire  186,  24  risultante  da  quella 
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liqnidazione,  a  norma  del  disposto  negli 
art,  8  e  9  della  legge. 

Che  essendo  irrepugnabili  in  questa 
sede  le  accennate  premesse  di  fatto,  e 
(^rta  in  diritto,  pel  testo  espresso  delle 
citate  disposizioni  della  legge,  la  con- 
segaenza  che  la  corte  d' Aquila  ne  de- 
dusse, era  ovvio  che  non  potesse  più 
attribuirsi  alcuna  decisiva  mfluenza  in 
contrario  ai  bilanci  presuntivi  dell' am- 
ministrazione comimale  per  gli   stessi 
anni  1875  e  1876;  né  è  lecito  fondare 
motivi  di  censura  contro  la  sentenza 
denunziata  sovra  alt^e  condizioni  secon- 
darie, che  abbia  aggiunte  alla  sovrac- 
cenn&ta,  principale  e  risolutiva;  nò  per- 
chè, colia  precedente  sua  senteiìza  in- 
terlocntìvadel  17  giugno  1879,  la  stessa 
corte  $  Aquila  avesse  ordinata  la  pro- 
duzione appunto  di  (juei  bilanci  comu- 
nali, reputandola   utile   per   la   piena 
cognizione  della  causa,  ma  con  espressa 
e  piena  riserva  d' ogni  mutua  ragione 
dei  contendenti,  mentre   in   definitiva 
riconobbe  poi  doversi  risolvere  la  con- 
troversia sovra  altre  basi,  ne  sorge  veru- 
na fondata  ragione  di  accusare  violata 
Tantorità  della  cosa  giudicata. 

Che  dunoue  né  il  primo  né  il  secon- 
do mezzo  ai  ricorso  possono  essere 
accolti. 

Considerato,  quanto  alla  tassa  pel 
primo  semestre  1»77,  e  per  ciò  che 
rigaarda  specialmente  i  redditi  prove- 
nienti diìl  canale  d'irrigazione,  che  la 
corte  di  merito  pose  Sùaramente  in 
&tto  coinè  il  canale  predetto  non  fosse 
tra  i  beni  d*  uso  pubblico,  ma  tra  i  beni 
patrimoniali  del  comune  .di  Alanno,  il 
quale  concedesse  a  persoAe  private  il 
|odimento  di  quelle  acque  per  trarre 
Hai  correspettivo  di  esse  un  reddito;  e 
posto  ciò,  era  perfettamente  giuridica 
k  conse^enza  dedottane  dalia  e  irte 
stessa,  che  i  canoni  pagati  dagli  utenti 
non  fossero  da  considerarsi  come  con- 
tributi pel  mantenimento  del  canale, 
ma  come  veri  redditi  patrimoniali  im- 
ponibili del  comxme. 

Che,  pert'mto,  l'assunto  contrario  del 
Q^iSLtto  mezzo  di  ricorso,  o  si  ribella  al 
tatto  insindacabile  stabilito  dalla  corte 
gnidicante  in  merito,  o  si  appoggia  ad 
'ma  tesi  di  diritto  manifestamente  inso- 
stenibile; né  sta  che  la  corte  dovesse 
'  come  si  pretende  nel  terzo  mezzo  - 


esaminare  la  ipotesi  della  costituzione 
d'un  consorzio,  la  quale  rimaneva  ne* 
cessariamente  ed  assolutamente  esclusa 
dal  fatto  opposto,  ritenuto  in  sentenza, 
che  il  canale  non  fosse  un  bene  comu- 
nale d'uso  pubblico,  ma  un  bene  pa- 
trimoniale ael  comune;  né  hanno  &n<r 
damento  i  rimproveri,  contenuti  nel 
quiiìto  mezzo  di  ricorso,  di  difetto  della 
motivazione,  e  di  violazione  dei  prin- 
cipi, per  essersi  ritenuti  soggetti  a  tassa 
di  mano-morta  quei  canom  stessi  che 
già  erano  stati  denunciati  dal  comune 
come  redditi  di  ricchezza  mobile,  giacché 
la  sentenza  ragionò  su  questo  punto, 
dicendo  che  9*  la  denuncia  di  quei  red* 
diti  per  la  tassa  di  ricchezza  mobile 
non  cambiava  la  natura  di  essi  n;  vo- 
lendo significare  con  ciò,  che  nella  con- 
troversia di  cui  si  trattava,  essendo  da 
definirsi  se  tra  i  redditi  imponibili  a 
carico  del  comune  di  Alanno  per  tassa 
di  mano-morta  avessero  a  comprendersi 
anche  le  somme  che  esso  percepiva  an- 
nualmente dai  concesstonarii  delle  acque 
del  canale  d'irrigazione,  non  ad  altro 
dovevasi  avere  riguardo  che  alla  natura 
di  tali  redditi,  senza  arrestarsi  dinaiìzi 
ad  una  denunzia  già  fatta  per  altro 
titolo,  intomo  a  cui  il  contrìouente  a- 
vrebbe  appresso  potuto  provvedere  al 
proprio  mteresse,  sia  nelle  vie  anmii- 
nistrative,  sia  nelle  giudiziali. 

Considerato,  sul  sesto  mezzo,  che 
la  sentenza  denunziata  ritenne  applica- 
bile al  reddito  del  forno  la  sola  deduzio- 
ne del  quindici  per  cento  a  titolo  di 
riparazioni,  perone  non  trattasi  nella 
specie  del  caso  di  un  opificio,  da  cui  é 
inseparabile,  secondo  la  legge,  l'idea 
d' una  forza  motrice  e  di  annessi  mec- 
canismi industriali;  e  veramente  questo 
concetto,  a  cui  é  accennato  -  come  ri- 
corda la  sentenza  stessa  -  nell'  art.  19 
del  regolamento  25  settembre  1874,  è 
anche  conforme  alla  definizione  data 
degli  opifizi  nello  art.  5  della  legge  26 
gennaio  1865  di  unificazione  dell'im- 
posta sui  fabbricati,  essendovi  detto  do- 
versi considerare  come  tali  >♦  tutte  le 
costruzioni  specialmente  destinate  alla 
industria  e  munite  di  meccanismi  o 
d'apparecchi  fissi  f*. 

Une,  dunque,  la  sentenza  denuncia- 
ta, mentre  non  si  allontanò,  nel  punto 
di  diritto,  dal  concetto  che  risulta  dalla 
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lettera  e  dallo  spinto  della  le^^e  posi- 
tiva, pronouciò  poi  incensurabilinente 
in  fÌEktto,  in  quantQ  ritenne  che  i  requi- 
siti, voluti  per  costitoire  a  senso  della 
legge  d'imposta  un  opificio,  non  concor- 
ressero nella  specie  del  caso. 

Considerato,  suir  ottavo  mezzo,  che 
la  sentenza  denunziata  ritenne  -  come 
dice  il  ricorrente  -  spettare  all'  ammi- 
nistrazione delle  finanze  un  potere  in- 
censurabile nel  determinare  la  tassa 
proporzionale  in  media  axille  rendite  pro- 
venienti da  prestazioni  di  generi  in 
natura;  ma  ritenne  bensì  che  fl  demanio 
avesse  valutate  quelle  prestazioni  sulla 
media  decennale  anteriore  dei  prezzi 
delle  derrate  nel  più  vicino  mercato 
di  Catignano,  mentre  il  comune  vorreb- 
be che  si  facesse  tale  valutazione  sulla 
media  alquanto  minore  dei  luoghi  in 
cui  le  prestazioni  si  corrispondono,  cioè 
Alanno  e  Torre  dei  Passeri;  opperò, 
mentre  non  può  disconoscersi  in  fatto 
quanto  fu  stabilito  dalla  corte  di  merito, 
che  cioè  quello  di  Catignano  sia  il  più 
vicino  mercato,  e  che  sulle  mercuriali 
di  esso  sia  stata  colle  norme  di  legge 
n  formata,  per  cura  deiramministrazione 
finanziaria,  la  media  annuale  dei  prezzi 
nel  decennio  precedente,  escludendo  la 

Fiù  elevata  e  la  più  bassa,  e  prendendo 
ottavo  dell'ammont^e  complessivo 
delle  altre  otto  annualità  n,  non  vi  è 
ragione  di  accusare  la  sentenza  di  n  ave- 
re ritenuto  l'arbitrio  dell'amministra- 
zione per  preteso  difetto  di  documenti, 
che  pure  esistevano  ed  erano  stati  pro- 
dotti, né  di  avere  ritenuta  inammissi- 
bile a  priori  ogni  opposizione  o  rettifica 
contro  l'operato  dell'amministrazio- 
ne  99. 

Considerato,  sul  settimo  mezzo,  che 
la  corte  di  Aquila  rigettò  la  istanza 
del  comune  di  Alanno  per  la  deduzione 
dalla  rendita  imponibile  dei  suoi  im- 
mobili dell'ammontare  annuo  dei  canoni 
dei  quali  essi  erano  gravati,  fondandosi 
su  due  principali  ragioni  che,  cioè,  doves- 
sero riguardarsi  come  tassative  le  dispo- 
sizioni dell'  art  2  della  legge  13  settembre 
1874,  la  quale  ammette  dedursi  àaA 
reddito  reale  o  presunto  dei  beni  l'am- 
montare annuo  dell'imposta  fondiaria 
e  r  annua  spesa  delle  riparazioni,  e  che 
sia  connaturale  alla  tassa  di  mano-morta 
il  non  potersi  dedurre   dalla   rendita 


imponibile  «<  altri  pesi  od  aggravii  fuor 
che  quelli  inerenti  all'  immobile  da  cu 
la  rendita  stessa  deriva  n. 

Che,  però,  il  carattere  tassativo,  volu 
to  cosi  attribuire  all'accennata  part 
di  quella  disposizione,  non  risulta  n 
dalle  parole  di  essa,  che  non  die 
essere  quelle  delle  imposte  e  delle  ri 
parazioni  le  sole  deduzioni  ammissibili 
né  dalla  naturadella  disposizione  stes 
sa,  la  quale  non  è  di  eccezione,  mentri 
non  fa  che  applicare  il  principio  gene 
rale  di  ragione,  che  le  rendite  noi 
possono  valutarsi^  se  non  depurata 
dagli  oneri  e  dalle  spese  che  ]e  aggravino 
né  quindi  dai  motivi  stessi  della  le^e 
Ohe  quando  1'  art.  2  della  ricoroats 
legge  13  settembre  1874  assoggetta  ar 
un'annua  tassa  proporzionale  la  rendita 
reale  o  presunta  dei  beni  appartenenti 
a  corpi  morali  e  stabilimenti  di  mano; 
morta,  dice  abbastanza  perchè  debbansi 
senz'altro  dedurre  daJla  rendita  lorda 
gli  sborsi  annuali  che  facciano  carico 
ai  frutti;  non  essendo  concepibile,  come 
renditei  reale  o  presuntiva  dell'  ente 
proprietario,  quella  che  sia  assorbita  da 
gravami,  senza  soddisfare  ai  quali  non 
può  esser  goduta  la  rendita  stessa;  op- 
però la  indicazione  contenuta  nel  suc- 
cessivo art.  2  dell'imposte  fondiarie 
e  dell'annua  spesa  di  riparazioni,  non 
può  riguardarsi  che  come  semplicemen- 
te dimostrativa,  e  conferma  la  regola 
invece  di  fiaxle  eccezione. 

Che  la  corte  d' Aquila  confuta  essai 
stessa  la  propria   decisione   in  questr' 
parte,  allorcnè  argomenta  dal  »*  noi 
potersi  ammettere  in   deduzione  alt* 


applicarvisi;  n  perciocché  i  canoni  so 
appunto  inerenti  all'immobile  su 
sono  dovuti,  e  costituiscono,  anzi,  al 
delle  imposte   fondiarie,   un  gravai 
dei  frutti,  che  va  quindi   imputato 
diminuzione  di  essi,  com'è  anche  espr 
samente  riconosciuto  nell'art.  50o  o 
dice  civile. 

Considerato,  sul  nono  mezzo,  ci 

avendo  la  denunciata  sentenza  stabili 

essere  stata  concordata  dal  comune  ' 

Alanno  la  tassa  suppletivamente  liqtUj 

data  per  gli  anni  1876  e   1876,  po*' 

I  per  questa  parte  giustamente  ritener 
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come  ritenne,  che  fossero  «  per  legge 
dorate  le  corrispondenti  penalità  per 
.  riocoFBO  ritardo  al  pagamento  (art.  8 
e  13  della  legge  13  settembre  1874, 
n"*  2078)  e  priva  di  fondamento  la  spie- 
gata opposizione  99]  ma  altrettanto  non 
poteva  ammettersi  in  ordine  alla  tassa 
riferibile  al  primo  semestre  del  1877, 
«he  la  stessa  sentenza  riconobbe  fissata 
colla  liqnidazione  suppletiva  12  agosto 
1^77,  ma  non  concordata  dal  comnne 
di  AlannQ,  ed  anzi  da  esso  contrastata 
giudizialmente;  perciocché  V  ente  assog- 
^etlato  a  tassa,  richiestagli  suppletiva- 
mente e  da  esso  contraddetta,  finché 
balla  pretensione  accampata  da  una 
parte,  e  sulla  negativa  opposta  dall'  altra 
non  sia  stato  denoitivamente  pronunciato 
dall'autorità  competente,  non  può  essere 
considerato  come  ritardatario  nel  pa- 
gamento, nà  quindi  soggetto  a  penalità, 
quando  abbia  soddisfatta  la  tassa  prin- 
cipale; e  deir  avere  ritenuto  il  contra- 
tìo,  in  opposizione  anche  alle  apposite 
specifiche  conclusioni  dell'  appellato  co- 
mune di  Alanno,  la  corte  non  spiegò 
nella  sua  decisione  verun  motivo. 

Che  dunque,  negli  accennati  aspetti, 
e  in  quello  a  cui  riguarda  il  settimo, 
e  in  parte  il  nono  dei  mezzi  di  ricorso 
proposti,  la  corte  predetta  fece  erronea 
applicazione  degli  art.  2  e  13  della 
le^e  13  settembre  1874  {u?  2078,  serie 
2^  e  violò  le  disposiziom  dell'art.  1 
della  medesima  legge,  non  che  gli  art. 
360  n»  6,  e  361  xì9  2  del  codice  di 
proc.  civil^. 
Per  taU  motivi:  cassa... 


Saioie  pelilo  4  WMfgi»  1S8S,  T  684. 

UHUBU  r.  -  CiSOIlCO  Ril.  i4  bt.  -  r.  M.  LOClill 

(end.  Mif.) 

Garòarimo 

taccia  -  Verbale  degli  ufllclall  4\  polizia 
|ii<lziaria  -  Contravvenzione  -  Prova  con- 
tnHa  -  Apprezzamento  inoensurabile  -  Ma- 
llstnto  di  Merito  -  Testimonianze  •  Verba- 
lizzanti. 

Alle  risultanze  di  un  verbale  degli 
^iali  di  polizia  giudiziaria^  che  con- 
starono una  contravvenzione  alla  cac- 
^.  deve  prevalere  la  prova  contraria 
^  venga  data  in  giudizio. 


Ma  è  apprezzamento  incensurabile 
in  Cassazione  quello  del  magistrato  di 
merito  che  non  crede  le  testimonianze 
dall'imputato  addotte  essere  tali  da  di- 
struggere l'asserto  dei  verbalizzanti. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  29  gen- 
naio 1883,  il  tribunale  di  Acqui  con- 
fermava la  sentenza  del  pretore  di  Spi- 
gno  15  settembre  1882,  che  aveva  con- 
dannato Domenico  Gkurbarino  a  £  150 
di  multa  per  '  caccia  abusiva  e  porto 
d'arma  lunga  da  fuoco,  senza  permesso. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Garbarino  deduce 
la  violazione  dell'art.  340  del   cod.   di 

f>rocedura  penale,  perchè  ritenne  che 
iEkcesse  fede  il  verbale  dei  reali  cara- 
binieri anche  di  fronte  alla  prova  che 
fu  somministrata  in  contrario. 

Visti  gli  art.  340,  656,  568  del  co- 
dice di  procedura  penale. 

Atteso» che,  se  non  si  nega  in  di- 
ritto dover  nrevalere  alle  risultanze  di 
un  verbale  aegli  ufficiali  di  polizia  giu- 
diziaria la  prova  contraria  che  venga 
data  in  giudizio,  Tapprezzamento  però 
del  valore  che  possano  avere  le  prove 
somministrate  contro  un  sifiatto  ver- 
bale à  abbandom^to  incensurabilmente 
ai  giudici  del  merito. 

Che,  per  conseguenza  non  avendo 
questi  creduto  le  testimonianze  dal 
Oarbarino  addotte  esser  tali  da  distrug- 

f^ere  Tasserto  dei  verbalizzanti,  sia  nel 
oro  verbale,  sia  nelle  loro  orali  depo- 
sizioni, la  Corte  di  Cassazione  non  può 
entrar  a  sindacare  un  si&tto  apprez^ 
zamento. 

Per  questi  motivi  rigetta... 


8«im(ÌTÌkiSgiip«18gS,BM$1. 

MlKlQLIi  P.  r. .  OUGLIILXOni  lUl.  ed  bl.  • 

r.  M.  BUSSOLA 

(colei.  Mif.) 

Fratini,  esattore  cassiere  del  comune 

di  Roccagorga  (avv.  Maggi)  - 

Finanze  (avv.  er.  Genovesi) 

Esattore  -  Esecuzione  privilegiata  -  Tasso 
e  sovraimposte  -  inesatto  por  esatto  •  En- 
trate oonunaii  -  Diversa  natura. 

L'esattore  può  procedere  col  mezzo 
della  esecuzione  privilegiata  per  otte- 
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nere  il  pagamento  non  solo  delle  lasse 
e  sovraimposie  comunali,  per  la  cui  ri- 
scossione è  tenuto  a  suo  rischio  e  peri- 
colo delV  inesatto  per  esatto,  ma  anche 
di  ogni  altra  entrata  comunale  prove- 
niente da  diversa  natura. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Pipemo, 
essendosi  rifiutato  di  pagare  a  Fran- 
cesco Peroni,  qnale  collettore  rappre- 
sentante l'esattore  comnnale  di  Kocca- 
gor^a,  Angelo  Fratini,  un  mandato  di 
£  &i  rilasciato  dalla  intendenza  di  fi- 
nanza di  Roma  a  favore  del  comune 
di  Roccagorga  per  rimborso  di  marche 
da  bollo  non  usate  nel  1867,  fu  citato 
dall'esattore  comunale  stesso,  Angelo 
Fratini,  avanti  al  pretore  di  Pipemo, 
n  per  sentirsi  condannare  al  pagamento 
n  delle  lire  66,  agl'interessi  legsdi,  ed 
f9  alle  spese  del  giudizio  n. 

Il  convenuto  ricevitore,  dichiaran- 
dosi pronto  ad  estinguere  il  mandato 
purché  l'esattore  si  fosse  uniformato 
alle  prescrizioni  contenute  negli  arti- 
coli S31  e  332  del  regolamento  4  set- 
tembre 1870  per  la  esecuzione  della 
legge  sulla  contabilità  dello  Stato,  in- 
sto per  il  rigetto  della  domanda  come 
si  era  m  contrario  promossa. 

Il  pretore  di  Pipemo,  con  sentenza 
29  luglio  1881,  rigettò  la  domanda  del- 
l'esattore comunale  di  Roccagorga,  e 
lo  condannò  alle  spese. 

Il  sor3combente  produsse  appello  a- 
vanti  al  tribunale  civile  di  Fresinone, 
chiedendo  la  revoca  della  sentenza  pre- 
toriale  per  erronea  interpretazione,  ed 
applicazione  degli  articoli  di  legge  ivi 
naenzionati,  e  nella  udienza  di  spedi- 
zione ag^iimse  un  altro  motivo  dell'in- 
siusto^  rifiuto  del  ricevitore  a  pagare, 
dacché  alla  quietanza  del  mandato  delle 
lire  i^  leggevasi  apposta  anche  la  firma 
del  sindaco  di  Roccagorga. 

L'appellato,  alla  sua  volta,  dedusse 
in  primo  luogo  la  mancanza  di  diritto 
nel  Fratini  a  promuovere  quel  giudi- 
zio, ed  in  secondo  luogo  sostenne  la 
legalità  del  suo  rifiuto  attesa  la  reni- 
tenza da  parte  del  Fratini  stesso  al- 
l'osservanza delle  cautele  richieste  dalla 
legge  di  contabilità  dello  Stato. 

11  tribunale  di  Frosinone,  con  sen- 
tenza del  giorno  21  luglio  1882,  pu'i- 
blicata  il  25,  rigettò  l'appello  prodotto 


dal  Fratini  avverso  la  sentenza  del  pre- 
tore, e,  questa  confermando  in  ogm  sua 
parte,  ordinò  che  fosse  eseguita^  coUa 
condajma  dell'appellante  Fratini  anche 
nelle  spese  del  giudizio  di  secondo 
grado. 

La  sentenza  si  basò  tutta  sulla  man- 
canza di  diritto  nel  Fratini  a  spiegare 
l'azione,  di  cui  si  tratta,  mancandogli 
(sono  parole  della  sentenza  stessa).  la 
necessità  d'interesse. 

E  di  vero,  cosi  ragiona  la  sentenza, 
per  gli  articoli  5,  ed  80  della  legge  20 
aprile  1871  sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette,  l'esattore  ha*  diritto  di 
riscuotere  le  sopraimposte,  e  tasse  co- 
munali in  base  ai  ruoU,  ed  anche  le 
altre  entrate,  che  gli  possono  essere  af- 
fidate. Se  nonché  per  la  riscossione  delle 
sopraimposte,  e  tasse  comunali,  è  te- 
nuto a  suo  rischio  e  pericolo  dell'ine- 
satto, laddove,  pei  cespiti  comunali  di 
altra  natura,  nsponde  soltanto  delle 
somme  effettivamente  incassate,  tranne 
che  si  fosse  altrimenti  convenuto.  Il 
mandato  di  rimborso  rilasciato  a  favore 
del  comune  di  Roccagorga,  che  certa- 
mente non  è  tassa  comunale,  o  sopra- 
imposta,  né  proriene  da  ruoli  esecu- 
tivi, poteva,  e  non  poteva  riscuotersi 
dall'esattore  comunale  sotto  quella  con- 
dizione, secondo  che  vi  fosse,  o  nò,  co- 
siffatta convenzione,  né  essendo  in  al- 
tro modo  obbligato  l'esattore  di  riscuo- 
tere quel  cespite  straordinario  del  co- 
mune colla  condizione  dell'inesatto  per 
esatto,  ne  siegue,  che,  mancando  1  in- 
teresse nell'  esattore  comunale  a  co- 
stringere il  ricevitore  a  pagarglielo, 
non  aveva  neppur  diritto  a  promuovere 
contro  di  lui  razione  di  pagamento. 

Ciò  posto,  la  sentenza  soggiunge, 
essere  un  fuor  d'opera  discendere  al- 
l'esame delle  deduzioni  sulla  legalità 
del  rifiuto  in  merito. 

Avverso  onesta  sentenza,  l'esattore 
del  comune  di  Roccagorga  ricorre  in 
Cassazione,  e  deduce  un  unico  mezzo 
di  aimullamento,  cioè: 

La  violazione,  e  falsa  applicazione 
degli  art.  1241,  1243  del  codice  civile, 
in  correlazione  cogli  art.  120, 123,  e  120 
della  legge  20  marzo  1865  allegato  A; 
degli  art.  1,  5  (ultimo  capoverso),  »<' 
(sepondo  comma)  della  leg-i^e  20  aprile 
1871,  degli  articoli  330,  331,  332  M 
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regolamento  approvato  eoa   regio   de- 
creto 4  settembre  1870  in   esecuzione 
de]la  le^e  22  aprile  1869  n^  5026;  e 
517  ii«  5;  3  del  codice  di   procedura 
civile.  Inquantochè  dalle  combinate  di- 
sposizioni dei  primi  citati  articoli  si  ri- 
lèva, cbe  l'esattore  comunale  (tanto  più 
quando  esso  riunisce  la  qualità  di  te- 
soriere) è  il  solo  autorizzato  per  legge 
a  riscuotere  le  entrate  comunali,  e  porre 
mano  neUa  pecunia  comunale  senza  di- 
stinzione di  sorta,  sia  per  la  condizione 
dell'inesatto  per  esatto,  sia  per  rapporto 
a  cespiti  ordinarj,   o  straordinarj.   Ne 
vale  u  dire,  che   il   mandato  fu   rila- 
sciato a  &yoTe  del  comune  di  Rocca- 
gor^eohe,  perciò,  non  l'esaGtore,  ma 
ù  sindaco  sarebbe  stato  la  persona  au- 
torizzata a'  riscuoterlo.  Avvegnaché,  a 
prescindere,  che  fra  le  funzioni  del  sin- 
daco non  trovasi  quella  di   riscuotere 
em  l'entrate  del  comune,  è  un   fettto 
ritennto  dalla  sentenza  impugnata,  che 
alia  quietanza  del  mandato  rifiutato  dal 
ricevitore  eia  apposta  anche  la  firma 
del  sindaco.  Ond  è,  che,  e  per  la  legge, 
e  per  il  fatto  di  ratifica  del  sindaco,  es- 
sendo autorizzato  il  Fratini  a   riscuo- 
tere le  lire  66,   di  cui   si  tratta,   era 
anche  investito  della  &colta  di  promuo- 
vere la  relativa  azione   di   pagamento 
contro  il  debitore   del   comune.   Colla 
jnala  applicazione  degli  articoli  di  legge 
in  ultimo  citati,  si  cerca  di  sostenere 
ringinstizia  del  rifiuto   del   ricevitore. 
Siax)me,  però,  la  denunciata  sentenza, 
dopo  avere  ammessa  la  carenza  di  di- 
ritto nel  Fratini  a  pronptuovere  l'azione, 
Ita  esDressamente  dichiarato,  essere  un 
^Qor  d'opera  di  esaminare  il  merito,  co^ 
tion  occorre  qui  di  svolgere   le   argo- 
mentazioni, lo  che  rimarrà  integro   e 
^vo  al  tribunale  di  rinvio,  se  la  sen- 
teiiza  di  Frosinone,  nel  suo  giudicato, 
^drà  posta  al  nulla. 

Per  parte  del  ricevitore  di  Pipemo 
Q'Xi  è  stato  presentato  controricorso, 
na  sonosi  distribuite,  non  ha  guari,  al- 
enile osservazioni  in  stampa  a  sostano 
della  sentenza  impugnata. 
In  Diritto 

Considerando,  che  l'esattore  comu- 
nale, come  è  dalla  legg:e  autorizzato  a 
fscnotere  senza  distinzione  le  sopra- 
"nposte,  e  tasse  comunali  ordinane  e 
straordinarie,  in  conformità  ai  ruoli  con- 
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segnatigli,  e  tutte  le  entrate  comunali, 
che  gli  possono  essere  affidate  (art.   5 
della  legjge  20  aprile  1871  sulla  riscos- 
sione deìOfe  imposte  dirette),  così  dalla 
legge  stessa  é  autorizzato  senza  distin- 
zione a  procedere  agli  atti  coattivi  per 
conseguirne  l'effettivo  pi^amento  {ar- 
ticolo 31  e  seguei^ti  della  legge  stessa). 
Ora,  non  ponendosi  in  controversia,  che 
la  riscossione  del   mandato,   di  cui   si 
tratta,  rilasciato  a  favore  del  comune  di 
Roccagorga,  fosse   affidata  all'esattore 
comunale,  e  tesoriere,  Angelo  Fratini, 
spontanea  ne  segue  la  conseguenza,  che 
gli  atti  giudiziari   pel   relativo  paga- 
mento, da  lui  spiegati  nella  qualità  di 
esattore  comunale  di  Roccagorga,  fos- 
sero dalla  legge  protetti,  e  giustificati, 
senza  bisogno  di  ricercarne  quelfiùte- 
resse  nella  condizione  dell'inesatto  per 
esatto,  cui  l'esattore  comunale  per  l'en- 
trate provenienti  dai  ruoli   è   sempre 
soggetto  di  regola,  ma  non   lo   è   per 
l'entrate  provenienti  di  altra  natura,  se 
non  in  forza  di  convenzione  (detto  arti- 
colo 5  citata  le^e).  Imperocché  è  la 
legge,  che  autorizza  l'esattore  comiinale- 
a  riscuotere,  e  procedere  ad  atti  coat- 
tivi pel  pagamento  dell'entrate  oomu* 
nali  tutte,  non  l'intervento  della   con- 
dizione dell'inesatto  per  esatto.  Caden- 
do quindi  la  ragione  londamentale,  che 
dalla   sentenza   impugnata   si   poneva 
nella  mancanza  di  prova  della   neces- 
siti, di  tal'interesse,  che  la  lejgge,  qua- 
lunque sia  l'entrata,  per  la  riscossione 
non  richiede,  la  sentenza  stessa  doveva 
di  conse^enza  cadere.  Tanto  più,  ove 
si  consideri,  che  la  sentenza  medesima 
ammette  in  fatto,  che   alla   quietanza 
del  mandato  rilasciato  a  favore  del  co- 
mune di  Roccagorga,  che  si  presentava 
al  ricevitore,  le^gevasi  apposta  anche 
la  firma  del  sinoaco  del  comune  me- 
desimo, donde  non  era  neppure  possi- 
bile il  dubbio,  che  la  riscossione  di  ta- 
l'entrata  fosse  realmente  affidata  all'e- 
sattore  comunale,  e  che  sarebbesi  com- 
piuta colla  tacitazione  del   rappresen- 
tante  officiale   del   comune   creditore. 
Senza  che  valga  l'obbietto,  che,  per  le 
regole  della  contabilità  generale  dello 
Stato,  la  quietanza  debba  dai  creditori 
stendersi  appiedi  dei  mandat*,  ed  ap- 
porvisi  il   proprio   nome,   e   cognome 
alla  presenza  ai  chi  paga  (articolo  431 
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del  regio  decreto  4  settembre  1870  per 
la  esecuzione  della  legge  22  aprile  1§69 
n®  5026  sull'amminis&azione  del  patri- 
monio dello  Stato,  e  sulla  contabilità 
generale).  Imperocché,  con  tale  prescri- 
zione, la  legge  ha  avuto  in  mira  una 
cautela  maggiore  per  la  certezza  della 
firma  del  creditore,  a  cui  il  mandato 
verrebbe  pagato;  cautela,  che,  se  giova, 
ed  è  ragionévole  nella  generalità  dei 
moltissimi  privati  creditori  dello  Stato, 
rendesi  eccessiva  nella  firma  di  un  cre- 
ditore rappresentante  un  comune,  che 
è  un  uffiziale  governativo,  e  che,  nella 
qualilà  di  sincmco,  benché  fiiori  della 
presenza   del   ricevitore,    appone   alla 

Ìuietanza  del  mandato  la  sua  firma. 
)'altrònde,  é  da  notarsi,  che  nel  caso, 
la  verità  della  firma  del  sindaco  di  Roc- 
cagorga,  apposta  alla  (][uietanza  di  cui 
si  tratta,  non  veniva  m  alcun  modo 
impugnata  né  messa  in  dubbio. 
Per  questi  motivi 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto da  An^lo  Fratini,  quaresattore 
comunale  di  rloccagorga,  contro  la  sen- 
ten5i*i  del  tribunale  ci^e  di  Fresinone 
del  29  luglio  1882,  la  medesima  cassa, 
ed  annulla.  Rinvia  la  causa  al  tribu- 
nale civile  di  Velletri,  perchè  provveda 
a  termini  di  giustizia,  anche  sulle  spese 
del  presente  giudizio,  ed  ordina  la  re- 
stituzione del  deposito. 


Sezione  penale  U  maggie  1883,  n^  743. 

CIHlflLlIRl  r.  .  GINOKICO  R«l.  ed  bt.  -  P.  N.  BOSSOLI 

(cenci,  colf.) 

Ticcò 

Dazio  consumo  -  Giudizio  incensurabile  - 
Prove  -  Cassazione  -  Verbale  di  contrav- 
venzione -  Contravventori  -  Citazione  -  Ar^ 
tioolo  di  legge  -  Pena  •  Restituzione  dei!e 
cose  sequestrate  -  Garanzia. 

L'apprezzamento  delle  prove  spetta 
tsclusiva inente  al  giudice  di  merito. 

Invano  si  dedite  iti  Cassazione  che 
nei  verbali  di  una  contravvenzione  al 
dazio  consumo  non  si  enunciarono  le 
dichiarazioni  dei  contravventori,  se  que- 
sti pel  primo  si  ricusarono  e  non  in- 
tervennero  nel  secondo. 

L'errore  nella  citazione  deirarticolo 
di  legge  non  vizia  la  sentenza,  quando 
legale  sia  la  pena. 


Nel  caso  di  contravvenzione  di  po- 
lizia alle  leggi  daziarie,  è  permessa  la 
restituzione  dei  generi  caduti  in  con- 
travvenzione, dei  recipienti  o  veicoli  che 
li  contenevano,  e  che  furono  sequestrati 
a  garanzia  delle  multe. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  2  feb- 
braio 1883,  il  pretore  di  Ampezzo  con- 
dannava Pietro  Ticcò,  solidalmente  con 
altro  contravventore,  al  doppio  dazio  in 
£  14. 60  e  personalmente  all'ammenla 
di  £  15  per  aver  tenuto .  generi  so;::- 
getti  a  dazio  in  locale  diatante  meno 
ai  500  metri  dal  suo  esercizio,  senza 
aver  pagato  la  tassa  ned  ottenuto  il 
permesso  dairufBcio  daziario.^ 

Che  contro  (questa  sentenza,  fatto 
il  deposito,  il  Ticcò  deduce:*      s 

1*»  La  violazione  degli  art.  22  leg^e 
3  higlio  1864,  e  57  del  regolamento  25 
agosto  1870;  perchè  il  pretore  dichiarò 
confiscati  i  generi  sequestrati,  mentre 
la  legge  dà  soltanto  agli  agenti  dazia- 
rti la  facoltà  di  sequestrare  i  generi 
caduti  in  contravvenzione,  che  devono 

Soi  restituirsi  al   proprietario    contro 
eposito,  o  sufficiente  garanzia  per   la 
tassa,  la  multa,  e  le  spese; 

^<>  La  violazione  dei  principii  del 
dritto  probatorio  e  della  procedura  spe- 
ciale alle  contravvenzioni  sul  dazio- con- 
sumo; perchè  la  prova  della  contrav- 
venzione imputata  al  Ticcò  non  emer- 
ge né  dal  verbale  degli  agenti  daziarii, 
né  dal  dibattimento;  perctiè  il  verbale 
suddetto  non  contiene  tutte'  le  indica- 
zioni prescritte  dal  regolamento  25  a- 
gosto  1870  e  dalle  istruzioni  ministe- 
riali 20  ottobre  stesso  anno;  perchè  fti 
redatto  dal  subappaltatore  del  dazio, 
mentre  ciò  spetta  solo  a'  suoi  agenti; 

!)erchè  gli  a^nti  daziarii  non  curarono 
'intervento  dei  contravventori  all'iiffi- 
cio  daziario;  perchè,  infine,  la  perquisi- 
tone domiciliare  fu  arbitraria,  non  es- 
sendo concorse  le  circostanze  previste 
dall'art.  23  della  legge  3  luglio  1864; 
3®  L'erronea  applicazione  dell'artì- 
colo 21  della  le^ge  testé  citata;  perchè, 
A  il  deposito  di  generi  soggetti  a  da- 
zio a  distanza  minore  di  oOO  metri 
dall'esercizio,  che  l'introduzione  di  tu- 
li generi  senza  pagamento  di  tassa,  mi- 
rando alla  sottmzione  della  ta^^sa  ilo- 
vuta^  sono  punibili  a  senso  dell'art.  11 
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del  regio  decreto  28  giugno  1866,  e 
non  a  senso  dell'art.  21  aeUa  legge  3 
loglio  1864,  che  riguarda  i  contravven- 
tori agli  altri  obblighi  imposti  dalla 
legge  e  dal  regolamento;  e  ad  ogni  mo- 
do poi  il  Ticcò  sarebbe  risponsabile 
solo  dell'introduzione  abusiva  dei  ge- 
neri, non  del  deposito  di  essi,  del  qua- 
le avrebbe  solo  dovuto  rispondere  lo 
assicuratore  Cella. 

Visti  gli  articoli  citati,  nonché  gli 
art  667,  675  del  cod.  di  procedura  pe- 
nale: 

Atteso  che  sono  evidentemente  de- 
stituiti di  base  giuridica  i  mezzi  2^  e 
3*^.  cbe  è  destituito  di  base  il  2^,  per- 
chè Vapprezzamento  delle  prove  spetta 
esclusivamente  al  giudice  di  mento;  e 
guanto  al  verbale  di  contravvenzione 
(  oltreché  non  si  tratta  in  eenerale  di 
forme  prescritte  a  pena  ai  nullità), 
ntssona  delle  prescrizioni  della  leg^e 
e  del  regolamento  è  stata  violata;  poi- 
ché le  indicazioni  volute  dair  art.  58 
del  regolamento  25  agosto  1870  vi  so- 
no tutte,  ad  ecìcezioue  della  dichiara- 
zione dei  contravventori  che  si  ricusa- 
rono nel  primo  verbale,  e  non  inter- 
vennero nel  secondo;  perchè,  se  inter- 
venne il  subappaltatore,  il  verbale  ri- 
solta redatto  aagli  agenti  daziarli;  per- 
chè, se  non  intervennero  al  secondo 
verbale  i  contravventori,  risulta  che  vi 
si  ricusarono;  perchè  l'articolo  23  della 
legge  3  luglio  1864  prescrive  che  in 
tempo  di  notte,  o  quando  i  locali  son 
chiosi,  le  verificazioni  debbono  esegmr- 
^  coU'intervento  dell'autorità  giuoizia- 
rio,  in  difetto,  coll'assistenza  del  sinda- 
co 0  d'un  suo  delegato,  e  qui  la  veri- 
ficazione risulta  fatta  ad  un'ora  pome- 
xidiana  coll'assistenza  del  sig.  Osvaldo 
De  Santa,  assessore  regolarmente  dele- 
gato dal  sindaco. 

Che  è  destituito  di  base  il  mezzo 
•^,  perchè  (  oltre  la  considerazione  che 
terrore  nella  citazione  dell'articolo  non 
^izia  la  sentenza  quando  legale  sia  la 
fen&J  qui  fd  citato  del  pretore  l'arti- 
colo 11  del  regio  decreto  28  giugno 
1^;  e  dal  mouìento  che  il  Ticcò  ha 
^^positati  i  generi  in  luogo  vietai^  sen- 
^  pagamento  di  tassa,  aoveva  rispon- 
^le  &  entrambe  le  trasgressioni. 

Atteso,  quanto  al  l*»  dei  mezzi  de- 
<J<3tó,  che  per  l'articolo  22  della  le^e 


3  luglio  1864,  gli  agenti  daziarli  hanno 
diritto,  a  garanzia  delle  multe,  di  se- 
questrare 1  generi  caduti  in  contrav- 
venzione, non  che  i  recipienti  od  i 
veicoli  che  li  contenevano. 

Che,  per  l'art.  57  del  regolamento 
25  agosto  1870,  si  può  accordare  la  re- 
stituzione degli  ogi^etti  sequestrati,  sot- 
to le  condizioni  ivi  indicate. 

Che,  a  leggittiraare  l'ordinata  confi- 
sca, non  si  potrebbe  invocare  il  gene- 
rale disposto  dell'art.  74  del  cod.  pen., 
dappoiché,  nell'ultimo  comma  di  quei 
medesimo  articolo,  è  d^  tto  in  termini 
espressi,  che  nelle  contravvenzioni  di 

1)olizia  (  come  è  il  caso  nella  specie  ) 
a  confisca  non  può  essere  pronunciata 
che  nei  casi  indicati  dalla  legge;  e  qui 
la  legge,  lungi  dal  prescrivere  la  con- 
fisca degli  oggetti  sequestrati,  ne  au- 
torizza mvece  la  restituzione. 

Per  questi  motivi,  cassa  senza  rin- 
vio... 


Sezione  cirile  13  gingio  1883,  n^  398. 

Hl&AfiUi  P.  P.  -  flOflLIKLSIOTTi  Rei.  e4  Irt.  - 

P.  N.  PÀSCALI  A.  «. 

(eoiel.  colf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Cesano)  - 
Aceti  (avv.  Indelli) 

Canoni  enflteutlci  •  Fondo  pei  culto  -  Due 
Sicilie  -  Intimato  -  Coazione  -  Ruolo  esecu- 
tivo -  Qualità  non  contestata  •  Titolo  • 
Produzione  ordinata  -  Trentennio  •  Effica- 
cia perduta  (Decretf  borb.  2  maggio  1823 
e  IO  febbraio  1839  -  Lett.  minist.  23  gen- 
naio e  3  aprile  1830). 

In  causa  fra  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  e  chi,  nelle  provincie  del' 
Vantico  regno  delle  Due  Sicilie,  ne  è 
stato  intimato  con  atto  di  coazione,  in 
base  a  ruolo  esecutivo,  al  pagamento  di 
alcune  annualità  di  canoni  infissi  su 
fondi  posseduti  dallo  stesso  debitore,  se 
npn  vi  si  contesti  la  qualità  enfiteutica 
delle  reclamate  prestazioni,  la  sentenza 
che  ordina  la  produzione  del  titolo  ori* 
ginario  delV enfiteusi,  considerando  che 
il  ruolo  abbia  perduto,  pél  decorrimento 
di  un  trentennio,  la  sua  efficacia  ese- 
cutiva, viola  i  decreti  e  rescritti  borbo- 
nici dei  2  maggio  1823  e  10  febbraio 
1838,  auteniicaìnente  interpretati  dalle^ 
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ministeriali  del  23  gennaio  e  3  apri- 
le ISSO  1). 

Il  ricevitore  del  registro  di  Cassino 
nel  5  maggio  1882,  in  base  a  ruolo  ese- 
cutivo del  10  giugno  1842,  &ceva  inti- 
mare a  Luigi  Aceti,  atto  di  coazione, 
onde  ottenere  il  pagamento  della  com- 
plessiva somma  di  £  194.  65  per  cinque 
annualità  di  canone  enfiteutico  su  varj 
fondi  posseduti  dall'Aceti  dovute  all' am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto. 

Si  oppose  l'Aceti,  aichiarando  di 
nulla  dovere  per  non  aver  mai  avuto 
esistenza  i  pretesi  canoni,  e  per  essersi, 
in  ogni  caso,  pi?escrittìt,  per  il  decorri- 
mento  del  trentennio,  T  efficacia  del  ruolo 
per  la  mancata  rinnovazione. 

Così,  contestata  Ialite  avanti  al  pre- 
tore di  Cassino,  questi,  con  sentenza  4 
luglio  1882,  considerando  che  il  ruolo 
esecutivo  per  il  decorrimento  del  tren- 
tennio aveva  perduto  la  sua  efficacia, 
ordinò  la  produzione  del  titolo  originario 
dell'enfiteusi.  Né  fii  diverso  l'avviso 
del  tribunale  di  Cassino  adito  in  appello 
dall'amministrazione  del  fondo  per  il 
oulto;  imperocché,  con  sentenza  del  gior- 
no 10  ottobre  1882,  confermò  il  pronun- 
ziato del  pretore. 

Avverso  questa  sentenza,  l'ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto  produsse 
ricorso  per  cassazione,  e  denunzia  due 
mezzi  di  annullamento: 

lo  La  violazione  del  sovrano  rescrit- 
to borbonico  10  febbraro  1838  e  la 
&lsa  applicazione  degli  articoli  2115, 
2118,  0^136  del  codice  civile  italiano, 
perché  il  suddetto  rescritto  stabilisce 
che  il  titolo  iscritto  nel  ruolo,  in  base 
del  quale  si  sono  domandate  le  annua- 
lità del  canone,  non  ha  bisogno  di 
rinnovazione,  a  differenza  delle  presta- 
zioni personali  o  redimibili  jpmndo- 
cumque]  e  perché  li  citati  articoli  del 
codice  vigente  sanciscono,  che  chi  pos- 
siede il  fondo  precariamente,  come 
l'utUista,  l' usufruttuario,  non  può  pre- 
scriverne la  proprietà,  da  che  muno 
può  cambiare  a  sé  medesimo  la  causa, 
ed  il  principio  del  suo  possesso; 

2°  La  violazione  del  decreto  borbo- 
nico 2  maggio  1823,  e  dell'art.  1312 

1)  V.  sentenze  alle  pag.  242,  244  e  279 
ili  questo  volume. 


del  codice  civile  suddetto;  perchè  il 
decreto  borbonico,  autenticamente  in- 
terpetrato  dalle  ministeriali  23  gennaio 
e  3  aprile  1830,  stabilisce,  che  quando 
i  debitori  dei  canoni,  censi,  ed  altre 
prestazioni,  non  hanno  fatto  opposizione 
alla  iscrizione  in  ruolo,  ciuesto  supplisce 
il  titolo,  e  diviene  esecutivo,  ed  allora 
il  possesso  legale  é  formato  a  prò  del 
creditore,  o  in  altri  termini  la  questione 
del  possessorio  é  esaurita  a  suo  favore; 
onde,  se  vi  é  opposizione  posteriore, 
questa,  a  modo  di  petitorio,  impone  la 
prova  della  inesistenza  del  deoito  al 
debitore,  ed  il  giudice,  sino  a  i»l  punto, 
non  può  &re  a^  meno  di  dare  piena  ese- 
cuzione al  ruolo,  il  quale  ha  la  forza 
di  atto  autentico,  ed  esecutivo.  Per  la 
stessa  ragione,  ha  pure  violato  la  disposi- 
zione  dell'indicato  articolo  1312  del 
codice  civile;  imperocché  per  effetto  della 
forza  probante  ed  esecutiva  attribuiti 
ai  ruoli  l'obbligazione  colla  presentazione 
del  ruolo  sarebbe  stata  provata  da  parte 
del  creditore,  e  quindi  spettava,  nel  ca- 
so, al  debitore  provarne  invece  la  inesi- 
stenza. 

Presentato  in  tempo  utile,  da  parte 
dell'Aceti,  il  mandato  di  procura  nella 
persona  del  signor  avv.  Luigi  Indolii, 
ad  effetto  di  opporsi  al  suddetto  ricorso, 
il  nominato  avvocato  ha  testé  esibito 
una  breve  memoria  in  stampa,  la  quale 
tutta  consiste  nel  dire,  che  la  parola 
canone,  senza  l'adiettivo  enfiteutico,  la- 
scia nel  dubbio  se  le  annualità  nel  caso 
richieste  fossero  prestazioni  enfiteuti- 
che,  o  personali;  onde  giustamente  la 
sentenza  impugnata  avrebbe  richiesto 
la  produzione  del  titolo  originario,  a 
seguito  di  che  soltanto  si  potrebbero 
dire  violati  i  rescritti,  e  le  disposizioni 
invocate  nel  contrario  ricorso. 

In  Diritto 

Attesoché  la  impugnata  sentenza, 
conformemente  a  quella  di  primo  grado, 
intanto  richiese  la  produzione  del  titolo 
originale  dell'  enfiteusi,  in  quanto  con- 
siderò, che  il  ruolo  esecutivo  del  1842, 
al  quale  si  richiamava  l' amministrazione 
del  fondo  per  il  culto,  nel  mandato  di 
coazione,  per  conseguire  «  le  cinciue  an- 
n  nualità  di  canoni  infìssi  nei  fondi 
n  posseduti  dall'Aceti  ?»,  aveva  pel  de- 
corrimento del  trentennio  perduta  la  sua 
efficacia,  per  cui  l' amministrazione  stes- 
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sa,  a  detta  della  sentenza,  n  non  era 
jf  dispensata  di  stare  all'  obbligo  della 
«  prova  per  T  affermazione  del  suo  di- 
n  ritto  t*. 

Attesoché,  ricorrendo  l' amministra- 
zione per  cassazione  contro  sifihtta  sen- 
tenza, perchè,  trattandosi  di  canoni 
enfitentici,  la  prescrizione  del  titolo 
per  mancami  ài  rinnovazione  del  molo 
non  sia  ammissibile  a  senso  dei  rescritti, 
e  decreti  borbonici  interpetrati  da  rela- 
tÌ7e  ministeriali  salla  materia,  mante- 
nuti, ed  osservati  dalla  costante  ffinri- 
spmdenza  delle  corti  regolatrici  italiane, 
il  controricorrente,  pur  riconoscendo  la 
massima  stabilita  in  proposito,  si  faceva 
a  sostenere,  che  la  sentenza  ora  impu- 
gnata di  cassazione,  richiedendo  la  pro- 
duzione del  titolo  originale,  non  iosse 
da  censnrarsi,  perchè  aveva  per  fine 
Quello  di  conoscere  la  natura  d!el  titolo 
(ielle  richieste  annualità,  dalla  quale 
disquisizione  di  fatto  sarebbesi  soltanto 
potato  alla  fatti  specie  applicare  la  mas- 
sima suddetta. 

Attesoché  si&tta  difesa  del  controri- 
coirente,  oltreché  sposta  la  controversia 
dai  termini,  in  cm  fu  contestata  e  di- 
scussa, forma,  cioè,  c^uestione  nuova  di 
fatto,  non  deducibile  in  Cassazione,  ripu- 
gna al^significato  giuridico  della  parola 
canone,  ed  agli  atti  tutti  della  causa. 
E  per  fermo:  è  la  sentenza  stessa  im- 
pugnata, che  dimostra  non  essersi  mai 
contrastato,  che,  nel  caso,  si  trattasse  di 
canone  enfiteutico;  essa  narra  che  il 
ricevitore  di  Cassino,  »  avvalendosi  di 
"  un  ruolo  esecutivo  del  1842,  fece  in- 
*>  timare  al  si^.  Lui^  Aceti  cinque  man- 
^  dati  coattivi  per  il  pagamento  di  cin- 
^  que  annualità  di  canone  enfiteutico  »?, 
e  COSI  pone  nei  relativi  precisi  termi- 
m  la  Questione:  ^  nella  impugnativa 
^  del  àebitore  di  dovere  corrispondere 
**  delle  prestazioni  enfiteutiche,  basta  a 
"  giustibcadel  creditore  il  ruolo  esecuti- 
■  vo  non  rinnovato  oltre  il  trentennio  ni 
La  sentenza  lo  nega;  e  ra^onando,  parla 
^el  debitore  e  nominativamente  del- 
l'utilista,  che  impugna  l' inesistenza  di 
^ttonel  richiedente,  ed  aggiunge,  che 
ilricUedente  »  non  è  dispensato  di  sta- 
«  re  air  obbligo  della  prova  per  l!affer- 
"  mazione  di  aetto  diritto  »;  tantoché  lo 
dichiara  tenuto  alla  esibizione  del  titolo 
originale  della  enfiteusi.  Or  dopo  ciò, 


ifon  vi  può  essere  chi  non  vede,  che 
venir  deducendo,  che  la  disposta  esibi- 
zione del  titolo  fu  per  conoscere,  se  si 
trattasse  di  canoni  enfiteutici,  ovvero 
di  prestazioni  personali,  per  applicare 
alla  fatti  specie  la  massima  di  airitto, 
ora  ammessa  e  riconosciuta  dallo  stessa 
controricorrente,  è  sconvolgere  il  senso 
del  giudicato,  che  viene  in  esame,  è 
sconfessare  il  fatto  ammesso,  e  racchiuso 
nella  contestazione  della  causa.  Ma  la 
difesa  attuale  del  controricorrente  non 
solo  sposta  i  termini  della  contro- 
versia, ma  pone  ancora  in  essere  una 
questione,  che  ripugna  al  significato 
g;iuridico  della  parola  canone,  e  agli  at- 
ti tutti  della  causa.  Imperocché  è  risapu- 
to, che  in  giurisprudenza  il  canone  è 
la  prestazione  dovuta  su  di  un  fondo 
in  ricognizione  del  dominio  diretto, 
proprio  e  caratteristico  della  enfiteusi; 
e  nel  codice  stesso  della  vigente  legi- 
slazione, non  in  altro  luogo  si  parla  di 
canone,  che  a  proposito,  e  sotto  il  titolo 
della  enfiteusi.  Quindi,  legalmente  par- 
lando, confondere  la  prestazione  perso- 
nale col  canone  sarebbe  impropriare, 
e  fraintendere  il  significato  della  parola 
canone.  Che  poi  si  dirà,  quando,  avuti 
sott'  occhi  gli  atti  della  causa,  se  ne  ap- 
prenda, che  non  soltanto  nella  sentenza 
impugnata  narrasi,  che,  in  base  a  cinque 
mandati  coattivi,  fu  dall'  amministrazio- 
ne del  fondo  per  il  culto  domandato  il 
n  pagamento  di  cinque  annualità  di 
n  canone  enfiteutico,  ma  che  nei  cinque 
n  mandati  coattivi  ^  ancora  leggesi  cue, 
la  causa  di  pagamento  n  era  il  debito 
n  di  cinque  annate  di  canone  infisso 
yy  SU  determinato  fondo  n,  in  relazione  al 
rispettivo  numero  di  ruolo  esecutivo, 
e,  quel  che  più  monta,  che  nelF  estratto 
dei  ruoli  riferendosi  T  annua  somma  do- 
vuta w  sul  fondo  rispettivamente  indica- 
n  to  99,  si  trovano  notate  le  enunciative, 
w  enfiteutico,  netto  di  5®  e  di  IO»  w  e 
simili  ì 

Se,  pertanto,  è  dalla  sentenza  impu- 

fnata,  e  dagli  atti  della  causa,  a  fior 
'  evidenza  risulta,  che  non  fu  mai  con- 
trastato, che  si  trattasse,  nel  caso,  di 
n  canoni  enfiteutici,  o  di  canoni  infissi 
n  su  fondi  determinati  «* ,  spontanea  ne 
discende  la  conseguenza,  che  la  sentenza, 
ordinando  la  produzione  del  titolo  ori- 
ginale dell'  enfiteusi,  perchè  diventò  i- 
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nefficace  il  ruolo  esecutivo  del  1842, 
attesala  non  rinnovazione  nel  trenten- 
nio, violò  i  rescritti  e  decreti  borbonici 
disponenti  in  materia,  e  che  il  contro 
ricorrente  indarno  ne  sostiene  il  giudi- 
cato basandone  la  difesa  sopra  ragioni, 
e'  fatti  non  coerenti  alla  contestazione 
della  lite,  anzi  ripugnanti  agli  atti  tutti 
della  causa  stessa. 

Per  questi  motivi 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  del- 
l' amministrazione  del  fondo  per  il  culto 
contro  la  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Cassino  del  dì  10  ottobre  1882,  la 
medesima  cassa  ed  annulla.v  Rinvia  la 
causa  al  tribunale  civile  di  S.  Maria 
Capua  Vetere,  perchò  provveda  a  ter- 
mini di  giustizia  anche  sulle  spese  del 
presente  giudizio. 


Sezioni  nniU  11  giagno  18S3,  n"*  390. 

mmm  p.  -  mi\  Rei.  ed  u.  ■  p.  h.  di  falco  p.  ci. 

(conel.  c«nf.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 

Ditta  Fried  Will  Hillermann 

(avv.  Sa  VARESE) 

Dogane  -  Autorità  giudiziaria  -  Competen- 
za -  Quistioni  di  diritto  civile  •  Legge  20 
marzo  1868  sul  contenzioso  amministratijyo. 

Quando  V amministrazione  ed  il  con- 
tribuenie  sono  concordi  sulla  qualità 
della  merce,  ma  disputano  sulla  inter* 


1)  L'egregio  estensore,  senza  lasciarsi 
attrarre  dalle  quistioni  sollevate  per  parte 
della  finanza,  seppe  con  poche,  ma  succose 

E  arde  decidere  una  controversia  che  avreb- 
esi  voluto  portare  sopra  un  campo  assai 
più  vasto,  comprensivo  di  quesiti  generali 
e  difficili. 

Giuridica  e  verissima  la  soluzione:  trat- 
tavasi  di  determinare  se  certi  cappellini  di 
paglia  introdotti  dalla  ditta  controricor- 
rente avèano  a  dirsi  guerniti  o  no  agli  ef- 
fetti della  tariffa  doganale  vigente.  Soste- 
neva l'amministrazione  che  questa  indagine 
costituisse  un  giudizio  di  qualificazione  e 
che,  per  le  disposizioni  preliminari  della 
tariffa  vigente,  approvata  colla  legge  30 
maggio  1878.  tale  giudizio  fosse  riservato 
al  collegio  del  penti  istituito  presso  il  mi- 
nistero delle  finanze  ed  in  definitiva  al  Mi- 
nistro. Ma  poiché  in  sostanza 'non  sorgeva 
controversia  sulla  quistione  di  fatto  e  le 
parti  si  accordavano  nella  descrizione  della 
guernitum  dei  cappellini  e  discordavano 
solo  nella  interpretazione  di  una  voce  della 
tarlflby  giudizio  indubbiamente  riservato  al 


prefazione  di  un  articolo  della  tariffa 
doganale,  la  quistione,  a  termini  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo^ 
riefitrà  nella  competenza  giudiziaria  *). 

La  ditta  Fried  Will  Hillermann,  a 
mezzo  dello  spedizioniere. signor  Vin- 
cenzo Ardoino,  presentava  pel  dazio  alla 
dogana  di  Napoli  due  casse  con  la  se- 
guente dichiarazione: 

a)  cappelli  di  paglia  non  guerniti, 
numero  229; 

b)  cappelli  di  paglia  di  altra  ma- 
teria non  guerniti,  numero  292. 

Fu  riscosso  il  dazio  secondo  la  di- 
chiarazione; ma,  sottoposte  le  casse  a 
nuova  visita,  fu  giudicato  che  gran  parte 
di  quei  cappelli  fossero  a  definirsi  in- 
vece guerniti.  Si  ritenne  perciò  infe- 
dele la  dichiarazione  e  fu  richiesto  il 
dazio  corrispondente  pei  cappelli  guer- 
niti. La  ditta  protestò  e  si  allontanò 
dalla  dogana.  Chiamato  il  pretore,  fu 
redatto  il  relativo  verbale. 

Da  ciò  l'attuale  giudizio.  Il  tribu- 
nale, in  seguito  a  perizia  legalmente 
disposta,  ngettò  la  domanda  della  fi- 
nanza diretta  ad  ottenere  una  revisione 
di  perizia,  e  dichiarò  che  dei  cappelli 
in  contestazione  n^  239  dovessero  pa- 
gare il  dazio  di  centesimi  dieci,  n^  275 
quello  di  lira  una  per  ognuno,  e  i  ri- 
manenti 24  quello  di  lire  cinque  per 
ognuno. 

In  appello  questa  sentenza  fu  con- 

magristrato  (  art.  2  e  6  delle  legrgre  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo  ),  la 
Corte  si  fermò  a  quella  prima  questione  e 
la  risolse  secondo  giustizia. 

La  quistione  di  competenza  in  materia 
di  qualificazione  di  merci  si  era  presentata, 
recentemente  dinanzi  alla  Suprema  Corte 
di  Roma  nella  causa  Finanze  e  Bonocore  e 
la  Corte,  con  sentenza  15  gennaio  1883  (Rac- 
colta, anno  corrente  p.  21),  si  era  allora  pro- 
nunciata per  la  incompetenza  giudiziaria; 
però  anche  in  quel  giudicato  fu  ritenuto 
che  per  la  contestazione  del  diritto  rimane 
piena  la  giurisdizione  sua  al  magistrato:  co- 
sicché possiamo  ormai  avere  per  giurispru- 
denza (erma  della  nostra  Corte  regolatrice 
che  la  quistione  ò  sempre  di  competenza 
del  giuaice  ordinario,  quando,  in  materia 
di  qualificazione  di  merci,  si  contesti,  non 
già  sulla  qualità  della  merce,  ma  sulla  in- 
terpretazione a  darsi  ad  una  voce  della  ta- 
rimi. 

Non  crediamo  però  egualmente  stabili- 
ta la  incompetenza  giudiziaria  coir  unica 
sentenza  in  causa  Bonocore  per  ciò  che  ri« 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


471 


fermata;  e  l'amministrazione  della  finan- 
za la  denuncia  in  Cassazione  pei  se- 
gmenti mezzi: 

l'^  Violazione  degli  articoli  4  e  12 
lewe  20  marzo  1865,  ali.  E,  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  e  degli  art.  5 
e  6  delle  disposizioni  preliminari  alla 
tariflfe,  legge  30  maggio  1878  n^  4390; 

2o  Violazione  dei  numeri  150  e  302 
tt),  ò)y  c)  della  tariffa  doganale. 

E'  solo  sul  primo  mezzo,  col  quale 
ri  sostiene  l'incompetenza  del  potere 
riadiziario,  che  è  chiamato  a  decidere 


guarda  la  quistione  in  genere  di  qualifi- 
cazione della  merce*  sottoposta  all'  esame 
del  collegio  dei  periti;  sia  perchè  le  corti 
di  appello  manifestano  una  tendenza  op- 
posta al  principio  enunciato  della  Cassa- 
rione,  il  che  porterà  senza  dubbio  ad  una 
discussiane  ulteriore  della  massima  ;  sia 
perché  ciò  si  fa  trasentire  nella  stessa  sen- 
tenza che  annotiamo,  nella  quale  la  Corte 
.Suprema,  lungi  dal  riferirsi  al  suo  prece- 
dente giudicato,  ebbe  cura  di  dichiarare  e- 
spressamente  essere  il  proposto  quesito  dif- 
ficile e  quindi  meritevole  di  più  ampia  di- 
scussione. Stimiamo  opportuno  pertanto  e- 
sporre  poche  osservazioni  sulla  controver- 
sia, che  a  nostro  avviso  dovrebbe  risolversi 
per  la  competenza  ordinaria. 

Prima  della  legge  30  maggio  1878  sulla 
tiTÌfSa.  doganale,  vigeva  il  decreto- legge  7 
luglio  Iffit),  che  airart.  2  stabiliva:  «ivi»  in 
caso  di  dirergenza  fra  i  contrihucnti  e  la  do^ 
^ann  intorno  al  diritto  dovuto y  lo  sdoganamento 
snrà  sospeso;  ma  se  verrà  depositata  o  quareiv- 
iitn  Fintegrità  del  diritto  preteso  dalla  doga" 
«d,  la  merce  sarà  rilasciata,  mediante  prete-' 
^amento  di  campione.  Il  ministero  risolverà 
ish'  controversie  mediante,  ove  d*  uopo,  rap^ 
porto  di  periti,  cui  farà  presentare  il  cam- 
pione. 

Sorta  controversia  di  competenza  sulla 
questione  di  qualificazione  delle  merci,  il 
Consiglio  di  Stato,  allora  giudice  dei  con- 
flitti, si  pronunciò  per  la  comi^etenza  giu- 
diziaria con  decisioni  20  febbraio  su  ricorso 
^  Cadelago  e  4  luglio  1868  su  ricorso  Devada; 
quando  il  giudizio  sui  conflitti  passòper  leg- 
are 31  maggio  1877  alla  Cassazione  di  Koma, 
U  questione  fu  presenta'ta  nuovamente  alla 
Corte  BLegolatrice  che  nella  causa  Wonwil- 
kr,  con  sentenza  28  marzo  1877  (Madon  Bol- 
ìettino  di  giurisprudenza  p.  289  n.  187  an- 
no V,  1878)  adottò  la  giurisprudenza  del 
Cousigliodi  Stato,  ritenendo  che  l'articolo 
2  delia  tariffa  del  1859  non  altro  significa 
se  non  che  il  contribuente,  il  quale  prefe- 
risca ricorrere  in  sede  amministrativa  per 
la  risoluzione  della  controversia  di  guali- 
^Oizione  rimane  vincolato  alla  condizione 
'^  Don  potere  sdog-anare  la  merce  senza  il 
deposito  della  somma  pretesa  dalla  dogana^ 
il  che  non  g-li  tog-lie  il  diritto  di  adire  i 
tiilunali  per  la  risolnzione  della  lite  ad  onta 
detianiso  contrario  del  Ministero.  E  ciò 


questo  Supremo  Collegio  a  sezioni  uni- 
te, dovenao  le  q^uestioni  sollevate  col 
secondo  essere  nnviate  all' esame  deUa 
sezione  civile,  dopo  risoluta  la  questione 
fondamentale  della  competenza. 

In  tesi  generale,  sostiene  la  difesa 
della  ricorrente  amministrazione,  che  il 
vedere,  se  un  cappello  debba  o  no  dirsi 
guernito  in  rapporto  alle  leggi  di  ta- 
riflfe,  costituisca  un  vero  e  proprio  giu- 
dizio di  qualificazione  *di  merce;  che 
cotesti  giudizi  siano  riservati  al  colle- 
gio di  periti  istituito  presso  il   mini- 


ò  comune  nel  nostro  sistema  tributario  in 
cui,  per  l'effetto  del  solve  et  rejoete,  deter^ 
minato  in  via  amministrativa  u  quantita- 
tivo dell'imposta,  il  contribuente  ha  facoltà, 
dopo  il  pagamento,  di  far  decidere  la  con- 
testazione e  di  ripetere,  l'indebito. 

E'  che  alla  decisione  per  l'incompeten- 
za giudiziaria  osta  Tart.  84  della  procedura, 
l'art.  6  della  legge  20  marzo  1865  ed  il  prin- 
cipio che  l'amministrazione,  come  ogni  al- 
tro litigante,  non  può  nemmeno  in  materia 
d'imposta,  costituirsi  giudice  e  parte.  E  fi- 
nalmente considerò  che  in  materia  ristret- 
tiva, come  si  è  quella  dell'  incompetenza 
giudiziaria  tra  V  amministrazione  e  i  con- 
tribuenti, non  può  pronunciarsi  l' incompe- 
tenza per  ragione  di  analogia  da  altre  leg^ 
fi,  come  ad  esempio  dalla  legge  sulla  tassa 
i  ricchezza  mobile,  che  toglie  ai  tribunali  il 
giudizio  di  estimazione  del  reddito,  in  ^quan- 
to essendo  dipendente  da  criteri  oggettivi 
e  soggettivi  mal  si  presta  ad  un  giudizio  oiv 
dinario. 

La  comi)etenza  giudiziaria  pertanto 
sulle  quìstioni  di  qualificazione  di  merci, 
sotto  l'impero  della  legge  del  1859,  era  sta- 
bilita. 

11  Ministro  delle  finanze,  nel  presentar 
re  la  nuova  tariffa  doganale,  credè  oppor- 
tuno di  sostituire  alla  facoltà  nell'ammini- 
strazione di  sentire  dei  periti  su  tali  con- 
controversie r  obbligo  di  consultare  in 
ogni  caso  un  collegio  unico  di  periti  da 
istituirsi  presso  il  ministero,  cosicché  nella 
nuova  legge  si  leggono  gli  articoli  5  e  6 
che,  tranne  la  citata  differenza,  corrispon- 
dono perfettamente  all'  art.  2  della  legge 
del  1859: 

Art  5  «  E'  istituito  presso  il  ministero 
«  del  finanze  nn  collegio  consultivo  di  pe- 
«  riti  . . . 

Art.  6  «  In  caso  di  controversia  fra  i 
«  contribuenti  e  la  dogana  rispetto  alla 
«  qualificazione  delle  merci,  lo  sdoganamen- 
«  to  è  sospeso;  ma  qualora  sia  depositata 
«  o  guarentita  l'integrità  del  dazio  preteso 
«  dalla  dogana,  la  merce  è  rilasciata  ipe- 
«  diante  però   prelevamento  di  campione. 

«  Il  ministero  delle  finanze  risolve  tali 
«  controversie  con  decisione  motivata  e  u- 
«  dito  il  collegio  dei  periti  ». 

11  progetto  suscitò  un  vero  vespaio  alla 
Camera.  Il  Ministro  (on.  Seismitt  Doda)  ed 
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stero  delle  iBLoanze,  ed  in  definitiva  al 
ministro;  e  consegnentemente  che  Fan- 
torità  giudiziaria  non  sia  competente 
nella  materia. 

Attesoché,  innanzi  tatto,  è  ad  osservare 
che,  per  la  risoluzione  della  quistione 
di  competenza  nella  materia  in  conte- 
stazione innanzi  ai  giudici  di  merito, 
non  sia  necessario  seguire  la  ricorrente 
amministrazione  nel  suo  sistema  di  di- 
fesa, diretto  a  provocare  una  discus- 
sione generale  su  difficili  quesiti,  la  cui 
soluzione  non  è  richiesta  per  la   deci- 


ti Relatore  (on.  Lutzatti)  nelle  loro  relazio- 
ni aveano  accennato  alla  utilità  di  questo 
colleg>io  nuovo  di  periti,  per  la  uniformità 
dei  pareri  e  per  la  speranza  di  ridurre  al  mi- 
nifno  numero  le  liti  e  d'assicurare  all'  anh 
tninistrazione  la  vittoria,  quando  non  si  pos- 
sono evitare  e  il  governo  abòia  veramente 
ragione,  oltreché  i  pareri  di  un  tal  collegio 
saranno  certo  tenuti  in  gran  conto  anche 
dai  tribunali. 

V  onorevole  Muratori  e  1'  onorevole 
Pierantoni,  nella  tornata  del  12  aprile,  di- 
scutendosi r  art.  5,  accennarono  al  peri- 
colo che  con  quella  disposizione  si  rista- 
bilisse il  contenzioso  amministrativo,  in  ma- 
teria dog-anale.  Ma  V  onorevole  Luzzatti 
rispose  cne  quel  college  «  è  un  ufficio  am- 
«  ministrati vo  di  uomini  competenti  che 
«  sussidia  V  amministrazione:  ma  non  eso- 
«  nera  il  ministro  da  nessuna  responsa- 
«  bilità  e  non  vincola  il  contribuente,  il 
»  Quale,  se  non  si  acquieta,  avrà  sempre  l'a- 
»  aito  di  ricorrere  ai  tribunali  ». 

Il  Ministro  aderì  pienamente  ai  principii 
esposti  dal  Relatore  ed,  a  togliere  og-ni 
dubbio,  acconsenti  che  venisse  aggiunto 
r epeti to  di  consultivo  al  parere  dei  periti. 

Suirart.  CTonorevole  Pierantoni  sollevò 


ritto  del  contribuente  acf  adire  direttamente 
l'autorità  ffiudiziaria  anche  prima  che  in- 
tervenisse la  decisione  dal  ministro,  e  Te- 
nore voi  e  Nervo  propose  una  agg-iunta  al- 
l'art, in  questo  senso  -ivi-  contro  la  decisio- 
ne  del  ministro,  nei  casi  contemplati  dagli 
art.  €  e  7,  i  contribuenti  avranno  il  diritto 
di  ricorrere  ai  tribunali  ordinarii.  Il  Mini- 
stro dichiarò  essere  stupito  e  meravigliato 
dei  dubbi  dell'onorevole  Pierantoni  e  della 
proposta  dell'onorevole  Nervo  -  ivi  -  perchè 
io  credo  sottinteso  in  tutti  i  contribuenti  il 
diritto,  che  è  rispettato  in  tutte  le  nostre 
leggi,  di  ricorrere  ai  tribunali  contro  le  de- 
cts'ioni  amministrative,  e  ricordò  r  esempio 
dei  (riudizi  peritali  del  macinato  sui  quali 
interloquiscono  i  tribunali:  queste  decisioni 
(di  qil&Iificazione  in  materia  degnale)  ag- 
griunse  il  Ministro,  non  sarebbe  d'uopo  ripe- 
terlo, hanno  una  autorità  unicamente  ammi- 
nistrativa e  non  gliene  conferisce  una  d'ai" 
tra  natura  r essere  appoggiate  a  una  consuh 


sione  del  punto  controverso  nella  fat- 
tispecie. 

Attesoché,  per  ben  determinare  quale 
fosse  la  vera  quistione  portata  innanzi 
al  tribunale,  è  importante  il  ricordare 
in  fatto  essere  di  accordo  le  partì  nel 
ritenere  che  i  264  cappelli  dei  quali 
è  quistione  siano  cappelli  ricoperti 
di  tessuto  di  cotone  in  parte,  sia  bianco 
che  rosa  ed  altre  tinte,  con  una  fa- 
scetta aggiunta  di  trucciolo,  paglia  o 
cotone  con  fili  d'argento  falso,  orarne 
argento. 


tazione  peritale,  la  quale  non  ha  nessun  ca- 
rattere d*  autorità  giuridica  verso  i  contri- 
buenti e  se  la  parte  interessata  impugnerà 
la  decisione  del  Ministro,  allora  è  inteso  che 
essa  possa  ricorrere  a  quel  tribunale,  a  cui 
secondo  le  nostre  leggi  in  materia  di  giuri- 
sdizione, è  ammesso  che  si  possa  ricorrere. 

Finalmente  nella  tornata  del  13  aprile 
fu  proposto  dagrli  onorevoli  Zeppa,  Speciale, 
Fratellini^  Garau,  Ungaro,  Fazio,  Correale, 
Mussi,  e  Barattieri  un  articolo  ag'giuntivo 
nei  seg'uenti  termini  -  ivi  -  coqli  art.  6  e  7 
della  presente  legge  non  è  preclusa  la  via  ai 
tribunali,  ancheprima  di  rivolgersi  al  mini- 
stero delle  finanze  in  caso  di  controrersia 
con  le  dogane. 

Ma,  in  seg'uito  alle  dichiarazioni  del 
Relatore  e  del  Ministro,  che  cioè,  in  base 
all'art.  2  della  leg'g'e  sui  contenzioso,  il  di- 
ritto dei  contribuenti  non  potesse  mettersi 
in  dubbio,  la  proposta  fu  ritirata. 

Il  progetto,  approvato  dalla  Camera,  pas- 
sò in  questa  parte  senza  discussione  in 
Senato  e  fu  leg-ge  il  10  mag-gio  1878. 

Di  fronte  a  tali  precedenti  che  mostrano 
chiari  gli  intendimenti  e  lo  scopo  della 
le^ge,  la  finanza  ristette   dal   sollevar  la 

2[uistione  di  competenza.  E  Tonorevole  }f(in- 
ellini  nel  suo  maggior  lavoro  Lo  Stato  e  il 
codice  civile  (pag;.  450  voi.  I)  non  esitò  a  di- 
chiarare che  «  ivi  »  «  pel  combinato  dispo^ 
»  sto  degli  art.  5,  6  e  7  delle  disposizioni 
>  del  1878  appare  chiaramente  mantenuto 
»  il  ricorso  alrautorità  giudiziaria  sulla  qua- 
»  lificazione  ed  assimilazione  fatta  per  un 
»  articolo  sdoganato  oda  sdoganarsi  ».  Dello 
stesso  avviso  si  manifestò  il  prof.  Oianzana 
nella  appendice  al  commento  sulla  le$rge  do- 
ganale del  ClavarinOf  pubblicato  nella  Rac- 
colta delle  leggi  speciali  voi.  VI  Serie  3. 
p.  350  e  Tegregio  avv.  Bosone  in  un  arti- 
colo pubblicato  nella  Legge  anno  1881,  H, 
pag.  33,  i  soli  autori  che  si  siano  ex  pro- 
fesso occupati  della  nostra  legge  doganale. 
Però  nel  1883  la  quistione  fu  risollevata. 
Trattavasi  di  un  caso  specialissimo:  la  ditta 
Bonocore  di  Napoli,  in  seguito  a  contratto, 
avea  consegnato  all'  autorità  militare  una 
partita  di  acciaio  che  venne  dall'  ammini- 
strazione accettato  e  collaudato  come  accia- 
io temperato  della  qualità  convenuta:  quan- 
do si  trattò  di  pagare  il  dazio  la  do^na 
volea  soggetta  la  merce  al  dazio  dell  ac- 
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Attesoché  la  qnistione  sorse  nel 
senso  di  sapere,  se  tali  cappelli  nelle 
descritte  condizioni  fossero  a  definirsi 
eneiniti  o  no;  e  nel  difetto  di  espressa 
dichiarazione  della  legge  si  esaminò,  se 
secondo  il  concetto  del  legislatore  con 
la  parola  guemito  si  doressero  inten- 
dere i  soli  cappelli  che  possono  ser- 
vire all'nso  al  qnale  sono  destinati  senza 
bisogno  di  altra  manifattara  o  riduzione, 
0  ÌQveoe  vi  fossero  pur  compresi  quelli, 
che  quantunque  incompleti,  oltre  la  sem- 
plice carcassa,  presentassero  l'aggiunta 


ciaìo  temperato;  ma  la  ditta  pretese  che  Vac- 
eiaio  introdotto  avesse  a  qualificarsi  come 
«m  temprato  e  soggetto  a  un  dazio  minore. 
11  tribunale  di  Napoli  ordinò  una  peri- 
zia, la  quale  essendo  risultata  favorevole  al 
contribiiente,  condannò  la  finanza  alla  re- 
atjtazìooe  del  dazio  percetto  in  più.  In  ap- 
peilo  il  finanza  eccepì  V  incompetenza:   ta 
Corte,  respinta  V  eccezione   pregiudiziale, 
ordinò  in  merito  nuova  perizia.  La  finanza 
nooree  alla  Corte  Suprema  di   Roma   per 
incompetenza  e   la   Corte   nella   ricordata 
sentenza  accolse  il  ricorso. 

La  sentenza  della  corte  impensierì  la 
commissione  parlamentare  per  la  nuova 
tsri^  tantocbd,  come  ne  riferisce  il  rela- 
tore Lus^eUti,  fii  interpellato  il  ministro, 
perchè  proponesse  una  soluzione  legislati- 
va della  controversia. 

Ne  fu  discusso  nuovamente  alla  camera, 
non  più  però  come  interpretazione  della 
legge,  giaechò  non  si  volle  pregiudicare  la 

aaestìone  pendente  ancora  in  altre  cause 
inanzi  airautorità  giudiziaria,  ma  solo  sot- 
to Taspetto  legislativo,  sulla  convenienza  o 
no  di  stabilire  per  nuova  legge  la  incom- 
petenza indiziaria,  riformando,  ove  occor- 
re&se,  la  istituzione  del  collegio  dei  periti. 
A  prescindere  dalla  teoria  astratta  , 
veramente  ardua  e  difficile  e  dalla  solu- 
zione legislativa  cbe  possa  venirle  data  in 
altra  occasione,  diremo  poche  parole  sulla 
quistione  d'interpretazione  della  legge  vi- 
gente. 

Restring^iamo  il  nostro  discorso  all'  esa- 
me dei  principali  ar^menti  addotti  per 
l'incompetenza  giudiziaria.  Dalle  ultime  di- 
scussioni parlamentari  e  dalle  considera^ 
zionl  della  citata  sentenza  delia  Corte  Supre- 
ma, ove  si  escludano  le  pretese  analogie  trat- 
te da  le«rgi  di  altri  Stati,  presso  i  quali  vige 
ancora  il  contenzioso  amministrativo,  e  si 
manifestano  tendenze  opposte  alla  legi- 
ilazione  nostra^  gli  argomenti  per  la  incom- 

Setenza  giudiziaria   sembra  si   possano  ri- 
urre  ai   seguenti: 

1.  Le  parole  della  legge  (art.  6):  il  mini' 
ttro  risolve.  Risoluzione  indica  decisione 
ferma  ed  indiscutibile,  mentre  il  provvedi- 
mento indica  un  fatto  amministrativo:  l'aver 
pertanto  la  legge  parlato  di  risoluzione  e 
iu>D  di  provredimento  da  cagione  a  ritenere 
ùuindacabile  la  risoluzione  stessa; 


di  qualche  pansiale  ornamento.  Ed  il 
tribunale,  per  risolvere  la  quìstione,  fece 
appello  alfe  disposizioni  contenute  nelle 
tanffe  anteriori  a  quelle  vigenti,  per 
le  quali  non  si  riteneva  per  miemito 
un  cappello  semplicemente  avolato,  fo- 
derato nell'interno,  o  non  avente  che 
un  semplice  nastro;  tenne  altresì  pre- 
senti alcuni  pareri  ^del  collegio  di  pe- 
riti, nei  quali  è  definito  cappello  guer- 
nito  quello  che  può  essere  subito  por- 
tato, e  per  queste  e  per  altre  argo- 
mentazioni tratte  dalla  stessa  legge  sulle 


2.  L'utilità  massima  dell'amministrazio- 
ne e  del  contribuente  per  l'uniformità  dei 
pareri  emessi  da  un'collegio  composto  di  uo- 
mini egregi  per  indipendenza  e  dottrina,  ed 
il  rispetto  al  principio  di  uguaglianza,  men- 
tre la  competenza  giudiziaria  porterebbe 
una  probabile  difiormità  di  sentenze,  per 
modo  che  ogni  corte  d'appello  avrebbe  la 
propria  giurisprudenza  e  la  stessa  merce, 
che  in  una  regione  pagherebbe  tale  dazio, 
in  altre  ne  pagherebbe  uno  diverso; 

3.  La  natura  del  giudizio,  tecnico  e  di 
puro  fatto,  non  di  interpretazione  di  legge, 
che  per  sua  natura  sfugge  alla  competenza 
giudiziaria; 

4.  L'analogia  da  altre  leggi:  apprezza- 
mento dei  redditi  di  ricchezza  mobile:  ac- 
certamento di  quote  pel  macinato:  estimo 
catastale  e  idoneità  al  servizio  militare. 

In  quanto  al  primo  argomento  notiamo 
che,  non  nella  sola  e  nuda  parola  della  leg- 
ge, ma  nell'insieme  delle  sue  disposizioni, 
nelle  sue  fonti ,  fra  le  quali  precipue  le 
discussioni  parlamentari,  e  nei  principi  ge- 
nerali del  diritto  ò  a  ricercarsi  il  concetto 
del  legislatore,  onde  l'essersi  detto  che  il  mi- 
nistero risolvey  anziché  provvede,  non  sem- 
bra criterio  sufficiente  per  indurne  la  in- 
competenza giudiziaria.  D'  altronde  anche 
in  sede  amministrativa  si  risolvono  le  ver- 
tenze e  colla  risoluzione  (si  chiude  defini- 
tivamente lo  stadio  amministrativo,  senza 
che  per  ciò  solo  possa  dirsi  chiuso  l'adito 
all'autorità  giudiziaria. 

In  quanto  ai  criteri  di  utilità  ammini- 
strativa, che  dovrebbero  tenersi  in  moltis- 
simo conto  trattandosi  de  lege  ferenda,  ci 
sembra  che  in  quistione  di  legge  esistente 
non  possano  invocarsi  come  argomenti  de- 
cisivi contro  il  contribuente,  non  potendosi 
in  una  decisione  giudiziaria  opporre  l'utile 
ad  diritto,  subordinando  questo  a  quello.  E 
nemmeno  crediamo  jpossa  escludersi  la  com- 
petenza giudiziaria  m  odio  al  perito  che  pos- 
sa venir  deputato  dal  giudice  ed  in  omag- 
fio  alla  presunta  scienza  ed  indipendenza 
el  collegio  di  periti  nominato  dal  ministro, 
giacché  la  scienza  e  l'indipendenza  non  è 
privilegio  di  alcuno  e  nT)n  crediamo  sia 
giunto  tanto  al  basso  il  livello  scientifico 
e  morale  in  Italia  che  si  debba  penar  tanto 
a  trovaro  altri  uomini  da  contraporre  a 
quelli  scelti  dal  n^inistro,  i  quali   abbiano 
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tariflfe  doganali  ritenne  non  guemiti  i 
cappelli  in  quistione. 

Attesoché,  guardata  la  €[uistione  qua- 
le fu  proposta  dalle  parti,  l'esame  fet- 
tone dal  tribunale,  implicando  interpre- 
tazione del  concetto  legislativo  e  ri- 
ferendosi a  quistioni  di  dritto  civile, 
non  può  non  rientrare  nella  compe- 
tenza della  giurisdizione  ordinaria  de- 
signata dall'art.  2  della  legge  del  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  anmiini- 
strativo.  Le  stesse  ragioni  svolte  dalla 
ricorrente  amministrazione  per   dimo- 


tanta  autorità  quanta  ne  possono  avere 
quelli. 

L'uniformits\  di  decisione  e  Veguaglianza 
sono  criteri  importantissimi,  ma  ad  essi  non 
può  sacrificarsi  un  diritto  civile  per  met- 
terlo in  balla  del  potere  amministrativo. 

I  periti  del  collegio  in  sostanza  sono 
periti  scelti  dall'amministrazione  e  i  loro 
pareri  non  fanno  prova;  giacché  le  perizie 
loro  non  sono  griurate,  né  rivestite  delle 
garanzie  che  la  legge  •  stabilisce  e  vuole 
per  le  perizie  giudiziarie. 

Tutto  al  più,  se  volesse  aversi  speciale 
riguardo  a  quel  collegio,  perchè  istituito 
per  legge,  perchè  si  presume  composto  di 
uomini  egregi  per  moralità  indipendenza  e 
dottrina  qualora  il  giudice  si  convincesse 
della  giustezza  del  loro  parere,  potrebbe, 
senza  d'uopo  d'altra  istruttoria,  respingere 
la  domanda  del  contribuente  facendo  pro- 
prie le  considerazioni  svolte  nel  parere  e- 
messo  dal  collegio  dei  periti. 

Né  mancano  esempi  di  decisioni  pronun- 
ciate in  questo  senso:  oasti  ricordare  la  sen- 
tenza della  Corte  dei  conti,  autorità  che 
tiene  pur  anche  dell'amministrativo,  emessa 
a  sezioni  unite  in  materia  di  pensioni  su 
ricorso  Eatiq  il  10  giugno  1881  (Legge  1881, 
li,  502),  nella  quale  fu  ritenuto  che  il  giu- 
dizio delle  autorità  sanitarie  militari  sulla 
appartenenza  delle  ferite  od  infermità  ad 
una  od  altra  delle  categorie  di  legge  agli 
effetti  delle  pensione  non  vincola  la  corte^ 
non  avendo  quel  giudizio  che  il  valore  di  li- 
na perizia,  per  quanto  rispettabile  ed  auto^ 
revole. 

In  ordine  alla  natura  della  controversia, 
tecnica  e  di  puro  fatto,  avvertiamo  che  tut- 
to giorno  1  tribunali  pronunciano  sui  fatti 
tecnici  e  sulle  perizie  e  che  in  ogni  caso 
il  giudice  è  il  perito  dei  periti  e  deve  quin- 
di con  sua  sentenza  risolvere  quotidiana- 
mente quistioni  nelle  quali  si  richiedono 
ragioni  tecniche,  onde  nulla  di  straordina- 
rio che  anche  il  giudizio  tecnico  di  quali- 
ficazione, sul  quale  la  legge  non  ha  voluto 
incompetente  il  giudice  ordinario,  ricada 
nella  sua  competenza. 

«  La  competenza  speciale  amministrar 
»  tiva  sulle  quistioni  tecniche,  prescritta 
»  dalla  legge  per  determinate  materie,  non 
»  può  essere  applicata  a  materie  diverse  »: 


strare  la  erroneità  della  denunziata  sen- 
tenza concorrono  per  confermare  che 
il  caso  in  ispecie  rientri  nell'applica- 
zione del  citeto  articolo. 

»>  Periti,  tribunale,  e  corte  di  ap- 
pello, col  ricorso  si  dice,  hanno  ricono- 
sciuto che  i  cappelli,  che  la  dogana  so- 
steneva guemiti,  avevano  in  fatti  delle 
guarnizioni  o  di  paglia  o  di  fili  d'ar- 
gento: hanno  però  osservato  che  il  cap- 
Eello  in  codeste  condizioni  doveva  su- 
ire  un  ulteriore  lavoro  di  manifattma 
prima  d'esser  messo  in  capo,  ed  hanno 


lo  disse  la  Suprema  Corte  di  Roma  nella 
causa  Ministero  della  guerra  e  Mele.  «  Che 
«  poi,  per  risolvere  tali  controversie  (segue 
«  la  sentenza)  faccia  d'uopo  di  cognizioni  te- 
»  cniche  non  è  ragione  clie  osti  di  ricorrere 
»  all'autorità  dei  tribunali,  i  quali,  come  in 
»  tutte  le  altre  controversie  di  materie  spe- 
»  ciali,  così  in  questa,  (trattavasi  di  collau- 
»  do)  giudicano  sul  parere  degli  esperti  da 
»  loro  nominati  »  (Race.  1880,  voi.  ord.  p.  875). 

Finalmente,  in  quanto  all'analogia  da 
altre  leggi,  ci  sembra  mancare  il  termine 
di  confronto,  sia  perchè  dallo  speciale  non 
si  può  risalire  al  generale  e  la  incompe- 
tenza, stabilita  espressamente  e  come  ecce- 
zione alla  legge  generale  sul  contenzioso  in 
leggi  speciali,  non  puossi  pretendere  taci- 
mente  voluta  in  altre  leggi. 

Ma  vi  ha  di  più:  in  tema  di  estimazio- 
ne di  reddito  di  ricchezza  mobile,  di  estimo 
catastale,  di  ^uota  di  macinazione  e  di  a- 
bilità  al  servizio  militare  abbiemo  ragioni 
specialissime,  nei  primi  tre  casi  trattandosi 
di  questioni  dipendenti,  come  ben  disse  la 
Suprema  Corte  nella  causa  Wonviller,  da 
criteri  oggettivi  e  soggettivi,  da  informa- 
zioni, da  indagini  speciali  che  mal  si  potreb- 
bero presentare  sotto  forma  di  prova  giuri- 
dica, ma  possono  valere  come  argomento 
decisivo  di  convinzione  morale;  nelrultimo 
caso  trattandosi  dell'esistenza  e  formazione 
dell'esercito  nazionale,  de  re  milita rì^  sog- 
getta a  molte  eccezioni,  per  ragioni  di  utilità 
generale. 

Però  in  tutti  questi  casi  la  leg^e,  se 
ha  voluto  r  incompetenza  giudiziaria,  ha 
dovuto  dirlo  e  la  incompetenza  stessa  è  li- 
mitata al  giudizio  di  merito,  non  si  estende 
alle  quistioni  di  forma. 

Più  ancora:  questi  speciali  giudizi  am- 
ministrativi sono  circondati  da  cautele,  da 
forme  determinate  e  precise:  davanti  a  quei 
giudici  speciali  il  contribuente  si  difende 
in  iscritto  ed  oralmente,  comparendo  di  pei^ 
sona,  o  per  mezzo  di  un  suo  rappresentante: 
contro  la  decisione  di  una  commissione  d 
ammesso  il  ricorso  di  appello  ad  un'altra  e 
contro  l'ultima  decisione  si  può,  dinanzi 
all'autorità  giudiziaria,  discutere  sulla  vio- 
lazione delle  forme  e  delle  garantie  che  la 
lofipge  ha  stabilito  in  favor  della  parte:  fi- 
nalmente il  Ministro  ò  estraneo  alla  deci- 
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qnindi  deciso   che  la  miamizione  in- 
completa  sottraeva  (juel  cappello  alia 
categoria  dei  cappeUi  daziati  con   lire 
einqne  ciascnno.  Or  la  legge  non   di- 
stìngue il   grado   maggiore   o   minore 
della  gnamizione;   la   lerge   distingue 
solo  na  gaemiti  s\,  e  gaemiti  no.  La 
terza  categoria,  che  periti,  tribunale  e 
corte  creano  di  guemiti  a  mezzo,  non 
esiste  nella  legge.  Alla  creazione  del- 
Tarbitraria  categoria   risponde  la  crea- 
zione dell'arbitrario  dazio.  Per  la   ta- 
riffi! vigente    i   cappelli   di   paglia,  se 
semiti,  cadono  sotto  il  da^io  di  lire 
dieci  al  cento    (  n«  150  della   tariffa); 
se  gaemiti,  ps^àno  il  dazio  di  lire  cin- 
que ciascuno  Qi^  301  della   stessa   ta- 
ri&y,ma  il  dazio  di  lire  cento  per  centx), 
in  fatto  di  caj)pelli  di   paglia,   non   è 
scrìtto,  non  esiste  in  tarifik.  La  patente 
violazione  di  legge,  nella   imposizione 
del  dazio,    doveva  mettere  suiravviso 
la  corte  della   precedente   violazione 
nella  creazione  della  categoria.  Ne  vale 
lì  dire  che  il  dazio  arbitrariamente  im- 

Sosto  favorisca,  non  offenda  gl'interessi 
ella  finanza,  perchè  alla  povera,  alla 
meschina  obbiezione  risponde  di  già 
di  per  se  la  legge,  e  il  concetto  di  quello 
che  sia  io  Stato  e  la  pubblica  ammi- 
nistrazione, nata  ed  intesa,  non  a  con- 
trattare sui  precetti  della  legge ,  e 
transigere  sui  proprii  dritti  e  doveri, 
ma  a  fare  rispettare  i  primi  e  mante- 
nere integri  i  secondi  ^enza  prepotenze, 
ma  anche  senza  interessate  debolezze^ 
da  Q^ni  possibile  attacco  ed  offesa  99. 

Or,  CIÒ  premesso,  non  occorre  altro 
aggiunorere  per  decidere  che  la  deci- 
sione di  tali  quistioni,  sotto  qualunque 


«ione,  uè  può  mutarla;  le  commissioni  e  i 
comitati  decidono  non  danno  pareri. 

La  qualificazione,  invece,  è  nn  fatto 
tecnico  che  deve  essere  apprezzato,  non  già 
tf  informata  conscientia,  ma  in  base  ad  una 
constatazione  peritica. 

11  collej^o  dei  periti  non  ha  per  leg-ge 
forme  speciali,  nessuna  speciale  ^arantia 
pel  contribuente,  nessun  diritto  per  questi 
^>  presentar  difese,  nessun  ricorso  contro 
^aecisione:  peg^^o  ancora,  il  collegio  dà 
Qn  semplice  parere:  la  decisione  è  riservata 
^  Ministro  e  può  essere  anche  difforme  dal 
Parere  del  collegio,  che  non  vien  nemme- 
no alla  |)arte  comunicato. 

Né  si  dica  che  le  garanzie  possono  es- 
■«r  stabilite  anche  per  regolamento  o  con 
^^  speciale  decreto,  percnò  il  regolamene 


rapporto  si  vogliano  guardare,  appar- 
tengono alla  cognizione  dei  tribunali 
ordinarii. 

Per  tali  considerazioni,  la  Corte  ri- 
getta il  ricorso  in  quanto  si  riferisce 
alla  sollevata  quistione  di  competenza 
e  rinvia  la  causa  alla  sozigne  civile  per 
la  discussione  del  secondo  mezzo  del  ri^ 
corso. 


Sfizioie  elTik  28  gingno  1883,  n*  433. 

AU&ITI  P.  .  lOZl  Rei.  «d  bt.  •  P.  M.  DK  PALCO  P.  fl. 

(coicl.  conf.) 

Finanze  (aw.  er.  Calabresi)  - 

Ditta    Fried  Will  Hillermann 

(avv.  Savakese) 

Dogana  -  Amministrazione   -  Sdoganante  • 
Cappelli    -   Guarnizioni   -  Dazio  -  Paglia  « 

TarifTa. 

Caduti  di  accordo  V amministrazio- 
ne doganale  e  lo  sdoganante,  che  i  cap^ 
pelli,  intorno  a  cui  si  qiiistiona  fra  di 
loro  se  debbano  0  no  considerarsi  guerniti 
agli  effetti  del  pagamento  di  ynaggiore 
o  minor  dazio,  siano  cappelli  di  paglia, 
non  può  il  magistrato  classificarli  nella 
voce  302  b)  della  tariffa  doganale  vi- 
gente, la  quale  comprende  appunto  cap^ 
pelli  di  qualunque  materia,  esclusa  la 
paglia. 

La  ditta  Fried  Will  Hillermann 
presentava  pel  dazio  alla  dogana  di 
Napoli  due  casse  di  cappelli  con  la  se- 
guente dichiarazione: 

a)  cappelli  di  paglia  non  guerniti, 
numero  2^; 

to  e  il  decreto  oggi  può  esistere,  domani 

fiuò  abrogarsi  per  volere  del  ministro,  e  la 
egge  rimane  sempre  la  stessa;  onde,  data 
rinterpretazìone  per  l'incompetenza  giudi* 
ziaria,  essa  deve  rimaner  ferma,  qualunque 
siano  le  disposizioni  che  per  avventura  sti- 
masse il  Ministro  opportuno  di  prendere, 
né  si  può  da  un  decreto  trarre  argomento 
di  interpretazione  di  una  legge. 

Qualunque  pertanto  possa  essere  in  me- 
rito la  risoluzione  della  quistione  legisla^ 
tiva,  certo  a  noi  sembra  che  la  controver- 
sia di  interpretazione  della  legge  vigente 
debba,  secondo  giustizia,  risolversi  per  la 
competenza  giudiziaria,  in  base  ai  principi! 
generali  sanzionati  nella  legge  sul  conten<« 
cioBO  amministrativo. 
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ò)  cappelli  di  paglia  ed  altra  ma- 
teria non  gaemiti,  numero  292. 

La  dogana  riscosse  il  dazio  secondo 
la  dichiarazione;  ma,  eseguitasi  la  vi- 
sita alle  casse,  fu  giudicato  che  gran 
parte  di  quei  cappelli,  dichiarati  per 
non  guemiti,  fossero  guemiti  per  fili 
soprapposti  di  paglia  e  fili  d'argento 
&1S0.  oi  ritenne  q^uindi  infedele  la  di- 
chiarazione e  fu  richiesto  il  dazio  di 
£  5  come  per  cappelli  guemiti.  La 
ditta  si  negò  a  pagare  il  dazio  richie- 
sto e  protestò  per  i  danni. 

Portata  la  (juistione  innanzi  al  tri- 
bunale, questo  m  seguito  a  perizia  con- 
dannò la  ditta  al  pagamento  del  mag- 
gior dazio  richiesto  solo  per  pochi  cap- 
Selli,  rigetta  nel  resto  le  conclusioni 
ella  pubblica  amministrazione,  condan- 
handola  a  tre  quarte  parti  delle  spese. 

Questa  sentenza  fu  confermata  in 
grado  di  appello  e  l'amministrazione 
della  finanza  la  denunzia  in  Cassa- 
zione pei  due  seguenti  motiH: 

1®  Violazione  degli  articoli  4  e  12, 
legge  20  marzo  1865,  ali.  E;  nonché  de- 
^li  articoli  5  e  6  delle  disposizioni  pre- 
liminari alla  tariffa,  legge  30  maggio 
1878  (numero  4390); 

2^  Violazione  dei  numeri  150  e  302 
^À  à)t  e)  della  tariffa  doganale. 

Rigettato  il  primo  mezzo  diretto 
ad  ottenere  la  dichiarazione  d'incom- 
petenza della  ffiurisdizione  ordinaria, 
con  sentenza  dell'll  giugno  a  sezioni  u- 
hite,  non  resta  che  esaminare  il  secondo. 

Con  la  sentenza  denunziata,  per  ri- 
solvere il  punto  controverso  sul  se  i 
cappelli  dovessero  qualificarsi  guemiti 
0  non  guemiti,  si  stabilisce  come  re- 
gola che  non  possa  ritenersi  guemito 
quel  cappello  che  per  essere  portato 
na  bisogno  di  oualche  altro  ornamento 
o  manitattura.  Per  la  tariffii  vigente 
intanto,  alla  voce  150,  sono  classificati  i 
cappelli  non  guemiti  per  la  tassa  di 
£  10  al  100,  ed  alla  voce  302  sono 
classificati  gli  altri  cappelli  nel  seguente 
modo: 

a)  cappelli  di  seta  pura,  o  misti 
di  altra  materia,  eccetto  quelli  guemiti 
da  donna,  tassa  £  150  per  100; 

b)  cappelli  di  Qualsiasi  altra  mate- 
ria, esclusa  la  paglia  ed  esclusi  quelli 
guerniti  da  donna,  tassa  £  100  p.  100; 

e)  cappelli   di  qusJsiasi  altra  qua-  J 


lità  guemiti  da  donna,  tassa   £    500 
per  100. 

I  giudici  di  merito,  tenendo  presente 
il  parere  del  perito,  giudicarono  com- 
presi nella  categoria  b)  i  cappelli  in 
quistione;  li  ritennero  perciò  soggetti 
al  dazio  di  lira  una  per  ciascuno,  e, 
senz'altro  esame,  ma  solo  per  la  descri- 
zione fatta  di  quei  cappelli  come  car- 
casse ricoperte  di  tessuto  di  cotone  in 
parte,  sia  oianco  che  rosa  ed  altre  tinte. 
Evidentemente  sarebbe  stato  a  discu- 
tersi come,  essendo  paciscentì  le  parti 
che  si  trattasse  di  cappelli  di  paglia, 
anzi  essendo  stati  questi  tali  dichiarati 
dalla  ditta,  si  fosse  andati  nella  idea 
di  compranderli  nella  categoria  b),  nella 
quale  per  testo  espresso  della  leg^e  ogni 
cappello  può  compredersi  fuorché  quello 
di  paglia;  e  ciò  tanto  più  in  quantochè 
l'amministrazione  della  finanza  aveva 
con  le  comparse  conclusionali  formulata 
la  quistione  nei  sensi  sopraindicati. 

Con  la  sentenza  denunziata  si  os- 
serva sul  proposito,  che  non  è  ^  serio 
obbiettare  non  potersi  includere  i  cap- 
pelli in  dùputa  nella  categoria  di  quelli 
soggetti  alla  tassa  di  lira  una  per  cia- 
scuno in  cui  è  esclusa  la  paglia;  che, 
cosi  deducendo,  la  finanza  non  si  accorge 
che  nuoce  ai  proprii  interessi;  perchè, 
ritenuti  non  guemiti  i  detti  cappelli 
ed  escludendoli  da  quella  categoria,  sa- 
rebbe dovuta  la  tassa  di  dieci  centesimi 
come  per  gli  all^i  cappelli  di  paglia 
non  guemiti. 

Or  tali  considerazioni,  anziché  espri- 
mere un  concetto  .giuridico  sufficiente 
a  giustificare  la  tesi  assunta,  indicano 
invece  che  sola  ragione  di  decidere  fu 
quella  di  voler  procurare  il  vanti^gio 
della  finanza;  e  ciò,  non  solo  senza  esami- 
nare se  questa  avesse  o  no  dritto  al  dazio 
maggiore,  ma  facendosi  intravedere  che 
realmente  le  sarebbe  spettato  un  dazio 
minore. 

Ciò  premesso,  manifesto  è  l'errore 
in  cui  cadde  la  corte  di  merito.  Ijo 
tariffe  doganali,  nella  voce  302  b),  clas- 
sificano i  cappelli  di  qualunc[ue  mate- 
ria, esclusa  la  paglia;  non  si  è  dubi- 
tato in  fatto,  ne  si  poteva  dubitare,  che 
nella  specie  si  trattasse  di  cappelli  di 
pagUa;  questa  circostanza  doveva  es- 
sere per  sé  sola  sufficiente  ad  escludere 
che  potessero  essere  compresi  in  quella 
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categoria;  Tessersi  deciso  in  sanso  con- 
trario implica  una  evidente  violazione 
della  le^e,  e  le  doglianze  espresse  dal- 
ramministrazione  della  finanza  su  que- 
sta parte  della  sentenza  non  possono 
non  essere  accolte. 

Per  tali  considerazioni,  veduto  l'ar- 
ticolo 542  procedura  civile,  la  Corte 
cassa  la  denunziata  sentenza,  e  rin- 
via la  causa  innanzi  la  corte  di  ap- 
pello di  Roma  pel  nuovo  giudizio,  tanto 
sul  merito  che  sulle  spese. 


Sme  ftnlt  12  maggio  188S,  a*  4lS. 

r.  -  DI  GISAU  Rei.  UUL-f.%.  LDCUII 

(C«cl.  CHf.) 

Miconi 

Csattire  •  Art.  215  del  codice  penale  -  Pro- 
vi tttfjaoniale  -  Cambiali  per  somme  ecce- 
deitj  le  lire  500  -  Concussione  -  Frode  - 
Ptgaaento  -  Appaltatore  -  Sobappaltatore  - 
TransazioBO  -  Esazione  indebita  -  Danno  - 
Intimidazione. 

L'esattore  per  V appalto  di  tasse  go- 
^^emative  è  uno  di  quagli  esattori  di  cui 
parla  VarU  215  del  Godice  penale. 

In  un  gittdizio  penale  è.  lecito  am- 
mettere la  prova  testimoniale  per  venire 
m  chiaro  se  alcune  cambiali  per  som- 
me  eccedenti  le  lire  600,  sfomite  en- 
trambe del  nom>e  dei  prenditori  e  poi 
estinte,  servirono  di  m^zzo  per  comm^t- 
^e  la  concussione. 

Vi  sarà  un  altro  reato,  una  frode, 
ma  non  mai  la  concussione  di  cui  aU 
^wrt,  2i5  del  codice  penale,  nel  paga- 
mento di  una  somma  fatto  dall'appal- 
tatore di  un  comune  al  subappaltatore 
del  dazio  di  un  altro  comtme  a  titolo 
di  transazione  per  avere  il  primo  inr 
debitamente  esatti  dei  diritti  apparte- 
nuti al  secondo  e  con  danno  di  un 
tfTzo,  benché  la  transazione  fosse  Vef- 
ftito  et  intimidazione. 

La  Ciorte  osserva  sul  secondo  mezzo 
che  l'esattore  per  ap|)alto  di  tasse  gover- 
iiative  non  è,  come  si  dice,  una  p<H:sona 
^imque.  Se  non  è  un  uffiziale  pubblico 
e  certamente  uno  di  quegli  esattori  di 
^  parla  V  art.  215  cod.  pen.,  secondo 
ba  sempre  ritenuto  la  giurisprudenzsai. 

Osserva  sul  terzo  mezzo,  con  cui  si 


dice   che  fu  violato  l'art.  848   cod.  di 
proc.  pen.,  nonché  l'art.  1341  cod.  civ., 
quando  si  ammise  la  prova  testimoniale 
per  dimostrare  la  causa  contraria  al 
contenuto  delle  cambiali  per   somma 
maggiore  di  lire  500,  che  non  ben  si 
appone  il  ricorrente:  imperocché  non 
violò  la  legge  la  corte  di  merito,  anzi 
la  interpreto  col  vero  suo  si^ficato, 
quando  disse,  che  senza  esammare  la 
questione  del  se  si  possa  in  via  civile 
ammettere  la  prova  orale  per  scovrire 
le  diverse  cause  di  una  oobligazione, 
nella  specie  non  si  tratta  di  provare 
con  testimoni  la  esistenza  o  no  di  una 
convenzione  sopra  un  o^zetto  il  cui  va- 
lore eccedeva  le  lire  500,  né  tampoco 
di  fare  risultare  dalla  deposizione  dei 
testimoni  la  prova  contro  od  in  aggiun- 
ta al  contenuto  in  atti  scrìtti,  o  vera«* 
mente  sopra  ciò  che  si  alleghi  essere 
stato  detto  avanti,  contemporaneamente 
o  posteriormente  agli  atti  medesimi, 
ma  si  trattava  soltanto   di   venire   in 
chiaro,  mediante  testimoni,  se  le  due 
cambiali  del  14  gennaio  1881,  sfornite 
entrambe  del  nome  dei  prenditori  e  poi 
estinte,  servirono  di  mezzo  per  com- 
mettere la  concussione;  di  tal  che  non 
a  proposito  si  citano  in  appoggio  del 
mezzo  i  mentovati  art.  848  proc.  civ., 
1341  cod.   civ.,   e   53  cqdice   di  com- 
mercio. 

Osserva  che  lo  stesso  non  può  dirsi 
sul  primo  mezzo  principale  e  su  quello 
aggiunto,  che  si  concretizzano  in  un  solo 
lamento,  cioè  nel  '  fatto  di  non  avere 
l'impugnata  sentenza  in  alcun  modo 
risposto  alla  deduzione  risgaardante  la 
sussistenza  del  reato  di  concussione  sot-r 
to  il  riflesso  che  la  somma  di  lire  900 
si  ottenne  in  forza  di  una  transazione, 
in  altri  termini,  di  un  puro  contratto 
civile  passato  tra  il  ricorrente  ed  i  fro- 
datori e  che  non  fu  carpita  all'egida 
di  queir  autorità  che  la  legge  concede 
a  colui  eh' è  deputato  a  riscuotere  le 
tasse. 

Su  questa  importantissima  deduziot 
ne,  la  dQijiunciata  sentenza  tace;  mentre, 
non  versandosi  nel  caso  semplice  di  un 
esattore  di  tasse  che  riscuote  dai  con- 
tribuenti il  non  dovuto  o  più  del  dovuto, 
sibbene  di  un  Beitto  tutto  speciale,  cioè 
di  una  questione  surta  tra  l'esattore 
delle  tasse  governative  e  terze  persone 
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che  frodolentemente  si  erano  frapposte 
tra  lui  ed  i  contribuenti,  riscuotendo 
da  costoro  indebitamente  ciò  ch'era 
dovuto  al  primo,  era  indispensabile  vol- 
gervi una  seria  disamina  e  da  essa  in- 
ttubbiamente  sarebbe  sorto  un  giudizio 
del  tutto  difforme  a  quello  emesso.  In- 
fatti, secondo  la  sentenza,  i  soggetti  pas- 
sivi della  pretesa  concussione  furono 
fli  appaltatori  del  vicino  comune  di 
'iastra,  che  con  un  artificio  doloso  fa* 
cevàno  proprii  i  dazi  governativi  dovuti 
al  subappaltatore  Miconi  sui  maiali 
macellati  in  Polverina,  frazione  del  co- 
mune di  Camerino.  Essi  insomma  in- 
debitamente riscuotevano  dai  contribu- 
enti Quello  che  era  dovuto  all'  appalta- 
tore di  Cameiìno.  Se  questo  è  ii  fatto 
semplice,  se  fra  il  frodato  ed  i  frodatori, 
organizzati  in  associazione,  intervenne 
una  convenzione,  che  ebbe  per  oggetto 
una  transazione  di  danni  ed  mteressi,sia 
pure  che  fosse  stato  V  eflfetto  d'intimida- 
zione, non  potrà  mai  dirsi  che  costitu- 
isca il  reato  di  cui  all'art.  215  codice 
penale.  Vi  sarà  un  altro  reato,  vi  sarà 
una  frode  in  danno  di  Antonelli  esattore 
del  dazio  comunale  di  Camerino  stesso, 
ma  non  è  da  parlare  di  concussione. 

Potendo  il  materiale  del  fette  im- 
portare altra  ipotesi  di  reato,  la  causa 
va  rinviata  ad  altro  giudice  per  un  nuo- 
vo esame,  ordinandosi  la  restituzione 
del  deposito  al  ricorrente. 

Per  questi  motivi:  cassa  e  rinvia. . . 


Sezione  eirile  10  maggio  188S,  b^  296. 

MIRAIIUA  P.  P.  -  PANTAKITTI  Rei.  i^  Ili.  -  P.  H.  BUSSOLA 

(ceid.  MBf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
Seminario  di  Rimini  (avv.  Donati) 

Conversione  -  Seminario  -  Giudizio  inoen- 
ourabìle  -  Bestiame  -  Libri  di  amministra- 
zione -  Fondi  -  industria  -  Mutamenti  -  Rio- 
bili  -  Danni  -  Demanio  -  Possesso  -  Azione 
vendicatoria  -  Frutti  -  Opposizioni  -  Recla- 
mi e  proteste  In  via  amministrativa  -  Ca- 
pitale •  Interessi  -  Mora  -  Domanda  giudi- 
ziale. 

E'  giudizio  di  apprezzamento  il  ri'- 
tenere  che  il  bestiame  annotato  nei  libri 
di  amministrazione  di  un  seminario- no^ 
era  addetto  al  servizio  né  alla  coltiva- 


zione dei  fondi  relativi,  ma  che  vi  si 
trovava  soltanto  per  iscopo  di  industria, 
e,  come  tale^  era  soggetto  a  continui  mu- 
tam^ìiii. 

Ciò  stante,  i  capi  di  questo  bestiame 
devono  coìisiderarsi  come  mobili  per  loro 
natura  ed  esenti  perciò  dalla  conver- 
sione. 

Non  è  tenuto  al  risarcimento  dei 
danni  il  demanio  che  prende  possesso 
di  tutto  il  bestiame,  sebbene  una  parte 
ne  dovesse  andare  esente» 

Il  demanio  neppur  va  soggetto  agli 
effetti  dell'azione  vendicatoria  e  perciò 
non  è  responsabile  pei  frutti,  se  air  atto 
della  presa  di  possesso  non  sorse  alcuna 
opposizione  da  parte  del  seminario,  seb- 
bene in  seguito  si  reclamasse  e  prote- 
stasse in  via  amministrativa. 

Il  demanio  non  deve  rappresentare 
che  la  somma  capitale  del  bestiame  e  i 
relativi  interessi  dalla  mora,  ossia  dalla 
domanda  giudiziale. 

Per  gli  effetti  dell'art  11  della  legge 
7  luglio  1866,  l'agente  demaniale,  nel 
gennaio  1867,  procedeva  alia  presa  di 
possesso  dei  beni  spettanti  al  semina- 
rio vescovile  di  Bimini  unitamente  a 
tutto  il  bestiame  che  si  trovava  nei 
fondi  rustici  senza  distinzione  di  sorta. 

Riusciti  inutili  i  reclami  e  le  pro- 
teste avanzate  di  poi  in  via  ammini- 
strativa, il  rappresentante  del  semina- 
rio, con  libello  27  dicembre  1881,  con- 
veniva il  regio  demanio  davanti  il  tri- 
bunale civile  di  Forlì  per  sentir  di- 
cbiamre  che  il  bestiame  costituente 
subbietto  d'industria,  che  si  teneva  nei 
fondi  rustici  all'epoca  della  presa  di  pos- 
sesso, era  e  doveva  rimanere  esente  oalia 
conversione  ordinata  dalla  legge  del 
1866;  e  sentirsi  quindi  condannare  a 
restituire  o  pagare  all'istante  il  prezzo 
del  bestiame  medesimo  nella  somma 
di  lire  8250.58  e  più  i  frutti  sulla  som- 
ma ìstessa  al  5  per  cento,  con  decor- 
renza dalla  presa  di  possesso. 

U  tribunale  considerando  che  il  be- 
stiame, di  cui  allo  specchio  dei  libn 
di  amministrazione  del  seminario,  non 

Eoteva  comprendersi  fira  i  beniinuno- 
ili  per  destinazione,  con  sentenza  30 
giogno  1882,  accoglieva  in  tutto  la  di- 
manda attrice. 

Sentenza  stata  pure  confermata  dalla 
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corte  di  appello  di  Bologna,  con  deci- 
sione dei  27  ottobre  1882. 

La  corte,  inerendo  al  chiaro  dispo- 
sto dell'art.  413  del  codice  civile,  os- 
servava come  la  finzione  giuridica  con 
esisa  indotta,  debba  esser  limitata  a 
quegli  animali,  che  sono  destinati  alla 
cottura 'del  fondo,  e  dei  qnali  parla 
la  legge,  é  non  già  estendersi  agli  al- 
tri, qnali.  tattochè  custoditi  e  nutriti 
nella  stalla  del  fondò  medesimo,  lo  so- 
no però  al  solo  jBne  d' industria  e  di 
gnaoagno. 

Che  la  quistione,  quindi,  da  risolve- 
re, più  che  di  diritto,  era  di  fatto  ;    e 
alia  sua  risoluzione,  nel  senso  sostenu- 
to dal  senoiinario,  conducevano  le  prove 
per  caso  allegate. 

Rispetto  alla  domanda  degl'interes- 
si, la  corte  cosi  ragiona  : 

E'  fuor  di  duboio  che  gl'interessi 
«nlla  somma,  rappresentante  il  valore 
del  bestiame  di  che  trattasi,  sono  qm 
richiesti  dal  seminario  a  titolo  di  dan- 
ni, loco  damnorum^  a  termine  dell'art. 
1115  del  cod.  civile.  Onde  giustamente 
dedotto,  non  essere  quistione  di  mora, 
bensì  di  danni  da  liquidarsi  nel  modo 
e  nella  nwsura,  di  che  all'art.  1231  del 
codice  predétto;  e  quanto  al  tempo, 
nron  dubbio,  perciò  stesso,  che  sieno 
doniti  quelli  dal  giorno  del  fatto  rico- 
nosciuto come  illegittimo  e  spogliativo 
per  parte  del  demanio.  Il  quale,  d'al- 
tro conio,  non  potrebbe  invocare  titolo 
alcuno,  che  valga  a  costituirlo  in  buo- 
na fede  di  fronte  al  seminario,  recla- 
mante ripetutamente  in  via  giudiziaria 
ed  a  favore  del  eguale,  sulla  quistione 
identica  dei  frutti,  erano  state  pronun- 
ciate già  sentenze  cosi  di  altre  corti 
come  di  questa  medesima,  da  ultimo 
dal  demanio  stesso  accettate  ed  ese- 
gete. 

n  demanio  avverso   tal   giudióato 
deduce  due  mezi^i  di  annullamento. 

Diritto 

Sul  primo  mezzo 
.  Attesoché  Tart.  413  del  codice  ci- 
vile, patlaodo  dei  beni  immobìli  per 
destinagionè,  dichiara' con  termini  assai 
^liciti  easéte  dessi  w  le  cose,  che 
^  il  proprielatio  di  un  fondo  vi  ha 
»  poste  per  il  servizio  e  la  coltivazio- 
^  ne  del  medesimo  n. 
Attesoché  la  corte  di  merito  aven- 


do ritenuto  con  sovrano  apprezzamento 
che  il  bestiame  in  contesa,  annotato 
nei  libri  di  amministrazione  del  semi- 
nario, non  era  addetto  ne  al  servizio 
né  alla  coltivazione  dei  fondi  relativi, 
ma  che  vi  si  trovava  in  quelli  soltanto 
per  iscopo  d'industria,  e  come  tale  era 
soggetto  a  continui  mutamBnti,  donde 
la  ragione  di  considerare  i  capi  del  be- 
stiame medesimo  come  mobiu  per  loro 
natura,  ed  esenti  perciò  dalla  conver- 
sione ,  ne  deriva  che  il  giudizio,  su  tale 
riguardo,  da  lei  reso,  risponda  appieno 
ai  prontìnciati  della  legge,  ed  invano 
si 'attenti  l'amministrazione  di  vederlo 
infirmato. 

Sul  secondo  mezzo 

Attesoché  la  leg^e  7  luglio  1866 
così  dispone  all'art.  16:  sorgendo  con- 
testazione nell'applicazione  della  legge 
presente  o  delle  precedenti  a  Qualche 
corpo  od  ente  morale,  »  o  sulla  devolu- 
»  zione  0  divisione  dei  beni,  il  posses- 
<<  80  di  questi  sarà  sempre  dato  al  de- 
«*  manie  sino  a  che  non  sia  provveduto 
n  altrimenti  dal  governo  o  dai  tribu- 
n  nali  n. 

Attesoché,  di  fronte  a  siffatta  san- 
zione legislativa,  gli  è  per  sé  mani- 
festo non  potersi  in  alcun  modo  attri- 
buire a  fatto  arbitrario,  o  comunque 
colposo  del  demanio,  la  presa  di  pos- 
sesso di  tutto  il  bestiame  che  trovavasi 
nei  fondi,  sia  pure  che  una  parte  ne 
dovesse  andare  esente,  non  dovendosi 
esso  rendere  giudice  in  proposito;  ep- 

Serò  la  corte  holognese  avendo  proce- 
uto  rispetto  agi'  mteressi,  »  loco  da- 
n  mnorum  «*,  col  criterio  attinto  dal- 
l'articolo 1151  del  codice  civije,  dove 
é  sempre  presupposto  1'  estremo  del 
dolo  e  della  colpa,  è  incorsa  in  un  er- 
rore di  applicatone  di  legge  ben  me-' 
ritevole  ai  censura. 

Attesoché  emerge  dalla  stessa  sen- 
tenza denunciata  che  all'atto  della  pre- 
sa di  possesso  non  sorse  alcuna  oppo- 
sizione per  parte  del  seminario;  men- 
tre, come  quivi  vien  riferito,  i  recla-* 
mi  e  le  proteste  vennero  avanzate  di 
poi  in  via  amministrativa.  Donde  segue 
che  il  demanio  potè  procedere  con  tut- 
ta buona  fede  alla  vendita  immediata 
del  bestiame  appreso,  né  si  trovò  quin- 
di in  istato  di  percepire  alcun  frutto 
naturale    proveniente    dal   medesimo. 
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E  ciò  basta  per  esimerlo  dagli  effetti 
di  un'azione  vindicatoria,  importante 
responsabilità  pei  frutti  percepiti,  e  tal- 
volta anche  dei  percipiendi;  la  quale 
azione  è  solo  esperibile  contro  colui 
che  possiede,  o  cne  n  dolo  desiit  pos- 
n  sidere  w  (1.  36  ff  de  rei  vindic.  e 
150  ff  de  reg.  jur). 

Attesoché  non  potendo  rispondere 
il  demanio  che  del  solo  valore  del  be- 
stiame, riconosciuto  esente  da  conver- 
zione,  e  non  altrimenti  che  sotto  la 
forma  di  un'  azione  personale,  ossia 
99  in  factum  99,  non  dovendo  egli  lucrare 
a  danno  del  seminario,  ne  conseguita 
che  egli,  oltre  della  somma  capitale  (li- 
re 8250,68),  ne  dovrà  anche  rappresen- 
tare i  relativi  interessi,  ma  soltanto  dal 
giorno  della  mora. 

Attesoché  i  reclami  o  proteste  in 
via  amministrativa  non  essendo  atti 
valevoli  per  legge  a  costituire  il  debi- 
tore in  mora,  nella  specie  gl'interessi 
da  ag^udicarsi  al  seminario  non  pos- 
sono accorrere  se  non  dal  di  della  giu- 
diziale domanda. 

Per  tali  motivi: 

Respinto  il  primo  mezzo  del  ricor- 
so, ed  accolto  il  secondo  in  (guanto  ven- 
nero aggiudicati  gl'interessi  dal  giorno 
della  presa  di  possesso,  cassa  in  questo 
senso,  e  per  il  capo  relativo,  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna dei  27  ottobre  1882,  e  della  quale 
si  tratta.  Rimette  le  parti  nello  stato 
in  cui  si  trovavano  prima  di  detta  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  un  nuovo 
giudizio  alla  corte  di  appello  di  An- 
cona. Manda  farsi  annotazione  della 
presente  a  pie  od  in  margine  della  sen- 
tenza annxillata.  Rinviate  le  spese  al 
merito. 


Sezione  mite  18  giogio  188S,  1*  40S. 

IIRAQLIA  P.  r.  U.  lé  Kit.  -  P.  I.  B0S80U 
(coicl.  eoDf.) 

Qiffone  (avT.  Toraldo  e  Grimaldi)  - 
Finanze  (aw.  er.  Zanohi) 

Beni  dell'asse  ecclesiastioo  -  Compratore- 
Corte  di  rinvio  -  Evizione  -  Restituzione 
del  prezzo  -  Consegna  -  Garanzia  -  Contrad- 
dizione -  Interessi  -  Rendiconto  del  frutti. 

Se  il  compratore  di  beni  dell'asse 
ecclesiastico  non  ripropose  davanti  la 
corte  di  rinrrio  la  quistione  della  evi- 
zione, ma  si  limitò  a  richiedere  la  re- 
stituzione del  prezzo  di  quei  beni  che 
il  demanio  dot>eva  consegnargli^  dopo 
che  il  demanio  l'aveva  citato  per  sentir 
rigettata  la  domanda  di  garanzia,  cessa 
la  materia  del  contendere  sulla  qu» 
stione  di  evizione. 

Il  demanio  che  non  consegna  il  fon- 
do,  il  cui  prezzo  era  stato  in  parte  pa- 
gato dal  compratore,  è  tenuto  alla  re- 
stituzione di  tale  prezzo* 

La  sentenza  che  dichiara  non  do- 
vuto il  prezzo,  non  può,  senza  contrad- 
dirsi, dichiarar  dovuti  gli  interessi,  ma 
deve  ordinare  che  si  proceda  ad  un  ren- 
diconto dei  frutti  del  fondo  da  conse- 
gnarsi. 

Considerando  che  davanti  la  corte 
di  rinvio  il  ricorrente  QiflFone  non  ri- 
propose la  quistione  della  evizione,  a 
cui  il  demanio  era  stato  condannato 
con  la  sentenza  della  corte  d'  appello 
di  Catanzaro  del  17  febbraio  1878,  che 
fu  annullata  da  c[U6Sta  Corte  di  cassa- 
zione, ma  si  limitò  a  richiedere  la  re- 
stituzione del  prezzo  di  ^uel  fondo  che 
gli  si  doveva  del  demanio  consegnare. 

Considerando  che,  non  rivocandosi 
in  dubbio  di  non  avere  il  demanio  con- 
segnato al  ricorrente  il  fondo,  di  cui 
è  quistione,  ben  a  ragione  il  ricorrente 
medesimo,  pitato  dal  demamo  in  gra- 
do di  rinvio  per  sentire  rigettata  la 
domanda  di  garantìa,  propose  doman- 
da di  restituzione  dd  prezzo,  abban- 
donando ogni  pretensione  che  aveva 
affibceiata  nel  precedente  giudizio  p^^ 
evizione. 

Che  conseOTcntemente  era  cessata 
la  materia  del   contendere  buUA'  V^' 
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8tione  dì  emione,  e  la  disputa  rima- 
se circoscritfca  nella  disamina  se  il  de- 
manio, non  avendo  consegnato  il  fondo, 
3  coi  prezzo  si  trovava  m  baona  par- 
te pagato  dal  compratore  Giffone,  era 
tenuto  alla  restitozione  di  tale  prezzo 
fld  agl'interessi. 

ConsideTando  che  il  diritto  di  Oif- 
Ibne  à  richiedere  la  restituzione  del 
prezzo  area  il  suo  fondamento  nella 
mancata  consegna  del  fondo,  e  se  il 
demanio  avesse  eseguito  tale  consegna, 
la  causa  non  avrebbe   avuto   ulteriore 

COIsn. 

Or  non  si  può  obbligare  il  ricorrente 
Gifibne  a  fere  un  giudìzio  per  ottone- 
re  la  consegna  del  fondo,  quando   per 
cosa  giodi'^ta  e  per  le   stesse   dedu- 
ziom  del  demanio  il  fondo  si  deve  con- 
segnare al  ricorrente  Qiffone  medesimo, 
tanto  imi^giormente  che  dagli  atti  del- 
la causa  e^manifesto   che  il   demanio 
incontra  difficoltà  a  potere  rilasciare  il 
fondo  per  rapporti  o  controversie  che 
^  con  terze  persone.  Chi  non  può  a- 
vere  la  cosa,  na  diritto  a  richiedere  la 
restituzione  del  prezzo  che  ha  di   già 
shorsato. 

Considerando  inoltre  che  la  condan- 
na pronunziata  con  1'  inoipugnata  sen* 
tenza  contro  il  demanio  agi'  interessi 
duila  somma  domandata  da  Uiffone  sino 
^l  giorno  in  cui  lo  immetterà  nel  pos- 
s*isso  del  tondo  in  quistione,  è  in  con- 
traddizione col  principio  che  la  ha  in- 
formata. Imperciocché,  ammesso  che 
^n  foase  dovuto  il  prezzo,  non  sono 
Jovatì  gl'interessi,  ma  si  dovr^  prooe- 
icre  ad  un  rendiconto  dei  firutti  del 
^jn«lo  che  si  dovrà  consemare. 
Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa. . . 


^  <Vte  giberna  di  Roma,  Amo  Vili. 


S«zioB6  dvile  3  aprile  1883,  n^  212. 

PASTJJETTl  P.  ff.  •  mmi  M.  od  £it.  - 

P.  ».  PASCALI  A.  6. 

(cinel.  eoaf.) 

Orsini  (avv.  Santoni  De  Sio)  - 
Finanze  (aw.  er.  Genovesi) 

Tratturl  regfi  -  Reintegra  -  Verbale  -  Fai- 
sita-  Coniparsa  conclusionale -Inscrizione 
In  falso  -  Fatti  -  Estinslone  -  Occupazione  - 
Inizio  -  Data  -  Prova  •  Verifiche  -  Perizia. 

La  semplice  deduzione,  per  mezzo 
della  comparsa  conclusionale  innanzi 
al  magistrato,  di  voler  impugnare  sic- 
com>e  falso  il  verbale  sulla  cui  base  il 
demanio  ha  promesso  la  reintegra  di 
un  regio  traliuro,  non  costituisce  quella 
inscrizione  in  falso  per  la  quale  deve 
cessare  la  fede  piena  dovuta  per  legge 
a  questa  specie  di  verbali  *). 

Il  detto  verbale  fa  piena  fede,  fino 
ad  inscrizione  in  falso,  dei  fatti  che 
cadevano  sotto  i  sensi  del  verbalizzante, 
cornee  quello  della  estensione  del  suolo 
del  tratturo,  non  dell'inizio  della  occu- 
pazione, a/fermato  dal  verbalizzante  in 
una  data,  negato  dal  convenuto  e  non 
provato  esatto  da  precedenti  verifiche  o 
da  sicure  deduzioni  di  fatti  periziati  ^). 

Ritenuto,  che  con  verbale  del  3  lu- 
glio 1878  fu  attribuita  a  Domenico  Or- 
sini la  occupazione  di  suolo  del  regio 
tratturo  nel  tenimento  di  Chieti,  per 
la  estensione  di  are  25  o  centiare  oO, 
verificatasi  in  parte  fin  dalFanno  1835. 
In  luglio  medesimo  TOrsini  fece  do- 
manda di  transazione,  che  non  venne 
accettata.  Indi  la  finanza  nel  1881  con- 
venne in  giudizio  rOrsini,  perchè  fosse 
condannato  al  rilasdo  della  zona  occu- 
pata, alla  perdita  dei  materiali  e  pian- 
tagioni, ed  al  risarcimento  de*  danni  in 
£  548.  25,  calcolate  £  50  per  ogni  et- 
taro dal  1835  al  1878,  oltre  le  poste- 
riori annate,'  Il  convenuto,  a  base  del- 
ristrumento  del  1871,  da  cui  risultava 
l'acquisto  di  un  fondo  limitrofo  al  trat- 
turo in  quistione,  fatto  in  comune  colla 
defunta  moglie,  richiedeva  fosse  chia- 
mato in  causa  l'erede  condomino,  e  su- 
bordinatamente ridursi  la  occupazione 
ad  are  9  circa,  ordinandosi  a  tal  uopo 

,        ■■        »■■■        ■■■■■_  ■■-i«i.         ■■■»        ii-i».!         ^—         ■■  ^■■■■.■-.■—    ^  ■       -         ■      m^ 

1-2)  V.  sentenze  e  note  alle  paff.  360-301 
di  questo  volume. 
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mezzi  istrattorii,  e  dichiararsi  non  do- 
vuti i  frutti  precedenti  alla  citazione 
Eer  avere  acquistato  e  posseduto^  in 
nona  fede,  o  almeno  ridotti  all'ultimo 
quinquennio,  per  prescrizione  delle  an- 
nate pre3edenti.  Il  pretore  ordinò  la 
messa  in  causa  del  condomino;  ina  il 
tribunale  di  Chieti,  innanzi  a  cui  TOr- 
8Ìni  conchiudeva  in  via  principale  pel 
rigetto  dell'appello  e  subordinatamente 
per  un  termine  a  potere  espletare  pres- 
so il  giudice  competente  la  procedura 
di  Éalso  contro  il  verbale,  considerava 
che  non  fosse  caso  di  reintegrazione  del 
^udizio,  essendo  il  fatto  della  occupa- 
zione, verificatisi  anche  prima  del  I87I, 
attribuibile  al  solo  convenuto,  chiamato 
in  giudizio  come  occupatore  e  non  come 
proprietario  e  possessore  del  fondo  li- 
mitrofo; che  fosse  la  domanda  giustifi- 
cata dal  verbale  redatto  giusta  gli  art. 
22  e  23  del  regolamento  del  14  aecem- 
bre  1858,  mantenuto  dall'art-.  10  della 
legge  26  febbraio  1865  numero  2168; 
che  il  verbale  faceva  fede  fino  alla  i- 
scrizione  in  falso  principale,  e  formava 
norma  delle  condanne  richieste  giusta 

{5IÌ  art.  11,  12  e  24  dello  stesso  rego- 
amento,  da  non  potere  essere  attesa  la 
domanda  de'  mezzi  istruttorii,  neanche 
per  la  qualità  di  j^ossessore  di  buona 
fede;  che  per  i  frutti  non  era  il  caso 
della  prescrizione  quinj^u  mnale;  e  che 
non  era  attendibile  l'impugnativa  di 
&lso  come  tardiva  e  non  proposta  le- 
galmente ai  sensi  degli  art.  298  e  se* 
guenti  della  procedura  civile,  in  una 
comparsa  conclusionale,  senza  speciale 
mandato  Quindi,  con  sentenza  del  24 
marzo  1882,  faceva  dritto  alla  domanda 
della  finanza. 

L'Orsini  denunzia  questa  sentenza 
con  due  mezzi  di  annullamento.  Col  1® 
dice  violati  gli  articoli  134,  135,  136 
e  137  della  legge  forestale  del  20  ago- 
sto 1826,  12,  13,  14,  15,  22,  23,  24  e 
26  del  regolamento  14  decembre  1858, 
12  della  lespe  sull'af&anoamento  del 
tavoliere  di  ruglia  del  26  febbraio  1865, 
340  della  procedura  penale,  38, 360  n<>  6, 
361  n®  2  della  procedura  civile,  e  702, 
703,  1315  e  1317  del  codice  civile;  non 
avendo  reintegrato  il  giudizio:  avendo 
dato  fede  al  verbale  fuori  la  flagranza, 

Ser  fatti  non  materiali,  come  il  tempo 
eir occupazione   ed  il  nome  dell'occu- 


pante, e  pur  contraddetti  da  atti  pubblici; 
ed  avendo  ingiustamente  negati  i  mezzi 
istruttorii,  tendenti  ad  escludere  la  re- 
sponsabilità del  convenuto,  ed  a  dimo- 
strare  la  buona  fede  del  medesimo.  Col 
2^  deduce  la  violazione  degli  art.  297. 
298  e  299  della  procedura  civile,  per 
non  essersi  atteso  alla  impugnativa  di 
£also,  di  cui  si  era  dato  mandato  al  pro- 
curatore. 

La  finanza  sostiene  il  ben  giudicato 
della  sentenza  impugnata,  facendo  spe- 
cialmente osservare  che  la  legge  ri- 
guarda il  &tto  della  occupazione  in  se, 
e  ripone  la  responsabilità  tutta  del  dan- 
no nell'occupAtore  attuale  di  buona  0 
di  mala  fede. 

In  Diritto 

Considerando,  che  innanzi  tatto  ap- 

Sarisoe  non  fondato  in  legge  il  2^  mezzo 
el  ricorso,  col  quale  si  censurala  sen- 
tenza per  non  avere  atteso  alla  impu- 
gnativa di  &lso,  che  si  dice  legalmente 
fatta  in  grado  di  apnello  con  concia- 
sionale  contro  il  vernale,  a  base  del 
quale  il  demanio  promoveva  la  rein- 
tegra del  regio  tratture.  Imperocché,  ol- 
tre al  non  essere  dato  in  -sede  di  cas- 
sazione di  disconoscere  il  £atto  ritenuto 
dal  giudice  dì  merito,  senza  dipendenza 
da  falsi  criteri  giuridici,  quello  cioè  di 
inancare  al  procuratore  il  mandato  spic- 
ciale a  procedere  pel  falso,  la  semplice 
deduzione  di  volere  impugnare  di  falso 
il  verbale  non  costituisce  Quella  iscri- 
zione in  falso  per  la  quale  deve  cessare 
la  fede  piena,  che  è  dovuta  per  leggq 
a  qnest^  specie  di  verbali,  non  e^en^ 
dosi  iniziata  seriamente  nei  modi  d 
legge  una  procedura  di  falso  principaKj 
e  neau'^he  .quella  di  falso  incidente. 

Quindi  il  giudice  di  merito  ben  fect^ 
a  non  attendere  a  quella  semplice  de- 
duzione gittata  nella  conclusionale,  a 
modo  di  mezzo  dilatorio,  ed  a  mante 
nere  al  verbale  il  valore  probante  che 
gli  accordava  la  legge. 

Considerando,  che  non  meno  infon 
date  sono  le  accuse,  che  si  fanno  alla 
sentenza  col  1°  mezzo  relativainent^ 
alla  non  reintegrazione  del  giudizio  cil 
alla  eJBcacia  del  verbale  a  provare  esteu 
sione  della  occupazione  del  suolo  Je 
tratture,  da  non  tollerare  in  questi 
parte  la  prova  contraria  richiesta  da 
ricorrente.  Imperocché  la  reintegra  de 
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legio  trattaro,  come  quella  nel  caso  in 
esame,  non  versa  sulla  proprietà  che  il 
convenuto  dice  dì  avere  GmitrofiBi  al 
trattaro,  o  solla  confinazione  della  stes- 
sa, ma  si  limita  al   fatto  dell'occupa- 
zione del  suolo  del  tratture  che  à  a  lui 
solo  attribuito  col  verbale,  e  non  ne- 
gato da  lui  medesimo,  sia  quando  egli 
a  suo  nome  proponeva  una  transazione, 
sia  quando,  m  questo  stesso   giudizio, 
in  vìa  subordinata  alla   chiamata  in 
causa  del  condòmino,  nel  merito  im- 
pugnava soltanto  la  estensione  della 
occapazione  e  la  responsabilità  delle 
annate  di  frutti  precedenti  alla  citazione. 
Ed  inquanto  alm  chiesta  prova,  essa  era 
mamf&stamente  inanmiessibile  a  fronte 
del  verbale  che  faceva  piena  fede  fino 
alla  irarizione  in  faljso,   per  fatti   che 
cadevano  sotto  i  sensi  del  verbalizzante, 
come  quello  della  estensione  del  suolo 
del  tratturo,  che  si   trovava   occupato 
dajrOrsini. 

C!onsiderando,  che  alla  Corte  Rego- 
latrice non  è  sembrato  conforme  a  giu- 
stizia la  fede,  che  la  sentenza  impu- 
gnata ac?^rdava  al  verbale,  anche   re- 
lativamente alla  durata  della   occupa- 
zione, che  era  attribuita  all'Orsini  non 
sdo  dal  1871,  da  ^  quando   cioè  costui 
aveva  acquistato  il  fondo  limitrofo   al 
tratturo,    ma  pure  fin  dal  1835,  senza 
che  quest'affermazione  del  verbalizzan- 
te, negata  dal  convenuto,   fosse   detta 
sorretta  da  altre  precedenti   verifiche, 
0  da  sicure  deduzioni  dei  fatti   peri- 
ziati. Imperocché  non  si  può  ritenere 
che  il  verbale  focesse  pur  fede  di  fatti 
che  n(m  potevano  essere  osservati  dal 
verbalizzante,  come  era  quello  dell'ini- 
zio della  occupazione  nel  1835,  e   che 
fossero   indicati   per  raccolte   notizie. 
Qnindi  non  pare  che  fossero  state  bene 
applicate  le  invocate   disposizioni   del 
regolamento  del  1858  relative  al  valore 
del  verbale   in   e^me,   limitatamente 
^  fede  che  eli  si  accordava  per  fis- 
sare l'inizio  della  occupazione  nel  1835, 
^  la  reddizione  de'  firutti,  come  rivalsa 
i  danni,  da   quell'epoca,   da  rendere 
«nmLssibile  questa  sola  parte   del   1^ 
laezzo  del  ricorao. 

Per  la  qual  cosa:  la  Corte  accoglie 
fl  1*  mezzo. . . 


SnioM  peiah  4  vaggio  1S8S,  i^  (80-8L 

(IHIflllIRl  P.  •  CANOmco  Ril.  14  bi.  -  F.  I.  LVCUIt 

(micI.  c*if.) 

JP.  Jf.  -  Graziani  e  Jsidori 

Oacola  -  Buone  fede  -  Contravvenzione  - 
Tempo  -  AninafI  -  Leggi  locali  -  Abroga- 
zione -  Decreto  prefettizio  -  Notillcazione 
14  agosto  1839  -  Errore  di  diritto  -  Giu- 
dizio censurabile  -  Neve  •  Volatili  utili  - 
Alberi  •  Animali  nocivi. 

La  scusa  della  btcona  fede  non  può 
valere  in  materia  contravvenzionale, 
come  per  contravvenzione  alla  legge 
sulla  caccia  *). 

Nelle  materie  relative  al  tempo  in 
cui  può  esercitarsi  la.  caccia  ed  alle 
specie  di  animali  che  si  possono  o  no 
cacciare,  rim/ingono  tuttora  in  vigore 
le  leggi  locali  in  quanto  non  siano  a- 
brogate  de  speciali  disposizioni  di  leggi 
generali  posteriori  ^. . 

Un  semplice  decreto  prefettizio  non 
può  abrogare  una  legge. 

Il  prefetto  non  può  con  un  siu)  de- 
creto dispensare  dalVmosservanza  della 
fiotiflcazione  pontificia  del  cardinal  Giu- 
stiniani, in  data  i4  agósto  i839,  sulla 
caccia,  massime  se  quel  decreto  nulla 
contenga  di  contrario  alle  disposizioni 
di  detta  notificazione. 

Erra  in  diritto  e  non  in  fatto,  quindi 
il  suo  giudizio  è  censurabile  in  Cassa- 
zione, il  magistrato  il  quale  suppone 
che  quella  notificazione,  quando  vieta 
la  caccia  in  luoghi  coperti  di  neve, 
benché  in  tempo  in  cui  non  è  vietato 
il  cacciare,  non  vi  comprenda  né  la 
caccia  di  determinati  volatili  utili,  né 
la  caccia  fatta  contro  gli  uccelli  che 
stanno  sugli  alberi. 

Però,  anche  quando  il  suolo  é  co- 
perto di  neve,  é  permesso  di  dare  la 
caccia  agli  animali  nocivi. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  25  gen- 
naio 1883,  il  tribunale  d' Orvieto,  in 
riparazione  della  sentenza  del  pretore 
di^  quella  città  22  settembre  1882,  as- 
solveva Paolo  Oraziani,  per  non  pro- 
vata reità,  dall'imputazione  d' aver  cac- 
ciato il  1°  settembre  1882,  mentre   il 


1-2)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma. 
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suolo  era  coperto  di  neve,  in  contravven- 
zione all' articolo  7  della  notificazione 
del  cardinal  Giustiniani  14  agosto  1839. 

Che  contro  questa  sentenza  il  pub- 
blico ministero  deduce  la  violazione 
degli  art.  640,  no  3, 642,  646  del  codice 
di  procedura  penale;^  -  perchè  erronea- 
mente il  tribunale  ritenne  esservi  buo- 
na fede  nel  Oraziani  a  motivo  d'un 
decreto  prefettizio,  che  (senza  verun  ri- 
ferimento alla  notificazione  Giustiniani) 
dichiarò  soltanto  vietata  la  caccia  dal 
15  marzo  al  31  luglio;  -  e  perchè  erro- 
neamente altresì  ritenne  non  esservi 
contravvenzione,  né  quindi  reità  in  esso 
Graziani,  sol  perchè  non  fosse  provato 
che  egli  cacciasse  volatili  della  specie 
la  cui  caccia  è  da  quella  notificazione 
vietata. 

Visto  l'aiticolo  citato;  non  che  gli 
art.  7  e  20  notificazione  Giustiniani; 
668,  677,  680  del  codice  di  procedura 
penale: 

Atteso  che  la  scusa  della  buona  fede 
non  può  valere  in  materia  contravven- 
zionale, perchè  à  costituire  la  contrav- 
venzione non  è  mestieri  il  dolo,  ma 
basta  r  esistenza  d' un  fatto  volontario 
in  opposizione  alla  leg.:i:e. 

Che  nelle  materie  relativo  al  tempo 
in  cui  può  esercitarsi  la  caccia  ed  alle 
specie  di  animali  che  si  possono  o  non 
SI  possono  cacciare,  rimangono  tuttora 
in  vigore  le  leggi  locali,  in  c^u  into  non 
siano  abrogate  da  speciali  disposizioni 
di  leggi  generali  posteriori. 

Che,  per  conseguenza,  non  potendo 
un  semplice  decreto  prefettizio  abroga- 
re una  legge,  non  potea  (nell  i  specie) 
)1  decreto  del  prefetto  di  Perugia  di- 
spensare dall'  osservanza  della  notifica- 
zione Giustiniani,  massime  che  nulla 
conteneva  di  contrario  alle  disposizioni 
di  essa. 

Che  per  altra  parte,  se  è  vero  che 
il  giudizio  dei  giudici  di  merito  sul 
valore  delle  prove  non  è  sindacabile  in 
sede  di  cassazione,  è  vero  però,  altresì, 
che  la  dichiarazione  di  non  provata 
reità,  contenuta  nella  sentenza  in  esame 
in^hiude  un  giudizio  ^uridico  sul  si- 
gnificato della  notificazione  Giustiniani; 
perchè  si  fonda  esclusivamente  sul  sup- 
posto che  quella  notificazione  quando 
vieta  la  caccia  in  luoghi  coperti  di  neve, 
non  vi  comprenda  ne  la  caccia  a  deter- 


minati volatili,  uè  la  caccia  agli  uccelli 
che  stanno  sugli  alberi. 

Che  una  tale  interpretazione  non  è 
conforme  né  alla  lettera,  né  allo  spirito 
della  legge  della  cui  applicazione  si 
tratta. 

Che,  di  fatti,  l'art.  7  della  notìfica,- 
zione  Giustiniani  è  così  concepito:  «  È 
vietato  cacciare  in  tempo  d'inverno 
lepri,  o  capriole,  stame  e  pernici  ed 
altri  utili  volatili  e  quadrupedi  nei 
luoghi  coperti  di  neve  »:  colle  quali 
espressioni  la  leg^e  non  &  differenza 
alcuna,  Quanto  alla  caccia  in  luoghi 
coperti  ai  neve,  tra  volatili  cacciati  sui 
suolo,  e  volatili  cacciati  sugli  alberi, 
-  come  non  fa  differenza,  quanto  ai 
volatili  utili,  fra  specie  e  specie  di  essi, 
distinguendo  solo  i  volatili  ed  altri  am- 
mali utili  dagli  altri,  cioè  dai  nocivi, 
come  si  rileva  dall'  art.  20,  che  dichiara 
^  lecito  l'uso  delle  tagliole  atte  a 
prendere  lupi,  volpi  ed  altri  animali 
nocivi  ». 

Che  il  doversi  poi,  nel  senso  ora  detto, 
interpretare  la  leg^e  sopra  citata,  viene 
eziandio  posto  in  chiaro  dal  riflesso  che, 
col  vietare  la  caccia  in  luo^o  coperto 
di  neve  (benché  in  tempo  m  cui  non 
è  vietato  il  cacciare),  non  si  ebbe  già 
in  mira  di  tutelare  la  conservazione 
della  razze,  poiché  altrimenti  6i  sarebbe 
vietata  in  qualsiasi  luogo,  ma  si  vollero 
tutelare  le  proprietà  rurali  e  le  speran- 
ze della  messe  futura  contro  lo  scalpic- 
cio di  chi  (anche  inconscio)  vi  passasse 
e  ripassasse  sopra,  essendo  quasi  im- 
possibile riconoscere  i  seminati  quando 
son  coperti  di  neve;  per  modo  che, 
senza  tale  proibizione,  i  medesimi  ver- 
rebbero ad  essere  facilmente  danneggiati 
dai  cacciatori- 

Che  questa  ragione  vale  sia  per  gli 
uccelli  che  stagionano  sul  suolo,  sia  per 
quelli  che  sono  sugli  alberi,  sia  inhne 
per  la   caccia  di   qualsiasi   specie  di  . 
animali,  tranne  dei   nocivi,   in  ordine! 
ai   quali   il   beneficio  derivante  dalla! 
loro  distruzione  supera  il  danno  che  si  j 
può  recare  ai  fondi  nel  dar  loro  la  cac- 
cia. 

Che,  ciò  posto,  non  era  necessario, 
onde  stabilire  la  responsabilità  penale 
del  Graziani,  il  provare  quale  specie  ni 
volatili  egli  avesse  uccisi,  dal  momento 
che  rimase  assodato  esser  egli  stato  sor- 
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preso  in  esercizio  di  caccia  su  luoghi 
coperti  di  nevft,  e  che  di  ammali  noci- 
vi non  si  è  mai  tampoco  parlato  in 
tatto  il  processo. 

Che  mfondata  per  conseguenza  si 
presenta  la  dichiarazione  di  non  provata 
reità,  dal  momento  che  essa  deriva  e- 
sclosivamente  da  una  interpretazione 
erronea  della  legge. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


teirai  iiiU  23  iprih  IS8Ì,  i^  256. 

IIRimU  P.  r.  •  GIUDICI  ReL  ti  lit.  • 
P.  I.  n  PiLOO  P.  0.  (cwcl.  cnf.) 

Comune  di  Origpio  (aw.  Brioschi)  - 
Borleiti  e  Peiretti  (avv.  Lovati) 

Atto  asBiiilstrativo  •  Competenza  giinlizia- 

ria  •  Legalità  -  Limiti  -  Condizioni. 
Aegie  -  Rigagnolo  -  Comune  -  Abitato  -  Ma- 
«Btnzìoie  in  possesso  -  Cittadino  -  Decreto 
slotfaetle  -  Deviazione  -  Opere  murarie. 
Suità  psMiilca  -  Urgenza  -  Provvedimenti  - 
Oasoo  -  Deliberazioni   comunali  -  Commis* 
sìoBi  sanitarie  •  Consigliere  p  ovinciale  de- 
fegato -  Sindaco  (art.   103  e  104  legge  co- 
mnaie  e  provinciale,  4, 28  e  29  delia  legge 
di  sanità  pubblica,  e  83  del  relativo  regol. 

Soetta  all'autorità  giudiziaria  di 
giudicare  la  legalità  detratto  ammini- 
stratinoy'cioè  se  sia  stato  emesso  auto- 
rewlmeni^  dalla  autorità  amministra- 
Uva  nei  limiti  delle  sue  atti^ibuzioni  e 
nelle  condizioni  e  colle  forme  prescritte 
dalle  leggi, 

L*  autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tenti a  pronunciarsi  sulla  azione  di 
manutenzione  in  possesso,  proposta  da 
un  cittadino  di  un  comune  contro  il 
decreto  con  cut  il  sindaco,  in  base  agli 
art,  103  della  legge  comunale  e  provin- 
rnle  del  20  marzo  i865, 29  della  legge 
di  sanità  pubblica,  ed  83  del  relativo 
regolamento,  gfingiungeva  di  soppri- 
«ere  entro  ràòitato  del  comune  un  ri- 
gagnolo che,  provenendo  da  un  casci- 
yuUe  estemo,  raggiungeva  una  sua  pro- 
prietà, e  contro  il  provvedimento,  col 
(puUe,  decorso  inutilmente  il  termine 
pre  sso  nel  decreto,  disponeva  la  devia- 
iwne  di  quelC  acqua,  per  mezzo  di  opere 
nurarie. 

Non  può  dirsi  che  manchi  la  con- 
sume della  urgenza  in  questi  provve- 
^oiend  del  sindaco,  perchè  dal  danno 


sofferto  dalla  pubblica  salute  fino  al 
giorno  della  loro  emissione  sia  decorso 
lungo  tempo,  entro  il  qitale  intervennero 
sul  fatto  deliberazioni  del  consiglio  co- 
munale, relazioni  di  consigli  e  commis- 
sioni sanitarie,  comunali  e  provinciali, 
e  prescrizioni  del  consigliere  provinciale 
delegato,  i  quali  atti  tutti  non  esauto- 
rano il  sinclaco  né  lo  spogliano  delle  at- 
tribuzioni affidategli  dagli  art,  103  e 
104  della  legge  comunale  e  provinciale, 
ed  i,  28  e  29  della  legge  sulla  pubblica 
sanità. 

Ritenuto  che  un  volume  d'acqua 
sorgiva  mista  ad  acqua  piovana,  par- 
tendo dal  cascinale  di  S.  jBustorgio  in 
quel  di  Origgio,  attraversava  in  for- 
ma di  rigagnolo  l'abitato  di  quel  paese, 
ed  andava  ad  inaffiare  alcuni  prati 
di  pertinenza  di  Francesco  Bonetti, 
Nei  1879  la  popolazione  di  quel  comu- 
ne fu  afflitta  dal  tifo  peteccliiale,  e  si 
ritenne  che  vi  avesse  contribuito  il  dejbto 
rigagnolo  colle  sue  acque  melmose. 

Per  lo  che  il  consiglio  comunale 
fu  sollecito  a  decretarne  la  soppressione, 
autorizzando  il  sindaco  a  mettersi  d'ac- 
cordo col  proprietario  Borlotti  per  ese- 
r're  l'occorrente  mediante  un  compenso 
£  300,  ed  in  caso  di  contrarietà  far 
ricorso  all'autorità  superiore,  onde  si 
dasse  luogo  alla  forzata  soppressione 
del  rigagnolo  medesimo.  Dippm,  le  com- 
missiom  sanitarie  circondariale  e  mu- 
nicipale riconobbero  pur  esse  la  neces- 
sità di  quella  soppressione  a  fine  |di 
evitare  il  pericolo  del  ritomo  della 
malattia  giusta  la  loro  relazione  del  25 
gennaio  lo79,  raccomandando  la  devia- 
zione dell'acqua;  ed  il  consiglio  provin- 
ciale di  sanità,  nel  luglio  dell'anno  nie- 
desimo,  deliberava  essere  il  fontanile 
di  S.  Eustorgio  dannoso  alla  pubblica 
salute,  e  però  doversi  procedere  in 
modo  efficace.  ^ 

11  sindaco  intraprese  le  consigliate 

f)ratiche  bonarie  col  Borlefti,  durante 
e  quali  vi  forono  indirizzi  e  scambio 
di  note  colla  prefettura;  e  quando  le 
vide  fallite,  nel  21  ottobre  1879,  faneva 
intimare  al  Borlotti  il  sedente  ordine: 
n  Visto  l'art.  103  della  legge  comu- 
nale 20  marzo  1865; 

n  Visto  l'art,  29  della  legge  di  sa- 
nità pubblica; 
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w  Visto  Tart.  83  del  relativo  regola- 
mento; ^ 

n  S'ingiunge  al  si^.  Borlotti  di  sop- 

S rimere  per  entro  l'aoitato  di  Origgio 
ngagaolo  che,  partendo  dal  cascinale 
di  ST  Enstorrìo,  va  a  raggiungere  i  di 
Ini  prati,  diffidato  che,  non  dandosi  ope- 
ra entro  il  termine  di  giorni  20  dalla 
data  della  presente,  vi  ^urà  provveduto 
in  via  d'umcio  ». 

Il  Borlotti  non  corrispose  a  questo 
ordine,  ed  allora  il  sindaco  dispose  la 
costruzione  di  un  muretto  nel  punto 
superiore  dell'abitato,  in  modo  che  le 
acque  vennero  deviate  in  una  vicina 
piscina  di  proprietà  Broglio,  toccando 

3uel  lavoro  anche  la  sponda  di  un  fon- 
0  appartenente  a  Maddalena  Pedretti. 
Perlochè  il  Borlotti  e  la  Pedretti  pro- 
mossero azione  di  manutenzione  in  pos- 
sesso^ chiedendo  fosse  dichiarata  la  tur- 
bativa, ed  ordinata  la  riduzione  delle 
cose  allo  stato  primiero;^  subordinata- 
mente, per  la  enettiva  ripristin'izione, 
fossero  gli  attori  rimessi  all'osservanza 
del  dispiosto  dell'art.  4  della  le^ge  sul 
contenzioso  amministrativo,  ed  mtanto 
fossero  disposti  i  mezzi  istruttorii  del- 
l'accesso sul  luogo,  della  perizia  e  della 
Jrova  testimoniale,  n  sindaco  si  difese, 
educendo  preliminarmente  di  aver  agi- 
to per  ragione  di  pubblica  sanità,  da 
rendersi  incompetente  l'autorità  giudi- 
ziaria, meno  nel  caso  fosse  lichiesto 
l'indennizzo  del  danno,  ed  qi  merito  la 
improponibilita  della  turbativa,  sia  per- 
che non  poteasi  parlar  di  possesso  su 
luoghi  pubblici,  sia  perchè  sarebbe  sta- 
ta una  servita  discontinua,  che,  per 
non  essere  prescrittibile,  non  era  capa- 
ce di  azione  possessoriale.  Il  pretore, 
con  sentenza  ael  25  marzo  1880,  ritene- 
va la  competenza  giudiziaria,  ed  ordina- 
va i  mezzi  istruttorii. 

La  anale  sentenza  fu  confermata  dal 
tribunale  di  Busto  ArsÌ2Ìo  con  quella 
del  14  luglio  dell'anno  medesimo. 

Il  tribunale,  in  quanto  alla  quistione 
della  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, disse,  che  se  era  cosa  in  lis^.utibile 
la  non  ingerenza  dell'autorità  giudizia- 
ria negli  atti  del  sindaco,  messi  a  tu- 
tela della  pubblica  sanità,  era  pur  vero, 
che  questi  atti,  per  essere  autorevoli, 
debbono  avere  le  condizioni  e  le  forme 
volute  dalle  leggi,  e  che  l'esame  delia 


legalità  di  essi  entri  nelle  attribuzioni 
dtHl'autorità  giudiziaria.  Indi,  passando 
a  far  questo  esame,  rilevava  che  uno 
degli  estremi  essenzi^  alla  legalità 
di  questi  atti  fosse  la  realtà  dell'urgen- 
za, giusta  l'art.  104  della  legge  comii» 
naie,  e  che,  com'è  voluto  dall'art  7 
della  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo, il  provvedimento  fosse  dato  con 
decreto  motivato,  e  senza  pregiudizio 
delle  parti.  Ora  nel  caso,  secondo  il 
tribunale,  a  prescindere  che  il  concetto 
dell'urgenza  sarebbe  escluso  dal  solo 
fatto  del  non  breve  tratto  di  tempo 
che  trascorse  fra  la  data  del  rapporto 
della  commissione  sanitaria  e  quella 
della  deliberazione  del  consiglio  provin- 
ciale di  sanità,  meritava  di  essere  os- 
servato in  prima,  che  pur  data  per 
sussistente  rurgenza,  quando  questa  era 
stata  dichiarata  nella  rie  >rrenza  delia 
malattia,  e  quando  in  quella  circostanza 
il  provvedimento  della  deviazione  del 
rigagnolo  era  stato  ordinato  dal  consi- 
gliere delegato,  al  sindaco  non  rimaneva 
che  il  compito  della  esecuzione  a  senso 
degli  art  83,  84  e  85  del  regolamento 
sanitario  e  non  gli  era  dato  di  provve- 
dere altrimenti  di  sua  autorità.  Ma  il 
difetto  dell'urgenza  si  rendeva  manifesto 
dalle  lunghe  pratiche  autorizzate  dal 
consiglio  comunale,  tanto  più  che  la 
sua  deliberazione  dava  incarico,  nel 
caso  di  pratiche  infruttuose,  di  rivol- 
gersi ali  autorità  amministrativa  supe- 
riore, e  che  la  nota  prefettizia  del  4 
settembre  1879  consigliava  il  mezzo 
della  espropriazione  e  non  quello  sr^elto 
arbitranamente  dal  sindaco.  Inoltre  l'in- 
giunzione del  21  ottobre  1879  era  ille- 
fale  per  difetto  di  forma,  mancando 
élla  notificazione  voluta*  dal  ricordato 
art.  7  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, tanto  che  in  essa  non  era 
neppur  fatta  allusione  alla  condizione 
essenziale  della  urgenza,  non  vedendo- 
visi  considerato  l'art.  104  della  legge 
comunale.  Sicché  l'atto  del  sindaco, 
mancando  di  legalità,  non  poteva  non 
cadere  sotto  l'impero  del  diritto  comune, 
da  rendersi  manifesta  la  competenza 
giudiziaria.  Cosi,  ritenuta  la  conipeten- 
za,  provvedeva  sul  merito,  la  cui  co^i- 
zione  spetterebbe  alla  Cassazione  di 
Torino. 

Il  sin  laco  ili  Origgio,  col  solo  primo 
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mezzo  del  sao  ricono,  domanda  ranaul- 
lamento  di  questa  sentenza,  in  guanto 
dichiarava  la  oompMetenza  gìodizìaria; 
dedaoendo  la  violazione  degli  art.  97, 
103,104  110,  ed  8  della  legge  comuna- 
le, de^li  art.  28  e  29  della  leg^e  di  sani- 
tà paoblica,  dell'art  83  del  relativo 
re^lamento,  e  deirari.  4  della  legge 
sm  contenzioso^  aznmimstrativo.  ^ 

Per  le  qnali  disposizioni  il  sindaco 
era  aatorizzato  a  dare  autorevolmente 
unel  provvedimento,  la  cui  urgenza  à 
iWostrata  da  tutti  i  precedenti  atti 
amministrativi,  e  dal  pericolo  perma- 
nente del  ritomo  della  malattia,  e  la 
cui  motivadoùe  era  implicita  e  fatta 
not&aile  parti  dalle  praticoeprecedenti, 
e  dal  TÌcnìamo  degli  art.  2o  e  29  della 
leg^  sanitaria. 

vi  ha  un  controricorso,  che  sostiene 
la  competenza^  giudiziaria  dichiarata 
da&  sentenza  impugnata. 
In  Diritto 
Considerando,  che  certamente  la 
senteiuEa  impugiuita  non  potrebbe  es- 
sere riprovata  da  questa  Uorte  Regola- 
trice, in  quanto  al  prin-^ipio,  che  vi  si 
vede  affermato  nel  cominoiamento  delle 
sae  considerazioni  di  diritto,  quello  cioè 
di  aversi  dalle  giurisdizioni  ordinarie 
la  competenza  a  valutate  la  legalità 
dell'atto  amministrativo  senza  della 
ipale  legalità  V  atto  amministrativo 
viene  a  mancare  di  autorità,  e  resta  sc^- 
getto  alla  ordinaria  giurisdizione.  Im- 
I)6rocchè  questo  esame  ha  carattere  giu- 
ndico,  e  forma  oggetto  appunto  oella 
questione  stessa  di  competenza,  che  al- 
lora può  dirsi  mancare  alla  giurisdizione 
oidinaria,  quando  Tatto  amminjstrativo 
aa  aatorevole,,  e  lo  è  Quando  ^  esso  è 
stato  emeaso  dall'autorità  amministra- 
tiva nei  limiti  delle  sue  attribuzioni, 
e  nelle  condizioni  e  colle  forme  pre- 
scritte dalle  leggi. 

Considerando  che  non  cosi  la  detta 
s^tenza  apparisce  incensurabile  allor- 
''  ,  discendendo  ad  esaminare  il  merito 


Inalila  del  provvedimento  sani- 
lo dato  dal  sindaco  di  Origgio,  per 
»  deviazione  del  rigagnolo,  che  attra- 
^^va  l'abitato  di  o[uel  comune,  ed  a 
^  era  stata  attribuita  una  delle  cause 
^  patita  infezione  tifoidea  petec- 
^le  delPanno  1879,  affermava  che 
"^^'atto  c<»ne  illegale  mancasse  di 


autorità  amministrativa,  perdio  sarebbe 
slate  dato  dal  sindaco,  senza  averne 
le  attribuzioni,  e  senza  le  condizioni 
e  le  forme  volute  dalle  l^gi,  da  non 
poter  fiure  ostacolo  a  che  la  giurisdi- 
zione ordinaria  avesse  ritenuta  la  sua 
competenza  a  provvedere  sulla  manu- 
tenzione *  in  possesso  domandata  dal  . 
Borlotti  e  dalla  Fedretti. 

Imperocché,  iimanzi  tutto,  non  può 
dirsi  iie  il  sindaco  di  Origlio  fosse 
.rimasto  esautorato  dalle  deuDeiazioni 
del  consiglio  comanale,  dalle  relazioni 
delle  commissioni  e  consigli  sanitari!, 
e  dalle  prescrizioni  def  doliate  sani- 
tario, emesse  ad  occasione  della  ma- 
lattìa del  1879;  ed  edi  invence  conser- 
vava integre  le  attirbuzioni,  che  gli 
sono  affidate  dalla  l^ge  comunale  co- 
gli art.  103  e  104  nell'interesse  della 
Subblica  igiene,  e  dagli  art.  1,  28  e  29 
ella  legge  sulla  pubblica  sanità,  che 
affidano  ai  sindaci  la  tutela  e  la  polizia 
sanitaria,  non  che  la  vigilanza  m*  ma- 
teria igienica,  estensibile  alla  rimozione 
degli  o:?getti  che  siano  cacone  d'in- 
salubrità.. Per  lo  che  ò  chiaro  che  il 
sindaco  emetteva  il  provvedimento  in 
quistione  nei  limiti  delle  sue  attribu- 
zioni.  E  molto  meno  può  dirsi,  che 
questo  provvedimento  mancasse  della 
condizione  della  urg^enza,  o  difettasse 
di  forma  le^e.  Di  fermo:  tutti  gli 
atti  della  causa,  che  contengono  le  de- 
liberazioni comunali,  le  relazioni  e  i  pa- 
reri delle  commissioni  e  consigli  sani- 
tarii,  le  disposizioni  del  delegato,  il 
giudizio  dei  medico  condotto,  e  le  stesse 
premure  fette  al  Borlotti  mettono^  in 
evidenza  V  urgenza  di  deviare  il  riga*  * 
gnolo,  che  era  causa  permanente  d'm- 
salubrità,  ed  il  tempo,  che  passava  per 
quelle  deliberazioni,^  relazioni,  pareri, 
oisposizioni  e  trattative,  non  feceva  che 
accrescere  l'urgenza,  rendendo  sempre 

Siù  temibile  il  pericolo  del  ritorno 
ella  m  >lattia,  da  porre  il  sindaco  nel 
pressante  dovere  di  provvedere  alla 
pubblica  sanità.  Né  gli  stessi  atti  e- 
scludono  la  forma  legale  del  provve- 
dimento, quando  si  vede  dato  con  de- 
creto, che  tiene  la  sua  motivazione 
nel  prf^ndere  a  base  le  disposizioni 
della  legge  comunale  e  della  legge  della 
pubblica  sanità,  e  nei  fatti  precedenti 
costituiti  da  tanti  atti  pubblici   dive- 
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nuti  noti,  e  dalle  stesse  trattative  a- 
vute  col  Borletti,  a  cui  era  divenuto 
notissimo  il  bisogno  sanitario  della  de- 
viazione del  rigagnolo. 

Sicché  risulta  manifesto,  che  essendo 
stato  dato  dal  sindaco  di  Origlio  il 
provvedimento  sanitario  deUa  devia- 
zione del  rigagnolo  nei  limiti  delle  sue 
attribuzioni,  sotto  le  condizioni  e  colle 
forme  di  legge,  mancava  assolutamente 
la  competenza  giudizùvria  a  versate 
sulla  manutenzione  in  possesso  doman- 
data dal  Borletti  e  dsma  Fedretti. 

E  però  rimanendo  giustificate  le  vio- 
laziom  di  legge  lamentate  dal  ricorren- 
te, la  Corte,  a*  sezioni  riunite,  cassa 
senza  rinvio... 


Seiione  penale  (  saggio  188S,  v!*  686. 

«HIGLISUI  P.  •  CiNONlCO  K«l.  «d  Rst.  •  P.  M.  LUCIAM 

(C«RCl.  colf.) 

Pulco 

Caccia  •  Contravvenzione  -  Quaglie  -  Lac- 
ciuoli -  Permesso. 

Commette  contravvenzione  per  cac- 
cia alle  quaglie  con  lacciuoli,  chi  eser- 
cita questa  caccia  munito  di  un  per- 
messo in  cui  però  non  è  indicato  que- 
sto genere  di  cacciare. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  26  gen- 
naio 1883,  il  tribunala.di  Messina  con- 
fermava quella  29  agosto  1882,  con  cui 
il  pretore  del  Gesso  aveva  condannato 
a  lire  duecento  di  multa  Antonino  Pulco 
per  caccia  £jle  quaglie  con  lacciuoli  senza 
permesso. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispensato 
dal  deposito,  il  Fulco  deduce  non  essersi 
tenuto  onto  dell'errore  involontario, 
per  cui  egli  si  credeva  autorizzato  a 
cacciare  con  lacciuoli  mediante  il  per- 
messo di  caccia  ond'era  munito. 

Visto  r  articolo  1  vt9  51  della  legge 
19  luglio  1880;  656.  368  del  codice  di 
procedura  penale: 

Atteso  che  l'errore  o  l'ignoranza 
intomo  alle  leggi  non  vale  ad  escludere 
r  imputabilità  penale,  come  non  vale 
ad  escludere  la  imputabilitìt  dolla  con^ 
trawenzione  la  mani:;anza  di  dolo,  ba- 
stando a  costituirla  il  solo  &tto  volon- 
tario in  opposizione  alla  legge. 


Che,  d'altronde,  &cilmente  avrebbe 
il  ricorrente  pdkito  evitare  ogni  errore, 
sol  che,  nel  chiedere  il  permesso  di 
cacciare,  avesse  indicato  il  genere  di 
caccia  che  intendeva  esercitare. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiioni  ibìU  IO  maggio  1883,  v^  2)1 

llKAQLli  P.P..  BUiCBl  M.  U  U,  - 
P.  I.  DI  PALCO  P.  «. 

(cOMI.  Mlf.) 

Pellicano  (avv.  Marciano  e  Fessi n a)  - 
Amaduri  sindaco  di  Gioiosa  Jonica 
(avv.  Pagliara  e  Sardonb) 

Torrente  -  Autorità  giudiziaria  *  Possesso  • 
Reintegrazione  -  Proprietario  -  Comune  • 
Consorzio  di  arginatura  -  Spoglio  violento  - 
Ordinanza  sindacale  -  Urgenza  -  Dif^poslzioni 
prefettizie  -  Danni  -  Piena  (art.  104  alt.  A 
e  124  ali.  F  delie  leggi  20  marzo  1865). 

L'autorità  giudiziaria  non  può  co- 
noscere razione  di  reintegrazione  in 
possesso  promossa  da  un  proprietario 
contro  il  sindaco  del  stio  comune  e  il 
consiglio  di  amministrazione  del  con- 
sorzio per  l'arginatura  di  un  torrente, 
se  i  fatti  dalV attore  denunciati  siccmM 
uno  spoglio  violento  avvennero  iti  ese- 
cuzione di  un'ordinanza  sindacaleyema- 
nata  di  urgenza  in  base  ai  richiamati 
art.  104  delP  ali.  A  e  i24  dell'  alL  F 
delle  leggi  20  marzo  1865,  e  in  adem- 
pimento delle  disposizioni  prese  dal  pre- 
fètto della  provincia  per  riparare  i  dan- 
ni pubblici  già  verificati  e  impedire 
quelli  minacciati  in  piit  gravi  propoì*- 
zioni  dalla  piena  di  un  torrente  V- 

Pier  Domenico  Pellicano  possiede 
presso  l'abitato  di  Gioiosa  Jooica  dae 
giardini,  V  uno  denominato  Monaci,  Io 
altro  Le  Croci. 

Nel  4  febbraio  1880,  essendo  il  paese 
gravemente  danneg^to  da  inondazioni 
del  torrente  Gallizzi,  il  prefetto  della 
provincia  di  Belgio  Gambria  mandò 
sul  iuo^o  ringegnere  del  ^enio  civile 
sig.  AlBonico  con  incarico  £  rilevare  i 
danni  prodotti  dalla  piena  del  torrente 


1)  Cons.  qui  appresso  la  sentenza  nella 
causa  Comune  di  (tragnano  e.  De  Mellit. 


LA  CORT£  SUPREMA  DI  BOMA 


489 


enfiare  d^accordo  col  sindaco  locale  le 
»  necessarie  immediate  disposizioni  che 
«  occorressero  per  riparare  a  quei  dan- 
«  ni  »;  ed  invitò,  con  nota  di  quello  stesso 
giorno,  il  sindaco  predetto,  non  solo 
ad  assistere  Y  ingegnere  delegato,  ma 
a  dare  sotto  la  sua  responsabuità  tatti 
i  provvedimenti  occorrenti  y»  traendo  ar-  ' 
««  gomento  dalle  disposizioni  sancite  pei 
n  casi  urgenti  dall'art.  126  della  legge 
•>  sai  lavori  pubblici  n. 

L'ingegnere  Albonico,  in  una  sua 

relazione  del  6  febbraio  stesso,  su^e- 

rì?a,  tra  T  altre   cose,  che   si   dovesse 

<*  costruire  immediatamente  una  pa- 

«<  lizzata  in  direzione  delle  ultime  co- 

^  lonne  del  distrutto  pei^olato  del  sig. 

««'Pier  Domenico  Pellicano,   congiun- 

n  eendola  al  vecchio  muro  d'argine  in- 

"  tenore,  dopo  circa  metri  40  >».  Sog- 

S'oDgera  di  aver  verificato  che  lo  stesso 
er  Domenico   Pellicano   stava  ese- 
gnendo  col  mezzo  di  molti  opersd  n  so- 
^  nra  un  suo  fondo,  reso  letto  di  fiume 
**  dalle  alluvioni  passate  e  presenti  n^ 
certi  lavori  che  si  opponevano  ai  mezzi 
progettati  per  ridurre  le  acque  a   ri- 
prendere il  loro  corso  naturale  nell'al- 
veo, e  causanti  maggiori  perturbazioni 
al  corso  delle  acque  stesse,  e  danni  alla 
strada  pubblica  ed  ai  beni  privati  set* 
tostanti.  Diceva  quindi  essere  il  Pelli- 
cano in  contravvenzione  al  disposto  de- 
sìi art  124,  126,  165  della   legge  sui 
laTori  pubblici,  ed   invitava  il^  smiaco 
a  &re  al   sig.  Pellicano  le  iiitimazioni 
che  erano  del  caso,  ed  a  richiedere  oc- 
correndo la  forza  pubblica  per  fiir  ces- 
«are  i  lavori  che  si  reputavano  opposti 
alla  tracciata  linea  di  difesa  provvisoria. 
U  sindaco,  infatti,  emanò  nello  stesso 
iomo  6  febbraio  1880  la  relativa  or- 
inanza,  che  insieme  alla  relazione  del - 
rìngegnere  venne  notificati  dal  messo 
comunale  a  Pier  Domenico   Pellicano. 
Questi  rispose  protestando  contro   la 
attagli  intimazioiie,  con  atto  U'^tifi^ato 
per  mezzo  di  usciere   tanto   all'ùge- 
gnere  Alboni'^o,  quanto  al  signor  A- 
loaduri  Luigi  quale  sindaco  del  comune, 
e  non  desisto  dai  lavori  intrapresi  se 
Qon  quando  vi  fa  costretto  colla  forza. 
Indi,  con  atto  di^  citazione  10  feb- 
braio 1880,  trasse  dinanzi   al   pretore 
del  mandamento  di  Gioiosa  Jonica,  Io 
Amaduri  predetto  <«  quale  sindaco  e 


di 


5 residente  del  consorzio  di  arginazione 
el  torrente  Qallizzi  n  e  diversi  proprie- 
tari di  fondi  in  quel  territorio,  espo- 
nendo come  nel  precedente  giorno  6 
febbraio  i  convenuti  avessero  violen- 
temente occupato  il  muro  del  suo  giar- 
dino denominato  ])([onaci,  sovrapponen- 
dovi una  costruzione;  come  il  sindaco 
avesse  espulsi  colla  pubblica  forza  gli 
operai  che  lavoravano  per  riparare  daDa 
irruzione  delle  a<3que  l'altro  giardino 
dell'attore  denominato  Le  Croci;  come 
fosse  stato  prati^>ato  un  taglia  per  im- 
mettere nel  fondo  il  corso  delle  a'^<}ue, 
produ^'endo  con  ciò  danni  gravissimi. 
l)icevasi  quindi  spogliato  del  suo  pos- 
sesso; ed  mvocanao  gli  articoli  695  e 
696  cod.  civ.,  chiedeva  che  il  giudice 
ordinasse  la  reintegrazione,  coi  prov- 
vedimenti conseguenti,  riservata  c^ni 
ulteriore  azione,  spe  ■'ialmente  pei  danni. 
Frattanto  il  prefetto  di  Reggio  Ca- 
labria, con  telegramma  diretto  al  sin- 
daco di  Gioiosa  Jonica  in  data  del  12 
febbraio,  aveva  ordinata  la  pronta  ese- 
cuzione dei  lavori  per  T  arginatura 
provvisoria  del  torrente  Gallizzi,  secon- 
do il  proietto  e  le  istruziorii  dell'  in- 
gesfnere  Alboni'^,  dicendo  w  inammissi- 
-  bili  le  proteste  del  proprietario  Pelli- 
n  cano  w. 

Il  pretore,  nel  23  febbraio  1880, 
pronunnò  sentenza,  dichiarando  incom- 
petente Tautoriti.  giudiziaria  a  cono- 
scere dell'az-one  di  reintegrazione  in- 
•tentata  dal  Pellicano  relativamente  al 
possesso  del  fondo  denominato  Le  Croci; 
ma  non  em-^nato  da  provvedimento 
della  competente  autorità  amministra- 
tiva Tatto  costituente  lo  spoglio  del 
giardino    Monaci;   onde,    facendo    per 

auesto  solo  capo  diritto  alla  dimanda 
eli*  attore,  lo  reintegrò  nel  possesso 
di  detto  fondo  Monaci,  ordinando  ai 
convenuti,  OT^ettuati  alcuni  che  pose 
favori  di  causa,  di  *  demolire  la  parte 
di  fabbri  ^to  cSe  avevano  sovrapposta 
al  muro  dell'attore  stesso  sulla  sinistra 
del  torrente  Oallizzi,  autorizzando  in 
difetto  il  Pellicano  a  far  ciò  eseguu-e 
a  conto  e  spese  dei  convenuti  mede- 
simi; compensò  le  spese,  e  mun\  la 
sentenza  della  clausola  di  provvisoria 
esecuzione. 

L' Amaduri,  nella  qu'Uità  sopra  in- 
dicata di  sindaco  del  comune  di  Gio- 
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iooa  Jonioa  e  presidente  del  ootisorzio 
di  arginazione  del  torrente  Qallizzi,  e 
gli  sdtri  lite  consorti  soccombenti,  ap- 
pellarono da  questa  sentenza;  l'appel- 
lato Pier  Domenico  Pellicano  non  com- 
parve; e  l'adito  tribunale  civile  di  Ge- 
race  sentenziò  ad(fì  17  novembre  1880 
accogliendo  l'appello,  e  in  riparazione 
dell' impumata  sentenza  del  pretore 
dichiarando  la  incompetenza  di  lui  a 
conoscere  della  controversia  di  cui  trat- 
tavasi,  e  condannando  il  contumace 
Pellicano  nelle  spese  d'ambo  i  giudizi. 
In  questa  sentenza  fu  considerato 
cbe  tanto  l' impedimento   fatto   al  si- 

Sor  Pellicano  di  proseguire  i  lavori 
lui  intrapresi  sul  suo  fondo  detto 
Le  Croci,  quanto  la  sovrapposizione  di 
una  nuova  costruzione  sui  muro  fron- 
teggiante  l'altro  fondo  detto  Monaci, 
erano  in  esecuzione  d'  una  ordinanza 
emanata  d' urgenza  dal  sindaco,  per 
porre  in  atto  i  provvedimenti  propo- 
sti  dall'ingemer  Albonico  delegato  dal 

Srefetto,  e  difendere  dalle  devastazioni 
el  torrente  Gallizzi  le  campagne  e  lo 
abitato  del  comune;  che  quindi  non 
ricorrevano  gli  estremi  per  1'  applica- 
bilità degli  articoli  695,  696  codice  ci- 
vile;, ne  all'autorità  giudiziaria,  ma  al- 
l'amministrativa superiore  soltanto,  sa- 
rebbe spettate  il  conoscere  di  quella 
ordinanza  del  sindaco,  e  giudicare  della 
sua  estensione,  e  se  nell'attuarla  si  fos- 
se trasceso  o  no;  salva^  la  competenza 
dell'  autorità,  giudiziaria  per  pronun-  * 
ciare  sul  risarcimento  dei  danni^  deri- 
vati dall'abuso,  qualora  questo  si  fosse 
verificato. 

A  tale  pronunzia  fece  opposizione 
l'appellato  signor  Pellicano,  cniedendo 
che,  revocatala,  si  rigettasse  l'apnella- 
zione  proposta  dal  smdaco  Amaauri  e 
dai  lite  consorti  contro  la  sentenza  23 
febbraio  1880  del  pretore,  ed  invece 
si  facesse  ragione  all'appello  incidente 
che  lo  stesso  signor  Pellicano  interpo- 
neva, reintegrandolo  nel  possesso  tanto 
del  fondo  Le  Croci,  qnanto  del  muro 
del  giardino  Monaci,  e  condannando  i 
convenuti  ed  appellanti  principali  nelle 
spese  e  nei  diurni,  da  liquidarsi  questi 
in  sede  separata,  salva  ogni  altra  a- 
zione  e  ragione. 

Gli  opposti  chiesero  dichiararsi  i- 
nammissibile,  o  in  ogni  caso  rigettarsi 


la  opposizione  Pellicano,  accogliersi  la 
appellazione  da  essi  promossa  contro 
la  sentenza  del  pretore,  e  in  npara- 
zione  di  questa  dirsi  inammissibile,  o 
in  ogni  (»so  rigettarsi  V  istanza  pro- 
mossa dal  si^or  Pellicano  coll'atto  in- 
troduttivo di  lite  10  febbraio  1880;  con- 
'dannarsi  ad  ogni  modo  1'  opponente 
nelle  spese. 

n  tribunale  di  Gerace,  colla  sen- 
ten2^  ora  denunziata  del  27  aprile  1881, 
richiamate  le  considerazioni  della  pre- 
cedente sua,  contro  la  quale  era  ratta 
opposizione,  ritenne  non  essersi  con 
questa  presentati  &tti  nuovi,  che  ma- 
tasserò le  basi  della  quistione  gioridica 
e  ne  giustificassero  una  diversa  risolu- 
zione; che,  perciò,  essendo  da  respingersi 
l'opposizione,  si  dovesse  anche  rigettare 
necessari 'mente  l'appello  incidente,  o- 
stando  ad  accoglierlo  la  sentenza  stessa 
formante  oggetto  di  opposizione.  £  in 
questo  senso  giudicò,  condannando  il 
signor  Pelli^no  nelle  spese. 

Il  ricorso  di  Pier  Domenico  Pelli- 
cano contro  quest'ultima  sentenza  dei 
tribunale  di  Gerace  si  appoggia  al  se- 
guente 

Mezzo  di  cassazione: 

Violazione  degli  art.  91,  120,  123 
della*  legQ;e  sui  lavori  pubblici,  non  che 
dell'art.  82  cod.  di  proc.  civ.,  e  conse- 
guente applicabilità  dell'art.  517  n*  3 
dello  stesso  codice. 

Dice  il  ricorrente  che,  a  norma  delle 
citate  disposizioni  della  legge  20  marzo 
1865  ali.  T,  non  può  esservi  opera  re- 
lativa alle  acque  pubbliche  cne  non 
sia  ordinata  da  disposizioni  del  pre- 
fetto rappresentante  in  ciascuna  prò- 
vincia  il  governo,  a  cui  è  affidata  la 
suprema  tutela  su  tali  opere;  massime 
quando  le  parti  interessate  si  siano  op- 
.  poste  per  ragioni  tecniche  alla  esecu- 
zione aei  lavori;  che  nella  specie  del 
caso  tutto  era  stato  &tto  sovra  una 
semplice  relazione  dell'  ingegnere  AI- 
bomeo,  la  quale  poi  non  conteneva 
neppure  menzione  di  alcuna  delle  o- 

Sere  che  vennero  eseguite  nel  giardino 
enominato  Le  Gro^^i,  ne  il  prefetto  e- 
mano  alcuna  decisione  sulle  opposizioni 
sollevate  dai  Pellicano. 

Che  dunque  trattandosi,  non  di  ap- 

Slicazione  d'un  decreto  prefettizio,  ma 
i  atti  puramente  arbitrarii  e  privati 
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esercitati  dal  aindaco  in  danno  del  ri- 
corrente,  la  competenza  apparteneva 
ali'aatorità  gindiziaria. 

Fa  presentato  coatroncorso,  in  cni 
si  dice  mammissibile  il  ricorso,  perchè 
DOn  promosso   dalla  parte,   ma  dagli 
avvocati  difensori   in   nome   di  lei;  e 
perchè  notìficato  al   signor  Am'vdnri 
nella  qualità   di  sinda'^o^    mentre   a- 
vrebbe  dovuto  essere   intimato   al   si- 
^or  Raffiiele  Pellicano  il  quale,  come 
h  certificato  che  si  produce,  era  presi- 
dente del  consiglio  di  amministrazione 
del  consorzio  d'amnazione  pel  torrente 
Gallizzi,  e  in   tale   Qualità   (a  mente 
dell'art  23  let.  e  dello  statuto,  di  cui 
pnieà  produce  copia)  rappresentava 
u  consorzio  uedesimo  in  giuaizio,  men- 
tre Q  sindskco  è   presidente   di  diritto 
dell'assemblea  generale  e  del  consiglio 
deidele^ti,  corpi  deliberanli  distinti 
da/oonsiglio  di   amministrazione. 

Si  sostiene  poi  che  il  ricorso  debba 
essere  ricettato,  essendo  in  esso  de- 
nunciata, non  la  sentenza  17  novembre 
1880  proferita  dal  tribunale  in  contu- 
ma'^ia  del  smior  Pellicano,  ma  solo 
((nella  del  27  aprile  1881  sulla  oppo- 
flzione,  e  questa  ultima  sentenza  es- 
sendosi fondata  unicamente  sul!'  avere 
ritenuto  che  non  fossero  provati  '  né 
addotti  fatti  nuovi  valevoli  a  Éax  .mo- 
llificare la  prima  sua  decisione. 

Si  difende,  per  ogni  caso,  come 
pienamente  conforme  al  diritto,  la  de- 
cisone impugnata. 

La  Corte 
Attesoché,  come  fu  ritenuto  in  &tto 
alla  sentenza  17  novembre  1880    del 
tribunale  di  Gerace,  a  cui  quella   ora 
denunziata  si  riferisce,  e  come  consta 
dagli  atti  della  causa,  i  fatti   ^U'  at- 
bùJe  ricorrente  denunziati  in  giudizio 
come  costituenti   in  suo    danno   rmo 
"ìPoglio  violento  di  possesso,  del  quale 
(bàeya  reintegrazione,   avvennero  in 
esecuzione  d'una  ordinanza   emanata 
(fnrgenza  dal  sindaco  locale,  che  adem- 
pì^ in  ciò  le   disposizioni  date   dal 
prefetto  della  provincia,   per  riparare 
ù  danni  pubbuci  ^  verificatisi,  e  in 
'Sgravi  proporzioni  ancora  minac- 
^  dalla  piena  del  torrente  Gaìlizzi. 
Che.inGatti   il   prefetto  della  pro- 
^^  di  Reggio  Calabria  aveva  dele- 
^to  ringherò  del  genio  civile  signor 


Albonico,  a  recarsi  in  luogo  e  deter- 
minare quel  che  fosse  da  fisursi;  aveva 
ordinato  al  sindaco  di  provvedere  alla 
esecuzione  delle  disposizioni  che  dal- 
ringegnere  predetto  fossero  determi- 
nate; aveva  con  telegramma  dichiarate 
inattendibili  le  opposizioni  &tte  dallo 
attuale  ricorrente  ai  provvedimenti  pro- 
posti. 

Che  dunque  i  fatti  lamentati  deri- 
vavano da  un  atto  della  competente 
autorità  arnministrativa,  in  virtù  delle 
disposizioni  contenute  nelle  veglianti 
leggi  comunale  e  provinciale,  e  sui  la- 
vori pubblici,  e  in  ispecie  degli  arti- 
coH  104  deir  allo  A  e  124  del?  allo  F 
della  legge  20  marzo  1865,  citati  nella 
predetta  ordinanza  del  sindaco;  e,  ciò 
stante,  non  potevano  quei  fatti  essere 
considerati  come  costituenti  uno  spo- 
glio violento  di  possesso,  che  desse 
luogo  a  reintegrazione.  Se  l'attuale  ri- 
córrente se  ne  riteneva  ^vato,  aveva 
U  mezzo  di  ricorrere  od  al  prefetto 
stesso,  qualora  ;reputasse  che  quell'au- 
torità  non  si  fosse  ancora  legalmente 
pronunziata  sulle  opposizioni  che  a- 
vea  fatte,  od  altrimenti  all'autorità  am- 
ministrativa superiore;  ma  l' autorità 
giudiziaria  non  poteva  essere  adita  fuor- 
ché per  reclamare  il  risarcimento  dei 
danm,  se  ne  fosse  U  caso. 

Attesoché,  dovendosi  per  tali  ragioni 
respingere  in  merito  il  ricorso,  non  ac- 
ca(fe  di  doversi  occupare  delle  eccezioni 
d'irrìcevibilità  opposte  dalla  parte  con- 
troricorrente. 

Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Pier 
Domenico  Pellicano  contro  la  sentenza 
della  quale  si  tratta,  proferita  dal  tri- 
bunale  civile  di  Gerace  nel  27  apri- 
le 1881....   ' 
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Sezione  penale  7  nag^o  1883,  d®  702. 
fiHieUBat  P. .  ClNOXiCO  U,  «d  bt.  -  P.  M.  LUCIìKI 

(coiti.    Msf.) 

Tucchi 

Caccia  (I)  -  Regolamento  toscano  di  polizia 
punitiva  -  Leggi  speciali  -  Codice  penale 

toscano  •  Legge  3  luglio  1836. 
Divieto  •  Fucile  -  Quadrupedi  -  Volatili  no- 
civi •  Passere  -  Munizioni  -  Cane  -   Ucci- 
sione di  animali. 

Il  regolamento  toscano  di  polizia 
punitiva  non  si  applica  ai  reati  pre- 
veduti da  leggi  speciali,  massime  se 
posteriori  al  codice  penale  toscano  del 
i853,  come  la  legge  sulla  caccia  del  3 
luglio  1856. 

Commette  contravvenzione  alla  sud- 
detta legge  toscana  chi  va  a  caccia  in 
tempo  di  divieto  con  fucile,  benché  egli 
cacciasse  in  realtà  quadrupedi,  volatili 
nocivi  o  passere. 

La  caccia  deve  dirsi  esercitata  sem- 
pre quando  altri  sia  sorpreso  con  fu- 
cili e  7nunizioni,  tanto  più  se  al  fresi 
col  cane,  in  attitudine  di  caccia,  seb- 
bene per  avventura  non  abbia  ancora 
itcciso  alcun  animale. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  9  feb- 
braio 1883,  il  tribunale  di  Montepulciano 
confermava  quella  14  dicembre  1882, 
con  cui  il  pretore  di  detta  città  aveva 
condannato  Corradi  Tacchi  a  50  lire 
d'ammenda,  per  contravvenzione  allo 
articolo  9  §  1<>  della  ^legge  toscana  sulla 
caccia  3  luglio  1856: 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Tacchi  deduce  la 
violazione: 

1^  Del  citato  articolo  9  §  1^,  perchè 
il  medesimo  prevede  il  caso  di  vera 
caccia  ed  aucupio,  non  quello  di  chi 
sta  soltanto  in  attitudine  di  caccia: 

2®  Dell  art.  12  di  detta  legge;  perchè, 
pel  medooimo,  anche  in  tempo  vietato 
e  permessa  la  caccia  degli  animali  no- 
civi e  degli  altri  ivi  espressi: 

1)  Caste  lincei  Filippo  fu  dal  tribunale  di 
Viterbo  condannato  a  lire  101  di  multa  per 
caccia  senza  permesso.  Bg'li  ricorse  in  cas- 
sazione, adducendo  la  non  provata  reità,  e 
l'ingiusto  rifiuto  di  un  rinvìo  della  cauxa 
per  addur  nuovi  testimoni.  Ma  la  Corte  Su- 
prema di  Roma,  con  sentenza  del  7  mag- 


30  Deir  art.  26  della  legge  suddetta 
combinato  coli' art.  19  §  1®  del  regola- 
mento di  polizia  punitiva  toscana;  per- 
chè, prescrìtta  l' azione  penale  stante  il 
decorso  d'un  mese  fra  il  giorno  della 
contravvenzione  e  (quello  della  notificata 
citazione;  e  quindi 

40  Dell'  articolo  343  del  codice  di 
procedura  penale: 

Visti  gh  articoli  citati. 

Atteso,  suU'cecezione  di  prescrizione, 
di  cui  ai  mezzi  3^^  e  4^,  che  la  medesima 
non  è  fondata;  perchè,  ove  pure  si  vo- 
lesse applicabile  il  regolamento  di  po- 
lizia punitiva  toscano  -  (il  quale  però 
non  81  potrebbe  estendere  ai  reati  pre- 
veduti da  leggi  speciali,  massime  se 
posteriori  al  codice  penale  del  1853, 
come  la  legge  sulla  caccia  del  3  lu- 
glio 1856)  -  l'articolo  19  del  regola- 
mento di  polizia  punitiva  toscana  di- 
chiara soltanto  prescritta  l'azione  quan- 
do non  sia  stata  promossa  l' azione  pe- 
nale entro  il  mese  dalla  contravven- 
zione, -  e  qui  la  contravvenzione  fa 
commessa  il  12  agosto,  e  il  decreto  di 
citazione  emanato  il  3  settembre  1882. 

Atteso,  sugli  altri  due  mezzi,  che 
i  medesimi  hanno  contro  di  sé  il  testo 
preciso  della  legge  to83ana  sulla  caccia 
3  luglio  1856;  perchè  l' art.  9  proibisce, 
senza  distinzione,  dal  21  febbraio  a  tutto 
il  31  agosto,  ogni  maniera  di  caccia  e 
di  aucupio,  tranne  le  eccezioni  di  che 
in  appresso;  e  l'art.  12,  dal  ricorrente 
invocato,  il  quale,  anche  in  tempo  di 
divieto,  permette  la  caccia  e  l' aucupio 
dei  quadrupedi  e  dei  volatili  nocivi,  e 
delle  passere,  esclude  però  in  tale  tem- 
po, ea  anche  pel  suddetti  animali,  in 
modo  assoluto  l'uso  del  fucile. 

Che,  per  conseguenza,  avendo  il  Tac- 
chi cacciato  in  tempo  di  divieto  con 
fucile,  non  monta  saper  quali  specie  di 
animali  cacciasse,  poiché  la  natura  del- 
l' arma  adoperata  oastava  per  sé  a  co- 
stituirlo in  contravvenzione;  e  la  oacoia 
dee  dirsi  esercitata  sempre  quanio  altri 
sia  sorpreso   con    fucile,   e  munizioni 


gio  1883,  estensore  Canonico,  rigettò  il  ri- 
corso, perchè  il  primo  motivo  i  .veste  il 
fatto,  ed  il  secondo  riguarda  un  provvedi- 
mento che  l'art  363  del  codice  di  procedura 
penale  lascia  espressamente  in  facoltà  del 
tribunale. 
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(tanto  più  se  altre^  col  cane  come  nel- 
la specie)  in  attitudine  di  caccia,  seb- 
bene per  avventura  non  abbia  ancora 
ucciso  alcun  animale;  consistendo^  la 
tra;$grà8Ìone,  non  già  nel  fatto  materiale 
dell'uccisione  di  selvaggina,  bensì  nel- 
r  andarla  cercando  per  uccìderla  con 
anni  od  altri  strumenti  aiti  a  tal  uopo, 
in  tempo  vietato;  -  tranne  i  casi  spe- 
cialmente eccettuati,  nessuno  dei  quali 
ricorre  (come  si  vide)  nel  tatto  per  cui 
fu  condannato  il  Tacchi. 
Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Sokie  eiiile  12  maggio  m,  a'  SOS. 
m^ìl  P. .  TOHBl  Rei.  d  bt.  -  P.  I.  CISTELLI  1) 

De  Francesco  (aw.  Guarneri)  - 
1k  Gmti  per  la  commissione  di  stralcio 
del  Credito  Siciliano 

(aVT.  RUOOIEBI  e^ALBORNO)  - 

Finanze  (aw.  er.  Righetti) 
Oarufi  (aw   Radicblla,  Raimondi 
e  Sci  BONA  Batolo) 

Esattore  -  Precetto  -  ipoteca  -  Aggiudica- 
«Me  -  Espropriazione  fiscale  -  Creditori 
ipotectri  -  Notificazione  -  Ruolo  •  Catasti  • 
CoBservatore  delie  ipotecbe  -  Evizione  - 
Compratore  -  Danni  •  Debitore. 

Jkpo  che  il  creditore  ha  sostenuto 
'a  validità  del  precetto  in  base  ad  iscri- 
zione ipotecaria  per  esser  nulla  la  pre- 
cadente  aggiudicajgione  del  fondo  ipo- 
^to  consumata  fiontro  chi  del  fondo 
stesso  non  era  proprietario,  al  creditore 
nidieiU),  che  è  rimasto  soccombente^  è 
^^eito  sostenere  di  nuovo  la  validità  del 
prmUo  in  base  ad  altra  iscrizione  ipo- 
f^aria  anteriore  alV  aggiudicazione, 

ifl  espropriazione  fiscale  non  può 
'mutare  né  in  altro  modo  offendere  i 
'^riiu  de' creditori  ipotecarii  ai  quali 
"w  siasi  notificato  ravviso  d*asta  ^). 

L'esattore^  il  quale  ha  legalmente 
Foceduto  uniformandosi  né  suoi  atti 
'^tivi  al  ruolo  consegnatogli,  in  cor- 
^^*pondenza  dei  risultamenti  catastali 
^  ai  certificati  del  conservatore  delle 
'^i^ehe,  non  deve  rispondere  della  evi- 
'^one  che  il  compratore  patisce  ^), 


0  II  P.  M.  eoncluBe  per  il  rigetto  dei 

,H  r.  sentenza  e  nota  in  questa  Rao 
*  anno  II,  pag.  323. 


L'esattore  è  responsabile  dei  danni 
che  la  esecuzione  produce,  ma  non  può 
né  deve  rispondere  laddove  il  delibera- 
mento,  indipendentemente  dagli  atti  ese- 
cutivi, non  trasferisca  nel  deliberatario 
diritti  superiori  a  quelli  che  suU'immo- 
bile  appartenevano  al  debitore  espro- 
priato 4). 

Nel  18  luglio  1849,  Carlo  Scarlat» 
vendeva  ad  Antonino  Santoro  ona  casa 
situata  in  Messina,  sulla  quale  pesava 
una  rendita  perpetua  che  sin  dal  1852 
app  irteneva  ad  Antonino  Salvo.  Il  San- 
toro assegnava  la  casa  predetta  a  sua 
figlia  Provvidenza,  in  quella  che  costei 
maritavasi  a  Giuseppe  Picciotto;  e  la 
rendita  in  una  divisione  &migliare  toc- 
cava ad  Onofrio  Garufi. 

Per  questa  rendita  fu  accesa,  rinno- 
vata e  modificata  la  iscrizione  nel  20 
luglio  1849,  nel  1  luglio  1868,  nel  30 
aprile  1873  e  finalmente  nel  18  agosto 
1876,  non  solo  contro  la  Provvidenza, 
ma  anche  contro  gli  altri  fi^li  ed  eredi 
del  Santoro.  Intanto,  nella  formazione 
del  nuovo  catasto  fabbricati,  Giuseppe 
Picciotto,  marito  della  Santoro,  denun- 
ziava la  casa  come  propria  ed  a  sé  la 
faceva  intestare.  Or  siccome  ^il  Garufi 
non  era  stato  per  parecchi  anni  pagato 
della  sua  reudita,  bm  dal  20  aprile  1878 
ottenne  contro  Provvidenza  Smtoro  e 
i  fratelli  e  le  sorelle  di  lei,  una  condan- 
na per  la  somma  di  £  1175.50  in  virtù 
della  quale  soltanto  il  7  agosto  1878 
prendeva  iscrizioni. 


fagó  le  imposte  per 
877.  Sicché  Giovanni  De  Grassi,  rap- 
Sresenfente  la  commibsione  di  stralcio 
el  Credito  Siciliano,  procedeva,  nella 
qualità  di  ricevitore,  alla  espropriazione 
secondo  la  legge  del  20  apiile  1871.  La 
casa,  nel  10  giugno  1878,  restò  ag^udi- 
cata  per  £  1336  a  Stellario  De  Fran- 
cesco, il  quale  trascrisse  il  verbale  di 
aggiudicazione  e  depositò  il  prezzo  senza 
però  istituire  giudizio  di  graduazione. 
E'  ritenuto  nella  sentenza  oggi  impu- 
gnata che  nessuno  avviso  di  questo 
procedimento  sia  stato  notificato  al 
creditore  ipotecario  Garufi,  giusta  quan- 
to dispone  l'art.  48  della  Te^ge  preci- 
tata. 
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11  Garafi,  nel  21  agosto  dello  stesso 
anno  1878,  vieJendosi  della  sentenza  de] 
2  aprile  precedente,  fece  precetto  ai 
suoi  debitori,  e  conosciuto  che  la  casa 
trovatasi  aggiudicata  al  De  Fran'^esco, 
estese  anche  a  costui  il  precetto  invi- 
tandolo a  pagare  o  a  dimettere  il 
fondo. 

Opponevasi  però  il  De  Francesco 
e  chiamava  in  suo  rilievo  1'  esattore 
De  Grossi,  il  quale  a  sua  volta  citava 
anche  l' intendente  di  finanza.  La  causa 
giunse  sino  in  corte  di  appello;  la  quale, 
con  sentenza  del  27  agosto  1879,  annul- 
lò il  precetto  Garufi  e  la  trascrizione 
di  esso,  dichiarando  a  un  tempo  non 
esser  luogo  a  deliberare  sulla  chiamata 
dell*  esattore  e  dell'  intendente  di  fi- 
nanza. Qui  ebbe  fine  il  primo  giudizio: 
senonchà  il  Garufi,  nel  10  novembre 
1880,  ne  istituì  un  nuovo,  nel  quale 
domandò  che  il  De  Francesco  ricono 
scesse  sulla  casa  accmistata  Y  ipoteca 
iscritta  il  18  agosto  lo78  a  garanzia  del 
capitale  della  rendita,  il  quale  ascende 
a  £  3085.50. 

Il  De  Francesco,  tra  le*  altre  cose, 
dedusse  che  il  giudicato  del  27  agosto 
1879  aveva  stabilito  che  V  aggiudicazio- 
ne fiscale  avesse  purgata  la  casa  da 
qualsiasi  X)nere  ed  affezione.  Per^  ogni 
caso  poi,  il  De  Francesco  chiedeva  anche 
in  questa  causa  la  garanzia  dell'  esat- 
tore De  Grossi,  e  questi  quella  della 
finanza  che  avrebbe  dovuto  rispondere 
deir  esattezza  del  ruolo  alla  cui  base 
erasi  proceduto  in  via  esecutiva.  L'in- 
tendente, mentre  concorreva  nelle  de- 
duzioni principali  del  De  Francesco, 
subordinatamente  sosteneva  che  gli  er- 
rori del  ruolo  in  qualunque  ipotesi 
avrebbero  dovuto  essere  chiariti  e  cor- 
retti dall'  esattore.  Il  tribunale,  con 
sentenza  del  10  maggio  1880,  respinse 
l'istanza  Garufi  e  disse  non  esser  luogo 
a  deliberare  sulle  domande  in  garanzia. 

Se  ne  appellò  il  Garufi  e  condizio- 
natamente anche  il  De  Francesco  con- 
tro l'esattore  e  questi  contro  la  regia 
finanza. 

La  corte  di  appello,  con  sentenza 
del  23  marzo  1881,  dichiarò  tenuto 
Stellario  De  Francese  a  riconoscere  la 
ipoteca  in  favore  del  Garufi,  e  Giovanni 
De  Grossi,  ne'  nomi,  a  rendere  indenne 
il  De  Francesco;  assolse  però  l'inten- 


dente dalla  domanda  di  subrilievo  in- 
tentatagli dal  De  Grossi.^ 

Da  questa  sentenza  ricorrono  l' ag- 

S'udicatario  De  Francesco  e  l'esattore 
iovanni  De  Grossi. 

Nel  ricorso  del  De  Francesco  si 
deducono  due  mezzi  di  annullamento. 

Nel  ricorso  del  De  Grossi,  poi,  si  ac- 
campano quattro  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Sul  ricorso  del  De  Francesco  e  sai 
primi  due  mezzi  del  ricorso  del  De 
Grossi: 

Considerando  che,  Quantunque  sia 
vero  che  nel  giudizio  del  1879  il  cre- 
ditore Garufi  abbia  sostenuto  la  vali- 
dità del  precetto  da  lui  spinto  in  ba- 
se alla  iscrizione  del  7  agosto  1878, 
sul  motivo  che  fosse  nulla  l'aggiudi- 
cazione del  fondo  ipotecato  per  essersi 
consumata  contro  chi  del  fondo  stesso 
non  era  proprietario,  pure  non  ò  esatto 
che  il  giudizio  istituito  nel  1880  abbia 
avuto  lo  stesso  obbietto  e  la  stessa  cau- 
sa  del  domandare.  Imperocché,  ammesso 
in  onesto  secondo  giudizio  dsl  Garufi 
quel  che  nel  primo  erasi  ^à  deciso, 
cioè  a  dire  la  validità  dell'  aggiudicazione 
avvenuta  in  fevore  del  De  Francesco, 
non  discutevasi  più  della  efficacia  della 
iscrizione  ipotecaria  del  7  agosto  1878 

E  esteriore  all' aggiudicazione,  ma  sib- 
ene  del  valore  di  una  ipoteca  iscritta 
sin  dal  3  aprile  di  queir  anno  e  così 
prima  che  il  De  Francesco  si  rendesse 
a  rgiudicatario.  E  ciò  riconosciuto,  age- 
volmente si  ravvisa  come  bene  siasi 
apposta  la  corte  di  merito  nel  respingere 
la  eccezione  del  giudicato. 

Considerando  che  a  ragi-^ne  la  corte 
di  appello  abbia  ritenuto  che  la  espro- 
priazione fiscale  non  possa  immutare 
né  in  altro  modo  offendere  i  diritti  dei 
creditori  ipotecari,  ai  quali  non  siasi 
notificato  l'avviso  d'avsta. 

In  effetti,  l' articolo  48  della  legge 
del  1871  richiede  la  notificazione  ai 
creditori  che  abbiano  ipote3a  sugi*  ini- 
mobilida  vendere;  e  ciò  manifestamente 
nel  fine  che  essi  abbiano  modo  di  eser- 
citare il  diritto  di  riscatto  consentito 
dall'art.  57  della  legge  sfessa,  odi  far 
valere  opportunamente  le  proprie  ra- 
gioni sul  prezzo  stabilito  col  loro  in- 
tervento. Il  sostenere,  come  i  ricorren- 
ti fanno,  che  l'asta  fiscale  tenuta  oc- 
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colta  al  creditore  ipotecario^  possa  spo- 
gliarlo delle  stipulate  ^uraozie,  o  queste 
m  analsìasi  modo  restnngere  e  limitajre, 
é  addirittoia  tm  venir  contro  al  prin- 
cipio che  res  inier  alios  acta  tertio  nc- 
que prodest,  neque  ngcet 

Del  rimanente,  ne  la  legge  del  1871 
ve  la  l^e  comune  hanno  in  alcuna 
parte  disposto  che  l'esecusione  fiscale 
0  la  espropriazione  possono  produrre 
i  loro  effetti  anche  di  fronte  a'  credi- 
tori che  non  sieno  stati  notificati,  e  non 
potrebbe  logicamente  supporsi  che  un 
effetto  di  tanta  gravità,  laddove  fosse 
stato  nella  volontà  del  legislatore,  si 
sarebbe  passato  sotto  silenzio.  Né  accade 
ptìi  oltre  insistere,  avvegnaché  gi  *  que- 
sto Sapremo  Collegio,  in  precedenti 
m  arresti,  affermava  i  principi  a'quali 
laoarte  di  appello  di  Messina  mformava 
la  sentenza  oggi  denunziata. 

Considerando  che,  ritenuto  per  la 
sentenza  dei  27  agosto  1879  che  abbia 
legalmente  proceauto  1*  esattore  De 
Grossi,  il  quale  ne'  suoi  atti  esecutivi 
nniformavasi  al  ruolo  consegnatogli  in 
corrispondenza  de'  risultati  catastali 
ed  a'  certificati  del  conservatore  delle 
iooteche,  ben  era  ragione  ammettere 
che  non  dovesse  egli  rispondere  della 
erizione  che  il  compratore  pativa.  Lo 
esattore  è  responsabile  de'  danni,  che 
la  esecuzione  produca,  ma  non  può  né 
deve  rispondere  laddove  il  delibera- 
meato,  indipendentemente  dagli  atti 
esecutivi,  non  trasferisca  nel  delibera-' 
tario  diritti  superiori  a  quelli  che  sullo 
immobile  appartenevano  al  debitore 
^propriato.  Tanto  più,  che  i  concorren- 
ti ali  asta  JSscale  di  un  fondo  soggetto 
al  debito  aella  imposta,  non  potendo 
iguorare  come  quella  si  compia  legal- 
mente anche  di  fronte  all'intestatario 
possessore,  sin  dalle  prime  conoscono 
le  conseguenze  alle  quali  si  può  venire, 
senza  un  indagine  sul  vero  proprietario 
e  sulle  aSezioni  che  sotto  il  nome  di 
lui  gravano  il  fondo  venale.  La  respon- 
sabilità quindi  non  può  in  questi  casi 
Sdossarsi  specialmente  all'  esattore,  ma 
deve  governarsi  con  le  norme  genera- 
li del  diritto  comune,  che  in  questa 
parte  non  furono  dalla  legge  20  aprile 
1871  ne  derogate  né  modmcate. 

Considerando  che  dojK)  le  cose  dette, 
riesca  inutile  la  discussione  del  quarto 


mezzt)  del  ricono  De  Grossi,  il  qual 
mezzo  muove  nel  supposto  della  re- 
sponsabilità dell'esattore  verso  l'aggiu- 
dicatario De  Francesco. 


Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricordo  di  Stellario  De 
Francesco,  ed  i  primi  due  mezzi  del 
ricorso  di  Giovanni  De  Grossi  ne*  no- 
mi: ed  accogliendo  il  terzo,  senza  di- 
scendere ali  esame  del  quarto,  cassa 
in  relazione  del  mezzo  accolto  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Messina 
in  data  del  25  marzo  1881,  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  di  appello  di  Catania. 


SetioBtt  pelale  7  Baggit  1883,  a^  70S. 
eOIQLilU  r.  -  CAIOIICO  M.  d  bt  •  P.  I.  LDGUKI 

P.  M,  -  Lombardi 

Appello  -  Ministero  pubblico  -  Cancelleria 
del  pretore  -  Cancelleria  del  tribunale  - 
Termine  di  15  giorni  -  Proouratore  del  re  - 
Citazione  •  Contrabbando  -  Tabacco  greg- 
gio •  Ammenda. 

Non  è  necessario  che  il  puòblico 
ministero  si  presenti  personalmente  alla 
cancelleria  del  pretore  per  interporre 
appello  contro  una  sentenza  dal  mede- 
simo pronunziata,  però  non  gli  è  lecito 
interporlo  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale che  deve  decidere  sull'appello. 

Il  termine  di  quindici  giorni  dal- 
l'interposto appello,  entro  i  quali  il 
procura*4)re  del  re  deve  richiedere  che 
l'imputato  sia  citato  a  comparire  a- 
vanti  il  tribunale,  giusta  l'art,  360  del 
codice  di  proc.  penale,  è  prescritto  tanto 
nel  caso  che  abbia  appellato  il  pubblico 
ministero  presso  il  pretore,  quanto  nel 
caso  che  abbia  appellato  il  pubblico  mi- 
nisiero presso  il  tribunale  *). 

La  pena  del  contrabbando  di  tabacco 
greggio  per  una  quantità  non  eccedente 
un  chilogrammi  è  una  semplice  am- 
menda da  lire  iO  a  50,  e  perciò  contro 


1)  Con/.  Cass.  Firenze  26  marzo  1«72  Am- 
broxrì,  e  28  affosto  1872  Conti  e  Gesi;  case, 
Torino  25  aprile  1867  Rocchi,  e  5  marzo  1873 
Cionl. 
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la  relativa  sentenza  è  vietato  al  pub- 
blico ministero  d  interporre  appello. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  27  gen- 
naio 1883,  il  tribunale  di  Benevento 
mandava  ese^ire  quella  del  pretore 
di  detta  citt^-  m  data  30  novembre  1882, 
che  aveva  dichiarato  non  esser  luogo 
a  procedere  contro  Nicola  Lomlmrdi 
per  contrabbando  di  20  grammi  di  ta- 
bacco in  foglia,  -  dichiarando  inammis- 
sibile r  appello  del  pubblico  ministero, 
sia  perche  non  trasmessa  la  dichiara- 
zione d'appellò,  in  un  coi  motivi,  nella 
cancelleria  della  pretura  giusta  l' art. 
356  della  procedm*a  penale,  -  sia  perchè 
non  fu  richiesta  la  citazione  dell'  mipu- 
tato  entro  i  15  giorni  prescritti  dall  ar- 
ticolo 360. 

Che  contro  tale  sentenza  il  pubblico 
ministero  deduce  l'erronea  applicazione 
dei  citati  articoli: 

1°  Perchè  il  pubblico  ministero  pres- 
so il  tribunale  può  legittimamente  in- 
terporre appello  dalla  sentenza  dei  pre- 
tori anche  nella  cancelleria  stessa  del 
tribunale  in  base  all'  alinea  dell'  art. 
353  T^  2;  essendo  ristretto  alle  parti 
intervenute  nel  giudizio  pretoriale  l'ob- 
bligo di  interporre  appello  nella  can- 
celleria del  pretore; 

2°  Perche  il  termine  di  15  giorpi,» 
di  cui  all'art.  360,  riflette  soltanto  il 
pubblico  ministero  presso  il  pretore, 
sia  per  essere  detto  articolo  posto  nel 
capo  3<»  riflettente  il  procedimento  da 
serbarsi  dai  funzionari  dell'  ordine  giu- 
diziario addetti  alle  preture,  sia  pel 
rapporto  fra  l' art.  3o0  e  l'art.  356,  da 
CUI  risulta  che  i  15  giorni  riflettono 
solo  il  caso  in  cui  l'appello  sia  stato 
interposto  dal  pubblico  ministero  presso 
il  pretore,  e  l' atto  ne  sia  stato  trasmes- 
so al  procuratore  del  re: 

Visti  gli  articoli  citati. 

Atteso  sul  \^  mezzo,  che  se  non  è 
necessario  che  il  pubblico  ministero  si 

S resenti  personalmente  nella  cancelleria 
el  pretore  per  interporre  appello,  non 
Suo  però  (in  difetto  di  espresso  disposto 
i  legge  che  ve  lo  autorizzi)  interporlo 
nella  cancelleida  del  tribunale  che  deve 
decidere  sull'  appello  stesso,  sovverten- 
do le  regole  fondamentali  dell'  ordina- 
mento giudiziario. 

Atteso  sul  2o,  che  la  legge,  all' art.  | 


360,  non  fa  distinzione  di  sorta;  ond'  è 
che,  parlando  esso  del  pubblico  mini- 
stero, debbasi  intendere  aver  compreso 
Fufficio  del  pubblico  ministero  nella 
sua  unità  e  nella  solidarietà  che  stringe 
tutti  i  suoi  rappresentanti  presso  i 
vari  gradi  di  giurisdizione;  e  perchè, 
ancora,  una  diversa  interpretazione  cre- 
erebbe (senza  verun  disposto  espresso 
di  legge  che  lo  autorizzi)  un  privilegio 
pel  pubblico  ministero  in  confronto 
aell'imputato,  e  sovvertirebbe  il  concet- 
to dell  istituto  stesso  del  pub  ìlice  mi- 
nistero, il  quale  è  uno,  e  non  può  venir 
scisso  nel  modo  e  nelle  norme  della 
sua  azione,  sempre  che  non  vi  sia  per 
ciò  fere  un  evidente  motivo  cont^^mpla- 
to  dalla  legge. 

Che, d'altronde, l'appello  del  pubbli- 
co ministero  sarebbe  ancora  stato  inam- 
messibile  per  un  al^ro  rispetto;  in  auanto 
che,  per  Part.  363  n®  2  del  codice  di 
procedum  penale,  il  pubblico  ministero 
non  può  appellare  dalle  sentenze  dei 
pretori  in  materia  contravvenzionale, 
allorché  non  abbia  chiesto  l'applicazione 
degli  arresti. 

Che  la  pena  del  contrabbando  di 
tabacco  greggio  per  una  quantità  non 
eccedente  un  chilogramma  ^  una  sem- 
plice ammenda  da  £  10  a  50  (art.  24 
TuP  1.  della  legge  15  giugno  1865);  e 
nel  caso  presente  si  tratta  di  soli  20 
grammi. 

Che  il  pubblico  ministero  presso 
il  pretore,  lungi  dal  chiedere  la  pena 
degli  arresti,  aveva  anzi  conchiuso  per 
r  assolutoria. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
del  P.  M.  contro  la  sentenaa  del  tri- 
bunale di  Benevento  27  gennaio  1883. 
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Min  ciìib  I  giipg  1881^  I*  312. 

mkmi  p.  p. .  pimiiTTi  ui  u  u.  > 

P.  I.  PiHCALC  I.  fi. 

(Ctul.  Mlf.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  er.  Cesano)  - 
Mxtolo  per  la  cappella  del  SS.  Sagramento 
di  Cegìie  del  Caikpo 

(aVT.  CONSTABILB  YbRRONB) 

^lla  -  Rappresentante  -  Ricognizione  di 
Knto  -  Prestazione  annua  -  Censo  -  Òau- 
n  -  Rstribnzione  -  Elemosina  -  Messe  - 
Leiata  -  Anministratore  -  Confessioni  stra- 
giidiziali  -  Pregiudizio  -  Obbligazione. 

Il  rappresentante  di  una  cappella 
«o«  riconosca  un  debito  di  annua  pre- 
ii&siane.  se  dal  relativo  atto  rimanga 
escìttio  che  si  tratti  di  censo,  né  consti 
ddkctìusa  per  la  quale  venne  esso 
imposto,  e  solo  risulti  trattarsi  di  re- 
tribusme  od  elemosina  per  messe  ce- 

^ra(e,o$sia  di  legato  di  messe  in  ae- 

nere. 

Le  dichiarazioni  di  un  rappresen- 
6mfe  0  amministratore  di  una  cappella 
«»  valgono  come  confessioni  stragiu- 
dtziali  e  non  possono  pregiudicare  al- 
amministrato  o  rappresentato,  se  non 
'mndo  siano  emesse  nei  casi  e  modi 
P^  cui  possa  egli  renderli  obbligati. 

La  eappella  del  Sagramento  di  Co- 
glie del  C'mpo  era  debitrice  verso  il 
capitolo  del  luogo  dell'annua  prestazio- 
ne di  lire  31.88  per  messe  cfte  i  com- 
ponenti del  medesimo  dovevano  cele- 
brare. 

Soppresso  il  capitolo,  la  prestazione 
^detta  venne  dalla  cappella  corrispo- 
sta al  fondo  per  il  culto,  e  ciò  fino  a 
tjtto  il  1877.  Se  non  che,  è  d'avvertire 
teilpresidentedi  quell'opera  pia,  con 
att)  di  usciere  del  novembre  del  1870, 
notificato  al  ricevitore  del  registro,  rice- 
va il  debito  in  parolaT 

A  seguito  quindi  del  rifiuto  a  sod- 
'^arlo  ulteriormente,  lo  stesso  ricevi- 
^  nel  febbraio  del  1881,  gFintimava 
'^one  pel  pagamento  di  lire  95.64, 
galita  dovute  a  tutto  il  15  agosto 

Si  oppose  il  rappresentante  la  cap- 
ala, deducendo,  tra  r  altro,  che  la  eoa- 
^  n-n  avesse  per  base  un  titolo 
^^vo,  e  che  Fatto  ricognitivo  del 
*«<0  fosse  inefficace. 

^  ^^•rte  Suprema  di  Roma  Anno  Vili. 


U  pretore  adito  sulF  oggetto,  sospeso 
il  merito,  ordinava  al  fondo  del  culto 
di  esibire  il  titolo  originario  della  pre- 
stazione. 

E  tale  pronuncia  veniva  pure  con- 
fermata dfiJ  tribunale  civile  di  Bari 
con  sentenza  dei  9  dicembre  1881. 

Il  tribunale,  ritenuta  la  validità  della 
coazione  nella  forma  e  riconosciuto  in- 
oltre non  trattar^ii  di  censo,  ma  d' altro 
debito  di  diversa  natura,  disse  doversi 
confermare  il  pronunciato  del  pretore 
relativo  alla  esibizione  da  parte  del 
fondo  per  il  culto  del  titolo  originario 
comprovante -quel  debito. 

Il  ricorso  di  quest'  ultimo  avverso 
simigliante  giudizio  adduce  un  mezzo 
di  annullamento,  la  violazione  cioè  ed 
erronea  applicazione  degli  art.  1340  e 
1358  del  codice  civile. 

Dal  momento  che,  assume  il  ricor- 
rente, la  validità  dell'atto  ricognitivo 
era  ammessa,  il  tribunale  non  potava 
ordinare  al  creditore  di  presente  il 
titolo  costitutivo. 

Quest' obbligo,  se  mai,  incombeva 
al  debitore. 

Ma  ove  l'atto  del  1870  non  avesse 
dovuto  valere  come  atto  di  ricognizione 
propriamente  detto,  doveva  ritenersi 
come  una  confessione  stragiudiziale,  la 
quale  formava  piena  prova. 

In  qualunque  ipotesi,  adunq^ue,  il 
tribunale,  colla  data  pronuncia,  violava 
gli  articoli  di  legge  invooati  nel  mezzo. 

In  Diritto 
Atteso  che  l'art.   1340   del   codice 
civile  dispone: 

n  L'atto  di  ricognizione  o  rinnova- 
n  zione  fa  fede  contro  il  debitore,  i 
9t  suoi  eredi  ed  aventi  causa,  se  questi 
n  colla  esibizione  del  documento  pnmi- 
n  tivo  non  dimostrano  che  vi  è  stato 
n  errore  o  eccesso  nella  ricognizione  v^  . 
Ora,  dal  tenore  di  tale  disposto,  si 
apprende  di  leggieri  che,  per  darsi  atto 
ncognitiyo  efficace,  fa  d'uopo  che  lo 
si  riporti  al  documento  primitivo,  ossia 
al  titolo  originario  dell'obbligazione,  di 
cui  è  sempre  presupposta  l'esistenza; 
e  ciò  a  fine  di  rilevare  quale  sia  la 
causa  del  debito  che  s'intende  ricono- 
scere. 

Ciò  premesso,  venendo  all'atto  dei 
23  novembre  1870,  con  cui  si  vuole 
che  il  rappresentante  la  cappella  del 
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Sagramento  di  Ceglie  del  Gampo  abbia 
riconoBcixito  il  debito  dell'annua  pre- 
stazione delle  lira  31.88,  è  esdnso  dal- 
l'atto medesimo  che  si  trattasse  di  cen- 
so, né  consta,  d'altra  parte,  della  sua 
vera  natura,  della  causa  vai  dire  per 
la  quale  venne  mo  imposto. 

Da  ({uanto  ivi  si  narra,  è  dato  sol- 
tanto di  appurare,  sulla  scorta  degli 
annuali  bilanci,  trattarsi  di  retribuzióne 
od  elemosina  per  messe  in  genere.  I- 
gnorasi  però  afihtto  se  cotesto  legato, 
od  onere,  coraunque  eretto,  importi  una 
fondazione  autonoma  per  sé  stante,  ov- 
vero un  semplice  onere  di  coscienza 
rimesso  all'aroitrio  della  persona  all'uo- 
po incaricata,  o  non  piuttosto  un  le- 
gato sub  modo:  che  sono  le  tre  forme 
giuridiche,  produttive  di  eflfetti  diversi, 
sotto  le  quali  possono  concepirsi  simi- 
glianti  istituzioni. 

La  sentenza  denunciata,  pertanto, 
procedette  con  esatto  criterio,  quando 
non  riconobbe  nella  specie  i  caratteri 
dell'atto  ricognitivo;  ed  ordinò  quindi, 
confermando  il  pronunciato  del  primo 
giudice,  che  dal  fondo  per  il  culto  si  esi- 
bisse negli  atti,  il  titolo  originario  della 
prestazione. 

Atteso  che  la  dichiarazione  surrife- 
rita dei  23  novembre  1870  né  manco 
poteva  valere  quale  una  confessione 
stragiudiziale,  comprovante  il  debito 
della  prestazione;  sapendosi,  per  l' art. 
1361  del  codice  civile,  che  la  confessio- 
ne di  un  amministratore,  o  rappresen- 
tante qualunque,  quale  era  il  Mitolo 
rispetto  all'opera  pia,  la  cappella  del' 
Sagramento  ai  Coglie  del  Campo,  non 
può  pregiudicare  all'amministrato  o 
alla  persona  che  rappresenta,  se  non 
quando  sia  fatta  nei  casi  e  modi  per 
cui  possa  egli  renderli  obbligati. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Scrime  panie  II  «aggio  18»,  t""  7%. 

«HlilLIItl  P.  -  CARoncO  III.  U  bL  .  r.  L  UCIUI 

(colli,  coaf.) 

Fumo  (avv.  Falakoa) 

Lotto  •  Art.  684  rie!  eodlco  penale  -  Cir- 
costanze attenuanti  -  Intraprenditorl  -  Rac- 
oogiitorl  -  Malta  fissa  rii  lire  iOOO. 

In  base  alVart  684  del  codice  pe- 
nalCy  non  si  ammettono  attenuanti  pei 
reati  non  contemplati  da  esso  codice, 
e  perciò  non  è  lecito  ammetterle  nel  caso 
di  contravvenzione  alle  leggi  sul  lotto. 

OVintrapreniitori  e  raccoglitori  di 
lotti  claniestini  devono  essere  condan- 
nati alla  multa  fissa  di  lire  iOOO, 

Ritenuto  che,  con  sentenza  20  gen- 
naio 1883,  la  corte  di  appello  di  Napoli 
conferma'' a  la  sentenza  del  tribunale 
di  detta  città,  in  data  1®  settembre 
1882,  che  aveva  coQdannato  Anna  For- 
no a  se'  giorni  di  carcere  e  lire  500  di 
multa  per  lotto  clandestino,  nonché  a 
due  giorni  d'arresto  per  aver  datonn 
falso  nome  quando  fa  richiesta  delle 
sue  generalità,  ammesse  le  attenuanti. 

Obe  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sata dal  deposito,  la  Fumo  deduce  la 
violazione  deirart.  684  del  codice  (li 
procedura  penale;  perchè,  ammesse  le 
attenuanti,^  la  pena  doveva  esser  infe- 
riore a  £  500. 

Visti  gli  art,  5  e  11  del  regio  de- 
creto 21  novemhre  1880,  684  del  codice 
penale,  656,  668  codice  di  procedura 
penale: 

Atteso,  che  in  base  all'  art.  684  del 
codice  penale  non  si  ammettono  atte- 
nuanti pei  reati  non  contemplati  i^ 
esso  coiice. 

Che  ad  ogni  modo,  poi,  per  Tarticok 
11  del  regio  decreto  20  novembre  1880 
la  multa  ded'  intraprenditori  e  dei  racj 
coglitori  di  lotti  clandestini  è  una  nnults 
fissa  di  £  1000,  e  quella  a  cui  fa  coBj 
dannata  la  ricorrente  non  sarebbe  cm 
di  500.  i 

Per  questi  motivi,  rigetta... 
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Seme  €ÌTÌk  4  giigs«  B»,  i^  $74. 

ttifiUA  r.  r. .  OiOMci  b«i  h  fai  -  r.  i.  castilli 

(eM<I.  c«if.) 

Capponi  per  la  chiesa  e  collegiata 
Si  8.  Giacomo  in  Tolentino  (avv.  Ballanti)  - 
Fondo  pel  culto  e  Finanze 
(avv.  er.  Db  Cupis) 

Ciwiieatl  -  Coadiutorie  parroechlail  •  Sop- 
pressioiie  -  Esenzione  -  Qaistione  principa- 
k  '  Qttlstlone  subordinata  -  Carenza  di  a* 
zloM  -  Prescrizione  •  Sentenza  -  Risoluzio- 
M  -  lotivazlone  mancante  -  Documenti  • 
Parrocelilaiità  -  Titolo  •  Fine  -  Peso  •  Mer- 
cede. 

Propostasi  al  magistrato^  in  fórma 

il  conclusione  semplice  da  una  parte  e 

itòariinata  dall'altra,  la  stessa  quistione 

svMa  esenzione  o  meno  di  alcuni  cano- 

nkaH  da  so-ypressione,  e  interì)enutane 

la  risoluzione  nella  sua  sentenza,  inu- 

ibmte  la  si  censurerebbe  siccome  man- 

conte  di  motivctzione  sulla  quistione  su- 

Minata  della  carenza  di  azione  per 

prescrizione  da  quella  di  esse  parti  che 

a%a  conclitso  unicamente  perchè  il  ma» 

giitrato  si  pronunziasse  su  quella  prima 

quiitione proposta  subordinatamente  an- 

ée  dalV altra  parte. 

Nemmeno  si  può  lapidare  utilmente 
ài  motivazione  difettosa  quella  sentenza 
the,  postasi  la  quistione  se  i  controversi 
(Mìionicati  costituissero  o  no  delle  eoa- 
diutorie  parrocchiali,  la  risolve  in  senso 
negativo  consiierando  come  dai  prodotti 
documenti  non  risulti  eh'  essi  fossero 
^etti  principalmente  ed  esclusivamente 
con  titolo  di  parrocchialità,  tanto  piic 
te  aggiunga  risultarne  invece  che  fos- 
Kro  gravati  dal  peso  di  coadiuvare  il 
prroco  con  una  corrispondente  merce- 
^t  non  instituiti  a  fine  principale  e  per- 
"unente  di  parrocchialità. 

Considerando,  che  non  si  mostra 
s^ìstente  la  censura,  che  è  fatta  alla 
sentenza  imnngnata  col  V*  mezzo  del 
ri'^rao,  quella  cioè  di  essere  manche- 
vole di  motivazione,  sia  sotto  il  punto 
^  vista  della  mancata  trattazione  della 
Qpstione  pregiudiziale  della  carenza 
dazione  per  prescrizione  quinquen- 
|>^e,  da  sotto  il  {>unto  di  vista  della 
^i^cienza  di  ragionamento  sulla  qui- 
*^e  principale  della  causa.  Imperoc- 
^  in  quanto  alla  1*  ragione  del  mezzo 


di  cassazione,  a  prescindere  che  fu  con- 
siderata superflua  la  trattazione  di  queir 
la  quistione,  si  &  pure  osservare  che 
l'appellante,  che  era  il  ricorrente  stesso, 
colla  sua  conclusione,  invocava  dalla 
giurisdizione  in  grado  di  appello  il  prov- 
vedimento sul  merito  della  sua  domau: 
da,  che  voleva  fosse  accolta,  dichiaran- 
dosi esenti  da  soppressione  i  due  cano- 
nicati antiquiori,  come  il  fondo  pel  cul- 
to, mentre  conchiudeva  per  la  conferma 
della  sentenza  appellata,  che  aveva  fatto 
dritto  idla  eccezione  di  prescrizione, 
aggiungeva:  w  e  dove  occorra,  sia  ann- 
oerà riorettata  l'azione  spie^ta  con  cita- 
zione del  13  ottobre  1873  ».  La  qui- 
stione di  merito  adunque  era  messa  in 
via  principale  dal  ricorrente,  ed  in  via 
subordinata  dal  fondo  pel  culto,  da  non 
potersi  dire  neanche  •che  la  corte  di 
merito  si  fosse  versata  su  quistione  non 
presentata  dalle  parti;  tanto  più  che 
era  l'oggetto  della  domanda^  sostenuta 
in  grado  di  appello,  sulla  cui  giustezza 
o  meno  la  corte  doveva  versare.  IH  non 
aver  discussa  là  quistione  pre  giudiziale, 
che  era  una  difesa  del  fondo  pel  culto, 
equivale  al  non  averla  tenuta  in  conto 
alcuno;  e  ciò  non  pregiudicava  le  ra- 
gioni dell'appellante,  che  quella  pre- 
giudiziale combattevano,  e  che  erano 
date  in  sostegno  del  merito  della  do- 
manda, di  cui  la  corte  di  merito,  come 
doveva,  si  propose  l'esame  e  ne  dava 
la  risoluzione. 

In  quanto  poi  all'altra  ragione  dello 
stesso  mezzo  di  cassazione,  che  cioè  la 
motivazione  difettasse  per  rapporto  alla 
quistione  di  merito,  e  sembrato  che 
ciò  non  possa  dirsi,  quando  si  ha  che 
la  sentenza,  postasi  la  ciuistione  del  se 
i  due  canonicati  antiquiori  fossero,  ov- 
vero no,  due  coadiutorìe  parrocchiali, 
esenti  da  soppressione,  non  mancava  di 
ragionare  in  dritto  relativamente  alle 
condizioni  occorrenti  a  fer  definire  una 
istituzione  ente  autonomo  parrocchiale, 
e  di  osservare,  in  fatto,  cne  dai  docu- 
menti presentati  dall'attore  non  risul- 
tava provato  che  i  due  canonicati  aA- 
tiquiori  fossero  eretti  principalmente 
ed  esclusivamente  con  titolo  dì  par- 
rocchialità. Né  guesta  negazione  era 
sprovvista  di  ragionamento  positivo  op- 
posto; giacché  e  pur  detto,  che,  presi 
ad  esame  i  documenti,  ricordando  fra 


600 


LA  COKTE  SUPREMA  DI  ROMA 


gli  altri  quello  su  cui  si  faceva  mag- 
gior assegnamento,  come  la  Tolentina 
proerainentìarum  12  febbraio  1848  co- 
ram  Busio,  era  risultato  che  quei  due 
canonicati  antiauiori  erano  soltanto  gra- 
vati dal  peso  ai  coadiuvare  il  parroco 
con  nna  corrispondente  mercede,  e  non 
già  che  avessero  un  fìne  principale   e 

Sermanente  di  parrocchialità;  desumen- 
one  speciale  argomento  dalle  parole 
della  Tolentina:  »»  praerauntur  onere 
19  coadiuvandi  prioreifi  in  exercenda 
n  cura  animarum  9».  Ed  il  non  avere 
la  sentenza  riportate  le  altre  parole 
della  Tolentina:  »  ex  primaeva  prae- 
19  bendarum  institutione  »,  che  prece- 
dono quelle  riferite,  non  la  rende  man- 
chevole di  motivazione,  non  essendo  te- 
nuta ad  inserire  tutto  il  tenore  dei  docu- 
menti per  dare  un'afférmazione  negativa 
in  fatto,  che  cioè  i  documenti  noìi  pro- 
vavano l'assunto  dell'attore;  tanto  più 
che  quelle  parole  non  riportate  non 
suffiragavano  il  pensiero  della  corte, 
quello  di  sapere  se  fosse  un  onere  del 
canonicato,  o  si  trattasse  di  fine  prin- 
cipale e  costante  di  parrocchialità,  ed 
invece   si    riferivano    a    fer    ritenere 

Suell'uffino  canonicale  coU'onere  di  coa- 
iuvare  il  parroco  per  primitiva  isti- 
tuzione, su  di  che  non  versava  la  qui- 
stione,  la  quale  era  circoscritta  a  sa- 
pere se  dai  documenti  presentati  si 
ayea  la  prova  del  fine  costante  e  prin- 
cipale di  parrocchialità  nei  due  cano- 
nicati antiquiori,  indipendentemente  dal 
'  titolo  di  fondazione,  che  mancava,  e  si 
risolveva  in  senso  negativo  per  non  ri- 
sultare quella  costanza  e  principalità 
di  fine. 

Considerando,  che  molto  meno  sem- 
bra meritevole  di  accoglimento  il  2® 
mezzo  del  ricorso,  quello  che  lamenta  la 
violazione  della  cosa  giudicata,  la  quale 
gianmiai  è  stata  proposta  nel  corso  del 
giudizio,  ne  in  alcun  modo  discussa  o  de- 
cisa dalla  corte  di  merito,  essendo  stati 
prodotti  in  causa  quei  pronunziati  della 
congregazione  del  concilio  e  della  rota 
come  semplici  documenti,  e  cosi  e  non 
altrimenti  presi  in  considerazione  dal- 
la sentenza  impugnata.  La  qual  cosa, 
che  rende  inattendibile  questo  2^  mezzo 
di  cassazione,  è  pur  riconosciuta  dallo 
stesso  ricorrente,  il  quale  nella  ipotesi 
di  &tto,  che  non  siavi  stata  risoluzione 


sulla  cosa  giudicata,  si  fa  riserva  di  ri- 
correre per  rivo^zione. 

Sicché  tanto  il  1^  quanto  il  2^'  mezzo 
del  ricorso  prodotto  contro  la  sentenza 
del  9  decembre  1881  non  merita  ac- 
coglimento, e  però  la  Corte  rigetta... 


SnÌM«  penala  2S  naggio  188S,  i**  817. 

«BiOLiiRi  r.  •  rK&Riai  r«i.  «4  Kiì  -  p.  i.  meli» 

(c«icl.  colf.) 

Reinaud 

Lotto  -  Commissioni  -  Pagamento  •  Genera- 
lità -  Continuità  •  Ufficio  pubblico  -  Regi- 
stri stampati  -  Biglietti  -  Avviso  -  Collet- 
tore •  Autorizzazione  •  Contravvenzione  (ar- 
ticoli 6  e  13  r.  deor.  21  nov.  i8BC). 

Chi  riceve  commissioni  di  giuocate 
al  regio  lotto,  non  gratuite,  né  acciden- 
tali, né  limitate  a  qualc?ie  persona,  ma 
a  pagamento  generali  e  continue,  te- 
nendo per  esse  aperto,  un  ufficio  pub 
bHco  con  uso  di  registri  e  biglietti  stam- 
pati, e  un  avviso  indicante  il  giorno  e 
Vora  in  cui  si  chiude  il  ricevitnenio 
delle  giuocate,  non  é  un  semplice  com- 
missionario di  fiducia,  ma  un  vero  col* 
lettore  di  lotto;  il  quale,  se  non  siasi 
munito  della  prescritta  autorizzazione^ 
non  pilo  sfuggire,  per  la  violazione  in 
cui  è  incorso  dell'art  6  del  regio  de- 
creto 21  novembre  1880,  alla  pena  com- 
minata dal  successivo  art.  18. 

Mezzo  unico  del  ricorso: 
Falsa  interpretazione  ed  errata  ap- 
plicazione dell  art.  6  del  re^io  decreto 
sul  riordinamento  dell'ammimstrazioue 
del  lotto  21  novembre  1880,  perchè  il 
Beinand  non  si  è  mai  spacciato  per 
ricevitore  del  lotto,  reale  o  clandestino, 
non  ha  mai  tenuto  registri,  non  ha  mai 
ricevuto  o  fatto  ricevere  giuocate  sul 
regio  lotto;  perchè,  d'altronde,  esso  noii 
esercita  Tufficio  di  ricevitore,  né  lo  si 

Suo  chiamare  collettore,  mentre  non  è 
ipendente  da  alcun  ricevitore  e  trovasi 
sfornito  di  regolari  registri  per  operare 
le  ^uooate. 

Il  Reinaad  sostiene  insomma  di  es- 
sere un  semplice  commissionario,  e  che 
se  alcuni  suoi  clienti,  che  hanno  fiducia 
in  lui,  lo  incaricano  di  far  loro  eseguire 
delle  giuocate  sul  lotto,  mediante  nu 
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tenae  compenso,  non  v'è  ragione  per 
cm  egli  debba  ricusare  l'onesto  guada- 
gno, 0  possa  altramente  ritenersi  come 
contravventore  alla  legge. 

In  Diritto 

Attesoché  il  tribunale  di  Pinerolo 
nella  denunciata  sentenza  abbia  rilevato 
e  ritenuto  in  &tto,  per  esseme  risaltato. 
non  solo  dal  verbale  di  contravvenzio- 
ne delle  guardie  doganali,  benanco  dalle 
amm^sioni  dello  stesso  imputato  Rei- 
naod,  che  i  giuooatorì  usavano  portarsi 
nel  suo  nfficio  e  ^li  designavano  i  nu- 
meri che  intendevano  giuocare  al  lotto 
pubblico,  e  che  egli,  valendosi  dei  regi- 
stri e  stampati  sequestrati,  notava  i  nu- 
meri colla  mdicazione  di  chi  li  giuocava, 
onde  potere,  nel  suo  ritorno  da  Pine- 
rolo, ove  si  recava^  per  le  ^uocate, 
rimettere  i  biglietti  al  vero  mdirizzo 
dei  ^uocatori,  e  che  per  tale  operazio- 
ne nceveva  dieci  centesimi  per  ogni 
ginocata. 

Attesoché,  dopo  ciò,  il  tribunale 
abbia  giustamente  osservato  e  dichiara- 
to che  questo  operato  del  Beinaud  non 
poteva  a  meno  che  ritenersi  compreso 
nella  disposizione  proibitiva  dell'art.  6 
del  regio  decreto  21  novembre  1880, 
nel  quale  è  sansito  che  nessuno,  sotto 
qnalsiasi  titolo,  può  ricevere  o  fer  ri- 
cevere giuoco  erai  lotto  pubblico  ed 
esercitare  l'ufficio  di  ricevitore  o  collet- 
tore di  lotto  senza  esseme  autorizzato 
daH'amminìstrazione. 

Ne  ad  escludere  la  contravvenzione, 
^e  il  dire   che  il  Reinaud  fosse  un 
semplice  commissionario,  perchè  quan-  . 
do  le  commissioni  non  sono  gratuite 
ne  accidentali  e  limitate  a  qualche  per- 
sona, ma  sono  a  pagamento,  continue, 
generali  e  si  tiene  per  esse  aperto  al 
pabblico  un  ufficio,  e  si  usano  stampati 
appositi,  e  biglietti  pure  stampati  per 
l^  giuocate,  come  nel  caso,  e  si  tiene 
perfiiio  un  avviso  al  pubblico  per  indi- 
^e  il  giorno  e  l'ora  in  cui  si  chiude 
3  ricevimento  delle  giuocate,  il  commis.- 
^nario,  se  pur  cosi  piace  di  chiamarlo, 
^  e  isarà  sempre  un  vero  collettore  di 
lotto;  e  se  egli  non  è  munito  della  pre- 
^tta  autorizzazione,  non  vi  ha  dubbio, 
^  è  evidente,  che  il  medesimo   non 
può  sto^re  alla  succitata  disposizione 
di  legge  e  quindi^  come  contravventóre. 


alla  relativa  pena  stabilita  dall'articolo 
13  del  ripetuto  regio  decreto. 

Attesoché  a  cotesto  considerazioni, 
che  sono  pienamente  conformi  alla  let- 
tera non  meno  che  allo  spirito  della 
l^ge,  e  corrispondono  alla  giurispru- 
denza già  al  riguardo  spiegato  daJk 
Supiema  Corte,  nulla  vi  ha  cua.  aggiun- 
gere per  dimostrare  la  illegale  insussi- 
stenza del  mezzo  dal  ricorrente  dedotto, 
il  quale  vuol  essere  senz'altro  respinto. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Seiione  dTJb  12  giigo»  188^  i""  »l. 

NIRifiLli  r.  P.  -  61DD1CI  Rei.  «a  Ist  -  F.  N.  PASCALI  A.  0. 

(colei,  conf.) 

Baetani  (avv.  Ratti  e  Cosenza)  - 
Fiiianze  (ayy.  er.  Calabresi) 

Manomorta  -  Tassa  •  Intimato  -  Opposizio- 
ne -  Cappelianfa  laicale  -  Investito  -  Ente 
morale  •  Patronato  -  Atti  mancanti  -  Fon- 
dazione -  Erezione  -  Sentenza  -  Contraddi- 
zione -  Proprietà  -  Prova  -  Intestazione  ca- 
tastale -  Istrumenti  pubblici. 

Non  cade  in  contraddizione  la  sen- 
tenza la  quale,  contro  l'opposizione  di 
chi  ostato  intimato  al  pagamento  della 
tassa  di  manomorta  come  investito  di 
una  cappellania  laicale,  afferma  la  esi- 
stenza di  questo  ente  morale  in  base  a 
concessióni  sovrane^  ad  atti  di  ammi- 
nistrazione beneficiale  compiuti  dagli 
autori  dell'intimato,  ad  atti  pubblici  ce- 
lebrati dai  medesimi  e  ad  affermazioni 
regie  intorno  al  relativo  patronato, 
quantunque  riconosca  mancare  gli  atti 
di  fondazione  e  di  erezione  in  titolo  o 
di  assenso  regio,  necessarii  al  più  per 
la  istituzione  di  una  cappellania  eccle- 
siastica. 

Nemmeno  si  viola  alcun  principio 
del  sistema  delle  prove  da  quella  sen- 
tenza che  nega  dd  una  intestazione  ca- 
tastale la  efficacia  di  provare  la  pro- 
prietà attribicendola  alla  fede  di  pub- 
blici istrumenti. 

Il  conte  Gaetani  si  opponeva  alla  tassa 
di  manomorta,  per  la  quale  il  ricevi- 
tore di  Caserta  aveagli  fatta  ingiun- 
zione e  pignoramento,  come  investito 
della  cappellania  di  S.  Lorenzo  Mar- 
tire. Egli  sostener,  che  la  cappella  di 


5è2 


Là  cortb  suprema  di  roma 


S.  Lorenzo  Martire  non  costituiva  ente 
momle,  essendo  sprovvista  di  fonda- 
zione e  di  re^io  assenso,  e  che  taluni 
immobili  non  erano  di  pertinenza  della 
cappella  medesima.  La  córte  di  appello 
di  Napoli,  con  sentenza  del  19  luglio 
1875,  considerò  che,  tenuti  presenti  il 
diploma  del  3  aprile  1457  contenente 
la  concessione  di  Alfonso  d' Aragona  al 
conte  Onorato  Qaetani  del  patronato 
sulla  Badia  di  S.  Lorenzo,  il  seauestro 
del  regio  economo  d  A  1794  sulte  ren- 
dite di  essa  Badia^  il  reclamo  dei  Qae- 
tani a  Ferdinando  IV,  col  quale  si  af- 
fermava il  patronato  medesimo,  il  re- 
scritto del  14  luglio  1794,  che  annul- 
lava il  sequestro  e  dichiarava  il  patro- 
nato regio,  il  rescritto  del  19  novem- 
bre 1853  e  l'altro  del  20  marzo  1854, 
che  riguardano  nomine  del  cappellano, 
era  manifesta  l'entità  morale  (iella  cap- 
pellania  di  S.  Lorenzo  Martire,  come 
risultante  cosi  da  dichiarazioni  delli\ 

Sotestà  re^,  e  della  &miglia  stessa 
e'  Qaetani  e  come  risulta  da  fatti  ri- 
tenuti in  precedenti  giudizi  Soggiun- 
geva che  u  dedotto  difetto  di  fonda- 
zione e  della  canonica  erezione  in  ti- 
tolo &  riputare  laicile  la  cappellania, 
ma  non  toglie  alla  stessa  il  carattere 
di  ente  le^mente  esistente;  e  che  la 
formalità  del  regio  assenso  ron  era  ri- 
chiesta per  la  istituzione  delle  cappel- 
lanie  laicali  ammesse  dalla  disciplina 
ec  desiasti  m,  le  quali  furono  dette  ta- 
lora impropriamente  anche  beneficii. 
In  quanto  poi  agl'immobili  denunziati 
di  uffizio  dal  ricevitore,  disse  che  non 
avea  il  Qaetani  provato  di  non  appar- 
tenere alla  cappella,  non  essendo  titolo 
di  proprietà  la  intestazione  catastale, 
a  ^onte  degli  istrumenti  20  maor^o 
1736,  2  febbraio  1804,  e  2  magrio  1817, 
dai  quali  apparisce  che  i  fondi  erano 
dati  in  enfiteusi  ed  in  fìtto  dai  Qaetani 
come  investiti  della  cappell  nia.  Quindi 
rigettava  la  onposizione. 

Il  Qaetani  deduce  contro  questa  sen- 
tenza i  seguenti  mezzi  di  annullamento: 
1®  Violazione  della  legge  21  aprile 
1862,  de'  dispacci  del  1768  e  1769  e 
dell'art.  2  del  codice  civile,  per  aver 
ritenuto  l'esistenza  di  unente  morale 
senza  fonds^one  e  senza  assenso  regio; 
2o  Violazione  de^li  art.  360,  361  e 
517  procedura  civile,  ritenendo  per  esi- 


stente un  ente  che  si  diceva  non  avere 
fondazione,  da  essere  cosi  contradditto- 
ria la  considerazione; 

3^  Violazione  della  stessa  legge  21 
aprile  1862,  perchè  non  ha  dato  a  que- 
sta le^ge  la  estensione  conveniente,  li- 
mitandola nelle  disposizioni  legislative 
delle  Provincie  napoletane; 

i^  Violazione  degli  art.  360,  361  e 
517  procedura  civile  e  2  e  1056  codice 
civile,  ponendo  a  carico  di  chi  nega  la 
prova,  e  dando  capacità  di  acquistare 
ad  un  non  ente. 

In  Diritto 

Considerando,  che  non  hanno  alcuna 
consistenza  legale  le  censure,  che  si 
£uino  alla  sentenza  impugnata  con  tutti 
e  quattro  i  mezzi  del  ncorso.  Impe- 
rocshè  la  corte  di  merito  senza  difetto 
di  motivazione,  e  senza  contraddizione 
alcuna,  affermò  resistenza  dell'ente  mo- 
rale cappellania  di  S.  Lorenzo  Martire, 
in  rapporto  alla  quale  il  ricevitore  del 
registro  di  Caserta  &ceva  al  Qaetani 
ingiunzione  per  tassa  di  manomorta, 
a  base  di  concessioni  sovrane,  di  atti 
di  amministrazione  beneficiale,  di  affer- 
mazioni regie  intomo  al  relativo  pa- 
tronato, e  di  nomine  de'  relativi  cap- 
pellani, oltre  ad  atti  pubblici,  con  i 
quali  i  signori  Oaetani  facevano  atti  di 
ammimstrazione  de'  beni,  quali  inve- 
stiti di  questa  cappellania;  da  rendere 
tanto  certo  il  fatto  della  esistenza  del- 
l'ente morale  cappellania  di  S.  Lorenzo 
Martire,  che  apparisce  poco  seria  la 
negazione  del  ricorrente.  Né  questo  ri- 
sultato di  fatto  dell'entità  morale  della 
detta  cappellania,  data  da  affermazioni 
sovrane,  e  degli  stessi  Oaetani,  è  con- 
traddetto dal  a  parte  polemica  della 
considerazione,  messa  come  risposta  alle 
deduzioni  del  Qaetani;  giacché  oen  disse 
la  corte  di  merito,  che  il  non  aversi 
presente  la  fondazione  con  l'atto  della 
erezione  in  titolo  non  mfluiva  sulla 
quistione  della  esistenza  di  una  cappel- 
lania laicale,  bisognando  quegli  atti  a 
poter  qualificare  ecclesiastica  la  cap- 
pellania; cosa  che  non  occorreva  di  fore 
nella  ipotesi  della  causa,  in  cui  non  è 
caso  di  parlare  di  assenso  re^o,  trat- 
tandosi di  una  semplice  istituzione  di 
cappellania  laicale,  che  non  spostava 
neppure  i  beni  con  una  spiritualizza- 
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acne,  per  la  qaale  essi  avessero  potato 
kpassageio  nell'ordine  chiesastioo.^ 

Infine  la  corte  di  inerito  non  vio* 
Uva  alcon  principio  del  Materna  delle 
prove,  quando  non  dava  alla  intesta* 
àone  catastale  il  valore  di  provare  la 
proprietà^  ed  attiiboiva  alla  cappella- 
nia  i  beni  di  cai  si  qoistionava  in  forza 
degli  stranienti,  da  coi  risaltava  che 
gii  stessi  Qaetani  avevano  dato  in  en- 
fiteoid  ed  in  fitto  quei  fondi  medesimi, 
come  di  spettanza  della  cappellània,  di 
m  essi  stessi  si  dichiaravano  investiti. 

Sicché  non  meritando  accoglimento 
alcnno  de'  dedotti  mezzi  di  annalla- 
mento. 

La  Corte  rigetta... 


iofM  pesale  23  nggìe  1883,  i''  7ff. 

mm  r.  -  rmiRi  iii.  ad  bt  -  r.i.  bussola 

(tnd.  Mif.) 

Piu^iffiani  e  Bergamelli 

Lotto  -  Tombola  proibita  -  Importanza  lie- 
ve •  Coatrawenzlone  (art.  I  e  3  r.  deor. 
21  novembre  1880). 

La  lieve  importanza  della  tombola 
jirdibitay  per  cui  non  possa  fare  seria 
coneorrenza  alla  privatioa  dello  Stato 
«k/  ^'iioco  del  loitOy  non  ne  eselude  il 
carattere  di  contratn>enzione  agli  arti' 
Vili  i  e  3  del  regio  decreto  del  2i  no- 
cimbre  ISSO. 

Panni^tani  Federico  e  Bergamelli 
GaetaoLO  torono  impntati  di  contrav- 
venzione all'art.  2  della  legge  27  set- 
tembre 18(j3  no  1483,  e  3  lettera  a  ed 
8  del  regio  decreto  21  novembre  1880 
«•5744  sai  giaoco  del  lotto,  per  aver  te- 
nuto Balla  pabblica  piazza  m  Nembro 
d  giaoco  della  tombola. 

Iltribonale  correzionale  di  Bergamo 
mchiarò  non  farsi- laogo  a  procedimento. 

SoU'aopeUo  del  pabbuoo  ministero, 
u  corte  di  appello  di  Brescia,  con  sen- 
^  del  2  diecembre  1882,  in  ripara- 
tone dell'appellata  sentenza,  dichiarò 
u  Parmigiam  e  Bergamelli  colpevoli 
^Ua  (xmtrawenzione  loro  ascritta  e  li 

^^s^i^sisA  alla  molta  di  lire  mille  eia- 

8cano. 

U  Parm^iani  e  Bergamelli  ricor- 
^^  e  chiedono  Tannulkmento  della 


denonziata  sentenza  pel  segaente  onico 
mezzo: 

Violazione  dell'art.  3  del  regio  de- 
creto 21  novembre^  1880»  inqoantochè 
questo  articolo  assimila  bensì  alle  lot- 
terie proibite  qualunque  operazione  sot- 
to qualsiasi  nome,  colila  quale  si  faccia 
dipendere  il  guadagno  o  l'attribuzione 
di  un  premio  in  denaro  od  in  beni  mo- 
bili od  immobili  da  una^  estrazione  a 
sorte,  ina  richiede  che  si  tratti  di  una 
operazione  o  speculazione  di  qualche 
importanza,  che  possa  cioè  fare  seria 
concorrenza  alla  privativa  dello  Stato 
sul  ciucco  del  lotto. 

Ora.  nel  caso,  il  &tto  attribuito  -li 
ricorrenti,  di  aver  tenuto  in  luogo  pub- 
blico una  tombola  per  mero  trastallo, 
col  tasso  di  pochi  centesimi  per  l'ac- 
quisto di  ogni  cartella,  non  può  rive- 
stire quel  carattere  d'importanza  ohe 
la  le^e  attribuisce  alle  lotterie  proi- 
bite. Epperò  non  sussiste  la  contrav- 
venzione, se  non  vuoisi  cadere  nell'as- 
surdo, si  dice,  di  una  manifesta^  irra- 
zionale sproporzionalità  nell'applicazio- 
ne delle  pene^ 

In  Diritto 
^  Attesoché  la  corte  d'appello  di  Bre- 
scia nella  denunziata  sentenza  abbia 
giustamente  rilevato  e  ritenuto  che  col- 
rart.  1  del  regio  decreto  21  novembre 
1880  sul  riordinamento  dell'amministra- 
zione del  lotto,  in  eccezione  alla  gene- 
rale proibizione  delle  pubbliche  lotte- 
rie, furono  soltanto  permesse, 

1<»  Le  lotterie  promosse  e  dirette 
da  corpi  morali  legalmente  costituiti, 
e  purcnè  i  premi  consistano  in  oggetti 
mobili,  esclusi  il  danaro,  i  valori  ban- 
cari, le  carte  di  credito,  etc.; 

29  Le  tombole  promosse  e  dirette 
da  corpi  morali  legalmente  costituiti, 
e  purcnè  il  prodotto  netto  di  esse  sia 
destinato  esclusivamente  a  scopo  di  be- 
neficenza 0  ad  incoraggiamento  di  belle 
arti  etc.. 

Che,  d'altronde,  col  successivo  art.  3 
fu  esplicitamente. assimilata  alle  lotte- 
rie pubbliche  qualsiasi  operazione,  sot- 
to qualunque  nome  conosciuta,  nella 
quale  si  Caccia  dipendere  il  guadaguo 
o  l'attribuzione  di  un  premio  in  da- 
naro^ o  in  beni  mobili  o  immobili,  da 
una  estrazione  a  sorte,  tanto  se  questa 
estrazione  venga  &tta  appositamente, 
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Sia&to  se  si  faccia  con  riferimento  ad 
tra  estrazione   o  ad  altra   designa- 
zione che  dipenda  dalla  sorte. 

Che  in  conseguenza  il  &tto  delia 
tombola  tenuta  dalli  Parmigiani  e  Ber- 
gamelli,  e  da  loro  non  contrastato,  era 
senza  dubbio  incluso  nella  proibizione 
portata  con  termini  così  chiari  e  pre- 
,  cisi  dalli  anzicitati  articoli  di  legge. 
Onde  appariva  pienamente  fondai  e 
sussistente  l'ascritta  contravvenzione. 

Attesoché  ooA  pronunziando  la  corte 
di  Brescia  siasi  uniformata  alla  costante 
giurisprudenza  al  riguardo  già  spiegata 
od  assodata  da  quesUi  Suprema  Corte, 
che  ad  escludere  la  contravvenzione  non 
ha  però  ammesso  né  la  lieve  impor- 
tanza delle  tombole,  né  la  circostanza 
che^  le  medesime  si  eseguiscano  in  modo 
ed  in  proporzioni  così  ristrette  da  non 
poter  fare  una  seria  concorrenza  alla 

Erivativa  dello  Stato  sul  giuoco  del 
^tto;  perché  dove  la  leg^e  non  distin- 
gue, non  é  lecito  al  magistrato  di  di- 
stinguere. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Saiioio  cirib  8  niggio  im,  i""  281. 

lOTTOLA  F.  ff.  -  BOIILLI  Rei.  tàUL-f.U.  GiSTILU 

(cMel.  Mnf.) 

Lodala  (avv.  Ravini  e  Bonàcci)  - 

Bozzi  Gioia  (avv.  Sabino)  e  Comune 

di  Pozzuoli  (avv.  Fusco) 

Dazio-Consumo  -  Indebito  -  Restitazione  - 
Tariffa  comunale  iliegale  -  Prescrizione 
biennale  -Art.  12  I.  3  luglio  1864  •  Atti 
interruttivi  -  Protesta  -  Giudizio  -  Domanda 

rigettata. 

Le  azioni  per  restituzione  di  da- 
zio  consumo  indebitamente  pagato  in 
forza  di  una  tariffa  comunale  illegale, 
sono  soggette  alla  prescrizione  biennale 
stabilita  dall'art»  i2  della  legge  3  lu- 
glio 1864. 

Non  hanno  efficacia  d^ interrompere 
tal  prescrizione  un  atto  di  protesta  in- 
Umato;  non  alt  appaltatore  del  dazio^ 
ma  al  commesso  incaricato  della  sola 
esecuzione^  protesta  isolata  e  non  stM- 
seguita  da  alcun  atto  successivoy  e  un 
giudizio  in  cui  la  domanda,  oltreché 
c^indòle  diversa  perchè  tendente  a  far 
dichiarare  non   dovuta   veruna    tassa^ 


senza  che  si  facesse  quistione  di  paga- 
mento eccessivo,  rimase  senza  effètto, 
perchè  rigettata. 

Natale^  Lodola  fornitore  generale 
pei  reclusi  nei  bagni  penali  del  regno, 
promosse  nel  1875  giuoizio  contro  1  ap- 
paltatore del  dazio  consumo  del  co- 
mane  chiuso  di  Pozzuoli  e  dell'isola  di 
Nisida,  frazione  aperta  di  detto  comanc, 
dicendo'  che  la  somministrazione  dei 
viveri  ai  detenuti  non  costituiva  una 
vendita  al  minuto  e  che  non  dovesse 
perciò  andar  soggetta  a  dazio.  Ma  la 
corte  di  appello  di  Napoli  respinse 
tale  domanda  e  quella  corte  di  cassa- 
zione respinse  il  ricorso  del  Lodola  con 
sentenza  del  30  decembre  1878. 

Intanto,  nel  30  aprile  1877,  il  Lo- 
dola promosse  un  secondo  giudiizio  per 
&r  dichiarare  «  che  il  pane,  le  farine, 
le  paste,  il^  riso  e  l'olio  fossero  generi 
non  imponibili  *»,  ed  in  ipotesi,  che 
sopra  vari  dei  suddetti  generi  era  stato 
illegalmente  ed  eccessivamente  impo- 
sto; e  chiedeva,  perciò,  la  restitazione 
di  quanto  aveva  mdebitamente  pagato. 
Intervenuto  in  giudizio  il  comune  di 
Pozzuoli,  il  tribunale  di  Napoli,  cod 
sentenza  17  febbraio  1879,  dichiarò  non 
dovuto  il  ÒBssio  sulla  vendita  a  minnto 
di  alcuni  generi;  dovuto  però  quello 
sulla  vendita  di  alcuni  altri,  e  con- 
daimò  gli  eredi  dell*  appaltatore  (mor- 
to in  pendenza  di  gìuaizio)  alla  re- 
stituzione dell'indebito  percetto,  da  ac- 
certarsi mediante  perizia,  dichiarò  però 
prescritti  i  pagamenti  &tti  anterior- 
mente al  bienmo  che  precedette  la  ci- 
tazione. 

Appellarono  da  cotesta  sentenza  en- 
trambe le  parti;  e  la  corte  di  Napoli, 
in  riforma  aella  medesima,  ammise  solo 
che  la  restituzione  avesse  luogo  se  ed 
in  quanto  si  fosse  esatto  più  del  10 
per  100  sopra  i  detti  generi,  nulla  di- 
chiarando rapporto  alla  prescrizione. 
Denunciata  tale  sentenza  alla  Cassa- 
zione di  Roma,  fu  cassata  per  Tonico 
motivo  d'aver  omesso  di  prononciare 
sulla  questione  di  prescrizione. 

Portata  la  causa  in  sede  di  rinvio 
alla  corte  d'appello  di  Roma,  ^aesta, 
colla  sentenza  denunciata,  ammise,  co- 
me il  tribunale  di  Napoli,  a  &vore 
dell'appaltatore  la  prescrizione  biennale 
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ritenendo  applicabile  Tari.  12  della 
le^e  3  luglio  1864. 

Considerando  che  in  seffoito  alla 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli ed  a  quella  pronunziata  da  <][ae8ta 
Suprema  Corte,  che  respinse  il  ncorso 
del  Lodola  ed  accolse  in  parte  quello 
del  municipio  di  Pozzuoli,  rimase  defi- 
nitivamente stabilito  che,  qualora  il  Lo- 
dola aveasepagato  un  dazio  superiore 
al  10  per  lOu  sulle  paste,  fitrine,  riso  ed 
altri  generi,  avrebbe  diritto  a  chiedere 
la  lestitozione  dell'  ecces^  pagato,  e 
solo  restò  a  decidersi  se  tale  restitu- 
zione dovesse  estendersi  ai  pagamenti 
&ttì  in  tutti  gli  anni  antecedenti,  ov- 
vero limitarsi  ai  soli  pagamenti  ese- 
guiti entro  il  biennio  anteriore  alla  ci- 
tazione del  30  aprile  1877. 

La  corte  di  Koma,  colla  sentenza 
dennnziata,  ritenne  essere  applicabile 
l'art  12  della  legee  3  luglio  1864,  ove 
è  disposto:  n  che  l'azione  per  rimborso 
^  delle  differenze  provenienti  da  errori 
n  di  calcolo  nella  esazione  e  da  ine- 
X  satta  applicazione  della  tarìfia  si  pre- 
-  scrive  tanto  per  la  amministrazione 
»  quanto  pel  contribuente  nel  termine 
1*  di  due  anni  rt. 

Il  ricorso,  all'  incontro,  osserva  che 
cotesto  articolo  contempla  due  casi  af- 
fatto differenti  da  quello  in  qi^estione. 
D  Lodola«  si  dice,  non  si  lamenta  per-  * 
che  gli  abbiano  &tto  pagare  un  dazio 
snperiore  a  quello  fissato  nella  tariffii 
del  comune,  ovvero  che  a  suo  danno 
siasi  incorso  in  qualche  errore  di  cal- 
colo; ma  impugna  la  tarifEa  stessa,  so- 
stenendo che  il  comune  eccedette  le 
sue  fitcoltà  imponendo  sui  ceneri  un 
dazio  superiore  al  10  per  IQO. 

L'azione  esercitata  dal  Lodola  ha 
dunque  per  oggetto  la  restituzione  di 
nn  eccesso  di  tassa  illegalmente  impo- 
sto, e  non  il  rimborso  d'una  differenza 
derivante  da  inesatta  applicazione  della 
tari&,  e  perciò  la  prescrizione  intro-. 
dotta  dall  art.  12  in  ordine  a  cotesto 
secondo  caso  non  può  estendersi  al- 
l'altro senza  un'  arbitraria  interpreta- 
zione dell'articolo  stesso. 

Considerando  che  a  bene  intendere 
il  concetto  e  la  portata  della  disposi- 
none contenuta  nell'  articolo  12  della 
le^e  3  luglio  1864,  bisogna  avvertire 
che  la  tassa  o  dazio  sul  consumo  in- 


trodotta da  cotesta  leme  venne  impo- 
sta, non  ffià  a  favore  dei  comuni,  ma  a 
favore  dello  Stato,  e  che  perciò,  negli 
art.  2, 3, 6, 10  deUa  medesima,  nei  quali 
si  £a  menzione  di  tarìfia,  si  allude  sem- 
pre alla  tariffi^  relativa  alla  tassa  di 
consumo  governativa  e  non  alle  tariffe 
comunali.  Ora,  trattandosi  di  tariffe  an- 
nesse aUa  legge  e  formanti  perciò  parte 
della  legge  stessa,  ognun  vede  che  non 
poteva  il  legislatore,  nel  parlare  all'ar- 
ticolo 12  della  prescrizione  dell'azione 
di  rimborso,  applicarla  esplicitamente 
anche  al  caso  di  pagamenti  fatti  inde- 
bitamente in  forza  d'  una  tariffisi  ille- 
gale, essendo  assurdo  supporre  Ulegale 
una  le^e:  doveva  duncjue  necessaria- 
mente nmitarsi  ai  casi  di  differenze 
Srovenienti  da  inesatta  applicazione 
ella  tariffisi  o  da  errori  di  calcolo. 
E'  soltanto  nell'  art.  13  e  seguenti 
della  detta  legge  che  si  parla  del  da- 
zio di  consumo  comunale,  determinan- 
dosi nell'art.  13  i  generi  sui  ^uali  i 
comuni  vengono  autorizzati  ad  impor- 
re una  tassa  di  consumo  o  una  tassa 
addizionale  a  queUa  governativa,  e  di- 
chiarandosi M  che  un  decreto  reale  fis- 
M  sera  il  maximum  della  tariffisi  per 
99  dazi  di  consumo  e  della  tassa  addi- 
99  zionale  a  quella  governativa  che  i 
99  comuni  possono  imporre  99,  alla  <}uale 
disposizione  venne  in  seguito  sostituito 
l'art.  6  della  legge  del  1866,  e  quindi 
l'art.  11  della  legge  11  agosto  1870,  ' 
coi  quali  venne  espressamente  deter- 
minata la  quantità  della  tassa  da  po- 
tersi imporre  dai  comuni. 

Ora  e  logico  il  ritenere  che,  trat- 
tandosi nell'art.  12  d'una  prescrizione 
tassativamente  riferibile  ai  dazi  gover- 
nativi, e  dovendosi  questa  stessa  pre- 
scrizione applicare  ai  dazi  comunali, 
siccome  nel  primo  caso  la  le^ge  ha 
voluto  stabilire  il  termine  del  biennio 
per  prescrivere  l'azione  per  la  ripeti- 
zione di  tasse  indebitamente  pagate, 
cioè  o  per  errore  di  calcolo  o  per  i- 
nesatta  applicazione  di  tariffii  Tintesa 
la  parola  tariffii  nel  significato^ ai  1^- 
ge);cofià  nel  secondo  caso,  cioè  in  ordi- 
ne a  tasse  comunali,  essa  debba  colpire, 
non  solo  l'azione  per  ripetere  quanto 
si  fosse  pagato  oltre  la  misura  stabilita 
nella  tariffisi  comunale  fatta  a  forma 
di  legge,  ma  altreiA  l'azione  pel  rim- 
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borso  dì  ciò  che  si  fosse  pagato  coe- 
rentemente alla  tariffit  comunale,  ma 
al  di  là  di  quella  misura  che  venne 
autorizzata  cblla  legge.  Le  tariffe  co- 
munali non  sono  leggi,  ma  atti  del  po- 
tere amministrativo,  che  in  tanto  hanno 
giurìdica  effi  ^acia,  in  quanto  si  attengono 
alle  norme  fissate  dal  potere  legislativo, 
e  perciò,  quando  la  prescrizione  dell'a- 
zione pel  rimborso  cieireccesso  pagato 
si  applica  ai  dazi  comunali,  non  si  può 
aver  riguardo  soltanto  alle  differenze 
risultanti  da  inesatta  applicazione  della 
tarisi  comunale,  ma  ancora  alla  diffe- 
renza tra  quanto  fu  pagato  in  confor- 
mità della  tarifib  doganale,  e  la  misura 
determinata  dalla  legge.' 

D'altronde,  «e  si  considera  che  col- 
l'art.  12  si  volle  indubitatamente  limi- 
tare ad  un  biennio  T  esercizio  delle  a- 
zioni  colle  quali  si  ripete  la  differenza 
di  quanto  fa  pagato  per  dazio  di  con- 
sumo governativo  oltre  la  misura  con- 
sentita dalla  legge,  non  sa  vedersi  la 
ragione  per  cui,  in  ordine  alla  tassa 
di  consumo  comxmale,  ciò  che  fu  pa- 
gato al  di  là  della  misura  legittima, 
non  debba  essere  ripetuto  nello  stesso 
termine.  Certo  è,  che  avendo  il  legisla- 
tore applicato  al  dazio  comunale  la  pre- 
scrizione introdotta  pel  dazio  governa- 
tivo, ha  mostrato  chiaramente  di  volere 
che  r  uno  e  T  iJtro  fossero  governati 
dallo  stesso  principio,  e  che  la  prescri- 
zione fosse  applicabile  alla  ripetizione 
del  dazio  comunale,  negli  stessi  casi  in 
cui  è  applicabile  al  dazio  governativo. 
Per  adottare  una  diversa  interpretazione, 
bisognerebbe  supporre  nella  legge  una 
lacuna  inesplicabile,  polche  in  materia 
di  ripetizione  di  tassa  verrebbe  abban- 
donato r  esercizio  dell'  azione  al  bene- 
placito dei  contribuenti,  senz'altra  pre- 
nnizione  di  termine  che  quella  asse- 
gnata dalla  le^e  del  comune  per  l'e- 
sercizio di  ogm  altra  azione. 

Escluso  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
la  insussistenza  degli  altri  mezzi  risulta 
per  se  palese,  bastwdo  osservare,  quan- 
to all'atto  interruttivo  che  si  vuol  de- 
sumere dalla  protesta  del  15  giugno 
1873,  che  la  sentenza  denunciata  e- 
scluse  dal  medesimo  la  efficacia  di  atto 
interruttivo  per  due  distinte  conside- 
razioni: 1^  perchè  l'atto  non  venne  in- 
timato all'appaltatore  del  dazio,  ma  al 


commesso  incaricato  della  sola  esazione; 
2^  perchè  quell'atto  rimase  isolato  per 
più  di  4  anni  senza  che  il  Lodola  lo 
avesse  più  coltivato.  La  prima  consi- 
derazione della  corte  non  venne  im- 
pugnata dal  ricorso,  per  cui  basterebbe 
a  sorreggere  la  sentenza.  La  seconda 
considerazione,  poi,  si  ravvisa  giusta  e 
fondata  in  diritto.  E  infatti,  ammesso 
pure,  come  sostiene  il  Lodola,  che  nel 
caso  fossero  valevoli  ad  interrompere 
la  prescrizione  anche  gli  atti  stragia- 
diziali,  in  qtCanto  la  legge  accorda  due 
vie  per  la  ripetizione  delle  tasse  in- 
debitamente pagate,  1'  amministrativa 
e  la  giudiziaria,  ognun  vede  che  per 
potersi  ad  un  atto  stra^udiziale  attri- 
Duire  efficacia  interruitiva,  è  necessario 
almeno  che  abbia  il  carattere  d'un  re- 
clamo in  via  amministrativa,  e  che  gli 
sia  dato  corso  innanzi  la  autorità  am- 
ministrativa, quale  certamente  non  può 
dirsi  una  semplice  protesta,  non  se- 
^ta  da  alcun  atto  successivo  e  perciò 
rimasta  senza  risultato. 

Ne  con  maggior  fondamento  potè 
aver  forza  d' interrompere  kt  prescri- 
zione il  giudizio  promosso  dal  Lodola 
nel  1875,  per  far  dichiarare  che  la  som- 
ministrazione dei  viveri  ai  detenuti  non 
costituisse  una  vendita  al  minato,  e 
perciò  ^on  fosse  soggetta  al  dazio  di 
consumo.  In  quel  giudizio,«dicendoà 
non  dovuta  veruna  Stssa,  non  si  fece 
questione  di  pagamento  eccessivo;  vo- 
lendosi tuttavia  ammettere,  come  so- 
stiene il  ricorso,  che  vi  fosse  implici- 
tamente compresa,  per  la  radono  che 
in  toio  et  pars  contmetur^  allora  sorge 

Eerentorio  il  riflesso  che  quel  àudizio 
QÌ  col  rigetto  della  domanda  del  Lo- 
dola, e  quindi  non  potrebbe  sfuggirsi 
al  disposto  dell'art.  2128  cod.  civ.,  pel 
qxuJe  si  ha  come  non  interrotta  la  pre- 
scrizione se  la  domanda  fu  rkettata. 
Per  tali  motivi,  rigetta  il  ricorso, 
condanna  il  ricorrente  alla  perdita  del 
deposito  e  alle  spese... 
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aiQUttl  P. .  fUEttl  Kil.  «4  bt.  -  F.  V.  LDClàU 
(ctid.  Mlf.) 

Utto  •  Coatraweuioni  -  Processi  verbali 
itaapati  •  Irregolarità  -  Censura  -  Forna- 
liti  ssstanziali  -  Nullità  -  Firme  -  Vizi  ra- 
riicali  •  Perizia  -  Più  persone  •  Cognizioni 
sHciali  -  Giudizio  -  Facoltà  -  Arbitrio  - 
magistrato  istruttore. 

Uuso  di  processi  verbali  stampati, 
per  contravvenzioni  alle  leggi  svU  lotto^ 
ebbene  non  perfettamente  regolare,  e 
gsindt  meritevole  anche  di  censura, 
fumdo  non  vi  si  scriva  a  mano  fad^im- 
jnfnenh)  almeno  delle  formalità  sostan- 
àali,  nm  produce  tuttavia  nullità,  se 
i  detti  processi  verbali  abbiano  però  le 
deòiie  firme  e  non  pecchino  per  altri 
nzi  radicali. 

La  deputa  di  una  o  pii$  persone  per 
la  perizia  se  le  carte  sequestrate  appar- 
^emxro  a  lotto  clandestino  e  il  giudi- 
zio sulle  cognizioni  speciali  necessarie 
per  procedere  coscienziosamente  nell* af- 
fidata perizia,  sono  atti  rimessi  esclu- 
finente  al  prudente  arbitrio  e  alla  fa- 
i-dltà,  del  magistrato  che  dirige  la  istru- 
zione della  causa. 

Mezzi  dei  ricoiBo: 

1»  Violazione  degli  art.  316,  297  e 
299  del  cod.  di  proc.  pen.,  perchè  si  ò 
btto  oso  di  fonnole  stampate,  le  quali 
non  esprimono  ciò  che  avviene  realmen- 
te, ma  ciò  che  secondo  la  regolarità 
dovrebbe  avvenire; 

2°  Violazione  degli  art.  152,  154» 
^  e  299  del  codice  di  procedura  pe- 
nale; perchè  anche  per  stampa  si  fece 
constare  nel  vertMde  di  perizia  del  giu- 
Tsunento  prestato  dal  perito;  perchè, 
^ttandoBi  di  ona  contravvenzione  che 
portava  alla  pena  di  nn  mese  di  carcere 
^  alla  multa  di  £  1000,  si  è  adibito 
on  solo  perito,  mentre  la  l^ge  richiede 
per  regola  l'intervento  di  due  periti; 
perchè  non  si  fece  d'altronde  constare 
«ielle  speciali  cognizioni  del  si^ore 
^onso  Guglielmi  per  essere  destinato 
»  perito. 

Diritto 

Attesoché  non  regga  il  primo  mezzo, 
P^hò  è  noto  e  risaputo,  per  la  giuris- 


prudenza di  questa  Suprema  Corte, 
che  l'uso  di  verbali  a  stampa,  quantun- 
que non  laudabile,  né  perfettamente 
regolare,  e  quindi  meritevole  anche  di 
censura,  qupndo  non  vi  si  scriva  a  mano 
Tadempimento  almeno  delle  formalità 
sostanziali,  non  produce  tuttavia  nullità, 
ove  i  detti  verbali  siano  debitamente 
firmati  e  non  pecchino  per  altri  vizi 
radio  ìli. 

Attesoché  non  regga  neppure  il  se- 
condo, perchè  consta  espressamente  dsd 
verbale  di  perizia,  e  nei  termini  di 
legge,  che  il  perito  ha  prestato  il  giu- 
ramento; perché  la  dispobizione  dell'art. 
152  del  codice  di  procedura  penale  non 
è  precettiva,  a  pena  di  nullità,  ma  sem- 
pli  cernente  regolamentare. 

Ebsa  stabinsce  cioè  per  le  perizie 
l'intervento  di  regola  di  due  penti,  ma 
soggiunge  che  essendovi  pericolo  nel 
ritardo,  o  trattandobi  di  un  caso  di  poca 
impo?tanza  basta  l'intervento  anche  di 
un  solo  perito. 

Del  resto,  nessuna  sanzione  di  nul- 
lità. Onde  la  regola  e  l'eccezione  rimesse 
interamente  al  prudente  criterio  ed  alle 
facoltà  del  magistrato  che  dirige  la 
istruttoria. 

Attesoché  tanto  meno  valga,  all'ef- 
fetto della  pretesa  nullità,  l'osservare 
che  non  consta  delle  speciali  co^izioni 
della  persona  -adibita  come  pento;  in- 
quantochè  nella  fattispecie,  trattandosi 
solo  di  verificare  se  le  carte  sequestrate 
appartenessero  a  lotto  clandestino,  la 
qualità  d^impiegato  del  lotto  che  rive- 
stiva la  persona  adibita  a  perito,  era 
più  che  sufficiente  a  dimostrare  c'ie  essa 
riuniva  le  cognizioni  spacciali  necessarie 

1>er  pro:^edere  cosoienziosamente  nel- 
'affidatale  perizia;  oltredi'ìhè,  il  giudi- 
zio sulle  co^izioni  speciali  e  suU'abi* 
lità  del  pento  non  può  che  essere  de- 
ferito anch'esso,^  come  lo  è  di  fatti,  al 
prudente  arbitrio  del^  magistrato,  che 
ne,  ha  la  scelti ,  a  cui  la  legge  dà  delle 
norme,  ma  non  impone  dei  precetti  sotto 
sotto  pena  di  nullità. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Finanze  (avv.  er.  Vitolo)  - 
Cianci  Aloi  (avv.  Colamarino  e  Castaldi) 

Registro  -  Donazione  -  Usufrutto  vitalizio  - 
Peso  -  Amministrazione  -  Morte  dei  donante. 

Nel  caso  di  donazione  d  immobili 
con  riserva  ^usufrutto  vitalizio  di  de- 
terminata somma  netto  cPogni  peso  sui 
beni  stessi,  dei  quali,  per  la  parte  sog- 
getta ad  usufrutto,  il  donante  commette 
irrevocabilmente  r amministrazione  al 
donatario,  appunto  per  questa  parte  di 
beni  corrispondente  al  riservato  usufrut- 
to, è  dovuta  la  tassa  di  registro  soltanto 
all'evento  di  morte  del  donante. 

Con  atto  18  settembre  18jBl,  Vin- 
cenzo Cianci  donava  alla  figlia  Haria 
diversi  stabili,  pattuendo  riservarsi  sovra 
i  medesimi  lo  usufrutto  vitalizio  fino 
ad  annue  £  2400  nette  di  fondiaria  e 
d'altro  peso  e  convenendo,  inoltre,  per 
esimersi  dalla  amministrazione  della 
parte  di  beni  soggetta  a  tale  usufrutto, 
ne  fosse  la  gestione  tenuta  irrevoca- 
bilmente dalla  donataria,  che  sarà  nel 
dovere  pagargli  dalla  rendita  di  tali 
cespiti  a  rate  mensili  la  somma  anzi- 
detta. 

Nella  registrazione  dell'atto  fìi  ri- 
tenuta la  riserva  di  usufrutto,  esplicata 
mercè  il  pagamento  di  annuo  vitalizio 
certo  e  determinato  e  senza  ingerenza 
dello  usufruttuario  sulla  amministrazio- 
ne dei  beni  donati,  racchiudere,  per  lo 
ammontare  appunto  di  detta  somma, 
onere  corrispettivo  della  donazione  che, 
capitalizzato  in  ragione  della  età  del 
donante,  fu  tassato  del  4  per  100,  li- 
quidando pel  rimanente  la  tassa  nella, 
misura  dei  passaggi  a  titolo  gratuito 
tra  padre  e  figlio. 

Contro  tale  liquidazione  fu  recla- 
mato prima  in  sede  amministrativa, 
poi  giudiziariamente,  sostenendo  non 
soggetta  a  tassa  la  riserva  d'usufrutto 
che  per  il  mandato  irrevocabile  al  ri- 
guardo conferito  dal  padre  alla  figlia 
ed  importante  la  tassa  fissa  di  £  3, 
secondo  lo  articolo  82  della  tariffit.  E 
al  reclamo  fecero  buona  accoglienza  pri- 


ma il  tribunale,  poi  la  corte  d'appello 
di  Napoli. 

Ora  della  sentenza  resa  da  questa 
ultima  si  duole  la  finanza,  chiedendone 
lo  annullamento  per  violazione  degli 
articoli  4,  5,  6,  30,  32  della  legge  sul 
rostro  ed  annessa  tariffit  e  falsa  ap- 
plicazione delio  articolo  82  della  tariffa 
stessa,  in  relazione  agli  articoli  477  e 
segg.  1737  e  segg  1778  e  segg.  del  co- 
dice civile. 

In  apposito  controricorso  si  difende 
il  bene  giudicato. 

In  Diritto 

Nell'atto  18  settembre  1881 ,  quale 
apparente  dalle  stipulate  condizioni,  si 
ha  null'altro  che  donazione  degli  im- 
mobili ivi  designati  con  riserva  di  u- 
sufrutto  vitalizio  della  somma  di  an- 
nue £  2400  nette  da  ogni  peso  sui  beni 
stessi,  dei  quali,  per  la  parte  soggetta 
ad  usufrutto,  il  donante  commette  ir- 
revocabilmente la  amministrazione  al 
donatario.  Indi  legittimo  lo  assunto  del 
contribuente  che,  resistendo  alla  finan- 
za, opponeva  per  la  quota  di  beni  cor- 
rispondenti al  riservato  usufrutto  do; 
vuta  la  tassa  soltanto  allo  evento  di 
morte  del  donante. 

Adduce,  per  contro,  la  finanza  che 
sotto  forma  artificiojsa  della  ripetuta 
riserva  d'usufrutto  sia  nullameno  av- 
venuto fin  d'ora  il  trapasso  intero  de- 
gli immobili  dal  donante  al  donatario, 
dappoiché  dello  usufrutto  fu  fissato  in- 
variabile in  somma  annua  certa  e  netta 
lo  ammontare,  fche  questi  assunse  ob- 
bligo di  corrispondere  a  anello  senza 
ulteriore  ingerenza  sua  nella  gestione 
dei  beni  donati:  onde,  in  realtà,  non 
serbato  il  godimento  dei  frutti,  ma  as- 
sicurata un'annua  prestazione,  non  sor- 
ge neppure  l'usufiutto,  ma  si  piutto- 
sto la  costituzione  d'una  rendita  vita- 
lizia corrispettiva  a  favore  del  donan- 
te e  a  peso  del  donatario.  E  come  la 
corte  di  Napoli,  sullo  insorto  giuridico, 
andò  ad  opposta  sentenza,  cosi  le  si 
addebita  di  avere  disconosciuto  i  ca- 
ratteri essenziali  e  differenziali  fra  i  due 
contratti,  fecondo  mal  governo  tanto 
dei  jprincipii  di  diritto  comune  circa 
gli  istituti  giuridici  dello  usufrutto,  del 
mandato  e  della  costituzione  di  rendi- 
ta, quanto  delle  disposizioni,  special- 
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mente  applicabili  ed  additate    della 
legge  sol  registro. 

Attesoché  non  reggano  le  mosse  cen- 
rare.  La  corte  (onre  prescindendo  dal- 
l'essere sostanzialmente  gindizio  di  in- 
terpretazione dell'atto  del  1881  quello 
emesBo  solla  controversia)  non  ha,  in- 
vero, dÌBconoscinto  qaanf  è  d'essenza  nei 
contratti  diversi  dello  nsofrutto  e  della 
costitazione  di  rendita,  allorquando  ri- 
tenne emergere^  dalTatto  in   discorso 
la  riserva  deìf  primo,  anziché  la  pattai- 
zioue  della  seconda:  imperocché  bene 
fa  sollecita  d'avvertire  che   la  costi- 
tuzione di  somma  in  contante  al  godi- 
mento d^  fratti  in  natura,  dipendeva 
M  oonferto  mandato  di  ammmistrare 
la  pomone  dei  beni  soggetta  ad  nsu- 
&ntto  e,  per  la  stessa  ripone,  escluse, 
ed  t  buon  diritto,  che  corrispettivo  an- 
DQo  della   donazione   fosse    V  obbligo 
neUa  donataria  di  pa^re  le  annue   £ 
^,le  quali  sono  misura,  e  nulla  più, 
della  quota  parte  di  usufrutto  riservato. 
E  bene  disse  ancora  inopportunamente 
invocato  nel  caso  odierno  Io  articolo  «32 
della  legge  sul    registro,  per  il   quale 
si  consiaera  come  atto  traiislativo  e  si 
tassa  per  gli  effetti  che  produce  U  man- 
dato irrevocabile'  e  contenente  dispen- 
sa dal  rendere  conto:  imperocché  qui, 
se  irrevocabilmente  si  commetteva   al 
donatario  la  amministrazione  dei  beni 
tuttavia  soggetti  ad  usufrutto  verso  il 
donante,  non   era  però  fatta   esplicita 
dispensa  dal  dcfvere  del  rendiconto,  in 

Stianto  avevasi  a  dedurre  implicito  dal 
overe  il  mandatario  corrispondere  mai 
^re  la  fissa  annualità  di  £  2400; 
perchè  qui  ritorna  la  considerazione 
oieiresaere  la  ridetta  somma  unicamente 
niisura  della  qtiota  d'usufrutto  riser- 
^ta  su  patrimonio  ben  più  largamente 
capace  e,  al  |k>slutto,  di  resoconto  non 
^)ensato  e  non  divietato  potrebbe  ap- 
punto mostrarsi  evento  quando  il  man- 
da^rio  negasse  versare  al  donante  le  £ 
■^  per  pretesa  miaore  riscossione 
«^ettiva  dalle  rendit-e  dei  beni. 

Attesoché,  di  conseguenza,  sia  cor- 
retta la  de-'isione  pronunciata  dalla  cor- 
^  e  debbasi  respingere  il  ricorso  con- 
^0  la  medesima  prodotto. 

Per 'questi  nuotivi:  rigetta 


Sezimo  piial«  8  girili  m,  v!"  SOS. 

fiJUOLIIRI  F.  -  rtUlBI  lui.  id  U.  •  P.  M.  LDCUXI 

(«Old  Mlf.) 

P.  M.  -  Bmso 

Maoinato  -  Cereali  -  Palnenti  -  Generi  esen- 
ti -  Tassa  •  Massimo  lavoro  -  Multa  fissa  - 
Mttita  proporzionale  (art.  25  n.J,  36  e  38 

leggo  13  sott.  1874,  248  e  287  regoi.) 
Azione  penale  -  Pagamento  amministrativo  - 

Tassa  liquidata  -  Ingegnere  provinciale. 

La  macinazione  di  cereali  soggetti 
a  tassa  in  palmenti  destinati  alla  ma- 
cinazione di  generiche  ne  siano  esenti 
assoggetta,  oltreché  alla  tassa  da  liqui- 
darsi  sul  genere  macinato  in  contrab- 
bando, e  in  ragione  del  massimo  lavoro 
delle  macine,  giusta  gli  art  23  n^  i 
della  legge  sul  macinato  del  i3  settem- 
bre i874  e  248  e  287  del  relativo  regola- 
mento, anche  alla  multa  fissa  stabilita 
dall'articolo  36  ed  alla  multa  propor- 
zionale comminata  dalV articolo  38  del- 
la stessa  legge. 

Il  pagamento  amministrativo  per- 
ciò della  tassa  liquidata  dall'ingegnere 
provinciale  in  dipendenza  dell'accertata 
contravvenzione  non  può  far  venir  me- 
no razione  penale  contro  il  contrav- 
ventore. 

m 

Basso  Vincenzo  mugnaio  tu  imputa- 
to di  contravvenzione  agli  articoU  25, 
36,  38  della  legge  13  settembre  1874, 
non  che  agli  articoli  266  n<>  10  e  270 
del  relativo  regolamento  della  stessa 
data  sulla  macinazione  dei  cereali,  per 
avere  nel  suo  molino  macinato  grano 
e  segala  nel  secondo  palmento  destinato 
alla  macinazione .  di  generi  esenti  da 
tassa* 

Il  tribunale  correzionale  di  Mondovì, 
diiuuizi  a  cui  fu  trattata  la  càusa,  os- 
servò e  ritenne  che  il  Basso  avesse 
giustificato  di  aver  già  ^ettuato  in  via 
amministrativa  il  pagamento  della  tassa 
stata  a  di  lui  canco  computata  ai  sensi 
degli  articoli  25  e  26  della  legge  13 
settembre  1874,  e  ciò  all'intento  di  to- 
gliere di  mezzo,  giusta  il  disposto  del- 
Particolo  294  del  relativo  regolamento, 
il  procedimento  penale   contro  di  lui 

Srovocato  dall'intendenza  di  finanza;  on- 
'è  che  dal  verbale  di  contravvenzione 
risultando  essersi  commisurato  in  lire 
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170. 80  rammontare  della  tassa  caricata 
al  Basso,  e  non  dovendosi,  a  creder  sao, 
fieur  differenza  fra  tassa  e  mnlta,  vocaboli 
che  sono  alternativamente  usati  nella 
stessa  legge  in  senso  di  penalità,  fin\ 
colla  sua  sentenza  del  20  marzo  1883 

Ser  dichiarare  non  farsi  luogo  a  proce- 
imento  a  carico  del  Basso  per  essere 
estinta  l'azione  penale,  mettendo  però 
a  suo  carico  le  spese  del  giudizio. 

Contro  questa  sentenza  ha  fatto  re- 
golare ricorso  il  pubblico  ministero,  il 
quale  denunzia  l'aperjba  violazione  degli 
articoli  25,  36,  3S,  '40  della  legge  13 
settembre  1874,  non  che  degli  articoli 
266  no  10,  271  no  1,  248,  287  e  294 
del  relativo  regolamento,  ed  osserva  che 
il  Basso  col  documento  da  lui  prodotto 
davanti  al  tribunale  non  dimostrò  altro 
che  il  pagamento  della  tassa  liquidata 
dall'ingegnere  provinciale  in  dipenden- 
za dell'accertata  contravvenzione,  la 
quale  tassa  non  ha  da  confondersi  colla 
multa  parimente  incorsa,  fissa  e  propor- 
zionale. 

Errato  quindi  il  giudizio  del  tribu- 
nale, che  non  vide  che  la  contravvenzio- 
ne ascritta  al  Basso  dava  luogo:  lo  al 
pagamento  della  maggior  tassa  da  li- 
quidarsi a  senso  del  no  1  di  detto  art. 
25  della  legge,  e  degli  art.  248  e  287 
del  regolamento;  2o  al  pagamento  della 
multa  proporzionale  indicata  dall'  art. 
38  della  le^e;  3o  al  pagamento  della 
multa  fissa  da  £  50  a  £  500  comminata 
dall'articolo  36  della  legge  stessa.  Ora, 
se  il  documento  presentato  dal  Basso 
forniva  la  sola  prova  del  pagamento 
della  tassa  e  del  supplemento  di  tassa, 
era  esso  ben  lungo  dal  dimostrare,  co- 
me ritenne  il  tribunale,  che  il  Basso 
avesse  corrisposta  la  multa  penale,  la 
di  cui  applicazione  doveva  quindi  Jarsi 
dall'autontà  giudiziaria. 

In  Diritto 

Attesoché  il  mezzo  dedotto  dal  ri- 
corrente pubblico  ministero  è  legalmen- 
te fondato  e  merita  piena  accoglienza. 

Ed  in  vero  basta  il  leggere  le  com- 
binate disposizioni  degli  art.  25,  36  e 
38  della  legge  13  settembre  1874  per 
vedere  e  persuadersi  che  nel  caso  di 
macinazione  di  cereali  soggetti  a  tassa 
nei  molini  destinati  alla  macinazione 
di  generi  esenti  da  tassa,  la  tassa  da 
liquidarsi  sul  genere  macinato  in  con- 


trabbando, in  ragione  del  massimo  la- 
voro fieitto  dalla  macina  o  dalle  macine 
simili,  nulla  ha  che  fare,  o  almeno  non 
si  può  in  veruna  maniera  confondere 
colla  multa  fissa  stabilita^  dall'articolo 
36  ne  colla  multa  proporzionale  portata 
dell'articolo  38  della  ripetuta  le^e;  le 
quali  penalità,  come  sono  distintamente 
consiaerate  e  comminate,  cocd  devono 
essere,  secondo  i  casi,  separatamente  e 
contemporaneamente  applicate,  in  mo- 
do che  l'una  non  tolga,  né  assorbisca 
mai  l'altra. 

Ciò  poi  è  chiaramente  ed  espressa- 
mente dichiarato  nell'ultimo  alinea  del- 
l'articolo 248  del  relativo  regolamento, 
ove  si  legge:  «  Le  prescrizioni  di  que- 
fi  sf  articolo,  sulla  tassa  appunto  da 
n  liquidarsi  dall'ingegnere  proviQciale, 
n  non  pregiudicano  l'applicazione  delle 
n  altre  pene  stabilite  per  la  macinazione 
9»  di  contrabbando  ».  E'  confermato  pa- 
rimente daJl'ultimo  alinea  dell'artìcolo 
287,  ove  si  accenna  pure  alle  multe 
proporzionali  stabilite  dagli  articoli  25 
e  38;  ed  è  ribadito  dalle  disposizioni 
degli  artìcoli  204  e  295  del  regolamento 
stesso,  che  ambedue  parlano  della  do- 
manda del  contravventore  per  l'appli- 
cazione della  multa,  nei  limiti  del  mas- 
simo e  del  minimo,  da  farsi  dall'ammi- 
nistrazione, ma  si  riferiscono  sempie 
alla  pena  pecuniaria,  e  non  sii  semplice 
supplemento  di  tasse,  il  quale,  come  si  è 
di  sopra  avvertito,  dev'essere  liquidato 
dall'ingegnere  provinciale.  Manifesto 
dunque  e  l'errore  giuridico  in  cui  e 
inciorso  il  tribunale  di  Mondovì  nella 
denunciata  sentenza,  che  senz'altro  vuol 
essere  annullata  con  rinvio. 

Per  questi  motivi,  cassa  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Mondovì 
in  data  del  20  marzo  1883  e  rinvia  la 
causa  al  tribunale  correzionale  di  Cuneo 
pel  nuovo  giudizio. 
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(etici.  cMf.) 

/Vm^  pel  culto  (avy.  er.  Righetti)  - 
Pettinelli,  Boccacci,  Tacci  Porcelli  ed  altri 

(aVY.  MlRCOLl) 

Fondo  colto  -  Arnminiotrazloiii  pabbliobe  • 
Piganentl  -  Regolarità  -  Rilasolo  •  Manda- 
ti -  Sentenza  -  Errore  -  Ragion  di  decide- 
re -  Ommlstlone  -  Avviso  -  Creditori  -  Atti 
esecutivi  -  Applicahilità  -  Pubbllciie  ammi- 
nistrazioni -  Rapporti  giuridici. 

Il  fondo  pel  culto,  come  tutte  le  al- 
tre pubbliche  amministrazioni,  effettua 
regolarmente  i  suoi  pagamenti,  metten- 
do a  disposizione  elei  propri  creditori 
dei  mandati. 

Erra  quindi  la  sentenza  che  ritiene 
che  anch'esso,  al  pari  d'ogni  altro  de- 
bvtore^  non  possa  altrimenti  rimanere 
liberato  dalle  sue  obbligazioni  che  me- 
diante le  formalità  dell'offerta  reale. 

Malgrado  tale  errore,  la  sentenza 
non  va  annullata,  se,  per  decidere  che 
il  fondo  pel  culto  non  ha  soddisfatto  alla 
sua  obbligazione,  si  fondò  anche  sul- 
V altro  riflesso,  che  non  fki  trasmesso  re- 
golare avviso  ai  creditori  della  esi- 
stenza dei  mandati. 

Le  pubbliche  amministrazioni,  nei 
loro  giuridici  rapporti  co'privati,  sono 
soggette,  come  tutti  i  debitori,  ai  mezzi 
d^ esecuzione  coattiva  autorizzati  dalle 
l^ggt  civili, 

Oinseppe  Tacci  Porcelli,  Maria  Pet- 
tinelli aa  altri  creditori  del  fondo  pel 
colto,  ìd  forza  di  dne  sentenze  del  pre- 
tore di  Tolentino,  Tnna  del  13  ottobre 
1880,  r  altra  confermata  dal  tribunale 
di  Macerata  nel  luglio  1881,  dopo  a- 
vere  nel  28  luglio  intimato  all'  inten- 
denza, di  Macerata  in  lappresen^nza 
dell'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to due  atti  di  precetto  di  pagamento  di 
£  1381,29  importo  di  dette  sentenze, 
con  atto  del  giorno  24  decembre  suc- 
cessivo, fiEtceva  procedere  a  pignora- 
mento in  mano  del  terzo  Filippo  Por- 
celli 

L'amministrazione  fece  opposizione, 
deducendo  la  nullità  del  pignoramento, 
sia  per  aver  soddisfatto  tu  suo  obbligo 
col  rilascio  che  aveva  fette  dei  relati- 
vi mandati,  sia  perchè  non  è  permesso 


procedere  esecutivamente  a  carico  d'u- 
na amministrazione  dello  St'\to,  quale 
è  il  fondo  pel  culto.  Ma  tale  opposi- 
zione fu  resisinta  dal  pretore  di  To- 
lentino e  quindi  dal  tribunale  di  Ma- 
cerata colla  sentenza  denunnata. 

Considerando  che.  se  la  ragione  di 
decidere  della  sentenza  consistesse  u- 
nicamente  nella  massima  che  esst^  so- 
stiene in  una  delle  sue  considerazioni, 
che  cioè  anche  le  pubbliche  ammini- 
strazioni, al  pari  di  ogni  altro  debitore, 
non  possano  altrimenli  rimanere  libe- 
rate dalle  loro  obbligazioni,  che  me- 
diante la  formalità  dell'offerta  reale  a 
norma  dell'art.  1259  del  cod.  civ.,  il 
ricorso  avrebbe  giusto  motivo  di  chie- 
derne l'annullamento  per  violazione 
delle  norme  contenute  nella  legge  sulla 
contabilità  dello  Stato.  Il  fondo  pel  cul- 
to, benché  costituito  od  ent-e  autono- 
mo, non  è  meno  un'  amministrazione 
dello  Stato,  e  però  effettua  regolar^ 
niente  i  suoi  pagamenti  mettendo  a 
disposizione  dei  creditori  dei  mandati, 
senza  bisogno  di  ricorrere  all'  offerta 
reale  la  quale,  d'altronde,  è  dalla  legge 
su^enta  come  mezzo  necessario  nei 
casi  di  ricusa  del  creditore  per  otte- 
nere la  liberazione,  e  non  per  evitare 
la  esecuzione  forzata,  al  quale  effetto 
è  sempre  sufficiente  qualunque  altro 
modo  di  pagamento.  Se  non  che,  la 
sentenza  si  tonda  anche  sopra  una  se* 
conda  ragione,  in  quanto  che  ritiene  in 
fatto  che  niun  avviso  era  stato  trasmes- 
so ai  creditori  della  esistenza  dei  man- 
dati, meno  uno  del  ricevitore  del  ro- 
stro del  13  gennaio  1882,  col  quale 
si  avvisava  il  Tacci  Porcelli  di  recarsi 
in  quell'ufficio  per  esigere  un  mandato 
di  £415.02,  il  Quale  avviso,  osserva  la 
sentenza,  oltre  cne  posteriore  al  pigno- 
ramento, accennava  inoltre  ad  un  man* 
dato  che  non  conteneva  la  intera  som- 
ma dovuta. 

Ora  è  noto,  che  quand'anche  i  man- 
dati per  r  intiera  somma  fossero  stati 
già  spiccati  prima  del  pi^jnoramento, 
questo  fatto  finché  non  veniva  recato 
a  notizia  dei  creditori,  non  poteva  es- 
sere d'  ostacolo  a  questi  di  ^  procedere 
agli  etti  esecutivi  in  seguito  ad  un 
precetto  intimato  ben  cinque  mesi  in* 
Danzi.  Il  pignoramento  adunque,  fu  i- 
niziato  con  fondata  ragione,  ed  era  in 
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£sK!oltà  dell'amministrazione  di  fame 
oessaro  gli  effetti  se,  invece  di  promao- 
vere  opposizione  per  farlo  dichiarare 
ntdio,  avesse  posto  effettivamente  a  ai- 
sposizione  dei  creditori  i  relativi  man- 
dati di  pagamento.  Il  primo  mezzo 
del  ricorso  è  pertanto  destituito  di  fon- 
damento. 

Che  non  ha  maggior  valore  il  se- 
condo mezzo,  con  cui  si  sostiene  non 
potersi  ammettere  contro  le  ammini- 
strazioni pubbliche  i  mezzi  di  esecu- 
zione coattiva  autorizzati  dalle  leggi 
civili  nei  rapporti  fra  i  privati.  Tale 
massima,  come  ripugnante  al  principio 
che  parifica  lo  Stato  e  le  altre  pub- 
bliche amministrazioni,  non  che  i  oeni 
patrimoniali  delle  medesime,  ai  pri- 
vati e  ai  beni  dei  privati  in  tutte  le 
conseguenze  ^uridiche  che  derivano 
da  rapporti  di  àirattere  civUe  esistenti 
tra  pubbliche  amministrazioni  e  privati, 
non  ha  potuto  mai  prevalere  nella  giu- 
risprudenza, ed  è  stata  sempre  respinta 
da  questa  Suprema^  Corte  sul  riflesso 
che  non  vi  è  disposizione  alcuna  di  leg^e 
dalla  quale  possa  un  tanto  privilegio 
ritenersi  accordato  ai  beni  cne  costi- 
tuiscono il  patrimonio  dello  Stato  e 
delle  altre  amministrazioni  pubbliche. 

Per  tali  motivi:  rigetta  il  ricorso, 
condanna  il  ricorrente  alle  spese... 


Sttioni  ui(e  25  gingia  IggJ^  b*  iti. 

immk  r.  p. .  fdccio»  rii.  u  ul  • 
r.  V.  DI  riLGo  p.  fi. 

(coid.  Mof.) 

D'Arpe  (avv.  Castrone)  - 
Berarducei  Ì9wy.  Bax),  Schiavoni  (avv.  Pica), 
Quercia  (avv.  Cutillo),  Mortari  (avv.  Nabt 
DELLi),  Conte  (avv.TAjANi  cGallini)  ed  altri 

Competenza  -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Ri- 
corso -  Sentenza  -  Consiglieri  comunali  • 
Garanzia  -  Ricevitore  generale  •  Somme  non 
versate  -  Esattori  -  Pagamento  -  interesse  - 
Parte  in  giudizio. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  cono- 
scere di  un  ricorso  contro  sentenza  che 
condannò  un  consigliere  comunale  alla 
garanzia  verso  altri  consiglieri  dalla 
domanda  promossa  contro  di  questi  dal 
ricevitore  generale  per  pagamento  di 


somme  non  versate  dagli  esattori  da 
essi  nominati,  quando  il  ricevitore,  seb- 
bene non  abbia  un  interesse  principale, 
tuttavia  fa  parte  anch'esso  del  giudizio. 

Attesoché  il  presente  giudizio  fu 
iniziato  da  Giovanni  Schiavoni,  teso- 
riere e  ricevitore  generale  della  pro- 
vincia di  Lecce,  contro  il  sindaco  e  i 
consiglieri  di  quel  comune  come  re- 
sponsabili in  virtù  della  legge  12  de- 
cembre  1816  delle  somme  non  versate 
dagli  esattori  da  loro  nominati.  I  con- 
venuti chiamarono  in  gamnzia  i  tre  e- 
S'ittori  Berarduc3Ì,  Hortari  e  D'Arpe; 
e  il  Mortari  chiamò  pure  alla  sua  volta 
in  garanzia  il  Berarducci  che  lo  aveva 
preceduto,  e  il  D'Arpe  che  eragli  suc- 
ceduto. 

Intervennero  più  sentenze,  colle  quali 
fa  accolta  Tazione  principsJe  del  teso- 
riere pel  pagamento  di  £  31818.  64 
contro  il  sindaco  e  consiglieri,  e  furono 
ordinati  alcuni  mezzi  istruttorii  in  or- 
dine alle  domande  in  garanzia.  FìdpA' 
mente,  la  corte  di  appello  di  Trani 
colla  sentenza  denunciata,  rìducendo  il 
credito  del  tesoriere  Schiavoni  a  sole 
30485,  lo  condannò  a  restituire  il  di 
più  in  £  833.  43  che  avea  esatte  in 
virtù  dell'  esecuzione  provvisoria,  coi 
relativi  interessi;  condannò  inoltre  gli 
esattori  a  pagare  al  sindaco  e  ai  con- 
siglieri la  somma  di  £  19.913  e  con- 
dannò il  D'Arpe  a  rilevare  indenni  gli 
altri  consiglieri. 

♦  Prodottosi  dal  D'  Arpe  ricorso  da 
questa  sentenza  alla  Cassazione  di  Na- 
poli, questa  rinviò  d'  uffizio  la  causa 
alla  Cassazione  di  Roma. 

Attesoché  col   ricorso   si  sollevano 
questioni  che  richiamano  alla  applica- 
zione e  interpretazione  di  leggi  spe- 
ciali in  materia  di  imposte  e  di  con 
tabilità  dello  Stato. 

Che  sebbene  in  tali  questioni  non 
abbia  il  tesoriere  generale  un  interesse 
principale,  tuttavia  esso  ancora  fa  parte 
nel  giudizio;  ond'è  che  concorrono  nel 
caso  entrambi  gli  estremi  richiesti  dal- 
l'art. 3  della  legge  12  decembre  1875, 
onde  il  ricorso  debba  essere  passato 
all'  esame  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma. 

Per  tali  nuotivi:  dichiara  la  propria 
competenza  a  conoscere  del  ricorso. 


LA  COBTB  SUFSEKA  DI  ROKA 


513 


Sttiue  ciTJla  8  shgflo  1881»  i'  888. 

mali  p.  r. .  (nùuiDi  k«l  «4  bt  -  r.  n.  cìstilli 

(micI.  ctif.) 

Finanze  (aw.  er.  Riccardi)  - 
Levi  (avv.  Redenti) 

Reiistro  -  Denonola  -  Termine  -  Usufrutto  - 

Proprietà  -  Equipollenti  -  Modi    indiretti  - 

Sofratassa  -  Registrazione  -  Cessione. 

AWùbbligo  di  denunciare  all'ufficio 
del  registro  entro  il  termine  prefisso 
dalla  legge  la  Avvenuta  riunione  di  usu- 
frutto colla  nuda  proprietà^  non  può 
ìupplirsi  con  equipollenti  e  con  modi 
indiretti  *). 


l*?)  Certamente,  quando  la  legg^e  di  regi- 
stro Diescrive  la  denunzia  con  tutte  le  sue 
modùiiàf  non  [sono  ammessi  gli  equipol- 
lenti. — 

Sotto  questo  aspetto  la  sentenza  affer- 
ma e  ribadisce  una  massima,  alla  quale  è 
d' uopo  che  sia  fatto  plauso. 

Sa  qui  la  questione  principale  non  era 
quella  di  decidere  se  l' atto  del  19  agosto 
I&76  poteva  essere  equipollente  della  denun- 
zia, ma  inyece  se  era  ancora  necessaria  la 
denunzia  quando  per  il  fatto  contrattuale 
la  tassa  successoria  della  consolidazione  si 
^'1isfo^maTa  in  una  tassa  contrattuale  di 
[jassaggio  di  usufrutto  secondo  l'art.  1  del- 
!*  legge  di  registro,  quando  in  altri  ter- 
ciini  ad  un  fatto  naturale  si  sostituiva  un 
fatto  della  libera  volontà  deir  uomo.  Su 
questa  questione  i)rincipale  si  è  invece  soi^ 
volato,  mentre  meritava  uno  studio  speciale, 
perchè  è  di  qui  che  doveva  prendere  le 
mosse  la  sentenza. 

Non  sarà  fuor  d*  opera  adunque  di  trat- 
tare in  questa  occasione  un  tal  punto  di 
questione  con  quella  maggiore  ampiezza 
cLe  per  me  sarà  possibile. 

L' usufrutto  è  un  diritto  personale  ri- 
spetto air  usufruttuaTÌo;  è  reale  relativa- 
u.ente  alla  cosa  che  vi  è  soggetta.  Per  que- 
?'U  doppio  carattere  sorsero  le  gravi  di- 
^cassioDi  fra  gli  interpreti  del  diritto  rema- 
la '  e  gli  scrittori  moderni. 

Il  concetto  italiano  espresso  neir  arti- 
'*'>lo  492  del  codice  civile  è  informato  a 
tUello  romano,  in  virtù  del  quale  il  diritto 
'i  nsufrutto,  essendo  aderente  alla  per- 
^'Qa  deir  usufruttuario,  non  poteva  essere 
>  ceduto  né  alienato,  ma  soltanto  poteva 
^^re  venduta,  locata,  in  qualsiasi  modo 
ai:enati  la  comodità  di  percepire  le  rendi- 
*t  Prevaleva  adunque  il  carattere  persona^ 
^t  ^ebbene  non  fosse  disconosciuto  quello 
i^^ie.  Codesta  prevalenza  guidò  il  nostro 
cMifft  nel  dettare  che  «  Tusufruttuario  può 

*  «"edere  per  qualsivoglia  titolo  oneroso  o 

*  ?raiuito  l'esercizio  del  suo  diritto  »  art.  492. 

Non  potrà  dunque  V  usufruttuario  alie- 
^}^  il  suo  diritto  ?  Ed  alienandolo,  sarà 
i  '^no  immune  dalV  azione  di  nullità  o  di 
'"vjjcijfiione? 

^  OerU  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili. 


Quindi  è  tenuto  a  pagare  la  sopra- 
tassa  che  omette  siffatta  denuncia,  seb- 
bene abbia  presentato  alla  registrazione 
il  contratto  col  quale  il  proprietario 
mediante  correspettivo  cede  egni  stw  di- 
ritto agli  usufruttuari  *). 

Salomone  Levi,  deceduto  in  Parma 
nello  aprile  1874,  disponeva  per  te- 
stamento dei  suoi  beni  col  lasciare, 
dopo  il  prelievo  d'alcuni  legati,  lo  u- 
surrutto  vitalizio  per  un  terzo  alla  mo- 

S'ie  e  per  altri  due   terzi  al   fratello 
arco,  devolvendone  la  nuda  proprietà 
in  parti  eguali  al  detto  Marco   ed  ai 


La  discussione  fra  gli  scrittori  fu  ar- 
dente; ma  prevalse  la  opinione  che  alPusu- 
fruttuario  competa  la  perfetta  facoltà  d'sr 
lienare  anche  il  suo  diritto  d'  usufrutto. 

La  sentenza  della  corte  d'  appello  di 
Firenze  (5-13  dicembre  1881  in  causa  Finan- 
ze e  Carletti)  attribuisce  la  dizione  dell'ar- 
ticolo  492  ad  un  errore  di  traduzione  dal 
codice  napoleonico. 

10  credo  invece  che  ai  valentissimi  com- 
pilatori del  nostro  codice  non  sia  sfuggita 
la  diversità  del  testo  francese  dalla  sua  trsr 
duzione  italiana.  Dessi  si  attennero  più 
strettamente  al  concetto  romano  trattan- 
do dei  diritti  dell'  usufruttuario;  considera- 
rono r  usufrutto  soltanto  nel  suo  carattere 
personale;  perocché  come  diritto  reale  ri- 
entra nella  classe  della  proprietà  e  di  tutti 
gli  altri  diritti  sulle  cose  che  si  acquistano 
e  si  trasmettono  per  suecessione,  per  do- 
nazione e  per  effetto  di  convenzione  secon- 
do r  art.  710.  A  questo  concetto  rispondono 
gli  articoli  1413  e  1967  n.  2:  d'  onde  conse- 
gue che  se  V  usufrutto,  come  diritto  reale, 
come  vars  proprietatiSy  può  essere  ipoteca- 
to, può  anche,  essere  alienato. 

11  codice  avrebbe  senza  dubbio  troncato 
ogni  discussione  se  agli  art  492  e  1932  n.  2 
avesse  adoperato  la  dizione  del  testo  france- 
se, che  nella  sua  maggiore  ampiezza  è'piii 
conforme  alla  moderna  istituzione  dell'usu- 
frutto, e  comprende  ad  un  tempo  i  due  isti- 
tuti personale  e  reale,  perchè  nel  più  st^  il 
meno. 

Tuttavia  è  questione  forse  più  di  pa- 
role che  di  principi,  come  giustamente  os- 
serva il  Laurent;  avvegnaché  oramai  ninno 
può  dubitare  che  1'  usufruttuario  non  abbia 
anche  la  facoltà  di  alienare  il  suo  diritto 
come  egli  lo  tiene,  come  una  vera  proprie- 
tà, subordinata  soltanto  alla  vita  dell'  usu- 
fruttuario. 

La  proprietà  è  impenetrabile  ;  dunque 
r  usufrutto  non  può  considerarsi  come  una 
.sovrapposizione  alla  proprietà;  onde  è  ne- 
cessario considerarlo  come  parte  della  pro- 
prietà. Se  fosse  soltanto  un  diritto  perso- 
nale, distruggerebbe  la  legge  della  impe- 
netrabilità. 

Ciò  è  tanto  vero  che,  se  venisse  distrutta 
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fratelli  e  sorelle  Daniele,   Michele,   I- 
saja,  Allegra  e  Regina.. 

Con  rogito  De  Mangeot  del  dì  19 
agosto  1876  il  Marco  Levi,  già  cessio- 
nario della  quota  in  nuda  proprietà 
delli  Daniele;  Michele  ed  Isaja,  con^ 
veniva  cpUe  sorelle  Regina  ed  Allegra 
il  pagamento  di  £  50,000  per  ciascuna 
con  crediti  ed  effetti  ereditarii  in  cor- 


la  cosa,  cesserebbe  anche  il  diritto  di  usu- 
frutto, come  ad  esempio,  se  una  casa  ve- 
nisse atterrata  da  un  terremoto,  Tusufrut- 
tuario  non  potrebbe  pretendere  che  gli  fos- 
se ricostruita,  perche  il  suo  diritto  è  sulla 
cosa. 

Airincontro,  una  risoluzione  del  Mini- 
stero delle  finanze  in  data  11  settembre  1869, 
riportata  al  n.  23%  del  g-iornale  le  Massime 
del  Reg-istro,  insegna  a  considerare  1"  usu- 
frutto come  una  servitù: 

¥.  In  proposito,  dice  quella  circolare,  si 
«  è  considerato  che,  essendo  l' usufrutto 
«  una  servitù,  nessuno  può  esercitarla  sui 
«  propri  beni,  ossia  essere  usufruttuario  e 
«  proprietario  di  una  stessa  cosa  ad  un  tem- 
«  pò;  d'  onde  naturalmente  seg-ue  che  1'  u- 
«  sufrutto  non  può  riputarsi  trasmesso  mai 
<  né  per  cessione  né  per  retrocessione  fatta 
«  direttamente  alla  persona  a  cui  profitto 
«  fu  previamente  disposta  la  nu^a  proprie- 
«  tà  dei  beni,  nella  stessa  guisa  che  non 
«  può  dirsi  ceduto  11  credito  al  debitore,  nei 
«  rapporti  del  quale  V  atto  è  semplicemen- 
«  te  estintivo  della  obbligazione. 

»  In  questo  concetto,  conforme  al  voto 
«  ile'  suoi  consulenti  legali,  il  Ministero  ha 
«  risoluto  il  quesito,  dichiarando  che  la  ri- 
«  iiunzia  dell'  usufruttuario  non  fa  luogo 
«  alla  tassa  contrattualo  di  trasferimento, 
«  e  che,  per  conseguenza,  nella  stipulazio- 
«  ne  si  deve  aver  riguardo  soltanto  al  fatto 
«  che  ne  deriva,  vale  a  dire  alla  oessazio- 
«•ne  dell'usufrutto  preveduto  dalla  legge 
«  di  registro  nel  secondo  capoverso  dello 
«  art.  17,  e  promuov^e  perciò  la  denunzia 
«  della  consolidazione  nelle  forme  prescrit- 
«  t«,  noncliò  la  riscossione  della  tassa  com- 
«  plementare  relativa  sulle  basi  e  coi  cri- 
«  teri  della  legge  o  del  titolo  da  cui  pro- 
«  cedo  lo  smembramento  dell'usufrutto  dal- 
«  la  nuda  proprietà. 

«  Coerentemente  a  questi  princìpi  l'atto 
«  che  somministra  la  prova  della  estìnzio- 
«  ne  dell'  usufrutto,  non  essendo  per  sé  solo 
«  considerato  come  traslativo,  è  suscettibi- 
«  le  della  tassa  fissa  stabilita  dall'  art.  104 
«  della  tariffa  per  gli  atti  non  altrimenti 
«<  designati;  e  ciò  tanto  nel  caso  che  la  ri- 
«  nunzia  sia  pura  e  semplice,  quanto  se  vi 
«  concorra  la  promessa  o  il  pagamento  di 
«  un  corrispettivo  .in  denaro  ». 

Questa  massima  seguita  ciecamente  dai 
commentatori  della  legge  di  registro,  e  che 
ha  servito  forse  di  guida  alla  decisione  del- 
la Suprema  Corte,  non  ò  tale,  a  mio  debole 
avviso,  da  non  ammettere  una  seria  confu- 
tazione. 


rispettivo  dello  abbandono  di  ogni  loro 
pretesa  sulle  quote  di  eredità  rispetti- 
vamente pertinenti  in  nuda  proprietà. 
Registrato  que8j*atto  il  4  settem- 
bre I876  col  pagamento  di  £  469.20, 
più  tardi,  cioè  nel  16  agosto  1879,  lo 
ufficio  di  registro  spiccava  ingiunzione 
contro  i  fratelli  e  sorelle  Levi  per  li  • 
re  5100,  tassa  di  registro  sulla  riunione 


L' antica  sapienza  Romana,  se  fu  con- 
corde nel  definire  V  usufrutto  un  «  jus  u- 
»  tendi  —  fruendi  rebus  alienis  salva  e;i- 
«  rum  substantia  ».  non  la  fu  nello  stibi- 
lire  il  carattere  della  servitù  all'usufrutto. 

Che  se  Paolo  scrisse:  «  usufructus  non 
«  dominii  pars,  sed  servitù tis  sit  »  {Dig.  leg. 
25  de  verb.  signif ,  troviamo  nella  l(?g.  4  ff 
de  usufr.  7.  1  che  di  regola  generale  »  u- 
«  sufructus  in  multis  casibus  pars  dominii 
«  est  ». 

Ma  coir  andar  del  tempo  e  col  progres- 
sivo svolgimento  della  proprietà  l' usufrut- 
to, come  modificazione  della  proprietà,  ha 
dovuto  assumere  un  carattere  sempre  più 
spiccato  che,  distinguendolo  dalle  servitù 
reali  o  prediali,  ne  costituisse  un  diritto 
reale,  una  parte  del  dominio  sotto  fonne 
del  tutto  distinte. 

Ed  invero,  per  attribuire  all'  usufrutto 
i  requisiti  della  proiìrietà  era  necessario 
considerarlo  non  altrimenti  che  come  una 
parte  di  dominio,  uno  smembramento  della 
proprietà. 

«  La  resistenza,  scrive  il  Borsari  al  com- 

«  mento  dell'art.  4T7  del  cod.  civ.,  che  poneva 

«  la  dottrina  nello  stabilire  il  carattere  del- 

«  la  servitù  neir  usufrutto  faceva  e  e  non 

«  si  potesse  elevare  il  diritto  a  quel  grado 

«  di  indipendenza  che  ora   sarebbe   necns- 

«  sario  per  renderlo  suscettibile  di   quell»; 

«maggiori  prerogative  che   i  moderni  vi 

«  hanno  attribuite.  Noi  abbiamo  del   tutto 

«  eliminato  dall'  usufrutto  l' idea  della  scr- 

«  vitù,  vuoi    personale  0  reale.  L'usufrutto 

«  è  un'  affezione  del  fondo,  un  diritto  che 

«  gravita  sopra  di  esso  e  lo  trae  nel  pos- 

«  sesso  dell'  usufruttuario;  non  è,  a  parlare 

«  esatto,  un'  affezione  della  proprietà,  ben- 

«  che  questa  rimanga  attenuata  o  estenua- 

«  ta  né  suoi  effetti  per  un  certo  tempo  lial- 

«  V  usufrutto.  L'usufrutto  non  si  considera 

«  come  una  servitù,  ossia  come  una   qua; 

«  lità  passiva  inerente  alla  stessa  proprietà 

«  restando  intero  ed  intatto   il  diritto  nel 

«  proprietario.  No;  1'  usufrutto  per  noi  è  un 

«  diritto  reale  che  sta  da  sé,  un  diritto  in- 

«  dipendente,  salve  le  sue  naturali  relazio- 

«  ni  con  la  proprietà,  0    con  ragione   pro- 

«  pria  di  véro  dominio.  La  indipendenza  del 

«  diritto  d'usufrutto  non  è  già  nelle  relazio- 

«  ni  colla  proprietà^  ma  piuttosto  ncU'  ide- 

«  ale  della  causa  giurìdica  per  cui  csiJjtt^ 

«  e  sussiste^  diversamente   apprezzata  dai 

«  legislatori.  Bisognava  abbandonare  ridea 

«  della  servitù  per  farne  un   giuH  sost.m- 

«  ziale  proprio  e  distinto,  al  line  di  ren- 

«  dorlo  capace  dì  sostenere  la  moderna  iih>- 
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d^Ilo  nsuGratto  alla  nuda  proprietà  av- 
venuta in  dipendenza  del  precitato  ro- 
gito De  Mangeot,  colle  relative  sovra- 
tasse  per  ommessa  denuncia  e  ritar-* 
dato  pagamento. 

Si  opposero  gli  intimati,  deducendo 
non  valere  la  ingiunzione  rispetto  ai 
fratelli  Daniele,  Michele  ed  Isaja  non 
intervenuti  all'  atto  ed   essere  mcoisa 


«  teca,  che  non  i)uò  essere  fondata  che 
«  nella  proprietà,  sia  pure  una  frazione  del- 
«  la  proprietà  e  pars  dominii,  ma  che  non 
«  ha  base  su  un  diritto  di  semplice  servitù 
«  attiva  sulla  proprietà  altrui. 

«  Il  diritto  d*  usufrutto,  secondo  il  Po- 
«  nfti-Htiztùni^  rende  propria  dell'usufrutr 
«  t'ìarìo  la  cosa  su  cui  è  stabilito  per  ciò 
«  che  ritarda  il  godimento,  onde  ò  detto 
«  pam  della  proprietà  (Leg*.  4  Dig".  de  usu- 

*  ir.  7.1:  leg,  8,  idem  de  reb.  auct.  jud.  poss.: 
«  Proudon,  Traitè  des  droits.  d' usuf.  n.  31.); 
<  di  modo  che  la  stessa  cosa  è  ad  un  tem- 

*  fP  ^  oggetto  di  due  diritti  reali  distinti, 
«  i  uno  deir  usufruttuario,  IJ  altro  del  nudo 
«  proprietario;  e  perciò,  se  fosse  venduto 
«  r  uno  e  r  altro,  V  usufruttuario  non  a- 
«  vrt»bbe  diritto  ali*  usufrutto  dell'  intiero 

*  prezzo,  ma  ad  una  parte  di  prezzo  corri- 
«  spondente  al  -valore  del  suo  diritto  o  del 
«  suo  usufrutto.  (C.  C.  Paris  31  marzo  1856  e 
«  24  nov.  1858:  Demolombe,  Trai  té  de  l' usu- 

<  fruit,  usage  et  habit  n.  26;  Dizionario  di 

*  loi^islaz.  e  giurisp.,  Tomo  1,  dispensa  9, 

*  pa^.  527).     . 

Questa  è  V  interpretazione  del  nostro 
codice  civile,  il  quale  si  guarda  bene  dal 
definire  il  diritto  d' usufrutto  siccome  una 
-Tvitù  personale  in  tutto  il  capo  1  del  titolo 
iU  e  dal  comprenderlo  fra  le  servitù  pre- 
dirli i  delle  quali  tratta  nel  distinto  cap.  II 
^  che  definisce  «  nel  pe^  imposto  sopra 

<  un  fondo  per  1*  uso  e  V  utilità  di  un  fon- 

<  do  appartenente  ad  altro  proprietario  »; 
detenizione  che  non  s'addice  menomamen- 
te air  usufrutto. 

Con  ciò  mi  pare  luminosamente  dimo- 
^tnto  che,  sia  nel  diritto  romano,  sia,  me- 
S^w  ancora,  nel.  diritto  moderno,  1'  usufrut- 
ti »•  considerato  come  porzione  di  proprie- 
tà e  dominio. 

E'  questo  il  punto  essenziale  a  stabi- 
lirsi per  derivarne  facilmente  la  applica- 
zio!i'^  della  le^ge  di  registro,  la  quale  in 
tutte  le  sue  disposizioni  si  conforma  a  que- 
J^ta  dottrina. 

Considerando  invero  l'  usufrutto  sicco- 
mt»  una  servitù,  e  dovrebbe  essere  servitù 
frf'fliale,  secondo  la  risoluzione  mìnisteria- 
K  •»  naturale  la  illazione  che  nessuno  può 
'"^prcitarla  sui  propri  beni,  ossia  essere  u- 
^ifruttuario  e  proprietario  di  una  stessa 
'^«i  ad  un  tempo,  e  che  naturalmente  l'u- 
i"ifnitto  non  può  reputarsi  trasmesso  mai 
fi'*  per  cessione  né  per  retrocessione  fatta 
«iirdtamente  alla  persona  del  nudo  pro- 
/'•! 'tirlo,  primieramente  investito.  Ma  tutto 
'•'^'iesto  edifizio  crolla  immantinenti  quan- 


la  prescrizione  riguardo  alli  Marco,  Al- 
legra e  Regina. 

La  finanza  ammise  la  prima  ecce- 
zione e  chiesto  atto  del  mffalco  dalle 
primamente  richieste  £  5600  di  £  465.60 
riscosse  già  sul  rogito  De  Mangeot,  u- 
nieamente  soggetto  a  tassa  fissa  e  non 
alla  graduale,  negò  incorsa  la  prescri- 
zione per  non  trattarsi  di  tassa  imme- 


do  r  usufrutto  si  debba  considerare  come 
parte  di  proprietà,  secondo  le  moderne  dot- 
trine de'  più  valenti  giureconsulti,  e  lo  spi- 
rito stesso  del  nostro  diritto  civile  e  tribu- 
tario, ed  allora  qualunque  passaggio  |d'  u- 
sufrutto  dovrà  essere  colpito  dalla  legge  di 
registro  come  qualsiasi  trasmissione  dì  pro- 
prietà. B  se  è  soggetta  alla  tassa  propor- 
zionale di  passaggio  quando  si  trasferisce 
ad  una  terza  persona,  non  vi  sarebbe  ragio- 
ne di  trattare  diversamente  l' identico  pas- 
saggio quando  si  effettua  a  favore  del  nudo 
proprietario. 

Se  non  che  ci  si  risponde:  qui  avviene 
la  consolidazione. 

A  questo  punto  sono  da  fa^si  alcune 
considerazioni. 

Fra  i  modi  con  cui  si  estingue  l'usu- 
frutto h|ivvi  la  consolidazione  che  il  codice 
definisce  «  la  riunione  nella  stessa  persona 
delle  qualità  di  usufruttuario  e  di  proprie- 
tario ». 

Quando  |la  riunione  avviene  natural- 
mente, ossia  per  la  morte  dell'  usufruttu- 
ario, o  per  alcuno  dei  modi  Indicati  dal  co- 
dice, niun  dubbio  che  sì  operi  una  vera 
consolidazione,  si  da  confondere  in  un  solo, 
cioè  nel  proprietario,  i  due  distinti  diritti 
di  nudo  proprietario  e  di  usufruttuario. 

La  proprietà  che  per  un  certo  tempo  si 
trovò  imperfetta  viene  a  ricevere  il  suo 
compimento  e  diventa  piena,  quale  dev'es- 
sere nelle  sue  leggfi  naturali  ed  economia- 
che.  Ed  allora  non  vi  ha  passaggio  d'usu- 
frutto, perchè  il  proprietario  non  l'acquista 
per  un  fatto  civile  giuridico,  ma  non  fa 
che  perfezionafe  naturalmente  il  diritto  che 
egli  aveva  di  già  al  godimento  rimasto  sol- 
tanto sospeso. 

In  t4ili  casi  non  può  essere  luogo  ad  al- 
cuna tassa  contrattuale;  ma  si  dovrà  esi- 
gere quella  di  riunione  secondo  il  titolo 
dello  smembramento ,  per  completare  la 
tassa  sulla  intiera  proprietà. 

La  discrepanza  di  opinioni  si  manifesta 
allora  quando  si  tratta  di  riunione  dell'u- 
sufrutto per  un  atto  civile  giuridico  tra 
vivi,  ossia  per  rinunzia,  o  cessione  dairji^ 
sufruttuario  al  proprietario,  vuoi  a  ^jlolo 
gratuito,  vuoi  a  tìtolo  oneroso. 

La  cennata  circolare  ministeMjJTe,  p^ 
essere  conseguente  a  sé  *  stessa^^onsidera 
questo  fatto  come  una  vera  cvnsolidazio- 
ne,  anzi  come  una  semplice  olssazione  di 
servitù,  e  perciò  non  vuole  taEsa  contrat- 
tuale di  trasferimento,  ma  sqTtanto  quella 
tenuta  in  sospeso  e  già  liqu^ata  a  carico 
del  nudo  proprietario. 


516 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


dìatamente  esigibile  al  momento  della 
registrazione  dell'atto  e  per  non  avere, 
altronde,  potato  cominciare  prescri- 
zione qiiando  i  Levi  non  eseguirono 
dichiarazione  o  denuncia  della  riunione 
dello  usufrutto  alla  nuda  proprietà. 

Il  tribunale  prima  e  poi  la  corte 
di  appello  di  Parma  fecero  ragione  alla 
opposizione. 


Malflnrado  molti  scrittori  ammettano  la 
consolidazione  anche  per  la  rinunzia  dello 
usufruttuario,  tuttavia  io  conservo  sempre 
qualche  dubbio,  o  quanto  meno  debbo  fare 
alcune  riserve  e  distinzioni  tra  la  riunione 
di  diritto,  e  quella  Rifatto. 

Non  nego  la  riunione  di  fatto,  ma  non 
ammetto  in  modo  assoluto  e  gìuriaico  quel- 
la di  diritto,  ossia  la  confusione  dei  due  di- 
ritti, in  guisa  da  non  potersi  più  dividere 
o  distinguere. 

'  Con  altri  termini  e  per  altre  sottigliez- 
ze leggali,  mi  pare  che  a  questa  medesima 
conchiusione  nniscano  per  arrivare  Tantica 
sapienza  romana  e  la  moderna  dottrina. 

»  Item  flnltur  usufructus  si  domino  pro- 
«  prietatis  ab  usufructuario  cedatur,  vei  ex 
«  contrario  si  usufructuarius  proprietatem 
«  rei  adquiescerit,  quae  res  cousolidatio 
«  appellatur  (Instit.  §.  3.  de  usufr.  Pauli 
sent.  lib.  3,  tit  6,  §  32). 

Si  chiami  pure  consolidazione  ;  ma  è 
dessa  tale  da  confondere  i  due  distinti  di- 
ritti Ano  alle  ultime  conseguenze?  La  stes- 
sa sapienza  romana  risponde  di  no.  Per  te* 
nere  disgiunti  gli  effetti,  1'  usufrutto,  per 
ragione  della  congiunzione  e  separazione 
della  proprietà,  si  soleva  anche  allora  di- 
stinguere in  formale  e  causale.  Formale 
quando  ò  separato  dalla  nuda  proprietà,  ed 
ha  un'  esistenza  propria:  «  dicitur  formalis^ 
quia  propriam  formam  habet  ».  Causale  si 
chiamava  e  si  chiama  quando  è  considera- 
to nella  persona  dello  stesso  proprietario, 
e  come  parte  non  separata  del  dominio:  cioè 
<  quia  causae  suae  id  est  dominio  junctus 
est  »  o,  come  dice  Giuliano,  fLeg.  4  D.  de 
usufruc.  acc.  7.  2)  «  proprietati  mixtus  est; 
e  Pomponio  (Leg.  21  D.  de  exc.  reijudicatae 
41.  1):  «  ex  eadem  causa,  ex  qua  et  fundus 
meus  erat  et  meus  est  ». 

Questo  usufrutto,  soggiunge  Pacifici- 
Mazzoni  (Diz'hìn.  di  legisl.,  tomo  1,  disp.  9. 
pag.  527.)  noi^è  propriamente  tale,  cioè  ser- 
vitù personale,  imperocché  «  res  sua  nemi- 
ni  servi t  »,  ma  è  di  presente  e  di  fatto  una 
parte  integrale  del  diritto  di  proprietà  di 
cui  segue  le  leggi  e  la  sorte. 

«  Questa  distinzione  non  è  del  tutto 
«  vana  amai  e  sotto  la  legge  italiana;  impe- 
«  rocche  anche  sotto  questa,  se  l'usufrutto 
«  lasciato  a  più  si  fosse  in  alcuno  consoll- 
«  dato  colla  proprietà,  si  accrescerebbe  a 
«  questo  per  causa  dell'usufrutto  causale». 
Non  solum  autem,  dice  Ulpiano  (Leg.  3  ult 
de  usuf.  adcr  7  e  2)  «si  duobus usufructus 
legetur,  est  jus  adcrescendi;  verum  et  si 
alteri  usufructus  alteri  fundus  legatus  est: 


Ritenne  la  corte,  non  incombesse  qui 
r  obbligo  della  denuncia,  dappoiché  là 
consolidazione  risultava  dal  rogito  del 
1876  presentato  al  restio  e  conte- 
nente esplicita  convenzione  per  la  con- 
solidazione anzidetta  da  verificarsi  in 
atto  e  non  farsi  più  dipendere  da  al- 
cun termine  o  convenzione.  Epperò, 
cessato  l'obbligo  della  denuncia  per  la 


nam,  amittente  usumfructum  altero,  cui  erat 
legatus,  magis  jure  adcrescendi  ad  alterum 
pertinet,  quam  redit  ad  proprietatem  ». 

Se  adunque  con  la  rinunzia  onerosa  o 
gratuita  dell  usufruttuario  si  riuniscono  di 
fatto  in  Una  stessa  persona  le  qualità,  il 
codice  non  dice  i  diritti;  di  usufruttuario  e 
di  proprietario,  non  ne  restano  confusi  i  di- 
ritti. La  stessa  persona  possiederà  sempre 
la  nuda  proprietà  col  titolo  primitivo  e  l'u- 
sufrutto col  titolo  di  acquisto,  fino  a  che  per 
la  morte  dell'  investito  dell'  usufrutto  non 
se  ne  perfezioni  la  consolidazione. 

A  chi  sostiene  la  tesi  contraria  vorrei 
domandare  se,  dato  il  caso  che  un  Tizio 
qualunque  instituito  erede  della  nuda  pro- 
prietà, dopo  aver  acquistato  per  contratto 
oneroso  anche  1'  usufrutto,  venisse  dichia- 
rato decaduto  dalla  sua  istituzione  di  ere- 
de, vorrei  domandare,  dico,  se  quel  dis- 
graziato Tizio  dovrebbe  dimettere  anche 
r  usufrutto  comprato  da  chi  aveva  il  dirit- 
to di  venderglielo  e  pacato  col  suo  bravo 
danaro?  La  stessa  umana  coscienza  rispon- 
derebbe di  no.  Cederebbe  la  nuda  proprie- 
tà, perchè  gli  è  venuto  meno  il  titolo  d'on- 
de 1'  aveva  avuta,  ma  non  mai  V  usufrutto 
finché  vive  l' invertito,  perchè  il  suo  titolo 
d'  acquisto  non  può  essere  infirmato  dalla 
nullità  della  istituzione  d'  erede. 

Ma  quando  lo  stesso  Tizio  avesse  riu- 
nito r  usufrutto  per  naturale  consolidazio- 
ne, come  ad  esempio  per  la  morte  dell'  u- 
sufruttuario,  non  vi  ha  dubbio  che  dovreb- 
be, cedere  la  intiera  proprietà  col  suo  go- 
dimento, perchè  il  titolo  è  unico,  quello 
Cioè  di  istituzione  di  erede,  stato  annullato. 

Gli  stessi  princìpi  reggono  la  cessione 
o  rinunzia  della  nuda  proprietà  all'usufrut- 
tuario; perocché  anch  egli  aggiunge  uu 
nuovo  diritto  che  fino  all'  estinzione  dello 
usufrutto  deve  andare  distìnto,  potendo  e- 
gli  pure  essere  spogliato  dell'  uno  e  man- 
tenere r  altro  per  diverso  titolo. 

Forse  che  i  creditori  dell*  usufruttuario 
avranno  diritto  di  espropriare  la  nuda  pro- 
prietà se  non  furono  accollati  i  debiti?  o 
viceversa  i  creditori  del  nudo  proprietario 
potranno  esercitare  le  loro  azioni  sull'usu- 
frutto  soltanto  perchè  la  stessa  persona 
possiede,  con  distinti  titoli,  la  nuda  proprie- 
tà e  l'usufrutto? 

La  risposta  negativa  è  di  prima  intui- 
zione, avvegnachìèl' azione  ipotecarla  non 
può  avvantaggiare  il  creditore  se  a  detri- 
mento del  debitore.  Ciascun  creditore  eser- 
citerà la  sua  azione  unicamente  o  sull'  u- 
sufrutto  0   sulla  nuda   proprietà  secondo 
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presentazione  dell'  atto  in  discorso,  se 
il  ricevitore  percepì  tassa  minore  della 
dovuta,  si  versa  nella  ipotesi  di  erro- 
nea tassazione,  onde  nasce  la  imposi- 
zione di  supplemento,  la  domanda.del 
(laale  cade,  per  il  n**  1  dello  art.  123 
della  legge,  nella  prescrizione  di  due 
anni  decorribili  e  qui  effettivamente 
decorsi  dal  giorno  della  registrazione 
dell'atto. 


che  la  iscrizione  a  garanzia  colpiva  V  uno 
0  r  altra. 

Considerare  il  fatto  della  rinunzia  co- 
me una  pura  e  semplice  consolidazione,  mi 
pare  lo  stesso  che  caratterizzare  il  fatto 
giaridico  dagli  effetti  apparenti  ed  acces- 
^ni  anzi  che  dai  reali  e  sostanziali. 

La  consolidazione  in  questo  caso,  o  me- 
g'iio,  la  riunione  dell'  usufrutto  è  V  effetto 
iK'easionale  di  un  fatto  giuridico,  cioè  della 
rì&Qiuia  che  costituisce  per  sé  stessa  un 
vero  passaggio  di  proprietà,  di  un  diritto 
di  dominio,  o  comunque  sia  di  un  diritto 
reale  Talutabile.  O  })eTchè  a  questo  fatto 
g-iurìdico  si  avrà  a  ricusare  il  suo  vero  ca- 
rattere traslativo? 

Se  r  usufrutto  rappresenta  un  diritto  a 
se,  un  valore  cui  il  nudo  proprietario  non 
avera  ancora  diritto,  non  dovrà  la  rinunzia 
anzi  tempo  produrre  una  vera  trasmissione 
di  usufrutto,  di  godimento,  in  somma  di  un 
valore,  secondo  la  sua  natura? 

Codesto  diritto  incorporale  di  usufrut- 
to sussiste  finché  vive  il  primo  investito,  il 
titolare  vitalizio  dell'  usuirutto,  a  meno  cne 
non  8i  estinfliia  con  alcuno  degli  altri  modi 
designati  dai  codice-.  E  come  sussisterebbe 
quando  venisse  trasferito  ad  un  terzo  qua- 
lunque, così  sussiste  quando  l'acquisti  il 
nudo  proprietario.  SI  P  uno  che  l' altro  ac- 
quisterebbero un  diritto,  un  valore  cui  non 
arerano  diritto.  Non  vi  sarebbe  adunque 
ra^one  perchè  non  si  debba  corrispondere 
la  tassa  propria  del  trasferimento,  anziché 
quella  di  un  atto  innominato,  di  un  sem- 
plice veicolo,  mi  si  passi  la  espressione, 
alla  consolidazione  che  non  ne  e  che  un 
effetto  occasionale.  Come  del  pagamento  di 
un  debito,  eoggiung'^  là  risoluzione  mini- 
steriale, non  si  potrebbe  dire  ceduto  il  cre- 
dito al  debitore,  ma  soltanto  estinta  la  ob- 
bligazione, cosi  è  della  rinunzia  all'usufrut- 
to verso  il  nudo  proprietario.  Il  caso  è  per 
me  ben  diverso,  e  prova  anzi  tutto  il  con- 
tnrìo.  Nel  pagamento  non  vi  può  essere 
che  la  estinzione  del  diritto  nel  suo  più  ef- 
ficace modo;  mentre  nella  rinunzia  vi  ha 
invece  la  trasmissione  da  una  parte  e  l'ac- 
quisto dall'altra  di  un  diritto  che  ancora 
sussiste,  e  che  per  tal  modo  non  si  distrug- 
^.  D*  altronde,  il  codice  civile  attribuisce 
^1  pagamento  del  debito  il  carattere  spe- 
ciale e  giuridico  di  liberazione;  e  la  legge 
di  registro,  anziché  considerarlo  come  un 
^tto  inoominato,  lo  colpisce  con  la  sua  tassa 
propria  proporzionale  du  movimento  di  valori. 


La  intendenza  ricorse  per  lo  an- 
nullamento di  (][ue8ta  sentenza,  dedn- 
cendone  a  motivo  la  violazione  degli 
art  69,  79, 85  e  124  della  legge  13  set- 
tembre 1874  e  la  falsa  applicazione 
dello  art.  123  n^  1  della  legge  stessa. 

Vi  ha  controricorso. 
Diritto 

Attesoché,  incontroverso  tra  le  parti 
che  nel  caso  presente  non  erasi   &tta 


Si  invochi  invece  il  caso  di  affrancazione  di 
livelli  nelV  enfiteusi  e  si  sarà  più  nel  vero. 

Come  primo  modo  con  cui  finisce  V  u- 
sufrutto  il  codice  indica  la  morte  dell'  usu- 
fruttuario 

Quando  avverrà  adunque  la  consolida- 
zione, se  escludiamo  la  riniinzia  dell'  usu- 
fìruttuario?  Non  importa  di  ricercarne  i  casi; 
ma  non  possono  certamente  mancare  altri 
mezzi,  altri  casi  di  consolidazione,  come  ad 
esempio  quando  V  usufruttuario  *  abusasse 
del  suo  diritto,  nel  qual  caso  può  essere 
costretto  a  lasciare  l'usufrutto  contro  una 
indennità;  e  sono  pure  casi  di  consolidazio- 
ne tutti  quelli  designati  dall'  art  515  del 
*  codice  civile. 

.  Bd  allora  la  consolidazione  ossia  la  con- 
fusione dei  diritti,  o  meglio  l'estinzione 
del  diritto  d'usufrutto,  essendo  perfetta, 
non  si  potrebbe  esigere  la  tassa  di  trasmis- 
sione, ma  soltanto  quella  già  inscritta  a 
carico  del  nudo  proprietario. 

Consolidazione  e  un  vocabolo  generico 
che  abbraccia  ogni  maniera  di  riunione 
nella  stessa  persona  della  proprietà  e  dello 
usufrutto. 

«  A  vero  dire,  cosi  il  Pacifici^Mazzoni 
(Dizionario  tom.  1,  pag.  590),  la  consolida- 
«  zione  secondo  il  suo  nroprio  significato 
«  é  l'acquisto  che  l' usurruttuario  fa  della 
«  nuda  proprietà  (inst.  n.  3.  De  usuf.)  e  per- 
«  ciò  la  dennizione  che  dà  la  legge  itaiia- 
«  na  pecca  d*  eccesso;  imperocché  la  riu-* 
«  nione  delle  due  qualità  può  anche  avve- 
«  nire  per  acquisto  che  il  proprietario  fac- 
«  eia  dell'  usufrutto.  £  per  tale  ragione  il 
«  profondo  Marcadè  (art.  607.)  censura  vi- 
«  vamente  la  definizione  del  codice  Napo- 
«  leonico,  di  cui  la  nostra  é  la  copia.  De^ 
«  molomhe  (art.  682.)  al  contrario  la  difen- 
«  de,  ma  non  altrimenti  che  estendendo  il 
«  significato  proprio  della  consolidazione, 
«  sostituendole  Taltro  di  confusione;  e  tale 
«  senso  per  certo  deve  accettarsi  nel  codi- 
«  ce  civile  italiano  come  già  nel  Napoleo- 
«  nico  ». 

Se  con  la  confusione  si  volesse  inten- 
dere la  riunione  in  modo  da  non  potersi 
più  distinguere  1'  usufrutto  nel  caso  di  ri- 
nunzia, mi  pare  che  la  sostituzione  sareb- 
be ancora  più  impropria.  Certo  é  che  la 
definizione  data  dal  codice  nostro  alla  con- 
solidazione, di  riunione  delle  due  qualità,  é 
meno  espressiva  del  significato  del  vocabolo^ 
consolidazione;  ma  ciò  non  toglie  che  1^ 
consolidazione  si  avveri  e  si  perfezioni  nei 
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da  cui  ne  correva  obbligo  la  denuncia 
della  avvenuta  riunione  di  usufrutto  a 
nuda  proprietà  per  le  quote  spettanti 
aUe  sorelle  Allegra  e  Regina  Levi  sulla 
eredità  del  defunto  Salomone,  la  corte 
ritenne  non  essere  mestieri  di  cotale 
denuncia  qui,  dove  i  contraenti  col 
presentare  alla  registrazione  1'  atto  19 
agosto  1876,  nel  quale  appunto  si  con- 
casi più  adatti,  non  in  quello  di  rinunzia 
da  parte  dell'  usufriittuario  a  qualsiasi  ti- 
tolo gratuito  od  oneroso;  perchè,  ^iova  ri- 
peterlo, qui  sorge  un  fatto  giuridico  che, 
riunendone  le  due  qualità,  nulla  distrugge, 
ma  aggiunge  al  proprietario  un  nuovo  ai- 
ritto. 

E  per  conseguenza  dovrà  scomparire 
la  tassa  per  la  naturale  consolidazione,  che 
non  può  più  accadere,  ed  esigersi  quella 
di  trasmissione  di  usufrutto  suir  atto  di 
rinunzia  a  titolo  oneroso,  o  quella  di  do- 
nazione, iquando  la  rinunzia  fosse  a  titolo 
gratuito;  perocché  non  si  possono  esigere 
due  tasse  sulla  medesima  trasmissione.  Ed 
è  logico,  avve^achè  il  diritto  naturale  si 
è  trasformato  in  un  titolo  contrattuale  che 
viene  a  costituire  il  nuovo  e  particolare  e-* 
lemento  air  imposta.  *    . 

Così  essendo,  non  occorre  alcuna  de- 
nunzia e  dovendosi  percepire  la  tassa  pro- 
pria del  titolo  contrattuale  di  passaggio  di 
proprietà,  di  qui  deve  misurarsi  la  prescri- 
zione. 

Questo  modo  di  interpretare  e  di  ap- 
plicare la  leg^e  di  registro,  pare  a  me  sia 
più  consono  ai  sacri  dettami  della  giusti- 
zia, ed  al  supremo  bisogno  di  proporziona- 
re le  imposte  agli  averi  dei  cittadini,  più 
conforme  ai  principi  sui  quali  è  basetta  la 
legge  stessa:  avvegnaché  ciascuno  pache- 
rebbe secondo  V  acquisto  che  fa  ed  ii  titolo 
da  cui  deriva. 

Da  questi  sacri  intendimenti  invece  ci 
allontanerebbe  V  opposto  sistema.  Desso  è 
essenzialmente  informato  al  concetto  che 
la  legge  di  registro  colpisca  nei  primordii 
la  intiera  proprietà  a  carico  del  nudo  pro- 
prietario e  r  usufrutto  a  carico  dell*  usu- 
fruttuario e  che  sia  soltanto  sulla  proprie- 
tà sospesa  la  tassa  corrispondente  al  vaio* 
re  deir  usufrutto,  sì  che  questa  tassa  so- 
spesa rimanga  invariabile. 

«  La  riunione  o  consolidazione  dell'  u- 
«  sufrutto  alla  nuda  proprietà,  insegna  la 
«  risoluzione  ministeriale  6  aprile  1869  (C/^ 
«  mentini  pag.  193,  voi.  1)  non  è  operativa 
«  di  una  distinta  e  nuova  trasmissione  di 
«  beni  pria  trasmessi  in  nuda  proprietà,  ma 
«  compie  una  trasmissione  anteriore  rimar 
«  sta  m  so8peso.se  non  nella  consistenza 
«  almeno  ne'  suoi  effetti  ». 

Applicato  alle  vere  consolidazioni  per 
cessazione  assoluta  dell'  usiifrutto,  il  con- 
cetto ò  esattissimo;  perocché  è  giusto  che, 
venendosi  ad  aggiungere  una  nuova  utili- 
tà, sia  dovuta  la  relativa  tassa,  in  guisa  da 
essere  colpita  la  intiera  proprietà;  ma  nou 


veniva  immediata,  né  più  dipendente 
da  altro  termine,  siffittta  consolidazione, 
aveva  per  tal  guisa  data  precisa  con- 
tezza al  ricevitore  del  fatto  ia  discorso. 
^  E  quest'è  errore.  Imperoccliè,  quan- 
do'per  la  riscossione  d^lna  tassa  e  per 
il  decorrere  di  prescrizione  del  debito 
relativo  la  legge  ha  imposto  il  dovere 
di  ujoa  speciale  ed   esplicita  dicbùra- 


reggerebbe  più  quando  la  si  volesse  esten- 
dere alle  precoci  riunioni  per  convenzioni 
tra  le  parti;  avve^achè  allora  è  la  nuova 
convenzione  che  offre  l'elemento  imponi- 
bile, escludendo  quella  della  naturale  con- 
solidazione. 

La  risoluzione  ministeriale  e  la  Corte 
Suprema  adunque  ammettono  che  la  tassa 
di  riunione  sia  impressa  alla  nuda  proprietà 
fin  dalla  origine,  ossia  dall'  istante  in  cui 
si  è  separato  V  usufrutto;  sia,  ciod,  già  do- 
vuta And'  allora  e  che  soltanto  sia  esigi- 
ìnle  allorquando  avverrà  la  riunione. 

Per  siffatta  guisa  il  primitivo  nudo  pro- 

Srietario  sarebbe  sempre  egli   il  debitore 
ella  tassa  di  riunione,  anche  quando  egli 
avesse  alienato  la  sua  nuda  proprietà. 

Ed  ecco  che  in  tal  caso  egli  paghereb- 
be la  tassa  per  una  trasmissione  cne  non 
si  effettua  più  in  suo  favore.  Sarebbe  per 
lui  una  tassa  ingiusta. 

Bgìi  ha  pagato  la  tassa  per  V  acquisto 
della  nuda  proprietà;  'cedendola  ad  altri 
ha  pur  trasmesso  il  diritto  di  riunire^ suo 
tempo  l'usufrutto  ed  ha  sciolto  ogni  suo 
vincolo  giuridico,  ogni  sua  relazione  con 
la  nuda  proprietà. 

Perchè  dovrà  egli  essere  ricercato  della 
tassa  di  riunione,  quando  questo  benefizio 
torna  a  vantaggio  di  uh  nuovo  nudo  pro- 
prietario che  ha  pagato  la  tassa  soltanto 
sulla  nuda  proprietà  e  che  perciò  nulla  pa- 
gherebbe per  l*  acquisto  dell'usufrutto?  Co- 
me potrebbe  la  finanza  esercitare  il  privi- 
legio per  la  riscossione? 

Di  simili  incongruenze  se  ne  potrebbe- 
ro addurre  ben  altre  per  dimostrare  vie- 
magrgiormente  la  fallacia  del  sistema  mini- 
steriale. 

Astrattamente  non  può  concepirsi  pro- 
prietà senza  11  godimento.  Non  sarebbe  più 
proprietà. 

Dessa  deve  adunque  aver  insito  il  re- 
quisito del  godimento;  e  se  momentanea- 
mente e  per  qualche  tempo  può  restare  di- 
visa, è  d'  uopo  però  che  non  sì  peri>^tui 
questo  stato  anormale  della  proprietà,  si 
che  le  due.  parti  staccate  abbiano  natural- 
mente a  ricongiungersi» 

Ma  non  è  necessario  che  V  usufrutto  si 
ricongiunga  ai  primo  nudo  proprietario:  si 
riunirà  a  favore  di  colui  che  al  momento 
della,  consolidazione  avrà  la  nuda  proprie- 
^  tà.  E  però  saia  questo  il  debitore  della  tas- 
sa, non  più  della  primitiva  istituzione,  ma 
secondo  il  suo  titolo  d*  acquisto,  per  com- 
pletare appunto  la  tassa  sulla  intiera  pro- 
prietà da  lui  acquistata. 
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zìone  che  muova  diretta  dal  contri- 
buente» non  può  ne  deve  ritenersi  a- 
dempiuto  al  precetto  della  legge  con 
equipollenti  e  con  modi  indiretti. 

T*<iè  vale,  a  sorreggere  la  tesi  della 
denunciata  sentenza,  lo  addurre  la  chia* 
rezza  della  convenzione  stata  senz'altro 
presentata  al  registro:  perchè  non  ar- 
gomento  efficace   dove,   a   non  fidare 
appunto  esclusivamente  nella  maggiore 
0  minore  perspicacia  dello   agente   fi- 
nanziario, li  impone  in  forma   e   ter- 
mini prefissi  denuncia  esprefssa  di  parte 
e  dove,  altronde,  la  stipulazione   pre- 
sentata a  registro  e   che   vuoisi   sup- 
plire a  mancata  dichiarazione  apposita, 
^  implica  per  sa  debito  di   speciale 
tassa  correlativa,  (Quando  non  la  si  ran- 
nodi a  consolidazione   di  piena   pro- 
prietà avvenuta  contrattualmente   in 
oondmone  a  trasferimento  anteriore 
e  ad  analoga  tassa  rimasti  in  sospeso. 
Attesoché,  col  muovere  da .  errato 
presupposto  di  possibile  eouipollenza, 
abbia  la  sentenza  violato  la  disposizione 
dello  art.  69  della  legge   sul  registro 
e  da  codesto  sia  stata  tratta  a  ritenere 
&Ilacemente  applicabile  lo  art.  123  nu- 
mero 1  della  legge  stessa,  là  dove  ri- 
correva caso  regolato  dallo   art.   124 
successivo. 

Per  questi  motivi:  cassa. . . 


Questo  concetto  era  chiaramente  espres- 
so nella  legge  toscana  allart.  88,  così  con- 
cepito: 

«  La  consolidazione  dell'  usufrutto  alla 
«  proprietà,  che  avviene  per  un  titolo  nuo- 

<  To  e  indipendente  dal   primo,  come  per 

<  cessione  o  rinunzia,  va  soggetta   al   di- 

*  ritto  proporzionale  comune  ad  ogni  pas- 

*  «aggio,  da  regolarsi  sul  valore  dell'  usu- 
«  fratto  che  attualmente  si  trasmette  al 
'*  possessore  della  nuda  proprietà,  se  deri-   ; 

<  ra  da  titolo  lucrativo,  o  sul  prezzo  della   i 

<  cessione,  se  deriva  da  titolo  oneroso  ».       j 

Ed  io  non  trovo  che  la  legge  attuale 
ài  registro  ammetta  un  diverso  concetto; 
poiché  con  V  art.  1  assoggetta  alla  tassa 
ÙQ&lunque  trasmissione  di  proprietà,  di  u- 
Bufratto  o  di  godimento  di  oeni. 

V  art.  17  vuole  la  tassa  per  la  riunione 
<ieir  usufrutto:  ma  non  determina  la  specie 
di  tassa;  la  quale  sarà  quella  della  prima 
istituzione  se  la  riunione  avviene  natu- 
ralmente ossia,  per  vera  e  propria  conso- 
lidazione, 0  quella  del  nuovo  titolo  se  si 
opera  per  cessione  o  rinunzia  per  atto  tra 
»iTi  che  distruggendo  il  primitivo  vincolo, 
giuridico  ne  crea  uno  nuovo. 


SaiioM  penale  6  giogio  188},  n""  899. 

fiHlfiLllEi  r.  -  maiRl  Rei.  «4  Ili.  -  P.  M.  BUSSOLA 

(conci,  ceif.) 

Campanella  e  Canavó  (avv.  Romeo) 

Lotto  -  Rinvio  di  causa  -  Facoltà  -  Arbitrio 
prudente  -  Uso  -  Reclamo  -  Nullità  (arti- 
colo 272  codice  procedura  penale). 
Parola  agl'imputati  -  Menzione  -  Verbale  di 
udienza  -  Chiusura  di  dibattimento -Her ito 
delia  causa  -  Incidente  -  Ordinanza  (arti- 
colo 281  n.  13  e  182  codice  proc.  pen.)- 
RitTa  alia  messinese  -  RitTa  alla  paesana  - 
Sentenza  -  Imputati  -  Scambio  di  giuocate  * 
Enunciazione  di  fatti  -  Soggetto  d'imputa- 
zione ^art.  323  n.  2  codice  proc.  penalcj. 

La  facoltà  di  rinviare  la  causa,  ri- 
messa  al  prudente  arbitrio  del  pretore, 
o  del  tribunale  o  della  corte  dall'arti- 
colo 272  del  codice  di  procedura  pena- 
le, non  può  essere  oggetto  di  reclamo, 
e  tanto  meno  argomento  di  nullità,  per 
fuso  che  il  iinagistrato  ne  abbia  fatto. 

Si  osservano  pienamente  gli  artico- 
li 28 i  n<>  13  e  282  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  menzionando  nel  pro- 
cesso verbale  delVudienza  che  per  ulti- 
mo, prima  che  si  chiudesse  il  dibatti- 
mento sul  merito  della  causa,  si  ^  data 
la  parola  ai  giudicabili,  né  si  richiede 
questa  menzione  ripetuta  per  qualun- 
que incidente  che,  sorto  nel  corso  del 
dibattimento,  siasi  risoluto  con  semplice 


La  legge  di  registro,  infatti,  con  molta 
avvedutezza  non  ha  mai  adoperato  il  vo- 
cabolo di  consolidazione;  né  tanto  meno  ha 
in  qualche  modo  inseffiiato  che  il  primiti- 
vo nudo  proprietario  aebba  essere  respon- 
sabile e  tenuto  alla  tassa  di-  riunione,  nò 
che  la  tassa  debba  essere  della  primitiva 
istituzione  della  nuda  proprietà.  Anzi,  le 
stesse  parole  della  legge  escludono  cotesta 
interpretazione;  perocché  la  legge,  alParti- 
cole  17,  dice:  sarà  dovuta  la  tassa;  non  dice: 
sarà  pagata  la  tassa  già,  dovuta.  La  tassa 
adunque  e  per  conseguenza  il  debito   non 

Sreesisterebae,  ma  sorgerebbe  al  cessare 
eir  usufrutto;  altrimenti  la  legge  avrebbe 
spiegato  con  altri  termini  il  concetto  che 
la  tassa  fosse  già  dovuta  ma  che  si  rendes- 
se esigibile  al  riunirsi  deir  usufrutto.  Fra 
i  due  modi  dMnterpretazione,  questo  mi 
sembra  più  confacentc  al  significato  lette- 
rale, grammaticale  e  giuridico  delle  parole, 
più  consono  allo  spinto  della  legge  e  per- 
ciò più  conforme  all'  intenzione  del  legi- 
slatore. 

Giuseppe  Avezza 
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ordinanza  sulla  istanza  e  dopo  le  os- 
servazioni delle  parti. 

La  sentenza  che  dice  dovere  gVim- 
putati  rispondere  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  lottOy  per  avere  in  dato 
giorno  ed  anche  precedentetnente^  in 
una  determinata  città,  esercitato  il  lotto 
clandestino  con  le  riffe  cosi  dette  alla 
messinese  e  alla  paesana,  di  cui  essi 
erano  capi  ed  ambidue  in  relazione  fra 
loro  per  lo  scambio  delle  giuocate,  ben 
contiene  quella  succinta  enunciazione  di 
fatti  formanti  il  soggetto  deirimputa^ 
zione,  che  si  richiede  dall'art.  323  n®  2 
del  codice  di  procedura  penale. 

Campanella  Sebastiano  e  Canavò 
Giuseppe  furono  condannati  dal  tri- 
bunale correzionale  di  Catania  alla  pena 
di  un  mese  di  carcere,  ed  alla  multa 
di  £  mille  per  ciascuno,  per  avere  nel 
23  aprile  1881  e  precedentemente  in 
Aci  Beale  esercitato  il  lotto  clandestino. 

Appellarono.  La  corte  d'appello  di 
Catania,  con  sentenza  del  16  novembre 
1882,  confermò  pienamente  l'appellata 
sentenza. 

Ora  ricorrono,  e,  fetto  il  deposito 
della  multa,  deducono  i  seguenti  mezzi 
di  annullamento: 

1«  Violazione  degli  articoli  272,  281 
n^  13,  282,  419  penultimo  alinea,  e 
366  alinea  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, perchè  davanti  il  tribunale  la  di- 
fesa faceva  istanza  pel  rinvio  della  cau- 
sa, onde  fossero  presenti  al  giudizio  tut- 
ti gli  imputati,  alcuni  dei  quali  si  tro- 
vavano assenti  per  legittimo  impedi- 
mento. 

Il  tribunale  rigettò  tale  istanza  in- 
giustamente, e  commise  anche  un'altra 
nullità,  non  accordando  agli  imputati 
e  ai  loro  difensori  per  ultimi  la  parola. 
La  stessa  nullità  s^ncorse  dal  triounalé 
una  seconda  volta,  q^uando  con  ordinanza 
che  fu  protestata  rigettò  l'istanza  della 
difesa  per  l'audizione  di  alcuni  testi- 
moni non  comparsi,  dichiarandoli  non 
necessari  ed  oroinò  procedersi  oltre  nel 
giudizio. 

2»  Violazione  dell'art.  323  n«  2  dol 
codice  di  procedura  penale,  perchè  la 
sentenza  non  enuncia  i  fatti  che  for- 
mano il  soggetto  della  imputazione. 
La  corte  disse  bensì  i  motivi  sui  quali 
fondava  la  sentenza,  a  senso  del  n^  3  dì 


detto  articolo,  ma  lasciava  di  enunciare 
la  imputazione.  L'articolo  vuole  runa 
cosa  e  l'altra. 

Nel  ricorso  si  dice  inoltre  che  si 
insiste  sulle  aliare  nullità  indotte  nei 
motivi  aggiunti  di  appello,  le  quali 
accennano  alla  violazione  degli  articoli 
63,  67,  124,  144  a  149,  151,  154,  157, 
298  e  299  del  codice  di  procedura  pe- 
nale per  pretése  irregolarità  negli  atti 
istruttori. 

In  Diritto 

Attesoché  la  disposizione  dell'art. 
272  del  codice  di  procedura  penale  è 
facoltativa,  e  quindi  non  può  dar  luogo 
a  nullità,  ven^  o  non  venga  accordato 
il  chiesto  rinvio  della  causa.  U  che  è 
pienanente  rimesso  al  prudente  arbi- 
trio del  pretore,  del  tribunale  o  della 
corte  davanti  cui  pende  il  giudizio.  Ne 
per  ciò  vi  può  essere  radono  di  re- 
clamo contro  l'uso  che  di  tale  facoltà 
siasi  fatto. 

Attesoché  l'art.  281  n<>  13  del  codice 
di  procedura  penale  prescrive  bensì,  ed 
a  pena  di  nullità  secondo  il  successivo 
art.  282,  che  l'mputato  e  il  suo  difen- 
sore avraimo  sempre  gli  ultimi  la  pa- 
rola, ma  ciò  s'intende  prima  che  si 
chiuda  il  dibattinibnto  sul  merito  delLi 
causa,  e  non  già  su  qualunque  inci- 
dente che  sorga  nel  corso  del  dibatti- 
mento, e  si  risolve  con  semplice  ordi- 
nanza sulle  istanze  e  dietro  le  osser- 
vazioni delle  parti,  ne'quali  casi  si  pre- 
sume sempre  che  siasi  esattamente  os- 
servato l'ordine  di  discussione  prescritto 
dalla  legge,  anche  quando  non  ne  ri- 
sulti espressamente  dal  verbale. 

Attesoché  nella  fattispecie   il  ver 
baie  d'udienza  davanti  il  tribunale  &c 
eia  fede  che  da  ultimo  si  è  data  la  pa 
rola  ai  giudicabili,  i  quali  si  sono  ri 
messi  alle  arringhe  dei   loro  avvocati 
difensori.  E  tanto   basta  perchè  siasi 
soddisfatto  al  precetto  della  legge.  On- 
de, anche  da  questo  lato,  non  regge  la 
mossa  censura. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza, 
non  solo  sia  ampiamente  motivata,  si 
in  fatto  che  in  diritto  in  tutti  i  motivi 
di  appello,  ma  contenga  altresì  nella 
sua  mtestazione,  e  nel  suq  preambolo, 
quella  succinta  enunciazione  dei  &tti 
che  formano  il  soggetto  dell'imputa- 
zione, a  senso  dell'art.  323  vl^  2  del 
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codice  dì  procedala  penale,  laddove  spe- 
cialmente dice  che  gli  imputati  dove- 
Fano  rispondere  di  contravvenzione  alla 
legge  8m  lotto  per  avere  nel  giorno  23 
apnle  1881^  e  precedentemente^  in  Aci 
Keale,  esercitato  il  lotto  clandestino  col- 
le riffe  cosi  dette  alla  messitiese  ed  alla 
paesana,  di  coi  erano  capi,  ed  ambi- 
dne  in  reiasione  fra  loro  per  lo  scam- 
bio delle  giuocate. 

Attesoché,  infine,  privi  parimente 
d*o^  legale  valore  si  presentmo  i  mez- 
zi riprodotti  dai  motivi  aggiunti  d'ap- 
palio  poiché  la  cort«  di  Catania  ha  già 
gtiistamente  osservato,  che  non  sussi- 
sterano  le  pretese  nullità  degli  atti  i- 
Btruttorj;  se  non  che,  a  toglier  loro 
ogni  importanza,  vale  sopra  tutto  il 
rQevaie,  che  quand'anche  sussistesse 
aleooa  delle  allegate  irregolarità,  vi  si 
^bbe  largamente  supplito  nel  dibàt- 
tùnento  con  altri  mezzi  di  prova  per- 
fettamente legali. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


imm  ciTiIe  18  vaggio  18gS,  a''  312. 

BUflUA  P.  r. .  PimillTTl  M.  ei  bl.  - 

P.  I.  PiSCALS  1.  6. 

(cfid.  eonf.) 

Caracciolo  di  S.  Teodoro  (avv.  Correrà)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi) 

Cappellania  -  Celebratario  -  Altare  -  Messa 
Motidiana  -  Dote  -  Rendita  annua  -  Fon- 
dazione autonoma  ad  oggetto  di  culto  -  Log- 
ie eversiva  -  Cassa  eccfesfastica  •  Fondo 
pel  Mito  -  FIdnoia  -  Istitutore  -  Congrega- 
ziou  religiosa  -  Annotamento  delle  mesae  - 
Libro  -  Adempimento. 

Non  è  di  essenza  alla  creazione  del- 
ì^ente  cappellania  che  il  cappellano  o 
ed^atario  sia  a  vita,  come  pure  che 
iia  determihaU)  V altare  per  tale  ufficio 
Teiigio9o. 

La  istiiitzione  di  una  messa  quoti- 
diana,  colla  dote  di  alcuni  beni  per  una 
rendita  annua,  e  la  nomina  del  cap- 
pellano, se  non  una  cappellania  nello 
^^fttto  senso  canonico,  costituisce  però 
vna  fondazione  autonoma»  ad  oggetto 
*'  culto,  colpita  pur  sempre  dfllla  legge 
f^ersioa,  -^  • 

JM  fronte  alla  ^ussa  ecclesiastica  e 


al  fondo  per  il  culto,  invano  si  deduce 
la  fiducia  riposta  dalV istitutore  in  una 
congregazione  religiosa  e  V annotamento 
delle  messe  in  un  libro  apposito  per  Va- 
dempimento  dell'onere. 

n  sacerdote  Giovanni  Venali  con 
istruinento  23  ^ennajo  1743  istituiva 
una  messa  quotidiana,  dotandola  di  al- 
cuni beni  per  l'annua  rendita  di  due.  84. 

Per  primo  celebratario  nominò  il 
sacerdote  Andrea  Allerta;  e  mancato 
costui,  dispose  die  la  facoltà  di  nomi- 
nare si  appartenesse  alla  congregazione 
delle  anostoliche  missioni,  la  quale  do- 
veva alruopo  eleggere  uno  del  suo  seno, 
da  cambiarsi  da  Ixiennio  in  triennio. 

Dichiarò  pure  che  il  missionario  eli- 
gendo potesse  celebrare  la  messa  ubi- 
que,  col  notamente  però  in  un  libro  da 
tenersi  nella  con^egazione. 

La  cassa  ecclesiastica,  succeduta  per 
la  legge  15  maggio  1865  sJla  detta  con- 
gregazione, spedì  coazione  al  Duca  di 
S.  Teodoro,  quale  erede  Venali,  pel  pa- 

r mento  delle  annualità  scadute  a  tutto 
31  dicembre  1864. 
Dietro  opposizione,  il  tribunale  ci- 
vile di  Napoli  con  sentenza  23  maggio 
1866,  ritenendo  trattarsi  nella  specie 
di  un  legato  di  messe  rimesso  alla  co- 
scienza deir erede,  annullò  Tatto  coat- 
tivo, colla  condanna  della  cassa  eccle- 
siastica nelle  spese. 

Sififeitto  giuaizio  però  veniva  ripa- 
rato dalla  corte  di  appello  del  luogo 
con  decisione  dei  4  febbrajo  1867. 

La  corte,  inerendo  al  tenore  delFi- 
strumento  del  1743,  ch'è  il  titolo  della 
istituzione  come  pure  basando  su  altri 
elementi  di  fatto  ad  essa  relativi,  escluse 
la  ipotesi  di  un  onere  o  legato  di  messe, 
il  cui  soddisfacimento  fosse  demandato 
alTarbitiio  dello  erede,  e  ritenne  invece 
essersi  dal  Venali  istituita  e  fondata 
una  vera  cappellania  perpetua  e  ma- 
nuale, come  egli  stesso  ebbe  a  deno- 
minarla nell'atto  di  fondazione. 

A  nulla  ostare  il  fatto  di  doversi 
cambiare  in  ogni  triennio  il  cappellano 
dopo  la  morte  del  primo  nominato  Al- 
lerta, e  quello  pur  anco  della  celebra- 
zione ubique  della  messa,  ciò  non  can- 
giando l'indole  della  istituzione;  sen- 
dochè  nelle  cappellanie  laicali  non  sia 
essenzialmente  richiesto  il   cappellano 
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a  vita,  e  la  celebrazione  in  un  deter- 
minato altare. 

U  Duca  di  S.  Teodoro  impugna  co- 
desto pronunciato  con  quattro  mezzi 
di  annullamento. 

Diritto 
Sul  i^'e  2^  mezzo 

Attesoché  la  corte  di  merito',  ine- 
rendo al  tenore  deiristrumento  dei  23 
gennajo  1743,  mediante  il  q^uale  il  sa- 
cerdote Giovanni  Venali  istituiva  una 
messa  quotidiaiia,  dotandola  di  alcuni 
beni  per  una  rendita  annua  di  ducati 
84,  riconobbe  in  quella  istituzione  tutti 
i  caratteri  di  unk  vera  cappellania  lai- 
cale; osservando  pure  assai  opportuna- 
mente, non  essere  di  essenza  lOla  crea- 
zione dell'ente  cappellania  che  il  cap- 
pellano o  celebratone  sia  a  vita,  come 
pure  che  sia  determinato  l'altare  per 
tale  officio  religioso. 

Attesoché  i  rilievi  esposti  in  sen- 
tenza, anche  quando  non  includessero 
il  concetto  della  cappellania  nello  strat- 
to senso  canonico,  valgono  senz'altro  ad 
escludere  la  pretesa  del  ricorrente,  quel- 
la cioè  di  un  semplice  legato  di  messe 
rimesso  alla  coscienza  dell'erede;  e  di- 
mostrano invece  trattarsi  al  postutto 
di  una  fondazione  autonoma  ad  oggetto 
di  culto,  colpita  pur  sempre  dalla  legge 
eversiva. 

Attesoché  sia  da  ciò  manifesto  man- 
care di  o^i  sussistenza  le  censure  messe 
innanzi  oal  ricorrente;  non  verifìcandosi 
in  ^isa  alcuna,  sia  il  difetto  di  moti- 
vazione, sia  il  conira  allegata  et  prò- 
bata,  ch'egli  ha  creduto  scorgere  nel 
pronunciato  della  corte. 
Sul  3°  mezzo 

Attesoché  tutto  quello  che.  si  op- 
pone nel  presente  mezzo  parte  dal 
supposto,  ai  già  respinto,  che  si  versi 
in  tema  di  un  legato  od  onere  di  messe, 
commesso  all'arbitrio  dello  erede;  op- 
però o^  ragionamento  in  proposito 
riesce  mopportuno  ed  estraneo  al  sog- 
getto della  disputa. 

Sul  4^  m^zzo 

Attesoché  invano  sparla  di  fiducia 
riposta  dal  sacerdote  Venali  nella  con- 
gregazione delle  missioni,  e  del  nota- 
mente delle  messe  in  libro  apposito, 
ossia  della  prova  di  essersi  aciempito 
all'  onere  imposto  della  celebrazione; 
non  potendo  simiglianti  deduzioni  spie- 


gare alcun  valore  di  fironte  alla  cassa 
ecclesiastica  o  al  fondo  per  il  culto, 
che  ha  una  missione  tutto,  propria  in 
ordine  al  modo  ed  allo  scopo  della  ero- 
gazione dei  bem  degli  enti  soppressi: 
oltre  il  riflesso  dianzi  esposto,  concer- 
nente la  inopportunità  delle  fatte  de- 
duzioni, siccome  quelle  che  presuppon- 
gono la  ipotesi,  rimasta  esclusa,  ael  le- 
gato di  messe. 

Per  tali  motivi,  rigetta... 


SenoBe  penale  IS  pgno  1883,  n^  )SS. 

«HifiLiiai  p.  •  sruu  u.  «4  u. .  p.  i.  bdssou 

(coicl.  ceif.) 
Forni  e  Fontana  (aw.  Ga baglio) 

• 

Contrabbando  -  Azione  penale  -  Azione  ci- 
vile -  Orologi  -  Oggetti  di  oreficeria  -  Este- 
ro -  Persona  -  Vettura  -  Zona  doganale  - 
Bolletta  -  Compra  -  Motivazione  -  Trattato 
di  commercio  -  Dazio  -  Giudizio  incensura- 
bile  -  Autori  dei  contrabbando  -  Complici  - 
Definizione  diversa  -  Legge  applicata  -  No- 
leggio -  Herci  -  Cavallo  -  Carrozza  -  Con- 
fisca. ' 

L'azione  penale  pel  reato  di  con- 
traòòando  è  indipendente  dalT  asiotie 
civile. 

La  causa  civile,  però,  è  sospesa  se  la 
cognizione  del  reato  influisce  sulla  de- 
cisione della  medesima. 

Commette  contraMando  chi  è  sor- 
presa con  degli  orologi  e  degli  oggetti 
di  oreficeria^  di  estera  pro^^eniensa,  rin- 
venuti sulla  stia  persona  o  nella  vettu- 
ra, entro  i  confini  della  zona  dogana- 
le, senza  essere  fornito  della  relativa 
bolletta,  e  senza  provare  di  averli  com- 
prati dopo  passata  la  linea  daziaria. 

Il  magistrato  non  ha  obbligo  di  ci- 
tare nella  sua  sentenza  trattati  di  com- 
mercio con  potenze  straniere,  se  noìi 
cadde  m>ai  questione  suir  importo  del 
dazio. 

E'  giudizio  incensurabile  in  Cassa- 
zione il  ritenere  gl'imputati  come  au- 
tori di  contrabbando  e  non  come  com- 
plici, meno  il  caso  in  cui  il  fatto  ac- 
certato non  porti  a  definizione  diversa 
da  quella  data,  e  non  rientri  nella  ipo- 
tesi della  legge  applicata. 

Ritenuto  autore  di  contrabbando  an- 
che  colui  il  quale  dette  a  noleggio  H 
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cavallo  con  carrozza^  non  solo  si  debbono 
confiscar  le  merci,  ma  si  pure  il  cavallo 
e  la  carrozza. 

Forni  Federico  e  Fontana  Errico,  di 
ritomo  dalla  parte  del  confine  svizzero 
reiso  Como  nella  zona  doganale,  dalle 
msàie  di  finanza  fermati  e  doman- 
dati se  avessero  oggetti  sottoposti  a  da- 
zio, rispondevano  negativamente.  Sotto- 
posti a  visita  essi  e  U  vettura  in  cui 
viaggiavancf,  furono  trovati  orologi  e 
oggetti  di  gioielleria  di  provenienza  e- 
steia;  una  parte,  in  una  borsa  da  viag- 
gio del  Forni,  un'altra  sulla  sua  per- 
sona e  la  maggior  quantità  poi  in  un 
nascondiglio  della  vettura.  Gfli  orologi 
erano  784,  ed  i  giojelli  rappresentavano 
il  peso  di  grammi  4194.  Il  dazio  fu 
tassato  per  lire  1114. 40. 

L'istruttore  di  Como  rinviava  di 
imputati,  come  colpevoli  di  contrab- 
bando, al  tribunale  correzionale  a  base 
degli  art.  65  regolamento  doganale,  10 
1. 19  aprile  1872, 4,  5,  10  reg.  dee.  28 
giugno  1866  no  3020. 

Con  sentenza,  30  gennaio  1883,  il 
tribunale  coiirezionale  di  Como  assol- 
veva gl'imputati  per  mancanza  di  pro- 
va della  loro  reità. 

Sull'appello  del  procuratore  del  re, 
la  corte  di  appello  di  Milano^  con  sen- 
tenza 28  marzo  1883,  riparando  quella 
del  tiibunale,  dichiarava  i  tre  imputati 
colpevoli  di  contrabbando,  e  li  condannò 
alla  multa  di  £  2228  e  alla  confisca 
del  genere  sequestrato,  cavallo  e  vei- 
coli. 

Con  due  distinti  depositi  di  £  150 
ognuno,  ricorrono  i  condannati  in  Cas- 
sazione, denunciando  le  seguenti  vio- 
lazioni di  le^e: 

1*»  H  Form  ]jromosse  giudizio  civile 
contro  r  amministrazione  della  finanza 
per  la  restituzione  degli  oggetti  seque-, 
strati:  prima  di  andare  al  giudizio  po- 
llale, bisognava  che  dasse  Fa  sua  opi- 
liione  il  giudice  civile  -  Violato  art.  31 
procedura  penale; 

2^  Non  costituiva  contrabbando  il 
^tto  imputato:  non  constava  che  la 
merce  fosge  estera,  che  dallo  Stato  e- 
stero  era  stata  importata  nel  regno,  che 
^fa  8ta&  nascosta  per  sottrarla  alla  vi- 
sita doganale;  una  parte  della  merce 
era  sdoganata,  un'altra  parte  era  stata 


acquistata  dal  Forni  legittimamente 
in  Como  -  Violato  l'art.  65  regolamento 
doganale; 

3^  La  sentenza  non  indica  che  gli 
art.  65  del  regolamento  ^  doganale  ^10 
della  legge  19  aprile  1872,  il  primo  dei 
quali  fissa  la  multa  da  una  a  cinque 
volte  il  dazio,  e  la  seconda  da  due  volte 
a  dieci.  Bisognava,  però,  citare  anche 
altre  leggi  che  fissano  i  dazii  sugli  o- 
rologi  e  sugli  oggetti  di  oreficeria  ed 
i  diversi  trattati  di  commercio  cogli 
stati  esteri  -  Violato  art.  323  procedura 
penale; 

é^  Il  contrabbando  non  era  prova- 
to: non  si  tenne  conto  della  bolletta 
di  sdoganainento,  ne  delle  dichiarazioni 
del  Forni  circa  l'acquisto  -  Violazione 
art.  339,  393  procedura  penale  e  11, 
13, 56, 60,  65,  77  regolamento  daziario; 

5^  Al  più  si  poteva  ritenere  Forni 
complice  del  contrabbando  per  la  parte 
della  merce  non  coverta  dalla  bolletta. 

Il  Fasano  non  si  poteva  ritenere 
né  autore  ne  complice:  perocché  il  fatto 
del  noleggio  del  suo  carretto  avvenne 

Suando  la  merce  aveva  già  traversato 
confine. 

Violati  articoli  65,  80  regolamento 
1862,  5  e  6  legge  28  giugno  1866; 

6o  La  con&ca  non  poteva  esten-, 
dorsi  oltre  la  merce  non  coperta  da 
bolletta.  Molto  meno  si  poteva  esten- 
dere alla  carrozza  e  cavallo  che  ap- 
partenevano al  Fasano,  che  intervenne 
quando  il  contrabbando  era  consumato. 

Sul  lo  la  Cassazione  osserva  che  l'a- 
zione penale  pel  reato  è  indipendente 
dall'azione  civile  e  procede  senza  in- 
toppi. La  causa  civile,  poi,  è  sospesa 
se  la  cognizione  del  reato  influisce  sulla 
decisione  della  medesima  -  art.  31  pro- 
cedura penale. 

Or  per  questa  sospensione,  i  ricor- 
renti si  debbono  indirizzare  al  giudice 
civile  e  non  al  penale. 

Sul  2^  e  4°  la  Cassazione  osserva 
che  nella  zona  doganale  il  deposito  e 
trasporto  delle  merci  sono,  soggetti  a 
vigilanza  e  che,  solo  oltrepassata  la  zona, 
il  loro  comijiercio  è  libero:  art.  2  legge 
doganale. 

,  Che  sono  considerate  in  contrab- 
bando le  merci  estere  rinvenute  sulle 
persone  o  nelle  vetture  nascoste  in 
modo  da  far  presumere   il   proposito 
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di  sottrarle  o  averle  sottratte  alla  vi- 
sita doganale:  articolo  65  detto  rego- 
lamento. 

Che  gli  orologi  e  gli  c^getti  di  o- 
reficeria,  sequestrati  secondo  le  perizie 
e  la  sentenza,  erano  di  estera  prowe- 
nienza  e  inrono  rinvenuti  nascosti  sulle 
persone  e  nella  vettura  entro  i  confini 
della  zona  dogancJe  fra  l'Italia  e  la 
Svizzera;  assicurandosi  il  peso  il  nu- 
mero il  dazio  corrispondente  a  £  1114. 

Che  la  bolletta  presentata  era  re- 
lativa, ad  altre  merci  e  si  era  rilasciata 
in  altro  tempo  e  non  copriva  né  in 
tutto  né  in  parte  la  merce. 

Che  alla  compra  fattane  dopo  pas- 
sata la  linea  degnale,  né  le  guardie 
doganali  né  i  giudici  vollero  credere, 
per  le  inverosimiglianze,  le  contraddi- 
zioni, il  contegno  dei  contrabbandieri 
che  non  seppero  indicare  le  persone 
dalle  quali  afiermavano  di  avere  com- 
perato né  le  persone  alle  (juali  ave- 
vano rilasciate  le  loro  cambiali. 

Sul  30  osserva  che  nella  sentenza 
si  sono  citati  gli  articoli  su  cui  é  ba- 
sata la  condanna;  tanto  meno  era  ne- 
cessario citare  trattati  di  commercio 
colla  Svizzera  o  altri  Stati,  perché  non 
cadde  mai  questione  sull'  importo  del 
dazio  fissato  in  lire  1114; 

Sul  5<>  e  6®  osserva  che  i  giudici 
di  merito  ritennero  gli  imputati  come 
autori  del  contrabbando  e  non  mica 
complici,  e  che  questo  giudizio  è  in- 
sindacabile; meno  il  caso  in  cui  il  £atto 
accertato  portasse  a  definizione  di* 
versa  da  quella  data  e  non  rientrasse 
nella  ipotesi  della  le^e  applicata,  il 
quale  caso  qui  non  si  verìfica,  e  la  Cas- 
sazione deve  rispettare  quel  giudizio. 

Ritenuti  entrambi  ri  imputati  au- 
tori del  contrabbando,  la  confisca  si  e- 
stende  alle  merci,  ol  cavallo  e  alla  vet- 
tura. 

Per  questi  motivi,  rigetta... 


Mm  cÌTÌIé  25  uggio  188S,  n*  Stt. 

iiuaLii  r.  r.  -  qumaldi  u.  uìà,-?.  1.  pìscìli  i.  «. 

(COICI.  Mlf.) 

Avantaggiato  (avv.  Falconi)  - 

Consiglieri  del  comune  di  Castrignanó 

dei  Greci  (avv.  Sansonetti) 

Cassazione  -  RIeorso  -  Deposito  in  cancel- 
leria -  Trentunesimo  giorno  -  InaniHissi- 

biuta. 

E*  inammessibile  il  rioorso  per  cas- 
sazione depositato  nella  cancelleria  della 
corte  solamente  il  trentunesimo  giorno 
da  quello  della  notificazione  ^). 

Con  deliberazione  26  ma^o  1882 
il  consiglio  comunale  di  Gastri^Dano 
dei  Greci  dichiarava  decaduto  dallo  of 
ficio  di  consigliere  Achille  Àvantag- 
giato  perchè  in  lite  col  comune. 

Contestando  la  pendenza  di  litigio 
e  deducendo  nullità  di  rito  in  ordine 
alla  deliberazione  der  consiglio  e  sua 
intimazione,  lo  Avvantaggiato  ricorse 
alla  corte  di  appello  di  Trani,  la  quale, 
respinte  le  eccezioni  mosse  contro  la 
impugnata  deliberazione  consigliare, 
disse  inammessibile  l'azióne  giudiziaria 

Serchè  venne  il  ricorso  cogli  annessi 
ocumenti  depositato  in  cancellerìa  tra- 
scorsi i  dieci  giorni  dallo  intimo  della 
deliberazione  impugnata. 

Contro  siffiitta  decisione  si  rìcorrt 
alla  Cassazione  deducendo: 

1^  la  violazione  e  Cedsa  applicazione 
dello  alt  39  della  legge  20  marzo  1865 
e  degli  art.  46,  360,^1  e  617  del  co- 
dice procedura  civile; 

2^  la  &lsa  applicazione  dello  arti- 
colo 39  predetto  e  la  violazione  dello 
art.  75  successivo,  nonché  degli  art.  46, 
360, 361  e  517  codice  procedura  civile; 

30  per  ultimo  nuova  violazione  e 
fidsa  applicazione  degli  art  39, 75,  90, 
102  e  làO  della  legge  20  marzo  1865 
e  degli  art  46,  360,  361  e  617  codice 
procedura  civile. 

Attesoché  il  rìcorso  coi  documenti 
annessi  e  coli' atto  originale  di  notifi- 
cazione debba   essere   presentato  alla 


1)  Identica  massima  confermava  la  Cor- 
to Suprema  con  altra  sontenza  nf  33i  pub- 
blicata nella  stessa  udienza  del  S5  maggiOi 
nella  causa  Mangia  contro  firlì  stessi  Consi- 
glieri del  comune  di  Castrignano  dei  Greci. 
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canceUerìa  della  corte  nel  tennine  di 
giorni  trenta  suocessivi  alla  notifica- 
zione e  debba  dichiafarsi  inammessi- 
h3e  se  non  presentato  nei  termini  e 
nelle  forme  stabilite  come  sovra  (ar- 
ticoli 526  e  528  del  codice  di  proce- 
dala civile  ). 

Attesoché,  nel  caso  presente,  ap- 
parisca dagli  atti  come  il  ricorso,  no- 
tificato il  giorno  22  dicembre  1882,  sia 
stato  depositato  -  nella  cancelleria  di 
questa  Corte  il  giorno  22  gennaio  1883, 
cioè  trascorsi  appunto  i  giorni  trenta 
dalla  sua  notificazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammessibile  il 
rieorso  come  sovra  proposto  contro  la 
sentenza  resa  U  9  e  pubblicata  il  di  11 
ottobre  1882  dUla  corte  di  appello  di 
TranL 


tmm  fink  IS  giigi«  ISSS,  b*  }54. 

6iiauai  p.  •  ceiaiGO  r«i.  ^  iit.  •  p.  m.  ldciìiii 

(mmI.  colf.) 

Tiripomòa 

Tabacco  -  Multa  di  lire  51  -  Annistia. 

La  pena  della  multa  di  lire  5i  in- 
flitta al  colpevole  di  contrabbando  di 
tabacco  è  cpndonata  per  effetto  delVamni- 
ttìa  largita  nel  i9  settembre  188  i. 

La  Corte  osserva  che  la  pena  della 
multa  in  lire  51,  ioflitta  dalla  corte  di 
merito  al  ^udicabile,  siccome  colpevole 
di  contiabbando  di  tabacco,  è  condonata 
per  effetto  della  sovrana  amnistia  largita 
nel  dì  19  sett-embre  1881,  e  quindi  con- 
nene  dichiarare  abolita  l'azione  penale 
^piefisita,  contro  il  ricorrente. 

Dicliiara  compreso  nella  amnistia 
sovrana  del  19  settembre  1881  il  reato 
del  qtiale  si  tratta»  e  quindi  abolita  l'a- 
ncme  penale,  e  condonata  la  pena  di 
lire  5L  di  multa  inflitta  dalla  corte  di 
appello  di  2<)apoIi. 


geiittii  Olite  26  mggio  igSS,  i'  310. 

IIRiCLIi  P.  P. .  Pimxmi  Rei.  %i  Bit.  - 

P.  I.  DI  PALCO  P.  «. 

(c«i€l.  cnf.) 

Finanze  e  Fondo  pel  eulto  - 
Monache  di  8.  Chiara  in  Udine 

(avv.  CA.8AS0LA)  e 
Deputazione  provinciale  di  Udine 

Soppressione  •  Competenza  della  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Art.  6  della  legge  7  lu- 
glio 1866  •  Amministrazione  dello  Stato  - 
Interesse  diretto. 

Deve  dichiararsi  la  competenza  e- 
scltmva  della  Corte  Suprema  di  Roma 
a  giudicare  sui  vari  ricorsi  per  viola- 
zione e'  falsa  interpretazione  delVart  6 
della  legge  7  luglio  1866,  sebbene  in 
uno  di  quei  ricorsi  debitamente  notifi- 
cato alVamministraaione  dello  Stato  non 
sia  essa  direttamente  inteì*essata, 

A  seguito  de^li  avvenimenti  politici 
militari  del  1866,  il  commissario  del  re 
per  la  provincia  del  Friuli  (Quintino 
Sellai,  con  decreto  18  settembre  di 
quell  anno,  per  ragione  di  pubblica 
salute,  ordinava  la  temporanea  oc3upa- 
zione  del  monastero  di  S.*^  Chiara  in 
Udine  per  l'alloggio  dei  soldati  già  pri- 
gionieri di  guerra. 

Erasi  già  pubblicata  nelle  proviucie 
Venete,  con  decreto  28  luglio  1866,  la 
legge  di  soppressione  7  raglio  stesso 
anno;  e  così  quel  monastero  dapprima 
devoluto  allo  Stato  in  forza  del  decreto 
italico  del  1810,  e  poscia  nel  1811  dallo 
Stato  medesimo  trasferito  in  dono  as- 
soluto al  dipartimento  di  Fassaviano, 
cui  succedette  la  provincia  di  Udine, 
venne  rilasciato  a  c[uest'  ultima  per  la 
fondazione  di  un  istituto  educativo  fem- 
minile apertosi  sui  primi  del  gennaio 
1870. 

Le  ex  monache  di  S^  Chiara,  però, 
rimesse  in  c[uel  monastero  nel  1825, 
credevano  di  agire  in  giudizio,  citati  il 
Sella  già  commissario,  il  podestà  di 
Udine,  il  regio  demanio,  il  comune  e 
la  provincia,  chiedendo  dai  primi  quat- 
tro i  danni  loro  derivati  dallo  sgombro 
del  monastero,  dalla  provincia  il  rilascio 
dei  locali  del  soppresso  convento  in 
forza  dell'art.  6  della  lejgge  7  luglio 
1866  o  una  competente  mdennità,  dal 
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demanio,  in  fine,  siffatta  indennità,  Qua- 
lora si  fosse  ritenuto  doversi  cedere 
i  locali  medesimi  per  V  interesse  gene- 
rale dello  Stato. 

In  questa  causa  venne  chiamata 
anche  V  amministrazione  del  fondo  per 
il  culto;  e  in  corso  di  atti,  si  die  prova 
testimoniale,  giuramento  e  perizia. 

il  tribunsJe  di  Udine,  adito  sulla 
contesa,  con  sentenza  dei  27  dicembre 
1873,  ammise  soltanto  la  prova  testimo- 
niele  su'  taluni  articoli. 

Suir  appello  principale  delle  Claris- 
se, e  per  incidente  del  podestà  di  Udine, 
la  corte  di  Venezia,  in  parziale  confer- 
ma e  riforma  della  sentenza  del  tribu- 
nale, con  sua  pronuncia  dei  23  giugno 
1882,  tenne  ferma  T  ammissione'  della 
prova  testimoniale,  riguardo  a  taluni 
articoli  in  confronto  del  demanio  e  del 
municipio,  estendendolo  pure  rispetto 
ad  altri  articoli  alla  provincia  di  Udine. 

Le  amministrazioni  delle  finanze 
e  del  fondo  culto  denunciavano  codesta 
sentenza  alla  Cassazione  di  Roma,  chie- 
dendone r  annullamento  per  la  parte  ad 
esse  riferentesi,  in  base  ad  articoli  di 
legge  e  del  codice  austriaco  e  del  co- 
dice civile  italiano,  nonché  al  disposto 
^deir  articolo  6  della  legge  7  luglio  1866 
ed  11  della  legge  20  marzo  1865. 

Alla  sua  volta  anche  la  provincia  del 
Friuli  ne  proponeva  ricorso  dinanzi  però 
la  Cassazione  di  Firenze,  per  tre  gra- 
vami, il  secondo  dei  quali  attiene,  in 
via  subordinata,  alla  implicita  violazione 
e  falsa  interpretazione  dello  stesso  ar- 
ticolo 6  della  legge  7  luglio  suddetta, 
ed  articolo  3°  del  titolo  preliminare  al 
codice  civile. 

Il  ricorso  erariale,  a  dir  breve,  sol- 
leva la  disputa  -  se  lo  sgombro  delle 
Clarisse  dal  monastero  non  sia  avvenuto 
nell'esercizio  della  facoltà- discrezionale 
concessa  al  governo  del  re  dall'art.  6 
della  legge  eversiva  predetta,  di  concen- 
trare i  membri  delle  corporazioni  in 
altro  edifizio. 

Il  ricorso  della  provincia  propone 
la  quistione,  se  il  diritto  conciesso  ai 
religiosi  dal  medesimo  articolo  6  della 
legge,  di  continuare  ad  abitare  nella 
casa  conventuale  soppressa,  sia  appli-' 
cabile  anche  a  carico  del  privato  pro- 

!)rietario  della  casa  stessa,  nella  quale 
a  corporazione  non  aveva  che  la  abi- 


tazione precaria  per  uno  scopo  deter- 
minato. 

Da  parte  delle  due  amministrazio- 
ni &ttasi  istanza  al  primo  presidente 
della  Cassazione  di  Firenze,  acciò  in 
vista  della  materia  che  ne  forma  sog- 
getto (^violazione  e  &lsa  applicazione 
della  legge  7  luglio  1866  sulla  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose),  gli 
atti  del  ricorso  relativi  alla  provincia 
del  Friuli  fossero  trasmessi  alla  nostra 
Corte  per  risolvere  la  quistione  di  com- 
petenza, che  si  presenta  nella  causa, 
venne  emanata  la  analoga  ordinanza. 

E[  a  vedere,  quindi,  se  il  giudizio 
del  ricorso  della  provincia  del  Friuli 
si  spetti,  a  tenore  del  disposto  dell'art. 
3  n®  5  let.  B  della  le^ge  12  dicembre 
1875,  a  questa  Corte  di  "Cassazione. 

Ad  escludere  questa  competenza 
speciale,  osserva  anzitutto  la  provincia, 
mancare  i  due  estremi  valevoli  a  stabi- 
lirla: non  basta,  cioè,  che  la  sentenza  sia 
impugnata  per  violazione  e  falsa  appli-* 
cazione  delle  leggi  ivi  indicate,  ma  ri- 
chiedesi  altresì  che  la  controversia  si 
agiti  tra  il  privato  e  le  amministrazioni 
dello  Stato.  Ora,  nel  soggetto  caso,  tra 
la  provincia  del  Friuli  e  le  regie  am- 
ministrazioni, non  vi  é  controversia  sul- 
l'applicazione della  legge  speciale,  nel- 
la lite  di  merito  e  nel  giudizio  inter- 
locutorio di  appello;  la  provincia  e  lo 
Stato  non  sono  avversari,  ma  consorti; 
ed  il  ricorso  22  novembre  1882,  notifi- 
cato anche  alle  regie  amministrazioni 
per  integrità  del  giudizio,  non  è  pro- 
posto in  veruna  parte'  in  verun  senso 
contro  di  esse,  ma  è  diretto  unicamente 
in  confronto  delle  ex  monache  Cla- 
risse, sole  attrici  ed  avversarie  della 
provincia. 

Osserva,  inoltre,  che  la  regola  della 
prevenzione  che  le  regie  amministrazio- 
ni invocano,  non  potendo  valere  se  non 
tra  giurisdizioni  di  pari  natura,  non 
può  risolvere  il  caso  soggetto,  ne  ado- 
perarsi per  creare  ima  competenza  oltre 
1  termini  della  legge. 

Né  a  creare  simigliante  competenza 
basterebbe,  quando  pure  esistesse  nella 
specie,  una  semplice  connessione  dipen- 
dente da  identità  della  quistione  pro- 
posta nel  ricorso  delle  suddette  ammi- 
nistrazioni e  quella  proposta  nel  ricordo 
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della  provincia  contro  le   ex  monache 
stesse. 

Ne  sassiste,  finalmente,  il  motivo  che 
s'iuroca  nella  loro  istanza,  della  impos- 
sibilità, cioè,  di  provvedere  contempo^ 
raneamente  alla- propria  difesa  avanti 
entrambe  le  corti.  In  quantochè,  esse, 
le  amministrazioni,  non  vengono  inve- 
stite dal  ricorso  della  provincia  contro 
le  ex  monache,  intimate  per  notizia  e 
per  integrità  di  giustizia;  esse  non  sono 
chiamate  a  difendersene;  e  non  avreb- 
i^ero  interesse,  non  venendone  offese. 

La'qnistione  proposta  dalla  provincia 
in  eonttonto  delle  ex  monache,  in  qna- 
Innqne  modo  venga  decisa,  non  è  desti- 
nata a  recare  nella  lite  di  merito  veruna 
c-onsegnenza  a  carico  dell'amministra- 
zione dello  Stato. 

In  Diritto 

Attesoché  ambedue  i  ricorsi,  quello 
•ielle  amministrazioni  delle  finanze  e 
del  fondo  culto^  e  l'altro  della  provincia 
di  Udine,  diretti  contro  la  sentenza 
•Iella  corte  di  appello  di  Venezia  dei 
23  giugno  1882,  si  pog^ano  tra  l'altro 
snlla  violazione  e  sulla  interpretazione, 
rispettivamente,  dell'art.  6  della  legge 
7  laglio  1866.  '       .    .     , 

Attesoché  non  vi  ha  dubbio  il  ri- 
•hiamo  a  codesta  legge  costituire  ma- 
teria di  competenza  speciale  di  questa 
Corte  di  Cassazione. 

Attesoché,  sebbene  sia  vero  che  nel 
ricorso 'della  provincia,  per  la  quistione 
^•Ve  con  esso  si  solleva,  non  sia  diret- 
tamente interessata  l'amministrazione 
<lello  Stato,  purè  dal  momento  che  è 
piiiciuto  ad  essa  provincia  di  notificare 
il  suo  ricorso  alle  suddette  amministra- 
zioni della  finanza  e  del  fondo  per  il 
<::Tilto,  si  è  venuto,  peritai  guisa,  a  creare 
tra  i  due  ricorsi  una  tal  quale  conti- 
nenza di  causa,  da  richiedere,  anche 
]MT  l'economia  dei  giudizii,  che  la  co- 
■;T]izione  della  intera  causa  non  venga 
'^CLssa  in  due  procedimenti  davanti  a 
dr.e  diverse  autorità.  Ond'è,  che  si  rav- 
^i^'y.  opportuno  il  demandare  a  questa 
^  'r{;e  di  Cassazione,  già  investita  della 
^'^nipetenza  privativa  pel  ricorso  delle 
ptetate  ammmistraziom,  il  giudizio  ben 
^Ji  0  sul  ricorso  della  provmcia. 

Per   questi  motivi  * 

Dichiara  la  competenza  di  qaesta 
^'>te  di  Cassazione   à   conoscere   del 


ricorso  della  provìncia  del   Friuli,   di 
che  trattasi. 


Itimt  penale  25  ^ngno  t883j  u"*  1011. 

GHlfiLiKRl  P.  •  HRRiai R«I.  d  Kit.-  P.  I.  LDCIAKI 

(coicL  conf.) 

Croce  (avv.  Priaeio) 

Lotto  -  Cassazione  *  Coimputato  -  Tribuna- 
le -  Corte  di  appello. 
Prestito  comunale  a  premi  -  Tribunale  - 
Giurisdizione  -  Obbligazione  ceduta  -  Invio 
per  posta  -  Titolo  Interinale  -  Titolo  deffi- 
nitivo  -  Prezzo  -  Versamenti  mensili  -  tiua- 
dro  -  Avviso  in  giornale  -  Città  diversa  (ar- 
ticolo 3  iett.  B  r..dec.  21  novembre  1880). 
Amnistia  dei  20  settembre  1880  -  Reati 
colla  stampa  -  Contravvenzioni  al  lotto  - 
Applicazione  -  Recidiva. 

E"  inutile  il  lamento  innanzi  alla 
corte  dì  cas^zione,  che  un  proprio  co- 
imputato  non  sia  stato  regolarmente 
citato  avanti  il  tribunale,  tanto  piii  se 
questi,  presentatosi  alla  corte  di  appel- 
lo, ne  sia  stato  assoluto. 

Il  tribunale,  nella  cui  giurisdizione 
alcuno  abbia  ceduto  altrui  una  obbli- 
gazione di  un  prestito  comunale  a  pre- 
mj,  inviandogli  per  la  posta  un  buono 
a  titoh  interinale,  da  sostituirsi  col  ti- 
tolo definitivo  quando  ne  abbia  pagato 
il  prezzo  a  versamenti  mensili  secondo 
il  quadro  esistente  a  tergo  del  titolo 
stesso,  è  competente  a  giudicare  questa 
.contravvenzione  alV  art  3  leti,  B  del 
regio  decreto  21  novembre  1880  sul  lot- 
to, quantunque  contro  lo  stesso  impu- 
tato siasi  denunciata  altra  e  diversa 
cont7*avvenzione  per  aver  pubblicato  in 
un  giornale  di  aitila  città  un  avviso  di 
quella  operazione  vietata. 

L*amnistia  concessa  col  regio  de- 
creto  del  20  settembre  1880,  e  relativa 
!  ai  soli  reati  commessi  colia  stampa,  non 
comprende  però  anche  le  contratwen- 
zioni  alla  legge  sul  regio  lotto. 

Croce  Luigi  fu  imputato  e  condan- 
nato aJla  multa  di  £  1500  come  col- 
Sevole  della  contravvenzione  prevista 
all'art.  3  Iett.  B  del  regio  decreto  21 
movembre  1880  sul  regio  lotto  per  aver 
ceduto  a  Germano  Sanguinetti  un'ob- 
bligazione del  prestito  a  premj  della 
città  di  Napoli,  inviandogli  per  la  posta 
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im  btumo  a  titolo  interinale  da  sosti- 
tairsi  col  titolo  definitivo  quando  ne  a- 
vesse  pagato  il  prezzo  a  versamenti 
mensili  secondo  il  quadro  esistente  a 
tergo  del  titolo  stesso,  colla  circostanza 
aggravante  della  recidività. 

n  Croce  ricorre  con  regolare  depo- 
sito della  multa,  e  deduce  contro  la  de- 
nunziata sentenza  quattro  mezzi  di  an« 
nulkmento: 

1»  Violazione  dell'art.  189  del  codi- 
ce di  procedura  penale,  combinato  cogli 
articoli  365  e  419  dello  stesso  codice, 
perchè  il  coimputato  Croce  Zeffiro  non 
m  regolarmente  citato  a  comparire  nel 

E  rimo  giudizio  davanti  al  tribunale, 
a  grado  ài  appello  lo  Zeffiro  Croce  fu 
assolto; 

2o  Violazione  delle  norme  che  re- 
golano la  competenza,  perchè  in  Roma 
ebbe  principio  la  processura,  e  in  Roma 
avrebbe  dovuto  compiersi;  ^ 

3®  Violazione  degli  art.  ^81  n<>  4  e 
323  n^  3  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  il  ricorrente  aveva  -  chiesto  di 
essere  considerato  quale  agente  secon- 
dario e  come  tale  assoggettato  a  pena 
minore.  La  corte  non  si  occupò  punto 
di  tale  istanza,  e  nulla  rispose.  Difetto 
quiAdi  di  pronunzia  e  motivazione; 

Ì9  Infine,  erronea  applicazione  del- 
l' aggravante  della  reciaività,  perchè 
il  ricorrente,  seppur  precedentemente 
condannato,  era  stato  ammesso  a  godere 
dell'amnistia  del  1880  con  sentenza  della 
sezione  d'accusa  di  Genova,  per  cui  la 
corte  d'appello  ha  su  tal  punto  violato 
la  cosa  giudicata. 

In  Diritto 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  me- 
riti alcuna  considerazione;  perchè,  astra- 
zione pur  fatta  che  la  corte  d'appello 
nella  denunziata  sentenza  ha  dimostrato 
e  dichiarato  che  la  citazione  dello  Zef- 
firo Croce  fu  regolarmente  esenta,  è 
manifesto  che  questa  eccezione  è  ael  tut- 
to estranea  al  ricorrente,  il  quale,  non 
avendovi  un  interesse  diretto,  non  se 
ne  potrebbe  giovare,  quand'anche  sus- 
sistesse. 

D'altronde,  lo  Zeffiro  Croce  nel  giu- 
dizio d'appello  fu  assolto.  Non  si  com- 
prende quindi  come  si  possa  ancora 
Sroporre  e  sostenere  il  pretesò  difetto 
ella  sua  citazione  davanti  il  tribunale. 


quando  in  appello  fu  presente  ed  ot- 
tone la  sua  piena  assolutoria. 

Attesoché  sul  secondo  mezzo  rela- 
tivo alia  competenza  non  occorra  che 
di  ripetere  quanto  giustamente  fd  os- 
servato e  ritenuto  £jla  stessa  corte  di 
appello,  cioè  che  il  &tto  nella  presente 
causa  ascritto  al  Croce  Luirì  è  ael  tutto 
diverso,  distinto  e  indipendente  dall'al- 
tro che  si  asserisce  processato  avanti  il 
tribunale  di  Roma,  consistente  nella 
pubblicazione  cTun  avviso  nel  giornale 
il  Fanfìilla,  di  cui  è  cenno  nella  de- 
nuncia dell'ispettore  Colombo;  onde  il 
tribunale  di  (ienova  non  poteva  a  meno 
che  ritenersi  competente,  come  si  ri- 
tenne, a  conoscere  d'un  fotte  e  di  un 
reato  commesso  nella  sua  giurisdizione. 

Attesoché  il  terzo  manchi  di  fonda- 
mento, poiché  non  sussista  che  la  corte 
non  siasi  occupata  dell'istanza  fotta  dal 
Croce  Luigi  per  essere  considerato  quale 
agente  secondario  ed  aver  minorata  la 
pena.  La  corte  ne  tenne  conto  e  vi  ri- 
spose espressamente  respingendola  con 
queste  precise  parole:  non  risulta  da- 
gli atti  che  egli  abbia  €tgito  nel  fatto 
per  conto  di  sQtra  ditta,  e  come  agente 
secofufario. 

Attesoché,  in  riguardo  al  quarto  mez- 
zo, la  stessa  corte  d'appello  abbia  pure 
opportunamente  e  giustamente  osser- 
vato che  il  Croce  Luigf  doveva  rite- 
nersi recidivo  per  la  precedente  con- 
danna risultante  a  suo  carico  dal  certi- 
ficato pensde  esistente  in  atti,  e  per 
reato  aella  stessa  specie,  al  quale  non 
poteva  essere  applicabile  l'amnistìa  por- 
tata dal  regio  decreto  20  settembre 
1880,  essendo  questa  relativa  ai  soli 
reati  commessi  col  mezzo  della  stampa. 

Ma  se  anche  r&mnistìa  si  fosse  nel 
caso  Applicata,  non  per  questo  veniva 
meno  la  recidività  dinanzi  alla  chiara 
disposizione  dell'art.  128  del  codice  pe- 
nale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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8«ioM  ciTÌk  n  m9^  m,  i'  313. 

lUaLU  P.  P.  -  TOSI  III.  le  bt  -  P.  I.  BII880U 
(Miei,  ifif.) 

Brecchi  (aw.  Lupacchioli,  Avbnti 

e  Pbbugini)  - 
Bellutsi  Pergami  (aw.  Qbrmini) 

Coapeteaza  -  Pretore  •  Valore  -  ImaiobHi  ia 
coarae  -  Divisione  -  Plonoraoiento  -  Aggla- 
tfieazloae  •  Domanda  -  Separazione  di  pro- 
prietà -  Esattore  -  Hateria  -  Imposta. 

A  fine  di  determinare  la  competenza 
del  pretore  per  ragion  di  valore,  si  deve 
aver  riguardo,  non  già  all'intero  valore 
degli  immobili  che  prima  della  divisio- 
ne erano  in  comune,  m/i  il  solo  valore 
fkUa  metà  precedentemente  divisa,  pi- 
gmraia  e  aggiudicata  ad  uno  dei  con- 
tendenti,  se  questa  soltanto  sia  il  sog- 
getto della  domanda  di  separazione  per 
diritto  di  proprietà,  promossa  in  seguito 
ad  aiti  esecutivi  dell'esattore,  quantun- 
f[ue  fesaitore  abbia  impugnata  la  re- 
golarità della  divisione. 

Il  pretore  non  è  incompetente  per 
ragion  di  materia,  se  niuna  qìAcstione 
fCimposia  sia  sorta,  e  solo  si  contenda 
della  separazione  per  diritto  di  pro- 
[irietà  diparte  degli  immobili  suddetti. 

Da  sentenza  del  tribunale  di  Forlì 
20  marzo    1879,   Carlo  Benvenuti  fu 
condannato   a  pagare   lire   1816.75   a 
Gaetano   Paataneili,   il   quale  intimò 
al  suo  debitore  il  precetto  inimobiliare, 
tacciandolo  delta  espropriazione   di 
lina  casa  e   terreno   in  Cfattolica   che 
era  intestata  nel  censo  comune  per  una 
metà  ad  Annunziata   Si^orim.   Pro- 
mosso dal  Pantanelli  il  giudizio  di  di- 
tone di  quell'immobile,  nominato  il 
notaio  Battolini  per  le  relative  opera- 
zioni, deputato  il  perito  Tullio  Zacca- 
relli  a  procedere  dia  stima  ed  alla  di- 
nàone,  il  progetto  dal  medesimo  pre- 
sentato venne  omologato  dal  tribunale, 
con  sentenza  30  luglio  1880  e  furono 
rinviate  le  parti  al  notaro  Battolini  per 
le  buccessive  operazioni.   Pervenne   al 
Benvenuti  la  prima  parte  stabilita  dal 
perito,  e,  subastata  ad  istanza  del  Pan- 
nelli, con  sentenza  13  settembre  1881 
venne  deliberata  al  conte  Carlo  Emilio 
Beliuzzi.  L'esattore  delle  imposte  Marco 
Giecchi  prima  dell'  incanto  aveva  in- 
^presi  gU  atti  di  esecuzione  sulla  in- 

^  ^orte  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili. 


tera  casa  per  tasse  arretrate,  ed  il 
Pantanelli  nel  6  giugno  1881  Io  inti- 
mò della  sentenza  13  maggio  precedente^ 
colla  quale  ne  era  stata  ordinata  la 
vendita  della  metà  spettante  al  suo  de- 
bitore Carlo  Benvenuti.  L'esattore  al- 
lora limitò  la  esecuzione  alla  parte 
spettante  all'  Annunziata  Simorini,  e 
negli  avvisi  d'aata  14  dioemore  1881, 
senza  indicare  i  numeri  di  mappa  coi 

3uali  nella  seguita  divisione  erano  state 
eterminate  le  due  partì  del  fondo  as- 
segnate al  Benvenuti  ed  alla  Signorini, 
indicava  esposte  in  vendita  le  ragioni 
di  Signorini  Annunziata  di  Michele 
corrispondenti  alla  metà  dell'  intero 
immooile.  Il  Pergami  Belluzzi,  temendo 
che  dall'esattore  fosse  esposta  in  ven- 
dita la  parte  degli  stabili  che  gli  fu 
deliberata  colla  sentenza  15  settembre 
1881,  chiese  al  pretore  di  Saludeccio  la 
sospensione  della  vendita,  e  la  separa- 
zione dedi  stabili  che  gli  fm'ono  deli- 
berati colla  suddetta  sentenza.  H  pre- 
tore nel  27  gennaio  1882  sospese  la 
vendita,  e  dichiarata  la  sua  incompe- 
tenza per  radono  di  valore  rinviò  le 
parti  davanti  il  tribunale  di  Forlì.  L'e- 
sattore appellò;  ed  il  tribunale  con  sen- 
tenza deuberata  e  pubblicata  il  4  luglio 
1882  confermò  il  giudizio  del  pretore. 
L'esattore  ha  chiesta  la  cassazione 
di  questa  sentenza: 

lo  Per  violazione  dell'art.  360  no  6 
procedura  civile,  per  non  avere  dato 
alcun  motivo  pel  quale,  non  ostante  la 
seguita  divisione  per  stabilire  la  com- 

f>etenza,  dovesse  aversi  riguardo  al  va- 
erò dell'intero  stabile  inmviso,  e  non 
alla  sola  parte  della  quale  era  chiesta 
la  separazione; 

2o  Per  violazione  dell'art.  63  della 
legge  20  aprile  1871,  72,  79,  647  prò- 
c^ura  civile.  L'  azione  promossa  dal 
Belluzzi  era  una  dimanda  di  rivendi- 
cazione della  parte  assegnata  nella  di- 
visione al  Benvenuti,  che  poscia  gli  era 
stata  venduta  all'asta,  gravata  delTa  sola 
imposta  di  J£  7.  71,  quindi  d' inconte- 
staoile  competenza  del  pretore,  e  non 
del  tribunale. 

Nel  controricorso  si  sostiene  la  im- 
pugnata sentenza. 

In  Diritto 

Considerato  che  il  conte  Pergami 
Belluzzi  colla  sua  citazione  25  dicem- 
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bre  1881  non  chiese  la  divisione  della 
casa,  e  del  terreno  comune  colla   An- 
nunziata Signorini,  ma  invece  dimandò 
la  separazione  della  metà  di  quella  casa 
e  terreno  che  nella  divisione  giudiziale 
tra  L  due  condomini  Carlo    Benvenuti 
e  la   stessa   Signorini,   omologata  dal 
tribunale  colla  sentenza  30  luglio  1880, 
era  stata  assegnata  al  medesmaio  Ben- 
venuti, ed  espropriata  dal   suo   credi- 
tore Carlo  Pantanelli   gli  venne  al  se- 
guito degl'incanti  giudiziali  aggiudicata 
coir  altra  sentenza  13  settembre  1881. 
Che  quindi  non  il  valore  della  in- 
tera casa  e  terreno,    che   prima  della 
seguitane  divisione  era  comune  tra   il 
Benvenuti  e  la  Signorini,  doveva  essere 
considerato  per  determinare  la  compe- 
tenza, ma  quello  soltanto  della   metà 
precedentemente   divisa    assegnata    al 
Benvenuti,  e  poscia  aggiudicata  al  Per- 
gami Belluzzi,  perchè  questa   soltanto 
era  il  soggetto  della  dimanda  di  sepa- 
razione, ed  il  valore  della  causa  si  de- 
termina dalla  dimanda,  valore  che  se- 
condo la  regola   stabilita   dell*  art.   79 
co  lice  di  procedura  civile  lasciando  la 
causa  nei  limiti  della  competenza  del 
pretore,  rende  manifesta  la  errata  ap- 
plicazione degli  art.   684  cod.   civ,,   e 
o^'^  cod.  di  proc.  civ.,  e  la  violazione  de- 
gli art.  72,  79  e  647  della  proo.  civile. 
Che  vano  è  Tobbiettare,  che  essendo 
stita  dall'esattore  Grecshi    impugnata 
la  regolarità  della  divisione  seguita  tra 
il  Benvenuti  e  la  Signorini,  dovea  te- 
nersi conto  del  valore  della  intera  casa 
e  del  terreno,  che  solo  quando  sarà  ri- 
conosciuta di  nullo  valore  l'assegnazione 
della  parte  attribuita  al  medesimo  Ben- 
venuti,   dovendosi  procedere   ad   una 
nuova  divisione,  si  dovrà  in  osservanza 
dei  ricordati  articoli  684  e  884  determi- 
nare la  competenza  sull'  intero  valore 
della  casa  e  del  terreno  comune. 

Che  vano  è  del  pari  l'altro  obbietto,  che 
trattandosi  di  questione  riflettente  la 
riscossione  delle  imposte  è  esclusa  dalla 
competenza  del  pretore;  che  niuna  que- 
stione d'imposta  è  sorta  tra  l'esattore 
Orecchi,  ed  il  Pergami  Belluzzi;  unica 
controversia  è  la  separazione  per  di- 
ritto di  proprietà  della  parte  della  casa 
e  del  terreno  pi^orato  aggiudicata  allo 
stesso  Pergami  Belluzzi  colla  sentenza 
13  settembre  1881;  ed  il  .pretore,  quando 


il  valore  della  parte  controversa  non 
ecceda  il  limite  stabilito  dall'  art.  71 
codice  di  procedura  civile  è  dichiarato 
competente  dall'art.  63  della  legge  20  a- 
prile  1871  e  dall'art.  647  cod.  di  proc.  ci?. 
Che  per  queste  considerazioni  do- 
vendo annullarsi  la  impugnata  sentenza 
e  superiiùo  essendo  i  occuparsi  delle 
altre  censure  che  le  vennero  apposte, 
le  quali  ne  restano  assorbite  -  Cassa... 


Sezioii  Ditite  31  naggìo  1883,  i^  361. 

MIKiQLIA  r.  P.  •  GIUDICI  Rei.  «4  bt.  -  P.  I.  HI  FiLCO  P.  l 

(<«iicl.  tour.) 

Ribotta  e  Chiarotti  (aw.  Da.vico  e  Daneo)  • 
Comune  di  Cavour  (avv.  Spanna) 

Competenza  -  Autorità  giudiziaria  -  Gestio- 
ne patrimoniale  -  Comune  -  Atto  ammini- 
strativo -  Bisogno  pubblico  -  Indennizzo 
Giunta  comunale  -  Siccità  -  Acqua  -  Ca- 
nale -  Popolazione  -  Abbeveraggio  -  Poli- 
zia -  Igiene  -  Sindaco  -  Consiglio  -  Bandi 
campestri  -  Amministrazione  comunale  •  Ur- 
genza •  Necessità  pubblica. 

L'autorità  giudiziaria  è  competente 
ad  esaminare  l'atto  di  gestione  jìatri- 
moniale  di  un  comune^  nxa  è  incom- 
petente a  dichiarare  nullo  un  atto  am- 
ministrativo competentemente  e  legal- 
mente dato,  né  ad  aynmeitere  dichiara- 
zioni conù^arie  alle  esigenze  del  pub- 
blico bisogno,  salva  la  facoltà  di  ricor- 
rere in  via  gerarchica  per  far  rivocare 
ratto  amministrativo y  o  di  spiegare  a- 
zione  giudiziaria  nel  caso  che  fosse  do- 
vuto indennizzo. 

Non  può  dirsi  atto  di  gestione  pa- 
trimoniale di  un  comune  »na  è  atio 
amministrativo^  che  sfugge  alla  com- 
petenza dell*  autorità  giudiziaria,  il 
provvedimento  della  giunta  comunale 
per  regolare,  in  tempo  di  siccità  la 
proywisoria  distìHbuzione  dell* acqua  àel 
pubblico  canale  in  modo  soddisfacente 
air  urgente  bisogno  della  jwpolazione,  sia 
sotfo  il  rapporto  dell' abbeveì'aggio,  sia 
sotto  qxiello  della  polizia  e  dell'  igiene 
pubblica. 

La  giunta  comunale  cui  prese  pari*' 
il  sindaco,  non  mancava  di  attribu- 
zione a  dare  quel  provvedimento  spe- 
ciale, che  poi  fu  approvato  dal  consi- 
glio, speciahnente  se  in  quel  comune 
erano  ancor  vigenti  i  bandi  campestri ^ 
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per  1  quali,  in  ogni  caso,  i  provvedi- 
menti intorno  alla  distribuzione  delle 
acque  dei  pubblici  canali  sono  presi 
dair amministrazione  comunale. 

Sono  discrezionali  aWautorità  am- 
ministrativa i  criteri  relativi  alla  da- 
zione e  alla  esecuzione  del  provvedi- 
mento,  o  alt  urgenza  o  alla  necessità 
pubblica, 

Gonsideiando,  che  quale  che  sia  il 
valore  di  dascuna  delle  ragioni,  per  le 
quali  il  tribunale  di  Pinerolo  dichia- 
layarmcompetenza  giudiziaria,  precise 
(li  (juella  di  non  essere  discutibile 
in  giudizio  possessoriale  la  legalità  o 
laeno  dell'atto   amministrativo,   tanto 

Siù  che  la  sentenza  non  nìancava  di 
iscnterla  in  merito,  certa  coàa  è,  che 
tntta  la  questione  della  causa  si  riduce 
a  sJiDere  se  il  provvedimento  della  giun- 
ta del  comune  di  Cavour,  contro  del 
qu*ile  il  Ribotta  ed  altri  sono  insorti 
eoll'azione  della  reintegranda  in  pos- 
sesso, fosse  stato  un  atto  d'imperio  della 
antorità  pubblica  comunale,  ovvero  fos- 
aa  stato  un  atto  di  gestione  patrimo- 
niale del  comune.  Imperocché  è  mani- 
festo, che  nel  primo  caso,  come  costante- 
mente questa  Corte  Regolatrice  ha  giu- 
dicato in  simili  casi,  la  competenza  non 
possa  essere  giudiziaria,  restando  sol- 
tanto a  chi  Tatto  d'imperio  abbia  po- 
tuto arrecare  danno  la  facoltà  di  ricor- 
rere in  via  gerarchica  per  far  revocare 
Tatto  amministrativo,  o  di  spiegare  a- 
zione  giudiziaria  nel  caso  fosse  dovuto 
indemuzzo,  e  non  essendo  afiatto  pro- 
ponibile un'azione  possessoriale,  e  molto 
meno  una  reintegrstnda,  come  quella 
spie.^ta  dai  ricorrenti,  tendente  a  far 
mettere  nel  nulla  Tatto  armninistrativo, 
0  atl  ottenere  dichiarazioni  contrarie 
alle  esigenze  del  pubblico  bisogno  , 
come  quelle  volute  in  via  subordmata 
^  ricorrenti  medesimi. 

Considerando,  che  guardato  in  se 
stesso,  ossia  in  quanto  al  suo  oggetto, 
il  provvedimento  della  giunta  del  co- 
mune di  Cavour  non  pare  possa  dirsi 
^a  atto  di  gestione  patrimoniale  del 
(^mrme  medesimo.  Imperocché  quel 
prorvedimento  non  riseuardava  alcuna 
ntilitò  patrimoniale  del  comune,  consi- 
<leiato  a  questo  fine  un  ente  morale, 
m  esso  invece  prendeva  cura,  in  tempo  | 


di  siccità,  a  che  l'acqua  del  pubblico 
canale  fosse  distribuita  provvisoriamen- 
te in  modo  soddisfacente  all'urgente 
bisogno  della  popolazione,  sia  sotto  il 
rapporto  dell'abbeveraggio,  sia  sotto 
quello  della  polizia  e  delTigiene  pub- 
blica, come  lu  espressamente  motivato 
nell'atto  deliberativo,  con  cui  il  prov- 
vedimento fu  dato.  Per  lo  che  il  tri- 
bunale ben  disse,  che  guardato  il  prov- 
vedimento in  quanto  al  suo  oggetto, 
quello  della  soddisfazione  di  un  urgente 
pubblico  bisogno,  esso  non  poteva  co- 
stituire che  un  atto  di  autorità  della 
pubblica  amministrazione. 

Considerando,  che  pure  non  sembra 
la  giunta  mancasse  di  attribuzione  a 
dare  in  quel  comune  quel  provvedi- 
mento speciale  in  tomo  alla  provvisoria 
distribuzione  dell'acqua,  quale  era  ri- 
chiesta dall'urgente  bisogno  di  quella 
popolazione.  Imperocché,  a  prescindere 
che  il  sindaco,  a  cui  le  leggi  delTam- 
ministrazione  comunale  demandano  la 
facoltà  di  prendere  i  continribili  ed  ur- 
genti provvedimenti  di  pubblica  igiene, 
provocava   e   prendeva   parte   a   quel 

Eroyvedimento  della  provvisoria  distri- 
uzione  delle  acque,  merita  nel  caso 
di  essere  specificamente  osservato  che 
in  quel  comune  sono  ancora  vigenti  i 
bandi  campestri,  sovranamente  appro- 
vati, per  i  quali  in  ogni  caso  i  prov- 
vedimenti intorno  alla  distribuzione  del- 
le acque  de'  pubblici  canali  sono  presi 
dall'amministrazione  comunale,  a  cui  è 
stata  tradizionalmente  sempre  affidata 
la  cura  di  quelle  acque,  per  modo  che 
la  giunta,  che  nei  casi  di  urgenza  eser- 
cita il  potere  amministrativo  del  con- 
siglio, sotto  la  condizione  di  ottenerne 
da  questo  Tapprovazione,  come  si  ve- 
rificava nella  fattispecie,  si  trovava,  per 
speciali  disposizioni,  quel  comune,  colle 
attribuziom  a  provvisoriamente  clistri- 
buire  le  acque  in  modo  da  soddisfare 
il  pubblico  Disogno. 

Né  si  ravvisa  alcun  difetto  di  forma 
le^le  nella  dazione  e  nella  esecuzione 
dei  provvedimento,  o  difetto  di  urgenza 
e  di  necessità  pubblica,  i  cui  criterii 
sono  discrezionali  all'autorità  ammini- 
strativa che  é  chiamata  a  provvedere. 

Per  la  qual  cosa  si  rende  manifesta 
la  improponibilità  innanzi  alTautorità 
giudiziaria  dell'azione  di  reintegra  e  sue 
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conseguenze,  che  era  spiegata  da  Ri- 
botta ed  altri,  ai  anali,  qnando  ne  fosse 
il  caso,  non  potareobe  spettare  che  l'in- 
dennizzo del  danno,  pei  quale  resta  loro 
salva  l'azione  giudiziaria. 

Sicché,  non  trovando  sussistenti  tutti 
i  dedotti  mezzi  di  annullamento,  la 
Corte,  a  sezioni  riunite,  rigetta. . . 


Sezione  ctTile  ìi  febbraio  1883,  n"*  151. 

mmUk  P.  P. .  TONDI  Rei  ed  Kit.  •  P.  M.  PISCAIB  L  0. 

(c9iicl.  e«if.) 

Comune  di  Gragnafw  (avv.  Castrone)  - 
De  Mellis  (avv.  Fusco  e  Andriani) 

Conflitto  -  Sentenza  precedente. 
Acque  -  Privato  -  Torrente  demaniale  -  Au* 
torità  giudiziale  -  Municipio  -  Danni  e  in- 
teressi -  Opere  -  Art.  i24  delia  legge  sulle 
opere  pubbliciie  -  Aiiorità  amministrativa. 

La  eccezione  della  incompetenza  giu- 
diziaria non  può  dirsi  irrevocabilmenie 
respinta  da  una  precedente  sentenza 
dello  stesso  magistrato^  se  nella  medesiina 
non  fu  discusso  né  potevasi  discutere  cir- 
ca  la  incompetenza^  e  se  in  successiva 


1-^)  Quantunque  sinceramente  disposti 
a  cercare  sempre  la  ragrìone  della  diversità 
dei  responsi  nella  differenza  dei  casi  giudi- 
ziarii,  su  cui  variamente  si  pronunciò  la 
Corte  Suprema  di  Roma,  dobbiamo  però  ri- 
conoscere che  nella  sua  giurisprudenza  tn- 
torno  alla  definizione  della  competenza  giu- 
diziaria in  materia  di  acque  puDbliche  vi  è 
stata  sempre  qualche  lieve  discordanza,  fat- 
tasi più  grave  negli  ultimi  tre  anni,  in  i- 
specie  se  questi  si  comparino  coi  primi. 

Per  dire  ancor  brevemente,  e  torse  non 
del  tutto  inutilmente  di  tal  quistione,  sulla 
quale  oramai  possono  consultarsi  troppe  sen- 
tenze di  supremi  magistrati  e  troppi  loro 
commenti,  cne  pure  non  sembra  abbian  gio- 
vato a  stabilire  in  proposito  e  definitiva- 
mente i  giusti  principj  di  legge  e  di  dot- 
trina, ci  restringeremo  qui  semplicemente 
a  confrontare  con  le  precedenti  decisioni 
della  Corte  queste  due  massime,  che  si  con- 
fermarono nella  sentenza  pronunciata  sul 
ricorso  del  Comune  di  Oragnano  e.  De  Mei- 
ìis\  1.  cioè  che  il  fatto^  non  V  omissione  im- 
putabile alla  pubblica  amministrazione,  ne 
genera  la  responsabilità  civile  verso  il  pri- 
vato, che  da  quelle  opere  compiute  od  o- 
messe  abbia' risentito  alcun  danno;  2.  che 
solamente  la  costruzione  di  opere  già  dichia- 
rate dannose  dalla  competente  autorità  am- 
ministrativa atttribuisce  alla  parte  lesa  a- 
zione  giudiziaria  pel  risarcimento  dei  danni. 

I.  Sul  primo  di  questi  due  punti,  consi- 
dera adunque  e  sostanzialmente  la  Corte  nel- 


sentenza  si  affermi  non  essere  stata  quella 
precedente  sentenza  diretta  a  conoscere 
se  la  disputa  si  riferisse  ad  oggetto  e- 
straneo  alla  competenza  giudiziaria. 

Il  privato,  che  ha  fondi  lungo  un 
torrente  demaniale,  non  può  adire  T au- 
torità giudiziaria  affinchè  il  m/unicip\tìy 
nel  cui  territorio  scorre  il  torrente,  sia 
condannato  ai  danni  e  interessi  che  il 
privato  affermai  avere  in  un  suo  fondo 
patiti  a  causa  di  omessa  eostruzione  di 
opere  nelValveo  del  torrente  *). 

L'art,  i2  4  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche deferisce  ai  giudici  ordinarii  ina- 
zione pel  risarcimento  dei  danniy  non  per 
la  omessa  costruzione  di  opere,  ma  per  la 
costruzioyie  di  opere  già  riconosciuta 
dannosa  dall'autorità  amministrativa  ^). 

Alfredo  De  Mellis,  con  atto  di  cita- 
zione del  29  luglio  1879,  cominciava 
dal  narrare  ch'egli  possiede  un  terreno 
detto  Scivano  lateralmente  al  torrente 
Trivione  in  quel  di  Gragnano.  Il  mu- 
nicipio di  Gragnano,  a  detta  sempre 
dell  istante,  aveva  per  costruire  il  cam- 
posanto usato   del   materiale   ricavato 

Tannotata  sua  sentenza,  che  essendo  Indifesa 
dei  beni  e  delle  persone  un  supremo  inte- 
resse dei  cittadini  ed  affidato  perciò  al  gth 
verno,  non  le  azioni  giudiziarie,  ma  le  isti- 
tuzioni politiche,  e  le  pubbliche  libertà  ne 
sono  la  vera  e  sola  garanzia,  donde  la  ri- 
sponsabilità  amministrativa  e  politica  dei 
governanti  e  il  sindacato  della  pubblica  o- 
pinione;  cosicché  non  potrebbe  il  giudice 
indagare  se  la  pubblica  amministrazione 
abbia  omesso  colpevolmente  alcuni  lavori, 
fuorché  rivedendo  V  esercizio  della  funzio^ 
ne  amministrativa  e  convertendosi  quasi 
esso  medesimo  in  amministratore. 

Eppure,  nella  causa  De  Angelis  e.  il  Co- 
mune ai  S.  Giorgio  a  Cremano  e  il  Ministe- 
ro dei  lavori  pubblici,  in  cui  il  ricorrente 
si  doleva,  che  per  colposa  negligenza  delhi 
pubblica  amministrazione  nel  mantenimen^ 
to  di  un  alveo-strada,  le  acque  ivi  correnti 
avessero  fatto  rovinare  i  muri  di  cinta  di 
un  suo  fondo  e  chiedeva,  a  risarcimento  del 
danno  sofferto,  la  somma  necessaria  per  ri- 
costruirli, la  Corte  Suprema  comprese  que- 
st*  azione  nella  cerchia  della  competenti 

giudiziaria.  Non  la  trattenne  da  questa  de- 
nizione  il  considerare  che  V  istanza  del  De 
Angelis  presupponesse  la  neglifirenza  della 

Subblica  amministrazione  nell'esepuimento 
ei  lavori  commessile  per  suo  Istituto,  nei- 
V  interesse  collettivo  dei  cittadini.  Se  la 
pubblica  amministrazione,  concluse  allo» 
la  Corte,  ha  creato  essa  veramente  la  con- 
dizione di  fatto  da  cui  il  privato  deduce,  qua- 
le conseguenza  diretta  ed  indiretta,  col  rap- 
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ilalk  distrazione  di  alcune  &bbrìohe  e 
(lallo  sveltimento  di  macigni  die  erano 
nel  ietto  di  qnel  torrente.  Intanto  la 
confluenza  rapida  delle  acqne  non  più 
lattennte  da  quei  ripari  aveva  prodotto 
gravi  danni  alle  proprietà  attigue,  di 
guisa  che  il  municipio  sui  reclami  dei 
prirati  aveva  sentito  la  necessità  di 
condurre  una  cosi  detta  catena  di  fab- 


porto  di  emusa  con  eletto,  uti  danno;  se  qne* 
sto  danno  è  lesione  di  un  diritto,  eompete 
all'  autorità  giudiziaria  di  pronunciare,  «7^- 
rificate  tali  condizioni^  la  emenda  del  dan- 
DO  (1). 

Con  questo  rag'ionamento  si  accordano 
alcune  considerazioni  di  altra  sentensa  della 
8te«a  Corte  Suprema,  nella  causa  Lodi  Cw» 
tsRt  e.  il  Comune  di  Albano  Vercellese;  nel- 
la qualt,  però,  si  dichiarò  incompetente  a 
Kiadioire  Tautorità  gludisiaria^  perchè  trat* 
tarasi  infine  di  riconoscere  la  idoneità  di 
opere  weg-uite  nell'  alveo  di  un  fiume  per 
ordine  della  autorità  superiore  amministra- 
tira,  di  rettificarle  se  le  si  fossero  ricono- 
sciute dannose  al  fondo  di  un  privato  lun- 
g^  le  sponde  di  queir  acqua  pubblica  e  di 
ordinare  la  esecuzione  di  lavori  di  supple- 
mento e  rinforzo,  atti  a  ricostituire  quelle 
g^rantie  di  sicurezza,  che  si  diceva  posse* 
desse  quella  proprietà  nel  suo  stato  ani^ 
riorc. 

Ma,  produoendosi  dairautorità  ammini- 
Btratira  neir  esercizio  del  suo  potere,  in  a* 
aendo  vel  omittendo  un  danno,  che  leda  un 
diritto  privato,  non  si  potrà,  prgomentò  la 
Corte  in  quella  decisione,  ottenerne  la  ripa^ 
razione  diretta,  nel  senso  cioè  che  il  magri- 
strato  ordinario,  ingrerendosi  nelle  funzioni 
dell'  autorità  amministrativa,  cui  esso  è  le- 
{talmente  estraneo,  ordini  di  fare  o  disfare 
ciò  che  questa  ha  omesso  o  fatto  nel  libe- 
ro esercizìi)  del  suo  potere  e  della  sua  griu- 
risdizione,  a  rigruardo  di  i>ubblico  interesse; 
si  bene,  potrà  conseguirsi  la  riparazione  ci* 
Tiìe  colla  forma  più  propria  di  risarcimen* 
to  del  danno  riportato,  materia  questa  d'in- 
contrastabile competenza  griudiziaria  (2). 

Non  meno  sicura  nello  stesso  indirizzo 
di  giurisprudenza,  da  cui  poscia  deviavano 
parecchie  sue  decisioni  e  in  ispecie  quella 
che  ora  si.  commenta,  ò  la  sentenza  emessa 
già  dalla  Corte  nella  causa  Finanze  e.  Spe- 
Tino.  Questi  avea  dedotto,  e  accertò  con  pe* 
'^iia  disposta  dal  pretore,  la  esistenza  nel 
tao  fonoo  di  gravi  danni  oagrionati   da  di' 
fitti  nelV  arginatura  e  dal  mancato  spur- 
go del  letto  di  un  torrente,  fibbene^  la  Cor^ 
t«  Suprema,  convintasi  come  non  si  richie- 
«ìesse  dall'autorità  giudiziaria  di  ordinare  la 
«eciizione  nell'alveo  del  torrente  delle  opere 


l)  Cons.  questa  sentenzadel  9  agosto  1877 
^Uepag,  44^47  dell'Anno  III,  1,  in  questa 
accolta. 

%)  Cons.  questa  sentenza  del  99  gennaio 
^978,  alle  pag.  S98'S0S,  ibidem. 


brìca;  la  quale,  però,  a  causa  di  man- 
cata manutenzione  e  delle  alluvioni  au- 
tunnali distrutta,  non  aveva  potuto  im- 
S edire  che  rovinaslbe  parte  del  muro 
L  sostegno  ed  armatura  del  fondo 
Scivano  al  De  Mellis  appartenente.  Ol- 
tre a  ciò  narravasi  che  la  strada  co- 
munale, che  attraversa  quel  fondo,  a- 
veva  un  antico  ed  ampio  scolo  in  una 


necessarie  a  difendere  il  fondo  dell'  attore 
da  inondazioni  in  caso  di  piena,  ma  sem* 
plicemente  di  condannare  la  pubblica  am- 
ministrazione al  ristabilimento]  in  pristi^ 
num  della  proprietà  ftipata  e  in  mancanza 
alle  spese  di  queste  opere  eseguite  dal  prO' 
prietario]  del  fondo  danneggiato ,  mantenne 
la  competenza  ordinaria  (3)- 

Ancor  più  recisa  nella  quistlone,  e  nel 
senso  di  risolverla  per  la  competenza  giu- 
diziaria, ricordiamo  la  sentenza  nella  causa 
Della  Valle  e.  il  Municipio  di  Susa.  L'ìazio- 
ne  prlTsta  attribuiva  a  colpa  dell'  ammini- 
strazione comunale  di  non  aver  mantenuto 
un  rivo  in  buono  stato,  di  non  aver  distrut- 
to le  piante  nocive,  e  di  non  avere  in  ge- 
nere compiuto  le  opere  necessarie  a  conte- 
nere le  acque  che,  straripando,  aveano  dan- 
neggiato un  fondo  dell'  attore.  Il  tribunale 
negò  air  autorità  giudiziaria  di  poter  oeno- 
scere  se  un  cittadino  abbia  ragione  di  la- 
mentar dei  danni  occorsi  nella  sua  proprie 
tà  per  lavori  di  riparazione  omessi  da  un 
municipio  sulle  sponde  di  acque  pubbliche. 
Ma,  dinanzi  alla  Corte  Suprema ,  invano 
dal  Municipio  di  Susa  si  dedusse  che  l'ar- 
ticolo 124  della  legge  del  20  marzo  1865  ri- 
serva al  governo  n  provvedere  sulleopere- 
che  concernono  il  regrime  delle  acque  pub- 
bliche, la  difesa  e  la  conservazione  aelle 
sponde  e  degli  argini  dei  fiumi;  invano  si 
obbiettò  che  l'  autorità  giudiziaria,  dovendo 
rispettare  1  provvedimenti  della  autorità 
amministrativa,  emanati  entro  la  cerchia 
delle  sue  attribuzioni,  non  ha  potere  di  re* 
yocarli  uè  d' impedirne  la  esecuzione.  Il 
Supremo  Magistrato  di  Roma,  tutto  questo 
non  solo  ammesso,  ma  precipuamente  conside- 
rato,  dichiarò  allora  che  nò  V  indicato  ar- 
ticolo 124  della  legge  sui  lavori  pubblici, 
ne  gli  art  1-4  della  legge  sul  contenzioso  ^ 
amministrativo  del  26  marzo  1865  vietano' 
alla  autorità  giudiziaria  di  pronunciarsi 
sulle  consegruenze  dei  provvedimenti  am- 
ministrativi nei  rapporti  coi  cittadini,  allo 
effetto  di  conse^ire  il  risarcimento  pecu- 
niario dei  danni  sofferti  (4). 

Un  passo  deciso  nella  via,  in  cui  ora  in- 
siste la  Corte  Suprema,  lo  fece  con  la  sen- 
tenza nela  causa  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici  e.  il  Comune  di  Pisa,  Anche  in  questa 


3)  Cons.  questa  sentenza  del  t9  luglio 
4878  alle  pag,  7S1'7S%,  ibidem. 

4)  Cons.  questa  sentenza  del  1S  gennaio 
4880,  alle  pag.  HQ-iO  dell'Anno  V,  voi.  ord., 
ibidem. 
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proprietà  di  tal  Yemisia  mediante  ìin 
arco  in  fabbrica  con  vano  e  canale  cor- 
rispondente. Or  questo  vano  compa- 
gnato  e  ridotto  a  fero  appena  capace 
pel  passaggio  delle  acque  piovane  nei 
casi  ordinarii,  £ELceva  si  che  le  acque 
stesse  cresciute  dagli  scoli  dei  versanti 
superiori,  aprendosi  un  nuovo  varco 
sullo  Scivano,  lo  avevano  grandemente 


causa  si  attribuivano  dal  Municìpio  contro» 
ricorrente  i  guasti  avvenuti  sulla  riva  de- 
stra del  fiume  Amo,  fra  cui  la  caduta  di 
una  spalletta  costruita  lungo  la  via  comu- 
nale ai  circonvallazione,  al  non  avere  il  re- 
gio governo  eseguita  lungo  V  argine  quella 
gettata  di  pietre  alla  quale  si  pretendeva 
che  fosse  obbli^to,  e  se  ne  chiedeva  la  con- 
danna al  risarcimento  dei  danni  derivati  e 
a  derivare  dal  ritardo  nel  compimento  di 
questo  lavoro.  Ben  aveva  considerato  la,  cor- 
te di  Lucca,  come  non  si  trattasse  nella 
specie  di  giudizi  tecnici  ed  artistici  intorno 
ad  opere  eseguite  o  da  eseguirsi  lungo  la 
riva  destra  deir  Arno  nel  punto  controver- 
so, ma  esclusivamente  di  conseguire  il  ri- 
storo dei  danni  già  sofferti  dalla  i>roprietà 
comunale  o  che  potesse  quindi  soffrire  per  la 
ritardata  od  omessa  esecuzione  degli  occor- 
renti lavori  di  rinaro.  La  Corte  Suprema  in- 
vece, acoogltendo  il  ricorso  del  Ministero 
dei  lavori  pubbiiciy  dichiarava  che  per  giu- 
dicare se  si  fossero  verificati  nella  proprietà 
del  Comune  di  Pisa  danni  risarcibiu  dal 
regio  governo,  conveniva  premettere  una 
discussione  suU*  obbligo  che  a  questo  in- 
combesse o  meno  per  legge  o  per  conven- 
zione di  compiere  gli  omessi  lavori,  contro- 
versia che  eccedeva  a  suo  avviso  le  attri- 
buzioni del  potere  giudiziario,  mentre  più 
che  di  danno,  ossia  della  lesione  di  un  vero 
diritto  civile,  sempre  esperibile  innanzi  ai 
tribunali,  era  il  caso  invece  di  una  sempli- 
ce lesione  d*  interesse,  di  cui  unico  e  pra- 
tico rimedio  restava  il  ricorso  amministra- 
tivo G). 

Nella  causa  infine,del  Comune  diO^ragnano 
e.  De  Mellis  si  è  compiuta  dalla  Corte  Su- 

Srema  la  evoluzione  della  sua  fiiurispru- 
enza  in  proposito,  ffiudicando  cne  il  pri- 
vato, proprietario  di  fondi  lungo  un  torrente 
demaniale,  non  può  adire  V  autorità  giu- 
diziaria perchò  il  municipio,  nel  cui  terri- 
torio acorre  queir  acqua,  sia  condannato  al 
risarcimento  dei  danni  sofferti  a  causa  del- 
V  omessa  costruzione  di  opere  nelP  alveo 
del  torrente. 

II.  Intorno  al  secondo  dei  punti  che  abbia- 
mo segnati  a  queste  nostre  ricerche  e  che 
à  connette  pure  intimamente  col  primo,  la 
Corte  Suprema  ha  seguito  un  cammino  pa- 
rallelo, per  giungere  alla  dichiarazione  della 
incompetenza  del  potere  giudiziario  a  pro- 
nunciarsi sull'  azione  privata  pel  risarci- 

S)  Cons.  questa  sent^nut  dei  /  giufmù 
488i,  alle  pag.  €S9^4  delVAnno  VI,  »»^«. 


danneggiato  su  tutta  la  estensione.  In 
conseguenza  di  queste  premesse  e  sul 
diniego  del  municipio  a  rifare  i  danni 
ed  obbligarsi  a  ricostruire  e  mantenere 
la  catena  di  &bbrica,  il  De^  Mellis  do- 
mandò al  tribunale  civile  di  Napoli: 

«<  1.  Nominarsi  uno  o  Inre  periti, 
perchè  sotto  la  simtità  del  giuramento 
ed  a  spese  del  municipio  di  Gragnano 


mento  dei  danni  causati  dalla  esecuzione 
in  acque  pubbliche  di  opere  non  riconosciu- 
te precedentemente  dannose  dalla  autorità 
amministrativa. 

Il  Consorzio  della  Malpensata  avea  co- 
strutto sulla  riva  destra  del  Po  uno  di  quei 
ripari  che  si  dicono  pennelli  per  salvarla 
dalle  corrosioni.  Alcuni  proprietarìi  della 
sponda  opposta  promossero  giudizio  contro 
il  Consorzio^  esponendo  che  quel  pennello 
non  tanto  difendesse  la  riva  destra  dai  dan- 
ni temuti  (}uanto  spingesse  le  acque  contro 
la  riva  sinistra,  dove  lungo  tratto  di  terre- 
no n'  era  stato  già  corroso  e  minacciavano 
più  gravi  guasti  ed  infortuig.  Avendo  così 
compreso  nella  loro  dimanda  due  obbietti, 
danni  edopere,  e  i  danni  di  due  sp^ie,  quelli 
già  arrecati  o  sovrastanti  a*  toro  fondi  e 
quelli  cagionati  aqli  argini,  e  le  opere  da 
compiersi  contro  le  sponde  del  fiume,  il  tri- 
bunale nel  disporre  una  perizia  ordinò  ai 
periti  di  riferire  se  e  ouali  danni  fossero  già 
derivati  o  potessero  derivare  a^li  argini  ed 
ai  fondi  degli  attori  e  se  e  quali  opere  oc- 
corressero per  impedirli  o  ripararli.  In  que- 
sta condizione  di  cose,  la  Corte  Suprema 
distinse  rigorosamente  le  opere  richieste 
dai  danni  reclamati  e  questi  in  pubbìtci  e 
privati,  dichiarando  essere  per  questi  ulti- 
mi incontrastabile  la  competenza  giudizia- 
ria a  pronunciarsi  sul  loro  risarcimento 
quale  che  fosse  la  natura  delle  o|>ere  com- 
piute dal  Consorzio  nel  fiume,  e  il  giudi- 
zio della  autorità  amministratiTa  sulla  loro 
necessità  o  convenienza»  senzachè  fosse 
d*  uopo  di  suboidinare,  come  testé  deciderà 
la  Corte  medesima,  1*  esame  dell*  istanza 
X>eT  danni  al  riconoscimento  da  parte  della 
autorità  anuninistrativa  che  le  opere  con- 
troverse fossero  realmente  dannose. 

Applicando  allora  questo  principio,  la 
Corte  Suprema  ammise  potersi  dal  ma^- 
strato  ordinario  ordinar  perizie  intese  a  pro- 
Tare  la  esistenza,  la  causa  e  la  estensione 
dei  danni  prodotti  dai  lavori  comiMuti  nel 
fiume,  pur  soggiungendo  che  la  sua  co$mi- 
zione  é  strettamente  limitata  a  quanto  si  ri- 
chiede per  provare  la  causa  del  danno  pri- 
vato, la  cui  riparazione  si  oonfennaTa  cosi 
essere  oggetto  di  azione  esperibile  giudi- 
ziarìamente  (^. 

Meno  esplicitamente,  e  in  altza  Ibrma, 
manteneva  nondimeno  e  sostanzialmente  il 
principio  della  competenza  giodizlarìa  la 

6)  Cons.  fuesta  sentensa  dei  fiyM^f^no 
4S79,  alle  pof,  407-^9 deU Anna  IV,  Mdem. 
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Èuxiano  ricostruire  a  regola  diarie  e 
sotto  la  loro  direzione  la  catena  in  fah- 
brica  nel  letto  del  torrente  detto  il 
Trivione  al  punto  detto  di  Santa  Cate- 
liua  r»; 

n  2.  Ordinarsi,  che  dagli  stessi  ar- 
dùtetti  e  sotto  la  loro  direzione  anche 
a  regola  cTarte  si  restituisca  il  libero 
eorso  alle  acque  piovane  Inngo  la  stra- 
da comunale  denominata  il  Jjuogo  in 
detto  comnne,  in  modo  che  vadano   a 


sentenza  in  causa  Favata^  Verderame  e  Fre- 
/etto  ii  Trapani  e   Filati  Maccagnone.  Os- 
seiTÒ  allora  il  Supremo   Magistrato  come 
al  potere  giudiziario  competa  di  conoscere 
anche  le  istanze  le  quali,  sebbene  accettino 
il  legittimo  provvedimento  amministrativo 
nel  Mnso  che  non  ne  chiedano  nò  Y  annul- 
lamento nò  la  riforma,  muovano  però  di- 
spnta  86  il  sacrificio  im^sto  neirinteresse 
pabbiico  alla  proprietà  sia  un  caso  analogo 
a  q Dello  della  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità  previo  un  compenso,  giusta 
IO  art  438  del  codice  civile  (7). 

Considerando  il  quale  principio,  accen- 
nato in  quella  sua  decisione  dalla  Corte 
Saprema,  facilmente  si  arriverà,  ci  sembra, 
a  dover  concludere,  che  se  la  maggior  parte 
delle  azioni  per  danni  privati  attribuiti  a 
provvedimenti  amministrativi  intomo  a  fiumi 
ed  altre  acque  pubbliche,  le  quali  furono 
dichiarate  ecceaenti  la  competenza  giudi- 
ziaria, si  fossero  proposte  sotto  la  forma  di 
giusto  compenso*  pel  sacrificio  della  pro- 
prietà privata  a  fine  di  pubblico  interesse, 
crebbero  forse  rimaste  nella  cerchia  della 
ordinaria  giurisdizione. 

Nella  causa  Briolini  e  aHherti  e.  Wid- 
^fr  e  Walty  trattavasi  veramente  ^i  una 
semplice  diga  costrutta  da  un  privato  at- 
traverso un  fiume,  ma  con  V  autorizzazione 
del  ministero  dei  lavori  pubblici;  il  quale, 
idunque,  non  solo  non  aveva  tenuto  che 
meli' opera  privata  riuscisse  in  alcun  modo 
lannosa,  ma  deve  presumersi  Tavesse  giu- 
ncato utile,  oltreché  airinteresse  della  dit- 
ta Widmer  Walty,  anche  al  regime  di  quel 
pnbblico  corso.  Or  contro  le  deduzioni  di 
unella  ditta  resistente,  la  quale  opponeva 
ivere  l' art.  91  della  legge  sui  lavori  pub- 
))lici  affidato  al  governo  la  suprema  tutela 
«Ielle  acque  pubbliche  e  la  ispezione  dei  la- 
vori relativi,  avere  il  successivo  art  124  atr 
tiibaito  esclusivamente  airautorità  ammini- 
i^tiativa  il  provvedere,  anche  in  caso  di  con- 
testazione, alle  opere  pel  buon  regime  delle 
acaue  pubbliche,  alla  difesa  delle  sponde  e 
aìl  esercizio  della  navigazione  e  delle  deri- 


7)  Cons.  questa  sentenza  del  19  aprile 
f^SÙ  allepag,  MS-SS  dell'Anno  V,  voi.  ord., 
ibidem. 

8)  Còns.  questa  sentenza  del  S8  aprile 
fSSOallepag.  ^94-95  delVAnno  F,  voi,  di 
^Mplemento,  ibidem. 


gettarsi  nel  detto  torrente  Trivione^  sen- 
za danno  delle  proprietà  limitrofe  alla 
detta  strada  n\ 

n  3.  Ordinarsi  che  i  periti  mede- 
simi riparino  a  spese  del  municìpio  sud- 
detto 1  diurni  cagionati  al  detto  terri- 
torio ScivanOy  sia  nel  muro  di  soste- 
gno ed  arginatura  verso  il  torrente,  sia 
pel    passaggio  irregolare  delle  acque 

Siovane  provenienti  dalla  detta  strada 
enominata  il  Luogo,  ed  in  ispecie  va- 


vazioni  legalmente  costituite,  airanimazio- 
ne  degli  opifici  e  a  tutte  le  altre  opere 
fatte  entro  gli  alvei  e  contro  le  sponde  d*^. 
pubblici  corsi  di  acque,  si  stabili  con  quel 
responso,  che  se  i  tribunali  non  possono 
impedire  la  esecuzione  delle  opere  ordinate 
pel  pubblico  vantaggio  dal  governo,  nò  re- 
vocare la  permissione  di  quelle  autorizzate 
nel  privato  interesse,  non  ne  ò  vietato  l'a- 
dito a  chiunque  lamenti  la  violazione  di 
un  suo  diritto  civile,  non  ostante  i  provve- 
dimenti emanati  dal  potere  esecutivo,  di  cui 
essi  possono  conoscere  gli  effetti  in  relazio- 
ne au'  oggetto  dedotto  in  ^udizio  (8). 

Lo  stesso  concetto  esprimeva  q  dindi  la 
Corte  nella  causa  Doldo  e.  Musitano ,  gotì" 
fermando  nei  privati  la  facoltà  di  adire  la 
autorità  giudiziaria  per  ottenere  la  ripara- 
zione dei  loro  diritti  lesi  dalla  esecuzione, 
in  acque  pubbliche,' di  opere  compiute,  sia 
dal  governo  sia  da  privati,  dovendosi.  Essa 
quivi  ripetè,  le  quistioni  sul  risarcimento 
dei  danni  risolvere  generalmente  dal  pote- 
re giiidiziario  (9). 

Ma  già  era  intervenuta  la  discordante 
sentenza  in  causa  Ministero  dei  lavori  può' 


olici  o.  Comune  di  Fisa;  ffià  se  n*era  pro- 
clamato, come  per  V  art.  124  della  leff^e  sui 
lavori  pubblici  il  riconoscere  e  dichiarare 


dannose  od  irregolari  le  opere  compiute 
entro  o  lungo  le  acque  pubbliche  essendo 
rimesso  al  giudizio  esclusivo  della  autorità 
amministrativa,  la  quale  procede   giusta  i 

fiareri  dal  corpi  tecnici  e  deliberanti  che 
e  sono  addetti,  non  possano  i  tribunali  or- 
dinarii  essere  chiamati  a  sentenziare  che  la 
causa  dei  guasti  lamentati  si  ritrovi  in  ciò 
che  si  fece  dal  governo  per  la  miglior  tu- 
tela delle  pubbliche  acque. 

Quantunque,  poi,  una  sentenza  succes- 
siva, nella  causa  Comune  di  Mortara  e.  Co- 
mune di  CergnagOy  Flezza  e  Besostri,  confer- 
masse il  principio  che  r  autorità  giudizia- 
ria ò  competente  a  statuire  in  ordine  ai 
danni  privati  aventi  causa  da  atti  ammini- 
strativi sul  regime  delle  acque  pubbliche  10), 
la  Corte  Suprema  ha  compiuto   anche  su 

9)  Cons.  questa  sentenza  del  16  dicembre 
1881  a  pag.  1064  dell' Annp  VI,  ibidem. 

10)  Cons.  questa  sentenza  del  1S  marzo 
188S,  a  pag.  99  dell' Anno  VII,  ibidem. 
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il  nmto  di  sostegno  verso  il  tor- 
già  costniilo  dall'istante  a  causa 
enza  e   per   prevenire   oiteriori 

t.  Kiservare  all'esito  della  perizia 
}  opere  a  iarsi  la  condanna  del 
[pio  al  pagamento  del  valore  (M 
3n  i  relativi  isteresai  ••; 
»,  Condannare  il  mtmictpio  al  ri- 
ento  in  prò  delfistaate  dei  danai- 
wi  sofferti  e  da  wf&ire  finchi  non 
10  rìmosBe  pennaneatemeate  le 
da  liquidarsi  nei  modi  di  legge  ». 
tribnnde  con  sentcnua  del  ^  a- 
18'^  OrdinA  che  per  mezzo  di 
ToBsero  accertati  e  valutati  i  danni 
;ettati  i  lavori  neceasarii  ad  im- 
e  la  rinnovazione.  H  comune  se 
lellò,  dolendosi  specialmente  nelle 
mpane  che  il  tribunale  avesse 
to  una  perizia,  prescindendo  dalle 
ai  principali  della  controversia, 
li  consistevano  nel  determinare 
30,  dei  danni  e  le  i^oni  della 
sabilità  mnnicipale.  La  corte  di 
}  di  Napoli  nel  giorno  10  marzo 
Eunpliando  il  muidato  conferito 
ito,  ordinava  che  questi  verifi- 
le  il  Trivione  sia  nn  torrente 
co  od  ano  scolo  oatnrale  delje 


punto  la  evoluiione  della  ena  gìn- 
enza,  rinBcendo  InDne,  oon  la  deci- 
ra  esaminata,  a,  dichiarare  che  1'  a- 
el  risarcimento  dei  danni  deferita 
tei  ordinari!  dal]'  art.  124  della  leg^fl 
3TÌ  pubblio!  del  tO  mano   1865  non 


i  quella  Corti   Buprema, 

'■e  gueslioni  speciali  da  noiadeuo  e- 
e,  sulle  questioni  in  genere  di  cont- 
giudixiaria  ed  amminiitrativa  in  ma- 
acque  pubbliche,  mentiontremo  a%- 
eguentt  decisioni,  in  ordine  eronùlo- 
leriU  tutte  in  gutsta  Baeeolta:  Si  a- 
t76,  Chiai^belli  e.  Congregai  ione 
lale  di  Ferrara  del  V  circondario 
avo  TasBone  (Anno  I,  SffS);  9  giugno 
larnardelli  ed  altri  e.  Ministero  Agi 
lubblici  {Anno  ///,  /,  JÌSJ;  3  gen- 
'9,  Ascoli  Berti  e.  Finaoie  (Anno  IV, 
naggia  1879,  De  Andreis  C.  Qiorgl 
699);  1  febbraio  iSSO,  Provincia  di 
■.  Alfano  lAnno   V,  noi.  ord.,  SSTi; 


t  ISSO,  DI  Giampietro  e.  Pretaroli, 

■■  -"-■  •'"'^,S7ÙÌ;t\ma^~' 

.  ilera  di  AlpiaroaDO  e  ua- 
%  Comune  di  Chiavrie  {Hidem,  i3Ì); 


a  della  bealera  d 


acque  plaviali  tra  proprietà  private;  e, 
neUft  sussistenza  dei  danni,  .quali  deno 
le  cause,  e  per  &tti  od  omissioni  di 
chi  prodotte.  E  cod  rinviò  le  parli  in- 
nanzi ai  primi  giudici. 

Il  pento,  il  quale  in  virtJi  deìla  e- 
secmsione  provvisionale,  ond'era  munita 
la  sentenza  del  tribunale,  aveva  pra- 
ceduto  alla  perizia,  ebbe  a  compleurU 
dopo  la  sentenza  della  corte.  Ripro- 
dotta la  causa,  il  municipio  conchinse 
primamente  dichiararsi  nulle  le  perìiie 
ed  a^iunse  «:  qualora  il  colico  ere- 
<•  desse  fondata  la  ipotesi  del  Be  Hel- 
n  lis  che  il  torrente  Trivione  fosse  tra 
1  quelli  del  denumio  pubblico,  di  cni 
n  all'articolo  425  del  codice  civile,  il 
TI  che  s'impugna  con  («ni  riserba  dei 
TI  legittimi  gravami,  dichiari  l' incom- 
n  petenza  dell'autorità  giudiziaria  ad 
it  emettere  qualunque  provvedimento, 
ti  rinviando  le  parti  a  provvedersi  in- 
„  Danzi  all'autorità  amministrativa  «. 

n  tribunale  di  Napoli,  con  Mntenzn 
del  13  aprile  1881,  rigettatele  ecce- 
zioni di  nullità  e  d'incompetenza,  di- 
chiarò il  torrente  Trivione  di  demanio 
del  municipio  di  Gragnano,  e  conse- 
guentemente dichiarò  tenuto  esso  mit; 
nicipio  alla  manutenzione  dell'alveo  di 


pu6  esperimentarsi  utilmente  so  non  dopo- 
ché la  costruzione  delle  opere  contrOTers^ 
sia  etata  riconosciuta  dannosa  dall'autori» 
amministrativa  (11). 

Aw.  Anoblo  Livio  Febrbbc 


Padova  e  di  Verona  e.  Consorzio  Xill  (rm 
e  Ministero  del  lavori  pabblici  {ibidem,  iSn 
16  maggio  18S4,  Medici  e.  Oallueci  ftàidet". 
ee&i;  15  giugno  ISSI,  Sacerdote  e.  VaUe^ia 
(ibidem,  6X3);  13  mano  ISSi,  Francesconi 
e.  Silvestri  fAnno  VII,  U&4SÌ;  19  aprii' 
issi,  De  Felice  e.  Galiani  [ibidem,  SSSi;  1 
maggio  ISSi,  Consorzio  li  Qua  a  sinistra  r. 
Provincia  di  Vicenza,  Ministero  dei  lavori 
pubblici  ed  altri  fibidem,  39i):  16  gim» 
ISSi,  Consorzio  idraulico  del  Pilastri  e.  Con 
sorti  di  Sermlde  {ibidem,  461);  10 agosto  ISSi 
Finanze  e  Prefettura  di  Benevento  e.  Iiiu 
(ibidem,  S58);  16  dicembre  iSSi,  Bpapioletti 
Zeuli  e.  PigTiatelli  di  Aragona  (liUem,  9itJ: 
S  febbraio  1SSS.  Conaorzìo  del  Cinale  di 
Mlffliarina  e.  Consorsio  irrisilo  delle  pa- 
tene di  Correraiio  la  Bio  Saliceto  (A»"» 
Vili,  fsaj. 
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detto  torrente  ed  al  risarcimento  dei 
danni  cagionati  dalla  mancanza  di  detta 
manutenzione.  Il  municipio  fa  condan- 
nato alla  somma  di  lire  6448,96  con 
gl'interessi,  spesa  dal  De  MeUis  per  la 
rieostrofione  di  ma  muro  di  sostegno  al 
sao  fondo  Seivano.  Per  i  danni  poste- 
liori  disse  il  tribunale  non  trovar  luogo 
a  deliberare,  e  per  qnelli  che  dicevansi 
deridati  dalla  condizione  della  strada 
comunale  ordinò  una  prova  testimo- 
niale circa  Tautore  ed  u  tempo  della 
restrizione  del  vano  arcato. 

Onesta  sentenza  fu]appeUiata  in  prin^ 
eipidd  dal  municipio  '  e  per  ìnciaente 
dal  De  Mellìs;  e  la  corte  di  appello  di 
Napoli,  con  sentenza  del  3  febbraio  1882 
pwride  revocando  il  primo  capo  della 
sentensa  del  tribunale^  che  dichiarava 
il  Trinane  torrente  di  demanio  comu- 
nale, ma  confermò  la  condanna  conte* 
nota  nel  capo  secondo  e  derivante  dal- 
roU)Iigo  del  municipio  alla  manuten- 
aone  dell'alveo  del  torrente,  aggiun- 
gendo nel  comune  la  salvezza  del  di- 
ritto a  chiedere  ii  rimborso  delle  quote 
di  concorso  nelle  spese  delle  opere  nel 
pubblico  torrente  Trivione.  Per  gli  al- 
tri danpi^  posteriori  a  quelli  di  cui  or- 
dinavasi  il  rifisK^mento,  facevasi  salvo 
al  De  Mellis  o^  diritto  per  non  es- 
sersi dal  municipio  di  Oragnano  prov- 
veduto alle  opere  nel  torrente;  e  quan- 
to iniSne  ai  danni  dipendenti  dalla  stra- 
da, la  corte  aggiungeva  sussistere  cer- 
tamente la  tesponsabiUtà  del  munici- 
5 io  pel  tempopMterìore  alla  citazione 
el  lo  luglio  1879,  e  rimetteva  su  que- 
sto capo  ogni  altra  pronunziazione  al 
compimento  della  prota  ordinata  dal 
tribunale. 

Contro  questa  sentenza  il  municipio 
ricorre  in  Cassazione  per  sette  mezzi 
di  annullamento,  tra  i  qtodi  vi  ha  il 
secondo  òhe  dentmzia  la  incoflipetenza 
dell'autorità  giudiziaria.  Imperocché  dal 
momento  che  corte  e  tribunale  avevano 
ritenuto  che  si  trattasse  di  un  torrente 
demaniale  e  di  opere  necessarie  alla 
conservazione  delralveo,  gli  articoli  91 
e  125  ed  anche  l'articolo  124  della  leg- 
Re  sui  lavori   pubblici  del   20   marzo 
1865,  in  quanto  l'autorità  amministra- 
tiva non  aveva  precedentemente  di- 
eUarata  l'opera  dannosa,  dimostra  co- 
lae  i&(!ompetentemente  fossero  stati  e- 


mianati  i  pronunziati  giudiziarii.  E  da 
ciò  il  ricorrente  deduce  due  altri  mezzi 
nei  quali  si  duole  che  le  perizie  non 
sieno  state  dichiarate  nulle  di  pieno 
diritto  ed  incapaci  a  produrre  gli  ef- 
fetti preriudicievoli  che  std  fondamento 
di  esse  furono*  dichiarati  a  carico  del 
municipio.  Per  la  ipotesi  poi  che  si 
ritenga  competente  rautorità  indizia- 
ria, u  municipio  con  gli  ultimi  quat- 
tro mezzi  muove  censure  che  dovreb- 
bero essere  giudicate  dalla  Cassazione 
di  Napoli. 

Il  De  Mellis  sostiene  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Oonsiderai^do  che  la  questione  circa 
la  competenza  della  autorità  giudiziaria 

Eromossa  nel  ricorso  del  municipio  di 
rragnano,  spoglia  di  tutto  quanto  n'è 
dipendenza  e  corollario,  si  riduca  a  sa- 

Sere  se  un  privato,  il  quale  abbia  fon- 
L  lunghesso  un  torrente  demaniale, 
posna  adire  i  tribunali  affinchè  il  mu- 
nicipio, nel  cui  territorio  il  torrente 
scena,  sia  condannato  ai  danni  ed  in- 
teressi che  il  privato  afferma  aver  nel 
suo  fondo  patiti  a  causa  di  omessa  co- 
struzione ai  opere  nell'alveo  del  tor- 
rente. Ed  in  ciò,  ben  si  avverta  sin  dalle 
prime  come  a  torto  il  De  Mellis  pre- 
tenda che  l'eccezione  della  incompe- 
tenza giudiziaria,  nei  termini  in  cui  la 
viene  oggi  proposta,  si  trovi  già  irre- 
vocabilmente respinta  da  una  prece- 
dente sentenza  della  ist-essa  corte  di 
appello  in  data  IO  marzo  1880.  Im- 
perocché, a  prescindere  che  nell'accen- 
nata  sentenza  non  fu  discusso  circa  la 
competenza,  e  non  potevasi  per  non 
essere  stata  ancor  bene  accertata  la  na- 
tura del  Trivione,  ben  è  da  notare  come, 
nella  sentenza  impugnata,  la  corte  di 
appello  affermi  che  la  sentenza  del  10 
marzo  1880  non  sia  stata  diretta  a  co- 
noscere se  la  disputa  si  riferisse  ad  og- 
getto estraneo  alia  competenza  giudi- 
ziaria. Di  guisa  che,  la  corte  si  ritenne 
in  obbligo  di  esaminare  la  eccezione  del 
municipio  ed  in  fondo  la  respinse;  nò 
il  De  Mellis  contro  onesto  procedimento 
della  corte,  che  escludeva  la  esistenza 
di  un  precedente  giudicato  circa  la  com- 

Ì>etenza,  venne  mai  a  lamentarsi  nelle 
òrme  e  nei  modi  di  legge.  E  ciò  po- 
sto, non  è  malagevole  ravvisare  come 
per  le  questiom  circa  la  competenza. 
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non  baeta  fermarsi  a  dò  che  in  ultimo 
ui  domanda,  ma  bisogna  procedere  ol- 
tre e  ricercare  la  qualitk  delle  persone 
lìt^anti  e  le  canee  della  domanda  stes- 
sa,  nel  fine  di  accertare  se  tatti  gli  e- 
stremi,  i  quali  determinano  la  respon- 
sabilità del  convennto,  consistano  in  ob- 
bietti che  rientrano  nella  sfera  in  coi  le- 
^mente  si  esercita  l'azione  dell'auto- 
ntà  giudiziaria.  In  eSetti,  il  contenuto 
esaenzi^e  di  on  giudicato  non  è  solo 
la  domanda,  ma  anche  la  persona  dei 
litiganti  e  la  causa  petendi,  tanto  che 
la  identità  o  la  diversità  dei  gindicati 
non  suole  altrimenti  stabilirsi  che  sul 
con&onto  di  tutti  e  tre  eli  efitremi  ac- 
cennati. Ond'  è  che  chi  voglia  deter- 
minare l'autorità  competente  dalla  sola 
cosa  domandata,  tenta  risolvere  un  pro- 
blema, trascurando  gran  parte  dei  dati 
che  lo  costituiscono.  D'altra  parte,  se 
la  competenza  giudiziaria  si  dovesse 
definire  avuto  riguardo  alla  soia  doman- 
da, facile  cosa  sarebbe  sopprimere  ad- 
dirittura ogni  distiozione  tra  i  varii  po- 
teri dello  Stato  o  reademe  illusoria  la 
vicendovole  indipendenza.  Imperocché 
non  vi  ha  contesa,  la  quale  non  possa 
tradursi  nella  formola  terminativa  di  un 
rifocimento  di  danni  ed  interessi.  E  ciò 
dimostra  quanto  erroneo  per  angustia 
sia  stato  il  criterio  adottato  dalla  corte 
di  appello  di  Napoli,  quando  dichiarava 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
nella  causa  promossa  dal  De  Mellis,  sol 

rirchè  costui  non  intendeva  obbligare 
monicipio  convenuto  a  costruire  delie 
opere  nell'alveo  del  Trivione,  ma  li- 
mìtavasi  a  chiedere  danni  ed  interessi 
per  i  ripari  che  non  vi  si  erano  ese- 
guiti. E  non  vi  ha  dubbio  che,  ove  la 
eccezione  fosse  stata  esaminata  e  di- 
BCOBBa  in  tutti  i  suoi  fondamenti,  evi- 
dente e  manifesta  sarebbe  apparsa  la 
incompetenza  giudiziaria.  Il  De  Mellis, 
qual  uno  dei  proprietarii  nel  teaìmeuto 
di  Gragnano,  traeva  ia  giudizio  l' am- 
ministrazione del  comune  nel  supposto 
che  le  le^  facessero  proprio  ai  mu- 
nicipi obbUgo  civile  di  regolare  ed  in- 
frenare con  opportuni  manufatti  il  corso 
delle  ac<{ue  dei  torrenti,  in  modo  che  i 
cittadini  non  sentisaero  danno  dalle  pos- 
sìbili piene.  Sicché  nel  giudizio  isttteiito 
il  municipio  venne  chiamato  non  altri- 
menti che  come  pubblica  amministra- 


zione ed  il  Hellis  non  agiva  che  qual 
uno  de^H  amministrati  e  per  virtù  de- 
gli ordinarii  rapporti  che  fra  l'una  e  gli 
altri  sogliono  intercedere.  Or  sotto  qne 
sto  rispetto,  la  incompetenza  della  au- 
torità giudiziaria  non  può  in  alcun  modo 
sconoscersi;  avv^nachè,se  la  difesa  della 
persona  e  dei  beni  forma  parte  di  buon 
governo  e  coatituìace  un  supremo  in- 
teresse per  ciascun  cittadino,  essa  pò- 
ro presso  la  pubblica  amministrazio- 
ne non  è  garantita  dalle  azioni  giu- 
diziarie, siÉbene  dalle  istituzioni  poli- 
tiche e  dalle  pubbliche  libertà,  le  qua- 
li generano  la  responsabilità  ammi- 
nistrativa e  politica  e  dazino  luogo  al 
sindacato  della  pubblica  opinione.  D'al- 
tra parte,  l'autorità  giudiziaria,  per  far 
diritto  alla  domanda  dei  danm  ed  in- 
teressi proposta  dal  De  Mellis,  sarebbe 
in  obbligo  di  scendere  ad  esaminare 
se  l'amministraziene  pubblica  sia  vera- 
mente in  colpa  per  la  omissione  dì  qu^ 
lavori,  che  l'attore  asserisce  bastevoli 
ad  evitare- il  danno  di  cui  ^li  si  la- 
menta. Ma  in  ciò  non  potrebbe  venirsi 
altrimenti  a  capo  se  non  indiando  il 
modo  onde  la  mnzione  amministrativa 
siasi  svolta  di  fronte  ai  mezzi,  dei  quali 
l'amministrazione  poteva  disporre,  ed 
ai  molteplici  bisogni  cui  essa  deve  sod- 
disfare in  ordine  della  loro  importanza 
ed  urgenza.  Ora,  in  questo  caso  nìssnno 
è  che  non  vede  come  il  criterio  am- 
ministrarivo  sarebbe  sostituito  dal  cri- 
terio giudiziario  e  come  il  giudice  ver- 
rebbe a  tramutarsi  in  amministratore. 
E  tutto  onesto  va  detto  indipenden- 
temente dalla  grave  considerazione  clie 
il  magistrato  non  potrebbe  condannare 
nei  danni  il  municipio  di  Gragnano  per 
omissione  se  non  giudicando  della  op- 
portunità delle  opere  che  avrebbero 
dovuto  eseguirsi  e  della  innocuiti  aj 
buon  regime  delle  acque  pubbliche  ed 
alla  difesa  e  conservazione  delle  sponde; 
argomenti  questi,  che,  per  espresse  di- 
sposizioni di  legge,  eccedono  la  compe- 
tenza dei  tribunali.  E  vanamente  si 
richiama  in  contrario  il  capoverso  dello 
art.  124  della  legge  sui  lavori  pobbUci; 
il  quale  veramente  deferisce  ai  giuaioi 
ordinarli  l'azione  pel  risarcimeuto  dei 
danni. 

Imperocché   quel    disposto  preve- 
de, non  la  omissione,  ma  là  oostrasiiaie 
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(li  opere  già  riconosciuta  dannosa  dalla 
antorìtà  amministrativa. 

Considerando  che  eli  altri  mezzi  del 
ricorso  o  concernono  la  nullità  delle  i- 
stmzioni  ordinate  dal  magistrato  incom- 
petente, 0  riguardano  il  merito  della 
controversia  nella  subordinata  ipotesi 
che  i  tribunali  ordinarli  'si  ritenessero 
competenti.  Or,'  rìnonosciutasi  la  incom- 
petenza del  potere  indiziario,  ècon- 
s^enzìale  la  nullità  delle  istruzioni 
per  esso  ordinate,  e  resta  ad  un  tempo 
esclnsa  la  contraria  ipotesi  della  com- 
Detenza^  ond'ò  che  non  accade  alcuna 
oiscoasione  o  rinvio  circa  gli  altri  mezzi 
del  ricorso. 

Per  questi  motivi;  dichiara  la  incom- 

peteioa  dell'autorità  giudiziaria  limita- 

t&m^te  alla    dimandb  di  Alfredo  De 

MeUis  circa  i  danni  derivati  ad  un  suo 

foodo  per  la    omissione  di  opere  ese« 

salibili  nell'alveo  del  torrente  Trivione 

G^  parte  deiramministrazione  comunale 

di  Grs^nano  e  sotto  onesto  solo  rispetto 

cassa  senza   rinvio  la   sentenza   della 

corte  di  appello  di  Napoli  in  data  3 

febbraio  1882. . . 


Umt  miie  28  f^u^iko  IgSS,  i""  445. 

nmk  r.  f  . .  ouiìliì  kii.  «^  iu.  .  p.  i.  cistilli 

(micI.  tni) 

Finanze  (aw.  er.  Vitolo)  - 
Carriera  e  Fotca 

Registro  -  Stime  -  Valore  Imponibile  •  Ar- 
ticolo 270  del  codice  di  proc.  civ.  -  Magi- 
strato •  CoRvinzione  -  Contestazioni  di  di- 
ritto -  Fatti  -  Procedura  singolare  -  Accer- 
tamento. 

Il  divieto  di  disporre  nuove  stime 
dopo  quMe  eseguile  per  fissare  il  valore 
mponihUe  della  tassa  di  registro,  de- 
^ga  al  disposto  delVart  270  del  codice 
^[procedura  civile^  che  abbandona  Vav- 
w  del  perito  al  prudente  giudizio  del 
mgisirato  per  pronunciare  secondo  la 
pnpria  convinzione  *). 

Il  magistrato  potrà  essere  adito  per 
^(ettazioni  di  diritto,  non  mai  per 
impugnar  fatti,  dei  quali,  nel  disaccor- 


l-t)  V,  decisioni  conformi  in  questa  Rao- 
«Uta,  al  T.  Tassa-Registro  e  Tassa-Succes- 
ime. 


do  colla  finanza,  fu  con  singolare  prò- 
cedura  predisposto  il  metodo  di  accer- 
tamento *). 

In  una  cessione  d'inmiobili  fatta  da 
Leonardo  Camero  alla  figlia  Maria  Lui- 
gia Fosca  in  pagamento  della  dote 
quantitativa  di  £  6375,  sospettò  la  fi- 
nanza di  gran  lunga  maggiore  il  valore 
venale  di  detti  stabili.  £,  promosso  in 
tempo  debito  regolare  procedimento 
di  stima,  fu  in  effetto  cotale  valore 
accertato  dai  periti  in  £  56,  101;  on- 
de la  tassa  e  sovratassa,  oltre  le  spese, 
di  £  4776. 

Intimati  Carriere  e  Fosca  al  pa- 
gainento  relativo,  impugnarono  di  er- 
rori e  di  inesattezze  il  procedimento 
di  stima. 

Il  tribunale  di  Potenza  fece  ragione 
agli  opponenti;  ed  altrettanto  avvenne 
con  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Potenza.  La  quale  disse  che,  se  lo  ar- 
ticolo 26  della  legge  sul  registro  vieta 
disporre  ulteriori  stime  per  lo  accer- 
tamento del  valore  tassabile,  non  im- 
muta però  allo  art.  270  del  codice  di 
proc.  civile,  che  sottomette  al  giudizio 
ael  magistrato  lo  avviso  dei  periti.  E 
poiché  nella  specie  i  beni,  dei  quali 
contendevasi,  eransi  poco  innanzi   ag- 

f indicati  al  Carriere,  in  difetto  di  o- 
latori  per  prezzo  minore  di  quello 
indicato  nella  posteriore  cessione,  ed  in 
parte  erano  sfitti  all'epoca  della  stima, 
ritenne  giusto  il  prezzo  apparente  nella 
ripetuta  cessione  e  non  dovuto  il  pre- 
teso supplemento  di  tassa.  Soggiunse 
poi,  quanto  a  condanna  di  spese  di 
primo  grado  inflitta  al  demamo,  non 
reggere  lo  appello  di  quest'ultimo  per- 
che non  potesse  addebitarsi  il  mancato 
esperimento  del  ricorso  amministrativo 
a  chi,  non  attore,  opponendosi  a  spic- 
cata in^unzione,  si  difendeva  contro 
minacciata  esecuzione  imminente. 

La  finanza  ha  denunciato  questa 
sentenza  per  annullamento  a  motivo 
di  violazione  degli  art.  23, 24,  26,  27,  28 
e  134  d^Ua  legge  sul  registro  e  di  falsa 
applicazione  derii  art.  270  e  370  del 
cooice  di  procedura  civile. 

Diritto 
Attesoché  sia  errore,  già  altre  volte 
condannato  da  questa  Corte,  il  ritenere 
che  lo  art.  26  della  legge  13  settem- 
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bre  1874,  il  quale  vieta  disporre  nuo- 
ve stime  dopo  le  eseguite  a  norma 
della  le^ge  stessa  per  fissare  il  valore 
imponibile  di  tassa  di  registro,  non  de- 
roghi al  disposto. dello  art.  270  del  co- 
dice di  procedura  civile,  che  abbandona 
lo  avviso  del  perito  al  prudente  giu- 
dizio del  magistrato  per  pronunciare 
secondo  la  propria  convinzione. 

La  legge,  di  che  si  tratta,  ha  de- 
terminato quali  e  quante  le  tasse  do- 
vute per  la  re^trazione  degli  atti  che 
ne  sonò  passivi  e,  ad  un  tempo,  quale 
il  modo  di  accertemento,  anale  la  pro- 
va del  valore  degli  immooili,  su  cui 
devesi  commisurare  il  diritto  fiscale. 
Ora,  se  ivi,  nella  ipotesi  di  controver- 
sia fra  contribuente  e  finanza,  sta  di- 
sposto ed  ordinato  tutto  un  sistema 
di  procedimento  per  cui  si  commette 
la  stima  a  due  periti;  si  consente,  in 
caso  di  loro  disparere,  lo  intervento 
d'un  terzo;  e,  dopo  ciò,  non  ammesse 
nuove  stime,  giusta  il  risultato  delle 
eseguite  perizie,  deve  immancabilmente 
farsi  luogo  a  supplemento  o  restitu- 
zione di  tassa,  egli  è  intuitivo  che  male 
si  ricorre  al  diritto  comune  quando  le 

Ì)eculiari  disposizioni,  ond'è  governata 
a  materia  speciale,  additano  unica  pro- 
va ammessa  nei  casi  ivi  previsti  a  di- 
mostrare il  vero  valore  controverso  es- 
sere non  altro  che  codesta  maniera  e 
numero  di  perizie  e  inducono  sovra 
tutto  di  queste  la  insindacabilità  dal 
momento  che  le  pongono  a  base,  sen- 
z'altro, di  aumento  o  diminuzione  della 
tassa. 

Epperò,  come  alla  amministrazione 
finanziaria  ed  al  contribuente  si  impone 
incontrastabile  assolutamente  la  con- 
dizione di  fatto  emergente  da  cotali 
perizie,  cosi  la  si  impone  del  pari  al 
magistrato,  che  bene  potrà  essere  adito 
dal  contribuente  stesso  per  contesta- 
zione di  diritto,  non  mai  per  impu- 
gnazione di  fetti,  dei  quali,  nel  disac- 
cordo colla  finanza,  fu  con  singolare 
procedura  predisposto  il  metodo  di  ac 
certamente. 

Per  questi  motivi,  cassa  con  rinvio 
alla  corte  di  appello  di  Roma... 


SeziMl  Mite  S  luglio  18»,  iMte. 
ll&iflUi  P.  r.  -  BORIILI  Rei.  «i  lit.  • 

r.  I.  DI  meo  p.  fl. 

((»inI.  eMf.) 

ZilioUo,  Rossi  ed  altri  (avv.  Bbusoni)  - 

Provincie  di  Treviso  e  di  Venezia 

(ayy.  Bampo  e  Piazza) 

Danni  t\  guerra  -  Rlsaroimento  -  Aiione  ci- 
vile -  Ripartizione  -  Norme  speciali  •  Cri- 
teri ammhietrativi  -  Incompetenza  -  Auto- 
rità giudiziaria  -  Deputazione  provinciate  • 
Delegazione  -  Amministrazione  -  Materia  - 

Persone. 

I  danni  cagionati  durante  il  ces- 
sato dominio  austriaco  al  privato,  in 
tempo  di  guerra^  in  seguito  ad  occu- 
pazione bellica  della  di  lui  proprietà, 
con  espulsione  del  proprietario  e  de^co- 
Ioni  dai  terreni  occupcUi,  e  con  minac- 
cia di  fucilazione  se  vi  riapparissero, 
e  colla  costruzione  in  detti  terreni  di 
opere  di  fortificazione  e  trincee  da  ser- 
vire pel  blocco  di  città  assediata,  sono 
danni  di  guerra  veri  e  proprii,  per  ciH 
le  leggi  austriache  non  accordavano  e- 
sercizio  di  diritti  cìmVt,  ma  ammettevano 
solo  una  tripartizione  regolata  dalle  au- 
torità politiche  dietro  norme  speciali 
informate  a  criteri  cT indole  puramente 
amministrativa  *). 

L'autorità  giudiziaria. è  incompe- 
tente a  coìioscere  della  domanda  con 
cui  si  lamenta  la  violazione  di  dette 
norme  nella  effettuazione  del  riparto;  e 
ciò  anche  se  di  questo  fìi  dal  governo 
addossato  il  peso  alla  deputazione  pro- 
vinciale anziché  air  amministrazione 
dello  Stato,  sia  perchè  la  competenza 
nasce  dalla  materia  dedotta  nella  do- 
manda e  non  dalle  persone  fra  cui  si 
contende,  sia  perchè  la  provincia  agiva 
quale  delegataria  dello  Stato  2). 

Con  citazione  del  28  luglio  1879, 
Giovanni,  Teresa  ed  altri  ZUiotto,  quali 
eredi  del  fu  Antonio  Ziliotto,  conven- 
nero avanti  il  tribunale  di  Treviso  la 


1-2)  Sia  stala  natura  de'danni  di  guer; 
ra  veri  e  propri,  sia  sulla  quistione  di 
competenza  dell'autorità  Giudiziaria  a  co- 
noscerne, si  è  già  parecchie  volte  pronun- 
ciata la  Corte  Suprema  di  Roma,  come  può 
riscontrarsi  negli  indici  di  questa  Raccolta 
al  T.  Danni  di  guerra.  V.,  in  ispeoie,  la  sen- 
tenza  a  sezioni  unite  31  maggio  1881,  Fi- 
nanze e.  Melloni,  Anno  VI  pag.  507. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  BOKA 


541 


provincia  di^  Treviso  e  dì  Venezia,  non 
che  li  comitato  di  stralcio  del  fondo 
territoriale,  per  sentir  dichiarare:  essere 
lioaido  il  loro  credito  1^  di  lire  anstr. 
1291.  71  per  residuo  importo  tuttora 
insointo  di  ripaiazioni  occorse  ai  fab- 
bricati esistenti  nella  possessione  di  Tre 
Pallade  in  a.  Miehele  dal  Quarto,  in  se* 
^dall'occupazione  e  danni  infarti 
^e  truppe  austriache  nel  1848;  2^  di 
lireansti.  6784  residuo  importo  tuttora 
dovuto  per  rifusione  e  compenso  di 
danni  e  g^qasti  per  mobili  consumati 
e  distnitti,  per  attrezzi  ed  utensili  a* 
grieoli  appresi,  per  produzione  diminui- 
ta dd  latte;  3<>  di  kre  austr.  26266  per 
nfnàone  e  compenso  di  prodotti  per- 
enti gol  latifomo.  A  base  di  tale  do- 
manda esponevano  che  nel  giogno  1848 
i  eomaalanti.  delle  truppe  austriache 
ée  stringevano  d'  assedio  Venezia  a- 
vevano  compresa  nella  lin«a  del  blocco, 
ADcfae  an  latifondo  in  Tre  Pallade  a 
8.  Michele  del  Quarto  di  proprietà  del 
loro  autore;  che  la  occupazione  ebbe 
lo^o  senza  le  consuete  lormalità  per- 
chè non  comportate  dalle  urgenze  di 
<^esa  e  difesa;  che  il  proprietario  do- 
vette adombrare  immediatamente  con 
poibizione  di  riporvi  il  piede  e  di  col- 
tivarlo sotto  pena  di  fucilazione;  che 
tatti  i  £abbricati  furono  convertiti  in 
qxiariieri,  e  le  stalle  destinate  per  ca- 
^  austriaci;  che  il  proprietario  do- 
vette ritirare  le  famiglie  coloniche  ed 
^ma  mandra  di  vacche  che  gli  forni- 
co il  latte  da  spedirsi  a  Venezia;  che 
di  furono  consumate  tutte  le  provviste 
'li  generi  e  gli  animali  e  il  legname 
Ae  teneva  in  deposito;  che  questa  oc- 
cupazione non  cessò  che  colla  resa  di 
Venezia  nel  27  agosto  184*3,  cosicché 
i!  Ziliotto  perdette  la  rendita  di  due 
anni. 

Ritenuto  risultare  dagli  atti  e  dalla 
sentenza  denimziata  che,  cessata  la  ^er- 
ra, il  Ziliotto  fece  rilevare  i  danni  sof- 
t^iirti  dall'oscupazione  mediante  perizia; 
^quindi,  nell'8  febbraio  1854,  presenta- 
va domanda  alla  delegazione  provinciale 
Ji  Treviso  pel  rimborso  di  hre  6577  JO 
3>  titolo  guasti  e  danni  ai  fabbricati,  di 
lire  8760  per  danni  noi  rocJbili  ed  ani- 
^  ed  altri  ometti;  giacché  un  di- 
^^0,  ministeriale  dei  31  decembre 
1850  avea  prescritto  che  ciasfuna  pro- 


vincia liquidasse  i  danni  coi  rispettivi 
creditori  e  presentasse  alla  contabilità 
di  Stato  la  propria  liquidazione  per 
gli  effetti  di  una  generale  perequazione 

Ser  tutto  il  regno  Lombardo  Veneto;  la 
elegazione  provinciale,  con  decreto 
dellll  luglio  1854,  accordò  al  Ziliotto 
un  compenso  di  £  5286  per  riparazioni 
occorse  alle  case  d'affitto,  chiesa  di  Tre 
Pallade  e  casa  canonica  e  per  perdita 
di  rendita  e  spese  accessorie,  escluso 
poi  ogni  compenso  per  lavori  eseguiti 
ne^li  stabili  serbata  ad  uso  del  pro- 
p^etario  ed  esclusa  pure  la  seconda 
partita  di  £  8760  per  dispersione  d'a- 
nimali e  generi. 

Ad  ulteriori  insistenze  del  Ziliotto 
però,  la  delegazione  provinciale  di  Tre- 
viso, nel  28  agosto  successivo,  gli  .ac- 
cordò un  altro  compenso  di  £  2076 
Eer  requisizione  di  generi  direttamente 
itte  d!al  militare  pel  proprio  mante- 
nimento. Il  Ziliotto  ricorse  contro  il 
decreto  dell'll  luglio  alla  luogotenenza 
veneta,  che  lo  respinse  con  decisione 
20  marzo  1856,  oonae  fu  respinto  l'ap- 
pello contro  tal  decisione  dal  governo 
generale  con  decisione  del  14  decem- 
re  detto  anno.  Si  ebbe  da  ultimo  an- 
che ricorso  ad  implorare  la  grazia  so- 
vrana, ma  anche  questa  fu  negata  con 
rescritto  del  21  novembre  18&.  Dopo 
la  morte  di  Antonio  Ziliotto,  i  di  lui 
figli»  e  quindi,  dopo  l'agCTegazione  del- 
le Provincie  Lombardo-Venete  al  re- 
gno Italiano,  gli  eredi  di  lui  avanza- 
vano un  ricorso  alla  deputazione  pro- 
vinciale di  Treviso  in  cui  chiesero,  ol- 
tra  alla  differenza  tra  la  somma  doman- 
data e  quella  che  era  stata  accordata 
dalla  cessata  delegazione  provinciale, 
oltre  £  26266  per  compenso  di  pro- 
dotti perduti  in  due  anm  d'occupazione, 
e  poiché  anche  tal  ricorso  fu  respinto, 
i  ziliotto  adirono  l'autorità  giudiziaria 
proponendo  la  domanda  surriferita. 

Ma  il  tribunale  di  Treviso,  con  sen- 
tenza confermata  dalla  corte  d'appello 
di  Venezia,  accogliendo  la  eccezione  e- 
levata  dalla  provincia,  dichiarò  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria,  ri- 
tenendo trattarsi  di  danni  di  guerra 
non  repetibili  giudizialmente. 

Considerando  che  contro  tale  sen- 
tenza i  Ziliotto  propongpno  sei  mezzi 
d'annuUamento,  sostenendo  anzi  tutto 
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il  fondamento  della  loro  azione  non 
consistere  nel  nudo  C&tto  dei  danni  sof- 
ferti per  r  occupazione  militare  an- 
strìaca,  ma  sopra  varie  leggi,  regola- 
menti e  circolari  del  governo  austriaco 
che,  riconoscendo  nei  oanneg^ti  il  di- 
ritto al  risarcimento,  aveva  unposto  a 
ciascuna  provincia  l'onere  di  liquidare 
tali  danm  coi  rispettivi  creditori  per 
farsene  poi  la  perequazione  generale 
su  tutto  il  Lomoardo  Veneto.  Laonde, 
si  osserva,  colla  domanda  dei  Ziliotto 
altro  non  si  chiedeva  che  l'applica- 
zione di  dette  leggi,  regolamenti  e  cir- 
colari, e  la  corte  non  era  chiamata  che 
ad  interpretstfe  le  medesime  e  a  deci- 
dere se  i  danni,  di  cui  si  reclamava  il 
risarcimento,  rientrassero  nelle  catego- 
rie indicate  in  quelle  normali.  Doveva 
(quindi,  se  riconosceva  non  aver  diritto 
i  ricorrenti  ad  ulteriori  compensi  in 
causa  delle  leggi  stesse,  respm^ere  la 
loro  domanda,  ma  non  poteva  dichia- 
rare l' incompetenza  del  potere  giudi- 
ziario. 

Si  soggiunge  inoltre  che  la  domanda 
per  rifazione  di  danni  essendo  diretta, 
non  contro  le  finanze  dello  Stato,  ma 
contro  le  provincie,  trattisi  quindi  di 
controversia  in  cui,  non  essendo  inte- 
ressata la  pubblica  amministrazione,  non 
Sossono  applicarsi  gli  art.  2  e  seguenti 
ella  legge  sul  contenzioso,  ammini- 
strativo, che  sottraggono  alla  compe- 
tenza giudiziaria  le  azioni  dei  privati 
contro  le  amministrazioni  pubbliche 
quando  non  sieno  fondate  sopra  un  di- 
ritto civile  o  politico. 

Da  ultimo  si  sostiene  non  avere  i 
danni,  dei  quali  si  tratta,  il  carattere 
di  veri  danni  di  guerra,  in  quanto  che 
gli  austriaci  occupavano  il  territorio 
lungo  la  laguna  a  considerevole  distanza 
dalla  città  e  vi  eressero  trincee  ed  o- 
pere  di  fortificazione  allo  scopo  d'im- 
peclire  che  i  Veneziani  facessero  sortite 
o  ricevessero  soccorsi;  ma  il  tenimento 
Ziliotto,  benché  invaso  dagli  austriaci, 
non  fu  mai  teatro  di  battaglia,  né  di 
semplici  scaramucce  d'avamposti. 

Considerando  che  basta  solo  leggere 
il  tenore  della  domanda  promossa  dai 
Ziliotto  per  convincersi  come  non  pos- 
sano riferirsi  che  a  danni  di  guerra 
Duelli  di  cui  essi  chiedono  il  compenso, 
'he  guerra  fervesse  tra  gli  Austriaci  e 


i  Veneziani,  che  il  tenimento  Ziliotto 
venisse  dai  primi  violentemente  occu- 
pato colla  espulsione  del  proprietario 
e  dei  coloni  e  con  minaccia  di  fucila- 
zione se  vi  riponessero  il  piede,  che 
in  quel  tenimento  venissero  erette  o- 
pere  di  fortificazioni  e  trincee  da  ser- 
vire pel  blocco  da  cui  era  circondata 
la  citta  di  Venezia,  son  tutti  fatti  am- 
messi dagli  stessi  ricorrenti  e,  posti  i 
quali,  non  può  dubitarsi  che  il  sa^fi- 
zio  nella  proprietà  sofferto  dal  Ziliotto 
rappresenti,  non  già  il  caso  d'una  e- 
spropriazione  per  ragione  d'utilità  pub- 
blica, ma  quello  di  veri  danni  di  guerra, 
derivanti,  cioè,  da  forza  maggiore,  pei 
quali  le  leggi  austriache  non  accorda- 
vano esercizio  di  diritto  civile,  ma  am- 
mettevano soltanto  una  ripartizione  re- 
golata dalle  autorità  politiche  dietro 
norme  speciali  (  §  1044  codice  au- 
striaco ). 

Considerando  che  appunto  delle  nor- 
me speciali  vennero  (mte  nei  regola- 
menti e  nelle  circolari  austriache  alle 
quali  fa  richiamo  il  ricorso;  è  su  co- 
teste  norme  che  la  delegazione  pro- 
vinciale di  Treviso  determinò  qufdi 
compensi  dovessero  assegnarsi  al  Zi- 
liotto per  le  varie  specie  di  danni  che 
ebbe  a  subire  in  conseguenza  del  bloc- 
co della  città  di  Venezia.  Ora,  se  i 
danni  d.i  guerra  sono  per  loro  natura 
incapaci  di  produrre  azione  esperibile 
giudizialmente,  e  solo  possono  dar  luogo 
'  ad  un  equitativo  compenso  e  riparti- 
zione da  regolarsi  con  criteri  politici 
e  amministrativi,  sarebbe,  come  ognun 
vede,  assurdo  che  un  diritto  civile  po- 
tesse accamparsi  ed  una  azione  potesse 
esercitarsi  in  via  giudiziaria  per  V  et- 
fette  d'  impugnare  la  ripartizione  dei 
compensi  eseguita  dalle  autorità  a  ciò 
incaricate,  sia  pure  coli' afiFermarsi  che 
nel  riparto  non  furono  esattamente  os- 
servate le  norme  speciali;  giacche  co- 
teste  norme  non  costituivano  vere  leggi 
nel  senso  di  formar  titolo  d'azione  pei 
danneggiati,  ma  erano  criteri  direttivi 
per  la  formazione  del  riparto,  il  qual 
riparto,  benché  demandato  alle  delega- 
zioni provinciali  nelle  quali  piacque 
a  quel  governo  discaricare  un  tale  o- 
nere,  non  cessava  di  essere  un  atto  am- 
ministrativo da  compiersi  con  quei  cri- 
teri e  con  quelle  forme  che  apparten- 
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gono  alle  aihininìstTazioni  anziché  ai 
tribonali.  Perchè  i  reclami  dei  Ziliotto 
potessero  essere  presi  in  esame  dalla 
autorità  gindizìaria,  bisoffnerebbe  che 
^i  provassero,  non  già  che  i  daimi  da 
loro  reclamati  fossero  compresi  tra  la 
categorie  indicate  nelle  norme  speciali, 
nfl  che  fossero  conseguenza  di  provve- 
dimenti preordinati  ad  oflFésa  o  difesa, 
anziché  effetto  d'invasione  e  di  occu- 
Dazione  violenta  militare  per  ragione 
«li  guerra  presente  e  locale:  in  tal  caso 
soltanto  la  loro  azione  avrebbe  per  fon- 
damento nn  diritto  riconosciuto  nel  di- 
ritto pubblico  ed  ammesso  dallo  stesso 
codice  austriaco;  ma  poiché  tutte  le 
domande  da  loro  promosse  (compresa 
Quella  di  compenso  per  prodotti  per- 
dati sul  latifondo  e  sulla  quale  non 
era  stato  chiamata  a  pronunciare  la 
delegazione  provinciale  di  Treviso  ) 
iazmo  manifestamente  per  oggetto  il 
risarcimento  di  veri  danni  di  guerra, 
ciò  solo  basta  a  giustificare  il  pronun- 
ciato della  sentenza  impugnata,  che  di- 
chiarò Tincompetenza  dell'au tonta  giu- 
diziaria. 

Infetti,  posto  trattarsi  di  danni   di 
Is^erra,  cadono  per  loro  stesse  tutte  le 
censure  del  ricorso,  non   valendo    ob- 
biettare che  razione  fu  proposta  con- 
tro le  Provincie,  a  carico   delle   quali 
era  stato  posto  il  peso   della   riparti- 
zione, e  non  contro  Tamministrazione 
dello  Stato;  giacché,  se  pel  §  1044  del 
codice)  austriaco,  è  deferita  alle  autorità 
politiche  la  ripartizione  dei  danni   di 
perra,  ognun  vede  che  non  è  la  qua- 
lità delle  persone  contendenti   ma    la 
inateria  della  contesa  che  determina  la 
competenza;  oltreché  l'azione  fu  bensì 
proposta  contro  le  provincie,ma  come 
dele^^atarie  dello  Stato,  al  quale  perciò 
»i  verrebbe  a  &r  risalire  un  debito  o- 
n^^ànario  per  titolo  di  danni  di  guerra. 
1^  se  alla   materia   dedotta  nella   do- 
manda deve  aversi  riguardo  dal  magi- 
strato nel   pronunziare  sulla   propria 
^mpetenza,  è  chiaro  altresì  che  nessun 
^?lore  può  meritare  l'altro  obbietto  del 
ricorso,  che,  cioè,  non  essendo  in  causa 
^"^  otato,  né  avendo  esso  interesse  nella 
J^ntroversia,  manchi  quindi  chi  avreb- 
^^  potuto   sollevare  la   questione   di 
<^^aipeteuza,  giacché  l'incompetenza  per 
^*<5ione  di  materia,  ancorché  non  fosse 


dedotta  da  alcuna  delle  parti,  dovrebbe 
essere  dichiarata  dal  magistrato  anche 
d'uflBcio. 

Per  tali  motivi,  rigetta... 


Seiioie  M%  25  giigno  1883,  i^  49. 

AOEITI  r.  -  TORDI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  CmUU 
(c«Bcl.  diff.) 

Economato  generale  dei  benefici  vacanti 

in  Napoli  (avv.  Miletto)  - 

Merenda  (avv.  Bianchi  ed  E.  Fazio) 

Pensioni  ecciesiastiche  -  Sovrano  delle  Due 
Sicilie  -  Benefici  semplici  -  Amministrazioni 
diocesane  -  Carattere  grazioso  -  Rlvocabl- 
lltà  (Convenzione  29  agosto  1850  -  Bolla 

dum  oollatis). 
Livello  monastico  -  Fanciulla  -  Voti  solen- 
ni -  Patrimonio  ecclesiastico  -  Necessità  • 
Perpetuità  -  Irrevocabilità  -  Continuazione  - 
Autorizzazione  governativa  (Art.  22  decreto 
luogotenenziale  18  febbraio  1861). 

Le  pensioni  accordate  dal  sovrano 
delle  Due  Sicilie  sui  benefici  semplici 
delle  amministrazioni  diocesane,  giusta 
la  convenzione  intervenuta  il  29  ago- 
sto 1839  fra  il  governo  di  quel  regno 
e  la  Santa  Sede,  e  la  bolla  pontificia 
Dum  collatis,  avevano  un  carattere  ori- 
ginahnente  grazioso  ed  erano  perciò 
rivocabili  ad  nutum  *). 

Anche  la  pensione  accordata  a  ti- 
tolo di  livello  monastico  da  quel  sovra- 
no ad  una  fanciulla,  nell'atto  che  p7'o- 
fessava  i  voti  solenni  in  qualche  mona- 
stero (non  potendo  ugxiagliarsi  al  pa- 
trimonio ecclesiastico)  ma  solamente  tro- 
var riscontro  nelle  pensioni  accordate 
dal  sovrano  in  subsidium  ecclesiasticis 
viris  indigentibus,  non  aveva  alcun  ca- 
rattere di  necessità  ohe  la  rendesse  ir- 
revocabile e  perpetua;  cosicché  essa  pure 
per  l'art,  22  del  decreto  luogotenenziale 
del  18  febbraio  1861  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  nelle  Pro- 
vincie napoletane,  avea  bisogno  per  con- 
tinuare di  una  autorizzazione  del  go- 
veimo  *). 

Con  sovrano  rescritto  del  5  luglio 
1852  il  già  re  delle  Due  Sicilie  conce- 


1-2)  Cons.  qui  appresso  la  sentenza  nu- 
mero 422,  pubblicata  nella  stessa  udienza 
del  25  giugno  1883,  e  nella  causa  Economa-' 
to  generale  dei  benefici  cacanti  in  Napoli  e. 
Caravita. 


544 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


deva  a  Camilla  Merenda^  che  voleva  farsi 
monaca  nel  monastero  del  Qesù  in  Na* 
poli,  nna  pensione  di  ducati  cinque  al 
mese,  pan  a  £  255  all'anno  sulle  am- 
ministrazioni diocesane.  La  Merenda 
con  istrumento  del  16  gennaio  1855  co- 
stituivasi  la  dote  moixastica  ed  oltre  a 
ciò  un  livello  di  ducati  cinque  al  mese 
continuando  a  percepire  la  pensione 
sino  al  1860. 

Il  17  febbraio  1861  fu  pubblicato 
nel  Napoletano  il  decreto  che,  abolite 
le  commissioni  diocesane,  costituiva  la 
cassa  ecclesiaatica. 

Nel  suo  articolo  22  quel  decreto 
disponeva  che  le  pensioni  già  a  carico 
delle  amministrazioni  diocesane  per  con- 
tinuare avevano  duopo  di  un'autoriz- 
zazione del  governo* 

La  Merenda,  per  la  quale  non  venne 
autorizzazione  di  continuazione,  non  ri- 
scosse altrimenti  la  pensione;  e  co^  re- 
stò fino  all'anno  18o0,  quando  istituiva 
azione  innanzi  al  tribunale  di  Napoli 
in  confronto  di  quell'economato  gene- 
rale,  chiedendo  la  continuazione  della 
pensione  e  il  pagamento  di  cinque  an- 
nualità arretrate.  Il  tribunale  con  sen- 
tenza del  21  ottobre  1880  respinse  la 
dimanda  della  Merenda.  Costei  se  ne 
gravò  alla  corte  di  appello  di  Napoli 
insistendo  per  la  riforma  della  sentenza 
del  tribunale  e  per  l'accoglimento  delle 
sue  domande.  L'economato,  subordina- 
tamente al  rigetto  dell'appello,  chiedeva 
la  dichiarazione  d'incompetenza  del  po- 
tere giudiziario,  e  gradatamente  ecce- 
piva prescrizione  per  le  annualità  an- 
terion  al  quinquennio. 

La  corte  di  appello,  con  sentenza 
del  23  febbraio  ISél,  senza  soffermarsi 
alla  eccezione  d'incompetenza,  condan- 
nava l'economato  alle  cinque  annualità 
precedenti  la  citazione  con  gl'interessi 
dal  di  della  domanda,  ed  alle  successive 
maturate  e  maturando. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  Cas- 
sazione l'economato  generale  e  deduce 
cinque  mezzi  di  annullamento: 

1°  L'articolo  22  del  decreto  luogo- 
tenenziale del  17  febbraio*  1861  com- 
prende tutte  le  pensioni  su'  fondi  delle 
commissioni  diocesane;  quindi  fu  arbi- 
traria la  distinzione  introdotta  dalla 
corte  di  appello.  Essa  inoltre  non  vide 
che  quell'articolo  sia  sostanzialmente 


retroattivo,  e  che  s'invadevano  incoin- 
potentemente  le  funzioni  del  governo 
quando  eoa  sentenza  giudiziaria  dispo- 
nevasi  la  continuazione  della  pennone 
concessa  alla  Merenda; 

2o  La  corte  di  appello,  dichiarando 
irrevocabile  e  dritte  quesito  la  peasione 
della  quale  discutevasi,  sconobbe  il  prin- 
cipio che  le  concessioni  del  principe 
&.tte  nullo  Jure  cogente  ed-  a  causa  di 
liberalità  o  di  beneficenza  sieno  di  loro 
natura  rivocabili  dalla  stessa  sovranità, 
massime  per  ragioni  di  ordine  gene- 
rale; 

3^  I  motivi  addotti  dalla  corte  di 
merite  per  sostenere  la  irrevocabilità 
della  concessione  sono,  erronei  ed  ille- 
gali. Imperocché  il  rescritto  non  accenna 
a  costituzione  di  dote  monastica  o  di 
livello,  e  l'istrumente  del  1855,  se  pure 
a  ciò  destinasse  la  pensione,  sarebbe 
res  inter  alios  acta.  Ma  ad  ammetter 
tutto,  cessato  lo  scopo  ed  avendo  il  go- 
verno diversamente  provveduto  alla  sus- 
sistenza delle  monache,  i  cui  conventi 
furono  soppressi,  ben  era  mgione  con- 
chiudere che  la  pensione  cesséiva,  od 
almeno  poteva  essere  dal  potere  con- 
cedente rivocata; 

4<>  La  corte  erroneamente  ritenne 
che  il  diritto  della  suprema  potestà 
di  concelere  pensioni  sull'asse  ecclesia- 
stico dipendesse  dalla  -bolla  Dum  cot- 
latis  e  dalla  convenzione  del  1839,  e 
che  in  virtù  di  quegli  atti  il  sovrano, 
una  volta  destinate  le  rendite  ad  m 
pii  o  di  beneficenza,  non  potesse  va- 
riarne la  destinazione  anche  ad  altri 
usi  dello  stesso  genere. 

5^  L'economato  aveva  opposto  alla 
Merenda  il  vietato  cumulo  delle  pensioni, 
e  la  carenza  in  essa  del  diritto  a  pre- 
tendere il  vitalizio  e  la  dote  che  al  mo- 
nastero appartenevasL.O'r  lacerto,  non 
solo  non  accolse  queste  eccezioni,  ina 
intomo  ad  esse  non  fece  alcun  ragio- 
namento. 

Vi  è  un  controricorso.  ^ 

Considerando  che  l'articolo  22  del 
decreto  luogotenenziale  18  febbKdol861 
sulla  soppressione  delle  corporazioni  re- 
ligiose nelle  provincie  napoletane  di- 
sponga generalmente,  che  quanto  alle 
pensioni  assegnate  sopra  benefici  di  re- 
gio patronato  o  a  canco  delle  ammi- 
nistrazioni  diocesane,  sarà  necesiaria 
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nn'aatoiizzasdone  del  governo  per  farle 
continaare  o  per  variarne  la  destina* 
none,  o  per  attribuirle  alla  cassa  ec- 
desiastica. 

La  corte  di  appello  di   Napoli   ha 
ritenuto  che  questa  generale   disposi- 
none  non  dovesse  applicarsi  alla  pen- 
à(me  concessa  alla^  religiosa   Camilla 
Uerenda^  con    rescritto  del  10  luglio 
1852,  poiché  quella  pensione  per  un 
duplice  ordine  di  concetti  doveva  ri- 
gnardand   come   irrevocabile   e    costi- 
tnezite  un  diritto  quesito.  In  effetti,  la 
sentenza  da  an  lato  ammise  che  irre- 
vocabili fossero  tutte  le  pensioni  accor- 
date sui  redditi  dell'amministrazione 
diocesana»  contemplati  nel  breve  Dum 
follaiù  e  per  gli  scopi  in  esso  indicati. 
e  daD'altro  afitermò  che  il  sovrano    re- 
scrìtto del  10  luglio   1852   concedélsse 
alla  llerenda   la   pensione  a  titolo  di 
iiVeilo  ntalizio  per  professare  i   voti 
mooastici,  come  la  concessionaria  effet- 
tivamente aveva  fatU)  nel   monastero 
(li  Gesù  e  Maria  in  Napoli.   Ma  qi^ 
potrebbe  innanzi  tutto  osservarsi  come 
onninamente  gratuita  sia  l'asserzione 
ideila  sentenza,  che  secondo  il  rescritto, 
il  quale  lunitavasi  ad   accordare  sulle 
amministrazioni  diocesane  una  mensua- 
le  assegnazione  di  ducati  cinque   alla 
àncinlia  Merenda,  debbasi  ritenere  che 
rassegno  stessq  sia  stato  concesso,  non 
sopra  gli  altri  redditi  delle  diocesane, 
ma  proprio  sa  quelli  contemplad  nella 
bolla  IfUm  collatis  e  nella  convenzione 
intervenuta  il  29  scosto  1839  tra  il  go- 
verno delle  Due  Sicilie  e  la  Santa  Srae. 
Quel  che  più  importa,  però,  si  è   che 
ia  sentenza  non  abbia  rettamente   in- 
^^80  ne  la  bolla  né  la  convenzione  d- 
^ta,  ed  abbia  invece  attribuito  a  quei 
docomenti  che  formavan  parte  del  dntto 
pubblico  dell'ez-reame  di  Napoli,  effetti 
che  ad  essi  assolutamente  non  conven» 
Kono.  Imperocché,  se  il  ^pontefice  plau- 
'^^  al  proposito  del  re  circa  l'uso  dei 
^tti  e  redditi  derivanti  daibeni  ap- 
]artenenti  ai  benefici   di  libera  colla- 
rone, che  per  essere  destituiti  del  ti- 
^0  di  primeva  fondazione  si   soppri- 
Qievano;  il  principe,  però,  si  manteneva, 
''^e  nettamente  si  raccoglie  dalla  con- 
tenzione, neUa  piena  libertà  ed  arbi- 
^od*  impiegare  quei  redditi  oinsus- 
'^iu  a  sacerdoti  indigenti  o  in   patri* 

^  C#f  te  Suprema  di  Rma  Anno  Vili, 


moni  sacri  a  chierici  poveri  o  in  soc- 
corsi per  riattazione  ai  chiesa  ed  ac- 
3uisto  di  sa^  arredi,  o  finalmente  in 
ote  e  vitalizi  a  fanciulle  da  mona- 
carsi. E  lo  stesso  breve  pontificio  con- 
ferma questa  libertà  ed  arbitrio  che  il 
sovrano  conservasi,  dicendo  che  n  fhi- 
»  ctus  ac  reditus  beneficiorum  de  qui- 
n  bus  agi  tur . . .  perpetuo  erogantur  prò 
n  aec^uo  praelaudati  regis  serenissimi 
n  judicio  ac  lubitu,  in  pios  usus  jam 
n  nobis  ab  ipso  designatos  n.  Di  qui 
si  trae  che  non  oravi  individuo  o  corpo 
morale  che  in  base  di  quei  titoli  po- 
tesse jure  ripetere  che  la  facoltà  sovrana 
fosse  in  suo  vantaggio  spesa  o  che  la 
venisse  in  uno  od  edtro  mcflo  attuata; 
e  che  lo  stesso  pontefice  non  poteva 
richiedere  in  osservanza  dei  patti  che- 
il  re  nei  suoi  provvedimenti  presoe- 
gliesse  piuttosto  l'uno  che  l'altro  tra  i 
molteplici  usi  pii  designati,  o  piutto- 
sto l'una  che  l'altra  forma  di  carità  e 
beneficenza.  Ben  è  manifesto  quindi  che 
la  pensione  accordata  dal  sovrano  sui 
beni  dei  benefici  semplici  in  ammini- 
strazione delle  diocesane,  riguardata  nel- 
la sua  origine,  era  meramente  graziosa 
e  come  tale  rivocabile  ad  nutum. 

D'altra  parte,  non  s'impugna  che  una 
pensione,  anche  concessa  dal  sovrano  * 
nullo  jure  cogente,  possa  talvolta  con- 
siderarsi, secondo  la  mente  stessa  del 
concedente,  come  perpetua,  ed  irrevo- 
cabile, avuto  ri^[uardo  allo  scopo  cui 
essa  debbo  servire  ed  ai  diritti  ed  ob- 
blighi che  in  essa  siensi  legittimamente 
fondati.  Go^  avviene  per  la  pensione 
accordata  in  contemplazione  e.  come 
fondamento  di  uno  stato  peiBonaJe  che 
la  legge  riconosca,  e  che  il  pensionato 
abbia  conseguito  e  non  possa  altrimenti 
conservare  nella  sua  regolc^rità,  se  non 
mediante  la  continuazione  della  pen- 
sione concessagli.  Ond'è  che  la  giure- 
Jrudenza  dichiarava  che  l'articolo  22 
el  decreto  18  febbraio  1861  non  do- 
vesse applicarsi  a  quelle  pensioni  che 
fossero  state  accordate  e  costituite  in 
titolo  di  patrimonio  ecdesiastìco,  senza 
del  quale  gli  ordinati  carent  ordinum 
funciione,  ed  esercitandola  incorrono  per 
fino  nella  irregolarità.  Questa  irrevoca- 
bilità, però,  in  nessun  modo  poteva  con- 
venire a  quelle  pensioni  graziosamente 
concesse  a  fanciulle   che   volevano  in 

86 


546 


LA  COBTB  SUPBSMA  DI  ROMA 


cmalche  monastero  professare.  Imperoc- 
<;aò,  presciadendo  da  quanto  pagavasi 
per  ctote  quasi  compenso  degli  alimenti 
che  il  monastero  doveva  alla  monaca 
somministrare  (la  qual  cosa  nella  spe- 
cie non  ricorre);  il  livello  o  vitalizio 
lungi  d'essere  base  e  fondamento  dello 
stato  religioso,  era  solo  tollerato,  non 
cedeva  neppure  al  monastero,  e  rima- 
neva presso  la  monaca  unicamente  a 
soddisfazione  di  quei  maggiori  e  meno 
urgenti  bisogni,  ai  quali  la  comunità 
non  era  tenuto  di  provvedere.  In  somma, 
la  pensione  a  titolo  di  livello  monastico 
non  può  uguagliarsi  al  patrimonio  ec- 
clesiastico, e  solo  potrebbe  aver  riscon- 
tro nelle  pensioni  dal  sovrano  accor- 
date in  nUfsidium  ecclesiasticis  viris  in- 
digentibusy  sicché  la  pensione  sovrana 
essenzialmente  graziosa  e  revocabile  ad 
nutum,  per  essere  stata  costituita  in 
livello  nell'atto  che  la  fanciulla  profes- 
sava i  voti  solenni  in  qualche  mona- 
stero, non  assumeva  alcun  carattere  di 
necessità  che  potesse  renderla  irrevo- 
cabile e  perpetua. 

Il  legislatore,  quindi,  massime  quan- 
do aboliva  la  necessità  della  vita 
claustrale  e  restituiva  alle  religiose  la 
capacità  dvile,  non  aveva  alcuna  ra- 
«gione  per  escludere  dai  provvedimenti 
relativi  agli  assoni  e  pensioni  grazio- 
samente mtti  am  redditi  delle,  ammi- 
nistrazioni diocesane  gli  assegni  e  le 
pensioni  dello  stesso  genere  che  fossero 
stati  costituiti  in  livelli  o  vitalizi  mo- 
uasticL 

Per  questi  motivi 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello dì  Napoli  in  data  33  febbraio 
1881  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  ap- 

Fello  di  Roma.  Ordina  restituirsi  al- 
ecomato  generale  ricorrente  il  bXU> 
vleposito,  e  riserba  al  merito  le  spese 
de]  giadisia 


SeiioBe  pmi«  28  u^  I88S,  i^  W, 

eHioLtiRi  p. .  riRRKRi  lui.  ti  u.  •  f.  M.  wsm 

(c«««l.  e«if.) 

P.  Jf.  e  Marehionato 

pel  consorzio  daziàrio  di  Lomburdore 

(avv.  Colombini)  - 

Rosero  (avv.  Amdrbotti) 

Dazio  di  Gonsano  -  macello  -  Esercente  • 
Comune  aperto  -  Appalto  militare  -  Forti- 
tura  •  Reggimento. 
Altro  comune  aperto  -  Introduzione  -  Con- 
sumazione -  Vendita  -  Consegna  -  Restitu- 
zione -  Tassa  ripetibile. 

L'esercente  di  un  macello  in  un  co- 
mune  aperto,  abbonato  coir  appaltatore 
del  dazio  sul  consumo,  il  qvuile,  in  forza 
di  speciale  contratto  con  l'amministra- 
sione  militare  siasi  assunto ^  quale  for- 
nitore, l'obbligo  di  somministrare  la 
carne  ad  un  reggimento  stanziato  nel 
territorio  di  altro  comune  aperto,  deve 
in  questo  secondo  pagare  il  dazio  d* in- 
trodkzione  e  consumazione  delle  carw 
macellate  in  quel  primo  comune,  quan- 
tunque la  vendita  e  la  consegna  se.  ne 
faccia  in  quest'ultimo,  salva  la  restitu- 
zione della  tassa  ripetibile,  pagata  nel  ' 
medesimo  comune  per  la  macellazione 
delle  stesse  carni  *). 

Il  macellaio  Raserò  Giovanni  fa 
imputato  di  contraweni^one  agli  art. 
8  9  e  21  della  le ige  8  luglio  1864  n« 
1827,  non  che  all'art  10  della  legge 
28  giugno  1866  n»  3018  sul  dazio  con- 
sumo per  avere  macellato  ed  introdotto 
carni  oov'ne  fresche  nei  territorio  del 
comune  di  Lombardore  senza  averne 
prima  &tta  la  debita  denuncia  e  pa-^ 
gata  la  relativa  tassa.  E  ciò  nel  gior- 
no 28  aprile  1882. 

n  pretore  di  Volpiano  con  sentenza 
del  9  giugno  ritenne  la  sussistenza  del- 
l'ascritta contravvenzione,  e  lo  con  lannò 
alla  pena  del  doppio  del  dazio  in  lire 
22.50,  ed  al  risannmentó  dei  danni 
verso  la  f^rte  civile  liquidati  nella 
somma  di  lire  150. 

Suirappello  del  Raserò  il  tribunale 
correzionale    di  Torino,   con  sentenza 


l)  C&n».  la  sentenza  pronunciata  nella 
atessa  udienza  del  28  mag-srio  1881,  sul  ri- 
corso Rosero  a  ^onsoreio  daziano  di  Lowi- 
bordort,  a  pag*.  428  di  questo  volume. 
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del  17  marzo  1883,  contro  le  conclosiom 
del  pubblico  ministero  e  della  parte 
civile,  annullò  l'appellata  sentenza  per 
difetto  di  motivazione,  e  pronunziando 
in  meritò  dichiara  non  farsi  luogo  a 
procedimento  per  inesistenza  di  reato. 
Contro  questa  sentenza  hanno  pre- 
sentato regolare  domanda  di  cassa- 
zione tanto  il  pubblico  ministero  quan- 
to la  parte  civile. 

I  mezzi  dedotti  dal  pubblico  mini- 
stero »ono  due: 

l^'  Violazione  delFart.  1  della  legge 
eml  dazio  consumo  3  luglio  1864,  il 
qaald  m  termini  espliciti  assoggetta 
alia  tadsa  ivi  ^  stabilita  il  consumo  delle 
carni  e  del  vino  secondo  la  tariffi^  an- 
nessa alla  leoge  medesima. 

Imperocobe  {ralle  parti  non  era  con- 
trsàtito,  e  il  tribunale  stesso  ritenne 
io  iinea  di  fatto,  che  il  Raserò  in  forza 
fiiopenale  contratto  con  Tamministra- 
zioQa  militare  erasi  assunto  l'obbligo  di 
fornire  la  carne  ai  soldati  del  12<>  rtggi- 
menilo  di  artiglieria  di  stanza  nel  po< 
lig.mo  di  Loinbardore.  Ciò  posto,  non 
n  paò  esser  dubbio,  a  senso  del  pre- 
citato articolo  di  legge,  che  il  Raserò 
doveTa  fare  la  prescritta  dichiarazione 
e  pagare  il  dazio  in  Lombardore,  ove 
i  u'eneri  soggetti  al  dazio  venivano  ef- 
fettivamente consumati,  e  non  poteva 
^ìmersene  sotto  il  pretesto  che  la  ven- 
'lita  della  carne  essendosi  effettuata  alla 
Calcina  Lombarda,  in  territorio  di  Ley- 
&u  e  auivi  essendosene  fatta  la  consu- 
ma al  comandante  del  picchetto,  il 
nasero  non  fosse  altrimenti  tenuto  al 
pagamento  del  dazio  in  Lombardore; 

2*^  Violazione  e  fietlsa  applicazione 
de^rli  art.  8  e  Q  della  ripetuta  legge 
«ni  dazio  consumo,  inquanto ^hà  l'art. 
B  stabilisce  che  pei  comuni  aperti  la 
t'issa  del  dizio  si  riscuote  sulla  macel- 
lazione, delle  carni,  e  sulla  introduzione 
nei  luoghi  di  vendita  delle  carni  fresche 
di  bt;9tie  bovine  macellate  in  altri  comuni. 

II  che  significa  che  la  leg^e  colpi- 
^-e  essenzialmente  il  consumo.  E  ciò 
À  scor^  anche  più  chiaramente  dal 
snccessivo  art.  9,.  il  (^uale  dispone  che 
>i  pagamento  del  dazio  per  la  cmsn- 
mazioue  in  un  comune  di  bestie  bovine 
nja'-'ellate  in  un  altro  dà  diritto  alla  re- 
citazione della  tassa  precedentemente 
pagata. 


11  tribunale,  che  venne  nel  concetto 
che  bastava  che  la  vendita  della  carne 
fosse  compiuta  nel  comune  di  Leynl, 
perchè  il  Raserò  non  fosse  più  tenuto 
alla  tassa  nel  comune  di  Lombardore, 
a  cui  la  carne  era  destinata,  ove  effet- 
tivamente la  carne  doveva  essere  intro- 
dotta e  consumata,  ha  disconosciuto,  si 
dice,  l'espressione  lett.erale  e  lo  spirito 
informatore  dei  due  suddetti  articoli. 

Al  ricorso  del  pubblico  ministero  fa 
riscontro  e  si  associa  pienamente  quello 
della  parte  civile,  la  quale  cita  inoltre, 
e  commenta  ampiamente,  molti  altri 
articoli  di  legge,  ed  aggiunge  anche  un 
mezzo  speciale  di  annullamento  per  di- 
fetto di  motivazione  sulle  sue  deauzioni 
ed  eccezioni  formalmente  elevate  con 
apposita  memoria  nel  giudizio  di  ap- 
pello. -  Violato  quindi,  a  suo  dire,  Tart. 
323  n9  3  del  codice  di  procedura  penale. 
Del  resto,  la  parte  civile  sostiene  che 
il  tribunale  di  Torino  ha  erroneamente 
interprotato,  e  violato  gli  art  1,  8  e  9 
della  le^re  8  luglio  1864  e  10  della 
le^ge  28  giugno  1866  sul  dazio  consu- 
mo, non  che  gli  art.  38  e  39  del  rego- 
lamento generale  25  agosto  1870,  e  73 
delle  relative  istruzioni  ministeriali. 

In  Diritto 
Attesoché  il  nodo  della  questione,  che 
nella  presente  causa  sì  solleva,  oirco- 
s-jritta  quale  deve  essere  ne*  suoi  pre- 
cisi termini,  secondo  la  fattispecie  ri- 
tenuta nella  denunziata  sentenza  del 
tribunale,  e  dalle  parti  non  contrastata, 
consista  nel  vedere  e  decidere:  se  un 
esercente  abbonato  in  un  piccolo  co- 
mune aperto,  per  la  mattazione  e  ven- 
dita di  carni  fresche  di  bestie  bovine, 
possa  somministrare,  dietro  formale  3on- 
tratto,  all'amministrazione  militare  di 
un  reiL-rimento  stanziato  in   altro   co- 


or»  * 


mune  attico  parimente  aperto,  le  ra- 
zionici carne  da  distribuirsi  ai  sin^^oli 
caporali  e  sol  lati  senza  essere  tenuto 
al  pagamento  della  relativa  tassa  del 
dazio  per  l'introduzioae  e  pel  consumo 
effettivo  delle  carni  in  questo  se'^/Ondo 
comune,  giusta  la  destinazione  datavi 
a  norma  del  preceduto  contratto.  La 
ciuale  questione  si  può  anche  ridurre 
in  quest'altra  formula  più  breve  e  più 
semplice!  se  la  vendita  e  consegna 
che  un  esercente  abbonto  di  un  co- 
mune aperto  faccia  nel  luogo  del   suo 


548 


LA  CORTO  SUPKEKA  DI  ROMA 


esercizio  di  carni  destinate  per  con- 
tratto ad  essere  introdotte  e  consumate 
in  altro  comune  aperto  lo  liberi  dal 
pagamento  della  tassa  del  dazio  a  que- 
st'altro comune  dovuta. 

Attesoché  a  risolvere  questa  im- 
portante questione,  che  oggi  viene  da- 
vanti alla  Corte  in  via  contravvenzio- 
nale, giovi  innanzi  tutto  l'aver  sottoc- 
chio le  disposizioni  della  legge  che  sta- 
biliscono e  regolano  la  base  della  tassa 
o  dazio  di  consumo,  e  queste  si  hanno 
concentrate,  in  rapporto  ai  comuni  a- 

5 erti,  negli  articoli  1,  8,  9,  10  e  19 
ella  legge  3  luglio  1864. 

Or  bene  nell  articolo  1  sta  scritto 
che  '  è  imposta  a  prò  dello  Stato  una 
tassa  o  dazio  sul  consumo,  come  del  vino 
etc,  cosi  delle  carni,  secondo  la  tariffit  A 
annessa  alla  legge. 

Nell'articolo  §  si  legge:  »  che  pei  co- 
muni aperti  il  dazio  di  consumo  si  ri- 
scuote sulla  macellazione  delle  carni  e 
sulla  introduzione  nei  luogi  di  vendita 
delle  C£mii  fresche  di  bestie  bovine  ma- 
cellate in  altri  comuni  n. 

Nell'articolo  9  è  detto:»* che  il  pa- 
samentD  del  dazio  per  la  consumazione 
ai  bestie  bovine  in  un  comune,  ma- 
cellate in  un  altro,  dà  diritto  alla  re- 
stituzione della  tassa  precedentemente 
Ì)agata;  e  che  nessuna  restituzione  ha 
u(^o  per  una  quantità  minore  di  metà 
delta  bestia  n. 

L'articolo  10,  mentre  stabilisce  in 
massima  che  la  riscossione  delle  lAsse 
sarà  fatta  in  seguito  di  dichiarazione 
del  contribuente  e  mediante  l'applica- 
zione della  tari&  alle  materie  impo- 
nibili, ammette  poi  in  via  di  eccezione 
che  nei  comuni  aperti  la  riscossione  pos- 
sa anche  farsi  per  convenzione  di  ab- 
buonamento  fra  il  contribuente  e  gli 
agenti  dello  Stato. 

L'art.  9  n<>  5  lascia  al  regolainento 
da  approvarsi  con  regio  decreto  di  de- 
tennmare  specialmente  le  norme  per 
i  modi  di  aobonamento. 

Dal  complesso  di  cotesto  disposizio- 
ni è  facile  il  vedere  e  pereuadersi  che 
il  legislatore  ebbe  essenzialmente  in 
mira  di  tassare  il  consumo  effettivo  di 
tutte  le  materie  imponibili,  e  che  se,  in 
rapporto  speciale  alle  carni,  stabilì  pei 
comuni  aperti  due  momenti  di  rìscod- 
"sione/quello  cioè  della  macellazione  e 


quello  della  introduzione  delle  cani 
nei  luoghi  di  vendita,  non  si  diparta 
però  dai  concetto  del  consumo  nel  co- 
mune stesso,  provvedendo  espressamene 
te  ai  casi  in  cui  la  consumazione  delle 
carni  si  faccia  in  comune  diverso  da 
quello  in  cui  le  bestie  vennero  macel- 
late. Nei  quali  casi  la  tossa,  in  defini- 
tiva, si  ha  da  pagare  nel  comune  ove 
la  carne  si  consuma,  e  non  dove  la  be- 
stia è  stata  macellata. 

Il  concetto  insomma  del  legislatore 
si  palesa  non  men  chiaro  che  razionale; 
ed  e  che  la  tassa  o  dazio  consumo  segae 
la  merce,  e  la  colpisce  nel  luogo  ove 
essa  è  effettivamente  consumata.  Il 
momento  della  macellazione,  e  il  mo- 
mento della  vendita,  o  della  introduzio- 
ne nei  luoghi  di  vendita,  equivalgono 
a  presunzione  legale  di  coiisumazione 
nel  comune,  e  servono  a  facilitare  ed 
assicurare  la  riscossione  della  tassa. 
Ma  essi  non  escludono  la  prova  con- 
traria, che  le  carni  fossero  destinate  ad 
altro  comune,  in  cui  di  fatti  vengono 
introdotte  e  consumate. 

Nei  quali  casi,  giusta  il  disposto 
dell'articolo  9,  si  paga  la  tassa  di  con- 
sumazione, e  si  restituisce  la  tassa  pre- 
cedentemente pagata.  Imperocché  Tatto 
generatore  delia  tassa  è  sempre  a  pre- 
ferenza quello  della  consumazione. 

Il  comune  adunque  in  cui  la  carne 
si  introduce  e  consuma,  sì  per  la  let- 
tera come  per  lo  spirito  della  legge, 
ha  la  prevalenza  sul  comune  in  cui  si 
macella,  od  anche  si  vende,  ma  con  de- 
stinazione per  altro  comune.  E  quando 
si  ha  da  pi^re  la  tassa  di  consuma- 
zione, quella  di  macellazione  è  ripeti- 
bile e  si  ha  da  restituire. 

Attesoché,  oltre  a  ciò,  tomi  pur  ne- 
cessario l'avvertire,  in  relazione  ^IVar- 
ticolo  19  sovracitato,  che  gli  abbona- 
menti fatti  dagli  esercenti  non  valgon<^ 
in  realtà,  ed  in  conformità  alla  legge, 
che  per  la  determinata  specie  di  ge- 
neri che.  si  smerciano  nei  locale  con- 
venuto e  che  si  consumano  nel  comune, 
e  non  possono  estendersi  alle  carni  de- 
stinate ad  altri  comuni,  per  cui  cin<^' 
la  tassa,  seppur  venisse  riscossa,  do- 
vrebbe essere  restituita.  Onde  non  reg- 
ge il  dire  che  un  esercente  abbonato 
col  prezzo  convenuto  di  abbonamento 
paghi  smchè  il  dazio  sulle  carni  da  lai 
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destinate  ad  altro  oomtine,  le  qtuJi 
vanno  soggette  alla  tassa  di  consnma- 
àone,e  non  alla  tassa  di  macellazione. 
L'esercente  abbonato,  secondo  legge  e 
secondo  le  norme  del  regolamento,  non 
paga  la  tassa  del  sao  abbonamento  che 
m  ragione  delle  bestie  bobine  e  delle 
carni  che  dichiara  per  la  vendita  e  pel 
(»Q:>iimo  nel  cornane  aperto  ove  tiene 
il  sao  esercizio. 

Attesoché  colla  scorta  di  questi  prin- 
cìpi ^  rifle&ei,  passando  ad  esammare 
k  fattispecie,  per  sciogliere  la  sovra- 
proposta  questione,  apparisca  a  primo 
ssoardo  che  il  Raserò  Oiov.  Battista 
illegaiment'e  ed  erroneamente  sostiene 
uà  egli  qnale  esercente  abbonato  nel 
picoob  comone  aperto  di  Leynì,  per 
vannoa  somma  di  sole  £  40,  o  poco 
piò,  debba  intendersi  di  aver  pagato  il 
dazio  anche  per  le  carni  da  lui  desti- 
nate ad  altro  comune,  ossia  per  essere 
introdotte  e  distribuite  ai  caporali  e 
soldati  del  12<>  reggimento  d'artiglieria 
stanziato  nell'attiguo  comune  parimen- 
te aperto  di  Lomb^dore,  perchè  la  tassa 
sa  cottiste  carni  in  nessun  modo  po- 
trebbe esser  ritenuta  a  suo  profitto  dal 
cornane  diLeym,  e  sempre  si  avrebbe 
ila  p£^are  per  la  consumazione  in  quello 
di  Lombardore. 

Attesoché  del  resto  il  Raserò,  es- 
sendosi assunto  per  formale  contratto 
l'obbligo  di  somministrare  le  razioni  di 
carne,  prescritte  dai  regolamenti  mili- 
tari, ai  soldati  e  caporali  del  reggi- 
mento d'artiglieria  di  stanza  nel  poli- 
gono di  Lombardore,  sapeva  benissimo, 
ttè  ignorar  poteva,  che  non  avrebbe  po- 
tuto sottrarsi  al  pagamento  del  dazio 
pei  rintroduzione  e  consumazione  dì 
dette  carni  in  quel  comune  a  cui  da 
Ini  stesso  erano  destinate. 

Attesoché  non  giova  in  contrario 
l'eccepire  che  ad  ogni  modo  la  vendita  e 
la  coose^m  delle  carni  sonosi  compiute 
Dell'esercizio  del  Raserò  in  Leyn  e  che 
#  per  ciò  non  ^é  tenuto  a  rispondere 
^ella  loro  introduzione  nel  comune  di 
Wbaidore,  eseguitasi  dalla  ammini- 
i^^one  militare,  iaauantoohé  sta  in 
^tto,  come  risulta  dalla  stessa  denun- 
cia sentenza,  che  il  Raserò  aveva  pel 
^petato  contratto  accettata  la  qualità 
«  gli  obblighi  di  un  vero  fornitore  verso 
^  truppe  del  reggimento  d'artiglieria 


•stanziato  in  Lombardore,  e  doveva  quin- 
di provvederle  e  subirne  tutte  le  con- 
seguenze. Quindi  il  trasporto,  e  la  di- 
stnbuzione  delle  razioni  di  carne  si  ese- 
guivano per  conto  suo  e  nel  suo  inte- 
resse, benché  coi  mezzi  adoperati  in 
consimili  generi  di  servizj  militari;  di- 
guisaché,  contro  la  sua  parola,  sta  il 
contratto,  contro  l'apparenza  sta  la  real- 
tà; uè  é  a  parlarsi  ai  consegna  com- 
piuta prima  che  le  carni  fossero  giunte 
alla  loro  destinazione  e  fossero  ai  sol- 
dati distribuite. 

Attesoché  non  sia  per  ultimo  inop* 
portuno  l'osservare  che,  nel  caso  con- 
creto e  speciale  di  questa  causa,  fuor 
di  proposito  si  fa  appello  a  diverse 
sentenze  di  questa  Suprema  Corte,  che 
col  caso  medesimo  non  hanno  perfetta 
analogia  e  corrispondenza,  mentre  d'al- 
tronde, se  una  giurisprudenza  pur  si 
potesse  invocare,  quella  sarebbe  che  in 
massima  ha  riconosciuto  e  stabilito,  che 
quante  volte  le  carni  macellate  in  un 
comune  passano  per  la  consumazione 
in  altro  comune,  vanno  soggette  alla 
nuova  tassa,  salva  la  ripetizione,  se  vi 
può  esser  luogo,  della  tassa  già  pa^ta; 
come  altresì,  che  un  esercente  obbli- 
gato quale  fornitore  per  le  razioni  di 
carne  verso  l'amministrazione  militare 
ài  un  reggimento  debba  rispondere  delle 
contravvenzioni  alla  legge  sul  dazio  con- 
sumo, che  per  avventura  si  incorrano, 
fino  alla  consegna  o  distribuzione  da 
&rsene  ai  singoli  individui  di  detto 
reggimento.. 

Attesoché  in  conseguenza  la  risolu- 
zione alla  sovraproposl^  questione  s'im- 
ponga manifestamente  in  senso  nega- 
tivo, e  cosi  la  denunziata  sentenza  del 
tribunale,  che  ex  adverso  va  per  l'af- 
fermativa, s'abbia  senz'altro  da  annul- 
lare, come  contraria  allo  spirito  non 
monoiche  alla  lettera  della  legge. 

Per  questi  motivi,  accogliendo  il 
ricorso  interposto  dal  pubblico  mini- 
scero  e  dalla  parte  civile,  cassa  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  To- 
rino in  data  17  marzo  1883,  e  rinvia 
la  causa  al  tribunale  correzionale  di 
Vercelli  pel  nuovo  giudizio. 
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8«ti<tti  oiiU  SI  Miggio  188S,  b' Ìli8. 

MlRAGlIi  P.  r.  '  TOSI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  DI  FALCO  P.  S. 

(eeDcl.  colf.) 

Finanze  (avy.  er.  Tibpolo)  - 
StaMla  di  Mongiolino  (avv.  Invidiato) 

Registro  -  Bollo  -  Contravveiizloni  -  Con- 
donazione  genoralo  •  Pene  peconlarle  -  Di- 
lazione -  Beneficio  ottonato  -  Decreto  spe- 
ciale -  DIITerimento  più  lungo  -  Inesigibi* 
lità  -  Rate  -  Scadenze  -  Regio  decreto  22  a- 

prlle  1868. 

n  regio  decreta  del  22  aprile  1868, 
con  cui  furono  concedute  ai  contrav- 
ventori alle  leggi  sulle  tasse  di  bollo 
e  di  registro  la  condonazione  delle  multe, 
degl'interessi  di  mora  e  delle  pene  pe- 
cuniarie di  ogni  genere,  e  insieme  la 
dilazione  di  tre  mesi  dalla  data  del 
decreto  a  prestare  il  pagamento  delle 
tasse,  non  potè  privare  del  già  ottenuto 
benefizio  chi  da  precedente  e  speciale 
decreto  era  stato  autorizzato,  previe  le 
oppm^tune  garanzie,  a  differire  più.  lun- 
gamente la  soddisfazione  delle  tetsse  e 
delle  multe  fattesi  inesigibili  frattanto; 
cosicché,  pagando  egli  le  rat^  del  suo 
debito  alle  scadenze  prefisse  jn  quel  de- 
creto speciale,  lo  si  deve  esimere,  in  ap- 
plicazione dèi  susseguente  decreto  ge- 
nerale dal  carico  delle  pene  pecuniarie 
in  cui  fosse  già  incorsò. 

Nel  19  febbraio  1868  il  ministero 
delle  finanze  abilitò  il  conte  Pietro 
Statella  principe  di  Mongiolino  a  par 
gare  la  tassa  di  sn^oessione  salla  ere- 
dità dj^l  di  Ini  fratello  Francesco  prin- 
cipe di  Cassano,  liquidata  in  £  570. 177, 
oltre  la  sopratassa  del  decimo,  in  tre 
rate,  nei  mesi  di  luglio,  ottobre  e  di- 
cembre, e  con  regio  decreto  22  aprile 
saoeessivo  forono  condonate  tutte  le 
pene  pecuniarie  incorse  per  inosser- 
vanza alle  leggi  di  registro  e  bollo, 
•Qualora  nei  tre  mesi  dal  giorno  della 
sua  pubblicazione  si  fosse  riparato  alle 
trasgre^ioni  col  pagamento  della  tassa 
tuttora  dovuta.  li  principe  Statella  of- 
frì dia  scadenza  della  prima  rata,  in 
luslio,  il  pagsunento  della  terza  parte 
della  sola  tassa,  e  ripetè  le  offerte  delle 
altre  due  terze  parti  in  ottobre,-  e  in 
dicembre,  le  quali  dal  ricevitore  furono 
accettate  in  conto  della  tassa  e  della 
sopratassa. 


S'impegnò  il  giudizio  sulla  validità 
di  quelle  offerte.  Lo  Statella,  invocato 
il  decretof  19  febbraio  1868,  sosteneva 
che  per  la  ottenuta  dilazione  non  era 
tenuto  al  pagamento  della  intera  tassa 
nei  3  mesi  (&dla  sua  pubblicazione;  la 
finanza  per  contrario,  che  il  condono 
della  sopratassa  era  subordinato  alia 
condizione  del  pagamento  della  intera 
tassa  entro  tre  mesi,  condizione  che 
dallo  Statella  non  era  stata  adempita. 

Il  tribunale  di  Palermo,  nel  3  set- 
tembre 1869,  accolse  le  dimando  dello 
Statella,  e  dichiarò  valide  le  sue  offerte. 
La  finanza  appellò,  ammise  il  condono 
della  terza  parte  della  sopratassa  pel 
pagamento  fatto  in  luglio  che  ricadeva 
nel  termine  di  grjazia,  ma  la  corte  di 
appello  nel  29  novembre  1876  rigettò 
il  gravame  della  finanza,  e  confermò  il 
giudicato  del  tribunale. 

La  finanza  denunziò  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Palermo  a  que- 
sta Corte  Suprema,  e  venne  cassata 
con  decisione  16  maggio  1881  *),  colla 
quale  fu  rinviata  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Messina,  la  quale  con  sen- 
tenza deliberata  il  14,  pubblicata  il  24 
aprile  1882,  confermò  la  sentenza  del 
tribunale  di  Palermo,  e  ne  ordinò  la 
esecuzione. 

La  finanza  è  insorta  anche  contro 
questa  sentenza,  e  ne  chiede'  1*  annul- 
lamento, addebitandole  la  violazione  del- 
l'art 1  del  regio  decreto  22  aprile  1868, 
in  relazione  cogli  art.  1123, 1218, 1172 
cod.  civile.  Sostiene  la  finanza  che  il 
principe  Statella,  incorso  nella  sopra- 
tassa,  era  trasgressore  della  legì^e  di 
registro;  che  il  concessogli  favore  della 
dilazione,  e  del  pagamento  in  rate 
della  tassa  e  sopratassa,  da  nessuno 
eragli  contestato;  che  sopravvenuto  il 
decreto  22  aprile  1868,  dovea  pagare 
l'intero  debito  della  tassa  entro  tre 
mesi,  e  che  senza  di  esso  non  poteva 
avere  luogo  il  condono  della  sopratacsaa. 
La  denunziata  sentenza,  contendendo 
il  debito  della  tassa  colla  sua  esiofibi- 
lità  vuole  applicato  il  duplice  benefizio 
della  dilazione  e  del  decreto  di  grazia; 
quikidi  applicando  contemporaneamente 
un  beneficio  particolare,  ed   una  con- 


1)  Questa  sentenza  fu  pubblicata  nel- 
l'Anno VI  della  Raccolta. 
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tivia  I^ge  generale,  richiede  una  du- 
plice mora,  e  trasgressieue  per  l'appli- 
cazione di  qael  decreto,  e  si  offende  al- 
ligandone arbitrariamente  le  disposi 
àoni,  e  violando  ad  nn  tempo  gr  in- 
focati artìcoli  del  codice  civile. 

Nel  controricorso  della  principessa 
Sie&nia  StateUa,  quale  erede  del  di  lei 
padre  Pietro,  si   sostiene  il  giudicato 
della  corte  di  Messina. 
In  Diritto 

Considerato  che  col  regio  decreto 
22  aprile  1868  verme  concesso  ai  con- 
tiamntorì  alle  leg^  sulle  tasse  di  bollo 
e  reg^o  un  duplice  beneficio,  la  cooi- 
lionazione  delle  multe,  interessi  di  mora, 
e  delle  pene  pecuniarie  di  ogni  genere, 
dladilarione  di  tre.  mesi  dalla  data 
del  decreto  a  prestare  il  pagamento 
delle  tasse. 

Che  il  decreto  medesimo,  nel  con- 
cedere il  termine  di  tre  mesi  al  paga- 
mento delle  dovute  tasse,  tenne  conto 
di^nelle  che  erano  immediatamente 
esigibili)  non  di  quelle  pochissime,  per 
le  quali  fosse  stata  precedèntemente 
ottenuta  una  più  ampia  dilasdone,  la 
'{naie  non  può  ritenersi  da  quel  de- 
creto di  grazia  ridotta  all'  ambito  di 
tre  mesi,  perchè  n  nullo  juris  aut  aequi- 
"  tatisbenignitaspatitur  ut  quae  salu- 

-  briter  proutilitatehominum  introdu- 

-  cnntor  ea  nos  duriore  ìnterpretatione 
"  centra  ipsorum  commodum  produca- 
"  mns  ad  severitatem  »»;  e  bene  dura  cosa 
«irebbe,  che  mentre  alla  generalità  dei 
ontrawentori  concedevasi  il  beneficio 
•li  una  dilazione  al  pagamento  della 
tassa^  per  ottenere  la  remissione  delle 
incorse  pene  pecuniarie,  a  queUi  che, 
prestate  le  op^tune  garanzie,  aves- 
^ro  ottenuto  precedentemente  più  lun- 
^0  differimento  alla  soddisfazione  delle 
tasse  e  delle  multe,  rese  inesigibili 
durante  quel  termine,  per  profittare 
del  decreto  di  grazia,  dovessero  sot- 
t^tare  alla  permta  di  qudla  dilazione 
precedentemente  ottenuta. 

Che  in  questa  condizione  eccezio- 
ne trovavasi  appunto  il  conte  Pietro 
^tella,  alla  pubblicazioBe  del  decreto 
2  aprile  1868,  per  avere  nel  15  feb- 
I  »iùo  precedente  ottenuta  dal  ministero 
delle  Bnanze  l'abilitózione  di  pagare  la 
^^^  di  rostro  e  la  multa  incorsa 
P^  la  eredità  del  fratello  Francesco  in 


tre  rate,  nei  mesi  di  luglio,  ottobre  e 
dicembre;  ed  avendo  puntualmente  pa- 
gate le  tre  rate  della  tassa  alle  fissate 
scadenze,  non  può  ritenersi  per  le  ul- 
time due  rate  decaduto  dall'  indulto 
della  condonazione  della  sopratassa^ 

Che  vano  è  l'osservare  cne,  trattan- 
dosi di  due  contrarie  disposizioni,  se 
il  conte  Statella  voleva  profittare  del 
decreto  di  grazia,  doveva  sottostare  nel 
termine  dei  tre  mesi  al  pagamento 
della  intera  tassa,  e  volendo  attenersi 
al  precedente  decreto  ministeriale»  non 
poteva  esimersi  dal  debito  della  tassa 
e  della  sopratassa. 

Che  essendo  i  due  decreti  15  feb- 
braio e  23  aprile  1868,  il  primo  spe- 
ciale pel  conte  Statella,  il  secondo  ge- 
nerale per  tutti  i  contravventori  we 
leggi  sul  bollo  e  registro,  e  non  essen- 
do contrari  che  nella  sola  parte  rela- 
tiva alla  dilazione  concessa  pel  paga» 
mento  della  tassa,  invece  di  ritenere 
abbreviata  dal  secondo  decreto  la  mag- 
giore dilazione  stabilita  dal  primo,  de- 
ve applicarsi  la  notissima  regola  «^  :  le- 
99  ges  piane  contrarias  esse  oportet,  ut 
99  posteriore  generali  contraria,  a  prio- 
99  re  penitus  recessum  esse  intelligatur. 
99  Alioqui  si  prior  speciaUs  erit  et  eo- 
99  dem  genere  valebit  prior  potius,  sie- 
n  que  servabitur,  ut  quod  de  specie 
99  iilic  constitutum  est,  tantum  de  po- 
99  steriore  exemptum  videatur.  Idque 
99  est  quod  dici  tur,  nisi  posteriores  le- 
99  ges  piane  contrairìae  smt,  eas  trahi 
99  ad  priores  99.  Avendo  quindi  il  conte 
Statella,  in  esatta  osservanza  del  de- 
creto 15  febbraio  1868,  aUe  fissate  sca- 
denze, pagata  la  dovuta  tassa,  dell'  in- 
dulto della  sopratassa  concesso  dal  suc- 
cessivo decreto  22  aprile  non  può  es- 
ser privato. 

Che  tantoppià  sicura  è  la  benigna 
interpretazione  ed  applicazione  del  re- 
gio decreto  22  aprile  1868,  perchè  con- 
sona alle  altre  regole:  99  quoties  lege 
99  aliquidunumvelalterumintroductrmi 
99  est  nona  occasio  est,  coetera  quae  ten- 
99  dunt  ad  eamdem  utili tatem  vel  inter- 
99  pretatione  vel  certe  jurisdictione  sup- 
99  plere.  Beneficium  imperatoris  quod 
99  ab  eius  indulgentia  pronciscitur  quam 
99  pienissime  interpretarì  debemus  99;  e 
perchè  l'applicazione  di  quel  decreto  al 
.conte  Statella  era  stata  riconosciuta 


552 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


dalla  stessa  amministrazione  delle  fi- 
nanze, quando  al  pagamento  della  pri- 
ma terza  parte  della  tassa,  seguito  nel 
luglio  del  l868y  di  aveva  consentita  la 
condonazione  della  corrispondente  por* 
zione  della  sopratassa,  che  non  poteva 
ammettersi  nel  propugnato  sistema  della 
rigida  interpretazione  del  decreto  me- 
desimo, dal  quale  la  condonazione  della 
sopratassa  sarebbe  stata  concessa  solo 
quando  non  una  parte,  ma  la  intera 
tassa  fosse  stata  pagata  nel  termine 
&tale  di  tre  mesi  dsdla  sua  pubblica- 
zione. 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dall'am- 
ministrazione delle  finanze  del  regno 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello  di  Messina  deliberata  il  14  puo- 
bUcata  il  24  aprile  1882,  colla  di  lei 
condanna  nelle  spese..  ^. 


Sezione  peule  !5  giagno  1883,  n''  lOlS. 

•ElfiLIIRI  P.  •  SPIRA  B«l.  ed  Kit  •  P.  M.  LOCIAII 

(CMCI.  MBf.) 

Saceardo  (avv.  Mabchbsini) 

Cosa  giudicata  -  Sentenza  Interlocutoria  - 

Pretore  -  Tribunale. 
Dogana  -  Giudizio  incensurabile  -  Identità 
della  merce  -  Bolletta  -  Trasporto  -  Luogo 

di  deposito. 

Non  può  dedursi  V  autorità  della 
cosa  giudicata  da  una  sentenza  inter- 
locutoria da^  cui  non  si  tenne  legato  il 
pretore  che  V aveva  pronunziata^  e  che 
molto  meno  legava  il  tribunale  che  giu- 
dicò la  causa  in  appello  con  diversi 
criteri, 

E  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  Cassazione,  il  ritenere  che  la  merce 
sequestrata  non  sia  identica  a  quella 
coperta  da  bolletta, 

E*  necessaria  una  seconda  bolletta 
quante  volte  la  merce  soggetta  a  dazio 
venga  tolta  da  un  luogo  di  deposito 
per  essere  alt/'ove  trasportata. 

Una  bolletta  già  scaduta  non  ptAò 
coprire  la  merce  che  in  seguito  si  tra- 
sportò da  un  luogo  di  deposito  ad  un 
altro  luogo. 

Nel  24  ottobre  1881  la  pubblica 
forza  sorprendeva  un  carretto  con  do-. 


dici  casse  di  petrolio  sulla  zona  doga- 
naie  di  Schio,  provincia  di  Vicenza,  di 
proprietà  di  Saceardo  Ludovico.  Do- 
mandata la  bolletta  di  circolazione  o 
entrata,  ne  fu  esibita  una  del  7  marzo 
dello  stesso  anno  della  dogana  di  Ve- 
nezia per  casse  cento  di  olio  minerale 
rettificato,  della  anale  non  essendosi  te- 
nuto conto  fu  elevata  la  contravven- 
zione con  verbale^  ai  termini  dell'arti- 
colo 73  del  regolamento  doganale. 

II  pretore  del  mandamento  di  Sjhio, 
cui  fu  deferito  il  ^udizio,  con  una  pri- 
ma sentenza  19  dicembre  1881,orainò 
una  perizia  per  verificare  se  i  polìzziai 
attaccati  alle  casse  corrispondevano  alb 
bolletta  sopranominata. 

Senza  essersi  dato  sfogo  a  questa 
interlocutoria,  lo  stesso  pretore,  con  al- 
tra sentenza  pronunziata  li  30  novem- 
bre 1882,  cioè  circa  un  anno  dopo,  tro- 
vando che  la  bolletta  era  in  regola 
dichiarava  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento. 

Appellava  da  <}uesta  sentenza  il  pro- 
curatore del  re  di  Vicenza,  osservando 
che  la  bolletta  per  le    cento^  casse  di 

Setrolio  non  legittimava  la  circolazione 
elle  12  casse  tolte  dal  luogo  di  depo- 
sito per  essere  trasportate  altrove,  e 
che  mvece  occorreva  una  bolletta  nuo- 
va, la  quale  avesse  le  indicazioni  volate 
dalle  istruzioni  approvate  con  real  de- 
creto 30  ottobre  1862  n^  979. 

Il  tribunale  di  Vicenza,  sulla  consi- 
derazione che  non  risultava  punto  pro- 
vato il  fatto,  che  le  dodici  casse  di  pe- 
trolio facessero  parte  delle  cento  indi- 
cate nell'asserta  bolletta,  e  che  detta 
bolletta  non  autorizzava  il  trasporto 
delle  dodici  casse  nella*  zona  di  vid- 
lanza,  in  riparazione  della  sentenza  del 
pretore  del  30  novembre  1882,  dichia- 
rava il  Saceardo  colpevole  della  con- 
travvenzione ascrittagli,  e  lo  condan- 
nava alla  multa  egu^e  al  minimo  del 
dazio  in  lire  138. 60  e  alle  spese.  Con- 
tro questa  sentenza  pronunziata  il  30 
dicembre  1882  ricorre  il  Saceardo  in 
cassazione  col  deposito  di  £  75. 

Egli  con  una  lunga  scrittura  assume: 

1*>  Che  si  è  violata  la  cosa  giudi- 
cata, e  quindi  manomessi  gli  articoli 
338,  341,  357  procedura  penale. 

Il  tribunale  disse  che  il  fotte  della 
identità  delle  casse  non  era  provato, 
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affermazioiie  che  costituisce  travisa- 
mento del  fatto  stesso. 

Ma  oltre  questo  travisamento,  il  tri- 
Ifdiiale  violò  la  cosa  giudicata  perchè 
Q'>n  nuse  in  esecozione  V  ordinanza  del 
19  dicembre  1881,  colla  qoale  il  pre- 
tore aveva  ordinata  nna  perizia  ap- 
punto per  verificare  la  identità; 

2o  Che  si  sono  violati  gli  artteoli 
•A  57,  73  regolamento  doganale  del- 
l'Il  settembre  1862,  in  relazione  alla 
legge  19  aprile  1872,  e  al  decreto  8 
settembre  1878  n«  4501;  perocché  si  è 
rìtenato  che  non  bastasse  per  la  cir- 
colazione la  bolletta  per  le  100  casse, 
eoa  ne  fosse  necessaria  un'  altra  per  le 
dodid,  che  erano  parte  delle  cento. 
Tale  bolletta  sarebbe  stata  necessaria, 
se  àfffo  arrivata  la  merce  a  destina- 
aone,  si  fosse  voluto  toglierla  in  tutto 
oin  parte  dal  magazzino  stesso,  e  met- 
terla in  circolazione  nuovamente  nella 
zona  di  vigilanza;  ma  ciò  non  fu,  pe- 
rocché la  merce  non  era  arrivata  alla 
5Qa  destinazione,  cioè  all'  altro  magaz- 
zino che  Saccardo  aveva  nell'abitato  di 
Schio. 

Unìfloe  il  Saccardo  al  ricorso  quella 
(ale  bolletta  di  circolazione  per  cento 
casse,  che  afferma  non  aver  potuto  pre- 
sentare innanzi  al  tribunale. 

Sul  V*  mezzo  la  Cassazione  osserva, 
che  la  eccezione  della  cosa  giudicata 
è  fdori  di  luogo;  il  pretore  per  consta- 
tare il  &tto  addotto  da  Saccardo,  che 
le  12  casse  di  petrolio  prese  in  con- 
travvenzione nella  zona  doganale  a 
Schio  nel   24  ottobre   1881,  facessero 

rie  delle  100  coperte  dalla    bolletta 
circolazione  rilasciata  nel  7  prece- 
dente marzo  a  Venezia,  ordinava  una 
perizia  sai  polizzini  attaccati  alle  cas- 
se^ però  lo  stesso  pretore  più  tardi,  non 
tenendo  conto  di  questa   sua  interlo- 
catoria,e  riproducendo  il  giudizio,  di- 
chiarava   non   farsi   luogo  a   procedi- 
mento. Sull'appello  del  prociyratore  del 
re,  il  tribunale  andando  in  diversa  sen- 
tenza condannava.  Innanzi  al   pretore 
&on  si  era  &tta  questione  di  cosa  gitt- 
«iicata,  e  molto  meno   si   faceva   o    si 
poteva  &re  innanzi  al  tribunale;  la  in- 
terlocutoria, da  cui  fion  si  tenne  legato 
ii  pretore  che  1'  aveva  pronunziata,  a 
Qìaggior  ragione  non  legava   il    tribu- 
i^e,  che  come  magistrato  superiore  ri- 


vedeva la  causa  in  appello  é  la  giu- 
dioava  con  diversi  cnteri. 

Sul  2^  osserva,  come  nessuna  delle 
parti  metta  in  dubbio  che  per  la  cir- 
colazione del  petrolio  nella  zona  di  vi- 
gilanza  fosse  necessaria  per  legge  do- 
ganale la  bolletta;  se  non  che  Saccardo 
sostiene  bastargli  quella  delle  cento 
casse  avuta  in  Venezia,  ed  il  ministero 
pubblico  afferina  non  bastargli,  ed  es- 
sere necessaria  una  seconcb,  quante 
volte  la  merce  soggetta  a  dazio  venga 
tolta  da  un  luogo  di  deposito  per  es- 
sere altrove  trasportata,  e  ciò  per  evi- 
tare che  si  copra  una  merce  illegit- 
tima con  un  documento  relativo  a  merce 
diversa. 

Il  punto  in  cui  tutti  si  accordano 
è  che  ad  ogni  modo,  anche  quando  ba- 
stasse una  sola  bolletta,  constasse  sen- 
za equivoco  che  la  merce  mess  \  in  cir- 
colazione sia  la  identica  merce  alla  quale 
quella  bolletta  si  riferisce. 

Or  il  tribunale  non  si  è  convinto 
della  identità,  e  questo  suo  giudizio  di 
fatto  é  incensurabile.  Esso  tratta  anche 
la  questione  della  doppia  bolletta,  e  ne 
sostiene  la  necessità.  Ed  infatti  il  re- 

folamento  doganale  -  art.  56,  73,  la  legge 
9  aprile  1872,  il  decreto  8  settembre 
1878,  le  istruzioni  approvate  con  de- 
creto 30  ottobre  1862  -  articolo  78,  cor- 
rispondono esattamente  all'opinione  del 
tribunale. 

Saccardo  col  suo  ricorso  ammette 
tutto  questo  pei  magazzini  sottoposti 
alla  speciale  sorveglianza  dell'  autorità 
doganale,  ai  sensi  degli  art  42,  44,  45 
del  regolamento  doganale;  ma  ^ crede 
che  sia  inapplicabile  al  suo  magazzino, 
perché  non  è  di  quelli  nei  quali  si  dà 
scarico  dell'uscita  ai  termini  dell'arti- 
colo 59  delle  istruzioni  portate  nel  de- 
creto 28  noveinbre  1862  no  979.  Ma  a 
parte  l'esame  in  fatto  e  in  dritte^  di 
questa  distinzione,  ed  accettandola  solo 
in  ipotesi,  la  Cassazione  osserva  che  cal- 
colato il  magazzino  del  Saccardo  come 
luogo  di  SOS&  momentanea  e  non  di 
destinazione,  questi  si  troverebbe  sem- 

Ere  in  contravvenzione,  perocché  la 
oUetta  delle  cento  casse  per  circola- 
zione era  accordata  per  lo  giorni  e  si 
trovava  scaduta  da  sei  mesi  nel  24  ot- 
tobre. 

Così  dunque   per  la   questione   di 
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&tto  circa»  la  mancanza  di  prova  della 
identità,  come  per  la  questione  di  di- 
ritto, per  la  inesistenza  della  seconda 
bolletta,  la  sentenza  del  tribnnale  non 
presenta^  motivi  di  censura,  e  il  ricorso 
vuole  essere  rigettato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  eirile  6  aprile  188S,  h^  226. 

MIKA6LU  P.  t  '  PCCCiOM  K«l.  ed  Sii.  -  P.  H.  CiSTBLLl 

(«eiel.  colf.) 

Vusmet  arcivescovo  d%  Catania, 

€  MiMumeci  per  la  chiesa  di  S.  Maria 

delle  elemosine  di  Catania 

(avv.  Fortunato  e  Scialoja.)  - 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Perenzione  -  Appello  -  Notificazione  -  Sen- 
tenza -  Cassazione  -  Rinvio. 
Parrocchia  -  Cassazione  -  Corte  di  rinvio  - 
Confini  assegnati  -  Prevosto  -  Quota  cura- 
ta -  Cappellano  coadiutore  -  Collegiata  - 
Beni  -  Visita  del  vescovo  -  Soppressione  - 
Finanza  -  Documenti  -  Libri  di  amministra- 
zione. 

Non  ha  luogo  la  perenzione  degli 
atti  di  appellOy  se  non  si  notifichi  la 
sentenza .  della  corte  di  cassazione,  che 
rinvia  la  causa  ad  altro  magistrato  *). 


1)  Conformemente  la  corte  di  appello  di 
Messina  28  marzo  1879  {Foro  It.  18/9, 1, 937); 

Con  tra  corte  di  appello  di  Messina  •SO 
ottobre  1882  {Foro  //.  1883,  1, 192),  e  corte  di 
appello  di  Brescia  30  novembre  1882,  la  qua^ 
le  nella  causa  Colli  Lanzi  e.  Miglio  consi- 
derò che: 

»  La  sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  nella  presente  causa  fu  pubblica^ 
ta  neir  11  febbraio  1879,  e  dopo  d^allora 
nessutf  atto  di  procedura  fu  attivato  fino 
aUa  citazione  31  marzo  1882,  con  cui  dalle 
amministrazioni  delle  regie  finanze  e  del 
fondo  pel  culto  fu  portata  la  causa  innanzi 
alla  corte  di  appello  di  Brescia,  qual  sede 
di  rinvio.  Con  cne  è  manifesto  che  vi  fu  un 
periodo  intermedio  di  inoperosità  durato 
per  jpiù  di  tre  anni,  valevole  quindi,  c-iu- 
sta  rarticolo  338  codice  procedura  civile,  a 
dar  fondamento  alla  accampata  perenzione. 

«  A  deviare  le  fatali  conseguenze  della 
medesima,  oppongoi^o  iimanzi  tutto,  che  pe- 
renzione d'istanza  non  poteva  darsi  innanzi 
che  l'istanza  iniziativa  del  giudizio  avanti 
questa  corte  di  rinvio  fosse  proposta  colla 
citazione  31  marzo  1882,  per  cui  deve  dirsi 
mancare  perfino  la  materia  della  perenzione. 
Ma  è  facile  il  rispondere  che  la  cassazione, 
togliendo  vita  giuridica  alla  sentenza  26 
febbraio  1878  della  corte  d'appello  di  Torino, 
non  estinse,  ma  anzi  fece  nvivere  la  prece- 
dente istanza  di  appello  (art  543  codice  pro- 


Invano  si  ricorre  contro  la  sentenza 

m 

della  corte  di  rinvio,  che  si  mantenne 
nei  confini  che  le  erano  stati  segnati 
dalla  corte  di  ccusazione,  col  dichiarare 
competere  al  prevosto  parroco  una  sola 
quota  curata,  e  nulla  al  cappellano  coa- 
diutore, non  essere  i  beni  della  soppressa 
collegiata  solamente  quelli  deseritlinella 
visita  del  t>es€^Y>y  ma  anche  tutti  gli 
altri  che  per  qualunque  titolo  erano 
nel  possesso  della  collegiata  al  tempo 
della  soppressione,  competere  alla  regia 
finanza  il  diritto  di  ottenere  i  beni  do- 
talizi di  enti  distinti  e  soppressi  esi- 
stenti nella  chiesa  parrocchiale,  e  il 
diritto  altresì  di  esaminare  i  documenti 
e  i  libri  di  amministrazione  comuni 
alla  parrocchia  e  alla  collegiata. 

Sul  primo  mezzo 
Attesoché  sta  in  fatto  che  la  corte 
di  castrazione  di  Palermo  con  sentenza 

fubblicata  all'udienza  del  3  febbraio 
875,  accolti  alcuni  dei  vari  motivi  del 
ricorso  proposto  dalla  regia  finanza,  con- 
tro una  decisione  della  corte  di  appello 
di  Catania  del  24  febbraio  1872  favo- 
revole alla  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Maria  delle  elemosine,  ed  a  monsignor 
Dusmet  arcivescovo  di  detta  città,  an- 

cedura  civile),  la  quale  deve  tenersi  come 
runico  e  vero  atto  iniziative  del  presente 
giudizio,  che  non  può  aver  termine  se  non 
colla  sentenza  definitiva.  Quindi  trattandosi 
di  un  giudizio  unico  e  complessivo,  com- 
prendente tanto  la  trattazione  seguita  avan- 
ti la  corte  di  Torino,  quanto  gli  atti  rias- 
sunti e  continuati  avanti  la  sede  di  rinvio, 
è  ovvio  il  comprendere  come  gli  effetti  della 
perenzione  non  si  arrestino  alla  procedura 
seguita  avanti  questa  ultima  sede,  ma  seco 
travolgano  anche  gli  atti  anteriori,  fino  alla 
precedente  citazione  in  appello,  questa  com- 
presa. 

«  Sostengono  in  secondo  luogo  i  consorti 
Colli  Lanzi  e  le  regie  finanze,  cne  laperen- 
zione  non  potrebbe Tarsidecorreredalla  pub- 
blicazione della  sentenza  di  cassazione,  slb- 
bene  dalla  notifica  della  medesima,  la  qua- 
le nel  fatto  non  ò  mai  avvenuta.  Se  non 
che,  a  mostrare  la  fallacia  di  questo  assunto. 
ò  d'uopo  notare  che  la  stessa  notifica  della 
sentenza  di  cassazione  è  un  atto  di  proce- 
dura, che  incombe  alle  parti,  e  che  queste 
non  possono  perciò  impunemente  trasco- 
rare, se  non  andando  incontro  alla  peren- 
zione. Vero  si  è  che  durante  il  procedimento 
in  cassazione  la  perenzione  non  ha  luogo- 
Ma  tostochè  la  cassazione  ha  pubblicato  la 
sua  pronuncia,  il  giudizio  di  cassazione  si 
può  dire  esaurito;  è  rimosso  l'ostacolo  frap- 
posto ai  passi  del  procedimento;  ricomincia 
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nullo  in  online  ai  motivi  accolti  la  de- 
cisione stessa  e  rinviò  !a  causa  alla  cor- 
te di  appello  di  Messina; 

che  nel  16  aprile  1878  l'intendente 
di  finanza  di  Catania  notificò  airarcive- 
scovo  e  al  parroco  la  sentenza  di  cas- 
«azione^,  e  con  citazione  del  2  agosto 
sacoessivo  promosse  il  giudico  di  rin- 
vio; che  i  convenuti  opposero  la  pe- 
renzione dell'istanza,  per  non  essere 
&tto  àlcnn  atto  di  procedura  durante 
il  triennio  decorso  aalla  pubblicazione 
della  sentenza  di  cassazione;  che  respin- 
ta dalla  corte  di  merito  questa  eccezio- 
ne, viene  oggi  riproposta  come  mezzo 
di  annullamento  deil'impugnata  deci- 
sione. 

Attesoché  la  sentenza  che  cassa, 
dovendo  per  espressa  disposizione  di 
le^^e  (art,  546  codice  di  procedura  ci- 
vile) essere  a  cura  di  una  delle  parti 
notificata  all'altra,  non  può  dirsi  per- 
venuta  a  legale  notizia  di  alcuno  di 
loro  finché  non  se  ne  sia  eseguita  la 
notificazione.  Quindi,  ammesso  in  ipo- 
tesi, che  per  virtù  della  sentenza  di 
cassazione  riprenda  il  suo  corso  normale 
immediatamente- il  giudizio  d'appello, 
nonostante  che  occorra  una  nuova  ci- 
tazione, e  la  condizione  delle  parti  non 
tomi  sempre  ad  essere  eguale  a  quella 
in  cui  si  trovavano  prima  della  pronun- 
ciazione  della  sentenza  cassata,  ne  pie- 
na e  ilUmitata,  come  era  quella  del  tri- 


a  porsi  in  attività  l'opera  e  la  diligenza 
delle  parti  e  deir  loro  procuratori.  E  di  pari 
passo  colla  medesima  riprende  corso  la 
penalità  che  la  legge  impone  «Ila  loro  iner- 
óiy  essendo  risaputo  che  l'istituto  della  ])e- 
renzione,  al  pari  dì  quello  della  prescrizio- 
n&  trova  la  sua  base  neirinteresse  gene*- 
raie,  che  vuole  che  le  liti  abbiano  un  ter- 
mine, che  i  dritti  non  rimangano  a  lungro 
nella  incertezza,  con  discapito  delPinteresse 
morale  ed  economico  dei  cittadini. 

«  D'altronde,  a  qual  prò  attendere  la  no- 
Uftca  della  sentenza  di  cassazione?  Non 
per  darne  cognizione  alla  controparte,  giac- 
ile per  gli  articoli  268,  IS99  regfolamento  ge- 
nerale giudiziario,  lo  stesso  cancelliere  d'uf- 
ficio, a  mezzo  d'usciere,  partecipa  ai  procu- 
ratori il  dispositivo  della  sentenza;  per  cui 
chi  Ti  ha  interesse  ha  già  la  possibilità,  e 
eon  essa  il  dovere,  di  spmgere  oltre  gli  atti 
per  portare  il  giudizio  al  suo  compimento, 
ed  editare  la  perenzione.  Non  perchè  la  sen- 
tenza dì  cassazione  possa  sortire  i  suoi  ef- 
fetti, dacché  questi  seguono  anche  senza 
ia  notificazione.  La  cassazione  annulla  la 


bunale  d'appello,  sia  la  giurisdizione 
del  tribunale  di  rinvio,  ma  circoscritta 
ai  casi  di  controversia  sui  quali  cadde 
la  censura  della  Corte  Suprema,  e  per- 
ciò, sorga  naturalmente  il  dubbio  che 
la  cassazione  apra  un  nuovo  stadio  di 
giudizio,  diverso  da  quello  ultimato 
colla  sentenza  cassata,  sarà  sempre  ve- 
ro che  di  riapertura  del  giudizio  e  di 
decorrenza  dei  termini,  oltre  i  quali 
si  perime  l'istanza,  non  è  possibile  par- 
lame  finché  non  ò  portati,  nei  modi 
legittimi  a  cognizione  delle  parti  la 
sentenza  che  deve  costituire  1^  base 
del  eiudizio  di  rinvio. 

^  Del  resto,  come  sarebbe  strano  ob- 
bligare le  parti  ad  informarsi  giorno 
per  giorno,  dopo  la  discussione  della 
causa  in  Cassazione,  se  sia  stata  o  no 
pubblicata  la  sentenza,  cosi  sarebbe  in- 
giusta rineguaglianza  di  condizione  che 
si  verificherebbe  fra  i  litiganti  circa  al 
modo  di  procurarsi  più  o  meno  solle- 
citamente questa  notizia  secondo3hè  di- 
morassero m  luogo  vicino  o  lontano  da 
quello  in  cui  ha  residenza  il  Supremo 
Collegio,  e  fossero  più  o  meno  diligenti 
i  loro  avvocati  od  altre  persone  incari- 
cate di  dar  ad  esse  notizia  dell'avvenu- 
ta pubblicazione. 

Attesoché  mal  si  obietta  che  sareb- 
be contraddizione  ammettere  da  un  lato 
che  la  cassazione  della  sentenza  operi 
di  diritto  l'annullamento  delle  sentenze 


sentenza  di  diritto,  e  sarebbe  un  controsen- 
so il  credere  che  l'aiHIìello  rimanga  sospeso 
fino  alla  notifica  dei  pronunciato  della  cas* 
sazfone  medesima  £  per  verità  le  sentenze 
di  cassazione  non  sono  soggette  ad  oppo- 
sizione, od  a  gravame  ulteriore  (art.  549  co- 
dice procedura  civile),  e  subito  dopo  la  pub- 
blicazione divengono  irretrattabili;  e  il  can- 
celliere senz'altro  manda  copia  da  trascri- 
versi nei  registri  dell'autorità  che  pronun- 
ciò la  sentenza  annullata  (art  548  codice 
suddetto).  Non  occorre  i>ertanto  la  notifica 
della  sentenza  di  cassazione  per  far  decoi^ 
rere  il  termine  per  un  reclamo  qualunque, 
non  acconsentito  dalla  leg^e,  ma  tutto  al 
più  per  avere  un  titolo  della  inefiScacia  della 
sentenza  che  fu  annullata.  Né  finalmente 
occorre  notificare  la  sentenza  di  cassazione 
per  far  decorrere  il  termine  a  spiegare  la 
citazione  per  riassunzione  della  causa  avan- 
ti il  magistrato  di  rinvio,  dacchò  la 'legge 
nessun  termine  a  ciò  stabilisce;  onde  il  pe- 
ricolo di  lasciar  la  causa  in  abbandono  al- 
rinfinito  se  non  vi  rimediasse  il  correttivo 
della  perenzione  ». 
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6  degli  atti  posteriori,  ai  quali  la  sen- 
tenza cassata  abbia  servito  di  base,  e 
ritenere  dall'altro  che  l'appello  resti 
sospeso  fino  alla  notificazione  della  sen- 
tenza di  cassazione. 

Imperocché  l'obbietto  parte  da  un 
principio  affermato  ma  non  dimostrato^, 
che  cioè  l'annullamento  della  sentenza 
e  degli  atti  posteriori  si  verifica  ope 
legis  al  momento  che  è  pronunciata  la 
cassazione.  Se  la  legge  avesse  voluto, 
attribuire  a  quella  pronunzia  una  effi- 
cacia cosi  straordinaria,  Io  avrebbe  det- 
to, come  lo  disse  ad  esempio  per  la 
perenzione,  se  per  i  termini  stabiliti 
per  impugnar  le  sentenze  (articolo  340 
e  466).  Oltredichè  l'articolo  646,  che 
prescrive  la  notificazione  della  sentenza 
che  cassa,  in  co  testa  ipotesi  manche- 
rebbe di  ra^one  a  di  scopo. 

Né  si  dica  che  la  notincazione  è  ri- 
chiesta soltanto  per  legittimare  la  rias- 
sunzione della  causa  in  sede  di  rinvio, 
Serchè  a  tale  effetto  basterebbe  la  pro- 
uzione  della  sentenza,  come  d'(^ni 
altro  titolo  che  serve  di  fondamento 
alla  domanda,  negli  atti  del  nuovo  giu- 
dizio. 

La  notificazione  ha  un  fine  ben  di- 
verso, ed  è  quello  di  far  conoscere  lo 
esito  del  ricorso  per  cassazione  e  dar 
modo   COSI  a   ciascuna   delle   parti  di 

Ì>rovocare  la  definitiva  risoluzione  del- 
a  lite.  Se  poi  si  riflette  non  essere  il 
giudizio  di  rinvio  che  esecuzione  della 
sentenza  che  cassa  e  rimanda  la  causa, 
in  tutto  0  in  parte,  ad  altra  autorità 
giudiziaria,  sarà  facile  persuadersi  che 
la  necessità  della  notincazione  é  pur 
conseguenza  ed  applicazione  della  re- 
gola ai  procedura  che  non  ammette  e- 
secui^ione  qualsiasi  di  sentenze  che  non 
sieno  state  volontariamente  notificate. 
Neppur  giova  osservare  che,  avendo 
inteso  il  legislatore  coU'articolo  546  di 
porre  i  contendenti  nella  stessa  condi- 
zione giuridica  in  cui  erano  prima  della 
sentenza  anni^lata,  verrebbe  questa 
condizione  a  subire  un  mutamento,  se 
,  quello  che  era  un  dovere  dell'appellan- 
te, la  continuazione  cioè  della  lite  du- 
rante il  triennio  per  evitare  il  pericolo 
della  perenzione,  si  convertisse  in  un 
obbligo  dell'appellato.  Anzi  tutto  è 
l'art.  <543  e  non  già  l'art.  546  che  per 
effetto  della  sentenza  che  cassa  lislabi- 


lisce  l'antica  posizione  delle  parti  in 
giudizio. 

Ma  effetto  eguale,  ed  espressamente 
dichiarato  dalla  legge  proauce  la  sen- 
tenza, che  senza  risolvere  il  merito  della 
causa  ammette  la  rivocazione  (art.  507); 
eppure  nessuno  ha  detto  che  questa 
sentenza  operi  di  diritto  senza  biso^o 
di  essere  notificata.  L'articolo  346,  in- 
teso nel  senso  che  la  Corte  Suprema 
ritiene  vero  e  giusto,  non  altera  la  con- 
dizione delle  parti,  qual'era  prima  della 
sentenza  cassata,  ma  impone  a  quella, 
che  in  esecuzione  della  medesima  vo- 
glia portar  la  lite  al  suo  termine,  un 
obbligo  che  innanzi  non  poteva  esistere 
perché  derivante   da   un   nuovo  fatto 

f giuridico,  qual'  è  la  sentenza  di  aunul* 
amento. 

Sul  secondo  mezzo 
Attesoché  la  corte  di  cassazione  di 
Palermo  annullò  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Catania  del  24  febbraio 
18/2:  lo  perchè  oltre  la  quota  curata 
di  massa  dovuta  al  parroco  della  chiesa 
di  S*^  Maria  delle  elemosina  riservò  Io 
stipendio  o  salario  del  cappellano  coa- 
diutore; 2o  perché  disse  che  i  legati  di 
messe  in  genere  disposti  a  &vore  di 
enti  conservati,  come  era  la  parroc  hia, 
seguono  ia  sorte  di  questi,  mentre  pos- 
sono anche  in  una  chiesa  parrocchiale 
esistere  fondazioni  autonome  estranee 
al  benefizio  parrocchiale  e  soggette  a 
soppressione;  3®  perchè  limitò  i  beni 
delle  collegiate,  aevoluti  al  demanio, 
a  quelli  descritti  nelle  visite  delle  chie- 
se fatta  da  monsignor  De  Cioccbis  nel 
1743,  mentre  era  possibile  anzi  proba- 
bile che  da  ^uel  tempo-  sJ  1867  altri 
beni  avesse  acquistati  per  conto  pro- 
prio il  capitolo;  4®  perchè  negò  al  rw)- 
presentante  del  demanio  l'esercizio  del 
diritto  di  esaminare»  i  Ubri  e  le  scrit- 
ture esistenti  nell'archivio  comune  alla 
chiesa  parrocchiale  e  al   soppresso  ca- 

1)itolo  collegiale  in  essa  fondato,  per 
'accertamento  dei  beni  appartenenti 
al  capitolo  medesimo  e  devoluti  allo 
Stato. 

Attesoché  la  corte  di  Messina,  in 
parziale  riforma  della  sentenza  appel- 
lata, dichiarò  competeie  al  prevosto  o 
parroco  della  chiesa  una  sola  quota 
curata,  e  nulla  al  cappellano  coadiu- 
tore; non  essere  i  beni  della  soppres- 
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sa  collegiata  solamente  qnelli  descritti 
nelle  vìsite  di  monsignor  De  Ciocchi», 
ma  andie  tatti  gli  altri  che  per  ana- 
iTinqne  titolo  erano  nel  possesso  della 
ooUegiata  al  tempo  della  soppressione; 
competere  alla  re^  finanza  il  diritto 
di  ottenere  i  beni  dotalizi  di  enti  di- 
stinti e  soppressi  che  per  avventura  esi- 
stevano nella  chiesa  parrocchiale;  esser 
in  diritto  la  finanza  di  esaminare  i  do- 
cumenti e  i  libri  di  amministrazione 
eomnni  alla  parrocchia  e  -alla  collegiata. 
E  prima  di  pronunziare  sul  merito  or- 
dinò agli  appellati  di  tnettere  a  dispo- 
àzione  degù  agenti  delle  finanze  questi 
libri  e  documenti. 

A^ttesochè,  posto  ora  a  confronto  il 
&poGÌtivo  deUa  denuuziata  sentenza 
coi  motivi  per  i  quali  fu  cassata  la 
sentenza  precedente,  apparisce  manife- 
8to  che  la  corte  di  rinvio  si  mantenne 
ngoroeamente  nei  confini  che  le  erano 
stati  segnati  dalla  corte  di  cassazione, 
e  che  perciò  non  sussiste  la  dedotta  vio- 
lazione degli  art.  543  e  490  del  codice 
di  procedura  civile,  e^  1451  del  codice 
civile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioie  pesale  2  loffie  188S,  n^  ìMi. 

8U8LIIU  P.  -  rttUUI  K«l.  14  lit.  •  P.  1.  LUClill 
(c«mI.  ceif.) 

Strano  «  La  Spina 

Carte  da  giuoco  -  Bollo  -  Esercente  -  Bet- 
tola -  Giuoco  -  Assenza  -  Giudizio   incen- 
surabile. 

Dev'essere  condannato  per  eontrav- 
''unzione  di  detenzione  di  mazzi  di  carte 
da  giuoco  sforniti  del  prescritto  bollo 
^^^ercente  di  una  bettola,  ove  si  giiwcò 
f<M  quei  mazzi  di  carter  benché  egli 
non  fosse  presente  al  giuoco,  e  soryrag- 
giungesse  qtJiando  vennero  sorprese  e 
^questrate  le  carte  in  contravvenzione, 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
««  Cassazione,  il  ritenere  tahmo  colpe- 
"ofe  come  giuocatore  per  l'uso  di  dette 
carie. 

Strano  Sebastiano  e  La  Spina  Giù- 
^pe,  imputati  di  contravvenzione  alla 
le^e  sul  DoUo  delle  carte  da  giuoco,  il 
pnmo  per  aver  tenuto  nella  sua  bet- 


tola carte  da  giuoco  sfomite  del  bollo 
pres -dritto,  facendole  servire  al  giuoco, 
ed  il  secondo  per  aver  gìuocato  con 
dette  carte,  furono  condamiati  dal  tri- 


Ure  25. 

Ambidue  ricorrono  e  deducono  i 
seguenti  quattro  mezzi  di  annullamento: 

1®  Violazione  dell'articolo  317  del 
codice  di  procedura  penale,  perché  nel 
verbale  del  dilmttimento  non  si  sono 
enunciate  succintamente  le  deposizioni 
di  alcuni  testimoni,  e  non  è  lecito  il 
dire  solamente,  che  si  sono  confermsLte 
le  precedenti  deposizioni  o  dichiara- 
zioni; 

2o  Violazione  e  fiilsa  appli^zione 
dell'articolo  322  del  codice  di  procedura 
penale,  perchè  lo  Strano,  invece  di  essere 
avvertito  dal  presidente  dopo  la  con- 
danna che  gli  spettava  il  diritto  di  ri- 
correre in  cassazione,  fu  avvertito  che 
gli  competeva  il  diritto  di  appello. 
Quindi  nullità; 

3o  Violazione  deirarticolo  323  n»  3 
del  codice  di  procedura  penale,  per  di- 
fetto di  motivazione,  in  riguardo  alle 
istanze  del  ricorrente  Giuseppe  La  Spi- 
na, il  quale  aveva  chiesto  1  assolutoria, 
per  essere  stato  provato  che  le  carte 
sfomite  di  bollo  non  erano  a  lui  appar- 
tenenti; 

4<>  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  7  ed  8  della  legge  13  set- 
tembre 1874  sul  bollo  delle  carte  da 
giuoco,  perchè  risultò  che  lo  Strano 
non  fom\  le  carte  ai  giuocatori,  né 
permise  il  giuoco,  mentre  nell'atto  della 
sorpresa  e  della  dichiarata  contravven- 
zione egli  era  assente  dalla  bettola,  e 
tutto  al  più  avrebbesi  dovuto  dichiarare 
responsabUe  la  persona,  a  cui,  durante 
la  sua  assenza,  ne  aveva  iodato  lo  eser- 
cizio. 

In  Diritto 

Attesoché  tutti  questi  mezzi  di^i  ri- 
correnti dedotti  cadano  davanti  le  giu- 
ste, considerazioni  che  si  leggono  nella 
denunziata  sentenza,  ove  è  detto,  che 
se  anche  lo  Strano  esercente  della  bet- 
tola, ove  si  giuocava^  non  fu  presente 
al  giuoco,  e  sopraggiunse  quando  ven- 
nero sorprese  e  sequestrate  le  carte  in 
contravvenzione,  ciò  non  lo  esime  punto 
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dalla  sna  responsabilità,  avvegnaché  à 
risaputo,  che  per  la  contravvenzione  di 
detenzione  di  mazzi  di  carte  da  giuoco 
sforniti  dei  prescritto  bollo,  non  si  ri- 
cerca già  il  dolo,  m^  baiata  la  semplice 
colpa,  e  l'esercente  di  una  bettola,  an- 
che Quando  se  ne  renda  assente,  ri- 
sponde de'  fatti  di  contravvenzione  che 
ivi  avvengano.  Se  egli  lascia  l'esercizio 
aperto,  vi  deve  necessariamente  tenere 
un  preposto,  che  lo  rappresenti,  e  per 
di  costui  mezzo  deve  provvedere  che 
non  si  detengano  e  non  si  usino  nell'e- 
sercizio dei  mazzi  di  carte  sfomite  di 
bollo. 

I  due  primi  mezzi,  d'altronde,  sono 
privi  di  fondamento  e  senza  interesse. 

In  quanto  poi  allo  La  Spina  Giu- 
seppe, lì  tribunale  lo  ritenne  colpevole 
come  giuocatore  per  l'uso  di  dette  carte, 
e  come  tale  lo  condannò.  La  septenza 
su  tal  punto  non  può  censuraroi,  né 
difetta  di  sufficiente  motivazione. 

I  quattro  mezzi  adunque  non  me- 
ritano accoglienza. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  cirile  18  giogno  liSS},  n^  401. 

lIRlGLIi  P.  P. .  60XILLI  Rei.  id  Id.  ■  P.  M.  BUSSOLA 

(conci,  eoiif.) 

Finanze  (avv.  er.  Righbtti)  - 
Mustacchio 

Esattore  -  Esecuzione  mobiliare  e  immobi- 
liare -  Facoltà  •  Rinunzia  -  Obbligo  -  Con- 
seguenza -  Scelta  -  Esecuzione.' 

Eliminato,  per  rinunzia  del  debitore, 
l'obbligo  nell'esattore  di  esaurire  la  e- 
secuzione  mobiliare  prima  di  procedere 
alla  immemore  (art.  43  legge  20  aprile 
i87 1),  non  ne  vien  di  conseguenza  che 
reattore  meiesimo  rimanga  obbligato 
ad  incominciare  colla  esviuzione  im- 
mobiliare,  ma  che  invece  egli  può  sce- 
gliere l'uno  o  l'altro  modo  di  esecu- 
zione a  suo  talento. 

Essendosi  Francesco  Mustacchio,  jkc- 
quironte  di  beni  provenienti  dall'  asse 
ecclesiastico,  reso  moroso  di  alcune  rate 
di  piézzo.  verso  il  demanio,  V  esattore 
di  Etx)li  nel  30  gennaio  1879  gli  fece 
in^^iuozione  di  pacare  £  44^1.  39  am- 
montare della  12^  e  13'  rata.   Si   op- 


pose il  Mustacchio,  sostenendo  che  in 
seguito  alla  vendita  da  lui  fatta  dei 
fondi  ad  un  tal  Palazzi  e  riconosciate 
dal  demanio,  era  egli  rimasto  esone- 
rato dairobbli^  di  ogni  ulteriore  pa- 
gamento. Il  tribunale  respinse  tale  op- 
posizione, dichiarò  per  altro  doversi  la 
esecuzione  restringere  ai  soli  immobili 
venduti.  Appellarono  da  tal  sentenza 
ambe  le  parti  nei  capi  loro  contrari, 
e  la  corte  d'  appello  di  Napoli  colla 
sentenza  denunziata  respinse  &nto  rap- 
pelle  del  Musta^cluo  quanto  quello  del 
demanio,  considerando  mtorno  a  questo, 
che  se  Tart.  43  della  legge  20  aprile 
1871  sulla  riscossione  deUe  imposte  di- 
rette fa  obbligo  all'esattore  di  esaurire 
prima  l'esecuzione  sui  mobili,  a  diver- 
sità della  procedura  comune  che  nel- 
l'arti ìolo  567  ac3orda  al  creditore  tutti 
i  mezzi  d'esecuzione,  ciò  è  per  solo  fa- 
vore e  vant^g^o  del  debitore;  peroni 
questi,  trovando  derivargli  minor  dan- 
no dalla  esecuzione  immobiliare,  pad 
ben  rinunziare  a  tale  favore,  chiedendo 
che  la  esecuziotìe  si  faccia  sugli  im- 
mobili. Osservò  poi  la  corte  che  nella 
specie  era  nell'  interesse  della  stessa 
finanza  di  procedere  alla  esecozione 
immobiliare,  giacché  non  si  sarebbe  po- 
tuti pacare  del  suo  credito  toi  soli 
mobili  del  debitore. 

Considerando,  che  consentendo  pure 
nella  ipotesi  della  sentenza,  che  cioè 
l'art.  43  della  legge  20  aprile  1871  che 
obbliga  l'esattore  ai  esaurire  la  esecu- 
zione mobiliare  prima  di  procedere  alla 
immobiliare  sia  stato  scritto  in  van- 
taggio del  debitore,  l'unica  conseguenza 
che  al  più  se  ne  potrebbe  trarre,  sa- 
rebbe, che  ove  il  debitore  .consentisse 
a  far  precedere  la  esecuzione  sugli  im- 
mobili, potrebbe  l'esattore  incominciare 
dalla  medesima  non  ostante  quella  di- 
sposizione di  le^^e.  In  altri  termini,  il 
consenso  del  debitore  di  rinunziare  al 
f  ivore  di  quell'  articolo  dispenserebbe 
l'es  vttore  dall'obbligo  di  osservarlo.  Ma 
dall'essere  dispensato  dall'obblisro  di  &r 
pre<3edere  la  esecuzione  mobiliare  al 
divenire  obbligato  di  incominciare  in- 
vece colla  esecuzione  immobiliare,  v*  è 
un'  immensa  diversità. 

Ed  invero,  tolto  di  mezzo  l'artìcolo 
43  della  citata  legge,  non  resta  che  ap- 
plicare il  diritto  comune,  e  pel  diritto 
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comune  è  in  facolt'i  del  creditore  pro- 
cedere esecntìvamente  sia  sui  mobili 
sia  sui  beni  immobili  del  debitore  a 
si]a  scelta,  ed  anche  valersi  cnmulati- 
vamente  dei  due  mezzi  d'  esecuzione, 
salvo  in  tal  caso  al  magistrato  »  di  pò- 
»  ter  restringere  il  procedimento  al 
<•  mezzo  d'  esecuzione  cbe  sia  scelto 
»  dal  creditore,  o  in  difetto  determi- 
<«  Dato  da  es^o  n  (  art.  567  procedura 
civile  ). 

Se  nel  caso  concreto  V  esattore  a- 
TCsse  proceduto  cumulativamente  sui 
mobili  e  sugli  immobili,  avrebbe  po- 
tato intervenire  Tuffi  io  del  magistrato 
per  obbligarlo  a  limitare  1'  esesuzione 
ad  nna  specie  soltanto  di  beni*,  ma  ciò 
non  verin ondosi,  ed  avendo  invece  lo 
eattore  prescelto  Y  esecuzione  mobi- 
liare soltanto,  r  intervento  del  magi- 
strato per  costringerlo  apiocedere  su- 
gli immobili  non  può  avere  luo^o  e  si 
converte  in  violazione  dell'art.  567,  che 
autorizza  qualsiasi  ci  editore  a  scegliere 
quel  prooedimento  esecutivo  che  re- 
puta più  conforme  al  suo  interesse.  Sen- 
2:\  dÌ!icutere  adunque  se  la  sentenza 
abbia  bene  o  male  interpretato  il  con- 
'■etto  della  legge  20  aprile  1871,  nel  ri- 
tenere die  Tobblijo  imposto  dall'esat- 
tore riguardi  il  vantag^o  del  contri- 
buente, e  che  questi  possa  rinunziarvi, 
la  sentenza  ad  ogni  modo  merita  es- 
sere annullata,  per  avere  da  tnle  inter- 
pre  azione  dedotta  una  conseguenza  che 
riòogna  coU'art.  567  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Per  tali  motivi:  cassa  la  sentenza  e 
rinvia  la  càusa  alla  corte  d'appello  di 
Roma  anche  per  le.  spese. 


S«xÌMe  peoale  2  iogfio  1S83,  n**  1059. 

<aeumi  r. .  eunuco  Rei.  «i  ist.  -  p.  i.  lociaki 

(c«i(l.  colf.) 
Mmcolo  €  Cosentino  (avv.  Muratori) 

Tabacco  •  Contrabbando  -  Introduzione  nel 
i^ivo  -  Polizza  di  carico  -  Dogana  -  Afti- 
eoii  di  legge  -  Sentenza. 

Concorrono  tutti  gli  estremi  del  con- 
Gabbando  nel  caso  di  citi  inti'oduce 
l^o^dolentemente  nel  regno,  con  falsa 
in^tazione  nella  polisza  di  carico,  ta- 


bacchi onesterà  provenienza  nascosti  in 
sacchi  di  crusca  e  sorpresi  alla  do- 
gana. 

Nella  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello che  conferma  quella  del  trihuncàey 
non  occorre  che  siano  indicati  gli  ar- 
ticoli di  legge  applicati,  se  lo  furono  dal- 
sentenzfL  di  primo  grado. 

La  Corte  osserva  sul  1<*  mezzo  del 
ricorso  .di  Muscolo  Domenico»  che  non 
s'intende  in  qua!  modo  le  ragioni  di 
diritto  facciano  difetto  nella  denunciata 
sentenza,  la  quale  non  mancò  di  ri- 
spondere ai  motivi  dedotti  col  propo- 
sto appello;  e  ritenendo  di  avere  il  giu- 
dicabile con  altri  introdotto  fraudolen- 
temente  nel  re^o,  con  falsa  intestazione 
nella  polizza  di  carico,  tabacchi  d'estera 
provenienza,  nascosti  in.  sacchi  di  cru- 
sca, e  sorpresi  alla  dogana  di  Catania, 
rioonosceva  l'esistenza  di  uno  dei  Chsi 
di  contrabbando  enunciati  neirarticolo 
27  della  legge  sulle  privative  15  giu- 
gno 1865.  Non  è  in  vero  chi  non  rav- 
visi in  codesti  fatti  semplici  il  concor- 
so di  tutti  gli  estremi  costitutivi  del  fat- 
to punibile. 

Osserva  sul  2®  mezzo,  che  si  dura 
fatica  a  intendere,  come  alla  base  dello 
art.  19  d'invocate  istruzioni  doganali,  che 
non  si  preci  ano,  si  sarebbe  dovuto  pro- 
nunciare sentenza  di  non  luogo  a  pro- 
cedere contro  il  Muscolo,  mentre  *  il 
fatto  à  previsto  dal  citato  articolo  27 
e  punito  dall'articolo  24  della  legge 
surriferita. 

Osserva  sul  3®  mezzo,  che  non  ha 
sussistenza  il  fatto  allegato,  d'essersi 
cioè  presentati  dei  documenti  in  dibat- 
timento; opperò  mal  si  deduce  omessa 
Ì)ronuncia  della  corte  di  appello  sul  va- 
ore  di  e^si. 

Osserva  sul  1°  mezzo  del  ricorso 
interposto  da  Cosentino'  Salvatore,  che 
non  può  condurre  a  conseguenze  la 
omessa  indicazione  degli  articoli  di  leg- 
ge applicati,  nella  sentenza  confem^- 
toria  della  corte  di  appello  di  Catania, 
una  volta. che  vennero  indicati  colla 
sentenza  del  V^  giudice,  la  quale,  respinti 
i  rimedi  apprestati  dalla  leg^e,  acquista 
forza  di  cosa  giudicata,  ed  e  in  risulta- 
to quella  che  vien  posta  in  esecuzione. 
Si  e  poi  mostrato,  nell'esame  del  V* 
mezzo  del  ricorso  del  Muscolo,  che  non 
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manca  il  ragionamento  in  dirittcnella 
denunziata  sentenza. 

Osserva  che,  pure  ammettendo  che  il 
viaso  in  esame  non  rientri  nei  precisi 
termini  di  alcuno  di  quelli  enunciati 
nell'articolo  27  della  mentovata  legge, 
esso  sarebbe  indubbiamente  preveduto 
dall'articolo  65  del  regolamento  doga- 
nale 11  settembre  1862,  cui  si  riferisce 
il  detto  articolo  27.  Ivi  infatti  si  accen- 
na alle  merci  estere  n  scaricate  nei  porti, 
n  o  rinvenute  in  mezzo  ad  altri  generi,- 
»  in  modo  da  far  presumere  il  proposi- 
n  to  di  sottrarle  alla  visita  dogansQe  ». 
Consegue  da  ciò  come  siano  inattendi- 
bili le  £Ektte  istanze  per  annullamento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SezioBe  pmb  4  logUo  1883,  b"*  1068. 

«flIOLlERI  P. .  maifii  Rei.  ed  Iti.  •  P.  M.  LUCUMI 
(colei,  cnf.) 

P.  li,  -  I>i  Bona,  Troysi  e  Cacciap'aglia 

Bollo  -  Mandato  ad  litps  -  Pretura  *  Pro- 
ve -  Corte  d*appeMo  -  Atto  delegato  -   Ar- 
ticolo 3  della  legge  29  giugno  1882. 

Il  mandato  di  procura  ad  lites  per 
assistere  davanti  la  pretura  a  prove 
delegate  dalla  corie^  d'appello,  deì^ essere 
redatto  su  carta  da  bollo  di  tre  lire, 
come  atto  giudiziario  delegato  da  corte 
(fappellOf  in  conformità  dell'art.  3  della 
jegge  29  giugno  i882. 

Di  Bona  Giuseppe,  Troysi  Vincenzo, 
e  Caeciapaglia  Giacomo  furono  impu- 
tati di  contravvenzione  alla  le^ge  sul 
bollo  13  settembre  1874,  il  primo  per 
attere  sottoscritto,  il  secondo  per  avere 
accettato  ed  usato,  il  terzo  per  avere 
autenticato  un  mandato  ad  lites  da- 
vanti la  pretufa  di  Spinazzola,  per  as- 
sistere a  prove  delegate  dalla  corte  d'ap« 
pelle  di  Trani,  su  carta  con  bollo  in- 
sufficiente, di  lire  due,  mentre  il  man- 
dato avrebbe  dovuto  essere  scritto  su 
carta  da  bollo  di  lire  3,  come  atto  giu- 
diziario delegato  da  corte  d'appello. 

Il  tribunale  correzionale  di  Trani, 
con  sentenza  del  20  aprile  1883,  consi- 
derando essenzialmente  che  i  mandati 
non  possono  confondersi  coi  veri  atti 
giudiziari,  e  che  i  medesimi  anche  quan- 


do si  riferiscono  ad  atti  delegati,  deb- 
bono essere  scritti  non  già  sulla  carta 
da  bollo  richiesta  per  l'autorità  dele- 
gante, ma  bensi  su  (}uella  prescritta 
1>er  l'autorità  giudiziaria  davanti  la  qtut- 
e  l'atto  si  compie,  e  considerando  che 
dinanzi  le  preture  la  carta  da  bollo  per 
i  mandati  è  quella  di  lire  due,  siccome 
fu  quella  usata  dagli  imputati,  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento  per  ine- 
sistenza della  contravvenzione  loro  a- 
scritta. 

Contro  questa  sentenza  ha  fatto  re- 
golare ricorso  il  pubblico  ministero,  il 
quale  si  duole  e  denunzia,  che  il  tribu- 
nale di  Trani  ha  falsamente  interpre- 
tato e  violato  l'art.  3  della  legge  29 
giugno  1882  che  modifica  le  leggi  «li 
bollo  e  le  tariffe  degli  atti  giudiziari. 
Ivi  è  tassativamente  prescritta  la  qua- 
lità di  carta  da  usarsi  per  tutti  indi- 
stintamente ^11  atti,  a  seconda  che  si 
litiga  davanti  ai  pretori,  ai  tribnnali, 
alle  corti  d'appello,  e  chiaramente  è 
stabilito,  che  per  gli  atti  delegati.  8Ì 
deve  iisare  la  qualità  di  carta  prescritta 
per  gli  atti  che  si  compiono  innanzi 
all'autorità  delegante.  Nò  si  può  distin- 
guere fra  atti  propriamente  detti,  e  man- 
dati  alle  liti,  perocchò  l'artìcolo  invo- 
cato usa  una  locuzione  generica,  la  quale 
comprende  tutti  senza  distinzione  ed 
eccezione  gli  atti  del  procedimento,  «« 
poscia,  particolarqggiando,  parla  di  do- 
mande, istanze  e  mandati  alle  liti. 

Una  diversa  interpretazione  con- 
durrebbe all'assurdo,  che  il  pretore  de^ 
legato  non  &cesse  le  funzioni,  per  gli 
atti  delegati,  dell'autorità  delegante.  1U 
che  non  può  essere. 

Il  pubblico  ministero  chiede  qtdndi 
r  annullamento  della  denunziata  sen- 
tenza. 

In  Diritto 

Attesoché  l'art.  3  della  leg^e  29  gia- 
gno  1882  no  836  serie  3*,  per  modifi- 
cazioni alle  leggi  di  bollo  edir^istro, 
ed  alle  tariffe  per  gli  atti  giudiziari, 
testualmente  disponga: 

*9t  Tutti  indistintamente  gli  atti  di 
procedura  civile,  in  materia  di  onora- 
ria giurisdizione,  contenziosa  e  di  ese- 
cuzione, i  m^indati  alle  liti,  ed  in  gene- 
rale tutte  le  domande  od  istanze  e  totti 
gli  atti  che  sotto  qualsivoglia  denomi- 
nazione si  presentano  alle  autorità  gin- 
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diziarie,  o  si  &imo  per  mezzo  dei  can- 
cellieri o  degli  nscieriy  devono  essere 
scritti  sopra  carta  filo^iiata,  munita 
di  un  bollo  di  lire  due  innanzi  alle  pre- 
fare,  e  di  lire  tre  innanzi  ai  tribunali 
civili  e  correzionali  e  di  commercio, 
alle  corti  d'appello  e  alle  corti  di  cas- 
sazione 99. 

1»  Per  gli  atti  Helegati  si  deve  usare 
la  qualità  di  carta  prescritta  per  gli 
atti  che  si  compiono  innanzi  afi'au  to- 
nta del^ante  !9. 

Attesoché  davanti  il  chiaro  e  pre- 
ciso testo  di  cotesta  disposizione,  non 
possa  rimaner  dubbio  che  tutti  gli  atti 
giudiziari  che  si  compiono,  e  che  com- 
piere 8Ì  devono,  innanzi  le  corti  d'ap- 
pello, banno  da  scrìversi  su  carta  filo- 
gianata  munita  di  bollo  da  lire  tre,  e  che 
non  altramente  è  da  dirsi  per  gli  atti, 
eie  dalle  corti  d'appello  vengano   de- 
iegatì  ad  autorità  inferiori,  le  quali,  in 
tali  casi,  non  fanno  che  rappresentare 
I  autorità  delegante,   onde   quegli  atti 
non  mutano  natura,*  né  procedono   da 
diversa  giurisdizione,  e  sono  da  consi- 
derarsi come  se  si  compissero  davanti 
le  stesse  corti  d'appello. 

Attesoché,  ciò  stante,  tomi  facile 
u  vedere  che  il  tribunale  di  Trani  colla 
denunziata  sentenza  ha  violato  aperta- 
mente A  la  lettera  che  lo  spirito  del 
surriferito  articolo,  ritenendo  e  dichia- 
ando  che  un  maudato  ad  lites  per  as- 
astere  a  prove  delegate  ad  un  pretore 
da  una  cprte  d'appello,  per  una  causa 
civile,  davanti  lei  vertente,  possa  scri- 
versi su  carta  da  bollo  da  lire  2,  come 
se  81  trattasse  di  atti  in  causa  innanzi 
^  pretura-  Onde  il  ricorso  del  pub- 
Wico  ministero,  merita  piena  accoglien- 
za e  la  denunziata  sentenza  vuol  essere 
annullata. 
Per  questi  motivi:  cassa. . . 


^  C<^te  Suprema  di  Rima,  Anno  Vili 


SnioM  (ifib  25  naggio  I88S,  i""  SS2. 

XI&lfiLIl  P.  P.  -  PANTAXITTI  Rei.  d  U.  • 

P.  1.  PISCILI  1.  (2. 

(eoiel.  colf.) 

Tedeschi  e  Melino 

(avv.  AULBTTA  e  SCAOCHBTTI)  - 

Comune  di  Cari/e 
(avv.  Db  Filippis  e  Fazio) 

Elezioni  amministrative  -  Capitoli  -  Colle* 

giate. 

I  componenti  dei  capitoli  e  delle  col- 
legiate soppresse  godono  delT  elettorato 
amministrativo  ^). 

Con  deliberazione  del  consiglio  co- 
munale di  Carife  dei  28  luglio  1882,  i 
sacerdoti  Giambattista  Tedeschi  e  Mi- 
chele Melino  venivano  dichiarati  inele- 
gibili  all'ufficio  di  consiglieri  comunali, 
e  quindi  decaduti  dall'ufficio  medesimo,  ' 

1)er  esser  membri  della  soppressa  col* 
egiata^del  luogo. 

Precedentemente,  con  deliberazione 
dei  15  gennaio  1877,  costoro  erano  sta- 
ti dichiarati  elegibiU,   col  respingersi 
la  domanda  che  aveva  provocato  la  lo- 
ro decadenza  dall'ufficio  di  consiglieri. 
Ne  avanzarono  reclamo  alla  corte 
di  appello  di  Napoli,  sostenendo  inat- 
tendibile in  rito  la  emessa  deliberazio- 
ne, per  non  essere  stata  espressamente 
revocata  quella  anteriore  del  1877,  se- 
condo si  prescrive  dall'art.   221   della 
le  we  comunale  e  provinciale;  ed  inatten- 
dibile ben  anche  in  merito  per  la  fal- 
sa applicazione  dell'art  25  della  stessa. 
La  corte,  con  sentenza  dei  25  ago- 
sto 1882,  respingeva  il  reclamo,  orai- 
nando  che  la  impugnata  deliberazione 
avesse  il  suo  effetto.  I  motivi  furono: 
Che^  l'incompatibilità  delle  funzioni 
di  consigliere  comunale  con  quelle  di 
canonico  di  una  coUegiatiT  viene  espres- 
samente senza  distrazione   alcuna  di- 
chiarata  dall'  art  25*  capoverso  della 
legge  comunale  e  provinciale.  Ne  vale 
il  cure,  chq  la  collegiata  sia  stata  sop- 
pressa, quando  durano  tuttavia  le  fun-  . 
zioni   ecclesiastiche,    ragione  precipua 
della  incompatibilità  surriferita. 

Che  il  trovarsi  nel  possesso  dell'nf- 


1)  V.  conforme  sentenza  del  9  marzo  1S81, 
Palumbo  e.  De  Amely  {Race.  Anno  VI,  331). 
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ficio  di  consigliere  comunale,  non  è  di 
ostacolo  .alla  pronuncia  della  decaden- 
za; potendo  la  incompatibilità,  come 
che  di  ordine  pubblico,  proporsi  in  o- 
eni  tempo,  e  quando  anche  vi  fossero 
deliberazioni  consigliari  fisivorevoli,  co- 
me si  assume  nel  caso  attuale. 

Contro  tale  pronunzia  i  sacerdoti 
Tedeschi  e  Melino  deducono  due  mez- 
2Ì  di  aiunullamento. 

Djkitto 
Sul  primo  mezzo 

Attesoché  l'art.  25  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  giusta  l'interpre- 
tazione che  ne  ha  da&  questa  Corto 
Regolatrice  in  vari  suoi  responsi,  col 
togliere  ai  membri  dei  capitoli  o  col- 
legiate la  eligibilità  amministrativa,  non 
può  mai  intendersi  che,  con  simile  di- 
zione, yen^  ben  anco  a  colpire  i  com- 
ponenti di  capitoli  o  collegllato  sop- 
presse; quando  colla  soppressione  sva- 
nisce il  concetto  d'entità  giuridica  che 
è  insito  in  simiglianti  corporazioni,  e 
non  rimane  che  il  privato  sacerdoto, 
il  quale  adempie  ai  doveri  religiosi, 
qualunque  ne  sia  la  forma  od  il  modo, 
consentiti  od  inerenti  a  tale  sua  qua- 
lità. 

Attosochà  ai  motivi  stati  ampia- 
mente svolti  nelle  passate  decisioni, 
a  sostegno  di  cotesto  assunto,  conformi 
appieno  e  allo  spirito  e  alla  lettera 
del  pronunciato  legislativo,  e  che  non 
ùk  mestieri  di  qui  ripetere,  puossi  an- 
che aggiungere  che,  trattandosi  di  leg- 
ge, che  restringe  o  todie  una  capacità 
rispetto  ad  un  ordine  di  persone  deter- 
minate, sarebbe  contrario  alle  regole 
elementari  del  diritto  il  trame  argo* 
mento  per  una  interpretazione  estensi- 
va; molto  meno  poi,  quando  tra  il  sen- 
so e  le  parole  della  legge  non  vi  ha 
discordanza  o  pugna  di  sorta. 

Attesoché  la  corte  di  merito,  pro- 
cedendo con  un  criterio  del  tutto  op- 
posto, ha  reso  una  prontmcia  che  va 
senz'altro  rescissa. 

Attesoché,  accolto  il  primo  mezzo, 
quello  ultoriore,  riferentesi  ad  un  di- 
fetto estrinseco,  rimane  in  esso  assor- 
bito; né  si  &  luogo  a  prenderlo  in  e- 
same. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


teine  imiile  i  hi^li»  I88S,  i**  iM8. 

QBIQLIRI  P. .  GIIEICO  Rei.  t4  Ut  -  M.  LOeun 

(ÌH9Ì.  Mlf.) 

Senatore  Carmine  (avv.  Milano) 

Tabacco  •  Cassazione  -  Legge  eolle  prìva« 
tive  nazionali  •  Appello  -  Prova  -  Fabbri- 
cazione clandestina. 

• 

Ndn  può  essere  preso  in  considera- 
zione un  nttovo  mezzo  per  cassazione, 
col  qtuile  si  denuncia  la  violazione  di 
artìcoli  della  legge  sulle  privative  •na- 
zionali, se  nei  moHvi  di  appello  non  si 
dedusse  che  difetto  di  prova  nel  reato 
di  clandestìna  fabbricazione  di  tabacco. 

La  Corte  osserva  che  il  giudicaSile, 
condannato  in  prima  sede  dal  tribunale 
correzionale  di  ]!4apoli,  come  contrav- 
ventore alla  legge  sulle  privative  15 
giugno  1865,  in  quanto  venne  sorpreso 
con  17  chilo^mmi  di  tabacco  di  clan- 
destina fabbricazione,  non  dedusse  coi 
suoi  motivi  di  appello  se  non  che  nn 
preteso  difetto  di  prova  della  sua  reità; 
ond*è,  che  a  tenore  dell*  art  420  della 
procedura  penale,  non  può  esser  preso 
m  considerazione  il  nuovo  mezzo  per 
cassazione,  quello  cioè  d'  essersi  con  la 
denunciata  sentenza  di  secondo  grado 
male  interpretati  gli  art  24  e  27  della 
citata  legge.  Del  reato  la  contravven- 
zione della  quale  si  tratta  é  testual- 
mente prevista  e  punita  dall'  art  28 
n<>  1  della  stessa  leg^e.  ^ 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  eiTÌie  25  |;iHgM  188S,  i*  422. 

AORITl  P.  •  TOADI  Rei.  (4  fai  -  M.  CÌ8TILU 
(«Old.  Ut.) 

Economato  generale  dei  henefei  vacanti 

in  Napoli  (avv.  Milktto  e  BonaCCi)  - 

caravita  (avv.  Dr  Burt) 

Pensione  claustrale  -  Due  Sicilie  -  Regie 
rescritto  -  Livello  -  Facoltà  regia  -  Usi  pii  - 
Patrimonio  sacro  -  Perpetuità  -  Revocabi- 
lità -  Revisione  generale  (Convenzione  del 
29  agosto  1839  -  Bolla  Dum  collati s  Arti* 
colo  22  decreto  luogotenenziale  17  febbri* 

io  1861). 


La  pensione   assegnata   da  reg 
rescritto  nell'ex-reame  di  Napoli 
una   claustrale   a    tìtolo   di   livello 
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viializio,  conformemente  alla  conven- 
zione fra  il  sovrano  di  quello  Stato  e 
il  papa  del  29  agosto  i8S9  e  la  sue- 
eessica  bolla  pontificia  Dvaax  collatis.  che 
riloKiarono  a  quel  re  la  piena  e  arbi* 
tram  facoltà  di  spendere  le  relative 
rmdite  come  meglio  volesse  destinandole 
dì^uno  piuttosto  che  all'altro  degli  usi 
pii  ivi  indicati,  non  ptU>  considerarsi 
cme  m  patrimonio  sacro;  e  mancando 
psrdò  dei  carufteri  della  perpetuità  e 
irremabilità,  non  può  uggire  alla 
rmsione  generale  disposta  con  l'art  22 
del  decreto  luogotenenziale  del  i7  feb- 


1)  C0W.  sentenza  n.421,  pubblicata  nel- 
la stasa  udienza  del  25  Riugno  1883  nella 
causa  Emomato  generale  dei  benefici  vacane 
ti  in  ygpoli  e.  Jterenda,  alla  pagina  543. 

1  motivi  che  hanno  indotto  la  Corte  Su- 
prema dì  Roma  a  proclamare  le  massime, 
sroite  nella  presente  sentenza,  appariscono 
cocfonni,  astrattamente  parlando,  alla  ra- 
sioue  ed  alla  giustizia.  Ci  permettiamo  solo 
di  osservare,  che  forse  può  dubitarsi  se  sia 
d^  tutto  preciso  il  (incetto,  ivi  esposto,  pel 
quale  si  e  voluto  escludere  il  carattere  di 
perpetuità  ed  irrevocabilità  nel  rescritto 
rea.edi  concessione  del  13  aprile  1850.  Fuor 
di  dubbio  il  sovrano  delle  Due  Sicilie,  ffiu- 
jtd  la  convenzione  del  29  agosto  183§,  il 
breve  -  Dum  collatis  -,  ed  altri  atti  corre- 
i5tiTi,  era  in  pieno  arbitrio  di  concedere  o 
negare  alla  Càravita  la  pensione,  livello,  o 
^'talizio  monastico  di  cui  si  tratta.  Ma,  av- 
venuta una  tale  concessione,  sembrava  nsr 
nnle  che  la  medesima,  avuto  riguardo  allo 
^^)po  precipuo,  per  cui  era  stata  fatta,  do- 
lesse considerarsi,  senz'altro,  irrevocabile 
^  peroetua,  qualunque  fosse  la  natura  dei 
i^ni  destinati  ad  esaurirla.  Sebbene  quella 
coDcessione  non  valesse  a  presentare  i  ca- 
i^tteri  dei  patrimonio  sacro,'Ch'era  un  prov- 
vedimento ben  diverso,  ed  estraneo  all'at- 
tuale soggetto  di  disputa,  essa  tuttavia  po- 
terà esservi  equiparata  nei  rapporti  spe- 
fiaìi  dello  scopo,  a  cui  doveva  servire. 

Difatti,  la  concessione  sovrana,  ritenuta 
"fK  facoltativa,  e  d'indole  af&tto  graziosa, 
•elideva  sopratutto  a  provvedere  che  la  Ca- 
^^ita  avesse  modo  di  entrare  nel  mona- 
stero del  Divino  Amore  e  di  farvi  la  solenne 
pntessione  dei  voti  a  perpetuità.  Entrata 
^.siodi  la  Garavita  nello  stesso  monastero, 
«  professativi  i  voti,  fece  parte  di  quella 
'^aunità  religiosa,  per  rimanervi  tutta  la 
J«.coine  portavano  le  discipline  del  so- 
«iiaio  claustrale.  Se  dunque  il  fine  prin- 
^P»ie  ed  unico  della  sovrana  concessione 
fn^  a  favorire  l'ingreaso  della  Caravita 
f\  n»onastero  del  Divino  Amore,  e  la  sua 
^tiva  monacazione,  la  liberalità  del  go- 
«so  diveniva  irrevocabile,  ed  assumeva 
Sa  carattere  perpetuo  di  sua  natura.  Sem- 
"Mwi  potersi  ammettere,  in  via  di  legit- 
^^^^nsegnenza,  che,  qualofa  la  Caravita 


braio  i86t  sulla  soppressione  delle  cor- 
poraziùni  religiose  nelle  provincie  na- 
poletane *). 

'  Con  reale  rescritto  del  13  aprile  1850 
snll'amministrazione  diocesana  fa  con- 
cessa ad  Enri^hetia  Caravita  di  Napoli 
una  pensione  mensile  di  lire  quaran- 
tadue e  centesimi  cinquanta,  affla  v\ò 
potesse  collo  ^.arsi  in   monastero   e   la 

!>en8Ìone  valere  anc^e  per  dote.  In  ef- 
étti«  la  Caravita  entrò  nel  monastero 
del  Divino  Amore,  e  nel  far  professione 
con  istrumento  del  22  ottobre  1859  si 


fosse  rimasta,  per  sempre,  religiosa  profes- 
sa del  ripetuto  monastero,  il  governo  del 
re,  come  lo  prova  una  lunga  esperienza  ed 
osservanza,  non  avrebbe  certamente  pen- 
sato mai  a  revocare  la  concessione  più  volte 
detta,  rispettando  lo  scopo,  a  cui  essa  mirò 
fin  da  principio. 

Malgrado  però  l'allegata  perpetuità  ed 
irrevocabilità  della  sovrana  concessione,  ò 
caso  di  ritenere  che  questi  due  caratteri 
sieno  venuti  meno  ed  abbiano  cessato  di 
esistere  anche  nelle  provincie  na  poi  ita- 
ne, di  seguito  alla  sopravvenienza  delie  leg- 
§i  di  soppressione  degli  ordini  religiosi, 
oppresso  pertanto  anche  nelle  indicate 
provincie  il  monastero  del  Divino  Amore, 
la  Caravita  e  le  altre  religiose  professe,  che 
ne  facevano  parte,  furono  sciolte  da  ogni 
vincolo  claustrale,  e  da  qualsiasi  onere  o 
diritti  relativi,  riacquistando  appieno  la  lo- 
ro- capacità  giuridica.  Nondimeno  il  go- 
verno fu  sollecito  di  disporre  che  fosse 
provveduto,  con  pensioni  vitalizie  più  o  me- 
no larghe,  alla  sussistenza  del  membri  com- 
ponenti le  comunità  soppresse,  (][uando  fos- 
sero state  osservate  le  condizioni  prescritte 
da  quelle  leggi  eversive. -La massima  poi, 
che  nel  caso  concreto,  dopo  l'attuazione  di 
tali  leggi,  debba  intendersi  cessato  il  ca- 
rattere perpetuo  ed  irrevocabile  della  so- 
vrana concessione,  di  cui  si  ò  detto  finora, 
ò  sufiragata  dall'indole  e  dai  fini  connatu- 
rali delle  leggi  stesse,  incompatibili  coi  di- 
ritti d'una  pensione,  livello,  o  vitalizio,  del 
cui  favore  ebbe  a  fruire  la  Caravita  durante 
la  sua  permanenza  nel  monastero,  prima 
della  soppressione.  B  un  arg;omento,  a  coup 
ferma  delle  premesse  cose,  ci  è  pure  offerto 
dal  regio  decreto  del  16  dicembre  1866,  con 
cui,  secondo  l'art.  22  del  decreto  luogote- 
nenziale 17  febbraio  1861,  era  dichiarato  ne- 
garsi l'autorizzazione  per  continuare  il  pa- 
gamento della  pensione,  già  conceduta  co- 
me sopra,  alla  Caravita. 

Ciò  posto,  è  chiaro  che  la  decisione  del- 
la Suprema  Cort«  d'i  Roma  nella  causa,  di 
cui  si  è  superiormeute  discusso,  riesce  ad 
un  medesimo  risultato  di  quello,  al  quale 
tendono  queste  rispettose  note,  se  si  eccet* 
tui  la  varietà  di  qualche  Speciale  motivo. 
Comm.  Vincenzo  avv.  Pelagatti 
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eostittd  la  dote  canonica  di  ducati  1500 
con  altri  cespiti,  ritenendo,  come  suo 
livello,  l'assegno  che  le  era  8t\to  accor- 
dato dal  sovrano  rescritto  del  1850. 

Con  i  decreti  del  1861  furono  sop- 
presse nelle  provincie  meridionali  le 
corporazioni  religiose;  ma,  ciò  non  per- 
tanto, alla  Caravita  fu  continuato  il  pa- 
gamento dell'assegno,  come  la  corte  di 
merito  riteneva,  sulla  fede  di  alcune 
lettere  officiali  del  ministero  dei  Culti 
e  dell'Economato  Generale  dei  Vacanti 
in  data  del  23  ottobre  1862  e  del  39 
gennaio  1863.  Avvenne  però  che  il 
eovemo  del  re,  secondo  1  articolo  22 
del  decreto  luogotenenziale  del  17  feb- 
braio 1861,  sotto  òS.  16  dicembre  1866 
con  apposito  regio  decreto  dichiarava 
di  negar  T  autorizzazione  Der  conti- 
nuarsi il  pagamento  di  quella  pensione 
a  fÌAvore  aelTa  Caravita,  ed  invece  or- 
dinava che  lire  cinauecento  annue  qual 
dote  monastica  della  stessa  Caravita 
fossero  dall'Economato  Generale  pagate 
al  Fondo  Culto. 

La  Caravita  non  avendo  potuto  ot- 
tenere che  fosse  albrimenti  revocata  la 
ordinata  sospensione  dei  pagamenti, 
coh  atto  del  9  dicembre  1878  citava 
innanzi  al  tribunale  civile  di  Napoli  lo 
Economato  Generale,  ed  affermando  che 
il  suo  assegnamento  non  fosse  dote 
monastica,  ma  livello,  e  non  costituisàe 
una  pensione  di  pura  grazia  revocabile 
ad  nutum,  domandò  il  pagamento  degli 
arretrati  e  la  continuazione  per  1'  av- 
venire. L'Economato  Generale  si  limi- 
tava dapDrima  ad  eccepire  la  incom- 
petenza aell'  autorità  giudiziaria  e  la 
carenza  di  dritto  da  parte  della  Cara- 
vita;  il  tribunale,  però,  con  una  prima 
sentenza  del  5  marzo  1879  respingeva 
la  eccezione  d*  incompetenza  ed  ordi- 
nava che  a  cura  della  Caravita  fosse 
esibito  in  atti  il  rescritto  del  13  aprile 
1850.  Da  questa  sentenza  l'Economato 
Generale  interpose  appello;  ma,  ciò  non 
pertanto,  la  Caravita  si  rese  parte  di- 
ligente e  chiamò  l'avversario  per  i  prov- 
vedimenti definitivi  innanzi  al  tribu- 
nale^  dove  per  parte  dell'  Economato 
fu  ripetuta  la  eccezione  di  carenza  di 
dritto,  e  venne  proposta  in  via  subor- 
dinata anche  la  eccezione  della  prescri* 
zione  quinquennale. 

II   tribunale   pronunziò  definitiva- 


mente il  nove  maggio  1879  e  rigettò 
la  domanda  della  Caravita,  condamiin- 
dola  nelle  spese. 

Da  questa  sentenza  appellava  io 
principale  la  Caravita,  e  poscia  do- 
mandava che  il  suo  gravame  per  unica 
discussione  si  fosse  ntmito  a  <|uello  che 
l'Economato  Generale  aveva  interposto 
contro  la  sentenza  del  5  marzo  1879. 
L'Economato  Generale  però  dichiarava 
di  rinunziare  a  quel  su0  appello;  ma 
neUa  comparsa  conclusionale,  dopo  a- 
vere  annunziato  generalmente  di  ri- 
portarsi interamente  alle  comparse  con- 
clusionali e  postille  presentate  in  pri- 
me cure,  le  quali  dovevano  aversi  per 
trascritte,  produceva  anch'esso  appello 
per  incidente  e  condizionato  circa  la 
carenza  di  diritto  deUa  Caravita,  e  con- 
chiudeva chiedendo  il  rigetto  dell'  ap- 
pello principale,  e  subordinatamente  lo 
accoglimento  dell'appello  incidente. 

La  corte  di  appello,  con  sua  sen- 
tenza del  17  marzo  1880,  rigettò  l'ap- 
pello per  incidente  ed  accolse  il  prin- 
cipale, e  quindi  condannò  rEconomato 
Generale  a  pagare  alla  Caravita  gli  ar- 
retrati della  pensione  dal  1866,  ed  a 
continuarla  durante  la  costei  vita.  Fece 
salvo  all'  Economato   ogni   suo  dritto 

Ser  quel  che  aveva  potuto  versare  ài 
ondo  Culto. 

Da  Questa  sentenza  ricorre  in  Ca8- 
sazione  l'Economato  generale  dei  be- 
nefizii  vacanti  in  Napoli,  e  deduce: 

1«  La  corte  di  appello  nel  giudi- 
care competere  alla  Caravita  un  diritto 
quesito  alla  conservazione  del  suo  as- 
segno, che  non  poteva  esserle  tolto  e 
Sregiudicito  né  con  1*  atto  legislativo 
el  17  febbraio  1861,  nò  col  decreto 
reale  del  16  dicembre  1866,  non  solo 
violava  l'art.  2  delle  disposizioni  pre-. 
liminari  al  codice  civile,  ed  i  principu 
sulla  non  retroattività  delle  leggi,  rsA 
commetteva  un  eccesso  di  potere,^  ne- 
gando obbedienza  ed  esecuzione  airatto 
legislativo  del  1861  e  annullando  il  de- 
creto reale  del  1866,  come  effetto  di 
un  immaginario  errore  di  &tto; 

2«  Le  concessioni  fatte  dal  principe 
nullo  jure  cogente  a  causa  di  liberalità 
o  di  beneficenza,  come  quella  a  van- 
taggio  della  Caravita,  *  sono  essenzial- 
mente revocabili  per  altro  atto  sovrano, 
massime  se  Questo  abbia  riguardo  fti' 
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rinteresse  generale.  La  corte,  che  tenne 
altro  concetto  e  sappose  on  diritto 
quesito  ed  irrevocabile,  violò,  oltre  le 
1^  indicate  nel  mezzo  precedente, 
ai^e  la  legge  1*  dig.  De  Donat.; 

3»  La  corte  di  appello,  per  ravvisare 
un  diritto  quesito  nella  pensione  della 
Caianta,  ricordò  come  essa  V  avesse  ot- 
tenuta per  entrare  in  monastero  ed 
anche  per  costitairsene  la  dote  mona- 
stica^ e.  quindi  quella  pensione  para- 
gona all'asseto  costitmto  in  patrimo- 
nio ecclesiastico  al  sacerdote.  Or  la 
corte  avrebbe  dovuto  considerare  che 
la  permanenza  nel  monastero  dopo  le 
leggi  di  soppressione  non  era  per  la 
Caianta  più  obbligatoria,  che  in  cor- 
rispetdvo  delle  doti  monastiche  eransi 
^te dalle  leggi  speciali  vitalizi,  oche 
infine  ]'  assegno  non  era  stato  mai  co- 
stituito in  dote.  Sicché  era  ben  da  ap- 
plicarsi il  principio  del  cessante  causa 
cesmt  et  óobligatio^  e  l'altro  del  causa 
data  eausa  non  secuta. 

D'altra  parte  la  Caravita,  essendosi 
dotata  con  altri  cespiti,  non  era  più  da 
ngoardarsi  come  povera;  mentre  il  li- 
vello non  essendo  dai  canoni  richiesto, 
ma  solo  tollerato,  ed  il  sovrano  con- 
cedente non  avendo  autorizzata  la  co- 
stituzione di  queir  assegno  in  livello, 
la  concessione  avrebbe  dovuto  ritenersi 
precaria  ed  in  ogni  tempo  revocabile. 
La  sentenza  quindi  violò  con  le  leggi 
^pra  indicate  anche  gli  articoli  llOl, 
1119,  1116  e  1167  del  codice  civile, 
non  cbe  gli  articoli  5  e  6  della  legire 
7  luglio  1866;      ^ 

i^  La  corte  di  appello  a  sosterò 
del  suo  assunto,  circa  il  diritto  quesito, 
m^ocò  la  bolla  Dum  collaiis  e  la  con- 
venzione del  1839.  Ora  il  diritto  di 
concedere  pensioni  sul  patrimonio  ec- 
desiastioo  dipendeva  da  altre  cagioni 
^  regalia  e  preesisteva  alla  bolla  ed 
^  convenzione,  le  quali  non  fecero 
altro  che  riconoscere  come  a  buon  di- 
ritto i  beni  e  le  rendite  di  quei  pre- 
^i  benefizi  ecclesiastici  senza  erezione 
fonica,  e  che  si  riguardavano  come 
cappellanie  laicali  di  iMitronato  regio, 
u^ro  nella  libera  oisponibilità  del 
so'vrano  per  usi  pii  ed  ecclesiastici  se- 
'^o  il  ano  prudente  arbitrio. 

Sicché  la  causa  della  Caravita  non 
poteva  risolversi  con  i  due  atti  sopra  in- 


dicati, ed  in  ogni  caso  non  doveva  an- 
che secondo  essi  sconoscersi  alla  su- 
prema potestà  il  diritto  d' invertire 
quell'assegno  da  uno  in  altro  scopo  di 
oeneficenza  o  di  culto;  « 

6<>  L'Econom'^to  Generale  eccepiva 
il  difetto  di  dritto  nella  Caravita,  poi« 
che  l'assegno,  sia  come  livello  sia  co- 
me dote,  non  avrebbe  potuto  recla- 
marsi che  dal  monastero,  cui  era  suc- 
ceduto il  Fondo  Culto.  La  corte,  non  solo 
non  fece  diritto  a  queste  eccezioni,  ma 
trascurò  onninamente  anche,  discuterla; 
violò  quindi,  con  i  decreti  17  febbraio 
1861  e  16  ottobre  1847,  anche  gli  ar- 
ticoli 360,  361  e  617  procedura  civile; 
.  6^  L'Economato  Generale  subordi- 
natamente eccepì  in  prima  istanza  la 
prescrizione  per  tutte  le  annualità  che 
risalivano  al  di  là  del  quinqueimio;  in 
appello,  chiedendo,  la  conferma  della 
sentenza  appellata,  si  riportò  a  tutte 
le  deduzioni  di  fatto  e  di  dritto  già  ac- 
campate innanzi  al  tribunale. 
•  Or  la  corte  di  appello  senza  preoc- 
cuparsi che,  non  confermando  la  sen- 
tenza appellata,  s'integravano  *tutte  le 
difese  fatt«  dall'  Economato  in  prima 
istanza,  non  diede  alcuna  risposta  alla 
eccepita  prescrizione.  Ed  a  questo  mo- 
do violò  gli  art.  2144  codice  civile  e 
360  n«  6,  361  e  517  n«  6  procedura 
civile. 

Vi  è  controricorso,  nel  cmale  da 
prima  si  oppone  la  inammissii)ilità  dei 
ricorso  per  non  esservi  stato  l'Econo- 
mato superiormente  autorizzato  e  per 
non  averlo  prodotto  nei  modi  e  termini 
di  legge,  e  poscia  si  sostiene  il  ben 
giudicato  della  sentenza  impugnata. 

Considerando  che  la  eccezione  di 
inammissibilità  del  ricorso  sia^  desti- 
tuita di  fondamento,  tra  perchè  l' E- 
conomo  Generale  non  aveva  mestieri  di 
alcuna  autorizzazione  per  ricorrere  nel- 
l'interesse dell'amministrazione  da  lui 
rappresentata ,  e  perchè  il  gravame, 
contro  le  vaofhe  asserzioni  del  contro 
ricorrente,  vedesi  interposto  nei  termini 
e  nei  modi  dalla  legge  prescritti. 

Considerando  che  la  sentenza  im- 

Imgnata  si  fondi  tutta  nel  concetto,  che 
a  pensione  accordata  ad  Enrichetta 
Caravita  per  rescritto  del  13  aprile  1860 
a  carico  dell'amministrazione  diocesana 
non  possa  andar  soggetta  al   disposto 
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dell'arti  22  del  decreto  Ino^otenenziale 
del  17  febbraio  1861.  Ed  in  questo 
giudizio  la  corte  di  appello  crede  esser 
confortata»  dal  fatto  cne  la  pensione 
venne  alla  Caravita  concessa  per  uno 
dei  fini  contemplati  nella  convenzione 
interceduta  tra  il  papa  ed    il  re  delle 

Sie  Sicilie,  sotto  di  29  agosto  1839, 
a  quale  fecero  seguito  il  oreve  Bum 
collatis  del  5  novembre  ed  il  rescritto 
del  4  decembre  dell'anno  medesimo.  Al 
che  si  aggiunge  che  la  Caravita,  la 
quale  aveva  ottenuta  la  pensione  per 
oostituirsala  anche  in  dote  monastica, 
a  giudizio  della  cort.e  di  merito,  non 
era  venuta  meno  allo  s^opo  deUa  con- 
cessione quando,  professando  i  voti  so-, 
lenni  nel  monastero  del  Divino  Amore 
in  Napoli,  la  pensione  stessa  erasi  ri- 
servata come  livello  o  vitalizio  mona- 
stico. Ma,  veramente,  né  Tuno  ne  l'altro 
fiitto  vale  a  giustifior  V  assunto  della 
sentenza.  Imperocch^^,  in  virtù  della 
convenzione  del  1839  e  per  gli  atti  che 
ne  furono  effetto  e  compimento,  vera- 
mente il  sovrano  aveva  promesso  e  dis- 
posto di  impiegare  le  rendite  dei  be« 
nefizii  di  libera  collazione,  i  quali  per 
difetto  del  titolo  di  fondazione  scio- 
glieyansi  dal  vincolo  ecclesiastico,  in 
sussidii  a  poveri  sacerdoti,  in  patrimo- 
nii  sacri,  nattazione  di  chiese,  ac(][uisto 
di  arredi  sacri,  e  in  doti  e  vitalizii  mo- 
nastici. Tutto  questo  però  non  impor- 
tava che  alcimo  potesse  costringere  il 
sovrano  a  spendere  le  accennate  ren- 
dite nell'uno  piuttosto  che  nell'altro 
degli  usi  pu  indicati,  né  alcun  privato 

Koteva  reclamare  come  diritto  proprio 
k  concessione  di  sussidio  o  pensione 
per  qualsiasi  titolo.  Imperocché  la  con- 
venzione del  1839  espressamente  rico- 
nobbe che  ciò  rimaneva  nella  «  piena 
libertà  ed  arbitrio  n  del  re;  la  qualcosa 
è  ripetuta  dallo  stesso  breve  pontificio 
con  le  p'irole  che  n  fructus  et  reditus 
n  benenciornm  de  quibus  agitur,  firma 
nf  ceterojquin  manente,  penes  singulas 
ff  commi^*8iones  dioecesanas  ipsorum  ad- 
99  ministratione,  perpetuo  erogantur, 
ff  prò  aequo  praelaudati  serenissimi  regis 
n  ludicio  ac  luhitu,  in  pios  usus  iara  no- 
n  bis  ab  ipso  desiguatos  n^  Siccné  il  so- 
vrano nel  concedere  alla  Caravita  la 
pensione,  operava  nullo  jure  cogente ^  e 
per  atto  meramente  grazioso,  col  quale 


propter  nuUam  aliam  causam  &cit  qaam 
ut  liberalitatem  ài  munificentiam  exer- 
cefit  (dig.  De  donat,  legge  I).  Certo  non 
può  sconoscersi  che  talvolta  anche  ttna 
concessione  del  principe  in  origine  me- 
ramente graziosa,  e  per  conseguenza 
revocabile  ad  nutum^  possa  per  1  indole 
dello  scopo  cui  venne  indirizzata  di- 
ventare irrevocabile  per  rispetto  ad  nn 
diritto  vero  e  proprio  che  su  di  essa, 
consenziente  il  sovrano  che  concedeva, 
siasi  fondato.  Avvenne  cosi  chela  ^n- 
reprudenza  abbia  ritenuto  irrevocaoile 
la  pensione  accordata  a  carico  dell'am- 
ministrazione diocesana  per  titolo  di 
sacro  patrimonio  in  vantaggio  di  un 
chierico  povero.  Imperocché  la  revoca- 
zione dell'assegno  avrebbe  in  quel  caso 
offeso  il  diritta  ed  il  dovere  che  nn 
sa  erdote  ha  dì  mantenersi  finché  vive 
nel  continuo  e  regolare   esercizio  del 

Sroprio  ministero,  secondo  che  i  canoni 
ella  chiesa  impongono  e  le  leggi  ci- 
vili non  riprovano.  La  pensione,  però, 
la  quale  era  destinata  al  livello  o  vi- 
talizio di  una  claustrale,  non  ha  nulla 
in  sé  che  possa  renderla  irrevocabile, 
come  abbiam  veduto  verificarsi  per  il 
patrimonio  sacro.  Il  livello  non  solo 
non  fu  mai  condizione  essenziale  per 
la  regolarità  della  professione  mona- 
stica, ma,  come  una  specie  di  deroga- 
zione al  voto  di  povertà,  era  dalla  chiesa 
appena  tollerato;  di  guisa  che  nulla 
opponevasi  che  la  monaca  o  non  avesse 
adairittura  alcun  vitalizio  o,  avendolo, 
lo  perdesse.  Né  vuoisi  trascurare  che 
il  livello  in  sostanza  era  disposto  alla 
soddishzione  di  alcuni  straordinarii  bi- 
sogni, ai  quali  la  communità  non  do- 
veva provvedere,  e  la  religiosa  attesa 
la  sua  incapacità  ed  il  rigore  della  vita 
claustrale  non  era  in  grado  di  altri- 
menti sopperire.  Or,  pel  nuovo  diritto 
Subblico  ecclesiastico,  questa  condizione 
i  cose  già  cessata,  la  pensione  a  titolo 
di  livello  o  vitalizio  monastico  non  ha 

|)er  sé  più  la  ragione  di  essere,  ed  il 
egislatore  non  poteva  e  non  doveva 
esimerla  da  quella  generale  revisione, 
onde  sperava  attingere  la  notizia  ne* 
cessaria  per  impedire  i  nuovi  effetti 
dei  vecchi  abusi,  ed  applicare  con  giu- 
stizia il  patrimonio  ecclesiastico  in  sco- 
pi pii  che  alla  civiltà  dei  tempi  uon 
repugnassero. 
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Per  qnesti  motivi 
Gàfisa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  in  data  17  marzo  1800 
e  rinvia  la  caosa  alla  corte  di  appello 
di  Roma.  Ordina  restituirsi  all'  econo- 
flaato  generale  ricorrente  il  fÌAtto  dopo* 
gito,  e  riserva  le  spese  al  merito. 


tmw  penile  i  libilo  IggS,  i""  1052. 

IDfiLBKI  P.  -  IIRRIRI  Iti  «d  Iti.  -  f.  I.  LUCIAII 

(Miei.  e«if.) 

Versori 

Lftts  -  Cassazione  -  Legge  sul  lotto  -  Ap- 
9filli  -  Fatto   -   Raccoglitore  -   Autorizza- 
zione. 

Intano  n  denuncia  in  Cassazione 
la  vidazione  di  articoli  della  legge  sul 
lotto,  se  non  se  ne  parlò  in  appello. 

Invano  si  ricorre  in  Cassazione  con- 
in  il  gitidizio  concorde  del  tribunale 
e  della  corte  drappello,  che  ritennero,  e 
dichiararono  in  fatto,  l'imputato  colpe^ 
nule  di  esercizio  in  proprio  di  lotto  clan- 
destino,  e  non  già  come  semplice  rac- 
coglitore di  giuocate  sul  lotto  pubblico 
senza  la  prescritta  autorizzazione. 

Mezzi  del  ricorsoi 

1®  Violazione  degli  art.  5, 6, 11  della 
legge  sol  lotto  21  novembre  1880,  in- 
quantochè  à  applicarono  gli  art.  5  e 
Il  di  detta  legge,  mentre  doveva  inve- 
ce applicarsi  l'art.  6,  perchè  il  lotto 
tenuto  dal  Versarì  era  quello  di  rice- 
vere giuocate  sol  lotto  pubblico,  e  non 
irattavasi  di  lotto  clandestino; 

2p  Violazione  dell'art.  5  di  detta 
legge,  inquantochè  la  denunziata  sen- 
tenza non  stabilì  ^li  elementi  tutti,  di 
(Uritto  che  costituiscono  la  contravven- 
zione prevista  da  quell'artìcolo;  e  sopra- 
tatto la  circostanza  che  l'esercizio  del 
lotto  clandestino  tenuto  dal  Versari 
seguiva  con  promessa  ai  giuocatori  di 
premi  in  daiuBuro,  e  mediante  raccolta 
0  sottoscrizioni  di  poste  sopra  combi- 
lazioni  di  numeri  m  modo  eguale  o 
ornile  al  lotto  erariale. 

Attesoché  questi  due  mezzi  si  pre- 
sentino del  tutto  nuovi  in  sede  di  cas- 
sazione, non  essendosene  punto  parlato 
nei  motivi  di  gravame  Brodetti  e  di- 
senfisi davanti  la  corte  d  appello,  onde 


si  oppone  loro  come  insuperabile  osta- 
colo la  disposizione  rigorosa  dell'arti- 
colo 420  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

Attesoché,  astrazione  pur  fatta  da  co- 
testa  eccezione  pre^udiziale,  i  due  mez- 
zi siano  privi  d'ogm  fondamento,  poiché 
tanto  la  corte  di  appello,  quanto  il  tri- 
bunale in  primo  grado,  ritennero  e  di  ^ 
chiararono  m  fatto  il  Versari  Francesco 
colpevole  d'esercizio  in  proprio,  di  lotto 
clandestino,  e  non  già  come  semplice 
raccoglitore  di  giuocate  sul  lotto  pubbli- 
co senza  la  prescritta  autorizzazione. 

Onde  bene  e  giustamente  furono 
al  caso  applicati  gu  articoli  5  e  11  iUl 
regio  decreto  21  (novembre  1880  nu- 
mero 5744. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Mm  elTlle  22  giogvo  188S,  b*  420. 

AUUT!  P.  •  TOSI  Rei.  «d  U.  -  P.  M.  CASTIUl 
(conci,  iiff.) 

Trinca  (avv.  Ballanti)  - 
Comune  di  Marino  (aw.  De  Grassi) 

Competenza  giudiziaria  -  Corte  Suprema  di 
Roma  -  Magistrato  di  merito  -  Prova  del 
fatto  -  Atto  d'imperio  -  Prova  testimonia- 
le -  Ammissibilità  -  Rilevanza, 
Acqua  pubblica  -  Fonte  -  Acqua  privata  - 
Riunione  provvisoria  -  Siccità  -  Spoglio  - 
Bleogno  dei  cittadini  -  Prova  testimoniale. 

La  Corte  Suprema  di  Roma  non 
può  esaminare  la  dedotta  incompetenza 
della  autorità  giudiziaria,  prevenendo 
cosi  il  giudizio  riservato  al  magistrato 
di  merito,  se  qt^sio  ritenne  non  pro- 
vato il  fatto,  onde  si  desumeva  qt^lla 
eccezione,  e,  mancata  la  produzione  del- 
l'invocato atto  d'imperio  della  pubblica 
amministrazione y  ammise  la  relativa 
prova  testimoniale,  riseì*vando  al  segui- 
to  della  Tnedesima  il  giudizio  sulla  in- 
competenza e  sulle  altre  controversie,  e 
respingendo  intanto  ogni  contraria  i- 
T  stanza  sulla  inammissibilità  e  irrile- 
vanza della  ammessa  prava  per  testi- 
moni. 

La  provvisoria  riunione  delle  acque 
private  alla  pubblica  fonte,  ordinata 
dalla  competente  autorità  amministra' 
Uva  per  sopperire  alla  necessità  dei  cit- 
tadini derivata  da  straordinaria  siccità, 
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non  costituisce  spoglio  violento  od  oc- 
culto. 

E'  ammessibile  quindi,  con  giudizio 
di  fatto  incensurabile  dinanzi  la  corte 
di  cassazione,  la  prova  per  testimoni  ri- 
chiesta  per  certificare  quella  straordi- 
naria aridità  e  la  mancanza  od  insuf' 
ficienza  deir acqua  pubblica  pei  bisogni 
dei  cittadini. 

« 

Pietro  e  Domenico  fratelli  Trinca 
nel  24  settembre  1881  citarono  dinanzi 
il  pretore  di  Marino  il  sindaco  di  quel 
Qomone  per  essere  reintegrati  nel  pos- 
sesso dell'  acqua  che  floiva  nelle  loro 
vasche  della  quale  diceansi  privati  dal 
municipio  con  riserva  di  ogni  loro  di- 
ritto anche  per  risarcimento  dei  danni. 
Nel  18  ottobre  successivo  il  pretore  insiè- 
me alle  parti  accedette  sopra  luogo,  fu 
verificatala  mancanza  delle  acque,  che  il 
sindaco  disse  derivante  da  forza  mag- 
giore, della  quale  il  municipio  non  do- 
veva rispondere,  dalla  siccità  della  sta- 
zione per  la  quale  il  municipio  era 
stato  costretto  di  togliere  Facqua  aj^li 
utenti,  e  concentrarla  nella  pubblica 
fonte,  e  chiese  di  essere  ammesso  a 
provare  i  dedotti  fatti  a  mezzo  di  te- 
stimoni. 

n  pretore  ammise  la  prova  testi- 
moniale. 

Appellarono  i  Trinca  ed  il  comune 
nelle  conclusioni  davanti  il  tribunale 
dedusse  la  incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria  chiamata  a  giudicare  di  una 
aeliberazione  del  sindaco,  emanata  per 
cause  di  pubblica  necessità  ed  il  tri- 
bunale di  Roma,  con  sentenza  17  lu- 
glio 1882,  respinta  ogni  altra  e^  contra- 
ria istanza,  rigettò  l'appello  dei  fratelli 
Trinca  avverso  la  sentenza  del  pretore. 

I  soccombenti  Trinca  dimandano 
la  cassazione  della  sentenza  del  tribu- 
nale: 

1®  Per  violazione  dell'  articolo  696 
codice  civile,  perchè  provata  la  man- 
canza dell'  acqua  dovuta  ai  ricorrenti 
per  fatto  del  municipio,  doveva  senza 
dilazione  ordinare  la  loro  reintegra- 
zione in  possesso  ,  senza  ammettere 
prove  testimoniali; 

2®  Per  violazione  degli  art.  229  e 
252  procedura  civile,  per  avere  fatto 
oggetto  di  prova  testimoniale  quello 
che  deve  essere  oggetto  di   prova  pe- 


ritale, essendo  ufficio  dei  periti,  e  non 
dei  testimoni,  il  constatare  la  necessità 
in  cui  era  il  municipio  di  togliere  l'ac- 

Sia  ai  Trinca,  '  e  riunirla  alla  pub- 
ica fonte,  quasiché  non  avessero  essi 
avuto  bisogno  dell'  acqua,'  quando  la 
siccità  si  fosse  verificata. 

Nel  controricorso  si  combattono,  i 
motivi  dedotti  dai  >  ricorrenti. 

Nella  pubblica  discussione  dsdl'  av- 
vocato del  municipio  venne  opposta  la 
incompetenza  dell  autorità  indiziaria. 
L'avvocato  dei  ricorrenti  Trmca  ne  so- 
stenne la  inammissibilità  perchè  non 
dedotta  nel  controricorso,  e  perchè  es- 
sendo stata  respinta  dalla  denunziata 
sentenza  non  impupata  dal  'comune 
era  resa  impropombile  dall'  autorità 
della  cosa  giudicata. 

Diritto 

Considerato  che.  la  denunziata  sen- 
tenza, nella  congerie  dei  «suoi  concetti 
ponderando  la  eccezione  di  ai»olnta 
mcompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
proposta  dal  municipio,  dichiarava  che 
nel  discutere  n  di  atti^  e  &tti  delle 
n  pubbliche  amministrazioni  doveano 
n  distinguersi  quelli  d'imperio,  nel  caso 
n  in  esame,  quelli  emanati  dal  sindaco 
M  come  ufficiale  del  governo,  da  qaelli 
n  di  amministrazione,  emanati  come 
n  potestà  esecutiva  dell'amministrazio- 
M  ne  comunale.  Che  sembrando  incon- 
n  testata  tra  le  parti  la  mancanza   di 

V  qualunque  orainanza ,  e  prowedi- 
»  mento  del  sindaco,   ed   incontestato 

V  il  diritto  dei  fratelli   Trinca  di  una 
r>  oncia  di  acqua    comunale,   ed   indi- 
t  scutibile  il  diritto  del  siiidaco  di  e- 
ff  mettere  ordinanze,  e  provvedimenti 
t*  nell'interesse   pubblico,   oppugnabili 
n  solamente  dinanzi  le   superiori   au- 
9*  torità  amministrative,  avendo  i  Trinca 
n  istituita  un'azione  di  spoglio  contro 
n  il  sindaco,  e  questi  avendo   opposta 
n  la  forza  maggiore  della  siccità  per 
n  la  quale  avea  dovuto  disporre  la  rm- 
n  nione  delle  acque  nella  lontana  pnb- 
*»  blica  togliendola  ai  privati,  il  pretore 
n  non  poteva  non  ammettere  la  prova 
n  di  quella  forza  maggiore  della  pub- 
n  blica  necessità,  come   quella  che  li- 
99  berava  il  sindaco  da  ogni  responaa- 
79  bilità,  e  la  questione  veniva  ad   es- 
9*  sere    troncata.    Che   gli   appellanti 
99  Trinca  pretendevano  a  torto  che  il 
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n  pretore,  constatata  semplioemente  la 
t  Tìianfianga  dell'acqua,  avesse  dovuto 
n  ordinare  al  cornane  di  reintegrarli 
»  n^  possesso,  senza  esaminare  se,  co* 
n  me,  e  quando,  e  se  in  f^rza  di  prov- 
,  vedimento  e  ({naie,  fosse  stata?  tolta 
9  l'acqua  ai  Tnnoa,  che  quando  foste 
n  staio  ordinato  dal  sindaco  di  riunire 
1*  tutte  le  acque  nella  pubblica  fbntana 
1*  per  rinieresse  ptiòblico  avrebbe  invaso 
9  U  campo  amministrativo,  confóndendo 
«  il  merito  di  un  atto  amministrativo 
«  di  pubblico  interesse  colla  lesione  di 
«  un  diritto  privato^  e  cadevano  contro 
<*  il  disposto  mezzo  istruttorio  le  do- 
"  diaiìze  di  oziosità,  d' inconcludenza, 
"  iiiirileyanza,  quando  si  consideri  che 
n  daUe  risultanze  della  prova  dipen- 
^  deva  la  soluzione  di  tutte  le  esposte 
"  difficoltà,  essendo  la  questione  me- 
"  lamente  di  £atto  n. 

Che  col  dispositivo  della  sentenza 
non  essendo  stata  reietta  espressamente 
la  dedotta  eccezione  d' incompetenza 
deirautorità  indiziaria,  ma  unicamente 
respinta  cgm  altra  e  contraria  istanza 
e  confermato  il  giudizio  del  pretore, 
che  aveva  ammessa  la  prova  per  testi- 
moni, dai  riportati  motivi  traspare  lo 
arere  il  tribunale  ritenuto  allo  stato  do- 
di atti  non  provato  il  &tto  dal  quale 
u  cornane  a^ea  desunta  la  eccezione  di 
inoompetensa  dell'  autorità  giudiziaria, 
ianecesuta  dell'acqua  per  uso  pubblico, 
per  la  quale  sosteneva  avere  il  sindaco 
^nvviaoriaiiiente  chiuse  le  derivazioni 
aedi  utentL.  e  riunita  tutta  1'  acqua 
nefla  pubUica  fimtana,  e  nell  i  mancata 
nrodoziooe  ddla  ordinanza  emanata 
dai  andaeo  arem  ammena  la  proposta 
prora  testìmooiale,  riservando  al  se- 
gnito  della  medwiiim,  il  ^indicare  e 
soDa  ineonipelenza  e  sulla  improponi- 
hiliti  delT  azioiie  di  spo^io,  e  sopra 
qoakitti  ahia  mifstioiM  deDa  causa, 
tutte  fiiodale  sofla  flaeckcima  difesa,  il 
proyrejimrati»  del  sindaco  della  riu- 
nione delle  aaqve  pnvte   aDe   ao^ue 

biso- 


pretote, 
ìadet  liuHienlt  Trinca 

nel  poa- 

per  imprtyv-' 

stala  or- 


dinata la  riunione  di  tutte  le  acquo 
nella  pubblioa  fonte,  avrebbe  invaso  il 
campo  amministrativo  confondendo  il 
mento  di  un  atto  anmiinistrativo  di 

Subblico  interesse  colla  lesione  di    un 
iritto  privato. 

Che  a  ritenere  riservata  al  seguito 
dell*  esaurimento  della  prova  testimo- 
niale la  decisione  sulla  eccezione  d'in- 
competenza delF  autorità  giudiziaria, 
non  osta  il  dispositivo  della  impugnata 
sentenza,  colla  quale,  respinta  ogni  al- 
tra contraria  istanza»  era  respinto  Tap- 
pollo,  e  confermata  la^  sentenza  del 
pretore,  che  le  contrarie  istanze  re« 
spinte  erano  quelle  d' inammissibilit/i 
ed  irrilevanza  della  prova  per  testi- 
moni, e  la  conferma  aeirappellata  sen-* 
tenza  era  la  espressa  riserva,  in  esilio 
0  in  difetto  dell'ammessa  prova,  di  o- 
gni  altro  provvedimento  su  tutte  lo 
quistioni  della  causa. 

Che  non  dovendosi  da  (questa  Corto 
Suprema  prevenire  il  giudizio  riserva- 
tosi dai  giudici  del  merito  sulla  ecce- 
zione d'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria riproposta  nella  pubbli(»  di- 
scussione, resta  il  solo  esame  dei  mo- 
tivi del  ricorso. 

Sul  primo  motivo 

Considerato  che  dagli  art.  (5,  600 
cod.  civ.  essendo  concessa  la  immediata 
reintegrazione  del  possesso  a  chi  ne  sia 
stato  violentemente,  od  occultamente 
spogliato,  UÀ  violento,  né  occulto  spo- 
glio ^potendo  riguardarsi  la  provvisoria 
riunione  delle  acque  private  alla  pub- 
blica fonte  ordinata  ralla  competenti^ 
autorità  amministrativa  per  sopperire 
aOa  necessità  dei  cittadini  derivata  da 
straordinaria  siccità,  solis  non  adsuctr^ 
fervore^  la  denunziata  sentenza  coll'anri' 
mettere  la  prova  per  testìmoni  intesa 
a  stabilire  quella  insolita  siccità,  e  la 
man-ranza  od  insi^cienza  dell'acqua 
pubblica  pei  bisogni  dei  ctttakiinì,  alalia 
ouale  era  giustificato  il  prr/vyerlimento 
del  sindaco,  non  oflk<fe  le  disposìzìorif 
invocate  a  fondamento  del  \*  motivo 
del  rìocMCBO. 

Sul  secondo  nefiii^fo 

Coondeiato,  che  etveiylo  i  testioMni 
diiamati  a  certificare  la  stoordinaria 
m^tk  e  la  emtemponui^r^  «limìnuzioiM; 
ed  insuflidenza  dall'acqua  d^la  jmlv 
biica  fimle  pei  bisogni  degli  sìntKuà 
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di  Marmo,  fatti  di  assoluta  notorietà 
che  ad  essere  storicamente  stabiliti  non 
richiedono  il  corredo  di  cognizioni  pe* 
ritali,  ed  ejsbendo  abbandonato  all'insm- 
dacabile  giadizio  dei  magistrati  infe- 
riori il  conoscere  della  convenienza,  e 
rilevanza  delle  prove,  e  loro  debito  di 
ammettere  quelle  che  anche  per  soli 
amminicoli  e  congettnre  possono  es- 
sere influenti  nella  decisione  della  can- 
sa  n  ne  alias  (secondo  gì'  insegnamenti 
dei  pratici  )  inverso  iudiciomm  ordine, 
de  necessitate,  et  relevantìa  probatiq- 
nnm,  ante  earom  complementam  di- 
spntarì  contingat  n  la  sentenza  del  tri- 
banale,  confermando  la  sentenza  del 
j)retore  che  aveva  ammessa  la  contro- 
versa prova  per  testimoni,  non  offese 
gli  articoli  229,  252  procedura  civile 
mapplicabili  alla  causa;  ed  anche  il2o 
motivo  non  può  essere  accolto. 

Per  queste  considerazioni,  senea  di- 
scendere all'esame  della  dedotta  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria  da 
risolversi  dai  giudici  del  merito,  esau- 
rita l'ammessa  prova  per  testimoni^ 
rigetta  il  ricorso  delli  Domenico,  e 
Pietro  fratelli  Trinca  avverso  la  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Roma  de- 
liberata il  20  pubblicata  il  YI  Indio 
1882  colla  loro  condanna  alla  peraita 
del  deposito,  e  nelle  spese. 


Sezioie  eifOo  6  logUo  \m,  f  Ki. 

mm  P.  -  Mila  Bel.  ed  hi,  •  f.  t  TIHZI 

(CMCI.  colf.) 

Comune  di  Campello  sul  Clitunno 

(avv.  Ferreri)  - 

Comune  di  Sellano 

(avv.  Paolucci  e  Pasini) 

Atto  pubblico  -  Pubblico  uffleiaie  presente  - 
Autorizzazione  -  Pubblica  fede  -  Potestà  le- 
0 ittina  -  (art.  1411  cod.  oiv.  aibert.,  1319 

ood.  civ.  vigente). 
Deiiberazioni  comunali  -  Segretario  comu- 
nale -  Forme  legali  -  Pubblicità  -  Effetti 
amminiétrativi  -  Immobili  -  Trasferimento  - 
Modificazioni  -  istrumento  pubblico  mancan- 
te -  Prova  suppletiva  -  Esecuzione  volon- 
taria -  Contratto  come  non  avvenuto  (arti- 
colo 1412  codice  civile  albertino). 

Nei  ienai  ed  agli  effetti  degli  arti- 
eoli  i4H  del  codice  cimle  albertino  e 
Ì3i5  del  codice  civile  vigente,  non  ba- 


sta la  presenza  di  un  puSblico  ufficiale 
qualunque  per  far  vàlido  un  atto  e  dar- 
gli ^impronta  della  pubblicità,  ma  è 
necessario  ch'egli  sia  dalla  legge  auto- 
rizzato ad  attribuire  la  pubblica  fede 
a  quell'atto  speciale  che  intende  di  com- 
piere, secondo  la  sua  natura  e  nei  li- 
miti della  sua,  legittima  potestà. 

Le  deliberazioni  dei  consigli  comu- 
nali redatte  dal  segretario  comunale  e 
rivestite  delle  form^e  di  legge  sono  atti 
pubblici  ai  soli  effètti  amministratitn, 
non  anche  a  quello  di  trasferire  e  mo- 
dificare la  proprietà  e  i  diritti  sugli 
immobili. 

Mancando  la  stipulazione  del  pub- 
blico istrumento,  necessario  per  l'arti- 
colo 14  i2  del  codice  cimle  albertino  a 
dar  vita  alle  convenzioni  in  esso  pre- 
vedute, vanamente  si  deduce  a  supplirlo 
qualsiasi  prova  e  la  stessa  volontaria 
esecuzione  del  contratto^  che  deve  rite- 
nersi come  non  avvenuto  *)• 

Il  consìglio  comunale  di  Campello, 
per  dar  termine  ad  antica  quistione  di 
confini  col  comune  di  Sellano  relativa- 
mente al  pascolo  da  esercitarsi  dagli 
abitanti  delle  rispettive  frazioni  di  A- 
gliano  e  f  ostignano,  con  deliberazione 
30  novembre  1863  stabilì  che  dovesse 
rimanere  promiscuo  il  pascolo  stille 
proprietà  controverse,  e  piarsi  all'al- 
tro comune  Tannua  corrisposta  di  lire 
74,48.  Il  consiglio  comunale  di  Sellano, 
con  deliberazione  23  marzo  1864,  ac  et- 
to ed  approvò  la  proposta.  Entrambe 
le  deliberazioni:  furono  regolarmente  ap- 
provate dalle  compeLCUtL  superior.  au- 
torità, ed  il  pascolo  restò  promiscao 
fra  le  dette  due  frazioni  e  la  tassa  con- 
venuta fu  regolarmente  pagata. 

Nel  1874  il  sindaco  di  GampeUo 
propose  la  revisione  della  transazione, 
ma  il  sindacò  di  Sellano  vi  si  oppose; 

1)  Si  trattava  di  una  convenzione  fra  due 
comuni,  per  cui,  rettificandosene  i  confini, 
uno  di  essi  riconosceva  e  cedeva  all'altro  la 
proprietà  di  un  lembo  del  suo  territorio,  bui 
quale  era  imposta  a  favore  del  cedente  una 
servitù  di  pascolo,  obbligandosi  però  esso 
di  pagarne  al  cesstonario  una  somma  cor- 
rispettiva 

Le  deliberazioni  dei  due  consigli  comunar 
li,  che  successivamente  approvarono  l'ideo- 
tico  progetto  di  tale  convenzione,  proposto 
al  loro  esame  e  al  loro  voto  dai  sindaci  n- 
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e  da  ciò  nacque  il  presente  giudico; 
poiché  ecNsendofii  il  comune  di  (impello 
negato  a  corrispondere  la  tassa  delle 
dette  annue  lire  74,48,  il  comuae  di  Sei- 
bao  Io  citò  p#l  pagamento  di  £  774,80 
come  arretrati  della  tassa. 

Fa  dedotto  che  le  suddette  delibera- 
zioni fossero  inefficaci  a  produrre  con- 
seguenze giuridiche,  per  non  essere  sta- 
ta stipulata  alcuna  conv^enzione,  ed  il 
pretore  accogliendo  questa  eccezione, 
rigettò  la  domanda. 


spettici,  costituiscono  l' atto  pubblico  ri- 
emesto  nel  caso  dall'  art.  1412  n.  1  del  co- 
dice ernie  albertino  ? 

Veramente  non  si  poteva  consentirlo. 

Le  deliberazioni  dei  consigli  comunali 
SODO  eertamente  anch'essi  atti  pubblici.  Ma^ 
hìsogim  intendersi:  actum  quiaem  generale 
ferbmt  est,  osserva  il  Digesto  (1);  e  la  desi- 
gnazione di  atto  pubblico,  essa  pure,  com- 
prende una  quantità  innumerevole  di  atti, 
oiveTsì  neir  indole,  nella  forma  e  nella  ef- 
ficacia loro,  dalle  leggi  or^niche  dello 
Stato  alla  quietanza  per  la  più  tenue  som- 
ma, rilasciata  dall'  ultimo  esattore  dei  tri- 
bati.  Tutte  queste,  invero,  sono  emanazioni 
ugualmente  legittime  di  una  pubblica  au- 
torità, dt  un  pubblico  ufficiale  nella  sfera 
delle  sue  funzioni;  e,  ritardate  da  un  altro 
aspetto,  potrebbero  dirsi  tutte  forme  auten- 
tiche, ossia  giurìdicamente  certe  dei  fatti 
di  una  pubblica  autorità,  di  un  pubblico 
officiale.  Nondimeno,  essendo  ogni  forma 
preordinata  razionalmente  a  ciascun  fatto 
giuridico,  ognuno  di  questi. esige  pel  suo 
valido  compimento  che  gli  si  applichi  la 
fonna  determinata  specificamente  aalla  leg- 
ge. Senza  di  ciò,  mancherebbe  sempre  la 
aiermazione  autentica  di  alcuni  fra  gli  e- 
lementi  easenziali  degli  stessi  fatti. 

Nel  caso  della  causa  fra  i  comuni  di 
Càmpello  e  di  Sellano,  di  alienazione  cioò 
di  territorìo  comunale,  d' imposizione  sul 
medesimo  di  una  servitù,  e  di  creazione 
corrispettiva  di  un  annuo  canone,  questa 
convenzione  doveva,  gfiusta  Tart.  1412  del 
codice  civile  albertino.  farsi  per  atto  pub- 
blico, cioè  per  l'art.  1411  precedente  doveva 
essere  ricevuta  colle  richieste  formalità  da 
UB  notaio  o  da  altro  pubblico  ufficiale  au- 
U^rìzzato  nel  luogo  dove  s'intendeva  seguire 
ad  attribuirgli  la  pubblica  fede,  ila  questo 
atto,  che  ricevuto  dal  notaio  doveva  diven- 
tare pubblico ,  questo  atto  che  doveva  se- 
gtiire  in  sua  presenza,  nel  luogo  dove  esso 
«ra  autorizzato  ad  attribuirgli  pubblica  fe- 
de, era  il  simultaneo  e  valido  concorso  della 
volontà  dei  contraenti  sullo  oggetto  di 
quella  convenzione;  donde  il  passaggio  al- 
l'uno  della  ceduta  proprietà,  la  modifica- 
zione di  questa  per  l'impostai  servitù  e  l'ob- 
bligazione al  pagamento  dell'annuo  canone. 


(1)  Z.  19dig.  De  verborum  iignijlcatione. 


In  appello  "il  comune  di  Sellano 
dedusse,  che  trattandosi  di  pagameijto 
fissato  in  corrispettivo  del  pascolo,  non 
fosse  applicabile  l'articolo  1412  del  co- 
dice civile  Albertino  come  Quello  che 
provvede  per  le  alienazioni  d  immobili, 
e  perchè  m  orni  caso  le  deliberazioni 
comunali  dovessero  riguardarsi  come 
titoli  pubblici. 

Il  tribunale  ritenne  che  il  caso  ipo- 
tizzato nelle  dette  due  deliberazioni 
rientrasse   nella  sfera  di  quelli  indica- 


Ora  la  pretesa  convenzione  tra  1  comuni 
di  Cam  pollo  e  di  Sellano  non  può  dirsi  ri- 
cevuta nel  modo  prescritto  dal  succitato 
art.  1411,86  il  segretario  di  quel  municipio, 
cui  non  si  può  di  certo  negare  la  qualità 
di  pubblico  ufficiale,  ha  semplicemente  este- 
sa e  provvista  di  tutte  le  sue  forme  legali 
la  deliberazione  di  quel  consiglio,  colla 
quale  si  approvava  il  progetto  del  sindaco 
ai  cedere  ai  comune  avversario  il  contesta» 
te  territorio  e  se  il  segretario  di  questo, 
alla  sua  volta,  ha  rogata  la  deliberazione 
del  rispettivo  consiglio,  interamente  a  quel- 
la conforme.  Ciascuna  delle  due  delibera- 
zioni è  di  per  sé  una  affermazione  autenti- 
ca della  intenzione  di  una  parte,  che  si  ceda 
e  rispettivamente  si  acquisti  la  proprietà 
di  quel  tratto  di  terreno.  Entrambe  fanno 
piena  fede,  salvo  incrizione  in  falso,  di  ciò 
che  è  segfuìto  alla  presenza  del  pubblico 
ufficiale  che  le  ha  distese.  Ma  poiché  ciascuno 
dei  due  segretari,  nel!'  esercizio  delle  sue 
finzioni,  non  ha  potuto  apprendere  coi  sen- 
si propri  se  non  il  fatto  della  manifesta- 
zione unilaterale  di  uno  dei  due  consigli  e 
di  questa  sola  attesta  autorevolmente;  poi- 
ché nessuno  di  loro  ha  potuto  ricevere  col- 
le richieste  solennità  Vatto  seguito  nel  luo- 
gfo  dove  esso  era  autorizzato  ad  attribuir- 

fli  la  pubblica  fede;  poiché,  anzi,  Tatto  non 
neppur  seguito,  né  in  un  luogo  né  nel- 
l'altro, non  essendo  avvenuto  il  concursua 
in  idem  piaci tum  che  Tatto  pubblico  avreb* 
be  dovuto  consacrare,  non  si  è  verifica- 
ta per  nulla  l'ipotesi  del  prefato  artico- 
lo 1411. 

Rimangono  le  singole  e  legittime  ma- 
nifestazioni della  volontà  delle  parti;  riman- 
gono gli  atti  pubblici  che  hanno  dato  loro 
forma  autentica;  ma  non  sono  riuscite  a  co- 
stituire T  atto  pubblico  specificamente  ri- 
chiesto dall'art.  1412  n.  1  per  la  mancata 
congiunzio|ie  dei  due  termini  concorrenti, 
delle  due  conformi  volontà  in  presenza,  per 
opera  di  un  pubblico  ufficiale;  é  mancata; 
insomma,  la  consacrazione  di  un  pubblico 
istrumento.  Ben  dispone  T  art.  1588  dello 
stesso  codice,  che  la  vendita  é  perfetta  fra 
le  parti  e  la  proprietà  si  acquista  di  dirit- 
to dal  compratore  riguardo  al  venditore  al 
momento  cne  siasi  convenuto  su  la  cosa  e 
sul  prezzo,  ma  richiede  che  siasi  convenuto 
nelle  forme  volute  dalla  legge;  le  quali, 
nel  caso  attuale,  erano  quelle  prescritte  da- 
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ti  dal  citato  articolo  1412,  che  vi  era 
necessità  di  un  titolo,  e  questo  titolo 
riiiveniie  nelle  deliberazioni  stesse  che, 
redatte  in  forma  legale  da  pubblici  im- 
piegati dovessero  ritenersi  comprese  nel 
concetto  di  atti  pubblici.  Ricettò  quindi 
la  eccezione  del  comune  di  Campello, 
che  assumeva  non  esservi  stato  contrat- 
to per  non  essere  state  quelle  delibe- 
razioni seguite  da  regolare  ed  autentica 
stipulazione,  ed  anche  perchè  col  paga- 
mento delle  rate  annuali  era  dimostrato 


gli  art.  1411  e  1412  n.  1  del  codice  civile  al- 
ertino  (1). 

Le  deliberazioni  dei  consifirli  comunali 
di  Campello  e  di  Sellano  si  riducono  così 
a  semplici  progetti,  a  semj^lici  atti  prepara- 
torii  di  coavenzione.  Amministrativamente 
debbono  coi^^iderarsi  atti  pubblici  perfetti, 
muniti  come  furono  della  approvazione  pro- 
vinciale. Ma  questa  non  ha  i>otuto  confe- 
rire loro  la  validità  e  l'efficacia,  di  cui  so- 
stanzialmente mancavano;  ma  1'  autorità 
giudiziaria  può  sempre  esaminarne  Vintrin- 
seco  valore  giuridico,  e  dichiararli  nulli  od 
inefficaci  per  gli  effetti  pretesi  di  traslata 
proprietà  immobiliare  e  d'  imposta  servitù 
prediale  (2). 

Acquisita  in  virtù   della  approvazione 

grefettizia  la  forza  esecutiva,  <juelle  deli- 
erazioni  potevano  produrre  il  solo  affat- 
to di  autorizzare  la  pciunta  a  conchiudere 
ed  i  sindaci  rispettivi  a  stipulare  la  proget- 
tata convenzione. 


(1)  «  Gli  articoli  ^H2  e  4i1K  del  codice 
Albertino^  quando  parlano  di  atto  pubblico, 
si  riferiscono  a  quell'atto  con  cui,  ed  in  pre^ 
senza  del  pubblico  ujlciale  le  parti  contrae 
enti  spiegano  il  consenso  in  idem  placitum, 
oppure  riconoscono  la  contratta  convenzione, 
per  modo  che  sorga  il  vincolo  giuridico  ».  C. 
di  C.  di  Torino,  Ì6 febbraio  187$  (Monit  Mil., 
XVI,  41li. 

2)  «  //  visto  che  si  appone  dalla  autorità 
governativa  alle  deliberazioni  dei  consigli 
comunali  vale  a  renderle  esecutive  in  via 
amministrativa,  ma  non  sana  i  vizi  di  nul' 
litd  che  dipendessero  da  violazioni  di  legge 
e  che  possono  essere  sempre  dedotte  da  chi 
vi  aboia  legittimo  interesse  avanti  i  tribU' 
nati  ordinari  ».  C.  di  A.  di  Catania,  SI  aprile 
1866  (Annali  I,  2,  60). 

«  L'articolo  S9  del  reg.  8  giugno  186S 
per  l'applicazione  della  legge  iO  marzo  1865, 
disponendo  che  gli  atti  accennati  nell* arti- 
colo 1i8  della  stessa  legge,  cioè  le  aliena^ 
%ioni,  loct^zioni  ed  appalti  di  cose  ed  opere 
il  cui  valore  complessivo  oltrepassi  le  lire 
500  non  sono  esecutorii  senza  il  visto  del 
prefetto  o  sottoprefetto,  i  quali  debbono  ao 
certarsi  che  siano  state  osservate  le  forme 
prescritte,  non  impedisce  all' autoritd  giudi-- 
ziaria  di  definire  le  quis tieni  relative  alVin- 
trinseco  dei  deliberamene,  alla  trasmissione 


il  seguito  accordo  de'oontraenti  sull'ob- 
biette.  Sia  dunque  per  la  regolarità  del 
contratto,  sia  pel  fatto  non  impu^niato 
'che  gli  abitanti  del  comune  di  Cam- 
pello fecero  pas^lare  aì«loro  animali 
le  erbe  di  prn)rietà  del  comune  di  Sel- 
lano, decise  che  questo  avesse  dritto 
ad  esigere  la  chiesta  somma  a  titolo  di 
annua  corrisposta  dell'uso  concesso. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  per 
cassazione  il  comune  di  Campello  pei 
(lue  seguenti  motivi: 


In  tema  di  contratti,  invero,  è  funzione 
dei  consigli  comunali  il  deliberare  su  di 
essi|  autorizzandone  o  non  la  stipulazione: 
della  giunta  il  conehiuderli;  del  sindaco 
lo  stipularli.  Dalla  deliberazione  delconsi* 
glie  alla  stipulazione  dello  strumento  pos- 
sono intervenire  innumerevoli  fatti,  i  quali 
modiflcbino  o  mutino  anche  essenzialmeD- 
te  la  condizione  delle  cose  tra  le  parti,  re- 
stando in  facoltà  del  consiglio,  fino  a  che 
non  sia  compiuta  la  celebrazione  dell'atto, 
il  prescrivere  nuove  e  differenti  norme  al- 
Tautorità  esecutiva,  cui  potrebbe  anche  re- 
vocare la  concessa  autorizzazione  a  stipu- 
lare. Ordinariamente,  e  giusta  le  prudenti 
ragioni  della  legge,  i  consigli  comunali 
tracciano  semplicemente  la  via  per  cui  do* 
vranno  procedere  la  giunta  ed  il  sindaco, 
pongono  i  termini  fìra  cui  essi  dovranno  o- 
perare.  Ogni  altra  determinazione,  però, 
compete  a  queste  sole  autorità,  il  fatto  so- 
lo delle  quali  potrà  dunque   obbligare  il 

■  ' 

delle  froprietà  aggiudicate  ».  C.  di  C.  di 
Torino,  7  giugno  1878  (Monit.  di  Mil., 
1878,  705). 

«  /  consiglieri  comunali  non  possono  in- 
dividualmente stipulare  nell'interesse  del  co* 
mune.  Spetta  al  solo  sindaro  stipulare  i  con' 
tratti  aeliberatLdal  consiglio-^  conchiusi 
dalla  giunta  ».  Deput.  prov.  di  Molise,  / 
marzo  1869  (Legge  IX,  i,  S4.y. 

«  La  deliberazione  del  consiglio  comunale 
che  stabilisce  la  vendita  di  un  fondo  del  co- 
mune  susseguita,  dall' istrumento  di  compra 
vendita  in  cui  non  sia,  a  termini  dell'arti- 
colo 10S  n.  5  della  legge  comunale  eprovin» 
ciale,  intervenuto  il  sindaco,  non  basta  a  per- 
fezionare il  contratto  di  vendita  ».  Trib.  di 
Campobasso,  14  febbraio  1870  (Qazz.  G.  XI, 

Oy     134)  • 

«  La  giunta  municipale,  sola,  a  termini 
di  legge,  può  conchiudere  i  contratti  che  il 
sindaco  a  sua  volta  deve  poi  stipulare;  la 
previa  deliberazione  del  consiglio  municipale 
è  necessaria  per  autorizzare  la  giunta  a  con^ 
chiudere  i  contratti  e  il  sindaco  a  stipularli; 
ma  fino  a  che  la  giunta  non  si  mette  in  re- 
lattone  coir  altra  parte  contraente,  ed  il  sin- 
daeo  non  ha  stipulato  la  convenzione,  la  de- 
liberazione del  consiglio  si  riduce  ad  un  puro 
atto  di  amministrazione  intema  che  i  terit 
possono  perfettamente  ignorare  ».  Corte  a* 
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V*  VioIazi<m6  degli  articoli  1411, 
1412  e  1413  codice  civile  Albertino, 
1315  codice  civile  vigente,  87  n<*  4  e 
102  n^  5  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale dei  20  marzo  1865,  per  essersi 
ritenuto  atto  pubblico,  nel  senso  e  per 
gli  efietti  delFart.  1412  n«  1  del  codi- 
ce Albertìno  e  1315  codice  vigente,  le 
deliberazioni  dei  consigli  comunali; 

29  Violazione  degli  art  360  n»  6, 
e  517  n>  3  e  6  del  co<Uce  di  procedura 
civile  per  mancanza  di  sufficiente  mo- 
tivazione sopra  qnistioni  esenzìali  della 
causa  sollevate  e  dibattute  fra  le  par- 
ti cod  in  primo  come  in  secondo  gra- 
do del  giudizio. 

Ciò  premesso,  la  Corte  osserva  che 
pel  deciso  della  sentenza  denunziata 
adJa  parte  non  impugnati  col  ricorso 
sa  a  ntenersi  che  il  contratto  ripassato 
te  i  comuni  di  Sellimo  e  di  Campello 
vada  annoverato  tra  quelli  che  pel  di- 
sposto dell'art.  1412  codice  Albertino 
sono  a  farsi  per  atto  pubblico,  in  mo- 
do  che  in  mancanza  <li  questo  pel  di- 


oomnne  ad  un  contratto  di  cessione  terri- 
toriale. 

Rakionalmente,  teoricamente  si  discute 
fra  gli  scrittori  se  la  forma  pubblica  debba 
yer  gii  atti  in  quistione  considerarsi  essen- 
zialmente necessaria  alla  stessa  loro  est- 
stenza  griuridica,  ovvero  sia  richiesta  ad 
probationem.  NelVapplicazione  positiva  del- 
la legge,  la  dottrina  e  la  frìurisprudenza 
si  accorciano  nel  dichiarare  cne  la  forma  di 
atto  pubblico  sia  tanto  essenziale  che  sen- 
za di  essa  la  pattuita  convenzione  debba 
assolutamente  ritenersi  come  nulla  ed  ine- 
sistente, quantunque  siasi  inteso  dalle  par- 
ti di  confermarla,  e  ratificarla  e  la  si  abbia 
anco  esegiiita,  potendosi   da  ciascuno   dei 


Cau.  Torino,  4S  giugno  1871  (Bettini  XXIII, 
1,  fiS). 

«  La  legge  che  esige  Patto  autentico  è 
legge- di  ordine  pubblico;  non  si  può  togliere 
la  nullità  colla  partiate  ratifica  ».  C.  di  C. 
di  Milano,  iS  aecembre  ISSO. 

<  Un  concordie  avvenuto  fra  due  comuni 
*f  ir  occasione  delle  operazioni  catastali  non 
pfegindica  i  diritti  di  proprietà  loro  appar^ 
tenenti  se  non  avvenne  giusta  le  norme  colle 
quali  devono  essere  autorizzate  le  alienazioni 
iei  beni  comunali  ».  C  di  C.  di  Torino,  iS 
giugno  186S  (Gazi?.  G.  XXVIl,  2,  309). 

«  Per  gli  articoli  141i  e  141 S  del  codice 
ciHle  Alberano  le  convenzioni  che  trasferii 
tctwo  proprietà  d'immobili  doveano  farsi  per 
atto  pubblico  a  pena  di  nullità;  fatte  qutndi 
per  atto  privato,  non  aveano  altra  forza  che 
f velia  di  un  mero  progetto,  da  cui  ciascuna 
ielle  parti  era  in  facoltà  di  recedere;  e  ciò, 


sposto  del  successivo  art.  1413  il  •con- 
tratto abbia  a  ritenersi  come  non  av- 
venuto anche  quando  vi  fosse  stata  la 
espressa  obbligazione  di  ridurlo  in  pub- 
bhco  istrumento  entro  un  dato  tor- 
nane. 

Or  le  condizioni  di  fSeitto  della  pre- 
sento contestazione,  accettate  e  meglio 
documentato  dallo  stesso  comune  oon- 
troricorrento  fanno  rientrare  il  caso 
nella  testuale  disposizione  del  citato 
articolo  1413;  poiché,  anche  ritenuta  la 
transazione  e  l'accordo  preso  sulla  ra- 
dono del  contendere  tra  le  parti,  risulta 
in  &tto  che  di  tale  transazione,  di  tale 
accordo  si  voleva  redigere  e  non  fu 
mai  redatto  pubblico  istrumento  innan- 
zi notaio.  Ed  in  vero  con  l'ultimo  atto 
del  3  aprile  1868  il  sindaco  di  Cam- 
pello notificava  a  quello  di  Sellano  che 
sarebbero  stato  consegnato  le  carte  tut- 
te al  notaio  cpn  l'incarico  di  studiare 
la  posizione  ed  approntare  l'occorrente 
per  la  stipulazione  di  quel  pubblico 
istrumento  di  cui  nel  detto  art.  1413, 

pretesi  contraenti  richiedere  la  rimessione 
nel  pristino  stato.  Questa,  infatti,  ò  una 
delle  forme  nella  cui  certezza  materiale  la 
lefiTge  ha  fondato  il  criterio  per  accertare 
gli  elementi  costitutivi  di  un  fatto  giuridico. 
In  conclusione,  le  deliberazioni  comu- 
nali, essendo  semplici  atti  unilaterali,  pre- 
paratore e  revocabili,  non  valgono  a  for- 
mare il  vincolo  giuridico  che  è  legge  tra 
le  parti  ed  obbliga  il  rispetto  dei  terzi,  e 
non  costituiscono  perciò  ratto  pubblico  ri* 
chiesto  pel  trasferimento  dei  diritti  sugli 
immobili  dall'  art.  1412  n.  1  del  codice  ci- 
vile albertino«  nel  senso  pure  inteso  dal- 
l'art. 1306  del  codice  civile  vigente  faj. 
AvY.  Angelo  Livio  Ferrsri 


quand'anche  vi  fosse  stata  per  un'Iato  con-r 
segna  di  beni,  aaìV altra  pagamento  delprez^ 
zo  ».  C.  di  A.  di  Modena,  17  marzo  1868  (An- 
nali III,  2,  d59). 

«  Quando  la  legge  richiede  per  la  tras^ 
missione   delle  proprietà  immobiliari  ilptUh 
blico  istrumento,  non  v'ha  obbligazione  fino 
a  che  tale^formalità  non  sia  stata  adempita. 
Laonde  il  venditore  (o  cedente)  può  nel 
frattempo  pentirsi,  malgrado  che  aibia  già, 
consegnata  la  cosa,  e  ritirato  il  prezzo  ».  C. 
di  A.  di  Firenze  SS  giugno  1869  (Annali  III. 
2,  485).   a  di  C.  di  Torino  1%  marzo  1869 
,   (id.  ni,  1 ,  64). 
!  a)  Abbiamo  riportato  anche  questa  sen- 

I  tensa  da  noi  annotata  per  qualche  attinenza 
i  alla  materia  speciale  della  massima  sugli 
•  effetti  puramente  amministrativi  delle  de- 
'   liberazioni  comunali. 
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nà  àÀlle  parti  A  disconviene  che  a  tale 
stipniazione  non  si  divenne  giammai. 
Sorge  dnnqne  quistione,  se  le  deli* 
berazioni  dei  rispettivi  consigli  comu- 
nali delle  anali  si  è  sopra  parlato  pos- 
sano tener  luogo  di  quelratto  pubbuco^ 
di  quel  pubblico  istrumento  ai  cui  nei 
citati  articoli  per  gli  effetti  che  ne  de- 
rivano in  quanto  alla  trasmissione  o 
alla  modificazione  della  proprietà. 

Con  la  sentenza  denunziata  la  pro- 
posta quistione  fu  risoluta  per  l'aner- 
mativa,  decidendosi  che  se  un  titolo  era 
necessaria  perchè  il  contratto  stabilito 
tra  quei  due  comuni  fosse  valido,  quel 
titolo  non  manchi,  che  esso  si  rinven^ 
nelle  suddette  deliberazioni  redatte  m 
forma  legale  da  pubblici  impiegati  nel- 
Vesercizio  delle  loro  funzioni  e  che  di 
conseguenza  non  possono  non  ritenersi 
comprese  nel  concetto  di  atti  pubblici. 
Cosi  dicendo,  però,  i  giudici  di  merito 
non  tennero  ragione  che,  per  l'articolo 
1411,  Tatto  pubblico  è  quello  che  è 
stato  ricevuto  con  le  richieste  solenni- 
tà da  un  notaio  o  da  altro  pubblico 
ufficiale  autorizzato  ad  attribuirgli  la 
pubblica  fede,  e  conseguentemente  che 
non  basti  la  presenza  di  un  pubblico 
ufficiale  qualunc[ue  per  render  valido 
un^  atto  e  dargli  Timpronta  di  pubbli- 
cità, ma  è  necessario  altresì  che  il 
pubblico  ufficiale  sia  dalla  le^ije  auto- 
torizzato  ad  attribuire  la  pubblica  fede 
all'atto  che  va  a  compiere  secondo  la 
sua  natura  e  nei  limiti  della  potestà 
dalla  stessa  legge  concessagli. 

'  Senza  dubbio  l'atto  dello  stato  ci- 
vile è  un  atto  pubblico  e  l'ufficiale  che 
lo  riceve  è  pubblico  uffi  iale  autorizzato 
dalla  legge  ad  attribuire  pubblica  fede 
agli  atti  che  redige;  ma  mal  si  argomen- 
terebbe da  ciò,  per  dedurre  che  eguale 
autorizzazione  egli  avesse  per  dar  pub- 
blica fede  ad  un  atto  di  trasmissione 
di  proprietà. 

Le  deliberazioni  dei  consigli  comu- 
nali redatte  dal  segretario  comunale  e 
rivestite  delle  forme  volute  dalla  leg^e 
sono  anche  esse  atti  pubblici  perchè 
ricevute  da  un  pubblico  ufficiale  auto- 
rizzato dalla  legge  ad  attribuire  pub- 
blica fede  agli  atti  amministrativi  ai 
quali  si  riferiscono,  ma  tuttociò  è. cir- 
coscritto nei  limiti  delle  funzioni  che 
ai  consigli   comunali   ed  ai  rispettivi 


segretarìi  si  appartengono,  vai  quanto 
dire  per  gli  enetti  amministrativi,  es- 
sendo  in  questa  sola  sfera  ristretta  la 
quidifica  ai  pubblico  ufficiale  che  la 
legge  attribuisce  ai  segretari  comunalL 

£rroneamente,  però,  con  ladennn- 
ziata  sentenza,  dalFessere  tali  delibera- 
zioni atti  pubblici  e  pubblici  gli  uffi- 
ciali che  le  redigono,  si  argomentò  ch« 
con  dò  fosse  a  ritenersi  raggiunto  il 
voto  della  legge,  poiché  a^  tutt'altn  da 
questa  è  affidata  la  potestà  di  attribui- 
re pubblica  fede  ad  un  atto  di  trasfe- 
rimento o  di  modificazione  della  proprie- 
tà. L'errore  principale  nel  quale  cad- 
dero i  giudici  di  merito  fa  appunto 
quello  di  ritenere  che  il  segretano  co- 
munale avesse  agito  neH'esercizio  delle 
proprie  funzioni,  estendendo  queste,  non 
solo  alla  costatazione  della  verità  di  ciò 
che  fu  materia  delle  deliberazioni  del 
consiglio,  ma  anche  alla  stipulazione 
di  un  atto  che  usciva  dalle  sue  attri- 
buzioni. 

Per  le  cose  dette  mancando  l' atto 

{ubblico,  per  gli  effetti  dell'articolo 
412  necessario  a  dar  vita  alla  conven- 
zione di  cui  nelle  citate  deliberazioni, 
non  essendo  ammessibile  altra  prova 
per  supplirlo  ed  essendo  conseguente- 
mente pel  testo  espresso  dell'articolo 
1413  a  ritenersi  come  non  avvenuto 
qualunque  contratto,  vanamente  si  e 
parlato  di  volontaria  esecuzione  e  di 
altro  per  ritenere  perfezionata  e  valida 
una  convenzione  che  per  esser  tale 
avrebbe  dovuto  essere  solennizzata  con 
la  stipulazione  di  un  pubblico  istru- 
mento per  mezzo  del  pubbli  *o  ufficiale 
che  aveva  dalla  legge  potestà  di  stipu- 
larlo. 

Essendo  quindi  erroneo  il  fonda- 
mento della  ragione  del  decidere  della 
denimciata  sentenza,  deve  di  queste 
pronunziarsi  l'annullamento  senza  bi« 
sogno  di  scendere  all'esame  del  secon- 
do mezzo  del  ric*orso. 

Per  tali  considerazioni,  veduto  l'ar- 
tìcolo 542  procedura  civile; 

Cassa  la  denunciata  sentenza,  e  rin- 
via la  causa  innanzi  al  tribunale  di 
Rietì  pel  nuovo  giudìzio  tanto  sul  me- 
rito che  sulle  spese. 
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Smn  yml«  4  h|^«  1883, 1^  1070. 

muoA  p.  -  RWRi  ui  uu.-?.  I.  lociin 

(MUl  CWf.) 

P.  M,  "  Vernice 

Bollo  -  Carta   libera  -  Ricevuta  •  Quietan- 
za -  Greiffto  -  Somma  maogiore'"-  Mandato. 

Commette  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo,  chi  scrive  8U  coarta  libera  una 
ricevuta  o  quitanza  parziale  su  credito 
di  somma  maggiore^  risultante  da  un 
mandato  di  pagamento, 

Yemice  Luigi  fa  imputato  di  con- 
travyenzione  alla  legge  sul  bollo^  per 
aver  rilasciato  una  ricevuta  di  lire 
mille  sfornita  della  prescritta  marca 
Sbollo. 

II  tribunale  correzionale  di  Trani, 
eoa  sentenza  del  20  aprile  1883,  con*- 
sidenmdo  che  la  qmetanza  per  lire 
mille  rilasciata  da  Vernice  non  è  una 
ricevuta  ordinaria,  per  la  quale  sia  ri- 
chiesta la  tassa  di  oollo,  avvegnaché  la 
medesima  importa  solamente  libera- 
zione parziale  su  credito  di  somma 
maggiore,  risultante  da  mandato  di 
pagamento  già  spedito  in  &vore  di 
esso  Vernice,  su  cui  doveva  poi  rila- 
8?iaiBÌ  la  quietanza  debitamente  bol- 
lata, mandato  che  costituisce  la  con- 
venzione precedènte,  donde  la  libera- 
zione deve  risultare,  affinchè  la  quie- 
tanza possa  considerarsi  come  non  or- 
dinaria, e  cosi  andare  esente  dalla  tassa 
di  bollo,  dichiarò  non  £eu:si  luogo  a 
procedimento  per  inesistenza  della  con- 
travvenzione. 

Contro  questa  sentenza  ha  fatto  re- 
golare domanda  di  cassazione  il  pub- 
dIìco  ministero,  il  quale  deduce  i  se- 
guenti due  mezzi: 

1^  Il  tribunale  ha  violato  Tart  13 
della  leg^e  sul  bollo  13  settembre  1874, 

rcche  la  quietanza,  su  cui  elevavasi 
contravvenzione,  racchiude  tutti  gli 
estremi  della  ricevuta  ordinaria;  per- 
chè, d'altronde,  nella  stessa  non  si  ri- 
scontra la  causale  del  pagamento; 

2»  Altra  violazione  dd  citato  arti- 
colo 13,  3®  capoverso,  perchè  la  teo- 
ria ammessa  dal  tribunale,  che  non 
òano  soggetti  al  bollo  le  (quietanze  le 
QDaU  importino  liberaziom  parziali,  ne 
contraddice  apertamente  la  lettera  e  lo 
spirito,  mentre  con  esso  il  legislatore 


ha  inteso  di  estendere  V  obbligo  del 
bollo  a  tutte  indistintamente  le  quie*- 
tanze^  sia  che  contengano  un  paga- 
mento totale,  sìa  che  ne  contengano 
uno  parziale. 

La  diversa  interpretazione  datasi 
dal  tribunale  al  suddetto  articolo,  apri- 
rebbe la  via  ad  eludere  e  frodare  troppo 
fSefccilmente  la  legge,  mentre  il  debitore, 
per  dimostrare  estinta  la  sua  obbli^- 
zione,  non  avrebbe  bisogno  di  fornirsi 
della  quitanza  finale,  e  ben  potrebbe 
sunplirvi  colle  quietanze  parziali,  pur- 
ché queste  complessivamente  rappre- 
sentino tutto  il  suo  dare. 

Il  pubblico  ministero  chiede  quindi 
rannuDamento. 

In  Diritto 

Attesoché,  secondo  il  chiaro  e  pre- 
ciso testo  dell'  art.  13  della  legj^e  sul 
bollo  13  settembre  1874,  se  è  in  fa« 
colta  delle  parti  di  impiegare  la  carta 
filigranata  o  le  marche  da  bollo  per  le 
qmetanze  o  ricevute  ordinarie,  non 
ne  discende  però  mai  che  le  quietanze 
o  ricevute  possano  rilasciarsi  in  carta 
libera,  siano  esse  provvisorie  o  defini- 
tive, quando  se  ne  faccia  uso  a  senso 
della  legge. 

Attesoché  per  ricevuta  ordinaria, 
secondo  il  testo  dello  stesso  articolo, 
debba  intendersi  o^  nota,  atto  o  scritto 
qualunque,  rilasciato  per  liberazione 
a  qualunque  titolo,  il  quale  indichi 
quietanza  totale  o  parziale,  col  paga- 
mento di  moneta,  compensazione,  o 
accreditamento,  etc. 

Attesoché,  giusta  Y  alinea  8  del  ri- 
petuto articolo,  non  sono  considerate 
ricevute  ordinarie  q^uelle  che  importano 
liberazioni  risultanti  da  precedenti  con- 
venzioni ST'ritte,  o  da  sentenze,  eccet- 
tuate le  ricevute  di  frutti,  canoni,  af- 
fitti e  simili,  ma  ciò,  non  già  agli  ef- 
fetti di  esimerle  dall'obbli^o  della  tassa 
di  boUo^  ma  sibbene  perché  esse  van- 
no specialmente  comprese  nel  n<>  7  del- 
Tart.  19,  per  cui  è  obbligatorio  V  uso 
delb  carta  filigranata  col  bollo  ordi- 
nario, ed  è  prescrìtto  l'uso  della  carta 
da  «£  1.  Onde  in  detto  alinea  non  vi 
è  esenzione  dalla  tassa,  ma  bensì  un 
aggravamento. 

Attesoché,  ciò  stante,  sia  manifesto 
e  grave  l'errore  giuridico  in  cui  è  in- 
corso il  tribunale  di  Trani,  colla  de- 
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nonzìata  sentenza,  dichiarando  l'inesi- 
stenza della  contravvenzione  davanti 
ad  nna  ricevuta  ordinaria  di  lire  mille, 
fosse  pure  parziale,  su  credito  cioè  di 
sonima  maggiore  risultante  da  un  man- 
dato, scritta  tal  ricevuta  su  carta  sem- 
plice, mentre  la  contravvenzione  è  fla- 
grante, inoppugnabile  in  base  al  fioatto 
accertato,  e  di  fronte  alla  rigorosa  di- 
sposizione della  legge. 

Attesoché  in  conseeuenza,  avendo 
il  tribunale  di  Trani  fSeusamente  inter- 
pretato e  violato  si  la  lettera  che  lo 
spirito  di  detto  art.  13,  e  sopratutto 
dell'alinea  sulle  ricevute  ordinarie,  che 
importano  liberazione  risultanti  da  pre- 
cedenti convenzioni  scritte,  di  cui  nella 
&ttÌ8pecie  non  era  neppure  il  caso,  la 
sua  sentenza  debba  senz*  altro  essere 
annullata. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


IciioM  ciTib  6  loglio  1883,  n*  471. 

URitOiiA  r.  r. .  ruccion  r«i.  d  u  -  r.  i.  rnizi 

(mmI.  ctif.) 

Foméo  pel  eulto  (aw.  er.  Nespoli)  - 

Canonici  dell* ex- Collegiata 

di  8.  Angelo  airSsca 

Llqufdatione  -  Diminuzione  -  Frutti  -  Ren* 
dite  -  Causa  -  Patrimonio   -  Assegni  -  Ca- 
nonici. 

Una  semplice  diminuzione  che  si  vC' 
Talchi  nella  produzione  deifì^iti,  o  nella 
riscossione  delle  rendite^  non  altera,  qua- 
lunque  ne  sia  la  causa,  f originaria 
consistenza  del  patrimonio,  né  autoriz* 
za  a  mutare  le  basi  della  liquidazione 
degli  assegni  a  canonici  di  eX'Collegia' 
ta,  regolarmente  e  definitivamente  ese- 
guita. 

[Attesoché,  non  per  errori  caduti  nella 
denunzia  del  patrimonio  della  soppressa 
collegiata  di  S.  Angelo  all'Esca,  o  nel  ver- 
bale della  presa  di  possesso,  o  nella  di-, 
mostrazione  della  rendita  netta  della 
dotazione  o  partecipazione,  ha  sostenuto 
il  fondo  pel  culto,  dopo  un  silenzio  cU 
dodici  anni,  esser  viziata  la  Kquidazione 
degli  assegni  dovuti  ai  canomci  parte- 
cipanti, e  doversi  perciò  procede^  ad 
una  nuova  liquidazione.  Tide  pretesa 
elevò  unicamente  sotto  pretesto  {coA 


la  denunziata  sentenza)  che  i  fondi  non 
danno  più  la  rendita  primitiva;  o  se 
vuoisi  stare  ai  termim  litterali  della 
contestazione,  perchò  alcuni  fra  i  debi- 
tori delle  molte  e  varie  rendite  annue 
già  spettanti  alla  collegiata,  che  prima 
pagavano  esattamente,  si  sono  poi  ri- 
fiutati di  pagarle,  nò  si  è  trovato  modo 
di  agire  contro  di  loro,  onde  la  esazione 
di  dette  rendite  si  è  diminuita. 

Ora  questo  evento,  se  anche  non 
fosse  come  è,  per  quanto  ritenne  la  corte 
di  merito,  imputabile  a  colpa  dell'am- 
ministrazione, non  varrebbe  certamente 
a  indurre  quell'errore  sostasmale  su 
cui  essa  fondava  le  sue  eccezioni,  pe- 
rocché una  semplice  diminuzione  che 
si  verifichi  nella  produzione  dei  fratti 
o  nella  riscossione  delle  rendite  non  al- 
tera, qualunque  ne  sia  la  causa,  Tori- 
ginarìa  consistenza  del  patrimonio,  ne 
autorizza  a  mutare  le  basi  della  liqui- 
dazione degli  assegni,  regolarmente  e 
definitivamente  eseguita.  Laonde  è  ma- 
nifesta l'insussistenza  della  dedotta  vio- 
lazione deorli  articoli  3  della  legge  15 
agosto  1867,  6,  7,  11,  12,  14  def  rela- 
tivo regolamento,  e  1110  del  codice  ci- 
vile. 

Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  fondo 

Sei  culto  contro  la  sentenza  della  corte 
'appello  di  Napoli  del  20  dicembre 
ISSfi,  e  condanna  l'amministrazione  ri- 
corrente nelle  spese. 


8«iÌMe  pmle  (  liglis  I88S,  i*  1082. 

oBMLitti  r.  •  riunì  i«l  «4  iit .  p.  e  idcun 

(Miei.  Mif.) 

.     Meueagni  (avv.  Galli  ni) 

Dazio  eoatamo  •  Interesse  •  Cataaziaie  - 
Testimoni  •  Imputati  -  Attolnzlone  •  Socie* 
ti  di  rioreazione  -  Enti  morali  -  Porsoit- 
lità  giuridica  -  Responsabilità  •  Vino  -  Fe- 
tte da  balio  -  Commesso  daziario  -  Rappre- 
sentante l'appalto  -  Giuramento  •  Condanna 

aoiidarla. 

Chi  fu  condannato  per  eontrawen- 
zione  alla  legge  sul  dazio  consumo,  non 
ha  interesse,  e  quindi  non  ha  diritto^  ài 
dolersi  in  CassazionCt  se  due  dei  testi- 
moni, che  prima  fìirono  citati  per  fort 
testimonianza,  poscia  siano  stati  coin- 
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volti  anch'essi  nel  giudizio^  da  cui  però 
ne  uscirono  assoluti. 

Le  società  di  semplice  ricreazione, 
benché  non  costituite  in  enti  morali  e 
prive  di  personalità  giuridica^  possono 
essere  responsabili  di  contravvenzione 
alle  leggi  sui  dazio  consumo^  pel  con^ 
sum  di  vino  in  occasione  di  feste  da 
baUo  senza  averne  pagata  la  tassa. 

Il  commesso  daziario,  che  non  fU  niai 
il  rappresentante  V  appalto  del  dazio 
eoruumo,  dev'essere  esaminato  con  giu- 
ramento. 

La  condanna  solidaria  al  pagamen- 
to del  dazio,*oltre  d essere  prescritta  dal- 
lo, legge,  non  va  contro  V  interesse  dei 
omdannati  ^). 

firaiiori  Lnigi,  Bomcelli  Cesare, 
Preti  Antonio  e  Mascagni  Qinseppe» 
il  primo  quale  precidente,  gli  Mxi 
qaaJi  consiglieri  della  società  denomi- 
nata Senza  Pensieri,  costituita  in  Mas- 
sa Lombarda»  furono  dal  pretore  loca- 
le, con  scienza  del  20  aprile  1883,  di- 
chiarati colneyoli  di  contravvenzione 
all'art  5  delia  l^gjze  snl  dazio  consu- 
mo 11  agosto  1870,  non  cbe  agli  art 
35  e  39  del  relativo  regolamento  25 
agosto  stesso  anno,  per  avere  il  1  gen- 
naio 1883  in  quel  comune,  ed  i^  oc- 
^ione  di  una  festa  da  ballo  datasi 
nalla  suddetta  società,  consumato  litri 
108  di  vino  senza  averne  pagato  la  tas- 
^  del  dazio,  e  vennero  condannati  so- 
udalmoite,  nelle  rispettive  loro  quali- 
fiAe,  al  doppio  del  dazio  in  lire  7.JW, 
non  che  ai  danni  verso  la  parte  ci- 
vile da  esperimentaisi  in  separata  sede 
^  ^odizio. 

Ricorre  Sra  i  condannati,  con  rego- 
^  deposito  della  multa,  il  solo  Ma- 
*«giù  Giuseppe,  e  deduce,  contro  la 
denonzi^ta  sentenza,  i  seguenti  4  mez- 
21  di  annullamento: 

1^  Violazione  delle  regole  della  pro- 
pednra  penale,  per  essersi  convertiti 
m  imputati  due  dei  testimoni,  e  vio- 
lone delFart.  2  del  codice  civile,  per 
^iBerBi  chiamato  in  giudizio  e  condan- 
^  un  ente  -  Za  società  'senza  pen- 
'^  "  non  avente  personalità  giuridica; 

2*  Violazione  deirart  589  del  codi- 

I)  Coni,  sentenza  e  nota  a  paff.  30^10  di 
questo  volume. 

^  Cfte  Suprema  di  Roma  Anne  YIIL 


ce  di  procedura  penale,  perche  fu  &en* 
tito  con  giuramento  il  rappreseutante 
l'appalto  del  dazio  che  era  denunzlante. 
ed  aveva  on  interesse  personale  nei 
fatto; 

So  Violazione  e  fiàlsa  applicitzione 
dell'art  75  del  codice  penate,  ole  non 
ammette  la  condanna  soUdam  nella 
.pena; 

4<>  Violaisione  dell'art  5  della  legee 
11  agosto  1870  no  6784,  perchè  si  ri- 
tenne so^et1»i  a  dazio  una  distribuzio- 
ne gratuita  di  vino,  mentre  in  detta 
articolo  si  ^dice  esfiressamenCe  che  va 
solo  soggetta  al  dazio  la  distribuzione 
non  gr^taita. 

In  Diritto 

Attesoché  non  vi  sia  interesse  pel 
ricorr^Dite  Mascagni  se  due  dei  testimo- 
ni, 4?he  prima  furono  citati  per  fàxe 
testimonianza,  poscia  siano  stati  coin- 
volti come  imputati  anch'essi  nel  giu- 
dizio, da  cui  però  ne  uscirono  assolu- 
ti. Epperò  la  mancanza  d'interesse  to- 
glie alla  sua  doglianza  ogni  ragione,  on- 
ae  non  vuol  essere  attesa. 

Attesoché  è  vano  il  dire,  cbe  la 
società  di  semplice  ricreazione  Senza 
Pensieri,  costituitasi  in  Massa  Lombar- 
da, non  avéhte  personalità  giuridica, 
non  poteva  essere  chiamata  in  giudizio, 
e  rispondere  di  contravvenzione  alla 
l^ge  sul  dazio  consumo*  La  società 
Senza  Pensieri,  di  Massa  Lombarda» 
appunto  perchè  società  di  semplice 
ncreazione,  senza  alcun  carattere  di 
società  cooperativa,  e  senza  alcuno  sco- 
po di  beneficenza,  benché  non  legal- 
mente riconosciuta,  ossia  *non  costitui- 
ta in  ente  morale,  a  senso  dell'art.  3 
del  codice  civile,  né  formante  altramen- 
te una  società  commerciale,  non  può 
sfuggire  all'osservanza  ed  all'appUcazio- 
ne  dell'art.  5  della  legge  li  agosto 
1870,  il  quale  dichiara  espressamente 
soggetta  al  dazio  nei  comuni  aperti, 
non  solo  la  vendita  al  minuto,  ma  an- 
che la  distribuzione  non  gratuita,  fra 
più  persone,  del  vino  e  dei  prodotti 
alcoolici;  colla  sola  eccezione,  segnata 
nel  suo  capoverso,  cioè,  che^  non  sono  ^ 
tenute  al  pagamento  del  dazio  le  socie- 
tà cooperative  pei  generi  che  provve- 
dono e  distribuiscono  fra  i  soci  esclu- 
sivamente per  scopi  di  beneficenza,  e 
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che  si  consumano  alle  case   di   coloro 
cui  la  distribuzione  è  fatta. 

Sia  dunque  pur  larga  e  benigna, 
per  quanto  lo  spirito  della  legge  il  con- 
sente, l'interpretazione  di  questa  ecce- 
zione in  favore  delle  società  coopera- 
tive e  di  beneficenza,  essa  di  certo  non 
potrà  mai  estendersi  alle  society  ed  alle 
associazioni  di  passatempo,  di  ricreazio- 
ne, di  divertimenti,  (qualunque  sia  il 
tìtolo  0  la  denominazione  che  assuma- 
no. Del  resto,  il  varco  alla  frode  della 
legge  si  aprirebbe  con  enorme  e  irre- 
parabile jattura  dal  pubbKco  erario. 
Se  ciò  è,  non  sarà  mai  l'eccezione  del- 
l'art. 5  che  possa  invocarsi  dalla  socie- 
tà Senza  Pensieri  di  Mas.^a  Lombarda. 

In  quanto  poi  all'obbligo  che  tutte 
indistintamente  le  società  ed  associa- 
zioni esistenti,  di  fatto,  nel  re^o,  in 
forza  ed  ai  termini  dell'art.  3^  dello 
statuto,  hanno  di  osservare  le  legsi 
dello  Stato,  e  specialmente  le  leggi  fi- 
nanziarie, la  Corte  non  ha  che  da  riferirsi 
a  Quello  che  in  proposito  osservava 
nella  causa,  pressoshè  identica,  contro 
la  Società  del  canto  in  Monz»^,  decisa 
con  sentenza  del  17  giugno  1876  %  a 
cui  per  la  massima  nulla  ha  da  immu- 
tare e  nulla  da  ag^ungere. 

Attesoché  ^li  sJtri  mezzi  siano  evi- 
dentemente privi  d'ogni  fondamento, 
perchè  il  pommesso  daziario  che  prestò 
giuramento  non  fu  mai  il  rappresen- 
tante Tappalto  del  dazio,  e  perchè  la 
condanna  solidaria  al  pagamento  del 
dazio,  oltre  d'essere  prescritta  e"""' 
legge,  non  va  contro  l'interesse  de' 
dannati. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


dalla 
con- 


1)  Questa  sentenza  si  troya  nella  Rac- 
coìta,  Anno  I,  pag.  17a 


8«zirae  ciTib  9  ligb  mt,  i*  481.    • 

ii&iflui  r.  p.  -  TOioi  Rii.  •«  iiL  •  r.  I.  Tini 

(mkI.  colf.) 

Balsari  (avr.  Lostia.  e  Gianzama)  - 
Belletti  (ayy.  Bbrmani) 

Dazio  oonsame  •  Appaltatore  -  inglonzioie  • 
Solve  et  repete  -  Vino  *  Decisione  ammiii)* 
strativa  -  Errori  di  calcolo  •  Tassa  -  A^ 
bonamento  -  Verbale  di  oontravvenzione  • 
Accettazione  -  Sentenza  -  Interrogatorio  • 
Testimoni  -  Registri  -  Cassazione. 

L'appaltatore  del  dazio  consumo  di 
un  comune,  non  ha  diritto  di  valersi 
della  ingiunzione,  né  del  'conseguente 
privilegio  del  solve  et  repete,  per  ot- 
tenere il  pagamento  di  somma  dovuta 
per  introduzione  di  vino,  senza  che  la 
relativa  domanda  derivasse  da  prece- 
dente decisione  amministrativa,  o  da 
errori  di  calcolo  ed  inesatta  applica- 
zione della  tassa,  o  da  contratto  di 
abbonamento,  o  eia  legale  verbaìe  di 
cofitrawenzione  *). 

Dopo  essersi  accettata  la  sentenza 
della,  corte  di  merito,  nella  parte  che 
aveva  dichiarato  irrilevante  il  deferito 
interrogatorio,  e  potersi  il  preteso  cre- 
dito provare,  non  per  testimoni,  ma  solo 
mediante  i  registri  dell'ufficio  daziario, 
invano  si  risolleva  in  Cassazione  la  qui- 
stione  dell' ammessibilità  dell'interroga- 
torio e  della  prova  testimoniale. 

Giuseppe  Balsari,  il  quale  era  stato 
appaltatore  del  dazio  consumo  nel  co- 
mune di  Qalliate  sino  al  dicembre  del 
1875,  ingiungeva  il  2  aprile  del  1880 
a  Giovanni  lU^iìa  Belletti  il  pagamento 
di  lire  cinquanta  e  centesimi  ottanta- 
cinque  per  vino  introdotto  nella  sua 
osteria  sin  dal  16  ottobre  1875. 

Opponevasi  il  Belletti  •affermando 
non  competere  al  Balsari  la  ingitmzioafe, 
esser  questa  nulla  per  difetto  di  foni», 
e  subordinatamente  non  esser  provato 
il  diritto  al  dazio  che  domandavosi.  li 
Belletti  a  sua  volta  eccepiva  preluni- 
narmente  l'inammessibilita  della  oppO' 
sizione,  per  non  essersi  pagato  antici- 
patamente il  dazio  controverso,  ed  u^ 
merito  sosteneva  la  validità  della  i^ 
giunzione  ed  il  suo  diritto  a  riscuotere 

1)  none,  sentenza  e  nota  alle  paflr-  ^^^ 
9  ftZi  di  questo  volume. 
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il  dazio,  deferendo  anche  alcuni  arti- 
coli d'intenrogatorio  all'avversario  circa 
la  introduzione  del  vino. 

Il  tribunale  di  Novara,  con  sentenza 
del  7  maggio  1880,  rigettava  la .  ecce- 
zione d'inammessibilità  ddla  opposizio- 
ne,  dichiarava  nulla  la  ingiunzione,  ed 
ammettendo  secondo  raccordo  delle  par- 
ti, che  la  ingiunzione  stessa  potesse  va- 
lere almeno  come  atto  di  citsìzione,  esa- 
minava il  merito,  e  perchè  i  registri 
esibiti  dallo  stesso  Balsari  escludeva- 
no la  dimostrazion^e  del  credito,  as- 
solveva il  Belletti.  Da  questa  sentenza 
appellava  il  Balsari;  ma  la  corte  di  ap- 
pello, con  decisione  27  dicembre  1880, 
confermava  la  sentenza  del  tribunale. 
D  Balsari  produsse  ricoYso  alla  corte 
di  cassazione  di  Torino  per  i  seguenti 
mezzi: 

1°  La  corte  di  merito,  nelFammet* 
tere  ToppoBizione  senza  il  precedente 
pagamento  del  dazio,  violava  e  falsa-' 
mente  interpretava  Farticolo  6  della 
le^e  20  marzo  1865  ali.  E,  gli  articoli 
3  e  6  della  legge  26  agosto  1868,  e  15 
e  21  del  regolamento  15  novembre  1868; 

2^  La  corte  stesusa,  accennando  non 
competere  al  Balsari  il  diritto  di  valersi 
nella  specie  deirin^unzicxie,  falsamente 
interpretava  gli  articoli  3  e  6  della  legge 
26  agosto  18b8,  2  e  5  del  regolamento 
15  novembre  1868,  e  39  dell'altro  re- 
golamento 25  accosto  1870; 

3^  Si  fece  falsa  interpretazione  ed 
applicazione  deirarticolo  9  del  regola- 
mento 15  novembre  1868,  quando  si 
gindicò  utilla  l'ingiunzione,  per  non  es- 
sere stata  approvata  dal  direttore  delle 
gabelle,  e  per  esso  dal  sindaco  di  Gal- 
liate, prima  che  fosse  resa  esecutoria  dal 
pretore; 

4«  La^corte  di  appello,  dopo  avei 
rìconosnnto  che  Fazione  del  Balsari  do- 
veva riguardarsi  come  un'azione  di  cre- 
dito, esperibile  coi  mezzi  ordinarii,  ca- 
deva in  aperta  contraddizione  ed  ingiu- 
stizia quanlo  per  l'introduzione  chiese 
1a  prova  scritta  e  nie^ò  l'ammissione 
dell'interrogatorio  -  Violati  gli  articoli 
1312  codice  civile,  e  216  e  517  proce- 
dura civile. 

Il  Belletti  nel  suo  controricorso  sol- 
levò la  eccezione  d'inoompetenza  della 
corte  di  cassazione  di  Torino,  e  ^i  atti 
vennero  trasmessi  alla  Corte  di  Cassa- 


zione di  Róma,  la  quale  con  arresto  del 
18  aprile  .ultimo,  a  sezioni  unite  in  ca- 
mera di  consiglio,  dichiarava  la  propria 
competenza,  rmviando  le  spese  al  giu- 
dizio di  merito  sul  ricorso  (a  p.  439  di 
questo  volume. 

Considerando,  che  questa  Corte  di 
Cassazione  abbia  già  più  volte  senten- 
ziato, che  il  procMiraento  per  in  giun- 
zione ed  il  conseguente  privilegio  del 
solve  et  repete,  in  materia  di  dazio  con- 
sumo, non  possano  comi>etere  agli  ap- 
paltatori, se  non  nei  casi  ed  alle  con- 
dizioni in  cui  allo  Stato  ed  ai  comuni 
competerebbero.  Né  potrebbe  essere  al- 
trimenti, una  volta  c'ie  a  ritardo  de- 
gli appaltatori  la  le^ge  si  limita  a  di- 
sporre, che  essi  verso  i  contribuenti  sot- 
tentrano nei  diritti  dello  Stato;  polchò 
sarebbe  veramente  assurdo,  in  questo 
stato  di  nostra  1  colazione,  ammettere 
che  il  cessionario  possa  aver  diritti  che 
al  cedente  stesso  non  si  appartengano. 
Or  nella  specie,  non  solo  il  ricorrente 
non  ha  mai  nepnure  asserito  che  si  ver- 
sasse in  una  aelle  ipotesi  nelle  quali 
allo  Stato  sieno  consentiti  il  pro?edi- 
mento  per  ingiunzione  ed  il  privilegio 
del  solm  et  repete^  ma  tra  le  parti  fu 
sempre  pacifico  che  la  domanda  dell'an- 
palt  toro  Bals'iri  non  derivasse  né   aa 

5 recedente  de  fisime  amministrativa  o 
a  errori  di  calcolo  ed  inesatta  appli- 
cazione della  tassa,  né  infine  da  con- 
tratti di  abbonamento  o  da  legale  ver- 
bale di  contravvenzione.  Quinli  app  »re 
come  tutte  le  censure  che  alla  sentenza 
si  muovono  circa  la  dichiarata  illegalità 
delle  forme  usate  nel  procedimento  di 
ingiunzione,  e  l'inapplicabilità  del  solve 
et  repete,  o  non  abbiano  alcun  fonda- 
mento, 0  non  possano  menare  ad  alcuna 
conseguenza.  Imperocché,  se  anche  la 
corte  di  merito  avesse  nel  procedimento 
ingiunzionale  supposta  la  necessità  di 
forme  che  la  lexge  non  richiede,  non 
sarebbe  men  vero  che  l'ingiunzione  ed 
il  privilegio  del  solve  et  repete  non  j^o- 
tevano  in  alcun  modo  nella  specie  ap- 
plicarsi. 

Considerando,  non  sussistere  in  fatto 
di  aver  la  corte  d'appello  giudi'^ato,  co- 
me il  ricorso  suppone,  che  nella  causa 
fossero  inamm'sòi  >ili  e  rinterrogatorio 
e  la  prova  per  testimoni. 

La  sentenza  impugnata  invece  con- 
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Stata  che  ^  il  tribtmale  di  primo  gra- 
do aveva  ritenuto  iirilevante^il  deferito 
mterrogatorio,  e  potersi  il  preteso  ere* 
dito  provare,  non  per  testimoni,  ma  solo 
mediante  i  registri  dell'ufficio  daziario. 
Questa  parte  del  pronunziato  di  prima 
istanza,  come  la  stessa  corte  afferma 
ed  il  ricorso  non  impugna,  fu  dal  Balsarì 
ttocettata,  tanto  che  in  appello  egli  crasi 
tistretto  a  discutere  i  nsultamenti  dei 
registri  daanarii  da  Ini  stesso  esibitL  E 
ciò  posto,  di  leggieri  si  sceme  quanto 
illese  sia  il  ricorso  che  in  Cassanone, 
dissimulata  Tammessa  esistenza  della 
cosa  giudicata,  si  studia  risollevare  la 
quistione  dell'ammessibilità  dell'inter- 
rogatorio e  della  prova  testimoniale,  <^e 
proposta  e  risoluta  in  prima  istanza  in 
appello  non  era  stata  riprodotta. 
Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


SezioBe  ftnk  S  tiglio  1883,  n''  IIOO. 
«ilOLIIRI  r. .  CANONICO  U.  «d  hi.  -  P.  I.  LUCIANI 

(COBIL    Mlf.) 

dosato  Pietrantonio 

Mrto  d'arma  -  Pena  -  .Multa  di  lire  100  - 
Permesso  -  Recidiva. 

Non  applica  una  pena  illegittima 
il  tribunale^  che  condanna  a  iOO  lire  di 
mt^to  il  reo  di  porlo  darma  lunga  da 
fuoco  senza  permesso  o  con  recidiva. 

La  Corte  osserva,  che  il  porto  di 
arma  lunga  da  fuoco  senza  il  relativo 
permesso  ò  punito,  a  senso  dell'  arti- 
colo 462  del  codice  penale,  con  la  multa 
estensibile  a  lire  2^0;  e  quindi  bene 
a  ragione  la  corte  di  appello  di  Aquila, 
accogliendo  il  gravame  del  pubblico 
ministero,  elevava  a  100  lire  la  pena 

1>ecuniaria  di  lire  cmque,  irrogata  con 
a  sentenza  del  primo  giudice,  special- 

(1)  Con/,  sentenze  2  febbraio  1878  Ceni' 
alio,  28  aprile  1880  Mariani.  9  giugno  1880 
Taglica,  12  luglio  1880  Rujfo,  8  luglio  1882 
Jmendóln. 

Beco  la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Palermo,  contro  la  quale  indarno  si  ricorse 
in  cassazione; 

»  Considerando  che  DI  Geronimo^  Nigrelli 
»  e  Marchese  tradussero  in  giudizio  Vap- 
»  paltatore  dei  dazi  di  consumo  Rinaldo  Ma- 
»  selli  e  l'intendente  di  finanza^  per  otte- 
»  nere  il  pagamento  di  stipendi  come  im- 
3»  piegati  goTernativi,  dal  I  gennaio  1881, 


mente  ove  si  consideri  die  il  giudica* 
bile  era  incorso  nella  recidiva. 

Appare  da  ciò,  come  sia  evidente- 
mente inattendibile  il  nro|M>8to  mezzo 
per  cassazione,  col  quale  in  sostanok 
non  si  fa  cho  censurare  il  pronunciato 
della  corte  di  appello,  iù  quasoto  si  sa- 
rebbe applicata  una  pena  illogiltiina. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


Seriosi  trite  21  ciigoo  I88S,  i^  itS. 

lUUttlA  P.  P.  •  TOSI  «•!.  id  lit  -  P.  I.  DI  Um  P.  i 

(<MeJ.40iC) 

Di  Otrc^iMo',  3fatchete  e  Nigrelli 

(avv.  ImMtLiCATO)  - 

Mosetti  appaltatore  dei  thuuo  consumo 

in  Caltanisetta  (avv.  Fauo  e  Astengo), 

e  Finanze  (avv.  er.  Tiepolo) 

impiegati  oomanaU  Appaltatcre  •  Dazio 
censsmo  -  Ricorso  unico  -  GovqMtenza  - 
Autorità  Bittdiziaria  -  Interesse  •  Oepssito  - 
Inchiesta  -  Ministero  delle  finanze  -  Dimis- 
sionari volontariamente  -  Azione. 

GVimpiegati  comunati^  che  daltap- 
paZtAtore  non  fiirono  assunti  al  servi- 
zio dei  dazio  consumo^  e  che  con  unico 
ricorso  soliet^ano  la  quisiione  sulla  com- 
petenza  dell'autorità  giudisnaritty  hanno 
tutti  lo  stesso  interesse,  e  perciò  è  am- 
mesgiòile  il  loro  ricorso  preceduto  da 
un  solo  deposito. 

GVimpiegati  suddetti,  i  quali  al  se- 
guito di  una  inchiesta  furono  dal  mi- 
nistero delle  finanze  dichiarati  f>olonta- 
riamente  dimissionari  dai  loro  uffici* 
non  hanno  azione  per  ricorrere  altan- 
torità  giudiziaria  ^). 

Rinaldo  Maselii  assunse  l'appalto  del 
dazio  di  consumo  della  città  di  Calta- 
nisetta, dal  gennaio  1881  al  'SI  dieem- 
bre  1885,  riscosso  precedentemente  dal 

»  per  tale  qualità  acquistata  al  solo  passai- 
»  fi^o  dell'appalto  dei  dazi  di  Caltanissetta 
»  dal  comune  al  governo,  e  per  le  scadente 
»  dal  1  gennaio  ISSI,  e  con  dritte  a  pen- 
>  alone. 

»  Che  il  tribunale  respinse  le  eccexioni 
»  d*incompetenza  e  di  merito  proposte  dai 
»  convenuti  e  accolse  le  dimando  de^H  at- 
»  tori  con  due  sentenze  del  23  dicembre  1881 
»  contro  le  quali  si  è  proposto  appello  dal* 
»  rintendente  di  finanza  e  dairappaltatore 
«  Maselii. 

»  Attesoché  ^ìi  appellati,  ad  evitare  le 
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cornane.  Non  assunse  al  servizio  del 
cJAzio  erimpiegati  oomunali  Oio.  Bat- 
tista Di  Geronimo  ispettore  dirigente, 
il  ricevitore  Michele  Marchese,  ed  il  sor- 
vegliante Luigi  Nigrelli,  i  quali,  avuto 
sentore  del  suo  proposito  di  non  volersi 
valere  della  loro  opera,  ricorsero  al  sin- 
daco, al  prefetto  ed  all'intendente  di 
finanza,  e  con  lettera  ministeriale  22  di- 
cembre 1880  fu  richiamato  alla  osser- 
vanza della  legge  3  luglio  1864  (arti- 
colo 18),  del  regolamento  25  agosto  1870 
(articoli  75, 76),  e  del  contratto  Tcapi- 
tolo  7^  degli  oneri).  B  Maselli  ciò  non 
pertanto  mise  in  esercizio  i  suoi  im-» 
piegati;  e  richiamato  una  seconda  volta 
al  dovere,  disse  che  non  aveva  trovati 


difficoltà  della  quistione  di  competenza, 
Torrebbero  considerare  come  superflua  la 
qualità  d'impiegati  governativi,  con  di- 
ritto a  pensione,  riconosciuta  o  attribuita 
ai  medesimi  dal  tribunale,  ed  ammesso  che 
essi  ottennero  condanne  a  pagamento  con- 
tro lo  appaltatore  per  cinque  anni,  di- 
eono  essere  quasi  una  quistione  di  pri- 
vate azioni  estranea  alle  ragioni  della  pub» 
blica  amministrazione,  ed  in  ogni  caso 
afTermarono  che  essi  reclamano  ^el  dritto 
leso  dagli  atti  opposti  dagli  appellanti, 
ed  invocano  le  leggi  che  permettono  il 
reclamo  per  dritto  civile  e  politico  leso 
dagli  atti  delV  autorità  amministrativa  e 
che  non  s'iaipugnano,  limitandosi  lo  esa» 
me  al  diritto  che  dicesi  leso. 

>  Attesoché  cotali  difese  non  valgono 
ad  alterare  l'indole  vera  delle  azioni  pro- 
mosse e  delle  quisttoni  che  si  sollevano 
iieces«#iamente  per  le  pretensioni  degli 
attori,  secondo  le  condizioni  giuridiche  ae- 
nyanti  dagli  atti  amministrativi  e  dalle 
leggi. 

»  Considerando  che  per  le  leggi  e  re- 
^lamenti  del  1S64  e  1870,  concernenti  i 
dazi  di  consumo,  ò  disposto  che  grimpie- 
g^ti  comunali  dei  dazi  di  consumo,  quando 
Tamministrazione  e  riscossione  passa  al 
governo,  gli  impiegati  ed  agenti  locali,  e 
gli  effetti  occorrenti  al  servizio,  passano 

Snre  sotto  il  nuovo  servizio,  e  se  si  darà 
al  governo  in  appalto  la  esazione,  si  por- 
ranno temporaneamente  gl'impiegati,  o 
agenti  governativi,  a  servizio  dello  appal- 
tatore, ma  conservando  il  loro  carattere 
di  governativi,  e  Io  appaltatore  li  paga 
del  proprio,  ma  in  nome  e  per  conto  dello 
Stato  per  la  durata  dell'appalto,  e  gl'im- 
piegati, per  la  qualità  loro,  avranno  an- 
che diritto  alla  pensione  di  riposo  se  la- 
sciano le  ritenute  sugli  stipendi. 

>  Che  ogni  promozione  o  rimozione  deve 
forgi  col  consenso  ed  approvazione  del  mi- 
nistero; e  si  provvede  alla  esecuzione  di 
tali  norme  con  la  regolare  formazione  di 
organici  pel  servizio ;JaLÌchè  dal  giorno  in 
cui  sono  assunti  dal  governo,  divengono 


li  Di  Geronimo,  Marchese  e  Nigrelli  al 
loro  posto  aJla  mezzanotte  del  31  di- 
cembre 1880,  e  non  ai  erano  presentati 
nei  primi  giorni  successivi.  Il  ministero 
delle  finanze  ordinò  una  inchiesta,  ed 
al  seguito  della  medesima,  con  risolila 
zione  19  luglio  1881,  dichiarò  di  tenerli 
dimissionari  volontari,  e  di  non  potere 
obbligare  l'appaltatore  a  servirsi  ai  loro, 
RìoorBero  allora  i  medesimi  Di  Qero* 
nimo,  Marchese  e  Nigrelli  al  tribunale  di 
Caltanisetta,  al  quale  citarono  anche  Fin- 
tendente  di  finanza^  e  domandarono  la 
condanna  dell'appaltatore  a  stipendiaiU 
a  termini  della  legge  e  del  contratto, 
0  a  risarcirli  di  tutti  i  danni.  L'appai^ 
tatore  Maselli  e  la  intendenza  di  finanza 


»  impiegati  governativi  e  sono  trat'tati  per 
»  la  pensione  come  gl'impiegati  dello  Stato. 

»  Che  a  tali  regole  sono  conformi  i  ca- 
»  pitolati  di  oneri,  che  pur  si  producono 
»  dagli  appellati:  talché  nelle  norme  diret- 
»  trici  della  controversia  le  parti  contenr 
»  denti  si  fondano  egualmente  sugli  arti** 
»  coli  18  della  legge  3  luglio  1864  e  sugli 
»  articoli  62  e  75  del  regolamento  del  25  ago- 
»  sto  1870,  e  sul  capitolato  di  oneri,  traei> 
»  dono  però  conse&ruenze  e  applicazioni  dif- 
»  ferenti  secondo  1  loro  opposti  interessi. 

»  Attesoché  è  indubitato  che  gl'impie- 
»  gati  comunali  divengono  impiegati  go«> 
»  vernativi  quando  passano  sotto  la  nuova 
»  gestione  governativa  o  di  appalto  dato 
»  dal  governo;  ma  ciò  si  riconobbe  dalla 
»  nota  ministeriale  del  22  dicembre  1880, 
»  Intesa  ad  escludere  ogni  idea  di  arbitrio 
»  e  di  assoluta  libertà  dello  appaltatore  nella 
»  nomina  o  accettazione  degr impiegati;  poi- 
»  che  tutto  deve  farsi  secondo  le^ge  e  giu- 
»  stizia,  e  sotto  ^li  ordini  del  ministero,  e 
»  salvi  i  legittimi  reclami  che  non  sono  im- 
»  pediti  dagli  atti  arbitrari  degli  appalta^ 
»  tori. 

»  Che  però  il  dritto  al  trapasso  degli 
»  impiegati  dei  dazi  dal  comune  al  governo, 
»  o  il  cangiamento  di  loro  qualità,  potrà  dar 
»  luogo  a  nuove  contestazioni,  sia  per  lo 
»  esercizio,  sia  per  la  dimissione  o  per  al- 
»  tre,  e  lo  appaltatore  non  è  libero  nelle 
»  sue  risoluzioni  e  deve  sottoporsi  aglior- 
»  dini  delle  autorità  competenti. 

»  Considerando  che  nella  specie  i  tre 
»  impiegati  municipali,  credendosi  Ingiu- 
»  stamente  esclusi  dallo  appaltatore  Ma- 
»  selli,  fecero  le  istanze  che  vennero  re* 
»  spinte,  perchè  furono  dichiarati  dimissio- 
»  nari  volontari,  per  non  essersi  presentati 
»  in  «tempo  opportuno,  e  per  non  avere  pre- 
»  sentato  a  tempo  utile  le  istanze  e  i  titoli 
»  propri,  perchò  fossero  compresi  fra  gl'im- 
»  piegati  che  passarono  nel  nuovo  servizio 
»  che  dal  comune  si  trasferiva  al  governo. 

9  Che  da  tale  risoluzione  reclamarono  al 
»  ministero  i  tre  appellati,  ed  ottennero  che 
»  una  inchiesta  fosse  fotta  dalVispettose 
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opposero  la  incompetenza  dòU'aatorità 
giudiziaria,  subordinatamente  che  le  di- 
mando degli  attori  fossero  dichiarate 
inammessibili  e  respinte. 

Il  tribunale  di  Caltanisetta,  con  sen- 
•  tenza  23  e  30  dicembre  1881,  dichiarò  la 
sua  competenza,  e  condannò  l'appalta- 
tore a  pagare  alli  Di  Geronimo,  Marche- 
se e  iNigrelIi  gli  stipendi  che  godevano 
sotto  l'amministrazione  comunale  dal 
1881  al  1885,  anche  a  titolo  di  danni. 

Appellò  il  Maseili,  l'intendente  di 
finanza  fece  adesione  alla  sua  appella- 
zione, e  la  corte  di  appello  di  Palermo 
con  sentenza,   deUberata  il  30  marzo, 

Eubblicata  il  14  aprile   1882,  dichiarò 
i  sua  incompetenza. 
Li  Di  Geronimo,  Marchese  e  Ni- 
grelji  dimandano  la  cassazione  della  sen- 
tenza della  corte  di  appello,  addebitau- 


»  delle  grabelle^  il  quale  interrogò  i  tre  re- 
»  clamanti,  scrisse  in  apposita)  verbale  le 
»  loro  dichiarazioni,  ed  aggiunse  in  fogli 
»  separati  le  dichiarazioni  e  testimonianze 
»  di  alcuni  impiegati  del  dazio  di  consumo, 
»  che  asserirono  non  essersi  in  tempo  op- 
»  portuno  presentati  i  reclamanti. 

»  Che  il  rapporto  deirispett^re  delle 
»  gabelle  servi  di  base  alla  risoluzione  mi- 
»  nisteriale  del  29  luglio  1881,  per  la  quale 

>  dalla  direzione  generale  delle  gabelle,  fu 
»  dichiarato,  ch*era  destituita  di  ogni  fon- 
»  damento  la  pretesa  de(jVinipi*Qaii  Di  Ge- 
»  ronimo,  Nigrelli  e  Marchese  di  essere  con' 
»  servati  in  servizio  alla  dipendenza  dello 
»  appaltatore^  e  fu  ritenuto  che  essi  col  loro 
»  contegno  rinunciarono  volontariamente  i\ 
»  loro  diritto,  dì  che  negli  articoli  75  e  76 
»  del  regolamento. 

»  Considerato  che  dopo  tale  risoluzione 
»  definitiva  sul  reclamo,  fu  iniziata  la  lite 
»  contro  l'appaltatore  Maseili  e  l'intendente, 

>  ma  è  manifesto  che  la  istanza  giudiziale 
»  era  incompatibile  con  le  statuizioni  goveiv 
»  native,  era  una  pretesa  di  riesame  indi- 
»  retto  o  diretto  dei  fatti  e  reclami  che  si 
»  erano  prodotti  al  ministero,  e  che  dopo 
»  una  inchiesta  si  erano  risoluti  con  nota 
»  ministeriale,  era  un  invocare  Tautorità 
»  giudiziaria  per  rendere  inefficaci  le  riso- 
»  luzioni  del  ministero,  era  un  chiedere  che 
»  il  magistrato  ritenesse  come  impiegati 
»  quelli  che  il  ministero  aveva  ritenuto  come 

>  dimissionari,  era  un  astringere  Tammini- 
»  strazione  pubblica  e  l'appaltatore,  che  tem- 
»  poraneamente  aveva  la  gestione,  a  rilevare 

>  da  ogni  perdita  gVimpiegati  dimessi,  a 
»  pagare  stipendi  senza  servizio,  o  pagarli 
»  a  titolo  di  danni,  era  infine  un  creare  un 
»  sistema  di  garantie  giudiziali  non  rico- 

>  nosciuto  dalle  leggi  vigenti  a  tutela  dei 
»  dritti  degl'impiegati  per  la  loro  nomina, 
»  dimissione,  destituzione  o  promozione. 


dolo  la  violazione  degli  articoli  2  e  4 
della  legge  20  marzo  1865  sul  conten* 
zioso  amminLstrativo,  74  e  79  del  rego- 
lamento 25  agosto  1870,  12  del  capito- 
lato di  oneri  approvato  con  regio  de- 
creto 25  gennaio  1870,  84  c(wice  di 
procedura  civile,  e  falsa  applicazione  de- 
gli art.  32  della  legge  14  aprile  1864, 1151 
e  1152  codice  civile.  Sostengono  i  ricor- 
renti, che  dalla  risoluzione  ministeriale 
22  dicembre  1880  fa  riconosciuto  il  diritto 
loro  competente  per  legge,  ed  il  corri- 
spondente obbligo  dell'appaltatore  Ma- 
seili, di  assumere  al  servizio  del  dazio 
gl'impie^ti  ed  agenti  muniti  di  regolare 
nomina  da  parte  del  comune,  collo  sti- 
pendio non  minore  di  quello  che  at- 
tualmente godevano^  ed  al  suo  rifiato 
il  diritto  loro  spettante  di  querelarsi 
odl'autorita  giudiziaria;  che   trattandosi 


»  Che  tutto  quanto  concerne  tali  con- 
»  dizioni  degrimpiegati  si  risolve  dalle  au- 
»  torità  speciali  riconosciute  dall'ammini- 
»  strazione,  e  si  provvede  sui  reclami  dal 
»  ministero,  in  modo  del  tutto  indipendente 
»  dall'autorità  giudiziaria,  che  non  ha  al- 
»  cuna  ingerenza  in  tali  reclami,  e  che  non 
»  può  giudicarne,  né  sotto  pretesto  di  dritto 
»  civile  e  politico  che  si  alca  leso,  né  per 
»  indiretto,  sia  a  titolo  di  risarcimento  di 
»  danni,  sia  per  la  temporanea  condizione 
»  dell'amministrazione  daziaria  data  in  ap- 
»  paltò. 

»  Che  infatti  esiste  una  risoluzione  mi- 
»  nisteriale,  che  rigetta  un  recUmo  d'im- 
»  piegati,  che  potevano,  come  im^egati  mn- 
»  nicipàli,  divenire  governativi  per  disposi; 
»  zione  di  legge,  e  che  furono  dichiarati 
»  dimissionari,  talché  ogni  reclamo  tenda 
»  o  a  riesaminare,  o  a  revocare,  o  a  correff- 
»  gere  negli  effetti,  e  con  risarcimento  ai 
»  danni,  .la  risoluzione  ministeriale:  e  ciò 
»  non  é  permesso  da  alcuna  legge  all'auto- 
»  rità  giudiziaria 

>  Che  i  fatti  e  gli  atti  invocati  dai  ny 
»  clamanti,  e  specialmente  da  De  Geronimo, 
»  per  dimostrare  che  fu  tratto  in  inganno 
»  il  governo,  e  che  non  fu  conforme  al  vero 
»  la  esposizione  dei  fatti,  non  possono  pren* 
»  dorsi  in  esame  dal  magistrato,  perche  non 
»  può,  né  per  revisione,  né  per  nuove  istrn- 
»  zioni,  né  altrimenti,  interloquire  in  tali 
»  reclami,  e  ne  appartiene  ogni  disamina 
»  alle  autorità  amministrative  che  possono 
»  fare  giustizia  secondo  gli  atti  e  le  attri* 
»  buzioni  proprie. 

»  Attesoché  per  la  incompetenza  della 
»  autorità  giudiziaria  devono  revocarsi  le 
»  sentenze  appellate  bhe  giudicarono  re- 
»  spingendo  te  eccezioni  d'incompetenza,  e 
»  sa  tali  sentenze  la  corte  giudicò  con  unica 
»  statuizione,  riunendo  le  due  cause  in  ap» 
«  pelle  ». 
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di  questione  d'impiegati  coU'appalta- 
tore,  aUa  anale  è  estraneo  il  governo, 
la  legge  ea  il  patto  da  essi  invocato  di- 
mostrano la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria,  alla  qusJe  non  può  essere 
ostacolo  la  dichiarazione  ministeriale  19 
loglio  1881,  perchè  dalla  medesima  è 
dichiarato  che  il  ministero  da  sua  parte 
non  poteva  obbligare  Tappaltatore,  e 
quindi  non  disdisse  laprecedente  22  di- 
cembre, né  Tarticolo  29del  regolamento 
25  agosto  1870,  che  contro  l'operato  de- 
gli agenti  daziari,  e  le  decisioni  in  ma- 
teria di  dazio  dì  consumo  ammette  il 
ricorso  in  via  amministrativa,  senza  pre- 
giudizio della  competenza  dell'autorità 
giodiziana,  nò  l'articolo  120  del  capi- 
tolato di  oneri,  che  per  tutte  le  inos- 
servanze e  trasgressioni  della  legge  e 
dei  contratto  assoggetta  l'appaltatore 
ad  una  multa,  il  tutto  senza  pregiudi- 
zio della  competenza  del  tribunsde. 

Nel  controricofso  di  Maselli  si  so- 
stiene inammessibile  il  ricorso,  perchè 
avendo  ciascuno  dei  ricorrenti  un  inte- 
resse diverso  e  distinto  da  quello  de- 
gli altri,  dovea  fare  il  suo  deposito  spe- 
ciale. In  merito,  al  pari  dell'amministra- 
zione delle  finanze  combatte  i  motivi 
del  rioorso,  appoggiando  la  impugnata 
sentenza. 

In  Diritto 
SuW  ammissibUità  del  ricorso 

Considerato  che  nella  questione  di 
competenza  del^autorit^  giudiziaria,  u- 
TÙco soggetto  della  impugnata  sentenza 
e  del  rioorso  proposto  con  unico  atto  dalli 
Di  Geronimo,  Marchese  e  Nigrelli,aven- 
do  tatti  manifestamente  lo  stesso  in- 
teresse, e  dagli  art.  500, 521  codice  di 
procedura  civile  essendo  autorizzati  me- 
oiaute  un  solo  de{)osito  a  proporne  la 
domanda  di  cassazione,  la  eccezione  di 
inaminissibilità  del  ricorso  deve  essere 
respinta. 

Sui  merito  del  ricorso 

Considerato  che  dagli  art.  18  della 
legge  3  luglio  1864,  76  e  76  del  rego- 
lamento 25  agosto  1870,  è  stabilito  che 
q^Iora  il  governo  dopo  tolta  ai  comuni 
la  riscossione  dei  dazi  li  cede  ad  ap- 
palto, gl'imoiegati  ed  addetti  a  tale  ri- 
Hcoosione  adoivenuti  impiegati  ed  agenti 
governativi,  passano  temporariamente 
al  servizio  dell'appaltatore,  il  quale  de- 
ve loro  corrisponaere   del  proprio   in 


nome  e  per  conto  dello  Stato,  e  per 
tutta  la  aurata  dell'appalto,  fino  a  che 
non  ricevono  dal  governo  altra  desti- 
nazione, emolumenti  non  minori  di  quel* 
li  che  loro  competono  al  moinento  del 
passaggio,  secondo  i  rispettivi  regola- 
menti organici;  che  gli  stessi  impiegati 
ed  agenti,  anche  dopo  il  passaggio  al- 
rappaltat.ore,  conservano  il  carattere,  i 
diritti  ed  i  doveri  d'impiagati  dello  Stato 
in  attività  di  servizio;  che  ogni  loro 
promozione  deve  essere  approvata  dal 
ministero  delle  finanze;  e  che  dall'ap- 
paltatore non  possono  essere  rimossi 
che  per  gravi  motivi  e  coll'assenso  do! 
ministero  medesimo. 

Che  da  queste  disposizioni  discen- 
dono le  conseguenze:  P  che  i  ricorrenti 
Di  Geronimo,  Marchese  e  Nigrelli,  al 
cessare  dell'appalto  del  comune,  erano 
impiegati  governativi,  aventi  il  diritto 
di  passare  sJ  servizio  dell'appaltatore  con 
emolumenti  non  minori  di  quelli  fino 
allora  percetti;  2*  che  per  le  loro  pro- 
moziom,  sospensioni,  dimissioni  e  nmo- 
zioni  dairumcio  erano  dipendenti  dal 
ministero  delle  finanze  al  pari  di  tutti  gli 
altri  impiegati  di  auel  dicastero;  e  3^ 
che  il  ministerodellefinanze,  al  seguito 
*di  una  inchiesta  colla  deliberazione  19  In- 
dio 1881,  dichiarandoli  volontariamente 
dimissionari  dai  loro  uffici^  non  offese 
alcuna  legge,  ne  trascorse  i  limiti  dei 
suoi  poteri.  * 

Che  le  promozioni,  le  sospensioni, 
dimissioni  e  destituzioni  degl'impiegati 
non  essendo  di  diritto  civile,  ma  di  di- 
ritto pubblico  intemo,  ed  attinenti 
alla  giustizia  attributiva,  e  non  alla 
commutativa,  colla  ricordata  delibe- 
razione essendo  stati  i  ricorrenti  di- 
chiarati volontariamente  dimissionari 
non  potevano  sperare  dall'autorità  giu- 
diziaria, custode  del  principio  della  in- 
dipendenza de'  suoi  poteri  e  di  quelli 
delle  autorità  ammimstrative,  la  revoca 
di  Quella  deliberazione,  colla  condanna 
dell  appaltatore  alla  corrisposta  degli 
emolumenti  assegnati  ai  loro  uffici;  che 
incompetente  ratione  materiae  si  sovra- 
porrebbe  all'autorità  indipendente  del 
*  ministro  delle  finanze,  del  quale  non 
le  è  permesso  di  sindacare  le  disposi- 
zioni disciplinari  relative  agl'impiegati 
del  suo  dicastero. 

Per  queste  considerazioni,  conformi 
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Tiamime  stabilite  io  altre  decimoni 
leeta  Corte  Suprema, 
i^spinta  la  eccezione  d'inammìasi- 
del  ricorso  dellì  Gio.  Battista  Di 
aimo,  Michele  Marchese  e  Luigi 
)lli,  avverso  la  sentenza  delta  corte 
ipello  di  Palermo,  deliberata  il  30 
0,  pubblicata  il  14  aprile  1882,  op- 
.  da  Rinaldo  Maselli,  rigetta  il  ri- 
medesimo,  eolia  coudanoa  dei  soc- 
enti  alla  pei'dita  del  deposito,  e 
spese., . . 


Snidi  uiti  S  Iigli»  I88i,  i*  154. 


Piname  (aw.  Erarialb)  - 
mstrvalorì  d'Ile  Verqini  riparai* 
e  povere  det/e  dal  Serraglio  di  Menint 
(bvv.  Db  Mabco  e  Bellino) 

Biza  mobile  -  Gampetenza  -  Corte  Su- 
1  di  Roma  -  Rloffrso  -  Vlolailoie  •  Leg- 
tagolanestl  speciali  -  Sentenza  -  Mal- 
-  Inofunzlone  -  Agente  dell'lmpoits. 

pparliene  alla  compettmia  esctu- 
dilla  Corte  Suprema  di  Roma  il 
'care  su  di  un  ricorso,  in  cui  fi 
;c  la  violazione  di  articoli  di  re- 
tenti  speciali,  e  delle  leggi  auU'im- 

di  ricchezta  mobile,  per  aver  la 
«sfl  denunciata  illegalmente  di- 
alo la  nullità  di  atti  d'ingiunzione 
cati  dall'agente  delle   imposte  per 

di  ricchezza  mobile. 

ttesochè  la  sentenza  dennuEÌata 
ne  che  gli  atti  d'  ingiunzione  no- 
ti dall'  agente  delle   imposte,  per 

di  ricchezza  mobile,  contro  i  ane 
irratorl  delle  Vergsù  riparate  e 
i;io  delle  povere  di  Messina,  fossero 

perchè  non  avendo  1'  agente  re- 
ito  dalle  deliberazioni  dmla  com- 
one  consorziale,  cheneglianni  1864 
65   aveva   dichiarato   indigenti   i 

due  istituti,  e  non  avendo  negli 
snccessivi,  dal  1  taglio  al  1  agosto, 

ali^una  dichiarazione  o  rettifìca- 
I  d'uffi'ìio,  né  fattane  notificazione 
putati  dei  due  conservatori,  ed  ea- 
>  cosi  rimasta  coofermata  di  anno 
tno  fino  al  1869  la  loro  precedente 
orazione  ai  termini  degli  art.  81,86 
egolamento  25  agO3tol870,  ostava 


quindi  al  medesimo  il  fatto  proprio  e 
la  regiudicata,  nonchà  il  dispoeto  AsA 
regolamento  suddetto. 

Attesoché  contro  tale  sentenza  1« 
finanza  ha  prodotto  ricorso,  deducendo 
la  violazione  di  vi^  articoli  del  re- 
golamento 25  agosto  1870,  di  quello 
del  23  decembre  1866,  e  dell'altro  del- 
rS  novembre  1868,  nondjè  dell'  art.  4 
della  legge  sulla  imposta  di  riccbesi 
mobile  e  gingno  1866,  dell'  art  7  e 
dell»  suocesBÌva  legge  del  28  mag- 
gio 1867. 

Attesoché  non  può  qoindi  essei 
dubbio,  «die  la  e(^isione  del  ricono 
sta  di  competenza  delle  senoni  di  que- 
sta Corto  di  Cassazione,  avuto  rigoardo 
alla  materia  sn  cui  si  versa,  e  alle  leggi 
delle  quali  si  lamenta  la  violazione. 

Per  tali  motivi,  dichiara  la  compe- 
tenza della  Corte  di  Caasasione  (lì 
Roma. 


8«ini  nili  S  l^lii  ISSI,  i*  Wt. 


Catteìli  (btt.  Puglia)  - 

Comune  di  Paltrmo 

(aw.  LopRsaTi  e  Scibona  Batolo) 

Dailo  consumo  -  Competenza  -  Corte  Siipn- 

ma  di  Rema  -  Contrtbaente  •  Cornane  -  Ri- 

Kooiifone  dei  dazio   governativo  di  eoiu- 

BW  -  Legge  del  dazio  oonssne. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  cono- 
scere  del  ricorso  prodotto  da  un  contri- 
buente contro  un  comune  che  ha  asmnbi 
la  riscossione  del  dazio  governativo  di 
cMisvmo,  in  materia  che  versa  sulla  in- 
terpretazione ed  applicazione  della  legg' 
del  dazio  consumo. 

In  occasione  di  una  causa  penale 
per  contravvenzione  relativa  a  daiio  di 
consumo  imputatagli  dal  sindaco  di  Fa- 
lenno,  eccepiva  Francesco  Castelli  1» 
pendenza  di  un  giudizio  civile  a  sns 
istanza  promosso  contro  il  sindaco  me- 
desimo, onde  far  dichiarare:  1°  non  es- 
ser dovuta  al  municipio  di  Palermo 
nella  porzione  del  cornane  fuori  il  re- 
cinto daziario,  alcuna  tassa  per  Io  snac- 
oio,  sia  all'ingrosso,  sia  al  minuto,  a^ll^ 
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&rine,  del  pane,  o  della  pasta;  2^  nel 
GASO  che  nel  territorio  aperto^  lo  gpao- 
ciò  a  minuto  dei  dotti  generi  fosse  so^« 
getto  al  dasio,  ritenere  dal  1^  gennaio 
i879  in  poi  esser  cessato  nell'esercim 
del  signor  Francesco  lo  spaodo  a  minato, 
ed  easere  invece  sottentrato  lo  spaccio 
sU'iogrosso,  e  quindi  nn  da  quel  gior- 
no limaste  svincolato,  ed  esente  da  qua- 
hmque  dazio  l'opificio,  o  il  pane,  o  la 
pasta  da  immettere  in  comune  chiuso, 
od  asportare  m  comuni  foori  Palermo: 
e  condannare  il  municipio  ai  danni  ed 
interessi,  ed  alle  spese. 

n  magistrato  penale  ordinò,  che  la 
questione  di  contrawensione  restasse 
sospesa  ano  all'esito  del  giudizio  civile. 

In  efietto  il  tribunale  civile  di  Pa- 
lermo rigettò  le  suddette  domande,  ed 
altrettanto  fece  la  corte  di  appello  di 
detta  citta. 

Francesco  Castelli,  con  atto  9  mag- 
gio 1881,  ricorse^  per  cassazione  alm 
corte  di  Palermo,  e  produsse  quattro 
mezzi  di  ricorso,  concernenti  tutti  vio- 
lazioni di  l^gi  e  di  regolamenti  in 
materia  di  £zio  di  consumo. 

n  sindaco  di  Palermo  oppose  il 
controricorso,  e  preliminarmente  de» 
dnsse  la  incompetenza  della  corte  di 
Palermo  in  base  alla  legge  12  decem- 
bre  1875  sulla  istituzione  della  Corte 
di  Cassazione  in  Roma. 

La  corte  di  Palermo  sospese  ogni 
procedura,  e  rimise  gli  atti  in  Roma 
per  risolvere  sulla  eccezione  d'incom- 
peteoa. 

Oggi  trattasi  di  questo  avanti  la 
nostra  Corte. 

In  Diritio 

Considerando,  che  la  controversia 
▼ersa  intieramente  sulla  interpretazio- 
ne ed  applicazione  della  lejge  del  da- 
zio di  consumo,  siccome  è  palese,  sia 
dai  termini  della  domanda  riferita  nella 
narrazione  del  fatto,  sia  dai  quattro 
mezzi  del  ricorso,  basati  tutti  su  viola- 
noni  di  legge  e  di  regolament-)  del 
dazio  di  consumo. 

Ohe  simili  controversie,  per  la  uni- 
formità della  giurisprudenza  in  raate- 
lia  delle  impeto,  si  vollero  deferite 
ftlla  cogDÌ2Ìone  esclusiva  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  colla  legge  12  de- 
cembre  1876. 

Che  sebbene  non  figuri  nell'attuale 


giudizio  un'anunimstrazione  dello  Stato, 
non  è  men  vero,  che  nella  rontroversia 
di  fironte  al  municipio  di  Palermo,  òhe 
ha  assunto  la  riscossione  del  dazio  go- 
veniativo  di  consumo,  siavi  rappresen- 
tato anco  l'interesse  dello  Stato  a  ve- 
dere conservata  quella  uguaglianza  di 
risoluzioni  nella  mterpretazione  ed  ap- 
plicazione della  legge  tributaria  in  esa- 
me, espressamente  riservata  alla  com- 
petenza esclusiva  delia  nostra  Corte. 
Per  questi  motivi 
La  Corte,  a  sezioni  unite  in  camera 
di  consiglio,  dichiara  la  competeniKa 
della  Cassazione  di  Roma  a  conoscere 
e  giu(Ucare  del  ricorso  di  cui  si  tratta. 


Sniei«  penab  $  loglio  I8SS,  i*  1103. 

GHlGLIIfil  P. .  CAKOliCO  lUL  id  bt.  -  P.  I.  LOGIA» 

(Ciad,  euf.) 

P.  M.  -  D»  Ro9a 

Tabacco  -  Sottrazione  •  Raccolta  di  foglie  - 

Agenti   doganali  -  Verlfloa  -  Buona  fede  - 

Muffa  -  Premio. 

N(m  è  responsabile  di  sottrazione  di 
foglie^  ma  non  può  sfuggire  la  pena 
sancita  pel  fatto  della  raccolta  di  foglie 
di  tabacco  prima  che  gli  agenti  doga- 
nali  procedano  alla  seconda  verifica, 
chU  autorizzato  alla  coltivazione  del 
tabacco,  in  bidona  fede  ne  sottrasse  delle 
filze,  nel  fine  di  guarirlo  dalla  muffa, 
e  conseguire  perciò  il  premio  a  tal  ri- 
guardo stabilito  dalla  legge. 

La  Corte  osserva,  che  ben  fondato 
appare  manifestamente  il  ricorso  pro- 
posto dal  pubblico  ministero  contro  la 
denunciata  sentenza  assolutoria.  11  &tto 
che  la  giudicabile  autorizzata  alla  colti- 
vazione del  tabacco,  ne  avea  in  buona 
fede  sottratte  delle  filze,  nel  fine  di 
(^rirlo  dalla  muf&,  e  conseguire  perciò 
il  premio  a  tal  riguardo  stitoilito  dalla 
le&^e;  e  la  sua  leale  dichiarazione  &tta 
a^i  adenti  doganali  pria  che  si  fossero 
accinti  a  verificare  la  contagione  delle 

1>iante  di  tabacco  nelle  sue  terre,  non 
'avr^bero  sicuramente  resa  responsa- 
bile di  sottrazione  di  foglie  di  quel 
genere,  ma  il  di  lei  fatto  contravveniva 
al  testo  preciso  dell'art.  12  lettera  B 
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del  regolamento  23  maggio  1872  nn- 
mero  847,  il  quale  vieta  che  per  qual- 
fidaai  ragione  8Ì  venga  a  raccolta  di 
qaelle  foglie,  fino  che  gli  agenti  doga- 
nali procedano  alla  seconda  verifica,  e 
dispone,  che  ove  se  ne  trovino  nei  dis* 
seccatoi  od  altrove,  il  coltivatore  in- 
correrà nelle  pene  di  contrabbando.  La 
imputata  quindi  non  avrebbe  potuto 
sfuggire  alla  pena  ch'orasi  meritata,  pel 
&tto  della  raccolta  delle  foglie  anterior- 
mente alla  seconda  verifica,  non  potendo 
giovargli  la  buona  fede,  poiché  in  ma- 
teria di  contravvenzioni  basta  purtrop- 
po il  &tto  materiale,  purché  volontario, 
m  opposizione  alla  legge. 

Per  questi  motivi,  cassa  la  sentenza 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Napoli 
in  data  del  18  gennaro  1883,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Trani 
pel  nuovo  giudico. 


gezioii  ooite  7  tiglio  1883,  n^  480. 

liRiGLii  r.  r.  •  flUOLiujoni  u.  «d  m.  * 
r.  I.  DI  nm  ?.  q. 

(e«iel.  MBf.) 

Falvettt  (aw.  Marini)  - 
Fondo  pel  culto  (avr.  Erajiiale) 

Corte  Suprema  di  Roma  -  Competenza  -  Pri- 
vato •  Fondo  pel  culto  -  Decreti  -  Presta- 
zioni -  Corporazioni  religiose  •  Enti  eccle- 
elastici  •  Ruoli  esecutivi  -  Provinole  meri- 

dionali. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  d^  Roma  la  co- 
noscenza del  ricorso  per  cassazione,  prò- 
posto  da  un  privato  contro  rammini- 
straziane  del  fondo  pel  eulto,  nel  guai 
ricorso  si  accenna  a{la  vioUuione  di  de- 
creti emanati  ad  effetto  di  assicurare 
titoli  a  prestazioni  dovute  a  corpora- 
zioni' religiose,  ad  enti  ecclesiastici,  me- 
diante i  ruoli  esecutivi,  autorizzati  nelle 
Provincie  meridionali,  e  tuttavia  rieo» 
nosciuti  e  tenuti  in  osservanza  dalla  le- 
gislazione italiana. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Palmi, 
nell'interesse  dell'amministrazione  del 
fondo  par  il  culto,  nel  10  agosto  1873 
ingiungeva  a  Vespasiano  Falvetti  di 
pagare  £  70.45  ammontare  di  cinque 
annualità  di  censo,  che  diceva  dovute 


alla  soppressa  chiesa  ricettizia  di  Me- 
licuccà  m  forza  del  ruolo  esecutivo, 
formato  e  pubblicato  nel  1848. 

Si  oppose  il  Falvetti;  ed  essendosi 
per  varje  volte  riprodotte  per  lo  stesso 
titolo  ingiunzioni  ed  opposizioni  senza 
effetto,  fl  ricevitore,  lasciando  la  via 
esecutiva,  nel  20  luglio  1878,  citò  il 
Falvetti  avanti  alla  pretura  di  Semi- 
nala, e  domandò  che  fosse  condannato 
a  rinnovare  in  favore  dell'amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto,  o  ricono- 
scere con  novello  titolo  il  suddetto  cen- 
so ««  in  forza  del  ruolo  esecutivo  del 
n  30  decembre  1848  n. 

Avvennero  frattanto  diversi  incidenti 
di  procedura;  ed  infine  il  pretore  di 
Seminaia,  con  sentenza  5  marzo  1881, 
ritenendo  in  &tto  che  il  ruolo  del 
1848  era  stato  formato  e  pubblicato 
fuori  i  termini  sovrananaente  concessi, 
e  più  volte  prorogati,  dichiarò  la  inef- 
ficacia del  ruolo  posto  a  base  della  do- 
manda di  rinnovazione,  e  rigettò  la  do- 
manda stessa  del  ricevitore. 

Si  appellò  prìncipedmenle  in  meri- 
to dal  ncevitore,  e  incideatemente  per 
le  spese  dal  Falvetti  avanti  al  triou- 
naie  civile  di  Psdmi. 

Questo,  con  sentenza  5  giugno  1881, 
revocò  il  pionunziato  del  pretore  di 
Seminara,  ed  ordinò  al  Falvetti  di  rin- 
novare a  proprie  spese  nel  termine  di 
30  giorni  il  ruolo  esesutivo  del  1848 
della  soppressa  chiesa  ricettizia,  scorso 
il  quale  la  sentenza  valesse  titolo. 

Il  Falvetti  ricorse  alla  Cassazione 
di  Napoli,  e  dedusse  due  mezzi  di  an- 
nullamento: 

1^  La  violazione  dei  decreti  borbo; 
nici,  coi  quali  si  concedevano  ripetuti 
termini  per  la  formazione  dei  ruoli 
nelle  provincie  meridionali,  e  special- 
mente uno,  in  cui  si  proclamava  dover 
esso  essere  l'ultimo;  onde,  formatosi  il 
ruolo,  che  si  poneva  a  base  della  richie- 
sta del  ricevitore,  nel  30  decembre  1848, 
era  questo  già  fuori  termini,  e  per 
conseguenza  illegale,  inefficace,  e  come 
non  esistente; 

2«  La  violazione  dell'articolo  360 
della  procedura  civile  in  ordine  alle 
spese,  cui  sarebbe  stato  senza  ragione 
condiumato  il  Falvetti.  ricorrente. 

Elevatasi  la  eccezione  d'incompe- 
tenza, la  corte  di  Napoli  ha  trasmesso 


i 


LA  CORTE  SUPREKA  DI  ROKA 


587 


gli  atti  alla  nostra  Córte  per  tal'  ecce* 
tione,  e  di  questa  è  qtd  a  risolversi. 

In   Diritto 

Attesoché  trattasi  d'interpretazione 
ed  applicazione  di  decreti  emanati  ad 
effetto  di  assicurare  titoli  a  prestazio- 
ni dovute  a  corporazioni  religiose,  ed 
enti  ecclesiastioi  mediatite  i  moli  ose* 
cativi,  ant<»izzati  nelle  proyincie  meri- 
dionali e  tuttavia  riconosciuti,  e  tenu- 
ti in  osservanza  dalla  legislazione  it!a- 
liana. 

Attesoché  pertanto  la  materia  pre- 
àpna  della  discussione  contenuta  nel 
primo  mezzo  fa  capo,  ed  è  diretta  alla 
riscossione  dei  debiti  o  prestazioni  di 
corporazioni  religiose,  ed  enti  ecclesia- 
stici soppressi,  e  per  conse^enza  ri- 
guarda precisamente  le  leggi  di. liqui- 
dazione dell'asse  ecclesiastico. 

Attesoché  alla  cognizione  esclusiva 
delle  sezioni  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  sono  demandati  «<  i  ricorsi  con- 
f  tro  sentenze  pronunciate  tra  privati 
«  e  Tamministrazione  dello  Stato,  che^ 
R  siano  impugnate   per   violazione,   e* 

"  &lsa  applicazione  delle   leggi 

»  salla  soppressione  delle  corporazioni 
I»  reli^ose  e  sulla  liquidazione  e  con- 
n  versione  dell'asse  ecclesiastico  »  (ar- 
tìcolo 3  n<>  5  lettera  B  della  legge  12 
decembre  1875  per  la  istituzione  delle 
sezioni  di  Cassazione  di  Roma). 

Attesoché  neppur  manca  nel  caso 
la  rapprasentanza  di  un'amministrazio- 
ne dello  Stato  nella  controricorrente 
ftnuninistrazione  del  fondo  per  il  culto. 

Attesoché  il  secondo  mezzo,  risguar- 
dante  le  spese,  è  un'appendice  e  con- 
seguenza aella  risoluzione  del  primo. 
Per  questi  moti\ri 

La  Corte,  a  sezioni  unite  in  camera 
di  consiglio^  dichiara  la  competenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  a 
conoscere,  e  giudicare  il  ricorso,  di 
coi  si  tratta. 


SniMo  penile  11  loglio  1883,  i'  1112. 

dHieLlEKI  P.  -  CBIKICO  lUI.  «d  Kit.  -  ?.  fl.  LOCIANI 

(e«Bcl.  conf.) 

Tontoni 

Dazio  consumo  -  Nullità  del  giudizio  -  Mi- 
nistero pubblico  -  Prova  -  Consiglieri  -  Se* 
gretarl  -  Avvocati  -  Notai  -  Proouratori  «• 
Azione  pubblica  -  Parte  civile  -  Verbale  di 
contravvenzione  -  Convinzione  -  Testimoni  • 
Ordinanza  -  Protesta  -  Cassazione  -  Obbie- 
zioni -  Citazione  -  Artlooio  di  legge  -  Pre- 
senza dell'imputato. 

A  sostenere  la  nullità  di  un  giudi- 
zio  penale  avanti  il  pretore  per  inca^ 
pacità  del  l'appresen^nnte  il  pubblico 
ministero^  conviene   addurne  la  prova. 

A  queste  funzioni  possono  anche  es' 
sere  chiamati  i  consiglieri  comunali,  i 
segretari  comunali  e  loro  sostituti,  e  in 
taluni  casi  gli  avvocati,  i  notai  e  i  pro- 
curatori. 

Sono  di  azione  pubblica  le  contrav- 
venzioni alle  leggi  daziarie,  e  perciò  il 
querelante  si  può  costituire  parte  civile 
in  qualunque  staio  della  causa  prima  che 
sia  terminato  il  pubblico  dibattimento. 

Invano  si  pretende  la  nullità  del 
verbale  di  contravvenzione,  se  il  pretore 
trasse  la  sua  convinzione  dalle  dichia- 
razioni dei  testimoni  uditi  alVùdienza, 
e  se  fu  dichiarato  valido  con  ordinanza 
non  protestata  né  impugnata  col  ricorso 
per  cassazione. 

Invano  si  denuncia  in  Cassazione 
che  non  fu  sentito  un  testimonio,  e  che 
si  presentò  un  estraneo  a  fare  la  costi- 
tuzione di  parte  civile,  se  nel  corso  del 
giudizio  avanti  il  pretore  non  si  eleva- 
rono obbiezioni  in  proposito. 

Se  nella  citazione  avesse  fatto  difetto 
l'indicazione  delt articolo  di  legge  di  cui 
si  domandava  l'applicazione,  il  vizio 
sarebbe  rimasto  sanato  colla  presenza 
dell'imputato,  e  col  non  essersi  protestata 
né  denunciata  in  Cassazione  la  ordi- 
nanza che  respinse  la  relativa  domanda 
di  nullità^ 

La  Corte  osserva  che  non  basta,  af- 
fermare che  la  persona  chiamata  al 
esercitare  le  funzioni  di  pubblico  mi- 
nistero presso  il  pretore  manchi  dei 
caratteri  voluti  dall'art.  132  della  legge 
sull'ordinamento  giudiziario,  per  ^xsì 
a  pretendere  la  nullità   del   giudizio. 
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dovendo  nataralmente  j^sumersi  di 
essersi  quelle  funzioni  affidate  a  per- 
sona legittima  fino  a  prova  contraria. 

Non  è  poi  vero,  del  rimanente,  che 
sieno  i  soli  aggiimti  giudiziari,  i  sin- 
daci o  loro  sostituti,  che  possono  assu- 
mere quella  qualità,  essendovi  benan- 
co  i  consiglieri  municipali,  i  segretari 
comunali  o  loro  sostituti,  e  in  taluni 
casi  anche  gli  avvocati,  i  notai  ed  i  pro- 
curatori residenti  nel  mandamento.  E' 
quindi  inattendibile  il  1®  mezzo  del  ri- 
corso. 

Osserva,  che  le  contravvenzioni  alle 
leggi  daziarie  essendo  dettate  in  una 
v^uta  d'interesàe  generale,  quello  cioè 
di  provvedere  con  le  esazioni  alle  in- 
genti spese  che  occorrono  pei  servizi 
pubblici,  non  sono  già,  come  pretende 
il  ricorrente,  di  azione  privata,  ma  pub- 
blica, e  quindi  non  è  già  Tultimo  com- 
ma deir  articolo  110  procedura  pe- 
nale, che  puossi  invocare  nella  specie 
{)er  la  soluzione  del  dubbio  intorno  al- 
'ammessibilità  della  costituzione  di 
parte  civile,  ma  bensì  il  primo  comma, 
m  virtù  del  quale  la  persona  ofifesa  o 
danne^iata  può  costituirsi  parte  civile 
in  qualunque  stato  della  causa,  pria 
che  sia  terminato  il  pubblico  dibatti- 
mento. Egli  è  perciò  pur  senza  base  il 
secondo  mezzo. 

Osserva,  che  quando  pur  fosse  nullo 
il  verbale  di  contravvenzione  per  tutte 
le  ragioni  dette  dal  ricorrente,  il  pre- 
tore avrebbe  sempre  legittimamente 
resa  la  sua  sentenza  di  condanna,  a- 
vendo  tratte  le  sue  convinzioni  dalle 
dichiarazioni  dei  testimoni  uditi  nel 
pubblico  dibattimento.  D*  altronde,  la 
validità  del  detto  verbale  non  può  es- 
sere più  contestata,  una  volta  che  si 
ritenne  con  solenne  ordinanza  resa  nel 
corso  del  dibattimento,  e  non  prote- 
stata né  impugnata  col  ricorso  per  cas- 
sazione. Il  9^  mezzo  è  dunque  pure 
insussistente. 

Osserva,  che  la  non  udizione  del  te- 
ste Coleine  Edda  citato  in  giudizio  non 
può  condurre  alla  nullità  del  dibatti- 
mento, essendosi  la  medesima  sanata 
col  silenzio  delle  parti  a  senso  degli 
articoli  281  n*»  3,  e  282  della  pro^e- 
dura  penale.  £'  vana  poi  la  doglianza 
del  ricorrente,  in  quanto  non  si  sareb-* 
be  presentata  la  persona  legittima,  ma 


una  estranea,  a  fiair  la  costituzione  di 
parte  civile,  non   esseiulovi   stata  sq] 

Jroposito  fatta  obbi&ione  nel  corso 
el  giudizio  presso  il  pretore.  Infine 
non  può  negarsi  che  nell'atto  di  cita* 
zioae  faccia  difetto  Y  indicazione  dello 


le  ohe  era  bea  chiaro  1  oggetto 
della  citazione  e  che  con  la  presenza 
dell'imputato  rimase  sanato  il  vizio  m 
cui  s'incorse,  giova  sapere  che  l'istanza 
di  nullità  proposta  dalla  difesa  venne 
respinta  con  ordinanza  ohe  sì  omise  di 
protestire  e  di  comprendere  nel  ri- 
corso per  cassazione  •  art.  332  n<>  4,  333, 
284  e  655  della  procedura  penale.  E' 
q^uindi  senza  bftse  anche  il  v^  ed  ul- 
timo mezzo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sizioii  mite  »  li|[li«  188S,  n'  481 

lIEiOLU  P.  r.  •  flRIlUDI  Cd  ed  KiL  • 
r.  N.  DR  FALCO  r.  0. 

(cOld.  MAf.) 

Cominelli  appaltatore  del  dazio  consumo 

in  Torre  del  Greco 

(avv.  Piccini,  Morisa.ni  e  G.  Fazio)  - 

Fimiani  (avv.  Brasca) 

Dazio  consumo  -  Compotenza  -  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Contribuente  -  Appaltato- 
re -  Comune  abbonato  -  Materiale  da  co- 
struzione •  Esenzione   -  Dazio    comunale  • 

Cinta  daziaria. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma^  di  cono- 
scere la  controversia  fra  un  contribuen- 
te  e  l'appaltatore  del  dazio  consumo  m 
comune  abbonato,  da  prima  limitata 
alla  esenzione  dei  soli  materiali  dico- 
struxione  destinati  alla  lavorazione  di 
un  nuovo  porto  da  dazio  intieramente 
comunale,  ma  poi  allargata  fino  alle 
conseguenze,  nei  rapporti  fra  appalta- 
tore e  contribuente,  di  estensione  e  mo- 
dificazione della  cinta  daziaria. 

Nel  contratto  di  appalto  per  la  co- 
struzione del  porto  di  Torre  del  Greco, 
il  municipio  stipulò  collo  assuntore  t|- 
miani,  rimanere  a  carico  di  Q?^^  |^ 
spese  dei  dazi  e  balzelli  stabiliti  o  da 
stabilirsi  durante  il  corso  dei  lavori, 
con  che,  però,  oltre  quelli  già  gravitanti 
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ani  materiali  di  cogtrusio&e  de]  pori» 
al  momento  della  aggiudicazione  dello 
appalto,  non  si  dovesse  sai  medesimi 
mtenere  altro  dafeio  od  anmenlo  di 
dmo  municipale. 

D  Fimiani  ntdla  paf^ò  dapprima, 
«vendo  coHocati  i  cantieri  di  lavora*» 
zìma  allo  infuori  ddla  cinta  daaiarau 
Ma,  alia»»!^  qnesta  sacoessivamwite 
in  modo  da  inchidervi  anche  i  cMtìati 


L,  bì  diede  a  pretendere  contro 
io  appaltatore  del  dasio  coosomo  la  m^ 
tTMuzioiie  dei  materiali  oon  sempUes 
boHatla  di  iteoisiio  e  con  esensioue  da 
dazio. 

Fa  accolta  la  domanda  del  Fimiani 
ali  tribttaale  e  dalla  corte  di  appdlo 
di  Napoli. 

Pr^CMrto  ricorso  contro  tale  deci- 
fiOQi»  a  qtMsta  Corte,  venne  dal  oon^ 
troricorrente  sollevata  eccezione  d'  in- 
eeinpetoiiza  (onde  il^  rinvio  alle  sezioni 
oxiite),  perohè  il  dazio  sai  materiali  di 
costrazione  essendo  esdmìvanvMite  oo^ 
manale  e  non  governativo,  non  rico- 
nosce oni  la  speciale  competsauBa  de- 
ferita alla  Oorte  di  Roma  esdosivamente 
p^  i  riccnrai  contro  sentenza  pronan- 
data  tra  ki  amministrazione  deuo  Stato 
ed  i  privati,  ed  impannata  per  viola- 
zione o  fiilsa  aj^licazione  delle  legjg^ 
snlle  imposte  o  tasse  dello  Stato  sia 
dirette  che  indirette. 

Sol  che: 

Consì^iato,  che  lo  appaltatore  del 

.àoio  consumo  in  cornane  afobnonato 

rimane  sarrogato  a  qaesto  e,  per  esso, 

alla  finanza,  che  rappresenta  in  qoanto 

si  attiene  al  dazio  appaltato. 

Che  nei  caso  presente,  sebbene  pri- 
mamente propoeta  la  controversia  per 
la  esenzione  dei  soli  materiidi  di  eo- 
strozione,  destinati  alla  lavorazione  del 
nuovo  porto,  da  daado  che  è  intera- 
mente commiale,  s*è  tuttavìa  nel  oorso 
del  gioctizio  per  Tindole  della  materia 
venata  allarg^uido,  «ino  a  discutersi,  tm 
akio,  dette  consegoenze,  nei  rapnorti 
^  appaltatore  e  contnbnente,  di  e- 
siensioiie  e  modificazione  delb  cinta 
dasiaiìa,  entrando  in  nn  campo  che 
riflette  ed  interé»a  cosi  il  dazio  go- 
vernativo come  qnello  comunale. 

Che,  al  postatto,  lo  art.  14  della 
^  3  ìxtAo  1864  n»  1827  sancisce, 
^  le  diqpoeizioni  Sftabilite  per  le  tasse 


in  prò  àMo  Stato  debbano  osservarsi 
ancne  per  la  riscossione  dei  dazi  di 
oonsamo  in  &vore  dei  comuni,  e  per 
la  decisione  delle  relative  oontroversie. 
La.  Corte,  pronunciando  a  sezioni 
unsle  in  camera  di  consìglio,  dichiara 
a  tenore  dello  art.  5  lettera  A  della 
legge  12  dicembre  1876  la  propria  com* 
potenza  a  decidere  sai  proposto  ri- 
cono* 


Sdone  pmle  20  lftgi«  ISgS,  t""  UtS. 

ixmm  r.  -  mam  m.mu.-  e.  i.  wmA 

(tHfà,  colf.) 


Ùadei 


<. 


BtUo  •  FirM  •  FigU*  •  F«ttw«  •  SaMatd 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
gè  sul  bollo,  chi  alla  frwja  scritta  dal 
proprio  figlio  sopra  una  lista  di  fattura 
da  lui  eseguita  aggiunge  il  saldato, 
senza  avervi  prima  apposta  la  prescritta 
marca  da  bollo. 

Cedei  Qioseppe,  percontrawenzione 
all'art.  20  n»  7  della  legge  sol  bollo 
13  settembre  1874,  ossia  per  aver  ri- 
lasciato una  auitanza  colla  parola  sal- 
dato ad  una  fattura  di  £  24.45,  senza 
avervi  prima  apposta  la  prescritta  marca 
da  bolK),^  fu  dal  tribunale  correzionale 
di  Brescia,  con  sentenza  del  9  maggio 
1883,  condannato  alla  pena  pecuniaria 
di  £  20,  oltre  la  tassa  di  centesimi 
cinque  pel  bollo. 

Il  Cadei  ricorre,  e  deduce  per  uni- 
co mezzo  di  annullamento  la  pretesa 
violazione  del  3»  capoverso  dell  art.  16 
della  legge  13  settembre  1874,  non 
che  la  violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art  20  §  2  n^  7,  e  37  n^  7  della 
leg^e  medesima,  perchè  risulta  dagli 
atti  e  dalla  stessa  denunziata  sentenza, 
che  il  ricorrente  Cadei  sulla  ricevuta 
incriminata  non  ebbe  a  scrivere  che  la 
parola  saldato,  e  che  tutto  il  rimanente, 
comprese  le  parole  Cadei  Giuseppe 
magliaro  in  Chiari,  furono  scritte  da 

allara  mano. 

In  Diritto 
Attesoché  il   tribunale  di  Brescia, 
neHa  denunziata  sentenza,  abbia  op- 
portunamente' rilevato  e  stabilito  m 
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fktto,  che  la  firma  Gcuiei  Giuteppe^  ap- 

g)6ta  a  piedi  della  seconda  lista  di 
tture  eseguite  per  conto  di  Battista 
Pederzoli,  sia  stata  scritta  dal  figlio 
dello  stesso  imputato,  e  cìie  qnesti  di 
sao  proprio  pugno  vi  abbia  a^iunto 
il  saldato,  ultima  parola  che  si  legge 
in  detta  quitanza;  dietro  del  che  ebbe 
ad  osservare  e  conchiudere,  che  non 
poteva  rimaner  dubbio  sulla  risponsa- 
oilità  penale  incorsa  dall'imputato  Ca- 
dei  Giuseppe,  in  riguardo  ali  ascrìttagli 
contravvenzione,  poiché  egli  concorse 
personalmente  a  redigere  la  suddetta 
quitanza,  la  quale  anzi  ricevette  il  suo 
complemento  e  la  sua  efficacia  giuri- 
dica dalla  parola  saldato  appostavi  di 
S]/a  mano,  di  guisachè  era  imprescin- 
mbile  da  questo  momento  Tobbiigo  suo 
di  munirla  della  prescritta  marca  da 
bollo. 

Attesoché  davanti  queste  giuste  con- 
siderazioni, che  corrispondono  allo  spi- 
rito non  meno  che  alla  lettera  dei  ci- 
tati articoli  della  legge  sul  bollò,  ed  in 
specie  degli  art.  13  al.  5,  16  e  20 
n*>  7,  cadano  tutte  le  contrarie  osser- 
vazioni ed  obbiezioni  contenute  nel 
mezzo  dal  ricorrente  dedotto,  che  sotto 
nessun  aspetto  merita  accoglimento. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioni  noiU  S  loglio  1$>3,  n""  I5S. 

HIRAGIIA  r.  P.  -  IMNT\NRTTI  U.  U  Hi.  • 

r.  N.  DI  KALCO  P.  fi. 

(coBcl.  eoif.) 

Sconomato  dei  benefici  vacanti  in  Napoli 

(avv.  Sansonetti)- 

Del  Buono  (avv.  Minimi) 

Benefioio  vacante  -  Competenza  -  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Fondo  -  Economato  •  Gius- 
patronato  laicale  •  Ecclesiasticità  -  Bene- 
fici  Impropri  -  Fondazione  ad  oggetto  di 

culto. 

Spetta  alla  competenza  escltisìva 
della.  Corte  Suprema  di  Roma  U  deci- 
dere, se  un  fondo  appartenga  ad  tm 
beneficio  vacante,  su  cui  vantava  diritto 
VeconomatOy  ovvero  ad  un  beneficio  sem- 
plice  di  ffiiispaironato  laicale. 

Si  ravvisa  ecclesiasticità  anche  nei 
cosi  detti  benefici  impropri^  o  in  qual' 


sivoglia  altra  fondazione  ad  oggetto  di 
culto. 

In  un  giudizio  di  revindica  promosso 
dal  subeconomo  della  diocesi  di  Bo- 
vino, contro  il  Del  Buono,  in  quanto  si 
pretendeva,  che  il  terreno  reclamatosi 
appartenesse  al  beneficio  concistoriale 
vacante  di  s.  Antonio  ai  Pontoni,  stato 
soppresso  sin  dal  1838,  il  tribunale  ci- 
vile di  Lucerà,  con  pronuncia  21  ago- 
sto 1877,  respinto  l'appello  del  sube- 
conomo, confermava  la  sentenza  del  pri- 
mo pudico,  che  ritenne  non  giustificata 
la  dimanda  attrice. 

Dai  documenti  esibiti  in  causa,  il 
tribunale  disse,  invece,  rimanere  dimo- 
strato, qualmente  il  piocolo  fond>  in 
contesa  spettasse  ad  un  beneficio  sem- 

Slice  di  jus  patronato  dei  principe  di 
[igliano. 
^  quindi,  esaminando  gli  efiEetti  de) 
decreto  legge  17  febbraio  1861,  bene  ap- 

Slicabile  nella  specie,  conchinse  essere 
beneficio'  medesimo  rimasto  ^tbolito, 
e  rientrati  i  beni  nel  patrimonio  de] 
privato,  che  vi  esercitava  il  patronato. 

Avverso  cotesto  giudica*^,  da  parte 
di  Del  Buono  si  proponeva  ricorso  da- 
vanti la  Cassazione  di  Napcdi,  per  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  del  sam- 
mentovato  decreto  17  febbraio  1861, 
donde  il  rinvio  fatto  d'uflScio  a  questa 
sezioni  unite,  per  provvedere  in  ordine 
alla  competenza,  m 'conformità  agli  ar- 
ticoli 6  e  7  del  real  decreto  22  dicem- 
bre 1875. 

Diritto 

Attesoché  la  quistione  sorta  fia  i 
contendenti^  sia  pure  di&tto«  per  iet- 
tarsi cioè  di  riconoscere  a  ^uale  dei  dne 
benefici  dovesse  attribuirsi  il  bene  in 

Earola,  non  per  questo  è  men  vero  che 
\  materia  è  sempre  attinente  alla  le^^ 
eversiva  del  1861:  il  che  basta  a  de- 
terminare, e  per  la  lettera  e  per  lo  spi- 
rito della  legge  surriferita  Zi  dicem- 
bre 1876  (articolo  3  n»  6),  la  compe- 
tenza speciale  di  questa  Corte  Suprema» 
Attesoché  invano  si  fiacca  osservare, 
p0l  mantenimento  della  giurisdizion^ 
ordinaria,  pariarsi  nella  legge  di  enti 
ecclesiastici,  fra  i  quali  non  p^g  ^ 
noverarsi  il  beneficio  semplice  <h  P»*  j 
tronato  laicale;  essendo  ormai  fhonx^n: 
troversia  die,  in  relazione^  alle  legp 
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eversive,  la  éccIesìasticilÀ  vaol  essere 
intesa  in  im  senso  più  lato,  e  tale  da 
doversi  ben  anco  rarvisarla  nei  cosi  detti 
benefici  impropri,  o  in  qualsivoglia  al- 
tra fondazione  ad  oggetto  di  cmto. 
Per  tali  motivi 
Dichiara  la  competenza  di  questa 
Oorte  di  Cassazione  a  conoscere  del  ri* 
coiso^  di  che  trattasi. 


Seikii  uHe  i  ligKa  188S,  i«  485. 

mSUi  f.  r. .  HUZI  Rei.  el  U.  •  P.  I.  DI  riLCO  p.  e. 

(e«i«l.  69lf.) 

Allegrini  (avv.  Mbca.cgi)  - 
Cmune  di  Casale  Bi^rgio  (avv.  Sansonbtti) 
«  Prefetto  di  Cosenza  (avv.  Erari  a  lk) 

Conflitto  -  Prefetto  -  Corte  Suprema  di  Ro- 
■a  -  Incompetenza  -  Giurisdizione   ordina- 
ria •  Causa  decisa  •   Autorità   giudiziaria 
di  primo  grado. 

E  inammesaihile  la  domanda  del 
prefetto  per  la  diretta  decisione  della 
Carie  Suprema  di  Roma  sulla  eccepita 
incompetenza  della  giurièiizione  ordi- 
naria, dopo  che  la  causa  è  stata  defi- 
nitivamente decisa  in  primo  grado  dal" 
f autorità  giudiziaria. 

Attesoché  sta  in  fatto,  che  il  prefetto 
di  Cosenza,  non  prima  del  24  giagno 
1882,  sostenendo  la  incompetenza  della 
gintìiBdizione  ordinaria,  promosse  diret- 
tamente la  decisione  di  questo  Sapremo 
Collegio  snlla  eccepita  mcompetenza. 

Attesoché  sta  pure  in  &tto,  che  nel 
momento  in  cui  fn  dal  prefetto  solle- 
vata la  qmstione,  la  causa  era  stata 
già  defimtivamente  decisa  dal  tribmìale 
con  sentenza  del  5  rìngno  detto  anno. 

Attesoché  il  pretetto  essendo  parte 
ùi  giudizio,  per  testuale  disposto  del- 
Firticolo  1  della  legge  31  marzo  1877, 
avrebbe  dovuto  domandare  di  essere 
ammesso,  ed  tiaare  di  quel  mezzo  stra- 
ordinario, prima  che  la  causa  non  fosse 
^ta  defimtivamente  decisa  in  primo 
grado  di  giurisdizione. 
,  Attesoché  nella   iSs^ttispecie   si  ag- 

Siimge  altresì,  risultare  ds^li  atti  l'ina- 
empimento  J^li  obblighi  mgiunti  dal- 
"art.  2  citata  legge. 
Attesoché,  per  t^  considerazionij  Ti- 


stanza  del  prefetto  in  tal  modo  propo- 
sta non  può  essere  produttiva  di  con- 
seguenze giuridiche,  e  conseguentemen- 
te deve  mettersi  nel  nulla  la  sentenza^ 
con  la  quale  fu  sospesa  la  procedura 
iniziata  dall' Allegrini  contro  il  comune 
di  Casale  Bùrgio. 

Veduti  gli  art  1  e  2,  legge  31  mar- 
zo 1877; 

Dichiara  inammessiSile  l'istanza  inol- 
trata dcJ  prefetto  di  Cosenza,  per  ot- 
tenere la  dichiarazione  d'incompetenza 
del  tribunale  ordinario  sulla  quistirae 
di  demanialità  o^  non  demanialità  dei 
fondi  in  espropriazione,  ed  annulla  la 
sentenza  del  tribunale  di  Cosenza  del 
5  giugno  1882,  che  ordinò  la  sospen- 
sione dell'incoato  procedimento  esecu- 
tivo. 


SeiioDl  ulte  9  bglo  I88S,  n''  487. 

HmAQLIA  P.  P.  T  OBIIALDI  Rei.  ed  bt.  - 

p.  v.  DB  nm  p.  e. 

(Mici,  conf.) 

Finanze  (aw.  er.  Genovesi) 
e  Ditta  Trezza  (avv.  Tomassuolo)  - 

Paolino. 

Ricchezza  mobile  -  Estimazione]  -  Commis- 
sioni amministrative  -  Reddito  -  Esistenza  « 
Causa  -  Effetto  -  Giudizio  incensurabile  • 
Navo  -  Accertamento. 

n  obmpito  di  esumazione  deferito 
dalla  legge  alle  commissioni  ammini- 
strative  non  è  ristretto  ad  apprezzare 
il  più  o  il  meno  del  reddito  soggetto  a 
tassa  di  ricchezza  mobile  nella  esistenza 
di  cespite  di  cui  vogliasi  con  frode  ma- 
scherare  la  produttività. 

Alle  commissioni  amministrative  è 
commessa  la  estimazione  insindacabile 
dall'autorità  giudiziaria,  connessa  e  in- 
scindibile,  cosi  dell'ammontare  come  del- 
la  esistenza  del  reddito,  colle  indagini 
tutte  di  fatto,  che  incontransi  per  sco^ 
prive  ed  assodare  le  relazioni  di, causa 
ad  effetto  che  corrono  tra  cespite  e  frutto. 

Sfugge  ad  ogni  possibile  sindacato 
del  magistrato  ordinario  il  giudizio  reso 
dalle  commissioni  amministrative  sulla 
esistenza  e  sulPianniontare  del  reddito, 
che,  qualunque  sia  la  condizione  di  una 
nave,  venne  a  questa  specificamente  at- 
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iriòuito  per  acoerkanento  delle  eommit- 


Intimato  per  0  pwMneQto  'della 
tassa  cU  ricohezsa  mobifó,  per  1'  aimo 
1874  -  75,  come  proprietario  assantora 
della  banca  Naszartna,  di  ciii  era  ri- 
iDasto  definitiva  lo  accertamento  del 
reddito,  per  rigetto  di  reclamo  da  patte 
delle  commissioni  pioviuoiale  e  cen- 
trale, Nic(^  Faolillo  8Ì  oopose  agli 
atti  di  eaaconone  iiÙEÌati  dalla  ditta 
TresBa,  citando  <iae8ta  (Unnanei  alla 
jHretnra,  che  si  diobiarò  incompetente. 

Portata  la  caosa  al  tribnnale,  q^ue- 
sto,  accogliendo  la  oppoeizione,  di<^uarò 
twm  dovnta  la  tassa,  e  condannò  la  fi- 
nansa  verso  lo  esattore,  e  questo  verw 
il  contribnente,  alla  restitiizione  delle 
somme  riscosse  con  danni,  interessi  e 
spese. 

In  appello,  e  finanza  e  ditta  Trezza 
dedoBsero  la  inoom^tenza  del  potere 
indiziario  in  questione  che  risolveTasi 
in  una  estimazione  del  reddito  a  fìronte 
della  circostanza,  invocata  dal  Paolillo, 
dell'essere  la  nave  in  disarmo  a  tenore 
dello  art.  53  del  codice  per  la  marina 
mercantile. 

La  eccezione  fa  rigettata,  e  venne 
il  merito  deoiso  dalla  corte  di  appello 
di  Napoli  contro  la  finanza  e  la  ditta 
Trezza;  che,  qaeUa  in  via  principale, 
qaesta  con  ricorso  adesivo,  ohiesero  lo 
annullamento  della  sentenza  per  vio- 
lazione dello  art.  53  della  legge  24  a- 
-osto  1877  Bnlla  tassa  di  ricchezza  mo- 


gosto 
bUfl. 


In  Diritto 

Attesoché  la  corte  di  appello  nò 
palesi  concetto  cinsto  del  compito  di 
estimazione,  qoMe  debito  dalla  legge 
alle  commissioni  amministiative,  ud- 
dove  il  vnole  ristretto  ad  apprestare 
il  pia  od  il  meno  dd  reddito  nella  e- 
aistenza  di  cespite  di  coi  vogliasi  ood 
frode  masoheraie  la  prodattività;  nò 
del  concetto  stesso  &ocia,  in  ogni  caso, 
corretta  ipplicazione  alia  oontrovcràa, 
che  è  ar^mento  del  giudizio  presente, 
dappoiché  la  soluzione  del  contendere 
pone  esclusivamente  nel  fatto,  per- 
manente, palese  e  aema  equivoci,  ac- 
certabile dalla  autorità  di  porto,  dello 
essere  o  non  essere  la  nave  in  disarmo. 

Dello  errato    criterio  nei   giudizio 


d'  estimaaionfl  datati,  vaao  il  risiere 
dimostrazione,  dMM»  le  inantaerevoli  de* 
ciaioni  di  'questa  Corte,  &eUe  quali,  con 
ampie  ed  efficaci  aigom^taziou,  fu 
chiarito  essere  commessa  aUe  cwasùi- 
sioni  amministrative  e  bob  s(^etta  &1 
aiadfkoato  della  aatiHità  ^oditaria  la 
estimazione  caoHessa,  iusciodibile,  cod 
dello  ammontare,  ocnae  della  esiateuu 
del  reddito,  colle  indagini  tutte  di  htto, 
che  inccntransi  j>er  sqivrixe  ed  asso- 
dare le  relazioni  di  causa  ad  effètto 
che  corrano  tra  cesjHte  e  fimtto. 

Della  errata  appUcazione  basta  av-   . 
vertire  questo  solo,  che  qui  non  corre 
disputa,  in  tesi  astratta,  d'ordine  pnra- 
mente  giuridico,  se  la  nave  mercantile 
in  disarmo 'Sta,  oppnro  no,  panibiledì 
tassa  di  ricchezza  mobile,  ma  A  vera-   | 
niente  della  esìsteuza  e  dello  aminoii- 
tàre  del  reddito  che,  qualunque  lia  it 
condizione  della  nave,  venne  a  questi 
specificamente  attribuito  per  accerta- 
mento delle  commissioni   amministn-    i 
tive,  «pperé  per  gìudisio  che,  sostan- 
ziUmente  di  latto,  nel  campo  della  e^    | 
stimazione,  ridiane   delle   oomHtisnoni 
stesse  eBdasivo,  e,  come  tale,  sfugge  ad 
ogni  possibile  sindacato  del  magistrato 
culinario.  1 

Attesoché,  ciò  poeto,  meriti  oeiwi» 
la  denunciata  sentenza,  e  foadatamente    | 
ne  sìa  stato  chiesto  lo  annullamento. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza  rin- 
vio la  sentenza  resa  dalla  oortddi^ 
pelle  di  Napoli  il  6,  e  pubblicata  il  30 
dioembre  1882,  dichiarando  la  ìd»»- 
pebeaza  della  autorità  gindiHiwia  in  or- 
dine al  promosso  nodulo,  e  eoadaim* 
lo  intimato  Faolilw  «He  spese  del  gin- 
<Hzio  presente.... 


l'i»- 
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SeiNie  penile  24  genaio  188S,  n°  120. 

imUUì  P.  •  Cl&WCO  R«I.  té  hi  •  P.  M.  LUCIINI 
(conci,  conf.) 

P,  M.  -  Pellicani  (avv.  Agnbtta) 

Dazio  consumo  -  Pronuncia  definitiva  -  In- 
frazione -  Frode  -  Multa  -  Via  amministra- 
tiva. 

Prùna  della  pronuncia  definitiva 
per  parte  del  giudice  competente,  V au- 
tore di  qualsiìXiglia  infrazione  alle  leggi 
sul  dazio  di  consumo,  ed  ancorché  trat- 
tici di  frole,  può  domandare  V applica- 
zione della  multa  in  via  amministrativa. 

Ritenuto  che  l'articolo  50  regola- 
mento 25  agosto  1870,  non  meno  che 
Tart  54  del  regolamento  citato,  sono 
entrambi  collocati  sotto  il  titolo  IV 
portante  la  rubrica  w  contravvenzioni  n. 

Che  sotto  questo  nome  vengono  in 
qnel  titolo  designate  tanto  le  trasres- 
sioni materiali  quanto  le  frodi,  viene 
cioè  designata  qualsiasi  violazione  delle 
leggi  sul  dazio  consumo,  poiché  nel- 
Tart.  50  si  parla  indistintamente  di 
froii  e  di  contravvenzioni,  e  nell'arti- 
colo 53,  dove  si  parla  di  falsificazioni, 
di  alterazioni  di  documenti  e  di  frodi, 
gli  autori  delle  medesime  sono  desi- 
gnati col  nome  di  contravventori. 

Che  per  conseguenza,  quando  sì  dice 
nell'art.  54  che,  prima  della  pronuncia 
tlefiiiitiva  per  parte  del  giudice  compe- 
tente, può  il  contravventore  domandare 
l'applioazione  della  multa  in  via  ammi- 
nistrativa, si  deve  intendere  concessa 
nna  tale  fecoltà  all'autore  di  Qualsivo- 
glia mfrazione  alle  leggi  sul  aazio  di 
consumo. 

Che  l'ultimo  capoverso  dell'art,  79, 
il  (joale  riserva  la  competenza  dell'au- 
^tà  giudiziaria,  non  e  applicabile  se 
non  ai  ricorsi  in  sede  amministrativa 
riflettenti  l'operato  degli  agenti,  o  le 
decisioni  in  materia  di  dazio  di  con- 
sto, e  non  già  all'applicazione  delle 
^ulte  in  vìa  amministrativa,  la  quale 
costituibce  ima  vera  punizione  inflitta 
in  via  eccezionale,  per  evitare  la  sover- 
chia moltiplicità  dei  giudizi,  ed  in  cui 
J  coDsenso  del  contravventore  suppli- 
^  alle  ordinarie  guarentigie  della  di- 
^Bsa;  dopo  la  quale  pertanto  non  può 
^re  luogo  a  ricorso  tranne  che  siasi, 

h  Corti  Swpr0ma  di  JSomà,  Anno  Vllf 


nell'apnlicare  la  disposizione  di  quel- 
l'articolo, violata  la  legge,  e  salvo  il  caso 
dalla  legge  previsto  di  frode  accertata 
e  di  assojiazione  di  frodatori. 

Che  qui  non  si  lamenta  dal  pub- 
blico ministero  ricorrente  alcuna  viola- 
zione di  leg^e  nell'applicare  quel  di- 
sposto, ma  si  sostiene  non  essere  il  caso 
del  provvedimento  in  esso  previsto,  per 
trattarsi  di  frode  e  non  di  semplice 
trasgressione  materiale,  mentre  invece 
si  vide  testé  essere  il  medesimo  appli- 
cabile tanto  alle  une  quanto  alle  altre; 
né  si  tratta,  d'altronde,  di  nessuna  delle 
due  eccezioni  suindicate. 

Che  non  è  quindi  censurabile  la  im- 
pugnata sentenza. 

Per  le  quali  ragioni:  rigetta... 


Sezione  cirile  10  ma^io  1883,  i""  291. 

iURITl  P.  •  TARTUFARI  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  TENZI 
(conci,  conr.) 

Piala  ed  altri 

pel  consiglio  di  amministrazione 

della  partecipanza  di  Medicina  e  Gazzanigo 

(avv.  CuBONi)  - 

Commissione  di  tutela  della  partecipanza 

di  Medicina  e  Gazzanigo 

(avv.  Bacchelli) 

Eiezioni  amministrative  -  Corpo  morale  • 
Legge  comunale  e  provinciale  -  Patto  pri- 
vato -  Ufficio  provvisorio  e  definitivo  -  As- 
sente -  Firma  -  Segretario  -  Scrutatore  - 
Nullità  -  Consiglio  -  Statuto  organico  •  Re- 
golamenti. 

Quando  si  contesta  la  legittimità 
delle  elezioni  di  un  consiglio  ammini- 
strativo dato  ad  un  corpo  morale,  si 
devono  citare  i  membri  componenti  il 
consiglio  stesso. 

Se  un  corpo  morale  ha  nel  suo  sta- 
iuto  disposizioni  identic?ie  alle  pt^li- 
che  leggi,  ad  esempio  alla  legge  comu- 
nale e  provinciale,  e  sull'interpretazione 
ed  applicazione  di  queste  disposizioni 
cade  controversia,  la  sentenza  di  me- 
rito che  decide  in  base  alle  disposizioni 
stesse  non  può  mai  violare  la  legge,  ma 
soltanto  apprezza  od  interpreta  ti  patto 
privato  che  regola  l'istituto  o  corpo  mo- 
rale. 

Anche  secondo  la  legge  comune  {leg- 
ge comunale  e  provinciale)  non  si  può 
costituire  né  l'ufficio  provvisorio  nò  V uf- 
ficio difinitivo  per  le  elezioni^  compren- 
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dendo  in  esso  chi  è  assente  al  momento 
in  cui  l'ufficio  stesso  viene  costituito. 

La  formalità  prescritta  dalla  legge 
e  consistente  nell'apposizione  della  firma 
del  segretario  o  di  uno  scrutatore  del- 
l'ufficio elettorale  a  rincontro  del  nome 
di  ogni  elettore  che  si  presenta  a  vota^ 
re  e  l'apporre  questa  firma  nella  lista 
a  ciò  appositamente  destinata j  a  mano 
a  mano  che  ciascun  votante  depone  la 
propria  scheda,  sono  tutte  formalità 
prescritte  sotto  pena  di  nullità  delle  se- 
guite elesioni» 

Pendente  la  controversia  sulla  va- 
lidità delle  elezioni,  il  consiglio ^  di  cui 
si  contesta  la  legalità,  non  può  provo- 
care con  giuridico  effetto  alcuna  deli- 
berazione dall'assemblea  dei  membri  che 
fanno  jiarte  del  corpo  morale,  e  tanto 
meno  provocare  riforme  allo  statuto  or- 
ganico ed  ai  regolamenti  dell'ente. 

La  partecipanza  di  Medicinp  e 
Gazzanigo,  sciolta  che  fu  da  ogni  in- 
ferenza governati vra  mercè  di  uno  sta- 
tuto del  187(3,  provvide  airamministra- 
zione  de'  suoi  beni,  nominando  un 
consiglio  di  amministrazione,  rappre- 
sentante la  comunione  dei  partecipanti 
ed  una  commissione  di  tutela  coli'  in- 
carico, 
e  moderare 

Nel  luglio  del  1878  fu  eletto  dal 
l'assemblea  il  consiglio  che  assunse  di 
fatto  l'amministrazione.  Se  non  che, 
allegando  nuUiti  incorse,  alcuni  parte- 
cipanti dimandarono  al  consiglio  che 
dichiarasse  la  propria  illegittirait-ì, 
provvedendo  a  nuove  elezioni.  -  La 
commissione  di  tutela  accolse  questa 
dimanda  contro  l'avviso  del  consiglio, 
che  si  rifiutò  di  obbedire.  La  ragione 
allegata  dal  consiglio  fu  questa:  che 
so  veramente  la  sua  elezione  fu  nulla, 
non  avrebbe  potuto  procedere  ad  atto 
che  di  nullità  non  fosse  inquinato,  com- 
preso quello  che  dichiarasse  la  nullità 
della  sua  elezione.  »Suggeri  dunque  di 
far  ricorso  airarbitrato,"ma  inutilmente. 

La  commissione  di  tutela  alio  in- 
contro, nel  27  ottobre  1878,  istruì  giu- 
•dizio  per  nullità  di  elezione  del  con- 
siglio; ma  dimessosi  il  consiglio,  ne  fu 
nominato  un  altro  nel  6  aprile  1879; 
e  dopo  alquanta  tregua  le  parti  resta- 
rono d'accordo  di  domandare  all'auto- 


fra  gli  altri,  di   sopravvegliare 
Tare  l'azione  del  considio. 


rita  giudiziale  il  sequestro  di  beni;  ma 
una  sentenza  della  corte  di  Bolo^ 
del  30  agosto  1879  si  appigliò  al  par- 
tito di  nominare  un'amministrazione. 
Non  avendo  poi  la  stessa  corte  appro- 
vato, che  la  causa  fosse  rimandata  agli 
arbitri,  il  tribunale,  pronunciando  in 
merito,  dichiarò  che  la  causa  per  effet- 
to della  nuova  elezione  era  venuta  me- 
no. Se  non  che  all'appello  della  com- 
missione di  tutela,  la  corte  di  Bologna 
con  sentenza  del  4  agosto  1882  dichia- 
rò nulla  la  elezione  del  consiglio  di 
amministrazione  fatta  nel  17  luglio 
1878,  e  i  consiglieri  eletti  non  avere 
facoltà  d'ingerirsi  nell'amministrazione 
della  partecipanza.  Ordinò  poi  che  si 
procedesse  a  nuove  elezioni  giasta  lo 
statuto  del  27  febbraio  1876,  e  man- 
tenne il  comm.  Augusto  Bordoni  nel- 
l'amministrazione confidatagli  con  sen- 
tenza 30  agosto  1879,  finché  il  nuovo 
consiglio  da  eleggersi  non  assumesse 
l'effettivo  esercizio  delle  sue  funzioni. 

La  corte  considerò  che  il  consiglio 
di  amministrazione,  chiedendo  la  con- 
ferma della  sentenza  di  primo  grado, 
si  fondava  sopra  due  eccezioni  non 
potersi  agire  contro  i  consiglieri,  i  quali 
per  esseme  impugnata  la  elezione  e  il 
mandato  non  avevano  veste  a  stare  in 
giudizio;  alla  commissione  di  tutela  non 
essere  stato  assegnato  il  compito  di 
impugnare  la  validità  delle  elezioni;  e 
l'esistenza  stessa  della  commissione  es- 
sere venuta  meno  dopo  l'ultimo  statu- 
to del  gennaio  1879.  Ma  la  sentenza 
di  nomina  di  amministratore,  che  passò 
in  giudicato,  riconobbe  la  capacita  del 
consiglio  a  stare  in  giudizio;  e  poi  la 
partecipanza  rappresentata  dal  consiglio 
esiste  e  funziona  pubblicamente  da  se- 
coli, riconosciuta  dal  governo,  senza  dire 
che  ogni  società  o  comunione  può  darsi 
una  rappresentanza.  In  ordine  alla  se- 
conda e:?cezione  la  corte  soggiunse,  d\^ 
il  diritto  d'impugnare  la  elezione  a])- 
partenendo  ad  ogni  partecipante,  mol- 
to meno  si  può  negare  alla  commissio- 
ne di  tutela,  che  ha  per  suo  priucip^d 
compito  di  conservare  tutti  i  diritti. 

Abbracciando  con  un  solo  sguardo 
le  due  eccezioni,  la  sentenza  soggiunse 
che  i  consiglieri  eletti  fecero  propria 
la  lite,  la  contestarono  colla  commis- 
sione, e  sopra  alcuni  punti  vennero  on 
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essa  ad  accordi.  Fu  dunque  riconosciu- 
to, che  la  commissione  potea  stare  in  cau- 
sa; e  le  novità  seguite  in  pendenza  di 
lite,  vuoi  per  principi  generali  del  di- 
ritto, VUOI  per  l'equo  arbitrio  concedu- 
to ai  giudici  nelle  questioni  fra  comu- 
nisti, 0  non  possono  avere  influenza,  o 
questa  può  essere  moderata  dai  giudicati. 

Non  può  dirsi,  aggiume  la  senten- 
za, cessala  la  materia  del  contendere, 
per  essere  stati  nominati  nuovi  consi- 
glieri; poiché  non  è  vero,  che  l'assem- 
blea dei  partecipanti  sia  sovrana;  e  se 
anche  fosse  corpo  morale  e  non  sem- 
plice comunione,  per  Tarticolo  139  del- 
rordinamento  giudiziale,  sarebbe  sog- 
getta alla  vi^lanza  del  pubblico  mim- 
stero.  In  realtà  essendo  una  comunione 
(raomini  pel  godimento  di  beni,  le 
deliberazioni  della  maggioranza  posso- 
no essere  impugnate,  di  q^ualsiasi  ge- 
nere sieno,  avanti  l'autorità  giudiziale 
che  decide.  Del  resto  una  lite  sulla 
validità  delle  elezioni  è  ragions  suffi- 
ciente per  invocare  provvidenze  a  sen- 
so dell  art.  678  del  codice  civile;  onde 
h  elezioni  fatte  con  manifesto  spregio 
'iella  lite  pendente  non  possono  pro- 
durre l'efiFetto  di  farla  cessare. 

In  merito  la  corte  riconobbe  la 
nullità  delle  elezioni,  perchè  in  oppo- 
Bizione  allo  statuto;  l'ufficio  provvisorio 
fa  composto  di  soli  tre  consiglieri  in- 
vece di  quattro,  escluso  espressamente 
il  lesini,  che  poi  fu  compreso,  benché 
assente,  nell'umcio  definitivo;  perdio 
non  si  fece  ac.?ertare  colla  firma  di  uno 
■rutatore  o  del  segretario  il  nome  dei 
singoli  votanti;  perchè  le  liste  furono  fat- 
t^'  irregolarmente;  perchè  avvennero 
'lisorflini  nei  verbali;  alcuni  votarono 
più  volte,  e  gli  uni  votarono  in  luogo 
'li  altri. 

Finalmente  la  corte  osservò,  clie  se 
••'  ^'Oi^e  fossero  rimaste  nel  pristino 
^^ìto,  e  si  sarebbe  annullata  l'elezione 
'1  consiglio,  e  si  sarebbero  ordinate 
uuove  elezioni;  che  l'arbitraria  muta- 
zione fatta  in  pendenza  della  lite  non 
può  essere  capace  di  variare  .siffatti 
^^iiluìti,  se  non  si  voglia  che  ciascuno 
K'<sa  a  sua  posta  evitare  le  consoguen- 
^■-  del  proprio  fatto;  e  che  perciò  delle 
mutazioni  seguite,  per  le  provvidenze 
''^  prendere,  non  si  avesse  a  tenere 
^ilnm  conto. 


Il  consiglio  di  amministrazione  ri- 
corre.: 1*^  per  falsa  applicazione  dell'art. 
1351  del  codice  civile,  violazione  del- 
l'art. **S  e  falsa  applicazione  dell'  art. 
517  n"  8  della  procedura  civile.  Impu- 
gnandosi la  qualità  dei  componenti  il 
consiglio  della  partecipanza,  attesa  la 
nullità  delle  elezioni,  non  il  consiglio 
ma  la  stessa  partecipanza  unicamente 

Joteva  essere  legittima  contraddittoria. 
1  ri  conoscere  negli  eletti  un  personale 
diritto  è  errore,  che  inchiude  una  pe- 
tizione di  principio.  La  regiudicata 
E)OÌ  è  un  sogno;  perocché  è  vero  chi- 
0  stosso  consiglio  di  amministrazione 
dimandò  un  sequestro;  ma  la  corte, 
andiuido  in  contrario  avvLso  del  tribu- 
nale, si  limitò  a  nominare  un  ammini- 
stratore ai  beni  della  partecipanza,  a- 
vuta  per  ente  dalla  legge  e  dai  tribiv- 
nali.  Tuttavia  le  parti  fiirono  concordi 
nella  dimanda  del  sequestro;  e  a  ciò 
si  limitò  il  dispositivo  della  sentenza. 
D'altronde  il  consiglio  versava  nello 
errore  <ìi  essere  validamente  eletto;  on- 
de il  Kuo  assenso  non  ha  valore; 

2^  Per  ^delazione  dell'articolo  75 
della  le^ge  comunale  e  provinciale,  e 
del  priii  {pio  generale,  che  nessuno 
può  cnnuil'ire  la  doppia  qualità  di  gin- 
dice  e  di  parte.  Aveulo  gli  articoli 
41  e  47  del  regolamento  2G  febbraio 
1876  dihpo.^to  die  contro  le  operazioni 
elettorali  3Ì  ammetta  ricorso  al  consi- 
glio consorziale,  e  da  (juesto  alla  com- 
miSfciioiie  di  tutela,  ed  m  caso  di  diver- 
genza si  ri-'orra  al  un  arbitrato,  la 
coramissioìio  avendo  pronunziato  un 
vero  e  pr.'prio  giulizio,  non  poteva 
più  fungere  da  parte  avanti  l'autorità 
giudiziale. 

D'altronle  in  materie  siffatte  non 
una  autoritìi  contro  l'altra  piatisce  in- 
nanzi ai  tribunali,  ma  soltanto  quella 
via  è  riservata  ai  privati,  come  ha  ri- 
tenuto la  Corte  Suprema  nella  deci- 
sione del  9  «gennaio  1877  -  Procuratore 
generale  di  Glossina  c^  Fazio; 

3'^  Per  falsa  applicazione  degli  art. 
50  e  62  legge  comunale,  e  violazione 
dell'art.  1124  cod.  civile,  e  dell'art.  517 
n®  4  procCvlura  civile.  Riscontrati  gli 
art.  31,  35  e  36  dullo  statuto,  e  osser- 
vato il  processo  \'erbale  del  7  luglio, 
svaniscono  le  pretese  nullità,  essendo 
constatato    che    priìna   della   chiusura 
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della  votazione  il  segretario  o  lo  scru- 
tatore appose  la  firma  propria  nella 
lista  a  fianco  di  quella  di  ciascun  vo- 
tante. I  due  titoli  di  nullità  ammessi 
dalla  sentenza  sono:  l'assenso  del  con- 
sigliere Tesini  nella  costituzione  della 
ufficio  e  provvisorio  e  definitivo,  il  di- 
fetto di  contemporaneità  nel  deposito 
delle  schede  e  neirapposizione  delle 
firme.  Ma  il  primo  titolo  non  fu  invo- 
cato, e  Quindi  non  poteva  esser  preso 
in  consiaerazione  dalla  corte;  anzi  la 
presenza  del  Tesini  fu  ammessa  nello 
stesso  libello  introduttivo  del  giudizio. 
Ad  ogni  modo  la  censura  della  corte 
non  regge,  perchè  è  smentita  dal  ver- 
bale. 

Il  verbale  attesta  che  l'ufficio  prov- 
visorio era  così  costituito,  benché  tutti 
ancora  non  fossero  presenti. 

Per  la  costituzione  deirufficio  defi- 
nitivo, che  segue  con  votazione,  la 
menzione  del  Tesini  è  fatta.  Dunque 
non  è  vero,  che  il  verbale  esclude  la 
sua  presenza.  Quando  poi  tutti  i  consi- 
glieri escono  di  carica  perchè  dimissio- 
nari, è  impossibile  che  sia  osservata 
la  regola,  la  quale  vuole  due  consiglieri 
che  non  escano  di  carica.  La  contem- 
poraneità poi  della  firma  di  controllo 
alla  deposizione  della  scheda  non  è  ri- 
chiesta dalla  giurisprudenza  elettorale. 
La  legge  richiede  soltanto,  che  la  fir- 
ma 8Ì  apponga  a  misura  che  le  schede 
si  vanno  deponendo  nell'urna. 

E  se  l'inconveniente  si  è  rilevato 
durante  la  votazione,  ciò  significa  che 
fu  innocuo.  Lo  stesso  sistema  poi  fu 
adoperato  nella  votazione  per  eleggere 
i  componenti  il  consiglio  di  tutela.  D 
quale  esempio,  anziché  cattivo,  come 
lo  qualifica  la  sentenza,  può  ravvisarsi 
buono,  in  quanto  basta  a  dare  la  garan- 
zia sufficiente; 

4<>  Per  violazione  degli  art.  176, 
490,  517  n<>  1  di  procedura  civile;  e 
falsa  applic!izione  dell'art.  678  del  co- 
dice civile. 

Dopo  le  elezioni  del  7  luglio  1878, 
altre  ne  erano  seguite  nel  6  aprile  1879. 
Quindi  il  trìbun^e  disse,  che  la  doman- 
da per  nullità  di  elezioni,  fatta  nel  27 
ottoore  1878,  non  aveva  più  scopo  pra- 
tico; e  la  nuova  assemblea,  benché  con- 
vocata da  chi  non  aveva  potere,  riu- 
nita che  fosse,  noA  doveva  domandare 


ad  alcuno  le  facoltà  chele  erano  insite. 
Ma  la  sentenza,  oltre  quelle  del  7  lu- 
glio 1878,  considerò  come  nulle  anche 
Quelle  del  6  aprile  1879.  Or  la  domanda 
i  procedere  a  nuove  elezioni  fu  fatta 
dalla  commissione,  dopo  che  in  primo 
grado  era  già  ferma  la  causa  in  ruolo, 

3uando  cioè  per  gli  articoli   176,    490 
ella  procedura,  non  è  più  lecito  fare 
domande  nuove. 

Oltre  di  che  la  denunziata  sentenza 
non  poteva  colpire  le  deliberazioni  del- 
l'assemblea. La  sentenza  si  contraddice 
allorché  osserva  che  l'assemblea  da  un 
lato  può  darsi  dei  rappresentanti,  e  una 
volta  eletti,  questi  funzionano  ed  hanno 
veste  per  sostenere  in  giudizio  Qualsiasi 
causa,  e  dall'altro  che  la  nullità   delle 
elezioni  è  capace  di  certe  influenze  su- 
gli atti  eseguiti  dai  consiglieri  eletti.  E 
non  basta.  La  sentenza  dà  &coltà  alla 
commissione  d'intimare,  di  muover  lite 
ai  consiglieri  che  ricusano  di  dimettersi, 
e  poi  afferma,  che  se  più  tardi  gl'inti- 
raati  si  dimettono,  fanno  sfregio  alla  lite. 
Da  un  lato,  per  sostenere  la  validità 
della  citazione  si  dice  che  il  consiglio 
aveva  veste  per  rappresentare  la  par- 
ttcipanza,  e  radicare  un  giudizio    effi- 
cace contro  di  questa;  dall'altro  che  la 
nullità  della  elezione  del  consiglio   ri- 
verbera sopra  i  suoi  atti  e  anche  sulla 
convocazione  dell'assemblea.  Così,  secon- 
do la  sentenza,  il  consiglio  non  aveva 
veste  per  convocare  l'assemblea,  masi 
per  rappresentare  la  partecipanzaa  sen- 
tir dichiarare  che  non  aveva  veste  per 
rappresentarla.  A  torto  da   ultimo    la 
sentenza  ha  ritenuto,  che  l'articolo  678 
codice  civile  autorizzi  il  magistrato  a 
colpire  di  nullità  le  deliberazioni  del- 
l'assemblea, e  similmente  non  potea  la 
sentenza  colpire  o  privare  di  effetto  il 
mandato  dato  dall'assemblea  ai  suoi  con- 
siglieri nel  6  aprile  1879,  in  virtù  del- 
l'articolo  678  del  codice  civile,  perchè 
ne  mancano  gli  estremi,  vi  fu  maggio- 
ranza e  non  vi  è  indizio  di  danno  ar- 
recato alla  cosa  comune. 

In  Diritto 

Attesoché  sebbene  il  consiglio  di  am- 
niinistrazione  della  partecipanza  di  Me- 
dicina non  fcose  «tato,  per  irregolarità 
commesse  legittirnamente  eletto,  e  quin- 
di non  ne  costituisse  la  rappresentanza 
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legale;  tuttavolta  non  si  può  negare 
che  ne  fosse  la  rappresentanza  di  fatto. 
Ora  la  commissione  di  tutela,  volendo 
in  osservanza  de'  suoi  doveri  far  di- 
chiarare la  nullità  della  elezione  del  con- 
siglio stesso,  per  non  incominciare  dal 
farsi  giustizia  colle  proprie  mani,  non 
potè  a  meno  di  chiamare  in  giudizio 
q^nello  stesso  consiglio  di  amministra- 
zione, che  in  linea  di  fatto  la  parteci- 
panza  stessa  rappresentava.  Si  poteva 
tutto  ciò  per  avventura  risparmiare,  ove 
il  consiglio  di  amministrazione,  animato 
dal  senso  della  giustizia,  e  cedendo  alla 
evidenza  della  verità,  avesse  spontanea- 
mente abbandonato  il  male  occupato  uf- 
zio.  Ma  dal  momento  che,  per  lo  con- 
tnurio;  tutti  i  membri  del  consiglio  re- 
sistettero, e  sostenendo  la  validità  della 
loro  elezione,  si  ostinarono  a  rimanere 
in  nflSzio,  la  necessità  di  convenirli  in 
giudizio  nacque  per  effetto  del  loro  stes- 
so contegno,  e  quindi  non  ebbero  di  poi, 
e  non  possono  avere  nemmeno  oggi  a- 
vanti  questa  Corte  Suprema  buon  viso 
di  menarne  lamentanza. 

Che  la  commissione  adunque  eser- 
citò legittimamente  il  suo  ufficio  e  tu- 
telò Tmteresse  della  partecipanza,  col 
chiamare  in  giudizio  i  membri  del  con- 
siglio di  amministrazione,  per  convin- 
cerli della  loro  illegale  elezione,  e  con- 
seguentemente della  indebita  ingeren- 
za che  i  medesimi  si  attribuivano  sui 
beni  della  partecipanza  medesima.  Gli  è 
poi,  più  che  altro,  una  sottigliezza  di  niun 
valore  TafiFermare,  che  l'averli  conve- 
nuti in  giudizio  equivalesse  allo  avere 
riconosciuto  il  loro  diritto  e  la  legalità 
della  loro  elezione;  avvegnaché  il  giu- 
dizio invece  fu  istituito  e  diretto  a  che 
fosse  dichiarata  la  inesistenza  dell'uno 
e  dell'altra. 

Che,  dopo  ciò,  è  inutile  indagare  più 
sottilmente,  se  sulla  legittima  chiamata 
dei  membri  del  consiglio  di  amministra- 
zione sia  nata  la  cosa  giudicata  sino 
dalla  sentenza  che  nominò  un  ammini- 
stratore; sondo  che  sia  più  che  sufficiente 
l'avere  stabilito  che  della  chiamata  me- 
desima non  poteva  farsi  a  meno.  Né  è 
tin  fatto  od  una  necessità,  che  si  veri- 
fichi soltanto  nella  causa  presente;  esso 
si  riproduce  tutte  le  volte,  che  a  capo 
di  un  corpo  morale,  o  di  un  istituto 
<iualunque  si  trovino  rappresentanti  che 


non  sieno,  ma  pretendano  di  essere  le- 
gittimamente eletti  e  costituiti. 

Che  l'art.  75  della  legge  comunale 
è  male  a  proposito  invocato,  non  po- 
tendo! applicarsi  alla  partecipanza  di 
Medicina,  che  ha  una  costituzione  tutto 
affatto  diversa  da  quella  di  un  munici- 
pio 0  di  un  consiglio  municipale,  e  più 
che  in  altro  consiste  in  un  istituto,  in- 
teso al  miglior  modo  di  go  limento  in 
comune,  fra  i  membri  che  lo  compon- 
gono, di  una  certa  quantità  di  beni. 
Cosi  U  consiglio  di  amministrazione,  co- 
me la  commissione  di  tutela,  sono  due 
diversi  organi  necessari  al  governo  del- 
l'istituto, ad  ognuno  dei  quali  sono  date 
attribuzioni  diverse,  all'intento  preci- 
puo che  neir  esercizio  delle  medesime 
torniscano  all'istituto  le  migliori  gua- 
rentigie di  buona,  tliligente,  esìtta  el 
onesta  amministrazione.  Ma  appunto 
perciò  le  loro  funzioni  non  sono  elio  pu- 
ramente amministrative,  e  fuori  di  pro- 
posito il  ricorso  sostiene,  che  la  com- 
missione di  tutela  prima  pronunciò  un 
vero  giudizio^  e  poi  agì  avanti  i  tril»unali, 
per  far  dichiarare  nulla  la  elezione  del 
consiglio  di  amministrazione. 

Che  come  tutte  le  istituzioni  del 
genere,  la  commissione  di  tutela  deli- 
bera, risolve  ed  agisce  nella  cerchia  delle 
sue  attribuzioni,  qnale  organo  o.l  au- 
torità amministrativa  della  partecipan- 
za; e  dove  trova  ingiuste  oppoòizioni 
od  ostacoli  colla  semplice  sua  aziono 
insormontabili,  rimuove  le  une  e  gli  al- 
tri col  ricorrere  all'autorità  <jiudiziale, 
ed  ottenere  da  lei  i  provvedimenti  di 
ragione.  Quando  in  una  associazione  pel 
godimento  di  beni  nascono  controversie, 
tra  coloro  che  amministrano,  e  coloro 
che  sopraintendono,  le  deve  sciogliere 
Tantontà  giudiziale,  pronunziando  nel 
contraddittorio  degli  uni  e  degli  altri. 
Trattandosi  d'interessi  economici  e  di 
diritti  civili,  la  competenza  del  giudizio 
non  può  spettare  che  ai  magistrati  or- 
dinari. 

Che  quanto  alle  nullità  incorse  nella 
elezione  del  consiglio  d'amministrazio- 
ne, il  ricorso  non  può  negare  questi 
due  fatti:  1<>  che  fu  asserito  presente 
il  consigliere  Tesini  nella  costituzione 
dell'ufficio  provvisorio,  contrariamente 
alla  verità  della  cosa,  e  soltanto  perchè 
si  era  già  in  antecedenza  stabilito  tm 
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gli  elettori  di  -nominarlo  membro  di 
queiruffizio;  2°  che  la  firma  del  segre- 
tario ò  dello  scrutatore  non  fa  appo- 
sta nella  lista  degli  elettori,  daccanto  al 
nome  del  votante,  nell'atto  stesso  in  cui 
la  votazione  aveva  luogo.  Se  non  che 
si  vogliono  declinare  le  incorse  nullità, 
osservando,  che  se  il  Tesini  non  era 
])resente  nel  momento  della  costituzione 
dell'uffizio,  sopravvenne  più  tardi,  e  che 
la  firma  del  segretario  o  dello  scrata- 
tcre,  xi  lato  del  nome  del  votante,  può 
essere  apposta  nella  lista,  nel  momento 
in  cui  le  schede  si  depongono  nell' urna. 
Ma  la  labilità  di  siffattji  ragioni,  oltre 
essere  repudiata  da  una  ^giurisprudenza 
costante,  è  aperta  e  cìviara  come  la 
luce  del  meriggio. 

L'uffizio,  e  provvisoii*>  e  definitivo, 
(leve  essere  costituito  d;i  im  determi- 
nato numero  di  person«3.  appunto  per- 
chè sia  in  grado  di  prestare  le  guaren- 
tigie sufficienti  della  siii-^erità  della  vo- 
tazione. Ora,  quando  i  laembri  di  im 
offizio  di  vigilanza,  com^j  è  quello  che 
si  costituisce  in  caso  di  elezioni,  hanno 
bensì  scritto  il  loro  nome  nel  verbale, 
perchè  gli  elettori  il  desideravano,  ma 
non  vi  siano  effettivamente  presenti, 
di  leggeri  si  S3orye,  qualmente  le  for- 
malità usate,  anzi  (-ho  reali,  sono  me- 
ramente illusorio;  t)  aiizichè  una  garan- 
zia, costituiscono  una  v<ìra  parodia  di 
e^sa. 

Che  medesiniauicute  è  certi,  che  se 
nella  lista,  a  lato  del  nomo  dell'elettore, 
pone  la  sua  firmi  il  sc^etario  o  lo 
s  rutatore  nell'istaiito  dJla  votazione, 
riesce  impossibile  ^^ih  uua  persona  voti 
per  im'altra,  che  al  mni  siano  privati 
dtfl  votare,  ed  altri  possano  reiterare 
più  volte  la  votazione;  senza  di  ciò  non 
vi  ha  sicurezza,  perchè  la  votazione  può 
essere  viziata  e  fal.>a  t">.  nella  sua  parte 
più  sostanziale.  Cosi  «lii^e  il  buon  senso, 
co  A  affermano  le  de  i^'oid  dei  tribunali, 
così  la  esperienza  co' suoi  irrecusabili 
ammaestramenti  dimostra.  Né  si  devono 
ricercare  i  documenti  della  esperienza 
fuori  della  presente  causa;  avvegna- 
ché la  sentenza  denunziata  ne  faccia 
fede,  che  appunt»  >  nella  controversa  ele- 
zione del  consiglio  di  amministrazione, 
.  fxlcuni  votarono  più  volte,  ed  alcuni  vo- 
tarono in  luogo  e  vo^e  di  alfcri.  E  non 
che  la  realtà  di  <5otesti  inconvenienti. 


la  sola  possibilità  basta,  perchè  in  di- 
fetto delle  dovute  guarentigie  la  vota- 
zione e  l'elezione  debbano  annullarsi. 
Che  se  la  inesorabile  necessità  di 
fatto  costrinse,  come  sempre  costringe 
in  simili  casi,  per  le  ragioni  sopra  di- 
scorse, a  riconoscere  la  legale  rappre- 
sentanza in  giudizio  di  consiglien  non 
legittimamente  eletti,  finché  appunto 
si  discute  sulla  validità  della  loro  ele- 
zione, siflÈitta  necessità  non  concorre  più 
allorché  si  tratta  di  amministrare  ve- 
ramente, di  agire  e  di  procedere  ad  atti, 
che  presuppongono  e  vogliono  rantontà 
conveniente,  la  quale  in  cariche  elettive 
addimanda  sempre  come  postulato  in- 
dispensabile la  validità  delle  elezioni. 
E'  certo  adunque,  che  se  il  consiglio  di 
amministrazione,  contro  cui  fu  iniziata 
la  lite,  non  fu  validamente  eletto,  non 

Sossono  essere  neppure  validi  gli  atti 
ella  sua  amministrazione,  e  molto  meno 
quello  importantissimo,  arbitrario  e  in 
onta  alla  lite  pendente  consumato,  con 
cui  indisse  e  consumò  una  nuova  ele- 
zione del  consiglio  di  amministrazione 
per  surrogarlo.  Deferita  che  sia  una 
questione  al  giudizio  dei  magistrati, 
spetta  ai  medesimi  il  risolverla,  e  dare 
le  provvidenze  all'uopo  più  opportune 
ed  efficaci.  Non  può  alcuna  delle  due 

f)arti  farsi  giustizia  da  sé,  sia  perchè 
e  manca  la  necessaria  autorità,  e  quindi 
il  suo  operato  non  può  riconoscersi  va- 
lido; e  sia  perchè  in  teraia  di  elezioni, 
specialmente  al  fine  di  far  concorrere 
tutti  gli  elettori,  è  mestieri,  che  cia- 
scuno di  essi  sia  persuaso  della  legit- 
tima autorità  di  chi  indice  le  elezioni, 
essendo  ovvio  il  pensare  in  caso  diverso 
ch'ei  non  si  voglia  prestare  ad  un  atto 
nullo  con  suo  aisagio. 

Che  finalmente  torna  inutile  il  ve- 
dere, se  la  sentenza  denunciata  abbia 
invocato  ed  applicato  più  o  meno  bene 
la  disposizione  dell'articolo  678  codice 
civile;  poiché  la  decisione  della  mede- 
sima è  pienamente  giustificata  dalle  su- 
esposte considerazioni,  senza  che  nulla 
vi  possa  aggiungere  o  detrarre  la  di- 
sposizione del  citato  art  678. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 
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S«iÌMe  piiak  ii  liglio  1883,  i'  1177. 

61D0UIII  p.  -  nnm  r«i.  ^  u,  •  p.  n  tikzi 

(c9icl.  conf.) 

CaruUo  (avr.  Mbcacci) 

Bollo  -  Atto  pubblico  -  Contratto  -  Sindaco  - 
Appalto  -  Lavori  pubblici  -  Segretario  co- 
■BDale  -  Carta  •  Condanna  -  Supplemento. 

Costituisce  atto  pubblico  il  contratto 
tra  il  sindaco  e  chi  assume  l'appalto 
di  lavori  pubblici  neW interesse  del  co- 
mune, stipulato  dal  segretario  comu- 
naie,  il  quale  perciò  commette  contrav- 
vtnzione  alia  legge  sul  bollo,  se  pì'esenta 
alla  registrazione  una  copia  di  quel 
contratto  redatta  su  carta  da  centesimi 
25,  anziché  da  centesimi  50,  e  da  lui 
autenticata. 

La  condanna  nella  tassa  di  bollo 
non  può  essere  che  di  centesimi  30  pel 
nolo  suppletnento. 

Garallo  Assuero,  segretario  comuna- 
le di  Caserta,  fu  imputato  di  contrav- 
reazione  alla  legge  sul  bollo,  art.  19  § 
3  n°  4,  per  aver  presentato  all'ufficio 
del  registro,  scritl^  in  carta  da  cente- 
simi venticinque,  una  copia  di  contrat- 
to tra  il  sindaco  di  quel  comune  e 
Vincenzo  Santoanastaso,  relativo  ad 
appalto  di  pubblici  lavori  nello  inte- 
resse dello  stesso  comune. 

U  tribunale  correzionale  di  S.  Maria 
Capaa  Vetere,  con  sentenza  del  7  mag- 
gio 1883,  lo  ritenne  colpevole  di  aver 
adoperato  carta  da  bollo  da  centesimi 
25  m  una  copia  di  atto  pubblico  sog- 
getta al  bollo  di  cinauanta  centesimi, 
e  visti  ed  applicati  gli  art.  19  n<>  4  e 
53  ao  1  della  suddetta  legge,  lo  con- 
dannò alla  multa  di  lire  SO,  ed  alla 
tassa  di  bollo  in  centesimi  60. 

II  CaruUo  Assuero  ricorre  e  deduce 
sette  mezzi  di  annullamento,  illustrati 
con  una  lunga  memoria  a  stampa,  con 
cqì  sostanzialmente  denunzia  la  viola- 
tone degli  art.  44,  19  §  2  e  3  n<>  4, 
^d  della  legge  sul  bollo  l3  settembre 
1874  no  2677,  deU'art.  1316  del  codice 
civile  in  relazione  alla  legge  21  aprile 
1861  no  329,  non  che  alFart.  554  del 
codice  di  procedura  civile,  dello  stesso 
^  1315  m  relazione  all'art.  128  della 
legge  20  marzo  1865,   ed  agli  art.  4, 


5  e  11  della  legge  22  aprile  1869  no 
5626,  degli  art.  42  e  43  della  legge 
sul  registro  13  settembre  1874  nume- 
ro 2076,  ed  infine  dell'art.  51  aella 
legge  medesima  sul  registro. 

In  Diritto 

Attesoché  il  tribunale  di  S.  Maria 
Capua  Vetere,  nella  denunziata  senten- 
za, abbia  giustamente  osservato,  che  il 
contratto  del  16  agosto  1882  doveva 
reputarsi  un  atto  pubblico,  essendosi 
stipulato  coli' intervento  del  sindaco  e  del 
segretario  comunale,  quali  erano  di 
certo  pubblici  ufficiali;  e  clie  l'inter- 
vento, d'altronde,  del  segretario  comu- 
nale aveva  dato  necessariamente  a  quel 
contratto  il  valore  e  la  forma  di  atto 
pubblico  ed  autentico,  non  altramente 
che  se  fosse  stato  rogato  da  un  notaio; 
che  il  detto  contratto  per  la  sua  na- 
tura doveva  pur  necessariamente  esse- 
re stipulato  coU'intervenijo  del  sinda- 
co e  del  segretario  comunale;  che,  per 
l'articolo  li  della  legge  22  aprile  1869 
sulla  contabilità  generale  dello  Stato, 
gli  atti  stipulati  mnanzi  ai  pubblici 
ufficiali  all'uopo  competenti  hanno  for- 
za di  titoli  autentici;  che  per  l'art. 
110  del  relativo  regolamento,  i  contrat- 
ti stipulati  nelle  debite  forme  hanno 
forza  di  titoli  autentici  ad  oeni  effetto 
di  legge,  e  vanno  soggetti  ad  ogni  for- 
malità fiscale  voluta  oalle  leggi  gene- 
rali per  gli  atti  pubblici. 

Attesoché,  dietro  cotesto  considera- 
zioni, non  sia  a  dubitarsi,  che  nella  fat- 
tispecie si  tratti  precisamente  di  una 
copia  di  un  contratto  d'appalto  di  la- 
vori pubblici,  stipulato  nelle  forme  di 
legge  coU'intervento  del  sindaco,  quale 
rappresentante  il  comune  di  Caserta, 
e  del  segretario  comunale  che  lo  dove- 
va rodare,  a  senso  delle  combinate  di- 
sposizioni degli  art.  102  n®  5,  e  128 
d!ella  legge  comunale  e  provinciale  20 
marzo  lw5,  copia  che  dallo  stesso  se- 
gretario comunale  venne  presentata  al- 
Pufficio  di  registro,  richiedendone  la 
restituzione. 

Attesoché,  ciò  stante,  torni  del  tutto 
vano  il  negare  che  l'atto  non  sia  pubbli- 
co, autentico,  stipulato  colle  forme  dalla 
legge  prescritte  pei  contratti  d'appalto 
neiPinteresse  dei  comuni,  e  che  non 
se  ne  sia  &tto  uso,  a  senso  della  leg- 
ge sul  bollo.   La  verità  e  l'evidenza 
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stanno  per  l'affermati^,  ed  è  impossi- 
bile il  contrastarvi. 

Attesoché  in  conseguenza  ben  siasi 
ritenuta  sussistente  l'ascritta  contrav- 
venzione, respingendosi  la  obbiezione^ 
che  nel  caso  si  trattasse  di  copia  di 
atto  in  forma  privata,  da  scriversi  su 
carta  da  centesimi  venticinque  a  senso 
del  §  2  dell'articolo  19  della  leg^e  13 
settembre  1874,  mentre  in  realtà  si 
trattava,  come  si  è  di  sopra  dimostra- 
to, di  copia  di  atto  celebrato  da  ufficiali 
amministrativi,  ed  autenticata  dal  se- 

Sretario  comunale,  a  senso  del  §  4  n**  6 
elio  stesso  articolo  19,  la  quale  doveva 
perciò  essere  scritta  su  carta  filigrana- 
ta da  centesimi  cinquanta. 

Attesoché  pertanto,  davanti  a  cote- 
sta  chiara  ed  assoluta  disposizione  di 
legge,  nessuno  dei  mezzi  dal  ricorrente 
d^btfci  meriti  accoglimento,  salvo  in 
quanto  alla  condanna  nella  tassa  di 
bollo  che  e;»  le  gè  non  può  essere  che 
di  centesimi  trenta  pel  solo  supple- 
mento. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  cÌTÌle  26  loglio  IS$3,  n""  544. 

HIRAGLU  P.  P.  •  TOSI  Rei.  ed  Rst.  •  P.  M.  CASTELU 

(CODCI.  CODf.) 

Villani  (avv.  MoìBLndi)  - 
Becchi 

Esattore  -  Tributo  fondiario  -  Anno  in  corso 
ed  anno  antecedente  -  Stato  -  Diritto  rea- 
to -  Immobili  -  Frutti  -  Fitti  -  Diritto  per- 
sonale -  Conduttore  -  Privilegio  -Art.  411 
dei  codice  civile  -  Atti  esecutivi. 

Pel  tributo  fondiario  dell'  anno  in 
torso  e  dell* antecedente^  compete  allo  Sta- 
to un  diritto  reale  sugli  immobili  del 
contribuente,  sui  frutti  e  sui  fitti  degli 
stessi  immobili,  prevalente  al  diritto  per- 
sonale del  conduttore. 

Il  privilegio  dello  Stato  colpisce  tutti 
%  f)rutti  degli  immobili  del  contribuente, 
^  quelli  pendenti  che  dall'art  4ìi  del 
codice  civile  sono  dichiarati  immòbili  e 
reputati  una  parte  del  fondo,  non  che 
quelli  raccolti  e  separati  dal  molo,  % 
quali,  se  non  siano  trasportati  altrove, 


possono  dall'esattore,  non  ostante  Vaf- 
fittamento  del  fondo,  essere  direttamente 
colpiti  dagli  atti  esecutivi. 


Martino  Becchi  esattore  dell'impo- 
ste nel  comime  di  Berretto  nel  25  giu- 
gno 1881  procedette  al  pignoramento 
di  alcuni  manipoli  di  rrumento  cbo 
trovavansi  nei  campi  di  un  podere  delli 
Angelo  ed  Amadio  Zanichelli  condot- 
to m  affitto  da  Gio.  Villani,  per  li- 
re 54.  09  imposte  di  quel  fondo  dovute 
dai  fratelli  Zanichelli. 

■  Il  Villani  si  oppose  a  quel  pigno- 
ramento sostenendo,  che  non  essendo 
debitore  delle  imposte,  nò  delle  pensioni 
verso  i  locatori  Zanichelli,  l'esattore  non 
poteva  procedere  al  pignoramento  di 
quel  frumento  di  sua  spettanza,  e  con 
citazione  27  luglio  1881  citò  Tesattore 
alla  pretura  di  Brescello  a  sentire  di- 
chiarare la  nullità,  colla  condanna  ai 
danni,  e  nelle  spese. 

Il  pretore  nel  27  ottobre  successivo 
accolse  la  ojrposizione,  ma  sull'appello 
dell'esattore  Becchi  il  tribunale  di  Reg- 
gio Emilia,  con  sentenza  deliberata  il 
giorno  11  pubblicata  il  13  aprile  1882, 
la  rigettò,  colla  condanna  del  Villani  in 
tutte  le  spese. 

Questa  sentenza  è  impugnata  dal 
Villani,  dalla  quale  sostiene  violati  gli 
articoli  1962  codice  civile,  33,  41,  42 
della  legge  20  aprile  1871. 

Osserva  il  ricorrente  che  l'articolo 
1962  codice  civile  concede  un  privile- 
gio allo  Stato  pel  tributo  fondiario  del- 
l'anno in  corso  e  dell'antecedente  sopra 
gl'immobili  del  contribuente  e  soprai 
frutti,  ed  infitti  degli  stessi  immobili, 
ma  non  sui  frutti  spettanti  al  condut- 
tore passati  in  sue  mani  pel  distacco 
dal  suolo;  che  gli  articoli  4l  o  42  della 
legge  20  aprile  1871  stabiliscono  il 
procedimento  da  tenersi  contro  l'aflSt- 
tuario  debitore  di  iStti  e  pensioni,  e  se 

f)ermettono  all'  esattore,  non  ostante 
'affitto,  di  procedere  anche  direttamen- 
te sui  frutti  del  podere  affittato  colpiti 
dal  privilerio  stabilito  dall'art.  1962, 
Questo  ha  luogo  nel  solo  caso  che  l'af- 
nttuario  sia  debitore  di  fitti  o  pigioni, 
e  cosi  sempre  per  ottenere  quanto  è 
dovuto  dal  conduttore,  non  potendo 
procedere  sulle  cose  di  spettanza  del 
conduttore,  che  non  è  debitore  della 
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imposta,  quando  non  è  indebito  delle 
pigioni  verso  il  locatore. 

Nel  controricorso  si  sostiene  il  giu- 
ilicato  del  tribunale. 

In  Diritto 

Considerato  che  dall'articolo  1962 
codice  civile  sono  dichiarati  privilegiati 
i  crediti  dello  Stato  pel  tributo  fon- 
diario daranno  in  corso,  e  dell'antece- 
dente, comprese  le  sovraimposte  comu- 
nali e  provinciali  sopra  gli  immobili 
tutti  del  contribuente  situati  nel  ter- 
ritorio del  comune  in  cui  si  riscuote  la 
imposta,  e  sopra  i  frutti,  i  fitti  e  le 
pigioni  degli  stessi  immobili,  e  dall'ar- 
ùcolo  42  della  legge  20  aprile  1871^  è 
stabilito,  che  pel  conseguimento  di  quan- 
to sia  dovuto  dall'affittuario,  o  dall'in- 
quilino pel  fitto,  o  per  la  pigione,  l'esat- 
tore può  esercitare  tutti  i  diritti  com- 
petenti al  contribuente  locatore,  e  può 
anche  procedere  direttamente  non  o- 
stante  i'affittamento  sopra  i  frutti  del 
fondo  affittato,  e  colpiti  dal  privilegio 
stabilito  dal  ricoidato  articolo  1962  del 
codice  civile. 

Glie  da  queste  disposizioni  discen- 
dono le  conseguenze,  pel  tributo  fon- 
(iiario  dell'anno  in  corso,  e  dell'antece- 
dente «  ipsa  praedia  non  personas  con- 
«  veniri  »;  competere  quindi  allo  Stato 
ex  lege  un  diritto  reale  sugl'immobili 
del  contribuente,  e  sui  frutti  e  sui  fitti 
degli  stessi  immobili,  prevalente  al  di- 
ritto personale  ex  con  trac  tu  proprio 
del  conduttore;  che  il  privilegio  dello 
Stato  colpisce  tutti  i  frutti  del  contri- 
bnente,  e  quelli  pendenti,  che  dall'ar- 
tìwlo  411  codice  civile  sono  dichiarati 
immobili,  e  reputati  una  parte  del  fon- 
do, e  quelli  raccolti  e  separati  dal  suolo, 
che,  qualora  non  siano  trasportati  al- 
trove, possono  dall'esattore,  non  ostante 
I'affittamento  del  fondo,  essere  diretta- 
mente colpiti  dagli  atti  esecutivi. 

Che  vano  è  il  pretendere  limitato 
il  privilegio  dello  Stato  ai  soli  frutti 
iionpeianco  raccolti  o  separati  dal  suo- 
lo; che  l'articolo  1962  non  distingue  i 
frutti  pendenti  da  quelli  raccolti  e  se- 
parati àal  terreno;  e  quando  solo  ai  frutti 
pendenti  fosse  limitato  il  privilegio,  era 
un  faor  d'opera  il  dichiararne  colpiti, 
^Itre  gl'immobili,  anche  i  loro  frutti,  i 
quali  peranco  non  raccolti  o  separati  dal 


suolo  sono  immobili,  sono  una  parte 
del  fondo  medesimo. 

Che  vana  è  del  parila  pretesa,  che 
i  frutti  separati  dal  suolo,  essendo  pro- 
prii  del  conduttore  che  non  è  debitore 
della  imposta  né  di  fitti  verso  il  lo- 
catore, non  possono  essere  colpiti  dagli 
atti  dell'esattole;  che  il  privilegio  reSe 
competente  allo  Stato  prevale  al  diritto 
personale  proprio  del  conduttore,  per- 
chè l'esattore  direttamente,  non  ostante 
il  contratto  di  affitto,  può  procedere  so- 
pra i  frutti  del  fondo  affittato  colpiti 
dal  privilegio  stabilito  dall'articolo  1§62 
codice  civile,  e  perchè  quei  frutti  ap- 
partengono al  conduttore  non  iure  pro- 
f>rio,  ma  quale  surrogato  nei  diritti  del 
qcatore,  contro  del  quale  ha  il  diritto 
di  rivalersi  sulle  pensioni  dovute,  non 
quello  di  soprapporsi  al  privilegio  dello 
Stato,  che  costituisce  un  diritto  sociale, 
d'interesse  pubblico. 

Che  per  queste  considerazioni,  non 
avendo  la  denunziata  sentenza  recata 
offesa  alle  disposizioni  invocate  dal  ri- 
corrente, i  motivi  de' suoi  gravami  non 
possono  essere  accolti. 

Per  questi  motivi  la  Corte  rigetta... 


Sezione  penale  23  luglio  1S8J,  n"  1187. 

mmm  p.  •  Chirico  Rei.  ed  Est.  -  p.  m.  tenzi 

(conci,  conf.) 

Pedone  (avv.  Tomassini) 

Tabacco  -  Istigazione  -  Contrabbando  -  Re« 

sponsabllltà  penale  -  Multa  proporzionale  - 

Danno  -  Carcere  sussidiarlo  -  Cassazione  • 

Motivi  -  Appello  -  Furto. 

Anche  l'istigato^  che  si  rende  autore 
materiale  di  contrabbando  di  tabacco, 
non  può  esimersi  da  responsabilità  pe- 
nale. 

La  multa  proporzionale,  non  già 
Vequivalente  del  danno  recato  per  con-^ 
trabbando  di  tabacco ,  si  commuta  in 
carcere  sussidiario. 

Sono  inammissibili  in  Cassazione 
m^otivi  diversi  da  quelli  proposti  in  via 
di  appello. 

Il  fatto  di  taluni  che  si  appropria" 
rono  il  tabacco  non  ha  alcuna  relazione 
col  contrabbando  del  medesimo. 

Né  v'ha  ragione  per  dover  procederò 
a  giudizio  sul  preteso  furto  di  tabacco 
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il  venire  all'esame  e  alla  deci- 
sila causa  pel  contrabbando. 

Corte  osserva  che  due  motivi 
iroposti  in  sosterò  dello  appello 

U  sentenza  del  triboiuCle  di 
Col  1°  affermavaBi,  che  il  giu- 

era  stato  vittima  delle  altrui 
mi,  e  che  taceva  difetto  la  prova 
raudolenta  sottrazione  del  ta- 
oltivato  nelle  ene  terre.  Col  > 
vasi  sostenere  che  la  cooversio- 
arcare  non  si  sarebbe  potuta 
ì  per  la  molta  pioporzionue  alla 
etino  condannato.  La  corte  di 

non  ebbe  a  dnrar  molta  fatica 
strare  come,  anche  vera  la  istl- 
,  l'istigato  che  si  rende  antere 
le  del  malefizio,  non  pnò  esi- 
la  responsabilità  penale,  e  come 

legge  commutabile  in  carcere 
i  proporzionale,  che  è  vera  pena, 
^  re(juivalent«  del  danno  re- 
'a  col  ncorso  avverso  la  sentenza 
lativasi  muta  sistema,  deduceado 
.f&tto  diversi  da  quelli  propo- 
vifi  di  appello,  e  perciò  stesso 
issibìli  in  Cassazione,  a  senso  del- 
0  420  della  procedura  penale. 
xhessia  poi  di  ciò,  si  af&tica 
rate  il  condannato,  a  sostenere 

stato  vittima  di  un' insidia  te- 
i  coimputati  e  riuscita  per  la 
•olezza  e  stupidità,  in  quanto 
jpriarono  il  tabacco,  non  avendo 

alcuna  relazioue   col    contrab- 
la  lui  commesso, 
ii  vede  la  ragione  per  cui  si  sa- 
ovuto  procedere  a  giudizio  pel 

furto,  pria  di  venire  allo  esame 
decisione  della  causa  pel   con- 
io. 
r  questi  motivi:  rigetta... 


SuiiH  diil*  30  u^  tSSS,  I*  Kl. 
nmui  t.  r.  -  rmitmi  iti.  ij  iii.  - 

1. 1.  FJWILI 1.  9. 

(»i(i.  a.) 

Quarino  areìptteoeo  di  Meisina 

(a*v.  Bussolim)  - 

Finanze  (aw.  er.  Coniali), 

Spedale  civico  di  Mestitia  (ai-v.  Muratori  P.) 

e  Natoli. 

Vascovo  -  Motivazione-  ingiunzione  -Eut- 
tore  •  Mensa  •  Narrativa  -  Libelio  Introdit* 
tfvo  -  Triennio  -  Perenzione  -  Intervento 
coatto  -  Contraddizione  -  Art.  205  e  431  I 
dei  codice  di  procedura  civile  -  Dispositi- 
vo -  Ospedale  -  Ricctiezza  mobile  -  Reiiile- 
gro  -  Ritenzioni  •  Corte  di  rinvio  -  Cornile- 
tema  -  Erede  •  Detnanio  -  interesse  -  An- 
nata in  contesa  •  Riserva  di  diritto. 

E'  nulla  per  difetto  di  nwtivazione 
la  sentenza  die  ritenne  essersi  un  w- 
scovo  opposto  all' ingiunzione  deiremt- 
lore  per  rate  di  tassa,  tanta  in  »o>ne  1 
proprio  che  in  nome  della  mensa,  te  \ 
manchi  in  proposito  ogni  narrativa  i 
manchino  persino  i  tei'mini  del  Hhetlo 
introduttivo. 

L'opponente  poteva  bene  instaurare 
la  lite  nella  qualità  di  vescovo,  limitan- 
dola al  suo  esclusivo  interesse,  sema 
punto  impegnarvi  il  nome  e  Vintermt 
della  ìnensn. 

Comunque,  stante  il  decorso  di  oltre 
un  triennio    dalla    morte    del    vescovo,    i 
l'appello  riguardo  alla  mensa,  per  non 
essere  stato    da    alcuno    riassunùt,  fU 
andato  perento. 

E'  strano  il  concetto  che  della  pi- 
reniione  sarebbesi  potuto  trattare  in  al- 
tri giudizi,  e  non  in  quello  in  cui  ve- 
nira  opposta. 

L'intervento  coatta  del  nuovo  vescom 
in  rappresentanza  della  mensa,  quale 
un  intervento  ex  novo,  non  poteva  fi- 
sere  disposto  senza  una  tnanifesta  vio- 
lazione di  legge. 

Si  avvolge  in  contraddizione  la  carie 
di  merito,  che  in  un  luogo  dice  che  fiM 
non  intese  di  chiamar  in  causa  il  nuovo 
vescovo  nel  senso  e  per  gli  effetti  deffl* 
ari.  SOS  e  491  del  codice  di  procedura 
civile,  menti'e  in  altro  luogo,  e  piti  >P^' 
cialmenie  nel  dispositivo,  dichiara  e  "fe" 
cide,che  la  mensa  era  tenuta  a  corri- 
spondere per  rassegno  delC  ospedale  l^ 
imposta  di  ricchezza  mobile,  sema  di- 
ritto a  reintegro  o  ritenzioni. 
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Lo  stesso  inieroento,  ordinato  dalla 
^rte  in  sede  di  rinvio,  eccede  i  limiti 
'^^'la  sita  competenza,  ristretta  a  cono- 
^n-e  delia  cai^sa  fra  V erede  personale 
M  defunto  vescovo  e  il  demanio,  non 
^ÙJ  fra  questo  e  la  mensa,  rappresen- 
^cM  dal  nuovo  vescovo. 

Non  manca  d'interesse  il  ricorso 
•k^la  mensa,  né  per  difetto  di  pronuncia 
in  rapporto  ad  essa,  né  per  non  abhrac- 
>iarp.  e  non  esteìidersi  il  giudicato  in 
"Uìferia  di  ricchezza  mobile  oltre  l'an- 
''f<fta  in  contesa,  se  col  dispositivo  della 
•^'^nfcnza  di  merito  si  dichiararono  nulle 
'""  ingiunzioni  spiccate  per  V ospedale, 
•'M'?re  la  pensione  a  lui  dovuta  dalla 
nrnsa  franca  dell* imposta  di  ricchezza 
ùvòUe,  e  gravar  questa  invece  in  quella 
hìeììsa,  e  se  alla  finanza  si  riservò  il 
diritto  di  chiedere  direttamente  contro 
^' crede  del  defunto  vescovo  la  imposta 
di  v.n  anno  e  dei  due  primi  bimestri 
'i<''ì!anno  sticcessivo. 

Con  atto  23  novembre  1873  Tesat- 
t*}re  di  Messina  ingiungeva  all' arci ve- 
s  070  di  quella  città,  monsig.  Luigi  Na- 
toli, il  pagamento  di  £  4247.  56,  dovu- 
ta per  taasa  di  ricchezza  mobile  su  va- 
ri assegni  corrisposti  dalla  mensa  al  ca- 
pitolo cattedrale  ed  altri  istituti,  non- 
cii^  a  privata  persona. 

Vi  fu  opposizione  per  parte  delFar- 
civesoovo  davanti  il  tribunale  civile  di 
Messina,  dove  furono  chiamati  ad  in- 
tenrenire  i  veri  ed  i  supposti  assegnata- 
ci pel  reintegro  della  tassa,  qualora 
si  fosse  da  loro  dovuta. 

Altra  ingiunzione  ed  opposizione 
S'^o'^'i  pure  per  le  rate  del  1874. 

Fa  messa  in  causa  anche  la  finan- 
za, alla  quale  spettava  di  sostenere  l'o- 
perato dell'esattore. 

^11  tribunale  con  sentenza  dei  29  luglio 
^^74,  dato  atto  della  non  sussistenza  dei 
'Ine  assegni  verso  il  conservatorio  di  S. 
Elisabetta  ed  il  principe  Mola,  fece  ra- 
gione all'opposizione  risguardante  la 
somma  delle  tasse  soddisfatte  per  l'an- 
ao  1873. 

Dietro  appello  in  principale  della 
finanza,  e  per  incidente  di  monsig.  Na- 
^lij  la  corte  di.  Messina  con  interlocu- 
^'^ria  dei  14  gennaio  1875,  ordinava  la 
produzione  degli  estratti  dei  ruoli  re- 
lativi alla  tassa  in  contesa. 


Poco  stante  decedeva  monsig.  Na- 
toli; e  cosi  la  lite  rimase  per  alcun  tem- 
po sospesa. 

Riassunta  poscia  dall'erede  Natoli, 
la  corte  con  sentenza  definitiva  dei  29 
gennaio  1876  rigettò  l'appello  princi- 
pale della  finanza,  ed  accolse  quelle 
incidente  dell'altra  parte. 

Tale  sentenza  però  venne  annullata 
dalla  Cassazione. 

La  corte  di  Catania  in  sede  di  rinvio 
con  sua  pronuncia  dei  12  febbraio  188^ 
dispose  la  chiamata  in  causa  dell'attua- 
le arcivescovo  monsig.  Guarino  per  rap- 
nresentare  la  mensa,  sendochè  l'ereae 
Natoli  non  rappresentava  che  l'interesse 
personale  del  defunto  arcivescovo  suo 
germano  fratello. 

Si  oppose  dal  Guarino  doversi  re- 
vocare rordinato  suo  intervento,  alle- 
gando come  in  sede  di  rinvio  la  lite 
dovesse  unicamente  continuare  fra  le 
stesse  parti,  che  l'avevano  per  l'innanzi 
sostenuta  davanti  la  corte  orcKnariadi 
appello  e  quella  di  cassazione;  tante 
pm  chela  materia  eragli  estranea, per 
riferirsi  alle  rendite  della  mensa  del  1873 
e  1874,  le  quali  si  appartenevano,  nella 
qualità  di  amministratore  ed  usufrut- 
tuario dei  beni  della  mensa,  al  defunte 
monsig.  Nateli. 

Si  dedusse,  inoltre,  che  anche  a  rite- 
nere iniziata  la  lite  nel  1874  nel  noma 
pure  della  mensa,  l'appello  della  fi- 
nanza contro  la  sentenza  del  tribunale 
in  tale  rapporto  sarebbe  rimasto  pe- 
rento, per  essere  decorsi  oltre  i  tre  anni 
senza  che  l'appello  medesimo  si  fosse 
portato  innanzi  in  confronto  della  mensa 
arcivescovile,  ma  lo  fosse  solo  in  con- 
fronto dello  erede  Natoli. 

La  corte  con  sentenza  6  luglio  1882, 
pronunciando  definitivamente,  dichiarò: 

»»  Che  dovesse  riaianere  nel  giudizio 
monsig.  Guarino  quale  rappresentante 
la  mensa  arcivescovile  di  Messina.  Do- 
versi però  quanto  a  quella  mensa  ri- 
putare siccome  non  emesse  le  sentenze 
nei  precedenti  giudizi,  nei  quali  la 
non  tu  giuridicamente  rappresentata,  in 
quanto^è  l'erede  Natoli  riassunse  la 
lite  in  rappresentanza  del  fu  suo  jger- 
mano  monsig.  Luigi  Natoli,  nò  giurì- 
dicamente era  capace  di  rappresentare 
altri. 

n  Quanto  alla  perenzione  degli  ap- 
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pelli,  non  doversi  deliberare  in  questo 
giudizio,  salvo,  se  competa,  potersi  in 
altro  giudizio  opporre. 

»»  Essere  nulle  le  inffiunzioni  spic- 
cate per  il  grande  ospedale  di  Messina 
(uno  degli  assegnatanV.  dichiarando  es- 
sere a  questi  dovuta  dalla  mensa  la  pen- 
sione uranca  dell'imposta  di  ricchezza 
mobile,  e  gravare  codesta  imposta  in- 
vece sulla  detta  mensa. 

Avverso  simile  giudicato  monsig. 
Guarino  deduce  cinque  mezzi  di  annul- 
lamento. 

Sui  primi  quattro  mezzi  del  ricorso 

DIRITTO 

Attesoché  la  corte  di  Catania,  pre- 
messa la  considerazione  dell'essere  l'ar- 
civescovo Natoli  rivestito  di  due  per- 
sonalità ben  distinte,  la  propria,  quale 
usufruttuario  delle  rendite  della  mensa 
durante  il  suo  ministerio,  e  quella  della 
stessa   mensa,   considerata   come  ente 

g'uridico  da  lui  rappresentato;  ne  in- 
ri  senz'altro  ch'egli,  il  Natoli,  nello 
intentare  il  giudizio  di  opposizione  con- 
tro l'atto  ingiuntivo  dell'esattore,  per 
le  rate  di  tassa,  concernente  gli  anni 
1873  e  1874,  agisse  tanto  in  nome  proprio 

Ser  il  suo  diritto  esclusivo  sui  redditi 
i  quegli  anni,  che  in  nome  dell'ente 
mensa  per  un  eguale  diritto,  quello  cioè 
di  usufrutto,  che  nel  tempo  avvenire 
avrebbe  spettato  ai  futun  successori 
nell'arcivescovado. 

Siffatta  conseguenza  però  non  tro- 
vasi nella  sentenza  in  veruna  guisa  giu- 
stificata, stante  l'assoluta  mancanza  di 
ogni  narrativa,  e  perfino  dei  termini 
del  libello  introduttivo,  onde  sotto  tale 
riguardo  la  sentenza  medesima  non  po- 
trebbe andare  immune  da  censura.  D  al- 
tronde, diciamo,  è  per  se  manifesto,  che 
il  concetto  astratto  della  qualità  di  per- 
sona, e  della  doppia  rappresentanza  che 
avvera  vasi  in  monsig.  Natoli  di  sé  stesso, 
cioè,  e  della  mensa,  non  basterebbe  punto 
a  giustificarla,  la  conseguenza  trattane 
dalla  corte.  Inquantoche  non  era  per 
nulla  inibito  all'arcivescovo  Natoli  di 
separare  l'interesse  proprio,  come  at- 
tuale usufruttuario,  da  quello  della  men- 
sa, che  virtualmente  sarebbesi  riversato 
su  tutti  i  suoi  successori  in  infinito. 
A  dir  breve:  monsig.  Natoli  poteva  bene 
instaurare  la  lite  nella  qualità,  di  arcive- 


scovo, limitandola  al  suo  esclusivo  in- 
teresse, senza  punto  impegnarvi  il  nomo 
o  l'interesse  dell'ente. 

Ma,  ritenuto  per  vero  il  supposto 
della  corte,  di  essersi  nel  giudizio  isti- 
tuito davanti  il  tribunale  di  Messina 
compresa  anche  la  mensa,  ipotesi  clie 
forma  la  base  di  tutto  il  suo  pronun- 
ciato, erano  indeclinabili  nella  specie 
le  seguenti  applicazioni: 

1<*  Che,  stante  il  decorso  di  oltra 
un  triennio  dalla  morte  di  monsig.  Na- 
toli, l'appello  riguardo  alla  mensa,  per 
non  essere  stato  da  alcuno  riassunto, 
fosse  andato  perento.  Fatto  codesto  di 
cui  si  avvide  la  corte  catanese,  ma  cre- 
dè di  non  tenerne  conto,  affermando 
un  concetto  assai  strano,  e  basta  solo 
enunciarlo,  che  della  perenzione  sareb- 
besi potuto  trattare  in  altri  giudizi,  e 
non  m  quello  in  cui  veniva  opposta; 

2°  Che  rintervento  ^  coatto  dell'at- 
tuale arcivescovo  monsig.  Guarino  in 
rappresentanza  della  mensa,  quale  un 
intervento  ex  twvo,  non  poteva  essere 
disposto  senza  una  manifesta  violazione 
di  legge.  La  quale  (art.  491  cod.  di  proc. 
civ.)  non  permette,  in  grado  di  appello, 
se  non  l'intervento  volontario  di  coloro 
che  avrebbero  diritto  a  formare  oppo- 
sizione di  terzo.  E  qui  è  pur  degna  dì 
nota  la  singolare  contraddizione  m  cui 
si  avvolse  la  corte,  dicendo  in  un  luogo, 
ch'essa  non  intese  di  chiamare  in  causa 
il  Guarino  nel  senso  e  per  gli  effetti 
degli  art.  205  e  491  di  procedura  civile, 
nel  mentre  in  altro  luogo,  e  più  spe- 
cialmente nel  dispositivo,  dichiara  e  de- 
cide, che  la  mensa  era  tenuta  a  corri- 
spondere, per  lo  assegno  del  grande  o- 
spedale,  l'imposta  di  ricchezza  mobile 
senza  diritto  a  reintegro  o  ritenzione; 

3^  Che  lo  stesso  intervento,  ordinato 
in  sede  di  rinvio,  dalla  corte  di  Catania, 
eccedeva  i  limiti  della  sua  competenza, 
ristretta  com'era,  per  delegazione  Ji 

Juesto  supremo  magistrato,  a  conosce ;e 
ella  causa  fra  l'erede  personale  di  mon- 
sig. Natoli  e  il  demanio  dello  Stato, 
non  già  fra  questo  e  la  mensa  di  Mes- 
sina rappresentata  dal  Guarino. 

La  corte  quindi  col  giudizio  che  ha 
reso,  passando  sopra,  e  conculcandole 

Siù  ovvie  ed  elementari  applicazioni 
el  diritto  procedurale,  che  le  si  pre- 
sentavano nella  specie,  ha  violato  tutti  i 
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testi  di  legge  airuopo  invocati  dalla 
part€  ricorrente. 

Invano  si  è  preteso  di  sostenere 
Biancare  d'interesse  il  ricorso  della  men- 
SI,  sia  per  difetto  di  pronuncia  in  rap' 
fMjrto  ad  essa,  sia  anche  perchè  in  ma- 
teria di  ricchezza  mobile,  il  giudicato 
non  abbraccia,  ne  può  estendersi  oltre 
rannata  in  contesa. 

Quanto  alla  prima  eccezione,  la  si 
•rovà  apertamente  smentita  dal  tenore 
•lnlasent=enza,  in  cui  leggesi  il  seguente 
•lÌ3])ositivo: 

y*  Dice  nulle  le  ingiunzioni   spic- 

-  cate  per   quel  grande   ospedale  (di 

-  Messina),  <uchiarando  essere  la  pen- 

-  sione  a  lui  dovuta  (dalla  mensa) 
r  frana  dell'imposta  di  ricchezza  mo- 

-  bile,  e  gravar  questa  invece  in  quella 


-  mensa  ». 


Di  fronte  a  simigliant^  dichiarazione, 
non  può  esservi  dubbio  che,  essendosi 
li-I  giudizio  considerate  le  due  pèrsone, 
quella  nrivata  di  moDsig.  Natoli,  ed  in 
'-^'gi  dello  erede  di  lui,  e  l'altra  della 
Mtusa  qual'ente  giuridico,  a  continuare 
h  (^uale  si  ravvisò  appunto  necessario 
l' intervento  di  monsignor  Guarino,  co- 
llie pure  essendosi  di  seguito  dalla 
stessa  sentenza  fatto  salvo  alla  finan- 
za il  diritto  di  chiedere  direttamente 
ojntro  l'erede  Natoli  la  imposta  del 
1^73  e  dei  primi  due  bimestri  del  1874, 
ii'»n  può  esservi  dubbio,  diciamo,  che 
li  pronuncia  diretta  contro  la  mensa 
nr»Ti  abbia  altro  senso,  se  non  quello  di 
'lofinire  e  statuire  a  suo  carico  l'onere 
delia  imposta  statuizione;  che  non  po- 
t^  riferirsi  a^i  anni  1873  e  1874,  della 
qnale  dovea  rispondere  il  vescovo  del 
tempo  monsig.  Natoli,  o  l'erede  di  lui, 
nia  abbracciava  veramente  tutto  il  tem- 
po avvenire,  col  creare  un  titolo  di  de- 
bito avverso  i  singoli  investiti  dell'oif- 
ficio  episcopale. 

E  per  CIÒ  che  attiene  alla  seconda 
occezione,  senz'uopo  d'indagare,  se  il 
principio  affermato  possa  valere,  ove 
^^i^pegni  la  disputa  sul  titolo  della 
ta^Cbmtà,  esso  al  certo  non  varrà  a 
spiegare  alcuna  forza  contro  il  fatto  con- 
trario ed  irrevocabile  di  un  giudicato, 
che,  giusta  si  avvera  nel  caso  soggetto, 
lìe  avesse  estesa  la  sua  portata. 

Attesoché,  dietro  le  cose  superior- 
^^te  esposte,  ogni  esame  in  relazione 


al  5^  mezzo  del  ricorso,  riferentesi  al 
merito,  rimane  circondotto. 
Per  tali  motivi 
Cassa  nello  interesse  di  monsig. 
Guarino,  nel  nome  comodagli  atti,  hk 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
tania dei  6  luglio  1882,  e  della  quale 
si  tratta.  Rimette  le  parti  nello  stato 
in  cui  si  trovavano  pnma  di  detta  sen- 
tenza, e  rinvia  per  un  nuovo  giudizio 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Paler- 
mo, manda  restituirsi  al  ricorrente  la 
somma  stata  da  lui  depositata  a  titolo 
di  multa,  nonché  farsi  annotazione  della 
presente  a  pie  od  in  margine  della  sen- 
tenza annullata.  Rinviate  le  spese  al 
merito. 


Sizioie  penale  25  giigio  1S83,  h''  1003. 

$HI<ILIIRI  F. .  FfiRRKRI  Rei.  ed  Kst.  •  P.  I.  LCCliKl 

(conci,  conf.) 

Esposito  e  Guadagno  (avv.  Basile) 

Carte  da  giuoco  -  Giudizio  incensurabile  - 
Fatto  -  Fabbricazione  clandestina  -  Auto- 
rizzazione -  Pena. 

E*  giudizio  di  /aito,   incensurabile 
in   Cassazione,  il  ritenere  che  il  fatto 
corrisponda  alla  clandestina  fabbrica- 
zione di  carte  da  giuoco. 

La  fabbricazione  clandestina  di  car- 
te da  giuoco,  ossia  senza  la  prescritta 
autof^izzazione  dell'autorità  politica,  è 
punita  colla  multa  da  lire  iOO  a  300. 

Mezzo  unico  del  ricorso: 
Violati,  si  dicono,  l'articolo  6  della 
legge  13  settembre  1874,  e  l'articolo  8, 
perchè  non  corrispondente  in  fatto  la 
clandestina  fabbricazione  delle  carte  da 
^uoco,  e  perchè  la  pena  applicata  è 
illegale. 

Attesoché)  con  la   prima   parte   di 

auesto  mezzo,  si  pretenda  d' mtaccare 
convincimento  morale  ed  il  giudizio 
di  fatto  emesso  dai  giudici  del  merito, 
che  per  sé  è  sovrano  e  incensurabile. 
Attesoché,  ritenuto  il  fatto  di  fab- 
bricazione clandestina,  ossia  senza  la 
pr^critta  autorizzazione  dell'autorità 
politica,  di  carte  da  giuoco,  la  contrav* 
venzione  ascritta  ai  ricorrenti  abbia 
piena  sussistenza,  e  la  pena  loro  ap- 
plicata fra  il  minimum  ed  il  maximum 


^''■.>iW9*t.''J 
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da  £  100  alle  £  SOO  di  multa;  sia  per- 
fettamente legale. 

Onde  il  mezzo  dedotto,  sotto  il  du- 
plice suo  aspetto,  deve  senz'altro  essere 
respinto. 

rer  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  eiTlle  17  luglio  1S83,  n""  521. 

IIRAOLU  P.  r. .  GRIHiLDl  Rei.  ed  Eit.  •  P.  H.  TS.\Z1 

(conei.  couf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Fienia  ed  Accordi  (avv.  Basso  e  Iannuzzi) 

Registro  -  Società  in  partecipazione  -  Tassa 
graduale  -  Denaro  -  Tassa  proporzionale  - 
Soci  -  Associati  -  Trasferimento  -  Cessione 
di  appalto  -  Aggiudicatario  -  Strada  comu- 
nale -  Conferimento. 

L*atto  col  quale  si  costituisce  una 
società  in  partecipazione,  è  soggetto  alla 
tassa  graduale  di  registro  sulle  som- 
me confeìnte  in  denaro,  ed  alla  tassa 
proporzionale y  se  i  soci  od  associati  con- 
feriscano 0  soynministtnno  cose  od  oggetti 
diversi  da  danaro. 

Si  verifica  un  trasferimento  sotto 
forma  di  cessione  di  appalto,  nel  caso 
che  l'aggiudicatario  di  ^^  appalto  iter 
costruzione  di  strada  comunale  si  sia 
associato  qualche  altro  all'esercizio  del-  " 
V appalto,  ed  il  relativo  conferimento  è 
pcìxiò  soggetto  alla  tassa  proporzio- 
nale ^). 

Bernardino    Fienza,    divenuto    nel 

fennaio  1871  aggiudicatario  per  lire 
2,000  della  costruzione  di  strada  nel 
comune  di  Scafiti,  con  scrittura  priva- 
ta del  dì  16  marzo  sue  essivo,  conven- 
ne con  Pietro  Fienza  e  Biagio  Accar- 
di,  che  lo  assunto  appalto  dovesse  eser- 
citarsi in  comune  con  loro,  rappresen- 
tando ciascuno  una  terza  parte  nei 
profitti  e  nelle  perdite,  e  conferendo 
ciascuno  le  somme  che  bisognassero 
per  la  impiesa,  con  che,  rendendosi 
alcuno  inadempiente  ai  versamenti, 
il  concorso  di  costui  ai  lucri  rimanes- 
se proporzionato  alla  somma  versata, 
rrcsentata  a  tardiva    reo:istrazione 


1)  Coìif.  sentenza  21  aprile  1879,  Àgììini  i 
e  Rabbini,  IG  aprile  ISSO  Ciìiberti,  13>en-    ' 
naìo  1881    Prego   Spiììer   e  21   lug-lio   1882 
Fimia?n. 


la  scritta,  il  ricevitore  ravvisò  nella 
medesima  una  costituzione  di  società 
per  la  gestione  di  appalto  del  valore 
di  lire  72,000,  e  questa  somma  ritenu- 
ta conferita  o  da  conferirsi  dai  soci 
per  la  conduzione  delio  appalto  istesso, 
assoggettò  a  tassa  graduale.  Più  tardi 
avvertendo  come  Tatto  importasse  con- 
cessione alli  Ac-^rdi  e  Pietro  Fienza 
di  due  terze  parti  della  impresa,  e  fos- 
se per  conseguenza  passibile  di  tassa 
proporzionale  per  la  somma  corrispon- 
dente, fu  chiesto  un  supplemento  in 
lire  393.60. 

Oppostisi  rfi  intimati  alla  spiccata 
ingiunzione  relativa,  incontrarono  favo- 
revoli al  loro  assunto  il  tribunale  di 
Salerno  e  la  corte  di  appello  di  Na- 
poli. La  quale  ultima  disse  Tatto  del 
marzo  1874  non  implicare  cessione, 
mancando  il  prezzo  correlativo,  di  cui 
non  potrebbero  tener  luogo  gli  obbli- 
ghi dipendenti  dal  contratto  di  appal- 
to. Sostenne  invece  aversi  per  forma 
e  per  sostanza  una  associazione  in  par- 
tecipazione, che  per  lo  appunto  esclu- 
derebbe la  cessione,  tema  della  pretesa 
tassa. 

La  finanza  chiese  lo  annullamento 
di  questa  sentenza  per  violazione  dedi 
art.  4  e  6  della  legge  sul  registro  l3 
settembre  1874,  e  degli  art.  77,  49  e 
50  della  tarifla  annessa. 

Tìt  Diyntto 

Attesoché  la  amministrazione  ricor- 
rente, accettando,  come  di  diritto  in 
questa  sede,  il  giudizio  di  fatto,  e  la 
definizione  del  magistrato  di  merito 
sulla  natura  della  convenzione  emer- 
gente dalla  scritta  privata  del  dì  IG 
marzo  1874,  con  buon  fondamento  ^i 
dolga  dello  errore  della  corte  nello  a- 
yerne  dedotte  conseguenze  ed  effetti, 
in  rapporto  allo  speciale  ordinamento 
delle  tasse  di  registro,  che  pugnano 
in  aperta  violazione  della  le^ge  rela- 
tiva del  settembre  1874,  e  della  annes- 
sa tariffa. 

Difatti  afferma  la  sentenza  denun- 
ciata, che  tra  il  Bernardino  Fienza  dal- 
Tun  canto  e  li  Accardi  e  Pietro  Fien- 
za dall'altro,  siasi  colla  scritta  anzidet- 
ta posta  in  essere  nulla  più  che  una 
associazione  in  partecipazione.  E  ciò 
sta,  bene.  Bensì,  data  cotale  maniera 
di  società,  è  d'uopo  ammettere  ricor- 
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renza  di  caso   espressamente   previsto 
dallo  art.  77  della  tarifia  sul  registro, 
dove  per  Tatto  di  costituzione  di  socie- 
tà di  qualunque  specie,  o  di  associazio- 
ne in  partecipazione,  si  impone   tassa 
graduale  sxdle  somme  conferite  in  da- 
naro, ed    invece    tassa    proporzionale 
semprechè  i  socii  od  associati  conferi- 
scano o  somministrino  cose  od  oggetti 
diversi  da  danaro.  E  poiché  qui  collo 
associarsi  dal  Bemardmo  Fienza  altri 
allo  esercizio  di  appalto,  a  lui  solo  pri- 
mamente concesso,  dovette  necessaria- 
mente avvenire  per  parte  di  detto  as- 
sociante  il  conferimento  adi  associati 
di  questo  appalto,  cosi  s'ebbe    qui  in 
eftetto  quel  trasferimento  sotto  forma 
di  ceisione  di  appalto  che,  in  conclu- 
sione ai  principi   generali  posti  negli 
articoli  4  e  6  della  legge  sul  registro, 
circa  la  diversa  attribuzione   di   tassa 
0  proporzionale  o  graduale  o  fissa,    è 
contemplato  dagli   art,   77,    49   e   50 
della  annessa  tarifia,  di  cui  giustamen- 
te s'invoca  dalla  finanza  Tappi icazione. 
Nella    specialità    del    caso    negasi 
dalla  corte    la  possibile .  esistenza   di 
cessione  per  il  difetto  di  prezzo   cor- 
rispettivo non  pattuito,  e  per  ciò  che 
la  misura  di  partecipazione  negli  utili 
si  faccia  dipendere  dal  contributo   sui 
carichi  non  prefissamente  obbligatorio 
per  ciascun  associato;  ed  inoltre  vaga- 
mente si   accenna   ad   incompatibilità 
di  trasferimento  dello  appalto  dall'uno 
dei  soci  alla  associazione,  per  il  modo 
d'esser  giuridico  di  coiifFatto  insiituto. 
Però    codesta    è   argomentazione   che 
non  regge.  Imperocché  anzitutto  cor- 
rispettivo della  cessione,  se  pure    in- 
dispensabile a  porla  iu   essere,  è,  per 
l'indole  del  contratto,  lo  appalto  istes- 
so  colle  sue  eventualità  e  colla  somma 
di  obblighi  e   di   diritti    che   vi   sono 
connessi;  e,  se  altro  si  fosse  convenu- 
to m  più  a  favore  del  cedente,  si  avreb- 
be, oltre  quello  intrinsecamente  emer- 
gente dallo  appalto  ceduto,  un  maggior 
corrispettivo  aella  cessione.  La  quale, 
altronde,  non   s'inficia   né  vien   meno 
per  ciò  che  la  misura  della  partecipa- 
zione  riducasi   facoltativa   in  propor- 
zione del  contributo  negli  oneri;  per- 
chè  la   partecipazione    proporzionale 
sugli  utili  è  pena  di  mancato  concorso 
negli  oneri,  ma  non  limita  la  potestà, 


tanto  implicita  che  espressa  di  effet- 
tivo concorso  eguale  dal  canto  di  tut- 
ti gli  associati. 

iSfè,  per  ultimo,  la  specialità  della 
associazione  in  partecipazione,  che  non 
ha  personalità  distinta  da  quella  dei 
singoli  associati,  esclude  la  possibilità 
di  cessione:  poiché  lo  art.  7/  della  ta- 
riffa più  volte  ricordata,  che  è  jus  sin- 
golare nella  materia,  contempla  ad  una 
stessa  stregua  le  società  in  genere  e 
le  associazioni  in  partecipazione  ed 
espressamente,  con  applicazione  di  tas- 
sa proporzionale,  colpisce  anche  rispet- 
to a  queste  ultime  Io  evento  di  con- 
ferimento che,  se  anche  non  risponde 
a  concetto  giuridico  rigorosamente  cor- 
retto, adombra  però  tale  fatto  mate- 
teriale,  che  necessariamente  presuppo- 
ne ed  implica  vera  trasmissione  passi- 
bile della  tassa  relativa.  In  effetto  se 
lo  appalto,  come  nel  caso  presente, 
non  può  da  chi  n'è  primo  ed  esclusi- 
vo concessionario  dirsi  trasferito  ad  as- 
sociazione, che  le  leggi  commerciali 
tengono  incapace  di  personalità  sepa- 
rata da  quella  dei  socii,  non  é  meno 
vero  che  lo  si  conferisce,  lo  si  cede 
agli  associati,  fatti  compartecipi  d'un 
negozio,  cui  prima  erano  affatto  estra- 
nei, e  nel  quale  si  trasmette  a  loro  una 
interessenza.  E  bene  perciò  fu  qui  la 
tassa  ragguagliata  a  due  sole  terze 
parti  del  valore  dello  appalto,  due  es- 
sendo i  nuovi  consociati  alla  impresa 
del  primo  concessionario:  laddove  se 
questi,  anziché  chiamare  a  sé  due  as- 
sociati in  partecipazione,  avesse  costi- 
tuito per  K)  stesso  scopo  altra  manie- 
ra di  società  riconosciuta  autonoma, 
si  sarebbe  la  tassa  commisurata  sullo 
intiero,  perché  pieno  ed  integrale  il 
conferimento  dello  appalto,  a  società 
che  vive  distintamente  dalla  persona 
del  socio  cedente. 

Atresochè,  per  le  considerazioni, 
suespresse,  sia  evidente  che,  costituita 
associazione  in  partecipazione,  per  con- 
durre impresa  già  assunta  per  Io  in- 
nazi  in  nome  proprio  ed  esclusivo  dal- 
l'uno degli  associati,  avvenga  cessione 
ai  nuovi  chiamati  di  quota  parte  nella 
impresa  stessa,  e  quindi  conferimento 
sos^getto  a  tassa  proporzionale  a  norma 
dello  art.  77  delta  tariffa  annessa  alla 
legge  sulle  tasse  di  registro;  e  debba, 
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di  conseguenza,  annullarsi  la  sentenza 
che,  a  fronte  di  disposizione  e  di  contin- 
genze siffette,  negò  al  demanio  il  cre- 
dito della  ingiunta  tassa  proporzionale. 
Per  questi  motivi:  cassa.... 


Sezione  penale  23  luglio  1SS3,  n""  1188. 

OfllfiLlRRl  P. .  CfllRIOO  nel.  ti  Kit.  •  P.  H.  mZI 
(conci,  colf.) 

Feltrini  (avv.  Sihani) 

Ricorso  per  cassazione  -  Termine  -  Presi- 
dente -  Avvertimento  erroneo  -  Appelio. 
Tabacco  (i)  -  Seminagione  -  Trapiantamen- 
to  -  Coltura  -  Luogo  -  Tempo  -  Persona  - 
Fatti  distinti  -  Contravvenzioni  distinte  - 
Pena  -  Art.  37  delia  legge  sulle  privative. 

Al  condannato  non  decorre  termine 
per  ricoì'rere  in  Cassazione,  se  il  pre- 
sidente del  tribunale  erroneamente  lo 
avverti  del  diritto  di  produrre  appello, 
mentre  non  gli  competeva  che  il  ritne- 
dio  del  ricorso  per  cassazione. 

La  seminagione,  il  trapiantamento 
e  la  coltura  del  tabacco,  possono  essere 
considerati  secondo  le  circostanze,  per 
ragione  di  luogo,  di  tempo  o  di  persone 
come  tre  fatti  distinti,  costitutivi  di  tre  di- 
stinte contravvenzioni  ^punibile  ciascuna 
a  senso  dell'  art.  37  della  legge  sulle 
privative. 

La  Corte  osserva  che  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  della  corte  di  Vene- 
zia, con  la  quale  fu  dichiarato  irrecet- 
tibile  lo  appello  dell'imputato,  trova 
un  ostacolo  alla  sua  ammessibilità  nel 
difetto  di  presentazione  dei  motivi  af- 
fin  di  sostenerlo. 

Che  amniessibile  riesce  invece  il  ri- 
corso contro  la  sentenza  del  primo  grado, 
resa  dal  tribunale  di  quella  città,  seb- 
bene proposto  fuori  il  termine  di  legge, 
ger  la  ragione  che  termine  non  è  po- 


1)  Con  sentenza  del  27  luglio  1883,  nella 
causa  e.  Casiìli,  la  sezione  penale  cosi  de- 
cise: 

€  La  Corte  osserva  che  spreca  tempo  e 
lavoro  il  condannato  Casillo,  quando  si  Or 
doperà  a  mostrare  che  facesse  qui  nel  ca- 
so difetto  la  prova,  che  le  14  piante  di  ta- 
bacco, trovate  mancanti  neir  atto  di  visita 
degli  agenti  daziari,  si  fossero  sottratte  da 
lui,  e  che  le  altre  10  piante  ritenute  d' in- 
dole sospetta  fossero  state  sostituite;  men- 


tuto  decorrere  pel  fatto  del  presidente 
di  detto  tribunale,  il  quale  avvertiva 
erroneamente  il  condannato  del  suo  di- 
ritto di  produrre  appello,  mentre  non 
gli  competeva  che  il  rimedio  del  ricorso 
per  cassazione. 

In  merito,  però,  mal  si  regge  code- 
sta dimanda  per  annullamento;  poiché 
la  seminagione,  il  trapiantamento  e  la 
coltura  del  tabacco,  possono  esser  con- 
siderati secondo  le  circostanze  per  ra- 
gione di  luogo,  di  tempo  o  di  persone 
come  tre  fatti  distinti  costitutivi  di  tre 
distinte  contravvenzioni,  punibile  cia- 
scuna a  senso  dell'  art.  37  della  legge 
sulle  privative.    . 

Ora  il  tribunfiJe,  apprezzando  le  pro- 
ve accolte  nel  pubblico  dibattimento, 
trovava  tre  distmte  azioni  nei  fiitti  im- 
putati al  giudicabile,  ed  avvenuti  in 
tempi  diversi,  e  muovendo  da  questo 
criterio  incensurabile  non  poteva  a  me- 
no che  riconoscere  la  sussistenza  delle 
tre  contravvenzioni,  ed  applicare  simul- 
taneamente le  pene  sancite  per  esse. 

Non  risulta  poi  vera  l'assertiva  del 
ricorrente,  che  nel  verbale  di  contrav- 
venzione non  si  fosse  accennato  che 
alla  sola  coltura,  mentre  ci  si  menzio- 
nano espressamente  la  seminatone  ed 
il  trapiantamento  del  tabacco  m  oppo- 
sizione ai  precetti  della  legge. 

Per  questi  motivi,  di  iiara  inam- 
messibile  il  ricorso  interposto  da  Fel- 
trini Andrea  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Venezia*  resa  addì  3 
maggio  là63,  e  rigetta  quello  contro  al 
sentenza  del  tribimale  correzionale^di 
detta  città  in  data  del  26  gennaio  1873, 
e  lo  condanna  nella  mtdta  di  liie  75  e 
nelle  spese. 


tre,  riconosciutisi  dal  tribunale  di  merito 

Srovati  codesti  fatti,  non  è  dato  ad  alouno 
i  sindacarne  le  convinzioni. 
«  Né  l'articolo  120  del  regolamento  per 
la  coltivazione  del  tabacco  27  ottobre  1879, 
può  trovar  nella  specie  la  sua  applicazione, 
visto  che  il  detto  collegio  ritenne  la  sot- 
trazione del  genere  essere  avvenuta,  e  cer- 
to non  in  buona  fede,  per  opera  deir  im- 
putato ». 
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Seo(»e  eirSe  9  liglio  18S},  n""  iSI. 

IRifflU  P.  P.  -  (iUIlLBl  Rei.  tà  U.  -  P.  I.  TSNZ] 
(etnei,  colf.) 

Spagnolo  sindaco  di  Bajano 

(avv.  Napodano)  - 

Boccieri 

EleziMi  annifiiittrative  -  Termine  di  IO 
gieni  -  Delièerazlone  del  eoneigilo  eomu- 
»aJe  -  DecadeiiEa  -  Gonsigtiere  -  Notiflca- 
zioiie  -  Risposta  del  prefetto  -  Ricorso  - 
liiistero  pubblico  •  Nullità  -  Carta  -  Cita- 
zJdie  di  coatroparte  -  Udienza  -  Rappre* 
seotaDte  -  Assenza  del  contraddittore. 

Il  termine  di  iO  giorni  a  presen- 
fare  reclamo  giudiziario  contro  la  deli- 
krazùme  del  consiglio  coynunale,  che  di- 
chiarò il  re  clamante  decaduto  dall'uf- 
ficio di  consigliere  per  lite  vertente  col 
comune j  decorre  dal  giorno  in  cui  gli  fu 
notificata  la  risposta  negativa  del  pre- 
fetto ad  un  suo  ricorso. 

Dal  non  essere  pervenuta  al  consi- 
glio comunale  la  copia  del  ricorso  di 
oppelb,  comunicata  al  pubblico  mini- 
stero, non  può  dedursi  nullità,  se  né  il 
piéblico  minisiero  né  la  corte  avverti- 
rono ciò. 

Inoltre,  da  ciò  non  è  lecito  dedurre 
che  la  cama  fosse  decisa  senza  citazione 
di  controparte'. 

A  nulla  monta  il  fatto  di  non  es- 
^eUreclam/inte  intervenuto  alPudien- 
•fl,  di  non  aver  egli  costituito  chi  lo 
^o.pjffewitasse,  e  di  essersi  gii^icato  in 
(iiienza  del  contraddittore. 

Benedetto  Boccieri,  con  delibera- 
zione del  consiglio  dì  Bajano,  dichiarato 
decaduto  dallo  ufficio  di  consigliere,  per 
lite  rertente  col  comnne,  porse  recla- 
mo alla  corte  di  appello  di  Napoli,  de- 
facendo,  in  rito,  la  nullità  di  tale  de- 
liberazione, e,  in  merito,  la  inesistenza 
defla  pretestata  litispendenza. 

La  corte,  dichiarato  non  potersi  ler- 
11]^  stilla  nullità  di  rito  puramente 
^Qunimstrativo  come  chiamata  soltanto 
&  conoscere  della  cajj^acità  dei  cittadini 
^^lo  esercizio  dei  dintti  elettorali,  ac- 
colse il  reclamo  di  merito,  e  tenne  il 
ricorrente  capace  delle  fanzionidi  con- 
sigliere comunale,  non  avendo  col  co- 
Dinne  lite  vertente  a  tenore  degli  arti- 
gli, 25  e  208  della  legge,  dappoiché  per 
debito  non  contestato  vennero   sola- 

^  C^te  Buprma  di  Roma  Anno  Vili. 


mente  fatti  dal  municipio  contro  il 
Boccieri  semplici  atti  esecutivi  non  op- 
posti giudizialmente. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  il  sin- 
daco di  Bajano,  deducendo: 

1®  La  violazione  degli  articoli  39  e 
35  della  legge  comunale.  Il  reclamo, 
dicesi,  del  Boccieri  era  inammessibile 
per  decadenza  di  termina,  essendo  stato 
presentato  alla  corte  il  2  marzo  1883 
mentre  fino  dal  13  dicembre  1882  era 
stata  notificata  al  reclamante  decisione 
del  prefetto  circa  la  sua  decadenza  da 
consigliere; 

2<>  La  violazione  degli  articoli  40  e 
41  della  legge  stessa,  e  dello  ^  articolo 
38  del  codice  di  procedura  civile.  Si 
oppone,  la  causa  essere  stata  decisa  in 
contumacia  e  del  consiglio  comunale  e 
del  reclamante  stesso,  statuendo  cosi 
sopra  una  domanda  senza  sentire  e 
debitamente  citare  la  parte,  contro  cui 
la  domanda  stessa  era  proposta; 

3^  La  violazione  dello  articolo  440 
del  codice  di  procedura  civile.  Non  es- 
sendo comparsi  alla  udienza,  né  attore 
né  convenuto,  la  citazione  e  quindi  il 
reclamo  dovevano  tenersi  per  non  av- 
venuti. 

In  Diritto 
Attesoché  non  meriti  Hccoglienza 
nessuno  dei  tre  motivi  di  annullamento 
dedotti  nel  ricorso. 

Non  il  primo.  Perché  invano  (ol- 
treché aver  dedotta  dinnanzi  alla  corte 
di  appello  e  non  toccata  altrimenti 
nella  denunciata  sentenza  una  cotale 
eccezione)  si  oppone  decadenza  di  ter- 
mine per  il  reclamo,  quando  sta  in  fatto 
che  mai  al  Boccieri  fosse  intimata  la 
deliberazione  del  consiglio  relativa  alla 
dichiarata  sua  esclusione  dal  consiglio. 
Intimazione,  dalla  eguale  soltanto  po- 
tevano decorrere  i  dieci  giorni  utili  per 
il  reclamo,  e  della  quale  non  può  tener 
vece  la  notificazione  al  Boccieri  stesso 
di  risposta  negativa  del  prefetto  a  ri- 
corso dello  interessato,  contro  la  non 
partecipata  deliberazione  in  discorso. 
Non  il  secondo.  Perché,  se  sta  vero 
che  la  copia  del  ricorso  di  appello  co- 
municata al  pubblico  ministero,  a  te- 
nore dello  articolo  41  della  legge  co- 
munale, non  pervenisse  al  censito  dì 
Bajano,  non  da  codesto  tuttavia  può 
attingersi  argomento  a  nullità,  quando 
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né  il  pubblico  miniatero  aè  la  corte 
per  provvedere  sol  reclamo  awertiro- 
iiO  a  ciò,  e  tennero  che  indi  venisse 
difetto  dì  documenti  necessari  od  utili 
a  risolvere  la  controversia.  Né  da  sif- 
fatta mancanza  può  desumersi  decìsa 
la  causa  senza  la  citazione  di  contro- 
jiarte,  rappresentata  dal  consiglio  co- 
munale, con  violazione  dello  articolo 
40  della  legge  :  imperocché  questo  di- 
spone sia  sentita  la  parte  alla  adienza 
pubblica,  e  qualità  di  contendente  in 
giudizio  sif&tto  non  può  assumersi  cer- 
tamente dal  consiglio  comunale  che, 
ffiudice  in  primo  mado  della  capacità 
eleggibile  del  cittadino,  qui  si  vorrebbe 
tratìformare  in  parte  interveniente  a 
difendere  la  propria  decisione.  Né,  per 
ultimo,  trae  a  conseguenza  il  non  in- 
tervento del  reclamante  alla  udienza: 
perchè  dell'essere  sentito,  se  il  creda, 
egli  ha  diritto  per  meglio  sostenere  le 
sue  ragioni,  ma  nulla  impone  di  so- 
spendersi la  decisione,  o  rinviarsi  dal 
m^istrato  la  cansa,  ove  Io  interessato 
del  concesso  diritto  non  usi. 

Non  regge  finalmente  il  terzo.  Per- 
chè male  a  proposito  si  invocano  i 
dettami  del  procedimento  comune  in 
questa  singolarisBima  ed  eccezionale 
procedura  che,  rivolta  a  semplicità  e 
speditezza  atte  a  tatelare  lo  esercizio 
del  diritto  politico,  che  si  reclama  din^ 
nanzi  alla  autorità  giudiziaria,  espres' 
samente  dispone  doversi  la  causa  '~ 
cidere  sommariamente  ed  in  via  d' 
genza,  senz'uopo  del  ministero  di  pro- 
curatore 0  di  avvocato.  Locché  aperta- 
mente suppone  emettersi  senz'altro  1^ 
pronuncia  sullo  sporto  reclamo,  in  as- 
senza di  contraddittore  necessario,  an- 
che quando  il  reclamante  né  abbia  co- 
stituito chi  lo  rappresenti,  nò  siasi  pre- 
sentato per  essere  personalmente  sen 
tito. 

Per  questi  motivi 

Kigetta  il  ricorso,  nella  rappresen- 
tanza del  cornane  di  X^'s^i,  proposto 
dal  siodaro  Giuseppe  Spagnoli,  contro 
la  sentenza  profferita  il  28  e  pabbli- 
cato  il  30  marzo  1883  dalla  corte  di 
appello  di  Napoli. 


Saint  fttilt  a  ÌEfit  liii,  ■'  USI. 

ffluiuBi  t.  ■  cmm  Iti  tj  u.  -  F.  I.  mai 

(Mid.  wi[.) 
V nel  li  (arr.  Tomaseiki) 

Polvere  -  Licenza  -  Spaccia  -  Venditi  alil- 
tuaie  ■  Marito  •  Moglie  •  Rappresentante  •    I 
Incarico  -  Capo  ileila  famiglia  •  Vlo«br)|i-    I 
diere  di  flnaHza  -  Giuramento  -  Deiuiciute  ■ 
Partecipante  degli  ntllf, 

E"  punibile  la  vendita  di  polwre 
pirica  sensa  licenza,  bencfti  non  ei  sia 
spaccio  o  i^cndila  abituale. 

Il  marito  può  essere  condannato  per 
avere  la  moglie  venduto  della  polvere 
sema  licenza,  se  il  magistrato  di  me- 
rito sì  convinse  che  essa  affi  come  rap- 
presentante del  marito,  e^Jie  la  vendita  \ 
della  polvere  si  fece  per  incarico  di  lui,  ! 
essendo  egli  il  capo  della  famiglia. 

Il  vicebrigadifre  di  finanza  non  può  ! 
essere  esonerato  dall'  obbligo  di  prestar 
giuraìnento,  sebbene  denunciante  la  con- 
travvenzione per  vendita  di  polvere  sen- 
za licenza,  e  partecipante  degli  utiH 
che  se  ne  sono  ricavati. 

La  Cortfl  osserva  che,  a  senso  del- 
l'artìcolo 20  della  Ieg"e  5  giugno  1869, 
la  semplice  vendita  dì  polvere  pirica 
senza  Ucenza  costìtnÌBce  una  contrav- 
verizione  punibile  con  lire  500  di  multa; 
né  occorre  che  vi  sia  spaccio,  o  vendita 
abituale,  come  pretende  il  ricorrente, 
perchè  s'incorra  nella  pena.  L'apertura 
dì  uno  smercio  di  polvere  è  caso  bea 
diverso  previsto  e  punito  dt^Ii  artico- 
li 5  e  11  di  detta  legge  con  una  molta 
di  £  1000. 

Osserva,  esser  principio  ineluttabile, 
che  dei  reati  non  rispondono  che  i  loro 
autori;  ma  egli  è  che  qui  nel  caso,  in- 
tanto fu  pronunciata  condanna  contro 
il  giudicaDÌle,  in  quanto  si  ritenne  cbe 
la  di  luì  moglie  non  agiva  nel  di  lai 
esercizio  che  come  suo  rappresentante, 
e  la  vendita  del  genere  facevasi  natu- 
ralmente per  dì  lui  incarico,  essando 
egli  U  capo  della  lamiglia. 

Osserva,  che  il  vice-brigadiere  do- 
ganale Delia  Mea  non  poteva  essere 
esonerato  dall'obbligo  di  prestar  giu- 
ramento, sebbene  denunciante  la  con- 
travvenzione in  disamina,  e  parteci- 
pante de^li  utili  che  se  ne  sono  ritratti, 
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essendo  ormai  massioia  geaetalmento 
ritenata,  in  conformitÀ  ai  princìpi  di 
l6^,  che  i  pubblici  funzionari  siano 
ii^tti  a  denunciare  i  leati  dai  doveri 
inerenti  al  loro  officio,  non  per  inte- 
rasse che  vi  possano  avere.  La  loro  de- 
Doncia  manca  dei  caratteri  di  sponta- 
neità, che  si  ravvisano  nei  denuncianti 
J rirati,  ai  quali  accenna  lo  articolo  289 
;tla  procedura  penale. 
Essendo  adunque  infondati  i  tre 
proposti  mezzi  per  cassazione,  il  ricorso 
ma  può  essere  accolto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Snitu  «Tilt  D  tittài  ISSI,  I*  StS. 

msii  p.  -  imi  uMìA-f.JL risciLi  l  e. 

(Mici.  tnS.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Vjtolo)  - 
naia  rieettàia  di  Casaraattinui 

(aVT.  iNUBLLl] 

Stppresslone  -  Assegni  -  Investiti  -  Enti  eo- 
elcsisstlct  -  Rloohszza  mobile  -  Manomorta  - 
TuudBl  30  per  lOO-Art.  25  della  legge 
19  iIbob*  IS73  -  Fondo  pel  culto  -  Rendi- 
ti -  Cuonleatl  •  Seneftol  semplici  •  Cap- 
pellanie  •  Chiese  cattedrali. 

Gli  (uaegni  che  si  percepiscono  da- 
gli invettiti  degli  enti  ecclesiastici  sop- 
pretti  vantio  soggetti  alla  tassa  di  ric- 
thexta  mobile  e  di  manomorta. 

Se  daila  porzione  del  patrimonio 
àtSmte  soppresso,  già  una  volta  di- 
itatta  in  soddisfazione  della  tassa  stra- 
ordinaria del  30  per  iOO,  una  quota 
forte  ritomi  per  virtit  di  legge  nei  red- 
diti da  distriliuirsi  e  si  volga  in  asse- 
pni  agli  investiti,  essa  non  vi  può  al- 
trimenti ritornare  che  soggetta  alla  tas- 
ta di  manomorta  e  passibile  della  im- 
patta mobiliare. 

L'ahbuono  del  30  per  100  concesso 
dalla  legge  del  i873,  entrando  a  far 
jaris  dell'  assegnamento  dell'  investito, 
deve  soggiacere  anch'esso  alla  tassa  di 
riahetsa  mobile,  e  non  pttò  sottrarsi 
a  {UeUa  di  manomorta. 

La  riscossione  delle  (asse,  le  quali 
tf^piscono  la  rendila  di  un  ente  sqp- 
ptsio,  generalmente  si  effettua  median- 
*  Cobbligo  nel  fondo  pel  cullo  di  non 
tKtdere  negli  aasegnamenii  la  rendita 


stessa  depurata  da 
sono  e  la  ricchezze, 
morta. 

Quindi  l'abbuot 
può  far  parte  deli 
investiti  prima  eh 
tasse  di  ricchezza 
morta. 

L'art.  SS  della  It 
col  dichiarare  che 
l'articolo  stesso  not 
canonicati  il  cui  a 
le  lire  i600,  ed  agi 
plici  e  cappellanie 
rendila  che  sorpas. 
luto  a  questo  mode 
zione  contenuta  ne 
l'articolo,  là  do>v  . 
gennaio  1873  il  30 
plicato  soltanto  a 
reddito  eccedente  li 
nicati,  e  lire  500  ; 
e  cappellanie  si  cor. 
delle  chiese  catledr 

L' amministrazù 
aveva  sin  dal  187£ 
quidazione  in  favo 
minori  della  soppr 
Bamassima;  ma,  vei 
giugno  1873,modÌl 
stessa,  elevando  l'a 
761. 18  per  cadauni 
giunse  a  questi  risu 
rendita  disponibile 
depurata  da  ogni 
dalla  tassa  del  tre] 
deva  a  lire  15,296 
intaro  la  somma  di 
denttì  al  trenta  pei 
liquidazione  del  li 
lo  stesso  trenta  p< 
eccedente  le  lire  £ 

Nel  1879  l'ammì 
dificare  la  seconda 
dola  erronea  sotto 

Essa  sostenne  < 
re  8633.  62,  prelev 
trenta  per  cento  r 
ag^ungersi  agli  af 
nuita  della  imposti 
bile  e  della  tassa  i 
a  ciò,  parve  all'aa 
quota  di  ciascun  | 
di  lire  810.  H,  do< 
gettarsi  alla  tassa 
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A  <]^«iesto  modo  l'assegno  di  ciascim  par- 
tecipante riducevasi  a  sole  lire  513. 38« 

I  partecipanti,  che  di  questa  nuova 
li<j^aidazione  n<Hi  furono  aoddis&tti,  isti- 
tuirono giudizio  innanzi  al  iribun^Je  di 
Bari,  il  Quale,  con  sentenza  31  agosto 
1881^  dichiarò  che  nel  rapporto  dei  par- 
tecipanti 8Ì  dovesse  tener  ferina  la  li- 

Sdoazione  del  28  settembre  1873,  salvo 
demanio  l'azione  di  modificare  lali- 
r 'datone  stessa  per  la  tassa  di  ric- 
zza  mobile  e  di  manomorta. 

II  fondo  culto  ne  appellò,  ma  la  corte 
di  Trani  con  decisione  4  luglio  1882 
respinse  il  gravame.        ^  ^  ^ 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione il  fondo  culto  e  deduce: 

V^  Che  la  corte  di  appello,  nel  ne- 
gare la  detrazione  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile  e  di  manomorta  sulla 
somma  che  restituivasi  per  abbuono  del 
trenta  per  cento,  abbia  violato  gli  ar- 
ticoli 3  e  13  della  legge  15  agosto  1867, 
25  della  legge  19  riugno  1873, 1,  3, 11 
[a  I^ge  sulla  ricchezza  mobile, 


e  15  della 

testo  unico  2i  agosto  1877>  e  1   della 

legge  21  aprile  1862; 

li^  Che  la  corte  stessa  abbia  violato 
^li  articoli  3  e  18  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  e  25  della  le^e  19  riugno 
1873,  quando  non  ritenne  applicabile  ai 
partecipanti  delle  ricettizi^  il  penultimo 
capoverso  dell'articolo  25  della  legge 
19  giugno  1873,  e  quando  lo  ritenne  ap- 
plicabue  solo  agli  assegni  che  exeae- 
vano  le  lire  800,  secondo  le  liquidazioni 
iatte  prima  della  legge  del  1873. 

Considerando  non  esser  dubbio  che 
^lì.  assegni,  i  quali  si  percepiscono  da- 
gl'ìnvestiti  degli  enti  ecclesiastici  sop- 

J ressi,  debbano  andar  soggetti  alla  tassa 
L  ricchezza  mobile  e  di  manomorta, 
Soichò  quegli  assegni  non  sono  che  red- 
iti monili^,  e  prima  che  sotto  tal 
forma  si  dismbmssero  trovavansi  già 
colpiti  dalla  tassa  di  manomorta. 

Or  se  dalla  porzione  del  patrimonio 
dell'ente  soppresso,  ffk  una  volta  di- 
stratta in  sodcusfiusione  della  tassa  straor- 
dinaria del  trenta  per  cento,  una  quota 
Sarte  ritomi  per  virtù  di  loffie  nei  rod- 
iti da  distiibuizsii  e  si  yoi^in  asse- 
gni all'investiti,  ben  ò  diritto  che  essa 
non  VI  possa  altrimenti  ritornare  dbo 
sc^gK^^  &Ua  tassa  di  manomorta  e  pas- 
sirale  della  imposta  mobiliare. 


E  sebbene  qualche  espressione  meno 
esatta  della  sentenza  impugnata  possa 
&r  sospettare  che  ciò  non  sia  stato  on- 
ninamente chiaro  alla  corte  di  me- 
rito, pure  ben  altm  fu  la  ragion  prin- 
cipale, per  cui  quel^  magistrato  giudi- 
cava, che  nella  liquidazione  degli  asse- 
gni a  fiivore  dei  componenti  il  clero 
rioettizio  di  Casamassima  l'abbuono  del 
30  ner  cento  concesso  dalla  loffie  del 
187o  non  dovesse  dal  fondo  culto  de- 
purarsi delle  due  tasse  accennate.  Im- 
perocché la  sentenza  impugnata  sostan- 
zialmente ritenne,  che  le  tasse  di  ric- 
chezza mobile  e  di  manomorta,  essendo 
dovute  alla  finanza  e  non  al  fondo  culto, 
questo  potrebbe  prelevarle  in  via  di  ri- 
valsa e  di  rimborso,  soltanto  allora  che 
effettivamente  le  pagasse.  Or  siccome 
l'articolo  25  della  legge  19  riugno  1873 
dichiarò  che  l'abbuono  del  30  per  cento 
nulla  innovava  nei  rapporti  fra  il  de- 
manio e  il  fondo  culto,  cosi  a  giudizio 
della  corte  di  merito,  rimanendo  anche 
dopo  Quella  l^ge  inalterate  le  tasse, 
che  dall'una  au^ltra  amministrazione 
si  corrispondono,  non  oravi  possibilità 
di  rivalsa  o  rimborso. 

Ma  per  questo  ragionamento  si  at- 
tribuisce all'ultimo  coDoma  dell'articolo 
25  della  citata  legge  un  significato  ed 
una  efficacia  che  esso  veramente  non 
ha.  In  effetti  l'articolo  18  della  legga 
15  agosto  1867  stabilisce  la  quantità 
della  rendita  che  debbo  rimanere  iscritta 
al  fondo  culto  in  seguito  alla  detrazione 
del  30  per  cento. 

Or  se  l'abbuono  agl'investiti  di  una 
parte  di  questa  tassa  stmordinaria,  giu- 
sta l'ultimo  capoverso  dell'articolo  25 
della  legge  19  giugno  1873,  nulla  do- 
vrà innovare  al  disposto  dell'articolo  18 
della  legge  15  agosto  1867,  nei  rapporti 
del  demanio  e  del  fondo  culto,  ciò  vuol 
dire,  che  questa  pubblica  amministra- 
zione debbo  essa  parzialmente  reinte- 
grare la  dotazione  ordinaria  dell'ente 
soppresso»  diminuita  dall'applicazione 
del  30  per  cento,  senza  poter  preten* 
deredal  demanio^  che  per  ^i  aumen* 
tati  assegni  le  s'inscriva  una  maggior 
rendita.  Ma  questo  non  può  certo  im- 
portare che  il  fondo  colto  non  debba 
per  quella  nuova  parta  di  assegno  eser* 
citale  le  fonzioni  e  gli  u£S2Ìi,che  ap- 
posite disposizioni  di  legge  in  modo 
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generale  nella  Boddistazione  degli  asM- 
gnftmenli  gli  commettono.  Ora  se  gli 
e  vero,  ed  è  verissimo,  che  gl'invertiti, 
in  virtù  dell'articolo  3  della  le^e  15 
agosto  1867  debbono  ricevere  dal  fondo 
mito  on  assegnamento  annuo  corriepoa- 
d^te  alla  rendita  netta  della  dotazione 
ontinarìa,  non  si  sa  comprendete  come 
essi  possano  ji^etendere,  che  per  noa 
parte  dell'assegnamento  si  pTescinda 
Ma  dedozione  della  tassa  di  ricchezza 
mobile  e  di  manomorta. 

Da  queste  premesse,  dae  concetti 
sorgono  chiarì  ed  evidenti;  il  primo  è 
clie  l'abbuono  del  trenta  per  cento  con- 
«fflo  dalla  legge  1873,  entrando  a  far 
parte  dell'assegnamento  dell'  investitoj 
m\b  soggiacere  anch'esso  alla  tassa  di 
liaieiza  mobile,  e  non  possa  sottrar- 
a  a  qnella  dì  manomorta. 

L'altro  poi  è  che  la  riscossione  delle 
tasse,  le  quali  colpiscono  la  rendita  di 
un  ente  soppresso,  generalmente  si  ef- 
ftttoa  mediante  l'obbligo  nel  fondo  culto 
di  non  eccedere  negli  ass^namenti  la 
readita  stessa,  depurata  dalle  tasse  tra 
te  quali  sono  e  la  ricchezza  mobile  e 
lì  manomorta.  Di  qui  appare  come  la 
sentenza  impugnata  siasi  male  apposta, 
n«i  ritenere  che  l'abbuono  del  30  per 
Knto  poBsa  far  parte  dell'assegnamento 
^l'investiti  prima  che  sia  purgato  delle 
dne  tisGe  in  controversia. 

Considerando  che  l'articolo  25  della 
legge  19  giugno  1873  si  apra  con  due 
pingrafi  separati  e  distinti.  Il  primo 
stabilisce,  che  da!  1"  gennaio  1873  il  30 
per  cento  sarebbe  applicato  soltanto 
alla  parte  di  annuo  reddito  eccaiente 
le  lire  800  pei  canonicati,  e  lire  500  per 
gli  altri  benefizi  e  capnellauie,  sì  con- 
seiTsti  che  eoppressi,  delle  chiese  cat- 
tolralL  H  secondo  paragrafo  poi  dispone, 
che  gli  assegni  dovuti  dall'amministra- 
àone  del  fondo  culto  ^l'investiti  e  par- 
twipanti  d^li  enti  religiosi  soppressi 
debbano  essere  sottoposti  alla  tassa 
Btiaordinaria  soltanto  sulla  somma  ec- 
cedente le  lire  500. 

.  Lo  atesso  articolo,  dopo  aver  dettato 
IH  più  capoversi  sjcune  regole  comuni, 
per  determinare  la  somma  del  reddito 
e  nconoeceme  la  tassabilità^  in  altro 
paragr^o  dichiara,  che  la  disposizione 
dell'articolo  stesso  non  sia  applicabile 
u  canonicati,  il  coi  annuo  rMdito  ec- 


ceda lire  1600,  ed  a^U  altri  bene- 
fizi semplici  e  cappellanie,  le  quali  ab- 
taano  una  reddita  che  sorpatei  le  li- 
re 800. 

Or  pare  mauìTesto,  che  il  legislatore 
abbia  voluto  a  questo  modo  limitare 
eaclasivamento  la^  ^posizione  conte- 
nuta nella  prima  ^larte  -dell'articolo, 
poiché  in  essa  soltanto  si  ragiona  di 
canonicati,  di  benefizi  e  di  cappellanie. 
Una  volta  che  nello  stabilire  la  regola 
erasi,  come  abbiam  visto,  nettamente  se- 
ptmtto  il  reddito  dei  canonicati,  bene- 
fizi! e  cappellanie  delle  chiese  cat- 
tedrali dagli  assegni  del  fondo  culto, 
ove  si  fosse  voluto  dettare  una  ecce- 
zione comune  al  duplice  obbietto,  si  sa- 
rebbe sentita  la  necessità  di  accennare 
a  tutti  i  redditi,  i  quali  avevano  formato 
matoria  della  regola,  e  non  richiamare, 
come  si  fece,  i  soli  redditi  contemplati 
nella  prima  parto  di  essa.  Ed  invano 
si  osserva  in  contrario  che  la  eccezione- 
si  riferisca  all'articolo,  e  non  a  questo 
od  a  quel  comma,  e  che  in  essa  non  si 
ripeta  che  i  canonicati,  ì  benefizi  e  le 
cappellanie  debbano  appartenere  alle 
chiese  cattedrali.  Imperocché  è  agevole 
comprendere,  come  ut  iocuzione  gene- 
rale circa  la  inapplicabilità  dell'articolo 
trovava  la  sua  specificazione  nell'obbiet- 
to  che  erano  i  canonicati,  i  benefizi  e 
le  cappellanie;  e  come  avendo  il  legis- 
latore nella  regola  desig&ati  i  redditi 
sui  quali  provvedeva,  o  d^a  natura 
dell'ente  donde  provenivano,  o  dall'am- 
minitjtrazioue  che  li  distribuiva  agl'in- 
teressati, sotto  forma  di  assegni,  bastava 
per  mantenere  la  eccezione  nei  suoi 
confini,  che  si  richiamasse  senz'altra  de- 
terminazione l'uno  dei  dne  criteri  nella 
regola  stabiliti  ed  osiervati.  Né  pnÒ 
leggermente  affermarsi,  che  di  questo 
vano  trattamento,  il  quale  ricavasi  dalle 
parole  della  'legge^  sarebbe  impossibile 
rinvenire  una  ragione  sufficiente. 

Imperocché  non  è  improbabile,  che 
il  legi^atore,  dovendo  per  motivi  finan- 
ziarii  limitare  i  vantaggi  della  legge, 
abUa  pensato  che  la  limitazione  cadesse 
meglio  sugi' investiti  di  canonicati,  be- 
uel^i  e  cappellanie  di  chiese  cattedrali, 
le  quali,  continuando  ad  esistere,  pote- 
vano ai  sacerdoti  in  esse  addetti  som- 
ministrare qualche  provento  incerto, 
che  i  componenti  di  collegi  addirittura 
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eoppreasi  aoD  avevano  più  speranza  di 
cousegiiire, 

Del  FÌmaneote,  non  è  nuovo  il  pre- 
cetto: B  et  ideo  rationes  eonun  quae 
n  constttunntnr  inqnirì  non  oportet, 
n  alioquin  multa  ex  bis  quae  certa 
n  Bunt  snbevertantar  »  (dig.  legge  21 
De  cond.  et  dem.). 

Sicché,  eotto  questo  rispetto,  la  sen- 
tenza impugnata  uon  può  essere  cen- 
sorata. 

Per  questi  motivi 

Rigetta  il  secondo  mezzo  del  ricorso, 
ed  accogliendo  il  primo,  cassa  la  sen- 
tenza impugnata  m  relazione  del  mezzo 
accolto,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  dì 
appello  di  Roma,  spese  rinviate  al  me- 
nto. 


EuKiie  peule  SO  ingU*  Wt,  i°  Hit. 

SEIGLIini  F.  -  CfilGlCO  Gtl.  ti  lit.  ■  T.  I.  LUCIUI 

(«id       ) 

Falcone  (avv.  Ginocchio) 

Dazio  consumo  -  Appello  -  Parte  oivlle  • 
Danno  -  Giorno  della  commessa  contravven- 
zione -  Appaltatore  -  Bolletta  di  pagamen- 
to •  Generi  eontunall  -  Generi  eilslentl. 

Compete  il  diritto  di  appellare  alla 
parte  civile  che  doìnanda  una  somma 
maggiore  di  lire  30  pel  ristoro  di  danno 
in   seguito  a  contravvenzione  al  dazio 


La  conlravvensione  non  muta  na- 
tura, per  ciò  solo  che  si  fosse  commessa 
in  giorno  diverso  da  quello  indicato 
nella  citazione. 

All'appaltatore  è  lecito  dimostrare, 
come  la  bolletta  di  pagamento  che  si 
presenta  riguarda  tutt' altri  generi  di 
già  consumati,  non  quelli  esistenti  e  se- 
questrati nella  casa  del  giudicaòile. 

Per  questo  fatto  non-  può  negarsi 
alla  parte  civile  il  risarcimento  dei  dan- 
ni e  interessi. 

La  Corte  sul  1"  mezzo  del  ricorso 
osserva,  che  fattasi  dimanda  dalla  par- 
te civile  pel  ristoro  del  danno  in 
somma  maggiore  di  30  lire,  la  facoltà 
dell'appello  è  alla  raedeaima  accordata 
testualmente  dall'art.  353  della  proce- 
dum  penale. 

E  la  dimanda  si  presenta  a   bella 


prima  cosi  fondata  da  r 
i  timori  dell'imputato  che  se  ne  fosse 
esagerata  la  somma  a£Ene  di  renderà 
ammesaibile  il  proposto  appello. 

Se  mancasse  ogni  altra  ridono  di 
danno,  e  ve  ne  ha  purtroppo,  bastereb- 
be quella  del  tempo  e  lavoro  che  ai 
spreca  dalla  parte  civile  nel  giudizio 
per  la  contraweimone. 

Osserva,  sul  20  mezzo,  che  la  con- 
travvenzione imputata  al  giudicablla 
non  muterebbe  natura  per  questo,  eie 
si  fosse  cioè  commessa  in  giorno  diver- 
so da  quello  indicato  nefia  citazione 
che  tiene  luogo  d'accusa,  opperò  mal 
si  affermerebbe  in  ogni  caso  d'essersi 
resi  impossibili  i  mezzi  di  difesa. 

Comunque  sia  poi,  la  contravvenzio- 
ne constatata  il  1"  giugno  1882  fa  rite- 
nuto essersi  commessa  nel  giorno  pre- 
cedente, e  l'indicazione  della  data  1° 
giugno  non  poteva  dar  luogo  ad  equi- 
voci sull'identità  del  fatto  attribuito 
al  giudicabile. 

Osserva,  sul  terzo  mezzo,  che  indub- 
biamente è  la  bolletta  l'unico  mezzo 
di  prova  del  pagamento  della  tassa, 
ma  non  per  questo  sarà  impedito  allo 
appaltatore  di  mostiare  come  la  bollet- 
ta che  si  presenta  riguardi  tutt'altri 
generi  di  già  consumati,  non  quelli  e- 
sistenti,  svelando  in  questo  modo  la 
frode  che  si  tenta  commettere  a  dan- 
no dell'amministrazione. 

Il  tribunale  in  conseguenza  non 
violava  alcuna  legge,  quanifii  riconosce- 
va in  fatto  che  la  suddetta  bolletta 
di  sdaziamento  riguardava  un  vitello 
giorni  prima  macellato,  non  quello 
colto  e  sequestrato  nella  casa  de!  giu- 
dicato. 

Osserva,  sul  4"  mezzo,  che  non  b! 
vede  la  ragione  per  cui  si  sarebbe  do- 
vuto negare  alla  parte  civile  il  r^- 
cimento  dei  danm  ed  interessi  soffer- 
ti pel  fatto  della  macellazione  deìU- 
oimalo  senza  pagamento  di  tassa;  6 
molto  meno  inteudesi  come  la  natura 
dei  iatto  atesso  non  porti  danno  i" 
sorta  ad  alcuno. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Seùone  eÌTÌI«  19  taglia  1883,  n*  5115. 

liliaUi  P.  P.  -  (l&DIALBI  M.  «4  bt.  -  P.  I.  CiSTKLU 

(caicL  eosf.) 

Finanze  (avv.  er.  Righetti)  - 
Gagliardi,  JPacileo  e  ditta  Trezza 

Esattore  -  Catasto  -  Possessore  -  Proprie- 

tirìo  antico  -  Privilegio  -  Agente  delle  Im- 

paste  -  Invito  -  Voltura  catastale. 

Fiìichè  non  sia  avvenuta  la  varia- 
zione in  catasto,  di* fronte  alV esattore, 
sta  sempre  come  possessore  dell' immo- 
hUe  Vantico  proprietario,  e  pei*  l'impo- 
sta dovuta  su  determinato  fondo  l'esat- 
tore ha  sempre  il  privilegio  di  perse- 
guire il  fondo  stesso,  benché  l'agente 
dette  imposte  abbia  invitato  il  nuovo 
aeijuirente  ad  eseguire  la  voltura  cata- 
stale, 

Francesco  Gagliardi,  acquisitore 
nel  1876  di  un  casamento  in  Napoli, 
che  nel  1870  era  passato  da  Francesco 
Pacileo  a  certi  Pepe. e  Chioccarello,  ne 
fece  in  capo  sno  la  voltura  a  catast^o 
e  fu  iscritto  sui  ruoli  per  la  corrispon- 
dente fondiaria  negli  anni  dai  1876 
al  1882. 

Moroso  al  pagamento,  lo  esattore, 
dopo  inutile  esecuzione  mobiliare,  ini- 
ziò la  espropriazione  immobiliare  del 
fondo  obnoxio,  trascrivendo  il  relativo 
avviso  d'asta. 

Si  opposero  Gagliardi  e  Pacileo, 
deducendo  che  con  sentenza  del  tribu- 
nale di  Napoli  del  6  dicembre  1878, 
confermata  dalla  corte  di  appello  nel 
1882,  fosse  stalo  annullato  il  con- 
tratto di  vendita  del  1870,  ritornando 
ai  Padleo  lo  immobile,  che  di  tal  gui- 
sa aveva  cessato  di  appartenere  al  Ga- 
gliardi. 

Il  pretore,  sospesa  la  vendita,  rin- 
viò le  parti  al  tiibunale  che,  in  con- 
fronto eziandio  della  intervenuta  inten- 
denza, rigettò  le  opposizioni. 

Però,  revocando  cotale  pronuncia, 
la  corte  di  appello  di  Napoli  annullò 
gli  atti  esecutivi,  per  aver  ritenuto  che 
la  vendita,  bene  iniziata  già  contro  il 
Gagliardi,  non  potesse  proseguirsi  con- 
tro il  medesimo  quando  per  giudicato 
irrevocabile  altri  divenne  proprietario 
dello  immobile  escusso,  ed  intestatario 
del  medesimo,  sapendosi  che  la  forza  | 


e  virtù  della  cosa  giudicata  attua   e 
modifica  le  risultanze  del  catasto. 

Ricorse  la  finanza  contro  tale  sen- 
tenza per  violazione  degli  art.  33  o 
43  della  legge  20  aprile  1871,  6  e  15 
della  legge  26  gennaio  1865,  26,  47  o 
50  del  regolamento  24  agosto  1877. 

Diritto 
Attesoché  (essendo  appieno  regolare 
la  iscrizione  del  Gagliarai  in  sul  ruolo 
dei  contribuenti,  perchè  al  momento 
della  relativa  formazione  possessore  ed 
intestatario  del  fondo  gravato;  e  rego- 
lare eziandio  il  procedimento  dello  e- 
sattore  che  per  codesto  debito  d'impo- 
sta, esaurita  inutilmente  la  esecuzione 
mobiliare,  iniziò  quella  immobiliare, 
trascrivendo  lo  avviso  d*asta  per  la 
vendita  del  fondo  gravato,  pur  sempre 
inscritto  a  catasto  al  nome  d!el  Gagliar- 
di) abbia  errato  la  corte  collo  annul- 
lare gli  atti  per  ciò  che  il  fondo  iu 
.  subasta  fosse  per  autorità  di  cosa  giu- 
dicata, onde  inficiavasene  la  alienazio- 
ne, ritornato  dal  Gagliardi  allo  oppo- 
nente Pacileo. 

Imperocché  il  valore  della  cosa  giu- 
dicata,   che  s'invoca,  quest'é,  di  esser 
titolo  ad  analoga^  variazione  in  catasto; 
ma,  finché  non  avvenuta  la  variazione, 
non  basta  per  sé  ad  arrestare  il    pro- 
cedimento dello  esattore;  di  fronte    al 
quale,  secondo  la  legge   speciale,    sta 
sempre,  per  le  risultanze  da  lui  atten- 
dibili dei  registri  censuari,  corno  pos- 
sessore dello  immobile,  lo  antico  pro- 
prietario, e  che,  d'altronde,  per  la  im- 
posta dovuta  su  determinato  fondo,  ha 
mai  sempre  il  privilegio  di  pors  eguire 
il  fondo  stesso. 

Adduce  la  sentenza  non  provato 
dalla  finanza  il  seguito  mutamento  di 
proprietà,  perché  nel  caso  odierno  eb- 
be il  Pacileo  invito  dallo  agente  delle 
imposte  a  procacciarsi  la  voltura  cata- 
stale per  lo  effetto  dello  intervenuto 
giudicato.  Ma  cotale  invito,  emesso  in 
osservanza  delle  leggi  sul  ^  catasto,  e 
trascurato  da  quegli  cui  dirotto,  può 
costituire  il  medesimo  per  lo  peggio 
anche  trasgressore  d'obbligo  che  im- 
pongongli  le  discipline  catastali,  ma 
non  influisce,  per  quant'è  della  riscos- 
sione forzata  oella  fondiaria  dal  canto 
dello  esattore,  che  bene  e  regolarmen- 
te siansi  condotti  gli  atti  contro   chi 
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era  ÌQ  sul  ruolo  normalmente  inscritto 
debitore  della  imposta,  e  stava  a  cata- 
sto, prima  della  trascrizione  dello  av- 
viso d'asta^  come  intestatario  del  fondo 
obaoxio.  Se  altri  ha  acquistato  o  ri- 
ebbe per  giudicato  il  fondo  stosso,  ne 
curò  lame  le  volture,  debbe  imputare 
a  manco  di  diligenza  propria  la  iattu- 
ra della  odierna  espropria,  che  bene  può 
arrestare  (art.  66),  ps^ando  il  tributo 
(di  cui  al  postutto  egh  è  in  realtà  il 
vero  debitore,  o  in  proprio  per  avere 
eifettivamente  goduto  il  fondo  durante 
tutto  il  periodo,  per  il  quale  s'è  accu- 
naulato  il  debito  argomento  della  escus- 
sione, o  per  essere  in  lui  trapassato 
necessariamente,  come  inerente  al  fondo. 
Fonerò  delLi  insoluta  imposta);  ma,  a 
rigore  di  diritto,  più  parte  che  terzo 
in  siflfettta  ipotesi,  di  qi'filla  tiene  i  do- 
veri, e  di  questo  non  potrebbe  assu- 
mere veste  per  adoperare  i  rimedi, 
che  suppedita  la  ^egge  dfA  20  aprile 
1871  a  tutelarne  le  ragioni. 

Attesoché,  perciò,  sia  fondato  il  do- 
lersi della  finanza  di  violazione  delle 
varie  disposizioni  specificamente  indi- 
cato nell  unico  mezzo  di  ricorso,  che 
dev'esser  accolto. 

Pey  questi  motivi 

Cassa  la  sentenza  pronunciata  dalla 
corte  di  appello  di  Napoli  il  V*  e  pub- 
blicata il  le  dicembre  1882,  con  rin- 
vio alla  corte  di  appello  di  Roma  an- 
che per  le  spese  del  presente  giudizio. 


Sezioni  iraile  6  gingno  IS83,  n*"  380. 

WBÀfllli  P.  P. .  PAHTiNtni  E«l.  %ì  Est.  * 

P.  M.  DI  PALCO  P.  fi. 

(eoBcl.  cosf.) 

Finanze  (aw.  er.  Zanchi)  - 
Genovese  Zerbi  (avv.  Indelicato) 

Ricchezza  mobile  -  Competenza  -  Autorità 
giudiziaria  -  Commissioni  amministrative  - 
Estimazione  -  Reddito  -  Ammontare  -  Sus- 
sistenza dei  reddito  -  Fatto  -  Esigibilità  - 
Diritto  -  Insolvibilità  -  Sospensione  della 
tassa  -  Commissione  cenirale  -  Reclamo  in 
via  giudiziaria. 

Non  può  deferirsi  alVauiòrità  giit- 
diziaria  nessuna  decisione  delle  commis- 
sioni amministrative  concernente  la  sem- 
plice estimazione  del  reddito,  sia  per  ciò 


che  riguarda  V ammontare  del  reddito^, 
sia  per  ciò  che  riguarda  la  sussistenza 
del  medesimo  *), 

Non  ogni  giudizio  di  fatto  è  dalla 
legge  demandato  alle  commissioni,  ma 
quello  soltanto  che  verte  e  ti  riferisce 
al  tema  della  sussistenza  od  estimazione 
del  reddito. 

Quindi  non  rientra  nella  competen- 
za esclusiva  delle  comtnissioni  il  giudi- 
zio sulla  esigibilità  o  meno  del  reddito, 

E'  quistione  ^f  diritto,  né  cessa  di 
esser  tale  per  gli  elementi  di  fatto  che 
vanno  con  essa  necessariaynente  con- 
giunti ed  esaminati,  il  decidere  se,  di 
fronte  alle  allegate  condizioni  dinsol- 
vibilità  del  debitore,  debbasi  o  no  far 
luogo  alla  sospensione  della  tassa  di 
ricchezza  mobile. 

Dopo  che  la  commissione  centrale 
ha  risoluto  la  quistione  in  senso  con- 
ti^ario  al  contribuente,  rimane  sempre 
a  lui  soltanto  il  reclamo  invia  giudi- 
ziaria. 

Su  di  un  credito  del  marchese  Ge- 
novese Zeibi  di  lire  37  mila,  e  frutti- 
fero al  sei  per  c^ito,  contro  un  Enrico 
Barilla,  l'agente  finanziario  iscriveva  un 
reddito  di  ricchezza  mobile  per  £  2200. 

Il  Genovese  reclamò  contro  la  tassa, 
adducendo  la  insolvibilità  del  debitore, 
oltre  una  dichiarazione   di  abbandono, 

5er  tale  motivo,  dell'interesse  del  ere- 
ito  stesso. 
La  commissione  di  prima  istanza  e 
quella  provinciale  fecero  ragione  al  re- 
,  clamo. 

Non  COSI  però  la  commissione  cen- 
trale, la  quale  non  ritenendo  raccam- 
pata  insolvenza  del  Barilla,  né  la  fetta 
rinuncia  agl'interessi,  annullò  le  pre- 
cedenti decisioni,  e  mantenne  la  tassa 
imposta. 

A  se^to  di  ciò  il  Genovese  adiva 
le  vie  gradiziarie,  chiamando  la  finanza 
con  atto  dei  29  gennaio  1882  davanti 
il  tribunale  civile  di  Reggio,  perche 
venisse  sospeso  il  pagamento  della  tassa 
ed  altro. 

Dietro  la  eccezione  d'incompetenza 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Uoma.  che  può  riscontrarsi  n^ 
^U  indici  della  Raccolta,  al  v.  TMO-Stc- 
che  zza  mobile. 
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potare  adho^  sollevata  dalla  conve- 
nnta^  eiica  lo  statuire  sulla  esistenza 
0  meno  della  imposta  in  lite,  il  triba- 
nale  con  sentenza  del  6  marzo  sedente, 
aocolta  l'addotta  eccezione^  dichmravasi 
incompetente. 

La  corte  di  appello  di  Catanzaro 
con  ddciaione  dei  25  lu^q  1882  ebbe 
a  nparare  sifiatta  pronuncia. 

jji  proposito  cosi  ragiona: 

I»  Senza  entrare  nella  ({uistione  sol- 
ft  levata  dalFintendente  di  finanza,  cioè 
«  se  nella  facoltà  della  estimazione  del 
^  reddito  comprendasi  ancora  quella 
n  di  dichiarare  la  sussistenza,  e  se  per- 
ii tanto  il  ricorso  all'autorità  giudizia- 
li ria,  a  norma  dell'art.  53  deUa  legge 
T)  24  agosto  1874,  sia  precluso  non  solo 
»  per  dò  che  concerne  le  controversie 
!*  stative  alla  estimazione,  ma  ancora 
^  per  quelle  relative  alla  sua  sussisten- 
"  ^  certa  cosa  è,  che  nella  specie  non 
^  si  discnte  già  sulla  sussistenza  od 
«  estimazione  del  reddito,  ch'è  indubia- 
n  mente  accertato  ed  estimato. 

«  La  quistione  sollevata  innanzi  il 
^  trilmnale  si  fii  quella  di  vedere,  se 
n  la  tasfia  era  o  pur  no  dovuta,  e  già 
"  si  è  detto  come  il  sig«  Genovese  Zerbi 
n  concretava  in  sostsuoza  tutte  le  sue 
»  i^ni  nello  affermare:  che  non  po- 
^  tera  essere  costretto  a  pagare  la  tassa 
^  sopra  un  redditto  che  a  suo  modo  di 
n  redere  era  affiitto  inesigibile  rf. 

Mezzo  di  cassazione  della  finanza: 

Violazione  e  falsa  interpretazione 
edappUcazione  degli  art.  50  e  53  del  te- 
sto muco  della  imposta  sui  redditi  della . 
nccliezza  mobile;  in  quantochè,  trattan- 
dosi nella  specie  di  xm'indagine  di  puro 
fatto,  la  esigibilità  o  meno  del  reddito, 
il  giudizio  all'uopo,  per  gl'invocati  ar- 
ticoli di  legge,  rientra  esclusivamente 
*^  apprezzamenti  sovrani  delle  oom- 
DUBsioni. 

Per  parte  del  controricorrente  si  di- 
fende il  ben  giudicato  della  corte  di 
inerito. 

In  Diritto 
Attesoché,  per  l'art.  53  della  legge 
^  agosto  1874  sulla  tassa  di  ricchezza 
^obOe,  non  può  deferirsi  all'autorità 
giodiziaria  nessuna  decisione  delle  com- 
^^oni  amministrative  n  concernente 
"  1^  semplice  estimazione  del  reddito  w, 
^1  senso  cioè,  giusta  l'intelligenza  che 


ne  ha  in  più  incontri  raffermata  que- 
sto Supremo  Consesso,  che  in  si£fatto 
divieto  vada  egualmente  compresa  ogni 
controversia,  nferentesi  vuoi  all'ammon- 
tare del  reddito,  vuoi  alla  sussistenza 
del  medesimo. 

Attesoché,  nella  specie,  la  disputa, 
sollevata  innanzi  il  tnbunale  dal  Qe- 
novese-Zerbi,  non  riguardava  né  la  sus- 
sistenza, né  il  più  o  il  meno  del  red- 
dito: quale,  al  dire  della  sentenza  de- 
nunciata, trovasi  99  indubbiamente  ac- 
n  certato  ed  estimato  n. 

Attesoché  coiìseguenza  legittima  di 
tale  posizione  di  cose  ella  era,  confor- 
me ne  ha  con  retto  criterio  inferito  la 
corte  di  appello,  l'assoluta  inapplica- 
bilità al  caso  soggetto  dell'art.  53  della 

Attesoché  non  vale  il  dire  che  il 
giudizio  sulla  esigibilità  o  meno  del 
reddito  in  rapporto  allo  stato  ecoiio- 
mico  del  debitore,  intorno  a  cui  veniva 
il  Qenovese-Zerbi  a  piatire,  implichi 
un  mero  apprezzamento  di  fatto,  da 
dovere  quindi  rientrare  nella  compe- 
tenza esclusiva  delle  commissioni. 

A  prescindere  in  vero  come  non 
ogni  giudizio  su  materia  di  fatto  sia 
dalla  legge  demandato  alle  commissioni, 
ma  quello  soltanto  che,  giusta  si  os- 
servava dianzi,  verta  e  si  riferisca  al 
tema  della  sussistenza  ed  estimazione 
del  reddito,  vuoisi  invece  perentoria- 
mente osservare  che  il  sapere,  se,  di 
fronte  alle  allegate  condizioni  d'insol* 
vibilità  del  debitore,  debbasi  o  no  far 
luogo  alla  sospensione  della  tassa,  ciò 
che  costituiva  l'oggetto  finale  della  di- 
manda attrice,  la  è  Questione  di  diritto, 
né  cessa  di  esser  tate  per  gli  elementi 
di  &tto,  che  vanno  con  essa  necessa* 
riamente  congiunti  ed  esaminati. 

Attesoché  la  commissione  centrale, 
la  quale  non  pronuncia  giudizi  di  ap- 

Srezzamento,  ma  disolaiegalità^aven- 
0  risoluto  simigliante  quistione  in  sen- 
so contrario  al  ricorrente,  pel  disposto 
medesimo  della  legge  (succitato  arti- 
colo 53)  rimaneva  sempre  a  lui  salvo 
il  reclamo  in  via  giudiziaria. 
Per  taài  motivi:  rigetta... 
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Sezione  mile  11  logUo  188S,  i'  494. 

llRiOLiÀ  P.  P.  -  tosi  Ed.  «d  Ili.  -  P.  I.  TUZI 
(coBcl.  e«iif.) 

Finanze  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Marrelli  (avv.  Cuccia) 

Registro  -  Escavazfone  -  Condizione  sospen- 
siva -  Zolfo  -  Trasferimento  -  Controsenso  - 
Condizione  sospensiva  -  Tassa  proporzio- 
naie  -  Tassa  di  registrazione  -  Legge  21 

giugno  1819. 

Il  contratto  di  escavazione,  vincolato 
alla  condizione  sospensiva  del  rinveni- 
mento  dello  zolfo,  è  soggetto  alla  tassa 
di  trasferimento. 

K  un  controsenso  il  ritenere  quel 
contratto  vincolato  a  condizione  sospen- 
siva, ed  il  dichiarare  trasferito  senza 
ritardo  il  diritto  dalla  condizione  del 
contratto,  senza  tener  conto  della  sospen- 
sione  inerente  al  vincolo  della  condi- 
zione *). 

Il  contratto  suddetto  è  soggetto  alla 
tassa  proporzionale  di  registro,  benché 
siasi  pagata  la  tassa  di  registrazione, 
stabilita  dalla  legge  napoletana  2i  giu- 
gno 18  i9  «). 

Con  istrumento  15  luglio  1849,  Gio" 
vanni  e  Maria  Angela  Marrelli  cede" 
vano  a  Gaetano  Marrelli  il  diritto  di 
escavare  lo  zolfo  che  potesse  rinvenirsi 
nelle  terre  di  loro  proprietà,  poste  in 
Grotte,  per  24  anni  dal  giorno  del  rin- 

1)  r.  sentenza  9  agresto  1878,  Moncada 
e.  Finanze,  ed  11  giugno  1879  Finanze  e. 
Rng'gero. 

2)  Le  disposizioni  di  questa  legrge,  re- 
lative alla  materia,  sono  le  seguenti: 

Art  4,  n.  3.  «  La  recist razione  di  un 
«  atto  ne  assicura  la  le^Te  esistenza.  Inol- 
«  tre  le  date  degli  atti  non  divengono  ci- 
«  vilmente  e  legalmente  certe  riguardo  ai 
«  terzi,  che  dal  giorno  in  cui  gli  atti  me- 
«  desimi  sono  stati  registrati. 

Art  5.  «  Tutti  i  diritti  degli  atti  sog- 
«  petti  al  registro  sono  fissi.  La  somma 
«  inalterabile  della  percezione  di  essi  è  re- 
«  golata  e  definita  dalla  tassa  sanzionata 
«  nella  presente  legge. 

Art  11.  «  Sono  soggetti  alla  formalità 
«  del  registro: 

«  1.  Tutti  gli  atti  del  contenzioso  giu- 
«  diziario  o  amministrativo,  e  quegli  degli 
«  arbitri; 

«  2.  Tutti  gli  atti  che  si  fanno  fuori  giu- 
«  dizio  per  mezzo  di  scrittura  pubblica  o 
«  privata,  sia  fatta  nel  regno,  sia  in  paese 
«  estero; 


venimento  dello  zolfo,  e  per  la  presta- 
zione del  16  per  cento  sul  proaotto  di 
ciascuno  anno. 

Con  atto  del  20  gennaio  1874,  Gae- 
tano Marrelli  concesse  a  gabella  pel 
rinvenimento  ed  escavazione  dello  2(àfo 
quelle  terre  alli  Onofrio  e  Giuseppe 
.  Morgante  per  12  anni  dal  1  febbraio 
187o,  e  la  corrisposta  del  22  per  cento, 
e  con  altro  atto  15  maggio  1875  i  fra- 
telli Morgante  e  Concetta  Morganta 
vedova  di  Gaetano  Marrelli  si  associa- 
rono nella  concessione  li' Giuseppe  e 
Calogero  De  Gregorio. 

Lo  zolfo  fu  rinvenuto  nel  1  ottobre 
1875,  ed  al  seguito  di  denunzia  dei  fa- 
telli  Morgante  venne  liquidata  e  pa- 
gata la  tassa  proporziopale  dovuta  per 
ratto  20  gennaio  1874. 

Il  ricevitore  del  registro  ritenne 
mancata  la  denunzia  della  verificataci 
condizione  per  Tatto  15  luglio  1849,  li- 
q^uidò  la  tassa  e  la  sopratassa,  ed  in- 
timò alli  Onofrio,  Giuseppe  e  Concetta 
Marrelli  la  ingiunzione  cu  pagamento, 
i  quali  vi  si  opposero,  sostenendo  che 
le  terre  indicate  nell'atto  del  1849  erano 
le  identiche  designate  nelFatto  del  1874, 
e  dovea  bastare  il  pagamento  di  una 
sola  tassa. 

La  finanza  disse  inammissibile  la  op- 
posizione, perchè  non  accompagnata  m 
pagamento  della  tassa  richiesta,  e  che 
la  duplice  tassa  era  dovuta  per  trat- 
tarsi di  due   atti  distinti  di  trasferì- 

«  3.  Tutti  fflì  atti  degrli  uscieri  e'degU 
«  altri  intimatori;  . 

«  4.  Tutti  gii  atti  dei  segretari  o  uf- 
«  flziali  delle  autorità  amministrative  o 
«  dei  pubblici  stabilimenti,  quante  wH^ 
«  riguardino  l'interesse  dei  privati,  a  ter- 
«  mini  dell'articolo  16,  n.  3  ; 

«  5.  Le  spedizioni,  le  copie,  glestratti, 
«  i  certificati  e  le  fedi  le  di  cui  minuta  sono 
«  dai  medesimi  conservate,  come  pure  io 
«  copie  e  gli  estratti  di  qualunque  deci- 
«  sione,  le  fedi  di  perquisizione,  ed  o?»i 
«  altra  copia,  estratto  o  certificato  4^^?^; 
e  tura  o  documento,  che  sarà  rilasciato  aaj 
«  cancellieri  dei  giudici  di  circondano,  aei 
«  giudici  istruttori  delle  gran  corti  cnm  " 
«  nali  e  delle  corti  supreme  di  giastwia. 
«  a  richiesta  delle  parti,  quando  anche  SI  rr 

«  feriscano  a  materie  di   sempUce  W^^^v^ 
«  di    giustizia   correzionale  o  dì  atto  e 
«  minale;  ^.„    .>  ^ 

e  6.  Le  copie,  gli  estratti,  cer  ifi<»t^^« 
«  le  fedi  che  si  rilasciano  dai  pubblici  mn 
«  zionari  a  richiesta  dei   privati,  ed }  ct-t 
«  tifìcati  e  notamenti  delle  formaJitii  ii~- 
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ras 


mento,  vincolati  a  condizione  sospen- 

sira,  avveratasi  sotto  l'impero  delle  vi- 
gend  le^  di  regiatro. 

D  tribunale  di  Girgenti  con  sen- 
teize  15  e  18  marzo  1881  dichiarò  inam- 
miìai.bile  la  opposizione;  ed  esegnito  dai 
llarrelli  il  deposito  della  tpsaa,  con  al- 
tra sentenza  13  e  17  marzo  1882,  la  re- 
spinsi. 

I  soccombenti  appellarono,  e  la  corte 
di  appello  di  Palermo,  con  sentenza  de- 
liberata il  9,  pabblicata  il  29  dicembre 
\'^2,  revocò  la  sentenza  del  trìbanale, 
dicWarò  nnlle  le  ingiunzioni,  ed  ordinò 
la  restitazione  delle  pagat-e  £  5205.  60, 
perchè  pel  contratto  del  1849  era  stata 
Lutala  tassa  di  r<gistro  imposta  dalla 
^e  ^ora  imperante,  che  riguardava 
Li  miiia  convenzione  e  tatti  i  diritti 
ed  obblighi  che  ne  segnivano. 

La  finanza  è  ineor^  contro  qnesta 
semenza;  e  ne  dimanda  la  cassazione, 
Apponendole  la  violazione  e  falsa  ap- 
pWiione  degli  art.  1158  codice  civile, 
Jeimnto' dall'articolo  1134  delle  leggi 
cifjli  delle  Ihie  Sicilie,  100  della  legge 
34  aprile  1862,  154  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  4  n"  3,  5,  11,  66  della 
lt?ge  oapolitaila  21  gingno  1819,  per 
avete  la  sentenza  riconosciato  che  la 
fonvenzione  15  luglio  1849  era  vinco- 
lata alla  condizione  sospensiva  del  rin- 
venimento dello  zolfo,  e  ciò  non  per- 
tanto avere  ritenuto  che  le  parti  nulla 
lasciarono  in  sospeso  pei  loro  diritti,  i 
<)aali  non  nacquero,  nò  si  trasmisero 
con  rilardo  nel  tempo  del  rinvenimento 
del  minerale,  ma  tutto  sì  conchiose,  e 
si  eseijai  nel  1849;  per  avere  dimenti- 
cati di  art.  100  della  legge  del  1862, 
e  152  della  legge  13  settembre  1874, 
che  vogliono  applicate  le  leggi  vigenti 
li  giorno  dell'avveramento  della  con- 
dizione quando  non  si  provi  di  essersi 
p  pagata  la  tassa  di  trasferimento,  e 
p  lassa  medesima  non  era  stat'i  pagata 
in  basa  della  legge  21  giugno  1819  sulla 
ta^di  registro,  legge  cne,  intesa  sol- 


*  luparie,  che   dai   conservatori   si   conse- 
'  piano  ai  richiedenti: 

■  1.  Offni  altra  scrittura  o  documento 
■  cbe  To^iia  prodursi  in  giudiiio.  o  de- 
'pwitarai  presso  qualunque  ufflzialo  pul>- 
"  elico,  non' escluse  le  lettere  di  corrispoD- 
'e  collazionate  de- 


tanto ad  assicurare  la  data  degli  atti, 
aveva  assoggettati  tutti  quelli  stipulati 
da  notai  lìduna  tassa  fissa  indipenden- 
temente dal  contenuto  degli  stessi  atti, 
e  ricorda  due  sentenze  di  questa  Corte 
Suprema  a  sostegno  del  suo  gravame. 
Nel  controricorso  s'invoca  l'art.  98 
della  legge  del  1862,  corrispondente  al- 
l'art. 151  del  testo  unico  13  settembre 

1874,  si  dice  incensurabile  la  interpre- 
tazione del  contratto  15  luglio  1849,  e 
si  conclude  pel  rigettamento  del  ricorso. 

In  Diritto 

Considerato  che  dalla  denunziata 
sentenza  i  due  contratti  15  luglio  1849 
e  20  gennaio  1874,  sono  ritenuti  vinco- 
lati alla  condizione  sospensiva  del  rin- 
venimento dello  zolfo  nei  terreni  di 
ragione  ItarrelH. 

Che  per  la  natura  di  questa  condi- 
zione ai  concessionarii  della  eacavazione 
dello  zolfo  non  era  attribuito  che  un 
diritto  eventuale  subordinato  all'avve- 
rarsi della  condizione  medesima,  la  qua- 
le essendosi  verificata  nel   1"   ottobre 

1875,  i  contratti  divennero  puri  e  sem- 
plici, con  effetto  retroattivo,  al  giorno 
m  cui  furono  conclusi. 

Che  quindi,  per  entrambi  quei  con- 
tratti, era  indubbiamente  dovuta  la  tassa 
di  trasferimento,  la  quale  essendo  stata 
senza  contestazione  soddisfatta  pel  se- 
condo del  1874,  non  poteva  essere  ricusa- 
ta anche  pel  primo  del  1849,  quando  non 
era  provato  il  seguito  pagamento  della 
tassa  proporzionale  del  trasferimento 
seguito  pel  contratto  medesimo. 

Che  precisamente  dispone  l'art.  154 
della  legge  13  settembre  1874,  che  ove 
l'acquisto  ed  il  trasferimento  di  cose  o 
diritti  a  qualunque  titolo  dipendesse 
da  una  condizione  sospensiva  verifica- 
tasi sotto  l'impero  delle  leggi  prece- 
denti o  dell'attuale,  siano  applicate  le 
disposizioni  vigenti  al  giorno  dell'av- 
veramento della  condizione,  eccetto  il 
caso  cbe  si  provi  di  essersi  giàpi^ta 
la  tassa  proporzionale  di  trasferimento. 


nenia  privata,  e  le  copi 
glj  atti  pubblici  0  pmi 


Art.  66.  «  Sono  BOjfgretti  al  diritto  di 
«  frrana  ottanta,  tari  otto  stciiiani,  tutti 
•  (fii  atU  stipulati  da  notai  e  (luelli  formati 
.  innanzi  aUe  autorità  am  mini  strati  ve,  ai 
«  segretari  o  cancellieri  della  amministra- 
li zioni  pubbliche  o  comunali,  ove  i  sud- 
.  detti  ufflziall  pubblici  —  ~ 
k  minute.  ■. 
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le  vano  è  l'obbiettare  dell'avere 
lunziata  sentenza  interpretato  in- 
rabilmente  il  contratto  del  1849, 
fuso  dell'essere  stati  senza  ritardo 
riti  tutti  i  diritti  derivanti  da 
sontratto,  e  dell'essere  stata  pa- 
la tassa  di  registrazione  stabilite 
legge  21  giimio  1819,  ed  essere 
contratto  dalPart.  151  delta  ricor- 
iegge  13  settembre  1874  eqaipa- 
li  contratti  sottoposti  alla  regi- 
one, ed  al  pagamento  della  tassa 
nka  delle  disposizioai  della  stessa 

in  ha  valore  la  prima  osservazione, 
à  l'apprezzamento  del  contratto 
Ì49,  accolto  dalla  sentenza,  è  in- 
to  dall'errato  concetto  e  dalla  con- 
te dei  contratti  e  diritti  pari  e 
ici,  e  dei   diritti   condizionali:   i 

indubbiamente  stabiliti  possono 
tarai  con  azioni  giuridiche,  e  ri- 
re  estinti  colla  prescrizione;  gli 
l'incerte  esistenza,  come  incerto 
entodalqnale  dipendono,  che  non 
ottono  l'esercizio  di  alcuna  azione, 
k  nulla  dal  debitore  è  dovuto,  e 
9si  non  corre  alcuna  prescrizione 
.  che  non  siasi  verificate  la  con- 
,e.  Fu  quindi  un  controeenso  il 
re  quel  contratto  vincolato  a  con* 
e  sospensiva,  ed  il  dichiarare  tra* 
I  senza  riterdo  il  diritto  dalla  con- 
ae  del  contratto  senza  tenere  con- 
ia sospensione  increate  al  vincolo 
condizione. 

1  è  di  maggiore  peso|la  seconda  os- 
;ione,  perchè  la  tassa  di  registra- 
stebilita  dalla  legge  napoletana 
igno  1819  non  riguardava  la  tras- 
ne  uè  l'acquisto  della  proprietà, 
Jtri  diritti;  era  intesa  soltento  ad 
rare  la  esistenza  degli  atti,  ed  ac- 
ne la  date  riguardo  ai  terzi.  Era 
usa  fissa  imposte  su  tutti  gli  atti 
iti  da  notai,  e  da  altri  ufficiali 
Lei,  sempre  eguale  qualunque  fosse 
nra  e  F  oggetto  del  contratto,  la 

escludendo  il  pagamento  della 
proporzionale,  per  l'avveramento 
wndizione  sospeiwiva,  seguito  sot- 
Qpero  della  legEe  13  settembre 
rendeva  applicabile  il  capoverso 
ticolo  154,  soggetto  il  contratto 
imo  alla  tassa  proporzionale  dalla 

legge  prescritte. 


Ed  è  opera  vana  l'avere  ricorso  l 
precedente  art  154  della  stessa  leggi 
che  da  quell'articolo  venne  stehilital 
regola  generale,  che  gli  atti  celebrai 
ed  i  contratti  stipulati  prima  dell^sn 
attivazione,  pei  quali  siano  stete  pi^l 
le  imposte  stebìlite  dalle  leggi  anterii 
ri  o  ne  fossero  esenti,  porche  avesse! 
acquiateta  date  certe  prima  del  deciet 
14  luglio  1866,  furono  equiparati  a^! 
■     ■■■      ■■         ■■    llarej'* 


atti  e  contratti  sottoposti  alla  re^tra 
zìona  ed  al  pagamento  delle  tasse  » 
norma  delle  sue  disposizioni;  che  aijne!-' 
la  regola  generale  venne  fette  ecceziooe, 
per  gli  acquisti  e  trasferimenti  dipen- 
denti da  condizione  sospensiva  ?erifi- 
catasi  sotto  il  di  lei  impero,  o  sotto  k 
leggi  precedenti,  e  volle  applicate  Ir 
di^osizioni  vigenti  al  giorno  dell'ar- 
veramento  della  condizione,  eccetti  il 
caso  in  che  ai  provasse  piatala  tassa 
proporzionale. 

Che  vincolato  a  condizione  sospen- 
siva essendo  il  contratto  deH849  e  più 
tosto  escluso  anziché  dimostrato  il  pa- 
gamento della  tassa  proporzionale,  non 
la  regola  dell'art.  151,  ma  la  eccezione 
dell'art.  154  doveva  essergli  applì rat*. 

Per  queste  considerazioni,  nnifoi- 
mandosi  la  Suprema  Corte  alle  mas- 
sime stebilite  nelle  precedenti  sae  de- 


cisioni, cassa... 


Seii«ii  niti  }  liftit  IS8),  ■*  tt. 

UUiil  r.  f.  ■  niilLBI  Ed.  ti  u.  ■ 

F.  I.  DK  nm  r.  a. 

(hhL  t*il.)     - 
GuUo  fsaltore  di  Basico  (avv.  Persone)  - 

Sofia   (ftTT.  SCIBONA  BiTOLO) 

Esattore  -  Competenza  -  Auterlti  i\tiMA- 

ria  -  Proprietà  -  SeparaHone  di  ■«"''• 

Pignoramento  -  Debitore  di  «porte  -  C«w 

gnen»  -  Nullità  •  Atti  sicceolvl- 

E"  competente  Vautorità  giuditiarh 
a  conoscere  della  domanda  diretta  ^ 
ottenere  la  dichiaratione  di  P^"^ 
e  quindi  la  separazione  dei  tnobtU  p  ■ 
gnorati  dall'esattore  al  debitore  tì  i"»' 
poste. 

Come  logica  e  necessaria  conseg"^' 
za  del  reclamo  di  proprietà  Ug^tum- 
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nenie  propotto,  è  lecito  dichiarar  nulh 
il  pignoramento  e  gli  atti  guocessivi. 

Gaetano  Gallo,  esattole  nel  comn- 
ledi  Baaieò,  pignoraTa  quattro  mùu- 
n  di  framento  a  danno  del  barone 
Alessandro  Demarìa  per  debito  di  fon- 
diana  dall'anno  1878  al  terzo  bime- 
stre 1882. 

Mario  Sofia  si  oppose  citando  Io 
Giallore  dinnanzi  al  pretote,  per  boq- 
ùedichiaruecheilmunentó  plora- 
lo si  apparteneva  allo  istante,  ordinar- 
ie la  sepaiazione  a  sao  favore,  e  di 
coDB^enza  dire  nolli  e  di  ninn  effet- 
to il  pignoramento  e  gli  atti  sacces- 
sivL 

Q  Gallo,  eccepita  preliminarmente 
Li  incompetenza  giudiziaria  per  ricadere 
»j  prefetto  la  potestà  esclueiva  di  or- 
•iinire  la  aoapensione  degli  atti  esecn- 
tìd,  ofennò  in  merito  la  regolarità 
M  procedimento,  perchè  la  tenuta, 
dor'eraasi  pìgnoTati  i  fratti,  apparte- 
ner al  S(ma  obbligato  al  pagamento 
dilla  tasBa  come  acquisitore  della  me- 
ima,  sicché  bene  erasi  f^to  sui 
htti  del  fondo  debitore  della  im- 
poeta. 

U  pretore,  dichiarata  la  propria  com- 
peteùa,  sospeBe  la  rendita  sino  all'esi- 
to del  giodizio  di  merito,  pei  il  qnale 
^x&an  al  Sofia  di  provaie  nei  modi 
e  termini  di  l^j^  la  proprietà  degli 
oggetti  teclamati. 

AppellatOBÌ  il  Gulio,  fd  dal  tribu- 
nale è  Messina  confermata  la  sentenza 
ilei  preton,  coi  rinviò  la  causa  pel 
coreo  ulteriore. 

pine  il  tribunale  non  reggere  ec- 
cezione d'incompetenza  giudiziaria  in 
reclamo  di  proprietà  espressamente 
deferito  a  cognizione  del  pretore,  re- 
iokoia  io  art.  72  della  l^^e  20  apri- 
la ISTI  i  rapporti  tra  esattore  e  oon- 
tnbaeati,  non  qnelli  tra  il  primo  ed 
iteizi  leelamanti  proprietà  di  cose 
pignorate  per  debito  che  loro  non  si 
JPpartiene.  In  merito  poi  non  trovava 
*™^tfl  ja  eccezioni  dello  esattore,  a- 
^«ndo  ritenuto:  il  fondo,  di  cui  eransi 
PeiOTati  i  frutti,  appartenere  al  Sofia, 
fne  avevalo  acquistato  e  volturato  a 
mnome,  non  al  Pemiuria  debitore 
<m  imposta  reclamata  su  altri  ftmdi, 
^  canere,  per  il  pagamento  relatÌTO, 


8olidarìe&  tra  l'uno  e  l'altro,  essendo 
escluso  dai  documenti  prodotti  che  U 
terreno,  so  coi  accadde  il  pignoramen- 
to, fosse  0k  prima  intestato  al  Dema- 
ria  nel  catasto. 

Dallo  esattore  s'è  provocato  Io  aa> 
nnllamento  di  questa  sentenza  per  tre 
motivi;  il  primo  dei  nuali,  deducendo 
violazione  dello  art.  72  della  le^e  20 
aprile  1871,  per  aver  ritenuto  che  la 
domanda  del  Sofia,  il  quale  dolevasi 
di  nullità  di  atti  di  esecuzione,  fosse 
di  competenza  gindiziaria,  mentre  a 
questa  non  può  ricorrerai  che  per  il  ri- 
sarcimento dei  danni  e  apeae,  e  Spetti 
invece  al  solo  prefetto  S.  sospendere 
gli  atti  esecutivi,  deve  esser  deciso 
dalla  Corte  a  sezioni  unite. 

Vi  ha  controricorso.  • 
In  Diritio 

CoU'atto  di  citazione  del  Mario  So- 
fia, chiesta  dichiarazione  di  proprietà 
del  framento  pignorato,  e  separazione 
di  questo  a  £avot  suo,  ricorro  caso  e- 
spressamente  previsto  dalla  legge  20 
aprile  1871;  la  quale,  se  sui  rapporti 
tra  l'esattore  e  contribuento  ha  oiapo- 
ato  (art.  72  e  73)  che  gli  atti  esecutivi 
non  potevano  venire  sospesi  fuorché 
per  ordinanza  del  prefetto,  dietro  istan- 
za dello  interessato,  e  salvo  il  ricorso 
delle  parti  lese  alla  autorità  giudizia- 
ria al  solo  eletto  del  risarcimento  dei 
danni  e  delle  spese,  ha  però  dichiara- 
to (art.  63),  che  chi  pretendeva,  come 
nella  fattispecie,  dìntto  di  jroprielÀ 
sovra  tutto  o  parte  dei  mobili  p^nora- 
ti,  potesse  opporsi  alla  vendita,  e  pro- 
porre la  separazione  di  quanto  gli 
spettasse,  col  citare  Io  esattore  innanzi 
al  pretore,  cui  tocca  procedere  in  con- 
formità dello  art  647  della  procedura 
civile. 

Né  vale  il  dire  che  nel  giudizio  d 
chiedesse  dal  Sofia  la  nullità  degli  at- 
ti di  esecuzione,  epperà  tale  statuizio- 
ne che  di  fronte  alla  invocata  legge 
speciale  esorbita  dalla  potestà  del  ma- 
gistrato ordinario.  Imperocché  resisto- 
no a  tale  assunto  il  tenore  dell'atto 
di  citazione  surriferita  e  le  disposizio- 
ni di  leggi  ivi  invocato,  non  meno 
che  il  senso  e  la  interpretazione  data 
cosi  dal  pretore  come  dal  tribunale 
alla  domanda  giudiziale;  essendo  evi- 
dente che,  se  pure  provocata  pronnn- 
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eia  di  nullità  del  pignoramento  e  degli 
atti  successivi,  ciò  fu  come  logica  e 
necessaria  conseguenza  del  legittima- 
mente proposto  reclamo  di  proprietà. 

Attesocaò,  ciò  posto,  senza  ragione 
col*  primo  mezzo  ael  ricorso  si  denun- 
zi^ con  violazione  dello  art  72  della 
legge  precitata,  avere  il  tribunale  ri- 
tenuto erroneamente  la  competenza 
ordinaria  in  provvedimento  esclusiva- 
mente riservato  e  devoluto  al  prefetto 
in  sede  amministrativa. 

Per  questi  motivi 

La  Corte,  pronunziando  a  sezioni 
unite,  rigetta  il  primo  mezzo  relativo 
aUa  dedotta  incompetenza  della  auto- 
torità  giudiziaria,,  e  rinvia  la  discussio- 
ne del  2o  e  del  3^  mezzo  del  ricorso 
ist^sso  alla  sezione  civile  di  (juesta 
Corte,  che  prowedetà  eziandio  m  or- 
dine al  deposito  di  multa  e  alle  spese. 


Sezione  eirile  3  loglio  188S,  t!*  465. 

URICILU  P.  P. .  CIRIXiLDI  Eel.  ed  U.  - 
P.  H.  DI  PALCO  (coBd.  colf.) 

Oullo  esattore  di  Basico  (aw.  Pbbonnb) 
Sofia  (^Tv.  SciBONA  Batolo) 

Imposta  -  Competenza  -  Pretore  •  Proprie- 
tà -  Separazione  di  mobili  -  Pignoramento  - 
Esattore  -  Debitore  d'Imposta  -  Catasto  - 
Istruzioni  del  22  luglio  1846. 

Non  è  quistione  d'imposta,  ed  è  per- 
ciò competente  il  pretore  a  conoscere 
della  domanda  diretta  ad  ottenere  la 
dichiarazione  di  proprietà^  e  quindi  la 
separazione  dei  mòbili  pignorati  dal- 
Vesattoì'e  al  debitore  d'imposte. 

Senza  dire  che  i  nuovi  ordinamenti 
sul  catasto  abbiano  abolite  le  istruzioni 
del  22  luglio  i846,  è  però  lecito  dichia- 
rarle al  caso  inapplicabili. 

Gaetano  Gullo,  esattore  nel  comu- 
ne di  Basico,  pignorava  quattro  misu- 
re di  frumento  a  danno  del  barone 
Alessandro  Demaria  per  debito  di  fon- 
diaria dall'anno  1878  al  terzo  bime- 
stre 1882. 

Dal  soccombente  Gullo  si  è  chiesto 
lo  annullamento  della  sentenza  per 
tre  motivi,  l'uno  tratto  da  incompeten- 
za della  autorità  indiziaria,  che  ven- 
ne con  decisione  al  questo  istesso  gior- 


no a  sezioni  unite  respinto;  gli  altri 
due,  dei  quali  fu  rinviato  a  questa  se- 
zione il  decidere,  poggiati: 

il  secondo,  la  violazione  dello  art 
71  del  codice  di  procedura  civile; 

il  terzo,  la  violazione  dello  art.  14 
delle  istruzioni  22  luglio  1846,  e  sa 
falsa  applicazione  dello  art.  14  del  re- 
golamento 24  dicembre  1870  n^  6151. 

Vi  ha  controricorso. 
In  Diritto 

Considerato,  sul  secondo  mezzo  snr- 
riferito,  che  male  si  addebita  alla  sen- 
tenza lo  avere  ritenuto  di  competenza 
del  pretore  un  riudizio  che  dovesse 
in  primo  grado  deferirsi  a)  tribunale, 
dappoiché,  sotto  apparenza  di  reclamo 
di  proprietà,  fosse  veramente  contro- 
versia su  debito  d'imposte.  In&tti, 
mentre  è  certo,  che   per  reclamo  di 

Sroprietà  e  conseguente  separazione 
i  mobili  pignorati  debba  l'azione  prò- 
norsi  dinnanzi  al  pretore  (art.  63  leg^e 
20  aprile  1871),  non  è  meno  certo  che 
tale  fosse  effettivamente,  per  il  tenore 
e  la  sostanza  dell'atto  di  citazione,  e 
tale  correttamente  siasi  dal  magistrato 
ritenuta  la  domanda^  su  cui  provoca- 
vasi  dal  Sofia  statuizione  giudiziari^ 
Per  modo  che  ne  poteva  nascere  ne 
fu  sollevato  dubbio  sulla  competen- 
za del  pretore  in  prima  sede,  sebbene 
il  tribunale,  per  rispondere  ad  eccezio- 
ni mosse  dallo  esattore  contro  il  recla- 
mo di  proprietà  dal  canto  del  Sofia,  siasi 
pure  alcunché  indugiato  ad  esaminare 
abbondantemente  se  per  avventura  po- 
tesse il  ricevitore  esser  addebitato  m 
proprio  della  fondiaria,  per  la  om^. 
stava  iscritto  sui  ruoli  u  barone  De- 
maria,  ed  erasi  contro  quest'esso  ese- 
guito il  pignoramento. 

Consiaerato,  in  ordine  al  S'»  mezzo, 
che  non  con  fondamento  migliore  si 
invocano  pretesa  violazione  delle  istru- 
zioni 22  lugUo  1846,  e  felsa  applica 
zione  dello  art.  14  del  regolamento  là 
decembre  1870  per  la  conservazione 
del  catasto.  . 

Lo  esattore,  per  resistere  alla  do- 
manda del  Sofia,  aveva  affermato  cne 
il  fondo,  di  cui  eransi  pignorati  i  ^^  * 
ti,  fosse  già  appartenuto  al  debitore 
m  ruolo  della  imposta  reclamata,  a 
che  il  Sofia,  odierno  possessore  dei 
fondo  istessO;  rimanesse  della  va^V^"* 
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stessa  contabile.  Ma  il  tribunale  escla- 
se  per  intiero  cotale  assunto,  fermando 
in  fatto  che  il  terreno  oggi  possedu- 
to dal  Sofia  non  fosse  già  intestato  in 
catasto  al  barone  Demaria.  6he  se  ha 
soggiunto,  invano  ricorrere  lo  esattore 
alle  istruzioni  del  22  luglio  1846  per 
fondare  fiovr*  esse  la  solilarietà  del  de- 
bito d'imposta  tra  antico  e  nuovo  pos- 
sessore, non  tanto  il  disse  (dopo  altri 
argomenti  addotti)  nel  senso  che  (Quel- 
li fossero  rimasti  aboliti  dai  nuovi  or- 
dinamenti sul  catslsto,  quanto  nel  sen- 
so che  di  essi  non  potesse  qui  ricor- 
rere a{)plìcazione  dallo  istan^  che,  esi- 
bendosi da  chi  domanda  voltura  Tatto 
traslativo  di  proprietà  per  l'art.  14 
del  regolamento  24  dicembre  1870,  ri- 
mangia, salvo  errore  nel  catasto  non 
imputabile  a  frode  del  volturante,  e- 
cJm  la  possibilità  di  iscrizione  cata- 
ne in  partita  minore  di  quella  effet- 
tivamente acquistata. 

Per  questi  motivi 
Rigetta  Tuno  e  l'altro  dei  due  mo- 
tivi di  annullamento  (2®  e  3°  del  ricor- 
so) deferiti  a  questa  sezione  civile,  e 
condanna  il  ricorrente  alla  perdita  del 
deposito  di  molta,  che  libera  a  fayor 
dello  erario,  ed  alle  spese  del  presen- 
te giudizio.... 


ìmw  penle  IS  Ing&o  1883,  t"*  1129. 

(llàlB]  r. .  CBIfUCir  Rei.  ed  liL  •  P.  I.  LUGIASl 

(cOiel.  60Bf.) 

Lszsari  ed  altri  (aw.  Moschetti) 

l^io  conamo  (1)  -  Pena  -  Società  -  Co- 
Bue  aperto  -  Vino  -  Distribuzione  -  Quan- 
tità -  Ente  niorale  -  Contravventori. 

Non  possono  sfuggire  al  pagamento 
f^l  dazio  consumo,  e  quindi  alla  vela- 
^^  ]^ena  in  caso  di  contravvenzione,  i 

1)  V.  sentenza  e  nota  alle  pag.  306-10. 
.  Neir  udienza  del  23  luglio  1883,  sul 
ncorso  del  P.  M.  e,  Stellucci,  imputato  di 
coTitravreuzione  al  dazio  consumo,  la  se- 
gone penale  ebbe  occasione  di  pronunziare 
^  sedente  sentenza: 

*  La  Corte  osserva,  che  pronunciata  la 
Jfytenza  agsolutorìa  alle  ore  12  meridiane 
oel  giorno  26  aprile  1883,  come  risulta  mar 
Mestamente  dal  verbale  di  dibattimento, 
J!  pubblico  ministero,  che  a  tenore  delPar- 
«coio  ^  della  procedura  penale  non  a- 


componenti  una  società  in  comune  aper- 
to,  intesa  a  consumar  vino  alP ingrosso,- 
per  averlo  buono  ed  a  minor  prezzo  di 
quello  dei  pubblici  spacci,  e  distribuir' 
selo  fra  loro,  previo  pagamento,  rag- 
guagliato al  prezzo  di  costo,  senza  lu- 
cro e  senza  perdita,  in  quantità  minore^ 
di  litri  23  ed  in  ragione  del  consumo 
rispettivo. 

Tutti  i  componenti  quella  società, 
non  elevata  ad  ente  morale,  i  quali  ab- 
biano cooperato  alla  contravvenzione, 
debbono  essere  puniti,  benché  la  contrav- 
venzione si  fosse  contestata  ad  alcuni 
soltanto. 

La  relativa  pena,  del  doppio  al  de- 
cuplo della  tassa  dovuta,  pronunciar  de- 
vesi  contro  ciascuno  dei  contravventorù 

La  Corte  ossela  che,  per  l'art.  5 
della  legge  11  agosto  1870,  va  pur  sog- 
getta a  dazio  nei  comuni  aperti  la  £- 
stribuzione  non  ^tuita  fra  più  perso- 
ne del  vino  o  aei  prodotti  alcoolici, 
ove  la  porzione  individuale  non  ecce- 
da pel  vino  i  litri  25,  e  per  gli  altri 
prodotti  i  litri  10. 

£  non  può  seriamente  negarsi  che 
rientri  in  codesta  ipotesi  il  caso  di  cid 
si  tratta,  daJ  momento  che  il  magistra- 
to di  merito  ritiene  di  essersi  costitui- 
ta fra  gl'imputati  una  società  nel  co- 
mune aperto  di  San  Giusto,  intesa  a 
comprar  vino  all'ingrosso,  per  averlo 
buono  ed  a  minor  prezzo  di  quello 
àoi  pubblici  spacci,  e  distribuirlo  fra 
loro  previo  pagamento,  ragguagliato  al 
prezzo  di  costo,  senza  lucro  e  senza 
perdita,  in  quantità  minore  di  litri  25, 
ed  in  ragione  del  consumo  rispettivo. 

La  legge  non  richiede  come  condi- 
zione del  pesamento  della  tassa,  che 
la  società  si  crei  con  lo  scopo  di  spe^ 
culazione  e  di  commercio;  e  chi  in  qual- 
siasi modo  sottragga  o  tenti  sottrarre 

"vea  che  sole  24  ore  pel  ricorso  in  cassa- 
zione^ avrebbe  dovuto  far  constare  di  averlo 
effettivamente  prodotto  in  detto  termine  per 
rendere  quanto  alla  forma  ammesslbile  la 
sua  dimanda.  Però,  mentre  appare  di  essersi 
questo  fatto  nel  giorno  27  detto  mese,  è 
invece  ignota  V  ora  ed  il  difetto  di  prova 
attribuibile  al  ricorrente  non  può  essere 
spiesrata  che  contro  di  lui. 

«Osserva, che  fattasi  rinunzia  dalla  parte 
civile  al  suo  ricorso,  non  rimane  alla  Corte 
che  dargliene  atto  pei  gli  effetti  di  legge. 
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!i  tal  pagamento  non  può 
«re  nella  pene  saacite   per 


^e  in  oonsegneoza  il  primo 
iti  mezzi  di  annullamento. 
B.  essersi  bene  avvisato  il 
idicante  nel  ritenere  che,  non 
ente  morale,  né  avendo  ca- 
tà  della  quale  si  tratta,  nes- 
ooi  poteva  esimerai  da  re- 
à  per  la  contravvenzione, 
aveano  tutti  cooperato. 
perchè  il  verbale  di  contrav- 
ti  contestato  ad  alcuni  sol- 
)revenuti,  dovevano  per  que- 
impimiti  gli  altri  gindica- 
e  considerato  che  le  prove 
il  pubblico  dibattimento,  a 
B  dal  verbale  anppletorio  e- 
xdivamente  foatro  di  loro, 
)  evidente  la  loro  colpevo- 
li secondo  mezzo  manca 
base  legale. 

b,  sid  terzo  ed  oltimo  mezzo, 
le,  comprese  le  peconiarie, 
ideali  e  colpiscono  indistin- 
Asctm  antoro  del  &tto  pu- 

ito  nn  princìpio  generale  co- 
i  diritto,  che  troverebbe  sen- 
saa  applicazione  anche  in 
contravvenzioni  alle  leggi 
a  coi  anello  sai  dazio  con- 
are  ai  e  creduto  doverlo  ri- 
riaffemiaro  con  l'art,  50  del 
a  25  agosto  1870. 
qae,  per  la  contravvenzione 
la  pena  sancita  dallo  art.  11 
)  Iwislativo  28  giugno  1866, 
La  del  doppio  al  decuplo 
dovuta,  e  piacque  al  giudi- 
delie  circostanze  della  cau- 
'e  al  caso  la  detta  pena  nel 
pUcanone  doveva  iarsi,  co- 
ì,  contro  ~- ^"  — 


ilo  5  della  àtata  legge  11 
0  non  sancisce  la  pena  pel 
distribuzione  non  gratmta 
^,  ma  impone  invece  J'obbli- 
el  pagamento  della  tassa,  e 
ver  onesto  esaere  unico  per 
i,  sebbene  dovuta  solitud- 

w  adumiue  preaentandoai 


sfornito  di  fondamento  gioridioo,  non 
pnò  che  essere  respinto. 

Per  questi  motivi;  rigetta... 


Senili  nha  2<  hglii  ISì,  i*  HI 


■  Minuterò  iella  g\urr»  (aw.  er.  TiEpOLO)  • 
Impreia  Sveni  »  Bellucci 
(avT.  T&JÀMi  fi  Oaluni}  I 

Impratfl  d[  fabbriche  o  '  Mstrazloil  -  Atti  i 
di  ooHnerolo  •  Intrtiireadltore  -  Avalli- 
•trazlose  pubblica- Leinl  aMiiiIstratlvi • 
CJurlsdizioie  oBnmrDlale  -SostilulDiiM 
aftrl  ascuntorl. 

E"  atto  di  eontmereio  il  tkvenirt  a  i 
contratti  coi  qitali  ti  assumano  ad  ap- 
palto 0  cottimo  imprese  di  fabbriche  o 
di  costruzioni. 

£!'  assurdo  il  restringere  le  imprete, 
come  alti  di   commercio,  ai  soli  atti  o  , 
fatti  che   Vimprenditore   abbia  a  em- 
piere in  esecuzione  del  proprio  contral- 
to, attribuendo  invece  a  questo  un'inde^   \ 
meramente  civile. 

Alla  qualificazione  di  commerciai, 
attribuita  airatto,  con  cai  taluno  assti- 
me  un'impresa  di  fabbrica  o  di  costru- 
zione, non  può  fare  ostacolo  l'essere  data  I 
Fappalto  da  un' amminislrasione  pvi- 
blica,  soggetta  per  tali  negozi  a  tpe- 
ciali  norme  itabUile  dalie  leggi  atnmi- 
nistraiive  •). 

Jbfe  impresa  è  reputata  atto  di  eoa- 
mercio  in  riguardo  all'imprenditore, 
sebbene  tale  non  sia  rispetto  alFammi- 
nistrazione  pubblica  da  etti  l'a^el^t 
dato. 

Quindi  appartengono  alla  giurixS- 
zione  commerciale  le  azioni  derivanti 
da  imprese  di  fabbriche  o  di  costruzioni 
che  siano  date  in  appalto  da  ammi«i- 
strazioni  pubbliche,  governative,  provt*- 
ciali  0  comunali,  sebbene  aWasiuitlore 
sia  vietato  dalla  legge  di  far  eseffwrt 
^appalto  sostituendo  a  tè  altri  ««««■ 
tori  «). 

Considerando  che  il  vigente  codice 
dì  commeroio,  osi  n"  7  dell'art.  3,  an- 


1-!)  Il  nuova  codice  di  comiMrcio,  per 
vaghexia  di  defluire  anche  gU  mi  più  ma- 
tabili  della  Tita  conuneielaie,  ipuU,  w  pn- 
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novera  tra  gli  atti,  che  la  legge  repu- 
ta di  commercio,  le  imprese  di  fabbri- 
che 0  di  costruzioni;  epperò  deve  ri- 
guardarsi come  atto  commerciale  il  de- 
renire  a  contratti  coi  quali  «i  assumano 
ad  appalto  o  cottimo  simili  imprese. 

dhe  ciò  concorda^  colla  espressione 
letterale  della  legge,  essendo  appunto 
col  mezzo  del  contratto  di  locazione  di 
opera  e  d'industria  che  s*miprendono 
per  altri  opere  di  fabbriche  o  di  co- 
strozioni,  ne  potendosi  senza  assurdità 
applicare  la  parola  imprese  ai  soli  atti 
0  ratti,  che  l'imprenditore  abbia  a  com- 
piere in  esecuzione  del  proprio  contrat- 
to, attribuendo  invece  a  questo  un'in- 
Me  meramente  civile,  mentre  è  indu- 
\MAq  che  i  caratteri  giuridici  d'un 
tmtntto  si  desumono  naturalmente  da 


Tè  Don  si  smarrisce,  in  tali  e  sì  svariate  g:e- 
iieralità,  da  senz'altro  indurre  il  magistrato 
fivile  a  declinare  dalla  propria  per  la  gin- 
rìMìzione  del  g'iudici  commerciali  le  cause 
della  pubblica  amministrazione  per  opere 
pubbliche. 

Il  nuovo  codice  di  commercio  sulle  azio- 
ni, che  derivano  da  ogrni  atto  che  sia  com- 
merciale anche  per  una  sola  delle  parti,  ne 
manda  i  giudizi  alla  giurisdizione  commer- 
eiale. 

Ma  l'amministrazione  piglia  dalla  legge 
ini  lavori  pubblici  il  capitolato  pei  suoi  ap- 
palti; e  la  sua  è  meno  azione  contrattuale 
che  condizione  eip  lege.  E  chi  assume  To- 
ì^niche  non  può  subappaltare,  appunto  co- 
n\e  vieta  la  legge  sulle  opere  pubbliche, 
non  commercia,  si  prepara  il  terreno  alle 
m^  speculazioni;  il  contratto  che  fa  é  il 
contratto  civile  deirarticolo  1634  del  codice 
cibile  piuttosto  che  atto  commerciale. 

Furono  cose  dette,  e  che  si  son  prese 
per*  sottigliezze,  con  esser  rimasto  deciso 
<'lie  Vumministrazione  pubblica  dovrà  tra- 
tiurre,  e  tradursi  avanti  i  giudici  di  com- 
oiercio  su  d'ogni  questione,  da  esser  defi- 
nita secondo  il  testo  della  le^ge  sulle  opere 
pubbliche,  per  lavori  eseguiti  o  da  eseguire 
<rQfficio,  per  decadenze  dall'appalto,  per 
^pere  da  conteggiare  o  no  come  opere  ex- 
'^ontrattuali,  per  collaudi.  Saranno  giudici 
■li  commercio,  che  riscontreranno  la  sicu- 
i^zza  e  la  regolarità  di  gallerie,  di  ponti, 
'ii  viadotti,  d'argini,  tettoie  in  ferro,  di  grue, 
j  di  locomotive. 

All'amministrazione  rimane  il  riparo  in 
'WTte  d'appello.  —  Così  ha  risposto  l'oracolo. 
.  Uà  non  si  ripara  il  pregiudizio  arrecato 
ula  causa  per  la  troppa  fretta  del  primo 
procedimento;  rimane  il  gravame  della  ra- 
gione degli  interessi  più  elevata  nei  com- 
merciali che  nei  giudizi  civili;  irreparabile 
"  il  «lanno  delle  provvisionali  a  condannare 
"elle  quali  dai  giudici  di  commercio  si  pre- 
«^ipit«rà  eolVamministrazione  pubblica. 

^  Cmt  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili 


ciò  che  ne  forma  oggetto,  e  sarebbe 
una  contraddizione  evidente  il  qualifi- 
care come  commerciale  ciò  ch'è  assun- 
to in  obbligazione,  ed  all'opposto  come 
meramente  civile  il  contratto  da  cui  que- 
sta obbligazione  deriva. 

Che  il  medesimo  concetto  è  confer- 
mato dalFapplicazione  dei  princìpi  ge- 
nerali, e  dallo  spirito  che  informa  la 
citata  disposizione  di  legge;  perciocché 
Quello  a  cui  si  obbliga  un  imprenditore 
di  fabbriche  o  di  costruzioni,  non  con- 
siste solo  nella  prestazione  dell'  opera 
o  dell'industria  sua  personale,  ma  an- 
cora nel  provvedere  al  necessario  con- 
corso à<t\W,  opfìr«^  altrui,  al  servizio  di 
animali  e  stranienti  di  trasporto,  tal- 
volta pure  all'acquisto  od  alla  &bbrica- 
zione  di  considerevoli  quantità  di  ma- 


In  ogni  Stato  d'Italia,  compresa  la  To- 
scana, paese  il  piìi  restìo  al  foro  ammini- 
strativo, le  cause  della  pubblica  ammini- 
strazione per  appalti  delle  sue  opere  si  de- 
cidevano da  tribunali  speciali. 

Fu  la  legge  del  1865,  che  anche  su  di 
ogni  questione  in  appalti  d'opere  pubbli- 
che abolì  per  tutta  Italia  ogni  foro  speciale 
o  amministrativo. 

E  la  le^ge  del  1865  è  applicata  in  Ita^- 
lia  per  ogni  questione,  sia  contrattuale,  o 
amministrativa,  sia  tecnica,  finora  dai  tri- 
bunali civili,  quind'innanzi  con  una  garan- 
zia alla  quale  non  pensavano  davvero  gli 
appaltatori,  quando  contrattavano,  con  la 
garanzia  tutta  per  loro,  della  giurisdizione 
commerciale  o  dei  giudici  commercianti. 

Foro  amministrativo  nelle  cause  della 
amministrazione.  Dio  n^  guardi  I  L'amnai- 
nistrazione  sarebbe  nella  causa,  quello  che 
è  iniquo  che  sia,  giudice  e  parte. 

ET  ora  delle  cause  fra  TamministrazìoBe 
e  i  suoi  impresari,  giudichino  altri  impre- 
sari; o  i  loro  datori  d'avallo,  scoperti  o  par 
lesi,  cointeressati  in  quella  o  in  questa  im- 
presa o  in  entrambe. 

Si  è  soppresso  il  foro  amministrativo. 
Nelle  stesse  decisioni  tecniche  si  ha  per  so- 
spetto il  corpo  tecnico  deiramministraziono, 
la  quale  di  nessun  ramo,  per  nessun  organo, 
si  e  voluta  giudice  delle  cause,  neppuro 
<]l'altro  ramo,  e  per  altro  organo. 

B  non  SI  rinette  che  a  chiamare  coxAO 
si  chiamano,  a  decidere  le  cause  d'appalto 
giudici  appaltatori  o  cointeressati,  si  rie- 
sce a  far  decidere  le  cause,  per  opere  pulv- 
bliche,  fra  Tamministrazione  e  i  suoi  appal- 
tatori, da  un  foro  amministrativo  alla  ro- 
vesciftl 

B'  però  che  quando  si  riformi  nella  par- 
te contrattuale  la  legge*  di  contabilità,  to- 
ste rimodernata  sulla  formazione  de^bilam- 
ci,  o  per  quando  venga  in  discussione  del 
titolo  VI  della  legge  sulle  opere  pubbliclio 
la  riforma,  già  in  esame  della  commlssioiio 
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somma  in  un  complesso  di 
somminiatrazioni  combi- 
no ^enete,  le  qoali  in  tat- 
pvisioni  appunto,  che  l'im- 
a  da  compiere  in  Bervizio 
te,  nel  lucro  che  ai  pro- 
gnire  ani  complessivo  prez 
Eilto,  nel  rlacliio  a  cui  si 
irdite,  contengono  gli  ele- 
i  vera  specu^ione  corn- 
ee carattere  comunicano 
ione  con  coi  vennero  as- 


gnalificazione  di 
iita  dalla  legge  all'atto  con 
»uma  un'impresa  di  fab- 
)Btruzione,  non  può  fare  o- 


Q  può  tar< 
er  dato  l'appalto  da  ' 
one  pubblica,  a<^getta  per 
a  speciali  norme  stabilite 
nimstrative;  poiché  non  è 
espressamente  riconosciuto 
it^sa,  che  il  medesimo  af- 
tlvolta  costituire  atto  com- 
ica sola  delle  parti  con- 
certamente  i  contratti  con- 
ovemo,  dalle  provìncie  o 
er  costrnire  o  riparare  pon- 
altro,  non  potrebbero  da 
ille  pubbliche  amministra- 
irarsi  come  atti  di  commer- 
I  rispetto  a  loro  aempUci 
srescere  o  mantenere  i  pub- 
se  anzi,  qoalora  quelle  am- 
L  stesse  effettnassero  diret- 
ipresa,  non  sarebbero  atti 
LO  le  locazioni  d'opera  di 
I  compere  di  matenaJi,  i 
'  trasporto,  e  tutto  l'altre 
ae  facessero  a  tale  scopo; 


avrei  ideato  un  mmlo  facile 
questo  rovescio.  Non  sarebbe 
i^ervi  un  articolo  di  questo 

luiioni  tecniche  dei  collaudi  è 
)  al  contiguo  tuperiort  dei  la- 
eie  decide  'sentìle  le  parti. 
■■  questione  per  appalti  iopere 
nministrazioni  appartiene  alla 
civile,  non  alla  commerciale. 
sul  contenzioso,  che  abolì  nel 
Italia  il  foro  amministrativo, 
linare  quella  sua  grande  ri- 
Itrc  cinque  leg'e'i  di  pari  data, 
ella  sulle  opera 


delle  e 


>   capoverso   i 


i  di  quella 


quando  all'opposto  allocano  l'opera  !id  i 
appalto,  chi  ne  assume  la  impresa  & 
dal  canto  suo  un   atto   reputato  com-  I 
merciale  dalla  legge.  j 

Che  l'art.  870  dello  atesso  vigente  '■ 
codice  di  commercio,  dichiarando  ap- 
partenenti alla  giurisdizione  commer- 
ciale le  azioni  «krivanti  da  un  atto  che 
sia  commerciale  anche  per  una  sola  delle 
partì,  deve  quindi  applicarsi  eziandìo 
alle  imprese  di  fabbriche  o  di  costru- 
zioni, che  siano  dato  in  appalto  daam- 
ministrazioni  pubbliche,  governative, 
provinciali  o  comunali,  poiché  tali  im 
preso  sono  reputate  atti  di  commerciti 
in  riguardo  all'imprenditore,  sebbene 
tali  non  siano  rispetto  alla  amministra- 
zione pubblica,  da  cui  l'appalto  è  dato. 

Considerando,  che  per  le  stesse  ra- 
gioni sovra  esposte,  si  appalesano  io- 
applicabili  alla  presente  controvenia  j 
le  teorìe  propugnate  nei  primi  tre 
mezzi  di  questo  rìcorso.  La  sentenzi 
denunziata  confatò  la  pretensione  ac 
campata  dal  ministero  della  guerra,  che 
si  dovesse  scinderò  dal  contratto  d'ap- 

Falto  l'impresa  con  esso  assanta  d'ai- 
appaltatore;  la  confato  dimostraniio 
come  l'impresa,  non  altro  essendoché 
l'ttógetto  dell'appalto,  non  potesse  gin- 
ridi^mente  esseme  separata,  e  dovesse 
anzi  servire  a  determinare  il  caratt^ie 
commerciale  dell'atto  con  cui  "sa  decenne 
al  contratto  dell'appalto  medesima,  dal 
lato  dell'assuntore.  Il  che  stabilito,  era 
troppo  evidente  coma  l'argomento  de; 
dotto  dalle  disposizioni  della  legge  m 
lavori  pubblici  e  del  r^lamenlo  di 
contabilità  -  le  quali  thtf  id  più  aneb- 
bero  valuto  a  dimostrare  ciò  che  de    . 


Ogni  altra  questione,  pur  aempre  qnr-  | 
stione  meno  contrattuale  obe  d'iDlelli?>^  | 
za  o  d'applicaiione  deUa  leggeaulleopen  . 
pubbliche,  resterebbe  al  tribunali;  ma  P?'  | 
l'altro  capoverso  resterebbe  alla  gturisiii- 
zione  civile  dei  magistrati  e  non  alla  com-  i 
merciale  degl'iadustriall,  dei  apeculatór  •  I 
banchieri  | 

B  a  chi  gridasse  alla  BcoDvenien»  *  , 
toccare  il  coaice  promulgato  si  di  recentf,  , 
sarebbe  da  OBservare  che  nel  proposto  ai" 
ticolo  meno  si  tocca  il  codice  che  con  ^'" 
giurisprudenza,  formata  sullo  sue  pericolo" 
generalità;  e  che  non  vi  può  essere  raKi""'' 
o  riguardo  cho  tenya  di  lasciare  !>  t-™'' 
repentaglio  il  pubblico  denaro  iu  pnl"  ►■'''  '' 


degno  d 'affari  stt. 
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resto  neppur  era  né  poteva  essere  con- 
cro7erso,  che  il  contratto  di  appalto 
non  vestisse  carattere  di  atto  commer- 
ciale rispetto  alla  pubblica  amministra- 
zione -  non  avesse  veruna  influenza  pos- 
sibile sulla  questione;  ne  poi  era  la  corte 
tenuta  a  combattere  tutte  e  singole  le 
argomentazioni  speciali  accennate  dalla 
parte,  quando  aveva  dimostrate  le  ra- 
fieni  che  adottava  come  decisive  della 
controversia.  Non  sussiste  per  tanto  il 
<lifetto  di  motivazione  accusato  nel  pri- 
mo mezzo  di  ricorso. 

Non  regge  l'assunto  propugnato 
nel  secondo  mezzo,  che  l'articolo  870 
del  codice  di  commercio  sia  inapplica- 
bile alla  specie  attuale,  pel  motivo  che 
tacciasi  iu  essa'  questione  del  carattere 
commerciale,  o  no,  del  contratto  di  ap- 
palto, non  di  atti  commessi  in  esecu- 
zione (li  tale  contratto  dallo  appaltatore; 
e  che  si  tratti  di  azione,  la  quale  non 
deriverebbe  dall'atto,  ma  dalla  legge. 
Poiché  il  detto  art.  870  parlando  di 
un  atto,  che  sia  commerciale  anche 
})er  una  sola  delle  parti,  presuppone 
anzi  taJe  atto  in  cui  due  parti  almeno 
si  trovino  a  fronte  l'una  dell'altra,  vale 
•1  dire  appunto  un  contratto;  né  sta 
Ae  razione  promossa^  base  del  con- 
tratto medesimo  dovesse  reputarsi  de- 
rivante dalle  disposizioni  delle  leggi  sui 
lavori  pubblici  e  sulla  contabilita  dello 
'"^tato.  mentre  intanto  solo  quelle  leggi 
<\iveiiivano  applicabili  al  privato  con- 
traente, in  quanto  egli  vi  si  era  assog- 
a'ettato  col  contratto,  del  quale  dovean 
reputarsi  accettate   come   parti   inte- 

^on  sussiste  quanto  si  sostiene  nel 
f«r2o  mezzo;  che,  cioè,  il  contratto  d'ap- 
Nto,  quale  semplice  locazione  d'opera^ 
abbia  a  considerarsi  come  contratto  di 
«}doIe  meramente  civile  e  possa  dive- 
de atto  commerciale  solamente  quan- 
io  l'assuntore  abbia  facoltà  di  fisir  ese- 
^Qire  l'appalto,  sostituendo  a  sé  altri 
assuntori,  ciò  che  nella  specie  era  vie- 
j'^to  dalle  disposizioni  della  legge  sui 
^vori  pubblici. 

Che  il  devenire  a  contratto  di  ap- 
palto, per  imprese  di  Éibbriche  o  di  co- 
^•nuioui,  sia  atto  ritardato  dalla  legge 
J^ii^  commerciale  dal  lato  dell'impren- 
^'^'^rt:,  quand'aneli  e  appaltante  sia  una 
'iJ'^iriistrazione  pubblica,  è  già  dimo- 


strato. Ne  la  proibizione  di  cedere  o 
subappaltare  l'impresa  può  mutare  que- 
sto carattere,  che  l'atto  di  assunzione 
della  impresa  ha  in  sé  medesimo. 

Considerando,  che  non  hanno  miglior 
fondamento  gli  appunti,  che  si  vollero 
fare  alla  sentenza  denunziata  nei  tre 
altri  mezzi  del  ricorso. 

E'  ingiusto  accusarla  -  come   si  & 
nel  quarto  mezzo  -  di  avere  scambiato 
la  causa  per  Voggetto  del  contratto  di 
appalto,  per  averne  considerato  come 
oggetto  la  impresa,  anziché  V opera  da. 
compiersi;  perciocché  l'oggetto  del  con- 
tratto per  l'imprenditore  è  veramente 
costituito  dal  complesso  di  tutti  quei 
fatti  e  di  quelle  prestazioni  ch'egli  si 
obbliga  di  eseguire,  per  raggiungere  lo 
scopo  propostosi  dalle   parti,   di  dare 
esistenza  all'opera  appaltata.  Piuttosto 
è  la  parte  ricorrente,  che  confonde  lo 
scopo  Intimo  del  contratto   d'appalto, 
colroggetto  e  colla  causa  giuridica  di 
esso,  facendone  consistere  Voggetto  nel- 
l'opera  da  compiersi  e  la  causa  nell'a- 
nimo di  far  sorgere  un'impresa;  mentre 
la  causa  vera  e  giuridica  di  un  contratto 
a  titolo  oneroso  non  può  consistere,  per 
ciascuna  delle  parti,  se  non  nel   yan- 
tag^o  che  essa  intende  procurarsi  se- 
condo la  natura  della  convenzione,  e  co- 
gli effetti  diretti  che  questa  produrrà,  e 
Juindi,  noi  caso   d'appalto  d'un'opera 
a  eseguirsi,  consiste  per   l'imprendi- 
tore nella  prestazione,  a  cui  si  obbliga 
l'altra  parte  appaltante,  ossia  nel  prezzo 
convenuto. 

Non  è  vera  l'affermazione  del  quinto 
mezzo,  che  la  sentenza  denunziata  abbia 
riguardato  come  atto  commerciale  H 
contratto  di  cui  si  trattava,  solo  perchè 
qualche  cosa  cU  commerciale  vi  fosse 
negl'intenti  di  una  delle  parti  contra- 
enti. AI  contrario,  la  sentenza  consi- 
derò quel  contratto  in  sé  stes^io,  in  ciò 
che  ne  costituiva  l'oggetto;  ed  in  questo 
trovò  giustamente  gu  elementi  per  do- 
ver qtudifìcare  come  atto  commerciale» 
da  parte  dell'imprenditore,  quello  con 
cui  erasi  devenuto  al  contratto  mede* 
simo. 

Non  sussiste  nemmeno  l'accusa  con- 
tenuta nel  sesto  mezzo,  che  la  sentenza 
denunziata  abbia  ritenuto  sufficiente  D 
solo  elemento  dell'alea  e  della  specu- 
lazione, per  attribuire  al  contratto  di 
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jbriche  odi 
ito  commer- 
snlla  dispO' 
,0  3  n"  7  del 
rtameote  iu- 
pplicabile  al 
Tente  a  tale 
rte  dell'im- 
to  come  ad 
intiin  carat- 
ciali,  e  per 
quella  di- 
."  7  poteva 
)8Ì  fl  aotiili 
uesto  mezzo 
i  a  combat- 
a.  a  quel  te- 
a  dimostrare 
io  avrebbero 
che   l'intra- 


ntr.itto  me- 
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EOBZZl) 

Ctttà  -  Vu- 
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donazione  non  possa  essere  adempì'' 
per  un  fatto  indipendente  dal  donaUi- 
rio,  come  per  V  avìxnuta  soppressione 
la  donazione  non  si  rescinde  e  fnanti»i< 
sempre  i  suoi  effetti  *), 

Quindi  i  beni  e  i  diritti  che  ne  hanni 
formato  l'oggetto,  ìnameatido  il  dona'a- 
rio,  debbono  passare  nel  successore,  m- 
sia  nel  fondo  pel  culto  che  è  succedMi'< 
alla  soppressa  collegiata  *). 

Mediante  transazione  dei  31  mann 
1583  ti-iv  il  comime  di  Moncalieri  e 
il  capitolo  collegiato  di  Santa  Marii 
della  Sraja,  si  pattuì  il  riparto  delle 
decime,  mercn  il  pagamento  del  primo 
verso  il  secondo  di  tin  assegno  annnn 
comapondente  a  lire  italiane  3069. 

Abolite  le  decime  nei  1799,  la  tran- 
sazione non  venne  più  osservata. 

Nel  1803  il  capitolo  fu  colpito  lU 
soppressione,   non   rimanendo   che  il 


autorizzante  le  opportune  pratiche,  .i 
che  per  l'utile  della  popolaziontì  e  jwr 
il  lustro  d^Ua  chiesa,  risorgesse  h  foi- 
letnata,  venne  questa  ristabililiv  nd 
1824  in  forza  di  breve  pontificio,  >■ 
la  sua  dotazione  consistè  in  vari  ik«f- 
gni,  tra  cui  quello  pagato  per  lo  in- 
nanzi dal  comune. 

Cambiati  in  seguito  gii  ordinamen- 
ti politici,  il  comune  nel  1852  delite 
rè  di  non  più  pacare  la  detta  annua- 
liti,  ma  tale  deliberazione  non  eW 
effetto. 

Emanata  la  legge  sarda  21  m^o 
1855,  il  comune  si  credette  sciolto  da 
ogni  obbligo,  per  essere  venuta  meoì) 
colla  soppressione  dell'ente  la  anili- 
ne per  la  quale  lo  assunse.  ■ 

Di  qui  a  giudizio  promosso  d^  '™: 
do  per  il  culto  li  3  agosto  del  1880  pel 
pagamento  dell'assegno,  e  la  noonvan 
zionale    del   comune  per  restituirà  u 

"^l  tribunale  di  Torino,  adii»  stilli 
vertenza,  respinse  ambedue  la  i»''*^ 
con  sentenza  6  marzo  1882. 

La  quale  venne  in  ogni  sua  paj» 
conformata  dalla  corte  di  appelw  ^" 

1-2)  Giurisprudenza  costante  delUC"'' 
te  Suprema  di  Roma. 
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luogo,  come  da  decisione  dei  29  novem- 
bre 1882. 

La  corte,  in  ordine  all'appello  prin- 
cipale del  fondo  culto,  di  che  solamen- 
te è  a  discutere,  parla  di  effetti  civili 
per  civili  vantaggi  che  s'intesero  con- 
seguire coir  obbligazione,  nel  men- 
tir poi  ammette  che  gli  espliciti  sco- 
pi del  comune  nell'  assumerla  furono 
quelli  di  provvedere  al  decoro  della 
città,  con  una  istituzione  che  ne  era 
m  stata  ornamento,  e  di  procurare  un 
v^int^gio  spirituale  alla  popolazione. 
Iii'^uautoche,  prosej^e  la  sentenza, 
malgrado  gli  storzi  del  parroco  e  vice- 
pmo^o,  non  era  provveduto  a  suffi- 
cienza, come  richiedeva  la  religione, 
«i  biao^iì  spirituali.  E  di  più  agevo- 
lare alla  gioventù  studiosa,  che  mcli- 
a^^'aal  sacerdozio,  la  carriera  stessa 
riicdiante  un  decoroso  trattamento. 

Donde,  a  suo  modo  di  vedere,  una 
iiim  determinante  non  meno  che  una 
•va.iÌ2Ìone,  mercè  cui  assumeva  il  co- 
rnane Tonerò  della  prestazione  annuale 
fu  danaro. 

Sia  pare  che,  soppresso  l'ente  eccle- 
siastico di  cui  è  parola,  non  si  possono 
me  pure  ritenere  soppressi  di  ob- 
"liglii  religiosi,  perocché  si  supplisce 
w  medesimi  in  modo  equivalente,  di 
-oerenza  alla  natura  del  nuovo  ente 
creato;  ciò  per  altro  non  si  attaglia  alla 
specie  in  esame,  in  cui  erano  contem- 
plau  altresì  vantaggi  del  tutto  civili 
^^'^P^entemente  dalla  osservanza  di 
obblighi  religiosi,  senza  che  i  primi 
siano  risorti  in  modo  qualsiasi  equiva- 
lente ner  opera  dell'amministrazione 
^ei  tondo  per  il  culto,  a  vantasjgio  della 
P^Pjf one  della  città  di  Moncalieri. 

.  ^de,  se  potè  passare  in  piena  pro- 
pneta  dell'ente  ecclesiastico  soppresso 
quella  patrimonialità,  costituita  a  mero 
^^^podi  piatìche  religiose,  e  quella 
^oiversi  al  nuovo  ente  che  gli  suc- 
^ette  in  virtù  di  legge,  non  avvenne 
similmente  di  quelle  altre  prestazioni 
^mnnerative  di  servizi  aventi  uno  sco- 
P?  '^nle;  le  anali,  governate  dalle  leg- 
f  ^mnni  delle  obbligazioni,  non  pati- 
^0  deroga  colle  leggi  soppressive. 

j  ^^^0  tal  ^udicato  il  fondo  per  il 
,~^^,  propone  il  seguente   mezzo  di 
^^^llamento: 
Vitdazione  delFart.  4  della  legge 


sarda  29  maggio  1855  (numero  878), 
11,  25  e  37  della  legge  7  luglio  1866 
(numero  3036^,  e  nullità  della  stessa 
sentenza  a  termini  degli  art.  517,  361 
del  codice  di  procedura  civile. 

Il  ricorso  combatte  i  ragionari  della 
sentenza,  facendo  ad  un  tempo  osserva- 
re, non  trattarsi  nella  specie,  né  lo  di- 
ce la  corte,  di  ente  di  natura  mista, 
né  di  espressa  condizione  risolutiva, 
ossia  di  un  diritto  di  riversibilita,  che 
la  città  di  Moncalieri  si  fosse  riserva- 
to per  il  caso  di  soppressione  della  col- 
legiata. 

Da  ultimo,  censura  la  sentenza  di 
mancata  motivazione;  in  quantochè 
trincera  tutto  il  suo  ragionamento  su 
gli  effetti  civili  dell'obbligazione,  sen- 
za poi  saper  dire  in  che  mai  questi 
consistessero,  separatamente  dai  van- 
taggi spirituali  e  religiosi. 

rer  parte  del  municipio  controri-. 
corrente  si  difende  il  ben  giudicato 
della  corte  di  merito. 

Diritto 

Attesoché  la  corte  di  appello,  ra- 
gionando in  base  alle  leggi  eversive, 
ammette  come  principio  »  che  se  po- 
»  tè  passare  in  piena  proprietà  dello 
99  ente  ecclesiastico  soppresso  q^uella 
99  patrimonialità  costituita  a  mero  sco- 
99  pò  di  pratiche  religiose,  e  quella  de- 
99  volversi  al  nuovo  ente  che  gli  suc- 
99  cedette  in  virtù  di  legge,  non  av- 
99  venne  similmente  di  quelle  altre  pre- 
99  stazioni  rimunerative  di  servizi  a- 
99  venti  uno  scopo  civile,  le  quali  go- 
99  vernate  dalle  leggi  comuni  delle  ob- 
99  bligazioni  non  pativano  deroga  colle 
99  leggi  soppressive  9». 

Venenao  poscia  all'  applicazione 
nella  specie,  afferma  in  più  luoghi  della 
sentenza,  che  l'assegno  annuo  delle  li- 
re 3069  verso  il  capitolo  di  Santa  Ma- 
ria della  Scala  non  ebbe  né  fu  diretto 
che  a  scopi  o  vantaggi  civili,  ai  quali 
venne  alligate  dal  comune  di  Monca- 
calieri  che  lo  ebbe  a  costituire;  e  quin- 
di conchiude  non  potersi  devolvere 
al  fondo  per  il  culto,  succeduto  all'ente 
capitolo,  stando  allo  spirito  delle  stesse 
legri  eversive. 

La  corte  però,  nel  mentre  si  aggi- 
ra sempre  intorno  al  suo  concetto  di 
scopi  civili,  non  ci  dice  quali  essi  sia- 
no veramente;  e  cosi  riesce  a  rendere 
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pjressochè  arduo,  per  non  dire  impos- 
sibile, il  giudizio  sulla  giusta  applica- 
zione, che  abbia  essa  fatta  nel  presen- 
te tema,  del  pronunciato  prmcipio. 
Onde,  sotto  tale  aspetto,  bene  a  ragio- 
ne la  parte  ricorrente  rimprovera  alla 
sentenza  il  difetto  di  motivazione. 

Se  non  che,  volendo  noi  procedere 
oltre  nella  disamina,  troviamo  che  gli 
scopi  a  cui  accenna  la  corte  senz'altro 
aggiunto,  sarebbero  i  seguenti: 

Provvedere  al  decoro  della  città 
con  una  istituzione  (la  collegiata),  che 
ne  era  già  stata  ornamento; 

Procurare  per  tal  guisa  un  vantag- 
gio spirituale  alla  popolazione; 

Agevolare  alla  gioventù  studiosa, 
che  inclinava  al  sacerdozio,  la  carriera 
stessa,  mediante  un  decoroso  tratta- 
mento. 

Ora,  lasciando  stare  il  vantaggio 
della  popolazione^  che  a  ninno  certo 
può  mai  venire  in  mente  di  conside- 
rarlo quale  un  vantagfdo  o  sc^opo  civile; 
ristretto  lo  esame  agli  altri  due  fini, 
vantaggi  o  scopi,  come  meglio  piaccia 
denominarli,  gli  è  pur  fa-^ile  il  vedere 
che  l'aggiunta  o  la  qualità  di  civili  e 
non  refigiosi,  che  vogliasi  ad  essi  at- 
tribuire, per  nulla  suffraga  all'assunto 
della  corte,  quello  cioè  che  il  diritto 
all^assegno,  per  non  potersi  più  a  se- 
guito delle  leggi  di  soppressione  code- 
sti scopi  raggiungere,  sia  rimasto  f^adu- 
co,  senza  che  il  fondo  per  il  culto  ne 
abbia  nulla  a  pretendert\ 

In  proposito,  giova  tener  presente 
che  l'assegnazione  di  cui  trattasi  si 
costituì  dal  comune  per  dare  sussisten- 
za ad  un  ente,  il  capitolo  di  S.  Maria, 
la  cui  vita  si  svolge  per  gli  atti  e  fan- 
zioni,  di  che  può  essere  capace,  entro 
un'orbita  affatto  reli^osa.  Lo  scopo 
quindi  diretto,  primario  ed  obbiettivo 
deirassegnazione  medesima  dee  ravvi- 
sarsi nel  culto,  che  l'ente  assegnatario 
è  chiamato  a  promuovere,  e  a  cui  per 
legge  stessa  di  sua  creazione  debbo  e- 
gh  servire.  Sianvi  pure  altri  scopi, 
come  il  decoro  della  città,  la  carriera 
ecclesiastica,  e  simili;  ma  questi  non 
sarebbero  che  indiretti  e  remoti;  o,  a 
meglio  dire,  non  sarebbero  che  conse- 
guenziali,  accessorii  e  famulativi  allo 
svolgimento  della  vita  dell'ente  colle- 
giata, la  quale  non  altrimenti  si  mani- 


festa in  sé,  ossia  obbiettivamente,  che 
in  opere  attinenti  al  culto. 

Ora,  gli  è  appunto  nello  spirito  delle 
leggi  eversive  che  non  deobasi  aver 
riguardo,  nella  istituzione  di  un  enb' 
di  natura  ecclesiasticaj   a   scopi  simi* 

flianti;  giacche,  ammessa  la  teorica 
ella  corte  di  appello,  esse  legs^i  non 
avrebbero  più  trovato  modo  di  appli- 
cazione, per  verificarsi  in  ogni  ente 
di  tale  specie  il  concorso,  pedissegno 
e  ad  esso  estraneo,  di  quegli  scopi  o,] 
effetti,  siano  pure  civili,  ai  quali  la 
corte  giudicatrice  ha  forse  inteso  di 
alludere. 

Ma  nella  sentenza  si  parla  ancht- 
qua  e  là  di  condizione,  e  si  usa  il  vo- 
cabolo senza  esprimerne  il  significato 
giuridico,  sotto  il  quale  se  ne  volea  fa 
re  l'applicazione  nel  caso  soggetto.  0- 
missione  anche  questa  ben  rimarche- 
vole. 

Se    non   che,    essendo   palese  noD 
trattarsi  qui  di  condizione  propriamen- 
te detta,  sospensiva  o  risolutiva;  e  n.' 
manco  di  termine  apposto  come  limita' 
dell'assegnazione  (per  nulla  acxjennui 
dalla  corte),  il  sensi  della  parola  usa^i 
non  può  essere  altro  se  non  se  di  on|-  i 
re  0  modalità   rifercntesi  airadempi-  ■ 
mento  degli  scopi  civili,  quale  sareb-  ' 
besi  aggiunto  alla  costituzione  deffas- 
segno. 

Ciò  posto,  gli  è  opportuno  il  rammen- 
tare, come,  abolite  le  decime  nel  1790,»^ 
di  seguito  nel  1803  soppresso  il  capi- 
tolo di  S.  Maria,  l'obbligo  deUa  presta- 
zione, fissato  con  l'accordo  o  transa- 
zione del  1583,  venne  del  tutto  a  sva- 
nire. 

Quando  dunque  il  comune,  al  risor- 
gere della   collegiata   nel   182-t,  volle 
contribuire  ad  una  parte  della  sna  do- 
tazione, coH'obbligarsi  a  somministrare 
all'ente    risorto    U    medesimo  asse:n<>  | 
prestato  per    lo    innanzi;   gli  ^  *^?|^   i 
dubbio  non  rivestire  cotesto  atto  cnt*  i 
il  carattere  di  una  vera  e  propria  do-  j 
nazione,  e   non   mai   di   un  contratto 
bilaterale  corrispettivo  (do  ut  f^cxasi- 
Sendoohè  tutto  quello  che  si  dà  o  m- 
cede,  vuoi  a  persona  pri^jita,  .^^^l^ 
persona  morale   o   ente  giuridico  e  ■ 
sia,  acciò  possa  soddisfare  l'una  ai  pr^' 
pri  bisogm,  e  adempiere  l'altra  ai  F  ' 
pri  fini,  non  può  assumere  altro  nome. 
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ed  è  realmente,  tanto  dalla  parte  di 
chi  dà,  che  di  chi  riceve,  un  atto  ed 
ana  concessione  gratuita. 

Quindi  è  che,  anche  a  prescindere 
dallo  spirito  informatore  delle  leggi  di 
soppressione,  e  risalendo  ai  soli  prìn- 
dpi  del  comune  diritto,  stati  già  in 
consimili  specie,  più  e  più  volte  appli- 
cati da  questa  Corte  Regolatrice,  e  di 
coi  ie  leggi  8,  iO  e  ii  codice  De  cond, 
é  caus,  dat,,  la  è  massima  incontesta- 
ta ed  incontestabile,  che  ove  il  modo  o 
ì'onere  aggiunto  alla  donazione,  se  mai 
dì  modo  0  di  onere  potesse  parlarsi 
nella  specie,  non  possa  essere  aaempito 
p^TOD  fatto  indipendente  dal  donatario, 
qoal  è  per  fermo  quello  delPavvenuta 
!v}ppr^8Ìone  operatasi  imperio  legisy 
lad<)Qazione  non  si  rescinde,  e  man- 
tiene sempre  i  suoi  effetti,  non  poten- 
'icbi  sperimentare  all'uopo  ne  la  condi- 
("tìo  musa  data,  né  la  condictio  sine 
f^mm.  Donde  segue  che  i  beni  o  ì  di- 
ritti qualunque,  che  ne  hanno  formato 
l'oggetto,  mancando  il  donatario,  debbo-. 
uo  passare  nel  di  lui  successore,  e  co- 
^i  nella  specie,  nel  fondo  per  il  culto, 
ciie  succftie  per  leg^e  in  tutti  i  diritti 
'>1  attìvitH  patrimoniali,  di  già  spettan- 
d  alla  soppressa  collegiata  di  S.  Ma- 
ria della  Scala. 

Per  tali  motivi:  cassa. . . 


Sezioni  onit«  26  loglio  1881,  d*  537. 

HKMII  P.  P.  .  TOSI  Rtl.  ed  hi.  -  P.  H.  DK  FALCO  P.  CI. 
(coiel.  MBf.) 

Tramontana  (avv.  Donatutti)  - 
Pam  ara  (avv.  Lo  Bianco) 

Esattore  -  Giudizio   amministrativo  -  Com- 
petenza .  Autorità   giudiziaria  -   Pignora- 
■«Bto  -  Riccliezza  mobile  -  Terzo  -Proprie- 
tà -  Nullità  -  Danni  e.  spese. 

Senza  bisogno  di  premettere  il  giù- 
^^^^  amministrativo,  è  competente  Vau- 
^^^^^  giudiziaria  a  conoscere  della  con- 
^''otxirm  sorta  in  seguito  a  pignora- 
^to  eseguito  dalV  esattore  per  tassa 
^'^  ricchezza  mobile  sopra  oggetti  di  cui 
^  t^zo  reclamò  la  proprietà,  e  chiese 
^  nullità  del  pignoramento,  e  la  con- 


danna  delV  esattore  ai  danni  e  inte- 


ressa 


0- 


Ferdinando  Fomara,  esattore  delle 
imposte  in  Castellamare  di  Palermo, 
procedette  a  due  pignoramenti  contro 
Vincenzo  Tramontana  per  tassa  di  ric- 
chezza mobile.  Pietro  Tramontana  re- 
clamò la  proprietri  degli  oggetti  pigno- 
rati, e  chiese  al  tribunale  ai  Palermo 
la  nullità  dei  pignoramenti,  e  la  con- 
danna dell'esattore  ai  danni  ed  interessi. 
Il  Pomara  rinunziò  per  vizi  di  forma  al 

Brimo  pignoramento,  msistè  sul  secondo, 
tribunale  con  sentenza  28  agosto  1876 
condannò  Tesattore  Pomara  a  risarcire 
Pietro  Tramontana  dei  danni   sofferti 

Sei  pignoramento  rinunziato  da  liqui- 
gtrsi  nei  modi  di  legge,  e  per  rigdàrdo 
alla  nullità  del  secondo  pignoramento 
f>  rimandò  Fattore  Tramontana  dinanzi 
n  Tautorità  prefettizia,  salvo  indialFe- 
n  sito  della  ordinanza  da  emettersi  sta- 
»  tuire  sull'altra  dimanda  pel  risarci- 
n  mento  dei  danni  )«. 

Appellarono  il  Tramontana  e  l'e- 
sattore, insistendo  il  1^  sulla  dimanda 
di  separazione  dei  mobili  pignorati. 

La  corte  di  appello  di  Palermo,  con 
sentenza  deliberata  il  19  gennaio  1877 
pubblicata  il  16  febbraio  successivo,  re- 
spinse l'appello  del  Tramontana,  ed  ac- 
colse quello  del  Pomara. 

Il  Tramontana  si  rivolse  al  prefetto 
per  ottenere  l'annullamento  del  pigno- 
ramento, il  quale  con  suo  decreto  regi- 
strato il  27  settembre  1878  considerò: 
che  se  Tramontana  si  ritenesse  leso  nei 
suoi  diritti  in  conseguenza  del  detto  pi* 
gnoramento,  non  è  all'autorità  ammini- 
strativa che  deve  rivolgersi,  ma  prov- 
vedere invece  ai  propri  interessi  in  con- 
formità dell'art.  23  della  legge  20  apri- 
le 1871. 

H  Tramontana  ricorse  alla  corte  su- 

I)rema  di  Palermo  per  la  decisione  del- 
'insorto  conflitto  negativo;  ma,  solle- 
vata dal  pubblico  ministero  la  questione 
di  competenza,  quella  corte  con  deci- 
sione 6  aprile  1880  ha  rinviata  la  istanza 
Eer  la  decisione  del  conflitto  a  questa 
iorte  di  Cassazione. 


1)  Cons.  sentenza  a  pag.  620. 
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In  Diritto 

Considerato  che.  per  l'art.  3  n"  2 
la  legge  31  marzo  1877,  non  può  ea- 
e  dubbia  la  competenza  di  questa 
rte  Suprema  a  giudicare  del  conflitto 
^tivo  insorto  tra  la  corte  di  appello 

il  prefetto  di  Palermo  al  solito 
la  sentenza  deliberata  il  19  gennaio 
bblicata  il  16  febbraio-1877  e  della 
iberazione  27  settembre  1878. 

Consideralo  che  la  legge  20  aprile 
ri,  a  soccorso  dei  contrwueati  e  dei 
zi  avverso  gli  eccessi  degli  esattori, 
icesse  il  ricorso  in  via  amministra- 
a,  ed  attribuì  a!  prefetto  il  potere 
decidere  i  reclami  di  chiuncjue  si 
desse  gravato  dagli  atti  esecutivi  de- 

eaattori  e  la  es;?lusiva  potestà  di 
pendere  con  motivata  ordinanza  i  Io- 
atti  di  esecnzione. 

Che  inoltre,  alle  parti  che  si  rite- 
Hero  lese  dagli  atessi  atti,  lasciava 
ero  il  provvedersi  davanti  all'auto- 
\  giudiziaria,  quanto  ai  contribuenti, 
lolo  effetto  di  ottenere  il  risarcimento 
;  danni  e  delle -spese,  e  (juanto  ai 
zi  pretendenti  il  diritto  di  proprie- 

od  altro  diritto  reale  sopra  tutti 
sarte  del  mobili  pignorati,  e  degli 
hili  posti  in  vendita,  per  conseguire 
ieparazione  dei  beni  di  loro  spettanza. 

Che  da  nessuna  legge  è  stabilita  una 
jfereuza  del  ricorso  in  via  ammini- 
ativa  al  prefetto  sul  diretto  eserci- 
'  delle  azioni  davanti  all'autorità  giù - 
iiaria,  né  reso  necessario  il  premet- 
■o  il  ricorso  amministrativo  all'espe- 
lento  delle  azioni  in  giudizio;  che 
ricordata  lejge  del  1871  lasciò  libero 
chiunque  si  ritenesse  gravato  dagli 
i  dell  esattore  l'attenersi  all'uno  od 
'altro,  espediente;  soltanto  col  ricorso 
prefetto  rese  esente  il  contribuente 
I  preventivo  pagamento  delle  impo- 
I  pretese  a  suo  debito  dall'esattore, 
ciando  al  prefetto  il  potere  di  so- 
sedere  gli  atti  esecutivi;  col  secondo 
a  precluse  l'adito  di  ottenere  colle 
me  del  procedimento  stabilite  dal 
itto  comune,  previo  il  pagamento 
Ile  imposte  pretese  dall'esattore,  dalle 
mpetenti  autorità  giudiziarie  la  de- 
itiva  decisione  dei  loro  gravami,  la 
ale  non  potevano  conseguile  dall'an- 
Ita  amministrativa;  che  quando  le 
a  ordinanze   fossero   ritenute  lesive 


del  diritto  civile  dell'auo   o  dell'altro 
dei  contendenti,  potevano  per  riguanlo 
ai  loro  effetti  essere  sottoposta  al  gin- 
j  dizio  dell'autorità  giudiziaria. 

Che  il  volere  premesso  il  giudizio 
j  amibinistrativo  al  procedimento  e.l  al 
!  giuilizio  del  potere  giudiziario,  impiota 
I  un'  arbitraria  s'>speQsione  dell'esercizio 
'  delle  azioni  civili,  spettanti  ai  contri- 
j  buenti  ed  ai  terzi,  non  prescritta  iWU 
I  leg':[e,  nna  dilazione  alla  definitiva  de- 
I  cisione  dei  gravami  dei  reclamanti,  die 
i  in  materia  dei  pubblici  trillati  «  nel- 
:  l'intendimento  della  lejge  l'ottenere 
i  colla  massima  sol lecitudme. 

Clie  al  tribunale,  ed  alla   corte  Ji 
I  appello  di  Palermo,  essendo  stata  sol- 
I  toposta  da  Pietro  Tramontana  la  ilu- 
i  phce  (luestione  della  proprietà  dei  mo- 
I  oili  pignorati  dall'esattore,   per  impo- 
I  ste  Bulla  ricchezza  mobile  aovute  Ja 
!  Vincenzo  Tramontana,    e   del   riiarci- 
i  mento  dei  danni,   questioni  entrami)^ 
I   di  diritto  civile,  di    manifesta  compe- 
j   tenza  dell'autorità   giudiziaria,   inveK 
!   di  pronunziare  il  suo  giudizio,  avenJi' 
I   rimandato  il  reclamante  all'antoritì  Jd 
:  prefetto,  per  la  decisione   delta  prima 
questione  sulla  proprietà  degli  o^tu 
pignorati,  riservandosi  al  stffiuito  della 
sua  ordinanza  di  statuire  sulla  seaon'ia  | 
del  risarcimento  dei  danni,  ed  il  pre- 
fetto colla  sua  deliberazione  27  settem- 
bre 1878  avendo  dichiarata  la  sua  in- 
competenza a  provvedere  sulla  diman.la 
di  Pietro  Tramontana,  e  rinviato  ì!  me- 
desimo a  provvedere  al  suo  intereffii' 
davanti  alia  competente  antorit'i  giaui- 
ziaiia,  non  può  essere  dubbio  il  doversi 
fare  n^ìone  alla  dichiarata  incompeten- 
za del  prefetto,  disapprovando  la  sen- 
tenza del  tribunale  e  della  corte  di  ap- 
pello, colla  quale  furono  violati   e  fal_ 
samente  applicati  gli  articoli  63, 72  /o 
della  riconlata  legge  20  aprile  ISJi. 
Per  questi  motivi 
Dichiara-  la  competenza  dell'aatv 
riià  giudiziaria  a  conoscere  della  con- 
trovorsia  pendente  tra  Pietro  Tramon- 
tana, e  l'esattore  Ferdinando  Pomara. 
8alla_  proprietà   dei   mobili   pignorai 

Ser  imposte  di  ricchezza  mobile  dovnt* 
n  Vincenzo  Tramontana,  e  sul  ruar- 
cimento  dei  danni,  e  rimanda  la  cansa 
al  tribunale  civile  di  Palermo  pel  giu- 
dizio di  merito. 
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Stóne  (iiili  il  aprila  1883,  i'  S57. 
icRin  r.  Ett.  a  tu.  ■  f.  i.  mu  Unt\.  wt.) 

Munie^ia  di  Sassari  {av\.  Mbcucci)  - 
Duranti  (aw.  Da  Mubtas) 

Aeqne  -  Art.  543  e  544  det  codice  civile  - 

Uso  ■  Corso    ordinarlo    -    Animi  ni  atrazione 

conanale  -  Sicurezza  e  quiete    pubblica  - 

A|rIcoitura  -  Industria  ~  Tassa. 

Quando  sì  tratti  di  acque  private 
regolate  dagli  art.  543  e  544  del  codice 
civile,  quegli  il  cui  fondo  è  attraversato 
dall'acqua  può  usarne  nell'intervallo  in 
cui  essa  vi  trascorre,  salvo  l'obbligo  di 
restituirla  al  suo  corso  ordinario  men- 
tre esce  dai  suoi  terreni. 

Che  se  l'amministrazione  comunale 
fW>  intervenire  per  regolare  il  corso  e 
Cuto  di  detip.  acque,  ciò  è  dato  unica- 
mente nell'interesse  della  sieureaga  e 
della  quiete  pubblica,  e  perchè  meglio 
ti  proooeda  all'incremento  della  agri- 
eattura  e  dell'industria,  sema  che  ciò 
includa  la  facoltà  di  disporre  delle  acque 
come  dì  cosa  propria  del  comune,  e  di 
loggettame  la  concessione  dell'uso  a  pa- 
gamento di  tassa. 

Attesoché  ritenne  la  sentenza  de- 
Bimziata,  che  quando  8Ì  tratti  di  acqne 

S rivate,  regolate  df^li  art.  543  e  544 
el  codice  civile,  qnello  il  coi  fondo  è 
attraveisato  dall'acqua  può  nsame  nel- 
l'intervallo in  coi  essa  vi  trascorre  Bal- 
^0  l'obbl^o  di  restituirla  al  suo  corso 
ardinario  mentre  esce  dai  snoi  teneni 
(^  ^43);  e  che  se  l'amministrazioDe 
n>manaie  può  intervenire  per  regolare 
il  corso  e  t'oio  di  dette  acque  (articolo 
541),  ciò  è  dato  soltanto  nell'interesse 
d^M  sicurezza  e  della  quiete  pubblica, 
e  perchè  meglio  si  provveda  all'incre- 
mento deiragricoltara  e  dell'industria, 
senza  che  ciò  includa  la  facoltà  di  di- 
spwre  di  quell'acqua  come  di  cosa  pro- 
pria del  comune,  e  di  tassarne  la  coa- 
ceenone. 

Or  qaestì  principi  derivati  dal  te- 
sto dei  citati  articoli  del  codice  civile, 
e  conformi  alle  norme  di  diritto  pub- 
blico della  legge  comunale  e  provinciale, 
che  determina  quali  ometti  possa  il 
comnne  ^vare  di  tasse  (Jrt,  118  e  1191, 
furono  nconosciuti  dallo  stesso  muni- 
cipio  di  Sassari,  quando  pose   a  base 


della  sua  citazione,  non  l'art.  544  del 
codice  civile,  ma  bens\  un  preteso  di- 
ritto di  proprietà  delle  acque  in  con- 
tesa, acquistato  per  prescrizione.  Ed 
anche  oggi,  col  ricorso  scritto  notificato 
nei  tenuini,  di  questo  propriamente  si 
duole,  che  la  sentenza  sia  caduta  in 
contraddizione  con  sé  stessa,  avendo  ri- 
gettate tutte  le  sue  domande,  non  solo 
quelle  pel  pagamento  della  tassa,  ma 
anche  1  altra  per  l'osservanza  del  rego- 
lamento municipale  sul  corso  delle  a- 
cque.  Però  tale  doglianza  starebbe  se 
si  trattasse  di  un  re;»olamento  emanato 
appunto  nei  termini  del  citato  artìcolo 
544  del  codice  civile.  Al  contrario  si 
tratta  di  un  regolamento  generale  sulle 
acque  comunali  di  Sassari;  regolamento 
che  con  tale  qualificazione  fu  appro- 
vato insieme  all'annessa  tariffa;  e  che, 
corrispondentemente  al  suo  titolo,  ha 
per  disposizione  fondamentale,  che  l'oso 
dell'acqua  dipenda  dnlla  concessione  del 
municipio,  e  che  sia  condizionato  al 
pagamento  di  una  tassa.  Or  non  si  di- 
sputa della  legittimità  di  detto  rego- 
lamento in  rapporto  alle  acqne  comu- 
nali di  Sassan,  ma  bensì  della  sua  ap- 
plicabilità ad  acque  di  ragion  privata 
regolate  dal  codice  civile.  D'altra  parte, 
il  Duranti  non  contrasta  i  limiti  asse- 
gnati al  suo  uso  dall'art.  543;  non  nega 
al  municipio  le  attribuzioni  di  alta  sor- 
veglianza e  direzione  per  contemperare 
gl'interessi  dei  diversi  utenti  anche  dì 
acque  private,  ma  impugnai  che  possa 
disporre  di  queste  acque  come  di  cosa 


Sropria,  e  subordinarne  la 
ellSiao  al  pagamento  di  una  tassa.  E' 
evidente  che  posta  la  contestazione  della 
lite  in  questi  termini,  le  domande  del 
municipio  ^escluso  il  titolo  di  dominio 
per  usucapione),  non  potevano  essere 
che  rigettate.  Né  con  ciò  era  ponto  vul- 
nerato il  regolamento  municipale  del 
marzo  1868,  applicabile  sempre  alle 
acque  che  siano  veramente  comunali; 
né  erano  menomate  le  attribuzioni  con- 
ferite all'autorità  comunale  dall'articolo 
544  del  codice  civile  le  quali  (comun- 
que non  fossero  l'oggetto  del  presente 
giudizio),  furono  purtuttavolta  espres- 
samente riconosciute  nella  sentenza,  e 
non  impugnate  dal  Durante,  sicché  ne 
rimane  libero  l'esercizio  nei  termini  di 
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Attesoché  molto  meno  regge  l'altra 
doglianza  del  ricorso,  per  la  negata  pro- 
va della  prescrizione.  Ben  disse  la  sen- 
tenza, che  i  &tti  specificati  erano  in- 
concludenti, poiché  da  mia  parte  gli 
atti  di  sorveglianza  e  di  direzione  erano 
attinenti  a  ra^oni  di  tutela  non  di  do- 
minio, e  quindi  inidonei  ad  indurre  una 
usucapione  oltre  i  limiti  del  possesso, 
e  dall  altra  parte  l'esazione  di  una  tassa 
era  un  fatto  recente,  ossia  da  tempo 
non  bastante  per  la  prescrizione. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seziotti  HuiU  )  luglio  1881,  n*  486. 

HIRAGLIA  r.  P.  •'  Ali&ITI  P.  Rei.  ed  Kst.  - 

P.  I.  DI  FALCO  P.  6. 

(coDcl  conf). 

Amministrazione  delle  ferrovie  romane 
(avv.  BoNACCi  e  Pollini)  - 
Antinori,  Salriati  ed  altri 
(avv.  Andreucci  e  Barsi) 

Confliiii  -  Competenza  -  Autorità  giudizia- 
ria -  Inammessibiiità  d'azione  -  Magistrato 
ordinarlo  -  Corte  di  cassazione  -  Fatto  - 
Istanza  -  Governo  toscano  -  Ferrovia  ma- 
,  remmana  -  Ripari  laterali  -  Pascoli  -  Stra- 
da -  Viaggiatori  •  Proprietari  dei  fondi  - 
Azione  ex  stipuiatu  -  Tutela  amministrati- 
va -  Commissioni  amministrative.  • 

Quando  si  tratta  di  limiti  giurisdi- 
zionali per  mancanza  di  atti^ibuzione, 
C eccezione  d incompetenza  dell* autorità 
giudiziaria  si  confoìide  con  quella  ra- 
gione d' inammessibiiità  dell'azione,  cfie 
deriva  dall' iìuìole  amministrativa  della 
materia  sottratta  all' ingeretiza  del  ma- 
gistrato ordinario. 

E  poiché  la  quistione  di  competenza 
è  decisa  definitivamente  dalla  corte  di 
cctssazione,  è  dessa  chiamata  ad  accer- 
tare eziandio  le  condizioni  di  fatto,  che 
sono  di  sostrato  alla  risoluzione,  pren- 
dendo  V istanza  quaVè  in  concreto,  e  non 
quale  possano  le  parti  averla  definita 
con  termini  male  appropriati  al  caso. 

L'atto^  con  cui  il  governo  toscano 
prescrisse  alla  società  assuntrice  della 
ferrovia  maremmana  il  modo  di  costru- 
zione di  ripari  laterali^  per  dividerla 
dai  pascoli  adiacenti^  ebbe  per  fine  di' 
retto  V incolumità  della  strada  e  la  si- 
(turezza  dei  viaggiatori. 

Potè  guardare  indirettamente  anche 


I 
agli  interessi  dei  proprietari  dei  fondi, 
tna  non  per  elevarli  a  diritti  esperibili 
con  azione  ex  stipuiatu,  poiché  cosi  a- 
vrebbe  vincolato,  senza  ragione  e  senza 
bisogno,  la  libertà  delle  proprie  deter- 
minazioni per  tutte  le  modificazioni  che 
credesse  in  seguito  opportuno  d^indurre 
alle  ordinazioni  primitive. 

Ciò  posto,  i  proprietari  dei  fondi 
laterali,  che  dopo  costruita,  collaudata 
e  messa  in  esercizio  la  ferrovia,  ven- 
gono a  contendere  in  giudizio  per  la 
costruzione  di  quei  ripari,  portano  in- 

;  nanzi  l'autorità  giudiziaria,  incompe- 
tente, interessi  protetti  unicaìnente  da 
tutela  amministrativa,  e  chiedono  a 
quella  la  revisione  di  un  giudizio  di 
convenienza,  rimesso  alla  estimazione 
delle  commissioni  amministrative  desti- 
nate a  regolare  la  costruzione  di  defia 
ferrovia. 

Sulla  competenza 
Attesoché,  trattandosi  di  limiti  giu- 
risdizionali per  mancanza  di  attribu- 
zione, Teccezione  d'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  si  confonde  cou 
quella  i*agione  d'inammessibilità  dell'a- 
zione, che  deriva  dall'indole  ammini- 
strativa della  materia,  sottratta  all'in- 
gerenza del  magistrato  ordinario.  E  poi- 
ché la  quistione  di  competenza  è  de- 
cisa definitivamente  in  merito  dalla  cor- 
te di  cassazione,  è  dessa  chiamata  ad 
accertare  eziandio  le  condizioni  di  fatto, 
che  sono  di  sostrato  alla  risoluzione, 
prendendo  l'istanza  qual'è  in  concreto, 
non  quale  possano  le  parti  averla  de- 
finita con  termini  male  appropriati  al 
caso. 

Attesoché  quando,  per  la  costnizione 
della  ferrovia  maremmana,  il  governo 
toscano  approvando  i  capitoli  airetti\i 
dell'opera,  formulati  dalia  compettìnte 
commissione  tecnica  amministrativa,  di- 
spose la  costruzione  di  ripari  a  difesa, 
cne  dividessero  la  strada  dai  teneni 
adiacenti,  è  evidente  non  aver  avuto 
altro  scopo  diretto»  che  quello  di  prov- 
vedere alla  incolumità  e  sicurezza  à(\\^ 
strada  e  dei  viaggiatori. 

Non  è  tolto  già  che  in  questa  oc- 
casione avesse  srnaidato  indirettamente 
anche  al  vantaggio  dei  propnetandei 
fondi;  ma,  tutelandone  gl'interessi,  non 
potè  avere  intenzione  tu  elevarli  adi- 
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ritti  con  azione  ex  sHpulatu,  in  modo 
da  vincolare,  senza  ragione  e  senza  bi- 
seco, la^  libertà  delle  proprie  doter- 
minazioni,  per  tutte  le  modificazioni 
che  credesse  in  seguito  opportuno  d'in- 
dnrre  alle  ordinazioni  pnmitìve. 

Questo  .concetto  si  rileva  dalla  forma 
onilaterale  dell'atto  per  comando  del 
premo,  che  ne  aveva  già  predisposto 
la  esecuzione,  e  dai  termini  stessi  del 
dtato  art.  17,  che  per  la  estimazione 
delle  circostanze  locali,  e  per  le  moda- 
lità dell'opera  da  adattare  alla  varietà 
dei  bisogni,  rimetteva  tutto  al  giudizio 
di  quella  medesima  direzione  delle  a- 
cqne  e  strade  che  aveva  compilati  i 
capitoli 

Dal  che  siegue  che  gli  attori,  pro- 
prietari dei  fondi  attigui  alla  stiada, 
non  potando  invocare  i  capitoli  del  1861, 
come  titolo  di  obbligazioni  contrattuali 
a  loro  favore,  portano  ora  innanzi  al- 
i^autorità  giudiziaria  interessi  protetti 
onicamente  da  tutela  amministrativa, 
e  male  vorrebbero  soggettare  a  revi- 
àone  del  magistrato  ordinario  (dopo 
tanti  anni  che  la  strada  fu  costrutta, 
collaudata  e  messa  in  esercizio),  il  giu- 
dizio di  estimazione  e  di  convenienza 
della  direzione  delle  acque  e  strade,  o 
delle  altre  commissioni  tecniche  am- 
ministrative, che  a  quella  furono  sur- 


rogate. 


Che  anzi  la  stessa  corte  d'appello 
Ila  dovuto^  riconoscere  libero  il  giudi- 
x^o  del  governo,  nel  richiedere  o  no 
dalla  società  assuntrice  la  costruzione 
del  doppio  riparo,  e  negata  azione  ai 
proprietari  dei  fondi  per  imporre  que- 
s^  esecuzione,  o  per  effettuarla  essi 
con  rinfranco  della  spesa:  il  che  basta 
a  dimostrare  che  i  rapporti  contrattuali 
fe  il  governo  e  la  società  non  trapas- 
sarono nei  terzi,  in  modo  da  creare  in 
loro  dei  veri  e  propri  diritti  esperibili 
in  via  giudiziaria,  òr  venuta  meno  la 
competenza  ordinaria  per  la  causa  pe- 
^ndi,  cade  con  essa  nello  stesso  divieto 
ja  parte  conseguenziale  del  preteso  ri- 
facimento dei  danni. 

Attesoché  mal  si  obbietta  dai  con- 
troricorrenti, che  la  sentenza  impugnata 
P<^88a  sorreggersi  sul  fondamento  ai  al- 
^  suo  speciale  motivo:  che  cioè  le  in- 
dennità dovute  agli  attori  per  la  espro- 
pnazione  dei  loro  terreni  turono  liqui- 


date nel  presupposto  che  la  società  a- 
vrebbe  costruito  lungo  la  strada  il  dop- 
pio riparo  di  divisione  e  di  difesa  e 
che  in  mancanza  di  tale  opera  sarebbe 
dovuto  un  supplemento  d'indennità  da 
liquidarsi  giudiziariamente.  Ed  invero, 
disse  bensì  la  sentenza  che  i  danni  re- 
clamati con  l'attuale  giudizio,  non  fu- 
rono compresi  nel  compenso  già  pagato 
pel  fatto  della  espropriazione,  ma  (in 
conformità  della  domanda)  d^'sse  dovuti 
ed  attribuì  i  detti  danni  per  ragione 
di  supposte  obbligazioni  contrattuali 
desunte  dei  capitoli  del  1861,  non  per 
titolo  ex  lege  di  compenso  suppletivo 
di  espropriazione.  Questo  nuovo  aspetto 
della  controversia,  che  involge  l'esame 
della  distinzione  tra  i  danni  da  rinfran- 
care ai  termini  dell'art  438  del  co- 
dice civile,  e  i  danni  da  dover  subire 
senza  compenso,  per  limitazioni  impo- 
ste alla  proprietà.,  da  leggi  o  regola- 
menti, giusta  l'altro  articolo  436,  non 
fu  nei  termini  del  libello  introduttivo 
della  lite,  non  nelle  deduzioni  succes- 
sive, non  nel  pronunciato  della  corte, 
e  quindi  esce  affatto  dall'orbita  dell'at- 
tuale giudizio,  che  deve  chiudersi  con 
dichiarazione  d'incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria. 

Per  questi  motivi;  dichiara  la   in- 
competenza dell'autorità   giudiziaria. . . 


g«iioBÌ  oniie  9  Inglio  1883,  n""  490. 

HIRA61IA  P.  P.  •  PANTANKTTI  Rei.  ed  M.  • 

P.  M.  DB  FALCO  P.G. 

(conci,  conf.) 

Bisanti  e  Cattedrale  di  Cariati 

(avv.  Marini)  - 

Fondo  pel  culto  ed  altri  (avv.  er.  Olivieri) 

Quota  di  concorso  -  Competeiiza  -  Cassa- 
zione competente  per  territorio  -  Corte  Su* 
prema  di  Roma  -  Graduazione  -  Preferen- 
za <-  Fondo  pel  culto  -  Regiudicata  -  Diritto 

comune. 

Spetta  al  giudizio  della  corte  di  cas^ 
sazione  competente  per  territorio,  e  non 
alla  competenza  esclusiva  della  Corte 
Suprema  di  Rom>a,  il  conoscere  del  ri- 
corso contro  una  sentenza  con  la  quale, 
in  un  giudizio  di  gradtcazionc,  venne 
accordata  la  preferenza  al  fondo  pel 
culto  per  un  credito  di  tassa  di  annuo 
concorso  a  carico  della  eredità  del  ri- 
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corrente,  credito  di  già  riconosciuto  e 
canonizzato  da  regiudicata,  se  il  ricorso 
non  solleva  che  quistioni  da  risolversi 
coi  soli  principi  del  diritto  comune, 

I  legatari  eJ  esecutori  testamentari 
del  vescovo  di  Cariati  fu  monsig.  Golia, 
presentavauo  ricorso  alla  Cassazione  di 
Napoli  contro  una  sentenza  della  corte 
di  ìippello  del  luogo,  resa  li  2  agosto 
188^,  con  la  quale,  in  un  giudizio  di 
graduazione,  venne  accordata  la  prefe- 
renza al  fondo  per  il  culto  per  un  cre- 
dito di  tassa  di  annuo  concorso  a  ca- 
rico di  quella  eredità,  stato  di  già  ri- 
conosciuto e  canonizzato  da  regiudi- 
cata. 

L'avvocatura  erariale  di  Napoli  fa- 
ceva istanza  al  primo  presidente  della 
corte  suddetta,  pel  rinvio  degli  atti  a 
queste  sezioni  unite  per  ragione  di  com- 
petenza: atti  che  vennero  rinviati,  nei 
termini  degli  art.  6  e  7  del  regio, de- 
creto 22  dicembre  1875. 

Diritto 

Attesoché  il  ricorso  non  solleva  che 
quistioni  da  risolversi  coi  soli  princìpi 
del  diritto  comune;  e  le  leggi  sull'asse 
ecclesiastico  vi  sono  assolutamente  e- 
stranee;  e  ciò  è  manifesto  da  che,  se- 
condo si  è  premesso,  il  diritto  del  cre- 
dito per  quota  di  annuo  concorso  tro- 
vasi di  già  riconosciuto  da  un  solenne 
giudicato. 

Attesoché  il  motivo  addotto  per  sot- 
trarsi alla  competenza  territoriale,  quale 
vorrebbesi  riattaccare  alla  natura  della 
controversia,  o  meglio  al  soggetto  in 
lite,  ch'è  la  quota  di  annuo  concorso, 
inquanto  i  principi  di  diritto  comune 
vengono  dominati  dalla  influenza  delle 
leggi  speciali  sulla  liquidazione  dell'asse 
ecclesiastico,  la  riesce  del  tutto  capzioso 
nel  tema;  dove,  non  potendo  sorgere 
alcuna  disputa  sulla  sussistenza  del  cre- 
dito, non  e  a  temere  veruna  influenza 
delle  dette  leggi  sul  giudizio  che  potrà 
rendersi  in  merito  a  quistioni  d'indole 
aflEìtto  civile,  qnali  appunto  son  quelle 
a  cui  mette  capo  il  ricorso. 

Attesoché  le  decisioni  allegate  .di 
questo  Supremo  Consesso  a  sostegno 
aell'assunto  come  sopra  espresso,  se  pos- 
sano riguardare  altri  casi,  nei  quali  fosse 
mai  a  scorgere,  anche  per  una  maniera 
indiretta,  1  influenza  di  esse  leggi,  non 


valgono  certo  a  creare  verun  precedente 
per  la  risoluzione  a  darsi  nella  specie 
m  esame; 

Per  tali  motivi 
Dichiara  che  il  conoscere  del  ricorso 
di  cui  trattasi  si  spetta  alla  competen- 
za ordinaria  della  corte  di  cassazione  di 
Napoli. 


Sezione  penale  12  loglio  IS83,  a"* . . . . 
GHiQLlKRl  P.  •  CANOHIOO  Rei.  ed  bt.  •  P.  H.  LOCUII 

(conci.  6«Bf.) 
Billacci 

Caccia  -  Porto  d' armi   -  Permesso  -  Con- 
travvenzione -  Art.  462  dei  codice  penale. 

Sia  cKe  si  portino  armi,  sia  che  si 
cacci  altresì  sen;sa  permesso,  non  si  com- 
mette riguardo  alla  finanza  che  unn 
sola  contravvenzione;  intanto  pkrò  il 
porto  d'arma  senza  permesso  è  anche 
punito  dall'art  462  del  codice  penale. 

Atteso,  sul  secondo  mezzo,  che  la 
modificazione  recata  al  sistema  anteriore 
dalla  legge  19  luglio  1880  sta  soltanto 
in  Questo,  che,  mentre  pei  numeri  48 
e  4è  della  tabella  annessa  alla  legge  13 
settembre  1874   occorrevano  due  per- 
messi, uno  per  portare  armi,  Taltro  per 
•  cacnare,  in  base  invece  al    numero  50 
della  tabella  inclusa   nell'art.   1  della 
legge  19  luglio  1880,  basta,  pel  porto 
d'armi  e  per  la   caccia,    un   permesso 
solo:  la  qual  cosa  vai  quanto  dire  che 
si  deve  pagare  una  sola  tassa,   e  che 
sia  che  si  portino  armi,  sia  che  si  ca^ci 
altresì  senza  permesso,  non  si  commette 
riguardo  alla  finanza  che  una  sola  con- 
travvenzione. Ma  ciò  non  toglie  che  il 
porto  d'armi  senza  permesso,   oltre  a 
violare  i  diritti  della  finanza  (a  senso 
delliarticolo  1  della  legge  suddetta),  of- 
fenda altresì  la  pubblica  tranquillità  a 
senso  dell'art.  462  del  codice  penale,  e, 
ledendo  così  due  diritti  distinti,  costi- 
tuisca un  doppio  reato  passibile  di  du- 
plice pena. 

Ne  potrebbe  apporsi  il  difetto  di 
una  duplice  determinazione  criminosa. 
Trattasi  di  fatti,  ì  quali,  benché  pnmti 
di  pena  correzionale  (e  quindi  deht^^ 
per  ciò  che  riguarda  la  questione  ^} 
rito),  hanno,  considerati  in  sé  stessi," 
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c&rattere  di  mera  contravvenzione,  a 
costitiiire  la  quale  b'ista  la  esistenza 
di  un  fatto,  anche  solo  colposo,  in  op- 
posizione alla  legge. 

Questa  interpretazione  della  le^e, 
suggerita  dai  princìpi  del  diritto,  viene 
ad  essere  confermata  in  concreto  dal 
testo  positivo  dello  articolo  2  della  citata 
le^ge  19  luglio  1880,  ove  è  detto,  che 
le  pene  stabilite  nella  tabella  facente 
parte  dell'articolo  1  sono  applicabili 
n  senza  pre^udizio  delle  penalità  por- 
tate dal  codice  penale  in  caso  di  reato 
in  esso  contemplato  w. 

Per  questi  motivi:  rigetta. . . 


SoioBi  eÌTÌIe  31  luglio  1883,  n''  553. 

llUflUA  P.  P.  •  TONDI  Rei.  tà  Kit.  -  P.  H.  TKNZI 

Serra  di  Gerace  e  Dentice  di  Frasso 

(avv.  Centola,  Perrone  e  Villa)  - 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

Ricorso  per  cassazione  -  Magistrato  di  me- 
rito -  Corte  Suprema  -  Registro  -  Pene  pe- 
euiiarie  •  Amnistia  -  R.  decreto  19  genna- 
io 1878  -  Persona  -  Solidarietà  -  Succes- 
sione -  Cassazione  -  Riduzioni  •  Età  mag- 
fiore  -  Notificazione  -  Fatto  -  Atto  di  na- 
scita -  Contraddizione. 

Non  è  più  ammessibile  ricorso  in 
cassazione  dopo  che  il  magistrato  di 
rinvio  siasi  informato  aX  punto  di  di- 
ntto  deciso  dalla  Corte  Suprema. 

Nelle  pene  pecuniarie  per  violazione 
(^  leggi  di  registro,  l'amnistia  con- 
c^iid  coi  decreti  i9  gennaio  i878  non 
pud  estendersi  al  di  là  di  una  somma 
rispondente  a  sei  mesi  di  carcere. 

La  pluralità  delle  persone,  le  quali 
possono  essere  per  vincolo  di  solidarietà 
^ute  al  pagamento  della  pena  pecu- 
fiiaria  per  una  sola  ed  unica  succes- 
«ww,  non  distrugge  l'unità  della  pena 
riessa. 

Invano  si  denuncia  per  la  prima 
^ta  in  Cassazione  che  la  pena  pecu- 
niaria non  fu  sottoposta  a  tante  ridu- 
^ioni  in  somme  equivalenti  ciascuna  a 
*tt  mesi  di  carcere,  quante  erano  le 
persone  solidalmente  obbligate  per  la 
^^Ita  incorsa. 

Invano  si  deduce  in  Cassazione  che^ 
^*w  dei  contribuenti  sia  divenuto  mag^ 


giare  di 'età  dopo  pronunziata  la  pri- 
ma sentenza  della  corte  di  merito  e  pri- 
ma che  la  finanza  notificasse  il  incor- 
so al  padre  di  lui,  anche  guai  rap- 
presentante il  figliuolo  m^inorenne,  se 
la  corte  di  rinvio  tenne  in  fatto  non 
essere  siato  presentato  l'atto  di  nascita 
per  stabilire  precisamente  quando  sia 
esso  peì'venuto  alla  maggiore  età. 

Invailo  si  attacca  di  contraddizione 
la  sentenza y  se  non  s'indica  nel  ricorso 
alcun  fatto,  argomento  od  omissione 
donde  possa  apparire  anrhe  Inn tana- 
mente  giustificata  la  causa  suddetta. 

Morto  nel  1**  luglio  1876  in  Napoli 
il  copte  di  Montesantangelo,  Nicola 
Seira,  gli  successero  per  testamento 
Giovanbattista  Serra  nell'usufrutto,  ed 
il  costui  figlio  Francesco  Serra  nella 
proprietà.  Il  testamento  stesso  portava 

Sure  diversi  legati  in  favore    d  indivi- 
ui  appartenenti  alla  famiglia  Dentice. 

Nel  16  settembre  1876  fu  dato  ma- 
no alla  compilazione  deirinventario,  il 
quale,  per  proroghe  otteimte  dal  ma- 
gistrato, si  chiuse  soltanto  il  Capri- 
le 1877. 

La  eredità  accettata  con  benefìcio 
di  legge  e  d'inventario,  il  7  maggio, 
venne  denunziata  all'ufficio  delle  succes- 
sioni nel  giorno  12  dello  stesso  mese 
ed  anno  1877.  Questo  fatto  importò 
che  il  demanio  si  credesse  in  diritto 
di  esigere,  con  le  tasse,  le  soyratas- 
se,  sia  per  tardiva  denunzia,  sia  per 
il  ritardo  verificatosi  nel   pagamento. 

Di  qui  venne  che  Giovan  Battista 
Serra  tanto  in  nome  proprio,  quanto 
nella  rappresentanza  del  figlio  minore 
Francesco,  ed  Ernesto  Dentice  per  sé 
e  per  suo  figlio  minore  Luigi,  non  che 
qual  procuratore  di  Alfredo  Dentice, 
con  atto  del  6  novembre  1877  citasse- 
ro innanzi  al  tribunale  civile  di  Napoli 
l'amministrazione  delle  lasse,  per  otte- 
nere la  restituzione  di  lire  87,683  pa- 
gate a  titolo  di  sopratassa  con  gl'inte- 
ressi le^li  e  le  spese. 

Il  tribunale  civile  da  prima,  con 
sentenza  del  15  marzo,  e  la  corte  di 
appello  di  Napoli,  con  altra  sentenza, 
del  29  novembre  del  1878,  interpre- 
tando l'art.  79  della  legge  sul  registro 
ritennero  tempestiva  la  denunzia,  ed 
accolsero  la  domanda  degli  attori. 
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La  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli,  la  quale  fa  notificata  Vma 
al  precetto  il  16  dicembre  1878,  sulla 
istanza  di  Giovan  Battista  Serra  e  di 
Emesto  Dentice,  nella  qualità  come 
dagli  atti,  venne  dal  demanio  deunzia- 
ta  a  questa  Corte  di  Cassazione  con 
ricorso  notificato  il  12  marzo  1879  ai 
due  prefeti  attori  tanto  nel  nome  pro- 
prio, quanto  nella  rappresentanza  dei 
rispettivi  figli  minori  Francesco  Serra 
e  Luigi  Dentice. 

La  corte  di  cassazione,  discutendo 
il  ricorso  ed  il  controricorso,  giudicava 
errata  la  interpretazione  che  i  giudi- 
ci del  merito  avevano  data  all'art.  79 
della  legge  sul  registro,  e  rinviava  la 
causa  aUa  corte  di  appello  di  Roma. 
In  grado  di  rmvio  avendo  il  Serra  as 
serito  che  il  figliuolo  Francesce  fosse 
divenuto  maggiore,  e  sin  da  quando 
venne  pubblicata  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Napoli,  la  re^ia  finan- 
za riassunse  la  causa  anche  in  costui 
confronto. 

I  contendenti  a  questo  punto,  non 
aolamente  discussero  da  capo  la  inter- 

f)retazione  da  darcsi  all'art.  79  della 
egge  sul  registro,  ma  esaminarono  pu- 
re se  nell'interesse  di  Francesco  Serra 
le  sentenze  del  tribunale  e  della  corte 
di  appello  di  Napoli  dovessero  riguar- 
darsi qua!  cosa  giudicata,  non  essendo 
stato  a  lui,  già  maggiore,  notificato  il 
ricorso  della  finanza,  e  se  nella  specie 
potessero  spiegare  influenza,  e  quale, 
1  decreti  di  amnistia  del  19  gennaio 
1878  (numeri  4260  e  4261.) 

Con  sentenza  resa  il  17  novembre 
1880,  la  corte  di  appello  di  Roma  ri- 
gettava le  primordiali  domande  dei  si- 
gnori Berrà  e  Dentice,  e  li  condannava 
a  restituire  quel  che  avevano  già  riti- 
rato dal  demanio  con  i  relativi  inte- 
ressi, meno  lire  540  condonate  per  vir- 
tù dell'amnistia. 

Da  questa  nuova  sentenza  i  soc- 
eumbenti  ricorrono  in  Cassazione  pro- 
ducendo sette  mezzi  di  annullamento.. 

Vi  è  controricorso. 

Considerando  che  <}uando  il  magi- 
strato di  rinvio  siasi  conformato  al 
punto  di  diritto  deciso  dalla  Cassazione 
non  possa  esservi  più  luogo  a  ricorso. 
Imperocché,  come  questa  Corte  Su- 
prema ebbe   già  altre   a  sentenziare, 


l'ammessibilità  di  un  nuovo  ricorso 
nella  accennata  ipotesi,  oltre  che  chia- 
merebbe la  Cassazione,  contro  il  proprio 
istituto,  a  rendersi  giudice  del  suo 
pronunciato,  più  che  della  sentenza 
impugnata,  aprirebbe  l'adito  ad  una 
sene  interminabile  di  decisioni  e  di 
annullamenti.  Aggiungasi  chelainam-' 
missibilità  del  ricorso  viene  indiretta- 
mente confermata  dalle  disposizioni  di 
l6gg®>  1®  quali  sul  punto  deciso  non 
prevedono  la  possibilità  di  nuovo  ri- 
corso, se  non  pel  caso  che  si  avverino 
gli  estremi  di  un  giudizio  in  cassazio- 
ne a  sezioni  riunite.  Or  l'arresto  di 
di  Questa  Corte  in  data  28  maggio 
1880  ritenne  che  l'art.  79  della  leg;ge 
sul  registro  consenta  che  il  comincia- 
mento  del  termine  per  la  denunzia 
della  eredità  si  produca  sino  al  com- 
piuto inventario  entro  l'anno;  ma  sol 
(quando  l'erede  abbia  nei  quattro  me- 
si dall'aperta  successione  espressamente 
dichiarato  di  accettare  la  eredità  col 
beneficio  dell'inventario,  ed  adempiuto 
alle  obbligazioni  prescritte  dalle  le^gi 
civili.  In  conseguenza  di  questi  prin- 
cipi fa  annullata  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Napoli  del  29  novem- 
bre 1878,  e  rinviata  la  causa  alla  cor- 
te di  appello  di  Roma,  la  anale  con 
decisione  del  17  novembre  1880  giudi- 
cava in  conformità  della  interpretano- 
ne  adottata  dalla  Cassazione.  E  ciò  po- 
sto, meritano  evidentemente  di  essere 
respinti  per  inammissibilità  i  primi 
quattro  mezzi  del  ricorso,  nei  quali 
sostanzialmente  s'impugna  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Roma  per  non 
aver  inteso  ed  applicato  l'articolo  79 
della  legge  sul  registro,  nel  senso  che 
l'erede  possa  godere  il  benefìcio  di  de- 
nunciare la  successione  fra  quattro 
mesi  dalla  chiusura  dell'inventario,  an- 
che  quando  nello  stesso  perìodo  dalla 
morte  del  testatore  non  abbia  curato 
di  adire  l'eredità. 

Considerando  che  il  decreto  del  W 

fennaio  1878  numero  4260,  nello  sta - 
ilire  i  casi  ed  i  confini  nei  quali  do- 
veva essere  applicato  e  mantenuto  il 
condono,  che  per  esso  venivasi  ad  ac- 
cordare, nell'ai-t.  2®  abbia  dichiarato 
che  pei  reati  soggetti  a  pene  pecn- 
niarie  conce  levasi  la  riduzione  dini''^ 
somma  corrispondente  a    sci    mesi   <•' 
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oarcere,  &tto  il  debito  ragguaglio  se- 
condo le  leggi;  e  che  con  sUtro  decre- 
to 6Ì  sarebbero  date  le  convenienti  di- 
BDOsizioni  anche  pei  contravventori  ad 
alcnne  leggi  iìscau.  In  effetti,  con  altro 
decreto  n^  4261,  in  vista  del  decreto 
di  amnistia  dello  stesso  giorno,  venne 
disposto  che  gl'imputati  e  i  condanna- 
ti come  contmvventori  alle  leggi  sulle 
tasse  di  registro  e  di  bollo,  p.^r  gode- 
re dell'amnistia,  dovessero  entro  tre 
mesi  adempiere  al  pagamento  delle 
tasse  tuttora  dovute,  ed,  in  quanto  fos- 
se possibile,  alle  formalità  prescritte, 
tacendone  constare  alle  seziom  di  accu- 
sa nel  chiedere  l'ammissione  all'amni- 
stia. Di  qui.  si  vede  manifesto,  che 
il  secondo  decreto  non  sia  altro  che 
0  complemento  del  primo,  limitandosi 
a  prescrivere  i  modi  per  l'applicazione 
di  esso  nei  singoli  casi.  Qmndi  ò  che 
beae  a  ragione  la  corte  di  appello,  te- 
Deodo  la  via  già  segnata  dalla  giuri 
iipmdenz'%,  abbia  giudicato  che  nelle 
pene  pecuniarie  per  violazione  alle 
leggi  sol  registro,  l'amnistia  conces- 
»  nei  decreti  del  19  gennaio  1878 
QOQ  possa  estendersi  al  di  là  d' una 
<K)mma  rispondente  a  sei  mesi  di  car- 
cere. Né  vale  il  dire  che  nella  legge 
^  registro  non  siavi  disposizione,  la 
qnale  permetta  la  commutazione  della 
mnlta  in  carcere,  o  che  almeno  dia  nor- 
me di  ragguaglio  tra  l'una  e  l'altro. 
Imperocché  la  convertibilit  i  della  pena 
pecoiùaria  in  carcere  non  è  condizio- 
ne per  godere  del  sovrano  benefìcio, 
ma  semplice  criterio  di  misura;  e  d'al- 
^oode  e  risaptito  come  al  s  lenzio  o 
<uietto  delle  fe^gi  speciali  si  supplisca 
'^&  le  disposizioni  comuni  e  generali. 
Invano  poi  i  ricorrenti  per  la  pri- 
^  fiata  in  Cassazione  lamentano  di 
J^on  essersi  la  pena  pecuniaria  sotto- 
posta a  tante  riduzioid  in  somme  equi- 
valenti cadauna  a  sei  mesi  di  carcere, 
q^nte  erano  le  persone  solidalmente 
obbligate  per  la  multa  incorsa.  Giac- 
•^bèja  prescindere  che  la  pluralità  delle 
P?Koiie  le  quali  possono  essere  per 
vincolo  di  solidalità  tenute  al  pagamen- 
•0  della  pena  pecuniaria  per  una  sola 
'^l  uni-a  successione,  non  distrugga  la 
^tà  della  pena  stessa;  e^ili  è  certo 
'^Q  una  tale  questiono,  (;lie  avrebbe 
l^^tiìto   indubbiamente    «ol levarsi    nel 


giudfeio  di  merito,  mediante  una  dedu- 
zione subordinata  contro  la  difesa  della 
finanza,  che  in  ipotesi  consentiva  nella 
riduzione  di  sole  lire  cinquecento  qua- 
ranta, una  tale^quistione,  dicevasi,  non 
può  per  la  sua*  novità  trovar  luogo  nel 
giudizio  di  cassazione. 

Considerando  che  il  sesto  mezzo  del 
ricorso  muova  nel  concetto  che  Fran- 
cesco Serra  sia  divenuto  maggiore  dopo 
pronunziata  la  sentenza  deUa  corte  di 
appello  di  Napoli,  e  prima  che  la  fi- 
nanza notificasse  il  ricorso  a  Gio^an 
Battista  Serra,  anche  qual  rappresen- 
tante del  figliuolo  minorenne.  Or  sic- 
come la  corte  di  appello  di  Roma  ri- 
tiene in  £atto,  non  essere  stato  pre- 
sentato l'atto  di  nascita  per  stabilire 
precisamente  quando  Francesco  Serra 
sia  pervenuto  alla  maggiore  età,  cosi 
tutta  l'argomentazione  resta  destituita 
di  qualsiasi  fondamento. 

Considerando  che  mentre  i  ricorren- 
ti generalmente  rimproverano  alla  sen- 
tenza per  essi  impugnata,  di  essere  ca- 
duta in  contraddizione,  per  aver  mes- 
so in  dubbio  &tti  che  i  litiganti  non 
contrastavano,  e  di  non  aver  provvedu- 
to su  tutti  i  casi  di  domanda,  man- 
cano però  di  specificamente  indicare  al- 
cun mtto  argomento  ed  omissione  don- 
de possa  apparire  anche  lontanamente 
giustificata  la  moltiplico  accusa. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stoloni  Botte  2(  Ni«  1S83,  i*  Ut 

IIRA8LU  P.  r.  -  VOLPI  %\m  fi^Uìà.' 
P.  M.  DI  PALCO  P.  il. 

(etici.  MDf.) 

Comune  di  Bavari  (aw.  Bossi)  - 
Comune  di  Apparizione  (avv.  Cappellini! 

Comuni  -  Competenza  •  Ordine  glndiziarlo  - 
Comuni  -  Divisione  -  Conflnazione  -  Corov- 
nalle  -  Terreni  incolti  -  Prova  -  Conside- 
razioni incensurabili  -  Territorio  giurisdi- 
zionale -  Terreni  patrimoniali. 

Non  può  sfuggirsi  la  competenza 
delVordine  giudiziario  a  risolvere  la. 
controversia  insorta  fra  due  comuni  per 
la  divisione  e  confììiazionc  di  comwììa- 
lie  e  terì*en>  incolti  csisrcnti  nei  duo  ter- 
ritori, dopo  che  la  corte  di  mcrifo  ri- 
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tenne  provato  con  considerazioni  ìjfben- 
mrabili  che  non  fu  tnat  tra  i  dn^  co- 
muni  controversia  circa  il  territorio 
giurisdizionale,  ma  solo  di  divisione  e 
terminazione  di  terreni  patrimoniali. 

Atteso  che  tra  il  comune  di  Appa- 
rizione ed  il  comune  di  Bavari  ebbero 
luogo  nel  1878  due  giudizi  per  la  di- 
visione e  confinazione  di  comunalie  o 
terreni  incolti,  esistenti  nei  due  terri- 
tori, i  quali  giudizi  ebbero  termine  con 
due  sentenze,  luna  delle  quali  ordinò 
la  divisione  a  perfetta  metà  della  co* 
munalia  denominata  Monte-Comune, 
l'altra  dichiarò  non  competere  alcun 
diritto  di  proprietà  al  comune  di  Ba- 
vari sulla  comunalia  denominata  Sceja 
di  Faccia. 

Atteso  che  nel  1880,  mentre  ancora 
le  dette  sentenze  non  erano  state  por- 
tate ad  esecuzione,  il  sindaco  di  Bavari 
presentò  al  prefetto  un  ricorso  delibe- 
rato dalla  giunta  comunale  99  per  ad- 
divenire aua  verificazione  e  delimita- 
zione dei  beni  comunali  incolti  in  Ba  • 
vari  n;  ed  ottenuta  la  apposizione  dei 
termini  per  opera  di  un  mgegnere  del 
genio  civile,  pubblicava  in  quel  comune 
un  avviso,  col  quale  proclamava  n  l'a- 
zione amministrativa  avere  compito  in 
tre  giorni  anello  che  l'autorità  indi- 
ziaria non  e  riuscita  a  compiere  m  tre 
lustri  n. 

Atteso  che  il  comune  di  Appari- 
zione, gravandosi  che  la  fatta  delimita- 
zione non  corrispondeva  ai  summen- 
zionati due  giudicati,  e  ledeva  il  suo 
diritto,  convenne  in  giudizio  il  comune 
di  Bavari  per  la  remozione  dei  termini 
apposti. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  di  Ge- 
nova, con  la  sentenza  denunciata,  re- 
spinse l'eccezione  d'incompetenza  del- 
1  ordine  giudiziario,  colla  quale  dal  co- 
mune di  Bavari  si  sosteneva  che  i  ter- 
mini apposti  dall'autorità  amministra- 
tiva erano  diretti  alla  delimitazione 
giurisdizionale  dei  due  comuni;  ed  in 
ordine  al  merito  dichiarò  avere  il  co- 
mune di  Apparizione  diritto  a  richie- 
dere la  remozione  dei  termini  mede- 
simi. 

Considerato  che  la  corte  di  appello 
<li  Genova  ritenne  la  competenza  del- 
l'ordine  giudiziario   per  mcensurabili 


considerazioni  di  fatto:  in  quanto  cioè 
ritenne  dimostrato  che  non  fu  mai  tra 
i  due  comuni  controversia  circa  il  ter- 
ritorio giurisdizionale,  ma  solo  di  divi- 
sione e  terminazione  di  terreni  patri- 
moniali; e  lo  ritenne  dimostrato  dalla 
esistenza  dei  due  giudicati  non  portati 
ad  esecuzione,  dal  tenore  del  ricorso 
deliberato  dalla  giunta  comunale  di  Ba- 
vari, da  un  tipo  redatto  dal  genio  ci- 
vile, da  un  proclama  del  sindaco  di  Ba- 
vari ai  suoi  amministrati,  e  da  una  noti 
del  prefetto  al  medesimo  sindaco,  e! 
quale  lo  rimprovera  di  aver  attribuito 
al  provvedimento  amministrativo  il  ca- 
rattere di  delimitazicftie  di  territorio 
giurisdizionale,  mentre  scopo  della  an^ 
toritÀ  amministrativa  fu  di  constatare  se 
vi  fosse  stata  usurpazione  di  terreni  a 
danno  del  comune  ricorrente. 

Considerato  che,  stabilito  per  tal  mo- 
do il  fatto,  non  meno  rìusta  Ai  l'appli- 
cazione fatta  a  caso  delle  leggi  speciali 
che  regolano  la  competenza  respettiva 
delle  due  autorità,  amministrativa  e  gia- 
diziaria;  correttissimo  e  perfettamente 
conforme  alla  disposizione  dell'  art  4 
della  leGCge  sul  contenzioso  amministra- 


tivo il  cuspositivo  della  sentenza,  che 
si  limita  alla  dichiarazione  del  diritto, 
lasciando  alla  competenza  amministra- 
tiva di  provvedere  per  la  remozione 
dei  termmi  apposti. 

Per  quésti  motivi:  rigetta... 
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S«z»M  eirib  SO  vaggio  1883,  b°  360. 

niUflUI  P.  P.  •  PiNTAHETTi  Rei.  ed  bt.  • 
P.  I.  PISOALK  I.  U. 

Siltestri  sindaco  di  Palmi  (av v.  Grimaldi)  • 
Mancuso  (avv.  Taja.ni  e  Galli  ni) 

Elezioni  amministrative  -  Termine  di  IO 
giorel  -  Notificazione  -  Consegna  di  copia 
della  deliberazione  -  Ricorso  -  Documenti. 

U  termine  di  iO  giorni  per  ricor- 
rere in  materia  elettorale  amministra- 
tim  decorre  dal  giorno  in  cui  la  de- 
liberazione fli  notificata,  benché  prece- 
dentemente siasi  consegnata  copia  della 
deliberazione  sitddetta  *). 

Questo  armine  decorre  dal  giorno 
successivo  a  quello  della  notificazione^ 
tanto  per  la  presentazione  del  ricorso, 
quanto  per  la  produzione  dei  documenti, 

Francesco  Silvestri,  creditore  di  un 
Pasquale  Saffiati,  prosedeva  nel  1880 
a  pignoramento  presso  il  comune  di 
Palmi  di  tutte  le  somme  da  questo 
dovuto  al  suo  debitore  come  prezzo  di 
una  patita  espropriazione. 

IT  sindaco  del  tempo,  tal  Soriano, 
fece  la  sua  dichiarazione:  laquale  venne 
impugnita  d'infedeltà  dal  Silvestri,  as- 
sumendo che  l'intero  prezzo  si  appar- 
teneva al  suo  deJ3Ìtore  Saffiati;  nel  men- 
tre il  sindaco  dichiarato  aveva  che,  per 
trattarsi  di  fondo  ereditario,  il  prezzo 
spetiava  al  Saffiati  per  un  solo  settimo, 
e  ^li  altri  sei  settimi  ai  fratelli  di  lui^ 
eh  erano  tanti  di  numero. 

Contestata  la  lite  in  codesti  termini, 
ed  intervenutivi  anche  i  fratelli  del  Saf- 
fiati per  chiedere  le  quote  rispettive, 
il  tribunale  di  Palmi  con  sentenza  2 
novembre  1880  emise  le  analoghe  con- 
danne. 

Vi  fu  appello  per  parte  del  Silve- 
stri contro  il  comune  ed  i  Saffiati. 

Intanto  è  a  sapere  che  nelle  ele- 
zioni amministrative,  avvenute  nel  lu- 
glio del  1881,  il  Silvestri  venne  eletto 
consigliere  comunale,  e  poscia  nel  29 
gennaio  del  1882  nominato  sindaco. 

Caduto  in  discusbione  l'appello,  le 

1)  Con/,  sentenza  del  27  ottobre  1882 
nella  causa  Badalamenti  e.  Deputazione  pro- 
emiale di  Palermo  {Race,  anno  VII,  pag.  820. 

Id  Corte  Suprem  di  Roma,  Anno  VIIL 


conclusioni  delle  parti  furono:  dei  Saf- 
fiati, cioè,  che  dal  comune  si  regolariz- 
zasse la  sua  rappresentanza,  per  la  con- 
traddizione in  cui  si  trovava  coU'attuale 
sindaco  Silvestri;  e  dello  stesso  Silve- 
stri le  conclusioni  furono  nei  seguenti 
termini:  n  rivocarsi  la  sentenza  del  trì- 
n  bunale,  ed  in  tal  caso  condannare  il 
y»  sindaco  ed  il  cassiere  di  Palmi,  nel 
w  proprio  nome  occorrendo,  per  la  loro 
n  infedele  dichiarazione,  e  rivalere  il 
<9  concludente  di  tutti  i  danni,  spese 
'  n  ed  interessi  da  liquidarsi  in  separato 
»  giudizio  w. 

La  corte,  con  sentenza  23  febbraio 
1882,  considerando  che  il  comune,  per 
evitare  la  palpabile  contraddizione  d^n- 
teressi^  doveva  provvedere  alla  sua  le- 
gale rappresentanza,  dichiarò  allo  stato 
non  trovar  luogo  a  deliberare. 

PrJm%  che  dal  comune  si  provve- 
desse alla  surrogazione  di  altro  rappre- 
sentante nei  giudizio  incorso,  lo  che  si 
fece  con  deliberazione  dei  29  giugno 
1882,  il  Silvestri  il  4  aprile  del  mede- 
simo anno  dichiarava  all'assessore  sur- 
rogato ch'egli  non  ha  inteso,  né  inten- 
derà mai  spingere  domanda  alcuna  per 
danni  ed  interessi,  e  per  rivalsa  di 
spese  contro  il  comune;  aggiungendo 
pure  che  se  dalle  conclusioni  del  suo 
procuratore  in  appello  questo  intendi- 
mento non  ben  si  rilevasse,  il  presente 
atto  valer  doveva  come  formale  rinun- 
cia ad  ogni  pretensione  contro  lo  stesso 
comune  per  la  causa  di  sopra  espressa. 

In  tale  stato  di  cose,  Francesco 
Mancuso,  quale  elettore  amministrati- 
vo, sotto  il  19  agosto  del  1882,  propo- 
neva ricorso  al  rappresentante  il  co- 
mune di  Palmi,  chiedendo  che  il  Sil- 
vestri, attesa  la  lite  vertente  prima  e 
nel  tempo  in  cui  fu  nominato  consi- 
gliere, fosse  dichiarato  decaduto  dalla 
carica  medesima. 

Con  deliberazione  consiliare  dei  24 
agosto  venne  respinto  tale  ricorso. 

Copia  di  questa  deliberazione  fu  data 
al  Mancuso  il  20  novembre;  la  notifi- 
cazione però  gli  venne  fatta  il  2  di- 
cembre. 

Avverso  la  medesinca  il  Mancuso 
avanzava  ricorso  alla  corte  di  appello 
di  Catanzaro  il  12  dicembre,  chieden- 
done l'annuii  amento. 

Il  Silvestri  disse   inammessibile  il 

41 
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ricorso,  perchè  a  contare  dal  giorno 
della  consegna  della  copia  della  deli- 
berazione, ovvero  da  qaello  della  no- 
tifica, lo  sarebbesi  proposto  oltre  i 
dieci  giorni;  e  perche  nnitamente  al 
ricorso  non  si  erano  presentati  i  docn- 
menti. 

Lo  disse  infondato  nel  merito,  in- 
qnantochè  non  potea  ritenersi  nel  vero 
senso  giuridico  che  vi  fosse  lite  pen- 
dente tra  il  Silvestri  ed  il  comune. 

La  corte  con  sentenza  dei  19  feb- 
braio 1883,  respinte  le  eccezioni  avver- 
sarie, fece  rarione  al  ricorso;  e  quindi 
revocata  la  deliberazione  consiliare,  di- 
chiarò decaduto  il  Silvestri  dall'uffi- 
cio di  consigliere  del  comune  di  Palmi. 

Quanto  alla  eccezione  d'inammissi- 
bilità, considerava  essere  dessa  insus- 
sistente; stantechè  non  si  dovea  aver 
riguardo  al  eiomo  della  consegna  della 
copia  della  deliberazione,  sibbene  a  quel- 
lo della  sua  notifica.  La  quale  avvenuta 
il  2  dicembre,  il  qual  giorno  pei  prin- 
cipi generali  del  diritto  non  va  com- 
preso nel  termine,  ne  conseguiva  che 
il  ricorso  presentato  il  12  di  quel  mese 
non  fosse  intempestivo. 

Ne  ostare  la  tardiva  produzione  dei 
documenti;  giacché  dalla  legge  non  si 
prescrive  ali  uopo  alcun  termine. 

Per  rispetto  al  merito,  con^iiderava 
non  potersi  dubitare  che  tra  il  Sil- 
vestri ed  il  comune  vi  fosse  lite  ver- 
tente: la  quale  si  verifica,  quando  *vi 
ha  una  vera  lite  contestata  cioè  una 
collisione  d'interessi  attuale  tra  la  do- 
manda dell'attore  e  le  deduzioni  del  con- 
venuto, su  di  che  è  chiamato  il  giudice 
ad  emettere  la  sua  pronuncia.  Posizione 
di  fatto,  che,  al  dire  della  corte,  si  ri- 
scontrava nella  speci«3. 

E  mal  si  assume,  prosegue  la  sen- 
tenza, che  la  lite  si  agiti  tra  il  Silve- 
stri ed  i  Saffiati  solam  mte;  mentre  in 
fatto  sta  che,  oltre  a  ciò,  fra  creditore 
sequestrante,  ossia  il  Silvestri,  e  terzo 
sequestratario,  ossia  il  comune,  si  è  im- 
pegnata una  lotta,  la  cai  decisione  è 
stata,  con  atto  di  appello  del  Silvestri 
stesso,  deferita  alla  cognizione  della 
corte. 

D'altronde,  non  si  sa  comprendere 
come,  dopo  le  conclusioni  prese  innanzi 
la  corte  contro  il  comune,  potesse  il 
Silvestri  con  l'atto  dei  4  aprile  scon- 


fessare il  fatto  del  proprio  difensore, 
che  oggi  pur  lo  rappresenta;  mentre 
cotesta  posteriore  rinuncia  noa  toglie 
di  mezzo  l'atto  di  appello,  e  quindi  la 
lite  che  continua  ad  agitarsi  tra  lui  ed 
il  comune. 

Finalmente  osservava  la  corte  la 
posizione  giuridica  delle  parti  rimanere 
immutata  anche  dopo  la  notifi:»zione 
del  suddetto  atto  del  4  aprile,  il  quale 
non  contiene  una  formale  rinunzia  alla 
lite,  ma  solo  alla  pretesa  dei  danni,  in- 
teressi  e  spese;  ed  a  prescindere  da 
codesta  ragione,  certo  e  pur  sempre 
che  la  rinuncia  alla  lite,  Quando  sia  po- 
steriore alla  elezione  (contorme  nel  caso) 
non  toglie  la  causa  d'incompatibilità. 
ma  soltanto  ridona  la  capacità  ad  es* 
sere  posteriormente  eletto. 

Avverso  codesto  giudicato  il  Silve- 
stri deduce  due  mezzi  di  annullamento: 

1*>  Violazione  degli  art.  39  e  35 
della  legge  comunale  e  provin'^iale,  e 
dell'art.  ol7  numero  3  codice  di  proce- 
dura civile;  in  quantochè  non  erano  ap- 
plicabili nella  specie  le  leggi  comuni 
circa  la  decorrenza  dei  termini.  Per 
l'articolo  39  succitato,  il  giorno  della 
notifica  dee  comprendersi  nel  termine. 
Come  anche  la  produzione  dei  docu- 
menti va  fatta  nei  dieci  giorni  stabiliti 
pel  ricorso. 

Né  dee  sorprendere  simigliante  ec- 
cezione alle  norme  comuni,  ove  si  ri- 
fletta cYessa  è  motivata  da  un'alta  con- 
siderazione, quella  cioè  che  in  materia 
elettorale  tutto  dev'essere  spedito  e  ce- 
lere, affinchè  i  diritti  dei  cittidini  sieno 
per  il  più  breve  tempo  possibile  incerti, 
e  le  amministrazioni  comunali  e  pro- 
vinciali possano  regolarmente  funzio- 
nare; 

2®  Violazione  dell'art.  25  legge  co- 
munale e  provinciale,  517  numero  3 
codice  di  procedura  civile,  611  e  seg. 
dello  stesso  codice,  1354  codice  civile, 
e  136  codice  di  procedura  civile. 

Col  presente  mezzo  il  ricorrente  so- 
stiene clie  vi  ha  una  lite  tra  lui  credi- 
tore pignorante  ed  i  Saffiati,  relativa- 
mente alla  somma  dovuta  d  d  comune. 
Non  vi  è  disputa  sul  debito  del  comune, 
né  sull'ammontare  di  esso.  Il  comune 
sta  in  causa  solamente  perchè  deve  sa- 
pere a  chi  pagare  le  somme,  cioè  o  per 
intero  al  sig.  Silvestri,  che  le  pignone 
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in  danno  di  Pasquale  Saffiati,  ovvero 
anche  agli  altri  eredi  del  fu  Ferdinando 
Saffiati,  i  quali  pretendono  avervi  di- 
ritto. 

Diritto 

Sul  primo  mezzo 

Attesoché  è  sfornito  di  ogni  fonda* 
mento  legale  qnanto  si  allega  nella  prima 
parte  del  mezzo  in  esame,  deltloversi 
cioè  il  termine  dei  dieci  giorni  com- 
pntare  da  quello,  in  cui  ilMancusosi 
ebbe  la  consegna  della  copia  della  de- 
liberazione; e  che,  a  volere  anche  pren- 
dere a  base  l'atto  di  sua  notifica,  il 
giorno,  nel  quale  venne  questa  ese  ^ita, 
raik  del  pari  computato  nel  termine. 

Essenoo  in  vero  per  sé  manifesto, 
senz'aopo  di  lungo  discorso,  che  se  per 
legge  la  deliberazione  consiliare  de  .)be 
essere  notifi:stta  alla  parte,  che  ha  in- 
teresse ad  impugnarla,  la  notizia  avu- 
tasene precedentemente  mercè  la  con- 
aella  copia,  comeohò  ultronea  ed 


sei 


attatto  stragiudiziale,  non  possa  in  al- 
cun modo  attendersi.  E  cosi  egualmen- 
te, se  la  parte  pel  ricorso  alrautorità 
giudizi \ria  dee  godere  dell'intero  ter- 
mine dei  die^i  giorni  dUl' intimo  del 
provvedimento,  e  già  implicito  nellaleg- 
^e  istessa  che  sifntto  termine  abbia  a 
decorrere  dal  dì  seguente  a  quello  del- 
l'intimo medesimo;  e  ciò  pure  a  pre- 
scindere dal  princ  pio  sancito  dalle  leg- 
gi comuni  cne  «<  dies  termini  non  com* 
putatur  in  termino  ». 

Attesoshé,  per  rispetto  alla  produ- 
zione  dei  documenti  a  sostegno  della 
«limanda,  la  corte  di  merito  non  ha  du- 
bitato di  affermare  in  sentenza:  n  che 
•♦  ponendo  mente  al  modo  com'è  re- 
^  oatto  l'art.  39  della  legge  comunale 
^  e  provinciale,  torna  manifesto  che  il 
'^  termine  di  giorni  die3Ì,  se  è  peren- 
•»  torio  per  la  presentazione  del  n  orso, 
^  non  e  poi  tale  per  la  esibizione  dei 
^  documenti  giustifì^tivi,  ed  in  tali 
^  sensi  è  pur  paoifica  la  giurispru- 
"  denza  i?. 

Attesoché  senza  punto  discutere  sul 
valore  di  una  giurisprudenza,  alla  quale 
si  fa  richiamo  in  una  maniera  si  vaga, 
omessa  qualsiasi  indicazione  specifica, 
sta  ^usto  nel  tenore,  onde  é  concepito 
l'artuolo  in  parola,  l'argomento  ben  va- 
lido e  in  un  perentorio  a  fine  di  re- 
spingere l'assunto  della  corte  di  appello. 


Esso  in  fatti,  a  cui  si  riporta  l'articolo 
75,  ove  si  tratti  della  capacita  legale 
di  un  cittadino  ad  essere  elettore  od 
eleggibile,  suona  in  questi  termini: 

«  I  comuni  ed  i  privati,  che  voles- 
n  sero  contraddire  ad  una  decisione 
f  pronunziata  ec,  potranno  promuovere 
w  tsk  loro  azione  presso  la  corte  diap- 
jf  pollo,  presentando  i  titoli  che  danno 
»  appog.;io  alla  loro  dimanda  entro  il 
»  termme  di  giorni  die^i  dall'intima- 
f9  zione  del  provvedimento,  contro  il 
n  quale  reclameranno  ». 

Ora  di  fronte  ad  una  dizione  co- 
tanto esplicita  della  le^ge,  alla  quale, 
vuoisi  avvertire,  risponde  appieno  lo 
spirito  e  la  mente  che  la  in  torma,  per 
non  doversi  dimenticare  ohe  il  legisla- 
tore, in  materia  elettorale,  ha  avuto 
in  mira  la  celerità  e  la  speditezza  del 
pro3edimeuto  contenzioso,  non  si  sa- 
prebbe certo  come  giustificare  la  limi- 
tazione, che  è  piaciuto  alla  sentenza  ' 
denunciata  d'introiurvi,  coU'ammettere 
la  perentorietà  del  termine  per  la  pre- 
sentazione del  reclamo,  e  negarla  per 
l'esibita  dei  documenti. 

Attesoché  senz'alcun  prò  dalla  parte 
resistente  si  é  accennato  all'assurlo  che 
ne  nascerebbe,  quello  ossia  della  im- 
possibilità di  siffatta  produzione  nei  die- 
ci giorni  »  specialmente  in  caso  di  no- 
»  tifiche  in  luogo  che  non  sia  quello 
»  ove  risiede  la  corte  ».  In  proposito 
vale  per  tutta  risposta  lo  stesso  arti- 
colo §9  della  le^ge,  ove  si  parla  di  pre- 
sentazione, non  già  di  notinche,  le  quali 
si  compiano  posteriormente,  giusta  e- 
merge  dal  successivo  att.  41.  l^è  d'al- 
tronde si  presenta  impossibilità  od  in- 
conveniente di  sorta,  a  che  entro  un 
medesimo  termine  siano  esibiti  in  can- 
celleria tanto  l'atto  del  ricorso,  che  i 
titoli  o  documenti  relativi. 

Attesoché  non  é  luogo  di  scendere 
alla  discussione  del  mezzo  ulteriore, 
concernente  il  merito,  siccome  quello 
che  rimane  assorbito  nel  gravame  ri- 
ferentesi  alla  inammissibilità,  che  si 
ravvisa  fondato. 

Per  tali  motivi:  cassa... 


■^V'.^J 


644 


LA  CORTE  SUFRElfA  DI  ROMA 


Seiioiid  penale  SO  naggio  ISS3,  b"  837. 

GfllGLIEBl  P.  -  miim  Rei.  ed  lit.  -  P.  H.  BUSSOU 

(eoBcI.  conf.) 

Pttccio 

Bollo  -  Carte  da  giuoco  -  Possesso  -  Uso  - 
Un  mazzo  •  Più  mazzi. 

Il  divieto  del  possesso  e  dell'uso  di 
mazzi  di  carte  da  giuoco  sfornite  del 
bollo  prescritto  comprende  tanto  uno 
solo  quanto  più  mazzi  di  carte  ^). 

Motivi  del  ricorso: 

1<>.  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'art.  78  della  legete  13  settembre 
1874,  per  inesistenza  di  reato,  mentre 
era  in  fatto  dimostrato  che  il  ricorrente 
era  in  possesso  di  un  solo  mazzo  di  carte 
con  cui  si  giuocava.  La  legge  non  pu- 
nisce che  il  possesso  di  mazzi  di  carte 
da  giuoco  sfornite  del  prescritto  bollo; 

2.0  Violazione  dell'art.  323  n^  3  del 
cod,  di  proc.  pen.  per  difetto  di  moti- 
vazione. 

Attesoché  nell'espressione  della  leg- 
ge, mazzi  di  carte  da  giuoco^  si  com- 
prenda tanto  l'uno,  quanto  il  più,  ed 
il  divieto  del  possesso  e  dell'uso  di  mazzi 
di  carte  da  giuoco  sfomite  del  bollo  pre- 
scrìtto sia  generico  ed  assoluto,  come 
ripetute  volte  ebbe  già  a  dichiarare  que- 
sta Suprema  Corte. 

Attesoché  del  resto  la  sentenza  de- 
nunziata si  presenti  più  che  sufficien- 
temente motivata. 

Onde  i  due  mezzi  dedotti  si  pale- 
sano del  tutto  insussistenti. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Puccio  Giuseppe  contro 
la  sentenza  contumaciale  del  tribunale 
correzionale  di  Palermo  in  data  28  feb- 
braio 1883  e  lo  condanna  nella  multa 
di  £.  37.  50  e  nelle  spese. 


1)  Con  la  sentenza  del  23  maggio  pre- 
cedente, sul  ricorso  Pujlisi,  la  Corte  pudi- 
co «  aver  bene  interpretato  la  legge  il  tri- 
«  bunale  dichiarando  contravventore  Toste 
«  nel  cui  esercizio  si  rinvennero  tre  mazzi 
«  di  carte  da  giuoco  sfornite  del  bollo  pre- 
te scritto  ». 

Con  la  sentenza  del  successivo  13  giu- 


Seziose  einla  17  luglio  1883,  b*  hìl 

HIRAflLU  r.  P. .  fOLPI  Um\  Rei.  id  l«t  •  f,  I.  Wm 

(e«Bd.  c«Bf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi)  - 
De  Miceli  (avv.  Cuccia) 

Fondo  pel   culto  -  Ingiunzione  •  Provincii 
meridionali  •  Avente  causa  -  Titolo  eseca- 
tivo  -  Mandato  di  coazione. 

Nel  procedimento  ingiunzionale^  con- 
servato nelle  provincie  meridionali,  e  le- 
gittimamente adoperato  dair  ammini- 
strazione del  fondo  pel  cullo  contro  un 
avente  causa  a  titolo  singolare  dal  de- 
bitore, non  si  esige  che  il  titolo  sia  ri- 
vestito delle  forme  di.tito'o  esecutivo, 
ma  si  richiede  solamente  che  nel  man- 
dato di  coazione  sia  fatta  la  semplice 
indicazione  della  data  e  natura  del  ti- 
tolo. 

Attesoché  Vincenza  Gerard!  debi- 
trice del  monastero  di  s.  Caterina  del 
Cassaro  in  Palermo  di  annue  onze  quat- 
tro per  estsiglio  di  due  penne  di  acqua, 
cedeva  al  monastero  l'equivalente  cano- 
ne annuo  contro  il  canonico  don  Sera 
fino  Omodei,  e  ciò  con  istrumento  dei 
21  dicembre  1822,  nella  stipolazione  del 

3uale  intervenne  anche  il  debitore  ce- 
QtO. 

Attesoché  avendo  1'  Omodei  con  i- 
strumento  del  4  nc^embre  1828  dona- 
to il  fondo  enfiteutico  a  Serafini  De 
Miceli,  il  monastero  di  s.  Caterina  con- 
tinuò ad  esigere  dalla  medesima  il  ca- 
none annuo;  ma,  soppresso  dalla  legge 
il  monastero,  avendo  l'amministrazione 
del  fonlo  pel  culto  il  19  ottobre  1880 
spiccato  contro  la  Serafina  De  Miceli 
mandato  di  coazione  ^ò\  pagamento  di 
annualità  arretrate  nella  complessiva 
s^mma  di  &  642.  80,  e  quindi  proce- 
duto a  pignoramento  presso  terzi,  Hn- 
timatA  istruì  giudizio  di  opposizione 
chiedendo  Tannuilamento  degli  atti  per 
la  prescrizione  trentennale,  e  perchè  il 
surricordato  istromento  del  21  dicem- 


gno,  sul  ricorso  liccardi,  la  Corte  poi  di- 
chiarò «  ugualmente  responsabile  a  tutti  grli 
«  effetti  della  contravvenzione  imputata  chi 
«  non  era  presente  nel  proprio  esercixio  da 
«  caffè  quando  vi  furono  sorpresi  alcun» 
<  mazzi  di  carte  da  giuoco  sfornite  del  boi- 
«  lo  prescritto  ». 
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bre  1822,  giiista  il  disposto  dell'art.  560 
del  codice  di  procedura  civile,  se  po- 
teva valere  come  titolo  esecntìvo  con- 
tro il  caaonico  Omodei  cbe  fu  uno  dei 
stipolanti,  e  lai  morto  contro  i  suoi 
eredi,  non  aveva  efficacia  di  titolo  ese* 
catìvo  contro  essa  opponente,  avente 
causa  dal  canonico  Omodei  a  titolo  sin- 
golare di  donazione. 

Attesoché  il  tribunale  di  Palermo 
dichiarò  infondata  la  prescrizione,  ma 
fece  diritto  alla  opposizione  per  la  se- 
conda ragione  allegata  dalFopponente. 
Attesoché  il  ricorso  interposto  dal- 
Tamministrazione  del  fondo  pel  colto 
lamenta  la  violazione  dell'art.  21  della 
legge  15  agosto  1867,  e  la  falsa  appli- 
cazione deìrart.  560  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Considerato  che  infatti  la  citata  leg- 
ge coU'art.  21  accorda  all'amministra- 
zione del  fondo  pel  calte  la  facoltà  di 
valerai  del  proce  amento  fiscale  per  la 
riscossione  dei  crediti:  w  La  riscossione 
dei  crediti  deiramministrazione  del  fon- 
do del  culto  si  farà  coi  privilegi  fisca- 
li determinati  dalle  leggi  per  la  esazio- 
ne delle  imposte  ». 

Considerato  che,  ciò  posto,  riusciva 
a&tto  oziosa  la  questione  sulla  esecu- 
tività  del  titolo  contro  l'avente  causa  a 
tìtolo  singolare,  e  quindi  non  era  il  caso 
di  applicare  la  riferita  disposizione  del- 
l'art. o60  del  codice  di  procedura  civile; 
imperciocché  pel  procedimento  ingiun- 
àonale,  conservato  nelle  provinnie  me- 
ridionali per  la  esigenza  dei  crediti  de- 
maniali, e  le^ttimamente  adoperato  nel 
<^^so  di  cui  81  tratta  dall'amministrazio- 
ne del  fondo  pel  culto,  non  si  esige  che 
d  titolo  sia  rivestito  delle  forme  di  ti- 
tolo esecutivo,  ma  si  richiede  solamen- 
^,  che  nel  mandato  di  coazione  sia  fatta 
la  semplice  indicazione  della  data  e 
natura  del  titolo  -  regio  decreto  30  gen- 
naio 1817  e  18  ottobre  1819. 
Per  questi  motivi:  cassa. . . 


inìm  Mt  31  Haggif  1883,  i*  }{(. 

AURin  P.  -  TOLPI  HANKI  U.  ed  lif.  •  P.  I.  BUSSOLA 

(«fsei.  ctiif.) 

Jacovitti  (aw.  Pascalb)  -  Fracassi 

agente  daziario  del  comune  di  S.  Pelino 

(avv.  Centi) 

Dazio  consumo  -  Ingiunzione  •  Appaltatore  - 
Giudizio  civile  •  Credito  -  Prova  -  Testimo- 
ni -  merce  venduta. 

Oli  atti  del  procedimento  ingiunzio- 
nale,  nullamente  iniziati  dalVappaltar 
tore  del  dazio  consumo,  non  possono  as- 
sumere il  carattere  di  giudizio  civile, 
sol  perchè  r appaltatore,  mostrandosi  si- 
curo del  suo  credito,  domandi  di  essere 
ammesso  a  provare  per  testimoni  la 
quantità  di  merce  venduta  senza  paga- 
mento di  dazio. 

Atteso  che  Francesco  Jacovitti  in- 
timato dall'appaltatore  del  dazio-con- 
sumo di  S.  Pelino  con  ingiunzione  del 
22  ottobre  1877,  a  pagare  nel  termine 
di  quindici  giorni  lire  500,  importo  di 
cento  salme  di  vino  spacciate  negli  an- 
ni 1876-1877,  istruì  giudizio  di  oppo- 
sizione, domandando  pregiudizialmente 
la  nullità  del  procedimento  in  funzio- 
nale, perchè  non  vi  era  stata  di  parte 
sua  denuncia  alcuna  della  meroe,  nà  il 
verbale  di  contravvenzione  da  parte  del- 
l'appaltatore; ed  in  merito,  m  primo 
luogo,  l'assolutoria  perchè  fu  socio  del- 
l'appaltatore ed  esonerato  per  patto 
dall  obbligo  di  pagare  il  dazio;  in  se- 
condo luogo  ed  m  via  subordin-ita,  che 
la  (][uantita  di  vino  da  esso  nei  detti 
anni  venduta  fu  solamente  di  salme 
ventuno,  importante  per  dazio  la  mi- 
nor somma  di  lire  105. 

Atteso  che  la  corte  d' appello  di 
Aquila,  confermando  la  sentenza  del 
tribunale,  ordinò  la  prova  per  testimoni, 
diretta  a  stabilire  la  quantità  del  vino 
venduto,  e  respinse  la  domanda  pre^u- 
diziale  di  nullità  suUv  considerazione: 
che  lo  spaccio  del  vino,  e  quindi  il  de- 
bito della  tassa,  potendo  risultare  pro- 
vato dall'esame  dei  testimoni,  il  pro- 
cedimento in^unzionale  veniva  perciò 
ad  assumere  il  carattere  di  proceii- 
mento  civile,  non  interdetto  all'appal- 
tatore, per  l'esigenza  del  suo  credito  di 
tassa. 
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Considerato  che  la  sentenza  denun- 
ciata, così  ragionando,  evidentemente 
confonde  la  condizioni  che  ai  dabbono 
verificare,  onde  ^oBsa  aver  luogo  il  pro- 
cedimento privile^to  ingiunzionale, 
con  qnelle  del  giudizio  civile  ordinario. 
Ed  invero,  a  termini  delle  loo;gi  spe- 
ciali regolatrici  della  materia,  l'agente 
od  appaltatore  del  dazio-consumo  può 
valersi  del  procedimento  ingiuozionale, 

Juando  risulti  dai  suoi  registri,  o  la 
enoncia  della  merce  fatta  dal  contri- 
baento  o  l'abbonameote;  e  può  anche 
valersi  del  procedimento  contravven- 
zionale quando,  mancando  l' abbona- 
mento e  la  denunia,  il  contribuente 
sia  stato  colto  in  contravvenzione,  e  ne 
sia  stato  elevato  verbale  nella  forma  e 
nei  modi  stabiliti  dalla  legga.  All'in- 
fuori  di  questi  casi,  resta  pur  sempre 
salvo  il  credito  che  l'appaltatore  pnò 
far  valere  nel  -giudizio  istruito  coUa 
forme  onlinarie  ai  procedura  avanti  il 
magistrato  competente,  ma  cessa  affetto 
il  privilegio  fiscale.  Onde  non  può  am- 
mettersi che  gli  atti  del  procedimento 
in<fiunzionale  nnllamente  iniziati  pos- 
sano, ciò  non  ostante,  assumere  il  e  rat- 
iere di  giudizio  civile  sol  perchè  l'agen- 
te, od  appaltatore,  mostrandosi  sicuro 
del  suo  credito,  domandi  di  essere  am- 
messo a  provare  per  testimoni  la  quan- 
tità di  merce  venduta  senza  pagamento 
di  dazio. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Stiicm  fniit  S  sii^riD  I8SS,  i"  992. 

nioLitai  T. .  ìì&m\  Eti.  id  iii.  ■  ?.  i.  inciin 

[e giti,  lonF.) 

Cereaieo  (avv.  Pbiaeio) 

Loits  clandestino  •  Magistrato  ili  merito  ■ 
Giudiilo  Incensurabile  -  Complice  -  Conse- 
gna  di  scontrino  •  Nota  di  numeri  -  Danaro. 

E"  giuito  ed  incensurabile  il  giudi- 
lio  di  fatto  del  magistrato  di  merito,  U 
gui>£  condanna  per  complicità  in  con- 
trauoenzione  alla  legge  sul  lotto  colui  ti 
quale,  esso  rilien  provato,  aver  conse- 
gnato lo  scontrino  della  giuocata  al  lot- 
tt  clandestino  a  chi  gli  avea  rimesso  pel 


raccoglitore  una  nota    dei  numeri  da. 
giuocare  col  danaro  occorrente. 

Mezzo  nnico  del  ricorsa 
Erronea  interpretazione  ed  applica- 
zione de^li  art.  £^  5,  6  a  9  del  regio   , 
decrato  21  novembre  1880  sul  lotte  pub-    i 
blico,  perchè  la  corte  ritenne  che  il  fctto   I 
matonaie  di  rimettere  un  biglietto  con-    | 
tenente  ginocate  al  lotto  clandestino  ba- 
stasse a  costituire  una  partecipazione, 
una  complicità,  un  ausìHo  alla  contrav- 
venzione. 

Attesoché  la  corte  di  Genova,  come 
il  tribuna'e,  osservò  e  ritenne  in  f*tto 
che  il  foglietto  consegnato  dalla  ricor- 
rente Cervasco  Benedetta  al  Marooviuo, 
su  cui  erano  segnati  diversi  numeri,  altro 
non  eia  che  lo  scontrino  della  giaoca- 
ta  al  lotte  clandestino  da  costui  fatta, 
e  che  se  da  tal  fatto  non  si  poteva  ar- 
gomentare che  la  Cervasco  fosse  una  in- 
traprenditrice  del  giuoco,  ben  si  poterà 
però  dedurre  che  essa  concorresse  allo 
stesso,  coadiuvando  coli' opera  sua  la  rac- 
coglitrice, a  cni  il  Marcovino,  secondo 
quanto  dichiarò  all'udienza,  aveva  ri- 
messa la  nota  dei  numeri  da  giuocare 
assieme  al  danaro  occorrente. 

Attesoché,  dietro  tate  apprezzamento 
e  giudizio  di  fatto,  sia  vano  del  tutto  il 
tentare  di  sostenere  in  sede  di  cassazione 
che  un  simile  &tto  non  bastasse  a  co- 
stituire ana  prova  di  una  compli'^ità  per 
ausilio,  ossia  di  coadiutrica  nella  fn- 
travvenzione  di  cui  à  caso  per  esercizio 
di  lotto  clandestino. 

Attesoché,  ciò  stante,  sia  evileote 
l'insussistenza  del  dedotto  mezzo,  che 
senz'altro  vuol  esaere  respinto. 

Per  questi  motivi:  ricetta  il  ricoiso 
interposto  da  Cervasco  Benedetta  con; 
tro  la  sentenza  deUa  corte  d'appello 'li 
Genova  in  data  20  marzo  1883,  e  la  con- 
danna  nella  multa  di  £  150  e  nelle 
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Sezioni  iiiiiU  i  Iiiglii  1881,  a»  4SI. 

ii&iCLiA  p.  r.  -  mn  imi  lui.  u  bt.  - 

P.  M.  01  PALCO  P.  d. 

Jf(?r/o  (aw.  FiNOCCHXABO)  - 
Finanze  (aw.  Brarialb) 

Soppressione  -  Competenza  -  Corte  Suprema 
di  Roma  •  Legato  -  Onere  di  messe  -  Culto. 

Spetta  alla  competenza  esclttsiva  del- 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere 
la  quistioney  se  un  legato  debba  consi- 
derarsi come  semplice  onere  di  messe 
imposto  agli  eredi  del  testatorey  o  come 
disposizione  a  scopo  di  culto,  a  risol- 
vere la  quale  controversia  è  necessario 
esaminare  se  al  caso  siano  o  no  appli- 
cabili le  leggi  soppressive  degli  enti  ec- 
clesiastici. 

Attesoché  il  sacerdote  Stefano  Sta- 
gnotti,  col  suo  test'ìmento  del  1761,  do- 
po aver  nominati  i  suoi  eredi,  dispose 
un  legato  perpetuo  di  messe  di  sui£ra- 
gio,  assetando  a  tale  scopo  tutta  la 
reudita  del  fondo  Arrigo. 

Attesoché,  in  applicazione  delle  leg- 
gi eversive,  avendo  il  demanio  proce- 
anto  alla  presa  di  possesso  del  detto 
fondo,  prete  don  Antonino  Merlo  istruì 
giadizio  di  opposizione,  sostenendo  la 
inapplicabilità  al  caso  delle  leggi  ever- 
sive, perchè  il  detto  legato  doveva,  se- 
condo Fopponente,  considerarsi  come 
semplice  onere  di  messe  imposto  agli 
eredi  del  testatore,  e  non  come  dispo- 
sizione a  scopo  di  culto. 

Attesoché  essendo  stata  la  detta  op- 
posizione respinta  dalla  corte  d*  ap- 
pello di  Catania,  il  don  Antonino  Merlo 
interpose  ricorso  alla  corte  di  cassazione 
di  Palermo,  dalla  quale  sopra  istanza 
dell'amministrazione  demamale  contro - 
ricorrente  fu  la  causa  rimessa  alla  Cas- 
sazione di  Roma  per  decidere  sulla 
competenza. 

Attesoché,  trattandosi  di  causa  nella 
quale  viene  in  questione  l'applicabilità 
0  meno  delle  leggi  soppressive  degli 
enti  ecclesiastici,  non  è  dubbio  che  la 
cognizione  del  ricorso  spetti  privativa- 
niente  alle  sezioni  di  Corte  di  Cassazione 
istituite  in  Roma  a  termini  degli  ar- 
ticoli 7  e  8  del  regio  decreto  23  de- 
cembre  1875. 


Per  questi  motivi 
Dichiara  spettare  la  causa  alla  com- 
petenza della  Cassazione  di  Roma.  Spe- 
se al  merito. 


Sezione  pesile  II  gisi^io  188),  n"*  920. 
OniOLII&l  P. .  rKRRiai  U.  %à  u.  -  p.  n.  ldoiaii 

(eoiel.  eoif.) 
De  Zorzi 

BoHo  •  Contravvenzioni  •  Agenzia  di  affa- 
ri -  Prestiti  su  pegni  -  Registro  a  madre  e 
flgiia  -  Boiiette  senza  marca  •  Ammenda  • 

Pena  -  Tassa. 

R  giusta  ed  incensurabile  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  che,  giu- 
dicando provate  le  contravvenzioni  im- 
putate alla  stessa  persona,  di  aver  te- 
nuto un'agenzia  di  affari  e  di  prestiti 
sopra  pegni  di  polizze  del  monte  di  pie- 
tà senza  il  voluto  permesso  delVauto- 
rità  politica,  e  di  aver  parimente  fc- 
nuto  un  registro  a  madre  e  figlia  su 
cui  segnava  le  sue  operazioni  distac- 
candone e  rilasciandone  bollette  senza 
le  richieste  marche  da  bollo,  la  condan- 
na a  una  ammenda  per  la  prima  e  ad 
una  pena  pecuniaria,  oltre  la  tassa,  per 
la  seconda  contravvenzione. 

De  Zorzi  Eugenio   fu   condannato 

5 rima  dal  tribunale  correzionale  e  auin- 
i  in  conferma  dalla  corte  d'appello  di 
Roma  con  sentenza  del  9  marzo  1883 
per  due  distinte  contravvenzioni,  l'una 
all'articolo  64  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  l'altra  agli  articoli  16  e  20 
della  legge  sul  bollo,  all'ammenda  di  lire 
venti  in  rapporto  alla  prima,  ed  alla  pena 
pecuniaria  di  £  392o,  oltre  la  tassa  di 
£  21,  in  rapporto  alla  seconda. 

Il  atto  imputato  era  di  aver  te- 
nuto un'agenzia  di  affari  e  di  prestiti 
sopra  pegni  di  polizze  del  monte  di 
pietà  senza  il  voluto  permesso  della 
autorità  politica,  e  di  aver  parimente 
tenuto  nella  sua  agenzia  un  registro  a 
madre  e  figlia,  in  cui  segnava  le  sue 
operazioni,  e  da  cui  distaccava  e  rila- 
sciava bollette  non  munite  delle  pre- 
scritte marche  da  bollo. 

Il  De  Zorzi  ricorre;  e  per  unico 
mezzo  di  annullamento  contro  la  de- 
nunziata sentenza,  deduce  la  violazione 
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t.  16  della  legge  sul  bollo,  e  de- 
rì  articoli  relativi  alla  tenuta  dei 
i,  senza  aggiungere  altra  spie^- 

0  particolarità  di  sorta, 
tesochè  questo  mezzo  si  presenti 

1  vago  e  indeterminato,  nò  possa 
tale  meritarsi  mia  seria  conside- 
a,  contro  il  &tto  ritenuto  nella 
siata  sentenza,  sul  quale  lacorte 
piamente  ragionato  e  dimostrato 
m  sussistenza  dell'ascritta  con- 
azione  in  applicazione  degli  ar- 
16,  20  e  53  della  legge  sulTsollo, 
attendere  alle  eccezioui  dell'ap- 
te  che  disse  del  tutto  infondate, 
le  e  contrarie  ai  fini  della  legge. 
:iesochè,  ciò  stante,  nuH'altro  oc- 
pet  coDchiudere  col   rigetto   del 

come  sopra  malamente   formo- 

r  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
wto  da  De  Zorzi  Eugenio  con- 
sentenza  della  corte  crappello  di 
in  date  9  marzo  1883. 


Itiigii  IDÌU  11  {iipt  mi,  1*  M. 

r.  r.  -  TOSI  fhi.»diii.-  r.H.Di  nmt.  i.i) 

Affuglia  (av7.  Crispi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

per  cassazione  •  Ammessibllltà  - 
'  Riserva  -  Discussione  della  oaii- 
-  Msmorla  a  stampa  -  Udienza, 
za  mobile  -  Sentenza  di  primo  e  s»- 
irado  -  Prescrizione  -  Regludlca- 
enzlone  -  Interessi  moratorll  •  M«- 
:esplte  redditizio  -  Art.  12  della 
I  agosto  1870  -  Art.  2144  del  oo- 
rilo  -  Prescrizione  quinquennale  • 
zlone  di  sei  mesi  -  Art,  53  della 
f  agosto  1877  -  Azione  giudizia- 
ria -  Riservo  -  Proleste. 

ammesiibile  il  ricorso  per  ca»- 
'.  nel  quale  sono  compendiosa- 
ledolti  i  molivi  del  graìMme,  colla 


.  B.  11  procuratore  generale  del  re 
e  per  la  cassazione  dalla  soDtenxa 
ata,  per  il  eolo  motivo  rig'uardante  la 
ne  del  ^iudioHto.  contenuto  nella 
adel  tribunale. che  ritenne  non  aag- 
tassa  di  ricchezza  mobile  g-rinte- 
oratorìi. 

Appena  si  pubblicò  la  sentenza  del 
nbrelSai  n.  716,  resa  dalla  Corte  Su- 
11  Roma,  nella  causa  fra  le  etease 


riMì-oa  di  ampliarli  sino  alia  discnt- 
sione  della  causa,  e  quindi  svolti  in  me- 
moria a  stampa  e  nella  pubblica  u- 
diensa. 

Dopo  che  con  sentenza  di  tribunale, 
pienamente  confirmata  dalla  corte  ili 
appello,  ftt  dichiarato  prescritto  il  di- 
ritto di  ripetere  la  somma  ritenuta  dal- 
l'intendema  di  finanza  per  tasta  di 
ricchezza  mobile,  si  avrà  in  proposito 
una  regiudicata;  ma  invano  si  vorrA- 
be  attribuire  l'autorità  della  cosa  giu- 
dicata alla  sentenza  di  primo  grado, 
non  impugnata  dalla  finanza,  sulla 
esenzione  degl'interessi  moratorii  dalia 
imposta  di -ricchezza  mobile,  sol  perché 
nei  motivi  di  quella  sentenza  si  a/fer- 
ma "  fUori  di  dubbio  che  gì'  inleretsi 
moratorii  derivanti  dal  giudicato  non 
rendevano  redditizio  il  cespite,  e  le  de- 
duzioni del  contribuente  meriterebbera 
di  essere  accolte,  qualora  il  suo  diritto 
di  ripetere  quello  che  la  finanza  inde- 
bitamente aveva  ritenuto  non  fosse  pre- 
scritto a  senso  dell'art.  12  della  legge 
n  agosto  1870  »  *). 

Non  è  soggetta  alla  prescrizione 
quinquennale,  giusta  l'art.  2 144  del  co- 
dice civile,  ma  alla  prescrizione  di  sei 
mesi  dal  giorno  della  pubblicazione  del 
ruolo  o  dalla  applicazione  della  rite- 
nuta, a  norma  del  suddetto  art  IS,  non 
che  dell'art,  53  della  legge  24  agos/n 
1877,  l'asiane  giudiziaria  per  doman- 
dare che  gl'interessi  moratorii  siano 
esenti  dalla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, non  optante  precedenti  riserve  e 
protesta  del  contribuente  ^). 

Il  cavaliere  avvocato  Francesco  A- 

Sglia,  nel  29  luglio  1874,  venne  pagato 
ll'ammtntHt  razione  delle  finanze  del 
residuo  suo  credito  di  onorarli  od  in- 
teressi moratorii  colla  somma  di  lire 
1007.  77.  Nella  liquidazione,  la  finanza 
ritemie  la  tassa  di  ricchezza  mobile 
su  quelli  interessi,  e  l'avvocato  Aguglia 

parti,  che  noi  inBorimmo  nel  volume  VI, 
pa^na  1069,  colla  quale  seotenia  si  dieliia- 
rarono  esenti  da  tasea  di  rìcchstta  mobile 
i  cosi  detti  interessi  moratorii,  si  eleraruDO 
subito  srravl  censure,  si  gridò  perfino  allo 
scandalo. 

A  noi  invece  quella  sentenza  par  Unto 
corretta  da  non  abbisognare  di  lunga  di- 
moBtratione;  arni,  se  la  Corte  Suprema  di 


Roma  non  s'intrattenne  ii 
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si  risenrò  di  ricorrere  alle  autorità 
amministrativa  e  già  iiziaria  per  la  in- 
giusta riscossione  ai  quella  imposta. 

Nel  giorno  susseguente  con  atto  di 
intimazione  air  intendente  di  finanza 
l'Agagiia  protestò  della  indebita  rite- 
nuta, e  nei  2  ottobre  1876,  intimò  al 
riatendente  di  finanza  il  precetto  di 
pagare  lire  650.  49,  ammontare   della 


tazioni  per  provare  ciò  che  non  indice  tpro^ 
battone,  non  sappiamo  farle  davvero  alcun 
addebito,  specialmente  perchè  le  sentenze 
delle  corti  di  cassazione,  più  che  persua- 
dere, debbono  insegnare;  ossia,  debbono  ad- 
durre la  ragione  di  decidere  che  non  può 
non  convincere,  ma  più  d'ogni  altro  deb- 
bono additare  l'errore  incorso  dai  magistra- 
ti di  merito  o  dai  ricorrenti. 

Or  bene,  che  cosa  si  legge  nella  ricor« 
data  sentenza  del  9  settembre  1881  ?  «  Con- 
«  siderando  che  per  ^udicato  e  per  legge 
«  non  essendo  sugli  interessi  moratorii  do- 
«  Yuta  tassa  di  ricchezza  mobile,  mancava 
<  il  titolo  alla  ritenuta  ».  Il  che  vai  quanto 
dire:  per  gVinteressi  moratorii  non  P.  do- 
vuta la  tassa  di  ricchezza  mobile,  perchè 
{ecco  la  ragrione  di  decidere)  la  legge  non 
ve  li  assoggetta,  e  perchè,  nella  specie,  la 
esenzione  della  tassa  risultava  da  giudicato. 

Questo  bastar  potrebbe  a  tutta  risposta; 
ma,  per  eliminare  perfino  il  dubbio,  ci  sia 
concessa  più  a  lun^o  la  parola. 

Se  ben  si  esaminano  i  documenti  della 
causa,  appar  manifesto  che  al  giudicato  si 
alluse,  non  già  per  attribuirgli  autorità  di 
presunzione  legale  (art  1350  del  codice  ci- 
vile), ma  solo  per  richiamar  sentenze  che 
furono  rese  fra  le  parti,  e  che  nella  loro  mo- 
tivazione risolverono  la  controversia  per  la  e- 
senzione  della  tassa,  senza  che  per  altro  così 
si  fosse  deciso  nella  parte  dispositiva  delle 
sentenze  stesse.  Al  giudicato  si  alluse  come 
ad  argomento  importante,  per  la  risoluzione 
della  controversia,  e  che  molto  opportuna- 
mente si  aggiunse  alla  ragion  di  decidere, 
la  quale  appunto  consiste  nel  non  essere 
gl'interessi  moratorii  sottoposti  dalla  legge 
alla  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Se  poi  taluno  bramasse  di  conoscere 
la  ragione  della  ragione  di  decidere,  è  cosa 
facile  appagameli  desiderio:  la  legge  non 
assoggetta  a  tassa  sulla  ricchezza  mobile 
gl'interessi  moratorii,  perchè  ciò  che  è  do- 
^to  a  titolo  di  danni  non  è  compreso  nei 
vari  cespiti  soggetti  a  tassa. 

GUnteressi  moratorii  non  costituiscono 
in  verità  che  il  risarcimento  di  danni.  Lo 
dice  chiaramente  l'a  ticolo  1231  del  codice 
civile,  così  concepito: 

<  In  mancanza  di  patto  speciale,  nelle 

<  obbligazioni  che  hanno  per  oggetto  una 
K  somma  di  danaro,  i  danni  derivanti  dal 
«  ritardo  nelVeseguirle  consistono  sempre 

*  nel  iK&gamento  degli  interessi  legali  ». 

«  Questi  danni  sono  dovuti  dal  giorno 

<  della  mora  senza  che  il  creditore  sia  tenuto 

*  A  giustificare  alcuna  perdita  ». 


ritenuta  per  tassa  di  ricchezza  mobile 
sugrinteressi  moratorii  del  ricordato 
suo  credito. 

Si  oppose  la  finanza  a  quel  precet- 
to, sostenendo  dovuta  anche  sugl'inte- 
ressi  moratorii  la  tassa  di  ricchezza 
mobile,  e  prescritta  Fazione  pel  paga- 
mento delle  lire  650.  49,  quando  pure 
fossero   state   indebitamente   ritenute, 


Dalle  parole  stesse  della  legge  sponta- 
nea ne  deriva  la  conseguenza  che  gl'inte- 
ressi moratorii  non  sono  interessi  o  frut> 
ti  del  capitale,  ma  sono  danni.  Questi, 
se  non  fossero  stati  determinati  dalla  leg- 
ge, non  sarebbero  certamente  soggetti 
alla  tassa  di  ricchezza  mobile,  come  non  vi 
è  mai  sogrgetto  l'ammontare  dei  danni  che 
per  qualsiasi  causa  venga  determinato  per 
convenzione  o  dall'autorità  giudiziaria  La 
legge  non  fa  che  determinarne  l'ammontare, 
ponendo  così  il  debitore  nella  possibilità  di 
eseguirne  il  pagamento,  pur  conservando 
esplicitamente  il  nome  di  aanni.  senza  pun- 
to attribuirgli  quello  d'interessi,  senza  can- 
giarne l'indole  o  la  natura,  e  perciò  senza 
sottopporre  a  tassa  quel  che  ne  va  esente. 
Nell'uno  e  nell'altro  caso  adunque,  per  iden- 
tità di  titolo  e  di  ragione^  confermar  devesl 
la  già  pronunziata  esenzione. 

E  che  sia  proprio  così,  ce  ne  persuade 
lo  stesso  legislatore,  che  dopo  aver  detto 
e  ripetuto  all'art.  1231  che  il  debitore  in 
mora  deve  risarcire  i  danni  derivanti  dalla 
medesima,  nei  successivi  art.  1232  e  1233 
non  parla  più  di  danni,  ma  d' interessi 
quando  ammette  gl'interessi  degli  interessi 
e  grinteressi  delle  rendite  scadute. 

Ce  ne  persuade  altresì  il  fatto,  che  il 
legislatore  italiano  ammise  gl'interessi  mo- 
ratorii specialmente  perchè  si  osservò  chei 
stante  il  ritardato  pagamento  per  la  mora  del 
debitore,  il  creditore  facilmente  poteva  es- 
sere costretto  di  contrarre  mutui  fruttiferi, 
e  così  essere  esposto  a  un  duplice  danno 
(osservazioni  del  senato  di  Piemonte  sull'ar- 
ticolo 1245  del  codice  civile  per  gli  Stati 
sardi,  della  tommiasione  palermitana^  e  del 
vicepresidente  della  corte  di  appello  Lodavi' 
co  Viscardi  sull'art.  1271  del  progetto  Mi- 
glietti,  non  che  del  ministro  iH>(7M^//f  nella 
relazione  al  progetto  da  lui  presentato,  le 
quali  osservazioni  furono  da  noi  riportate 
nel  Commento  al  codice  civile  di  Baudana- 
Vaccolini  Cesare,  volume  III,  tomo  VII, 
articoli  1231  e  1232). 

Questo  danno,  o  questo  pericolo  di  dan- 
no, prevaler  deve  al  timore  di  frode,  cheno- 
treboe  effettuarsi,  col  far  apparire  tutti  gnn- 
teressi  quali  interessi  moratorii,  allo  scopo 
di  sottrarli  per  intero  dal  pagpamento  del* 
l'imposta.  La  prevalenza  di  questo  danno 
certo,  probabile  o  almeno  possibile,  non  può 
non  prevalere  ad  una  frode,  che  non  è  lecito 
supporre  né  presumere,  e  contro  la  quale 
non  sarebbe  ditBcile  agli  agenti  finanziari 
di  opporre  prove  od  eccezioni  concludenti 
sì  da  indurre  le  commissioni  amministra- 
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er  l'art.  12  della  legge  11  agosto  1870. 
1  tribunale  di  Napoli,  nel  24  gen- 
naio 1877,  dichiarò  prescritta  l'azione 
per  ripetere  la  ritenuta  di  Quella  tas- 
^ia,  e  la  corte  di  appello  nelr8  marzo 
1878  ne  confermò  la  sentenza. 

Insorse  l'avvocato  Aguglia  contro  la 
decisione  della  corte  di  appello  denun- 
'^iandola  alla  corte  suprema  di  Napoli,  la 


live  a  pronunziare  la  tassabilità,  con  giu- 
dizio sovrano  e  incensurabile  dairautorità 
{giudiziaria. 

Il  creditore,  che  alla  scadenza  non  è  pa- 
^to  dal  suo  debitore,  se  per  ciò  contrae 
un  debito  fruttifero,  per  questo  debito  ri- 
sentirà pure  il  peso  della  tassa  di  ricchezza 
mobile;  c^iacche,  sebbene  a  oaranzia  del- 
l'erario la  tassa  sia  dovuta  dal  creditore, 
pure  è  naturale  che  il  debitore,  espressa- 
mente mediante  patto,  o  tacitamente  con 
un  maggior  saggio  d'interessi,  si  obblighi 
ni  relativo  rimborso;  e  così  avviene  prati- 
(^amente,  in  gruisa  phe  il  disgraziato  credi- 
tore dovrebbe  pagare  due  volte,  e  per  lo 
stesso  fatto,  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  e 
rioé,  per  grinteressi  moratorii  e  pel  mutuo 
fruttifero  ch'egli  ò  stato  astretto  di  con- 
trarre a  fine  di  sopperire  al  denaro  che  gli 
mancò  per  fatto  del  suo  debitore  No:  que- 
sto sarebbe  enorme.  -  Se  poi  non  ricorrerà 
ad  un  debito,  farà  dei  sagriflzi,  farà  delle 
privazioni,  ma  i  risparmi  che  ne  derivereb- 
i)ero,  come  gli  sperati  utili  che  trar  potreb- 
be da  alcune  speculazioni  cui  è  costretto  di 
<li  rinunciare,  non  sono  soggetti  a  tassa  di 
ricchezza  mobile,  e  perciò  non  ò  lecito  in 
:ìlcun  caso  di  sottoporvi  Tequi  vai  ente,  ossia 
il  danno  che  deve  risarcire  il  debitore  mo- 
roso. 

E  si  noti  per  incidenza  che  gVinteressi 
moratorii  sono  dovuti,  non  già  in  forza  di 
sentenza  o  di  giudicato,  ma  dal  aiomo  della 
,tiora  (capoverso  del  citato  art.  1231);  quindi 
non  ò  esatto  il  dire  che  siano  essi  attri- 
buiti per  giudicato  o  in  forma  di  giudicato 
al  creditore  di  un  capitale,  come  si  legge 
nella  sentenza  della  corte  d'appello  di  Roma 
in  grado  di  rinvio  del  23  febbraio  1882. 

La  legge  24  agosto  1877  n.  4021,  agli 
art  3,  8  e  21,  sottopone  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  ogni  specie  di  reddito  non 
tbndiario  e  grinteressi  dovuti  dallo  Stato; 
ma  grinteressi  moratorii  non  sono  un  red- 
dito, non  interessi;  sono  invece  il  rimborso, 
il  risarcimento  di  un  danno.  Quindi  farebbe 
opera  vana  chi  volesse  trarre  agomento  con- 
trario al  nostro  assunto  dall'articolo  444  del 
(codice  civile,  il  quale  definisce  per  frutti 
civili  quelli  che  si  ottengono  per  occasione 
della  cosa,  come  grinteressi  dei  capitali, 
una  volta  che  grinteressi  moratorii  non 
sono  interessi  propriamente  detti,  ma  solo 
il  risarcimento  di  un  danno  che  per  presun- 
f.ione  di  legge  si  ritiene  patito  dal  credi- 
tore per  fatto  del  debitore,  e  che  allo  scopo 
evidente  ed  esclusivo  di  evitar  liti  fra  loro, 
o  di  non  lasciare  incerta  la  condizione  del 


quale  per  ragione  di  competenza  rimi- 
se gli  atti  a  questo  Supremo  Oidine,  e 
con  decisione  delli  28  m'iggio  1881  ne 
accolse  il  ricorso,  e,  cassata  la  impugna- 
ta sentenza,  rinviò  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Roma,  la  quale  con  sen- 
tenza deliberata  il  giorno  8,  pubblicata 
il  23  febbraio  1882,  ritenne  gli  interei» 
moratorii  soggetti  alla  tassa  di  ricchez- 


debitore  moroso  il  quale  fosse  disposto  a 
pagare,  fu  determinato  dalla  legge  in  quan- 
tità sempre  uniforme  e  costante. 

E  strana  |)er  lo  meno  sarebbe  la  pre- 
tesa deiramministrazione  finanziaria  se  vo- 
lesse sottoporre  a  tassa  tutto  ciò  che  per 
legge  o  anche  per  giudicato  si  assegna  a 
titolo  di  danni.  E'  vero  che  airarticolo  1231 
del  codice  civile  si  parla  d* ittf eressi  legali, 
ma  questa  locuzione  non  altera  lo  sciogli- 
mento della  controversia,  imperocché  la  me- 
desima fu  dal  legislatore  preferita  per  ren- 
dere pronta  e  tacile  la  liquidazione  dei 
danni. 

Entusiasti  per  antichi  e  lunghi  studi  del 
giure  romano,  ora  siamo  costretti  a  malin- 
cuore di  dipartircene,  giacchò,  prima  il  le- 
gislatore francese,  poi  il  legislatore  italiano 
che  lo  seguì,  manifestamente  si  discostarono 
nella  subbietta  materia  dai  principi  sej^nati 
dalla  romana  legge,  inspirata  pur  troppo 
da  abborrimento  per  le  usure,  mentre  ogK> 

f l'interessi  producono  interessi  (art  1^2 
el  codice  civile),  e  le  usure  sono  ammesse 
persino  a  beneplacito  dei  contraenti  (arti- 
colo 1831);  quindi  male  a  proposito  si  evo- 
cano teorie,  leggi  e  frammenti  che  han  fatt) 
il  loro  tempo,  e  che  per  ra|^oni  economi- 
che e  per  le  mutate  condizioni  della  attua- 
le società  si  rendono  assolutamente  inap- 
plicabili al  caso. 

Si  dice  e  si  sostiene  che  gli  interessi 
moratorii,  salve  le  particolari  disposizioni 
che  regolano  la  imposta  sulla  ricchezza 
mobile,  sono  soggetti  alla  prescrizione 
Quinquennale,  giusta  l'articolo  2144  del  co- 
dice civile;  e  lo  sono  in  verità,  non  in  quanto 
sono  interessi  di  somme  dovute,  ma  boIo 
in  quanto  si  tratta  di  somme  pagabili  a  te^ 
mini  periodici  più  brevi  di  un  anno.  Bd  é 
proprio  cosi;  giacchò,  come  ebbe  a  ichia- 
rare  la  stessa  corte  d'appello  di  Roma  colla 
suindicata  sentenza  resa  in  sede  di  rinvio, 
grinteressi  moratorii  si  acquistano  giorno 
per  giorno;  e,  come  ben  dimostrò  Tboplong 
{De  la  pré^cripfion,  n.  1022),  «  essi  si  ac- 
»  crescono  col  tempo,  nascono  periodicamen- 
»  te,  da  ventiquattro  ore  in  ventiquattN 
»  ore;  ogni  giorno  il  capitale  ha  il  suo  credito 
»  particolare  ».  Inoltre,  se  il  debitore  moro- 
so paga,  e  può  pagare  a  suo  talento,  aucbe 
grinteressi  moratorii,  dovuti  a  titolo  di  dan- 
ni, si  estinguono  e  cessano  immediatamen- 
te; il  che  porta  eziandio  alla  conseguenza 
che  grinteressi  moratorii  sono  pagabili  a 
termini  periodici  più  brevi  di  un  aano- 

Ciò  premesso,  non  dobbiamo  dimenticare 
che  fin  qui  la  giarìsprudenza  è  stata  di8C0^ 
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za  mobile,  e  quando  pare  non  fosse  do- 
vuta, irremissibilmente  prescritto  nel 
termine  di  6  mesi  dall'applicazione  della 
nteoata  il  diritto  di  ricorrere  all'auto- 
rità giudiziaria. 

Ancbe  questa  sentenza  della  corte 
(li  rinvio  è  stata  dall' Aguglia  denunzia- 
ta a  questa  Corte  Suprema,  addebitan- 
dole la  viols^one  degli  articoli  1145, 


•le,  griacchè  dichiararono  esenti  da  tassa  di 
ricchezza  mobile  gl'interessi  moratorii  il 
tribunale  di  Napoli  con  sentenza  del  24  gen- 
iviio  1877  nella  causa  Agu^lia,  e  del  15  di- 
cembre 1880  nella  causa  ditta  Trezza,  non 
i-he  la  corte  d'appello  di  Napoli  con  sentenza 
del  6  maggio  1880  in  altra  causa  della  ditta 
Trezza.  Alcontrario  grinteressi  moratorii,  si 
vollero  sottoposti  al  pagamento  della  tassa 
dalla  corte  a'appello  di  Venezia  con  sen- 
tenza 10  aprile  1877  Revedin  e.  Finanze  (-ffo/- 
ifttino  di  giurispr,  amm.  e  fin.  1877,  pag.  228 
?  313.  Temi  Veneta  1877,  pag.  263),  e  dalla 
siìndicata  sentenza  della  corte  di  Roma 
in  sede  di  rinvio  del  23  febbraio  1882  Finanze 
e.  Aguj^lia  (Temi  Romana  dispensa  2),  e  dalla 
commissione  centrale  con  decisione  del  21 
novembre  1880  {Foro  Italiano,  1832,  1). 

Però  alla  Corte  Suprema  di  Roma  non 
fi  mai  più  riproposta  la  relativa  quistione; 
il  che  significa  principalmente  che  si  è  a- 
('•{uietataramministrazione  finanziaria,  alla 
Huale  pure  è  di  danno  la  esenzione  dalla 
tassa  pronunciata  colla  sentenza  del  9  set- 
tembre 1881. 

Fra  le  sentenze  della  Corte  Suprema  di 
Uoma  v'ha  solo  quella  del  1  febbraio  1882 
nalla  causa  Finanze  e.  Ditta  Trezza,  con  la 
quale  però  fu  decisa  unicamente  e  in  senso 
^ fermati vo  la  quistione,  se  l'imposta  si  do- 
vesse esigere  per  ritenuta.  Noi  per  altro  ci 
4Uc:unamo  che  ancora  una  volta  si  sollevi 
^  decida  in  ultimo  grado  la  quistione,  e  al- 
lora chi  brama  di  leggere  lunghe  sentenze, 
ifitrà  attendersi  una  motivazione  più  estesa 
per  rendere  la  ragione  della  ragione  di  de- 
cidere, o  tutto  al  più  per  rispondere  alle  va- 
ne obbiezioni  che  per  avventura  si  facea- 
Miro,  ma  la  decisione  non  può  essere  che 
roDforme  a  quella  resa  colla  sentenza  pre- 
cedente. 

Oh  quanto  è  più  facile  di  censurare  che 
di  scrivere,  ripeteremo  con  Popb  l  Si  è  osato 
di  dire  che  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
Kia  più  propensa  a  pronuziar  sentenze  fs^ 
vorevoli,  di  quello  che  contrarie  alle  ammi- 
nistrazioni dello  Stato,  e  se  n'ò  desunta  la 
prova  dalla  statistica.  Eppure  a  tutti  è  noto 
l'I  qual  modo  fossero  una  volta  difese,  di- 
«•^usse  e  decise  le  cause  in  cui  erano  inte- 
ressatele amministrazioni  dello  Stato,  tanto 
f^Qe  si  riconobbe  la  necessità  d'istituire  l'av- 
^jcatura  erariale  e  la  Corte  Suprema  di 
Koma.  La  statistica  poi  da  cui  si  trasse  quel- 
la prova,  è  statistica  numerica,  materiale; 
liientre  se  si  fosse  ricorso  ai  risultati  di  una 
^fatistica  logica,  razionale,  era  facile  il  ri- 
lavare che  anche  in  cause  molto  gravi  per 


1147  e  seguenti  codice  civile,  553,  554, 
517  n®  8  codice  di  procedura  civile, 
e  2114,  2135  codice  civile,  e  falsa  ap- 
plicazione delle  leggi  28  maggio  1867, 
11  agosto  18*;  0,  24  aofosto  1877  testo 
uni-^o,  e  28  maggio  1877. 

Sostiene  il  ricorrente  che  la  tassa 
sugli  interessi  moratorii  non  esiste  nelle 
due  categorie  dell'artioolo  11  della  leg- 


controverse  dottrine  e  per  ingenti  somme, 
le  amministrazioni  dello  Stato  non  dirado 
rimasero  soccombenti.  Purtroppo  non  si 
vuol  riconoscere  che  quando  il  magistrato 
sapiente  ed  imparziale  pronunzia  e  redige 
sentenze,  non  ha  avanti  di  se  persone  e  cose, 
ma  solo  gli  si  affacciano  alla  mente  diffi- 
coltà giuridiche;  la  scienza,  che  è  divina,  lo 
S reoccupa,  non  mai  basse  e  terrene  in- 
uenze. 

Ed  ora  che  la  Corte  Suprema  di  Roma 
ha  pronunziato  una  massima  in  sostanza  e 
generalmente  contraria  e  molto  dannosa 
airamministrazione  finanziaria,  neppur  si  è 
contenti;  e  quel  che  è  peggio,  con  decla- 
mazioni, più  che  con  ragionamenti,  si  pre- 
tende di  farla  da  maestro. 

Oh,  il  giudizio  uman  come  spesso  erra! 

Si  è  osato  perfino  di  censurare  con  acri 
parole  alcune  contraddizioni  nei  giudizi  del- 
ia Corte  Suprema  di  Roma.  Si  contino  e^si 
additino,  e  allora  ciascuno  si  avvedrà  che 
relativamente  sono  ben  poche.  E  quand'an- 
che fossero  più  di  quelle  che  realmente  sono, 
non  è  punto  a  meravigliare,  perchè  la  giu- 
risprudenza fa  ognor  crescenti  progressi; 
perchè  non  sempre  alla  decisione  delle  stes- 
so controversie  sono  chiamati  gli  stessi  ma^ 
gistrati,  anzi  con  lodevole  intendimento  di 
imparzialità  fino  dal  1877  s'inaugurò  un  turno 
di  servizio  per  modo  che  in  ogni  udienza 
v'ha  qualche  variazione  nei  magistrati  fin- 
ché il  consente  il  numero  dei  componenti 
la  Suprema  Corte;  e  perchè  da  quando  a 
quando  nel  seno  della  medesima  sono  av- 
venuti cangiamenti  piuttosto  numerosi,  sia 
a  causa  di  morte,  sia  a  causa  <}i  ben  meri- 
tate promozioni,  i  quali  però  hanno  neces- 
sariamente arrecato  un  contingente  di  co« 
gnizioni  nuovo  e  talora  diverso  per  diver- 
sità di  scuola  e  di  vita  scientifica;  donde 
qualche  giudizio  contraddittorio,  special- 
mente là  dove  la  prima  sentenza  si  rese  a 
tenue  maggioranza,  come  si  giudicano  or- 
dinariamente le  cause  più  gravi  di  gravità 
giuridica.  Ecco  perchè  noi  siamo  d'avviso 
che  i  consiglieri  di  cassazione  dovrebbero 
essere  collocati  in  grado  da  non  poter  de- 
siderare alcuna  promozione  tranne  quella 
di  presidente  dello  stesso  collegio. 

E  non  a  caso  abbiamo  qui  parlato  di 
giudizi  contraddittorii.  imperocché  la  terza 
massima  estratta  dalla  sentenza  che  ora 
commentiamo  è  veramente  contraria  a  quel- 
la che  in  secondo  luogo  fu  premessa  alla 
precedente  sentenza  del  9  settembre  1881 
(VI,  1069):  ecco  due  sentenze  contraddittorie. 

CoU'una  si  concede  il  termine  ordina- 


6e52 


LA  CORTE  SUPBEMA  DI  ROMA 


gè  24  agosto  1877,  né  in  aloun' altra 
delle  leggi  salta  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile; ed  indubitato  essendo  che  gl'inte- 
ressi derivanti  dal  giudicato  non  fanno 
redditizio  il  cespite  secondo  la  ipotesi 
della  le^e,  è  un  giuridico  assurdo  la 
applicazione  della  ritenuta,  e  della  pre- 
scrizione di  6  mesi. 

Nel  controricorso  dell'amministra- 
zione delle  finanze  è  opposta  la  inam« 
missibilità  del  ricorso,  per  non  essere 
stati  addotti  i  motivi  pei  quali  sireb- 
besi  verificata  la  violazione  delle  enun« 
ciato  disposizioni. 

In  via  subalterna  si  sostiene  il  giu- 
dicato della  impugnata  sentenza. 

Diritto 
Sull'ammissibilità  del  ricorso 

Considerato  che  avendo  il  ricorrente 
compendiosamente  dedotti  i  motivi  del 


rio  stabilito  dal  diritto  comune,  coll'altra  si 
accorda  il  termine  eccezionale  di  sei  mesi 
prescritto  dalla  legge  sulla  imposta  dì  rio- 
chezza  mobile,  per  domandare  la  restituzio- 
ne di  quanto  fu  dall'amministrazione  rite- 
nuto a  titolo  di  ricchezza  mobile. 

Coiruna  s'interpreta  ri  stretti  vament  e  la 
legge  speciale  e  si  fa  prevalere  1'  equità; 
coll'altra  si  ricorre  ad  interpretazione  esten- 
siva e  si  fa  prevalere  lo  stretto  diritto. 

Ed  è  proprio  così;  imperciocché  la  pre- 
scrizione ordinaria  di  5  o  di  30  anni  stabi- 
lita dal  codice  civile  agli  art.  2144  e  2135, 
in  via  di  eccezione  è  ristretta  a  soli  sei  mesi 
per  le  questioni  riguardanti  il  debito  della 
imposta  (art.  12  della  legge  11  agosto  1870 
n.  5784  allegato  N,  e  art.  53  del  testo  unico 
della  legge  24  agosto  1877  n.  4021);  e  debito 
d'imposta  non  può  dirsi  davvero  quello  che 
come  tale  fu  ingiustamente  qualincato  dal- 
l'agente delle  imposte,  quello  che  come  tale 
non  fu  riconosciuto,  anzi  fu  eseluso  dall'au- 
torità giudiziaria. 

Sarebbe  davvero  enorme, -e  noi  consente 
equità,  che  sol  perchè  all'agente  delle  ìm- 

Soste,  invece  di  pagare  per  intiero  il  debito 
ella  finanza,  piacq^ue  di  ritenere  una  data 
somma  a  titolo  di  ricchezza  mobile,  mentre 
il  preteso  suo  diritto  nulla  ha  di  comune  o 
nulla  può  aver  di  comune  colla  tassa  sud- 
detta, il  creditore  fosse  costretto  di  affret- 
tarsi a  ricorrere  in  via  giudiziaria  entro  sei 
mesi,  per  dimostrare  che  ingiusta  si  fu,  anzi 
capricciosa  la  fatta  ritenuta. 

La  parola,  l'opinione  di  un  agente  delle 
imposte  non  può  mai  avere  tanta  efficacia 
da  immutare  e  sconvolgere  la  legge  nella 
sua  essenza. 

La  legge  vuole  che  la  quistione  riguar- 
di f7  debito  della  imposta;  e  se  il  preteso 
contribuente  riuscirà  a  dimostrare  che  non 
v'ha  debito  d'imposta,  ma  che  la  sua  ò  ra- 
gion creditoria,  come  nella  specie,  in  tal 
caso  negar  non  gli  si  dovrebbe  il  termine 


suo  gravame  avverso  la  denunciata  sen- 
tenza della  corte  di  rinvio,  colla  riserva 
di  ampliarli  fino  alla  discussione  della 
causa,  ed  adendoli  svolti  nella  memoria 
a  stampa,  e  nella  pub  ìlica  udienza,  il 
ricorso  non  può  dichiararsi  inammissi- 
bile. 

Sul  inerito  del  ricorso 
Considerando  che  né  dalla  sentenza 
del  tì-ibunale  di  Napoli  24  gennaio 
1877,  ne  da  quella  della  corte  di  appello 
venne  prpnun^iata  la  esenzione  degli 
interessi  moratorii  dalla  imposta  di 
ricchezza  mobile;  che  nel  disp  «sitivo 
della  prima  sentenz  v  fu  dichiarato  sol- 
tanto prescritto  il  diritto  deiravvomto 
A  :i:uglia  di  ripetere  la  somma  ritenuta 
dalla  intendenza  di  finanza  per  tassa 
di  ricchezza  mobile,  e  la  corte  di  ap- 
pello, colla  sentenza  8  marzo  1878,  con- 


ordinario per  adire  l'autorità  giudiziaria, 
molto  più  che  tutti  sono  obbligati  di  resti- 
tuire CIÒ  che  per  errore  o  scientemente  han- 
no indebitamente  ricevuto  (art.  11^  del  co- 
dice civile),  e  lo  Stato,  come  ogni  privato 
cittadino,  è  soggetto  alle  prescrizioni  sta- 
bilite dal  codice  civile  (art.  2114  ivi):  al  pre- 
teso contribuente  sia  di  onere  sufficiente, 
se  non  soverchio,  anello  di  rendersi  attore 
in  giudizio  contro  l'amministrazione  finan- 
ziaria, di  fare  la  prova  che  non  trattasi  di 
debito  d'imposta,  e  dopo  tutto  Talea  della 
lite. 

Se  il  legislatore  avesse  temuto  che  qua- 
lora fosse  inesistente  il  debito  d'imposta  per 
ricchezza  mobile,  la  prescrizione  ordinaria 
potrebbe  mettere  in  pericolo  le  finanze  del- 
lo Stato,  avrebbe  dovuto  esprimersi  con  al- 
tre parole.  Se  il  legislatore  avesse  voluto 
essere  più  rigoroso,  se  avesse  voluto  far  ta- 
cere il  diritto  comune  per  imporre  in  qua; 
lunque  caso  la  eccezionale  prescrizione  dì 
sei  mesi,  anche  quando  ragionevolmente  £ar 
non  si  potesse  questione  d'imp  jsta.  lo  a- 
vrebbe  det^o,  come  lo  disse  all'art  16  della 
legge  86  gennaio  18fó  n.  2136  per  l'uni  flca- 
zione  dell  imposta  sui  fabbricati,  colt*indire 
la  prescrizione  semestrale  per  ricorrere  in 
via  giudiziaria  contro  il  risultato  delle  vt9r 
trici,  ossia  contro  il  fat  o  materiale  della 
iscrizione  nelle  matrici,  vi  sia  o  no  ragio- 
nevole motivo  di  dubitare  che  si  tratti  ve^ 
ramente  d'imposta,  sia  o  non  sia  debito  di 
imposta. 

Ciò  non  pertanto  alla  parola  della  lepr^ 
sulla  imposta  di  ricchezza  mobile  si  die  gria 
una  interpretazione  estensiva;  alla  equitàs| 
fece  prevalere  lo  stretto  diritto,  e  si  accordò 
maggiore  vigoria  alla  eccezionale  che  non 
alla  ordinaria  prescrizione,  non  solo  colla 
sentenza  che  ora  pubblichiamo,  ma  altresì 
con  sentenze  del  19  settembre  1876  Finanze 
e.  Caldiero  a,  455),  e  19  maggio  1877  Finan- 


ze e.  Ditta  Ferraud  et  fils  (lì,  595) 
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fermò  pienamente  il  giudizio  del  tri- 
bunale. 

Che  ad  attribuire  l'autorità  di  cosa 
giudicata  alla  sent  ^oza  24  gennaio  1877, 
non  impugnata  dalla  finanza  sulla  esen- 
zionedegl  interessi  moratorii  dalla  impo- 
sta sulla  ricchezza  mobile,  non  può  valere 
la  osservazione  dell'essere  affermato  nei 
motivi  «  fuori  di  dubbio  cbe  gli  inte- 
•^  ressi  moratorii  derivanti  dal  ^iudica- 
^  to  non  rendevano  redditizio  il  cespi- 
'»  te;  e  le  deduzioni  dell'A  ;nglia  meri- 
^  terebbero  di  essere  accolte,  qualora 
^  il  suo  diritto  di  ripetere  quello  che 
•^  la  finanza  indebitamente  avea  ritenu- 
^  to  non  fosse  prescritto  a  senso  del- 
-  Farticolo  12  della  legge  11  agosto 
"  1870  «;  che  quella  sovrabbon£mt6 
affermazione,  senza  motivi  che  la  ren- 
dessero ^ustificata,  non  fu  la  ragione 
della  decisione,  la  anale  venne  limitata 
airaccoglimento  della  eccezione  pregiu- 
diziale della  prescrizione  opposta  dalla 
finanza;  e  d'altronde  è  principio  notis- 
simo, che  il  solo  dispositivo  aelle  sen- 
tenze ha  l'autorità  della  cosa  giudicata, 
e  ne  mancano  i  motivi  che  nulla  deci- 
dono; e  la  presunzione  di  verità  essen- 
do attribuita  ai  giudicati  per  mettere 
fine  alle  controversie  e  per  evitare  il 
pericolo  dei  giudizi  contradittori,  impor- 
ta la  necessità  di  una  decisione  defi- 
nitiva, non  rilevando  che  nei  motivi 
siasi  accennata  una  opinione  relativa 
ad  una  delle  questioni  proposte,  quando 
non  sia  resa  irrevocabile  dal  disposi- 
tivo, dal  quale  deve  essere  sanzionata. 

Che  quando  pure  dalla  sentenza 
del  tribunale  fosse  stata  dichiarata  la 
esenzione  degl'interessi  moratorii  dalla 
imposta  di  ricchezza  mobile,  restava 
sempre  l'altra  questione,  se  l'azione 
dell'avvocato  Aguglia  spiegata  nel  2 
ottobre  1876,  e  quindi  da  oltre  due  anni 
dalla  ritenuta  di  quella  imposta  per  ot- 
tenerne il  pagamento,  dovesse  ritenersi 
prescritta  a  termini  dell'articolo  12  del- 
la legge  11  agosto  1870,  riportato  nel- 
Tarticolo  53  del  testo  unico  24  agosto 
1817,  questione  che  in  fovore  defla  fi- 
i^anza  venne  decisa  dal  tribunale,  dalla 
corte  di  appello  di  Napoli,  e  dalla  im- 
pugnata sentenza  della  corte  di  rinvio. 

Che  diverso  non  può  essere  il  giù- 
™o  di  questa  Corte  Suprema,  che 
dalle  surricordate  disposizioni  essendo 


stabilito  che  il  diritto  di  ricorso  all'au- 
torità giudiziaria  per  qualsivoglia  que- 
stione concernente  il  debito  della  im- 
posta è  prescritta  nel  termine  di  6 
mesi  dal  giorno  della  pubblicazione  del 
ruolo  o  dall'  applicazione  della  ritenu- 
ta, l'azione  dell  Aguglia  proposta  nel 
2  ottobre  1876,  per  ottenere  il  paga- 
mento della  somma  per  imposta  di 
riccliezza  mobile  ritenuta  sui  aovutidi 
interessi  moratorii  nel  29  luglio  1874, 
era  indubbiamente  prescritta. 

Che  vane  sono  le  osservazioni  che 
gl'interessi  moratorii  non  essendo  un 
reddito  soggetto  all'imposta  di  ricchez- 
za mobile,  non  possono  applicarsi  le 
regole  sancite  nella  legge  speciale  re- 
lativa a  Quella  imposta,  e  die  per  le 
riserve  dell' Aguglia,  di  ricorrere  avver- 
so U  ingiusta  ritenuta  alle  autorità 
amministrativa  e  giudiziaria,  scritte  ap* 

f)iedi  della  scrittura  29  luglio  1874,  % 
a  formale  protesta  intimata  alla  finan- 
za nel  giorno  successivo,  non  poteva 
applicarsi  che  la  legge  comune,  e  così 
la  prescrizione  di  5  anni;  perchè  è  sem- 

f)re  questione  concernente  il  debita  del- 
a  imposta,  e  quando  si  contende  sulla 
esistenza  del  debito,  e  quando  è  con- 
testata la  sua  estinzione;  e  che  questio- 
ne d'imposta  fosse  quella  insorta  tra 
il  ricorrente  o  Tamministrazione  delle 
finanze,  lo  ritennero  concordi  il  tribu- 
nale, la  corte  di  appello  di  Napoli,  la 
corte  di  rinvio,  e  questa  Corte  Supre- 
ma nella  decisione  28  maggio  lo81, 
quando  dichiarava,  che  bene  a  ra  ^ione 
avea  pronunziato  in  primo  grado  di 
giurisdizione  il  tribunale  in  una  con- 
troversia d'imposta,  e  perchè  le  riserve 
e  le  proteste  "  conservant  jus  prole- 
ri  siantis  quod  haòet,  non  novumjus  tri- 
»  buunt  »;  e  trattandosi  d' interessi 
moratorii  pagati  all'avvocato  Aguglia 
dallo  Stato,  sui  ^uali  era  stata  riscossa 
la  imposta  mediante  ritenuta  diretta, 
le  riserve  e  le  proteste  di  volere  ri- 
petere la  somma  che  diceasi  indebita- 
mente riscossa,  non  susseguita  dall'eser- 
cizio dell'azione  nel  termine  di  6  me- 
si, non  potevano  preservare  l'azione 
medesima  dalla  breve  prescrizione  sta- 
bilita dal  ricordato  articolo  12  della 
legge  11  agosto  1870,  53  del  testo  uni- 
co, e  senza  ofifesa  -del .  testo  di  quella 
disposizione   e  della  notissima  ragione 
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urla  in  quella 
'art.   2144   del 

otivì 

I  d'ÌDnaniiniaai- 
Topostodalcav. 
sentenza  pro- 
rio  dalla  corte 
;  febbraio  1882, 
3Sao  mese,  colla 
iita  del  deposi- 


1SS3,  b"  883. 

bt.  -  r.  1.  ucuii 


t  •  Introdozlona 
leltà  noti  provata 
ettembre  1874)  - 
so  per  oassazlo- 
nlnl  -  Notiflcazio- 
roc.  pen.). 

''icorso  per  cas- 
bblico  ministero 
tnate  che  aisol- 
cita   l'imputalo 

art    33   e  38 
•mòre  1874,  per 

del  macinato 
■lino. 

ricorso  in  cas- 
nistero  se  noti- 
prescrìtti  dal- 
e  di  procedura 

naie  di  Ariano 
le  Rossi  Fran- 
esso  la  contrav- 
e  quindi  Io  as- 

minifitero,  e  de- 
jli  art.  33,  36 
3  1874,  e  del- 
[olamento  della 
ìione  dei  cerea - 
za  che  l'impu- 
di  aver  rifiu- 
lato  d'introdnr- 
srcìto. 

le  colla  denun- 
a  già  dichiarato 


che  il  btto  imputato  non  costittUTs 
contraTTtiDzioDe,  ma  bensì  esplicitameD- 
te,  dietro  le  risultanze  del  dibattimeQ- 
to,  e  colle  opportune  osserrazioni.  che 
quel  fatto  non  era  riuscito  provato  a 
carico  dell'imputato;  onde  la  sna  eisso- 
lutoria  che  pronunciò  non  fu  già  con- 
seguenza d'inesistenza  di  reato,  m'k  di 
non  provata  reità. 

Quindi  è  chiaro  e  indubitato,  per  la 
giurisprudenza  di  questaSuprema  Coite, 
che  il  ricorso  del  pubblico  miniatero  si 
presenta  inammissibile,  non  esaeuiogli 
nel  caso  aperta  ìa  via  all'annui lazione, 
a  senso  delle  combinate  diiipnsizioiii de- 
gli art.  640,  642  e  646   del  codice  di 


procedura  penale. 

Oltredichè  sarebbe  anobi 


da  a' 


tire  che  un  altro  motivo  d'inammissibi- 
lità si  avrebbe  pure  nella  ritardata  do- 
tificazione  della  domanda  alla  parte  con- 
tro cui  era  diretta,  al  di  fuori  cios  del 
termine  segnato  dall'art.  654  di  detto 
codice. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inamraes- 
sibilo  il  ricorso  interposto  dal  pubblico 
ministero  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Ariano  in  data  13 
marzo  1883.. . . 


itcììonì  iii(<  31  %\t%ii  1883,  n*  IH. 

lIRtOlll  r.  F.  -  TOM  Rtl.  d  bt.  -  r.  I.  DI  FILCD  F.  (. 
((tati.  loir.) 

Corbelli  Crisolini  (avv,  Dini  e  Oalltni)  - 

Banca  dti  depositi  e  erestiti  di  Sunfa  Sufi 

come  esattoria  delle  imposle  (fi  Bagno 

di  Romagna  (avv.  Ciarawpl) 
e  Prefetto  di  Fireme  (avv.  Hrabialb) 

Esattore  -  Prefetto  -  Forme  -  Eccesso  di 
potere  -  Sospensione  degli  atti  esecutivi  - 
KulMtà  -  auitanze  -  Autorità  gii"''!'''''*  * 
Danno  -  Contribuente -Competenza  •  Previ 
del  pagamento  -  Parte  -  Opposizione  ■  Ew- 
zlone  ritardata. 

Quando  ^esattore  delle  imposte  i* 
dolga  del  provvedimento  del  prefetto,  o 
per  inosservanza  di  forme  o  per  eccetso 
di  potere,  per  non  essersi  limitato  a  so- 
spendere gii  atti  esecutivi,  od  avemi 
pronumialo  la  nullità,  coli' attribuire  il 
giuridico  valore  di  atti  di  liòeraziim' 
ad  irregolari  quietanze  esibite  daino»- 
iribufnte,  ritenute  daltesatlore  assolv- 
lamente  inescaci,  e  si  rivolga  alta»- 
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torità  giudiziaria^  non  per  ottenerne 
Vannullammto  o  la  revoca^  ma  pel  ri- 
sarcimento del  danno  che  ritenga  do- 
vuto dal  contribuente,  dal  quale  il  prov- 
vedimento del  prefetto  venne  provocato^ 
non  può  essere  diMia  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  di  esaminare 
se  h  forme  stabilite  dalla  legge  furono 
osservate,  se  la  ordinanza  del  prefetto 
fu  emanata  nei  limiti  delle  sue  attri- 
buzioni, se  le  quitanze  esibite  dal  con- 
tribuente abbiano  il  giuridico  valore  di 
prova  del  pagamento  delle  imposte  pre- 
tese dall'esattore. 

Come  alle  parti,  che  si  ritenessero  lese 
dagli  atti  esecutivi  dell'esattore,  è  aperto 
r adito  a  provvedersi  davanti  l'autorità 
giudiziaria,  cosi  a  questa  ptiò  ricorrere 
^esattore  che  si  ritenga  leso  dalle  op- 
posizioni del  contribuente  per  la  ritar- 
data esazione  delle  imposte  dal  mede- 
simo dovute, 

Nel  28  aprile  1882,  la  banca  dei  de- 
positi e  prestiti  di  S.  Sofia  assuntrice 
delle  esattorie  delle  imposte  nel  comu- 
ne di  Bagno  di  Romagna  procedette 
ad  un  pignoramento  a  cari  ^o  di  Vin- 
cenza Corbelli  Crisolini  per  imposte  ar- 
retrate dell'anno  1880.  La  Corbelli  ri- 
corse ai  prefetto  perchè  fosse  dichiara- 
to di  ninno  effetto  il  pignoramento,  per 
avere  pagate  le  imposte  per  le  quali 
era  stato  eseguito,  ed  esibì  le  auietan- 
ze  rilasciatele  dal  collettore  della  ban- 
ca non  staccate  dai  boUettarii.  Il  pre- 
fetto con  decreto  24  ottobre  1881,  ri- 
tenute giuridicamente  efficaci  per  la  li- 
berazione le  quietanze  rilasciata  dal  col- 
lettore munito  di  patente,  dichiarò  di 
niuno  effetto  quel  pignoramento. 

Nel  9  febbraio  1 882,  il  direttore  della 
ban?a  chiamò  al  tribunale  di  Rocca  S. 
Casciano  la  Corbelli  Crisolini,  acciò  fos- 
se dichiarato  essere  inefficaci  alla  libe- 
razione le  quietanze  del  collettore  da  es- 
sa prodotte,  che  non  doveasi  dire  nul- 
lo il  pignoramento,  e  conseguentemen- 
to  essere  la  medesima  tenuta  ai  danni 
derivati  dal  decreto  del  prefetto  e  dalla 
impedita  esazione  delle  imposte. 

-La  Corbelli,  nel  14  marzo  1882,  chia- 
mò in  giudizio  il  prefetto  perchè  elevas- 
se il  conflitto,  il  quale  non  comparve; 
dedusse  inoltre  la  incompetenza  dell'au- 
torit':  giudiziaria,  la  improponibilità  del- 


l'azione, ed  in  riconvenzione  la  rifusio- 
ne dei  danni  per  1*  avvenuto  pignora- 
mento. 

Il  tribunale,  con  sentenza  delibera- 
ta il  13,  pubblicata  il  20  marzo  1882, 
dichiarò  la  incompetenza  dell'  autorità 
giudiziaria. 

Appellò  la  banca  in  via  principale, 
la  Uorbelli  Crisolini  propose  l'appello 
incidente.  La  banca  concluse  percne,  ri  • 
gettato  l' appello  incidente,  fosse  dichia- 
rata la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  delh  controversia 
limitatamente  al  solo  unico  ed  esclu- 
sivo effetto  del  risarcimento  dei  dan- 
ni, e  del  rimborso  delle  spese.  La  Cor- 
belli: che  accolto  il  suo  appell  >  inciden- 
te, fosse  dichiarato  competerle  il  dirit- 
to di  chiedere  in  via  riconvenzionale  i 
danni  materiali  e  morali  contro  la  ban- 
ca, condannandola  al  pagamento  di  li- 
re 1500,  o  in  quella  mÉ^giore  o  mi- 
nore somma  che  la  corte  crederà  di 
giustizia,  e  fosse  confermata  in  tutte  le 
sue  parti  1«  sentenza  del  tribunale. 

La  corte  di  appello  di  Firenze  con 
sentenza  deliberata  il  21  a;^osto,  pub- 
blicata il  5  setttembre  1882,  feoe  dirit- 
to airappello  della  banca,  revocò  la  sen- 
tenza del  tribunale  e  dichiirò  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere del  risarcimento  dei  danni  chie- 
sto dalla  banca,  e  rinviò  la  causa  ai 
primi  giudici  per  il  corso  ulteriore. 

Vincenza  Corbelli,  autorizzata  dal 
marito  Michele  Crisolini  dimandala  cas- 
sazione della  sentenza  della  corte  di 
appello  per  due  motivi. 

In  Diritto 

Considerato  che  il  prefetto,  esercitan- 
do il  potere  demandatogli  dall'art.  72 
della  leg^e  20  aprile  1871,  procede  ad 
atti  di  autorità  insindacabili  dal  pote- 
re, giudiziario.  Ma  quando  l'esattore 
delle  imposte  si  dolga  del  provvedimen- 
to del  prefetto  o  per  inosservanza  di 
forme,  o  per  e3cesso  di  potere,  per  non 
essersi  limitato  a  sospendere  gli  atti  e- 
secutivi,  ed  averne  pronunziata  la  nul- 
lità, coll'attribuire  il  giuridico  valore  di 
atti  di  liberazione  ad  irregolari  quie- 
lanze  esibite  dal  contribuente,  ritenu- 
te dall'esattore  assolutamente  inefficaci, 
e  si  rivolga  all'autorità  giudiziaria,  non 
per  ottenerne  l'annullamento  o  la  re- 
voca, ma  pel  risarcimento  del  danno 


656 


LA  CORTE  eaPREMA  CI  ROMA 


che  ritenga  dovuto  dal  contribuente  dal 
quale  il  provvedimento  del  prefetto 
venne  provocato,  non  può  essere  dub- 
biala competenza  deirautirità  giudizia- 
ria di  esaminare  se  le  forme  stabilite 
dalla  legge  furono  osservate,  se  la  or- 
dinanza del  prefetto  fu  emanata  nei  li- 
miti delle  sue  attribuzioni,  se  le  quie- 
tanze esibite  dal  contribuente  abbiano 
il  giuridico  valore  di  prova  del  paga- 
mento delle  imposte  pretese  dall  esat- 
tore, perchè  sono  tutte  questioni  che 
denno  risolversi  in  base  delle  disposi- 
zioni della  legge,  della  quale  è  custode 
e  vindice  l'autorità  giudiziaria,  e  si  at- 
tengono alla  tutela  ael  diritto  privato 
deferita  al  potere  giudiziario. 

Che  in  contrario  non  vale  Tobbietta- 
re  che  il  giudizio  dell'autorità  giudizia- 
ria può  essere  diametralmente  contra- 
rio a  quello  del  prefetto;  che  diverso  è 
lo  scopo,  e  diversi  sono  gli  effetti  dei 
due  gjLudizi;  quello  del  prefetto  è  inte- 
so unicamente  alla  sospensione,  e  nella 
&ttÌBpecie  all'annuii  amento  degli  atti 
esejutivi  dell'esattore,  quello  dell'auto- 
rità giudiziaria  riguarda  la  sussistenza 
o  pagamento  del  debito  della  imposta, 
e  la  riparazione  di  un  danno  indebi- 
tamente arrecato  dall'  opponente  che 
provocò  la  ordinanza  della  sospensione, 
o  dell'annullamento  degli  atti  esecuti- 
vi, riguarda  non  la  revoca  o  l'annulla- 
mento della  ordinanza  del  prefetto,  ma 
unicamente  i  di  lei  effetti  in  relazione 
all'oggetto  dedotto  in  giudizio,  solo  in 

Juanto  siano  lesivi  di  un  diritto  civile 
ell'esattore. 
Considerato  che  se  l'art.  73  della 
legge  20  aprile  1871,  contemplando  il 
caso  più  ordinario  e  comune,  dichiara 
soltanto  aperto  l'adito  a  provvedersi  da- 
vanti alll'autorità  giudiziaria  alle  parti 
che  si  ritenessero  lese  dagli  atti  esecu- 
tivi dell'esattore,  non  preclude  le  aule 
dei  tribunali  all'esattore  che  si  ritenga 
leso  dalle  opposizioni  del  contribuente 
per  la  ritardata  esazione  delle  imposte 
dal  medesimo  dovute,  e  per  riparare 
alla  omissione  di  quell'articolo  relativa 
all'esattore  che  lamenti  il  danno  recato- 
gli dal  fatto  del  contribuente  dovendo 
ricorrersi  ai  principi  generali  del  di- 
ritto comune  di  eguaglianza  e  di  giu- 
stizia, non  può  negarsi  all'esattore  il  ri- 
corso all'autorità  giudiziaria  cogli  stessi 


effetti  del  ricorso  consentito  al  contri- 
buente, in  ossequio  anche  all'art,  1151, 
che  per  qualunque  fatto  apportatore 
di  un  danno  obbli^^  quello  per  colpa 
del  quale  è  avvenuto  a  prestame  il  ri- 
sarcimento, del  qtmle  oboligo  non  può 
conoscere  che  l'autorità  giudiziaria. 

Che  in  contrario  non  valgono  i  de- 
dotti obbietti,  che  danni  non  poteano 
verificarsi  a  scapito  dell'esattore,  poten- 
do ottenere  il  rimborso  delle  imposte 
per  le  quali  non  potè  avere  ldo.ro  la 
esecuzione,  o  sia  tornata  inutile  od  in- 
sufficiente, o  sia  stata  ordinata  la  so- 
spensione o  l'annullamento  degli  atti 
esecutivi  dall'autorità  amministrativa, 
e  del  non  potersi  estendere  a  casi 
non  espressi  la  disposizione  dell'arti- 
colo  73   della  legge  eccezionale  20  a- 

Erile  1871.  Non  ha  valore  il  primo  o- 
ietto,  perchè  l'esattore  può  ottenere  il 
rimborso  delle  sole  imposte  che  non  ha 
conseguite,  non  mai  di  quelle  per  le  fila- 
li furono  annullati  gli  atti  esecutivi  dal 
Srefetto  per  averne  ritenuto  estinto  il 
obito  col  pagamento,  sebbene  impu- 
gnato dall'esattore. 

Non  ha  valore  il  secondo  obietto, 
perchè  le  leggi  sulle  imposte  non  so- 
no leggi  eccezionali,  sono  leggi  costi- 
tutive del  diritto  pubblico  intemo;  e  non 
potendo  risolversi  le  controversie  che 
ne  insorgono  con  una  precisa  loro  dispo- 
sizione, deve  aversi  riguardo  a  quelle 
che  regolano  casi  simili  o  materie  a- 
naloghe;  ed  ove  il  caso  rimanga  tutto- 
ra dubbio,  deve  decidersi  secondo  i  prin- 
cìpi generali  di  diritto. 

Per  queste  considerazioni,  conformi 
alle  massime  stabilite  da  questa  Corte 
Suprema  in  ripetute  decisioni,  anche  a 
sezioni  unite; 

Rigetta  il  ricorso  di  Vincenza  Cor- 
belli moglie  di  Michele  Crisolini  avver- 
so la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Firenze  deliberata  il  21  ^osto,  pubb h- 
cata  il  5  settembre  1882,  colla  di  lei 
condanna  alla  perdita  del  deposito,  ^ 
nelle  spese.... 
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SciioM  pculi  18  maggio  1883,  i"*  770. 

fifliWBUl  r.  .  DI  GISIKI  fiel.  ed  bt.  -  P.  V.  LUGIin 
(c«ieL  Mif.) 

Finazzi  e  Saggio 

Porto  dVna  da  fuoco  -  Licenza  -   Pene  - 
Legge  sulle  concessioni  governative  -  Codice 

penale. 

Il  porto  dCarma  da  fUoco  senza  li- 
censa  è  soggetto  alla  pena  stabilita  dalla 
legge  sulle  concessioni  governative,  e  alla 
pena  stabilita  dal  codice  penale  *). 

La  Corte  osserva,  che  si  appone  al 
vero  il  procuratore  del  re  quando  col 
suo  ricorso   sostiene   che  il  pretore  ed 
il  tribunale   di   Treviso   violarono   gli 
articoli  462  cod.  pen.  e  2  le  :ge  19  lu- 
glio 1880  e  fecero  erronea  appUcazione 
aell'alle^to  F  art.  1  della  stessa  legge. 
Ed  invero  il  portatore  d'arma  lunga  da 
faoco  senza  licenza   non  solo  contrav- 
viene alla  legge  di  finanza,  ma  eziandio 
ad  ona  disposizione  del  cod.  pen.   co- 
mune. L'una  e  l'altra  sono  indipendenti 
&a  loro,  poiché  mentre  Tuna  provvede 
alla  esazione  di  una  tassa,  l'altro  tutela 
la  sicarezza  pubblica.  L'una  in  caso  di 
coalTavvenzione  esaspera  la  tassa,  l'al- 
tro punisce  per  una  misura  politica  di 
ordine  pubblico  il  contravventore.  Co- 
ficshè  l' anormalità    che   il    tribunale 
scorge  nella   simultanea    applii^zione 
delle  due  1^^  ad  un  medesimo  fatto 
sta  nell'erroneo  apprezzamento  e  nella 
confosione  che  si  &  delle  due  disposi- 
zioDÌ,  senza  tener  conto  che  nella  legge 
impeciale  di  finanza,  non  solo  non  si  abro  - 
^va  l'articolo  della  legge  penale  comu- 
ne, ma  si  dichiarava  espressamente  di 
nmaner  salve  le  disposizioni  del  codice 
penale.  La  impugnata  sentenza  parte  da 
^  &Iso  concetto   quando   ritiene  che 
<^a  la  legge  di  fin\nza  siansi  virtual- 
mente abrogate  le  disposizioni  sulla  ma- 
teria del  c5i.  pen.,  mentre  è  principiò 
elementare  il  non  potersi  ritenere  abro- 
gata qualunque  disposizione  del  codice 
commie  senza  di  una  espressa  dichia- 
razione. E  s'è  COSI,  fiskceva  mal  governo 


I)  OinrisDrudenza  costante  della  Corte 
^yprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
?»i  indici  di  questa  Raccolta  al  v.  Armi. 

^  Corti  Suprma  di  Bom;  Anno  Vili. 


della  legge  il  tribunale  quando  al  caso 
dichiarava  inapplicabile  lo  art.  462  codi- 
ce penale. 

rer  questi  ragioni:  cassa... 


Seiioie  cÌTÌl6  26  geoniio  1883,  k""  15. 

(Camera  di  consiglio) 

lORiOLIi  P.  P.  U.  ed  U,  •  P.  1.  TINZI  (c«ocl.  m\) 

A 

Ricorso  per  cassazione  -  Deposito  -  Arti- 
colo 521  del  cod.  di  proc.  civ.  -  Avvocato - 
Procuratore  -  Pena  disciplinare  -  Pena  pe- 
cuniaria -  Difesa  -  Giudizio  penale  -  Pen- 
denza dei  ricorso  -  Esecuzione  -  Art.  8  della 
legge  i2  dicembre  1875  -  Giudizi  penali. 

Non  dev'essere  preceduto  dal  deposi' 
to  prescritto  dall'art,  521  della  procedura 
civile  il  ricorso  per  cassazione  dell'av- 
vocato o  procuratore,  contro  cui  si  è 
pronunziata  una  pena  disciplinare,  od 
anche  la  pecuniaria  per  V  abbandono 
della  difesa  di  un  suo  cliente  in  un  giu- 
dizio penale. 

In  pendenza  del  ricorso  non  si  può 
eseguire  la  condanna  alla  pena  pecu- 
niaria,  non  essendo  applicabile  l'art.  8 
della  legge  12  dicembre  1875,  relativo 
soltanto  ai  giudizi  penali. 

Considerando  che  gli  avvocati  e  pro- 
curatori sono  soggetti  alla  giurisdizione 
disciplinare,  e  contro  le  deliberazioni 
che  pronunziano  pene  disciplinari  èa- 
porto  il  ricorso  per  cassazione.  Per 
questi  ricorsi  non  è  luogo  al  deposito 

S rescritto  dall'articolo  521  del  codice 
i  procedura  civile,  poiché  manchereb- 
be la  ragione  del  deposito  là  dove  non 
si  controverte  di  un  interesse  patrimo- 
niale, ma  della  trasgressione  od  omis- 
sione di  un  dovere  di  uffizio.  La  evi- 
denza di  questa  proposizione  ripete  la 
sua  sorgente  nei  l)uoni  prindpi  del  di- 
ritto, ed  ha  pure  il  suo  riscontro  nelle 
discussioni  fatte  in  senato  nel  1868  per 
la  legge  sul  notariato;  avvegnacchè  il 
governo  col  suo  progetto  e  la  numerosa 
commissione  senatoria  composta  d'insi- 
gni giureconsulti  afifermarono  con  copia 
di  argomenti  che  il  ricorso  per  cassa- 
zione del  notaio,  condannato  a  pene 
disciplinari,  dovea  essere  accompagnato 
dal  deposito;  ma  prevalse  la  teorica 
contraria  sulle  osservazioni  di  un  sena- 
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tore  che  propose  un  comma  acijgimitivo, 
Spassato  m  legge)  che  è  rultimo  del- 
r^rt.  128  della  le^ge  sul  no  ariate,  se- 
condo il  quale  il  n  ^orso  del  notaio  non 
dev'essere  preceduto  da  deposito.  Per 
identità  di  ragione  adunque  noù  deve 
fere  il  deposito  l'avvocato  od  il  procu- 
ratore ricorrente,  non  potendo  esistere 
diversità  di  trattamento  in  case  che  so- 
no dell'ordine  melesimo. 

Che,  conseguentemente,  è  ammessi- 
bile  il  ricorso  senza  dep:)sito  'contro  la 
sentenzi  del  d\  9  giugno  1879. 

Considerando,  sul  merito  di  questo 
ricorso,  che  il  ricorrente  mangiò  ai  propri 
doveri,  per  avere  abbandonato  la  difesa 
del  suo  cliente,  ritirandosi  bruscamente 
dall'udienza,  nonostante  il  reiterato  e 
cortese  invito  del  presidente  di  conti- 
nuare nella  difesa;  onl'è  che  la  corte 
d'assise  feie  una  giusta  applicazione 
dell'art.  56  della  leg^e  8  ùiu^o  1874, 
che  redola  l'esercizio  della  professione 
di  avvo:jato,  condannandolo  nella  pena 
pecuniaria  di  lire  50. 

Considerando  che,  con  una  seconda 
sentenza  del  !<>  luglio  1880,  la  mede- 
sima corte  d'assÌ8*f  fe?e  una  falsa  ap- 
Slicazione  dell'articolo  8  della  legge  i2 
icembre  1875,  c'ie  istituì  la  Corte  di 
Cassazione  di  Roma,  ordinando  la  ese- 
cuzione della  sentenza  del  9  giugn'> 
1879,  nonostante  che  1'  avvo  3ato  avea 
contro  quella  rir^orso  per  cassazione. 
Imperciocché  l'accennato  art.  8  della 
leg*e  12  dicembre  1875  si  riferisce  ai 
ricorsi  dei  condannati  in  mat^a  pe- 
nale, e  non  è  certamente  un  condan- 
nata per  reato  l'avvocato  incorso  in 
una  pena  disciplinare,  ed  anche  nella 
multa.  Ed  appunto  per  evitare  qualun- 
que dubbio  sulla  natura  ed  erfetti  della 
pena  pecuniari  i,  pronunziata  dall'arti- 
colo 56  della  legjje  sull'esercizio  della 
professione  di  avvocato,  il  legislatore  ha 
avuto  cura  di  dichiarare  che  la  proce- 
dura per  l'applicazione  della  peQa  pe- 
cuniaria è  quella  stabilita  dall'articolo 
62  del  codice  di  procedura  civile:  ed  è 
perciò  che  il  ricorso  si  discute  non  dalla 
sezione  penale,  ma  dalla  sezione  civile. 

Che,  ciò  non  ostante,  non  avrebbe 
alcun  risultato  pratico  l'  annullamento 
della  sentenza  1  luglio  1880,  posto  men- 
te che,  essendosi  rigettato  il  ricorso 
contro  la  prima  sentenza  del  9  giugno 


1879,  è  di  già  divenuto  irrevocabile  il 
titolo  contenente  la  condanna  alla  pena 
pecuniaria. 

Per  questi  motivi 

La  Corte  dichiara  ammessibile  il  ri- 
corsa contro  la  sentenza  del  9  giugno 
1879,  e  lo  ricetta  nel  merito. 

Dichiara  di  non  trovar  luogo  a  de- 
liberare sul  ri'^orso  contro  la  seconda 
sentenza  del  primo  luglio  1880. 


Sezione  penale  8  giigio  ISSS,  i"  904. 

mmm  r.  -  rKRRiRi  r«i.  •«  Bit  •  r.  i.  mcuiii 

(coiel.  rvif.) 

Empoli 

Lotto  clandestino  -  Magistrato  dì  merito  • 
Contravvenzione  privata  -  Giudizio  inces- 
surabile  -  Carte  sequestrate  -  Perito  della 
istruzione  scritta  -  Perito  al  dibattinenlo. 

E*  giusto  ed  incensuràbile  dinan:i 
alla  corte  di  cassazione  il  giudizio  dei 
magistrato  di  merito,  il  quale  ritenne 
che  fosse  provata  la  controversa  con- 
tì'avvenzione  alla  legge  sul  lotto^  per  a- 
vere  un  perito  durante  la  istruzione 
scritta  dichiarato  che  le  carte  seque^ 
strale  appartenevano  a  lotto  claniesti- 
nOy  benché  un  altro  perito,  sentito  da! 
tribunale  in  pubblico  dibattimento,  ahhin 
accertato  che  non  appartenevano  a  loit^^ 
pubblico. 

Mezzo  unico  del  ricorso: 
Violazione  e  mala  applicazione  del- 
l'articolo 384  del  codice  di  procedura 
penale;  perchè  avendo  il  perito,  chia- 
mato ali  udienza  dal  presidente  stdl'i- 
stanza  della  difesa,  dichiarato  di  non 
poter  eseguire  l'ordinata  perizia,  men- 
tre egli  non  conosceva  il  lotto  clande- 
stino, il  tribunale  avrebbe  dovuto  or- 
dinare che  fosse  chiamato  un  altro  pe- 
rito, come  domandò  la  difesa.  Ma  il 
tribunale  procedette  oltre,  e  cosi  viol^» 
la  legge.  Simile  violazione  venne  pur 
commessa  dalla  corte  che  rigettò,  an- 
che su  tal  punto  di  gravame,  l'appello 
dell'Empoli. 

In  Diritto 
Attesoché  questo  mezzo  manchi  di 
fondamento  e  d  ogni  valore  legale,  poiché 
sul  relativo  mezzo  d'appello  la  corte  .ii 
Catania  nella  denunciata  sentenza  op- 
portunamente  e   giustamente   osservò, 
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dietro  le  risaltanze  degli  atti,  che  la  pe-* 
nzk  Canterella  aveva  constatato  che 
le  carte  sequestrate  appartenevano  sen* 
za  dubbio  a  giuoco  clandestino,  e  che 
se  il  tribunale  per  tranquUlit\  della 
sua  coscienza  aveva  ancora  creduto  di 
sentire  in  pubblico  dibattimento  un  ri- 
cevitore del  lotto,  ciò  aveva  fatto  a  so- 
vrabboadaza.  Che  questo  del  resto  non 
escloRe  ^ià  che  si  trattasse  di  giuoco 
claaiestmo,  e  come  nuovo  nel  suo  uf- 
fizio giù  lieo  solo  che  quelle  carte  non 
appartenevano  di  certo  a  htto  pubblico. 

Sa  del  che  la  corte,  ra  fonando,  ne 
convinse,  che  se  non  appartenevano  a 
lotto  pubblico,  voleva  dire  che  servivano 
a  giuoco  clandestino,  onde  la  seconda 
perizia  finiva  per  venire  in  confernoa 
e  mettere  il  suggello  alla  prima. 

La  corte  soggiunse,  inoltre,  che  non 
si  poteva  sostenere  sul  serio  che  Tap- 
peilante  notasse  su  quelle  carte,  come 
egli  preten  leva,  le  somme  che  pa^va  ai 
suoi  avventori  nella  sua  qualità  di  cam- 
bia valute:  !<>  perchè  il  cambia  valute 
non  usa  notare  le  somme  che  cambia; 
2^  per3hè  ammessa  anche  la  versione 
deIrEmpoli,  non  vi  esistono  carte  di 
valore  da  &  4,  55,  22,  27,  89  etc.,  cor- 
rispondenti ai  numeri  segnati  sulle  car- 
te sequestrate.  Q  lindi  non  vi  era  di^b- 
bio  alcuno  che  quei  numeri  erano  nu- 
meri di  ^U03ate,  e  servivano  a  giuoco 
clandestmo,  come  ritenne  il  tribunale, 
e  come  del  pari  riteneva  la  corte. 

Attesoché,  dietro  un  tale  apprezza- 
mento e  giudizio  di  fatto,  sovrano  ed 
incemiurabile,  tomi  assolutamente  vana 
Qualunque  discussione  sul  merito  in  se- 
ae  di  cassazione,  e  sia  soverchio  il  so- 
mdetto  per  far  respingere  senz'sJtro 
il  mezzo  dal  ricorrente  dedotto. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Empoli  Giuseppe  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di  Ca- 
tania in  data  15  marzo  1883.. . . 


Stxioni  Dnite  31  naggio  Ì8S3,  i""  36S. 

HIRAOLU  r.  r. .  VOLPI  munì  Rei.  ti  fai.  - 
P.  «.  DK  FALCO  P.  6. 

(CM«I.  colf.) 

Municipio  di  Napoli  (avv.  Florio)  - 
Finanze  (avv.  Erariale) 

Fabbricati  -  Competenza  -  Corte  Suprema 

di  Roma  -  Municipio  -  Convento  -  Rimborso 

di  tassa  -  Demanio  -  Omissione-  Voltura  - 

Leggi  tributarie. 

Spetta  alta  competenza  esclusiva  del- 
ta Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere 
la  quistione  se  il  municipio,  cui  fa  ce- 
duto un  ejG-conventOy  debba  rimborsare 
il  demanio  deHa  tassa  sui  fabbricati 
per  essersi  dal  municipio  omessa  la  re- 
lativa voltura^  a  risolvere  la  quale  que- 
stione è  necnssario  esaminare  ed  appli* 
care  disposizioni  contenute  nelle  leggi 
tributarie. 

Attesoché,  nel  procedimento  di  espro- 

5 riazione  iniziato  nel  1841  contro  Tere- 
ità  giacente  del  principe  di  Cariati, 
ebbero  luogo  molti  giudizi  e  sentenze, 
nei  quali  giudizi  erano  parti  in  causa 

Karecchienti  ec3]e8Ìa3tici  creditori  i  qua- 
,  dopo  emanate  le  Ies;gi  aboliti  ve,  ven- 
nero negli  stessi  giudizi  rappresentati 
dall'amministrazione  del  demanio  e  del 
fondo  pel  culto. 

Attesoché,  tra  le  questioni  trattate 
dalla  denunciata  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Catania,  vi  fu  anche  quella 
sulla  effi^cia  ed  attendibilità  dei  ruoli 
esecutivi  che  le  dette  amministrazioni 
esibivano  per  provare  essere  a  loro  do- 
vuta la  riparazione  di  alcuni  domini  di- 
retti o  canoni  spettanti  già  ad  enti  ec- 
clesiastici soppressi. 

Attesoché  in  ordine  a  ciò  la  senten- 
za denunciata  di'^hiarò  di  ninno  effetto 
tutti  i  ruoli  esecutivi  contro  Luca  Ca- 
riati, e  mise  nel  nulla  le  salvezze  fatte 
da  una  pi  ecedente  sentenza  a  prò  del- 
l'amministrazione del  fondo  pel  culto. 

Attesoché  non  è  dubbio  che  la  detta 
questione  dell'efficacia  dei  ruoli  esecu- 
tivi per  i  canoni  spettanti  agli  enti  ec- 
clesiastici, cade  sotto  le  disposizioni 
delle  leggi  di  soppressione,  e  risulta 
altresì  che  uno  dei  mezzi  del  ricorso  de- 
ntmcia  la  violazione  delle  disposizioni 
medesime. 
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Per  questi  motivi:  visti  gli  art.  7  e 
8  del  rejgio  decreto  23  dicembre  1875. 

Dichiara  spettare  la  cau^a  alla  com- 
petenza della  Cfassazione  di  Roma. 


SezioM  panale  IS  giorno  1S83,  ìl*  959. 

CHlQLIiai  F.  •  FERRERI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  LDCURI 
(conci.  c«if.) 

Puoti 

Bollo  -  Contravvenzione  -  Obbligazione  per 
lettera  -  Carta  semplice  -  Indirizzo  -  Pos- 
sesso -  Nome  del  creditore. 
Contravvenzione  -  Pre^'crizione  quinquen- 
nale -  Informazione  -  Azione  del  pubblico 
ministero  (art.  54  legge  13  settembre  1874). 

La  coniravventione  alla  legge  sul 
bollo,  comtnessa  da  chi  ha  scritta  in  let- 
tera su  carta  semplice  una  obbligazione 
o  dichiarazione  di  debito  in  favore  della 
persona  che  la  possiede,  sussiste  quan- 
tunque nel  contesto  della  lettera  man- 
chi il  nome  del  creii'ore. 

La  richiesta  del  pubblico  ministero 
di  procedere  contro  il  contravventore 
alla  legge  sul  bollo  del  13  settembre  i874 
interrompe  la  prescrizione  quinquennale 
consentita  dall'art  54  della  stessa  legge. 

Per  contravvenzione  all'art.  1^  della 
legge  sul  Sello  per  aver  sottoscritto  una 
lettera  contenente  obbligiizione  scritta 
in  carta  libera  colla  data  del  22  otto- 
bre 1877  Puoti  Augusto  fu  condannato 
alla  multa  di  £.  50,  oltre  al  diritto  di 
bollo  in  £.  1.  20. 

n  Puoti  ricorre  e  per  mezzi  di  an- 
nullamento deduce: 

\^.  Inesistenza  assoluta  del  reato, 
perchè  la  lettera  sequestrata  non  costi- 
tuiva obbligazione,  mancandovi  il  no- 
me del  creditore; 

2^.  In  ogni  caso,  doveva  dichiararsi 
estinta  l'azione  penale  per  la  incorsa 
prescrizione. 

Attesoché  questi  due  mezzi  non  sia- 
no che  la  ripimuzione  dei  motivi  di 
gravame  prodottisi  in  via  di  opposizio- 
ne davanti  il  tribunale,  su  cui  questo 
ha  opportunamente  e  giustamente  os- 
serv3ito: 

Che  bastava  leggere  la  lettera  o  carta 
allegata  agli  atti  a  firma  del  Puoti  per 
convincersi  senza  alcuna  dubbiezza  che 


essa  contiene  una  vera  obbligazione, 
ossia  dichiarazione  di  debito,  per  la  som- 
ma di  £.  170,  a  nulla  amm9ntando,  per 
toglierle  tale  carattere,  che  nel  conte- 
sto della  lettera  non  si  trovasse  segna- 
to il  nome  del  creditore,  dappoiché  la 
obbligazione  resta  pur  sempre  ferma  a 
&vore  della  persona  a  cui  la  'medesima 
fu  indirizzata  e  che  ne  è  in  possesso, 
mentre,  come  è  uso,  l'indirizzo  scrivesi 
sulla  busta  in  cui  la  lettera  si  chiude, 
e  non  si  ripete  a  piedi  della  8t^.88a  let- 
tera. 

In  quanto  poi  all'  eccepita  prescri- 
zione quinquennale,  non  e  neppure  a 
parlarsene.  Imperocché  i  cinque  anni 
dalla  data  della  lettera  22  ottobre  1877 
alla  data  della  richiesta  del  pubblico 
ministero,  che  certamente  é  atto  inter- 
ruttivo  daUa  prescrizione,  e  la  quale  ri- 
sale al  18  ottobre  1882,  non  sono  tra- 
scorsi per  intiero,  né  si  presenta  quin- 
di applicabile  al  caso  l'art.  54  della  leg- 
ge 13  settembre  1874,  giusta  cui  l'azio- 
ne per  le  pene  pecuniarie  sipres'^rive 
col  decorso  di  cinque  anni  dal  giorno 
della  commessa  contravvenzione. 

Attesoché  a  codeste  osservazioni  nul- 
la occorra  di  a^iungere  per  render  ma- 
mfesta  l'insussistenza  dei  due  mezzi  dal 
ricorrente  dedotti,  che  senz'altro  voglio- 
no essere  respinti. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Puoti  Giuseppe  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di 
Napoli  in  data  2  marzo  1883. 
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SeiioM  cÌTÌI«  IS  gUgi»  18$S,  i*  MI 

IIU0UA  F.  r.  -  TOSI  Rei.  H  Eit.  -  P.  M.  CASTIUr 
(c«icL  conf.) 

Cassano  (avr.  Qbippo  e  Grimaldi)  - 
Finani^e  (avv.  Erarialb) 

Soppressione  -  Giudizio  Incensurabile  -  Te- 
statore-Clero ricettlzio  -  Rendita  -  Messe - 
Terzo  -  Prelazione  -  Affitto  -  Vendita  -  Mo- 
tivi -  Proposizioni  sovrabbondanti  -  Condi- 
zione risolutiva  -  Alienazione  -  Leggi  d'or- 
dine pobbiico  -  Assegno  -  Parroco  -  Quota 
corata  -  Adempimento  deli*onere  -  Parteci- 
panti uti  slngull  -  Fondo  pel  culto  -  Effetto 
retroattivo  -  Causa  data  causa  non  secu- 
ta  -  Corte  di  merito  -  Nullità  -  Riconoscl- 
■ento  -  Giudicati  -  Abolizione  -  Donazione  - 
Erede  -  Successore  -  Natura  del  diritto  • 
Aventi  causa  -  Osservanza  -  Danno. 

E  giudizio  di  apprezzamento^  incen- 
surabile in  Cassazione^  il  ritenere  che 
il  tes^ntore  abbia  lasciato  ad  un  clero 
ncettizio  gVimmóbili  conti'oversi,  col- 
VMligo  di  erogarne  la  rendita  in  mes- 
se a  suffragio  della  sua  anima,  e  di 
(piella  del  padre,  ed  abbia  attribuito 
ai  un  terzo  e  ai  suoi  eredi  il  diritto 
di  essere  preferito  negli  affitti  di  quei 
benif  e  la  loro  proprietà  nel  solo  caso 
che  in  onta  al  suo  divieto  avesse  il  clero 
tentato  di  venderli. 

Quando  la  sentenza  rimane  sorretta 
da  motivi  d'interpretazione  desunti  dal- 
la pia  disposizione  del  testatore,  invano 
«e  ne  censurano  proposizioni  sovrabbon- 
danti, 

E*  insostenibile  V assunto  della  veri- 
ficatasi condizione  risolutiva  del  lascito^ 
<>i'dinata  pel  caso  che  il  clero  avesse 
tentato  di  venderne  i  beni,  una  volta 
che  l'alienazione  dei  medesimi  non  deriva 
dal  clero,  ma  da  legge  di  ordine  pub- 
l>lìcOj  che  discioglie  il  vincolo  della  ina- 
lienabilità; e  ciò  sebbene  quei  beni  siano 
ftati  assegnati  al  parroco  per  quota  cu- 
rata. 

E*  assurdo  il  pretendere  risoluto  il 
legato  per  la  impossibilità  dell'adem- 
pimento dell'onere  delle  messe  per  parte 
del  clero,  se  compatibilm^ente  alla  esC" 
cupone  della  legge  venne  provveduto  in 
guisa  che  Venere  delle  messe  fosse  sod- 
disfatto da  quegli  stessi  partecipanti  nti 
Slogali  ai  quali  il  testatore  aveva  affl- 
ato, la  esecuzione  della  sua  pia  fimda- 
tione,.  ed  al  cessare  dei  loro  assegna-  \ 


menti  ne  fòsse  curato  l'adempimento 
dalla  pubblica  amministrazione  del  fon- 
do pel  culto,  ^ 

Le  leggi  di  soppressione,  come  che 
di  ordine  pubblico^  economico  e  politico, 
hanno  effetto  retroattivo,  e  contro  le  me- 
desime non  pub  invocarsi  il  principio 
causa  data  causa  non  secuta. 

La  corte  di  merito  non  poteva  di- 
chiarare nullo  il  diritto  di  prelazione 
negli  affìtti  dei  beni  lasciati  al  clero, 
se  un  tal  diritto  fu  riconosciuto  da  giu- 
dicati e  dallo  stesso  clero, 

I  patti  di  prelazione  non  possono 
essere  considerati  una  necessaria  dipen- 
denza del  vincolo  d'inalienabilità  del 
beni,  tale  che,  cessato  quel  vincolo,  an- 
che i?  diritto  di  preferenza  nei  contratti 
di  affitto  debba  ritenersi  necessariamente 
disciolto. 

Ma  la  corte  di  inerito  doveva  di- 
scutere gli  effetti  delle  leggi  di  soppres- 
sione sul  diritto  di  prelazione  negli  af- 
flitti riservato  ad  un  terzo  e  ai  suoi 
eredi,  per  riconoscere,  non  della  nul- 
lità, ma  dell'abolizione  di  quel  diritto, 
degli  effetti  del  medesimo  per  riguardo 
al  demanio,  non  erede,  ma  successore 
nei  beni  del  clero  soppresso;  doveva  di- 
scutere la  natura  di  quel  diritto,  se 
personale  o  reale,  se  esercibile  anche 
di  fronte  agli  aventi  causa  dal  dema- 
nio, e  quindi  se  la  mancata  osser- 
vanza portasse  la  conseguenza  del  rila- 
scio dei  beni  o  del  risarcimento  del 
danno. 

Andrea  Polichiso,  in  un  suo  testa- 
mento del  1833,  lasciò  al  clero  di  Op- 
pido  una  masseria  con  annessi  terreni, 

Sres^rivendo  n  che  volendo  il  clero  ce- 
erli  in  affitto,  sempre  dovesse  prefe- 
rire Francesco  Carullo,  ed  i  suoi  eredi; 
che  le  stesse  terre  non  potessero  vender- 
si, ma  sempre  darsi  in  affitto,  e  la  intera 
pensione  dovesse  erogarci  in  tante  messe, 
cias3una  alla  ra;^ione  di  due  carlini  a 
suffragio  dell'anima  sua,  e  di  Quella  di 
suo  padre  Giovanni,  e  tentanolosi  dal 
clero  di  vendere  quelle  terre,  statim  si 
trasferissero  in  dominio  del  suddetto 
Francesco  Carullo,  e  suoi  eredi  senza 
pesi  e  pigmenti  m. 

Francesco  Carullo  lasciò  superstite 
una  unica  figlia  passata  a  marito  nella 
&miglia  Cassano. 
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Le  disposizioni  del  Polichiso  aprirono 
l'adito  a  lunga  serie  di  lotte  giuiiziarie 
sulla  prelazione  negli  affitti  dei  terre- 
ni lasciati  al  clero. 

Sopravvenute  le  leggi  7  luglio  1866 
e  15  agosto  1867,  e  colpito  di  soppres- 
sione il  clero  ricettizio  di  Oppido,  il 
demanio  prese  possesso  dei  terreni  di 
provenienza  del  Poli  ^hiso,  e  nel  8  gen- 
naio 1875,  li  Vito,  Nicola,  Domenico, 
ed  Angiolina  Cassano,  il  primo  anche 
quale  rappresentante  della  sua  figlia  mi- 
nore Caterina,  e  Teresa  Cassano  auto- 
rizzata dal  marito  Vincenzo  Ronchi,  ci- 
tarono il  demanio  al  tribunale  di  Po- 
tenza a  sentirsi  condannare  al  rilascio 
di  quei  terreni  dei  quali  non  era  stata 
nel  olerò  trasferita  la  proprietà,  ma  solo 
il  diritto  di  percepirne  il  reddito  per 
impiegarlo  nelK  celebrazione  di  messe, 
perche  in  ogni  caso  il  lascito  era  vin- 
colato a  duplice  condizione  risolutivi, 
che  i  fondi  non  si  fossero  alienati,  e  le 
rendite  venissero  impiegate  in  celebra- 
zione di  messe,  ed  entrambe  si  erano 
verificate;  che  in  ogni  caso  era  riserbato 
il  diritto  di  svincolo,  e  di  prelazione 
negli  affitti. 

Il  demanio  efficacemente  si  oppose 
alla  dimanda  de^li  attori  Cassano;  chà 
il  tribunale  di  Potenza  la  respinse  nel 
10  aprile  1875,  e  quella  sezione  della 
corte  di  appello  con  sentenza  deliberata 
il  12  pubblicata  il  15  febbraro  1877, 
confarmò  il  giudizio  del  tribunale. 

I  soccombenti  Cassano  hanno  chie- 
sta la  cassazione  di  questa  ultima  sen- 
tenza. 

In  Diritto 
Sul  i^  e  2^  moiiìx)  del  ricorso 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza,  interpretando  la  pia  disposizio- 
ne del  sacerdote  Andrea  Polichiso,  colla 
quale  avea  lasciati  al  soppresso  clero 
ricettizio  gl'immobili  controversi  col- 
l'obbligo  di  erogarne  la  rendita  in  messe 
a  sufiragio  delia  sua  anima,  e  di  qt^ella 
del  padre  ed  attribuito  a  Francesco  Ca- 
ruUo  il  diritto  di  essere  preferito  ne- 
gli affitti  di  quei  beni  e  della  loro  pro- 
prietà, nel  solo  caso  che  in  onta  afsuo 
aivieto  avesse  il  clero  tentato  di  ven- 
derli, aveu'lo  ritenuta  deferita  al  clero 
la  proprietà  dei  beni  medesimi  col  vin- 
colo della  loro  inalienabilità,  e  coll'o- 
nere  delle  messe,  pronunziò  un  giudi- 


zio di  apprezzamento  di  quella  dispo- 
sizione non  informato  da  errati  crìterii 
di  diritto,  incensurabile  dalla  corte  di 
cassazione. 

Che  a  rendere  più  dimostrato  :l  sqo 
assunto,  avendo  desunti  altri  argomenti 
dalle  sentenze  pronunziate  nei  molte- 

Elici  giudizi  sorti  tra  il  clero,  e  g^v  eredi 
!aruflo  sulla  prelazione  negli  affitti  dei 
beni  controversi,  nei  quali  non  mai  dagli 
stessi  eredi  era  stata  dichiarata  la  qua- 
lità di  proprietarii,  o  possessori  in  no- 
me proprio,  ma  quella  soltanto  di  sem- 
plici fittabili,  ed  essendosi  occupata  di 
una  sovrabbondante  estimazione  de^di 
atti  insindacabile  dalla  Corte  Suprema, 
la  quale  non  potrebbe  condurre  all'an- 
nullamento della  sentenza,  che  reste- 
rebbe sorretta  dai  motivi  desunti  dalla 
pia  disposizione^  del  testatore  Polichiso, 
il  1®  ea  il  2»  motivo  del  ricorso  denno 
essere  rigettati. 

Sul  5«,  4®,  5«,  d«  ^  70  motivo 
Considerato  che  sebbene  tutti  non 
siano  esatti  i  concetti  della  impugnata 
sentenza,  avendo  dis'^usso  la  indole  del 
lascito  disposto  dal  Polichiso  a  favore 
del  clero,  il  divieto  della  alienazione  dei 
beni,  e  l'impiego  della  rendita  in  messe, 
vide  non  istituita)  un  ente  autonomo, 
ma  disposto  unicamente  un  legato  di 
beni  immobili  inalienabili  coll'onere  di 
messe,  non  ritenne  inconciliabile  la  tras- 
missione della  proprietà  nel  clero  le- 
gatario col  vincolo  della  inalienabilità 
dei  beni  secondo  le  antiche  leggi  ri- 
genti al  tempo  del  testamento,  sicco- 
me non  lo  era  nelle  sostituzioni  fede- 
commi«tsarie,  e  nei  lasciti  &tti  alle  chie- 
se, ed  agli  altri  istituti  ecclesiastici;  vide 
derogato  quel  divieto  di  alienazione  dei 
beni  dalle  leggi  7  luglio  1866,  e  15  ago- 
sto 1867,  leggi  di  ordine  pubblico,  eco- 
nomico, e  poTitioo,  intese  a  rimmettere 
nel  commercio  i  beni  immobili  stallanti 
nella  mano  morta  ecclesiastica,  aiffidan- 
doli  alla  solerzia  delle  mani  vive,  ed  a 
riparare  alle  strettezze  del  pubbli'X)  e- 
rario;  vide  assicurato  dalle  stesse  leggi 
l'adempimento  di  carico  delle  messe  ine- 
rente) ajgli  stessi  beni  cogli  assegni  con- 
cessi ai  partecipanti  def  clero  ricetti- 
zio  eguali  alla  rendita  netta  della  loro 
dotazione  ordinaria  purché  continuas- 
sero ad  adempiere  gli  obblighi  annoBsi 
all'ente  soppresso  ed  al  cessare  di  quegli 
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aasegni  all'amministrazione  del  fondo  pel 
cnlto. 

Che  da  questi  cardini  stabiliti  dalla 
impu^^nata sentenza,  &cili discendono  le 
eonsegaenze:  essere  insostenibile  ras- 
san  te  della  verificatasi  condizione  risola- 
tiva  del  lastnto  disposto  dal  Polichiso, 
per^hèdal  clero  non  {hrono  alienati  i  beni 
legati,  ma  da  legge  di  ordiae  pabblico 
Tenne  disciolto  il  vincolo  della  loro  ina- 
lienabilità; non  meno  assardo  il  preten- 
dere risolato  il  legato  per  la  impossi- 
bilità dell'adempimento  dell'onere  delle 
mees^  per  parte  del  clero,  quando  com- 
pati bilmente  alla  esecozione  della  legge 
venne  provveduto  in  guisa  che  l'onere 
delie  messe  fosse  soddisGeitto  da  quegli 
stessi  partecipanti  uH  singuli  ai  quali 
il  testatare  aveva  affidata  la  esecuzione 
della  sua  pia  disposizione,  ed  al  cessare 
dei  loro  assegnamenti  ne  fosse  curato 
l'adempimento  dalla  pubblica  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto,  alla  quale 
ebbe  imposto  il  debito  di  soddisfare  gli 
oneii  inerenti  ai  beni  passati  al  dema- 
nio, e  trasferiti  sulla  rendita  pubblica 
inscritta  a  di  lei  &vore  nella  quale  fa- 
rono  convertiti  i  beni  degli  enti  mo- 
rali soppressL 

Che  tanto  meno  può  sostenersi  ri- 
fiuto il  legato  per  la  segoita  aliena- 
zione dei  bKBni  controversi,  che  essendo 
stati  assegnati  al  parroco  per  quota  cu- 
rata, hanno  ccmservata  la  loro  destina- 
zione ed  il  vincolo  della  sua  inaliena- 
bilità tuttora  iner^ite  ai  beni  della 
chiesa. 

Che  vane  del  pari  sono  le  osserva- 
zioni dell'avere  la  sentenza  attribuito 
alle  ricordate  le  ^gi  sugli  enti  morali  ec- 
clesiastici un  efietto  rettoattivo,  ed  offeso 
il  principio  r»  causa  data  causa  non  se- 
cata »;  che  trattandosi  di  leg^  di  ordine 
piibblÌ3o,  economico  e  politico,  retroa- 
giscono sempre,  e  di  leggi  relative  alla 
soppressione  d'istituti  ecclesiastici,  i 
(^uaii  possono  sussistere  solo  allora  che 
aiano  dalla  legge  rioonos'ùuti,  la  loro 
utenza  è  subordinata  all'autorità  della 
le^ge  che  sempre  può  regolarli,  e  sop- 
primerli secondo  le  variabili  esigenze 
dello  stato  sociale;  e  contro  le  ricordate 
leggi  di  ordine  pubblico  non  può  invo- 
<^  il  principio  causa  data  causa  non 
^0ctf  Al,  che  nelle  sue  applicazioni  ne  ren- 
derebbe frustrati  lo  scopo,  ed  i  giuri- 


dici effetti,  siccome  con  conformi  deci- 
sioni ha  stabilito  onesta  C  ir  te  Suprema; 
e  quindi  anche  gli  altri  5  nuotivi  del  ri- 
corso donno  essere  respinti. 
SulV  8^  motivo 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza ritenne  nullo  il  diritto  di  prela- 
zione negli  affitti  dei  beni  lasciati  sd 
clero  dal  testatore  Polichiso,  riservato 
a  Francesco  Carnllo,  ed  ai  di  lui  eredi, 
perchè  non  essendo  che  una  molalità 
ed  un  accessorio  della  condizione  d'ina- 
lienabilità di  quei  beni,  la  nullità  di 
<][uella  condizione  seco  travolgeva  la  nul- 
lità della  riserva,  la  quale  non  importa- 
va un  diritto  effettivo,  e  reale,  non  co- 
stituiva un  utile  che  potesse  essere  cal- 
colato, misurato,  valutato,  e  pagato. 

Che  cosi  giuiicanlo  incorse  in  er- 
rori di  diritto.  Dimenticò  che  dai  giu- 
dicati che  aveano  riconosciuto  il  diritto 
degli  eredi  CaruUo  di  essere  preferiti 
n^li  affitti  dei  beni  controversi,  ne  a- 
veva  dedotta  la  conse^enza  della  tras- 
missione della  proprietà  di  quei  beni 
nel  clero  soppresso.  Dimentico,  che  a- 
vendo  dichiarati  riconosciuto  quel  di- 
ritto di  prelazione  dal  clero  quando  avea 
accettalo  la  disposizione  testamentaria 
del  Polichiso,  consacrato,  e  fatto  rispet- 
tare dai  giudicati  del  tribunali,  più  non 
poteva  essere  controversa  lavalilitàdi 
Quel  diritto  di  prelazione.  Doveva  ricor- 
dare che  dal  diritto  comune  e  dalle  suc- 
cessive legislazioni  sempre  era  stata  ri- 
conosciuta la  validità  aei  patti  di  pre- 
lazione, i  quali  potendo  essere  concessi 
anche  dai  proprietari  di  beni  libera- 
mente alienabili,  non  possono  essere 
considerati  una  necessaria  ^pendenza 
del  vincolo  d'inalienabilità  dei  beni,  tale 
che,  cessato  quel  vincolo,  anche  il  diritto 
di  preferenza  nei  contratti  di  affitto 
deboa  ritenersi  necessariamente  disciol- 
to. Doveva  quindi  discutere  gli  effetti 
delle  leggi  di  soppressione  degli  istituti 
ecclesiastici  sul  diritto  di  prelazione  ne- 
gli affitti  riservato  ai  ricorrenti,  per  ri- 
conoscere non  della  nullità  ma  dell'a- 
bolizione di  quel  diritto,  dodi  effetti 
del  medesimo  per  riguardo  al  deinanio 
non  erede,  ma  successore  nei  beni  del 
clero  soppresso,  discutere  la  natura  di 
quel  diritto,  se  personale,  o  reale,  se 
esercibile  anche  di  fronte  agli  aventi 
causa  del  demanio  e  quindi  se  la  man- 
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catane  osservanza  portasse  le  conse- 
guenze del  rilascio  dei  beni,  del  risar- 
dmento  dei  danni;  ed  avendo  la  sentenza 
colle  contrvddizioni  nelle  quali  si  av- 
volse ne'  suoi  con'ìetti  e  ^^olla  mancata 
discussione  di  questioni  essenziali  a  que- 
sta parte  della  causa  violato  l'art.  517 
cod.  di  mo^.  civ.,  r  ultimo  motivo  del^ 
ricorso  deve  essere  accolto.  ^ 

Per  questi  motivi 
Rigetta  i  primi  sette  mezzi  del  ri- 
corso propo9t'>  dalli  Vito,  Nicola,  Dome- 
nico ed  Angela  C  issano,  il  primo  anche 
quale  rappresentante  della  sua  figlia 
minoro  Caterina,  e  da  Teresa  Cassano 
autorizzata  dal  marito  Vincenzo  Ronchi, 
ed  accorrile  Tettavo  mezzo;  e  nella  sola 

E  arte  relativa  al  medesimo  cassa  la  sen- 
3nza  della  sezione  della  corte  di  ap- 
pello in  Potenza  deliberata  il  12  puo- 
oli^ata  il  15  feShrajo  1877,  ordina  la 
restituzione  del  deposito,  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  di  anpello  di  Roma, 
che  ^U'Uchdrà  anche  aelle  spese  di  que- 
sto giudizi-). 


Suìbbii  prule  25  giogno  1S83,  n^  IODI. 

QiiiiiUXRi  r. .  mm\  lui.  •<)  Kit.  •  r.  v.  luciiki 

(comI.  ••if.) 

Satta 

Marinato  •  Cereali  -  Centlmolo  -  Licenza  - 

Contravvenzione  -  Multa  fissa  •  Multa  prò- 

porziomte  (art.  30,  31,  38  e  51  legge  13 

settembre  1874). 

L'imputato  di  c(mtravì>enzione  al- 
Vart.  31  d%Va  legge  sulla  macinazione 
dei  cereali  del  i3  settembre  1874,  per 
aver  macinato  nel  centimoh  senza  rt- 
cenza^  non  può  essef^e  punito  se  non 
colla  multa  fissa  dalle  50  alle  500  lire, 
giusta  il  $uccessiw>  art,  36,  non  anche 
colla  multa  propm*sionale  che  il  susse- 
gttente  art  38  ri/h^sce  alle  sole  con- 
travvtnsioni  previste  dagli  art.  30^  36 
n^  3  e  51  della  stessa  legge, 

Meisi  del  ricorso: 

H  molino»  dì  cui  è  caso,  era  di 
proprietà  della  moglie  dell'imputato,  ed 
ìdla  inedes  ta%  iui^tato.  La  contiav- 
veniioae  quindi  non  si  poteva  hx  pe« 
aare  a  carvxì  del  marito  Satta  ncoirente; 

2»  Viohii.tne  e  falsa  appUoaiicoie 


I 


degli  articoli  30, 31,  36  e  38  della  legge 
13  settembre  1874  sulla  macinazione 
dei  cereali,  non  che  degli  articoli  328  e 
648  del  codice  di  procedura  penale,  per- 
c'^è  il  ricorrente  non  fu  imputato  che 
di  contravvenzione  aH'articcMO  31  pei 
aver  macimato  nel  centimolo  senza  li- 
cenza, punibile  a  norma  dell'art  36,  e 
la  sentenza  ha  applicato  non  solo  Tart. 
36,  ma  anche  Tart.  38  della  legge,  il 
quale  ultimo  prevede  il  duplice  caso 
che  siasi  macinato  in  contravvenzione 
all'art.  30,  duplice  caso  che  nella  &tti- 
specie  non  ricorreva.  Quindi  il  tribu- 
nale, si  dice,  ha  violato  i  suenunciati 
articoli,  ed  altresì  proferito  condanna 
non  giustificata  su  reato  non  previsto 
dalla  imputazione. 

In  Diritto 

Attesoché  il  primo  mezzo  sìa  del 
tutto  insussistente,  poiché  dalla  dennn- 
ziata  sentenza  risulta  che  il  Satta  ri- 
corrente era  il  vero  ed  eflfettivo  eser- 
cente del  molino. 

Attesoché  regga  invece  il  sesondo, 
poiché  é  accertato  tanto  dall'atto  di  ci- 
tazione quanto  dalla  stessa  denunziata 
sentenza  che  il  Satta  Gio.  Antonio  non 
fu  imputato  che  di  aver  macinato  senza 
averne  prima  ottenuta  la  licenza  di 
esercizio.  Ora  non  v'ha  dubbio,  per  la 
chiara  e  precisa  disposizione  dell'arti- 
colo 36  della  legge  sul  macinato  13  set- 
tembre 1874,  che  questa  contravven- 
zione non  può  esser  punita  che  colla 
multa  da  £  50  a  £  500. 

n  tribunale  avendo  applicato  al  caso, 
oltre  il  dazio,  anche  la  multa  propor- 
zionale portala  dal  successivo  ari  38, 
il  quale  non  si  riferisce  che  alle  con- 
travvenzioni previste  dall'articolo  30,  e 
dal  no  3  dell'art  36,  e  dall'art  37,  ma 
non  a  (juella  specialmente  contemplata 
dalVartioolo  31,  di  cui  unicamente  nella 
fatti  specie  si  trattava,  è  chiaro  che  esso 
ha  fiatta  una  fiJsa  interpretazione  ed 
applioazione  del  ripetuto  art  38,  e  che 
avendo  perciò  violata  la  legge  a  danno 
dell'imputato  coU*  aggravamento  n(m 

Siustificato  deUa  pena,  la  sua  sentenza 
ève  essere  annullata. 
Per  questi  motivi:  cassa  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Sassari  in 
data  13  aprile  1883  e  rinvia  la  cansa 
al  tribunale  eorresionale  di  Oristano  pel 
nuovo  giudìzio. 
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Sai«M  drib  28  m^  1883,  n^  443. 

iiUGUi  F.  r.  •  TOSI  lui.  «4  bt.  •  r.  M.  mzi 

(Mici.  Mlf.) 

Finanze  (aw.  er.  Niccoli)  - 
dentile  (avv.  Db  Bbbnabdis) 

Ricorso  per  cassazione  •  Corte  Suprema  di 
Roma  -  Intendente  di  finanza  -  Amministra- 
zione finanziarla  dello  Stato  -  Domicilio  - 
Avvocatura  generale  erariale  -  Notiflca- 
zione  -  Sottoscrizione  -  Sostituto  avvocato 

erariale  -  Mandato  per  Tavvocato. 
Registro  -  Parrocchiani  •  Fabbriceria  -  Ren- 
dite -  Messa  quotidiana  -  Atto  pubblico  - 
Titolo  oneroso  -  Titolo  gratulo  -  Interpre- 
tazione di  un  contratto  -  Giudizio  incensu- 
rabile -  Accettazione  -  Donazione  -  Clau- 
sola risolutiva  -  Autorizzazione  sovrana  - 
Art.  1341  del  codice  civile  -  Prova  testi- 

noniale  -  Tempi  attuali  -  Luogo. 

E*  ammissibile  il  ricorso  alla  Corte 
Suprema  di  Roma,  interposto  dall' in- 
tendente  di  finanza  a  nome  delVammi- 
nistr azione  finanziaria  dello  Stato  elet- 
tivamente domiciliata  a  Roma  presso 
^ufficio  dell'avvocatura  generale  era- 
riale dalla  quale  è  f  appresentata  in  giu- 
dizio, sebbene  notificato  ad  istanza  del- 
Ciniendente  di  finanza,  e  sottoscritto  da 
un  sostituto  avvocato  erariale  di  Roma, 
senza  che  vi  sia  annesso  il  mandato 
per  Vavì>ocato  che  lo  sottoscrisse. 

Se  pel  comodo  e  pel  bene  spirituale 
dei  parrocchiani  si  sborsò  una  somma 
alla  fabbriceria  di  una  chiesa  perchè 
ne  fossero  erogate  le  rendite  nella  celebra- 
zione di  una  messa  quotidiana  nelle  ore 
t  condizioni  stabilite^  ed  a  correspetfivo 
di  quello  sborso  la  fabbriceria  assumeva 
fMligo  di  far  celebrare  quella  messa 
colla  osservanza  delle  stabilite  conii- 
zioni,  per  tutta  la  parte  del  reddito  della 
fomma  necessaria  per  l'adempimento 
deir onere  della  messa  quotidiana,  il  con- 
tratto risultante  da  atto  pubblico,  an- 
cAe  per  gli  effètti  della  tassa  di  regi- 
stro, è  a  titolo  oneroso,  siccome  equiva- 
lente a  tutta  o  ad  una  parte  della  som- 
»w  sborsata,  è  gratuito  soltanto  per 
(davanzo  restante  al  seguito  delVadem- 
pimento  di  quella  obbligazione. 

L'interpretazione  di  un  contratto  è 
ritratta  dalla  legge  al  sindacato  della 
Cwte  di  Cassazione. 

L'accettazione  di  uno  sborso  di  non 
lietse  somma  è  necessaria  non  solo  per 


la  validità  di  una  donazione,  ma  ben 
anche  in  un  contratto  a  titolo  one- 
roso. 

La  clausola  risolutiva  espressa  può 
essere  aggiunta  alVuna  e  all'altra  spe* 
eie  di  contratti. 

Il  contratto  suddetto  è  in  parte  one- 
roso e  in  parte  gratuito,  benché  nel  de- 
creto di  sovrana  autorizzazione  sia  sta- 
to qualificato  per  donazione.  Non  ostan- 
te il  divieto  dell'articolo  i34i  del  codice 
civile.,  e  le  speciali  disposizioni  della 
legge  sulle  tasse  di  registro,  è  ammes- 
sibile  la  prova  testimoniale  per  staòi" 
lire  che  il  reddito  di  quel  capitale  ec- 
cedente le  lire  500  e  risultante  da  atto 
pubblico,  nei  tempi  attuali,  ed  avuto  ri- 
guardo alle  speciali  condizioni  del  luo- 
go, è  appena  sufficiente  all'adempimento 
degli  obblighi  imposti  alla  fabbriceria. 

Con  istrumento  4  maggio  1879  il 
marchese  Ignazio  Gentile  m  vista  del 
comodo,  e  bene  spirita  ile  della  popo- 
lazione della  parrocchia  di  Nostra  oi- 
g;nora  della  Con'^ordiadi  ^Ibissola  ma- 
rina, per  la  insufficienza  delle  messe  che 
si  celebravano,  otfrivasi  pronto  di  ver- 
sare alla  fabbriceria  di  quellv  chiesa 
£  18  mila,  la  quale  si  obbligava  di  faro 
celdbrare  una  messa  quotidiana  nel- 
l'ora più  comoda  alla  generalità  della 
popolazione,  e  nei  giorni  festivi  nel 
tempo  che  nello  stesso  atto  veniva  de- 
terminato. Il  pagamento  della  somma 
era  subor  linato  alla  condizione  dell'au- 
torizzazione boviana,  che  con  regio  de- 
creto 29  ofctoSre  dello  stesso  anno  ven- 
ne concessa.  Morto  il  marchese  Igna- 
zio nel  23  agosto  1879,  il  di  lui  erede 
marchese  Filippo  pa^ò  le  £  18  mila  e 
l'atto  del  4  ma^io  dello  stesso  anno 
venne  tassato  come  donazione  ed  in 
base  all'articolo  100  della  tarifia  an- 
nessa alla  leg;e  di  re  lustro  e  fu  riscos- 
sa la  somma  di  lire  2160. 

n  marchese  Gentile  nel  4  aprile  1881 
ricorse  in  via  amministrativa  contro  la 
eseguita  tassazione  sostenendo  non  trat- 
tarsi di  donazione  ma  di  contratto  one- 
roso do  ut  facias;  ma  il  suo  gravame 
venne  respinto.  Con  "tto  29  marzo  1882 
citò  la  intendenza  di  finanza  al  tribù* 
naie  di  Savona  perchè,  previa  dichia- 
razione dell'essere  l'atto  4  maggio  1879 
a  titolo  oneroso,  fosse  condannata  a  re- 
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Htituire  Tec^esso  della  tassa  riscossa  per 
quel  contratto. 

La  fiiianza  oppose  la  prescrizione 
triennale,  ed  in  ogni  caso  sostopne  non 
fondata  la  domanda,  non  potendosi  qua- 
lificare che  di  mera  lioeralità  Tatto  sul 
quale  venne  riscosta  la  tassd. 

Il  tribunale,  nel  8  giu^o  1882  senza 
attendere  la  eccezione  di  prescrizione, 
respinse  la  dimanda  del  marchese  Gen- 
tile il  quale  appellò,  chiedenao  in  via 
principale  la  riforma  della  sentenza,  in 
vìa  subordinata  l'ammissione   di   una 

!)rova  testimoniale  intesa  a  stabilire  che 
a  rendita  del  capitale  delle  £  18  mila 
era  appena  sufficiente  all'adempimento 
del  peso  della  celebrazione  della  messa 
quotidiana  assunto  dalla  fabri?eria.  Da.- 
la  finanza  fu  abbandonata  la  eccezione 
di  prescrizione,  e  venna  chiesta  la  con- 
ferma deirappellata  sentenza. 

La  corte  d'appello  di  Genova,  nel 
2S  dicembre  1802,  sospesa  ogni  ulte- 
riore pronunzia  di  merito,  ammise  la 
prova  testimoniale  proposta  dall'ap- 
pellante. 

La  finanza  chiede  l'annullamento 
della  sentenza  della  corte   di  Genova. 

In  diritto 
Sulla  inammessibilità  dal  ricorso 

Considerato  che  il  ricorso  essendo 
dichiarato  proposto  *»  dall'amministra- 
n  gione  delle  nnanze  dello  Stato  (in- 
n  tendente  di  Genova),  elettivamente 
n  domiciliata  in  Roma  presso  T  ufficio 
n  della  avvocatura  generale  erariale  dal- 
n  la  quale  è  rappresentata  in  giudizio  n 
è  proprio  mamtestamente  delPammini- 
straxione  medesima,  anziché  dell'inten  • 
dente  di  Genova,  al  quale  d'altra  parte 
non  è  vietato  l'interporre  il  ricorso  per 
cassazione  delle  sentenze  pronunziate 
nei  eiudizi,  nei  quali  abbia  rappresen- 
tatala pubblica  a  mminis trazione  a  mez-  \ 
zo  delrawooatura  erariale  incaricata  | 
dalla  legge  28  novembre  1875  e  dal  re-  | 
gelamento  15  gennaio  1876  di  assu-  { 
nere  e  sostenere  direttamente  la  rap-  , 
preoentanza,  e  la  difesa  delle  ammini- 
nìstrazioni  dello  Stato  in  tatti  i  giu- 
disi  attivi,  e  fmssivi. 

Che  costituita  dalla  legge  l'avvoca- 
tujca  erariale  patrocinante  delle  pub- 
bliche amminmtrasioiii  in  tutti  i  ^u- 
dÌMÌy  se  può  essere  discutibile  il  di  lei 
potere  di  rinunziare  ai  riooxsi  senza 


esservi  autorizzata  con  speciale  delibe- 
razione della  pubblica  amministrazione, 
non  può  essere  dubbia  la  ninna  neces- 
sità ai  un  mandato,  od^  autorizzazione 
speciale,  per  interporre  il  ricorso  il  qua- 
le sottoscritto  da  qualunque  dei  sosti- 
tuti avvocati  erariali,  tutti  dipendenti 
e  rappresentanti  il  capo  dell'uffisio,  l'av- 
vocato generale,  e  specialmente,  se  (la 
uno  di  quelli  residenti  nella  città  nella 
auile  ha  sede  la  corte  di  cassazione 
che  deve  giudicare  della  causa,  pre- 
senta tutti  i  caratteri  di  legalità,  che 
lo  rendono  ammissibile. 

Sul  2^  motivo  del  ricorto 

Considerato  che  dall'articolo  1051 
codice  civile  essendo  considerata  dona- 
zione anche  la  liberalitìk  per  cui  s'im- 
ponga qualche  peso  al  donatario,  non 
e  controverso  nella  giurisprudenza  che 
quando  l'onere  imposto  al  donatario, 
apprezzabile  in  denaro,  sia  eguale  al 
valore  della  cosa  donata,  si  ha  un  con- 
tratto a  titolo  oneroso  il  quale  non  ha 
che  il  solo  improprio  nome  di  dona- 
zione, che  non  può  immutarne  la  na- 
tura; e  quando  invece  il  valore  delia 
cosa  donata  supera  il  valore  degli  oneri 
assunti  dal  donatario,  si  ha  un  contratto 
misto  a  titolo  oneroso  per  la  parte 
corrispondente  agli  obblighi  del  aona- 
tario,  a  titolo  gratuito  per  l'eccesso 
del  valore  della  cosa  donata,  e  tale  è 
considerato  anche  dalla  le  ::ffe  sulla  tassa 
di  registro  13  settemVe  1874  art3<\ 
che  quando  il  contratto  o  per  i  patti 
che  contiene,  o  per  gli  effetti  che  pro- 
duce, risulti  in  parte  gratuito  ed  in  par- 
te oneroso,  lo  sottopone  alla  tassa  oome 
contenente  due  distinti  contratti,  l'uno 
a  titolo  gratuito,  l'altro  a  titolo  one- 
roso. 

Che  a  determinare  il  tìtolo  oneroso, 
o  gratuito  del  contratto,  deve  tenersi 
conto  non  dei  vanta^  che  a  persone 
estranee  possono  derivare,  ma  invece 
all'interesse  economico  del  d<Hiatario; 
che  quando  la  somma  che  gli  viene 
sborsata  debba  essere  erogata  in  pre- 
stazioni od  opere  dispendioae,  delle  qua- 
li assume  il  debito  della  eledone, 
e  può  esseme  costretto  all'adempi- 
mento oolPeseraÌBÌo  di  un'azione  pn- 
ridica  per  parte  del  donante,  o  dei 
tersi,  che  ne  risentono  il  benc^cio,  si 
avrà  un  contratto  oneroso  per  tutta  la 
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somma  che  nelle  prescrìtte  prestazioni» 
ed  opere  deve  essere  erogata,  un  con- 
tratto gratuito  pel  solo  avanzo  che  al 
seguito  deiradempimento  di  quegli  one- 
ri può  rimanere. 

Che  applicate  queste  massime  al- 
l'istmmento  4  ma^o  1879,  col  quale 
il  mar^heee  Qentife  pel  comodo  e  pel 
•tene  spirituale  dei  parroochiani  di  Àl- 
hiasola  sborsava  alla  taobriceria  di  quel- 
1 1  chiesa  £  18,000  perchè  ne  fossero 
erogate  le  rendite  nella  celebrazione  di 
una  messa  quotidiana  nelle  ore  e  con- 
dizioni dal  medesimi  stabilite  ed  a 
'  arreapettivo  di  quello  sborso  la  fab- 
briceria assumeva  l'obbligo  di  fare  ce- 
Itibrare  quella  messa  colla  osservanza 
dalle  staoilite  condizioni,  non  può  es- 
sere dubbio  che  per  tutta  la  parte  del 
reddito  delle  £  1 8,000  necessaria  per 
Tadempimento  dell'onere  della  messa 
quotidiana  il  contratto  era  a  titolo  one- 
rt)60,  siccome  equivalente  a  tutto,  o  ad 
ina  parte  della  somma  sborsata  dal 
laarchese  Gentile,  e  gratuito  soltanto 
>er  l'avanzo  restante  al  seraito  dei- 
adempimento  di  quella  obbligazione. 

Che  non  valgono  i  contiarìi  obbietti, 
he  di  ordine  economico  deve  essere 
equivalente  da  prestarsi  dal  donatario, 
•  he  la  celebrasione  delle  messe  non  po- 
t'^o  essere  Vo^^^tto  di  un  contratto, 
liOQ  può  costituire  un  onere  correspet- 
tiTO  della  somma  sborsata  dal  marcnese 
Gentile  e  che  queir  onere  di  messe 
tomava  a  vantaggio  della  chiesa  che 
nel  medesimo  aveva  un  mezzo  pel  con- 
^^imento  dello  scopo  della  sua  isti- 
■'tuzione.  Non  ha  valore  il  primo,  per- 
;  bè  di  ordine  economico  sono  appunto 
ie  spese  che  la  &bbri^eria  deve  neces- 
i-^mente  inoontr  re  per  fare  celebra- 
^  la  mena  quotidiana  ordinata  dal 
tnarchese  Gentile.  Non  sono  di  mag- 
4ore  ptjso  la  seconda  e  la  terza  obbie- 
zione, perchè  se  il  sacrifizio  della  messa, 
'.tto  di  culto  spirituale,  non  è  apprezza- 
ile,  non  esclude  e  rande  men  necessario 
>n  emolumento  al  celebrante;  e  questo 
;nioliunento,  che  deve  prestarsi  dalla 
t^^bbriceria,  anche  secondo  il  diritto  ca- 
uooico  ff  excludit  terminoB  donationis 
^  purae  vel  causativae  ob  aliquam  one- 
^  rìs  naturam,  cam  potius  agatur  de 
"  coatractu  mere  correspectivo  ad  rigo- 
-^  ro308  limites  justitiae  commutativae 
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»  prò  susceptione  dicti  oneris  per- 
n  petui»». 

Che  vera  donazione  fatta  alla  chiesa 
sarebbe  stato  lo  sborso  delle  £  18,000 
quando  fossero  state  versate  alla  fab- 
briceria per  la  loro  erogazione  nei  bi- 
sogni della  chiesa;  m<i,  essendosi  pre- 
scritto l'impiego  del  loro  reddito  in  una 
determinata  opera  dispendiosa  con  spe- 
ciali condizioni,  se  uq  qualche  vantag- 
gio ne  ris3ntiva  la  stessa  chiesa  per 
V  incremento  del  culto,  le  prescritte 
messe  economicamente  costituivano  per 
la  fabbriceria  un  vero  onere  del  con- 
tratto, al  quale  per  la  parte  corrispon- 
dente allo  stessa  onere  non  poteva  ap- 
plicarsi che  la  tassa  stabilita  pei  con- 
tratti correspettivi. 

Che  opera  non  meno  vana  è  il  ri- 
correre alle  circostanze  spedali  del  con- 
tratto, per  desumerne  i  caratteri  di  una 
vera,  e  propria  donazione;  che  oltre  al 
richiamanti  la  Corte  Suprema  di  Cassa- 
zione a  rivedere  la  interpretazione  di 
quel  contratto  sottratta  dall  <.  legge  al  di 
lei  sindacato,  è  facile  il  conoscere  come 
l'accettazione  di  uno  sborso  di  non  lie- 
ve somma  sia  necessaria  non  solo  per 
la  validità  di  una  donazione,  ma  ben 
anche  in  un  contratto  a  titolo  one- 
roso; che  la  clausola  risolutiva  espressa 
può  essere  aggiunta  all'una  e  all'altra 
specie  di  contratti  siccome  produttiva 
di  maggiori  effetti  della  tacita  che  sem- 
pre è  sottintesa  nei  contratti  bilaterali, 
e  che  in  fine  l'autorizzazione  del  con- 
tratto venne  richiesta  specialmente  per* 
chà  necessaria  nei  contratti  a  titolo  one* 
ro30  dei  corpi  morali,  e  perchè  si  volle 
riconosciuta  dal  governo  la  eflScacia  del- 
la stipulazione  colla  inapplicabilità  delle 
leggi  eversive  degli  enti  ecclesiastici,  sic-^ 
come  nel  ricorso  venne  espressamente 
dichiarato  dalla  pubblica  amministra- 
zione, non  essenao  irragionevole  il  du- 
bitare che,  non  essendo  più  riconosciute 
per  quelle  leggi  le  precedenti  perpe- 
tue pie  fondazioni,  e  ledati  per  ometto 
di  culto,  non  fossero  del  pari  ricono- 
sciute le  future  consimili  disposizioni. 

Che  in  fine  non  può  fare  stato  t'es- 
sere stato  qualificato  per  donazione  l'at- 
to 14  maggio  1879  nel  decreto  di  au- 
torizzazione 29  ottobre  1879,  notissimo 
essendo  per  l'articolo  1132  codice  ci* 
vile  e  per  l'art.  5  della  legge  13  set- 


Qi'A 


LA  COBTE  SUPREMA  DI  BOXA 


i 


tembre  1B74  doversi  avere  riguardo  au- 
dio por  Tapplicazione  della  tassa  di 
re^ÌHtro,  anzicnè  al  senso  letterale  delle 

Sarolo,  ed  al  titolo  e  forma  apparente 
ngli  atti,  alla  intenzione  dei  contra- 
enti, alla  intrinser^a  loro  natura  ed  ai 
loro  giuridici  effetti. 

Sul  2^  motivo 

Considerato  che  non  venne  solle- 
vata dalla  pubblica  amministrazione  nei 
prenodeuti  giudizi  la  questione  della 
mammissibilità  della  prova  per  testi- 
moni proposto  dal  marohebO  Gentile, 
n(\  fu  discussa  dalla  impu^znata  sen- 
tenza, la  (]^uale  accennava  soltanto  non 
potorsone  impugnare  la  rilevanza,  es- 
sendo la  prova  mede^ìima  intesa  a  sta- 
bilire l*unii*o  fatto  che  il  reddito  di  un 
capitalo  di  £  18,0(H)  nei  tempi  attuali, 
od  avuto  riguardo  alle  speciali  condi- 
zioni di  Aliusiiola  Mxrina,  era  appena 
su(H  neuto  airadempimento  de.^li  obbli- 

Slìi  imposti  alla  fabbriceria  di  quella 
liosa  oolPatto  4  maggio  1879,  u  che 
saroblH)  sufliv'iente»  secondo  la  opinione 
più  rit'evuta  nella  giurisprudenza,  a  re- 
spingere il  riconio  dal  quale  non  pos- 
sono o;ssere  proposte  nuove  questioni 
non  discusse  dalla  sentenza  impugnata* 
Che  quanlo  pure  vodia  ritenersi 
U  principio,  ohe  essendo  di  ordine  pub- 
lUi^M  il  divieto  della  prova  iestimooiale, 
do\*e  essere  respinU  anche  d'uffizio^  e 
dell'avere  quiuai  la  sentenza,  dalla  qua- 
le venne  anìmessa  come  influente  nella 
decisone  della  causa*  ofiese  le  disposi* 
uv>ni  invocate  a  fondamento  del  2*  mo- 
tivo del  ricorso,  es>e  illesa  anche  da 
que$U  censura  dell*  amministrazioae  ri- 
«»Teute* 

Clie  il  Èitu\  ohe  dal  marchese  Gen- 
tììe  vuoila  pr<>vare  a  meixo  di  testi 
ivioni^  UvM^  è  un  Sitto  gìundioo  dal  quale 
sìa  ciecjitx\  nuviino:»U\  vvl  «istinto  an  di- 
rtttiv  è  un  rntv>  e  siNuplì.>e  Sàtto  ma- 
leriale>  vv.e  is^.vAt^jizitente  vXìiksiÌ€«iito  la« 
9cta  ìualterftù  i  diritti  e  le  o^Mii:azìvMki 
d^ì  ^^atr]uM:ìti.  tin  &tto  nnteiùìle  c^.e 
rKW«c:nttt«>  ai  ^tù  ciundii  naaoefiti 
nUI/aiK^  .ieJ  1S7?  p^Sv^  àa«  dc^ce!f«u:a 
d^nt;^^  vxi  tàika  v^^x^aI^^Qe  per  ia  iBas;- 

st»K\  <d  i  ùtti  di  «ì^iMta  >fie.-9e  f««r 
«x^n*5>r^>e::ij*  <v>$^$xrte  »xì«co;><wtt« 
i  lÉew  ^ùt>^^^^  d^.u  {>r^^z  aftt.Ts^ra»' 


niale  stabilito  dall'art.  1341  del  codice 
civile. 

Che  non  può  opporsi  essere  la  prova 
testimoniale  intesa  a  stabilire  una  cirix)- 
stanza,  se  non  contro,  in  a^unta  al 
contenuto  nell'atto  s?ritto;  che  il  pro- 
vare un  fatto  contro  il  contenuto  del- 
l'atto ò  il  distruggerlo  in  tutto,  o  in 
parte;  il  provare  oltre  è  il  tenerlo  in- 
completo, per  avere  le  parti  trascurato 
di  aggiungere  una  modalità  delle  loro 
convenzioni,  il  che  non  si  verifica  colla 
controversa  prova  testimoniale;  che  Qua- 
lunque ne  sia  il  risultato,  resta  illeso 
il  diritto  del  marchese  Gentile  e  dei 
suoi  eredi  di  pretendere  l'adempimento 
dell'obbligo  assunto  dalla  &bbnceria  di 
fare  celebrare  la  messa  quotidiana,  né 

I)unto  rimane  ag^avata  ne  diminnita 
a  di  lei  obbligazione. 

Che  dello  stesso  peso  è  l'altra  ob- 
biezione desunta  dal  valore,  il  qnale 
venne  abbastanza  espresso  dai  centra- 
enii  nel  ricordato  atto  delli  4  maggio 
1879,  quando  dichiararono  essere  corre- 
spettivo  del  pagamento  delle  £  18,0)0 
1  obbligo  di    fare   ce  ebrare  la  measa 

Snotidiana.  E  se  di  fronte  a  quella  di- 
ìiarazione  non  vogliasi  ritenere  un 
puro  e  8empli::e  &tto,  quello  che  formi 
li  soggetto  deUa  controversa  prova  te- 
stimoniale è  la  prova  meie^ma  resi 
ammissibile  dall  art.  1348  Todi.^  cird-; 
che  il  dimostrare,  se  avuto  rig^i'irlo 
alle  circostanze  dei  tempi,  e  del  h;>;o, 
la  spesa  da  inzontmsi  per  la  celebra- 
zione di  una  messa  quotiliana  po^u 
esBere  corrisponleiìte^o  minore  del  red- 
dito di  un  capitale  di  £  18,000,  è  t  Je 
un  fiitto  del  quale  whi  può  avttr^à  nnv 
prj>Ta  direna  per  iscritto,  e  puS  sta- 
bilirsi sc^ltanto  a  meiaodi  speùili  eir- 
costune  e5triiise>y!ie  cbe  non  possono 
Fac>!^Iiersì  die  da  deposzioni  di  te- 
aùmcoi.  Le  oaaH  enn>  tantoppìù  ^m- 
mi^c<:i  peraiè  aTau»  della  stipnla- 
ziooe  del: ano  d^  1S79 n^ il mia^.-àe 
Gentil-e.  oè  ja  i^?n»na  pob-ran.^fa- 
cilaente  iffer^etìer»  àe  Fnflksale  ile! 
ixòstro»  vvxeae  osa  fanao  propoaico 
M^esere  «M'vtunente  erataito  nno 
s^cm»  di  £  l<a>VMnMvirer<merd 

^n»lìdìani  &g- 
~  di  orario. 
X,  <r^\j^  r!r.7%.x^ra  «  n?n  m  dis:)eQ- 
d:^'  <>arr»a^ML^  al  «iàizro  di  qae-' 


p»pe«:a>  c:i  «B% 
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la  somma,   certamente  una  spesa  non 
lieve. 

CoDsiderato  che  la  controversa  pro- 
va non  è  nemmeno  resa  inammi&sibile 
dalie  speciali  disposizioni  della  le^e 
13  settembre  1874;  che  dall'articolo  23 
è  stabilito,  se  dall'atto  o  contratto  o 
denunzia  emerge  il  valore  od  il  corre- 
spettivo  del  trasferimento,  la  tassa  deve 
esserfl  percetta  sul  prezzo  del  corre- 
spettivo  dichiarato,  e  la  denunziata  een- 
tenza  riportando  le  parole  deiristrumen- 
to  4  ma.^gio  1879  ritenne  espressamente 
dichiarato  che  in  correspettivo  dell'ob 
bli^o assuntosi  dal  marchese  Gentile  del- 
Io  sborso  delle  £  18,000,  la  fabbriceria 
alla  sua  volta  era  tenuta  a  fare  celebrare 
la  messa  quotidiana,  e  questa  obbliga- 
zione della  fabbriceria  diminuendo  il 
valore  di  quello  che  le  era  dato  di  ciò 
che  le  era  imposto  di  fare  per  conse- 
guirlo, costituiva  per  essa  un  vero,  e 
proprio  peso,  e  quindi  sul  correspet- 
tivo delle  £  18,000  doveva  percepirsi 
la  tassa  del  contratto  a  titolo  oneroso. 

Che  non  era  applicabile  il  §  2  di 
qnella  disposizione,  perchè  le  dichia- 
r&zioni  supplementari  estimative  del 
valore  sul  quale  deve  liquidarsi  la  tassa 
sono  richieste  solo  quando  il  valore  o 
il  correspettivo  non  e  espresso  nell'atto 
e  neiristrumento  da  registrarsi  era  di- 
chiarato essere  alle  £  18,000  corre- 
spettivo l'obbligo  della  messa  quotidia- 
na, e  perchè  non  era  controversa  la 
^iiaggiore  o  minore  quantità  del  valore 
snl  quale  dovea  liquid^ursi  la  tassa;  tutta 
!&  causa  era  circoscritta  a  stabilire  se 
il  contratto  tra  il  marchese  Gentile  e 
là  àbbriceria  fosse  a  titolo  assoluta- 
mente gratuito,  siccome  pretendeva  il 
ricevitore  del  registro  che  su  questa  ba- 
se avea  liquidata,  e  riscossa  la  tassa,  od 
a  titolo  oneroso,  come  sosteneva  il  mar- 
chese Gentile;  e  non  essendo  applica- 
bili le  disposizioni  degli  articoli  23  e 
24  della  legge  13  settembre  1874,  né 
potendo  aversi  ricorso  a  disposizioni 
f^golatrici  di  casi  simili,  o  materie  ana- 
loghe, doveano  applicarsi  le  regole  del 
"lintto  comune. 

Che  se  a  rendere  viemmeglio  di- 
moiìtrato  equivalente  al  reddito  delle 
*  18,000  l'onere  assunto  dalla  fabbri- 
'^ria,  siccome  era  dichiarato  nell'istru- 
niento  4  maggio  1879,   la   denunziata 


sentenza  ammise  una  prova  per  testi- 
moni proposta  dal  marchese  Gentile, 
unica  che  poteva  essere  prestata  per 
le  speciali  circostanze  del  fatto,  non 
oiTese  alcun  principio  giuridico,  ed  il 
ricorso  non  aeve  essere  accolto. 

Respinta  la  eccezione  d'inammissi- 
bilitò,  rigetta  il  ricorso  dell'ammini- 
strazione delle  finanze  avverso  li  sen- 
tenza della  corte  di  Genova  23  dicem- 
bre 1882  colla  di  lei  condanna  nelle 
spose. 


Sezione  penale  IS  loglio  1883,  n''  lii7. 

CHIOLIiSai  P.  •  CiliOMOO  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  TENZl 
(ceoel.  eonf.) 

Caporali  (avT.  Minucci) 

Polvere  pirica  -  Fabbricazione  -  Tassa  •> 
Determinazione  -  Gombo  -  Carica  massima  • 
Altri  pestelli  -  Eccesso  -  Quantità  totale  - 
Cerchio  aggiunto  -  Stabilità  -  Dispersione 
della  polvere  -  Capacità  aumentata  (legge 
5  giugno  e  regolamento  21  giugno    1889  - 

tariffa  A). 

Il  criterio  per  determinare  la  tassa 
doìmta  all'erario  per  la  fabbricazione 
della  polvere  pirica  consiste  nella  quan- 
tità di  questa  ritrovata  in  ciascun  gotribo 
o  pestello. 

La  sentenza,  che  ritiene  in  fatto  es- 
sersi rinvenuta  in  un  gombo  una  quan- 
tità di  polvere  oltre  la  carica  massinìa 
e  non  essersi  provato  che  negli  altri 
gombi  o  pestelli  dello  stesso  opificio  vi 
fosse  una  quantità  minore,  perguisachè 
in  totale  non  si  eccedesse  la  quantità 
dovuta,  applica  giustamente  l'art  8  del 
regolamento  21  giugno  1869  combinato 
con  la  legge  del  di  5  precedente  e  con 
l'annessa  tariffa  A,  condannando  i  con- 
travventori al  pagamento  della  multa 
e  della  tassa  frodata. 

E' incensurabile  in  Cassazione  il  giu- 
dizio del  magistrato  di  merito  che  il 
cerchio  aggiunto  dal  contravventore  ad 
un  pestello  non  fosse  mobile  ma  stabile 
e  perciò  non  impedisse  soltanto  la  di- 
spersione della  polvere,  m>a  aumentasse 
benanco  la  capacità  del  gombo. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  17  mar- 
zo 1883,  il  tribunale  «l'Arezzo  condan- 
nava Pietro  e  Donato  Caporali  a  lire  80 
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di  multa  ciascuno,  oltre  alla  tassa  fro- 
data in  lire  40,  siccome  colpevoli  di 
oontravvenzione  alla  leg^e  sulla  polvere 
pirica  5  giugno  1869,  per  avere  nel  loro 
opificio  portato  a  chilogrammi  18,240 
la  carie  \  massima,  che,  a  tener  di  legge, 
non  deve  eccedere  i  chilogrammi  ò. 

Che  contro  questa  sentenza,  fatto  il 
deposito,  i  due  suddetti  deducono  la 
violazione  della  leg^e  citata  e  del  rela- 
tivo regolamento  §1  giugno  1869  : 

1.0  rer^hè  ritenne  sussistere  una 
oontravvenzione,  che  in  realta  non  sus- 
sìste; sia  perchè  ninna  legge  stabilisce 
3uale  sia  la  quantità  di  polvere  che 
ee  trovarsi  in  ciascun  gombo  o  pestello, 
dicendosi  solo  all'  art.  8  del  regolamento 
che  la  cariba  massima  si  ragguaglia 
secondo  la  capacità  del  gombo,  onde 
stabilire  la  tassa  secondo  la  presunta 
oapa3Ìtà  dei  pestelli;  sia  perchè  il  cer- 
chio i^^unto  al  gombo  in  cui  si  tro- 
varono 1 18  chilogrammi  aveva  per  solo 
830po  d*  impedire   la  dispersione  della 

Eolvere  ed  era  autorizzato,  perchè  mo- 
lle, giusta  le  prescrizioni  ministeriali; 
2.0  Perchè  con  erroneo  criterio  il 
tribunale  ritenne  esservi  contravven- 
zione dall'aver  trovato  in  un  solo  pe- 
stello 18  chilogrammi  di  polvere;  poi- 
ché, doven  lesi  nelle  operazioni  del  pol- 
verificio continuamente  travasare  la  pol- 
vere da  un  pestello  all'altro,  il  che  non 
8Ì  può  far  sempre  in  esatta  proporzione, 
era  soltanto  dalla  ver  ficazione  della 
quantità  totale  di  polvere  contenuta  in 
tutti  gli  otto  pestelli  che  avrebbe  pò* 
tute  dedursi  1'  esistenza  o  meno  della 
contravvenzione; 

3.0  Perchè,  ad  ogni  modo,  entrambi 
i  r" correnti  costituendo  una  sola  ragion 
sociale  sotto  la  ditta  fi-atelli  Caporali^ 
\\  multa  avrebbe  dovuto  esser  loro  in- 
flitta in  solido  e  non  individualmente. 
Visti  gli  articoli  15  della  le^ge  5 
iugno  1869  coll'annessa  tarifiFa  A,  e  8 
el  relativo  regolamento  21  stesso  mese; 
non  che  gli  articoli  656,  568  del  codice 
di  procedura  penale: 

Atteso,  SUI  primi  due  mezzi,  che  dal 
rafiìronto  dell'art  8  del  re:::olamento  colla 
citata  legge  5  giugno  1869  ed  annessa 
tariffi  A,  chiaramente  si  rileva  (  come 
gli  stessi  ricorrenti  ammettono  )  che  il 
criterio  per  determinare  la  tassi  dovuta 
all'erario,  e  quinii  per  determinare  se 


t 


vi  sia  o  non  frode  all'erario,  è  la  quan- 
tità di  polvere  che  si  trova  in  ciascnn 
gombo  0  pestello. 

Che  la  sentenza  in  esame  ritiene 
in  fatto  essersi  rinvenuto  nel  gombo 
n.<>  7,  dodici  e  più  chilogrammi  oltre  la 
carica  massima  di  6  chilogrammi,  e  non 
essere  stato  provato  che  negli  altri  gom- 
bi  o  pestelli  vi  fosse  una  quantità  mi- 
nore di  sei  chilogrammi  di  polvere,  per 
guisa  che,  in  totale,  non  si  eccedeàse 
la  quantità  dovuta. 

Che  ritenne  altresì,  qutint<)  al  cer- 
chio aggiuntovi,  essere  il  medesimo,  non 
mobile,  ma  stabile,  di  modo  che  avreb- 
be servito,  non  ad  impedire  soltanto 
la  dispersione  della  polvere,  ma  ad  au- 
mentare benanco  la  capacità  del  gombo. 

Che,  ciò   stante,   questa  Corte  non 
può  a  meno  di  riconoscere   che  retta- 
mente   venne    dal    tribunale   ritennta 
sussistente   la  contravvenzione  ai  fra 
telli  Caporali  imputati. 

Atteso  sul  terzo,  che  chi  fu  citato 
e  condannato  non  fu  Ih  ditta  frate* '\ 
Caporali  ma  furono  li  Caporali  Pi-tro 
e  Donato  come  responsabili  ìnlividnal- 
mente  della  contravvenzione  loro  ap- 
posta. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seiìoiii  nìte  6  liglii  ISSS,  i*  475. 

Hiriioui  p.  p.  lui.  ti  Cit.  •  p.  M.  n  ruico  r.  i 

(COICI.  €«lf.) 

Finanze  (aw.  er.  Cuniali)  - 
De  Monaco  (avv.  Psbsico  e  Cbispi) 

Competenza  -Autorità  giudiziaria  -  Autorità 
amministrativa  -  Demanio  -  Evizione  •  Ven- 
dita -  Stato  -  Corporazioni  soppresse  •  Na- 
poletano -  Diritto  comune  -  Contratto  - 
Leggi  di  soppressione  sull'asse  ecclesiasti- 
co -  Corte  di  cassazione  compe'e.i'ie  per 
ragione  di  territorio  -  Corte  Suprema  dt 

Roma. 

E"  competente  V autorità  giudisiaria, 
non  rammini^àrativa,  a  conoscere  in- 
tomo la  domanda  avanzata  dal  de- 
manio per  evizione  derivante  da  vh 
contratto  di  vendita. 

Lo  Stato,  che  alienò  gf  immobili  ^^^^^ 
antiche  corporasioni  soppresse  nel  Na- 
poletano^ è  sottoposto  al  diritto  comun-' 
',  per  tutti  gli  effetti  del  contratto,  e  perei' 
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le  relative  questùmi^  non  riguardando 
le  attuali  leggi  di  soppressione  sull'asse 
ecclesiastico,  devono  essere  risolute  dalla 
corte  di  cassaz'one  competente  per  ra- 
gione di  territorio f  e  sfuggono  aXla  eom- 
petenza  esclusiva  della  Corte  Suprema 
di  Roma^ 

C(»i8Ì(ierando,  enir  eccessione  d' in- 
oompetenza  dell'autorità  giudiziaria  per 
pretesa  impropombilità  deirazione,  per 
ioancanza  di  diritto  esperibile  civil- 
mente, che  la  domanda  avanzata  dai 
demanio  ha  il  suo  fondamento  nell'  i- 
stramento  di  vendita  del  2  febbraio  1809, 
e  conseguentemente  il  diritto  che  si  fa 
derivare  da  un  contratto  per  evizione 
è  nn  vero  diritto  civile,  che  è  sotto 
Fazione  tutelare  del  potere  giudiziario. 

Considerando  che  la  corte  di  cassa- 
zione di  Napoli  è  competente  a  cono- 
scere del  ricorso  prodotto  dalla  finanza, 
stante  che  non  cade  in  controversia  al- 
cun punto  di  diritto  su  leggi  di  sop- 
pressione dell'  asse  ecclesiastico,  non 
essendo  che  nelle  provincie  napoletane 
ove  i  beni  delle  antiche  corporazioni  sop- 
presse furono  incamerati  al  demanio 
non  per  i  fini,  ai  quali  ergi  è  rivolto 
l'istituto  del  fondo  del  culto,  cosicohè 
lo  stato,  che  alienava  gl'immobili,  era 
sottoposto  al  diritto  comune  per  tutti 
gli  eflFetti  del  contratto. 

Per  tali  motivi 

La  Corte,  a  sezioni  imite,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
e  dichiara  altresì  la  competenza  della 
corte  di  cassazione  di  Napoli  a  pro- 
nnnzLve  sul  ricorso  prodotto  dall  am- 
ministrazione delle  finanze  contro  la  sen- 
tenza profferita  dalla  corte  di  appello 
di  Napoli  nel  di  1°  settembre  1882. 

Condanna  l' ammiuLstrazione  delle 
finanze  alle  spese  del  giudizio. 


1)  Cons.  la  sentenza  P.  M.  e.  Castelli 
a  pag.  149,  "Marino  a  pag.  332,  ^ahhri  e. 
^nli  a  pag".  426,  e  Sangiano  e.  Mut-io  a 
W.  674  di  questo  volume. 


Seiioae  panale  20  luglio  1883,  i''  1160. 
61II0LIKRI  P.  •  GANONieO  U.  ed  Eit.  •  P.  M.  BU8S0U 

(C(»BCl.  COof.) 

Calvini,  Ranisio  ed  altri  -  Cai  vini  ed  altri. 

Dazio  coisumo  -  Parte  civile  -  Giudizi  ori- 
minali  -  Assoluzione  -  Non  luogo  a  proce- 
dere-Annullamento •  Condanna  civile -Giu- 
dizi di  poiizia  -  Giudizi  correzionali  -  Circoli 
di  riunione  -  Soci  -  Pretore  -  Sentenza  di 
non  luogo  a  procedere  -  Apparatore  -  Ri- 
corso inammissibile  -  Vino  -  Distribuzione 
al  minuto  -  Agnello  -  Esportazione  dai  locali. 

La  parte  civile  nei  giudizi  crimt- 
nalì,  in  caso  di  assoluziTne  o  dichiara- 
zione di  non  esservi  luo/^/oa  procedere, 
può  richiedere  VannuUamen  fo  della  sola 
disposizione  contenente  una  condanna 
civile  superiore  alla  dimanda  dell'  Ojc- 
cusato. 

Nei  giudizi  invece  di  polizia  o  cor- 
rezionali, come  per  contravvenzione  alle 
leggi  sul  dazio  consumo,  la  parte  ci- 
vile può  richiedere  l'annullamento  della 
stessa  sentenza  di  assoluzione  o  di  non 
farsi  luogo  a  procedere,  ma  pel  solo  suo 
interesse  civile  e  nei  soU  casi  previsti 
dall'art.  640  del  codice  di  procedura 
penale  *). 

Inutilmente  perciò  dall'  appaltatore 
del  dazio  di  consumo  si  denuncia  con 
ricorso  inammissibile  alla  corte  di  cas- 
sazione la  sentenza  del  pretore  che  di- 
chiarò non  esservi  luogo  a  procedere 
contro  i  soci  di  un  circolo  di  riunione, 
cui  s'imputava  di  avere  acquistato  e  di- 
stribuito fra  di  loro  al  minuto  una  quan- 
tità di  vino  ed  un  agnello  o  capretto 
anche  con  esportazione  dai  locali  ^). 

Ritenuto  che,  con  sentenza  30  apri- 
le 1883,  il  pretore  di  San  Remo  di- 
chiarava non  essersi  fatto  luogo  a  proce- 
dimento contro  Cai  vini  Antonio  ed  altri 
13  coimputati:  di  contravvenzione  alle 
leggi  sul  dazio  consumo  per  avere,  quali 
SOCI  di  un  circolo  di  riunione^  provve- 
duto e  distribuito  fra  loro  al  minuto 
cinquanta  litri  di  vino  ed  un  agnello  o 


2)  Cofis.  la  sentenza  Associazione  coope- 
rativa fra  ffli  agenti  delVAlta  Italia  e.  Co- 
mune ai  Milano  con  nota  a  pajr.  306,  Costa 
a  pag.  417,  Mascagni  a  qag*.  576  e  Lazzari 
a  pag.  623  di  questo  volume. 
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capretto,  anche  con  esportazione  dai 
locali: 

Che  contro  questa  sentenza  e  con- 
tro la  precedente  ordinanza  13  aprile 
lioorsero  lo  stesso  giorno  qnal  parte  ci- 
vile Giovanni  Cai  vini  ed  altri  sette  ap- 
EflJtatorì  del  dazio  di  Ospedaletto;  e, 
ktto  il  depobito,  deducono: 

1.0  La  violazione  degli  art.  291,341, 
480  pel  cod.  di  proc.  pen.  ;  per 3hè  er- 
roneamente in  base  a  detti  articoli  fu 
respinta  l'audizione  del  teste  Tizio  am- 
malato; 

2.^  La  violazione  degli  articoli  8 
legge  3  luglio  1864,  5  le^ge  11  ago- 
sto 1870,  36,  38, 40  del  regolamento  25 
a^to  1870,  e  1^  delle  relative  istru- 
zioni disciplinari;  perchè,  dal  momento 
che  il  vino  o  il  capretto  furono  senza 
denmizia  introdotti  nelle  sale  del  cir- 
colo, ovverà  una  società  di  persone  che 
leggevano,  giocavano,  bevevano  e  bal- 
lavano, e  non  era  il  caso  né  di  una  di- 
stribuzione, ancorché  gratuita,  a  scopo 
di  beneficenza,  ne  di  braccianti  e  coloni 
che  ricevessero  il  vino  come  soprappiù 
di  meroede,  la  contravvenzione  non  po- 
teva dirsi  non  esistente; 

Che,  per  escludere  poi  ogni  dubbio 
soli'  ammessibilita   del   ricorso,   e  per 

Erovare  a  tal  uopo  che  i  mezzi  di  uni- 
tà riguardano   tutti   Tart.  640   a  cui 
rimanda  l'art.  645  del  cod.  di  proc.  pen. 
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unge: 


L<*  Essersi  violati  gli  articoli  281 
n.  1<*,  282,  283  cod.  proc.  pen.;  perchè 
il  pretore  sebbene  abbia  interrogato  gli 
imputati  separatamente,  istruiva  sempre 
ciascuno  di  essi,  prima  d'  interrogarlo, 
ii  quanto  aveva  detto  l'imputato  pre- 
cedente; 

4.<»  Essersi  violati  gli  artìcoli  281 
n.  3,  282,  301  e  440  n.  3  del  cod  di 
proc.  pen.;  perchè  non  fii  sentito  il  teste 
Giovanni  Calvino  che  aveva  presenziato 
la  oontrovversia; 

5.®  Essersi  infine  violato  Tart.  640 
del  cod.  proc.  pen.;  perchè  il  pretore 
condannò  la  parte  civile  ai  danni  scu- 
sa che  se  ne  fosse  fatta  domanda: 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art  656,  568  del  codice  di  procedura 
penale: 

Atteso,  anzi  tutto,  per  ciò  che  ri- 
goarda  l'ammessibilità  del  ricorso,  che, 
mentre  nelle  materie  crimiiudi,  in  caso 


d'assolutoria  e  di  dichiarazione  non 
esser  luogo  a  procedere,  la  parte  civile 
non  può  chiedere  rannnllamento  della 
sentenza,  ma  può  chiedere  soltanto  l'an- 
nullamento della  disposizione  per  coi 
si  fossero  pronunciate  condanne  civili 
superiori  alle  domande  dell'  accasato, 
nelle  materie  correzionali  e  di  polizia 
in  vece  la  parte  civile  (anche  nel  caso 
di  assolutoria  o  dichiarazione  di  non 
Iuo;;o  a  procelere)  può  domandare  Fan- 
nullamento  della  sentenza,  ma  però  pel 
solo  interesse  civile  e  nei'  soli  casi  e- 
spressi  dell'  art  640  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  cioè  di  violazione  di  forme 
pres^itte  a  pena  di  nullità,  nel  caso 
d'  omissione  o  rifiuto  di  pronunziare 
sopra  legittime  domande  d'alcuna  delle 
partii  e  siasi  Gatta  riserva  di  ricorso,  e 
nel  caso  di  violata  competenza  e  di  ec- 
ccoso  di  potere;  -  ma  non  può  in  ve- 
runa guisa,  sotto  il  mantello  de'  suoi 
interessi  civili,  proporre  mezzi  d'an- 
nullamento che  abbiano  per  eSetto  di 
riporre  in  questione  il  carattere  di  reato 
nel  fatto  imputato  e  di  sovvertire  al- 
trimenti il  giudicato  penale. 

Che  nella  specie  non  ricorre  nes- 
suno dei  tre  casi  testé  ricordati;  didatti, 
escluso  il  lo  mezzo  che  si  riferisce  e- 
videntemente  all'esùstenza  o  meno  del 
reato  e  non  è  quindi  attendibile,  non 
vi  fu  né  nullità,  né  omissione  o  rifinto 
di  pronunzia,  né  incompetenza  od  ec- 
cesso di  potere  ;  giacche,  suU'  istanza 
relativa  ai  rinvio  della  causa  attesa  la 
malattia  del  teste  Tizio,  citato  e  non 
comparso,  vi  fu  ordinanza  che  l^td- 
inamente  la  respinse  per  trattarsi  di  atto 
&coltativo;  -  non  vi  fu  nò  nullità  ne 
incompetenza  od  eccesso  di  potere  nel 
non  avere  sentito  il  Calvino  Giovanni. 
uno  dei  verbalizzanti,  dappoiché  nes- 
sun disposto  di  legge  obbligava  il  pre- 
tore aa  esaminarlo;  -  e,  se  non  può 
dirsi  corretto  lo  avere  il  pretore  edotto 
ciascun  imputato,  prima  d'interrogarlo, 
di  quanto  aveva  risposto  V  imputato 
precedente,  ciò  potrà  costituire  un  er- 
rore di  criterio,  riguardo  a  cui  non 
vi  è  nella  legge  sanzione  di  nullità,  non 
mai  un  eccesso  di  potere,  né  una  vio- 
lazione delle  regole  di  competenza  - 
perchè  il  pretore,  sebbene  abbia  erro- 
neamente mterpretato  ed  applicato  l'ar- 
ticolo 283  del  codice  di  proceaura  penale, 
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non  ha  però  oltrepassato  i  confini  as- 
negoàiigli  dalla  legge,  np  creato  dispo- 
sizioni non  esistenti,  né  invaso  il  campo 
di  altre  giurisdizioni. 

Che  non  regge  poi  quanto  si  asse- 
risce neir  ultimo  mezzo  avere  cioè  il 
[)ietofe  condannato  la  parte  civile  al 
risarcimento  dei  danni  senza  che  ne  fosse 
stata  fatta  domanda;  poiché  nella  sen- 
tenza impugnata  ai  parla  solo  di  con- 
danna alfe  spese  del  giudizio,  le  quali 
Bon  hanno  (me  fitre  colla  conduma  al 
risarcimento  dei  darmi  verso  gì'  impu* 
tati,  della  quale  i  ricorrenti  si  dolgono 
e  che  non  fu  pronunciata. 

Per  questi  motivi: 

IKchiaia  inammessibile  il  ricorso  di 
Calvini  Giovanni  e  conicorrenti  contro 
la  sentenza  del  pretore'  di  San  Remo 
30  aprile  1883;  li  condanna  nella  multa 
di  Ure  37,50  e  nelle  spese;  ed  or  lina 
a  favore  del  pubblico  erario  la  libera- 
zione del  &tto  deposito. 


Sttioii  uiii  7  loglio  Ì88S,  b'  478. 
IIKAGLli  r.  P.  -  TOLPI  im  Ril.  tà  Kit.  - 

p.s.Dxnu))r.a. 

(Ul«l.  €«lf.) 

FtfmteeFondo  pel  culto  (avv.  Erarialb)  - 
D  Amico  (avv.  Cabancini),  Salvaturi  ed  altr  i 
e  Paolillo  (avv.  Mariani) 

Ruoli  esecutivi  -  Competenza  -  Corte  Su- 
Pren  di  Rmhi  -  Canoni  •  Enti  eoclesiasti- 
61  -  Leggi  over  si  ve  -  Rlcoreo   per  oaesa- 

zione. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
^<^te  Suprema  di  Roma  il  decidere  la 
quistione  intorno  alla  efficacia  dei  ruoli 
imitivi  per  canoni  spettanti  ad  enti 
^ciemsUci,  quistione  che  cade  sotto  le 
^^posisioni  delle  leggi  eversive,  la  vio- 
^^iione  delle  quali  è  denunciata  in  uno 
^^  mezzi  del  ricorso  per  cassazione. 

Attesoché,  avendo  Tamministrazione 
ael  demanio  con  verbale  7  novembre 
m  ceduto  al  municipio  di  Napoli  il 
abbncato  dell'ex-convento  dei  padri 
^mti,  ed  essendo  nulladimeno  pei 
nioh  della  tassa  fabbricati  rimasta  ac- 
i^  a  di  lei  carico  tale  partita,  perchè 
Ji  muuicipio  cessionario  omise  <fi  fere 
^  voltala  catastale  del  fondo,  dovette 

^  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  VIIL 


perciò  pagare  la  tassa  febbricati  rela- 
tiva agli  anni  1867,  68, 69,  70,  la  quale 
avrebbe  dovuto  pagarsi  dal  municipio; 
onde  con  atto  di  citazione  del  13  aprile 
1880  convenne  in  giudizio  il   munici- 

Sio  di  Nanoli  per  essere  da  lui  rim- 
orsata  della  somma  per   detto  titolo 
pagata  di  £  889. 

Attesoché  il  municipio   eccepì  in 

Srima  la  prescrizione  qumquennale  on- 
e  viene  estinta  l'azione  di  pagamento 
di  tassa;  ma,  fatto  accorto  che  non  di 
azione  di  pagamento  di  tassa  trattavasi, 
ma  di  rivalsa  e  rimborso  di  tasse  pa- 
gate, spiegò  l'eccezione  di  prescrizione 
sotto  l'altro  aspetto:  che  cioè  l'ammi- 
nistrazione del  demanio  avendo  pagata 
la  tassa  di  cui  si  tratta  quando  già  era 
decorso  il  quinquennio,  senza  valersi 
dell'eccezione  di  prescrizione,  non  pò* 
teva  mettere  a  carico  del  municipio  la 
conseguenza  di  questa  omissione  e  però 
non  aveva  diritto  di  esercitare  l'azione 
di  rimborso,  - 

Attesoché  da  parte  dell'amministra* 
zione  del  demanio  si  deduoeva  che,  tro- 
vandosi di  essere  creditrice  della  tas^ 
l'amministrazione  dello  Stato  ramo  im- 
poste, e  debitrice  la  stessa  amministra- 
zione ramo  dema:nio,  veniva  da  ciò  che 
il  pagamento  fatto  dall'uno  all'altro  ra* 
mo  della  pubblica  amministrazione  non 
era  che  figurativo  ed  apparente,  men* 
tre  in  sostanza  la  soddistazione  del  de- 
bito di  tassa  avveniva  per  confusione 
attesa  la  riunione  dei  rapporti  di  de- 
bitore e  creditore  nella  stessa  ammi- 
nistrazione dello  Stato. 

Attesoché  siSatta  questione  fu  dal 
tribunale  civile  di  Napoli  risolta  a&- 
vore  della  amministrazione  demaniale, 
condannando  il  municipio  di  Napoli  al 
pagamento  della  somma  richiesta. 

Attesoché  avendo  il  municipio  de- 
nunciata questa  sentenza  alla  corte  di 
cassazione  di  Napoli,  sull'eccezione  d'in- 
competenza sollevata  dalla,  parte  inti- 
mata, fu  la  causa  rinviata  alle  sezioni 
unite  della  Cassazione  di  Roma  a  ter- 
mini dell'art.  4  della  legge  12  decem- 
bre  1875,  onde  sia  decisa  la  questione 
della  incompetenza. 

Coi^iderando  che  il  merito  della  con- 
troversia esige  l'esame  e  l'applicazione 
di  disposizioni  contenute  nelle  leggi 
tributarie,  compito  riservato  alla  Cassa- 

4» 
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2Ìone  di  Roma  e«asta  il  dispoeto  de^Ii 
articoli  7  e  8  dS  regio  decreto  23  di- 
cembre 1875. 

Per  questi  motivi 
Dichiara  spettare  la  caiiba  alla  com- 
petenza della  Cassazione  di  Roma. 


Beline  peule  25  liglie  188S,  i**  119S. 

ifllOLiKRI  P.  •  C1N0SI€0  Rei.  ed  bt.  .  P.  M.  BUSSOLI 

(«•lei.  e«iif.) 

Sangiano  -  3fuzio  (avv.  Bertana  e  Nbgri) 

Dazio  consumo  -  Cassazione  -  Ricorso  inam- 
missibile -  Sentenza  di  non  farsi    luogo  a 
procedere  -  Appaltatore  -   Parte   civile  • 
Proposizione  dopo  le  24  ore. 

E*  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione, contro  sentenza  del  tribunale 
che  ha  dichiarato  di  non  farsi  luogo  a 
procedere  contro  l'imputato  di  contrav- 
venzione alle  leggi  sul  dazio  consumo^ 
proposto  dall'appaltatore^^ quale  parte 
civile  già  costituitasi  in  giudizio y  dopo 
24  ore  dalla  pronuncia  della  sentenza 
in  contraddittorio  *). 

Ritenuto  che  con  sentenza  30  aprile 
1883  il  tribunale  di  Casale  confermava 
quella  del  27  gennaio  stesso  anno,  con 
cui  il  pretore  di  Ticinetto  aveva  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  prosedere  e**  Carlo 
Muzio  in  ordine  all'appostagli  contrav- 
venzione per  avere,  senza  il  permesso 
dell'appaltatore  Bartolomeo  Sangiano 
e  senza  bolletta  comprovante  il  paga- 
mento del  dazio,  intrapreso  lo  spaòcio 
di  vino  e  liquori  al  minuto  in  Frassi- 
neto-Po: 

Che  contro  questa  sentenza/pronun- 
ciata  in  contraddittorio,  il  Saudiano 
(parte  civile)  dichiarò  di  ricorrere  in 
cassazione  soltanto  1'  11  maggio  succes- 
sivo, cioè  11  giorni  dopo  la  pronuncia- 
zione  della  sentenza,  allegando  essergli 
stata  notificata  il  10  maggio,  senza  che 
nemmeno  si  trovi  negli  atti  la  relazione 
della  notificazione. 

Visti  gli  art.  663,  568  del  codice  di- 
procedura penale: 


1)  Conf.   sentenza  Calvini  e  Ranisio  e. 
QaXvini  alla  pag".  671  precedente. 

2)  Altre    volte  la  sezione  civile  della 
Corte  Suprema  di  Roma  ha  pur  deciso  che 


Atteso  che,  per  l'art  653  del  codice 
di  pro-^edura  penale,  nel  caso  in  coi 
non  siasi  &tto  luogo  a  procedimento, 
la  part«  civile  non  ha  che  21  ore  per 
domandare  la  o^asazione. 

Che,  nel  caso  di  sentenza  proferita 
in  contraddittorio,  il  tarmine  per  ri- 
correre in  cassazione  decorre  per  la  par- 
te civile  (giusta  l'art.  651)  oal  giorno 
della  pronunciazione  della  sentenza. 

Che.  nella  specie,  la  sentenza  fu 
pronunziata  il  30  aprile  e  la  dichiara- 
zione di  ricorso  fii  ratta  soltanto  TU 
maggio. 

Che  per  conseguenza  venne  &tU 
fuori  tonnine. 

Per  questi  motivi:  dichiara  ioam- 
messibile  il  ricorso  di  Saudiano  Barto- 
lomeo contro  la  sentenza  del  tribunale 
di  Casale  30  aprile  1883;  lo  condanna 
nella  multa  di  £  75  e  nelle  spese. 


Sezioni  loiie  11  luglii  1883,  i'  4»S. 
MlRAeUA  P.  r.  •  AKIWAiDi  Kel.  •<  til.  • 

r.  M.  iiK  me»  p.  e. 

(«MCl.  CtlT.) 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli) - 
Pistoney  Russo  e  Vadala  (avv.  Omodbi) 

Succeseione  -  Registrazione  -Scritture pri- 
vate -  Passività  -  Deduzione  -  Autore  del- 
I*  eredità  -  Data  certa  -  Estimazione  -  ioe- 
sistema  -  Credito. 

La  condizione  delVessere  registrate 
prima  delVaperta  successione,  che  la 
legge  pretende  per  le  scritture  private 
con  che  vogliaci  giustificare  la  esistenza 
di  passività  deducibili  dalVasse  eredi- 
tario, si  richiede  egualmente  per  k 
scritture  che,  emanate  dalVautore  della 
eredità  e  quindi  per  la  morte  di  /«t 
convalidate  di  da  'a  certa,  attestila  estin- 
zimie  od  inesistenza  di  credito  nella 
relitta  successione  *V 

Nel  1871  Bernardo  Russo  con  atto 
del  7  febbraio  si  costituiva  debitore  di 
Michele  Romeo  per  lire  38.250,  delle 
quali  prometteva  il  pagamento  a  rate 
meusiu  di  £,  637.60. 


le  disposizioni  dell'art  53  della  legrfe  bo^^^ 
tassa  di  registro,  prescritte  per  la  dedufio- 
ne  delle  passività,  dall'asse  ereditario,  si  e- 
Btendono  altresì  per  ladedusione  dei  ere* 
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Morì  il  Bomeo  nel  luglio  1876  con 
t«>stamento  jel  giorno  18  del  mese  stesso 
in  cui,  dichiarato  come  del  credito  verso 
il  Russo  fosse  da  questo  stato  pagato 
per  £.  20,000,  dispOi>e  di  £  5100  per 
fegato  alla  Vicenzina,  figlia  del  debitore, 
da  pagarsi  un  anno  dopo  il  di  lei  ma- 
trimonio e  della  rimanenza  del  credito 
per  altro  legato  a  Savore  di  Angela 
Vadala,  moglie  dello  stesso  Russo. 

Denunciata  la  successione  da  Luciano, 
Sebastiano  e  Carmela  Pistone,  eredi  del 
Russo,  tanto  la  dichiarazione  di  paga- 


diti  ereditari,  che  si  dicono  estinti  od  ine- 
sistenti: ora  così  decidono  le  sezioni  unite 
delia  Corte  Suprema. 

Nella  interpretazione  delle  leggi  tribu- 
tarie, fino  a  pochi  anni  addietro  non  soltanto 
i^«gaiva8i  il  metodo  restriUivo,  ma  addirit- 
tura quello  avverso  al  fisco. 

Codesto  sistema  ripugna  ai  nuovi  tem- 
pi ed  al  nostro  liberale  reggimento;  peroc- 
ché le  leggi  d'imjposta  liberamente  votate 
e  conformate  ai  bisogni  della  nazione  nulla 
più  hanno  di  odioso  o  di  illiberale. 

Dunque  in  omaggio  alla  libertà  ed  al- 
la moderna  civiltà  bisognava  assolutamente 
escludere  il  metodo  della  interpretazione 
anersa  al  fisco.  Era  già  un  gran  passo  ed 
un  gran  trionfo  sulle  vecchie  dottrine.  Ma 
non  bastò:  che,  fatto  quel  jìrimo  passo,  s'in- 
cominciò a  porre  la  questione  se  non  do- 
vesse a  dirittura  prevalere  la  interpretazio- 
ne eftensioa. 

Di  qui  la  discrepanza  delle  opinioni 
che  oggi  giorno  si  contestano  accanita- 
mente il  campo. 

La  giurisprudenza  non  osò  dapprima 
affermare  una  massima  decisiva.  E  la  stessa 
Corte  Suprema  si  mostrava  incerta,  come 
ho  dimostrato  nella  4.  regola  fondamentale 
della  introduzione  al  mio  commento  della 
le^ge  di  registro,  stata  interamente  ripor- 
tata a  pag.  63  e  seguenti  di  questa  Raccolta 
del  corrente  anno,  come  nota  a  consimile 
decisione  della  Corte. 

Ma  ora  con  ripetute  e  costanti  decisio- 
ni, anche  a  sezioni  riunite,  la  Corte  Su- 
prema solennemente  sostiene  e  propugna 
la  interpretazione  estensiva  alla  legge  sulle 
tasse  di  registro. 

Ma  se  per  tale  modo  il  Supremo  Magi- 
strato è  uscito  dalla  incertezza,  non  per 
ciò  è  detta  l'ultima  parola  che  nel  campo 
della  scienza  valga  a  troncare  la  disputa. 

Ed  io  per  il  primo^  anzichò  a  modificare 
bi  mia  opmione,  fui  in  essa  viemmeglio 
confortato  dalle  stesse  decisioni  della  Corte. 
Pam  audacij^  ma  per  me  è  un  fermo  con- 
vincimento che  procurerò  di  svolgere  nei 
più  ristretti  limiti  jjossibili. 

La  legge  di  registro  è  un  jus  singulare. 
Questo  sta  bene,  e  l'ho  ammesso  sempre 
iinch'io.  Ma  appunto  perchè  è  un  jtts  singU' 
^are  non  può,  se  non  quando  espressamente 
lo  dice,  derogare  alla  legge  comune,  alla 


mento  delle  £.  20,000  qaanto  1  dae  le- 
gati alla  figlia  e  alla  moglie  del  debi- 
tore Russo  vennero  tassati  del  10  p.  ^ 
come  legati  di  rimessione  di  debito. 

Gli  eredi,  pagata  la  tassa,  chiama- 
rono dinnanzi  al  tribunale  di  Catania 
i  coniugi  Busso  e  la  intendenza,  per.'^hè, 
attesa  la  rinuncia  della  Vadala  al  le- 
g:ito.  fosse  condannato  il  Busso  al  pa- 
gamento di  £  17,850  mancanti  a  com- 
Siere  le  £  88,250  apparenti  dall'atto 
el  1871,  ed  a  rivalerli  della  tassa  pa- 
gata sui  legati  di  rimessione  di  debito 


legare  cioè  che  regola  le  relazioni  dei  citta- 
dini sia  fra  loro  sia  verso  lo  Stato.  K  xmjus 
singulare  che  si  circoscrive  però  alla  appli" 
caiione  della  tassa,  ma  non  crea  né  modi- 
fica i  diritti  dei  cittadini  nei  loro  rapporti 
o  nelle  loro  sostanze. 

D'altronde,  consistendo  ogni  sorta  di 
tributi  in  quella  diminuzione  del  patrimonio 
che  il  cittaaino  soffre  per  concorrere  al  man- 
tenimento dello  Stato  ed  all'esercizio  degli 
uffici  suoi  (Corte  Suprema  11  giugno  1881), 
ne  consegue  che  le  le^gri  tributarie  sono 
sempre  limitative  dei  diritti  del  cittadino  e 
sono  perciò  di  stretta  interpretazione, 

Spesso,  è  vero,  la  stessa  legge  si  mo- 
stra indipendente  dal  diritto  comune,  come. 
Ser  esempio,  non  preoccupandosi  dei  vizi 
i  nullità  nelle  convenzioni;  ma  codesta  in- 
dipendenza nei  casi  espressamente  indicati 
ea  ispirata  a  ragionevolissimi  motivi,  non 
si  può  estendere  ai  casi  non  contemplati, 
senza  invadere  un  campo  che  non  é  più 
quello  della  legge  speciale. 

Dalla  interpretazione  avversa  al  fisco  a 
quella  estensiva  è  troppo  il  passo.  Anzi  che 
tutelata  ne  sarebbe  sconvolta  l'uguaglianza 
dei  tributi. 

Di  vero,  anche  con  la  interpretazione 
restrittiva  non  vi  ò  pericolo  che  alcun  atto 
o  trasferimento  sfugga  alla  tassa,  perchè  la 
legge  ve  li  comprènde  tutti  nel  vasto  signi- 


interpretazione 
siva,  ossia  per  analogia. 

Se  la  stessa  legge  di  registro  indica  e- 
spressamente  in  quali  casi  è  permesso  il 
Dietodo  estensivo,  è  segno  che  lo  esclude  in 
tutti  gli  altri  casi:  Lex  quod  voluit  dixit, 
quod  noluit  tacuit.  Nò  vi  sarebbe  sttfta  ra- 
gione di  una  tale  disposizione  quando  la 
legge  fosse  per  sé  stessa  e  di  sua  natura 
di  interpretazione  estensiva. 

L'interpretazione  estensiva  adunque  mi- 
rerebbe ad  introdurre  elementi  d'imposta 
che  la  legge  non  ha  contemplati. 

Ed  è  appunto  ciò  che  nò  il  governo  che 
la  proponeva,  né  la  Camera  dei  deputati,  nò 
il  Senato  hanno  voluto,  come  possiamo  ap- 

f  rendere  dalle  discussioni  della  legge  del 
862,  che  non  era  nemmeno  tanto  ampia 
quanto  quella  del  1866  ora  testo  unico.  (Ve- 
aasi  nota  suddetta  a  pag.  6B).  Onde  io  non 
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e  alla  figlia  Vicenzina:  chiedendo  inol- 
tre che,  se  non  accettato  il  legato  di  re- 
missione di  debiti  e  non  giustificata  l'ef- 
fettiva dismissione  delle  £  20,000,  do- 
vesse il  Russo  pagare  detta  somma  e 
che  se,  in  fine,  la  dichiarazione  di  pa- 
gamento delle  anzidette  £  20,000  con* 
tenuta  nel  testamento  non  fosse  rite- 
nuta come  legato  remissivo  o  si  giudi- 
casse non  ancora  dovuta  la  tassa  sul- 
l'altro legato  delle  £.  5,100  alla  Vicen- 
zina Busso,  dovesse  la  intendenza  resti- 
tuire le  somme  per  cotai  titoli  riiicosse. 
La  intendenza  si  disse  pronta  a  rim- 


80  come  apprendere  la  intenzione  del  Ieg>i- 
filatore  me^io  che  dalle  sue  stesse  dichia- 
rasioni. 

I  sostenitori  della  interpretazione  esten- 
siva rispondono  «  che  l'imposta  misuran- 
«  dosi  ciai  bisog>ni  dello  Stato,  l'assoluzione 
«  di  un  debitore  diventa  condanna  di  un  al- 
«  tro  debifore  anziché  dell'erario  ». 

Se  così  fosse,  alzerei  anch'io  la  mia  de* 
boie  voce  a  favore  della  interpretazione  e- 
stensiva.  Ma  egli  è  che  invece  con  siffatto 
sistema  si  corre  pericolo,  non  di  assolvere 
un  debitore^  ma  di  colpire  ingiustamente  un 
cittadino  che  nulla  deve,  di  introdurre  un 
nuovo  elemento  d'imposta,  di  creare  una 
ricchezza  ohe  non  esiste,  come  accade  ap- 
punto nello  estendere  alla  esclusione  dei 
cespiti  attivi  le  regole  per  la  deduzione 
delle  passività  nelle  successioni.  E  lo  ve- 
dremo. 

Comunque  si  voglia  la  interpretazione 
della  legge  di  registro,  certo  è  che  non  vi 

Suo  essere  analogia  di  principii  tra  la  de- 
uzione  delle  passività  e  la  esclusione  di 
cespiti  attivi. 

La  legge  di  registro  è  staMo  reale  che 
colpisce  la  proprietà  dei  beni  ohe  passano 
da  una  persona  ad  un'altra. 

Nelle  trasmissioni  per  successioni,  il  pri- 
mo ed  essenziale  errore  Ai  quello  di  cre- 
dere che  la  legge  colpisca,  non  tanto  i  sin- 
goli beni,  quanto  la  eredità  secondo  la  mas- 
sima «  non  est  haereditas  nisi  deducto  aere 
alieno  »,  ossia  la  ricchezza. 

Dessa  invece  assog^tta  a  tassa  le  tra^ 
smiSAioni  della  proprietà  dei  beni,  vale  a  di- 
re, il  fatto  reale  e  positivo  del  passaggio 
della  proprietà  in  tutta  la  sua  interezza  e 
nei  singoli  cespiti  onde  si  compone. 

La  ricchezza  non  ò  certamente  sinonimo 
della  proprietà;  e  la  leggpe  di  registro  parla 
sempre  aella  proprietà  e  non  della  ricchez- 
za: parla  di  trasmissioni  della  proprietà  e 
non  dei  beni. 

«  Nò  poteva  essere  altrimenti,  per  esem- 
«  pio  nella  successione;  poiché,  a  voler  col- 
«  pire  la  semplice  devoluzione  della  eredl- 
«  tà,  non  sarebbe  stato  più  logicamente  pos- 
«  sibilo  l'attuazione  di  quel  principio,  che  è 
4c  supremo  in  materia  di  tassa,  che  ogni  cit- 
«  taoino  debba  eoneoirere  al  mantenimento 


borsaro  la  tassa  su  quest'ultimo  legato, 
come  percettibile  solamente  dopo  I9 
avveramento  della  condizione,  cui  era 
sottoposto  il  leeato  stesso:  pel  rima- 
nente sostenne  b<3ne  applicata  e  bene 
riscossa  la  tassa  di  legato  per  remis- 
sione di  debito. 

A  loro  volta  Russo  e  Vadala  pre- 
dussero  in  giudizio  atto  notarile  del  4 
luglio  1877  contenente  deposito  di  scritte 

frivate  del  febbraio  1871  e  18  luglio 
876  a  firma  del  testatore  defunto  Ro- 
meo, nelle  quali  diòhiaravasi  simulato 
D  mutuo  delle  £  38.250  e  fatti  i  legati 


«  dello  Stato  in  proponione  ùe*svei  averi  » 
(sentenza  della  Corte  Suprema  21  genna- 
io 1880). 

Né  sarebbero  possibili,  per  esempio,  il 
giudizio  parziale  di  stima  e  Tesercizio  del 
privilegio,  ecc. 

Ammesso  questo  principio,  d'altronde 
indiscutibile,  e  del  quale  io  feci  la  redola 
terza  nella  introduzione  al  commento  della 
legge  di  registro,  ne  viene  la  conseguenza 
che  se  la  legge  ha  potuto  fare  eccezione  a 
questa  regola  ammettendo,  cou  le  de  iute 
cautele  e  restrizioni,  le  passività,  non  può 
estendersi  la  stessa  eccezione  alla  parte  at- 
tiva: che  la  eccezione  è  sempre  di  stretta 
applicazione. 

Infatti  la  legge  francese  det  22  frimaio 
e  quella  degli  Stati  Sardi  del  9  settembr» 
1854  non  ammettevano  deduzione  di  passi- 
vità, vale  a  dire  non  facevano  alcuna  ecce- 
zione alla  regola  della  trasmissione.  E  non 
è  forse  cosi  nelle  donazioni^ 

Finché  la  legge,  avuto  riguardo  alla  di- 
versità della  tassa  nelle  successioni,  accon- 
sente a  considerare  i  valori  da  assog-fjet- 
tarsi  a  tassa  come  diminuiti  in  proporzione 
delle  passività,  non  offende  i  diritti  d'alcuno, 
non  introduce  alcun  nuovo  elemento  della 
imposta,  concede  anzi  un  favore  e  rende 
giustizia  al  concetto  stesso  che 'ha  indotto 
il  legislatore  a  tener  conto,  nella  diversità 
della  misura,  del  benefìzio  che  ridonda  al- 
l'erede e  legatario  in  ragione  dei  ra piarti 
col  defunto,  senza  punto  derogare  alla  re- 
gola propria  alla  tassa  di  mutazione. 

Ma  quando  si  pretende  che  la  disposi- 
zione dell'art.  53  sìa  applicabile  alla  parte 
attiva  per  comprendervi  i  cespiti  che  hanno 
per  titoli  atti  in  contravvenzione  alla  Icj?^ 
di  registro,  o  non  registrati  anteriormente 
all'apertura  della  successione,  si  viene  in; 
discutibilmente  a  disconoscere  i  diritti  dei 
cittadini,  ad  attribuire  beni  che  non  i>oftsie- 
dono,  non  per  altro  scopo  che  jier  colpirli 
di  tassa. 

La  legge  di  registro  non  crea  gli  atti 
eie  trasmissioni;  essa  li  colpisce  (|uali  sono 
nelle  loro  leggi  naturali,  economiche  e  co- 
muni. 

Un  credito  già  estinto  con  un  atto  pie- 
namente probatorio  secondo  il  diritto  co- 
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e  la  dichiarazione  di  pagamento  delle 
£  20,000  per  tatela  dello  stesso  Rosso 
da  tatte  le  ag^essioni  ed  azioni  dei  suoi 
creditorLE,  in  base  a  ciò,  instarono  si 
dichiarasse  non  costituire  li:)eralit^  e 
QOB  essere  passibili  di  tassa  i  legati  a 
loro  favore, 

II  tribnriale  ritenne  inesistente  il  cre- 
dito per  simnlaizione  dell'atto  7  febbraio 
1871,  dimostrata  colle  cubito  scritture: 
ordinò  quindi  la  restituzione  delk  in* 
tiera  tassa  percepita  sui  legati,  dando 
atto  alla  intendenza  della  prontezza  a 


mwne,  non  buò  risorgrere  per  solo  volere 
della  legge  d'imposta,  quando  questa  non 
l'ha  espressamente  detto.  La  leg-g'e  speciale 
non  può  imporsi  e  distruggere  le  prove  ac- 
cettate dal  diritto  comune,  se  il  precetto 
DOQ  è  esplicitamente  espresso,  e  se  non  con- 
corrono speciali  motivi  per  derogarvi. 

Né  si  venga  ad  opporre  che  la  leg'ge  di 
registro  permette  questa  applicazione  dal 
perchè,  per  esempio,  colpisce  di  tassa  anche 
?li  atti  aflètti  di  vizi  di  nullità  (articoli  9, 
IO,  11);  avvegnachò  in  cotesti  casi  si  sup- 
pone sempre  che  esista  Tatto,  la  conven- 
zione, il  trasferimento.  Ma  nel  caso  del  cre- 
dito estinto  non  esiste  né  il  credito  né  il 
trasferimento. 

Se  colpisce  le  convenzioni  affette  da  vizi 
di  nullità,  egli  è  perchè  la  legge  non  co- 
strìnf^e  alcuno  a  stipulare  le  convenzioni; 
e  come  esse  sono  liberamente  e  volontaria- 
mente contratte,  così  anche  la  tassa  è  vo- 
lontariamente soddisfatta,  perchè  appunto 
se  ne  è  offerto  liberamente  l'elemento  im- 
ponibile. 

Ed  ancorché  non  avesse  mai  permesso 
la  restituzione,  non  avrebbe  peccato  di  ec- 
cesso, perocché  le  convenzioni  non  si  sti- 
pulano per  violarle,  ma  per  rispettarle  fra 
le  parti  contraenti. 

E'  risaputo  che  la  tassa  di  registro  è  il 
corrispettivo  preventivo  e  potenziale  della 
tutela  dello  Statò  alle  convenzioni  ed  ai 
trasferimenti. 

Quale  tutela  può  lo  Stato  offrire  ad  un 
Rapite  che  non  esiste,  ad  un  diritto  di  cui 
il  cittadino  si  è  g^ià  spogliato? 

E'  vero  che  questa  tutela  è  pure  me- 
lata alle  convenzioni  affette  da  nullità.;  ma 
non  è  men  vero,  giova  ripeterlo,  che  cote- 
8te  convenzioni  possono  e  dovrebbero  avere 
la  loro  piena  esecuzione  fra  le  parti,  le  quali 
n  sono  vincolate,  non  per  venir  meno  alla 
loro  promesaa,  ma  per  osservarla.  La  legge 
Bon  deve  mai  supporre  nei  conti'aenti  la  in- 
tenzione di  ingannare  chicchessia  o  di  venir 
sieoo  alle  obbligazioni  da  loro  contratte. 

D'altronde^  cotesti  visi  dovranno  essere 
^piti  ed  affermati.  Ma  come  si  potrà  co- 
lpire la  esiaCenza  del  dredito  quando  esso 
^  mesora^ilraente  estinto? 

Né  è  buono  argomento  quello  della  ne- 
cessità di  tutelare  la  finanza  dalle  frodi,  o 
<»qHal«iaii  abuso;  perocché,  «  se  veramente 


reslitoire  quella  sol  legato  alla  Viden- 
zina. 

In  appello  là  intendenza  si  dolse  che 
il  tribno^e  avesse  dato  efficacia  a  sirlt- 
tnre  registrate  soltanto  il  3  liij^lio  1877, 
dopo  la  aperta)  successione  dèlRomeo^ 
contro  il  disposto  dell'art.  53  delia  legge 
sul  registro.  Ma  il  ^vame  venne  rei- 
spinto  dalla  corte  di  Catania. 

Questa  sentenza  fu  annullata  dalla 
Corte  di  Cassazione  che,  dichiarata  la 
applicabilità  del  ridétto  articolo  53  an- 
che al  caso  della  deduzione  di  crediti, 


«  il  mal  uso  corresse,  lo  si  può  e  lo  si  deve 
«  correg-g-ere'  dal  legislatore,  non  dal  magi- 
«  strato,  dinnanzi  al  quale  la  frode  non  si 
«  presume  all'infuori  delle  contingenze  ad- 
«  aitate  dalla  legge,  e  sé  supposta,  vuoisi 
«  provare  »  (Corte  Suprema  11  giugno  18  si). 

Se  vi  ha  frode,  la  si  smascheri  e  la  si 
punisca;  ma  per  uno  che  tenti  di  frodare 
rerario,  non  si  punisca  un  intiero  popolo 
con  una  interpretazione  che  oflTende  la  sua 
dignità,  la  sua  moralità. 

He  mancano  alla  finanza  i  mezzi  per 
non  essere  vittima  di  frodi;  conciossiacnè^ 
come  qualunque  terzo  interessato,  può  at- 
taccarne ffli  atti  e  farli  privare  deila  loro 
efficacia,  fi  se  pur  nondimeno  ha  timore  che 
la  legge  si  presti  alle  frodi,  proponga  di- 
sposizioai  tali  da  impedirle,  e  pene  severe 
per  scongiurarle. 

Ebbe  pure  il  governo  il  proposito  di 
proporre  la  nullità  degli  atti  non  registrati; 
mala  proposta  ebbe  giustamente  il  viso  del- 
Tarmi,  appunto  perchè  non  era  conciliabile 
con  la  moderna  libertà  una  disposizione 
che  cosi  apertamente  contraddiceva  alle 
regole  del  diritto  civile  in  argomento  di 
prove. 

Sarebbe  veramente  intollerabile  che  le 
convenzioni,  le  quali  vincolano  le  parti  di 
fronte  al  diritto  comune,  non  !«  vincolassero 
ai  soli  effetti  della  legge  d'imposta.  Vi  sono 
ancora  molti  altri  mezzi  e  rigori  da  escogi- 
tare od  introdurre  nella  legislazione  prima 
di  giungere  alla  nullità. 

Ebbene  con  la  teoria  della  Suprema 
Corte  si  andrebbe  ancora  più  in  là  delia  nul- 
lità degli  atti.  Si  colpirebbero  addirittura  di 
due  pene  ad  un  tempo,  runa  della  penalità, 
già  riscossa,  per  la  commessa  e  ritardata 
registrazione^  l'altra  della  nullità  privando 
rli  atti  della  loro  forza  probatòria  aglt  ef- 
fetti della  legge  di  registro. 

La  legge  non  permette  tanta  enormità^ 
Dessa  che  sospende  la  tassa  per  ì  cespiti 
Htigio»r  o  di  dubbia  esigibilità  -  art.  52  - 
non  la  può  pretendere  a  buon  diritto  per  t 
crediti  estinti.  Tutt'al  più,  per  rimanere  al- 
meno nei  confini  dell'onesto,  si  dovrebbe 
sospendere  anche  per  cotesti  crediti  la  tas- 
sa; ciò  che  eqniTarrebbe  a  non  esìgerla  tnai, 
poiché  non  vi  può  essere  credito  più  ine- 
sigibile di'  quello  estinto  con  a%ti  che  fac- 
ciano piena  prova  nel  diritto  comune. 
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pretesi  inesistenti,  dall'attivo,  rinviò  la 
caosa  per  nuovo  esame  alla  corte  di 
Messina. 

Riassunto  il  giudizio  di  rinvio,  la  cor- 
te, dando  valore  alle  scritture  anzidette 
ritenne  simulato  il  credito  e  disse  inap- 
plicabile l'art.  53,  invocato  dalle  finanze, 
al  caso  di  detrazione  di  attivo  dalla  ere- 
dita. 

Contro  quest'altra  decisione  ricorre 
ancora  la  finanza,  deducendo  la  viola- 
zione degli  art.  52  e  53  della  legge  13 
settembre  1874  sul  registro  e  la  falsa 
applicazione  dello  art  1327  del  codice 

CITOO. 

Nel  controricorso  si  difende  la  sen- 
tenza impugnata  per  annullamento. 

Diritto 

La  sentenza  denunciata,  posta  in  sodo, 
nei  rapporti  tra  le  parti,  la  insussistenza 
per  simulazione  del  credito  delle  li* 
re  38,250  sullo  appoggio  principalmen- 
te delle  scritte  private  prodotte  e  regi- 
strate dopo  la  morte  del  testatore  Iu>- 
meo,  dichiara  cotale  inesistenza  efficace 
eziandio  dirimpetto  alla  finanza,  per- 
chè assurdo  il  non  indagare  se  real- 
mente un  credito  esista  o  meno  ed  im- 
morale lo  imporre  allo  erede  tassa  di 
successione  per  una  attività  ereditaria 
che  gli  sfugge.  Nega  poi  poterai  util- 
mente proporre  la  eccezione  di  regi- 
strazione, tardiva  e  posteriore  al  deces- 
so del  testatore,  delle  scritture  anzidette 

Ho  detto  che  facciano  piena  prova  nel 
diritto  comune,  per  non  lasciare  che  alla 
teoria  da  me  propugnata  si  dia  un  signitl- 
cato  troppo  sconfinato,  intendendo  io  che 
ffli  atti  probatori!  siano  rigrorosamente  gu- 
alcati; di  ffuisa  che,  se  non  hanno  tutti  i  re- 
auisiti  o  aella  data  certa  o  della  capacità 
6i  contraenti,  o  delle  essenziali  forme,  in 
una  parola,  della  loro  piena  efficacia,  non 
debbano  accettarsi,  come  non  si  accettereb- 
bero nei  rapporti  civili. 

E  qui  scendo  alla  fattispecie  che  ha  dato 
luogo  alla  decisione,  alla  quale  contrappon- 
go queste  mie  deboli  osservazioni. 

E  mi  pare  che  la  esclusione  dei  titoli 
dell'estinzione  poteva  essere  pronunciata 
ugualmente;  ma  non  per  l'applicazione  del- 
l'art 53»  quanto  per  la  loro  apparenza  di  si- 
mulazione e  di  irode,  poiché  le  cause  diso- 
neste non  danno  forza  alle  convenzioni.  «  La 
«  obbligazione  fondata  sopra  una  causa  fai* 
«  sa  od  illecita  non  può  avere  alcun  effet- 
«  to  »  (art.  1119  cod.  civ.). 

Ma  poichò  né  la  difesa  della  finanza,  nò 
la  Corte  Suprema  hanno  tenuto  proposito 


perchè  alla  inesistenza  di  ciedito  non 
possono  nò  debbono  estendersi  le  limi- 
tazioni tassativamente  dettate  dallo  ar- 
ticolo 53  della  leg^e  sul  registro  per 
la  detrazione  di  debiti  dall'asse  eredi- 
tario, non  valendo  per  codesto,  in  dispa- 
ri condizione  e  in  jus  sii^olare  di  tasse, 
lo  argomento  di  analoga,  tanto  più 

Juando,  per  ciò  che  attiensi  a'creiiti 
ella  successione,  provvede  apposita- 
mente Io  art.  52,  che  precede,  della 
leg^ze  stessa. 

Attesoché  (a  prescindere  da  ogni  con- 
siderazione che  nella  &tispecie  potreb- 
be suggerire  spontanea  codesto  avvicen- 
darsi di  atto  costitutivo  di  credito  e  di 
rimessione  di  debito  per  legato  posti 
al  nulla  con  altrettante  controdicbura- 
zioni)il  compito  del  ma^istrat<o,  in  quan- 
to tocchi  la  interessenza  della  finanza 
nel  giudizio,  sia  qui  ristretto  ad  asso- 
dare, non  già  se  esista  realmente  il  cre- 
dito cui  corrisponde  la  pretesa  t'usa. 
ma  bensì  se,  a  dirlo  inesistente,  sii  la 

J)rova  addotta  quale,  per  attribuirle  uif- 
iitto  effetto  giuridico,  richiede  la  leg^^e 
sul  registro.  Imperocché,  in  tema  di 
tasse,  il  fatto  legalmente  accertato  se- 
condo il  diritto  comune  non  sempre  ri- 
sponde alla  veritè^  materiale  e  spesso 
accade  lo  si  foggi,  con  intento  di  irode, 
a  mascherare  atto  in  sua  schiettezz-i  pas- 
sibile di  imposizione:  onde  la  ragione 
e,  se  vogliasi,  anche  il  rigore  d* nudi- 
ritto  singolare  che,  in  deroga  ai  prin- 

di  questo  argomento,  io  non  mi  vi  fermerò 
davantag-gfio, 

Un  pensiero»  però,  mi  preoccupa;  ed  (^ 
che  la  teoria  insistentemente  propugnata 
dalla  Suprema  Corte,  in  conformità  dell'as- 
sunto dell'amministrazione,  riesca  più  di 
danno  che  di  vantaggio  alla  finanza. 

Bd  invero,  se  la  legge  è  uguale  j)er  tat- 
ti, secondo  lo  statuto  che  ci  regge,  io  credo 
ohe  anche  il  contribuente  potrà  esso  pure 
invocare  a  suo  benefizio  la  stessa  massima. 
Bgli  pertanto  potrà  ritenersi  dispensato  alla 
sua  volta  dal  denunziare  i  cespiti  risultaott 
da  scritture  non  registrate;  perocché  un  atto 
che  non  ha  valore  per  la  finanza  non  lo  deve 
avere  per  il  contribuente;  e  se  nei  rapporti 
della  tassa  non  è  ammessibile  l'atto  estì^ 
tipo,  non  potrebbe  esserlo  all'opposto  quello 
costitutivo  della  obbligazione. 

La  ragione  della  legge  è  la  stessa:  Uùt 
eadem  ratio,  ibi  eadem  leqis  disfosido. 

Adagio  dunque  a  ma*  passL  B  se  non 
sono  nel  vero,  tanto  meglio. 

GlUSSPPB  AVBZZA 
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cipii  del  gius  còmxme,  si  impone  nella 
applicazione  di  talune  leggi  di  tassa. 

Epperò»  nulla  qui  importando  se 
in  effetto  tra  le  parti  pcMssa  il  credito 
delle  lire  38,260  essere  inesistente  in 
rirtù  delie  prodotte  scrittore  private, 
ridacesi  tatto  il  contendere  a  determi* 
Ilare  se  la  condizione  dello  essere  regi- 
strate prima  della  aperta  saccessione, 
che  la  legge  pretende  per  le  scrittore 
private  con  cne  voj^liasi  giostificare  la 
esistenza  di  passività  deducibili  dall'asse 
ereditario,  possa  richiedersi  egu'd  mente 
per  le  scrittore  che,  emanate  dallo  an- 
tere della  eredita  e  qoindi  per  il  costoi 
decesso  convalidate  di  data  certa  (ar- 
ticolo 1327  eoa.  civ.),  atte<)tino  estin- 
none  od  inesistenza  di  credito  nella  re- 
litta successione.'^ 

Si  adduce  inapplicabile  al  caso  la  di- 
sposizione del  npetoto  art.  53  della 
legge  che,  contemplando  esclusivamen- 
te le  passività^  tàce  affittto  delle  atti- 
vità da  dedorsi  dall'asse  ereditario:  e 
si  nega  lo  estendersi  della  disposizione 
stessa  dalFon  caso  alFaltip  per  analoria, 
affermando  enorme  fra  i  due  la  diffe- 
renza, non  di  para  forma  ma  di  so- 
stanzi. 

Però,  ad  interpretare  di  tale  maniera 
il  silenzio  del  legislatore,  è  d'uopo  aver 
dimenticato  come  appunto  per  lo  epu- 
rnmento  della  eredita  in  correlazione 
alla  tassa  di  successione  siasi  colla  leg^e 
del  13  settembre  1874  indotto  on  si- 
stema speciale  di  prove  ^  il  qoale  co- 
stitaÌBce  eccezione  al  diritto  comune  e 
come  eguale  ragione,  a  non  mancare 
lo  scopo,  ne  imponga  eziandio  la  appli- 
ca'^ione  alla  pretesa  detrazione  di  cre- 
diti: si  che,  data  afiinità  di  caso  ed  iden- 
tità di  effetto,  è  a  ritenere  non  avvi- 
sasse necessario  il  legislatore  magggiore 
specifica  e  tassativa  designazione  e/ad 
<]^i  modo,  sarebbe  incivile  il  non  avere 
ngnardo  alla  materia  analoga. 

^i  che  tra  i  due  casi  corra,  non  so- 
stanziale differenza,  ma  analoga  la  più 
perfetta,  è  chiarissimo.  In&tti  la  tassa 
ai  sQ^cessione  applicandosi  commisu- 
rata al  valore  netto  dell'asse  ereditario, 
tanto  meno  app  vrisce  d' imponibile  di 
qnanto  l'asse  ridetto  si  scemi:  e  tanto 
Io  si  scema  colla  ammissione  di  debiti 
qnanto  colla  detrazione  di  crediti:  cosi 
come  tanto  per  quella  come  per  questa 


occorrono  frequenza  temibile  di  contra- 
sti, indugio  nelle  liquidazioni,  e  sovra- 
tntto  pericolo  e  sospetto  di  frodi  a  danno 
dello  erario.  Laonde,  ad  ovviare  a  co- 
desto, se  non  è  severità  estrema  il  pre- 
tendere che  gli  atti  privati  a  documento 
di  passività  ereditaria  siano  rostrati 

Ì>rima  del  decesso  del  successibue,  non 
0  è  maggiore  né  soverchia  esigere  al- 
trettanto per  i  documenti  di  estinzione 
od  inesistenza  di  credito:  dappoiché, 
mentre  la  registrazione  anteriore,  collo 
attribuire  diritto  a'terzi,  è  per  lo  era- 
rio certa  garanzia  di  sincerità  dell'atto, 
non  impone,  altronde,  eccessivo  aggr-?- 
vio  trattandosi  o  di  atti  che,  costitneuci 
liberazione  di  debito,  già  sono  per  sa 
soggetti  ad  obbligatoria  registrazione,  o 
di  atti  che  dovrebbero,  come  nel  caso 
singolare  odierno,  produrre,  rimpetto 
alla  finanza,  che  è  terzo,  qoeilo  effetto, 
che  a  rigore  di  diritto  (art.  1319  codice 
civile)  non  otterrebbero  se  non  fra  le 
parti  contraenti  e  loro  successori  a  ti- 
tolo universale. 

Si  soggiunge,  ad  arocomento  di  inap- 

Slicabili^  dello  art.  53  alla  detrazione 
i  crediti  che  vogliansi  simulati  od  in- 
sussistenti, lo  avere  a  ciò  provveduto 
lo  art.  52  che  precede.  Ma  non  si  av- 
verte che  in  quest'  ultimo  si  contem- 
plano due  sole  ipotesi:  quella  di  credito 
per  la  sussistenza  del  quale  sia  nata 
contestazione  prima  della  apertura  della 
successione,  e  quella  di  credito  per  cui 
sia  giustificata  la  dubbia  esigibilità;  e 
per  entrambe  consentesi  sospesa  la  esa- 
zione della  tassa.  Nulla  però  detta  lo 
invocato  articolo  per  il  caso  di  credito, 
non  contestato  giudizialmente  prima 
della  aperta  successione,  per  il  anale, 
preteso  inesistente,  chiedasi  la  aetra- 
zione  dallo  attivo  della  successione  e  la 
eliminazione  della  corrispettiva  tassa. 
Gaso  che,  appunto  perchè  non  rammen- 
tato là  dove  unicamente  si  dispone  di 
possibile  indugio  alla  riscossione  della 
tassa,  è  d'uopo  riaffermare  cadente  nella 
disposizione  più  generale  del  successivo 
art.  53  relativa  allo  appuramento  al 
netto  della  eredità  per  la  commisura- 
zione di  tassa  immediatamente  esigibile 
nei  modi  e  termini  di  legge. 

Attesoché,  ciò  posto,  non  si  vegga 
ragione  di  dipartirsi  dalla  decisione  che 
in  questa  stessa  controversia  ha  emessa 
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!&  Bezione  civile  e  sia  però  da  acco- 
diorai  runico  mezzo  di  annullamento 
dedotto  dalla  finanza  per  violazione  de- 
gU  art.  52  e  53  della  legge  sul  registro 
del  13  settembre  1874. 

Per  questi  motivi:  cassa,  nei  termini 
dello  art.  547  del  codice  di  procedura 
civile,  la  denunciata  sentenza  della  oorte 
di  appello  di  Messina* 


Seziose  mile  l(  loglio  188S,  i**  »7. 

HKAeilA  P.  r.  -  mrl  unni  Rei.  «d  Kit.  •  P.  N.  BUSSOLA 

(eoiel.  c«if.) 

Cil^  (avf .  Panettoni)  - 
Belìassai  (arr.  Muratori) 

Elezioni  politiche  •  Cassazlonv  •  SetitenzA 
lireparatoria  -  Decaileiiia  -  Deposito  doi  do- 
ownenti  -Apprezzamento  incensurabile  -  Rl- 
propaslilone  di  causa  -  intimazione  -  Par- 
te -  Procuratore  -  Termini  -  Istruzione  - 
Seconda  elementare  -  Istanza  -  Notalo  - 
Esperimento  -  Giunta  municipale. 

Invano  si  deduce  in  Cassazione  che 
la  corte  di  nmnto  con  sentenza  prepa- 
ratoria ingiustamente  respinse  la  do» 
manda  di  decadenza  di  ricorsa  in  W4i- 
teria  elettorale  politica,  per  non  essersi 
depositati  i  documenti  che  la  legge  pre- 
scrive,  se  quel  magistrato  ritenne^  con 
incensurabile  apprezzamento^  che  per 
parte  del  reclamante  erano  stati  depo' 
sitati  flutti  i documenti,  meno  quelli  che 
non  erano  in  suo  potere. 

Trattandosi  di  riproposizione  di  caU' 
sa  in  materia  elettorale  politica^  dopo 
una  sentenza  preparatoria,  si  soidisfa 
all'obbligo  della  intimazione  noUficaridjo 
Tatto  relativo  non  solo  alla  parte  av- 
versa ma  anche  al  procuratore  di  lei, 
benché  non  si  siano  osservati  i  termini 
stabiliti  per  la  introduzione  di  siffatti 
giudizi. 

E  incensurabile  il  giudizio  della 
corte  di  merito,  la  quale  ritiene'  che 
nella  maggior  patate  degli  aspiranti  al- 
l'elettorato politico  concorrano  i  requi- 
siti della  istruzione  corrispondente  alla 
seconda  elementare,  come  vuole  la  legge; 
e  ciò  in  seguito  all'esame  ed  apprezza- 
mento, sia  della  istanza  scritta  avanti 


il  notaio,  sia  deir esperimenti)  fatto  a- 
vanti  la  giunta  municipale. 

Atteso  che  sessantotto  cittadini  dei 
comune  di  Comiso  (Sicilia)  arendo  in- 
nanzi ai  notaio  e  tre  testimoni  a  ter- 
mini  dell'art  100  della  nuova  legge 
elettorale  scritta  la  domanda  per  essere 
iscritti  nelle  liste  elettorali  politiche, 
furono  in  seguito  di  ricorsi  assoggettati 
airèsperimento  avanti  alla  giunta  mu- 
nicipale, meno  uno  che  non  si  presen- 
tò; e  la  giunta  municipale  dopo  lo  e- 
sperimento,  li  dichiarò  incapaci.  Eguale 
^udiz  0  emiaero  in  semito  la  commis- 
sione provinciale  di  Siracusa  e  la  corte 
d'appello  di  Catania  con  sua  sentenza 
che  fu  dalla  corte  di  casfaazione  animi- 
lata,  con  remissione  ^dei  a  causa  alla 
corte  d'appello  di  Messina  pd  nuovo 
giudizio. 

Atteso  che  avendo  l'elettore  Bel- 
lassai  Rosario  iniziato  gli  atti  del  mr 
dizio  avanti  la  corte  di  Messina,  Val* 
tre  elettore  interveniente  Mauro  Cilio 
eccepì  che  dal  Bellassai  non  erano  stati 
depositati  nel  termine  di  le^^  i  docu- 
menti della  causa,  e  domando  che  per 
questa  ra^one  venisse  dichiarata  la  de- 
cadenza del  ricorico. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  di  Mes- 
sina, con  una  sentenza  preparatoria,  con- 
siderò che  erano  stati  presentati  tatti 
i  documenti  che  erano  in  potere  del 
ricorrente;  quindi,  rigettata  la  domanda 
di  decadenza,  ord'nò  che  a  cura  del  pub- 
blico ministero  fossero  esibiti  gli  altri 
documenii. 

Atteso  che  in  seguito  di  ciò,  ripro- 

S ostasi  la  causa,  la  corte  d'appello  di 
[essina,  con  la  sentenza  definitiva  on 
denunciata,  ritenne  in  primo  luogo  io- 
sussistente  l'eccezione  di  nullità  dell'ai- 
tio  trasmesso  al  Gillo  dal  Bellassai,  col 
quale  veniva  notificato  della  riproposi- 
zione della  causa  per  il  giorno  19  feb- 
brajo,  eccezione  che  veniva  proposta 
non  dal  Cilio,  ma  dall'altro  elettore  in^ 
terveniente  Corrado  Mitrita,  e  che  ai 
faceva  consistere  nell'essere  stato  l'atto 
trasmesso  cinque  giorni  avanti  la  prò- 

Sosizione  della  causa,  mentre  attesala 
istanza  doveva  essere  al  d<Hnìcilio  del 
Cilio  notificato  venti  giorni  innanzi. 

In  secondo  luogo,  paMtndo  ad  esa- 
minare il  merito,  ritenne  che  gli  espo- 
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rimenti  fatti  provassero  per  la  maggior 
parte  dei  sessantotto  «lettori  la  ca|>a« 
dtà  elettorale  richiesta  dalla  le  ^ge,  cioè 

Snella  ohe  eorrispon  èva  alla  seconda 
ementare,  e  quindi  ordinò  la  inssri» 
zicme  di  essi  pelle  liste  elettorali,  e  la 
escluse  per  gli  altri  dei  qnoli  ritenne 
non  ^[aalmente  dimostrata  la  capacità, 
e  per  ano  che  non  si  era  affiitto  pre- 
sentato all'esperimento. 

Atteso  che  le  due  sentenze  prepa- 
n^oria  e  ckfiniti va  vengono  impugnate 
per  violazione  di  rito  e  la  sentenza  de- 
finitiva anehe  per  violazione  de^i  ar- 
ticoli 99  e  100  della  naova  legje  elet- 
torale relativamente  all'  applicazione 
ohe  ne  fece  nel  risolverà  il  merito  della 
causa. 

Gonaidefando  che  non  sussistono  le 
lamentate  violasàoiLi  di  rito,  che  si  fanno 
consistere  rispetto  alla  sentenza  prepa- 
ratoria, neiraver  respinta  la  domanda 
di  decadetisa,  mentre  era  mancato  il 
deposito  dei  doonmeiktì  che  la  leggio 
prescrive  sotto  pena  di  decaienza,  e  ri- 
spetto alla  sentenza  definitiva,  nell'a- 
vere ammessa  la  regolarità  dell'atto  di 
riassunzione  benché  notificato  al  Cilio 
einqtie  soli  giorni  avanti  la  udienza  in 
cai  fu  la  causa  riproposta. 

Non  scissiste  intatti  la  prima  cen- 
Hora,  in  quanto  che  la  sentenza  prepa- 
ratoria della  corte  di  Messina  ritenne 
con  incensurabile  apprezzamento  ^  che 
per  parte  del  ri:iorrente  erano  stati  de- 
poaitati  tvtti  i  documenti,  meno  quelli 
cbe  non  erano  in  suo  potere.  Non  sus- 
Àste  la  seconda,  in  quanto  che  giusta* 
mente  la  sentenza  osservò,  ohe  trattan- 
dosi di  ripropOisizione  della  causa  dopo 
ona  stsntenza  preparatoria,  fu  sodai- 
s&tto  airobl[digK>  ddl'intimozione  noti- 
ficando Fatto,  non  solo  al  Cilio,  ma  an-* 
che  al  di  lui  procuratore  costituito  che 
trora^asi  in  Messina* 

Considerato,  in  ordi&eal  meritoy  che 
la  sentenza  denunciata  avendo  ritenuto 
concorrete  nella  maggior  parte  degli 
adiranti  aU'elettoiatodef  quali  si  trat- 
ta i  reqtfisiti  cMfai  istraziooe  corrkrpwi-' 
dente  aFfci  secJonda  elementare  come 
ynele  la  leggis,  e  ciò  avendo  ritenuto 
in  base  all'esame  ed  apprezzamento,,  sia 
dell'iaiaùza  ecrHta  atairti  il  notaio,  sia 
dell'esperimento  iatto  avanti  la  giunta 
HMinicipale^  ikott  si  può  dire  cìè»  aklÀa 


'H>n  tale  ragionamento  e  decisione  vio- 
lata la  disposizione  della  leg^e  eletto- 
rale relativa  alle  condizioni  di  capacità 
richieste  per  essere  elettore  politico, 
riguardo  a  ciò  che  dispone  l'art.  99,  sia 
a  ciò  che  dispone  l'art.  100. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seme  pelale  27  figlio  188},  i""  I!I8. 

mmm  r. .  rmiRi  u.  ed  bt.  •  r.  m.  bussoli 

(micI.  leif.) 
Jfoschetti 

Bollo  (I)  -  Contravvenzione  -  Multa  di  li- 
re 50  -  Sentenza  inappellabile  -  Azione  pe- 
nale •  Pressrlziene  di  5  amH  (art.  54  legie 

sul  bollo). 

E'  inappellabile  la  ssntffnza  che  con- 
danna  a  lire  50  di  multa  il  colpevole  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo  ^). 

La  prescrizione  dell'azione  penale 
contro  le  contravvenzioni  alla  legge  sul 
bollo  si  compie  per  Vari.  54  della  me" 
desima  in  cinque  anni  dal  giorno  della 
commessa  contravvenzione. 

Mezzi  del  ricorso: 

l.<>  Falsa  applicazione  dell'art.  399 
del  codice  procedura  penale,  porcile  la 
causa  era  <u  natura  sua  apneilabile; 

2.^  Yiolatfione  dell'art.  14(>  del  codice 
penale,  perchè  si  doveva  ammettere  la 

S rescrizione  dell'azione  pdnale,  essendo 
so(Hrso  più  di  un  anno  oal  giorno  della 
vidiita  contravvenzione. 
^  Attesoché,  trattandosi  di  una  sem- 

Sli  ^e  condanna  ad  una  pena  pecunìssìa 
i  £  50,  la  corte  d'  appello  mon  p^te- 
va  dispendarsi  dal  di'^hiatare  la  causa  i- 
nappeilabile  ^ttsta  la  chiara  e  precisa 
disposizione  aeirart.  399  del  codice  di 
proceduira  pensee,  ohe  ha  giustamente 
applicato. 

Attesoché  la  prescrizione  dell'azione 


1-^  Con  la  precèdente  sentenza  del  25 
tonilo,  sul  rieorso  di  Fartmuttó  VmlBnt^no, 
la  Corte  «rea  dickiarato  inettmessiMl^  do- 
me troppo  YSgt)  e  indeterminato'  iìl  motivo 
di-  csssasleùe  proposto  costro  la  sentenza 
della  oorte  di  merito  «  che  avea  dteliisrato 
inamm-essMle  l'appallo  da  condanna  alle 
pene  pecwaiarie  ai  lire  100  e  di  lire  30  per 
ovntrav  tensione  alla  leg^e  sul  bolk»  delle 
caìrte  da  gniooo  ». 
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penale  per  le  contravvenzioni  alla  le?ge 
sulla  tassa  di  bollo  sia  regolata  dall'art. 
54  di  cotesta  l<^^ge  e  non  dall'art.  140 
del  cod.  pen.  e  si  conapia  in  cinque  an- 
ni dal  giorno  della  commessa  contrav- 
venzione. 

Attesoché  in  conseguenza  insussi- 
stenti del  tutto  siano  i  due  mezzi  dal 
ricorrente  dedotti. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Mos''.hetti  Sabatino  con- 
tro la  sentenzx  della  corte  d'apoello  di 
Catania  in  data  15  maggio  ISlSà. 


Sezione  eÌTÌl«  12  loglio  1883,  ìT  503. 

BRIOLU  P.  r.  •  GRIMALDI  Rei.  id  Btl.  •  P.  I.  CISTKLLI 

(conci.  Ut,) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Mo^si  Baccarini  (avv.  Perugia  e  Coen) 

Registro  -  Beneficio  d'inventario  -  Proprie- 
tà -  Mobili  pignorati  -  Ricevitore  -  Tassa 
•  sopratassa  -  Vendita  -  Quinquennio  -  Ac* 
cetlazione  -  Autorizzazione  giudiziale  -  Cre- 
ditori -  Valore  -  Dispensa  -  Formalità  legali. 

L'erede  decade  dal  beneficio  d'inven- 
tario, e  per  conseguenza  non  può  re- 
clamare la  proprietà  dei  mobili  pigno- 
rati dal  ricevitore  del  registro  per  tassa 


(1)  Laurent  (Principes  de  droit  civil 
fran^ais,  voi.  IX,  pagina  469  e  470),  così  ra- 
giona: 

»  Autre  est  la  position  du  successible 
»  avant  toute  acceptation,  autre  est  celle 
»  de  rhéritier  béneticiaire  qui  a  accepté. 
»  On  congoit  que  la  loi  se  montre  difficile 
»  et  rigoureuse  quand  il  s*agìt  de  décider 
»  si  le  successible  veut  accepter:  c'est  avant 
»  tout  une  question  d*intention.  Mais  Thè- 
»  ritier  bénóficiaire  a  accepté.  il  est  héri- 
»  tier;  la  seule  question  est  de  savoir  s'il 
»  entend  conserver  son  bénéflce,  ou  s'il  veut 
»  dévenir  héritier  pur  et  simple.  C'est  une 
»  question  de  droit  plutdt  que  d'intention. 
»  La  loi  lui  trace  des  limites  dans  lesquel- 
»  les  il  doit  restreindre  son  action,  s'il  veut 
»  conserver  sa  qualité  d'héritier  bénéflciai- 
»  re.  Quand  il  les  dépasse,  il  agit  comme 
»  propriétaire  libre,  donc  il  abdique  le  bé- 
»  né£fce  d'inventaire.  Tello  est  la  decision 
»  dn  code  de  procedure  dans  les  articles 
»  9S8  et  989.  Il  se  peut  que  l'héritier  n'ait 
»  Doint  l'intention  de  rénoncer  à  son  béné- 
»  fice,  tout  en  vendant  sans  observer  les 
»  formes  légales;  il  peut  avoir  Tintention 
»  d'épargner  les  frais  qui  retomberont  sur 
»  les  creanciers.  Néanmoins  il  sera  réputé 
»  héritier  pur  et  simple.  Pourquoi?  Paroe 
»  qu'il  agit  sans  droit;  il  ne  peut  pas  gre- 


e  sopratassa,  se  vendè  entro  il  quin- 
quennio dalla  dichiarata  accettazione  i 
beni  mobili  della  eredità  senza  giudi- 
ziale autorizza'sione,  sebbene  i creditori 
abbiano  convenuto  sul  valore  dei  beni 
ereditari  o  dispensato  rerede  dalle  for- 
malità legali  per  la  vendita  dei  beni 
stessi,  attribuendo  a  lui  i  mobili  pigno- 
rad  1). 

Intimata  invano  Teresa  Rossi,  vedo- 
va Baccarini,  al  pagamento  di  £  720 
per  tassa  e  sovrata^  sa  scritta  priva- 
ta stipulata  dal  defunto  di  lei  marito, 
il  ricevitore  del  registro  di  Ancona 
procedette  a  pi^oramento  di  mercan- 
zia nel  negozio  eserdto  dalla  Bossi 
stessa. 

Questa  si  oppose,  reclamando  la  pro- 
prietà degli  oggetti  pignorati,  ed  affer- 
mando di  sua  esclusiva  pertinenza  il 
negozio,  per  aver  accettata  la  eredità 
del  marito  con  beneficio  d'inventario, 
ed  essersi  lo  attivo  della  successione 
^  esaurita)  nella  dismessione  dei  debi- 
ti ereditarii. 

In  giudizio,  tra  altro,  il  ricevitore 
dedusse  decaduta  la  Rossi  dal  benefico 
di  inventario,  per  aver  venduto  entro  il 
quinquennio  dalla  dichiarata  accetta- 
zione i  beni  mobili  della  eredità  senza 


»  rer  comme  il  le  veut,  il  n'est  pas  libre. 
»  Il  faut  donc  dire  avec  la  cour  de  cassa- 
»  tion  que  dès  qu'il  agit  comme  proprie- 
»  taire  libre,  il  cesse  d'ètre  héritier  benéfì- 
»  ciaire  ». 

Ed  in  seguito  (voi.  X,  n.  149,  pag.  180) 
lo  stesso  autore  aggiunge: 

»  Nous  avons  dit  ailleurs  que  si  llié- 
»  ritier  bénéfìciaire  vend  les  meubles  sans 
»  observer  les  formes  prescrites  par  la  loi, 
»  il  est  censé  rénoncer  à  son  bénéfìce.  De 
»  là  la  question  de  savoir  si  le  tribunal 
»  peut  autoriser  rhéritier  à  vendre  sans  l'ob- 
»  servation  des  formes  légales.  La  cour  de 
»  Dijon  avait  autorisé  un  héritier  bénért- 
»  ciaire  à  conserver  le  mobilierd'après  l'e- 
»  stimation  portée  à  l'inventaire,  en  aug- 
»  mentant  encore  cette  estimation  de  poi- 
»  tié.  Les  meubles  avaient  pour  rhéritier 
»  une  valeur  d'aflection  parco  qu'ils  venai- 
»  ent  de  son  frére.  D'un  autre  coté  les 
»  cr^fonciers  n'avaient  aucun  intérét  à  s'y 
»  opposer;  les  frais  de  vente  auraient  éte 
»  une  porte  pour  eux,  parco  qu'ils  ne  pou; 
»  vaint  esperer  un  prix  supérieur  à  celai 
»  que  le  tribunal  avait  fixé;  aller  au  deia 
»  dit  la  cour,  ce  sairait  commettre  une  pure 
»  négation.  C'était  un  <ie  ces  arréts  d'f- 
»  quité,  comme  les  parlements  en  rendai- 
»  ent  jadis,  mais  les  tribunaux  n'ontplus 
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^giudiziaria     autorizzazione.  E  questo 
a^isonto  fu  accolto  dal  pretore. 

Ma  in  appello  il  tribunale  ritenne 
uon  incorresse  decadenza  se  consenzien- 
ti alla  vendita  i  creditori  in  <(uello 
istante  conosciuti;  epperò  ammise  la 
Rossi  a  provare  con  testimoni  che  i 
rreditori  ereditarii  avessero  consentito 
affidare  alla  erede  beneficiata  la  liqui- 
dazione della  eredità  stessa  con  facoltà 
di  vendere  al  dettaglio  senz'uopo  di 
cauzione  od  altre  formalità  legali  e 
clie  le  merci  furono  vendute  a  prezzo 
vantaggioso  pei  creditori. 

Contro  questa  seatenza  si  ricorre 
dalla  fìn'^nza,  deducendo  violazione  del- 
lo art.  974  del  cod.  civ.  in  relazione  agli 
art.  973,  968,  969  dello  stesso  codice; 
^75  e  seguenti  del  codice  procedura 
civUe;  1,  74,  94,  99  della  le^e  sul  re- 
registro e  1  deiranne<}sa  tarimi;  e  vio- 
lazione degli  art  617  n»  2,  360  n^  6  e 
'^ol  n®  2  del  codice  procedura  civile; 
dolio  art.  1958  n®  1  elei  codi'^e  civile 
in  relazione  allo  art.  36  del  codice  pro- 
'edura  civile. 

Vi  ha  controricorso. 

Diritto 

Attesoché,  a  prosciogliere  la  vedova 
Baccarini  dallo  addebito  di  decadenza 
dalla  qualità  di  erede  beneficiata  del 
defunto  marito,  incorsa  a  tenore  dello 
ail  974  del  codice  civile,  la  sentenza 
denunc-ata  afiermi  che  non  divietato 
a'  creditori  di  convenire  sul  valore  dei 
beni  ereditarii  o  di  dispensare  lo  erede 


ce  droit  la  décision  fut  cassée  comme 
violant  eyidemment  Tarticle  805.  Il  n'y  a 
qu'un  moyen  pour  Théritier  de  se  dispen* 
Ber  des  formes  légules,  c'est  d'obt<)nir  le 
consentiment  des  creane!  ars  et  lòg'ataires 
Jane  l'intérdt  desquels  ces  formes  oat  été 
établies.  Si  un  seul  des  créanciers  auto- 
rìsait  llìérìtier  à  vendre  de  la  main  a  la 
maio,  ou  à  conserver  les  meubles  à  la 
charge  d'en  tenlr  compte  d'apres  l'esti- 
mation,  il  ne  pourrait  plus  venir  sur  ce 
consentiment  sous  le  pretexte  qu'il  y  a 
dea  créanciers  qui  n'ont  pas  consenti.  CTest 
une  convention  qui  lie  ceux  qui  y  flgu- 
Knt,  sauf  aux  autres  à  demander  la  venta 
dana  les  formes  legales  ». 
Ia  atessa  opinione  espresse  il  Pacifici 

Mazzoni  {Trattato  delle  succetsioniy  voi  V, 

pag.  352),  dicendo: 
.»  1 1  )li  creditori  e  legatari  hanno  il  di- 

"  ritto  di  domandare  la  decadanta  dal  be- 

*  neftcio  d*inventario  contro  l'erede;  per- 

*  cioochò  essi  soli  hanno  interesse  alla  con* 


dalle  formalità  legali  per  la  vendita 
dei  beni  stessi,  possano  quelli  tra  essi 
creditori  i  quali  compariscano  poste- 
riormente impugnare  bensì  con  azione 
di  dolo  o  di  nrcde  la  convenuta  liqui- 
diizione,  non  mai  promuovere  dichiara- 
zione di  decadenza  dello  erede  dal  be- 
neficio dello  inventario. 

Ora  quest'à  proposizione  aperta- 
mente errata.  Imperocché  quando  la 
legge  ha  determinato,  sotto  pena  e- 
spressa  di  decadenza  da  condizione  ec- 
cezionale di  favore,  la  osservanza  di  ta- 
lune forme  e  lo  adempimento  di  specia- 
li autorizzazioni,  che  sono  garanzia  e 
tutela  di  diritto  eventuale  comune  a 
più  interessati,   lo   aver   trasandato   e 

S ielle  e  queste  anche  col  consenso  di 
cuni  o  dei  più  degl'interessati,  può  be- 
ne addurre  rinun'^ia  dal  canto  degli  ac- 
Quiescenti  a  valersi  del  diritto  nascente 
dalla  legge  a  danno  dello  obbligato,  ma 
non  dispensa,  rimpetto  ad  ceni  altro 
avente  mteresse,  oal  debito  cne  la  leg- 

f;e  stessa  impone^  per  modo  da  aversi 
egittimo  il  procedimento  t.enuto  ed 
impedito  conse^entemente  il  proporsi 
la  eccezione  di  comminata  decadenza 
da  cbi  a  cotale  operato  non  abbia  pre- 
stata la  sua  adesione. 

E  tale  è  il  caso,  per  cui  si  conten- 
de nel  giudizio  presente,  di  vendita  di 
mobili  fatta  dalla  erede,  prima  che  tra- 
scorso il  quinquennio  dalla  dichiarazione 
di  accettazione  della  eredità  con  bene- 
ficio   d'inventario,  senza  autorizzazione 


»  fusione  del  patrimonio  dell'erede  con  quel- 
»  lo  del  defunto,  per  poter  estendere  Teser- 
»  cizio  delle  loro  azioni  sopra  i  beni  del- 
»  l'erede  medesimo.  Appartiene  a  ciascuno 
»  di  loro  individualmente,  attalchò  uno  di 
»  essi  può  provocare  la  decadenza,  altri  no. 
»  Più  ancora:  alcuno  può  averlo  perduto  con^ 
»  sentendo  a  che  le  vendite  fossero  fatte  senza 
»  laosservanta  delle  formalità,  e  altri  averlo 
»  conservato',  il  consenso,  in  caso  di  contro^- 
»  versia,  dev'essere  al  certo  provato  dalVe^ 
*  rede,  che  con  esso  ha  a  difendersi  contro 
>  la  domanda  di  decadenza.  In  questo  caso 
»  r erede  è  puro  e  semplice  per  l'attore,  e 
»  come  tale  è  verso  di  lui  tenuto  anco  nei 
»  propri  beni  alla  soddisfazione  integrale  del 
»  suo  credito  o  del  legato;  per  eli  altri  in- 
»  vece  continua  ad  essere  erede  beneflcia- 
»  rio,  e  a  godere  conseguentemente  dei 
»  vantajr^  connessi  a  questa  sua  qualità  ». 
V,  Commento  al  codice  civile  di  Cbsa- 
RB  Baudana-Vaccolini,  t  VII,  pag.  118  e 
119,  articolo  974  e  973. 
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giudiziaria  o  senza  attenersi  alle  foritid 

f)rescritte  dal  codice  di  procedura  ciri^ 
e.  JNò  qui  giova  Io  avere  consentito  iJla 
vendita,  altrimenti  seguita,  tutti  i  ere* 
ditori  che  al  momento  erano  noti  od 
avessero  comunque  {>roponibilità  di 
credito,  perchè  non  a  garanzia  esclusi* 
va  dei  più  solleciti,  ma  alla  comtine 
di  (guanti  possano  vantar  raorioni  credi- 
torie contro  la  relitta  eredita,  sta,  per 
il  perdurare  appunto  d'un  quinquennio, 
roobligo  imposto  allo  erede  benefici  \- 
to;  di  ^uisa'mè  pendente  cosiffatto  pe* 
riodo  di  tempo  ne  nuooe  Tsalvo  il  di- 
sposto dello  articolo  977  del  eodioe  ci- 
vile) al  creditore  il  non  aver  prima 
proposto  il  suo  credito,  sapenlo  egli 
fisse  per  legge  a'^conne  cautele  che, 
se  capiente,  impediscono  distrazioni  e 
sperpero  dell'  asse  ereditario,  nà  può 
Io  erede,  fidando  sul  consenso  dei  cre- 
ditori apparenti  e  presenti,  trascurare 
le  prescritte  forme  ed,  autorizzazioni 
senza  sottostare  al  rischio  di  dover  ri- 
spondere ad  altri  come  erede  puro  e 
semplice,  in  conseguenza  dello  mosser- 
vato  precetto  di  le^ge. 

Attesoché  per  ciò  meriti  cmisura  e 
debba,  per  violazione  dello  art.  974 
del  codi?e  civile,  annullarsi  la  denun- 
ciata sentenza,  senz'uopo  di  soffermarsi 
ad  esaminare  (perchè  questioni  espres- 
samente lassiate  in  disparte  dal  tribu- 
nale nella  sua  raeione  di  decidere),  se 
nel  caso  speciale  fosse  fatta  vera  volon- 
taria vendita  di  mobili  ereditarii  e  non 
invece  atto  necessario  di  urgente  am- 
ministrazione, e  se  tale  circostanza  po- 
tesse avere  e^ale  influenza  di  fronte 
alla  ripetuta  disposizione  di  legge. 
Per  questi  motivi 

Case»  la  sentenza  proferita  e  pub' 
blt^Atà  tra  le  parti  il  gìotwy2  febbfaió 
1883  dal  tribunale  civile  di  Ancona,  con 
rinvio  al  tribunale  di  Pesaro  anche  per 
le  spese  del  presente  giudizio. 


Mm  panie  27  h^  »8S,  i*  ISU. 

esiGuiRr  ^  •  mm\  u.  ed  u.  - 1 1.  lìimi 

^cfieK  ttif.) 
W  Poéla  (avv.  Patt'orusK))  -  P.  M. 

Lottò  (I)  -^  Clrcestam  atleMtiit^  -  Goiice 

panale  •  Pene  orimlMll  è  ooi'f eiionàll  -  €«ih 

travvenzioai  speciali  -  Lefsi  ftnanziarìe. 

Il  beneficio  delle  circostanze  atte- 
nuanti concesso  dalFart  684  del  codice 
penale  non  riguarda  che  i  reati  in  esjo 
previsti,  punibili  con  pene  criminali  o 
correzionali,  e  non  può  estendersi  alle 
contravvenzioni  a  leggi  speciali,  tanto 
meno  le  finanziarie^  come  la  legge  sul 
lotto t  che  non  trovano  base  e  riscontro 
nello  stesso  codice  penale  ^« 

Ricorre  tanto  il  condannato  De  Pao- 
la Pietro  Quanto  il  pubblico  ministero. 

U  De  Paola  non  deduce  che  que- 
st'unico mezzo: 

Violazione  dell'articolo  32d  n<*  3  del 
codice  di  procedura  penale  senz'alt» 
spiegazione. 

Il  pubblico  ministero,  invece,  denun- 
zia l'aperta  violazione  dell'articolo  684 
del  codice  penale,  perchè  la  corte  nella 
sua  sentenza  ha  ammesso  le  circostanze 
attenuanti,  mentre  il  suddetto  articolo 
ammette  solo  tale  benefizio  pei  crimini 
e  delitti  contemplati  nel  codice  penale. 
Esten  iere  tale  disposizione  allo  con- 
travvenzioni prevedute  da  leggi  spe- 
ciali è  lo  stesso  che  violare  il  pensiero 
troppo  chiaramente  significato  dal  le- 

K 'statore,  e  far  questiooìe  d'intenzione 
ddove  la  parola  della  legge  tìoftpnè 
dat  luogo  ad  alcuna  an^igaiti. 

In  diritto 
Attesoché  il  mezaso  dal  De  Paola 
Pietro  dedotto  sh  privo*  di  fondamento 
é  doglia  senz'altro  essere  respinto,  poi- 
ché la  denunziata  sentenza  e  più  ohe 
•uffleìentettiente,  benché  erroftetf mente, 
motiv^ata. 


1-2)  Con  la  sentenxa  dello  stesso  gior- 
no,, sul  rico?0O  del  P.  M.  e.  Esposito,  la  Corte, 
confermando  questa  stessa  maBsinia  sitila 
inapplicabilità  delle  circostanse  attenuanti 
previste  dall'arti  684  del  codice  penale  aile 
coBtravTòiìzioiii  a  leggìi  speciali  fliaanziarie, 
ebbo  occasione  di  ripetere  ohe  «  il  magi- 
«  strato  ha  facoltà,  non  dovere  per  gii  arti- 


«  coli  151^  e  seffueatl  del  codice  di  proM- 
«  dura  penale  ai  ordinare  una  perizia  fuiie 
«  carte  di  lotto  clandestino  sequeatrftto,  tan- 
«  to  più  se  siasi  convinte  dell»  fluewsteiiia 
«  della  oontravvencione,  e  della  ^pabiiiu 
«  deU'im»utato  dalle  prove  tegtimomaU  e 
«  daUo  rwultanae  tutte  del  dibatiiawoto  *. 
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Attesoché  il  ricorso  invoce  del  pub- 
blico miiiì«tero  meriti  piena  accoglienza. 

£d  invero  è  più  cne  risaputo  ora* 
mai  per  la  costante  giurisprudenza  di 
onesta  Snprema  Corte,  raffermata  ed 
illustrata  anche  più  volte  a  sezioni 
(mite,  che  il  benefizio  delle  circostanze 
attenuanti  portato  dall'art  684  del  co- 
dice penale  non  riguarda  che  i  reati 
in  esso  codice  contemplati,  e  punibili 
di  pene  criminali  o  correzionali.  Onde 
tale  benefizio  non  può  estendersi  alle 
contravvenzioni  previste  e  punit:»  da 
1^  speciali,  e  tanto  meno  a  <iuelle 
di  mera  creazione  politica,  quali  sono 
le  leggi  finanziarie,  in  quanto  non  tro* 
vino  base  e  riscontro  nello  stesso  co- 
dice penale.  E  ciò  essenzialmente  per- 
chè altri  e  ben  diversi  sono  i  fini  ed 
i  criteri  del  legislatore  che  informa- 
no tali  le^i  e  ne  regolano  la  pe- 
nalità in  confronto  dei  reati  comuni 
contemplati  nel  codice  penale. 

Attesoché  in  conseguenza  tomi  per 
lo  meno  vano  il  per>>istere  che  &  la 
corte  d'appello  di  Napoli  a  disoono- 
scere  apparentemente,  coi  soliti  vieti 
argomenti,  i^  a  contrastare  in  realtà 
pertinacemente,  la  giurisprudonza  di 
qnesta  Suprema  Corte,  unica  re  rela- 
trice sulla  soggetta  materia,  a  cui  in- 
fine si  dovrà  pur  rendere  omag^o. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
di  De  Paola  Pietro,  e  stu  ricorso  inter- 
posto dal  pubblico  ministero  cassa  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Na- 
poli in  data  21  aprile  1883  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  d  appello  di  Potenza 
pel  nuovo  giudìzio. 


iaìm  mile  iS  ligli«  IS8S,  r  51S. 

niiw  r.  r.  -  iolpi  wm  m.  %à  m.  •  r.  i.  mi 

(etici.  Mif.) 

Finanze  (aw.  er.  De  Cupis)  - 
Comune  di  Laureana  Cilento 

Tassa  del  SO  par  IDO  -  Art.  18  della  legge 
15  agosto  1867  -  Comuni  -  Art.  19  della 
legge  7  luglio  1866  -  Omessa  profiunzla  - 
Dispositivo  -  Detrazione  -  Pensioni  -  Reli- 
giosi soppressi  -  Conclusione  speeltica. 

La  tasea  straordinaria  del  30  per 
iOO  taneiia  dall'art.  i8  della  legge  15 
^g^to  i967  va  a  carico  anche  delle 


quote  di  rendita  devolute  ai  comuni  a 
tèrmini  deWart.  19  della  legge  7  lu- 
glio i866. 

B'  nulla  per  mancanza  di  pronun* 
zia  la  sentenza  che  non  provvede  eoi 
sìM  dispositivo  alla  detrazione  della 
quota  proporzionale  delle  pensioni  dO' 
mite  ai  religiosi  soppressi,  richiesta  per 
eonclusione  specifica. 

Atteso  che  per  la  soppressione  del 
collegio  dei  Dottrinari  esistente  nel 
comune  di  Laureana  Cilento,  in-^ieme 
con  gli  altri  beni,  passò  al  demanio  dello 
Stato  il  fondo  denominato  Fra-Ste&no, 
che  da  eerto  Stefano  Russo  era  stato 
donato  a  (juella  coiporazione  reli^osa 
con  l'obbligo  della  pubblica  istruzione. 

Atteso  che  avenao  il  comune  istruito 

g'udizio  per  la  rivendicazione  del  dette 
ndo,  la  corte  d'appella  di  Napoli  con 
la  sentenza  denunciata  decise  spettare  al 
comune,  per  il  dLsp">sto  dell'art.  19  della 
legge  7  luglio  1866,  l'equivalente  ren- 
dita accertata  come  soggetta  alla  tassa 
di  mano  morta,  dedotto  il  cinque  per 
cento  per  spese  di  amministrazione.  E 
quanto  alle  altre  due  detrazioni,  che 
ramministrazione  del  fondo  pel  culto 
sosteneva  doversi  fiare,  cioè  quella  della 
tassa  straordinaria  trenta  per  eentq  san- 
cita dall'art.  18  della  legge  15  agosto 
1867,  e  quella  della  quota  p^roporzio- 
nale  delle  pensioni  dovute  ai  religiosi 
della  casa  soppressa,  a  termini  dello 
stesso  art.  19  della  legge  7  luglio  1866, 
la  prima  fu  dalla  sentenza  della  corte 
esclusa,  sulla  seconda  non  trovasi  nel 
dispositivo  alcuna  pronunzia. 

Atteso  che  il  ricorso  denuncia  per^ 
ciò  la  violazione  e  falsa  applicazione  dei 
citati  articoli  delle  leggi  speciali,  e  la 
violaaioQe  dell'art.  360  n^  7  del  codice 
di  procedura  civile. 

Considerato  che  la  sentenza  impu- 
gnata esclude  la  detrazione  della  tassa 
straordinaria,  perchè  ritiene  come  in- 
dubitato che  la  rendita  iscritta  attri- 
buita ai  comuni  dall'art.  19  della  legge 
7  luglio  1866,  come  derivante  da  beni 
destinati  all'  istruzione,  non  potè  mai 
confondersi  col  patrimonio  ecclesiastico 
rappresentato  dalla  rendita  iscritta  a 
favore  del  fondo  pel  culto,  né  molto 
meno  essere  considerata  come  parte  del 
patrimonio  medesimo. 
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Atteso  che  tale  principio,  come  co- 
stantemente ha  ritenuto  la  ginrispra- 
denza  della  Corte  Suprema,  ripugna 
evidentemente  all'economia  ed  alia  let- 
tera delle  disposizioni  contenute  nella 
citata  legge  7  luglio  1866.  Imperocshè 

E  rima  cura  del  legislatore  fu  di  attri- 
uire  coU'art.  11  al  patrimonio  ecclesia- 
stico tanta  rendita  inscritta  equivalente 
in  genere  alla  massa  dei  beni  delle  cor- 
porazioni soppresse,  e  quindi  con  V  ar- 
ticolo 19  dispose  che  i  comuni  potes- 
sero conseguire  sulla  detta  rendita,  i- 
scritta  come  patrimonio  ecclesiastico, 
queUa  parte  che  proveniva  dai  beni 
diestinati  all'istruzione,  &cendone  la  do- 
manda entro  il  termine  di  cinque  anni. 
Il  diritto  adunque  del  comune  nascen- 
te da  tale  disposizione  è  preceduto  dal 
diritto  patrimoniale  ecclesiastico  sulla 
universa  rendita  iscritta;  ed  ha  per  sog- 
getto, non  i  beni  devoluti  aJ  demanio, 
ma  la  corrispondente  rendita  tale  quale 
trovasi  assegnata  al  patrimonio  eccle- 
siastico. Dal  che  viene  per  logica  e 
giuridica  conseguenza  che  la  tassa  straor- 
dinaria sancita  dall'art.  18  della  legge 
15  agosto  1867  va  a  carico  anche  deUe 
quote  di  rendita  devolute  ai  comuni  a 
termini  dell'art.  19  della  legge  7  luglio 
1866,  in  quanto  che  colpisce  in  genere 
tutta'  intera   la   rendita  iscritta   come 

!>atrimonio   ecclesiastico   a  favore    del 
ondo  pel  culto. 

Considerato  che  non  meno  evidente 
è  il  vizio  di  mancanza  di  pronunzia 
relativamente  alla  detrazione  della  quota 
proporzionale  delle  pensioni;  giacché, 
mentre  anche  tale  detrazione  veniva 
dall'amministrazione  del  fondo  del  culto 
richiesta  per  conclusione  specifica,  nel 
dispositivo  della  sentenza  non  trovasi 
formulato  rispetto  a  ciò  alcun  prov- 
vedimt^nto. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


inmì  iiU«  2fi  hglio  l8gS,  i*  SSl 
lIRiOUA  r.  P.  •  TOS:  Rei.  ed  bt.  -  M.  N  flM  P.  6. 

iCOBCl.  twl) 

Longo  (avv.  Ambrosi  Sacconi  e  Aiuti)  - 
Comune  di  Roma  (avv.  Mbucci) 

Padre  di  12  figli  -  Competenza  -  Aotorità 
giudiziaria  -  Abrogazione  •  Notifieazione  18 
settembre  1826  -  Statuto  •  Assegno  annao  • 
Atto  amministrativo  -  Legge  20  marzo  1865 
allegato  D  -  Consiglio  di  Stato. 

E*  competente  ^autorità  giudiziaria, 
non  V  amministrativa  ,  a  dichiarare 
ohe  abrogata  la  notificazione  pontifi- 
cia del  i8  settembre  i826  per  incompati- 
bilità delle  sue  disposizioni  coi  principi 
fondamentali  stabiliti  dallo  statuto  M 
regnoy  non  compete  piU  ad  un  padre 
di  12  figli  il  diritto  ad  annuo  assegno, 
e  che  esso  deve  restituir  gli  assegni  conse- 
guiti, e  ciò  sema  la  revoca  o  la  mo- 
dificazione di  atti  amministrativi^  mi 
valore  giuridico  dei  quali  si  limita  o 
giudicar  e  > 

Da  niuna  legge,  anteriore  a  quella 
del  20  marzo  1865  allegato  D,  era  (in- 
ferito al  Consiglio  di  Statoti  conoscere 
delle  quistioni  che  potevano  insorgere 
sul  privilegio  concesso  ai  padri  di  /- 
figli, 

Raffitele  Longo  di  Anagni,  padre  di 
12  fì^li,  da  molti  anni  godeva  in  pa- 
tria u  compenso  dalle  tasse  ordinarie 
comunali  concesso  dalla  notificazione 
del  cardinale  camerlengo  18  settem- 
bre 1826. 

Nel  1875  trasportò  in  Roma  il  do- 
micilio della  sua  famiglia,  edaterinini 
dell'articolo  9  di  quella  notificazione, 
e  di  un  regio  decreto  che  lo  aveva  abi- 
litato a  godere  di  quel  compenso^  si  ri- 
volse al  comune  per  conseguirlo.  Il  co- 
mune si  ricusò  ai  prestame  il  paga- 
mento; e  rivoltosi  il  Longo  alla  aepu- 
tazione  provinciale,  ne  ottenne  la  in- 
scrizione di  uffizio  nel  preventivo  co- 
munale. 

Il  comune  chiamò  il  Longo  al  tri- 
bunale civile  a  sentire  dichiarare  non 
competere  al  medesimo  il  diritto  a  quei; 
l'annuo  assegnamento,  e  repetibili  quelli 
da  esso  conseguiti.  Oppose  egli  la  in- 
competenza dell'autorità  giu(uziarìa  e 
subordinatamente,  per  la  notificazione 
del  1826  non  mai  abrogata,  e  pel  re- 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


687 


gio  decreto  di  concessione  sostenne  im- 
proponibile la  dimanda  del  comune. 

n  tribunale  con  sentenza  10  scosto 
1881,  respinta  ogni  contraria  istanssa, 
ed  eccezione,  compresa  qaella  d'incom- 
petenza, accolse  la  dimanda  del  comune* 
n  Longo  appellò;  e  la  corte  di  appello 
con  sentenza  deliberata  il  16  puobli- 
cata  il  22  marzo  1882  confermò  il  giu- 
dizio del  tribunale. 

E'  insorto  il  soccombente  contro  la 
sentenza  della  corte,  e  ne  ha  richiesta 
la  cassazione  per  tre  motivi,  il  primo 
di  ordine  relativo  alla  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  dalFar^ioolo  5 
della  le^e  31  marzo  1877  deferito  alla 
cojgnizione  delle  sezioni  riunite,  di  al- 
tri di  merito  da  giudicarsi,  dopo  la  de- 
cisione sulla  questione  di  competenza, 
dalla  sezione  civile. 

Sostiene  il  ricorrente  violati,  e  fal- 
samente applicati  gli  articoli  2  e  4  della 
le^e  sul  contenzioso  amministrativo, 
9 tìlO  n®  4  della  legge  sul  Conhiglio  di 
Stato:  per  avere  la  sentenza  impugnata, 
dichiarando  non  dovuto  il  concessogli 
assegno  per  la  paternità  di  12  iBgli, 
giudicato,  non  dei  soli  effetti,  ma  del 
valere  e  dell' oggetto  degli  atti  ammini- 
strativi, avverso  i  quali  doveva  il  co- 
mune ricorrere  alle  gerarchiche  supe- 
rioii  autorità  amministrative,  ed  al  Con- 
siglio di  Stato,  il  qualeessendo.il  giu- 
dice competente  della  causa  sotto  l'im- 
pero della  precedente  legislazione  ren- 
ueva  applicabile  l'articolo  10  della  ri- 
cordata legge  20  marzo  1865,  allcH^to 
D,  esclusivo  della  competenza  delrau- 
torità  giudiziaria. 

In  Diritto 

Considerato  che  il  giudicare  della 
domanda  spiegata  dal  comune  colla  sua 
citazione,  essendo  intesa  alla  riparazio- 
ne di  un  suo  diritto  civile  del  quale  la- 
mentava la  lesione  per  provvedimento 
deirautorità  amministrativa,  per  l'art 
2^  della  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo era  d'indubitata  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Che  non  essendo  stata  chiesta  dal 
comune  né  dichiarata  dal  tribunale  e 
dalla  corte  di  appello  la  revoca  o  la 
modificazione  de^li  atti  amministrativi, 
ed  avendo  stabilito  soltanto,  nei  termi- 
ni della  dimanda  spiegata  nella  citazio- 
ne, non  competere  a  Bafilaele  Longo 


alcun  diritto  di  ottenere  dal  comune 
il  pagamento  dell'assegno  annuo  a  ti- 
tolo ai  franchigia  per  numerosa  prole, 
e  non  dovut^j  le  somme  per  detto  ti- 
tolo reclamate,  e  repetibili  quelle  che 
potessero  essere  state  pagate,  non  ven* 
ne  offeso  nò  falsamente  applicato  l'art. 
4  della  ricordata  legge  2Ó  marzo  1865^ 
ali.  E. 

Che  colla  riportata  decisione,  lasciati 
illesi  di  atti  amministrativi,  il  tribuna- 
le, e  la  corte  di  appello  essendosi  li- 
mitati a  conoscere  dei  loro  effetti  in 
relazione  all'oggetto  dedotto  in  giudi- 
zio, col  negare  al  Longo  il  diritto  di 
ottenere  dal  municipio  1'  annuo  as- 
segnamento che  per  la  paternità  di 
12  figli  colle  deliberaziom  del  potere 
esecutivo,  e  delle  autorità  amministra- 
tive eragli  stato  concesso,  e  rendere  re- 
petibili  quelli  che  invito  il  comune  a- 
veva  conseguiti,  avendo  giudicato  non 
del  merito  amministrativo,  ma  del  solo 
valore  giuridico  di  quelle  deliberazioni, 
non  trascesero  i  limiti  dei  poteri  attri- 
buiti all'autorità  giudiziaria  dalla  ricor- 
data legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo. 

Che  a  sorreggere  l'assunto  del  rincor- 
rente sulla  dedotta  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  non  possono  vale- 
re gli  art.  9  e  10  della  legge  sul  Con- 
siglio di  Stato  20  marzo  1865,  ali.  D, 
che  alla  giurisdizione  del  Consiglio  di 
Stato  attribuiscono  il  pronunziare  su 
tutte  le  questioni  che  da  leggi  speciali 
non  per  anco  abrogate  nelle  diverse 
provinole  drf  regno  fossero  di  compe- 
tenza dei  consigli  e  delle  consulte  di 
Stato;  che  da  muna  l^^e  anteriore  era 
deferito  al  Consiglio  di  Stato  il  cono- 
scere delle  questioni  che  potevano  in- 
sorgere sul  privilegio  concesso  ai  padri 
di  12  figli,  tutto  il  fondamento  della  di- 
manda spiegata  dal  comune  contro  il 
ricorrente  Longo  essendo  l'abrogazione 
della  notificazione  18  settembre  1826 
per  incompatibilità  delle  sue  disposi- 
zioni coi  princìpi  fondamentali  stabi- 
liti dallo  statuto  del  regno,  dal  quale 
venne  anche  espressamente  abolita  o- 
gni  le^ge  contraria,  è  manifesta  la  inap- 

Ìilicabilità  delle  invocate  disposizioni 
ella  le^e  sul  Consiglio  di  Stato  ed  im- 
prescinmbile  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria. 
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Per  questi  motivi 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta  il 
1^  motivo  del  ricorso  di  Rafihele  Lon^o 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  appel- 
la di  Roma  deliberata  il  16  pabblicata 
il  22  marzo  1882,  e  rinvia  gli  atti  al- 
la sezione  civile  che  giudicherà  degli 
aJtri  motivi  del  ricorso,  e  delle  spese. 


Sezione  eirile  26  loglio  ISSS,  n'  540. 

MIRA  QUA  f.  r.  •  TOSI  U.  ed  Bs<.  •  P.  1.  BE  fkU»  f.  (L 

(cenci,  diff.) 

Zongo  (avY.  Ambrosi  Sacconi  e  Aiuti  - 
Comune  di  Roma  (avv.  Msucci) 

Padre  di  12  figli  -  Esenzione  -  Tasso  comu* 
■itative  -  Notiflcazlone  18  settembre  1826- 
Prlvlleglo  personale  e  gratuito  -  Revocabi- 
lità -  Sovrano  -  Abrogazione  -  Statuto  - 
Motivazione  -  Grazie  -  Diritto  acquisito  - 
Rena  -  Legge  21  agosto  1862  -Termine  di 
un  anno  -  Immunità  -  Pensioni. 

La  esenzione,  mediante  compenso^ 
dalle  tasse  ordinarie  comunitative^  con- 
eessa  ai  padri  di  i2  figli  dalla  notifica^ 
zione  pontificia  i8  settembre  i826,  co- 
stituiva un  vero  privilegio  personale  e 
gratuito,  revocabile  sempre  dal  sovrano 
ed  aJbrogato  per  incompatibilità  dallo 
attuale  statuto  del  regno. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva^ 
zione  del  suo  convincimento  sulla  con- 
cessione gratuita  e  revocàbile  del  pri- 
vilegio suddetto,  la  sentenza  che  lo  di- 
chiara della  stessa  indole  delle  grazie 
e  dei  favori  concessi  dal  sommo  impe- 
rante, ed  istituito  il  confronto  tra  le 
concessioni  gratuite  ed  onerose  non  tro- 
fia in  quel  privilegio  un  vincolo  giuri- 
dico costituente  un  diritto  acquisito^  ma 
un  diritto,  se  tale  vuol  chiamarsi,  che 
non  ha  altra  base  che  la  legge  dalla 
quale  sia  indotto,  e  non  può  sopravvi- 
vere alla  legge  medesima  né  esercitarsi 
indipendentemente  da  essa. 

Dal  non  essere  stata  pubblicata  in 
Roma  la  legge  21  agosto  1862,  la  quale 
concedè  anche  per  un  anno  dalla  sua 
aituaziotie  le  immunità  e  le  pensioni 
che  sarebbero  state  pei  privilegiati  ir- 
remisibilmente  cessate,  non  è  lecito  de- 
durre che  in  Roma  f\i  conservata  in 
vigore  la  notificazione  dei  i8  settem- 
bre i82G,  ma  solo  che  non  fu  concesso 


ai  padri  di  i2  figli  dèlio  Stato  Romano 
quelfanno  di  pnporf^a  del  loro  aholi- 
to  privilègio  ^ìé  nelle  altre  Provincie 
venne  accordato  colla  legge  del  i862. 
Nella  subòietta  materia,  h  statuto 
si  riporta  al  passato  e  deroga  ad  o^i 
uso  e  possesso  contrario,  tanto  i^  pri- 
va del  privilegio  anche  i  padri  di  iS 
figli  che  già  ne  godevano, 

II  soccombente  Longo  ha  cresta 
la  cassazione  della  seatexiza  delia  corte 
di  appello  per  tre  motivi;  il  primo  per 
assointa  incompet^iza  delPaatorità  già- 
diziaria,  respinto  con  precedente  deci- 
sione a  sezioni  unite;  gli  altari  doe  di 
merito,  rinviati  al  giudizio  di  qaesta 
sezione  civile. 

C(d  2.<>  motivo  di  merito  si  op}>oDe 
alla  sentenza  impugnata  la  vicJazione 
della  L.  1  n.  3  ff.  de  const.  prìnc,  del- 
l'art, 51  n.  2.  cod.  di  proc,  civ.  e  del- 
l'art. 24  dello  statuto  del  regno.  SostieDe 
il  ricorrente  errata  la  sentenza  per  avere 
ritenuta  la  notificazione  18  settembre 
1826,  intesa  a  recare  un  sollievo  a  tutti 
i  padri  di  numerosa  prole,  attributiva 
di  un  privilegio  personale;  errata  nel 
ritenere  i  privile-;i  non  attributivi  di 
un  diritto  quesito,  confondendo  i  pri- 
vilegi di  mera  grazia  coi  rìmuneratorii, 
e  correspettivi;  e  se  di  sola  grazia  tenne 
il  privilegio  concesso  da  quella  notifi- 
cazione, le  addebita  la  mancanza  di  con- 
grua motivazione;  errata  ancora  quando 
dall'art.  24  dello  statuto  tenne  abolita 
la  notificazione  del  1826. 

CoH'altro  motivo  censura  la  sentenza 

5er  falsa  applicazione  depili  art  25  e  71 
elio  statuto,  2  e  6  delle  disposirioni 
Sreliminari  del  cod.  civ.,  osservando  che 
alla  notificazione  del  1826  non  farono 
esonerati  i  padri  di  12  figli  dal  paga- 
mento delle  imposte  comunali;  cne  in- 
vece ne  venne  loro  concesso  un  com- 
penso; che  anche  dopo  la  pubblicazione 
dello  statuto  non  mancano  eeempiidj 
minorazione  e  temporanea  esenzione  dei 
tributi;  che  all'  abrogazione  di  quella 
notificazione  era  necessaria  una  speciale 
disposizione  del  potere  l^islativo,  ema- 
nata in  altre  provincie,  non  pubblicata 
in  Roma;  che  in  ogni  evento,  volendosi 
abrogata  quella  notificazione  dall'arti: 
colo  81  dello  statuto,  avrebbe  spiegata 
i  suoi  effetti  pel  futuro,  e  non  avreb» 
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be  leso  il  diritto  quesito  di  coloro  che 
enno  in  possesso  aell'anatio  compenso 
delle  tasse  comunali,  e  la  sentenza  per 
tale  guisa  ebbe  violato  anche  Tart.  2^ 
delle  disposizioni  generali  premesse  al 
codice  civile. 

In  Diritto 
Considerato  che  i  privilegi  non  altro 
essendo  che  n  jus  singulare  certis  per- 
sonis  cantra  Jus  comune  ex  jtixta  causa 
indultum  n  la  esenzione  mediante  com- 
penso dalle  tasse  ordinarie  comnnitative, 
concessa  ai  padri  di  12  figli  dalla  no- 
tificazione 18  settembre  1826,  costi- 
tuiva un  vero  privilegio  personale,  che 
ad  altri  non  poteva  essere  ceduto  ne 
trasmesso  agli  eredi,  a  pregiudizio  dei 
comani  soggetti  alla  perdita  di  quelle 
tasse  costituiti  debitori  del  compenso 
dovuto  ai  privilegiati. 

Ctie  trattaniosi  di  privilegio  con- 
cesso ex  mera  imperantis  vofuntate^ 
secondo  la  più  ricevuta  opinione,  era 
sempre  revocabile  dal  concedente,  che 
»  quod  princeps  nuda  voluntate  dare 
"  potest,  et  adimere  potest  n  e  quando 
pure  volesse  ritenersi  revo3abil6  soltanto 
"  ex  justa  causa  n,  ninna  causa  più 
giusta  dei  cessati  principii  del  governo 
assoluto,  surrogati  da  quelli  delle  forti 
e  libere  istituzioni  del  governo  rappre- 
sentativo proclamati  <£jlo  statuto  del 
regno;  dal  quale  essendo  stata  stabilita, 
a  eguaglianza  di  tutti  i  regnicoli  di- 
nanzi alla  legge,  l'obbligo  di  contribuire 
indistintamente  in  propoizione  dei  loro 
averi  ai  carichi  pubblio,  rese  incom- 
patibili tutte  le  esenzioni  dalle  im- 
poste dello  Stato,  delle  provincie,  e 
dei  comuni,  i  compensi,  e  le  pensioni 
vitalizie  che  per  la  immunità  di  quei 
tributi  dalle  leggi,  e  dalle  disposizioni 
dei  cessati  governi  eiano  stati  concessi 
ai  genitori  di  dodici  figli,  e  quindi  anch  e 
la  notificazione  delli  18  settembre  1826. 

Che  ad  abbattere  la  denunziata  sen- 
tenza, uniformatasi  a  questi  principii, 
non  valgono  le  contrarie  obbiezioni:  1« 
dell'essere  quella  notificazione  inspirata 
?a  motivi  di  ordine  generale,  perchè 
intesa  a  recare  un  sollievo  a  tutti  i 
papiri  di  numerosa  prole,  benemeriti 
della  società  per  Taccrescimento  della 
popolazione,  e  deiressete  quindi  errati 
i  concetti  della  concessione  di  un  pri* 
vilegio  personale  e  gratuito;  2»  del  non 

^  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili 


avere  dati  i  motivi  pei  quali  ritenne 
quel  privitelo  assolutamente  gratuito; 
3^  che  air  abrogazione  di  quella  no- 
tificazione era  necessaria  una  legge  spe- 
dale pubblicata  in  altre  province,  e 
non  in  quella  di  Roma  ;  4®  che  am- 
messa ancora  la  di  lei  abrogazione,  non 
poteva  avere  i  suoi  effetti  che  pel  fu- 
turo, non  mai  quello  di  privare  d!el  loro 
diritto  quesito  coloro  cne  si  trovavano 
in  possesso  del  compenso  del  pagamento 
delie  tasse  ordinane  commutative. 

Che  non  ha  valore  la  prima  ob- 
biezione, perchè  personali  sono  i  pri- 
vilegi ancne  di  una  classe  speciale  di 
persone,  quando  sono  concessi  t*  mtuitu 
r>  personae,  seu  cujus  proxima  et  im- 
>'  mediata  causa  fuit  persona  et  semper 
n  personam  sequentur  et  cum  ea  extin- 
w  guuntur  w,  reali  quelli  concessi  »  in- 
w  tuitu  potius  rei,  muneris,  loci,  vel  cau- 
99  sae  a  personis  distin^tae,  seu  cujus 
99  proxima  et  immediata  causa  fuit  res, 
»  et  ad  quosvis  haeredes  et  successores 
n  rei  ti-anseunt  »;  ed  alla  prima  classe 
manifestamente  apparteneva  il  privile- 
^0  concesso  dalla  notificazione  del  1826 
19  intuitu  pietatis  99  a  sollievo  dei  padri 
di  numerosa  prole,  che  si  estingueva 
colla  morte  dei  singoli  privilegiati, 
privilegio  che  non  potevasi  ascrivere 
tra  i  remuneratorii  >9  in  praemii  vicem 
collata  99,  che  scopo  di  quella  noti- 
ficazione fu  il  soccorrere  ai  padri  sog- 
getti al  grave  peso  degli  alimenti  e 
della  edu  azione  di  molti  figli,  non 
quello  certamente  di  assegnare  un  pre- 
mio al  cieco  istinto  della  generazione. 

Che  non  regge  la  seconda  obbiezione, 
avendo  la  denunziata  sentenza  dati  mo- 
tivi sufficienti  del  suo  convincimento 
sulla  concessione  gratuita,  e  revocabile 
del  privilegio  dei  padri  di  12  figli,  quando 
lo  dichiarava  della  stessa  indole  delle 
grazie,  e  dei  favori  concessi  dal  sommo 
imperante,  ed  istituito  il  confronto  tra 
le  concessioni  gratuite  ed  onerose,  non 
trovava  in  quel  privilegio  ^  un  vincolo 
giuridico  costituente  un  diritto  quesito, 
ma  un  diritto,  se  tale  voleva  chiamarsi, 
che  non  aveva  altra  base  che  la  legge 
dalla  quale  fu  indotto,  e  non  poteva 
sopravvivere  alla  legge  medesima,  né 
esercitarsi  indipendentemente  da  essa. 

Che  non  è  di  mi^giore  peso  il  terzo 
obietto,  perchè  la  legge  21  agosto  1862 
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venne  intesa,  non  a  dichiarare  abro^te 
le  leggi  e  disposizioni  relative  alle  im- 
munità dai  tributi  erariali,  e  comunali 
ed  alle    pensioni   vitalizie   concesse  ai 
genitori  di  12   figli,  ma  invece  a  mo- 
derare con  equitativo  temperamento  gli 
effetti  della   loro   abrogazione   seguita 
dalla  promulgazione  dello  statuto,  col 
con'^eoere  anche  per  un  anni  dalla  di 
lei  attuazione  le  immunità  e  le  pensioni 
che  sarebbero  state  pei  privilegiati  ir- 
remissibilmente cessate;  e  dal  non  essere 
stata  la  logge  medesima  pubblicata  in 
Roma  non  può  dedursi  la   esorbitante 
conseguenza  dell'essere  stata  conservata 
in  vigore  la  notificazione  dc»lli  18  set- 
tembre 1826,  diametralmente  contraria 
ai  principi  di  eguaglianza,  e  di  giustizia 
prò  damati  dallo  statuto,  ma  quella  sol- 
tanto del  non  essere  stato  con:;esso  ai 
f)adri  di  12  figli  dello  Stato  Romano  quel- 
*anno  di  proto  ;a  del  loro  abolito  pri- 
vilegio, che  nelle  altre  provinne,  colla 
ricordata  leg^e  del  1882,  venne  accor- 
dato. 

Ohe  nemmeno  può  essere  accolto 
l'ultimo  obietto,  che  unanime  è  nella 
dottrina  e  nella  giurisprudenza  la  regola 
che  le  leggi  politicbj  cbe  hanno  per 
oggetto  essenziale  l'interesse  generale 
si  riportano  necessariamente  al  passato 
e  derogano  ai  ogni  us'^  e  possesso  con- 
trario; il  c^e  si  verifica  specialmente 
nella  materia  delle  imposte. 

Il  le  ^islatore  conce  le  una  esenzione, 
ed  è  libero  di  revocarla,  perchè  è  nel 
suo  diritto  il  regolare  le  imposte  nel 
modo  die  ritiene  il  più  conveniente  per 
l'interesse  generale;  in  tema  d'imposte 
i  cittadini  non  hanno  diritti  da  contrap* 

forre  alla  legge,  ma  sole  obbligazioni. 
1  pretendere  irrevocabili  le  concesse 
esenzioni  senza  retroagire,  è  il  sostenere 
che  il  potere  legislativo  non  può  cor- 
reggere i  suoi  errori,  non  può  rendere 
soggetti  al  pagamento  delle  imposte 
coloro  che  a  torto  ne  furono  esentati. 
Considerato  che  per  le  premesse 
considerazioni  essendo  incompatibili  coi 
principi  di  eguaglianza  e  di  giustizia 
stabiliti  dallo  statuto  del  regno  le  con- 
cessioni di  esenzione  dalle  imposte,  di 
compensi  in  denaro  per   il    loro    pa- 

f amento,   la   notificazione  18    settem- 
re    182o    restò    necessariamente    re- 
vocata ed  anche  il  2o  ed  il  3«  motivo 


del   ricorso  di   Ra&ele  Longo  donno 
essere  respinti. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Seùoii  niU  16  agosto  l8gS,  i**  ili 

IIIU8LU  r.  r. .  TOMDI  U.  «i  Ili.  - 
r.  1.  DI  FALCO  r.  0. 
(c«ocl.  enf.) 

Comune  di  Pisa 
(avv.  Galeotti  e  Spantioati)  - 
Finanze  (avv.  Pierantoni) 

Comune  toscano  -  Truppe  ausiliarie  aistrli- 
che  -  Consiglio  di  Stato  -  Giudice  dei  con- 
flitti -  Incompetenza  giudiziaria  -  Regio  fi- 
nanze -  Somma  dimandata  -  Decreto  gran- 
ducale 3  novembre  1850  -  Cosa  giudicata  • 
INagi  strato  ordinario  -  Condanna  scMplice - 
Prefissione  di  termine. 

Dichiaratasi  dal  Consiglio  di  Stato, 
in  tempo  nel  qtmle  esso  era  giudice  pro- 
prio e  naturale  dei  conflitti,  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  a  pro- 
nunciarsi sulla  istanza  di  un  comune 
toscano,  che  dimandava  al  tribunale  la 
condanna  delle  regie  finanze  al  paga- 
m'^nto  di  una  somma  e  dei  fruiti  rela- 
tivi, per  avere  esso,  in  esecuzione  del 
decreto  granducale  in  data  del  3  no- 
vembre 1850,  fornito  v  zveri  ed  alloggio 
alle  truppe  aus  iliarie  austriache,  osta 
la  cosa  giudicata  a  che  si  proponga  la 
stessa  azione  innanzi  al  magistrato  or- 
dinario dopo  abolita  la  competenza  sui 
conflitH  del  Consiglio  di  Stato,  anche  se 
la  prima  volta  si  era  chiesta  puramente 
e  semplicemente  la  condanna  delle  fi- 
nanze ajìagare,  e  in  questa  seconda 
siasi  dimandata  la  prefissione  di  un  te- 
mine a  soiiisfare  quella  pretesa  mix- 
gazione  civile  *). 

Con  citazione  del  3  maggio  1869, 
il  comune  dì  Pisa  chiamava  innari  al 
tribunale  di  Firenze  il  ministro  delle 
finanze  perchè  fosse  condannato  a  pa- 
gargli lire  433,085.  47  con  i  frutti  dal 
lo  maggio  1855  fino  al  d\  deUa  do- 
manda, nonché  i  frutti  successivi  a» 
sulla  sorte  sia  sugi'  interessi.  Questa 
domanda  aveva  origine  dalle  spese  cn^ 
il  comune  ebbe  a  sostenere  per  il  man. 


1)  Consulta  sentenza  alla  pag.  700  suc- 
cessiva in  questo  volume. 
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tenimento  delle  truppe  aiistrlache,  le 
quali  tennero  stanza  in  quella  città  dai 
primi  giorni  del  maggio  1849  fino  al  30 
aprile  1855. 

Contro  questa  domanda  fu  eccepita 
la  incompetenza  della  autorità  giudi- 
ziaria, ma  con  sentenza  del  7  febbraio 
1870  il  tribunale  respinse  la  eccezione; 
per  la  qual  cosa  il  prefetto  di  Firenze 
elevava  il  conflitto  di  attribuzione  che 
dal  Consiglio  di  Stato  venne  risolto  per 
la  competenza  del  potere  esecutivo  me- 
diante decreto  del  17  agosto  dello  stesso 
anno  1870. 

La  lite  cosi  tacque  per  otto  anni, 
quando  il  municipio  pisano  con  nuova 
citazione  del  27  novembre  1878  conve- 
niva l 'amministrazione  delle  finanze 
innanzi  al  tribunale  di  Pisa,  chiedendo 
che  fosse  dichiarato:  V*  il  credito  mu- 
nicipale già  liquidato  da  due  revisori 
essere  di  lire  433,085. 47   ed  essere  già 

Sassate  dal  governo  toscano  a  carico 
el  governo  italiano;  2^  essere  dovuti 
su  qiel  credito  i  frutti  decorsi  dalla  sua 
liquidazione  al  giorno  della  mossa  lite 
in  lire  487,U40.  62  ;  e  più  ancora  i  frutti 
sulla  sorte  e  sugi'  interessi  dalla  cita- 
zione all'effettivo  pagamento;  3^  final- 
mente assegnarsi,  ove  il  tribunale  lo 
credesse  opportuno,  un  termine  entro  il 
quale  il  governo  potesse  provvedere  al 
modo  con  cui  effettuare  la  soddisfazione 
delle  somme  dovute. 

La  regia  finanza  oppose  anche  nel 
nuovo  giudizio  T  eccezione  d'incompe- 
tenza del  potere  giudiziario,  e  questa 
volta  non  solo  per  rispetto  alla  mdole 
della  materia  controversa,  ma  anche 
perC'iè  esisteva  sull'  oggetto  una  cosa 
giudicata,  costituita  dal  decreto  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Il  tribunale  di  Pisa  con  sua  sentenza 
del  4  aprile  1879  fece  diritto  alla  ec- 
cezione d'incompetenza  per  l'uno  e  l'al- 
tro fondamento  su  cui  la  finanza  avevala 
sollevata. 

U  comune  interpose  appello;  ma  la 
corte  di  Lucca,  pur  oipartendosi  dall'av- 
viso del  tribimale  circa  la  materia  della 
controversia  che  essa  qualificò  mera- 
mente civile  e  non  eccedente  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  con 
sentenza  del  15  luglio  1878  respinse  il 
gravame  e  confermò  il  pronunziato  dei 
primi  giudici. 


Imperocché  a  giudizio  della  corte  di 
appello,  il  tribunale  aveva  rettamente 
giudicato  nel  ritenere  che  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  trovavasi 
già  in  modo  definitivo  decisa  dal  Con- 
siglio di  St  ito,  che  nel  1870  era  dudice 
Sroprio  e  naturale  per  la  risoluzione 
e'conflitti. 
Da  questa  sentenza  la  comunità  di 
Fisa  ricorre  in  cassazione,  sostenendo 
che  la  corte  di  Lucca,  nel  ritenere  che 
la  osa  giudicata  dal  decreto  del  Con- 
siglio di  Stato  fa'^esse  ostacolo  alla  com- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria  per 
conoscete  delledomande  contenute  nella 
citazione  del  27  novembre  1878,  abbia 
violato  gli  articoli  1351  del  cod.  civ., 
10  n.  1  della  legge  20  marzo  1865  let- 
tera D.  e*  2  della  legge  20  marzo  1865 
lettera  E. 

Conrdderando  che  il  Consiglio  dì  Stato 
col  deoToto  del  17  agosto  1870  abbia 
dichiarato  in  via  di  risoluzione  di  con- 
flitto la  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  decidere  la  lite  promossa  dal 
comune  di  Pisa  con  l'atto  ael  5  maggio 
1869,  in  cui  chiedevasi  la  condanna  del 
governo  italiano  in  lire  436,709.  23, 
oltre  i  frutti  desorsi  dal  1°  maggio  1856 
in  poi  ed  i  frutti  dei  frutti  fino  al  di 
del  pagamento. 

La  domanda  della  comunità  moveva 
dal  fatto  di  avere  per  ordine  del  gover- 
no granducale  fornito  viveri  ed  alloggio 
alle  truppe  austriache  che  tennero  stanza 
in  Pisa  dal  1849  a  tutto  maggio  del 
1856.  Il  concetto  nel  quale  procedeva 
il  Consiglio  di  Stato,  sia  nell'accennato 
decreto,  sia  nell'atto  dello  stesso  giorno 
a  riguardo  del  comune  di  Firenze  e- 
sproisamente  richiamato  in  quello  per 
la  comunità  di  Pisa,  fu  che  la  domanda 
fondavasi  in  una  promessa  governativa 
soggetta  ad  una  riserva  che  leggevasi 
nel  decreto  granducale  del  3  novem- 
bre 1850.  Ed  inoltre  rilevava  che  il  con- 
tenuto della  riserva  consistesse  nel  de- 
terminare prima  il  modo  con  cui  si 
sarebbe  provvisto  alla  indennità  pro- 
messa, se  cioè  col  concorso  di  tutti  i 
comuni  della  Toscana,  ovvero  diretta- 
mente col  danaro  dell'erario  pubblico. 
Sicché  a  giudizio  di  quel  consesso,  trat- 
tandosi di  disporre  anziché  di  giudicare, 
spettava  evidentemente  al  governo  nelle 
forme  costituzionali  il  compimento  del- 
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Tatto  governativo  e  sfuggiva  quindi  alla 
competenza  dei  tribunali,  ór  da  ciò 
si  trae  manifesto,  primamente  che  il 
Consiglio  di  Stato  abbia  in  modo  defi- 
nitivo ritenuto  non  potervi  essere  mate- 
ria giudiziaria  sino^  a  che  il  governo 
nazionale  non  avesse  sciolto  il  riserbo 
nei  modi  dalla  legge  consentito  per  ri- 

Sartire  quell'aggravio  fra  tutti  i  comuni 
ella  Toscana  o  per  imporlo  esclusiva- 
mente a  carico  aell'erario  dello  Stato. 
In  secondo  luogo  è  palese  c'ie,  rìusta 
il  pronunziato  del  Consiglio  di  Stato, 
fino  al  17  agosto  del  1§70  non  oravi 
stato  abuu  atto  del  potere  legislativo 
che  obbligasse  o  gli  altri  comuni  della 
Tos(»na  alla  partecipazione  in  quell'ag- 
gravio, o  la  pubblica  finanza  a  togliere 
sopra  di  sé  tutta  intera  quella  spesa. 
In  effetti,  se  il  contenuto  della  riserva 
non  fosse  stato  essenziale  a  costituire 
il  diritto  civile,  ovvero  la  riserva  stessa 
fosse  stata  già  precedentemente  sciolta, 
il  Consiglio  di  Stato  non  avrebbe  potuto 
giammai  pronunziare  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  poiché  nell'uno 
e  nell'altro  caso  non  sarebbe  mancata 
la  materia  del  giudizio.  E  ciò  posto, 
quando  il  ricorso  sostiene  che  la  corte 
di  appello  avrebbe  dovuto  di:;hiarare 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
sia  perchè  il  riserbo  non  esisteva  nel 
senso  ammesso  dal  Consiglio  di  Stato, 
sia  perché  così  esistendo  esso  doveva 
ritenersi  irrilevante  in  diritto  e  già  ri- 
soluto prima  he  fosse  emanato  il  decreto 
del  17  agosto  1870,  apertamente  con- 
traddice a  quanto  in  sede  di  conflitto 
venne  deciso  dal  giudice  che  era  su- 
premo ed  inappellabile. 

E  qui  accade  appena  notare  che  le 
asserzioni  di  non  potervi  essere  giudi- 
cato nei  termini  sovra  esposti,  in  quanto 
che  tra  le  parti  non  erasi  mai  discusso 
intorno  al  riserbo  ed  il  Consiglio  di  Stato 
aveva  supposto  ma  non  accertato  che 
sino  al  1870  il  riserbo  non  fosse  stato 
ancora  risoluto,  sieno  deduzioni  di  nes- 
sun momento.  Imperocché,  a  parte  il 
difetto  di  qualsiasi  dimostrazione  intorno 
a  ciò  che  si  asserisce,  e  che  nella  specie 
versavasi  in  giudizio  di  competeifisa  per 
ragion  di  materia,  i  cui  confini  non  pos- 
sono essere  circoscritti  dalle  discussioni 
dei  contendsnti,  certa  cosa  è  che  il 
pronunziato  del  Consiglio  di  Stato  chiaro 


ed  esplicito,  quale  é  nei  suoi  termini, 
non  ammette  mterpretazione. 

Quindi  le  aco«)nnat;e  asserzioni  non 
potrebbero  valere  che  come  accuse  ad 
un  giudicato  il  quale  per  legge  é  sot- 
tratto ad  ogni  censura. 

Considerando  che,  secondo  il  decreto 
dirimente  il  conflitto  insorto  sulla  ci- 
tazione del  27  novembre  1878,  per  una 
sola  via  l'interesse  del  comune  di  Pisa 
avrebbe  potuto  salire  al  grado  di  di- 
ritto civile  ed  acquistare  azione  espe- 
ribile innanzi  ai  tnbunali;  quando,  cioè, 
il  riserbo  del  decreto  granducale  fosse 
stato  sciolto  ne'modi  per  i  quali  s'im- 
pongono e  si  distribuiscono  i' pubblici 
aggravii.  Mal  si  appone  adunque  il  ri- 
corso dove  afferma  che  la  corte  di  ap- 
pello non' avrebbe  dovuto  ravvisare  o- 
stacolodi  cosa  giudicata  per  ritenere  la 
competenza  dei  tribun  'li  ordinari  poiché 
da  parte  della  comunità  di  Pisa  sostene- 
vasi  di  essere  stato  sciolto  il  riserbo 
che  aveva  formato  nel  decreto  del  Con- 
siglio di  Stato  la  ragione  della  dichiarata 
incompetenza.  E  per  vero  la  dift«a 
della  comunità,  a  fin  di  dimostrare  l'av- 
venuto scioglimento  della  riserva,  enu- 
mera una  serie  di  fatti  dei  quali  però 
gran  parte  risale  ad  epoca  anteriore  al 
pronunziato  del  Consiglio  di  Stato,  ed 
alcuni  soltanto  si  sarebr^eio  dopo  qnel 
tempo  verificati.  Or  se  la  corte  di  ap- 
pello avesse  potuto  giudicare  che  nel 
1870  il  riserbo  era  stato  già  sciolto  e 
che  un  diritto  civile  e  la  corrispondente 
azione  giudiziaria  fin  da  qwQÌ.  tempo 
esistevano  perfetti  ed  esperibili,  nessuno 
è  che  non  veda  come  questa  sentenza 
non  avrebbe  potuto  coesistere  col  de- 
creto del  Consiglio  di  Stato,  il  quale 
aveva  dichiarato  la  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  con  motivo  sostan- 
ziale al  suo  disposto,  che  essendo  ancora 
irresoluto  il  riserbo  mancava  addirittura 
la  materia  di  un  giudizio  innanzi  ai 
tribunali.  D'altronde,  gli  atti  posteriori 
al  decreto  del  17  agosto  1870  riduce- 
vansi  alla  legge  del  26  giugno  1879,  ad 
una  relazione  ministeriale  presentata 
al  parlamento  nel  1^  aprile  del  1871 
ed  infine  ad  alcune  dichiarazioni  fatte 
dal  deputato  Ricasoli  nella  tornata  del 
14  giugno  1879.  La  legge  teste  citata 

Sero  nferivasi  esclusivamente  alla  citta 
i  Firenze  e  nissuno  vorrà  sconoscere 
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che  le  relazioni  ministeriali  o  le  dichia- 
razioni di  un  componente  la  camera 
elettiva,  per  quantunque  autorevoli,  non 
flieno  provvedimenti  legislativi  nò  ad 
essi  equivalgano.  Sicché  la  corte  di  ap- 

Siilo  non  avrebbe  potuto  altrimenti 
chiarare  sciolto  il  riserbo  di  fronte 
alla  comunità  di  Pisa,  mediante  gli  atti 
posteriori  al  1870,  se  non  ammettendo 
che  allo  scopa  non  occorressero  prov- 
vedimenti del  legislatore.  La  qual  cosa 
avrebbe  apertamente  contraddetto  al 
decreto  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale, 
come  sopra  fu  esposto,  non  solo  aveva 
riconosciuto  nell'ordine  granducale  la 
esistenza  del  riserbo  e  ne  aveva  misurata 
la  effi  lacia  come  ostacolo  alla  costitu  - 
none  di  un  vero  diritto  civile,  ma  aveva 
Radicato  che  lo  scioglimento  di  quel 
riserbo  dovesse  avvenire  per  una  diapa- 
sizione  governativa  che  nei  modi  costi- 
tuzionali o  avrebbe  imposto  tutto  l'onere 
alla  rexia  finanza,  o  1  avrebbe  ripartito 
fra  tutti  i  comuni  della  Toscana. 

Considerando  che  la  controversia 
promossa  con  la  citazione  del  27  no- 
vembre 1878,  contro  quel  che  il  ricorso 
afferma,  sostanzialmente  non  differisca 
dalla  lite  introdotta  dalla  stessa  comu- 
nità di  Pisa  con  l'altra  citazione  del  3 
maggio  1869,  sulla  quale  intervenne  il 
decreto  del  Consiglio  Ai  Stato.  Secondo 
il  modo  di  vedere  della  comunità  ricor- 
rente, la  cosa  domandata  jielle  due  ci- 
tazioni non  può  giudicarsi  identica,  av- 
vegnaché se  nel  1869  chiedevasi  pura- 
mente e  semplicemente  la  condanna 
della  regia  finanza  al  pagamento  nel 
1878  domandavasi:  1^  che  fosse  dichia- 
rato il  diritto  del  comune  di  Pisa  al 
pagamento,  salvo  al  governo  la  facoltà 
di  provvedere  nei  modi  che  reputava 
più  gufiti  al  reparto  delle  spese;  2.^ 
che  tosse  assediato  al  governo  un  ter- 
mine affin  di  statuire  sulle  modalità 
della  soddisfazione;  e  S^  finalmente,  che, 
decorso  il  termine,  dovesse  la  obbliga- 
zione ritenersi  pura  ed  incondizionata. 
Ma  egli  è  facile  scernere,  che  se  le  due 
citazioni  si  offirono  differenti  quanto  al 
termine  in  •  cui  la  pretesa  obbligazione 
dovrebbesi  dalla  finanza  eseguire,  esse 
però  concordano  pienamente  nel  sup- 
porre a  favore  della  comunità  la  esi- 
stenza di  un  diritto  civile^  perfetto,  ga- 
rantito da  un'azione  giuiù^aria. 


Ora  il  punto  che  nel  1869  era  tra 
le  parti  controverso  non  consisteva  nel 
determinare  se  il  pagamento  dovesse 
efiettuarsi  immediatamente  o  più  tardi, 
ma  se  esisteva  a  favore  della  comunità 
di  Piaa  un  diritto  civile  esperibile  in- 
nanzi ai  tribunali.  Ed  og:ci  1^.  eccepita 
incompetenza  dell'  autorità  giudiziaria 
non  SI  desume  d9l  tempo  della  esecu- 
zione, ma  da  quella  inesistenza  di  diritto 
S>erfetto,  la  quale  sulla  citazione  del  1869 
u  già  riconosciuta  e  proclamata  dal 
decreto  del  Consiglio  di  Stato.  Sicché 
non  essendo  dubbio  che  la  identità  della 
cosa  domandata,  Veadem  res,  necessaria 
a  fondare  la  exceptio  rei  judicatae^  deb- 
basi  riscontrare  nella  questione  o  punto 
controverso  ben  a  ragione  la  corte  di 
appello  di  Lucca  ritenne  che  a  dichia- 
rare la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria sulla  domanda  spiegata  dal  comune 
di  Pisa  nel  •  1879  opponevasi  il  giudi- 
cato dal  Consiglio  di  Stato  col  decreto 
del  17  agosto  1870. 

Per  questi  motivi 
La  Corte  di  Cassazione  a  sezioni  unite 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  comune 
di  Pisa  contro  la  sentenza  della  Corte  di 
appello  di  Lucca  in  data  15  luglio  1878. 
Condanna  la  comunità  ricorrente 
nella  perdita  del  fatto  deposito  e  nelle 
spese  del  giudizio. 


Sezione  cÌTÌIe  6  aprile  1883,  n*  227. 

MIRAfiUl  P.  r.  •  TOMDI  B«l.  ed  M  •  P.  1.  PASCALI  A.  0. 

(eovd.  dif.) 

Finanze  (avv.  er.  Righetti)  - 
Ha4is  (avv.  Tubati) 

Successione  -  Debiti  -Estero. 

Per  la  tassa  di  registro  nei  trasfe- 
rimenti a  causa  di  morte  è  lecito  de- 
durre i  debiti  i  quali  possono  conside- 
rarsi esistenti  all'estero  *). 

Roberto  ed  Edoardo  Haas  erano 
proprietarii  della  ditta  Filippa  Haas  e 
figli,  la  quale  aveva  case  di  commercio 


1)  F.  sentenza  in  causa  Finanze  e.  Lanza 
Mazarino  e  nota  a  pag.  853  di  questa  Rac- 
colta, Anno  VI. 

La' sentenza  della  corte  di  Milano,  con» 
fermata  dalla  presente  deciaioiie  della  Cor- 
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a  Vienna,  a  Milano  ed  a  N<%poIi.  Nel 
1876  venne  a  morte  in  Eber^assmg 
Roberto  Haas,  e  la  costai  eredità  per 
testamento  che  rimontava  al  1852  toccò 
al  fratello  Edoardo.  Nel  1877  l'erede 
denunziava  il  patrimonio  della  ditta  in 
Italia  nella  somma  di  lire  1,401,121, 
la  (][iiaie  componevasi  di  merci  e  cre- 
diti de'depositi  di  Milano  e  di  Napoli, 
e  di  un  fabbricato  posto  nella  piazza 
del  Daomo  a  Milano.  Di  fronte  a  que- 
sto attivo  la  denunzia  poneva  un  pas- 
sivo di  lire  1,919,750.15  risultante  da 


te  Suprema,  conteneva  le  seguenti  consi- 
derazioni; 

«  Considerato  che  il  patrio  legislatore, 
coerentemente  al  principio  secondo  cui  hae- 
reditatis  non  est  nisi  aere  alieno  deducto^  ha 
trovato  firiusto  di  far  luogo  per  l'applica- 
zione della  tassa  di  successione  all'appu- 
ramento  dell'asse  ereditario,  per  modo  che 
non  abbia  la  medesima  a  cadere  se  non  su 
ciò  che  effettivamente  rappresenta  la  ric- 
chezza trasmessa  dal  defunto  all'erede,  non 
senza  per  altro  in  pari  tempo  occuparsi  di 
tutelare  l'interesse  dell'erario,  collo  stabi- 
lire tutte  quelle  cautele  che  valessero  ad 
allontanare  il  pericolo  di  frodi  e  simula- 
zioni di  debiti.  Ed  ò  a  quest'uopo  che  col- 
l'art.  53  della  legge  di  registro,  dopo  es- 
sersi in  genere  prescritto  che  le  passività 
per  venire  ammesse  in  deduzione  aeggiono 
esser  certe,  liquide  e  risultanti  da  atto  pub- 
blico o  da  sentenza  di  data  anteriore  alla 
apertura  della  successione,  oppure  da  scrit- 
tura privata,  registrata  prima  dell'aperta 
successione,  fu  statuito,  negli  speciali  ri- 
guardi della  mercatura,  che  si  avessero  e- 
gual mente  a  dedurre  dall'asse  ereditario  i 
debiti  di  commercio  esercitato  nel  regno 
quando  l'esistenza  dei  medesimi  sia  giusti- 
ficata colla  produzione  dei  libri  di  commeiv 
cio  del  debitore  (salvo  per  le  cambiali  e  i 
biglietti  all'ordine  il  disposto  dell'  ultimo 
capoverso  di  tale  istesso  art  53),  e  siano 
tali  libri  tenuti  nella  forma  stabilita  dalle 
leggi  vigenti. 

«  Considerando,  che  non  venendo  nel 
caso  concreto  sollevata  alcuna  contestaste- 
ne  nò  sulla  certezza  e  liquidità  ed  impor- 
tare dei  debiti  dai  quali  trovasi  agg^ravata 
la  eredità  del  Roberto  Haas,  nò  sul  valore 
degli  enti  che  ne  costituiscono  l'attivo,  la 
questione  sottoposta  alla  risoluzione  della 
corte  si  riduce  al  vedere,  se  dalla  cifra  rap- 
presentante il  valore  dei  beni  ereditarli  e- 
sistenti  in  questo  regno,  deggia^  per  Tap- 
plicazione  della  tassa  di  successione,  aver 
luogo  una  deduzione  in  vista  dei  debiti  ri- 
sultanti dai  libri  tenuti  dalla  ditta  Filippo 
Haas  e  figli  presso  la  principale  sua  sede 
in  Vienna. 

«  Considerato,  che  Tappellante  ammi- 
nistrazione finanziaria,  nelr  opporsi  a  sif- 
fatta deduzione,  fa  valere  in  sostanza  1  se- 
guenti due  rimarchi;  che,  cioò,  i  debiti  testò 


libri  di  commercio  tenuti  a  Vienna,  e 
&ttala  proporzione  con  l'attivo  esìstente 
in  Italia  e  dcviotta  la  metà  che  appar- 
tenevasi  ^àad  Edoardo  Hias^Ia  som- 
ma tassabile  si  ridusse  a  L.  268,399. 50. 
L'ispettore  del  registro  però  osser- 
vava che  i  debiti  dedotti  sulla  ereìità 
esistente  in  It^ia  per  la  somma  di  li- 
re 864,322  non  fossero  legalmente  pro- 
vati, e  quindi  con  un'ingiunzione  del- 
1*8  aprile  1879  fu  chiesto  all'erede  mi 
supplemento  di  tassa  successoria  nella 
somma  di  lire  55,930. 80. 


detti  non  concernono  propriamente  il  com- 
mercio esercitata  nel  regno,  e  che  ad  ogni 
modo,  trattandosi  di  registri  tenuti  aire- 
stero,  non  valgono  questi  a  costituire  quel 
modo  di  giustificazione  delle  passività  ere- 
ditarie, che  ò  voluto  con  esclusione  di  altri 
mezzi  equipollenti  dall'art  53  della  legge 
di  registro.  Ma  nò  l'uno  nò  Taltro  di  co- 
testi rimarchi  si  presenta,  ad  avviso  del- 
la corte,  fondato.  Tostochò  infatti  si  av- 
verta, che  gli  stabilimenti  della  ditta  Haas 
in  Italia  formano  un'unica  azienda  colla 
sede  centrale  in  Vienna,  e  che  le  opera- 
zioni di  tali  stabilimenti  trovansi  limitate, 
come  non  ò  contraddetto  in  causa,  allo 
spaccio  di  quelle  merci  che  vengono  acqui- 
state o  fabbricate  in  Austria:  queste  ci> 
costanze,  nel  mentre  danno  ragione  del  co- 
mele  passività  della  ditta  si  trovino  annotate 
unicamente  sui  registri  di  Vienna,  servono 
in  pari  tempo  a  dimostrare  che  le  passività 
in  discorso  riflettono  anche  il  commercio 
esercitato  in  Milano  ed  in  Napoli,  essendo 
evidente  che  una  parte  delle  medesime  co^ 
risponde  alle  somme  erogate  per  la  com- 
pra o  produzione  delle  stoffe  destinate  allo 
smercio  in  questi  Regi  Stati,  ed  a  quelle 
altre  qualsiansi  spese  che  possono  qui  oc- 
correre per  tale  smercio. 

«  In  quanto  poi  alla  seconda  delle  sum- 
mentovate  obbiezioni,  giova  premettere, 
che  il  motivo  dal  quale  il  legislatore  fu 
indotto  ad  ammettere  la  deduzione  dei  de- 
biti commerciali  risultanti  dai  libri  del 
debitore  regolarmente  tenuti,  quello  si  fu 
che  le  scritturazioni  fatte,  per  le  formalità  al 
loro  riguardo  stabilite,  e  per  gli  annessivi 
giuridici  erTetti,  offrono  una  più  che  suffi- 
ciente garanzia  della  realtà  degli  annotati 
debiti,  e  potevasi  ouindi,  senza  timore  di 
frodi  per  le  pubblicne  finanze,  tener  calcolo 
di  tali  annotazioni  i>er  la  determinazione  del- 
la tassa  di  successione. 

«  Ciò  posto,  e  giacchò  non  ò  impugnato, 
ma  ò  comprovato  dall'  attestazione  9  feb- 
braio 1879  del  tribunale  di  commercio  in 
Vienna,  che  la  ditta  Haas  tiene  colà  i  suoi 
libri  nel  modo  dalla  legge  prescritto,  ragion 
vuole  che,  come  si  dovrebbe  tener  conto 
delle  passività  certe  e  liquide  risultanti 
da  atti  pubblici  stipulati  in  paese  estera 
cosi  si  faccia  pure  luogo  alla  deduzione 
dall'asse   ereditario  del  Roberte  Haas  di 
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L'Ebas,  dopo  aver  inutilmente  re- 
clamato in  via  amministrativa^  si  oppose 
Sndiziariamente  innanzi  ai  tribunale 
Milano,  sostenendo  che  sol  perchè 
i  libri  di  commercio  erano  tenuti  in 
Vienna  alla  sede  centrale  della  ditta, 
non  erano  men  certi  e  le^mente  pro- 
vati in  Italia  i  debiti  che  da  essi  ri- 
saltavano. Prima  il  tribunale  e  poscia 
la  corte  di  appello  di  Milano  con  sen- 
tenza del  23  novembre  1881  accolse  le 
opposizioni,  resp^endola  domanda  di 
supplemento. 


quei  debiti,  la  cui  esistenza  apparve  ^u- 
Etifitificata  mediante  la  produzione  al  rice- 
vitore di  questa  città  degrli  estratti  di  detti 
li1)ri,  come  emerge  dalla  nota  di  prima  li- 
quidazione della  tassa  in  data  20  genna- 
io 18T7. 

«  Vero  è  che  le  discipline  osservate 
nella  tenuta  dei  libri  in  parola  sono  quelle, 
e  non  potevano,  giusta  Faforisma  locw  re- 
fit  actum,  essere  altro  che  quelle  stabilite 
dalla  legge  austriaca;  ma  ciò  non  toglie 
che  le  medesime  siano  meritevoli  di  quella 
fede,  in  di  cui  vista  fu  ammessa  la  deduzione 
eontiemplata  nel  penultimo  capoverso  del- 
l'art 53  de  la  legge  13  settembre  1874.  E 
dal  momento  che,  seboene  non  fosse  mala- 
gevole^ tra  le  svariatissime  forme  che  as- 
sume il  commercio,  il  prevedere  il  caso  di 
una  ditta  estera,  che  abbia  sedi  figliali  in 
Italia,  che  per  Tunità  e  maggiore  regfolarità 
della  sua  amministrazione,  registri  le  pas- 
sività dell'azienda  solo  presso  la  sede  cen- 
trale esistente  fuori  di  questi  Stati,  ossia 
Sresso  la  sede  ove  vengtmo  fatte  le  spese 
i  acquisto  e  di  fabbricazione  delle  merci  ; 
dal  momento,  ripetesi,  che  il  patrio  legi- 
slatore, ad  onta  di  ciò,  e  pur  tenendo  cal- 
colo pei  debiti  cambiari  anche  dei  libri  del 
creditore,  il  quale  ben  di  spesso  può  essere 
residente  Presterò,  non  ha  esplicitamente 

8 rescrìtto  che  i  debiti  di  commercio  a  de- 
ursi  dovessero  essere  soltanto  quelli  ap- 
parenti dai  libri  commerciali  tenuti  nel 
Tegno,  e  colle  forme  imposte  dalle  nostre 
leggi,  sarebbe  illogico  il  diniegare  il  be- 
neticio  della  deduzione,  per  il  solo  motivo 
che  si  tratti  di  libri  tenuti  air  estero  in 
conformità  alle  norme  colà  vigenti;  come 
nell'inversa  ipotesi,  che  1  debiti  della  ditta 
Haas  fossero  stati  tutti  annotati  nei  registri 
deUa  sede  di  Milano,  sarebbe  stata  ingiu- 
sta la  pretesa  di  integralmente  detrarli 
dalle  attività  qui  ORistenti.  B  dopo  il  sin 
qui  detto  è  pressoché  superfluo  l'aggiun- 
gere, che  coir  ammettere  la  instata  dedu- 
zione di  debiti  non  si  esee  punto  dalle  con- 
dizioni tassativamente  enunciate  nel  suc- 
citato art.  53  della  legge  di  re^stro  ;  im- 
perocchò  V  esistenza  delle  passività  venne 
precisamente  giustificata  nel  modo  pre- 
sento, vale  a  dire  mediante  la  eseguita 
produzione  degli  estratti  dei  libri  di  com- 
mercio regolarmente  tenuti  dalla  parte  de- 


La  finanza  ricorre  in  Cassazione  e 
deduce  la  violazione  degli  articoli  12, 
53  e  54  della  legge  sul  registro  del  13 
settembre  1874, 

Considerando  che  la  finanza, per  giù- 
stifioare  il  suo  ricorso  nella  parte  in 
cui  sostiene  non  doversi  per  la  tassa  di 
registro  nei  trasferimenti  a  causa  di 
morte  dedurre  i  debiti  i  quali  possono 
considerarsi  esistenti  sdrestero,  richiami 
l'art.  12  della  legge  13  settembre  1874,  il 
quale  neirultimo  capoverso  comprende 
nella  tassa  i  soli  crediti  esistenti  nel  regno 


bitrice,  affinchè  il  ricevitore  della  tassa  ]>>. 
tesse  raffrontare  le  emergenze  di  siflatii 
libri  con  quanto  era  stato  dichiarato  nel- 
l'atto di  denuncia  della  successione,  e  senza 
che  Tautorità  finanziaria,  dietro  la  ispe- 
zione di  detti  estratti,  abbia  creduto  di  po- 
ter elevare  alcuna  eccezione  circa  le  pas- 
sività in  essi  annotate.  B  tanto  più  poi  sa- 
rebbe ingiusto  il  diniegare,  nel  caso  con- 
creto, il  beneficio  della  deduzione,  inquan- 
tochò  le  disposizioni  delle  leggìi  austriache 
circa  la  tenuta  dei  libri  comerciali  sono  nella 
loro  essenza  identiche  a  quelle  qui  vigenti. 
E'  noto  infatti,  e  fu  dimostrato  in  corso  di 
causa  colle  dichiarazioni  rilasciate  nei  giorni 
4  e  24  dicembre  1878  dall'  I.  R  ministero  di 
giustizia  in  Vienna,  che,  a  somiglianza  di 

Suanto  trovasi  prescritto  dal  nostro  codice 
i  commercio,  anche  in  Austria  i  libri,  sui 
quali  i  commercianti  sono*  in  obbligo  di 
far  risultare  tutte  le  loro  operazioni,  de- 
vono essere  segnati  con  un  numero  pro- 
gressivo i>er  ciascun  foglio,  e  devono  esse- 
re tenuti  in  modo  che  non  presentino  nò 
lacune  nello  spazio  destinato  alla  scrittu- 
razione, nò  cancellature  che  rendano  ille- 
gibile  il  primitivo  contenuto^  come  neppur 
qualsiasi  raschiatura  od  altri  cambiamenti 
che  valgano  a  lasciar  sospettare  essere 
questi  stati  intrusi  in  epoca  posteriore  al- 
roriglnario  annotamento. 

«  Che  se  la  legge  dei  paesi  austriaci 
non  prescrive  la   ingerenza  dell'  autorità 

giudiziaria  nella  numerazione  e  vidimazione 
ei  libri  commerciali,  lo  scopo  per  altro 
che  si  ebbe  di  mira  con  tale  ingerenza 
viene  colà  egualmente  raggiunto  mediante 
le  prescrizioni  ad  adempiersi  per  cura  de- 
gli uffici  di  finanza  nella  bollatura  -dei  li- 
bri di  commercio  e  nella  esazione  delle  re- 
lative tasse. 

«  Considerato,  che  dietro  quanto  sopra, 
e  senza  uopo  di  invocare,  come  ha  fatto 
l'erede  del  Roberto  Haas,  le  disposizioni 
contenute  negli  art.  1  e  4  del  trattato  com- 
merciale fra  l'Italia  e  l'Austria  approvato 
dalla  leo-ge  26  luglio  1867  (disposizioni  per 
verità  cne  non  si  attagliano  al  caso  in  dis- 
puta, riferendosi  desse  soltanto  alle  tasse 
che  colpiscono  1'  esercizio  per  so  stesso 
dell'industria  e  del  commercio),  dovendosi 
nella  determinazione  della  tassa  applicanda 
sulla  eredità  abbandonata  in  Italia  dal  Ro- 
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Easa  crede  che  addebiti  da  dednrsi 
sieno  per  radoni  di  equità  e  di  giu- 
stizia applicabili  le  norme  stabilite  per 
i  ere  liti;  e  quindi,  se  nel  compendio 
ereditario  non  si  calcolano  i  crediti  e- 
sistenti  all'estero,  non  debbano  neppure 
dedarsi  i  debiti  che  fairi  dello  Stato 
^ÌBtano.  Or  qaanto  sia  difettivo  e  pe- 
ricoloso questo  genere  di  argomenta- 
zione in  materia  di  Usse,  nissnno  è  che 
noi  senta;  avve^na'^hè  i  limiti  e  la  esten- 
sione de'tribnti  debbono  essere  fissati 
dal  legislatore,  e  non  mai  de  lotti  per 
analogia  od  affinità  che  Tinterpetre  possa 
ravmare  tra  le  div^erse  materie  tassa* 
bili.  Qaindi  è,  che  se  ne'rapporti  della 
tassa  di  registro  il  le.^Iatore  circoscrive 
il  compendio  ereditario  qaanto  a'cre*- 
diti  nsistenti  in  determinate  condizioni, 
non  à  bnona  ragione  qaesta  per  rite- 
nere che  abbia  volato  ac  ;re;i3erlo,  es3la- 
dendo  la  dedazione  de'debiti,  sieno  pare 
esistenti  in  condizioni  idanti  ^he.AIa  qnel 
che  nel  caso  più  mont'\,  si  è  che  la  legge 
di  registro  si  ^  *,c-ipa  spezialmente  defla 
dedazione  de'debiti;  e  presùnlendt>  in 


berte  Haas  tener  conto  dei  debiti,  che  giu- 
sta i  libri  tenuti  in  Vienna,  aggravano  cu- 
mulativamente il  patrimonio  posseduto  tan- 
to in  Austria  quanto  in  Italia  dalla  ditta 
Filippo  Haas  e  figli,  di  cui  il  Roberto  era 
socio,  resta  unicamente  a  vedere  in  quali 
limiti  siano  i  detti  debiti  ad  applicarsi  ai 
beni  qui  esistenti. 

«  Considerato,  in  tale  riguardo,  che 
Tart.  54  della  legge  di  registro,  dopo  avere 
stabilito  nella  sua  prima  parte  ohe  1  «  de- 
«  biti,  i  quali  gravano  specialmente  i  beni 
«  immobili  posti  fuori  del  Regno,  non  sa- 
«  ranno  dedotti  nelle  ere  litji  composte  di 
«  detti  beni  e  di  altri  della  stessa  natura 
«>  Dosti  nello  Stato,  e  che  saranno  in  vece 
«  dedotti  quelli  che  colpiscono  specialmente 
«  beni  delio  Stato  »,  passa  a  disporre  nella 
seconda  parte,  che  «  ove  si  tratti  di  debiti 
«  non  afflcienti  specialmente  immobili  nel- 
«.  lo  Stato  o  all'estero,  la  deduzione  avrà 
«i  luogo  in  proporzione  ». 

«  Sostiene  l'appellante  pubblica  am- 
ministrazione, nel  combattere  il  pronun- 
ziato del  tribunale,  che  detto  articolo  54 
contempla  in  entrambe  le  sue  parti  le  pas< 
sività  gravanti  sopra  grimmobili,  coir  u- 
nica  di  i'erenza,  che  nella  prima  si  parla 
di  debiti  che  colpiscono  in  modo  specia- 
le stabili  posti  ali*  estero,  oppure  stabili 
fiosti  nello  Stato,  e  nella  seconda  si  al- 
ude  invece  ai  debiti  gravanti  cumulati- 
vamente sopra  immobili  esistenti  nell'in- 
terno e  fuori  del  regno.  Ma  ove  si  badi  che 
la  seconda  delle  surriferite  disposizioni 
trovasi  contenuta  in  un  apposito  capoverso; 


essa  daU'nbicazione  ch'oragli  servita  di 
norma  nel  calcolo  dell'attività,  detta  la 
misoia  e  le  rwole  secondo  le  quali  i 
debiti  debbono  aednisL  Or  pare  che  il 
legislatore  avrebbe  in  qaesto  luogo  o 
completato  il  sao  sistema,  come  aveva 
fatto  pericroditu  o  richiamato  almeno 
anel  che  aveva  per  qaesti  già  pre:e- 
aentemente  stabilito,  laddove  avesse 
volato  sabordioare  la  dedazione  de'de- 
biti  al  Inogo  di  loro  esistenza.  Oltre  a 
ciò,  se  pel  legislatore  (][ael  che  aveva 
disposta  qaanto  a'crediti  avesse  dovuto 
valere  anche  pe'debiti,  n^n  avrebbe 
avnto  necessita  di  ripetere,  come  fece 
nell'art.  54,  che  non  si  detraggono  i  de- 
biti i  anali  gravino  immobili  posti  fuori 
dello  Stato  e  si  dednsono  qaelh  c'ie  colpi- 
scono speùUmente  immobili  posti  nel 
regno.  Tattosiò  sarebbe  venato  chiaro 
da  qaanto  è  prescritto  nell'art.  12  circa 
i  crediti. 

Nessnno  poi  direbbe  d'  altra  parte 
che  in  presenza  dell'articolo  54  possa 
concedersi  la  dedazione  de' debiti  che 
gravano  beni  immobili  faori  Stato,  dal 


che  in  luogo  della  espressione  «  ove  si  trai* 
ti  di  debiti  aggravanti  cumulativamente 
immobili  situati  nello  Stato  e  fuori  del 
regno  »,  la  quale  sarebbe  stata  la  più  accon- 
da  ad  esprimere  il  concetto  propugnato 
dairautorità  finanziaria,  venne  per  contro 
adoperata  la  difesa  dizione  »  ove  si  tratti  di 
debiti  non  afficiQpti  immobili  neUo  Stato  o 
all'estero  »;  e  che  infine  la  deduzione  a  fa^ 
si  nel  caso  di  debiti  di  siffatta  natura  devo 
aver  luogo  in  proporzione  delle  due  parti 
deirasse  ereditario,  senza  V  aggiunta  di 
qualsiasi  parola  che  valga  a  far  escludere 
da  tale  asse  gli  oggetti  mobili:  si  presenta 
preferibile  il  credere,  che  il  legislatore  col 
capoverso  dell'art  54  abbia  inteso,  come 
era  consigliato  dal  bisogno  di  evit^e  dub* 
biezze  e  contestazioni,  di  dettare  una  nor- 
ma generale  per  tutti  i  casi  di  eredità  com- 
poste sia  di  beni  mobili  sia  d'immobili,  si- 
tuati alcuni  nel  regno  ed  altri  all'  estero, 
ed  aggravate  da  passività  le  quali,  anziché 
colpire  specialmente  grimmobill  posti  en- 
tro o  fuori  dello  Stato,  concernano  indistin- 
tamente ogni  parte  dell'asse  ereditario. 

«  Ed  ammessa  al  postutto  nel  capo* 
verso  in  questione  la  interpretazione  vo- 
luta dall'  autorità  finanziaria,  i  debiti,  che 
ricadono  senza  distinzione  sui  beni  mobili 
ed  immobili  costituenti  le  due  parti  nello 
Stato  ed  all'estero  della  devolutasi  succeih 
sione  dovranno  pur  sempre  per  ragione  di 
analogia  esser  detratti  ad  entrambe  tali 
parti  in  proporzione  del  rispettivo  ammon- 
reta  delle  medesime  ». 
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perchè  essi  siano  da  pagarsi  nello  Sta* 
to.  Eppore,  sarebbe  co^  se  la  equazione, 
che  la  finanza  suppone  tra  il  debito  e 
il  credito  a^li  effetti  della  tassa  di  re- 
gistro, meramente  sussistesse.  D'altronde 
non  è  nemmeno  conforme  a  verità  che 
i  principii  di  eguaglianza  e  di  giustizia 
si  trovino  offesi  nella  interpretazione 
adottata  daUa  corte  di  appello  di  Mi- 
lano. Se  il  legislatore  non  indossa  il 
rtrìmonio  ta^abile  con  i  crediti  i  qua- 
esistono  fuori  dello  Stato,  neppur  lo 
assottiglia  con  i  debiti  nhe  specialmente 
gravano  gl'immobili  all'estero,  e  deduce, 
solo  in  prop:>rzione  della  parte  patri- 
moniale che  a  causa  di  morte  si  tras* 
fensoe  nel  regno,  i  debiti  non  affinenti 
specialmente  immobili  fuori  dello  Stato. 
Di  qui  appare  che  il  legislatore  con 
piena  ecj^oità,  e  seguendo  per  quanto 
era  possibile  la  realità,  mentre  ntenne 
non  aumentato  il  trasferimento  nel  re- 
gno da'  crediti  che  esistono  all'  estero, 
non  lo  ritenne  diminuito  n^  da  quei 
debiti  che  gravano  specialmente  gnm- 
mobili  fuori  lo  Stato,  né  .da  quella  parte 
di  debiti  alla  cui  soddisfazione  in  pro- 
porzionata misura  debbono  concorrere 
1  beni  trasmessi  all'estero  e  nou  tassati 
nel  regno.  Insomma  la  u^aihanza 
fa  osservata  quando  i  patrimonii  ere- 
ditarli esisttenti  parte  all'estero  e  parte 
nello  Stato  non  si  ritennero  per  intero 
tassabili  nel  re^o.  né  all'una  o  all'al- 
tra porzione  si  addossarono  indistinta- 
mente tut^i  debiti;  e  se  nelle  determi- 
nazioni furono  seguite  norme  diverse, 
ciò  era  richiesto  dalla  varia  natura 
delle  cose. 

La  finanza  però,  la  quale  compren- 
deva bene  che  le  sue  argomentazioni 
non  avrebbero  notuto  avere  al^un  valore, 
laddove  l'art.  54  della  legge  sul  registro 
snonasse  veramente  come  la  corte  di 
appello  lo  interpretwa,  sifone  a  soste- 
nere che  nella  sentenza  impugnata  l'ar- 
ticolo precitato  sia  male  intes3  e  male 
applicato.  In  effetti,  il  ricordo  afferma 
cne  r  art.  54  in  tutte  le  sue  parti  ri- 
?oardi  ^Musivamente  i  debiti  ipotecari!. 
Ma  a  ciò  repugna  la  lezione  stessa  del- 
Particoh;  impero  3ché,  se  nel  primo  ca- 
poverso le  locuzioni  debiti  g\q  «*  ^ra- 
»  vano  spezialmente  immobili  fuori  lo 
•»  Stato  e  debiti  che  colpiscono  spezial- 
"^  mente  beni  nello  Stato  99,  a  giudizio 


della  stessa  ricorrente  indicano  i  debiti 
ipoteoarii,  è  rigorosamente  logico  rite- 
nere che  nelli  seconda  parte  dell'artì- 
colo la  frase  di  n  debiti  non  affilienti 
n  Spezialmente  immobili  nello  Stato  o 
n  all'estero  »  significhi  i  debiti  che  non 
sieno  ipotezarii.  Eia  nessuno  sfu^e 
quanto  impropria  ed  equivoca  sarebbe 
stata  la  locuzione  della  leg^e,  se  con 
l'aTzennata  formula  avesse  voluto  prov- 
vedere alla  deduzione  de'de'nti  i  q^uali 
fossero  .garantiti  ipotecariamente  su  beni 
de'quali  parte  sieno  nello  Stato,  e  parte 
all'estero. 

Oon<)iderando  che  trattandosi  della 
tassazione  de' beni  ereditarli  esistenti 
altri  nello  Stato  ed  altri  all'estero  e  della 
deduzione  di  debiti  nascenti  da  com- 
mer  ùo  esercitato  e  dentro  e  fuori  del  re- 
gno, ed  una  volta  dimostrato  che  a  Que- 
ste ipotesi  risponda  solo  l'art.  54  aella 
leg^e  13  settembre  1874,  ben  è  manife- 
sto come  n^n  sia  passibile  la  denunziata 
violazione  dell'art.  53  della  stessa  leg 'e, 
il  quale  si  riferisce  al  commercio  eser- 
citato esclusivamente  nel  regno.  AI  che 
bisogna  agffiun^ere  che  intorno  alla 
verità  ed  alla  importanza  de'debiti  non 
è  tra  le  parti  alcuna  speciale  conte- 
stazione. 

Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  della  regia  finanza 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Milano  in  data  del  23  novembre  1881. 
Condanna  1'  amministrazione  ricorrente 
nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  tifile  17  taglio  iHg3.  b""  Si(. 

niUGLti  P.  P. .  9UULIIM9TTÌ  Rei.  ed  bt.  - 
P.  «.  t'ASTKi  LI 
(conci,  diff.) 

Comune  di  Altamura  (avv.  Plìlstino)  - 
Chicco  Caldarola,  Fatone^  Chirola, 
(avv.  SA.NSONBTT1) 
e  Campana  le 

Fondiaria  -  Competenza  -  Pretori  -    Trlbo- 

naii  -  Opposizione  -  Comune  -  Estimo  cata- 

stale  -  Pascolo  -  Bestiami  -  Ruoli  di  riparto  • 

Stato  •  Imponibile. 

Sfugge  alla  competenza  dei  pretoti, 
ed  è  riservato  cUla  competenza  dei  tri- 
buncUi,  il  giudizio  sulla  opposizione  al 
pagamento  dell'imposta  ftmdiaria  in- 
scritta al  comune  per  V estimo  catastale 
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delVuso  civico  del  pascolo  sectis  segeti- 
bos  su  terreni  aperti  ed  appadronati 
del  territorio^  prodotta  dai  possidenti  di 
bestiami  contro  il  comune  stesso  incari- 
cato  ad  esiger  la  imposta  suddetta  giusta 
i  ruoli  di  riparto  per  versarla  allo  Stato 
nell'intera  somma  dovuta  a  termini 
dell'imponibile  catastale. 

Nel  territorio  di  Altamnra  sonovi 
terreni  cosi  detti  aperti,  soggetti  al  pa- 
scolo di  uso  civico,  il  qnale  è  accor- 
dato ai  possidenti  di  bestiame  nel  ri* 
spettivo  comune  dopo  che  ne  siano  se- 
gate le  messi  n  sectis  segetibus  99.  La 
proprietà  dei  terreni  stessi  è  dei  par- 
ticolari con  la  servitù  a  &vore  aedi 
utenti  del  pascolo;  motivo  per  cui  nella 
formazione  dei  catasti  del  luo^o  essen- 
dosi osservato,  cbe  i  terreni  medesimi 
soffrivano  una  menomazione  di  rendita 
a  danno  dei  proprietarj,  venne  disposto, 
che  una  porzione  del  loro  estimo  per 
l'effetto  della  riscossione  dei  tributi  fes- 
se intestata  in  catasto  al  corpo  morale 
del  comune,  ove  erano  situati  detti 
terreni,  dandosi  poi  al  comune  stesso 
il  diritto  di  rivalersi  della  quota  del 
tributo  sui  possidenti  di  bestiami,  che 
st^mziano  nel  territorio,  e  ciò  mediante 
analoga  disposta  capitisizione  da  farsi 
dal  comune,  ed  apposito  ruolo. 

In  virtù  di  tali  disposizioni,  che  si 
contendono  nella  istruzione  ministeriale 
1^  ottoore  1809  per  le  provincie  me- 
ridionali, nella  le^ge  fondiaria  10  giu- 
gno 1817,  e  nell'atra  istruzione  mini- 
steriale 27  ottobre  1818,  il  comune  di 
Altamura  fu  assoggettato  all'imponi- 
bile del  suddetto  pascolo  di  uso  civico, 
per  rivalersi   del    rispondente   tributo 

Eroporzionatamente  dai   possidenti  di 
ostiamo  che  stanziavano  in  quel  ter- 
ritorio. 

Neiranno  1876  il  comune  di  Alta- 
mura fece  redi^gere  il  ruolo  dei  pos- 
sidenti di  bestutme  in  quel  territorio, 
0  stabilì  il  riparto  di  contribuzione  per 
la  rivalsa  del  tributo  fondiario  ad  es- 
solui  come  sopra  imposto. 

Il  ruolo  fu  pubblicato  ancora  in 
Ruvo  di  Puglia  compreso  nel  territo- 
rio di  Altamura,  e  senza  opposizione, 
o  reclamo  di  quei  possesson  di  bestia- 
me fu  reso  esecutivo  dal  prefetto.  Se 
non  che,  richiesti  del  pagamento  Bar- 


tolomeo Chicco,  Michele  Campanale, 
Francesco  Caldarola  di  Michele,  Oio^ 
vanni  Fatene,  e  Vincenzo  Chirola,  tutti 
possidenti  di  bestiame  in  Ruvo  di  Pu- 
glia, si  ricusarono  al  paganaento  del 
proprio  riparto  di  conmbuzione,  per 
cui  furono  dessi  compulsati  dal  sinda- 
co, e  dal  tesoriere  del  comune  di  Al- 
tamura  con  particolari  ingiunzioni  in 
data  10,  12,  e  14  ottobre  1876. 

Si  opposero  gl'ingiunti,  ed  avanti 
al  pretore  di  Ruvo  ai  Puglia  ^essendo 
le  rispettive  in^unzioni  a  nagamento 
di  somme  inferiori  a  £  1600)  conven- 
nero sindaco,  e  tesoriere,  ond'esseie  di- 
chiarati esenti  dalle  ineunte  <}uote  di 
contribuzione  perchè  gli  animali  di  loro 
spettanza  avevano  pascolato  su  terre 
appositamente  prese  in  fitto  con  paga- 
mento di  estaguo,  e  non-  sopra  i  pa- 
scoli  del  comune  di  Altamura. 

Il  comune,  rappresentato  come  sopra, 
eccepì  la  incompetenza  del  pretore,  sia 
percnà  tratta  vasi  di  controversia  d'im- 
posta sottratta  alla  cognizione  del  pre- 
tore qualunque  ne  sia  la  somma  do- 
mandat*)-,  sia  perchè  tiattavasi  d'inva- 
lidare atti  del  potere  amministrativo. 

Il  pretore,  aderendo  a  questa  ultima 
ragione,  on  sentenz  \  11  maggio  1877 
si  dichiarò  incompetente.  M-i,  sull'ap- 
pello dei  proprietarj  di  bestiame  op- 
ponenti, il  tribunale  civile  di  Trani,  ri- 
tenendo inapplicabile  tanto  l'art.  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
quanto  l'ultimo  capoverso  dell'art.  71, 
ed  il  n<>  1  dell'art.  84  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  riformò  il  di  lui  pronun- 
ciato, e  con  sentenza  del  giorno  4  lu- 
glio 1882  dichiarò  la  competenza  del 
pretore,  sia  come  autorità  indiziaria 
m  genere,  sia  come  pretore  m  specie, 
a  conoscere  della  opposizione  spiegata 
dagli  appellanti  avverso  le  ingiunzioni 
&tte  loro  intimare  dal  sindaco  e  dal 
tesoriere  di  Altamura. 

Disse  in  compendio  la  sentenza,  che 
la  legge  destina  il  magistrato  colleg- 
io per  le  controversie  erariali,  qualun- 
que ne  sia  la  somma  richiesta  nella  do- 
manda, quando  lo  Stato  è  in  causa:  nel 
caso,  uè  10  Stato,  ne  V  interesse  dello 
Stato,  è  rappresentato  in  giulizio. 

Avverso  questa  sent-enza  il  comune, 
abbandonata  la  questione  di  competenza 
fra  potere  amministrativo  e  giudiziario, 
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e  ristrettala  alla  incompetenza  del  pre* 
t3re  nel  ^^mpo  del  potere  giudiziario, 
l«a  ricorso  per  cassazione,  e  deduce  per 
uni^o  mezzo  di  annullamento. 

La  violazione  degli  art.  360,  361, 
71,  84,  e  517  del  c<2lÌ3e  di  procedura 
civile;  non  che  de^li  art.  37,  46,  e  47 
(Iella  istruzione  mmisteriale  1  ottobre 
1809;  dell'art.  1  della  istruzione  27  otto- 
bre 1818;  e  dell'art  25  della  legge  fon* 
(iìaria  10  giugno  1817.  Inquanto^hè,  la 
i:nposta  della  ou^le  trattasi,  è  da  con- 
hlderarsi  come  ctirettamente  dovuta  allo 
Stato  dagli  opponenti,  mentre  il  co- 
iQime  non  vi  sta  di  mezzo  se  nonché 
♦»  per  r^one  di  amnunistrazione,  e  per 
^  la  più  facile  esazione  del  tributo  dello 
•'  Stato  n, 

n  comune  quindi  domanda  la  iìn- 
posta  procuratorio  nomine ,  e  per- 
irò la  figura  del  comune  è  la  meoesi- 
ina  di  quella  dello  Stato  L'uso  civico 
del  pascolo  sectis  segetibus  sopra  i  ter- 
reni aperti,  è  una  specie  di  servitù,  per 
la  quale  l'utente  deve  pagare  l'imposta; 
epperò  o^i  disputa,  la  quale  non  sia 
^'irca  la  forma  del  prò  cedimento,  ma 
^he  tenda  ad  esimere  l'utente  dalpa- 
[;amento  dell'  imposta,  è  sempre  c]ue- 
Ktione  d'imposta  sottratta  alla  cognizio- 
ne del  pretore.  E  di  vero,  i  proprietarj 
del  i)estiame  colle  loro  opposizioni  as- 
sumevano di  non  dovere  pagare  l'impo- 
rta segnata  a  loro  carico  nel  ruolo  del 
187«5,  per  la  ragione,  che  essi  avevano 
fatto  pascolare  i  proprj  animali  in  ^ondi 
volti  in  fitto,  non  in  quelli  aperti  all'uso 
civico  del  pascolo. 

Or  bene,  questa  non  è  ragione  estrin- 
seca, e  peculiare  alle  pxrti  contendenti, 
come  erroneamente  dice  il  tribunale, 
ma  è  ragione  che  attacca  la  essenza, 
0  la  natura  della  imposta,  perchè  in- 
volve  la  questione  di  sapere,  se  questa 
speciale  imposta  si  debba  pagare  m  ra- 
gione del  airitto  potenziale  al  godi- 
mento, e  all'uso,  come  è  nell'indole  di 
ogni  tributo  di  natura  fondiaria.  Laonde 
la  controversia  essendo  relativa  allr  im- 

S)sta  dovuta  allo  Stato,  e  trattandosi 
pagsunento  d'imposta  dovuta  dai  pro- 
pnetarj  del  bestiame,  sorge  chiarissima 
la  incompetenza  del  pretore;  quindi  il 
tribunale,  giudicandolo  competente,  ha 
violato  con  erronea  motivazione  le  di- 
sposizioni di   legge,  e  delle  istruzioni 


ministeriali  richiamate  nel    mezzo   di 
annullamento. 

I  proprietarj  opponenti  hanno  di- 
stribuito una  memoria  in  stampa,  e  so* 
stengono,  che  il  comune,  e  non  altri, 
è  'il  debitore  dello  Stato;  quindi  la  ri- 
valsa, che  esso  sperimenta  a  suo  nome 
e  per  suo  conto  pel  pascolo  civico,  è 
un  azione  diverga  da  quella,  che  com- 
pete allo  Stato  pel  pagamento  iella 
impo  »ta,  e  che  è  contemplata  dalla  leg- 
ge nell'art.  71  per  la  competenza  del 
magistrato  collegiale. 

In  Diritto 

Attesoc^è  non  sia  posto  in  contro- 
versia, che  il  riparto  della  somma  fatto 
mediante  ruolo  dal  comune  fra  i  pos- 
sidenti dei  bestiami  del  territorio  di 
Altamura,  sia  il  riparto  della  somma 
stessa  d'imposta  fondiaria  iscritta  al  co- 
mune per  restimo  catastale  dell'uso  ci- 
vico del  pascolo  sectis  segetibus  su  ter- 
reni aperti,  ed  appadronati  di  quel  ter- 
ritorio. 

Attesoché  non  si  dubiti  neppure,  che 
al  comune  sia  accordata  la  riscossione 
della  imposta  medesima  giusta  i  ruoli 
di  riparto  contro  i  possidenti  di  be- 
stiame per  ribalda  deli'  imponibile  ad 
esso  comune  intestato. 

Attesoché  rendesi  quindi  evidente, 
che  il  comune  non  sia  il  vero  debitore, 
ma  che  esso  per  ragione  di  ammini- 
strazione, e  per  più  facile  esazione  sia 
lo  in''>arioato  ad  esig^ere  la  imposta  era- 
riale quotizzata  giusta  i  ruoli  di  riparto 
per  versarla  allo  Stato  nella  intiera 
somma  dovuta  a  termini  dell'imponi- 
bile catastale. 

Attesoché,  pertanto,  domandando 
il  comune  per  rivalsa  le  quote  della 
stessa  imposta  dai  diversi  possidenti 
dei  bestiami,  e  la  parte  non  avendo 
natura  diversa  dal  tutto,  domanda  in 
sostanza  l'imposta  erariale,  per  le  quali 
l'art.  71  del  colico  di  procedura  civile 
designa  a  giudice  competente  il  magi- 
strato collegiale,  qualunque  sia  la  som- 
ma domandata. 

Per  questi  motivi 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dal  comune  di  Altamura  contro 
la  sentenza  dal  tribunale  civile  di  Tra- 
ni  del  di  4  luglio  1882,  cassa  la  sen- 
tenza medesima,  e,  dichiarata  la  in- 
competenza del  pretore,  rinvia  la  causa 
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allo  stesso  tribunale  di  Trani  per  co- 
nosf^ere  d'ella  causa  in  primo  grado  di 

fiurisdizione .    Ordina  la   restituzione 
el  deposito,  e   condanna  i   resistenti 
alle  spese  dell'attuale  giudizio. 


8exÌMÌ  mite  18  leitembre  1883,  b*  SS5. 

HIRiQLIi  r.  r. .  TONDI  Ril.  U  bt.  • 

P.  H.  DI  FALCO  P.  0. 

(micI.  coaf.) 

Finanze  (avv.  Pibra.ntoni)  - 

Comune  di  Lncca 

(avv.  Mari,  Pieri,  Pucci  e  Crispi) 

Autorità  oiudiziarla  -  Confini  -Indipendenza 
dei  poteri-  Diritti  civili  e  politici  •  6e- 
rarcliia  giudiziaria  -  Indole  della  dimanda  • 
Importanza  -  Eccezione  d'incompetenza  - 
Possibilità  di  un  diritto  -  Dicliiarazione  di 
Incompetenza  -  Proponibilità  deirazione  - 

Pertinenza  del  diritto. 
Finaiiza  convenuta  -  Incompetenza  giudi- 
ziaria -  Legge  mancante  -  Dimanda  attrice  - 
Diritto  non  esperibile  -  Difetto  di  azione - 

Rigetto  -  Dichiarazione  d'incompetenza. 
Competenza  -  Qulstionl  -  Magistrato  adito  - 
Qualità  del  contendenti  -  Obbietto  delia 
dimanda  -  Qualificazione  dell'attore  -  Causa 
del  dimandare  -  Fatti  della  Istanza  -  Ipo- 
tesi di  un  diritto  -  Interesse  -  Diritto. 
Atti  d'impero  -  Diritti  individuail  •  Effetti 
eaivi  •  Legge  -  Espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità  -  Tenore  dell'atto  -  Limiti. 
Toscana  -  Decreto  granducale  del  3  novem- 
bre 1850  •  Erario  •  Truppe  anstrlaclie  - 
Comunità  -  Viveri  -  Alloggio  -  Rimborso  • 
Nuovo  ordine  -  Distribuzione  -  Atto  d*  im- 
pero -  Legge  -  Provvedimento  di  riparto 
non  emerso  -  Rlsponsabilltà  civile  -  Regie 
finanze  -  Azione  gudiziarla. 

L'autorità  giudiziaria  esercita  le  sue 
fìinzioni  entro  due  confini:   di  cui   il 


1-3)  La  legge  20  marzo  1865,  abolltiva  del 
contenzioso  amministrativo,  per  le  relazioni 
ministeriali,  che  raccompagnarono,  quando 
due  volte  fu  proposta  al  potere  legislativo, 
per  le  lunfi^he  e  dotte  discussioni,  che  ne  pre- 
pararono radozlone  legislativa,  non  che  per 
la  dottrina  e  la  giurisprudenza,  a  cui  diede 
luogo,  oramai  è  lucidissima.  Un  ricco  com- 
mentario e  la  lucidezza  del  testo  la  rendo- 
no chiarissima  ne'suoi  principt  fondamen- 
tali e  nelle  sue  singole  aisposizioni.  La  leg- 
ge con  gli  articoli  2.  4  e  10  demandò  aUa 
giurisdizione  ordinaria  le  controversie,  tan- 
to in  materia  civile  che  in  materia  penale, 
che  erano  di  competenza  de'  tribunali  del 
contenzioso  amministrativo,  quante  volte  si 
taccia  questione  di  un  dritto  civile  o  poli- 


primo,  stabilito  per  assicurarne  rindi- 
pendenza  dagli  altri  poteri  cosituitif 
consiste  nei  diritti,  civili  o  politici;  e 
il  secondo,  determinato  per  fissare  e  con- 
servare V  organizzazione  e  gerarchia 
dello  stesso  ordine  giudiziario,  ripom 
nell'indole  specifica  e  nelV  importanza 
della  dimanda  in  contesa  ^). 

Oppostasi  ad  un'azione  innanzi  al 
magistrato  l'eccezione  dell'incompetenza 
giudiziaria,  in  base  alla  divisione  dti 
poteri  dello  Stato;  od  esso  nella  dimanda 
proposta  non  riconosce  gli  estremi  della 
possibilità  di  un  diritto  e  deve  dichia- 
rarsi incompetente;  o  ve  la  riconosce 
e  deve  allora  pronunciarsi  sulla  propo- 
nibilità detrazione  e  sulla  perUnenui 
del  diritto,  decidere  cioè  se  razione  ab- 
bia le  condizioni  per  tradursi  dalla  pos- 
sibilità all'atto  e  se  il  diritto  preim, 
già  riconosciuto  possibile,  esista  m  real- 
tà ed  abbia  per  soggetto  la  persona  chi 
lo  reclama  *). 

Ove  perciò  la  regia  finanza  cowat- 
nuta  in  giudizio  eccepisca  V  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  pfr  la 
mancanza  del  provvedimento  legislativo 
sul  quale  potrebbe  fondarsi  la  dimanda 
attrice  e  perchè  i  magistrati  non  pos- 
sono, senza  offendere  Viniipendenza  de- 
gli altri  poteri  dello  Stato,  costringerà 
ad  emettere  i  controversi  provvedimf^tif 
il  tribunale  adito,  che  ritenga  non  espe- 
ribile giudiziariamente  il  preteso  diritto, 
non  può  rigettare  la  dimanda  per  di- 
fetto di  azione  in  chi  Vha  protnossa, 
ma  deve  dichiararsi  incompetente^). 

Per  deciiere  la  quistione  di  compe- 
tenza fra  l'autorità  giudiziaria  e  fau- 
torità  amministratitHi  il  magistrato  non 
deve  limitarsi  a  considerare  la  qualità 


tico,  comunque  vi  possa  essere  interessata 
la  pubblica  amministrazione. 

La  formola  testuale  diritti  cibili  e  di- 
ritti politici  fu  proposta  dalla  commissione 
Sarlamentare  per  bene  assegnare  i  limiti 
ella  competenza  giudiziaria. 

Ovunque  era  riconosciuto  che  la  cognX' 
zione  delle  controversie  sopra  i  diritti  ci- 
vili, cioè,  sui  diritti  privati  fondati  sulla  leg; 
gè  civile  propriamente  detta,  spettasse  ai 
tribunali. Invece  gravi  incertezze  s'incontra; 
▼ano  quanto  ai  diritti  fondati  sopra  leggi 

Soliticna,  ovvero  dipendenti  dal  giure  pub- 
lieo. 

Scrivendo  chiaramente  nella  legge  la 
espressione  diritti  politici,  il  ìegislaiore 
volle  comprendere  nella  competenza  orai- 
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dei  contendenti  e  Vobbietto  finale  della 
dimanda,  sia  in  sé  medesima  siq>  nella 


nana  tutti  t'  rapporti  giuridici  esistenti  tra 
i  privati  e  la  pubblica  amministrazione. 

Però  il  significato  della  parola  diritto 
fa  usata  nel  vero  significato,  a  comprendere^ 
cioè,  i  soli  diritti  politici  de'  cittadini  e  quelli 
dipendenti  dai  rapporti  tra  privati  ed  am- 
ministrazione, non  ^à  i  diritti  e  le  prero- 
gative costituzionali  del  re  e  del  parlamento 
e  tutta  Tarnpia  materia  del  diritto  pubblico 
delle  g:enti. 

Tutte  queste  vitali  materie  furono  sot- 
tratte all'ordinaria  potestà  giudiziaria,  la 
quale  non  può  limitare  e  negare  la  libera 
azione  del  potere  legislativo  e  del  governo. 
La  commissione  parlamentare  propose 
questa  formula  diritti  politici,  preferendola 
alVaìtra  primitivamente  proposta  di  diritti 
d^offni  natura,  per  impedire  una  interpretar 
ziooe  erronea  per  eccessiva  ampiezza.  Sopra 
le  autorità  della  legislazione,  della  giuris* 
prudenza  e  della  dottrina  del  Belgio  fu  ri- 
tenuto che,  presa  la  parola  diritto  nel  suo 
preciso  significato,  le  prerogative  costitu- 
zionali del  sovrano,  i  diritti  e  le  preroga- 
tive del  parlamento  e  1  diritti  che  dipen- 
dono dai  rapporti  internazionali  fra  Stato  e 
Stato,  al  certo,  non  possono  appartenere  alla 
cognizione  dei  tribunali  ordinari. 

La  leg;alità  e  la  regola  deiresercizio  di 
certi  poteri  non  potrebbero  essere  sottocoste 
all'esame  de*  tribunali  senza  produrre  scon- 
volgimento e  confusione  di  tutti  i  poteri 
dello  Stato.  La  formola  diritti  civili  e  poli- 
tici è  quella  usata  nell'art  24  dello  Statuto, 
formula  d'uso  abituale  nel  linguaggio  legis- 
lativo del  nostro  paese.  Il  dritto  civile  ò 
relazione  di  indiviaui  ad  individui;  il  poli- 
tico, relazione  tra  individui  e  la  società 
(Stato,  provincia,  comune,  amministrazioni 
pubbliche,  ec). 

Inoltre  il  leg'islatore,  abolendo  i  tribu- 
nali speciali  di  amministrazione,  dovette  se- 
gnare una  distinzione  tra  le  attribuzioni 
delia  giustizia  e  quelle  di  pura  amministrap 
zione,  le  anali  non  possono  essere  pregiu- 
dicate dall'azione  giudiziaria  senza  lesione 
deirautonomia  amministrativa  del  potere  e- 
fiecutivo. 

,  Questo  criterio  di  separazione  tra  la  giu- 
stizia e  la  amministrazione,  tra  le  attribu- 
zioni del  potere  giudiziario  e  quelle  dell'au- 
torità amministrati  va  fu  riposto  nella  distin- 
zione tra  diritto  e  interesse. 

Dopo  avere  demandata  ai  tribunali  or- 
dinari la  cognizione  de'  diritti,  salvo  il  ne- 
cessario rispetto  della  divisione  de*  poteri, 
1  articolo  4  della  legge  sanzionò  la  separa- 
zione tra  il  potere  amministrativo  e  il  giu- 
diziario. 

.  L'articolo  4  interdisse  al  potere  giudi- 
ziario la  potestà  di  pronunziare  la  revoca  o 
ia  modificazione  degli  atti  amministrativi  ed 
assegnò  a  ciascuno  de'  due  poteri  la  com- 
petenza sua  propria.  Esso  impedisce  che  il 
Riudice  amministri  e  che  l'amministratore 
giudichi  per  atttribuire  diritti  o  per  violarU. 
rer  questo  articolo,  quando  sorga  una 


qualificazione  attribuitagli  dall'attore, 
ina  deve  confrontarlo  con  la  causa  del 


contesa  sopra  la  esistenza  o  la  violazione 
di  un  diritto  o  sopra  la  infrazione  di  una 
legge,  ancorché  |)ossa  essere  intervenuto 
alcun  atto  amministrativo,  l'amministrazio- 
ne diventa  parte  in  tali  giudizi,  e  secondo 
le  regole  di  procedura  si  difende  e  si  fa  a- 
scoltare 

Quando  l'autorità  giudiziaria  ha  pronun- 
ziato in  modo  irrevocabile,  l'amministrazio- 
ne deve  correggere  il  suo  atto  ed  uniformarlo 
al  giudicato.  Il  giudicato,  sol  perchò  di- 
chiarò che  un  atto  amministrativo  lese  un  di- 
ritto od  una  legge,  non  diventa  un  titolo, 
il  quale  permetta  al  potere  giudiziario  d'in- 
vadere l'azione  amministrativa. 

Per  impedire  che  il  giudice  diventi  am- 
ministratore, la  legge  comanda  che  la  parte, 
la  quale  ottenne  il  giudicato,  debba  fare  ri- 
corso alle  competenti  autorità  amministra- 
tive, che  hanno  il  dovere  di  uniformare 
l'atto  al  giudicato. 

L'articolo  10  sanziona  le  forme  del  giu- 
dizio da  osservare  nelle  controversie  tra 
privati  e  pubbliche  amministrazioni. 

Da  questo  rapido   esame  de'principt  re- 

f  datori  della  competenza 'dell'autorità  giu- 
iziaria  sopra  gli  atti  dell'amministrazione 
si  fa  manifesto  che  la  denunziata  sentenza 
della  corte  di  Lucca  violò  in  doppio  modo 
gli  articoli    sopra  riferiti.' 

In  primo  luogo,  perchò  invase  col  suo 
pronunziato  le  attribuzioni  del  potere  legis- 
lativo; in  secondo  luogo,  perchò  dichiarò 
diritto  un  semplice  interesse,  una  promessa 
od  una  aspettativa. 

Il  decreto  granducale  del  3  novembre  1860 
consta  di  una  parte  di  motivazione  e  di  un 
dispositivo. 

Quanto  ai  considerando,  si  legge  nel  primo 
di  essi  che  alle  spese  dell'occupazione  sup^ 
plivano  e  fecero  fronte  per  un  periodo  di 
tempo  i  comuni,  e  tale  parte  di  spese  è 
qualificata  aggravio  straordinario.  Gli  ag^ 
gravii  comandati  da  principi  assoluti  non 
possono  dare  luogo  ad  azione  giudiziaria 
per  rivalsa.  Non  è  lecito  cambiare  l'aggravio 
in  un  credito. 

Oltre  a  ciò,  alcune  comunità,che  erano  mi- 
litarmente occupate,  avendo  al  tempo  della 
emanazione  del  decreto,  contratto  senza 
regolare  autorizzazione  prestiti  passivi,  il 
granduca  dichiara  di  essere  impossibile  che 
alle  spese  occasionate  dalla  presenza  delle 
truppe  ausiliarie  nel  granducato  a  tutte  si" 
multaneamente  e  dirèttamente  provveda  SU' 
òtto  il  regio  erario. 

Nella  parte  dispositiva  del  decreto,  con 
l'art.  I,  il  granduca  confermò  i  commissari 
eletti  con  la  ordinanza  del  13  giugno  ad 
oggetto  di  liquidare  tutte  le  spese  occorse. 
Volendo  però  ripartire  equamente  fra  i  co- 
muni gli  aggravii,  ordinò  una  liquidazione 
subalterna  per  conoscere  quanto  avessero 
speso  e  di  quanto  potessero  rimanere  cre- 
ditori verso  gli  altri,  che  dovevano  entrare 
nel  reparto  e  figurare  come  debitori. 

Perciò  si  legge  in  questo  primo  articolo 
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dimandare^  per  riconoscere  se  veramente 
i  fatti  posti  a  base   delVistanza   costi- 

che  i  predetti  commissart  »  estenderanno 
»  puranco  il  loro  ufficio  a  liquidare  di- 
»  stintamente  con  le  comunità  e  con  gli 
»  spedali  le  spese  da  essi  rispettivamente 
»  fatte,  le  somme  cne  hanno  ricevute  in 
»  conto  dal  re^o  erario  per  supplire  alle 
»  spese  medesime  e  quelle  di  cui  rimang'o- 
»  no  per  g'iusto  Utolo  in  disborso  ». 

E  quindi  nell'art.  2  il  principe  sanziona: 
Art.  il  Le  subalterne  liquidazioni,  delle 
quali  si  tratta  neirarticolo  precedente,  sa- 
ranno frattanto  protratte  a  tutto  decembre 
prossimo  futuro  (1850),  riservandosi  in  se- 
guito a  provvedere  nei  modi  che  saranno 
reputati  i  più  giusti  alla  distribuzione  e 
reparto  delle  spese  rese  necessarie  dalla 
presenza  delle  truppe  austriache  in  Toscana 
ed  ai  rimborsi  di  ragione  dovuti  alle  am- 
ministrazioni creditrici  per  tal  dipendenza. 
Questo  decreto  riservo  di  determinare  le 
persone  debitrici,  l'epoca  ed  i  modi  piò  niU' 
sti  per  fare  reparto  e  distribuzione  delle 
spese  necessarie  all'  occupazione  austriaca. 
Contiene  dunque  un'  aspettativa  e  non  un 
diritto,  un  interesse  e  non  un  diritto  ci- 
vile o  politico. 

I  decreti  e  i  provvedimenti  emanati  dai 
cessati  sovrani  sopra  qualunque  materia 
nell'esercizio  de' pieni  diritti  di  sovranità 
equivalevano  a  leggi.  I  principi  assoluti, 
sciolti  dall'obbli^o  di  uniformarsi  stretta- 
mente alle  leggi,  rivestiti  essi  stessi  del- 
l'auiorità  legislativa  e  quindi  della  facoltà 
di  derogare  alle  leggi  già  esistenti  con  atti 
di  governo,  non  potevano  per  Tindole  po- 
litica del  reggimento  e  per  Ut  indipendenza 
della  sovranità  sottostare  a  coazione  giu- 
diziaria. 

II  principe  assoluto  non  svolse  la  riserva 
espressa  nel  decreto;  quindi  non  attribuì 
un  diritto  di  credito  contro  l'erario  toscano. 
Mandato  in  bando  dalla  Toscana,  Leopoldo 
II  non  fece  la  distribuzione  ed  il  riparto 
delle  somme,  non  indicò  quelle  persone, 
che  le  dovessero  pagare,  non  il  modo  giu- 
sto di  pagamento,  nò  l'epoca  di  esso. 

Il  plebiscito  sostituì  la  monarchia  costi- 
tuzionale alla  sovranità  assoluta  ed  illegale, 
il  governo  rappresentativo  al  principato 
assoluto. 

La  differenza  principale  che  distingue 
il  principato  assoluto  e  la  monarchia  co- 
stituzionale ò  questa: 

Il  monarca  assoluto  non  ò  solamente  l'e- 
secutore delle  leggi,  ma  ò  pur  anco  il  le- 
gislatore.' Bgli   non  è   responsabile,  non  è 
sindacabile,  ed  ò  giuridicamente  onnipo 
tento. 

Invece,  nella  monarchia  costituzionale, 
il  principe  non  è  da  so  solo  legislatore; 
egli  divide  la  sovranità  legislativa  con  due 
assemblee,  ovvero  con  una  sola,  cioè  con 
la  volontà  nazionale  espressa  per  l'organo 
dei  suoi  rappresentanti  politici,  e  non  può 
commettere  illegalità  perchò  ha  un  go- 
verno responsabile. 

La  riserva  contenuta   nell'articolo  2  del 


tuiscano  Vipotesi  di  un  diritto  civile  o 
politicp,  cioè   se  il   vantaggio  preteso, 

decreto,  per  il  cambiamento  della  forma  di 

foverno  e  per  l'annessione  voluta  dal  pie* 
iscitd,  diventò  attribuzione  del  potere  le- 
gislativo. Bra  necessario  adunque  che  il  po- 
tere legislativo  costituzionale  dell' Italia, 
svolgendo  la  riserva,  avesse  desinato  le 
persone  debitrici,  la  misura  reciproca  dei 
debiti,  l'epoca  e  il  modo  di  pagamento,  pe^ 
che  i  comuni  toscani  acquistassero  un  di- 
ritto civile,  un'azione  di.credito.  Questa  at- 
tribuzione del  potere  legislativo  fu  ricono- 
sciuta dallo  stesso  governo  provvisorio;  im- 
perocché il  Rieasoli,  come  commissario  re- 
gio, aveva  formulato  un  decreto,  che  rimase 
allo  stato  di  propretto,  e  il  governo  rejro- 
lare,  esercitando  il  diritto  d'iniziativa  delle 
leggi,  che  spetta  alla  Ck)rona,  propose  due 
disegni  di  legge  per  provvedere  ai  danni 
di  guerra  e  delroccupazione  austriaca,  ma 
il  parlamento  stimò  equo  e  prudente  di  noo 
accogliere  tali  proposte. 

I  provvedimenti  legislativi  si  possono 
invocare  con  suppliche,  con  petizioni,  con 
la  stampa;  ma  non  possono  essere  chiesti 
ai  tribunali. 

Poiché  la  competenza  del  potere  giudi- 
ziario si  regola  dall'esame  della  domanda. 
la  regia  corte  di  appello  di  Lucca  si  doveva 
dichiarare  incompetente  al  solo  annunzio 
delle  domande  del  comune  di  Lucca. 

Infatti,  il  comune  attore  chiamò  in  più- 
dizio  la  regia  finanza,  affinché  il  comune 
fosse  dichiarato  liquido  e  legittimo  credi- 
tore e  la  regia  finanza  fosse  condannata  al- 
l'immediato pagamento  della  somma  com- 
plessiva di  lire  579,832.  58,  unitamente  agli 
interessi. 

La  corte  di  Lucca,  pur  affermando  che 
l'autorità  giudiziaria  debba  misurare  la  sua 
competenza  dall'oggetto  della  domanda  per 
vedere  se  questo  esca  dai  limiti  della  sua 
giurisdizione  ed  entri  nelle  attribuzioni  del 
governo,  tentò  di  sfuggire  al  dovere  di  di- 
chiararsi incompetente,  dividendo  arbitra- 
riamente in  due  parti  la  domanda  del  comune 

Separò  la  domanda  per  la  dichiarazione 
di  debito  dall'altra  di  pagamento  della  som- 
ma; e  dopo  aver  dichiarato  debitore  l'era; 
rio,  negò  l'immediato  pagamento,  perchè 
riconobbe  di  non  poter  assegnare  un  te^ 
mine  allo  Stato. 

Anche  circoscritta  la  pronunzia  in  que- 
sti confini,  la  violazione  della  legge  aboli; 
tiva  del  contenzioso  amministrativo  negli 
articoli  sopraindicati  era  flagrante. 

II  comune  di  Lucca,  per  avere  un  diritto 
civile,  deve  aspettare  una  legge,  che  dichiari 
i  debitori,  assegni  a  ciascuno  una  propor- 
zione  del  debito,  indichi  i  modi  e  l  epoca 
del  pagamento.  Sino  a  quando  una  ìeg?^, 
complemento  del  decreto  dei  3  novembre 
1850,  non  sia  proposta,  votata,  sanzionata  e 
pubblicata,  il  comune,  che  si  fece  attore, 
non  ha  l'esercizio  di  un  diritto,  il  quale  non 
può  nascere  da  un  atto  sovrano  tuttora  in^ 
completo,  e  che  porta  in  sé  la  riserva  ai 
essere  ulteriormente  completato. 
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più  che  la  manifestazione  di  un  iniS" 
resse,  sia  la  materiale  espressione  di  un 


E  perciò  la  pronanzia  della  competenza 
e  la  relativa  dichiarazione  di  debito  a  ca- 
rico dello  Stato  fatte  dalla  sentenza  impu- 
ziata offesero  in  pari  tempo  le  prerogative 
del  parlamento  e  la  linea  ai  separazione  tra 
la  competenza  griudiziaria  e  quella  legisla- 
tiva politica  (tf). 

Prof.  Augusto  Piebantoni 

4)  E'  gravissimo  errore  il  supp  orre  cl&e 
pei  principii  razionali  del  diritto,  per  le  di- 
sposizioni dell'art  4  della  legge  dei  31  mar- 
zo 1877,  per  la  ^^urisprudenza  di  questa  ec- 
cellentissima Corte,  onde  determinare  e  re- 
galare la  competenza,  occorra  la  deliba- 
zioDe  del  merito  della  lite,  e  una  prelimi- 
nare indagrine  sulla  proponibilità  dell' a- 
zione. 

Pei  principii  razionali  del  diritto,  la 
mancanza  di  azione  esperibile  non  ò  mai  ra- 
gione d'incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. La  incompetenza  dell'azione  non  può 
confondersi  con  l'incompetenza  del  g'iudice, 
perchè  l'incompetenza  dell'azione  è  una  ec- 
cezione, e  il  griudice  dell'azione  è  giudice 
della  eccezione;  nò  si  è  mai  senti  o  dire, 
che  competente  il  giudice  sia  solamente 
allorché  l'attore  ha  una  azione  esperibile 
e  fondata  in  diritto. 

Come  pei  principii  di  rag'ione,  cosi  per 
la  le^g:e  del  20  marzo  1865  sul  contenzioso 
amministrativo,  ove  sia  questione  di  un  dù 
ritto  civile^  ove  si  contenda  sulla  famiqlia 
0  sulla  proprietà,  nel  più  larg-o  significato 
di  queste  parole,  la  competenza  è  dell'au- 
torità giuoiziaria.  comunque  possa  esservi 
interessata  la  pubblica  amministrazione  ;  e 
quindi  all'autorità  giudiziaria  spetta  il  de- 
cidere intorno  alla  proponibilità  dell'azione 
e  alla  esistenza  del  diritto,  se  non  si  voglia 
dire  che  il  giudice  è  competente  a  ricono- 
scere, e  non  a  negare  il  diritto  vantato 
dall'attore.  La  competenza  è  dunque  indi- 
pendente dalla  proponibilità  della  azione.' 
La  improponibiutà  di  questa  non  fa  man- 
care la  materia  su  cui  g'iudicare;  può  for- 
nire al  giudice  competente  una  rag'ione, 
onde  resping'ere  la  domanda;  ma  essa  pure 
è  questione  giuridica  e  deve  esser  decisa 
dairautorità  giudiziaria. 

La  eccezione  di  mancanza  o  carenza  di 
ditone  appartiene  al  novero  di  quelle  ecce^ 
iioni,  che  gli   antichi   pratici  cniamavano 


{a)  Om  sentenza  n.  606  del  5  giugno 
1878  nella  causa  Canella  ed  altri  e,  /  Mi" 
nisteri  del  Regno,  la  Corte  Suprema  .pronun- 
ciò le  massiine  seguenti: 

«  Il  dittatore  delle  Provincie  meridiona- 
h,  col  decreto  23  ottobre  1860,  accordò  un 
compenso  ai  danneggiati  politici,  ma  non 
attribuì  loro  un  diritto  determinato,  prefetto 
^  esperibile  in  via  giudiziaria. 

«  I  poteri  della  Corte  Suprema  di  Roma 
non  sono  in  questo  limitati  al  semplice 
re^lamento  della  competenza,  ma,  nel  ri- 


diritto  che  dalia  pronuncia  del  magi- 
strato deve  essere  reintegrato  e  difeso  ^). 


anormali  o  miste,  perche  assumevano  il  ca- 
rattere di  pregiudiziali,  se  dedotte  prima 
della  contestazione  della  lite,  e  di  perento-' 
rie,  se  dopo.  Ma,  qualunque  sia  il  momento 
in  cui  sia  proposta,  anco  l'esame  di  cote- 
sta  eccezione  appartiene  al  giudice;  e  ne- 
cessariamente ne  suppone  la  competenza: 
imperocché  improponibilità  di  azione  havvi 
quando  vi  ò  interesse  senza  diritto,  e  della 
esistenza  o  inesistenza  del  diritto  solo  il 
giudice  ha  competenza  a  decidere. 

Perciò  appunto  è  testuale  e  volgatis- 
sima  la  regola:  «  Edita  actio  speciem  futu^ 
«  rae  Wis  demonstrat  (1)  ».  L'oggetto  della 
domanda,  e  non  giò.  l'eccezione  del  con- 
venuto determina  l'indole  della  lite,  e  la 
competenza  obiettiva  del  giudice.  Il  diritto 
romano  perciò  appunto  ingiungeva  all'at- 
tore di  prestabilire  formalmente  il  valore 
dell'azione  flitis  aestimafio)  (2);  e  questo  si 
misurava  da  quanto  si  domandasse  col  li- 
bello, e  non  già  che  realmente  fosse  dovu- 
to: «  Quoties  de  quanti  tate  ad  jurisdictio- 
«  nem  pertinente  quaeritur,  semper  quan- 
«  tum  ciebeatur  »  (3).  La  eccezione  del  con- 
venuto non  ha  influenza  nella  questione 
di  competenza.  Ben  si  rileva  dalla  lei.  8S, 
§  y, /.  De  verb.  oblin.:  «  ivi  »  Si  Stichum 
«  stipulatus,  de  alio  sentiam,  tu  de  alio, 
«  nihil  actum  erit;  quod  et  in  judiciis  Àri- 
«  sto  existimavit;  sed  hic  magie  est.  ut  is 
«  petitus  videatur  de  quo  actor  sensit;  nam 
«  stipulatio  ex  utriusque  consensu  vai  et; 
«  juaicium  autem  etiam  in  invitum  reddi- 
«  tur,  et  ideo  actori  potius  credendum  est, 
«  alioquin  semper  negabit  reus  se  con- 
«  sensisse  ». 

So  bene,  che  dopo  l'abolizione  dei  tri- 
bunali del  contenzioso  amministrativo  il 
Consiglio  di  Stato,  eccitato  dai  ricorsi  pre- 
fettizi, talvolta  degustava  le  questioni  di 
ìmproponibilità  di  azione  per  decidere  quel- 
le d'incompetenza.  Ma  a  deplorare  cotale 
abuso  non  ho  aspettato  l'onore  di  esser 
chiamato  alla  difesa  del  comune  di  Lucca. 
Anco  sotto  l'impero  dell'art.  13  della  legge 
20  novembre  1^9,  n  3780,  mi  è  sempre  sem- 
brato, che  veri  casi  di  conflitti  di  giurisdi- 
zione o  di  attribuzione  tra  l'autorità  ammi  • 
nistrativa  e  l'autorità  giudiziaria  non  vi  fos- 
sero mai,  e  solo  questioni  di  competenza;  per 
che  quella  non  na  giurisdizione,  e  questa 
non  ha  attribuzioni  amministrative.  Conflitto 


solvere  il  conflitto  di  attribuzione,  deve  pur 
dichiarare  che  è  materia  di  attribuzione  am- 
ministrativa il  giudicare  sul  compenso  ac- 
cordato ai  danneggiati  politici  in  grazia  del 
decreto  suddetto  »  -  a  pag.  438-43  dell'An- 
no IH,  Parte  2.,  in  questa  Raccolta. 

(1)  Leg.  3.  cod.  de  edendo;  leg.  1  pr.,  ff. 
h.  tlt. 

(2)  Nov.  15,  cap.  4,  art.  49  e  50,  leggi  di 
procedura  civ.  napoletane. 

(3)  Leg.  19,  §  1,  ff.  de  jurisdict.;  art.  100, 
leggi  di  proc.  civ.  napoletane. 
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Gli  atti  d'impero  lasciano   talvolta 
salvi  alcuni  effètti  dei  diritti  individtMli 


vero  non  può  essere  fra  due  autorità  di  na- 
tara  diversa.  E  anco  allora  ebbi  occasione  di 
deplorare  (1),  che  il  Consiglio  di  Stato,  pur 
troppo  autorizzato  a  dirimere  conflitti  che 
non  esistevano,  non  si  contentasse  di  esami- 
nare, se  il  tribunale  aveva,  o  no,  competenza, 
ma  spesso  indagasse  se  all'attore  competeva 
razione;  e  rinviava  l'attore  all'autorità  am- 
ministrativa quantunque  volte  gli  sembras- 
se che  l'attore  avesse  interesse  mero  sen- 
za diritto,  cioè  senza  azione  esperibile. 

Ma  a  più  forte  ragione  dopo  la  legge 
del  31  marzo  18  7  parmi  evidente  che  la 
incompetenza  dell'azione  non  debba  essere 
motivo  d'incompetenza  del  giudice.  La  le- 
gislazione vigente  ha  omai  riconosciuto,  che 
1  supposti  con/itti  non  sono  se  non  que- 
stioni d'incompetenza.  E  l'illustre  Mancini^ 
quando  propose  che  soltanto  la  Corte  Su- 

Srema  di  Roma  dovesse  avere  la  facoltà  di 
eterminare  i  limiti  tra  la  competenza  del- 
Tautorità  giudiziaria  e  le  attriouzioni  del- 
l'autorità amministrativa,  bene  osservava, 
che  cotesto  controversie  esigono  l'applica- 
zione di  criterii  di  natura  strettamente  qìut 
ridica,  e  non  già  di  convenienza  e  utilità 
generale.  L'art  3  del  disegno  di  legge  era 
così  formulato:  «  La  decisione  del  cof{fitto 
«  é  determinata  dalVoqgetto  della  domanda^ 
«  non  già  dalla  pertinenza  del  diritto  o  dalla 
«  proponibilità  dell'azione  ».  E'  noto,  come 
nella  discussione  innanzi  ai  due  rami  del 

{variamento  impallidì  e  disparve,  non  che 
'idea  del  conflitto,  ma  anco  la  parola,  a  cui 
fu  surrogata  la  parola  competenza.  E  invero, 
se  anco  prima  della  plaudita  riforma  in- 
staurata dalla  legge  del  20  marzo  1865  sul 
contenzioso  amministrativo  il  Consiglio  di 
Stato  non  aveva  a  dirimere  se  non  que- 
stioni di  limite  del  potere  giurisdizionale, 
tanto  più  sarebbe  stato  un  vero  anacroni- 
smo il  parlare  di  confitto  dopochò  i  tribu- 
nali amministrativi  erano  felicemente  sop- 
pressi dalla  legge  del  1865,  e  dopochò  la 
la  legge  del  1877  affidava  alla  suprema  ma- 
gistratura dello  Stato  una  mera  decisione 
sulla  competenza.  La  variante  nella  formola 
dell'articolo  3,  occasionata  dai  dubbi  del 
senatore  Errante  e  concordata  fra  esso  e 
il  ministro  guardasigilli  e  l'ufficio  centrale 
del  senato,  aiventò  testo  dell'art.  4  della 
legge  così  concepito:  «  La  decisione  sulla 
«  competenza  ò  determinata  dall'  oggetto 
«  della  domanda;  e,  quando  prosegua  il  giu- 
«  dizio,  non  pregiudica  le  questioni  sulla 
«  pertinenza  del  airitto  e  sulla  proponibili- 
«  tà  dell'azione  ». 

Ma  siffatta  variante  non  mutava  il  cri- 
terio decisivo  della  questione  sulla  com- 
Setenza;  anzi  fa  fede  come  giusta  la  mente 
ei  legislatori  alla  eccezionale  competenza 
della  Corte  Suprema  doveva  sfuggire  ogni 
questione  sulla  pertinenza  del  diritto  e  sul- 
la proponibilità  dell'azione.  Imperocchò  sa- 


li) Nel  congresso  giuridico  del  1872. 


su  cui  cadono  e  prevalgono;  sia  quando 
una  legge  ne  regoli  le  conseguenze,  com. 

rebbe  assurdo,  che,  se  il  giudizio  prosegue, 
in  quanto  la  Corte  Suprema  dichiari  com- 
petente l'autorità  giudiziaria,  e  tra  le  pani 
contendenti  non  aobia  luogo  transazione  o 
rinunzia  alla  lite,  dovesse  il  tribunale,  di- 
chiarato competente,  proclamare  la  impro- 
ponibiiità  dell'azione,  che  la  Corte  Supre- 
ma avesse  dichiarata  proponibile  e  non  o- 
stativa  alla  competenza  dell'autorità  giudi- 
zlaria.  La  libertà  di  decidere  concessa  ai 
magistrati  ordinarli,  quando  il  giudizio  prò- 
sefjue,  è  dunque  la  riprova  più  evidente,  che 
l'improponibilità  dell'azione  non  può  mai 
recare  impedimento  alla  prosecuzione  del 
giudizio;  poiché,  se  il  giudizio  non  prose- 
gua per  la  dichiarata  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  non  è  più  luogo  a  parìa- 
re  di  questione  preqiudicata,  ma  è  morta  e 
sparita  ogni  materia  di  giudiciale  contesa. 
Che  la  legge  del  31  maggrìo  1877  abbia 
inteso  veramente  di  rompere  col  passato  e 
restringere  l'ufficio  della  Corte  Suprema  a 
regolare  la  competenza,  è  manifesto  da  tutta 
la  economia  delle  sue  disposizioni;  essa  volle 
che  fosse  troncato  il  corso  alla  lite^  non  già 

Suando  per  difetto  di  azione  esperibile  la 
omanda  dell'attore  meritasse  di  essereri- 
gettata,  ma  quando  la  incompetenza  del  giu- 
dice apparisse  dall'oggetto  stesso  della  do- 
manda. Ben  si  rileva  dalla  discussione  av- 
venuta in  senato,  e  ne  fanno  fede  altresì  la 
relazione  presentata  dal  guardasigilli  Manr 
Cini  il  5  marzo  1877  alla  camera  dei  deputar 
ti  e  il  discorso  pronunziato  dall'onorevole 
MantelliniTLeWii  tornata  del  26  di  detto  mese. 
Il  guardasigilli,  dando  ragione  della 
nuova  formula  aell'art.  4,  diceva  che,  me- 
diante la  locuzione  approvata  dalla  camera 
elettiva  era  sembrato  che,  con  una  specie 
di  indiretta  censura  di  casi  in  passato  de- 
cisi, si  volessero  imporre  al  magistrato  quel- 
le norme  e  criteri  che  aia  scaturiscono  dai 
principii  generali  del  diritto;  e  che  perciò 
si  era  ritenuto  più  conveniente  adottare 
una  locuzione,  per  la  quale,  pur  mantetìf^- 
do  nella  sostanza  la  disposizione  approrat'i 
dalla  camera  dei  deputati,  la  medesima  fosse 
espressa  sotto  forma  di  regola  determinante 
gli  effetti  della  decisione.  Se  dunque  l'ono- 
revole Mancini  riferiva  alla  camera  elettiva 
che  la  nuova  formula  approvata  dal  senato 
manteneva  la  sostanza  della  disposizione,  ben; 
che  si  fossero  soppresse  le  parole  «  non  gi(t 
«  dalla  pertinenza  del  diritto,  o  dalla  prò- 
«  ponibilifà  dell'azione  »,  come  si  può  so- 
stenere che  per  dichiarare  la  competeva 
^  dell'autorità  giudiziaria  debba  indagarsi, 
se  sia  proponibile  l'azione?  ,. 

Nel  suo  discorso  del  26  marzo  lo^*?: 
norevole  Mantellini  sì  compiaceva,  cne  u 


dere  se  l 
abbia  veste  ^ 
può  convenire 
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in  caso  di  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità;  sia  quando  il  tenore 
stesso  delCatto  d impero  tie  stabilisca  e 
comporti  la  limitazione. 

Il  decreto  granducale  del  3  novem- 
bre i850,  che  attesa    l* impossibilità  in 


questione  diventa  di  merito,  appunto  perchè 
invece  del  giudice  entra  in  questione  Vazùh 
ne:  né  può  esseryi  causa,  non  può  esservi 
questione  giuridica  che  debba  restar  senza 
g'iudice,  come  pur  troppo  avveniva  nel  si- 
stema dei  cosiddetti  confitti, 

B  la  Corte  Suprema,  se  non  m'inganno, 
non  ha  seguito  un  diverso  concetto.  Basti 
por  mente  dXV  indole  dei  casi,  nei  quali 
essa  prese  in  esame  la  proponibilità  deU 
l'azione,  e  al  modo  circospetto,  col  quale  ne 
ammise  la  indagine  preventiva  e  prelimi- 
nare. 

Nella  sentenza  del  26  gennaio  1881  in 
causa  Armani  e  Finanze^  a  relazione  dell'il- 
lustre suo  presidente,  cosi  si  espresse  (1): 
«  Considerando,  che  ogni  azione,  ohe  si  de- 

<  duce  contro  lo  Stato,  ha  jper  oggetto  Ta- 
«  dempimento  di  una  obbligazione  o  il  ri- 
«  facimento  di  un  danno:  ed  a  risolvere  la 

<  questione  di  competenza  è  un  preliminare 
«  sostanziale  la  disamina  della  proponibilità 
«  detrazione.  Se  l'azione  nasce  da  un  diritto 
>  civile,  ne  ò  vindice  l'autorità  giudiziaria. 
«  Ma,  se  il  diritto  dedotto  in  giudizio  non 
«  è  esperibile  civilmente,  Vautontà  giudizia- 
«  ria  manca  di  giurisdizione  a  conoscer  di 

<  cose,  che  sono  estranee  alle  sue  attribu- 
«  zioni.  Un'ardua  missione  ò  confidata  dalla 

<  legge  del  31  marzo  1877  alla  Corte  di  Cas- 
«  sazione  di  Roma,  quale  giudice  supremo 
■  preposto  alla  custodia  dei  confini  che  se- 
«  parano  l'autorità  griudiziariadairammini- 
«  strativa;  e  senza  questa  salutare  custodia 
«  si  trascorrerebbe  dall'una  o  dall'altra  au- 

<  torità,  turbandosi  l'ordine  delle  giurisdi- 
«  zioni,  tanto  essenziale  al  pubblico  inte- 
«  resse  ». 

Questo  dichiarò  la  Corte  Suprema  nella 
citata  sentenza.  Ma  è  d' uopo  por  mente  al 
latto  eccezionalissimo  di  cui  si  trattava  in 
quella  causa.  Imperocché  può  ben  darsi,  che 
m  alcuni  casi  sia  evidente,  intuitiva  la  ca^ 
renza  dell'azione,  e  ne  emerge  la  prova  dal- 
^oqqetto  stesso  della  domanda;  ma  se  la  Corte 
ouprema,  richiamata  a  un  regolamento  di 
competenza,  dovesse  sempre  esaminare,  se 
1  azione  sia,  o  no,  proponibile,  non  sarebbe 
pm  Taro  che  l'art.  4  della  legge  del  1877, 
modificato  dal  senato,  mantenne  intatta  nella 
sostanza  la  disposizione  che  aveva  appro- 
vate la  camera  elettiva  nell'art.  3  e  si  po- 
jrebbe  ricadere  nell*  inconveniente  lamen- 
tato, quando  vigeva  l'abolito  sistema  dei 
Pretesi  conflittiy  cioè  di  cause  che  rimane- 
vano senza  giudice. 

Che  si  trattasse  di  un  caso  ecceziona- 
Jissimo,  cel  dimostra  la  stessa  sentenza  del 
»>  gennaio  1881.  Difatti,   dopo  il  riportato 


11)  In  questa  Raccolta,  anno  VI,  pag.  245. 
U  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  VIJJ 


cui  trovatasi  l'erario  toscano  di  prov- 
vedere subito,  simultaneatnente  e  direi' 
tamente,  a  tutte  le  spese  occasionate  dal- 
la presenza  delle  truppe  ausiliarie  au- 
striacke  nel  granducato,  non  solo  im- 
pose ad  alcune  comunità  di  sommini» 

motivo,  essa  fa  la  storia  del  governo  prov<* 
visorio  della  Venezia  nel  lò48,  della  fusione 
col  Piemonte,  accettata  con  la  ie.rge  27  lu- 

glio  di  quell'anno,  poi  del  trattato. infelice 
el  6  agosto  1849,  con  cui  il  Piemonte  dovè 
rinunziare  a  ogni  paese  oltre  i  suoi  antichi 
confini;  ricorda  finalmente  come  dopo  la 
lungra  e  gloriosa  resistenza,  la  Venezia  tornò 
provincia  austriaca.  B  da  ciò  conchiude: 
«  che  ragioni  politiche  e  di  equità  possono 
«  consigliare  u  legislatore  a  regolare  le  re- 
«  lazioni  fra  i  creditori  »  del  governo  prov- 
visorio e  lo  Stato  Italiano,  ma  che  l  aebiti 
di  quel  governo  provvisorio  certamente  non 
riconosciuti  dati* Impero  Austriaco  dopo  il 
trattato  del  4  agosto  1849,  e  non  contem- 
plati dal  trattato  di  pace  del  1  66,  e  dalle 
convenzioni  finanziarie  del  16  gennaio  lo71. 
approvate  per  legge  23  marzo  ai  quellanno, 
non  si  erano  trasfusi  nel  nuovo  Stato  Ita- 
liano. 

Parimente  nella  causa  Gallerà  e  Mini' 
stero  di  finanza  gli  attori  reclamavano  la 
condanna  dello  Stato  al  paganaento  di  una 
somma  in  dipendenza  del  prestito  fruttifero 
emesso  dal  governo  provvisorio  centrale  di 
Lombardia  coi  decreti  1  e  2  giugno  1848. 
B  per  sentenza  del  26  agósto  1W2  (2),  a  re- 
lazione dell'egregio  signor  consigliere  &ri- 
maldi,  la  Corte  di  Cassazione,  a  sezioni  riu- 
nite, scolpì  il  suo  concetto  in  questa  forma: 
«  ivi  »  Ritenuto  in  diritto,  che,  se  la  deci- 
«  sione  di  competenza  vuoisi  determinare 
«  dall'oggetto  della  doinaanda,  questo  pre- 
«  suppone  tuttavia  la  esistenza  di  un  ai- 
te ritto^  a  tutela  del  quale  soccorre  la  legge 
«  con  adeguata  forma  di  azione  giuriaica; 
«  di  guisa  che,  di  fronte  alla  mossa  ecce- 
«  zione  di  incompetenza,  sia  sostanziale  e 
«  preliminare  la  indagine  sulla  esistenza  di 
«  questo  diritto.  Indagine  che,  tutta  obbiet- 
«  ti  va,  non  deve  confondersi  col  giuaizio  ai 
«  merito  essenzialmente  subbiettivo,  e  che 
«  d'altra  parte  inevitabilmente  s'impone  nel 
«  giudizio  di  competenza  al  magistrato,  cui 
«  nello  esplicarsi  della  propria  giurisdlzio- 
«  ne  ordinaria  circoscrive  limiti  tanto  la 
«  giurisdizione  ad  altri  eccezionalmente  at- 
«  tribuita  per  talune  contingenze,  quanto 
«  il  difetto  di  materia  essenziale  alla  effl- 
«  cacia  legale  di  possibile  giudizio,  cioè  la 
«  inesistenza  di  un  diritto  qualunque,  ar- 
«  ^mento  e  substrato   a  domanda  giudi- 

«  ziale  ». 

Anco  questa  sentenza  riconosce,  che 
«  la  decisione  di  competenza  vuoisi  deter> 
«  minare  dall'oggetto  nella  domanda  ».  Sog- 
giunge quindi,  che  V oggetto  della  domanda 
presuppone  l'esistenza  ai  un  diritto  protetto 

(2)  V.  in  questa  Raccolta,  anno  VII,  pag.  602. 
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strare  loro  vit^eri  ed  alloggio,  ma  espres- 
samente dichiarò  che  il  rimborso  di  quel- 
l'aggravio  straordinario  esse  non  Va^ 
lyrebbero  conseguito  se  non  quando  un 
nuovo  ordine  de If  imperante  avesse  prov- 
veduto nei  modi  reputati  pii/t  giusti  alla 
distribuzione  delle  accennate  spese,  fu 
un  vero  atto  d^ impero,  una  vera  legge, 
siccome  emanato  da  governo  assoluto; 
cosicché,  non  emessosi  quindi  mai  V an- 
nunciato provvedimento  di  riparto  e  di 
rivalsa,  non  se  ne  può  far  dipendere 
alcuna  responsabilità  civile  per  le  re- 


dalla  legge  mercè  un' adenuata  firma  d'a- 
zione. E  cosi  la  indagine  preliminare  sulla 
esistenza  del  diritto  è  ben  diversa  da  quella 
del  giudizio  di  merito;  mira,  cioè,  a  stabilire, 
non  già  la  esistenza  covcreta  del  diritto,  ma 
l'astratta  possibilità  della  sua  esistenza. 
Se  sia,  o  no,  fondato  il  diritto,  è  inda^ 

S'ne  che  appartiene  al  giudice  del  merito. 
i  Corte  Suprema  non  può  né  deve  scen- 
dere a  codesta  indagine. 

Ma,  se  possa  esser  materia  di  azione  e- 
speribile  la  cosa  domandata,  ò  questione 
che  rientra  nel  giudizio  di  competenza;  per- 
chè, ove  la  cosa  domandata,  anco  astrazion 
fatta  dalla  intrinseca  giustizia  della  doman- 
da, apparisse  per  sé  stessa  estranea  al  cam- 
po delle  giudiziali  contese,  ben  può  dirsi, 
che  Toggetto  stesso  della  domanaa  esclude 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria.  La 
Corte  Suprema,  insomma,  non  vuol  sapere 
se  l'attore  abbia  ragione  o  (orto;  vuole,  per 
altro,  che,  fondata  o  infondata  che  sia,  la 
domanda  deirattore  miri  alla  recognizione 
di  un  diritto. 

Avv.  Adriìlno  Mari 

5)  La  difesa  del  regio  erario  sosteneva 
che  la  domanda  del  comune  di  Lucca  usci 
va  dai  limiti  della  giarisdizione  giudizia- 
ria, perchè  le  comunità  Toscane,  e  tra  que- 
ste quella  di  Lucca,  pagarono  le  spese  del- 
l'occupazione austriaca  dietro  un  atto  di 
autorità  e  non  di  gestione. 

La  regia  corte  di  appello,  dopo  la  erro- 
nea premessa  di  fatto  cne  quelle  spese  fos- 
sero state  eseguite  per  un  oggetto  che  in- 
teressava runiversantà  dei  cittadini,  men- 
tre la  storia  invece  insegna  che  la  Toscana 
non  volle  Tonta  dell'occupazione  austriaca, 
sentenziò  ne'terminl  seguenti:  «  non  esser 
«  mai  stato  ammesso,  ne  dai  dottori,  né  dai 
«  tribunali,  che  possa  il  governo  in  con- 
«  traddizione  di  ogni  giustizia  assoluta  e 
«  distributiva,  con  un  suo  atto  di  autorità, 
«  discaricare  sé  stosso  di  spese  che  gl'in- 
«  oombessero  per  addossarle  ad  un  citta- 
«  dino,  ovvero  ad  un  ente  morale,  e  possa 
«  liberare  cosi  gli  altri  cittadini  dal  pagare 
«  il  contributo  per  una  cosa  che  fosse  top- 
«  nata  di  comune  vantaggio  ». 

B  dopo  avere  interpretato  a  suo  modo 
Il  decreto  dei  3  novembre  1850,  il  magistrato 
soggiunse  come  appresso: 


gie  finanze  né  trarre  fìmdamento  di 
alcuna  azione  gitkiiziaria  per  rim- 
borso^). 

Un  corpo  di  tmppe  austrìache  chia- 
mate dal  granduca  di  Toscana  per  ri- 
stabilire nei  snoi  Stati  l'ordine  iiirb&to 


r. 


er  i  moti  politici,  interv^enne  in  anel* 
e  Provincie  nel  mag^o  del  1849  e 
vi  restò  sino  al  30  aprde  del  1855.  Le 
condizioni  dell'intervento  forono  rego- 
late da  una  convenzione  dei  22  apnle 
1850  ed  avuto  riguardo  alle  strettezze  del 


«  Inopportunamente  la  difesa  della  fi- 
«  nanza  a  sostegno  della  sua  eccezione  ri- 
«  corre  al  principio  astratto  che  il  soTrano 
«  ed  il  suo  governo  assoluto  non  hanno  ob- 
«  blighi  veri  e  propri  verso  il  suddito  ch'è 
«  stato  astretto  ad  ubbidire  ai  loro  comao- 
«  di,  essendo  la  responsabilità  civile  incom- 
«  patibile  con  gli  atti  d'impero  e  non  pò- 
«  tendo  venire  essa  in  campo  se  non  quan- 
«  do  lo  Stato  scenda  ad  assumere  la  veste 
«  di  privata  persona,  sostituendosi  al  rap- 

<  porto  politico  esistente  tra  sovrano  e  sud- 
«  dito  quello  civile  nascente  dal  contratto 
«  o  dalla  legge.  Conciossiachò,  anche  gua^ 
«  data  la  cosa  in  astratto,  deve  convenirsi 
«  che.  se  in  genere  è  vero  che  la  respon- 
«  sabilità  oivfie  ò  incompatibile  con  gli  atti 
«  d'impero,  è  certo  per  altro  che,  Interve- 
«  nuto  il  governo  con  la  sua  aatorità,  fin- 
«  che  il  suo  rapporto  con  i  governanti  ri- 
«  mane  pubblico,  a  costoro  non  resta  che 
«  obbedire  e  non  avrebbero  diritto  di  op- 
«  porsi  all'ordine  ricevuto;  ma  dove  il  rap- 
«  porto  divenga  privato  per  la  violaziDoe 
«  dei  diritti  personali  o  reali  dell'indi viduo, 
«  Tatto  d'impero  tramutasi  in  atto  di  gè- 

<  stione.  la  quale  crea  obblighi  nel  governo 
«  come  li  creerebbe  in  qualunque  altra  pe^ 
«  sona  ». 

Innanzi  (1)  abbiamo  dimostrato  che  per  gli 
ordini  vigenti  nel  governo  rappresentativo 
e  per  la  le^ge  abolitiva  del  contenzioso 
amministrativo  l'autorità  giudiziaria  abbift 
la  potestà  di  negare  effetto  ed  eseguimenti* 
a  decreti  reali  e  ad  altri  provvedimenti  e 
regolamenti  emanati  dal  potere  esecuti^^^ 
'  ed  amministrativo,  allorché  sono  ricono- 
sciuti incostituzionali  ed  illegali. 

La  necessità  di  conferire  questa  attri- 
buzione ai  magistrati  dell'ordine  giudizia- 
rio sorge  dal  dovere,  che  essi  hanno,  di  ap- 
plicare le  leggi  e  quindi  dal  dovere  di  di- 
sconoscere l'autorità  ed  il  carattere  di  leg^i 
a  quei  provvedimenti  del  potere  esecutivo. 
che-  sotto  qualunque  denominazione  ed  a- 
spetto  usurpino  il  dominio  della  leg^e.  Que- 
sta potestà  sorge  anche  dal  diritto,  che  com- 
pete ad  ogni  cittadino  ed  a  qualunque  per- 
sona, di  fare  ostacolo  ad  atti  amministrativi, 
che  offendano  diritti  dichiarati  dalle  leggi 


(1)  Ck)n8.  nota  precedente  a  pag. 
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pubblico  erario,  per  ordine  governativo 
gran  parte  delle  spese  occorrenti  a  man- 
tenere qnel  corpo  di  milizie  straniere 
veniva  anticipata  dai  monicipii  delle  cit- 
tà occupate,  fra  i  quali  era  pure  il  mu- 
nicipio di  Lacca.Ii;  vniti l'anno  stesso  il 
governo  Toscano,  credendo  necessario 
aare  ordine  e  regola  a  tutte  le  spese 
occasionate  dalla  presenza  di  quelle 
trappe,  con  sovrano  decreto  del  lo  no- 
vembre 1850  disponeva  che  i  commis- 
saiii  nommati  col  precedente  denoto 
del  13  giu^o  di  quell'anno,  per  la  li* 


Ma  il  potere  di  negare  esecuzione  ad 
aiti  contrarli  alle  leggi  non  può  essere  con- 
fuso 0  scambiato  colla  potestà  diretta  od 
•ittita  di  censurare,  annullare  o  respingere 
l  applicazione  della  legge.  Se  l'autorità  giu- 
diziaria si  potesse  arrogare  tale  prerogativa 
sopra  il  pNOtere  legislativo,  ne  violerebbe  la 
supremazia  e  la  indipendenza  e  sconvolge- 
rebbe Tordine  politico  e  la  divisione  de'po- 
teri  costituzionali  dello  Stato. 

Onde  i  più  liberali  e  recenti  scrittori  e 
%\\  stessi  magistrati  insegnano  il  dovere 
elementare  per  la  magistratura  di  applicare 
le  leggi,  tutte  le  volte  che  siano  formate 
con  la  osservanza  delle  solennità  costitu- 
zionali, cioè  col  concorso  de'poteri  determi- 
nati dalla  costituzione. 

Il  Laurent  nel  capitolo  II  del  Diritto 
civile:  DelVautorità  della  legge^  §  I,  Doveri 
dH  tribunali  e  dei  cittadini,  al  n.  30,  scri- 
ve: «  I  tribunali  hanno  per  missione  di  ap- 
>  plicare  la  legge.  Possono   essi   ricusarsi 

<  ai  applicarla  per  una  ragione  qualunque? 

<  Noi  supponiamo  che  la  legge  sia  stata 

<  fatta  con  le  forme  prescritte  dalla  costi- 
«  tttzione;  cioè,  che  votata  dalle  due  camere 

<  sia  stata  sanzionata  dal  re  e  lep^almente 
«  pubblicata.  Indubbiamente  il  giudice  ha 
«  il  diritto  di  esaminare,  se  l'atto^  di  cui  si 

<  domanda  rapjplicazione,  sia  una  legge.  Ma 
«  dopo  che  le  forme  costituzionali  sono  sta- 
«  te  osservate,  vi  ha  la  lefirge,  ed  il  giudice 

<  è  tenuto  di  applicarla  La  legge  ò  la  e- 
«  spressione  della  volontà  nazionale;  come 

<  tale  obbliga  tribunali  e  particolari.  Quan- 

<  do  si  dice   che  il   giudice  è  incatenato 

<  dalla  legge,  ciò  vuol  dire  che  non  ha  il 

<  diritto  di  sottometterla  a  sindacato;  e  che 
«  a  lui  non  è  permesso  di  esaminare,  se  sia 

<  in  armonia  con  i  principi!  del  giusto  che 

<  Dio  ha  scolpiti  nella  nostra  coscienza. 

«  Certamente  il  legislatore  deve  veglia- 

*  re,  perchò  le  leggi  ch'egli  fo  non  violino 
«  la  etema  giustizia 

«  S' egli  facesse  una  legge  ingiusta, 
«  questa  mancherebbe  di  autorità  morale. 

*  ma  ciò  non  dispenserebbe  il  giudice  dal 

<  dovere  di  applicarla  Se  il  giudice  potesse 
«  Rìudicare  la  legge  e  se  potesse  ricusarne 

<  l'applicazione,  la  legge  più  non  sarebbe 

*  quel  che  dev'essere,  una  regola  obbliga- 
«  toria  per  la  società  intera  e  non  si  avreb- 
«  be  più  legge  ». 


Quidazione  delle  spese  occorse  fino  al 
oO  di  quel  mese,  estendessero  V  opera 
loro  a  fissare  anche  la  spesa  sostenita 
dalle  comunità,  avendo  ragione  delle 
somme  ad  esse  somministrate  per  quel 
titolo  dall'erario  e  delle  somme  di  cui 
rimanevano  ancora  in  disborso,  prò- 
traendo  la  indagine  sino  a  tutto  il  suc- 
cessivo mese  di  dicembre,  poiché  il 
sovrano  riservavasi  di  provvedere  in 
seguito  nei  modi  che  avrebbe  reputati 
più  giusti  alla  distribuzione  e  al  re- 
parto delle  spese  suddette,  ed  ai  rim- 


Due  insigni  procuratori  generali  presso 
le  corti  di  cassazione  di  Torino  e  .di  Firen- 
ze, Vittorio  Fraschini  e  il  fu  Raffaele  Con* 
jforti,  espoaevo  in  due  autorevoli  discorsi  la 
importanza  della  prerogativa  costituzionale 
del  potere  giudiziario  di  difendere  i  citta- 
dini dalle  conseguenze  degli  atti  ineguali; 
ma  avvertirono  che  non  debba  essere  scam- 
biata con  la  facoltà  attiva  di  censurare,  mo- 
dificare o  annullare  le  leggi.  {Crazzetta  dei 
tribunali  di  Genova^  anno  Vl-ISSi,  supple- 
mento al  N.  9i  pap,  705^  Conforti,  Rendi- 
mento di  conto  dell'  amministrazione  della 
giustizia  nell'anno  i866,  presentato  all'as- 
semblea generale  della  corte  di  cassazione  di 
Firenze). 

Se  nel  tempo  presente  la  legge  è  in- 
censurabile come  espressione  della  volontà 
nazionale,  il  placito  del  principe  nelle  for- 
me di  monarchia  assoluta  aveva  vigore  di 
legge.  Quod  principi  placuit  legis  habet  vi- 
gor em,  e  vigeva  la  regola:  leqes  condere  soli 
imperatori  concessum  erat.  Quindi  allorché, 
re  cognita,  il  principe  provvedeva  e  decre- 
tava, egli  poteva  commettere  una  ingiusti- 
zia o  dare  un  ordine  improvvido,  ma  non 
Soteva  commettere  una  illegalità^  nò  i  giu- 
ici  da  lui  delegati  potevano  esercitare  una 
potestà,  che  non  hanno  neppure  negli  ordini 
di  reggimento  rappresentativo,  per  i  quali 
il  potere  giudiziario  ò  autonomo  e  indipen- 
dente. 

Non  ò  la  prima  volta  che  al  sapiente  e 
dotto  giudizio  de*tribunali  fu  sottoposto  il 
quesito:  se  i  decreti  e  i  provvedimenti  dai 
sovrani  assoluti,  che  regnavano  in  Italia, 
emanati  su  qualunque  materia  e  neireser- 
oizio  de',pieni  diritti  di  sovranità^  possano 
dopo  la  introduzione  degli  ordini  costitu- 
zionali essere  riveduti  o  revocati  dall'auto- 
rità giudiziaria,  specialmente  quando  tali 
provvedimenti  neirepoca  della  loro  emana- 
zione non  erano  successivi  di  alcun  richia- 
mo,  o  di  alcuna  azione  giudiziaria  per  ot- 
tenerne la  modificazione  o  la  revoca  dai 
tribunali. 

Fu  costantemente  deciso  che  anche  og- 
gidì essi  conservano  l'efficacia  obbligatoria 
e  che  non  possano  essere  impugnati  m  giu- 
dizio, pure  se  contenessero  alcuna  viola- 
sione  o  deroga  alle  leggi  imperanti  nel 
tempo.  Lo  scrittore  di  queste  note  non 
può  essere  sospetto  nella  fede  politica  di 
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botBÌ  di  r^one  dovuti  alle  comunità 
cr6iiitrì'-i  per  tale  dipeudeuza.  A  que- 
sto iiggìuagera  il  decreto  che  le  comu- 
nità non  avrebbero  potuto  Tiraleni  per 
qualsiasi  quota  dei  toro  crediti  sui  tri- 
buti, ma  i  commtssarii  liquidatori  però 
rimanevano  autorizzati  a  tener  conto 
alle  singole  comunità  degl'interessi  che 
avessero  dovuto  0  dovessero  essere  per 
corrispondere  sulle  sorarae  che  erano 
stató  nella  necessità  di  procurarsi  per 
supplire  a  quelli  straordmarii  ag![ravii 
e  per   un    oggetto    che  interessava  la 


l'Indole  del  pulitico  rs^gfmento  e  dall' 
una  grave  considerazione  di  pubblica  uu- 
Itta  e  di  buon  ordine  sociale,  attesala  pro- 
spettivA  de'rovinosl  sconvolgimenti  e  delle 
perturbazioni  anche  di  antiche  e  pacifiche 
relazioni  di  diritto,  cui  potrebbe  aprirei  la 
Tla,  dimostrano  la  gluatizia  e  l'autorità  di 
tali  decisioni. 

Perciò  una  giurisprudenza  concorde. 
paciHca,  costante,  non  estese  alle  leggi  di 
principi  BSHolutì  ed  ai  provvedimenti  dei 
medesimi,  che  erano  incensurabili  prima 
della  pubblicazione  dello  statuto,  le  gua- 
rentigie del  diritto  pubblico  nuovo. 

Tali  provvedimenti  quando  furono  ema- 
nati ed  eseguiti,  ancorcbè  se  ne  foase  di- 
mostrata la  ingiustìzia,  niun  altro,  tranne 
il  sovrano,  che  ne  era  l'autore,  poteva  re- 
vocarli, modiflcarli  e  sospenderli.  Oggi  niu- 
no  contende  che  il  potere  legislativo  costi- 
tuito dal  parlamento  e  dal  re  possa  distrug- 
gere o  riformare  atti  e  provvedimenti  dei 
cessati  principi  assoluti:  anzi  gran  numero 
di  essi  caddero  a  cessarono  di  esistere  sotto 
l'aziona  riformatrice  od  abrogatrice  delle 
nuove  leggi;  ma,  Ano  a  che  non  siano  a- 
brog^ti  o  riformati  per  legge  nuova,  con- 
servano pienissima  efficacia,  ed  i  tribunali 
Italiani  non  possono  disconoscerli,  giudi- 
cando non  lecunium  leges,  sei  de  Uiiòus. 

Basta  consultare  le  raccolte  della  patria 
gì  uri  sprude  ma  per  trovare  in  esse  nume- 
rosi documenti  a  conferma  della  massima, 
ohe  protegge  la  sicurezza  di  molti  diritti  e 
che  li  rende  stabili.  Questa  massima  rac- 
coglie lo  stesso  encomio  già  fatto  all'isti- 
tuto della  prescrizione,  detta  la  patrona  ({«I 

Citiamo  le  seguenti  decisioni:  Corte  di 
CasgatiOHe  di  Torino,  sentenza  del  17  gen- 
naio 1880,  B filini  (voi.  XVII,  p.  707  e  182), 
e  sentenza  del  29  aprile  1874  (Setlini.  1S73, 
1,  pag.  18(;  Catsatione  di  Ffrenie,  sentenza 
dei  24  aprile  1873  iAnnali  1873,  1. 165),  sen- 
tenza de'ge  luglio  ISre  (,4nftfl/(  1875, 1,  337); 
CiuiaUone  di  Napaii,  sentenza  del  31  gen- 
naio 1871  [Oaizetta  del  proeuralore,  1871, 
pag.  1!S),  del  16  novembre  1875,  del  30  apri- 
le 1873;  Cauationt  di  Palermo,  sentensadel 
14  gennaio  1671  {SetUni,  1671,  pag.  31,  18). 


uaìversalità  dello  Stato.  QaaDtanciQe 
l'erario  Toscano  avesse  dal  luglio  1R50 
provveduto  direttamente  al  serrili» 
delle  truppe  austriache,  pure  le  cittì 
occupate  continaarono  fino  al  fine  del- 
l'iatervento  a  sostenere  qualche  altn 
spesa,  di  guisa  che  con  altra  circolare 
ministeriiire  del  23  maggio  1856  la  li- 
quidazione fu  estesa  fino  al  definitivo 
sgombero  degli  austriaci  àsiìo  Stata 
granducale 

In  questa  liquidazione,  che  ebbe  ter- 
mine nel  1858,  la  comunità  di  Lucca 


Finalmente  la  Ciusaiione  di  ^oma,  sulle  o^ 
me  di  tutte  le  altre  corti  di  cassazione,  ri- 
conobbe la  stessa  regola, 

.  Le  identiche  massime  vennero  ^iafff^ 
mate  In  molte  altre  decisioni  delle  corti 
italiane:  (corte  di  appello  di  Napoli  n  di- 
cembre 18^-  Sinitta  amministratiea  irl  rt- 
gno  1870,  p.  S-  13;  corte  di  appello  di  Na- 
poli, 24  luglio  1871  -  Nueea  aiuritprudeitn 
amminislrativa  del  1871  p.  306;  cortedi ap- 
pello di  Napoli  31  luglio  1871,  p.  347:  enne 
di  appello  di  Napoli  17  gennaio  1873-  Btt- 
tini  1873,  n.  22;  corte  di  appello  di  Modem 
27  febbraio  1377-  Annali  \gfl,  p.  260). 

Questa  giuriEprudenzB  è  I  applicaiiont    | 
della  regola  di  diritto,  scritta  negli  anticM 
monumenti  della  sapienza  romana:  •  sedei    . 
«  quod  prin  ini    placult   legis  habel  rifo- 
K  rem,  quum  lega  regia,  ijuae  de  ejus  ini- 

■  perlo  data  est,  populus  ei  et  in  eum  omne 

•  Iniperium  suum  et  potestatem  cosfersl 
(Inst  1,  £g6,  dejur.  nat-Dl^.l,4,DecDiut 
prlnc):  •  Constitutio  pnncipis  est  quoa  im- 

•  perator  vel  decreto,   vel   edicto,  vel  epi- 

■  stola  constituit;  nec    unquam   dubiutun 

<  eratquia  ìd  legis  vicemobtlneatfGaiiSl 
<■  Quodcumque  ergo  imperator  per  eaisto- 

>  lam,  et   subseri ptionem    statuit,  vel  co-    1 

■  gnoscens  decrevit,  vel  de  plano  interlo- 

■  cutus  est,  vel  edicto  praeceplt,  legem  esae    I 

•  constat  »  (Inst  1,  2,  de  jur.  nat;  Di».  1,4.    ' 
de  const.  princ).  , 

Se  questa  è  la  dottrina  conforme  al  di-  ' 
ritto  pubblico  del  tempo,  in  cui  Leopoldo  II 
emano  il  decreto  de'3  novembre  1350, 1»  rv- 
gia  corte  di  Lucca  Inventi  un  diritto  pub- 
blico nuovissimo  ed  affermi)  cosa  destiiuila 
di  ogni  fondamento  giuridico  sentenziando' 
«  che  né  i  dottori,  né  i  tribunali  ammisero 

•  che  possali  governo  in  contraddizione  di 

■  ogni  principio  di  giustizia  assolutae  di- 

■  stributiva  con  un  suo  atto  di  autorità  di- 

■  scaricare  sa  stesso  di  spese  che^l  inroni- 

■  bessero  per  addossarle  ad  un  cittadino»    | 

<  ad  un  ente  morale  ■. 

Leopoldo  li  col  decreto  sopra  citato  fen 
un  atto  legislativo  insindacabile,  emauò  nn 

Srovvedimcnto  eh'  era  la  estrinsocaiione 
ella  sovranità,  che  tutta  in  sa  riconcett- 
trava;  non  faceva  atto  di  gestione,  non  crea- 
va rapporti  privati  di  diritto. 

Il  regolamento  per  l'ammlnistraiione 
economÌt»de'  corpi  e  dei  dipartimenti  mlI^ 
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riraltò  in  disborso  di  £  it.  269,689. 57. 
Intanto  ^  siccome  il  municipio  ne  dal- 
Tamministiazione  Toscana,  nò  dal  go- 
verno Italiano  aveva  potato  ottenere 
quel  pagamento,  con  citazione  del  1.® 
inaggio  1878  chiamava  la  regia  finanza 
innanzi  al  tribunale  di  Lucca  per  sen* 
tir  dichiarare  che  esso  era  creditore  certo 
e  legittimo  della  convenuta  per  lire 
italiane  269,689. 57  e  dei  frutti  corri- 

Sondenti  per  la  somma  di  £.  310,143.01; 
insisteva  perchè  la  finanza  fosse  con- 
dannata air  immediato  pagamento  di 
lire  579,832.58  unitamente  agl'interèssi 
dal  giorno  della  domanda  sino  all'efifet- 
tiìra  soddisfazione.  La  regia  finanza 
contro  questa  domanda  eccepiva  la 
ùicompetenza  del  tri  )unale  per  ragione 
di  materia,  e  la  mancanza  di  azione  giu- 
diziaria, ed  in  merito  chic  leva  che  le 
domande  fodero  ricettate,  ed  in  subal- 
terna ipotesi  molificate  e  ridotte  per 
non  essere  rifattibili  le  spese  di  min 
tenimeuto  in'^ontrate  dal  maggio  1849 
al  maggio  1850,  e  le  spese  di  uffizio;  e 
non  dovuti,  od  almeno  in  gran  parte  pre- 
scritti grintere^i  domandati.  Il  tri  ìu- 
naie  con  sentenza  del  22  marzo  1879 
riteneva  la  propria  competenza  e  re- 
spmte  tutt«  le  contrarie  eccezioni,  ao- 
coglieva  in  ogni  sua  parte  la  domanda 
del  mimicipio  di  Luc3a.  L'amministra- 
zione soccombente  appellava;  e  mentre 
essa  riproduceva  tutto  quanto  aveva  so- 
stenuto in  prima  istanz  \,  il  comune  nel 
chiedere  la  conferma  delh  sentenza  ap- 
pellata, in  ipotesi  conchiuieva  perchè 
^la  regia  finanza  si  accordasse  un  ter- 
mine breve  per  pagare  o  per  ripartire  il 


della  Toscana,  approvato  da  S.  A.  I.  e  R.  Il 
lo  aprile  1816,  per  servire  di  norma  alle  co- 
munità provvedeva  al  mantenimento  delle 
truppe  regolari  indigene  della  Toscana. 

La  legge,  che  provvede  al  mantenimen- 
to delle  truppe,  è  legge  essenzialmente  di 
ragione  pubblica,  che  emana  dal  diritto  di 
impero. 

La  violenza  delPoccupazione  straniera 
e  la  chiamata  delle  truppe  tedesche  creò  la 
necessità  di  un  diritto  nuovo,  speciale,  stra- 
OMmario,  che  il  sovrano  aveva  la  potestà 
assoluta  di  dichiarare,  perchè  è  notissimo 
ctìe  nel  governo  assoluto  un  atto,  che  ema- 
na dal  principe  nella  pienezza  de'suoi  po- 
»«n,  ha  virtù  e  forza  dì  legge.  Leopoldo  II 
poteva  con  la  volontà  di  un  supremo  impe- 
irante,  o  applicare  puramente  e  semplice- 
mente il   regolamento  del  16  aprile  1816  al 


pagamento,  secondo  il  riserbo  racchiuso 
nel  decreto  3  novembre  1860,  il  quale 
termine  inutilmente  scorso,  il  municipio 
avrebbe  potuto  agire  con  tutti  i  mezzi 
esecutivi.  La  corte  di  appello  di  Lucca 
con  sua  sentenza  del  15  luglio  1880  con- 
fermava la  sentenza  del  ^ibunale  nelle 
parti  in  cui  si  rigettavano  le  eccezioni  di 
mcompetenza  e  di  mancanza  dì  azione; 
e  riformandola  nel  resto  dichiarava  il 
comune  vero  e  lerittimo  creditore  della 
finanza  per  lire  269,689, 57  e  degl*  in- 
teressi passivi  pa^ti  dal  1.^  maggio 
1850  in  poi  su  i  debiti  contratti  pel 
mantenimento  delle  truppe  austria  ine. 
Respingeva  la  maggiore  istanza  del 
niunicipio  circa  gl'interessi  e  la  prefis- 
sione di  un  termine  airamministrazione 
convenuta,  lo  stesso  facendo  per  ogni 
altra  istanza  ed  eccezione  della  regia 
finanza. 

Contro  questa  sentenza  V  ammini- 
strazione produsse  ricorso  in  cassazione 
denunzianio,  spezialmente,  laincompe* 
tenza  deirautorità  giudiziaria  giuii»ta  i 
seguenti  mezzi  di  annullamento: 

l.<»  Che  la  corte  di  appello  di  Lucca 
abbia  violato  ed  erroneamente  applicato 
gli  articoli  2,  4  e  10  della  legge  20  mar- 
zo 1865  abolitiva  del  contenzioso  am- 
ministr  itivo,  in  quantochè  confuse  un 
semplice  interesse,  una  promessa  od  una 
aspettativa  col  diritto  vero  e  proprio, 
ed  invase  col  suo  pronunziato  le  at- 
tribuzioni del  potere  legislativo; 

2.0  Che  furono  violati  l'articolo  2 
delle  disposizioni  generali  del  codice 
civile  sopra  V  applicazione  delle  leggi, 
la  legge  1*  del  digesto  al  titolo  4.«  de 

mantenimento  delle  truppe  tedesche,  ma 
noi  fece;  ovvero  poteva  far  la  legge,  che 
meglio  stimava  opportuno.  Se  avesse  voluto 
imporre  ad  una  parte  de'cittadini  più  che 
ad  un'altra,  ad  una  comunità  più  che  alle 
altre,  alle  provincie,  od  ai  comuni  il  sussi- 
dio delle  truppe,  non  poteva  temere  che  i 
giudici  di  Toscana  si  permettessero  alcuna 
indagine  sulla  maggiore  o  minore  giustizia 
de'suoi  comandi,  perchè  il  principe  asso- 
luto, che  non  ha  divisi  i  poteri  con  la  na- 
zione, obbliga  giudici  e  cittadini  ad  osser- 
vare i  suoi  provvedimenti. 

Nessun  tribunale  poteva  dichiarare  che 
questi  comandi  legislativi  offendessero  i 
princìpi  di  giustizia  assoluta  e  distributiva 
e  che  non  fossero  imperativi. 

Prof.  Augusto  Pibra^ntoni 
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eonstiiutione  principum,  ed  il  decreto 
granducale  del  3  novembre  1850,  per 
esserai  giudicato  atto  di  autorità   com- 

J)atibile  con  i  principii  di  responsabi- 
ita  e  tramutaoile  in  atto  di  gestione, 
una  legge  emanata  da  sovrano  assoluto; 
3.<>  Che  la  corte  di  appello  abbia 
fatto  mal  governo  dei  principii  del  di- 
ritto intemazionale  delia  fusione  di  uno 
o  più  Stati  in  uno  Stato  nuovo,  ed  abbia 
violati  gli  articoli  3  delle  disposizioni 
generali  e  721,  721,  768,  923  e  1027 
dei  codice  civUe.  Imperoschè  essa  pa- 
r^^ò  il  governo  Itati  no  ad  un  ere  le 
umversale  del  governo  Toscano  nelle 
ragioni  attive  come  nelle  passive,  ed 
applicò  alle  successioni  di  ogni  nuovo 

!;overno  verso  l'antico  caduto  ed  estinto 
e  norme  di  diritto  privata,  le  qu  ili  nei 
rapporti  della  privata  eredità  redolano 
le  successioni  ereditarie; 

4.<>  Che  la  corte  di  appello  per  re- 
spingere il  principio  invo:»to  dalla  fi- 
nanza della  irresponsabilità  per  gli  atti 
di  guerra,  e  i  danni  derivati  dal  fatto 
del  sovrano,  che  centro  la  costituzione 
chiami  truppe  straniere  a  restaurare  il 
principato  assoluto,  abbia  sconosciuto 
che  un  sovrano,  fuggito  o  discacciato, 
laddove  venga  qusu  monarca  costitu- 
zionale restituito  nei  suoi  Stati,  ntm 
possa  per  Y  articolo  15  dello  statuto 
chiamar  truppe  straniere;  e  che  un 
principe,  sia  che  venga  espulso,  sia  che 
per  timore  di  libertà  diserti  il  trono, 
manca  egualmente  di  giurisdizione  e 
d'impero; 

5.°  Che  con  violazione  degli  arti- 
coli 360  num.  6,  361  e  517  num.  2  e  7 
del  codice  di  procedura  civile,  la  corte 
di  appello  abbia  affidato  il  suo  pro- 
nunnato  a  motivazioni  erronee  e  con- 
traddittorie. In  effetti,  essa  da  uniate 
ritiene  che  il  de3reto  del  1850  con- 
tenga un  rapporto  di  mera  ragion  ci- 
vile e  che  il  comune  abbia  contro  il 
Sovemo  un  credito  certo  e  liquido,  e 
all'altro  afferma  che  il  grandu'*^^,  come 
sommo  imperante  per  necessità  di  Stato, 
aveva  sospeso  il  pagamento  di  un  de- 
bito dell'  erario,  e  cne  il  governo  non 
poteva  essere  dal  comune  costretto  a 
pagare  il  debito  stesso; 

6.^  Che  la  corte  di  Lucca  abbia  vio- 
lato gli  articoli  1218  e  1223  del  codice 
civile,  poiché  o  il  decreto  del  3  novem- 


bre 1850  attribuiva  alla  comunità  di 
Lucca  un  diritto  certo  e  perfetto  e  la 
finanza  dovevasi  condannare  al  paga- 
mento; o  ciò  non  era,  e  non  potevasi 
pronunziare  la  dichiarazione  che  il  co- 
mune  fosse  vero  e  legittimo  creditore 
di  una  somma  liquidata; 

7.<*  Che  la  corte  di  appello  abbia 
travisato  la  lettera  e  la  ragione  della 
legge  del  4  agosto  1861,  quando  disse 
che  essa  non  ebbe^  per  iscopo  c^e  la 
unifi'^azione  dei  debiti  pubblici  esiHtenti 
negli  antichi  Stati  Italiani;  e  che  se  con 
l'articolo  2.0  accennò  a  provvedimenti 
legislativi  riguardo  ai  debiti  contratti 
sotto  forma  diversa  dai  governi  prece- 
denti, tali  provvedimenti  non  abbu 
richiesti  come  riconoscimento  dei  debiti 
stessi,  ma  solo  per  la  possibile  lorrt  i- 
scrizione  sul  gran  libro  del  re  ;no  d'Italia. 

Contro  la  stessa  sentenza,  la  coma* 
nità  di  Lucca,  dopo  aver  combattuto 
col  controricorso  i  motivi  awer&irii. 
produsse  anch'essa  ricorso  per  due  mo- 
tivi di  merito  presentati  alla  corte  di 
cassazione  di  IBirenze. 

I  due  ri^'orsi  per  connessita  si  rin- 
mrono  presso  la  Cassazione  di  Roma, 
sino  a  cne  non  fosse  giudicato  intorno 
alla  competenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Considerando  che  duplice  sia  il  con- 
fine entro  il  quale  l' autorità  giudizia- 
ria debba  svolgere  e  contenere  Teser- 
cizio  delle  sue  tunzioni:  l'uno  la  separa 
e  .distingue  dagli  altri  poteri  dello 
Stato,  l'altro  fi  sa  e  conserva  la  sua  or* 
g^Lnizzazione  e  la  sua  gerarchia.  Di  que- 
sti due  limiti  il  primo  è  deiignatonel 
diritto  civile  o  politico,  ed  il  secopdo 
riposa  sull'indole  specifica  e  sulla  im- 
portanza della  domanda  intorno  alia 
quale  si  contende.  Di  qui  appare  come 
non  possano  e  non  debbano  confondersi 
i  criteri  per  definire  la  competenza 
giudiziaria  stabilita  rispetto  alla  indi- 
pendenza ed  alle  funzioni  degli  altri 
Soteri  costituiti,  e  la  competenza  trai 
iversi  adenti  dell'ordine  giudiziario.  Or 
siccome  il  cornetto  di  diritto  civile  o 
politico  essenzialmente  inchiude  Tidea 
di  azione,  la  quale,  in  Quanto  vince  gli 
ostacoli  e  costringe  alla  soddisfi^ipne 
dell'interesse  legittimo,  à  fona  coattiva, 
così  la  eccezione  dell'incompetenza  giu- 
diziaria, fondata  sulla  divisione  delle 
attribuzioni  dei  supremi  poteri  dello 
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Stato,  non  pnò  altrimenti  rìBolversi  86 
non  discutendo  se  la  domanda  propo- 
sta comprenda  gli  estremi  della  possi- 
bilità di  un  dmtto  civile  o  politico, 
ogsia  di  xm  interesse  garantito  da  nn'a- 
àone  esperìbile  innanzi  ai  tribmiali. 
E  qnando  rìconoscast  che  nella  specie 
manchi  la  possibilità  delFazione,  il  ma* 
gistrato  devesi  dichiarare  incompetente, 
poiché  manca  la  possibilità  del  diritto 
civile  o  politico,  entro  i  coi  cancelli  la  sua 
giarìsdizione  è  circoscritta.  Se  per  cen- 
tra il  giudice  della  competenza  ricono- 
sca nella  domanda  la  possibilità  del  di- 
ritto e  delFazione,  è  allora  e  solamente 
allora  che  possono  sorgere  le  qtiestioni 
intorno  alla  proponibilità  dell'  azione 
ed  alla  perdnenza  del  diritto,  le  quali 
consistono  nel  decidere  se  Fazione  aobia 
le  condizioni  per  tradurai  dalla  possi- 
bilità airatto,  e  se  il  diritto  preteso, 
che  fu  riconosciuto  possibile,  esista  in 
realta,  ed  abbia  per  soggetto  la  persona 
che  lo  reclama.  JBen  altrimenti  la  cosa 
prò  ede,  allorché  la  domanda  non  sia 
accasata  di  chiamare  l'autorità  gindi- 
flaria  ad  invadere  le  attribuzioni  degli 
altii  poteri  costituiti;  imperocché,  fuori 
di  quel  limite,  la  fcmzione  del  magi- 
Btiato  non  ne  ha  altro,  e  ad  esso  spetta 
di  pronunziare  su  tutte  le  domande, 
per  quantunque  infondate  sieno  in  fatto 
od  in  diritto.  Ben  è  vero  che  anche  in 

JTzesto  caso  possono  proporsi  eccezioni 
'incompetenza,  ma  esse  son  dirette  a 
rivendicare  i  confini  dril'attività  di  cia- 
Bcon  organo  dello  stesso  potere  giu- 
diziario, i  quali,  come  fu  sopra  accen- 
nato,  sono  impiantati  non  sulla  possi- 
bilità di  un  diritto  civile  o  politico  in 
confronto  della  figura  messa  innanzi 
dalla  domanda,  ma  sull'indole  e  sul 
valore  della  controversia  o  sulle  ragioni 
di  territorio  e  di  gerarchia.  Quindi,  in 
(mesto  caso,  il  giudice  il  quale  si  di- 
cìiiàrasse  incompetente  perché  la  do- 
manda sia  o  infondata  o  prematura, 
confonderebbe  la  questione  della  com- 
petenza col  giudizio  circa  il  merito  o 
circa  la  inammessibilità  dell'azione.  Or 
nella  specie  la  regia  finanza  convenuta 
eccepiva  la  incompetenza  delPautorità 
giodiziaria,  afifermando  che  la  domanda 
qnarera  propoeta  lion  assolveva  gli  e- 
itremi  del  diritto  civile  o  politico  e 
della  corrispondente  azione  giudiziaria. 


poiché   mancava   il  provvedimento  le- 
gislativo sul   quale   avrebbero   potuto 
fondarsi,  ed   i  tribunali   non  potevano 
giammai,  senza  offesa  della  indipenden- 
za degli  altri  poteri  dello  Stato,  costrin- 
gerli a   proporre  od  emettere  prowe- 
oimenti   di  simìl    genere.  La  sentenza 
impugnata,  di  fronte  a  questa  eccezione, 
senza  distinguere  Tesarne  circa  la  pos- 
sibilità del  diritto  e  dell'azione,  e  quello 
che  attiene   alla   effettiva  esistenza  di 
essi,  ed  applicando  in  un  giudizio  di 
attribuzione  le   norme   proprie   della 
competenza  tra  i  diversi  agenti  del  po- 
tere giudiziario,  non  si  perita  di  afff;r- 
maie  che  il  tribunale,  ove  la  comuni t-: 
attrice  non  avesse   avuto  diritto  espe- 
ribile in  giudizio,  non  doveva  dichiararsi 
incompetente,  ma  rigettare  la  domanda 
per  difetto  di  azione  in  chi  l'aveva  pro- 
mossa. A  questo  modo,  però,  come  o- 
gnun  vede,  la  corte  di  appello  sostan- 
zialmente  nega  perfino   la  possibilità 
di  un  giudizio  di  competenza  tra  i  di- 
versi poteri  dello  Stato  e  l'autorità  giu- 
diziaria;  giacché,  messo  che  il  limite 
consista  nel  diritto  civile  o  politico,  e 
che  la  mancanza  di  esso  costringa  sem- 
pre ad   una  dichiarazione   di  merito, 
non  resta  più   concepibile  un  giudizio 
di   sola   competenza.   Ed  è  ben  degno 
di  nota  che  la  fitllacia  del  sistema  so- 
stenuto  didla   sentenza   impugnata,   é 
messa  a  nudo  dalla  sentenza  stessa.  In 
effetti,  la  corte  di  appello  in  altro  luogo 
della  sentenza  afferma  che  la  domanda 
di  assegnarsi  un   termine  alla  finanza 
affinché^  sciolga  il  riserbo  racchiuso  nel 
decreto  del  3  novembre  1850,  ove  fosse 
diretta,  non  contro  l' amministrazione, 
ma  contro  il  governo,   oltrepasserebbe 
certamente  i  limiti   della  competenza 
dei  tribunali.  Or  questa  dichiarazione 
d'incompetenza  evidentemente  sarebbe 
frutto  della  ricerca   nella  quale  il  ma- 
eistrato    avrebbe  accertato   che    nella 
domanda  mancava  la  possibilità  di  un 
dritto  o  di  un'azione,   per  la  quale  il 
cittadino  possa   costringere  il  governo 
a    &re   o  non   &re  atti   della  propria 
missione.  £  non  voglia  sembrar  super- 
fluo, in   questione  ai  tanto   momento, 
avvertire   come   la  corte  di  appello  di 
Lucca  non  abbia  avuto  buona  ragione 
per  dipartirsi  dalla  giurisprudenza  sta- 
bilita dal  Consilio  di  Stato  con  i  due 
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gatti  decreti  del  17  agosto  1870  nelle 
simili  cause  delle  cominità  di  Pisa  e 
di  Firenze,  non  che  di  questa  Corte  di 
Cassazione  con  l'arresto  del  18  ma^o 
1878  in  occasione  del  giudizio  promosso 
contro  la  pnbViUca  Sninza  da  ali;ani 
danneggiati  politici  del  Napoletano.  Im- 
perocché non  si  sa  comprendere  come 
mai  in  canea,  nella  quale  la  pnSblica 
amministrazione,  in  luogo  di  VEilersi  del 
mezzo  straordinario,  npponga  nei  modi 
ordinarli  la  imompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  i  tribunali  non  possano  fare 
quel  che  la  corte  di  cassazione  in  via 
di  decisione  diretta,  ed  il  Consiglio  di 
Stato  in  sede  di  conflitto,  fecero.  E  da 
ultimo  si  noti  che  la  sentenza,  per  di- 
sapplicare circa  la  eccezione  di  im^m- 
petenza  per  marno  di  dritto  civile  e 
di  azione  giudiziaria  il  citato  arresto 
della  corte  di  cassazione,  osserva  che 
nel  caso  da  questa  deciso  l'ometto  della 
domanda  ns:;iva  dai  limiti  della  ginriB- 
dizione  ed  entrava  nel  campo  delie 
attribuzioni  di  governo,  mentre  la  cau- 
sa della  comunità  di  Lucca  aveva  cer- 
tamente per  ometto,  non  un  atto  di 
attribuzione,  ma  nna  questione  giuridi- 
ca, qnal'è  l'aggindicazione  di  un  credito. 
Con  questa  asserzione  però,  della  cui 
esattezza  sari  discorso  in  seguito,  la 
corte  di  appello  ricon^sse  la  possibilità 
di  quella  eccezione  di  incompetenza, 
che  in  principio  della  soa  considera- 
zione aveva  negata,  in  qoanto  ohe  a 
suo  giudizio  essa  importava  di  ne- 
cessità una  delusione  di  merito  e  con- 
fondevasi  con  la  inammessihiliti  dell'a- 
sione. 

Considerando  che  la  sentenza  impu- 
gnata abbia  nella  controversia  respinta 
M  eccezione  della  regia  finanza,  e  dichia- 
rata la  competenza  dell'autorità  gindi* 
ziaria  sul  motivo  che  l'oggetto  della 
domanda  consisteva  nella  nco^izione 
e  nel  conseguimento  di  un  credito,  ma- 
teria civile  per  eccellenza,  civili  essendo 
i  diritti  che  si  riferiscono  ai  rapporti 
di  proprietà  e  di  obbligatione. 

Indarno  però  si  cercherebbe  nella 
sentenza  donde  la  corte  di  appello  ab- 
bia ricavata  un'affermazione  così  netta 
fl  recisa,  tranne  che  non  voglia  dirsi 
ohe  la  comunità  attrice  cosi  aveva  defi- 
nito e  chioso  il  suo  libello. 

Ma  la   competenza   per    ragione  di 


materia  non  dipende  da^i  apprezza- 
menti delle  parti,  ed  il  gindizio  raU& 
domanda  comprende  la  quaUta  dei  con- 
tendenti, la  causa  del  domandare  ed  in- 
fine la  cosa  od  il  &tto  positivo  o  ne- 
gativo che  vogliafd  conse^re.  D  giudice 
qnìodi  non  pnò  ammettere  in  nna  con- 
testazione la  competenza  dell'  autAiiU 
giudiziaria,  senza  aver  da  aè  atesso  de- 
fluito secondo  le^e  ilcoatenuteoi'olh 
biette  della  domanda  in  rigoardo  al 
triplice  argomento  del  futuro  giodicato; 
poiché  in  cinscnno  di  quegli  estremi, 
che  sono  tatti  parte  essenziale  della 
domanda,  egli  pnò  rinveniie  il  fonria- 
mento  o  il  conflne  segnato  alle  proprie 
attribuzioni.  £  se  principii  sif&tti,  taoM 
volte  proclamati  e  segniti  da  ([nesto 
Collegio  Supremo,  avessero  mestieri  di 
ulteriore  dimostrazione,  basterehbe  se- 
cennare  come  fuori  di  essi  sarebbe  im- 

Eossihile  nna  divisione  certa  tra  i  piib- 
liei  poteri,  e  tatto  le  competenze  gin- 
diziane  riescirebbero  stranamente  ron- 
fase  e  rimescolate.  Pongasi  pei  poco 
che  in  questione  di  competenza  m 
vietata  la  indagine  se,  giusta  la  proposta 
stessa  dell'attore,  l'adempimento cmesti) 
contro  la  pubblica  amministrazione  met- 
ta capo  ad  una  funzione  di  governo  a 
di  gestione;  e  che  bÌ'\  vietata  la  ricerca 
se  l'asserito  debito  di  un  &itto  o  di  nna 
somma  derivi  da  stipalazioni  che  ri- 
traggono piuttosto  la  figura  di  un  con- 
tratto civile  che  di  un  negozio  commer- 
ciale, e  se  infine  la  poca  quantità  do- 
mandata risulti  nella  caxita  peiendi-f''j^^ 
dì  somma  madore.  Pongasi  ciò,  dice 
vasi,  e  la  natu^  conseguenza  dì  ijaesto 
divieto  sarà  il  perìcolo  che  il  giudice 
si  tramuti  in  governante  od  aiDmini- 
stratore,  che  il  mi^trato  civile  senteniii 
in  materia  commerciale,  e  che  iafiiie  ii 
giudice  unico  pronnnzii ,  e  talvolta 
inappellabilmente,  sopra  interessi  gra- 
vissimi che  la  legge  volle  commessial 
collegio  e  garantiti  dal  doppio  grado  di 
giurisdizione.  A  dir  breve,  siccome  l'ob- 
bietto   finale   di   qualunque  domanda, 

Suo  sempre,  a  talento  dell'attore,  tra- 
ursi  e  presentarsi  sotto  forma  di  nn 
vantaggio  che  al  diritto  civile  o  nolitii» 
non  repugni;  cosi  per  decidere  la  que- 
stione ai  competenza  tra  l'antorità  gin- 
diziaria  e  l'autorità  amministrativa,  iio> 
bisogna  arrestarsi  all'obbiettofinkle  della 
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domanda,  oonsideiato  in  se  stesso  o  quale 
in  jnre  vien  qualificato  ddl'attore. 

E  necessita  invece"  confrontarlo  con 
la  canisa  del  domandare,  per  riconos'^ere 
se  veramente  ì  &tti  posti  a  base  della 
domanda  rispondano  alla  ipotesi  di  nn 
diritto  civile  o  politico,  e  se  il  vantaggio 
preteso,  più  cne  la  manifestazione  di 
un  interesse,  possa  essere  la  materiale 
esnressione  di  nn  diritto  che  debbo 
dairopera  del  magistrato  venir  reinte- 
grato o  difeso. 

Considerando  che,  stabilito  come  K 
eccezione  d'incompetenza  desunta  dalle 
attribuzioni  deirautorità  giudiziaria  in 
ordine  agli  altri  poteri  dello  Stato, 
sapponga  essenzialmente  l' esame,  se 
robbietto  della  domanda,  il  quale  si 
compie  nella  qualità  dei  contendenti, 
Della  causa  petendi  e  nella  petizione, 
presenti  la  figura  di  un  diritto  e  di 
un'azione  esperibile  innanzi  ai  tribunali, 
non  resta  che  determinare  se  ciò  si 
avveri  nella  domanda  proposta  dal  co- 
mune di  Lucca  contro  il  pubblico  erario 
con  Tatto  del  1.^  maggio  1878,  In  que- 
sto argomento  non  v^  dubbio  che  la 
comunità  di  Lucca,  solo  in  forza  di  un 
atto  d'impero,  sia  stata  costretta  som- 
ministrare alle  truppe  austriashe,  au- 
siliarie o  di  oocupazione  che  fossero, 
i  viveri  e  Tallog^o,  non  altrimenti  o\e 
a  milizie  nazionali  in  Toscana  sarebbesi 
&tto.  Ma  qui  la  sentenza  osserva  che, 
quantunque  in  genere  la  responsabilità 
civile  sia  incompatibile  con  gli  atti 
d'impero,  pure  st  se  il  rapporto  divenga 
«  pnvato  per  la  violazione  dei  diritti 
n  personali  o  reali  dell*  individuo,  Tatto 
f  aimpero  tramutasi  in  atto  di  gestione, 
»»  la  quale  crea  obblighi  nel  governo,  co- 
n  meli  creerebbe  in  qualunque  al  tra  per- 
»  sona  n. Or  lasciando  da  parte  il  concet- 
to poco  razionale  delTatto  d'impero  che 
si  tramuti  in  gestione,  è  certo  che  Tim- 
pero  possa  tavolta  lasciare  salvi  ed  in- 
tatti alcuni  de^liefiètti  di  quel  diritto 
individuale  sul  quale  esso  cade  e  preva- 
le. Ma  perchè  ciò  possa  verificarsi  oc3orre 
0  che  una  legge  m  via  di  redola  designi 
le  conseguenze  dell'atto  d'impero,  come 
accade  nel  easo  di  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità,  o  che  il  tenore 
stesso  dell'atto  imperativo  àtabiliscala 
limitazione  od  almeno  la  comporti.  Ora 
il  decreto  granducale  del  3  novembre 


1850,  attesa  la  impossibilità  in  cui  tro- 
vavasi  il  regio  erano  di  subito  provvede- 
re simultimeamente  e  direttamente  a 
tutte  le  spese  occasionate  dalla  presenza 
delle  truppe  ausiliarie  nel  granducato, 
non  solo  imponeva  ad  alcune  comunità 
la  somministrazione,  ma  espressamente 
dichiarava  che  esse  la  rivalsa  o  il  rim- 
borso di  quelT  aggravio  straordinario 
avrebbero  ottenuto  quando  un  nuovo 
ordine  delTimperaute  verrebbe  a  prov- 
vedere, nei  modi  reputati  più  ^usti, 
alla  distribuzione  e  reparto  delle  ac- 
ceimate  spese,  ed  ai  rimoorsi  di  ragione 
dovuti  aue  amministrazioni  creditrìci 
per  tal  dipendenza.  Sicchò  Tatto  d'im- 
pero estendavasi,  non  solo  alla  sommi- 
nistrazione, ma  anche  alla  rivalsa  ed  al 
rimborso;  e  la  sentenza,  la  quale  tanto 
legalmente  giudicava  incompatibile  la 
responsabilità  civile  con  gli  atti  d'im- 
pero, non  avrebbe  dovuto  tale  incom- 
patibilità sconoscere  anche  per  qunnto 
riferivasi  al  domandato  pagamento.  Del 
rimanente,  l'assoluto  difetto  della  ma- 
teria giudiziaria  nella  specie  non  può 
riuscir  dubbio  a  qualunque  voglia  se- 
renamente considerare  quale  dovrebbe 
essere  l'opera  del  giudice  nel  £ar  ragione 
della  domanda  propostagli. 

Per  una  legge  qual'era  il  decreto  di 
sovrano  assoluto,  il  rimborso  o  la  rivalsa, 
come  sopra  è  dettO;  era  stata  sottoposta 
e  vmcolata  alla  condizione  di  un  nuovo 

Erovvedimente  sovrano,  il  quale  avreb- 
e  distribuito  e  ripartito  l'aggravio  tra 
tutte  le  comunità  Toscane,  e  tra  queste 
e  Terario  pubblico.  Di  guisa  che  sino  a 
quel  giorno  le  comunità  somministratrlci 
non  avrebbero  potuto  conoscere  nò  qusJ 
parte  della  spesa  effettivamente  soste- 
nuta doveva  esser  loro  risarcita,  nò  chi 
sarebbe  stato,  e  per  qual  somma,  il  de« 
bitore.  Or  percnè  il  giudice  potesse 
condannare  la  re^  fii^nza  al  chiesto 
pagamento,  dovrebbe  o  dichiarare  inef- 
ncace  la  disposizione  del  decreto  3  no- 
vembre 18o0,  che  i  rimborsi  faceva 
dipendere  da  una  distribuzione  e  reparto 
di  quel  pubblico  aggravio;  o  con  asse- 
gnazione di  termim  mettere  in  mora  i 
pubblici  poteri,  perchè  l'enunciato  prov- 
vedimento più  oltre  non  ritardasse.  Ov- 
vero, infine,  valutando  le  condizioni  del 
pubblico  erario  e  le  opportunità  di  go- 
verno, il  magistrato  dovrebbe  da  sé  stesso 
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sciogliere  il  riserbo  nel  senso  clie  ormai 
non  occorra  distribuzione  e  reparto,  e 
che  il  rimborso  possa  e  debba  imme- 
diatamente e  tutto  pesare  a  carico  della 
pubblica  finanza. 

Or  nessuno  è  che  non  veda  come 
in  questo  campo  venga  assolutamente 
meno  la  possibilità  del  diritto  civile  e 
dell'azione  esperibile  innanzi  ai  tribu- 
nali, e  manchi  conseguentemente  la 
competenza  deirautori&  giudiziaria;  la 

Juale,  sedevo  secondo  legge,  non  può 
ella  legge  giudicare,  né  costringere  sU 
altri  poteri  dello  Stato  ad  esercitare  le 
proprie  funzioni  in  questo  piuttosto 
che  m  quel  tempo  o  modo;  e  molto  meno 
tramutare  sé  stessa  in  potere  politico 
o  leg[isIativo.  Ben  a  ragione  Quindi  il 
Consiglio  di  Stato  fin  dal  1870  aveva 
ritenuto  in  cause  identiche  la  incom- 
petenza dei  tribunali  sul  motivo  che 
nella  specie,  non  di  giudicare,  ma  di 
proweaeie  trattavasL 

E  ben  si  avverta  che  qui  non  s'im- 
pugna che  le  spese,  delle  quali  si  chiede 
il  nmborso,  siano  state  fatte  per  oggetto 
che  interessava  l' universalità  dei  dt- 
tadini,  e  che  il  governo  abbia  con  l'or- 
dinate liquidazioni,  con  i  mezzi  rac- 
colti nelle  pubbliche  casse,  ed  an- 
che con  susaidii  ed  acconti  volontaria- 
mente dati,  più  volte  accennato  al  pro- 
posito di  emettere  il  promesso  prov- 
vedimento e  nel  modo  alle  comunità 
più  favorevole,  se  nuove  e  più  gravi 
urgenze  dello  Stato  non  avessero  altri- 
menti consigliato  ed  imposto.  Queste 
{^erò  son  buone  ragioni  perché  il  governo 
taliano,  nella  sua  equità  politica,  senta 
la  convenienza  di  sciogliere,  nei  modi 
conformi  alla  nuova  costituzione  dello 
Stato,  il  riserbo  del  decreto  del  3  no- 
vembre 1860;  ma  non  valgono  a  per- 
saadere  la  possibilità  di  uirazione  giu- 
diziaria per  ottenere  un  risarcimento 
che  il  sovrano  assoluto  aveva  subordinato 
ad  un  nuovo  atto  d'impero,  il  quale  non 
è  stato  ancora  emanato. 

Per  questi  motivi 
Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  della 
corte   di  appello  di  Lucca  in  data   15 
iufflio  1880  e  dichiara  la  incompetenza 
d«(l'autorità  giudinaria. 

Condanna  la  comunità  di  Lucca  con- 
troricorreate  nelle  spese  del  giudizio. 


Saiioie  eirik  17  l^«  tSSS,  i*  522. 

URifiUl  P.  P.  •  fiUtiLinJlOTn  U,  ed  U. .  P.  I.  TISI 

(ctiel.  £ff.) 

Finanze  (avv.  er.Ds  Cupis)  -  Zecca  (aw.  Pica) 

Canonicato  -  Natara  eoclesiasiiea  -  Ca|»i- 
tolo  cattedrale  -  Capitali  dotalizi  -  Deereto 
0  bolla  di  erezione  -  Condizioni  -Acciifen- 
talità  -  Autorità  ecclesiastica  -  Assenso  • 
Patronato  misto  -  Determinata  famiglia. 

Non  può  non  qwdificarsi  di  fiatata 
ecclesiastica  il  canonicato  da  aggiun- 
gersi ad  un  capitolo  cattedrale  con  pe- 
culiare assegno  di  capitali  dotalizi. 

Tanto  meno  può  negarsi  la  natura 
ecclesiastica  al  canonicato^  che  cume  tale 
fu  riconosciuto  dal  decreto  o  bolla  é 
erezione,  quantunque  al  canonicato  sia- 
no state  assegnate  delle  condisioni  che 
in  parie  differiscono  da  quelle  a  m 
sottostanno  gli  altri  canonici  dello  stesso 
capitolo  cattedrale,  se  siano  queste  ac- 
cidentalità che  dalt autorità  ecclesiastica 
si  crederono  del  caso,  assediente  lo  stesso 
capitolo  che  domandatHt  la  erezione  del 
canonicato. 

Non  pilo  non  riconoscersi  la  natva-a 
mista  nel  patronato  del  canonicato  sad- 
dettOy  se  al  capitolo  fu  attribuito  il  di- 
ritto di  presentare  il  canonico  toties 
quoties  vacare  contigerit,  fermo  nel  re- 
sto il  patronato  a  una  determinata  fa- 
miglia. 

D.  Francesco  Michelini,  arcidiacono 
del  capitolo  cattedrale  di  Chieti,  isti- 
tuiva erede  universale  de'snoi  beni  il 
capitolo  stesso,  e  lo  incaricava  delk 
erezione  di  un  canonicato,  che  disae 
n  di  patronato  della  sua  casa,  e  fami- 
n  glia  »,  nel  mentre  che  conferiva  al  ca- 
pitolo il  diritto  di  presentazione.  Sodo 
farole  del  testamento  del  6  maggio 
681:  w  Lascio  e  deputo  mio  unirer- 
»  sale,  e  particolare  erede,  il  reverendo 
n  capitolo  di  detta  nostra  metropolitana 
n  chiesa  di  questa  città  . . . .  con  grin- 
n  frascritti  pesi,  lesati,  dichiarazioni,  e 
9»  non  altrimenti,  ne  in  altro  modo.  Pn* 
n  mieramente  »  (per  quanto  rigaarda 
la  questione  attuale  )  »  voglio  conforme 
»  sempre  ho  avuto  intenzione,  e  volon^; 
n  a  gloria  di  S.  Divina  Maest  ,  che  di 
t»  detta  mia  eredità  per  intiero  se  ne 
n  erigga  un  canonicato  de  jure  p&tro- 
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n  natus  della  mia  medesima  casa  e  &- 
n  mij;Iia  Michelini,  e  di  presentarsi  il 
^  canonico  per  detto  capitolo,  e  suoi 
»  reverendi  canonici,  toties  qmoties  va- 
91  care  cont^erit;  ed  essendovi  soggetto 
<i  di  detti  Michelini,  che  possa  concorrere 
K  alla  detta  dignità,  voglio,  che  sia  sem- 
ff  pre  preferito  il  mio  più  congiunto  in 
«t  nado,  abile,^  ed  idoneo,  gravando  il 
f*  detto  canonico  di  celebrare  per  l'ani- 
r*  ma  mia  una  messa  in  ciascuna  set- 
ff  limana  in  perpetnnm  ». 

II  capitolo  accettò  Teredita;  e  do- 
vendo quindi  procedere  alla  erezione 
del  canonicato,  stabili  in  apposita  adu- 
nanza capitolare  del  giorno  il  gennaio 
1686  le  condizioni,  con  cui  avrebbe 
questo  nuovo  canonicato  dovuto  s^sciun- 
geisi  a  quelli  di  massa  comune.  D'  ap- 

Siefiso  le  quali  condizioni,  gli  uffinali 
el  capitolo  facevano  istanza  all'arcive- 
8?oyo  nel  suo  beneplacito,  e  per  la  spe- 
dizione della  bolla  di  fondazione,  a  forma 
delle  condizioni  espresse  ««  adbeneficium 
«  dicti  reverendi  capituli  prò  dictojure 
t  praesentandi,  ac  alias  servata  forma 
^  oi^ti  praeinserti  testamenti  n. 

In  conformità  infatti  di  tale  istanza 
l^arcivesoovo  rilasciò  la  bolla  di  erezione 
nel  20  febbraio  1688,  nella  quale,  in- 
serto il  testamento,  e  premessa  la  nar- 
mzioae  d^Ila  istanza,  leggesi  questo  de- 
creto» ft  Yiais  omnibus  aliis  videndis, 
*>  et  consideratiR  de  jure  considerandis, 
**  ad  hoc  est  dieta  pia  dispositio  suum 
f  sortiatnr  effectum,  dicimus,  decetni- 
**  mus  ac  promici<imu8 ,  esse  deman- 
"  daadam  executioni  prae&tam  erec- 
»  tionem  canonitsatus  supranumerarii  de 
^  iurepatronatas  dictae  tamitiae  Miche- 
•^  lini,  cum  jure  pallii,  et  deferendi  su- 
•f  perpellicenm  in  dieta  ecclesia  metro- 
^  pohtana  hujus  civitatis,  et  oneribus 
«  expressis  perdictom  reverendissimum 
**  capitolnm  in  liraedicto  instrumento 
"  adaignationis  honorum;  dictumque  jus 
"  praestandi  canonienm  prò  tempore, 
*♦  fbre  et  esse  in  perpetuum  conced^i- 
»  dum  dicto  capitulo  toties  quoties  va- 
•»  care  contìgent,  ad  formam  dicti  te- 
^  Btamenti;  prout  tenore  praesentium 
«  erigimus,  et  erigi  mandamus,  ac  re- 
»  spective  concedrams;  et  super  omni- 
'^  btis  praedictis  benigne  nostrum  as- 
^  sensuin,  beneplacitum,  et  auctorita- 
"  tem  interponimus.  Et  mandamus  ex- 


n  pediri  fundatorìas,  et  bullas  funda- 
»  tionis  ejuBdemjuru  patronatus,  saivis 
n  semper  juribusarchiepisconalibus.  Le- 

n  ctum latum  ....   D.  Nicolaus 

n  arcbiepiscopus  Theatinus  n. 

Il  canonicato  Michelini  quindi  in  poi 
fu  sempre  riconosciuto  e  mantenuto 
mediante  presentazione  del  capitolo  ad- 
egui volta,  che  accadeva  la  vacanza,  a 
forma  del  testamento  dell'  arcidiacono 
Michelini. 

Se  non  che,  soppravvenute  le  leg^ 
eversive,  un  tale  Enrico  Zecca,  q^uali* 
Beandosi  patrono  per  diritti  di  famiglia, 
come  quegli  che  era  discendente  dal 
fondat^ìre,  fe?.e  istanza  nel  di  15  ago- 
sto 1860  99  per  la  rivendicazione  dei 
n  beni  costituenti  il  dotalizio  del  cano- 
nicato Michelini  r^,  II  demanio  non  negò 
in  modo  assoluto  la  qualità  di  patrono 
allo  istante,  ma  ritenendo  che  il  patro- 
nato attivo  spettasse  al  capitolo,  cui  nel- 
Tatto  di  fondazione  era  stato  concesso 
il  diritto  di  presentare,  ^diritto  eserci- 
tato dal  capitolo  stesso  fino  all'  ultima 
nomina  scendo  attestazioni  dtsUa  curia 
arcivescovile,  e  segreteria  del  capitolo), 
e  che  per  la  dis'^endenza  dell'attore  dalla 
famiglia  Michelini  non  potesse  perciò 
spettargli  che  il  patronato  passivo,  so- 
steneva che  la  rivendicazione  dovesse 
operarsi  colle  norme  stabilite  dalla  legge 
pei  casi  di  patronato  misto.  Intrapresa 
e  prose^ita  per  più  anni  senza  enetto 
una  pratica  amministrativa,  lo  Zecca  con 
atto  14  aprile  1878  chiamò  innanzi  al 
tribunale  civile  di  Chieti  l' intendenza 
di  finanza  di  quella  città  per  sentir  di- 
chiarare: 99  nessun  diritto  di  patronato 
esaere  mai  spettato  al  capitelo  oatedmle; 
ed  a  hn  e  alta  sua  &nnglia  spettare  u« 
nicamente  il  patronato  del  canonicato 
in  questione,  e  doversi  quindi  ammettere 
la  sua  istanza  di  rivendicazione  col  solo 
pagamento  della  tassa  30  per  cento  su 
tutti  i  beni  di  Quel  canonicato  99.  Con 
altro  atto  però  ael  26  agosto  successivo 
facevasi  lo  stesso  attore  a  dichiarare:  n  che 
99  essendo  venuto  in  quei  giorni  a  co- 
99  noscere,  che  alla  erezione  d  1  cane* 
99  nicato  Michelini  era  mancato  il  regio 
99  assenso,  intendeva  egli  di  modificare 
99  la  suddetta  dimanda  nel  senso,  che 
99  solo  in  via  subordinata  dovesse  valere 
99  la  istanza  di  rivendicazione  col  pa- 
n  gamento  del  30  per  cento,  mentre  in 
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y»  via  principale  intendeva  proporre  i- 
n  bt'inza  di  svincolo  coi  pagamento  della 
99  doppia  tassa  di  successione  £ra  e- 
9»  stranei  n. 

Il  tribon  le  di  Chieti  con  sentenza 
del  giorno  24  tebbraro  1879  accolse  tutte 
le  deduzioni  dello  Zecca:  disse,  cioè,  che 
il  canonicato  Michelini  non  poteva  con- 
siderarsi come  un  beneficio  ecclesiastico, 
e  perchè  il   surriferito  decreto  arcive- 


,p_, .  capi 

telo  non  poteva  attribuirsi  tutto  intiero 
il  patronato  attivo,  perchè  sebbene  a- 
vesso  il  diritto  di  presentare,  gli  man- 
cava quello  di  nomina,  ed  il  patronato 
consta  dell'uno  e  dell'  altro;  che  perciò. 

Sur  dichiarando  il  patronato  misto,  ma 
i  natura  laicale,  i  beni  tutti  del  cano- 
nicato Michelini  erano  devoluti  per  leg^e 
a  favore  dello  Zecca;  a  lui  quindi  do- 
versi rendere  dal  demanio  u  possesso 
dei  beni,'che  aveva  preso  in^us&^mente, 
in  unione  ai  frutti  percetti,  con  1'  ob- 
bligo nello  Zecca  di  pagare  al  demanio 
la  doppia  tassa  di  successione  fra  estra- 
nei, da  compensarsi  sino  all'ammontare 
delle  rispettive  somme  coi  frutti  dal 
demanio  stesso  percetti. 

Questa  sentenza  fu  notifi'^ta,  e  poi 
appellata  alla  corte  di  Àquila  dall'am- 
ministrazione finanziaria  in  via  prin- 
cipale; ed  in  via  incidentale  fu  an- 
che appellata  da  Vincenzo  Zecca  figlio 
dell'attore  Enrico,  che  moiì  nel  frat- 
tempo/ 

L  amministrazione  riprodusse  in  ap- 
pello tutta  la  questione  sostenuta  m 
E  rimo  grado,  mentre  lo  Zecca  chiedeva 
^  b  riforma  della  sentenz  \  nella  parte 
in  cui  aveva  dichiarato  misto  il  patro- 
nato attivo. 

La  corte  di  appello  di  Aquila  con 
sentenza  26  decembre  1882  rigettò  l'ap- 
pello dell'amministrazione,  accolse  qneQo 
mcidentale  dello  Zecca;  e  tolta  la  di- 
chiarazione di  essere  misto  il  patronato 
attivo,  disse,  che  con  questa  modifica 
doveva  confermarsi  la  sentenza  appel- 
latta,  ed  avere  la  sua  esecuzione. 

U  ragionamento  della  sentenza  è 
presso  a  poco  quello  della  sentenza  di 

E  rimo  grado;  comincia,  cioè,  dal  negare 
b  natura  ecclesiastica  al   canoni  ato, 
perchè  manca  la  erezione  in  titolo,  non 


potendosi  riconoscere  come  tale  il  de- 
creto arcivescovile  di  Chieti:  t»  perche 
99  si  sa  (sono  parole  della  sentenza  im- 
99  pugnata)  che  consistendo  questa  in 
n  una  sentenza  emanata  dall'ordinario 
n  diocesano,  previo  analogo  processo, 
n  e  discussione,  sentite  ali  uopo  an^he 
9v  le  parti  interessate,  ed  il  procuratore 
n  fiscale,  si  ha  indubitatamente,  che  Don 
99  risulta  affibtto  dimostrato  dagli  atti, 
9f  che  si  fosse  tenuto  questo  proa- 
vi mento,  e  si  fosse  emessa  dalia  legit- 
99  tima  autorità  ecclesiastica  la  proonn- 
99  zia  contenente  la  erezione  intitolo*». 
Essere  quindi  inutile  la  disqmsizioae 
della  mancanza  del  regio  assenso,  man- 
cando per  prima  la  canonica  erezione 
^n  titolo. 

Aggiunge  la  sentenza,  che  bene  à 
doleva  lo  ^ecca  di  essersi  dal  tribmiHle 
dichiarato  misto  il  patronato;  perchè 
resisteva  a  questo  concetto  la  fonda- 
zione, nella  Quale  al  capitolo  si  accor- 
dava solo  il  diritto  di  presentare,  men- 
tre tutta  la  fondazione  si  diceva  di  pa- 
tronato della  Simiglia  MichelinL  Que- 
sto diritto  di  presentare  infatti  era  una 
facoltà  delegata  dalla  famiglia  Michelini, 
e  si  riduceva  ad  una  semplice  funzione, 
senza  che  99  il  relativo  esercizio  dimi- 
n  unisse  il  patronato,  né  lo  dividesse  tra 
99  la  famiglia,  e  la  persona  delegata  ad 
n  eseguire  la  presentazione  n.  D'altronde, 
99  si  sa  (sono  pure  parole  della  sentenza, 
99  che  il  patronato  misto  si  ha  ogni  qnal- 
99  volta  chi  la  fondazione  fosse  stata 
99  fatta  con  beni  in  p  rte  laici,  ed  in  parte 
n  e'ìclesiastici,  ovvero  quandi  nelratto 
99  di  fondazione  si  trovaf«e  il  diritU) 
99  di  patronato  attribuito  dallo  stesso 
99  fondatore  in  parte  a  persona  laica, 
99  ed  in  parte  a  persona  e^^letòastica; 
99  ma,  nella  specie,  vengono  l'uno  e  Tal* 
99  tro  caso  letteralmente  esclusi  dalte« 
99  stamento  del  1681  «9. 

Termina  la  sentenza  impugnata  con 
escludere  la  prescrizione,  che  l'nmnii- 
nistrazione  demaniale  deduceva  dalle 
presentazioni  pa'^ificsiment^eegtiitedal 
capitolo  per  un  tempo  oltre  centen'xrio, 
dicendo  che  questi  fatti  erano  contro 
l'atto  di  fondazione,  e  perciò  in'^p^ 
ad  indurre  prescrizione  contro  il  pro- 
prio titolo. 

L'amministrazione  finanziaria  ha  prò* 
I  dotto  ricorso  contro  questa  sentenza,  0 
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deduce  rm  anico  mezzo  largamente  svi- 
luppato nel  ricorso. 

rer  la  violazione  del  1<^  e  2<*  comma 
dell'  art.  5  della  legge  15  agosto  1867 
galla  liquidazione  delrasse  e:!clesiastico; 
dell'art  360  nnm.  6  del  codice  di  pro- 
cedura civile;  come  pare  degli  articoli 
1315  e  1317  del  codice  civue;  e  falsa 
applicazione  dell  'art.  2118  del  codice 
stesso.  Imiamto^bè,  cioè,  1^  siano  state 
disconosciate  le  disposizioni  della  legge 
in  ordine  al  patronato  misto  nei  bene- 
ficiidi  natura  ecclesiastica;  2<>  non  siasi 
ragionato  dallasentenza  sallacontrastata 
mancanza  di  regio  assenso;  3<>  siasi  er- 
roneamente stabilito,  che  il  diritto  di 
presentare  non  costituisce  la  massima 
od  essenziale  prerogativa  del  diritto  di 
Datronato;  4<*  non  siasi  attesa  la  fede 
ael  cancelliere  della  curia  arcivescovile, 

Joaie  pubblico  uflSziale,  nei  certificati 
eirosservanza  oltre  centenaria  dell'e- 
sercizio del  patronato  attivo  di  nomina 
I>er  parto  dei  capitolo;  5^  finalmente, 
BÌansi  all'osservanza  applicate  a  propo- 
àto  le  disposizioni  aella  prescnzione, 
che  volesse  invocare  contro  il  titolo  del 
proprio  possesso. 

Per  paJTte  dello  Zecca  si  è  presentato 
il  controricorso  colla  confutazione  dei 
singoli  surriferiti  motivi  del  ricorso, 
premessa  la  eccezione  d'inammissibilità, 
per  la  ragione,  che  nel  caso  il  ricorso 
tu  prodotto  dal  ministro  delle  finanza 
pel  demanio  dello  Stato,  e  non  dalla 
intendenza  di  finanza  di  Chieti,  colla 
quale  la  causa  iìi  agitata  in  primo  e 
secondo  grado. 

In  Diritto 

Sulla  inammessibilità  del  ricorso 

Considerando,  che  non  essendosi  in 
omaggio  alla  giurisprudenza  di  questa 
Corte  Suprema  nella  adienza  insistito 
sulla  dedotta  eccezione  d'inammissibi- 
lità, non  occorre  espresso  ragionamento 
per  non  doversi  attendere. 
Sul  merito 

Considerando,  che'due  concetti  gin- 
ridici  nella  fattispecie  venivano  in  di- 
scu:ì8Ìone:  se  cioàil  canonicato  Michelini 
fosse,  0  pur  no,  da  qualificarsi  di  natura 
ecclesiastica;  e  se  il  patronato,  in  virtù 
del  (^nale  si  intendeva  rivendicare  il 
dotahzio,  fosse,  o  pur  no,  da  conside- 
rarsi miiio.  U  sentenza  impugnata  ri- 
solveva negativamente  l'uno,  e  l'altro. 


Ora  ognan  vede,  che,  ove  la  Corte  Sa- 

5 rema  trovasse  a  censurare  ambedue  le 
ette  qualificazioni,  ed  anche  una  sola, 
l'art.  5  nel  comma  1^  e  2^  della  legge 
15  agosto  1867  sarebbesi  non  che  vio- 
lato, giustamente  invocato  nel  primo 
motivo  del  ricorso  per  l'annullamento 
della  sentenza  impugnata.  Imperocché 
l'uno  e  l' altro  comma  non  paò  isola- 
tamente prendersi,  ma  completano  am- 
bedue la  disposizione  nelle  singole  sae 
prescrizioni,  sia  che  il  beneficio  abbia 
a  ritenersi  di  natura  ecclesiastica,  sia 
che  il  patronato  abbia  a  definirsi  misto. 
Considerando  pertanto  nel  caso,  che 
r  uno  e  r  altro  concetto  è  errato.  Er- 
rato quello  della  natura  laicale  nel  ca- 
nicato  di  cui  si  tratta: 

E  ditatti,  a  prescindere  c\e  la  crea- 
zione di  un  canonicati  da  aggiun^^ersi 
al  capitolo  cattedrale  della  metropolitana 
di  Chieti  con  peculiare  assegno  di  ca- 
pitali dotalizj  porta  con  se  il  significato, 
ed  il  battesimo  di  un  vero  benefizio 
ecclesiastico  in  ragione  dell'affi  ^io  emi- 
nentemente c^'Clesiastico  di  canonicato 
di  una  cattedrale,  il  decreto,  o  bolla  di 
erezione  del  giorno  20  febbraro  1686, 
segnata  dal  arcivescovo  di  C' lieti,  toglie 
ojni  dubbio  »»  sulla  ecclesiasticità  del 
99  beneficio  canonicale  n.  Cosi  ine:sa  è 
scritto:  n  Visis  omnibus  videndis,  con- 
n  sideratis  de  jure  considerandis  ai  hoc 
»»  ut  dieta  pia  dispositio  (dell'arcidiacono 
w  Michelini)  saum  sortiatur  efifectujn, 
99  dicimus,  decérnimos,  ac  pronuncia- 
99  mas,  esse  demandandam  e\ecutioni 
99  pmefatam  erectionem  canonicatus  su- 
99  pranumerarii  de  jure  patronatus  di- 
99  ctae  familae  Michelini  ....  ;  dictum- 
99  que  jus  praesentandi  canonicum  prò 
99  tempore  foro  et  esse  in  perpetuam 
99  concedendam  ilicto  capitalo  toties 
99  quoties  vacare  contigent,  ad  fonnam 
99  dicti  testamenti;  prout  tenore  prae- 
9»  sentium  erigimus,  et  erigi  manda- 
»9  mus,  ac  respective  concodimus  ;  et 
99  super  omnibus  praedicti  benigne  no- 
9f  strum  assensum,  beneplacitum,  et 
tf  auctoritatem  interponimus;  et  man- 
99  damus  expediri  iundatorias  et  bul- 
«  las  fondationis  ejusdem  patronatus  99. 
Considerando,  che  invano  alla  bolla 
di  erezione  si  nega  valore  dal  perchè 
99  non  è  una  sentenza  emanata  aall'or- 
99  dinario  diocesano  previo  analogo  prò- 
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»  cesso  e  discussione,  sentite  all'  uopo 
9»  an-^he  le  parti  interessate,  ed  il  pro- 
n  curatore  fiscale  ««  :  dappoiché  si  con- 
fondono COSI  gli  atti  di  volontaria  giu- 
risdizione con  quelli  contenziosi,  e  nin- 
no non  sa,  che  le  bolle  hanno  sempre 
appartenuto  ai  primi,  e  non  a&tto  ai 
secondL 

Considerando,  che  neppur  perdo  di 
valore  la  bolla  di  erezione  in  titolo,  dal 
porcile  al  canonicato  siano  state  asse- 
tate delle  condizioni,  che  in  parte  dif- 
feriscono da  quelle,  cui  sottostanno  gli 
altri  canonici  dello  stesso  capitolo  cat- 
tedrale. Imperocché  sono  queste  acci- 
dentalità, cne  dall'autorità  ecclesiastica 
si  crederono  del  caso,  assenziente  lo 
stesso  capitolo  che  domandava  la  ere- 
zione del  canonicato  Michelini,  ma  nella 
sostanza  non  mutavano  l'atto,  c'ie  si 
compieva  mediante  la  erezione  in  titolo, 
e  ohe  non  facevano  meno  essere  l'in- 
vestito un  canonico  del  capitolo  catte- 
drale. 

Considerando,  che  non  meno  errato 
era  il  concetto  della  sentenza  nel  di- 
niego della  natura  mista  nel  patronato 
del  canonicato  Michelini.  Ognuno  in- 
fatti sa,  che  il  patronato  é  di  due  specie: 
attivo,  e  passivo;  e  che  le  leggi  ever- 
sive sotto  questa  diversa  specie  dispon- 
gono, contemplando  anche  il  caso  di 
patronato  misto,  quando  cioè  l'una  spe- 
cie nella  fondazione  concorra  coH'altra. 
Nel  caso  tanto  il  testamento  dell'arcidia- 
cono Michelini  conferì,  quanto  la  bolla 
dell'arcivescovo  di  Ghie  ti  confermò  al 
capito  lo  cattedrale  n  il  diritto  di  presen- 
n  tare  il  canonico  toties  quoties  vacare 
n  contigerit  »>,  ascritto  del  resto  il  pa- 
tronato alla  famiglia  Michelini,  ai  ter* 
mini,  e  colle  norme  del  testamento.  Era 
quindi  da  dedursi  in  diritto,  che  il  pa- 
tronato attivo  stesse  nel  capitolo,  ed  il 
Sassivo  nella  famiglia  Michelini,  essen- 
0  risaputo,  che  la  presentazione  é  la 
massima,  sostanziale,  e  vitale  preroga- 
tiva del  patronato  attivo.  U  giuspatro- 
nato  infatti  è  definito  dai  canonistu  «*  Jus 
n  praesentandi  clericum  instituendumad 
n  ecclesiam,  vel  beneficium  vacans  m. 
(Devoti  Institutionum  canonicarum  li- 
bro 1®  sect.  IV  §  48).  Donde,  per  con- 
seguenza si  desume,  che  al  patronato 
di  benefìcio  ecclesiastico  veramente  e 
propriamente  si  applichi  la  presenta- 


zione del  chierico,  e  la  istituzione  del 
vescovo,  presentazione  ed  istituzione, 
che  nelle  cappellanie  lai-^i  non  fanno 
di  mestieri;  le  quaU  considerazioni,  men- 
tre determinan')  in  seruu  juris  la  ca- 
ratteristica del  patronato  attivo  in  chi 
ha  il  diritto  di  presentazione,  ribadi- 
scono viemmeglio  la  natura  ecclesiastica 
del  beneficio,  su  cui  il  patronato  sia 
attivo,  sia  passivo,  intendono  realizzini 
la  presentazione.  Né  ò  serio  opporsi, 
che  se  al  capitolo  era  dato  il  diritto  di 
presentazione,  mancava  quello  di  no- 
mina. A  parte,  che  dai  certificati  della 
can'^.elleria  arcivescovile  in  atti  esistenti 
risulta  essersi  dal  capitolo  costantemen- 
te da  lunghissimo  tempo  nominato  il 
canonico,  basta  il  riflettere,  che  la  pre- 
sentazione implica,  e  deve  necessaria- 
mente concre^re  il  soggetto,  o  la  per- 
sona fisica  da  presentarsi,  non  poten- 
dosi concepire  la  presentazione  di  un 
essere  astratto,  e  che  non  abbia  un'in- 
dividualità designata. 

Considerando,  che  è  assurdo  il  trovut) 
della  sentenza  impugnata,  risolversi  in 
funzione  delegata  il  diritto  di  presen- 
tare per  arguirne  l'  unicità  del  patro- 
nato nella  famiglia  Michelini,  come  se 
quegli  che  avesse  avuto  diritto  ad  esser 
presentato  avesse  diritto  di  presentare 
sé  stesso  col  mezzo  del  capitolo.  Im- 
perocché la  ipotesi  stessa  ripugna,  non 
solo  alla  volontà  del  fondatore,  ma  al- 
tresì si  fatto  di  tutte  le  seguite  pre- 
sentazionL  E  di  vero,  non  sono  nel  caso 
gl'individui  della  famìglia  Mi-ìhelini,  che 
trasmettono  sJ  capitolo  il  diritto  di  pre- 
sentare, ma  è  il  testatore  che  l' ha  tra- 
smesso nel  suo  erede,  capitolo  cattedrale, 
per  esercitarsi  toties  quoties  vacare  cow- 
tigerit  il  canonicato;  né  tampoco  aie 
mai  verificato  in  tanto  lungo  spazio  di 
tempo,  e  in  tante  seguite  presentazioni, 
che  il  presentato  abbia  e^o  delegato 
tale  funzione,  come  s^immagina  dalla  de- 
nunziata sentenza.  .  •   i  - 

Considerando,  che  da  tali  riflessi  risalti 
evidente,  che  non  uno,  ma  ambedue  i 
concetti  di  diritto  dominanti  nella  sen- 
tenza in  esame  siano  stati  errati,  e  che 
siavi  perciò  a  dovizia  quanto  occorre 
per  annullare  la  denunciata  sente^ 
senza  discendere  agli  altri  mezzi  del 
ricorso. 
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Per  questi  motìvi 
La  Corte,  senza  discendeie  all'esame 
dedì  "Itri  motivi  del  ricorso  prodotto 
dalle  finanza  dello  Stato  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Àquila 
del  d\  26  docembre  1862,  annali  x  pel 
primo  motivo  (violazione  cioè  del  l^^e  2° 
comma  dell'art.  5  della  leg^e  15  af^o- 
gto  1867)  la  sentenza  medeianm,  e  no* 
m  la  causa  alta  corte  di  appello  di 
Roma  per  provvedere  a  termini  dìgin- 
st  zìa  anche  in  ordine  alle  apeae  del 
presente  giudizio. 


Seiim  cirih  S8  ^igit  IS81,  l' iU. 

iiiKUi  r.  r.  -  Tiiiiii  iiL  uu.t.  a.  nscui  i.  a. 

((tKl.  Hlf.) 


PtrsailoBe  - 1 np ed I  mento  -  Trattative  -  Can- 
clnilone  •  Prova  teitlMonlalB  -  Componi- 
nHto  inlebevolfl. 

Patriawnio  dello  Stato  -  Contratti  •  Tran- 
midne  -  Stipulazione  -  Ufflclall  pubblici  - 
Norma  di  regolamento  -Consiglio  di  Stato  - 
Approvazione  ministeriale  -  AmmlnUtrazio- 
nt  centrale  -  Delegailone  -  Funzionarlo  sti- 
pulante (art.  n-12  legge  22  aprile  1869. 
43,  105,  113  e  117  del  regolamentoj. 

/(  corto  della  pet-eniionc  non  può 
(isere  impeiilo  da  trattative  d'accordi 
che  non  siano  pe>-oenuto.  a  conclusione 
delimiiva. 

Pel  combinato  disposto  degli  art.  H 
e  12  della  legge  22  aprite  1869,  e  48, 
fio,  113 e  ii7  dell'annesso  regolamenlo, 
i  nntratti  in  genere  e  in  ispecie  gli  atti 
di  transasii^te  diretti  a  prevenire  e  tran- 
wr«  eontettasioni  giudiziarie  coneer- 
««Iti  il  patrimonio  dello  Stata,  qvalun 
que  siano  l'oggetto  ei  il  valore  in  con- 
troeersia,  debbono  stipularsi  innanzi  ai 
puiWicì  uificiali  a  ciò  delegati  con  Ui 
ìtonne  prescritte  in  detto  regolamento, 
t  sentito  il  Consìglio  di  Slato,  salva  sem- 
K«  rapprooasione  ministeriale,  meno 
n/'Mìii  atti  non  stipulati  dall'ammini- 
ftrazìOTK  eentrale  e  per  cui  non  si  ri- 
chiede Vaoviso  del  Contiglio  di  Staio, 
•^  <[aali  il  ministro  può  delegare  altrui 
^approoasione,  ma  non  mai  allo  stesso 
fwiionarìo  interrenuto  alla  lorostipu- 
' azione  '). 
A  provare  perciò  la   perenzione   di 


una  dimanda  delle  regie  fname  è  inam- 
missìbile la  prova  testimnniale  dedotta 
dal  convenuto  per  dimostrare  una  pre- 
tesa rinuncia  della  attrice  al  suo  diritto, 
la  quale  non  sarebbe  avvenuta  giusta  le 
leggi  e  i  regolamenti  intorno  aU'ammi- 
nistraiione  del  patrimonio  dello  Siato, 
ma  in  forma  di  amichevole  componi- 
mento '). 

In  o^MiasioBe  dell' eredit't  di  Giosop- 
pe  De-Marco  dì  FrancavUla  a  mare, 
il  quatti  mori  nel  26  luglio  1872,  il  ri- 
cevitore devenne  ad  un'*  liquidazione 
suppletiva,  e  cliieae  per  omìasa  denun- 
zia di  alcuni  mobili  e  dì  alcuni  immo- 
bili tm'aggiunta  di  tassa  che  unitamente 
alle  penSi  saliva  a  liru  168.  Gli  eredi 
De-Marco  si  opposero  in  via  giudiziaria, 
soatenend)  che  nelU  denunzia  si  erano 
compresi,  ad  istanza  delle  figlinole  del 
De-Mano,  oggetti  che  non  facevano 
parte  della  smcesaione,  di  guisa  che  fra 
gli  eredi  erasi  accesa  una  lite  innanzi 
ai  tribunili.  Ma  ciò  non  pertanto  il 
ri'evitore  si  credette  in  diritto  di  pro- 
cedere a  pegnoraments  mo'iiliare  a  ca- 
rico di  Carmine  De-Marco  che  è  uno 
degli  eredi  di  Ginseppe.  In  questo  stato 
di  code  tra  Gvrmine  De-Marco  e  l'am- 
ministrazione finanzi  ria  si  venne  ad 
nna  convenzione,  per  la  quale  il  pc^no- 
ramento  sarebb^i  sciolto,  ed  il  De-Mar- 
co avrebbe  pagato  o  pur  non  il  sup- 
plemento preteso,  aecondo  i  risultamen- 
ti  del  giudizio  iniziato  fra  i  coeredi,  sen- 
za oltrepassare  però  il  limite  d'un  anno. 
Scioltoai  effetti  vilmente  il  pemoramen- 
to,  il  custode  giudiziario  eh  era  Fran- 
cesco Piattelli  citò  innanzi  al  pretore 
di  Francavilla  tanto  il  debitor  pegno- 
rato  quanto  I'  amministrazione  pegno- 
riinta,  perchè  fossero  condannati  alle 
indennità  di  custoiia.  Il  pretore  con 
sentenza  del  21  ottobre  lti74  condannò 
la  finanza  a  pagare  a  Piattelli  le  spese 
e  le  indennità,  e  condannò  il  De-Mar- 
fo  a  rivalere  la  steiwa  finanza  delle 
dette  indennità  dal  30  luglio  all'll  ot- 
tobre 1874  e  della  meli  delle  spese 
giudiziali. 


1-2)  Con*,  alcune  tra  le  maesime  della 
aenteza  5  settembre  18T2  in  causa  Fiiiantt 
e.  Mazzarella  e  Benvcci,  alle  pag,  151-58 
dell'Anno  VI  in  questa  Saceolta. 
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Il  De-Marco  da  questa  sentenza  pro- 
dnfise  appello  con  atto  del  24  dicem- 
bre 1874.  Più  tardi,  e  precisamente 
nel  26  agosto  1875,  lo  stesso  De-Marco 
citava  per  la  discussione  dell'  appello 
che  non  ebbe  altrimenti  luogo;  e  final- 
mente nel  16  settembre  1878  riassume- 
va l'istanza,  destinando  l'udienza  del  24 
di  qfuel  mese.  L'amministrazione  però, 
con  atto  del  5  aprile  1879,  citò  il  De^  Mar- 
co per  sentir  dichiarare  la  perenzione 
del  gravame  e  subordinatamente  il  ri- 
getto di  esso. 

Il  De-Marco  contro  la  eccepita  pe- 
renzione chiese  di  essere  ammesso  a 
Sroyare  per  mezzo  di  testimoni  alcuni 
ktti,  i  quali  dimostravano  essere^  in- 
tervenuta fin  dal  1875  una  composizione 
amichevole  dei  rispettivi  interessi  con 
contratto  definitivo,  il  quale  aveva  po- 
sto termine  al  giudizio  annullando  l'ap- 
pello, la  sentenza  appellata  e  tutti  gli 
atti  del  procedimento. 

Il  tribunale  di  Chieti  con  sentenza 
del  26  gennaio  1880  giudicò  ammessi- 
bile  la  prova  per  titoli  e  testimoni  in- 
tomo ai  fatti  allegati  dal  De-Marco,  in 
quanto  potevan  dimostrare  l'interrom- 
pimento  d«>lla  perenzione. 

Da  Questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione la  regia  finanza,  e  deduce: 

h^  La  violazione  e  la  falsa  applica- 
zione degli  articoli  1314  n^  7,  1341 
codice  civile;  338,  340,  341,  344,  345 
codije  di  procedura  civile;  11  e  12  legge 
22  aprile  1869;  48,  105,  113  del  rego- 
lamento 4  settembre  1870: 

Imperocché  la  transazione,  il  reces- 
so dalla  lite,  ed  in  generale  il  contratto, 
col  quale  la  pubblica  amministrazione 
rinunzia  ad  un  suo  diritto  non  potreb« 
bero  g[iammai  dimostrarsi  per  mezzo 
di  testimoni. 

n.<>  La  violazione  degli  articoli  360 
num.  6 ,  261  num,  2,  517  num.  6  e  86 
del  codice  di  procedura  civile,  non  che 
delTarticolo  1123  del  codice  civile.  Poi  - 
che  il  tribunale,  non  versando  sul  capo 
subordinato  della  comparsa,  col  quale 
chiedevasi  il  rigetto  del  gravame,  non 
avvertì  che  questo  era  inammessibile 
in  quanto  che, dopo  l'asserita  conven- 
zione, esso  restava  destituito  di  qua- 
lunque interesse. 

Considerando,  che  messa  da  parte 
l'indagine   circa  la   maggiore  o  minor 


congruità  nel  procedimento  pel  cp^le 
da  un  lat'  si  prepara  k.  discussione  del- 
l' appello  in  merito,  e  dall'altro  si  so- 
stiene che  ogni  controversia  sia  stata 
gi  precedentemente  compoeta  median- 
te un  definitivo  accordo;  egli  è  certo 
che  l'unic^o  t«ma  del  ricorso  si  riduca  a 
determinare  se  il  tribunale  abbia  legal- 
mente ammessi  i  mezzi  istruttorii  pro- 
pobti  dall'appellante  De-Marco  per  pro- 
vare r  interruzione  della  eccepita  pe- 
renzione. 

Ed  in  ciò  occorre  innanzi  tutto  ri- 
levare come  la  sentenza  impugnata  ri- 
conosca ancor  essa,  che  il  corso  della 
perenzione  non  p<.)ssa  ^ere  impedito 
per  trattative  cii  accordi,  le  quali  non 
sieno  mai  venute  a  conchiusioue,  e  che 
la  prova  del  De-Marco  fosse  diretta  a 
staoilire  un  amichevole  e  definitivo  com^ 
ponimento.  In  effetti  nella  sentenza  si 
fe^e:  »  il  De-Marco  posava  in  fatto  che 
99  m  sullo  scorcio  dell'  anno  1875  fa 
99  conchiusa  tra  lui  e  il  demanio  una 
99  composizione  amichevole  dei  ri>pet- 
99  tivi  interessi  con  contratto  definitivo 
99  che  pose  termine  al  giudizio  con  Fan- 
99  nuUamento  dell'appello,  della  senten- 
99  za  appellata  e  di  tutti  gli  atti  di  pro- 
99  cedimento,  sicché  sin  da  quell'epoca  il 
99  giudizio  fu  chiuso  e  coperto  da  una 
99  pietra  sepolcrale  99. 

Ed  è  ben  notevole  che  la  sentenza 
aggiunga,  che,  secondo  il  De-Marco,  in 
quel  componimento  la  finanza  avrebbe 
tolto  sopra  di  sé  sola  le  condanne  in 
favore  del  Piattelli  e  l'obbligo  di  pa- 
gare ad  esso  De-Marco  sin  le  spese  del 
giudizio.  Come  o^un  vede,  in  questa 
specie  di  accordo  il  De-Marco  avrebbe 
receduto  dalla  lite  e  la  regia  finanza  alla 
sua  volta  avrebbe  rinunziato  al  diritto, 
che  a  lei  veniva  dalla  sentenza  di  pri* 
mo  grado,  di  essere  rifatta  cioè  dal 
De-Marco  di  quanto  per  indennità  e 
spese  eri  in  obbligo  di  pagare  al  con- 
segnatario Piattelli.  Ma  ciò  non  di  meno 
il  tribunale  di  Chieti,  accertatosi  sol- 
tanto che  il  valore  in  contratto  non 
eccedesse  le  lire  cinquecento,  senza 
preoccuparsi  d'altro,  ammetteva  la  prova 
testimoniale.  Or  se  non  si  fosse  perduto 
di  vista  che  il  De-Marco  deduceva  di 
aver  contrattato  con  la  regia  finan». 
fitcilmente  sarebbe  apparso  come  la 
prova  proposta   non  avrebbe  potuto 
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giammai  dimostrare  il  componimeiito 
efficace  e  definitivo,  qual  la  sentenza 
st68sa  ritneva  indispensabile  ad  in- 
terromper la  perenzione.  In  effetti  Tar- 
ììcoìo  11  della  legge  22  aprile  1869,  al 
quale  corrispondeT'articoro  105  del  re- 
golamento 4  settembre  1870,  stabilisce 
che  i  contratti  concernenti  il  patrimo- 
nio  dello  Stato,  debbano  stipularsi  in- 
nanzi ai  pubblici  ufficiali  a  ciò  dele;^ati 
e  cìQ  le  norme  prescritte  nel  regola- 
mento. E  l'articolo  4.S  del  regolamento 
testó  citato  dispone  che  dovrh.  essere 
sempre  sentito  il  Consiglio  di  Stato 
prima  deirapprovazione  degli  atti  di 
transazione  diretti  a  prevenire  o  tron- 
tnre  contestazioni  giudiziarie,  qualun- 
que sia  l'oggetto  o  il  valore  in  contro- 
versia. Alle  quali  cose  si  ag^unga  che 
tlal  combinato  disposto  degli  art.  11 
^Wlla  legge,  113  e  127  del  regolamento 
risulta  che  per  quanto  riguarda  gì'  in- 
terassi dello  Stato,  i  contratti  s'inten- 
<Ìl' ranno  sempre  soggetti  alla  condizione 
*)speiisiva  della  loro  approvazione,  la 
quale  per  quei  contratti,  che  non  sieno 
stipulati  dall'  amministrazione  centrale^ 
e  che  non  abbiano  d'  uopo  dell'  avviso 
de!  Consiglio  di  Stato,  potrà  essere  dal 
miniiitro  ad  altri  delegata,  ma  giammai 
al  funzionario  che  sia  intervenuto  alla 
^^'pulazione.  E  ciò  posto,  egli  è  evidente 

lie  qu  mdo  pure  l'ammissione  della  pro- 
va testimoniale,  domandata  dalDe-Mar- 
^'0  ei  a^,colta  dal  tribunale,  non  avesse 
tn  ipotesi  trovato  ostacolo  nel  diritto 
comune  per  l'indole  della  convenzione 
4  provarsi,  rosta?olo  esisteva  nelle  leg^i 
<-  nei  regolamenti  intorno  all'ammini- 
strazione del  patrimonio  dello  Stato 
'-;ie  prescrivono  come  condizione  di  va- 
li'lita  e  d'  efficacia  la   stpulazione  dei 

•utratti  e  la  superiore  approvazione. 
Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
•ile  di  Chieti  in  data  24  gennaio  1880. 
'^  rinvia  la  causa  al  tribunale  civile  di 
Lanciano. 

Condanna   il  De-Marco  nelle  spese 
*'l  giudizio. 


^  (^orte  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili, 


SeziuHJ  onite  26  loglio  I8S3,  o*  5S8. 

NlRAflllA  P.  P.  -  TONDI  Ril.  ti  Bs(. .  P.  N.08  rALGO  P.  0. 

(coicl.  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta.)  - 
.    D'Orléans  duca  di  Aumaìe  (avv.  Crispi) 

Ricchezza  mobile  -  Redditi  -  Professione  • 
industria  -  Manifattura  -  Prodotti  agrari!  • 
Proprietario  coltivatore  -  Capitali  -  Lavo- 
ro -  Macelline  -  Stabilimenti  -  Prodotti  di 

lusso  •  Valore  maggiore, 
imposta  fondiaria  -  Redditi  agricoli  -  Uti- 
lità maggiori  -  Capitali  nuovi  -  Lavori  di- 
versi -  Terra  -  Capi  ali  Infissi  -  Produzio- 
ne del  suolo  -  Frutto  -  Redditi  fondiarii  - 
Possessore  dei  fondo  -  Pagamento  di  tri- 
buto. 
Industria  agricola  -  Vino  -  Prova  testimo- 
niale •  Vignali  -  Proprietà  io  •  Nuovo  la- 
voro -  Nuovi  capitali  -   Utilità   maggiore  - 

Prodotto  semplice, 
interpretazione  di  legge  -  Magistrato  •  Si- 
gnificati molLeplici  -  Preferenza  -  Principii 
di  ragione  -  Leggi  preesisten li  -  Siatuto. 

La  tassa  di  ricchezza  mobile  colpi- 
sce tutti  i  re  Ulti  derivanti  dall'esercizio 
di  qualunque  professione,  in  lustria  ed 
occupazione  mani  fattrice  o  mercantile. 

Ne  sono  esenti  i  reiiitiddla  iniu- 
stria  agraria^  i  quali  non  sieno  pro- 
fila di  persone  es trance  alla  proprietà 
del  fondo  e  restirio  entro  i  limiti  delle 
forze  proliittioe  del  fondo  stesso. 

Vi  sonoy  invece^  soggetti  anche  i  nuovi 
redini  inlusbnali  che  lo  stesso  proprie- 
tario coltivatore  della  terra  ritrae  dai 
suoi  prò  io  Iti  agricoli  già  compiuti  e 
commerciabili  appUcan  lovi,  per  crescer- 
ete rutilila  e  il  valore,  capitati  e  lavoro. 

Male  perciò  intende  ei  applica  la 
legge  il  magistrato  che,  chiamato  a  giu- 
dicare se  agli  effetti  della  tassa  di  rie 
chezza  mobile  il  controverso  reddito  sia 
agrario  o  di  manifattura ^  prescinde  da 
qualunque  indagine  sulla  essenza  e  sui 
confini  delle  due  industrie,  movenio  dal 
falso  principio  che  qualsiasi  lavoro  e 
capitale  spesi  dal  proprietario  agricol- 
tore in  macchine  o  in  stabilimenti  per 
conservare,  perfezionare  o  rendere  di 
lusso  i  suoi  prodotti,  non  isnaturino 
giammai  la  industria,  la  quale  resti  il- 
limitatamente agraria  e  comprenda 
ogni  reddito  che  lo  stesso  proprietario 
sappia  procacciarsi,  anche  al  di  là  del 
valore  ottenuto  nel  prodotto  agricolo 
già  compiuto  e  commerciabile. 
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diti  rappresentanti  le  maggio- 
i  inserite  nei  proiolti  agri- 
compiuti,  meiianle  nuovi  ca- 
processi  lavorativi  div^H  da 
jrarii,  non  sono  co'.piii  dalla 
fondiaria,  sebbene  nel  conte- 
questa,  oltre  alla  terra  e  ai 
ivi  infissi,  siansi  ammessi  an- 

capita'i  e  qwitl'opera  che  sfar- 
suolo  a  mettere  in  atto  la  sua 

produttiva    ei    assicurane    il 

t  tassa  sulla  ricchezza  mobile 
rnuni  i  reiiiti  procedenti  da 
iili  che  sono  soggetti  alla  con- 
te   preitalr.;    ne    sono    gravati 

rediiti    di    natura   fondiaria' 

no»  risulti  che  dal  possessore 
o,  da  cui  provengono,  già  si 
n  tributo  stabilito    in    contetn- 

d^ rediiti  stessi, 
lavoro  d'  interpretazione  è  do- 
oresciniibìle  del  magistrato  di 
si  dal  preferire,  fra  i  molte- 
nificati  conoenienti  ad  una  leg- 
lo  che  conlraidica  o  ai  prin- 
ragione  o  al'-e  leggi  preesistenti, 

poi  al  patto  fondamentale  dello 


inda  discordanza  vi  è  stata  e  vi  è 
;ircB  il  criterio  da  seguire  ner  de- 
B,  in  tema  di  industrie  enolog-iche 
i  nei  propri  fondi,  sino  a  quando 
nantengano  entro  i  limiti  propri 
;oltura  e  fin  dove  il  reddito,  che  se 
,  posto  che  eia  agrario,  abbia  a  ri- 
ne  non  ecceda  i  prodotti  del  fondo. 

note,  poiché  stampate  in  diverse 
giurìdiche,  due  sentenze  proferite 
senso  dalia  Cassazione  di  Roma, 
1 11  dicembre  1ST9,  nella  causa  Flo- 
,tra  addi  10  agosto  1^,  nella  causa 
B  (pag.  708  Anno  V,  voi .  ordinario). 
.  prima  causa,  la  disputa  volgeva 
marsala,  che  si  fabbrica  nello  sta- 
>  Florio  mescolando  nel  mosto,  tra 
.buine,  sangue  di  bue,  zucchero  e 

cosi  quello  che  era  il  prodotto 
si  modifica  e  trasforma  sostanzial- 
n  acquistare  nel  mercato  un  valore 
o  di  quello  degli  altri  vini,  che  ai 
lO  nella  stessa  regione,  abbia  o  no 
ai  quale  un  prodotto  manufattu- 
),  in  ogni  caso,  debba  ritenersi,  che 
ualche  p  rte  il  reddito  che  se  ne 
ceda  i  prodotti  del  fondo.  La  Su- 
irte  giudiciV  che  fosse  agricolo  e  che 
Loda  esso  dipendente  nulla  vi  fosse 
desse  i  prodotti  del  fondo.  Tutto 
gionamento  può  cosi  riassumersi; 
Issere  chiaro  dal  concetto  dell'ar- 


In  giudisio  sulla  soggezione  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile  di  redditi 
provenienti  dalla  industria  vinicola  non 
può  non  ammettersi  la  prova  testimo- 
niale dedotta  dalla  regia  finanza  per 
dimostrare  che  il  proprietario  del  fon- 
do, dopo  avere  ritratto  il  vino  dai  nui 
vigneti  nel  modo  usato  da  ogni  altro 
esperio  e  savio  agricoltore,  v'  imiu-eM 
mercè  nuovi  capitali  e  nuooo  lawn 
maggiore  utilità,  donde  gii  provenite 
un  reddito  superiore  al  semplice  pro- 
dotto agrario  *). 

L'ageDte  delle  impoete  di  Palermi, 
ritenendo  che  ìi  duca  D'Anmale  nei 
Baoi  due  atabilimenti  dì  Zizcco  e  Ter- 
rasini,  eBercitwae  l'indoatria  enolcigiia. 
denanziava  di  uÉBcio  per  l'anno  1R7.5, 
in  cite^oria  B,  un  reddito  di  £  3000. 
ed  ia  categoria  C,  per  stipendio  delli' 
persone  aifìutte  allamiuiipolazioneiie! 
vino,  un  altro  reddito  paseivo  di  £160'lfl. 
Il  t>'  Aumale,  poicha  ebbe  dalla  com- 
missione provinciale  rigettato  il  snif 
reclamo,  istituì  giudizio  al  tribunale 
di  Palermo  sostenendo  che  egli  eier- 
càtava  soltant)  industria  agraria  in  vi- 
gneti di   stia   proprietà  entro  i  limiti 


■  «colo  49  del  regolamento  1870,  die  il  le- 
(  gislatore  non  volle  colpire  quello  inou- 
1  strie  che.  prima  e  dopo  la  produzione,  e- 
1  Bercila  il  proprietario  nei  redditi  attrui 
t  dei  suoi  fondi,  ma  solo  volle  che  la  indu- 

■  stria  non  sfuggisse  all'  imposta,  iiuan*> 
(  BimLli  redditi  agrari  dei  fondi  altrui  al- 
c  l'industria  stessa  ne  arrecassero  protìtio 

■  mancare  la  ragione  giuatiflcatìva  della 
i  differenca  per  la  quale  la  industria  de; 
1  proprietario  della  terra,  che  immette  ra- 
'  pitali  circolanti  ed  opera  per  la  coltm- 
'  zione  della  sua  terra,  andasse  esente  dalh 

■  tassa;  quella  industria  poi,  che  il  propnf- 
.  tarìo  stesso  impiega  con  capitali  ed  opsw 
•  per  migliorare  i  prodotti  della  propri; 
I  terra,  fosse  taasgablle; 

•  2.  Avere  la  legge  esentato  dalla  iin- 

F'Osta,  non  solo  il  reddito  agrario,  ma  w 
nduatria  agraria,  senza  distlaiionedign- 
i  do  e  di  processo  industriale,  o  di  heveo 
1  di  più  grave  valore  di  capitali  necesBWt 
<  all'industria.    Donde  la '"'"■ 


t  tassa  solo  in  quanto  si  esercita  io  Ui^J 
«  acala,  cioè  sulle  materie  prime  racwlK 
«  in  altri  luoghi,  nel  che  sta  appunto  li*" 
«  cesso  delle  forze  produttive  del  fondo 
«  di  lui; 

«  3.  Non  potere   la  legge,  di  trOJite  ai 
<  progreaai  delle  scienie  e  delle  arti,  pK* 
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di  lor  forza  produttiva)  e  che  quindi 
il  reddito,  secondo  legge,  doveva  giadi- 
caisi  esente  dalla  ta^  di  ricchezza 
mobile.  La  regia  finanza,  a  sua  volta, 
Affermava  che  il  reddito  denunziato  a 
cuico  del  Duca  D'Aumale  non  da  in- 
dustria agraria,  ma  da  industria  ma- 
nn&ttrice  derivasse,  ed  a  dimostrazione 
di  ciò  domandava  perizia  e  prova  te- 
stimoniale sopra  fatti  e  circostanze  spe- 
cificamente, il  tribunale  ammise  la  pro- 
vi testimoniale  nei  termini  in  cui  ve- 


<  stabilire  limiti  all'  Industrìa,  ed  il  tripll- 
«  carsi  0  quadruplicarsi  il  valore  dei  pro- 

>  dotti,  per  la  manipolazione  a  cui  siano 

>  stati  sottoposti,  non  importare  trasformap 
«  zione  o  modificazione  dei  prodotti  stessi. 

<  bensì  e  solo  trasformazione  del  prezzo  di 
«  costo. 

Ripropostasi  la  identica  questione  nella 
cansa  D'Aumale.  l'avvocatura  erariale,  che 
aveva  sostenuta  la  difesa  delle  regrie  finanze 
nella  causa  Florio,  osservò: 

Che  Tarticolo  49  esenta  solo  i  redditi 
mari,  i  quali  siano  in  corrispondenza  con 
le  forze  produttive  del  fondo.  E  i)rimiera- 
mente  i  redditi,  che  il  proprietario  ritrae 
dairindastria  esercitata  uopo  la  produzione, 
sui  già  raccolti  prodotti,  non  sono  agrari^ 
bensì  manufatturieri,  la  linea  di  demarca- 
zione tra  la  industria  agraria  e  la  manu- 
f attrice  consistendo  appunto  in  ciò,  che  la 
prima  ha  per  obbietto  la  produzione  della 
terra,  e  finisce  là  dove  finisce  la  forza  pro- 
duttiva del  fondo,  mentre  la  seconda  mira, 
con  un  successivo  lavorìo,  a  modificare  o  tras- 
formare le  derrate,  i  prodotti  che  le  ven- 
gono porti  dalla  aggricci  tura. 

Se  dunque  la  leggre  esenta  solo  i  red- 
diti provenienti  dalle  industrie  ag>rarie,  ed 
i  readiti  provenienti  dalle  industrie  manu- 
fattrici  sottopone  tutti  a  tassa,  o  che  que- 
ste si  esercitino  dal  medesimo  proprietario 
del  fondo,  o  da  persona  estranea  ;  e  se  le 
industrie  esercitate  dopo  la  produzione  sui 
Ria  raccolti  prodotti  sono  industrie  manu- 
lattrici,  parrebbe  che  i  redditi  dalle  mede- 
sime derivanti  dovessero,  secondo  il  con- 
cetto e  della  legrge  e  del  regt)lamento,col— 
pirsi  di  tassa. 

In  secondo  luogo,  se  pur  quei  redditi  si 
volessero  definire  agrari,  sarebbero  sempre 
Jjccertenti  le  forze  produttive  del  fondo.  Pe- 
rocché consisterebbero  nel  maggior  valore 
(*he  i  raccolti  prodotti  acquisterebbero  me- 
diante la  industria  su  di  essi  esercitata,  dopo 
'«  produzione  mediante  il  successivo  lavorìo^ 
la  successiva  modificazione  o  trasformazione, 
&  cui  si  fossero  assoggettati.  Le  quali  cose 
tutte,  appunto  perché  seguono  dopo  lajpro' 
dìizione,  gono  interamente  estranee  ea  in- 
dipendenti dalla  forza  produttiva  della  terra. 

Né  mancherebbe  la  ragione  giustifica- 
tiva della  differenza,  »  per  la  quale  la  in- 

<  dustria  del  proprietario  della  terra,  che 

<  immette  capitati  circolanti  ed  opera  per 


niva  invocata.  La  corte  di  appello,  però, 
riformando  la  sentenza  del  tribunale, 
ridusse  la  prova  ai  soli  fiotti:  se  dalla 
casa  D' Aumale  si  &bbricasse  vermut, 
e  se  nei  ms^azzini  dello  Zuoco  esistesse 
una  macchina  per  mutar  il  vino  in  li- 
quore propriamente  detto.  Ogni  altra 
ricerca  parve  alla  corte  di  appello  ir- 
rilevante ed  inammissibile,  sulla  consi- 
derazione che,  qualunque  fossero  stati 
i  risultamene  della  prova,  il  reddito 
avrebbe  dovuto  sempre  riguardarsi  come 


«  la  coltivazione  della  sua  terra,  andasse 
«  esente  dalla  tassa;  quella  industria,  poi, 
«  che  il  proprietario  stesso  impiega  con 
«  capitali  ed  opera,  per  migliorare  i  pre- 
te dotti  della  propria  terra,  fosse  tassabile  ». 

Il  canone  fondamentale,  il  principio  di- 
rettivo è,  che  tutti  i  redditi  debbano  andare 
soggetti  o  alla  tassa  immobiliare,  od  alla 
tassa  mobiliare,  e  che  nessun  reddito  debba 
essere  contemporaneamente  colpito  dall'una 
e  dall'altra.  Ebbene,  il  censitor,  il  finanzie- 
re, che  impone  il  tributo  diretto  sugi'  im- 
mobili, può  calcolare  e  calcola  su  quello 
che  i  fondi  presuntivamente  producono,  fe- 
condati dal  lavoit)  e  dal  capitale  circolante; 
ma  non  può  tenere,  nò  tiene  conto  di  ciò, 
che  dopo  la  produzione  del  fondo  possa  ri- 
trarsi da  una  successiva  industria  esercitata 
sui  suoi  prodotti,  tra  perchè  codesto  non  è 
prodotto  del  fondo,  e  tra  perchè  non  si  sa, 
né  può  sapersi  ,se,  ed  in  quali  limiti,  quella 
successiva  industria  sui  prodotti  verrà  eser- 
citata. Laonde  il  primo  reddito  si  ritiene, 
ed  è,  colpito  dal  contributo  fondiario,  il 
secondo  no;  e  quindi,  per  quanto  è  giusto 
che  sia  esentato  dalla  imposta  di  ricchezza 
mobile  il  primo,  per  altrettanto  giustizia 
richiede  che  ne  sia  colpito  il  secondo. 

Le  parole  dell'articolo  del  regolamento^ 
le  quali  dichiarano  specialmente  nella  e- 
senzione  compresi  i  redditi  provenienti  dalle 
industrie  dell'olio,  del  vino,  della  seta,  del 
carbone  e  degU  armenti,  per  lo  esercizio 
delle  quali  v^  assolutamente  mestieri  del 
concorso  dei  capitali  e  de  ir  opera  del  r  uomo, 
neppure  contraddicono  allo  assunto.  Si  am- 
mette che  il  lavoro,  i  capitali  e  le  finezze 
della  scienza  e  dell'  esperienza,  impiegati 
per  la  maggiore  o  migliore  produzione  della 
terra,  siano  lutte  cose  che  rientrino  nei  li- 
miti dell'industria  agraria,  e  conseguente- 
mente che  esente  da  tassa  debba  pure  andare 
il  reddito,  che  ad  esse  si  riferisce.  Quello  so- 
lo che  si  assume  è  che  non  possa  dirsi  altri- 
menti agrario,  o  che  per  lo  manco  debba 
ritenersi  oltre  e  fuori  le  forze  produttive 
del  fondo,  quel  reddito  che  derivi  da  capi- 
tali e  da  lavori  che  s'impiegano  e  seguono, 
dopo  la  produzione  della  terra,  per  trasfor- 
marne il  naturale  prodotto  in  prodotto  ar- 
tificiale, accresciuto  di  due  o  tre  volte  tanto 
di  prezzo. 

Che  sia  inconcepibile  una  esenzione,  la 
quale  riguardi  Vindustria  in  sé  medesima 


7Jf:.i 


724 


LA  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


dipendente  da  industria  agraria  eser- 
citata dal  proprietirio  del  fondo  pro- 
duttore. 

La  finanza  ne  portò  ricorso  a  questa 
Corte  di  Cassi zione,  la  quale,  sotto  di 
10  agosto  1880,  dopo  aver  respinto  a 
sezioni  unite  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso che  impugnava  la  competenza 
dell'autorità  gmdiziaria,  con  altro  ar- 
resto di  pari  data  in  sezione  civile,  an- 
nullava in  merito  la  sentenza  inipu^nata 
e  rinviava  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di   Messina.  La    corte  di  rinvio, 

considerata,  non  il  reddito  che  da  essa  sca- 
turisce, in  una  leg-^e  d'imposta,  che  inve- 
ste non  l'esercizio  delle  industrio,  ma  solo 
ed  esclusivamente  il  reddito;  e  che  o  siano 
esenti  i  redditi  delle  industrie  o  siano  e- 
senti  le  industrie  agrarie,  sarà  sempre  vero 
che  la  esenzione  si  limita  ai  redditi  ed  alle 
industrie  in  quanto  siano  agrarie  ed  inquan- 
to non  eccedano  le  forze  produttive  del 
fondo.  Quindi  sarà  sempre  vero,  che  quan- 
do si  abbia  un  reddito  od  un'industria,  che 
derivi  o  si  applichi  oltre  i  limiti  della  in- 
dustria agrraria,  od  oltre  le  forze  produtti- 
vo del  fondo,  vi  sarà  sempre  una  entità  e- 
conomica  sopjsretta  a  tassa. 

La  distinzione  dello  ^rc'*.f.^^  per  la  intro- 
duzione e  manipolazione  di  tiìaterie  prime, 
oltre  quelle  prodotte  nei  propri  fondi,  e  di 
eccesso  per  la  introduzione  e  manipolazione 
di  altre  sostanze  estranee  pure  alla  produ- 
zione del  fondo,  le  quali  siano  prodotti  t- 
ftitiy  essere  una  distinzione  contraria  alla 
lettera  ed  alla  ragione  della  le^^g-e,  e  fon- 
data su  di  un  equivoco  di  quello  che  nei 
processi  industriali  debba  intendersi  per 
materia  prima  (per  la  dimostrazione  i  co- 
clesto  punto  consulta  i  n.  186  e  187  del  mio 
Studio  su  II  a  legge  dell'imposta  di  ricchezza 
mobile,  voi.  1). 

Che  non  sia  certo  da  concepirsi  una 
legrge,  la  quale  tenti  di  stringere  infra  de- 
signati confini  il  progressivo  ed  indefinito 
esplicarsi  della  scienza  o  dell'arte,  e  ponga 
un  limite  alla  libera  e  tanto  proficua  azione 
dell'industriante  ;  ma  che  dalla  tesi  delle 
finanze  non  possa  mai  indirettamente  od 
implicitamente  una  contraria  conseguenza 
derivarne. 

Di  che  si  tratta?  Trattasi  di  vedere  sin 
dove  si  estenda  la  esenzione  dalla  tassa.  Ma 
la  esenzione  riguarda  solo  i  redditi  delle 
industrie  agrarie  per  quanto  non  eccedono 
le  forze  produttive  del  proprio  fondo;  i  red- 
diti delle  altre  industrie,  o  manufattrici,  o 
mercantili,  o  di  qualunque  altra  natura, 
sono  tutti  indistintamente  soggetti  a  tassaj 
pel  chiaro  e  testuale  disposto  del  primo 
capoverso  dell'articolo  8  della  legge.  Dun- 
que bisogna  ben  determinare,  coi  soccorsi 
della  scienza  e  della  esperienza,  dove  fini- 
sco la  industria  agraria  ed  incomincia  la 
manufattrice  o  la  mercantile,  e  sin  dove  vi 
sia  produzione  non  eccedente  le  forze  pro- 


seguendo nella  controversia  i  principi] 
della  corte  di  appello  di  Palermo,  i 
q^uali  erano  stati  dalla  Cassazione  già 
nprovati,  rivocò  la  sentenza  del  tri^u- 
nde  civile  e  dichiarò  il  reddito,  in- 
tomo al  quale  contendevasi,  esente  dulia 
tassa  di  ricchezza  mobile. 

La  regia  finanza  ne  ricorre  in  Cas- 
sazione a  sezioni  unite,  e  denunzia 
nuovamente  la  violazione  e  la  falsa  in- 
terpretazione ed  appli'^azione  degli  ar- 
ticoli 6,  8,  9  e  24  leg^^e  14  luglio  18(U. 
9  della  legge    11  agosto   1870,   52  d-1 


duttive  del  proprio  podere,  per  definire  f.n 
dove  si  estenda  e  possa  applicarsi  la  esenzio- 
ne. Ecco  tutto:  libero  dunque,  libeiissimo. 
l'industriante  di  fare  quanto  egli  stimi  u- 
tile  operare;  libero,  liberissimo  di  apportare 
tutte  quelle  innovazioni,  tutti  quei  miL'-li'^ 
ramenti,  tutti  quei  perfezionamenti  trovati 
dalla  scienza,  suggeriti  dalla  pratica.  E  per 
quanto  codeste  innovazioni,  codesti  miirlio- 
ramenti  e  perfezionamenti,  con  lo  impie::  > 
di  grossi  e  piccoli  capitali,  di  poco  o  moh  • 
lavoro,  mirino  alla  maggiore  e  miglioro  pn> 
duzione  della  terra,  il  reddito  che  da  cssu 
deriva  gode  sempre  della  esenzione,  per- 
chè si  è  sempre  nei  confini  dell'  indu-trii 
agraria  e  delle  forze  produttive  djel  fon. li 

Quando  però  le  innovazioni,  i  mijhorij' 
menti,  ì perjezionameuti  sieno  di  un  ordiia' 
diverso,  riguardino  non  la  produzione  ilei 
fondo  o  lo  esplicamento  delle  forze  produt- 
tive del  fondo,  e  tendano  invece  a  ritrarrti 
altro  reddito,  mercè  un  successivo  lavoro 
e  un  capitale  impiegato  sui  prodotti  ;^n;i 
ottenuti  dall'agente  naturalo  di  produziune. 
allora  questo  successivo  e  maggior  giiri'la- 
gno  deve  colpirsi  dalla  imposta:  perchè  non 
ò  prodotto  agrario,  non  è  in  corrispou; len- 
za con  le  forze  produttive  del  fonrlo,  ]>»'r- 
chè  non  dato  dall'agente  naturale,  r.ia  dal- 
l' industriale  e  dal  capitale,  estraneo  ulh 
proprietà  del  fondo. 

rson  sembra  nemmeno  esatto  Taltro  con- 
cetto, che  il  triplicarsi  o  quadruplicarsi  «iel 
valore  dei  prodotti  per  la  subita  manipoln- 
zione  importi  trasformazione  del  prezzo  di 
costo  e  non  trasformazione  o  modijìca zione 
della  sostanza  dei  prodotti. 

Il  valore  o  prezzo  di  costo  non  rappre- 
senta che  un  rapporto,  non  è  che  il  rap- 
porto che  serve  di  base  allo  scambio  dei 
Ì)rodotti  ai  quali  si  riferisce.  E  so  la  ut- 
zione  di  valore  in  so  non  ha  nulla  di  /*- 
soluto,  e  non  è  che  un  rapporto,  trasform?i- 
zione  di  valore  o  di  costo  di  prezzo^  per  f?è 
medesima,  non  è  concepibile. 

Potrà  il  valore  od  il  prezzo  di  cost»» 
cangiarsi,  diminuire  od  aumentare,  non  inai 
trasformarsi^  in  quanto  un  cangiamento  su- 
biscano i  termini  da  cui  risulta,  i  prodotti 
da  scambiarsi  ai  quali  si  riferisce.  Dato 
dieci  il  valore  di  un  prodotto,  cosi  come  si 
ritrae  dal  fondo,  se  poi,  dietro  una  lavora- 
zione, un  processo  che   subisce,  il  valore 
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regolamento  8  novembre  1868,  e  49  del 
regolamento  25  agosto  1870.  Imperoc- 
ché la  sentenza  impugnata  avrebbe  er- 
rato intorno  alla  essenza  dell'industria 
agraria,  confondendola  con  la  industria 
manufattrice  ed  estendendo  a  questa 
la  esenzione  dalla  tassa  di  ricchezza 
mobile  che  la  legge,  in  determinate 
condizioni,  accorda  esclusivamente  alla 
mdastria  agraria. 

Considerando  esser  fuori  dubbia  quel 
che  la  sentenza  impus[nata  afferma  nel 
ricordare  gli  articoli  8  e  9  della  legge 


aale  a  trenta  od  a  quaranta,  vuol  dire  che 
si  è  sostanzialmente  modificato  o  trasfor* 
mate  il  prodotto.  Non  si  nega,  che  il  valore 
(luna  cosa  possa  diminuire  o  crescere  an- 
che senza  che  sostanzialmente  la  si  muti, 
per  la  minore  o  maggiore  richiesta  che  vi 
sia,  per  la  minore  o  maggiore  rarità,  e  via 
discorrendo.  La  ipotesi  attuale  è,  cfie  co- 
dt-ste  circostanze,  che  potrebbero  dirsi  es- 
trinseche, non  concorrano,  che  nello  stesso 
luog'o,  nello  stesso  tempo  e  nello  stesso 
mercato,  il  valore  del  prodotto  naturale  sia 
dieci,  il  valore  del  prodotto  manipolato  di- 
^enga  quaranta. 

Ed  è  in  questi  termini  che  si  dice  lo 
aumento  del  triplo,  del  quadruplo  del  va- 
lore, dipendere  da  modificazione,  trasforma- 
zione sostanziale  del  prodotto,  come  ed'etto 
dalla  sua  eausa  necessaria  o  sostantiva. 

Per  decidere  dunque,  quando  e  sin  dove 
nella  industria  del  vino  il  reddito,  che  se 
ne  ritrae,  sia  esente  dalla  tassa,  deve  se- 
guirsi lo  stesso  criterio  che  in  tutte  le  al- 
tre industrie,  polche  per  tutte  una  sola  e 
medesima  esenzione  è  stabilita  dalla  legge 
e  dai  regolamento.  Che  se  in  questo  si  tie- 
ne specialmente  parola  delle  industrie  del- 
Tolio,  del  vino,  del  carbone,  degli  armenti 
^  della  seta,  gli  è  per  esemplificare  talune 
delle  industrie  agrarie,  e  perchè,  in  vista 
appunto  del  modo  loro  speciale  di  essere  e 
di  esplicarsi,  potevano  dar  luogo  a  dubbio 
come  già  nella  pratica  lo  avevano  dato,  se 
efjse  fossero  o  no  da  annoverarsi  tra  le  in- 
dustrie agrarie.  Come  quindi  per  tutte  le 
altre  industrie  agrarie,  così  per  quella  del 
Tino,  la  esenzione  si  estende  sin  la,  fin  dove 
il  lavorìo  industriale  ò  necessario  od  utile 
affinchè  la  terra  produca  il  più  ed  il  me- 
glio che  sìa  possibile,  ed  i  suoi  prodotti 
possano  servire  a  mettersi  nel  comune  com- 
mercio. E  conseguentemente,  tutte  le  ope- 
razioni, tutti  gli  strumenti,  tutti  i  capitali 
che  s' impieghino  e  si  adroprino  in  tenui 
(>d  in  grandi  proporzioni,  per  la  migliore 
coltura  del  vigneto,  per  il  più  abbondante 
p  più  perfetto  prodotto  delle  uve,  per  la  mi- 
(Thore  e  più  commendevole  riduzione  delle 
uve  in  mosto  o  del  mosto  in  vino:  come 
correggere  un  mosto  povero  di  zucche- 
ro o  di  alcool,  o  ricco  troppo  di  materia 
albuminoide  o  di  tannino;  correggere  il 
i^co  d'uva  reso  acerbo  dal  predominio 


14  luglio  1864  e  l'articolo  49  del  re- 
golamento 25  agosto  1870.  Non  vi  ha 
infatti  chi  possa  sconoscere  che  il  le- 
gislatore abbia  voluto  so^^etti  a  tassa 
di  ricchezza  mobile  i  redditi  derivanti 
dall'esercizio  di  qualunque  professione, 
industria  od  occupazione  manufattrioe 
0  mercantile  ed  esenti  i  redditi  dell'in- 
dustria agraria,  i  quali  non  sieno  pro- 
fitti di  persone  estranee  alla  proprietà 
del  fondo  e  restino  entro  i  limiti  delle 
forze  produttive  del  fondo  stesso.  Fino 
a  questo  punto,  ben   disse  la  corte  di 


di  acido  tartarico  o  di  altri  elementi:  ren- 
dere più  vivace  e  brillante  il  colore,  più 
grazioso  e  più  carezzevole  il  sapore  e  Vo- 
dore  del  vino,  sono  cose  che  rientrano 
tutte  nell'azienda  agricola,  purché  se- 
guano sempre  in  maniera  da  migliorare 
e  non  fare  perdere  quello  che  è  il  tipo  spe- 
cifico, quelle  che  sono  le  qualità  fisiche  ed 
igieniche  proprie  di  ciascuna  specie  di  vino. 

Ma  quando  si  prenda  o  l'uva,  o  il  mo- 
sto, o  il  vino,  e  vi  si  faccia  tale  una  mesco- 
lanza di  sostanze  estranee,  sottoponendo 
tutto  a  tale  un  processo  enologico  da  farne 
risultare  una  bevanda,  che  nei  suoi  carata 
teri  esteriori  non  meno  che  nei  suoi  ele- 
menti costitutivi,  nel  suo  tipo  e  nelle  sue 
qualità  igieniche  sì  diversa  da  quello  che 
è,  e  suole  essere,  più  o  meno,  qualunque 
8Ì)ecie  di  vino,  allora  il  buon  semo  del  pO" 
polo,  di  accordo  coi  criteri  della  scienza,  ci 
dice,  che  quel  vino,  seppure  tal  nome  me- 
riti, è  vino  manifatturato y  é  vino  misturato, 
è  vino  concio  non  naturale.  E  se  è  vino  ma' 
nifatturato,  se  è  vino  misturato,  se  è  vino 
concio,  vuol  dire  che  si  sia  nel  campo  della 
industria  manufattrice,  non  in  quello  del- 
l'industria agraria,  vuol  dire  che  abbiamo 
innanzi,  non  una  materia  qreggia,  che  è  il 
prodotto  proprio  dell'industria  fl<7 rariVr,  ben- 
sì una  materia  manufatta,  che  è  il  prodotto 
proprio  dell'industria  manifatturiera. 

E  la  Cassazione  accolse  il  ricorso  delle 
finanze  con  la  suddetta  sentenza  del  10  ago- 
sto 1880,  la  quale  fu  tosto  pubblicata  con 
plauso  da  quasi  tutte  le  più  autorevoli  efi'e- 
meridi  legali  del  regno  fV.  Corte  Suprema, 
Anno  V,  voi.  ord.,  7fe;  La  Legge,  parte  2, 
pagina  19-361;  //  Foro  Italiano,  1879, 1,  1020, 
e  1880,  1,  1051;  Monitore  dei  Tribunali  di 
Milano,  1880,  pag.  100,  e  1881  pag.  204;  Gli 
Annali  1880,  parte  2,  pag.  17  e  177;  e  Le 
imposte  dirette,  1880,  pag.  325  e  332). 

Senonchè  delle  osservazioni  critiche  le 
furon  fatte  dall'illustre  difensore  del  Duca 
D'Aumale,  che  si  leggono  nel  Foro  Italia* 
no  1880  1, 1052  a  1056,  e  che,  a  completo  svi- 
luppo dell'argomento,  torna  utile  riassumere 
ed  esaminare  brevemente: 

1.  Non  si  doveva  ricercare,  ivi  si  dice- 
sin  dove  si  estendesse  l'esenzione  della  in- 
dustria agraria,  ma  sin  dove  si  estendesse 
r  esenzione  dell'  industria  del  vino  poi- 
chò,  se  la  legge  ha  esentati  i  redditi  delle 
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Messina  che  ntdia  potrebbe  esservi  più 
piano  ed  evidente.  Siccome,  però,  nis- 
suno  oserebbe  dubitare  che  il  proprie- 
tario agricoltore,  std  prodotti  ricavati 
per  mezzo  deirindostna  agricola,  possa 
esercitare  anche  la  industria  fabbrica- 
tiva, così  per  la  osservanza  egualmente 
dovuta  ali  uno  e  all'altro  precetto  del 
legislatore,  è  indispensabile  in  questi 
casi  determinare  dove  finisce  la  mdu- 
stria  agraria  e  donde  cominci  laindu- 
stria  manufatturiera  La  trascuranza  di 
questa  indagine,  che  a  comune  giudizio 


industrie  agrarie  in  grenere,  il  regt)lamento 
ha  specialmente  dichiarata  esente  la  indu- 
stria del  vino  ; 

2.  B'  sbagliato  e  dà  luogo  ad  assurde  con- 
seguenze neirapi)licazione,il  concetto,  che 
la  industria  agraria  abbia  per  oggetto  prov- 
Tcdere  ai  bisogni  di  prima  necessità  e  che  in- 
vece ai  bisogni  di  seconda  necessità  e  di  lus- 
so miri  a  soddisfare  rindustriamanufattrice; 

3.  Non  dalPoggettività  della  industria, 
ma  dal  subbietto  che  Teserei ta  può  desu- 
mersi il  criterio  per  determinare  i  limiti 
dell'esenzione.  «  Dove  l'industriale  è  il  pro- 
«  prietario  del  fondo,  11  ci  è  esenzióne;  ma 
«  quando  cotesto  industriante  è  un  estra- 
«  neo.  esenzione  non  vi  è,  perchè  l'imposta 
«  fondiaria  ò  pagata  dal  proprietario,  non 
«  da  chi,  pur  coltivando  la  terra,  non  la 
«  coltiva  a  titolo  di  proprietà  »,  e  la  esen- 
zione è  indettata  dal  principio  che  non  si 
possono  applicare  due  tasse  diverse  in  ra- 
gione di  una  unica  materia  imponibile. 

Non  contesto,  che  il  regolamento  ponga 
specialmente  nel  novero  delle  industrie  ag^ra- 
he  anche  la  industria  del  vino.  Ma  non  com- 
prendo, come  da  ciò  voglia  e  possa  argomen- 
tarsi che  la  esenzione,  di  cui  gode  questa 
industria,  sia  diversa  e  più  estesa  della  e- 
senzione  sancita  per  tutte  le  altre. 

Se  nel  regolamento  si  tiene   speciale 

Sarola  della  produzione  dell'olio,  del  vino  e 
el  carbone,  gli  è  soltanto,  come  già  si  è  det 
tO;  per  esemplificare  talune  di  quelle  indus- 
trie agrarie,  le  quali,  in  vista  appunto  del  loro 
modo  peculiare  di  essere,  potevano  dar  luo- 
go a  dubbio,  come  già  nella  pratica  lo  ave- 
vano dato,  sul  se  fossero  o  no  da  annove- 
rarsi tra  le  industrie  agrarie.  Si  rammenti 
il  testo  (articolo  45,  capoverso  2,  del  rego- 
lamento): «  Fra  questi  (cioè  tra  i  redditi 
da  tassarsi  in  categoria  B)  «  sono  compresi 
«  anche  i  redditi  di  tutte  le  industrie  agra- 
«  rie  esercitate  da  persone  estranee  alla 
«  proprietà  del  fondo;  ed  anche  i  redditi 
n  di  quelle  industrie  agrarie,  che  sono  e- 
«  sercitate  dal  proprietario  del  fondo,  comb 
«  l'armentizia,  la  serica,  quella  della  pro- 
«  duzione  del  carbone,  aell'olio,  del  vino  ». 
Dunque  tutte  le  industrie  agrarie,  senza 
distinguere  queste  da  quelle,  ivi  sono  messe 
in  un  sol  fascio  comprendendovi  esplicita- 
mente. COME  tutte  le  altre,  anche  la  indu- 
stria della  produzione  del  vino.  Della  quale, 


non  è  di  lieve  momento,  rendeva  nella 
specie  impossibile  una  logica  e  razio- 
nale soluzione  della  controversia.  La 
quale  non  consisteva,  se  il  Du'^  D'Au- 
male  esercitasse  la  industria  agraria  e 
per  i  rtxlditi  di  essa  dovesse  andare 
esente  dalla  tassa  di  ricchezza  mobile; 
ma  invece,  se  con  la  materia  prima  ri- 
cavata dai  suoi  fondi  egli  esercitasse 
anche  un'industria  manuTattrice  e  pei 
redditi  di  questa  dovesse  corrispondere 
allo  Stato  la  tassa  intorno  alla  quale 
contendevasi.  Ben  è  vero  che,  fra  i  mol- 


notisi  ben  questo,  vi  si  fa  espressa  menzio> 
ne,  non  già  per  dichiararne  esente  11  red- 
dito, come  ew  adverso  si  afferma,  ma  per 
dichiarare  invece  che  sia  soggetto  a  tassa 
in  categoria  B  in  tutto,  lorcnè  V  indastria 
sia  esercitata  da  persona  estranea  alla  pro- 

Srietà  del  fondo,  ed  in  quanto  ecceda  ipnh 
otti  del  fondo  stesso  ove  Tindustriante  sia 
il  proprietario. 

B'  vano,  dunque,  parlare  di  duplicità  e 
diversità  di  esenzione;  per  tutte  le  industrie 
agrarie,  qualunque  esse  siano,  legge  e  re- 
golamento non  istabili scono  che  una  sola 
e  medesima  esenzione. 

Il  criterio  meramente  ed  unicamente 
subiettivo  non  può  ammettersi,  dapprima 
perchè  rimane  escluso  dalla  lettera  chia- 
rissima di  quella  stessa  disposizione  rego- 
lamentare, che  dall'egregio  annotatore  s'in- 
voca Ivi,  difatti,  in  termini  espliciti  si  di- 
spone, che  debbano  tassarsi  e  classarsi  in 
categoria  B  «  anche  i  redditi  di  quelle  in- 
«  dustrie  agrarie,  che  sono  esercitate  dal 
«  proprietario  del  fondo,  cume  l'armentim 
«  ecc..  in  quanto  eccedano  i  prodotti  del 
«  fondo  stesso  »;  lo  che  evidentemente  è 
in  contraddizione  col  concetto  che,  «  dove  lo 
«  industriante  è  il  proprietario  del  fondo, 
«  11  vi  è  esenzione  ». 

Ma  poi«  dal  combinato  disposto  della 
legge  e  del  regolamento  risulta,  che  le 
condizioni  che  il  legislatore  indispensabil- 
mente richiede  affinchè  sussista  la  esen- 
zione, sono  tre:  «  che  si  tratti  di  redditi  di 
»  industria  ag'raria;che  l'industria  agraria  sia 
»  esercitata  dal  proprietario  del  fondo;  che 
»  i  redditi  non  eccedano  i  prodotti  del  fon- 
»  do  stesso  ».  Or  se  di  queste  tre  oondi- 
zioni,  una,  la  seconda,  soltanto,  è  subiettiva, 
mentre  le  altre  due  sono  esclusivamente 
oggettive^  appar  chiaro  che  il  criterio  esatto, 
per  definire  quando  e  fin  dove  sorga  e  si 
estenda  la  esenzione,  non  possa  desumersi 
né  dal  solo  subietto  né  dal  solo  ogtietto 
della  industria,  ma  si  debba  invece  desa* 
mere  dall'uno  e  dall'altro  insieme. 

Ammettesi  che  quello,  ohe  si  è  voluto 
esentare,  è  tutto  e  solo  il  reddito,  che  tro- 
vasi colpito  dalla  imposta  prediale,  in  ap- 
plicazione appunto  «  della  massima  fonda- 
«  mentale  del  diritto  tributario,  che  la  me- 
«  desima  persona  non  debba  essere  sotto- 
«  posta  a  due  tasse  differenti  in  ragione  di 
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teplici  crìteni  che  la  scienza  economica 
offi-e  per  fissare  il  contenato  e  speci- 
ficar le  differenze  delle  varie  indostrie, 
n  potrà,  avuto  riraardo  alH  mag^or 
precisione  ed  evidenza,  scegliere  piut- 
tosto Tono  che  l'altro,  essendosi  m  ciò 
fl  legislatore  rimesso  allo  studio  ed  alla 
sagacia  di  chi  debbo  interpretare  ed 
applicare  le  leggi,  ila  quel  che  asso- 
lutamente ripugnarsi  è  che  una  esen- 
zione circoscritta  alla  industria  agraria 
esercitata  in  determinate  condizioni,  ed 

«  una  unica  materia  imponibile.  Ma  se  vero 
«  è  che  quando  Findustriante  ò  un  estraneo, 
«  esenzione  non  vi  è  mai,  perchò  l'imposta 

*  fondiaria  ò  pagata  dal  proprietario  e  non 

*  da  chi,  pur  coltivando  la  terra,  non  la 
«  coltiva  a  titolo  di  proprietà,  non  è  vero 

<  iel  pari  che,  dove  lo  industriante  è  il  pro- 

<  prietario  del  fondo,  11  ci  sia  sempre  o  per 
«  tutto  esenzione  ».  Perocché  il  tributo  pre- 
diale grava  solo  sulla  rendita  censuaria, 
ossia  8u  ciò  che  è  il  risultato  della  ordina- 
ria produzione  del  fondo;  non  su  quelli  che, 
pur  essendo  redditi  agrari,  eccedono  le  for- 
te produttive  del  fondo  stesso,  e  men  ohe 
mai  sui  profitti  della  industria  manufattri- 
ce,  i  quali,  dipendendo  da  un  lavorio  che 
sui  piìxiotti  del  fondo,  già  finiti  e  commer- 
ciabili, viene  successivamente  ad  operarsi, 
è  impossibile  che  nella  rendita  censuaria 
del  fondo  siano  compresi.  Quindi,  o  che  l'e- 
sercizio della  industria,  da  cui  essi  deriva- 
no, segua  in  fondo  proprio  deiresercente, 
0  che  segua  in  fondo  di  altri,  ed  o  che  la 
materia  grefl^gia  si  abbia  dai  propri  o  che 
si  abbia  dagli  altrui  poderi,  dovranno  sem- 
pre soggiacere  alla  imposta  di  ricchezza 
mobile,  costituendo  materia  imponibile  nuo- 
va e  distinta  da  quella  già  investita  dalla 
tassa  fondiaria. 

Prescindendo,  dunque,  dal  caso,  in  cui 
rindustriante  sia  estraneo  alla  proprietà  del 
fondo,  che  non  forma  né  può  formare  tema 
di  controversia,  è  fuor  di  dubbio  che  quan- 
do la  industria  si  eserciti  in  fondo,  la  cui 
proprietà  appartenga  air  esercente,  allora, 
per  giudicare,  se  competa  o  no  la  esenzione, 
<i  debba  ricercare,  se  il  reddito,  del  quale 
si  tratta,  dipenda  o  no  da  industria  agra- 
ria, 0  se  anco,  dipendendo  da  industria  agra- 
ria, ecceda  o  no  i  prodotti  del  fondo. 

Bd  a  questo  criterio  appunto  è  inspi- 
rata la  sentenza  della  Cassazione.  Ella  non 
li  occupa  dell'elemento  subbiettivo,  ma  lo 
suppone,  essendo  pacifico  tra  le  parti,  che 
il  tondo  appartenesse  alVindustriante. 

Quindi  procede  difilato  alla  seconda  ri- 
perca;  e,  dopo  avere  esaminato  e  stabilito 
in  che  Vinaustria  agraria  differisca  dairtn- 
^tria fabbricativa,  e  quale,  secondo  la  ipo- 
tesi di  Catto,  sia  il  processo  enologico,  cne 
si  tiene  nello  stabilimento  d'Aumale,  giu- 
dica che  questo  processo  non  istia  nei  ter- 
mini d'una  industria  agraria,  ma  costituisca 
piuttosto  una  vera  e  propria  industria  ma- 
nu&ttriee. 


una  tassazione  che  si  estenia  a  tutti 
i  redditi  deirindustria  manufatturiera, 
f)Ossano  applicarsi  a  ragion  veduta,  pre- 
scindendo da  qualunque  ricerca  sulla 
essenzv  e  sui  confini  delle  due  indù* 
strie,  specialmente  quando  i  due  eser- 
cizi sien  tra  l^ro  connessi  per  la  ma- 
teria prima,  e  si  succedano  immediata- 
mente l'uno  all'  altro,  nelle  mani  delle 
stesso  individuo. 

Considerando  che,  per  l'indole  stessa 
dei  concetti  donde  la  corte  di  appello 

Nò  ha  fondamento  la  ulteriore  censura 
cbe  più  aspra  si  muove  contro  la  sentenza, 
là  dove  avrebbe  affermato,  che  la  differenza 
tra  rindustria  agraria  e  l'industria  manu- 
fattrice  consistesse  in  ciò,  che  l'una  prov- 
vede ai  bisogni  di  prima  necessità,  raltra 
ai  bisogni  di  seconda  necessità  e  di  lusso. 

Fa  d'uopo  non  esagerare,  che  i  concetti 
giuridici  più  esatti  e  più  razionali,  sol  che 
si  spostino  d'una  linea,  possono  apparire  e 
dimostrarsi  enormemente  sbagliati. 

La  sentenza,  se  bene  ho  inteso,  non  ha 


detto,  che  a  tutti  i  bisogni  di  prima  neces- 
sità, provveda  l'industria  agraria;  a  tutti  i 


far  altro,  nei  casi  concreti,  che  vedere  se 
i  prodotti  siano  ogg^etti  di  prima  necessità 
o  di  lusso. 

La  sentenza,  accennando  alle  gravissi- 
me difficoltà,  che  economisti  e  filosofi  in- 
contrarono sempre  nella  definizione  e  clas- 
sificazione delle  varie  industrie,  dice  che, 
secondo  il  pensiero  legislativo  italiano,  ri- 


manufattrice  comincia  a  rivelarsi,  quando 
i  prodotti  agricoli  già  finiti  ed  atti  a  sod- 
disfare uno  o  più  degli  svariati  bisogni 
della  vita,  con  o  senza  nuovi  capitali,  si 
sottopongono  ad  un  successivo  lavorio,  di- 
retto a  far  loro  acquistare  qualità,  che 
8 rima  non  avevano,  ed  a  renderli  cosi  gra« 
atamente  utili,  ed  atti  alla  soddisfazione 
di  altri  bisogni. 

Questo  e  il  suo  concetto  fondamentale 
relativamente  alla  linea  di  demarcazione 
tra  le  due  industrie.  Bd  è  solo  in  esplica- 
mento  di  tale  concetto  che  poscia  afferma, 
non  già  come  regola  assoluta,  bensì  qual 
criterio  da  potersi  con  utilità  tener  presen- 
te nel  maggior  numero  dei  casi,  che  l'in- 
dustria agraria  più  specialmente  provvede 
coi  suol  prodotiti  ai  bisogrni  di  prima  ne* 
oessità,  e  che  a  soddisfare  i  bisogni  di  se- 
conda necessità  e  di  lusso  più  snecialmente 
miri  l'industria  manufattrice.  Quale  affer- 
mazione, intesa  cosi,  ognuno,  che  non  abbia 
idee  preconcette,  riconoscerà  essere  rive- 
stita della  maggiore  possibile  esattezza. 

AvT.  Oronzo  Quarta 
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prendeva  le  sue  mosse,  la  sentenza  im- 
pugnata siasi  condotta  a  sovvertire  il 
prmcipio  della  legge,  ed  a  sopprimere 
limiti  e  distinzioni,  che  il  legislatore 
espressamente  stabilisce,  per  crearne 
ed  introdurne  altri  che  né  la  lettera 
ne  lo  spirito  del  disposto  legislativo 
consentono.  La  legge  infatti,  per  distin- 
guere la  materia  tassabile  da  quella  che 
alla  tassa  non  vuol  soggetta,  contrap- 

!>one  ai  redditi  della  mdustria  manu- 
àttrice  i  redditi  dell'industria  agraria, 
purché  la  sia  esercitata  dal  proprieta- 
rio entro  i  limiti  delle  forze  proauttive 
del  suo  fondo.  La  corte  di  appello,  in- 
tanto, dichiara  che  qualsiasi  lavoro  e 
capitale  speso  dal  proprietario  agricol- 
tore in  macchine  o  in  stabilimenti  per 
conservare,  perfezionare  e  rendere  di 
lusso  i  suoi  prodotti,  non  snaturino 
giammai  la  industria,  la  (]uale  resta  il- 
limitatamente agraria  sino  a  che  non 
eccede  le  forze  produttive  del  predio. 
Sicché,  mentre  dalla  legge  la  prima  ra- 
dice della  tassabilità  e  della  esenzione 
è  riposta  nella  diversa  specie  della  in- 
dustria produttrice,  e  la  persona  del- 
l'esercente e  la  fonte  della  materia  ma- 
nipolata vi  entrano  soltanto  come  limiti 
della  esenzione  applicabile  alla  industria 
agraria,  la  sentenza  impugnata  inverte, 
ed  ammette  che  la  esenzione  abbia  in- 
tero il  suo  fondamento  senza  che  sia 
mestieri  attendere  all'industria  produt- 
trice del  reddito,  tosto  che  l'esercente 
sia  proprietario  e  coltivatore  della  terra 
in  cui  racco^lievasi  la  materia  prima. 
Oltre  a  ciò,  secondo  la  corte  di  ap- 
pello, il  lavoro  ed  i  capitali  impiegati 
per  accrescere  la  utilità  di  prodotti 
agricoli  già  compiuti  e  finiti,  se  per  un 
terzo  partoriscono  reddito  industriale 
tassabile,  pel  proprietario  coltivatore 
della  terra  donde  il  prodotto  avicolo 
fu  tratto,  non  possono  gettare  che  un 
reddito  il  quale,  come  agrario,  debbe 
essere  immune  dalla  tassa.  Ora,  a  parte 
la  verità  oggettiva  di  questa  teorica, 
che  fa  dipendere  la  definizione  di  una  in- 
dustria, non  dalle  operazioni  che  la  co- 
stituiacono  ma  dall'esercente  di  essa, 
egli  é  certo  che  da  teorica  sifibtta  de- 
riverebbero conseguenze  che  alla  legge 
apertamente  contraddicono.  Imperoc- 
ché la  prima  naturale  conseguenza  sa- 
rebbe che  i  prodotti  dell'industria  ma- 


nufattrice,  che  il  legislatore  vuole  ge- 
neralmente tassati  senza  alcun  riguardo 
alla  persona  dell'  esercente,  effettiva- 
mente non  lo  sarebbero  se  non  nelle 
mani  di  colui  che  non  sia  proprietario 
del  fondo  che  abbia  dato  i  prodotti  i 
quali  servirono  come  materia  prima.  E 
la  seconda  conseguenza  dovrebbe  essere 
che  la  esenzione,  cou'^essa  dalla  le;:^e 
limitatamente  ai  redditi  dell'  industria 
agraria  esercitata  dal  proprietario  del 
fondo,  dovrebbe  estendersi  a  qualunque 
reddito  che  costui  sappia  prooaociarsi 
al  di  là  del  valore  ottenuto  nel  pro- 
dotto agricolo  già  compiuto  e  commer- 
ciabile. JEd  a  questo  modo,  come  ognnn 
vede,  mentre  alla  tassabilità  si  impor- 
rebbero limiti  e  distinzioni  che  la  leg^e 
non  fa,  nella  esenzione  si  soancellerel)- 
bero  quei  limiti  e  quelle  distinzioni  che 
la  legge  espressamente  sanziona.  Quan- 
to ciò  sia  contrario  alle  buone  regole 
della  interpretazione  ed  applicazione 
delle  leggi,  non  é  mestieri  dimostrare. 

Considerando  non  essere  storioamen- 
te  es  1  tto  che,  secondo  i  lavori  prepara- 
torii  alle  leggi  sulla  tas^a  di  ricchezza 
mobile,  risulti  c'ie  la  esenzione  concessa 
ai  redditi  dell'industria  agraria  eserci- 
tata dal  proprietario  del  f^ndo  non  sia 
stata  determinata  dalla  concorrenza  del- 
la imposta  fondiaria. 

E  molto  meno  è  conforme  al  vero 
che  in  quelle  discussioni  siasi  esclnsa 
la  tassabilità  dei  redditi  provenienti  da 
opera  e  capitale  applicati  dal  proprie- 
tario del  fondo  ai  prodotti  agrjirii  pà 
compiuti  e  commerciabili,  a  fine  di  in- 
trodurvi nuove  utilit'i  ed  accrescerne 
il  valore.  Impero'^chè,  chi  ben  vi  le^ga, 
troverà  negli  atti  parlamentari  che  era 
tale  e  siffatta  la  considerazione  al  con- 
corso dell'imposta  fondiaria,  che  tra  co- 
loro i  quali  amavano  estendere  e  quelli 
che  volevano  restringere  la  esenzione 
dell'industria  agraria,  discutevasi  lar- 
gamente sul  modo  onde  i  catasti  so- 
gliono costituirsi.  Sostenevano  gli  uni 
che  la  imposta  fondiaria  fosse  stata  pro- 
porzionata soltanto  al  capitale  terra  ed 
ai  capitali  fissi  in  essa  incorporati;  e 
gli  altri  pretendevano  che  quella  im- 
posta fosse  stata,  nella  sua  costituzione, 
commisurata  anche  con  riguardo  ai  ca- 
pitali circolanti,  alla  mano  d'opera  ed 
alla  intelligenza  industriale  dell  agricol- 
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tore.  E  cosi,  nei  due  campi  opposti, 
ciascuno  propugnava  la  esenzione  to- 
tale 0  ramale  del  reddito  a^rio.  In 
qnesto  dissenso  venne  fuori  la  conci- 
liazione per  la  quale,  se  alla  ricchezza 
mobile  sottraevasi  anche  quella  par- 
te del  reddito  agricolo  che  rappre- 
sentava il  capitale  circolante,  impie^to 
dal  proprietario  del  fondo  neiresercizio 
dell'industria  agraria,  dall'altro  lato  tas- 
savasì  per  intero  il  reddito  agrario  che, 
non  dai  proprietario  della  terra,  ma  da 
un  terzo  ricavavasi. 

E  la  identica  quistione  venne  ri- 
prodotta nel  1870,  quando  il  ministero 
intendeva  addirittura  sopprimere  la  e- 
aenzione  accordata  dalla  legge  del  1864 
alla  indastria  agraria  esercitata  dal  pro- 
prietario del  fondò.  E  per  fermo,  in 
quella  opportunità,  la  commissione  par- 
lamentare rilevò  che  la  proposta  mini- 
steriale procedeva  nella  ipotesi  che  il 
tributo  fondiario  fosse  una  tassa  a  parte 
che  colpiva  la  terra  senza  alcun  rap- 
porto coir  industria  agraria  e  cogli  utili 
che  mediante  la  coltivazione  del  fondo 
possono  ritrarsi.  E  quindi,  sul  motivo 
che  il  tema  era  molto  difficile  e  con- 
troverso, che  i  proprietarii  coltivatori, 
attesa  la  contemporanea  avocazione  dei 
centesimi  addizionali  allo  Stato,  sareb- 
bero riesciti  molto  aggravati  in  un  mo- 
mento poco  opportuno  e  che  la  impo- 
sta fondiaria,  innne,  non  era  stata  ancor 
bene  perequata,  respinse  la  proposta  di 
abolire  la  esenzione  che  trovavasi  con- 
cessa ai  proprietarii  coltivatori.  Or  dalle 
cose  sin  quidisM>rse  si  vede  manifesto, 
che  i  lavori  preparatorii  delle  leg^  sulla 
tassa  mobiliare  dimostrano  come  la  pro- 
posta di  esenzione  agraria  Ai  sempre 
motivata  e  difesa  dalla  cobsiderazione 
dell'imposta  fondiaria  e  dal  pericolo  di 
tassare  due  volte,   contro  ogni  prind- 

Sio  di  giustìzia  e  di  economia,  il  réd- 
ito  di  una  sola  ed  unica  industria.  Ed 
è  per  quei  lavori  pur  certo  che,  se  nel 
contenuto  della  imposta  fondiaria,  oltre 
la  terra  ed  i  capitali  in  essa  infissi,  fu- 
rono anmiessi,  quasi  in  via  di  conces- 
sione, quei  capitali  circolanti  e  quell'o- 
pera che  sforzano,  per  cosi  dire,  il  suolo 
a  mettere  in  atto  la  sua  potenza  pro- 
duttiva ed  assicurano  d  frutto;  a 
nessuno  venne  mai  in  mente  che  do- 
vessero riguardarsi  come  effetti  dell'in- 


dustria agraria  e  colpiti  dalla  imposta 
fondiaria  quei  redditi  che  rappresen- 
tano le  maggiori  utilità  inserite  nei 
prodotti  avicoli  già  compiuti  mediante 
nuovi  capitali  e  precessi  lavorativi  che 
differis'^ono  da  quelli  che  Tagricoltura 
usa.  E  la  corte  di  appello  avrebbe  po- 
tuto agevolmente  convincersi  che  non 
il  disegno  di  favorire  sopra  le  altre  la 
industna  agraria  consigliava  il  legisla- 
tore ad  esonerarla  dalla  imposta  mo- 
biliare, ma  solo  la  giustizia  di  non 
metterla  al  disotto  delle  altre,  aggra- 
vandola oltre  i  limiti  della  possibilità, 
laddove  avesse  chiamati  ad  esame  gli 
articoli  8  della  le^e  1864,  e  9  defla 
legge  del  1870.  Imperocché,  in  questi 
articoli,  la  ragione  determinante  vien 
nettamente  significata  col  precetto  che 
sono  immuni  dalla  tassa  mobiliare  i 
redditi  procedenti  da'beni  stabili  che 
sieno  soggetti  alla  contribuzione  fon- 
diaria o  prediale,  e  che  anche  i  redditi 
di  natura  fondiaria  reale  o  immobiliare 
vadano  soggetti  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile,  se  non  risulti  che  dal  posses- 
sore del  fondo,  onde  provengono,  già  si 
paghi  un  tributo   stabilito  m  contem- 

Slazione  del  reddito  stesso.  A  buon 
ìritto,  quindi,  fu  sostenuto  che  laddove 
la  esenzione  dei  redditi  agrariì  volesse 
estendersi  a  quei  redditi  ulteriori  che 
riproducono  nuovo  capitale  e  nuovo 
lavoro  adoperato  dal  proprietario  col- 
tivatore sui  prodotti  agricoli  già  otte- 
nuti nel  suo  fondo,  ciò  avverrebbe  per 
una  interpretazione  estensiva,  alla  quale 
mancherebbe  persino  la  ragione  della 
legge.* 

Considerando  che,  ove  le  parole  della 
legge  comprendessero  nettamente  quel 
che  la  corte  di  appello  vi  rinviene,  cioè 
che  sieno  esenti  da  tasse  tutti  i  redditi 
che  il  proprietario  in  qualunque  modo 
si  procaccia  servendosi  dei  prodotti  del 
fondo  da  lui  coltivato,  nulla  sarebbe 
più  logico  e  legale  che  arrestarsi  alle 
parole  della  legge  senza  riguardo  agli 
mconvenientì  ed  alle  gravi  conseguenze 
che  potessero  neirapplicazione  derivar- 
ne. E  proprio  questo  quel  che  fin  dai 
tempi  K>ro  insegnavano  i  giureconsulti 
romani  dicendo:  quod  quidem  per  atuim 
durutn  est,  sediialex  scripta  estÌDig, 
40-9-12).  Laddove,  però,  per  risolvere 
una  controversia  secondo  legge,  &ccia 


r. 


730 


LA  CORTE  8UPRE1CA  DI  ROKA 


mestieri  ricorrere  alla  interpretazione 
l<>gica  o  grammaticale  del  precetto  le- 
gislativo, sarebbe  strana  cosa  voler  pre- 
scindere da  o^  rignardo  alle  conse- 
guenze che  dal  signifi^to  attribuito 
alla  legge  possono  scaturire.  Nel  lavoro 
d'interpretazione,  non  solo  non  è  errore, 
ma  è  aebito  impresnndibile  del  magi- 
strato guardarsi  di  preferire  tra  i  mol- 
teplici significati,  che  ad  una  legge  pos- 
sono convenire,  (jnello  il  quale  contrad- 
dica o  ai  principu  di  rs^ione  o  sdle 
leggi  preesistenti,  massime  se  queste 
costituiscono  il  patto  fondamentale  dello 
Stato.  La  volontà  conosciuta  e  chiara 
del  legislatore,  quaVessa  siasi,  debbesi 
osservare,  ma  la  ricerca  di  quella  vo- 
lontà, ove  sia  dubbia,  deve  muovere  dal 
concetto  che  egli  abbia  voluto  sol  quello 
che  rettamente  potevasi  volere.  La  sen- 
tenza impugnata  quindi,  allorché  dichia- 
rava di  non  tener  conto  delle  obbiettato 
in^ustizie  e  violazioni  dello  statuto,  poi- 
che  in  ogni  caso  la  esenzione  era  scritta 
nelle  le^  e  voluta  dai  poteri  legisla- 
tivi, evidentemente  confondeva  gli  ef- 
fetti della  legge  con  le  conseguenze  le 
quali  nascevano  solo  dalla  interpreta- 
zione che  alla  legge  davasi.  E,  per  vero, 
la  legge  si  contenta  di  disporre  che 
sieno  esenti  dalla  tassa  di  ricchezza 
mobile  i  redditi  dell'industria  agricola 
esercitata  dal  proprie t-i  rio  del  fondo 
senza  eccederne  le  forze  produttive  ;  e 
fin  qui  non  ewi  ne  ingiustizia  nà  vio- 
lazione dello  statuto;  awegnacchè,  se 
il  reddito  agrario  sfugge  alla  tassa  mo- 
biliare, esso  è  colpito  dalla  imposta 
fondiaria,  e  tutti  i  proprietarii  agri- 
coltori trovansi  d'altronde  nella  st^tsa 
condizione. 

Quando,  però,  sotto  la  locuzione  usa- 
ta dalla  legge,  l'interprete  vuol  com- 
prendere anche  i  redditi  che  il  pro- 
prietario agricoltore  dopo  il  prodotto 
agrario  si  procura  con  nuovi  capitali  e 
nuovo  lavoro  su  di  esso  versati,  e  vuole 
che  questi  redditi  sieno  sottratti  alla 
tassa  mobiliare,  nulla  ostante  che  non 
schiacciano  a  tributo  fondiario  e  che 
neite  mani  di  qualunque  altro  si  tas- 
serebbero come  redditi  industriali,  è 
allora,  ed  allora  soltanto,  che  spuntano 
le  ingiustizie  e  le  ineguaglianze  pei 
cittadini  contribuenti  innanzi  alle  stesse 
leggi 


Considerando,  in  ultimo,  die  non  per 
valutazione  di  fatti,  ma  in  conseguenza 
di  erronea  interpretazione  di  l^ge,  la 
sentenza  impugnata  abbia  respinta  per 
inutile  la  pruova  testimoniale  che  la 
regia  finanza  proponeva  a  fin  di  dimo- 
strare come  il  Duca  D*  Aumale,  dopo 
aver  ritratto  il  vino  dai  suoi  vigneti 
nel  modo  che  ogni  altro  esperto  e  sa- 
vio agricoltore  suol  fiure,  mercè  nuovi 
e  grossi  ^  capitali  e  ^  nuovo  lavoro,  in- 
ducesse in  quel  vino  stesso  maggiori 
utilità,  donde  gli  veniva  nn  reddito  che 
due  e  tre  volte  vinceva  il  valore  del 
solo  prodotto  agrario. 

Imperocché  a  tal  pronunziato  la  cor- 
te di  appello  non  sarebbe  certamente 
riunta,  se  per  quella  serie  di  argomenti, 
della  cui  tallacia  si  ò  toccato  nelle  pre- 
cedenti considerazioni,  non  avesse  ri- 
tenuto che  nella  esenzione  concessa  dalla 
legge  ai  redditi  della  industria  agraria 
esercitata  dal  proprietario  della  terra, 
si  comprendessero  anche  i  redditi  a 
costui  aerivati  da  nuovo  capitale  e  la- 
voro, spesi  intorno  al  prodotto  agrario 
già  compiuto  e  finito. 

E  veramente,  in  questo  supposto, 
sarebbe  stata  vana  una  indagine  sulla 
diversa  maniera  di  produzione,  una  vol- 
ta che  tra  i  contendenti  era  pacifico 
che  il  Duca  D* Aumale  non  avesse  dei 
redditi  nei  quali  entrasse,  come  materia 
prima,  il  prodotto  dei  suoi  fondi  Se  non 
che,  il  concetto  donde  la  corte  di  me- 
rito partiva,  è  sotto  ogni  rispetto  er- 
rato, siasi  che  lo  si  consideri  m  sé,  sia 
nel  fondamento  e  nello  scopo  della  legge. 
E  la  dimostrazione  di  cotesto,  dopo 
le  cose  sin  qui  dette,  non  è  né  lunga 
nà  malagevole.  In  effetti,  la  produzione 
del  valore,  la  quale  ottengasi  mediaste 
opera  e  capitale  convenientemente  im- 
piegati ai  prodotti  alcoli  già  racodti 
e  condotti  a  stato  di  conservazione  e 
di  commerciabilità,  non  può,  secondo  i 
canoni  economici  più  comuni,  definirsi 
quale  uffizio  dell'industria  a^raria>  ma 
invece  e  funzione  propria  ed  esdujsiya 
dell'industria  fabbricativa.  Oltre  a  ciò, 
come  fu  già  innanzi  osservato,  la  leggo» 
in  accor£ire  la  esenzione,  ebbe  a  fon- 
damento la  necessità  giuridica  ed  eco- 
nomica di  evitare  il  cumulo  di  due  im- 
poste  sullo  stesso  reddito,  ed  a  scopo 
la  giustizia  e  la  eguaglianza  nel  di- 
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gtrìbmre  tea  i  cittadini,  secondo  le  &- 
colta  di  ciascono,  i  tributi  necessarii 
al  mantenimento  dello  Stato.  Or  qnan- 
do  il  giudice  che  interpreta  le  leggi, 
od  il  potere  cni  ne  è  commessa  nni- 
camente  la  esecuzione,  applicano  quella 
esenzione  a  redditi  non  colpiti  dalla 
imposta  fondiaria  e  che,  nelle  mani  ài 
chi  non*  sia  ad  un  tempo  proprietario  e 
a^coltore,  yan  soggetti  alm  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  manifestamente  estendo- 
no h  efficacia  deìÌA  le^e,  doye  la  larion 
della  legge  non  giunge,  e,  lungi  dal- 
l'impedire,  creano  qu^le  in^nstizie  e 
queUe  ineguaglianze  contro  le  quali  il 
legislatore  aveva  preordinata  fa  sua 
esenzione. 

Per  (questi  motivi 

La  Corte  di  Cassazione,  a  sezioni 
unite,  nei  termini  dell'art.  547  del  codice 
di  procedura  civile,  cassa  la  sentenza 
della  corte  di  appello  dì  Messina  in 
data  13  febbraio  lo82,  e  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  di  appello  di  Catania. 

Spese  riservate  al  merito. 


cìiiU  (  kvlio  1881,  ■'  472. 

HRiaiU  P.  r.  -  TOKDl  Rei.  ed  b(.  - 

r.  I.  risciLi  A.  e. 

(celli,  colf.) 

Finawte  (av7.  er.  Riccardi)  - 
Mia  Wegmann  e  Bodmer  (avv.  Scxolla) 

Registro  -  Apertura  di  eredito  -  Ubo  -  Esi- 
stenza -  Condizione  sospensiva. 

I 

Per  gli  effetti  della  tassa  di  registro^ 
f obbligo  di  ehi  apre  un  credito  è  per^ 
fétto  ed  incondizionato  sin  dà  principio, 
indipendentemente  dal  fatto  che  il  ere* 
dito  sia  usato  o  pur  no  dalla  persona 
in  favore  della  quale  venne  aperto. 

In  mancanza  di  sconto^  potrebbe  di- 
fcutersi  sulla  esistenza  dell'apertura  del 
credito,  ma  non  mai  affermarsi  che  Fa* 
pertura  stessa  esistesse  sottoposta  a  con^ 
dizione  sospensiva. 

Perchè  Vapertura  di  credito  possa 
dirsi  sottoposta  a  condizione,  è  mestieri 
che  da  un  avvenimento  futuro  ed  in* 
c^ft)  dipenda  la  concessione  della  fa- 
coltà di  usare  il  credito,  senza  alcun 
Sguardo  a  quei  limiti  e  a  quei  modi 
cte  siano  stipulati  per  governare  e  de- 


terminare solo  r esercizio  e  l'attuazione 
di  una  facoltà  definitivamente  accordata. 

La  banca  napoletana  e  la  ditta  Fe- 
derico Wegmann  ed  Emilio  Bodmer, 
con  istrumento  dell'S  gennaio  1879,  con- 
venivano che  la  banca  scontasse,  fino  alla 
concorrenza  di  £  400.000,  gli  effetti  ac- 
cettati dai  negozianti  della  piazza  o  del 
reeno,  per  valuta  di  mercanzie  a  fEivore 
della  ditta,  e  da  essa  girati  all'istituto 
di  credito;  e  fino  alla  concorrenza  di 
altre  lire  400.000  per  accettazioni  della 
ditta  a  causa  di  ^^ereali  a  lei  venduti 
dai  negozianti  della  piazza,  e  da  que- 
sti presentati  allo  s3onto  della  ban'^a. 

La  ditta,  a  garanzia,  offriva,  oltre 
tutti  i  diritti  nascenti  per  leg^e  con- 
tro  gli  accettanti,  avallanti  e  giranti  de- 
gli effetti  cambiarli,  anche  un'ipoteca 
sopra  varii  immobili  di  sua  pertinenza. 

11  contratto  fu  presentito  alla  regi- 
strazione e  su  di  esso  venne  percetta 
la  tassa  proporzionale  di  obbligazione 
soltanto  sopra  le  £  400,000,  ritenen- 
dosi dal  ricevitore  che  l'apertura  del 
credito  per  le  altre  £  400,000  di  ef- 
fetti accettati  dalla  ditta  a  favore  dei 
negozianti  di  cereali  dovesse  tassarsi 
col  diritto  fisso  di  lire  3,60  come  quella 
che  era  vincolata  alla  condizione  so- 
spensiva della  presentazione  allo  sconto 
da  parte  dei  possessori. 

^  L  ispettore,  però,  andò  in  diversa  opi- 
nione, e  fu  ingiunto  un  supplemento 
di  £  3116.60.  La  ditta  si  oppose  in- 
nanzi al  tribunale  di  Napoli;  il  quale, 
con  sentenza  del  17  maggio  1882,  fece 
diritto  all'opposizione  e  dichiarò  non 
dovuto  il  chiesto  supplemento.  La  fi- 
nanza ne  appellò,  ma  la  corte  di  Na- 
poli conf<^rmava,  con  sentenza  del  1  di- 
cembre 1882,  il  pronunziato  dei  primi 
giudici. 

Da  Questa  sentenza  ricorre  in  Cas- 
sazione la  regia  finanza,  deducendo  la 
violazione  degli  articoli  4,  5,  6, 13,  20 
della  legge  sul  registro,  e  28  dell'an- 
nessa tanf&  in  relazione  s^li  artico- 
li 1157  e  1158  del  codice  civile. 

Vi  è  controricorso,  nel  quale  si  so- 
stiene il^  ben  rìudicatò  della  sentenza. 

Cbnsideraimo  che  la  corte  di  appello 
di  Napoli  abbia  ritenuto  in  fatto  che 
tra  la  banca  napoletana  e  la  ditta 
Bodmer  erasi  stipulata  una  duplice  ope- 
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razione.  Con  la  prima,  la  banca  obbli- 
gavasi  di  scontare,  fino  a  £  400,000,  ef- 
fetti cambiarli  acìettati  da  negozianti 
italiani  air  ordine  della  ditta  e  da  que- 
sta ^ìirat)  alla  banca;  con  k  seconda, 
poi,  la  banca  stessa  prometteva  di  am- 
mettere allo  sionto,  per  altre  £  400,000, 
effetti  cambiarli  accettati  dalla  ditta 
a  favore  di  ne  ;ozianti  granisti,  i  quali 
li  avrebbero  alla  ripetuta  banca  girati. 

Di  fronte  a  questa  stipulazione,  la 
corte  di  appello  affermò  clie  la  regia 
finanza  avesse  diritto,  per  la  legge  sul 
registro,  di  percepire  immediatamente 
la  tassa  proporzionale  soltanto  sulla 
prima  operazione,  poiché,  quanto  alla 
se  onda,  il  contratto  doveasi  ritenere  in- 
formato a  condizione  sospensiva.  E  vo- 
lendo viemeglio  specificare  il  suo  con- 
cetto, la  corte  dice  che,  circa  la  seconda 
operazime,  Tobbligo  della  banca  ridu- 
cevasi  n  ad  una  apertura  di  credito 
»  eventuale,  se  cioè  i  negozianti  granisti 
w  a  cui  favore  la  ditta  avrebbe  rila- 
»  sciati  gli  effetti  cambiarli,  li  avessero 
»  0  no  scontati  presso  la  banca  sud- 
»  delta,  lo  che  dipendeva,  non  dalla  vo- 
»  lenta  de'  due  contraenti,  ma  da'  ne- 
ri gozianti  granisti  n. 

Or  questo  concetto,  sul  quale  ripo- 
sa tutta  intera  la  sentenza  impugn-ita, 
si  palesa  manchevole,  tosto  cne  lo  si 
inetta  in  confronto  della  natura  propria, 
sia  del  contratto  condizionale,  sia  di 
quel  contratto  che  si  denomina  aper- 
tura di  credito. 

In  effetti,  l'apertura  di  credito  con- 
siste essenzialmene  nell'obbligo  che  l'u- 
no de'  contraenti  abbia  di  tenere  dei 
fondi  a  disposi/ione  dell'accreditato,  il 
quale  ha  Scolta  di  usarne  nei  modi, 
nel  tempo  e  nella  misura  stabilita.  Or 
l'obbligo  di  aue'che  apre  il  credito  è 
perfetto  sin  aal  principio  ed  il  vincu- 
ìum  juris  sussiste  pieno  ed  intero,  in- 
dipendentemente dal  fatto  che  il  cre- 
dito sia  usato  o  pur  non  dalla  persona 
in  favore  della  qusde  venne  aperto.  L'u- 
so, o  il  non  uso,  l'uso  parziale  o  to- 
tale della  facoltà  concessa  all'accredi- 
tato, concorrono  a  determinare  la  con- 
seguenza e  gli  effetti  yarii  e  molteplici 
ne  quali  pud  svolgersi  un'apertura  di 
credito,  ma  nulla  toglie  all' effi'^acia  giu- 
ridica della  convenzione.  Né  vale  Udi- 
re che,  nella  specie,  il  credito  aperto 


dalla  banca  napoletana  poteva  essere 
usato,  non  dalla  ditta  Bodmer,  ma  dai 
possessori  degli  effetti  cambiarli  da  e^sa 
rilasciati. 

Imperocché  siffatta  accidentale  de- 
terminazione del  negozio  civile  non  e- 
sclude  che,  per  forza  del  contratto,  la 
banca,  sin  dalla  prima  stipulazione,  do- 
veva avere  delle  somme  a  disposizione 
di  chi  avrebbe  ricevuto  dalla  ditta  la 
facoltà  di  presentarne  gli  effetti  allo 
sconto.  Ben  è  ragione,  quindi,  conchiu- 
dere ohe  il  pronunziato,  il  quale  riponga 
la  efficacia  dell'apertura  di  credito  nel- 
l'uso che  effettivamente  si  faccia  del 
credito  aperto,  sconosca  la  natura  del 
contratto  e  lo  confonda  col  prestito 
vero  e  proprio. 

D'altra  parte,  è  risaputo  che  l'avve- 
nimento futuro  e  incerto,  perchè  pren- 
da in  negozio  le  funzioni  della  condi- 
zione, occorre  che  secondo  la  volontà 
delle  parti  esso  sia  destinato  a  por- 
re od  a  togliere  il  rapporto  giuridi- 
co. Or  se  fosse  vero  quel  che  la  cor- 
te di  appello  ritiene,  che  l'apertura 
del  credito  non  possa  altrimenti  inten- 
dersi perfetta  ed  incondizionata  se  non 
naediante  lo  sconto  o  la  somministra- 
zione effettiva,  questo  adempimento 
non  sarebbe  mai  nel  contratto  elemento 
accidentale,  qual'è  la  condizione,  nia 
n3  costituireboe  un  estremo  essenziale. 
Sicché,  anche  nella  errata  ipotesi  della 
corte  di  merito,  avrebbe  potuto  distra- 
tersi  se,  nella  mancanza  dello  sconto 
effettivo  esistesse  l'apertura  del  credito, 
ma  non  mai  affermarsi,  come  si  fece, 
che  l'apertura  stessa  esistesse  sottopo- 
sta ad  una  condizione  sospensiva. 

E  ben  si  avverta  che  in  ciò  non  si 
nega  né  che  la  presentazione  degli  ef- 
fetti allo  sconto  della  banca  sia  un  fatto 
dipendente  anche  dalla  volontà  di  co- 
loro cui  la  ditta  Bodmer  abbia  rilasciati 
isuoi  recapiti,  né  che  quella  presenta- 
zione possa  esercitare  qualche  influen* 
za  nel  contratto. 

Quel  che  si  ritiene,  è  ohe  lo  sconto 
effettivo  non  sia  richiesto  per  la  costi- 
tuzione dell'apertura  di  credito,  o  che, 
se  può  influire  a  determinare  gli  «J* 
fetti  e  la  esecuzione  del  contratto,  da 
esso  non  dipendeva  né  la  esistenza  ne 
la  risoluzione  del  vincolo  giuridico  come 
si  avvera  nella  figura  ddla  condizione. 
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E  la  corte  di  appello  avrebbe  potuto 
trovare  la  dimostrazione  di  tutto  ciò 
nello  stesso  suo  pronunziato.  In  efifetti, 
essa  ritenne  che  la  tassa  di  registro  per 
apertura  di  credito  fosse  dovuta  imme- 
diatamente sulle  prime  400,000  lire  seb- 
bene lo  sconto  non  fosse  ancora  veri- 
ficato e  dipendesse  dalla  volontà  dei 
terzi  rilasciare  alla  ditta  Bodmer  que- 
gli effetti  che  essa  aveva  diritto  di  scon- 
tare alh  banca  napoletana.  La  qual  cosa 
dimostra  che,  anche  secondo  la  sentenza 
impugnata,  l'apertura  del  credito  sus- 
sista indipen  lentemente  dallo  sconto 
etfettivo  e  dalle  circostanze  che  pos- 
sono determinare  Fuso  del  credito  da 
parte  di  chi  vi  abbia  acquistato  dirit- 
to certo  e  perfetto. 

A  breve  dire,  perchè  l'apertura  di 
credito  possa  dirsi  sottoposta  a  condi- 
zione, è  mestieri  che  da  un  avvenimento 
futuro  e  incerto  dipenda  la  concessione 
della  facoltà  di  usare  il  credito  senza 
alcun  riguardo  a  que' limiti  ed  a  quei 
modi  che  sieno  stipulati  per  governare 
e  determinare  solo  l'esercizio  e  l'attua- 
zione di  una  facoltà  già  definitivamente 
accordata. 

Per  questi  motivi,  cassa. . . 


Sezione  penale  IS  maggio  I8S3,  n''  777. 

«filOUERI  P.  -  DI  CESARK  Rei.  tà  Kit.  -  P.  N.  LUCUHl 
(c«mI.  colf.) 

Cassola  (avv.  Pasquali  e  De  Maria) 

Dibattimento  -  Pubblicità  -  Verbale  -  Porte 
chiuse  -  Regola  -  Presunzione  -  Eccezione  - 

Ordinanza. 
Macinato  -  Alterazione  del  contatore  -  Fro- 
de •  Danno  -  Pena  -  Art.  37  della  legge  sul 
■acinato  •  Quasto  -  Rottura  -  Togli  mento. 

Il  dibattimento  fu  pubblico,  se  dal  re- 
Idtm  verbale,  che  s  intitola  di  pubblica 
discussione,  si  ha  ragione  di  dedurre 
che  non  ebbe  luogo  a  porte  chiuse,  ciò 
'M  difatti  neppur  sostiene  il  ricorrente. 

La  pubblicità  del  dibattimento  es- 
ondo regola,  non  pitò  per  presunzione 
ammettersi  la  eccezione  senza  un'espli- 
cito  ordinanza  pronunciata  in  pubblica 
^idimza,  ed  inserita  coi  suoi  motivi  nel 
^bale. 

L'alterazione  del  contatore  mecca- 
nico applicato  al  molino,  per  cui  per 


piii  tempo  la  macchina  non  servi  al  fine, 
con  grave  fro  ie  e  danno  dell'erario  pub- 
blico, è  punita  dalla  primxi  parte  del- 
l'articolo 37  della  legge  sul  m^acinato, 
e  non  dal  primo  capoverso  in  cui  s'ipo- 
tizzano casi  diversi  e  di  minore  entità, 
come  il  guasto,  la  rottura,  il  toglim'^nto 
ecc.,  che  sono  più  apparenti  e  quindi 
non  suscettivi  di  gravi  frodi. 

La  Corte  osserva,  che  quanto  si 
dice  col  primo  mezzo,  cioè  che  non  ri- 
sulti dal  processo  vernale  che  il  dibat- 
timento innanzi  il  tribunale  sia. stato 
pubblico,  non  è  che  un'afférmazione  va- 
ga, conciossia:ihè  in  esso  si  legge:  »♦  yer- 
ti  baie  di  pubblica  discissione  »».  E  poi: 
n  Tanno. . .,  in  Cuneo,  nella  solita  sala  di 
w  udienza,  trovasi  adunato  U  tribunale 
w  correzionale  composto,  eco.  Sulla  no- 
yy  minativa  chiamata  dell'usciere,  com- 
n  pare  in  persona  l'imputato. . .  e  pren- 
w  (le  posto  nel  banco  ecc.  assistito  dal 
n  difensore  er^c.  -  Compajono  pure  li 
>»  testi,  i  quali  poi  vengono  fatti  riti- 
n  rare  in  camera  separatici.  -  Il  pubblico 
w  ministero  espone  il  tutto  ecc.  -  Ad 
n  analoghe  interrogazioni  del  signor 
M  presidente,  l'imputato  depone  le  sue 
w  generalità  «.  E  dopo  espletato  il  di- 
battimento si  chiude  il  verbale  cosi: 
n  II  tribunale  si  ritira  in  camerali  con- 
n  siglio  per  deliberare,  e  dopo  qualche 
»  tempo  rientrando  nella  sala  d'uaienza, 
>»  il  signor  presidente  legge  la  sentenza 
»  redatta  ecc.  »». 

Or  questo  insieme  di  fatti  rivela  in 
modo  non  dubbio  che  il  dibattimento 
ebbe  la  sua  pubblicità  secondo  vuole  la 
legge;  poiché  i  trascritti  brani  del  re- 
lativo processo  verbale  non  potrebbero 
spiegarsi  altrimenti.  E  se  la  corte  di 
appèllo,  giudice  di  merito,  in  punto  di 
fatto  ha  ritenuto  il  contrario  dì  ciò  che 
in  modo  perplesso  Jafferma  il  ricorren- 
te, non  può  dirsi  che  la  sentenza  im- 
pugnata non  siasi  apposta  al  vero  quan* 
do  dice:  «  che  neppure  il  ricorrente  so- 
n  stiene  che  il  dibattimento  ebbe  luogo 
1»  a  porte  chiuse  e  dice  soltanto  che  dal 
w  verbale  non  risult<i  il  ccmtrario.  Or 
«  Quando  l'appellante  neppure  afferma 
w  die  il  dibattimento  ebbe  luogo  a  porte 
w  chiuse  e  solo  appunta  il  verbale  di 
w  non  avere  fatto  menzione  espressa 
»  che  il  dibattimento  fu  pubblico  e  dalle 
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n  parole  sopra  riportate  viene  ad  emer* 
n  gere  il  contrario,  il  motivo  dedotto  non 
n  snssiste  m. 

Da  tutto  ciò  toma  chiaro,  sia  pel 
contennto  del  processo  verbale,  sia  per 
di  apprezzamenti  di  fatto  del  giudice 
ai  merito,  che  il  dibattimento  tu  pub- 
blico e  che  Taffermazione  vaga  del  ri- 
corrente è  resistita  dalle  stesse  parole 
dell'articolo  che  si  dice  violato;  poiché, 
essendo  regola  la  pubblicità,  non  può 
per  presunzione  ammettersi  la  eccezio- 
ne senza  una  esplicita  ordinanza  pro- 
nunciata in  pubblica  udienza,  ed  inse- 
rita coi  suoi  motivi  nel  verbale. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo,  che  ver- 
sandosi nel  caso  dell'  alterazione  del 
contatore  meccanico  applicato  al  mo- 
lino per  cui,  per  più  tempo,  la  mac- 
china non  servì  al  fine  coi\  grave  frode 
e  danno  dell'erario  pubblico,  ben  fece 
il  giudice  di  merito  nell'e^licare  la 
prima  parte  dell'articolo  37  della  legge 
speciale  e  non  il  primo  capoverso  m 
cui  s'ipotizzano  casi  diversi  e  di  minore 
entità,  come  il  guasto,  la  rottura,  il  to- 
glimento  ecc.,  cne  sono  più  apparenti, 
e  quindi  non  suscettivi  di  gravi  frodi. 

Osserva,  che  il  soccumbente  è  te- 
nuto alla  multa  ed  alle  spese. 

Visti  gli  artìcoli  568, 666  e  667  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  6ÌTÌIe  12  loglio  188},  i'  504. 

MlRAOLIi  r.  P. .  filOBICK  R«l.  d  Kit.  •  P.  N.  BCSSOLl 

>  (eoiel.  colf.) 

jP.  Jf.  presso  la  corte  di  appello  di  Catania  - 
Lombardi  e  Ventura 

Elezioni  politiche  -  Ministero  pubblico  -  Re- 
clamo -  Termine. 

//  pubblico  ministero  ha  diritto  di  re- 
clamare in  materia  elettorale  politica 
senza  essere  vincolato  da  alcun  ter- 
mine  *). 

Ritenuto  che  la  corte  di  appello  di 
Catania,  con  sentenza  del  2  ottobre  1882, 
dichiarava  inammessibile   l'azione   del 


(1)  Confr.  sentenza  del  17  gennaio  1883, 
Berardinelli  e.  Prefetto  di  Salerno,  pubbli- 
cata a  pag.  24  di  questo  volume. 

Con  altra  sentenza  del  13  luglio  1883, 


pubblico  ministero  spiegata  per  la  can- 
collazione  dei  nomi  di  Giuseppe  Lom- 
bardi e  di  Vincenzo  Ventuno  ambo 
minorenni,  dalla  lista  elettorale  poli- 
tica del  comune  di  Connio.  sulla  con- 
siderazione, che,  come  ogni  altro  recla- 
mo del  cittadino  contro  le  deliberazioni 
delle  commissioni  provinciali,  che  de- 
cretano diffinitivamente  le  Uste  eletto- 
rali, anche  quello  del  pubblico  mini- 
stero deve  essere  prodotto  nel  termme 
assegnato  dall'art  37  della  legge  elet- 
torale del  22  gennaio  1882  edart.  13 
del  decreto  26  gennaio  1882,  non  es- 
sendovi disposizioni  che  lo  autorizzino  ad 
esercitarlo  fuori  questo  termine,  come 
nel  caso  è  stato  praticato  contro  nn 
diritto  quesito  dagl'inscritti  diffiniti^- 
mente  nella  lista. 

n  procuratore  generale  presso  quella 
corte  d'appello  ricorse  contro  la  detta 
sentenza,  come  quella  che  avrebbe  vio« 
lata  e  fatta  falsa  applicazione  degli  ar- 
ticoli 139  della  legge  sull'ordinamento 
E'udiziario,  46  della  procedura  civile,  37 
gge  elettorale  del  12  gennaio  1882, 
e  13  del  decreto  26  gennaio  dell'anno 
medesimo,  avendo  circoscritto  l'eserci- 
zio dell'azione  diretta  del  pubblico  mi- 
nistero, in  materia  elettorale  politica, 
nel  termine  assegnato  ai  reclami  pri- 
vati, sotto  pena  di  decadenza  non  san- 
zionata da  alcuna  disposizione  di  legge. 

In  Diritto 
Considerando,  che  questa  Corte  Re- 
golatrice non  ha  motivi   per  dare  sol 
S resente  ricorso  una  soluzione  diversa 
a  quella  contenuta  nella  sua  sentenza 
del  di  17  gennaio  1883,  pronunziata,  in 
caso  simile,  sul  ricorso  del  procuratore 

f  onerale  del  re  presso  la  corte  d'appello 
i  Napoli,  che  avea  chiesto  la  can- 
cellazione di  alcuni  nomi  dalla  lista 
elettorale  politica  di  Castelnuovo  di 
Conza.  Imperocché  ritiene  come  già- 
sto,  che  l'azione  diretta  dal  pubblico 
ministero  nella  materia  elet^<)rale  po- 
litica, endnentemente  di  ordine  pub- 
blico, pur  (^lla  stessa  corte  di  appello 
di  Catania  riconosciuta  tanto  ne'^esssa- 
ria  alla  difesa  delle  ragioni  giurìdiche 


num.  510,  Michienzi,  Boetti,  MazzotU,  D^ 
stito  e  Serrao  contro  il  pubblico  ministero 
della  corte  d' appello  di  Catanzaro,  si  con- 
fermò la  stessa  massima. 
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generali  nelle  operazioni  elettorali,  non 
fosse  contenuta  e  limitata  nel  termine 
assonato  dadl'art.  37  della  legge  elet- 
torale  del  22  gennaio  1882  e  13  del  de- 
creto 26  gennaio  dell'anno  stesso,  e  che 
ne  avrebbe  rondato  quasi  impraticabile 
Tesercizio,  non  potendo  un  procurato- 
re generale  presso  una  corte  d'appello, 
in  quel  breve  termine,  rendersi  consa- 
pevole di  tutte  le  irregolarità  incorse 
nelle  liste  elettorali  politiche  del  suo 
distretto. 

Il  pubblico  ministero,  quando  mette 
in  movimento  la  sua  azione  diretta  nella 
materia  elettorale,   per  la  esecuzione 
della  legge  di  ordine  pubblico,  non  fa 
che,  nelPmteresse  di  tutta  quanta   la 
società,  la  ^uale  vuole  l'ordinamento  de' 
suoi  poteri  rappresentativi  autorejroli 
per  virtù  di  diritto,  provocare  il  potere 
2ÌudÌ2Ìario,  a  cui  è  affidata  la  tutela  del 
diritto,  e  di  cui  egli   stesso   fa  parte, 
perchè  spieghi   ufficiosamente,  in   so- 
stanza, la  sua   giurisdizione,   per  ren- 
dersi conformi  a  giustizia   le   elezioni 
politiche.  Ora,  questo  alto  interesse  giu- 
ridico della  società,  affidato  al  potere 
indiziario,  non  poteva  tollerare  il  bre- 
ve termine  assegnato  ai   reclami   pri- 
vati, che  avrebbe  impedito  di  provve- 
dere officiosamente  alla  giustizia  delle 
elezioni,  sempre  che  durasse  la  oppor- 
tunità di  farlo.  Dippiù,  il  pubblico  mi- 
nuterò non  può  essere  considerato  come 
parte  ne' lavori  amministrativi  risguar- 
danti  le  elezioni   politiche;   e   la   sua 
azione,  che  è  diretti,  non  può  avere  il 
carattere  di  reclamo  contro  le  delibe- 
riizioni  amministrative,  da  potersi  as- 
similare al  reolamo  de*  privati  che  por- 
^0  lamento,  alle  volte   sostenuti  da 
posaioni  partigiane,  contro  quelle   de- 
lioerazioni  e  da  essere  cosi  circoscritto 
ael  termine  di  cui  all'art.  37  della  leg- 
p  elettorale  politica.  L'azione  del  pub- 
fflico  ministero  non  è  mossa  per  virtù 
di  questa  disposizione,  che  non   lo  ri- 
paarda,  ma  ò  spiegata  per  disposizione 
dell'art  139  defi'ordinamento  giudizia- 
no,  che  non  contiene  termine,   e   che 
dimostra  come  il  pubblico  ministero,  in 
questi  casi,  eserciti  non  altra  funzione 
die  quella  giudiziaria,  tenuto  a  caute- 
lare uflSciosamente  il  diritto   pubblico 
elettorale. 

Quindi  è  che  non  avendo  valore  le- 


gale il  fondamento  della  sentenza  im- 
pugnata, quello  cioè  di  confondere  la 
azione  diretta  del  ^  pubblico  ministero 
col  reclamo  de'  privati  in  materia  elet- 
torale ))olitica,  aa  rendere  giustificate 
le  lamentate  violazioni  di  legge,  per 
le  quali  era  dichiarata  inammessibile 
l'azione  del  pubblico  ministero,  come 
spie3;ata  fuori  termine. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa. . . 


Sezior  niito  19  hglÌ9  l8gS,  i^  534. 

NnuauA  r.  p. .  mtkm  u.  «d  u.  - 

P.  M.  DI  FALCO  P.  0.  (1) 

Comune  di  Bassano  e  di  Cismon  - 

(avv.  Vbndbamini  e  Lucchini) 

Consorfio  stradale  di  Fonzaso  e 

Fonie  di  Montecroce  (avv.  Ga.sta.ldis) 

Strade  comunali  -  Consorzio  coattivo  •  Co- 
mane  •  Azione  -  Questione  giudiziaria  •  Com- 
petenza -  Magistrato  ordinario. 

Quando  si  opponga  che  un  consor- 
zio coattivo  per  la,  costruzione,  adatta- 
mento e  manutenzione  di  strade  comu- 
nali, fu  indetto  o  all'  infuori  dei  casi 
nei  quali  è  disposto  potervisi  assogget- 
tare un  comune,  o^non  tenute  le  form^ 
sostanziali,  se  il  comune  stesso  muova 
azione  per  non  accedere  al  forzato  con- 
sorzio e  per  non  sottostare  alle  spese  che 
ne  derivano^  sorge  questione  d'ordine 
strettamente  giudiziario  e  di  competenza 
esclusiva  del  magistrato  ordinario. 

Proposta  la  costruzione  d'una  stra- 
da comunale,  che  da  Fonzaso,  nella  pro- 
vincia di  Belluno,  toccasse  a  Primiero 
in  sul  Trentino  ed  invitati  a  concorrere 
nella  spesa  i  munioipii  di  Bassano  e 
di  Cismon,  ricusavano  entrambi  di  par- 
tecipare a  consorzio  obbligatorio.  MaJ- 
graao  ciò,  la  deputazione  provinciale  di 
Belluno  ordinava,  sulla  base  di  progetto 
del  genio  civile  già  approvato  dal  mi- 
nistero dei  lavori  pubolici,  la  costitu- 
zione del  consorzio  obblig.itorio,  inclu- 
dendovi per  una  quota  parte  di  spesa 
i  due  comuni  riluttanti. 

Sul  richiamo  di  questi  contro  la 
deliberazione  della  deputazione  provin- 

(1)  S.  K.  il  procuratore  generale  del  re 
concluse  per  il  rigetto  del  ricorso. 
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cìale  di  Belluno  il  ministero  ricbiese 
di  analogo  provvedimento  la  depnta- 
zione  di  Vicenza  (dappoiché  di  tale 
provincia  erano  parti  Bassano  e  Ci- 
smon),  che  decise  dovere  i  medesimi 
consociarsi  al  consorzio,  limitando  però 
a  somma  certa  e  fìssa  la  porzione  di 
spesa  per  entrambi.  Dopo  di  che»  re- 
spinto nuovo  ricorso  dei  due  comuni, 
il  ministero,  con  redo  decreto  6  ago- 
sto 1878,  dichiarava  definitivamente  co- 
stituito lo  anzidetto  consorzio. 

Incominciati  i  lavori  e  richiesti  Bas- 
sano e  Cisraon  di  rate  ai  prezzo  dovute 
al  consorzio,  fu  ritentala  la  opposizione 
nelle  vie  amministrative.  Ma  indarno: 
perchè  un  primo  decreto  reale  del  1881 
ordinava,  malgrado  il  voto  contrario 
della  deputazione  provinciale  di  Vicenza, 
di  ufficio  la  iscrizione  in  bilancio  delle 
somme  dovute,  ed  un  secondo  decreto 
reale  del  gennaio  1882  respingeva  il 
ricorso  dei  comuni  al  Consiglio  di  Stato. 

Fu  allora  che  questi  citarono  il  con- 
sorzio dinanzi  al  tribunale  di  Belluno, 
chiedendo  dichiarasse: 

1.0  Essere  i  comuni  attori  in  diritto 
di  non  far  parte  del  consorzio  coattivo 
per  la  strada  in  discorso; 

2.0  Conseguentemente,  esser  nel  loro 
diritto  di  non  sopportare  spesa  alcuna 
per  il  detto  consorzio,  non  ostante  gli 
atti  del  potere  esecutivo  e  i  decreti  della 
autorità  amminLtrativa  emanati  sulle 
intervenute  contestazioni: 

3.0  Dovuta  la  restituzione  delle  som- 
me per  siffatto  titolo  già  pagate. 

Il  consorzio  oppose  in  via  pregiu- 
diziale la  incompetwnza  della  autorità 
giudiziaria  per  ragione  di  materia  :  in 
merito,  il  nessun  fondamento  della  do- 
manda. 

Il  tribunale  di  Belluno  accolse  la 
eccezione  pregiudiziale  di  incompeten- 
za e,  sullo  appello  dei  so  combenti,  la 
corte  di  Venezia  confermò  la  decisione 
di  primo  giado. 

Contro  questa  decisione  è  ricorso 
dei  due  comuni.  =  Non  si  negava,  dice 
il  ricorso,  la  competenza  della  autorità 
amministrativa  nel  giudizio  d'interesse 
per  la  costituzione  dei  consorzi  obbli- 
gatorii  per  le  strade  comunali.  Ma  poi- 
ché per  codesti  la  legge  sulle  opere 
pubbliche  dispone  esclusivamente  po- 
testà e  modo  di  costituzione  di  consorzio 


coattivo  0  fira  comuni  della  stessa  pro- 
vincia o,  se  fra  comuni  di  provincie 
diverse,  quando  la  strada  abbia  di  que- 
ste a  percorrere  il  territorio,  nejijavasi 
la  facoltà  alla  amministrazione  (U  de- 
cretare consorzio  obbligatorio  fra  co- 
muni di  diverse  provineie  qu  ndo,  come 
nella  specie,  la  strada  correva  sul  ter- 
ritorio dell'una  soltanto.  Data  poi  anche 
in  ipotesi  detta  facoltà,  si  soggiauge- 
vano  qui  violate  le  forme  e  le  compe- 
tenze determinate  per  legge  allo  eser- 
cizio di  tale  attribuzione.  Dichiarami  )»! 
incompetenti  su  questione  che,  cosi 
proposta  e  contenuta,  concerneva  m 
vero  e  proprio  diritto  civile  dei  due 
comuni,  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello ha,  sotto  i  diversi  aspetti  svilup- 
pati nel  ricorso  stesso,  violato  e  faUi- 
mente  applicato:  gli  art.  1,  39,  45,  46, 
della  legge  20  marzo  1865  sulle  opere 

t)ubbliche;  3  e  4  delle  disposizioni  pre- 
iminari  del  codice  civile;  116,  117, 
141  e  143  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale; 2,  3,  4,  5,  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo;  4  della  letrJi: 
31  marzo  1877;  517  no  2  e  7,  e  m 
no  7  del  codice  di  procedura  civile. 
Vi  ha  controricorso. 

Diritto 
Per  la  costituzione  di  consorzio  coat- 
tivo sulla  costruzione,  adattamente  e 
manutenzione  delle  strade  comunali  la 
legge  speciale  sulle  opere  pubblicale 
(art.  43  e  seg.),  mentre  commette  alla 
autorità  amministrativa  piena  eA  in- 
simlacabile  la  estimazione  della  esisten- 
za dello  interesse  collettivo,  che  è  ragio- 
ne dello  imporre  obbligatoria  laparteci- 
f)azione  nella  spesa  a  cui  partecipa  del- 
'utile  dell'opera,  definisce  tuttavia  e 
'  delimita  con  precisione  così  gli  estrenii 
come  le  forme,  nel  concorso  di  che  so- 
lamente è  consentito  e  delegato  così 
largo  potere  discretivo;  estremi  e  forme, 
che  sono  garanzia  dei  convocati  coiitro 
possibile  arbitrio  della  ammimstrazioD 
ed  egida  della  minoranza  conteo  la  mag- 
gioranza, tanto  più  necessaria  guanto 
Eiù  si  espande  aa  ordini  di  liberta  sulla 
ase  del  sistema  elettivo  la  ammini- 
strazione dei  comuni  e  delle  nrovincie. 
Epperò,  quando  venga  inietto  con; 
fiorzio  coattivo  o  allo  infuori  dei  casi 
nei  quali  è  disposto  potervisi  assog- 
gettare  un  comune,  o  non  tenute  le 
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forme  sostanziali,  alla  rigorosa  osservan* 
za  delle  quali  va  subordinato  lo  espli- 
carsi normale  della  analoga  facoltà  am- 
mioistrativa,  se  il  comune  stesso  muova 
azione  indirizzata  a  far  dichiarare  il 
sno  diritto  di  non  accedere  al  forzato 
consorzio  e  di  non  sottostare  alle  spese 
che  ne  derivano,  sor^e  questione  d'or- 
dine strettamente  ^uridico  e  di  com- 
petenza esclusiva  del  magistrato  ordi- 
nario, chiamato  non  a  giudicare  dei 
criterii  per  cui  fu  decretato  il  consorzio 

0  misurato,  comunc^ue,  il  grado  di  inte- 
resse dei  chiamati,  ma  a  statuire,  in 
sede  e  tema  che  è  di  propria  giurisdi- 
zione sua,  della  esistenza  delle  condi- 
zioni, nel  rincorrere  delle  quali  soltanto 
poteva  legittimamente  ed  efficacemente 
includersi  coattivamente  nel  consorzio 
Io  opponente.  Imperocché  il  toccare 
siffatti  consorzi  un  diretto  e  prevalente 
interesse  pubblico  fu  bensì  ragione  dello 
affidare  alla  amministrazione  una  po- 
testà discrezionale,  che,  in  altre  maniere 
di  cmunanza  dove  lo  interesse  è  più 
collettivo  di  individui  che  non  pubblico, 
il  diritto  comune  lascia  alla  autorità 
giudiziaria  (articoli  659,  678  codice  ci- 
vile); ma  non  e  argomento  per  sottrarre 
a  quest'ultima,  oltre  il  sindacato  sulla 
pronuncia  amministrativa  di  convenien- 
za e  di  regolamento  del  consorzio,  an- 
che quello  di  anormale  inclusione  nel 
medesimo  per  difetto  degli  estremi 
all'uopo  prescritti. 

Attesoché,  ciò  posto,  bene  fu  adito 
il  tribunale  dai  comuni  di  Bassano  e 
di  Cismon,  i  quali,  esponendo  apparte- 
nere essi  alla  provincia  di  Vicenza  e 
non  iseonfinare  dal  territorio  della  pro- 
vincia di  Belluno  la  strada  in  costru- 
zione da  Fonzaso  a  Montecroce,  chie- 
devano si  fossero  prosciolti  dalle  spese 
di  consorzio  coattivo  per  la  costruzione 
e  mantenimento  di  detta  strada.  In- 
tatti, disponendo  la  legge  d^  modo  come 
per  le  strade  comunali  si  costituiscono 

1  consorzii  fra  comuni  della  stessa  pro- 
vmcia  0  fra  comuni  di  piic  promncie 
quando  la  strada  tocchi  di  queste  i  ter- 
ritori diversi,  riesce  evidente  non  avere 
con  codesto  provveduto  solamente  a 
discipline  di  procedimento  che  possono 
stendersi  per  analogia,  ma  a  vera  li- 
mitazione di  potere  nel  decretare  ob- 
Wigatorietà  di  consorzii  -  possibili,  in 

^  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  Vili. 


tema  di  strade  comunali,  dopo  la  ipo- 
tesi più  consueta  e  frequente  del  non 
uscire  le  medesime  dall'  ambito  della 
provincia,  anche  in  quella  del  percor- 
rersi dalle  medesime,  per  lo  intersecarsi 
dei  territori  rispettivi,  anche  tratti  di 
Provincie  finitime  -  ma  non  più  ammes- 
sibili  dove,  mancando  condizione  sifet- 
ta  di  percorrenza  in  territorio  di  altra 
provincia,  vien  meno,  in  opera  sostan- 
zialmente non  extra  provinciale,  quel 
presupposto  di  comunanza  d*  interesse, 
su  cui  unicamente  fondasi  la  deferita 
facoltà  d'imporre  un  vincolo  obbliga- 
torio, che  traducesi  iif  diminuzione  sen- 
sibile ed  essenzialissima  della  autono- 
mia amministrativa  dei  singoli  comuni. 
Ora  quando,  ninna  disputa  elevata  sui 
criterii  per  cui  siasi  decretata  consor- 
ziale una  strada,  chiedesi  da  un  comune, 
come  nel  caso  presente,  lo  esonero  da 
partecipanza  di  contributi  conseguenti 
ad  obbligatorietà  di  consorzio,  la  quale 
affermasi  imposta  allo  infuori  di  alcuna 
delle  condizioni  a  cotale  effetto  richie- 
ste dalla  legge  (  Quella,  cioè,  dello  e- 
stendersi  la  strada  al  territorio  della 
provincia  cui  appartenga  il  comune  op- 
ponente), certamente  non  si  propone 
domanda  che,  o  per  l'intento  cui  mira 
0  per  la  materia  di  che  si  contende,  e- 
sorbiti  dalla  ordinaria  competenza  giu- 
diziaria. E  poiché,  nuUameno,  fu  nel 
giudizio  odierno  emessa  dalla  corte  di 
appello  di  Venezia  dichiarazione  d'in- 
competenza, certo  è  essersi  violate  e 
falsamente  applicate  le  disposizioni  ri- 
cordate nel  primo  motivo  di  ricorso,  degli 
art.  43,  45  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche e  2,  3,  4,  e  5  della  legge  20, 
marzo  1865  alleg.  E  e  4  della  legge  31 
marzo  1876  e  dovere  per  ciò  annullarsi 
la  sentenza  denunciata,  senz|  uopo  di 
soffermarsi  agli  altn  addebiti  che  an- 
cora le  muove  il  ricorso. 

Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  pronunciata  il  9, 
pubblicata  il  23  gennaio  1883  dalla 
corte  di  appello  di  Venezia  e,  dichia- 
rata la  competenza  della  autorità  giu- 
dizinria,  rinvia  la  causa  al  tribunale  di 
Belluno  per  giudicare  sul  merito  della 
domanda,  pronunziando  altresì  sulle 
spese  del  presente  giudizio. 
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Mm  €ÌTÌle  22  agosto  I8S$,  n'*  582. 

eHioLiKci  r.  •  nmm  u.  «4  iit  •  r.  m.  pascìlr  a.  o. 

(coicl.  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Cuniali)  - 
Siracusano 

Imposte  arretrate  -  Riscossione  sospesa  - 
Scadenze  determinate  -  Prescrizione  quin- 
quennaie  •  Nuovo  corso  (art.  104  leoge  20 
apriie  1871;  r.  decr.  5e  2i  gennaio  1873). 

L'art  i04  della  legge  20  aprile  iS7i 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette 
sospese  la  esazione  di  gialle  arretrate 
fino  alla  scadenza  determinata  poscia 
dai  decreti  ministeriali  dei  5  e  2igen- 
najo  1873,  dalle  quali  solamente  potè 
riprendere  il  suo  corso  la  prescrizione 
quinquennale  *). 

Attesoché  la  dennazìata  sentenza,  ri- 
tenuto che  le  imposte  fondiarie  dovute 
da  Antonio  Siracusano  per  l'anno  1868 
fossero  prescritte  cjuando  rintendente 
di  finanza  di  Messina  ne  domandò  il 
pagamento,  prima  con  ingiunzione  4  di- 
cembre 1874  e  poi  con  citazione  13  gen- 
naio 1878,  violò  gli  art.  2120  codice  ci- 
vile 102  e  104  della  legge  20  aprile  1871 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
l'art.  1  del  regio  decreto  19  luglio  1871 
n®  354  e  i  decreti  ministeriali  5  e  21 
gennaio  1873.  Infatti,  mentre  è  certo 
che  non  corre  prescrizione  contro  le 
azioni  il  cui  esercizio  è  sospeso  da  un 
termine,  finché  questo  non  è  scaduto, 
è  pure  indubitato  che  di  fronte  all'ar- 
ticolo 104  della  legge  del  1871,  che  sta- 
bili doversi  con  nonne  speciali  prov- 
vedere alla  liquidazione  delle  contri- 
buzioni arretrate,  e  procedersi  quindi 
uUa  loro  esazione  con  particolan  sca- 
denze determinabili  dal  ministro  delle 
finanze,  lo  Stato  non  potè  più  agire 
per  esigere  le  imposte  annullate  fino 
al  tempo  determinato  coi  decreti  mi- 
nisteriali dei  5  e  21  gennajo  1873:  col 
primo  dei  quali  si  divisero  in  tre  rate 
eguali,  1^  febbrajo,  1^  aprile  e  1®  giu- 
gno 1873,  il  pagamento  delle  imposte 
relative  ai  precedenti   esercizj,   e   col 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Cor- 
te, confermata  con  innumerevoli  sentenze. 
Cons.  nei  volumi  precedenti  le  massime 
raccolte  sotto  il  vocabolo  Imposte  arretrate. 


secondo  si  fissarono  per  alcune  prorin- 
cie  (e  tra  queste  Messina),  scadenze  più 
lunghe,  sicché  l'ultima  era  al  1«  dicem- 
bie  1876.  Onde  è  manifesto  che  al  gior- 
no della  citazione,  e  tanto  meno  a  qaello 
della  ingiunzione  trasmessa  a  Siracu- 
sano, non  era  decorso  il  quinqueDnio 
computabile  dsJle  nuove  scadenze. 

Per  questi  motivi 

Gassa  la  sentenza  della  corte  d'aD- 
pollo  di  Messina  del  7  febbraio  1883 
nella  parte  impugnata  col  ricorso,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  di  Ca- 
tania pel  corso  ulteriore  non  che  per 
le  spese  del  giudizio  in  Cassazione. 

Seiioni  iBÌi«  IO  «goiio  iSgS,  n'  SM. 

HI&iGLU  P.  r.  •  «OZI  U,  ed  bf.'  •  P.  N.  Di  ìim  1 6. 

(cenci,  ceaf.) 

Comune  di  Paulilatino  (avv.  Spa.ntioati)  • 
Stara  esattore  consorziale  di  Glilana 

Atti  amministrativi  -  Uso  di  poteri  •  Fai- 
zionario  pubbiico  -  Legalità  -  Competenza 
giudiziaria  -  Garantia  amministrativi  •  A- 
zione  penaie  -  Azione  civile  -  Colpa  -  Dolo. 

Se  la  disputa  cade,  non  sull'uso  più 
0  meno  opportuno  di  poteri  affidai  o). 
criterio  del  pubblico  funzionario,  m 
sulla  legalità  degli  atH  del  medesim, 
la  competenza  va  di  regola  all'autorità 
giudiziaria. 

La  garentia  amministrativa  accor- 
data al  prefetto  ed  eU  sindaco  y  per 
atti  di  governoy  riguarda  la  sola  azione 
penale,  non  V  azione  civile  per  danm 
cagionati  con  atti  colposi  o  dolosi^ 

Giuseppe  Stara,  esattore  consorziale, 
citava  in  giudizio  il  cav.  Atzori,  sindaco 
di  Paulilatino,  per  risarcimento  di  danni 
a  lui  cagionati  nell'esazione  per  fatti 
colposi  o  abusivi,  e  per  la  prora  dei 
fetti  deferiva  interrogatorio  allo  stesso 
sindaco. 

Il  convenuto  si  difese,  ed  oppose» 
innanzi  tutto,  l'incompetenza  delPauto- 
rìtà  giudiziaria.  Il  tribunale,  rigettata 
l'eccezione  d'incompetenza,  ordinò  1  in- 
terrogatorio, e  la  sentenza  fu  conler; 
mata  in  secondo  grado  dalla  corte  di 
appello. 

Avverso  la  sentenza  di  appello,  uà 
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promosso  ricorso  in  Cassazione  il  cava- 
liere Atzori,  tanto  nella  qualità  di  uf- 
ficiale del  governo,  che  come  rappre* 
sentante  del  comune,  ed  ha  riprodotto 
Teccezione  d'incompetenza  dell  autorità 
giadiziaria,  che  va  decisa  a  sezioni  unia- 
te, preliminarmente  alle  altre  difese. 

Attesoché  l'esattore  Stara  si  dolse 
in  giudizio  contro  il  sindaco  Atzori,  non 
per  uso  inopportuno  di  poteri  discre- 
zionali, ma  Densi  denunziando  viola- 
zione di  prescrizioni  di  legge,  richia- 
mata implicitamente  nel  contratto  di 
appalto,  per  non  avergli  esso  sindaco 
consegnato  nel  termine  legale  i  già 
pronti  ruoli  della  esazione  delle  impo- 
ste, cagionandogli  con  sifiatto  ritardo 
non  lieve  danno,  e  per  essersi  rifiutato 
di  vidimare  gli  atti  relativi  ad  esecu- 
zioni tentate  infruttuosamente,  senza 
addome  le  ragioni,  mentre  avrebbe  do- 
vuto specificare  e  scrivere  sugli  atti  i 
motivi  del  rifiuto,  onde  rendere  possi- 
bili le  giustificazioni  e  i  reclami  m  via 
amministrativa. 

Trattasi,  adunque,  di  azione  per  le- 
sione di  diritto  a  causa  di  atti  denun- 
ckti  come  arbi traili  ed  illegali:  materia; 
che  di  regola  è  deferita  alla  competenza 
d  ll'autontà  giudiziaria,  pur  nei  negozi 
che  possano  davvero  qualificarsi  atti 
d'impero. 

Né  vale  citare  gli  art.  8  e  110  della 
legge  comunale  e  provinciale  sulla  ^a- 
rantia  amministrativa  che  copre  i  sin- 
daci ed  i  prefetti  nell'  esercizio  delle 
loro  fdnzioni  di  governo,  perchè,  nella 
causa  attuale,  trattasi  di  atti  di  gestio- 
ne, piuttosto  che  di  governo. 

Ad  ogni  modo,  dal  confironto  de'ci- 
tati  articoli  col  nuovo  principio  sancito 
dall'art.  2  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  ristuta,  che  occorre  ben- 
sì lo  scioglimento  di  garantia  pel  pro- 
cedimento penale  contro  i  detti  funzio- 
i^,  ma  in  quanto  alla  responsabilità 
civile  per  danni  interessi,  altri  sono  i 
criterii  da  applicare.  Ed  invero,  o  si 
tratta  di  legale  esercizio  di  funzioni  di 
stimazione  amministrativa,  e  il  recla- 
mo non  può^  essere  rivolto  che  alle  au- 
torità superiori  in  ordine  gerarchico, 
per  l'uso  più  o  meno  opportuno  di  quei 
poteri;  o,  al  contrario,  si  tratta  fcome 
iiella  specie  attuale)  di  lesione  ai  di- 
ritto per  illegalità  m  procedimento,  e 


spetta  all'autorità  giudiziaria  di  rico- 
noscere il  dritto  leso,  e  pronunciare  la 
emenda  de'danni,  con  questa  sola  limi- 
tazione, che  decidendo  il  caso  dedotto 
in  giudizio,  non  può  rivocare  ne  mo- 
dificare l'atto  amministrativo  (articolo  4 
detta  legge). 

Per  queste  ragioni 
La  Corte  di  Cassazione,  sezioni  uni- 
te, rigetta  il  motivo  d'incompetenza 
dell'autorità  ^udiziarìa,  e  rinvia  alla 
sezione  civile  i  motivi  di  merito,  come 
altresì  il  provvedere  sul  deposito  e  sulle 
spese. 


Seiione  eirile  IO  agosto  I88S,  i"*  561. 

NlRAeUA  {.  r. .  HGZl  Rei.  od  lt|.  -  P.  I.  DI  FALCO  P.  0. 

(coicl.  colf.) 

Comune  di  Paulilatino  (aw.  Spantioati)  - 
Stara  esattore  consorziale  di  Qhilarza, 

Sentenza  istruttoria  -  Ricorso  per  cassa- 
zione -  Quistioni  di  merito  -  Soluzione. 

Mal  s'impugna  con  ricorso  in  Cas- 
sazione una  sentenza  che,  senza  pregiu- 
dicare le  questioni  di  merito  dibattute 
tra  i  contendenti y  ordina  de'  mezzi  le- 
gali  d* istruzione  per  chiarire  fatti,  da 
cui  la  soluzione  potrebbe  dipendere. 

Avverso  la  sentenza  di  appello  ha 
prodotto  ricorso  in  Cassazione  il  sindaco 
cav.  Atzorì,  tanto  nella  qualifica  di  uf- 
fìziale  del  governo,  che  come  rappre- 
sentante dell'  amministrazione  comu- 
nale. 

L  motivo  d'incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  è  stato  rigettato  dalle 
sezioni  unite  con  sentenza  di  pari  data, 
rinviandosi  alla  sezione  civile  i  motivi 
di  merito,  coi  quali  il  ricorrente  si  duole: 

V*  Cho  non  sia  stato  messo  fuori 
causa  il  comune  di  Paulilatino,  come  as- 
solutamente estraneo  alla  controversia; 

2^  Che  non  siano  state  discusse  le 
ragioni  e  difese  dirette  a  dimostrare  la 
inconcludenza  di  alcuni  degli  articoli 
di  &tto,  sui  qiudi  è  stato  ammesso  lo 
interrogatorio. 

Attesoché  la  sentenza  rilevò  in  pun- 
to di  fatto,  come  il  comune  fosse  in« 
tervenuto  volontariamente  in  appello; 
e  se  lo  ritenne  in  giudizio,  lasciò  però 
impregiudicate   le  quistioni  di  merito 
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sulla  responsabilità,  che  pel  Catto  del 
proprio  rappresentante  potesse,  o  no 
involgere  esso  comune,  come  uno  dei 
memori  del  consorzio  esattoriale. 

Laonde  non  vi  è  motivo  legittimo 
di  dogliìinza  per  questo  capo. 

Attesoché,  in  quanto  ai  fatti  artico- 
lati dall'esattore  per  l'interrogatorio  de- 
ferito al  sindaco,  che  cioè  avesse  man- 
cato di  consegnare,  nel  termine  legale, 
i  ruoli  di  esazione  delle  imposte,  e  che 
si  fosse  rifiutato  di  vidimare  gli  atti 
relativi  alFesecuzioni  infruttuose,  sen- 
za specificarne  e  scriverne  sull'  atto  i 
motivi  del  rifiuto,  la  corte  si  riserbò  di 
esaminare,  dopo  la  prestazione  delFin- 
terrogatorio,  le  ragioni  di  fatto  e  di  di- 
ritto addotte  dal  sindaco  a  sua  difesa. 
Ne  con  ciò  violò  alcuna  legge.  Ed  in- 
vero, poiché  ogni  decisione  giudiziale 
suppone  un  dato  di  fatto  ed  un  prin- 
cipio di  diritto,  al  modo  stesso  che  la 
risoluzione  di  diritto  emessa  in  un  senso 
può  rendere  inutile  l'indagine  di  fatto, 
così,  per  converso,  l'ipotesi  di  fatto  che 
venga  meno,  renderebbe  inutile  la  ri- 
soluzione della  quistione  di  diritto.  Ora, 
per  l'ordine  di  tali  definizioni  non  e'  è 
regola  assoluta  di  ragione  o  di  leggo, 
da  potersi  formulare  a  priori,  essendo 
tutto  subordinato  a  condizioni  di  op- 
portunità secóndo  il  concreto  di  varii 
casi.  E  nella  specie  attuale,  trattandosi 
di  un  interrogatorio  deferito  alla  stessa 
autorità  chiamata  in  giudizio,  questo 
mezzo  di  facile  esecuzione  fu  reputato 
bene  adatto  a  determinare  preliminar- 
mente i  fatti,  intorno  ai  quali  si  sa- 
rebbero poi  svolte  innanzi  al  magistrato 
le  opposte  ragioni  de' contendenti.  E' 
giudizio  questo  di  convenienza,  che  non 
può  essere  censurato  in  corte  di  cas- 
sazione. 

Per  queste  ragioni 

La  Corte  di  Cassazione,  sezione  ci- 
vile, rigetta  i  motivi  di  merito  del  ri- 
corso, e  condanna  il  ricorrente  nella 
perdita  del  deposito  e  nelle  spese. 


itim%  pen&le  25  maggio  iS8S,  i""  Sl2 

GlilGLlERI  r.  -  DK  CRSARR  Rei.  ti  hi,  •  P.  K.  LDCUHI 

(cMci.  eoof.) 

Colonna  D* Ambra 

Sale  -  Detenzione  -  Terra  salifera  •  Fab- 
bricazione ciandestina  -  Giudice  di  merito  • 

Fatto. 

Non  si  tratta  di  semplice  detenzione 
di  teiera  salifera,  fna  di  fabb^'kazione 
clandestina  di  sale,  se  il  giudice  di  me- 
rito ritenne  in  fatto  che  l'imputato  a- 
veia  raccolto  una  grande  quantità  di 
terra  salifera  per  fabbricare  il  sale^  co- 
m'era suo  costume. 

La  Corte  osserva,  sul  primo  mezzo, 
che  non  regge  la  pretesa  violazione 
dell'art.  24  della  legge  sulle  privative, 

Soichè  non  trattavasi  qui  di  semplice 
etenzione  di  terra  salifera,  come  affer- 
ma la  ricorrente,  ma  di  formale  fabbri- 
cazigne  clandestina  di  sale;  ed  invero 
il  giudice  di  merito  ha  ritenuto,  in  pun- 
to di  fatto,  che  la  ricorrente  riunisse 
una  gran  quantità  di  terra  salifera  per 
fabbricare  il  sale,  com'era  suo  costume. 

Osserva,  che  del  secondo  mezzo  non 
può  tenersi  conto,  poiché  non  si  dice 
quali  sono  le  nullità  incprse  nel  pro- 
cesso verbale  di  contravvenzione  e  nel 
referto,  e  quali  gli  articoli  di  legge 
violati. 

Osserva  che  la  soccombente  è  tenuta 
alla  molta  ed  alle  spese. 

Visti  gli  articoli  568,  656  e  667  co- 
dice di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Selione  civile  12  loglio  1883,  n""  506. 

MIRAQLIA  P.  P.  •  GRIMALDI  Rei.  ed  Kil.  •  P.  M.  ClSTELLI 

(conci,  conf.) 

DelVApa  esattore  consorziale  di  Nisida 
(avv.  Grimaldi)  - 
.Trapasso  e  Municipio  di  Carafa 
(avv.  De  Carusi) 

Esattore  -  Pignoramento  -  Capre  -  Terreni 
pascolativi  -  Affitto  -  Municipio  debitore- 
Separazione  della  cosa  propria  -  Sospen- 
sione della  vendita  -  Solve  et  repete. 

L'esattore  ha  diritto  di  procedere  ^^ 
pignoramento  di  capre  esistenti  in  t^^'' 
reni  pascolativi,  dati  ai  affitto  dal  munì- 
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cipio  debitore^  e  come  pertinenti  al  mu- 
nicipio medesimo;  ma  è  saltx)  airaffìtiua- 
rio  il  diritto  di  chiedere  la  separazione 
della  cosa  propria,  e  il  tribunale  può 
accogliere  la  domanda  di  lui  per  la  so- 
spensione della  vendita  senza  sottoporlo 
al  previo  pagamento  delt imposta. 

Lo  esattore  Dell'  Apa  Domenico  pi- 
gnorava, a  danno  del  comune  di  Ca- 
lafe,  debitore  moroso  di  fondiaria  per 
il  tenimento  Carro,  settantacinque  ca- 
pre che  ivi  stavano  a  pascolo. 

Trapasso  ed  altri  spiegarono  dinan- 
à  al  pretore  domanda  di  separazione, 
assumendo  di  loro  proprietà  gli  aniTTìftlj 
pignorati. 

Il  pretore  sospese  la  vendita,  ordi- 
nando ai  reclamanti  di  provare  la  pre- 
tesa proprietà. 

Appellò  lo  esattore,  deducendo  la 
inammessibilità  della  domanda  per  di- 
fetto di  previo  pagamento;  invocandone 
il  rigetto  in  forza  del  privilegio  com- 
petente allo  Stato  sui  fondi  dei  con- 
tribuenti e  loro  accessori  ;  chiedendo, 
subordinatamente,  si  obbligassero  i  re- 
clamanti a  prestare  cauzione  per  danni 
e  spese. 

Il  tribunale  confermò  la  pronuncia 
Jel  pretore.  Disse,  sulla  eccezione  pre- 
liniinare  del  solve  et  repete,  valere  il 
privilegio  tra  Stato  e  contribuente,  non 
rimpetto  a  tiCrzi,  contro  ai  quali,  re- 
clamando separazione  di  loro  proprietà, 
sarebbe  stato  esorbitante  il  concederlo 
in  isprezzo  di  ogni  regola  di  (Uritto  e 
di  interpretazione.  Disse,  lo  essersi  le 
capre  trovate  sul  fondo  del  contribuente 
non  essere  tale  argomento  di  loro  ap- 
partenenza al  medesimo,  che  non  possa 
il  vero  proprietario  escludere  regolar- 
mente con  prova  contraria.  Soggiunge 
non  a  proposito  invocato  lo  art.  1962 
del  codice  civile  e  la  legge  speciale  del 
20  aprile   1871,   perche  bene  privile- 

£ti  i  crediti  dello  Stato  per  la  fon- 
ria  sugli  immobili  del  contribuente 
e  sui  frutti  e  pigioni  relativi,  ma  non 
sn  ciò  che  ad  altri  appartenga,  solo 
perchè  trovato  e  staggito  in  sul  fondo 
del  contribuente  moroso.  Per  ultimo, 
della  cauzione  avvertì  in  potere  del 
gindice  lo  imporre  no  la  prestazione, 
^n  apprezzamento  insidacabile. 
Questa  sentenza  fu  denunciata  per 


annullamento  alla  Cassazione ,  dedu- 
cendo: 

1.^  La  violazione  degli  art.  1952  e 
seg.  del  codice  civile  e  42  e  64  della 
legge  20  aprile  1871; 

2.^  La  violaziune  degli  art.  6  della 
legge  20  marzo  1865  e  64  e  66  della 
legge  20  aprile  1871; 

3.^  La  falsa  interpretazione  dello 
art.  4,  e  la  violazione  dello  art.  5  delle 
disposizioni  preliminari  al  codice  civile. 

Diritto 

Attesoché  non  regga  alcuno  dei  tre 
motivi  di  annullamento  dedotti  nel  ri- 
corso contro  la  denunciata   sentenza. 

Non  regge  il  primo  mezzo,  che  al- 
lega violazione  aegli  art.  1952  e  seg. 
del  codice  civile  e  degli  art.  42  e  64 
della  legge  20  aprile  1871.  Allo  esat- 
tore, che  procede  ad  atti  di  esecuzione 
mobiliare  per  debito  d'imposte  su  fon- 
do dato  in  locazione,  la  legge  f art.  33 
e  42)  consente  il  pignoramento  dei  fitti 
da  scadere  entro  Tanno,  e  per  il  con- 
seguimento di  questi  lo  investe  di  tutti 
i  diritti  competenti  al  contribuente 
locatore;  consente,  inoltre,  di  procedere 
direttamente,  non  ostante  lo  affittamen- 
to,  sopra  i  frutti  del  fondo  affittato 
e  colpito  dal  privilegio  stabilito  dallo 
art.  1962  del  codice  civile.  Nel  caso 
odierno,  in  terreni  pascolativi  dati  ad 
affitto  dal  comune  debitore,  s*è  proce- 
duto al  pignoramento  di  capre  ;  e  si 
dicono  violate  le  surriferite  disposizioni 
di  leggo,  0  caduto  in  errore  il  tribunale 
che,  sospesa  la  vendita  dietro  opposi- 
zione di  terzi  reclamanti  separazione 
per  allegata  proprietà  del  bestiame 
pignorato,  ammise  la  prova  dello  as- 
serto diritto.  Ma,  a  voler  contrastare  la 
corretta  applicazione  che  qui  s'è  fatta 
dello  art.  63  della  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte,  ei  si  dimentica  che  le  ca- 
pre furono  separate  a  danno  del  con- 
tribuente e  come  pertinenti  al  mede- 
simo, cosicché  non  può  impedirsi  a  chi 
altri  chiede  la  separazione  di  cosa  pro- 
pria lo  esercizio  di  cotale  diritto,  dal 
momento  che  il  reclamante  non  sta  in 
causa  come  affittuario  e  debitore  di  fitto 
del  fondo,  per  la  imposta  del  quale  si 
procede,  e  dal  momento  che  contro  di 
fai  non  invoca,  e  non  può  lo  esattore 
invocare,  subingresso  nei  diritti  proprii 
del  contribuente  locatore.  E  si  dimen- 
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tica  ancora,  -  volendo  pure  appoggiarsi 
o  sulla  fsLcoItà,  concessa  allo  esattore 
dalla  seconda  parte  dello  art.  42  della 
legge,  di  proemerò  direttamente  sai 
frutti  del  fondo  affittato  od  appoggiar- 
si sul  generale  privilegio  concesso  allo 
erario  pel  tributo  fondiario  dallo  arti- 
colo 1962  -  che,  nella  prima  ipotesi,  è 
fHitti  òi  fondo  addetto  a  pascolo  l'erba 
che  vi  cresce,  non  il  bestiame  che  la 
pasce  :  e  che,  nella  seconda  ipotesi,  in 
fondo  locato  a  pascolo  non  sono  a  consi- 
derarsi accessorii,  a  tenore  dello  art.  413, 
cod.  civ.,  di  animali,  che  non  vi  sono  ad- 
detti a  coltura,  ma  lo  sfruttano  secondo 
la  sua  destinazione,  di  guisa  che  anche 
cotale  bestiame  possa  investire  il  pri- 
vilegio erariale  a  fronte  di  prova  di  sua 
appartenenza  a  terzi,  offerta  dagli  in- 
teressati e  non  divietata  dal  più  volte 
rammentato  art.  63  della  legge  del  1871. 
Non  roggie  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso, che  anerma  violati  gli  articoli  6 
della  legge  20  marzo  1865  e  64  e  66 
della  legge  20  aprile  1871,  per  avere 
il  tribunale  ammessa  la  opposizione  al 
pignoramento  per  parte  di  terzi,  senza 
previo  pagamento  della  imy)osta,  per  la 

Suale  si  procedeva.  Ed  invero  giu- 
icò  rettamente  il  tribunale  :  perche,  se 
la  leg.^e  dispose  che  in  ogni  controver- 
sia d'imposta  gli  atti  di  op|>osizione 
non  avessero  ingresso  in  giudizio  senza 
il  certificato  del  pagamento  relativo,  è 
chiaro,  cotale  condizione  (che  sarebbe 
enorme  lo  estendere  a  terzi)  ritar- 
dare i  soli  contribuenti,  pur  che  si  av- 
verta correre  debiti  d'imposta,  e  que- 
stioni d'imposta  possono  farsi  soltanto 
tra  contribuente  ed  erario. 

Né  torna  lo  addurre  in  contrario, 
che  lo  incaricato  della  esecuzione  debba 
desistere  dagli  atti  se  il  debitore,  od  un 
terzo,  pachino  imposta  ed  a  'cessorl  (ar- 
ticolo 66),  0  che  il  creditore  anche  ipo- 
tecario non  possa  sospendere  la  vendita, 
ma  fare  soltanto  opposizione  sul  prezzo 
(art.  64\  Imperocché  lo  imporre  desi- 
stenza ai  procedura  solo  quando  paghi< 
no  il  debitore  o  un  terzo^  significa,  al- 
lora unicamente  cessare  la  ragione  del 
proseguirsi  la  esecuzione,  ma  non  im- 

Slica  che  il  terzo  possa  mai  essere  vero 
ebitore  della  imposta  o  debba  soste- 
nere intanto  il  carico,  quando  la  legge 
incondizionatamente  gli   consenta  op- 


posizione per  separazione.  E,  quanto 
allo  articolo  64,  il  creditore  ipotecario 
tiene  sullo  immobile  pignorato  an  di- 
ritto reale,  di  cui  la  legge  ammette  Io 
esperimento  sul  prezzo  della  vendita, 
senza  diritto  ad  indugiare  questa  al- 
trimenti, ma  non  è  a  confondersi  con 
chi,  avendo  proprietà  piena  ed  asso- 
luta di  tutti  o  ai  parte  degli  oggetti 
pignorati,  fa  supporre  nel  pi^oramento 
nato  un  equivoco  che  a  lui  non  può 
pregiudicare  e  che  anzi  importa,  as- 
sodato che  sia  giudizialmente  il  vero, 
correggere. 

Laonde  (e  ciò  risponde  al  terzo  mez- 
zo, anch'esso  da  rigettarvi)  né  le  dispo- 
sizioni della  legge  ultima  speciale  hanno 
veramente  introdotto  novazione  circa 
al  privilegio  del  solve  et  repete  per  modo 
da  estenderlo  ad  altro  caso,  che  non  sia 
quello  di  rapporti  fra  contribuente  ed 
erario  e,  per  esso,  lo  esattore;  né,  ciò 
essendo,  fu,  per  il  ricordarsi  dal  tribu- 
nale lo  art.  4  delle  disposizioni  pre- 
liminari del  cod.  civ.,  che  vietano  esten- 
dere le  le^gi  eccezionali  a  casi  non 
contemplati,  commesso  errore  o  dimen- 
ticata la  disposizione  del  successivo  ar- 
ticolo 5,  che  dichiara  le  leggi  anteriori 
rimanere  abrogate  dalle  posteriori  se  con 
queste  incompatibili  o  se  da  qneste 
regolata  la  intiera  materia  già  contem- 
plata dalla  leg^e  antica. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


S«iioie  peule  6  ligli«  188S|  i"* 

fiBIflUERI  P.  -  DI  CISARI  M.  UhL-f.  I.  irCUII  - 

(MieL  Mif.) 

P,  M.  -  Sofia 

Macinato  -  Governo  -  Vlgltanit  -  Ttssa  • 
Contravvenzione  -  Denunzia  -  Giasto  -  6o^ 
cliello  -  Congegno  meccanico. 

Il  governo  esercita  la  vigilanza  sui 
molini  immuni  da  tassa. 

Commette  contravvenzione  alla  legg^ 
sul  macinato  il  mugnaio  che  orMtIt 
di  denunciare  il  guasto  al  bocchello,  il 
quale  fa  parte  del  congegno  meccanico» 

La  Corte  osserva,  che  le  tre  ragioni 
messe  innanzi  dal  tribunale  correzio- 
nale per  negare  la  imputabilità,  sono 
contrarie  alla  legge.  L'essere  o  non  ea- 
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sere  on  mulino  immnne  da  tassa,  non 
importa^  che  il  governo  per  la  legj^e 
del  macinato  non  debba  averne  la  vi- 
gilanza; e  q  uesto  Supremo  Collegio  non 
fia  mai  dubitato  di  siffittto  principio. 
Non  meno  erronea  è  la  seconda  ragione, 
oon  coi  si  dice  che  l'amministrazione 
pubblica,  nel  caso,  sarebbe  mancante  di 
mteresse,  avvegnacchè,  se  non  vi  ha  un 
interesse  diretto  del  governo,  vi  ha 
quello  del  pubblico,  di  cui  egli  è  tuto- 
re. La  terza  ragione  è  del  tutto  arbi- 
traria, poiché  Imsta  comprendere  cosa 
è  il  cosi  detto  bocchello,  cioè  la  bocca 
d'afflusso  delle  acque  che  animano  il  mo- 
tore, per  non  dubitare  di  essere  esso 
parte  del  congegno  meccanico. 

E'  adunque  arbitraria  e  violatrice 
della  legge  speciale  la  distinzione  che 
ha  introdotto^  il  tribunale.  Laonde,  se 
anche  i  molini  esenti  da  tassa  sono  sog- 
getti a  vigilanza  e  se  il  bocchello  è  la 
parte  principale  del  congegno  mecca- 
nico, la  denuncia  del  guasto  è  indispen- 
sabile e  la  mancanza  di  essa  costitui- 
sce la  contravvenzione  di  cui  agli  ar- 
ticoli 36  della  legge  13  settembre  1874 
sul  macinato  e  2G6  u^  15  del  regola- 
mento. 

Visto  l'art.  668  codice  di  procedura 

penale. 

Per  queste  ragioni:  cassa... 


I 


Seiiiie  eirile  23  agosto  18gS,  i''  583. 

winu  r.  *  ToiDi  lui.  «^  fai.  -  p.  m.  pasgalk  i.  e. 

(COBcl  Cflf). 

Finanze Javv.  er.  Cuniali)  - 
Salvo  (avv.  Uastbons  e  Lo  Presti). 

Ricorso  per  cassazione  -  Termine  per  com- 
parire -  Designazione  -  inammessibilità. 
Fabbriceria  -  Conversione  -  Beni  immuni  - 
Cosa  giudicata  -  Rendita  assegnata  -  Tassa 
01  nanomorta  -  Denuncia  -  Rendita  effettiva  - 
'  Presa  di  possesso  -  Accertamento  -  Stima. 

ia  legge  non  richiedey  e  tanto  meno 
^   (ipena  di  nullità  o  dC inammessibilità,  che 
*/  rieorso  per  cassazione  designi  anche 
*^  ornine,  entro  cui  comparire  innanzi 
olla  corte. 

Anche  i  beni  delle  fabbricerie, già  di- 
^yirati,  con  sentenza  passata  in  cosa 

(giudicato,  immuni  dalla  conversione  or- 
o«*wte  con  la  legge  7   luglio  1866,   vi 


fìArono  sottoposti  con  la  legge  li  ago- 
sto 1870,  la  q%iale  pure  assegnò  agli 
enti  convertiti  una  rendita  uguale  a 
quella  accertata  pel  pagamento  della 
tassa  di  manomorta,  non  alla  rendita 
c?ie  effettivamente  essi  ritraevano  da  quei 
beni,  al  tempo  della  presa  di  possesso. 

Pei  soli  beni,  di  cui  le  rendite  non 
furo/no  denunciate  e  sfuggirono  alla  re- 
visione degli  agenti  finanziarii  nella 
applicazione  della  tassa  di  manomorta, 
si  può  accertarle  agli  effetti  della  con- 
versione mediante  stima. 

Nel  1867,  il  ricevitore  di  Salerno  pro- 
cedeva alla  presa  di  possesso  dell*  im- 
mobile di  quella  madxice  chiesa,  sotto 
le  diverse  denominazioni  di  Divino  Uf- 
fizio, Maramma  ed  eredità  DelDra^o 
ed  Ansaldi.  L'arciprete  del  tempo  isti- 
tuì giudizio,  dal  quale  riesciva  vitto» 
rioso,  poichà  tutti  quei  beni  furono  ri- 
tenuti della  parrocchia  e  doversi  ad  essa 
restituire,  come  risulta  dalla  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Palermo,  in 
data  primo  aprile  1870. 

In  questo  stato  di  cose,  venne  la 
legge  dell' 11  agosto  1870,  ed  allora  il 
ricevitore  si  credè  in  diritto  di  pren- 
dere possesso  nuovamente  dei  beni  della 
Maramma,  del  Divino  Ufl^io  e  di  quelli 
provenienti  dalla  eredità  Del  Drago  ed 
Ansaldi,  ritenendo  che  essi  dovessero^ 
in  virtù  della  nuova  leg^e,  sottoporsi 
alla  conversione.  B  sacerdote  Leonardo 
Salvo,  succeduto  al  defunto  arciprete, 
con  atti  di  citazione  del  di  8  aprile  1878 
e  2  marzo  1880,  introdusse  nuovo  giu- 
dizio, nel  quale  principalmente  imprese 
a  sostenere  che  gì'  immobili  accennati 
non  potevano  convertirsi  dopo  che  un 
solenne  giudicato  li  aveva  dichiarati 
esenti  dalla  conversione.  Subordinata- 
mente, poi,  egli  affermava  che,  nella  im- 
pugnata ipotesi  della  convertibilità,  la 
rendita  da  assegnarsi  non  avrebbe  do- 
vuto desumersi  dalla  denunzia  per  la 
tassa  di  manomorta,  ma  dal  valore  dei 
fondi  all'epoca  della  présa  di  possesso. 

Compiuto  il  giudizio  di  prima  istan- 
za,  la  corte  di  appello  di  Palermo,  con 
sentenza  del  21  ottobre  1882,  ritenne 
che  i  soli  beni  convertibili,  nulla  ostante 
il  giudicato,  eran  quelli  della  Maram- 
ma 0  fabbriceria.  In  quanto  alla  mi- 
sura della  rendita  da  assegnarsi  spe- 
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cialmente,  disse  che  la  conversione  non 
era.  da  eseguirsi  sulla  base  della  de- 
nuncia per  la  tassa  di  mano-morta,  ma 
sul  valore  reale  dei  fondi  al  tempo  della 
presa  di  possesso. 

Da  (juesta  sentenza  la  regia  finanza 
ricorre  m  Cassazione  e  deduce  la  vio- 
lazione dell'articolo  11  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  secondo  la  costante  mterpre- 
tazìone  ad  esso  data  da  questa  Corte 
Suprema:  imperocché^  nella  specie,  non 
trattandosi  di  beni  omessi  nella  denun- 
zia, non  pqtevasi  declinare  dal  criterio 
generale  di  valutazione,  stabilito  nel 
citato  articolo. 

Vi  è  controricorso,  nel  quale  pre- 
liminarmence  si  eccepisce  lainammes- 
sibilita  del  ricorso,  per  non  contenere 
la  citazione  a  comparire,  ed  in  merito 
si  difende  il  giudicato  dalla  sentenza, 
in  base  all'articolo  9  della  legge  21  apri- 
le 1862  ed  all'articolo  60  del  regola- 
mento 21  luglio  1866. 

Considerando  che  la  legge  non  ri- 
chiegga,  e  molto  meno  a  pena  di  nul- 
lità o  d'inammessibilità,  che  la  notifi- 
cazione del  ricorso  contenga  anche  il 
termine  a  comparire^  il  quale  d'altronde 
à  invariabilmente  fissato  dalla  legge. 
Ond'è  che  la  giureprudenza  di  questo 
Supremo  Collegio  sia  stata  costante 
nel  respingere  tutte  le  eccezioni  di 
*  inammessibilita  e  di  nullità  di  ricorso 
fondate  nell'accennato  motivo. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello di  Palermo  in  sostanza  abbia  ri- 
tenuto, che,  quantuncme  l'articolo  11 
della  legge  7  luglio  1866  disponga  che 
la  rendita  da  assegnarsi  agli  enti  con- 
vertiti debba  essere  quella  accertata  e 
sottoposta   alla    tassa    di   manomorta, 

Suro  i  beni  della  Maramma  di  Salemi 
ovessero  convertirsi  in  base  alla  ren- 
dita che  essi  effettivamente  davano  al 
tempo  della  presa  di  possesso.  Or  que- 
sto pronunziato,  il  quale  così  aperta- 
mente si  oppone  alla  lettera  della  legge 
7  luglio  loo6,  non  potrebbe  essere  giu- 
stificato dal  fatto  cne  la  conversione  dei 
beni  delle  Maramme  e  delle  fabbrice- 
rie sia  avvenuta  solo  in  vista  della  legge 
11  agosto  1870.  Imperocché  i  criterii 
della  conversione  circa  la  rendita  da 
iscriversi  non  furono  per  quest'ultima 
legge  in  nessun  modo  variati;  anzi,  da 
tutto  il  tenore  di   essa  rilevasi   come 


non  d'altra  conversione  trattavasi,  che 
di  quella  stabilita  dall'articolo  11  della 
legge  del  1866.  E  quando  il  contror- 
corso,  nel  difendere  il  sistema  seguito 
dalla  sentenza  impugnata,  ricorda  come 
un  precedente  giudicato  aveva  dichia- 
rato esent-e  da  conversione  la  Maramina 
di  Salemi  e  conchiude  cbe  con  altri 
criterii  debbe  governarsi  la  determina- 
zione della  rendita  da  assegnarsi,  tra- 
scura il  disposto  dell'art.  6  della  legge 
11  agosto  1870.  L  quale,  circa  le  fab- 
bricerie che  sieno  state  dichiarate  im- 
muni da  conversione  per  sentenza  pas- 
sata in  giudicato,  dispone  che  vi  sa- 
rebbero anch'esse  soggette  in  forza  della 
nuova  legge,  e  non  fa  altra  eccezione 
o  riserbo,  tranne  quello  riferentesi  ai  di- 
ritti acquistati  dai  terzi. 

Oltre  a  ciò,  la  corte  di  appello  mo- 
stra credere  che  laddove  la  rendita  da 
assegnarsi  alla  chiesa  di  Salemi  non 
rispondesse  al  »  valore  locativo  netto 
»  aei  beni  al  tempo  della  presa  di  pos- 
w  sesso,  ne  resterebbe  offesa  la  giusti 
)9  zia  e  la  ordinata  e^jualità  tra  la  ren- 
»  dita  dei  beni  e  quella  da  iscriverei  ". 
Ma  la  corte,  così  ragionando,  non  diede 
mente  che  il  legislatore  ebbe  a  repu- 
tare che  la  giustizia  sociale  sarebbe  sta- 
ta osservata  e  soddisfatta,  quando  agli 
enti  ecclesiastici,  i  cui  beni  si  converti- 
vano, si  fosse  data  una  rendita  eguale 
a  Quella  accertata  in  occasione  dello 
staoilimento  della  tassa  di  manomorta, 
e  che  al  magistrato  non  sia  consentito 
giudicare  dei  criterii  della  legge. 

Ben  prudentemente,  quindi,  la  sen- 
tenza, dopo  un  fuggevole  cenno  di  tale 
argomento,  si  af&etta  piuttosto  a  di- 


glio  1000  e  gì 
gjolamento,  che  il  criterio  legislativo 
sia  stato  veramente  il  reddito  reale  al 
tempo  della  presa  di  p'^ssesso.  Egli  e 
facile,  però,  ravvisare  che  la  sentenza 
erri  e  gravemente  nella  interpretazione 
dei  citati  articoli. 

Poiché  l'articolo  11,  nel  secondo  ca- 
poverso, non  ammette  una  nuova  li- 
quidazione, né  k  luogo  a  stima,  se  non 
per  i  beni,  le  cui  rendite  non  fossero 
state  denunciate  e  fossero  sfuggite  alla 
revisione  degli  agenti  fìnanziarii  nel- 
l'applicazione della  tassa  di  manomorta. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


746 


Il  regolamento,  poi,  non  solo  non  vi 
contraddice,  ma  espressamente  ripete, 
nei  suoi  articoli  53  e  59,  le  disposizioni 
dell'articolo  11  della  legge  del  1866. 
£  se  gli  articoli  52  e  60,  nel  discipli- 
Bare  la  iscrizione,  prescrivono  che  lo 
ammontare  della  rendita  sarà  v  riscon* 
n  trato  in  base  agli  atti  di  presa  dipos- 
n  sesso  ed  a  quegli  altri  docnmenti  che 
n  fossero  a  ciò  necessarii  n,  non  è  già 
per  stabilire  o  dichiarare  che  la  iscri- 
zione debba  corrispondere  alla  rendita 
elettiva  ed  attuale  dei  beni  al  tempo 
della  presa  dì  possesso,  ma  per  iscopo 
ben  diverso.  Siccome  i  beni  non  diO- 
nnnziati  nell'  applicazione  della  tassa 
di  manomorta,  mia  volta  che  vengono 
in  possesso  del  demanio,  non  lo  esone- 
rano dairiscrivere  la  rendita  ad  essi 
corrispondente,  cosi  i  beni  denunziati, 
ove  non  sieno,  per  ragione  qualunque, 
dal  demanio  appresi,  non  potrebbero 
dar  diritto  alla  iscrizione.  £  questa  è 
la  ragione,  perchè  il  regolamento  im- 
pone che,  nel  determinare  la  somma 
aella  rendita,  si  tenga  conto  anche  de- 
gli atti  di  presa  di  possesso.  E  ciò  ba- 
sti per  dimostrare  la  illegalità  della 
sentenza  della  qxiale  si  tratta,  nella 
parte  che  venne  impugnata  dal  ricorso, 
poiché  la  tesi  sostenuta  dalla  finanza 
già  si  trova  ampiamente  stabilita  e  svol- 
ta in  molti  precedenti  arresti  di  que- 
sto Supremo  Collegio. 

Né  potrebbe  menare  in  contrario 
avviso  la  o^ervazione  del  controricor- 
so; la  quale  è  desunta  dall'ultima  parte 
delia  sentenza,  là  dove  dice  che,  nella 
specie,  Tarciprete  privato  del  possesso 
non  era  al  caso  di  dichiarare  il  mutato 
reddito  per  lo  accertamento  della  tassa 
di  manomorta.  Imperocché,  la  sentenza, 
nella  narrazione  di  fatto,  aveva  affer- 
mato che  il  demanio,  dopo  la  pubbli- 
cazione della  legge  del  ISvO,  aveva  pro- 
ceduto a  nuova  presa  di  possesso,  la 
qnal  cosa  importa  che  già  il  parroco 
aveva  quel  possesso  riavuto,  m  ese- 
cuzione della  sentenza  1  apnle  1870, 
e  che  quindi  poteva  ben  denunziare 
le  variazioni  sopravvenute.  Oltre  a  ciò, 
le  parti  non  contendevano,  se  nella 
rendita  imponibile  fossero  sopravvenute 
variazioni,  e  quali,  sulla  denunzia  per 
1&  tassa  di  manomorta,  ma  il  Salvo  pre-< 
tendeva  che  indipendentemente  da  qua- 


lunque variazione,  la  rendita  da  asse- 
gnarsi doveva  essere  quella  verificatasi 
alla  presa  di  possesso  sol  perché  que- 
sta differiva  dalla  rendita  denunziata. 
Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Palermo  in  data  21  ottobre  1882, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Messina. 


Seiiona  penala  4  loglio  1883,  i""  lOSS. 

6HÌ6LIKRI  r.  -  CAKONICO  Eel.  e4  Kit  •  P.  H.  LUCilN 

(c«BcI.  conf.) 

Bello  (aw.  Greco) 

Polvere  pirica  (I) -Vendita  -  Licenza  man- 
cante -  Multa  di  L.  500  -  Negozio  -  Cartocei 
trovati  (legge  5  giugno  1869). 

Fa  giusta  applicazione  della  legge 
5  giugno  1869  il  tribunale  che  condanna 
alla  multa  di  lire  600  il  colpevole  di 
avere  per  lungo  tempo  venduta  polvere 
pirica  senza  licenza,  e  nel  cui  negozio 
si  ritrovano  parecchi  cartocci  di  polvere. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  26  feb- 
braio 1883,  il  tribunale  correzionale  di 
SaJa  Consilina  condannava  Giocondo 
Bello  a  500  lire  di  multa  per  vendita 
di  polvere  da  sparo  senza  permesso. 

Che,  fatto  il  deposito,  il  Bello  de- 
duce la  violazione  dell'art.  20  della  legge 
5  giugno  1869,  per  he,  avendo,  il  tn- 
bunale  ritenuto  m  fatto  aver  egli,  per 
semplice  favore  ceduto  un  mezzo  chi- 
logramma  di  polvere  a  Carmine  Insan- 
tino,  non  poteva  in  ciò  ravvisare  il  reato 

Previsto  in  quelFarticolo,  il  cjuale  richie- 
e  il  commercio,   vale  a  dire   una  ri- 
petizione di  atti  a  fine  di  lucro. 

Visti  rfi  articoli  citati,  non  che  gì 
articoli  656,  568   del  codice  di  proce- 
dura penale. 

1)  Con  sentenza  deiril  luglio  successivo 
sul  ricorso  Leporini,  Curii  e  Q-asj>arri,  in 
causa  ugualmente  per  contravvenzione  alla 
legge  sulle  polveri  piriche,  la  Ck)rte  confer- 
mava che  «  il  graduare  la  pena  entro  i  li- 
«  miti  della  legge  è  cosa  lasciata  intera- 
«  mente  al  savio  criterio  del  giudice  di  me- 
«  rito  »  e  che  «  i  verbali  e  rapporti  degli 
«  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  fanno  piena 
«  fede  dei  fatti  in  essi  menzionati  nno  a 
«  prova  contraria  ». 
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Atteso  che  il  mezzo  dedotto  manca 
dì  base  in  fatto;  perchè  dalla  sentenza 
impugnata  risalta  espressamente  come 
il  ÈeUo  da  Inngo  tempo  vendesse  pol- 
vere pirica,  come  il  mezzo  chilogram- 
ma  dato  all'Insantino  fosse  al  medesi- 
mo stato  venduto  dal  Bello,  che  ne  ri- 
tirò il  prezzo  in  lire  due,  come  esso 
Bello  fosse  sfornito  della  prescritta  li- 
cenza, e  come,  in  fine,  dalla  perquisi- 
zione &tta  nel  suo  negozio  sia  risul- 
tato tenervi  esso  parecchi  cartocci  di 
polvere. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezioit  ciTib  26  luglio  1883,  b""  517. 

PAmNKTTI  r.  ff.  •  flRiHALDI  Rei.  ed  Kst.  -  P.  H.  TKIU 

(ceicl.  €*if.) 

Doricchi  (aw.  Santi  e  Bonblli)  - 
Finanze  (avv.  er.  Cesano) 

Tassa  di  successione  -  Legge    13   settem- 
bre 1874  -  Art.  100  -  Obbligo  di  denuncia  - 
Prescrizione  -  Condizione  per  stare  in  giu- 
dizio. 

L'obbligo  di  enunciare  la  denuncia 
della  successione  e  il  pagamento  della 
relativa  tassa,  per  stare  in  giudizio  co- 
me erede,  è  imposto  dalVart  iOO  della 
legge  sul  registro,  non  cornee  obbligo  che 


1)  La  prescrizione  suppone  sempre  un 
diritto  e  la  relativa  azione,  a  cui  si  con- 
trapponga come  eccezione.  Né  essa  dis- 
trugge il  diritto;  solo  ne  tronca  le  conse- 
guenze pratiche,  a  causa  di  utilità  sociale. 
Perciò  nel  linguac-ffio  classico  la  prescri- 
zione cancella  l'obbligazione  civile,  ma  non 
la  naturale,  la  quale  incombe  pur  sempre 
al  debitore;  incombe  tanto,  che  per  un  ri- 
spetto ai  principii  di  giustizia  assoluta  la 
leg^e  ha  dovuto  fissare  la  presunzione  nel 
debitore  di  volerci  sottostare,  se  espressa- 
mente non  manifesta  la  volontà  di  giovarsi 
di  quel  rimedio.  Ed  ecco  perchè,  non  de- 
dotto dalla  j^arte,  il  giudice  non  può  sup- 
plirvi d'ufficio. 

Invece,  quando  la  legge  subordina  resi- 
stenza di  un  diritto  o  dì  una  obbligazione 
ad  una  condizione,  la  mancanza  di  questa 
impedisce  che  il  diritto  o  V  obbligazione 
nasca;  e  se  la  condizione  debba  essere  e- 
saurita  entro  un  certo  termine,  spirato  que- 
sto, non  può  più  parlarsi  di  quel  diritto  o 
di  quella  obbligazione.  Essi  aveano  una 
vita  meramente  potenziale,  condizionata;  e- 
liminata  la  condizióne,  per  cui  poteano  tra- 
dursi in  atto,  rientrano  nel  nulla.  E  di  fron- 
te al  nulla  non  è  necessario  verun  mezzo 
di  difesa,  veruna  eccezione.  Manca  il  sub- 


si  prescrit^Cf  ma  come  condizione  che 
cessa  trascorso  il  termine  per  la  pre- 
scrizione di  essa  tassa.  Quindi,  ancor- 
ché non  eccepito,  il  lasso  del  termine 
deve  essere  invocato  dal  magistrato  per 
dichiarar  cessato  l'obbligo  di  tale  enun- 
ciazione *)- 

Procedutosi  dal  ricevitore  di  Casti- 
glione del  Lago,  per  debito  di  tassa 
suppletiva  di  registro  a  carico  di  Te- 
resa Orsini  vedova  Doricchi,  a  pigno- 
ramento mobiliare  nella  casa  ai  sua 
abitazione,  insorsero  Angelo  e  Fran- 
cesco Doricchi,  chiedendo  sospendersi 
la  vendita  e  venire  ammessi  a  provai^ 
con  testimoni  la  proprietà  dei  mobìli 
pignorati. 

Esaurita  la  prova,  il  ricevitore  con- 
trastò la  instata  separazione  per  di- 
fetto di  sufficiente  giustificazione.  E, 
deducendo  i  Doricchi  il  loro  diritto  di 
proprietà  dalla  successione  patema,  il 

5 retore  ne  rigettò  la  domanda  ed  or- 
inò la  vendita,  poggiando  sullo  art. 
100  della  legge  sul  registro,  il  cjnale 
interdice  alio  erede  di  a  óre  in  giudi- 
zio se  non  abbia  giustificato  la  deonn* 
eia  ed  il  pagamento  della  relativa  tassa 
di  successione. 

Appellarono  i  Doricchi,  eccependo, 
tra  altro,  non  applicabile  lo  art.  100 

strato  per  esercitare  l'azione,  a  cui  tale  ec- 
cezione dovrebbe  essere  opposta.  E'  perciò 
che,  decorso  il  termine  d'un  anno,  l'azione 
possessoria  si  estingue,  senza  che  sia  ne- 
cessario opporre  la  prescrizione.  Ed  è  pe^ 
ciò  stesso  che  quando  la  legge  esi^e  per 
fare  un  atto  una  data  formautà  durante  un 
certo  periodo,  passato  questo,  la  formalità 
per  queir  atto  non  occorre  più,  e  l' altra 
parte  non  ba  azione  per  esigerla,  né  oc- 
corre smorzare  coli'  eccezione  di  prescri- 
zione una  azione  mai  accesa.  Benché  siano 
questi  principii  di  diritto  cosi  fermi  pure 
la  Suprema  Corte  ha  dovuto  rammentarli 
ai  giudici  del  merito. 

La  Corte  non  ebbe  d'uopo  di  fermarsi 
sul  primo  mezzo  di  ricorso.  Ma  la  questione 
può  interessare  e  merita  un  cenno.  La  lep- 
gè  Pepolì  per  1'  Umbria,  nell'  applicare  m 
questo  paese  la  legge  sarda  per  la  tassa 
di  successione,  esonerava  però  da  qualsiasi 
tassa  i  discenaenti  di  primo  grado.  Il  tri- 
bunale di  Perugia  pretende  cne  gli  attuali 
ricorrenti,  che  sotto  quella  legge  succe- 
dettero nell'eredità  del  padre  loro,  doves- 
sero tuttavia  dar  la  denuncia  per  la  loro 
madre  succedente  nella  quota  uxoria  sog- 
getta a  tassa;  e  lo  pretende  in  forza  della 
legge  Sarda  che  imponeva  agli  eredi  ai 
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della  legge  1874  nella  specie,  dove 
trattavasi  di  snccessione  aperta  fino 
daUo  aprile  1861. 

Tnttairia  il  tribunale  di  Perugia 
confermò  la  sentenza  di  1^  graio,  con- 
siderando che  lo  articolo  sovradetto, 
non  distingaendo  tra  snccessioni  aper- 
te prima  o  dopo  la  pubblicazione  della 
leg^e,  implicava  anche  per  le  ante- 
riori la  necessità  della  voluta  giustifi- 
cazione quando  al  tempo  dell'apertura 
vigesse  l'obbligo  della  denuncia.  Obbligo 
che  nella  specie  avvisò  esistente  anche 
nello  f^prile  1861  per  il  decreto  com- 
missariale del  dì  lo  novembre  1860, 
non  in  guanto  individualmente  riguar- 
dasse gh  appellanti,  esplicitamente  e- 
sonerati  da  tassa  per  lo  art.  3  di  detto 
decreto,  ma  in  quanto  lo  esigeva  la 
unità  giuridica  della  successione  pel 
combinato  disposto  degli  art.  64,  68,  69 
depa  legge  sarda  pubblicata  neir  Um- 
bria col  decreto  commissariale,  essen- 
dosi per  cotale  successione  devoluta 
alla  vedova  la  quota  uxoria  che  andava 
colpita  da  tassa.  Soggiunse,  per  ultimo, 
il  tribunale,  che  se  anche  volessero  gli 


deDunciare  insieme  coiretedità  anche  i  le- 
gati. E  non  ayendolo  fatto,  ne^a  loro  il  di- 
ritto di  poter  rivendicare  in  giudizio  i  be- 
ni ereditati  dal  padre.  A  me  pare  questa 
massima  errata  nell' applicazione  ciie  si 
pretende  darle.  Prima  di  tutto,  la  quota 
uxoria  non  è  legato,  ma  parte  d'eredità;  e 
9\ì  eredi  eran  tenuti  tutti  egualmente  in 
solido  alla  denuncia.  In  secondo  luogo, 
quest'obbligo  s'intende  per  l'erede  che  do- 
Tendo  pagar  la  tassa  (come  doveva  senza 
eccezione  per  la  leg^e  Sarda)  deve  dare  ad 
o^i  modo  la  denuncia  ^^r  gè;  denunciando 
l'ereditàj  è  naturale  che  denunci  anche  i 
ieg-ati  cne  la  gravano.  Ma  quando  quest'o- 
nere l'erede  non  l'ha,  esso  è  pel  fisco  come 
non  esistesse,  e  gli  eredi  gravati  di  tassa 
fi  i  legatari  stessi  devono  provveder  da  so 
alla  denuncia,  appunto  come  vuole  la  leg- 
^  albertina  (e  fa  nostra)  pel  caso  che  ere- 
de non  vi  sia.  La  personalità  della  denun- 
cia, come  regola,  e  confermata  dallo  spi- 
nto stesso  della  tassa  di  successione,  che, 
come  ha  più  volte  fissato  la  Corte  Supre- 
nw,  colpisce  non  già  la  devoluzione  dell'e- 
redità, dell'unità  giurìdica  della  successio- 
ne, ma  i  singoli  lra,\ferimenti,  ' 

Per  ultimo,  l'obbligo  introdotto  dall'ar- 


Possibiiità  di  far  valere  tale  qualità  in 
Riudiiio  senza  aver  fatto  la  denuncia,  è 
&na  misura  fiscale  che  va  applicata,  non 
occorre  dirlo,  ristrettivamente,  e  che  cer- 


opponenti  ritenersi  disimpegnati  dal- 
Tobbligo  della  denuncia  per  gli  art.  78 
della  legge  sarda  e  123  della  legge  o* 
diema  sul, registro,  pure  ciò  essendo 
possibile,  non  fosse  dato  al  tribunale, 
nel  silenzio  degli  opponenti,  di  valu- 
tare cotale  eccezione  per  divieto  dello 
art.  2109  del  codice  civile. 

Si    è    denunciata    alla  Cassazione 
questa  sentenza: 

1^  per  violazione  dello  art.  3  del 
decreto  commissariale  10  novembre  1860 
e  per  falsa  applicazione  degli  art.  64, 
68, 69  della  legge  sarda  9  settembre  1874; 

2o  per  violazione  e  falsa  applica- 
zione dello  art.  100  della  legge  sul  re- 
gistro e  dello  art.  2109  del  codice  ci- 
vile. 

*    Diritto 

Attesoché,  fermando  specialmente 
lo  esame  della  corte  sul  secondo  mezzo 
del  ricorso  (il  quale  rimarrebbe  assor- 
bente, dappoiché  non  monti  il  ricer- 
care se  bene  o  male  invocata  la  dispo- 
sizione della  legge  sarda  circa  l'obbligo 
che  potesse  incombere  ai  Doricchi  di 
denunciare  successione  cosiffatta  quando 


tamente  non  deve  applicarsi  oltre  i  termi- 
ni della  legge.  Ora  questa  misura  colpisce 
l'erede  che  non  denuncia  l'eredità,  ma  non 
l'erede  che  manca  all'obbligo  di  d^unciare 
p.  e.  un  legato  in  rappresentanza  del  le- 
gatario Sono  due  obolighi  ben  distinti, 
sebbene  incombano  entrambi  all'  erede  ed 
egli  ci  soddisfi  con  un  solo  atto.  In  fatti, 
supponiamo  che  un  erede  dia  la  denuncia 
detreredità,  omettendo  il  legato.  Gli  sarà 
applicabile  la  soprattassa  nella  misura  della 
metà  (un  quinto  per  la  legge  sarda)  di 
quella  dovuta  dal  legatario,  ma  non  gli  si 
potrà  impedire  di  stare  in  giudizio  in  ve- 
ste di  erede,  come  se  non  avesse  fatto  al- 
cuna denuncia.  Invece  l'erede  (figlio),  che 
sotto  la  legge  Pepoli  avrebbe  avuto  l'unico» 
obbligro  di  denunciare  non  per  so,  nomine 
suo,  ma  pel  coerede  o  legatario  in  quella 
parte  di  successione  che  lo  riguarda,  e 
non  lo  ha  fatto,  non  solo  pagherebbe  la 
soprattassa  (misurata  naturalmente  sulla 
tassa  del  coerede  o  legatario,  poiché  e^li 
non  è  gravato  da  tassa  veruna),  ma  dippiù, 
secondo  la  massima  abbracciata  dal  tribu- 
nale Perugino,  sarebbe  privato  anche  del 
diritto  di  stare  in  giudizio  come  erede,  qua- 
lità che,  come  tale,  non  essendo  soggetta 
ad  imposizione,  egli  non  aveva  alcun  ob- 
bligo di  denunciare.  E  così  una  enormità, 
che  ripugna  anche  alla  nostra  legge,  e- 
stremamente  fiscale,  si  vorrebbe  fare  sca- 
turire della  mitissima  legge  Pepoli  ! 

G.  B. 
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sia  assodato  che  nel  giudizio  presente  non 
corresse  debito  ai  Doricchi  stessi  di  giu- 
stificazione preventiva  del  relativo  a- 
dempimento)  si  apponga  con  fondamen- 
to alla  impugnata  sentenza  di  aver  vio- 
lati e  falsamente  applicati  ^ìì  art.  100 
della  le^ge  sul  registro  e  2109  del  co- 
dice civile. 

Infatti,  dinnanzi  alla  deduzione  degli 
odierni  ricorrenti,  che  eccepivano  non 
applicabile  lo  art.  100  nel  caso  presente 
dove  la  successione,  onde  attingevano 
loro  diritto,  erasi  aperta  fino  dallo  apri- 
le 1861,  il  tribunale  dall'un  canto  djsse 
acconciamente  non  incorrersi  nel  vizio 
di  retroattività  se  rìchiedevasi  dimo- 
strazione di  fatta  denuncia  successoria 
per  eredità  adita  anche  prima  del  1874, 
non  ammettendo  distinzione  tra  il  pri- 
ma e  il  poi  il  testo  della  legge,  ed  an- 
zi ricusando  una  siffiitta  distinzione  lo 
intento  della  dettata  disposizione. 

Ma,  dall'altro  canto,  male  s'appose 
quando  fpure  avvertendo  come  la  ec- 
cezione aei  Doricchi  potesse  riferirsi 
ad  inapplicabilità  nella  fattispecie  dello 
art.  100,  perchè  dal  1861  già  elasso  il 
termine  delle  prescrizioni  sfeibilito  dalle 
leggi  sul  registro  per  la  esigibilità  delle 
tasse  di  successione  e  penalità  corre- 
lative, evento  in  cui  è  specificamente 
dichiarato  cessare  il  debito  di  previa 
enunciazione  della  denuncia  della  suc- 
cessione stessa)  soggiunse  che,  pure 
reggendo  sotto  cotale  aspetto  la  eccezio- 
ne, non  avesse  tuttavia  a  valutarla  il 
tribunale  in  omaggio  allo  art.  2109 
del  codice  civile,  perchè  prescrizione 
non  espressamente  opposta  dalla  parte. 
E  di  vero:  quella  dello  enunciare  de- 
nuncia e  tassa  pagata  per  la  adizione 
del  magistrato  in  materia  attinente  alla 
eredità  si  impone  dallo  art.  100,  non 
come  obbligo  che  si  prescriva,  ma  come 
condizione  che  cessa  trascorso  il  ter- 
mine per  la  prescrizione  della  tassa. 
Onde  evidente  lo  errore  del  tribunale 
circa  la  intelligenza  e  Io  effetto  del  più 
volte  ricordato  art.  100  della  legge  13 
settembre  1874  e  lo  scorretto  suo  ri- 
correre al  divieto  dello  art.  2109  del 
codice  civile,  per  ommettere  pronuncia 
sopra  eccezione  che,  pure  non  volen- 
dosi ritenere  implicitamente  dedotta, 
ad  ogni  modo,  non  essendo  di  incorsa 
prescrizione  ma  di   cessata  condizione, 


doveva,  proposta,  in  correlazione  al  ri- 

Setuto  art"  100,  dal  magistrato  essere 
ecisa. 

Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  pronunciata  tra 
le  parti  dal  tribunale  civile  di  Perugia 
il  giorno  12  e  pubblicata  il  16  gen- 
naio 1883,  con  rinvio  al  tribunale  ci- 
vile di  Spoleto  anche  per  le  spese  del 
presente  giudizio,  ed  insieme  la  resti- 
tuzione del  deposito  di  multa  al  ri- 
corrente. 


Sezione  penale  27  Ingfio  188S,  i**  ìììl 

OHieLIKRI  P.  -  CANONICO  Rei.  ed  lit.  -  P.  I.  BOSSOLi 

(conci,  coof.) 

Amòra  e  Annunziato  (avv.  Damiani) 

Sali  -«Trasporto  -  Fagotti  -  Bolletta •  Con- 
trabbando -  Più  persone  -  Pena  integrale- 
Vendita  non  autorizzata  -  Provvista  irrego- 
lare (articolo  27  n.  6  e  39  legge  15  gin- 

gno  1865). 

Il  fatto  di  persone  sorprese  mente 
di  passaggio  per  un  paese  trasportino 
in  fagotti  addosso  del  sale,  qtmntunque 
sprovvisti  di  bolletta,  costituisce  appunto 
il  contrabbandò  previsto  dall' articolo  27 
n^  6  della  legge  io  giugno  i865. 

A  ciascuno  di  coloro  che  abbiano 
commesso  questo  medesimo  reato  è  bene 
applicata  la  pena  integrale  della  multa 
proporzionale  e  della  multa  fissa. 

Altra  è  l'ipotesi  prevista  dal t art.  27 
n^  6  della  legge,  de*  sali  conservati  o 
trasportati  senza  la  prescritta  bolletta 
di  deposito  e  di  circolazione;  altra  quella 
prevista  dal  successivo  art  39^  di  ven- 
dita non  autorizzata  e  di  provvista  di 
sali  fatta  irregolarmente. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  1  raao[- 
^0  1883,  la  corte  d'appello  di  Napoli, 
riduceva  a  £  236  la  multa  proporzio- 
nale inflitta  dal  tribunale  di  Napoli  in 
&  296  oltre  la  fissa  di  £  61  alli  An- 
tonio Ambra  e  Vincenzo  Annunziato  per 
contrabbando  di  sale: 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sati dal  deposito,  i  suddetti  deducono 
la  violazione: 

lo  Dell'art.  24  della  legge  15  giu- 
gno 1865,  perchè  la  pena  fu  applicata 
ai  singoli,  e  non  complessivamente; 


'i  ■: 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


749 


2°  Degli  articoli  39  di  detta  legge 
e  56  del  relativo  regolamento,  perchè 
il  fatto  dei  ricorrenti  costituiva,  non  il 
contrabbando  di  cui  all'art.  27  della 
lewe  stessa,  ma  una  semplice  contrav- 
Tenzione  prevista  dai  citati  art.  39  e  56. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  668  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Atteso,  sul  1<*  mezzo,  che  sebbene 
sia  eguale  il  reato  di  cui  farono  impu- 
tati e  per  cui  furono  condannati  en- 
trambi i  ricorrenti,  non  cessa  di  essere 
ciascuno  responsabile  integralmente  da- 
vanti alla  legge  penale  pel  reato  da  lui 
coaimesso,  essenao  che  ciascuno  com- 
mise un  reato  per  sé  stante. 

Atteso,  sul  2^y  che  l'art.  39  dai  ri- 
correnti invocato  parla  di  vendita  non 
autorizzata  o  di  provvista  di  sali  fatta 
irregolarmente,  mentre  l'art.  17  n^  6 
parla  di  sali  conservati  o  trasportati 
senza  la  prescritta  bolletta  di  deposito 
0  (li  circolazione,  e  si  dice  essere  i  me- 
desimi considerati  di  contrabbando. 

Che  nella  specie  risulta  dalla  sen- 
tenza in  esame  come  i  ricorrenti,  per 
la  stessa  loro  confessione,  furono  sor- 
presi sprovisti  di  bollette  coi  fagotti  di 
sale  addosso  mentre  passavano  a  Fuo- 
rigrotta;  ciò  che  costituisce  precisamene 
te  il  trasporto  qualificato  contrabbando 
dall'articolo  suddetto. 

Per  questi  motivi,  rigetta. . . 


Sezione  civile  10  agosto  IS83,  n'  568. 

IIRIGIU  r.  P.  •  TOSI  Rei.  ed  Kst.  •  P.  M.  CASTELLI 
(conci,  eonf.) 

Finanza  (avv.  er.  Riccardi)  -  Salmoiraghi 

Registro  •  Vendita  -  Trasferimento  di  mo- 
bili -  Titolo  oneroso  -  Art.  3 1  e  23  della 
Noe  sulle  tasse  di  registro  -  Prezzi  -  Cor- 
respettivi  -  Valore  diclii arato  -  Frode  -  in- 
ventario con  stima  -  Note  -  Codice  di  pro- 
cedura civile  -  Codice  di  commercio  -  Giu- 
dizio Incensurabile  -  Prova  -  Riduzione. 

Alla  vendita  o  ad  altro  trasferimento 
di  mobili  a  titolo  oneroso,  deve  appli- 
carsi la  disposizione  speciale  delVarti- 
^oh  31,  a  preferenza  della  disposizione 
H'^erale  delVart,  23  della  legge  sulle 
(nm  di  registro,  e  quindi  applicarsi  la. 


tassa  in  ragione  dei  prezzi  e  dei  cor- 
respettivi  convenuti  *). 

All'articolo  23  potrà  incorrersi  solo 
quando  non  sia  dichiarato  il  valore  dei 
mobili  caduti  in  contratto ,  oi  il  loro 
valore  siasi  dichiarato  in  somma  mi- 
nore del  prezzo  rea-e  in  froie  dei  di- 
ritti della  jmbblica  amministrazione  2). 

Il  suddetto  art,  23,  che  dichiara  ap- 
plicabile la  tassa  di  trasfeì'imento  al 
valore  dichiarato  oppure  a  quello  ri- 
sultante da  inventario  con  stima,  ac- 
cenna y  non  a  semplici  note  con  inrlina- 
zioni  di  valori,  ma  invece  ad  im  in- 
ventario legale,  redatto  da  un  pubblico 
uffiziale  o  da  persone  specialmente  au- 
torizzate dalla  legge  alla  presenza  di 
un  ufficiale  pubblico,  alla  stima  giu- 
rata di  uno  o  pili  esperii,  ad  un  inven- 
tario redatto  nelle  forme  stabilite  dal 
codice  di  procedura  civile,  e  se  vuoisi 
anche  dal  codice  di  commercio  ^), 

E*  giudizio  di  fatto^  incensurabile  in 
Cassazione,  il  riconoscere  in  uno  scrit- 
to allegato  ad  un  istrunvmto  una  sem- 
plice nota,  non  già  un  legale  iìiventa- 
rio  con  stima,  nella  quale  furono  ri 
portati  i  prezzi  dei  mobili  venduti^  non 
a  prova  degli  attuali  valori,  'ina  in  via 
enunciativa^  onde  maglio  qualificare  ed 
identificare  gli  oggetti  venduti, 

E*  pur  giudizio  incensurabile  il  ri- 
tenere giustificata  la  riduzione  dei  va- 
lori  dei  mobili  descritti  in  quella  nota. 

Nell'anno  1864,  il  prof.  cav.  Ignazio 
Porro  fondò  in  Milano  una  ofl&cina  e 
scuola  filotecnica  per  la  istruzione  di 
allievi  operai  nella  fabbricazione  di 
istrumenti  di  precisione  per  l'astrono- 
inia,  la  geodesia,  la  marineria,  e  l'ot- 
tica, e  nel  1877  contrasse  una  società 
in  nome  collettivo  coU'in^egnere  An- 
gelo Salmoiraghi  per  quella  scuola,  e 
per  lo  smercio  dei  lavori.  Nel  6  mag- 
gio 1873,  si  sciolse  quella  società,  e  ne 
fu  costituita  un'  altra  in  accomandita 
semplice  sotto   Io  ragione  sociale  Sal- 


(1-3)  Se  è  regola  generale  di  tutte  le  leg- 
gi, che  non  si  debba  considerarne  una  sola 
particella,  ma  confrontarne  tutta  la  econo- 
mia, nisi  tota  lege  perspecta,  è  tanto  più 
necessario  d'osservarla  in  quella  di  registro, 
la  quale  poggia  e  si  svolge  sopra  princìpi 
fonàamentali  che  ne  sono  il  cardine. 

«  La  legge  di  registro,  afferma  il  Trop- 
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moiraglii,  Rizzi  e  Compagni,  la  qnale 
cessò  nel  1877,  restando  il  SgJmoiraghi 
unico  proprietario  dello  stabilimento. 
Era  egli  debitore  del  sacerdote  D. 
Onorato  Zncohi  di  £  200, 000;  ed  in 
mancanza  di  altri  mezzi  per  soddisfarlo, 
con  istmmento  10  ottobre  1877,  gli 
vendette  tutte  le  macchine,  attrezza  ed 
utensili  costituenti  l'ente  meccanico 
dello  stabilimento,  descritti  in  una  nota 
sottoscritta  dai  contraenti,  e  dal  nota- 
re, unita  airistruraento  come  parte  in- 
tegrante, nella  quale  erano  gli  ogget- 


*  -LONG,  è  pei  giureconsulti  la  più  nobile, 
«  o,  per  meglio  dire,  la  sola  nobile  fra  tutte 
«  le  leggi  iiscali  »  (  Revue  de  legUlation  ) 
tom.  X.  pag.  147). 

CHAMPiONNiERE  e  RiGAUD  attrlbuiscono 
la  causa  della  «  incertezza  dei  principi  e 
«  della  giurisprudenza  alla  assenza  gene- 
«  rale  di  studi  severi  e  completi  nella  le- 
«  gislazione  delle  tasse  di  registro  »  (In- 
troduction  voi  V.  p.  XXXI). 

Ed  il  DALLOZ  si  meraviglia  «  che,  oc- 
cupando le  tasse  di  registro  un  posto  così 
importante  nella  legislazione,  ne  sia  tanto 
trascurato  lo  studio  »  {Rèpertoire  voi.  XXI, 
numero  5). 

Eppure  in  Francia,  nella  amministra- 
zione, nella  magistratura  e  fra  i  giurecon- 
sulti, noi  vediamo  sommi  ingegni  che  non 
isdegnano  di  dedicarsi  a  questo  studio  con 
tutta  la  potenza  della  loro  intelligenza. 
D'onde  una  causa  principale  dell'incremen- 
to che  ivi  hanno  preso  le  tasse  di  registro. 

Noi,  in  Italia,  non  abbiamo  alcun  spe- 
ciale insegnamento,  non  si  fa  nulla  per  fa- 
vorire o  promuovere  gli  studi,  per  rialzare 
questo  ramo^  la  vera  parte  scientifica  del 
sistema  tributario,  al  primato  che  gli  com- 

Sete.  Di  qui.  certamente,  una  delle  cause 
elio  infiaccnimento  dei  prodotti,  dei  con- 
tinui conflitti,  delle  pretese  sconfinate,  delle 
opposizioni  sistematiche  e  spesso  inconsul- 
te, delle  frequenti  contradaizioni  :  che  la 
convinzione  viene  dal  sapere. 

Nella  stessa  discussione  della  causa 
che  ebbe  termine  colla  sentenza  della  Su- 
prema Corte,  alla  quale  mi  permetto  que- 
sta annotazione,  temo  che  non  siansi  tenuti 
presenti  i  princìpi  fondamentali  che  rego- 
lano e  caratterizzano  le  tasse  di  registro,  e 
che  siasi  perciò  di  soverchio  rimpicciolita  la 
questione. 

Pretendeva  in  sostanza  la  difesa  era- 
riale, che  la  particella  oppure  scritta  al  nu- 
mero 3  dell'articolo  23  della  legge  13  set- 
tembre 1874  abbia  un  significato  alterna^ 
tivo  tale  da  lasciare  al  ricevitore  la  facoltà 
di  colpire  il  valore  od  il  prezzo  delle  mac- 
chine, a  suo  arbitrio.  La  Corte  Suprema,  in- 
vece, le  attribuisce  un  significato  disgiun- 
tivo ed  esclusivo,  in  guisa  che,  essendovi 
stabilito  il  prezzo,  non  sia  lecito  di  ricercare 
altri  estremi. 

Posta  COSÌ  isolatamente  la  controversia, 


ti  venduti  indicati  del  valore  di  li- 
re 319,431, 19. 

Nello  stesso  istrumento  dichiaia- 
vansi  venduti  quelle  macchine  ed  uten- 
sili per  £  200,000;  e  si  dichiarava,  che 
sebbene  in  stima  fossero  stati  ritenuti 
di  valore  molto  superiore  a  (quello  del 
prezzo  convenuto,  i  contraenti  lo  ave- 
vano così  determinato  anche  in  via  di 
transazione,  e   contratto  di  sorte,  sia 

Sei    loro    deterioramento   proveniente 
all'uso  concesso  al  venditore  a  titolo 
di  locazione,  sia  perchè  il  valore  delle 

pare  a  me  che  possano  avere  ragione  en- 
trambe le  parti  contendenti,  come  l'avrebbe 
chi,  all'incontro,  volesse  sostenere  il  sigrni- 
ficato  congiuntivo;  poiché  talora  avviene,  co- 
me nei  patti  contrattuali  distinti  con  le 
particelle  o,  oppure,  ovvero,  che  Tun  patto 
non  escluda  gli  altri. 

Per  conoscere,  adunque,  Il  suo  vero  si- 
gnificato, è  d'uopo  d'esaminare  l'uffizio  che 
la  particella  fa  nella  proposizione 

E  per  ottenere  ciò,  e  mestieri  di  risa- 
lire ai  princìpi,  di  confrontarne  1©  diverse 
disposizioni,  di  conoscere  ed  apprezzare  la 
storia  e  le  rasi  della  disposizione. 

«  Sotto  il  punto  di  vista,  scrivono  Ma- 
«  oiONCALDA  e  Accame,  n.  18,  della  loto  *i- 
«  tuazione,  ossia  dell'oggetto  che  immediata- 
«  mente  colpiscono,  le  tasse  di  registro  si 
«  dividono  in  tasse  di  atto  e  tasse  di  mutO' 
«  zione.  Su  questa  distinzione,  che  è  fon- 
«  damentale  nella  nostra  materia,  è  d' uo- 
«  pò  fermarsi  alquanto  per  ben  chiarirne  il 
«  senso  e  l'importanza.  In  essa  sta  la  chiare 
«  di  un  gran  numero  di  questioni  che  s'in- 
«  centrano  nell'applicazione  della  legge  >. 

Ora  vedremo,  scorrendo  rapidamente 
la  storia  e  le  fasi  di  questa  parte  di  legis- 
lazione, come  siasi  sempre  più  accentuata 
siffatta  distinzione. 

In  Francia,  la  distinzione  frai  diritti  Qi 
atto  ed  i  diritti  di  mutazione,  era  marcatis- 
sima  prima  della  rivoluzione  del  17 >9.  U 
con  troie  era  un  puro  diritto  di  atto;  il  cfn- 
tiéme  denier  era  invece  un  diritto  di  mu- 
tazione. 

La  legge  del  5-19  dicembre  1790  sop- 

§  resse  quei  diritti  e  vi  sostituì  /m  droit^ 
* enregistrementy  che,  eccettuati  i  diritti  di 
successione,  erano  diritti  di  atto.  Ma  lo  spi- 
rito fiscale  non  tardò  a  risorgere,  e  prima 
colla  legge  del  9  vendemmiale  anno  Vi  ^^ 
con  quella  del  22  frimajo  anno  VII,  e  quin- 
di con  l'altra  del  27  ventoso  anno  IX,  s'in- 
trodusse la  distinzione  delle  tasse  di  nuta- 
zione, %\a\a  poi  esplicitamente  riconosciuta 
ed  affermata  dalla  legge  del  28  aprile  \w 
Modellate  sulla  legge  francese  del  » 
frimajo,  quelle  dei  diversi  Stati  d' Italia  ri- 

Sroducevano  la  indicata  distinzione,  forman- 
0  dello  elemento  imponibile  di  tassa  pro; 
porzionale  due  distinte  classi,  V  una  degli 
atti  contenenti  obbligazioni,  liberazioni  ecc. 
tasse  di  atto-,  l'altra  delle  trasmissioni,  sia 
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macchine,  sempre  relativo,  lo  era  mag- 
giormente nel  caso  speciale  per  trat- 
tarsi di  macchine  in  gran  parte  di  co- 
struzione speciale,  e  delle  qaali,  nella 
eventoale  mancanza  deiringegnere  Sal- 
moiraghi,  era  assai  dijfficile  il  ritrovare 
chi,  al  pari  di  lui,  potesse  trame  ntile 
partito. 

L'ufficiale  del  registro  liquidò  e  ri- 
scosse la  tassa  per  la  vendita  delie- 
macchine  pel  valore  delle  £  200,000  di- 
chiaralo dalle  parti;  ma,  riveduta  la  li- 
quidazione dallnispettore,  la  ritenne  er- 

fra  7ÌTÌ,  sia  per  successione,  della  proprie- 
tà, usufrutto  o  rodimento  di  beni  tasse 
di  mutazione  (8rt.4  della  legg'e  toscana  e  della 
parmense,  e  3  della  leg'ge  sarda  9  novem- 
bre 1854). 

Le  tasse  fisse  sono  sempre  tasse  di  atto. 

Meno  felice  nella  sua  dizione  in  questo 
punto,  la  leg'gre  del  21  aprile  1862  -  la  prima 
le^ge  italiana -permise  il  dubbio  che  fosse 
stata  tolta  quella  distinzione;  perocché  nel- 
rarticolo4  qualunque  trasmissione  si  riferi- 
sce a  tutti  gli  atti  che  le  contengono.  Ma 
il  dubbio  si  dileguò  ben  presto,  consideran- 
do che  vi  si  comprendevano  tutte  le  tras- 
missioni, sia  tra  vtvi,  sia  per  causa  di  mor- 
te; che  con  l'art.  15  era  ammessa  la  tassa 
per  le  trasmissioni  puramente  indiziarie,  e 
che  con  l'art.  20  era  permesso  il  giudizio 
di  stima  per  la  ricerca  del  valore  degli  im- 
mobili. Il  dubbio  sparì  ancor  meglio  quan- 
do fu  avvertito  Terrore  di  stampa,  essendo 
stata  omessa  la  preposizione  a,  che  reggeva 
le  parole  qualunque  trasmissione. 

Non  ò  dunque  più  discutibile  cotesta 
essenziale  distinzione  di  tasse  di  atto,  che 
colpiscono  la  scrittura^  ossia  la  prova  del- 
l'atto giuridico,  Vinstrumentum  dei  latini,  e 
di  tasse  di  mutazione,  che  colpiscono  il  fatto 
g'iuridico  per  so  stesso.  Vid  quod  actum  est, 
indipendentemente  dalla  scrittura  che  ne  fa 
prova,  e  dai  fatti  che  lo  accompagnano. 

Non  è  quindi  la  convenzione  che  viene 
assoggettata  a  tassa  nelle  trasmissioni,  ma 
la  cosa  che  ne  ò  l'oggetto,  la  cosa  per  so 
stessa,  quale  esiste  nelle  sue  lecrgi  naturali 
ed  economiche,  e  per  quel  cne  vale  nei 
rapporti  di  pubolico  commercio  e  non  dei 
correspettivl  pattuiti. 

Né  vi  era  aistinzione  fra  le  trasmissioni 
di  mobili  e  quelle  d'immobili;  onde  la  regola 
valeva  e  vaie  in  massima  anche  per  i  mo- 
bili. 

Siccome,  però,  le  trasmissioni  di  mobili 
non  erano,  e  non  sono,  soggette  a  tassa  di 
registro  se  non  in  (guanto  risultino  per  scrit- 
tura, così  ò  sorta  m  Francia  la  questione 
intomo  alla  classe  di  tasse  loro  propria. 

Ecco  come  risposero  Championnibre  e 
KiGAUD    al   num.  796:  «  Les   transports  et 

*  cessions  dee  droits  mobiliers  et  les  ven- 
>  tesmobilieresscyitassujéttis  a  des  droits 

*  de  mutation,  puisq'  lls   contiennent  une 

*  transmission  de   Diens;  mais    ces  droits 


rata,  dovendo  a  suo  avviso  essere  li- 
quidata sul  maggiore  valore  di  li- 
re 319,431,  19  risultante  dall'inventa- 
rio oon  stima  firmato  dalle  parti,  dai 
testimoni,  e  dal  notaro. 

Nel  6  ottobre  1869,  fu  intimata  al 
Salmoiraghi  la  ingiunzione,  di  pagare 
la  tassa  supplementare  òi  £  28o8.  Ri- 
corse egli  inutilmente  al  ministero  delle 
finanze,  e  nel  9  aprile  1880  citò  l'in- 
tendente di  finanza  al  tribunale  per 
sentire  dichiarare  infondato  il  preteso 
supplemento  di  tassa,  e  la  nullità  della 


»  8011 1  des  droits  d*actes;  en  sorte  qu'ils  oc- 
»  cupent  une  place  mixte  dans  l'application 
»  de  la  loi  fiscale;  ils  tiennent  au  droit  de 
»  mutation  par  leur  effet  translatif,  et  aux 
»  droits  d' obbligation  par  les  règles  de 
»  perception  qui  les  régissent;  on  pouvait 
»  donc  les  ranger  dans  l'une  ou  Tautre  clas- 
»  se  indifféremment:  nous  parlerons  des 
»  ventes  mobilières  dans  celle  des  droits 
»  de  mutation  ». 

Essenzialmente,  adunque,  le  trasmissio- 
ni di  mobili  appartenevano  alla  classe  delle 
tasse  di  mutazione,  ma  la  tassa  non  poteva 
essere  misurata  che  sul  prezzo  e  sui  cor- 
respettivl convenuti,  percnò  la  le^ge  non 
accordava  altro  mezzo,  non  suggeriva  altro 
elemento  di  valutazione. 

L'  applicazione  contraddiceva  al  prin- 
cipio. Di  cotesta  incongruenza  ben  si  av- 
vide il  nostro  legislatore,  il  quale,  nella 
le^ge  del  14  luglio  1866,  ridotta  ora  a  testo 
unico,  non  sqlamente  accentuò  con  mag- 
giore forza  e  chiarezza,  all'articolo  1,  la  di- 
stinzione degli  atti  e  delle  trasmissioni  per 
separarne  le  distinte  classi,  di  tasse  di  atto 
e  di  tasse  di  mutazione;  ma  nelle  stesse  re- 
gole comuni  per  l'applicazione  e  liquida- 
zione delle  varie  specie  di  tasse,  e  precisa- 
mente nell'art.  23,  prescrisse  il  metodo  di 
valutazione,  tutto  proprio  dei  beni  che  fanno 
passaggio,  ed  affatto  indipendente  dalla  con- 
trattazione. 

La  prima  parte  di  auell'  articolo  pone  la 
regola  genersuedel  valore  venale  dei  beni 
in  comune  commercio:  regola  che  corri- 
sponde alla  classe  delle  tasse  di  mutazione, 
e  si  applica  ad  ogni  sorta  di  beni  mobili 
ed  immobili. 

Seguono  quindi  le  norme  per  conoscere 
il  Datore  sì  degli  immobili  che  dei  mobili 
prima  dagli  stessi  atti,  contratti  o  denunzie 
quando  esprimono  il  valore,  il  prezzo  od  il 
correspettivo  o  gli  elementi  necessari  per  de^ 
terminarlo,  poi  dalla  stima,  da  inventario  o 
da  contrattazioni  ecc. 

Dunque  è  essenzialmente  il  valore  che 
devesi  ricercare;  tutti  gli  altri  elementi, 
come  11  prezzo,  il  correspettivo,  non  serven- 
do che  a  fornire  i  mezzi  per  conoscerlo,  sono 
sempre  subordinati  alla  circostanza  che  il 
valore  non  sia  già  per  so  stesso  noto  o  non 
possa  altrimenti  conoscersi. 

Donde  la  conseguenza  logica  e  naturale 
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in^unzione.  La  fìnanza  sostenne  lali- 
qaidazione  deirispettore;  ma  il  tribu- 
nale, nel  9  aprile  1881,  e  la  corte  di 
appello  di  Milano,  con  sentenza  deli^ 
berata  il  29  novembre,  pubblicata  il 
l.<>  dicembre  1882,  accolsero  la  oppo- 
sizione del  Salmoiraghi. 

La  finanza  addebita  la  sentenza  della 
corte  di  appello  della  violazione  del- 
l'articolo 23  della  legge  13  settembre 
1874.  La  sentenza  ammette  ipotetica- 
mente e  per  semplice  concessione  che 
la  nota   con   stima   inserta  neir  istru- 


che  se  in  un  atto  vi  è  indicato  in  qualsiasi 
modo  il  valore,  deve  questo  essere  preso  a 
base  della  applicazione  della  tassa,  e  non 
il  prezzo  inferiore  che  vi  fosse  pure  espres- 
so; perchè  e  sostanzialmente  il  valore  che 
la  legge  vuole  colpire. 

Ho  supposto  pensatamente  il  caso  di 
prezzo  i«/<?riortf  per  prevenire  la  obbiezione 
che,  c|uando  il  prezzo  fosse  superiore  al  va- 
lore indicato,  si  avesse  ad  applicare  la  tassa 
pur  tuttavia  sul  valore  e  non  sul  prezzo, 
av.veg'nachè  in  questo  caso  la  regola  è  mo- 
dificata dalla  legge  nelle  stesse  sue  dispo- 
sizioni, dallo  spirito  che  la  informa,  e  dalla 
natura  della  imposta  che  vuol  essere  tu- 
telata. 

Ed  invero,  negli  atti  devesi  sempre  con- 
siderare la  disposizione  che  dà  luogo  uUa 
tassa  più  grave,  art.  7;  non  è  permesso  al 
contri Duente  contraddire  alla  propria  di- 
chiarazione, art.  24;  e  d'altronde,  essendo 
il  prezzo  un  mezzo  per  stabilire  il  valore, 
è  m  facoltà  dell'  amministfazione  di  pre- 
sceglierlo accettando  la  convenzione  come 
liberamente  fu  stipulata  fra  le  parti.  E  ci 
pare  giusto,  perchè  la  legge  non  può  es- 
sere abbandonata  al  solo  arbitrio  del  con- 
tribuente, il  quale  avrebbe  troppo  facile  il 
mezzo  per  attenuarne  il  rigore  e  renderlo 
anche  illusorio. 

Ma  se  per  gl'immobili  ricorreva  facile 
il  mezzo  di  accertare  il  valore  col  giudizio 
di  stima,  non  era  cosi  per  i  mobili  i  quali, 
per  la  loro  Mobilità,  possono  facilmente  e 
subito  trasformarsi  e  mutare    di  possesso. 

Il  perchè  la  legge,  volendo  mantenere 
ed  affermare  viemeglio  il  concetto  del  va- 
lore, come  essenziale  criterio  all'  applica- 
zione della  tassa  di  mutazione,  ha  disposto 
che  per  1  mobili  «  la  tassa  si  applicherà  al 
«  valore  dichiarato,  oppure  a  quello  risul- 
te tante  da  inventario  con  stima,  o  da  con- 
te trattazione  dei  mobili  stessi,  anteriori  di 
«  non  più  di  sei  mesi  »,  art.  23  n.  3,  nella  stes- 
sa guisa  che  nei  trasferimenti  dei  crediti  la 
tassa  di  regola  deve  essere  applicata  al  loro 
ammontare;  ciò  che  è  il  non  plus  ultra  del 
loro  valore,  a  men  che  non  sia  giustificata 
la  congrua  causa  del  ribasso  del  prezzo,  art. 
38;  eccezione  la  quale  conferma  la  regola. 

Questa  del  valore,  piuttosto  che  del 
prezzo,  è  dunque  1'  idea  fissa  della  legge 
e  la  si  vede  sempre  predominare  come  re- 


mento 10  ottobre  1877  costituisce  un 
vero  inventario  degli  oggetti  caduti  in 
contratto,  e  ritiene  che  possa  tassarsi 
il  valore  risaltante  dagli  inventarii  solo 
q^uando  non  fu  dichiarato  dai  contraen- 
ti, o  quando  si  abbia  la  prova  che  qnelb 
dichiarato  non  è  il  vero  valore  degli 
oggetti  venduti. 

La  finanza,  per  contrario,  sostiene 
che  l'art.  23,  che  dispone  deverai  ap- 
plicare la  tassa  sul  valore  dichiarato, 
oppure  su  quello  risultante  da  inven- 
tano  con   stima,   o  da   contrattazioni 


gola  generale,  come  elemento  principale, 
come  criterio  essenziale. 

E  codesto  valore  non  è  già  quello  che 
si  palesa  nei  rapporti  tra  venditore  e  com- 
pratore, ma  deve  essere  quello  astratto  o 
venale,  quello  cioè  che  si  po^ia  sulla  jios- 
sibilità,  anzi  sulla  presunzione  di  essere 
comunemente  accettato. 

Per  il  valore  venale  di  una  cotia,  s'in- 
tende il  valore  che  le  si  attribuirebbe  se 
si  avesse  a  vendere.  E  non  basta:  lalepge 
vuole  ancora  che  i  beni  non  siano  rijfuaN 
dati  alla  stregua  di  speciali  circostanze  cy. 

f tossono  influenzare  sulla  valutaxione,  fn» 
e  parti,  come,  ad  esempio,  la  necessità  e 
l'urgenza  di  vendere,  l'attiguità  ai  beni  del 
compratore,  le  affezioni  o  memorie  che  posr 
sono  interessare  un  dato  compratore  ecc.; 
ma  vuole  che  siano  considerati  come  m 
fossero  in  comune  commercio,  nelle  condi- 
zioni di  qualunque  cosa  che  si  esponili  in  , 
vendita,  considerata  in  sé  stessa  e  per  ?t' 
stessa.  È  ciò  perchè  il  prezzo  può  rappre- 
sentare il  valore  relativo  o  convenzionale 
non  quello  reale  desumibile  dalle  reguio 
comuni  di  valutazione. 

D'onde  rifulge  sempre  più  il  pensieri» 
del  legislatore  di  considerare,  nei  passmi 
di  proprietà,  semplicemente  la  cosa  second  > 
le  esposte  regole  delle  tasse  di  mutazione, 
e  non  la  convenzione. 

Ed  in  cosi  disponendo,  sarebbe  em^r^^ 
il  credere  che  il  legislatore  sia  stato  moss'» 
unicamente  dallo  scopo  di  premunirei  im- 
posta dalle  occultazioni  di  prezzo;  P^r^" 
che  le  occultazioni  sono  punite  con  una  spe- 
ciale disposizione  all'articolo  101. 

Anteponendo  il  valore  venale  ai  prezza 
correspettivi  convenuti,  e  ricercandolo  an- 
cora fuori  dell'atto,  la  legge  non  iutenti»» 
di  accusare  i  contraenti  di  occultazione  o 
di  frode.  Di  cotesto  supposizioni  la  le??'' 
non  ha  bisogno  per  mirare  al  suo  scopo. 
Essa  spazia  in  un  campo  più  sereno;  e  poi- 
ché il  prezzo  od  il  valore  può  essere  dai 
contribuente  attenuato  deliberatamente,  »' 
lo  sarebbe  certamente  con  frequenza,  qnan* 
do  la  legge  non  fosse  stata  preveggente,  o 
può  ancTie  essere  veramente  al  disotto  dei 
vero  per  circostanze  speciali  influenti  nti 
soli  rapporti  dei  contraenti,  cosi  la  le??"' 
intesa  a  coliùre,  non  la  convenzione,  ma  » 
passaggio  dei  beni,  ha  additato  allappile*- 
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dei  mobili,  noa  anteriori  di  non  più  di 
6  mesi,  essendo  alternativo,  lascia  li- 
bera la  scelta  alla  finanza  di  attenersi 
airone  pinttosto  che  dl'altro  valore. 

Confòrta  il  sao  assonto  con  una  i* 
strazione  ministeriale  10  settembre 
1866,  e  si  adopera  a  dimostrare  chela 
interpetrazione  logica  concorra  colla  in- 
terpretazi<me  grammaticale  anando  si 
rigoaidi  la  intera  economia  della  legge 
m  valore  contrattoale  da  sottoporsi 
a  tissa.- 

Non  si  è  presentato  il  controricorso. 

zione  della  tassa  un  valore  venale  indipen- 
dente, ove  sia  d'uopo,  dalla  stipulazione, 
non  tanto  perchè  sospetti  di  frode  la  di- 
chiarazione  del  contribuente,  quanto  per- 
chè, mirando  a  colpire  la  cosa,  ne  ricerca 
il  suo  valore  reale  in  senso  astratto. 

Ma  la  Corte  Suprema  spiegò  le  parole 
della  legffe  contrariamente  a  questi  prin- 
cipii;  e  laddove  nell'atto  sia  espresso  il  prez- 
zo del  mobili,  non  ammette  che  si  possa  far 
ricorso  ad  inventario  od  a  contrattazioni 
anteriori. 

Sono  d'accordo  anch'io  ohe  nella  dispo- 
sizione dell'articolo  23  n.  3  non  si  contenga 
una  £»;oltà  alternativa  a  favore  della  finan- 
za, facoltà  che  si  risolverebbe  in  arbitrio. 
Ma  ben  lungi  dal  dedurne  le  consegruenze 
ricavate  dalla  Corte,  io  ritengo  che  il  pre- 
cetto sia  piuttosto  imperativo,  e  valga  quan- 
to a  dire,  che  quando  esiste  inventario  con 
stima  0  Bianvi  contrattazioni  degli  stessi 
mobili  donde  risultasse  un  valore  superiore 
al  prezzo  espresso  nell'atto,  la  finanza  ab- 
bia, nouì^  facoltà,  ma  l'obbligo  di  applicare 
la  tassa  al  maggior  valore,  come  quello 
che  è  meno  sospetto,  tutela  la  imposta  e 
costituisce  il  vero  elemento  che  la  legge 
vuole  colpire, 

Bd  ecco  che  ora  riesce  meglio  spiegar 
bile  il  significato  delle  parole  della  legge 
e  l'officio  del  vocabolo  omaure,  nel  senso, 
cioè,  che  «  la  tassa  si  applicherà  al  valore 
dichiarato  »  quando  non  concorrano  nò  in- 
ventario né  contrattazioni  anteriori  che  ri- 
velino il  valore  attendibile;  ed  all'incontro 
SI  applicherà  a  quello  risultante  da  inven- 
tario con  stima,  quando  esista  e  malflrrado 
sia  dichiarato  il  prezzo.  Sono  tante  aispo- 
sizioni  che  stanno  da  loro,  e  bisogna  appli- 
carle secondo  lo  spirito  ed  i  princìpi  fon- 
damentali, onde  è  informata  la  legge. 

Né  l'art  31,  invocato  dalla  Corte,  contrad- 
dice alla  disposizione  dell'art  23,  che  costi- 
tnifice  una  delle  regole  generali  che  domi- 
nano tutta  la  legge. 

Se  non  fosse  così,  innanzi  alla  dichia- 
mione  del  prezzo  non  sarebbe  più  possibile 
i  ^^^<^^^o  ui  stima  Invece,  ninno  pone  in 
daobio  che,  appunto  contro  la  dichiarazione 
del  contribuente,  sia  proponibile  la  stima. 
E  come  è  ammessa  la  stima  per  gl'immobili, 
j^  non  può  essere  escluso  il  ricorso  al- 
1  inventano  ed  alle  contrattazioni  anteriori 

ifl  (^orU  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili 


In  Diritto 
Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza, riportato  il  testo  deiristrnmento 
10  ottobre  1877,  interpretando  l 'arti- 
colo 23  della  legge  13  settembre  1874» 
ha  ritenuto  che  quando  dai  contraenti 
è  dichiarato  il  prezzo  dei  mobili  ven- 
duti, in  ra^one  del  medesimo  deve 
essere  apphcata  la  tassa  del  trasferi- 
naento,e  poterai  applicare  al  valore 
risultante  da  inventario  con  stima,  o 
da  contratto  degli  stessi  mobili  ante- 
riori di  non  più  di  6  mesi,  solo  quan* 

per  i  mobili,  perocché  questo  ò  il  mezzo 
indicato  dalla  legge  per  conoscere  con  mi- 
nor sospetto  il  valore,  come  è  la  stima  per 
gl'immobili. 

L'art  31  intende  a  non  lasciare  sconfina- 
re l'azione  dell'ufflziale  del  registro  fino  al 
suo  puro  arbitrio,  di  fronte  al  solve  et  repete. 
Ma  se  vuole  che  il  ricevitore  intanto  liquidi 
e  percepisca  la  tassa  di  trasferimento  a  ti- 
tolo oneroso  sul  prezzo  dichiarato,  sempre 
che  nell'atto  e  con  Tatto  non  sia  pure  in- 
dicato altrimenti  il  valore,  non  impedisce 
che  si  possa  ricorrere  o  alla  stima  o  al- 
l'inventario od  alle  contrattazioni  anteriori, 
secondo  che  si  tratti  di  immobili  o  di  mo- 
bili, per  conoscere  il  valore  venale  e  chie- 
dere la  tassa  supplettiva.  Ecco  quale  ò  e 
deve  essere  il  significato  dell'art  31:  quello, 
cioè,  di  non  lasciare  al  momento  della  li- 
quidazione e  percezione  della  tassa,  la  valu- 
tazione all'arbitrio  del  ricevitore. 

Se  poi  nella  fettlspecie  non  si  voleva 
portare  la  discuasione  nel  campo  dei  prin- 
cipii,  conveniva  principalmente  insistere  sul- 
l'atto di  cessione  del  10  ottobre  1877,  poi- 
ché dalle  stesse  dichiarazioni  dei  contraenti 
ò  indicato  tanto  il  valore  delle  macchine 
quale  risulta  dalla  nota  annessa,  che  fa  parte 
integrante  del  contratto,  quanto  il  prezzo 
tra  essi  convenuto. 

La  via  dunque  era  chiaramente  ed  as- 
solutamente tracciata  dagli  stessi  contraen- 
ti, i  quali  avranno  avute  le  loro  buone  rar 
gioni  per  stimare  le  macchine,  malgrado 
ne  stipulassero  un  prezzo  minore  per  la 
cessione.  Nò  la  natura  del  contratto  e  le 
intenzioni  dei  contraenti  debbono  essere 
escogitate  e  ricercate  fuori  delTatto.  «  La 
«  nature  d'un  acte  est  deter^iinée  par  son 
«  contenu  et  par  son  contenu  seni.  On  ne 
«  pourrait  la  rechercher  {l'intenzione)  dans 
«  d'  autres  actes,  ni  dans  les  circonstances 
«  qui  ont  précède,  accompagné  ou  suivi  » 

(CHAMPIONNIBRBetRlOAUD  U.  131   0  81). 

Ora,  che  cosa  dice  l'atto?  L'  atto  dice: 
«  Quantunque  il  valore  degli  enti  qui  con- 
«  trattati  sia  stato  ritenuto  in  stima  in 
«  una  cifra  ben  superiore  (L.  319,421.  19)  di 
«  quella  attribuita  loro  col  prezzo  sopra 
«  convenuto  (L.  200,000)  come  rilevasi  dal 
«  detto  allegato  B,  pure  dichiarasi  espres- 
«  samente  che  i  contraenti  credettero  di 
«  cosi  determinarlo,  anche  in  via  di  tran-^ 
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do  si  ritenga  simulato,  e  fraudolento 
quello  di  'Inarato  nel  contratto.  Ha  os- 
servato, inoltre,  che  lafinanza»fu  ben 
n  lungi  dal  sostenere  che  il  prezzo  di- 
ft  chiaratoin  quell'istiumento  fosse  una 
n  simulazinne,  mentre  all'in  vece  si  ave- 
n  vano  plausibili  argomenti  per  esclu- 
n  derlan;  ed  accennati  (juegli  argomenti 
soggiunge  che  i  prezzi  delle  macchine, 
indicati  nella  nota  unita  al  ricordato 
rogito,  *9  si  riferivano  a  quelli  di  ac- 
n  quisti  fatti  dal  6  maggio  1873  al  7  giu- 
n  gno  1877,  come  ebbe  il  Salmoiraghi 
wa  giustificare  in  causa,  e  fìirono  ri- 
rj  portati  neir  anzidetta  nota,  non  a 
n  prova  degli  attuali  valori,  ma  in  via 
n  enunciativa,  onde  meglio  qualificare 
n  ed  identificare  gli  oggetti  venduti. 
»  Della  differenza  poi  tra  il  loro  am- 
99  montare  a  risultanza  di  detto  alle- 
»  gato,  e  quello  dedotto  effettivamente 

«  sazione  e  di  contratto  di  sorte,  sia  pel  na- 
«  turale  deperimento  dei  medesimi,  prove- 
«  niente  dall'  uso  concesso  al  venditore  a 
«  titolo  di  locazione,  sia  perchè  il  valore 
«  delle  macchine,  sempre  relativo,  lo  ò  tanto 
«  più  nel  caso  attuale,  nel  quale  trattasi  di 
«  macchine  in  gran  parte  di  costruzione  spe- 
«  ciale,  e  delle  quali,  nella  disgraziata  even- 
ne tualità  di  mancanza  dell'  ingegnere  Sal- 
«  moiraghi,  sarebbe  assai  dimoile  trovare 
«  chi,  al  pari  di  lui,  fosse  atto  a  trarne  utile 
«  partito,  sta  Jinalmente  avuto  riguardo  ai 
>  patti  come  in  seguito  formulati,  a  favore 
«  del  Salmoiraghi  medesimo  »,  quali  cioè 
facoltà  del  riscatto  entro  5  anni,  la  loca- 
zione per  l'annuo  canone  di  L.  12>000  e  lo 
ammortamento  parziale  mediante  altre  an- 
nue L.  12.000  con  la  condizione  che,  se  al 
termine  della  concessa  mora  per  il  riscatto, 
il  Salmoiraghi  non  fosse  in  grado  di  ver- 
sare la  residua  somma  a  complemento  delle 
L.  200,000,  ciò  non  pertanto  il  riscatto  stesso 
dovesse  considerarsi  effettuato,  con  ritener- 
si la  somma  eventualmente  residuante  co- 
me data  a  frutto  dal  don  Zucchi  al  Sal- 
moiraghi. 

Come  si  vede,  la  stima  è  fatta  dalle 
stesse  parti  contraenti,  ciò  che  è  qualche 
cosa  di  più  concludente  di  un  inventario  con 
stima  fatta  da  terza  persona.  Laonde,  non 
era  più  il  caso  di  discutere  se  la  nota  esti- 
mativa potesse  tener  luogo  deirinventario 
con  stima 

Co  testa  stima  delle  parti  non  si  rife- 
risce a  tempo  anteriore,  ma  è  attuale,  fatta 
espressamente  ed  appositamente  per  il  con- 
tratto di  cessione;  non  è  una  semplice  enun- 
ciativa, ma  è  vera  parte  dispositiva  dell'at- 
to, una  parte  sostanziale  ed  Integrante  per 
espressa  volontà  dei  contraenti.  Sì  che,  in 
queir  atto,  tanto  vale  la  dichiarazione  del 
prezzo  quanto  quella  del  valore. 

A  che  parlare,  adunque,  di  simulazione 


n  in  contratto,  ebbero  le  parti  a  dare, 
n  nello  stesso  rogito  Carcaniso,  atten- 
99  dibili  spiegazioni  n.  E  da  mtimo,  di- 
chiarati i  motivi  pei  anali  il  valore  dei 
mobili  descritti  in  quella  nota  era  stato 
dai  contraenti  convenientemente  ridotto 
a  £  200.000,  confermava  la  sentenza 
del  tribunale. 

Considerato  che,  ritenuti  i  &ttì,  e 
gli  apprezzamenti  della  medesima  sen- 
tenza, se  non  può  dirsi  esatta  in  ta- 
luno dei  suoi  concetti,  non  offese  Tai- 
ticolo  23  della  1. 13  settembre  1874,  in- 
vocato dall'  amministrazione  delle  fi- 
nanze a  fondamento  del  suo  gravame. 

Che  l'art.  23  del  tìtolo  1*  di  qnella 
legge,  relativo  alle  disposizioni  gene- 
rali, e  comuni  per  l'applicazione,  e  li- 
auidazione  delle  varie  specie  di  tassa, 
dopo  avere  stabilito  che  le  tasse  pro- 
porzionali di  traaferimento,  e  quelle 

o  di  occultazione,  quando  le  parti  stesse 
dichiararono  ìì  valore  reale  delle  macchine 
ed  il  prezzo  convenuto,  pur  motivandone  la 
minorazione? 

D'innanzi  alla  dichiarazione  del  valore 
e  del  prezzo,  come  può  essere  incerta  la  Tìa 
a  seguirsi  per  l'applicazione  della  tassa, 
quando  la  legge,  fin  dal  1  artìcolo,  procla- 
ma apertamente  che  la  tassa  colpisce  le 
trasmissioni,  e  con  Tart  23  vuole  assolu- 
tamente che  ne  sia  colpito  il  valore  venale? 

£  non  è  nemmeno  nuova  questa  teorìa, 
che  la  vedo  affermata  anche  sotto  l'impero 
della  tariffa  del  1816,  per  gli  Stati  Sardi,  col 
decreto  della  camera  dei  conti  23  aprile  lS2i 
sul  ricorso  Franchi. 

Se  non  che,  nei  patti  stipulati,  si  vo^ 
rebbe  vedere  la  ragione  di  escludere  il  va- 
lore per  attenersi  al  prezzo. 

lo^  all'incontro,  veggo  appunto  in  quei 
motivi  stessi  della  minorazione  del  prezzo 
la  dimostrazione,  la  conferma  e  la  pro^ 
del  maggior  valore  degli  oggetti  trasieriii: 
perocché  tutti  quei  patti,  recando  sensibin 
vantaggi  al  venditore,  concorsero  a  dimui- 
re  il  prezzo. 

Quindi,  se  col  prezzo  stipulato  si  tiene 
conto  del  patto  di  riscatto,  dello  ammortó- 
mento,  della  locazione  e  di  tutte  le  condi- 
zioni ravorevoli  al  venditore,  si  avrà  la  giu- 
stificazione del  maggior  valore  degli  og^ 
getti,  i  quali  avrebbero  procurato  certa- 
mente un  maggior  prezzo,  quando  non  ti 
fossero  stati  patti  speciali  che  Influiscono 
sul  contratto,  ma  non  scemano  il  valore 
reale. 

Forse  che  nella  stima  d'immobili  si  tie- 
ne conto  del  patto  di  riscatto  o  della  w- 
coltà  dello  ammortamento?  Non  sarebbe 
più  la  trasmissione  che  verrebbe  assogget- 
tata a  tassa,  ma  la  convenzione;  ciò  che  1& 
legge  non  vuole. 
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graduali  sono  commisuiate  sol  valore 
venale  dei  beni  in  comune  commercio, 
dettate  le  regole  per  determinare  il  va- 
lore degl'immobili,  prescrive  le  norme 
per  la  Uqnidazione  di  quelle  tasse,  di- 
chiarando doversi  percepire  la  tassa  snl 
f orezzo,  o  correspettìvo  indicato  nel- 
atto,  p  contratto,  salvo  il  disposto 
deirari.  24  relativo  al  giudizio  di  stima, 
stabilisce  le  fonne  per  la  determina- 
zione del  valore  non  dicldarato  nel- 
Tatto,  nel  quale  mancldno  gli  elementi 
a  poterio  desumere,  e  so^riunge  al  n<»  3 
che,  se  trattasi  di  mobiIi,la  t^sa  si  ap- 
plicherà al  valore  dichiarato,  oppure  a 
quello  risultante  da  inventario  con  sti- 
ma o  da  contrattazioni  dei  mobili  stessi, 
anteriori  di  non  più  di  sei  mesi,  e  nel- 
Tart.  31  del  titolo  2^  delle  disposizioni 
speciali  per  l'applicazione  e  liquida- 
zione delle  tasse  degli  atti  e  contratti 
civili,  ritiene  che  nei  trasferimenti  di 
beni  mobili,  o  immobili  a  titolo  one- 
roso, la  tassa  proporzionata  sia  appli- 
cata in  ragione  dei  prezzi,  e  dei  cor- 
lespettiyi  convenuti  fra  le  parti,  e  de- 
gli oneri  che  passano  a  carico  dell'ac- 
quirente, o  cessionario. 

Che  dai  ricordati  art.  23  e  31  di- 
scendono le  conseguenze  che,  trattan- 
dosi di  vendita  o  di  altro  trasferimento 
di  mobili  a  titolo  oneroso,  deve  appli- 
carsi la  disposizione  sjfeciale  dell  arti- 
colo 31  a  preferenza  della  disposizione 
generale  dell'art.  23,  e  quinai  appli- 
carsi la  tassa  in  ragione  dei  prezzi,  e 
dei  correspettivi  convenuti,  e  che  al- 
l'art. 23  potrà  ricorrersi  solo  quando 
non  sìa  dichiarato  il  valore  dei  mobili 
caduti  in  contratto,  od  il  loro  valore 
siasi  dichiarato  in  somma  minore  del 
prezzo  reale  in  frode  dei  diritti  della 
pubblica  amministrazione,  restando  per 
tale  guisa  coordinato,  e  messe  in  ac- 
cordo le  due  disposizioni,  le  quali  sa- 
rebbero in  aperto  conflitto,  quando  si 
volesse,  anche  nei  trasferimenti  di  mobili 
a  titolo  oneroso,  applicabile  sempre  l'ar- 
ticolo 23  ed  indipendentemente  da  qua- 
lunque dubbio  di  frode,  concesso  alla 
finanza  lo  smodato  arbitrio  di  non  te- 
nere conto  dell'art.  31  e  di  percepire 
la  tassa  a  suo  libito  anziché  in  ragione 
del  prezzo,  o  correspettivo  convenuto, 
sul  valore  risultante  da  inventario  con 
stima  0  da  contrattazioni  degli  stes- 


si mobili  anteriori  di  non  più  di  6 
mesi. 

Che  tantoppiù  grave  sarebbe  1*  ar- 
bitrio perchè,  trattandosi  del  trasferi- 
mento di  stabili,  dall'art.  24  richiama- 
to dal  precèdente  è  permesso  alla  fi- 
nanza ai  richiedere  il  procedimento  di 
stima  nel  solo  caso  in  cui  il  prezzo  ed 
il  correspettivo  convenuto  sia  reputato 
inferiore  del  quarto  del  valore  venale, 
estremo  limite  oltre  il  quale  è  dovuta 
la  pena  della  sovratassa,  e  nei  trasfe- 
rimenti di  mobili,  nei  quali  non  è  am- 
messa la  stima,  sempre  per  qualsiasi 
anche  lieve  differenza  tra  il  prezzo  sta- 
bilito con  tutta  giustizia  e  buona  fede, 
e  quello  risultante  da  inventario  con 
stima,  o  da  contratto  non  anteriore  da 
oltre  tre  mesi,  sempre  sarebbe  dovuta  la 
tassa  sul  maggiore  valore. 

Che  anche  il  testo  dell'art.  23  non 

!)uò  valere  a  sostenerne  il  ricorso;  che 
'alternativa  del  doversi  applicare  la 
tassa  al  valore  dichiarato,  oppure  a 
quello  risultante  da  inventario  con  sti- 
ma, o  da  contrattazioni  anteriori  di 
non  più  di  sei  mesi,  non  è  l'alterna- 
tiva electionis  che  attribuisca  alla  fi- 
nanza r  illimitato  arbitrio  di  attenersi 
a  suo  libito  al  maggiore  valore,  che  se- 
condo gl'insegnamenti  dei  pratici  è  della 
natura  della  dizione  aut,  corrispondente 
alla  nostra  congiunzione  disgiuntiva  o, 
oppure,  e  nelle  disposizioni  aella  legge, 
ed  in  quella  dell'uomo  «  ut  sit  alter- 
99  nativa  prdinis  non  vero  electionis,  et 
»  si  aliquando  ista  alternativa  aui  est, 
99  electionis,  et  non  ordinis,  significare 
99  electionem  ordinatam  99;  ed  a  questa 
interpretazione  si  attenne  la  impugnata 
sentenza,  anche  per  gli  incensurabili 
suoi  motivi  di  &tto,  dell'essere  stata  la 
finanza  ben  lungi  dall'attaccare  di  si- 
mulazione e  di  frode  il  prezzo  dichia- 
rato neU'istrumento  13  ottobre  1877 
e  dell'aversi  invece  plausibili  argomenti 
da  essa  enunciati  per  ritenerla  esclusa 
e  convenientemente  ridotto  il  prezzo 
medesimo  a  £  200000. 

Considerato  che,  prescindendo  anche 
dalle  premesse  osservazioni,  la  denun- 
ziata sentenza  rimane  sorretta  da  altri 
motivi  speciali  che,  rendendo  inappli- 
cabile il  ricordato  art.  33  della  legge 
13  settembre  1874,  rendono  vane  le  cen- 
sure che  col  ricorso  le  vennero  apposte. 
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Che  dichiarandosi  in  quell'articolo 
applicabile  la  tassa  di  trasferimento  al 
valore  dichiarato,  oppure  a  quello  ri- 
sultante da  inventario  con  stima,  accenna 
non  a  sempUci  note  con  indicazioni 
di  valori,  ma  invece  ad  un  inventario 
legale  redatto  da  un  pubblico  iiffiziale, 
0  da  persane  specialmente  autorizaate 
dalla  legge  alla  presenza  di  un  ufficiale 
pubblico  alla  stima  j^urata  di  uno  o 
più  eesperti,  ad  nn  mventario  redatto 
nelle  torme  stabilite  dal  codice  di  pro- 
cedura civile,  e  se  vogliasi,  anche  dal 
codice  di  commercio* 

Che,  lungi  dall'avere  la  sentenza  ri- 
conosciuto nello  scritto  allegato  all'i- 
strumento  13  ottobre  1877,  un  legale 
inventario  con  ^ima,  lo  ritenne  invece 
una  semplice  nota,  e  che  i  prezzi  delle 
macchine  in  essa  indicati  si  riferivano 
a  quelli  degli  acquisti  fatti  dal  6  maggio 
1873  al  7  giugno  1877,  come  aveva  il 
Salmoiraghi  giustificato,  e  furono  ri- 
portati in  quella  nota  non  a  prova  de- 
gli attuali  valori,  ma  in  via  enunciativa, 
onde  meglio  qualificare^  ed  i  lentificare 
gli  oggetti  venduti,  e  ntenne  con  con- 
venienti motivi  giustificata  la  riduzione 
dei  valori  delle  macchine  descritte  in 
quella  nota,  a  quelli  convenuti  neU'istru- 
mento  del  contratto,  e  questi  apprez- 
zamenti, e  motivi  essexKio  incensura- 
bili dalla  Corte  Suprema,  il  ricorso  del- 
l'amministrazione  delle  finanze  deve 
essere  respinto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


1)  Con  sentenza  del  4  ottobre  prece- 
dente, sul  ricorso  Normandia,  in  altra  cau- 
sa per  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo, 
la  Corte  confermava  le  massime  seguenti: 

>  il  divieto  di  lettura  nel  pubblico  dibat- 
»  tlmento,  sancito  dall'art  311  del  codice  di 
»  procedura  penale,  non  può  estendersi  ai 

>  verbali  ed  ai  rapporti  degli  ufficiali  e 
»  degli  agenti  della  polizia  giudiziaria  e 
»  della  forza  pubblica  »;  «  i  verbali  di  di- 
»  battimento  su  moduli  stampati,  se  non 
»  corrispondono  appieno  al  voto  della  legge 


lidne  peub  IS  «Uihi  1881,  i^"  ItM. 

REURI  r.  I.  EiL  ed  lit.  -  r.  I.  LDnim  («Hd.  cml) 

Nardiii,i 

Bolle  (I)  -  AfRssIone  senza  marca  -  Awt* 
si  -  Locazione  -  Contravvenzione  sola  -  II* 

nlco  quadro. 

Z'a^^EsnòMtf,  tenza  marcada  bolio,  di 
parecchi  e  distinti  omnH  per  locazione 
di  appartamenti,  non  costituisce  una 
sola  contravvenzione  per  la  circostanza 
che  sieno  contenuti  in  unico  quadro. 

Mezzi  del  ricorso: 

lo  Violazione  dell'art  34  della  legge 
13  settembre  1874,  perchè  gli  avvisi 
affissi  erano  destinati  ad  indicare  la  pro- 
fessione, opperò  erano  esenti  dat^ssa. 

2*  Violazione  delFart.  53  n«  8  di 
detta  legge,  perche  i  14  avvisi  affissi, 
essendo  contenuti  in  un  solo  qnadro, 
non  potevano  in  ogni  caso  costituire 
che  una  sola  contravvenzione. 

Attesoché  il  tribunale,  colla  denun- 
ciata sentenza,  abbia  in&tto  ritenuto 
che  si  trattava  di  14  avvisi  diversi  e  di- 
stìnti per  la  locazione  di  appartamen- 
ti, è  evidente  che  i  due  mezzi  dal  ri- 
corrente dedotti  mancano  d'  ogni  fon- 
damento e  che  vogliono  essere  senz'al- 
tro respinti. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Roma  in  data  9  giugno  1883, 
portante  condanna  alla  multa  di  £  350 
per  n^  14  avvisi  affissi  senza  le  pre- 
scritta marche  da  bollo. 


»  e  non  possono  dirsi  perfettamente  rego- 
»  lari,  non  recano  però  a  nullità,  ove  non 
»  manchino  delle  prescritte  formalità  ear 
»  senzlali  ». 

Con  sentenza  quindi  del  10  ottobre, 
•al  ricorso  Migliore^  in  causa  peroontraT- 
venzione  alla  leg^e  sul  bollo  delle  carte 
da  griuoco,  dichiarava  una  volta  ancora  che: 
«  per  accertarsi  se  nelle  carte  controTerse 
«  mancasse  il  bollo  prescritto,  il  magistrato 
»  non  è  obbligato  a  disj^rre  alcuna  peri» 
»  zia,  quando  gli  basti  la  ispezione  oculare  ». 
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(aw.  Feri) 

laposte  dirotte  -  Competonza  -  Corte  ili  oim- 
suioflo  di  Roma  -  Asta  pubblica  •  Legge  20 
aprile  1871  -  Utilista  -  Canone  -  Diretta- 
rio -  Giudizio  -  Dominio  diretto  •  Aggiudi- 

Dazione. 

l^tia  alla  competenza  detta  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  il  decidere  se, 
vendendosi  alVasta  pubblica  un  fbndo 
er^teutico  colla  procedura  indicata  dal» 
la  legge  20  aprile  i87i  sulla  riscos* 
stane  delle  imposte  dirette,  l'utilista  re- 
sti liberato  dal  canone,  e  cosi  il  diret- 
tario, senza  formar  parte  dd  giudizio, 
fossa  perdere  il  dominio  diretto  per  ef- 
fetto della  sentenza  di  aggiudicazione, 

A  nome  della  commissioiie  dedi 
«pedali  uniti  di  Siena,  il  12  aprile  1881 
81  fece  precetto  a  Pasquale  Lazza- 
retti di  pagare  lire  9.  86  canone  li- 
vellare sopra  un  casamento  in  corte 
di  Àrcidosso  scaduto  il  6  luglio  1880. 
D  Lazzaretti  oppose  di  aver  compra- 
to Io  stabile  come  libero,  nella  pub- 
blica asta  demaniale  tenutasi  alla  pre- 
tura di  Àrcidosso  li  18  decembre  lo78, 
soggiungendo  che  quando  pure  fosse 
stato  travato  di  canone  enfiteutico, 
ne  saieobe  rimasto  libero  per  la  com- 
pinta esecuzione.  E  in  prova  di  dò,  col 
verlxdo  di  vendita  produce  copia  del- 
l'avvÌBO  di  asta  e  deua  notificazione  alla 
direzione  degli  spedali,  &cendo  nella 
suceessiva  umenza  osservare,  aver  lo 
esattore  posto  all'incanto  quello  stabile 
come  libero,  calcolandone  il  prezzo  se- 
condo il  capov^so  dell'art.  663  della 
Srocedura  civile  al  sessantnplo  del  tri- 
uto  diretto  verso  lo  Stato  e  non  a  6 
decimi  del  capitale  corrispondente  al- 
l'amino canone.  I^M>nde  era  da  ritenere 
che  d  fosse  posta  all'asta  la  proprietà 
libera,  e  die  la  direzione  d^P  spedali, 
fattane  intesa  per  la  notificazione  avuta, 
quando  il  canone  fosse  sussistito,  avesse 
tacitamente  rinunziato  alle  proprie  ra- 
gioni Ma,  invece,  la  direzione  degli  spe- 
dali chiese  il  rigetto  della  opposizione 


Serchà  l'esattore  non  potea  sabastare 
fondo  diversamente  oa  ciudi  che  era 
nel  momento  della  vendita.  H  pre- 
tore, li  20  agosto  1881,  dichiarò  nullo 
il  precetto  fatto  al  Lazzaretti  e  con- 
dannò di  spedali  nelle  spese.  ^ 

Sull  appello  degli  spedali,  il  tribu- 
nale di  Grosseto  dichiarò  il  Lazzaretti 
tenuto  a  corrispondere  agli  spedali  riu- 
niti il  canone  annuo  di  &  9.  80  sul 
fondo  comprato,  e  Quindi,  rigettata  la 
opposizione  di  lui.  Io  condannò  nelle 
spese. 

Ricorse  il  Lazzaretti:  1«  Per  viola- 
zione e  falsa  appUcazione  degli  arti- 
coli 25  dello  statuto  fondamentale,  1558, 
1962,  2090  del  codice  civile  in  rela- 
zione al  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoU  47,  52,  63,  64,  67  della  legge, 
20  aprile  1871,  e  44  del  regolamento 
25  agosto  1876;  2®  Per  violazione  e 
feJsa  applicazione  degli  art.  1312, 1356, 
1360  del  cod.  civ.,  in  correlazione  al- 
l'art. 360  no  6  e  361  no  2  della  proc. 
civile. 

Nel  controricorso  degli  spedali  uniti, 
si  deduce  la  incompetenza  della  Corte 
di  Roma,  sia  per  ragione  di  territorio, 
dipendendo  il  tribunale  di  Grosseto 
dalla  Cassazione  di  Firenze,  sia  per  ma- 
teria, poiché  la  vertenza  della  presente 
causa  concerne  la  liberazione  di  ui\  fon- 
do venduto  all'asta  pubblica,  e  si  agita 
tra  i  privati  senza  intervento  di  un'am- 
ministiazione  dello  Stato. 

Attesoché  per  l'art.  3  n®  6  della 
legge  12  dicembre  1875  sono  deferiti 
esclusivamente  alla  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  ricorsi  concementi  la  viola- 
zione 0  falsa  applicazione  delle  leggi 
sulle  imposte  o  tasse  dello  Stato  di- 
rette 0  indirette,  e  che,  nella  specie,  si 
tratta  appunto  di  vedere,  se  vendendosi 
all'asta  pubblica  un  fondo  enfiteutico 
colla  '        •   t.    X     1  ii_  1         «A 

aprile 

poste '    .      . 

canone,  e  cosi  il  direttario,  senza  for- 
mar parte  del  giudizio,  possa  perdere 
il  dominio  diretto  per  effetto  della  sen- 
tenza di  araudicazione. 

Per  questi  motivi 
Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma. 
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Smìmi  praale  2S  «(Ubn  tS8S,  i^  1440. 
lUElTI  P.  •  fmm  Rtl.  id  Ili.  -  P.  I.  LDCUIl 

(C»l«l.  Mlf.) 

Di  Marie 

Sale  <•  Fabbricazione  clandestina  •  Casa  dei- 
rimputato  -  Perquisizione  -  Carabinieri  rea- 
li -  Guardie  doganali  -  Terra  salifera  -  De- 
tenzione <•  Tentativo  di  contravvenzione. 
Verbale  di  contravvenzione  -  Nullità  •  INa- 
gistrato  di  appello  -  Discussione  rinnova- 
ta -  Verbalizzanti  -  Testimoni  •  Prova  - 

Reità. 

La  visita  e  perquisizione^  in  casa 
dell'imputato  di  fabbricazione  clande- 
stina di  saZe^  sono  eseguite  bene  conio 
intervento  di  un  basso  ufficiale  dei  reali 
carabinieri  ed  un  brigadiere  delle  guar- 
die  doganali^  quali  ufficiali  di  polizia 
giudiziaria, 

E*  inutile  ogni  contestazione  sulla 
nullità  di  un  processo  verbale  per  con- 
travvenzione ,  in  giudizio  nel  quale  il 
magistrato  di  appello  abbia  fatto  rin- 
novare innanzi  a  sé  la  pubblica  discus- 
sionCy  citandovi  a  comparire  tutti  i  ver- 
balizzanti e  parecchi  testim/mi,  onde  si 
ebbe  per  esso  la  prova  piena  ed  intiera 
della  contravvenzione  e  della  reità  del- 
l'imputato. 

Contro  la  sentenza  che  ha  ritenuto 
l'imputato  colpevole  di  vera  e  consuma- 
ta fabbricazione  clandestina  di  sale,  inu- 
tilmente si  deduce,  com^  mezzo  di  cas- 
sazione, che  la  detenzione  della  terra 
salifera  trovata  presso  di  lui  costituisca 
al  piii  un  tentativo  non  punibile  di 
contravvenzione. 

II  pretore  d'Ischia,  con  sentenza  del 
6  dicembre  1882,  dichiarava  colpevole 
Di  Mario  Michele  di  contravvenzione 
agli  articoli  24  e  27  della  legge  sulle 
privative  15  giugno  1865,  per  clande- 
stina &bbricazione  di  sale  e  lo  con- 
dannava a  lire  51  di  midta  fissa  ed  a 
lire  2  di  multa  gc^uale. 

II  tribunale  correzionale  di  Napoli, 
con  altra  sentenza  del  26ma^ol883, 
rigettava  l'appello  del  Di  Mario  ed 
ordinava  l'esecuzione  dell'appellata  sen- 
tenza. 

Il  Di  Mario  ora  ricorre,  e  fra  prin- 
cipali ed  aggiunti,  deduce  sei  mezzi 
di  annullamento; 


l.o  Violazione  dell'art  67  del  cod. 
di  proc.  pen,  perchè  il  verbale  di  con- 
travvenzione non  fu  redatto  con  Tin- 
tervento  di  due  testimoni  indifferenti; 

2.0  Violazione  dell'articolo  22  della 
legge  15  giugno  1865  sulle^  privative, 
perchè  la  rivista  e  perquisizione  in  ca- 
sa dell'imputato  si  esegui  senza  l'inter- 
vento delFautorilÀ  giuaiziaria,  odinffi- 
ziali  almeno  di  pubDlica  sicurezza,  o  di 
uno  degli  amministratori  comunali; 

3.*  Violazione  degli  art.  145  e  146 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
il  reperto  si  è  formato  senza  rinter- 
vento  del  preteso  contravventore,  onde 
non  si  ebbe  la  sicurezza  della  sua  iden- 
tità; 

4.«  Violazione  degli  artìcoli  63  e 
seguenti  del  codice  di  procedura  penale, 
perchè  il  verbale  di  contravvenzione 
non  poteva  far  fede  essendo  stato  con- 
traddetto dalla  prova  contraria; 

5.®  Violazione  dcil'art  28  della  sud- 
detta legge  sulle  privative,  perchè  Ta- 
ver  trovato  terra  saUfera  ncm  impor- 
tava &bbricazione  di  sale,  la  qoale 
soltanto  è  punita  dalla  legge; 

Tutto  al  più  vi  poteva  essere  nn 
atto  preparatario  non  punibile; 

6.0  Violazione  delTart  323  n»  3 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè  la 
sentenza  e  1  ordinanza^  impunta  non 
sono  motivate  su  tutti  i  punti  di  &tto 

e  di  diritto; 

In  Diritto 

Attesoché  nessuno  dei  dedotti  mezzi 
regga  dilo  stato  degli  atti,  e  meriti 
accoglimento: 

Non  il  primo,  ne  il  secondo,  perchè 
la  perquisizione  ebbe  effettivamente 
luogo  con  l'intervento  di  un  basso  nf- 
ficide  dei  reali  carabinieri,  e  di  hq 
brigadiere  delle  guardie  doganali,  e  così 
di  u£Sziali  di  polizia  giudiziaria  ;  per* 
che,  del  resto,  il  verbale  di  contravven- 
zione non  si  ritenne  che  come  semplice 
denunzia,  e  si  mandò  a  ripetersi  k 
pubblica  discussione,  a  cui  si  fecero 
citare  e  comparvero  tnitti  i  verbaliz- 
zanti e  parecchi  testimoni,   onde  la 


motivazione,  spiegò  e  didhiarò  nella  de- 
nunziata sentenza* 

Non  il   terzo   ed  il  quarto,  p^^^ 
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questi  attaccano  l'apprezzamento  della 
prova  ed  il  convincimento  morale  dei 
giadici  del  merito,  i  quali  sono  sottaratti 
ad  <mi  censura  in  sede  di  cassazione. 

Non  il  quinto  ed  il  sesto,  perchè 
la  denunziata  sentenza,  jgiova  il  ripe- 
terlo, è  largamente  motivata  su  tutti 
i  motivi  di  gravame,  ed  ha  ritenuto 
colpevole  il  IH  Mario  di  vera  e^  con- 
sumata £Etbbricazione  clandestina  di  sale; 
onde  non  è  a  parlarsi  di  semplice  ten- 
tativo. 

Per  questi  motivi:  ricetta  il  ricorso 
interposto  da  Di  Mario  Michele  contro 
la  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Napoli  in  data  26  maggio  1883. 


Sesioiì  111(6 15  piagno  1881,  i^  402. 

IO»  P.  1  •  POCCIOII  Sei.  ed  Ili.  •  P.  I.  OiSTlLU 
(Miei.  MiL) 

Comune  di  Cellino  Attanasio 
(aw.  Gallini)  - 
Conti  (avv.  Mobblli  e  Centi)  (1) 

Strada  -  Amministrazione  pubblica  -  Appai  - 
to  -  Risoluzione  -  Pagamento  -  Perizia  - 
Classiflche  -  Prezzi  unitari  1  -  Uvori  non 
contemplati  •  Prova  testimoniale  •  Estratto 
dal  capitolato. 

Il  giudice  che,  in  causa  tra  di  una 
pubblica  amministrazione  e  Vappalia- 
tore  di  una  strada,  per  risoluzione  del 
relatitx)  appalto  e  pagamento  dei  lavori 
eseguiti^  ha  ordinato  una  perizia  in 
base  alle  classificTie  e  ai  prezzi  unitarii 
sfaòiliti  nel  capitolato,  fa  poi  una  sem- 
plice e  incensurabile  interpretazione  di 
^^esia  sua  pronuncia,  quando,  con  suc^ 
cemva  sentenza,  dichiara  che  quell'or- 
dine non  sembra  estendersi  ai  lavori 
^*on  contemplati  e  non  aventi  alcun  ri» 
scontro  nello  stesso  capitolato  di  ap- 
paltò  »). 

ff  giusto,  ed  in  ogni  modo  incen^ 
curabile,  il  giudizio  del  magistrato  di 
w^'ft)  che  ritiene  flrustranna  la  prova 
^timoniale  dedotta  dalla  pubblica  am- 
ministrazione appaltante,  che  certi  la- 
^^i  non  fossero  contemplati  nel  capi- 

1-2)  Cons.  la  precedente  sentenza  della 
Urte  Suprema  in  questa  causa  a  pag'.  44 
WAnno  V,  ISSO,  volume  di  complemento, 
m  questa  Baccolta, 


telato  di  appalto,  mentre  VappaltaUyre 
dimanda  che  i  lavori  ivi  contemplati 
siano  stimati  in  base  ai  prezzi  unitarii 
del  medesimo,  e  quegli  altri,  che  dichiara 
anch'esso  non  previsti,  ma  pure  già  ao- 
celiati  dall'amministrazione,  che  siano 
stimati  secondo  il  maggiore  o  minore 
lavoro  0  la  maggiore  o  minore  spesa, 
in  confronto  delle  classifiche  generali 
di  un  elenco  estratto  dallo  stesso  capi- 
tolato e  presentato  dalla  stessa  ammi- 
nistrazione. 

Il  comune  di  Cellino- Attanasio  ap- 
paltò a  Gaetano  Conti  la  costruzione 
cPnna  strada,  a  misura  e  ai  prezzi  e 
condizioni  di  un  capitolato  depositato 
nella  segretoria  comunale.  Non  avendo 
egU  consegnata  la  strada  nel  tonnine 

Sattnito,  tu  per  sentenza  della  corte 
'appello  d'Aquila  29  luglio  1879  sciol- 
to l'apnalto,  con  riserva,  a  favore  del 
Conti,  del  diritto  al  pagamento  dei  la- 
vori regolarmente  eseguiti.  Al  solito 
di  una  giudiziale  perizia,. fu  stabilito  il 
prezzo  di  detti  lavori  in  £  97,  541. 41. 
ouU'appello  del  comune,  la  corte,  con 
sentenza  12  settembre  1882^  mentre 
ritenne  incensurabile  la  perizia  nella 
parte  tecnica,  la  credè  erronea  in  quan- 
to al  criterio  seguito^  nella  determina- 
zione dei  prezzi,  dichiarando  che  dove- 
va starsi,  non  ai  prezzi  correnti  in  com- 
mercio, come  avean  fatti  i  periti,  ma 
a  quelli  risultanti  dalla  tanna  del  ca- 
pitolato d'appalto;  che,  altrimenti,  l'ap- 
paltatore avrebbe  risentito  un  vanta^- 
^o  dalla  propria  colpa  per  la  quale  ra 
risoluto  il  contratto,  essendo  notorio 
che  i  prezzi  dei  pubblici  appalti  sono 
sempre  inferiori  a  queUi  m  comune 
commercio. 

Laonde  ordinò  che  il  perito  Yasta- 
rini-Cresi  detorminasse  il  valore  dei 
lavori  del  2.^  e  3.®  tronco  stradale,  com- 
presi nel  secondo  capitolo  della  giudi- 
ziale perizia,  in  base  alle  classifiche  e 
ai  prezzi  unitari  stabiliti  nel  capitolato, 
imponendo  al  comune  di  esibirlo  in 
ordinale  o  in  copia  autentica.  Il  co- 
mune, dicendo  smarrito  il  capitolato, 
presentò  invece  l'elenco  dei  prezzi  uni- 
tari che  fin  dal  10  maggio  1874  aveva 
estratto  dal  capitolato  u  direttore  del- 
l'ufficio tecnico  provinciide.  Siccome 
nell'elenco  non  figuravano  i  prezzi  uxd- 
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tari  di  tutti  i  lavori  costatati  dalla  pe- 
rizia giudiziale,  così  il  Conti  chiese  in- 
cidentalmente che  fosse  ordinato  al  pe- 
rito di  valutare  i  lavori  e  le  spese  con- 
template nell'elenco  in  baae  ai  prezzi 
unitari   in  esso   stabiliti,   e  prendesse 

Ì>er  norma  di  valutazione  degli  altri 
avori  e  spese  non  contemplate  nell'e- 
lenco il  maggiore  o  minore  lavoro,  e 
la  maggiore  o  minore  spesa  occorsa 
in  confronto  delle  classifiche  previste 
nell'elenco.  Si  oppose  il  comune,  soste- 
nendo che  l'elenco^  doveva  eauivalere 
id  capitolato;  e  in  ipotesi  domandò 
Tammissione  dì  una  prova  testimoniale. 
La  corte  accolse  le  istanze  del  Conti, 
rigettando  quella  del  comune.  Conico 
questa  sentenza  il  comune  ricorre  in 
cassatone  per  violazione  della  cosa  giu- 
dicata, per  difetto  di  motivazione,  e 
per  vizio  di  contraddizione,  ossia  per 
violazione  degli  articoli  1350,  1351, 
431  a  1348  del  codice  civile,  517  no  2, 
6,  7  codice  di  procedura  civile. 

Sui  tre  mezzi  del  ricorso 

Attesoché,  dovendo  svolgere  le  oon- 
seguenze  dell'antecedente  sentenza  del 
12  settembre  1882,  la  corte  di  merito 
non  fece  che  interpretarla  quando  di- 
chiarò che  l'ordine  ivi  contenuto,  di  va- 
lutare i  lavori  in  base  ai  prezzi  uni- 
tari del  capitolato,  non  poteva  esten- 
dersi ai  lavori  che  non  trovavano  in 
esso  alcun  riscontro,  venendo  per  que- 
sti a  mancare  la  ragione  di  quella  di- 
sposizione. E  siffatta  interpretazione, 
oltreché  razionale,  non  é  soggetta  a 
censura. 

Attesoché  il  comune  aveva  chiesto 
di  provare   con  testimoni  che  nel  ca- 

Eitolato  non  erano  contemplati  altri 
kvori  tranne  quelli  descritti  nell'elenco 
del  1874.  La  corte  ritenne  frustranea 
tale  prova  per  le  stesse  considerazioni 
che  la  indussero  a  dichiarare  inappli- 
cabile la  tarifi&  del  capitolato  ai  lavori 
nel  medesimo  non  preveduti.  Cosi  di- 
cendo motivò  sufficientemente  il  riget- 
to di  quella  subalterna  istanza.  £  di 
vero,  dato  che  l'esito  della  prova  fosse 
stato  conforme  alle  intenzioni  del  co- 
mune, le  cose  sarebbero  rimaste  nello 
stesso  stato;  sarebbero  stati  sempre 
inapplicabili  i  prezzi  unitari  del  capi- 
tolato ai  lavori  che  in  questo  non  tro- 


vavano riscontro,  e  che  pur  dovevano 
viJutarsi  e  piparsi  perche  dal  cornane 
accettati 

Attesoché  la  domanda  del  Conti  era 
diretta  ad  ottenere  che  il  perito  sti- 
masse i  lavori  contemplati  ndl'elen^, 
in  base  ai  prezzi  umtari  di  questo,  e 

anelli,  non  previsti  nell'elenco  secondo 
maggior  o  minor  lavoro  e  la  madore 
o  minore  -spesa  in  confronto  delle  pre- 
viste nell'elenco.  H  comune  non  trovò 
in  questa  domanda  alcuna  contraddizio- 
ne; non  vide  nella  formula  usata  dalla 
Sarte  ciò  che  ha  creduto  di  vedervi 
epoche  é  stata  convertita  in  dispo- 
sitivo della  sentenza,  cioè  la  dichiara- 
zione dell'esistenza  e  insieme  deirine- 
sistenza  di  opere  non  prevedute  nel- 
l'elenco, come  succedaneo  del  capito- 
lato. Ora,  lasciando  di  notare  come  la 
opportunitì^^  di  rilevare  una  contraddi- 
zione in  cui  fosse  per  tal  modo  caduta 
la  parte,  sarebbe  stata  nel  giudizio  di 
merito,  é  evidente  che  contraddizione 
non  Ve,  poiché  il  confronto  cui  à  al- 
lude riguarda  le  classifiche  generali  dei 
lavori,  e  non  gik  i  prezzi  unitari  dei 
medesimi  secondo  le^  loro  specialità. 
Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  co- 
mune di  Cellino- Attsjiasio  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  de'  19-22 
dicembre  1882,  reg.  7  gennaio  1883  nn- 
mero  26,  e  condanna  il  comune  stesso 
nella  vendita  del  deposito  e  nelle  spese 
oltre  l'onorano  dell  avvocato  in  £  150. 


Sexioie  penale  5  imnkre  188$,  i^  UH. 

«fllQLaai  P.  -  SPIRA  Rei.  ed  Ili  *  P.  L  LDOUI 
(etici.  eMf.) 

Ferraris 

Tabacco  -  Contrabbando  -  Pena  aMrtvati  • 
Tre  persone  -  Confini  di  Stato  •  Linei  do- 
ganale -  Zonadi  vigilanza  -  Interno  delle 
Stato  -  INttite  distinte  -  Pagamento  nuca- 
to  -  Carcere  -  Conversione  proporzionata  • 
(art.  3  decr.  iegisl.  28  giugno  1866 -Legge 

15  giugno  1865). 
Appello  •  Nnovi  testimoni  -  FacoNà  dei  gii- 
dice  -  Numero  del  contrabbandieri  •  Q»** 
lltà  -  Giudizio  incensurabile. 

La  pena  del  coniraJbbando  di  tabacco 
si  aggrava,  in  caso  chela  abbiano  cxm^ 
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ynes90  non  meno  di  tre  persone,  tanto 
se  sia  avoenuio  sui  confini  dello  Stato 
0  stdla  linea  doganale  o  nella  zona  di 
mgUanxa,  quantonel^intemo  dello  Stato^ 
eonfbrme  prescrivono  gli  art  3  del  de- 
atto  legislativo  28  giugno  i866  e  27 
della  legge  i5  giugno  iS65. 

E'  facoltà,  non  dcmere  del  giudice  di 
appello,  lo  ammettere  nuovi  testimoni  a 
discarico  deirimputato  appellante. 

E'  gisikUzio  incensunàiie  del  giu- 
dice di  merito  quello  pronunciato  sul 
numero  dei  costtraòbandieri  e  sulla  loro 
qualità  di  autori  o  complici. 

Fa  giusta  applicazione  dell'art,  67 
del  codice  penale  il  magistrato  che,  con- 
dannando  i  diversi  autori  di  un  con- 
trabbando di  tabaòco  a  distinte  multe, 
ordina  la  proporzionata  conversione  di 
ciascuna  di  queste  col  carcere  in  man- 
canza di  pagamento. 

Ferrano  Giuseppe,  del  fu  Paolo, 
Ferrarlo  Paolo  del  ni  Angelo,  e  Fer- 
rano Paolo  di  Giuseppe,  nel  4  agosto 
1882,  erano  sorpresi  sullo  stradale  che 
mette  da  QUone  a  Salerano  con  cari- 
co di  tabacco  estero  lavorato  in  con- 
trabbando. Tradotti  a  giudizio,  erano 
ooDdannatì  dal  tribunale  correzionale 
di  Lelli;  ma  sul  loro  appello,  la  corte 
di  Milano  annullò  il  dibattimento  e  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  per 
vizi  corsi  nella  citazione,  e  rifatto  il 
giudizio  li  ritenne  colpevoli  di  reato 
di  contrabbando  in  unione  di  tre  per- 
sone, e  condannò  i  maggiori  a  tre  anni 
di  carcere  e  multa  &i^  e  proporzio- 
Bale  eompleesiva  in  £  731  per  ciascuno. 
e  il  minore,  cioè  Paolo  di  Giuseppe,  aa 
on  anno  solo  e  multa  di  £  251,  oon  soli- 
danza.  Condannò  ancora  alle  spese  e 
confisca. 

I  maggiori,  cioà  Ferrario  Giuseppe 
fa  Paolo  e  Ferrario  Paolo  fu  Aneelo, 
interpongono  ricorso  dalla  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Milano,  pronunziata 
nel  30  giugno  1883;  e  ammessi  a  gra- 
tto patrocinio,  denunziano  diverse 
▼iolazioni  di  leggi. 

1,^  Essi  sostengono  che  raggravante 
della  unione,  pel  numero  non  minore 
di  tre,  si  applica  ai  contrabbandi  che 
avrengono  sul  confine  dello  Stato  o 
nella  unea  doganale  o  nella  zona  di  vi- 
Sixùzsk,  ma  non  già  ai  contrabbandi 


che  avvengono  nell'intemo  dello  Stato; 
a£formando  che  la  corte  di  Milano  inter- 
pretò malamente  il  decreto  luogotenen- 
ziale 28  giunio  1866  art.  3,  e  la  legga 
16  gii]^o  lo65  art  27  (detto  per  er- 
rore nella  sentenza  29); 

2.®  Dicono  che  la  corte  doveva,  a- 
pena  di  nullità,  ammettere  la  prova  che 
Ferrario  Paolo  fu  Angelo  non  aveva 

Sortato  mai  baffi;  e  che  in  ogni  mo- 
o  non  doveva  ritenere  l'a^ravante 
del  numero,  stante  che  Ferrano  padre 
e  figlio  non  era  provato  ohe  andassero 
di  accordo  col  terzo  imputato. 

Violati,  quindi,  art.  339,  393,  417. 
419,  367  procedura  penale  e  artìcolo  3 
decreto  luogotenenziale  citato; 

3.^  Affermano  che  al  j>iù  si  poteva- 
no essi  ritenere  complici  non  neces- 
sari, non  mai  mion,  quali  li  volle 
credere  la  corte;  e  citano  in  appog^ 
le  medesime  leggi  e  articoli  sopra  in- 
vocati; 

4.<>  Osservano,  in  fine,  che  in  caso 
d'insolvenza  ciascuno  non  poteva  essere 
condannato  ad  una  pena  di  carcere  che 
non  fosse  in  corrispondenza  della  multa 
personalmente  inflittagli,  e  che  la  so- 
ud^etìk  non  si  estende  al  carcere. 

Sul  1<>  mezzo  la  Cassazione  osserva, 
che  l'aggravante  del  numero  stabilita 
in  materia  di  contrabbando  ò  determi- 
nata dalla  considerazione  che  il  numero 
accresce  l'audacia  dei  misfattori  e  provo- 
ca resistenza  e  pericoli.  Nessuna  dif- 
ferenza la  lesge  poteva  fare,  né  fece, 
tra  luogo  e  luogo,  perchè  ne  sarebbe 
mancato  lo  scopo:  la  linea  di  confini 
degli  Stati,  la  zona  dì  vigilanza,  Y  in- 
temo del  territorio  prestano  ugaale  ma- 
teria per  applicare  nei  contrabbandi  la 
maggior  pena  quando  interviene  la  cir- 
costanza aggravante  che  i  colpevoli  ope- 
rino in  numero  non  minore  di  tre. 

La  corte  di  Milano  ha  perciò  fatta 
esatta  applicazione  dell'art.  3  del  de- 
creto legislativo  28  giugno  1866,  e  del- 
l'artìcolo 27  della  legge  15  giugno  1865, 
che  col  ricorso  si  pretendono  vietati. 

Sul  2^  e  3<>,  la  Cassazione  osserva, 
come  la  censura  mossa  a  quei  giudici, 
perchò  non  ammisero  le  partì  a  pro- 
vare con  nuovi  testimoni  un  loro  di- 
scarico, perchò  si  convinsero  ddl'  ag- 
gravante del  numero  senza  una  ragio- 
ne sufficiente,  e  perchò,  infine,  ritennero 
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gli  imputati  autori  anziché  comp]ioi, 
non  ha  consistenza  di  sorte:  l'ammet- 
tere o  non  ammettere  la  citazione  di 
nuovi  testimoni  è  &coltÀ  della  corte, 
come  il  ^udicare  del  numero  dei  con- 
trabbandieri e  della  loro  qualità  di  au- 
tori o  complici  entra  nel  suo  convin- 
cimento di  fatto  ;  l'uso  delle  fSetcoltà  ed 
il  convincimento  non  sono  soletti  al 
sindacato  della  Cassazicme. 

Sul  4**  osserva,  che  la  corte  condan- 
nò i  maggiori  di  età  alla  multa  di  li- 
re 731,  e  il  minore  alla  multa  di  £  251; 
in  mancanza  di  pagamento,  ordinò  che 
ciascuno,  in  proporzione  della  multa- 
inflitta,  sottostasse  alla  commutazione 
in  (»urcere,  in  conformità  deirarticolo  67 
codice  procedura  penale.  Non  fece  essa 
entrare  nel  calcolo  della  commutazio- 
ne punto  la  solidarietà,  come  si  affer- 
ma e  stette  rigorosamente  all'articolo 
che  si  presume  violato. 

Per  questi  motivi:  rigettali  ricorso 
interposto  da  Ferrario  Giuseppe  fu  Pao- 
lo, e  Terrario  Paolo  fu  Angelo  contro 
la  sentenza  dalla  corte  di  appello  di 
Milano  pronunziata  in  deità  30  giu- 
gno 1883. 


SeiioM  cWile  20  giigio  1881,  i"*  410: 

lozi  r.  ff.  Rei.  id  Iti.  -  r.  I.  nm  (caci.  c«r.) 

Pajelli  (aw.  Ballanti)  - 
Congregazione  di  carità  di  Camerino 
(avv,  BoNACCi) 
e  Finanze  (avv.  er.  Olivibri) 

Patronato  •  Motivazione  •  Contraddizione 
Lettura  delia  sentenza  -  Riassunto  •  Propo 
sizioni  staccate  -  Testamenti  -  Giudizio  in 
oensnrabiie  •  INagistrato  di  merito  -  Lega 
io  -  Popoiazione  •  Rappresentanze  -  Comu 
ne  -  Ordinamenti  poiitlci   •   Annessione 

Viiiaggio. 

Invano  si  denuncia  in  Cassazione 
per  difetto  di  motivazione^  e  come  con- 
traddiitoriala  sentenza  che  dùjiiara  l'at- 
tore non  avere  diritto  al  patronato  che 
è  base  della  sua  domanda^  se  per  ciò 
la  sentenza  denunziata  si  legga  diver- 
samente da  quella  che  è  scritta^  se  ine- 
fittamente  si  riassuma,  e  si  confìrontino 
insieme  proposizioni  distaccate. 

L'interpretazione  dei  testamenti  è 
rimessaal  giudizio  incensuraòUe  de*  ma- 
gistrati di  merito. 


Non  è  nulla  per  contraddizione  ìa 
sentenza  la  quale  afferma^  che  se  diret- 
tamente il  legato  fu  fatto  alla  popola- 
zionCy  legittimamente  i  rappreseniand 
di  questa  ne  esercitano  i  diritti. 

Per  comune  s'intende  raggregazùme 
della  popolazione  unitamente  alla  rap- 
presentanza di  essi. 

Il  legato  fatto  alla  popolazione  non 
vien  meno  se,  per  nuovi  ordinamenti, 
politici,  tale  rappresentanza  assume  una 
nuova  forma,  o  diversamente  siano  re- 
golate le  condizioni  giuridiche  di  etsa. 

Quindi  rannessione  di  un  villaggio 
ad  un  municipio  rende  comuni  i  diritti 
che  prima  spettavano  a  ciascuno  di  essi, 
attribuisce  air  aggregante  T  esercizio  dei 
diritti  dell'aggregato,  ma  tali  diritti  non 
vengono  punto  menomati  o  pregiudicatit 
e  solo,  invece  di  essere  esercitati  dai- 
l'antica  rappresentanza,  lo  sono  dalla 
nuova  rappresentanza  del  municipio. 

Il  sacerdote  Pietro  Paolo  Ferretti 
da  Camerino,  con  testamento  del  24  ot- 
tobre 1745,  istituì  erede  universale  la 
sua  chiesa  di  S.  Giuseppe,  posta  nella 
villa  di  Morrò,  e  le  cappeilanie  che 
esso  ordinava  vi  fossero  erette.  Queste 
cappeilanie  erano  3  col  dritto  di  do- 
mma  ed  elezione  del  1^  cappellano  a 
Macario  Sparapani,  del  2^  ad  Antonio 
Giuseppe  Ferretti,  del  3®  a  Domenico 
Conforti  e  loro  discendenti. 

Nel  caso  della  estinzione  di  una  o 
più  linee,  ordinò  'he  quel  diritto  si  de- 
volvesse e  spettasse  alla  comunità  di 
Morrò  e  Casale,  cioè  alla  adunanza  e 
consigli  degli  uomini  chiamati  ad  in* 
tervenire  per  l'elezione. 

Morto  d  Ferretti,  le  3  cappeilanie 
furono  erette,  e  le  3  &mi^lie  Sparapani, 
Ferretti  e  Conforti  eseratavanoilorit- 
to  di  elezione  soddisfacendo  in  parte 
agli  obblighi  loro  imposti  dal  testatore, 
poiché  i  sopravanzi,  con  rescritti  pontifi- 
ci del  26  e  30  luglio  1818,  fìuonaerogati 
in  parte  in  favore  dell'avvocato  Lni^ 
Sparapani,  solo  superstite  della  fium- 
^Iia  Sparapani  chiamata  dal^  testatore» 
m  parte  a  favore  della  università  à 
Camerino,  fino  alla  sonmia  di  annui 
scudi  120  in  perpetuo. 

Fu  il  mumcipio  di  quella  città  che 
domandò  ed  ottenne  il  suussidio  per  rm- 
cremento  della  pubblica  istruzione,  sol 
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riflesso  che  ne  rimaneva  illesa  la  vo- 
lontà del  testatore,  la  qnale  aveva  vo- 
luto beneficare,  tanto  sotto  l'aspetto  re- 
ligioso onanto  sotto  l'aspetto  economi- 
co e  delristmzione,  gli  abitanti  di  Morrò 
e  Casale,  sfregati  in  qnel  fiuttempo 
a  Camerino  e  con  questo  formanti  on 
solo  comune.  Tale  aggregazione  ebbe 
luogo  in  seguito  allapromulgazione  del- 
le le^  francesi,  nonché  delle  successive 
leggi  pontificie  per  le  quali  Camerino, 
da  Stato  che  era,  fu  ridotto  a  capoluogo 
di  provincia  ed  a  comune. 

il  saddetto  avvocato  Sparapani  isti- 
toì  suo  erede  universale  Domenico  Piz* 
acanti  col  diritto  che  egli  aveva  sulla 
detta istìtozione  Ferretti.  Marianna  Piz- 
zicanti vedova  Paielli,  erede  alla  sua 
volta  di  Domenico,  rilevando  che  l'am- 
ministrazione de'beni  costituenti  il  la- 
scito Ferretti  era  ritenuta  dalla  con- 
gregazione di  carità  di  Camerino,  chia- 
mò avanti  il  tribunale  la  detta  congre- 
gazione di  carità  ed  il  regio  demanio 
per  sentirsi  dicbiarare  che  ad  essa  spet- 
tava il  jas{>atronato  sulle  cappellanie 
ed  in  di  lei  fieivore  fosse  decretato  lo 
Brìncolo  dei  beni. 

La  c^:igre2azione  chiamò  in  caasa 
il  municipio  ai  Camerino.  La  Paielli 
Pizzicanti  sostenne  in  giudizio,  che  le 
linee  chiamate  dal  Ferretti  erano  estin- 
te, die  l'ultimo  patrono  era  stato  l'av- 
vocato Sparapam  di  cui  essa  era  l'erede 
mediata;  e  che  non  avesse  potuto  aver 
luogo  la  sostituzione  delle  comunità  di 
Morrò  e  (Risale  come  quelle  che  non 
avevano  più  vita  quando  si  aprì  la  suc- 
cessione Sparapam. 

La  congregazione  replicava  che  la 
istituzione  Ferretti  non  era  un'opera 
dictdto,ma  di  beneficenza,  che  il  gius- 
patronato  non  spettava  all'attrice,  ma 
agli  uomini  di  Morrò  e  Casale;  che  la 
comunità  di  quella  località  si  trasformò, 
&on  sì  estinse;  che  nella  istituzione  non 
vi  fossero  gli  estremi  dai  quali  sorgesse 
il  dritto  di  accrescimento;  che  da  ulti- 
mo 0^  diritto  della  Pizzicanti  fosse 
prescritto. 

^,  U  tribunale  dichiarò  inammessibile 
l'intervento  del  municipio  di  Camerino, 
Raccolse  la  domanda  della  Pizzicanti 
raiellL  Morta  questa,  la  causa  fu  pro- 
ignita  dai  SUOI  eredi  Paielli. 

In  appello  la  corte  osservò  che  non 


fosse  necessario  esaminare  e  decidere 
della  natura  della  fondazione  Ferretti, 
potendo  ciò  riferirsi  ai  rapporti  dei  con- 
venuti fra  loro,  non  per  dirimere  il  vero 
conflitto  d'interessi  fra  le  partì  in  giu- 
dizio. Che,  invece,  fosse  aa  esaminarsi 
se  la  parte  attrice  avesse  o  no  ragione 
di  sollevare  la  presente  controversia  e 
con  lunga  serie  di  argomentazioni  in 
dritto  ed  in  fatto  decise  che  essa  man- 
casse di  azione,  non  avendo  dntto  a 
quel  patronato  che  è  base  e  fondamento 
della  sua  domanda  e  che  invece  ^  tale 
dritto  si  appartenesse  al  comune  di  Ca* 
merino. 

Contro  tale  sentenza,  i  sig.  Paielli 
Pizzicanti  producono  ricorso  m  Cassa- 
zione per  i  seguenti  motivi: 

1^  Mancanza  di  motivazione,  arti- 
colo 260  n*  6  e  361  procedura  civile, 
e  violazione  deirarticolo  2  codice  civile; 

2.0  Mancanza  e^ale  di  motivazione 
come  sopra,  violazione  sotto  altro  a- 
spetto  dell'art.  2  codice  civile,  e  degli 
articoli  147  e  seguenti  del  motu-proprio 
di  Pio  VII  del  6  luglio  1816. 

I  ricorrenti,  per  sostenere  la  loro 
tesi,  leggono  la  sentenza  diversamente 
da  qnelui  che  è  scritta;  e,  riassumen- 
dola inesattamente,  col  confronto  di 
Sroposizioni  distaccate,  si  sforzano  di 
[mostrare  che  essendo  queste  in  con- 
traddizione tra  loro,  una  motivazione  di 
tal  natura  non  possa  dirsi  soddisfare  al 
voto  della  legge.  Su  questo  concetto 
sono  posate  le  doglianze  fondamentali 
contenute  nel  doppio  mezzo  di  ricorso, 
a  confutare  il  quale  basterà  riassu- 
mere le  considerazioni  principali  e  di- 
rette che  costituiscono  la  radono  del 
decidere,  e  che  provano  il  niun  fonda- 
mento delle  asserto  violazioni  di  le^ge. 

E,  di  vero,  scopo  della  denunziata 
sentenza  si  è  quello  di  provare  in  pri- 
ma che  gli  attori  in  giudizio  siano  ca- 
renti di  azioni,  come  quelli  che  non 
hanno  alcun  diritto  sul  patronato  del 
quale  si  contende.  Il  punto  di  partenza 
si  è  la  interpretazione  della  volontà  del 
fondatore.  Osservò  la  corte  di  merito 
che,  portandosi  attenzione  alle  disposi- 
zioni che  riguardano  il  diritto  di  no* 
mina,  fossero  a  ritenersi  distinte  le  cap- 
pellanie e  distinto  pure  il  patronato: 
ciascuna  cappellania  aveva  u  suo  pa- 
trono: ciascuna  linea  era  separatamente 
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chiamata  al  gios  patron  ato:  e  conseguen- 
temente giaoicando  che  mancasse  qaella 
consionzione  senza  la  quale  è  impos- 
sibile il  diritto  di  accrescimento,  per 
la  chiara  ed  espressa  volontà  del  di- 
sponente, doveva  naturalmente  respin- 
gere tutte  le  argomentazioni  tratte  da 
quello  che  si  mceva  volontà  presunta 
e  che  la  corte  respingeva  come  asso- 
lutamente contraria  alla  volontà  espres- 
sa. Con  ciò  direttamente  rimaneva  di- 
mostrato che  il  conteso  dritto  di  pa- 
tronato a  tutt'altri  potesse  spettare  che 
all'attrice  Pizzicanti,  sicché,  sotto  que- 
sto primo  aspetto,  non  sarebbe  stato 
che  a  rigettarsi  puramente  e  sempli- 
cemente la  istanza  feitta  da  chi  non  ave- 
va il  dritto  di  £5trla. 

Ed  è  a  notarsi  come,  per  questa  pri- 
ma parte,  la  sentenza  non  fu  impugnata, 
e  tutto  il  ricorso  è  diretto  a  dimostrare 
che  erroneamente  la  corte  attribuì  il 
diritto  patronato  alle  comunità  di  Mor- 
rò e  Casale.  Ma  la  corte,  anche  su  que- 
sto punto  osserva  che  il  testatore,  nel 
contemplare  il  caso  della  estinzione  di 
talune  o  di  tutte  le  linee  onorate  del 
diritto  di  eleggere  e  nominare  cappel- 
lani, alla  linea  o  linee  mancate  sosti* 
tuì  le  comunità  di  Morrò  e  Casale,  e 
spiegando  che  con  la  parola  eomunità 
intendeva  parlare  di  quella  popolazio- 
ne, non  della  rappresentanza  di  essa,  o 
in  altri  termini  che  la  sua  volontà  do- 
vesse sempre  eseguirsi,  qualunque  fosse 
stata  la  organizzazione  politico-ammi- 
nistrativa ai  quella  comunità  o  popola- 
zione, intendendo  di  beneficare  questa 
in  sé  stessa  indipendentemente  da  co- 
loro che  avessero  avuto  il  dritto  di 
rappresentarla.  Interpretata  in  questo 
senso    la  volontà  del   testatore,  molto 

Sooo  a  proposito  col  ricorso  si  fa  stu- 
io  di  trovare  nella  parte  motiva  della 
sentenza  concetti  contraddittori!  che  evi- 
dentemente si  vedono  tratti,  non  dalla 
ragione  di  decidere,  ma  da  locuzioni 
più  0  meno  esatte  che  si  leggono  nella 
sentenza  stessa.  Questa,  interpretando 
il  testamento  Ferretti,  è  incensurabile 
ne'suoi  apprezzamenti;  nò  essa  si  con- 
traddice con  l'affermare  che,  se  diretta- 
mente il  legato  fu  fatto  alla  popola- 
zione, legittmiamente  i  rappresentanti 
di  questa  ne  esercitano  i  dritti.  Per 
l'art.  2  codice  civile,  i  comuni  sono  con- 


siderati come  persone  e  godono,  eome 
tali,  dei  diritti  civili  secondo  le  leg^  e 
gli  usi  osservati  come  dritto  pubblico, 
ma  per  comune^  secondo  il  concetto  del 
legislatore,  s'intende  l'aggregazione  della 
popolazione  unitamente  alla  rappresen- 
tanza di  essa,  ed  il  legato  &tto  alla 
popolazione  non  vien  meno  se,  par  nuo- 
vi ordinamaiti  politid,  tale  rappresen- 
tanza assume  una  nuova  forma  o  di- 
versamente sian  regolate  le  condizieni 
giuridiche  di  essa.  A  questo  concetto 
coordinò  la  corte  di  merito  le  diyene 
ragioni  svolte  per  dimostrare  la  legit- 
timità del  dintto  della  comunità  di 
Morrò  e  Casale  al  godimento  del  legata 
•Ferretti,  e  con  ciò,  non  solo  non  ba 
violato,  ma  ha  rettamente  applicato  il 
citato  articolo  2. 

Né  meno  insussistente  è  qael  che 
si  afferma  col  2^  mezzo,  col  qoale  si 
sostiene  aver  la  corte  confuse  tre  idee 
distinte,  1'  ente,  il  sostrato  dell*  ente, 
cioè  la  popolazione,  e  la  rappresentanza 
dell'ente.  E'  in  verità  ben  difficile  se- 
guire in  questo  punto  il  sistema  di  di- 
fesa dei  ricorrenti,  diretto  a  dedurre 
dall'assorta  concisione  la  confidenza 
che,  al  tempo  della  morte  dello  avvo- 
cato Sparapani  non  esistesse  più  la 
persona  sostituita,  e  quindi  invalida 
sarebbe  stata  la  sostituzione.  Credono 
i  ricorrenti  che,  avendo  nella  succes- 
sione de' tempi  le  comunità  di  Morrò  e 
Casale  perduto  l'antica  loro  antononua, 
ed  essendo  venuta  meno  la  loro  antica 
organizzazione  politico-amministrativB. 
fossero  a  reputarsi  soppresse  le  dette 
comunità  e  cessato  il  aritto  a  con^ 
guire  il  legato. 

Ma  la  corte  di  merito,  ooerentementd 
a  quanto  di  sopra  si  è  detto,  osservò 
in  questo  punto,  che  il  fondatore  so 
stituì  la  popolazione  di  Morrò  e  Ca- 
sale, la  qu  vie  non  perìsoe  mai  e  tut- 
tora esiste  :  che  fosse  vano  il  ricorrere 
alle  trasformazioni  subite,  in  forza  delle 
I^ggi  francesi  e  pontificie,  dal  cornane  o 
api^iato  Morrò  e  Casale,  perchè  quelle, 
dopo  tutto,  avrebbero  potuto  ferire  il  co- 
mune che  avesse  avuta  la  rappresentanza 
della  popolazione,  giammai  la  popolazio- 
ne rappresentata:  cbe  la  mooincazionc 
dei  comuni  produce  cambiamento  di  rap- 
presentanza,  non  ^à  riduzione  sostan- 
ziale  negli  antichi  dritti  dei  rappre 
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sentati;  e  perciò  l'anneasioiie  di  quei 
dae  villam  al  municipio  di  Camerino 
^rodujsse  Tefietto  di  rendere  comuni  i 
dritti  che  prima  spettavano  a  ciascuno 
di  essi,  attribià  all'aggr^ante  1'  eser- 
cizio dei  dritti  dell'aggregato,  ma  che 
tali  dritti  non  furono  punto  menomati 
0  pregiudicati  e  solo,  mveoe  di  essere 
esercitati  dall'antica  rappresentanza  lo 
eraoo  dalla  nuova  persona^uridica,  dal 
municipio  di  Camerino.  K  dopo  ciò,  la 
stessa  sentenza  ag^giunge  che  anche 
quando  si  volesse  ritenere  sostituita  la 
vera  comunità  di  Morrò  e  Casale,  non 
à  avrebbe  mai  la  conseguenza  che  ne 
trae  la  difesa  degli  attori,  che  cioà  l'ente 
sostitoito  siasi  estinto;  imperocché,  seb- 
bene Morrò  e  Casale  non  formi  più  un 
ente  per  se  stante,  e  indipendente,  esi- 
ste tuttavia  una  personalità  giuridica, 
dna  rappresentanza,  la  eguale,  non  a  ti- 
tolo di  saccessione,  ma  di  riunone  par- 
tecipa ed  esercita  tutti  i  dritti  che 
erano  propri  dell'ente  riunito. 

Emerge  da  tuttociò  chiaramente  che, 
per  (guanto  arguta  sia  stata  la  difesa 
dei  ricorrenti,  a  trarre  partito  da  qual- 
che locuzione  poco  precìsa,  non  può 
soprs  m\a  inesattezza  di  linguaggio  tro- 
va fondamento  la  domandata  cassa- 
zione  deUa  sentenza.  Questa  per  ar- 
gomenti g|iuridici  e  di  &tto  dimostra 
incensorabilmente  il  niun  diritto  dei 
ricorrenti  al  preteso  patronato  e  ciò 
sarebbe  stato  sufficiente  per  respingere 
I^  loro  istanza;  ed  essendosi  con  ciò 
dimostrato  che  tale  dritto  competa  sd 
municipio  di  Camerino,  al  quale  foro- 
ao  ag^egati  Morrò  e  Casale,  restano 
privi  di  fondamenti  i  motivi  dedotti  in 
sostegno  del  ricorso. 

Per  tali  considerazioni,  veduto  l'ar- 
ticolo 541  procedura  civile. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 

1)  Conformemente  dichiarava  la  Corte 
il  15  giugno  precedente  sul  ricorso  Mirro, 
li  23  ottobre  sul  ricorso  Michelino,  e  nello 
stesgo  giorno,  7  novembre,  sui  ricorsi  0^- 
turi,  Leva,  De  Saniis,  Orabona,  Francese  e 
Gesuale,  -  Cons.  inoltre,  sentenza  sul  ricorso 
^fl^rOrtf,  Orisio  e  Barbieri,  allapag.  767  sus- 
seguente. 

Nella  udienza  delVll  ottobre  preceden- 
«.  la  Corte  avea  rigrettato  il  ricorso  Nioi 
e  Bucheri,  considerando  che  «  contro  la  di- 
«  cbiarazione  del  giudice  di  merito,  che  gli 
«  imputati  siano  stati  sorpresi  in  attitudine 


Sazioie  penale  7  H^Tembre  1883,  n"*  148fi. 

dHIGiaiU  P.  •  mmi  Rei.  ed  Iit.  •  P.  l.  LOCIilil 

(ceid.  ««if.) 

P.  M.  -  Croeanto 

Lotto  •  CoBtravveniioiii  -  Circostanze  at- 
tenuanti (art.  684  cod.  pen.). 

Il  beneficio  delle  circostanze  atte- 
niuintif  concesso  dalVart,  684  del  codice 
penale,  non  è  ammessibile  in  casi  di 
contravvenzioni  alle  leggi  ed  ai  rego* 
lamenti  sul  lotto  ^). 

Mezzo  unico  del  ricorso: 
Violazione  degli  articoli  684  e  691 
del  codice  penale. 

Attesoché,  trattandosi  nella  fattispe- 
cie di  contravvenzione  alla  legge  ed 
ai  regolamenti  speciali  sol  lotto,  d'in- 
dole politico-finanziaria,  e  precisamen- 
te agli  articoli  3,  8  e  11  del  regola- 
mento 21  novembre  1880,  non  sia  am- 
messibile il  benefizio  delle  circostanze 
attonoanti,  e  per  esse  la  diminuzio- 
ne di  un  grado  della  pena,  che  l'ar- 
ticolo 68f  del^  codice  penale  conce- 
de solo  pei  reati  in  esso  codice  contem- 
plati^  mentre  per  le  contravvenzioni 
non  mdicate  nel  libro  3^  del  codice 
stesso  il  legislatore  volle  anche  dichia- 
rare espressamente  coU'articolo  691  che 
per  le  pene  da  infliggersi  dovevano  con- 
tinuare ad  osservarsi  le^  disposizion- 
contenute  nei  regolamenti  particoIarL 
Attesoché  in  questo  senso  siasi  ora- 
mai più  che  spiedata,  costantemente 
ralSermata  ed  assocuita  con  infinite  sen- 
tenze, la  giuresprudenza  di  questa  Su- 
prema Corte,  unica  regolatrice  sulla- 
materia,  e  più  volte  anche  a  sezioni 
unite;  ond'è  vano  per  lo  meno  lo  spe- 
rale che  dinanzi  ad  una  questione  di 
massima  e  di  diritto,  senza  nuove  e  in- 


«  di  veri  raccoglitori  e  neir  esercizio  del 
«  lotto  clandestino,  è  una  inutile  sottigliez- 
«  za  il  dedurre  che  Tattitudine  non  costi- 
«  tuisca  il  fatto  compiuto  di  quella  con- 
«  travvenzione  ». 

Nella  stessa  udienza  del  7  novembre, 
sul  ricorso  Sgueglia,  confermava  che:  «  deb- 
«  bone  esser  intesi  con  giuramento,  quali 
«  testimoni,  anche  gli  agenti  della  pubblica 
«  sicurezza  e  della  polizia  giudiziaria  chia- 
«  mati  a  deporre  in  pubblica  udienza  sulle 
«  contravvenzioni  alle  le^gi  (sul  lotto  da. 
«  essi  accertate  e  denunciate  ». 
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confutabili  ragioni  in  contrario  essa  si  ri- 
muova dal  suo  giudizio  o  si  contraddica. 

Attesoché,  in  conseguenza,  il  ricorso 
regolarmente  introdotto  dal  pubblico 
mmistero  meriti  piena  accoglienza,  e 
così  la  denunziata  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Napoli  voglia  essere  an- 
nullata per  erronea  interpretazione  ed 
applicazione  al  caso  dell  art.  684  del 
cooice  penale. 

Per  (questi  motivi 

Sul  ricorso  interposto  dal  pubblico 
ministero,  cassa  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Napoli  in  data  7  luglio  1883 
e  nnvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Potenza  pel  nuovo  giudizio. 


Sezione  eiTUe  10  hglio  IggS,  n'  4»3. 

WRAeUA  P.  r. .  BONILLt  Rei.  ed  U.  -  P.  I.  TIVZI 

(«•lei.  c«if.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zanchi)  -  Q-erundo 

Monaca  professa  -  Pensione  -  Decreto  luogo- 
tenenziale 17  febbraio  1861  -Soppressione* 
Pròva  -  Atto  di  professione  •  Equipollente. 

La  prova  della  qualità  di  ex-mo- 
naca  profèssa,  pei'  poter  reclamare  la 
pensione  accordata  dal  decreto  luogo- 
tenenziale di  sopppressione  del  i7  feb- 
braio 186 i,  non  può  farsi  che  mediante 
esibizione  dell'atto  di  professione. 

Errò  quindi  la  sentenza  che  ammise 
la  prova  di  tal  qualità  per  equipollenti. 

Attesoché,  con  citazione  del  4  mar- 
zo 1882,  Maria  Gerundo,  qualificandosi 
religiosa  dell'ex-monastero  di  s.  Maria 
Egiziaca  Maggiore  a  Forcella  in  Napoli 
soppresso  col  decreto  luogotenenziale 
del  17  febbraio  1861,  e  dc^ucendo  es- 
sere stata  inavvertitamente  omessa  nel- 
la nota  delle  converse,  consegnata,  al- 
l'epoca della  soppressione,  dalla  badessa 
alla  cassa  ecclesiastica,  convenne  in  giu- 
dizio il  fondo  pel  culto  chiedendo  ve- 
nisse riconosciuto  il  suo  diritto  ad  a- 
vere  la  pensione  vitalizia  accordata  da 
uel  decreto,  e  fosse  condannato  il  fon- 
quel  culto  al  pagamento  della  mede- 
sima anche  per  gli  anni  decorsi. 

Il  tribunale  di  Napoli,  ritenendo  in- 
sufficiente un  certificato  dell'autorità 
ecclesiastica  esibito  dalla  attrice  a  nor- 
ma delle  leggi  di  soppressione,  deputò 


un  notaio  perchè  estraesse  copia  della 
professione  religiosa  della  Qerundodal 
registro  esistente  nel  suddetto  mona- 
stero, n  notaio,  non  avendo  potato  a- 
vere  il  r^istro,  j>rese  nota  e  copia  di 
altre  annotazioni  che  riscontrò  nei  re- 
gistri e  carte  a  lui  presentati  dalla  ex- 
superiora del  monastero.  ^ 

Che  il  tribunale  e  quindi  la  coite 
d'appello,  ritenendo  che  dall'insieme  dei 
documenti  suddetti  risultasse  una  Drova 
equipollente  alla  produzione  delVatto 
di  professione,  accolsero  la  domanda 
della  Gerundo  ammettendo  il  di  lei  dì- 
ritto  alla  pensione,  e  cominciare  dal 
di  della  domanda  e  le  cinque  annate 
precedentemente  maturate.  Da  tal  pro- 
nunziato l'amministrazione  ha  prodotto 
ricorso  a  questa  Suprema  Corte. 

Attesoché  la  sentenza  denmicìata 
fondò  il  diritto  della  Oerundo  alla  peo; 
sione  sulla  copia  di  alcune  deliberazioni 
deUe  claustrali  del  decembre  1855  e  del 
settembre  1855,  in  cui  veniva  riìono- 
scinta  la  Gbrundo  come  novizia  con- 
versa e  quindi  come  professa,  sopra  al- 
cune enuncieizioni  contenute  nel  regi- 
stro intitolato  delle  individue  della  o> 
munita,  e  in  un  altro  registro  c^enen 
le,  e  finalmente  sopra  un  certificato  del 
confessore  della  Gerundo.  Osserva  poi 
la  sentenza  stessa  che  non  potevano  e; 
levarsi  dubbi  sulla  sincerità  dei  &tti 
assicurati  da  tali  documenti,  i  qo^') 
d'altronde,  risalgono  ad  epoca  non  so- 
spetta, e  non  essere  d'ostacolo  il  non 
vedersi  il  nome  della  Gerundo  neli^ 
stato  degli  individui  componenti  h  Q- 
miglia  monastica,  che,  per  l'art^lS  dti 
decreto,  la  badessa  invio  alla  direziona 
della  cassa  ecclesiastica,  fiacche  ta:' 
omissione  non  poteva  pregiudicare  i  lii 
lei  diritti. 

Attesoché,  ove  si  trattasse  di  stab* 
lire  un  fette  pel  quale  non  fosse  n- 
chiesto  un  mezzo  di  prova  tassativo. 
nulla  sarebbe  a  ridire  sul  giudizio  della 
sentenza,  che  ritenne  i  documenti  sur- 
riferiti  meritevoli  di  piena  fede;  ma  la 
corte  aveva  innanzi  a  sé  l'art.  W  del 
decreto  luogotenenziale  del  17  febbra- 
io 1861  così  concepito:  n  l'età  dovrà  es- 
n  sere  giustificata  con  regolare  fede  di 
99  nascita  e  la  qualità  di  professo  co^ 
n  l'atto  di  professione  da  esibirsi  enj 
w  trambi  entro  giorni  40  dalla  datadt^ 
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n  decreto  n.  La  questione  a  risolvere 
eiadtmqne,  se  ad  onta  di  tale  disposi- 
zione si  potessero  ammettere  altri  mezzi 
di  prova  diversi  dalla  esibizione  dei- 
Tatto  di  professione  per  l'effetto  di  sta- 
bilire il  diritto  alla  pensione. 

La  corte  sappose  che  l'art.  16  del 
detto  decreto  non  prednda  l'adito  a  ri- 
correre ad  altre  dimostrazioni  diverse 
dalla  produzione  del  titolo  consibtente 
nell'atto  di  professione.  Ma  si  fondò 
sopra  nn  supposto  erroneo,  giacchò  le 
parole  del  decreto  contengono  una  dis- 
posizione tassativa,  e  la  convenienza 
ai  non  aprire  l'adito  ad  abusi  coU'am- 
mettere  equipollenti  conferma  il  con- 
cetto della  legge  di  escludere  mezzi  di 
prove  diversi  da  quella  risultante  dal 
ilocnmento  da  essa  designato. 

Attesoché  poco  rileva  che  la  corte 
abbia  ritenuto  mancante  d' autenticità 
il  libro  edito  in  Napoli  nel  1832  con- 
tenente le  costituzioni  del  monastero, 
ove,  Era  l'altro,  si  accenna  alla  firma  che 
clascnna  professa  apporrà  alla  sua  for- 
iiinladi  professione,  giacché,  a  prescin- 
dere che  la  professione  religiosa,  pei 
vincoli  che  produce  tra  il  religioso  che 
li  emette  e  r ordine  al  quale  si  associa, 
^  considerata,  anche  secondo  le  regole 
canoniche,  come  un  contratto  pel  quale 
H  richiede  la  solennità  della  scrittura, 
^  poi  perentorio  il  riflettere  che  di 
fronte  all'art,  16  del  decreto  luogote- 
nenziale, che  richiede  la  produzione  dei- 
Tatto  di  professione,  non  bastava  alla 
Gorundo  il  dire  che  le  costituzioni  del 
1852  mancassero  di  autenticità,  e  che 
quindi  non  fosse  provato  che  nell'  ex- 
monastero  di  S.  Maria  Egiziaca  la  pro- 
lessione  religiosa  si  facesse  risultare  da 
^tto  scritto  firmato  da  ciascuna  pro- 
1^:^;  ma,  in  ogni  ipotesi,  avrebbe  al- 
meno dovuto  provare  essa  stessa  che 
nel  saddetto  monastero  si  osservava  una 
regola  diversa,  per  la  quale  si  rendesse 
impossibile  esibire  l'atto  di  professione 
voluto  dal  decreto. 

.  Per  tali  motivi:  cassa  la  sentenza  e 
^via  la  causa  alla  corte  d'appello  di 
l^oma  anche  per  le  spese. 


SeiioM  peitl«  14  lounk^  1883,  i"*  152S. 

aueuiRi  p. .  SPIRA  lui.  «i  bt.  •  r.  i.  castilu 

(mmI.  diff.) 

BairOra^  Orisio  e  Barbieri 

Macinato  -  Contrabbando  •  Correi  -  Dazio  • 
Solidarietà  -  Doppio  dazio  -  Debito  di  cia- 
scuno •  Circostanze  attenuanti. 

Il  dazio  per  la  macinazione  di  con- 
trabbando è  dùtmto  una  sola  volta  col 
mncolo  solidale  da  tutti  i  correi,  ma  il 
doppio  dazio  è  dovuto  per  intero  da  cia- 
scuno di  essi. 

Le  circostanze  attenuanti  previste 
dall'art  684  del  codice  penale  non  si 
possono  applicare  alle  contravvenzioni 
alle  leggi  sul  macinato  i). 

Dall'Ora  Alessio,  Orisio  Giuseppe, 
Barbieri  Andrea  di  Chiari,  erano  tratti 
a  giudizio  per  contravvenzione  alla  leg- 
ge del  macinato. 

II  tribunale  correzionale  di  Brescia 
li  condannava;  ma  la  sua  sentenza  era 
attaccata  cod  dagli  imputati  come  dal 

Subblico  ministero.  Sugli  appelli  vicen- 
evoli  pronunziando,  la  corte  di  Brescia 
dichiarava  il  solo  Dall'Ora  colpevole  di 
aver  rifiutato  ai  delegati  dell  ammini- 
strazione finanziaria  1  entrata  al  mulino 
detto  S.  Pietro  nel  territorio  di  Chiari 
e  io  condannava  a  lire  50  di  multa.  Di- 
chiarava tutti  poi  colpevoli  di  macina- 
zione in  controbbando,  avendo  nello 
stesso  molino  tolto  il  palo  al  contatore 
e  resa  possibile  la  macinazione  del  grano 
senza  segnatura  e  condannava  Dall'Ora 
Alessio  e  Orisio  Giuseppe  ad  un  anno 
di  carcere,  e  Barbieri  Andrea  a  tre 
mesi,  condannava  tutti  al  dazio  dovuto 
sulla  macinazione  in  contrabbando,  alla 
multa  fissa  di  lire  50  i  due  primi,  e  di 
lire  30  il  terzo,  al  doppio  dazio  ciascuno 
per  lire  593.  82,  e  spese  di  processo. 
Tutte  le  quali  condanne  erano  ba- 
sate negli  articoli  36  n®  4,  37  alinea 
legge  del  macinato. 

La  sentenza  è  della  data  18  mag- 
gio 1883  e  contro  essa  ricorrono  tutti 
m  Cassazione.  Orisio  e  Barbieri  sono 
stati  dispensati  dal  deposito;  Dall'Ora 
non  lo  ha  fatto,  né  ha  ottenuta  dispensa 

1)  Cons»  la  sentenza  sul  ricorso  P.  Jf. 
e.  Crocamo,  alla  pag.  765  precedente. 
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I  mezzi  di  riooiso  da  ewaminare  nel- 
rinteresse  dì  Orìsio  e  Barbieri,  sono  i 
segaentì: 

lo  Violazione  dell'art.  38  della  legge 
13  settembre  1874;  la  pena  del  doppio 
dazio  doveva  essere  mia  per  tatti,  e 
non  già  comminarsi  intera  contro  da- 
senno.  Più,  la  imputazione  eradi  aver 
tolto  il  contatore  e  invece  non  si  era 
tolto  che  il  palo  del  contatore; 

2.0  Violazione  dell'art.  684  e  12  co- 
dice penale,  non  essendosi  volute  appli- 
care le  attennantL  Tanto  più  le  atte- 
nuanti erano  applicabili,  perchè  in  fondo 
il  reato  non  costituiva  che  una  tru& 
all'erario. 

Sul  primo,  la  Cassazione  osserva  che 
il  dazio  dovuto  sulla  macinazione  rap- 
presentando il  danno,  è  dovuto  una  sola 
volta  colla  solidarietà;  ma  non  così  la 
multa  sul  doppio  dazio  che  costituisce 
parte  della  pena,  la  quale,  pe'principii 
generali  e  per  la  l^gg^  speciale,  si  deve 
mtera  da  ciascuno.  Togliere  poi  il  con- 
tatore, 0  togliere  il  palo  che  lo  sostiene, 
è  tutt'uno,  quando  si  ha  sempre  lo  stesso 
scopo  e  lo  stesso  elSetto  di  mancare  la 
contata  dei  giri  della  macina. 

Sul  secondo  osserva,  che  le  atte- 
nuanti del  codice  penale  non  si  possono 
estendere  alle  leggi  speciali  senza  al- 
terarne la  natura.  Sia  pure  che  le  con- 
tra^nrenzioni  al  macinato  si  risolvano 
in  frodi  commesse  all'  erario  pubblico, 
non  è  codesta  una  buona  ragione  per 
confondere  insieme  la  legge  comune  e 
le  leggi  speciali,  ed  apphcare,  indistin- 
tamente, per  tutte  le  attenuanti. 

Per  Questi  motivi:  la  Corte  di  Cas- 
sazione ai  Roma  dichiiura  inammessi- 
bile  il  ricorso  di  Dall'Ora  Alessio,  e  ri- 
getta il  ricorso  di  Qrisio  Giuseppe  e 
Barbieri  Andrea  prodotti  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Brescia 
pronunziata  il  17  maggio  1883. 


eiTai  10  ««Ite  I8SS,  1*  5». 

lUtiOUi  r.  P.  -  8I0MCK  RiL  ed  Ili.  •  P.  I.  TIKZI 

(e«id.  cfif.) 

Finan%e  (avv.  er.  Vitolo)  - 
Fetsie  Crayg  Dol  (aw.  Crispi) 

Demanio  -  Responsabilità  -  Danni  •  Cu» 
dol  danni  -  Liouldazlone  peritato  -  Merita  • 
Cbiarlniontl  dei  periti  -  Appello  •  Cou  |iidf* 
cata  -  ProvidlMIItà  eontrattnalo- Art.  1228 
dol  codico  olvllo  -  f  rlnM  grado. 

Dopo  che  il  demanio  non  declinò  la 
responsabilità  per  danni  cagionati  dal 
mancato  uso  della  cosa  locata,  e  dopo 
che  si  pronunziò  sentenza  colla  quale 
fU  determinata  definitivamente  la  re- 
sponsabilità di  esso  relativamente  alla 
causa  dei  danni,  fìi  mantenuta  roppor- 
tunità  del  mezzo  peritale  di  liquida- 
zione, si  fece  salvo  ogni  altro  prom- 
dimento  di  merito,  ed  interlocutoria' 
mente  si  dispose  che  i  periti  si  fasero 
presentati  a  dare  chiarimenti,  non  è 
lecito  far  valere  in  appello  la  eccetione 
della  cosa  giudicata  per  impedire  al  de- 
manio di  dedurre  che  non  fosse  tmuto 
nella  totalità  dei  danni  liquidati  dai  pe- 
riti, ma  solo  nella  estensione  della  pre- 
vidibilità  contrattuale  a  senso  deU^ arti- 
colo i228  del  codice  civile,  ciò  che  im 
/U  proposto,  discusso,  né  risoluto  in  pri- 
mo grado. 

Quindi  viola  i  principi  giuridkiil 
magistrato  drappello  che  attribuisce  il 
valore  di  cosa  giudicata  alla  suddetta 
sentenza  di  primo  grado,  relativamente 
alla  questione  della  responsabilità  del 
demanio  sotto  il  punto  di  vista  della 
previdibUità  contrattuale  dei  danni,  tan- 
ta diversa  da  quella  della  determxM- 
zione  della  responsabilità  relativamente 
alle  cause  dei  danni  medesimi. 

La  Corte  ha  considerato,  che  ild^ 
manie  dello  Stato  non  intende  a&tto 
di  declinare  la  responsabilità  di  riva; 
lere  la  vedova  Dof  de'danni  cagionati 
dallo  inadempimento  della  saa  obbli- 
gazione, assunta  col  contratto  di  fitto 
de' terreni,  di  cui  il  fittuario  non  b 
potuto  godere  per  pretensioni  pro- 
prietarie di  terzi. 

Questa  sua  responsabilità  in  genere 
era  pure  un  dato  giudiziale,  giustamen- 
te formato  con  ordinanze  e  sentenze, 
che  hanno  mantenuta  la  rilevansa  dei 
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mezzi  ktrattorìi  della  prova  testinvo- 
QÌaleedelIa  perizia»  per  raocertamento 
dei  danni  Esso  invece  ha^  iaabtito,  an- 
che dopo  espletati  i  mesi»  iatnittoriip 
che  la  sua  responsabilità  fosse  deter- 
minata secondo  equità  e  secondo  giusti- 
zia, oen  le  norme  segnate  dalle  leiggi; 
e  dw  lo  stato  della  iatrozione»  cne 
non  impone  alla  discrezione  del  magi- 
strato ona  risoluzione  ^nale  elettiva- 
mente è  prospettata  dai  testimoni  e  dai 
politi,  non  poteva  essere  di  ostacolo 
alla  proposta  di  questioni  occorrenti  a 
determinare  giustamente  la  responsa- 
bilità del  demanio,  e  meritevoli  di  es- 
sere decise  dal  magistmto  adito,  per 
l'accertamento  de'danni,  di  cui  in  ge- 
nere non  era  più  discutibile  la  rivalsa. 
Ciò  sembra  giusto;  imperciocché, 
fino  a  quando  dura  il  perioao  della  i- 
stnizione  per  l'aacertamento  de'danni, 
fincb)  non  arriva  la  diffinitiva  decisio- 
ne del  magistrato  sulla  misura  quan- 
titativa di  essi,  possono  essere  trattate 
tatte  le  questioni,  che  conducono  iJ 

E  nato  apprezzamento  de'danni  che  deb- 
mo  essere  rivaluti,  e  le  quali  posso- 
no essere  proposte  e  risolute,  sia  tutte 
insieme,  sia  distintamente  e  successi- 
vamente, a  meno  che  qualcuna,  come 
compresa  e  contenuta  in  un'altra,  non 
si  trovasse  con  questa  implicitamente 
risolata.  E  sol  quando  à  data  la  deci- 
sione sulla  misura  del  danno,  e  la  cor- 
rispondente condanna,  quelle  questioni, 
che  risguardavano  la  responsabilità,  e 
che  dovevano  preparare  il  ^udìzio  sul 
definitivo  apprezzamento,  si  risolvono 
ìa,  ragioni,  e  si  compenetrano  nella  qui- 
àtione  della  misura  determinata  diffi- 
nitivaniente;  in  maniera  che,  se  qual- 
cuna di  quelle  preparatorie  questioni 
sia  stata  trascurata,  non  può  più  es- 
sere messa  ijonanzi,  per  alterare  il  giu- 
<licato,  che  ha  fissato  diffinitivamente 
la  misura  de'danni  da  essere  rivaluti. 
.  Nella  Eattispecie  il  tribunale  non 
^  astenne,  anche  in  presenza  della  re- 
lazione de'periti,  i  quali  avean  fissata 
laqnantit^  de'danni  risultanti  dal  man- 
cato 080  della  cosa  locata,  che  avea 
privato  il  Attuario  del  lucro  proveniente 
^^^  vendita  delle  erbe,  di  discutere  e 
risolvere  le  quistioni  che  il  demanio 
presentava,  sia  in  quanto  alla  sua  re- 
Rponsabilità  relativamente  alla  causa 
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de'danni,  sia  in  quanto  al  mezzo  della 
liquidazione  dei  medesimb  Di  fatti,  il 
demanio  deduceva  in  prima,  o]bie  edi 
non  doveva  rispondere  de'danni  aventi 

Ser  causa  la  mancanza  dell^  cessione 
elle  erbe,  perchè  il  contratto  vietava 
il  suba£^tto  ;  in  secondo  luogo,  che  la 
liquidazione  fatta  per  mezzo  de'periti 
dovea  cedere  al  mezzo  di  liquidazione 
scel^  dal  Attuario,  colla  nota  dedotta 
in  giudizio  ;  in  ogni  caso  che  l'islxuzio- 
ne  doveva  essere  protratta.  Sulle  quali 
deduzioni  il  tribunale  rendeva  la  sen- 
tenza del  3  luglio  1879,  eolla  quale  era 
determinata  diffinitivamente  la  respon- 
sabilità del  demanio  relativamente  alla 
causa  de'  danni,  costituita  dalla  man- 
cata vendita  delle  erbe  -,  era  mantenuta 
la  opportunità  del  mezzo  periziale  di 
liqmdazione;  e  fatto  salvo  ogni  altro 
provvedimento  di  merito,  interlocuto- 
riamente  era  disposto,  che  i  periti  si 
fossero  presentati  a  dare  chiarimenti. 
E  la  corte  d'appello  di  Cagliari,  con- 
fermando questa  sentenza  con  la  sua 
del  28  luglio  1880,  quando  concorreva 
alla  formazione  del  giudicato  contenuto 
nella  sentenza  del  3  luglio  1879,  lo 
spie^va  esplicitamente  nel  senso  che 
quelTa  sentenza,  facendo  continuare  lo 
stadio  d'istruzione  per  l'accertamento 
dei  dapni,  non  aveva  in  modo  alcuno 
pronunciato  diffinitivamente  alcuna  mi- 
sura dei  danni  medesimi,  ed  in  nulla 
aveva  limitato  la  discrezione  del  nm- 
gistrato  nell'apprezzamento,  esercibile 
con  le  norme  contenute  n^li  artioo- 
li  1218  e  seguenti,  fra  i  quali  è  com* 
preso  l'articolo  1228,  a  cui  £»ceva  ri- 
corso il  demanio,  e  ohe  la  senten- 
za impugnata  ha  detto  indiscutibile, 
perchè  ostava  il  giudicato*  Quando  era 
così  autorevolmente  spiegata  la  sen- 
tenza del  3  luglio  1879,  non  pare  fosse 
attendibile  quel  che  il  controricorrente 
osserva,  che  cioè  il  deinanio  avrebbe 
allora  dovuto  ricorrere  in  cassazione^ 
se  non  era  contento  del  verdetto  dei 
periti,  e  che  non  avendolo  fatto,  ac- 
cettava, che  il  risarcimento  de'  danni 
fosse  nelle  proporzioni  della  perizia  e 
per  le  cause  m  essa  indicate;  imper- 
ciocché, se  ciò  sta  ben  detto  per  rap- 
porto alla  responsabilità  relativamente 
alla  causa  dei  danni  stata  già  definita, 
non  così  in  quanto  alla  misura  de'dan- 
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ni  medeaiim  designata  dai  periti,  in- 
torno alla  quale  m  corto  aveva  detto 
di  non  esseivi  stata  alcuna,  diffinitiva 
pronnnzia. 

Fremeeso  tatto  dò,  alla  Corte  Re- 
golatrice Qoii  è  sembrato,  che  la  corte 
d'appello  di  Cagliari  abbia,  colla  sen- 
tenza iiapii|;nata,  fatto  buon  governo 
dei  primipii  giuridici  snl  valore  della 
cosa  giudicata,  quando  sulla  deduzione 
del  demanio,  che  cioè,  pur  ritenuta  esat- 
ta la  valutazione  oggettiva  de'  danni 
&tta  dai  periti,  per  il  nmncato  lucro 
nella  vendita  delle  erbe,  non  fosse  te- 
nato  nella  totalità  di  essi,  ma 'nella 
estensione  della  prevedihititìi  contrat- 
toale,  a  senso  dell'art.  1228  del  codice 
civile,  di-eva  che  alla  discussione  ed 
all'ammissione  di  essa  optava  il  giadi- 
cato  contenuto  nella  sentenza  del  3 
luglio  1879.  Imperocché  in  tutta  la  sen- 
ttnza  impugnata  non  vi  ha  parola,  colla 
quale  si  fosse  affermato  che  la  questio- 
ne ora  proposta  dal  demanio  fosse  stata 
proposta,  diecnssa  e  risoluta  nella  sen- 
tenza del  1879;  tanto  è  ciò  vero,  che  la 
sentenza  impugnata  osserva,  che  in- 
tomo a  questa  quistione  vi  sarebbe 
stato  molto  a  ridire  in  contrario,  ma 
non  dice  che  qnalche  cosa  ad  essa  re- 
lativa fosse  stata  detta  in  quel  giudi- 
cato. Né  vi  è  stato  ritenuto,  che  la 
quistione  della  responsabilità  sotto  il 
punto  di  vista  della  prevedibilità,  o 
meno,  contrattnale  de'danni,  fosse  stata 
contenuta  e  risoluta  in  quella  della  re- 
sponsabilità relativamente  alle  cause 
de'danni,  soggette  definito  nella  prima 
parte  della  sentenza  do]  3  luglio  1879, 
colla  quale  era  dicbiarato  tenuto  il  de- 
manio a  rivalere  la  vedovii  Dol  de'dan- 
ni patiti,  atteso  la  mancanza  della  cosa 
locata,  per  le  cause  indicate  nella  pe- 
rizia, per  rapporto  alle  quali  il  dema- 
nio avea  preteso  di  non  avere  respon- 
sabilità, come  non  lo  avrebbe  potuto 
giustamente  affermare,  essendo  maui- 
feata  la  diversità  delia  quistione  della 
responsabilità  determinata  dal  punto  di 
vista  delle  cause  de'  danni  da  quella 
del  grado  di  res-ponsabilit'i  sotto  il  pun- 
to di  vista  della  prevedibilità  contrat- 
tuale de'danni,  quali  che  siano  liquidati 
nella  loro  oggettiva  realità.  Finalmente, 
è  pur  ritoatehevole,  che  la  sentenza 
impugnata,   nella   parte  narrativa   dei 


&tti,  non  snpponeun  dìspoùtiio  àtìh 
sentenza  del  3  luglio  1879,  che  non 
fosse  corrispondente  al  vero,  avendolo 
ricordato  esattamente,  come  quello  che 
definiva  la  responsabilità  del  demamo 
relativamente  alle  cause  de'  damu,  e 
senza  dare  altre  pronunzie  di  meiito, 
che  riservava,  interloquiva  snlla  neces- 
sità di  avere  chiarimenti  dai  periti. 

Ora,  quando  sta  in  fatte,  che  U  qui- 
stione propoeta  dal  demanio,  in  base 
all'art.  1228  del  codice  civile,  hdd  h 
espressamente  discussa  nella  senteiua 
del  1679,  né  compresa  e  risolnta  in 
quella  relativa  alla  responsabilità  per 
rapporto  alle  cause  de'danni,  e  che  aou 
vi  In  altra  diffinitiva  pronnnzia  di  ma- 
rito intomo  all'accertamento  del  damio. 
per  essere  state  riservate  tutte  le  altic 
quistioui  di  mente  nella  pendenra  dei 
chiarimenti  de'  periti,  la  coutraduioor 
non  consente  di  dire  che  vi  fosse  siab 
pronnnzia  diffinitiva  qualunque  snlla  mi- 
sura periziale  de'danni  da  essere  livalal 
e  che  sarebbe  stato  l'altro  provredimen 
to  di  merito,  per  lo  qoale  osterebbe  I:'. 
forza  dei  giudicato  alla  discnsGioiLe  eil 
ammissione  della  deduzione  del  dema- 
nio, in  dissonanza  ancora  di  quanto  era 
stato  spiegato  nella  precedente  senten- 
za del  ISSO.  Per  la  qual  cosa  apparisci 
manifesto^  che  la  s«'nteuza  impugnata, 
quando  nconosceva  valore  di  cosa  m- 
dicata  nella  sentenza  del  3  li^lio  Iftil', 
relativamente  alla  qaestiwe  della  re- 
sponsabilità del  demanio  sotto  il  punto 
di  vista  delta  prevedibilità  cont-tattnale 
de'danni,  tanto  diversa  da  quella  ddla 
determinazione  della  responsabilità  re- 
lativamente alle  cause  de'danui  niede- 
simi,  violava  i  principii  ^oridicl  delia 
cosa  giudicata,  i-avvisandola  senza  iden- 
tità della  questione. 

Sicché,  trovando  sussistente  il  pri 
mo  mezzo  del  ricorso,  che  lamenta  le 
violazioni  delle  disposizioni  dì  legiCc 
relative  alla  cosa  giudicata,  e  nel  quàlfl 
resta  assorbito  il  terzo  mezzo,  che  ri- 
guarda il  merito  della  quistione,  di- 
scutibile dal  giudice  di  rinvio  e  non  di- 
scussa dalla  sentenza  impugnata,  e  sen- 
za neanche  attendere  a!  secondo  in^'S", 
col  (|uale  vorrebbesi  liquidabile  il  soiu 
danno  emergente,  e  non  il  lucro  ''■es- 
sante,  in  contraddizione  di  quanto  st 
trova   giudicato,  e   diSbrmemente  agli 
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articoli  1218   e   1227   del   codice   ci- 
vile. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  cassa... 


Sezioni  nite  19  loglio  18SS,  n*  5S2. 

loiaui  r.  r.  Rii.  d  u, .  r.  i.  pi  falco  p.  a. 

(coacl.  colf.) 

Mjfa  (avv.  Spantigati)  - 
Comune  di  Leyni 
(avT.  Alessio,  Fbsscot  e  Vabb*) 

Conflitto  -  Autorità  giudiziaria  -  Rimedio 
possessorio  -  Sindaco  -  Autorità  politica  - 
Sicurezza  pubblica  -  Igiene  -  Canale  -  De- 
viazione delle  acque  -  Danno. 

Non  è  proponibile  davanti  l'autorità 
giudiziaria  un  rimedio  possessorio  con- 
tro l'atto  del  sindaco,  il  gitale,  come  au- 
tarila  politica,  per  ragioni  di  sicurezza 
pubblica  e  di  igiene,  ordinò  la  tempo- 
ranea occupazione  di  un  canale,  air  og- 
getto di  deviarne  le  acque,  salva  fazione 
pel  risarcimento  del  danno  esperibile 
davanti  la  stessa  autorità  giudiziaria. 

Considerando  che  la  temporanea  oc- 
copazione  dèi  canale  della  Palt^inera,  ad 
oggetto  di  disviare  le  acque  della  irri- 
gazione dei  prati  per  destmarle  alla  ba- 
gnatura delle  melighe,  fu  decretata  con 
ordinanza  emanata  dal  sindaco,  non  co- 
me (^po  dell'anmiinistrazione  comunale 
nell'interesse  patrimoniale  del  comune, 
ma  come  autorità  politica  per  ragioni 
di  sicurezza  pubblica  e  della  pub- 
blica igiene:  ond'è  che  non  è  proponi- 
bile davanti  all'autorità  giudiziaria  un 
rimedio  possessorio  contro  questo  atto 
della  pubblica  autorità;  e  su  tale  punto 
di  dintto  è  costante  la  giureprudenza 
di  questa  Corte. 

Al  privato,  che  si  crede  leso  nel  suo 
diritto  di  proprietà  e  di  possesso,  com- 
pete indubbiamente  Fazione  pel  risar- 
cimento del  danno  esperibile  d'avanti 
IWorità  riudiziaria;  e  nella  stessa  or- 
ganza del  sindaco  si  riconosce  Tob- 
bligo  d'indennizzare  il  ricorrente,  co- 
acchè  altro  non  rimane  che  di  proce- 
dere in  regolare  giudizio  allo  accerta- 
mento e  liquidazione  del  danno. 
.  Per  (Questi  motivi:  la  Corte  a  se- 
???  ^"^te,  dichiara  la  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria... 


Seiioio  ciTih  i  loglio  1883,  a*'  45(. 

rnUlKRI  P.  f.  *  fiCfiLIKLlorn  Rei.  ed  bt.  •  P.  N.  BDSSOLÀ 

(«onci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Genovesi)  - 
Monaco  (avv.  Db  Bury) 

Tassa  di  bonifica  -  Amministrazione  dema- 
niale -  Eccezioni  di  rito  -  Rinuncia  -  Coa- 
zione -  Notìflcazione  -  Citazione  -  Prescri- 
zione quinquennale  -  Accettazione  -  Riser- 
va -  Censura  -  Annullamento  -  motivazione  • 
Ultima  annata  di  tassa  -  Bimestri. 

Dopo  che  V amministrazione  dema- 
niale, in  vista  di  eccezioni  per  ragioni 
di  rito,  ha  rinunciato  ad  un  atto  di  coa- 
zione per  tassa  di  bonifica,  notificato  en- 
tro il  quinquennio,  se  in  seguito,  con  ci- 
tazione giudiziale  notificata  dopo  il  quin- 
quennio, richiede  la  tassa  stessa  retti- 
ficala pei  suindicati  anni,  ben  può  op- 
porsi la  eccezione  della  prescrizione 
quinqucfinale,  sebbene  la  rinunzia  al- 
l'atto di  coazione  non  sia  stata  accet- 
tata, e  sebbene  nel  rinunziarlo  V  ammi- 
nistrazione si  riserbasse  il  diritto  di  do- 
mandare il  pagamento  di  ciò  che  si  do- 
veva come  e  quando  per  legge. 

Può  meritare  censura,  ma  non  l'an 
nuUamento,  quella  sentenza  che,  senza 
necessità  e  ad  abbondanza,  espresse  qual- 
che  cosa  di  meno  esatto  nel   rapportò 
della  inefficacia  della  coazione. 

La  scadenza  dell'  ultima  annata  di 
tassa,  anche  per  gli  effetti  della  prescri- 
zione quinquennale^  si  verifica  al  'i  feb- 
braio, i  aprile,  i  giugno,  i  agosto,  i 
ottobre  e  i  dicembre. 

Il  ricevitore  del  demanio  e  tasse 
di  Carinola,  nel  dì  30  decembre  1871, 
spiccò  mandato  di  coazione  contro  Giu- 
seppe D'Aquino,  e  Augusto  Monaco, 
Jel  pagamento  di  £  4878.80,  importo 
L  tassa  di  bonifica  rettificata  da  essi, 
dovuta  dal  1867  al  1871  su  fondi  da 
loro  posseduti. 

A  dì  2  gennaio  1876,  lo  stesso  ri- 
cevitore altro  mandato  di  coazione  spic- 
cò pel  pagamento  di  £  878.84,  per 
tassa  di  bonifica  rettificata,  sempre  dai 
medesimi  dovuta  su  fondi  da  essi  loro 
posseduti,  senza  indicare  per  quali  anni. 
Finalmente  il  ricevitore  medesimo, 
a  di  28  giugno  1877,  fece  intimare  un 
terzo  mandato  di  coazione  ai  detti  Qiu- 
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Beppe  D'Aquino  e  Angusto  Monaco, 
per  £  8776.  53,  importo  di  ta^sa  ret- 
tificata dei  cespiti  d^lla  bonifica  per  gli 
anni  1867  a  tatto  il  1876,  cioè,  per 
nove  i^i^te. 

Oppostosi  il  Moiiaco,  quello  stesso 
ricevitore,  nel  13  a^to  1877,  gli  di^ 
chiarava,  che  n  in  vi^ta  delle  eccezioni 
99  di  rito,  fatte  dallo  stesso  signor  Mo- 
99  naco  avverso  il  detto  (ultimò)  man- 
99  dato,  rinunziava  al  procedimento  di 
99  esecozione  del  mandato  medesimo, 
99  con  espressa  salvezza  però  di  agire 
99  come  e  quando  per  legge,  per  con- 
99  seguire  da  esso  sig.  Monaco  il  pag^- 
99  m^^to  4i  ciò  che  deve  per  la  detta 
99  tassa  di  bonifica  rettificata,  opperò 
99  colFatto  presente  non  intende  f^upto 
99  pregiudicarsi,  riseryandpsi  ogni  ^uo 
^9  diritto  nel  più  lato  senso  di  legge  99. 

Senonchè,  il  ricevitore,  ritornando 
su  i  suoi  passi,  con  atto  del  19  otto- 
bre 1880,  notificò  al  Monaco,  che  la 
rinunzii^  emessa  coiratto  13  agosto  1877 
era  stata  pausata  da  un  mero  equivoco, 
e  che  perciò,  stante  la  non  accettazio- 
ne di  essa  rinuncia,  questa  la  si  inten- 
deva revocata  9»  per  fare  riprendere 
99  efficacia  di  legge  al  mandato  di  coa- 
99  zione  28  giugno  1877  n. 

Si  dice,  che  il  debito  frattanto  (u 
diviso  fra  Giuseppe  D'Aquino  ed  Au- 
gusto Monaco,  e  ctie  Giuseppe  D'Aqui- 
no fu  condannato  al  pagamento  per  la 
sua  Quota  dalla  corte  di  appello  di 
Napoli  con  sentenza  irrevocabile.  Cer* 
to  e,  che  il  ricevitore  di  Carinola  con 
citazione  5  decembre  1880  convenne 
il  solo  Augusto  Monaco  avanti  al  tri- 
bunale civde  di  Cassino,  per  sentirsi 
condannare  al  pagamento  della  propria 
quota  di  debito  in  £  5875. 02,  n  per 
99  arretrati  di  tassa  di  bonifica  dal  l.o 
„  gennaio  1867  al  31  decembre  1875  99. 

II  tribunale,  in  contumacia  del  con- 
venuto,lo  condannò  al  pagamento  della 
richiesta  somma  cogl'mteressi  dal  di 
della  domanda.  Impugnata  di  opposi- 
zione la  sentenza,  u  tribunale  medesi- 
mo accolse  la  opposizione,  e  dichiarò 
prescritte  tutte  le  annualità  di  bonifica 
richieste,  e  condannò  la  finanza  alle 
spese. 

Si  appellò  la  finanza  alla  corte  di 
Napoli;  e,  sebbene  da  piincipio  doman- 
dasse la  revoca  della  sentenza  del  tri-  I 


buni^Ie  di  Cai^iAQ,  con  una  amnnt» 
però  alle  oonclusioni  si  fece  a  coiede- 
re  ijn  sul^oirdiAiiti^,  <^f(  Ai^^  Mo- 
naco fosse  oondannato  al  [Àgamento 
della  tassa  dovuta  per  gli  anni  1872  al 
1875  in  £  2611. 12,   e  gradatamente 

Ì>er  lo  meno  a  quello  ctelk  tassa  ri* 
éribUe  all'anno  1875  in  £  652. 78, 
co^l'interessi  legali  in  qualunque  ipo- 
tesi, e  colla^  rn$^iojx^  delle  spese  dei 
doppio  giudizio. 

La  corte  di  appello  di  Kapdi  (3/ 
sezioneV  con  sentenza  del  giorno  17  m* 
glie  1882,  rigettò  il  gravame  della  fi- 
nanza, ed  omino  che  la  sentenza  del 
tribunale  di  Cassino  avesse  la  sua  ese- 
cuzione. 

Disse  la  sentenza  della  corte,  che 
la  eccezione  di  prescrizione  quinquen- 
nale era  produttiva  di  effetto  sa  latte 
le  nove  annualità  di  tassa  di  bonifica 
pretese  dalla  finanza,  cioè  dsl  1867  a 
tutto  il  1875.  Infatti,  la  citazione  della 
finanza  fu  e^effuita  nel  giorno  5  de- 
cembre 1880.  Ora,  retroandando  sulle 
annate  richieste,  e  1'  ultima  essendo 
quella  del  1875,  è  beile  comprendere, 
SI  arriva  al  5  decembre  1875,  e  perciò 
le  annate  richieste  sino  al  1875  erano 
tutte  coperte  dalla  prescrizione.  Né  si 
dica,  che  l'ultima  annata  del  1875  non 
era  finita  al  giorno  5  decembre,  doven 
dosi  attendere  fino  ai  ^omo  31  de 
cembro  per  dirsi  compmta.  Imperoc 
che  (dice  la  corte)  per  r^ola  pagan 
dosi  le  tasse  a  bimestri  in  ciascon  an 
no  a  cominciare  dal  1^  febbraro,  b 
scadenza  del  bimestre  ultimo  del  1875 
sarebbe  avvenuta  al  dì  1^  decembre, 
e  co^  il  compimento  dell'annata  del 
1875  sarebbesi  verificato  prima  del  gior- 
no 5  decembre  1875,  al  quale  giorno 
appunto  la  sentenza  retrotraeva  iicom- 

Simento  del  quinquennio  dal  giorno 
ella  citazione. 
Ne  giova  ad  interrompere  la  pre- 
scrizione la  coazione  fatta  intimare  nei 
28  giugno  1867,  essendovisi  rinunziato. 
E  neppur  vale,  che  la  rinunzia  stessa 
non  tosse  stata  accettata,  perchè  pn* 
ma  di  aver  cominciato  il  giudizio  non 
ovvi  bisogno  di  rinuncia,  e  perchè  pa- 
rificata anche  a  precetto  la  inginnzio- 
ne,  diventò  dessa  inefficace  pel  tra- 
scorrimento dei  180  giorni. 

Avverso   sii£s^tta  sentenza  si  è  ri- 
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corso  per  cassazione  dalla  finanza,  e  si 
deducono  dne  mezzi  di  annullamento: 

1.0  Violazione  degli  artiecrfi  360  nti* 
mero  6;  361  nomerò  2;  517  e  566  oo^ 
dice  di  procedura  civile  ;  e  2125  e  2128 
del  codice  civile.  Inquantochò,  a  pre- 
scindere che  fra  la  seconda  inginnnone 
&tta  dal  ricevitore  a  dì  2  gennaro  1876, 
e  la  citazione  5  decembré  1889,  non 
si  sarebbe  trovato  compiuto  il  quin- 
quennio, che  la  sentenza  scomputo  i^- 
troandando  dalia  data  della  Cfitàzibne, 
la  sentenza  òtessa  non  osservò  che  la 
riAtmzia,  cerila  quale  s'intese  taglv&ie 
di  mezzo  la  terza  coazione  del  28  giu- 
gno 1877,  portava  un  effetto  diverso  da 
quello  di  cancellare  la  interruzione  di 
prescrizime.  Infatti,  tutti  sanno,  che 
una  doppia  fxaizione  si  compie  col  pre- 
cetto, cne  è  parificato  alia  ingiunzione, 
dee,  quello  della  intimazione  a  paga- 
mento, e  Faltro  della  niinaccia  dt  ese- 
cuzione :  colla  intimazione  s'intertompe 
la  prescrizione  ;  colla  minaccia  si  pre- 
para un  procedimento  esecutivo.  La 
corte  adunque,  non  distinsruendo  questo 
doppio  effetto,  ed  anzi  caduta  in  erróre, 
che  l'ingiunzione  pel  trascorrimento  dei 
giorni  180  fosse  inefficacie  a  tutti  gli 
effetti,  come  osserva  in  sentenza,  non 
avverà  a  codesto  doppio  effetto  della 
rinuncia  alla  ingiunzione,  non  essendo- 
sene dato  alcun  carico,  come  avrebbe 
dovuto  fare  nella  sua  sentenza; 

2.0  Violazione  dell'are.  9  del  decréto 
borbonico  11  ma^io  1855.  Inqùanto- 
chè,  dovendosi  la  tassa  della  bonifica  a 
rate  annuali,  e  non  trovandosi  dispo- 
sizione nel  detto  decreto,  che  la  tassa 
stessa  si  dovesse  al  1^  decembré,  e  non 
al  31  decembré,  scadenza  ordinaria  del- 
l'anno, la  sentenza  avrebbe  arbitraria- 
mente, nel  caso,  data  la  scadenza  del- 
l'ultimo pagamento  al  l*  di  decembré 
1875,  oud'accordare  Teccezione  di  pre- 
scrizione ancora  all'annata  del  1875. 

Per  parte  di  Augusto  Monaco  si  à 
presentato  il  controncorso,  col  quale  si 
sostiene  il  ben  giudicato  della  corte  di 
Napoli. 

In  Diritto 

Sd  1.0  mezzo  -  Considerando,  che, 
stante  la  rinuncia  emessa  all'ultimo  atto 
di  coazione  del  28  ^umo  1877,  che 
riassumeva  il  debito  delm  tassa  di  bo- 
nifica già  in   parte  compreso  nei  pre- 


cedenti dei  30  decembré  1871,  e  2  gen- 
najo  1876,  la  ^amministrazione  dema- 
ni^e  eon  citazione  del  giorno  5  decem- 
bré 1880  rìcliiedevft  avanti  al  tribunale 
di  Cassino  la  tassa  stessa  di  bonifica 
rèiti^cata  p^r  te  annate  dal  1867  al  1875. 

Ohe,  verificatosi  il  trascotrimento 
del  qulÀquenttio  daU^  scadenza  della 
richiestil  ultima  adnata  1875  al  giorno 
deilsL  dotntindà,  tu.  infine  dàlia  sentenza 
di  appi^lto  accoltst,  contro  la^  domanda 
dell'  amminifttrsfcizone  demaniale,  la  ec- 
cezione delld  quinquennale  prescriidone 
apposta  dal  convenuto  Augusto  Mo- 
naco, 

Che  indaimo  dandosi  vita  all'ultimo 
atto  di  codrione  del  28  giugno  1877, 
in  cui  si  rsUSihitidevano,  come  si  disse 
i  precedenti,  si  vorrebbe  distinguere  la 
doppia  funzione  della  coazione,  pari- 
ficata a  precetto^  vale  a  dire,  della  in- 
timskzione  a  pa^re,  e  della  minaccia 
degli  atti  esecutorii,  per  dedurne  doppia 
censura  contro  alla  impugnata  sentenza 
nel  non  averle  distinte  \  noti  considerata 
cioè  la  prima  funzione  atta  ad  inter- 
rompere la  prescrizione;  prodotta  poi 
la  inefficacia  della  seconda,  pél  trascor- 
rimento dei  giorni  180  senz'  atti  ese- 
cutori, a  perimére  gli  effetti  della  pri- 
ma, imperocché,  a  prescindere  òhe  la 
prima  funzione  delibi  coazione  28  giu- 
gno 1877  sarebbe  stata  circondotta,  e 
paralizzata  coll'atto  di  citazione  ex  tn- 
tegrOf  spiccsfcto  nel  5  decembré  1880  dalla 
stessa  amminìiitrazione  demaniale,  e  che 
il  richiamo  della  inefficacia  della  secon- 
da apparirebbe  fatto  nella  sentenza  per 
una  ragione  ulteriore,  é  di  abbondan- 
za, è  perentorio  il  rflessof  nella  senten> 
za  pnncipalmente  dedotto  dalFatto  di 
rinuncia  intiera,  e  generale,  che  l'am- 
ministrazione del  demanio,  nel  18  ago- 
sto 1877,  in  rista  delle  eccezioni  per 
ragioni  di  rito,  credeva  di  emettere  al- 
l'atto (ultimo)  di  coazione  del  28  giu- 
gno 1877.  Senza  ohe  nuocesse  la  man- 
caBfza  di  accettàziono  che  allota  è  ne- 
cessaria quando  l' atto,  cui  m.  ritmnzia, 
abbia  dato  vita  al  giudizio,  non  quan- 
do quell'atto  dia  per  se  stesso  soltanto 
ingresso  al  giudizio  stesso  ;  o  Senza  che 
giovasse  l'aggiunta  salvezza  di  ragioni 
por  domandare  <«  il  pagamento  di  ciò  che 
si  deve  come  o  quando  per  lef^ge  n:  es- 
sondo  risaputo,  che  le  semplice  riserve 
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dei  diritti  non  distraggono  gli  effetti 
della  riunncie  emesse,  sp^H^ialmente  per 
ragioni  di  rito,  ne  pongono  comanqae 
in  essere  diritti  contrani  dl'emessa  ri- 
nuncia. 

Sembrano  poi  scritte  pel  caso  le 
parole  dell'art.  2128  del  coaice  civile  : 
M  Si  ha  come  non  interrotta  la*pre- 
n  s'srìzione,  se  la  citazione,  o  intima- 
n  zione,  e  nulla  per  incompetenza  del- 
n  Tuffiziale  che  rhaeaeguita  o  per  di- 
M  fette  (U  forma  n.  Tale  infatti  fu  di- 
chiarato dairamministrazione  stessa  il 
controverso  atto  di  coazione  28  giugno 
1877  neiremettervi  rinunzia.  Dalle  qua- 
li riflessioni  risulta,  che  basandosi  ret- 
tamente la  corte  di  merito  nella  rinun- 
zia all'ultimo  atto  di  coazione  riassun- 
tivo dei  precedenti,  per  dichiararne  la 
non  interruzione  della  prescrizione  quin- 
Quennale,  non  aveva  né  la  ragione,  nò 
1  obbligo  di  distinguere  le  diverse  fun- 
zioni ae  jli  atti  di  coazione  per  tener- 
ne conto  nel  caso;  dapoichè,  ammessa 
per  la  rinuncia-  la  non  esistenza  della 
coivzione,  inutile,  irragionevole,  e  pres- 
soché assurdo  sarebbe  stato  l'esame  ed 
il  ra^onimento  rispetto  agli  efiettidi 
un  atto,  che  la  corte  stessa  considerava 
ed  affermava  come  non  esistente;  e 
che,  se  pur  qualche  cosa  di  meno  esatto 
la  sentenza   avesse   espresso   nel  rap- 

Forto  della  inefiScacia  della  coazione  per 
inattivo  trasoorrimento  dei  180  giorni, 
oltre  che  ciò  sarebbesi  espresso  senza 
necessità,  e  ad  abbondanza,  avrebbe  al 
più  potato  nella  espressione  del  rela- 
tivo ragionamento  meritare  censura  da 
questa  Corte  Suprema,  non  l'annulla- 
mento della  sentenza,  che  sopra  ben  altre 
ragioni  di  diritto  e  di  &tto  trovava  il 
suo  appog^o,  e  fondamento  principale. 
Onde  11  pruno  mezzo  del  ricorso  ncm 
era  da  accogliersi. 

Sul  2^  meno  —  Considerando,  che 
sorte  diversa  non  merita  il  secooflo 
in  zzo  del  ricorso,  sostenendo  non  oom- 

Fita  la  prescrizione  quinoueonale  sol- 
ai tima  annata  richiesta,  dacché,  retro- 
traendosi  il  quinquennio  dal  5  de  cem- 
bro 1880  al  5  de^sembre  1875,  U  aca- 
doiza  della  stessa  annata,  <^e  sarebbe 
dovuta  avvenire  nel  31  deoembre  1875, 
invadeva  gionii  cinque  del  deoembre 
medesimo. 

Impeioodiè  era  ad  oaservani,  che 


trattandosi  di  tassa,  quale  è  qaella  det- 
ta di  bonifica,  la  s^enza  come  di  o- 
gni  altra  tassa,  sia  erariale,  che  pro- 
vinciale o  comunale,  è  fissata  per  1^- 
^e  20  aprile  1871  sulla  riscossione  delle 
imposte,  a  bimestri  periodici,  a  datare 
dal  l*'  febbrajo  di  ciascun  anno. 

Cosi  la  citata  legge  dispone  all'ar- 
ticolo 1^1  n  La  riscossione  delle  impo- 
n  ste  dirette  erariali,  e  delle  sovraim- 
»  poste  provinciali  e  comunali,  è  fatta 
n  a  termini  della  presente  legge  ».  E 
nell'articolo  23  è  detto:  n  Le  scadenze 
n  ordinarie  per  il  pagamento  delle  im- 
19  poste  dirette  sono  ripartite  in  sei 
n  rate  bimestrali  u^ali;  e  pagabili  al- 
n  l'epoche  sedenti,  1.^  febbraio;  1.^ 
n  aprile;  1.^  gnigno;  1.^  agosto;  1.^ ot« 
n  tobre  ;  e  1  <>  deoembre  ».  Ond'è  chia^ 
ro,  che  la  scadenza  dell'annata  di  tassa 
in  disputa  sarebbesi  verificata  non  al 
31  decembre  1875.  ma  al  1®  deoem- 
bre dell'anno  medensimo,  e  cosi  avand 
al  giorno  cin(iue  di  detto  mese,  in  cui 
r^trotraendosi  dal  giorno  della  citazio- 
ne, 5  decembre  1880,  compivasi  ap- 
punto il  trascorrimento  del  quinquen- 
nio invocato  per  la  opposta  prescii- 
zione. 

Per  questi  motivi 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dalle  finanze  dello  Stato  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli del  dì  17  lugrlio  188^.  Condanna 
le  finanze  dello  Stato  nelle  spese  del- 
l'attuale giudizio. 
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Sezim  pelale  7  MveMbre  1883,  i*  HS8. 

fiMURI  f.  •  tmm  h\.  ed  U.  -  P.  1.  LDCIIKI 
(cfiel.  «eif.) 

D'Avanzo  (avv.  Scibona  Batolo) 

Bollo  -  Attestati  di  esercizio  -  Vendita  al 

Dinoto  -  Agenti  daziari  -  Carta  da  cent.  50 

(art.  19  legge  13  settembre  1874). 

Gli  attestati  di  esercizio  per  la  ven- 
dita dei  generi  al  minuto,  rilasciati  da- 
gli agenti  daziari,  sono  soggetti  anche 
essifPer  Vari,  i9  della  legge  i3  settem- 
bre i874,alVuso  obbligatorio  della  carta 
filigranata  col  bollo  ordinàrio  da  cen- 
tesimi cinquanta. 

Mezzo  tmico  del  ricorso: 
Violazione  dell'art.  19  u9  5  della 
le^e  bai  bollo  13  settembre  1874,  della 
legge  sul  dazio  consumo  3  loj^lio  1864, 
non  che  delle  relative  istnizioni  mini- 
steriali, inquantochè  il  fatto  addebitato 
al  ricorrente  D'Avanzo  non  costitoisce 
reato  di  sorta,  mentre  non  vi  è  alcuna 
disposizione  di  le^ge,  la  quale  prescri- 
va che  i  certificati  di  esercizio  per  la 
rendita  dei  generi  al  minuto  rilasciati 
dagli  agenti  daziari,  debbano  essere  scrit- 
ti su  carta  da  bollo,  non  contenendo 
essi  né  quietanza,  né  ricevita  di  ve- 
runa soDima  e  non  essendo  attestazioni 
0  licenza  colpite  dalla  tassa  di  bollo  a 
senso  del  precitato  articolo  della  legge 
13  settembre  1874. 

Attesoché  questo  mezzo  evidente- 
mente non  regga,  poiché  fra  gli  atti  e 
scritti  per  i  quali  e  obbligatorio  l'uso 
della  carta  filigranata  col  bollo  ordinario 
Fart  19  della  legge  13  settembre  1874 
al  sao  §  3  n<*  5  espressamente  vi  com- 
prende e  senza  alcuna  eccezione,  i  cer- 
tificati, dichiarazioni,  attestazioni,  per- 
messi, ed  altri  scritti  S{)editi  dalla  au- 
torità, dalle  amministrazioni,  e  dai  fun* 
rionari  ed  uffici  pubblici,  qualunque  sia 
lo  floopo  a  cui  siano  diretti,  disponendo 
che  tatti  questi,  atti  debbano  essere 
scritti  su  carta  da  centesimi  cinquanta. 
Ora,  siccome  non  vi  può  esser  dub- 
bio che  di  attestati  o  certifioati  di  e- 
sercizio,  di  cui  nella  &ttispecie  si  tratta, 
rilasciati  de^ll  t^ci  daziari  governativi, 
per  Tesercizio  di  vendita  di  vino  al  mi- 
nuto, sono  veri  cejtificati,  o  attestati 
0  permesd  spediti  da  un  pubblico  uf- 
ficio e  da  una  pubblica  amministrazione 


nell'interesse  di  un  pubblico  servizio^ 
è  vano  il  contendere  che  essi  non  va- 
dano soggetti  alla  tassa  di  bollo  ed  alla 
I)rescrizione  del  surriferito  articolo  di 
e^ge,  che,  a  differenza  delle  sempiici 
bollette  0  quietanze  di  paga^^.ento,  li 
assoggetta  s^l'uso  obbligatorio  della  car- 
ta nU^anata  col  bollo  ordinario  da 
centesimi  50. 

Né  altro  occorre  di  aggiungere  per 
dimostrare  l'assoluta  insussistenza  del 
mezzo  dal  ricorrente  dedotto,  che  per 
ciò  si  rigetta. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  D'Avanzo  Francesco  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Napoli  in  data  13  gennaio  1883. 


Seiioni  Olite  19  DOTeabre  1888,  i""  127. 

mmuk  r.p. .  ìmm\  ui  ti  Kit.  ■  r.  i.  di  riico  r.e. 

(e«iel.  colf.) 

Direzione  generale  delle  RR.  Poste  -  Bianchi 
(avY.  Uqo  e  Coqobno) 

Poste  -  Competenza  •  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma -  Qluistione  riguardante  le  tasse  -  Re- 
sponsabilità -  Perdita  di  una  lettera  rac- 
comandata -  Incendio  -  Vagone  postale  • 
Disastro  ferroviario  •  Ritardo. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  deU 
la  Corte  Suprema  di  Roma,  come  qui- 
stioìtC  riguardante  le  tasse,  il  decidere 
se  l'amministrazione  delle  poste  sia  re- 
sponsabile della  perdita  di  una  lettera 
raccomandata^  rimasta  distrutta  per 
Vincendio  sviluppatosi  nel  vagone  po- 
stale in  seguito  di  un  disastro  ferro- 
viario, per  avere  ritardata  la  spedizio- 
ne della  lettera. 

Attesoché  il  ricorso  della  direzione 
generale  delle  Poste  impugna  la  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Qenòva 
favorevole  a  BoniCacio  Bianchi  per  ave- 
re, con  violazione  della  Icj^ge  sulla  ri- 
forma postale  5  maggio  lfò2  e  del  re- 
lativo regolamento,  ritenuto  responsa- 
bile l'amministrazione  della  perdita  di 
una  lettera  raccomandata,  rimasta  di- 
strutta per  l'incendio  syilrppatosi  nel 
vagone  postale  al  sonito  di  un  disa- 
stro ferroviario,  fondcmdo  tale  respon- 
sabilità nel  fatto  colposo  della  ritardata 
spedizione  della  lettera,  ossia  nella  mo- 
ra dell'amministrazione  precedente  al 
I  caso  fortuito. 


:^^^7^p^ 
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Attesocliè  non  v'ha  dubbio  che  la 
controversia  verte  eralla  applicazione 
di  una  legge  d'imposta,  perchè  è  una 
tassa  indiretta,  remnneratrice  di  nn 
servizio  pubblico,  quella  che  lo  Stato 
esig'e  pei  trasporto  delle  corrisponden- 
ze^ epistolari,  delle  stampe,  aei  pac- 
chi ecc.;  e  tassa  infatti  ò  chiamata  es- 
pressamente nella  suddetta  legge  agli 
ai^oH  6,  6,  7,  8,  9, 11, 15, 16, 17, 18, 
19,  23,  ^,  25,  34,  40.  Laonde  la  co- 
gtiizione  del  ricorso  è  deferita  esclusi- 
vamente alla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  in  ordine  all'art.  3  n«  6  lett.A 
della  legge  12  dicembre  1874  n«  28S7. 
JPer  questi  motivi 

Dichiara  di  competenza  esclusiva  di 
questa  Corte  >di  Cassazione  la  cogni- 
zione del  ricorso  proposto  dalla  dire- 
zione generale  delle  Poste  contro  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Genova 
21  luglio  1880. 


Setitie  pende  14  wnmhrt  1883,  a*  1526. 

0BIOMIKI  P. .  tmm  Rei.  té  Ul  •  P.  I.  CASTILLI 

(colei,  colf.) 

Allademò  (avv.  pazio) 

Causa  correzlonafe  •  Sentenza  (nteriocuto- 
ria  -  Testimone  non  necessario  -  Cosa  oin- 
dioata  -  Appello  -Sentenza definitiva -pro- 
testa in  udienza. 
Esattore  -  Quietanze  -  Registri  à  mafre  è 
fllfla  -  Maroa  da  l»1fo  -  ColitravtonziotÉ  - 

Firma. 
Bollo  -  ContrawenzioiH  -  Peno  -  Tasee  • 
Pagamento  Immediato  -  Azione  penalo  (ar- 
ticolo 46  della  legge). 

La  sen^^a  interlocutoria  del  ^rt- 
bunale  corretùmale  con  cui,  dichiaran- 
dosi non  necessaria  ^audizione  di  un 
testimone,  si  ordina  di  procedersi  altre 
nella  discussione  della  causa,  pasm  in 
perfetta  cosa  giudicata,  da  non  poter^» 
sene  piii  discutere  in  sede  di  appello, 
se  non  la  si  sia  pure  investita  con  l'ap- 
pello interposto  dalla  sentenza  d^nitiìja, 
quantunque  si  sia  protestato  contro  di 
essa  appena  pronunciata  in  udienza. 

L'esattore  che  rilascia  ai  contribuenti 
quietanze  di  pagamento  delle  imposta, 
tratte  da  registri  a  madre  e  figlia,  e 
sfornite  della  prescritta  marca  da  bollo, 
contravviene  alla  legge  sulle   tasse  di 


bollo,  benché  non  aveste  apposto  la  pro- 
pria firma  su  di  quelle  ricevute  ^). 

Im  facoltà  concessa  dalVart.  46  della 
legge  sul  bollo,  di  pagare  immediata- 
mente le  incorse  pene  pecuniarie  e  le 
tasse  dovute,  non  impùisce  o  sospende 
necessariamente  il  corso  detrazione  pub- 
blica penale. 

Allademò  <!}iuseppe,  esattore  di  Cal- 
mo Borgo  con  sentenza  9  majz^  1883 
del  tribunale  correzionale  di  Castro- 
villari,  fu  condannato  alla  pena  del  car- 
cere per  un  anno  e  della  multa  di  li- 
re 15  mila,  non  che  ad  altra  multa  di 
£  6220,  siccome  colpevole  di  concas- 
sione  per  avere  dolosamente  esatto  in 
danno  di  più  contribuenti  somme  non 
dovute  od  eco^enti  le  dovute  per  nn 
ammontare  complessivo  di  £  7ffil.47, 
con  l'aggravante  della  recidivi,  non  che 
di  contravvenzione  all'art  2  nP  2  della 
l^ge  sulla  tassa  di  bollo  13  settembre 
1874,  per  aver  rilasciate  Tt9  311  quietanze 
sfornite  della  prescritta  marca  da  bolla 

L' Allademò  appellò;  la  corte  di  an- 
pello  di  Catanzaro,  con  sentenna  del  16 
maggio,  variati  e  combattuti  tutti  i 
pilraotti  motivi  di  ^vame,  confermò 
m  ogni  sua  parte  l^ppellata  sentenaf 
rettificando  solo  un  errore  materiale 
incorso  nell'indicare  il  totale  ddla  con- 
cussione, che  da  £  7830.70  ridusse  a 
£  7075.40. 

L' Allademò  ora  ricorre  con  reg<^ 
deposito  della  multa;  e  dopo  aver  pre- 
sentato una  memoria  con  tre  meoi 
|>rincipali  di  merito,  nei  quali  non  si 
cita  alcun  articolo  di  ie^ge  che  ai  pre- 
tenda violato,  con  altre  dud  memorie 
successive  ha  poi  dedotti  e  spiati  i 
seguenti  motivi  aggiunti,  in  cui  si  rias- 
sume tutta  la  causa: 

1.  La  corte  di  Gataikzaro,  dice  il 
ricorrente,  applicava  erroneamenierar- 
ticolo  400  della  procedura  penale,  e  rio- 
lava  Tart.  284  della  procràma  sto»,  n- 
fiutaodosi  di  esaminare  il  merito  della 

(1)  Massima  dettata  dallo  steaso  spirito 
fiscale,  prevalente  nella  leg^e  sul  bollo. 
e  per  cui  furono  pure  ritenute  in  contravven- 
zione le  bancari  di  afitto  usitate  a  Napo^ 
se  non  munite  del  prescritto  bollo,  quan- 
tunque mancanti  ancora  di  qualunque  fima 
delle  parti  Icons.  le  sentenze  alle  pag.  3^ 
390, 405  e  1197  deirAnno  VI,  1881,  in  quesU 
Raccolta). 
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delibèiEflioné  eìùeasa  dal  tribti&iAle  nel 
corso  della  prima  diiscnasieiie  in  ordine 
alla  tttHità  e  nc^ee^ità  dal  teettitto&e 
Bloiiié,  ttòft^e  biuifÉi'^a  te  f^tdtesta  pfer* 
die  nàà  tri  cóikTrertbee  in  dosa  giudicata 
h  rélàtira  oidininsii^  e  fo^e  utilaieiìte 
densiunabta  ih  impello  ciòii  espresso  mo- 
tiva, eoinè  Io  ra; 

2.  La  corte  te  riolato  l'&rt.  323  nu- 
mero 3  del  oodioè  di  preéédtttii  petìble, 
per  noÀ  à'f^éré  diftèoélM)  l^ttb  r  ee^e- 
£(ki^  v^^Srtiàa  della  difedd;  ehe  tttolti 
odDtfiblM^fi,  à(Mé  ne  ffa^nltatsi  dai  àò- 
CMeìiti  éitati  e  dàHé  |^i^ove  raccòlte, 
pagaTtoò  tasae  per  f($ndi  anche  ad  al- 
tri iòteéMi  e  hòn  i^òttiirati.  Vero  il  qual 
&tto,  spariva,  m  eoetiene,  Tasserto  di  ave- 
re esatto  più  del  dorato  e  il  non  doirtlto; 

3.  In  ordine  alla  contrÀrvenzione 
sllà  lèg^  sol  bolloj  essendoci  dedotto 
Ma  difésa,  ed  ammesso  dàlia  corte, 
che  lé  bellétte  hdn  eran^  firmate,  il 
reato  non  ìraseletéva,  pfóichè  non  esiste 

Soittanza  óve  non  rè  firma  di  colui 
be  incaate.  La  cotte,  andando  in  con- 
trario Àvìriso,  violò  là  stessa  legge  del 
registro  da  lei  invocata; 

4.  La  corte,  ritenendo  che  neanche 
l'inesistènza  nel  paese  delle  marche  da 
boUo' fosse  le^ttima  scusa,  qndsi^hà  non 
A  tf^tlasse  ai  caso  di  forza  maggiore 
At^  ad  élimiiiate  ogni  morale  imputa- 
bflita,  violò  la  legge  sul  bollo  e  r artì- 
colo S2S  della  proceduta  peiiale; 

5.  Violazióne,  infine,  degli  art.  51  0 
46  della  ridetta  legge  sul  bollo,  perchè 
non  fri  elevato  verbale  della  contrav- 
venzione, e  peitcbè  non  risulta  oheTAl- 
lademo  fbstoe  invitato  ad  avvalersi  della 
booltà  concessa  dÀl  detto  art.  46,  men* 
tre  ani^i  risulta  il  cOntirario. 

In  Dirith  —  SAI  prirnò  étézzò 
Attesoché  la  sentenza  interlocutoria 
del  tribunale  di  Castrovillari,  con  cui 
sidicMarò  hoh  necessaria  l'audizione  del 
testimohé  Bloise  e  ed  mandò  ]^ròceder8i 
oltre  alla  disiussioné  della  causa,  ben^ 
che  protestata  all'udienza,  noha  sia  poi 
9tata  iii¥l^tA  coir  aj^pellO  iilteit)09tó 
dalla  séutériza'  definitiva,  éome  all'uo- 
po era  ipfrééciriittó  dàlia  chiara  è  j[^recisà 
aispodzi06e  détl'aft.  4t)0  del  ccnlicedi 
proceduiÀ  penale;  onde  ben  disse  U 
corte  di  Catai&iékfO  che  ^uéir  òi'dìnàhza 
0  sentenza  ittterloOutotia  Ora  j^aesàti  in 
cosa  gindicata  e  non  se  ne  poteva  pi6 


discutere  in  sede  d'appello.  Quindi  inat- 
tendibile il  primo  mezzo  per  il  mancato 
appello  e  per  TeiFetto  della  cosa  giu- 
dicata. 

Senonchè,  orve  pure  si  potesse  en- 
trare nel  suo  merito,  nessun  vantaggio 
ne  trarrebbe  il  ricorrente,  poiché  è  mar- 
nifesto  che  il  tribunale,  col  dichiarare 
non  necessaria  l'audizione  di  un  testi- 
mone, dopo  aver  sentite  la  parti,  non 
fece  che  valersi  di  una  facoltà  la  quale 
gli  era  dalla  legge  espressamente  ac- 
oorrdata,  art.  29i  del  codice  di  proce- 
dura penale,  e  non  ha  emesso  al  riguar- 
do che  un  apprezzamento  ed  un  giu- 
dizio di  &tto  mcensùrabile  in  cassazio- 
ne, n  primo  mezzo,  aduiM^uè,  comun- 
que lo  si  consideri,  è  privo  di  legale 
fondamento. 

Sul  secóndo 
Attesoché  la  corte  di  Catanzaro,  nel 
lungo  e  minuto  ragionamento  della  sua 
sentenza  siasi  particolarmente  trattenu- 
ta a  dimostrare  che  dai  documenti  elii- 
stsnti  in  aiti  e  dalle  risultanise  dri  di- 
battimento era  sorta  certa  e  piena  la 
Frova  della  concussione  commessa  dal- 
appellante  Allademo  in  danno  dei  molti 
contribuenti  ivi  indicati,  e  per  l'ammon- 
tare complessivo  ivi  parimente  precisato: 
con  ciò  essa  è  venuta  ad  escludere  impli- 
citamente e  necessariamente  1'  ipotesi, 
in  contrario  dalla  difesa  accampata,  e 
sulla  quale  ora  si  toma  ad  insistere, 
che  alduni  contribuenti  avessero  anòhe 
pagato  per  fondi  a  loro  non  intestati, 
o  non  volturati.  Epperò  il  preteso  di- 
fetto di  motivazione  non  ha  alcun  fon- 
damento. Che,  anzi,  si  deve  riconoscere 
che  la  denunziata'  sentenza  non  solo 
non  difetta  ma  sovrabbonda  di  mo- 
tivazione su  tutti  distintamente  i  pro- 
dotti motivi  di  gravame. 

Sul  terzo 
Attesoché  in  fatto  essendo  rimasto 
accertato  che  tutte  le  311   bollette  o 

Juietanze  sfomite  della  prescritta  marca 
a  bollo,  e  formanti  il  compendio  della 
contravvenzione  ascritta  ali  esattore  Al- 
lademo, soiiO  state  da  costui  rilasciate 
ai  diversi  contribuenti  che  le  hanno  pre- 
sentate, torna  perciò  vano  1*  eccepire, 
per  sottrarsi  al  rigoroso  obbligo  del  bollo 
che  età  lièi  precetto  della  le^ge,  che 
tali  qiiiétan^é  non  portavano  la  di  lui 
firma.  Le  bollette  o  quietanze  di  pa- 
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gamento  della  imposta  sono  tratte  da 
registri  a  madre  e  figlia,  e  costitoi* 
scono  l'unico  genere  di  prova  am- 
messa della  legee.  A  parte,  dunque,  la 
questione  di  vedere  se  la  firma  dell'e- 
sattore è  indispensabile  per  l'efficacia 
giuridica  di  tali  bollette,  non  vi  può 
esser  dubbio  che  l'obbligo  del  bollo  di- 
penda dalla  loro  natura  e  non  dalla  fir- 
ma, dalla  loro  sostanza  e  non  dalla  for- 
ma. Sarebbe  invero  assurdo  cbe  un  e- 
sattore  potesse  impunemente  frodare 
l'erario  dello  Stato,  rilasciando  senza 
firma  le  bollette  o  quietanze  dei  paga- 
menti d  He  imposte  che  dai  contribuenti 
riceve.  Del  resto,  le  quietanze  ricono- 
sciute dall'esattore  che  le  ha  rilasciate, 
valgono  senza  dubbio  per  quietanze 
firmate  a  tutte  eli  effetti  della  legge 
sulla  tassa  di  bollo. 

Sul  quarto  e  quinto 

Attesoché  non  sussiste  punto  che 
la  corte  abbia  riconosciuto  l'mesistenza 
nel  paese  di  marche  da  bollo,  onde  l'e- 
«ittore  Allademo  fosse  nell'impossibi- 
lità di  provvedersene. 

Attesoché,  infine,  le  disposizioni  de- 
gli art.  51  e  46  della  legge  sul  bollo 
siano  semplicemente  regolamentari  e 
non  valgano  ad  impedire  o  sospendere 
il  corso  dell'azione  pubblica  penale. 

Per  questi  motivi:  rigetta  ii  ricorso 
interposto  da  Allademo  Giuseppe  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Catanzaro  in  data  16  maggio  1883. 


SemM  eir'ile  12  liglio  Ì88S,  t^  W. 

ÌDKITI  P.  -  rOLFl  Mimi  lUl.  ti  lit  •  F.  L  PìSGILI  1. 8. 

(comI.  craf.) 

Bucale  (ayy.  Indblli)  - 
Comune  di  Qenzano  (avv.PACBLLi) 

Dazio  oonssmo  -  Appalto  -  Errore  -  Delibe- 
razione del  consiglio  comunale  -  OfTerta  - 
Somma  minore  -  Motivazione  -  Apprezza- 
menti incensurabili  -  Lettere  dei  prefetto  - 
Setto  -  Licitazione  •  Diritti  acquisiti  -  Cat- 
aaziono  ^  Procedimento  amministrativo  - 
Fatto  -  Deliberazione  delia  giunta. 

Alla  eccezione  di  avere  il  ricorrente 
preio  parte  all'ultima  licitazione  dell'ape 
paZtopel  dazio  consumo  nell'erroneo  pre- 
supposto che  fosse  stata  annullata  la  de- 
libertuione  del  consiglio  comunale,  che 


aveva  accettata  la  precedente  di  lui  of- 
ferta per  somma  minore,  risponde  suf- 
ficientemente, la  sentenza  eh*,  escludt 
terrore  con  incensurabili  apprezzamenti 
di  fattOy  richiamando  due  lettere  del  pre- 
fetto colle  quali  ingiungev<ui  di  proce- 
dere ad  una  nvLooa  licitazione,  e  dichia- 
ravasi  nulla,  e  come  non  awenuta,quella 
deliberazione  consiliare. 

Quando  non  si  tratta  di  secondi  e* 
sperimenti  in  grado  di  sesto,  ma  si  tratta 
di  licitazione  nella  quale  non  tn  ha  al- 
cun offerente  che  aJbbia  diritti  acquisiti, 
la  nullità  di  un'offerta  non  può  influire 
sulla  legalità  e  tkilidità  delle  altre. 

Invano  si  eccepisce  in  Cassazione  la 
irregolarità  del  procedimento  ammini- 
strativo, se  la  sentenza  di  merito  ritenne 
in  fatto:  che  la  deliberazione  della  giunta, 
la  quale  rinisovò  la  gara,  fu  effettiva- 
mente  portata  alla  prima  tornata  del 
consiglio  comunale  e  alla  tornata  sus- 
seguente; e  che  se  nella  prima  delle  dette 
tornate  fu  disapprovato  il  contratto  di 
appalto  del  dazio  consumo,  nella  secon- 
da, però,  meglio  considerata  la  cosa,  fu 
pienamente  sanzionato. 

Atteso  cbe,  nel  1878,  essendo  rimasti 
senza  risultato  gli  esperimenti  d^asta 

Sei  nuovo  appalto  del  dazio  consumo 
el  comune  <u  Genzano,  quel  consiglio 
comunale,  con  deliberazione  del  21  de- 
cembre,  acr^ettò  l'ofiferta  fatta  in  via  pri- 
vata da  Roberto  Bocale  in  lire  36,500; 
ma  mentre  codesta  deliberazione  veni- 
va trasmessa  alla  prefettura  per  l'ap- 
provazione, certo  Santoni  presentava 
alla  prefettura  medesima  uzr offerta  di 
lire  37,000;  onde  il  prefetto»  lo  stesso 
domo  26  decembre  1878,  scurisse  al  sin- 
daco di  Qenzano  due  note:  colla  prima 
delle  quali  rimetteva  l'offerta  del  San- 
toni in^ungendo  che  si  procedesse  ad 
una  licitazione  privata  tni  il  Santoni  e 
{^  altri  offerenti;  con  la  seconda  eoa 
si  esprimeva:  n  Riferendooìi  alla  pre- 
cedente  mia  nota  di  oggi  stesso,  con  cai 
si  ò  disposto  per  una  licitazione  pri- 
vata, onde  addivenire  all'appalto  del 
dazio  consumo,  restituisco  alia  S.  T.  la 
acclusa  deliberazione  connliaie  relativa 
a  tale  esercizio,  deliberazione  die  ri- 
terrò come  non  avvenuta  ?». 

In  seguito  di  ciò,  la  giunta  comu- 
nale con  deliberazione  del  29  decem- 


t  ^ 
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bre  1878,  rinnovò  la  gara  ed  essendo 
risaltata  maggiore  Tofferta  di  lire  39,000 
data  da  Ro^rto  Bocale,  ebbe  questi 
aggiudicato  l'appalto,  firmò  U  verbale, 
e,  ricevuta  anche  l'approvazione  della 
prefettura,  incominciò  ad  esercitarlo. 

Se  non  die,  porta^  la  deliberazione 
della  giunta  al  consiglio,  nella  prima 
tornata  del  20  ^ugno  1879,  iti  la  deli- 
berazione della  giunta  disapprovata;  ma 
Doi  il  consiglio  medesimo,  per  invito 
della  prefettura,  nella  tornata  del  12 
loglio,  riesaminata  la  cosa,  ratificò  pie- 
namente il  contratto  di  appalto,  non 
ostante  le  proteste  del  Bocale,  che  in- 
sisteva perchè  fosse  mantenuta  la  pre- 
cedente deliberazione  del  consiglio  ed 
umnllato  l'appalto. 

Attesoché,  in  seguito  di  ciò,  il  Bo- 
cale convenne  il  comune  di  Genzano  in 
giuflizio  domandando  che  venisse  di- 
chiarata la  nullità  dell'appalto  a  lui  ag- 
giudicato per  tre  motivi,  cioè:  1<*  per 
errore,  inquanto  ^hè  sosteneva  che  prese 
parte  dl'ultima  licitazione,  nell'erroneo 
presapposto  che  la  deliberazione  del 
Consilio  comunale  del  21  decembre 
fosse  stata  annullata,  mentre  ciò  non 
assisteva;  2»  per  la  illegalità  dell'  of- 
ferta Santoni,  non  essendo  stata  presen- 
tata nei  termini  di  legge,  né  accompa- 
gnata dal  deposito;  S^  per  le  irregolarità 
ULcorae  nel  procedimento  amministra- 
tivo, non  essendosi  pirtata  la  delibe- 
razione della  giunta  alla  prima  tornata 
del  consiglio  comunale,  per  essere  ap- 
provata. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
della  corte  d'appello  di  Roma  ritenne 
i  detti  tre  motivi  di  nullità  infondati^ 
i^ii^endo  la  domanda  dal  Bocale  pro- 

pOBt'U 

Considerato  che  non  regge  la  cen- 
sura di  mancanza  di  motivazione,  che 
8i  &  alla  sentenza  rispetto  al  primo 
motivo  di  nullità;  imperciocché  la  sen- 
tenza esclude  l'errore  con  incensurabili 
apprezzamenti  di&tto,  richiamando  le 
due  note  del  prefetto  scritte  al  sindaco 
lo  stesso  giorno  26  decembre  1878,  colle 
quali  ingiungevasi  di  procedere  ad  una 
nuova  hcitazione  privata,  dichiarandosi 
nolla  e  come  non  avvenuta  la  delibe- 
i^one  consiliare  del  21  decembre. 

Considerato  che  non  ha  maggiore 
sussistenza  la  censura  relativa  al  se- 


condo motivo  di  nullità,  vale  a  dire,  alla 
eccepita  illegalità  della  offerta  Santoni; 
imperciocché  la  sentenza,  osservando 
lion  avere  alcuna  influenza  sul  soggetto 
della  causa  le  irregolarità  qualunque 
fossero,  della  offerta  Santoni,  non  mancò 
perciò  stesso  di  motivazione,  né  incorse 
in  veruna  violazione  di  legge.  Imper- 
ciocché, quando  non  si  tratta  di  secondi 
esperimenti  in  giudizio  di  sesto,  ma 
invece  si  tratta  di  li-'itazione  nella  (}uale 
non  vi  ha  alcun  offerente  che  abbia  di- 
ritti quesiti,  la  nullità  di  un'offerta  non 
Suo  mfluire  sulla  legalità  e  validità 
elle  altre. 
Considerato  che  neppure  può  essere 
la  sentenza  censurata  per  avere  respin- 
to le  eccepite  irreg-ìlarità  del  procedi- 
mento amministrativo,  e  ciò  perché  la 
sentenza  in  punto  di  fatto  osserva  :  che 
la  deliberazione  della  giunta  fu  effettiva- 
mente portata  e  alla  prima  tornata  del 
consiglio  comunale  che  ebbe  luogo  il 
20  giugno,  e  alla  tornata  susseguente 
che  ebbe  luogo  il  12  luglio;  che  se  nella 
prima  delle  dette  tornate  disapprovò  il 
contratto  d'appalto  fatto  col  Borale,  e 
poi,  nella  seconda,  meglio  considerata  la 
cosa,  lo  sanzionò  pienamente,  non  può 
dirsi  che  siasi  violato  l'articolo  94  della 
le^e  comunale  e  provin  naie,  che  pre- 
scrive doversi  le  deliberazioni  prese  di 
ui]^enza  dalla  giunta  riferire  al  consi- 
glio nella  prima  adunanza;  né  che  siasi 
violato  l'art.  134,  quasi  che  la  esecu- 
tività delle  deliberazioni,  disposta  in 
questo  articolo  come   nonna  generale, 

Sotesse  rendere  irretrattabile  la  prima 
eliberazione  del  consiglio  ed  attribuire 
alla  medesima  forza  di  cosa  giudicata 
che  impedisca  al  consiglio  stesso  di  rie- 
saminare e  revocare  la  deliberazione 
precedente. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


U  OORTS  SDFRKXà  DI  ROMA 


niwa  eiiilt  11  liglio  Ig»,  i*  514. 
«ui  r.  r.  ■  cdhiulhotti  ui  d  u.  - 

r.I.  FlUILll.S. 

(Miti,  «f.) 


(ppelto  -  Rlnnovaildne  d' istt'Uineri- 
sglsU  BoppreMS  -  Sentenza  Inter- 
I  -  Demanta  •  TeatlMonf  -  PitaMeh- 
laiD  grado  -  AsBaluzIon*  -  Prova. 

domanda  di  appallo,  diretta  à 
novare  ttn  istrumento  di  ceTtm, 
'.emanio  consegui  da  una  aòp- 
ollegia  ta,  è  perenta  se  traacof'sero 
re  anni  dalla  lententa  interlo- 
del  maffiatrato  di  appello  che 
il  demanio  di  provare  anche  con 
ti  il  pagamento  del  censo  sud- 
\entre  in  primo  grado  ftt  asso- 
convenuto  per  non  avere  il  de- 
orovato  la  sua  domanda,  senta 
questione  se  fosse  o  no  ammes- 
1  prova  tesiimohiale. 

atto  di  citazione  31  decembre 
demanio,  aell'interesse  dòll'am- 
uioae  del  foadò  ber  il  colto, 
[inauri  alla  pretura  ai  S.  Sererò, 
^L  Trotta  fosse  bonduuiato  a 
re  TiD  iatromento  di  eeiiso,  che 
bore  (demanio)  averi  cbnaagaito 
appressa  collegiata  di  S.  Severo. 
retore,  per  noD  easera  dtato  ^si- 
titolo  origioarlo,  assolse,  per 
za  di  prova  nell'attore,  il  conve- 
>n  se&tenza  dei  23  M>braio  1869. 
prodotto  appello  al  tribunale  di 
e  qae4to,  con  fleatenza  del  14 
1869,  ordinò  al  demadio  di  prò- 
ico  con  testimoni,  clie  il  Trotta 
pa^to  il  censo  persino  nel  1867, 
ò  li  pretore  di  S.  Severo  a  rac- 
I  ta  prova;  n  dopo  di  che,  o  in 
wza,  (disse)  saranno  epiegati 
initivi  provvedimenti  di  giosti- 
ol  merito,  e  snlle  spese  ». 
i  prima  però  del  1880,  vale  a 
3C1  anni,  e  più,  dopo  la  detta 
iitoria,  il  demanio  notificò  al 
il  decreto  del  pretore  per  la  udi- 
ei  testimoni  fissata  pel  inomo  6 

iparve  il  Trotta;  loa  protestò, 
ipl  la  perenzione  di  appello. 


Baccolta,  ciò  non  ostante,  la  prora, 
fh  dal  demanio  prodotto  il  relativo  ver- 
bale, e  riassnnta  la  can»  avanti  al  tri- 
babale  di  Lnoeta  per  1  definitivi  pTov- 
redimenti. 

Qnivì  unoramente,  ed  ftnjilatt6,  op- 
pose il  Trotta  la  peretitione,  e  in  so- 
Wdinat»  si  difese  in  mdrit«. 

Il  tHbnilalé  di  Ltlce^  HteMalo, 
che  la  sentenza  intetiocntòtla  per  b 
esame!  ^^^  tentiraonl  resa  in  appello  a- 
ve6se  modificato  gli  effetti  del»  sen- 
tenza assolutoria  proferita  dal  ptebiM 
a  senso  del  comma  dell'art.  3<1  àiA 
codice  di  prodednra  ridiente;  e  d'al- 
tronde, attenendosi  al  risultato  dell'esa- 
me, disse,  con  sentenza  del  giorno  23 
gennaio  1882,  «  che,  senza  atteodeta 
ti  alla  eccepita  perenzione,  che  rigetta, 
'n  rivocava  l'appellata  sentenza,  e  nelle 
»  veci  del  primo  gindìoe  ordinava  aie- 
»  oome  SI  era  domandato  dal  demanio, 
»  che  il  signor  Luigi  Trotta  nel  tei- 
n  mine  di  un  mese  dalla  aOtiflcazioQC 
«  dell»  presente  ftentenza  cotnparisa 
»  dinanzi  al  signor  Giuseppe  Qnenii 
»  di  S.  Severo  per  rinnovare  il  litdo  , 
r.  del  3  (o  13)  febbraro  1831. 

«  Decorso  inutilihente  il  qw^e  ter- 
M  mine,  terrà  luo;o  del  titolo  stesso 
p  ÌA  presente  sentenza  m. 

Avverso  tale  sentenza  il  Trottai» 
rìCbtso  per  cassazione  e  deiduce  4  mezit 
di  annlallAmento,  cioè: 

1"  Tiolazioni  degli  atiioMi  388  e 
sepianti  del  (Sodine  dì  prwtìedn»  «■ 
vile,  per  non  avere  la  denunciataseli- 
teiiza  accolto  la  eccezione  di  perettzione, 
quando  non  tre,  ma  oltre  dieci  aoni 
erano  trascorsi  dalla  pronuncia  della 
sentenza  interlo?utoria  resa  In  appello 
li  14  gingno  1869  alla  notificazione  di 
detta  sentenzft  fatta  a  di  8  giugno  1880; 

2"  Violazione  dell'art  490  del  co- 
dice di  procedura  civile,  per  avere  li 
sentenza    impU^^nattl  ammeasà  in  ap> 

[(elio  una  domanda  nuo^a,  qtale  «» 
a  creazione  di  nu  titolo  per  mezxo  di 
testimoni,  mentre  la  domanda  dell'at- 
trice era  la  rinnovazione  di  na  titolo 
esistente; 

3"  C  inseguente  violazione  dell'  art 
617  n»  4  del  codice  di  procedura  a- 
rile;  per  avere  la  denunciata  senwnia, 
ultra  ed  ejttra  petita,  accordata  la  crea- 
zione di  un  nuovo  titolo,  quando  nella 
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istanza  91  domwdaya  la  semplice  rin- 
novazione di  titolo  esistente; 

4»  Violazione  dell'art.  ISil  del  co- 
dice cifile,  pef  aviere  la  senteoisa  im- 
impugnata  amxnesai  gli  effetti  della  pro- 
va testimoniale  per  oreare  nn  titolo  di 
censo  in  capitale  superiore  a  £  500,  sic- 
come essa  atessa  anunetteva  nel  ra^io- 
oamento,  mettendosi  così  in  contraodi- 
zione  cogli  stessi  suoi  criteriL 

In  Diritto 

Attesoché  la  impugnata  sentenza 
none  in  &tto,  che,  dopo  il  pronunciato 
ael  pretore,  il  quale,  non   esibito  per 

Srte  del  demanio  il  titolo  originario 
rinnovarsi,  mandi  assoluto  il  oon- 
venato  Trotta  per  mancanza  di  prova 
nell'attore,  il  tribunale  di  Lucerà,  acUto 
in  appello,  con  aentenza  interlocutoria 
del  14  ^ugno  1869,  ordinava  al  dema- 
nio n  di  provare  anche  con  testimoni 
I.  il  pagamento  del  censo,  »  del  di  cui 
istromento  da  rinnovarsi  si  trattava. 

Attesoché,  non  dubitandosi  punto, 
che  da  Bi£&tta  sentenza  interlocutoria 
fodero  trascorsi  più  di  anni  dieci  senza- 
che  alcuna  delle  parti  si  curasse  di 
fare  atto  veruno  per  la  prosecuzione 
del  gindizio,  onde  al  riassumersi  fu  sol- 
lecito il  Trotta  di  eccepire  la  peren- 
zione della  domanda  di  appello. 

Attesoché  per  la  perenzione  dell'ap- 

Sello  è  scritto  il  comma  dell'art.  Sii 
el  codice  di  procedura  civile  vigente, 
col  qnale  si  dispone:  n  che  la  peren*^ 
V  none,  nei  giudnsi  di  appello,  0  di 
*>  rivocazione,  dà  forza  di  cosa  giudi- 
»  cata  alla  sentenza  impugnata,  quan- 
»  do  non  ne  siano  stati  modificati  gii 
••  effetti  d]i  altra  sentenza  pronunziata 
•t  nei  detti  eiudizi  n. 

Attesoché,  nel  caso,  era  fiacil  cosa 
comprendere,  che  la  sentenza  interlo- 
cntoria,  colla  quale  si  ordinava  la  i- 
stmttoria  della  prova  anche  con  testi- 
n^oni,  e  per  la  natura  sua,  e  per  Fe- 
ipressa  riserva  delle  ragioni  sui  meri- 
to, non  aveva  potuto  modificare  gli  ef- 
fetti della  sentenza  del  pretore,  che 
ni&ndava  assolto  il  reo  convenuto  per 
mancanza  di  pìrova,  se  non  Quando  il 
tribunale  di  appello  avesse  aefinitiva- 
mente  pronunciato  sulla  consistenza 
p  meno  dell'ordinata  prova.  Trattandosi 
mulatti  di  sentenza  fondata  sulla  man- 
canza di  prova  dell'azione,  non  altri- 


menti che  con  una  contraria  sentenza 
sarebbe^i  potuta  modificare  negli  ef- 
fetti. 

Attesoché  non  é  esatto,  ohe  la  sem- 
plice ammissione  di  una  prova  basti 
per  mutare  le  condizioni  giuridiche  delle 
parti,  e  lo  stato  del  mento  della  causa, 
quale  risultava  dalla  sentenza  appel- 
lata. 

Imperocché,  se  un  cangiamento  sus- 
siste, es^  riguarda  esclusivamente  la 
Semplice  istruzione  della  causa  nel  se- 
conao  grado,  specialmente  se  riflette  la 
prova,  che  é  lasciata  nel  dominio  e  di- 
screzione di  ciascun  giudicante,  sia  di 
primo,  che  di  secondo  grado;  non  attacca 
già  Ip  stato  di  merito  creato  dalla  sen- 
tenza l^ppellitta.  Questa  nella  sua  base 
sostanzi^de  di  criterio  del  giudice,  che 
la  pronunziò,  su^si^to  tuttoiai  illesa,  non 
vulneiEata  in  alcuna  part^  dalla  pronun- 
cia dui  giudià  di  secondo  grado.  L'es* 
sere  stata  d^  essi  ordinata  una  prova 
ha  per  i^copo  di  ti«rne,  nella  revisione 
della  causa,  gli  elementi  di  propria  con- 
vinzione, onde  giudicare  se  sia  da  re- 
vocarsi o  riformarsi,  0  piuttosto  da  con- 
fermarci la  sentenza  appellata.  Questa» 
frattaùtp,  però  conserva  intiera  quella 
stessa  efficacia,  che  ebbe  dal  momenta 
in  cui  fu  pronunciata,  rappresenta  stu- 
pro una  verità  giuridica,  né  cesserà  di 
essere  raputata  tale,  se  non  quando,  sui 
risultamenti  dell'ordinata  prova,  l'auto- 
rità giudicante  in  secondo  g^o  cre- 
derà di  poterne  pronunziare  la  rivo- 
cazione, 0  la  riforma. 

Attesoché  invano  si  accenna  a  que- 
stione di  ammissibilità,  o  inammissi- 
bilità della  prova  per  testimoni  ordi- 
nata in^udizio  di  appello,  per  dedurre 
una  momficazione  di  effetti  alla  sentenza, 
appellata.  Non  potrebbe  in  vero  ne- 
garsi, che,  se  in  primo  grado  la  man- 
canza di  prova  si  fosse  stabilita  per  es- 
sere inammissibile  la  prova  testimoniale 
la  anale  poi,  dichiarata  ammissibile  in 
giuoizio  di  appello,  fosse  stata  ordinata, 
una  modificazione  alla  sentenza  appel- 
lata sarebbe  avvenuta,  ma  la  Questione 
della  inammissibilità,  0  meno,  aella  pro- 
va per  testimoni  non  fu  iatta,  né  pote- 
va torsi  in  primo  ^rado,  dove  per  non 
essersi  esibito  il  titolo  originario  del- 
l'istromento  da  rinnovarsi,  il  reo  con- 
venuto venne  assolto  per  assoluta  man- 
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canza  di  prova  della  domanda  spiegata 
dall'attore.  L'ammissibilità  della  prova 

Eer  testimoni  fa  proposta  ed  affermata 
\  prima  volta  dai  gradici  di  appello, 
non  come  questione,  ma  come  prece- 
dente, e  requisito  giuridico  a  potere 
ordinare,  come  essi  fecero,  la  prova  stes- 
sa per  testimoni. 

Attesoché,  pertanto,  la  sentenza  de- 
nunciata ^udicando  contrariamente  alla 
retta  intelligenza  dell'art.  341,  confer- 
mata dalla  giurisprudenza  delle  corti 
regolatrici,  e  specialmente  di  questa 
Corte  Suprema,  che  con  più  e  recenti 
sentenze  si  ò  pronunciata  nello  stesso 
senso,  ha  ravvisato  nella  interlocutoria 
del  giorno  14  giugno  1869,  resa  nel  giu- 
dizio di  appello,  la  modificazione  negli 
effetti  della  sentenza  di  ]9rìmo  graao, 
ha  violato  le  disposizioni  citate  nel  pri- 
mo mezzo  del  ricorso  in  ordine  idla  pe- 
renzione ed  ha  disconosciuta  la  relativa 
giurisprudenza,  e  quindi  merita  di  es- 
sere per  ciò  solo  posta  al  nulla. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte,  senza  discendere  all'esame 
degli  altri  mezzi,  accoglie  il  primo  mez- 
zo del  ricorso  prodotto  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Lucerà  del 
di  23  gennaro  1882,  e  questa  cassa  ed 
annulla.  Rinvia  la  causa  al  tribunale 
civile  di  Trani,  perchè  provveda  a  ter- 
mini di  giustizia,  anche  sulle  spese  del 
presente  giudizio,  ed  ordina  la  restitu- 
zione del  deposito. 


Sezione  penale  19  noTembre  I88S,  n^  1568. 

(iniQLlKBl  r. .  rniRKRI  KiI.  ad  Kit.  •  P.  I.  BUSSOLI 

'  (eoBcl.  conf.) 

Musso 

Dibattimento  correzionale  -  Testimoni  -  Di- 
chiarazioni scritte   •  modificazioni  orali  - 
Conferma  enunciata. 

Nel  processo  verbale  di  diòaiti- 
mento  innanzi  al  tribunale  debbono 
per  legge  intendersi  ripetute  tutte  le  de- 
posizioni e  dichiarazioni  scritte  dei  te- 
stimoni, le  quali  non  ne  siano  state  o- 
ralmente^  modificate  e  di  cui  si  enunci 
in  esso  l'avvenuta  conferma. 

Con  sentenza  15  dicembre  1882  del 
tribunale  correzionale  di  Catania,  Russo 


Giuseppe  iSBtbbricante  di  carte  da  ginoco, 
Busso  Matteo  e  Busso  Bosario  furono 
condannati  quali  colpevoli  di  falsità  di 
bollo  in  carte  da  giuoco,  il  primo  come 
autore,  gli  altri  due  come  complici, 
alla  pena  del  carcere  l'uno  per  un  anno, 
gli  ;  Itri  per  sei  mesi. 

Appellarono;  e  la  corte  d'appello 
di  Catania  con  sentenza  del  3  luglio  1883, 
riformando  in  parte  l'appellata  senten- 
za, ridusse  la  pena  pel  Busso  Giuseppe 
a  sei  mesi  di  carcere,  e  dichiarandoli 
Busso  Matteo  e  Boijarìo  colpevoli  sol- 
tanto di  aver  procurata  la  vendita  di 
carte  da  giuoco  col  bollo  SbJso  U  con« 
dannò  a  quattro  mesi  di  carcere  per 
ciascuno. 

I  condannati  non  se  ne  tengono  an- 
cora paghi  e  ricorrono. 

I  mezzi  da  loro  dedotti  non  sono 
che  questi  due: 

lo  Violazione  dell'art.  317  del  co- 
dice  di  procedura  penale,  perchè  nel 
verbale  del  dibattimento  davanti  il  tri- 
bunale non  si  sono  enunciate  le  depo- 
sizioni o  dichiarazioni  dei  testimoni; 

2»  Violazione  dell'articolo  323  n»  3 
del  codice  di  procedura  penale,  per  di- 
fetto di  motivazione  nella  sentenza  del 
tribunale. 

Tn  Diritto 

Attesoché  il  primo  mezzo  non  sus- 
sista, perchè  nel  verbale  del  dibatti- 
mento dinanzi  al  tribunale  il  cancelliere 
ebbe  cura  di  iar  risultare  e  dichiarare 
espressamente  che  i  testimoni  sentiti 
avevano  risposto  in  modo  del  tutto 
conforme  alle  loro  deposizioni  scrìtte 
ai  fogli  ivi  precitati  degli  atti  del  pro- 
cesso, ad  eccezione  di  due,  pei  quali  si 
fece  appositamente  e  regolarmente  con- 
stare delle  introdotte  variazioni. 

E'  perciò  chiaro,  e  consentaneo  alk 
giureprudenza  in  proposito  assodata, 
che  debbano  intendersi  nel  verbale  ri- 
petute tutte  le  deposizioni  e  dichiara- 
zioni scrìtte  dei  testimoni,  su  cui  non 
si  verificò  alcuna  variazione,  e  che  a 
tale  effetto  non  occorreva  altra  enun- 
ciazione che  della  semplice  avvenuta 
conferma,  la  quale  è  prevista  ed  am- 
messa dallo  stesso  art.  317. 

Né  diverso  fu  l'avviso  della  corte 
d'appello,  che  respinse  il  relativo  gra- 
vame; nò  in  contraria  sentenza  può 
andare  questa  Suprema  Corte. 
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Attesoché  non  regga  nemmeno  il 
secondo  mezzo,  aia  perchè  la  sentenza 
del  trìbanale  si  presenta  per  aè  snfB- 
cientemente  motivata,  sia  perchè  in 
ogni  caso  al  preteso  difetto  avrebbe 
mppUto  la  corte  d'appello,  giudicando 
in  merito,  colla  sna  nnova  ed  ampia 
motivazione.  Onde  il  mezzo  è  privo 
di  ragione  e  d'interesse. 

Per  qnesti  motivi;  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Bosso  Matteo,  Oiaseppe 
e  Rosario  contro  la  sentenza  della  cor- 
te d'appello  di  Catania  in  data  3  ta- 
glio im. 


ìain»  fliil<  17  l«li*  m,  I*  SII 

iBisLu  r.  F.  -  Hnui  1^  «J  u.  -  r.  i.  lini 

(end.  wrf.) 

Dilla  tferi  t  C. 

(arr.  Lononaco  e  Castkllano)  - 

Finatixé  (avv.  er.  Cuniali) 

Registra  -  Oggetti  dlvarsl  da  danaro  -  CoB- 
fcrlnentl  -  Trasmlsslons  -  Appalta  -  Co- 
Mrujione  rerrovlarla  -  Tassa  del  5  p.  IDDO  - 
Cumulo  da'prezzt  e  dg'corrflapettlvl  -  Sen- 
lenn  -  Pronuncia  Implicita  -  Rlcorreate  • 
HaiGuza  d'InteresEe  -  Bis  In  Ideai  -  Inani* 
ralsslbllltà. 

Pel  conftrimento  in  una  tocietd  di 
■we  ed  oggetti  diversi  da  danaro,  è  do- 
'■"<n  la  tasta  proporzionale  cui  è  sol- 
topotta  la  loro  trasmissione. 

Tra  le  cose  ed  oggetti  diversi  da  da- 
naro va  compreso  ^appalto  di  una  co- 
f'ruiione  ferroviaria;  e  quindi,  come 
per  la  trasmissione,  coti  pel  conferi- 
mmto  di  esso,  è  domita  la  tassa  pro- 
ì-onùmale  del  5  per  iOOO,  da  deiermi- 
nani  sul  cumulo  dei  presti  e  de'cor- 
respetlivi  pattuiti  per  tutta  la  durata 
(Wappalto  *). 

La.  sentenza  che  età  ritenne  rispose 
'tipliciiamente  alla   deduzione  con  cui 


1)  Questa  mBssima,  determinando  In 
ispecie  la  misura  della  taaga  proporzionale 
di  applicarsi  al  conferimento  in  una  Boclatà 
di  coeiiTatti  appalti,  serve  di  complemento 
^ll'aUra  gii  anermata  dalla  costante  giuri- 
"prudenzB  di  questa  Suprema  Corte  sulla 
applicabilità  in  genere  della  tassa  propor- 
iioitale  di  registro  a  tali  conferimenti,  e 
intorno  alla  quale  possono  riscontrarsi  le 
varie  decisioni  nesll  indici  di  questa  Bar- 
colla, al  ?.  TaitihllegUtTO. 


ai  pretendeva  che  la  tana  per  conferi- 
mento delCappalto  dovesse  euer  liqui- 
data sugli  utili  presunti. 

Il  ricorrente  non  ha  interesse  ad  im- 
pugnare la  sentenza  della  carie  di  rin- 
vio perchè  abbia  novellamente  esamÌ7tata 
e  decisa  una  questione  già  risoluta  in 
modo  conforme  da  precedente  giudicato; 
e  tanto  meno  può  farlo  se  la  nuova  pro- 
nunzia su  tal  questione  fu  richiesta  dal- 
le stesse  parti  contendenti. 

Attesoché  qnesta  Snprema  Corte, 
cassando  nna  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli,  pronunziata  nella 
causa  fra  la  ditta  Pietro  Keri,  appal- 
tatrice  dei  larori  pel  3°  tronco  della 
linea  ferroviaria  Linra- Avellino,  e  la 
finanza,  con  coi  eraai  dichiaralo  non 
soggetto  a  tassa  proporzionale  di  regi- 
stro il  conferimento  di  detto  appalto 
&tto  dal  medesimo  Meri  nella  società 
costitnitasi  fra  esso  e  Ì  signori  Baldacci, 
Simonelli  ed  altri,  rinviò  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Roma. 

Che  la  corte  di  Roma,  colla  sen- 
tenza denunciiita  uniformandosi  alla  de- 
cisione della  Suprema  Corte  col  dichia- 
rare dovuta  pel  conferimento  suddetto 
la  tassa  proporzionale,  ritenne  poi  do- 
versi la  tassa  stessa  determinare  colle 
norme  fissate  dagli  art.  40  della  le^ge 
salla  tassa  di  registro,  49,  50  e  77  della 
tariffi!  annessa  ai  testo  unico  di  dettft 
legee,  vale  a  dire  aid  cumulo  dei  prezzi 
a  dei  correapettivi  pattuiti  per  tutta 
la  durata  dell'appalto. 

.  Attesoché  la  censura  che  principal- 
mente si  muove  dal  ricorso  contro  la 
sentenza  è  di  avere  identificato  la  ces- 
sione o  il  trasferimento  col  conferi- 
mento, e  di  avere  erroneamente  ap- 
plicato l'art.  77  della  tariffe,  che  si  ri- 
ferisce al  conferimento  di  -  cose  o 
di  oggetti  II  per  determinare  la  mi- 
sura della  tassa,  anziché  aver  riguardo 
all'utile  presunto  che  potea  ricavarsi 
dall'appalto  conferito  secondo  le  norme 
stabilite  per  l'applicazione  della  tassa 
di  ricchezza  mobile.  In&tti,  si  sog- 
giun^e,  è  assordo  che  xm  appalto  di 
h,von  da  cui  possono  risaltare  utili 
ed  uiche  remissioni  e  che  in  sostanza 
non  è  che  Tina  speranza  d'  un    goada- 

So,  si  debba  valutare  come  merce  ef- 
itiva  e  assoggettarsi  alla  tassa  prò- 
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SOTzionale,  mentre  per  Io  stesso  art.  77 
ella  tari£Eek  il  conferimento  d'una  som- 
ma di  denaro  non  è  colpito  ohe  da 
ima  tassa  graduale. 

Attesoché  la  sentenza  non  confase 
già  il  conferimento  col  trasferimento: 
che  anzi  ne  indicò  nettamente  la  dif- 
ferenza; ma  disse  solo  essere  l'uno  al^ 
l'altro  parificato  dalla  legge  per  1'  ef- 
fetto della  tassa  di  registro;  e  disse 
bene:  giacché  l'art.  77  della  tariffii  di- 
chiara esplicitamente  che  ««  se  i  soci 
n  o  ^li  associati  conferiscono  e  som- 
w  mmistrano  cose  od  ometti  diversi 
n  da  denaro,  sarà  inoltre  dovuta  la 
»  tassa  proporzionale  stabilita  per  la 
n  trasmissione  degli  oggetti  conferiti 
ft  o  somministrati  n.  Donde  la  conse- 

E  lenza,  che  trattandosi  d'  appalto  di 
vori  di  cui  la  trasmissione  e  cessione, 
Kr  l'art.  40  della  legge  combinato  ool- 
rt.  49  della  tariflb,  è  colpita  da  tas- 
sa proporzionale  del  50  per  mille  da 
determinarsi  ^  sul  cumulo  dei  prezzi 
fi  e  dei  correspettivi  pattuiti  per  tutta 
n  la  durata  della  locazione  »,  così  giu- 
stamente la  sentenza  applicò  la  stessa 
valutazione  e  la  stessa  tassa  al  caso 
del  conferimento. 

Che  invano  si  pretende  dal  ricorso 
sostenere  non  potersi  gli  appalti  con- 
siderare come  M  cose  od  oggetti  di- 
n  versi  da  danaro  »,  di  cui  è  parola 
nell'art.  77;  mentre  è  evidente  clie  la 
legge  ha  voluto  con  tale  locuzione  in- 
dicare ogni  altro  bene  che  si  distingua 
dal  denaro,  e  la  cui  trasmissione  è  sog- 

Setta  alla  tassa  di  registro,  riferen- 
osì  ai  princìpi  generah  di  diritto,  che 
sotto  la  denominazione  di  «  cosa  n  com- 
prendono tanto  i  beni  corporali  quanto 
gl'incorporali,  quali  sono  i  diritti.  B 
dire  poi,  che  sarebbe  assurdo  valutare 
un  appalto  come  merce  effettiva  e  ap- 
plicargli la  tassa  proporzionale,  non  è 
un  argomento  che  possa  avere  un  va- 
lore, una  volta  che  il  modo  della  va- 
lutazione e  la  tassa  da  applicarsi  nel 
trasferimento  è  stabilita  espressamente 
dalla  legge  stessa  neil'  art.  40,  e  una 
volta  che  le  stesse  norme  del  trasfe- 
rimento debbono,  per  V  art.  77  della 
tariffi^,  applicarci  al  conferimento  in 
società. 

Attesoché,  avendo  la  corte  d'appello 
basato  la  sua  decisione  sopra  le  citate 


disposizioni  di  l^ge  nel  determinare 
la  misura  della  iSS^  dovuta  dalla  dìtt^ 
Neri,  ognun  vede  che  con  ciò  stesso 
venne  m  escludere  la  pretesa  del  Neri, 
che  la  tassa  dovesse  essere  liquidata 
sugli  utili  pres^iipiti;  e  perciò  male  a 
proposito  cuJ  ricorso  si  &  carico  alla 
sentenza  di  non  esaere  discesa  all'esa- 
me di  tale  Questione,  mentre  rimaneva 
assorbita  dalla  risoluzione  data  sulla 
applicalnUtà  degli  %rt.  40  d^  legge 
e  77  deUa  tarì^. 

Attesod^é  neppure  sui^ta  che  la 
corte  sia  incorsa  m  contraddizicme  mi- 
surando il  valore  dell'  appalto  dal  cu- 
mulo dei  prezzi  e  dei  correspettivi  a 
norma  dell'art.  40,  dopo  che  nei  mo- 
tivi aveva  dichiarato  che  l'alea  è  insita 
neUa  natura  dei  contratti  d'ap^to,  e 
che  in  ragione  della  eventualità  d'oo 
guadarne  tali  imprese  hanno  sempre 
un  valore  il  qual^  è  sottoposto  anclie 
alla^tassa  di  rici^zza  mobile.  Tutto 
ciò  leggesi  nelle  considerazioni  con 
cui  la  sentenza  risponde  alla  domanda 
principale  del  Neri,  il  quale  pretendeva 
ninna  tassa  esser  dovuta  pel  conferi- 
mento dell'  appalto  perche  mancante 
d'ogni  valore.  La  sentenza  disse  cb6 
tali  contratti,  benché  aleatori!,  erano  tut- 
tavia valutaoili,  e  che  appunto  perchè 
avevano  un  vedere  erano  colpiti  dalla 
tassa  di  ricchezza  mobile.  Un  tale  ra- 
gionamento era  diretto,  come  ognos 
vede,  a  stabilire  la  tassabilità  in  genere 
dell'appalto,  e  perciò  non  impediva 
che  passando  ali  esame  della  subordi- 
nata, sulla  misura  cioè  della  tassa,  la 
corte  desumesse  il  modo  di  determi- 
narla dai  criteri  che  le  assegnava  la 
legge  sul  registro. 

Attesoché,  quanto  al  rimprovero  di 
avere  la  corte  esaminata  e  accisa  nao- 
varaente  una  questione  che  era  stata 
già  risoluta  irrevocabilmente  daila  corte 
d'appello  di  Napoli,  la  questione  cioè 
relativa  alla  tassa  sull'  ammontare  dei 
materiali  conferiti  dal  Neri  in  società, 
oltreché  un  tale  mezzo  sarebbe  inam- 
missibile per  mancanza  d'interesse  nel 
ricorrente,  si  ag^unge  che,  ad  assolvere 
la  corte  da  ogm  censura,  basta  osser- 
vare come  fosse  chiamata  a  risolvere 
tale  questione  dalle  esplicite  concin- 
sioni  d'entrambe  le  parti,  le  quali,  an- 
ziché dedurre  la  cosa  giudicata,  chiesea> 
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espTesMmente  che  sulla  nedesima  «&• 
con  fosse  prommxiato. 

Per  tau  motm,  rigetta  il  ricorso  e 
eòndazma  il  lìcorrente  alla  perdita  del 
deposito  e  aHe  spese... 


niui  r.  r.  -  muiLimi  u.  •<  u  -  r.  i.  emiiu 

(cMiL  Mlf.) 

Pkeohmini  («▼▼.  Il ibcoli  e  Fbanchini)  - 
Fimam^É  (arr.  er  Nbbpou) 

(lispatnmato  -  Rivendicazione  •  Stima  • 
Pisi  -  Vabre  dei  beni  -  Preue  -  Tasse  sup- 
pletive di  registro  •  Trasferimento. 

/  beni  della  parte  del  patronato  ec- 
clesiastico,  da  acquetarsi  dal  patrono 
che  rivendica  Ic^  parte  del  patrimonio 
laicale,  debbono  intieramente  essere  sti- 
mail  ed  apprezzati,  per  indi  dedursene 

1)  Avaoti  la  Corte  di  CassaziiHie  di  Ro- 
ma non  si  trattò  propriaoMate  una  que- 
stione radicale  ed  assorbente;  e  cioè,  se  per 
la  riveodiessioBe  dei  benoi  costituenti  la 
dotaiione  dei  beneficii  ék  patronato  misto, 
sia  dovuta  la  tassa  di  trasferimento. 

In  questa  disamina  fa  d'uopo  rilevare 
ehe,  tanto  nel  caso  di  patronato  laicale, 
quanto  nel  caso  di  patronato  misto,  V  arti- 
colo 5  della  le^ge  15  agosto  1867,  nei  suoi 
tre  primi  incisi,  accorda  sempre  e  indistin- 
tamente la  rivendicazione,  e  questa  sotto- 
pone al  pagunento  di  una  determinata  tassa. 

Ciò  premesso,  checché  si  lerga  neiratto 
pQbblioo  del  14  luglio  1880,  nel  quale  però 
>i  parla  anche  di  rivendicazione  e  si  richia- 
ma l'art  5  della  suddetta  legge,  è  un  fatto 
che  il  conto  Lorenzo  Plcoolomini  Adami, 
con  qaell'atto  pubblico,  esercitò  il  diritto 
ut  rivendicazione  che  la  le^ge  gli  accor- 
dava. Or  chi  rivendica,  acquista  ed  accresce 
li  Buo  patrimonio,  ma  non  opera  un  trasfe- 
rimento di  proprietà.  La  rivendicazione  non 
a  concede  che  al  proprietario  della  cosa, 
&  quello  che  ha  diritto  di  dire  che  la  cosa 
è  8na,  come  la  sapienza  romana  espresse 
in  questa  formola:  «  ajo  hanc  rem  esse 
«eam  »,  senza  richiederei  se  il  dominio  de- 
rivi dal  diritto  civile  o  dal  diritto  delle 
^nti  (Paolo  fr.  23  pr.  De  rei  vindicatio- 
*f  —  VI,  I  — »j  e  quantunque  la  cosa  che 
81  ha  diritto  di  rivendicare,  sia  stata  per 
effetto  di  legge  ad  altri  asseg^nata  (Ulpiano 
fr.  15  s  2  ivi).  La  rivendicazione  è  tanto 
lungi  da  qualsiasi  trasferimento  di  pro- 
prietà, che  in  diritto  si  presume  flnanco 
ij  ^^  nvendicanto  abbia  sempre  ritenuto 
Il  dominio  della  cosa,  si  che  a  lui  debba 
restituirsene  soltanto  il  possesso  (Ulpiano 
fr-  9  ivi), 

^  Cotte  Suprema  di  Soma,  Anno  Vili. 


i  pesi  annessi  al  benefizio  per  la  parte 
steua  spettante  al  patronato  ecclesiastico. 
OttancTanche  questi  pesi  siano  pas- 
sati  al  rivendicante  eolla  correspettiva 
diminuzione  del  valore  dei  beni  acqui- 
stati, gli  oneri  stessi  formano  neiristru- 
mento  di  rivendicazione  un  ulteriore 
correspettivo  di  prezzo  ai  beni  acquU 
stati,  e  forniscono  una  giusta  ragione 
alla  domanda  suppletiva  di  tassa  di 
registro  a  titolo  di  trasferimento  V- 

Fra  di  enti  soppressi  in  virtù  del 
decreto  Valerio  3  gennaro  1861,  fuwi 
la  cappellania  Adami  di  patronato  at- 
tivo deirarcivescovo  di  Fermo,  e  pas- 
sivo della  feimklia  Ficcolomini- Adami, 
Morto  nel  1879  l'ultimo  investito,  il 
conte  Lorenzo  Ficcolomini- Adami,  con 
istromento  14  loglio  1880  per  gli  atti 
Fiorani,  devenne  allo  svincolo  in  ragione 
della  parte  laicale  del  patronato  passivo 
a  lai  spettante  sui  beni  costituenti  la 

Dalle  quali  teorie,  applicato  che  siano 
alla  rivendicazione  accordata  dall'  art.  5 
della  legge  15  agosto  1867,  ne  segue  che 
è  un  enetto  necessario  di  questa  rivendi- 
cazione, che  i  beni  passino  dirottamento 
dall'ente  soppresso  al  rìvendicafite,  ed  il 
demanio  o  il  fondo  pel  culto  altro  non  sia 
che  un  semplice  organo  di  trasmissione. 
La  tassa  poi,  che  il  rivendicante  deve  x>er 
gare,  non  ò  per  ragione  del  trapasso  di 
proprietà  che  dal  capo  del  demanio  o  del 
fondo  pel  culto  passa  in  quello  del  riven- 
dicante, ma  per  ragioni  altamente  politiche 
e  finanziarie,  consigliate  dal  legislatore  a 
stabilire  una  specie  d'imposta  su   ciò  che 

Ser  ministero  di  leg^e  raccoglie  il  riven- 
icante  dal  patrimonio  dell'ente  soppresso. 
Nulla  ha,  quindi,  di  comune  la  tassa  pro- 
porzionale pel  trapasso  contrattuale  della 
proprietà  con  quella  stabilita  dal  citata 
art  5  per  esercitare  il  diritto  di  rivendio-o 
zlone. 

Co^  decise  la  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  sia  pel  caso  di  patronato  laicale;  sia 

Sei  caso  di  patronato  misto,  colle  sentenze 
el  5  luglio  18:0,  finanze  e.  Panino,  e  del 
3  maggio  1881,  Finanze  e.  Menzolini  (Corte 
Suprema  di  JRoma  anno  V,  parte  1,  pag.  874 
e  875;  anno  VI,  pag.  437). 

E  in  verità  non  è  il  caso  di  distingue- 
re tra  patrono  laico  e  patrono  misto,  im- 
fterocchò  all'uno  e  altro  l'art  5  della  legge 
5  agosto  1867  accorda  la  rivendicazione;  al- 
l'uno e  all'altro  accorda  favori  col  richie- 
dere al  primo  il  30  per  100  senza  detrazione 
di  pesi,  e  al  secondo,  non  giì^  1*80,  ma  il 
65  per  cento  del  valore  dei  beni  rivendicati, 
depurati  dai  pesi  annessi  al  benefizio.  Né 
potrebbesi  con  efficacia  opporre  l'art.  5  della 
legge  3  luglio  1870  n.  57»  là  dove  si  parla 
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dote  di  quella  cappelIanLa,  ed  all'  ac- 
quisto della  parte  eoclesiastica  del  pa- 
tronato attivo  della  cappellania  stessa, 
devoluta  airamministrazione  del  fondo 
per  il  cnlto. 

Sottoposto  alla  formalità  del  reri- 
Btro  tale  atto,  fu  riscossa  la  ta«isa  smla 
cifra  del  prezzo  sborsato  per  tale  ac- 
quisto; però,  ritenuta  poi  errata  la  li- 
Quidazione,  causa  la  computazione  del- 
1  ulteriore  correspe  iti vo  dell'  acquisto 
per  l'importare  de^li  oneri,  di  cui  ni  de* 

Surato  u  valore  dei  beni  acquistati,  fii 
al  ricevitore  del  re  .jistro  m  data  15 
febbraro  1882  ingiunta  al  conte  Picco- 
lomini -Adami  la  tassa  buppletiva  di 
lire  171.60. 

Il  conte  si  oppose,  e,  convenendo 
il  ricevitore  avanti  al  tribunale  civile 
di  Fermo,  domandò  che  fosse  dichia- 
rato illegale,  ed  ingiusto  il  pagamento 
intimatogli  con  quella  ingiunzione. 

U  tribunale,  ritenuto  nel  caso  il  di- 
fetto di  giuridico  trasferimento,  accolse 
l'opposizione. 

Da  parte  'bell'amministrazione  finan- 
ziaria si  portò  gravame  alla,  corte  di 
appello  di  Macerata,  e  questo  fu  ac- 
colto. Imperocché  quella  corte  con  S'ia 
sentenza  del  giorno  16  decembre  1882, 
mandò  star  fermo  l'atto  d' ingiunzione 
15  febbraio  1882  pel  pagamento  di  li- 
re 171. 60,  colla  Gonaanna  del  conte 
Fic3olomini-Adami  nello  spese  dell'in* 
tiero  giudizio. 

Disse  in  compendio  la  sentenza  di 
appello,  che  il  trasferimento  giuridico 
de  beni  della  parte  di  patronato  eccle- 
siastico, acquistata  in  base  alla  £i  colta 
accordata  rt  al  rivendicante  la  parte  del 
n  patronato  laicale  dalla  legge  3  lu- 
f9  glio  1870,  comprendeva  anclie  la  com- 
»  putazione  degli  oneri  della  parco  ac- 
»  quìstata  n  quale  ulteriore  correspet- 
tivo  dell'aquisto,  giusta  l'art.  31  della 
legge  13  settembre  1874  sul  registro. 
Ed  avvertì  in  fatto  la  corte  stessa,  che 
del  prezzo  dei  beni  della  parte  eccle- 
siastica acquistata   coli'  istromento   14 

del  diritto  riservato  ai  patroni  di  acquistare 
la  parte  di  beni  spettante  al  patrono  eccle- 
siastico, avvegnaché  quest'  articolo  si  ri- 
I>orta  espressamente  all'art.  5  della  legge 
6  agosto  1867,  e  la  parola  acquistare  deve, 
essere  intesa  in  rapporto  alla  rivendicazione, 
va' e  a  dire  che  il  rivendicante  acquista  sì, 


luglio  1880  per  di  atti  Fiorani,  sti- 
mati in  lire  14,  §86.60,  si  pagavano 
effettivsmente  in  numeriaro  sole  li- 
re 11332.10,  onde  si  convinse,  che  la 
differenza  delle  £  3,554.50  fosse  rite- 
nuta per  l'equivalente  dei|>esi  gravanti 
la  parte  ecclesiastica  dei  beni  acquistati 
e  per  conseguenza  dovesse  il  prezzo 
dell'acquisto  comporsi  anche  di  Questa 
differenza  a  vece  dei  pesi;  e  cosi  Carsi 
luogo  alla  richiesta  quota  di  tassa  sup- 
pletiva a  titolo  di  trasferimento. 

Avverso  questa  sentenza  il  conte 
Piccolomini- Adami  ha  rif^orso  per  cas- 
sazione; e  deduce  per  unico  mezzo: 

La  violazione  dell'art.  5  della  \%m 
15  agosto  1867  sulla  liquidazione  det- 
rasse ecclesiastico  in  relazione  agli  ar- 
ticoli 2,  3,  5  delFaltra  3  luglio  1870 
su  i  provvedimenti  relativi  ai  beneficiì, 
ed  alle  cappellanie  laiche,  soppresse  da 
leggi  precedenti  a  quella  del  15  ago- 
sto 1867,  e  dell'art.  15  della  legge  3  gen- 
naro  1861,  non  che  dell'art  4  della  legge 
21  agosto  1362;  e  per  conseguenza  bdsa 
applicazione  e  violazione  dell'art  31 
della  lerge  13  settembre  1874  sul  re- 
gistro, inquantochè  dalle  invocate  di- 
sposizioni desumendosi,  che  l'adempì- 
mento  dodi  oneri  dei  beneficii,  o  cap- 
pellanie, e  imposto  se  e  come  di  cu-; 
ritto  al  patrono  oJie  rivendica,  gli  oneri 
stessi  non  hanno  ragione  di  essere  ap- 
prezzati nell'acquisto  della  parte  eccle- 
siastica del  patronato;  e  quindi,  non 
formando  questi  correspettivo,  non  sono 
né  assunti  nà  accollati;  ond'è,  che  per 
il  loro  importare  nell'acquisto  della  par- 
te ecclesiastica  del  patronato,  non  può 
domandarsi  tassa  di  registro  a  titolo 
di  trasferimento. 

Le  finanze  dello  Stato  non  hanno 
presentato  controricorso,  sibbene  hanno 
distribuito  una  memoria  in  stampa  col 
titolo  di  osservazioni  in  sostegno  del 
giudicato  della  corte  Maceratese. 

In  Diritto 

Attesoché  non  é  posto  in  dubbio, 
né  si  contesta,  che  trattasi,  nel  caso,  di 

ed  aumenta  il  suo  patrimonio,  come  testé 
bì  disse,  senza  che  per  altro  si  operi  alcun 
giuridico  trasferimento  di  proprietà. 

Escluso  per  tal  modo  u  trasferimento 
di  proprietà,  resta  di  conseg^uenza  escluso 
il  diritto  a  percepire  la  relativa  tassa  di 
registro. 
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Satronato  misto,  e  che  uno  dei  patroni, 
conte  Lorenzo  Ficcolomini- Adami,  ri* 
veodicaiido  la  parte  dei  beni  spettante 
al  patronato  laicale,  ha^  coU'ibtromento 

14  luglio  1880  per  ^li  atti  Fiorani,  in- 
teso 01  eserdtare  n  il  diritto  di  acqui- 
la stare  la  parte  dei  beni  spettante  al 
•  patronato  ecclesiastico  «»,  in  base  alla 
di^osizione  dell'art.  5  della  leg^e  3  In- 
dio 1870  sni  provvedimenti  relativi  ai 
Beneficii,  ed  alle  cappellanie  laicali  sop- 
presse con  leggi  precedenti  a  quella  del 

15  agosto  1867. 

Attesoché  nel  citato  art.  5  di  detta 
legp;e  3  luglio  è  scritto,  che  Tacamsto 
della  parte  dei  beni  spettante  al  pa- 
tronato ecclesiastico  si  fa  n  mediante 
n  il  pagamento  di  una  somma  eguale 
^  al  valore  di  questa  parte,  a  termini 
^  dell'art.  5  della  le.^ge  15  agosto  1867  n. 

Attesoché,  qualunque  siano  iprov- 
vedimeuti,  che  la  legge  15  agosto  1867 
in  detto  art.  5  designa  per  l'adempi- 
mento de^li  oneri,  o  per  il  modo  di 
calcolare  il  prezzo  del  patronato  nel 
caso  in  cui  verso  i  patroni  laicali  si 
esegua  la  rivendicazione  dei  beni  tutti 
di  seinplice  ed  unico  patronato,  egli  ò 
indabitato,  che,  trattandosi  di  patronato 
misto,  altro  provvedimento  non  può  de- 
suma rsi  dal  richiamato  art.  5  della  legge 
15  agosto  1867,  che  quello  riferibile  al 
patronato  misto.  Ora  la  disposizione, 
cbe  in  detto  articolo  nel  primo  comma 
si  riferisce  al  patronato  misto,  é  così 
scritta:  n  qualora  il  patronato  fosse  mi- 
»  sto,  ridotto  alla  metà  il  trenta  per 
♦»  cen^o  di  cui  sopra,  il  patrono  laicale 
"  dovrà  inoltre  pagare  negli  stessi  modi 
**  e  teonini  una  somma  eg[aale  alla 
^  metà  dei  beni  depurati  dai  pesi  an- 
"  nessi  al  beneficio»».  Ogni  e  qualunque 
dis^ssione,  ogni  considerazione  li  ra»- 
gione  comparativa  fra  una  particola  e 
l'altra  dello  stesso  articolo,  in  ordine  al 
Qiodo  di  apprezzare  i  beni  che  si  ri- 
vendiohino,  o  che  si  acquistino,  non  può 
che  essere  ingegnosa,  ed  accademica, 
ma  non  caneia  il  significato  letterale  di 
^uia  diversa  disposizione  dettata  pel  caso 
^ecificamente  contemplato  e  detenni- 
•i^tA  del  patronato  muito.  Rimane  quin- 
di evidente,  per  la  espressa  disposizione 
di  legge,  che  i  beni  della  parte  del  pa- 
tronato ecclesiastico  da  acquistarsi  dal 
patrono  che  rivendica  la  parte  del  pa- 


tronato laicale,  debbano  intieramente 
essere  stimati^  ed  apprezzati,  per  in- 
di dedursene  i  pesi  annessi  al  benefi- 
zio per  la  parte  stessa  spettante  al  pa- 
tronato ecclesiastico.  Né  senza  ragione: 
dappoiché,  devoluta  ope  legis  questa 
parte  al  fondo  per  il  culto,  Tammini- 
strazione  colle  sostanze  della  parte  de* 
voluta  sopperisce  alle  funzioni  del  culto, 
e  nel  passarle  all'acquirente  ha  mestieri 
di  nn&ancarsi  delle  spese  dell'obbligo 
di  adempirle,  cui,  se  non  soggiaceva 
nel  modo  specifico  delle  particolari  isti- 
tuzioni, non  per  questo  era  dispensato 
di  soddisfare  in  ragione  di  culto  più 
generale,  e  più  confacentc  alle  mutate 
condizioni  sociali  dei  tempi. 

Attesoché  alla  ragione  di  diritto  si 
aggiunge  il  fatto.  Risulta  invero  dal- 
Tistromento  14  luglio  1880  per  gli  at- 
ti Fiorani,  di  cui  appunto  si  reclama 
dall'amministrazione  demaniale  la  tassa 
suppletiva  di  registrazione,  che  i  beni 
della  parte  spettante  al  controverso  pa- 
tronato ecclesiastico  furono  stimati  in  li- 
re 14,886.60,  e  che  pel  di  loro  acqui- 
sto furono  sborsate  soltanto  £  11,332. 10, 
essendosi  la  differenza,  ossiano  le  li- 
re 3,554.50  a  pareggio,  ritenute  per 
equivalente  degli  oneri  annessi  al  be- 
nefizio, onde  ebbe  la  corte  stessa  a  con- 
vincersi, che  per  volontà  anche  delle 
parti  contraenti,  la  di£ferenza  stesse  in 
corrispettivo  dei  pesi  a  diminuire  il  va- 
lore dei  beni,  che  dal  patrono  laicale 
conte  Lorenzo  Piccolommi- Adami  si  ac- 
quistavano in  base  alla  disposizione  del- 
Tart.  5  della  legge  3  luglio  1870. 

Attesoché,  pertanto,  posto  anche  in 
&tto,  che  gli  oneri  annessi  alla  parte 
dei  beni  spettante  al  patronato  eccle- 
siastico, di  cai  si  tratta,  passarono  a 
carico  dell' acQuirente  conte  Lorenzo 
Piccolomini-Aaami  colla  correspettiva 
diminuzione  del  valore  dei  beni  acqui- 
stati, non  può  dubitarsi  in  modo  alcuno, 
che  gli  oneri  stessi  formarono  nell'istro- 
mento  del  14  luglio  1880  per  gli  atti 
Fiorani   «n  ulteriore   correspettivo  di 

S rezzo  ai  beni  acquistati,  e  fomironq 
L  fronte  al  chiaro  disposto  dell'art.  31 
della  legge  13  settembre  1874  sul  re- 
gistro una  ff insta  ragione  alla  domanda 
suppletiva  di  tassa  a  titolo  di  trasferi- 
mento. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta. . . 
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tlto  sommtrlQ  - 
IgpUtulanB  iini> 
iKtrenl  •  ts8M- 
InM  .  OtrU  él 
leaa  flirttaltli. 
li  amminisfù'a- 
fumario,  la  di* 
di  cmuidici  o 
documenti  in 


del  T 


■>  di 


bòlico  minisie- 
•Ma  copia  alla 
•er  otamere  gli 
a  relazione  in 
li  da  «n  con- 
ctmclusioni  o- 

^assaiione  che 
mtaxione  pro- 
agli  interes- 
si dedusse  in- 
ìrovinciale,  né 

mministrativa, 
aombenu  non 
eUe  spese  giu- 


leodo  nm  gra- 
(jaellft  scutta 
timazioae  del- 
dalla  deputa- 
rai  Doa  M  ri- 
i  switeoza  im- 
iteaw  dei  ri- 
B.  nella  pab- 
e  un  taOT  d'o- 
le baucoisQ  a 
liziarìa,  Consi- 
lia come  alto 
ut.  39  della 
liale,  sia  come 
anso  del  rito 
ieoorrenza  del 
ice  non  sa  ve- 
trio,  posto  dal 
tti  di  forma, 
bAtreati,   per 


ottenere  U  oanaùone  della  seotem 
impvgnatK. 

ImpoFooofai  gii  «Ut  oMti  dal  De- 
Bow  neil'ailàn  b  corte  d''«pmÌlo  £ 
Gatamuro,  causistenti  in  legoBiti  atti 
di  «ita2àoB«  rìpeluti,  ^  readeie  Ere- 
Anoea  agni  eocezione  di  nullità  dal- 
l'otto del  6  agosto,  nea  woo  contnrii 
aè  ad  alcuia  delle  diipiM^toni  del  rito 
onliinarìo,  nò  «He  diapóaizioiu  epeciali 
degli  art  40  «  41  d«Ua  legge  oaman^ 
i  quali  TCglionoil  lito  BomMairio,ladi- 
scoBsione  senza  necessità  di  caoudioi 
0  di  avvocati,  il  depositi»  dei  docamenti 
in  cancellaiia,  e  del^  copia  del  licono 
d'appello  nell'ufficio  del  pubblico  mmi- 
Btero,  la  traenaiiisiotte  di  quwla  copit 
alla  deputasioce  prorinciiue,  per  otte- 
nere gli  opportuni  eohiarimmti,  la  re- 
lazione in  udienza  pubblica  da  bini  da 
un  comiffiiere  della  oorte,  e  ie  cooclu- 
siooi  orali  del  pabblioo  ministero,  for- 
malità ohe  a^iaetscooo  adempite,  come 
dalla  redaziooe  delU  aasteota,  e  d^ 
ultimi  atti  di  citasiona,  «be  acoemuno 
al  già  fatto  deposito  de'  documenti,  un- 
za  che  alcuna  prova  contraria  sia  st&ta 
presentata  dai  ricorrenti. 

Me  merita  alcuna  attenzisne  il  de- 
dotto nel  4"  mezzo  del  ncoiao,  che,  cioè, 
il  prino  reclamo  fatto  alla  dspotuioas 
proriuciale  non  eia  stato  intimato  agl'in- 
taresaati,  essendo  xm  fatto  non  solo  gm- 
tuitamente  asserito,  ma  pure  nca  at- 
teadibila  dalU  Corteiii  Cfa«aéoae,  per 
non  aver  fotnuito  base  ad  alcuna  ae- 
dnaioae,  raoi  innanzi  alla  deputazimM 
provinciale,  thdì  inaansi  alla  cort«di 
spallo. 

Considerando,  che  non  occorre  in- 
trattanwii  sul  ft»  mezzo  del  ricorso,  che 
riflette  il  merito,  essendo  stato  abban- 
donato dalla  stessa  difesa  de'  ricorren- 
ti, come  manifeiitamente  iususòst^nt^i 
giacché  la  corte  di  merito  posava  il  «io 
giudizio  sui  documenti  prodotti  dal  re- 
damante, e  nessun  dritto  era  stato  mu 
acquisito  dai  ricorrenti  a  rimanere  iscrit- 
ti nella  lista  elettorale  auuninistratm 
di  Cerisano  per  il  1882, 

ConsiderandOr  ^e  non  cori  ingmsi- 
Btente  è  aecnbmto  il  6**  mezzo  del  n- 
corso,  che  luaenta  la  condanna  d^o 
spase.  Imperocché  in  questi  giudizi  e; 
lettorati  non  pare  si  possa  pariare  <U 
soocumbenza  di  una  parte   verso  l'U- 
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tra,  non  Tenando  it  Radino  sa  dì  na 
nnpoFtn  ^nridioo  d'interesse  epeóale 
delle  parti,  in  cai  un»  pretenmone  di 
drittoj  spie^ta  da  uoa  delle  parti  con- 
tro l'fthra,  fosse  stata  aggiodicata  o  r»> 
nnnta,  e  trattandosi  invece  di  iin  gia- 
&do,  in  cnt  più  di  ogm  altro  è  f^nar- 
dato  un  interesse  di  oraiite  pubblico,  e 
che  è  promosao  dai  cittadiui  a  6am  di 
(^tenere  che  le  slezioni  municipali  ab- 
biano laogo  secuido  la  preaiauioD* 
della  legge. 

Dal  ^e  lisnlta  la  inapplicabilità  in 
qaesti  gindiai  dell'  art.  370  dalla  prò. 
osdnra  civile,  a  oni  faceva  ricorso  la 
sentenza  impugnata;  nà  l'art.  40  della 
le^e  comiuale,  che  Tn<de  la  spediteaxai 
e  la  sonun^età  nei  giodizi  elettorali, 
ch«  sono  esenti  da  spese  fiscali,  con- 
tiene parola  che  possa  allodere  a  ri- 
valsa di  spese  &a  le  parti. 

SicchA  non  trovando  meiiterole  di 
aoco;^)inenta  che  mio  questo  meiso 
del  ricorso. 

La  Corte:  accoglie  il  6°  mezco  rela- 
tivo alla  cosflamia  delle  gpese  del  giu- 
dizio rigettando  tatti  gli  altri;  ea  in 
(apporto  al  mezzo  aocolto,  cassa... 


Stiioie  ptnilt  il  lOTintirt  I8SÌ,  t°  ISSI 


dianntni  (avr,  VjLSTÀBiMt  Cassi) 

Lotto  (t)  -Giudizio  carreiloaals.HlelBtsra 
pubblico  -  Corte  di  appello  •  Sentenza  nul- 
la -  Richiesta  esplicita     ~'        ' 


E"  nufla  la  sentenza  pronunciala, 
in  gituiisio correxvmale  avanti  la  corte 
di-  appallo,  per  contrawensime  aìla. 
legge  sul  totto,  nel  quale  il  rappresen- 
tante del  pubblico  minittero,  invece  lU 
fare  una  richiesta  esplicita  in  nome 
della  legge.  Siasi  rimesso  alta  giustizia 
della  corte. 

Messo  onioo  del  riconot 
Vìolazì(me  dell'art.  281  n"  10  d(d 
ood.  di  proc.  pen.,  percbò  il  pnbblioo 


1)  Nella  udiQDza  del  !S  novembre  ooo- 
CBSsivo,  la  Corta  rigettò  il  ricoreo  ifaenone 
dlcbiaiaiido;  ■  non  esier  vero  che  la  le^ge 
sol  lotto  richieda  la  riaeranza  del  fatto  oo- 


miniatero  non 
ati  merito  de 

Attesoché 
me  ne  consta 
mento,  che  il 
tato  dal  presi 
le  sue  reqaisi 
rimettersi  ali: 
senza  prender 
clmione,  non 
rigetto  0  all'a 
CEa  mxii,  a  i 
dente,  dopo  1 
anale  conciiiu 
l'impDt«4io  pei 
reità,  il  pitbbi 
samente  replic 
stìsia  della  ce 

Àttesoohà 
ministero  abb 
snodowre,  e\ 
dtzi  di  dare  1< 
rito  della  cau 
il  dibattìment 
non  soddisfa, 
tersi  alla  gina 
è  oa  roto  esf: 
male,  in  innn 
della  legge,  e 
coodo  rmdine 
nna  sooiinesst 
al  voto  della  ■ 
tesse^  fkrebbe 
fondamentali, 
ziidi  norme  d< 

Attesoché 
pienamente  f 
provero  ohe  d 
alla  denunzia t 
cader  nel  nollt 
violata  la  disi 
n»  10  de!  cod 
sotto  pena  dì 
oessivo  artìi^ol 
propoeito  gii 
prema  Corte 

Per  onesti 
terposto  da  Gi 
la  sentenza  à 
Napoli  in  dati 
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la  causa  alla  corte  di  appello  di  Po- 
tenza pel  nuovo  giadizio,  mandando 
restituirsi  alla  ricorrente  il  fatto  de- 
posito. 


gexwie  eiTile  26  liglio  m,  i*  S». 
flliflLIIRl  r.  -  B0IK1.U  Rei.  ed  UU  - 

r.  M.  nmit  l  a. 

(m»1.  «ff.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 
jyOrii  (ayy.  Romaldo  e  Marcbsca) 

Fonda  pel  culto  -  Ricorso  In  Cassazione  - 
ValiiNta  -  Citazione  a  comparire  -  P.lviie- 
gio  fiscale  -  Coazione  -  Nuiiiti  -  Quadro  ese- 
cutivo •  Mancanza  di  formalità  -  Art.  67 
del  decreto  30  gennaio  1817  -  Deduzione- 
Art.  21  legge  15  agosto  1867  •  Violazione 
di  legge  -  INotlvazione. 

Per  la  validità  del  ricorso  in  CaS' 
sazione  non  è  necessario  eh* esso  conten- 
ga la  citazione  a  comparire  dinanzi 
alla  corte. 

La  sentenza  che  dichiarò  nullo  fatto 
di  coazione  intimato  dal  ricevitore  per 
il  pagamento  cf  annualità  dovute  al  fon- 
do culto  in  virtù  di  pubblico  istromento, 
perchè  ritenne  mancante  delle  formali- 
^  là  essenziali  il  quadro  esecutivo^  e  inap- 
plicabile Uart.  67  del  decreto  30  gen- 
naio i8i7,  e  non  tenne  alcun  conto  della 
deduzione  della  finanza,  essere,  cioè^  il 
privilegio  fiscale  accordato  dall'art.  2i 
della  legge  i5  agosto  i867  per  la  riscos- 
sione delle  rendite  patrimoniali  anche 
in  mancanza  di  titoto  es^^tivo  è  nulla 
per  violazione  di  legge  e  per  difetto  di 
motivazione  ^). 

Attesoché  la  leg^e,  nell'art,  323  proc* 
dv.,  vuole  che  il  ricorso  in  cassazione 
contenga  ilnome^  colerne  e  residenza 
delle  parti)  1'  esposizione  dei  jG&ttij  la 
data  e  notificazione  della  sentenza  im- 
pugnata, e  i  motivi  d' annullamento 
colFindicazione  della  legge  che  si  dice 
violata;  ma  nò  in  detto  articolo^  nò  in 

1)  Rigruardo  alla  massima,  che  il  fondo 
pel  culto  può  procedere  in  via  di  coazione, 
senza  bisoffno  di  premettere  la  notificazio- 
ne del  titolo  esecutivo,  vedi  le  molte  con- 
formi decisioni  della  Corte  Suprema*  che 
possono  riscontrarsi  negrindici  ai  v.  fondo 
pel  eulto  e  Privilegi  JUcali. 


alcuno  dei  successivi,  ò  detto  che  debba 
contenere  ancora  la  citazione  a  compa- 
rire, avanti  la  corte  di  cassazione.  E 
se  l'art.  525  £a  richiamo  alle  forme  della 
citazione,  vi  ai  nfensce  per  quanto  ri* 
guarda  il  modo  con  cui  deve  il  ricorso 
essere  notificato  e  non  per  ciò  che 
esso  deve  contenere.  Il  motivo  di  i- 
nammissibilità  del  ricorso  adunque,  con- 
fiistente  nella  mancanza  di  citazione,  è 
manifestamente  insussistente. 

Attesochò  la  denunciata  sentem 
dichiarò  nullo  Tatto  di  coazione  inti- 
mato às\  ricevitore  di  Piana  di  Sor- 
rento ai  sigg.  Giuseppe  ed  altri  D'Orsi, 
col  quale  s  ingiungeva  di  pagare  £  153 
per  cinque  annualità  di  censo  già  do- 
vuto al  soppresso  convento  dei  Tere- 
siani  <«  in  vìrtd  dell'  istrumento  pab- 
n  blico  in  data  23  riugno  1773  rogato 
n  CafieroAscanio  di  Piana  di  Sorrento  «. 
E  la  radono  di  tale  decisione  fn  che, 
mentre  il  quadro  esecutivo  presentato 
,dal  rir^evitore  *<  per  essere  deficiente 
n  delle  form^ità  essenziali,  a  norma  del 
»  t9  decre  o  30  gennaio  1817  »,  non  po- 
tava valere  come  titolo  per  procedere 
esecutivamente,  non  giovava  dall'altro 
canto  neppure  invocare  l'art.  67  dello 
stesso  decreto  per  sostenere  che,  an^he 
indipendentemente  dai  ruoli  esecntivi, 
si  possa  procedere  in  ^  questa  forma 
d'esecuzione  per  al^  titoli  ^  creditorii 
gìacchò  in  detto  articolo  «<  si  dichiara- 
n  no  esecutivi  alcuni  determinati  con- 
n  tratti  fra  i  quali  non  ò  compreso 
»  quello  di  cui  trattasi  ». 

Attesochò,  senza  entrare  nelle  que- 
stioni se  il  ricevitore  di  Piana  dioor- 
rento  avrebbe  potuto  procedere  per 
via  di  coazione  m  virtù  del  solo  de* 
crete  del  1817,  basta^  osservare  che  la 
difesa  della  finanza  richiamava  l'atten- 
zione del  tribunale  sull'  art  25  della 
legge  15  agosto  1867,  il  quale  accorda 
alTondo  pel  culto  il  privilegio  fiscale 
per  la  riscossione  delle  renmte  patri- 
moniali, e  che,  a  fieur  valere  tale  pri- 
vilegio, non  necessario  un  titolo  spe- 
dito in  forma  esecutiva,  come  ha  nte- 
nuto  in  più  decisioni  questa  Suprema 
Corte  e  segnatamente  nella  causa  <*  Fon- 
n  do  culto  Fasanelli  n  del  24  febbraio 
1881.  Ond'è  che,  posta  pure  la  irrego- 
larità e  inefficacia  del  q^uadro  esecotivo, 
e  posto  che  il  titdo  risaltante  da  nn 
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istnimento  di  censo  non  si  debba  ri- 
tenere compreso  nell'art.  67  del  r.  de- 
creto 1817,  il  trìbacuale  avrebbe  dovuto 
in  ogni  ipotesi  aver  rìgnardo  alle  dis- 
posizione dell'  art  25  della  legge  saia- 
aicata.  Avendo  donqae  la  denunciata 
sentenza,  mentre  non  disconosceva  il 
diritto  del  fon  lo  culto  ad  esigere  le 
annualità  in  base  ad  un  pubblico  istru- 
mento  di  censo,  dichiarata  nulla  la  coa- 
zione per  l'unico  riflesso  che  mmcava^ 
nel  caso  un  titolo  esecutivo,  merita  di 
essere  cassata  per  violazione  dell'arti- 
colo 25  della  le^e  15  ajgisto  1867  e 
dall'art.  360  n.  p  proc.  civile. 
Per  tali  motivi,  cassa... 


Sdoie  orile  18  agosto  1883,  i*  581. 

IKiflLU  P.  P.  -  (UOOfCt  Ed.  «d  liL  -  P.  I.  TSNZI 
(cokI.  ctif.) 

Saccomanno  ed  altri 

appaltatori  del  dazio  consumo  in  Trani 

(avv.  PuGLiBSB  e  Quabta)  - 

Baiti  ed  altri  ex^ppaltatori 

dello  stesso  aatio 

(avv.  D'Aloisio) 

t  Comune  di  Trani  (avv.  Bonacci). 

Dazio  oonsnmo  •  Falso  -  Verbale  nullo  -  Mo- 
tivazione -  Cantraddizione  •  CoRsiderazio- 
li  -  Bollette  -  Dispositivo  -  Appello  -  Gin- 
iizio  incensurabile  -  Prova  -  Comune  •  Col- 
pa -  ObbligazIoRe  principale  -  Garantla  -  Ap- 
paltatore nuovo  -  Contratto  di  appalto  -  Re* 
spoflsabillti  -  Azione. 

Non  può  impugnarsi  di  falso  un 
verbale  di  accertamento  dei  generi  da- 
2iaft'  e  non  coTtsumatì^  se  il  verbale  sud- 
detto fts  dichiarato  nullo  dal  magistrato 
di  merito,  il  quale^per  conseguenza,  non 
tra  obbligato  di  ragionare  intorno  alla 
opposta  falsità. 

La  sentenza  del  magistrato  di  me- 
rito, che  dichiara  nullo  quel  verbale^  è 
òiicensurabile  in  Cassazione,  se  non  si 
contraddice  col  pronunziato  rigetto  della 
domanda. 

Neppure  è  nulla  per  contraddizione, 
H  nelle  considerazioni  si  parta  di  oc- 
eertamento  da  farsi  con  le  bollette,  e  si 
^tiene  che  se  ne  erano  presentate  due, 
mentre  nel  dispositivo  non  si  rigetta  lo 
appello  limitatamente  a  queste  due  boi- 
lette. 

^  giudizio  incensurabile  in  Cassa- 


zione il  ritenere  che  manca  di  ogni  va- 
lore probatorio  quel  verbale,  e  che  gli 
attori  non  domandarono  e  non  seppero 
neanche  indicare  altro  messo  probante 
la  domanda. 

Se  il  comune  non  fu  chiamato  in 
eausa  per  rispondere  della  colpa  nella 
redazione  del  verbale,  ma  per  rispon- 
dere sttssiiiariamente  della  obbligazione 
principale  giustificata  dal  verbale,  il 
magistrato  di  merito  non  può  motivare 
in  ordine  alla  garantia  cui  si  dicesse 
tenuto  il  comune. 

La  dichiarazione  della  validità  del 
patto  di  consegnare  al  nuovo  appalta- 
tore la  somma  esatta  sul  genere  non 
consumato  non  contraddice  alla  man- 
tenuta dichiarazione  di  non  luogo  a  dC" 
liìkrare  per  mancata  giustificazione  del- 
la obbligazione  principale. 

Il  magistrato  di  merito  non  doveva 
far  diritto  alla  domanda  di  garantia, 
e  non  fece  falsa  applicazione  delle  con- 
dizioni particolari  delVappalio,  se  non 
discusse  la  natura  del  contratto,  ma  ne 
interpretò  i  patti,  affèr^nando  che  per 
volontà  contrattuale  Vesercizio  del  di- 
ritto del  nuovo  appaltatore  contro  Vap 
paltatore  uscente  rimaneva  a  carico  e 
rischio  del  nuovo  appaltatore,  senza  al- 
cuna responsabilità  del  comune,  il  qua- 
le, per  i  contratti  fatti,  non  mancava  / 
di  offrire  la  base  dell'azione  al  nuovo 
appaltatore. 

Ritenuto,  che  Pasquale  Saccoman- 
no e  soci  si  resero  aggiudicatarii  dell'ap- 
palto del  dazio  consumo  del  comune 
chiuso  di  Trani  su  i  salami,  olio,  pe- 
trolio, formaggio  e  latticinii,  per  il 
triennio  1881  a  tutto  il  1883.  Il  capi- 
tolato d'appalto  conteneva  il  patto  22.<> 
così  concepito:  n  Cadendo  il  dazio  li- 
mitamente  al  consumo,  del  genere  al 
l.<^  gennaio,  dovrà  l'appaltatore,  quan- 
do scadrà  il  suo  contratto,  consegnare 
al  suo  successore  le  somme  esatte  sul 
genere  non  consumato  a  tutto  il  31  del 
precedente  decembre.  Epperò,  questo 
ultimo  sarà  in  diritto  di  assistere  alla 
verifica  del  consumato  e  dello  esatto,  la 
quale  verifica  però  sarà  praticata  di  gior- 
no, "^on  l'intervento  eziandio  della  giunta, 
compilandosi  al  riguardo  un  distinto  ed 
analogo  verbale,  che  sottoscritto  da  tutti,- 
non  escluso  il  debitore  del  genere,  farà 
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in  giiidizio  piena  fede  contro  ed  a  &• 
vere  delle  parti  fino  alla  inacruione  in 
falso,  QTianio  an  V^b  rantico  aggiudica^, 
tarlo,  aietFo  invito,  si  fosse  negato  a 
tale  operazione.  Il  deliberatario,  pzima 
di  sodcrivere  l'atto  di  ag^iadicazione, 
dovrà  dichiaarare  quali  80«ni  avesse,  e 
dovrà,  in  qneiito  r^<)0,  prodarre  la  scrìi- 
tura  di  società  per  elidere  inserìta.  al- 
l'atto,  sotto  le  claosole  dell'art,  15  del 
presente  <n  CSon  la  stessa  condizione 
era  stato  fatto  lo  appalto  precedente 
da  Emmannele  Bassi  e  socii. 

Ora,  nel  Sldecembre  1880,  il  sin- 
da^'.o  di  Trani  fece  invitare  i  vecchi  ed 
i  nnevi  appaltatori  per  ese^i^e  la  ve- 
TÌ&^Aj  a  senso  del  patto  22^.  Gli  apr 
paltatorì  oesi»cuati  si  ne;jarono,  dicendo 
c'.e  non  avevano  avuto  consegna  dai 
precedenti  appaltatori  ;  che  nel  comune 
e'duòo  era  ineseguibile  il  patto  22.<>  ;  e 
clie  avevano  con  i  predecessori  speri^ 
mentato  inatili  giudizi.  Ma  il  sindaco, 
nel  di  sedente,  delegò  l'assessore  Per- 
no, il  quale,  funzion'ute  da  sindaco, 
eoi  l'asciò tenza  dei  nuovi  appaltatori,  e 
due  testimoni,  compilò  un  verbale,  che 
alitesta  esoersi  partati  in  55  spacci^  di 
avere  in  ^onArato  per  via  oltre  31  eser^ 
centi,  di  ayeire  raccolte  le  diohiaraaioni 
dei  me  lesimi,^  ^^ertanti  la  quantità 
del  genere  immesso  e  sul  qt|ala  non 
era  stato  pacalo  il  dazio,  e  di  avere 
avuto  esibite  due  bollette  da  2  eser^ 
centi.  In  ^ase  del  quale  verbale,  i  nuo- 
vi app'vltatori  e  iamarono  in  giudizio 
gli  appaltatori  uscenti;  ed  il  municipio, 
ciiiedendo  dai  primi  il  pagamento  di 
£  6931. 10,  per  dazio  riscosso  su  i  gè* 
neri  int;o  lotti  e  non  consumati,  e  si- 
mile p  i  :amentc»  dal  municipio  di  Tra- 
ni, quando^  la  dom  nda  prin pipale Jbsse 
stata  respinta.  Il  tribunale,  in  conta** 
xna.ii.  dei  convenuti  principali,  acool- 
se  la  domanda,  e  dicniarò  non  trovar 
luogo  a  deliberare  òulla  domanda  di  ea- 
rantLa,  con  sentenza  del  1^  decembse 

1881,  che  rexme  riformata  dalla  corte 
di  appello  colla  sentenza  del  13  ottobre 

1882,  renduta  suU'  appello  principale 
di  Bassi  e  so^ii,  che  impu^navapo  di 
nullità  il  verbale,  e  subordinatamente 
domandavano  un  termine  per  atts^ccarlo 
di  falso,  e  sull'appello  incidentale  e  cou- 
dizionale  di  Saicomanno  e  sooiL 

Colla  quale  sentonza  fu  dichiarato 


JÌ  verbale-  non  radatto  in  confoimitH  del 
patto,  e  però  rigettala  la  domanda  prin- 
cipale^ come  nom  giastifieatft,  e  con- 
fermata la  pail^  della  senjbenza  relativa 
alla  domanda  di  gMraatta;  sulla  coda- 
dsrazione,  che  il  verbale  non  era  stato 
compilato  dalla  giunta,  e  non  provaTa 
iiuUa,.  non  contenendo  òhe  pure  aasei^ 
tive,  s^nza  esecuzione  deQa  verifica  dei 
generi  negli  spacci,  e  senza  esibizione 
delle  bollette  qhe  avessero  aomprorato 
il  pagamento  del  dazio  ;  che  nepan 
altro  modo  era  sl^do  indicato  dagli  at- 
tori come  poter  provane  la  domanda; 
e  che  però,   non  prova^  la  domanda 

Srincipale,  era  a  rigettarsi  anche  quella 
i  garentìa,  indipendentemente  dai  pat- 
ti 5,  6,  7  e  8,  per  i  quali  il  comune 
era  lasciato  libero  da  ogni  responsabi- 
lità in  questi  casi. 

n  Pasquale  Saccomianno  e  sodi  de- 
ducono contro  questa  sentenza  i  se- 
guenti mezzi  di  annullamento: 

1.0  Violazione  deir^Mifcolo  360  n«  6 
della  procedura  ci\àle; 

2.0  Violazione  delP  artìcolo  517  n' 7 
della  stessa  procedura,  per  le  contrad- 
dizioni che  si  ravrissno  nella  sentenza, 
ritenendosi  valido  il  patto  22^,  mentre 
si  richieggono  poi  condizioni  di  vari- 
fica  in  esso  non  oraitenute;  non  &ee&- 
dosi  dritto  alla  domanda  di  ear entìa;  e 
non  ammettendo  la  domanob  almeno 
per  la  quantità  accertata  dalle  bollette; 

3.*  Violazione  del  patto  22*  e  dc^i 
articoli  1312  e  sedenti  del  codice  ci- 
vile, essendosi  ridiieste  condiadooi  di 
accertaménto  non  volute  dal  patto; 

4.0  Violazione  degli  stessi  «Ftl312 
e  seguenti,  e  1356  del  codice  civile; 

5.0  Violazione  degli  articoli  1151  e 
1152  d^l  codioe  civue;  per  non  avai 
fatto  rivalere  i  ricorrono  delle  cosm- 
gUenee  dtdla  colpa  del  municipio  nella 
sedazione  del  verbale^  o  degh  nsconti 
appaltatori,  a|ie  mn  si  preeteooo  alla 
yiecifioa,  ooiiie  er»  lor ^  debito;. 

6.0  Violazione  ìdegli  articoli  11^1 
1575,  e  1578  àél  codioe  civile^  per  non 
aver  fatto  dritto  alla  domanda  di  ga* 
rantia,  ritenendo  il  contratto  di  a^)*!' 
to  come  aleatorio,  noentre,  se  lo  eia  nel 
sno  insieme,  non  coA  lo  era  per  xap* 
porto  al  patto  23o;  e  disc^mosoendo 
pure,  che  u  contratto  di  appalto  costi- 
tuisce una  locasione,  per  la  quale  il 
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comanti  locatore,  ^ra  iei^iito  a  octtse* 
gnare  la  cosa  locata; 

7.^  Falsa  applicazione  degli  art  6, 
1  9  9  dei  quaderni  d'onect,  e  5  delle 
Qoadiftom  pwrticolaii  di  appalto  ooa 
f^plioabiS,  cecae  ai  è  cEeiute»  alla  spe^ 
eia»  che  eoonate  nella  mancanza  del  <*6- 
tfke  locato,  pei  <|aaU  fa  pagato  wl 
c«Draq^ttiyo. 

Im  Diritta 

CeandevaiTMlo,  ehe  il  difetto  di  mo^ 
tiifiooaeb  che  è  ajttriimito  alla  «eateni» 
za  relativamente  al  rigetto  della  dor 
nuda  pvinoipale,  non  {^re  fo^se  ve- 
to. Imerooctò  il  contesto  della  sen- 
teaza  oimastra  il  contrario,  Lsggendo- 
^  una  sofl^ente  motivazione  sm  do*- 
coiaento  che  eia  stato  messo  a  base 
della  aiione,  dicendolo  difettoso  de^ 
deneoti  probatorii  ohe  avrebbe  do** 
vQto  aF^e^  secondo  la  convenzione.  h% 

3Hale  nianiera  di  consideraire  ha  tatto 
carattere  di  lagionaa^ento,  e  non  di 
puza  assertiva^  Ne  qjoepta  motivazione 

Suo  diisi  insufficiente,  inquantochà  non 
1  diflcasso  eolia  nieoessifia  d'impagnare 
di  iako  il  verbale,  che  per  la  conven- 
noae  doveva  &r  fede  fino  a  che  oue^ 
sta  impugnazione  non  avesse  avuto  mo* 
go.  Imperocché  questa  maniera  d'im- 
pogaa^e  il  v^hale,  por  prope<sta  in  via 
soaeidiiiata  disi  convenuti,  non  poteva 
aver  lnog4%.  ehe  quando  il  verbale  avee* 
86  avuto  esiatonaa^  Quindi,  qucu:ido  la 
oorta  di  merito  fie  aveva  riconosciuta 
la  anllitài  non  era  più  il  caso  di  para- 
la» di  falsa»  che  si  oppone  ad  un  esi- 
stente oontMyrio  al  voto. 

Considerando,  ohe.  neppur  si  rav- 
visa contraddizione  nella  aisposizione 
della  senenza^  da  rimaner  vioiato>  il 
ftf  7  dell'  ari»  517  d^Ia  procedura  ci- 
^e,  ÌD  qmnto  alla  stessa  domanda 
principale;  giaìeeM  la  dichiarazione  della 
nnllità  del  verl)ide,  e  Y  una  e  T  altra, 
dichiaiarione  non  contraddicono  il  ri- 
getto della  demanda.  Nà  si  puA  dire 
die  vi  fo^Hia  ceatraidizione  tra  le  oon- 
sideiazJ<H)i#  S  dispositi vei,  ittjuaatochè 
aelld  coAsideraaioiii  si  eisa  parlato  di 
Meertanaeqyto  ds^  Eassi  con  le  bollette, 
0  À  eaa,  ritenuta  ojq  se  ne  erano  pr«h 
sfutate  dne^  e  poi.  nel  dispot^itivo  non 
tt ^ i i^iff^ttat^lfappello  listatamene  a 
q^iesteciue^b^lette.  Imperocché  la  nnl- 
htà  si  riferiva  ali»  totalità  del  preteso^ 


accertamento,  essendo  stata  dichiarata», 
non  solo  perche  non  si  erano  tenute 
presenti  le  bollette,  mv  più  perch'S  ora 
mcompetente  chi  lo  redigeva  e  perchà 
non  SI  era  £atta  verifica  di  generi,  come 

Sor  altre  difformità  del  patto,  che  gli 
oveva  dar  valore  .probatorio. 

Considerando  che  tutto  qu%nto  à 
detto  nella  sentenza,  pel  ranp^rto  alla 
mancanza  di  ogni  valore  prooatorio  del 
verbale,  à  un  apprezzamento  della  vo- 
lontà contrattuale  contenuta  nel  patto 
22y  e  della  mancanza  in  &tto  degli  estre- 
mi, che  avrebbe  dovuti  avere  il  ver- 
bsde,  per  provare  l'ac^ectameto  de'ge- 
nerì  daziati  e  non  consumati,  apprez- 
zamento non  dipendente  da  al^un  falso 
principio  di  dntto.  Né  la  s^^d^nza,  per 
avere  rigettato  la  domanda  principale, 
come  non  giustificata,  atteso  la  nullità 
del  ver'ìale,  su  cui  la  domanda  era  e** 
sclusivamente  fomiat^,  può  essere  cen- 
surata, come  quella  che  avesse  violato 
il  sistema  pronatorìo,  sia  per  non  aver 
dato  valore  a  confesrionistrasriudiziali^ 
sia  per  non  aver  ordinato  tdtri  mezzi 
istruttorii;  quando  queste  confessioni 
non  si  leggono  nella  sentenza,  e  quan- 
do la  sentenza  stessa  pone  in  fatto,  che 
gli  attori  non  solo  non  hanno  doman- 
dato, ma  non  hanno  saputo  neppure 
indicare  altro  mezzo  probante  la  loro 
domanda. 

Per  le  quali  cose,  il  ricorso  non  ha 
sussistenza  relativamente  alla  domanda 
prinnpale. 

Considerando,  che  in  rapporto  alla 
domanda  di  garantia  spie^ta  contro 
del  comune,  non  pare  avesse  maggior 
valore.  Imperocché,  neppure  in  rappor- 
to alla  domanda  in  js^rantia,  si  può  dire 
che  la  sentenza  difettasse  di  motiva* 
zione^  e  contenesse  contraddittorie  dis- 
posizioni coir  avere  confermata  ,  nel 
rapporto  del  comune,  la  sentenza  del 
primo  pudico;  quando  si  osserva,  che 
il  comune  non  fu  chiamato  in. causa 
l>ec  rispondere  della  colpa  nella  reda- 
zione del  verbale,  ma  per  rispondere 
aussidiacaiaento  della  o-bbligarione  prin- 
cipale giustificata  dal  verbale»  La  qa  al 
cosa*  dimostra,  come  la  corte  non  pò* 
teva  motivare  su  questa  nuova  condi' 
zione  giuridica  del  comune,  e  la  di- 
chiarazione della  validità  del  patto  22 
non   contraddiceva  alla  mantenuta  di- 
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di  non  la<^  a  deliberare 
inda  di  garentàa,  per  maa- 
ìcazione    della  obbugaeione 

rando,  che  neppure  «tteDdi- 
luo  le  acctue  che  si  &nQo 
izaDoì  daetiltiini  mezEÌ  del 
che  relati^unente  alla  do- 
{araatia.  Imperocché  Ja  cor- 
0  aoQ  si  trattenne  a  dia  sa- 
tira del  contratto  di  appalto, 
ad  interpretare  i  patti  del 
ledeBimo,  aSermando  che  per 
tratttiale  l'esercizio  del  dntto 
appaltatore  contro  1'  sppal- 
nte,  rimaneva  a  carico  e  ri- 
aoTO  appaltatore,  Bensa  al- 
Qsabilità  del  cornane,  il  qna- 
>Q tratti  btti,  non  mancava 
base  dell'  azione  al  nnovo 
.  La  qnal  cosa  presentò  nn 
ae  di  ragione,  per  far  man- 
rapporto  del  cornane  la 
)1  pnmo  giadice. 
non  trovando  meritevole  di 
x>  alcano  dei  dedotti  mez- 
lamento,  la  Corte  rigetta... 


(iiilt  IS  Hlttikn  JgSS,  I*  5K 
I  r.  f.  ■  waLULIATTl  bl.  a  bt. 

r.i.mTiLLi(i) 

IH**  (avT.  Bribiale)  - 
waliii  iella  marina  ntereanliU 
di  Palermo. 

Cassa  itBail  Invalidi  dBlla  ma- 
nie di  Palsrno  -  SocIbIÌ  oboi' 
ndHitrlale  -  SpssB  bIuiIIzìbII  - 
s  ammlnlBtr&tiva  -   Compansa- 

lisRe  -Appello. 

I  degli  invalidi  delta  marina 
ii  Palermo  non  può  definirti 
t  commerciale  od  indìutria- 
erarla  dalla  latta  di  mano- 

i*a  non  è  tenuta  a  pagare 
disiali,  se  non  premesso  Re- 
iette ragioni  in  amminislra- 
•uando  le  spese  di  primo  gra- 
fie compentate  e  per  qTtelle 

I.  concluae  per  la  cassaiione 
ift  impugaata  in   quanto  alla 


di  appello  la  finanxa  ti  na  reta  it- 


Il  direttore  della  cassa  de^'  inn- 
lidi  della  marina  mercantile  di  Paler- 
mo (GKovanni  Laganà),  nel  17  gasm 
1882,  citò  1  Wente  finùuiario  a  compa- 
rire avanti  u  tribnnsle  civile  di  detta 
città  per  sentir  dichiarare  nm  sogget- 
ta a  tassa  di  mano-morta  la  cassade^ 
invalidi,  e  tenuta  invece  la  fioanta  a 
restituire  le  ammaliti  per  quel  (itala 
percettfl. 

U  tribunale  accolse  la  donunda  drili 
cassa,  e  condannò  la  finanza  alla  n- 
stitnzione  delle  annoalità  non  presoit- 
te,  compensate  le  spese  del  gindim 

Da  qnesta  sentenza  appellò  la  Snu- 
za  alla  corte  di  Palermo,  ed  aggim^ 
il  eravame  in  ordine  alla  pronnnn 
Balle  spese,  dicendo  che  la  cassa  d^ 
invalidi  non  avendo  preinesso  iJU  giu- 
diziale contestazione  Io  sperimento  dellt 
eae  ra^oni  in  amministrativo,  al  du- 
giiitratis  non  era  data  la  facoltà  di  com- 

Sroave  le  spese  del  ^indizio,  ma  en 
i  Ini  obbligo  preciso  di  assolverne  li 
finanza,  gìnata  Particolo  134  della  leg- 
ge 13  settembre  1874  n"  2(r7S  ral  re- 
gistro. 

La  corte  rigettò  I'  appello  in  tutte 
le  sue  parti;  e  con  sentenza  del  giorno 
19  febhraro  1883,  pabblìcata  tA&  1 
marzo  detto  anno,  coaCermando  m  me- 
rito la  sentenza  del  tribunale,  condan- 
nò la  finanza  nelle  spese  di  appello. 

Dichiarò  la  sentenza,  che  la  cara 
degl'invalidi  di  Palermo  rappresenta  ani 
società  di  mutuo  soccorso,  ed  è  anche 
commerciale,  quindi  esente  dalla  am 
di  mano-morta.  Non  ostava  li  indefetà- 
bilitit  del  corpo  morale,  per  la  (iD&le,i 
senso  della  le^e  mi  registro,  latiem 
di  mano-morta  viene  surrogata  a  qnella 
della  successione,  mentre  gli  limauen 
sempre  la  quaJitÀ  di  società  oommer- 
ciaJe.  Disse  poi  ohe  è  vero,  non  ei- 
sere  le  spese  ripetibili  contro  la  finan- 
za se  non  premesso  lo  sperimento  delle 
r^ioni  in  anmùnìstrattvo,  ma  che  ciò 
ti  applica  quando  la  finanza  non  é  parte 
attrice  -,  nel  caso,  l'appello  fd  prodotto 
d^la  finanza,  e  perciò  figurava  da  at- 
trice, ed  ò  die  delle  spese  di  qaeeio 
giudizio  di  appel  lo  poteva  soltanto  ne 
caso  tenersi  conto,  essendo  le  sp  eae  del 
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giudizio  di  primo  grado  state  com- 
pensate. 

AvveiBO  qaesta  sentenza  la  finanza 
ha  ricorso  per  cassazione,  e  deduce  due 
mezzi  di  annnUamento: 

1.»  Violazione  deirarticolo  1.^  della 
legge  13  settembre  1861  Tfi  2078,  sulla 
taasa  di  mano-morta;'^  de^li  art.  1,  2 
e  3  della  l^zge  1861  n<»  360,  sulla  i- 
Btitazione  delle  casse  degli  invalidi  della 
marina  mercantile  in  Genova,  Livorno, 
NapoU,  Palermo,  ed  Ancona. 

Lxqnantodià  erroneamente  la  corte 
dichiarava  la  cassa  dev'invalidi  ddla 
marÌDa  mercantile  istitnita  in  Palermo 
essere  una  società  commerciale  di  as- 
sicurazione mntoa.  Molti  sono  invece 
colla  cassa  d^l'inyalidi  i  punti  di  con- 
tatto di  simili  soviet  ,  ma  non  sono  la 
stessa  cosa:  qnella  nasce. dalla  legge, 
ed  ha  per  iiicopo  la  carità,  e  la  bene* 
ficeuza;  queste  si  formano  per  mezzo 
di  contìratti  a  scopo  precipuo  di  com- 
mercio, e  d'  industria:  la  prima  ò  di 
Datura  sua  indefettibili),  ed  è  perciò 
umoverata  fra  gli  stabilimenti  di  ma- 
no-morta; le  società  commerciali,  ed 
industriali  di  credito,  o  di  assicurazio- 
ni poi,  sono  durevoli  secondo  i  contrat- 
ti, 0  statuti  convenzionali,  per  periodi 
di  tempo  più  o  meno  lunghi:  T  una 
non  dà  partecijMkzione  dei  lucri  ai  sin- 
goli contribuenti,  ma  conferisce  i  suoi 
benefici  effidtti  non  all'iscritto  perchò 
contribuente,  ma  perchè  invalido,  e 
bisr^oso;  le  altre  accordano  la  par- 
tecipazione dei  vantaggi  ai  loro  con- 
tribuenti. 

Confondendo,  quindi,  la  sentenza  i 
caratteri  dell'un  corpo  morale  coi  ca- 
ratteri degù  altri,  e  non  avvertendo 
^  concetto  della  tassa  di  mano-morta 
diretto  a  surrogare  verso  io  Stato  la 
|u8a  di  successione  ne^li  enti  morali 
indefettibili,  ha  violato  insieme  le  suc- 
citate lem  e  della  mano-morta,  e  dello 
istituto  delle  casse  dev'invalidi. 

2.<»  yi<4azione  degli  articoli  12  della 
citata  legge  13  settembre  1874  n»  2074; 
Si  del  regolamento  20  settembre  1874 
n"  2129;  e  134  della  legge  13  settem- 
bre 1874  n.  2076,  sm^  registro.  In 
<]nantochè  la  sentenza  impugnata,  pur 
ncoiioscendo  la  regola,  cne  la  finanza 
vada  immune  dalle  spese  giudiziali,  se 
nousiagi  premesso  lo  sperimento  delle  ra- 


gioni in  amministrativo  ne  ha  sviata  l'ap- 

Slicazione,  erroneamente  ritenendo  che 
elle  spese  di  primo  gmdo  non  dovesse 
tenersi  ragione,per  essere  state  compen- 
sate; e  per  quelle  di  appello,  per  la 
Sualità  ai  altri -^e  nella  nnanza,  essen- 
o  eesa  a*n>ellante,  non  si  prestasse  Io 
spirito  della  legge  speciale,  diretto  ?A 
evitare  coli' accomodamento  ammini- 
strativo vani,  o  precipitosi  litigi. 

Da  parte  della  cassa  degl'  invalidi 
non  si  e  presentato  controricorso. 

In  Diritto 
Considerando,  che  pur  annoverate 
fra  i  corpi,  od  euri  morali,  le  società 
commerciali  ed  industriali  di  credito,  o 
di  assicurazioni  di  qualunque  forma,  U 
legislatore  italiano,  nel  dettare  la  legge 
13  settembre  1874  sulla  mano-mor^, 
volle  queste  distinguere  dai  corpi,  od 
enti  morali,  che  con  quella  steasa  legge 
assoggettava  all'annua  tassa  di  mano- 
morta. Infiitti  la  detta  le^ge,  che  s'in- 
titola n  per  le  tasse  sui  redditi  dei  cor- 
pi morali,  e  stabilimenti  di  mano-mor- 
ta n,  dispone  all'art.  1.^. 

n  Le  Provincie,  i  comuni,  gl'istitu- 
f*  ti  di  carità  e  di  beneficenza,  le  fab- 
n  bricerie  ed  altre  amministrazioni  delle 
n  chiese,  i  beneficii  ecclueiastici  e  le 
n  cappellanie  anche  laicali,  le  case  re- 
n  lìgiose,  i  seminarT,  le  confraternite, 
f»  le  associazioni  di  arti  e  mestieri,  gli 
n  istituti  reli  iosi  di  ogni  culto,  e  gli 
n  altri  stabilimenti,  corpi ,  ed  enti  mo- 
f»  rali,  sono  assoggettati  ad  una  annua 
n  tassa  proporzionale  alla  rendita  reale 
f»  o  presunta  di  tutti  i  beni  mobili,  ed 
n  immobili,  che  loro  appartengono  e 
n  che  si  computano  per  le  tasse  di  re- 
n  gistro  nelle  trasmissioni  per  causa  di 
n  morte.  Non  sono  soggette  a  questa 
n  tassa  le  società  commerciali,  ed  in- 
n  dustrìali  di  credito,  o  di  assicurazio- 
>9  ne  di  qualunque  forma,  e  gli  asili 
«  infantili  ». 

Che,  ciò  premesso,  era  &cUe  il  de- 
dursene,  chela  cassa  degl'invalidi  della 
marina  mercantile  di  Palermo,  sia  per- 
chè, come  istituto  di  carità  e  benefi- 
cenza, si  trovi  nominatamente  compre- 
sa nella  prima  parte  dell'articolo  for- 
mante la  regola,  sia  perchè  non  possa 
dirsi  società  commerciale,  o  industriale, 
contemplata  dalla  eccezione  rapportata 
nella  seconda  parte  dell'articolo  suddet- 
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to,  debba  la  cassa  stessa  andare  sog* 
getta  all'annua  tassa,  cbe  in  quella  legge 
per  i  corpi  molali^  o  stabuimenti^L 
mano-morta,  si  prescdveva»  e  detexv- 
minava.  Infatti,  oene  a  za^one  il  ri* 
corso  osBwvai  cbe  Tistittito  della  eaasa 
degTinTalidi  della  marina  mevoaatile 
di  JPalermo  (come  le  altre  del  i^[no)t 
non  sia  la  stessa  cosa  che  le  società 
commerciali  o  industriali,  le  une  ei^ea- 
te  e  disciplinate  da  le^e  apposita, 
l'altre  formate  da  convenaoimi,  e  rego« 
late  da  correlativi  contratti,  o  statati 
convenaionali,  aventi  scopo,  durata,  ed 
effetti  contrattnali  proprii,  e  paTticolari. 

Che,  perciò,  essendo  stata  dalla  im- 
pugnata sentenza  male  appiewaata  e 
definita  l'indole  dell'istitato  della  cassa 
degl'invalidi  iJIa  stregua  delle  conven* 
aionali  società  ccMnmerciali,  ed  indu* 
striali;  e  peggio  ancora,  manomessa  la 
lettera  ed  il  contesto  dell'art.  1<>  dellat 
legge  13  settembre  1874  sulla  tassa 
di  mano-morta,  la  senteoisa  stessa  de- 
vesi  nel  rapporto  del  primo  meezo  del 
ricorso  porre  al  nulla.  ^ 

Considerando,  che  il  medesimo  ac- 
coglimento doveva  ricevere^  il  ricorso 
della  finanza  nei  rapporto  del  sec<mdo 
mezzo.  Non  era,  in&tti,  messo  in  dub^ 
bio  dalla  sentenza  il  disposto  dell'ar-^ 
ticolo  134  della  legge  13  settembre  1874. 
sul  registro,  che  cioè  non  debba  la  fi- 
nanza essere  tenuta  a  spese  della  eon^ 
testazione  giudiziale  benohè  soecomben^ 
te,  se  non  premesso  lo  sperimento  d^le 
ragioni  in  amministrativo;  e  neppur  si 
duoitava,  che  nel  caso  lo  spenmeato 
medesimo  fosse  mancato,  ma  si  diceva, 
che  per  le  spese  di  pnmo  grado  aoa 
era.  luogo  a  lamento,  perchò  com][>en-t 
sate  ;  e  che  per  quelle  ai  appello  a  ve- 
rificava nella  finanza  la  qnalità  di  at-> 
trice,  essendo  essa  l'appellante.  Però, 
non  senza  violazione  di  leg^e  nell'unoi 
e  nell'altro  scampo.  E  per  fermo,  la. 
facoltà,  che  ai  giudici  di  merito  ò  data, 
di  compensare  le  spese  in  date  ciroo^ 
stanze  nei  giudizi  ordinari,  si  convertii, 
pel  disposto  della  citata  legge  speciale, 
m  obbUgo  di  assolvere  la  finimza  dalle> 
spese,  Imchè  soccombente,  quando  non. 
siasi  pcemesso  la  sperimento  delle^  lar 
gioni  in  amministrativo,  ed  ordinacne 
la  compensazbne,  che  le  suppone  r^-* 
petibili,  è  sempre  una  violazione  della 


legge.  In  quanto  alle  spese  di  sipi^Ho, 
è  arbitraria,  e  non  corretta,  la  distin^ 
ikme  di  prime,  e  di  aaeondo  giiidizio 
neMasèeoea  eonteetaaieBe;  edap^hepit 
è  arbitraria  l'àltradiBUaquatità  di  attnoe 
mei  prima,  a  nel  seooom  giade  M'i- 
siesao  ffiodUM,  dovendosi  wm  present», 
che  nraa  o<mtestaEÌoii8  gÌNidfiziale,  di 
cui  qm  SI  tmtta^  la  flMnza-  ebbe  la 
psarte  di  FQa:oeiìvewata,  •  ohe  la  i«gge 
nel  fltt&daria  immune  dalie  spase  del 
giudizio,  ove  noD  sìewì  promesso  lo  ape- 
rinsenta  delle  ra^ni  m  amministrati- 
vo, nò  di  qoalita  di  attrice  e  di  ora* 
venuta  fece  menoìone,  «è  tampeco  di 
giudizio  di  primo  o  di  seeonio  grado. 
Per  questi  motivi 
La  Corte,  aooogiìende  anbidii»  i 
mezsi  del  rioorsopraiottodaUafiDaQn 
drilo  Stato  centro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Patermpo  del  giorno  19 
febbmro  1888,  cassa  la  sentenza  me^ 
destma,  e  rinvia  la  causa  unsI  novello 
esame  aìUia  corte  di  appello  ai  Git&on, 
parehà  provveda  a  termini  di  legete,  e 
di  giustuna,  anche  in  ordine  alle  spoe 
del  presente  giudizio  di  caesasiona 


SetioH  pmli  li  meakrt  1883,  r  tlf!. 

mmi  f.  •  rmiiu  lui  «4  iit  -  r.  i.  wm 

(«•■ci.  colf.) 
P.  M:  "  Ré$th0i  0  Scèaeffr 


Cestrayyenzioni  -  Più  Isiputati  -Rssiiobu* 

Mlltà  distinta. 
Beffo  •  Cambiali  -  Contravvenzioni  -  Trasl- 
te -  Aocettanta  -  Pene  ilUthite. 

Ogni  impunto  è  dÌMÉiniam«fUe  re- 
spom&bUe  di  agni  singola  comtrao^tn- 
J9Ìohep  benché  ^mmetsa  in  eomiune,  eé 
tmtis  U  sue  aone&guenze  penalù 

Il  tpomle  perciò  e  Vaeeettante  di 
due  cambiali  munite  di  un  bollo  insef- 
/Mente.  dMonoenùnmòi  essere  condan- 
nati alla  pena  di  £  B5  distintamentf 
per  ciascuna  delle  due  contramveniionù 

Sostiene  il  ricorrente  pubblico  mi- 
nuterò che  il  tribunale,  apptic:indo  la 
sola  pena  di  £  25  per  cias^^uaa  ddle 
due  contravv^dziom  accertate  acarieo 
delli  Boachet  e  ScHaefifor,  ha  violato  lo 
artioole  53  n'>  2  della  legj^e  sulle  tasse 
di  bollo  13  settembre  1874;  imperoo- 
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che,  avendo  eafaambi  ^  imputati  oon* 
tia7v«nato  alla  dispoausio&e  deirarti- 
ado  4  ddUa  citata  legge,  col  ènenejàà 
accettare  mpettivaDoteate  due  cambiali 
di  £  4<)0  (adoEtf^BMUAite  di*  tm  bdQo  in- 
sufficiente, «nuBLD  incorai  eatiambi  nella 
penalità  di  £  25  per  cia0euMLa  d^Ie 
aae  contiavrenzioni,  e  dovevano  coca 
essere  condannati  Ma  molta  compW 
siva  di  jS  50  e  non  già  a  quella  eol- 
taoto  di  £  25;  mentre  non  v'ha  dob* 
bio,  per  quanto  è  atabiUto  didl'art  50 
della  legge  medearaai  che  ai  inconre 
rispettivamente  da  ciaacnn  impotato 
iu  tante  pene  peeoniaiie  quante  «mio 
le  diitiate  contravvensioni  a  loro  oa- 
rico  accertate»  qxiantoiKjne  it&rentiei 
ad  un  medesimo  atto  o  seritto. 

In  diritto 

Attesoché  il  mezflK>  dedotto  dal  pdlH 
blico  ministero  sia  pi^Miamente  Iqpde 
e  fondato  nelle  due  ooi^vawensiomae* 
ceriate  a  carico  xiq»ettiyo  di  ambedue 
gli  imputati,  e  corriapoiMla  aUagiuiae- 
prudanza  in  pieposito  assodata  4£  que- 
sta Suprema  Corte,  la  quale  ha  sem* 
pre  ritenuto  ogni  imputato  personal- 
mente e  distintamente  risponsahile  di 
ogni  singola  ootttrawenBione,  benchò 
in  comune  commessa,  a  tutte  le  sue 
penali  oonseguenze,  salvi  i  casi  ecce- 
zionali in  cui  dalla  legge  sia  stabilita 
espressamente  una  rìsponsabilità  soli- 
daiia,  e  per  essa  una  sala  pena  soli- 
dale, fra  tutti,  i  eontsawentori. 

Attesoché  nella  &ttiapecie  si  tratti 
di  due  distinte  contravvenzioni,  di  cui 
furono  dichiarati  colpevoli  ambedue  gli 
imjMitati,  punibili  a  senso  delFart.  63 
deOa  leege  13  settembre  1875  con  multa 
di  £  2oGaduna.  Epperò  sia  manife- 
sto che  la  multa  complessiva  da  appli- 
carsi per  ciascuna  doveva  essere  di  li- 
re 50  e  non  solo  di  lire  25,  come  fu  dal 
tribunale  erroneamente  s^bilita.  On- 
d*6  aperta  e  innejjaUle  la  viohudone, 
che  81  Umeata,  del  succitati  articoli  di 

Fer  onesti  motivi:  sul  ricorso  inter- 
posto dai  iwbblico  'ministorOi  cassa  la 
sentenza  del  tcibunale  oorrezicmale  di 
Torino  in  data  30  luglio  1883,  e  rin- 
na  la  causa  al  tribunale  correzionale 
di  Cuneo  pel  nuovo  grndizio. 


teiiM'iiriid»)  Mm\n  18»,  %""  6M. 

nmimr  r.  r.  -  oriuldi  ui  ^  u. . 

p.  f .  PISCIU  i.  0. 
(«Mei.  dir.) 

Ini€Mdenga  itile  ànamM  di  Napoli 

(avv.  er.  Db  Cupis) 
If  Amico  €  Colncoi  <avT.  Carancimi) 

R6«lstro  -  Liberalità  *  tate  -  Meretsl  • 
Cessione  la  solatiua  -  Delegazione  •  Capi- 
tale -  Innobiii  -  Capitali  -  Trasmissione 
inniobllfare  •  Titolo  oneroso  -  Potestà   fk« 

coltatlva. 

In  reiazione  alla  tassa  di  registrOy 
è  aito  di  liberalità  la  costituzione  in 
dote  di  una  somma  fruttifera  al  5  %y 
cAe  di  padre  fa  alla  figUa,  a  patto  dS 
esonerorsi  dailoMigo  degli  interessi 
ooU*aseegnare  e^tsale  vaiare  annuo  o 
con  cessione  in  soìututn  o  con  detega- 
sione^  e,  quanto  ni  capitale^  cedendo  ># 
dando  il  possesso  deflmtiix)d'immobitiy 
oppure  di  eapitedi  redimibiH, 

Ma  antiene  una  vera  trasmissietu 
imnwbiliiare  a  titolo  oneroso,  se  ti  costi* 
tuente  o  il  suo  erede  estingua  in  seguito 
la  obòltpmsione,  trasferendo  nel  credi* 
tore  una  porzione  eguioalente  (^  immo* 
bili,  quanelanche  il  fàccia  per  potestà 
facoltativa  riservata  nella  primordiale 
séipuiazioste  di  sostituire  fóndi  o  ren* 
dàe  al  denaro. 

Gon  atto  33  dicembre  1864  il  ba- 
rone D'Amico,  in  occasione  di  matcimo- 
nio  della  figlia  Lucilla  con  Francesco 
Oolucd,  oostituivale  in  dote  £  42,500 
da  pagani  firn  anni  dieci,  corri^onden- 
done  intanto  il  frutto  alla  ragione  del 
5  per  ^  annuo.  Pattuiva  inoltre  il  co- 
stituente rimanergli  libero  di  esonerarsi 
dalFobbligo  do^li  interessi  collo  asse- 
g^iare  durante  il  decennio,  sia  con  ces- 
sione in  solutum  sia  con  delegazione, 
e^^asào  valore  annuo;  e,  quanto  al  ca- 
pitale, cedendo  e  dando  il  possesso  de- 
nnitivo  di  immobili  siti  nella  pro- 
vincia di  Napoli,  oppure  di  capitagli  re- 
dimibili. 

Morto  U  donante,  lo  erede  testamen- 
tario, valendosi  della  fSacoltà  che  questi 
aveva  a  se  serbata,  cedette  in  .  P^*^* 
mento  alla  Lucilla  due  immobili  del 
valore  appunto  di  £42,500,  che  i  con- 
jugi  Golucci  accettarono,  obbligandosi 
a  non  £Birvi  iimova2doni  od  a£Sttarli  per 
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OD  perìodo  m^giore  di  tempo  di  quello 
stabilito  per  il  riscatto,  avvenendo  il 
quale,  il  riscattante  doveva  p^are  il 
prezzo  con  vincolo  del  reìmpie^o. 

L'atto  anzidetto,  del  20  gennaio  1880, 
fa  dapprima  assoggettato  dal  ricevitore 
del  registro  alla  semplice  tassa  di  quie- 
tanza. Poi,  su  rilievo  dello  ispettore 
che  avvertì  contenere  esso  nna  vera 
cessione  di  stabili  a  pigmento  di  nn 
credito  e  quindi  importare  tassa  di  traa- 
fcrimento  immobiliare  a  tìtolo  oneroso, 
fi]  chiesto  un  supplemento  di  £  1911. 60. 

Alla  ingiunziona  relativa  si  oppo- 
sero il  D'Amico  ed  il  Colncci;  e  la  op- 
posizione, rigettata  in  primo  grado,  tro- 
vò per  contro  acci^Iienza  presso  la 
corte  di  appello  di  Napoli.  La  quale  ri- 
tenne aversi  qui  nna  semplice  quietanza 
e  come  tale  tassabile,  non  già  un  tras- 
ferimento a  titolo  oneroso  contemplato 
dal  n"  1  della  tarifta,  dappoiché  ooUo 
instrumento  27  funaio  1860  non  si 
fosse  che  adempito  al  piamente  "iella 
dote  precedentemente  costituita:  costi- 
tuzione, la  quale  ò  atto  a  titolo  gratuito 
che  non  si  muta  in  oneroso  per  il  pa 
gamento  della  dote  con  immobili  a  nor- 
ma dei  patti  nuziali  e  che  in  quanto 
implichi  riserva  di  riscatto  dei  fondi 
dati  in  palmento,  potrà,  solamente 
quando  u  riscatto  si  effettui,  imporre  il 
pagamento  della  correlativa  tassadi  tras- 
ferimento, senza  cambiare  per  nulla 
l'indole  dell'atto,  con  cui  fa  soddisbtta 
la  dote. 

La  finanza  chiese  lo  annullamento 
di  questa  sentenza  per  violazione  degli 
articoli  4,  5,  6  e  31  della  legge  sulle 
tasse  di  registro  e  1"  della  annessa  ta- 
riffe, 1101,  1236,  1267,  1285,  e  1447,  e 
seguenti  del  codice  civile. 

Vi  ha  controricorso. 
In  Diritto 
«Attesoché  fu  errore  nella  sentenza 
denunciata  il  ritenere  per  gli  -effetti 
della  tassa  di  registro,  come  avvenuto 
a  titolo  gratuito  il  trasferimento  d'im- 
mobili emettente  dall'atto  del  dì  27 
gennaio  1880  tra  il  Cesare  B'  Amico 
ed  i  coniugi  Colncci.  Imperocché  bene 
fu  atto  di  liberalità,  sempre  in  relazione 
alla  tassa,  la  costituzione  di  dote  con- 
sentita addi  23  dicembre  1864  con  pub- 
blico istmmento  per  lo  ammontare  di 
&  42,500.  Ma  vincolatosi  debitore  di 


somma  (e  tale,  e  non  altro,  può  essere 
il  valore  giuridico  del  fetto  ntennto  dal 
maeisbato  di  merito),  se  il  coatìtTieiit* 
o  ilsQo  erede  estinguono  dappoi  k  ob- 
bligazione trasferendo  nel  creditore  una 
porzione  eonìvalMito  d'immobili,  anas- 
d'anche  il  Vociano  per  potestà  ncol- 
tativa  riservata  nella  primordiale  btì- 
pulàzione  di  sostituire  fondi  o  rendite 
al  denaro,  s'ha  per  codesto  una  ven 
trasmissione  immobiliare  a  titolo  onen- 
so:  perché  (a  non  confondere  atti  tn 
loro  distinti  e  aiverst  per  eeseoza  ed 
effetto)  qnant^era  di  gratuito  rimate 
espletato  ed  esaurito  oollo  assumere,  col 
creare  la  pasnvità  dì  somma  capitale 
in  lire  42, 500;  e  se  la  medeeima  a  e- 
stingue  col  dare  in  tolutum  degli  im- 
mobili, questi  necessariamente  trapas- 
sano ora  a  titolo  oneroso  in  chi  reia- 
mente  ne  jMga  il  prezzo  colla  estin- 
sione  del  suo  credito. 

Attesoché,  di  conseguenza,  debba 
annullarsi,  confermamente  eziandio  a 
costante  giurisprudenza  di  questa  Corte, 
la  denunciata  sentenza  per  viohziane 
delle  disposizioni  di  le^e  ricordate  nel 
ricorso. 

Perqaestì  motivi:  cassa..: 


KnitH  uiilt  5  ttUht  ISSI,  i*  M). 


Rlechszu  nubile  -  Internsl  taff>'t  *  ■■"' 
tarli  -  DmidI  Istereisl  -  Mtlvailaae  -  E^ 
cezion*  ■Dbardlnata  -  Spese  M  |isdltii  ■ 
Attribiuions  gludizlals  dsoii  isterassl  -  !■- 
patta  -  Art.  59  delia  leoflS  34  aH«to  '6^' 
Ruoli  sappletivt  -  Ritenuta  -  Stato  ■  Ca^ 
tri  bue  n  te. 

Sano  soggetti  alla  imposta  rulla  rie- 
cltetta  mobilf  gli  interati  legali  e  fio- 
ra torii  *). 

La  sentensa  che  risolve  a/fermati- 
vamente  la  quiitione,  te  dovuta  tassa  di 
ruxke:i*a  mobile  sugli  interessi  l^gal' 


(1)  JI  P.  H.  coneluse  per  l'accogUniflow 
del  secondo  mezzo  del  ricorso. 

(2)  V.  la   eentenia    e  la  nostra  nota  * 
pag.  ina  di  questo  volume. 
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posti  a  carico  del  dlemanio  fino  (U  pa- 
gamento di  somma  complessiva  .cui  fu 
specificamente  condannato  per  danni 
interessi,  dichiarastdo  non  sottraiti  alla 
imposta  cosiffatti  interessi  dal  momento 
che  la  legge  tutti  li  colpisce  col  non  di- 
stinguere tra  legali  e  convenzionali^  ri- 
sponde implicitamente^  e  in  modo  ade- 
guato, alla  eccezione  subordinata,  del 
doversi  ad  ogni  modo  la  imposta  sol- 
tanto per  la  parte  d'interessi  corri-. 
spondenti  al  capitale  delle  spese  del 
giudizio,  e  non  mai  per  il  rimanente 
deUa  somma  ad  altro  titolo  aggiudicata 
dal  magistrato. 

Solo  dal  di  della  giudiziale  attribu- 
zione degli  interessi  moratorii,  sorge  nel- 
la finanza  ragione  alla  liquidazione  e 
riscossione  della  correlativa  imposta. 

La  prescrizione  stabilita  dalVarti- 
colo  59  della  legge  24  agosto  1877,  per 
il  caso  d'iscrizione  d'imposta  sui  ruo/t 
suppletivi,  non  si  applica  al  caso  in 
cui  rimposta  si  riseuota  mercè  ritenuta 
diretta  dello  Siato  all'atto  di  pagamento 
(ielle  rate  d^interesse  dallo  Staio  mede- 
simo dovute  al  contribuente. 


Con  giudicato  definitivo  del  di  24 
febbraio  1881,  il  demanio  fd  condan- 
nato a  pagare  alla  principessa  Teresa 
PiguateÙi  Lerro  £  70,124.44a  titolo  di 
danai-interessi,  cogli  interessi  legali  dal 
di  24  luglio  1874. 

Nel  disporre  il  pagamento  della  som- 
ma anzidetta  coi  correlativi  interessi  le- 
dali, che  ammontavano  a  £  24,543. 34,  la 
luttindeuza  ritenne  su  questi  ultimi,  a 
(^gione  di  tassa  per  ricchezza  mobile, 
£;i239.38. 

Gli  aventi  causa  della  creditrice  si 
opposero  giudizialmente  a  codesta  ri- 
tenuta, sostenendo  non  essere  dovuta 
la  imposta  sugli  interessi  moratorii,  che 
sono  parte  corrispettiva  del  danno  re- 
cata dal  debitore  al  creditore  col  ri- 
tardo nello  adempiere  alla  obbligazione; 
non  essere,  subordinatamente,  im})oni- 
biie  tassa,  che  per  la  parte  di  cotali  inte- 
ressi comspondentiallo  ammontare  delle 
spese  giudiziarie,  non  sul  rimanente  che 
già  produsse  reddito  soggetto  a  tassa; 
non  essere,  per  ultimo,  esigibile  la  im- 
posta fuorché  per  i  due  ultimi  anni 
1880-81,  essendo  le  annate  anteriori,  a 


decorrere  dal  1874,  cadute  in  prescri- 
zione. 

Cosi  il  tribunale  come  la  corte  di 
appello  di  Napoli  rigettavano  le  mosse 
opposizioni.  Disse  la  corte  che  la  legge 
speciale,  nel  sottoporre  a  tassa  gl'inte- 
ressi dovuti  dallo  Stato,  non  distinse 
tra  l^ali  e  convenzionali,  non  guardando 
nò  idla  origine  nò  al  possesso  del  cre- 
dito, ma  alla  produttività  degli  interessi, 
i  quali,  per  qualunque  causa  dovuti, 
sono  per  lo  art.  444  del  codice  civile 
frutti  civili  dei  capitali;  opperò  coni- 
chiuse  arbitrario  lo  indurre  mstinzione 
non  dichiarata  dalla  legge;  soggiunse  non 
reggere  la  eccezione  di  prescrizione 
perchè  il  diritto  agli  interessi,  ancor- 
ché a^udicati  dal  1874,  non  fu  asso- 
dato  che  dalla  sentenza  del  1881:  dalla 
quale  epoca  sorso  nella  finanza  la  ra- 
gione alla  ritenuta,  di  che  appunto  si 
valse  sul  pagamento  eseguito  il  di  8 
luglio  dello  stesso  anno* 

Il  soscombente  denuncia  alla  cas- 
sazione questa  sentenza: 

1®  per  falsa  applicazione  degli  ar- 
ticoli à,  4,  8  e  11  della  legge  24  ago- 
sto 1877,  e  per  violazione  degli  arti- 
coli 1231  e  444  del  codice  civile,  delle 
leggi  15  De  judic,  e  5  De  pub.  in 
rem  ast.,  e  dc^li  art.  3  e  4  delle  dispo- 
sizioni preliminari  del  codice  civile; 

2°  per  violazione  degli  art.  517  n9  6, 
360  e  361  del  codice  <fi  procedura  ci- 
vile, e  dello  art.  8  della  legge  24  ago- 
sto 1877; 

3®  per  violazione  dello  art.  59  della 
l^ge  predetta  del  24  agosto  1877. 

Diritto 

Attesoché  senza  fondata  radono  il 
primo  mezzo  del  ricorso  lamenti  avere 
la  corte  dichiarati  soggetti  alla  impo; 
sta  sulla  ricchezza  mobile  gli  interessi 
legali  e  moratorii. 

A  fronte  di  legge,  che  pone  cosif- 
{aAXtì  contributo  sovra  ogni  maniera  di 
reddito  non  fondiario,  il  quale  si  pro- 
duca nello  Stato,  non  ò  dato  indurre  ec- 
cezione che,  non  scritta  tassativamente 
nello  art.  8  della  medesima,  invano  vor- 
rebbesi  poggiare  su  ciò  che,  essenzial- 
mente compensativi,  gli  interessi  legali, 
anziché  vero  e  proprio  reddito,  rappre- 
sentino nulla  più  che  la  rivalsa  a  un 
danno. 
In  fatti,  nò  il  legislatore,^  come  bene 
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avvertì  la  corte  di  Napoli,  nelk>a80og- 
getiar«  alla  imposta  tatti  gli  intereesi 
pagati  dallo  Stato,  dettò  distinzione  tra 
quelli  ledali  o  moratorii  e  quelli  con» 
vensdonaTi,  ritenendo  rettamente  che^ 
nascano  essi  da  patto,  da  precetto  di 
legge,  opnnre  da  giudioato,  Ixittiad  e- 
gi^e  moao  n^presentano  fiotto  di  som- 
ma dovuta,  ne  ad  eliminare  il  oonoet- 
to  di  reddito,  vero  nell'ordine  econo- 
mico, giova  invocare  diverso  eflietto  nel- 
l'ordine àtiridico,  ricoidando  conoor- 
rente  ne|u  interessi  tnoratonì  lo  ele- 
mento di  emenda  di  dumo,  che  esdki- 
derebbe,  in  parte  almeno,  presnnsione 
di  lucro.  Imperocchò  il  codice  civile, 
quando  ha  dispoeto  (art.  1231)  che  in 
difetto  di  speciale  eonvenzione,  nelle 
obbligaziom  aventi  per  oggetto  una 
somma  di  dencuro,  il  danno  eventuale  di 
ritardato  pi^€unento  consista  e  si  tra- 
duca mai  sempre  nel  pagamento  del 
corrispondente  interesse  legale,  aggi»- 
dicò  per  lo  appunto  al  credito  in  mi- 
sura legale  nulla  più  e  nulla  meno  ohe 
fl  presunto  profitto,  il  reddito  retrai- 
bile  dalla  somma  non  riscossa  per  tar- 
data solvenza  del  debitore,  opperò,  o 
riparo  di  danno  o  sorgente  (U  lucro, 
sta  vero  che  acd  s'incontra  la  produ- 
zione d'un  readito,  si  incontra  un  ca- 
pitale che  frutta  iiiteresse:  quindi  ri- 
corre, come  in  ogni  altro  caso,  la  sug- 
gezione  di  questo  reddito,  di  questo  in* 
teresse  ad  un'imposta  che,  qual'è  quella 
voluta  dalla  legge  del  24  agosto  1877, 
colpisce  il  reddito  obbiettivamente  nella 
sua  manifestazione  di  produzione  od 
anche  di  sola  possibile  produttività  e 
non  soggettivamente  alla  sua  destina- 
zione per  il  profitto  e  la  ricchezza  che 
ne  tomi  al  percipiente. 

Attesoché  col  secondo  mezzo  del 
ricorso  male  si  addebiti  alla  denun- 
ciata sentenza,  di  aver  trascurata  la  ec- 
cezione, formalmente  dedotta  in  via  su- 
bordinata, del  doversi  ad  ogni  modo  la 
imposta  soltanto  per  la  parte  di  inte- 
ressi corrispK>ndenti  al  capitale  delle 
spese  del  rìudìzio  e  non  mai  per  il  ri- 
manente della  somma  ad  altro  titolo  ag- 
giudicata dal  magistrato  alla  prineipea- 
sa  Teresa  Pignatelli-Lerro.  E  non  istà 
lo  addebito  perchè,  col  proporsi  in  ter- 
mini generali  ed  assoluti  la  questione 
se  dovuta  tassa  di  ricchezza  mobile  su- 


gli interessi  legali  posti  a  carico  del 
demanio  fino  al  pagamento  di  sommn 
complessiva,  cui  tu  specificamente  oon> 
dannato  per  danni-^ÌDftere«n,  e  col  risol- 
verla atfermatìvamenteidichtanuìdo  non 
sottratti  alla  impesta  oosiffittti  intoreasi 
dal  momento  che  la  legge  tutti  li  col- 
pisce col  non  distinguere  tra  legali  e 
convenzionali,  s'è  data  implicita  ed  a- 
deguata  risposta  ad  eccezione,  la  quale 
dalla  diversa  essenza  dei  fitttori  di  som- 
ma capitale  compleeflxva  addebitata  al 
demamo  voleva  traire  a. diversa  con- 
dizione, rimpetto  alla  imposta,  dei  con- 
seguenti interessi  legali.  Né  sarebbe 
vero,  altronde,  che  di  tal  guisa  però 
due  volte  il  tributo  sovra  uno  ytem 
cespite:  perohè,  se  anche  delMtrice  la 
principessa  FJ^pmtelli  di  capitali  die 
uruttino  interesse  ai  creditori  di  lei  e 
pei  quali  questi  pk  paghino  la  imno- 
sta,  nulla  toglie  che  questa  la  si  debba 
eziandio  dalla  principessa  se  il  capitale 
che  si  è  dovuto  e  nbn  ps^to  dal  de- 
manio produca  a  sua  volta  interessi 
moratoni  a  &7ore  di  lei;  onde  s'avrebbe, 
vogliasi  pure  occasionata  dallo  stesso 
cespite,  produzione  di  distinto  reddito 
con  separata  e  diversa  ragione  e  perso- 
na di  debito  e  di  credito,  opperò  Tima 
e  l'altra  egtudmente  passibili  d'una  im- 

Sosta  che  persegue  il  reddito  mobiliare 
ovunque  e  comunque  si  produca  o 
possa  prodursi  senza  correlazione  neces- 
saria al  capitale  che  nelle  moltiplici  sne 
trasformazioni  economiehe  n'è  il  attore. 
Attesoché,  per  ultimo,  bene  la  corte 
di  merito  respinse  la  eccepita  prescn- 
zione;  essendo  eirMente  che  dai  di  so- 
lamente della  giudiziale  attribuzione 
degli  interessi  in  contesa  sorse  nella  fi- 
nanza radono  alla  liquidazione  e  riscos- 
sione deUa  correlativa  imposta.  Né,  ad 
ogni  modo,  dorrebbesi  per  codesto  con 
fondamento  il  ricorrente  di  violarione 
dello  art  59  della  legge  24  agosto  1877, 
dappoiché  questo  prò wede  per  il  caso 
di  iscrizione  d'imposta  in  sui  ruoli  sup- 
pletivi, né  accade  o  può  accadenie  ap- 
plicazione là  dove,  come  nel  caso  odier- 
no, la  imposta  si  riscuota  mercè  rite- 
nuta diretta  operata  dallo  Stato  all'stto 
di  palmento  delle  rate  di  interessi 
dallo  Stato  medesimo  dovute  al  con- 
tribuente. 

Per  questi  motivi-  rigetta... 
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Mm  eiTile  S  lo^iio  188},  i*  489. 

I1K18U1 P.  r.  -  PimiKTTI  Rei.  U  Xit.  •  P.  |.  TIHZI 

(uicF.  conf.) 

Paiamia  (avv.  Rombo)  * 
Scavino  esattore  di  Riposto 

Imposte  prediali   •  Pagamento  arretrato  - 
Pignorafflento  -  Fondi  -  Acquirente  -  CeKI- 
flcati  -  Censo  •  Possessore  -  Debito  -  Ruo- 
li •  impedimento  di  esecuzione. 

Merita  di  essere  censurata  e  cassata 
la  sentenza  che  in  causa  per  pagamento 
^imposte  prediali  arretrate  e  pignora- 
mento nei  fondi  relativi,  lascia  incet^to 
fra  consiierazioni  contraddittorie  chi 
abbia  il  legittimo  possesso  del  fondo  per 
la  cui  imposta  si  è  proceduto,  mentre 
da  una  parte  lo  afferma  acquistato  da 
lai  persona  e  dall'altra,  contro  la  testi- 
>rmianza  dei  prodotti  certificati,  lo  dice 
intestato  nel  c€uo  a  persona  diversa  e 
da  questa  posseduto,  a  danno  della  quale 

convalida  Vincoato  procedimento  esecu^ 

tivo. 

Chi  possiede  il  fondo  gravato  dalla 
imposta  prediale  non  soddisfatta^  quan- 
tiinque  non  ne^^pparisca  nei  ruoli  de- 
^^itorcy  non  può  impedire  che  si  proceda 
^  di  esso  alla  esecuzione  pel  debito  tri- 
hutario  arretrato. 

L'esattore  comunale  di  Riposto,  con 
avviso  dei  15  giugno  1881,  pubblicava 
tra  1  nomi  dei  debitori  morosi  delle  im- 
poste anche  quello  di  un  Vincenzo  Dia- 
ua  sanato  agli  art.  142  e  48  pel  de- 
bito di  £  114,  98,  comprese  le  spese  e 

Trascorsi  i  termini  legali,  si  proce- 
dette a  pignoramento  in  un  fondo,  spet- 
^te  in  origine  al  Diana,  ma  che  po- 
*3ia  era  stato  diviso  fra  diversi  pro- 

pnetari,  ^ 

Come  narra  la  sentenza  denunciata, 
!  usciere  recatosi  sul  luogo  apprese  che 
u-  u  ^  ©ra  attualmente  posseduto  da 
Michele  Patamia;  e  cosi  ^li  esegui  il 
pignoramento  delle  uve  pendenti  con- 
tro il  debitore  Vincenzo  Diana,  ousx 
Michele  Patamia^ 

Fatti  gli  avvisi  per  la  vendita  del 
™to  pignorato,  il  Patamia  citava  l'e- 
5*attore  davanti  il  pretore,  asserendo  di 
non  aver  debito  di  sorta,  e  quindi  chie- 
deva h  sospensione  degU  atti  ed  il  rin- 

^  CwU  Suprema  di  Roma,  Anno  VIIL 


vio  al   tribunale  di  Catania,  conforme 
venne  disposto. 

Adito  il  tribunale,  nel  frattempo 
&cevasi  dal  Patamia  offerta  reale  della 
somma  per  la  quale  erasi  proceduto  ; 
ofierta,  però,  che  venne  rifiutata  dall'e- 
sattore, perchè  tardiva  e  non  integra. 

Stando  cos\  le  cose,  il  tribunale  con 
sentenza  dei  27  febbraio  1882  respin- 
geva le  opposizioni  del  Patamia  al  pro- 
cedimento in  parola,  con  la  condanna 
nelle  spese. 

Se  ne  appellava  il  soccombente  alla 
corte  del  luogo  per  motivi  di  rito  e  di 
merito. 

Parlando  di  quest'ultimi,  deduceva 
qualmente  il  tnbunale  decidendo  sul 
merito  avesse  dimenticato  tutte  le  di- 
sposizioni della  legge  speciale  del  1871, 
e  tutti  i  prìncipi  ai  ragion  civile. 

Secondo  la  detta  legge ,  cosi  il  gra- 
vame, l'esattore  ha  per  titolo  esecutivo 
il  ruolo,  il  quale  è  nominativo.  Or  nella 
specie  nel  ruolo  oravi  tanto  Vincenzo 
Diana  quanto  Patamia  Michele  ;  oppe- 
rò, se  quest'ultimo  aveva  pagato  r im- 
posta prediale  gravitante  sul  di  lui  fon- 
do, non  poteva  essere  astretto  a  sod- 
dis£etre  quella  dovuta  dal  Diana  Vin- 
cenzo. 

La  corte  con  decisione  dei  6  set- 
tembre  1882,  meno  in  una  parte  atti- 
nente a  quistione  di  ordine,  confermava 
nel  mento  la  pronuncia  di  primo  gra- 
do; facendo  salva  al  Patamia  1'  azione 
di  ripetere  da  chi  di  diritto  lo  ammon- 
tare del  tributo  fondiario,  per  la  cui 
riscossione  ha  avuto  luogo  l'impugnato 
procedimento. 

Il  ragionamento,  che  fa  la  corte,  è 
in  questi  termini:  ^  Occorre  notar  da 
w  prima  che  nella  specie  il  totale  im- 
n  ponibile  dello  intero  fondo  in  origine 
99  appartenente  a  Vincenzo  Diana  fu 
n  Giambattista  era,  come  risulta  dallo 
n  attestato  dell'agente  di  Oione,  di  du- 
n  cati  258, 65,  dei  quali  in  seguito  du- 
»  càti  101,  22  vennero  caricati  a  Fi- 
r>  guera  Mariano  e  Placido;  ducati  99,55 
n  a  Bufa- Vecchi  Mariano  fu  Pietro;  du- 
»  cati  49,  78  a  Patamia  Micliele  di  Fran- 
V  Cesco  da  Aci-Reale;  ed  il  di  più, 
n  cioè  due.  48, 10,  pel  quale  ha  avuto 
w  luogo  Tesecuzioiie  onde  è  contesa,  re- 
r,  sto  intestato  a  Vincenzo  Diana. 
»  Or  è  ben  ovvio  che  per  la  legge 
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n  21  aprile  1871  l'esattore  ha  il  diritto 
f9  di  rivolgere  la  sua  azione  sul  fondo 
n  pel  quale  è  dovuta  la  tassa  predùde. 

»  Importante  Tessersi  la  esecuzione 
«  diretta  verso  un  contribuente  irrepe- 
<t  ribile,  decesso,  non  trae  seco,  ove  bene 
99  si  guardi,  la  nullità  del  procedimento 
99  Quando  la  partita  segnata  nei  ruoli 
99  del  carico  è  effettivamente  quella  sulla 
99  (male  si  è  proceduto. 

Consegue  aa  ciò,  che  se  il  fondo  com- 
99  preso  nella  sezione  C.  numero  305 
99  del  catasto  provvisorio,  indicato  coi 
99  numeri  142  e  48,  pel  quale  figura 
99  il  debito  che  ha  provocato  Y  impu- 
99  guata  procedura,  è  in  realbà  posse- 
99  duto  dall'opponente  Patamia,  sicco- 
99  me  emerge  dagli  atti,  ed  in  specie 
99  dal  verificato  dell'agente  delle  tasse, 
99  non  può  detto  sig.  Patamia  preten- 
99  dere  che  sia  annullato  il  procerlimento 
99  invocato  dallo  esattore;  bensì  gli  com- 
99  peto  un'azione  di  regresso  contro  co- 
99  loro  che  diedero  opera  alla  erronea 
99  voltura  catastale,  per  la  quale  una 
99  parte  del  terreno  venduto  a  Mariano 
99  Bufà-Vecchi  rimase  tuttavia,  nelle 
99  mappe  del  catasto,  sotto  il  nome  del- 
99  l'antico  proprietario  Vincenzo  Diana 
99  Quando  avrebbe  dovuto  intestarsi  a 
99  detto  acquirente. 

99  E'  ben  chiaro  che  l'errore  di  vol- 
99  tura  seguita  in  base  agli  atti  di  ac- 
99  quisto,  imputibile  alle  parti  con- 
99  traenti,  non  può  nuocere  al  diritto 
99  dello  Stato;  al  quale  resta  sempre 
99  l'azione  reale  sul  fondo  gravato  della 
99  imposta,  e  per  lo  intero  ammontare 
99  della  stessa. 

99  Poste  le  anzidette  cose,  la  sen* 
99  tenza  del  tribunale,  che  respinse  le 
99  opposizioni  del  Patamia,  non  è  pas- 
99  sibilo  di  censura;  epperò  l'appello 
99  contro  lo  stesso  prodotto,  nel  merito 
99  vuol'essere  rigettato  99. 

Ricorso  del  ratamia  contro  tale  pro« 
nuncia  per  tre  motivi: 

l.<>  Violazione  degli  articoli  360  nu- 
mero 6,  361  numero  2,  517  numeri  2 
e  7  codice  di  procedura  civile;  stante 
la  contraddizione  dei  Seitti  e  dei  motivi 
della  sentenza,  donde  il  difetto  di  mo- 
tivazione così  in  fatto  che  in  diritto; 

2.0  Violazione  degli  articoli  1  e  2 
della  legge  11  agosto  1870  alleg.  Q.  sulla 
Toltura  catastale,  e  degli  articoli  28,  33 


e  92  del  regolamento  24  dicembre  1870 
relativo  alla  detta  legge. 

Violazione,  (sltìn  applicazione  de;;Ii 
articoli  5,  24,  25,  27,  31,  33,  34,  eS» 
della  le  .gè  20  aprile  1871  per  la  ri- 
scossione delle  imposte  dirette;  de^li 
articoli  1951-1958  e  1962  del  codi^ 
civile,  e  violazione  degli  art  350-301 
e  517  numeri  2,  6  e  7  del  codice  pro- 
cessuale. 

Ammette  la  corte  e  riconosce  in 
fatto,  così  il  ricorso,  che  il  sig.  Patamia 
della  parte  del  fondo  da  lui  acc|aÌ6tata, 
ed  appartenente  in  origine  al  sig.  Vin- 
cenzo Diana,  ne  fece  in  tutte  le  forme 
di  legge  la  voltura  catastale. 

In  conseguenza  la  partita  Aiftl^j 
intestata,  ed  in  forza  delle  disposizioni 
di  legge  citate  costituì  giuridicamente 
un  fondo  a  parte,  e  per  l'art.  92  del 
regolamento  onesta  partita  fu  e  dove- 
va essere  la  oase  alla  formandone  del 
ruolo  delle  imposte  dirette,  e  quindi 
alla  determinazione  del  debito  dornto 
dal  sig.  Patamia  in  conformità  della 
leg^e.  Il  quale  se  non  possedeva  del 
fondo  Diana  se  non  la  partita  a  loi  in* 
testata,  se  solo  questa  en#  per  lui  com- 
presa nel  ruolo  quando  sì  autorizzò  il 
procedimento  contro  di  lui  per  tutt'al; 
tra  parte  del  fondo  Diana,  yiolaronsi 
apertamente  tutte  le  citate  disposizio- 
ni di  legge. 

La  corte  credette  poi  potere  ginstì; 
ficare  in  diritto  che  tutti  questi  atti 
fossero  regolari  e  valevoli  contro  il  si- 
gnor Patamia,  che  per  nulla  compariva 
nei  ruoli  debitore  e  possessore  del  fon- 
do, e  che  nessuno  avviso,  nessuna  in* 
timazione  dalla  legge  prescritta  aveva 
ricevuta. 

Di  più,  il  Patamia  tra  l'altro  dedn- 
ceva  la  nullità  del  pignoramento  per 
non  essersi  eseguito  giusta  quanto  pre- 
scrive l'articolo  34;  perchè,  pignorando- 
si frutto  pendente,  devonsi  indicare  U 
qualità  e  la  natura  dei  frutti  plo- 
rati e  due  almeno  dei  confini  del  fon- 
do, e  la  sua  estensione  approssimativa: 
e  a  queste  prescrizioni  non  erasi  adem- 
pito nell'atto  del  25  luglio  1881.    . 

Ora  nulla  disse  la  corte  in  ordine 
a  tale  eccezione; 

3.0  Nuova  violazione  degli  ari  3w 
361  e  617  numeri  2  e  7  del  codice  di 
procedura;  in  quantochè,  malgrado  la 
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deduzione  ripetnta  in  appello,  di  es- 
sersi dal  tribiuiale  omesso  di  pronuncia- 
re BuIIa  convalidazione  della  offerta  rea- 
le, la  corte  pur  fermardo  il  giudi- 
zio per  lui  reso,  nulla  ebbe  alla  sua 
Tolta  a  motivare  e  pronunciare  in  pro- 
posito. 

Diritto 
Sul  i.«  mezzo 
Attesoché  afferma  la  sentenza  denun- 
ciata che  la  partita  iscritta  nei  ruoli  del 
carico,  rispondente  all'imponibile  di  du- 
cati 48-10,  sulla  quale  si  è  proceduto 
a  pignoramento,  malgrado  figurasse  nel 
censo  intestato  ad  un  Vincenzo  Diana, 
pure  era  posseduta  dal  ricorrente  Pa- 
tamia;  pog.òando  cotesta  sua  afferma- 
zione alle  risultanze  degli  atti,  Quali 
erano  un  certificato  dell'  agente  delle 
tasse,  in  essa  sentenza  riferito,  ed  altro 
certifi^to  della  intendenza  di  finanza. 

Attesoché  dai  certificati  medesimi  ri- 
iiulterebbe  invece  che  la  partita  in  con- 
troversia, riunita  ad  altra  portante  lo 
imponibile  di  due.  99,  55,  trovavasi  in- 
t4^:stata  e  posseduta  da  Mariano  Bufa 
e  snoi  ereli  per  acquisto  fattone  dal- 
l'antico proprietario  Vincenzo  Diana. 

Attesoché,  anche  a  prescindere  dal 
tenore  di  simigliantì  documenti,  la  sen- 
tenza afferma  in  modo  reciso  che  la 
partita  di  due.  48-10  si  fosse  di  già 
acquistata  dal  decto  Bufa;  donde  la  na- 
turale presunzione  ch'egli,  e  non  altri, 
ne  fosse  anche  addivenuto  il  possessore, 
non  sapendosi  concepire  come  uno  tra- 
lasci di  occupare  la  cosa  passata  in  sua 
proprietà. 

Attesoché,  stante  simili  incertezze 
per  non  dire  contraddizioni,  che  s'in- 
generano dalla  sola  lettura  della  im- 
pugnata sentenza,  e  riferentisi  al  fatto 
sostanziale  del  possesso  della  cosa  con- 
tro cui  si  è  proceduto,  se  cioè  lo  fosse 
presso  il  Patamia,  o  non  piuttosto  pres- 
so il  Bufa,  non  può  non  ravvisarsi  nel 
giutlizio  reso  dalla  corte  di  Catania,  nel 
senso  di  respingere  le  opposizioni  del 
Patamia,  un  difetto  di  motivazione  che 
ne  porta  l'annullamento. 

Attesoché  apparterrà  alla  corte  di 
rinno  il  determinar  meglio  le  circo- 
shnze  di  fatto  relative  alla  causa,  mas- 
sime quella  del  possesso,  col  rimuover- 
ete o^{  incertezza;  mentre  non  può  ca- 
Jer  dubbio  in  diritto  che  il  Patamia, 


sebbene  non  apparisse  nei  ruoli  qual 
debitore  della  imposta,  pure,  se  pos~ 
sessore  della  parte  di  fondo  gravata  del 
tributo,  e  sulla  quale  siasi  consumato 
il  pignoramento,  parte  di  fondo  che  la 
corte  di  merito  ha  ritenuto  essere  la 
partita  contrassegnata  con  l'imponibile 
si  due.  48-10,  non  può  cader  dubbio, 
di  dicea,  che  gli  atti  esecutoru  fbssersi 
bene  intrapresi  o  comunque  continuati 
contro  di  lui. 

Attesoché,  invalidata  la  sentenza  per 
un  vizio    estrinseco,   stato  dedotto  col 

E  rimo  gravame,  rimane  in  esso  asser- 
ita ogni  altra  discussione,  sollevata  coi 
mezzi  ulteriori  del  ricorso. 
Per  tali  motivi 
Cassa  la  sentenza  della  cort^  di  ap- 
pello di  Catania  dei  6  settembre  18o2, 
e  della  quale  si  tratta.  Rimetta  le  par- 
ti nello  stato  in  cui  si  tr'^vavano  prima 
di  detta  sentenza,  e  rinvia  per  un  nuo- 
vo giudizio  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Messina,  manda  restituirsi  al 
ricorrente  la  somma  per  lui  depositata 
a  titolo  di  multa,  nonché  farsi  annota- 
zione della  presente  a  pie  od  in  mar- 
gine della  sentenza  annullata.  Rinvia- 
te le  spese  al  merito. 


Sezioii  hbìU  17  loglio  1883,  b""  513. 
HIRiaUA  P.  P.  R«l.  ed  hi.  •  P.  M.  DI  PiLGO  P.  «. 

(COBCI.  C«lf.) 

Boitani  esattore  di  Sestri  Ponente 

(avv.  Fontana  e  Maggi) 

Merallo,  Consigliere  e  Sciotto 

(avv;  LiVKBANi,  Ansaldo  e  Boccardi) 

Esattore  -  Competenza  •  Autorità  giudizia- 
ria -  Nuiiità  -  Procedimento  esecutivo  -  im- 
posta -  Persona  defunta  -  Ruoii  -  Titoli  ese- 
cutivi -  Eredi  -  Criterio  incensurabiie  -  Li- 

cenza« 

E*  competente  l'autorità  giudiziaria, 
non  l'amministrativa,  a  dichiarar  nullo 
il  procedimento  esecutivo  incoato  e  pro- 
seguito dalV esattore  per  debito  d^impo- 
stecontro  una  persona  defunta,  inscritta 
nei  ruoli. 

I  ruoli  sono  per  V esattore  il  titolo 
esecutirx);  ma  egli  deve  valersene  con- 
tro quello  che  figura  nel  titolo  medesimo, 
ed  in  mancanza  sua  contro  i  di  lui 
eredi. 
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1?  critcì'io  incensuràbile  di  fatto  il 
ritenere  che  l'esattore  aveva  scienza  della 
morte  del  contribuente  indicato  nel  molo. 

Considerando  che  il  procedimento 
esecutivo  era  evidentemente  nullo,  poi- 
ché incoato  e  proseguito  contro  una 
persona  defunta,  agli  eredi  della  quale 
compete  l'azione  giudiziaria  per  doman- 
dare la  nullità  della  vendita  dell'immo- 
bile espropriato  per  debito  d'imposte. 
E'  quistione  del  risarcimento  del  aanno 
per  irregolarità  commesse  nel  giudizio 
esecutivo  in  pregiudizio  del  contribuen- 
te citato;  ma  quando  la  procedura  si 
è  &tta  inaudita  parte^  senza  avviso  e 
senza  il  contraddittorio  per  non  esservi 
additata  persona  vi^^ente  ma  defunta, 
cade  da  sé  tutto  il  procedimento,  ora- 
zione tutelare  del  potere  giudiziario  è 
utilmente  invocata  a  norma  di  civil  ga- 
rantia. 

Ne  dicasi  che  nel  ruolo  figurava  coire 
contribuente  il  Giovan-Bxttista  Consi- 
gliere, di  cui  sono  eredi  i  controricor- 
renti; perciocché  questa  Corte  di  Cassa- 
zione ha  di  già  fermato  la  massima,  che 
se  i  ruoli  sono  per  l'esattore  il  tìtolo 
esecutivo,  egli  non  è  dispensato  dagli 
obblighi  comuni  a  qualunque  portatore 
di  titolo  esecutivo,  cioè  di  valersene 
contro  quello  che  figura  nel  tìtolo  me- 
desimo, ed  in  mancanza  sua  contro  i 
di  lui  eredi.  Arroge  che  la  corte  di  ap- 
pello ha  con  criterio  incensurabile  di 
tatto  ritenuto  che  l'esattore  avea  scienza 
della  morte  del  contribuente  indicato 
nel  ruolo. 

Per  tali  motivi 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  rigetta  il 
ricorso,  e  libera  il  deposito  a  favore 
dell'erario  dello  Stato, 


Sezione  cìtìU  17  la^Go  18S},  i'  52». 

MIRiOUl  P.  P. .  TOLPI  tm\  U.  «4  bl.  -  r.  I. 

(coiel.  eoif.) 

Rocce  tu  (avv.  Givogre)  - 
Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

Rappresentante  dello  Stato  -  Giudizio  di 
primo  grado  -  Appello  -  Giudizio  incensu- 
rabile -  Finanze  -  Esattore  -  Procedimento 
penale  -  Dolo  -  Colpa  -  Leggerezza  -  lnprc> 

denza  -  Danni. 

Il  legittimo  rappresentante  dello  Sta- 
to .  nel  giudizio  di  primo  grado  man- 
tiene la  stessa  rappresentanza  nel  giu- 
dizio di  appello, 

E'  apprezzamento  incensurabile  in 
Cassazione  il  ritenere  che  l* amminista- 
zione  delie  finanze^  nel  denunziare  un 
esattore  all'autorità  giudiziaria  pel  re- 
lativo procedimento  penale,  non  agi  con 
dolo,  né  con  colpa^  né  con  leggerezza 
od  imprudenza^  si  da  non  poter  esser,' 
tenuta  ad  alcuna  ri/azione  di  danni. 

Atteso  che  Pietro  Roccetti,  trovan- 
dosi nel  1872  esattore  dell'imposte  di 
Pergola  e  comuni  limitrofi,  e  minac- 
ciato dall'amministrazione  delle  fiDanze 
per  un  forte  arretrato  nei  versamenti, 
stipolò  il  12  luglio  1872  con  rarami- 
nistrazione  medesima  una  convenzione^, 
colla  quale  si  obbligava  a  pareggiare  i 
versamenti  arretrati  per  il  31  m^rzo 
1873,  ed  a  fare  puntualmente  i  ver- 
samenti delle  rate  in  corso;  e  tale  con- 
venzione garantiva  con  la  fidejussion^; 
solidale  dei  signori  France.sco  Roffini 
0  Paolo  Ginervi. 

Atteso  che  non  solo,  scaduto  il  detto 
termine,  i  versamenti  arretrati  resta- 
vano tuttavia  in  gran  parte  non  ese- 
guiti; ma  l'amministrazione  delle  fi- 
nanze avendo  nell'agosto  1874  pro^- 
duto  alla  verifica  di  cassa,  constata)  nna 
mancanza  di  lire  9628,83,  onde  denun- 
ciò il  Roccetti  all'autorità  giudiziira 
per  il  giudizio  penale,  e  procede  agli 
atti  di  espropriazione  a  carico  dei  due 
summenzionati  fidejussori  solidali. 

Atteso  che  nel  giudizio  penale  il 
Roccetti  ess.^ndo  stato  assoluto,  con- 
venne avanti  il  tribunale  di  Pesaro  il 
regio  demanio  nella  persona  dell'in- 
teudente  di  finanza  di  quella  città  per 
l'indennizzo  dei  danni  materiali  e  ra  v 
rali;  al  che  avendo  il  tribunale  fatta 
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tngioDe,  lo  stesso  iuteodeate  di  finanza 
ili  Pesaro  interpose  appello  alla  corte 
ili  ÀDCoiia,  che,  con  la  sentenza  dennn- 
mia,  revo:^  la  sentenza  del  tribunale 
respingendo  la  domanda  proposta  dai 
Rosìetti. 

Considerato  che  col  primo  mezzo 
liei  ricorso  si  dodace  la  violazione  della 
tlisposizioae  dell'art,  138  del  codice  di 
procedura  civile,  e  delle  disposizioni 
aniloglie  clie  rosolano  la  rappresen- 
Imi  delio  Stato  in  giud'zio;  sostenen- 
dosi ehe,  secondo  le  citat'ì  dispos'zioni 
ili  I^Ke,  tale  rappresentnnzfi  nel  giu- 
'iiiio  d'appello  istruito  avanti  la  corte 
ili  Ancona,  non  spettava,  come  ritenne 
h  si'utenza  impugnata,  all'intendente 
ili  fiuinza  di  Pesaro  che  aveva  rap- 
presentato lo  Stato  net  giutlìzio  di  pri- 
mo gra.io  acanti  quel  triSunale,  ma 
speitaca  invelo  .  all' intendente  di  fi- 
n-m?.! di  Ancona. 

Considerato  che  k  disposiziona  del- 
l'articolo 138  del  codice  di  proc.  civ,, 
tiyllo  stabilire  come  regola  generale  che 
Il  notificazione  della  citazione  si  fa: 
■■  per  l'amminiatrazione  dello  Stito,  a 
rlii  la  rappresenta  nel  Inojo  in  cui  ri- 
sìude  l'autorità  giadizi^ria,  davanti  cui 
'■portata  la  causa  i-,  evidentement«  si 
riitiriice  all'inizio  degli  atti  giudiziali 
ti  al  girdizio  di  primo  grado;  di  guisa 
'■'le  non  es-lude  lo  stesso  rappresen- 
t;iattì  dello  Stato,  il  quale  fu  convenuto 
nel  giudizio  di  primo  gradt,  si  possa 
rendere  appellante  a  continuare  a  ri- 
vestire la  slessa  rappresentanza  nel 
siadizio  d'appello.  Quanto  poi  alle 
l''Sgi  speciali,  la  legge  più  reienfe  in 
t'ie  materia,  cioè  la  le^ga  28  novem- 
life  1875  dichiarava  che  i  provvedimenti 
airebbero  dati  nel  regoiamunto;  ed  il 
regolamento,  ijilatti,  pubblicato  il  18 
gennaio  1876,  nell'art.  8  fnrmola  la  stessa 
ffi.^ola riferendola  espressamunte  al  giu- 
dizio di  primo  grado  :  «  le  citazioni  a 

-  niiificazioni  nella  controversie  civili 
"  interessanti  le  amministrazioni  dello 

■  >>lato  si  fann-i  in  nome  delle  perso- 

■  ne  e  alle  persone  dei  capi  d'uP6?io 
"  <^he  le  rappresentano  come  parti  in 
•■  f^snsa  nel  luogo  ove  riiiede  l'auto- 
"  rità  giudiziaria  davanti  a  cui  è  ini- 

-  ziata  0  si  vnole  iniziare  la  lite  », 
'Me  è  chiaro  che  le  riferite  disposi- 
aoni  di  legge  non  escludono  che  il  le- 


gittimo rappresentante  dello  Stato  nel 

giudizio  di  primo  grado  mantenga  la 
stessa  rappresentanza  in  giudizio  di 
appello,  tì  che  tanto  più  si  deva  ri- 
tenere in  quanto  che  e  conforme  nel 
tempo  stesso  e  all'interesse  e  bnoa 
andamento  delle  pubbliche  ammini- 
strazioni ed  ai  print'ipii  del  diritto  pro- 
ceduTiile.  Mentre,  infatti,  è  evidente 
la  opportunità  che  il  giudizio  d'appello 
sia  continuato  da  colui  che  già  nel  giu- 
dizio di  primo  grado  ebbe  campo  di 
studiare  la  ragioni  dello  Stato,  ciò  stes- 
so è  reclamato  dalie  regole  procedu- 
rali, che  esigono  nel  giudizio  di  ap- 
pello la  identità  degli  elementi  che  in 
primo  grado  convennero  a  formare  la 
contestazione  della  lite.  Al  quale  prin- 
cipio è  certamente  più  conforme  la 
continuazione  della  rappresentanza  del- 
lo Stato  in  quello  stesso  capo  d'ufficio 
che  iniziò  gh  atti  giudiziali. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Stiiont  ftult  n  MAn  ISSS,  i"  IIÌS. 


Focacci  (avv.  Gatteschi) 

Privative  •  Contravvenzioni  •  Toscana  -  A- 

ziane  penala  -  Prescrizione  di   I  anno. 
Tabacco  -  Detenzione  senza  bolletta  -  Pro- 
venienza -  Fiuto  -  Greggio. 

Anche  per  le  contravvenzioni  alla 
legge  sulle  privative  Commesse  in  Th- 
scana,  l'azione  pi-nate  si  prescrive  in  un 
anno,  giusta  il  regolamento  doganale  evi 
quella  legge  si  riferisce,  non  essendo  ap- 
plicabile  l'art.  17  §  f  del  regolamento 
toscano  di  polizia  ptmitipa. 

La  detenzione  sema  bolletta  di  ta- 
bacco, sia  questo  o  non  di  provenienza 
straniera,  costituisce  sempre  contravven- 
zione. 

In  caso  di  tabacco  da  fiuto  e  per- 
ciò necessariamente  lavorato,  non  può 
discutersi  sull'essere  esso  o  meno  di  qua- 
lità greggia. 

La  Corte  osserva,  ohe  i  sei  mezzi 
del  ricorso  si  riassumono  a  tre  lamenti. 

Col  l'  si  dice  che  dovevasi  dichiarare 
prescrìtta  l'azione  in  applicazione  del- 
l'art.   17   del    regolamento   di    polizia 
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punitiva  Toscano.  Col  2^  si  censarano 

Sii  apprezzamenti  di  fatto  del  eiudice 
i  merito.  Col  3^  finalmente  si  denun- 
cia la  violazione  dell'art.  333  n®  3  co- 
dice di  procedura  penale,  per  difetto  di 
motivazione;  perche  la  impugnata  sen- 
tenza non  risponde  alFeccezione  d'in- 
eostituzionalita  dedi  articoli  156  e  23 
del  regolamento  della  legge  delle  pnva- 
tive. 

In  quanto  al  primo  lamento,  oc- 
corre rammentare  che  la  leg^e  speciale 
per  la  prescrizione  dei  reati  da  essa 
contemplati  si  rapporta  al  regolamento 
doganale;  e  questo  statuisce  eoe  la  pre- 
scrizione detrazione  penale  dei  reati 
da  esso  contemplati  si  compie  col 
trascorrimento  di  un  anno.  Cosicché 
al  caso  è  inapplicabile  la  disposizione 
dell'art.  17  paragrafo  1®  del  regola- 
mento di  polizia  punitiva  Toscano. 

II  secondo  lamento  non  può  esser 
preso  a  disanima,  poiché  gli  apprezza- 
menti di  fatto  del  giudice  di  merito 
sfuggono  alla  censura  del  Supremo  Col- 
legio. 

U  terzo  poi  non  ha  scopo;  poiché, 
non  avendo  il  pretore  e  poi  il  tribu- 
nale applicati  ^li  articoli  23  e  156  del 
regolamento,  la  impugnata  sentenza  non 
era  chiamata  a  disaminare  la  incosti- 
tuzionalità 0  no  delle  citate  disposi- 
zioni. La  detenzione  del  taba^'oo  senza 
bolletta,  sia  o  no  di  provenienza  stra- 
niera, costituisce  sempre  una  contrav- 
venzione, siccome  ha  ritenuto  questo 
Supremo  Collegio.  Né  può  parlarsi  di 
tabacco  greggio,  imperocché  il  tabacco 
da  fiuto  é  sempre  lavorato. 

Osserva  che  il  soccumbente  é  te- 
nuto alla  multa  ed  alle  spose. 

Visti  gli  articoli  568,  656  e  667 
codice  di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Domenico  Focacci  contro 
la  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Arezzo  in  data  19  maggio  1883. 


Sttione  dfile  11  ottobri  IggS,  i"  €05. 

riNTASITTI  P.  1  •  TOLTI  lÀXSI  hi  ti  bi.  < 
e.  I.  CiSTKUI.  COKI,  ciif  ) 

Merlo  (avv.  Finocchiaro)  - 
Finente  (avv.  er.  CA^LÀBassi) 

Fondazione  autonoma  -  Contraddlzioie  -  Pos* 
86880  -  Amministrazione  -  Codicillo  •  Ter- 
zo -  Presorlzione  acquisitiva  •  Titolo  del 

poseesso. 

E*  nulla  per  contraddizione  la  sen- 
tenza chCy  a  dimostrare  V autonomia  del- 
la fondazione  in  controversia,  richiama 
la  circostanza  che  il  possesso  e  tamtni- 
nis trazione  di  un  fondo ^  attribuiti  affli 
eredi  del  testatore^  furono  loro  tolti  con 
codicillo  e  commessi  ad  un  terzo:  cp- 
poiy  nell' esaminare  la  eccezinne  di  pre- 
scrizione acquisitiva,  osserva  che C mi' 
non  ebbe  il  possesso  aòife  a  prescrivere, 
giacché  per  la  disposizione  del  testatori 
non  era  che  semplice  amministratore  t 
quindi  non  poteva  invertire  il  titolo  d'^ì 
possesso. 

Atteso  die  il  sacerdote  D.  Stàim 
Stagnitti,  col  suo  testamento  del  1791, 
dopo  avere  nominato  eredi  tre  sacet; 
doti  suoi  cugini,  dispose  che  i  detti  suoi 
eredi  avessero  il  possesso  del  foodo  Ar- 
rigo, ma  dovessero  erogare  tutto  il  frut- 
tato, detratte  le  sole  spese  necessarie, 
nella  celebrazione  in  perpetuo  di  tante 
messe  di  suffragio;  quinai,  con  poste- 
riore atto  codicillare,  confermò  detti) 
legato,  ma  tolse  l'amministrazione  e>i 
il  possesso  del  fondo  agli  eredi,  dan- 
dola invece  vi  suo  nipote  Nunzio  Pe- 
trito,  riservando  agli  eredi  sacerdoti  U 
celebrazione  delle  messe. 

Atteso  che,  con  atto  del  14  otto- 
bre 1877,  avendo  il  ricevitore  di  Lin- 
gua Glossa  intimato  al  sacerdote  D.  An- 
tonino Merlo,  erede  mediato  del  tesu- 
toro  Stefano  Stagnitti,  'he  in  forzH  della 
legge  soppressiva  15  agosto  1867  a- 
vrebbe  proceduto  alla  presa  di  pos- 
sesso del  fondo  Arrigo  da  esso  intimato 
posseduto,  rintimato  medesimo  istmi 
giudizio  di  opposizione,  la  quale  h 
respinta  dal  triounale  e  poscia  anche 
dalla  corte  d'appello  di  Catania,  con 
la  sentenza  di  cui  si  chiede  la  cassazione. 

Attesoché  l'opponente,  nel  giudi; 
zio  di  primo  grado  avanti  la  corte  di 
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appello,  uon  boIo  negava  alla  diepost- 
none  teatamentarìa  della  quale  si  tratta 
il  carattere  di  fondazione  antonoma  a 
scopo  di  cnlto,  ma  dednceva  altresì  a 
eoìiteneva  pt^iudizial  mente  la  prescrì- 
zioae  acqnisibra  tonpUaimì  temporis, 
per  essersi  da  esso  e  dai  snoi  aatorì 
posaeduto  il  fondo  Arrigo  a  titolo   di 


Atteso  che,  mentre  l^  sentenza  de- 
nunciata ritiene  il  &tto  come  fu  sape- 
riormente  riferito,  ed  a  dimostrare  la 
autonomia  della  dispoaizione  di  cni  &i 
trotti  richiama  la  circostanza  che  il 
possesso  e  l'amministrazione  del  fondo 
Arrigo,  attribuita  a  .li  eredi  tol  teati- 
mento,  fa  a  loro  tolta  col  codicillo 
e  commessa  ad  ana  terza  persona,  cioè 
li  nipote  del  testatore  D.  Nunzio  Pe- 
trito,  Imitando  poi  esamina  la  eccezione 
di  prescrizione,  cadendo  in  manifesta 
contraddizione,  os^rva  che  il  sacerdote 
Merlo,  come  erede  dello  Stagnitti,  non 
ebbe  il  possesso  abile  a  prescrivere, 
giacche  per  la  disposizione  del  testa- 
tore non  era  che  semplice  amministra- 
tore e  f^oindi  non  poteva  invertire  il 
titolo  di  poesesBo. 

Atteso  che,  pertanto,  apparisce  in- 
dubitata la  censura  di  contraddizione 
che  vizia  il  lu^onamento  della  sen- 
tenza e  qnindi  la  rende  mancante  di 
motivazione. 

Per  questi  motivi 

Cassa  la  sentenza  resa  dalla  corte  di 
appello  di  Gataniail  30 dicembre  1881. 

Ordina  la  restitozione  del  deposito 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Messina  pel  nttovo  giudizio  e  per 
le  spese. 


hiì*H  |(iili  lì  wnabra  tìHì,  v  1517. 
memi  t.  ■  n  miti  kil  •<  itt  -  r.  i.  LDciim 


Tabacco  •  ContridrtMnda  -  Conclllaifone  pre- 

rartivB  •  AooartaMento  •  Procasao   varila* 

le  •  Serpreaa  -   Saqvoatrs  -  Ageatl  della 

forza  putablloa  -  Doganieri. 

In  cato  di  contrabbando  di  tabacco, 
*on  ti  richiede  di  tentare  preventiva- 
mente al  giuditio  penale  tùcuna  con- 
cUiatione. 


L'accertamento  del  contrabbando  può 
farsi,  sia  col  processo  verbale  di  con'rao- 
ven^ione,  sia  con  la  sorpresa  e  col  seque- 
stro della  merce  eseguito  da  agenti  della 
fona  pubblica,  anche  sema  intervento 
dei  doganieri. 

La  Corte  osserva,  sol  primo  mezzo) 
che  versandosi  nel  caso  &.  un  contrab- 
bando di  tabacco,  la  preventiva  conci- 
liazione  non  è  richiesta.  Il  ricorrente 
confonde  tutt'altra  cosa. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo,  che  il 
contrabbando  può  accertarsi  tanto  nei 
modi  ordinari  determinati  dalla  ler^^e 
speciale,  cioè  mediante  il  processo  v.;,'- 
Imle  degli  agenti  finanziari,  quanto  con 
la  sorpresa  e  sequestro  del  genere  con- 
trabbandato esegniti  dalla  t'orza  pub- 
blica. Non  occorre  quindi  che  ci  sia 
assolatamente  intervento  dei  doganieri. 

Osserva,  che  quanto  si  dice  col  ter- 
zo mezzo  non  è  che  an'a£fermazione 
contraria  al  caso;  poiché  negli  atti  egi- 
Bte  la  perizia  dalla  quale  emerge  che 
il  tabacco  staggito  era  di  contrabbando 
e  di  provenienza  estera. 

Osserva,  che  il  snccombente  è  te- 
nuto alla  multa  ed  alle  spese. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Pietro  Fremondi  contro 
la  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Brescia  in  data  14  Icilio  1883. 


Stiion  filile  17  lOTCBkre  1S8Ì,  i»  6SS. 

uufluà  r.  r.  -  tosi  iti.  ri  u.  ■  r.  i.  cutiui  (D 

Finanze  (aw.  er.  Db  Cupis)  - 

Sicei  pel  Seminario  di  Pita 

{avv.  Donati  e  Fbhi) 

SomlnaHo  •  Interessi  -  Preiio  •  Bestlane  • 
Industria  -  Possesso  -  Credilo  pecuniaria  - 
Ailenailone  -  Restituzione  -  Denaalo  •  Gua- 
dagni -  Buona  fede  -  Protesta  -  Rivendica- 
zione •  laimoblll. 

Non  è  lecito  ritenere  dovuti  ad  un 
seminario  gl'interessi  pel  presto  di  sli- 
ma del  bestiame  destinalo  alla  industria 
esistente  mi  suoi  poderi  dal  piorno  della 
presa  di  possesso,  solo  perchè  il  credilo 
del  seminario  era  divenuto   tutto  pecu- 


.V.    r 


^•^''^' 


608 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


i 


M- 


J*^ 


r 


%• 
".t- 


'^, 


niario  per  necessità  di  cose,  e  sostituito 
in  forza  dell'avvenuta  alienazione  del 
bestiame  al  diritto  che  il  seminario  aveva 
ad  ottenere  la  restituzione  degli  animali 
ritenuti  dal  demanio,  non  che  ad  essere 
pienamente  indennizzato  dei  frutti  e 
guadagni  perduti  dal  di  della  presa  di 
possesso  a  quello  della  restituzione. 

Per  emettere  in  proposito  un  esatto 
giudizio,  era  necessario  esaminare  se 
la  buona  fede  allegata  dal  demanio  era 
stata  scossa  da  protesta,  se  questa  accen- 
nasse ad  animali  destinati  all'industria, 
e  al  diritto  della  rivendicazione  di  que- 
sti animali,  se  la  protesta  poteva  esten* 
dersi  anche  agli  animali  destinati  alla 
industria  esistenti  su  altri  immobili,  se 
infine  per  altri  fatti  il  demanio  potesse 
essere  tenuto  al  debito  degli  interessi. 

Nei  giorni  29  e  80  novembre,  1  e 
2  dicembre  1866,  ad  esecuzione  della 
legge  2  luglio  precedente,  il  demanio 
prese  possesso  dei  fondi  rustici  del  se- 
minario arcivescovile  di  Pisa  consistenti 
in  una  tenuta  detta  di  Strada,  ed  in 
quattro  poderi  separati  e  distinti  e  di 
tutto  il  Destiame  grosso  e  minuto  del 
valore  di  stima  (5  £  23.980,70,  rite- 
nendolo tutto  addetto  alla  coltura  di 
quei  terreni. 

Nel  primo  giorno  di  quelle  opera- 
zioni, il  rappresentante  ael  seminario 
intimò  al  aelegato  demaniale  un  atto 
di  protesta  quanto  ai  beni  della  tenuta 
Strada,  nel  quale  dichiarava  di  volere 
riservati  al  seminario,  in  ordine  all'ar- 
ticolo 14  di  quella  legge,  i  diritti  al 
medesimo  competenti  relativamente 
alle  stime  vive  e  morte,  ai  semi  sparsi, 
alla  maggiore  rendita  della  tenuta  che 
in  forza  di  miglioria  e  per  qualunque 
altra  causa  fosse  avvenuta  dal  1862  in 
appresso,  e  che  superasse  quella  de- 
nunciata per  la  tassa  di  mano  morta. 
Quell'atto  non  ebbe  seguito  e  tutto  quel 
bestiame  per  conto  deiramminìstrazio- 
ne  del  demanio  venne  venduto.  Le  pra- 
tiche seguite  tra  l'amministrazione  del 
demanio  ed  il  rappresentante  del  se- 
minario, per  determinare  la  quantità 
del  bestiame  addetto  alla  coltura  dei 
fondi  e  quello  destinato  all'  industria, 
andarono  fallite  e  nel  20  agosto  1880 
il  rappresentante  del  seminario  citò  al 
tribunale   di  Pisa   l'intendente   di  fi- 


nanza a  sentire  dichiarare  che  i  soli 
bovi  amtorii  del  valore  di  £  4.621,88 
erano  addetti  alla  coltura  dei  fondi 
appresi  dal  demanio,  gli  altri  bestiami 
vaccino,  cavallino,  peqorino  e  snino, 
destinati  all'industria  e  la  condanna 
dell'amministrazione  al  pagamento  di 
£  14.501,07  coi  relativi  interessi  dal 
2  dicembre  1863. 

Il  tribunale,  con  sentenza  8  marzo 
1881,  ritenne  destinato  alla  industria 
il  solo  bestiame  vaccino  e  cavallino, 
l'altro  addetto  alla  coltura  dei  fondi, 
e  condannò  il  demanio  al  pagamento 
di  £  14.601,76  coi  relativi  interessi  dal 
giorno  della  presa  di  possesso. 

Appellarono,  principalmeote  il  de- 
manio, incidentemente  il  seminario,  e 
la  controprova  richiesta  dal  demanio, 
la  corte  di  Lucca,  con  sentenza  deli- 
berala r8  marzo  pubblicata  il  13  mar- 
zo 1883,  rigettato  l'appello  prmcipale 
ed  accolto  rincidente,  dichiarò  non  ad- 
detto alla  coltura  dei  fondi  il  bestiame 
pecorino  e  suino,  e  condannò  il  de- 
manio al  pagamento  di  £  19.359,96  co- 
gli interessi  dal  2  dicembre  1866  ed 
in  tutte  le  spese. 

E'  insorto  il  demanio  contro  la  sen- 
tenza della  coite  d'appello  nella  parte 
relativa  alla  condanna  agi'  interessi  e 
ne  dimanda  la  cassazione: 

1^  Per  violazione  degli  art.  1123, 
1231,  702,  703  cod.  civ.;per  falsa  ap- 
plicazione dell'art.  1151  dello  stesso 
codice  e  per  violazione  dell'art  360 
109  6.  proc.  civ.  Osserva  la  finanza,  che 
il  possesso  appreso  dal  demanio  di 
tutto  il  bestiame  esistente  nei  fondi 
rustici  del  seminario  fu  un  atto  legit- 
timo compiuto  in  tutta  buona  fole; 
quindi  ninna  raàone  di  togliergli  i  l>e- 
neficii  degli  art  701  e  703  del  codice 
civile,  che  da  un  credito  qualunaue  non 
possano  ricavarsi  gl'interessi  clie  per 
convenzione,  per  legge,  e  per  sentenza, 
e  per  legge  possano  pretendersi  solo 
allora  che  trattisi  di  credito  incontro- 
verso, certo  e  determinato,  e  sia  stato 
il  debitore  costituito  in  mora,  senza- 
chè  possa  invocarsi  l'art.  1503  codice 
civ.,  che  stabilisce  una  eccezione  alle 
regole  generali  e  versa  sopra  una  ob- 
bligazione inoppugnabile,  quella  del 
prezzo  di  cosa  produttiva  di  frutti: 
che  in  mora  non  poteva  ritenersi  co- 
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stituita  ^amministrazione  che  non  sa- 
peva di  essere  soggetta  ad  nna  obbli- 
gazione  verso  il  seminario,  che  con 
giiiifto  titolo  e  buona  fede  aveva  ap- 
preso il  possesso  e  venduto  quel  be- 
stiame senza  opposizioni  e  proteste  del 
seminario,  il  quale  sollevò  le  pretese 
in  via  amministrativa  soltanto  nel  1879, 
ei  ìq  via  giudiziale  nel  25  f^osto  1880; 
2»  Per  violazione  dell'art.  2144  cod. 
civ.  e  360  n«  6  proc.  civ.  Nel  giudizio 
di  appello  aveva  concluso  che  in  ipo- 
tesi estrema  fossero  dichiarati  pres  *ntti 
totti  gl'interessi  anteriori  al  quinquen- 
nio precedente  la  promozione  del  giu- 
dizio, e  la  denunciata  sentenza,  col  non 
dare  ragione  di  quella  conclusione  su- 
bordinata, respingendola  colla  pronun- 
ciata condanna,  violò  le  invocate  di- 
sposizioni del  codice  civile  e  del  codice 
di  procedura  civile. 

rfel  controricorso  si  combattono  le 
censure  apposte  alla  sentenza  della 
corte  di  Lucca. 

In  Diritto 
Sai  i«  motivo  di  ricorso 
Considerato  che  la  denunciata  sen- 
tenza ritenne  dovuti  al  seminario  gli 
interessi  pel  prezzo  di  stima  del  be- 
stiame destinato  alla  industria  esistente 
nei  suoi  poderi,  dal  giorno  della  presa 
di  possesso,  pel  solo  motivo  che  »  il 
•*  credito  del  seminario  era  ritenuto 
"  tatto  pecuniario  per  necessità  di 
"  cose,  e  sostituito  in  forza  dell'avve- 
»  nata  alienazione  del  bestiame  al  di- 
t  ritto  che  il  seminario  aveva  ad  ot- 
^  tenere  la  restituzione  degli  animali 
»<  ritenuti  dal  demanio,  non  che  ad 
n  essere  pienamente  indennizzato  dei 
"  f  utti  e  guadagni  perduti  dal  dì  della 
»  presa  di  possesso  a  quella  dolla  re- 
"  stituzione  ». 

Che  con  tale  ^udizio  incorse  nella 
oflPeìia  delle  disposizioni  invocjate  a  fon- 
damento del  primo  motiverei  ricorso. 
Dedotta  dal  demanio  la  sua  buona 
fede  nella  presa  di  possesso  di  tutto 
il  bestiame  trovato  sui  fondi  del  se- 
minario, ritenuto  addetto  alla  loro  cui 
tnra,  doveva  esaminare  se  l'allegata 
buona  fede  era  stAta  scossa  dalla  ge« 
nerica  protesta  intimatagli  nel  29  no- 
vembre 1866,  di  volere  riservati  tutti 
1  diritti  che  potevano  competergli  per 
l'art.  11  della  legge  7  luglio  1886  per 


riguardo  ai  beni  della  tenuta  di  Strada 
relativamente  alle  stime  vive  e  morte, 
dovea   ponderare   i  termini    di  q^uella 

Srotesta,  se  vi  fosse  cenno  di  animali 
ostinati  alla  industria,  se  le  riserve 
dei  diritti  sulle  stime  vive  e  morte,  e 
non  sui  bestiami  che  avrebbero  dovuto 
essere  esclusi  dalla  presa  di  possesso 
e  rilasciati  a  libera  disposizio:  e  del 
seminario,  accennassero  al  diritto  della 
rivendicazione  di  questi  animali  o 
piuttosto  al  diritto  di  contraddire  quelle 
stime  per  accrescere  il  valore  dei  beni 
da  c:>nvertirsi  e  la  corrispondente  ren- 
dita. Doveva  considerare  se  quella  pro- 
testa, limitata  ai  soli  fondi  della  tenuta 
di  Strada,  poteva  estendersi  anche  agli 
animali  destinati  alla  industria  esisten- 
ti sugli  altri  immobili  separati  e  di- 
stinti da  quella  tenuta.  Dovea  dis -au- 
tore gli  altri  fatti  piti  importanti  della 
causa,  e  quello  specialmente  dedotto 
nella  pubblica  discussione,  non  contrad- 
detto dal  seminario,  dell'essere  stato 
all'atto  della  presa  di  possesso  costi- 
tuito amministratore  aegli  stabili  e 
dei  bestiami  appresi  Aal  demanio  il 
camerlengo  del  seminario,  quello  stesso 
che  lo  rappresenta  in  giudizio,  e  di 
avere  egli,  al  seguito  delle  vendite  dei 
fondi  eseguite  negli  anni  1868  e  1869, 
consolati  agli  acquirenti  tutti  i  be- 
stiami, senza  alcuna  eccezione,  nò  pro- 
testa per  quelli  destinati  alla  industria, 
per  ^udicare  se,  anche  dopo  quelle 
vendite,  potesse  il  demanio  essere  te- 
nuto al  aebito  degli  interessi. 

Che  l'accurato  esame  delle  accen- 
nate circostanze  e  della  vera  epo?a 
nella  quale  dalla  rappresentanza  del 
seminario  in  via  ammmistrativa  venne 
fatta  la  esplicita  dimanda  della  resti- 
tuzione dei  bestiame  destinato  alla  in- 
dustria o  del  pagamento  del  valore  e- 
auivalente,  avrebbe  condotta  la  corte 
'appello  alla  conveniente  risoluzione 
delie  importanti  questioni  della  causa; 
ed  essendosi  limitata  al  surriportato 
unico  motivo,  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso deve  essere  accolto,  e  supt^rfluo 
essendo  il  discendere  all'esame  del  se- 
condo che  ne  rimane  assorbito. 
Per  questi  motivi 
Cassa  nella  parte  impugnata  dal- 
l'amministrazione delle  finanze  la  de- 
nunciata   sentenza  della  corte  di  ap- 
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pello  di  Lucca,  deliberata  il  giorno  8 
pubblicata  il  13  marzo  del  corrente 
anno,  e  rimanda  la  caos'i  alla  corte 
di  appello  di  Firenze,  che  gindicherà 
anche  delle  spese  di  questo  giudizio. 


SaiiiBe  peatle  ti  BOTeikre  188S,  i^  15S7. 

mmm  r.  •  keriri  biI.  ij  lat.  -  p.  m.  lociin 

(e«ncl.  €fif.) 

P,  M.  -  Cavallari  (ayy.  Muratori) 

Magazzini  doganali  -  Proprietà  privata  • 
Merci  in  deposito  •  Mancanza  oltre  il  oalo  - 
Contravvenzione  -  Buona  fede  -  Agenti  do- 
ganali -  Dichiarazioni  di  estrazione  -  Regi- 
•tri  -  Contrabbando  -  Bollette  -  Dazio  do- 
vuto -  Pagamento  postumo  -  Conseguenze 
penali  (art.  72  regol.  Il  settembre  1862). 

Il  fatto  che  in  magazzini  doganali 
di  proprietà  privata  siasi  verificata  la 
mancanza  di  merci  ammesse  a  deposito 
in  quantità  eccedente  il  due  per  cento 
oltre  il  calo  di  tolleranza,  fa  cadere  il 
proprietario  nella  contravvenzione  pre- 
vista  dalCart  72  del  regolamento  do- 
ganale ii  settembre  1862,  non  ostante 
la  sua  buona  fede  mantenuta  per  tn- 
veterata  consuetudine  da  illegali  age- 
volazioni degli  impiegati  e  agenti  do- 
ganali i\ 

Le  dichiarazioni  degVimpiegati  nel- 
Vufficio  doganale  per  la  estrazione  di 
merci  dal  magazzino  di  deposito,  se  non 
siano  state  annotate  negli  appositi  regi- 
stri ufficiali,  non  sono  efffica^i  a  coprire 
le  merci  che  ne  siano  state  estratte  e  le 
quali  perciò,  giusta  l'arL  72  ult.  alinea 
del  regolamento  doganale,  debbono  con- 
siderarsi di  contrabbando. 

L'unica  prova  riconosciuta  dalla  leg- 
ge per  Ut  regolarità  delle  introduzioni 
ed  estrazioni  di  merci  dai  magazzini 
doganali  di  deposito,  sono  le  bollette  di 
sdoganamento  e  di  pagamento. 

Il  pagamento  del  dazio  dovuto,  po- 
stumo alla  contravvenzione  avvenuta  ed 
accertata,  non  vale  a  farla  scomparire 
né  ad  impedirne  o  fìn^strarne  tutte  le 
consegt^enze  penali. 

Cavallari  A  ntonio,  in  rappresentan- 
za della  ditta  Gaetano  Cavsdiari,  fu  im- 

1)  Cons.  sentenza  a  pagr.  U35  dell* Anno 
VI,  1881,  nella  causa  Parisi. 


Sutato  di  contravvenzione  all'  art  72 
el  regolamento  doganale  11  settem- 
bre 18o2,  per  essersi  nel  giorno  21  feb- 
braio 1882,  in  Ponte  D^oscoro,  nei 
mai^azzini  doganali  di  sua  proprietà^ 
verificata  sulle  merci  estere  in  depo- 
sito, introdotte  dal  1  aprile  1881  al  1 
febbraio  1882,  una  mancanza  di  merci 
sulle  quali  era  dovuto  il  dazio  di  lire 
18.778,22  in  moneta  metallica,  e  la  so- 
pratassa sudi  alcool  in  moneta  car- 
tacea di  £  20.005,26,  e  cod  in  com- 
plesso un  dazio  di  £  38.783,48. 

11  tribunale  correzionale  di  Ferrara 
con  sentenza  del  2  agósto  1882  lo  con- 
dannò alla  multa  di  £  19.391,74  e  nelle 
spese. 

La  corte  d' appello  di  Bologna,  in 
riparazione  deirappellata  sentenza,  con 
altra  sua  del  14  febbraio  1883.  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedimento,  essen- 
zialmente perchè  la  responsabilità  del 
&tto  in  esame,  anziché  sul  Cavallari, 
dovrebbe  ricadere  su  (juei  funzionari 
che  colle  loro  agevolazioni  vi  diedero 
causa. 

Ciontro  questa  ha  &tto  regolare  ri- 
corso il  pubblico  ministero,  il  qnale 
deduce  il  seguente  unico  mezzo  di  an- 
nullamento : 

Violazione  degli  art.  26  e  72  del 
regolamento  doganale,  e  della  massima 
di  diritto  incontestata:  che  a  staHilire 
la  contravvenzione  a  leggi  speciali  di 
indole  politioo-finanziaria  basta  il  iàtto 
materiale,  purché  volontario,  senza  ne- 
cessità  che  vi  concorra  anche  il  dolo; 
e  che  in  materia  contravvenzionale  la 
buona  fede  non  è  ammessibile  né  per 
giustificare,  ne  per  scusare. 

Il  mezzo  è  ampiamente  svolto  e  so* 
stenuto  con  elaborata  memoria. 

In  Diritto 
Attesoché  Y  art  72  del  regolamento 
doganale  è  cosi  concepito: 

n  Se  nella  verificazione-  delle  merci 
ammesse  a  deposito  nei  maga^^ui  dati 
in  affitto,  od  in  quelli  di  proprietà  pri- 
vata, si  trovi  una  differenza  di  quan- 
tità in  più  o  in  meno  che  ecceda  il 
due  per  cento  oltre  i  casi  di  tolleranza, 
o  una  differenza  sulla  qualità,  il  pro- 
prietario pagherà  una  somma  non  mi- 
nore della  metà,  nò  maggiore  del  triplo 
del  dazio  dovuto  per  le  merci  e-.^ce- 
denti  0  mancanti  o  di  qualità  diversa 
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«  Le  marci  per  le  qaali  non  vi  fosse 
dichiarazione  od  atmotazioue  sui  re- 
gistri si  presameranno  introdotte  di 
contrabbaòdo  n. 

Attesoché  il  fatto  della  oiancanza 
verifìcataai  anile  merci  estere  introdotte 
nel  magazzino  di  deposito  del  Caval- 
lari Antonio,  secondo  il  capo  d'impu- 
tazione, sia  rimasto  pienamente  accer- 
tato. 

Attesoché  le  allegate  dichiarazioni, 
per  l'estrazione  di  merci  da  detto  ma- 
mzino,  fatte  all'impiegato  incaricato 
a^I'dfficio  doganale,  non  siano  etite 
annotate  negli  appositi  registri  d'nfB- 
cio,  onde  non  possono  toaersi  legali  ed 
efficaci  a  coprire  le  merci  che  effetti- 
vamente si  eatraevaan,  e  c'ie,  a  senso 
dell'ultimo  alinea  de]  surriferito  arti- 
colo 72  del  regolamento  doganale,  do- 
vevano consideranti  di  contrabbando. 

Attesoché  è  più  che  noto  ed  asso- 
dato nella  ginnspmdenza  di  questa 
Suprema  Corte  che  in  mi\teria  contrav- 
venzionale a  leggi  speciali  d'ind'le  po- 
litico-Rnanziarìa  non  si  ricerca  il  dolo, 
ma  basta  il  fatto  materiate  volontario 
a  cosljtaire  la  contravvenzione,  e  che 
la  buona  fede  non  è  ammessibile  nò 
per  escludere,  né  per  scasare  la  penale 
imputabilità. 

Attesoché  contro  queste  massime 
di  diritto,  e  contro  le  testuali  dispo- 
sizioni  della  legge,  si  è  pronunciata  la 
corte  d'appello  di  Bologna  nella  de- 
Dnnciata  sentenza  che  ammise  in  fa- 
vore del  Cavallari  Antonio  la  sua  piena 
buona  fede,  come  escludente  la  sua  re- 

SiQsabilità,  dinanzi  alle  ^evolaziooi 
i  gli  venivano  per  inveterata  con- 
anetndine  accordate  dagli  impiegati  ed 
agenti  doganali,  per  cui  cioè  aadette 
ad  nna  dichiarazione  di  non  farsi  laogo 
a  procedimento,  riconoscendo  implici- 
tamente che  in  confronto  del  mede- 
simo non  vi  esisteva  reato. 

Attesoché  l'nnlca  prova  che  la  legge 
riconosca  per  la  regolarità  delle  intro- 
duzioni e  delle  estrazioni  delle  merci 
^^U  effetti  del  dazio  stano  le  bollette 
di  gd(^aamento  e  pagamento,  e  nes- 
Eona  di  questa  il  Cavallari  abbia  ri- 
portato,  come  egli  stesso  dovette  con- 
fessare. 

Né  vale  di  certo,  ad  esonerarlo  dalla 
coatta wenziooe,  il  dire  che  in  fin  dei 


conti  il  dazio  fa  da  lui  pagato,  e  ch« 
la  dogana  non  ne  sofferse  danno.  Il  pa- 
gamento é  stato  postumo  all'incorsa 
contravvenzione,  ed  esso  non  può  va- 
lere a  farla  scomparire,  né  aa  impe- 
dirne o  frustrarne  tutte  le  penali  con- 
seguenze. La  legge  fu  violata.  La  con- 
travvenzione sussiste,  e  deve  essere 
punita. 

Attesoché,  ciò  stante,  il  ricorso  del 
pubblico  ministero  si  presentì  ammia* 
sibile,  perché  si  tratta  di  dichiarazione 
di  non  farsi  luogo  per  inesistenza  di 
reato;  e  sia  fomuto  e  giusto,  perché  il 
fatto  della  contravvenzione  è  in  con- 
trario pieoaniento  stabilito  a  carico 
dell'imputato  Cavallari,  il  quale,  au- 
tore 0  complice,  ne  deve  rispondere 
senza  che  gli  giovi  invocare  né  la  mai^ 
canza  del  dolo,  né  la  buona  fede. 

Per  questi  motivi,  sul  ricorso  in- 
terposto dal  pubblico  ministero,  cassa 
la  sentenza  della  tiorto  d' appello  di 
Boloqna  in  data  14  febbraio  1883  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Ancona  pel  nuovo  giudizio. 


Siiiine  ciiila  12  àatim  ISSI,  i°  {66. 

iFKiTi  t.  ■  runani  R«i.tJ  iit.-  r.  l  di  »lci  f.  a. 


Imposte  -  Coobbligatf  solidali  -  Parte  pa- 

Snta  -  Danni  -  Piantoni  militari  -  Mora  - 
.ziono  -  Eccezione  -  Credito  contrapposto  • 
CoMpeneazIone  parziale. 
Co»  giudicata  -  Sentenza  -  NotlRcatione  - 
TsrMine  di  appello  -  Virtù  dlaconosolita  • 
Fatto  proprio  -  Silenzio  di  una  parla. 

Fra  dite  coobbligati  solidalmente 
a  pagare  le  imposte,  chi  avendone  sod- 
diafatla  in  tempo  la  propria  parte  ri' 
pete  quindi  dalf altro  la  parte  pagata 
anche  per  lui  e  il  risarcimento  dei  dan- 
ni pei  piantoni  militari  apposti  in  con- 
teguensa  della  sua  mora,  non  può  ve- 
der rimossa  la  propria  ottone  dalla  ec- 
cepita solidarietà  della  òbbligatione. 

Quando  il  convenuto  a  pagare  op- 
pone una  ragione  di  credilo  che  non  gli 
spetta  per  l'intero  suo  ammontare,  si 
fa  luogo  alla  compensasione  per  la  par' 
te  che  gliene  compete. 


^. 


812 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


Producendosi  da  una  parte  in  giù* 
dizio,  siccome  cosa  giudicaia,  una  sen^ 
tenza  dalla  cui  noUfìcazione  sia  decorso 
inutilmente  il  termine  dell'  appello,  non 
può  il  magistrato  disconoscerne  tal  virtà 
se  l'altra  par  te  ^  di  cui  l'interposizione  di 
appello  sarebbe  stato  un  fatto  proprio, 
abbia  mantenuto  al  riguardo  un  per- 
fetto silenzio» 

Con  atto  13  aprile  1874  Teresangela 
Orlando  conveniva  innanzi  al  pretore 
di  Guardiagrele  Enrico  S  ilomone,  quale 
donatario  di  Berenice  Serafini,  per  il 
pagamento  di  lire  231.  75,  dovute  dal 
convenuto  per  vari  titoli,  ossia  fondia- 
ria, tassa  fabbricati  e  prestito  nazionale, 
risguardanti  i  fondi  donati,  e  da  essa 
istante  soddisfatte;  e  più  lire  231. 75 
per  indennizzo  dei  danni  pei  piantoni 
militari  pagati  per  71  giorni  alla  ra- 
gione di  lire  3  al  giorno. 

Contestata  la  lite,  il  pretore  ordinò 
che  dairOrlando  si  provasse  nei  modi 
e  termini  di  legge  1  obbligo  del  Salo- 
mone al  pagamento  delle  somme  richie- 
ste come  donatario,  erede  o  possessore 
ji  qualunque  altro  titolo  dei  fondi  co- 
stituenti la  ereiitàdei  fratelli  Serafini. 

Esaurito^  siflàtto  incombente,  mercà 
interrogatorio  ed  esame  testimoniale, 
emanò  sentenza  definitiva  in  data  13 
febbraio  1881  con  la  quale  venne  re- 
spinta la  dimanda  dell'attrice. 

Suirappello  di  costei,  il  tribunale 
di  Chieti,  con  sua  pronuncia  dei  25  no- 
vembre 1882,  riparava  la  sentenza  del 
primo  giudice,  condannando  il  Salomone 
al  pagamento  delle  somme  come  sopra 
richieste. 

* 

Ad  evitare  tale  condanna,  il  Salo- 
mone allegava  due  eccezioni: 

La  prima  di  non  poter'  egli  essere 
tenuto  alla  refusione  della  spesa  occorsa 

I)ei  piantoni  militari;  in  quantochè,  se 
a  Orlando  la  ebl)e  a  sopportare,  non 
può  attribuire  questo  danno  che  a  pro- 
pria colpa,  per  non  avere  adempito 
prontamente  al  pagamento. 

La  seconda,  di  doversi  compensare 
le  somme  reclamate  dall'appellante  con 
un  maggior  credito  ch'egli  vantava  ver- 
so di  lei,  risultante  da  sentenza  prete- 
riale  dei  26  agosto  1862. 

Quanto  alla  prima  eccezione,  la  qua- 
le si  fondava  anche   su   ciò,   che   non 


tutte  le  imposta  nel  1871,  e  cosi  all'e- 
poca che  si  venne  all'apposizione  dei 
piantoni,  fossero  dovute  dal  Salomone, 
ma  ve  ne  fossero  per  anco  di  spettanz  i 
dell'Orlando,  il  tribunale  risponde  nei 
seguenti  termini: 

w  Se  ciò  è  vero,  è  vero  altresì  che 
n  in  allora  essa  Orlando  era  creditrice 
^  per  una  somma  liquida  ed  esigibile 
»  di  lire  495  ed  interessi  scaduti  verso 
w  l'esattore  Ranieri,  come  ha  dichiarato 
j»  il  di  lui  figlio  Salvatore,  udito  (^uale 
»  testimonio,  e  come  si  è  raccolto  ino!- 
«  tre  da  altri  testimoni  indotti  dalla 
»  Orlando  medesima,  né  è  stato  con- 
n  traddetto  dallo  stesso  Salomone;  di 
f»  guisa  che,  compensato  quel  debito. 
n  come  poi  avvenne,  da  esso  esattore 
»  fino  all'entrante  quantità  delle  im- 
n  poste  scadute,  e  rimastone  così  po- 
n  ca  cosa  per  parte  di  essa  Orlando, 
»  è  logico  w  dedurne,  che  se  il  Salomone 
avesse  puntualmente  soddisfatto  alla  sua 
rata  di  pesi  dovuti,  come  glie  ne  cor- 
reva l'obbligo,  ed  era  stato  anche  in  una 
alla  Berenice  intimato  dalla  Orlando 
cogli  atti  del  28  marzo  e  dei  17mag- 

Ì;io  1871,  essa  Orlando  avrebbe  evitato 
a  apposizione  di  quei  piantoni,  e  la 
conseguente  spesa  non  tenue.  Egli  ò 
adunque  il  Salomone  che  ha  dato  cau- 
sa al  danno,  ed  egli  deve  sopportarlo. 

Rispetto  alla  eccepita  compensazione, 
il  tribunale  osservava  non  valere  dessa 
a  menomare  il  debito  del  Salomone;  sia 
perchè  trattandosi  di  un  credito  di|Sante 
Salomone  padre  di  Enrico  e  di  altri 
figli,  non  è  egli  soltanto  l'erede  di  lui, 
e  quindi  non  ad  esso  solamente  dovato, 
sia  perchè  non  consta  dagli  atti  se  la 
sentenza  anzidetta  sia  passata  o  no  in 
cosa  giudicata,  da  poter  dire  veramente 
liquido  quel  credito  di  lire  200.  D'al- 
tronde, presele  il  tribunale,  dal  non 
ammettere  allo  stato  degli  atti  la  vo- 
luta compensazione,  nessun  pregiudizio 
può  derivarne  al  Salonione;  dappoicliè, 
operando  la  compensazione  ipso  j\^ri\ 
ne  consegne  che,  quando  ne  concorrano 

ffli  estremi,  può  sempre  opporsi  in  qu^- 
uncjue  stadio  del  giudizio,  anche  ese- 
cutivo. 

Avverso  cotesto  giudicato  il  Salo- 
mone deduce  due  mezzi  di  annulla- 
mento. 

1.0  Violazione  dell'art.   1253  n.^'  3 
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ed  articolo  11.99  del  codice  civile;  e  fal- 
sa applicazione  della  maissima  citata 
nella  stessa  sentenza^  che:  »  qui  cau- 
^  sam  damno  dat,  damnum  resarcire 
tt  tenetar  »;  in  quantoclìè  non  potendo 
agire  la  Orlando  se  non  in  forza  della 
8nrro.:a2Ìone  legale,  ne  deriva  non  po- 
tersi da  lei  pretendere  alcuna  rivalsa 
per  la  spesa  dei  piantoni,  cni  ella  uni- 
camente aveva  dato  luogo  colla  sua  mo- 
ra al  pagamento  di  un  debito  solidale 
qnarera  quello  delle  imposte  prediale 
a  cui  erano  egualmente  tenute  e  la  Or- 
]an  lo  e  la  Berenice  Serafini,  e  per  co- 
stei il  suo  donatario  Salomone; 

2.0  Pronuncia  ultra  petiia  et  cofi- 
tra af legata  et  proòata;  nonché  violazio- 
ne degli  articoli  1204  capov.  e  1285  del 
codice  civile;  in  quantoohè,  a  combat- 
ter}  la  prima  considerazione  del  tribu- 
nale, sta  il  principio  che  i  crediti  ero- 
ditarii  si  dividono  ipso  jure  fra  i  coe- 
redi. Era  quindi  intuitivo  il  ragguaglio 
della  parte  spettante  al  ricorrente  sul 
cennato  credito  paterno,  sia  nomine  pro- 
prio, sia  come  cessionario  delle  sue  so- 
relle Marianna  e  Giu>iitta  Salomone. 

E  «entro  la  seconda  considerazione 
vale  il  riflesso,  che,  non  messo  in  dub- 
bio dalla  Orlando  il  passaggio  della 
sentenza  pretoriale  in  cosa  giudicata, 
non  era  concesso  al  tribunale  Si  elevare 
di  ufficio  un  tal  dubbio. 

E  da  ultimo,  circa  il  nessun  pre- 
giadizio  che  ne  derivava  al  Salomone, 
^'^'condo  afferma  la  sentenza,  la  e  cosa 
che  non  ha  senso;  avvegnaché,  ammessa 
la  compensazione,  avrebbe  egli  evitato  il 
pregiudizio  di  una  condanna,  od  alme- 
no T'avrebbe  riportata  per  somma  mi- 
nore, ed  avrebbe  evitato  l'altro  aggra- 
vio di  tutte  le  spese  del  giudizio. 

Diritto 
Sul  i.^  mezzo 

Attesoché  se,  in  forza  dell'  obbligo 
solidale,  la  Orlando  era  tenuta  verso 
^  esattore  delle  imposte  al  palmento 
'ieirintero  debito,  di  fronte  al  conde- 
Htore  Salomone  non  vi  ha  dubbio  che, 
per  effetto  della  divisione  dell'obbligo 
niedesimo,  non  do^^ea  essa  risponderne 
che  per  la  metà.  Ciò  posto,  avendo  la 
sentenza  denunciata  ritenuto  in  fatto 
^'he  la  parte  di  debito  a  carico  della 
Orlando,  all'apporsi  dei  piantoni,  era 
^unasta  presso  cnè  estinta,  conforme  da 


lei  se  ne  dava  avviso  al  Sf^lomon**,  sol- 
lecitandolo al  pagamento  di  quanto  egli 
doveva;  ognun  vede  come  la  spesa  al- 
l'uopo incontrata,  quale  conse^enza 
della  sua  morosità,  dovesse  ricadere 
unicamente  su  lui.  L'azione  quindi  di 
rivalsa  proposta  per  tal  titolo  dalla 
Orlando  non  poteva  venire  rimossa,  nel 
caso  soggetto,  colla  eccezione  per  par- 
te del  Salomone,  fondata  sulla  solida- 
rietà dell'  obbligazione;  onde  ò  che  il 
primo  mezzo  del  ricorso  vuol'esser  re- 
spinto. 

Sul  2.0  mezzo 

Attesoché  il  primo  dei  motivi,  onde 
il  tribunale  si  avvisò  di  non  ammet* 
tere  la  compensazione  opposta  dal  Sa- 
lomone per  il  credito  di  £  200  deri- 
vante dall'autore  Sante,  e  riconosciuto 
con  sentenza  pretoriale  dei  26  agosto 
1862,  si  fu  quello,  secondo  si  legge  in 
sentenza,  che  essendo  Sante  Salomone 
padre  di  Enrico  e  di  altri  figli,  non 
era  egli  soltanto  l' erede  di  lui  »  e 
Il  quindi  non  ad  esso  solamente  do- 
w  vuto  1».  Ora,  stando  al  significato  di 
simiglianti  espressioni,  il  tribunale  sa- 
rebbe partito  dal  concetto,  certo  ap- 
pena credibile,  di  non  farsi  luogo  a 
compensazione  neanche  per  una  parte, 
qualora  dal  convenuto  si  accampi  una 
ragione  di  credito,  che  non  gli  spetta 
per  l'intero  suo  ammontare. 

Né  vale  il  dire  che  con  quelle  pa- 
role siasi  voluto  accennare  alla  illiqui- 
dità della  parte  di  credito  dovuto  al 
ricorrente;  avvegnaché  dalla  sentenza 
pretoriale,  esibita  negli  atti  e  dal  tri- 
bunale stesso  rammentata,  apparisce 
come  per  tre  quarte  parti  il  cennato 
credito  si  fosse  aggiudicato  ad  esso  ri- 
corrente, una  in  nomo  proprio,  e  le 
altre  due  quale  cessionario  delle  sorelle 
Marianna  e  GmditU  Salomone. 

Attesoché  non  si  ri s t'entri  meglio 
fondato  il  secondo  motivo  addotto  dal 
tribunale,  con  cui  si  sarebbe  voluto 
impugnare  la  certezza  del  credito,  di 
non  costare  cioè  dagli  atti  se  l'  anzi- 
detta sentenza  avesse  fatto  o  no  pas- 
saggio in  cosa  giudicata.  Dal  momento 
in  vero  che  appariva  essersi  quella  no- 
tificata, e  la  notificazione  presentava 
una  data,  a  contare  dalla  quale  il  ter- 
mine dell'appello  sarebbe  rimasto  esau- 
rito, ciò  solo  dovea  bastare  per  &r  ri- 
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conoscere  nella  sentenza  la  qualità  di 
regiudicata,  quando  dall'altra  parte  si 
manteneva  al  riguardo  un  perfetto  si- 
lenzio, senza  punto  allegarsi  il  fatto 
Eositivo,  che  sarebbe  stelo  an^he  un 
itto  proprio,  quello  ossia  di  un  ap- 
pello interposto.  £  se  può  ammettersi 
ohe  di  fronte  a  terzi  la  prova  di  tale 
atto  si  esiga  da  colui  che  vuol  giovarsi 
della  sentenza,  altrettanto  non  saprebbe 
dirsi  rimpetto  alla  parte  medesima,  co- 
me autrice  di  un  tatto,  che  ove  sussi- 
sta, ha  dessa  in  pronto  il  mezzo  per 
poterlo  accertare. 

Àttesc^hè  faccia  appena  d'uopo  in- 
trattenersi a  mostrare  1  incongruità  del- 
l'ultimo motivo  aggiunto  dal  tribunale 
per  non  tener  conto  della  compensa- 
zione, consistente  nel  niun  pregmdizio 
che  ne  derivava  al  Salomone,  potendo 
egli  far  valere  quella  sua  eccezione  an- 
che nello  stadio  del  giudizio  esecutivo. 
Riflesso  codesto  che  porterebbe  alla  con- 
se^enza  di  Detersi  di  tal  mezzo  libe- 
rativo,  senz'alcun  vizio,  omettere  lo  e- 
same  nel  giudizio  di  cognizione. 
JPer  queste  ragioni 
Respinto  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
cassa  per  il  secondo  mezzo  la  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Chieti  dei  25 
novembre  1882,  e  della  quale  si  tratta. 
Rimette  le  parti  nello  stato  in  cui  si 
trovavano  prima  di  detta  sentenza,  e 
rinvia  per  nuovo  ^udizio  la  causa  al 
tribunale   civile  di  Lanciano. 


Sezìoie  pelale  3  dicembre  1883,  v  1(59. 

mmw  r.  •  de  cisirk  Rei.  «^  u. .  p.  i.  lohah 

(coicl.cfif.) 

Michel  (avv.  Persi) 

Birra  •  Produzione  -  Materia  zoccherina  • 
Aumento  -  Prodotto  -  Diminuzione  -  Corri- 
spondenza. 
Sentenza  di  primo   grado  -  Appellabilità  - 
Somma  superiore  alle  lire  600  -  Decuplo 

dei  dazio. 

Esiste  contravvenzione  alla  legge  ed 
al  regolamento  sulla  produzione  della 
birra,  anche  se  con  Vaumento  di  mate- 
ria  zuccherina  nel  prodotto  siasi  accer- 
tata una  diminuzione  nella  quantità  di 
questo,  qunndo  l'aumento  e  la  diminu- 


zione suddetti  non  si  corrispondono  per- 
fettamente. 

Per  conoscere  se  sia  stiscetiiva  o  no 
di  appello  la  sentenza  di  primo  grado  in 
giudizio  per  contravvenzione  alla  leggt 
ed  al  regolamento  per  la  produzione 
della  birra^  devesi  calcolare  se  superi  o 
no  la  somma  di  seicento  lireildecupb 
del  danno  sofferto  dall'erario. 

La  Corte  osserva,  sul  primo  mezzo, 
che  male  si  appone  il  ricorrente  quando 
afferma,  che  t'aumento  proporzionale 
dei  gvadi  con  la  proporzionale  di- 
minuzione del  prodotto  non  importi 
contravvenzione  alla  legge  ed  al  rego- 
lamento del  1874  sulla  produzione  della 
birra.  La  eccedenza  della  materia  zac- 
cherina  nella  fabbricazione  di  qnel  pro- 
dotto per  tre  gradi  e  due  decimi  è 
sempre  superiore  alla  intro  lotta  dimi- 
nuzione del  prodotto  stesso,  rida^n- 
dolo  da  ventitre  ettolitri  a  ventuno, 
anche  calcolando  il  dodici  per  cento  dì 
tolleranza.  Cosicché  vi  era  preginjizio 
per  la  finanza  dello  Stato  e  vanU^^o 

Eel  fabbricante.  Onde  non  si  può  an- 
itare  della  sussistenza  della  contrav- 
venzione ascritta  al  ricorrente. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo,  olif», 
come  conseguenza  del  già  detto,  la  pre- 
tesa compensazione  non  reg^e;  ed  in- 
vero 23  4-12-4^  0.60  non  è  ugnale  a 
21  -+-  15,li5  ^  0.60. 

Osserva,  sul  terzo  mezzo,  che  il  pro- 
dotto ottenuto  con  l'aumento  dei  gra- 
di più  del  risultato  impone  una  tassa 
di  lire  207.  11  ricorrente  pagava  lire 
145:  si  aveva  perciò  una  oifiterenzain 
più  di  lire  62,  il  cui  decuplo  ascende 
a  lire  62' >;  or  se  il  reato  era  pumbile 
con  somma  raaj^giore  delle  lire  60f),  per 
Tart.  399  n®  1^  codice  di  procedura 
penale,  la  sentenza  del  tribunale  era  su- 
scettiva di  appello. 

Osserva  cue  il  succombente  è  te- 
nuto alla  multa  e  alle  spese. 

Visti  gli  art.  568.  6W  e  667  codi- 
ce di  procedura  penale. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Carlo  Michel  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ca- 
sale in  data  17  agosto  1883  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  150  e  nelle 
spese. 
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lIUfiLU  r.  P.  -  (UUMILDI  R«I.  eé  bt.  •  P.  M.  TINZl 

(coid.  colf.) 

Gondola  (avr.  Muratori)  - 
Consiglio  comunale  di  Bellaggio 

Elezioni  ammiiii  strati  ve  -  Art.  72  delia  leg- 
ge cominaie  e  provinciale  •  Conslollere  - 
Voti  -  Provetto  -  Elezione  parziale  e  gene- 
rale -  Disposizioni  analoghe  -  Disposizione 
positiva  0  speoillea  -Incompatibilità  -Con- 
siglio. 

VarL  72  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, che  fa  esclì4dere  il  consigliere 
nuovo  da  quello  che  già  sia  in  ufficio^ 
chi  ne  ottenne  meno  da  chi  ebbe  mag- 
gior numero  di  voti,  e  il  piii  giovane 
dal  provetto,  non  si  riferisce  alla  sola 
ipotesi  di  elezione  parziale,  ma  si  può 
invocare  anche  quando  il  caso  d^incom- 
paiibililà  sorga  in  occasione  di  elezione 
generale. 

Nell'ordine  progressivo  delle  norme 
di  preferenza,  il  criterio  della  maggio- 
ranza di  voti  precede  quello  della  età. 

Alla  prevalenza  di  età  non  può  aversi 
riguardo  fuorché  nel  caso  di  parità  di 
voti. 

Invano  si  ricorre  a  disposizioni  ana- 
^yhe^  qrmndo  al  caso  provvede  dispo- 
sizione positiva  e  specifica. 

La  ragione  d'incompatibilità  inva- 
lida la  elezione  al  momento  in  che  si 
integra  o  si  costituisce  il  consiglio,  ed 
Oita  perciò  all'acquisto  nel  consiglio 
smesso  di  quella  posizione  giuridica  *). 

.  Nel  riimiiovarsi  per  elezioni  generali 
il  consiglio  comunale  di  Bellag^io,  fu 
per  ragione  di  incompatibilità  deter- 
minata dallo  art.  27  della  legge  20  mar- 
zo 1865  ritenuto  eletto  come  più  an- 
ziano d'et?i.  Melcliiaedecco  Gandola  a 
preferenza  dei  suoi  generi  Genazzoli  e 
Oilardoni  che,  più  giovani  di  lui,  ave- 
vano tuttavia  nella  votazione  raggiunto 
maffirior  numero  di  voti. 
.  Mrtsso  richiamo  per  codesti,  il  con- 
siglio comunale  diede  prevalenza  alla 
«lezione  dei  due  generi,  che  furono 
proclamati  consiglieri  ad  esclusione  del 

1)  Principio  applicato  dalla  Corte  Su- 
????;  j^  più  incontri  ad  ogni  specie  d'in- 
Patibilità  elettorali. 


suocero,  il  quale  nello  scrutinio  aveva 
riportato  numero  minore  di  voti  a 
fronte  de'  due  suoi  congiunti. 

n  Gandola  reclamò  alla  corte  di 
appello  di  Milano  e  questa  ne  ha  re- 
spinto il  reclamo  ritenendo  che,  posta 
dalla  legge  la  incompatibilità  nello 
stesso  consiglio  del  suocero  e  dei  ge- 
neri e  nulla  ivi  stabilito  circa  la  preva- 
lenza fra  loro,  la  regola  da  osservarsi 
all'uopo  determinata  in  massima  dallo 
art.  71,  che  dispone  intendersi  eletti 
coloro  che  conseguono  maggior  numero 
di  voti,  non  accordando  preferenza  alla 
età  fuorché  nel  caso  di  paritH  di  voti, 
fosse  determinata  in  ispecie  dal  sus- 
seguente art.  72  che,  mformato  allo 
stesso  principio  e  rifereodosi  appunto 
alla  incompatibilità  di  cui  allo  art.  27, 
dichiara  in  ordine  progressivo  norme 
analoghe.  Ritenne  del  pari  la  corte  che 
lo  art.  72  predetto  tanto  valesse  per 
il  caso  di  elezioni  generali  quanto  per 
quello  di  elezioni  parziali;  e  soggiunse 
cne,  se  anche  si  supponesse  non  ap- 
plicabile alle  prime,  mancando  allora 
una  disposizione  apposita,  si  avrebbe 
a  ricorrere  ai  casi  analoghi  e  sempre 
si  farebbe  capo  allo  art.  71,  per  il 
quale  il  criterio  del  numero  dei  voti 
precede  eziandio  quello  della  età,  os- 
servabile solamente  a  parità  di  sufiGragi 
per  omaggio  al  voler  dalla  maggioranza 
non  manomettibile  per  mera  acciden- 
talità di  ma^or  o  minore  età  fra  gli 
eletti  con  dispari  suffragio. 

Questa  decisione  venne  denunciata 
dal  su^comhente  per  falsa  applicazione 
dello  art.  72  e  per  erronea  interpreta- 
zione dello  art.  71  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  del  20  marzo  1865. 
Si  è  errato,  secondo  il  ricorso,  sullo 
avvisare  applicabile  alla  odierna  con- 
troversia, sorta  in  occasione  di  elezioni 
generali,  lo  art.  72  che  riflette  esclu- 
sivamente lo  evento  di  elezioni  parziali. 
Si  è  errato  egualmente  desumendo  per 
interpretazione  analogica,  come  criterio 
di  prevalenza  allo  ufficio  di  consigliere 
fra  coni^unti  incompatibili,  quello  della 
maggioranza  di  voti  portati  dallo  art.  71 
a  preferenza  di  quello  della  maggior 
età,  ammesso  dalla  seconda  parte  dello 
articolo  stesso  e  che  s^lo  poteva  ap- 
plicarsi dove,  fatta  pari  la  condizio- 
ne giuridica  dei  consiglieri  eletti,  non 
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è  p'ù  dato  ricorere  allo  estremo  dei 
voti  in  misura  diversa  fra  loro  coq- 
segaiti. 

Diritto 

Lo  art.  72  della  le^ge  20  marzo  1865, 
prevedendoli  caso  di  elezione  che  por- 
ti nel  consiglio  comunale  alcuni  dei 
congiunti  dei  quali  à  incompatibile  la 
presenza  contemporanea  nel  consiglio 
stesso  per  lo  art.  27  che  precede,  di- 
spone siano  esclusi:  il  consi^iere  nuovo 
da  quello  che  ^à  sta  in  imido;  chi  ne 
ottenne  meno  da  chi  ebbe  maggior  nu- 
mero di  voti;  il  più  giovane  <ml  pro- 
vetto. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
abbia  fatto  retta  ed  incensurabile  ap- 
plicazione di  cotale  disposto  di  legge 
allorché  ebbe  a  respingere  il  richiamo 
dello  odierno  ricorrente,  il  quale  la- 
mentava la  sua  esclusione  dal  consiglio 
comunale   a   fronte  di   consunti  cne, 

Sure  avendo  raggiunto  maggior  numero 
L  voti,  erano  meno  provetti. 
Di  vero,  male  s'appone  il  ricorso 
quando  afferma  che  lo  art.  72  della 
le  :ge  detti  norme  di  prevalenza  riferi- 
bpi  alla  sola  ipotesi  di  elezioni  par- 
ziali e  per  ciò  non  si  possa  invocare 
quando  il  caso  di  incompatibilità  soi^ 
(come  nell'attuale  giudizio)  in  occasio- 
ne di  elezione  generale,  per  cui,  nel 
silenzio  della  legge,  sia  d'uopo  ricor- 
r<  .re  ad  analogia  di  criterii  dettati  per 
altre  contingenze.  £  male  si  appone 
perchè,  come  fu  opportunamente  av- 
vertito dalla  corte,  se  la  prima  fra  le 
tre  regole  ivi  additate  in  or  line  pro- 
gressivo ricorre  esclusivamente  appli- 
cabile ad  elezioni  parziali,  convengono 
tuttavia  appieno  le  due  susse^enu  ad 
ogni  manieiu  di  elezioni,  cosicché  sia 
erroneo  ed  illogico  lo  indurre  ristretta 
e  circoscritta  all'un  ca^o  solamente  la 
disposizione  quando  delle  norme  quivi 
dettate  calzano  senza  verun  contrasto 
fra  loro  e  colle  modalità  singolari  che 
a  ciascuna  sono  proprie,  le  une  all'una 
ipotesi,  le  altre  all'altra:  quando  il  te- 
sto, il  concetto  e  la  sede  della  dispo- 
sizione non  additano  a  specialità  e 
non  s'impropriano  a  provvedimento 
generale:  quando  finalmente  dovreb- 
Desi  presupporre  che  il  legislatore,  già 
cosà  previaente  e  sollecito  a  deter- 
minare norme  di  prevalènza  fìra  con- 


giunti contemporaneamente  chiamit! 
allo  uffi  io  di  considieri  nello  evento 
di  integrazione  del  consiglio,  abbia, 
abbandonadola  a  criteri  meno  certi 
e  sicuri  di  analogia,  trascurato  di  go- 
vernare con  apposite  disposizioni  la 
eguale  bisogna  ricadente  non  infre(}ueQ- 
temente  al  rinnovarsi  del  consiglio  per 
effetto  di  elezione  generale. 

Attesoché,  assodata  conforme  a  legge 
la  efficacia  attribuita  dalla  corte  di 
merito  allo  art.  72,  manchi  la  base 
onde  muove  il  ricorso  per  censurare 
la  applicazione  al  caso,  mercé  indoziooi 
di  analogia,  del  criterio  della  maggio* 
ranza  dei  voti,  anziché  di  quello  della 
maggiore  età.  Imperocché,  mentre  è 
incontestabile  che  neirordine  progres- 
sivo delle  norme  di  prevalenza  il  cri- 
terio della  maggioranza  di  voti  prece  la 
quello  dell'età  ed  é  certo  eziandio  (in 
coerenza  coA  al  concetto  generale  della 
1®SS^>  ^^^  poggia  sul  rispetto  ai  suf- 
fragi della  maggioranza,  come  al  let 
terale  disposto  dello  art.  71)  che  a 
prevalenza  di  età  non  possa  aversi 
riguardo  fuorché  nel  caso  di  parità  di 
voti,  dall'un  canto  rioìice  evidente  che 
lo*  accenno  della  sentenza  ad  argomento 
di  analogia  si  é  iatto  ipoteticamente  a 
mera  abbondanza  di  dimostrazione  con- 
corrente ad  identica  conclusione  e,  dal- 
l'altro, oltreché  toma  vano  io  appello 
a  disposizioni  che  vogliansi  analoghe 
quando  al  caso  controverso  diretta- 
mente provvede  acconcia  disposizione 
positiva  e  specifica,  neppure  regge- 
rebbe (a  seguire  anche  il  ricorso  in 
q^uest'ordine  di  considerazioni)  la  pos- 
sibilità ivi  presupposta  di  riguardo,  per 
incompatibilità  non  insorgenti  altri- 
menti che  ad  elezione  compiuta,  al  sol«> 
criterio  dell'età,  indipendentemente 
dalla  circostanza  della  parità  di  voti, 
la  quale  sarebbe  estremo  inattendi- 
bile di  fronte  a  consiglieri  eletti  e 
quindi  costituiti  in  identica  condi- 
zione giuridica,  qualun(iue  sia  il  nu- 
mero di  voti  consoniti  nella  elezione. 
E  non  reggerebbe,  perché  appunto  h 
ragione  di  incompatibilità  invalida  1^ 
elezione  al  momento  in  che  s'integra 
o  si  costituisce  il  consiglio  ed  osta, 
per  ciò,  allo  acquisto  nel  consiglio 
stesso  di  quella  posizione  giurìdica, 
onde  trarrebbe  argomento  il  ncorrentc 
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ad  esclodere  la  possibilità  di  ulteriore 
sindacazione  e  valutazione  del  novero 
dei  voti  raccolti  nello  scrutinio. 
Per  questi  motivi: 
Ri  retta  il  ricorso  proposto  come  so- 
vra contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Milano  proferita  il  7  e  pub- 
blicata il  giorno  13  agosto  1883. 


Mm  fMik  i  liMkn  1883,  i*  t(87. 

mm  p.  r.  •  h  cisa&k  u.  ^  hi.  -  r.  i.  Tnzi 

(••III.  etif.) 

Bueeo 

Duio  eonsttmo  -  Magazzino  di  vino  -  Pro- 
prietari! -  Marsala  -  Vendita  a  minuto  -  Da- 
zio non  pagato  -  Risponsabiiità. 

/  singoli  proprietarii  di  un  magaz- 
zino eterdtato  in  comune,  nel  quale  sian- 
si  vendute  a  minuto  bottiglie  di  vino 
marsala  senza  pagamento  del  dazio  do- 
vuto,  sono  tutti  ugualmente  tenuti  per 
la  commessa  contravvenzione. 

La  Corte  osserva,  sui  tre  mezzi  del 
ricorso,  che  nella  impugnata  sentenza 
non  si  fa  cenno  che  la  vendita  del  mar- 
sala incriminato,  come  erroneamente  af- 
fermano i  ricorrenti,  sia  stata  &tta  dal 
loro  inserviente. 

Or  se  in  punto  di  fatto  questa  cir- 
costanza non  è  ritenuta  dal  tribunale , 
torna  oriosa  la  disputa  sull'  appli- 
cabilità 0  no  dell'art.  51  del  regola- 
mento 25  agosto  1870.  Essendo  stati 
i  ricorrenti  ritenuti  colpevoli»  secondo 
1a  interpretazione,  della  vendita  al  mi- 
nato del  vino  marsala,  toma  infondata 
la  doglianza  di  essere  stata  invertita 
la  responsabilità. 

Non  reege  neppure  in  &tto  la  do- 
l?Iianza  stula^  pretesa  contraddizione 
aella  motivazione  col  dispositivo,  poi- 
ché tutta  la  sentenza  afferma  che  i  tre 
ncorrenti  dovevano  rispondere  della 
contravvenzione.  Essi  nel  magazzino 
<Ii  vendita,  tenuto  in  comune,  avevano 
uiut  gran  quantità  di  bettolio  di  mar- 
^a,docchò  rivela  la  vendita  a  minuto; 
^  vendettero  le  bottiglie;  quindi  tutti 
qualmente, come  ben  msse  il  tribunale, 
dovevano  rispondere. 

Osserva  che  i  soccombenti  son  te- 
nuti alla  multa  ed  alle  spese. 

^  Corte  Suprema  di  Sana,  Anno  Vili. 


Visti  gli  articoli  568,  656,  e  667 
codice  di  procedura  jpenale. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Vito,  Federico  e  Benia- 
mino Bucce  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Chieti  in  data 
2  maggio  1883. 


Siiiont  citile  i3  JiceilNre  18S3,  a*  (71 

IIEAQLIA  r.  r.  -  PASTANITTl  R«l.  «4  bl.  -  r.  I.  TIRZI 

(eu«I.  cfif.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici 

(avv.  er.  Niccoli) 

e  Santini  (avv.  Sicuro)  - 

BennicHli  Antaldi-Viti  e  Schiavetti 

(avY.  Ambrosi  Sacconi) 

Lavori  pubblici  -  Amministrazione  -  Aziono 
in  rilievo  -  Appaltatore  -  Danni  -  fiinillzlo  - 
Proprietarii  di  case  -  Provvedimento  inter- 
locutorio -  Perizia  -  Inconvenienti  -  AfUtto 
Impedito  -  Modo  più  pratico  -  Dichiarazione 
di  responsabiiiti. 

L'  amministrazione  dei  lavori  può- 
olici,  chiamata  con  azione  di  rilievo  da 
un  suo  appaltatore  ad  intervenire  in 
un  giudizio  istituito  contro  di  esso  da 
proprietari  di  case  che  si  pretendono 
lesi  dalla  esecuzione  dei  lavori  appal- 
tatigli, non  ha  interesse  ad  insorgere 
contro  il  provvedimento  interlocutorio, 
con  cui  il  giudice  adito  ha  disposto  una 
perizia  a  fine  di  verificare  se  gVincon- 
venienti  lamentati  siano  tali  da  impe- 
dire assolutamente  V affitto  delle  botteghe 
e  rendere  disile  o  non  proficìM  V af- 
fitto dei  piani  superiori  nelle  case  me- 
desime, e  se  si  sarebbe  potuto  facilmente 
evitarli  adottando  un  modo  piiù  pratico 
ed  opportuno  a  raggiungere  lo  stesso 
scopo;  mentre  non  se  ne  è  emessa  al- 
cuna dichiarazione  di  responsabilità  per 
danni  cagionati  né  contro  Vappaltatore 
né  contro  quella  pubblica  amministra- 
zione, 

Carlo  Santini,  appaltatore  dei  la- 
vori per  la  sistemazione  della  sponda 
destra  del  Tevere   da   ponte  Sisto  a 

Sonte  Sestio,  nel  marzo  del  1880  chiu- 
eva  con  una  cinta  di  tavole  una  parte 
della  piazza  Molara  per  servirsene  ad 
uso  di  cantiere.  Per  comodo  del  pub- 
blico passaggio,  nonché  degli  abitatori 
delle  case  prospicienti  su  quella  piazza^ 
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lasciava  tra  la  cinta  e  le  case  medesi- 
me uno  spazio  di  un  metro  e  mezzo 
circa. 

A  seguito  di  tale  fatto,  la  marchesa 
Angela  Antaldi  e  Nicola  Scbiavelli, 
proprietari  di  due  delle  anzidette  case, 
con  separati  libelli  dell'agosto  1881 
convennero  innanzi  il  tribunale  civile 
di  Roma  Timpresarìo  Santini  per  sen- 
tirsi condannare  alla  emenda  dei  danni 
loro  derivati,  da  che  e  l'angusto  spazio 
di  un  metro  e  mezzo  per  uso  del  tran- 
sito ed  altri  &tti  nella  esecuzione  dei 
lavori  erano  d'impedimento  all'affitto 
dei  rispettivi  propri  locali. 

Il  convenuto  dedusse  non  essere  egli 
che  un  mero  esecutore  delle  opere  sta- 
tegli appaltate  dal  Ministero  aei  lavori 
pubblici,  e  che  eseguiva  secondo  i  piani 
e  i  disegni  ad  esso  lui   consegnati.   Il 

Serchè,  nel  mentre  contraddiceva  alla 
imanda   degli  attori,  chiamava  anche 
a  rilievo  il  Ministero  appaltante. 

Il  tribunale,  riunite  le  istanze,  ebbe 
entrambe  a  respingerle  con  sentenza 
del  21  dicembre  1881,   dichiarando  in 

))ari  tempo  di  non  trovar  luogo  a  de- 
iberare  sulla  domanda  di  rilievo  avan- 
zata dal  Santini. 

I  motivi  di  cotesta  pronuncia  fu- 
rono: 

Che  nella  fattispecie  non  vi  era 
colpa  né  per  parte  del  Santini,  ne  per 
parte  del  Ministero,  il  quale  aveva 
commesso  i  lavori  per  causa  di  utilità 
pubblica. 

Che  i  proprietari  di  case  adiacenti 
a  pubbliche  piazze  ed  a  strade,  ove 
occorra  fare  lavori,  non  possono  recla- 
mare indennità,  se  per  causa  dei  lavori 
stessi  vengono  a  risentirne  fastidi  più 
o  meno  duraturi;  non  avendo  acqui- 
stato un  tal  diritto  sulle  dette  aree  da 
menomare  come  che  sia  la  proprietà 
pubblica,  ed  arrecare  una  limitazione 
all'uso  generale  e  comune. 

Dietro  appello  da  simi^liante  pro- 
nuncia, in  prmcipale,  degli  attori  An- 
taldi e  Schiavelli,  e  per  mcidente  del 
Santini,  la  corte  di  Koma,  con  deci- 
sione del  25  aprile  1883,  sospese  di 
pronunciare  sul  merito;  ed  accolte  le 
conclusioni  dedi  attori,  nominava  un 
perito  a  fine  di  constatare: 

1°  Se  l'angustia  in  cui  si  à  ridotta 
la  via  pubblica  innanzi  alle  case  Schia- 


velli ed  Antaldi  a  motivo  dello  stec- 
cato ivi  piantato  dagl'impresa  dei  la- 
vori del  Tevere,  ed  il  oialivello  esi- 
stente tra  la  soglia  delle  botteghe  delle 
dette  cajse  e  l'attuale  piano  stradale 
provvisorio,  sieno  tali  inconvenienti  da 
impedire  assolutamente  l'affitto  delle 
botteghe  stesse,  e  da  rendere  diflBcile 
od  almeno  poco  proficuo  l'affitto  dei 
piani  superiori; 

2^  Se  tali  inconvenienti  si  fossero 
potuti  facilmente  evitare,  conciliando  il 
pubblico  con  il  privato  interesse;  sug- 
gerendo in  questo  caso  il  modo  più 
pratico  e  più  opportuno  per  raggiùn- 
gere tale  scopo. 

La  corte  osservava  come  il  proposto 
mezzo  d'istruzione  sì  ravvisasse  ntiie 
per  la  retta  risoluzione  della  presente 
controversia. 

In  quantochè,  se  non  possono  ri- 
tenerbi  attendibili  i  reclami  mossi  da 
privati  per  incommodi  e  fastidi  tempo- 
ranei derivanti  alle  loro  case  dalla  ne- 
cessitìi  o  convenienza  di  lavori  da  ese- 
guirsi nel  suolo  pubblico,  lo  stesso  non 
e  a  dirsi  qualora  vi  sia  colpa  per  parte 
di  chi  conduce  l'opera  stessa,  abuso  o 
trascuranza  nell'adottare  quei  mezzi  che 
sieno  atti  a  conciliare  il  pubblico  con 
il  privato  interesse. 

La  perizia  invocata  dai  signori  An- 
taldi e  Schiavelli  è  diretta  appunto  a 
stabilire  come  non  vi  fosse  necessità 
di  limitare  ad  uno  spazio  così  ristretto 
la  via  pubblica,  e  come  parimenti  i 
danni  lamentati  non  derivino  da  ne- 
cessità assoluta  dei  lavori,  ma  da  tra- 
scuratezza o  da  negligenza. 

Il  Ministero  dei  lavori  pubblici  ri* 
corre  contro  tal  giudicato,  e  «1  esso  la 
pure  adesione  il  Santini,  e  lo  impugna 
col  seguente  mezzo: 

Violazione  degli  articoli  40  della 
legge  25  giugno  1865  sulle  ^propria- 
zioni  per  causa  di  pubblica  utilità,  427, 
430,  432, 1151  del  cod.  civ.  ;  come  pure 
violazione  degli  articoli  55  della  legge 
sui  lavori  pubblici  20  marzo  1865, 3  ed 
8  del  regoi.  di  polizia  stradale  15  no- 
vembre 1868,  e  della  massima:  frustra 
probaiur  quod  próbatum  non  reUvat 

Il  ricorso  sostiene  che  la  corte  col- 
l'ordinato  mezzo  istruttorio  non  pnò 
aver  risoluto  la  quistione  di  merito 
concernente  il  preteso  diritto  alla  emen- 
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da  dei  aanni.  Ciò  posto,  se  questo  di- 
ritto non  sussiste  punto,  sia  rimpetto 
all'appaltatore  Santini,  il  canale  agiva 
eseguito  di  un  contratto  legittimamente 
intervenuto,  sia  di  fronte  alla  pubblica 
amministrazione,  per  avere  questa  la 
piena  facoltà  di  regolare  Tuso  e  l'an- 
damento delle  vie  pubbliche,  la  inu- 
tilità deila  prova  come  sopra  disposta 
si  rende  per  sé  manifesta. 

La  legge  sulle  espropriazioni  per 
cansa  di  pubblica  utilità  parla  d'inden- 
nità dovuta  ai  proprietari  dei  fondi, 
ove  essi  siano  gravati  di  servitù,  o  ven- 
gano a  soffrire  un  danno  permanente, 
derivante  dalla  perdita  o  diminuzione  di 
nn  diritto. 

Ora  qui  non  si  tratta  di  ciò,  ma 
solo  della  piivazione,  anche  temporanea, 
di  UD  utile  e  di  un  comodo.  Le  case 
degli  attori,  che  si  dicono  danneggiate 
in  causa  del  tavolato  e  della  stretta  via 
lasciata  per  l'accesso  alle  medesime, 
non  sono  rimaste  per  questo  in  nessun 
modo  modificate,  alterate  nella  loro  so- 
stanza. 

Ad  esse  si  accede  come  prima;  sol- 
tanto non  vi  si  accede  più  per  la  piaz- 
za, ma  per  una  piccola  strada,  a  cui 
la  piazza  è  stata  ridotta  a  causa  del- 
l'opera pubblica. 

Del  resto,  non  potrebbe  nel  caso 
ammettersi  la  risaroibilità  del  danno 
sotto  il  riguardo  della  colpa.  Impe- 
rocché nel  fatto  dell'opera  m  sé  e  per 
8c  non  può  riscontrarsi  elemento  di 
colpa.  Come  colpa  non  può  ravvisarsi 
nell'apposizione  del  tavolato,  essendosi 
qnest  opera  eseguita  di  accordo  col 
comune  in  conformità  del  combinato 
disposto  degli  articoli  55  della  legge 
sui  lavori  pubblici,  3  e  8  del  regola- 
mento di  polizia  stradale  superiormente 
allegati. 

Ma  in  fine  (cosi  il  ricorso),  abbia  o 
non  abbia  la  corte  pregiudicato  la  qui- 
stione  sul  controverso  diritto  ai  danni, 
coll'avere  essa  ordinato  la  perizia  ha 
commesso  un  mezzo  istruttorio  afiatto 
irrilevante  di  fronte  all'ammiaistrazio- 
ne:  in  quantochè  quest'ultima  aveva 
dedotto  che,  ove  pure  i  danni  avessero 
dovuto  rifondersi,  un  tale  obbligo  sa- 
rebbe spettato  esclusivamente  di'  im- 
presario Santini,  essendo  essi  derivati 
«olo  dal  modo  di  esecuzione  dell'opera. 


Ad  ogni  modo  dunque  dovea  ac- 
cogliere la  conclusione  subordinata  del- 
l'amministrazione, e  respingere  la  di- 
manda di  rivalsa. 

Diritto 

Attesoché  la  Scorte  d'appello,  par- 
tendo dal  principio,  certo  di  somma 
equità,  doversi,  per  quanto  è  possibile, 
in  materia  di  opere  pubbliche  conci- 
liare il  privato  interesse  coll'interesse 
generale,  mercè  interlocutoria  del  25 
aprile  1883  disponeva  una  perizia  a 
fine^  di  constatare  se  i  lavori  di  ese- 
cuzione, di  cui  trattasi,  sia  per  l'an- 
gustia della  via  lasciata  innanzi  alle 
case  Schiavelli  ed  Antaldi,  sia  per  il 
dislivello  esistente  tra  la  soo^Iia  delle 
botteghe  e  l'attuale  piano  stradale  prov- 
visorio, siano  inconvenienti  tali  da  im- 
pedire assolutamente  l'afl&tto  delle  bot- 
teghe stesse  e  da  rendere  difficile  od 
almeno  poco  proficuo  l'affitto  dei  piani 
superiori;  e  se  inconvenienti  simiglianti 
si  fosseso  potuti  facilmente  evitare 
coll'adottare  un  modo  più  pratico  e  più 
opportuno  a  raggiungere  Io  scopo. 

Attesoché,  senza  entrare  nella  di- 
scussione della  differenza  che  vi  ha  tra 
interesse  e  diritto  leso,  su  cui  molto 
si  versa  la  parte  ricorrente,  discussione 
che  nel  presente  stadio  del  ^udizio  e 
a  ravvisarsi  prematura:  ben  si  vede  che 
non  avendo  la  corte  col  connato  in- 
terlocutorio emesso  alcuna  dichiarazione 
di  responsabilità  per  danni  carenati  ai 
signori  Antaldi  e  ochiavelli,  ne  di  fron- 
te all'esecutore  Santini,  né  per  rispetto 
all'amministrazione,  riservato  il  tutto 
alla  decisione  del  merito,  ben  si  vede, 
si  dicea,  venir  meno  ogni  interesse 
per  insorgere  contro  il  disposto  mezzo 
istruttorio. 

Attesoché  segue  da  ciò  non  potersi 
attendere  il  reclamo  dell'amministra- 
zione in  quanto  non  venne  fin  da  ora, 
ed  indipendentemente  dalla  causa  prin- 
cipale, respinta  la  domanda  in  rilievo 
promosa  avverso  di  lei  dal  Santini  ; 
stante  pure  il  riflesso,  suggerito  dalla 
convemenza  ed  economia  dei  giudizi, 
esser  cosa  ben  utile  ed  opportuna  il 
definire  con  una  sola  sentenza  due  istan- 
ze tra  loro  connesse,  e  che  trovansi  sin 
da  prima  riunite  per  essere  espletate 
in  un  medesimo  procedimento. 

Attesoché  il  ricorso  adesivo  del  San- 
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tini,  sfornito  di  deposito,  mol  essere 
dichiarato  inammissibile. 

Per  tali  motivi,  rigetto  il  ricorso 
principale  del  Ministero  dei  lavori  pub- 
olici  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  del  25  aprile  1883^ 
della  cpiale  si  tratta  e  dichiara'  inam- 
missibile il  ricorso  per  adesione  propo* 
sto  dal  Santini;  condanna  essi  ricor- 
renti nelle  spese. 


Siiioie  renale  U  dicembre  1883,  i^  1734. 

flfllflLlIRl  r. .  SPIRA  Rei.  U  hi.  •  P.  I.  LUClill 
(cenci,  cfif.) 

Buzionati 

Contrabbando  -  Cassazione  -  Controversia 
nuova  -  Tentativo  -  Consumazione  -  Getto 
in  mare  •  Prova  in  genere  mancante  -  Prova 

testimoniaie. 

Non  si  può  sollevare,  per  la  prima 
volta  innanzi  alla  Corte  di  Cassazione, 
la  controversia  sul  carattere  di  tentato 
0  di  consumato  del  contrabbando  per  cui 
il  ricorrente  abbia  riportato  condanna. 

I  contrabbandieri,  che  hanno  gettato 
in  mure  la  merce  incriminata,  si  dolgono 
invano  che  manchi  perciò  la  prova  in 
genere  del  loro  reato,  potendo  secondo 
legge  supplirvi  la  prova  testimoniale. 

Bnzzonati  Francesco  e  Salvatore, 
condannati  per  contrabbando  di  sale  e 
ribellione  a  mesi  sette  e  sei  .rispetti- 
vamente di  carcere,  alla  malta  fissa  di 
£  51  e  alla  proporzionale  di  £  2  colle 
spese,  con  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Be^o  Calabria,  confer- 
mata con  altra  della  corte  di  appello 
di  Catanzaro  dei^  3(7  luglio  1883,  inter- 
por^ono  ricorso. 

Essi,  ammessi  a  libertà  provvisoria 
e  gratuito  patrocinio,  sostengono: 

1.^  Che  m  mancanza  d'ingenero  non 
si  potevano  condannare; 

2.0  Che  in  ogni  modo  il  reato  era 
tentato  e  non  consmnato. 

Sul  mezzo  relativo  alla  questione 
del  contrabbando  tentato  o  consumato, 
la  Cassazione  osserva  che  nessuna  ecce- 
zione fu  sollevata  su  questo  punto  in 
appello   contro  la  sentenza  del  tribu- 


nale; quindi  per  questa  parte  la  Cas- 
sazione è  impedita  ad  occuparsene. 

Sul  mezzo  relativo  all'  ingenere,  la 
Cassazione  osserva  che,  gittata  in  mare 
dagli  imputati  la  merce  contrabbsuida- 
ta,  non  si  poteva  pretendere  un  ioge- 
nere  principale;  invece,  fu  supplito  esso 
coiringenere  suppletorio,  ossìa  colla 
testimonianza,  la  quale  cosa  f  in  per- 
fetta corrispondenza  colla  legge. 

Per  questi  motivi,  rigetta  il  ricorso 
interposto  da  Buzzonatì  Francesco  e 
Salvatore  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Catanzaro,' pronunziata 
in  data  30  luglio  1883. 


8«zioae  eÌTÌIe  1(  agoiio  1883,  i""  òli 

NlRAQUi  P.  P.  -  flUGLIILMOni  Rei.  ei  là.  •  P.l.  imU 

(cMcL  diff.) 

Finanze  (ayy.  er.  Deb  Cupis) 
Mancuso  (avv.  Cri  spi) 

Soppressione  -  Demanio  -  Cassazione  •  Re- 
giudicata -  Monaci  -  Restituzione  -  Lene 
contrattuaie  -  Identità  della  cosa  -  Equiva- 
lente -  Beni  In  natura  -  Restituzione  del 
beni  In  Ispecie  e  in  genere  -  Canoni  -  Azio- 
ne -  Riversione  -  Legge  7  luglio  1866  -  Cor- 
dizione  -  Risoluzione  -  liotlvazlone  -  Foedo 
pel  culto  -  Giudizio  incensurabile  -  Interro- 
gatorio -  Art.  879  delie  leggi  civili  napo- 
letane -  Donazione  -  Terzo  detentore  -  En- 
fiteusi -  Tempo  oltre  centenario  -  Migliora- 
menti -  Rivendicanti  -  Fondi. 

Il  demanio  invano  denuncia  in  Cas- 
sazione la  violazione  delle  leggi  di  sop- 
pressione, se  con  regiudicata  si  decise 
die  egli,  qual  rappresentante  di  monaci 
soppressi  donatarii,  era  obbligato  di  re- 
stituire una  cosa  determinata  in  virti( 
di  legge  contrattuale. 

La  regiudicata  non  manca  di  iden- 
tità della  cosa  richiesta,  se  ora  doman- 
daci l'equivalente,  mentre  la  regiudicata 
portava  il  rilascio  de'  beni  in  natura, 
rilascio  che  non  potè  aver  luogo. 

Vi  ha  identità  di  cosa  domandata, 
ss  ora  si  domandi  la  restituzione  in 
ispecie  di  beni,  mentre  col  giudicatosi 
ordinò  le  restituzione  in  genere,  in  modo 
però  da  comprendere  i  beni  in  quistione. 

E'  attendibile  il  giudicato,  benché 
nel  relativo  giudizio  non  siasi  fatta  di* 
sputa  sul  diritto  che  avrebbe  avuto  il 
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demanio  di  dare  in  luogo  dei  fondi  i 
canoni  dei  fondi  stessi  precedentemente 
enfiteuticati. 

Non  è  inammessibile  l'azione  verso 
il  demanio,  benché  il  fondo  pel  culto 
sia  quello  che  attualmente  percepisce  i 
canoni^  se  la  relativa  riversione  dipese 
da  un  fatto  anteriore  alla  legge  ever- 
siva del  7  luglio  1866^  e  se  la  medesima 
sia  stata  ordinata  sui  beni  in  natura 
per  essersi  avverata  la  condizione  pat- 
tuita per  la  risoluzione  delle  controverse 
donazioni. 

Alle  analoghe  deduzioni  del  dema- 
nio non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza che  osserva:  »  non  poter  essere 
accolta  Vinammessibilità  detrazione  ver- 
so il  demanio,  perchè  i  canoni  si  posseg- 
gono dal  fondo  pel  culto,  per  la  ragione 
ch'i  osta  il  giudicato  che  ordinò  la  re- 
stituzione delle  cose  donate,  non  il  suc- 
cedaneo a  questa;  tale  eccezione  non 
fatta  nel  primo  giudizio,  s'intende,  per 
la  legge  peremptorias  exceptiones,  de- 
dot'a  e  respinta, 

E*  convincimento  del  magistrato  di 
inerito,  incensurabile  in  Cassazione,  il 
decidere  sulla  frustraneità  di  un  defe- 
rito interrogatorio. 

Non  ostante  il  disposto  delVart,  879 
delle  leggi  civili  per  lo  regno  delle  Due 
Sicilie,  cU  donante  non  manca  l'azione 
personale  del  contratto  contro  il  dona- 
tario, azione  che  pitò  spiegare  prima 
delt esercizio  della  reale  contro  il  terzo 
detentore. 

Se  in  forza  del  giudicato,  il  demanio, 
in  rappresentanza  del  donatario,  era 
stato  condannato  a  restituire  i  beni  do- 
nati in  natura,  la  obbligazione  perso- 
nale di  lui  si  confondeva  per  gli  effetti 
del  giudizio  con  quella  di  terzo  deten- 
tore, molto  più  se  il  demanio  non  ec- 
cepì mai  in  quel  giudizio  doversi  dagli 
enfiteuti,  che  possedevano  gV immòbili 
controversi^  corrispondere  i  canoni. 

Il  possesso  degli  enfiteuti  diventa 
incrollabile  per  effetto  del  tempo  oltre 
<'entenario  trascorso  all'epoca  del  giu- 
dizio in  cui  successe  il  giudicato  in  fa- 
vore dei  rivendicanti, 

I  miglioramenti  che  per  opera  oper 
capitali  si  siano  ^atti  posteriormente  alle 
donazioni  e  che  esistano  tuttavia  aire- 
poca  della  risoluzione  delle  medesime 
non   si  appropriano    ai  rivendicanti, 


ma  restano  a  beneficio  del  demanio  nella 
minore  valutazione  degli  ex-feudi. 

La  famiglia  Yentimiglia,  cou  atti 
particolari  del  2  luglio  1366,  20  màg- 
gio 1372,  23  decembre  1330.  20  novem- 
bre 1634,  e  4  gennajo  1654,  donò  a 
favore  del  monastero  di  Ganci  Vecchio, 
e  della  Gancia  di  esso,  varii  possedi- 
menti, fra  i  quali,  qui  occorre  segna- 
lare quelli  de' feudi  di  Montalbano,  (jam- 
porotondo,  e  Tomesia,  sotto  condizio- 
ne risolutiva,  però,  nel  caso  che  i  mo- 
naci in  esso  residenti  non  raggiunges- 
sero un  determinato  numero. 

I  posse  limenti  donati  al  monastero 
di  Ganci  Vecchio  furono  in  seguito  ad- 
detti ed  incorporati  ai  beni  del  con- 
vento dei  Benedettini  del  comune  di 
Castelbuono. 

I  superiori  di  questo  convento,  nel 
decorso  del  1770  e  1775,  concessero  in 
enfiteusi  liberamente,  e  senza  menzione 
della  condizione  risolutiva  suddetta,  ad 
alcuni  particolari,  i  possedimenti  dei  due 
ex-feudi  Montalbano,  e  Camporotondo, 
provenienti  dalle  donazioni  Ventimiglia. 

Pubblicata  la  leggo  sullo  scioglimen- 
to delle  corporazioni  religiose  nell'ex- 
reame  di  jNapoli,  il  convento  dei  Be- 
nedettini del  comune  di  Castelbuono 
andò  pur' esso  soggetto  alla  soppressio- 
ne, e  della  universalità  de'suoi  beni  fu 
preso  possesso  dal  demanio. 

Senonchè,  consoii  i  successori  dei 
donanti  Ventimiglia,  che  prima  ancora 
della  legge  di  soppressione  erasi  av- 
verata la  pattuita  condizione  risolutiva 
della  loro  donazione,  con  atto  di  cita- 
zione del  giorno  7  ottobre  1866,  il  mar- 
chese di  Geraoi,  conte  Pietro  Mancuso, 
in  rappresentanza  di  Gorrada,  Maria 
Rosa,  e  Giovanna,  sorelle  Ventimiglia, 
conveniva  avanti  al  tribunale  civile  di 
Termini  Imeresvj  l'abate  di  governo 
dei  RR.  PP.  Benedettini,  e  con  succes- 
sivo atto  del  giorno  24  ottobre  mede- 
desimo  chiamava  ad  intervenire  in  cau- 
sa anche  il  direttore  compartimentale 
del  demanio,  e  tasse,  per  conseguire, 
in  virtù  della  riversibilità  convenuta,  e 
verificatasi  fin  dal  1860,  il  possesso  dei 
beni  specificati,  e  descritti  nei  singoli 
atti  delle  designate  e  calendate  dona- 
zioni, unitamente  alla  loro  fruttifica- 
zione dal  detto  anno  1860,  da  liquidarsi 
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mercè   rendiconto,    o  altro    mezzo   di 

Questo  giudizio  però  rimase  per  al- 
cun tempo  sospeso,  in  causa  di  ami- 
chevoli trattative;  le  quali  essendo  riu- 
scite infruttuse,  diedero  luogo  alla  rias- 
sunzione del  giudizio  contro  il  solo  de- 
manio, cosi  concretandosi  dalle  parti  le 
rispettive  conclusioni  in  merito. 

Per  parte  degl'istanti: 

99  Senza  attendere  a  tutte  le  con- 
n  trarie  domande,  ed  eccezioni  del  de- 
n  manie,  che  saranno  dichiarate  inam- 
99  messibili,  o  rigettate,  ritenere,  ed  al 
99  biseco  dichiarare  accertate,  in  prò 
w  degli  attori,  quali  eredi  successori 
w  de  conti  e  marchesi  di  Geraci,  le 
99  condizioni  di  ritomo,  sotto  le  quali 
n  furono  ai  padri  Benedettini  del  mo- 
»  nastero  di  Ganci  Vecchio,  e  della  sua 
99  Ganciain  Castelbuono  (riuniti  tutti 
99  in  detta  Gancia)  conceduti,  ed  asse- 
99  guati  i  beni,  dei  quali  è  parola  nedi 
99  atti  di  concessione  del  2  luglio  13od, 
,9  20  maggio  1372,  23  decembre  1630, 
99  20  novembre  1634,  e  4  ^ennajo  1654. 
99  A  tal  fine  ritenere,  ed  al  bisogno 
99  dichiarare  sin  dal  1860  per  la  defi- 
99  cienza  del  numero  dei  monaci  resi- 
99  denti  cessate  le  cause  delle  dotazio- 
99  ni,  od  ai  termini  degli  atti  venute 
99  meno  le  stesse.  Di  conseguenza,  ri- 
99  tenere  fin  dal  1860  tornati  di  diritto 
9»  nel  dominio  degli  attori  quali  eredi, 
99  e  successori  dei  concedenti  e  donanti 
99  conti  e  marchesi  di  Geraci,  gli  ex- 
99  feudi  Montalbano,  ossia  Montelavano, 
99  e  Camporontondo  nel  territorio  di 
99  Ganci,  la  chiesa,  e  le  fabbriche  ad 
99  essa  aggregate  in  Castelbuono,  le 
99  terre  cogli  ulivi,  giardino  e  fabbriche 
99  di  Tomesia  nel  territorio  di  Castel- 
99  buono,  gli  oliveti  in  Pollina,  le  £  255, 
99  pari  ad  onze  20,  annuali  di  censi 
99  dovuti  da  Bandi  e  Schimenti,  e  tutti 
99  gli  altri  beni  nei  preaccennati  atti 
99  trascritti  :  e  di  conseguenza  condan- 
99  nare  il  ^convenuto  a  rilasciare  pron- 
99  tamente  agli  attori,  nei  modi  di  rito, 
99  i  detti  fondi,  e  beni,  ed  a  restituire 
99  ai  medesimi  i  frutti  indebitamente 
99  percetti,  e  percipiendi  dal  1860  sino 
99  al  rilascio,  da  liquidarsi  mercè  ren- 
99  diconto,  o  altro  mezzo  di  legge  99. 

Per  parte  del  demanio: 

99  Ritenere,  e  dichiarare  la  dimora 


f»  dei  4  frati  non  essere  una  condizione 
99  sostanziale  in  cui  s'informano  gli  atti 
99  di  liberalità.  In  surbodina1a,e8dQd6- 
99  re  dalla  pretesa  dei  conti  Geraci,  i 
99  due  en-feudi  di  Montalbano,  e  Cam- 
99  porotondo,  esistenti  nel  territorio  di 
99  Ganci;  accordare  agli  attori  il  solo 
9»  assegno  del  reddito  sul  valore  dei 
99  bem  provenienti  dal  donato  1630,  e 
99  1654,  detratto  il  30  per  cento  ed  oneri 
99  previsti  dagli  articoli  22  della  legge 
99  7  luglio  1866,  2, 18  e  22  della  legge 
99  15  agosto  1867,  quali  beni  sono  i 
n  seguenti:  metà  del  territorio,  e  cbie- 
9t  sa  di  Tomesia,  oUveto  di  Follino,  e 
99  £  255  annuali  di  censi  99. 

Il  tribunale  di  Termini  Imerese,  dopo 
aver  con  sviluppo  di  ragione  concluso 
doversi  ritenere  avverata  la  condizione 
contrattuale,  e  doversi  ordinare  il  ri- 
lascio dei  beni  in  natura  adi  attori  in 
uno  ai  frutti  percetti  dal  1860  in  poi, 
dichiarò,  nel  dispositivo  stesso  della  sen- 
tenza proferita  a  di  12  giugno  1874,  pub- 
blicata il  di  26  dello  stesso  mese:  »  sin 
99  dal  1860  avverata  la  condizione  ri- 
9*  solutiva  contrattuale,  che,  relativa  al 
99  numero  dei  cenobiti,  che  in  quattro 
»  almeno  dovevano  commorare  nella 
99  Gancia  di  Gangi  Vecchio,  fondata  dal 
9»  conte  Francesco  Geraci  di  Venti- 
9»  miglia,  traslocata  ed  annessa  poi  al 
9»  monastero  dei  Benedettini  di  Castel- 
9»  buono,  fu  operativa  del  ritomo  dei 
99  beni  costituenti  le  liberalità  de^li  as- 
99  legnanti  in  prò  dei  successon  degli 
9»  st^i,  come  pel  patto  cogrinfiracalen- 
91  dati  privilegi  consentite.  Dice  di  con- 

#  seguenza  ritornati  nel  dominio  degli 
n  attori,  successori,  ed  aventi  caosa 
n  dagli  assetanti  suddetti,  e  sin  dal  1860 
M  quando  la  condizione  risolutiva  av- 
99  verossi,  i  beni  tutti,  cespiti,  chiesa, 
99  e  &bbriche  annesse  per  come  sono 
99  descrìtti,  ed  indicati  nei  contratti,  e 
99  privilegi  del  2  luglio  1366,  20  mag- 
9  gio  1372,   20  novembre  1634,  e  4 

•  gennajo  1654.  Condanna  il  convenato, 
99  nella  qualità,  al  rilascio  in  prò  degli 
-  attori,  dei  beni  suddetti  in  una  ai  frutti 

<9  indebitamente  percetti  dal  1860  al- 
9»  Tefifettivo  rilascio,  previo  conto  aren- 
99  dorsi  dallo  stesso,  occorrendo,  nei  mo- 
99  di  di  legge  99. 

Questa  sentenza,  contro  cai  porti 
gravame  il  demanio,   fa  dalla  corte  di 
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appallo  di  Palermo  ocmfennata  con  sen- 
tenza del  giorno  6  marzo  1876.  Ed  è 
notevole,  come,  essendosi   dalla  corte 

Eroposta  a  decidere,  fra  le  altre,  primo 
^  questione  in  rito,  se  dal  demanio 
interventore  in  causa  fosse  stata  bene 
dedotta  la  nullità  della  primordiale  ci- 
tazione 7  ottobre  1866,  diretta  al  con- 
venato  abate  di  governo  dei  Benedet- 
tini di  Oastelbnono;  e  poi  in  mento, 
se  è  fondata  in  leffge  la  chiesta  riso- 
lozione  degli  atti  dei  quali  trattasi,  e 
la  riversione  dei  beni  in  natura  per 
inadempimento  della  consentita  pattui- 
zione; concludeva  la  corte  stessa,  che 
la  primordiale  citazione  del  giudizio  7 
ottobre  1866,  cui  fu  chiamato  ad  in- 
tervenire il  demanio  con  atto  24  dello 
stesso,  era  valida,  perchè  la  legge  del 
7  IngUo  1866  sulla  soppressione  delle 
corporazioni  religiose,  sebbene  pubbli- 
cata, non  era  ancora  attuata,  quindi 
legittimo  contraddittore  in  quel  giudi- 
zio era  il  demanio  quale  interventore, 
e  che  risoluti  gli  atti  di  donazione,  i 
beni  reclamati,  per  effetto  dello  ina- 
dempimento deua  consentita  pattui- 
zione, e  non  della  leg^e  di  soppressione, 
restituirsi  dovevano  m  natura. 

In  base  pertanto  di  sifibtto  giudi- 
catoci] conte  di  Qeraci,  Pietro  Mancuso, 
nella  rappresentanza  come  sopra,  otten- 
ne dalaemanio  nel  1877  il  possesso  del 
fondo  Tomesia\  ma  non  potendo  ot- 
tenere altrettanto  dei  due  ex-feudi  Mon» 
taìbano  e  Camporotondo,  perchò,  come 
si  disse,  già  liberamente  oati  in  enfi- 
teusi dai^  PP.  Benedettini  a  diversi 
particolari  malgrado  la  condizione  ri- 
solativa  appogta  alla  donazione,  con 
atto  di  citazione  del  di  24  maggio  1877 
chiamò  il  demanio  stesso  avanti  al  tri- 
bunale civile  di  Palermo  ;  ed  assumen- 
do^ che  pel  &tto  delle  alienazioni  del 
1770  e  1775,  taciuto  mai  sempre  an- 
che dal  demanio  nel  giudizio  di  rilascio 
contro  di  lui  sperimentato,  non  poteva 
attuare  per  di  ex-feudi  Montalbano,  e 
Camporotonao  la  riportata  cosa  giudica- 
ta di  rivendica,  il<^<^^ei^nto  era  nell'ob- 
bligo  di  prestargli  »  l'id  auod  interest 
rem  nonliabere  »,  concludeva:  1.®  che 
il  demanio  fosse  conlinnato  a  rappre- 
sentargli il  valore  dagli  ex- feudi  Mon- 
talbano e  Camporotondo,  nella  somma 
di  £  357, 000  cogl'intereusi  del  5  per 


cento  dal  1860,  in  cui  si  avverò  la  con- 
dizione risolutiva;  ed  in  2,^  luo^o,  a 
restituirgli  la  fruttificazione  del  fondo 
Torne&ia^  e  giardino  annesso  all'ex-con- 
vento e  chiesa  di  Castelbuono,  di  cui 
aveva  nel  1877  avuto  il  possesso,  salvo 
al  tribunale,  in  caso  d'impugnativa  al 
primo  capo  della  istanza,  di  nominare 
un  perito,  e  di  ordinare,  in  quanto  al 
capo  secondo,  un  rendiconto  entro  bre- 
ve termine. 

Il  tribunale  civile  di  Palermo,  con 
sentenza  15  aprile  1878,  in  rapporto  al 
primo  capo  aella  domanda,  dichiarò, 
che  il  sig.  Mancuso,  conte  di  Geraci,  nel 
nomeetc.  ha  diritto  ad  aversi  restituita 
il  valore  desìi  ex-feudi  Montalbano,  e 
Camporotondo,  all'epoca  della  risoluzio- 
ne, cioà  al  1860,  in  confronto  allo  stato 
di  essi  ex-feudi  all'epoca  della  donazio- 
ne stessa,  e  senza  tenersi  conio  dei 
miglioramenti  che  potessero  esistervi 
Per  l'oggetto  nomino  il  perito  signore 
Niccolò  Crispo.  In  rapporto  poi  al  se- 
condo capo,  condaimò  l' intendente  di 
finanza  a  render  conto,  nel  termine  di 
tre  mesi  dalla  notifica  dalla  sentenza, 
della  fruttificazione  del  latifondo  Tbr- 
nesia^  e  giardino  vicino  al  convento,  e 
chiesa  di  Castelbuono,  dal  1860  sino  al 
giorno  in  cui  ha  rilasciato  il  possesso; 
scorso  il  quale  termine  inutilmente,  au- 
torizzava  l'attore  a  deternainare  con  giu- 
ramento l'ammontare  di  essa  fruttifi- 
cazione. 

Condannò,  inoltre,  l'istesso  intenden- 
te a  pagare  all'attore  a  titolo  di  prov- 
visionale, esigibile  su  i  beni  appar- 
tenenti air  ex-convento  dei  Benedettini 
di  Castelbuono,  la  somma  di  &  20,000, 
da  imputarsi  in  quanto  all'attore  stesso 
sarà  dovuto.  Riserbò  da  ultimo  all'esito 
della  detta  perizia,  e  rendiconto,  gli  ul- 
teriori provvedimenti  anche  sulle  spese, 
autorizzando  intanto  la  provvisoria  ese- 
cuzione. 

Il  conte  di  Qeraci  si  gravò  della  sen- 
tenza avanti  la  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo, per  avere  accordato  la  provvi- 
sionale di  sole  &  20,000,  e  per  avere 
stabilito  che  questa  provvisionale  fos- 
se esigibile  soltanto  su  i  beni  appar- 
tenent]  all'ex-convento  dei  Benedettini. 

Appellò  pure  per  incidente  l'inten- 
dente di  finanze  per  diversi  motivi, 
cioà: 
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1.®  Per  avere  il  tribunale  accolto  la 
domanda  di  perizia  a  fine  di  valutare 
i  beni  in  questione,  quando,  essendo 
questi  stati  dati  dal  coionast^ro  dei  Be- 
nedettini in  enfiteusi  per  ^li  atti  del 
1770  e  1775,  sarebbero  stati  i  canoni, 
che  si  dovevano  al  conte  di  Oeraci,  e 
non  le  terre  in  natura,  o  il  loro  equi- 
valente; per  non  avere  il  tribunale  or- 
dinato Finterrogatorio,  diretto  a  pro- 
vare, che  nella  famiglia  dei  donanti  si 
conosceva  l'esistenza  delle  enfiteusi  de- 
gli ex-feudi  Montalbano,  e  Camporo- 
tondo  ;  e  per  non  avere  dichiarata  inam- 
messibile;  la  domanda  promossa  contro 
il  demanio,  mentre,  posto  come  si  so- 
steneva, che  i  canoni  fossero  dovuti  e 
non  le  terre,  la  domanda  doveva  di- 
rigersi contro  il  fondo  del  culto,  che 
li  percepiva,  e  non  contro  il  demanio; 

2.0  rer  non   avere  ordinato,  che  il 

gerito  apprezzasse  le  terre  al  valore 
ell'epoca  delle  donazioni  del  1366, 
1372,  1630,  e  1654;  e  per  non  avere 
pure  ordinato,  che  il  pento  tenesse  pre- 
senti, e  calcolasse  tutti  i  miglioramenti 
arrecati  ai  due  suddetti  ex-feudi  dall'e- 
poche succennate  in  poi; 

3,0  Per  avere  accordato  un  termine 
troppo  breve  al  demanio  per  presen- 
tare il  conto  della  fruttificazione  ritrat- 
ta dal  fondo  Tomesia  dal  1860  al  1877, 
mentre,  per  la  natura  stessa  del  conto, 
era  mestieri  un  termine  più  lungo,  e 
anche  perchè  potesse  detto  conto  su- 
bordinarsi ai  risultati  della  perizia  pei 
miglioramenti  da  far  buoni  al  demanio, 
e  tenerne   ragione  nel  conto  medésimo; 

4.0  Infine  per  avere  accordata  una 
provvisionale  eccessiva. 

La  corte  di  Palermo  con  sentenza 
30  marzo  1879  (pubblicata  li  4  aprile) 
rigettò  gli  appelli  rispettivamente  pro- 
dotti avverso  la  sentenza  del  tribunale; 
e  questa  confermando,  ne  ordinò  la 
esecuzione. 

Disse  la  sentenza,  in  ordine  ajgli  ex- 
feudi  Montalbano  e  Camporotondo,  che 
dalla  regiudicata  di  riversione  formata 
perla  sentenza  rasa  dal  tribunale  di  Ter- 
mini Imereseli  21  giugno  1874  conferma- 
ta in  appello  li  6  marzo  1876,  rilevavasi, 
doversi  restituire  agli  eredi  degli  antichi 
conti  di  Oeraci  gii  immobili  da  essi 
donati  al  monastero  di  Ganci  Vecchio, 
ed  alla  Gancia  di  Castelbuono,  trasfii- 


si  poi  nel  monistero  dei  Benedettini, 
specificati  e  descritti  nei  privilegi  ed 
atti  del  1366, 1372,  1630,  1634  e  1654 
(tra  i  quali  erano  gli  ex-feudi  Mon- 
talbano e  Camporotondo),  perchè  si  era 
avverata  nel  1860  la  condizione  riso- 
lutiva  espressamente  aggiunta  alle  do- 
nazioni, e  perciò  si  condannava  il  de- 
manio all'effettivo  rilascio,  ed  a  resti- 
tuire i  frutti  dall'  epoca  dell'  avverata 
condizione.  £  siccome  ì  suddetti  due  ex- 
feudi erano  stati  dai  monaci  Benedet- 
tini nel  1770  e  1775  dati  in  enfiteiiBi 
senza  manifestare  agli  investiti  il  vin- 
colo della  condizione  risolutiva,  cosi 
essendosi  reso  impossibile,  dopo  nn 
secolo,  di  dare  esecuzione  al  giaoicato. 
e  riavere  in  natura  i  suddetti  immo-^ìll 
giustamente  nel  presente  eindizio  fa 
domandato  ed  ammesso  r^  l'id  qnodin- 
n  terest  rem  non  habere  ».  Eccepirsi 
invano  dal  demanio,  che  sarebbonsi  do; 
vuti  i  canoni  di  quei  beni,  e  questi 
ripetibili  dal  fondo  per  il  culto,  che  li 

1)ercepiva,  e  non  dal  demanio,  perche 
a  regiudicata  prescrisse  la  restituzione 
dei  beni,  non  del  canone,  che  era  il 
succedaneo.  Non  giovare  i  dispacci  bor- 
bonici, perchè  questi  non  comandavano 
assolutamente  le  enfiteusi  dei  beni  «lei 
luoghi  pii,  S|)ecialmente  se  sottoposti 
a  condizione  risolutiva,  condizione  per- 
sino taciuta  agli  enfiteuti;  donde  pure 
arguendosi  la  colpa  pei  concedenta,  ne 
sarebbe  seguita  la  condanna  al  mar- 
cimento dei  danno,  ossia  n  all'id  qnod 
n  interest  ».  Che>  poi,  il  conte  Ceraci 
fosse  interrogato  sull'acquiescenza  dei 
suoi  autori  (presiede  la  sentenza)  era 
domanda  non  ricevibUe  in  rito  perchè 
non  formulato  l'interrogatorio,  e  da  ri- 
cettarsi se  ricevibile,  perchè  frustraneo 
l' interrogatorio  stesso,  non  potenlo 
l'interrogando  riferire  di  cose  che  non 
erano  a  sua  cognizione,  né  cangiarne 
lo  stato,  già  creato  da  secoli.  Che,  final- 
mente, per  effetto  della  condizione  ri- 
solutiva dovendosi  restituire  i  fondi 
nello  stato  in  cui  si  trovavano  all'epo- 
ca dello  atto  risoluto,  se  i  fondi  non 
potevano  restituirsi  in  natura,  era  il 
valore  che  dovevasi  restituire,  seconlo 
però  lo  stato  dell'  epoca  della  donazio- 
ne: perchè  »  se  i  conti  di  Ceraci  aves- 
»  sero  quei  fondi  in  natura,  profittó- 
n  rebbero  del  beneficio  del  tempO;  rica- 
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n  vandoQe  o  la  fxnttifiGftzione  corrente, 
n  ovvero  il  prezzo  attuale,  venden- 
»  deh  ». 

In  ordine  poi  al  fondo  Tomesia,  e 
giardino  vicino  al  convento,  colla  chie- 
sa, disse  la  sentenza,  che  indamo  si  la- 
gnava la  intendenza  esserle  stato  dato 
an  troppo  breve  termine  di  mesi  tre 
a  render  conto  della  fruttificazione  di 
({Tiesto  fondo  dal  1860  al  1877  (  anno 
in  «mi  i  conti  Ceraci  ne  andarono  si 
possesso^,  dovendosi  nel  contempo  ele- 
vare le  perizie  per  i  miglioramenti. 
Imperocché  le  perizie  non  occorrono, 
non  essendo  stato  il  fondo  migliorato  ; 
e  se  pnr  dovessero  attendersi  le  peri- 
zie (4a  che  il  conte  di  Qeraci  sostene- 
va cne  invece  il  fondo  fosse  detoriato) 
])Otra  tenersi  conto  dei  rimborsi  rispet- 
tivi all'esito  delle  perizie  stesse;  ma 
intanto  pnò  rendersi  conto  della  frat- 
tificazione,  ed  il  tempo  di  tre  mesi  è 
sufficiente,  trattandosi  di  contabilità 
che  si  presume  esser  ben  tonata  dal- 
ramministrazione  pubblica  della  .in- 
tendenza. 

Avverso  al  primo  capo  di  questa 
sentenza,  dalle  finanze  dello  Stato  si 
produsse  ricorso  a  questa  Suprema  Cor- 
te, domandandosene  l'annullamento  con 
cinque  mezzi,  cioè: 

P  Violazione  degli  art  1079, 1089, 
1068  e  1351  del  codice  civile  vigente, 
non  che  delle  altre  disposizioni  di  ìeege 
invocate  nello  sviluppo  di  questo  pri- 
mo mezzo  ;  per  avere  ritenuto  la  sen- 
tenza che,  avverata  la  condizione  ri- 
solutiva apposta  ad  una  donazione,  lo 
erede  del  donante  abbia  diritto  a  do- 
mandare in  riversione  l'equivalente  dei- 
la  cosa  donata  (non  ostante  che  la  me- 
desima sia  stata  concessa  in  enfiteusi), 
e  non  piuttosto  i  canoni  della  conces- 
sione enfiteutica.  Per  andare  in  sifibtto 
avviso,  dice  il  ricorrente,  la  corte  ha 
ritenuto  erroneamente: 

a)  che  ostasse  la  regiudicata,  senza 
avvertire,  che  in  quel  giudizio  di  ri- 
versione non  si  trattava  del  modo  di 
restituire  i  beni,  ma  del  diritto  a  far 
dichiarare  risoluti  gli  atti  di  dona- 
zione ; 

b)  che  fossero  in  colpa  i  predeces- 
sori del  demanio,  ossia^o  i  monaci  Be- 
nedettini, nell'aver  concesso  in  enfi- 
teusi gli  ex-feudi  ;  quando  invece  i  di- 


spacci borbonici  consigliavano,  e  quasi 
imponevano  ai  luoghi  pii,  di  fare  i  con- 
tratti enfiteutici;  . 

e)  che  potesse  applicarsi  il  princi- 
pio, che  all'avveramento  della  condi- 
zione risolutiva  res  inempia  videretur; 
quasi  che,  dopo  Quattro  secoli,  per  le 
vicende  degli  oroini  politici,  per  la 
natura  della  cosa,  e  per  l' opera  del- 
l'uomo, non  si  fosse  potuto  cambiare 
Io  stato  primitivo; 

2^  Violazione  dell'art.  2  della  legge 
15  agosto  1867,  e  del  relativo  regola- 
mento ;  per  avere  la  sentenza  ritenuto 
bene  istituito  il  giuilizio  contro  il  re- 
gio demanio  in  ordine  ai  due  fondi 
dati  in  enfiteusi.  Quando  i  canoni,  es- 
sendo in  possesso  acl  fondo  per  il  culto 
che  n'è  divenuto  proprietario,  il  giudizio 
doveva  istituirsi  contro  il  fondo  per  il 
culto  e  non  contro  il  demanio.  Ed  a  que- 
sto proposito,  violazione  anche  degli 
articoli  360  n<>  6,  361  no  2,  e  507  n»  6 
del  cod.  di  proc.  civ.  per  omessa  pro- 
nuncia sulla  responsabilità  del  dema- 
nio pei  fatti  degli  enti  soppressi  spe- 
cialmente in  caso  di  riversibilità  ;  o 
per  mancanza,  almeno,  di  motivazione 
di  fatto,  e  di  diritto,  sopra  le  dedu- 
zioni del  demanio,  in  ordine  alla  re- 
sponsabilità sua; 

3©  Violazione  dell'art.  216  del  cod. 
di  proc.  civ.,  e  degli  altri  articoli  in- 
dicati nel  primo  mezzo;  nonché  del- 
l'art. 1533  del  codice  delle  due  Sicilie; 
Ferocchè  la  sentenza  non  ha  ordinato 
interrogatorio  al  conte  di  Geraci,  di- 
retto alla  prova  dell'acquiescenza  dei 
suoi  autori  su  i  contratti  enfiteutici 
del  1770  e  1775,  ritenendo  frustraneo 
il  mezzo  dell'interrogatorio,  senza  os- 
servare che  l' acquiescenza,  come  la 
rinunzia  ad  un  diritto,  le^  i  succes- 
sori; 

49  Violazione  dell'art.  879  del  codice 
civile  delle  due  Sicilie  dell'anno  1819 
e  dell'art.  1079  del  cod.  dv.  imperan- 
te; perchè  la  sentenza  impt^natanon 
ha  ordinato,  che  il  conte  Geraci  escu- 
tesse i  terzi  possessori  dodi  ex-feudi 
Montalbano  e  Oamporotondo; 

5*  Violazione  degli  art.  1136  del 
codice  delle  due  Sicuie  dell'anno  1819, 
1158  del  codice  civile  vigente;  della 
e  2  S.  de  empio;  degli  art.  495, 
1490,  1528  e  1556  del  cod.  civUe; 
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Serchè  la  sentenza  non  ha  accolto  la 
omanda  deirintendente  circa  all'in- 
dennizzo pei  niiglioramenti  arrecati  ai 
fondi  in  nyorsione^  permettendo  così 
al  conte  di  Oeraci  dì  arricchirsi  cum 
aliena  jactura. 

Per  parte  del  conte  di  Geracì,  nei 
nomi  come  in  atti,  rimane  tuttora  il 
controricorso  già  presentato,  col  qnale 
preliminarmente  si  diceva  incompe- 
tente la  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
(incidente  già  contro  di  lai  risolu- 
to) ;  ed  in  osni  caso,  si  domandava 
la  rejezione  del  ricorso  del  demanio 
col  sostegno  del  ben  giudicato  della 
corte  di  merito  di  Palermo. 

In  Diritto 
Sul  i^  e  29  mezzo 
Considerando,  che  se  il  ricorso  del 
demanio  potesse  esaminarsi  alla  stre- 
gua delle  leggi  di  soppressione,  sia  ri- 
spetto alla  cosa  domanaata,  sia  rispetto 
alla  personalità  giuridica  dello  stesso 
demanio  convenuto,  di  ben  molte  do- 
glianze potrebbe  darglisi  ragione;  ma 
il  di  lui  ricorso  tutto  intiero  si  demo- 
lisce di  fronte  alla  regiudicata,   che  il 
demanio    nella  persona  d'interventore 
nel  giudizio  di  cui  si  trattava,  e  come 
rappresentante  dei  donatari  monaci  Be- 
nedettini, ritenne  obbligato  alla  resti- 
tuzione  di  cosa  determinata  in  virtù 
di  legge  contrattuale.  Il  demanio  con- 
trastò il  rilascio  degli  ex-feudi  di  Mon- 
talbano   e  di  Camporotondo,   negando 
efficacia  alla  condizione  risolutiva   su- 
bordinata alla  deficienza  di  numero  di 
religiosi  residenti  nel  convento  dei  Be- 
nedettini  in    Castelbuono*   verificatasi 
prima  delle  leggi  di  soppressione  ;  tri- 
ennale e  corte  d' appello   giudicarono 
avverata  la  condizione  contrattuale,  ob- 
bligato il  contraddittore  al  rilascio  de- 
gli ex-feudi    Montalbano   e  Camporo- 
tondo,   non  per  effetto   delle   leggi  di 
soppressione,  ma  per  effetto  del  con- 
tratto. La  regiudicata  adunque  ^li  osta 
a  che  declini  da  se  l'obbligo  di  resti- 
tuire la  cosa,  cui  f«  condannato  a  re- 
stituire, 0  subordinatamente   l'equiva- 
lente, non  potendo  restituire  la  cosa  ; 
la  regiudicata  gli  osta,  a  che  possa   a 
sé  sostituire  il  fondo^  per  il  culto  per 
dirne  dovuti  i  canoni,  e  non  l'equiva- 
lente della  cosa  dovuta  sin  al   punto 
di  dedurne  l'inammissibilità  dell'azione 


spie^ta  dal  conte  di  Oeraci;  la  re- 
giudimta  gU  osta  a  che  della  respon- 
sabilità sua  e  del  fondo  per  il  culto  si 
possa  colle  leggi  di  soppressione  di- 
sputare e  concedere  in  questa  caos^ 
Considerando,  ciò  premesso,  che  inu- 
tilmente si  attacca  la  cosa  giudicata, 
e,  per  primo,  di  mancanza  d'identità 
della  cosa  richiesta,  tanto  che  oggi 
stesso  si  domandi  l'eaiiivalente,  meut^ 
dicasi,  che  la  re^udicata  portasse  il 
rilascio  dei  beni  in  natura.  Imperoc- 
ché neirobiettoè  Saldile  di  comprendere 
che  si  contiene  un  equivoco,  confon- 
dendosi la  base  della  domanda  colla 
domanda  stessa.  La  regiudicata  è  la 
base  della  domanda  deirequivalente. 
Intanto  oggi  si  domanda  Tequivalente, 
inquantoche  la  restituzione  degli  ex- 
feudi Kontalbano  e  Camporotomo,  or- 
dinata in  natura  dalla  regiudicata  con- 
tro il  demanio,  non  potè  aver  luogo  per 
le  enfiteusi  éì  essi  imprudentemente 
fatte  dai  Benedettini  negli  anni  1770 
e  1J75,  e  sempre  mai  taciute  anche 
dal  demanio  m  tutta  la  durata  del 
^udizio,  in  cui  sopravvenne  la  regiu- 
dicata. 

Considerando,  che  con  minor  pro- 
fitto si  opporrebbe  la  non  identità  della 
cosa  domandata  rispetto  anche  alla  re- 
giudicata, che  ser^  di  base  alja  pre- 
sente domanda,  dicendosi,  che  in  ^nei 
indicato  si  trattò  della  risoluzione 
delle  donazioni,  per  verificatasi  conili- 
zione,  e  che  semplicemente  se  ne  de* 
dusse  la  restituzione  generica  dei  beni, 
cespiti  ed  altro,  che  avevano  costitaito 
quelle  donazioni.  Imperocché,  a  pre- 
scindere che  la  sentenza  del  Ix-ibanale 
di  Termini  Imerese,  sulla  quale  quel 
giudicato  si  fonnò,  dichiarando  per  la 
avverata  condizione  la  risoluzione  d^Ue 
donazioni  sin  dal  18^0  opcuRativa  del 
ritorno  del  dominio  ne^li  attori  dei 
beni,  cespiti,  chiesa  e  fabbriche  descrit^ 
ti  ed  indjucati  nei  contratti,  e  privilegi 
del  2  luglio  1366,  20  maggio  1372,  ^ 
dicembre  1630,  20  novembre  1634,  e 
4  gennaio  1654,  e  non  essendo  tra  le 
parti  controverso,  che  in  quei  contratti 
e  privilegi  gl'immobili  di  Montalbano, 
Camporotodo  e  Tomesia  fossero  indi- 
cati e  descritti,  la  restituzione  in  spe- 
cie dei  beni  stessi  si  contenesse;  a  pre- 
scindere da  ciò,  si  rileva,  che  non  man- 
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cara  nel  detto  giudicato  la  più  speci- 
fica designazione  dei  fondi  Montalbano, 
Camporotondo  e  Tornesia,  che  si  do- 
mandavano, e  che  venivano  ammessi 
a  restituzione  in  natara.  Giova  ram- 
mentare dalla  narrazione  del  fatto,  che 
tanto  nelle  conclnsioni  delle  parti, 
qoanto  nella  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Termini  Imerese,  passata  in 
giudicato,  precisamente  ed  espressa- 
mente del  rilascio  dei  possedimenti  di 
MoQtalbano,  Camporotondo  e  Tornesia 
si  &ceva  contesa,  e  si  sentenziava.  Men- 
tre, infatti,  il  conte  di  Geraci,  Pietro 
Mancuso,  nei  nomi  ec.  concludeva  avanti 
quel  ma^trato:  »  ritenere  fin  dd  1860 
<f  tornati  di  diritto  nel  dominio  degli 
»  attori,  quali  eredi  e  successori  dei 
n  concedenti  e  donanti  conti  di  Geraci, 
«  gli  ex-feudi  Montalbano,  ossia  Mon- 
^  telavano,  e  Camporotondo  nel  ter- 
»  ritorio  di  Ganci,  la  chiesa  e  le  fab- 
•<  briche  ad  essa  aggregate  in  Castel- 
"  buono,  e  le  terre  cogli  olivi,  giar- 
1  dino  e  &bbriche  di  Tornesia  nel  ter- 
n  ritorio  di  Castelbuono,  e  di  conse- 
•<  gaenza  condannare  il  convenuto  (de- 
n  manie)  a  rilasciare  prontamente  agli 
•»  attori,  nei  modi  di  rito,  i  detti  fondi 
1  e  beni,  ed  a  restituire  ai  medesimi 
r*  i  frutti  indebitamente  percetti,  e 
*>  perdpiendi  dal  1860  sino  al  lilascio 
^  merce  rendiconto,  o  altro  mezzo  di 
**  j^e  »,  il  demanio,  alla  sua  volta, 
chiedeva  nelle  conclusioni,  fra  altro  : 
«•  escludere  dalla  pretesa  dei  conti 
^  Geraci  i  due  ex-feudi  Montalbano  e 
"  Camporotondo  esistenti  nel  terri- 
n  torio  di  Ganci,  ed  accordare  a^gli  at- 
**  tori  il  solo  assegno  del  reddito  sul 
^  valore  della  metà  del  t-erritorio  e 
•«  chiosa  di  Tornesia  n.  La  sentenza, 
poi,  del  tribuxuJe  di  Termini  Imerese, 
{KiBsata  in  giudicato,  dopo  aver  dichia- 
^ta  sin  dal  1860  la  risoluzione  delle 
liberalità  contenute  nei  contratti  e  pri- 
vilegi del  2  luglio  1366,  20  maggio 
p72,  23  dicembre  1630,  20  novem- 
bre 1634  e  4  gennaio  1654,  nei  quali 
^rano  indicati  e  descritti  i  possedimenti 
<u  Hontalbano,  Camporotondo  e  Tor- 
Qesia,  condannava  il  demanio  al  ri- 
lascio in  prò  dc^i  attori,  dei  beni  sud- 
detti in  una  ai  frutti  indebitamente 
percetti  dal  1860  all'  effettivo  rilascio^ 
previo  conto  a  rendersi  dallo  stesso,  nei 


modi  di  leg^e.  Dopo  ciò,  il  sostenere 
che  il  giudicato  niente  stabiliva  sul 
modo  di  restituire  in  specie  tale  o  tal 
altro  fondo,  non  è  che  un  mettersi  in 
aperta  contraddizione  cogli  atti,  e  col 
giudicato,  che  versò  sulla  restituzione 
m  natura  dei  possedimenti  di  Montal- 
bano, Camporotondo  e  Tornesia.  Con- 
traddizione vieppiù  aperta,  in  quanto- 
che,  in  esecuzione  appunto  dello  stesso 
giudicato,  i  conti  di  Geraci  poterono 
ottenere  dal  demanio  il  possesso  di  uno 
dei  richiesti  possedimenti,  cioè  quello 
di  Tornesia. 

Considerando,  che  non  è  meno  at- 
tendibile il  giudicato  per  non  essersi 
fatta  in  quel  giudizio  disputa  sul  di- 
ritto, che  avrebbe  avuto  il  demanio  di 
dare  in  luogo  dei  fondi  i  canoni  enfi- 
teutìcati  dai  1770  e  1775.  Checche  si 
fosse  del  merito  di  tale  eccezione,  è 
certo  in  &tto,  che  la  regiudicata  or- 
dinò la  restituzione  in  natura  dei  con- 
troversi possedimenti  ;  onde,  fosse  stata 
oppur  no  &tta  la  disputa  sul  modo 
della  domandata  restituzione,  era  ir- 
retrattabile  quello  della  ordinata  re- 
stituzione della  cosa  in  natura,  essendo 
egualmente  risaputo,  che  la  regiudi- 
cata &  de  albo  nigrum  e  viceversa,  e 
che  le  eccezioni  non  dedotte  nel  giu- 
dizio, nata  la  regiudicata,  s'intendono 
dedotte  e  respinte,  per  la  legge  pe- 
remptorias  2  cocL  sententiam  rescindi 
non  posse. 

Considerando,  che  di  fronte  a  tale 
giudicato  cade  anche  l'assunto  della 
mammissibilità^  dell'azione  verso  il  de- 
manio, da  che  'dicevasi,  che  essendo  il 
fondo  per  il  culto   quello  che   perce- 

Sisce  i  canoni,  esso,  e  non  il  demanio, 
oveva  convenirsi.  Posto  in£eitti,  che  la 
riversione  di  cui  trattisi  dipendeva  da 
un  f&tto  anteriore  alla  leg^e  eversiva 
del  7  luglio  1866,  come  non  si  contro- 
verte, e  che  quella  era  stata  ordinata 
su  i  beni  in  natura,  per  essersi  avve- 
rata la  condizione  pattuita  per  la  ri- 
soluzione delle  controverse  clonazioni, 
la  legge  del  7  li:^lio  1866  non  poteva 
spi^^e  alcuna  influenza  in  rapporto 
ai  diritti,  che  i  conti  di  Geraci  ave- 
vano acquisito  per  effetto  della  riso* 
luzione  anteriore  alla  legge  medesima, 
siccome  limpidamente  ed  opportuna- 
mente si  legge  nella  sentenza  denunciata. 
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Considerando,  qaindi,  che  anche  ma- 
le si  oppone  la  mancanza  di  motiva- 
zione alle  analoghe  deduzioni  del  de- 
manio. Imperocché  al  riguardo  osserva 
la  corte  di  merito,  non  potere  essere 
accolta  l'inammissibilità  dell'azione  ver- 
so al  demanio  perchè  i  canoni  si  pos- 
seggono dal  fondo  per  il  culto,  per  la 
ragione  che  osta  il  giudicato  che  or- 
dinò la  restituzione  delle  cose  donate, 
non  il  succedaneo  a  queste.  Tale  ec- 
cezione'non  fatta  nel  primo  giudizio, 
s'intende,  per  la  legge  peremptorias 
exceptiones,  dedotta  e  respinta.  Moti- 
vazione, se  vuoisi  laconica,  ma  conclu- 
dente, e  sufficiente  a  scongiurare  la  vio- 
lazione della  mancata  motivazione. 

Sul  50  mezzo 

Considerando,  che  la  irritualità,  non 
impugnata,  neirinterrogatojio  deferito 
ali  attuale  conte  di  Ceraci,  che  si  la- 
mentava non  ammesso  sulla  scienza  ed 
acquiescenza  sua  0  de'  stioì  autori  ri- 
spetto all'enfiteusi  Montalbano  e  Cam- 
porotondo  contratte  nel  1770  e  1776, 
unita  al  convincimento  del  magistrato 
di  merito  sulla  frustraneità  deu'inter- 
rogatorio  stesso,  ne  rendevano  incen- 
surabile il  diniego,  ed  ^escludevano  la 
doglianza  al  riguardo  proposta  in  questo 
terzo  mezzo  del  ricorso. 

Sul  4^  mezzo 

Considerando,  che  la  disposizione 
dell'art.  879  del  codice  civile  delle  due 
Sicilie  del  1819,  prescrivendo,  nel  caso 
di  revoca  di  donazione  per  inadempi- 
mento di  patti,  che  il  donante  avrii 
contro  i  terzi  detentori  degl'immobili 
donati  tutti  i  diritti,  che  avrebbe  con- 
tro il  donatario,  non  prescrive  p^,  che 
al  donante  manchi  l'azione  personale 
del  contratto  contro  il  donatario,  e  che 
non  possa  spiegarla  prima  dell'  eser- 
cizio della  reale  contro  il  terzo  deten- 
tore. Ma  poi,  nel  caso,  posto  che  in 
forza  del  giù  Ucato  il  demanio,  in  rap- 
presentanza del  donatario  era  stato 
condannato  a  restituire  i  beni  donati 
in  natura,  la  di  lui  obbligazione  per- 
sonale si  confondeva  per  gli  effetti  del 
giudizio  con  quella  di  terzo  detentore  ; 
tanto  più,  in  quanto  il  demanio  non 
eccepì  mai  in  auel  giudizio  doversi 
dagli  enfiteuti,  che  possedevano  gl'im- 
mobili controversi,  corrispondere  i  ca- 
noni.   Né  vuoisi   omettere    di  notare, 


che  la  eccezione  di  escussione  sarebbe 
stata  una  ironia,  dove,  taciuta  per  parte 
del  donatario,  nelle  concessioni  enbtea- 
tiche  del  1770  e  1775,  la  condizione 
risolutiva  delle  donazioni,  il  possesso 
degli  enfiteuti  sarebbe  stato  mcrolla- 
bile  per  effetto  del  tempo  oltre  cen- 
tenario trascorso  all'epoca  del  giudizio 
in  cui  successe  il  giudicato  del  quale 
si  tratta. 

Sul  5*  mezzo 

Considerando,  che  la  denunciata  sen- 
tenza intanto  negò  al  demanio  il  di- 
ritto ai  miglioramenti,  inonantochè,  ^ 
vendo  ordinato  ai  periti  di  stabilire  il 
valore  degli  ex -feudi  Montalbwio  ^ 
Camporotondo  all'epoca  della  risoli- 
zione  del  contratto,  ma  secondo  lo 
stato  dell'epoca  delle  donazioni,  il  s  lo 
beneficio  del  tempo  per  la  diversit 
dei  valori  restasse  ai  rivendicanti,  sen- 
za che  loro  si  ascrivesse  quello  delh 
diversità  dello  stato  ;  e  giust\  ragioot^ 
ne  addusse  nel  riflesso,  che,  se  i  si- 
gnori Ceraci  avessero  i  fondi  in  natura. 
profitterebbero  del  beneficio  del  teinp^'. 
ricavandone  o  la  fruttificazione  cor- 
rente, o  il  prezzo  attuale,  vendendoli. 
Dovendosi,  d'altronde,  tener  conto  dello 
stato  dei  fondi  all'epoca  delle  dona- 
zioni, egli  è  ch|aro,  che  i  miglio- 
ramenti, che  per  opera,  0  per  capitali 
si  fossero  fatti  posteriormente  alle  Io- 
nazioni,  ed  esistessero  tuttavia  all't^; 
poca  della  risoluzione  delle  donazioni 
stesse,  non  si  approprierebbero  ai  ri- 
vendicanti, ma  resterebbero  a  benefio:o 
del  demanio  nella  minore  valutazione 
degli  ex-feudi  Montalbano  e  Campo- 
rotondo  ;  onde  manca  la  ragione  del!) 
doglianza  di  quest'ultimo  mezzo  dn 
ricorso,  che,  a  prescindere  dal  cumi* 
di  leggi  più  0  meno  referentisi  alli 
doglianza  stessa,  tutto  si  fondava  nel 
principio,  che  nemo  locupletari  df^h^*- 
cum  aliena  jactura. 

Per  questi  motivi 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dalle  finanze  dello  Stato  contro  la  stfii- 
tenza  della  corte  d'appello  di  Palerni'^ 
del  di  20  marzo  1878.  Condanna  la 
finanza  stessa  nelle  spese  dell' attutile 
giudizio. 
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Sitiiu  fiBib  If  decimkn  I88S,  a**  1754. 

leiflLRSI  r.  •  SFBU  B«l.  «d  Kit. .  r.  M.  LCCIISI 
(«nel.  Mif.) 

P.  M.  -  Impreseia 

Tabacco  -  Contrabbando  •  Complicità  non 
Recessarla  -  Pia  di  tre  persone  -  Armi  - 
Molta  -  Pena  degli  autori  -  Diminuzione  (ar- 
ticoli 25  tt.  ly  27  n.  5  e  32  legge  15  giu- 
gno 1865,  5  e  6  r.  d.  28  giugno  1866). 

//  comptice,  benché  non  necessario^ 
in  un  contrabbando  di  tabacco  commesso 
da  piti  di  tre  persone  armate,  non  può 
essere  condannato  alla  pena  di  una  sem- 
plice multa,  come  in  caso  di  contrab- 
banio  non  aggravato  dalle  suddette  cir- 
mtame,  ma  deve  subire  la  stessa  pena 
comminata  agli  autori  dagli  artic.  25 
»<>  /,  27  n^  5  e  32  della  legge  i5  giù- 
gno  i865  e  dagli  art.  5  e  6  del  regio 
decreto  28  giugno  i866y  diminuita  da 
uno  a  ire  gradi. 

Il  tribunals  correzionale  di  Sira- 
cu^,  con  sentenza  30  giugno  1883, 
dichiarava  Lnpresda  Oioseppe  com- 
plice non  necessario  con  attenuante 
in  m  disbarco  di  contrabbando  di 
chilogrammi  1120  di  tabacco  estero 
grezzo  e  lavorato  commesso  da  per- 
sone amiate  in  numero  maggiore  di 
tre  nella  n>iaggia  di  Palopetti,  ter- 
ritorio di  Augosta,  nel  6  precedente 
ni^gio;  e  complice  non  nece^rio  di 
nn  altro  contrabbando  di  un  chilo 
di  tabao^o  grezzo  estero  e  di  un  chilo 
(li  zigari  napolitani  nel  29  maggio  e 
^  giugno  dello  stesso  anno;  ed  appli- 
f^ado  gli  articoli  24,  25,  29,  32  legge 
15  giugno  1865,  e  art.  1,  3,  5,  6  decr. 
luogotenenziale  28  giugno  1866,  e  103^ 
(>S4  codice  penale,  lo  condannava  a  mesi 
^i  di  carcere,  alla  multa  fissa  di  lire  51, 
^  proporzionale  di  lire  13.260,  alla 
confisca  del  genere  e  alle  spese. 

Imprescia  appellava;  e  la  corte  di  ap- 
pallo di  Catania,  con  sentenza  13  agosto, 
ritenendo  la  complicità  in  contrabbando, 
lo  condannava  a  sole  lire  100  di  multa 
e  maggiori  spese. 

U  (pubblico  ministero  ne  appellava 
per  violazione  degli  art.  24,  27,  25,  32 
^^e  15  giugno  1865  n<»  2397,  e  art. 
1;  0,  5,  6,  decreto  luogotenenziale  28 
giugno  1866  no  3020. 


Ritenuto  complice,  in  Qualunque 
niodo,  lo  Impresela  in  quella  specie 
di  contrabbando,  commesso  in  numero 
maggiore  di  tre,  a  mano  armata,  non 
poteva  essere  condannato  alla  pena  in- 
dicata. 

La  Cassazione  osserva  che  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  è  scritta 
in  modo  confuso  e  senza  precisione; 
essa  è  errata  perfino  nella  citazione  delle 
leggi  e  articoli:  però  essa  pare  che  non 
metta  in  dubbio  il  contrabbando  cosi 
per  la  quantità, come  perle  circostanze 
del  numero  maggiore  di  tre  dei  con- 
trabbandieri provveduti  di  armi. 

Or,  ammesso  (juesto,  il  complice  se- 
condario, ai  termini  degli  art.  25  b9  1, 
27  n®  5,  e  32  legge  15  ffW^o  1865,  non- 
chò  art.  5,  6  decreto  2^  giu^o  1866, 
va  soletto  alla  pena  comminata  per 
gli  autori,  colla  diminuzione  di  uno  a 
tre  gradi,  e  non  già  con  sola  multa  di 
lire  51  a  1000,  come  la  corte  di  Ca- 
tania credette.  Il  caso  della  sola  multa 
è  quello  del  contrabbando  svestito  del^ 
le  indicate  aggravanti,  come  espres- 
samente l'art.  32  rileva. 

Per  questi  motivi,  cassa  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Catania  pro- 
nunziata il  14  agosto  1883,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio  alla  corte  di 
appello  di  Messina, 


Mm  eivile  21  dMenbre  1883,  a»  (84. 

I1EA6LU  r.  P.  -.  TOLIl  lAKNI  Rei.  ed  hi  •  P.  I.  YINZI 

(mbcI.  e^Bf.) 

Finanza  (avv.  er.  Zanchi)  - 

Orfanotrofio  della  SS.  Trinità  di  Torre 

del  Greco  (avv.  Della.  Rocca  e  Palmieri)v 

Censo  -  Restituzione  -  Vendita  volontaria* 
Inibizione  •  Atto  contrattuale  -  Legge  eop- 
pressiva -  Interesse  pubblico. 

La  pattuita  restituzione  del  capi- 
tale  di  un  censo  quandocumque,j!)er  la 
vendita  dei  fondi  ipotecati,  ha  luogo  so- 
lamente nel  caso  di  vendita  volontaria 
fatta  dal  debitore  in  ispreto  della  ini- 
bizjume  sancita  nell'atto  contrattuale,  e 
non  può  quindi  mai  ammettersi  trat- 
tandosi della  vendita  prescritta  dalla 
legge  soppressila  degli  enti  ecclesiastici 
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per  ragione  e  scopo  di  jmhblico  inte- 
resse. 

Atteso  che,  con  istramento  idei  14 
gingno  1875,  i  fratelli  Occioni  contras- 
sero un  censo  qoandocnmaue  in  capi- 
tale  di  dncati  200,  cedenao  al  credi- 
tore la  rendita  annua  alla  ragione  del 
quattro  per  cento,  con  ipoteca  sopra 
silcune  case,  e  col  patto  che,  nel  caso 
di  alienazione  delle  medesime,  si  do- 
vesse il  capitale  del  censo  restituire 
non  ostante  il  quandocunque. 

Atteso  che,  all'epoca  della  pubbli- 
cazione delle  leggi  eversive  degli  enti 
ecclesiastici,  la  persona  del  debitore 
era  rappresentata  dal  clero  recettizio 
di  Torre  del  Greco,  e  quella  del  cre- 
ditore dall'orfanotrofio  della  SS.  Tri- 
nità. 

Atteso  che, avendo  il  demanio  ven- 
duti i  fondi  ipotecati,  fu  in  forza  del 
suindicato  patto  convenuto  in  giudizio 
dall'orfanotrofio  per  la  restituzione  del 
capitale  del  e  nso;  ed  il  tribunale  ci- 
vile di  Napoli,  con  la  sentenza  denun- 
ciata, fece  diritto  alla  domanda. 

Considerato  che,  per  giurisprudenza 
costante  della  Corte  Suprema,  la  pat- 
tuita restituzione  del  capitale  in  simili 
contratti,  per  la  vendita  dei  fondi  ipo- 
tecati, ha  luogo  solamente  nel  caso  di 
vendita  volontaria  fatta  dal  debitore 
in  ispreto  della  inibizione  sancita  nel- 
l'atto contrattuale,  e  non  può  quindi 
Soi  ammettersi  trattandosi  della  ven- 
ita  neceasaria  prescritta  dalla  legge 
soppressiva  degli  enti  ecclesiastici  per 
ragione  e  scopo  di  pubblico  interesse. 
Per  questi  motivi 

Cassa  la  denunciata  sentenza  resa 
dal  tribunale  civile  di  Napoli  il  12 
aprile  1882  e  rinvia  la  causa  al  tribu- 
nale civile  di  Salerno. 


Sezioni  goite??  imwkt  18%  u*  6)8. 
VlSÀflLU  P.  r.    GfilXALDI  Kcl  i4  U.  • 

r.  I.  DI  riLoo  r.  «. 

(«tid.  Mif.) 

Finanze  (aw.  er.  Riohbtti)  - 
Canali  (aw.  Redenti) 

Pensione  -  Competenza  •  Corte  dei  conti  • 
Autorità  giudiziaria  -  Decorrenza  -  Decreto 
reale  di  collocamento  a  riposo  -  Legge  14 

aprile  1864. 

E'  co/npeiente  la  corte  dei  conti,  non 
l'autorità  giudiziaria^  a  decidere  se  la 
decorrenza  della  pensione  debba  asrre 
anteriore  a  quella  fissata  dal  decreto 
reale  di  collocamento  a  riposo,  sebbene 
la  contesa  sia  governata  da  legge  ck 
non  sia  quella  del  i4  aprile  1864  sulle 
pensioni, 

Fidenzio  Canali,  aà  esattore  gover- 
nativo dei  comuni  ai  Soragna  e  Bus- 
seto,  cessando  da  tale  ufl&cio  col  31  di- 
cembre 1872  per  effetto  della  legge  20 
aprile  1871,  adi  ed  ottenne  a  concorso 
per  terna  la  esattoria  stessa  per  il  qniii- 
quennio  1873: 77.  E  poiché  la  detta 
esattoria  non  aveva  conseguita  per  con- 
ferma di  favore  a  norma  dello  art.  10^) 
della  legge  stessa,  il  Canali  fece  buiii- 
za  al  ministero  delle  finanze  per  l'ani- 
messione  a  pensione. 

La  demanda  fu  respinta  adduceD- 
dosi  che,  confermato  u  petente  nella 
esattoria,  soltanto  al  cadere  del  qnin- 
quennio  avrebbe  potuto  fer  valere  i 
suoi  diritti.  E  così,  malgrado  ogni  in- 
sistenza, fu  egli  dapprima  collocato  m 
disponibUit'.  col  l.*  gennaio  1879  e  con 
successivo  reale  decreto  23  gennaio  IS/H 
messo  a  riposo  dal  1.^  di  detto  mese 
ed  anno.  .  , 

Allora  il  Canali,  citato  dinanzi  al 
tribunale  di  Parma  il  ministero  deb^' 
finanze,  e  sostenendo  che,  malgrado  i: 
coperto  ufficio  nel  ricordato  quinqnen- 
nio,  avesse  egli  diritto  col  1^^  S^f'f 
1873  al  godimento  dello  assegno  di  di- 
sponibilita  e  della  pensione,  chiese  con- 
dannarsi  il  convenuto  al  pagamento 
delle  somme  corrispondenti  da  liqw 
darsi  in  via  amministrativa.     .  ,, . , 

La  finanza  ha  opposto  pregiudizial- 
mente la  incompetenza  della  anton" 
giudiziaria,  trattandosi  di  guebtione  de- 
voluta alla  corte  dei  contL  E  la  ecce- 
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àone,  accolta  dal  tribunale,  fb,  colla 
sentenza  ora  dentmciata,  respinta  dalla 
corte  di  appello  di  Parma,  che  rinviò 
per  li  merito  la  causa  ai  primi  giudici  ^^. 
La  corte  (premesso  come  Io  eserci- 
zio della  ragione  al  riposo  ed  alla  pen- 
sione, consacrati  per  legge,  costitmsca* 
no  vero  diritto  civile  dello  impiegato 
che,  86  leso  da  atto  del  potere  esecu- 
tivo, incombe  al  magistrato  ordinario 
di  mantenere  incolume)  avverte  non 
poterai  declinare  la  competenza  di  que- 
st'ultimo per  ciò  che,  risolvendosi  so- 
stanzialmente il  contendere  nella  deter- 
minazione dell'epoca  onde  abbia  a  de- 
correre Io  assegno  di  riposo,  si  versi 
in  questione  di  pensione,  che  è  mate- 
ria esclusivamente  riservata  alla  corte 
dei  conti^.  Adduce  in  appoggio  che  la 
giurisdizione  della  corte  dei  conti,  cir- 
coscritta alle   questioni  attinenti  alla 


1)  La  denunciata  sentenza  della  corte 
^j  appello  di  Parma  adduceva  che,  essendo 
il  compito  della  corte  dei  conti  limitato  alla 
soluzioDe  delle  quistioni  griuridiche  che 
possono  nascere  dalla  interpretazione  ed 
applicazione  della  legge  14  aprile  18d4  n. 
1m1,  ricade  nella  competenza  ordinaria  ogni 
'i  i^  qnìBtione  goyemata  da  altra  legge. 
Nulla  di  più  inesatto;  dappoiché  la  legge 
istitutiva  della  corte  dei  conti  lasciò  in 
pieno  vigore  tutte  le  disposizioni  e  le  leggi 
che  erano  state  emanate  dai  cessati  go- 
verni, per  regolare  i  diritti  a  pensione  dei 
rispettivi  funzionari;  con  detta  legge  isti- 
tutiva, non  si  fece  che  deferire  alla  corte 
del  conti  ogni  attribuzione  in  materia  di 
pensione,  estendendo  tale  giurisdizione  an- 
che colà  ove  la  materia  delle  pensioni  era 
trattata  da  differente  autorità,  od  anche  la- 
sciata alla  grazia  sovrana.  E  questa  com- 
petenza esclusiva,  che  si  estende  ad  univer- 
'i?«  incidentém  quaestionem  riguardante  la 
liquidazione  delia  pensione,  fu  ognora  rico- 
nosciuta dal  Consiglio  di  Stato  e  da  varii 
tribunali  civili  (Decreto  20  marzo  1873  del 
consiglio  di  Stato  sul  conflitto  di  giurisdi- 
zione elevato  dal  prefetto  di  Roma  m  causa 
Francesco  Nigri  contro  intendenza  di  finan- 
za -  ^S.^^  XlV,  11,  100;  sentenza  16  lu- 
glio 1877  della  Ck>rte  di  Cassazione  di  Roma 
in  causa  comune  di  Firenze  e  Lodoli  -  Leg- 
ge 1877,11.363).  -  Lacerto  dei  conti  poi  non 
b  mai  dubitato  della  j^ropria  competenza 
a  giudicare  di  qualsiasi  questione  che  può 
sorg'ere  sul  diritto  a  pensione,  sia  per  ciò 
che  riflette  la  valutabuità  dei  servizi,  sia  in 
grenere  in  ordine  alla  applicazione  ed  in- 
terpretazione delle  leggi  m  materia  di  pen- 
sione (Decìs.  26  marzo  1866,  Ventrelli  -  Vedi 
Legpe  VII,  11,  235  -Decis.  8  giugno  1869, 
Lucchetti  -  Vedi  Rep.  gen.  di  giur.  del  Pbp 
cifici-Mazzoni,  III,  n.  1476). 


applicazione  della  legge  speciale  sulle 
pensioni,  non  si  estende  a  controversia 
che,  governata  da  altra  legge,  ne  esor- 
bita la  competenza. 

Ed  addnce  eziandio  e  principalmen- 
te  che  la  giurisdizione  della  corte  dei 


pie^t< 

diritti  alla  pensione,  egli  accada  che,  se 
la  lesione  lamentata  derivi  dalla  epoca  di 
decorrenza  fissata  alla  pensione  nel  de- 
creto di  riposo,  questo  tolga  alla  corte 
di  spiegare  attribuzione  circa  la  decor- 
renza stessa,  già  stabilita  dal  decreto 
reale  che  su  tal  punto  n'  ha  prooccu- 
pato il  giudizio. 

La  intendenza  di  Parma,  nella  rap- 
presentanza del  ministero  delle  finanze, 
ha  denunciato  questa  sentenza  per  vio- 
lazione dello  art  11  della  legge  14  ago- 


2)  Il  secondo  assunto,  sostenuto  nella 
denunciata  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Parma,  era  che  la  giurisdizione  speciale 
della  corte  dei  conti  debba  necessariamente 
essere  circoscritta  dai  limiti  segnati  dal  de- 
creto di  collocamento  a  riposo,  perchè  senza 
di  questo  non  può  esplicarsi.  Se  ciò  fosse 
ammissibile,  ne  verreobe  di  conseguenza 
che  al  potere  esecutivo  spetterebbe  il  de- 
terminare la  decorrenza  cella  pensione  e 
la  corte  dei  conti  sarebbe  tenuta  ad  attener- 
visi; come  pure  che  la  corte  dei  conti  non 
potrebbe  mai  entrare  a  giudicare  il  dispo- 
sitivo del  decreto  di  riposo  in  og^ni  altra 
quistione  che  riguardasse  la  ragione  che 
promosse  tale  decreto.  Ma  la  pratica  invece, 
ne  mostra  che  la  corte  dei  conti  liquida  le 

Sensioni  spettanti  per  legge,  poco  curan- 
osi  nei  suoi  giudizi  di  ciò  che  ò  detto  nel 
decreto  di  collocamento  a  riposo.  Cosi  la 
corte  lascia  all'interessato  il  dimostrare  che 
l'infermità  per  la  quale  venne  collocato  a 
riposo  fu  contratta  in  servizio,  anche  se  di 
ciò  non  si  trovi  menzione  nell'atto  del  po- 
tere esecutivo.  Quanto  poi  alla  decorrenza, 
la  corte  dei  conti  si  è  sempre  ritenuta  com- 
petente a  determinarla,  fondandosi  sul  di- 
sposto dell'art.  28  della  legge  14  aprile  1864, 
cne  stabilisce  le  pensioni  dover  decorrere 
dalla  data  della  cessazione  dello  stipendio 
od  altro  assegno  dell'impiegato:  ed  ha  fatto 
anche  di  piii,  stabilendo  che  il  decreto  di 
retrotrazione  della  data  di  collocamento  a 
riposo,  agli  effetti  della  pensione,  non  può 
ne  nuocere  né  giovare  all'impiegato,  poi- 
ché essa  medesima  si  riserva  esclusivamen- 
te la  determinazione  della  decorrenza  della 
pensione.  (Decis.  7  giugno  1878,  Caronna  - 
Vedi  Foro  111,  14  (n);  Decis.  1  luglio  1878, 
Botto  -  Vedi  Foro  IH  134  (n);  Decis.  19  no- 
vembre 1881  -  Santoni  -  Vedi  Foro  III,  3  (n). 
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8to  1864  6  dello  art.  12  della  legge  20 
marzo  1865  Alleg.  E. 

Col  controricorso  si  sostiene  la  sen- 
tenza denunciata  aver  bene  deciso  nel 
senso  della  competenza  giudiziaria. 

Diritto 

Attesoché,  s'egli  non  ò  dubbio  che 
il  godimento  della  pensione  di  riposo 
nelle  condizioni  determinate  dalla  legffe 
del  di  14  aprile  1864  costituisca  perlo 
impiegato  un  vero  diritto  civile,  fonte 
di  rapporti  giuridici  tra  la  pubblica  am- 
ministrazione e  lo  impie^to  stesso,  non 
per  codesto  tuttavia  abbia  a  concluder- 
si alla  competenza  del  magistrato  or- 
dinario rispetto  airazione  promossa  col 
giudizio  presente. 

Ed  invero,  a  prescindere  da  ogni 
altra  disputa  che  nel  caso  odierno  tor- 
na vana,  qm  il  potere  esecutivo  aven- 
do ammesso  il  ricorrente  a  iar  valere 
i  suoi  diritti  alla  pensione,  già  ha  espli* 
cato  col  decreto  di  collocamento  a  ri- 
poso quell'unico  provvedimento  che  al 
governo  si  appartiene  e  che  da  esso 
può  pretendersi  in  osservanza  ad  una 
potenzialità  di  diritto  che  si  persegue 
e  deve  tradursi  ad  effetto  merce  sus- 
se^ente  liquidazione,  coA  in  sede  am- 
ministrativa Come  in  quella  contenzio- 
sa regolata  con  norme  proprie  e  defe- 
rita a  giurisdizione  speciale. 

Laonde  qui  sta  oene  la  esistenza 
d'un  vero  diritto  civile:  ma  questa  per 
sé,  in  virtù  dello  art.  2  della  legge  20 
marzo  1865,  non  vale  a  radicare  com- 
petenza assoluta  del  magistrato  ordi- 
nario nelle  controversie  che  insorgano 
per  addotta  lesione  del    diritto  stesso, 

auando  lo  art.  12  della  ricordata  me- 
esima  legge  espressamente  dichiara 
nulla  innovato  aila  giurisdizione  della 
corte  dei  conti  in  materia  di  pensioni. 
Ad  appoggio  di  contrario  assunto 
la  sentenza  denunciata  adduce  che,  ri- 
stretto com'è  il  oón:pito  della  corte 
dei  conti  alla  soluzione  delle  questioni 
giuridiche  attinenti  alla  intelligenza  ed 
alla  applicazione  della  legge  14  aprile 
1864  sulle  pensioni,  ricada  alla  compe- 
tenza ordinaria  la  contesa  odierna,  che 
insorge  governata  da  altra  le^ge.  Sog- 
giunge che,  come  la  giurisdizione  spe- 
ciale della  corte  anzidetta  non  può  di- 
spiegarsi se  non  eccitata  dal  decreto 


cne,  collocando  a  riposo  lo  impiegato, 
lo  ammette  ad  esperire  le  sue  ragioni 
alla  pensione,  co^  rimane  necessaria- 
mente circoscritta  dal  decreto  stesso, 
che  già  ebbe  a  determinare  la  decor- 
renza relativa:  diguisachè,  se  appunto 
la  lesione  del  diritto  nasca  (come  qni 
accade)  da  decorrenza  che  si  pretenda 
dover  essere  anteriore  a  quella  fissata 
nel  decreto  reale,  non  sia  ad  interdirà 
il  ricorso  alla  autorità  giudiziaria  pel 
riparo  di  danno  contro  il  quale,  pei 
difetto  di  potestà,  tornerebbe  vano  il 
richiamo  dmanzi  sdla  corte  liqnidatrìce 
della  pensione. 

Ma  non  re^e  né  1'  uno  né  Y  altro 
obbietto. 

Non  il  primo:  poiché,  data  compe- 
tenza per  materia  -  ed  è  tale  Quella 
deferita  alla  corte  dei  conti  dallo  ar- 
ticolo 11  della  legge  di  sua  institozio- 
ne  -  non  la  cessa  ne  viene  meno  se  cade 
applicazione  di  legge  che,  pure  non 
essendo  quella  speciale  onde  normal- 
mente é  retta  la  materia  delegata,  tut- 
tavia provveda  su  alcunché  ai  questa 
essa. 

Non  regge  il  secondo:  perchè,  s'egli 
è  vero  che  b^giurisdizione  speciale  della 
corte  debba,  a  tradursi  in  atto,  essere 
provocata  dal  decreto  di  :collocamento 
a  riposo  (locché,  a  non  invadere  at- 
tribuzione essenziale  del  potere  eseca- 
tivo,  é  corretto),  non  pero  ne  consegne 
rimanere  eziandio  cotale  ^urisdizione 
circoscritta,  allorquandosi  dispiega,  dalla 
decorrenza  fissata  alla  pensione  nello 
intervenuto  decreto.  In&tti  alla  corte 
é  demandato,  come  si  disse,  dalla  legge 
di  sua  istituzione  (art  11)  lo  attributo 
di  liquidiure  le  pensioni  competenti  per 
legae  e  di  giuoicame  definitivamente 
colle  forme  prescritte  per  la  sna  gin- 
risdizione  contenziosa.  Ora,  come  nel 
concetto  di  liquida2àone  lo  elemento 
della  esistenza  del  diritto  non  si  scom- 
pagna da  quello  della  valutazione  io 
specie  e,  in  somma  pagabile  e  ricadente 
ad  anno,  da  quello  della  deconenz:^ 
relativa  che  sostanzialmente  concone 
alla  determinazione  del  quai^rf^  de- 
beatiLTy  cosi  vitne  di  cons^en»  che 
nel  magistrato  competente  a  liqni^^^ 
pensione  si  compenetrì  e  si  raccolga 
mtiera  e  piena  la  competenza  di  gi^' 
dizio  su  tutti  gli  «9tremi,  su  tutte  le 
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controversie,  che  alla  complessa  ope- 
razione attribuita  si  attengono. 

Né  alla  potestà  che  in  tesi  ed  in 
specie  Questa  Corte,  giacUice  supremo 
dei  connitti  fra  i  tribunali  ordinarii  e 
le  giurisdizioni  spedali,  dichiara  ap- 
partenere alla  corte  dei  conti,  può  nuo- 
cere, d'altronde,  la  data  di  decorrenza 
fissata  nel  decreto  di  collocamento  a 
riposo,  se  si  avverta  che  per  legge 
(art  28  legge  14  aprile  1864)  non  <to 
questa  data,  sibbene  dal  giorno,  in  che 
cessi  stipendio  od  aasegno  allo  impie- 
gato, muove  il  godimento  della  pensio- 
ne: per  modo  die  la  fissazione  di  data 
a  decorrenza  di  pensione,  inserta  per 
avventura  nel  decreto  di  riposo,  costi- 
tuisca nulla  più  che  l'atto  ammini- 
strativo, onde  appunto  nasce  la  lesione 
del  diritto  che  pretendesi  violato  ed  a 
tutela  del  quale  (per  ispecialità  di  ma- 
teria e  per  lo  intento  che  si  propone, 
qualunque  sia  la  forma  giuridica  che 
assuma,  la  correlativa  istanza  contenzio- 
sa) sta  vindice  per  legge  la  giurisdizione 
p>eciale  ed  esclusiva  della  stessa  corte 
deicontL 

Per  questi  motivi: 

CasKi  senza  rinvio  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Parma  resa  il  12 
e  pubblicata  il  15  dicembre  1882  e  di- 
cliiara  la  competenza  della  corte  dei 
conti  in  ordine  all'oggetto  ddla  do- 
Q^da  propoeta  con  atto  di  citazione 
25  settembre  1880  da  Fidenzio  Canali, 
che  condanna  alle  spese  del  giudizio. 


imu  eiTik  M  Inglio  1883,  n*  S27. 

inuoii  p.  p. .  TOLPi  Hiinir  lui.  «4  bt  -  p.  n.  cmmi 

(Mici.  Mlf.) 

Finanze  (ayy.  Brabialb)  - 
Municipio  di  Napoli  (aw.  Florio)  (1) 

Amministrazione  dello  Stato  -  Debito -Cre- 
tiito  -  Paganento  per  confusione. 

Tra  le  diverse  branche  amministra- 
^w,  chs  formano  r amministrazione  ge-^ 
^^ale  dello  SlaiOf  non  possono  correre 
rapporti  di  debito  e  di  credito,  se  non 
^guraUvamente,  non  liquidabili  colle 
'^^fn-me  della  legge  di  contabilitA  e  da- 
^^nti  i  tribunali. 

Tra  due  branche  amministrative  del- 
^  Stato  non  è  possibile  la  doppia  pò- 

^  Corte  Sttprma  di  Boma,  Anno  Vili- 


sizione  giuridica  di  debitore  e  di  cre- 
ditore, senza  la  quale  non  può  ammet- 
tersi il  modo  di  pagamento  per  confu- 
sione *). 

Atteso  che  il  municipio  di  Napoli, 
avendo  trascurato  di  &re  la  voltura 
dell'  ex-convento  dei  PP.  Serviti  ce- 
dutogli dal  demanio  con  verbale  del 
7  novembre  1865,  e  però  essendo  ri- 
masto nei  ruoli  della  tassa  fabbricati  il 
demanio,  l'amministrazione  demaniale, 
con  atto  di  citazione  del  13  aprile  1880, 
convenne  in  giudizio  il  mumcipio  sud- 
detto per  il  rinfranco  delle  tasse  re* 
lative  agli  anni  1867-68-69-70,  nella 
complessiva  somma  di  lire  889,  che  di- 
mostrava di  aver  soddisfatta  con  tre 
ricevute  del  cassiere  provinciale  por- 
tanti la  data  del  3  febbraio  1876. 

Atteso  che  contro  tale  domanda  il 
municipio  di  Napoli  oppose  la  pre- 
scrizione quinquennale,  sia  come  estin- 
tiva dell'azione  tributaria  diretta,  sia 
come  ostativa  all'azione  di  rimborso; 
in  quanto  che,  secondo  le  prodotte  ri- 
cevute, avendo  l'amministrazione  de- 
maniale soddisfatto  al  pagamento  delle 
dette  tasse  nel  1876,  quando  cioè  era 
già  decorso  il  quinquennio  ed  era  av- 
venuta la  prescrizione,  non  poteva  per 
questa  ragione  pretendere  alcun  rim- 
borso. 

Atteso  che  il  tribunale  civile  di  Na- 
poli, conia  sentenza  denunciata,  ritenne 
essere  l'azione  proposta  azione  di  rim- 
borso; ma  escluse  qualunque  idea  di 
decorrenza  di  quinquennio  e  di  pre- 
scrizione; in  quanto  che  ritenne,  che 
l'ente  Stato,  comprendendo  ed  unifi- 
cando i  due  rami  amministrativi  della, 
direzione  delle  tasse  dirette  creditrice^ 
e  della  direzione  del  demanio  debi- 
trice, doveva  di  conseguenza  ammet- 
tersi che  le  tasse,  delle  ^uali  si  tratta^ 
fossero  state  dall'ammimstrazione  del 
demanio  soddis&tte  per  confusione  nel 
momento  stesso  della  rispettiva  loro  sca-^ 
denza;  e  che  le  ricevute  della  tesore- 
ria provinciale  portanti  la  data  del  3 
febbraio  1876  nulla  provassero  in  con- 
trario, essendo  documenti  intemi  ri- 
chiesti solamente  a  regolare  la  posi- 

1)  F.  la  sentenza  delle  sezioni  unite  in 
questa  causa  a  pag.  659  di  questo  volume. 
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zioue  contabile  tra  le  due  amministra- 
zioni dello  Stato. 

Considerato  che  evidentemente,  con 
tale  ragionamento,  si  fa  erronea  ap- 
plicazione del  modo  di  pagamento  per 
confusione  contemplato  nell'art.  1236 
del  vigente  codice  civile,  e  definito  nel- 
l'art. 1296:  w  Quando  le  qualità  di 
>»  creditori  e  di  debitori  si  riunissero 
n  nella  stessa  persona,  avviene  una  con- 
»»  fusione  di  (uritto  che  estingue  il  de- 
w  bito  ed  il  credito  w.  E  se  ne  fa  er- 
ronea applicazione  sotto  un  doppio  ri- 
guardo: m  quanto,  cioè,  si  suppone  che 
tra  le  diverse  branche  ammmistrative 
che  formano  l'amministrazione  generale 
dello  Stato  possano  correre  rapporti  di 
debito  e  credfito  non  solo  figurativamen- 
te, e  liquidabili  colle  norme  della  legge 
di  contabilità,  ma  anche  nel  tempo  stesso 
esperibili  come  vere  azioni  gmridiche 
avanti  i  tribunali  ;  ed  in  quanto  si  ri- 
tiene possibile  tra  due  branche  ammi- 
nistrative dello  Stato  la  doppia  posi- 
zione giuridica,  senza  la  quale  non  può 
ammettersi  il  modo  di  pagamento  per 
confusione  :  vale  a  dire  che  in  un  at- 
testato rappresentino  due  persone  di- 
verse e  distinte,  l'una  creditrice,  debi- 
trice l'altra,  e  che  successivamente  in 
una  di  esse  scompaja  la  rispettiva  qua- 
lità giuridica  per  trovarsi  riunita  al- 
l'altra nella  stessa  persona.  Tale  mu- 
tazione, che  nei  rapporti  tra  privati  può 
verificarsi  per  successione  od  altro  fatto 
giuridico,  non  è  possibile  tra  le  diverse 
amministrazioni  dello  Stato,  e  molto  me- 
no per  la  ragione  accennata  dalla  sen- 
tenza, in  quanto,  cioè,  vengono  dall'ente 
Stato  comprese  ed  unificate.  La  loro 
posizione  non  può  mutare  :  quindi  o  si 
considerano  come  unificate  neir  ente 
Stato  e  ciò  impedisce  che  sorga  tra  loro 
il  rapporto  giuridico  di  debito  e  cre- 
dito, o  si  considerano  come  ciascuna 
per  sé  stante  ed  allora  non  può  am- 
mettersi come  possibile  la  eventuale 
riunione  delle  due  qualità  di  debitore 
o  creditore  in  una  sola  di  esse. 

Per  questi  motivi 
i      Cas^a  la  sentenza  denunciata  e  rin- 
via la  causa  alla    corte  d'appello  di 
Boma  pel  nuovo  giudizio  e  per  le  spese. 


SeiiMi  Mite  U  ficmWe  m,  »*  (li. 

HIRAOLIA  t  P.  -  (ftlMilin  III.  U  U,  - 

r.  1.  M  PAU»  p.  a. 

(€•«1.  cnf.) 

Finanze  (aw.  er.  Cbsa.no)  - 
La  Marra  (avv.  Ma.rtinblli) 

RicolMzia  imibito  -  EstinaziiNie  -  C«iii|ieteD- 
za  -  GommissiMii  amminUtratlve  -  Magistra- 
to erdijiari»  -  Capitale  -  Frutto  -  Glsdicato 
irretrattaMle  •  Rhuiniia  agli  Interessi. 

E*  giudizio  di  estimazione,  di  esclu- 
siva competenza  delle  commissioni  am- 
ministrative e  perciò  sottratio  alVesam^ 
del  magistrato  ordinario,  il  decidere  se, 
data  la  esistenza  di  capitale  producente 
frutto  per  giudicato  irretrattahile^  sia 
bene  imposta  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile per  gl'interessi  relatiiHy  tuttoché  a 
questi  si  adducesse  rinunzia  per  parf^ 
del  contribuente. 

Pasquale  La  fiiarra,  inscritto  nei 
ruoli  della  tassa  di  ricchezza  mobile 
per  interessi  di  tre  distinti  crediti  na- 
scenti da  giudicato,  reclamò  anotmini* 
strativamente  adducendo  provenire  co- 
tali  crediti  da  anteriori  operazioni  com- 
merciali ed  essere,  altronde,  inesigibili 
ed  improduttivi  d'interesse.^  ^ 

Avuta  favorevole  la  decisione  delle 
commissioni  comunale  e  provinciale, 
ma  contraria  quella  della  commissione 
centrale,  iniziò  giudizio,  nel  quale  de- 
dusse non  dovuta  la  imposta:  perchi^ 
i  crediti  derivavano  dal  suo  commer- 
cio, già  imposto  nel  tempo  in  che  (;[uel]i 
si  produssero:  perchè  non  sc^gettialla 
tassa  gli  interessi  moratoni:  e  final- 
mente perchè  avess'egli  rinunciato  agli 
interessi  stessi. 

H  tribunale  ritenne  estranei  al  com- 
mercio i  crediti  in  disputa,  soggetti  a 
tassa  gli  interessi  moratorii,  non  com- 
petente la  autorità  giudiziaria  inqne 
stione  di  semplice  estimazione  di  red- 
diti; indi  respinse  le  istanze  La  Marra 
per  pretesa  duplicazione  e  per  inesi- 
stenza di  reddito  tassabile,  dichiarando 
sul  dippiù  la  propria  incompetenza. 

Sullo  appello  del  succombente  la 
Corte  di  Napoli  disse,  per  contro,  non 
reggere  né  la  parziale  incompetenza 
dichiarata  dal  tribunaJe,  né  il  rketto 
della  istanza.  Non  la  prima:  perchè  di 
esistenza  e  non  di  sola  estknazione  sol- 
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doveva  da  solo  il  comune  sopportare 
tutto  il  peso  della  imposta,  e  chiedeva 
perciò  cne  l'imponibile  suddetto  fosse 
iscritto  proporzionalmente. 

La  commissione  comunale  e  pro- 
vinciale accolsero  in  amministrativo 
l'opposizione  del  comune,  non  cosi  la 
commissione  centrale.  Ond'  è,  che  il 
comune  passò  alla  via  giudiziaria,  e 
convenne  l'adente  finanziario,  dipen- 
dente dalla  intendenza  di  Piacenza, 
avanti  al  tribunale  di  quella  città,  e  ne 
ottenne  sentenza  favorevole.  La  finanza 
r  intendenza  di  Piacenza),  col  mezzo 
aell'awocato  erariale  Carolippo  Guerra 
regolarmente  da  essa  delegato,  appellò 
alla  corte  di  Parma;  e  questa  con  sen- 
tenza del  giorno  24  maggio  1882,  ri- 
formando il  pronunciato  del  tribunale 
civile  di  Piacenza,  rigettò  come  inam- 
missibile l'appello,  perchè  la  relativa 
citazione  di  appello,  invece  di  essere 
stata  fatta  in  nome  e  nella  rappresen- 
tanza della  intendenza  di  Parma,  luogo 
ove  risiedeva  Tautontà  giudiziaria  di 
appello,  erasi  fatta  in  nome,  e  nella 
rappresentanza  della  intendenza  di  Pia- 
cenza. 

La  finanza  produsse  ricorso  avanti 
questa  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  e 
domandò  l'annullamento  della  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Parma: 

Per  violazione,  cattiva  interpetra- 
zione  ed  applicazione  degli  art.  134  e 
138  del  codice  di  procedura  civile;  del- 
l'art. 11  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  E;  e  degli  art.  1  e  2  del   re- 

folamento  in  ordine  agli  articoli  11, 
4  e  16  della  citata  legge  approvato 
con  regio  decreto  25  giugno  lé65.  In- 
quantochè  la  indicazione  della  inten- 
denza di  Piacenza,  in  vece  di  quella 
di  Parma,  sarebbe  stata  una  inutilità 
da  non  viziare  l'atto  di  appello  della 
finanza,  e  il  capo  di  ufficio  dell'ammi- 
nistrazione, da  cui  dipendeva  l'agente 
finanziario  di  Piacenza  (al  quale  fu  con- 
traria la  sentenza  di  primo  grado)  era 
l'intendente  di  Piacenza,  che  per  de- 
legazione regolare  ne  aveva  data  la 
rappresentanza  all'avvocato  Carolippo 
Guerra;  il  quale,  d'altronde,  era  iscritto 
nell'albo  dell'avvocatura  erariale  di  Mi- 
lano, e  per  le  cause  della  intendenza 
di  Piacenza,  e  per  quelle  della  inten- 
denza di  Parma. 


Allorché  si  proponeva  (j^nesto  ri- 
corso avanti  alla  nostra  Corte,  il  ccmime 
di  Piacenza  nel  controricorso  aveva  pre- 
liminarmente posto  in  dubbio  la  com- 
petenza di  questa  Corte,  da  che  si  di- 
rebbero nel  ricorso  lamentate  semplici 
violazioni  di  procedura:  e  per  conse- 
guenza, dicendo  che  non  toccavano  me- 
teria  riservata  alla  Corte  di  Roma  per 
la  legge  12  decembre  1875  suUa  isti- 
tuzione delle  sezioni  di  cassazione  in 
Roma,  sarebbesi  dovuto  rinvi&re  alla 
corte  competente  e  naturale  di  Torino. 
Però,  sospesa  la  discussione  della  cansa, 
e  mandato  a  deliberarsi  sulla  questione 
di  competenza,  la  Corte  stessa  di  Ro- 
ma a  sezioni  unite  in  camera  di  con- 
siglio, con  sentenza  ael  gcomo  22  giu- 
gno 1883,  dichiarò  la  competenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma.  Onde  non 
rimaneva  che  a  deliberarsi  in  merito 
sul  ricorso,  come  sopra  riferito,  che 
ritoma  a  proporsi. 

In  Diritto 

Considerando,  che  l'amministrazio- 
ne di  finanza  interessata  nella  cansa 
di  cui  si  tratta,  era  quella  delle  tasse 
di  Piacenza,  giacche  all'agente  finan- 
ziario di  Piacenza  il  comune  di  questa 
città  intimò  l'opposizione  per  la  iscri- 
zione dell'imponibile  su  i  &bbricati  re- 
lativo al  teatro  comunale;  e  cbe,  per 
conseguenza,  il  direttore,  o  capo  d'uffi- 
cio, da  cui  dipendeva  quell'amministra- 
zione, era  certamente  l'intendente  di 
finanza  di  Piacenza. 

Che,  come  poteva  esso  rappresen- 
tare la  finanza  nella  citazione  di  ap- 
Sello  contro  il  comune,  coA  poteva 
elegame  la  rappresentanza  alPavyo- 
cato  sig.  Carolippo  Guerra,  iscritto 
nell'albo  dell'avvocatura  erariale  di  Mi- 
lano, si  per  le  cause  della  inteiidenza 
di  Piacenza,  che  per  quelle  dell'inten- 
denza di  Parma.  Imperocché  l'art  i^ 
del  regolamento  per  la  esecuzione  de- 
gli articoli  11,  Uè  16  della  legge  20 
marzo  1865,  allegato  E,  approvato  con 
regio  decreto  del  giorno  25  giugno  1865, 
a  Droposito  dispone:  »  I  capi  degli  uf- 
n  nzi  che  hanno  nel  compartimento,  o 
»  nella  provincia  la  direzione  di  un  ra- 
n  mo  di  amministrazione,  possono  a 
n  norma  delle  istruzioni  emanate  dal 
w  rispettivo  ministero  delegare  volti 
99  per  volta  un  avvocato,  o  procuratore 
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9  secondo  le  leggi  vigenti  nel  regno 
«  per  rappresentare  in  giudizio  l'ani- 
n  mimstrazione  interessata  nella  caoaa»». 

Che,  quindi,  posta  come  non  si  con- 
droverteya  la  delegazione  dell' inten- 
dente di  finanza  di  Piacenza,  nella  per- 
sona dell'avvocato  erariale  Carohppo 
Guerra,  a  rappresentare  in  giudìzio  di 
appello  l'amministrazione  interessata 
di  Piacenza,  la  citazione  di  appello 
fatta  a  nome  della  intendenza  medesi* 
ma  nella  causa  di  opposizione  istruita 
dal  comune  di  Piacenza  era  senz'altro 
ammissibile. 

Considerando,  che  fuor  di  proposito 
si  sarebbe  dalla  sentenza  impugnata 
fatto  ricorso  agli  articoli  134  e  138 
delia  procedura  civile.  Infatti,  il  primo, 
trattando  della  citazione  introduttiva 
del  ^udizio,  ne  designa  i  requisiti  es- 
senziali, e  la  forma.  Ora,  nel  caso,  il 
giudizio  non  s'introdusse  dalla  finanza, 
ma  fu  dal  comune  spiegato  contro  l'a- 
gente delle  tasse*  di  Piacenza,  luogo  di 
residenza  del  tribunale  adito,  ne  viene 
desso  imputato  d'illegalità,  ed  irrego- 
larità; il  secondo  tratta  della  notifica 
della  citazione,  ed  è  anche  in  (questo 
rapporto  fuor  di  proposito  ogm  ap- 
pmito  alla  finanza;  giacche  l'atto  con- 
troverso di  appello  fu  notificato  al  co- 
mune di  Piacenza,  che  era  l'appellato, 
nella  persona  del  suo  sindaco  mediante 
consegna  di  una  copia  dell'alto  mede- 
simo nell'uffioio  municipale,  e  di  un'al- 
tra nel  domicilio  eletto  del  sindaco 
stesso. 

Che  Bono  del  pari  estranei  gli  ar- 
ticoli 1  e  2  del  regolamento  aliar  legge 
20  marzo  1865  Allegato  E,  i  quali  per 
le  rappresentanze  delle  diverse  ammi- 
nistrazioni dello  Stato  si  riportano  alla 
tabella  annessa,  ove  con  distinte  colon- 
ne si  designano  n  i  capi  di  uffi3Ì,  ed 
»  agenti  autorizzati  a  rappresentare 
«*  la  finanza  nei  diversi  rami  della  sua 
^  anuninistrazione,  ed  agire  per  essi 
«  nei  giucUzi  civili  »t.  Imperoccnè  data, 
siccome  si  è  osservato,  ai  capi  degli 
uffizi,  che  hanno  nel  compartimento  o 
nella  provincia  la  direzione  di  un  ramo 
^U  amministrazione,  la  facoltà  di  dele- 
gare volta  per  volta  un  avvocato,  od 
nn  procuratore,  per  rappresentare  in 
giadizio  l'amministrazione  interessata 
nella  causa,    e  ritenuto  in  &tto  che 


l'intendente  di  finanza  di  Piacenza, 
capo  dell'uffizio  da  cui  dipendeva  l'a- 
gente delle  taòse  convenuto  in  primo 
grado  del  giudizio,  avesse  delegato  l'av- 
vocato erariale  Garolippo  Guerra  a 
rappresentare  quell'amministrazione  in 
giudizio  di  appello,  a  nulla  montava 
che  l'avvocato  erariale,  delegato  da  chi 
ne  aveva  la  facoltà,  non  si  trovasse 
designato  nella  colonna  3*  della  tabella 
annessa  al  regolamento  medesimo. 

Considerando,  del  resto,  che  questa 
Suprema  Corte^  attenendosi  a  ragioni, 
non  che  giuridiche,  consentanee  allo 
spirito  tutelare  degl'interessi  della  fi- 
nanza, con  varii  arresti  ha  ritenuto, 
che  il  ricorso  per  cassazione  può  essere 
validamente  notificato  alla  rappresen- 
tanza dell'amministrazione  di  nnanza, 
che  comparve  in  sede  di  merito  della 
impugnata  sentenza,  non  ostantechè  il 
ricorso,  pure  soggetto  alle  redole  delle 
citazioni,  avesse,  a  rigore  dell'art.  525 
e  138  della  procedura  civile,  dovuto 
essere  notificato  alla  rappresentanza 
dell'amministrazione  del  luogo  ove  ha 
sede  la  corte  di  cassazione.  £  la  stessa 
Suprema  Corte,  più  d'appresso  al  caso, 
ha  dichiarato  ammissibile  l'appello  della 
finanza  prodotto  dalla  intendenza  di  Pe- 
saro avanti  la  corte  di  appello  di  An- 
cona, non  ostante  che  per  la  sede  della 
corte  di  appello  in  Ancona  si  preten- 
desse che  doveva  la  citazione  di  ap- 
pello spiccarsi  n  a  nome,  e  nella  rap- 
n  presentanza  della  intendenza  di  n- 
n  nanza  di  Ancona  n.  Vedi  sentenza 
del  dì  9  maggio  1883,  Finanza  e  cassa 
di  risparmio  di  Pesaro  *). 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dalle  finanze  dello  Stato  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Parma  del  dì  24  maggio  1882,  la  me- 
desima cassa  ed  annulla.  Rinvia  la  causa 
Sei  novello  esame  alla  corte  di  appello 
i  Bologna  perchè  provveda  a  termini 
di  legge  e  du  giustizia,  anche  in  ordine 
alle  spese  del  presente  giudizio  di  cas- 
sazione. 


1)  Questa  sentenza,  pubblicata  nell'u- 
dienza del  15  g'iugno  1883,  trovasi  nel  se- 
guito del  presente  volume. 
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Mm  pelale  »  etUbre  18gS,  i*  ISSO. 

FiRURi  r.  ff.  •  ciioneo  Rei.  «d  u.  -  r.  i.- lucia» 

(60Ml.C0|f.) 

Carletti 

Sal{  -  Art.  28  n.  I  e  2    ella  legge  15  giu- 
gno 1865-  Citazione  -  Giuramento  -  Esame - 
Testimonio  -  Perito  -  Agricoltura  -  Inter- 
rogatorio -  Mandatario  epeciaie. 

L'imputato,  chiamato  a  rispondere 
del  reato  previsto  dal  n^  i  delVart  28 
della  legge  i5  giugno  {865,  può  essere 
giudicato  e  condannato  per  quello  pre- 
visto dal  n**  2  di  detto  articolOy  se  non 
vi  fu  incertezza  sulC oggetto  della  ci- 
tazione per  essersi  sempre  fatta  quistione 
di  vendita  di  prodotti  salini  a  prezzi 
^eccezione. 

Deve  giurare  ed  essere  esaminato 
come  testimonio,  e  non  come  perito,  co- 
lui il  quale  è  chiamato  a  deporre  se 
s'impiegasse  il  cloruro  di  potassio  e  il 
cloruro  di  sodio  per  l'agricoltura,  e  se, 
tenendoli  uniti,  conservassero  sempre  la 
stessa  forza, 

E'  nullo  il  dibattimento  se  il  pre- 
sidente non  interroga  il  mandatario 
speciale  che  rappresenta  legalmente  l'im- 
putato, 

Bitemuto  che,  con  sentenza  9  giu- 
g|no  1883,  la  corte  d'appello  di  Brescia 
riduceva  a  £  25  la  multa  fissa  ed  a  184 
la  multa  proporzionale  a  cui  il  tribu- 
nale correzionale,  di  detta  città,  con 
sentenza  10  aprile  stesso  anno,  aveva 
condannato  Hetro  Carletti  per  aver 
venduto  622  chilogrammi  di  prodotti 
salini  senza  le  formalità  e  condizioni 
prescritte  dalle  leggi  e  dai  regolamenti 
sulle  privative. 

Che  contro  questa  sentenza,  fatto  il 
deposito,  il  Carletti  deduce  la  viola- 
zione: 

lo  Dell'art.  28  della  l^ge  15  giu- 
gno 1865  in  relazione  coga  art.  373  e 
393  del  codice  di  procedura  penale:  per- 
chè, chiamato  il  ricorrente  a  rispondere 
del  reato  previsto  dal  n®  1  di  quel- 
l'articolo, non  poteva  venir  giudicato 
e  condannato  per  queUo  previsto  dal 
n«  2; 

2o  Dell'art.  298  del  detto  codice: 
perchè  davanti  al  tribunale  il  piof. 
Sandufu  citato  qual  teste  e  interrogato 


quale  perito.  Erroneamente  aoindi  il 
tribunale  respinse  l'istanza  della  difen 
che  se  gli  deferisse  il  giuramento  come 
perito; 

3<>  Dell'art.  281  n»  1  del  codice  di 

Frocedura  penale:  perchè  non  fu  fatto 
interrogatorio  al  difensore  dell' impa- 
tato  dal  momento  che  quesf  ulUmo 
non  era  presente. 
Visti  gli  art.  citati. 

Diritto 
Atteso  sul  \9  mezzo  che,  per  Tat- 
tìcolo  333  del  codice  di  proc^ara  pe- 
nale, le  nullità   dell'atto   di  citazione 
sono  sanate  colla  comparizione  deirim- 

Sutato;  non  esclusa  quella  derivante 
Bell'omessa  enunciazione  del  £Eitto  o  ci- 
tazione dell'articolo  da  applicarsi,  sem- 
pre quando  non  ci  sia  perciò  incertezza 
sull'oggetto  della  citazione,  ovvero  (es- 
sendovi anche  incertezza)  la  nullità  non 
sìa  eccepita  prima  d'offni  altra  cosa. 
Che,  nella  specie,  oltreché  non  ci  fa 
omissione  dell'articoIoT  ma  solo  errore 
neirindicarlo,  non  vi  fa  incertezza  sul- 
l'oggetto della  citazione,  dappi»iohè  sem- 
pre fu  questione  di  vendita  di  prodotti 
salini  a  prezzi  d'eccezione;  e  ad  ogni 
modo  sifibtta  eccezione  non  venne  pro- 
posta afihtto  davanti  al  tribunale. 

Atteso  sul  secondo  che,  citato  come 
teste  doveva  il  Sandu  giurar  come  teste; 
e  come  teste,  anziché  come  perito,  venne 
interrogato,  risultando  dal  verbale  del 
dibattimento  ch'egli  fu  interrotto,  sol- 
tanto se  s'impiegasse  il  cloruro  di  potas- 
sio e  il  cloruro  di  sodio  per  ragricoltora, 
e  se  tenendoli  uniti,  conservassero  sem- 
pre  la  stessa  forza;  la  qual  cosa  e  pio 
veramente  la  testimonianza  sopra  gii 
usi  agricoli  e  l'esperienza,  anziché  oa 
giudizio  scientifico  in  cui  si  richiedono 
cognizioni  od  abilità  speciali. 

Attesosul  terzo,  pero,  che  essendosi  il 
Carletti  fatto  rappresentare  da  un  noan- 
datario  speciale,  come  la  legge  gliene 
dava  il  diritto,  la  presenza  del  manda- 
tario equivaleva  alla  presenza  stess^ 
dell'imputato,  e  non  poteva  quindi  il 
presidente  dispensarsi  dairinterrogarlo 
sui  fatti  costituenti  il  soggetto  dell'im- 
putazione, siccome  la  legge  prescrive  a 
Sena  di  nullità,  ravvisando  a  buon 
iritto  in  questo  interrogatorio  nno 
dei  mezzi  principali  di  difesa,  potendo 
per  le  risposte  dell'imputato  venirsi  a 
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modifica  i  &tti  stessi  sa   cai  debbe 
versare  U  dibattimento. 

Per  <|aesti  motivi 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  9  nagno  1883  della 
oorte  di  appello  di  Srescia;  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'apnello  di  Milano 
pel  nuovo  giadizio;  ea  ordina  la  resti- 
tuzione al  Carletti  del  £atto  deposito. 


Mm  mik  13  lettemkre  1883,  i"»  S»4. 

PilTAJini  P.  ff.  -  gHIXALDI  M.  «d  Ili.  . 
r.  H.  riSCALK  A.  Q.  (mtl  coif.) 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  -  De  Paola 

Macinato  -  Azione  di  contravvenzione  -  Ma- 
gistrato penale  -  Quota  di  tassa  -  Verbale  - 

Grano. 

L' azione  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  macinato  proceie  con  le  nor- 
me proprie  di  cosiffatti  giudizi  dinanzi 
al  magistrato  penale,  senza  influenza 
sulla  podestà  di  raddoppiare  la  quota 
di  tassa  assegnata,  a  che  deviene  senza 
altro  r amministrazione  in  base  al  solo 
verbale  che,  accertata  la  presenza  di 
una  quantità  qualsiasi  di  grano  nei 
molini  0  palmenti  destinati  a  macina' 
ivme  di  cereali  inferiori,  assoda  il 
fatto  elementare  che  costituisce  il  oon- 
traòbando  e  basta  per  sé  a  dare  ragio- 
ne a  cotale  provvedimento  *). 

Ca  verbale  addi  23  maggio  1877, 
constatata  la  presenza  d'ana  quantità 
di  grano  nella  macina  di  palmento  de- 
stinto  ad  esclasiva  macinazione  di 
graatarco  nel  molino  esercito  da  Giu- 
seppe De  Paola  in  Cameli,  fa  danan- 
ciata  la  contrawenstone  al  pretore  di 
Frosolone  per  la  applicazione  della 
molta  e  fa  intimato  a  tenore  del  u9 1 
dello  art.  25  della  legge  14  settembre 
1873  il  raddoppiamento  della  quota  fis- 
sa assegnata  al  palmento  per  il  periodo 
di  tempo  ivi  previsto. 

Pa^ta  la  tassa,  il  De  Paola,  contro 
cni,  nel  frattempo,  il  pretore  aveva  di- 
chiarato non  essere  luogo  a  procedi- 
li Giarispmdenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  homa,  che  può  riscontrarsi  ne- 

5U  Indici  di  questa  Raccolta,  al  ▼.  Tassa- 
winato. 


mento  penale  per  non  avere  commessa 
contravvenzione,  chiese  in  appog^o  a 
cotale  giudicato  la  restituzione  del  pa- 
gato. 

II  tribunale  di  Campobasso,  escluso 
che  il  pronunciato  del  giudice  penale 
sia  tìtolo  per  la  reotìtusione  di  somma 
versata  come  tassa  e  ritenuto,  d'  altra 
parte,  ohe  il  verbale  di  contravvenzione 
fornisca  bensì  prova  della  macinazione 
di  grano  in  palmento  esclusivo  per  il 
granturco,  ma  non  tale  da  esdudere  al- 
tra contraria,  ammise  il  mugnajo  a  pro- 
vare che  nel  giorno  della  contravven- 
zione in  quel  palmento  si  macinasse 
non  altro  che  granturco. 

Appellarono  la  finanza  in  via  prin- 
cipale, il  De  Paola  per  incidente:  so- 
stenendo, quella,  la  inammissibilità,  per 
lo  art.  25  della  legge,  della  disposta  pro- 
va a  fronte  di  ven)ale  ond'era  consta- 
tata la  presenza  del  grano  nel  palmento 
in  questione;  s  ^tenendo  questi  il  di- 
ritto, senz'altro,  alla  restituzione  del 
pagato  dopo  la  pronunzia  del  giudice 
penale. 

La  corte  di  Napoli,  c^lla  sentenza 
oggi  denunciata,  nge  Ltato  lo  appello 
prmcipale,  accolse  Io  incidente  colla 
condanna  della  finanza  alla  instata  re- 
stituzione. 

E'  chiesto  lo  annullamento  di  que- 
sta sentenza  per  due  motivi: 

1.®  Per  violazione  dello  art.  25  della 
legge  13  settembre  1874  n.^  2056,  coor- 
dinato cogli  articoli  5,  30,  36,  38  della 
legge  stessa  e  collo  articolo  266  n.<>  9 
del  regolamento  dt  pari  data  e  per 
erronea  applicazione  dello  articolo  6  del 
codice  procedura  penale; 

2.^  Per  violazione,  sotto  altro  aspet- 
to, dello  stesso  art.  25  della  legge  pre- 
citata. 

Diritto 

La  leg^e  del  à\  13  settembre  1874 
(art.  25),  dopo  lo  assoluto  divieto  di 
macinazione  del  grano  nei  mulini  de- 
stinati a  quella  d  altri  cereali,  dispone 
Che  la  presenza  d'una  quantità  qual- 
siasi di  grano  nei  mulini  o  palmenti 
adoperati  a  macinazione  d'altri  cereali, 
Gostitaisca  contrabbando  ed  abbia  per 
effetto  di  raddoppiare  le  quote  fisse  as- 
segnate al  mulino  o  palmento  anzidetti 
e  di  rendere  applicabili  le  pene  stabi- 
lite per  la  macinazione  non  dichiarata: 


^""T^ 


840 


LA  COBTK  SOPBEMA  DI  KOBIA 


soggiongeudo  che  per  Tapplicazione  del 
raddoppiamento  delle  quote  fisse,  basti 
il  verkwile,  redatto  in  determinata  for- 
ma dai  delegati  finanziarli,  che  con- 
stata il  contrabbando.  Ond'è  manifesto 
che,  distinta  per  legge  ed  una  dall'al- 
tra indipendente,  Igiene  di  contrav- 
venzione procediiEk  con  le  norme  prò* 
prie  di  cosifatti  giudìzii  dinnanzi  al 
magistrato  penale,  senza  inflaenza  sulla 
pooebtà  di  raddoppiare  le  quote  di  tassa 
assegnata,  a  che  addiviene  senz'  altro 
la  amministrazione  in  base  al  solo  ver- 
bale che,  accertata  la  presenza  di  una 
quantità  qualsiasi  di  grano  nei  mulini 
o  palmenti  destinati  a  macinazione  di 
cereali  inferiori,  assoda  il  fatto  elemen- 
tare che  costituisce  il  contrabbando  e 
basta  per  sé  a  dare  ragione  a  cotale 
provvedimento. 

Epperó  ha  errato  e  merita  censura 
la  corte  di  appello  di  Napoli  quando 
fece  obbligo  alia  finanza  di  restituire 
al  De  Paola  la  tassa  pagata  afferman- 
do non  potersi  sostenere  in  via  civile 
lo  effetto  d'un  verbale  di  contravven- 
zione, che  erane  destituito  per  la  as- 
soluzione dello  imputato  dal  canto  del 
S'udice  penale  ed  essere  divietato  dalle 
scipline  di  procedura  penale  lo  eser- 
cizio di  azione  civile  al  danneggiato, 
quando  lo  imputato  venne  assoluto  per 
non  aver  commesso  il  reato.  Imperoc- 
ché, a  nous  confondere  cose  ed  effetti 
distinti,  il  verbale,  non  impugnato  di 
feJso,  che  constata  la  presenza  del  gl'a- 
no là  dove  non  permessa  senza  costi- 
tuire contrabbando  perdura  per  legge 
valido  ed  unico  substrato  e  fondamento 
in  linea  civile  ed  amministrativa  alla  im- 
posizione della  tassa  raddoppiata,  quan- 
tunque per  il  fatto  stesso  siasi  nei  giu- 
dizio contravvenzionale  scagionato  ap- 
})ieno  il^  mugnajo  della  intenzione  di 
rode.  Né  la  amministrazione  qm  eser- 
cita azione  civile  per  risarcimento  di 
danno  presunto,  si  che  possano  ad  essa 
convemre  le  disposizioni,  ricordate  dalla 
corte,  dello  art.  6  del  codice  di  pro- 
cedura penale;  avvegnaché,  collo  esi- 
f;ere  la  tassa  che  in  contingenza  dalla 
e^e  tassativamente  contemplata  si 
raddoppia,  la  finanza  non  ripete  che 
imposta  in  cotali  contingenze  appunto 
normale,  e  il  credito  della  quale  non 
va  subordinato  iJ  giudizio  penale  come 


danno  discendente  dalla  susseguita  con- 
travvenzione. 

Attesoché,  ciò  posto,  per  violazione 
dello  art.  26  della  legge  14  settembre 
1874  e  per  erronea  applicazione  dello 
art.  6,  ael  codice  di  procedura  penale, 
sia  da  annuihursi  la  denunciata  senten- 
za^i  accogliendo  il  ricorso  della  ammi- 
nistrazione finanziaria: 

Per  questi  motivi,  cassa... 


8«»0M  ptMl«  12  <ic«abr«  i88t,  i""  ti». 
(iHlflUIBi  r.  -  CHIKICO  Ul  d  kt.  •  r.  I.  mcus! 

(etici.  f«lf.) 

Ferri  e  Maggio 

Dazio  consHHie  -  Vendita  di  pans  -  Contrav- 
venzione -  Art.  20  della  legge  3  luglio  1864. 

La  vendita  di  pane  a  minuto,  senza 
il  previo  pagamento  del  dazio,  cottitui- 
sce  contravvensione  prevista  e  punita 
dall'art  20  della  legge  3  luglio  1861 

La  Corte  osserva  che  il  ricorrente 
non  mosse  lamento,  coi  motivi  d'ap- 
pello avverso  la  prima^  sentenza  di 
condanna,  per  pretesa  inesistenza  fìi 
reato;  opperò,  non  può  darsi  ascolto 
al  mezzo  proposto  col  ricorso,  asen^o 
dell'art.  420  della  procedura  penale. 
Del  resto,  é  evidente  che  la  vendita 
di  pane  a  minuto,  senza  il  previo  pa- 
gamento del  dazio,  costituisce  la  con- 
travvenzione prevista  e  punita  dall'ar- 
ticolo 20  della  legge  3  lu^io  1864. 
Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Fer* 
ri  Pasquale  e  Maggio  Anorea  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  <ii 
Lucerà  in  data  dell'8  agosto  1883. 
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rmiim  1. 1.  ■  tiiiiLSj  bi  ti  u.  ■ 

r.  I.  ruoiu  1. 1. 

(<ihi.  a.) 


SMceMltua  -  Reluions  anlca  -  Terzo  ps- 
rìti-StlBM-  MotlvuIoBe  •Mandato  -  Tatù 
di  traiferlweata  -  Titolo  onero»  -  Passi- 
vili -  Donazione  tra  ascondenti  e  dlsoen- 
dnll  •  eiudlzie  Incensurabile  ■  Nvlllti  • 
Antarlzzailone  •  Ricevitore. 

La  forma  di  relazione  unica  non  è 
prtKrilta  né  si  acconcia  al  caso  di  ter- 
zo perito,  incaricalo  per  la  stima  dei 
beni  ereditari  soggetti  alla  tasta  di  tuc- 
ceaione,  e  il  cui  intervento  presuppone 
Petawrimento  del  mandalo  gùt  commesso 
ai  due  primi  periti  *). 

Il  compilo  del  terso  perito  non  può 
averli  circoscritto  o  a  dirimere  discor- 
darua  ira  i  due  primi  nei  limiti  di 
mamma  e  di  minimo  da  loro  pregiu- 
dicati, oppure  a  comporre  maggioranza 
eoiruno  di  essi. 

Non  6  nulla  per  difetto  di  motioa- 
Jwne  la  sentenza  che  implicitamente 
^pmde  all'accusa  di  mandato  ecceduto 
da  norie  del  terzo  perito. 

E"  dovuta  la  tassa  di  trasferimento 
nel  caso  di  stipulatione  a  titolo  oneroso 
per  espressa  dichiarazione  delle  parti 
che  attestarono  trasferiti  gì' immobili  ad 
Mutinone  di  preesistente  passività,  pa- 
gandosi dalCacquirenU  in  som^ma  de- 
terminata la  plusvalenza  concordata 
degli  immobili  stessi. 

Per  pagare  la  tassa  mifiore  di  do- 
A  ottone  tra  ascendenti  e  discendenti,  in^ 
%  ftce  detta  maggior  tassa  di  vendita,  in- 
'    raiu)  ti  deduce  che  quanto  è  di  più  del 
valore  reale  dell'immobile  sia  stato  dal 
Vodre  damato  anziché  venduto  al  fìllio. 
.P  giudizio  di  fatto,   inceneurabile 
>n  Gaisazione,  il  ritenere  che  la  suin- 
dicata ttipulazione   non   contenga    un 
'ilio  di  liberalità. 

^on  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
'    lÙKe  la  sentenza,  la  quale,  a  chi  ap- 

Ipone  di  nullità  il  procedimento  di  sti- 
ino  per  mancanza  di  preventiva  auto- 


1-3)  V.  In  questo  senso  altre  eentenie 
cfiepotiono  rìtrovarai  negli  Indici  di  que- 
sta Raccolta  al  t.  Taisa^Suecatiene. 


rixzazione  bisognevole  al  ricevitore,  ri- 
sponde essersi  prodotto  in  atti  lo  incar- 
tamento relativo  a  cotale  autorizza- 
zione. 

Pier  Domenico  Pellicano  dava  al 
fìllio  Francesco  Maria  Antonio,  ad  e- 
stmzione  di  legato  fatto  a  questo  dal- 
l'avo cogli  intereasi  relativi  in  £  47, 
209,  46,  determinati  stabili,  ai  quali 
attjitm>Tasi  il  valore  di  lire  49,393.43, 
ricevendo  il  rimborso  della  plosvalenza 
in  £  2183.  37. 

Riteaato  inferiore  al  vero  il  valore 
dichiarato,  il  ricevitore  per  la  tassa  di 
registro  snll'atto  chiese  la  stima  degli 
immobili  a  tenore  degli  art,  24  e  25 
della  legge  relativa. 

I  penti  delegati  dalle  dne  parti  va- 
Intarono  i  fonifi  a  lire  70,  260.  45.  E 
poicbà  divergenti  in  snl  metodo  della 
valntazione  e  quindi  emettenti  riserve 
snlla  fatta  estimazione,  fa  dal  pretore 
nominato  terzo  perito,  che  elevò  il  va- 
lore a  £  72,  163.  12,  salia  base  delle 
qnali  fa  ingionto  ai  Pellicano  di  pa- 
gare altre  £  2403.  04  per  tassa  e  pe- 
nalità. 

Oli  intimati,  opponendosi  giadizial- 
mente,  deduBsero: 

l"  difetto  di  aatorizzazione  supe- 
riore al  ricevitore  per  iniziare  il  pro- 
cedimento di  stima: 

2»  errore  dei  primi  periti  collo  in- 
cladere  nella  stima  nna  colonia  non 
contemplata  nella  cessione: 

S"  egaale  errore  per  parte  del  terzo 
perito,  il  qaale,  per  dippiù,  non  limi- 
tandosi a  dirimere  il  disparere  fra  i  dne 
primi,  aveva  proceduto  a  stima  con 
criterii  naovi  {iresentando  una  relazio- 
ne  tutta  propria: 

4°  finalmente  il  m^gioi  valore  at- 
tribuito ai  fondi  dovere,  in  (^ni  peg- 
giore ipotesi,  come  donazione  da  pa- 
dre a  nglio,  soggiacere  alla  tassa  rela- 
tiva dell'I.  20  per  100  e  non  a  quella 
maggiore,  propria  della  compravendita. 

IT  tribanala,  accogliendo  la  prima 
eccezione  tattocbò  oralmente  coutrad- 
detta  dal  ricevitore,  dichiarò  non  es- 
sere luogo  a  deliberare  allo  stato  de- 
gli atti.  £  poi,  riprodottosi  il  giudizio 
coi  documenti  voluti,  decideva  doversi 
i  tre  periti  ritinìre  a  redigere  relazione 
unica. 
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Dalla  decisione  appellarono  in  via 
principale  la  finanza  e  in  via  incidente 
1  Pellicano:  sostenendo,  la  prima,  non 
necessaria  relazione  unica  d!ei  periti  e 
non  ammessibile  altra  stima,  dopo  (][aella 
del  terzo  perito:  assumendo,  (][aesti,  non 
essere  cenno  nella  sentenza  impugnata 
di  autorizzazione  al  promuovere  la^sti- 
ma  dal  canto  della  intendenza  e  do- 
versi pronunciare  la  nullità  delle  pe- 
rizie dappoiché  erasi  concluso  alla  loro 
irritoalitìt. 

La  corte  di  appello  di  Catanzaro, 
colla  sentenza  ora  denunciata,  ritenne 
esclusi,  per  gli  art  25  e  26  della  leg- 
ge sul  registro,  cosi  il  precetto  di  unica 
collettiva  relazione   peritale,  come    la 

Sossibilità  di  nuova  stima  dopo  quella 
el  terzo  perito:  disse  eliminato,  per 
la  clausola  di  riscatto  dei  fondi  aati 
««  in  solutum  w,  ogni  proposito  di  do- 
nazione e  quindi  la  pretesa  di  corri- 
spondente tassa  minore  sulla  plusva- 
lenza dei  fondi  apparente  dalla  stima. 
Soggiunse  lo  appello  incidente  rima- 
nere confutato  e  dalle  considerazioni 
suespresse  e  dalla  produzione  al  tri- 
bunale dello  incartamento  attinente  allo 
autorizzato  procodimento  di  stima:  in* 
di  rigettò  le^  opposizioni  Pellicano  alla 
ingiunzione. 

Dai  succombenti  s'è  ricorso  in  cas- 
sazione: 

lo  per  violazione  e  falsa  applica- 
zione aegli  art.  25  della  legge  sul  re- 
gistro e  517,  360,  361  del  codice  pro- 
cedura civile:  per  ciò  che  nesata  la  ir- 
ritualità di  forma  derivata  da  perizie 
separate  e  trascarato  di  esaminare  il 
gravame  di  eccesso  di  mandato  dal 
canto  del  terzo  perito,  il  quale,  anzichò 
dirimere  il  disfiarere  sorto  tra'due  pri- 
mi, fece  stima  nuova  e  propria  ecce- 
dente il  valore  fissato  dallo  stesso  pe- 
rito fiscale; 

2^  per  nuova  violazione  e  BsJsa  ap- 
plicazione degli  art.  24  e  25  della  leg- 
ge sul  registro  e  per  violazione  degli 
art.  6  e  30  della  legge  stesjsa:  360  e 
361  del  codice  procedura  civile  e  1448, 
1514  del  codice  civile:  avendo  applica- 
to gli  art  24  e  25  della  legge  ad  atti 
o  parte  di  atti  non  onerosi  ed  esclusa, 
contro  il  dettame  degli  art.  6  e  30 
della  legge  stessa,  la  ipotesi  di  dona- 
zione, a  cagione  della  clausola  del  ri- 


scatto, non  essenziale  ma  accidentale 

nella  vendita; 

3^  per  violazione  dello  art.  360  del 
codice  procedura  civile  e  ddla  le^e 
e  regolamenti  richiamati  in  ministerSle 
delle  finanze  18  giugno  1874  n«  710, 
collo  avere  dichiarata  la  legittimità 
dello  iniziato  procedimento  &  stima 
dal  canto  del  ricevitore   per  ciò  che, 

!)resentato  al  tribunale  lo  incarto  re- 
ativo  alla  autorizzazione  superiore, sea- 
za  affermare  esame  e  discutere  stilla 
regolarità  degli  atti  medesimi. 

Vi  fia  controricorso  per  parte  della 
finanza. 

Diritto 

Attesoché,  in  ordine  al  primo  mo- 
tivo, non  sia  fondato  lo  addebito  alla 
sentenza  denunciata    di  avere,  in  dis- 

Ì)regio  della  legge,  dichiarata  efficace 
a  terza  perizia,  che  il  ricorso  afiern» 
inattendioile  per  difetto  di  fonna  ed 
eccesso  di  mandato.  £d  invero,  a  fronte 
delli  art.  25  e  seguenti  della  legge  spe- 
cùJe  sul  registro,  la  quale  ha  determi- 
nato dove  e  come  dovesse  accedere  sti- 
ma di  periti  a  fissare  contrastato  va; 
loro  imponibile,  torna  {dor  d'opera  oem 
richiamo  aJle  disposizioni  comuni  deUa 
procedura  civile  circa  le  perizie  giadi- 
ziali.  Ora,  poiché  la  legge  speciale  b 
dettato  che  il  fatto  del  valore,  nella 
contestazione  fra  finanza  e  contribaen- 
te,  sia  accertato  mediante  stima  am- 
ministrativa con  metodo  sommario  per 
opera  di  due  periti  scelti  dalle  partì 
o,  in  caso  di  loro  disparere,  per  opera 
d'un  terzo  designato  dagli  stessi  dis(»)r- 
danti  e,  in  difetto,  dal  pretore,  se^e 
ohe  la  forma  di  relazione  unica  dei 
periti  ned  è  quivi  prescritta,  ne  si  ac- 
conci sovra  tutto  al  caso  di  terzo  pe* 
rito,  il  cui  intervento  pr«roppone  lo 
esaurimento  del  mandato  ^  commesso 
ai  due  primi.  E  segue  eziandio  che  il 
compito  del  terzo  perito  non  peasa  sr 
versi  circoscritto  o  a  dirimere  discor- 
danza tra'  due  primi  nei  limiti  di  mas- 
simo e  di  minimo  da  loro  pregiudicati, 
oppure  a  cinnporre  maggioranaa  col- 
l'uno  d'essi,  dal  momento  che  a  Im  di 
cotal  guisa  specificamente  non  restringe 
il  mandato  la  legge,  commettendo  sen- 
z'altro la  stima  dei  beni  in  contrasto 
nel  caso  in  cui,  pel  disparere  appunto 
insorto  tra  due  primi   esiiaiaton,  eli- 
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minato  Io  avviso  dijscorde  di  costoro, 
rimane  ed  imperiesi,  cosi  per  le  parti 
come  per  il  giudice,  attendibile  soltanto 
Fopinamento  personale  (quale  esso  sia, 
dappoiché  non  può  correre  quarta  pe- 
rizia) del  terzo  perito. 

Ne,  fermi  di  tal  ^uisa  i  principii 
aella  soggetta  materia,  vale  censura 
a  mìsn*^ta  motivazione  pure  appiccata 
alla  sentenza,  la  quale,  secondochà  af- 
rerma  il  ricorso,  fermatasi  soltanto  a 
respingere  la  eccezione  di  formale  ir- 
ritaalità  della  terza  perizia,  avrebbe 
iacinto  affiktto  dello  eccesso  di  manda- 
to, egualmente  dedotto  dinnanzi  alla 
corte  di  merito,  come  argomento  di 
DQllità  della  perizia  stessa.  Sta  vero 
che  per  cotal  parte  potesse  desiderarsi 
più  largo  ed  aperto  ragionare;  ma  nul* 
[ameno  non  è  tanta  la  mancanza  onde 
affermare  o  trascurata  dal  mi^trato 
0  ad  esso  lui  sfuggita  la  eccezione.  Im- 
perocché, nel  con -etto  della  sentenza 
aenunciata  risponde  implicitamente  alH 
accusa  di  mandato  ecceduto  dal  canto 
del  terzo  perito  lo  escludere  la  neces- 
sità di  umca  relazione  di  perizia  —  lo 
assodare  che  l'ultimo  estimatore,  come 
remore  chiomato  a  dirimere  il  dispa- 
rere di  precedenti  periti,  debba  certa- 
mente mre  relazione  propria  —  lo  e- 
liminare  la  applicabilità  al  caso  pre- 
sente delle  disposizioni  della  proceaura 
ordinaria,  richiamando,  più  ancora  che 
non  la  giurisprudenza  ai  questa  Corte, 
la  testuale  disposizione  dello  art.  25 
della  legge  sul  registro  ad  argomento 
che  il  terzo  perito  debba  attendere  a 
relazione  propria,  sciolta  da  quella  dei 
due  primi  —  il  sc^ungere,  finalmente, 
del  valere  «  il  modo,  termine  e  for- 
ma n  secondo  cui  sarebbesi  qui  proce- 
dtito  alle  perizie. 

Attesoché  non  meglio  sorreggasi  il 
secondo  mezzo  del  ricorso.  La  legge 
[)Tl  23)  dispone  che  la  tassa  propor- 
zionale di  trasferimento  sarà  percetta 
sul  prezzo  o  corrispettivo  dichiarati 
&ell'atto,  salvo  alla  amministrazione 
(1  diritto  di  chiedere  la  stima  dello 
immobile,  nei  contratti  a  titolo  oneroso, 
quando  il  prezzo  o  corrispettivo  ne  sia 
reputato  inferiore  del  quarto  del  va- 
lore venale  (art.  24).  Nella  fettispecie 
^la  intervenuta  stipulazione  a  titolo 
oneroso  per  espressa  dichiarazione  delle 


E  arti,  che  attestavano  trasferiti  gli  immo- 
lli ad  estinzione  di  preesistente  passivi- 
tà, pagandosi  dallo  acquisitore  in  som- 
ma determinata  la  plus  valenza  concor- 
data degli  immobili  stessi.  Qui  vano  a- 
dunque,  per  fuggire  a  caso  espressamente 
previsto  dalla  legge,  ed  a  retta  applica" 
zione  fattane  cosi  dalla  amministrazione 
come  dal  magistrato,  ricorrere  ad  altre 
ipotesi.  Imperocché,  s'egli  è  vero  che  le 
tasse  di  registro  devono  applicarsi  sei 
condo  la  intrinseca  natura  e  gli  effetti 
degli  atti  relativi  quando  risulti  non 
corrispondervi  il  titolo  o  la  forma  ap- 
parente di  questi  (art.  6),  ciò  non  ac- 
cade dell'atto  in  questione  dove  an« 
punto  lo  effetto  é,  quale  appare  dal 
titolo  e  dalla  forma  adottata,  di  pas- 
saggio di  immobili  per  causa  onerosa. 
Né  giova  lo  escogitare  che,  quant'é  di 
più  del  valore  reale  dello  immobile  sia 
stato  dal  padre  donato  anziché  venduto 
al  figlio,  di  guisaché  per  cotale  plus 
valenza,  invece  che  quella  di  vendita, 
sia  a  pagarsi  la  tassa  minore  di  dona- 
zione tra  ascendenti  e  discendenti:  poi- 
ché (oltre  al  giudizio  di  fatto  della  cor- 
te, che  nel  contratto  in  questione  escluse 
animo  di  liberalità,  argomentandone  dal 
patto  di  riscatto  che  vale  a  stremare 
la  irrevocabilità  della  presupposta  do- 
nazione), lo  art.  30  della  legge  sul  re- 
gistro, cui  appella  il  ricorso,  bene  può 
addurre,  a  mo  d'esempio,  che  la  dona- 
zione aggravata  di  carichi  sia,  per  lo 
ammontare  di  questi  ultimi,  soggetta 
a  tassa  di  trasferimento  a  titolo  onero- 
so ma  resisterebbe  (in  correlazione  ezian- 
dio all'ultimo  capoverso  dello  art.  7 
della  legge  stessa)  a  che  -  derivando  da 
atto  di  vendita,  come  connesso,  il  pro- 
posito di  liberalità,  non  prima  dicnia- 
rata,  del  maggior  valore  dello  immo- 
bile venduto  -  non  prevalesse  sulla  tassa 
più  lieve,  afferente  alla  donazione  tra 

?adre  e^  figlio,  la  tassa  più  grave  che 
propria  del  primo  contratto. 
Attesoché,  per  ultimo,  non  bisogni 
soffermarsi  a  lungo  a  ribattere  lo  appun- 
to del  ricorso nelsuo  terzo  motivo.  Al- 
lorquando, infatti,  a  chi  appone  di  nul- 
lità il  procedimento  di  stima  per  man- 
canza di  preventiva  autorizzazione  bi- 
sognevole al  ricevitore,  la  corte  rispon- 
de essersi  i>rodotto  in  atti  lo  incarta- 
mento relativo  a  cotale  autorizzazione, 


844 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROICA 


evidentemente  porge  in  tal  ^isa  ad- 
eraata  replica  alla  mossa  eccezione  sen- 
z  aopo,  nei  termini  della  contestazione 
tra  le  parti,  di  soggiangere  ancora,  a 
pretesa  sufficiente  motivazione,  che  di 
codesti  documenti  ebbe  la  corte  a  pi- 
gliare visione.  £etre  esame  e  riconosce- 
re la  pertinenza:  lo  che  ben  rimane 
ed  apparisce  sottinteso. 

Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ricorso   proposto    come 
sovra  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Catanzaro  resar  il  di  25  lu- 

fiio  e  pubblicata  il  1  agosto  1882,  con- 
annando  i  ricorrenti  alla  perdita  del 
deposito  di  multa,  che  libera  a  favore 
dello  erario,  ed  alle  spese  del  presente 
giudizio. 


Sezioie  penale  il  ottobre  1883,  n**  M28. 

AUniTl  P.  -  CilONlGO  lui.  tà  Kit.  •  P.  H.  LOCIIIl 
(loicl.  lOlf.) 

Zani 
Caccia  -  Età  -  Leggi  speciali. 

La  diminuzione  di  pena  per  difetto  di 
età,  si  deve  accordare  anche  nel  caso  di 
reati  previsti  da  leggi  speciali^  e  cosi 
nel  caso  di  contravvenzione  alla  legge 
sulla  caccia. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  19  giugno 
1883,  il  pretore  del  1^  mandamento  di 
Brescia  condannava  Carlo  Zani  a  15 
lire  d'ammenda  per  porto  d'arma  ei  a 
£.  6t)  di  multa  per  caccia  senza  per- 
messo: 

Che  contro  quesba  sentenza  dispensato 
dal  deposito,  lo  Zani  deduce  la  vio- 
lazione dell'art.  90  n^  5  del  codice  pe- 
nale: perchè  il  pretore,  mentre  ammise 
la  minorante  dell'età  pel  porto  d'arma, 
non  la  volle  ammettere  per  l'esercizio 
della  caccia  senza  permesso: 

Visti  gli  art.  90,  684  del  codice  pe- 
nale; vista  la  legge  19  luglio  1880,  non 
cne  gli  art  668, 667,  680  del  codice  di 
procedura  penale: 

Atteso  che  altra  cosa  sono  le  atte- 
nuanti di  cui  airart.  684  del  codice 
penale,  altra  cosa  sono  le  minoranti, 
specialmente  quelle  che  dipendono  da 
circostanze  soggettive,  inerenti  alla  per- 


sona dell'agente;  le  prime,  per  espr^sa 
disposizione  di  le^ge  non  sono  applica- 
bili fuorché  ai  crimini  e  delitti  previ- 
sti dal  codice  penale;  le  altrd,ìnTee. 
siccome  quelle  che  tolgono  qualche  c>v 
sa  alle  forze  produttrici  del  malefico, 
sono  applicabili  ad  ogni  specie  di  rea- 
to, non  esclusi  quelli  previsti  da  leg^;! 
sneciali: 

Che  ìa  leffgel9  luglio  1880,  aveul) 
abrogato  le  le^gi  anteriori  in  tatto  ciò 
che  concerne  i  permessi  di  caccia,  !<' 
imposte,  le  contravvenzioni  e  le  multe 
relative,  non  ha  nulla  che  fare  C'^lk 
RR.  PP.  16  luglio  1844,  dalla  impugni- 
ta  sentenza  invocate: 

Che,  sd  ogni  modo,  di  nessun  v- 
loro  potrebb' essere  in  02gi  la  dero;i 
alle  norme  generali  sulla  minorant^^ 
dell'età  in  quella  RR.  PP.  contenuti. 
dal  momento  che  col  posteriore  codio 
penale  si  dichiara  apertamente  der> 
^to  alle  leggi  e  regolamenti  anterìon 
m  tutte  le  parti  formanti  ometto  li 
speciali  disposizioni  del  codice  st«$bj 
(art.  692). 

Per  Questi  motivi,  la  Corte  di  Cas- 
sazione ai  Roma  cassa  la  sentenza  del 
f  retore  del  1^  mandamento  di  Brescia 
9  giugno  1883,  e  rinvia  la  causa  al 
pretore  del  2^  mandamento  di  detta 
città  pel  nuovo  giudizio. 


Stzioie  cÌTila  26  Mttenkra  t88S,  i'  &M. 
PÀITAimi  P.  ff.  •  Bomu  Id.  •<  bt  • 

r.  1.  PASCILI  A.  a. 

Ciancio  (avr.  La.  Ca.va.  e  Lomonaco)- 
P,  M.  presso  la  corte  di  appello  di  Rof^* 

Legge  elettorale  amministrativa -Ricorso  • 
inammessiblliti  -  Corte  di  rinvio  -  Unifor- 
mità -  Corte  di  cassazione  -  Ultra  peliti  - 
Art.  38  legge  comunale  -  Decadenza  -  C^a* 
sigilo  comunale  -  Radiazione  dalle  li)te. 

E'  inammessibile  ilmezzodirir/yrsn 
che  ripropone  in  cassazione  una  qv^- 
stione  già  irrevocaòilmenie  decisa  d^'''^ 
corte  di  rinvio^  la  quale  altro  non  fr'^' 
che  uniformarsi  a  quanto  erasi  già  daV^ 
cassazione  decretato. 

Non  giudica  ultra  petita,  né  rio/a 
VarL  38  della  legge  comunale  e  p^' 
vinciate,  la  sentenza  che,  sulla  domando 
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del  prefetto,  che  limitavasi  a  domandare 
la  decadenza  di  una  persona  dall' uffl- 
ciò  di  consigliere  comunale,  ne  ordina 
amhe  la  radiazione  dalla  lista  eletto- 

vale. 

Attesoché  il  ricorso  accusa  la  sen- 
tenza: 1<>  di  violazione  delFart  26  della 
Itì^ge  comunale  ^  e  provinciale:  perchè 
ritenne  applicabile  in  tema  di  visita 
di  passaporto  la  disposizione  dell'  ar- 
ticolo stesso  che  toglie  la  capacità  di 
elettori  e  di  elegibili  a  coloro  che  fu- 
rono condannati  per  frode;  2®  di  vio- 
lazione dell'articolo  38  detta  legge  e  di 
pronuncia  ultra  petita:  perchè,  mentre 
il  prefetto  erasi  limitato  a  chiedere  la 
«lecadenza  del  Ciancio  dall' ufficio  di 
consigliere  comunale,  la  corte  di  Roma 
ordinò  anche  la  radiazione  del  mede- 
bimo  dalla  lista  elettorale,  ciò  che  im- 
portando variazione  nella  lista  stessa 
non  può  farsi  per  l'articolo  38  che  nei 
t^mpi  e  nella  torma  dalla  legge  fissata. 

Attesoché,  quanto  al  primo  mezzo, 
BÌ  presenta  manifestamente  inammis- 
cibile,  perchè  propone  una  questione 
già  irrevocabilmente  decisa,  ognora  che 
la  corte  di  Roma,  giudicando  in  sede 
ài  rinvio,  non  fece  che  uniformarsi  a 
qmnto  erasi  da  questa  Suprema  Corte 
(iecretato  *ì. 

Attiesooiiè,  sebbene  nella  domanda 
del  prefetto  non  si  richiedesse  espres- 
Bamente  la  radiazione  dalle  liste  elet- 
torali, tuttavia  essendo  questa  una  con- 
segnenza  necessaria  e  legittima  della. 
domanda  e  della  disposizione  di  legge 
che  s'invocava,  non  può  ammettersi 
che  la  corte  eccedesse  nella  sua  pro- 
upncia  coll'accettare  esplicitamente  una 
di  hiarazione,  che  sebbene  taciuta  era 
Ijierente  alla  domanda  stessa.  Né  vale 
jl  dire  che  la  forma  e  i  tempi  per  ÉBire 
le  correzioni  alle  liste  elettorali  sieno 
state  dalla  legge  stessa  determinate, 
giiicchè  l'art.  38  invocato  dice,  evvero, 
; '"^e  alle  liste  non  si  faranno  sino  alla 
is>  nzxone  dell'anno  successivo  altre  cor- 
rezioni, ma  sogijiunge:  »  fìiori  quelle 
^  le  fossero  ordinate  giudiziariamente, 
^  elle  sieno  l' eflfetto  di  morte  dedi 
lettori  0  di  per(Uta  di  diritti  civili  da 

1)  y.  la  precedente  sentenza  della  Córte 
in  questa  causa,  a  p.  1011  dell'Anno  VII,  1882. 


essi  incorsa  in  virtù  di  una  sentenza 

Sassata  in  giudicato  ».  Dall'  insieme 
ella  quale  disposizione  risulta  evidente 
il  concetto  che,  stante  la  dichiarazione 
che  fa  il  giudicato  della  incapacita  di 
un  elettore  o  di  un  eletto,  la  radia- 
zione del  di  lui  nome  dalla  lista  elet- 
torale, non  solo  è  autorizzata,  ma  è 
una  conseguenza  necessaria  ed  impli- 
cita della  dichiarazione  medesima. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Soiose  penale  5  noTefflltre  188S,  n""  1465. 

mmw  p.  -  cAKONico  lui.  «a  u.  •  p.i.  lociixi 

(ceicl.  cosf.) 

Farattini  (avv.  Paolucci) 

Caccia  -  Ricorso  per  cassazione  -  Appello  - 
Legge  pontificia  •  Pena. 

E*  inammessibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione, ma  dovevasi  appellare,  da  sen- 
tenza del  pretore  che  condannò  al  mi- 
nimo della  pena  l'imputato  di  contrav- 
venzione alla  legge  pontificia  sulla  cac- 
cia, per  la  quale  è  sancita  la  pena  da 
lire  i5,96  a  lire  79,80. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  23  ^u- 
gno  1883,  il  pretore  d'Amelia  con£m- 
nava  il  conte  Bartolommeo  Farattini  a 
£  15,  96  di  ammenda  (pari  a  scudi  3 
romani)  per  caccia  in  tempo  vietato. 
Che,  fatto  il  deposito,  il  Farattini  de- 
duce la  violazione  degli  art.  74  2»  com- 
ma del  codice  penale,  e  25,  26  della 
notificazione  pontificia  14  agosto  1839; 

Serchè,  in  opposizione  al  disposto  di 
etti  articoli  tu  oidinata  la  confisca  del- 
l'arma venatoria. 

Visti  gli  articoli  783,  656,  568  del 
codice  di  procedura  penale: 

Atteso  che,  per  l'art,  353  del  codice 
di  procedura  penale,  sono  appellabili 
le  sentenze  dei  pretori  sempre  quando 
si  tratti  di  delitti. 

Che  per  la  citata  notificazione  pon- 
tificia la  pena  sancita  per  la  caccia  in 
tempo  vietato  è  la  multa  da^li  scudi 
tre  ai  quindici,  vale  a  dire  dalle  lire 
15,  96  a  lire  79,  80, 

Che,  per  misurare  l'appellabilità  di 
una  causa,  si  dee  badare,  non  alla  pena 
realmente  inflitta,  ma  alla  pena  cne  si 
può  infliggere  a  norma  di  legge,  la  qu'^l 
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|)ena,  nella  specie,  come  eccedente  le 
ire  50,  costituirebbe  una  multa,  ed  il 
reato  si  dovrebbe  quindi  ritenere  co- 
me delitto. 

Che  per  conseguenza,  trattandosi  di 
delitto,  ed  essendo  per  ciò  appellabile 
la  causa,  era  alla  via  d'appello,  non  a 
quella  del  ricorso  in  cassazione  che  si 
avrebbe  dovuto  appigliare  il  conte  Fa- 
rattini. 

Che,  avendo  egli  invece  scelta  la  via 
del  ricorso  in  cassazione,  la  quale  gli 
era  chiusa  finche  non  avesse  esaurito  il 
secondo  grado  di  giurisdizione,  non  po- 
trebbe venir  ammesso  il  suo  ricorso. 
Per  questi  motivi 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma  di- 
chiara inammessibilo  il  ricorso  di  Fa- 
rattini  conte  Bartolommeo  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  Amelia  23  giu- 
gno 1883,  lo  condanna  nella  multa  di 
£  37,  50  e  nelle  spese. 


Seziona  ehile  ti  ollokn)  1883,  n*"  609. 
r4KTANBTTI  i*.  ff.  •  TOLPI  VANNI  Rei.  «d  Kit.  - 

p.  M.  mniu 

(conci,  conf.) 

lacoboni  (avv.  Satini)  - 
Mariani  (avv.  Pompei) 

Esattore  -  Messo  -  Sciopero  -  Danni. 

n  messo  esattoriale  che  locò  l'opera 
sua  per  vari  anni,  e  che  non  potè  con- 
tiniMre  nel  sìm  ufficio^  avendo  l'esat- 
tore assunta  l'opera  di  altre  persone^ 
in  seguito  allo  sciopero  fatto  insieme 
ad  altri  m^ssi,  non  ha  diritto  di  do- 
mandare all'esattore  il  risarcimento  dei 
danni. 

Atteso  che  Giuseppe  Mariani,  con 
scrittura  privata  delrll  maggio  1878, 
avendo  locato  la  sua  opera  come  messo 
esattoriale  per  quattro  anni  a  servizio 
deiresattore  comunale  di  Temi,  Silve- 
stro lacoboni,  nel  1882,  in  seguito  di 
sciopero  fatto  insieme  con  altri  messi, 
non  potè  continuare  nel  suo  ufficio,  a- 
vendo  Posattore  assunta  l'opera  di  altra 

{ersona;  onde  convenne  in  giudizio  Ù 
acoboni  e  Germano  Diamanti  cessio- 
nario della  esattoria,  affinchè  fossero 
condannati  a  rivalerlo  dei  danni  inte- 
ressi in  lire  1258,10. 


Atteso  che  il  tribunale  civ3e  di 
Spoleto,  con  la  sentenza  denunciata,  fece 
diritto  alla  domanda  osservando:  die 
anche  ammesso  per  vero  lo  sciopero  e 
la  inadempienza  del  contratto  per  parte 
del  Mariani,  non  potevano  il  lacoboni 
ed  il  suo  cessionario  Diamanti  esimersi 
dfi^li  obblighi  contrattuali  assunti  verso 
di  lui,  richiedendosi  a  ciò,  secondo  il 
disposto  dell'art.  1165  del  cod.  cÌT.,k 
rescissione  del  contratto  domandata  giù* 
dizialmente  e  dichiarata  con  sentenza 
passata  in  giudicato. 

Considerato  che  evidentemente  k 
sentenza,  così  ragionando,  confonde  l'a- 
zione rescissoria  disposta  nel  citato  ar- 
ticolo 1165  a  favore  del  contraente  che 
adempie  il  contratto,  contro  l'altro  con- 
traente che  si  rende  responsabile  ili 
inadempienza,  con  la  eccezione  di  ina- 
dimpleti  contractusy  che  pure  compete 
al  primo  contro  l'inadempiente,  quando 
questi,  non  ostante    la    madempienza. 

Pretende  tenere  obbligato  verso  di  se 
altro  contraente  e  lo  conviene  periiò 
in  giudizio  {leg.  1368  ff.  empi.  «»^ 
leg.  21  cod.  de  paetis)^  eccezione  alla 
Quale  non  fu  punto  derogato  con  ù 
disposizione  delFart.  1165. 

ónde  è  chiaro  che  la  sentenza  à^- 
nunciata  violò  le  citate  disposizioni  i 
legge. 

Ter  questi  motivi,  cassa... 


Sezione  peiah  SO  noTenbre  I88S,  i°  \M. 

mmm  p.  -  cbi&ico  ui  «d  iti  •  r.  v.  \m 

(COBcl.  diff.) 

Totarojila  (aw.  Giuliani) 

Tabacco  -  Art.  24  e  41  della  legge  15  fil- 
ano 1865  -  Mancanza- Foglie -Piante  Fon- 
do -  Causa. 

Costituisce  il  reato  previsto  dagh 
art. .  24  e  4i  della  legge  i5  giugno  iS65 
la  mancanza  di  foglie  di  tabacco  f^f^^^ 
piante  del  fondo  coltivato  dal  giudica- 
bile, senza  che  se  ne  sia  giustificata  la 
causa. 

La  Corte  osserva,  che  provata  la 
mancanza  di  746  foglie  di  tabacco  nelle 
piante  del  fondo  cdtivato  dal  giudica- 
bile,  senza  che  se  ne  sia  giustificata  la 
causa,  si  ha  un  bel  dire  col  propo^^ 
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ricorso  che  il  fSeitto  non  costitaisce  rea* 
te,  mentre  è  testnalmente  previsto  e 
punito  dagli  articoli  24  e  41  della  legge 
15  giugno  1865. 

Rigetto  il  ncorso  interposto  da  To- 
tarofiia  Antonio  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Lncca  in  data 
del  15  marzo  1889. 


isàm  mU  (  lOTemkn  I8SS,  i*  (I). 

inun  P.  •  TOSI  Kel.  1^  bt  •  P.  I.  CiSTIUl 
(c»c).  dir.) 

Finanze  (ayv.  er.  Cuniali)  -  De  Nigris 

Macinato  -  ingegneri  -  Verificatori  -  Com- 
messi -  Stato  -  Operazioni  amministrative  - 
Preponente  -  ResponsabiHtà  -  Errorf  -  Uf- 
fiziali  di  polizia  glndiziaria  -  Danni  -  So- 
spensione -  Licenza  -  Processe  verliate  di 
oentravvenzlnne. 

GVingegneri  del  macinalo  e  gli  ope- 
rai verificatori  non  sono  commessi  dello 
Stato  per  speciali  operazioni  ammini- 
strative, che  possono  rendere  lo  Stato, 
quale  preponente,  responsabile  dei  loro 
errori,  ma  sono  veri  uffiziali  di  polizia 
fjiudiziaria,  ed  ai  loro  rapporti  collo 
^tato  non  possono  applicarsi  le  regole 
fkl  committente  e  del  preposto. 

Quindi  lo  Siato  non  ptiò  essere  con- 
f-annato  al  risarcimento  dei  danni  de- 
rivati dalla  sospensione  della  licenza 
speciale  di  macinazione  ordinata  dal- 
l'ingegnere provinciale  al  seguito  di  un 
processo  verbale  di  contravvenzione,  re- 
golarmente sottoscritto  da  due  verifica- 
gli, e  per  un  tempo  non  eccedente  il 
himesire  stabilito  dalla  legge. 

Nel  23  settembre  1873,  dai  verifi- 
catori iacaricati  del  servizio  di  sorve- 
glianza e  verificazione  dei  contatori, 
m  dichiarato  Libero  De  Nigris  con- 
travventore all'art.  25  della  legge  13 
settembre  1874  snlla  macinazione  dei 
cereali,  per  essere  stato  rinvenuto  del 
frumento  nel  suo  molino  detto  Pisa- 
na, destinato  alla  macinazione  dei  ge- 
neri esenti  da  tassa. 

Fu  redatto  il  processo  verbale  della 
contravvenzione,  tu  ordinata  la  sospen- 
sione della  licenza  speciale,  venne  li- 
quidata la  tassa  dovuta  dal   contrav- 


ventore e  compilato  il   procedimento 
penale. 

11  tribunale  di  Benevento,  con  sen- 
tenza 15  gennaio  1880,  confermata  dalla 
corte  d'appello  di  Napoli  nel  27  aprile 
successivo,  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedimento  per  inesistenza  di  reato. 

Nel  7  ottobre  successivo  il  De  Nigris 
citò  l'intendente  di  finanza  alla  resti- 
tuzione della  taijsa  indebitamente  pa- 
gata, ai  danni  per  la  sospensione  della 
ficenza  fino  al  22  novembre  1879,  ed 
al  rimborso  delle  spese  del  giudizio 
penale. 

Il  tribunale,  nel  25  febbraio  1881, 
condannò  la  finanza  alla  restituzione 
della  tassa  e  respinse  la  dimanda  pel 
risarcimento  dei  danni. 

Appellarono  la  finanza  ed  il  De 
Nigris;  e  la  cort^  d'appello  di  Napoli, 
con  sentenza  deliberata  il  6  e  pubbli- 
cata il  15  settembre  1882,  riformando 
il  giudizio  ael  tribunale,  condannò  la 
finanza  a  £  400  per  danni  derivati  dalla 
sospensione,  e  ritiro  della  licenza. 

La  finanza  è  insorta  contro  la  parte 
della  sentenza  relativa  alla  conaanna 
al  risarcimento  dei  danni  e  ne  diman- 
da la  cassazione  per  vrJazione  dell'ar- 
ticolo 25  della  legge  13  settembre  1874 
e  degli  art.  1151,  1153  cod.  civ.,  osser- 
vando che  la  sodpensione  della  licenza 
è  un  atto  d'imperio  autorizzato  dalla 
legge  al  seguito  del  solo  processo  ver- 
bale della  contravvenzione;  che  lo  Stato 
non  risponde  degli  errori  dei  suoi  a- 
genti  negli  atti  d  imperio,  ma  solo  de- 
gli atti  di  gestione,  e  dei  provvedi- 
menti amministrativi;  i  quali  agenti, 
incaricati  dalla  legge  della  vigilanza  sui 
mulini  e  dell'accertamento  ielle  con- 
travvenzioni, e  della  sospensione  e  ri- 
tiri delle  licenze,  coi  loro  errori  non 
possono  immutare  il  potere  dello  Stato 
in  una  persona  civile  responsabile  del 
fatto  dei  suoi  commessi. 

In  Diritto 
Considerato  che,  per  l'art.  25  della 
legge  13  settembre  1874,  la  presenza 
di  una  quantità  qualsiasi  di  cereali 
soggetti  a  tassa  nei  mulini  o  palmenti 
destinati  alla  macinazione  di  generi 
esenti  da  tassa,  costituisce  la  macina- 
zione di  contrabbando,  che  ha  per  ef- 
fetto di  liquidare  la  tassa  in  rs^one 
del  massimo  lavoro  fatto  a  partire  dalla 
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seconda  quindicina  precedente  a  quella 
in  cui  fu  scoperto  il  contrabbando,  e 
di  sospendere  la  licenza  speciale,  per 
la  quale  sospensione  basta  il  verbede 
dei  delegati  dell'autorità  finanziaria 
che  constatino  il  contrabbando,  purchò 
redatto  e  sottoscritto  da  due  delegati, 
o  da  un  delegato  assistito  da  due  te- 
stimoni. 

Ohe  dal  regolamento  approvato  con 
r.  decreto  del  successivo  giorno  14,  e- 
manato  dal  governo,  in  virtù  dei  poteri 
che  dall'art.  46  di  quella  legge  di  fu- 
rono concessi,  sono  incaricati  delia  vi- 
gilanza sui  mulini  e  dell'accertamento 
con  processo  verbale  di  tutte  le  con- 
travvenzioni, oltre  gì'  ispettori,  sotto 
ispettori  ed  agenti  delle  imposte  e 
delle  gabelle,  i  reali  carabinieri,  le  guar- 
die doganali,  daziarie  e  forestali,  gli 
ufficiali  ed  adenti  di  pubblica  sicurezza, 
anche  gli  ingegneri  del  macinato,  i 
capi  SQuadra  e  gli  operai  verificatori 
(art.  2o8,  264)  &ì  all'ingegnere  pro- 
vinciale è  ingiunto,  in  bfl^e  al  vernale 
comprovante  la  presenza  di  cereali  nei 
mulini  destinati  alla  macinazione  di 
generi  esenti  da  tassa,  di  liquidare  a 
carico  dell'esercente  la  tassa  di  con- 
trabbando, e  di  sospendere  la  licenza 
speciale  per  un  tempo  determinato  che 
non  può  oltrepassare  due  mesi. 

Cne  dal  testo  delle  riportate  dispo- 
zioni e  dalla  ragpione  che  informa  la 
intera  legge,  ed  il  regolamento,  facili 
discendono  le  conseguenze  che  gli  in- 
gegneri del  macinato,  e  gli  operai  ve- 
rificatori incaricati  della  vigilanza  sui 
mulini  e  di  accertare  la  contravvenzio- 
ne alla  legge,  di  sequestrare  i  cereali, 
e  le  farine  di  contrabbando,  e  di  ar- 
restare in  flagranza  i  ccmtravaentori  nei 
casi  stabiliti  dalla  legge,  non  sono  com- 
naessi  dello  Stato  per  speciali  opera- 
zioni amministrative  che  possono  ren- 
dere lo  Stato,  quale  preponente,  respon- 
sabile dei  loro  errori  nell'apprezzamento 
giurìdico  dei  fatti  costituenti  le  con- 
travvenzioni, e  nella  sospensione  delle 
licenze  di  macinazione;  sono  veri  uffi- 
ciali di  polizia  giudiziaria,  che  eserci- 
tano secondo  il  loro  intendimento  la 
missione  sociale  che  loro  è  stata  affi- 
data per  la  osservanza  della  legge;  ed 
ai  loro  rapporti  collo  Stato  non  pos- 
sono apphcarsi  le  regole  del  commit- 


tente e  del  preposto;  perchè,  come  lo 
Stato  non  risponde  dei  danni  per  cat- 
ture illegali  ai  persone  innocenti  er- 
roneamente ritenute  colpevoli  dagli  uf- 
ficiali di  polizia  giudiziaria,  nei  seque- 
stri di  oggetti  male  ritenuti  di  delit- 
tuosa provenienza,  quando  siano  rico- 
nosciuti di  legittima  spettanza  delle 
persone  alle  quali  vennero  appresi, 
non  può  essere  condannato  al  risarci- 
mento di  quelli  derivati  dalla  908]>en- 
sione  della  licenza  speciale  dimadiia- 
zione  ordinata  daU'mgegnere  previa- 
ciale  al  seguito  di  un  processo  verbale 
di  contravvenzione  regolarmente  sotto- 
scritto da  due  verificatori,  e  per  nn 
tempo  non  eccedente  il  bimestre  sta- 
bilito dalla  legge. 

Che  per  queste  considerazioni,  che 
confermano  le  massime  già  stabilite  à 
questa  Corte  Suprema,  avendo  la  de- 
nunciata sentenza  fialsaónente  applicati 
Sii  articoli  1161,  1156  del  cod.  civile, 
ricorso  della  finanza  deve  essere  ac- 
colto. 

Per  questi  motivi 

Cassa  nella  parte  impugnata  col 
ricorso  la  denunciata  sentenza  delia 
corte  di  appello  di  Napoli,  deliberati 
il  6  e  pubolicata  il  15  settembre  1882, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Boma,  che  giudicherà  anche  delle 
spese  di  questo  giudizio. 


8eii«iie  pelala  20  oUokra  1K8S,  l' itti 

mm  p.  -  mmsè  u,  id  u.  -  p.  i.  lccuìi 

(«MCl.  Mrf.) 

Ettore 
Contrabbando  -  Appello  -  Fatto  -  P«m. 

:E*  lecito  al  magistrato  di  apjpello 
rettificare  Vindole  giuridica  del  fatto 
imputato  qtMl  contrabbando  di  petrolio, 
pur  confermando  nella  pena  la  sentenza 
di  primo  grado. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  10  m^r- 
zo  1883,  la  corte  d'appello  di  Palermo, 
rettificata  l'indole  giuridica  del  fcttó 
addebitato  al  Giuseppe  Ettore  (con- 
trabbando di  petrolio),  in  quanto  che 
il  medesimo  costituirebbe  il  reato  pre- 
visto dalFart.  65  del  regolamento  U 
febbraio  1862,  confermò  la  senten»  del 
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tribunale  di  Trapani  27  dicembre  1882 
clic  aveva  coadaaaato  il  detto  Ettore 
alla  molta,  fissa  di  £  590.21,  ed  alla 
proporzionale  di  £  1180.42. 

Che  con  tale  sentenza,  disp-^nsato 
ilil  Jepoaito,  l'Ettore  deduce  la  viola- 
zione dygli  articoli  323  9  648  del  cod. 
di  proc.  pen.,  perchè  la  corte  d'ap- 
pello motivò  incompletamente  la  sua 
stQtenza  e  ritenne  nel  fatto  del  ricor- 
rente una  figura  di  reato  più  grave  che 
nou  lineila  ritenuta  dal  tribunale. 

\'iati  gli  articoli  citati,  nonché  gli 
anicoli  419,  t>56,  508  del  coJ.  di  proc. 
jH-'oale. 

Atteso  che  non  regge  l'allegato  di- 
lutto  di  motivazione,  dappoiché  la  sen- 
tenza impugnata  si  occupò  di  tatti  i 
[notivi  d'appello,  e  ragiono  sn  ciascuno 
lìi  essi. 

Ciie  non  reg^e  del  pari  il  secondo 
appunto  ;  dappoiché  la  legge  vieta  sol- 
tanto (all'art.  419  del  cod.  di  proce- 
<lnra  penale)  di  aumentare  la  pena  in 
^luilo  d'«ppelIo,  ove  il  solo  imputato 
sU  appellante,  affiniihè  il  beneficio  del- 
l'appello non  io  pon^a  pratii^mente 
in  nna  posizione  più  grave,  torcendosi 
citìì  in  suo  danno;  ma  pun^o  non  vieta 
Ji  rettificare  Li  designazione  del  reato, 
pioe'umado  cosi  la  retta  intelligenza  e 
K'.Milta  applicazione  della  le^e,  che  è 
™copo  essenziale  d'ogni  giudizio. 

Che  nella  specie  non  fu  aumentata 
la  pena,  ma   soltanto   fu   più   esatta- 
mente qualificato  il  reato. 
Per  (questi  motivi 

Rigetta  il  noorso  di  Ettore  Giu- 
^ppe  contro  la  sentenza  deila  corte 
d'appello  di  Palermo   10  marzo  1883. 


i 


Suiwg  ciiiltS  HUwbn  1883,  i"  5SC. 
lEKITI  r.  .  TlRTUriRI  Ktl.  -  TOLFI  DK.VI  bi.  - 

r.  N.  bit  iim  r.  «. 

(HUI.  c*Dr.) 

Caporioni  (avv.  Maooi  e  Santucci)  - 

Comuni  di  Nevi,  ^onteroii,  Campagnano 

e  Matzano  Romano  (avv.  f  ranchino, 

Prffelto  della  provincia  di  Roma, 

Catta  dei  depoaiii epresli/H^vv.eT.Ti^eOLO) 

e  Cosimi 

Esattore  -  Nullità  -  Cauzione  -  Interdicen- 
do -  Amministratore  provvisionale  -  Rati- 
fica tacita  -  Esecuzione  -Art.  1309  del  co- 
dice civile  -  Vendita  -  Scienza- Consenso  • 
Conferma  •  Deposilo  di  certificati  di  ren- 
dita -  Accettaiione  -  Comuni  interessati  - 
Capaci  té. 

Benché  sia  nulla  la  cautione  pre- 
stata, invece  delCciatlofc,  daU'inlerdi- 
cendosottojMsto  air  amminislralore  prov- 
visionale, pure  esser  può  efficacemente 
ratificata  ut  modo  tacito  per  via  di  e- 
secuzione,  giusta  il  disposto  dell'artico- 
la 1300  capoverso  primo  del  codice  ci- 
vile, temtlo  conto  sia  della  vendita  della 
cauìione  compiuta,  sciente  e  consettzien- 
te  l'interdicendo,  sia  degli  aW-i  suoi 
atti  confermativi  della  obbligazione  me- 
desima. 

L'interdicendo,  col  depositare  i  cer- 
tificati di  rendi'a  per  la  cauzione  che 
prestava  invece  dell'esattore,  e  che  venne 
accettata  dai  coimtni  interessati,  con- 
trasse una  obbligazione  nulla  per  di- 
fetto di  capacità,  ma  ratiflcabile,  ben- 
ché non  intervenisse  al  contrailo  di  e- 
sattoria  stipulato  fra  le  parti  interes- 
sate che  dovevano  accettare  la  cauzione. 

Attesoché,  mentre  all'ingegnere  del 
genio  civile  Venanzio  Caporioni  veniva 
dal  governo,  nel  1870,  liquidata  la  pen- 
sione perchè  ritenuto  affetto  da  vizio 
mentale,  il  di  lui  fratello  C.imillo  istmi 
a  forma  di  legje  il  giudizio  d'interdi- 
zione avanti  il  tribunale  di  commercio, 
che  a.  termini  dell'art.  327  del  codice 
civile,  con  sentenza  del  lOagosto  1871, 
nominò  l'amministratore  provvisionale 
in  perdona  di  tal  Giuseppe  Altaroci'a, 
affiu'hè  prendesse  cura  della  persona 
e  dei  beni  dell'interdicendo. 

Ma  la  sentenza  definitiva,  emanata 
cinque  anni  dopo,  cioè  il  24  laglio  1876, 
dichiarò  essere  il  Caporioni  perfetta- 
mente conipos  sili  e  quindi  revocò  la  no- 


a  di  Roi.i'J,  Alino   Vili 


850 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


mina  deiramministratore  provvisionale. 
Intanto,  però,  nel  corso  dei  detti  cinque 
anni,  avvenne  che  Venanzio  Caporioni, 
stretta  amicizia  con  Luigi  Cosimi  offe- 
rente e  poscia  deliberatario  dell'esattoria 
pei  comuni  di  Nepi,  Monterosi,  Campa* 
guano  e  Mazzano  Homano,  fosse  da  que- 
sto richiesto  di  prestare  per  lui  la  cauzio- 
ne. Al  che  avendo  il  Caporioni  aderito, 
depositò  alla  prefettura  di  Roma  l'occor- 
rente somma  in  tante  cartelle  di  ren- 
dita e  ciò  dichiarò  di  fetre  n  per  titolo 
»  di  cauzione  in  seraito  alla  obbliga- 
99  zione  assunta  dal  si^  Cosimi  per 
n  l'appalto  di  ognuna  delle  esattorie, 
»  chiedendo  che  fossero  le  cartelle  de- 
n  positate  alla  cassa  de'depositi  e  presti- 
»  ti  »,  quindi  ritirò  da  Questa  tre  poliz- 
ze, in  ciascuna  delle  quali  veniva  espres- 
so che  il  deposito  de'  titoli  di  rendita 
fu  fatto  da  Venanzio  Caporioni  »  per 
99  la  cauzione  che  deve  prestare  Cosimi 
n  Luigi  per  lo  esercizio  delle  esattorie  n. 
Intervenne  dopo  ciò  il  decreto  del 

I)refetto  sulla  idoneità  della  cauzione, 
a  quale  fu  pure  accettata  dai  comuni 
interessati,  che  stipularono  col  Cosimi 
il  contratto  di  esattoria. 

Ma  fu  il  Cosimi  nell'esercitare  la 
esattoria  disgraziato:  non  fatti  versa- 
menti attirarono  sopra  di  lui  i  prov- 
vedimenti dell'autorità  amministrativa: 
l'invio  di  un  sorvegliante,  poi  il  de- 
creto della  sua  decadenza  e  la  nomina 
di  un  nuovo  esattore,  poi  la  vendita  della 
cauzione.  E  nulladimeno  il  Caporioni, 
lungi  dall'impugnare  la  legalità  della 
prestata  cauzione,  atteso  il  suo  stato, 
che  lo  rende  soggetto  all'amministratore 
provvisorio  a  causa  di  interdizione,  si 
adoperò  invece  per  quanto  potò,  a  favore 
del  Cosimi,  perfino  prestando  nel  1875, 
per  lui,  una  cauzione  supplementare  con 
iscrizione  ipotecaria  sopra  i  propri  beni. 

Ed  anche  dopo  il  24  luglio  1876, 
essendo  per  la  sentenza  del  tribunale 
liberato  dall'amministratore  provvisio- 
nale, mantenne  verso  il  Cosimi  gli  stessi 
lapporti  di  cauzionante  fedele  agli  as- 
sunti impegni,  avvertendo  per  lettera 
il  nuovo  esattore  che  non  potevano  i 
«omuni  procedere  a  sequestri  a  carico 
del  Cosimi,  stante  la  garanzia,  che  ave- 
vano dalla  prestata  cauzione,  ed  appo- 
nendo la  sua  firma  come  girante  a  tanti 
biglietti  all'ordine  sottoscritti  dsd  Co- 


simi a  S&vore  della  ricevitoria  provin- 
ciale per  la  somiàa  di  £  32,  000.  Quan- 
do poi  fu  ordinata  dal  prefetto  la  ven- 
dita della  cauzione,  lasciò  che  i  suoi  ti- 
toli di  rendita  si  vendessero  senza  bre 
né  opposizione  nò  proteste. 

Fu  soltanto  dopo  circa  un  anno 
che,  cambiato  proposito,  convenne  in 
giudizio  il  Cosimi,  la  cassa  depiliti  e 
prestiti,  il  prefetto  della  provinda  ed 
1  quattro  comuni  perchè  fosse  dichia- 
rata la  nullità  della  cauzione  per  h 
sua  personale  incapacità  ad  obbtigaisi, 
e  fosse  ruindi  ordinata  a  &voresQoIa 
restituzione  delle  cartelle  di  rendite  de- 
positate. 

La  corte  di  appello  di  Berna  ritenne 
e  decise  che,  secondo  il  disposto  del- 
l'articolo 335  del  codice  civile,  gli  atti 
&tti  dall'interdicendo  sottoposto  all'am- 
ministratore provvisionale  non  popone 
dirsi  nulli,  quando  sia  sopravvenutali 
sent-enza  demiitiva  che,  invece  ài  am- 
metterla, esclude  l'interdizione.  Ma  coj 
testa  interpretazione  dell'articolo  ^ 
venne  censurata  dalla  Suprema  Corte, 
che  cassò  la  sentenza  rinviando  la  causa 
el  nuovo  giudizio  alla  corte  di  appello 
i  Ancona.  La  quale,  con  la  sentenza 
ora  denunciata,  ha  respinta  similmente 
la  domanda  del  Caporioni;  ma  per  osa 
radono  di  decidere  diversa.  Imperoc- 
ché, richiamato  il  principio,  che  la  nnl; 
lità  dei  contratti  fatti  dall'interdetto  e 
semplicemente  relativa,  ed  in  conse- 
guenza possono  essere,  secondo  l'arti- 
colo 1309,  convalidati  sia  espressamente 
con  un  atto  formale  di  ratifica^  sia  ta- 
citamente col  fatto  della  esecuzione,  ed 
esaminate  tutte  le  circostanze  della  fet- 
tispecie,  ne  trasse  la  convinzione  ^ 
la  obbligazione,  benché  nulla,  fu  dalCa* 

S orioni  ratificata  tacitamente  per  vi* 
i  esecuzione,  giusta  il  disposto  del- 
l'art. 1309  primo  capoverso,  tenuto  con- 
to sia  della  vendita  della  cauzione  esso 
sciente  e  consenziente  compiuta,  sia 
dodi  altri  suoi  atti  confermativi  della 
obbligazione  medesima. 

Considerato  che  si  accusa  col  pnmo 
mezzo  la  sentenza  di  aver  male  apph" 
cato  la  citata  disposizione  di  leg^e;  ^^ 
quantochè,  mentre  in  essa  per  la  ta- 
cita ratifica  si  richiede  la  volontoria  eie- 
cuzione  totale  o  parziale  deU'obbliga- 
zione,  tale  non  poteva  considerarsi  a 
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vendita  che  il  Caporioni  lasciò  fare  della 
cauzione,  nò  gli  altri  suoi  atti,  cai  la 
sentenza  attribnisce  il  significato  di  atti 
confennatiTi,  ^ 

Or,  quanto  al  valore  di  atto  esecn- 
tiro,  che  la  sentenza  denunciata  attri- 
bnisce alla  vendita  della  cauzione  nei 
sensi  dell'art.  1309,  egli  è  da  conside- 
rare, che  il  modo  di  esecuzione  dovendo 
corrispondere  airindole  della  obbliga- 
zione e  di  ciò  che  ne  forma  il  soggetto, 
qnando,  come  nel  caso,  l'obbli^izione 
consiste  nella  cauzione  pignoratizia  pre- 
stata al  creditore  di  un  terzo,  ea  in 
confidenza  ha  per  oggetto  la  conse- 

Sia  del  pegno  al  creditore  e  la  facoltà 
>ta  al  medesimo  di  venderla  in  certe 
eventoalità  (che  nel  caso  sono  previste 
e  regolate  dalla  leege  sulla  riscossione 
delFimposte),  è  indubitato  che  la  ese- 
cuzione avendo  carattere  di  ratifica  del  • 
Tobbligazione,  non  potendo  riscontrarsi 
nella  consegna  del  pegno,  colla  quale 
fin  da  principio  si  contrae  la  obbliga* 
zione,  dee  riscontrarsi  nell'attuazione 
della  facoltà  conceduta  al  creditore  di 
renderla,  in  quanto  cioò  il  cauzionante 
proprietario  della  cosa  data  in  pegno 
na  sciente  della  vendita  e  consenziente, 
JiofiEra,  cioò,  di  essere  espropriato  lascian- 
do che  sia  venduta.  Imperocchò,  come 
à  è  già  notato,  ciò  appunto,  oltre  la  con- 
segna del  pegno,  formava  il  soggetto 
deUa  sua  obbligazione. 

Se  coA  non  fosse,  ne  verrebbe  Fas- 
sorda  ooDse^enza  che  obbligazioni  di 

Juesta  specie  non  potrebbero  mai  ca- 
ere  sotto  la  precitata  sanzione  dell'ar- 
ticolo 1309,  awegnachò  non  potrebbero 
mai  essere  tacitamente  ratificate  per 
via  di  esecuzione.  Non  è  poi  nuovo  in 
diritto  che  la  scienza  ed  il  silenzio  pos- 
sano valere  come  fatto  positivo  giuri- 
dico: nella  leme  13  §  ult  ff.  locati  con- 
ducti,  a  cagione  di  esempio,  valgono  come 
rilocazione:  Aoc  enim  ipso  quod  iacue- 
^nt  comensisse  videniur;  e  nella  legge 
18  ff.  mand  veL  coni,  valgono  come  man- 
dato: qui  patitur  ab  altero  mandari 
«6i  credatur  mandare  tntelligitur.  Il 
che  tanto  maggiormente  si  deve  am- 
mettere nel  tema  in  esame,  in  quanto 
<^e  la  esecuzione  dell'obbligazione  dal- 
l'art 1309  non  ò  contemplata  per  so 
stessa,  ma  solamente  come  manifesta- 
zione di  volontà,  come  cioò  conferma 


di  una  obbli^ione  che,  essendo  inqui- 
nata di  nullità  semplicemente  relativa, 
lascia  a  colui  che  l^a  contratta  l'arbi- 
trio d'impugnarla  o  di  ratificarla. 

E  quanto  agli  altri  atti  del  Capo- 
rioni, giustamente  la  sentenza  ritiene 
che  concorrevano  a  viemeglio  compro- 
vare la  ratifica  dell'obbligazione,  ri- 
scontrando in  essi  il  costante  proposito 
del  Caporioni  di  fare  onore  agli  assunti 
impegni  di  cauzionante,  specie  a  quelli 
relativi  all'epoca  in  cui  il  Caporioni 
era  stato  prosciolto  dall'amministratore 
provvisionale,  quali  furono  le  lettere 
onde  ammoniva  il  nuovo  esattore  che  a 
carico  del  Cosimi  non  potevano  i  comuni 
procedere  a  sequestri  stante  la  prestata 
cauzione  e  le  gire  apposte  ai  oiglietti 
all'ordine  emessi  dal  Cosimi  a  favore 
della  ricevitoria  provinciale  per  la  som- 
ma di  £  32,000  m  tempo  prossimo  alla 
vendita  della  cauzione. 

Nò  rileva  l'obbiezione  che  la  sen- 
tenza tenne  conto  anche  degli  atti  an- 
teriori alla  riabilitazione  del  Caporioni, 
come  del  suo  occuparsi  affincnò  n  gli 
obblighi  del  Cosimi,  che  egli  intese  sem  > 
pre  £  garantire,  fossero  fissati  nei  giu- 
sti limiti  n  e  del  prestato  supplemento 
di  cauzione  con  ipoteca  sopra  i  propri 
fondi. 

Imperciocché  l'apprezzamento  che 
ne  fece  la  sentenza,  non  fu  già  che  one- 
sti atti  costituissero  la  ratmca  dell  ob- 
bligazione, ma  invece  che  formassero  un 
arg[omento  nel  senso  che,  uniti  questi 
atti  a  quelli  emessi  dal  Caporioni  dopo 
la  sua  riabilitazione,  mostravano  la  di 
lui  ferma  volontà  di  stare  alle  conse- 
guenze della  contratta  obbligazione  e 
di  confermarla. 

Considerato  che  neppure  sussiste  la 
censura,  che  si  muove  col  secondo  mezzo 
contro  la  sentenza,  sostenendo  che  il  Ca- 
porioni, col  depositare  i  certificati  di 
rendita,  non  contrasse  veruna  obbliga- 
zione nò  pur  nulla  per  difetto  di  capa- 
cità e  ratificabile,  non  essendo  interve- 
nuto al  contratto  di  esattoria  stipolato 
tra  le  parti  interessate  che  dovevano 
accettare  la  cauzione.  Imperciocchò,  po- 
sto il  £atto  ritenuto  dalla  sentenza,  che 
il  deposito  dei  certificati  di  rendite  fu 
accompagnato  dalla  dichiarazione  che 
s'intendeva  fette  »»  per  titolo  di  cau- 
zione in    seguito  alia  obbligazione  as- 
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siinta  dal  sig.  Cosimi  per  l'appalto  di 
ognuna  delle  esattorie  >»  e  posto  V  al- 
tro fatto  pur  ritenuto  dalla  sentenza 
che  w  la  cauzione  dopo  essere  stata  di- 
chiarata idonea  venne  dai  comuni  ac- 
cettata w,  si  hanno  da  ciò  tutti  gli  ele- 
menti costitutivi  del  contratto  di  pegno 
di  cui  si  tratta,  giusta  le  combinate 
disposizioni  dell'  art.  1003,  del  codice 
civile:  w  II  pegno  può  essere  dato  da 
un  terzo  pel  debitore  w  e  dall'artic.  17 
della  legge  speciale  sulla  riscossione 
dell'imposte:  w  La  cauzione  può  essere 
prestata  dall'esattore  amhe  per  mezzo 
di  una  terza  persona  w.  Di  guisa  che,  es- 
sendo tale  contratto  per  sé  stante,  seb- 
bene coordinato  per  il  suo  scopo  al 
contratto  di  esattoria,  poteva  benissi- 
mo essere  concluso  con  atto  separato 
ed  avere  effettiva  esistenza  giuridica 
nonostante  che  il  prestatore  della  cau- 
zione non  intervenisse  alla  stipulazione 
del  contratto  di  esattoria. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ve- 
nanzio Caporioni  contro  la  sentenza 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Ancona 
il  10  giugno  1882. 

Condanna  il  ricorrente  alla  perdita 
del  deposito,  alle  spese.... 


Sezione  penale  9  noTembre  1883,  n°  1501. 

GOIGLICRI  P.  •  GiNONICO  Rei.  ed  Eli.  •  P.  H.  LUGUXi 

(conci,  colf.) 

Qallotti  (avv.  Fazio) 

Bollo  -  Falso  -  Data  -  Licenza  pel  traffico 
di  battelli  -  Marcile  da  bollo   usate  -  Ap- 
pello -  Multa  -  Danno  -  Motivazione  -  Pro- 
va -  Confessione  -  Lucro. 

Cosiiiuiscono  due  reati  distinti,  la 
falsificazione  della  data  in  una  licenza 
pel  ti^affico  di  bailelli,  e  l'impiego  in 
cinque  licenze  di  marche  da  bollo  già 
vsate. 

Quindi  è  inammissibile  V appello  dal 
capo  della  sentenza  che  per  la  contrav- 
venzione alla  legge  sul  bollo  condannò 
ad  una  multa  inferiore  a  lire  600. 

Costituisce  il  rcaio  di  falso  la  fal- 
sificazione della  data  sopra  una  licenza 
vecchia  per  farla  comparire  nuova^  co- 
sicché il  richiedente  la  licenza  abbia 
pagafo  diM  volle  il  diritto  dovuto. 


Non  è  nulla  per  difetto  di  moim- 
zione  la  sentenza  la  quale  afferma  chc^ 
per  le  prove  acquisite  al  processo  e  pet' 
la  stessa  confessione  dell'imputalo,  ri- 
sulta aver  questi  falsificato  la  data  »- 
una  licenza  per  assicurarsi  un  Ivcrn. 

Ritenuto  che  il  tribunale  correziu- 
noie  di  Vallo  della  Lucania,  aven«lo  ri- 
conosciuto il  delegato  di  porto  Luigi 
Gallotti  colpevole  di  falsità  in  li'"euz- 
pel  traffico  del  battolli,  e  di  contr  v- 
venzione  alla  legge  sul  bollo  per  aver 
fatto  uso  di  5  mar.^he  da  bollo  già  n- 
sate,  con  sentenza  29  dicembre  18.^1. 
lo  condannava,  pel  primo  reato,  a  ti» 
mesi  di  carcere,  ed  a  lire  250  di  mnlti 
per  le  cinque  contravvenzioni  alla  hp' 
sul  bollo. 

Che,  con  sentenza  5  giugno  1S83,  I;. 
corte  d'appello  di  Kapoli  dichiarò  inam- 
missibile Tappello  in  ordine  alle  cinque 
contravvenzioni  e  confermò  la  seiiteuii 
del  tribunale. 

Che  contro  siffatto  giudicato  il  Gru 
lotti,  fatto  il  deposito,  deduce  la  vio 
lazione* 

1«  DelFart.  399  n^  1«  del  codice  .ii 
procedura  penale,  perchè  fu  dicìiiarat*» 
inammissibile  Tappello  dal  capo  deiU 
sentenza  che  lo  condannava  a  JB.  '^^^ 
di  multa,  mentre  l'uso  di  marche  .n 
bollo  già  adoperate  concorreva  cdh 
falsificazione  della  data  a  formare  ul 
solo  reato,  trattandosi  diun  fiatto  m'fo 
avente  un  imico  scopo,  non  puuibil* 
dunque  con  duplice  pena; 

2o  Degli  art.  341,342,  363  coai.v 
penale,  perchè  il  ricorrente  fu  ritenuT- 
colpevole  di  falso,  mentre  nel  fatto  a«l- 
debitatogli  non  ne  ricorrevano  gli  *■" 
stremi* 

3ol5egli  art.  640  n«  1<»  e  32o  c,A- 
ce  procedura  penale,  perchè  la  seuten- 
tenza  impugnata  non  ragionò  sul  mo- 
tivo d'appello  tendente  ad  escluiiero 
nel  fatto  suddetto  il  carattere  di  reato. 
né  su  quello  riflettente  la  discesa  d'nu 
grado  per  le  attenuanti  anche  nell'ap- 
plicazione della  multa. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  666,  568  del  codice  di  prooo- 
penale. 

Atteso,  sul  primo  mezzo  e  siiilii 
seconda  parte  del  3<>,  che  non  posso- 
no confondersi  in  un  solo  reato  coin- 
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plesso  due  violazioni  distinte  di  le^gi 
diverse,  frutto  di  due  distinte  risolu- 
zioni criminose,  e  ciascuna  delle  quali 
offeD  le  un  diverso  diritto. 

Che,  difatti,  la  falsificazione  della  da- 
ta in  una  delle  licenze  è  punita  dal 
codice  penale  alPart.  363  e  lede  la  fede 
pubblica,  mentre  l'impiego  in  cinque 
licenze  di  marche  da  boflo  già  usate 
è  punito  dalla  legge  sul  bollo,  e  lede 
i  diritti  delle  finanze;  e  d'altronde, 
mentre  la  felsìficazione  di  data  ebbe 
luogo  in  una  licenza  sola,  l'apposizione 
di  marche  da  bollo  già  usate  avvenne 
in  cinque  licenze,  in  quattro  delle  qua- 
li non  concorreva  reato  di  felso;  n^  si 
può  dire  che  neirunica  licenza,  in  cui 
vi  fu  apposizione  di  marche  usate  ed 
alterazione  di  data,  l'un  reato  abbia 
servito  di  mezzo  all'altro,  dappoiché  n  3 
l'apposizione  della  marca  era  necessaria 
per  consumare  la  falsificazione,  né  que- 
sta per  consumar  quella. 

Ohe  distinti  cosi  i  due  reati,  chia- 
ra si  palesa  1'  inammissibilità  dell'ap- 
pello pel  capo  della  sentenza  che  con- 
dannò (in  ordme  alla  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo)  ad  una  multa  in- 
teriore alle  £  600,  e  la  conseguente 
inanità  del  3<>  mezzo  inquanto  lamenta 
il  difetto  di  motivazione  riguardo  al- 
rappli?azione  di  detta  multa. 

Atteso,  sul  2®  mezzo,  cje,  ricorrendo 
nella  falsificazione  della  data  praticata 
dal  Galletti  sopra  una  licenza  vecchia 
per  farla  compatire  nuova  l'alterazione 
dolosa  della  verità  ed  il  pregiudizio  di 
chi  richiese  la  licenza,  il  quale  co8\ 
per  una  licenza  sola  pagò  due  volte  il 
diritto  dovuto,  concorrono  in  questo 
fatto  tutti  gli  estremi  del  falso. 

Atteso,  su  quella  parte  del  3<^  mezzo 
con  cui  si  lamenta  il  difetto  di  moti- 
vazione intomo  al  motivo  d'appello  ten- 
dente ad  escludere  nel  fette  il  carat- 
tere di  reato,  che  la  motivazione,  ben- 
ché (a  dir  vero)  soverchiamente  laco- 
nica, si  trova  però  sufficiente  per  aver 
la  sentenza  in  esame  asserito  che,  per 
le  prove,  acquisite  al  processo  e  per 
la  stessa  confessione  dell'imputato,  ri- 
tritava aver  questo  falsificato  la  data 
d'una  licenza  per  assicurarsi  un  lucro; 
poiché  con  ciò  si  vengono  appunto  a 
stabilire  gli  estremi  tutti  del  reato  di 
falso  poc'anzi  ricor.Jato. 


Per  questi  motivi 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 
getta il  ricorso  di  Callotti  Luigi  con- 
&o  la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Napoli  5  *  giugno  1883;  lo  condanna 
nella  multa  ài  £  150  e  nelle  spese,  ed 
ordina  a  fevore  del  pubblico  erario  la 
liberazione  del  fatto  deposito. 


Sezione  cirile  21  noTenbre  I88S,  n*  629. 

HIRAGUA  P.  r.  •  OlllNALDI  U.  «d  bt.  •  P.  H.  BOSSOLI 

(coad.  eoof.) 

Carafa  (avv.  Gagliardi)  - 
Robaud  (avv.  Immirzi) 

Esattore  -  Pagamento  -  Debitori    morosi  - 
Affare  altrui  -  Obbligazione  personale  -  Era- 
rio -  Contribuente  -  Prescrizione  quinquen- 
nale. 

L'esattore,  che  con  denaro  proprio 
versò  all'erario  le  partite  dei  debitori 
7norosif  non  gerisce  affare  altrui^  ina 
adempie  ad  un^ obbligazione  sua  perso- 
nale, e  perciò  non  può  considerarsi  che 
surrogato  nei  diritti  dell'erario  verso 
il  contribuente^  senza  avere  maggiori 
diritti  del  suo  dante  causa^  cui  piwssi 
utilmente  opporre  la  prescrizione  quin- 
quennale  *). 

Giovanni  Gira  fa,  esattore  comunale 
di  S.  Giorgio  dal  1864  al  1872,  citò  a 
metà  dell'anno  1881  dinanzi  al  pretore 
Giuseppe  Robaud  per  il  rimborso  di 
£  IO7.7I,  importo  ai  tasse  dallo  esat- 
tore stesso  corrisposte  allo  erario  nello 
interesse  del  padre  del  convenuto,  ora 
defunto. 

Il  Robaud,  tra  altro,  eccepì  la  pre- 
scrizione quinquennale,  che  il  pretore 
respinse  adducendo  non  prescriversi  pri- 
ma del  trentennio  l'azione  di  terzo  che 
abbia  pagato  debito  altrui. 

Ma  la  pronuncia  del  pretore  fti  re- 
vocata dal  tribunale  civile  di  Taranto, 
il  quale  ha  considerato  come  lo  esat- 
tore, che  con  danaro  proprio  versa  allo 
erario  le  partite  dei  debitori  morosi, 
non  gerisca  afiare  altrui,  ma  adempia 
ad  obbligazione  sua  personale,  dovendo 


(1)  La  Corte  Suprema  ha  confermato 
ancora  una  volta  questa  massima,  che  può 
riscontrarsi  negli  indici  della  Raccolta  al  vo- 
cabolo Esattori, 


854 


LA.  CORTE  BTTPKBMA  DI  ROMA 


s 


er  la  le^ge  20  aprile  1871  rispondere 
el  non  riscosso  per  iscosso:  opperò  non 
possa  considerarsi  che  surrogato  ope 
ìegU  nei  diritti  dello  erario  verso  il 
contribaente  senza  aver  diritti  mag- 
giori del  suo  dante  causa,  cui  puossi 
utilmente  opporre  la  prescrizione  quin- 
quennale. Soggiunse  non  condurre  ad 
avviso  diverso  lo  art.  71  della  lejgge 
precitata;  perchè  bene  ivi  si  dichiara 
che,  col  trascorrere  di  fisso  termine,  cessi 
il  privilegio  fiscale  e  debba  lo  esattore, 
come  per  credito  privato,  valersi  della 

Srocedura  ordinana  contro  il  debitore 
'imposta,  ma  non  si  trasforma  per  ciò 
la  natura  primitiva  del  credito,  che  na- 
sce da  somme  pagabili  a  termine  pe- 
nodico. 

Contro  questa  sentenza  deducesi: 

l.o  Male  appli(»kta  la  legge  del  1871 
a  caso  regolato  dai  due  decreti  16  di- 
cembre 1813  e  12  dicembre  1816  e  dal 
regio  rescritto  20  dicembre  1817:  onde 
violazione  dello  art.  2  delle  disposizioni 
preliminari  del  codice  civile; 

2.0  Violazione  del  regio  rescritto  an- 
zidetto delli  20  dicembre  1817  che,  ta- 
cendo di  prescrizione  speciale  nello  adir- 
si ritualmente  dal  percettore  Fautorità 
giudiziaria  contro  i  debitori,  non  in- 
duce limitazione  del  diritto  creditorio 
per  ciò  che  limitato  lo  esercizio  della 
forma  privilegiata  della  esazione; 

3.<>  V  iolazione,  datane  la  applicabi- 
lità, dello  art.  71  della  legge  20  apri- 
le 1871,  che  implica  soggetto  alla  pre- 
scrizione ordinaria  trentennale  il  cre- 
dito dello  esattore  dal  momento  che, 
trascorsi  tre  mesi  dalla  cessazione  del 
contratto  della  esattoria,  lo  trasforma 
in  credito  privato  dello  esattore; 

4.0  Violazione  dello  art.  2144  cod. 
civile  e  falsa  applicazione  dei  decreti  16 
dicembre  18l3, 12  dicembre  1816  e  del- 
l'art. 5  della  legge  20  aprile  1871^  perchè 
si  è  male  ricorso  allo  art.  2144,  m  tema 
di  diritto  speciale,  ed  in  rapporti  che 
non  corrono  più  tra  contribuente  e 
erario  rappresentato  dallo  esattore.  Im- 
perocché sta  bene  che  lo  esattore  si 
surroghi  alla  finanza  nello  esiger  le  im- 
poste; però  egli  non  ha  obbligo  di  pa- 
gare pei  contribuenti,  ma  quello  soltan- 
to di  esigere  da  loro,  anche  coattivamen- 
te, i  tributi.  Laonde,  quando  paga  per 
evitare  coazioni  ai  morosi,  gerisce  ne- 


gozio altrui  e  per  la  ripetizione  dei 
pagato  agisce,  non  più  a  nome  della 
erario,  ma  a  nome  proprio  con  azione 
comune  di  rimborso. 

Diritto 

I  quattro  motivi  di  annullamento 
possono  compendiarsi  in  unica  propo* 
posizione.  Lo  esattore,  che  ha  pa^to 
allo  erario  il  debito  di  imposta  del 
contribuente ,  tiene,  come  gestore  di 
negozio,  per  lo  esercizio  della  azione 
di  rimborso,  il  termine  di  trent'anni, 
senza  che  possa  applicarsi  a  sno  riguar- 
do la  prescrizione  quinquennale  delio 
art.  2144  del  codice  civile,  effiea'^e  sd* 
tanto  nei  rapporti  tra  erario  e  contri- 
buente: ciò  emerge  cosi  dalle  disnosi- 
zioni  dei  due  decreti  16  dicembre  1813 
e  12  dicembre  1816  e  del  rescritto  20 
dicembre  1817  (ai  quali  avrebbe  dovuto 
riferirsi  il  tribunale,  trattandosi  di  im- 
posta decorsa  sotto  lo  impero  di  co* 
tali  decreti  nelle  provincie  napoleta- 
na) come  dallo  art.  71  della  legge  20 
aprile  1871  che,  sebbene  intempestiva- 
mente invocata  nel  caso  odierno,  tut- 
tavia favorisce  in  egual  modo  lo  assuDto 
del  ricorrente. 

Attesoché  rettamente  e  con  acconcio 
ragionare  abbia  la  sentenza  denunciata 
respinta  la  tesi  propugnata  nel  ricorso, 

Sor  modo  da  non  meritare  censura.  In- 
atti, lo  esattore  che,  stretto  dal  emù- 
tratto  a  versare  il  non  riscosso  per  li* 
scosso,  T>aga  allo  erario  le  imposte  do- 
vute dai  contribuente  moroso,  provve- 
de ad  obbligazione  che  gli  incombe  co- 
me prepria  né  assume  negozio  per  con- 
to e  nello  interesse  di  detto  contribuen- 
te, il  (juale  non  può  essere  privato  del  be- 
nefìcio della  prescrizione  quinquennale 
dal  momento  che  non  s'immuta  la  nataia 
del  suo  debito,  rimanente  mai  sempre 
d'imposta. 

Ciò  s'induce  tanto  dai  decreti  p^ 
lo  innanzi  vigenti  nelle  provincie  na- 
poletane, come  dalla  legge  del  20  apn- 
le  1871.  Epperò,  se  anche  dal  tribu- 
nale meno  correttamente  ricordata,  ui 
coerenza  alle  deduzioni  delle  parti,  que- 
sta anziché  quelli  tuttavia  ciò  non  poto 
condurre  ad  errata  pronuncia  nel  giù* 
dizio  presente. 

E,  di  vero,  per  quant'è  del  ^Tm*^^ 
controverso,  sempre  contabile  1  «»?" 
toro  del  non  riscosso  per  iicosso,  di- 
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sponevano  le  discipline  anteriori   che, 
eiasso  dalla  scadenza  del  molo  un  anno 
dunuite  il  quale  còncedevasi  di  finaliz- 
zare la  riscossione  in  via  amministra- 
tiva, potesse  il  percettore  ricavare   e- 
stiatti  dal  ruolo   medesimo   per  adire 
Taatorità  indiziaria  ed  astringere  ri- 
taalmente  i  debitori  :   dispone,   a  sua 
volta,  la  legee  vigente   cne,   trascorsi 
tre  mesi  dalBi  scadenza  del  contratto 
di  esattoria,  cessino   i  privilegi  fiscali 
dello  esattore  ed  i  residui  suoi  crediti 
diventino  piivatL   Ora  ^li  ò  manife- 
sto che,  sotto  l'uno  e  l'altro  sistema, 
viene  meno,  dopo  prefisso  termine,   il 
modo  privilegpato  ai  esazione;  ma  nò 
per  ciò  che  si  limiti  la  forma  privile- 
giata della  riscossione  dichiarsmdo  pri- 
vato dell'esattore  il  credito  prima  era- 
riale, deve  argomentarsi  immutata  sub- 
biettiyamente  la  natura  del  debito  ;  né 
per  ciò  che  abbia  il  legislatore  prima 
e  poi  taciuto   di  speciale  prescrizione, 
paò  pretendersi   il  credito   esattoriale 
prescritto  solamente   dopo   trent'anni 
quando  contro  il  credito  erariale   può 
efficacemente  invocarsi  la  prescrizione 
minore,  di  cui  all'art.  2144  del  codice 
civ.  Imperocché,  mentre  il  carico   del 
non  riscosso  per  ìscosso,  tutto  proprio 
deiressUitore,   già   esclude   per   sé  che 
qui  Qgìì  possa  mai  presumersi  gestore  di 
iiegozio  del  debitore  moroso,  u  sUenzio 
del  legislatore  circa  a  prescrizione  spe- 
ciale per  il  credito  dell'esattore  stesso 
^te,  più  che  non  giovi,  allo  intento 
del  ricorso  :  essendo  assurdo  ed  illo- 
gico il  pretendere  che,  senza  disposi- 
zione espressa  e  per  il  solo  fieitto  della 
oefsazione  di  privilegio,   il  Jiuale   to- 
glieva al  contribuente  garanzia  e  forma 
di  procedura  ordinaria  all'unico  scopo 
di  avere  sicura   la  riscossione   dei  tri- 
bnti  alle  relative  scadenze,  divenga  mi- 
gliore la  condizione  del  creditore,   cui 
negasi  ulteriore  esercizio  di  privilegio 
per  non  aver  saputo  o  voluto  usarne 
nel  lasso  di  tempo  consentito  a  ciò,  e, 
per  contro,  fiicciasi  peggiore,  collo  al- 
l^eato  termine  di  prescrittibilità,   la 
condizione  del  contnbuente   che,   pur 
^re  debitore  di  imposta,  cioè  di 
somme  scadenti  a  periodi   fissi    e  de- 
wnninati,e  non  capitalizzati  collo  ac- 
cularsi delle  trasoorse  annualità  in- 
^^^&ktte,  li  volle  nullameno  immuni 


dalle  strette  di  coazione  fiscale  per 
parte  del  percettore  non  appena  lo 
mteresse  supremo  dello  Stato,  che  era 
unica  ragione  del  deviare  eccezionale 
dal  diritto  comune,  permettesse  senza 
danno  il  rientrare  sotto  il  regime  di 
quest'ultimo. 

Per  questi  motivi 
Ricetta  il  ricorso  contro  la  sentenza 
del  tnbunale  civile  di  Taranto  profe- 
rita il  17  e  pubblicati  il  21  aprile  1882, 
condannando  il  ricorrente  alla  perdita 
del  deposito  di  multa,  che  libera  a 
ÙLVoie  dello  erario,  ed  alle  spese  del 
presente  giudizio. 


Mm  pelale  14  neTeabre  188$,  i!"  ISSO. 

fifliaUKRI  P.|-  CIHOHICO  Ril.  id  Ut.  - 

P.  H.  CASTKI.L1 

(eei«l.  mbL) 

Terli%zi  (aw.  Celli). 

Dazio  consumo  -  Cassazione  -  Tentativo  - 
Reato  consumato  -  Art.  98  del  codice  pe- 
nale -  Appello  -  Ammenda  -  Pena  correzio- 
nale -  Vendita  ai  minuto  -  Cantina  -  Vino  • 
Fondi  propri  -  Avviso  -  Appaltatore  -  Ve- 
ri fica. 

IntHino  si  ricorre  in  cassazione,  per 
essere  siato  condannato  per  tentativo  di 
contravvenzione  al  dazio  consumo,  una 
volta  che  la  legge  punisce  come  reato 
consumato  tanto  chi  sottrae  quanto  chi 
tenta  sottrarre  oggetHal pagam^ento  della 
tassa  dovuta;  quindi,  in  questo  secondo 
casOy  non  è  applicabile  la  diminuzione  di 
pena,  di  cui  all'articolo  98  del  codice 
penale, 

E*  appellabile  la  sentenza  che  pu- 
nisce una  contravvenzione  al  dazio  con- 
aumo  con  ammenda,  la  quale  poteva 
estendersi  anche  a  pena  correzionale. 

Invano  deduce  il  condannato  di  non 
aver  compiuto  atti  di  vendita  al  minuto, 
che  ad  altri  appartenesse  la  cantina 
in  <^i  intendeva  di  intraprenderla,  e  che 
il  vino  ivi  esistente^  oltre  a  quello  de- 
nunziato, era  ricavato  dai  propri  fondi, 
e  che  ne  avesse  avvertito  l'appaltatore 
ed  indottolo  a  verificare  il  vino. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  15  giu- 
gno 1883  il  tribunale  di  Ariano  riget- 
tava l'appello  di  Giuseppe  Terlizzi  £dla 
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itenza  18  aprile  stesso  anno,  con  cui 
pretore  di  Orsara  Io  aveva  cuodan- 
to  al  pagaraenM  del  doppio  ciazio, 
danni  e J  alle  spese  per  contravven- 
ne all'art,  5  del  decreto  leqÌBlativo 
giugno  1866,  legge  3  luglio  1864 
dìizio  consnmo. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
o  dal  deposito,  il  Terlizzi  deduce  la 
ilazione: 

1.»  Degli  articoli  5  del  regio  de- 
to  28  gmgno  1866,  delia  legge  3  lu- 
3  l'864,  96,  98  del  codice  penale;  per- 
i  il  ricorrente  fu  conlannato  per 
itativo  di  contravvenzione,  mentre 
terna  di  contravvenzione  non  si  dia 
itativo; 

2."  De]  citato  arti-^olo  98  del  codi- 
penale,  per  non  ejsersi  la  pena  di- 
unita  di  dae  gradi; 
3."  Dell'art.  323  codice  procedura 
□ale,  perchè  la  sentenza  difetta  di 
tivazione; 

4.'  Degii  articoli  353  numero  1,399 
mero  1,  codice  di  procedura  penale: 
•che,  trattandosi  di  contravvenzione 
aita  di  pena  pecuniaria,  la  sentenza 
pretore  non  era  appellabile; 
8."  De^'li  articoli  8,  10,  19,  3,  20 
la  legge  3  luglio  1864,  11  del  desre- 
legislativo  28giu?no  1886,  5  legge 
agosto  1870.  36  a  43  del  re^ola- 
nto  25  stesso  mese,  perchè  risuTtan- 
espusi  dalla  seutcìiza  atti  di  ven- 
i  al  minuto,  resta  esclusa  la  con- 
tenzione; 

E,  d'altronde,  il  Terlizzi  non  era  te- 
io  a  denunziare  tutto  il  vino  eaisten- 
nella  saa  cantina,  dal  momento  che 
laneva  accertato  che  esso  Terlizzi 
sva  vendere  al  minato  il  vino  pro- 
to dai  propri  fon  li; 
Che  la  cantina  apparteneva  ad  ai- 
propri  etari; 

Che  il  contenuto  nelle  altre  dne 
ti  era  proprio  di  questi  e  che  nea- 
a  avvertito  l'appaltatore; 
Che  quando  intervennero  gli  agenti 
iarii,  non  era  cominciata  la  vendita 
minuto  del  vino  racchiuso  nella  bot- 
iimozzata,  poiché  vi  si  trovò  tutta 
luantità  di  vino  denunziata; 
Che  le  pratiche  fatte  dal  Terlizzi 
sso  il  sindaco  e  i  carabinieri,  onde 
nrre  l'appaltatore  a  verificare  laqoan- 
■  ed  il   recipiente   del  vino   denun- 


ziato, escludono  la  vendita  clandesliin 
e  la  contravvenzione- 
Visti  gli  articoli  citati,  non  che  ^li 
artitoli  6.'w,    568   del  codice  di  pro*- 
dura  penale: 

Atteso,  sul  1"  mezzo,  che  il  medif- 
simo  non  fu  de  lotto  nel  giadiaio  d'ap- 
pello, e  che  ad  o^ni  modo  l'articolo  'J'' 
della  leg:je  3  luglio  1864  punisce  eg-jal- 
mente  chi  sottragga  e  chi  tenti  sottrar- 
re oggetti  al  pagamento  delle  t^se  do- 
vute. 

Atteso,  sul  2",  che,  per  natiirale  con- 
seguenza di  quanto  8i  disse,  Don  erj 
qui  il  caso  di  applicare  la  diminuri)- 
ne  di  cui  all'art.  98  del  codice  penale. 
dal  momento  che  anche  il  solo  tenta- 
tivo è  in  questo  caso  considerato  dalli 
legge  come  reato  con'jamato. 

Atteso,  sul  3°,  che  la  sentenza  ini; 

S ugnata  rispose  a  ciascuno  dei  moE'i 
'appello. 
Atteso,  sul  4",  che,  in  ordine  all'ap- 

fielJabilità,  dee  considerarsi  come  >!- 
itto  il  reato  punibile  (come  nelbsT»- 
cie)  di  pena  correzionale,  ancorché,  'W- 
sidemto  in  sé  stesso,  rivesta  i  arati- 
ri  di  mera  contravvenzione;  e  la  la- 
tenza del  pretore  era.  quindi  appeib- 
bile,  in  base  al  disposto  dell'artie  ■lo  S'V! 
n"  l.o  de!  codice  di  procedura  [wn^^ 
Atteso,  sul  5",  che  -  essendo  ritenu- 
to dal  citato  articolo  20  della  Ir?:" 
3  luglio  1864,  esistere  la  contravvenzi'" 
ne  tanto  se  siasi  sottratto  quanto  se  sj- 
si  Boltfinto  tentato  sottrarre  I'  oKf"' 
soggetto  a  dazio  al  pagamento  della  f;--; 
sa  dovuta,  nulla  toglie  alla  ri9pons»Hli^ 
del  Terlizzi  la  circostanza  da  lui  alle-?''^ 
che  non  si  fossero  compiuti  atti  diTeu- 
dita  a]  minuto. 

Che  nulla  toglie  del  pari  a  tale  re- 
sponsabilità -  né  la  circostanza  che  al 
altri  proprietari  appartenesse  la  rao- 
tina  ed  il  vino  ivi  esistente,  oltre  a 
quello  denunziato  e  ricavato  dai  p"' 
pri  fondi  —  né  l'altra  circostaom  ''''^ 
il  ricorrente  avesse  di  ciò  avvertito  1;^ 
appaltatore  ed  indottolo  a  verificsrtìii 
vino,  perchè  ciò  non  es?lnde  che  egli 
abbia  omesso  di  dichiarare  tuttala  qu*?' 
tità  di  vino  esistente  nella  cantin»  m 
cui  intendeva  intraprendere  la  vendita 
al  minuto,  come  prescrive,  senza  alt^n- 
na  restrizione,  l'articolo  38,  numera  3™. 
del    regolamento    25    agosto  1870   -. 
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senza  che  possa  qui  farsi  questione  di 
buona  fede,  perche  si  tratti  qui  di  ma- 
teria per  se  stessa  contravvenzionale, 
anoorcnè  punita  con  pena  correzionale, 
in  ordine  a  cui  debbano  quindi  (per  ciò 
che  tocaa  l'imputabilità)  osservarsi  le 
redole  proprie  delle  contravvenzioni. 

Che,  ammessa  una  diversa  interpre- 
tazione, oltreché  s'introdurrebbe  una 
distinzione,  la  quale  non  si  trova  nella 
legge,  troppo  agevole  si  aprirebbe  la  via 
alle  frodi;  essendo  evidente  che,  omes 
so  la  dichiarazione  dell'esistenza  del  vi- 
no spettante  ad  altri  e  della  quantità 
del  medesimo,  non  sarebbe  più  possi- 
bile constatare  se,  oltre  il  vino  del  di- 
chLarante,  non  si  venda  altresì  vino  non 
dichiarato,  sottraendolo  al  ciazio: 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


himt  tirile  10  dicembre  188S,  n° 

HlRieUA  P.  P.  •  6RIN4LDI  Re!,  ed  Rst.  -  P.  M.  TKNZI 
(eiDcl.  eoBf.) 

Lonqhi  (avv.  Vastarini  Cresi)  - 
?.  M.  presso  la  corte  di  appello  di  frani 

Eiezioni  amministrative  -  Ministero  pubbli- 
co -  CapftcStà  elettorale  -  Termine  di  IO 
giorni  -  Pubblicazione  delia  deliberazione  - 
Comunicazione  al  ^irèfetto  -  Condanna  -  Sot- 
trazione di   atti  di  procedura   penale. 

Al  pubblico  ministero  compete  azione 
direttn  per  provocare  decisione  giudi- 
ziaria nelle  quistioni  di  capacità  elei- 
torace  *). 

Il  pubblico  ministero  può  sperimen- 
iari  questa  azione  senza  limite  di  tempo 
ed  oltre  il  termine  di  giorni  dieci  de- 
corsi 0  dalla  pubblicazione  della  deli- 
herazione  consigliare  impugnala ^  od  an- 
oA"  dalla  relativa  comunicazione  al  pre- 
fetto 2). 

ffofi  è  escluso  dalV ufficio  di  consi- 
gliere comunale  chi  fu  condannato  a 
pena  correzionale  per  reato  di  sottra- 
zione di  atti  di  procedura  penale  ^). 

Contro  Fran'iesco  Lon^hi,  condan- 
nato dalla  corte  d'assise  di  Lucerà  alla 


1-2)  Giurisprudenza  costante  della  Cor- 
te Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi 
negli  indici  di  questa  raccolta  al  v.  Eie- 
'ioni  amministrative. 


pena  del  carcere  per  sottrazione  d'im 
processo  correzionale  dall'archivio  della 
pretura,  venne  dal  pubblico  ministero 
presso  la  corte  d'appello  di  Trani  pro- 
vocata la  decadenza  dall'ufficio  di  con- 
sigliere del  municipio  di  Montesan- 
tangelo  in  base  agli  articoli  26  e  208 
delia  legge  comunale,  dopo  che  il  con- 
siglio aveva  respinta  siffatta  decadenza 
promossa  dal  prefetto. 

La  corte  di  appello  fece  luogo  alla 
domanda,  ritenendo  competere  per  co- 
desta azione  diretta  al  pubblico  mini- 
stero senza  eccezione,  modalità  o  li- 
mite alcuno  per  efifetto  dell'art.  139 
della  legge  sull'ordinamento  giudiziario, 
ed  essersi  di  cotale  azione  bene  espe- 
rito nella  fattispecie  dove,  quando  pure 
non  piacesse  comprendere  nella  cate- 
goria dei  furti  il  reato  di  sottrazione 
5er  cui  fd  condannato  il  Longhi,  lo  si 
ovrebbe  indubbiamente  definire  come 
frode  qualificata  per  le  esplicite  e  te- 
stuali risultanze  degli  art.  298  e  631 
del  codice  penale,  fra  loro   raffrontati. 

Contro  questa  sentenza  ricorse  il 
Longni,  deducendo  a  motivi  di  annul- 
lamento : 

1°  la  violazione  degli  art.  38,  75, 
130  a  136  della  legge  20  marzo  «65. 
e  la  falsa  interpretazione  dell'art.  139 
della  legge  sulr  ordina  mento  giudizia- 
rio, per  avere  erroneamente  ritenuto 
che  al  pubblico  ministero  competa  a- 
zione  diretta  per  provocare  decisione 
giudiziaria  nelle  questioni  di  capacità 
elettorale  ; 

2°  altra  violazione  degli  art.  39.  90, 
130  a  136  della  legge  anzidetta  20  mar- 
zo 1865,  nonché  degli  art.  466  e  467 
del  cod.  di  proc.  civ.,  per  avere,  data 
competenza    di   azione,   consentito   al 

f)ubblico  ministero  di  valersene  senza 
imiti  di  tempo  ed  oltffe  il  termine  di 
giorni  dieci  dec^orsi  o  dalla  pubblica- 
zione della  deliberazione  consigliare 
impugnata  od  anche  dalla  relativa  co- 
municazione al  prefetto  ; 

3^  la  violazione  degli  art.  25,  26  e 
208  della  anzidetta  legge  comunale  e 
provinciale,  3  e  4  disposizioni   preli- 


3)  y.  a  pag.  390  di  questa  Raccolta, 
AnnoV,  volume  di  complemento,  la  dottis- 
sima nota  del  eh.  prof.  Carrara  sulla  frode 
che  esclude  dairelettorato. 
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minarì  al  codice  civile,  626  e  seg.  del 
codice  penale. 

Diritto 

Attesoché  non  si^  presentino  sor- 
retti da  buon  diritto  i  aue  primi  mezzi 
del  ricorso  contro  la  denunciata  sen- 
tenza. 

Non  il  primo,  perchè,  senz'uopo  di 
ripetere  le  ampie  considerazioni  per 
le  quali  fu  già  più  volte  deciso  da 
Questa  Corte,  competere,  in  virtù  del- 
1  articolo  139  della  legge  sull'  ordina- 
mento giudiziario,  azione  diretta  al  pub- 
blico mimstero  per  provocare  dalla 
corte  di  appello  la  esclusione  dalle  li- 
ste elettorali  o  la  decadenza  dall'ufficio 
di  cons^liere  di  cittadino  incapace  od 
ineleggibile,  basti  il  rammentare  che 
cade  ogni  possibilità  di  contrastare  al 
ridetto  puoblico  ministero  1'  esercizio, 
in  tale  evento,  della  potestà  commes- 
sagli in  genere  di  ùlt  ese^ire  ed  os- 
servare Te  leggi  di  ordine  pubblico 
quando  è,  e  rimane  fuori  di  discussione, 
che  legge  appunto  ed  esclusivamente 
di  ordine  pubblico  sia  quella  che  go- 
verna le  condizioni  dell'elettorato. 

Né  ad  escludere  cotale  azione,  che 
l'art.  139  precitato  demanda  al  pub- 
blico mimstero  sempreché  non  sia  ad 
altri  pubblici  ufficiali  attribuita,  giova 
l'affermarsi  dal  ricorso  che  nella  sub* 
bietta  materia  sia  designato  il  prefetto 
come  ufficiale  cui,  ad  e:sclusione  del 
pubblico  mitdstero,  va  direttamente 
commesso  il  vigilare  per  la  osservanza 
spe?iale  della  legge  comunale  e  pro- 
vmciale.  In&ttì,  gii  art.  130  e  136  della 
legge  20  marzo  1865,  invocati  nel  ri- 
corso, delineano  meramente  il  compito 
del  prefetto  per  quanf  è  della  inge- 
renza governativa  nell'amministrazione 
dei  comuni,  con  facoltà  e  procedimenti 
adeguati  nell'ambito  delle  tunzioni  sem- 
plicemente amministrative.  Ma  lama- 
t*iria  dell'elettorato,  come  (quella  in  che 
s'inviscera  la  base  del  reeime  rappre- 
sentativo, non  può,  non  dev^essere  te- 
ma di  ingerenza  governativa,  che  si 
spiega  nella  cerchia  di  tutela  e  di  ge- 
stione d'interessi  contemplata  nel  ca- 
po VII  della  legge:  essa,  regolata  con 
norme  appropriate  e  distinte  al  capo  n 
che  precrae,  si  affida  per  quanrè  di 
preparazione  e  di  richiamo  ammini- 
strativo all'opera  e  iJla  decisione  degli 


stessi  corpi  elettivamente  costitoiti 
(giunta,  consiglio  comunale  e  depu- 
tazione provinciale)  aH'infuoci  d'ogni 
competenza  al  prefetto  in  merito,  e, 
al  disopra  di  questo  stadio,  si  pone, 
come  diritto  quant'altro  mai  prezioso, 
sotto  la  garanzia,  comune  ad  ogni  ma- 
niera di  diritto,  del  potere  giudizÌArio; 
garanzia  che  non  potendo,  per  gli  or- 
dinamenti ond'é  retto,  esplicaisi  jjer 
iniziativa  propria  del  potere  ^odìm- 
rio  stebso,  o  si  provoca  da  cai  ne  toc- 
chi interesse  o  fin  difetto  di  azione  di 
interessati  e  nella  avvertita  ed  altron- 
de ovvia  mancanza  di  specifica  dele- 
gazione al  prefetto)  si  provoca^  a  tn- 
tela  e  reintegrazione  del  diritto  io 
subbietto  essenzialmente  d'ordine  pub- 
blico, da  quello  instituto,  cui  appunto 
ò  affidata  azione  per  codesto. 

Non  regge  neanc^he  quanto  à  so- 
stiene col  secondo  mezzo  del  ncono: 
che,  cioè,  data  pure  codesta  azione  al 
pubblico  ministero,  la  si  debba,  sotto 
pena  di  decadenza,  spiegare  nel  ter- 
mine dei  dieci  giorni,  ai  quali  aoceno) 
l'art  39  della  legge  coinunnle.  Impe- 
rocché cotale  limite,  scritto  nella  nfe- 
rita  disposizione  per  il  contraddire  a 
decisiom  della  deputazione  provinciale 
o  per  il  riparo  ai  denegata  giustizia 
dai  canto  dei  comuni  o  dei  privati,  non 
si  l<^gg6  imposto  al  pubblico  ministera 
che,  come  attinge  a  considerazioni  di 
ordLae  ben  più  elevato  il  diritto  di  a- 
gire,  cosi  non  può  incontrarlo  circo- 
scritto da  restnzioni  che,  opnortm»; 
mente  introdotte  in  ordine  a  reclami 
anzidetti  dei  comuni  o  di  privati,  ren- 
derebbero, se  qui  pure  ammesse,  inef- 
ficace il  più  delle  volte  l'azione  stessa 
ed  impossibile  a  raggiungersi  il  fine 
proposto.  E  di  vero,  se  si  consente  lo 
mtervento  del  pubblica  ministero  a 
promuovere  decisione  giudiziaria  nelle 
Questioni  d'incapacità  elettiva  omle 
oare  sicurezza  di  funzionare  corretto 
degli  onUni  relativi,  non  è  a  dirsi  pn- 
vile^o  a  fronte  d'altri,  e  in  tanta  spe- 
cialità di  argomento,  contraria  a  norme 
generali  di  procedura,  la  illimitazione 
Si  tempo  nell'esercizio  d' un  compito, 
che  tiene  ragione  insita  di  esplitara 
infinché  dura  necessità  e  possibilità  di 
difesa  del  diritto  pubblico  elettorale: 
tanto  più  che  la  decadenza  non  altron- 
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de  si  desumerebbe  che  da  analogie,  le 
quali  male  si  sorreggono  dove  Fazione 
non  è  di  parte  ed  allora  appunto  ne 
toma  speoìente  e  necessario  Tesperi^ 
mento,  quando  non  più  possibili  o  già 
esauriti  i  rimedi  detrazione  privata, 
dove  il  difetto  di  notificazione  al  pub* 
blico  ministero  del  provvedimento  im- 
pugnato esclude  decorrenza  di  termini 
perentorT,  dove  finalmente  la  addotta 
immutabilità  delle  liste  non  implica 
assoluta  integrazione  di  mancante  ca- 
pacità elettorale,  subordinata  com'è  e- 
spressamente  cotale  immutabilità  alle 
correzioni  ordinate  giudiziariamente. 

Attesoché,  per  contro,  meriti  acco- 
glienza il  terzo  motivo  del  ricorso,  per 
il  quale  si  duole  il  ricorrente  'di  sua 
esclusione  dal  consiglio  comunale  per 
errata  applicazione  dell'art.  26  della 
legge  20  marzo  1865,  che  dispone  non 
essere  ne  elettori  né  eleggibili  i  con- 
dannati per  furto,  frode  od  attentati 
ai  costumi. 

Ritenne  la  corte  che  il  reato  di  sot- 
trazione di  atti  di  procedura  penale, 
per  cui  era  stato  condannato  il  ricor- 
rente, avesse  a  comprendersi  tra'  reati 
di  furto  indicati  nel  ridetto  art.  26  e 
che,  dove  ciò  non  piacesse,  si  dovesse 
ad  ogni  modo  definire  come  frode  per 
lafironto  tra  loro  deg4  art.  298  e  631 
del  codice  penale.  Ma  non  ha  avverti- 
to che,  quando  la  legge  dettò  incapacità 
elettorale  per  il  titcuo  tassativo  di  furto 
0  di  frode,  cioè  per  due  figure  speciali 
di  reato  che  il  codice  penale  ha  espres- 
samente contemplate  e  punite,  non  è 
corretto  nò  conforme  a  airitto,  in  ma- 
teria odiosa,  l'estendere  cosifibtta  esclu- 
sione a  condanna  per  altri  reati,  dove 
il  furto  o  la  frode  ben  possono  con- 
correre come  contingenza  e  mezzo  dì 
menzione,  ma  non  sono  l' estremo  ca- 
ratteristico e  sostanziale  di  un  male- 
ficio che  il  legislatore  penale  ha  distin- 
tamente e  specìficamente  designato  in 
apposito  titolo  separato  ed  a  cui  uni- 
camente debbesi  ai  conseguenza  inten- 
dere &tto  richiamo  colla  disposizione 
della  legge  ulteriore.  Locchè  tanto  ap- 
parisce più  vero  ove  si  consideri  che, 
accogliendo  interpretazione  diversa,  al 
criterio  certo  ed  evidente  di  inabilità, 
che  la  legge  addita  e  pone  nel  titolo 
della  avvenuta  condanna,   dovrebbesi 


in  ogni  caso  sostituire  la  indàgine  delle 
contmgenze  singolari  di  ciascun  reato 
per  cui  sia  toccata  eventualmente  con^ 
danna  al  cittadino,  del  quale  si  con- 
testò la  radiazione  o  la  iscrizione  sulle 
liste  elettorali  amministrative,  quasi 
rifacendo  da  capo,  per  la  peculiare  bi- 
sogna, un  giudizio  che  il  magistrato 
penale,  in  sua  competenza,  già  avesse 
terminativamente  cniuso  e  definito  col- 
la, classificazione,  base  della  condanna, 
data  a  suo  tempo  e  luogo,  al  fatto  de- 
littuoso. 

Per  questi  motivi 
Rigettando  i  primi  due  mezzi  del 
ricorso,  cassa,  per  il  terzo  che  accoglie, 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Tràni,  pronunciata  il  16  e  pubblicata 
il  26  dicembre  1882,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Napoli. 


Sezioia  penale  14  deeenbre  1883,  i"*  !7S8. 

QfllflUni  P.  •  SPIRA  nel.  ti  Kit.  •  P.  H.  LUCMIH 
(«•nel.  eeif.) 

Tomeo 

Contrabbando  -  Cassazione  -  Primo  grado  • 
Appello  -  Inammissibilità  pronunciata  •  Ri- 
corso. 

Non  può  discutersi  avanti  la  corte 
di  cassazione  il  inerito  di  un  contrab' 
bando  per  cui  il  ricorrente  sia  stato  con" 
dannato  dal  giudice  di  primo  gradOy  se 
la  dichiarazione  d inammissibilità  del* 
l'appello  pronunciata  dal  giudice  di  se- 
condo grado  non  sia  stata  nel  ricorso 
contraddetta  *). 

Tomeo  Maria  Rosa,  condannata  oal 
pretore  di  Ceccano  alla  multa  di  lire 
ol  per  contrabbando  di   tabacco,   ap- 

gellava;  ma  il  tribunale  correzionale  di 
.  Maria  Capua  Yetere,  con  sentenza 
16  luglio  1883,  per  mancanza  di  motivi 
dichiarò  inammessibile  l'appello. 

Ricorre  essa  in  cassazione,  e  dispen- 
sata del  deposito  sostiene,  mancanza  di 

reato. 

La  Cassazione  osserva,  che   dichia* 


1)  Identica  pronuncia  emetteva  la  Corte 
nella  stessa  udienza  sul  ricorso  di  Pietro 
Napolitano  e  di  Marcantonio  Galeato  in  cau- 
sa ugualmente  per  contrabbando. 
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rato  inammessibile  l'appello  per  man- 
canza di  motivo,  non  può  in  cassazione 
pretendersi  -ohe  si  discuta  del  merito; 
resistendo  la  dichiarazione  d'inammis- 
sibilità punto  non  contraddetta. 
Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  To- 
meo Maria  Rosa  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  S.  Maria  Ca- 
pua  Vetere  in  data  16  luglio  1883. 


Sezione  «vile  12  decembre  1883,  d''  668. 

MiRAaLU  P.  P.  ed  Kit.  -  GRIMALDI  Rei.  •  P.  N.  CASTELLI 

(conci,  dil) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 

Ca^sa  degl'Invalidi  della  Marina  Mercantile 

in  Palermo,  Comune  di  Palermo 

e  Banco  di  Sicilia 

Ricchezza  mobile  -  Ricorso  giudiziario  • 
Procedimento  amministrativo  -  Ente  mora- 
le -  Ritenuta  di  rivalsa  -  Dicliiarazione  di 
redditi  -  Prescrizione  di  6  mesi  -  Pubbli- 
cazione del  ruolo  -  Applicazione  della  ri- 
tenuta. 
Società  di  mutuo  soccorso  -  Ricchezza  mo- 
bile -  Titolo  al  portatore. 

W  ammessibile  il  ricorso  air  auto- 
rità giudiziaria  senza  di  essersi  preli- 
minarmente sperimentato  il  procedi- 
mento *  amministrativo  nelle  controver- 
sie sulla  imposta  di  ricchezza  mobile, 
quando  un  ente  morale,  che  ha  dichia- 
rato un  reddito  come  sottoposto  a  detta 
imposta,  vuole  rivalersene  dal  creditore 
mediante  la  ritenuta  di  rivalsa. 

Per  gli  enti  morali  obbligati  dal- 
l'art.  i4  della  legge  di  ricchezza  mo- 
bile a  dichiarare  i  redditi  dovuti  ai 
proprii  creditori,  ed  a  pagarne  la  tassa 
di  ricchezza  mobile,  salvo  il  rifarsene 
mediante  ritenuta,  il  termine  di  sei  mesi, 
entro  cui  questi  creditori  possono  ricor- 
rere alVautorità  giudiziaria,  non  de- 
corre dal  giorno  della  pubblicazione  del 
ruolo,  ma  dalla  applicazione  della  ri- 
tenuta *). 

1)  Cons.  le  sentenze  del  9  settembre  1881 
nella  causa  dei  Capitolari  di  Modufjno  e. 
Finanze  e  Fondo  pel  eulta  a  pag.  769  del- 
l'Anno VI,  18S1,  e  dell'8  marzo  1882  nella 
causa  Fondo  pel  culto  e.  Sacerdoti  di  Poli- 
ffnano,  a  pag.  113  dell'Anno  VII,  1882,  in 
questa  Raccolta. 

2)  Di  questa   sentenza  non  sembra  e- 


Le  società  di  mutuo  soccorso  mn 
sono  esenti  dalCimposta  di  ric^hfizza 
mobile  pei  redditi  che  deritano  da  ti- 
toli negoziabili  al  portatore. 

Sul  primo  mezzo 
Considerando  che  con  molti  arresti, 
uno  dei  quali  profferito  a  sezioni  nnite 
nel  13  marzo  18è2  *),  questa  Corte  lia sta- 
bilito la  massima  che  il  ricors;^  nll'an- 
torità  giudiziaria   è    inammessibile  s« 

Jrtma  non  si  è  sperimentato  il  prre- 
imento  amministrativo  nelle  contro- 
versie che  sorgono  tra  il  oontribnente 
e  l'agente  per  l'acr^ertamento  dei  irì- 
diti,  sui  quali  si  deve  corrispondere 
rimpogta  di  riccliezza  mobile. 

Che  questa  massima  si  riferisce  aliti 
controversie,  di  cui  è  parola  nell'arti- 
colo 42  della  legge  diricAezz^iinoft 
ridotta  a  testo  unico  con  regio  decreto 
del  24  agosto  1877,  cioè  a  q-ielle  .le 
sorgono  per  lo  aci^ertamento  dei  r^l 
diti,  sui  quali  la  imposta  si  risc'ii?V 
mediante  ruoli,  nei  quali  sono  is^nt-i 
come  contribuenti  i  creditori  lei  rei; 
diti.  Ma  quando,  invece,  fi^ra  n-^i  ruv^ìi 
un  ente  morale  obbli  ato  per  Y^ifìid-' 
15  a  dichiarare  i  redditi  che  c^rrispon!- 
ai  suoi  ere  Uteri,  a  pagare  la  Usà%  >li 
ricchezza  mobile  e  rivalersene  meiion'' 
ritenuta,  è  evidente  che  non  potrehjf 
ricevere  la  sua  applicazione  h  re:'\a 
del  ricorso  amministrativo  come  nn  pr*- 
liminare  sostanziale  del  procediraent-i 
giudiziario.  Imperocchò,  man^nlo  nel- 
l'ente morale  Tmteresse  a  contraidireu 
imposta,  di  cui  Tagente  finanziirio  ^i'' 
gravato  il  reddito,  non  può  elevare  h 
sua  voce  che  quando  soffre  li  ritenuti 
per  rivalsa:  eie  per  questa  ra^'oi^^ 
che,  per  Tartinolo  *  53,  il  termine  di  afi 
mesi  pel  ricorso  all'autorità  gin  liziaru 
non  decorre  dal  giorno  della  pnS'li'ì- 
zione  del  ruolo,  ma  da  quello  dall'ap- 
plicazione della  ritenuta. 

Per  lo  che  questo  primo  mezzi  non 
ha  alcun  fondamento  di  ragione. 


satta  l'indicazione,  non  rìgruardando  alcHiia 
decisione  delle  Sezioni  Unite  pubblicatiun 
detta  udienza  del  13  marzo  1882  la  quistioij'; 
attuale.  Vedi,  piuttosto,  le  sentenze  del  !« 
marzo  18S0  e  22  febbraio  1881  nelle  cau^e 
Finanze  e.  De  Uosa  e  Finanze  e.  Ro^'^ft  ^'\^ 
pag.  92  deiranno  V,  1880.  voi.  ord..  e  241  dei- 
ranno  VI,  1881  in  questa  Raccolta. 
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Sul  secondo  ìnezzo 

Consideran  lo  che  la  cassa  J(  gli  ia- 
valiclidi  Palermo  ^)  istituì  giudizio  con- 
tro il  ban^^o  di  Sicilia,  il  sindaco  della 
città  di  Palermo  e  l'amministrazione 
delle  finanze,  domandando  che  fossero 
dicliiarati  esenti  dalla  imposta  di  ric- 
chezza mobile  i  redditi  dipendenti  dai 
titoli  delle  cartelle  fondiarie  del  banco 
(li  Sicilia,  del  consolidato  comunale  e 
del  prebtisto  Gallian,  dei  quali  essa  era 
portatrice;  e  tt\le  dimanda  fu  accolta 
Dalla  corte  di  appello  di  Palermo,  con 
la  impugnata  sentenza  del  23  febbraio 
l^^S,  conformemente  al  pronunciato  dei 
primi  giudici. 

Considerando  che  l'amministrazione 
'Ilo  tiuanze  ha  per  più  anni  sostenuto 
f-ae  la  o^euzione  dalla  imposta  di  ric- 
chezza mobile,  ammessa  in  virtù  dtd- 
l'articolo  8  della  legge  pei  redditi  della 
*i-'ietà  di  mutuo  soccorso,  dovesse  li- 
mitarsi ai  soli  e  'Utributi  dei  soci;  ma 
dopo  l'arresto  di  annullamento  del  dì 
^Uprilel880  ^),  che  stabili  la  massima 
'il  iiover&i  pure  applicare  la  esenzione 
ai  redditi  dei  capitali  firuttiferi  c^jsti- 
tn<  nti  il  patrimonio  sociale,  e  ad  altri 
rtlliti  che  da  una  sptjculazione  qual- 
siasi e>»:;r-ntata  coi  capitali  meleaimi 
iiie  società  di  mutuo  aoi-cors o  prov^in- 
g  >no,  a  questa  masdini^  si  /r  Tammini- 
strazione  acquietata.  Ed  ora  laqu'^tio- 
iitr  è  cire«:>&sGzitta  alla  »oIa  disamina,  «e 
Ci  escnzi'Mie  dadla  impose  ©i  doveAJ>e 
•^t*;ri^ere  an^he  ai  T^ìii*i  di ptiA lenti 
'iìi  titoli  nezanatbiìi  al  ponit'jfe. 

Coasiicriauiido   eira   lyrfl   liVj.i    <ù  pOf- 

^*'>r6  àcoiDparÌBc:c  ozid  coi.^ii:razione 
p-r^oLa-e.  €)!  è  il  tiv.vo  '^^^^Vt  u  ':t*>ìì- 
ior-r  arri  reddito;  -:o,.'^  eL*r  ^:  er^ti  irio- 

i-"^-^  Dna  drT*-oi«o   i^   p.cr'r''-*^r'j    f^r^ 


■^lAa 


L.'-.  " 


»^  i*-.W    _-»• 


LC- 


che  per  una  accidentjvlitfi  possono  ri- 
tenere titoli  al  portutoru,  luanoa  oijni 
sostrato  alla  oseuziouo  diUla  itìipvwitn. 
Havvi  ancora  di  più.  Nella  no^o/.ia/.iono 
dei  titoli  al  portjitoi'i»  che  l'ir^'olmio  nt»I 
mercato,  si  tieiiu  (uuito  disila  impohta 
di  ric.iln'zza  mobile;  oo.sicchò,  ho  prò* 
valesse  la  teorica  act^anipata  dalla  re- 
sistente cassa  degli  invalidi,  le  Hoi'icitii. 
di  mutuo  soccorso,  ac(|uÌHt4indo  «pinHti 
titoli,  guadugnernblMu*.)  (|uj>lla  iinpoHla 
che  ò  stat'i  da  altri  pm;j;'i(h,  a  prnH<*iiuli>i'»J 
che  sarebbe  bnu  fa/ile  (.'(>Hcniilr/U'i)  mo- 
mentaneamente niui  niii'iHa  (li  ti  Ioli  al 
portat'jre  nelle  mani  didhi  Hoci«itA  di 
mutuo  soccorso,  ufiicamento  nel  line  di 
sottrarsi  al  pjigament<3   dnll  i  iinponlji, 

Che  conseguentemente  la  corln    di 
appello  ha  violato  e  fatta  tuia  faina  ap* 
}>iicazione  del  n"  3  d(?irart.  K  dolla  b^x  ì'*' 
sulla  imposta  di    ri(;cliezza  mobile. 
Per  tali  motivi 

La  Corte,  rigettato  il  primo  nur/zo 
del  ricorso,  cassa  pel  se^Mindo  mezzo  la 
impugnata  sentenza,  e  rinvia  la  <;tt/'^a 
anche  p<!r  le  spese  alla  cort^  d'appello 
di  Messina.  ' 


%nmt  |Kia!e  1)  ^ìfi^abri  \%S\  %"  1771, 
Mona 

Privative  -  Appello  «  ll#tfvazloii<  '  Recidi' 
va  -  uretre  -  Art  2  éel  regio  éettrtU^  2$ 

iitfse  1866. 


blifjaUf  di  ffi/fU'-o.rii  Ux  ^i^^U^ns^a  m  '/f' 
din*",  a 'tu  re/:i/t"xi,  *i/fM  aytfo/'>.>^f^  in 
pr\iii/i  *^/if  e  wm  unfMtjnaOi  d/i  aJ/:é/./m 
d^fM  parti;  f^junUx  rìi/fi   dMM  /-e    ro^ji^/ui 


-  -fcW. 


Li    Cvrr:      Vc..:r'* 


*  '  •      ■o 


/  e 


'-    i-liL;r:,-i, 


rii«> 


^'*n.- 


4*^    IfttT     f*?    t      '5^ 


-t:fru.  niiiaiit. 
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verao  la  sentenza  del  tribunale  di  Mi- 
lano si  dolse,  perchè  ammessa,  come 
per  legge,  l'aggravante  della  reciaiva,  si 
sarebl^  dovuto  pronunziare  la  pena  del 
carcere  contro  il  giudicabile,  a  tenjre 
dell'articolo  2  del  regio  decreto  28  giu- 
gno 1866  numero  3020.  Ciò  posto,  non 
poteva  correre  obbligo  alla  corte  di  ap- 
pello di  motivar  la  sentenza  in  ordine 
alla  recidiva,  stata  ammessa  in  1/  se- 
de con  solenne  giudicato,  e  non  impu- 
gnata da  alcuna  delle  parti.  Non  oc- 
correva che  dir  le  ragioni  per  mostra- 
re come,  ritenuta  auell'aggravante,  era 
mestieri  applicare  la  pena  del  carcere; 
e  codeste  ragioni  non  omise  dì  spiegare 
la  corte  di  merito  con  la  denunciata 
sentenza.  Oli  è  perciò  che  riesce  in- 
fondato l'unico  mezzo  dedotto  per  cas- 
sazione. 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mon- 
ti Luigi  contro  la  sentenza  della  corte 
di  Milano  in  data  del  25  agosto  1883. 


/     Sexione  mila  ?1  (hcambre  ]ggS,  i*  (M 

NllUGLU  r.  P.  -  TOLPI  lAIXl  Ed.  <4  lik.  -  P.  I.  TIHZI 

(cfid.  Mlf.) 

Opera  pia  dello  Spedale  di  Guastalla 
(avv.  Rabbeno  e  Moraiydi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Successione  •  Tassa  -  Multa  •  Denuncia  o- 
messa  -  Ospedale  -  Possesso  •  Beni  eredi- 
tari -  Voltura  -  Tasse  prediali  -  Condizione 
verificata  -  Erede  in  primo  luogo  cliiamato  - 
Figli  -  Età  senile  •  Prova  -  Errore. 

Non  pìiò  opporsi  alla  ingiunzione 
pel  pagamento  della  tassa  di  succes- 
sione  e  relativa  multa,  per  omessa  de- 
nuncia, l'amministrazione  dell'ospedale 
che  si  pose  nel  m^iteriale  possesso  e  go- 
dimento dei  beni  ereditarii,  fece  eseguire 
la  corrispondente  voltura  nei  registri 
catastali,  e  pagò  le  relative  tasse  pre- 
diali, avendo  per  verificata  la  condi- 
zione imposta  dal  testatore  che  la  erede 
in  primo  luogo  chiamata  non  abbia  fi- 
gli, deducendo  ciò  dalla  età  senile  della 
medesima,  e  non  adducendo  a  sua  di- 
fesa altra  prova  che  il  supposto  errore 
di-avere  creduto  verificata  la  condizione, 
sebbene  quella  erede  ancora  vivesse. 

Atteso  che  Luigi  Bosi  di  Guastalla, 
col  suo  testamento  del  2  giugno  1842, 


fece  erede  universale  Tospedale  diOnA- 
stalla,  lasciando  un  legato  alla  n^)Ote 
Giovanna  Cattaneo  e  disponendo,  quan- 
to al  fondo  rustico  Chian,  che  dovesse 
essere  temporaneamente  animmiitnto 
dai  suoi  esecutori  testamentari,  affine 
di  impiegare  la  rendita  di  esso  neih 
soddisfazione  di  alcuni  oneri  e  nelk 
dimissione  di  alcune  passivi^  che  ca- 
vavano il  patrimonio  ereditario,  ila, 
con  altro  posteriore  testamento  del  IO 
giugno  1847,  rese  oondizionale  Ia  isti- 
tuzione dell'erede,  disponendo:  »  voglio 
che  la  istituzione  di  mio  erede  naTer- 
sale,  di  questo  ospedale  di  Guastalla. 
sia  subordinata  alla  condizicme  e  ai 
caso  che  la  ìnia  nipote  Giovanna  Cat- 
taneo, moglie  di  Leandro  Villani,  noL 
abbia  figli  in  futuro,  perocché  quando 
sia  per*  averne  uno  o  più,  i  di  lei  figli 
saranno  miei  eredi  universali  ». 

Atteso  che,  diecinove  anni  dopo  la 
morte  del  testatore,  cioè  nell'anno  1866 
la  congregazione  di  carità  di  Onastalli. 
nella  rappresentanza  di  quel  dnco 
ospedale,  approvò  il  resoconto  della  ge- 
stione del  fondo  Chiari  presentato  dal- 
l'esecutore  testamentario  D.  Alessandro 
Trotella,  dichiarando  nell'atto  stessi 
che  doveva  ritenersi  verificata  la  con- 
dizione apposta  alla  istituzione  dell'o- 
spedale, attesa  la  avanzata  età  (anni  57 
della  Catt'meo,  che  la  rendeva  incawce 
di  aver  figli  ;  poi,  nel  19  aprile  188'J 
(quando  la  Cattaneo  aveva  raggiunto 
reta  di  anni  settantuno),  per  legali: 
zare  Tacquisto  del  detto  fondo  eredi- 
tario, lo  fece  intestare  nei  registri  ca- 
tastali all'ospedale  quale  erede  del  Bo» 
e  pao^ò  le  relative  contriburioni  prediali 

Fu  in  seguito  di  ciò  che  il  tìfx^- 
tore  del  registro  di  Guastalla,  con  atto 
del  2  aprile  1882,  notificò  aU'ospedai? 
l'ingiunzione  pel  pagamento  della  tassi 
di  trasferimento  del  fondo  per  causa 
di  successione,  e  della  multa  per  1^ 
mancata  denuncia,  nella  complessiva 
somma  di  lire  6048.  Contro  la  quale 
ii^unzione  la  congregazione  di  caiita 
istruì  giudizio  di  opposizicme.  B06te- 
nendo:  n  che  la  condizione  appKÌstaalla 
istituzione  dell'ospedale  non  si  eia  p^r 
anche  verificata  per  non  potersi  nt^: 
nere  impossibile  la  procreazione  dei  figli 
per  parte  della  Giovanna  Cattaneo  fino 
a  che  essa  vive  •»  :  opposizione  che  dall^ 


864 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


da  Michele  Pedone,  ma  anche  da  An- 
tonio Pedone,  pel  quale  si  era  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedimento  pe- 
nale, con  deposito  di  £  37.  50. 

Come  mezzo  di  ricorso  si  deduce  la 
violazione  dello  stesso  articolo  5  leg- 
ge 1870,  11  jvgosto.  allegato  L. 

Sul  ricorso  di  Antonio  Pedone,  la 
Corte  osserva  che  per  l'art.  5  legge  11 
agosto  1870  ali.  C,  e  sogj^etta  a  dazio  nei 
comuni  aperti  anche  la  distribuzione 
non  gratuita  del  vino  fra  più  persone, 
quando  la  porzione  individuale  sia  in 
quantità  minore  di  litri  25  Solo  non  è 
soggetta  a  dazio  la  distribuzi'^ne  di  vi- 
no, vinello  ed  altre  bevande  vinose 
somministrate  per  soprappiù  di  mer- 
cede giornaliera  ai  braccianti  e  coloni 
addetti  ai  lavori  agricoli. 

Ovy  ritenuto  in  tatto  che  il  vino  dato 
da  Pedone  ai  suoi  braccianti  non  era 
soprappiù  di  mercede,  si v vero  acconto 
di  mercede,  l'art.  5*^  non  è  stato  vio- 
lato, ma  esattamente  applicato  colla 
condanna. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inam- 
messibile  il  ricorso  di  Antonio  Pedo- 
ne e  rigetta  quello  di  Michele  Pedone 
Srodotti  contro  la  sentenza  del  pretore 
i  Manfredonia  pronunziala  in  data  24 
agosto  1883. 


Sezione  civile  21  diceolre  1883,  n""  693. 

IIRAGLU  P.  P.  •  rOLPl  NANNI  Rei.  Est.  • 
P.  M.  PiSCALI  A.  Q.  (coBcl.  coni.) 

Fondo  pel  culto  e  Demanio 

(avv.  er.  Niccoli)  - 

Marinoni 

Chiese  aperte  al  pubblico  -  Erezione  cano- 
nica -  Leggi  eversive  -  Fabbricerie  -  Enti 
ecclesiastici  -  Quota  di  concorso  -  Conver- 
sione. 

Ogni  chiesa  aperta  al pvòhlico  culto 
si  ritiene  per  ciò  stesso  canonicamente 
eretta. 

Le  leggi  eversive  considerano  le  fab- 
bricerie come  enti  strettamente  ecclesia- 
stici,  e  le  assoggettano  alla  quota  di  con- 
corso e  alia  conversione. 

Atteso  che  il  giuspatronato  della  cap- 

Eellania  nel  1750  istituita  dai   fratelli 
avizzari  nella   chiesa   di  S.  Calogero 
di  Milano    essendosi  per  legge  di  fon- 


dazione devoluto  alla  stessa  c'.ìiesa  «li 
Calcinerò  >»  et  prò  ea  (come  dice  Tat- 
to di  fondazione)  in  futiiros  co  tr.-n- 
por  e  adminis(ratores  eoì'uinquc  sue- 
cessores  in  perpetuum  »>,  ed  il  aemanio, 
in  forza  della  legge  eversiva  15  ago- 
sto 1867,  avendo  preso  possesso  del  ca- 
pitale che  costituiva  la  dote  della  eap- 
Sellania  medesima ,  1'  amministratore 
ella  chiesa  Don  Giuseppe  Marinoni, 
fece  opposizione  domandando  di  essere 
ammesso  ad  esercitare  il  diritto  di  svin- 
colo conceduto  dalla  detta  legge  ai 
patroni  laicali. 

Alla  quale  domanda  la  corte  d'ap- 
nello  di  Milano  fece,  con  la  sentenza 
denunciata,  ragione,  sulla  considerazio- 
ne (;he  :  la  fabbriceria  della  cbie-a,  se- 
condo i  principii  del  diritto  cauoLi'o 
non  essendo  ent«  ecclesiastico,  per  he 
mancante  di  canonica  erezione,  né  {po- 
tendosi far  valere,  ner  negiire  lo  svin- 
colo richiesto,  la  ecclesiasticità  in  senso 
lato,  che  la  legge  soppressiva  per  moJo 
di  gius  singuìare,  da  non  potersi  est  ten- 
dere ad  consequentiasy  riconosce  nelle 
fabbricerie  per  alcuni  tassativi  efifetti, 
doveva  in  conseguenza  di  ciò  ritenere! 
laicale  il  giuspatronato  di  cui  era  in- 
vestita la  chiesa  0  fabbriceria  di  S.Ca- 
logero, e  quindi  ammettersi  il  riohieìto 
diritto  di  svincolo. 

Atteso  che,  per  contrario,  secondo  i 
printnpii  del  diritto  canonico,  o^i 
chiesa  aperta  al  pubblico  culto  non 
può  per  ciò  stesso  non  ritenersi  can')- 
nicainente  eretta;  e  non  sussiste  cr. 
le  legjji  eversive  attribuiscano  alle  fa')- 
bricerie  il  carattere  di  ecclesiasti^ta 
solamente  in  senso  lato  e  come  g^^-^ 
speciale,  laddove  invece  è  certo  dalli 
economia  delle  leggi  medesime  cne. 
conformemente  alla  dottrina  canoni'a. 
le  considerano  come  enti  strettameut» 
ecclesiastici,  annoverandole  tra  gli  ^^^ 
ecclesiastici  conservati,  art.  1  n°  6  delhi 
legge  15  agosto  1867,  ed  assoggeltan; 
tandole,  come  gli  altri,  alla  quota  «ij 
concorso  ed  alla  conversione,  art.  1  •  ' 
della  legge  11  agosto  1870  alleg.  P. 
Per  questi  motivi 

Cassa  la  denunciata  sentenza  e  m; 
via  la  causa  alla  corte  d' appello  ni 
Torino  pel  nuovo  giudizio  e  per  1'* 
spese. 
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itim  mite  26  naggio  IgSS,  u''  338. 

mmiìk  P.  P. .  PJSTASmi  Rei.  tà  Kst.  - 

P.  I.  DE  FALCO  P.  0. 

(coigI.  colf.) 

Municipio  di  Ascoli  Piceno 

(avv.  Ballanti)  - 

Valentini  (avv.  De  Dominicis) 

Impiegato  comunale  -  Autorità  giudiziaria  - 
Competenza  -  Licenziamento  -  Consiglio  co- 
munale -  Contratto  -  Stipendio  di  un  anno. 

L' autorità  giudiziaria  è  incompetente 
a  dichiarare  se  un  impiegato  comunale 
sia  stato  giustamente  od  ingiustamente 
li'enziato  dal  consiglio  comunale  *). 

Però  la  autorità  giudiziaria  è  com- 
i^rtem  a  giudicare  se  al  detto  impie- 
gntr),  in  conformità  del  contratto  con- 
'lìiim  tra  le  parti,  sia  dovuto  lo  sti- 
pmdio  dell'intero  anno  durante  il  quale 
fi',  licenziato  ^. 

Con  deliberazione  del  4  maggio  1871 
la  giunta  comanale  di  Ascoli  Piceno 
uominava  Eugenio  Valentini  a  profes- 
NOTe  delle  scienze  naturali,  aritmetica 
ti  disegno  nell'istituto  superiore  fem- 
minile che  in  quel  comune  andava  ad 
aprirsi.  Tale  nomina,  era  detto  nella 
deliberazione,  s'intendeva  fatta  per  l'an- 
110  scolastico  1871-72,  attendendo  che 
1  ottimo  risultato  dell'istituto  faccia  de- 
vt^nire  in  seguito  alla  definitiva  siste- 
mazione. 

L'esercizio  del  Valentini,  in  qualità 
li  insegnante,  si  protrasse  anche  per  gli 
anni  successivi.  Se  non  che,  con  ufficio 
m  (lata  26  novembre  1880,  il  comune 
rflc?^^  Jioto  che  si  vedeva  in  dovere 
'il 'ìiffidarlo  insieme  agli  altri  insegnanti, 
che  la  loro  nomina  e  la  loro  posizione 
presso  l'istituto  s'intendeva  duratura 
sino  al  31  decembre  di  (Quell'anno,  e- 
poca  in  cui  andava   a  chmdersi,  come 


1-2)  Cofis,  le  successive  sentenze  del  28 
J-upio,  19  novembre,  28  e  29  dicembre  1883, 
;';iie  cause  De  Simone  e.  Cherubini  per  l'or- 
^^'/[frojìo  di  Atri,  Municipio  diGrtzzanac. 
■'•'■firn,  Comune  di  Roccarainola  e.  Cerqua, 
fj^tori  e.  Camera  di  commercio  di  Foli- 

^LMk^^^m^^  ^^  ^^^^  e.  Bernahei,  alle  pa- 
.'ine  869,  870,  871,  872,  ed  873  seg-uenti.  ^ 
ì*ij  ?"*•'  *"o^tre,  in  principio  dell'Anno  IX, 
J-m^n  i/®''*®°^»  <i®"'8  gennaio  1884  nella 
^^^Mumcipio  di  Peschiri  e.  tamagna,  con 
1^^  nota  riassuntiva  deiravvocato  Ahqelo  Li- 
•''  r^r t'eri. 

^'^  ^orte  Suprema  di  Roma,  Anno   Vili. 


difatti  la  fu,  l'istituto  femminile,  stante 
il  rifiuto  opposto  dal  prefetto  di  cor- 
rispondere più  oltre  il  sussidio  pro- 
vinciale in  £.  5000,  e  fino  a  tanto  che 
non  si  fosse  istituita  in  San  Domeni- 
co una  scuola  convitto. 

Successivamente  dal  direttore  di 
questo  nuovo  istituto,  che  venne  aperto, 
fu  nel  febbraio  oflferto  al  Valentin!  l'in  • 
carico  d'insegnante  in  esso  istituto;  con 
questo,  però,  che  venivagli  conservato 
lo  stipendio  fino  a  tutto  luglio  1881. 

Tale  proposta  non  fu  accettata  dal 
Valentini.  Il  quale,  invece,  si  avvisò  di 
convenire  il  municipio  con  atto  12  set- 
tembre 1881  davanti  il  pretore  di  A- 
scoli  Pir'.eno,  chiedendo  lo  stipiendio 
per  tutto  l'anno  scolastico  1880-81  sino 
al  12  settembre  detto,  con  riserva  di 
domandare  le  mensualità  successive  si- 
no al  compimento  delFanno,  quando 
questo  fosse  scaduto. 

Il  pretore,  con  sentenza  6  marzo 
1882,  accolse  la  dimanda  dell'attore,  fis- 
sando il  termine  dell'anno  scolastico  al 
31  agosto  1881.  Dietro  appello  in  prin- 
cipale del  municipio,  e  per  incidente 
del  Valentini,  il  tribunale  del  luogo, 
respinto  il  primo  appello,  faceva  ra- 
gione al  secondo,  col  riservare  al  Va- 
lentini il  diritto  di  reclamare  ed  otte- 
nere il  pagamento  dello  stipendio  a  tutto 
il  14  ottobre  1881;  come  da  sentenza  dei 
4  luglio  1882. 

Il  tribunale,  sulla    eccezione    d'in- 
competenza sollevata  in  contrario,  os- 
servava che  la  legge  comunale  e   pro- 
vinciale, all'art.  87,  se  facokizza  il  con- 
siglio a  deliberare  intorno  alla  nomina, 
sospensione   e  licenziamento   degl'im- 
piegati, non  estende  però  oltre  la  sua 
parola.  Che   la   legge   sul    contenzioso 
statuisce  spettare  all'autorità  giudizia- 
ria lo  indagare,  se  l'esercizio  della  fa- 
coltà di    licenziare  un  maestro  od  un 
altro  impiegato   possa  esimere  l'autore 
da  qu*  lancine  obbligo  verso  il  licenzia- 
to. Ohe,  qumdi,  trovasi  infondata  la  ec- 
cezione d'incompetenza,  non  avenlo  il 
Valentini  mai  negato  la  facoltà  al  mu- 
nicipio di  licenziarlo  in  qualsiasi  epo- 
ca, ma  a7endo  soltanto  sempre  preteso 
di  essere  stato  leso  nei  suoi  diritti,  per 
quanto  spetta  al    pagamento  dell'ono- 
rario per  l'anno  scolastico  1880-81. 
Nel  merito,  osservava  che  il  Valen- 
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tini  appoggia  la  propria  pretesa  nella 
prova  dei  docamenti  e  nell'interroga- 
torio assunto.  E  non  vi  ha  dubbio  che 
la  prova  militi  totalmente  a  favore  del- 
Taccampata  azione.  Dappoiché  tatto  le 
note  del  municipio  di  Ascoli,  dirette  al 
Valentini,  dimostrano  che  esso  munici- 
pio si  era  obbligato  col  detto  profes- 
sore per  tutto  Tanno  scolastico  I08O-8I, 
e  quindi  l'obbligo  di  corrispondergli 
l'onorario  pattuito  per  tutto  l'anno.  JE 
l'appellante  colla  risposta  all'interro- 
gatorio ammise  il  contratto  nei  termi- 
ni come  sopra  esposti. 

Che  non  valgono  i  due  motivi,  pei 

anali  il  municipio  vorrebbe  rifluire 
palmento  dell'onorario:  l'uno,  cioè, 
che  l'istituto,  ove  insegnava  il  Valen- 
tlni,  aveva  cessato  di  essere;  l'altro,  la 
fÌEkcoltà  che  aveva  dalla  legge  di  licen- 
ziarlo. Quanto  al  primo,  si  risponde  che 
il  municipio  doveva  a  tempo  debito  li- 
cenziare 1  maestri.  Quanto  all'altro  mo- 
tivo, gli  è  facile  il  vedere  che  se  il 
niunicipio  poteva  licenziare  il  Yalen- 
tini,  non  poteva  però  farlo  rimanere 
senza  onorario,  che  stava  per  lui  in 
luogo  di  alimenti.  D'altronde,  se  egli 
non  accettò^  di  entrare  nell'istituto  di- 
retto da  privati,  non  lo  fece  per  stretto 
diritto,  ma  per  motivi  pienamente  ac- 
consentiti^ dalla  equità;  e  cioè  perchè 
le  garanzie  che  dà  un  comune  nanne 
un  maggior  valore  di  quelle  date  da  un 
privato;  e  perchè  se  accettava,  non  solo 
non  avrebbe  avuto  le  garanzie  di  tutti 

fu  altri  anni,  ma  eziandio  avrebbe  per- 
uto  nell'onorario,   riferendosi   questo 
soltanto  a  tutto  luglio  1881. 

Avverso  tale  pronuncia  il  municipio 
di  Ascoli  Piceno  deduce  tre  mezzi  di 
annullamento: 

1*  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art.  2  e  4  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  : 

Con  questo  mezzo  il  ricorrente  si 
fa  a  sostenere  che,  di  fronte  all'art.  87 
della  leg^^e  comunale  e  provinciale,  se 
Katto  del  licenziamento  di  un  impiegato 
non  può  essere  sindacato  dall'autorità 
giudiziaria,  non  può  nemmeno  essere 
riconosciuto  come  ingiusto.  Donde  se- 
gue non  potersi  parlare  nel  rincontro 
ai  lesione  di  diritto,  giacché  qui  jure 
Sito  utitur  damnum  facere  non  ©ì- 
detur.  Aggiunge  inoltre  che   nel  con-  j 


tratto  di  locazione  di  opera  fra  !•) 
insegnante  ed  il  comune,  se  si  contri:- 
gono  alcuni  vincoli  giuridici  di  diritti 
privato,  vi  sono  però  altri  diritti  am- 
ministrativi, come  quelli  alla  promv 
zione,  ai  premi,  alle  obbligazioni,  ai 
doveri  sulla  sospensione  e  sol  licen- 
ziamento, che  sono  meri  interessi;  > 
sino  a  che  non  si^  promulgata  la  leggr 
sullo  stato  dagl'impiegati,  non  posson> 
farsi  valere  colT'azione  giudiziaria.  Qqì:i- 
di  si  potrà  dire  che  un  impiegato  h 
interesse  ad  esser  promosso,  ha  iute 
resse  a  non  esser  licenziato,  ma  nou 
potrii  dirsi  che  ha  diritto  ad  esser  pro- 
mosso, a  non  essere  licen^^iato,  e  i^. 
caso  di  licenziamento  ad  avere  lo  sti- 
pendio. 

Né  osta  il  dire  che,  per  padi^:^ 
della  competenza  in  un  giudizio,  Ixist» 
esaminarel'oggetto  della  dimanda.  Di- 

S ciche,  allorché  si  esamina  T  oggetto 
ella  dimanda,  implicitamente  si  esa- 
mina la  catisa  peiendi;  e  quindi,  »e  !j 
causa  petendi  era,  nel  caso,  il  contratta 
fra  il  comune  ed  il  Valentini,  era  ben 
necessario  di  esaminare  il  contratto  t\ 
il  licenziamento;  ed  è  perciò,  che  esv 
minandosi  questo  contratto,  si  ssaò^f 
visto  che  l'atto  amministrativo  «li  I- 
cenziamento  non  ledeva  un  diritto  i^i 
Valentini,  ma  un  interesse; 

2o  Violazione  dell'art.  87  della  leg;^ 
comunale  e  provinciale,  e  falsa  ap})'-; 
cazione  degli  art  1227  e  seguenti  à-- 
cod.  civ.:  in  quantochè  l'art.  87  suiri- 
ferito  contempla  nn  contratto  di  ic>- 
cazione  di  opera,  regolato  in  p^' 
dalle  leggi  comuni,  ed  in  parte  <U^ 
regole  dell' amministrazione  pabhli«^- 
Ma  qui  nel  caso  nostro  si  tratta  ap- 
punto di  questo  contratto  sui  gnurir 
seppure  contratto  vi  sta.  Dunque,  s^^*; 
sume  il  ricorso,  allorché  si  tratta  vi- 
licenziamento,  non  alle  regole  contmt; 
tuali  indicate  negli  art.  1227  e  segnenti 
del  codice  civile  deve  fiarsi  richiamo 
ma  bensì  allo  spirito  ed  al  contenat^ 
dell'art.  87  della  legge  comonale  e  prò- 
vinciale* 

30  Violazione  dell'art.  1151  del  codice 
civile  e  della  legge  194  flf.  de  reg-inr. 
ant.  e  degli  art.  1298,  1578  e  b^ 
detto  codice.  Chi  apre  un  istituto,  cnsi 
il  ricorrente,  è  indubitato  che  abbia  u 
diritto  anche  di  chiuderlo  :  dunque  1. 
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cornane  di  Ascoli,  che  apri  un  istìtato 
con  convitto  femminile  m  San  Dome< 
qìco  provvisoriamente,  ebbe  il  diritto 
di  chiuderlo  per  riordinarlo.  Da  ciò 
segna,  che  non  si  pnò  ritenere  come 
mmo  ripetibile  la  non  percezione  dello 
stipendio  d'insegnamento,  perchè  non 
si  verifica  danno  laddove  avvenne  nn 
atto  legalmente  emanato  e  con  diritto.. 

Né  la  chiosnra  deiristitato  pnò  at- 
tribnirsi  a  colpa  del  comune,  non  po- 
tendosi questa  concepire  ove  vi  è  ne* 
cessita  proveniente  da  forti  ragioni. 

Di  più,  allora  solo  si  pnò  dire  in 
on  contratto  di  locazione  che  uno  man- 
chi al  sno  obbligo  di  condarre  Topera 
altrui  locata,  anando  non  fosse  inter- 
venuta la  peraita  della  cosa,  e  ianto 
più  qhando  tal  fatto  avvenne  per  forza 
mag^ore.  Ora,  nella  specie,  la  chiusura 
dell'istituto  avvenuta  di  necessità  equi- 
vale alla  perdita  della  cosa  locata^  e 
quindi  ninn  diritto  può  sorgere  da  ciò 
pel  risarcimento  del  danno. 

Diritto 

Attesoché,  in  ordine  al  primo  dei 
proposti  mezzi,  riferentesi  alla  ecce- 
zione d'incompetenza,  il  conoscere  della 
Joale  si  appartiene  a  questo  Supremo 
[agistrato  a  sezioni  unite,  è  ovvio 
Tosservare  che  Tart.  87  della  legg:e  co- 
munale e  provinciale,  colFattribuire  al 
consiglio  la  fiacoltà  di  deliberare  intor- 
no ai  licenziamento  degli  impiegati, 
non  ha  punto  inteso  di  precludere  la 
^  al  reclamo,  qualora  il  licenzia- 
mento medesimo  noscrisse  alla  lesione 
di  un  diritto,  che  si  fosse  dal  funzio- 
nario acquistato  in  virtù  della  nomina 
odi- un  contratto  all'uopo  intervenuto: 
diritto,  la  di  cui  rivendicazione  non  si 

Suo  bit  valere  che  presso  il  potere  or- 
inario, preposto   alla   tutela  di   ogni 
ragione  sia  pubblica,  sia  privata. 

E  il  dire,  di  fronte  alrarticolo  sur- 
riferito, ossia  in  materia  di  licenzia- 
inento,  non  potersi  parlare,  nò  di  di- 
ritto 1^,  ne  de'  danni^  per  (][uel  noto 
principio  che  qui  jure  suo  utitur  dam» 
n«w  facere  non  videtur^  implica  un 
concetto  ben  &lso  dei  poteri  accordati 
dalla  le^e  al  consiglio  comunale  ri- 
spetto ai  suoi  dipendenti.  Esso  certa- 
^^te  si  serve  di  un  suo  diritto,  allor- 
ché giudica  o  delibera  intomo  al  con- 
sto da  darsi   all'impiegato  per  fatti 


personali  allo  stesso  imputabili,  dei 
quali  ei  ne  è  il  solo  giusto  estima - 
matore;  ma  lede,  per  converso,  un  di- 
ritto altrui,  quanao,  per  cagioni  del 
tutto  estranee  ammesso  il  licenziamento, 
ne  volesse  estendere  gli  effetti  fino  al 
punto  di  sottrarsi  agu  obblighi  simil- 
mente contratti  verso  l'impiegato  col- 
l'assumerlo  all'ufficio. 

Il  Yalentini,  per  applicare  il  sin 
qui  detU)  alla  specie,  non  impugna  nel 
inunicipio  di  Ascoli  Piceno  il  diritto  di 
licenziarlo  in  Qualsiasi  epoca,  e  di  non 
servirsi  più  dell  opera  di  lui  come  mae- 
stro; ma  chiede  soltanto  che  gli  sia 
mantenuto,  alla  sua  volta,  il  diritto  al- 
l'onorario per  l'intero  anno  scolastico 
1880-81,  stante  il  contratto  per  tutto 
questo  tempo  conohiuso  tra  le  parti, 
ammesso  dallo  stesso  municipio,  e  ri- 
conosciuto del  pari  dalla  sentenza  a  tor- 
to impugnata. 

Da   ultimo,  è  ben   strano   né  può 

f>assarsi  sotto  silenzio,  che  a  sostenere 
a  pretesa  incompetenza  si  fieu^cia  ricor- 
so al  principio,  cui  dee  aversi  riguardo 
in  sifi&tta  materia,  quello  cioà  di  esa- 
minare, non  solo  l'oggetto  della  diman- 
da, ma  la  causa  ben  anco  del  diman- 
dare. Mentre  sta  propriamente  nell'ap- 
plicazione  di  simigliante  principio  la 
esclusione  della  male  accampata  ecce- 
zione d'incompetenza;  quando  trovia- 
ino  che  la  cosa  reclamata  dal  Yalen- 
tini ò  lo  stipendio  dell'intero  anno  e 
il  titolo  o  causa  di  questa  sua  dimanda 
non  è  che  il  contratto  stabilito  col  mu- 
nicipio, donde  gli  nasce  un'azione  ci- 
vile non  altrimenti  esperibile  che  da- 
vanti i  tribunali. 

Per  tali  motivi 
Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
relativo  alla  eccezione  d'incompetenza, 
salvo  il  giudizio,  riservato  alla  sezione 
civile  riguardo  agli  altri  due  mezzi  per- 
tinenti al  merito. 
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Sezione  ciriic  2C  maggio  I8S3,  n""  SS9. 

milAQUà  P.  P. .  PAXTANBTTl  He),  ed  Est.  • 

P.  H.  DB  KALCO  P.  G. 

(co  ad.  eoaf.) 

Municipio  di  Ascoli  Piceno 

(avv.  Ballanti  ) 

Valentini  (avv.  De  Dominicis) 

Impiegato  comunale  -  Licenziamento  ante 
tempus  -  INotivi  personali  -  IMercede  -  Con- 
tratto -  Rifiuto  d^aitro  ufficio  -  Forza  mag- 
giore -  Interitus  rei  -  Chiusura  dell'istituto. 

L* impiegato  comunale ,  licenziato  ante 
tempus  dal  municipio,  indipendentemen- 
te  da  motivi  personali  e  di  ynera  ap- 
prezzazione,  mantiene  il  diritto  a  re- 
clamare l'intera  mercede  pattuita  per 
tutta  la  durata  del  contratto^  senza  pò- 
tersi  al  medesimo  imputare  il  giusto 
rifiuto  di  accettare  un  altro  ufficio,  e 
senza  che  al  mu7iicipio  giovi  la  forza 
maggiore  e  Tinteritus  rei  per  la  chiu- 
sura dell'istituto  ove  l'impiegato  comu- 
nale prestava  l'opera  sua  *). 

Diritto 

Attesoché,  respinto  il  primo  mezzo 
con  cni  8Ì  sollevava  Teccezione  d'in- 
competenza, come  dalla  decisione  con- 
temporanea resa  a  sezioni  unite,  non 
rimane  che  discutere,  a  sezione  civile, 
degli  altri  due  mezzi,  il  2°  ed  il  3°,  ri- 
ferentisi  al  merito. 

Attesoché  ammette  lo  stesso  ricor- 
rente che  l'art.  87  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  contempla  un  con- 
tratto di  locazione  di  opera,  regolato 
in  parte  dalle  leggi  comunali  ed  in 
parte  dalle  regole  deiramministrazione 
pubblica. 

Attesoché  conseguenza  irrecusabile 
di  simigliante  ammissione  ella  é,  che 
i  provvedimenti  deirautorità  ammini- 
strativa, in  quanto  si  riferiscono  a  giu- 
dizi di  mero  apprezzamento,  informati 
a  criteri  di  opportunità  e  di  conve- 
nienza, saranno  bene  regolati  da  le^gi 
speciali  e  dalle  norme  che  la  stessa 
amministrazione  si  è  imposte;  in  quan- 
to poi  risguardano  la  parte  o  l'elemento 
contrattuale,  che  ad  essi  provvedimenti 
può  andare  congiunta,  è  giuoco   forza 


(1)  V.  sentenza  e  nota  precedenti. 


che  quelli   rientrino  sotto  le  disposi- 
zioni del  diritto  comune. 

Attesoché,  assunto  il  Valentini  al- 
l'ufficio d'insegnante  in  forza  di  con- 
tratto, il  vedere,  indipendentemente  i\ 
motivi  personali  e  di  mera  apprezsi- 
zione  che  non  entrano  nella  speie,  s-; 
il  licenziamento  ante  tempus  dato  a  lui 
dal  municipio  gli  mantenga  o  no  il 
diritto  a  reclamare  l' intera  merce  le 
pattuita  per  tutta  la  durata  del  con- 
tratto medesimo,  costituisoe  appunto 
un'inr^hiesta,  che  dee  trovare  la  sui  so- 
luzione nei  principii  regolatori  della 
materia. 

Attesoché  nei  contratti  di  lo:^oiie 
di  opera,  com'è  quello  intervenuto  tn 
il*  muni'^ipio  ed  il  Valentini  predetto, 
la  regola  da  seguirsi  trovasi  scolpita 
nelle  LL.  38  e  19  §  9  ff.  loc.  comi.: 
disponendosi  nella  prima  :  Qui  ojìem 
suas  locavit  totius  temporis  nwceieui 
accipere  debety  si  per  eum  non  s^tn 
quo  minus  operas  praestet]  e  in  mod») 
anche  più  completo,  riferendo^jì  nella 
seconda  un  rescritto  dell' imperawro 
Antonino,  nei  'seguenti  termini:  tV'i 
per  te  non  stetisse  proponas,  quo  mùn» 
locatas  operai  Antonio  Aquilae  soltem, 
si  eodem  anno  mercedes  ab  alio  tm 
aecepisii  (aggiunta  che  completa  il  prt?- 
cedente  responso)  fidem  contractus  ivi- 
pleri  aequum  est. 

Attesoché  non  si  possa  imputare  al 
Valentini  di  non  avere  accettata  l'of- 
ferta d'insegnante  nel  nuovo  istituto 
convitto,  succeduto  a  quello  sopprftno; 
essendo  stato  il  suo  rifiuto  ben  giu>t^ 
dal  momento  che  l'opera  sua  era  ri; 
chiesta  sino  a  tutto  luglio  1881,  vai 
quanto  dire  non  per  l'anno  intero. 

Attesoché  è  appena  degno  di  ri- 
sposta ciò  che  si  e  accampato,  per  ri- 
cusare al  Valentini  l'intero  emolumen- 
to, col  richiamarsi  e  alla  forza  ina:;;- 
giore,  che  impose  la  chiusura  dell'isti- 
tuto femminile  e  slVinteritus  rei.  Men- 
tre, né  la  forza  maggiore  vale  ad  esi- 
mere il  conduttore  dell'opera  tlall'ob- 
bligo  di  rappresentare  al  locatore  la 
pattuita  mercede  tutte  le  volte  che  sif* 
questi  pronto  e  capace  di  prestare  l'o- 
pera medesima.  Ne  mai  potrebbe  ve- 
nire in  mente  a  taluno  ai  considerare 
come  oggetto  del  contratto  di  loca- 
zione di  opera,  non  già  l'opera  stessa 
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solla  qnale  si  è  convenuto,  ma  il  lo- 
cale bensì,  sia  casa  o  scuola,  dove  il 
conduttore  o  chi  per  esso  avesse  indi- 
cato di  volerla  ricevere. 

Per  questi  motivi  :  rigetta. . . 


Se/ioni  DBÌle  2S  giopo  188$,  n^  4}6. 

MIRAGLU  P.  P.  •  VOLPI  NANNI  R«l.  «d  hi.  - 

P.  r  DR  fALCO  P.  8. 

(conci.  coBf.) 

De  Simone  (aw.  Galli  ni)  - 
Cherubini  pej^  Vorjanatrofio  di  Atri 
(avv.  Cri  SPI)  1) 

Itnpiegati  -  Competenza  -  Autorità  giudizia- 
ria •  Danni  -  Indennizzi   -  Licenziamento  - 
Convenzione  speciale  -  Orfanotrofio. 

Non  ha  ragione  di  essere  la  que- 
xione  della  competenza  o  meno  della 
autorità  giudiziaria  a  conoscere  della 
azione  promossa  da  impiegati  dello  Sta- 
io 0  di  municipi,  per  ottenere  danni 
o-d  indennizzi  a  causa  di  sofferto  in-' 
giusto  licenziamento,  se  intercede  una 
conoenzione  tutif affatto  speciale  tra  la 
commissione  amministratrice  di  un  or- 
fanotrofio e  un  suo  impiegato,  il  quale 
non  può  essere  parificato  agli  impie- 
gati dello  Staio  o  dei  municipi. 

Atteso  che  la  commissione  ammini- 
strativa deirorfanotrofio  di  Atri  nel  1 
febbraio  1873  accolse  la  proposta  fat- 
tale da  Giuseppe  De  Simone,  di  entrare 

^"  — • —     —      -      — 

1)  Nella  stessa  udienza  del  28  giugno 
lS83ja  gezione  civile  pronunziò  la  seguente 
sentenza  in  questa  medesima  causa: 

«  Atteso  che  la  corte  d'appello  di  Aquila, 
con  la  sentenza  denunciata,  respinse  la  do- 
manda per  più  considerazioni.  Ritenne,  cioè, 
che  il  De  Simone  non  osservò  i  patti  conve- 
nuti, avendo  con  continue  insistenze,  non 
solo  ottenuto  dalla  commissione  parecchie 
gratificazioni,  ma  anche  uno  stipendio  fisso 
di  lire  120  airanno,  che  poi  fu  portato  a 
lire  180  Ritenne,  inoltre,  che  il  De  Simone 
non  fu  potuto  nominare  segretario  perchè 
tnancavagli  la  patente  di  idoneità  richiesta 
dal  regolamento  del  luogo  pio,  mentre  per 
la  convenzione  il  De  Simone  aveva  unica- 
mente  ottenuto  la  esenzione  dal  concorso. 
Ritenne,  infine,  che,  tenuto  conto  dello  sti- 
pendio e  delle  gratificazioni  da  lui  perce- 
pite, non  che  della  condiscendenza  di  aver- 
gli diminuito  le  ore  di  ufficio  affinchè  po- 
tesse servire  come  scrivano  altre  due  am- 
ministrazioni, risultava  da  tutto  ciò  che 
i  opera  da  esso  prestata  essendo  stata  esu- 


a  servire  gratis  qaell' amministrazione 
come  vice-segretario,  a  condizione  che, 
verificandosi  col  tempo  la  giubilazione 
del  segretario  titolare,  fosse  tal  posto 
a  lui  conferito  senza  concorso. 

AttesD  che  la  detta  commissione,  con 
deliberazione  deli'll  novembre  1877, 
dopo  aver  liquidato  la  pensione  al  vec- 
chio segretario,  avendo  surrogato  a 
quest'ufficio  tal  Carlo  Frodi,  fu  conve- 
nuta in  giudizio  dal  De  Simone  per  sen- 
tirsi condannare  al  pagamento  di  £  5040 
per  danni  e  compensi. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  d'A- 
quila respinse  la  domanda;  ed  avendo 
il  De  Simone  interposto  ricorso  per  la 
cassazione,  ramministrazioue  contro-ri- 
corrente ha  sollevato  recezione  di  in- 
competenza deirautorità  giudiziaria. 

Atteso  che  è  evidente  <me  nella  cau- 
sa attuale  non  ha  ragione  di  essere  la 
questione  della  competenza  o  meno  del- 
1  autorità  giudiziaria  a  conoscere  delle 
azioni  promosse  da^jli  impiegati  dello 
Stato  e  dei  municipii  per  ottenere 
danni  od  indennizzi  a  causa  di  sofferto 
ingiusto  licenziamento.  Imperocché, nel 
caso,  trattasi  di  una  convenzione  tutta 
affatto  speciale  interceduta  tra  il  De 
Simone  e  la  commissione  amministra- 
trice deirorfanotrofio  di  Atri,  né  gl'im- 
piegati di  un  pio  istituto  di  beneficen- 
za possono  essere  parificati  agli  impie- 
gati dello  Stato  e  dei  municipii. 
Per  questi  motivi 

La  Corte,  giudicando  a  sezioni  unite, 

berantemente  retribuita,  non  poteva  preten- 
dere alcun  indennizzo,  neppure  a  titolo  di 
equità.  -  Attesoché  cosiffatto  ragionamento, 
basato  esclusivamente  sopra  incensurabili 
apprezzamenti  rende  evidente  la  insussisten- 
za della  censura  che  si  fa  alla  sentenza,  di 
aver  cioè  violato  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 1123  e  1124  del  codice  civile  sulla  effi- 
cacia dei  vincoli  contrattuali,  ed  obbliga- 
torietà della  loro  esecuzione. 

Per  questi  motivi:  rigetta....  » 
Cons,  le  sentenze  der26  maggio,  19  no- 
vembre, 28  e  29  dicembre  1883,  nelle  cause 
Municipio  di  Ascoli  Piceno ji.  Valentini,Mth 
nicipio  di  &rit%ana  e.  Metani,  Comune  di 
Roccarainola  e.  Cerqua,  Salvatori  e.  Camera 
di  commercio  di  Foligno  e  Comune  di  Fano 
0.  Bemabei,  alle  pag.  865,  868,  870,  871,  872 
ed  873  di  questo  volume. 

Cons,  inoltre,  in  principio  dell* Anno  IX, 
1884,  la  sentenza  dell'8  gennaio  1884  nella 
causa  Municipio  di  Peschiri  e.  Lamagna  e 
la  nota  riassuntiva  dell'avvocato  Angelo  Li" 
vio  Ferreri.  ? 


870 


LA  COBTB  fiUPBim  DI  ROUA. 


rigetta  la  proposta  eccezione  di  iocom- 
peteoza  dell'ordine  giudiziario. 

Riserva  al  giudizio  del  ricorso  sol 
merito  il  proTvedimeitto  delle   spese. 


Suitii  nile  19  wtttki  lìSS,  i°  Kf . 

■iu«Lii  F.  r.  -  mn  umi  m.  u  u.  - 

r.  1.  H  riLct)  r.  a.  (cmci.  mi) 


Inplegato  muDleipale  -  Dimissione  -  Azione 


L'impiegato  municipale  dùnesm  pttò 
proporre  avanti  Vautorità  giudiziaria 
Catione  pel  riiarcimenta  dei  danni 
quando  sia  fondata  lulla  illegalità  del- 
ta deliberasione  eonsi'iaria  avvenuta  in 
modo  non  conforme  alla  l'ugge  ed  ai  re- 
golamenti, non  già  quando  la  cauta 
petendi  rifletta,  solo  l' appressamento  dei 
fatti  e  delle  ragioni  che  motivarono  il 
licemiamento  '). 

Atteso  che  Cesare  Melaui,  coafer- 
mato  segietario  del  comune  di  Oriz* 
zaoe  per  cint^ue  anni  con  capitolato 
del  24  ma^io  1877,  dopo  circa  tre 
anni  e  mezzo  essendo  stato  con  deli- 
berazione consigliare  del  28  dicembie 
1880  rimosso  per  addebiti,  che  ven- 
nero nella  deliberazione  medesima  spe- 
cificati, convenne  il  comune  in  gia- 
dizio  a^nchè  il  suo  licenziamento  fòsse 
dichiarato  ingiusto  e  lesivo  del  suo 
diritto,  e  conseguentemente  fosse  il 
comune  condannato  a  pa^rgli  per  ti- 
tolo di  danni  la  somma  di  £  7975,28. 

Atteso  che  il  comune  oppose  con- 
tro tale  domanda  la  incompetenza  del- 


ì)  Coni.  le  sentenie  ile]  £6  maggio,  28 

Sagao,  !8  e  £9  dicembre  1883,  nelle  eauie 
unieipio  di  Ateoìi  Piceno  e.  Valattini.  De 
Simone  o.Ckerubiniperl'orfanatroJSo  di  Àtri, 
Comune  di  Roeearainola  e.  Cerava,  Salvatori 
e.  Camera  di  commercio  di  Foligno  e  Comune 
di  Fano  a.  Bernabei,  alte  pagr.  865,  868, 869, 
87],  872  ed  873  dì  questo  volume. 


l'autoritS  giniUztaria,  ma  venne  queste 
eccezione  respinta  d^  tribunale  e  i:|uia- 
di  an<^e  'ialm  corte  d'appello  di  Bo- 
logni,  con  la  sentenza  di  coi  n  chiede 
la  cass  zione. 

Considerato  che  la  sentenza  denno- 
ciata  ritenne  essere  l'azione  proposti 
di  competenza  giudiziaria  a  termini 
dell'art.  4  della  legge  20  marzo  186.Ì; 
perchè  si  soiiteneva  dal  Melani,  non  li 
nullità,  ma  la  ingiustìzia  del  soSétlo 
licenziamento;  e  si  domandava,  dod  k 
riammiasione  nell'impiego,  masempli- 
cernente  l'indennizzo  dei  danni. 

Considerato  che  la  re|[ol&  di  «im- 

Setenza  contennta  nel  citato  i)rlic:ili> 
i  leg^e  non  può  essere  applicabile  a 
simili  casi  se  non  contempersta  colli 
disposizione  dell'art.  87  n°  2dd1ale^' 
gè  comunale  e  provinciale,  che  attn- 
boisce  al  Consilio  comunale,  delibe- 
rante a  forma  di  legge,  come  U  ^testì 
disciplinare  intorno  alla  sospensione  e 
licenziamento  degli  impiegati,  co^  lo 
apprezzamento  dei  motivi  che  ieudeD« 
necessari  siffiitti  provredimentì  :  ^- 
prezzamento  che,  essendo  informato  a 
soli  crlterii  di  convenienza  amministn- 
tiva,  sfugge  assolutamente  alla  cofli' 
petenza  dell'ordine  giudiziario.  Dal  el^ 
viene  che  l'impiegato  municipale  <l|' 
messo  può  proporre  avanci  il  in^i- 
strato  aell'ordine  giudiziario  1'  uifae 
per  il  risarcimento  dei  danni,  qiundo 
aia  fondata  sulla  illegalità  della  deli- 
berazione consigliare  avvenuta  in  nm^ 
non  conforme  alla  legge  ed  ai  regola- 
menti ;  non  già  qnando  la  canea  pe- 
tendi rifletta  semplicemente  l'appw- 
zamento  dei  fatti  e  delle  ragiom,  che 
motivarono  il  licenziamento. 

Se  però  codesto  apprezzamento  u 
nessun  modo  e  per  nessun  eSétto  pn^ 
costituire  materia  di  giudizio  civile,  m 
Quanto  che  esige  ciò  l'onanismo  del- 
1  amministrazione  dello  Stato  e  del  mal 
nicipio  come  condizione  essenziale  a: 
libero  svolgimento  delle  loro  faoiiooi. 
non  per  questo  è  tolto  all'irapit^tó 
il  diritto  di  reclamare,  potendo  inler- 


superiore  designata  dalla  logge-  ''  '¥ 
costituisce  per  lui  un'effettiva  garanzia • 
conforme  anche  alla  ragione  contr»t- 
toi^e,  in  quanto  che  deve  ritenga  ac- 
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i^ettata  eoi  fatto  etesso  dell'accettazione 
dell'impiego. 

£  pertonto  indabitato  che  la  sen- 
teozs  aemmciatia,  col  ritenere  di  com- 
peten»  gindiziarìa  l'azione  dal  Melani 
proposta,  ha  loale  applicato  al  caso,  di 
m  bÌ  tratta,  l'articolo  4  della  legge  20 
marzo  1835,  violando  nel  tempo  stesso 
la  disposizione  dell'  art.  87  n°  2  della 
legge  comosale  e  prorinciale. 

Per  questi  motin  :  cassa. . . 


Soiiii  nitt  28  femkt  IS8:,  i*  m. 


Segrettrio  oononale  -  Giudice  di  nerlto  - 

FrMuncla  (nceiaurstalle  -  Cosa  gludleata  - 

Competeiza  giudiziaria  -  Rlpropoilzlone  la 

eaiiulonB-  Elevazione  di  uftlolo. 

Dichiaratasi  dal  giudice  di  merito, 
wn  pronuncia  incetuurabile  di  fatto, 
In  esisletua  delta  cosa  giudicata  sulla 
qjiiitioìte  te  sìa  o  non  competente  Vau- 
Irrita  giudiziaria  a  conoscere  della  giù- 
iti:ia  e  legitlinùtd  del  licenziamento  di 
un  Kgretaria  comunale,  non  la  si  può 
più  né  riproporre  dalle  parti,  né  ele- 
tar  di  ufficio  avanti  la  Corte  di  Cassa- 
ime  '). 

Alfonso  Cerqua,  nominato  nel  1871 
segretario  del  comnne  di  Roccarainola 
per  la  dnrati  di  25  anni,  nel  1880  fu 

Ser  gravi  motivi  sospeso  dall'esercizio 
elle  sue  ftmzìoni  con  ordinanza  del 
simlaco  e  poi  destituito  eoa  delibern- 
aoae  del  ccrnsiglto  comunale.  Nel  1881 
il  Cerqua  chiamò  in  giudizio  il  comune 
pei  brio  dichiarare  obbligato  a  pagar- 


li Com.  le  aenteaie  del  26  maggio,  28 
Kiugno,  19  novembre  e  29  dicambre  18S3, 
oelfe  cause  Municipio  di  Aicoli  Piceno  e.  Va- 
'l'iiìii,  De  Simone  e.  Cherubini  per  rorfa- 
•o'rojfo  di  Atri,  Municipio  di  Orittana  e. 
fflani.  Salvatori  e.  Camera  di  commercio  di 
'almo  e  Comune  di  Fatto  e.  Bernabei,  alle 
Pi«'  8SÌ,  8^  869,  STO,  8TZ  ed  873  di  questo 
'ulume. 

Cmm^ inoltre,  in  principio  dell'Anno  IX, 
iwt,  la  MDtenzft  dell'S  aennaio  1BS4  nella 
Muea  Municipio  di  Petciici  e.  tamagna,^ 
isoola  rìaaaantivB  dell'avvocato  Angelo  Li- 
f»  etrrtH. 


gli  lo  stipedio  di  segretario,  mese  per 
mese,  fino  a  tutto  aprile  dell'anno  1896. 
Il  comune  oppose  l'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscere  della 
causa  e  ripetè  l'eccezione  nella  com- 
parsa conclusionale  del  17  gìngno  1881; 
ma  nella  conolnsionale  aggiunta  del  13 
luglio,  diretta  a  modificare  la  prece- 
dente, concluse  in  merito  tacendo  sulla 
incompetenza.  Il  tribunale  civile  di  S. 
Maria  Capna  Vetere,  nella  sua  sentenza 
del  15  loglio  1881,  ritenuto  che  il  co- 
mime  aveva  abbandonato  detta  ecce- 
zione, la  esaminò  d'uffizio;  e  dopo  averla 
dichiarata  insussistente,  accolse  in  hip-  - 
rito  le  istanze  dell'attore.  Il  comu;:e 
appellò  per  quei  medesimi  motivi  che 
in  forma  di  eccezione  aveva  proposti 
avanti  al  tribunale  contro  l'azione  in- 
tentata da  Cerqua.  Dopo  due  sentenze 
interlocutorie  del  16  dicembre  188 1  e  20 
marzo  1882  relative  alla  costatazione 
di  certi  fatti  influenti  nella  causa,  il 
comune  elevò  l'incidente  d'incompe- 
tenza, che  fu  trattato  e  deciso  insieme 
al  merito.  La  coite  di  Napoli,  colla 
sentenza  ora  denuziata  dal  comune  in 
cassazione,  rigettò  l'incidente  sul  fon- 
damento che  u  comune  aveva  accettato 
la  sentenza  di  primo  grado  nella  parte 
in  cui  il  tribonale  dichiarò  la  propria 
competenza,  e  che  perciò  ad  un  nuovo 
esame  della  stessa  questione  ostava  la 
-cosa  giudicata. 

Attesoché,  avendo  la  corte  di  merito 
con  insindacabile  interpretazione  degli 
atti  della  causa  ammesso  l'esifitenzadella 
cosa  giudicata  sulla  questione  se^  fosse 
0  no  competente  l'autorit-v  giudiziaria 
a  conoscere  della  giustizia  e  le^ttimitÀ 
del  licenziamento  del  segretario  comu- 
nale, è  eviiente  la  inammissibilità  del 
mezzo  di  cassazione,  col  quale  si  vor- 
rebbe fare  risorgere  una  disputa  irre- 
vocabilmente decisa.  Del  resto,  che  la 
eccezione  d'incompetenza  per  r^one 
di  materia,  quando  sia  stata  respinta 
con  seotenza  passata  in  giudicato,  non 
si  può  riproporre  dalle  parti  nò  elevate 
d'uffizio  dal  giudice,  è  massima  ormai 
fissata  dalla  giurisprudenza  di  questa  e 
di  altre  corti  supreme  del  regno. 
Per  questi  mutivi 

Rigetta  il  mezzo  di  ricorso,  propo- 
sto dal  comune  di  Roc^rainola  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di  Ma- 
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{>oli  del  16  dicembre  1882,  che  si  ri- 
èrisce  alla  auestione  di  competenza  del 
potere  giudiziario,  e  riavia  gli  atti 
alla  corte  di  cassazione  di  Napoli  pel 
giudizio  sugli  altri  motivi  di  merito. 


Sezioni  iiiile  29  decembre  1883,  n"*  73i. 

MIRAflLli  r.  P. .  PDCCIOM  Rei.  ed  Ili.  - 
P.  I.  Dì  PALIO  P.  Q. 
(conci,  colf.) 

Salvatori  (avv.  Parknzo  e  Fani)  - 

Camera  di  commercio  di  Foligno 

(avv.  Cbneri  e  Lblmi) 

Camera  di  commercio  -  Segretario  -  Desti- 
tuzione -  Inosservanza  dei  doveri  -Cumulo 
di  uffici  -  Contratto  violato  -  Azione  ci- 
vile -  Autorità  giudiziaria  -  Provvedimento 
ingiusto  -  Danni  economici  e  morati. 

La  destituzione  del  segretario ,  de- 
liberata da  una  cameì^a  di  commercio 
per  la  costante  inosservanza  dei  siu)i 
doveri  di  ufficio,  cui  si  è  dichiarato  non 
aver  egli  tempo  e  modo  di  attendere  pel 
cumulo  assunto  di  uffici  diversi,  non  pò- 
tendo  violare  alcun  vincolo  conti-attuale 
produttivo  di  azione  civile,  non  gli  dà 
adito  innanzi  alVautoì-ità  giudiziaria 
per  farne  dichiarare  l'ingiustizia  del 
relativo  provvedimento  e  chiederne  il  ri- 
sarcitnento  dei  danni  economici  e  mo- 
rali indi  risentiti  *). 

11  professore  Giovanni  Salvatori,  no- 
minato fin  dal  1867  segretario  della  ca- 
mera di  commercio  ed  arti  di  Foligno, 
fa,  con  deliberazione  del  12  febbraio  1880, 
remosso  dal  posto  per  vari  motivi,  e  in 
ispecie  per  la  costante  inosservanza  dei 
doveri  impostigli  dal  regolamento  in- 
terno della  camera. 

Sciolta  la  camera,  il  commissario 
governativo  per  ramministrazione  del- 

1)  Cons.  le  sentenze  del  26  maggio,  28 
giugno,  19  novembre,  28  e  2\^  decembre  1883, 
nelle  cause  Municipio  di  Ascoli  Picena  e. 
Valentiniy  De  Simone  e.  Cherubini  per  l'or' 
fanatrofio  di  Atri,  Comune  di  Qritzana  e. 
Melant,  Comune  di  Roccarainola  e.  Ceraua 
e  Comune  di  Fano  e.  Bernabei,  a  le  pag.  865, 
868,  86»,  871  ed  873  di  questo  volume. 

Cons,,  inoltre,  in  principio  deirAnno  IX, 
1884,  la  sentenza  dell'S  gennaio  1884  nella 
causa  Municipio  di  Peschiri  e.  Lamagna,  con 
la  nota  riassuntiva  dell'avvocato  Angelo  Li- 
vio Ferreri. 


la  medesima,  con  decreto  10  aprile  IB80 
lo  reintegrò  nel  posto.  Ma  la  onora 
camera,  con  deliberazione  11  novembr» 
1880,  tanto   in   via  di  conferma  della 

S recedente  del  12  febbraio  che  in  rli 
L  revoca   del  decreto  commissariale,  h 
remosse  definitivamente. 

Con  citazione  del  7  gennaio  1881 
il  Salvatori,  dicendo  ingioste  le  dnede- 
liberazioni  12  febbraio  e  11  novemH^ 
188 "$,  chiese  la  condanna  della  cameri 
di  commercio  a  risarcirgli  il  danno  ino- 
rale ed  economico  risentito  per  dett; 
remozione. 

La  camera  ùp|)ose  rincompetenzi 
deirantorità  giudiziaria  per  ragione  di 
materia.  Questa  eccezione,  respinta  di! 
tribunale,  fu  accolta  dalla  corte  d'appello 
di  Ferug^  con  sentenza  del  6  feODraio 
1883,  della  quale  il  Salvatori  domandala 
cassazione  per  violazione  degli  art.  2  f 
4  della  legge  20  marzo  1865  alleg.  E  i: 
relazione  all'art.  77  del  regolament 
intemo  della  camera  23  aprile  1863  t 
agli  articoli  1151  a  1218  codice  civile. 
nonché  degli  articoli  67  e  84  codice  .li 
procedura  civile  (primo  mezzo)  e  p»-: 
violazione  degli  art.  1098,  1099,  1123. 
1124,  1140, 1166, 1218  codice  civile,  ki 

Srincipii  che  regolano  rinterpretazione 
elle  convenzioni  (art.  1131  coi.  civ.}  • 
della  giurisprudenza  della  Corte  Rego- 
latrice (secondo  mezzo). 

Sopra  i  due   mezzi  riuniti 
Atteso  3hè  le  c\mere  dicommeria 
enti  morali  istituiti  per  rappresentar^ 
presso  il    governo  e  per   promuover. 

fu  interess)  commerciali  e  industriali. 
anno  per  legge  piena  e  libera  facol|^ 
di  nominare  e  revocare  il  segretario 
e  gli  altri  impiegati,  art.  29  della  legg' 
6  luglio  1865  no  680.  Per  il  regoli- 
mento  intemo  della  camera  di  com 
mercio  di  Foligno  l'impiegato,  che  per 
la  sua  condotta  abbia  meritato  tre  so 
spensioni  dall'impiego,  o  commesse  col- 
pe più  gravi  di  quelle  perle  quali pu'» 
essere  sospeso,  è  dalla  camera  desti- 
tuito. La  sola  camera  è  inappellabil- 
mente giudice  competente  a  pronun- 
ziare la  sospensione  e  la  desbtuziont; 
art.  76,  77.  79.  Come  ognun  vede,  il 
regolamento  non  contraddice  alla  leggf 
non  contiene  nà  poteva  contenere  ri- 
nunzia ai  poteri  conferiti  alla  camera 
dalla  legge,  determina  soltanto  il  vi^oii' 
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del  loro  esercizio.  E  se  ne  ha  espressa 
conferma  nella  surriferita  dichiarazione 
di  competenza    esclusiva  della  camera 
a  prononziare  la  sospensione  e  la  de- 
stitazione,    e  nell'altra  d'inappellabilità 
di  siffatte  pronunzie.  Ciò  premesso,  con- 
scie che,  come  per  legge  l'impiegato 
della  camera  non  acquista  diritti,  e  non 
ha  che  soli  interessi  da  tutelare  (e  lo 
concorda  il  ricorso),   cosi    per  il  rego- 
lamento preordinato  ad  eseguire  la  leg- 
ge la  sua  posizione   apparisce  di  tale 
natura  da  es^^ludere,  almeno  per  ciò  che 
concerne  la  conservazione  del  posto,  il 
concetto  di  xm  vincolo  contrattuale  pro- 
duttivo di  azione   esercì  bile   avanti  ai 
tribunali    ordinari.  Imperocché  alla  so- 
stanza  delle    obbligazioni,  che   in  ciò 
consiste  «<  ut  alium  nobis  obstringat  ad 
dandum  aliquid  vel  praestandum  n  re- 
pugna  apertamente  la  condizione  che 
ne  bk  dipendere   l'adempimento  dalla 
sola  volontà   del   promittente:  e  nulla 
promissio  potest  consistere  quae  ex  yo- 
luntate  promittentis  statum  cepit  »   leg. 
108,  §.  1  dig.  De  verb.  obligat.;  leg.  17 
e  leg.  46  §.  3  eodem.;  leg.  8  dig.   De 
obbligat.;  leg.  7.  pr.,  di^.    De  contrah. 
emtione;  leg.  lo  cod.  eodem. 

Ed  è  evidente  che  la  &coltà  della 
camera  di  licenziare  gli  impiegati  coiri- 
Bponde  esattamente  a  quello  che  i  giù- 
reconsidti  romani  chiamavano  «plenum 
atbitrium  voluntatis  (leg.  11,  7  dig. 
De  legatis  2°)  n,  anziché  «  all'arbitrium 
boni  viri  »,  che  ammetteva  il  ricorso 
all'officio  del  giudice.  Altrimenti  l'au- 
torità giudiziaria,  col  sindacare  i  mo- 
tivi della  licenza  e  dichiarare  bene  o 
male  usato  l'arbitrio,  invece  di  fer  giù- 
iitizia,  usurperebbe  le  attribuzioni  del- 
l'autorità amministrativa,  con  flagrante 
violazione  dei  confini  che  separano  e 
iistinguono  i  due  poteri  ed  assicurano 
l'indipendenza  dell  uno  e  dell'altro. 

Attesoché  non  è  poi  vero  che  il  de- 
creto di  destituzione  creasse  a  danno 
del  Salvatori  incapacità  e  incompatibi- 
lità dalla  Ie;;^e  non  prevedute,  e  li- 
mitando coA  la  sua  personale  attività 
o&ndesse  diritti  formanti  parte  del 
suo  patrimonio.  Il  decreto  rimprovera 
1  al  Salvatori  la  costante  inosservanza  dei 
doveri  d'ufficio  e  specialmente  di  quello 
designato  da^li  articoli  52  e  54  del 
regolamento  mterno  della   camera,  e 


soggiungo:  «che  a  tali  inconvenienti 
«  aveva  principalmente  contribuito  il 
«  cumulo  di  m&ii  assunti  da  lui,  che 
«  oltre  il  posto  di  segretario  della  ca- 
«  mera  03cupava  quello  d'insegnante  e 
«  l'altro  di  direttore  della  scuola  profes- 
«  siouile,  e  che  la  rinunzia  alla  carica 
<*  di  direttore,  cui  era  egli  disposto, 
«  non  valeva  a  remuovere  gli  inconve- 
«  nienti  lamentati^?.  E'  dunque  una 
incompatibilità  di  fatto,  e  non  di  di- 
ritto, quella  accennata  nel  decreto.  La 
camera  non  disse  che  questo:  che  al 
Salvatori;  distratto  da  altre  occunazioni 
mancava  il  tempo  e  il  modo  ai  pre- 
stare come  segretario  un  esatto  e  re- 
gelare  servizio. 

Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  pro- 
fessore  Giovanni   Salvatori   contro   la 
sentenza  della  corte  d'appello  d'Ancona, 
sezione  di  Perugia,del  6  febbraio  1883. 


Sezioni  unito  29  dicembre  188$,  vT  m. 

HliUOllA  P.  P.  •  POrClONl  Kel.  ed  lit.  - 

P.  H.  D8  lALCO  P.  6. 

(eeid.  eoif.) 

Comune  di  Fano  (avv.  Ceneri)  - 
Bemahei  (avv.  Fbbroni  e  Babazzuoli.ì 

Impiegato  comunale  -  Rapporti  gltiridlci  - 
Licenziamento  -  Interesse  -  Diritto  civi- 
le -  Esperimento  giudiziario -Delegato  stra- 
ordinario -  Atto  di  cortesia  -Lettera-  Ter- 
mine a  deliberare  -  Arbitrio  -  Danni  -  Ri- 
sarcimento •  Ingiustizia  -  Ingiuria. 

Quale  che  sia  la  natura  giuridica 
dei  rapporti  intercedenti  tra  il  comune 
e  i  suoi  impiegati,  l'interesse  in  questi 
a  non  esserne  licenziati  non  ptU>  assu- 
mere  il  valore  di  un  diritto  contrattuale 
esperibile  civilmente  in  contesa  giudi- 
ziaria *). 

•  L'atto  di  cortesia,  con  cui  il  dele- 
gatjo  straordinario  governativo  all'am- 
ministrazione di  un  comune  consiglia 
in  una  sua  lettera  all'impiegato  comu- 


1)  Cons.  le  sentenze  del  26  magrprio,  28 
giugno,  19  novembre,  28  e  29  decembre  1883, 
nelle  cause  Municipio  di  Ascoli  Piceno  e. 
Valentiniy  De  Simone  e.  Cherubini  per  Vor- 
fanatrofio  di  Atri,  Municipio  di  Gri  zana  e. 
Metani,  Comune   di  Roccarainola  e.  Cerqua 
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iwi^^  rfì  fargli  conoscere  entro  un  certo 
numero  di  giorni  le  sue  determinazioni 
intorno  al  proprio  ufficio^  cui  si  era 
già  premesso  dover  egli  rinunciare,  non 
pilo  modificare  e  tanto  meno  distrug- 
gere la  facoltà  arbitraria  nel  comune 
di  licenziarlo  anche  prima  che  sia  de- 
corso quel  termine  di  tempo. 

La  condanna  di  un  comune^  che  ha 
licenziato  un  proprio  impiegato,  al  ri- 
sarcimento dei  danni  relativi,  fondata 
essenzialmente  sulla  pretesa  ingiustizia 
del  licenziamento,  non  può  giustificarsi 
col  modo  quasi  ingiarioso  onde  venne 
motivato f  se  questa  pel  giudice  del  me- 
rito non  sia  stata  se  non  una  circo- 
stanza aggravante  del  danno  patito. 

Il  professor  Cesare  Bemabei  con 
deliberazione  del  cousiglio  comunale  di 
Fano  del  16  ottobre  1877  fu  nominato 
rettore  del  colle^o,  preside  del  liceo 
e  direttore  del  ginnasio  di  quella  città 
coirannuo  stipendio  di  lire  4000,  oltre 
Tallog^ó  e  il  vitto,  con  obbligo  di  non 
abbandonare  l'ufficio  se  non  dia  fine 
dell'anno  scolastico  e  previa  rinunzia 
da  farsi  due  mesi  innanzi. 

Per  una  dimostrazione  popolare  oc- 
casionata da  atti  compiuti  dal  Ber- 
nabei  nell'esercizio  delle  sue  funzioni, 
egli  fu  costretto  neiragosto*1879  a 
chiedere  un  congedo  di  due  mesi,  che 
la  ^unta  comunale  accordò  riservan- 
dosi di  stabilirne  la  durata.  Al  riaprirsi 
dell'anno  scolastico  il  Bemabei  doman- 
dò un  secondo  congedo^  di  sei  mesi,  da 
decorrere  dal  1  dicembre  1879;  ma  lo 
ebbe  soltanto  a  tutto  marzo  1880. 

Sciolto  il  consiglio  comunale,  il  Ber- 
nabei  fece  premure  presso  il  prefetto 
perchè  inducesse  il  r.  delegato  straor- 
dinario a  protrarre  il  congedo  ai  sei 
mesi  già  domandati;  e  il  prefetto  con 
lettera  del  22  marzo  1880  promise  di 
soddisfare  il  suo  giusto  desiderio.  Mei 
29  di  detto  mese  il  Bemabei  scrisse 
al  delegato  ripetendo  l'istanza  di  pro- 
roga del  congedo,  e  dichiarando  insie- 

e  Saldatori  e.  Camera  di  commercio  di  Fo^ 
ligno,  alle  pag.  866,  868,  869,  870,  871  ed  872 
di  questo  volume. 

Coi».,  inoltre,  in  principio  dell'Anno  IX, 
1884,  la  sentonia  deiVS  grennaio  1884  nella 
causa  Municipio  di  Peschici  e.  Lamagna,  con 
la  nota  riassuntiva  dell  avvocato  Angelo  Li" 
vio  Ferreria 


me  di  sottoporsi  a  qualsiasi  deUbeia- 
zione  nella  Muoia  che  sarebbe  stata 
inspirata  alla  condizione  delle  cose  e 
degli  animi  ed  alla  sua  ccmvenienza. 
n  delegato  nel  3  aprile  rispose  che  la 
condizione  delle  cose  e  degli  animi  non 
era  punto  cambiata,  anzi  erasi  peggio- 
rata a  di  lui  riguardo,  che  non  era 
conciliabile  col  regolare  andamento  del 
servizio  una  proroga  del  congedo  che 
durava  ormai  da  otto  mesi;  che  in 
tale  stato  di  cose,  a  lui  non  rimaneva 
altro  partito  che  di  rinunciare  all'af- 
ficio  :  9*  Io  quindi,  così  concludeva  il 
n  delegato,  attendo  entro  tre  giorni  di 
n  conoscere  le  sue  determinazioni  in 
»  argomento  onde  mettermi  in  grado 
n  di  dare  corso  a  quegli  atti  che  ere- 
»  derò  del  caso  per  definire  la  qne- 
n  stione  yt.  n  Bernabei  con  lettera  del 
7  aprile  replicò,  limitandosi  a  far  co- 
noscere al  delegato  il  cont^enuto  della 
lettera  del  pretetto  del  22  marzo,  eJ 
avvertendo  che  questa  lettera  lo  aveva 
fatto  star  sicuro  fino  a  auella  dei  3  a- 
prile.  senza  di  «he  avrebbe  preso  la 
risoluzione  conveniente  alla  saa  dignità 

Il  dele^to  con  ordinanza  dello  stes- 
so giorno  7  aprile,  licenziò  in  via  d'ur- 
genza il  Bernabei  dagli  uffici  conferi 
tigli  nel  16  ottobre  1877,  consideralo 
che  esso  non  avrebbe  potuto  pia  co- 
prire il  posto  colla  necessaria  conve- 
nienza e  decoro  e  che  a  gravi  incon- 
venienti morali  e  material  si  sarebbe 
esposto  il  comune  con  nuovi  ed  ingiù* 
stifioabili  congedi. 

Il  Bemabei  ricorse  al  consiglio  pro- 
vinciale scolastico,  il  quale  nel  26  gin; 
ffno  1880  dichiarò  di  astenersi  da  ogni 
deliberazione  in  proposito  per  difetto 
di  competenza.  Chiese  allora  il  Ber- 
nabei ed  ottenne  dal  comune  il  saldo 
del  suo  stipendio  a  tutto  aprile  ISSO. 
Dopodicnè,  con  citazione  27  novem- 
bre 1880,  adi  il  tribunale  domandando 
che,  dichiarato  ingiusto  il  licenziamento, 
fosse  condannato  il  comune  a  pagargli 
lo  stipendio  e  l'importare  del  vitto  ed 
allogno  a  tutto  U 1881,  e  £  30,000  per 
il  sofferto  danno  morale. 

Il  tribunale  civile  di  Feaaro,  re- 
spinta l'eccezione  d'incompetenza  op; 
f>osta  dal  comune,  dichiaro  ingiusto  il 
icenziamento  e  condannò  il  comune  a 
pagare  al  Bemabei  lo  stipendio  cogli 
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accessorii  a  tatto  Tanno  1880,  e  a  ri- 
sarcirgli i  danni  morali  da  liquidarsi 
in  separato  giudizio. 

La  corte  d'Ancona,  rigettò  t'appello 
del  comune  ed  accolto  quello  [del  J3er- 
nabei,  liquidò  in  £  15,000  l'importare 
di  detti  danni  confermando  nel  rima* 
Dente  il  giudicato  del  tribunale. 

Di  questa  sentenza  il  comune  chie* 
de  Tannullamento  per  violazione  degli 
art  2  e  4  della  legge  20  marzo  18^ 
alleg.  E,  e  dell'  art  87  n.  2  in  rela- 
zione agli  art.  1  e  10  della  legge  co- 
munale e  provinciale. 

Àttesocnè  la  corte  di  merito,  sulla 
questione  di  competenza,  ragiona  in 
sostanza  cosi  :  n  L  autorità  giudiziaria 
è  sempre  competente  quando  si  tratta 
d'un  diritto  civile  derivante  dalla  legge 
0  dal  patto  che  si  pretenda  leso  da  un 
atto  dell'autorità  amministrativa,  non 
per  revocare  e  modificare  l' atto,  ma 
per  pronunciare  sulle  conseguenze  rìu- 
ridiche  della  lamentata  violazione,  rf  el 
caso  concreto,  il  diritto  leso  nasceva 
dalla  lettera  del  delegato  del  3  aprile 
1880  colla  quale  venne  assegnato  al 
Bernabei  il  termine  di  tre  giorni  a 
luanifestare  le  sue  determinazioni;  e 
la  lesione  di  codesto  diritto  si  &ceva 
consistere  nell'avere  il  delegato  emessa 
la  deliberazione  di  licenziamento  senza 
l'esito  di  una  risposta  da  parte  del 
Bernabei.  Di  qui  la  competenza  del 
potere  giudiziario  ;   di  qui  pure   l'in- 

Siustizia  del  provvedimento,  perchè  il 
elegato  avreobe  dovuto  aspettare  una 
risposta  da  parte  del  professore  della 
sua  presa  determinazione,   in  seguito 
di  che  erano  da  prendersi  quei  prov- 
vedimenti che  sarebbero  stati  del  caso. 
Se  dunque  i  diritti   del  Bernabei   fu- 
rono leu,  è  giusto  che  gli  sia  risarcito 
anche  il  danno  morale,   che  ha  il  suo 
fondamento    giuridico   nel    dispiacere, 
nella  patita  umiliazione,  nella  diminu- 
zione del  suo  buon  nome  pel  fatto  in- 
gmtodel  licenziamento,  tanto  più  pre- 
giudiziale pel  modo  quasi  ingiurioso 
onde  venne  motivato,  che,  gittando  il 
discredito,  sull'onorata  riputazione  del 
professore  valeva  ad  intaccare  quella 
Btima  e  quella   civile   confidenza  alla 
quale  ha  diritto   ogni  uomo  onesto  ». 
Attesoché  in  tutto  questo  ragiona- 
mento la  corte  di  merito  ha  dimenti- 


cato una  cosa  essenziale,  la  dimostra- 
zione cioè  dell'esistenza  di  un  diritto 
civile,  anziché  d'un  semplice  interesse 
violato  dall'atto  amministrativo  del  li- 
cenziamento. Se  avesse  considerato  che, 
<)ualuDque  sia  la  natura  dei  rapporti 
intercedenti  fira  il  comune  e  i  suoi  im- 
piegati, sono  essi  principalmente  re- 
golati dalla  legge  comunale  e  provin- 
ciale, la  quale  all'art.  87  n^'  2  concede 
piena  libertà  al  comune  di  nominarOi 
sospendere  e  licenziare  i  suoi  impie* 
gati,  e  che  essi,  accettando  l' impiego 
volontariamente  si  sottopongono  alia 
osservanza  e  al  rispetto  di  queste  di- 
sposizioni, avrebbe  dovuto  riconoscere 
cne  l'impiegato  può  avere  un  interesse, 
non  mai  un  dintto  ad  essere  mante- 
nuto nel  posto.  Sarebbe  infatti  assur- 
do ammettere  la  coesistenza  di  questo 
diritto  colla  libera  facoltà  del  comune 
di  licenziare  i  suoi  impiegati.  E  se 
non  v'è  possibilità  di  diritto  civilmente 
esperibile,  se  manca  in  altri  termini 
la  materia  a  una  giudiziale  contesa, 
nemmeno  può  esservi  competenza  nel- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscerne,  do- 
vendo la  chiamata  in  giudizio  aver 
sempre  per  oggetto  l'esperimento  di 
un  akitto  dalla  legge  protetto  :  in  jus 
vocare  est  juris  experiundi  causa  ro- 
care.  Che  poi  la  facoltà  del  comune  di 
licenziare  ad  arbitiio  gli  impiegati 
rientri  nella  sfera  dei  poteri  inerenti 
all'essenza  organica  del  suo  instituto^ 
e  sia  perciò  indipendente  da  qualsiasi 
rapporto  contrattuale,  che  per  avven- 
tura si  riscontri  nelle  relazioni  esistenti 
tra  il  comxme  e  i  sui  funzionari,  e 
che  l'esercizio  di  questa  fSeuioltà  non 
possa  conseguentemente  andar  soggetto 
a  sindacato  giudiziario  senza  invasione 
delle  attribuzioni  amministrative,  lo  ha 
sancito  e  ripetutamente  confermato  la 
riurisprudenza,  in  specie  di  questa 
Gbrte  Suprema. 

Attesoché,  se  libero  é  il  comune  di 
licenziare  gli  impiegati  e  se  nessuna 
lesione  di  diritto  può  loro  derivare 
dalla  licenza,  a  maggiorità  di  ragione 
si  dovrà  nel  caso  atniale  escludere  qua- 
lunque offesa  di  diritti  dal  fatto  che 
il  licenziamento  venne  deliberato  pri- 
ma che  il  Bernabei  avesse  manifestato 
al  delegato  straordinario  le  sue  deter- 
minazioni. Imperocché,   a  prescindere 
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che  alla  lettera  del  delegato  del  3 
aprile  il  Bemabei  non  dette  mai  ca- 
tegorica risposta,  è  certo  che  da  un 
atto  di  mera  cortesia,  da  un  semplice 
'Consiglio,  quale  fu  quello  che  dava  il 
delegato  al  Bemabei  (e  tale  si  ritenne 
dalla  corte  di  merito)  non  potevano 
nascere  diritti  di  sorta  nel  Éórnabei, 
ne  obbligazioni  a  carico  del  comune, 
e  tanto  meno  diritti  e  obbligazioni  che 
avessero  e£Bcacia  di  modificare  o  to- 
gliere una  facoltà  data  al  comune  dalla 
legge  nell'interesse  del  pubblico  ser- 
vizio. 

Attesoché  nella  inesistenza  di  un 
diritto  civile,  che  potesse  rimaner  leso 
dal  licenziamento,  non  è  dato  escogi- 
tare un  danno  ingiusto  e  quindi  re- 
fettibile.  Né  giova  obiettare  che  gu 
questo  punto  la  sentenza  denunciata 
ha  due  capi  distinti,  per  essere  la  con- 
danna al  risarcimento  dei  anni  fon- 
data, tanto  nell'ingiustizia  quanto  nel 
modo  ingiurioso  della  licenza,  dappoi- 
ché cotesto  duplice  fondamento  non 
sussiste.  E  di  vero,  secondo  il  concetto 
della  corte  è  dal  fetto  ingiusto  del  li- 
cenziamento che  proviene  il  diritto  alla 
refezione  dei  danni;  il  modo  qtuisi  in- 
giurioso, onde  venne  motivato,  jaion  è 
che  una  circostanza  aggravante  di  cui 
la  corte  tenne  conto  per  determinarli 
in  una  somma  maggiore.  Ma  una  volta 
che  la  causa  del  danno  agli  effetti  giu- 
ridici sparisce  intieramente,  è  vana  o- 
gni  disputa  intorno  alle  circostanze 
accessorie  che  ne  avrebbero  accresciuta 
l'entità  e  l'importanza. 

Per  questi  motivi 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Ancona  del  26  marzo  1883 
registr  ita  il  18  aprile  n9  401  V.  74, 
dichiara  l'incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  delle  domande 
del  prof.  Cesare  Bernabei  contro  il  co- 
mune di  Fano,  ordina  la  restituzione 
del  deposito  e  condanna  il  Bemabei 
nelle  spese  del  giudizio. 


%tz\m  cifilc  12  h^lio  ISS},  i*  W. 

NI&AOLU  P.  P. .  GCQLIILWni  U  li  la  • 
P.  I.  PISCILI  L  li. 
(cMci.  a.) 

Pallavicini  Sauli  (avv.  Guila) 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zanchi) 

Cappellania  -  Domanda  nuova  -  Transazio- 
ne -  Atto  pubblico  insinuato  -  Progetto  • 
Patronato  -  Dotazione  -  Approvazioie  della 
Santa  Sede -Parti  -  interessati  -Fiscale- 
Arcivescovo  -  Congregazione  del  concilio- 
Esenzione  -  Apprezzamento  di  fatto  -  De- 
posizioni testimoniali  -Osservanza -Forai - 
Materia  del  contratto  -  Ultra  peJU  •  D^ 
manie  -  Soppressione  -  Hotivazlooo  •  Per* 

petttità. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volia 
in  cassazione  che  un  docum^mio  pro- 
dotto non  costituisce  atto  valido  di  tran' 
sazione  per  non  risultare  da  atto  puh- 
blico  debitamente  insinuato. 

Non  costituisce  un  semplice  progeUo, 
ma  una  vera  e  propria  transaziomj ai- 
to col  quale  furono  composte  le  liti  in- 
sorte circa  il  patronato  e  la  dotazifna 
di  una  cappellania^  atto  che  meritù 
l'approvazione  della  Santa  Sede  dopa 
essersi  sentite  l^  ragioni  delle  parti  t 
le  informazioni  degli  interessati,  e  dop 
essersi  resa  questa  esecutiva. 

E*  apprezzamento  di  fatto  il  riu- 
nere  col  conforto  eziandio  di  depoiizmi 
testimoniali,  che  la  transazione suddeUa. 
non  solo  fu  atto  concreto,  ma  fu  awk 
eseguito  ed  osservato. 

Non  è  concepibile,  che  si  sia  mono 
dubbio  sulla  forma  di  queir  atto  da  ò\ 
sosteneva  nuxneare  la  materia  del  m- 
tratto. 

Neppure  è  concepibile  <^  si  sia  so- 
stenuto un  assunto  il  quale^  sema  i- 
sostrato  del  contratto,  non  ha  rapi^yn^ 
di  essere  proposto  e  sostenuto. 

Non  esce  dai  limiti  del  libello  ^ 
corte  di  merito  che  aggiudica  d' dema- 
nio la  dote  della  cappellania,  dopo  arr 

ritenuto  che  queir  atto  pror^ava  la  f-s^- 
stenza  della  cappellania  e  che  non  fi 
era  impegnala  la  quistione  di  soppres- 
sione. 

La  corte  di  merito  non  è  ohbligf^*^ 
d'indagare  e  fnotivare  in  ordine  a^'^ 
perpetuità  della  cappellania,  se  la  r^*' 
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latita  quistùme  non  fu  proposta  né  di- 
scussa. 

Il  ricevitore  demaniale  di  Genova, 
nell'interesse  dell'amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  a  dì  28  aprile  1874 
fece  notificare  al  marchese  Francesco 
Pallavicini  una  ingiunzione  pel  paga- 
mento di  £  10,000,  che  diceva  da  lui 
dovute  f)er  dote  di  una  cappellania 
sotto  il  titolo  Ecce  Home  fondata  dalla 
fn  marchesa  Maria  Spinola  Grimaldi 
nella  chiesa  dei  SS.  Cosmo  e  Damiano, 
colpita  dalle  leggi  eversive. 

jQ  marchese  Pallavicini  si  rese  op- 
ponente, e  convenne  avanti  al  tribu- 
nale civile  di  Genova  l'amministrazio- 
no  suddetta,  sostenendo  d'inorare  com- 
pletamente la  fondazione,  la  esistenza 
e  la  osservanza  della  indicata  cappel- 
bnia,  e  di  non  ritenerne  ed  ammini- 
strarne la  dote. 

In  vista  di  tale  opposizione,  l'am- 
ministrazìone,  a  fornir  la  prova  della 
detta  cappellania,  produsse  un  dosu- 
mento  dell'anno  1834,  nel  quale  si  nar- 
rava; che  dei  quattro  mila  scudi  do- 
nati dalla  ncbil  donna  Maria  Spinola 
Grimaldi  nell'anno  1769  alla  figlia  An- 
na Maria,  questa  ne  ripartì  ed  assegnò 
due  mila  al  prevosto  d*^i  SS.  Cosmo  e 
Damiano,  come  investito'  dell'  abbazia 
sotto  il  titolo  di  Gesù,  Nazzareno^  e 
gli  altri  scudi  duemila  destinava  alla 
crearione  di  una  cappellania  col  titolo 
Ecce  HomOy  riservando  a  sé  e  suoi  suc- 
cessori il  patronato  ;  che  per  effetto 
del  patronato  erano  nate  molte  e  lun- 
ghe liti  co!  prevosto  della  chiesa  dei 
SS.  Cosmo  e  Damiano,  il  quale,  pre- 
tendeva, che  per  la  sua  nomina  alla 
abbazia  ad  esso  appartenesse  la  dota- 
zione intiera  degh  scudi  quattromila  ; 
^be  a  comporre  le  liti  medesime,  erasi 
creduto  utile  ed  espediente  fra  il  pre- 
sto e  l'attuale  patrona  Teresa  Gri- 
maldi in  Pallavicini,  di  devenire  ad  una 
'dritta  transazione  in  data  20  marzo 
1833  colle  condizioni,  che  nel  docu- 
l'ifnto  stesso  letteralmente  si  trascri- 
^'^vano  per  essere  sottoposte  all'  ap- 
l^rovazione  della  S.  Sede;  che  in  effetto 
l'*  pratiche  per  tale  approvazione  era- 
'■^  riuscite  mercè*  risoluzione  della  s. 
(longregazione  del  concilio  del  giorno 
"  giugno  1834,   in  cui   i   cardinali   al 


dubbio  proposto  come  di  stilo  w  an, 
et  quomoio  sii  probanda  transactio  in 
casu  n  rispondevano:  w  Affirmative  in 
omnibus  juxta  votum  Archiepiscopi^ 
facto  verbo  cum  Sanctissimo  »,  Ed  è 
da  notarsi,  che  non  mancò  la  relazione 
di  tale  risoluzione  al  pontefice,  il  quale, 
nel  giorno  9  detto  mese  di  giugno,  co- 
me apparisce  dalla  sequela  dello  stesso 
documento  1834  autenticato  in  fine 
dalla  cancelleria  della  euria  arcivesco- 
vile, approvò  e  conformò  la  ri^ìol azione 
de'  cardinali  e  benignamente  diede  le 
fcacoltà  all'arcivescov  3  di  Genova,  di 
renderla  esecutoria  ;  e  questo,  ditatti, 
servendosi  delle  facoltà  pontificie,  con 
decreto  del  giorno  1**  luglio  18  ■]4,  or- 
dinava l'esecuzione  della  transazione 
medesima  sitb  modo,  et  clausolis  illi 
apposiiis,  contrariis  non  obstantibus 
quibuscumque, 

A  viemmeglio  poi  stabilire  l'osser- 
vanza della  transazione  colla  scienza  e 
fatto  dell'opponente,  l'amministrazione 
demaniale  deferì  ancora  al  marchese 
Pallavicini  due  interrogatoni,  diretti, 
il  primo,  a  stabilire,  se  non  fosse  vero, 
che  egli  fosse  successore  della  marchesa 
Teresa  Grimaldi  in  Pallavicini,  e  se, 
come  tale,  avesse  esercitato  il  patronato 
nell'indicata  cappellania,  il  secondo  se 
questa  cappellania  avesse  sempre  avuta 
la  sua  esecuzione  mediante  un  sacerdote 
destinato  anche  al  presente  alla  cele- 
brazione delle  messe,  ed  all'adempi- 
mento degli  altri  obblighi  imposti  dalla 
fondatrice. 

Rispose  il  marchese  Pallavicini,  ani- 
mettendo,  sul  primo,  di  essere  figlio 
ed  erede  della  marchesa  Teresa  Gri- 
mani  in  Fallavi  ini,  ma  negò  di  avere 
esercitato  l'asserto  patronato,  che  disse 
a  sua  comizione  inesistente  ;  e  dichia- 
rando sul  secondo,  di  aver  fatto  rele- 
biare  delle  messe  in  suffragio  della 
defunta  sua  madre  dal  sacerdote  Gallo, 
non  già  nella  chiesa  dei  ss.  Cosmo  e 
Damiano,  ma  in  altre  chiese,  e  senza 
che  intendesse  con  ciò  di  adempierò 
alcun  obbligo  civile  derivante  dalla  cau- 
sale allegata  dall'amministrazione  an- 
zidetta. 

A  seguito  di  tale  risposta,  Tamuìi- 
nistrazione  attrice  articolò,  e  dedusse 
un  capitolo,  tendente  a  provare,  c!h? 
il  sacerdote  Pietro  Gallo  ha  celebrato 
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e  si  celebrano  anche  attoalmeote,  per 
sei  mesi  dell'anno,  le  messe  nella  chie- 
sa dei  ss.  Cosmo  e  Damiano,  in  adem- 
pimento dell'atto  7  giugno  1834,  e  per 
incarico  dell'erede  della  fu  marchesa 
Teresa  Grimaldi  in  Pallavicini. 

Quantrmqne  il  marchese  Pallavicini 
si  opponesse  all'ammisaione  di  questo 
capitolo,  dicendolo  inconclndenie,  pare 
il  tribunale  ricettò  l'opposizione,  ed 
Ammise  il  capitolo  ;  cosicché  allora  il 
marchese  dedusse  altro  capitolo  di  con- 
troprova, diretto  cioè  a  provare,  che 
il  sacerdote  Pietro  Gallo  non  aveva 
mai  avuto  dalia  famiglia  Pallavicini  lo 
incarico  di  celebrare  messe  nella  chiesa 
anzidetta  in  adempimento  di  un  iatm- 
mento  qualsiasi. 

L'esame  fa  esaurito  colla  deposi- 
zione di  un  testjmonio  per  parte;  ma 
le  risultanze  apparvero  favorevoli  al- 
l'amministraziona  del  fondo  per  il  cul- 
to ;  tantoché,  prodotto  il  verbale,  l'am- 
ministrazione riassunse  la  lite,  e  so- 
jftenne  di  aver  giustificato  il  suo  as- 
sunto, conchiudendo  perchè  fosse  di- 
chiarata buona  e  valida  la  ingiunzione 
spiccata  contro  il  marchese  Francesco 
Pallavicini  pel  pf^mento  di  £  10,000 
0  per  gli  accessorii;  mentre  il  mar- 
chese, chiedeva  alla  sua  volta,  che  fosse 
respinta  la  domanda  dell'amministra- 
zione del  fondo  per  il  colto. 

Il  tribunale  con  sentenza  15  otto- 
bre 1878  dichiarò  non  dovuta  dal  mar- 
xihese  Pallavicini  la  somma  reclamata, 
e  condannò  l'amministrazione  al  pc^- 
mento  delle  spese  giudiziali. 

L'amministrazione  si  gravò  avanti 
alla  corte  di  Genova  di  questa  sentenza, 
dicendo,  fra  l'altro,  che  avesse  male  in- 
terpretato l'atto  del  7  giugno  I83i,  e 
disconosciuto  le  risultanze  dell'esame 
testimoniale.  L'atto  di  appello,  però,  per 
la  morte  del  marchese  FatlavÌGÌni  dopo 
la  sentenza  del  tribunale,  fu  notificato 
AÌ  15  gennaio  1879  alla  marchesa  Luisa 
Sauli  di  lui  vedova,  ed  alla  marchesa 
Ter^  Pallavicini,  di  loro  figlia,  quali 
eredi  dello  stesso  marchese,  noncnà  al 
marchese  Lazzaro  Negrotto  Cambiaso 
marito  di  questa  oltima  per  la  mari- 
tale autorizzazione. 

La  corte  di  Genova,  ritenendo  che 
l'atto  1834  contenente  le  condizioni 
^ella  transazione  scritta  tra  il  prevosto 


e  la  marchesa  Teresa  Pallavicini,  della 
quale  riferiva  la  corte  stessa  n  non  es- 
sere stato  possibile  aU'amministraziane 
appellante  di  averne  mia  copia,  e  fu- 
ne la  prò  lozione  »,  fitcesse  prova,  dod 
di  un  semplice  progetto,  bensì  dì  iuul 
transazione  conclusa,  posta  ancora  in 
esecuzione,  ed  osservata  per  parte  dei 
Pallavicini  giusta  le  risultanze  d^l'e- 
same  testimoniale,  con  sentenzi  del 
giorno  13  giugno  Ì88l,  riformando  U 
sentunza  del  tribunale  condannò  le  ap- 
pellate nella  qualità  di  eredi  delmai- 
chese  Francesco  Pallavicini,  al  paga- 
mento a  favore  dell'amminisbaiioDe 
del  fondo  per  il  culto,  della  capitali^ 
somma  di  £  10,000  cogl'  interessi  da! 

fiomo  della  domanda,  ed  alle  Sftsè 
ei  due  giudizi. 
Avverso  questa  sentenza  le  ereii 
del  marchese  Francesco  Pallavicini  tan- 
no prodotto  ricorso  per  cassazioa?,  r 
deducono  due  mezzi  di  annnllaraento: 
1"  Per  violazione  dell'art.  2044  dd 
cod.  civ.  francese,  degli  art.  1  e  13  de! 
capo  1°  tit.  2"  del  regio  editto  Bnl  no- 
tariato e  insinuazioae  nel  ducati)  di 
Genova  del  22  marzo  1816  n'  34.i: 
per  avere  la  corte  di  merito  rìt^nalO' 
che  il  docnmeato  del  1834  rappreseo- 
tasse  un  atto  valido  di  tiansazioD^, 
mentre  per  le  citate  disposizioni  legi- 
slative, che  vigevano  in  Liguria  a  quel- 
l'epoca, una  transazione  avrebbe  àa- 
vnto  risultare  sotto  pena  di  nnllitàdi 
un  atto  pubblico  debitamente  insinnitir 
2°  Per  violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  1  n"  6  della  legge  snlU 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  1^ 
agosto  1867,  e  per  violazione  dwli  m- 
titoli  360,  361  e  517  del  cod.  àprt*- 
civ.  ;  per  avere  la  corte  dicliiarsto,  sen- 
za che  di  ciò  si  fosse  in  causa  iatb 
Questione,  che  nella  specie  si  traltaw 
i  una  istituzione  di  culto  stu^Ui 
alla  legge  di  soppressione,  ometteD- 
dosi  persino  di  far  parola  del  carsHew 
della  perpetuità,  che  negli  istitati  di 
culto  si  richiede  per  dichianisene  1^ 
soppressione. 

In  Diritta 

Sul  primo  mexto 

Considerando,  che  la  questione  oiH' 

validità  dell'atto  di  transazione  indaso 

ed  espresso  nel   documento  7  gi°S^0 

1834  presenta  una  queattoae  nuora  dt 
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non  potersi  prendere  in  esame  da  que- 
sta Suprema  Corte.  In&tti  non  è  stata 
mai  in  questo  gin  iizio  dedotta,  né  di- 
scussa la  nullità  della  scritta  transa- 
zione 20  marzo  1833,  riportata  in  quel 
documento,  per  mancanza  d'istromento 
0  d'insinuazione  ;  ne  la  si  poteva  de- 
darre, da  che,  a  testimonianza  della 
stessa  sentenza  impugnata,  non  fosse 
stata  possibile  all'amministrazione  ap- 
pellante di  avere  dello  scritto  origi- 
nale una  copia,  e  fame  la  produzione; 
àbbene  tutta  la  controversia  versò  nel 
sapere  se  quella  transazione,  racchiusa 
e  riportata  nel  documento  del  1834, 
fosse  un  semplice  progetto  di  transa- 
zione, o  invece  una  vera  transazione: 
qaesta  fu  la  questione,  che  la  corte  di 
merito  si  propose  di  lecidere.  Ora  la 
corte,  sull'esame  dell'allegato  documen- 
to 1834,  ravvisando  che  tutto  il  con- 
testo della  relazione,  che  si  fa  alla  San- 
ta Sede,  resisteva  alla  ipotesi  del  sem- 
Slice  progetto  che  era  stata  adottata 
al  tribunale,  venne  nella  convinzione, 
che  a  prova  dell'atto  della  transazione 
già  conclusa  fra  le  parti  si  s^giungesiie 
li  suggello  dell'approvazione  della  San- 
ta Sede,  inutile  d'altronde,  ed  incon- 
cepibile ad  implorarsi  per  sanzione  del 
sovrano  su  di  un  semplice  progetto  di 
contratto.  Ed  infatti,  sol  che  si  legga 
il  documento  del  1834,  se  ne  apprende 
che  i  termini  della  transazione,  che 
dicevasi  scritta  nel  20  marzo  1833,  tro- 
vavansi  trascritti  in  detto  documento, 
^he  81  erano  sentite  le  ragioni  delle 
parti  e  le  informazioni  degl'  interes- 
sati, che  il  parere  di  fiscale,  e  il  voto 
deirarcivescovo  era  stato  dato;  che 
legioni  di  necessità  e  di  utilità  con- 
correvano per  l'approvazione  ;  che  i 
cardinali  della  congregazione  del  con- 
cilio, formalmente  ridniesti,  colla  solita 
formola  di  dubbio  n  an,  et  quomodo 
^^1  prebanda  iransaciio  in  casu  »,  nel 
d\  7  giugno  1834  rispondevano:  w  a/"- 
fif^tive  in  omnibus^  juxta  votum 
^^chiepiseopi,  facto  verbo  cum  Sanctis- 
fiino  ».  Or  anche  qui  fermandosi,  ba- 
sterebbe la  lettura  del  documento  a 
persuadere  chiunque,  che  la  risposta 
della  congregazione  dei  cardinali  si  ri- 
feriva alla  proposta  approvazione  della 
transazione  conclusa,  non  ad  una  pro- 
P^ta  di  transazione  in  progetto.    Ma 


non  si  arrestò  il  documento  1834  alla 
risoluzione  della  congregazione  dei  car- 
dinali; in  esso  leggesi  la  relazione  al 
Santo  Padre,  con  la  sanzione  da  lui  ac- 
cordata alla  risoluzione  della  congre- 
gazione dei  cardinali,  e  la  commissio- 
ne con  tutte  le  facoltà  da  lui  date  al- 
l'arcivescovo  per  la  esecutorietà  della 
risoluzione  medesima  ;  esecutorietà  de- 
cretata dall'arcivescovo  di  Genova  nel 
di  1«  luglio  1834  colle  parole:  n  prò- 
positam  transactionem  sub  modo  oc 
clausulis  illi  appositis  approbamus,  ac 
confirmamus^  conirariis  non  obstaniU 
bus  quibuscumque  ».  Quindi  ben  disse 
la  corte  di  merito,  che  tutto  il  con< 
testo  della  relazione  che  si  fa,  non 
tanto  ai  cardinali,  ma  alla  Santa  Sede, 
(relazione  contenuta  tutta  nel  docu- 
mento del  1834  autenticato  per  intiero 
dalla  cancelleria  della  curia  arcivesco- 
vile di  Oenova),  resiste  alla  ipotesi  di 
un  semplice  progetto  come  venne  a- 
dottata  dal  tribunale.  Né  a  tele  con- 
vinzione  fu  indotta  la  corte  di  Oenova 
soltanto  dall'esame  del  do3umento  del 
1833;  vi  aderì  tanto  più  confortata  dal 
riscontro  delle  deposizioni  dei  testi- 
moni esaminati;  donde,  con  apprezza- 
mento di  &tto,  si  confermava  che  la  tran- 
sazione del  1833,  trascritta  nel  docu- 
mento del  1834,  non  solo  fu  atto  con- 
creto, ma  fu  eziandio  eseguito,  ed  os- 
servato dall'autrice,  e  dallo  stesso  mar- 
chese Francesco  Pallavicini.  Le  quali 
cose,  mentre  persuadono,  che  si  trat- 
tava, e  si  disputava  della  materiale  e^ 
sistenza,  o  meno,  di  una  vera  transa- 
zione, evidentemente  escludono,  che  si 
elevasse  e  facesse  questione  di  nullità 
della  transazione  medesima  per  difetto 
di  form^,  come  ora  si  pretenderebbe 
col  primo  mezzo  del  ricorso,  essendo 
inconcepibile,  che  si  muovesse  dubbio 
sulla  forma,  dove  la  materia  del  con- 
tratto sarebbe  mancata  a  detta  dello 
stesso  marchese  Francesco  Pallavicini, 
e  che  i  di  lui  difensori  si  prestassero 
a  sostenere  un  assunto,  che  senza  il 
sostrato  del  contratto,    non  aveva  ra- 

¥'ione  di  esser  proposto  e  sostenuto, 
auto  meno  poi  la  mosservanza  delle 
forme  dei  contratti  sarebbe  stata  op- 
ponibile rispetto  all'atto  dell'anno  1834, 
come  si  espone  in  questo  primo  mezzo 
del  ricorso,  inquantochè  l'atto  allegato, 
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lungi  dal  presentare  per  sé  stesso  nn 
contratto,  non  è  che  la  prova  della 
formale  e  rituale  approvazione  della 
Santa  Sede  accordata  ad  un  preesistente 
contratto  mediante  il  rescntto  7  giu- 
gno 1834  della  santa  congregazione  del 
concilio  e  il  decret)  esecutoriale  del 
1®  luglio  1834,  emesso  dall'arcivescovo 
diocesano  in  forma  commissoria  per 
oracolo  del  pontefice,  Tuno  e  Taltro 
certamente  esclusi  dalla  categoria  dei 
contratti. 

Sul  secondo  mezzo 

Considerando,  che  dagli  atti,  e  dalle 
conclusioni  delle  parti  risulta,  che  la 
contestazione  del  giudizio  versò  tutta 
sulla  prova  della  esistenza,  o  meno, 
della  cappellania  Ecce  Homo  fondata 
dalla  Maria  Spinola  Grimaldi,  donde 
facevasi  dipendere  l'accoglimento,  o 
meno,  della  domanda  delle  &  10.000, 
importo  dotalizio  della  cappellania  me- 
desima re  chiamato  dal  demanio. 

Che,  ritenuto  dalla  corte  di  merito 
come  dal  documento  dell'anno  1834  si 
provasse  la  esistenza  della  cappellania 
suddetta,  e  non  impegnata  la  questione 
di  soppressione,  essa  non  uscì  dai  li- 
miti del  libello,  aggiudicando  al  dema- 
nio le  reclamate  £  10,000. 

Che  sul  carattere  della  perpetuità, 
che  si  richiede  per  la  soppressione  delle 
cappellanie,  non  era  deducibile  la  man- 
canza d'indagine  e  di  motivazione,  pro- 
posta in  questo  secondo  mezzo  dei  ri- 
corso, essendo  pur'essa  questione  nuova, 
che  non  fu  discussa,  né  proposta  avanti 
il  magistrato  di  merito. 

Che,  d'altronde,  subordinata  la  do- 
manda delle  £  10.000  alla  prova  della 
esistenza  della  cappellania,  che  si  con- 
testava dal  marchese  Francesco,  e  non 
avutosi  la  questione  della  soppressione 
della  cappellania,  di  cui  si  tratta,  quel- 
lo sviluppo  che  meritava  anche  per  le 
conseguenze  del  patronato,  i  di  cui 
beneficii  oggi  stesso  in  udienza  dalla 
amministrazione  del  fondo  per  il  culto 
si  contestavano  alle  ricorrenti  in  di- 
p(jn  lenza  della  sentenza  in  esame,  cre- 
de opportuno  la  corte,  che,  pur  non 
patendo  censurarsi  la  sentenza  in  esa- 
me per  quanto  è  stato  disputato,  e 
g  bulicato,  la  sentenza  stessa  non  debba 
porre  ostacolo,  o  pregiudizio  a  difini- 
ziom  di  diritto   che  potessero   accam- 


parsi sull'indole  della  controversa  cap- 
pellania  Ecce  Hoììio,  e  sulle  relative 
conseguenze. 

Per  questi  motivi 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dalla  marchesa  Luigia  Sauli,  nei  nomi 
come  in  atti,  avverso  alla  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Genova  del 
di  13  giugno  1881. 

Condanna  la  ricorrente  medesima, 
nei  nomi,  come  sopra,  nella  perdita 
del  deposito  a  titolo  di  multa  e  ntlle 
spese  dell'attuale  giudizio. 


Seiioni  unite  7  dicembre  1883,  i° 

MIRWA  K  '  ?kmmT\  Bel. «4  Eli.- 
f .  II.  DI  FALCO  r.  G. 

Comune  di  Pomigliano  di  Àtella 

(avv.  Falcone)  - 

Nasta  (avv.  Brigida) 

e  Prefetto  di  Napoli 

Espropriazione  -  Autorità  amministrativa - 
Indennità  -  Ulllità  pubblica  -  Autorità  gii- 
diziarla  -  E>ecreto  -  Occupazione  dei  fofltfi. 

Rientra  nelle  attribuzionjì  (kit au- 
torità amministrativa  il  provvedere  in- 
torno alla  dimanda  d'indennità  per  le 
espropriazioni  a  causa  di  pubblica  uti- 
lità, quando  siansi  all'uopo  seguiti  i 
modi  e  le  forme  prescritte  dalla  leggi 
su  tale  materia» 

Ma  è  competente  l'autorità  giti'ii- 
ziaria  a  provvedere  su  questa  domanda, 
se  il  procedimento  nella  specie  si  ri- 
m^zse  al  solo  decreto  di  espropriazioni, 
e  si  devenne  senz'altro  alla  occnpaziove 
dei  fondi. 

Un  manifesto  della  deputazione  pro- 
vinciale di  Napoli  dei  29  aprile  1879 
faceva  noto,  che  : 

w  In  seguito  di  ripetute  premure  uel 
w  sindaco  di  Pomigliano  di  Atella  YrM- 
n  tapiccola  per  togliere  taluni  gw^i 
»  inconvenienti,  che  si  verificano  nelk 
n  strada  provinciale  lungo  l'abitato  «li 
»  quel  comune,  furono  compilati  dne 
w  progetti,  l'uno  di  £  4800  per  ria^; 
w  cordare  la  strada  di  Pomigliano  «ii 
»  Atella  di  recente  rettificata  col  ba- 
»»  sehto  all'ingresso  del  paese,  com- 
n  prese  £  819  di  compensi  per  oecn- 
w  pazione  e  l'altro  di  £  9500  per  al- 
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•^  largare  le  due  rivolte  nel  sito  deno- 
'  minato  Largfo  Frattapiccola,  com- 
^  prese  lire  1546  per  compensi  di  oc- 
«'  cupazioni. 

ji  Questi  progetti,  prosegue  il  ma- 

-  nifesto,  sono  stati  approvati,  ed  i 
"  lavori  saranno  eseguiti  a  spese  della 
"  deputazione  provinciale;  e  quindi  la 
•^  deputazione  provinciale  ha  diman- 
•^  dato  che  l'opera  sia  dichiarata  di  u- 
•'  tilità  pubblica ,  ai  termini  della  legge 
•'  dei  25  giugno  1885,  depositandosi  i 
•'  Drogetti  suindicati    nella   segreteria 

-  ai  quel  municipio  >».    . 

Da  quanto  ne  dice  la  sentenza  de- 
nunciata, pare  che  tale  manifesto  fosse 
motivato  dal  credersi  erroneamente  che 
SI  trattasse  di  lavori  da  eseguirsi  su 
strada  provinciale,  quando  mvece  la 
strada  da  riattarsi  era  nella  massima 
parte  comunale. 

E'  d'avvertirsi  pure  che  il  proce- 
dimento all'uopo  si  ristette  al  solo  de- 
creto di  espropriazione,  omesse  tutte 
le  altre  cautele  imposte  dall  i  le^e. 

Cosi  stando  le  cose,  i  fratelli  ^Nasta, 
ch'ebbero  per  tali  opere  occupati  due 
lati  di  un  terreno  di  loro  proprietà,  con 
atto  dei  18  marzo  1880  convenn  ^ro  in- 
nanzi il  tribunale  civile  di  Napoli  il 
municipio  di  Pomigliano,  chiedendo,  in 
na  principale,  la  riduzione  in  pristino, 
in  subordinata,  il  pagamento  del  ter- 
reno  occupato. 

Dietro  opposizione  del  municipio 
1^1  disposta  la  chiamata  in  causa  della 
provincia. 

Adempitosi  a  ciò,  senza  tener  conto 
dfti  vari  mcidenti  cui  dette  luogo  lo 
intervento  della  provincia,  lo  stesso  tri- 
mmle  con  sentenza  definitiva  dei  25 
Stiglio  1881  dichiarò  tenuti  tanto  la 
provincia  di  Napoli  quanto  il  muni- 
'ipio  di  Pomigliano  d'Atella  ad  inden- 
uizzare  gli  attori  Nasta  pel  terreno 
occupato,  condannando  l'una  al  paga- 
uiento  di  £  185  e  l'altro  a  quello  di 
^  1623.67. 

Sifetta  pronuncia  venne  anche  con- 
iemiata  dalla  corte  di  appello  con  de- 
'^isione  dei  5  dicembre  1881. 

Il  municipio  di  Pomigliano  se  ne 
^Tarava  con  ricorso  davanti  la  cassa- 
zione di'  Napoli,  deducendo  quattro 
laezzi  di  annullamento.  E  siccome  col 
pnmo  di  essi  mezzi  si  sollevava  la  qui- 
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stione  di  competenza,  cosi  il  giudizio 
all'uopo  venne  da  quella  corte  rimesso 
alla  Cassazione  di  Èoma. 

In  ordine  alla  eccezione  d'incom- 
petenza il  ricorso  cosi  ragiona  : 

La  corte  di  merito  non  badò  che, 
trattandosi  di  domanda  d'indennità  di 
occupazione  di  fondi  per  pubblica  uti- 
lità, era  attribuzione  dell'autorità  am- 
ministrativa ;  opperò,  avendone  essa 
conosciuto,  mentre  aveva  l'obbligo  di 
dichiarare  d'ufiScio  la  propria  incom- 
petenza, la  sentenza  aenunciata  deve 
annullarsi  senza  rinvio,  per  avere  vio- 
lato l'art.  3  alleg.  E  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  dei  20  mar- 
zo 1865,  gli  art.  30,  31,  48  e  55  della 
legge  di  espropriazione  per  pubblica 
utilità  dei  25  giugno  18o5,  e  gli  arti- 
coli 187,  360  e  517  codice  di  proce- 
dura civile. 

Diritto 
Attesoché,  se  rientra  nelle  attribu- 
zioni dell'  autorità  amministrativa  il 
Provvedere  intomo  alla  dimanda  d'in- 
ermi tà  per  le  espropriazioni  a  causa 
di  pubblica  utilità,  ciò  per  altro  vale 
quando  siansi  all'uopo  seguiti  i  modi 
e  le  forme  prescritte  dalla  legge  su 
tale  materia. 

Attesoché,  giusta  si  è  premesso  in 
narrativa,  tutto  il  procedimento  nella 
specie  si  rimase  al  solo  decreto  di  e- 
spropriazione,  e  si  devenne  senz'  altro 
alla  occupazione  dei  fondi  dei  fratelli 
Nasta. 

Attesoché,  al  cospetto  di  simile  o- 
perato,  gli  è  per  se  manifesto  com- 
petere a  costoro  un'azione  civile  in 
factum  per  conseguire  il  dovuto  in- 
dennizzo, il  prezzo,  cioè,  di  quanto  eb- 
bero a  perdere  coi  terreni  occupati; 
azione  che,  non  svolgendosi  nell'orbita 
di  una  funzione  amministrativa,  ap- 
punto perchè  l'autorità  volle  proce- 
dere con  un  metodo  che  non  era  quello 
tracciatole  dalla  legge  speciale,  ne  se- 
gue che  il  giudizio  al  riguardo,  come 
che  diretto  alla  riparazione  di  un  di- 
ritto leso,  si  spetti  per  l'indole  propria 
al  potere  ordinario. 

Attesoché  dal  fin  qui  detto  appare 

Suro  come,  ad  evitare  la  competenza 
ell'autorità  giudiziaria,  fuor  di  orni 
luogo  siansi  invocati  gli  art.  30,  31, 
48  e  55  della  legge  25  giugno   1865 
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Stilla  espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  la  quale,  secondo  poc  anzi 
si  avvertiva,  venne  nel  caso  soggetto 
tenuta  at6itto  in  disparte. 
Per  tali  motivi 
Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  del  5  dicembre  18.81, 
relativa  alla  eccezione  d'incompetenza 
sollevata  dal  municipio  di  Atella  e  ri- 
mette gli  atti  alla  cassazione  della 
stessa  città  per  conoscere  deji  altri 
mezzi  del  ricorso  unitamente  alle  spese. 


Sezione  penale  30  norembre  ISSS,  n^  1643. 

fliiieueni  p.  •  Chirico  Rei.  ed  Kst.  •  p.  n.  luciìki 

(conel.  conf.) 

Totarofila  (avv.  Giuliani). 

Tabacco  (I)  -  Convincimento  -  Prova  -  Let- 
tura •  Udienza  -  Lettera  dell'agente  delle 
coltivazioni  del  tabacco  -  Ordinanza. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro il  convincimento  del  magistrato  di 
merito,  che  ritenne  provato  avcì^e  V im- 
putato e  non  altri  nascosto  nel  proprio 
fondo  del  tabacco  di  contrabbando. 

Non  è  vietata  la  lettura  in  pubblica 
udienza  di  una  lettera  dell* agente  delle 
coltivazioni  del  tabacco. 

Se  non  si  fece  opposizione  alla  let- 
tura di  questa  lettera,  il  inagistimio  non 
aveva  obbligo  di  emanare  in  proposito 
alcuna  ordinanza. 

La  Corte  osserva,  sui  due  mezzi  prin- 
cipali del  ricorso,  che  invano  si  aflfer- 
ma  esservi  difetto  di  prova  della  col- 
pabilità deiriinputato  nel  fatto  della 
ritenzione  delle  foglie  di  tabacco,  tro- 
vate nascoste  nel  fondo  da  lui  coltivato, 
»ol  perchè  altri  furono  imputati  col 
medesimo,  ed  il  fondo  trovavasi  sco- 
verto, in  guisa  che  chiunque   avrebbe 


(1)  In  altra  causa  per  contrabbando  di 
tabacco,  ad  imputata  opera  di  Bernasconi 
Antonio,\a,  sezione  penale  della  Corte  Supre- 
ma di  Roma,  nella  udienzadel  20  ottobre  1883, 
emise  la  seguente  sentenza,  difforme  dalle 
conclusioni  del  pubblico  ministero: 

«Atteso  che,  qe  è  vero  che  v'ha  enun- 
ciazione di  motivi,  ancorché  questi  non  sia- 
no sviluppati,  è  però  sempre  necessario  che 
sia  indicato  (per  quanto  sommariamente)  in 


potuto  nascondervi  quel  genere.  Av 
vegnachè  non  abbia  il  tribunale  di  l 
merito  omesso  di  addurre  pareccìùar-  ' 
gementi  per  mostrare,  come  non  è  a 
credere  cne  gli  autori  del  contrabbando 
sieno  stati  gli  altri  coimputati  od  e- 
stranee  persone,  e  siasi  convinto  dalle 
prove  raccolte  nel  pubblico  dibatti- 
mento che  l'unico  autore  del  fatto  si 
era  il  ricorrente. 

Osserva,  sul  primo  dei  mezzi  ag- 
giunti, che  la  lettera  dell'agente  delle 
coltivazioni  costituiva  un  documenta 
di  pubblico  funzionario  attenente  alli 
prova  generica,  epperò  non  si  am 
ragione  a  pretendere  che  ne  fosse  im- 
pedita la  lettura  nel  pubblico  giù  lizio, 
anche  perchè  non  si  avvera  in  fatt^^ 
che  siansi  fatte  opposizioni  dalla  difesa 
e  solo  leggesi  una  protesta  in  segnilo 
alla  lettura  medesima. 

Osserva,  sul  secondo  mezzo,  che  doq 
costando  delle  assorte  opposizioni  alla 
lettura  di  detto  documento,  non  s'in- 
tende come  sarebbe  dovuta  interveoire 
una  ordinanza  a  tal  proposito,  e  pertil» 
stesso  non  s'intende  come  possa  ac- 
cennarsi alla  nullità  del  giudizio  per- 
chè tale  ordinanza  non  sarebbe  siate 
motivata,  né  trascritta  per  intero  nel 
verbale  della  pubblica  discussione.  Del 
resto,  se  una  ordinanza  in  qualnnqne 
forma  si  fosse  pronunciata,  al  ricor 
rente  sarebbe  mancato  il  diritto  di 
muoverne  doglianza,  dal  momento  ck 
non  si  diede  pensiero  d'investirla,  co- 
m'era suo  debito,  col  ricorso  avverso 
la  sentenza  di  condanna. 

Osserva,  sul  terzo  ed  ultimo  mezzo, 
che  non  sussiste  il  denunciato  vizio  di 
incompleta  motivazione  nella  imp^i: 
guata  sentenza,  poiché,  mentre  non  si 
manca  di  addurre  le  ragioni  per  mo- 
strare  la  ritenzione  del  tabacco  nasco- 
sto nel  fondo  coltivato  dal  giudicabile, 
e    sequestrato   dalle   guardie  daziarie, 


che  cosa  consìsta  specificamente  il  grava- 
me, sia  affinchè  i  giudici  d'appellò  possano 
decidere  se  il  gravame  sia  o  non  sia  fon- 
dato, -  sia  affinchè  l'altra  parte  possa  de- 
durre le  sue  difese. 

«Che  nel  caso  presente  sono accennatt 
tre  gravami^  ma  in  modo  talmente  generico. 
da  non  lasciar  comprendere  a  the  cosa  i 
medesimi  si  riferiscano  ». 
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uon  biso.^nai'ano  molte  partile  per  pro- 
rare il  concorso  dell'altro  elemento  del 
contrabbando,  a  sonso  dell'art.  27  della 
legge  15  giu^o  1865,  cioè  i!  manco 
delia  necessaria  bolletta:  si  perchè  que- 
sto fatto  non  venne  mai  pnsto  in  dub- 
hio  da  alcuno  presso  il  giudice  di  me- 
rito, come  perchè  si  rileva  dal  contesto 
(ielle  considerazioni  del  tribimalo,  spe- 
cialmente ove  si  (lice  che  il  giudica- 
bile non  avea  saputo  giustificare  la 
provenienza  del  genere. 

Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ncorao  interposto  da  To- 
tarofib  Luigi  contro    la   sentenza   del 
tribunale  correzionale  di  Lecce  in  data 
U  aprUe  18S3. 


Seiiont  tirìh  |g  gio^i  IM,  i°  408. 


Hanonorti  -  Prescriziai»  biennale  -  Resti- 
tuzlane  -  Taesa  non  dovuta  -  Tassa  ecce- 
dente. 

La.  prescrììione  biennale,  stabilita 
•latla  legge  sulla  lassa  di  manomorta 
Tiijuardo  all'anione  dei  contribuenti  per 
ollenere  la  restituxione  di  somme  pa- 
gale, si  applica  indistintamente  al  caso 
'i<  lassa  non  dovuta  e  di  tassa  pagata 
in  misura  maggiore  del  dovuto. 

Per  giudicato  irrevocabile  del  1881, 

'iichiarata  fidecommesBO  con  peso  di  ce- 
bbrazioae  di  messe  una  istituzione  che 
;  il  fondo  per  il  culto  aveva  ritenuta  so^- 
,  getta  a  soppressione  come  cappellania 
laioile  di  patronato,  il  possessore  Co- 
lelli  dott.  Francesco  di  Ancona,  con  atto 
1"  marzo  1882,  citava  il  demanio  di- 
»anzi  il  tribonale  di  Ancona,  perchè, 
ilichiarata  la  esenzione  dei  bem  rela- 
tivi dalla  tassa  di  manomorta,  fosse  il 
ilemamo  stesso  condannato  a  restituire 
lire  443.  62  per  titolo  della  ridetta 
^"^  indebitamente  riscossa. 

Contestò    la   domanda    la  finanza, 

«iiedendo  ammettersi  quanto  meno  la 

|k  prescrizione  delle  rate  di  tassa  pagate 

^  m  biennio  anteriore  al  giorno   del 

waaso  giudizio. 


H  tribunale  accolse  la  domanda  del 
Colelti;  rigettando  la  eccepita  pres-^i- 
zione;  e  la  corte  d' appello  di  Ancona 
ne  confermò  la  sentenza. 

Disse  la  corte  che  l'articolo  14  della 
le^e  13  settembre  1874,  nel  disporre 
a  modificazione  della  regola  generale 
del  codice  civile  la  prescrizione  bien- 
nale più  breve  per  razione  di  ripeti- 
zione della  tassa  di  manom'>rta,  pre- 
suppone dovuta  la  tassa  e  pagato  più 
-del  dovuto. 

Ma  se  nulla  dovuto  per  difetto  di 
titolo,  o  di  materia  imponibile,  allora 
non  può  ricorrere  prescrizione  speciale, 
ma  la  trentennale  ordinaria.  Soggiunse 
questa  distinzione  fondata  nello  stesso 
articolo  14  il  quale  parla,  quanto  al 
fìsco,  di  supplemento  di  tassa,  e  quanto 
al  contribuente,  di  somma  pagata  in 
più,  onde  rilevasi  la  sola  ipotesi  di  tassa 
dovuta.  Toccò  per  ultimo  di  giurispru- 
denza conforme  in  materia  analoga  alla 
tesi  sostenuta. 

Di  questa  sentenza  fu  chiesto  dalla 
finanza  1'  annullamento  per  violazione 
dell'articolo  14  della  leg^e  13  settem- 
bre 1874  snlla  tassa  di  manomorta. 

Vi  ha  controricorso. 
Diritto 

Attesoché  alla  distinzione  posta  in- 
nanzi dalla  corte  tm  tassa  non  dovuta 
e  tassa  pagata  in  misura  miggiore  del 
dovuto,  per  applicare  a  questa  sola  e 
non  a  quella  la  detta  prescrizione  bien- 
nale, resistano  egualmente  e  la  lettem 
e  lo  spirito  della  legge. 

Infatti,  l'articolo  14  dispone  cbe  col 
decorso  di  due  anni  dall'  effettivo  pa- 
gamento della  tassa  saranno  prescritte 
tanto  l' azione  del  fisco  per  supple- 
mento di  tassa  a  causa  di  denuncia  ine- 
satta, quanto  l'azione  del  contribuente 
f>er  restituzione  di  somme  pagate.  Ora, 
a  locuzione  di  soimna  pagata  com- 
prende apertamente  ciò  che  siasi  ri- 
scosso tanto  oltre  il  dovuto  quanto  se 
non  dovuto.  E  poiché  in  diritto  co- 
mune, per  lo  btitbto  dello  indebito,  non 
distinguesi  tra  l' una  e  l'altra  maniera 
di  pagamento,  ci  ripugna  che  non  scrit- 
ta, si  vo dia  presumere  cosiffatta  distin- 
zione nella  legge  speciale,  dove  a  tu- 
tela deli'  erano  sì  accorcia  il  termine 
di  prescrizione  alla  restituzione  dello 
indebito  e  secondo  l' assunto  della  corte 
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di  Ancona  lo  si  accorcerobbe  per  ogni 
pagamento  che  ecceda  il  debito,  rima- 
nendo tuttavia  senza  ragione  alcnna  il 
termine  ordinario  di  prescrizione  per 
V  azione  a  ripetere  quello  che  in  realtà 
non  dovuto,  e  come  tale  lo  indebito  per 
eccellenza  e  forse  anche  il  più  frequente. 

Atteso -he,  di  conseguenza,  bene  si 
apponga  alia  sentenza  denunziata  la 
violazione  dell'  articolo  14  della  legge 
13  settembre  1874  sulla  tassa  di  ma- 
nomorti  e  per  cotesto  debba  essa  ve- 
nire annullata. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Ftrrari  (avv.  Tedeschi  e  Centi)  - 
De  Rvheis  (avv.  Db  Aloisio) 
e  Qatdi  ex-esallore  di  Sessa 

Rilevazione  -  Dimanda  principale  -  Fonda' 

mento  giuridico  -  Giudizio  solo. 

Esecuzione  -  Atti  -  Sentenza -Legge  del  20 

aprile  1871  •  Acquirente -Diritti -Autore - 

Avente  causa  -  Rappresentanza, 

Talune  volte  la  dimanda  di  rileva- 
zione ha  un  fondamento  giuridico  di- 
verso da  quello  della  dimanda  princi- 
pale; e  però  danno  luogo  a  due  eause 
diverse  riunite  in  un  solo  giudizio. 

Non  si  può  mai  procedere  agli  atti 
coatCioi  a  danno  di  una  persona  con- 
tro la  quale  non  esiste  sentenza. 

Anche  colla  procedura  privilegiala 
della  legge  20  aprile  i871  resta  fermo, 
per  l'art  52,  che  all'acquirente  non  si 
possono  tì-asmetlere  maggiori  diritti  di 
quelli  che  aveva  l'autore. 

L'avente  causa  può  bensì  rappresen- 
tare l'autore,  ma  non  può  esser  dato  a 
questo  di  rappresentar  quello. 

Giuseppe  Galdi,  esattore  dì  Sessa, 
mise  io  vendita  due  pezzi  di  terra  a 
danno  di  Vincenzo  Retica-Sarra  e  dì 
Tommaso  Antouelli  colla  procedura  del- 
la legge  del  1871  sulla  riscossione  delle 
imposte.  Ne  fu  aggiudicatario  Ginlio 
Dtì  Rubeis,  il  quale,  con  atto  del  1<»  ot- 
tobre 1880,  intimò  precetto  al  posses- 
sore Alessandro  Ferrari  di  rilasciargli 
i  fondi.  Il   Ferrari,   estraneo  alia  sen- 


tenza di  {^giudicazione,  eccepì  h' pro- 
prietà dei  due  appezzamenti  noUim- 
mente  suoL  La  prova  certa  poi  resul- 
tava da^riatrumenti  del  18  aprile  lì<-il 
e  28  luglio  1860  debitamente  trasentii 
poco  impresso  alla  loro  stipulazione. 

Il  De  Rubeis  non  pertanto  ne^ò  \\ 
Ferrari  la  rivendicazione,  coasileran- 
dolo  come  un  avente  causa  da  Rerii-'J 
e  Antonelli;  per  cui  la  eseciizione.il 
suo  dire,  poteva  ben  farsi  an3lie  «na.j 
di  lui;  e  se  a  indennità  avesse  diriti'\ 
doveva  dimandarla  al  prefatto.  I!  pre- 
tore, awistindo  che  si  trattasse  di  nul- 
lità di  atti  di  esecuzione,  per  gli  art. 
71  e  73  della  legge  20  apnle  1871,  di- 
chiarò la  propria  incompetenza.  Inrec- 
il  tribunale  di  Aquila,  con  sentJiiza  Jti- 
ril  luglio  1881,  ritenne  la  compct^nii 
del  pretore  per  trattarsi  di  uni  viuli- 
cazione. 

Tornato  avanti  Ìl  pretore,  il  Femn 
dedusse  che  raggiadicatario,an:ha  colli 
procedura  privUegiata,  non  poteva  a> 
quistaro  magmon  diritti  del  sao  ala- 
tore, e  che  i  fonili  in  questione  i\  hii. 
estraneo  al  giudizio  di  agginflioaziiw. 
appartenevano  sino  dal  1854  e  ISi . 
ossia  da  oltre  10  anni,  coma  resultava 
dagli  istromenti  debitamente  tiasnilti: 
aggiunse  poi,  non  potersi  ammetkr'' 
che  e"li,  divenuto  legittimo  propria 
tario  de'  fondi,  fosse  rt^presinlato  i^ 
giudizio  dai  suoi  autori.  Dimaniii  4""' 
di  l'annullamento  del  precetto  adì  ti;" 
gli  atti  consecutivi.  Il  pretore, qnuili. 
fece  una  seconda  sentenza  sulla  atini; 
pa  della  prima,  riservando  al  Fernir. 
ogni  diritto  contro  re3.T.ttore. 

Il  tribunale  di  Aquila,  con  seuten?;. 
del  21  agosto  1882,  rigettò  l'appello  iV. 
Ferrari; e  in  giusta ficazio ne  del  giù-' 
cato,  sogriunse:  che  se  la  prima  fe- 
tenza definì  la  natura  dell'azione,  u"^ 
fu  preoccupato  l'esame  della  compe- 
tenza, e  quindi  al  pretore  era  benb- 
simo  permesso  giudicare  sulla  compe- 
tenza per  materia,  e  non  a  r^ioue  de- 
dusse li  Ferrari  la  violazione  della  ,S6U- 
senza  del  luglio  1881;  che  la  qnestwn" 
si  restrìnge  sempre  al  vedere,seilr^f- 
rari  è  terzo,  ricetto  all'erario,  pel 'j'" 
bito  d'imposte,  o  pure  sia  esso  mede- 
simo il  deÌJitore.  Ora  l'esattore  ^«i^*'', 
i  fondi  unicamento  pel  debito  della 
I  imposto  non  pagata  e  relativa  agli  ani" 
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1877  al  1880;  ed  il  Ferrari  acquistò  i 
fondi  sino  dal  1854  e  1860  e  pretende 
tuttora  che  siano  suoi,  comecché  inte- 
stati a  Retica  ed  Antoneli.  Il  Ferrari, 
adunque,  non  può  disconoscere  il  suo 
debito  verso  l'erario. 

Il  Ferrari  ricorrerla   perchè  il  tri- 
bunale ha   scambiato   la   vara   natura 
della  contesa.  Non  si  trattava  di  sape- 
re, so    il   ricorrente    fosse  debitore  o 
no;  invece   era  da  esaminare,  se  la  sen- 
tenza di  aggiudicazione,  resa  contro  Re- 
tica e  Antonelli,  poteva  eseguirsi  contro 
esso  Ferrari.  Non  perchè   uno  sia  de- 
bitore può  procedersi  ad  atti  esecutivi 
contro  di  lui,  in  forza  di  una  sentenza 
alla  quale   non  ha   preso   parte  e  che 
non  m   proferita    contro  di  lui.  Altra 
cosa  è  la  obbligazione    che    scaturisce 
dal  debito;  ed  altra  cosa  la  esecuzione 
(li  un  precedente  giudicato,  specialmen- 
te se  pronunziato  contro  altri.  Lo  scam- 
bio della  questione  implica  di  necessità 
la  mancanza  di  motivazione.  Cosiflfatta 
mancanza  resulta  ancora  dal?essersi  il 
tribunale   rimessso   alla   sentenza    del 
primo  giudice,  alle   comparse   di    De 
Kubeis,  senza  porre  alcuna  attenzione 
alle  conclusioni  del  Ferrari  -  Violazione 
degli  art.  360  n^  6  e  361  n<>  2  di  proc.; 
2<^  La  sentenza  di  aggiudicazione,  in 
conformità  dell'art.  52  della   succitata 
legge  del  1871,  dichiarò,  che  all'acqui- 
reute  non  si    trasmettevano   maggiori 
diritti  dell'autore:  ma  siccome  gli  espro- 
priati non  avevano  più   la   proprietà, 
era  chiaro  che  gli  acquirenti  nessuna 
proprietà  potevano   acquistare.  Il  De 
Ruoeis  avrebbe  acquistato  soltanto  al- 
lora, che  l'espropriato  fosse  stato  il  Fer- 
rari. Il  precetto,  dunque,  doveva  annul- 
larci in  virtù  degli  art.  653,  562,  741, 
WG  di   proc.  civ.  e  dell'art.  52   della 
legge  20  aprile  1871; 

S^  Per  avere  errato  il  tribunale, 
come  errò  il  pretore,  nel  supporre  che 
i  precedenti  proprietari  e  possessori  rap- 
presentassero in  giudizio  il  Ferrari  e 
così  violate  le  norme  dei  giudizi,  le 
l^;'gi  del  mandato  e  gli  art.  1351  del 
cod.  civ.,  37, 135, 380, 384, 417  di  proc. 
civ.,  1734,  1757  del  cod.  civ.  e  48  di 
proc.  civ.  Alle   tesi  svolte  su   cotesto 

proposito  il  tribunale  non  rispose  pa- 
rola; 

4°  Per  avere  il  De  Rubeis  sostenu- 


to che  la  proprietà  dei  terreni,  com- 
prati dal  Ferrari  nel  1854  e  1860,  non 
doveva  reputarei  trasferita  in  lui,  non 
avendo  egli  eseguito  nei  catasti  la  vol- 
tura dei  fondi  comprati  in  proprio  no- 
me; né  avendo  il  tribunale  nulla  os- 
servato in  proposito,  come  nulla  disse 
sulla  confutazione  di  cotale  motivo,  fatta 
da  parte  dol  Ferrari.  Non  si  rispose 
neppure  sulla  pretesa  applicazione  degli 
art.  72  e  73  della  legge  20  aprile  1871. 
Insomma  la  motivazione  è  si  scarsa  e 
deficiente,  da  non  potersi  rac^cogliere 
quali  furono  i  veri  motivi  giuridici  che 
formarono  la  convinzione  del  tribunale . 

Il  controricorso  deduce  la  inammis- 
sibilità del  ricorso  per  essere  stato  in- 
terposto già  decorsi  i  novanta  giorni 
dopo  che  la  sentenza  del  28  agosto 
1882  era  stata  notificata  al  Ferrari 
ad  istanza  del  sig.  Giuseppe  Galdi, 
altra  delle  parti  in  causa;  osservando 
che,  per  giurisprudenza  di  questa  Corte 
Suprema,  il  termine  non  si  proroga  a  fa- 
vore del  ricorrente,  se  dopo  una  prima 
notificazione  di  sentenza,  un'altra  parte 
la  ripete  più  tardi.  Il  ricorso  del  Ferrari 
ifu  notificato  il  2  dicembre  1882  e  pro- 
dotto il  4  gennaio  1883.  Il  contro  ri- 
corso fu  notificato  il  30  successivo. 

Attesoché,  avendo  Alessandro  Fer- 
rari a;5Ìto  in  rivendicazione  contro  Giu- 
lio De  Rubeis,  non  aveva  cotesto  giù* 
dizio  a  che  vedere  coli' altro  di  rilievo 
spiegato  dal  De  Rubeis  contro  l'esat- 
tore Giuseppe  Galdi:  la  dimanda  di  ri- 
lievo non  implicava  né  impli  ^ar  poteva 
alcuna  responsabilità  o  conse-^enza  dan- 
nosa pel  sig.  Ferrari.  La  economia  dei 
riudizi  ha  consigliato  ad  innestare  la 
dimanda  di  rilevazione  sulla  dimanda 
principale;  ma  non  è  men  vero,  che 
molte  volte,  e  così  è  nella  specie  pre- 
sente, la  sorte  della  causa  principale 
è  affatto  indipendente  dall'  altra,  di- 
manda -0  causa  subalterna  di  rilievo, 
dipendendo  le  due  cause  da  princìpi  di- 
versi ed  essendo  state  occasionate  da  fat- 
ti differenti.  Nella  specie,  Ferrari  ha  e- 
sercitato  il  suo  diritto  di  proprietà;  e 
l'acquirente  De  Rubeis  si  lagna  dell'e- 
sattore Galdi,  perché  ha  illegalmente 
subastato  una  proprietà  che  non  appar- 
tenne a  coloro  contro  cui  avevan  fatto 
gli  atti  esecutivi.  Potendosi  dunq^ue 
considerare  le  due  istanze,  benché  umte 
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in  un  solo   giailizì< 
differenti,  qod  "  "' 


me   due   causa 

di  applicare  la 
massima,  che  il  tempo  a  interporre  il 

notificaziono  della aentenza,  avvegaachè 
la  massima  preauppoQga  una  indenti- 
ti d'interesse  in  tutti  gli  intervenuti 
in  giuilizio.  In  quella  vece  il  proprie- 
tano  Ferrari,  per  la  rivendicazione  spie- 
gata contro  il  De  Rubeis,  non  ave- 
va mestieri  che  provare  la  proprietà 
di  contro  al  possessore;  ed  era  perfet- 
tamente estraneo  a  ciò  che  poteva  es- 
ser seguito  tra  De  Rubeis  e  Galdi, 
che  soltanto  tra  loro  avevano  a  rego- 
late i  i oro  interessi. 

Che  nellaspecie  è  inutile  indagare.se 
il  propr.etario  Ferrari  fosse  o  no  debito- 
re defìa  taasa  prediale  sul  fondo  contro- 
verso. Posto  che  il  suo  debito  susssi- 
stesse  secondo  le  pretensioni  del  Galdi, 
ciò  importava  che  si  potesse  agire  con- 
tro di  lui  poi  pagamento  delle  tasse 
dovute,  ed  anche  cogli  atti  esecutivi,  e 
la  procedura  privilegiata  della  leg^e  20 
aprila  1871  espropriarlo.  Ma  tutto  ciò 
non  poteva  autorizzare  a  fare  il  giudi- 
zio, qualunque  si  fosse,  contro  persona 
diversa,  ad  insaputa  del  Ferrari.  Nes- 
suno può  essere  espropriato  s  i  non  ha 
contro  di  sé  una  sentenza,  ohe  abbii 
la  detta  espropriazione  pronunziata;  e 
se  la  sentenza  stessa  non  sia  stata  no- 
tificata e  proprio  coatro  di  lui  man- 
data ad  esecuzione.  All'incontro,  nel 
caso,  gli  atti  del  giudizio  e  la  stessa 
subasta  colla  straordinaria  procedura 
della  leg^e  del  1871,  ebbero  luogo  con- 
tro persona  diiferente  dal  Ferrari,  il 
quale  apprese  il  giudizio  e  la  proce- 
dura esecutiva  solo  allorché  l' acqui- 
renic  all'asta  venne  spogliato  del  pos- 
sesso dui  fondo.  Ora  non  si  conosco 
leggo  la  quale  autorizzi  una  procedura, 
per  quinto  privilegiata,  che  pervenga 
a  spogliare  alcuno  della  sua  proprietà, 
non  solo  senza  difesa  alcuna,  ma   pu- 


tenuto  alcun  conto;  ed  in  sostanza  ha  pro- 
fessato il  principio,  che  contro  il  debitore, 
anppoato  anzi  che  dimostrato,  ogni  pro- 
cedura esecutiva  sia  autorizzata  e  legitti- 
ma. Perlo  meno  la  sentenza  si  è  condotta 
in  guisa,  come  se  le  importanti  quistioni 
teatò  accennate  e  nel  giudìzio  trattate  dal 


Ferrari,  non  fossero  state  neppure  men- 
zionate. 

Che  è  indubitato  essere  k  sentenzi 
denunziata  partita  dal  concetto,  tìe  b 
proprietà  del  fondo  espropriato  fosse 
stata  acquistata  all'aggiudicatario  De 
Rubeis;  ma  a  cotesto  r esaltamento  n«a 
si  poteva  pervenire  aeii;!a  diaieaiioait. 
che  l'art.  à2  della  leg^e  20  aprile  ISTI, 
in  mezzo  ai  privilegi  cou^duti  aj'ii 
esattori,  stimò  necessario  avvertire,  e, i? 
dovea  sempre  rimaner  sddo  il  anii- 
a«  fondamentale,  che  è  guarenti  jìi  Jiy 
le  proprietà  private,  cioè,  cha  alra^qui- 
rente  non  si  possono  trasmettere  mi:"- 
glori  diritti  ai  quelli  elio  avtfva  i'iu- 
tore.  E  siccome  nel  caso,  snl  Ionio  c- 
spropriato,  le  persone  contro  cui  fu 
proceduto  non  avevano  più  iJcim  ài- 
ritto,  è  certo  che  esse  nulla  potemno 
trasmettere  all'acquirente  De  Biibcis; 
onde  il  vero  proprietario  Famri  w-~ 
sano  ostacolo  Ijgaio  poteva  incoamit. 
nella  sua  rivendicazione  rispetto  al  pt^ 
teso  aggiudicatario. 

Che  e  un  vero  sofisma  il  sogginngcK, 
che  i  precedenti  proprietari  delfoni^' 

Siotessero  nel  giudizio  di  espropriailcùe 
orzata  rappresentare  il  Ferran,  cheJi 
loro  aveva  acquistato  con  pubbliro^tw; 
monto  regolarmente  trascritta  Inrerof 
precisamente  rovesciato  il  coneettoJd-i 
rappresentanza  ;  avvegnaché  l' aftB'" 
causa  possa  bontì  rappresentare  l'aniorf. 
ma  non  mai  sarà  dato  all'autore  dirai'- 
presentare  l'avente  causa.  Qneaf  nluiu> 
rappresenta  l'autora  appunto  p>.f.y-' 
devo  essere  garantito  da  lui;  ma  m 
non  si  è  mai  inteso,  che  l'autore  TO-'les' 
sera  garantito  per  la  evizione  ilalU" 
vento  causa. 

Che,  finalmente,  non  è  senza  proM; 
bilità  ciò  che  il  ricorrente  sospetta:  a« 
che  a  persuadere  i  giudicanti  alibiMO 
contribuito  le  seguenti  proposizioni  dd 
Da  Rubeis  non  confutate  puulo  Wi 
sentenza:  cioà  che  nel  Ferrari  non  fi'- 
fosse  m.ai  trasferita  la  proprie'i  de! 
fondo,  perchè  non  aveva  atto  ese_^« 
ancora  la  voltura;  e  ohe  gli  art.  '-  ^ 
73  della  legge  20  aprJe  1871.  noa  po- 
tevano quindi  appriearai.  Il  ^ì""".^'* 
con  ragione  pertanto  lamenta  U  J*"" 
ciente  motivazione. 

Per  questi  motivi 
Senza  arrestarsi  alla 
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isiimiaissibilità,  cassala  impugnata aen- 
tóiiìa  e  rinvìi  la  causa  per  uq  nuovo 
giudizio  al  tribonale  di  Caieti,  che  pro- 
Qimzierà  ancora  sulle  speae. 


SttioDe  tiille  2}  Hienbrt  ISS3,  i"  (48. 

Buaui  r.  r.  ■  aimLiiLiDm  u.  ti  u.  -  p.  i.  nm 

((*Dtl.  dif.) 


Eiiiteusl  -  Canvinoimento  incensurabile  • 
Riduzidie  dei  canone  -  Tasse  imposte  e  da 
iiporsl  -  Enfiteusi  propria  ed  impropria  • 
Ltgge  I  e  2  cod.  De  Jure  emphyteutlco  - 
Ci;!  fartuitl  -  Sostanza  -  Frutta  -  Teorica 
di  Bartolo-  Locazione  longissitni  temporis  - 
ttHleualeccie^iastlche  -  Extravagante  Am- 
bitioMc  '  Stato  della  clilesa  -  Omessa  pro- 
HiBla  -  Conclusioni  speciali  -  Sentenza. 

E"  convincimento  incenturabile  dei 
iiagittrab)  di  merito  quello  che  lo  de- 
termina  ai  escludere  la  domaniata  ri- 
dìiiiaae  del  canone  en/iteulico  per  la 
pentita  del  privilegio  della  esemione 
dal  pagamento  delle  tasse,  se  cosi  giu- 
'Ika  in  base  al  patto  della  indiminu- 
ww  del  canone  anche  per  effetto  delle 
te^  imposte  e  da  imporsi. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
i'  imgistralo  di  merito  definì  en  iteusi 
propria  una  enfiteusi  impropria,  se  lan- 
«  jBi-  Cuna  che  per  l'altra  negar  do- 
^wwi  ì&  diminuzione  del  canone  giusta 
h  intgrpretasione  data  a  quel  patto. 

L'imperatore  Giustiniano,  colle  leg- 
gi i  e  S  De  jure  eraphytenttjo,  prov- 
"'fe  tdCenfiteuta  contro  i  casi  fortuiti, 
'!<!  evi  0  tutta  o  parte  della  sostanza 
ffiteutica,  e.  non  il  fi-ulto  dei  beni  en- 
t^'eiilict,  soffra  mancama. 

Bartolo,  colla  sua  teorica,  stabili  che 
u  parziale  mancanza  di  sostanza  al- 
^a'dà  luogo  alle  provvideme  dell'im- 
ffaiore  Giustiniano,  quanio  i  frutti 
ddla  parte  di  sostanza  che  resta  al  go- 
^"Kiito  dell' enfiteuta  non  siano  suffi- 
'■'^rntì.  a  pagare  il  canone  convenuto. 

Parificata  anche  la  enfiteusi  alla 
'"y^iione  bngiasimi  temporis,  la  ridu- 
'••oxe  del  canone  non  poteva  aver  luogo 
"*Ji  fattispecie. 

Tanto  nelle  enfiteusi  ecclesiastiche 
l'"ì[irie,  cfte  nelle  improprie,  il  disposto 


dell' ex  tracagante  Ambitiosae,  De  rebus 
ac:!leaiaa  non  alienaadis,  doveva  osser- 
varsi nello  Slato  della  chiesa. 

Invano  sì  denuncia  in  cassazione 
che  il  magistrato  di  merito  non  prò- 
nunsiò  intoTTU)  alla  nullità  del  fatto  di 
prestare  il  convenuto  canone  indiminui- 
to per  qttalunque  sopravvenienza  o  au- 
mento di  tasse  imposte  o  da  imporsi,  se 
tale  questione  non  fu  dedotta  nelle  spe- 
ciali conclusioni  delle  parti,  né  accen- 
nata nella  sentenza  slessa. 

Il  cardinale  protesorieie  della  rev. 
camera  apostolica,  autorizzato  di  pon- 
tificio chirografo,  concedeva,  con  iatro- 
mento  21  febbraio  1783,  ad  Andrea 
Marzetti  di  Pesaro  in  enfiteusi  tran- 
sitoria agli  eredi  di  lui,  anche  estranei, 
per  la  durata  però  di  anni  60,  i  beni 
della  vacante  abbazia  di  a.  Croce  in 
Fabale  nel  pesarese,  e  li  concedeva  coi 
diritti,  privilegi,  ed  esenzioni  polla 
stessa  guisa  che  sono  finora  stati  go- 
dati dagli  abbati  coramendatarii  al  fis- 
sato annuo  canone  di  romani  scudi  1108 
pari  a  £  5894.56  •<  da  pagarsi  postici- 
patamente di  sei  in  sei  mesi,  liberi  ed 
esenti  da  ogni  peso,  e  senza  veruna 
diminuzione,  benché  minimaj  per  le 
spee-e  delle  riparazioni  e  dei  risarci- 
menti, e  per  qualsivoglia  caso  fortuito 
ed  inopinato,  anche  (Tinondazione,  di 
terremoti,  di  siccità,  e  di  qualunque 
altro  ordinario  e  straordinario  avveni- 
mento n,  obbligandosi  il  Marzetti  n  non 
solo  di  mantenere,  conservare  e  risar- 
cire a  proprie  spese  tutti  i  detti  beni, 
loro  faobriche  e  benefici,  argini,  attrezzi, 
stigli,  bestiame  ed  ogni  altra  cosa  in 
essi  esistente,  ma  eziandio  di  miglio- 
rare e  buonificare  tutto  ciò  che  gli 
sarà  consegnato,  promettendo  di  tutto 
restituire  migliorato  al  termine  della 
enfiteusi,  ed  anco  in  caso  di  caducità 
per  inosservanza  di  patti  ».  Fra  ^li  altri 
patti  è  da  notarsi  pure,  che  u  Mar- 
zetti, oltre  di  pagamento  del  canone, 
n  si  abbltga.va  a  pagare  tutti  i  dazi  e  le 
gabelle  camerali  imposte  e  da  imporsi, 
secondo  la  natura  e  qualità  dei  detti 
beni,  e  coi  privilegi  appartenenti  ai 
medesimi,  non  dovendo  rimanere  a  ca- 
rico del  direttario  che  il  mantenimento 
delle  suppellettili  sacre  della  chiesa, 
'  '       ■  di  messe   ed   il  p^a- 
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mento  di  pensioni   imposte   e  da  im« 
gorsi  sull'abbazia  yj. 

Con  altro  istromento  10  marzo  1785, 
autorizzato  pure  dal  pontefice,  essen- 
dosi esposto  da  Andrea  Marzetti,^  che 
non  ostante  l'indefessa  attenzione  non 
aveva  potuto  ricavare  da  quella  enfi» 
teusi  tanto  quanto  bastasse  a  pagare 
il  rigoroso  canone  e  sostenere  gli  altri 
pesi  convenuti  ;  e  propostosi  da  lui, 
che  avrebbe  impiegato  ael  proprio  scu- 
di tremila  romani  nel  termine  di  10 
anni  per  costruire  almeno  tre  case  co- 
loniche, ampliare  le  stalle,  fare  pian- 
tagioni ed  altri  miglioramenti,  onde 
sforzare  le  terre  a  dare  maggior  frutto , 
fermi  del  resto  gli  altri  patti  della  en- 
fiteusi, purché  gli  si  prolungasse  la  du» 
rata  della  medesima  a  tutta  la  linea 
mascolina,  nonché  alla  prima  femmina 
a^ata,  e,  in  mancanza  di  prole  alla 
vita  deir erede  testamentario,  la  pro- 
posta del  Marzetti  venne  in  questi  ter- 
mini accettata,  ed  in  conseguenza  il 
patto  primitivo  dell'  obbligo  di  sotto- 
stare alle  tasse  imposte  e  da  imporsi 
fu  raffermato. 

E  qui  è  da  notarsi,  che  i  beni  dati 
in  enfiteusi  erano  di  prima  erezione, 
lo  che  in  termine  canonico  indicava 
essere  esenti  da  tasse  camerali,  salve 
alcune  privilegiate. 

Nel  1801,  con  motu-proprio  ponti- 
ficio (19  marzo),  si  sostituiva  alle  vec- 
chie moltiplici  tasse  la  dativa  reale  e 
personale,  assoggettandosi  tutte  le  per- 
sone e  tutti  i  beni,  anche  ecclesiastici, 
esenti  fin'allora  da  imposte  per  privi- 
legio ;  di  guisachè  il  Marzetti  si  trovò 
soggetto  a  pagare  quelle  nuove  tasse 
erariali,  e  quindi  anche  le  sopraimposte 
provinciali  e  comunali,  gradualmente 
sempre  accresciute  per  incalzanti  bi- 
sogni delle  pubbliche  amministrazioni. 

Andrea  Marzetti  ripetutamente  si 
dolse  di  cjuesto  aggravio;  ed  anzi  il 
di  lui  figlio,  nel  1833.  presentò  al  papa 
una  domanda  di  riduzione  del  canone, 
allegando  trattarsi  di  enfiteusi  impro- 
pria ad  instar  locationis  long  issimi 
temporiSf  dacché  si  era  stabilito  un  ca- 
none rigoroso,  e  che  perciò,  stante  la 
perdita  del  privilegio  di  esenzione  dalle 
tasse,  e  la  introduzione  delle  nuove, 
la  domanda  di  riduzione  di  canone  si 
attagliasse  al  caso.  Sembra,   che  niun 


provvedimento  si  prendesse  allora; 
certo  si  è,  che,  mancato  ai  viventi  nel 
30  marzo  1878  Tultimo  abbate  com- 
mendatario, i  discendenti  di  Andrea 
Marzetti  enfiteuti,  Andrea  Gimiiorif», 
e  Giovanni,  impresero  a  trattare  col- 
Tamministrazione  del  fondo  per  il  cullo 
(cui  erano  passati  i  heni  enfiteuticì) 
per  la  stessa  riduzione  del  canone.  Lu 
pratiche  però  furono  rotte,  e  Fammi- 
nistrazione  del  fondo  per  il  culto,  nel 
di  16  marzo  1880,  lece  intimare  ai 
Marzetti  la  mano-reda  pel  pagamento 
di  £  10315.48  in  soddisiazione  del  ca- 
none dovuto  dal  1  aprile  1878  a  tutt<i 
dicembre  1879. 

I  Marzetti  si  opposero,  deducenJo 
avanti  il  tribunale  civile  di  Pesaro,  pn- 
mieramente,  che  al  fondo  per  il  culto 
non  competeva  il  diritto  di  procedere 
colla  mano-regia,  ed  in  ogni  ca^,  c^ 
ad  essi  spettava  il  diritto  di  sentir  ri- 
durre ad  aequalitatem  il  controver^» 
canone. 

II  tribunale  di  Pesaro  rigettò  la  pre- 

S'udiziale  domanda  di  non  competere 
mano-regia,  ed  ordinò  che  la  causa 
proseguisse  con  rito  formale,  sospesa 
frattanto  la  esecuzione  della  intimata 
mano-regia.  Cosi  poi,  proseguita  la  cau- 
sa, con  sentenza  definitiva  dicbian>. 
competere  ai  Marzetti  il  diritto  alia 
riduzione  ad  aequalitatem  del  canone, 
o  corrisposta,  e  per  Tefietto,  allo  siTtV' 
vio  progressivo  di  altrettanta  somma 
di  tasse  imposte  dal  19  marzo  1S((1 
sino  al  giorno  della  citazione,  nomi- 
nando per  la  liquidazione  un  perito,  e 
mantenendo  tuttavia  la  sospensioiie 
dell'esecuzione  di  mano- regia. 

Il  fondo  per  il  culto  appellò  alla 
corte  di  Ancona.  I  Marzetti  dedussero 
rirricevibilità  dell'appello,  perchè  in; 
terposto  in  giudizio  esecutivo  dopo  il 
150  giorno  dalla  notifica  della  sentenza, 
ed  in  ogni  caso  domandavano  la  con- 
ferma del  pronunciato  di  primo  grada 
La  corte,  però,  reietta  la  eccezione  »li 
inammissibilità  ai  appello,  con  sen- 
tenza del  giomp  7  febbicaio  1883,  re- 
vocò in  merito  il  pronunciato  del  tri; 
bunale  civile  di  Pesaro,  negando  ai 
Marzfìtti  il  diritto  alla  riduzione  del 
canone,  e  togliendo  la  sospensione  alla 
esecuzione  della  intimata  mano-regia. 
Disse  la  sentenza,   a  base  del  suo 
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ragionamento  :  »  La  questione  consiste, 
ed  è  principalmente  ridotta  ad  esami- 
nare, se  con  i  contratti  superiormente 
accennati  siasi  convenuta  una  vera  en- 
fiteusi, o  un'enfiteusi  impropria  ad 
instar  locationis  longissimi  temporis, 
come  giudicò  il  tribunale  di  Pesaro,  il 
quale  per  <juesto  solo  s'indusse  ad  ac- 
cordare la  riduzione  del  canone,  avendo 
ritenuto  che  si  fosse  avverata  la  man- 
canza di  parte  della  sostanza  locata, 
colla  perdita  del  privilegio  della  esen- 
zione dal  pi^amento  delle  tasse  n. 

Circoscrittei  la  questione  alla  natura 
del  contratto,  che  intesero  fare  i  con- 
traenti, ed  esaminandola,  osservò  la 
corte  di  Ancona:  n  che  dal  tenore  del 
primo  contratto,  e  segnatamente  dai 
brani  soprascritti,  si  raccolga  quanto 
basti  per  convincersi,  che  ambedue  le 
parti  ebbero  intenzione  di  conchiadere, 
e  che  conclusero  di  fatto,  un  contratto 
di  vera  e  propria  enfiteusi.  E  per  ve- 
rità concorrono  i  requisiti  sostanziali 
per  costituire  il  contratto  di  enfiteusi, 
cioè  la  concessione  dei  beni  abbaziali 
per  migliorarli,  il  pagamento  del  ca- 
none al  direttario,  la  caducità  da  in- 
corrersi dall'utilista,  sia  per  termine 
deirenfiteusi,  sia  pel  caso  d'mosservanza 
dei  patti,  e  ripetutamente  si  dichiarò  di 
voler  fare  un'enfiteusi;  cosicché  può 
affermarsi,  che  e  dalle  parole,  e  dalla 
intenzione  resa  cosi  manifesta  dalle 
parti,  e  dai  patti  sostanziali  apparisce 
tanto  evidente  la  enfiteusi,  che  sarebbe 
un  fare  violenza  al  contenuto  del  con- 
tratto, se  si  seguisse  la  opinione,  che 
si  tratti  invece  di  enfiteusi  impropria 
ad  instar  locationis.  Non  si  contrasta, 
che  la  giurisprudenza  del  tempo  am- 
metteva taluna  volta  sififeitta  interpre- 
tazione,  ma  in  casi  diversi,  quando, 
cioè,  appariva  dubbia  la  intenzione  dei 
contraenti,  e  quando  i  patti  si  allon- 
tanavano dai  caratteri  costitutivi  la 
vera  enfiteusi  w.  Ed  aggiunse  la  sen- 
tenza: w  che  se  anche  potesse  parere 
dubbia  la  indole  del  primo  contratto, 
dovrebbe  svanire  ogni  esitazione  alla 
lettura  del  secondo,  con  cui  si  confer- 
mò l'enfiteusi,  e  si  manifestò  anche  più 
apertamente  la  causa  determinante  il 
prolnnjamento  della  enfiteusi  nella  fa- 
miglia Marzetti,  cioè  il  miglioramento 
dei  beni  enfiteutici,  regolato  con  patti 


e  condizioni    per  vantaggio    dell'  enfi- 
teuta  e  della  direttaria  abbazia.  La  e- 
stensione"  poi  convenuta  della  conces- 
sione a  tutta  la  linea  maschile  ed  an- 
che femminile  del  Marzetti,    non  può 
mai  essere  propria  del  contratto  di  lo- 
cazione, sia  pure  a  lungo  tempo,   an- 
dandosi incontro  alla  durata  di  secolo  ». 
Ne  vale  (disse  la  corte  nella  sua  sen- 
tenza") j>  cne  dal  solo  criterio  del  canone 
rigoroso,  pari  quasi  ai  frutti  degli  sta- 
bili enfiteutici,  come  sostengono  gli  ap- 
f)ellàti,  possa  trarsi  la  conseguenza,  che 
a  enfiteusi  sia  convertita,  per  quanto 
vi  possa  essere  analogia  fra  i  duo  con- 
tratti, in  locazione  ;    è  questo   un  cri- 
terio apprezzabile  come  lo  fu  in  altri 
casi,  quando   il  contratto   sia  dubbio; 
nella  fattispecie  però  si  hanno  di  fronte 
due  stipolati,  che  dimostrano  la  espres- 
sa  volontà  dei  contraenti,  di  volere  con- 
venire )a  enfiteusi.  Ma,   concesso   che 
il  canone  non  fosse  modico,  e  che  fosse 
anche  rigoroso,  come  riconobbe  lo  stesso 
concedente,   che  dichiarò  di  venire   in 
soccorso   all'utilista    col  secondo    con- 
tratto,   devesi    tener   presente   che  la 
enfiteusi    è  ecclesiastica,    e  che  il  ca- 
none   perciò    doveva  corrispondere  ai 
frutti  dei  beni  pel  disposto  della  e^ctra^ 
vagante  Ambiiiosae  Ve  bonis  ecclesiae 
non  alienandis,  che  regola  le  enfiteusi 
ecclesiastiche.  Non  ripugna,   risponde- 
va poi  la  sentenza,  al  contratto  ai  vera 
enfiteusi,  l'esperimento   dell'asta,  l'of- 
ferta  della  sesta,    la  divisione  del  ca- 
none in  due  rate  annuali  ;  queste  sono 
modalità    non    vietate    dalla    legge,  e 
non    possono    far  cambiare   la   natura 
del  contratto,  che  le  parti  hanno   vo- 
luto stipolare.  La  parola  di  corrisposta 
cumulativamente  con  quella  di  canone, 
non  ha  imjportanza,  come  non  ha  im- 
portanza 1  essersi  omesso  di  far  men- 
zione del  laudemio,  quando,  come  nel 
caso,   la   volontà   di   contrarre    la  en- 
fiteusi rifulga  dal  contesto  di  due  atti 
pubblici  ». 

•Oltre  a  ciò,  che  costituiva  la  dimo- 
strazione della  tesi,  la  corte  volle  pure 
assumere  le  conseguenze  della  ipotesi, 
e  soggiunse:  »  che  a  volere  anche  se- 
guire gli  appellati  nel  loro  assunto  sulla 
enfiteusi  impropria,  non  migliorerebbe 
punto  la  sorte  dei  medesimi  per  fatti 
e  condizioni   contrarie.   Il  loro  autore 
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(dice  la  corte)  si  obbligò  di  pagare 
tutti  i  dazi  e  le  gabelle  imposte  e  da 
imporsi;  e  cosi  essendo,  non  hanno  essi 
diritto  di  gravarsi  delle  tasse  soprav- 
venute dopo  la  concessione  enfiteutica, 
essenio  obbligati  a  pagarle  per  patto 
esplicito  ;  che  se  si  aggiunse  di  pagare 
i  dazi  secondo  la  natura  e  la  qu^ità 
di  detti  beni,  e  coi  privilegi  apparte- 
nenti ai  medesimi,  non  possono  queste 
Sarde  avere  altro  significato  all'infuori 
i  quello,  che  "enfitouta  dovesse  es- 
sere esente  dalle  imposte  fino  a  che  i 
privilegi  fossero  dal  legislatore  man- 
tenuti. Ma  se  il  pontefice  Pio  VI,  nella 
sua  qualità  di  sovrano,  ed  i  suoi  suc- 
cessori tolsero  i  privilegi  ed  imposero 
tasse,  non  potevano  queste  caaere  a 
carico  dell'  abbazia  direttaria,  anclie 
perchè  fu  convenuto  il  pagamento  del 
canone  esente  da  ogni  peso  e  da  ogni 
diminuzione  per  qualsiasi  caso  fortuito; 
dappoiché,  se  il  caso  fortuito  ài  riferisce 
agrmfortunii,  la  parola  generica  di  peso 
sta,  per  significare  di  nuovo,  con  mag- 
giore evidenza,  la  esenzione  da  ogni 
taj»a  a  beneficio  dell'abbazia  ;  e  questo 
benefìcio  è  anche  più  accentuato  dal 
patto,  con  cui  si  specificò  che  l'abbate 
avrebbe  solo  dovuto  provvedere  al  man- 
tenimento delle  sacre  suppellettili,  alla 
celebrazione  delle  messe,  ed  altri  bi- 
sogni. Infine  è  da  riflettersi  (osserva 
la  sentenza)  f*  che  la  riduzione  del  ca- 
none per  sopravvenienza  di  tasse,  e 
per  aumento  delle  medesime,  rende- 
rebbe sempre  incerta  la  misura  del  ca- 
none stesso,  perchè  i  tributi  sono  va- 
riabili e  progressivi,  e  così  si  avrebbe 
campo  di  ritornare  sulla  riduzione  ad 
ogni  oscillazione  »».  Per  le  quali  osser- 
yazLOiii  ragionando  sia  in  tesi,  sia  in 
ipotesi,  la  sentenza  della  corte  di  An- 
cona concluse:  w  che  non  avendo  diritto 
Sii  appellati  alla  riduzione  del  canone, 
ebba  accogliersi  l'appello  dell'  ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  culto,  e  ri- 
formare la  sentenza  appellata  in  tutte 
le  sue  parti  con  la  rejezione  della  do- 
manda di  riduzione,  di  opposizione  alla 
mano- regia,  e  di  altre  dipendenti  ». 

Avverso  questa  sentenza  i  Marzetti 
hanno  ricorso  per  cassazione,  e  dedu- 
cono due  mezzi  di  annullamento  : 

1°  Violazione  e  falsa  applicazione 
delle  leggi  l"*  e  2*  cod.  Dejure  emphyt, 


e  della  teorica  di  Bartolo  alla'  detta 
legge  1*  ;  della  legge  10  eod.  De  locai 
et  cond,\  àoìXextrat).  Ambitiosae^  Dr 
bonis  ecclesia^  non  alienandis;  e  del- 
l'art. 360  del  vigente  codice  (U  proce- 
dura civile:  in  quantochè  la  corte,  neUa 
prima  parte  del  suo  ragionamento,  con 
erronee  argomentazioni  giuridiche  e  di 
ninna  importanza,  all'effòtto  di  dib-t  n- 
guere  la  enfiteusi  propria  dalla  impro- 
pria, avrebbe  riteaulk  per  enfiteusi 
propria  quella  che,  stante  la  costitu- 
zione di  un  canone  rigoroso  (vai  guanto 
dire  corrispondente  aJ  firutto  dei  fondi 
venuti  in  contratto)  è  giuridicamente 
e  forensemente  ritenuta  e  riconosciuta 
per  locazione   longissimi  temporis.  Di 

Siù,  la  corte  di  appello  non  avrebbe 
ato  in  sentenza  motivazione  alle  molte 
ragioni,  ed  analoghe  conclusioni,  con 
CUI  si  dimostrava  che  il  contratto  e- 
rasi  confonu'ito  a  quelle  date  condi- 
zioni di  locazione   longissimi  lemporis; 

2o  Violazione  e  £alsa  applicazione, 
sotto  altro  aspetto,  delle  stesse  leg^ 
1*  e  2*  cod.  De .  ure  emphyt.  e  delle  re- 
lative teorie  di  Bartolo  ;  della  legge  10* 
cod.  de  locai,  et  conduci.  ;  e  dell'arti- 
colo 360  del  vigente  codice  di  proce- 
dura civile:  inquantochè  la  corte,  non 
fidandosi  del  ragionamento  in  tesi,  scam- 
biò la  questione,  che  era  di  ridazione 
di  canone,  in  quella  di  pagamento  di 
tasse,  e  non  diede  ad^uata  risposta 
alle  conclusioni  prese  n^te  dai  ricor- 
renti, riportandosi  solo  all'obbligo  da 
loro  assunto  di  p  igare  le  tasse  imposte 
e  da  imporsi,  mentre  quest'obbligo  nw 
si  negava  dai  ricorrenti,  ed  anzi,  per- 
chè SI  subiva  così  enorme,  quando  in- 
vece nell'efifettuarsi  il  contratto  tasse 
non  vi  erano,  e  il  canone  allora  corri- 
spondeva ai  frutti  dei  fondi,  si  doman- 
dava la  riduzione  del  canone  stesso. 

Per  parte  dell'amministraziontì  del 
fondo  per  il  culto  si  sono  presentate 
elucubrate  osservazioni  in  confutazione 
del  ricorso. 

In  Diritto 
Sul  i^  e  2^  mezzo 

Considerando,  che  la  questione  por- 
tata al  giudizio  della  corte  di  Ancona 
era  di  sapere,  se  la  sopravvenienza  e 
l'aumento  delle  tasse  dopo  la  conces- 
sione dei  beni,  di  cui  si  tratta,  diDU- 
unendone  i  fratti,  siccome  mancanza  di 
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parte  di  cosa  locata,  desse  diritto  alla 
riJazione,  o  sgravio  del  canone  giunta 
il  coimpondente  e  graduale  importo 
delle  tasse  stesse  soprawendte  od  au- 
mentate. Fede  ne  fa  la  sentenza  de- 
nunciata, dal  cui  testo  non  è  lecito  al 
lua^trato  di  cassazione  di  declinare. 
DLise,  inrattì,  la  sentenza  denonciata  : 
"  per  anello  r^oarda  il  merito  della 
cansa,  la  questione  consiste,  ed  è  prin- 
cipalmente ridotta  ad  esaminare,  se  con 
i  contratti  superiormente  accennati,  sia 
couvennta  una  vera  enfiteusi,  o  una 
'■nfiteiisì  impropria  ad  instar  locatìonis 
hnguìimi  temporis,  come  giudicò  il 
tribunale  di  Pesaro,  il  quale,  per  questo 
»)lo,  s'indusse  ad  accordare  la  riduzione 
ilei  canone,  avendo  ritenuto,  che  si 
fusse  avverata  la  mancanza  di  parte 
della  giutanza  locata  colla  perdita  del 
prìrilegio  della  esenzicme  dal  pa^a- 
laento  delle  tasse  ». 

Considerando,  che,  in  tali  termini 
propostasi  la  questione,  la  corte  di- 
sceódendo  immantinente  all'esame  di 
essa,  colla  scorta  dei  contratti  del  1783 
V 178.'),  ebbe  a  persuadersi  con  ordi- 
uata  serie  di  argomentazioni,  come  alla 
riduzione  del  canone  principalmente 
oshstìe  la  natura  del  contratta  di  vera 
enfiteusi,  che  le  parti  intesero  dì  con- 
cladere,  e  che  rilevò  essersi  da  esse 
conclnsa;  e  come  subordinatamente,  in 
ipotesi  di  enfiteusi  impropria,  ostasse 
il  patto  esplii^ito  espresso  dall'uno,  e 
canfermato  dall'altro  contratto,  sulla 
ludiminuzione  del  canone  anc'>e  per 
effetto  delle  tasse  imposte  e  da  im- 
porsi. Osservò  infatti  la  sentenza  de- 
QQDciata  in  quanto  alla  tesi  principale  : 
"  che  dal  tenore  del  primo  contratto, 
e  segnatamente  dai  brani  soprascritti 
nella  narrativa  del  fatto,  si  raccolga 
ìnanto  bjisti  per  convincersi,  che  am- 
bedoe  le  parti  ebbero  intenzione  di 
Mncliiudere,  e  che  conclusero  di  fatto 
un  contratto  di  vera  e  propria  enfiteusi. 
E  per  verità  concorrono  i  requisiti  so- 
stanziali per  costituire  i  requisiti  del 
ointratto  di  enfiteusi,  cioè  la  conces- 
sione dei  beni  abbaziali  per  migliorarli, 
)|  pa  :amento  del  canone  aimuale  al 
direttario ,  la  caducità  da  incorrersi 
dall'ntilista  sia  per  termine  dell'en- 
fiteusi, sia  pel  caso  d'inosservanza  dei 
F^ti,  e  ripetutamente   sì  dichiarò   di 


voler  fare  ona  enfiteusi  ;  cosicché  può 
affermarsi,  che  e  dalle  parole  e  dalla 
intenzione,  re.sa  così  manifesta  dalle 
parti,  e  dai  patti  sostanziali,  apparisce 
tanto  evidente  la  enfiteusi,  che  sarebbe 
un  far  violenza  al  contenuto  del  con- 
tratto se  si  seguisse  la  opinione,  che 
si  tratti  invoce  di  una  enfiteusi  im- 
propria ad  instar  tocationis  lim^issimi 
temporis  n.  Ed  in  quanto  alla  ipotesi 
subordinata,  la  sentenza  stessa  consi- 
derò :  n  che  a  voler  anche  seguire  gli 
appellati  nel  loro  assunto  sulla  enfiteusi 
impropria,  nin  migliorerebbe  punto  la 
sorte  dei  medesimi  per  fatti  e  condi- 
zioni contrarie.  I!  loro  autore,  infatti, 
si  obbligò  di  pagare  tutti  i  dazi  e  le 
gabelle  imposte  e  da  imporsi;  e  cosi 
essendo,  non  hanno  essi  diritto  di  gra- 
varsi delle  tasse  sopravvenute  dopo  la 
concessione  enfiteutica,  essendo  obbli- 
gati a  pagarle  per  patto  esplicito  n. 

Considerando,  che  siflatte  osserva- 
zioni, donde  il  magistrato  di  co^;nizione 
trasse  il  convincimento  per  escludere 
la  domandata  riduzione  del  canone,  sia 
in  tesi  che  in  ipotesi,  costituiscono 
quell'apprezzamento  di  fatto  risen'ato 
senza  limite  o  norma  alla  di  lui  di- 
screzione e  dominio,  ed  è  incensura- 
bile perciò  avanti  al  magistrato  di  cas- 
sazione. 

.  Considerando,  che  invano  tal  con- 
vincimento si  dice  infetto  di  erronei 
criteri  giuridici  per  avere  la  corte  ri- 
tenuto quaie  enfiteusi  propria  quella 
che,  essendo  stabilita  a  canone  ri- 
goroso, o  equivalente  ai  (rutti  del 
tondo  enfiteutico,  nella  ginrispmdenza 
e  nel  foro  si  riconosce  per  enfiteusi 
impropria,  somigliante  cioè  a  locazio- 
ne di  lunghissimo  tempo.  Imperocché 
a  prescindere, .  come  bene  osservò  la 
corte  di  merito,  che  il  solo  canone  ri- 
goroso, tenuto  conto  del  disposto  della 
extrav^ante  AmbìHosae,  De  rebus  ec- 
clesiae  non  adenand's,  non  valeva  a 
convertire  la  enfiteusi  (che  vera  e  pro- 
pria intesero  le  parti  e  vollero  conve- 
nire) in  una  locazione  ben  an-^he  di 
lui^hissimo  tempo;  è  a  riflettersi,  che 
ciò  sarebbe  stato  indifF«ente  e  impro- 
duttivo di  conseguenze  nei  termini 
della  controversia,  ove  cioè  si  trattava 
di  sgravio  del  canone  per  sopravve- 
nienza  e  successivi    aumenti  £  tasse; 
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perchè,  constamlo  dalla   volontà   delle 

Sarti  di  costìtnire  mediante  i  contratti 
el  1783  e  1785  una  enfiteusi  con  in- 
diminazione  di  canone,  la  risoluzione 
della  causa  segairne  doveva  sempre 
negativa  della  riduzione.  Infatti,  nega- 
tivamente U  risolse  la  corte  di  Ancona, 
sia  in  tesi  della  enfiteusi  propria,  sia 
in  ipotesi  della  enfiteusi  impropria. 

Considerando,  clie  male  a  propo- 
sito si  censurava  la  sentenza  della 
corte  di  An'ona  nel  sostenere,  anche 
in  ipotesi,  la  negativa  della  ridazione 
sull  obliligo  assunto  di  soddisfare  le 
tasse  imposte  e  da  imporsi,  come  se 
gli  appellati  ne  ri.iusassero  il  paga- 
mento e  si  contendesae,  non  della  ri- 
duzione del  canone,  ma  del  pagamento 
delle  tasse.  Imperocché  dell  ob!>ligo  di 
pa^^are  le  tasse  imposte  e  da  iniporsi, 
si  teneva  conto  nella  sentenza  in  re- 
lazione appunto  alla  indiminuzione  del 
canone  ;  e  giacché  potovasi,  ove  anche 
si  trattasse  di  enfiteusi  impropria,  ci>n- 
venire  che  per  la  sopravvenienza  delle 
tasse  il  canone  stesso  rimanesse  inte 
grò  e  indiminuito,  cosi  dal  patto  ma- 
nifesto ne  emergeva  l'ostacolo  alla  do- 
mandata riduzione  del  canone  nella 
ipotesi  ancora  che  la  enfiteusi  si  con- 
siderasse impropria,  soggetta  cioè  a  ca- 
none in  corrispondenza  coi  frutti. 

Considerando,  che  per  le  premesse 
osfiervaziini  cadono  e  sono  estranee,  e 
non  applicabili  alla  questione  presente, 
le  violazioni  lamentate  comunemente 
nel  primo  e  second)  mezzo,  in  ordine 
cioè  alla  tesi  ed  alla  ipotesi  della  de 
nunciata  sentenza.  In  tatti,  le  leggìi' 
e  2'  codicis  De  jure  emphyteìitìco,  colla 
teorica  de!  Bartolo,  non  trovano  appli- 
cazione nel  caso,  sia  della  tesi,  sia  delia 
ipotesi  della  sentenza,  da  che  colle 
leggi  suddette  l'impei-atore  Giustiniano 
provvide  all'enfiteuta  contro  i  casi'for- 
tuiti,  da  cui,  0  tutta,  o  parte  della  so- 
stanza enfiteutica,  e  non  il  frutto  dei 
beni  enfiteutici.  soffra  mancanza  ;  e  Bar- 
tolo, colla  sua  teorica,  venne  a  deter- 
minare che  la  parziale  mancanza  di 
sostanza  allora  facesse  luogo  alle  prov- 
videnze dell'  imperatore  Giustiniano, 
quando  i  frutti  della  parte  di  sostanza, 
che  resta  al  godimento  dell'  enfiteuta, 
non  siano  sumcienti  a  pagare  il  canone 
convenuto.  Leggi  e  teorica,  che  né  più, 


né  meno,  trovansi  trasfuse  Delle  dispo- 
sizioni del  codice  vigente  italiano,  ar- 
ticolo 1560  lib.  3  tit.  7,  Della  enfiteusi. 
Ora,  tanto  è  lungi  che  della  mancanza 
di  parte  della  sostanza  enfìtentìa,  o 
della  iusnifiicienza  dei  frutti  a  soJdi- 
sfare  il  canone,  si  disputasse  avaub  il 
magistrato  di  cognizione,  che  nelli 
sentenza  denunciata  non  se  ne  trota 


ragione  di  disputa  dai  teimini  in  cui 
la  questione  venne  posta  :  »  La  qae- 
stione  (si  ripetono  le  parole  della  stn- 
tenza)  consiste  ed  è  prucipalmeote  ri- 
dotta ad  esaminare,  se  con  i  contratti 
superiormente  accennati  siasi  conre- 
vuta  una  vera  enfiteusi,  o  una  enfi- 
teusi impropria  ad  ittslar  locnlimi 
longissimi  tetnporis,  come  giniiifò  i! 
tribunale  di  Pesaro,  il  guaJe  per  questu 
solo  s'indusse  ad  accordare  la  ridnziom; 
del  canone,  avendo  ritenuto  che  à 
fosse  avverata  la  itiaucanza  di  parte  Ji 
cosa  lobata  colla  perdita  del  pnvile"i<' 
della  esenzione  dal  pagamento  deilt 
tasse  n.  A  nulla  monta  poi  la  dispo- 
sizione della  legge  10*  coi.  Df  '"w'- 
el  conduci.;  perchè,  parificata  anclie  la 
enfiteusi  alla  locazione  longàsim  it-i- 
porU,  la  riduzione  dei  canone,  che  p« 
le  esposte  ragioni  non  avrebbe  Inogu 
nella  fattispecie  di  vera  enfitensi,  eoa 
non  può  trovarlo  nella  parifioatA  enlìtw- 
si  alla  locazione  longissimi  temjmrjt.  In- 
darno anche  si  lamenta  la  TÌolaiÌon«,o 
male  applicazione  dell'  extrava^!' 
Amòitiosae,  De  rebus  eccletiae  non  alif- 
nandis,  come  se,  ammesso  il  (liiposm 
della  medesima  tutte  le  enfiteusi  eccle- 
siastiche, che  deblnino  soggiacervi,  ax 
altra  natura  che  di  enfitÉiK 


improprie,  essendo  d'altronde  rìsapnt)- 
che  tanto  nelle  enfituusì  ecelesia-siche 
proprie,  che  nelle  improprie, 'il  disp*' 
sto  dell' extravarante  doveva  osììtwn 
nello  Stato  della  chiesa. 

Considerando,  che  la  violazinne  un- 
l'art.  360  del  codice  di  pro'edma  ci- 
vile, che  per  ultimo  si  lamenta  nd 
primo,  e  ne]  secomlo  mezzo  il«  "' 
corso,  consistente  cioè  n-^lla  maHcat» 
motivazione  della  risoltizioDe  sta  '" 
tesi  principale,  che  nella  subordina'*; 
manca  assolntamente  del  sostrato  Ji 
fatto,  e  non  regge  di  fronte  alla  let- 
tura del  testo  della  sentenza  della  corte 
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(li  Ancona,  che  a  questo  effetto  si  è 
voluta  per  iutiero  letteralmente  tra- 
scrivere nella  parte  narrativa  della  pre- 
sente sentenza. 

Considerando,  del  resto,  e  più  spe- 
cialmente, che  l'attacco  di  nullità  del 
patto  di  prestare  il  convenuto  canone 
indiminuito  per  qualunque  sopravve- 
nienza, 0  aumento  di  tasse  imposte  e 
(la  imporsi,  per  quanto  attiene  alla 
parte  subordmata  della  sentenza,  non 
merita  di  essere  preso  in  considera- 
zione da  questa  Suprema  Corte  sotto 
l'aspetto  di  violazione  dell'art.  360.  del 
codice  di  procedura  civile,  non  veden- 
dosi tale  questione  dedotta  nelle  spe- 
ciali conclusioni  delle  parti  riferite  a 
«apo  della  sentenza  denunciata,  ne  tam- 
[»ocò  menomamente  accennata  nella 
sentenza  stessa,  che  è  stata  presentata 
a  questa  Suprema  Corte  di  Cassazione 
per  la  cognizione  del  presente  ricorso. 
JPer  questi  motivi 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
ila  Giovanni  ed  Andrea  Marzetti  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
«li  Ancona  del  giorno  7  febbraio  1883, 
condanna  i  ricorrenti  medesimi  nella 
perdita  del  deposito  a  titolo  di  multa 
e  nelle  spese  dell'attuale  giudizio. 


Sezione  cìtìIo  28  dictobre  188S,  tf  718. 

iCRITl  P.  •  NUZl  Rei.  ed  Ist.  -  P.  tf.  CiSTHLLI 
(cenci.  coBf.) 

Finanze  (aw.  er.  Cuniali)  - 
Salvati  (aw.  Cuccia) 

Macinato   -  Amministrazione  finanziaria  - 
Quota  straordinaria  -  Fatti   nuovi  -  Quota 
fissa  ordinaria  -  Perizia  -  Giudizio  incensu- 
rabile -  Sopruso. 

LamminÌ8i7*azione  finanziaria  ha 
diritto  d'intimare  al  mugnaio  una  quo- 
(n  straordinaria  per  nuovi  fatti  verifi- 
^atm  nel  molino;  ma  questa  dev'essere 
raessa  in  relazione  colla  quota  fissa  or- 
dinaria ^  stabilita  dalla  perizia  dichia- 
rata operativa  nei  rapporti  del  mu- 
fjnaio. 

Se  invece  si  procede  alV  accertamento 
'Idia  quota  svraoi^dinaria  in  relazione 
all'accertamento  della  quota  fissa  ordi- 
naria nullamente  eseguita  da  un  altro 


perito,  la  perizia  di  questo  non  può 
avere  maggior  valore  della  precedente, 

E*  giudizio  di  fatto ^  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritetiere  che  la  revi- 
sione straordinaria  sia  stata  fatta  in  re- 
lazione alla  seconda  perizia  e  non  in 
relazione  alle  quote  della  prima  perizia. 

La  parola  sopruso  può  usarsi  come 
sinonimi)  di  procedimento  non  consono 
alla  legge. 

Nel  giudizio  istituito  da  Francesco 
Salvati  contro  l'amministrazione  delle 
finanze  per  restituzione  di  somme  in- 
debitamente pacate  per  tasse  di  maci- 
nato, surse  questione  se  la  tassa  dovesse 
essere  regolata  dalla  quota  fissa  deter- 
minata da  nna  prima  perizia  Vizzini, 
come  sosteneva  Francesco  Salvati,  o 
invece  da  una  seconda  perizia  Musmeci, 
come  sosteneva  la  finanza. 

Senza  tener  conto  di  tutte  le  ra- 
gioni del  contendere  deli'  intero  giu- 
dizio, basterà,  per  quanto  si  attiene  alla 
questione  presentata  in  cassazione,  ri- 
levare, che  la  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo dichiarò  che  la  tassa  fosse  do- 
vuta dal  1  gennaio  1875  fino  al  9  gen- 
naio 1876  nella  quota  stabilita  dall'in- 
gegnere Vizzini. 

Contro  la  relativa  sentenza  ricorre 
in  cassazione  l'amministrazione  delle 
finanze  per  falsa  interpretazione  ed  ap- 
plicazione dell'art.  19  del  testo  unico 
sul  macinato  del  13  settembre  1874, 
nonché  dell'art.  1351  del  cod.  civile. 

Per  bene  intendere  la  importanza 
del  prodotto  ricorso,  è  necessario  pre- 
mettere alcuni  fatti  e  circostanze  rile- 
vate dalla  sentenza  impugnata. 

Il  molino  in  quistione  nel  1873  era 
tenuto  da  tal  Luigi  Salvati.  L'ammi- 
nistrazione del  macinato  gli  fece  no- 
tificare una  proposta  di  quota  fissa  pel 
periodo  dal  1  settembre  1873  ad  ago- 
sto 1874.  Si  oppose  il  Luigi  Salvati 
ed  il  presidente  nominò  il  perito  Viz- 
zini per  la  determinazione  di  (juella 
quota.  Nel  corso  della  perizia,  si  pre- 
sentò Michelangelo  Segnino,  dicendosi'^ 
interessato  in  essa  quale  nuovo  eser- 
cente da  gennaio  al  31  dicembre  1874 
Ser  licenza  ottenutane  dall'  intendente 
i  finanza  nel  31  dicembre  1873,  e  pre- 
sentò i  suoi  rilievi  che,  non  contraddetti, 
fuiono  trascritti  nel  verbale  di  perizia. 
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A  questa  si  oppose  l'intendente  di  fi- 
nanza; il  qnale  però,  senza  fer  notifi- 
care le  opposizioni  a  Michelangelo  Se- 
gnino, fece  citare  il  solo  Salvati,  ed  il 
tribunale,  in  contraddizione  soltanto  di 
costui,  nominò  perito  giudiziario  il  si- 
gnor Stefano  Musmeci. 

Michelangelo  Segnino  si  oppose  di 
terzo  a  questa  sentenza  e  domandò  che 
la  perizia  Vizzini  restasse  definitiva 
nel  suo  interesse  pel  periodo  che  lo 
riguardava  dal  1  gennaio  al  31  dicem- 
bre 1874,  e  così  fu  deciso  con  sentenza 
passata  in  giudicato. 

1/amrainistrazione  dèi  macinato  in- 
tanto, durante  il  giudizio  di  opposi- 
zione di  terzo,  non  tenendo  conto  che, 
neirinteresse  del  Segnino,  V  anno  co- 
minciava a  decorrere  dal  1  gennaio  e 
finiva  col  1  dicembre  1874,  gli  fece  in  - 
timare  una  nuova  quota  fissa  ordinaria 
nel  corso  dell'anno  pel  periodo  dal  set- 
tembre 1874  all'agosto  1875.  Questa 
opposta,  fu  nominato  ad  accertarla  l'in- 
gegnere Musmeci.  Venne  altresì  al  1 
dicembre  1874  intimata  allo  stesso  Se- 
gnino una  quota  straordinaria  per  lo 
stesso  periodo  dal  settembre  18/4  ad 
agosto  1875,  e  anche  questa  opposta,  lo 
stesso  Musmeci  ebbe  incarico  di  ac- 
certarla. La  relativa  perizia,  omologata 
dal  comitato,  fu  resa  esecutiva  dal  pre- 
fetto. 

Occorre  altresì  notare  che  il  ricor- 
rente Francesco  Salvati  essendo  dive- 
nuto cessionario  di  Michelangelo  Se- 
guine, fece  sue  in  giudizio  le  ragioni 
di  quest'ultimo. 

In  base  a  questi  fatti,  sul  punto  di 
sapere  su  quale  perizia  fosse  d!ovuta  la 
tassa  di  macinazione  dal  1  gennaio  1875 
al  9  giugno  1876,  che  è  il  vero  punto 
quistionabile,  se  cioè  sulla  perizia  Viz- 
zini 0  sulli  perizia  Masmeci,  la  corte 
di  appello  di  Palermo  in  sostanza  ri- 
tenne: che,  per  sentenza  passata  in 
f  indicato,  l'unica  perizia  legale  e  pro- 
utti va  di  conseguenze  giuridiche  nei 
rapporti  di  Michelangelo  Segnino  per 
tutto  l'anno  1874,  fu  quella  redatta  dal 
Vizzini  e  quindi  malamente  si  proce- 
dette con  la  perizia  Musmeci  all'ac- 
certazione  di  altra  quota  fissa  ordinaria 
pel  periodo  da  settembre  1874  ad  a- 
gosto  1875,  non  essendo  possibile  l'ac- 
certamento di  due  quote  fisse  ordinarie 


per  lo  stesso  periodo  di  t^inpo,  come 
si  sarebbe  verificato  fino  a  tutto  dicem- 
bre 1874; 

che  certamente,  se  l'amministrazio- 
ne del  macinato  avesse  voluto  pel  nuo- 
vo anno  dal  1  gennaio  al  31  dicembre 
1875  proporre  una  nuova  tassa  fissa, 
lo  avrebbe  potuto,  ma  noi  fece  quando 
ne  etA  il  tempo,. né  poteva  pretendere 
posteriormente  di  avvalersi  per  detta 
epoca  della  perizia  Musmeci;  poiché,  se 
questa  era  inefficace  dal  1  settemVeal 
ci  dicembre  1874,  non  poteva  valere 
pel  periodo  posteriore  da  gennaio  1875 
m  poi,  che  non  era  cominciato; 

che  del  pari,  se  la  stessa  ammini- 
strazione avesse  creduto  dover  intimare 
al  Segnino  una  quota  straordinaria  per 
nuovi  fatti  verificatisi  nel  molino,  lo 
avrebbe  potuto,  purché  però  la  quota 
straordinaria  fosse  stata  messa  in  re- 
lazione della  quota  fissa  oidinarìa  sta- 
bilita dalla  perizia  Vizzini,  che  era  la 
sola  dichiarata  operativa  nei  rapporti 
del  Segnino;  ma,  essendosi  invece  al 
1  dicembre  proceduto  airaccertaroento 
della  quota  straordinaria  in  relazione 
all'accertamento  della  quota  fissa  ordi- 
naria nullamente  esegaita  dal  Musme- 
ci, non  potesse  la  perizia  del  1  dicem- 
bre avere  maggior  valore  della  prece- 
dente, dichiarata  ineffi'^aoe. 

E  per  queste  ragioni  la  corte  stessa, 
con  sentenza  del  12  aprile,  nella  parte 
denunciata  a  questo  Supremo  Collego, 
dichiarò  che  la  tassa  dal  1  gennaio  lc75 
al  9  giugno  1876  si  dovesse  proseguire 
ad  esigere  a  base  di  quella  perizia,  che 
era  la  sola  divenuta  operativa  nei  rap- 
porti del  Segnino. 

In  senso  contrario  la  ricorrente  am- 
ministrazione osserva  che  la  supposi- 
zione, da  cui  parte  la  sentenza  impa- 
gnata,  che  vi  dovess'essere  un  lega- 
me di  necessaria  dipendenza  tra  rm 
proposta  di  revisione  ordinaria  e  rm 
proposta  di  revisione  straordinaria,  co- 
stituisca l'errore  principale  in  cui  essa 
incorse,  essendo  aaesto  legame  asso; 
lutamente  contraadetto  daD'art.  19  àx 
cui  si  denunzia  la  violazione  per  felsa 
interpretazione  ed  applicazione. 

Or  presentata  in  tal  modo  la  qoi" 
stione,  sarà  agevole  il  riconoscere  come 
pon  sussista  &  denunciata  violazione. 
Ed  invero  l'invocato  art,  19  dice  così  : 
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»  Quando  vengono  variate  le  condizioni 
di  lavoro  da  cui  furono  dedotti  gii  e- 
lementi  delie  quote  peritali,  l'ammini- 
strazione procede  direttamente  alla  re- 
visioDe  straordinaria  delle  qu^te.  Se  il 
mugnaio  le  rifinta,  il  perito  accerta  il 
fatto  e  determina  le  quote  *«. 

Per  potersi  dunque  procedere  ad 
una  revisione,  è  necessario  che  le  con- 
dizioni di  fatto,  accertate  già  con  la 
perizia  ed  in  base  delle  quali  fu  con 
la  perizia  stessa  determinata  la  quota, 
siano  state  variate.  E  tatto  ciò  importa 
che  il  punto  di  partenza  sia  la  peri- 
zìa,  in  virtù  della  quale  fu  determmata 
la  quota  fissa  ordinaria.  L'opera  dal 
riportato  articolo  imposta  al  perito,  nel 
caso  èhe  il  mugnaio  rifiuti  la  proposta 
di  nuova  quota,  è  appunto  Quella  di 
accertare  se  furono  variate  le  condi- 
zioni del  lavoro  quali  erano  state  di- 
chiarate dalla  perizia  che  determinò- la 
(jnota.  E  ciò  che  si  è  osservato  esprime 
indiscutibilmente  il  legame  che  vi  de- 
v'essere tra  la  proposta  di  revisione 
ordinaria  e  la  proposta  di  revisione 
straordinaria. 

Né  potrebbe  la  cosa  andare  diver- 
samente. Non  è  possibile  parlare  di 
variazione  senza  ammettere  uno  stato 
di  cose  certo,  che  non  si  doveva  variare, 
perchè  altrimenti  mancherebbe  il  ter- 
mine fisso  di  confronto  dal  quale  de- 
durre la  variazione.  Questo  stato  certo, 
questo  termine  fisso,  è  appunto  la  de- 
scrizione che  la  perizia  per  la  deter- 
minazione della  quota  fissa  ordinaria 
&-  delle  condizioni  del  lavoro  e  dalle 
quali  deduce  gli  elementi  delle  quote 
peritali;  e  la  revisione  straordinaria  non 
sarebbe  possibile  se  le  condizioni  del 
lavoro  non  fossero  state  precedente- 
mente accertate. 

Questo  concetto,  abbastanza  chiaro 
per  sé  stesso,  è  altresì  più  chiarameate 
espresso  dall'  art.  94  del  regolamento, 
concenito  ne' seguenti  termini:  ♦»  Quan- 
do dalle  verificazioni  e  dalle  visite  ri- 
attiti all'uflScio  del  macinato,  che  un 
molino,  in  cui  la  tassa  è  liquidata  in 
base  a  quota  peritale,  non  lavora  nelle 
coudizioni  descritte  nella  perizia,  dalle 
qnali  fu  dedotta  la  quota,  l'ingegnere 
nvede  la  quota  stessa  w. 

Non  errò  dunque  la  corte  nel  ri- 
tenere  improduttiva  di    conseguenze 


giuridiche  la  revisione  peritale  del  1 
dicembre  fatta  in  relazione,  non  alla 
perizia  Vizzini,  che  era  la  sola  legal- 
mente in  vigore,  ma  in  relazione  alla 
Serìzia  Musmeci,  dichiarata  inefficace 
a  solenne  giudicato. 

Ma  qui  l'amministrazione  insorge 
e  col  ricorso  afferma  non  esser  vero 
che  la  revisione  straordinaria  del  1  di- 
cembre fosse  stata  fatta  in  relazione 
alla  perìzia  Musmeci,  ma  sostiene  che 
la  si  fosse  proposta  in  relazione  alle 
quote  vigenti,  che  erano  quelle  della 
perizia  Vizzini. 

Alla  Corte  di  Cassazione  però,  non 
è  dato  di  precedere  a  ricerche  che  im- 
plicano inaagini  di  fatto,  e  nuovo  esa- 
me sulla  interpretazione  data  agli  atti 
processuali  Dal  tenore  d:  tuttaria  sen- 
tenza risulta  che  i  giudici  di  merito 
ritennero  in  fatto  che  la  perizia  del  1 
dicembre  fu  eseguita  in  relazione  alla 
perizia  Musmeci,  dichiarata  inefficace, 
e  la  sentenza  esprime  appunto  questo 
concetto,  quando  dice  co^:  »  Di  con- 
seguenza, se  la  perizia  Musmeci  per 
l'accertamento  aelia  quota  fissa  omi- 
naria  non  fu  valevole,  molto  meno  fu 
valevole  l'accertamento  fatto  al  1  di- 
cembre 1874  dallo  stesso  Musmeci  di 
seguito  all'accertamento  della  quota 
fisoa  ordinaria,  dallo  stesso  nuUamente 
esoOTito  ». 

Certamente,  se  le  cose  stessero  nel 
modo  come  col  ri-^orso  si  affermano,  la 
corte  di  appello  di  Palermo  non  avrebbe 
mancato  di  dichiarare  il  buon  diritto 
dell'amministrazione. 

Non  è  dato  dunque  mettere  in  dub- 
bio ciò  che  in  fatto  fu  incensurabil- 
mente ritenuto  dai  giudici  di  merito. 

Nessuno  contrasta  alla  finanza  il  di- 
ritto di  accertare  fatti  nuovi,  e  sotto 
un  certo  rapporto  per  via  d'induzione 
potrebbe  ancne  argomentarsi  che  ve- 
ramente le  novità  denunciate  esistes- 
sero, ma  si  mancò  di  farle  constatare 
nei  modi  voluti  dalla  legge  e  nel  tempo 
da  questa  designato.  Si  volle  procedere 
in  modo  illegsde  col  proporre  una  nuo- 
va quota  ordmaria  quando  non  ancora 
erano  decorsi  i  dodici  mesi  nei  quali 
valer  doveva  quella  legalmente  accer- 
tata. Si  persiste  nell'errore,  quando,  ve- 
rificati 1  nuovi  fatti,  si  omise  di  &tli 
accertare  in  relazione  alla  perizia  Viz- 
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Zini,  che  era  la  sola  fonte  legittima  per 
constatare  che  si  fossero  variate  le  con- 
dizioni di  lavoro,  dalle  quali  era^o  stati 
dedotti  gli  elementi  delle  quote  pe- 
ritali. 

L'insistere  oggi  per  ottenere  di  ri- 
mettere in  vita  un  atto  illegale  già 
dichiarato  inefficace  da  sentenza  pas- 
sata in  giudicato,  e  pretendere  che  ciò 
che  fu  dichiarato  inefficace  pel  tempo 
in  cui  fu  fatto  potesse  divenire  effi- 
cace pel  tempo  al  quale  non  si  riferiva 
ne  pot<^va  riferirsi,  e  opera  che  non  può 
essere  coronata  da  felice  successo. 

Discussa  COSI  la  quistione  principale 

})resentata  dal  ricorso,  non  occorre  sof- 
èrmarsi  a  doglianze  di  minor  rilievo, 
dirette  a  respingere  qualche  parola  non 
propriamente  usata  dalla  sentenza  in 
rapporto  specialmente  ad  una  pubblica 
amministrazione.  Evidentemente,  però, 
la  parola  sopruso  fu  usata  nella  sen- 
tenza come  sinonimo  di  procedimento 
non  consono  alla  legge. 

Per  t'ili  considerazioni,  veduto  lo 
art.  541  proc.  civ.,  rigetta  il  ricorso  e 
condanna  la  ricorrente  amministrazione 
nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  cÌTÌIe  29  dicembre  1883,  &">  lìl 

llRAam  P.  P.  -  PiXTANKTTI  Rei.  ed  E>t.  •  P.  H.  CASTELLI 

(conci,  conf.) 

Fondo  pel  cullo  e  Finanze 

(avv.  er.  Tiepolo)  - 

Comune  di  S.  Eramo  in  Colle 

Fondo  pel  culto  -  Elemosina  -  Mendicanti  - 
Cassa  ecclesiastica  -  Leggi  eversive  -  Fon- 
datori -  Aventi  causa  -  Riversibiiità  -  Scopi  -. 
Causa  data  causa  non  secuta. 

Il  diritto  di  esigere  la  elemosina  la- 
nciata a  religiosi  mendicanti  soppressi 
passò  alla  cassa  ecclesiastica  e  quindi 
al  fondo  pel  culto. 

Le  leggi  eversive  rispettarono  a  fa- 
vore dei  fondatori  e  degli  aventi  causa 
soltanto  la  clausola  o  condizione  di  ri- 
versibiiità espressa  nei  titoli  di  fonda- 
zionCy  ma  agli  enti  soppressi  surroga- 
rono la  cassa  ecclesiastica  e  poi  il  fondo 
del  cultOy  pel  cui  mezzo  debbono  rag- 
giungersi, in  una  maniera  più  conforma 
allo  spirito  dei  nuovi  tempi,  quegli  scopi 
che  si  ebbero  in  mira  dai  fondatori;  e 


perciò  inapplicabile  riesce   il  primipio 
causa  data  causa  non  secuta  (^). 

Nel  1672,  mediante  pubblico  istra- 
mento,  il  comune  di  Sant'Eramo  as- 
segnava al  convento  dei  padri  rifor- 
mati, fondatosi  in  allora  nella  st^essa 
città,  un'annua  prestazione  di  ducati 
50  e  tomoli  12  ai  grano  pel  manteni- 
mento dei  religiosi. 

Più  tardi  la  prestazione  in  danaro 
venne  ridotta  a  ducati  25  e  quella  del 
grano  valutata  in  ducati  12,50;  onle 
si  formò  r  annualità  di  ducati  37,50, 
che,  malgrado  i  vari  tentativi  fatti  dal 
comune  in  diverse  epoche  a  fine  di  esi- 
mersene, venne  sempre  soddisfatta  sino 
al  1863. 

Se  non  che  il  comune  stesso,  in 
base  al  decreto  di  soppressione  17  feb- 
braio 1861,  si  ricusò  di  pagare  più  oltre. 

Di  qui  Tatto  di  coazione  da  parte 
della  cassa  exlesiastìca  dei  20  feb- 
braio 1866  pel  pagamento  di  due  an- 
nualità, e  la  opposizione  del  comune. 
.  Il  tribunale  civile  di  Bari,  con  sen- 
tenza 18  novembre  1881,  respinse  la 
opposizione,  riconoscendo  nel  fondo  per 
il  culto,  succeduto  alla  cassa  ecclesia- 
stica, il  diritto  a  riscuotere  l'assegno 
contro  il  comune  di  SantfEramo  ;  il 
quale  per  l'avvenuta  soppressione  dei 

f>adri  riformati  non  poteva  accamparne 
'esonero. 

La  corte  di  Trani,  però,  adita  in 
appello  dal  soccombente,  fa  di  diverso 
avviso;  e  cosi,  con  decisione  dei  19  lo- 
glio 1882,  riparava  la  pronuncia  di  pri- 
mo grado,  accogliendo  Topposizioue  del 
comune  contro  Tatto  coattivo  del  18»3(). 

I  motivi  furono  : 

Che  l'assegno  in  parola  costituiva 
una  mera  elernosina  concessa  ai  frati 
per  servizi  religiosi,  quali  non  pote- 
vano da  altri  essere  prestati; 

Che  quindi,  non  potendosi  più  ve- 
rificare l'adempimento  di  annAli  ser- 
vigi o  obblighi  che  siano,  doveva  venir 
meno  il  pattuito  assegno,  che  ne  for- 
mava come  il  correspettivo  ;  e  ciò  per 
il  noto  principio:  causa  data  causa  non 
secuta. 


(1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli ìndici  di  questa  Raccolta,  al  v.  Fon^o 
pel  culto. 
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Le  dae  amministrazioni  del  dema- 
nio e  fondo  del  culto  denmiciavano  tal 
i^iu  licato  per  violazione  dell'  art.  11 
lidia  lejge  7  luglio  1866  sulla  sop- 
pressione delle  C'^rporazioni  religiose, 
e  2  (Iella  legoje  15  agosto  1867  per  la 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico. 

Il  ricorso  richiama  la  giurispru- 
denza di  già  fermata  sulla  materia  da 
<[aesta  Corte  di  Cassazione  in  un  senso 
affiitto  contrario  a  quello  che  ha  rite- 
nuto la  corte  di  appello  di  Trani. 

Diritto 

Attesoché  il  primo  motivo,  addotto 
•ialla  sentenza,  a  fine  di  res]|Nngere  la 
azione  del  fondo  per  il  culto,  basato 
sul  concetto  della  elemosina,  implica 
nn  manifesto  errore,  per  poco  si  rifletta 
die  se  lo  intendimento  di  praticare  una 
elemosina  fu  causa  determinante  l'as- 
snnta  obbligazione,  trattandosi  di  re- 
ligiasi  mendicanti  incapaci  di  acqui- 
stare sotto  altro  titolo,  era  sempre 
vero  però  che,  sorgendo  da  quella  ob- 
bligazione un  diritto  esperibile  coatti- 
vamente nellcL  vie  giudiziarie,  lo  dovea 
considerarsi  quale  un'attività  patrimo- 
niale dell'ente  soppresso,  e  trasmissi- 
^)ile  quindi  alla  cassa  ecclesiastica  ed 
al  fondo  pel  culto  alla  medesima  suc- 
ceduto. 

Attesoché  non  meno  erronea  è  a 
ravvisare  1'  applicazione,  che  per  se- 
condo motivo,  onde  giustificare  la  resa 
pronuncia,  si  è  fatta  dalla  corte  di 
Trani  del  principio:  causa  data,  causa 
non  secuta;  ove  si  ponga  mente,  che  se 
desso  spiegar  potesse  la  sua  forza,  qua- 
lora colla  soppressione  venisse  total- 
mente distrutta  la  personalità  dell'ente 
in  un  ai  fini  che  per  lui  doveansi  rag- 
giungere mediante  le  conseguite  elar- 
gizioni, non  lo  può  certo  di  fronte 
allo  leggi  eversive  del  1866  e  1867, 
uoncliè  quella  del  1861,  per  le  quali 
vennero,  per  cosi  dire,  trasformate  le 
personalità  degli  enti  soppressi  col  sur- 
rogare ad  esse  un  ente  unico,  la  cassa 
<^C'4esiastica,  pel  cui  mezzo  venissero 
pur  raggiunti,  in  una  maniera  più  con- 
forme allo  spirito  dei  nuovi  tempi, 
Wffli  scopi  che  si  ebbero  in  mira  dai 
fondatori  ai  cosiflÈbtte  istituzioni,  come 
da  qualsivodia  altro  donatore  :  rispet- 
tando esse  leggi,  in  favore  di  loro  e 
^c^li  aventi  causa,  soltanto  quella  clau- 

^d  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  VII! 


sola  o  condizione  di  riversibilità,  che 
si  trovasse  espressa  nei  titoli  di  con- 
cessione. Massima  cotesta  di  già  pro- 
clamata in  infiniti  responsi  di  questa 
Corte  Rogolatrice. 

Attesoché  il  giudizio  emesso  dalla 
corte  di  merito  vuole,  dietro  ciò,  es- 
sere senz'altro  posto  nel  nulla. 

Per  tali  considerazioni;  cassa  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Trani 
dei  19  luglio  1882,  e  della  quale  si 
tratta;  rimette  le  parti  nello  stato  in 
cui  si  trovavano  prima  di  detta  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  un  nuovo 
giudizio  albKCorte  di  appello  di  Ancona, 


Sezione  penale  19  uoTembre  18S3,  io!"  1557. 

GHieilKRI  P.  -  RLLERO  Il«l.  ed  U.  -  P.  H.  BUSSOLA 

(lODcl.  eoiif.) 

Novelli  (avv.  Bicchi) 

Macinato  -  Cassazione  -  Pressione  -  Atmo- 
sfere -  Contrabbando  -  Art.  36  e  38  della 
legge  sul  macinato  -  Multa  fissa  e  propor- 
zionale. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tilo la  sentenza,  la  quale  constatò  che  la 
pressione  in  un  molino  meccanico  aveva 
un  numero  maggiore  di  atmosfere  oltre 
quelle  ammesse  per  diritto  e  per  tolte- 
rama,  donde  la  macinazione  in  con- 
trabbando. 

In  questo  caso,  non  è  applicabile  lo 
art  36,  ma  l'art  38  della  legge  sul 
tncuiinato,  che  infligge  tanto  la  multa 
fissa  quanto  la  proporzionale. 

Ritenuto,  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Firenze,  con  sentenza  29  gen- 
naio 1883,  assolse  Carlo  Novelli  dallo 
addebito  di  contravvenzione  alla  legge 
sul  macinato  per  aumento  arbitrano 
della  forza  motrice  dichiarata  delle  ma* 

cine*  ' 

Che  la  corte  di  appello  di  Firenze 
riformò  tal  giudicato,  dichiarando  l'im- 
putato colpevole  della  suddetta  con- 
travvenzione e  condannandolo  a  Quat- 
trocento cinquanta  lire  di  multa,  al  pa- 
gamento del  dazio  e  nelle  spese  pro- 
cessuali, con  sentenza  2  giugno  1883; 

E  che  contro  quest'  ultima  il  con- 
dannato, fatto  il  debito  deposito,  inter- 
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pose  reejolare  ricorso,  dedacendo  questi 
mezzi  d'annullamento: 

1.0  Violazione  degli  articoli  323 
del  codice  di  procedura  penale,  e 
della  legge  13  settembre  1874,  perchè 
si  pose  a  carico  la  contravvenzione  per 
un  tempo  anteriore  alla  verifica  della 
medesima  senza  confutare  in  proposito 
Tobbiezione  della  difesa; 

2.0  Violazione  degli  articoli  33  e  43 
della  detta  legge,  264,  272,  274,  276 
e  280  del  relativo  regolamento,  331  (4Ì 
e  323  (2  e  4)  del  detto  codice,  perche 
si  è  così  giudi  ato  della  colpevolezza 
al  di  là  della  prova  e  della  imputa- 
zione; 

3.0  Violazione  degli  articoli  38  e  26 
della  detta  le^ge,  perchè  conseguente- 
mente se  ne  estese  il  grado  e  si  ac- 
crebbe la  pena  oltre  il  dovuto; 

4  Violazione  ed  errata  applicazione 
degli  art.  30  (1),  35, 36  e  38  della  detta 
legge,  perchè,  pure  legittimandosi  la 
multa  mflitta  in  Quanto  deriva  dalla 
moltiplicazione  del  dazio  non  pagato 
colla  macinazione  in  contrabbando,  non 
può  legittimarsi  per  quella  parte,  clie 
deriverebbe  dalla  sanzione  propria  al 
mugnaio  persistente  a  macinare  dopo 
la  sospensione  avuta,  non  avverabile  nel 
caso. 

Visti  gli  articoli  precitati,  568  e  656 
del  codice  di  procedura  penale. 

Atteso,  sui  tre  mezzi  dedotti,  che 
nel  giudizio  di  merito  si  constatò  e  senza 
contraddizione  dello  stesso  giudicabile, 
il  q^uale  unicamente  pretesta  va  Tac^ciden- 
talith  della  cosa,  tanto  in  una  ispezione 
del  12,  come  m  altra  del  15  luglio  1882, 
essersi  rilevato  dagl'in jegneri  all'uopo 
delegati  dall'ufficio  tecnico  di  finanza, 
qualmente  la  pressione  nel  molino  mec- 
canico esercitato  da  Carlo  Novelli  fosse 
di  ben  cinque  atmosfere,  mentre  do- 
veva esser  di  qiiattro  e  non  poteva  per 
tolleranza  eccedere  le  quattro  e  mezza, 
donde  s'inferì  con  certezza  avvenuta 
una  macinazione  m  contrabbando. 

Che  restava  soltanto  dubbio  il  de- 
terminare la  durata  della  medesima,  la 
anale  poteasi  per  fermo  retrotrarre  al 
ai  là  dell'ultima  verifica  irre,:^olare;  ma 
ad  ogni  modo  ragionatamente  e  legal- 
mente si  contennmò  tra  il  nove  (ultima 
date  di  una  verifica  regolare)  e  il  quin- 
dici del  sopra  indicato  mese;  né  uscendo 


da'  termini  della  citazione,  posciachè  iu 
questa  diceasi  w  anteriormente  al  lo  In 
glio  1881  >»;  e  ciò  consentiva  un  tempo 
passato  anche  troppo  esteso. 

E  sul  quarto,  che  per  veritò  se- 
condo l'art,  36  della  invocata  legge  non 
possono  esser  puniti  della  multa  fissa 
se  non  i  mugnai  stati  innanzi  sos])esi 
dal  proprio  esercizio;  d'altra  part«  n-^n 
è  questo  l'articolo  applicato  dalla  sa- 
perior  corte  fiorentina,  bensì  il  38,  se- 
condo cui  tale  multa  fissa  deesi  pnre  b- 
fliggere,  oltre  a  quella  proporzionala 
dal  duplo  al  quintuplo  del  dazio  frodato. 

Per  qltesti  motivi:  rigetta  il  ricorso 
di  Carlo  Novelli  contro  Ta  sentenza  2 
giugno  1883  della  cort^  d'appello  di 
Firenze. 


Sezione  eÌTÌIe  11  ottobre  ISSS,  n' 

HiRAQLU  P.  P.  •  VOLPI  M^SNI  U.  tà  Est.  •  P.  ».  Um 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
Pia  casa  di  lavoro  o  Rico  e  ero  di  menéta'' 
in  Livorno  (avv.  Astengo) 

Dazio  doganale  -  Legge  18  marzo  1860  • 
Municipi  di  Toscana  -  Spese  -  Interesse  isu- 
nicipale  -  Finanze  dello  Stato  -  Assegni  ■ 
Prestazioni  annue  -  Opera  pia  •  Dazio  ad- 
dizionale -  Passaporti  -  Carte  di  so^gior 
no  •  Bollette  di  carità  •  Amministrazione- 
Deputazione  di  pubblica  utilità. 

In  forza  del  decreto-legge  i8  mar:'' 
iSOOy  col  quale  fu  ceduto  ad  alcuni  "tv- 
nicipi  di  Toscana  il  dazio  dogami!*'. 
accollando  ai  municipi  medesimi  tuW  /» 
spese  aventi  uno  scopo  d*interesse  mu- 
nicipale che  gravavano  le  finanze  del!" 
Stato,  non  si  ha  più  diritto  di  otiaìer' 
dalle  finanze  dello  Stato  il  pagamente' 
di  assegni  e  prestazioni  annue  cedv'-' 
ad  ope7'a  pia  sul  provento  del  dazio  ad- 
dizionale imposto  sui  pa^aporti,  sii-l^ 
carie  di  soggiorno  e  sulle  bolletie  di  ca- 
rità, ed  amministrato  dalla  deputazione 
di  pubblica  utilità. 

Atteso  che  il  gran  duca  di  Toscana, 
con  motu-proprio  del  7  marzo  l^-'^f. 
»»  riconosciuto  che  sono  divenuti  insufti- 
tienti  ai  bisogni  della  popolazione  ai 
Livorno  gli  stabilimenti  destinati  al 
culto  religioso  ed  al  sollievo  della  lan- 
guente comunità  r»,  a  ciò  provvide  ntl 
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seguente  modo  :  »  abbiamo  stabilito 
che  sia  esatta,  fino  a  nuovi  ordinatina 
discreta  tassa  sopra  alcuni  generi,  che 
si  introducono  nella  città  e  porto  di 
Livorno  per  le  nove  porte  e  dogane,  da 
tenersi  separata  dai  dazi  doganali  »».  Ed 
il  provento  di  codesta  appendice  del 
dazio  doganale  (dazio  consumo),  sepa- 
ratamente esatta  e  gravante  la  sola 
città  di  Livorno,  a  beneficio  della  quale 
doveva  erogarsi,  venne  dato  in  ammi- 
nistrazione alla  locale  deputazione  di 
pubblica  utilità,  istituita  con  altro  mo- 
tu-proprio  del  18  agosto  1837. 

Atteso  che,  circa  sette  anni  dopo, 
con  rescritto  granducale  del  16  otto- 
bre 1844,  ebbe  luogo  un  altro  provve- 
dimento a  favore  della  stessa  città  di 
Livorno  :  vi  fu  cioè  istituita  una  pia 
casa  di  lavoro,  alla  quale  similmente 
furono  attribuiti  i  proventi  di  alcune 
tasse  locnli,  che  s'imposero  sui  passa- 
porti, sulle  carte  di  soggiorno,  sulle 
Dollette  di  sanità;  ed  oltre  a  ciò  le 
furono  fatti  alcuni  assedi  di  somme 
fisse,  tra  i  quali  quello  di  £  10,000  al- 
Tanno  sul  provento  del  suddetto  dazio 
addizionale,  amministrate  dalla  deputa- 
zione di  pubblica  utilità.  In  seguito, 
però,  una  risoluzione  del  granduca  (9 
giugno  1851)  sostituì  al  provento  delle 
tasse  sui  passaporti  e  sulle  cai  te  di 
soggiorno  un  assegno  annuo  di  £  44,800  • 
a  carico  dello  Stato;  ed  il  governo  to- 
scano, succeduto  al  granduca,  al  pro- 
vento della  tassa  che  aboliva  sulle  bol- 
lette di  sanità,  sostituì  (26  gennaio  1860) 
un  assegno  annuo  di  £  24,000,  pari- 
menti a  carico  dello  Stato. 

Atteso  che  una  innovazione  più  im- 
portaate  fece  lo  stosso  governo  toscano 
con  il  decreto-legge  1860,  cedendo  ai 
rispettivi  municipi  di  Firenze  Livorno, 
Siena,  Lucca,  Pisa  e  Pistoia  il  dazio 
doganale,  ed  accollando  ai  municipi 
m^esinai  tutte  le  spese  aventi  uno 
scopo  d'interesse  municipale,  che  gra- 
vavano le  finanze  dello  Stato.  In  se- 
guito di  che,  vennero  dal  municipio  di 
Livorno  annualmente  pagati  alla  pia"^ 
casa  di  lavoro  o  ricovero  di  mendicità, 
come  oggi  chiamasi,  non  solo  gli  as- 
segni suddetti  di  lire  44,800  e  di  lire 
24,000,  ma  anche  (jueilo  di  lire  10,000 
sul  provento  speciale  del  dazio,  già 
ammmistrato  dalla  deputazione  di  pub- 


blica utilità,  la  quale,  non  avendo  più 
ragione  di  essere,  fu  sciolta  con  decreto 
del  1  giugno  1862. 

Avendo  però  nel  1873  il  municipio 
cessato  da  corrispondere  detto  assegno 
di  £  10,000,  adducendo  per  ragione  che 
non  fu  compreso  nelle  acoollazioni  fatte 
al  municipio  col  decreto- legge  18  mar- 
zo 1860,  u  ricovero  di  mendicità  con- 
venne in  giudizio  r  amministrazione 
delle  finanze  italiane  come  succo  luta 
all'amministrazione  delle  finanze  to- 
scane, sostenendo  la  stessa  tesi  e  do- 
m 'ndando,  in  conseguenza,  che  fosse  la 
convenuta*  amministrazione  delle  finan- 
ze condannata  a  corrisponderle  l'annua 
prestazione  di  lire  toscane  10,000  pari 
a  lire  italiane  8,400,  e  più  le  annua- 
lità arretrate,  nella  somma  di  lire  ita- 
liane 42,000,  alla  quale  domanda  fece 
pienamente  ragione  T  adito  tril)unale 
civile  di  Livorno  e  poscia  la  corte  di 
appello  di  Lucca,  con  la  sentenza  di 
cui  si  chiede  la  cassazione. 

Considerato  che  il  ragionamento  e 
la  decisione  dePa  sentenza  denunciata, 
onde  fu  ritenuto,  conformemente  alla 
domanda  proposta  in  giudizio,  che  la 
prestazione  annua  di  lire  toscane  10,000, 
della  quale  vsi  tratta,  non  passò  a  ca- 
rico del  municipio  di  Livorno  in  virtù 
del  decreto-legge  18  marzo  1860,  ma 
rimase  a  carico  dello  Stato,  non  pos- 
sono conciliarsi  colla  ragione  e  colle 
disposizioni  sia  della  citata  legge,  sia 
del  motu-proprio  7  marzo  1837  sia 
della  rescntta  legge  16  ottobre  1844, 
che  perciò  furono  male  interpretate  e 
male  applicate. 

Ed  in  vero,  il  testo  del  decreto-leg- 
ge 18  marzo  1860,  composto  di  un  con- 
siderando e  di  quattro  articoli  è  cosi 
concepito  :  >»  Considerando  che  i  dazi 
di  consumo,  che  pagansi  alle  porte  della 
città  sui  generi  che  vi  si  introducono, 
ricadono  principalmente  sugli  abitanti 
delle  citta  stesse,  e  che  quindi  sìa  giu- 
sto che  ai  municipi  delle  città  si  ri- 
lasci il  prodotto  ai  quei  dazi,  decreta: 
Art.  1®  -  A  cominciare  dal  primo  gen- 
naio 1861,  il  prodotto  dei  dazi  di  con- 
sumo da  pagarsi  alle  porte  delle  città 
di  Firenze,  Livorno,  Siena,  Lucca,  Pisa, 
e  Pistoia,  sarà  dall'amministrazione  do- 
^nale  percetto  per  conto  del  muni- 
cipio di  ognuna  delle   anzidette    città 
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respettìvamente;  Art.  2^  -  Faranno  ca- 
rico al  municipio,  e  saranno  detratte 
dal  prodotto  lordo  dei  dazi  di  consu- 
mo, tutte  le  spose  aventi  rapporto  alla 
percezione,  e  le  partecipazioni  che  pre- 
sentemente pagansi  dalla  finanza  sul 
prodotto  lordo  dei  dazi  stessi;  Art.  4<>  - 
Il  governo  si  riserva  la  lacoltà  di  di- 
scaricare la  finanza  di  tutte  le  spese 
aventi  uno  scopo  d'interesse  munici- 
pale e  che  presentemente  da  essa  si 
Tanno  >». 

Or  la  ragione  che  ispirava  siflÈitta 
legge,  essendo  quella  che  apparisce  dal 
considerando  e  dall'art.  4,  vale  a  dire 
la  doppia  opportunità  :  di  cedere  al 
municipio  il  prò  lotto  dei  dazi  di  con- 
sumo perchè  »»  ricadono  princip'^lmente 
sugli  abitanti  delle  citta  stesse  w  e  di 
»  discaricare  la  finanza  di  tutte  le  spese 
ry  aventi  uno  scopo  d'interesse  munici- 
«pale  w,  ciascun  vede  cìie  codesta  ra- 
gione, contrariamente  a  quanto  fu  ri- 
tenuto dalla  sentenza  denunciata,  con- 
correva in  particolar  modo  a  riguardo 
della  prestazione  di  cui  si  tratta,  per 
doverla  ritenere  passata  a  carico  del 
naunicipio  ;  imperciocché  detta  presta- 
zione effettivamente  non  era  altro  che 
una  parte  del  prodotto  del  dazio  con- 
sumo percetto  alle  porte  di  Livorno, 
che  si  erogava  per  uno  scopo  esclusi- 
vamente municipale,  cioè  a  profitto  del  • 
l'istituto  livornese  della  pia  casa  di 
lavoro,  conformemente  alle  disposizioni 
del  motu -proprio  7  marzo  18;37  e  del 
rescritto- legge  16  ottobre  1844. 

Né  é  meno  evidente  che  il  mede- 
simo risulta  dalla  espressa  disposizione 
della  le^ge,  giacche  coll'art.  2  è  dispo- 
sto: ^  che  con  la  cessione  del  provento 
dei  dazi  pa-ssavano  a  carico  del  muni- 
cipio non  solo  tutte  le  spese  aventi 
rapporto  alla  percezione,  ma  anche 
le    partecipazioni    che   presentemente 

Sagansi  dalla  finanza  sul  prodotto  lordo 
ei  dazi  stessi  >».  La  quale  formula  non 
può    non    riferirsi    eziandio   a   quella 

Sarte  del  dazio  o  partecipazione  del 
azio,  che  fu  messa  in  essere  dal  mo- 
tu-proprio  1837  per  servire  alle  opere 
di  beneficenza  di  Livorno,  afiSdancione 
l'amministrazione  alla  deputazione  di 
pubblica  utilità,  e  sulla  quale  parteci- 
pazione prendevansi  le  annue  £  10,000 
assegnate  alla  pia  casa  di  lavoro,  come 


I 


era  sancito   dal  rescritto-legge  16  ot- 
tobre 1844. 

La  stessa  disposizione  poi  delVar- 
ticolo  2  del  decreto -legge  18  marzo 
1860  somministra  la  ragione  evidente 
del  perchè  il  detto  assegno  non  figuri 
tra  le  spese  accollate  al  municipio,  che, 
conformemente  alla  riserva  espressa 
nell'art.  4  del  decreto  medesimo,  tarono 
elevate  nel  posteriore  decreto  dell' 8 
novembre  1860.  Imperciocché,  doveii'lo 
passare  a  carico  del  municipio,  in  forza 
della  detta  speciale  disposizione  risgaar- 
dante  le  compartecipazioni  del  dazio, 
per  ciò  stesso  non  vera  ragione  di  ri- 
portarlo nel  novero  delle  altre  presta- 
zioni che  lo  Stato  sosteneva  a  scopo  di 
interesse  municipale,  le  quali  non  a- 
vendo  il  detto  carattere  si  trovò  op- 
portuno di  precisarne  l' accollatone 
coU'elenco  contenuto  nel  decreto  sud- 
detto. Onde  il  poi  trovarsi  tra  (jueste 
annoverata  la  prestazione  di  cui  si  trat- 
ta, lungi  dall'essere  un  argomento  con- 
trario, come  ritiene  la  sentenza  denim- 
ciata,  è  invece  la  riprova  che  il  pas- 
saggio della  detta  prestazione  a  carico 
del  municipio  trovavasi  già  effettiva- 
mente sancito  nella  riferita  disposi- 
ziane  dell'art.  2.  Tanto  più  che,  se  cobì 
non  fosse,  ne  seguirebbe  l'assurdo  éc 
il  legislatore  toscano,  mentre  ebbe  ciua 
di  individuare  le  prestazioni  a  carica 
dello  Stato  che  in  correspettivo  della 
cessione  del  dazio  doganale  venivano 
accollate  al  municipio  perchè  dirette  a 
scopo  di  interesse  municipale,  avrebiw 
affatto  omessa  e  con  ciò  lasciata  a  ca- 
rico dello  Stato  una  prestazione  clu- 
aveva  tanto  maggior  rcigione  di  pas- 
sare a  carico  del  municipio,  inquanto 
che,  oltre  all'avere  uno  scopo  d'interesse 
municipale,  consisteva  nell'eroffiizione 
al  detto  scopo  di  una  parte  del  dazio 
stesso  che  al  comune  si  cedeva.  Cresce 
poi  l'assurdo,  se  si  considera  che  la  pre- 
stazione di  cui  si  tratta  ebbe  fin  JaiJa 
sua  origine  carattere  municipale,  non 
solo  per  lo  scopo,  ma  in  certa  guisa 
anche  come  compartecipazione  del  «la- 
zio  doganale  ;  imperciocché  dal  moti- 
proprio  7  marzo  1837  fu  con  tale  in- 
tenaimento  disposto,  che  nulla  dovesse 
detrarre  al  provento  del  dazio  doga- 
nale, percepito  dallo  Stato,  ma  avesse 
una  materia  daziata  propria  in  ^^ 
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voci  nove  e  pella  sopratassa  di  un  soldo 
per  lira  sopra  quarantadue  voci  già 
soggette  a  aazio,  ed  oltre  a  ciò  veniva 
disposto  che  nell'esigersi,  dovesse  te- 
nersi si^parata  dal  provento  del  dazio 
percepito  dallo  Stato-  Di  guisa  che  po- 
teva dirsi  di  spettanza  del  municipio, 
sia  per  la  ragione  onde  fu  posta  in 
essere,  sia  per  lo  scopo  al  q[uale  doveva 
erogarsi,  sia  per  la  materia,  sia  per  la 
separata  esigenza,  non  avendo  altro 
rapporto  collo  Stato  tranne  quello  de- 
ri^Tinte  dal  principio  proprio  dei  go- 
verni assoluti,  che,  cioè,  anche  le  tasse 
ili  ragione  e  d'intert'sse  municipale  non 
potevano  imporsi  uè  esigersi  se  non  in 
nome  del  governo  imperante. 

La  sentenza  denunciata  adunque,  col 
ritenere  tuttavia  obbligata  l'ammini- 
strazione delle  finanze  a  corrispondere 
al  ricovero  di  mendicità  1'  asse^^o  di 
annue  lire  10,000,  del  ^uale  si  tratta, 
ha  male  npplicate  e  quindi  violate  le 
saccit:ite  disposizioni  di  legge. 
Per  questi  motivi 
Cassa  la  denunciata  sentenza,  resa 
dalla  orte  d'appello  di  Lucca  il  7  a- 
prile  1882,  e  rmvia  la  causa  alla  corto 
d'appello  di  Firenze  pel  nuovo  giudizio 
e  per  le  spese. 


Seziooe  penale  (}  dicembre  1S$3,  n"  1558. 

QBlQLiKRI  F.  -  KLLBRO  Rei.  ed  bi.  •  P.  H.  BUSSOLA 

(conci,  coaf.) 

Ajello  (avv.  Amalfi) 

Caccia  -  Cassazione  -  Condanna  -  Flagran- 
za -  Prova. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con' 
tro  sentenza  che  pronunziò  condanna 
p?r  contravvenzione  alla  legge  sulla 
caccia,    in  base  alla  flagranza  e  alla 

ìfTQva. 

Ritenuto,  che  il  pretore  di  Massa- 
Inbrense,  con  sentenza  30  maggio  1883, 
condannò  Luigi  Ajello  all'ammenda  di 
lire  trenta  e  nelle  spese  processuali, 
come  colpevole  di  contravvenzione  alle 
leggi  18  ottobre  1819  e  19  luglio  1880, 
per  caccia  abusiva; 

E  che  contro  fcale  sentenza  il  con- 
(lannato,  ammesso  al  gratuito  patroci- 


nio, interpose  regolare   ricorso,   dedu- 
cendo questi  mezzi  d'annullamento: 
1.0  Violazione  dell'art.  222  della  leg- 

!;e  18  ottobre  1819,  perchè  non  ci  era 
a  sorpresa  in  flagrante  trasgressione; 

2.<>  Violazione  dell'art.  344  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  non 
ci  era  la  prova. 

Visti  gli  art.  precitati,  568  e  656 
del  codice  di  procedura  penale. 

Atteso,  su  ambo  i  mezzi  dedotti,  che, 
per  contrario,  il  giudice  pronunciò  in 
base  alla  flaj^nza  e  alla  prova,  poscia- 
chè  venne  il  giudicabile  colto  dai  reali 
carabinieri  proprio  in  sull'atto,  che  con 
una  rete  tesa  uccellava  alle  qus^lie. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
di  Luigi  Ajello  contro  la  sentenza  30 
maggio  1883  del  pretore  del  manda- 
mento di  Massalubrense. 


Sezione  cÌTÌIe  3  dicembre  1883,  n""  657. 

MIRAOUi  r.  P.  •  GUGLIELMOTTI  Rei.  ed  Bit.  -  P.  N.  BUSSOLA 

(ooBcl.coaf.) 

Comune  di  Gradali  (avv.  Ciolfi)  - 

Banca  generale  di  Roma  per  la 

Esattoria  provinciale  di  Roma 

(avv.  MooLiAZZA  e  Sirani) 

Rinaldi,  Misaccordi,  Fioravanti  e  Donati 

Manoregla  -  Appello  -  Procedura  Italiana  - 
Termine  di  giorni  15  -  Forme  -  Sostanza - 
Insequeslrabilltà- Dazio  consumo  -  Termine 

ordinarlo. 

L'appello  dalle  sentenze  pronunziate 
nei  giudizi  esecutivi^  come  quelli  per 
manoregia  intrapresa  colle  norme  della 
procedura  italiana,  deve  interporsi  en- 
tro il  termine  di  giorni  i5  dalla  noti- 
fica della  sentenza,  quando  il  gravame 
consista  nelle  nullità  di  forme  del  pro- 
cedimento esecutivo,  e  non  invece  quando 
il  gravame  involva  quisiioni  di  merito 
e  di  sostanza  relative  all'  oggetto  pel 
quale  il  procedimento  esecutivo  siasi  e- 
ser citato  *). 

La  opposizione  alV  esecuzione  della 
manoregia  per  insequestr abilità  del  da- 
zio di  consuyno  investe  l'oggetto  della 
contestazione,   ed  b-quistione  di  merito 


I)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli ludici  di  questa  Raccolta,  ai  v.  Appello 
(materia  civile),  ed  Esecuzione. 
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principale  per  sé,  di  guisa  che  l'appello 
che  ha  respinto  tale  opposizione  si  può 
proporre  nel  termine  ordinario  *), 

La  banca  generale,  quale  assuntrice 
della  ricevitoria  provinciale  di  Roma, 
in  forza  d'ordinanza  di  mano- regia  spe- 
dita per  quota  di  concorso  al  consorzio 
6er  la  manutenzione  della  strada  Aculo- 
^nanese  nel  Viterbese,  procedeva  nel 
di  7  aprile  1882,  in  danno  del  comune 
di  Gradoli,  a  sequestro  dei  proventi  del 
dazio  di  consumo  nelle  mani  de  ;li  ap- 
paltatori Ranieri  Rinaldi  e  Pietro  Fio- 
ravanti, nonché  delle  di  costoro  sicurtà 
solidali,  Giovanni  Misaccordi,  e  Gioac- 
chino Donati. 

Citati,  quindi,  dalla  banca  generale  i 
sequestratari  suldetti,  nonché  il  debi- 
tore, comune  di  Gr.idoli,  dinanzi  al  pre- 
tore di  Valentano  per  la  dichiarazione 
delle  somme  dai  primi  dovute  srt  co- 
mune, e  per  la  relativa  assegnazione 
in  pagamento  alla  banca  stessa  a  danno 
del  secondo,  il  sindaco  oppose  la  inse- 
questrabilità  del  provento  del  dazio  di 
consumo,  perchè  provento  di  uso  pub- 
blico, siccome  destinato  al  pubblico  ser- 
vigio; ma  il  pretore  di  Valentano,  con 
sentenza  delti  13  maggio  1882,  riget- 
tava la  opposizione,  definendo  il  pro- 
vento del  dazio  di  consumo  rendita 
patrimoniale  del  comune,  e  quindi  se- 
questrabile. 

Di  questa  sentenza,  notificata  al 
comune  nel  dì  27  maggio  1882,  si 
gravò  il  comune  di  Gradoli  avanti  al 
tribunale  civile  di  Viterbo  con  atto  di 
appello  del  giorno  20  successivo  giu- 
gno, cioè  dopo  24  giorni  dalla  notifica 
della  sentenza,  deducendo,  che  il  se- 
questro operato  dalla  banca  generale  a 
danno  del  comune  fosse  nullo,  comec- 
ché Ciiduto  su  cosa  per  leg^e  inseque- 
strabile, e  chiamanao  in  causa,  per  in- 
tegrazione del  giudizio,  i  sunnominati 
appaltatori  e  le  loro  sicurtà. 

Portata  la  causa  a  discussione,  la 
banca   generale    invocava    preliminar- 


1)  La  corte  di  cassazione  di  Firenze,  con 
sua  sentenza  del  18  decembre  1882,  nella  cau- 
sa Gardiol  e.  Peri,  dichiarava  «  che  la  eo- 
«  cezione  di  non  oppignorabilità  di  un  as- 
<  se§:no  (pensione)  costituisce  vera  e  pro- 
«  pria  questione  di  esecuzione  »  {Temi  Ve- 
neta Vili,  W;  Qiurispr.  it.  XXXV,  231). 


mente  la  irrecivibilità  dell'appello,  per- 
chè tardivamente  interposto,  vale  a  dire 
oltre  i  quindici  giorni,  a  forma  di  i 
Quanto  prescrive  l'articolo  656  del  i-o-  ' 
dice  di  procedura  civile;  sosteneva,  per 
lo  contrario,  il  comune,  che  1'  appello 
fosse  stato  utilmente  proposto  nel  ter- 
mine ordinario:  ambiane  poi  condn- 
devano  in  merito  nel  rispettivo  intenta 
per  la  insequestrabilità,  o  meno,  dtl 
provento  del  dazio  di  consumo,  m>  n- 
tre  gli  altri  chiamati  in  giudizio  si  di- 
chiaravano estranei  alla  disputa,  e  chie- 
devano solo  il  rimborso  delle  sp»^ 
della  lite  contro  chi  le  avesse  dichia- 
rate dovute  il  tribunale. 

Il  tribunale  di  Viterbo,  con  sen- 
tenza 19  aprile  1883,  appli?anlo  Tv- 
ticolp  656,  perchè  a  suo  avviso  tratta- 
vasi  di  giudizio  esecutivo,  dichiarò  ir- 
recivibile  l'appello  come  tardivo;  r 
quindi,  rigettandolo,  confermò  la  sen- 
tenza del  primo  giudice  colla  cond'uuia 
del  comune  di  Uradoli  nelle  soese  a 
favore  si  della  banca  generale,  eiie  dei 
chiamati  in  causa. 

Avverso  siffatta  sentenza  il  coTonuf 
ha  prodotto  ricorso  per  cassazione,  e 
ne  domanda  1'  anniulamento  pel  se- 
guente motivo,  cioè: 

Falsa  applicazione  dell'articolo  (It'ì 
del  codice  di  prooedura  civile  e  ctm- 
seguente  violazione  dell'  articolo  4^5 
numero  1  dello  stesso  codice.  In  quin- 
tochè  la  questione  dell'insequestranilità 
del  provento  »  dazio  di  consuino  -,  si'> 
come  oggetto  e  merito  della  opp^- 
zione  al  giudizio  esecutivo,  è  questione 
di  diritto  o  di  cognizione  e  non  di  pura 
forma;  essendo  ormai  pacifico  e  nella 
dottrina  e  nella  giurisprudenza,  che  il 
termine  di  15  giorni  e  prescritto  per 
le  questioni  di  forma,  e  non  per  quelle 
che  involvono  le  questioni  di  sostanza, 
benché  sorte  od  occasionate  nei  giudizi 
esecutivi. 

Per  parte  della  banca  generale  si  e 
testé  presentata  una  memoria  difensiva 
in  sosterò  del  ben. giudicato  del  tri- 
bunale di  Viterbo,  aggiungendosi  una 
nuova  ragione,  quale  e  quella,  che,  trat- 
tandosi di  mano-regia,  di  coi  il  ì^^' 
dimento  ancora  si  è  conservato  dall^ 
nostre  leggi,  1'  appello  dalla  notifica 
della  sentenza  prodotto  fuori  del  ter- 
mine di  otto  giorni,  pel  disposto  del» 
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le  leggi  pontificie,  sarebbe  andato  pe 
reuto. 

In  Diruto 
Attesoiihè  è  ormai  iniliscutibile  in 
giurisprudenza,  e  pressoché  oniforme- 
meote  accettato  dalle  corti  regolatrici, 
che  r  appello  dalle  sentenze  pronun- 
ciate nei  gializi  esecutivi  debba  inter- 
[lorji  entro  il  termine  di  giorni  15  dalla 
notifica  detta  sentenza,  giasta  l' arti- 
colo 656  dei  codi'ie  di  procedura,  ti_uando 
il  gravame  consista  nelle  nullità  di 
forme  del  protei) ime nto  esecutivo,  e 
uon  invece  cjuaado  il  gravame  inveiva 
<[aestioni  di>merito  e  di  sost^inza  rela- 
tive air  oggetto,  pel  quale  il  procedi- 
mento eaecativo  stesso  siasi  posta  in 
«erciiio. 

Attesoché  noi  caso  è  incontestato 
ed  incontestabile  che  la  qnestii^ne,  donde 
Bor^e  la  opposizione  all'  esecuzione  della 
mano  regia,  fu  ed  era  la  insequeatra- 
bilità  del  provento  del  dazio  di  con- 
sumo, insequestrabllità ,  che  essendo 
tìtjvta  negata  dal  primo  giudice,  diede 
titolo  e  materia  al  gravame  avanti  al 
magistrato  di  appello. 

Attesoché  pertanto  tale  (|uestioue, 
tuttoché  incidente  nel  giudizio  esesn- 
tJTo  di  m.ino  regia,  investe  talmente 
l'oggetto  della  contestazione,  che,  di- 
l'iiiurata  in  ipotesi  la  insequestrabilità 
<ltl  provento  del  dazio  di  consamo,  il 
giadizio  di  opposizione  paralizzerebbe 
e  renderebbe  improlattiva  di  effetti  la 
eiiecozìone  stessa  della  mano-regia. 

Attesoché  di  fronte  a  tale  questione 
Jimerito.principalepersésteasa,  avendo 
la  sentenza  denunciata  malamente  ap- 
plicato la  disposizione  dell'  articolo  656 
ilei  codice  di  procedura  civile,  ha  vio> 
ìatiD  l'articolo  48.5  del  codice,  che,  nel 
ciw,  accordato  avrebbe  il  termine  or- 
iiinario,  mentre  è  costante,  e  risulta 
Ji^li  atti,  essersi  entro  il  30"  giorno 
ila  notificazione  della  sentenza  del 
pretore  utilmente  prodotto  1'  appello 
li  cai  si  tratta. 

Attesoiihè  é  un  fuori  di  opera  oc- 
wjMrsi  delle  disposizioni  del  regola- 
mento indiziario  pontificio  in  ordine 
*l  procedimento  della  mano-regia.  Im- 
P'itQMhè  il  presente  procedimento,  tut- 
toché basato  su  mano-r^ia,  intraprese 
colla  opposizione  del  comune  la  via 
'^miiziaria  tracciata  dalle  vigenti  leggi; 


Mi 


e  lungi  dal  contrastarsi,  se  la  procedura 
ex-pontifi3Ì3,  ovvero  la  italiana  dovesse 
seguirsi  nel  caso,  la  controversia  fu  su- 
bordinata alla  vigente  procedura  ita- 
liana, non  altro  es^jondosi  discusso  da 
ambo  le  parti  avanti  al  magistrato  di 
appello,  se  non  se  l' un  termine  dei 
giorni  15  dell'articolo  656,  ovvero  l'al- 
tro dei  giorni  30  del  485  num.  1  della 
stessa  procedura  italiana,  fosse  da  appli- 
carsi al  caso.  Il  termine  degli  otto 
giorni,  indicato  dal  regolamento  giudi- 
ziario pontificio  per  la  perenzioue  di 
appello  nei  procedimenti  di  mano-re- 
gia non  fu  mai  n')  discusso,  né  invo- 
cato pel  caso  del  qualo  si  tratta. 
Por  questi  motivi 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  pro- 
dotto dal  comune  di  Qradoli  contro  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Viterbo 
del  di  19  aprile  1883,  la  medesima 
cassa  ed  annulla.  Rinvia  la  causa  pel 
novello  esame  al  tribunale  civile  di 
Roma  ed  ordina  la  restituzione  del  de- 
posito-, spese  del  presente  giudizio  riu- 
nite al  merito  avanti   al   tribunale   di 


Sniont  penalo  i\  niiteiibre  1) 


-  mmti  Sti.  td  Kit.  '  r. 

(uDil.  Mgl.) 
P.  M.  -  Chiarella 


Duplice  è  il  reato  di  porto  eCarma 
lunga  d%  fuoco  sema,  licenza;  quindi 
duplice  deve  essere  la  pena,  sebbene  nella 
citazione  non  siasi  indicalo  l'articolo 
relativo  alla  legge  finanziaria. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  27  Xn.- 
glio  1883,  il  tribunale  correzionale  di 
Catanzaro  rigettava  l'appello  interpo- 
sto diJ  P.  M.  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Borgia  15  gitano  stesso  an- 
no, colla  quale   Antonio  Chiarella  era 


1)  In  altra  causa  per  porto  d'armi  aenza 
permesso,  la  Corte  Suprema  di  Roma,  nella 
udienza  del  12  noveuiljce  18^3,  sui  ricorso 
Sole  (avv.  Ver7etti),  emise  la  aoguente  sen- 
tenza: 

■  Attesoché,  quando  un  testimone  o  pe- 
rito citato  noD  può  presentarsi  per  malat- 


^^^fPln' 


».  I 


li  • 
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stato  condannato  ad  un  mese  di  car- 
cere per  porto  d'arma  lunga  da  fuoco 
senza  permesso  e  di  nottetempo. 

Che  da  quella  sentenza  ricorre  il 
P.  M.,  dicendo  violato  il  numero  50 
della  tabella  annessa  all'art.  l.*>  ali.  F, 
legge  18  luglio  1880  f  numero  1778  )  ; 
inguantochè  il  tribunale  non  volle  ap- 

{)licare  altresì  la  pena  portata  da  qaeUa 
egge  8pe3Ìale,  sulla  considerazione  che 
nella  requisitoria  non  se  ne  fossero  ci- 
tati gli  articoli,  mentre  trattavasi  di 
due  reati  risultanti  da  un  fatto  unico 
e  non  potea  cadere  incertezza  sull'og- 
getto della  citazione. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  667,  668  del  codice  di  procedura 
penale. 

Atteso  che,  pel  chiaro  disposto  del- 
l'art. 333  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, le  nullità  derivanti  da  difetto  nel- 
l'atto di  citazione  di  alcuno  dei  requi- 
siti indicati  nell'  art.  332 ,  (fra  quali 
è  al  numero  4.<>  l'indicazione  dell'arti- 
colo di  legge  di  cui  si  chiede  l'applica- 
zione), sono  sanate  colla  comparizione 
dell'imputato,  tranne  che,  per  l'omis- 
sione di  ciò  che  è  prescritto  al  nume- 
ro 4,  v'abbia  incertezza  sull'oggetto  della 
citazione. 

Che  nella  specie  l'appellato  era  com- 
parso e  non  poteva  esservi  incertezza 
suir  oggetto  della  citazione;  dappoiché 
il  fatto,  per  cui  si  reclama  dal  r.  M. 
l'applicazione  della  pena  pecuniaria 
sancita  dalla  legge  speciale,  è  quello 
stesso  per  cui  fu  applicata  la  pena  del 
carcere,  in  ordine  alla  quale  non  vi  è 
contestazione;  e  che  per  conse^en- 
za,  l'appellato  era  posto  m  grado  di  pre- 


tta, è  libero  il  mag'istrato  giudicante  di  de- 
legarne o  non  delegarne  Tesa  e,  ed  in  que- 
st'ultimo caso  deve  farne  leggere  la  depx)- 
sizione  scritta,  se  una  parte  ne  faccia  istan- 
za e  le  altre  non  dissentano. 

Che  Questa  disposizione,  però,  dell'arti- 
colo 294  del  codice  di  procedura  penale  non 
toglie  alle  parti  di  rinunziare  all'audizione 
del  teste. 

Che  nella  specie,  mentre  non  risulta  dal 
verbale  d'udienza  che  vi  sia  stata  veruna 
istanza  del  pubblico  ministero  in  ordine  al 
dott.  Sandri,  risulta  invece  che  le  parti  ri- 
masero d'accordo  che  verrebbe  letta  la  sua 
riferta  medica. 

Che  la  riferta  medica  di  cui  si  parla  in 
detto  verbale,  altro  non  essendo  se  non  uno 
di  quei  rapporti  relativi  alla  causa  di  cui 


parare  tutti  i  suoi  mezzi  di  difesa.  -  Che 
il  fatto  di  porto  d'armi  senza  hcenza 
inveivo  un  duplice  reato;  l'uno  contro 
la  tranquillità  pubblica,  per  non  ri- 
sultare nei  modi  della  legge  voluti  die 
il  delatore  dell'arma  sia  perdona  che 
possa  servirsene  sen%a  pericolo  delia 
società  —  e  l'altro  contro  la  pubblica 
finanza  per  non  essersi,  in  ispreto  d«^l]a 
legge  speciale,  eseguito  il  pagamento 
ddla  tassa  prescritta. 

Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Catanzaro  27  luglio  1883, 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  correzio- 
nale di  Reggio  (Calabria)  pel  nnoro 
giudizio. 


Sezione  cirile  21  dicembre  tS$S,  i' 

MIRiOLlA  P.  r.  .  GRIHALM  Rei.  ed  Kit.  •  P.  I.  Cismil 

(coiti,  cenf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Ditta  Melina  e  Mancini  (avv.  MabtinblliI 

Registro  -  Contraddizione   -  Società  •  Ap- 
pailo -  Cessione  -  Tassa  proporzionale  •  Li- 
berazione •  Perdita  eventuale  -  Capitale  ver- 
sato. 

JF*  nulla  per  contraddizione  la  sen- 
tenza la  quale  afferma  essersi  conrp- 
nuta  una  società  per  lo  esercizio  di  un 
appalto  che  uno  dei  soci  già  tenevate 
poi  nega  aversi  cessione  al  nìtovo  socio 
di  parte  dell'appalto  medesimo,  cesmn*' 
che  va  soggetta  a  tassa  di  registro  pro- 
porzionale al  valore  della  cosa  conferito 
alla  associazione^  quantunque  il  cessio- 
nario non  sia  sostituito  al  cedente  con 


l'art.  281  del  codice  di  procedura  penale  al 
n.  2  prescrive  la  lettura,  riesce  evidente 
come,  non  essendosi  dal  tribunale  creduto 
di  delegare  l'esame  del  teste  impedito  ed 
essendo  le  parti  rimaste  d'accordo  cbe  si 
leggesse  quel  rapporto,  un  tale  accordo e- 
quivale  alla  rinunzia  al  teste  suddetto  per 
parte  del  pubblico  ministero  ed  al  non  dis- 
senso delle  altre  parti  a  siffatta  rinunzia. 

Che  non  essendovi  in  tutto  questo  nulla 
d'irregolare,  non  è  il  caso  di  esaminare  se 
occorresse  o  non  occorresse  un'ordinanza, 
dappoiché  non  si  trattava  qui  di  leg^'re 
una  deposizione  testimoniale  ». 

Cons.,  a  pag.  411  dell'Anno  \ì,  in  que- 
sta Raccolta,  la  sentenza  del  18  mano  Ini. 
sul  ricorso  Gobbi, 
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pietui  liberazione f  e  non  sia  vincolato 
a  lìerdita  eventuale  eccedente  il  capitale 
versato. 

Con  atto  17  dicembre  1878  la  ditta 
Melina  ebbe  la  aggiudicazione  della 
fornitura  di  baste  da  lettere  e  di  pieghi 
per  un  triennio  allo  economato  gene- 
rale del  regno  per  il  prezzo  di  lire 
69,600. 

Con  atto  successivo  del  25  maggio 
1880  la  ditta  anzidetta  contraeva  so- 
cietà con  Paolo  Mancini  per  lacondn- 
zioDC  di  siffatto  appalto:  società  nella 
quale,  per  accorrere  alle  spese,  confe- 
riva ciascuno  dei  socii  £.  3000  e  dove 
i  profitti  e  le  perdite  dovevano  ripar- 
tirsi a  perfetta  meta,  non  rimanendo 
tuttavìa  il  Mancini  esposto  a  perdita 
eccedente  il  suaccennato  capitale  di 
£.  3000.  Convenivasi  per  ultimo  che 
la  amministrazione  della  società  fosse 
tenuta  dalla  ditta  Melina,  che  conser- 
vava la  rappresentanza  e  responsabi- 
lità relative  nei  rapporti  col  governo 
appaltante,  delegandosi  un  tale  Frolli 
per  la  esazione  delle  somme  dovute 
aallo  economato  e  da  versarsi  alla  ditta 
Melina. 

Su  codest'atto,  per    il  registro,  fu 

Srimamente  riscossa  la  sola  tassa  gra- 
uale;  dappoi  veim^  notificata  ino^iun- 
zione  per  U  supplemento  di  £.  208.80 
corrispondente  a  tassa  proporzionale 
per  la  cessione  di  metà  dello  appalto 
dal  Melina  al  Mancini. 

Sulla  opposizione  degli  intimati,  ìX 
tribunale  anzitutto  e  poscia  la  corte 
di  appello  di  Napoli  negarono  diritto 
al  preteso  supplemento  per  tassa  pro- 
porzionale. 

La  corte  ritenne  che  l'atto  del  1880 
ponesse  in  essere  unicamente  la  socie- 
tà tra  Melina  e  Mancini,  non  la  ces- 
sione di  tuttofo  parte  di  un  appalto, 
la  quale  avrebbe  importato  la  libera- 
zione corrispondente  del  cedente  e  la 
^tituzione  al  medesimo  del  cessiona- 
rio. Disse  ben  vero  argomento  della 
società  essere  il  preassunto  appalto, 
ma  come  oggetto  ed  eventualità  di  lu- 
cro, non  come  cessione  di  tutto  o  di 
parte  del  prezzo  relativo:  imperocché, 
Mnmessa  la  società,  sorge  la  questione 
(Ji  lucro  o  di  perdita,  a  che  si  circon- 
scrive ogni  diritto  e  rapporto  dei  socii 


e  la  cui  determinazione  è  opera  del 
conto  sociale,  contraddicendo  ai  prin- 
cipii  il  ritenere  come  credito  ma  esi- 
tente  per  la  parte  di  un  socio  il  prezzo 
dello  appalto,  che  tutto  al  più  potreb- 
be considerarsi  come    capitale  sociale. 

La  finanza  dedusse,  a  motivo  di  an- 
nullamento di  tale  sentenza,  la  viola- 
zione degli  art.  4.  6  e  40  della  legge 
sul  registro  13  settembre  1874,  e  degli 
articoli  77,  49  e  50  della  annessa  ta- 
riflFa. 

Diritto 

La  sentenza  denunciata  afferma  con- 
venuta società,  coU'atto  25  mag^o 
1880,  tra  la  ditta  Melina  ed  il  Man- 
cini per  lo  esercizio  dello  appalto  che 
quella  teneva  già  dal  governo;  nega 
poi  in  dipendenza  della  pattuita  so- 
cietà aversi  cessione  dalla  ditta  al  nuo- 
vo socio  di  parte  dello  appalto  mede- 
simo; cessione  che  si  impone  (art.  40 
della  legge  e  77  della  annessa  tarif&) 
di  tassa  proporzionale  al  valore  della 
cosa  conferita  alla  associazione.  Ora 
tra  Tun  diniego  e  Taltra  affermazione 
corre  patente  contraddizione,  non  meno 
di  fronte  alla  logica  che  al  diritto  spe- 
ciale. 

E  di  vero,  in  tema  di  appalti,  la 
società  (cui  per  gli  effetti  della  tassa 
di  registro  in  codesto  espressamente 
si  equipara  appieno  la  associazione  in 
partecipazione)  quando  non  costituita 

Ser  assumere  negozio  nuovo  che  col 
eliberamento  relativo  si  acquisti  dalla 
società  cui  primamente  con  unico  tra- 
passo si  trasferirebbe,  si  fonda  e  sì 
contrae  per  condurre  od  associare  altri 
ad  appalto  che,  già  adito  da  terzi  o  da 
alcuno  dei  socii  in  nome  proprio  esclu- 
sivo, necessariamente  devono  quelli  ce- 
dere e  questi  trasferire  integralmente 
alla  società  o  conferire  alla  associazio- 
ne nella  misura  delle  ammesse  quote 
di  partecipazione.  Onde  il  rincorrere 
certo  ed  ii»evitabile  di  trasferimento  o 
conferimento  di  appalto  che  dal  primo 
concessionario  esclusivo  trapassa  in  tut- 
to od  in  parte  ad  altri,  non  come  ces- 
sione del  prezzo  per  cui  venne  deli- 
berato, ma  come  alea  di  guadagno  o 
perdita,  di  cui  la  legge  (art.  40)  ha 
fissato  i  criterii  per  apprezzare  il  va- 
lore. 

Nel  giudizio  presente,  la  corte   ha 
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posto  in  fatto  che  la  ditta  Melina  fosse 
già  prima  assuntrice  in  proprio  dello 
appalto,  per  lo  esercizio  del  quale  co- 
stituì poscia  associazione  col  Mancini: 
epperò  ha  errato  negando,  dopo  tale 
premessa,  quello  che  era  effetto  logico 
e  giuridico  dell'atto  intervenuto  e  di- 
sconoscendo corretta  la  conseguente 
applicazione  della  tassa  pretesa  dalla 
finanza.  Ne  scusa  errore  lo  avvertire 
esclusa  nel  caso  presente  la  cessione, 
perchè  non  sostituito,  con  piena  li- 
oerazione,  il  cessionario  al  cedente  e 
quello  non  vincolato  a  perdita  even- 
tuale eccedente  il  capitale  versato; 
dappoiché  non  sono  a  confondersi  i 
rapporti  tra  appaltatore  ed  appaltante 
e  quelli  che,  allo  infuori  ai  costui, 
possano  sorgere  tra  lo  appaltatore  stesso 
ed  altri;  né  la  misura  di  partecipazione 
del  socio  agli  utili  ed  alla  perdita  muta 
la  essenza  della  conseguita  associazione 
implicante  trasferimento  di  diritto  al- 
trui. Né,  per  ultimo,  vale  ad  eliminar 
la  cessione  di  parte  dello  appalto  al 
socio,  il  circoscriverne  lo  effetto  a 
questioni  di  lucro  o  di  perdita  sul 
prezzo  relativo  al  chiudersi  del  conto 
sociale,  poiché  questa  è,  e  non  può 
esser  che  conseguenza  appunto  della 
cessione,  d'onde  radica  ragione  e  cui 
mette  capo  la  creazione  della  società. 
Per  questi  motivi 
Cassa,  con  rmvio  alla  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  anche  per  le  spese  del 
1)resente  giudizio,  la  sentenza  resa  dal- 
a  corte  di  appello  di  Napoli  il  giorno 
2  e  pubblicata  il  28  marzo  1883. 


Sezione  penalo  ìi  noTembre  1883,  n^  1608. 

OQIGLIKRI  P. .  CANONICO  Rei.  ed  Xit.  •  P.N.  LGCUNI 

(conci,  eonf.) 

Ferroni 

Caccia  -  Permesso  -  Tempo  vietato  -  Cam- 
pagna -  Rete  -  Flagranza  -  Arf^  I  e  9  delle 
regie  patenti  16  luglio  1844  -  Multa  da  li- 
re 15  a  50. 

Chi  fu  trovato,  non  solo  senza  per^ 
messo  e  in  tempo  vietato,  con  reti,  in 
campagna  fuori  dei  luoghi  battuti,  ma 
/U  sorpreso  in  un  campo  con  rete  mo- 
bile  aperta  che  tosto  raccolse  dandosi 
alla  fuga  appena  vide  i  reali  carabi- 


nieri, ha  commesso  la  coniravvenziom 
prevista  dagli  ari,  i  e  9  delle  regie  fia- 
tenti  29  dicembre  1836,  che  puniscono 
con  la  multa  di  lire  100  chiunque  sìa 
colto  cacciando  con  reti  in  tempo  vie- 
tato. 

Quindi  non  sono  al  caso  applica- 
bili gli  art.  6  e  i5  comma  3^  delle  re- 
gie patenti  16  luglio  1844,  che  puni- 
scono con  la  multa  dalle  lire  i5  alle  50 
chi,  o  in  tempo  di  caccia  vietatay  o  in 
tempo  di  caccia  aperta  ma  senza  per- 
messo, sia  sorpreso  con  reti  ci  ordigni 
venatorii  nelle  campagne  e  fuori  delk 
strade  e  dei  sentieri  battuti. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  31  luglio 
1883,  il  tribunale  correzionale  di  Fermo 
confermava  la  condanna  alla  dupli^ 
multa  di  £.  40  e  di  £.  100  per  caccia 
alle  quaglie  con  reti  aperte  senza  per- 
messo ed  in  tempo  vietato,  pronuaciata 
dal  pretore  di  S.  Elpidio  a  Mare,  con 
sentenza  11  giugno  stesso  anno,  contro 
Giovanni  Ferroni,  il  quale,  dispensato 
dal  deposito,  deduce  contro  aunllasen^ 
tenza  l'erronea  applic^^zione  aeirart  17 
RR.  PP.  16  luglio  1844,  e  la  viola- 
zione  degli  art.  641,  646,  3j59  c^ìee 
procedura  penale,  naentre  si  trattara 
del  caso  previsto  da  rli  art.  6  e  15  S*» 
comma,  delle  RR.  PP.  1844,  e  non  del 
caso  previsto  dagli  art.  17  di  dette  RR. 
PP.  e  9  delle  RR.  PP.  1836. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  656,  668  del  codice  di  procedura 
penale: 

Atteso  che,  dal  combinato  disposta 
degli  art.  1  e  9  delle  RR.  PP.  29  (U- 
cembro  1836,  apertamente  risalta  che 
chiunque  sia  colto  cacciando  con  reii 
in  tempo  vietato  incorre  nella  multa 
di  £.  100. 

Che  dal  combinato  disposto  desìi 
art.  6  e  15  (3o  comma)  delle  RR.  PP; 
16  Indio  1844  risulta,  invece,  doversi 
punire  con  multa  dalle  £.  15a  50,  chi 
o  in  tempo  di  caccia  vietata,  o  in  tem- 
po di  caccia  aperta,  ma  senza  per; 
messo,  sia  sorpreso  con  reti  od  altn 
ordigni  venatorii  nelle  campile  e 
fuori  delle  strade  e  dei  sentieri  bat- 
tuti. 

Che  queste  due  disposizioni  di  legge 

Prevedono  evidentemente  due  specie 
i  reato  diverse:  la  prima  riguaroa  h 
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flagi*anza  reale  della  contravvenzione, 
cioè  l'atto  efifettivo  di  cacciare;  la  se- 
conda riflette  gli  atti  preparatorii  del- 
la caccia,  i  quali  vengono  considerati 
dalla  le;ge  come  esercizio  di  caccia, 
ina  che  per  l'intrinseca  loro  natura  do- 
veano  esser  puniti  di  pena  minore  che 
non  rimpiego  effettivo  degl'istrumenti 
venatorìi  a  consumare  la  caccia. 

Che,  d'altra  parte,  non  si  può  dire 
esser  stato  l'art.  9  delle  RR.  PP.  del 
1836  stato  abrogato  dalle  RR.  PP.  del 
1844;  sia  perchè  non  v'ha  in  queste 
alcuna  disposizione  che  espressamente 
0  tacitamente  induca  quest'abrogazione, 
sia  perchè  l'art.  17  delle  medesime  vi 
fa  anzi  espresso  richiamo. 

Che  risultando  nella  specie  stabi- 
lito in  fatto  da  tutto  il  processo  come  il 
Ferroni,  non  solo  fa  trovato  senza  per- 
messo e  in  tempo  vietato  con  reti  in 
campagna  fuori  dei  luoghi  battuti,  ma 
fu  sorpreso  in  un  campo  con  rete  mo- 
bile apeita,  che  tosto  raccolse  dandosi 
aUa  fuga,  appena  vide  i  rr.  carabi- 
nieri, un  tale  fatto  costituisce  la  pri- 
ma delle  due  specie  di  contravvenzioni 
accennate  e  caae  quindi  sotto  la  san- 
zione dell'art.  9  della  RR.  PP.  1836, 
non  sotto  quella  degli  art.  6  e  15  delle 

PP.  del  lek. 

Per  <juesti  motivi: 
Bigetta  il  ricorso  di    Ferroni  Gio- 
rni contro  la  sentenza  del  tribunale 
di  Fermo  31  Indio  1883,  e  lo  condan- 
na nella  multa  di  £.  75  e  nelle  spese. 


Setione  eivild  21  dicembre  188S,  n"^  6}S. 

lIRlttLU  P.  P.  -  GRIMALDI  Rei.  ed  Kit.  - 
P.N.  PA80ÌLKA.O. 

(muI.  CtDf.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 

Florio  per  la  Ditta  Smrecker 

(avv.  Saggiotti) 


-  Presorizione  -  Azione  -   Dazio  - 
Termine  di  due   anni  -  Termine  di  cinque 
inni  -  Verbale  di  contravvenzione  -  Erro- 
re -  Supplemento  -  Giudizio  penale  •  Inter- 
ruzione. 

E*  prescritta  fazione  della  dogana 
P^'  la  riscossione  del  dazio  dormto  dopo 
^^  anni,  e  non  dopo  cinque,  dal  ver- 
^fe  di  contravvenzione,  benché  non  si 


tratti  di  riparazione,  in  via  suppletiva, 
di  errore  incorso  r impetto  a  merce  per 
la  quale  avvvenisse  normalmente  l'ope- 
razione di  sdoganamento, 

E  un  fuor  d^ opera  il  deciderai  se  corra 
o  meno  la  prescrizione  dell'azione  civile 
per  il  pagamento  del  dazio  durante  la 
attivazione  e  pendenza  del  giudizio  per 
la  contravvenzione,  qiuindo  sia  cerio  die 
due  anni  sono  passati,  liberi  da  ogni  in- 
terruzione prima  che  fosse  iniziato  il  giu- 
dizio civile  non  soltanto  dal  di  del  ver- 
bale di  contravvenzione,  ma  ancor  da 
quello  in  cui  dal  competente  magis tifato 
si  dichiarò  non  esser  luogo  a  procedi- 
mento. 

Introdotta  a  deposito  nei  magazzeni 
privati  della  ditta  Smrecker  a  Venezia 
una  quantità  di  fichi  freschi  e  di  pesce 
salato,  fu  dagli  agenti  doganali  consta- 
tata in  seguito  una  minore  quantità 
cosi  di  quelli  come  di  Questo.  Elevati 
allora  appositi  verbali  ai  contravven- 
zione a  n'arma  dello  articolo  272  del 
regolamento  do:janale,  venne  dalla  au- 
torità giudiziaria  dichiarato  non  essere 
luogo  a  procedimento  per  inesistenza 
di  reato,  ritenendosi  cagionata  da  gua- 
sto della  merce  la  deficienza  riscontrata: 
deficienza,  per  la  quale,  non  essendo 
in  tale  specie  ammesso  calo  di  tolle- 
ranza, bene  poteva  però  la  ammini- 
strazione, senza  riguardo  alla  diminu- 
zione, far  valere  i  suoi  diritti  a  dazio 
sulla  intiera  partita  introitata  secondo 
i  registri,  ma  non  in  sede  penale. 

Allora  lo  uflScio  doganale,  dopo  av- 
visi ed  ingiunzioni  rimasti  senza  effetto, 
tuttoché  respinti  i  ricorsi  amministra- 
tivi inoltrati  dalla  ditta  Smrecker,  chia- 
mò quest'  ultima  in  giudizio  per  con- 
danna al  pagamento  del  dazio  corri- 
spondentemente liquidato. 

La  convenuta,  oltre  parecchie  ec- 
cezioni d' ordine  e  di  merito,  oppose 
ancora  quella  della  prescrizione  bien- 
nale a  norma  dello  articolo  9  del  re- 
golamento doganale  11  settembre  1862. 
Eccezione,  la  quale  trovò  accoglimento 
presso  la  corte  di  appello  di  Venezia 
colla  sentenza  ora  denunciata  alla  cas  - 
sazione. 

Premise  la  corte  che,  a  tenore  del 
ricordato  articolo  9,  i  diritti  non  riscossi 
in  tutto  od  in  parte  all'  atto  dello  sdo- 
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ganamento  erano  esigibili  in  via  sup- 

Sletiva,  estinguendosi  nel  termine  di 
uè  anni  Y  azione  per  la  loro  riscos- 
sione e  che  la  immissione  al  consumo 
per  le  merci  introdotte  con  cauzione 
nei  magazzeni  equivalendo  a  sdogana- 
mento, questo,  nel  caso  di  deficienza, 
si  presuma  avvenire  allorquando  la  de- 
ficienza stessa  si  scopre.  £,  posto  in 
fatto  che  la  scoperta  di  man'^anza  nella 
prima  merce  avvenne  il  dì  13  luglio  1878 
e  quella  nella  seconda  il  dì  21  aprile  1880, 
dichiarò  che  nell'una  e  nelFaltra  di  tali 
due  date  si  sarebbe  dovuto  esigere  il 
dazio  rispettivo:  onde  dedusse  fondata 
la  eccezione  di  prescrizione  contro  do- 
manda di  pagamento  proposta  oltre  il 
biennio,  coli'  atto  di  citazione  27  giu- 
gno 1882.  Soggiunse  non  interrotta  con 
atti  efficaci  la  opposta  prescrizione,  né 
interromperla  la  pendenza  del  proce- 
dimento penale,  essendo  cose  fra  loro 
distinte  il  dazio  per  la  merce  e  la  pe- 
nalità per  la  contravvenzione,  come  il 
sono  le  azioni  relative,  per  essere  il 
dazio  dovuto  indipendentemente  dalla 
esistenza  o  meno  della  contravvenzione, 
che  adduce  irrogazione  di  penalità. 

Di  tale  pronuncia  si  dolse  la  finanza, 
addu^endo: 

1.0  la  violazione,  per  cattiva  inter- 
pretazione ed  applicazione,  degli  arti- 
coli 9  e  64  del  regolamento-  doganale 
11  settembre  1862  in  rapporto  agli  ar- 
ticoli 3  lettera  B  della  legge  26 
sto  1868  e  4  della  legge  30  maggio  18^ 

2.0  la  violazione  dello  articolo  4  del 
codice  di  procedura  penale. 

Sostiene  col  primo  mezzo  il  ricorso, 
che  dal  complesso  delle  citate  disposi- 
zioni apparisca  la  prescrizione  bien- 
nale dello  articolo  9  applicarsi  a  dazio 
suppletivo  per  errori  di  calcolo  od  al- 
tri occorsi  nel  caso  di  sdoganamento 
normale,  quando  la  merce  passa  sotto 
gli  occhi  aello  ufficiale  di  dogana;  ma 
quando  codesto  avviene  mercè  un  atto, 
che  dà  luogo  a  contravvenzime  ed  è 
inateria  ad  analogo  giudizio  penale, 
siane  qualsivoglia  1^ esito,  non  incontrai 
più  lo  errore,  riparabile  nel  termine  di 
Que  anni,  bensì  ricorre  caso  della  pre- 
scrizione quinquennale  portata  aallo 
articolo  64  del  rammentato  regolamento. 
Sostiene,  col  secondo  mezzo,  che.  sic- 
come l'azione  penale  sospende  la  civile, 


ago- 
L878; 


sovratutto  dove  questa  può  in  qnella 
trovare  uno  appoggio  di  fatto,  cos  do- 
vesse la  amministrazione  attendere  lo 
esito  del  giudizio  penale  prima  di  in- 
trodurre quello  civile  per  U  pagamento 
dei  dazii  dovuti,  sì  che  siale  ikto  in- 
vocare la  massima  che  cantra  non  va- 
lentem  agere  non   currit  praescripiio. 

Vi  ha  controricorso. 

Diritto 

Attesoché  non  sia  controverso  tra  le 
parti  che.  non  solamente  dal  giorno  in 
cui  fu  accertato  per  verbali  u  calo  o 
mancanza  di  parte  delle  merci  giacenti 
a  deposito  nei  magazzeni  privati  della 
ditta  Smrep.ker,  ma  da  quello  an:ora 
in  cui  intervennero  la  ordinanza  e  la 
sentenza  onde  fu  escluso  il  reato  di 
contrabbando,  fossero  trascorsi  due  anni 
prima  della  citazione  spiccala  per  il 
pagamento  dei  dazi  correlativi  aon  ri- 
scossi ned  abbia  insistito  la  finanza  nel 
dedurre  efficaci  ad  interrompere  pre- 
scrizione gli  avvisi  di  pagamento  e  le 
ingiunzioni  che  si  affermavano  intimali 
al  debitore:  epperò  restringasi  tutto  il 
contendere  a  decidere  se  a  buon  diritto, 
nel  caso  presente,  perchè  decorso  un 
biennio  dallo  elevato  verbale,  abbia  la 
corte  ai  appello  di  Venezia  dicliiarata 
prescritta  f  azione  della  dog'ina  per  la 
riscossione  del  d*izio  dovuto;  oppure  se, 
a  potersi  utilmente  opporre  la  eiezione 
di  prescrizione,  bisogni  il  lasso  mag- 
giore d'un  quinquennio,  come  sostiene 
il  ricorso. 

Attesoché,  di  fronte  allo  articolo  9 
del  regolamento  11  settembre  18(52,  il 
quale  dispone  che  i  diritti  non  riscossi 
in  tutto  o  in  parte  all'  atto  dello  sdo- 
ganamento si  esigeranno  in  via  supple- 
toria con  azione  esperibile  per  un  bien- 
nio contro  il  contribuente,  u  pretendere 
ristretto  lo  effetto  dello  articolo  stesso 
alla  sola  ipotesi  di  riparazione,  in  linea 
suppletiva,  di  errore  incorso  rirapetto 
a  merce,  per  la  quale  avvenisse  nor- 
malmente r  operazione  di  sdoganamento, 

sia  assunto  che  non  sorreggono  ne  il 
testo  nà  la  ragione  della  legge. 

Non  il  testo:  perchè  atto  di  8<loga- 
nanaento  suona,  nella  gener  dita  di  sua 
locuzione,  quella  qualunque  operazione, 
quel  qualunque  modo  —  e  non  uno 
specificamente  più  che  altro  —  per  cui 
venga  constatata,  con  intervento  della 
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dogana,  la  introduzione  nello  Stato  di 
mercanzia  estera.  Epperò  tunto  è  atto 
di  ^loganamento,  a  aefinire  il  momento 
(li  esigibilità  del  dazio,  quello  cui  si 
procede  dopo  dichiarazione  e  visita  allo 
utlicio  doganale,  quanto  quello  per  cui 
si  accerta,  in  merce  depositata  a  fran- 
clìijia  con  cauzione  nei  magazzeni  pri- 
vati, difetto  di  quantità  che,  presup- 
ponendo immissione  al  consumo  della 
parte  deficiente  oltre  il  calo  di  tolle- 
ranza, determina,  per  ciò  solo,  la  per- 
cettibilità immediata  (conformemente 
eziandio  alla  tesi  su  tal  punto  soste- 
nuta dalla  stessa  finanza  in  questa  causa 
dinanzi  al  magistrato  di  merito)  dei 
'liritti  doganali  correlativi.  Né  vale  che 
lo  articolo  9  precitato  dici  di  esazione 
in  via  suppletiva  per  indurre  da  ciò 
necessario  riferimento  a  tassa  princi- 
p;de  ;rià  riscossa  od  almeno  liquidata: 
jioiclìè  lo  accennare  dello  stesso  arti- 
colo a'  diritti  non  riscossi  in  tutto  od 
in  parte,  esclude  siffatta  interpretazione 
f  presuppone  che  la  indicazione  di 
snppletiva  qui  si  adoperi  non  a  quali- 
tif'are  V  indole,  ma  a  determinare  il 
modo  di  esazione  di  dazio,  che  nella 
{generalità  dei  casi  comprensivamente 
prevista  dalla  legge,  si  riscuote  altri- 
menti, cioè  air  atto  stesso  della  intro- 
duzione del  genere  su  cui  grava. 

Neppure  conforta  lo  assunto  del  ri- 
f^orso  la  ragione  della  legge.  La  quale 
evidentemente,  nel  pigliare  V  atto  di 
S'ioganamento  a  punto  di  partenza  del 
termine  di  prescrizione  biennale  per 
l'azione  della  dogana  a  ripetere  il  da- 
zio non  pagata  in  tutto  od  in  parte, 
intende  sostanzialmente  a  fissare  mo- 
mento in  cui  la  dogana,  per  fatto  con- 
corrente de'suoi  agenti,  acquisti  scienza 
della  introduzione  della  merce  e  sia  in 
grado  di  pretendere,  sebbene  lo  tra- 
'«^ndi,  il  pagamento  di  dazio  immedia- 
tamente aovnto.  E  a  tale  effetto  con- 
'luce  tanto  il  passare  la  merce  allo  uf- 
fj'io  per  dichiamzione  e  visita,  quanto 
lì  considerarla  passata  in  consumo  per 
^'tirbale,  onde  la  finanza  medesima  ne 
^^  assodata  la  mancanza  nei  magazzeni 
'love  aveva  a  rimanere  intatta  fino  ad 
immissione  regolare  nello  Stato  od  a 
n^^sportazione:  che  nell'un  caso  e  nel- 
1  altro  egualmente,  la  dogana,  in  mora 
'i  esigere,  lasciò  trascorrere  invano  il 


tempo    utile  a  tal  uopo  ad  essa  asse- 


gnato. 


D' altronde,  se  si  ammettesse  circo- 
scritta la  prescrizione,  indetta,  dallo  ar- 
ticolo 9,  ai  soli  supplementi  di  diritti 
doganali  con  che  si  correggano  errori 
di  calcolo  nella  tassazione  o  sbagli  nella 
applicazione  della  tariffe  per  merci  pas- 
sate in  dogana,  come  mancherebbe  nei 
vigenti  ormnamenti  doganali  altra  di- 
sposizione che  provveda  a  diverse  con- 
tingenze (e,  fra  queste,  alla  odierna), 
cosi  ne  accadrebbe  lo  sconcio  di  vedere 

Eerdurante  la  incertezza  del  contri- 
uente  per  un  trentennio,  rispetto  a 
debiti  di  dazio  che,  quasi  principali, 
debbono  supporsi  di  maggiore  entità, 
mentre  al  contribuente  stesso,  per  som- 
me di  minor  conto,  quali  presumonsi  le 
liquidazioni  suppletive  soccorrerebbe  il 
presidio  della  acoorciata  prescrizione 
biennale  contro  tarda  e  meno  sollecita 
azione  della  dogana. 

Ed  ei  può  bene  affermarsi  invero 
che,  oltre  questa  del  biennio  portata 
dallo  articolo  9,  non  si  incontri  veruna 
altra  disposizione  che,  calzando  più  spe- 
cialmente a  questo  di  che  si  contende 
e  ad  altri  casi  consimili,  abbrevii  il  ter- 
mine della  prescrizione  comune.  Impe- 
rocché fuori  di  proposito  si  appella  il 
ricorrente  allo  articolo  64  del  regola- 
mento do^aftale:  per  il  quale  tanto  me- 
glio è  dimostrato  che  la  prescrizione 
q^uinquennale,  di  cui  discorre,  si  rife- 
risca meramente  alla  azione  giudiziaria 
per  la  punizione  del  contrabbando  e 
non  mai  a  quella  civile  per  il  paga- 
mento del  dazio  conseraente,  in  quanto 
rammentasi  pure  ivi  che  la  applicazione 
delle  penalità  relative  non  dispensa  dal 
pagamento  dei  dazii  e  dei  diritti  do- 
vuti secondo  la  legge.  Ond*è  manifesto 
che,  nel  concetto  del  legislatore,  il  pro- 
cedimento contravvenzionale  per  infra- 
zione a'  regolamenti  doganali  corre  dis- 
giunto da  quello  civile  per  la  riscos- 
sione dei  dazii,  essendoché  il  diritto  do- 
ganale sia  immediatamente  esigibile  ap- 
pena accertato  il  fatto  dell'  essere  pas- 
sala in  commercio  la  mercanzia  tassa- 
bile, indipendentemente  cosi  dalle  re- 
more come  dalle  incertezze  del  giudi- 
zio per  la  addebitata  cofetravvenzione. 
Ed  e  manifesto,  del  pari,  non  ripugnare 
per  questa  stessa  ragione  diversa  mi- 
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sura  di  prescrittibilita  d' azione:  più 
lunga,  a  coprire  d' impunità  infrazione 
che  non  biasi  penalmente  perseguita  nel 
quinquennio;  più  breve,  ad  assolvere  da 
pagamento,  che  è  conseguenza  di  fatto 
già  regolarmente  accertato  dalla  finanza 
per  quant'  è  del  debito  del  dazio,  allo 
infuori  dello  includere  il  fatto  stesso  gli 
estremi,  onde  s'  adduce  responsabilità 
di  reato. 

Attesoché,  posto  avere  la  sentenza 
denunciata  ritenuto  rettamente  che  la 
dogana  potesse  perseguire  entro  il  bien- 
nio e  non  entro  un  quinquennio  il  pa- 
gamento del  dazio  preteso  nel  giudizio 
presente,  non  torni  il  soflfermarsi  sul 
secondo  mezzo  del  ricorso,  tratto  da 
violazione  dello  articolo  4  del  codice 
di  prò  edura  penale.  E,  di  vero,  egli 
è  un  fuor  d'opera  il  decidere  se  corra 
o  meno  prescrizione  della  azione  civile 
per  il  pagamento  del  dazio  durante  la 
attivazione  e  pendenza  del  giudizio  per 
la  contravvenzione  onde  nasce  e  si  af- 
ferma il  debito  del  dazio  stesso,  (juando 
(assodato,  come  fu  detto,  che  il  tra- 
scorrere, inoperoso  per  parte  della  do- 
gana, d'  un  biennio  liberi  per  prescri- 
zione il  contribuente)  sta  certo,  nel  caso 
odierno,  che  due  anni  appunto  sono 
passati  prima  che  iniziato  il  giudizio 
civile,  non  soltanto  dal  di  dei  due  ver- 
baji  di  contravvenzione,  ma  ancora  da 
quello  in  che,  per  F  uno  con  ordinanza 
del  giudice  istruttore,  per  V  altro  con 
sentenza  del  tribunale,  fu  dichiarato 
non  essere  luogo  a  procedimento. 
Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro  la 
sentenza  profferita  il  l7  e  pubblicata 
il  23  marzo  1883  dalla  corte  di  appello 
di  Veneziix  e  condanna  la  amministra- 
zione ricorrente  alle  spese  del  giudizio. 


Sezione  tirile  2S  dicembre  I8SII,  n*  711 

NIRiQLIi  r.  P.  •  TOKDI  Rei.  ^  Est.  •  P.  L  TISI 
(eoBcl.  Mlf.) 

Luparella  già  ricevitore  di  Ariano 
(avv.  Gonzo)  - 
Crrillo  già  esattore  di  Orsara,  e  PaoUIh 

(avv.  Fazio). 
Comune  di  Orsara,  Majia,  Saurino, 
Finanze  (avv.  er.  righetti) 
e  Provincia  di  Avellino 

Ricchezza  mobile  -  Art.  1962  del  codice  ci- 
vile •  Ricevitore  -  Privilegio  •  Contabiie  • 
Arretrati  -  Leggi  napoletane. 

Merita  censura  la  sentenza  che.  in 
vista  dell'art  i962  del  codice  civile, 
nega  al  ricevitore  il  privilegio  svi  beni 
di  un  ex-contabile  per  arretrati  di  ric- 
chezza mobile,  senza  por  niente  alle  leggi 
napoletane  sotto  Vimpero  delle  quali 
erasi  in  par  te  svolta  la  gestione  del  con- 
tabile, * 

Nel  1874  Carlo  Luparella,  ricevito- 
re circondariale  di  Anano,  ingiuugeN-a 
a  Paolo  Grillo,  esattore  comunale  di 
Orsai'a,  ed  al  sindaco  e  consiglieri,  il 
pagamento  di  lire  5,005.94  per  'mposU 
arretrate  dall'esattore  non  versate.  Su 
questa  ingiunzione,  seguita  da  eseca- 
zione  mobiliare  ed  immobiliare  a  ca- 
rico del  Grillo,  si  accesero  due  giuJizi, 
l'uno  dei  quali  giunse  fino  a  questa 
Cassazione,  la  quale,  con  arresto  del  i*» 
febbraio  1878,  sul  ricorso  del  Luparella 
dichiarava  la  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  pronunciare  la  s<f- 
spensione  de  ;li  atti  esecutivi.  La  ese- 
cuzione immobiliare  quindi  fu  corapiato 
ed  i  beni  del  Grillo  furono  venduti  per 
lire  10  000. 

Il  Luparella  domandò  che  dal  prez- 
zo si  prelevasse  la  parte  corrisponaent^ 
al  suo  credito,  salvo  quanf  altro  gJ 
fosse  dovuto  per  multe  e  spese  e  per 
ogni  altra  ragione.  I  creditori  ipotee^uri 
del  Grillo,  per  contrario,  chiesero  ck 
tutta  la  somma  fosse  deposi^'^  P^^ 
darsi  luogo  a  regolare  giudizio  di  S^'.  . 
duazione.  Speciedmente  il  comune  ai 
Orsara,  in  osae  ad  una  iscrizione  gi;^ 
presa  sui  beni  dell'  esattore,  present<> 
una  tardiva  domanda  di  ammis^io^^* 
sulla  quale  il  ricevitore  chiese  di  es&ere 
collocato  in  sottordine,  e  la  m^li* 
stessa  del  Grillo,  a  nome  Luisa  "»<>■ 
Iella,  concorse  anch'e3sa  e  fu  collocati^ 
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in  primo  grado  tra  i  creditori  ipote- 
cari. Il  Luparella  di  questa  colloca- 
zione si  dolse  con  le  conclusioni  in- 
nanzi al  tribunale,  sul  motivo  che  la 
iscrizione  non  era  speciale  e  riferivàsi 
ai  beni  futuri. 

Il  tribunale  di  Ariano,  con  sentenza 
del  12  novembre  1881,  dichiarò  privi- 
legiati i  crediti  del  Luparella,  tra  i 
quali  anche  i  compensi  per  gli  avvo- 
cati. Ed  a  questo  une  ritemne  stabilita 
definitivamente  la  somma  di  lire  100 
per  rawocato  in  cassazione  ed  accan- 
tonò la  somma  di  lire  900  per  quei 
compensi  che  sarebbero  stati  legalmente 
liquidati  per  gli  avvocati  in  Ariano  ed 
in  Napoli.  Il  tribunale  poi,  sulla  con- 
siderazione che  il  credito  del  Luparella 
era  stato  ritenuto  privilegiato,  non  ebbe 
ad  occuparsi  della  domanda  del  comune 
e  nulla  variò  circa  la  collocazione  della 
Paolella. 

Da  questa  sentenza  appellava  l'e- 
sattore Grillo  pel  privilegio  accordato 
al  Luparella;  e  questi,  a  sua  volta,  pro- 
dusse appello  incidente  e  condizionale, 
sia  per  non  essersi  ordinata  l'ammis- 
sione in  graduazione  del  comune  di 
Orsara,  e  l'ammissione  della  domanda 
di  esso  Luparella  in  sottordine,  sia  per 
essersi  graduata  la  Paolella. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  fece 
diritto  al  gravame  del  Grillo,  ma  ri- 
gettò gli  appelli  incidenti  del  Lupa- 
rella. Contro  questa  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Napoli  del  15  febbraio 
1^82,  il  Luparella  produce  nove  mezzi 
di  annullamento  : 

1®  Trattavasi  di  rapporti  tra  lo 
Stato  ed  i  suoi  agenti  contabili  e  di 
rapporti  gerarchici  di  questi  agenti  tra 
loro.  L'art.  1962  cod.  civ.,  che  riguarda 
i  rapporti  fra  lo  Stato  e  i  contriBuenti, 
era  onninamente  estraneo   alla  causa  ; 

2o  Violazione  del  citato  articolo  e 
della  legge  20  aprile  1871,  poiché  non 
era  il  caso  di  riportarsi  al  biennio,  trat- 
tandosi di  riscossione  delle  imposte; 

3o  Luparella  era  ricevitore  àal  1854 
«  Grillo  esattore  dal  1864  ;  la  loro  ge- 
stione era  quindi  regolata  dalla  legge 
3  luglio  1809,  dal  rescritto  10  febbraio 
1^10,  dai  decreti  8  novembre  1809  e 
16  dicembre  1813.  Queste  disposizioni 
concedevano  ai  ricevitori  generali,  per 
erediti   in  dipendenza   della  gestione, 


privilegi  sui  beni  e  sulle  cauzioni  dei 
contabili  dipendenti; 

4®  Le  spese  erano  privilegiate  in 
conseguenza  del  principio  che  l'acces- 
sorio segue  il  principale  ;  la  cort.e  fece 
ricorso  all'art.  1961  cod.  civ.,  il  quale 
articolo  non  faceva  in  nessun  modo  al 
caso; 

5^  La  corte  giudicò  contra  allegata 
et  probata  quando,  senza  deduzione  per 
parte  del  Grillo  e  della  moglie  Pao- 
lella, escludeva  dalla  graduazione  il  co- 
mune di  Orsara  sul  motivo  che  la  ri- 
valsa, non  al  comune,  ma  ial  consiglio 
competeva  ; 

o<>  Avendo  il  Luparella  spinta  in- 
giunzione anche  contro  il  sindaco  ed 
i  consiglieri  comunali  pel  debito  del 
Grillo,  a  mente  dell'art.  1919  in  co- 
storo era  già  nato  il  diritto  alla  rivalsa; 

7°  Il  rescritto  9  luglio  dichiarava 
responsabili  il  sindaco  e  il  decurionato 
per  la  malversazione  dell'esattore:  male 
adunque  la  corte  non  vide  la  respon- 
sabilità del  comune; 

8o  II  comune  aveva  accesa  una 
iscrizione  sui  beni  del  Grillo,  quindi 
doveva  essere  ritenuto  almeno  come 
utile  gestore  di  negozi  di  costoro.  La 
corte,  respingendo  il  comune,  violò  lo 
articolo  1141  cod.  civile; 

9°  La  questione  proposta  dal  Lu- 
parella contro  la  collocazione  della 
raolella,  desunta  dai  requisiti  che  deb- 
bono avere  le  iscrizioni  ipotecarie,  si 
riduceva  ad  una  eccezione  contro  la  do- 
mand%  di  collocazione,  ammissibile  per 
conseguenza  anche  in  grado  di  appello. 

(Violati  gli  art.  714,  716  e  490  co- 
dice  di  procedura  civile  e  1965,  1987 
n®  7  codice  civile). 

Il  Luparella  impugnò  la  sentenza 
stessa  in  via  di  rivocazione;  e  la  corte 
di  appello  di  Napoli,  con  suo  pronun- 
ciato del  9  maggio  1883,  rivocava  il 
capo  III  della  sua  precedente  sentenza 
ed  ordinava  depennarsi  dalla  nota  dei 
gradi  il  credito  della  Paolella,  il  qual© 
restò  così  rinviato  fra  i  chirografari. 

Considerando  essere  fuori  d' ogni 
contestazione  che  il  Grillo  abbia  eser- 
citato le  funzioni  di  pubblico  contabile 
dal  1864  al  1872  e  che  il  ricevitore 
generale  Luparella  domandava  il  pri- 
vilegio sui  beni  del  Grillo  per  arretrati 
di  ricchezza  mobile   riferentisi  a  quel 
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lungo  periodo  di  gestione.  Ed  è  del 
pan  indubitato,  che  la  corte  di  merito 
abbia   negato    al  Luparella    il  chiesto 

Privilegio  sul  motivo  che  T  art.  1962 
el  cod.  civ.  non  conceda  il  privilegio 
che  pel  tributo  fondiario  ed  anche  con 
alcune  determinazioni  e  dentro  certi 
confini. 

Ma  la  corte  non  diede  mente  che 
la  gestione  del  Grillo  erasi  in  parte 
svolta  sotto  l'impero  delle  leggi  civili 
napoletane,  le  quali  provvedevano  an- 
che con  privilegio  ai  diritti  del  tesoro 
pubblico  sui  beni  dei  contabili.  In  ef- 
fetti, Tart.  1977  di  quelle  le^gi  stabilisce 
che  il  tesoro  pubblico  goae  il  privi- 
legio sui  beni  mobili  ed  immobili  di 
tutti  i  contabili  incaricati  dell'introito 
dei  pubblici  denari,  e  l'art.  1985  sog- 
giunge che  chiunque  abbia  soddisfatto 
ciò  che  al  tesoro  era  dovuto  subentra 
nei  diritti  e  privilegi  del  medesimo 
contro  il  debitore  in  ritardo,  senza  bi- 
sogno di  cessione.  Or  quando  la  corte 
di  appello  di  Napoli  rifiutava  il  pri- 
vilegio dal  LuDarella  domandato,  in 
base  all'art.  1962  del  codice  vigente 
solo  dal  1°  gennaio  1866,  non  solamente 
confondeva  gli  obblighi  del  contribuente 
con  quelli  del  contabile,  ma  non  teneva 
conto  della  differenza  che  corre  tra 
le  due  le^gi  sotto  le  quali  il  credito 
del  ricevitore  contro  1  esattore  erasi 
successivamente  costituito.  E'  ben  vero 
che  le  leggi  civili  napolitano  dettavano 
norme  speciali  per  la  efficacia  e  la 
conservazione  del  privilegio  sui  beni 
dei  pubblici  contabili,  e  cne  allo  stato 
degli  atti  non  sia  assodato  che  il  Lu- 
parella siavisi  uniformato;  ma  ciò  di- 
mostra soltanto  che  alla  corte  di  ap- 
pello coiTOva  il  debito  di  altre  indagini, 
alle  quali  la  cassazione,  per  suo  isti- 
tuto, non  può  supplire. 

Considerando  cne  per  le  cose  su- 
periormente accennate  sia  manifesto 
come  la  corte  di  appello  illegalmente, 
od  almeno  senza  far  precedere  quelle 
ricerche  che  la  natura  stessa  della  con- 
troversia richiedeva,  abbia  respinto  il 
privilegio  invocato.  Sicché  non  è  più 
U  caso  di  esaminare  guei  mezzi  di  ri- 
corso i  quali  si  riferiscono  alle  spese 
cOHte  accessorio  del  credito  privilegiato 
ed  alla  collocazione  del  comune  di  Or- 
sara  rispetto  alla  collocazione  in  sot- 


tordine dallo  stesso  Luparella  recla- 
mata nella  ipotesi  che  il  privilegio  gli 
fosse  stato  niegato.  E  per  vero,  an- 
nullata la  decisione  nella  parte  che 
attiene  al  privilegio,  cadono  nataral- 
mente  tutti  i  provvedimenti  dati  nel 
supposto  che  i)  privilegio  non  esistesse. 
Sara  compito  dei  giudici  di  rinvio  esa- 
minare, ove  ne  sorga  la  necessità,  qnal 
conto  debba  farsi  delle  domande  sn- 
bordinate  e  specialmente  in  quale  mi- 
sura esse  possano  interessare  il  Lupa- 
rella dopo  che  siasi  giudicato  secondo 
legge  circa  la  domanda  principale  del 
privilegio. 

Considerando  che  dopo  la  sentenza 
di  rivocazione  circa  il  credito  iella 
Paolella,  il  nono  mezzo  del  ricorso  non 
abbia  più  ragione  di  essere  per  man- 
canza della  materia  sulla  quale  spie- 
gavasi. 

Per  questi  motivi 

Dichiara  cessata  la  materia  del  con- 
tendere sul  nono  mezzo  del  ricorso; 
cassa  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli  in  data  del  15  febbraio  1882, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Roma,  che  prowederà  anche  sulle 
spese  di  cassazione. 


Sezioni  Diiits  28  dicembre  18SS,  n*  7K. 

NlRiOLiA  P.  P.  -  T01.P1  NANNI  ReL  •  ilRIiULDi  bt.  • 
F.  N.  DK  FALCI  P.  fi. 

(Mici.  Mllf.) 

Prefetto  di  Lucca  (avv.  er.  Quabta)  - 
Bncchianeri  (aw.  Giovannino  e  Balestrieri 

Acque  -  Competenza  -  Autorità  giudiziaria  • 
Autorità  amministrativa  -  Fiume  -  Moline  - 
Indennizzo  -  Perdita  -  Lavori  -  Innovazioni  • 
Permesso  del  governo  -  Atto  amministrati- 
vo -  Diritto. 

E*  competente  V autorità  giudiziaria, 
non  V amministrativa,  a  conoscere  d^ff^ 
domanda  diretta  ad  ottenere  il  diritto 
di  valersi,  come  per  lo  passato,  della 
acqua  di  un  fiume  per  il  wwpi»»^«^ 
dèi  proprio  molino,  ed  a  conseguire  ade- 
guato indennizzo  per  la  perdita  sofferta 
a  causa  di  lavori  ed  innovazioni  ese- 
guite in  una  diga  col  jpermesso  del  go- 
verno, sema  intendere  di  revocare o  ino- 
dificare  alcun  atto  amministrativo; salvo 
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air  autorità  giudiziaria  il  decidere  sulla 
pertinenza  del  reclamato  diritto  ^). 

Fasgnale  Bncchianeri  chiamò  in  giu- 
dizio Emanuele  Balestrieri  ed  il  pre- 
fetto di  Lucca;  ed  esponendo  come  que- 
gli, proprietario  di  uno  stabilimento 
mdustriale  sulle  sponde  del  Serchio  ed 
appaltatore  dal  governo  della  manuten- 
zione di  una  diga  nel  fiume  stesso,  de- 
stinata ad  immetterne  le  acque  in  pub- 
bli 0  condotto,  avesse  con  lavori  ed  in- 
novazioni in  cotale  diga  impedito  il 
fluire  anteriore  dell'acqua  necessaria 
allo  esercizio  di  mulino  che  lo  espo- 
nente tiene  in  dominio  utile  dal  de- 
manio, chiese  dichiararsi  il  suo  diritto 
all'acqua  del  Serchio  in  quel  modo  ed 
in  quella  quantità  di  che  profittava 
nello  stato  anteriore  della  diga,  colla 
condanna  al  risarcimento  del  danno  per 
Darle  del  solo  Balestrieri  se  provato  che 
«lai  solo  fatto  arbitrario  di  costui  pro- 
venivano le  innovazioni,  ed  anche  per 
parte  del  ministero  dei  lavori  pubblici 
e.  per  esso,  del  prefetto,  se  l'opera  ri- 
saltasse dalla  pubblica  amministrazione 
ordinata  od  autorizzata. 

Il  prefetto  oppose,  per  parte  sua,  la 
eccezione  di  incompetenza  della  autorità 
giudiziaria,  che  venne  respinta  così  dal 
tribunale  come  dalla  cort«  di  appello 
di  Lucca  colla  sentenza,  di  cui  venne 
ora  proposta  la  cassazione. 

Ritenne  la  corte  non  potersi  con- 
trastare, a  fronte  dello  art.  4  della  legge 
31  marzo  1877,  che  vuole  determinata 
dall'oggetto  della  domanda  la  decisione 
sulla  competenza,  quella  giudiziaria  qui, 
dove  la  domanda  ael  Bucchianeri,  ri- 
volta a  risarcimento  di  danno  recato 
alla  proprietà  dell'attore  dal  fatto  di 
uno  0  di  entrambi  i  convenuti,  provoca 
questione  esenzialmente  di  diritto  ci- 
vile nei  rapporti  dell'uno  e  dell'altro, 
se  entrambi  concorsero  al  danno.  Ne 
la  immunità  dell'  atto  amministrativo 
(ristretta  com'  è  ad  impedirne  arresto, 
revoca  o  modificazione)  sottrae  potere 
Illa  autorità  giudiziaria  di  conoscere 
'legli  eflFetti  dell'atto  stesso  in  relazione 


1)  Cons.,  a  pag-.  532  e  seguenti  di  que- 
sto volume,  la  nota  deWavv.  An/jelo  Lieto 
h'en^en  alla  sentenza  in  causa  ^Comune  di 
^Ji-'^jdano  e.  De  Melìis, 

J^f'  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili. 


a  domanda  di  risarcimento  dei  danni  e 
di  statuire  in  ordine  a  questa.  Soggiunse 
la  insindacabilità,  per  parte  del  magi- 
strato ordinario,  del  giudizio  ammini* 
strativo  onde  fu  determinato  l'atto,  non 
escludere  ed  essere  tutfaltro  che  la 
indagine  sulla  lesione  di  diritto  privato 
riservato  alla  autorità  giudiziaria  e  non 
condurre  ad  incompetenza  la  circostan- 
za allegata,  dell'essere  la  concessione 
fatta  al  Bai  ostieri  con  insita  condizione 
di  salvezza  dei  diritti  altrui  per  dedur- 
ne la  irresponsabilità  della  ammini- 
strazione quanto  ai  danni  eventuali, 
essendo  questa  eccezione  che  si  riferi- 
sce esclusivamente  alla  ammessibiiità 
dell'azione. 

Si    è   denuncùota   questa   sentenza 

fer  violazione  degli  articoli  1,91,120 
24, 165  e  172  deSa  legge  sulle  opere 
[mbbliche,  e  degli  articoli  2, 3, 4,  5  iella 
e^ge  20  marzo  1865  sulla  abolizione 
del  contenzioso  amministrativo. 

n  controricorrente,  a  sua  volta,  so- 
stiene il  bene  giudicato. 

Diritto 
AttCi^ochè  la  domanda  proposta  dal 
Pasquale  Bucchianeri  toccni  cjuestione 
di  diritto  essenzialmente  civile,  circo- 
scritta com'  è  nelle  conclusioni  ad  ot- 
tenere dichiarato  dal  tribunale  il  di- 
ritto nello  attore  a  valersi,  còme  per  lo 
passato,  dell'acqua  del  Serchio  per  il 
movimento  del  proprio  molino  ed  a  con- 
seguire adeguato  indennizzo  per  la  per- 
dita sofferta:  sì  che  nel  diritto  affer- 
mato al  godimento  dell'ac({ua,  nella  ad- 
dotta lesione  di  questo  diritto,  e  nella 
limitazione  di  rinfranco  del  danno  in- 
contrato senza  intendere  a  revoca  o  mo- 
dificazione di  atto  amministrativo  per 
avventura  intervenuto  a  cagionarlo,  si 
riscontrano  gli  estremi  clic  radicano  ed 
i  limiti  entr^  cui  deve  <*ontenersi  la 
competenza  gindizi«aria  in  ordine  alla 
causa  presente  (art.  2  e  4  ieg  ^e  20  mar- 
zo 1865  e  4  legi2[e  81   mr.rzo  1877). 

Si  obbietta  liel  ri  ^orso,  a  sostegno 
di  tesi  contraria,  cIh^  col  chiam-ìre  il 
prefetto  inpindizio  fome  eventualmente 
corresponsabile  collo  autore  immediato 
di  danno  che  si  ripete  da  opere  con- 
dotte nell'alveo  di  un  fiume  per  ordine 
od  autorizzazione  del  prefetto  stesso, 
si  provochi,  dall'un  canto,  per  inevita- 
bile connessione  colla  co^iTaiziono  della 
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spiegata  azione,  il  magistrato  ordinario 
a  sindacato,  che  gli  si  vuole  interdetto, 
del  provvedimento  dato  dalla  autorità 
amministrativa  nel  pieno  esercizio  di 
attribuzione  che  le  è  esclusivamente 
demandata  circa  il  buon  regime  delle 
acque  pubbliche.  E  soggiungesi,  d'altra 
parte,  male  apponibiie  responsabilità 
civile  alla  pubolica  amministrazione  in 
conseguenza  di  autorizzazione,  data 
competentemente   in  propria  sede  di 

fiurisdizione,  alla  esecuzione  dì  oper« 
i  interesse  privato. 

Però   né  l'uno  né  Paltro  obbietto 
sorreffgonsi  a  buon  fondamento. 

Non  il  primo:  perchè,  nella  Specia- 
lità del  caso,  dove  era  base  alla  cita- 
zione allegato  diritto  privato  in  mate- 
ria che  uè  capace  (poiché  anche  sul- 
l'acqua pubblica   possono    o    per  con- 
cessione 0   per  possesso    immemoriale 
acquistarsi  diritti  che,  sebbene  non  ir- 
revocabili per  loro  natura,  possono  nelle 
varie  specialità  allo  evento  di  rescissione 
generare  ragioni  di  indennizzo  o  di  re- 
stituzione valutaì)ili  dal   potere  giudi- 
ziario) non  ricorre  per  nulla  apprezza- 
mento di  opportunità  o  di  regolarità 
tecnica  del  provvedimento,   ma  unica 
indagine,  spediente  a  fissare  se  o  meno 
incomba  al  prefetto   la  responsabilità, 
cui  lo  si  vorrebbe  consociare,  questa  è 
e  deve  rimanere  della  esistenza  e  delle 
conseguenze,  allo  infuori  d'ogni  esame 
di  merito  sostanziale,  del  provvedimento 
stesso  di  fronte  ed  in  correlazione  ad 
affermato  diritto  patrimoniale  privato. 
Indagine,  la  quale  si  svolge  in  campo 
esenzialmente  giuridico,  non   isconfina 
per  indole  propria  a  vagliare  i  criteri 
onde  si  determina,  in  linea  amministra- 
tiva 0^  tecnica,  il  buono  o  mal  uso  della 
potestà  demandata,  ma   del  provvedi- 
mento, qual'  è  e  sta  intangibile,  pesa 
e  valuta^  gli  effetti  in  rapporto  ad  azio- 
ne, cui  è  substrato   non   un    semplice 
pregiudicio  d'interesse,  ma  la  dedotta 
lesione  di  allegato  e  dimostrabile  di- 
ritto patrimoniale. 

Non  si  sorregge,  a  sua  volta,  il  se- 
condo obbietto:  perchè,  data  con'^essio- 
ne  di  mero  interesse  privato  quale  si 
sostiene  dallo  odierno  ricorrente,  la 
ragione  di  irresponsabilità  cìvìU  si  in- 
trinseca non  nella  materia,  ma  bensì 
nella  finalità  e  nelle  accidentalità  del 


provvedimento  caduto  in  disputa.  Ep- 
però  qui  la  eccezione  non  è  più  di  in- 
competenza, che  si  origina  dal  difetto 
di  giurisdizione  nella  materia  speciale 
per  parte  del  tribunale  adito,  ma  piut- 
tosto e  sostanzialmente  la  è  eccezione 
di  merito,  proponibile  saccossivamente 
e  normalmente  deferita  a  coi  appunto 
si  devolve  il  decidere  sulla  pertinenza 
del  diritto,  che  è  argomento  della  in- 
tentata azione. 

Attesoché,  ciò  posto,  nelle  suespresai^ 
contingenze  e  allo  stato  degli  atti,  be- 
ne la  corte  di  Lucca  abbia  dichiarati 
competente  in  causa  il  magistrato  or- 
dinario e  debba  di  conseguenza  respin- 
gersi il  ricorso,  che  ne  oppugna  la  pro- 
nuncia. 

Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sentenza 
proferita  il  1<»  e  pubblicata  il  9  feb- 
braio 1883  dalla  corte  di  appello  Ji 
Lucca,  condannando  il  ricorrente  alLi 
spese  del  giudicio. 


Sezioni  €ÌTÌ1«  3  luglio  1883,  i*  459. 

MIRAQLIA  P.  P.  -  BlAKCni  lUl.  ed  bt  •  P.  H.  \m 
(eoBcl.  colf.) 

Giacomelli  (avv.  Db  Marchi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Registro  -  Società  sciolta  -  Proroga  -  So- 
cietà nuova  -  Apprezzamenti  di  fatto  -  ir.- 
tenzione  delle  parti  -  Durata  -  Fatti -Con- 
dizioni -  Consenso  -  Ratifica  -Cassazione- 
Tassa  suppletiva  -  Nullità  -  Giudicato -Mi- 
norenne non  abilitato  -  Pubblicità  -  inesi- 
stenza giuridica  -  Art.  9  e  1 1  della  leggt 
sulle  tasse  di  registro  -  Risposta. 

Dopo  lo  scioglimento  di  una  società 
per  la  morte  di  un  socio,  la  convì'n- 
zione  seguita  tra  il  socio  superstite  ed 
altri  non  può  riguardarsi  canne  for- 
mante semplice  proroga  della  società 
che  aveva  cessato  di  esistere,  ma  è  ne- 
cessariamente diretta  a  stabilire  tw4 
società  nuova  *). 

1)  L'artìcolo  1729  del  codice  civile  pm- 
vede  per  lo  scioglimeDto  della  società  in 
causa  del  decesso  di  une  dei  soci,  facili- 
tando, col  Busseg^uente  articolo  1730,  la  pn^- 
rogpa,  allorquando  viene  sanzionato  un  ci- 
mile patto  nell'atto  di  costituzione. 

In  mancanza  di  tale  le^m  e,  la  scrit- 
tura (contenente la  continuazione  dcira7i<?n- 
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Sono  apprezzamenti  di  fatto  il  ri- 
tenere: che  le  parti  intesero  formare 
una  società  ntiova,  sebbene  durevole  pel 
medesimo  tempo  che  rimaneva  a  com- 
picì-e  la  prima,  e  soggetta  agli  identici 
patti  e  condizioni  diqtiella;  e  che  que- 
sto nuovo  contratto  divenne  perfetto  col 
condenso  di  tutte  le  parti,  di  alcune  delle 
quali  fu  promessa  la  ratifica  che  poi 
effettivamente  si  verificò. 

Ciò  stante f  invano  si  deduce  in  cas- 
sazione che  per  esim?rsi  dal  pagamento 
di  una  tasta    ingiunta  in  via   supple- 


da  sociale  cogli  eredi  del  socio  defunto, 
porta  con  sé  la  costituzione  di  una  nuova 
comunione  e  g'iauimai  la  proroga  di  quella 
pia  esistente,  la  quale  era  spirata  legal- 
mente al  morir  di  uno  fra  gli  associati. 

Non  si  può  continuare  la  comunione  con 
chi  non  venne  creata;  e  questo  diritto  non 
è  in  veruna  guisa  trasmissibile,  ad  ecce- 
none  della  esistenza  del  vincolo  fra  i  soci 
ed  i  loro  eredi. 

Una  tale  circostanza  fu  molto  opportu- 
namente acclarata  dalla  corte  di  merito 
nello  stabilire  la  intrinseca  natura  dell'atto 
controverso;  quindi  non  dovevasi  più  di- 
v^cuterne  avanti  il  supremo  consesso,  come 
•i^sai  felicemente  fu  rilevato  della  regia  av- 
vucatura  generale  erariale. 

L'essere  il  contratto  scevro  di  difetti  o 
pur  no,  e  questi  difetti  avere  tutti  gli  e- 
>tremi  per  ritenerlo  nullo  radicalmente  fin 
iiallorigine,  non  era  opposizione  da  accam- 
parsi, perchè  troppo  palese  era  il  giuoco 
«'.i  voler  sottrarsi  alla  tassa  che  il  documen- 
to stesso  doveva  scontare  fin  dall'origine; 
iriacchè  la  controversia  sulla  nullità  del- 
ì  atto  doveva  formar  oggetto  di  un  giudizio 
J^eparato  fra  i  contraenti;  ed  allorquando 
?jsse  stato  dichiarato  nullo,  e  questa  nul- 
lità fosse  stata  riconosciuta  radicale,  in  al- 
lora solo  sarebbesi  potuta  reclamare  la  re- 
s^tituzione  dell'  indebito  pagato,  rimanendo 
Questo  reclamo  intempestivo  in  quei  casi 
che  Tatto  conservi  la  pienezza  della  sua 
forza  ^nuridica. 

Fa  d'uopo  persuadersi  come  il  legisla- 
tore tributario,  di  fronte  alla  materiale  esi- 
•*tfinza  dell'atto,  ordina  percepirsi  la  tassa 
^♦;nza  menomamento  attendere  alla  nullità 
'ii  cui  l'atto  stesso  possa  essere  infetto^ 
^'Ivo  sempre  il  farne  la  restituzione  nei 
J-^odì  e  nei  casi  previsti  dalla  legge  stessa. 

Questo  principio,  ormai  stabilito  in  sede 
sniministrativa  e  giudiziaria  (Y.  pag.  217, 
umo  V,  voi.  ord.,  della  presente  collezione), 
trne  origine  dalla  circostanza  che  non  si 
'' -^'^0  giammai  di  costituire  a  giudice  il 
fin-Tiiore  del  registro  della  efficacia  e  va- 
lidità degli  atti,  ed  altresì  che  le  tasse  non 
•yevano  essere  perdute  per  il  pubblico 
^'-irio  allorquando  le  parti  non  avessero  irv- 
'  >"  valersi  delle  eccezioni  che  contro  l'atto 
^^ sabile  si  fossero  potute  affacciare  per  ren-  j 


tiva  sia  opponibile  la  nullità  dell'atto 
tassato,  ancorché  la  dichiarazione  di 
tale  nullità  non  risulti  da  precedente 
sentenza  pronunciata  in  contraddittorio 
fra  i  contraenti  e  passata  in  giudica- 
to, per  vizio  radicale,  che  indipenden* 
temente  dalla  volontà  e  dal  consenso 
delle  parti  aòbia  indotto  la  nullità  del- 
l'atto fin  dalla  sua  origine. 

Se  alcuno  dei  contraenti  è  mino- 
renne non  abilitato,  il  contratto  è  va- 
lido fin  dalla  sua  origine,  va  soggetto 
aHa  tassa  di  registro,  e  solo  ad  istanza 


derlo  fin  dal  principio  nullo  od  improdut- 
tivo di  effetti. 

Così,  ad  esempio,  una  donazione  debi- 
tamente accettata,  la  quale  siasi  redatta 
in  forma  privata,  necessariamente  l'articolo 
1058  del  codice  la  ritiene  come  nulla;  ma, 
esibendosi  all'ulficio  del  registro,  è  obbli- 
go colpirla  secondo  i  relativi  effetti,  senza 
menomamente  preoccuparsi  del  vizio  orga- 
nico di  cui  è  infetta,  perchè  potrebbero  le 
parti  non  prevalersene,  ed  accettarla  anche 
viziata. 

Come  pure  nei  testamenti,  allorquando 
si  dispone  dal  defunto  conjuge  a  favore 
del  binubo  di  una  quota  maggiore  di  (guan- 
to la  legge  gli  permetta  di  erogare,  sicura- 
mente, anche  in  questo  caso,  si  hai!  diritto 
alla  riduzione;  ma,  finquando  esiste  e  si 
mantiene  il  testamento  e  questo  conserva 
la  sua  forma  trasmissiva,  non  può  il  com- 
misuratore, per  gli  effetti  della  tassa,  proce- 
dere da  sé  alla  sottrazione,  in  quantochè 
verrebbe  ad  arrogarsi  un  giudizio  devoluto 
ai  soli  magistrati,  ed  a  pronunciarsi  sopra 
un  diritto  che,  in  molte  circostanze,  non 
si  fa  prevalere,  appunto  per  rispetto  e  per 
deferenza  al  morto  ed  anche  ai  vivi. 

Queste  teorie,  che  sempre  più  si  fanno 
strada,  portano  sicuramente  i  loro  salutari 
effetti  non  solo  col  rendere  più  chiara  e 
più  sollecita  l'applicazione  della  legge  spe- 
ciale, ma  coirimporre  anche  uh  freno  ai  con- 
tribuenti nei  loro  negozi,  procurando  così 
di  renderli  più  regolari  fin  dal  loro  nascere 
a  scanso  di  controversie,  che  certamente 
non  sono  tanto  lievi  da  non  recar  distur- 
bo, almeno  dal  lato  finanziario- 

In  quanto'  alla  regolare  applicazione 
della  tariffa  annessa  alla  legge  di  registro, 
si  può  ritenere  come  non  abbia  menoma- 
mente formato  oggetto  di  discussione  nella 
causa,  essendosi  il  litigio  limitato  alla  vali- 
dità ed  alla  natura  della  convenzione.  Del 
resto,  poi,  troppo  chiare  sono  per  questa  par- 
te le  norme  speciali  che  formano  corollario 
all'articolo  77  della  tariffa,  da  lasciar  dubbio 
sulla  sua  esatta  applicazione  in  quei  casi  in 
cui  si  apportano  nella  comunione  costitui- 
ta o  da   costituirsi    oggetti  diversi  da  de- 


naro. 


G.  Artom 
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della  parie  incapace  può  esse^'e  annul- 
lato. 

L'inadempimento  delle  forme  di  pub' 
blicitày  prescritte  dalle  leppi  per  le  so- 
cietà commerciali^  non  produce  la  ine- 
sistenza giuridica  né  la  nullità  assoluta 
del  contratto^  il  quale  è  soggetto  alla 
tassa  ordinaria  di  registro. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
mala  applicazione  degli  articoli  9  e  ii 
della  legge  sulle  tasse  di  registro ^  se  la 
sentenza  impugnata  non  li  applicò,  ma 
della  interpretazione  dei  medesimi  si 
occupò  soltanto  per  rispondere  ad  un 
argomento  che  gli  opponenti  avrebbero 
potuto  invocare  a  loro  favore,  e  per  di- 
mostrarlo non  fondato. 

Per  convenzione  in  data  29  feb- 
braio 1872,  il  cay.  Marcello  Chinaglia 
ed  Ambrogio  Giacomelli  costituirono 
tra  loro  una  società  in  nome  collettivo 
per  la  fabbricazione  di  laterizi  sopra 
un  fondo  situato  in  Montagnana  ed 
appartenente  al  socio  Giacomelli;  la 
societ  V  doveva  durare  fino  al  31  mar- 
zo 1885,  ed  in  mancanza  di  disdetta, 
da  darsi  sei  mesi  prima,  s'intendeva 
surrogato,  anno  per  anno,  salva  la  ri- 
soluzione ipso  jurCy  nel  caso  espressa- 
mente contemplato  di  morte  ai  uno 
dei  soci,  nel  quale  evento  avrebbero 
stabilito  le  norme  per  la  liquidazione 
ed  il  riparto. 

Nel  23  novembre  1877,  si  verificò 
appunto  la  morte  del  socio  Chinaglia; 
e  seguitò  Giuseppe  Chinaglia,  a  nome 
anche  degli  altri  eredi,  a  restare  nella 
società  fino  al  termine  prefisso  dalla 
convenzione  29  febbraio. 

Nel  2  febbraio  ^  1878  avvenne  la 
morte  dell'Ambrogio  Giacomelli;  gli 
eredi  diffidarono  per  lo  scioglimento 
del  contratto,  e  nella  causa  fu  prodotta 
la  scrittura  2  aprile  1877  non  registrata 
in  tempo  utile;  il  ricevitore  del  registro, 
riguardando  tale  atto  come  costitutivo 
di  una  società  nuova,  e  fondandosi  sulla 
dichiarazione  fatta  da  Giacomelli  Giu- 
seppe, che  la  predetta  società  posse- 
desse un  capitale  sociale  di  lire  61,000 
in  denaro,  applicò  la  tassa  graduale  per 
tale  somma,  oltre  la  penatlità  per  ri- 
tardata registrazione,  e  il  relativo  im- 
porto di  lire  156  venne  soddisfate.  Ma 
pili  tardi  l'ispettore  del  circolo  di  Pa- 


dova, riputando  dovuta  anche  la  tasia 
proporzionale  per  la  trasmissione  deeli 
oggetti  conferiti  in  società,  che  ritennt^ 
del  valore  di  lire  34,000  in  immobili  e 
lire  27,000  in  mobili,  oltre  alle  pena- 
lità corrispondenti,  determinò  una  tassa 
suppletiva  da  pa^^arsi  in  lire  4560,  ri- 
dotte poi  a  lire  4404. 

H  tribunale  accolse  la  istanza  ilejìì 
eredi  con  sentenza  22  aprile  1882.  La 
finanza  interpose  appello,  e  con  senten- 
za 11  luglio  1882  si  riparò  in  parte  la 
sentenza  del  tribunale.  I  Giacomelli  ri- 
corrono in  cassazione  contro  la  sentenzi 
della  corte  d'appello  per  questi  motin: 
1<*  erronea  interpretazione  del  contiatto. 
con  violazione  degli  art.  1131  al  11311 
codice  civile;  2^  violazione  e  mah.  ap- 
plicazione degli  art.  224,  1104,  W^ 
del  codice  civile;  3**  violazione  e  mal. 
applicazione  della  sez.  Vili  del  coìi  ' 
di  commercio  e  preterizione  del  dispo- 
sto degli  art.  112  e  seguenti  dello  ste»»^ 
codice;  4<»  mala  applicazione  ed  inter- 
pretazione degli  art.  9  e  11,  le-jge  1  • 
settembre  1874. 

In  Diritto 

Considerato  che  la  sentenza  denun- 
ciata pose  a  base  del  suo  ragionamenti 
il  principio  che  la  società  co«tHnita  ne! 
29  febbraio  1872  tra  Marcello  Om- 
glia  ed  Ambrogio  Giacomelli,  esseni ^ 
per  legge  e  per  convenzione  espreìv? 
rimasta  sciolta  ipso  jure  nel  27  mar- 
zo 1877,  in  causa  della  morte  del  sckì- 
China,'2:lia,  la  convenzione  seguita  n» 
2  aprile  successivo  tra  il  socio  super- 
stite Giacomelli  e  Giuseppe  Chinagl.  • 
agente  anche  in  nome  degli  altri  i'»^'- 
redi  di  Marcello  Chinaglia,  non  poteva 
riguardarsi  come  formante  semplice  p^* 
roga  di  una  società,  che  già  primn.  avor: 
cessato  di  esistere,  ma  doveva  ne-  o>- 
sariamente  essere  diretta  a  stalnlirp  nr. 
società  nuova;  principio  questo,  di  t^- 
evidenza,  da  non  ammettere  disputa. 

Che  del  resto  la  sentenza  steiiv  r 
tenne  in  fatto  essere  anche  stato  di  la  • 
nifesta  intenzione  delle  parti  contraeiit'. 
nel  predetto  atto  2  aprile  1877,  di l'i- 
mare  una  società  nuova,  sebbene  diir^ 
vele  pel  medesimo  tempo  che  rimanevji 
a  compiere  la  prima,   e  soi^jjotta  n..;- 
identici  patti  e  condizioni  di  quella  «.- 
ritenne  pure  qjie  questo  nuovo  c"»!? 
tratto  fosse  divenuto  perfetto  pel  ecc- 
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senso  prestato  da  Antonio  Giacomelli 
e  da  Giuseppe  Chinaglia,  stipulando 
quest'ultimo  ed  obbligandosi  anche  in 
nome  degli  altri  coeredi  di  Marcello 
Cbinaglia,  e  promettendo  la  loro  ratifica, 
la  qu£Je  si  fosse  poi  effettivamente  ve- 
rificata da  parte  dei  coeredi  predetti; 
il  che  tutto  non  era  che  un  complesso 
di  apprezzamenti  di  fatto  spettanti 
esclusivamente  ai  giudici  del  merito  e 
non  suscettibili  di  mscussione  in  questa 
sede. 

Che  dunque  non  ha  fondamento  il 
primo  mejtzo  di  ricorso,  nel  quale  si 
pretende  dimostrare  che  il  contratto  del 
2  aprile  1877  recasse  una  semplice  de 
rogazione  allo  scioglimento  della  società 
convenuta  nel  29  febbraio  1872,  e  che 
quel  contratto  non  fosse  perfetto  per 
mancanza  di  consenso  degli  altri  coeiredi, 
ne  essi  poi  lo  avessero  ratificato. 

Considerato,  sul  sesondo  mezzo,  che 
Tassunto  pel  quale  i  ricorrenti  vogliono 
sostenere  che  la  convenzione  del  2  apri- 
le 1877  fosse  un  mero  progetto,  non 
divenuto  mai  contratto  perfetto  per 
mancanza  di  consenso  valido,  è  contra- 
rio al  fatto  stabilito  insindacabilmente 
dalla  corte  di  merito;  e  quanto  all'al- 
tra allegazione  dei  ricorrenti  medesimi, 
che  non  potesse  formarsi  validamente 
il  contratto  per  difetto  delle  formalità 
abilitanti,  le  quali,  a  norma  di  legge, 
sarebbero  state  necessarie  pei  minori 
Cliinaglia,  è  troppo  manifesto  che  ciò 
non  sarebbe  causa,  in  ogni  caso,  di  una 
nullità  assoluta  che  ostasse  alla  efficace 
esistenza  giuridica  dell'atto  fino  dalla 
stia  orì<^ne,  ma  di  una  semplice  an- 
nullabilità relativa,  opponibile  dalla  sola 
parte  incapace,  uè  tale  da  sottrarre 
ratto  alla  tassabilità  ordinaria. 

Considerato,  sul  terzo  mezzo,  che 
l'inadempimento  delle  forme  di  pub- 
blicità prescritte  dalla  legge  pei  con- 
tiatti  di  società  commerciali  non  pro- 
duceva, a  senso  del  disposto  dell'art.  164 
del  citato  codice  di  commercio,  la  ine- 
8Ìi)tenza  giuridica,  ne  la  nullità  assoluta 
dei  contratti  meidesimi ,  ma  solo  quei 
particolari  effetti  che  il  citato  articolo 
espessamente  determinava  e  i  quali  non 
potevano  certamente  far  luogo  a  di- 
spensare l'atto  dalla  tassa  ordinaria  per 
quei  contratti  dovuta. 

Considerato,  sul  quarto  mezzo,  che 


la  sentenza  denunciata  si  riferi  al  di- 
sposto dell'art.  6  della  legge  13  settem- 
bre 1874  (n**  2076,  serie  2"),  unicamente 
Ser  richiamare  la  massima  che  le  tasse 
i  registro  vanno  applicate  secondo 
l'intrinseca  natura  degli  atti  senza  ri- 
guardo all'esito  ulteriore  degli  affari,  e 
{)arlò  poi  dell'art.  11  della  medesima 
e^ge,  non  già  per  fame  applicazione 
alla  controversia  attuale,  ma  anzi  di- 
sapplicandola col  dimostrare  che  in  un 
caso,  quale  era  quello  di  cui  si  con- 
tendeva, non  sarebbesi  fatto  luogo  a 
poter  chiedere  la  restituzione  della  tas- 
sa, 86  fosse  stata  precetta,  sicché  nep- 
pure sarebbe  invocabile  la  citata  (U- 
sposizione  dell'art.  11  in  appoggio  della 
opposizione  a  pagare  la  tassa  chiesta  in 
via  suppletiva. 

Che,  pertanto,  fuori  di  proposito  si 
accusa  dallar  parte  ricorrente  la  mala 
applicazione  ed  interpretazione  degli 
art.  9  e  11  della  legge  13  settembre  1874 
dei  quali  la  sentenza  denunciata  non 
fece  realmente  applicazione,  e  della  cui 
interpretazione  si  occupò  soltanto  per 
rispondere  ad  un  argomento,  che  gli 
opponenti  avrebbero  potuto  invocare  a 
loro  favore,  e  per  dimostrarlo  non  fon- 
dato. 

Che,  d'altra  parte,  supposto  anche 
vero  l'assunto  dei  ricorrenti,  che  per 
esimersi  dal  pagamento  di  una  tassa 
ingiunta  in  via  suppletiva,  fosse  oppo- 
nibile la  nullità  dell'atto  tassato,  an- 
corché la  dichiarazione  di  tale  nullità 
non  risultasse  da  precedente  sentenza 
pronunciata  in  contraddittorio  fra  i  con- 
traenti e  passata  in  giudicato,  per  vizio 
radicale,  che  indipendentemente  dalla 
volontà  e  dal  consenso  delle  parti  avesse 
indotto  la  nullità  dell'atto  nn  dalla  sua 
origine,  ciò  però  nulla  gioverebbe  ai 
ricorrenti  stessi,  dal  momento  che,  per 
motivi  di  fatto  insindacabili  e  per  ra- 
gioni di  diritto  vanamente  impugnate 
coi  precedenti  mezzi  di  ricorso,  fu  sta- 
bilito dalla  sentenza  denunciata  che 
nell'atto  del  2  aprile  1877,  a  cui  si  ri- 
ferisce la  tassa  controversa,  fu  costituita 
una  società  nuova  con  un  contratto  va- 
lido, e  ratificato  da  quelli  in  nome  dei 
2uali  aveva  anche  contratto  il  Giuseppe 
Ihinaglia,  promettendo  il  fatto  loro. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Seiione  civile  21  dicembre  1883,  n''  695. 

NIRiGUl  r.  P.  -  TONDI  lUI.  ti  lit.  •  P.  N.  TKNZI 
(conci,  colf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Vitolo)  - 
De  Augtcstinis 

Terzo  pensionabile  -  Leggi  vigenti  -  Quota 
di  concorso  -  Temporalità  -Mense  vescovili. 

//  terzo  pensionabile  non  si  trova 
per  le  vigenti  leggi  confuso  ed  assor- 
bito nella  quota  di  concorso  *). 

Peròy  se  una  parte-sola  delle  tempo- 
ralità delle  mense  vescovili  costituisce 
la  materia  del  terzo  pensionabile,  nulla 
impedisce  che  la  quota  di  annìM  con- 
corso cada  sulla  parte  che  ne  rimane^ 
e  viceversa  *). 

Emilio  De  Augustinis,  nella  qualità 
di  unico  erede  della  madre  Isabella 
Cioffi,  con  atto  del  12  aprile  1879, 
istituì  giudizio  contro  Tamministrazione 
del  fondo  per  il  culto,  chiedendone  la 
condanna  al  pagamento  di  lire  2040, 
dovute  alla  sua  genitrice  in  ragione  di 
lire  34  al  mese,  m  virtù  di  una  dispo- 
sizione sovrana  del  16  maggio  lo62 
sui  superi  disponibili  della  mensa  ve- 
scovile di  Aversa.  Diceva  il  De  Au- 
gustinis che  dal  1  gennaio  1866  era 
stato  sospeso  ogni  palmento  sul  mo- 
tivo che  il  terzo  pensionabile  era  stato 
assorbito  dalla  quota  di  annuo  concorso, 
stabilito  dall'art.  31  della  legge  7  lu- 
glio 1866.  Il  fondo  pel  culto  eccepì  da 
prima  la  nullità  della  citazione  e  la 
incompetenza  del  tribunale  di  Napoli, 
ed  in  merito  sostenne  che  la  pensione 
fosse  dovuta  dalla  mensa  di  Aversa.  Il 
tribunale  dichiarò  la  nullità  della  ci- 
tazione ;  ma  sull'appello  del  D' Augu- 
stinis, la  corte  di  Napoli  revocò  la 
sentenza,  e  dichiarando  ben  chiamato 
in  giudizio  il  fondo  pel  culto,  e  com- 
petente il  tribunale,  rinviò  la  causa  ai 
Srimi  giudici.  Essendo  stato  respinto 
a  questa  Cassazione  il  ricorso  del  londo 
pel    culto  contro   la   dichiarazione  di 


1-2)  Da  prima  varia,  ed  ora  in  questo 
senso  costante  si  è  la  giurisprudenza  della 
Corte  Suprema  di  Roma.  F.,  negrli  indici,  al 
V.  Terzo  pensionabiley  ove  è  facile  trovare 
sentenze  importanti  sulla  materia,  e  le  dotte 
conclusioni  del  eh.  prof.  Pescatore  sena- 
tore Matteo. 


competenza,  il  tribunale,  con  sentenza 
del  4  dicembre  1882,  ^udicando  il  me- 
rito, accolse  la  domanda,  condannando 
il  fondo  pel  culto  al  pagamento  della 
somma  richiesta.  Appellò  Tamministra- 
zione;  ma  la  corte  ai  Napoli,  con  de- 
cisione 9  marzo  1883,  rigettò  il  gra- 
vame. 

Ricorre  l'amministrazione,  e  de- 
nuncia la  violazione  degli  art.  26  qM 
del  decreto  17  febbraio  1861  e  31  n<>  3 
della  legge  7  luglio  1866. 

Considerando  che  tutta  la  sentenza 
impugnata  si  fondi  nel  concetto  che  il 
diritto  di  regalia,  che  nelle  provincie 
del  napoletano  dicesi  del  terzo  pensio- 
nabile, siasi,  per  le  vigenti  leg^,  man- 
tenuto intero,  ma  compreso  nella  quota 
di  annuo  concorso,  imposta  sul  patri- 
monio degli  enti  ecclesiastici  non  sop- 
pressi, e  dovuta  alla  cassa  ecclesiastica 
cui  è  succeduta  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto.  Ora,  la  illegalità  di 
tale  supposto,  si  palesa  tosto  che  si 
mettano  m  confronto  i  due  istitati  Eu- 
ridici. Il  terzo  pensionabile  è  il  diritto. 
competente  alla  potestà  civile,  in  forza 
del  quale  il  sovrano  ha  facoltà  di  di- 
strarre in  pensioni,  concesse  secondo 
il  suo  prudente  arbitrio,  una  parte 
delle  rendite  delle  mense  ;  mentre  la 
quota  di  concorso  consiste  in  una  tassa 
cne  la  legge  impone  sulle  temporalità 
chiesastiche  nel  fine  di  soddismre  or- 
dinatamente a  vari  scopi  sociali  dalla 
legge  stessa  designati. 

Ciò  posto,  per  la  contraddizione,  che 
noi  consente,  non  può  supporsi  che  il 
terzo  pensionabile  trovisi  confuso  od 
assorbito  nella  quota  di  concorso. 

Imperocché  Disognerebbe  ammet- 
tere, o  che  il  prodotto  di  una  tassi 
possa  essere  anche  in  parte  speso  per 
concessioni  graziose  od  arbitrarie  del 
sovrano,  oppure  che  il  dritto  di  regalia 
non  porti  m  colui,  che  ne  è  investito, 
la  £5icoltà  nella  quale  esso  consista. 
Ben  è  vero,  che  nella  quota  di  annuo 
concorso,  siavi  anche  il  contributo  dei 
vescovadi  ed  arcivescovadi,  e  che  pel 
disposto  dell'art  25  del  decreto  25  feb- 
braio 1861  la  tassa  di  annuo  concorso 
debba  essere  convertita  anche  in  sus- 
sidi ai  membri  del  clero  bisognosi;  tua 
tutto  questo  non  conchiude  d  preteso 
assorbimento,  potendo  l'uno  o  l'altro 
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onere  esistere  separati  e  distinti  per 
attuarsi  successivamente.  In  effetti,  se 
una  parte  sola  delle  temporalità  delle 
mense  costicoisce  la  materia  del  terzo 
pensionabile,  nulla  impedisce  che  la 
quota  di  annuo  concorso  cada  sulla 
parte  che  ne  rimane,  o  viceversa.  Al- 
lora soltanto  l'argomento  ex-adverso 
Gonchiuderebbe,  laddove  fosse  dimo- 
strato che  la  quota  di  annuo  concorso 
dovesse  attuarsi  su  quella  parto  delle 
rendite  delle  mense,  che  è  materia  del 
terzo  pensionabile.  Né,  d'altronde,  è  as- 
sordo che  due  istituti  giuridici,  di  fronte 
ad  uno  scopo  larghissimo,  concorrano 
amendue,  ciascuno  secondo  le  proprie 
forze,  a  soddisfarlo.  Anzi  il  confronto 
della  materia  e  dello  scopo  dei  due 
istituti  vale  proprio  a  mettere  in  mag- 
gior luce  ed  a  stabilire  in  modo  posi- 
tivo  la  differenza  che  tra  essi  esiste  ; 
poiché  questo  confronto  dimostra,  pri- 
mamente, che  le  temporalità  delle  men- 
ile forniscono  sole  tutta  la  materia  del 
terzo  pensionabile,  mentre  la  quota  di 
concorso  si  forma  dai  contributi  im- 
posti, non  solo  sui  vescovadi,  ma  anche 
Bulle  temporalità  di  altri  enti  ecclesia- 
stici. Secondariamente,  la  quota  di  annuo 
concorso  non  s'imniega  a  sollievo  dei 
membri  del  clero  oisognosi  se  non  in 
modo  sussidiario,  e  solo  in  quanto  ne 
avanza  dopo  la  soddisfazione  di  altri 
obblighi  gravissimi;  ed  il  terzo  pen- 
sionabile, per  centra,  ha  tale  scopo  co- 
me principale,  unico  ed  esclusivo.  In 
questo  stato  di  cose,  ognun  vede  che 
I  assorbimento  del  terzo  pensionabile 
nella  (juota  di  annuo  concorso  mene- 
rebbe inevitabilmente  alla  conseguenza 
che  0  la  r^alia,  la  quale,  per  le  di- 
spasizioni  statarie,  e  mantenuta  in- 
tatta, dovrebbe  tacere  sino  a  che  gli 


1)  U  caso  di  (questa  sentenza  si  collega, 
per  affinità  strettissima  di  materia,  colPaltro 
della  sentenza  in  causa  Thorsen,  1  giugno 
lo82,coiTedatadi  una  diffusa  e  rimarchevole 
Ilota  deiriUustre  Àfantellini,  che  può  ìeg- 
1^1  a  pagina  466  e  seg.  Anno  VII  (Ti  questa 

Nella  causa  Tkorsen,  il  capitano  di  que- 
fcto  nome.  colPimbarco  Arhendal,  veniva 
respinto  dal  guardiano  di  servizio  nel  por- 
to di  Palermo,  e  intimato  d'andare  a  scon- 
we  la  contumacia  a  Nisida.  Ma  V  ordi- 
P^nza,  in  forza  di  cui  il  funzionario  agiva 
m  tal  guisa,  specificava  che  un  tal  tratta- 


scopi  principali  della  quota  di  concorso 
non  siano  soddisfatti  e  limitarsi  su  ciò 
che  resta;  o  gl'impieghi  della  quota 
di  concorso  dovreboero  contro  il  di- 
sposto della  legge  invertirsi. 

Por  queste  ed  altre  ragioni,  svolte 
in  precedenti  arresti  di  questo  College 
Supremo,  Terrore  della  corte  di  mento 
è  manifesto  e  tale  da  rendere  inevi- 
tabile l'annullamento  della  sua  sen- 
tenza. 

Per  questi  motivi 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 

?ello  di  Napoli  in  data  del  9  marzo 
883  ;  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Roma.  Condanna  il  D'Aa- 
gustinis  nelle  spese  del  giudizio. 


Snioni  dbìU  13  dieenbre  1883,  d''  672. 

MIKiOLU  P.  P.  •  TOLPI  NANin  Bel.  ed  lit.  • 
P.  N.  DI  PALCO  P.  6.  (e«Bcl.  dir.) 

Prefetto  di  Palermo  (avv.  er.  Tiepolo)  - 
Nicolachi  (avv.  Bivona) 

Quarantena  -  Danni  -  Autorità  giudiziaria  - 
Ordinanze  ministeriali  -  Approdo  -  Scarico 

di  bastimenti. 

Non  danno  luogo  ad  alcuna  azione 
di  danniy  proponibile  davanti  l'autorità 
giudiziaria^  le  ordinanze  ministeriali 
che  stabiliscono  e  prorogano  quarantene 
per  l'approdo  e  lo  scarico  di  bastimenti 
nei  porti  del  regno  ^), 

Atteso  che  con  ordinanza  ministe- 
riale del  3  febbraio  1879  fu  ordinata 
la  quarantena  di  giorni  sette  per  le 
merci  provenienti  dal  Mar  Nero  e  di 
Azof;  e  con  successiva  ordinanza  del 
giorno  6  fu  prolungata  a  venti  giorni 
ed    estesa  alle  provenienze  dagli  scali 


mento  dovesse  farsi  ai  legrni  proveniente 
da  levante,  e  il  Thorsen  avea  dichiarato» 
come  si  provò,  che  veniva  da  Trieste.  La 
Ck>rte  Suprema  disse  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  decidere  se  il  danneggiato 
avesse  diritto  a  indennità,  e  se,  nel  caso, 
il  fatto  del  funzionario  impegnasse  o  no  la 
responsabilità  dello  Stato,  e  rinviò  la  que- 
stione, come  di  merito,  a  Palermo. 

Al  Man  tei  lini  questa  decisione  non 
piacque  (quantunque  la  lodasse  deir  aver 
ritenuta  tuttora  proponibile  la  questione 
di  competenza)  e  vi  trovò  una  certa  con- 
traddizione, che  disse  sottilmente  ricoperta, 
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della  Grecia,  del  Montenegro  e  dello 
impero  Ottomano,  compreso  TEritto, 
Tnpoli  e  Tunisi;  disponendosi  altresì 
con  l'art,  3:  w  D  ministero  si  riserva 
di  determinare  di  volta  in  volta  il  trat- 
tamento delle  merci  che  risultassero 
partite  dai  porti  suddetti  prima  del  4 
corrente  ;  come  pure  di  ammettere  in 
vìa  eccezionale,  anche    in  seguito,  nei 


nei  motivi  decidenti,  colle  altre  due  deci- 
sioni in  CBUS8L  Mailer  e  in  causa  VerroQqio 
(V.  in  questa  raccolta  1881  pagr.  743  e  1882 

Sag".  275),  le  quali  aveano  ritenuto  fUori 
ella  competenza  giudiziaria  la  domanda 
d'indennità  per  danni  subiti  a  causa  di 
provvedimenti  delle  capitanerie  di  porto.  E 
il  sistema  seguito  dalla  difesa  erariale,  nella 
causa  di  cui  riportiamo  qui  la  decisione,  è 
stato  appunto  quello  di  richiamarsi  alle 
due  sentenze  ora  citate,  scartando  quella 
in  causa  Thorsen. 

A  noi  sembra  in  realtà  che  la  fattispe- 
cie, nei  termini  in  cui  la  considerò  la  cor- 
te di  merito,  s'accostasse  più  a  questa  ul- 
tima che  a  quelle:  e  ne  diciamo  subito  la 
ragione.  MUÌler  e  Verro/jgto  si  lamentavano 
del  danno  causato  loro  da  ordinanze  g-o- 
vemative,  di  cui  non  contrastavano  né  la 
legittimità  della  forma,  né  la  legale  esecu- 
zione. Thorsen,  invece,  si  lamentava  appun- 
to di  una  applicazione  a  suo  danno  con- 
traria al  contenuto  dell'  ordinanza  ;  non  si 
querelava  di  un  atto  del  governo,  ma  della 
colpa  di  un  funzionario  del  medesimo,  il 
cui  fatto  era  anzi  in  opposizione  colle  istru- 
zioni grò  vernati  ve.  Ora,  se  si  legga  in  che 
termini  si  presentasse  la  questione  del  Ntco- 
lachi  alla  corte  di  Palermo,  si  vedrà  che 
anch'egli  ripeteva  il  danno,  non  dall'  atto 
dell'autorità  amministrativa,  ma  dalla  abu- 
siva applicazione  datagli,  cioè  dal  fatto  col- 
poso del  funzionario.  Ecco  come  si  espri- 
meva la  corte  di  merito:  »  Sulla  questione 
»  di  competenza,  la  corte  ha  osservato  che 
»  il  capitano  della  Panaja  Eritiani  non  con- 
»  trasta  sulla  legittimità  dei  regolamenti 
»  sanitari  e  delle  ordinanze  ministeriali 
»  emesse  dal  governo  nel  3  e  nel  6  feb- 
»  braio  1879  allo  scopo  di  preservare  la  sa- 
»  Iute  pubblica  del  regno,  ma  sulla  retta 
»  applicazione  di  detti  regolamenti  ed  or- 
»  dinanze.  La  questione,  ridotta  ai  mi- 
»  nimi  termini,  può  quindi  formularsi  co- 
»  sì:  quando  anco  più  non  reggesse  la 
»  convenzione  sanitaria  internazionale  1852, 
»  ammettendo  nel  governo  tutto  il  diritto 
»  ad  emanare  le  due  ordinanze  sanitarie, 
>  notevansi  esse  applicare  al  brigantino  el- 
»  lenico  Panaja  Eritiani  che  non  proveni- 
»  va  direttamente  dai  luoghi  sospetti  nelle 
»  ordinanze  specificati,  che  non  era  carico 
j»  di  quelli  oggetti  pe:  quali  era  vietata 
»  l'importazione  nel  regno,  e  che  da  pa- 
»  reccni  giorni,  prima  della  data  delle  ordi- 
»  nanze,  era  stato  ammesso  a  libera  pratica 
»  in  uno  dei  porti  del  regno?  ». 

Il  difensore  dell'erario  respingeva,  però, 


lazzaretti  che  ne  ofirisseroropportonitk 
le  merci  meno  suscettive  colle  dìsìn- 
fezioni  che  verranno  ordinate  n. 

Atteso  che  due  giomi  dopo  la  pub- 
blicazione di  tale  ormnanza,  avendo  ap- 
prodato al  porto  di  Palermo  il  brigan- 
tino ellenico  Panaja  Eritiani  prove- 
niente da  S.  Giovanni  d'Acri,  carico 
di  grano  (fermatosi  prima  otto  giorni 

questa  distinzione  fra  il  comando  e  1'  es^ 
cuzione.  Riferiamo  qui  per  debito  di  giu- 
stizia alcune  considerazioni  dell'  avvocatu 
Tiepolo  in  proposito,  perchè  ci  sembra  che 
con  esse  la  tesi  erariale  abbia  un  esposi- 
tore non  sospetto: 

»  La  corte  d'appello  di  Palermo  (cosiu 
pag.  34  e  seguenti  del  ricorso),  nella  caus» 
attuale,  non  ha  potuto  dire  che  non  trat- 
tasi di  apprezzamento  dell'autorità  compe- 
tente, se  non  negando  all'  autorità  compe- 
tente og'ni  facoltà  di    apprezzamento. 

»  Chi  può  essere  competente  a  cono- 
scere se  S.  Giovanni  Tf  Acri  cadesse  o  me- 
no nell'immensa  zona  contro  le  cui  pro- 
venienze furono  dall'ordinanze  maTittinjf 
lanciati  gl'interdetti,  e  che  comprenden 
niente  meno  che  il  Mar  Nero,  il  Mare  di 
Azoff,  l' Impero  Ottomano,  la  Grecia,  il 
Montenegro,  l'Editto,  Tripoli  e  Tunisi?  Nou 
è  forse  questo  il  discrezionale  provvedi- 
mento che  sta  nella  sfera  propria  di  esern- 
zione  dell'atto  d'  impero,  esecuzione  com- 
messa all'ufflziale  di  sanità?  Non  si  entn 
con  ciò  nel  ©là  spiraòil  aere  delle  decisioiii 
di  codesta  Corte  Suprema  che  abbiamo  tj- 
portate  più  sopra?  [MUller  e  Vrroggfoi 

»  E  la  questione  in  ogni  caso  qui  i^os 
sarebbe  nemmeno  tale  da  risolyersi  coi  di- 
zionari geografici  alla  mano.  Meno  che  nulla 
rileverebbe  se  S.  Giovanni  et  Acri  nonf<K?p 
per  avventura  compresa  in  nessuna  dell? 
regioni  indicate  nelle  ordinanze.  Dacché 
dal  non  essere  luogt)  sospetto  per  le  ^t- 
dinanze  emanate  prima,  non  era  impedit<i 
al  prefetto  e  a  qualunque  organo  di  saQi^'> 
pubblica,  investito  leg-ittimamente  delle  a'- 
tribuzioni  di  provvedere  alla  sanità,  il  d.» 
chiararlo  per  la  prima  volta  e  d' interdir 
l'accesso  anche  ai  bastimenti  proTeoienu 
da  quel  luogo.  Anche  un  atto  di  profett*» 
nella  sfera  delle  sue  attribuzioni  è  atto  fi. 
potestà  e  d'autorità,  comunque  non  prendi» 
forma  d'ordinanza  resa  preventivamente  pa- 
lese con  formula  specifica.  E  quante  volte 
nell'urgenza  dei  casi  e  dei  pericoli  non  U 
d'uopo  ricorrere  a  deliberazioni  e  provve- 
dimenti istantanei  ?  Si  farà  bene,  si  fan 
male;  spetta  in  ogni  caso  alle  autoritii  su- 
periori il  freno  o  la  correziona  Ma  dovV 
che  la  competenza  giudiziaria  avrebbe  cnm- 
po  di  spiegarsi  e  d*  intromettersi  ?  Forse 
perchè  l'esecuzione  non  fu  conforme  ali  o^ 
dine,  perchè  la  pratica  non  fu  conforme 
airordinanza  ?  Ma  se  non  si  vuole  che  sii 
atto  di  esecuzione  di  un  ordine  che  h^ 
preceduto,  si  prenda  come  ordine  che  sta 
eia  sé  e  che  si  esegue  in  sé. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


921 


al  porto  di  Messina  senza  farvi  opera- 
zioni di  scari  ^.o)  venne  intimato  dalla 
capitaneria  del  porto  di  sciorinare  il 
carico  nel  lazzaretto  di  Misida,  e  ri- 
lattando fa  per  forza  costretto  ad  al- 
lontanarsi. 

In  semito  di  che  il  capitano  della 
Panaja  ISritiani  convenne  in  giudizio 
il  prefetto   di  Palermo  ed  il  capitano 

»  Comando  ed  esecuzione  molto  spesso 
si  confondono  in  un  atto  solo,  perchè  l'or- 
gano che  apparentemente  esegue  è  anche 
quello  che  ha  facoltà  di  comandare.  Così 
avviene  che  un  prefètto  alle  volte  può  solo 
interpretare  ed  eseguire  una  ordinanza  da- 
ta da  un  ministero,  alle  volte  può  anche 
da  sé  fare  il  precetto  negli  atti  che  com- 
pie nelle  sue  attribuzioni.  Così  scendendo 
Eer  gradi  fino  ai  ^  '^-  iani  di  porto,  anche 
no  iiWdiSentinella  posta  per  vigilanza  e  sal- 
vezza di  qualche  cosa  che  l'ordine  pubbli- 
co interessi,  dappertutto  ove  si  trovano 
questi  due  estremi,  di  facoltà  attributiva  e 
di  responsabilità  politica  che  colla  respon- 
sabilità civile  è  sovranamente  incompati- 
bile, sempre  eguale  si  manifesta  la  incom- 
petenza giudiziaria  a  rivedere  procedimen- 
to ed  operazioni  consumati  nell'ambito  di 
questi  attributi,  senza  una  possibilità  di 
violazione  di  forme  tutelari,  appunto  per^ 
chè  di  responsabilità  civile  e  non  di  politi- 
ca davanti  al  giudice  si  può  solamente  far 
questione  ». 

La  teoria  della  responsabilità  giuridica 
dello  Stato  ò  tutt'altro  che  fissata,  ad  onta 
del  molto  che  s'è  scritto  sull'  argomento. 
Non  crediamo  perciò  di  far  opera  vana  fer- 
mando l'attenzione  di  chi  legge  su  una 
distinzione  che  con  nostra  grande  maravi- 
glia troviamo  generalmente  trascurata,  e 
sulla  quale  ci  fa  insistere  appunto  la  ora 
esposta  dottrina  dell'avvocatura  erariale. 

Si  suol  riconoscere  in  genere  nello 
Stato  una  doppia  veste,  quella  del  sovrano 
e  quella  dell  ente  patrimoniale  e  contrat- 
tuale, sottraendo  al  primo,  ammettendo  en- 
tro limiti  più  o  meno  larghi  nel  secondo 
una  responsabilità  civile.  Ma  le  difficoltà 
che  da  questa  distinzione  restano  insolute 
sono  tante  che  vediamo  entro  la  cerchia  di 
questo  principio  urtarsi  fra  loro  le  appli- 
cazioni più  disparate.  Ciò  significa  che 
quella  distinzione  è  per  lo  meno  insuffi- 
ciente in  una  teorica  in  cui,  più  che  in 
offni  altra,  è  questione  di  limiti. 

Lo  Stato  agisce  certamente  sempre  per 
ii^zo  di  fltnzio  ari.  Pure  l'opera  del  funzio- 
nario che  rappresentalo  Stato  (con  qualun- 
que delle  due  vesti  questo  agisca)  non  ha 
sempre  lo  stesso  significato  rapporto  al- 
gente rappresentato.  Teniamoci  pure  allo 
Stato  sovrano,  al  governo  in  lato  senso. 
*  Della  sovranità  la  prima  espressione  è  il 
comando,  la  legffe  (ha  detto  il  Man  tei  lini), 
^gue  il  regolamento,  legffe  en  petit  pie  ', 
che  il  potere  esecutivo  si  fa  da  per  se  per 
armarsi  l'organo,   distribuire  le  funzioni, 


del  porto,  chiedendo  l'indennizzo  dei 
danni,  alla  quale  domanda  i  convenati 
opposero  la  incompetenza  dell'ordine 
giudiziario,  che  fu  dalla  senteoj^a  de- 
nunciata respinta. 

Considerato  che  le  operazioni  di 
approdo  e  di  scarico  dei  bastimenti  nei 
porti  del  regno  sono  necessariamente 
subordinate  ai  regolamenti  vigenti  ed 


tracciare  le  norme  con  cui  eseguir  la  legge, 
spiegarsi  ed  agire.  E  anche  viene  la  «  »Vtf- 
ra  del  governo,  che,  sebbene  individuale,  è 
sempre  politica  o  piglia  di  mira  il  bene 
comune  ....  »  {Lo  Stato  e  il  codice  civile  1, 
p.  33).  Finché  la  irresponsabilità  (giuridica) 
si  sostiene  inerente  a  queste  estrinseca- 
zioni della  sovranità,  nonché  all'altra  della 
ri'.i^'Hii*^^^  la  teorica  procede  per  una 
via  maestra  in  cui  difficilmente  trova  osta- 
coli che  ne  inceppino  il  cammino.  Ma  l'^ 
secuzione  di  tutti  questi  atti  non  ha  titoli 
egualmente  sacri  della  loro  emanazione  alla 
infallibilità  sovrana.  Che  anzi  l'esecuzione 
può  manifestarsi  perfino  in  contraddizione 
coU'ordine  sovrano.  Capisco  che  il  rimedio 
deve  cercarsene  principalmente  nella  re- 
sponsabilità politica.  Ma  non  è  meno  vero 
che  il  valore  politico  dell'esecuzione  é  ben 
inferiore  al  valore  politico  dell'ordine;  sic- 
ché, quando  fra  i  due  havvi  contraddizione, 
la  sovranità,  che  non  può  essere  incarnata 
in  tutte  due  senza  rinnegar  sé  stessa,  deb- 
ba ritenersi  inerente  all'ordine,  non  all'  e- 
secuzione.  Ora,  se  si  considera  che  il  fatto 
del  funzionario  non  può  creare  responsabilità 
civile  dello  Stato  perchè  e  in  quanto  è  atto 
di  sovranità,  non  potrà  negarsi  che,  dacché 
esso  smarrisce  questo  titolo,  la  responsa- 
bilità fossa  venire  in  questione.  Non  dico 
che  solo  perciò  esista  responsabilità  ;  sono 
lontano  da  tali  affermazioni  dogmatiche. 
Dico  t5he  una  irresponsabilità  assoluta,  a  pri- 
orij  tale  da  escludere  perfino  la  proponi- 
bilità astratta  di  una  azione  del  danneg- 
giato contro  lo  Stato,  sarebbe  una  pretesa 
eccessiva  ed  assurda. 

Crederei  adunque  importante  (anche  se 
non  assolutamente  decisivo)  distinguere 
anche  nel  funzionario  del  governo  due  esti. 
Altro  é  Vufflziale  dello  Stato,  munito  di^o- 
tere  magistrale  (imperium  o  jurisdictio),  in 
forza  dèi  quale  emana  atti  di  sovranità 
(leggi,  regolamenti,  misure  di  governo, 
sentenze);  altro  e  Vimpiegato  che  ha  il  còm- 

Sito  di  mettere  in  esecuzione  (trasmetten- 
olo  o  attuandolo  materialmente)  l'  ordine 
o  atto  di  sovranità;  V  uno  e  V  altro  rap- 
presentano il  governo,  ma  il  primo  diretta^ 
mente,  il  secondo  indirettamente.  Né  deve 
prendersi  tale  distinzione,  come  sembra  fa- 
re p.  e.  il  Bluntschli,  {Diritto  pubblico  uni- 
versale Lib.  VII  cap.  1)  nel  senso  che  vi 
siano  due  classi  distinte  di  funzionarli,  gli 
uni  colla  prima,  gli  altri  colla  seconda  ve- 
ste. Vi  sono,  é  vero,  impiegati  sprovvisti 
assolutamente  d'imperium  e  di  jurisdictio; 
ma,  oltreché  si  danno  casi  in  cui  anche  gli 
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ia  ispecie  a  quelli  straordinari  riflet- 
tenti la  sanità  marittima  che  il  governo 
ha,  più  che  il  diritto,  il  dovere  di  pre- 
scrivere e  di  fare  rigorosamente  ese- 
guire per  mezzo  dei  funzionari  suoi 
rappresentanti. 

Ond'è  che  essendo  pel  caso  ammesso 
che  il  bastimento,  di  cui  si  tratta,  pro- 
veniva da  S.  Giovanni  d'Acri,   vale  a 


a 


agenti  più  bassi  acauistano  e  spiegano  eo- 
cezlonalmente  facoltà  del  primo  genere,  è 
poi  da  tener  presente  che  tutti  gli  ufficiali 
dello  Stato,  anche  se  capaci  di  spiegare  fa- 
coltà governative  d'imperium,  non  per  que- 
sto con  ogni  loro  atto  d'  uf9cio  fanno  uso 
di  tali  facoltà;  essi  sono  anche  ordinaria- 
mente esecutori,  e  rome  tali  agiscono  e  si 
presentano  di  fronte  a  chi  all'ordine  è  ob- 
bligato. Essi  assumono  cioè  a  vicenda  or 
runa  or  1'  altra  delle  due  vesti,  e  il  loro 
fatto  non  ha  nei  due  casi  un  pari  valore 
politico,  come  espressione  della  sovranità. 
Imperocché,  come  ufficiali  imperanti,  essi 
sono  la  sovranità  che  parla;  come  funzio- 
nari impiegati,  non  sono  che  strumenti  e 
soggetti  per  i  primi  all'ordine  che  hanno 
il  compito  di  eseguire  o  di  fare  eseguire. 
Quindi  essenzialissimo  in  ogni  singolo  caso 
sapere  in  qual  veste  essi  agiscano;  essen- 
ziale dal  lato  dell'  autorità  adente,  perchè 
Vifnperium  di  cui  è  munito  il  magistrato 
amministrativo  non  si  esplica  o  non  ha  ef- 
ficacia se  non  esplicato  in  certe  date  for- 
me, dentro  la  sfera  delle  proprie  attribuzio- 
ni; essenziale  rispetto  al  cittadino,  il  quale 
sa  che  il  suo  diritto  privato  può  essere 
limitato  solo  dalla  sovranità  e  dal  funzio- 
nario che  agisce  legalmente  per  essa. 

Si  sarà  quindi  espressa  impropriamen- 
te la  cassazione  di  Palermo,  dicendo  che 
«  \2i  esecuzione  dei  decreti  e  degli  ordini  del 
ministero,  come  delle  leggi  e  dei  regola- 
menti di  sanità  marittima,  costituisce  atto  di 
gestione  *  (stessa  csLUsaThorsen  14  aprile  1833 
nella  Legge  1883  pag.  808);  impropriamente, 
visto  il  significato  che  l'uso  della  giuris- 
prudenza nel  continente  ha  oggimai  con- 
sacrato nella  parola  gestione,  come  carat- 
terizzante ciò  che  si  attiene  alle. ragioni  di 
possesso  e  contrattuali  nello  Stato.  Ma  la 
distinzione,  a  cui  si  allude,  non  è  perciò 
meno  reale  e  immeritevole  del  grido  d'in- 
dignazione sotto  cui  vuol  seppellirla  Tav- 
Yocatura  erariale. 

Così,  per  applicare  la  distinzione  al 
caso  del  Thorsen,  se  invece  del  guardiano 
di  porto  fosse  stato  lo  stesso  prefetto  a 
impedire  al  Thorsen  di  entrare  nel  porto  di 
Palermo,  altro  sarebbe  che  il  prefetto  si 
fosse  presentato  munito  del  suo  potere  di- 
screzionale, in  virtù  del  quale,  vista  Vurgenza 
del  casOf  avesse  istantaneamente  delib  r^to 
di  non  ammettere  le  provenienze  da  Trie- 
ste, o  magari  quella  lai  nave  ritenuta  pe- 
ricolosa per  una  cagione  qualsiasi  (qui  1  ar- 
bitrio governativo  sareboe  giuridicamente 
illimitato)*  altro  sarebbe  invece  che,  non  in 


dire  dagli  scali  designati  nell'ordinanza 
di  Quarantena,  pubblicata  il  6  febbraio 
1879;  ed  essendo  chiaro  il  disposto 
nell'art.  3  dell'ordinanza  medesima, 
cbe  cioè  il  go^^erno  si  riservav- Tarbi- 
trio  di  determinare  volta  per  volta  il 
trattamento  e  la  disinfezione  delle  merci 
nei  lazzaretti,  è  evidente  cbe  T  appli- 
cazione  delle  dette   prescrizioni  ratta 


via  di  deliberazione,  ma  in  via  d'applica- 
zione d'una  ordinanza  cbe  speeiJUasse  le 
provenienze  sospette,  il  prefetto  avesse  pre- 
teso includervi  luoghi  che  non  erano  nel- 
l'ordinanza. Qui  l'autorità  potrà  pretendere 
incondizionatamente  l'ubbidienza,  ma  dod 
altrettanto  incondizionatamente  rirrespon- 
sabìlità  sovrana  di  fronte  al  diritto  leso.  Su 
questo  la  questione  dovrebbe  ritenersi  oìì- 
verte;  ed  è  tutto  ciò  che  basta  per  aprire 
l'adito  all'esperimento  di  una  azione  giu- 
diziale. 

Le  due  questioni  Thorsen  e  Ni'-olach, 
al  pari  delle  precedenti  Muller  Verr  gtjt\ 
mostrano  che  la  Corte  Suprema  è  perfet- 
tamente in  questo  ordine  di  idee.  Dico 
anche  la  decisione  Nicolacki^  sebbene  ia 
senso  contrario  alla  decisione  Tkomn, 
perchè  la  Cassazione,  come  vedremo,  non 
si  è  proposta  la  questione  su  di  essa  nei 
termini  in  cui  se  Vera  proiK>sta  la  corte  di 
merito,  da  noi  sopra  rireriti,  ma  l'ha  pressa 
appunto  nei  termini  che  occorrevano  per 
sottrarla  alla  specie  cui  apparteneva  la 
causa  Thorsen,  e  farla  rientrare  in  quella 
delle  altre  due. 

Queste  dichiaravano  incompetente  Vau- 
torità  giudiziaria,  che  vuol  dire  assoluta- 
m  nte  improponibile  Vazioney  allorché  ei  pre- 
tenda render  responsabile  lo  Stato  dei  dan- 
ni che  sono  conseguenze  dell'ordine  gove^ 
nativo  che  non  si  impugna  legittimamen- 
te emanato  e  legalmente  eseguito.  In  que 
sto  caso,  non  havvl  diritto,  ma  mero  inte- 
resse leso;  (quindi  non  havvi  azione  giuri- 
dica esperibile  dinanzi  ai  tribunali.  Questo 
è  il  senso  della  dichiarazione  d' incompe- 
tenza risolvente  il  conaitto  fra  V  autorità 
giudiziaria  e  l'amministraliva. 

Nel  caso  del  Thorsen^  invece,  la  Corte 
Suprema  trovò  una  domanda  di  danni  ba- 
sata sur  un  fatto  dell'agente  esecutore,  cn<? 
si  qualificava  abusivo  e  contrario  all'ordi- 
ne. Tale  domanda  per  sé  stessa  faceva  dun- 
que capo  a  un  diritto,  non  ad  un  interes- 
se, comunque  dubbio  potesse  tuttavia  ri- 
manere se  ricorresse  o  no  il  caso  della 
responsabilità  dello  Stato  pel  fotto  mede- 
simo. Trovò  cioè  diritto  potenziale,  propo- 
nibilità dell'azione,  e  dichiarò  la  compe- 
tenza giudiziaria.  Il  Mantellini  tenterebbe 
far  entrare  nella  questione  di  competenza 
la  considerazione  della  non  applicabilità 
(assoluta,  secondo  lui)  allo  Stato  deir&rti- 
colo  1153:  in  altri  termini,  eliminare  la 
competenza  giudiziaria  pel  solo  riflesso 
che  contro  lo  Stato  non  si  può  ag'ire  (<{ 
governo  non  si  può  processare^  com'  egli  ai 
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alla  Panaja  Eritiani  non  poteva  dar 
luogo  a  veruna  azione  di  danni  pro- 
ponibile avanti  l'autorità  giudiziaria. 

Imperciocché  il  prefetto  di  Palermo 
e  la  capitaneria  del  porto,  nell'ordinare 
la  disinfezione  del  carico  portato  dalla 
nave  Panaja  Eritiani^  fecero  uso  del- 
Tàrbitrio  discrezionale  riservato  dalla 
ordinanza  al  governo,  e  per  esso  ai 
funzionari  suoi  rappresentanti  :  in  altri 
termini  non  vi  fu  per  parte  dei  fun- 
zionari del  governo  né  abuso  di  potere 
né  violazione  delle  forme  legali ,  che 
sono  le  due  condizioni,  una  delle  anali 
almeno  deve  verificarsi  affinché  1  atto 
del  fonzìonarìo  governativo  possa  dar 
luogo  all'azione  per  l' indennizzo  dei 
danni  esperibile  avanti  l'autorità  giu- 
diziaria ne'  termini  degli  art.  2  e  4 
della  legge  sul  contenzioso  amministra* 
tivo  20  marzo  1865^  alleg.  E. 
Per  questi  motivi 

Cassa  senza  rinvio  la  impugnata 
sentenza,  dichiara  la  incompetenza  del- 
Tautorità  giudiziaria  a  conoscere  della 
(^usa  di  cui  si  tratta,  e  condatma  la 
parte  intimata  alle  spese. 


<*^Drime)  né  direttamente  per  Tart.  1151,  né 
indirettamente  per  Tari  1153.  Ma  la  Corte 
i^uprema  noniTna  seguito  in  tale  eccessi- 
ja  pretesa  e,  a  mio  credere,  con  ragione. 
Occorrerebbe,  ner  ciò,  che  fosse  stabilito  per 
iem  che  lo  Stato  non  risponde  mai  delle 
colpe  dei  suoi  funzionari;  ma  questo  dog- 
lia assoluto  non  é  stato  mai  proclamato 
e  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  sono  scis- 
mi soltanto  sulla  maggiore  o  minore  estensio- 
ne dei  casi  di  responsabilità.  Vedere  se  la 
Singola  fattispecie  vi  è  compresa  è  vedere 
^^  il  diritto  esista  in  concreto,  comfì  sen- 
za dubbio  esiste  la  sua  possibilità  astratta; 
e  insomma  la  questione  di  merito,  che  sup- 
pone già  risoluto  il  conflitto.  E  tale  fu  ri- 
tenuta nella  sentenza  Thorsen. 

Né  questo  principio  fu  sconfessato  colla 
condanna  del  capitano  della  Panaj  Eri- 
tmi. Dal  punto  di  vista  della  massima 
jQ  questa  sentenza  consacrata,  la  vittoria  del- 
i  erario  è  insignificante.  La  questione,  ripe- 
tiamo, non  si  è  presentata  alla  Cassazione  ne- 
?)i  stessi  termini  in  cui  la  assunse  la  corte 
Ji  merito.  Questa  (ne  riferimmo  le  parole) 
iacea  questione  di  applicabilità  delle  ordir 
^nze  dal  prefetto  Invocate  al  caso  del  bri- 
fantino  ellenico  non  proveniente  diretta^ 
I  ^ente  dai  luoghi  sospetti  ivi  enumerati,  e 
I  iion  carico  di  quelle  merci  ivi  specificate. 
u  Cassazione  ha  creduto  che  dagli  ele- 
joenti  di  fatto  emergenti  dalla  causa  po- 
tesse assumersi  come  incontrastato(nò  dob- 


SezioBe  chile  21  dicanbre  1883,  n''  691. 

HlRAfiLlÀ  r.  P. .  BOSRLLI  Rei  ed  Est  -  P.  M.  CASTRILI 

(mbcI.  eenf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 

Creracif  Calè  e  Catania  pei  conservatorii 

delle  Vergini  riparate 

e  del  Serraglio  di  Messina  (avv.  Muratori) 

Ricchezza  mobile  -  Legge  14  lugiio  1864- 
Leggi  successive  •  Cespiti  di  rendita  •  Con- 
dizione delie  persone  •  Conservatorii  indi- 
genti -  Esenzione  -  Tassa  -  Deliberazioni  - 
Commissioni  -  Annualità  precedenti  e  suc- 
cessive -  Inapplicabilità  -  Agente  delie  tas- 
so  -  Regolamento   del  1870  -  Regolamenti 

anteriori. 

La  legge  del  28  giugno  1866  e  le  5t*c- 
cessive  del  28  tnaggio  i867  e  del  i6  lu- 
glio 1868  sulla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile y  a  differenza  della  precedente  del 
14  luglio  1864,  sottoposero  ogni  singolo 
cespite  di  reddito,  senza  alcun  riguardo 
alla  condizione  delle  persone,  alla  tassa 
di  ricchezza  mobile. 

Quindi  i  conservatorii,  che  per  la 
dichiarata  lo>*o  condizione  di  indigenti, 
furono,  con  deliberazioni  delle  commis- 
sioni consorziali,  emanate  sotto  l'impero 
della  legge  del  1864,  esonerati  dal  pa- 


biamo  entrare  sul  merito  dell'  apprezza- 
mento) che  il  brigantino  proveniva  da  luo- 
go infetto  (il  non  provenirne  direttamente 
o  l'aver  fatto  libera  pratica  per  più  giorni 
in  altra  parte  del  regno  sono  ritenuti  fatti 
senza  influenza,  poiché  non  se  ne  fa  men- 
zione), e  che  tutta  la  questione  si  agitasse 
sulla  facoltà  discrezionale,  riservatasi  dal 
governo  nell'ordinanza,  rapporto  al  tratta- 
mento e  alla  disinfezione  aelle  merci  so- 
spette caso  per  caso.  Non  è  dubbio  che,  po- 
sta la  questione  in  sifl'atti  termini,  la  que- 
rela del  Nicolachi  colpisce  il  contenuto 
dell'ordinanza,  non  l'esecuzione,  e  la  com- 
petenza giudiziaria  resta  esclusa  dalla  man- 
canza di  qualunque  abuso  di  potere  o  viO' 
Iasione  delle  forme  legali  da  parte  degli 
agenti  del  governo.  Ma  la  sentenza  si  dà 
cura  di  aggiun^ere^  che  se  una  di  queste 
due  condizioni  si  verificasse  (e  avrebbe  potu- 
to dire  forse  più  esattamente  :  se  ad  uno  di 
questi  due  casi  l'azione  si  riferisse;  perocché, 
quanto  al  verificarsi,  ciò  doveva  esser  com- 
pito del  giudizio  di  merito),  l'atto  del'fun- 
zionario  darebbe  luogo  a  un'  azione  d' in- 
dennità esperibile  davanti  l'autorità  giudi- 
ziaria. Con  che  resta,  ad  ogni  modo,  con- 
fermata la  massima,  a  cui  facciamo  plauso, 
della  competenza  dell'  autorità  giudiziaria 
in  tema  di  responsabilità  dello  Stato  pel 
danno  prodotto  dalle  male  fatte  dei  suoi 
funzionari. 

Avv.  Gustavo  Bonelli 
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gamento  della  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile per  annualità  già  decorse,  non  pos- 
sono invocare  la  regiudicata  nascente 
da  quelle  deliberazioni  per  esonerarsi 
dal  pagamento  della  detta  tassa  pe*  red- 
diti relativi  agli  anni  decorsi  sotto  lo 
impero  delle  leggi  successive, 

E*  vano  ed  inattendibile  V addebito 
mosso  all'agente  dell'imposte^  di  non  a- 
vere  osservate  le  disposizioni  del  rego- 
lamento  del  i870,  se  tanto  le  annrmlità 
di  cui  chiese  il  pagamento,  quanto  le 
relative  ingiunzioni,  furono  anteriori 
al  regolamento  medesimo. 

Attesoché  i  ricorrenti  conservatorii 
delle  Vergini  riparata  e  del  Bifugio 
delJe  povere  di  Messina,  fa2endo  oppo- 
sizione all'  ingiunzione  dell'agente  delle 
imposte  pel  pagamento  della  tassa  di 
ricchezza  mobile  sulle  rendite  iscritte 
nel  ,igran  libro  del  debito  pubblico  da 
essi  possedute,  chiesero  venisse  dichia- 
rato appartenere  i  medesimi  alla  classe 
degli  istituti  indigtiuti,  come  era  stato 
dicliiarato  con  decisione  delle  commis- 
sioni nel  1864  passata  in  giudicato,  e 
perciò  andare  esenti  dalla  tassa  di  ric- 
chezza mobile. 

Che  la  corte  d'appello  di  Messina, 
revocando  la  sentenza  del  tribunale,  ac- 
colse tale  opposizione  ed  annullò  le 
ingiunzioni  con  la  sentenza  denui\ciata 
in  cassazione. 

Attesoché  la  sentenza  si  fondò  sulla 
considerazione  che  i  due  conservatorii 
furono  dichiarati  appartenere  alla  classe 
degli  indigenti  dalla  commissione  con- 
sorziale in  presenza  dell'  agente  delle 
imposte,  per  modo  che  nel  2<>  semestre 
18Ó0  la  tassa  di  ricchezza  mobile  fa 
stabilita  in  cent.  52  e  nel  1865  in  lire 
2  e  cent.  52  e  che  contro  tale  delibe- 
razione non  avendo  V  agente  elevato  re- 
clamo, resiste  quindi  alle  pretese  della 
finanza  l' articolo  97  del  regolamento 
1870,  il  fatto  proprio  e  la  cosa  giudicata. 

Attesoché  sia  evidente  come  le  de- 
liberazioni delle  commissioni,  colle  ^uali 
i  due  conservatorii  furono  dichiarati  ap- 
partenere alla  classe  degli  indigenti 
e  come  tali  esenti  dalla  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  essendo  avvenute  in  e- 
poca  in  cui  la  legge  sulla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  del  14  luglio  1864  aveva 
riguardo  al  reddito  complessivo  e  alla 


condizione  delle  persone,  non  possono 
&re  stato  se  non  per  quegli  anni  nei 
quali  rimase  in  vigore  il  medesimo  si- 
stema legislativo.  Colla  legge  del  2$ 
giugno  1866,  cui  fecero  seguito  quelle 
del  28  maggio  I867  e  del  16  laglio  1868, 
essen  lo^  stato  variato  il  detto  sistema 
col  venire  sottoposto  ogni  singolo  ce- 
spite di  produzione,  senza  rigaardo  alla 
persona,  alla  tassa  di  ricchezza  mobile 
nella  misura  generale,   come  non  era 

[)iù  applicabile  la  legffe  precedente  per 
a  tassazione  dei  redditi  che  si  vem- 
vano  produ?endo  dalle  dette  leggi  in 
poi,  così  non  Roteasi  più  accampare 
qualunque  decisione  fosse  stata  data  io 
ordine  ai  redditi  relativi  agli  anni  in 
cui  la  legge  antica  vigeva.  Fuori  di  pro- 
posito, pertanto,  si  oppone  dilla  sen- 
tenza l'ostacolo  della  cosa  giù  iicata  con- 
tro l'ingiunzione  dell*  agente  pel  pi- 
mento di  tassa  che  riferivasi  al  i^  ^se- 
mestre del  1866  ed  agli  anni  1867  e 
1868  e  per  la  stessa  ragione  non  men-ì 
erroneamente  si  ravvisò  un  secondo 
ostacolo  nel  fatto  dell'  agente  per  non 
avere  dalle  risoluzioni  |suddette  re:la- 
mato  ed  essersi  anzi  acquietato  alle 
medesime. 

Attesoché,  sebbene  la  sentenza,  ol- 
tre le  considerazioni  che  concernono  la 
Sropoita  regiudicata,  e  il  fatto  proprio 
^  eli'  agente,  sembra  anche  accennare  ai 
inosservanza  per  parte  dell'  agente  a 
diversi  articoli  del  regolamento  appro- 
vato con  regio  decreto  25  agosto  In  ^• 
Sure,  a  prescindere  che  la  ragione  fon- 
amentale  del  decidere  sta  nelle  con- 
siderazioni surriferite,  è  chiaro  d' altra 
parte  che  il  regolamento  del  1870  non 
può  avere  nulla  di  comune  col  civ;^ 
presente,  in  cui  trattasi  di  tassa  rela- 
tiva agli  anni  1866  e  1867  e  per  Li 
quale  r  agente  aveva  trasmessi  gli  a^* 
visi  di  pa::;amento  sin  dal  novembre 
del  1869;  ònd'  è  che  applicabili  erano 
soltanto  i  regolamenti  cne  riguarJarano 
le  legri  precedenti  e  la  questione  do- 
veva quindi  versarsi  nel  vedere  se  erano 
state  applicate  le  disposizioni  conte- 
nute nei  medesimi. 

Per  tali  motivi 
Cassa  la  sentenza  e  rinvia  la  ca\wa 
alla  corte  d'  appello  di  Catania,  au  he 
per  le  spese. 
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Mm  iniU  22  dicembre  I8S3,  n''  707. 

lIRifiLU  P.  P.  •  TONDI  B«l.  tà  Est.  - 
P.  M.  DE  ìkWì  P.  Q. 
(eoicl.  cMf.) 

Credito  Siciliano  (aw.  Baogini  e  Bianchi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

Esattore  -  Corte  dei  conti  -  Autorità  giu- 
diziaria •  Finanze  -  Rimborso  -  Partita  ine- 
satta e  inesigibiie. 

Alla  corte  dei  conti  e  non  alV auto- 
rità giudiziaria  rivolger  si  deve  Vesat- 
torey  il  quale  domandi  alla  finanza  il 
rimborso  di  quanto  egli  aveva  pagato 
per  partite  di  ruolo  che  egli  afferynava 
inesatte  e  inesigibili. 

Con  citazione  del  18  giugno  1882, 
il  Credito  Siciliano  citava  innanzi  al 
pretore  l'intendenza  di  finanza  di  Pa- 
lermo perchè  fosse  condannata  al  pa- 
gamento di  £  1494,44  importo  di  tre 
partite  inscritte  nei  ruoli  dell'esatto- 
rie (li  Palermo,  delle  quali  l'attore  a- 
veva  avuto  la  gestione  pel  quinquennio 
1873  al  1877. 

Sosteneva  l'attore,  che  le  iscrizioni 
accennate  erano  soltanto  figurative,  non 
castituivano  nessun  credito,  e  nessun 
debitore,  poiché  dei  tre  inscritti,  il 
Precida  era  morto  parecchi  anni  pri- 
ma, il  Provenzano  non  aveva  mai  e- 
sistito,  ed  Aiello  Pasquale  fu  Giovanni 
Antonio  eredità  non  aveva  avuto  mai 
esistenza  ne  fisica  né  giuridica. 

L'intendenza  oppose  l'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  ed  il  pre«bore 
cou  sentenza  del  10  ottobre  1882,  sul 
motivo  che  trattavasi  di  una  questione 
tra  lo  Stato  ed  un  suo  contabile  da 
dedursi  innanzi  alla  corte  dei  conti 
accoglieva  l'eccezione. 

Ne  appellò  il  Credito  Siciliano,  ma 
il  tribunale  di  Palermo,  con  sua  sen- 
tenza del  12  febbraio  1883,  respinse  il 
gravame. 

L'esjittore  però  crede  questa  sen- 
tenza erronea,  e  la  denunzia  alla  Corte 
di  cassazione  per  violazione  e  falsa  ap- 
plicazione dell  articolo  10  della  legge 
U  agosto  1862  per  l'istituzione  della 
corte  dei  conti,  e  delFarticolo  94  della 
leprge  20  aprile  1871  per  la  riscossione 
delle  imposte  dirette. 

Imperocché  l'insussistenza  del  cre- 
dito, che  è  il  fondamento  dell'azione  in-  | 


tentata,  esclude  la  possibilità   di    tale 
gestione. 

Considerando  che  il  conto  degli  e- 
sattori  e  di  qualunque  maneggi  il  pub- 
blico danaro  consista  nel  determinare 
il  carico  che  il  contabile  assumeva  in 
riceversi  la  consegna  dei  ruoli,  ed  il 
discarico  che  gli  competa,  non  solo  per 
i  versamenti  fatti,  ma  anche  per  la 
ineaigibilità  di  alcuna  delle  partite  se- 
gnate in  ruolo,  sia  che  ciò  derivi  dalla  ine- 
sistenza del  credito,  sia  della  ireperibi- 
litào  insolvibilità  del  debitore.  Dal  con- 
fronto di  questi  duo  risultamenti  il  giu- 
dizio del  conto  stabilisce  qual  somma  sia 
dall'esattore  all'amministrazione  ancor 
dovuta,  0  viceversa  i  rimborsi  e  le  re- 
stituzioni che  questa  deve  all'esattore 
che  nelle  pubbliche  casse  il  non  riscosso 
come  scosso  versava.  Espresse  disposi- 
zioni di  legge  pur  non  lasciano  luogo  a 
dubitare  che  spetti  esclusivamente  aila 
corte  dei  conti  esaminare  e  discutere 
questo  conto  fissandone  autorevolmente 
gli  ultimi  risultamenti.  E,  ciò  posto, 
quando  l'esattore  di  Palermo  citava  la 
finanza  innanzi  ai  tribunali  ordinari, 
perchè  la  fosse  condannata  a  rimbor- 
sargli quanto  egli  aveva  pagato  per 
partite  di  ruolo  che  affermava  inesatte 
e  inesigibili,  evidentemente  dimezzava 
il  contenuto  del  giudizio  contabile  e 
sconosceva  la  particolare  competenza 
del  magistrato  a  cui  la  legge  deferisce 
le  controversie  sulla  gestione  degli  e- 
sattori.  Bene  a  ragione,  quindi,  il  pre- 
tore e  il  tribunale  di  Palermo  dicnia- 
rarono  la  propria  incompetenza. 
Jrer  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  del  Credito  Sici- 
liano contro  la  sentenza  del  tribunale 
di  Palermo  in  data  9  febbraio  1883. 
Condanna  il  ricorrente  nella  perdita 
del  fatto  deposito  e  nelle  spese  del 
gimlizio. 
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Seziono  cÌTild  28  dicembre  1883,  n*  728. 

MIRÀ6LIÀ  P.  P.  -  GRiXALDI  Kel.  ed  Kst.  •  P.  M.  TERZI 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  -  Menata 

Canonicato  -  Rendita  -  Demanio  -  Tassa  del 
trenta  per  cento  -  Tassa  di  ricchezza  mo- 
bile. 

Stabilita  là  rendita  di  un  canoni- 
cato, non  è  lecito  ordinare  al  demanio 
che  in  modo  assoluto  ed  incondizionata 
inscriva  altrettanta  annua  rendita pub- 
blica,  giacché  dalla  medesima  detrar 
si  deve  la  tassa  straordinaria  del  trenta 
per  cento,  e  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile. 

In  lungo  giudizio  vertito  pei  la  ren- 
dita dovuta  m  dipendenza  di  conver- 
sione al  canonicato  teologale  di  Rapolla 
per  il  fondo  di  S.  Eligio,  la  corte  di 
appello  di  Potenza,  non  essendo  il  red- 
dito di  questo  immobile  stato  denun- 
ciato per  la  tassa  di  manomorta,  ne  de- 
sunse il  fitto  presumibile  all'epoca  della 
conversione  da  una  media  fra  due  atti 
notorii  prodotti  dall'una  e  dall'altra 
parte  rispettivamente  e,  determinato 
appunto  cotale  reddito  in  £  900,  de- 
tratti i  pesi  inerenti,  ordinò  al  dema- 
nio di  provvedere  alla  inscrizione  di 
annua  rendita  pubblica  corrispondente 
alla  suindicata,  condannando  inoltre  la 
amministrazione  a  pagare  allo  investito, 
per  quindici  annualità  dal  giorno  della 

fresa  di  possesso,  la  somma  di  lire 
3,500,  non  essendo  caso  di  alcun  ren- 
diconto di  frutti  fra  il  demanio  e  lo 
investito. 

Il  demanio  ha  denunciato  tale  sen- 
tenza per  violazione  dello  art.  18  della 
legge  15  agosto  1867  e  dello  articolo 
unico  dtjlla  legge  2  gennaio  1876. 

Diritto 

La  legge  del  dì  15  agosto  1867, 
nello  assoggettare  il  patrimonio  eccle- 
siastico ad  una  t^issa  straordinaria  del 
30  per  cento,  dispose  (art.  18)  che  que- 
sta si  riscuotesse,  per  gli  |enti  morali 
non  soppressi,  collo  inscrivere  in  meno 
il  30  per  cento  della  rendita  dovuta  a 
ciascun  ente  in  sostituzione  degli  im- 
mobili passati  al  demanio.  E,  a  di- 
rimere ogni  dubbiezza  sorta  nella 
giurisprudenza  circa  il  carico  della 
tassa  di  riccheeza  mobile  sulla  rendita 


I)ubblica  da  assegnarsi  dal  demanio,  la 
egge  posteriore  del  2  gennaio  1876 
soggiunse  la  si  avesse  ad  inscriTere 
eguale  al  reddito  accertato  a  favore 
dell'ente  morale  senza  verun  compenso 
per  la  ridetta  tassa. 

Attesoché  la  sentenza  denunciata 
abbia  fatto  mal  governo  dell'una  e 
dell'altra  disposizione.  Della  prima 
quando,  determinata  in  £  900  la  ren- 
dita del  fondo,  su  cui  cadde  contro- 
versia, ordinò  al  demanio  la  inscmi(^- 
ne  di  un'annua  rendita  corrispondente 
alla  detta  somma:  percliè  la  assoluta 
e  incondizionata  condanna  a  sii&tta 
inscrizione  in  ammontare  preciso  e  de- 
terminato implica  od  almeno  preirappo- 
ne  divieto  di  quella  detrazione  di  ta^a 
straordinaria,  che  la  legge  impone.  E 
fece  eziandio  mal  governo  della  secon- 
da: perchè,  condannando  la  finanza  ati 
inscrivere  in  £  900  rendita  pari  a 
quella  già  accertata  al  netto  a  favore 
dell'ente  morale^  parrebbe  inclndere 
debito  di  inscrizione  in  detta  misura 
effettiva  e  non  solamente  nominale; 
per  modo  che  allo  inscrivente  ricada 
il  carico  di  compensare,  contro  il  pre- 
cetto della  legge  del  1876,  il  meno  che 
l'ente  morale  fosse  per  riscuotere  a  ca- 
gione di  imposta,  cne  grava  ed  è  pro- 
pria del  possessore  della  rendita  al 
momento  in  che  la  riscuote.  E  tant'è 
più  palese  codesto  errore  della  cort^, 
se  si  avverte  che  la  ridetta  sentenza,  nello 
attribuire  al  beneficiato  lo  ammontare 
di  quindici  annualità  della  rendita 
stessa,  decorse  anteriormente  alla  or- 
dinata iscrizione  relativa,  fissò  la  som- 
ma a  pagarsi  per  questo  titolo  in 
£  13,500,  per  lo  appunto  rispondentì 
a  percezione  annua  eflfettiva  ai  ^  900, 
le  quali  toccherebbero  al  creditore  sen- 
za alcuna  soggezione  alla  imposta  di 
ricchezza  mobile,  che  corrispettiva- 
mente gli  incomberebbe. 

Attesochè,perciò,  meriti  accoglienza 
il  proposto  ricorso,  e  debba,  per  1« 
dedotte  violazioni  di  legge  annullarsi 
la  denunciata  sentenza. 

Per  questi  motivi 

Cassa  la  sentenza  della  corta  di  ap- 
pello di  Potenza,  pronunciata  il  15  « 
pubblicata  il  20  marzo  1883,  con  rin- 
vio alla  corte  di  appello  di  J^apoii, 
anche  per  le  spese  del  presente  giudizio. 
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Seziou  cirìle  28  deeembre  1883,  i*  727. 

llRlOLIi  P.  P.  •  ORIMUDI  R«l.  ed  fat.  •  P.  H.  TERZI 

(cMel.  cuf.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Prestipino  e  Russo  Gatto  (avv.  E.  Fazio) 

Saccessione  -  Cespiti  ereditari  -  Devoluzione 
della  eredità  -  Tassa  principale  -  Tassa  sup- 
pletiva -  Opposizione  -  Ingiunzione  -  Paga- 
mento della  tassa. 

La  tassa  di  successione  s'impone  sui 
%\gigoli  cespiti  ereditava  che  trapassano 
a  chi  di  diritto^  non  sulla  devoluzione 
(iella  eì'edità  ^). 

Quindi  t  principale^  non  suppleti- 
*'ff,  la  tassa  ingiunta  per  cespiti  omessi 
nella  primitiva  denuncia  della  succes- 
sione, si  che  per  opporsi  -  alla  ingiun- 
zione è  necessario  di  pagar  prima  la 
richiesta  tassa. 

Ad  opposizione,  mossa  giudicial- 
mente  dagli  eredi  del  fu  Vincenzo 
Russo-Gatto  contro  lo  ineunte  paga- 
mento di  tassa  per  cespiti  omessi  nella 
Ijriiaitiva  denuncia  della  successione,  la 
finanza  eccepì  la  inaramessibilità  della 
azione  per  u  non  fatto  preventivo  pa- 
.ramento  della  tassa. 

11  tribunale  accolse,  ma  la  corte  di 
appello  di  Messina  respinse  cosififatta 
eo  ezione,  dichiarando  suppletiva  la  tassa 
pretesa,  ancorché  rifenbile  a  cespiti 
ommessi  nella  denuncia,  perchè  code- 
sta tassa,  unica  come  la  successione  cui 
si  applica,  colpisca  non  i  singoli  ce- 
ppiti, ma  il  passaggio  complessivo  del 
patrimonio  del  demnto  agli  eredi  e, 
ìia^ata  dopo  la  rivela,  importi,  per  i 
^^^nì  scoperti  posteriormente,  non  li- 
«juidazione  nuova,  ma  supplemento  di 
^assa  di  successione  già  pagata,  per 
^Tii  non  vale  il  privilegio  del  solve  et 
ripete. 

Questa  sentenza  venne  impugnata 
P^r  violazione  e  falsa  interpretazione 
^■^  applicazione  dello  articolo  135  della 
'*^gge  sul  registro. 


1)  Cons.,  intorno  a  questo  principio  fon- 
dameutale  della  legrg-e  sulla  tassa  per  sue- 
ce'iBione,  la  nota  dell'egregio  cav.  Q-iusepp 
■i^fzza  alla  sentenza  Finanze  e.  Pistone  ei 
filtri,  a  pag.  676  di  questo  volume. 


e 
ed 


Diritto 
Attesoché  la  tassa  di  successione  si 
imponga  sui  singoli  cespiti  ereditari! 
che  trapassano  a  chi  di  diritto,  non 
sulla  devoluzione  della  eredità.  Ciò  si 
induce  dal  concetto  generale,  preva- 
lente nella  legge,  dello  investire  la 
tassa  il  trasferimento  dei  beni,  non  la 
causa  od  il  titolo  per  cui  quello  av- 
venga, contemplati  al  solo  effetto  di 
determinare  cosi  la  specie  come  il  modo 
ed  i  termini  di  liquidazione  e  di  pa- 
lmento della  tassa  stessa  in  correla- 
zione alla  natura  ed  al  valore  dei 
beni  trasferiti.  E  lo  si  induce  più 
ancora  dalle  disposizioni  speciali  allo 
argomento,  che  governano  il  (»8o  di 
successione   sovra  beni  già  colpiti  nel 

Quadrimestre  da  altra  tassa  per  prece- 
ente  trasferimento  successorio  (art,  49): 
additano  a  materia  di  tassa  il  trasferi- 
mento dei  beni  ereditarii,  non  mai  il 
diritto  successorio  (art.  50):  determi- 
nano le  condizioni  della  rivela  e  della 
imponibilità  per  ciascun  cespite,  anzi- 
ché la  dichiarazione  di  complessivo  va- 
lore ereditario  o  di  aperta  successione 
(art.  51,  52,  70):.  impongono,  a  cui 
omise  alcun  cespite  nella  denuncia  di 
trapasso  per  causa  di  morte,  una  so- 
vratassa  che,  eguale  allo  ammontare 
della  tassa  dovuta  sugli  oggetti  om- 
messi, male  si  concepirebbe  e  peggio 
si  potrebbe  proporzionare  quando  la 
denunciata  devoluzione  di  eredità  fosse 
unica  e  vera  materia  tassabile. 

Ne  a  quest'assunto  contraddice  che, 
come  avverte  la  sentenza  denunciata, 
in  unico  contesto  per  ciascuna  succes- 
sione e  non  separatamente  per  ciascun 
cespite,  si  liquidi  la  tassa,  ragguaglian- 
dola al  grado  della  parentela.  Imperoc- 
ché r  unica  soluzione,  in  correlazione 
ad  unico  titolo  di  trapasso,  è  nulla  più 
che  metodo  di  procedimento  non  in- 
fluente per  sé  a  modificare  l'obbiettivo 
dalla  tassa,  che  dalla  apertura  di  una 
successione  toglie  occasione,  e  dal  grado 
di  parentela  toglie  misura  ad  imposi- 
zione che  attinge  sua  ragione  dal  tra- 
sferimento dei  singoli  cespiti  ereditarii, 
dei  quali  per  lo  appunto  tiene  conto 
distintamente  aella  operazione  di  li- 
quidazione. Epperò  la  ommessa  denun- 
cia di  alcun  cespite  adduce  di  questo 
non  essersi  ancora  tassato  il  trapasso, 


.  .1 
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sebbene  per  ogni  altro  compreso  nella 
successione  medesima  siasi  li(}aidato  e 
riscosso  il  corrispondente  diritto  era- 
riale: e  cosi  la  postuma  tassazione,  nello 
evento  della  relativa  scoperta,  implica 
liquidazione  dì  tassa  principale  che  si 
rit'erisce  a  cespite  nuovo,  non  di  sup- 
pletiva, quale  sarebbe  se  limitata  a 
correggere  errore  o  difetto  di  preesi- 
stente liquidazione. 

Attesoché  non  sia  controverso  nel 
giudizio  presente  che  la  ingiunzione 
opposta  toccasse  beni  non  punto  com- 
presi nella  denuncia  di  successione  già 
presentata.  Onde  la  conseguenza  che, 
principale  e  non  suppletiva  la  tassa  in- 
giunta, abbia  la  corte  di  Messina  vio- 
lato lo  articolo  135  della  legge  sul  re- 
fistro  allorquando  respinse  la  eccezione 
i  inammessibilità  della  azione  giudi- 
ziaria contro  la  ingiunzione  per  man- 
canza del  previo  pagamento  della  tassa 
richiesta.  , 

Per  (juesti  motivi 
Cassa,  con  nnvio  alla  corte  di  ap- 

Sello  di  Catania,  anche  per  le  spese 
el  presente  giudizio,  la  sentenza  pro- 
nimciata  il  dì  24  febbraio  e  pubblicata 
il  5  giupio  1882  dalla  corte  di  appello 
di  Messma. 


Setioni  onite  29  dicembre  1883,  n""  736. 

HIKAQMA  P.  P. .  GlilMALDl  Rei.  ed  Bit.  •  P.  H. 
P.  M.  Dii  nUO  P.  6.  (coDcl.  eoBf.) 

Finanze  (avv.  er.  Cesano)  - 
Ciufreda  (avv.  Petrignani) 

Ricchezza  mobile  -  Estimazione  -  Competen- 
za -  Autorità  giudiziaria  -  industria. 

J?'  giudizio  di  estimazione,  chesfUg^ 
gè  alla  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria,  il  conoscere  se  esista  o  no  la  in- 
dustria per  la  quale  fu  imposta  la  tassa 
di  ricchezza  mobile  *). 

Michele  Ciuf&eda,  imposto  della 
tassa  di  riccliezza  mobile  per  reddito 
di  industria  di  cui  negava  lo  esercizio, 
dopo  richiamo  alle  commissioni  ammi- 
nistrative, delle  quali  incontrò  favore- 


1)  Giurisprudenza  colante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
gali indici   di  questa  Raccolta  al  v.  Tassa- 

Jiicch^zza  mohile. 


vele  la  comunale,  contrarie  la  provin- 
ciale e  la  centrale,  instituì  giudizio  per 
lo  annullamento  dello  attribuito  carico. 

Il  tribunale  di  Lucerà  dichiarò  in 
argomento  la  propria  incompetenza;  ma 
simtta  decisione  venne  annullata  dalla 
corte  di  appello  di  Trani  colla  sentenza 
ora  denunciata  alla  Cassazione  dalla 
finanza  per  violazione  degli  art.  12  delle 
leggi  28  maggio  1867  e  il  agosto  1870 
e  53  della  legge  24  agosto  1877. 

Diritto 

Attesoché  la  sentenza   denunciata, 
pure  consentendo  che  di  fronte  alla  re- 
gola generale,  per  cui  è  adito  al  ricorso 
giudiziario  contro  le  decisioni  della  com- 
missione centrale  circa  la  imposta  di 
ricchezza  mobile,  stia   Te'^cezione  clie 
cotale  ricorso  divieta  dove  la  decisione 
della  commissione  verta  6ulla  semplice 
estimazione  dei  redditi,  cada  nello  er- 
rore, più  volte  condannato  da  questa 
Corte,  di  restringere  il  compito,  essen- 
zialmente  amministrativo,    della  esti- 
mazione del  reddito  alla  sola  indadne 
di  quantità^  per  modo  che  non  soltanto 
della  imponibilità  d'un  cespile  per  ef- 
fetto della  legge  (ciò  che  e  questione 
veramente  giuridica)   ma   ancora  ad- 
Y essere  o  non   essere  in  fatto  del  red- 
dito attribuito  debba  ultima  sede,  a  tu- 
tela del  contribuente,  ritenersi  giudice 
competentemente  accessibile  il  ma^- 
strato  ordinario.  Ed  è  errore,  come  s  è 
oramai  ripetuto  a  sazietà,   perchè  la 
estimazione  è  complessa  operazione,  la 
quale  per  il  suo  effetto  mclude  con- 
nesso, come  termine  della  estimazione, 
lo  esame  della  esistenza  del  soggetto  di 
che  debba  misurarsi  ed  apprezzarsi  la 
quantità;  perchè  le  disposizioni  della 
legge  per  ispecie  e  per  analogia  indu- 
cono a  tale  interpretazione;  perchè,  fi- 
nalmente, a  ciò  conforta  e  sospinge  il 
concetto,  prevalente  nella  legge  stessa 
ed  altamente   opportuno   in  cosififetta 
specialità  di  materia,  di  commettere  al 
sindacato  esclusivo  di  commissioni  am- 
ministrative, meglio  a  ciò  indioate  per 
attitudine  propria,  le  controversie  di 
puro  fatto,  lasciando   invece  ai  tribu- 
nali ordinarli,  come  di  diritto  comnne, 
in  estremo  rimedio  la  cognizione  delle 
controversie  legali,  che  fossero  per  in- 
sorgere sulla  tassibilità  di  cespite  già 
accertato. 
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Attesoché,  nel  caso  presente,  fosse 
meramente  di  estimazione  il  giudizio 
fittto  dalle  commisioni  amministrative 
che  avevano  ritenuto  esercitata  dal 
Giufireda  la  industria,  per  4}  presunto 
reddito  della  quale  eraglisi  attribuita 
determinata  imposta,  e,  ai  conseguenza, 
meritò  censura  la  sentenza  che,  male 
interpretando  la  disposizione  dello  art. 
53  della  legge  24  agosto  1877,  dichiarò 
competente  Tautontà  giudiziaria  a  de- 
cidere in  tema  che  non  è  di  sua  at- 
tribuzione. 

Per  (questi  motivi 

Cassa  a  sezioni  unite,  senza  rinvio, 
la  sentenza  proferita  il  3  e  pubblicata 
il  14  aprile  1883  dalla  corte  di  appello 
di  Trani  e  dichiara  la  incompetenza 
della  autorità  giudiziaria  a  decidere 
sulla  domanda  proposta  dinnanzi  al 
tribunale  di  Lucerà  con  atti  19  settem- 
bre 1881  e  1  marzo  1882  dal  Michele 
Ciuffi*eda,  che  condanna  alle  spese  del 
giudizio. 


Seiione  eJTile  29  loieHbre  I88S,  n*  651. 
MIEAeUA  P.  P.  -  TONDI  Rei.  id  Itt.  -  P.  H.  TKNZl 

(CMOl.  Mlf.) 

De  Anqelis  (avv.  Canbtto  e  Baisini)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Successione  •  Stima  -  Notificazione  -  Termine 
dì  IO  giorni  -  Nullità  -  Perizia  -  Termine 
di  due  mesi  -  Motivazione  -  Giuramento  - 
Appello  -  Opposizione  •  Originale  •  Copia  - 
Ingiunzione  -  Firma  del  ricevitore  -  Ordi- 
nanza esecutiva  dei  pretore  -  Amministra- 
zione finanziaria  -  Liquidazione  -  Coerede  - 

interessati. 

Non  è  richiesto  in.  modo  alcuno  che^ 
prima  di  esibirsi  al  pretore  la  domanda 
di  stimai  dei  beni  appartenenti  alla  de* 
nunciaia  stiecessione;  venga  la  domanda 
stessa  notificata  alla  parte  contro  la 
quale  è  proposta  la  stima. 

Però  la  parte^  contro  la  quale  si 
chiede  la  stima^  deve  avere  il  termine 
di  iO  giorni  dalla  ricevuta  intimazione 
per  aderire  al  valore  domandato  o  per 
indicare  un  secondo  perito. 

Non  è  nullo  il  procedimento  di  sti- 
ma sol  perchè  la  relazione  dei  periti 
non  sia  stata  presentata  nel   termine 

• 

la  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili 


di  due  mesi  dalla  notificazione  dell'or- 
dinanza giudiziale. 

Il  magistrato  di  merito  non  è  ob- 
bligato di  ragionare  sulla  mancanza 
di  giuramento  dei  periti,  se  di  ciò  non 
si  fece  mai  controversia  ed  il  giura* 
mento  appariva  dal  relativo  verbale. 

Ben  può  dirsi  che  in  appello  siasi 
abbandonata  la  opposizione  per  insuf" 
ficienza  della  perizia,  se  in  primo  grado 
si  disse  quelV attacco  troppo  vago  e  inde- 
terminato, mentre  nella  relazione  nulla 
scorgevasi  che  giustificasse  la  generica 
censura,  e  se  in  secondo  grado  non  si 
rese  concreta  e  discutibile  questa  vaga 
asserzione. 

Il  solo  originale,  e  non  anche  la  co- 
pia della  ingiunzione,  deve  essere  fir- 
mato dal  ricevitore  e  reso  esecutivo  dal 
pretore. 

Di  fronte  all'amministrazione  finan- 
ziaria, ciò  che  viene  liquidato  in  con- 
traddizione del  coerede  denunziante  è 
legalmente  liquidato  di  fìronte  a  tutti 
gli  altri  interessati. 

Nel  dì  11  gennaio  1879,  cessò  di 
vivere  in  Casteltermini  Maria  Antonia 
De  Angelis  della  (juale  fdrono  eredi 
Pio,  Rosalia  e  Maria  De  Angelis,  ger- 
mani della  defunta. 

Pio  De  Angelis,  nei  termini  di  legge, 
denunziava  al  registro  la  successione 
nella  quale  venne  liquidata  e  pagata 
nell'interesse  dei  tre  coeredi  una  t^sa 
di  lire  1315.20.  Il  ricevitore,  però  nel 
di  8  agosto  dello  stesso  anno,  presen- 
tava al  pretore  di  Cammarata  per  la 
stima  degli  immobili  una  istanza  indi- 
cando anche  il  perito.  Il  decreto  del 
I)retore  in  data  10  agosto,  una  alla  re- 
ativa  istanza,  fu  notificato  al  solo  Pio 
De  Angelis  con  atto  di  usciere  del  20 
dello  stesso  mese.  Il  De  Angelis,  nel 
2  settembre  successivo,  indicava  il  pro- 
prio perito;  ma,  siccome  erano  decorsi 
1  10  giorni,  il  pretore  rigettò  la  indi- 
cazione, e  di  ufficio  nominava  un  se- 
condo perito.  La  perizia,  la  quale  ebbe 
principio  il  21  settembre,  fu  presentata 
soltanto  il  14  dicembre. 

Notìficatasi  la  perizia  a  Pio  De  An- 
gelis il  22  marzo,  nello  stesso  giorno 
ra  fatta  ingiunzione  ai  tre  coeredi  di 
pagare  lire  4078.  05  a  titolo  di  supple- 
mento di  tassa  e  di   spesa.  A  questa 
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ingiunzione  ^li  eredi  De  Angelis  si  op- 
posero con  citazione  innanzi  al  tribu- 
nale di  Girgenti,  deducendo  la  nullità 
del  procedimento  di  stima  e  della  in- 

K unzione:  1^  per  non  essersi  notificata 
istanza  di  stima  avanti  il  decreto 
Sretoriale;  2^  per  non  avere  il  perito 
eiramministrazione  i  requisiti  profes- 
sionsdi;  3^  per  non  essere  stata  la  pe- 
rìzia presentata  e  giurata  nei  termini 
di  legge;  4<>  perchè  la  perizia  stessa 
non  offriva  gli  elementi  necessari 
al  giudice  per  decidere  ;  5^  final- 
mente, perche  le  copie  della  ingiun- 
zione non  portavano  la  firma  del  ri- 
cevitore, e  la  istanza  al  pretore,  il  co- 
stui decreto  e  la  perìzia  non  erano 
state  mai  notificate  a  Rosalia  e  Maria 
De  Angelìs. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  21 
decembre  1880,  respinse  le  opposizioni. 
I  soccombenti  ne  appellarono  alla  corte 
di  Palermo,  sostanzialmente  per  tutti 
i  motivi  dedotti  nella  opposizione;  e 
nella  comparsa  conclusionale,  dopo  a- 
ver  dichiarato  d'insistere  nei  motivi 
svolti  innanzi  al  trìbunale,  chiamava- 
no specialmente  l'attenzione  della  corte 
sul  difetto  della  notificazione  della  i- 
stanza  per  la  perizia  anteriormente  la 
decreto  e  sulla  circostanza  di  non  es- 
sere il  perito  un  a^onomo,  ma  un  sem- 
plice ingegnere  minerario. 

Dalle  quali  premesse  conchiudevano 
domandando  la  nullità  della  ingiun- 
zione sia  nella  forma  che  nella  sostan- 
za e  le  dichiaratorìe  comprese  nella 
comparsa  del  tribunale,  le  quali  s'in- 
tendevano ripetute  e  trascritte.  La  cor- 
te di  appello,  con  sentenza  del  24 
ma^o  1882,  respinse  il  gravame. 

JJa  questa  sentenza  ricorrono  in 
cassazione  i  De  Angelis  e  deducono: 

1°  La  erronea  interpretazione  del- 
l'art. 35  della  legge  13  settembre  1874, 
per  non  essersi  dichiarato  nullo  il  pro- 
cedimento di  stima  a  causa  della  o- 
messa  notificazione  ai  De  Angelis  della 
istanza  per  la  perizia  del  decreto  pre- 
toriale; 

'2o  La  violazione  contemplata  dal- 
l'art. 517  n9  2  del  codice  di  procedura 
civile,  e  nuova  erronea  interpretazione 
dell'art.  25  della  legge  sucdtata,  inquan- 
tochè  non  furono  discussi  i  motivi  di 
nullità  desunti  dal  mancato  giuramento 


e  dall'insufficienza  dei  dati  nella  perì- 
zia necessarìi  per  un  controllo;  e  |)ef • 
che  non  fu  dichiarata  nulla  la  perizu 
stessa  per  esseme  stata  la  rekzione 
depositata  al  di  là  dei  due  mesi  dalla 
notifica  del  decreto  del  pretore; 

3^  La  erronea  interpretazione  del- 
l'art. 131  della  legge  sul  registro,  per- 
chè si  rìtenne  vakoa  la  notificazione  di 
copie  della  ingiunzione  non  firmate  dal 
rìcevitore,  né  vidimate  e  rese  esecntìve 
dal  pretore; 

4®  Erronea  interpetrazione  dell'art. 
1186  e  segueiiti  del  codice  civile,  in 
relazione  agU  art  1190,  1351,  1373 
dello  stesso  codice  e  86  n®4dellaleg; 
gè  sul  registro,  per  essersi  estesigli 
effetti  del  procedimento  di  stima  isti- 
tuito contro  un  solo  coerede  a  tatti 
gli  altri  ai  quali  non  eransi  notificati 
né  la  istanza,  nò  il  decreto,  né  la  pt* 
nzia. 

Vi  è  controricorso. 

Considerando  che  gli  ari  24  e  25 
della  legge  del  13  settembre  1874  nre- 
scrivono  che  la  domanda  di  stima  deb- 
ba esser  fatta  al-  pretore  con  la  indi- 
cazione del  perito  nel  termine  di  gior- 
ni 50  dal  seguito  pagamento,  ma  hod 
richiedono  in  nessun  modo  che  tale 
domanda,  prima  di  essere  esibita  al 
magistrato,  vensa  notificata  alla  paft« 
contro  la  quale  la  stima  siasi  proposta. 
Quel  che  veramente  U  legislatore  vno^ 
le,  e  imporca  che  sia  osservato,  si  e 
che  la  parte  contro  la  quale  si  chiede 
la  stima,  abbia  il  termine  di  10  giorm 
dalla  ricevuta  intimazione  per  aderire 
al  valore  domandato  ed  mdicare  un 
secondo  perito.  Né  potrebbesi  andai« 
in  contraria  sentenza,  sol  perché  il 
pretore  nella  specie  aveva  accolta  la 
proposta  del  perito  per  parte  della 
finanza  prima  che  la  domanda  di  sti- 
ma fosse  al  De  Angelis  notificata.  Im- 
perocché, a  prescindere  che  ciò  non 
sia  dalla  le^e  vietato,  egli  è  certo  che 
lo  stesso  art.  25,  nel  disporre  che  Ja 
perìzia  debba  essere  ordinata  entro  lo 
giorni  dalla  intimazione  della  domanda, 
manifestamente  rivela  come,  qualunqj|« 
diritto  possa  in  ipotesi  competere  alla 
parte  intimata  sia  contro  rammisoone 
sia  circa  il  modo  di  eseguire  la  s1ani»> 
può  prodursi,  e  &rsi  raere  innanji 
che  scada  il  termine  designato;  e  non 
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vi  ha  mestieri  che  lo  bì  af&cci  prima 
e  contemporaneamente  alla  presenta- 
done  del]a  domanda.  Or  siccome  non 
vi  ha  dabbio  che  il  De  Angelia  ebbe 
intero  il  termine  di  10  ^omi  che  la 
legge  assedila  e  che  la  stima  fa  ordi- 
nata solo  il  9  settembre,  bea  è  r^o- 
ne  conchindere  che  la  censara  mossa 
nel  ricorso  non  trovi  sotto  qaeato  ri- 
spetto ftlcnn  fondamento  né  nella  let- 
tera uè   nello  spirito  della  l^ge. 

Molto  meno  poi  potrebbe  dirsi  nnllo 
il  procedimento  di  stima  per  non  es- 
sere etata  la  relazione  dei  periti  pre- 
sentata nel  termine  dei  dae  mesi  dal- 
la notiiìcazione  dell'ordinanza  'gindi- 
ziale,  imperocché  gli  effetti  di  tale  tra- 
scnranza  vengono  dalla  legge  stessa  de- 
solati e  colpiscono  direttamente  1  pe- 
riti ai  qnalt  il  termine  venne  impo- 
sto. 

In  effetti,  la  legge  dispone  che  nel 
caso  il  perito  non  presenti  la  stia  re- 
lazione nel  termine  prefisso,  possa  &r8Ì 
una  Qaova  istanza  per  la  nomina  di 
altro  che  Io  snrroghi;  ed  il  perito  sur- 
t(^to,  non  solo  perderà  il  diritto  a 
coQsegoire  il  pagamento  delle  spese  e 
degli  onorari,  ma  potrà  essere  tenuto 
ti  risarcimento  del  danno.  La  legge 
però  non  ha  disposto  che  la  perizia, 
presentata    al  di  là  dei  dne  mesi  da] 

S erito  che  non  sia  stato  surr<^ato, 
sbba  aversi  come  nnlla  e  non  awe> 
nuta;  e  per  consegnenza  arbitraria  sa- 
rebbe la  sentenza  del  magistrato  che 
ciò  pTonimciaase. 

Considerando  che  il  ricorso  lamenti 
la  riolazione  dell'art.  517  a"  2,  con  ri- 
ferimento ^li  art.  361  n»  2  e  360  u"  6 
della  procedala  civile,  perchè  la  sen- 
tenza impuziata  non  discosse  i  casi 
della  oppoijizlone  che  rignardavano  il 
mancato  giuramento  della  perizizia  e 
la  ìnsnfficienza  dei  dati  che  essa  of- 
fnva. 

Or  ò  bea  da  ricordare  come  tra  le 

E^  non  sia  stato  mai  controverso  il 
ktto  ohe  la  relazione  era  dai  periti 
gioiatt^  e  veramente  noi  si  potava 
una  volta  che  negli  atti,  come  rico- 
nobbe pare  il  tribanale,  esisteva  il  ver- 
bale di  ginramento.  Invece  tra  le  parti 
fa  dÌBcasBO  se  l'inutile  decoirimento 
dei  dne  mesi  che  la  leg^e  assegna  per 
la  presentazione  ed  il  ginramento  del- 


la relazione  indnc 
risda.  Or  quando  1 
esaminando  lo  eco 
e  gli  effetti  della 
con  chiudeva  esci  ad 
lità,  à  per  tntti  cV 
assolveva  in  qnesl 
biotto  della  oppo: 
che  tn  prima  istt 
aveva  opposto  la  i 
rizia,  ma  il  tribui 
l'attacco  era  tropj 
minato  e  nella  i 
gevasi  che  gìnstifii 
eura.  Sicché,  quan 
dizio  di  appello, 
contraddisse  al  iti 
alcun  pensiero  di 
cosi  discutibile  la 
corte  di  appello  a 
ritenere,  come  ii 
tenne,  che  quel 
fosse  abbandonato 

Considerando 
legge  sul  re^tro, 
giunzione  ribaciai 
Scio  sia  vidimata 


copie  per  mezzo  i 


sidenza  od  anche 
mora.  Nella  legge 
obbligo  pel  quale 
ma  anche  le  copii 
dovrebbero  essere 
e  rese  esecutive 
ricorso  pretende. 
voluto  ciò,  non  avi 
mazione  della  co] 
sposto  pia  origini 
0  la  consegna  di 
tore.  D'altra  parti 
verissimo,  che  la  I 
dalità  fra  i  coeredi 
nunziare  la  snccec 
tasse  e  le  soprat 
riteneva  valida  Is 
reese  di  tutti  i 
&tta  da  nn  solo  ( 
conchiadere  che  l'i 
sa  svolgere  il  prò 
anche  in  conm>n1 
denunciante,  non 
liquidazione  delle 
nunzinti.  Nel  conc 
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quanto  attiene  alla  tassa  successoria,  i 
coeredi  si  riguardano  come  una  per- 
sona sola,  0  vogliam  dire  ciascuno  man- 
datario degli  altri.  Donde  viene  che 
nei  rapporti  delPamministrazione,  ciò 
che  viene  liquidato  in  contraddizione 
del  coerede  denunziante,  è  legalmente 
liquidato  di  fronte  a  tutti  gli  altri  in- 
teressati. La  sentenza  impugnata  quin- 
di, la  quale  confermavasi  a  tali  prin- 
cipi, già  da  tempo  proclamati  da  que- 
sto Collegio  Supremo,  come  si  racco- 
glie specialmente  ds^li  arresti  del  20 
gennaio  1879  in  causa  Pini  e  10  giu- 
^o  1882,  causa  ScuUica  (1),  non  me- 
rita il  rimprovero  di  aver  violate  le 
leggi  che  i  ricorrenti  invocano  negli 
ultimi  due  mezzi  del  loro  gravame. 
Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Palermo  in 
data  24  maggio  188Ì. 

Condanna  i  ricorrenti  neUa  perdita 
del  fatto  deposito  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


Sezione  dTÌle  14  dkemkre  188S,  i®  671!. 

mimi  r.  P.  •  GOGLIILMOHI  Rei.  ed  lit.  - 
P.  M.  GÀ8TKLLI 
(ceicl.  eoof.) 

Pompei  per  la  chiesa  della  B.  V.  di  Bajano 

e  Santi  (avv.  Pompei)  • 

Demanio  (avv.  er.  Nespoli) 

Soppressione  -  Demanio  -  Prescrizione  quin- 
quennale -  Art.  21  del  decreto  II  dicem- 
bre 1860 -Azione  rivendicatorla  -  Cappel- 
ianla  •  Ente  conservato  •  Casa  •  Inventa- 
rio •  Possesso. 

Invano  s'invoca  dal  demanio  la  pre- 
scrizione quinqttennaley  staòiliia  dal- 
Vari,  21  del  decreto  del  commissario 
deir  Umbria  ti  dicembre  1860  per  ri- 
vendicare  la  esistenza  e  il  patrimonio 
degli  enti  soppressi,  e  per  assumere  il 
possesso  dei  loro  beni,  se  il  demanio  abbia 
spiegato  un'azione  rivendicatoria  (affin- 
chè si  dichiari  che  una  casa  fa  parte  di 
una  soppressa  cappellania  e  non  di  un 
ente  conservato,  sebbene  questa  casa  si 


1)  Queste  due  sentenze  si  trovano  pub- 
blicate nella  Raccolta,  Anno  IV,  pagr.  118  e 
Anno  VII  pag.  670. 


trovi  nell'inventario  detratto  di  possesso 
della  soppressa  cappellania. 

In  una  chiesuola  rurale  di  Bajano, 
dedicata  alla  Beata  Vergine,  eretta  a 
spese  della  comunità^  ed  a  cui  sembra 
che  fossero  poi  aggiunte  due  stanze  ed 
una  cucina,  Emerenziana,  e  Finizia 
De  Gessilis  istituirono  per  testamento 
una  cappellania  di  pa&onato  dei  na- 
turali di  detto  luogo,  con  obbligo  d 
cappellano  di  risiedere  giorno  e  notte 
entro  i  limiti  della  parrocchia. 

Rimasta  vacante  la  cappellania,  Tarn- 
ministratore  deiropera  della  chiesa  del- 
la Beata  Vergine  di  Bajano  concede 
in  locazione  la  casa  annessa  alla  detta 
chiesa  a  Paolo  e  ad  Alessandro  Sintì 
e  poco  dopo,  in  ottobre,  cioè,  del  1864 
il  ricevitore  del  demanio,  colla  assisten- 
za del  sindaco  di  quel  comime,  prese 
possesso  dei  beni  della  cappellania, 
compresa  nell'in  ventano  anche  la  detta 
casa. 

Nel  1877,  il  ricevitore  diede  in  lo- 
cazione la  casa  stessa  ad  Enrico  De 
Titta,  il  quale  avendo  trovato  oppo- 
sizione da  parte  degli  attuali  condut- 
tori, Santi,  con  atto  2  gennaro  1878  li 
convenne  avanti  la  pretura  di  Spoleto 
per  ottenere  lo  sfratto;  alla  quale  do^ 
manda  fattisi  sempre  opponenti  i  detti 
conduttori  Santi,  il  De  Titta  chiamò 
in  causa  il  demanio,  ma  questi  dichiarò 
di  non  volerne  assumere  la  difesa.  Ri- 

fettata  però  dal  pretore  la  domanda  del 
)e  Titta,  il  demanio  credè  di  suo  in- 
teresse istituire  un  vero  e  proprio  giu- 
dizio di  rinvendicazione;  e  con  atto  12 
decembre  1880,  convenne  avanti  al  lo- 
cale pretore  Paolo  ed  Alessandro  Santi, 
per  sentirsi  condimnare  allo  sfratto 
della  casa,  come  facente  parte  dei  beni 
della  cappellania  della  Beata  Vergine, 
di  cui  aveva  con  inventario  preso  pos- 
sesso. 

A  prova,  il  demanio  produsse  mi 
documento  di  notorietà,  pel  quale  si 
dichiarava,  che  da  oltre  trenf  anni  quel- 
la  casa  era  servita  di  abitazione  dei 
cappellani. 

Dicendosi  dai  convenuti  inattendi- 
bile quel  documento,  si  domandò  dal 
demanio  l'esame  di  testimoni  per  giu- 
stificare la  verità  di  quanto  ponevaà 
nel  suddetto  documento. 
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Esaurita  la  prova  orale,  e  la  con- 
troprova, ne  risultò  vero  l'uso  della 
caaa  verso  i  cappellani,  ma  che  quel- 
l'uso erasi  concesso  dairamministratore 
dell'opera  della  chiesa  della  Beata  Ver- 
gine, il  quale  di  più  aveva  anche  del- 
la casa  stessa  sempre  sostenuto  le  spe- 
se di  riparazione. 

Allora  il  demanio,  nel  riproporsi  la 
causa,  chiamò  ad  intervenirvi  rammi- 
mstratore  dell'opera,  D.  Giusepe  Pom- 
pei, il  quale  pure  si  schierò  cogli  op- 
ponenti; ma,  ciò  non  ostante,  il  preto- 
re, con  sentenza  31  maggio  1883,  ri- 
gettando le  opposizioni  dei  S'\nti,  e 
Sei  Pompei,  accolse  la  istanza  del  de- 
manio. 

Appellarono  i  soccombenti  al  tri- 
bunale civile  di  Spoleto,  sostenendo 
che  l'esame  non  istabiliva  una  piena 
prova  per  ritenersi,  che  alla  cappella- 
ma  spettasse  quella  casa.  Allora,  a  svi- 
are la  controversia  in  materia  di  pro- 
va, oppose  il  demanio  che  in  ogni  caso 
a  lui  giovava  il  decreto  Popoli  dell'll 
decembre  1860,  il  anale,  coll'art.  21 
così  si  €43prime:  w  Col  trascorro  di  cin- 
que anni  dal  giorno,  in  cui  si  sarà,  a 
nome  della  cassa  ecclesiastica,  proce- 
duto all'inventario  delle  comunità,  sta- 
bilimenti, corpi  ed  enti  morali,  con- 
templati negli  art.  1  e  2  dello  stesso 
decreto,  s'intenderà  prescritta  jjualsia- 
si  azione  per  far  oichiarare  i  mede- 
simi non  colpiti  dalle  disposizioni,  di 
cui  nel  decreto  stesso,  o  meno  rego- 
lare per  difetto  di  forpoia,  o  per  altra 
causa,  l'inventario  dei  beni  dei  pre- 
detti enti  morali»». 

Ed  il  tribunale  civile  di  Spoleto, 
appoggiandosi  a  si&tta  disposizione, 
con  sentenza  del  giorno  9  aprile  cor- 
rente anno  1883,  rigettò  l'appello,  e 
confermò  la  sentenza  del  pretore. 

La  sentenza  disse,  che  a  prescin- 
dere da  ogni  altra  ragione,  la  dispo- 
sizione qm  sopra  riferita,  del  decreto 
Pepoli^  dava  causa  vinta  al  demanio; 
disposizione,  che  non  mirava  a  favorire 
la  cassa,  ma  aveva  per  intento  quello 
di  sollecitare  le  definizioni  delle  con- 
tese in  matèria  di  soppressione:  auindi 
verificandosi  in  &tto,  che  fin  dal  13 
ottobre  1864  l'inventario  dei  beni  della 
cappellania  in  proposito  era  stato  fat- 
^  trovava  che  il  decorso  di  oltre  18 


anni  induceva  la  prescrizione  e  deca- 
denza di  diritto  a  potersi  far  questio- 
ni sulla  materia;  per  cui,  quand'anche 
r  attore  non  avesse  fatta  la  piena 
prova  del  dominio,  e  di  rivendica,  la 
sentenza  debbo  confermarsi,  se  non 
per  ragioni  di  merito  per  la  dedotta 
eccezione  di  prescrizione. 

Avverso  questa  sentenza  si  è  pro- 
dotto da  Santi,  e  Pompei,  ricorso  per 
cassazione,  e  si  domanda  l'annulla- 
mento per  due  motivi: 

1®  rer  falsa  applicazione  dell'art.  21 
del  decreto  del  commissario  deirUm- 
bria  11  decembre  1860:  perchè  con 
questo  articolo  si  è  introdotta,  e  san- 
cita la  prescrizione  contro  le  azioni, 
colle  quali  gli  enti  morali  rivendicano 
la  loro  esistenza  ed  il  proprio  patri- 
monio contro  l'erede  Stato,  che  per 
la  soppressione  assunse  il  possesso  dei 
relativi  loro  beni  patrimoniali  col  mezzo 
de'  suoi  agenti.  Nel  caso,  né  al  de- 
manio si  contende  la  soppressione  del- 
la cappellania  De  Gessias,  né  all'am- 
ministratore dell'opera  della  chiesa 
della  Beata  Vergine  si  contende  la 
'sussistenza  dell'opera  della  chiesa  stes- 
sa. Sono  due  enti,  che  stanno  da  sé; 
l'uno  è  soppresso,  l'altro  è  conservato. 
All'uno  o  all'altro  apparteneva  la  pro- 
prietà della  casa  in  questione?  Que- 
sto era  il  giudizio,  nel  quale  appunto 
il  demanio,  contro  l'opera  della  chiesa 
della  Beata  Vergine,  domandava  la  di- 
chiarazione che  la  casa  suddetta  fa  par- 
te del  patrimonio  della  soppressa  cap- 
pellania; e  perciò  essendo  questione 
patrimoniale  di  mio,  e  di  tuo,  non 
trova  applicazione  la  prescrizione  dei 
cinque  anni  della  legge  speciale; 

2°  Per  violazione  degli  articoli  2363, 
e  2364  del  «bdice  albertiiàO;  e  685,  e 
2106  del-  codice  civile  vigente:  impe- 
rocché, trattandosi  di  questione  patri- 
moniale, il  demanio  avrebbe  dovuto 
provare  il  possesso  della  casa,  onde 
potere  opporre  la  prescrijsione;  ma  gli 
atti,  e  la  stessa  domanda  di  rivencLi- 
cazione,  esci  adono  il  possesso  della 
casa  nell'attore  demanio.  Né  può  il 
demanio  giovarsi  dell'inventano  del 
1867,  in  cui  trovasi  compressi  la  casa: 
lo  perchè,  data  nel  caso  la  inapplica- 
bilità della  speciale  prescrizione  ninna 
efficacia  può  spiegare  il  possesso  fitti- 
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zio  basato  sopra  nn  verbale  d'inveu- 
tarìo;  2°  perchè  questo  inventario  fu 
ffttto  senza  il  contraddittorio  di  fatto 
ne  provocato  dell'amministratore  Pom« 
pei,  ma  fu  res  inier  alioSy  ed  ebbe  per 
oggetto  l'ente  cappellania  Be  Oessuis, 
non  l'ente  chiesa  ed  opera  della  Beata 
Vergine  di  Bajano;  3<>  perchè  non  es- 
sendo stato  questo  inventario  in  sdcim 
modo  portato  a  notizia  dell'ammini- 
stratore Pompei,  l'amministratore  del- 
l'opera non  avrebbe  potuto  agire,  e 
quindi  ninna  prescrizione  avrebbe  po- 
tuto correre  contro  di  lui,  essendo  a- 
dagio  forense,  che  adversus  ignorantem 
vel  agere  non  valentem,  non  currit 
praescriptio. 

Per   parte   dal   demanio  non  si  è 

Sresentato  controricorso;  si  sono  ben^ 
istribuite  alcune  osservazioni  in  repli- 
ca al  ricorso. 

In  diritto 
Considerando,  che  la  disposizione 
dell'art.  21  del  decreto  del  commissario 
dell'Umbria  del  giorno  11  decembre 
1860,  alla  quale  tutta  si  affida  la  de- 
nunciata sentenza,  non  trova  appUca- 
zione  alla  &ttispecie,  ed  anzi  il  con- 
cetto giuridico  della  medesima  ripu- 
gna persino  alla  natura  del  giudizio 
rivendicatorio  dal  demanio  intentato. 
£  di  vero,  non  trattavasi  nel  caso  di 
muover  dubbio  sulla  relativa  devolu- 
zione de'  suoi  beni  al  demanio;  non 
trattavasi  di  porre  in  forse  l'esistenza 
e  la  conservazione  dell'opera  pia  della 
chiesa  della  Beata  Vergine  col  relativo 
patrimonio;  la  questione  tutta  consi- 
steva, ed  era  impelata  ad  esaminare, 
se  la  casa,  di  cui  si  disputa,  apparte- 
nesse all'ente  cappellania  soppressa, 
ovvero  all'ente  opera  conservata.  Il  de- 
manio, infatti  per  questa  casa  appunto 
aveva  spiegata  apposita  azione  vin- 
dicatoria  nel  presente  giudizio,  doman- 
dando previamente  nel  libello  intro- 
duttivo della  lite,  la  dichiarazione  ««che 
la  casa  suddetta  fa  parte  della  soppres- 
sa cappellania**.  Ora  non  vi  è  cni  non 
conosca  l'assurdo  di  voler  difendere 
colla'  prescrizione  la  cosa,  per  conse- 
guire la  quale  si  è  nell'atto  stesso  spie- 
gata l'azione  rei  vindicatoria;  essendo 
elementare  in  diritto,  che  nell'azione 
vindicatoria  si  persegue  il  possesso 
presso  il  terzo,  quando  invece  ogni  ec« 


cezione  di  prescrizione  acquisitiva,  su 
di  lungo  o  di  breve  termine,  richiede 
essenzialmente  il  possesso  della  cosa 
presso  chi  la  propone.  Non  poteva  qoin- 
ai  sfiig^gire  alla  censura  della  Supiem 
Corte,  u  pronunciato  del  tribunale  di 
Spoleto,  che,  male  applicando  al  ca») 
la  prescrizione  quinauennale  del  de- 
creto commissariale  dell' 11  decembre 
1860,  ne  formava  unico  sostegno  del- 
l'azione vindicatoria  promossa  dal  de- 
manio. 

Considerando,  che   non   rileva  es* 
sersi  trovata nell'inventarb dell'attedi 

Ì ossesso  della  soppressa  cappellania 
^e  Gessilis  compresa  la  controveisa 
casa.  Imperocché,  a  prescindere  ch« 
all'atto  dell'inventario  non  intervenne 
né  fu  chiamato  l'amministratore  del- 
l'opera della  chiesa  della  Beata  Ver- 
gine (al  quale  né  tampoco  fa  poi  no- 
tificato), tanto  di  questo  suo  fittizio 
possesso  diffidò  il  demanio,  che  nel 
giudizio  di  sfratto,  ove^  del  possesso 
della  casa  si  trattò  fra  il  suo  oondut- 
toro  De  Titta  ed  i  fratelli  Santi,  con- 
duttorì  dell'opera,  ricusandosi  esso  allo 
intervento  e  difesa,  lasciò  cadere  il  De 
Titta  di  fronte  ai  Santi,  e  nel  giudi- 
zio attuale  istesso  preferì  l'abbandono 
di  ojgni  altra  prova,  o  ragione,  ripa- 
ran<&  all'ombra  della  sola  nresciizione 
quinquennale  del  decreto  del  commis- 
sario dell'Umbria,  che  ammette  la  pre- 
scrizione quinquennale  dell'inventai] 
bensì  dei  beni  appartenenti  i^li  enti 
soppressi,  non  di  quelli  di  enti  non 
soppressi,  ma  conservati,  quale  nel  ca- 
so era  l'opera  della  chiesa  della  Be* 
ata  Vergine,  siccome  non  si  contrasta. 
Considerando,  che  esclusa  l'appli- 
cazione della  prescrizione  quinquen- 
nale, di  che  net  primo  mezzo,  rende- 
vasi  ozioso  e  superfluo  ogni  altro  e- 
same,  e  perchè  esplicitamente  dictùa- 
rande  il  tribunale  di  Spoleto  di  pre- 
scindere da  ogni  ragione  di  merito, 
nella  sola  disposizione  dell'art.  21  del 
decreto  commissariale  dell'Umbria  fon- 
dava il  suo  pronunciato,  e  perchè  il 
merito  del  secondo  mezzo  del  rìoorM 
veniva,  per  quel  che  concerne  il  diritto 
ed  il  éitto,  assorbito  colle  oBwrvaflO- 
ni  esposte  in  ordine  al  primo. 
Per  questi  motivi 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  prò- 
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dotto  da  D.  Ginaeppe  Pompei,  ammi- 
nistratore  dell'opera  della  chiesa  della 
Beata  Vergine  di  Bajano,  e  da  Paolo 
ed  Alessandro  Santi,  contro  la  sen- 
tenza del  trìbimale  civile  dì  Spoleto 
del  dì  9  aprile  1883,  la  medesima 
cassa  ed  amialla.  Rinvia  la  causa  al 
tribunale  civile  di  Penala,  perchè  prov- 
veda a  termini  di  gioatizia.  Ordina  la 
reiitìtazione  del  deposito,  e  rinvia  al 
inerito  le  spese  delrattoale   giudizio. 


Snina  eiiilt  21  ficulrt  \UÌ,  i°  587. 
EusLUF.  F.  ■  sDsLiiLwrn  Iti.  •<  u.  ■  n.  nm 

(cMd.  Mar.) 

Pieella  (avr.  Vicentini)  - 

Aganhen,  Stmiueoni,  Boccaed  e  Peratomer 

(aw.  Sblli) 

iiiitco  lopprosso  ■  Aliene  -Gluspatronato 
fimlgllare  •  Dotazione  •  Rendiconto  ■■  Spese  ■ 
Svincoto  -  RlDuncle  -  Professione  religiosa. 

E  ammissibile  l'asiane  spiegata  da 
m  ex-monaco  professo  per  la  divi- 
tvme  dei  beni  dotaliti  appartenenti  ad 
un  soppretso  benefìzio  di  patronato  fa- 
miliare, pel  rendiconto  dei  frutti,  e  pel 
rìmbarm  della  metà  delle  spese  da  lui 
erogate  per  lo  svincolo,  senza  piit  te- 
nersi astretto  dalle  rinuneie  fatte  a 
eonlemplatione  della  professione  reli- 
giota.  specialmente  poi  se  non  risulti  che 
innami  questa  professione  egli  abbia 
emeao  rinuncia  abdicaiiva  al  giuspa- 
b-onato  anche  in  futuro. 

Con  istromeuto  del  giorno  I  mag- 
^ol680  D.  Calcedonio  Rcella,  ex-frat« 
cappaccino,  devenne  coli'  amministra- 
EÌone  del  demanio  allo  svincolo  di  taluni 
b«ni,  ch'ali  denunziò  siccome  dotalizi 
del  beneEcio  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
di  Loreto,  S.  Amico  e  S.  Gio.  Battista 
eretto  nella  chiesa  collegiata  dei  Santi 
Nicaatro  e  Marciano  di  Aquila;  bene- 
ficio, che  si  diceva  soppresso  col  de- 
creto luogotenenziale  17  febbraio  1861, 
o  della  bmiglia  di  esso 


Dopo  di  che  costai,  con  atti  del  26 
nuizo  e  12  mt^gio  1881,  assumendo 
che  il  giuspatronato  del  beneficio  mm- 
iu>iDÌnato  81  apparteneva  alla  famiglia 
ns,  ed  a  quella  Quadrarì,  e  che  i  Mai 


del  beneEcio  medesimo  si  possedevano 
dai  figli  minori  di  tale  Agostino  A- 
gamben-  e  da  altri,  quali  eredi  di 
Carlo  Quadrari,  convenne  avanti  il  tri- 
bunale civile  di  Aquila  il  nominato 
Agostino,  nella  sua  qualità  di  padre  ed 
amministratore  dei  suoi  figli,  insieme 
ad  altri  rappresentanti  la  famiglia  Qua* 
drari,  per  la  divisione  in  due  parti  e* 

gali  dei  beni  suindicati  tra  esso  at- 
re e  convenuti,  per  il  rendiconto  dei 
fruiti  e  per  il  rimborso  della  melÀ 
della  spesa  di  svincolo. 

Contro  sif&tta  domanda  i  convenuti 
eccepirono  gradatamente  :  1<*  la  caren?» 
di  oìritto  nell'attore,  perchè  qoanój 
riacquistò  la  capacità  civile  colla  legge 
7  luglio  1866,  1  beni  del  beneficio  sop- 
presso nel  18ol  eransi  già  desolati 
UTetrattabilmente  ai  compatroni  di 
quel  tempo  ;  2°  la  tnammiseibilità  del- 
l'azione, perché  t  fondi,  che  voleausi 
dividere,  non  costituivano  la  dotazione 
del  beneficio  in  questione,  bensì  del 
diverso  beneficio  di  S.  Biagio  ;  3»  la 
prescrizione  acquiattiva  ultra-trenten- 
nale; 4°  la  divisione,  non  per  femiglia, 
ma  per  capi;  5°  l'acquisto  ed  appro- 
priazione dei  frutti,  pei  essersi  i  beni 
posseduti  in  buona  fede. 

n  tribunale  civile  di  Aquila,  con 
sentenza  29  giugno  1881,  accolse  la 
eccezione  pregiudiziale  di  carensa  di 
diritto,  e  senza  discendere  all'  esame 
dell'altre  dichiarò  inammissibile  la  do- 
manda di  divisione  colle  conseguenzialì 
spiegate  dal  Pieella. 

Non  ostante  il  gravame  da  lui  pro- 
dotto, la  corte  di  appello  di  Aquila, 
con  sentenza  20  giugno  1882,  mantenne 
fermo  il  prononciato  del  tribunale,  seb- 
bene con  diverso  ragionamento,  e  ne 
ordinò  la  esecuzione. 

Disse  in  compendio  la  sentenza 
della  corte,  che  la  capacità  giuridica 
dei  religiosi  professi  dei  monasteri  sta- 
biliti nelle  provincie  napolitano  fìi 
riacquistata,  non  per  effetto  della  legge 
7  loglio  1866,  come  riteneva  il  tribu- 
nale, ina  per  effetto  del  decreto  luo- 
gotenenziale 17  febbraio  1861,  essendo 
u  voto  della  povertà  un  vincolo  pura- 
mente religioso  abbandonato  alla  co- 
scienza del  professo  finché  perdurava 
Ser  parte  dello  Stato  il  riconoscimento 
ella  comonità,  cui  il  monaco  appar- 
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tenera,  niente  importando  che  il  Pi- 
cella  appartenesse  a  corporazione  men- 
dicante, o  possidente.  Ciò,  d'altronde, 
essere  indinerente  nel  caso,  perchè  il 
ricapero  dei  diritti  civili  opera  i  suoi 
effetti  sull'avvenire,  e  non  sul  passato  ì 
e  perchè  Tex-professo  non  poteva  ve- 
nire reintegrato  in  quei  oiritti,  che 
aveva  irrevocabilmente  colla  profes- 
sione perduti.  Ora  è  certo,  che  il  mo- 
naco ricella,  piofessando  i  suoi  voti 
monastici  nel  convento  dei  cappuccini 
di  Sulmona  a  di  6  novembre  1825, 
perde  sin  d'allora  il  diritto  del  giuspa- 
tronato  laicale  di  famiglia,  che  forma 
diritto  di  temporalità,  e  si  acquista  e 
si  peide  come  ogni  altro  diritto,  ed  è 
trasmissibile  per  Qualunque  titolo.  Per-  ' 
duto,  adunque,  ai  momento  della  pro- 
fessione per  parte  del  Picella  il  giuspa* 
tronate,  e  <]ueste  irretrattabilmente  de* 
volute  agli  altri  della  &mig1ia  Qua- 
drali, il  ricupero  della  personalità  giu- 
ridica, sia  che  avvenisse  col  decrete 
17  febbraio  1861,  sia  che  colla  legge 
7  luglio  1866,  non  avrebbe  eserciate 
alcuna  influenza  nel  caso  in  esame,  e 

E 'ustamente  sarebbe  stata  pronunciata 
carenza  di  azione  in  lui  a^li  effetti 
delle  domande  spiegate  cogli  atti  26 
marzo  e  li  maggio  1881. 

Avverso  questa  sentenza  dall'ex- 
monaco  Picelfa  si  è  prodotto  ricorso 
per  cassazione,  e  se  ne  domanda  l'an- 
nullamento per  i  seguenti  motivi: 

Per  violazione  dell'art.  36  del  cod. 
di  proc.  civ.  ;  perchè,  avendo  l' attere 
giustificato  la  sua  discendenza  da^li 
aventi  diritto  al  giuspatronato  in  par- 
tecipazione coi  convenuti,  e  di  più 
avendo  prodotte  documenti,  donde  si 
rilevava  che  esso  attore  aveva  un  fra- 
tello ed  una  sorella  aventi  diritte  al 
giuspatronato  medesimo,  era  dimostrato 
rinteresse  nell'azione  proposta  ;  e  col- 
l'inficiarlo,  non  solo  si  offendeva  la 
sanzione  dell'art.  36  suddette,  ma  si 
impingeva  alla  sentenza  il  vizio  di  pro- 
nunciate centra  alleata  et  probata. 

Di  più,  la  corte,  col  non  avere  or- 
dinato provvedimenti  interlocutori  sulle 
eccezioni  dei  convenuti  o  col  no:i  a- 
vere  imposta  ai  medesinu  la  prova 
contraria  a  quella  prodotta  dall'attore, 
o  almeno  col  non  obbligare  costui  ad 
una  prova  più  ampia  di  quella  esibita  I 


circa  lo  state*  della  sua  &mi^lia  all'e- 
poca della  soppressione  degh  enti  ec- 
clesiastid,  ed  anche  alla  istituzione  del 
giudizio;  anzi,  coU'avere  omesso  ogni 
sorta  di  riserva  a  favore  del  Ficdla 
stesso  per  l'esercizio  di  qualsiasi  di- 
ritto che  potesse  competergli  per  le 
spiegate  domande,  violate  avrebbe  lo 
artìcolo  1312  del  cod.  civ.  e  la  le^ 
8  cod.  De  officio  judicis^  e  per  coose- 
guenza  l'art.  617  dP  3  del  codice  di 
procedura  civile. 

Aggiunge  il  ricorso,  che  la  rìsola- 
zione  della  corte  non  è  corretta,  per- 
chè, se,  non  ostante  la  professione  del 
voto  di  povertà,  i  rescritti  borbonid 
ammettevano  il  ricapero  del  patrimo- 
nio reale  e  materiale  al  professo,  tanto 
meno  doveva  dubitarsi  della  incolu- 
mità di  un  diritto  onorifico  consistente 
nella  facoltà  ai  nominare  un  cappel- 
lano, che  è  oltremodo  consentanea  al- 
l'esercizio della  professione  religiosa. 
Ma  anche  senza  sostenerne  la  incolu- 
mità, risiedendo  questo  diritto  nella 
famiglia,  ed  essendo  certe  che  i  diritti 
di  famiglia  nullo  jure  civili  dirimi  f^ 
sunty  ne  siegue,  che,  riacquistati  in 
qualunque  tempo  i  diritti  della  pro< 
pria  famiglia,  il  religioso  nacqoista, 
come  il  nome,  così  i  diritti  tutti  propri 
di  famiglia.  I  convenuti  dovevano  ri- 
spettare queste  staio  di  cose,  e  non 
potevano  eccepire  la  carenza  di  azione 
senza  fare  attacco  di  nullità  airistro- 
mento  di  svincolo. 

Portante  la  corte  avrebbe  mano- 
messi i  principii  correlativi  de!  decreto 
luogotenenziale  17  febbraio  1861,  e  })Q; 
steriori,  che  restituirono  la  capaatà 
ai  religiosi  professi. 

Inmie,  è  notevole,  dice  il  ricorw, 
la  violazione  dell'art.  360  del  codice  di 
procedura  civile  per  mancata  pronon- 
cia  e  motivazione  ;  perchè  avendo  il 
Picella  anche  domandato  la  oondAnna 
al  rimborso  della  metà  della  tajjsa  di 
svìncolo,  e  spese  relative,  la  corte  n(Hi 
solo  non  vi  avrebbe  pronunciato,  ma 
non  avrebbe  ne  manco  sd  Picella  ri- 
servato alcun  diritto  al  rimborso  delle 
spese  di  svincolo  per  avere  egli  pro- 
curate, in  ultima  analisi,  una  stile  ^- 
stione  ai  convenati  coll'efiettnato  svjn* 
colo. 

Per  parto  degl'intimatì  si  è  or  oia 
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presentata  nna  memoria  in  istampa  a 
sostegno  del  ben  Radicato  della  corte 
di  appello  di  Aqnila. 

In  Diritto 
C!onsiderando,  che  la  sentenza  de- 
nnnciata  in  tanto  ha  dichiarato  inam* 
missibile  l'azione  spiegata  dall'ez-mo- 
naco  Ficella  per  la  divisione  dei  beni 
dotalizi  appartenenti  al  soppresso  be- 
neficio in  esame,  di  patronato  famigliare 
dell'attore  e  dei  convenuti,  pel  rendi' 
conto  dei  frutti,  e  pel  rimborso  della 
metà  delle  spese  dall'attore  stesso  per 
Io  svincolo  erogate,  in  quanto  che  ha 
ritenuto,  che  ad  esso  attore  mancasse 
il  diritto  e  V  interesse  ad  esercitare 
l'azione  per  avere  irrevocabilmente 
perduto  il  diritto  di  patronato  su  quel 
Deneficio,  causa  la  professione  fatta  fin 
dal  6  novembre  1825  nel  convento  dei 
cappuccini  di  Sulmona  senz\  poterne 
essere  più  reintegrato  non  ostento  il 
ricupero  dei  diritti  civili  pel  decreto 
luogotenenziale  del  di  17  feobraio  1861, 
e  ]H)6teriori. 

Considerando,  che  la  corte  così  de- 
cidendo la 'pregiudiziale  eccezione,   a- 
yrebbe  non  solo  erroneamente  stabilito 
il  principio  della   civile   assoluta  ma- 
xima   capitis    diminutio   nei  religiosi 
professi,  malgrado  che  essa  stessa  neHa 
sentenza  osservasse,  che   il  voto   della 
povertà  è  un   vincolo   puramente   re* 
tigioso,  abbandonato  alla  coscienza  del 
professo  finohè  perdura  per  parte  dello 
Stato  il  riconoscimento  della  comunità, 
cui  il  monaco  apparteneva  ;  ma  ha  di 
più  disconosciuto T mdole  del  patronato 
miiigliare,  il  quale  è  un  diritto  di  pre- 
seiitare  il  chierico   ai  benefizi,   diritto 
radicato  nella  famiglia  dell'individuo  a 
tale  ufficio  chiamato,  che  progressiva- 
mente, secondo  la  naturale  aiscendenza, 
diffondendosi   si  comunica,   ed  investe 
tatti  gl'individui  capaci  della  fietmiglia 
stessa,  e  che,  concretandosi   in  uno,  o 
più  di  essi,  secondo  la  prerogativa  del 
grado,  si  esercita  toties  quoties  ne  dia 
occasione  la  vacanza  del  benefi^'io,  cui 
il  patrono,  o  patroni,  sono  chiamati  a 
provvedere   con  la  presentazione   del 
cappellano,  o  rettore.  E'  quindi  facile 
comprendersi,  come  a  rilevare  l'interesse 
di  patrono  rispetto  ad  un  determinato 
beneficio,  badti  l'appartenere  alla  fami- 
glia chiiunata  al  patronato  del  bene- 


ficio stesso,  interesse,  che  vive  in  po- 
tenza, o  in  atto,  da  solo,  o  in  parte* 
cipazione,  e  spiega  i  suoi  effetti  rei- 
terabili ad  ogni  volta  che  avviene  la 
vacanza  del  beneficio,  fino  a  che  vive, 
da  essa  famiglia  discendente,  il  patro* 
no.  Potè  ben  farsi  questione,  se  ai 
congiunti,  o  fsX  monastero  cedessero  le 
successioni,  che  pervengono  ai  professi 
durante  la  loro  professione;  ma  ninno 
mai  ha  dubitato,  sotto  le  vedute  del- 
l'ordinamento civile,  e  quando  pur  le 
leggi  canoniche  talvolta  accordano  per 
giusti  motivi  lo  scioglimento  dai  voti, 
che,  restituito  alla  prima  personalità 
giuridica  il  professo,  possa  questi,  senza 
tenersi  astretto  dalle  rinuncio  latte  a 
contemplazione  della  professione  reli- 
giosa, possedere,  acquistare  e  succedere 
a  suo  particolare  nome  e  vantaggio. 


progressivo 
patronato  stesso  nella  vita  di  un  |>a« 
trono  discendente  dalla  famiglia  chia- 
mata al  patronato,  la  professione  re- 
ligiosa, finché  perdura,  potrebbe  inter- 
rompere e  sospendere  l'esercizio  del 
patronato,  non  lo  renderebbe  al  certo 
perentoriamente  perduto,  almeno  in 
potenza,  presso  chi,  restituito  all'eser- 
cizio dei  diritti  civili,  pur  non  cessò 
di  esser  compreso  nella  fiitmiglia  dei 
patroni^    specialmente,   se  innanzi  la 

{professione  religiosa  non  ne  avesse  &tta 
a  rinuncia  abdicativa  anche  in  futuro, 
ciò  che  nel  caso  non  apparisce  nà  giu^ 
siificato,  ne  allegato.  Verificandosi  per- 
tanto l'interesse  di  patrono  nell'ex-mo- 
naoiO  Ficella  per  essere  stato  reinte- 
grato ai  diritti  civili,  esli  non  si  sa- 
rebbe dovuto  escludere  dalla  proponi- 
bilità dell'azione  spiegata  da  esso  in 
qualità  di  patrono,  per  la  divisione  dei 
beni  dotalizi,  pel  rendiconto  dei  frutti, 
e  pel  rimborso  delle  spese  di  svincolo 
del  beneficio  di  patronato  spettante  alla 
famiglia  in  partecipazione  colla  fisimi- 
glia  dei  Quadrari. 

Considerando,  che  dappresso  a  sif- 
fatta dichiarazione,  sarà  opera  del  nuovo 
giudizio  prendere  in  esame  con  piena 
cognizione  di  causa  anche  il  merito 
delle  domande  avanzate  dall'ex  monaco 
Ficella,  ed  in  rapporto  cogli  altri  pa- 
troni, conoscere,  se  ed  in  qu<de  parte 
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fu  competa  il  diritto  alla  divisione  dei 
eni  stessi  dotalizi,  ed  al  relativo  ren- 
diconio  dei  fratti,  nonché  al  conse- 
guente proporzionale  rimborso  delle 
spese  di  svincolo,  domande  tntte,  che 
non  potevano,  né  dovevano  formar  og- 
getto di  pronuncia  e  di  motivazione, 
laddove  sulla  pregiudiziale  eccezione 
di  carenza  di  diritto  si  fosse  ritenuta 
Tafifermativa,  siccoma  la  ritenne  la  sen- 
tenza denunciata. 

Considerando,  peraltro,  che  essendo 
costante  in  fatto,  e  risultando  dagli 
atti  e  dalla  stessa  sentenza  denunciati^, 
che  l'ex-monaco  Picella,  ottenuto  lo 
svincolo  dei  beni  del  beneficio,  abbia 
in  nome  e  capo  proprio  spiegate  le 
surriferite  domande,  cod  è,  che,  come 
la  questione  pregiudiziale  del  di  lui 
interesse,  cosi  il  merito  delle  domande 
da  lui  stesso  spiegate,  debba  esser  giu- 
dicato in  riguardo  alla  sola  ^  lui  per- 
sona. 

Per  questi  motivi 
La  Corte,  accogliendo  il  primo  mez- 
zo del  ricorso  precotto  dall  ex-monaco 
Calcedonio  Picella  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Aqmla  del 
di  20  luglio  1882,  per  quanto  perso- 
nalmente lo  riguaj^la,  e  senza  entrare 
nell'esame  degli  altri  mezzi,  cassa  ed 
annulla  la  sentenza  medesima.  Rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Roma, 
perché  provveda  a  termini  di  giustizia; 
ed  ordina  la  restituzione  del  deposito. 


buona  eirile  2S  ficenkre  188$,  i*  721. 

lOidUA  p.  p. .  miniNoni  ui  «4  fai.  - 

P.  I.  PASCALI  A.  (L 

(Mici.  Mlf.) 

Sartirana  (aw.  Luzzatti  e  Piccinini)  -  ' 
Bart^aldi  appaltatore  del  dazio  consumo 
in  Voghera  (avv.  Savina) 

Dazio  oonsumo  -  Gittdizio  Incensurabile  - 
Magistrato  di  merito  -  Cartoon  fossile  -  E- 
•enzlone  -  istrumento  •  Comune  •  Fabbrican- 
te -  Gaz  -  Coleo  -  Parole  dei  oontratto  -  in- 
tenzione delle  parti  -  Osservanza  -  Gratui- 
tà •  Onerosità  -  Esame  inutile  •  Introduzio- 
ne in  fabbriea  •  Momento  di  consumazione. 

E*  incensurabile  dinanzi  alla  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto,  emes* 
so  dal  magistrato  di  merito^  che  la  e* 


senzione  del  carbon  fossile  dal  dazk 
consumo,  pattuita  con  istrumento  nota- 
rile fra  un  comune  e  V  imprendi^ 
di  una  fabbrica  di  gaz,  non  si  tikfik 
al  coke  che  residua  dal  carbon  fmlt 
dopo  la  fabbricazione  e  preparaziom  dtl 
gaz;  la  quale  convinzione  dichiarai  giv^ 
dice  di  essersela  formata  cdt esame  M 
contratto,  giusta  la  naturale  significa- 
zione delle  st^  parole,  la  intenzione  dellz 
parti  e  la  seguita  osservanza. 

Ristrettasi  dal  giudice  di  merito  k 
esenzione  dal  dazio  consumo  alla  m- 
feria  necessaria  alla  fabbricazione  e  pre- 
parazione del  gaz,  invano  gli  s'impufa 
di  non  aver  fatto  rinutile  esame  deUc 
gratuità  od  onerosità  della  stipulata  (• 
senzione,  la  quale  in  nessun  modoi^rk^ 
prendeva  anche  U  coke,  e  di  non  amt 
stabilito  nella  introduzione  del  carbon 
fossile  in  fabbrica  il  momento  della  co»- 
stmiazione  del  gas^  il  qttale  allora  nem- 
meno esisteva. 

Filippo  Sartirana  nella  analità  co- 
me dagli  atti,  con  citazione  del  6  feb- 
braro  1882,  chiamava  innanzi  si  triba- 
nale  civile  di  Voghera  Carlo  Bamfel- 
di,  appaltatore  del  dazio  codsooio  in 
quella  città.  Narrava  il  Sartirana,  ck 
la*  ditta  Richini  e  Sartorana,  alla  (p- 
le  i  suoi  rappresentati  erano  rocce- 
dutì,  neir  istrumento  del  6  aprile  lw8 
rogato  Grugni  contrattando  col  comufle 
l'impianto  di  una  fabbrica  di  gaz  "^ 
Voghera,  fra  le  altre  condizioni  aveva 
stipulato  all'art.  20:  •*  La  ditta  impreu-. 
ditrice  sarà  esente  dal  pagamento  dei 
diritti  del  dazio  consumo  comunale  per 
le  sostanze,  che  saraimo  necessane  m 
àibbricazione,  e  preparazione  del  gaz  •■ 

Che,  malgrado)  questo  patto,  uf^' 
venuto  appaltatore  Barunaldi  avesse 
pretesa  dal  principio  del  suo  oontratto 
(1.0  gennaro  1881),  e  pretendesse  tc^* 
tavia  di  fiur  pagare  ad  essa  ditta  il  ®: 
zio  di  £  0.  80  per  ogni  quinte  ai 
coke,  che  viene  esportato  dall'  officina 
del  gaz,  ed  introdotto  nell'abitato,  <»• 
me  residuo  del  carbone  fossile,  che  ha 
servito  alla  fitbbricazione  del  gaa< 

Chiedeva  quindi:  ,  i 

lo  Ohe  fosse  dichiarato  esento  .  J 
dazio  comunale  di  consumo  d«V*,Ì^j? 
diVogherail  coke  provenientodalloft- 

Cina  degU  eredi  di  Paolo  Sartiran»,  e 
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isnliante  dalla  fobbricazione^  e  prepa- 
azione  del  gaz: 

2o  Che  fosse  dichiarata  indebita  ed 
urbitrìaria  la  riscossione  effettuata  da 
Bam£EEJdi  di  quel  diritto  di  dazio  sid 
|oke  proveniente  dall'uso  del  carbone 
ossile  neir  officina  gaz  in  Voghera,  a 
)artire  dal  l.o  gennaro  1881  in  poi,  e 
tOQiJeguentemente  condannato  il  Éamf- 
aldi  alla  restituzione  delle  somme  in- 
lebitamente  percette,  A^  e  come  sa- 
ranno accertate,  e  stabilite; 

30  Che  fosse  il  Baru&ldi  condan- 
aato  al  paganaento  a  favore  della  ditta 
Sartirana,  a  titolo  di  risarcimento  di 
ianoi,  degl'interessi  legali  sovra  le  dette 
somme  indebitamente  riscosse,  dal  gior- 
no della  giudiziale  domanda. 

Frinaa  il  tribmiale  di  Voghera,  e  poi 
la  corte  di  appello  di  Casale,  con  sen- 
tane del  9  aprile  1883,  respinse  le  do- 
mande. La  corte  di  appello  giunge  alla 
lejezione  delle  domanae  premettendo, 
die  la  questione  voleva  essere  esami- 
nata in  rapporto  principalmente  ai  ter- 
mini del  contratto  invocato  dall'attore 
6  che  non  si^  doveva  bue   ricorso  alla 
legge  sul  dazio  di  consumo,  se  non  in 
quanto   questa  ripugnasse,   0   facesse 
ostacolo  ai  patti  stipolati;  con  una  se- 
rie di  considerazioni  poi  si  convinse,  e 
concluse:  n  che  il  contratto   del  1858, 
^  Inn^  dal  favorire  l'assunto  della  ditta 
»  attnce,  stava  contro  di  essa,  ed  era- 
»  no  destituiti  di  ogni  fondamento  giu- 
»  ri(]^co  i  gravami^  che  si  allegano  con- 
n  tro  Imterpretazione  data  al  contrat- 
r*  to  daUa  sentenza  appellata;  intorpre- 
»  tazione,  che  oltre  all'  essere  appog- 
»  giata  alla  natura  e  significazione  aeUe 
"  espressioni   usato  nella  convenzione, 
»  ed  alla  intonzione  delle  parti,  porta 
^  ancora  il  suggello  di  una  contenne 
»  osservanza  pd  corso  di  più  di  quat- 
»  tro  lustri  n.  Stabili  quindi  la  corte, 
con  incensurabile  apprezzamento  di  At- 
to, che  il  contratto  del  1858  equivale- 
va a  convenzione  £atta  di  accordare  la 
esenzione  del  carbone  fossile  per  la  fun- 
zione della  &bbricazione  e  preparazio- 
ne del  gaz  nella  officina  della  ditta  Sar- 
^^^^1  ma  di  negarla   ai  residui,  che 
uscivano  da  quella  funzione  al  consumo 
^ella  città  di  Voghera  sotto  la  voce  di- 
^er^di  coke,  distintamente  usata  nella 
w&  delle  materie  soggette  a  dazio 


di  consumo,  e  da  diversa  tassa  comu'^ 
naie  colpite,  perchè  il  coke  non  era  so-^ 
stanza  necessaria  alla  fabbricazione  e 
preparazione  del  gaz. 

Avverso  questa  sentenza  il  Sartira- 
na produsse  ricorso  avanti  a  questa  Su* 
E  rema  Corte  di  Roma,  e  ne  domanda 
i  cassazione  con  due  mezzi: 

1.0  Violazione  degli  art.  360  nume-^ 
ro  6  e  361  numero  2  del  codice  di 
procedura  civile: 

In  quantochè  la  corte  di  appello  di 
Casale  non  ragionò  sulla  qualità  del 
titolo  della  accordata  esenzione,  se  cioè 
gratuito,  od  oneroso,  donde  avrebbe  po- 
tuto trarre  una  interpretazione  diversa 
e,  dicendo  essere  inutile  esaminare,  se 
n  l'esenzione  fosse  a  titolo  lucrativo  od 
n  oneroso,  dacché,  ammessa  anche  que- 
n  sta  ultima  ipotesi,  non  ne  verrà  mai 
n  che  si  possa  godere  di  una  esenzio-^ 
n  ne  che  non  fosse  stipolata,  si  av-» 
n  volse  in  una  petizione  di  principio  »t, 
con  violazione  delle  regole  m  retta  in- 
interpretazione; 

2.0  Violazione  degli  articoli  6,13, 14 
della  legge  3  luglio  1864  num.  1827, 
e  1  del  regolamento  25  agosto  1870^ 
numero  5840;  erronea  applicazione  del* 
Tart.  4  del  decreto  legislativo  28  ^u- 

fno  1866  numero  3018;  e  violazione 
e^Ii  articoli  50,  53  e  54  della  tariffi^ 
del  comune  di  Voghera;  20  del  rogito 
Grugni  6  aprile  1858;  1123  del  codice 
civile;  4  delle  disposizioni  preliminari 
allo  stesso  codice  civile;  e  360  nume- 
ro 6  e  361  del  codice  di  procedura  ci- 
vile; perchè  la  corte  disconobbe  la  pre- 
sunzione legale  del  momento  giuridi- 
co di  consumo  della  materia,  comun- 
que sdaziata,  o  esentata,  nella  sua  in- 
troduzione nella  cinta  daziaria:  talché 
Qualunque  trasformazione  subisce  nel- 
1  intemo  non  avesse  ad  essere  ulterior- 
mente gravata  di  dazio  di  consumo 
nelle  sue  trasformazioni,  ed  anche  per- 
chè la  corte  non  ha  tenuto  conto  de^li 
argomenti,  coi  quali,  in  ordine  alla  m- 
terpretazione  del  contratto,  si  esclude- 
va la  intenzione  dei  contraenti  a  svia- 
re dalle  conse^enze  della  le^e  che 
regola  la  materia  del  dazio  di  consumo. 
Per  parte  del  Baruflhldi  si  è  pre- 
sentato il  controricorso,  nel  quale  pre- 
liminamente  si  deduce:  primo,  la  inam- 
missibilità del   ricorso,  per  la  ragione 
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che  Filippo  Sartirana,  ricorrente  nella 
qualità  di  rappresentante  e  tutore  delli 
minori  figli  ai  Paolo  Sartirana  sotto  la 
ditta  eredi  di  Paolo  Sartirana^  non  era 
stato  autorizzato  dal  competente  con- 
siglio di  &miglia  a  ciò  mre;  e  si  de- 
duce, in  secondo  luogo,  la  incompeten- 
za della  Corte  Suprema  di  Roma  a  co- 
noscere ael  ricorso  stesso,  da  che  la  ma- 
teria del  contendere,  versando  sulla  in- 
terpretazione di  un  contratto,  non  pre- 
senta ragione  della  esclusiva  di  lei  com- 
petenza. 

Ih  Diritto 
Sulle  eccezioni  preHminarie: 

Considerando,  che  il  controricorrente 
in  udienza  ha  dichiarato  di  rinunziare 
alle  proposte  eccezioni,  onde  non  oc- 
corre intrattenersi  suiresame  delle  me- 
desime. 

Sul  merito 

Considerando,  in  ordine  al  primo 
mezzo  del  ricorso,  che  le  norme  della 
interpretazione  degli  atti,  e  contratti, 
ed  i  mezzi  del  convincimento  dei 
giudici  nell'estimazione  del  fatto  sono 
rilasciati  al  dominio  del  magistrato  di 
cognizione,  e  che  alle  parti  contendenti 
non  è  lecito,  onde  trame  conseguenze 
diverse  secondo  le  proprie  viste,  sosti- 
tuire i  proprj  criterj  a  quelli,  che  in 
data  e  determinata  estimazione  di  fatto 
ha  il  magistrato  stesso  liberamente  cre- 
duto di  adottare. 

Che  nella  fattispecie  avendo  la  cor- 
te di  merito,  con  una  serie  di  argo- 
menti coordinati  all'esame  del  contrat* 
to  6  aprile  1858,  ed  alla  osservanza 
delle  parti,  espressamente  dichiarato  di 
essere  convinta,  che  intenzione  dei  con- 
traenti fu,  che  la  esenzione  del  dazio 
di  consumo  del  carbone  fossile  non  si 
estendesse  alla  esanzione  del  coke,  sic- 
come materia  questa  non  necessaria  per 
la  fabbricazione  e  preparazione  del  gaz 
dell'  offiicina  Sartirana  (né  c^me  tale 
ivi  adoperata,  impossibile  anzi  ad  ado- 
perarsi a  quell'  enetto),  conseguenza  di 
migliore  logica  non  poteva  dedursene 
se  non  che  1'  esame  della  gratuità,  o 
dell'onerosità  dell'  accordata  esenzione 
del  carbone  fossile  a  determinata  fun- 
zione, sarebbesi  reso  inutile,  perchè,  li- 
mitata la  esenzione  alla  materia  ne- 
cessaria per  la  fabbricazione,  e  prepa- 
razione .del  gaz,  fosse  a  titolo  gratuito. 


ovvero  oneroso,  nulla  influiva  alla  esen* 
zione  dal^  dazio  consumo  del  coke,  che 

Eer  non  essere  materia  necessaria  alia 
kbbricazione,  o  preparazione  del  gaz, 
non  sarebbe  stata  coperta  daUa  con- 
venzione della  esenzione.  Quindi,  con 
ragionamento  coerentemente  subordi- 
nato alle  premesse,  bene  osservava  la 
corte,  che  ammessa  pure  qnesf  nltìma 
ipotesi  sostenuta  dall'appellante  ditta 
(del  titolo  onerosoV  nbn  ne  verr^  mai 
che  essa  possa  goaere  di  una  esenzio- 
ne, che  non  fu  stipolat». 

Considerando,  in  ordine  al  secondo 
mezzo,  che,  posto  in  fatto  per  incen- 
surabile estimazione  del  magistrato  di 
merito,  che  il  coke  fosse  esclnso  dalla 
esenzione  del  dazio  di  consumo,  era 
indifferente  alla  questione,  che  il  car- 
bone fossile  per  la  fabbricazione  e  pre- 
parazione del  gaz  fosse  stato  introdott'} 
esente  da  dazio  nella  ofiBcina  Sartira- 
na, che  è  nell'interno  della  cinta  da- 
ziaria di  Voghera,  e  che  il  momento 
giuridico  delia  sua  consumazione  per 
presunzione  legale  ne  fosse  awennta 
alla  introduzione.  Imperocché  tutto  ciò 
sarebbesi  verificato  sul  carbone  fossile 
per  quanto  era  necessario  alla  fanzio- 
ne,  per  la  quale  la  esenzione  erasi  ac- 
cordata, ma  non  sarebbesi  potuto  am- 
mettere rispetto  al  coke,  tuttoché  re- 
siduo del  fossile,  non  contemplato,  an- 
zi escluso,  giusta  l'apprezzamento  della 
sentenca,  dalla  convenzione  di  menzio- 
ne; del  quale  per  conseguenza  db  in- 
troduzione nella  cinta  daziaria,  né  mo- 
mento di  consumazione  all'atto  dell'in- 
troduzione, sarebbesi  potuto  consile- 
rare,  dacché  il  coke,  quando  s'inkrodu- 
cova  il  carbone  fossile  nella  cinta  da- 
ziaria, nonché  esentato  da  dazio,  nen- 
{>ur^ esisteva.  E  ciò  tanto  è  vero,  de 
a  stessa  ditta  attrice,  ed  i  suoi  auton, 
per  ben  quattro  lustri  pacificamente,  e 
costantemente  piarono  pel  coke,  che 
quale  residuo  del  carbone  fossile  u^- 
va  dalla  loro  officina,  benché  posta 
nell'interno  della  cinta  daziaria,  il  da- 
zio di  consumo  nella  misura  indetta 
dalla  tariffa  comunale.  Che  quindi,  es- 
sendo intellettualmente,  e  materialmen- 
te possibile  di  voler  esonerato  il  car- 
bone fossile  per  quanto  é  necessario 
alla  fabbricazione  e  preparazione  Q« 
gaz,  e  di  volerlo  gravato  nei  leadtu 
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non  necessari  aH'uso  suddetto,  special- 
mente quando  la  materia  tassabile  ha 
nella  tan&  voce,  e'  tassa  distinta;  e 
non  ripugnando  patto  tale,  ove  si  vo- 
lesse, al  sistema  delle  leggi  daziarie 
in  matória  di  consumo,  non  era  cen- 
surabile la  corte  di  appello  di  Casale, 
la  quale,  ritenuto  che  i  contraenti  sif- 
fatta intenzione  racchiusa  avessero  nel 
contratto  6  aprile  1868,  e  quindi  in 
fette  osservata,  giustamente  nella  fat- 
tispecie negava  alla  ditta  ^  eredi  Paolo 
Sartirana  n  la  restìtozione  del  relati- 
vo dazio  di  consumo  del  coke,  come 
residuo  del  carbone  fossile,  erogabile, 
e  dalla  ditta  stessa  erogato  in  tutto  al- 
tro uso,  fuorichè  nella  febbricazione  e 
preparazione  del  gaz  della  propria  of- 
ficina, 

Considerajido,  in  fine,  che  di  fronte 
ai  molteplici  argomenti  d'interpetra- 
zione  del  contratto  6  aprile  1868,  onde 
la  corte  di  Casale  desunse  il  proprio 
convincimento,  vanamente  si  lamenta 
la  mancanza  di  motivazione,  o  di  ri- 
sposta su  di  altri,  che  si  adducevano 
aalla  ditta  appellante.  Imperocché  non 
a  dirà,  che  il  magistrato  non  è  obbli- 
gato a  rispondere  ad  ogni  e  singolo  ar- 
R mento  delle  parti,  ove  specialmente 
.  rgomento  non  sia  formulato  in  ispe- 
ciale  capo  di  domanda:  neppur  si  dirà, 
che,  accettata  dal  magistrato  una  in- 
terpretazione, s'intende  implicitamente 
esclusa  la  contraria;  ma  si  osserverà. 
*e  abbastanza  esplicita  al  riguardo  si 
ni  la  corte,  Quando,  dopo  riportati  gli 
argomenti  del  proprio  convincimento, 
con  apposito  considerando    concrudeva: 

*  Ben  a  ragione  pertanto  i  primi  giu- 
-  dici  osservarono,  che  il  contratto  del 
"  1§58,  lungi  dal  favorire  l'assunto  della 
•♦  ditta  attrice,  sta  contro  di  essa,  e 
^  sono  destituiti  d'ogni  fondamento  giu- 
»  ridico  i  gravami,  che  si  allegaiio  con- 

•  tro  1*  interpretazione  data  al  con- 
"  tratto  dalla  sentenza  appellata;  in- 
••  terpretazione,  che  oltre  all'essere  ap- 
"  poggiata  alla  naturale  significazione 
^  delle  espressioni  usate  nella  conven- 
"  zione,  ed  alla  intenzione  delle  parti, 
"  porta  ancora  il  suggello  di  una  con- 
•'  forme  osservanza  pel  corso  di  più 
"  di  quattro  lustri  n 

Per  questi  motivi: 
1^  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 


da  Filippo  Sartirana  nei  nomi,  come 
in  atto,  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Casale  del  dì  9  aprile  1883. 
Condanna  il  ricorrente  medesimo  nei 
noini  come  sopra,  nella  perdita  del  de- 
posito a  titolo  di  multa,  e  nelle  spese 
giudiziali. 


Seùoni  inii«  28  dicembre  IgSS,  n^  723. 

IlRieUi  r.  P.  -  T09DI  Rei.  ed  M,  •  P.  N.  DK  FALCO  P.  G* 

(eoiel.  conf.) 

Cancogni  (avv.  Mbucci)  - 
Quadrelli  (avv.  Boido  e  Bblli) 
e  Prefetto  di  Somirio 

Imposte  -  Asta  fiscale  -  Prefetto  -  Compe- 
tenza •  Annullamento  -  Sospensione. 

Consumata  un'asta  fiscale  per  de- 
bito (Timposte,  il  prefetto  non  ha  com- 
petenza di  annullarla,  né  di  sospen- 
derne gli  effetti. 

Per  debito  d'imposte  arretrate,  pro- 
cedevasi  in  danno  di  Pietro  Quadrelli 
di  Massa  al  pignoramento  di  una  casa 
a  lui  intestata  nello  stesso  comune.  U 
fondo  fu  aggiudicato  ad  Agostino  Can- 
cogni pel  prezzo  di  lire  3095,  giusta  la 
sentenza  del  pretore  del  23  marzo  1883» 
In  virtù  di  tale  aggiudicazione,  il  19  apri- 
le, dopo  le  neccessarie  notificaziom  al 
Quadrelli,  TuBciere  procedeva  aJPim- 
missione  in  possesso,  la  quale  per  altro 
non  potè  essere  compiuta  in  ogni  sua 

f)arte,  perchè  il  Quadrelli  oppose  che 
'immobile  non  era  tutto  di  sua  pro- 
!)rietà.  In  questo  stato  di  cose,  il  pre- 
étto della  provincia  annunziò  che  sin 
dal  18  aprile,  con  apposito  decreto,  egli, 
ai  termini  dell'art.  72  della  legge  20 
aprile  1871,  aveva  dichiarati  nulli  gli 
atti  d'asta  immobiliare  intervenuti  il 
23  marzo  precedente.  Per  la  qual  cosa 
richiedeva  il  pretore  perchè  inibisse  agli 
uscieri  la  prosecuzione  degli  atti  del  lo- 
ro ministero. 

Il  pretore  non  ottemperò  a  tale  richie- 
sta, sul  motivo  che  gli  uscieri  eseguendo 
la  sentenza  di  aggiudicazione  facevano 
atti  giudiziari  sui  quali  il  prefetto  non 
poteva  spiegare  alcuna  ingerenza.  Ed 
allora  il  prefetto,  con  altro  decreto  del 
23  aprile,  sollevò*  il  conflitto  e  richiese 
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la  decisione  diretta  stilla   competenza 
da  questa  Corte  di  Cassazione. 

Il  Cancogni  si  è  reso  parte  diligente* 
e  con  ricorso,  notificato  al  Quadrelli  ea 
al  prefetto  in  data  23  ottobre  ultimo, 
domanda  che  la  Corte  di  Cassazione  di- 
chiari rincompetenza  del  prefetto,  salvo 
agl'interessati   il   reclamo    all'autorità 

Sudiziaria  contro  gli  atti  esecutivi  e 
sentenza  di  aggiudicazione. 
Considerando  che  invano  il  decreto 
prefettizio  del  23  aprile  1883  si  &ccia 
a  proporre  le  questioni,  se  la  sentenza 
di  vendita  nei  procedimenti  fiscali  sìa 
un  atto  commesso  al  pretore  dal  co- 
dice di  procedura  civile,  ovvero  dalla 
legge  del  20  aprile  1871,  e  se  la  sen- 
tenza stessa  ricada  nella  giurisdizione 
onoraria  o  contenziosa  del  magistrato. 
Imperocché,  in  qualunque  senso  tali 
quesiti  si  risolvano,  non  porgeranno 
mai  argomento  o  criterio  per  decidere 
il  sollevato  conflitto.  Non  vi  ha  legge, 
in  effetti,  la  quale  conferisca  il  giudizio 
di  tutti  gli  atti  dipendenti  dalla  legge 
del  1871  al  prefetto,  o  che  disponga 
esser  questi  il  giudice  di  quegk  atti 
che^  secondo  il  diritto  comune,  si  po- 
trebbero qualificare  di  giurisdizione 
onoraria.  D'altra  parte,  nessuno  può 
sconoscere  che,  anche  nelle  esecuzioni 
fiscali,  siano  impegnati  diritti  patrimo- 
niali e  ragioni  pecuniarie  che  natu- 
ralmente rientrano  nella  competenza 
dell'autorità  giudiziaria.  Non  fu  che  lo 
scopo,  cui  la  imposta  è  rivolta,  quello 
che  ha  potuto  consigliare  speciali  prov- 
vedimenti di  competenza,  affinchè  la 
riscossione  avvenga  senza  ritardi  e  il 
cittadino  trovi  rimedi  pronti  contro  la 
rapidità  di  una  esecuzione  fiscale  la 
quale  sia  male  intrapresa  o  male  pro- 
seguita. Quindi  è  che  la  competenza 
data  al  prefetto,  per  la  sua  stessa  spe- 
cialità deve  essere  contenuta  negli  stretti 
confini  dalla  legge  designati  e  non  può 
giammai,  per  analogie  e  similitudini  più 
o  meno   accertate,  spingersi  al   di  là 


bgìstrato 

il  giudizio  per  sospendere  gli  atti  ese- 
cutivi in  corso,  ma  ad  esecuzione  già 
compiuta  non  vi  può  essere  che  aue- 
stione  intomo  al  risarcimento  dei  dan- 
ni e  delle  spese,  la  quale  espressamente 


dall'art.  73  della  legge  stessa  è  timessa 
alla  competenza  dell^toritàgiudiziam. 
Or,  nella  specie,  l'asta  fiscale  contro  il 
Quadrelli  erasi  consumata  fin  dai  23 
marzo  del  1883;  quindi  il  prefetto  non 
aveva  competenza  né  di  annullarla  ne 
di  sospenderne  gli  effetti,  come  nretese 
di  fare  col  suo  decreto  del  lo  apri- 
le 1883. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione,  a  senoni  riu- 
nite, rigetta  il  conflitto. 


SeiioB«  dille  29  ficenke  18SS,  i^  W. 

mmk  p.  r.  -  sRaAioi  u.  «a  u.  •  m. 

(Mld.  Mlf.) 

Lemme  (aw.  Camekini)  -  Tnilo 

Elezioni  amministrative  -  Arresto  -  Falsiti 
in  atto  pubblico  -  Data  •  Danno  •  Proltte. 

Deve  eliminarsi  dalle  liste  elettorali 
amministrative  chi  fu  condannato  afi 
arresti  come  colpevole  di  falsità  w  a^^' 
pubblico  per  alterazione  di  data^  anch 
senza  danno  o  fattore  di  tersi  e  s^^ 
essersene  tratto  alcun  profitto  *). 

Proposto  richiamo  coniare  delibera; 
zione  della  deputazione  provinciale  di 
Chieti  dinnanzi  alla  corte  di  app«^;^ 
di  Aquila,  questa  decise  doversi  elimi- 
nare dalle  liste  elettorali  amministia- 
tive  del  comune  di  Pollutri  il  notai? 
Francesco  Lemme,  condannato  a  cin- 
que giorni  di  arresto  come  oolpevoltr 
di  falsità  in  atto  pubblico  per  altera; 
zione  di  data  senza  danno  o  &>voTe  ili 
terzi  A  senza  essersene  tratto  alcnii 
profitto. 

La  corte  ha  premesso  che  la  eDiui; 
ciazione  dell'indole  dei  reati,  per  la  cui 
condanna  sì  decade  dallo  dettorato,sia 
dimostrativa  e  non  tassativa,  dal  ©*>• 
mento  cke  non  trova  riscontro  preciso 
nella  definizione  dei  singoli  reati  con- 
tenuta nel  codice  penale.  Indi  dedusse 

1)  Su  questa  importante  materia,  re^ 
alt^e  sentenze  analoghe,  che  posfiono  r.- 
Bcontrarsi  negli  indici  di  questa  Raccolta, 
ai  vocaboli  Elezioni amminùtrative  w  ^f 
zioni  politiche,  e  specialmente  la  nota  uo.- 
tissima  del  eh.  senatore  Francesco  m 
Carrara,  pubblicata  a  pag.  890,  Anno  > 
I  volume  di  complemento. 
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che,  dichiarato  non  elettore  e  non  eleg- 
gibile il  condannato  ]>er  frode,  com- 
Srendafli  nella  incapacità  anche  la  con- 
anna  per  £ftlso,  da  che  va  inseparabile 
la  frode,  che  risiede  non  nel  lucro  ef- 
fettivo del  delinquente,  nia  nello  in- 
ganno effettivamente  o  potenzialmente 
nregiudicevole,  teso  con  arti  alla  buona 
tede  dei  privati  o  del  pubblico- 
li  Lemme  ò  ricorso  alla  Cassazione, 
dedacendo  a  motivo  di  annullamento  la 
violazione  dello  art.  26  della  le^ge  co- 
munale provinciale  e  dello  arti.  363 
del  codice  penale. 

Diriilo 
Attesoché  non  sia  fondata  la  cen- 
sura, che  si  appone  alla  corte  di  ap- 
pello di  Aquila,  di  avere  violato  colla 
aenunciata  sentenza  lo  art.  26  della 
legge  comunale  e  provinciale,  appli- 
cando, con  interpretazione  estensiva 
non  consentita  in  tema  odioso,  a  chi 
abbia  incontrato  condanna  per  falso  in 
atto  pubblico,  la  esclusione  dallo  elet» 
torato  amministrativo,  che  la  legge  detta 
pel  condannato  per  frode. 

Sta  vero  che  sotto  nome  di  frode 
il  codice  penale  designi  più  special- 
mente lo  stellionato  e  che,  allorquando 
si&tta  prima  dizione  rappresenta  una 
figura  giuridica  distinta  di  reato,  do- 
vrebbesi  supporre  che  a  questa  soltanto 
BJasi  riferito  il  legislatore,  piuttostochè 
genericamente  ad  ogni  reato,  dove*  lo 
inganno  eventualmente  concorra  come 
contingenza  di  esecuzione. 

Però,  a  dimostrare  come  la  condanna 

Ser  frode  rammentata  nello  art.  26  pre- 
etto non  implichi  richiamo  esclusivo 
al  Bolo  reato  che  sotto  tal  nome  si  con- 
templa nel  titolo  10  capo  2®  sezione  3* 
del  codice  penale,  non  vuoisi  dimenti- 
care che,  insegnando  la  dottrina  meno 
appropriata  cotale  dizione  a  rappresen- 
tare particolare  figura  criminosa  anzi- 
ché concomitanza  od  elemento  possibile 
di  vari  e  diversi  reati,  non  si  offenda 
la  invocata  regola  di  interpretazione  se 
il  magistrato  consideri  dai  legislatore, 
in  legge  separata  da  C[uella  penale,  ado- 
perata codesta  locuzione  con  significa- 
zione più  corretta  nella  scienza  e  nella 
pratica.  E  ad  intendere  di  tal  modo  la 
esclusione  posta  nella  legge  comunale 
e  provinciale  non  solamente  di  conse- 
guenza nom  si  violerebbe  il  rigore  del 


diritto,  ma  si  rispondereboe  al  concetto, 
che  è  a  presumersi  più  vero  nel  le^- 
latore,  di  avere  inteso  a  retto  funzio- 
nare degli  ordinamenti  di  libertà  am- 
ministrativa e  a  dignità  del  corpo  elet- 
torale, che  non  si  tutelano  efficacemente 
fuorché  colla  esclusione  (a  sua  volta 
non  ultimo  ne  inutile  freno  e  ritegno 
al  malfare)  degli  elementi  malsani  i). 
D'altronde,  a  dirimere  ogni  dub- 
biezza che  pure  rimanesse,  soccorre 
ancora  la  incucazione  più  specifica  ed 
ajialitica  la  quale,  in  materia  perfetta- 
mente analoga  qual'  è  l'ultima  legge 


e 


elettorale  politica,  ha  creduto  opportu- 
no ivi  soggiui^ere  il  le^slatore  allo  sco- 
po di  eliminare  ogni  incertezza  della 
giurisprudenza.  Né  vale,  per  ultimo,  il 
Subbio  affikcciato  che,  abbandonandosi 
il  criterio  certo  ed  evidente  del  titolo 
della  condanna  in  correlazione  alle  di- 
sposizioni del  codice  penale,  bisogni 
sostituire  la  difficile  ricerca  e  quasi  un 
novello  giudizio  per  discemere  se  fra  i 
mezzi  adoperati  al  reato  s'incontrino  i 
fraudolenti:  imperocché  egli  é  manife- 
sto e  risaputo  che,  se  in^  molti  ed  anzi 
nel  più  dei  delitti  la  circostanza  del 
raggiro  può  concorrere  come  concomi- 
tante ed^  esclusivamente  accessoria  per 
modo  da  non  dovervisi  fare  appello  co- 
me ad  argomento  di  incapacità  elet- 
torale per  il  titolo  prevalente  della 
frode,  in  altri  (qual'  e  appunto  il  caso 
di  falso  in  atti  pubblici),  sta  insita  e 
primeggia  la   frode,   effettivamente  o 

Sotenzialmente  pregiudicievole  alla  fe- 
e  pubblica,  ancne  allo  infriori  di  lucro 
0  possibilità  di  profitto  per  chi  n'  è 
autore  e  di  danno  ai  terzi  specifica- 
mente valutabile. 

Per  (juesti  motivi 
Rigetta  il  ricorso  come  sovra  pro- 

Sosto  contro  la   sentenza  pronunciata 
3  e  pubblicata  il  6  luglio  1883  dalla 
corte  di  appello  di  AquQa. 


1)  ConSn  in  senso  conforme  a  queste  con- 
siderazioni, la  nota  deir  avy.  Angelo  Livio 
Ferreri  alla  sentenza  sul  ricorso  Stecca^ 
nella,  a  pag.  756  dell'Anno  VII,  1882,  in  que- 
sta Èaecolta. . 
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imnt  dTÌl«  28  lOTMikre  188S.  i<>  64S. 
MlRAIHilA  P.  r.  -  TOSI  Kel. UU.'f.  I.  CA8TILL1 

ICOB^I.   colf) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Gbnovbsi)  - 

Moretto 

Fondo  pel  culto  -  Provvedimento  esecutivo  - 
Titolo  -  Documenti  non  esecutivi  •  Canone. 

Nel  procedimento  di  esecuzione  è  le- 
cito  innestare  il  giudizio  sulla  esistenza 
del  titolo  provocato  dall'opponente. 

Quindi  si  devono  discutere  in  quel 
procedimento  i  documenti^  benché  non 
esecutivi,  presentati  dall' amministra- 
jrìone  del  fondo  pel  culto  per  provare 
il  suo  credito  di  canoni. 

H  ricevitore  demaniale  di  M(mtellay 
in  rappresentanza  del  fondo  pel  colto, 
nel  29  gennaio  1877  intimò  a  Qioseppe 
Moretta  l'ordine  di  pagare  £  103  per 
canoni  dell'anno  precedente  del  bosco 
di  Basso  e  Paludi  concessegli  in  enfi* 
teusi  dal  capitolo  di  Montemarano. 

Altri  tre  ordini  di  pagamento  ven- 
nero intimati  nel  22  dicembre  1878  per 
lo  stesso  titolo  e  per  la  complessiva 
somma  di  £  102. 

B  Moretta  spiegò  opposizione  a 
aaegli  ordini  di  pagamento,  sostenne 
di  non  essere  debitore  dei  pretesi  ca- 
noni e  chiese  la  esibizione   del   titolo. 

Fu  concesso  al  ricevitore  un  ter- 
mine a  presentarlo;  e  quello  decorso, 
il  pretore  di  Montemarano.  nel  29  apri- 
le 1881,  accolse  la  opposizione  del  Mo- 
retta e  dichiarò  nuAi  e  di  niun  effetto 
gì'  intimatigli  ordini  di  pagamento. 

Il  ricevitore  interpose  appello,  pro- 
dusse l'estratto  catastale  dei  beni  pos- 
seduti dal  Moretta,  l' estratto  della  de- 
nunzia del  capitolo  di  Montemarano  e 
Suattro  estratti  del  registro-giornale 
elle  riscossioni  relative  ai  pagamenti 
eseguiti  dal  Moretta  negli  anni  1874, 
1875,  1876,  1877;  ma  il  teibunale  di 
Sant'Angelo  dei  Lombardi,  con  sen- 
tenza deliberata  il  giorno  11  pubblicata 
il  14  febbraio  del  corrente  anno,  con- 
fermò la  sentenza  del  pretore. 

L' amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  dimanda  la  cassazione  della  sen 
tenza  del   tribunale  addebitandole  la 
violazione  dell'  articolo  21  della  legge 
15  agosto  1867  e  la  fieJsa  applicazione 


dell'  articolo  553  codice  di  procednn 
civile.  Sostiene  l' amministrsusione  rì- 
ct)rrente  che,  anche  nei  procedimenti 
ordinarìi  di  esecuzione,  la  opp(KÌzione 
al  precetto  dà  vita  ad  un  prcH^mento 
di  cognizione  sulla  esistenza  e  viJidità 
del  titolo,  ad  un  vero  giudizio  di  me- 
rito nel  quale  doveano  esaminarsi  e 
titolo  e  documenti  da  essa  esibiti,  e 
non  rimandarsi  ad  un  altro  giudizio  di 
cognizione.  Né  poteva  valere  la  circo- 
stanza del  non  potersi  que^U  atti  e 
documenti  ritenere  esecutivi,  essendo 
non  più  controverso,  per  le  molte  con- 
formi decisioni  di  questa  Corte  Sa- 
prema,  non  avere  d*uopo  il  fondo  pel 
culto,  autorizzato  dalla  legge  a  prolu- 
dere coi  privilegii  fiscali,  del  titolo  in 
forma  esecutiva. 

In  Diritto 

Considerato  che  la  opposizione  al 
precetto,  od  ordine  di  pagamento  per 
mancanza  o  nullità  dei  titolo,  mentre' 
rende  controverso  il  diritto  di  proce- 
dere ad  atti  di  esecuzione,  provocano 
giudizio  sulla  esistenza  del  debito,  e 
validità  del  titolo,  del  quale  è  conse- 
guenza necessaria  la  efficacia  od  3 
nullo  valore  dell'iniziato  procedimento 
di  esecuzione. 

Che  tale  un  giudizio,  del  anale  son-^ 
tracciati  l'ordine  e  le  forme  dal  titolo!' 
libro  2®  del  codice  di  procedura  cirfe, 
è  inscindibilmente  connesso  col  proce- 
dimento esecutivo,  le  sentenze  snlla  eà- 
stenza  o  nullità  del  titolo  possono  es- 
sere impugnate  col  mezzo  ordioAno 
dell'appellazione;  in  quel  j?itMfirio  sono 
ammessi  tutti  i  mezzi  di  pro^  ^^^ 
proscritti  dalla  legge,  possono  dednrsi 
nuove  prove,  e  qualsiasi  eccezione  e 
le  nuove  prove  ed  eccezioni  dal  magi- 
strato di  appello  donno  essere  discnsse, 
non  essendo  il  giudizio  di  appello  che 
un  proseguimento  di  quello  ai  f^^ 
grado,  dovendosi  la  prima  sentenza. 
nelle  parti  impugnate  colla  appella- 
zione, riguardare  come  non  prontmziata. 

Che  a  queste  massime,  stabilitela 
concordi  decisioni  di  questa,  e  di  altre 
Corti  Supreme  del  regno,  non  si  at- 
tenne la  denunziata  sentenza  qnana<^ 
dichiarava  non  potersi  innestare  nei 
procedimento  di  esecuzione  il  giudico 
sulla  esistenza  del  titolo  provocato  dal- 
l' opponente^,  quando  invece  di  dis  •^* 
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tere  i  dooomenti  presentati  dall'  ammi- 
nistrazione ricorrente  nel  giudizio  di 
appello,  la  rimandava  a  farli  valere  in 
altro  gindizio  di  cognizione,  incorrendo 
nella  Stlsa  applicazione  dell'artìcolo  553 

Srocedura  civile.  E  quando  dichiarava 
i  non  potere  tenere  conto  di  c^nei  do- 
cmnenti  j>er  non  essere  esecutivi,  vio- 
lava r  articolo  21  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  dal  quale  essendo  concessi  al- 
l'amministrazione  del  fondo  pel  culto, 
per  la  riscossione  dei  suoi  crediti,  i  pri- 
vilegi fiscali  determinati  dalle  leggi  per 
la  esazione  delle  imposte,  ebbe  oispen- 
sata  la  stessa  amministrazione  dalla  esi- 
bizione di  titoli  in  forma  esecutiva, 
siccome  ripetute  volte  ha  stabilito  Que- 
sta Corte  ouprema  ed  il  ricorso  aeve 
essere  accolto. 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Suif  Angelo  dei  Lombardi,  de- 
libeiata  il  giorno  11,  pubblicata  l1  14 
febbraio  1^3  e  rimanda  la  causa  al 
tribonale  di  Avellino  anche  per  le  spese 
di  questo  giudizio. 


iam  niU  ii  wam  »»,  i*  SI. 

p.  r. .  7m  Kei.  6i  III  -  r.  M.  01  riLco  r.  fi. 

(eoicl.  e«if.) 


Municipio  di  Caserta 
(avv.  Fusco,  Tajani  e  Gallimi)  - 
Porta  ed  Avertano 
(aw.  Grimaldi  e  Tofano) 

Ricorso  In  i^assazioiio  •  Deposito  -  Notm- 

caztone. 
Inpiegati  oonviiall  •  Llpenziamento  -  Cossi- 
glio  conimiale  -  Leni  •  Roflolamoiitl  -  Au- 
torità giwtiziaria  •  Competenza  -  Capitola- 
to -  OrdlM  pubblico  -  Reati. 

Il  deposito^  pretcriito  ddlfart.  52i 
^l  codice  di  procedura  civile  pel  ricorto 
^n  cassazione,  basta  che  sia  stato  fatto 
prinia  della  sua  notificazione. 

Le  deliberazioni  di  licenziamento 
^^gli  impiegati  municipali,  quando  sia* 
«0  siate  emanate  dal  consiglio  comunale 
(x>lla  esatta  osservanza  delle  forme  sta' 
ti^ite  dalle  leggi  e  dai  regolamenti,  non 
pisano  essere  so4toposte  al  sindacato 
all'autorità  giudiziaria  *). 
.  A  stabilire  la  competenza  dell' auto- 
*^  giudiziaria,  invano   si   allega    il 


rità 


capitotóto  fì'a  l'impiegato  e  il  comune, 
^  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili 


se  il  capitolato  medesimo  contiene  patti 
contrari  alle  leggi  bordine  pubblico, 
quale  sarebbe  il  patto  di  non  poter  li- 
cenziare l'impiegato  se  non  per  reati 
commessi  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni ^). 

Il  consiglio  comunale  di  Caserta^ 
nel  19  novembre  1872,  deliberava  di 
nominare  l'avvocato  Cesare  Porta  se- 
gretario comunale  per  anni  15  dal  1^ 
gennaro  successivo  e  l'avvocato  Fran- 
cesco Aversano  vice  segretario  per  lo 
stesso  periodo  di  15  axmi,  ed  inca- 
ricava la  giunta  della  redazione  dello 
analogo  capitolato. 

Nel  23  luglio  1873.  la  giunta  ese- 
gui r  incarico  affidatole  dai  consiglio 
e  nell'art.  3^  del  capitolato  scrisse  che 
>9  durante  il  quindicmale  periodo,  il  se- 
gretario Porta  non  potrà  essere  rimos- 
so dal  suo  posto,  a  menonchè  non  fosse 
comprovato  qualche  reato  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni  **.  Nell'art.  Q  n  che 
la  trascuranza  dei  propri  doveri  di  uf- 
ficio, la  nedigenza  persistente  nel  di- 
simpegno degli  afi&ri  commessi  alla 
sua  cura,  l'ailontanamento  dalla  resi- 
denza senza  congedo  regolare,  rende- 
rebbe passibile  u  Porta  della  sospen- 
sione, e  nei  casi  previsti  dall'art.  3  an- 
che della  esonerazione  dall'ufficio,  e  che 
nei  casi  di  demerito  sopra  accennati, 
nei  quali  il  consiglio  credesse  necessa- 
ria la  esonerazione  del  se^etario  pri- 
ma del  tendine  di  15  anm,  dovessero 
concorrervi  gli  estremi,  che  la  delibe- 
razione dovesse  essere  presa  almeno  da 
tre  quarti  dei  consiglieri  assegnati  al  co« 
mune  colla  maggioranza  almeno  di  due 
terzi,  ed  in  fine  dovesse  essere  appro- 
vata dalla  deputazione  i>royinciare,  o 
dal  prefetto  udito  il  consiglio  di  pre- 
fettura f^.  Nell'art.  7:  ^  che  nei  casi  di 
reato,  o  di  gravi  mancanze,  che  potes- 
sero condurre  alla  esonerazione  dal  ser- 
vizio, il  sindaco  inviterebbe  preventi- 
vamente il  Porta  a  dare  le  proprie  di- 
missioni e  che  queste  motivate  dagravi 
reati  o  gravi  mancanze  si  fossero  date 


1-2)  Cont  le  sentenze  riportate  alle  pa- 
gine 865,  m,  869,  870,  871.  tlt  ed  873  pre- 
cedenti, e  la  sentenza  nella  causa  Comune 
di  Peschici  e.  Lamagna  in  principio  dell'An- 
no IX,  1884. 
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od  accettate,  ovvero  nel  caso  della  de- 
stituzione per  alcuna  delle  suddette  cau- 
se, ne  il  Porta  né  i  suoi  eredi  avesse- 
ro diritto  alla  pensione  di  cui  nell'ar- 
ticolo 5  w.  Un  eguale  capitolato  venne 
redatto  pel  vice-segretano  Aversano. 

Il  capitolato,  non  sottoposto  al  con- 
siglio comunale,  fu  spedito  alla  depu- 
tazione provinciale  nello  agosto  lo76, 
e  lo  approvava  coi  seguenti  su  jrgerimen- 
ti:  1.^  che  la  mancanza  al  diffidamento 
decorsi  i  15  anni  producesse  la  confer- 
ma per  un  solo  anno;  2o  che  nel  caso 
di  esonerazione  dall'ufficio  prima  dei 
15  anni,  la  deliberazione  del  consiglio 
dovesse  essere  presa  a  norma  della  leg- 
ge comunale   e  provinciale. 

Colli  Porta  ed  Aversano  non  venne 
stipulata  la  scrittura  del  contratto  come 
era  stabilito  dalla  deliberazione  della 
giunta  delli  22  luglio  1873. 

Nell'agosto  1880,  per  disordini  gra- 
vi che  si  diceano  verificati  nella  se- 
greteria comunale,  dei  quali  venivano 
addebitati  il  segretario  Porta,  il  vice- 
segretario Aversano,  ed  un  applicato 
D'£Iia,  il  sindaco  sospese  i  primi  due 
dall'ufficio.  Il  24  dello  stesso  mese,  la 
giunta  deliberò  di  riferirne  al  consiglio, 
r^el  1°  settembre  successivo  il  consi- 
glio comunale  approvò  il  provvedimen- 
to adottato  dal  smdaco  e  dalla  giunta 
e  deliberò  la  esonerazione  del  Porta  e 
dell' A  versano  dai  loro  uffici.  La  depu- 
tazione provinciale  nel  giorno  9  suc- 
cessivo approvò  la  deliberazione  del 
consiglio  comunale. 

Fra  gli  abusi  addebitati  alli  Porta 
ed  Aver  ano  vi  erano  falsità  nei  man- 
dati di  pagamento,  sottrazioni  ed  ap- 
propriazioni, pei  quali  furono  denunziati 
al  magisrato  penale,  e  per  taluni  di 
quei  reat  furono  dichiarati  insufficienti 
gl'indizi;  per  altri,  che  costituivano  una 
Biasimevole  irregolarità;  per  altri,  che 
ammesso  pure  che  non  agirono  di  buo- 
na fede,  doveva  escludersi  la  imputazio- 
ne, trattandosi  di  una  irregolarità  am- 
ministrativa da  reprimersi  con  misu- 
re disciplinari,  e  da  costituire  materia 
di  azione  civile. 

Nell'aprile  successivo,  li  Porta  ed 
Aversano,  con  distinte  citazioni,  chia- 
marono al  tribunale  di  S.  Maria  il  mu- 
nicipio a  sentire  dichiarare  arbitraria 
od   ingiusta   la  loro    esonerazione    dai 


rispettivi  uffici  di  segretario,  e  di  vi- 
ce-segretario, e  la  condanna  a  pagare 
tutti  eli  stipendi  scaduti,  e  da  scadert 
fino  ai  termine  dei  15  anni  stabiliti  nel 
capitolato,  oltre  tutti  gli  altri  danni  el 
interessi. 

Fu  eccepita  dal  comune  la  impropo- 
nibilità della  domanda,  e  la  incompeteu- 
za  assoluta  del  potere  giudiziano;  in 
merito  sostenne  la  legittimità  delle  le- 
liberazioni  del  consiglio,  ed  in  licon- 
venzione  dimandò  il  risarcimento  dei 
danni  ed  interessi. 

Il  tribunale,  nel  23  giugno  succe:»- 
sivo,  riunite  le  diverse  dimande,  ritenin; 
che  a  causa  del  contratto  seguito  tn 
il  municipio  e  li  Porta  ed  Aversano  >i 
fosse  aperto  l'adito  alla  competenza  in- 
diziaria, e  la  corte  di  appello  di  N  i- 
poli,  con  sentenza  deliberata  il  22  pah- 
olicata  il  30  dicembre,  in  questa  pam 
si  uniformò  al  giudizio  del  tribunale. 

Il  comune  è  insorto  contro  queste 
ultima  sentenza  e  ne  chiede  rannulla- 
mento. 

In   Diritto 

Sulla  inammessibililA  del  ricordo: 

Considerato,  che  avendo  il  ricors  >  i 
suoi  giuridici  eÉFetti  soltanto  dal  gior- 
no della  notificazione,  ed  il  ricorso  (kl 
comune  essendo  stato  notificato  alli  Ce- 
sare Porta  e  Francesco  Aversano  u! 
giorno  3  di  febbraio  ed  il  prescritto 
deposito  di  £  150  essendo  stato  fu'*'^ 
al  ricevitore  del  demanio  e  tasse  l^. 
giorno  precedente,  venne  esattamente 
osservata  la  disposixione  dell'  art  521 
del  codice  di  procedura  civile. 

Che  nella  relazione  dell'usciere  prt* 
so  la  corte  suprema  di  Napoli,  Do- 
menico Cecero,  essendo  dichiarato  cb 
i  medesimi  Porta  ed  Aversano,  olrn 
della  copia  del  ricorso,  figono  notifij- 
ti  ancora  del  decreto  delirEccellenza;!»'^ 
l.<>  Presidente  di  questa  Corte  relativo 
alla  concèssa  abbreviazione  dei  termi: 
ni,  e  del  certificato  del  deposito  -i 
multa  di  £  150,  anche  l'art.  535  dello 
stesso  codice  essendo  stato  puntualmeu- 
te  adempito,  non  può  il  ncorso  es>ore 

dichiarato  non  ammessibile.      ^  ^   . 
Sulla  incompetenza  dell'autorità  ;;>a- 

diziaria:  ,| 

Considerando,  che  dall'art.  87  de..» 
legge  comunale  e  provinciale  20  mar- 
zo 1865  essendo  attribuito  al  consiiTii  ' 
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comunale  il  deliberare  in  conformità 
delle  leg^  e  dei  regolamenti  intorno 
alla  nomina,  alla  sospensione  ed  al 
licenziamento  degli  impiegati  senza  li- 
mite che  ne  determini  i  motivi,  e  re- 
stringa r  esercizio  de'  suoi  poteri,  ne- 
cessaria ne  discende  la  conseguenza 
deiramovibilità  degli  impiegati  del  co- 
mune, tuttavolta  che  una  deliberazione 
del  consiglio  resjjonsabile  della  rego- 
lare amministrazione  municipale,  in- 
formata da  motivi  di  opportunità  e  di 
convenienza,   li  abbia   rimossi  dalFim- 

Jiiego  siccome  immeritevoli   della  sua 
dacia. 

Che  le  deliberazioni  di  licenziamen- 
to degl4mpiegati,  quando  siano  state 
emanate  dal  consiglio  colla  esatta  os- 
servanza delle  forme  stabilite  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti,  dagl'impiegati 
remossi  dall'  ufficio  non  possono  es- 
sere sottoposte  al  sindacato  dell'  auto- 
rità giudiziaria;  che  la  loro  amovibilità 
dichiarata  dalla  legge  escludendo  il  di- 
ritto di  essere  conservati  nei  loro  im- 
pieghi, il  licenziamento  deliberato  re- 
golannente  dal  consiglio  non  può  apri- 
re l'adito  ad  una  azione  in  giudizio  che 
5 pò  proporsi  soltanto  per  far  valere  un 
iritto,  e  non  un  interesse,  nemmeno 
per  risarcimento  di  danni  che  presup- 
pone la  lesione  del  diritto,  e  sempre 
si  nrterebbe  contro  il  principio  della 
indipendenza  reciproca  dei  due  poteri 
amministrativo  e  giudiziario;  che  d'al- 
tronde è  costante  nella  giurisprudenza 
che  le  deliberazioni  delle  autorità  am- 
ministrative nella  cerchia  delle  loro  at- 
tribuzioni ed  osservate  le  forme  stabi- 
lite dalle  leggi  e  dai  regolamenti,  sono 
sottratte  ali  esame  del  potere  giudizia- 
rio, che  il  giudizio  sulla  domanda  di 
i'evoca  dei  provvedimenti  amministra- 
tivi, 0  del  risascimento  dei  danni,  im- 
porterebbe necessariamente  la  estima- 
zione dei  criterii  di  convenienza,  e  di 
equità  che  inspirarono  quei  provve- 
dimenti per  approvarli,  o  disapprovar- 
li, e  per  escluderne  o  stabilirne  la  col- 
pa, e  resterebbero  confusi  per  tale  gui- 
sa i  canoni  del  diritto  colle  norme  della 
equità  e  della  prudenza,  e  sottomesse 
ie  deliberazioni  dell'indinendente  auto- 
torità  amministrativa  aila  censura  ed 
alle  decisioni  dell'autorità  giudiziaria. 
Che  a  stabilire  la  competenza  della 


autorità  giudiziaria,  è  vano  l'mvocare  i 
contratti  del  comune  ricorrente  colli 
Porta  ed  Aversano,  i  quali  invece  ne 
confermano  la  incompetenza. 

Che  colla  deliberazione  del  consi- 
glio comunale  di  Caserta  28  agosto  1872 
il  Porta  fu  eletto  segretario  di  auel 
comune;  con  altra  deliberazione  del  19 
novembre  successivo,  respinta  la  pro- 
posta del  sindaco  della  durata  della  sua 
nomina  per  20  anni,  venne  limitata  a 
soli  15  anni  a  fare  tempo  dal  1°  gen- 
naio successivo,  e  stabilito  che  in  caso 
di  licenziamento,  scorso  il  prefisso  ter- 
mine, dovesse  essere  diffidato  un  anno 
Srìma  e  demandata  alla  giunta  la  re- 
azione dell'analogo  capitolato. 

Che  con  eguale  deliberazione  per  la 
stessa  durata,  e  col  patto  identico  della 
preventiva  diffidazione  del  licenziamen- 
to venne  nominato  l' Aversano  vice-se- 
gretario. 

Che  nei  capitoli  redatti  dalla  giun- 
ta furono  dichiarate  cause  del  loro  li- 
cenzistmento  i  soli  reati  nell'  esercizio 
delle  loro  funzioni  e  le  gravissime  man- 
canze e  che  la  deliberazione  della  licen- 
za dovesse  essere  presa  dai  tre  quarti 
almeno  dei  consiglieri  assegnati  al  co- 
mune colla  maggioranza  di  due  terzi  e 
dovesse  essere  approvata  dalla  deputa- 
zione provinciale,  o  dal  consiglio  di  pre- 
fettura. 

Che  quei  capitoli  non  furono  sotto- 
posti all'esame  del  consiglio  comunale 
e  dalla  deputazione  provinciale  furono 
approvati  col  suggerimento  che,  nel  ca-- 
so  di  esonerazione  dall'ufficio  prima  dei 
15  anni,  la  deliberazione  del  consiglio 
dovesse  essere  presa  a  norma  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale. 

Che  da  questi  fatti  ne  discendono  le 
conseguenze,  che  da  quei  capitoli  non  era 
vincolato  il  prudente  arbitrio  del  con- 
siglio comunale  di  licenziare  dai  loro 
uffici  e  il  segretario  Porta  ed  il  vice-se- 
gretario Aversano  qualora  colla  loro 
condotta  ne  avessero  demeritata  la  fi- 
ducia; che  al  consiglio  medesimo  es- 
sendo dalla  legge  deierita  la  estimazio- 
ne delle  loro  mancanze,  e  delle  cause 
del  loro  licenziamento,  i  di  Im  poteri 
non  dovevano  essere  menomati  colle 
speciali  convenzioni  che  aveano  limitate 
le  cause  delle  loro  licenze  ai  soli  reati 
commessi  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
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zioni,  o  ad  altre  gravissime  mancanze; 
né  potevano  essere  sostituite,  per  la  lo- 
ro rimozione  da^li  uffici  comunali ,  altre 
regole  e  forme  aiverse  da  Quelle  stabi- 
lite dalla  legge,  non  potenao  derogarsi 
alle  leggi  di  ordine  pubblico,  ordinatri* 
ci  di  collegi  amministrativi,  restringer- 
ne i  poteri,  immutare  le  regole  delle 
loro  deliberazioni,  ni  attribuire  ai  ma- 
gistrati j^udiziarii  il  giudicare  di  ma- 
terie deierite  esclusivamente  alle  de- 
liberazioni dei  consigli  amnunistrativì. 

Che  quando  pure  quei  capitoli  in 
ogni  sua  parte  si  volessero  oboligatorìi 
pel  consiglio  comunale,  resterebbe  sem- 
pre esclusa  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria;  che,  ravvicinati  gli  articoli  3 
e  7,  il  licenziamento  delli  Porta  ed  A- 
versano  potendo  essere  ordinato  e  per 
comprovati  reati  neiresercizio  delle  lo- 
ro funzioni  e  per  altre  gravi  mancanze, 
e  neirart.  6  essendo  stabilito  che  le 
deliberazioni  del  consiglio  dovessero  es- 
sere preso  almeno  da  tre  quarti  dei  con- 
siglieri assegnati  ai  comuni  colla  mag- 
gioranza non  minore  di  due  terzi,  e  do- 
vessero essere  approvate  dalla  deputa- 
zione provinciale,  o  dal  consiglio  di 
prefettura,  alle  autorità  amministrati- 
ve, e  non  ai  magistrati  giudiziarii  ven- 
ne attribuito  il  conoscere,  e  l'estimare 
la  rilevanza  delle  mancanze  per  le 
quali  il  loro  licenziamento  poteva  es- 
sere pronunziato. 

"  Che  inoltre  tutti  i  capitoli  relativi 
ai  medesimi  Porta  ed  Aversano  es- 
sendo sl^ti  adempiti  colla  esatta  osser- 
vanza di  tutte  le  forme  relative  al  loro 
licenziamento,  coU'invito  preventivo  in- 
timato a  mezzo  di  usciere  di  dare  le 
loro  dimissioni,  coli'  intervento  di  24 
consiglieri  nella  tornata  del  1^  settem- 
bre 1880,  nella  quale  la  loro  licenza 
venne  deliberata  da  22  voti,  oltre  due 
schede  in  bianco;  e  quella  deliberazione, 
non  mai  impugnata  per  irregolarità  di 
forme,  easenoio  stata  approvata  dalla  de- 
putazione provinciale,  è  resa  viemme- 
glio diniostabta  la  improponibilità  di 
quakìasi  azione  davanti  ali  autorità  giu- 
diziaria, e  confermata  l'assoluta  di  lei 
incompetenza. 

Che  vano  da  ultimo  è  il  ricordare 
il  regolamento  organico  per  1'  anda- 
mento della^  segreteria  mimicipale  di 
Caserta;  che,  oltre  al  non  potersi  coi 


SS' 


regolamenti  dei  comuni  derogare  alle 
leggi  di  ordine  pubblico,  restringere 
i  poteri  dei  consigli  comunali,  e  sotto- 
mettere le  loro  deliberazioni  alle  deci- 
sioni dell'  autorità  giudiziaria ,  nelle 
cause  per  le  quali  è  dichiarata  incoisa 
dagl'impiegati  la  destituzione  essendo 
annoverate  le  mancanze  contro  l'onoFe, 
»er  l'articolo  87  della  ricordata  leg^e 
marzo  1865,  è  il  consiglio  comnnale 
che  deve  riconoscere  se  quelle  man- 
canze siano  avvenute,  ed  agli  impiegati 
che  lamentino  il  gravame  delle  sue  de- 
liberazioni è  concesso  il  reclamare  alle 
superiori  autorità  amministrative,  e  non 
all'autorità  giudiziaria,  la  quale  in  tutte 
le  materie  di  nomina,  di  disciplina,  di 
licenziamento  degl'  impiegati  aelle  in- 
dipendenti pubbliche  amministrazioni, 
quando  non  siano  impugnate  per  vio- 
lazione della  legge,  à  assolutamente 
incompetente. 

Per  questi  motivi 
Cassa   senza  rinvio   la  denunziate 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Napoli. 


Seiioie  cÌTÌl«  15  giign  1883,  i*  MI. 

IDRAfiLU  P.  P.  -  TOSI  lUL  -  «filllLBI  b.  - 
P.  I.  PANOALK  A.  «. 
(end.  Mif.) 

Cassa  di  risparmio  di  Pesaro 

(avv.  Raffa.bli-1)  - 
Finanze  (aw.  er.  Calabresi) 

Appello  -  Intendenie  ilf  Unum. 
Manomorta  -  Casse  él  risparmio  -  Opeft- 
zlonl  "  Specalailone  -  BenoflceRia  -  Istitota 
pubblico  -  Privati  •GliMlizio  IneeiiMiraiiil^- 
Titoli  -  Ente  autonomo  -  Penietuità  So- 
cietà anomina  commerolale  -  Seopo- Dota- 
zione -  Circostanze  maggiori  -  Autorizza- 
zione sovrana  -  Fonilazione  -  Amnloistra* 
zlone  •  Indebito. 

E*  ammessibih  Vappello  interposto 
dall'intendente  di  finanza  presso  tau- 
torità  giudiziaria  di  primo  ^ado,  t 
non  dall'intendente  che  risiede  nel  luo- 
go ove  si  tratta  la  causa  in  secondo 
grado  **). 

(1)  Altre  decisioni  e  note  sulla  aubbietti 
materia  possono  riscontrarsi  negli  lodKi 
della  Raccolta,  ai  v.  Appello  e  Bicorsopr 
cassazione. 
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Ze  casse  di  risparmio  sono  sottopo- 
ste  alla  tassa  di  manomorta^  senza  uopo 
(^indagare  la  natura  delle  operazioni  cui 
esse  attendano,  se  ivi  prevalga  lo  scopo  di 
speculazione  o  di  beneficenza  e  se  sorte 
per  iniziativa  ed  opera  di  pubblico  isti- 
tuto ovvero  per  associazione  di  privati  *). 

E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  dedurre  dai  titoli  prodotti  in 
causa,  che  una  cassa  di  risparmio  co- 
stituisce ente  autonomo  per  sé  stante  a 
perpetuità  e  non  una  società  ationima 
commerciale  nel  vero  senso  della  parola, 

1)  Il  principio  sancito  dalla  Suprema  Cor- 
te con  questa  sentenza  non  è  di  lieve  im- 
portanza. Le  finanze  in  ogni  tempo  hanno 
sempre  molto  efficacemente  propugnato  la 
imponibilità  delle  rendite  tutte  di  quelli 
stabilimenti,  sia  provenienti  dai  capitelli  4i 
prima  creazione,  sia  dai  capitali  agglome- 
rati dagli  avanzi  annuali,  e  finalmente  an- 
che nascenti  dietro  il  pag^amento  degli  in- 
teressi agli  azionisti,  cne  in  seguito  si  por- 
tassero in  aumento  del  patrimonio. 

L'attuale  legge  è  identica  per  (]^uesta 
parte  a  quella  del  21  aprile  1862,  nel  ritene- 
re passibili  le  rendite  provenienti  dal  fondo 
d'istituzione,  dalle  riserve  e  dagli  avanzi, 
richiedendo  a  bilancio  chiuso  la  presenta- 
zione della  denuncia  di  variazione. 

E'  bensì  vero  che  il  tribunale  di  Ravenna^ 
con  sua  sentenza  del  31  ottobre  1865,  con- 
fermata in  secondo  grado  1*8  gennaio  1867, 
ritenne  che  quella  cassa  di  ri8i>armio,  per 
la  speciale  natura  della  sua  istituzione, 
dovesse  andare  immune  da  tassa  di  mano- 
morta, oonsrderandola  compresa  fraque^i 
istituti  che  secondo  Tultimo  capoverso  del- 
rarticolo  1  legge  21  aprile  1862  ne  furono 
dichiarati  esenti. 

Ma  questo  caso  speciale  ed  isolato  non 
poteva  giammai  formare  testo,  e  far  passare 
m  massima  la  relativa  sentenza,  tanto  più 
che  il  regio  erario  fu  in  segruito  ed  in  più 
riprese  vittorioso,  essendo  rimasto  assodato 
il  principio  che,  riconosciuto  nelle  casse  di 
risparmio  il  loro  carattere  indefettibile,  do- 
vessero colpirsi,  non  potendosi  considerare 
quali  società  civili  né  quali  enti  commer- 
ciali, ner  mancarne  in  esse  la  caratteristi- 
ca; e  ai  conseguenza,  sfuggendo  il  capitale 
alla  tassa  di  successione,  di  necessità  le 
grava  la  tassa  di  manomorta,  che  n'è  il  sur- 
rogato. 

Analizzando  la  dotta  sentenza,  applau- 
diamo alla  discussione  ed  alla  conclusione 
della  ninna  influenza  delle  singole  opera- 
zioni, siano  o  non  siano  di  natura  commer- 
ciale, per  gli  effetti  della  tassa;  inquantochò 


^..   _   portare — 

lacero  raag^ortt,  se  ne  onerano  maneggi 
diversi  dalia  ^ua  primoraiale  istituzione, 
ciò  non  deve  pesare  nò  far  nascere  la  de- 
duzione che  la  sua  indole  e  la  sua  natura 


Tale  è  la  cassa  di  risparmio  in  cui 
vi  sia  intento  di  provvido  scopo  sociale, 
una  dotazione  costituita  a  raggiunger- 
lo^ la  perpetuità  dell* ente  tranne  il  caso 
di  circostanze  maggiori  non  dipendenti 
da  libera  e  spontanea  volontà  dei  soci 
fondatori  e  la   autorizzazione  sovrana. 

Tale  dev'essere  considerata  la  cassa 
di  risparmio^  benché  per  la  sua  fonda- 
zione ed  amministrazione  sia  costituita 
da  una  società  anonima. 

Ad  esonerare  la  cassa  di  risparmio 
dal  pagamento  della  tassa  di  manomor- 

possano  essere  diversificate  da  quella  ab  ori- 
gine.Quindi  non  lo  si  potea  giammai  ritenere 
esente  da  una  tassa  la  quale  colpisce  tutti 

fli  enti  che  hanno  una  personalità  giuri- 
ica  indefettibile  riconosciuta  dalla  legge; 
e  di  necessità,  essendo  i  suoi  beni  conside- 
rati fuori  della  circolazione  ed  infruttiferi 
per  l'erario  in  tema  successorio,  così  per 
eguaglianza  in  materia  tributaria  vanno 
colpiti  dairindicato  dazio. 

A  nulla  approdano  le  doglianze  per  le 
tasse  commerciali  da  cui,  per  gli  effetti  delle 
diverse  imposte,  si  trovano  colpite  le  casse 
di  risparmio.  E  di  quelle  bene  non  ha  tenuto 
calcolo  il  Supremo  Collegio,  perchè  sono 
la  logica  conseguenza  delle  svariate  ope- 
razioni che  compiono  lo  casse.  Giacche,  se 
scontano  effetti  bancarii,  se  previe  le  dovute 
autorizzazioni  esercitano  il  credito  fondia- 
rio, se  porprono  anticipazioni  sopra  pegni  di 
merci  e  di  titoli,  se  anche  creano  e  fanno 
circolare  valori,  indubitatamente  esse  do- 
vranno pajgare  le  imposte  sancite  dalle  sin- 
gole leggi  per  siffatte  transazioni  cui  nes- 
suno nega  la  natura  commerciale;  ma  con 
ciò  non  si  possono  estendere  i  privilegi 
di  esenzioni  dai  soli  casi  espressamente 
designati  nelle  singole  leggi  speciali. 

E  bensì  vero  che  Quelle  istituzioni  in 
parte  ebbero  origrine  dalle  riunioni  di  al- 
cuni capitali  ed  anche  da  sottoscrizioni  di 
azioni  fruttanti  un  interesse;  ma  siccome 
gli  avanzi  annuali,  detratte  le  spese,  sempre 
concorsero  a  formare  un  capitale  di  spettan- 
za del  solo  ente  non  si  tratta  quindi  di  socie- 
tà commerciale  che  allo  spirar  di  un  certo 
numero  di  anni  possa  andare  disciolta,  pro- 
cedendosi ad  una  divisione  del  capitale  in 
comune,  ma  invece  della  creazione  di  un'o- 
pera benefica,  con  carattere  del  tutto  spe- 
ciale, che  si  compendia  in  parte  a  scopo 
di  beneficenza,  venendo  ancne  con  elargi- 
zioni o  con  concorsi  in  aiuto  della  miseria, 
in  parte  a  facilitare,  conservare  e  capita- 
lizzare i  piccoli  risparmi  delle  classi  meno 
ttgiate,  e  finalmente  anche  a  operazioni 
commerciali;  perchè  colla  quantità  dei  ca- 
pitali, che  appunto  per  la  indole  sua  tutta 
propria  e  per  la  moralità  che  virtualmente 
rappresenta  a  lei  affluiscono,  può  e  deve 
estendere  le  proprie  operazioni,  riuscendo 
di  utile  alla  società  ed  a  sé  stessa;  perchè 
non  gli  occorrono  grandi  utili,  non  dovendo 
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ia,  invano  si  allega  che  la  medesima 
paga  di  già  la  iassa  di  società  commer- 
ciale; salvo  però  il  diritto  per  ripeti- 
zione  d'indebito. 

La  cassa  di  risparmio  di  Pesaro, 
intimata  al  pagamento  di  lire  5188,02 
per  tassa  di  manomorta  dal  secondo 
semestre  1876  al  primo  semestre  1881, 
chiamò  in  giudizio  l'intendente  ed  il 
ri<^evitore  locale,  deducendo  che  come 
istituto  di  cre(jlito,  come  società  ano- 
nima per  azioni,  non  doveva  la  tassa 
dimandata,  locchè  erasi  già  riconosciuto 
dal  demanio  stesso  collo  averle  in  ad- 
dietro restituite  le  somme  per  tale  ti- 
tolo pg^ate  dal  1862  al  18o4:  subor- 
dinatamente poi  oppose  la  prescrizione 
biennale. 

Il  tribunale  accolse  la  opposizione. 
E,  sull'appello  dell'intendenza  di  Pe- 
saro, dedottane  dalla  cassa  la  inammis- 
sibilità perchè  non  avesse  appellato  lo 
intendente  di  Ancona  dove  risiedeva 
la  corte,  questa,  respinta  la  eccezione 
di  irricevibilità  dello  appello,  dichiarò 
dovuta  la  tassa  sulla  dotazione  perma- 
nente dell'istituto,  sospendendo  di  pro- 
nunciare sull'ammontare  relativo  fino 
a  più  ampia  istruzione. 

La  cassa  di  risparmio  chiese  la  cas- 
sazione della  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Ancona: 

1®  Per  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  138  cod.  proc.  civile, 
185  del  regolamento  approvato  con 
r.  decreto  14  dicembre  1865,  11  della 
legge  20  marzo  1865  alleg.  E,  2  del 
regolamento  25  giugno  1865  ed  annessa 
tabella,  8  del  regolamento  16  gennaio 
1876,  37,  486,  490  cod.  proc.  civ.  e  12 
delle  disposizioni  prelimmari  per  l'at- 
tuazione del  codice  civile.  Sostiene  la 
cassa  ricorrente  che  l'appello  dalla  sen- 
tenza del  tribunale  di  Pesaro  dovesse 
venire  proposto  dal  rappresentante  del- 


distribuire  dividendi;  e  in  conseguenza  mo- 
dicità negli  sconti  ed  in  ogrni  altra  opera- 
zione, avvantag'gìandosl  con  aumento  delle 
proprie  sostanze. 

Notisi  con  Quale  larghezza  di  vedute 
venne  svolto  nella  su  riportata  sentenza  un 
simile  principio  dalla  Suprema  Corte.  Spe- 
riamo che  siasi  così  raggiunto  lo  scopo  di 
vedere  una  buona  volta  applicata  unifor» 
memente  in  tutto  il  regno  quella  imposta, 


la  finanza  nel  luoeo  di  residenza  della 
corte  di  appello,  davanti  la  ({naie  era 
portata  la  causa,  essendo  il  giudizio  di 
prima  istanza  ultimato  cousi  emessa 
sentenza,  iniziandosi  nuovo  giudizio 
colla  citazione  di  appello,  che  non  può 
ritenersi  continuazione  di  quello  di 
primo  grado; 

2^  Per  violazione  e  &lsa  applica- 
zione della  legge  24  ff.  de  le^.  ;  del  | 
1  del  reg.  leg.  e  giud.  greg.  del  20  no- 
vembre 1834  ;  degli  art.  1131, 1136  del 
cod.  civ.  ;  3  delle  disposizioni  preliini- 
nari  al  codice  civile;  1,  2,  3,  7, 11, 12, 
30,  31  e  32  delle  disposizioni  organi- 
che della  cassa  di  risparmio  pesarese, 
approvate  con  decreto  legatizio  17  In- 
glio  1840  ;  28,  29,  30,  31,  32,  33,  39 
e  44  del  regolamento  di  commercio 
Consalvi  1  giugno  1821  ;  106, 120, 130 
e  131  del  cod.  comm.  25  giugno  1865; 
art.  2  al.  6  del  re  rolamento  approdato 
con  r.  decreto  1862  n^  1007  ;  1  e  17 
delle  le§ri  21  aprile  1862  e  13  no- 
vembre 1874  ;  3  n<>  4  del  regolamento 
4  maggio  1862.  Deduce  la  ricorrente 
che  Tatto  22  aprile  1841  e  Io  statato 
della  cassa  pesarese  rendano  elidente 
essere^  questa  stata  costituita  ed  ordi- 
nata come  una  società  commerciale 
anonima  e  non  come  un  istituto  di  be* 
neficenza,  qnale  fu  ritenuto  dalla  de- 
nunciata sentenza  :  dimenticando  tatti 
gli  istituti  di  beneficenza  esser  soggetti 
alle  norme  stabilite  dalla  le^e  sulle 
opere  pie  e  fra  essi  noverarsi  anche  le 
casse  di  risparmio,  quando  però  rm- 
tenate  da  opere  pie  ed  a  scopo  di  be- 
neficenza. Aggiunge  che  Tart.  1  della 
legge  21  apnle  1862,  il  quale  ^ii^^ 
dalla  tassa  di  manomorta  le  società 
commerciali  ed  industriali  di  ere  lite, 
ò  applicabile  alla  cassa  ricorrente; 
naentre  l'art.  17  vale  per  le  casse  di 
risparmio  non  costituite  da  società  com- 
merciali, ma  da  istituti  di  beneficenza, 


forse  in  qualche  regrione  abbandonata,  in 
virtù  di  alcuni  giudicati  sorti  De!  primorji 
della  legge  del  21  aprile  1862,  i  qoali  fin  da 
queir  epoca  non  si  riconobbero  molto  co^ 
retti,  ma  che  si  accettarono  perché  tratti- 
vasi  di  una  imposta  in  certe  ppovincie  peij 
fettamente  sconosciuta  onde  fiwilmente  w 
errore  del  magistrati  neirappliesrla. 

G.  A. 
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da  comani  e  da  pro\ànnie,  oppure  da 
altri  enti  che  abbiano  carattere  di  sta- 
bilimento di  manomorta. 

Diritto 
Sul  i^  mezzo 
Attesoché  non  fondatamente  si  ad- 
debiti alla  corte  di  Ancona  di  avere, 
in  dispregio  delle  disposizioni  di  legge 
e  di  regolamento  ricordate  nel  pnmo 
motivo  .di  ricorso,  respinta  la  eccezione 
di  irricevibilità  deirappello  interposto 
dalla  intendenza  di  r  esaro,  anziché  da 

Jaella  di  Ancona,  la  qoale  dinanzi  alla 
etta  corte  era  runico,  verp  e  legitti- 
mo rappresentante  dell'amministraiione 
demaniale. 

Disse  la  sentenza  che,  se  per  lo 
art.  8  del  regolamento  28  novembre 
1875  deve  indursi  che  la  rappresen- 
tanza dell'amministrazione  finanziaria 
sia  presso  la  int-endenza  del  luogo  dove 
risiède  il  ma^strato  davanti  cm  è  ini- 
ziata 0  vuoisi  iniziare  la  lite,  tuttavia 
il  capo  d'ufficio,  che  ha  iniziato  il  giu- 
dizio, conserva  e  continua  ad  esplicare, 
questa  legittima  rappresentanza  per 
la  interposizione  di  appello.  £  disse 
bene;  perchè  invero  l'appello  non  è 
giudizio  nuovo,  ma  proseguimento  da- 
vanti al  ma^trato  di  secondo  grado 
di  quello  già  iniziato  in  primo  grado  ; 
e  perchè,  al  postutto,  se  il  legislatore, 
a  tutela  dell'amministrazione  ed  a  ga- 
ranzia di  chi  con  essa  contenda,  desi- 
gni cui  debbano  gli  atti  notificarsi,  non 
era  mestieri  il  facesse  per  gli  atti  che, 
muovendo  dall'amministrazione  stessa, 
implicitamente  presuppongono  legit- 
timo esplicarsi  della  azione  sua  per 
niezzo  dei  propri  agenti  secondo  gli 
intemi  ordinamenti  che  la  governano 
ed  ail'infuori  d'ogni  poissibilitÀ  ed  uti- 
lità di  «indacato  m  codesto  per  parte 
di  chi  sia  contr'essa  chiamato  in  causa. 
Sul  20  mezzo 

Attesoché  —  non  dubbio,  a  fronte 
d^li  art.  1  e  17  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  essere  le  casse  di  rispar* 
mio,  se  ed  in  quanto  enti,  morali,  sot- 
toposte alla  tas^  di  manomorta  —  di 
regola  generale  si  invochi  inopportuna- 
mente a  causa  di  esenzione  il  disposto 
del  capoverso  dello  stesso  art.  1,  il 
quale  dichiara  non  soggette  alla  tassa 
^detta  le  società  commerciali  ed  in- 
dustriali di  credito  o  di  assicurazione  I 


di  ciualunq[ue  forma.  E,  di  vero,  com'è 
ragione  primissima  della  tassa  speciale 
il  surrogare  colla  medesima  l'altra  di 
successione,  che  mai  non  s'apre  per  il 
corpo  morale  di  sua  natura  indefetti- 
bile, COSI  n'è  ragione  unica  di  esenzione, 
per  le  società  di  commercio  e  d'indu- 
stria, lo  aversi  in  queste  non  già  la 
vera  manomorta,  ossia  il  corpo  morale, 
che  si  sostanzia  e  si  perpetua  nella  sua 
entità  patrimoniale  e  nella  sua  finalità 
etica,  ma    solamente    lo    attributo    di 

Sersonalità  giuridica  ad  una  collettività 
i  interessi  creati  e  contrattualmente 
tenuti  indivisi,  la  cui  quota  di  parte- 
cipazione individuale,  nelle  varie  fori:i.; 
che  pu<S  assumere,  non  si  sottrae  con- 
seguenzialmente  per  nulla  alle  vicende 
successorie  d'ogni  altro  avere  posseduto 
da  persona  fisica. 

Attesoché,  ciò  premesso,  a  decidere 
se  dovuta  oppure  no  la  tassa  in  di- 
scorso, tomi  vano  il  ricercare  e  la  na- 
tura delle  operazioni  cui  per  lo  im- 
piego dei  capitali  raccolti  attenda  la 
cassa  di  risparmio  e  se  in  essa  preva- 
lente scopo  ili  speculazione  o  di  bene- 
ficenza e  finalmente  se  sorta  per  ini- 
ziativa ed  opera  di  pubblico  istituto 
ovvero  di  associazione  di  privati.  In- 
fatti, né  il  modo  in  che  s'esplichi  l'at- 
tività dell'  istituto,  né  il  fine  cui  in- 
tenda, né  la  paternità  sua  sono  espres- 
sione e  misura  di  quella  che,  per  la 
applicazione  della  tassa  di  manomorta, 
è  condizione  caratteristica  ed  essen- 
ziale —  la  esistenza,  cioè,  della  cassa 
di  risparmio  quale  vero  e  spiccato  ente 
morale  autonomo  —  bene  potendo  es- 
sere o  non  essere  tale  tanto  se  fissa- 
mente impieghi  i  suoi  capitali,  quanto 
se  li  volga  aid  operazioni  di  commer- 
cio, tanto  se  disponga  dei  profitti  ad 
uso  di  beneficenza,  (guanto  se  li  ado- 
peri ad  aumento  di  dotazione  od  a 
compartecipazione  dei  depositanti,  tan- 
to finalmente  se  instituita  da  opera 
pia  od  altro  ente  morale  od  anche  da 
uno  stabilimento  di  credito,  (guanto  se 
instituita  da  consorzio  di  privati,  es- 
sendoché e  quelli  e  questo  possano  e- 
gualmente  così  esercitare  Yufficio  come 
addivenire  alla  fondazione^  colle  con- 
dizioni di  (Uritto  all'uopo  richieste,  di 
una  cassa  di  risparmio. 

Ora,  nel  giudizio  presente,  la  sen- 
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tenza  afferma  la  esistenza  di  ente  au- 
tonomo per  sé  stante  a  perpetuità  e 
non  d'una  società  anonima  commer- 
ciale nel  vero  senso  della  parola.  E 
onesta  definizione  della  vera  natura, 
ael  vero  essere  dello  istituto,  che  la 
sentenza  attinge  dall'esame  del  pubblico 
istromento  di  creazione  della  cassa  di 
risparmio  pesarese  e  del  regolamento 
relativo,  oltrecchè  sfu^re  a  censura 
in  questa  sede,  come  mero  giudizio  di 
apprezzamento  dei  titoli  prodotti  in 
causa,  tanto  più  si  difende  in  quanto 
non  dissonanti  in  diritto  gli  estremi 
onde  inducesi  la  esistenza  dell'ente  e, 
a  rigore  di  le^ge,  la  conseguenziale  sua 
soggezione  alla  tassa.  Qui,  infatti,  lo 
intento  di  provvido  scopo  sociale  ;  qui 
una  dotazione  costituita  a  raggiungerlo 
e  rappresentata  prima  dal  contributo 
delle  azioni  a  tondo  perduto  e  poi, 
rimborsate  queste  eventualmente,  dagli 
utili  delle  operazioni,  i  quali  si  acoui- 
stano  alla  cassa;  qui  la  perpetuità  AeU 
l'ente,  tranne  il  caso  di  circostanze 
maggiori  non  dipendenti  da  libeta  e 
spontanea  volontà  dei  soci  fondatori; 
qui,  finalmente,   la  autorizzazione   del 

{{ovemo,  che,  visto  il  regolamento  per 
a  istituzione  della  cassa  di  risparmio, 
ne  permette  l'attivazione  e  vi  imprime 
co^  il  suggello  di  riconoscimento  della 
personalità  giuridica  —  opperò  tutte 
quelle  condiziom'  che,  appunto  perchè 
sottrsuggono  l'ente  a  mutabili  vicende 
di  voleri  ed  influenze  di  persone  ed 
interessi,  fanno  di  quella  che  s'agita 
di  presente  più  una  questione  di  sal- 
vezza ed  incolumità  del  provvido  e 
benefico  scopo  cui  intendono  le  casse 
di  risparmio,  che  non  una  minore  que- 
stione di  lieve  tassa. 

Si  obbietta  costituita  nella  fatti- 
specie la  cassa  di  risparmio  da  una  so- 
cietà che  lo  statuto  relativo  annovera 
fra  le  anonime  e  che,  come  tale,  con- 
sej^ì  la  sanzione  governativa  e  sottostà 
alle  tasse  speciali  imi>oste  sulle  società 
di  commercio.  Si  aggiunge:  possibUe, 
per  circostanze  maggiori,  lo  sciogli- 
mento della  società  e  però  manchevole 
la  perpetuiti!,  non  esclusa,  per  ultimo, 
la  impronta  di  società  commerciale 
dalla  mancanza  d'un  diretto  scopo  di 
lucro. 

Sta  vero,  .in  ordine  al  primo  ap- 


punto, che  fU)  a  modello  improntato 
dalle  priaM  casse  di  nsparmio  sorte  in 
Francia,  costituite  una  società  a&om* 
ma  :  ma  per  foHdaiwy  dirigere  e  rego- 
lare la  cassa  di  risparmiu  e  per  codesto 
fu  approvata.  Laonde  bene  potè  dire 
la  sentenza  aversi  nella  cassa  pesarese 
un  vero  ente  morale  autonomo  per  uè 
stante  a  perpetuità  e  non  una  societì 
anonima  e  commerciale,  quando,  con- 
fórme allo  scopo  benefico  per  cai  eia 
sorta  la  società.  Pente  fu  creato,  boi- 
rogai^dosi  indefettibile  al  posto  dei  fon- 
dMiUm,  tkt  m  fbvtire  suo  eiansi  spo- 
gtiafti  d'ogni  intetessenza  tranne  qaelk 
dello  amministrarlo  e  del  conjB^mrae 
eventualmente  il  ricupero  delle  azioni 
E  bene  potè  dichiarare  indefettibile 
un  ente,  k>  scioglimento  del  quale  non 
Ricevasi  dipendere  da  libera  e  sponta- 
nea TOltmta  eon€orde  dei  fondatori.  Co- 
me potè  eziandio,  con  concetto  prati- 
camente  ve^o  se  non  rigorosamente 
giuridico,  indicare  conae  jninciitale  e- 
stremo  caratteristico  deue  società  di 
commercio  lo  scopo  di  lucro  diretto 
quando  la  ragione  di  decidere  qm  ret- 
tamente si  trae  non  da  codesto,  che  è, 
più  che  àlito,  argomento  accessorio, 
né  dall'indole  della  società  che  ammi- 
nistra la  cassa  o  dalle  funzioni  eni 
questa  attenda,  ma  A  dall'essere  la  casa 
stessa  ente  morale  separato  dalla  so- 
cietà, formata  all'uopo  di  fondarla  ed 
amministratla.  E,  collo  avvertire  qm 
prevalente  lo  intento  di  beneficensa 
escludendo  quello  di  lucro,  non  potè 
in  guisa  alcuna  offendersi  la  le^  falle 
opere  pie  ;  dappoiché  la  corte,  ricer- 
cando soltanto  la  condizione  di  esistenza 
deirinstituto,  non  s'è  preoccupata  e 
non  aveva  a  preoccuparsi  per  nulla,  del 
regime  cui  essa  dovesse  sottostire. 

Né,  dato  a  motivo  del  ritenere  im- 
ponibile la  tassa  di  manomorta  snlle 
casse  di  risparmio,  lo  esistere  delle  me- 
desime  come  corpo  morate  a  peipetailà, 
sta  l'addebito  (u  avere  conrose  in  nn 
solo  fascio  le  casse .  di  risparmio  eoa 
fondate  da  altri  instituti  di  manomorta, 
come  promananti  da  società  anonime 
di  privati.  Imperocché  nel  concetto  del- 
la sentenza,  ed  é  concetto  giusto,  nnlh 
monta  il  distinguere  la  orione  se  e 
identico  (e  tale  debVessere)  Te«fiere  di 
corpi  morali  a  perpetoità,  che  tutte 
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assnmono  per  ampia  e  totale  cessione 
0  donazione  dei  fondatori. 

Nèy  per  ultimo,  è  da  soffermarsi  alla 
circostanza  del  pagarsi  già  dalla  cassa 
di  risparmio  di  Pesaro  le  tasse  di  so- 
cietà commerciale  ;  perchè,  all'  infaori 
dello  esame  se,  perciò  solo  che  attenda 
la  ricorrente  ad  operazioni  di  credito, 
non  debbano  cotai  tasse  pagarsi  come 
attinenti  alle  funzioni  e  non  BlVessere 
dello  institato,  è  corretto  appieno  lo 
avvertirsi  dalla  sentenza  al  diritto  per 
ripetizione  d'indebito,  non  mai  alla 
possibile  esonerazione  da  altra  tassa, 
che  direttamente  ed  inevitabilmente 
incomba. 

Attesoché,  di  consemienza,  non  me- 
riti censura  la  tesi  oella  denunciata 
sentenza  in  quanto  decise  soggetta  alla 
contrastata  imposta  la  cassa  di  rispar- 
mio ricorrente  perchè  instituto  di  ma- 
nomorta ;  ed  in  quanto  siffiitto  carat- 
tere dello  instituto  stesso  desunse  dallo 
esame  àesìi^  atti  di  fondazione  e  degli 
statuti  relatin  con  argomenti  nelle  loro 
linee  più  saglienti  non  condannevoli  in 
diritto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sexioie  dfile  IS  giogno  n'  188S,  406. 

mm  r.  p.  -  mmvi  tii.  •«  iit  •  p.  n.  msm 

(••ael.  €•■!) 

Pian  (aw.  Buttazzoni)  - 
Finante  (aw.  Bhahiàls) 

Beni  detrasse  ecctesiastlco  -  Compratori  - 
Errore  -  Avviso  d'asta  -  Rescissione  delia 
vendita  -  Diminuzione  del  prezzo  -  Corte  di 
merito  -  Capitolato  -  Presunzioni  di  legge  - 
Prove  docamentati  -  Argomenti  e  Induzioni 

estrinseche. 

Chi  compra  dei  fondi,  provenienti 
dall'iuse  eeelesiasHcù,  erroneamente  in- 
dicati  nelf  avviso  dfa»kiy  invano  doman- 
dai la  rescissione  della  vendita  o  una  di- 
minuzione del  prezzo,  se  la  corte  di  me- 
nto la  ne§iò  in  base  al  capitolato  di  ven- 
dita^ a  presunzioni  di  legge  e  a  prove  do- 
cumenfxUi^  non  già  in  base  ad  argo- 
^^f^enU  e  induzioni  estrinseche. 

All'incanto  del  30  giumo  1873  Do- 
inexdco  Pian  restò  ag^udicatario  per 
u  prezzo  di  £  1320  di  cinque  .appez- 


zamenti di  terra  venduti  dalF  ammini- 
strazione dell'asse  ecclesiastico,  prove- 
nienti dalla  chiesa  di  san  Marco  di 
Drìolassa,  situati  tutti  in  Driolassa,  e 
descritti  nella  mappa  di  quel  comune 
sotto  i  numeri  1108,  1238, 1092,  271  e 
272.  Ma  nell'  avviso  d'  asta  furono  er- 
roneamente indicati  come  compresi  in 
detta  mappa  soltanto  i  primi  due,  e 
nella  mappa  di  Teor  gli  altri  tre.  Pian, 
dopo  essersi  regolarmente  intestato  al- 
l' estimo  di  Driolassa  i  cinque  fondi,  e 
dopo  aver  pagato  il  primo  decimo  del 

{rezzo  e  le  annualità  del  1874  e  del 
875,  si  dette  a  sostenere  che  non 
avendo  potuto  andar  al  possesso  dei 
fondi  di  Teor,  perchè  spettanti  a  terzi, 
era  in  diritto  ai  domandare  la  rescis- 
sione della  vendita,  o  una  diminuzione 
del  prezzo.  Vinse  in  prima  istanza;  ma 
rimasto  succnmbente  m  appello,  ha  pre- 
sentato ricorso  per  cassazione,  dedu- 
cendo la  violazione  degli  articoli  1312, 
1341,  1349  e  1368  del  codice  civile,  in 
auanto  la  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Udine  31  luglfo  1881,  per  rigettare 
la  sua  domanda,  avrebbe  ammesso  la 
prova  per  via  di  presunzioni  della 
scienza  del  compratore  intorno  alla  cosa 
effettivamente  esposta  all'  incanto  in 
un  caso  nel  <}uale  non  era  ammissibile 
la  prova  testimoniale. 

Attesoché  questo  rimprovero  manca 
di  qualsiasi   fondamento.  Il   laribunale 


legge  sulla  liquidazione  dell'  asse  ec- 
clesiastico, e  r  articolo  secondo  dello 
annesso  capitolato;  nel  primo  dei  anali 
è  prescrìtto  che  la  vendita  dei  beni 
sarà  fatta  sotto  1'  osservanza  del  capi- 
tolato contenente  le  condizioni  gene- 
rali, oltre  le  speciali  da  stabilirsi  per 
ciascun  lotto;  e  nel  secondo  si  dispone 
che  la  vendita  sarà  fatta  a  corpo  e  non 
a  misura,  allo  stesso  titolo  e  nello  stato 
e  forma  colla  quale  il  fondo  si  teneva 
dall'  ente  ecclesiastico  e  dal  demanio, 
e  che  non  vi  sarà  luogo  ad  azione  per 
lesione,  n^  ad  aumento  o  diminuzione 
di  prezzo  per  qualunque  materiale  er- 
rore nella  descrizione  dei  beni  posti  in 
vendita,  e  per  qualunaue  dinerenza 
sebbene  eccedento  la  tolleranza  stabi- 
lita dalla  legge.  Applicando  questo  d>- 
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sposizioni  al  caso  concreto,  il  tribunale 
considerò  che  Pian  conobbe  o  dovè  co- 
noscere ^uali  erano  i  beni  che  V  am- 
ministrazione aveva  posti  in  vendita, 
e  che  non  vi  fa  né  potè  esservi  errore 
sulla  cosa  venduta  e  respettivamente 
comprata,  tenuto  conto  in  ispecie  della 
perfetta  conformità  dei  numeri  cata- 
stali, del  perticato,  della  rendita  cen- 
suaria,  e  della  provenienza  dei  beni 
risultante  dalla  mappa  di  Drioladsa  con 
quelli  enunciati  nelF  avviso  d' asta,  ed 
avuto  pure  riguardo  alle  indicazioni  in 
esso  contenute  relativamente  agli  af- 
fitti, e  alla  qualità  dei  beni  stessi,  che 
vi  erano  descritti  come  aratorii,  vitati, 
arborati,  mentre  tali  non  erano  i  fondi 
segnati  nella  mappa  di  Teor  ai  nu- 
meri 1092,  271  e  272.  Fu  dunque  su 
presunzioni  di  legge  e  su  prove  docu- 
mentali che  si  fondò  la  sentenza,  e  non 
già  sopra  argomenti  e  induzioni  estrin- 
seche. L' essersi  Pian  intestato  all'  e- 
stimo  i  cinque  fondi  di  Driolassa,  lo 
averne  preso  il  possesso,  e  pagate  vo- 
lontariamente le  annualità  del  1872  e 
del  1875  son  fatti  che  il  tr  bnnale 
rammentò  a  semplice  riprova  della  già 
dimostrata  insussistenza  delle  di  lui 
pretese. 

Per  questi  motivi 
Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Do- 
menico  Pian   contro   la  sentenza  del 
tribunale  civile  di  Udine   del   31   lu- 

fflio  1881  registrata  addi  3  agosto,  vo- 
ume  30,  numero  2382,  e  condanna  il 
ricorrente  nella  perdita  del  deposito  e 
nelle  spese. 


itiìm  (ÌTÌIe  28  gispo  1883,  i*  4S5. 

iiiuam  p.  p. .  luzi  lui.  «d  iil  .  r.  «.  pasgìlk  a.  a. 

(eoul.  Mif.) 

Cureh  esattore  di  Quarto  S.  Elena 

(avv.  De  Fbli^  - 

Angiomi  Mollus 

Esaltare  -  Decreto  prefettizio  -  Sospen- 
sione degli  atti  eteontivl  •  Contribuente  - 
Aggltt^lcazione  -  Art.  73  della  legge  20 
aprile  1871  -  Danni  -  Espropriazione  -  ir- 
regolarità •  Sentenza. 

Il  decreto  prefettizio  che  ordina  la 
sospensione  degli  atti  esecutivi  promos' 
si  dalFesatùore  contro  un  contribuente 


non  può  più  avere  alcun  efftttOy  se  fu 
emanato  dopo  che  quegli  atti  erano  mn- 
piuti  ed  era  avvenuta  Vaggiudicazm^. 
Fa  una  erronea  applicazione  ò- 
l'art  73  della  legge  20  aprile  iS7i  \l 
magistrato  che  accorda  il  Hsarcimeritfj 
di  danni  a  favore  di  un  contribuen*'. 
a  fronte  del  quale  si  deve  riconosca 
efficace  la  espropriazioni  da  luisublifi 
per  un  debito  d'imposte  realmente  eù- 
stente,  e  che  estende  tale  risarcimento 
a  tutto  il  danno  derivato  dalla  espro- 
priazione ritenuta  effica^ey  senza  li- 
mitarlo a  danni  specifici  che  potesicrc 
essere  provenuti  da  determinate  irrego- 
larità di  procedimentOy  che  in  ientm:a 
fossero  constatate. 

Con  atto  del  ventisei  luglio  18^1 
r  esattore  consorziale  di  Quarta  S.  Ele- 
na, Ourreli  Antonio,  fece  procedere 
in  danno  di  Vincenzo  Angioni-Mollns, 
per  debito  d'imposte  di  Quell'anno, al 
pignoramento  di  un  saltarosso  a  coi  sì 
attribuì  il  valore  di  lire  quaranta,  e  ce 
fu  fissata  la  vendita  pel  giorno  it  del 
successivo  agosto. 

L' Angioni  Mollus  fece  licoiso  &!ia 
comnetente  autorità  amministcatia , 
chiedendo  la  sospensione  della  vendita 
per  vari  motivi,  alcuni  dei  quali  si  ri- 
tenevano col  non  esser  egli  intestato 
in  catasto  come  proprietario  di  stabili 
né  iscritto  nel  ruolo   dei  contribuenri 

Ser  l'esercizio  1881;  altri  dipendenti 
a  vizii  di  forma  nel  procedimento, 
n  prefetto  ritenne  infondati  i  primii 
perche  per  solo  errore  materiale  £^ 
rasse  al  nome  di  Marongia  Moiltis  Vin- 
cenzo r  imposta  realmente  dovuta  da 
Angioni- Mollus  Vincenzo;  ma  ritenDe 
in  pari  tempo  giusto  il  reclamo  m  or- 
dine ai  difetti  di  forma;  epperò  con 
decreto  del  )<>  ottobre  1881  ordinò  la 
sospensione  degli  atti;  Questi  però  era- 
no allora  già  compiuti,  e  l'oggetto  pi- 
gnorato era  stato  nel  23  agosto  aggiu- 
dicato all'  asta. 

Fondandosi  però  su  quel  decreto 
prefettizio  T  Angioni-MoUus,  citò  T  e- 
sattore  davanti  la  pretura  di  Qoarta 
S.  Elena  per  ottenere  la  restitocione 
del  saltafosso,  o  U  valore  da  accertar- 
sene^  il  pagamento  dei  fitti  dal  giorno 
dell'illegale  possesso,  e  i  danni  in  £  500. 
Il  pretore^  con  sentenza  del  22  gen- 
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aio  1882,   appoggiandosi   al   disposto 
egli  articoli  66,  72,  73  della  leffge  20 
prìle  1871  sulla  riscossione  delle  im- 
loste,  e  645  e  370  del  codice  di  pro- 
edara  cinle  dichiarò:  n  allo  stato  at*- 
tuaJe  delle  cose  assolversi  il  conve- 
nato esattore  Ourreli  dalla  domanda 
dell'  attore,  e  condannò  questi  nelle 

Ma  il  tribunale  civile  di  Cagliari, 
)ronunciando  addi  25  luglio  18o2  in 
[rado  di  appello,  in  riparazione  della 
eutenza  impugnata,  condannò  V  esat- 
ore  Curreli  al  pagamento,  in  favore 
li  Vincenzo  Angioni-Mollus,  del  valore 
lei  saltafosso  venduto,  da  accertarsi  in 
«parato  giudizio,  fatto  deduzione  del- 
'  ammontare  delle  imposte  per  le  quali 
il  atta  la  vendita,  qualora  non  fossero 
incora  state  pagate  dall' Angioni,  ed  al 
calore  dell'  uso  dello  stesso  saltafosso, 
li  cui  r  Àngioni  era  stato  privato,  da 
iqaidarsi  parimenti  dal  di  del  pigno- 
ramento; pose  le  spese  a  carico  del 
Durreli. 

L'appellante  Angioni  aveva  con- 
sliiuso:  n  dichiararsi  nullo  e  di  ninno 
»  effetto  il  pignoramento  praticato  nel 
f  ventisei  luglio  1881,  e  quindi  tenuto 
»  r  esattore  Curreli  alla  restituzione 
n  del  saltafosso  pignorato  od  al  valore 
«  di  esso  ». 

L' appellato  domandava  la  piena 
confenna  della  sentenza  22  gennaio  1882 
del  pretore. 

Nelle  conclusioni  riportate  in  corpo 
della  sentenza  denunciata  trovavansi 
ammefige  le  parole  riferentisi  alla  di- 
chiarazione di  nullità  del  pignoramento. 

II  tribunale  nella  predetta  sua  sen- 
tenza considerò  che  la  compet-enza  a 
pronunciare  sulla  validità  o  nullità  de- 
gli atti  esecutivi  fatti  dall'  esattore,  a 
norma  della  legge  sulla  riscossione  delle 
ùnposte,  spet&va  esclusivamente  alla 
atitorità  amministrativa. 

Che  il  decreto  1»  ottobre  1881  del 
prefetto  aveva  stabilita  la  irregolarità 
3i  quella  procedura;  e  quantunque  ciò 
non  potesse  pregiudicare  all'aggiudica- 
tone ^à  avvenuta  dell'oggetto  pigno- 
^to,  né  quindi  dar  ragione  all' Angioni 
Mollus  per  la  restituzione  da  lui  do- 
niandata  dell'oggetto  medesimo,  faceva 
però  luogo  al  risarcimento  dei  danni; 
il  pronunciare  sui  quali  era  di  compe- 


tenza dell'autorità  giudiziaria;  che  per- 
ciò la  domanda  dell'  attore  deve  in 
questa  parte  essere  accettata,  esclusi 
tuttavia  i  danni  morali,  giacche  la  pro- 
cedura d' esecuzione,  sebbene  difettosa 
nella  «forma  non  era  senza  causa,  stante 
il  debito  delle  imposte. 

Ricorrendo  contro  questa  decisione 
Vincenzo  Angioni  MoUus  propose  i 
seguenti 

Mezzi  di  cassazione 

l.«  Nullità  a  termini  dell'articolo  360 
numero  4  codice  di  procedura  civile, 
per  essersi  omesso  di  riportare  nella 
sentenza  il  tenore  intiero  delle  conclu- 
sioni delle  parti; 

2.^  Nullità  a  senso  dell'articolo  514 
numero  6  codice   di   procedura  civile, 

Ser  omissione  di  pronunziare  sul  capo 
i  domanda  formulato  in  specifica  con- 
clusione^ e  relativo  alla  nullità  del  pi- 
gnoramento; 

3.0  Falsa  interpretazione  e  viola- 
zione dell'  articolo  73  della  legge  20 
aprile  1871,  per  aver  il  tribunale  ac- 
cordato diritto  a  risarcimento  di  danni 
derivanti  da  atti  esecutivi  senza  che 
questi  fossero  stati  a.nnullati,  ne  in  via 
giudiziaria,  né  in   via  amministrativa. 

Atteso  che  il  decreto  prefettizio  1« 
ottobre  1881,  con  cui  si  ordinava  la 
sospensione  degli  atti  esecutivi  pro- 
mossi dall'  esattore  Ourreli  contro  il 
contribuente  Vincenzo  Angioni-Mollus, 
essendo  stato  emanato  dopo  che  questi 
atti  erano  già  compiuti  ed  era  avve- 
nuta r  aggiudicazione  dell'  oggetto  pi- 
gnorato, non  poteva  più  avera  alcun 
effetto  nella  sua  parte  diispositiva. 

Che,  posto  ciò,  non  poteva  nem-« 
meno  fare  stato  tra  le  parti  in  ordine 
a  quella  irregolarità  di  procedimento, 
che  nel  decreto  medesimo  era  addotta 
unicamente  come  motivo  di  una  dispo^ 
sizione  la  quale,  allo  stato  delle  cose> 
mancava  di  oggetto; 

Che,  assumendo  quella  motivazione 
come  fondamento  di  una  ag^udicazione 
di  risarcimento  di  danni  in  favore  di 
un  contribuente,  a  fronte  del  quale  si 
deve  riconoscere  efficace  la  espropria- 
zione  da  lui  subita  per  un  debito  di 
imposte  realmente  esistente,  e  che  e^li 
non  aveva  soddisfatto,  ed  estendendo 
tale  risarcimento  a  tutto  il  danno  de-* 
rivato  dalla  espropriazione  ritenuta  ef- 
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ficace  non  limitandolo  a  danni  specifici, 
che  potessero  essere  provenuti  da  de- 
terminate irregolarità  di  procedimento, 
che  in  sentenza  fossero  constatate,  il 
tribunale  civile  di  Cagliari  fece  un'er- 
ronea applicazione  dell' articolo  73  della 
legge  venti  aprile  1871  (numero  192, 
sene  2*). 

Che  dovendosi  perciò  accogliere  il 
terzo  dei  mezzi  di  ricorso  proposti,  non 
occorre  parlare  degli  altn. 

Per  questi  motivi  ^ 

La  Corte  ca8<^  la  d  enunciata  sen- 
tenza profferita  dal  tribunale  civile  di 
Cagliari  nel  25  luglio  1882,  e  rinvia 
la  causa  al  tribunale  civile  di  Oristano 
per  un  nuovo  giudizio  a  termini  di 
diritto,  ed  anche  per  le  spese. 


Sezione  ei?ild  21  dicembre  18$S,  n^  (89. 

NIRAGLIA  r.  P.  •  «RIHALDl  Rei.  tà  lit.  •  P.  N.  TINZI 

(conci,  colf.) 

Rìiggiero  (aw.  Jannuzzi  e  Fusco)  - 
Finanze  (?Lyw,  er.  Ricca.rdi) 

Successione  -  Sovratassa  -  Denuncia  omes- 
sa -  Credito  ereditario  -  Sospensione  deila 
tassa  -  Esigibilità  dubbia. 

Invano  si  duole  in  cassazione  chi 
fa  condannato  a  pagare  xmmediaiamen- 
te  la  sovra  tassa  di  successione  per  omessa 


1)  Non  può  esser  dubbio  che  anche  i  cre- 
diti litigiosi  o  di  dubbia  esigibilità  debba- 
no essere  dichiarati  nelle  denunzie  di  suc- 
cessioni, perchè  laleg^e  non  fa  distinzione, 
e  colpisce  tutti  i  cespiti  dei  quali  avviene 
per  successione  il  trasferimento.  E  l'arti- 
colo 52.  ammettendo  la  sospensione  del  pa- 
lpamento della  tassa,  ribadisce  la  reg^ola 
che  ne  obbliga,  non  solamente  la  denunzia, 
ma  ancora  la  dichiarazione  del  loro  stato 
litigioso  o  di  dubbia  esigibilità. 

È  pure  principio  fondamentale  della 
legge  di  registro,  che  la  tassa  risale  al 
momento  dell'  apertura  della  successione, 
e  che  perciò  lo  stato  litigioso  debba  sus- 
sistere iù  quell'istante 

Se  la  legge  accorda  una  dilazione  a 
fare  la  denunzia  ed  a  pagare  la  tassa,  egli 
ò  per  dare  un  congruo  tempo  agli  eredi 
e  successori  di  conoscere  gli  enti  ereditari 
in  tutte  le  loro  condizioni  e  circostanze. 
Pi  qui  la  ra^one  del -sistema  di  ricusare 
ogni  sorta  di  sospensione,  quando  la  omis- 
sione del  crediti  litigiosi  o  di  dubbia  esi- 
gibilità non  venne  riparata  nel  termine 
fissato  dall'articolo  95.  Questo  è,  a  mio  de- 
bole avviso,   il   sistema  di  interpretazione 


denuncia  di  un  credito  ereditario^  sé- 
bene  intanto  si  riconoscesse  sospeta  k 
esazione  della  tassa  per  la  dubbia  eiifji' 
hilità  del  credito  onde  essa  doveva  trarri 
ragione  e  misura  ^). 

Nella  denuncia  della  snccessioiie  di 
Francesco  Melchiorre,  morto  in  N.ipii 
il  24  ma^o  1878,  fu  taciuto  hd  cre« 
dito  attivo  alla  eredità  e  nascente  ii 
sentenza  13  aprile  1877  coatro  lo  av- 
vocato De  Gennaro  e  la  sua  modk 

Avvertitala  ommìssione dalla niu£; 
za,  fu  ingiunto  lo  erede,  sacerdote  kv'i 
Ruggiero,  al  pigmento  di  £  1650  p  i 
tassa,  sovratassa  e  penale  di  rìtanlito 
pagamento. 

Lo  intimato  si  oppose  dedacendo  b 
dubbia  esigibilità  del  credito.  Ed  il  ir:- 
bunale  di  Napoli  annullò  la  ingianziòc^: 
facendo  salvo  al  demanio  ogni  diri^t 
ai  sensi  dello  art.  52  della  legge  >ì 
registro.  Ma  in  appello  qoella  ccfT^ 
ri  iettata  la  eccezione  di  ioammesBÌbuti 
dell'azione  per  non  estendersi  il  prin- 
legio  del  solve  et  repete  a  tassa  età 
ritenne  suppletiva  e  non  principale,  ri- 
formò la  decisione  di  primo  grado, u- 
chiarando  valere  questa  solamente  f^t 
quant'  è  della  sovratassa  applicata  i-^ 
la  mancata  denuncia  del  credito. 

Ragione  a  decidere  in  til  modo  :a 
questa:  che  la  legge  sospenda  bensì  ti 


che  meglio  risponde  alla  parola  ed  ^^^ 
spirito  aella  legge,  come  ci  proveremo  ai- 
mostrare. 

La  legge  francese  del  22  ijìamm-i 
VII  non  faceva  punto  cenno  dei  «w*^* J; 
tigiosi   o  di   duDbia  esigibilità:  eie  »^?? 
dei  diversi  Stati  d'Italia,  su  quella  pw".- 
late,   mantenevano   esse   pure  il  sile&r. 
Desse  però  disponevano   chele  usse  vi- 
vessero commisurarsi    sulla  dicbiaitui  ^' 
che  ne  era  fatta  dair  erede,  salvo  ali  -- 
ministrazione   il    diritto  delle  opporr/? 
verificazioni.  D'onde  gli  Innumerevoli  .ri- 
convenienti  derivanti   da  codesta  M^^f^ 
airerede  di   attribuire   il  valore  ai  crediti, 
e  della  difficoltà  di  anprezzare  le  cause  de  Jì 
attenuazione  dei  vafori  dichiarati. 

La  legge  Sarda  del  9  settembi*  l^ 
(articolo  67)  e,  sulle  sue  traccie,  qoelb  i^* 
liana  del  21  aprile  1862  (art  17  numero  i^ 
credettero  di  scongiurare  codesti  incon>p- 
nienti  ponendo  la  regola  in  questi  teroir 
ni:  «  I  crediti  litigiosi  o  di  dubbia  esi^:!  i- 
»  lità,  compresi  nell'asse  ereditario.  nr>^: 
»  no  soggetti  alla  tassa^  salva  ragioue .  ■ 
»  rimborso  proporzionato  alla  perdita  i^^i 
»  credito,  a  meno  ohe  Terede  od  il  Icr^-*' 
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esazione  della  tassa  su  i  crediti  eredi- 
tari! di  dubbia  esigibilità,  ma  non  eso- 
neri dall'  obbligo  della  denuncia  rela- 
tiva, dappoiché  questa  estendesi  ad 
ogni  maniera  di  beni  e  di  valori,  e  lo 
stesso  art.  52,  ponendo  a  carico  del 
contribuente  la  prova  della  dubbia  esi- 
gibilità, presuppone  rivelato  questo  co- 
me ogni  altro  credito  della  eredità. 
Questa  sentenza  venne  denunciata 


»  rio  non  preferisca  di  fame  V  abbandono 
»  al  fìsco  ». 

L'eccesso  di  questa  disposizione  e  la 
inutilità  dell'abbandono  non  tardarono  a 
manifestarsi.  Onde  la  legrgre  del  14  \\xifkio 
1866  —  ora   testo  unico  —   introdusse  per 


Sitale,  ne  sospende  soltanto  il  pag^onento 
ella  tassa,  da  corrispondersi  allorquando 
avverrà  la  esigibilità  del  credito,  e  suUa 
somma  divenuta  esifi^ibile. 

Questa  disposizione,  se.  da  un  lato,  è 
un  omaggio  al  sentimento  di  giustizia,  che 
J«J>/e  il  tributo  in  proporzione  depli  averi, 
é  d  altro  lato  una  eccezione  alla  regola 
firenerale  stabilita  dall'articolo  20,  che  pre- 
scrive 1*  applicazione  della  tassa  suir  am- 
montare del  credito  per  trasmissione  a  ti* 
tolo  gratuito,  essendo  la  eccezione  dell'ar- 
ticolo 38  limitata  ai  trasferimenti  a  titolo 
oneroso;  ed  è  pure  una  deroga  ai  termini 
fissati  dall'articolo  85,  per  il  pagamento. 
p>nsiderato  adunque  nella  materia  specia- 
le ed  in  relazione  alle  regole  proprie  della 
leg-ge  di  registro,  l'articolo  52  è  una  vera 
eccezione  d^nterpretazione  restrittiva. 

Non  ò  pertanto  lecito  di  attribuirgli 
virtù  che  eccedano  i  puri  confini  della  so- 
spensione della  tassa.  A  questo  solo  inten- 
to é  dettata  la  disposizione  dell'articolo  52. 
la  anale  perciò  rispetta  e  vuole  intatti  e  gli 
obblighi  popri  della  denunzia,  ed  il  rime- 
dio ed  il  termine  a  riparare  alle  omissioni. 
E  questi  obblighi  sono:  di  denunziare  nel 
termine  prescritto  i  crediti  e  di  dichiarar- 
ne espressamente  il  loro  stato  litigioso  o 
di  dubbia  esigibilità;  ed  il  rimedio  è  guello 
della  seconda  denunzia  nel  termine  fissato 
dall'art  95. 

Non  ottemperandovi  rigorosamente,  il 
contribuente  rinunzia  o  decade  dal  bene- 
fizio della  sospensione,  perocché  d  canone 
non  solamente  di  diritto,  ma  anche  di  mo- 
ralità, che  chi  vuole  godere  di  un  favore 
debba  prima,  alla  sua  volta,  osservare  scru- 
polosamente le  prescrizioni  che  gl'impone 
la  leg-ge.  Chi  viola  la  legge  non  pud  invo- 
carne 1  benefizi. 

Onde  anche  noi,  nella  nostra  pochezza, 
a  cdamo  plauso  al  parere  dell'avvocatura 
generale  erariale,  che  consigliava  non  po- 
tersi domandare  la  restituzione  della  tassa 
pagata  per  crediti  che  non  poterono  essere 
esatti,  quando  non  se  ne  chiese  la  sospen- 


alla  cassazione  dal  sacerdote  Ruggiero, 
deducendosi  a  motivo  di  annullamento  la 
violazione  degK  art.  82,  79  e  93  della 
legge  13  settembre  1874.  Sostiene  il 
ricorso  come,  sospesa  a  norma  di  legge 
la  riscossione  delia  tassa  per  la  dubbia 
esigibilità  del  credito»  non  potesse  emet- 
tersi condanna  ad  immediato  paga- 
mento della  relativa  sovratassa  per  om- 
messa  denuncia  né  di   questa  potesse 


sione  all'aprirsi  della  successione  (Relazio- 
ne per  l'anno  1881,  presentata  alla  camera 
dei  deputati  il  24  maggio  1882). 

La  necessità  da  parte  del  contribuente 
della  dichiarazione,  sia  del  credito,  sia  del 
suo  stato  litigioso,  ha  pure  la  sua  ragione 
nello  scopo  di  regolare  la  prescrizione  del 
diritto;  avvegnaché  la  sospensione  del  pagar 
mento  induce  la  sospensione  del  corso  della 
prescrizione. 

Accordando  il  diritto  al  contribuente 
di  giustificare,  quando  il  voglia,  lo  stato 
litigioso  del  credito,  si  verrebbe  a  porre  nel 
suo  arbitrio  di  regolare  il  corso  aella  pre- 
scrizione, secondo  il  suo  interesse.  Ed  in- 
vero, se  egli  nella  denunzia  e  nel  termine 
fissato  dichiara  il  credito  litigioso,  rinun- 
zia per  ciò  solo  alla  prescrizione  stabi- 
lita dall'articolo  123.  Omettendo  il  credito» 
egli  dopo  3  anni    potrà   eflScacemente  op- 

gorre  la  prescrizione  a  qualsiasi  richiesta 
ella  finanza;  perchè,  come  non  eravi  so- 
spensione al   pagamento,  cosi  non  poteva 
esservi  sosj^nsione  della  decorrenza  del- 
la prescrizione.   E'  vero  che  il  tribunale 
di   Ancona,   con  sentenza  15  luglio  1870. 
ed  il  giornale   Le  massime  del  registro  ai 
numeri  2770   e  3151,   escludono  la  prescri- 
zione per  i  crediti  omessi,  quando  viene  a 
constare  che  essi  erano  litigiosi,  e  la  fanno 
decorrere  soltanto  dalla  data  della  senten- 
za che  li  ha  canonizzati;  ma  è  assai  proba- 
bile che  quelle  decisioni    ed  opinioni  non 
riescano  a  stabilire  la  massima;  perchè  non 
vi  è  ragione   da  trattare  le  omissioni  se- 
condo la   diversità  del  credito,  quando  la 
legge  non  fa  distinzione,   e  copre  con  la 
prescrizione   qualunque  omissione  che  sia 
sfuggita  alla  vigilanza  dell'agente  finanzia- 
rio. D' altronde,   non   sarà  certo  il  contri- 
buente che  presenterà  le  prove  della  dub- 
bia esigibilità  del  credito,  né  sarà  d' altra 
Sarte  sempre  possibile  all'amministrazione 
i  produrle.  Se  adunque  la  omissione  del 
credito  può   giovare  al  contribuente  per 
opporre  fa  prescrizione,   è  giusto  che  egli 
nemmeno  g^da  del  benefizio  della  sospen- 
sione, quando  la  finanza  viene  essa  a  sco- 
prirlo ed  a  tutelare  in  tempo  il  suo  diritto. 
Ci  pare  che  in  siffatta  guisa  vi  sia  giusti- 
zia da  ambe  le  parti,  e  che  questo  sia  il 
concetto  della  legge  scritta. 

D'altronde  al  contribuente  è  sempre- 
salvo  il  diritto   di   reclamare  il  rimborso, 
quando  ne  avesse  a  soffrire  lo  spoglio  in 
tutto  od  in  parte  a  termini  del  numero  3: 


.f' 


958 


LA  COBTE  SUFBBHA  DI  BOHA 


aversi  liquidato  a  priori  lo  ammontare 
se  commisurato  a  tassa,  di  cui  rimane 
in  pendenza  il  pagamento  e  che  s'  ha 
a  proporzionare  alla  somma  effettiva- 
mente realizzata  sul  dubbio  credito. 

Diritto 
Attesoché  (a  non  toccare  dei  punti, 
dove  la   sentenza   denunciata   non  ha 
fatto  buon  governo  di  alcuna   disposi- 
zione  della  legge   sul   registro,  e  sui 


dell'artic.  II.  Ammettendo  in  codesti  lìmiti 
il  diritto  al  rimborso,  noi  escludiamo,  per 
conse^enza,  qualsiasi  caso  di  transazione, 
come  invece  ammise  la  Suprema  Corte  con 
la  sentenza  15  aprile  1880  in  causa  Giani 
e.  Finanze  (1);  avvegnaché,  non  avendo  il 
contribuente  proposta  ed  ottenuta  la  so- 
spensione, la  tassa,  come  regolarmente  per- 
cetta,  non  può  più  essere  restituita  (art.  9). 
Prevalse  però  fin  qui,  a  quanto  noi  sap- 

Siamo,  l'opposto  sistema;  che  il  tribunale  di 
.  Maria  CapuaVetere,  con  sentenza  18  mar- 
zo 1874,  riportata  nel  giornale  Le  Massime 
al  numero  3796,  ed  il  tribunale  di  Napoli 
con  la  sentenza  che  diede  luog'o  al  presen- 
te giudizio,  hanno  accordata  la  sospensio- 
ne del  pagamento  della  tassa  e  sopratassa 
sul  credito  omesso,  quando  ne  venne  giu- 
stificato lo  stato  litigioso  o  di  dubbia  esi- 
gibilità, sebbene,  oltre  i  termini  fissati  dalla 
legge  per  la  denunzia  e  per  il  pagamento 
della  tassa. 

Veramente  l'articolo  52  non  esprime 
restrizioni,  termini  o  regole  all'applicazio- 
ne della  sospensione  ai  crediti  litigiosi  o 
di  dubbia  esigibilità.  Ma  da  questo  silenzio 
non  si  può  certamente  trarre  ragionevole 
argomento  per  dare  alla  disposizione  una 
sconfinata  ed  illimitata  applicazione,  neu- 
tralizzando cosi,  nelle  parti  più  vitali,  la 
legge,  la  quale  non  ha  tralasciato  di  se- 
gnare i  giusti  confini  della  sua  tolleranza 
nei  casi  eccezionali.  Se  il  legislatore  non 
ha  fatto  qui  cenno  di  termini  ad  ottenere 
la  sospensione,  ecrli  è  perchè  l'assegnazio- 
ne dei  termini  alla  denunzia,  al  rimedio 
delle  omissioni,  ed  al  pagamento,  è  ufiizio 
di  altre  disposizioni  della  legge  dettate 
unicamente  a  tale  scopo  (articoli  79,  85  e  95). 
Ripetere  codesti  termini  nell'articolo  52, 
sarebbe  stato,  non  soltanto  un  inutile  pleo- 
nasmo, ma  una  imperfezione  che  poteva 
pregiudicare  la  interpretazione  di  tante  al- 
tre disposizioni  della  legge  sciogliendole 
dai  termini  comuni. 

Ora  se  la  leg^e,  con  disposizioni  ge- 
nerali, che  abbracciano  anche  i  casi  ecce- 
zionali, vuole  che  siano  denunziati  tutti  i 
cespiti  ereditari  senza  eccezione  e  prefigge 
i  termini  alla  denunzia  ed  al  pagamento, 
per  qua!  ragione  ì  crediti  litigiosi  o  di  dub- 
bia esigibilità  dovranno  sfuggire  a  codeste 


quali  non  occorre  soffermarsi,  dappoiché 
ne  la  finanza  ha  ricorso  perchè  si  te 
erroneamente  definita  e  regolata  com»^ 
tassa  suppletiva  quella  richiesta  per 
cespiti  non  dichiarati  nella  denuncia  li 
successione,  ne  il  Ruggiero  da  parte 
sua  si  è  doluto  espressamente  nel  ri 
corso  di  contraddizione  perchè  coosen- 
tita  liquidazione  ed  ordinato  pagamento 
di  sovratassa  per  ommessa  aenonda  in 


(1)  V,  in  questa  Raccolta,  Anno  V,  voi. 
di  compi.,  pag.  79. 


prescrizioni  ?  Denunziare  1  crediti  è  obbli- 
go imprescindibile  del  contribuente;  gic* 
stificarne  lo  stato  litigioso  o  di  dubbia  t^- 
gibilità,  per  ottenere  la  sospensìoDe  òtl 
pagamento,  è  un  suo  diritto,  al  quale  p:.} 
rinunziare,  e  da  cui  può  decadere,  quack' 
non  adempia  alle  imposte  condizioni 

L'artìcolo  95  permette  che  alle  onis- 
sioni  si  ponga  rimedio  con  una  secosiì 
dichiarazione,  purchò  sia  presentata  prìn' 
della  scadenza  del  termine  al  pagaiDei.t<: 
La  disposizione  è  generale  e  si  applica ii& 
che  ai  crediti  litigiosi;  e  però  quando  è 
questi  si  dichiari  contemporaneamente  x 
stato  litigioso  e  se  ne  diano  le  giustiSo 
zioni,  non  soltanto  viene  esclusa  la  peiì:- 
lità  dell'omissione,  ma  vi  si  fa  luo^  a:.* 
Cora  alla  sospensione  della  tassa;  avve^- 
che  il  rimedio  pone  la  denunzia  in  perfetu 
regola  con  la  legge.  Ma  oltre  quel  termin'. 
non  vi  ha  più  rimedio  i>ossibile  e  la  le;rA 
entra  inesorabilmente  nella  pienezza 'li 
suoi  scopi,  fra  i  quali  il  primo  è  quello .: 
conseguire  le  tasse  e  le  incorse  peQal::^ 
rese  irremediabili.  Come  non  vi  è  pia  n- 
medio  per  la  penalità,  cosi  deve  essere  {-r 
la  sospensione  del  pagamento.  11  dirìio 
della  nnanza  a  conseguire  il  pagamento  t 
fatalmente  compiuto  e  non  può  piiì  essere 
sospeso.  Dinnanzi  alla  legge  vi  è  stata oiu- 
sione  dì  cespiti,  che  non  e  più  riparabile i-fr 
verun  aspetto.  Ecco  il  precetto  aelia  \m- 
ecco,  a  nostro  avviso,  la  interpretazione  u 
darsi  air  articolo  52,  più  lopca,  ne  aembr^, 
più  giusta,  più  consona  ai  principio»*^* 
informata  la  legge  di  registro,  e  pìii  rispe- 
dente alla  necessaria  relazione  fra  le  *i  [ 
diverse  disposizioni.  E  ci  pare  che  la  st^??  • 
Corte  Suprema  la  pensi  a  questo  niixii^ 
avendo  dato  all'articolo  95  il  caratteff  <' 
un  precetto  così  positivo  da  non  ammette^'? 
indagini,  e  da  non  subordinare  la  appi*  ' 
^ione  della  legge  fiscale  alVappresiajHO''' 
personale  degV interessati  (Sentenze^  p?> 
nego  e  17  marzo  18^2,  nelle  cause  Fi^c-^'^ 
e.  Àsmondo  Gisira  per  Recupero,  e  ^'^f  ;; 
e.  Longo,  alle  pag.  6  e  106  dell'Anno  vu- 
1882,  in  questa  Raccolta). 

All'incontro,  fra  questi  due  oppo^V  ^'' 
stemi,  che  certo  hanno  entrambi  seni  «r- 
gementi  in  loro  difesa,  la  corte dappeliu -i. 
Napoli  escogitò,  e  la  Suprema  Corte  na  ;*« 
colto  con  la  sentenza  alla  quale  ci  permei- 
tiamo  queste  rispettose  considenuiow-  'j»^ 
terzo  sistema,  quello  di  far  pagare  iutai]i«' 
la  sovratassa  e  tener  sospesa  la  tassa. 
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correlazione  a  tassa  nella  sentenza  stessa 
canonizzata  ^nale  suppletiva)  male  si 
apponga  il  ricorrente  allorquando  limi- 
tatamente circoscrive  la  censura  a  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli 52,  79  e  93  della  legge  13  settem- 
bre 1874  per  ciò  che  egli  incontrasse 
condanna  a  pagamento  immediato  della 
ripetuta  sovratassa,  mentre  nel  con- 
tempo si  raffermava  sospesa  la  esazione 
della  tassa  per  la  dubbia  esigibilità  del 


La  sopratassa  è  la  punizione  della  omis- 
sione; dunque  tanto  vale  per  i  crediti  11- 
auidi  e  sicuri^  quanto  per  i  crediti  sorretti 
da  poca  o  niuna  speranza.  Il  fatto  della 
omissione  non  ha  attenuanti  per  Tuno  o 
per  Valtro  caso;  la  punizione  deve  essere 
uguale.  Dunque  ni  una  sospensione  alla 
soddisfazione  della  pena. 

Il  rag-ionamento  corre  in  tesi  astratta 
ed  in  tema  di  diritto  penale;  ma,  secondo 
il  nostro  debole  avviso,  non  corre  bene  in  te- 
ma dlmposte,  e  specialmente  neirapplica- 
zione  della  ìe^ge  di  registro.  Oltre  a  che 
le  contravvenzioni  alle  leggi  d'imposte  sono 
in  generale  regolate  dalle  rispettive  leg^ 
e  non  dal  codice  penale,  la  legge  di  regi- 
stro tratta  queste  contravvenzioni  con  un 
metodo  particolare,  ossia  con  due  specie  di 
penalità,  Tuna  fissa  che  si  può  chiamare 
con  le  stesse  parole  della  legge  pena  pe^ 
cuniarta,  l'altra  proporzionale,  che  è  la  so- 
rrat(usa,  la  quale  equivale  ad  aumento  di 
tassa. 

La  sovratassa  adunque,  per  il'  suo  ca- 
rattere speciale  segue  tutte  le  leggi  della  tas- 
sa; perchè  altro  non  è  che  la  tassa  aumentata. 
Onde  non  può  mai  andare  disgiunta  dalla 
tassa.  Egli  è  come  se  la  legge  avesse  detto: 
se  denunziate  fedelmente,  pagherete  uno; 
se  omettete  qualche  cespite,  pagherete  du^ 
su]  cespite  omesso.  E  come  si  fa  a  scinde- 
re quel  du^  che  la  legge  imprime  al  ce- 
spite? Lo  stesso  vocaoolo  di  sopratassa 
esprime  il  concetto  di  aumento  di  tassa;  e 
malgrado  la  legg[e  tavolta,  e  precisamente 
all'articolo  95,  chiami  pena  pecuniaria^  os- 
sia col  nome  generico,  la  punizione  dell'o- 
missione, tuttavia  non  cessa  di  essere  una 
■^'^^r atassa  nel  concetto  che  le  attribuisce 
la  legge  e  per  la  diversità  che  esiste  nella 
applicazione  tra  la  penalità  fissa  e  la  so- 
vratassa.  E  che  cosi  rintendala  legge  stes- 
sa, lo  dimostra  anche  la  disposizione  dello 
articolo  126,  che  sottopone  alle  stesse  nor- 
me la  prescrizione  della  tassa  e  della  pena 
pecuniaria.  D'altronde,  la  giurisprudenza 
Pi  in  Francia  che  in  Italia  fu  fino  ad  ora 
costante  nel  trattare  la  sovratassa  con  le 
•stesse  regole  della  tassa.  La  legge  tosca- 
ua  era  anzi  chiara  ed  esplicita  su  questo 
pnnto;  poiché  all'articolo  16  diceva:  <  il 
aoppio  diritto  dovuto  per  gli  atti  e  suces- 
^ioni  non  denunziate  in  tempo  debito,  do- 
vrà considerarsi  come  parte  della  tassa  im^ 
ì^Ma  sui  valori  ».  II  doppio   diritto  della 


credito  ond'essa  doveva  trarre  ragione 
e  misara. 

Infiatti,  in  ordine  a  tale  parte,  non 
corre  infondato  in  legge  ed  appunta- 
bile il  ragionare  della  s^tenza:  essendo 
fermo  che  la  dubbia  esigibilità  di  un 
credito  non  sciolga  lo  erede  dal  dovere 
della  relativa  denunciale  che  lo  avere 
trasandato  codesto  faccia  senz'altro  in- 
correre nella  penalità  della  sovratassa. 

Si  obbietta  dal  ricorrente  che,  con- 


legge toscana  e  della  legge  francese  non 
era  altro  che  la  nostra  sopratassa. 

La  sentenza  della  Suprema  Corte  pre- 
viene la  obbiezione,  dimostrando  come  nul- 
la impedisce  che  intanto  la  sovratassa  pos- 
sa commisurarsi  sulla  tassa  che  sareobe 
dovuta  sul  cespite  omesso.  Ma  èdessa  defi- 
nitiva questa  tassa?  Certo  che  no;  -perocché 
può  anzi  sfumare,  quando  il  credito  andasse 
perduto.  In  tal  caso  domandiamo  noi,  dovrà 
restituirsi  la  sovratassa  che  si  fosse  per- 
cetta,  secondo  la  teoria  della  Suprema  Cor- 
te? Noi  non  esiteremo  a  rispondere  afferma- 
tivamente. Ma  se  dessa  é  la  punizione  della 
omissione,  non  dovrebbe  più  essere  resti- 
tuita, perché  sarebbe  stata  regolarmente 
percetta  (articolo  9),  una  volta  che  la  omis- 
sione é  realmente  avvenuta,  e  che  la  si 
vuole  punita  separatamente.  Ed  allora  si 
contrad!direbbe  ai  principi  ai  quali  é  infor- 
mata la  disposizione  dell'articolo  52.  Se  il 
legislatore  ha  ammesso  la  sospensione  della 
tassa,  contrariamente  a  quanto  disponevar 
no  le  precedenti  leggi,  egli  è  perchè  ha 
dovuto  considerare  che  col  credito  litigio- 
so o  di  dubbia  esigibilità  non  avviene  al- 
l'apertura della  successione  il  trasferimen- 
to di  un  diritto  certo.  Come  si  può  preten- 
dere la  tassa  suirintiero  credito,  quando 
questo  racchiude  in  sé  la  possibilità,  per 
cause  preesistenti,  di  essere  scemato?  Di 
un  diritto  la  cui  essenza  e  la  cui  valut^a- 
zioue  dipendono  da  avvenimenti  futuri, 
precisamente  come  se  fosse  allegato  alla 
condizione  sospensiva  dell'esito  del  giudi- 
zio, secondo  l'articolo  13  della  legge  ?  Or- 
bene se  la  sovratassa,  commisurandosi  sul- 
la tassa,  é  proporzionata  al  danno  che  ne 
avrebbe  sotferto  la  finanza  dall'omissione, 
certo  é  che,  se  minore  o  nullo  fu  il  danno, 
minore  o  nulla  dev'essere  la  pena.  E  però 
codesto  danno,  dipendendo  da  ruturi  eventi, 
è  logico  che  anche  la  pena  abbia  ad  atten- 
dere l'esito  degli  avvenimenti.  E  se  viene 
a  risultare  che  il  credito  non  ha  mai  ap- 
partenuto al  defunto,  non  vi  ha  più  di  certo 
omissione  di  denunzia,  che  non  si  può  omet- 
tere quello  che  non  é  mai  esistito. 

La  sospensione  adunque,  per  l'art.  52, 
o  si  accorda  t^nto  alla  tassa  quanto  alla 
sovratassa  o  la  si  ricusa  ad  entrambe.  Se- 
parandole, sì  contraddirebbe  alla  lejrge  che 
le  vuole  congiunte  ed  indivisibili. 

Giuseppe  Avezza 
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nesse  fra   loro   tassa  e  sovratassa  per 
termine  del  palmento  e  per  propor- 
.    zionalità,  allorcnè  disponesi  sospesa  la 
ingiunzione  per  la  riscossione  della  pri- 
nia  a  cagione  della  incertezza  del  cre- 
ditcs  consegua  doversi  necessariamente 
indugiare  ancora  quella  della  seconda. 
Ma  ^e  meno  esatto  -  e  tuttavia  non  im- 
pugnato con  ricorso  -  il  concetto  quivi 
espresso   di    sovratassa   per  onmiessa 
denuncia  in  confronto  a  tassa  soltanto 
suppletiva  e  di  ammessibilità  di   giu- 
stincazione,   non   prima  e  tempestiva- 
mente esperita,  della  inesistenza  o  della 
dubbia  esigibilità  di  credito  attivo  della 
succesisone  dopo  elasso  il  tempo  pre- 
fisso alla  soluzione  della  relativa  tassa, 
che   per   ciò   diventerebbe    senz*  altro 
esigibile)  non  regge  tuttavia,  nel  sistema 
se^to  dalla  sentenza,  la  incompatibi- 
lita, che  si  vorrebbe  dedurre  dalla  coin- 
cidenza del  termine  di  pagamento  scritta 
nella  legge  (art.   95)   tra  sospensione 
della  tas^  e  pronto  carico  della  rela- 
tiva sovratassa.  Imperocché,  secondo  la 
sentenza,  la  spiccata  ingiunzione  viene 
appunto  a  segnare   oramai   trascorso 
senza  eiSetto  il   termine  normale   di 
legge  contemplato  nello  art.  95,  entro 
il  anale  lo  erede  avrebbe  dovuto  sod- 
disfare al  debito  della  tassa,  ed  entro  il 
quale,  di  conse^enza,  era  a  lui  dato 
ancora  di  rimediare  con  atto  suppletivo 
alla  mancata  od  incompleta  rivela  senza 
impingere  nella  sovratassa:  A  che  pure 
il  sospendersi  allora  la  riscossione  aella 
tassa,  che  già  cadde  in  mora,  per  ri- 
guardo a  dimostrazione  giudiziaria  della 
dubbiezza  di  realizzazione  dello  avere 
ereditario  non  induca  che  irreparabil- 
mente non  sia  incorso  il  contribuente 
nella  pena  pecuniaria  comminata  per 
il  vizio  della  rivela,  essendoché  termi- 
ne di  scadenza  del  pagamento  di  tassa 
non  implichi  lo  effettuato  pagamento 
dalla  medesima  che   la  sentenza,   sia 
pure  erroneamente,  ha  ritenuto  potersi 
m  <K>tai  contingenze  differire.   Locché 
torma,  per  quanto  é  della  corrdUtzione 
di  termine  di  riscossione  fra  tassa  e 
sovratassa,  sostanzialmente  a  codesto, 
die  veramente  non  é  nella  legge,  ma 
alle    disposizioni   ed  al   concetto  suo 
apertamente  non   ripugna  e  non  con- 
trasta, cioè,  che  la  incertezza  del  cespite, 
ammessa  per  giudicate  come  ragione  | 


di  sospendersi  la  riscossione  della  tassa 
che  lo  colpisce,  non  liberi  dalle  con- 
seguenze ai  uno  inadempimento  che  è 
assoggettato  a  pena  pecuniaria  LDunan- 
cabifmente  esigibile  al  momento  in  cm 
per  diritto  divenne  riscuotibile  la  tasn 
cui  si  connette  e  che  soltanto  eSBtti- 
vamente  non  si  riscosse  per  differimento 
rìstrettivamente  alla  tassa  scaduta  con; 
cesso  dal  magistrato.  E,  se  altrimenti 
fosse,  verreb^  lo  sconcio  di  rimanere 
vano  e  senza  efficace  sanzione,  dhf  ri- 
guardo a'  cespiti  incerti  o  di  dubbia 
esigibilità,  la  disposizione  dello  ari  70 
della  legge  stessa  sul  registro,  che  tatti 
e  di  qusQsivoglia  natura  si  vuole  ri- 
velati. 

Né  regge  m^lio  l'obbietto  di  im- 
possibile  osservanza   della  proporzio- 
nalità, che  deve  intercedere  tra  tasa 
e  sovratassa.  Sta  vero  che  lo  art  S2 
dispone  ragguagliarsi  la  tassa  alla  som- 
ma effettivamente  incassata  alsopiar- 
venire  di  esigibilità  del  credito  eonte- 
stato  o  dubbio  sta  vero  che  lo  art  % 
successivo  misura  la  sovratassa  in  pro- 
porzione alla  tassa  dovuta.  Ma  non  per 
ciò  può  argomentarsi  di  necessità  dif- 
ferita la  esazione  della  prima  all'epo» 
in  cui  abbia  a  riscuotersi  là  seconda,  co- 
mecché impossibile  la  liquidazione  del- 
l'una fino  a  che  liquidata  ed  esigibile 
l'altra,  cui  si  debbo  proporzionarne  lo 
ammontare.  Imperoccnò  il  rimanere  so* 
spesa  la  riscossione  di  tassa,  che  è  da 
pagarsi  soltanto  come  divei^  esigibile 
il  credito,  presuppone,  a  tenore  deDo 
art.  52,  &tta  intanto  la  liquidazione  ed 

inscrìtta  la  somma  dovuta  sui  libri  di 
avere  della  amministrazione  demaniale, 
salva  la  sospensione  degli  atti  per  b 
riscossione  se  ed  in  quanto  ad^npiato 
dal  contribuente  alla  giustificazione  im- 
postagli dallo  Btesso  articolo  di  I^^ 
e  salva,  nello  evento  di  minore  incaao, 
la  riduzione  deUo   addebito  in  corri- 
spondenza allo  ammontare  del  credito 
definitìmmente  reali^zato.^  £  tassa  do- 
vuta, cui  debbesi  propoRrionaie  la  so^ 
vratassa  secondo  lo  art.  95,  non  è,  ne 
vale  tassa   pa^ta  fdappoichò  taisa  e 
penale  in  via  normale  ricadono  e  de- 
vono soddisfiursi  in   unica  solaco&e), 
ma  bensì  significa  quella  che  emeree 
da  liquidazione  di  mritto  operata  dallo 
agente  della  finanza.  Non  man?a  quindi, 
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Dcbe  diBerìta  oTentaalmeute  la  liscos- 
lotie  della  tassa,  lo  estremo  essenziale 
etermioato  dalla  legge  per  la  commi- 
iiTazìone  della  imposta  e  immediata- 
lento  solvibile  soyratassa. 

Attesoché,  ciò  premesso,  la  sentenza 
enunciata,  se  non  va  ogni  parte  cor- 
etta,  non  sia  tuttavia  incorsa  in  vio- 
izione  di  leg^e  per  i  motivi  di  anaol- 
tmento  specialmente  dedotti  nel  ri- 
orso,  e  debba  questo  di  consegaenza 
enire  resmnto. 

Per  questi  motivi 

R^etta  il  ncorso  proposto  contro 
1  sentenza  della  corte  di  appello  di 
■iapoli  promiBciata  il  di  20  Inglio  1881 
:  pubbbcata  il  1  agosto  saecessiro,  e 
ondanna  il  ricorrente  alla  perdita  del 
leposito  di  malta,  che  libera  a  favore 
lello  erario,  e  alle  spese  del  giadizio. 


Saioie  ptisl*  T  uno  1983,  ■*  SSS. 

(multi  ?.  ■  CBIKICO  B«l.  i<  bl.  ■  r.  LLDCIjUI 
(mkì.  waf.) 

J>.  il.  -  Mura 
tarte  Suprema  di  Roma  -  Appallo  -  Ricorso 
lo  usuilone  -  Abbandona  •  Termine  rif  lo 
Bionl  ■  Liberti  provvisoria  •  Art.  8  della 
Itine  12  dicembre  1875  -  Eieouilone  della 
■entHM  ■  Art.  657  del  oodloe  di  procedura 
ttMlt  ■  Ricorso  Inammeselblle  -  Coitltu- 
zlone  in  carcere. 

Alla  cor  te  d'appello,  chiamata  a  lolo 
fine  di  oedere  te  il  ricorso  in  cMtixione 
mbaritateni  abbandonato,  per  non 
««I-ri  dai  condannato  presentata  nei 
<hKi  giorni  la  sua  domanda  di  libertà 
fTovoitoria.  a  norma  delUart.  8  della 
'me  12  dicembre  1875,  che  istituisce 
la  CasiOiione  Romana,  e  se  fosse  il  caso 
ni  disporre  sem'altro  la  esecusione  della 
'cnlcnta  impugnata,  è  però,  vietato  di 
tsa,ninare  e  decidere  la  questione,  ap- 
P<"-tenente  alla  cognizione  della  Supre- 
""■  Corte,  se  per  inadempiriiento  al  pre 
W'o  deWart.  657  del  codice  di  prò- 
<™"ra  penale  il  ricorso  potesse  dirsi 
'"ommessilnte. 

"  condannato,  costituitosi  in  car- 
'""*  "*'  «iteci  giorni  dall'interposto  ri- 
-""w,  non  ha  bisogno  di  chiedere  né  di 
'«enere  la  libertà  prowiaoria;  e  perciò 
'  iwpoMìiite  ritenere  rinunciata  o  in- 
^'  Coi-fe  Sitfrma  di  Roma  Anno  Vili. 


La  Corte  osserva,  ci 
cotti  contenuti  nell'artici 
di  procedora  penale,  o  i 
della  legge  12  dicembre 
tuisce  la  Cassazione  Remai 
rispettivamente,  1'  uno, 
condannati  alla  pena  del 
durata  maggiore  di  tre  me 
detenuti  od  in  istato  di 
visoria  ond' essera  ammee 
in  casaazione|  l'altro,  l'ob 
piere  a  cotali  prescrizior 
n  almeno  la  presentazione 
per  r  ammissione  alla  li) 
Boria  >•  nel  periodo  di  die 
cessivi  a  quello  del  pro( 
e  ciò  sotto  pena  di  avers 
ciato  il  ricorso  medesimi 
luogo  all'  esecuzione  della 
pugnata.  Di  guisa  che,  re 
servanza  al  disposto  dell' 
apre  I'  adito  ad  una  quei 
misaibilità  od  ìnammissit 
corso  soggetto  al  giudizio 
di  Cassazione,  l'inadempi 
della  disposizione  dello  ai 
Tolve  una  qmtstione  di  rei 
corso,  sottoposta  all'esam 
strato  da  cui  fn  emessa  la 
pugnata. 

Ciò  posto,  è  chiaro  ci 
nato,  presentando  nei  die 
sua  domanda  di  libertà 
adempie  alia  condizione  i 
l' articolo  8,  ne  schiva  i  s 
anche  quando  quel  benefit 

fato,  non  potendo  per  il  t 
ella  legge  reputarsi  rini 
istanza  per  cassazione.  Sei 
dimanda,  che  salva  dalla 
di  rinuncia,  non  basta  a  i 
inammissibilità  del  ricorse 
a  questo  eSètto  non  che 
soltanto,  ma  che  si  ottenj 
provvisoria,  siccome  è  dis 
ticolo  657.  Ma  della  ques 
messibilità  è  giudice  il  su 
gìo,  investito  della  c<^ni 
corso. 

I  giudici  di  merito,  ne 

la  limitata  attribuzione  di 

nel  termine  prescritto 

8  si  siano  adempiuti   gli 
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imposti  ai  ricorrenti,  e  se  sia  quindi 
il  caso,  ovvero  no,  per  presunta  ri- 
nuncia, di  ordinare  la  esecuzione  della 
sentenza. 

Non  ha  quindi  ragione  la  corte  di 
appello  di  Cagliari,  la  quale  trova  as- 
surdo che  una  dimanda  qualunque,  an- 
corché strana,  possa  avere  virtù  di  esi- 
mere da  una  decadenza,  e  sostiene  con- 
trariamente alla  'letterale  disposizione 
della  legge,  che  bisogna  avere  ottenuto 
il  beneficio  della  libertà  provvisoria  per 
non  incorrersi  nella  penale  sancita  dal 
citato  articolo  8.  In  sostanza  il  torto 
di  quel  collegio  sta  in  Questo,  che 
esso,  chiamato  a  solo  fine  ai  vedere  se 
il  ricorso  possa  ritenersi  abbandonato 
per  inosservanza  al  disposto  dell' arti- 
colo 8,  e  se  fosse  il  caso  di  disporne 
senz'  altro  1'  esecuzione  della  sentenza 
impugnata,  si  è  fatto  giudice  della  que- 
stione ben  diversa,  appartenente  alla 
cognizione  della  Suprema  Corte,  se  per 
inadempimento  al  prescritto  dello  ar- 
ticolo o57  il  ricorso  potesse  dirsi  am- 
missibile. Ma  anche  attribuendosi  una 
giurisdizione  che  non  aveva,  avrebbe 
sempre  mal  giudicato.  Poiché,  dal  mo- 
mento che  nella  specie  non  è  dubbio 
che  il  condannato  erasi  costituito  in 
carcere  nei  dieci  giorni  dallo  interposto 
ricorso,  egli  non  aveva  certo  bisogno 
di  chiedere,  né  di  ottenere  la  libertà 
provvisoria;  opperò  era  impossibile  ri- 
tenere sia  rinunciata,  sia  inammissibile 
la  fatta  istanza  par  cassazione,  essen- 
dosi adempiuto  alle  condizioni  impo- 
ste nei  citati  articoli.  Vuoisi  quindi 
accogliere  il  ricorso  prodotto  dal  pub- 
blico ministero  avverso  il  pronunciato 
reso  dalla  corte  di  Cagliari  in  data  5 
dicembre  1882, 

Per  tali  motivi:  cassa... 


Seiìone  cirile  28  giigii«  188S,  i*  iVi, 

PAITAKETTI  P.  ff.  •  TOLPl  HiRII  Rei.  ««  b.  • 
P.  N.  BDSOLi  (coli,  iil) 

Quagliotta  (avv.  Di  Maio)  - 
Comune  di  S.  Andrea  di. Conta 
(avv.  Napodano  ed  E.  Fazio) 

Ricorso  adesivo  -  Termini  -  Deposito  delli 
somma  -  Rinunzia  del  ricorrente  principale- 
Spoglio  -  Fondo  demaniale  -  Acquirente  • 
Consegna  -  Termine  -  Giudizio  -  Testimooi  • 

Documenti. 

E'  ammissibile  il  ricorso  adesm 
proposto  nei  termini  di  legge  e  con  di- 
posito  della  prescritta  somma^  non  ostata- 
te  la  rinunzia  del  principale  ricorrm*^ 

AlV azione  di  spoglio  o  di  reinteirrt!- 
zione  contemplata  dall'art,  095deU^r 
dice  civile  non  può  fare  ostacolo  n^h- 
meno  il  diritto  che  spetta^  secondo  /'«'• 
ticolo  ii6  del  regolamento  14  settemlr 
1872,  all'acquirente  di  un  fondo  dmn- 
niale,  di  averne  la  consegna  nel  P^r- 
mine  di  dieci  giorni  dall' appromzion' 
del  processo  verbale  di  aggiudicazm', 

E'  apprezzamento  incensurahik  • 
ritenere  più  conveniente  alCindok  o'- 
giudizio  che  V attore  provi  con  testiìAor-'. 
di  quello  chs  con  documenti,  le  ciriy- 
stanze  di  fatto  che  si  etmano  dedott?  c^ 
me  base  e  ragione  delibazione  di  sprtgh 

Attesoché  Antonio  Quagliotta,  rimi- 
stj  come  maggiore  offerente  agi^A^' 
tario  del  locale  già    convento  aei  pr 
riformati  del  comune   di  Sanf  Andri 
di   Conza,  essendo  stato  uiesso  dal  i. 
cevitore  di  Calabritto   in   possesso  'ci 
locale  medesimo,    il    sindaco  di  dei' 
comune  convenne  in  giudizio  il  Q^*' 
gliotta  ed  il  demanio  coli' azione  j'^- 
sessoria  di  spoglio  contemplata  dal  sr 
ticolo  695  del  codice  civile,  dedii<.va" 
nel)'  atto   di   citazione,  come  causa  • 
fondamento  della  domanda,  che  il  o""- 
mune  era  da  tempo  in  possesso  delio- 
cale  e  che  esso  ne  fu  per  fatto  dei  <X'D- 
venuti  privato  violentemente  e  cbnd» 
stinamente. 

Attesoché  il  tribunale  di  Sant* Ali- 
celo dei  Lombardi  ritenne  J'ammN^i; 
Bilità  dell'  azione  proposta,  eil  ordip" 
che  l'attore  provasse  con  testimoni' 
fatti  dedotti. 

Attesoché  da  tale  sentenza  aventi" 
r.ammJnistrazione  demaniale  interpost» 
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ricorso  per  la  cassazione,  il  Qua^Iiotta 
alla  sua  volta  propose  il  suo  ricorso 
adesivo. 

Diritto 
Considerato  che  non  regge  l' ecce- 
pita inammissibilità  del  ricorso  adesivo 
del  Qaagliotta,  quale  consegaenza  della 
rinuncia  al  ricorso  fatta  dai  demanio; 
e  ciò  perchè  il  ricorso  adesivo  fu  dal 
Quagliotta  proposto  nei  termini  di  leg- 

§e,  né  trascurò   di   fare   regolarmente 
deposito  della  prescritta  somma. 

Considerato,  in  ordine  al  merito, 
non  potersi  ammettere  la  censura  che 
si  fa  alla  sentenza:  che,  cioè,  il  tribu- 
nale co^  giudicando  abbia  male  appli- 
cato e  qumdi  violato  il  disposto  del 
citato  articolo  695  del  codice  civile,  in 
quanto  che,  trattandosi  di  fondo  dema- 
niale venduto  all'  asta,  e  di  consegna 
fatta  all'  acquirente  a  termini  dell'  ar- 
ticolo 116  del  regolamento  14  settem- 
bre 1872,  dovea  Y  azione  di  spoglio  ri- 
tenersi assolutamente  inammissibile. 

Ed  in  vero  all'  azione  di  spoglio  o 
di  reintegrazione  in  possesso,  quale  è 
contemplata  dall'articolo  695  del  co- 
dice civile,  non  possono  fare  ostacolo 
rapporti  giuridici  di  nessuna  specie,  ed 
in  conseguenza  neppure  il  dintio  che 
spetta,  secondo  il  citato  regolamento, 
all'  acquirente  di  un  fondo  demaniale 
di  averne  la  consegna  nel  termine  di 
dieci  giorni  dall'approvazione  del  pro- 
cesso verbale  dell  aggiudicazione. 

Considerato  che  neppure  regge  1'  al- 
tra censura,  che  la  sentenza  abbia  tra- 
scurato di  esaminare  i  documenti,  con 
i  quali  i  convenuti  intendevano  dimo- 
strare che  il  comune  non  aveva  mai 
avuto  il  possesso  del  locale  in  que- 
stione, i  quali  documenti,  secondo  il 
ricorso,  rendevano  inammissibile  l'ordi- 
nata prova  per  testimoni;  imperocché 
risulta  dalla  sentenza  denunciata  che  il 
tribunale  con  incensurabile  apprezza- 
mento rilevò  essere  più  conveniente 
all'  indole  del  giudizio  promosso,  che 
r  attore  provasse  con  testimoni  le  cir- 
costanze di  fatto  che  si  erano'  dedotte 
come  base  e  ragione  dell'  azione  di 
spoglio. 

Per  (juesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Quagliotta  An- 
tonio contro  la  sentenza  del  tribunale 
di  Sant'Angelo  dei  Lombardi  il  dicia- 


sette  agosto  1880,  e  condanna  il  ricor- 
rente medesimo  alla  perdita  del  depo- 
sito ed  alle  spese  a  lavore  del  comune 
di  Conza. 


Saxim  cifile  S  liglU  188S,  i'  457. 

lIRiflUi  P.  P.  •  60NILLI  Ril.  U  lit.  - 

P.M.  PASCALKi.  e. 

(mbcI.  twi) 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Del  Re  (avv.  De  Aloisio). 

Registro  -  Opposizione  -   Amministrazione 

pubblica  -  Vinoitore  -  Spese  giudiziali  -  Via 

amministrativa  -  Finanza  -  Appello. 

Chi  intende  di  fare  opposizione  giu- 
diziale agli  atti  degli  agenti  della  pub- 
blica amministrazione  per  pagamento 
di  tasse  di  registro,  se  rimanendo  vin- 
citore vuol  essere  rifatto  delle  spese  giù- 
disiali,  deve  prima  dedurre  le  sue  ragio- 
ni in  via  amministrativa,  quantunque 
egli  sia  stato  convenuto  dalla  finanza  in 
grado  di  appello. 

Considerando  che,  per  l'articolo  134 
della  legge  sul  registro,  il  contribuente 
che  faccia  opposizione  giudiziale  agli 
atti  degli  agenti  della  pubblica  ammi- 
nistrazione per  pagamento  di  tasse  di 
registro,  senza  aver  prima  dedotto  le 
sue  ragioni  in  via  amministrativa,  non 
ha  diritto,  anche  rimanendo  vincitore 
nella  lite,  a  rifazione  di  spese  giudiziali. 

Considerato  che  la  sentenza  denun- 
ziata ritenne  inapplicabile  al  caso  l'ar- 
ticolo suddetto  per  la  considerazione 
che  i  Dei-Re  essendo  convenuti  dalla 
finanza  in  grado  di  appello  erano  ob- 
bligati a  difendersi.  Ma  oltreché  dalla 
sentenza  stessa  risulta  che  i  Dei-Re,  i 
quali  avevano  promosso  il  giudizio  di 
opposizione,   erano  quelli  che  avevano 

Sortato  il  giudizio  stesso  anche  in  grado 
i  appello,  sicché  sotto  nessun  riguardo 
poteva  loro  attribuirsi  la  qualifica  di 
convenuti,  è  perentorio  poi  il  riflettere 
che  la  distinzione  immaginata  dalla 
sentenza  non  ha  fondamento  né  nella 
lettera,  né  nella  ragione  della  legge, 
avendo  essa,  nel  prescrivere  il  previo 
esperimento  delle  vie  amministrative, 
per  iscopo  d' impedire  atti  giudiziali  e 
spese,  col  dar  modo  alla  pubblica  am- 
ministiazione  di  recedere  dadi  atti  ini- 


r-r~ 
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ziati  contro  il  contribuente  allorché  si 
convince  non  essere  assistita  dal  buon 

diritto. 

Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  nel   capo   impu- 
gnato e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Roma  anche  per  pronunziarsi 
sulle  spese. 


Siziose  cìtìI^  3  loglio  188S,  i*  lU. 

MlKi«Lll  P.  P.  -  BOVILLl  M.  %i  bt.  - 
P.  N.  PiSGiLI  i.  6. 

Catinella  esattore  di  Misilmeri, 

e  Rosciglione  (avv.  Plbbako  e  Todaeo)  - 

Finanze  (avv.  er.  Righetti) 

Esattore  -  Art.  70  della  legoe  20  aprile  187 1- 

Tassa  -  TarlfTa  giudiziaria  -  Atti  Qittdlzia- 

ri  *  Procedimento  esecutivo   -  Verbali  di 

aooiudlcazlone  dlmmoblli. 

In  forza  dell'art.  70  della  legge  20 
aprile  i87i  sono  sottoposti  alla  metà 
della  tassa  stabilita  dalla  tari/fa  giu- 
diziaria gli  atti  giudiziari  chic  possono 
eventualmente  aver  luogo  senza  costi- 
tuir parte  integrante  del  procedimento 
medesimo. 

Quindi  non  godono  di  questo  favore 
gli  atti  giudiziari  che  sono  d^ essenza 
del  procedimento  esecutivo^  quali  sono 
i  verbali  d^ aggiudicazione  d'immobili 
in  seguito  a  procedimento  esecutivo  per 
debito  d'imposta. 

Ignazio  Bosciglione  e  Gaetano  Ca- 
tinella, esattori  m  Partinico  e  di  Mi- 
silmeri,  citarono  nel  22  aprile  1882  l'in- 
tendente di  finanza  di  ralermo,  chie- 
dendo la  restituzione  delle  somme  pa- 
fate  per  diritti  di  cancelleria  dei  ver- 
ali  a  incanto  seguiti  per  procedimenti 
esecutivi  contro  debitori  dWposte;  ma 
il  tribunale  e  quindi  la  corte  d'appello 
di  Palermo  respingevano  tale  domanda. 
Considerando  che  la  sentenza  de- 
nunziata dovendo  risolvere  la  (Questione 
sei  verbali  di  aggiudicazione  d'immobili 
in  seguito  a  procedimento  esecutivo  per 
debito  d'imposta  siano  da  annoverarsi 
fra  quegli  atti  giudiziali  che  l'art.  70 
della  legge  20  aprile  1871  sottopone 
alla  tassa  rag^agliata  alla  metà  di  ({nel- 
la stabilita  dalla  tarifia  giudiziaria,  la 
decise  in  senso   afifermativO;  osservan- 


do che  i  verbali  d'incanto  oresieduti 
dal  pretore  hanno  senza  duboio  il  ca- 
rattere di  atti  giudiziali,  e  clie  perdo 
l'art.  70  riferendosi  agli  atti  giudiziali, 
che  occorressero  nel  procedimento,  vi 
comprese  anche  tali  verbali,  non  poten- 
dosi ammettere  la  distinzione  che  yole- 
vasi  dagli  appellanti  fra  atti  riudiziali 
essenziali  e  integranti  il  procedimento, 
e  atti  giudiziali  eventuali,  e  non  essen- 
do ad  ogni  modo  la  aggiudicazione  e 
quindi  ilrelativo  verbale  un  atto  asso- 
lutamente necessario  del  procedimento, 
il  quale  può  avere  termine  mediante 
il  volontario  pagamento  fatto  dal  con- 
tribuente in  principio  del  procedimento 
stesso. 

Considerando  che  la  distinzione  fìa 
atti  giudiziali  &cienti  parte  integrante 
del  procedimento  esecutivo,  ed  atti 
eventuali,  ossia  non  pertinenti  essen- 
zialmente al  procedimento  stesso,  per 
l'effetto  della  determinazione  della  tas- 
sa di  cui  nello  art.  70,  risulta  evidente 
dalla  locuzione  dello  stesso  articolo,  ove 
si  parla  di  tasse  degli  atti  giuiizian 
»  che  nel  procedimento  esecutivo  occor- 
ressero*). La  quale  locuzione,  com'ebbe 
già  altra  volta  a  decidere  questa  Su- 
prema Corte,  esprime  il  concetto  di 
sottoporre  alla  metà  della  tassa  della 
tariffa  giudiziaria,  non  già  quegli  atti 
giudiziari,  che  sono  d'essenza  del  pro- 
cedimento esecutivo,  siccome  è  il  ver- 
baie  di  aggiudicazione,  ma  quegli  atti 
giudiziari  che  possono  eventnalmente 
aver  luogo  senza  costituir  parte  inte- 
grante del  procedimento  medesimo. 

Che  neppure  è  attendibile  la  con- 
siderazione della  sentenza,  che  cioè,  an- 
che supponendo  la  suddetta  distinzione, 
i  verbali  di  aggiudicazione  non  si  po; 
trebberò  mai  annoverare  fra  gli  stti 
essenziali  del  procedimento  esecutivo, 
giacché,  sebbene  l'esecuzione  immobi- 
Gare  vogliasi  per  lo  più  compiere  con 
^'incanti,  pure  non  è  sempre  necessa- 
rio che  l'mcanto  abbia  luogo,  come 
quando  il  debitore  trovi  modo  di  pa- 
gare il  suo  debito,  o  quando  sia  suffi- 
ciente la  esecuzione  sui  mobili 

Ma  ognun  vede,  che  verificandosi  al- 
cuno di  tali  casi,  cessa  lo  scopo  stesso 
del  procedimento  esecutivo,  il  q^^ 
rimane  incompleto;  ma  ciò  non  prova 
che  gl'incanti,  quando  il  procedimento 
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segae  Tintiero  suo  corso,  non  smno  par- 
te integrante  ed  essenziale  del  mede- 
simo, nella  stessa  guisa  che  le  sen- 
zenze  sono  parte  inte^nte  dei  giu- 
dizi, non  ostante  che  il  giudizio  possa 
venir  meno  intervenendo  una  tran- 
sazione o  il  volontario  pagamento  del 
debitore. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  denunziata  della 
corte  di  appello  di  Palermo  del  19 
febbraio  1883. 

Rinvia  la  causa  per  un  nuovo  in- 
dizio alla  corte  di  appello  di  Messina. 


itàm  ciTile  12  liglìo  188S,  n''  S»0. 

UBIGLIA  P.  P.  -  BONILLI  Bel.  W  U.  •  P.  N.  BUI80U 

(coiel.  colf.) 

Chiappa  per  la  tnansioneria  Asperi 

(aw.  Ravini  e  Formichi)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Righetti) 

Mansioneria  -  Cassazione  -  Azione  •  Fondo 
pel  ouito  -  Titoli  -  Pagamento  -  Giudizio  in- 
censurabile -  Possessore  -  Amministratore  - 
Istituzione  perpetua  -  Culto  -  Messe  -  Chiesa  - 
Dote  -  Reggenti  -  Cappellano  -  Motivazione  • 
Omessa  pronuncia  -  Interessi  -  Conolusione. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
avere  la  corte  di  appello  ritenuta  am- 
messibile  l'azione  promossa  dal  fondo 
pel  culto  per  consegna  di  titoli  e  pa* 
gamento  di  somme  costituenti  unn  man- 
sioneriay  contro  una  persona  che  la  corte 
di  merito y  con  giudizio  di  fatto  ed  ap  • 
prezzamento  incensurabile,  ritenne  es- 
sere runico  possessore  ed  amministra^ 
toredei  beni  della  mansioneria  suddetta. 

J?  apprezzamento  di  fatto ,  corretto 
in  diritto,  il  ritenere  che  costituisca  isti* 
turione  con  carattere  di  perpetuità  per 
aggetto  di  culto  una  mansioneria  eretta 
in  perpetuo,  con  determinazione  di  mes- 
^^*  assegnazione  di  chiesa,  costituzione 
di  dote,  e  indicazione  dei  reggenti  in- 
caricati della  nomina  del  cappellano. 

£"  nulla  per  difetto  di  motivazione 
^  promessa  pronuncia  la  sentenza  della 
^te  drappello,  che  nulla  dice  né  di' 
spone  in  ordine  agli  interessi  sulla  som- 
'^a  reclamata,  pei  quali  fu  presa  ana- 
^ga  cQTtclusione. 

Considorando  che  coi  primi  due 
mezzi  del  suo  ricorso,  il  Chiappa  cen- 


sura la  sentenza  per  aver  ritenuta 
ammissibile  l'azione  promossa  did  fondo 
pel  culto  contro  di  lui  per  consegna  di 
titoli  e  pagamento  di  somme  costituenti 
la  dotazione  della  mansioneria  Asperi; 
quantunque  egli  non  fosse  uno  degli  am- 
ministratori e  reggenti  designati  dal 
fondatore  nel  suo  testamento.  Ma  la 
sentenza  considerò  che,  mentre  da  un 
canto  non  appariva  in  veruna  guisa 
che  dopo  il  decorso  di  un  secolo  e  mezzo 
esistessero  ancora  almeno  due  degli 
amministratori  e  reggenti  suddetti,  dal- 
Paltro  canto  risultava  come  fino  dal- 
l'anno 1862  la  sostanza  costituente  la 
dotazione  della  mansioneria,  composta 
di  capitali  fruttiferi,  fosse  in  mano  del 
convenuto  Carlo  Chiappa,  avendo  il 
medesimo  nel  26  luglio  di  quell'anno 
prodotto  airuflScio  di  registro  di  Tre- 
scorre,  la  relativa  denuncia  per  Tap- 
plicazione  della  tassa  di  mano  morta, 
nel  quale  atto  e  in  quello  successivo 
del  9  dicembre  1869  m  occasione  della 
presa  di  possesso,  sebbene  si  qualificasse 
procuratore,  non  accennava  però  il  no- 
me del  mandante  o  mandanti;  edanzi 
nella  istanza  8  novembre  1870  prodotta 
alla  re^ia  intendenza  di  finanza  in  Ber- 
^amo^  ebbe  lo  stesso  Chiappa  a  quali- 
nc^unsi,  oltreché  procuratore,  anche  am- 
ministratore. 

Ognun  vede  che  se  la  corte,  in  con- 
siderazione di  tali  fatti  e  sul  riflesso 
ancora  che  quando  il  Chiappa  avesse 
posseduto  in  nome  di  altri  amministra- 
tori non  avrebbe  mancato,  anche  a  sol- 
lievo della  sua  responsabilità,  di  decli- 
nare il  nome  dei  medesimi  e  di  farli 
intervenire  in  giudizio  discese  alla  con- 
seguenza di  ritenere  il  Chiappa  mede- 
simo quale  unico  possessore  ed  ammi- 
nistratore dei  beni  della  mansioneria, 
emise  in  ciò  un  giudizio  di  &tto  e  di 
apprezzamento,  che  se  pure  potesse 
mostrarsi  erroneo,  non  aarebbe  ma- 
teria di  censura  in  cassazione.  Aven- 
do poi  la  sentenza  fondato  il  rigetto 
della  eccezione  del  Chiappa  su  questa 
unica  considerazione,  è  mutile  esami- 
nare la  questione  se  tale  eccezione 
fosse  o  no  deducibile  per  la  prima  volta 
nella  comparsa  conclusionale,  avendo 
la  sentenza  stessa  espressamente  di- 
chiarato di  prescinderne. 

Considerando  che  col  terzo  mezzo 
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si  dice  avere  erroneamente  la  sentenza 
qualificato  cappellania  laicale,  o  fonda- 
zione, la  mansioneria  in  disputa. 

La  sentenza  disse  che  la  mansioneria 
di  cui  trattasi  potrebbe  riguardarsi  una 
cappellania  laicale  e  quindi  colpita  da 
soppressione  per  l'articolo  1  numero  5 
della  legge  lo  agosto  1867,  avendo  la 
determinazione  delle  messe,  la  designa- 
zione della  chiesa,  la  determinazione 
della  dote  di  una  specie  di  patronato 
attivo  nella  istituzione  dei  tre  reggenti 
ai  quali  era  necessariamente  deman- 
data la  nomina  del  cappellano. 

Ma  poi  soggiunse  che  n  in  ogni 
n  modo  tratterebbesi  sempre  di  una 
»  istituzione  con  carattere  di  perpe- 
n  tuità  per  oggetto  di  culto,  contem- 

Slata  nel  numero  6  del  citato  art.  l^ 
ella  legge,  né  quindi  potea  sfuggire 
sotto  veruno  aspetto  alla  soppres- 
99  sione  99.  Concorrendo  per  tanto  tutti  i 
caratteri  necessari  a  costituire  una 
fondazione  perpetua  a  scopo  di  culto, 
anche  in  quella  parte  la  sentenza  emise 
un  giudizio  che,  dati  gli  elementi  di 
fatto  da  essa  incensurabilmente  ritenuti 
e  desunti  dalla  disposizione  del  testa- 
tore, deve  ritenersi  correttissimo  in  di- 
ritto. 

Nessuno  dunque  dei  tre  mezzi  del 
ricorso  prodotto  dal  Chiappa  ha  valido 
fondamento  e  perciò  deve  rigettarsi. 

SiU  ricorso  dell* amministrazione 
Fondo  pel  culto 

Considerando  che  veramente  nelle 
conclusioni  dell'  amministrazione  del 
fondo  pel  culto  si  chiedeva  la  condanna 
del  Chiappa,  non  solo  al  pagamento  di 
£  1071.  31,  ma  anche  dei  relativi  inte- 
ressi del  5  %f  ed  è  vero  del  pari  che 
la  sentenza,  tanto  nella  parte  razionale 
come  nel  dispositivo,  non  fece  alcun 
cenno  di  tale  domanda,  cosi  che  sussi- 
ste in  questa  parte  iji  vizio  di  omessa 
motivazione  e  pronunzia  lamentato  dal 
ricorso. 

Per  questi  motivi 

Rigetta  il  ricorso  del  Chiappa,  ed 
accogliendo  quello  del  fondo  pei  culto, 
cassa  nella  parte  impugnata  la  sentenza 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Milano. 


Seiiiie  cirile  13  IigEi  188S,  r^  SU. 

mimi  ?.  p.  -  TOLTI  iAini«i.  •< u. - r.i. uni 

(c»Mlé  Mlf.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  er.  Cbsano)  • 
De  Laurentiis  (avT.  Pa.8Ca.lb) 

Saccessione  -  Denunzia  -  Riserva  -  Retti- 
fica -  Confessione  -  Riconoscimento  di  de- 
bito -  Interruzione  delia  prescrizione -Mo- 
tivazione -  Atti  prodotti  -  Fondo  pel  esi- 
to -  Principio  di  prova  scritta  -  Testino- 
ni  -  Ptoamento. 

La  denunzia  per  la  tassa  di  m> 
cessione^  con  riserva  di  rettificare  k 
denuncia  qualora  i  debiti  dal  denvn- 
dante  indicati  venissero  a  trovarsi  iìie- 
sistentiy  non  può  avere  il  vaiare  di  cm- 
fessione  o  riconoscimento  di  debito^  qual^ 
si  richiede  per  interrompere  la  prescri- 
zione. 

E*  nulla  pei"  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  omette  di  esaminare  h 
quistione  se  gli  atti  prodotti  dal  fon-io 
pel  culto  costituiscano  principio  di  prom 
scritta^  per  provare  con  testimoni  rhf 
le  pretese  annualità  di  rendita  fiirom 
pagate  nel  decorso  del  trentennio. 

Attesoché,  con  istrumento  del  3a- 
gesto  1770,  Giacomo  De  Leonardiscosii- 
tui  a  favore  del  monastero  di  S.  Chiara 
in  Ferrandina  la  rendita  perpetua  di 
ducati  cinquantasei,  corrìspoadentó  a! 
capitale  di  lire  1600  redimibile  pel 
caso  di  morosità. 

Attesoché,  avvenutala  soppressione 
del  monastero,  ramministrazione  del 
fondo  pel  culto,  con  atto  di  citazioni 
del  24  luglio  1880,  convenne  iu  dadi- 
zio  la  vedova  De  Laurentiis,  msure  ed 
amministratrice  dei  beni  di  Vin^nz^^ 
Melodia,  erede  mediato  deirorigmario 
debitore  Giacomo  De  Leonardis,  per  il 
pagamento  delle  ultime  cinque  anno^- 
•  lità  di  rendita  e  la  restituzione  del  capi- 
tale. Ed  avendo  la  convenuta  eccepitala 
estinzione  dell'azione  per  la  trentennale 

S rescrizione,  ramministrazione  del  foQ- 
0  pel  culto  allegava  contro  tale  ec- 
cezione: che  la  prescrizione  era  stata 
interrotta  dalla  dichiarazione  P*^^!* 
successione  emessa  nel  1867  oa  Mi- 
chele Melodia,  autore  del  convenato, 
ed  erede  mediato  dell'originario  de- 
bitore, nella  <][uale  dichiarazione  si  f^- 
ceva  figurare  il  debito,  di  cui  si  tratta, 
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tra  le  passività  ereditarie,  che  il  di- 
chiarante diceva  di  denunziare .  con  e- 
spressa  riserva  di  rettificare  la  denun- 
cia qualora  i  debiti  da  lui  indicati  ve- 
nissero a  trovarsi  inesistenti,  soddisfatti 
od  in  altro  modo  estinti. 

Attesoché  si  sosteneva  dall'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto,  che  la  detta 
riserva  non  toglieva  alla  dichiarazione  il 
carattere  di  confessione  del  debito,  e  che 
ad  ogni  modo  la  dichiarazione  medesima 
doveva  esser  considerata  come  principio 
di  prova  scritta  onde  farsi  luogo  a  pro- 
vare con  t^timoni  i  fatti  pagamenti  di 
aimualità  di  rendita,  dai  quali  veniva 
a  risultare  la  interruzione. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Po- 
tenza esaminò  la  detta  dichiarazione  e 
denuncia  sotto  il  primo  aspetto  ed  in 
conformità  alla  ^urisprudenza  di  que- 
sta Corte  Suprema  ritenne  che  non  po- 
tesse avere  il  valore  di  confessione  o 
riconoscimento  di  debito,  quale  si  ri* 
chiede  per  interrompere  la  prescrizio- 
ne; ma  non  la  esaminò  punto  sotto  l'al- 
tro aspetto  di  principio  di  prova  scritta, 
che  desse  ragione  ali  attrice  amministra- 
zione di  provare  con  testimoni  le  an- 
nualità di  rendita  pagate  nel  decorso 
del  trentennio.  Per  la  qualcosa  non  é 
dubbio  che  la  sentenza  incorse  nel  vizio 
di  noancanza  di  motivazione  contem- 
plato nell'art.  517  n®  6  del  codice 
di  procedura  civile.  ^ 

Per  questi  motivi 

Rigetta  il  primo  mezzo,  ed  acco« 
gliendo  il  secondo,  cassa  la  impugnata 
sentenza,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Roma  pel  nuovo  giudizio 
e  per  le  spese. 


SeàoM  eÌTÌl6  Ì9  loglii  Mi,  n""  524. 

lilUfilli  P.  P.  <  (UHlUKLVOTTi  U  -  flEIMALDI  Ili.  • 
P.  X.  BUSSOLA  («Old.  diff.) 

Comune  di  Piglio  (avv.  Indblli)  - 
Deputazione  provinciale  di  Roma 
(avv.  Kambo) 

Dementi  •  Ordinanza  pontificia  del   30  di- 
cembre 1846  -  Comune  -  Manicomio  -  Mezzi  - 
Potenzitiiti  -  Provincia  -   Reintegro  -  Fa- 
miglie dei  dementi. 

A  norma  delVordinanza  circolare^ 
^^nanata  dal  cardinal  Qizzi  nel  30  di- 


cembre i846  per  gli  Stati  Pontifici^  il 
carico  del  comune  di  mantenere  in  ma- 
nicomio i  dementi,  non  può  aversi  per 
principale,  ma  semplicemente  per  sus- 
sidiario, subordinato  cioè  al  difetto  di 
m^zzi  propri  nei  ricoverati  e  nelle  loro 
famiglie,  e  subordinato  eziandio  alla 
potenzialità  nel  comune  di  sopportare 
l'accollato   dispendio. 

Quindi  la  provincia  non  ha  diritto 
di  chiedere  al  comune  il  reintegro  della 
relativa  quota,  senza  prima  rivolgersi 
contro  le  famiglie  dei  dementi  e  senza 
prima  giustificare  che  dal  comune  po- 
teva sostenersi  quel  carico. 

Nel  settembre  1881,  la  deputazione 
provinciale  di  Roma  chiamava  in  giù- 
aizio  il  comune  di  Piglio,  ed  esponendo 
che  in  virtù  di  circolare  30  dicembre 
1846,  nello  Stato  Pontificio,  le  proyincie 
avessero  diritto  a  rimborso  da.'  singoli 
comuni  della  retta  dei  dementi  poveri 
accolti  nei  manicomii,  chiese  la  con- 
danna di  quello  anzidetto  di  Piglio  al 
pagamento  di  lire  10008.97  che  la  pro- 
vincia aveva  versate  allo  erario  per  il 
mantenimento  di  pazzi  di  Piglio  dal 
1847  al  1870:  chiese,  subordinatamente, 
essere  ammessa  a  provare  il  pagamento 
allo  erario  della  somma  reclamata  e  la 
circostanza  che  le  famiglie  dei  dementi 
e  quelli  dei  congiunti  tenuti  «  jure 
sanguinis  n  agli  alimenti,  non  erano, 
né  sono  in  grado  di  sostenere  la  spesa 
della  retta  corrispondente  nel  mani- 
comio. 

Il  convenuto  oppose  :  lo  Stato  a- 
vere  mai  sempre  sostenuto  cotale  spesa^ 
onde  l'obbligo  nella  provincia,  attrice 
per  rimborso,  di  giustificare  il  paga- 
mento: il  carico  dei  comuni  essere 
sussidiario  e  quindi  dovere  anzitutto 
la  provincia  escutere  i  debitori  prin- 
cipali :  in  ultimo,  il  comune,  come  no- 
toriamente impotente,  non  essere  te- 
nuto al  rinaborso  per  l'art.  5  della  ri- 
cordata ordinanza  del  30  dicembre  1846. 

Il  tribunale,  sospeso  di  deliberare 
sul  merito  della  domanda  principale, 
accolse  la  subordinata,  ammettenao  la 
prova  dedotta  dall'attrice. 

Appellò  la  provincia  perchè  non 
ammessa  la  domanda  principale.  Re- 
sistette il  comune,  eccepend!o  la  am- 
messibilità  dell'appello   e  la  prescri- 
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zione  dairazione  e  ripetendo  le  deda- 
zioni già  svolte  in  prima  sede. 

La  corte  di  appello,  respinta  la  ec- 
cezione di  prescrizione,  considerò  in 
merito  essere  il  debito  del  comune  di- 
mostrato colla  liquidazione  eseguita 
dalla  direzione  generale  del  tesoro  e 
colla  attestazione  di  conse^ente  f>a- 

S amento  eseguito  dalla  provincia.  Quin* 
,  secondo  la  ordinanza  del  cardinale 
Gizzi  del  1846,  la  provincia  che  aveva 
dovuto  pagare  il  debito  al  governo  e 
che  doveva  esserne  reintegrata  dal  co- 
mune, patria  dei  singoli  dementi,  bene 
avere  agito  per  lo  instato  rimborso. 
Soggiunse,  invano  opporsi  alla  ammi- 
nistrazione provinciale  il  dovere,  prima 
che  di  rivolgersi  al  comune,  di  ten- 
tare il  rimborso  dai  beni  o  dalla  fa- 
mìglia dei  dementi  stessi:  perchè  il 
comune,  chiamato  in  ultimo  conto  dalla 
legge  al  mantenimento  dei  dementi  po- 
veri, più  di  tutti  aveva  interesse  ed 
azione  ed  agevolezze  per  verificare 
lo  stato  economico  delle  famiglie  dei 
degenti  nel  manicomio:  tantoché  in 
tal  senso  era  stata  la  ordinanza  Gizzi 
applicata  con  circolare  del  ministero 
intemi  del  15  settembre  1849  ed  sdtre 
degli  anni  1864  e  1865,  dichiarandosi 
dovessero  le  provincie  rimborsare  le 
rette  al  governo,  essendone  a  loro  volta 
reintegrato  dai  singoli  comuni  in  tutti 
i  casi,  salvo  a  questi  il  rivolgersi  alle 
famiglie  dei  dementi  se  e  come  di  di- 
ritto. Per  ultimo,  ad  escludere  Tappli- 
cazione  dell'art.  5  della  ordinanza,  av- 
vertiva non  potersi  invocare  impotenza, 
per  cui  il  carico  rimanesse  alla  pro- 
vincia, da  un  comune  che  teneva  in 
bilancio  larghe  spese  fecoltative  e  cre- 
dito per  contrarre  prestiti. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il 
comune  '  soccombente,  deducendo  le 
violazioni  : 

lo  degli  art.  1309  e  seguenti,  2141, 
2144  dei  cod.  civ.  ;  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  in  proposito  ai  de- 
biti dei  comuni;  degli  art.  360,  861, 
517  cod.  proc.  civile  ; 

2o  della  ordinanza  Gizzi  30  dicem- 
bre 1846  e  dell'art.  617  n^  3  codice 
procedura  civile  ; 

30  delle  norme  di  diritto  pubblico 
vigente  nello  Stato  Pontificio  e  della 
ripetuta  ordinanza,  nonché  degli  arti-  | 


coli  360,  361  e  517  codice  procrinn 
civile  ;  ^ 

4*  più  specialmente  dell'ari  5  della 
ridetta  ordinanza  Gizzi  e  di  altre  di- 
sposizioni generali  e  nuovamente  del- 
l'art. 517  n^  3  del  cod.  proc.  civile. 

DiHtto 

Attesoché,  a  dare  norma  definitiva 
in  materia,  che  ivi  é  detto  essere  og- 
getto di  continue  controveisiei  \m  or- 
dinanza circolare,  emanata  dal  cardi- 
nale Gizzi,  segretario  di  Stato  del  g(>- 
vemo  pontificio  nel  dì  30  dicembre  Iw. 
avesse  disposto  che  il  peso,  per  lo  in- 
nanzi a  carico  dei  rispettivi  comoai, 
di  mantenere  in  manicomio  idemend. 
ai  quali  mancano  o  mezzi  propri  0 
congiunti  tenuti  agli  alimenti,  incom- 
besse dal  1  gennaio  1847  in  poi  &lla 
provincia  dov'era  il  comune  che  fa  pa- 
tria 0  luogo  di  dimora  odinascit:idel 
ricoverato.  Soggiunse  la  provincia  h- 
ver  essere  reintegrata  deUa  spesa  i'^ 
comune  anzidetto  quando  questo  non 
fosse  a  codesto  impotente,  nel  qn&le 
caso  sarebbe  rimasto  il  carico  alla  sos 
provincia  ;  e  commise,  per  ultimo,  «i 
presidi  della  provincia,  di  provvedere 
alla  esecuzione  e  di  decidere  in  vu 
puramente  economica  le  controversit; 
relative. 

Attesoché,  di  queste  disposùdoni 
non  abbia  fatto  buon  governo  Iail^ 
nunciata  sentenza  allora  quando,  (per 
ciò  solo  che  la  provincia  di  Roma  in- 
vitata dopo  il  1870  dalle  finanze  ita 
liane  a  reintegrare  lo  erario  delle  som- 
me apparenti  insolute  per  il  ricovw 
dei  dementi  dal  1847  al  1870  avesse 
a  ciò  provveduto)  dichiarò  dovuto  i^ 
comune  di  Piglio  il  reintegro  àm 
somma  ad  esso  afferente  sulla  liqniti^* 
zione  generale  approntata  dalla  dire- 
zione generale  del  tesoro,  ritenendo  per 
la  circolare  Gizzi  ricadere  cotale  spésa 
definitivamente  ed  assolutamente  a  ca- 
sico  dei  singoli  comuni,  salvo  il  «Hritto 
di  rivalsa  contro  la  famiglia  dei  de- 
menti sì  e  come  di  ragione.  Ed  ha  er- 
rato la  sentenza,  perchè,  a  norma  della 
ordinanza  surrifenta,  il  carico  del  co- 
mune non  può  aversi  per  principale, 
ma  semplicemente  per  snasidiario,  sa- 
bordinato,  cioè,  al  difetto  di  mezzi  pro- 
pri nei  ricoverati  e  nelle  loro  &m#f 
e  subordinato  eziandio  alla  potenaaiits 
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nel  comune  di  sopportare  l'accollato 
dispendio.  L'intendere  in  diversa  guisa 
il  provvedimento,  di  che  si  discorre 
(oltrecchè  contraddirne  il  letterale  te- 
nore) sarebbe  an  disconoscere  che  il 
medesimo  avesse  portato,  come  dichia- 
ratamente si  propose,  novazione  alle 
discipline  per  lo  addietro  vigenti  su 
tale  proposito:  non  valendo,  a  sorreg- 
gere opposto  assunto,' il  ricordare  le  cir- 
colari del  ministero  dello  intemo  del 
settembre  1849  ed  altre  posteriori  di 
delegati  anostolici,  le  quali,  anche  a 
sapporre  u  potere,  è  tuttavia  pacifico 
&a  le  parti  essere  rimaste  senza  effetto 
per  l'intento  cui  miravano. 

Attesoché,  assodato  a  seconda  della 
ordinanza  Gizzi,  il  carattere  vero  del- 
Tobbligo  incombente  ai  comuni  circa 
le  rette  dei  mentecatti  indigenti,  sorga 
ovvia  nel  giudizio  presente  conseguenza 
diversa  da  quella  accolta  dalla  sentenza 
denunciata.  Imperocché  la  sussidiarietà 
del  concorso  del  comune  impone,  a  cui 
(][ue8to  richiegga,  necessità  di  preven- 
tiva escussione  dei  primi  obbligati,  cioè 
delle  famiglie  dei  singoli  dementi  :  e 
poiché  anche  il  sussidiario  concorso  va 
sabordinato  a  potenzialità  di  mezzi  nel 
comune,  cosi  per  debito  arretrato  una 
specialità  odierna  esclude  del  pari  la 
indagine  che  su  codesto  volesse  insti- 
tuirsi  in  conclusione  alla  condizione  di 
oggi.  £  di  vero:  commessa  ai  presidi 
delie  provincia  la  esecuzione  delle  di- 
sposizioni in  discorso  e  la  decisione  in 
via  piuamente  economica  delle  contro  ' 
versie  relative,  ò  logico  e  corretto  il 
ritenere  che,  se  dopo  qualche  invito  a  pa- 
gare un  debito  che  maturava  e  cre- 
sceva d'anno  in  anno,  non  si  insi- 
stette oltre  e  non  si  appigliarono  i 
presidi  a'  mezzi  coercitivi,  dei  quali 
largamente  disponevano,  ciò  avvenisse 
perchè,  in  quell'  equo  potere  discre- 
zionale loro  commesso  dalla  ordinan- 
za, ravvisarono  non  sostenibile  il  carico 
dal  comune,  esplicando  in  via  econo- 
mica quel  giuoizio  che,  di  tal  modo 
esaurito,  invano  vorrebbesi  oggi  in  al- 
tre forme  ed  in  mutate  circosUnze  rin- 
uovare. 

Attesoché,  dedotta  con  fondamento 
per  le  considerazioni  suddette,  la  vio- 
lazione dell'ordinanza  Qizzi  del  di  30 
dicembre  1846,  debba  per  codesto  an- 


nullarsi la  sentenza,  accogliendo  i  mezzi 
relativi  del  prodotto  ricorso. 
Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  resa  fra  le  parti 
dalla  corte  di  appello  di  Roma  il  gior- 
no 12  e  pubblicata  il  29  luglio  1882, 
con  rinvio  alla  corte  di  appello  di  An- 
cona anche  per  le  spese  del  presente 
giudizio. 


geiioie  ciTile  U  ittokre  188S,  i**  (IO. 

PAmilTTI  P.  ff.  -  TOLPI  MAHia  lUl.  «4  bt  - 

r.  1.  PASCALI  A.  a. 

(Miei.  Mif.) 

Radice,  Mare  e  Maratta  (avv.  Caprioli)  - 
Comune  di  S.  Pietro  a  Patiemo 

Elezioni  amministrative  •  Reclamo  -  Depu- 
tazione provinciale  -  Cancellazione  dalla  li- 
sta -  Possesso  dell'elettorato. 

E*  ammessibile  il  reclamo  'di  un 
terzo  contro  le  deliberazioni  della  de- 
puiazione  provinciale,  che  ordinò  la 
cancellazione  dalla  lista  elettorale  am- 
ministrativa di  un  cittadino  che  tro- 
vavasi  già  in  possesso  dell'elettorato. 

Attesoché  la  deputazione  provin- 
ciale di  Napoli,  nel  rivedere  Ia  lista 
elettorale  amministrativa  del  comune 
di  S.  Pietro  a  Patierno  per  l'anno  1883, 
ordinò  la  cancellazione  dalla  medesima 
di  Lui^  Del  Piano,  che  figurava  anche 
nella  lista  approvata  neiranno  prece- 
dente. E  contro  tale  radiazione  avendo 
interposto  ricorso  alla  corte  d'appello 
i  tre  elettori  Pietro  Radice,  Mare  Sa- 
vino e  Marco  Maretta,  venne  il  ricorso 
dalla  sentenza  denunciata  respinto  sulla 
considerazione:  che  il  reclamo  non  mo- 
vendo dall'interessato  escluso  dalla  li- 
sta, ma  da  terza  persona,  doveva  perciò 
ritenersi  inammissibile. 

Considerato  che  la  disposizione  del- 
l'art. 39  della  legge  20  marzo  1865, 
mentre  a  garanzia  dell'elettorato  am- 
ministrativo e  conformemente  all'indole 
del  medesimo,  in  quanto  cioè  attiene 
al  gius  pubblico  interno,  stabilisce  come 
regola  che  in  genere  i  comuni  ed  i  pri- 
vati possono  interporre  ricorso  alla, 
corte  d'appello,  formola  nel  successivo 
capoverso  Quest'unica  e  tassativa  ec- 
cezione: 91  Dove  la  decisione  delia  de- 
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putazione  provinciale  avesse  rigettato 
ana  domanda  d'iscrizione  nella  lista 
elettorale  proposta  da  nn  terzo,  l'azione 
non  potrà  intentarsi  che  dall'individuo 
dal  Quale  si  sarà  chiesta  l'iscrizione  m. 

Cfonsideratoche,  ciò  posto,  è  evidente 
che  la  sentenza  denunciata,  coli' esten- 
dere tale  eccezione  ad  un  caso  diverso 
che  rientrava  invece  sotto  la  regola 
venerale,  al  caso  cioè  della  ordinata  ra* 
aiazione  dalla  lista  elettorale  di  un 
elettore  amministrativo  che  trovavasi 
già  in  possesso  dell'elettorato,  ha  vio- 
mto  la  disposizione  del  citato  art.  39 
della  legge  20  marzo  1865. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Saline  cifile  U  noTombre  18S3,  v!*  6St. 

HIRlflUA  r.  P.  -  SOmLI  lUI.  «I  U.  -  P.  H.  BDSSOU 

(cfBcI.  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  • 
Ditta  Chomet  e  Cirillo 

Dazio  -  Direzione  -  Arbitra  -  Muita  -  Ta- 
riffa specitie  -  Convenzione  di  Francia  - 
Controvisita  -  Differenza  sul  peso  -  Eccesso  - 
Limiti  dei  compromesso  -  Provenienza  fran- 
cese -  Tariffa  generaie. 

• 

La  direzione  delle  gabelle,  che  fU 
eletta  arbitra  per  determinare  la  multa 
da  applicarsi,  in  base  alla  tariffa  spe^ 
eiale portata  dalla  convenzione  di  Fran- 
cia, per  essersi  in  una  controvisita  ve- 
rificata una  differenza  sul  peso  di  merci 
dichiarate  di  provenienza  francese,  ec- 
cede t  limiti  del  compromesso  se,  rite- 
nendo non  provata  la  provenienza  fran- 
cese d^dla  merce,  commisura  la  multa, 
non  sulla  convenzione  di  Francia,  ma 
sulla  tariffa  generale. 

Nel  30  luglio  1864  avendo  appro- 
dato al  porto  di  Napoli  con  carico  di 
merci  il  naviglio  francese  Provence,  lo 
spedizioniere  Giuseppe  Cirillo,  rappre- 
sentante la  ditta  fratelli  Chomet,  &• 
ceva  dichiarazione  alla  dogana  di  4  colli 
contenenti  &zzolettì  foulards  stampati 
e  merci  comuni  del  peso  lordo  di  chi- 
logrammi 229  provementi  da  Marsiglia, 
e  ne  domandava  lo  sdaziamento  come 
mani&tture  francesi,  esibendo  un  cer- 
tificato del  console  francese  in  Lione, 


che  indicando  le  marche  e  i  nameri  dei 
({uattro  colli  e  notandone  il  contenuto 
in  tessuti  e  mercanzie  comuni,  e  mv 
rocchini  per  cappelleria,  soggitmgéva 
che  n  le  merci  in  essi  contenute  sono  di 
orione  e  di  manifattura  francese  i^,  ed 
indicava  il  peso  lordo  dei  colli  in  chi- 
logrammi 329. 

Che  i  verificatori,  affermando  avere 
trovato  tutto  conforme  al  dichiarato,  ri- 
lasciarono analo^^  bolletta  d'entrata, 
liquidando  l' imposta  daziaria  in  £  \H 
applicando  la  convenzione  coUa  Fran- 
cia. Ma  all'uscire  dalla  dogana,  le  mm 
sdaziate  furono  sottoposte  a  controvi- 
sita, da  cui  risultò  una  dififerenza  oel 
peso  di  fronte  a  quello  indicato  nel 
certificato  di  origine  e  nella  dichiari- 
zione.  Di  ciò  fri  compilato  procefco 
verbale,  ed  un  nuovo  verbale  di  con- 
travvenzione venne  redatto  nel  giorno 
successivo  in  cui  fri  constatato  il  p^^o 
eccedente,  ed  assegnato  il  dazio  nelh 
complessiva  somma  di  £  669,  rinm- 
dandosi,  in  quanto  alla  multa  per  h 
contravvenzione,  all'applicazione  dello 
articolo  48  del  regolamento.  Lo  sptJi- 
zioniere  Cirillo  si  oichiarò  pronto  a  pa- 
gare la  differenza  del  dazio  e  la  ma!ta 
purché  determinata  nel  minimo. 

Uscite  quindi  le  casse  dalla  dogana 
sotto  cauzione,  lo  stesso  Cirillo  s<^ri' 
veva  a  nome  della  ditta  CAom«^  al  di- 
rettore compartimentale  delle  gabelle 
di  Napoli,  predandolo  acciò  l'afiare  delle 
4  casse  foulards  fosse  definitivamente 
risoluto,  rimettendosi  irrevocabilmeufe 
e  senza  riserva  alla  decisione  che  avreb- 
be profferita  amministrativamente  b 
stessa  direzione. 

Che  la  direzione  compartimentale, 
con  decisione  degli  11  ottobre  I8t>4, 
considerato  che  il  certificato  consolar? 
era  inammessibile  perche  non  identii- 
cava  la  merce,  accenn&ndovisi  in  genere 
a  tessuti;  che  la  contravvenzione  ava» 

Ser  base  la  differenza  tra  il  peso  lordo 
ichiarato  in  chilogrammi  226  e  quello 
effettivo  in  chilogrammi  310  e  che  l'ec- 
cesso di  chilogrammi  81  cadea  sai  bi- 
zoletti  foulards;  che  la  pena  dovea  com- 
misurarsi, stante  l' inammessibilità  de. 
certificato,  in  ripone  della  imposta  ns; 
sata  dalla  tariffisi  generale  sui  mzzoletti 
foulards,  stabili  in  £  400  la  multa  da 
pagarsi,  oltre  la  differenza  dei  dintti 
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sulla  totalità  delle  merci  da  misurarsi 
sulla  tarifia  generale.  > 

La  ditta  Ckomet^  avendo  dovuto 
slK)rsare  la  somma  fissata  dalla  deci- 
sione, promosse  giudizio  per  la  resti- 
tuzioae  di  ciò  che  aveva  pagato  in  più 
pel  dazio  sulla  misura  della  tarif&  ge- 
nerale avanti  il  ^udice  per  le  cause 
di  dogana,  navigazione  e  dazio  consumo. 
Tale  domanda,  respinta  in  prima  istan- 
za, fa  accolta  in  p^rado  d'appello  dal 
tribonale  circondariale  di  Napoli  colla 
sentenza  denunciata. 

Attesoché  la  sentenza  ritenne  in 
primo  luogo  che  la  decisione  della  di- 
rezione compartimentale  di  Napoli  esor- 
bitava dalla  domanda  della  ditta  Cho- 
r/t^A  colla  quale  questa  erasi  rimessa 
definitivamente  alla  risoluzione  che  la 
stesiìa  direzione  avrebbe  emessa;  e  che 
perciò  detta  decisione  era  nulla  perchè 
fatta  senza  domanda,  ossia  fuori  dei 
limiti  del  compromesso  e  quindi  senza 
giurisdizione,  considerò  in  secondo  luogo 
che  non  essendosi  nel  verbale  conte- 
stata alcuna  contravvenzione  in  ordine 
all'irregolarità  del  certificato  d'origine, 
mancava  quindi  la  base  su  cui  fondare 
una  azione  da  parte  della  dogana. 

Che  la  mancanza  di  un  verbale  di 
contravvenzione,  oltre  all'essere  una 
presunzione  contraria  alia  amministra- 
zione, rendeva  valutabili  anche  molte 
altre  presunzioni  semplici  iti  favore 
della  dichiarata  provenienza  delle  merci 
introdotte  dalla  ditta  Chomet,  quali  la 
nazionalità  francese  del  piroscafo,  l'arma 
degli  ufficiali  di  dogana  che  ritennero 
per  vere  le  dichiarazioni  della  ditta,  la 
specie  della  merce  dichiarata  etc. 

Attesoché  dalle  dichiarazioni  di  fatto 
della  denunciata  sentenza  rimane  stft« 
hilito  che  nel  verbale  redatto  in  so- 
lito alla  controvisita  &tta  alle  merci 
introdotte  dalla  ditta,  altro  rilievo  non 
ebbe  a  farsi  che  sulla  differenza  del 
peso  dei  colli,  e  sui  maggiori  diritti 
quindi  spettanti  alla  dogana  per  ra- 
gione di  dazio,  e  per  multa;  che  non 
si  parlò  punto,  ne  si  sospettò  che  le 
merci  avessero  una  provenienza  diversa 
<ia  quella  indicata  nel  certificato  con- 
ciare e  nella  dichiarazione  del  Cirillo, 
uè  del  doversi  misurare  il  dazio  e  la 
multa  sulla  tarifia  generale  anziché  su 
quella  speciale  tra  T  Italia  e  la  Fran- 


eia.  Ritenne  inoltre  in  fatto  la  sen- 
tenza stessa  che,  appunto  perché  non 
erasi  mai  elevata  (Questione  sulla  am« 
messibilità  del  certificato  e  sulla  pro- 
venienza delle  merci,  la  ditta  Chomei, 
allorché  chiese  di  rimettersi  irrevoca- 
bilmente alla  decisione  dell'  ammini- 
strazione dipartimentale,  non  intese  di 
compromettere  sopra  una  questione  che 
non  erasi  mossa. 

•Attesoché,  non  essendo  permesso  tor- 
nar sopra  a  ciò  che  costituisce  dichia- 
razione di  fatto  e  interpretazione  di 
volontà  dei  giudici  di  merito,  é  neces- 
sità ritenere  per  fermo  che  la  dire- 
zione compartimentale  di  Napoli,  non 
era  dalla  aomanda  della  ditta  Chomet 
autorizzata  a  pronunziare  una  deci- 
sione irrevocabile  se  non  sull'oggetto 
che  aveva  formato  materia  delia  con- 
testata contravvenzione,  sulla  quantità 
cioè  della  multa  da  applicarsi,  in  base 
però  alla  tarifia  speciale  sulla  cui  mi- 
sura il  dazio  era  stato  assegnato  nello 
stesso  verbale  di  contravvenzione,  ed 
accettata  dal  rappresentante  della  ditta. 
Attesoché  il  vedere  se  la  valuta- 
zione dei  criteri  per  giudicare  sulla 
ammissibilità  del  certificato  d'  origine 
delle  merci  sia  di  competenza  esclu- 
siva dell'  autorità  amministrativa,  e  se 
Jer  potersi  condannare  l' introduttore 
elle  merci,  che  esibisce  il  certificato 
della  loro  orione,  a  pagare  il  dazio  in 
base  alla  tarina  generale,  sia  elemento 
essenziale  la  contestazione  della  con- 
travvenzione, sono  questioni  che,  co- 
munque si  risolvano,  non  possono  avere 
influenza  nella  decisione  della  causa 
presente;  giacché  la  azione  promossa 
dalla  ditta  Chomet  ha  per  fondamento 
l'inefficacia  e  nuUità  della  decisione 
pronunziata  dalla  direzione  comparti- 
mentale di  Napoli  in  quanto  princi- 
palmente essa  versa  sopra  un  oggetto 
che  non  era  compreso  nei  limiti  del 
compromesso.  La  oitta  Chomety  secondo 
la  dichiarazione  della  sentenza,  non  ebbe 
intenzione  di  rimettere,  e  non  rimise, 
alla  decisione  definitiva  e  irrevocabile 
della  direzione,  la  questione  sulla  nul- 
lità o  validità  del  certificato  d'origine; 
e  ciò  basta  perchè  la  decisione  proffe- 
rita su  tale  q^uestione  debba  dirsi  nulla 
come  la  dichiarò  la  sentenza  denun- 
ciata, e  debba  quindi  feirsi   luogo  alla 
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restituzione  della  somma  pagata  dalla 
ditta  in  esecuzione   di  tale  decisione. 
Per  fedi  motivi 
Rigetta  il  ricorso,  e  condanna  la  ri- 
corrente amministrazione  alle  spese. 


Seiione  eWile  26  nor^mbre  188S,  n**  (S4. 

MiRieilA  P.  P.  •  PUCCIONI U.  «4  bt.  •  P.  M.  PASG4LK  A.  G. 

(eoBcl.  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Nicoli)  - 
Viterhi  e  Guastalla 

Successione  -  Debiti  •  Deduzione  -  Crediti  - 
Attivo  ereditario  -  Atto  pubblico  -  Senten- 
za -  Scrittura  registrata  -  Precetto  -  De- 
bitore -  Quietanza  -  Sentenza  in  forma  e- 
secutiva  -  Abbandono  di  atti  -  Silenzio. 

Tanio  resistenza  dei  debiti  di  cui 
si  domanda  la  deduzione  agli  effetti 
della  tassa  di  successione^  quanto  la 
estinzione  dei  crediti  che  si  pretende  di 
non  valutare  nelVattivo  ereditario^  de- 
vono risultare  da  atto  pubblico,  o  da 
sentenza  di  data  anteriore  all'apertura 
della  successione,  o  da  scrittura  privata 
registrata  prima  delV aperta  successione. 

La  sentenza  dichiarativa  del  credito 
e  il  precetto  trasmesso  al  debitore  per 
costringerlo  al  pagamento,  non  equival- 
gono ad  una  quietanza  risultante  da 
atto  autentico. 

Per  ritenere  come  estinto  un  cre- 
dito, agli  effetti  della  tassa  di  succes- 
sione, non  basta  provare  la  consegna 
della  copia  autentica  della  sentenza  in 
forma  esecutiva  fatta  dal  creditore  al 
debitore,  l'aòbandono  degli  atti  esecutivi 
e  il  lungo  silenzio  del  creditore. 

Nella  denunzia  della  successione  di 
Ricca  Viterbi  morta  nel  1876  non  es- 
sendo stato  compreso  un  credito  di 
£  3000  verso  Pietro  Zucchi  dichiarato 
con  sentenza  del  tribunal  civile  di  Par- 
ma 22  luglio  1867,  l'amministrazione 
del  registro  ebbe  a  domandare  agli 
eredi  u  relativo  supplemento  di  tassa. 
Opposero  l'estinzione  del  credito,  av- 
venuta prima 'della  morte  della  Viterbi, 
adducendo  a  prova,  oltre  la  dichiara- 
tone del  debitore,  il  £Ettto  di  essersi 
rilasciata  in  di  lui  mano  dalla  creditrice 
la  copia  della  sentenza  del  1867  mu- 
nita della  clausola  esecutiva  che  aveva 


servito  di  base  al  precetto  trasmesso*! 
gli  nel  settembre  di  detto  amo  e  p^ 
abbandonato.  Questo  fatto,  dicem; 
importa  liberazione  del  debitore,  eqni 
vale  ad  una  quietanza  e  risponde  per 
rettamente  alle  condizioni  di  prora  i 
proposito  richieste  dalla  l^e  del  re 
gistro,  perchè  sentenza  e  precetto  o 
stìtuisoono  nel  caso  quel  titolo  antt 
tico  di  data  certa  anteriore  affaperpir 
della  successione  di  che  negli  arti» 
63  e  55  della  medesima.  Piacquero 
ragioni  alla  corte  di  Bologna,  che 
tenuta  perciò  inutile  la  prova  testini 
niale  proposta  in  ipotesi  dadi  (>PP< 
nenti  procede,  senz  altro,  a  dicbiaiarj 
non  obbligati  al  pigmento  della  ^. 
Contro  questa  sentenza  ricorre  la  te 
za  per  violazione  dei  citati  arti'^oìiVi 
e  55  della  legge  13  settembre  1SI4  « 
degli  artìcoli  1279  codice  dvile  e  3q" 
n^  6  codice  di  procedura  civile. 

Attesoché  è  ormai  certo  in  pnris- 
prudenza   che   le    condizioni  '^''^"'" 


»u:: 


àalla  legge  del  registro  per  la  à^h  \ 
zione  dei  debiti  dall'asse  ereditario  »i- 1 
l'effetto  della  liquidazione  della  tasa , 
di  successione  son  tassative  ne  ammet- 
tono equipollenti,  o  che  nel  silenzij  | 
della  legge  hanno  ad  intendenii,  per  | 
analoga  di  ragione,  richieste  le  con- 
dizioni stesse  i)er  la  prova  della  estn- 
zione  dei  crediti.  In  altri  termini,  Uni) 
l'esistenza  dei  debiti  di  cui  si  domaQU 
la  deduzione  quanto  la  estinzione  de*. 
crediti  che  si  pretende  di  non  valaurc 
nell'attivo  ereditario,  devono  risultare 
da  atto  pubblico  o  òa  sentenza  di  ^'^ 
anteriore  all'apertura  della  successipaé 
o  da  scrittura  privata  registrata  pns» 
dell'  aperta  successione.  Ora  è  evi- 
dente che,  nel  caso  deciso  dalla  corte 
di  Bologna,  la  estinzione  del  credito  m 
si  dimoe$trava  con  alcuno  di  questi  mesi 
di  prova.  Dire  che  la  sentenza  deh- 
rativa  del  credito  e  il  precetto  tras- 
messo al  debitore  per  costringerlo  ^ 
pagamento  equivalgono  ad  una  quie- 
tanza risultante  da  atto  autentico,  e  no 
manifesto  assurdo  dacché  l'una  e  l'altro 

Srovano  invece  l'esistenza  del  credito. 
Id  è  poi  grave  errore  il  sostenere  che 
la  consegna  della  copia  autentica  deiui 
sentenza  in  forma  esecutiva  fettadw * 
Viterbi  al  suo  debitore,  se  non  è  quella 
prova  di  liberazione  che  per  l'art.  12/» 
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lei  codice  cinle  deriva  dalla  volontaria 
•estituzione  del  titolo  originale  del  cre- 
lito  sotto  forma  privata  fatta  dalcre- 
litore  al  debitore,  induce  però  una  pre- 
nuzione  di  fatto  che  si   avvalora   dal 
onfronto  di  quell'articolo  e  che  raffor- 
ata  da  altre   circostanze  (l'abbandono 
egli  atti  esecutivi  e  il  lungo  silenzio 
el  creditore)  w  può  essere  legittima- 
mente assunta   come   prova    sicura 
della  estinzione  del  credito  y^^  E,  di 
ero.  la  corte  di  merito  con  questo  ra- 
ionamento,  mentre  confonde  due  modi 
^enzialmente  diversi  di  estinguere  le 
)bligazioni.  quali   sono  il  pagamento 
la  remissione  del  debito,  nonché  gli 
ietti  dell'atto  pubblico  e  delle  sent- 
ire private,  viene  a  creare,  in  sosti- 
izione  di  quello  determinato  tassati- 
imente    dalla   legge   di  registro,  un 
novo  sistema  di  prove  che  non  avreb- 
e  altra  norma  ali'infuori  dell'arbitrio 
el  giudice. 

Per  questi  motivi 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di  an- 
ello di  Bologna  del  3  marzo  1883 
:g.  8  detto  n?  303,  e  rinvia  la  causa 
el  corso  ulteriore  di  giustizia  e  per 
spese  dell'attuale  giudizio  alla  corte 
appello  di  Ancona. 


Seziani  nita  28  loiemlre  1883,  n^  612. 

KUflLIA  P.  P.  -  PDCClOiri  Rei.  ed  U,  - 
P.  M.  n  riLCO  P.  6.  (eoBcI.  eonf.) 

Chuutavino  (avv.  Pirano) 

Banco  ligure  per  l'esattoria  di  Genova 

(avT.  Fontana) 

sattori  -  Competenza  -  Corte  Suprema  di 
orna  -  Vendita  di  mobili  •  Riooliezza  mo* 
bile  -  Legge  20  aprlie  1871. 

Rientra  nella  competenza  escltMiva 
ella  Corte  Suprema  di  Rovna  la  co- 
oscenza  del  ricorso  per  essersi  ritenuta 
olida  la  vendita  di  mobili  a  danno  del 
iiorrente^  espropriato  per  debito  di  tas- 
rt  mila  ricchezza  mòbile  ad  istanza  del- 
'^mttore  dell'imposte,  con  denunciata 
irfiazione  di  articoli  della  legge  20  apri- 
"  i87U 

Attesoché  il  ricorso  di  Quastavino 
le«iuce  principalmente  la  violazione  de- 
?.li  articoli  38,  39,  73  della  legge  sulla 
^'Ossione   delle   imposte    dirette   20 


aprile  1871,  per  avere  la  denunziata 
sentenza  ritenuta  valida  la  venditi  di 
cinque  chiatte  a  danno  del  ricorrente, 
espropriate  per  debito  di  tassa  sulla 
ricchezza  mobile  ad  istanza  dell'  esat- 
tore delle  imposte  dirette  di  Genova, 
quantunque  dal  verbale  del  primo  in- 
canto, rimasto  deserto,  non  resultasse 
che  il  banditore,  nell'annunziare  al  pub- 
blico il  giorno  del  secondo  incanto, 
quello  in  cui  avvenne  la  vendita,  ne 
avesse  indicata  l'ora,  e  per  avere  quindi 
ingiustamente  rigettata  la  sua  domanda 
per  risarcimento  dei  danni  derivati  dalla 
omissione  di  detta  formalità. 

Attesoché,  certo  essendo  che  ha  in- 
trinseca natura  di  legge  sulle  imposte 
quella  preordinata  a  regolarne  la  ri- 
scossione, e  che  l'esattore  rappresenta 
l'amministrazione  esercitandone  i  di- 
ritti anche  quando  procede  esecutiva- 
mente contro  i  contribuenti  (V.  de- 
creto ministeriale  1°  ottobre  1871,  nu- 
mero 463,  articolo  13),  sebbene  egli 
solo  risponda  dei  danni  che  essi  ao- 
biano  sofferto  per  causa  degli  atti  ese- 
cutivi (articolo  73  della  legge),  ne 
consegue  che  la  cognizione  del  ricorso 
rientra  nelle  competenze  esclusive  della 
Corte  di  Cassazione  di  Boma  a  forma 
dell'articolo  3,  numero  5,  lettera  a, 
della  legge  12  dicembre  1875,  nu- 
mero 2837.  Oltredichè,  è  da  conside- 
rare, che  se  a  questa  competenza  si 
sottraessero  le  controversie  di  tal  ge- 
nere agitate  non  tra  privati  e  privati, 
ma  tra  privati  ed  esattori,  solo  perchè 
l'amministrazione  non  vi  ha  un  inte- 
resse diretto,  lo  scopo  della  institu- . 
zione  di  un  marìstrato  unico  avente 
giurisdizione  nella  soggetta  materia  so- 

!)ra  tutto  il  temtorio  del  regno,  che 
u  di  ottenere,  per  guanto  era  possi- 
bile, l'uniforme  applicazione  delle  leggi 
sui  pubblici  tributi  nell'interesse  co- 
mune dei  cittadini,  rimarrebbe  evidèn- 
temente frustrato. 

Per  questi  motivi 
Dichiara  di  competenza  di  questa 
Corte  di  Cassazione  la  cognizione  del 
ricorso  di  Pietro  Guastavmo  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ce- 
no va  16  dicembre  1878  registrata  il  28 
detto,  numero  10910,  pronunziata  a  &- 
vere  del  Banco  ligure  come  esattore 
delle  imposte  dirette  di  detta  città. 
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Sezioni  vnile  22  fic«mbre  I88S,  i"  706. 

NIRiGLlA  P.  P.  -  BOHILU  Ril.  «4  Kit.  - 
P.  i.  DK  rALCO  P.  e. 

(COBCI.  Mlf.) 

Anfossi  (avv.  Opbbti  e  Massàbo*)  - 

Anfossi 

Garanzia  amministrativa  -  Sindaco  -  Uffl- 
zlale  di  governo  -  Capo  dell'amministrazione 
comunale  -  Competenza  -  Autorità  giudizia- 
ria -  Esecuzione  mobiliare  -  Credito  ine- 
sistente -  Danni  -  Comune. 

//  sindaco  gode  della  garanzia  am^ 
ministrativa  per  gli  atti  che  egli  com- 
pie quale  ufficiale  di  governo,  ma  non 
in  quanto  esercita  atti  di  gestione  come 
capo  deir amministrazione  comunale, 

E*  competente  V autorità  giudiziaria 
a  conoscere,  se,  in  seguito  ad  esecuzione 
mobiliare  cui  fece  procedere  il  sindaco 
per  un  credito  verso  il  comune  che  fu 
riconosciuto  inesistente,  fossero  o  no  do- 
vuti  dei  danni,  e  se  questi  dovessero  an- 
dare a  carico  del  comune  ovvero  del  sin- 
daco. 

Premesso  in  fatto  che  il  conciliatore 
di  Castellare  accolse  la  domanda  prò- 
mossa  da  Oiovan  Battista  Anfossi  con- 
tro Pietro  Anfossi,  colla  quale  chiedeva 
il  pagamento  di  £  25  importo  di  danni 
e  spese  cagionategli  per  avere  il  con- 
venuto^ quando  era  assessore  comunale 
funzionante  da  sindaco,  non  ostante  il 
dissenso  degli  altri  membri  della  giunta, 
ordinato  a  di  lui  carico,  pel  pagamento 
di  una  annualità  di  fitto  non  dovuta, 
una  esecuzione  mobiliare  che  fu  dal 
prefetto  con  un  primo  decreto  sospesa 
e  con  un  secondo  annullata. 

Che  il  pretore  di  Santo  Stefano  al 
mare  annullò  tale  sentenza,  dichiarando 
r  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
per  la  considerazione  che  il  sindaco  o 
tunzionante  da  sindaco,  òome  capo  del- 
l' amministrazione  comunale  ed  ufficiale 
di  governo,  non  può  essere  chiamato 
innanzi  all'  autorità  giudiziaria  a  ren- 
der conto  dei  suoi  atti  e  funzioni. 

Diritto 

Considerando  che  l'articolo  110  della 
le;^ge  comunale  e  provinciale,  dichia- 
raudo  applicabile  ai  sindaci  la  irrespon- 
sabilità che  l'articolo  8  della  stessa 
legge  accorda  ai  prefetti  e  ai  sottopre- 


fetti e  a  coloro  che  ne  fanno  le  ree 
considera  evidentemente  il  sindaco  sk^^ 
so  nella  qualità  di  ufficiale  govematir\ 
in  Quanto  cioè  compia  quegli  atti  LA 
quali  per  V  articolo  103  è  incaricato 
quale  ufficiale  di  governo  sotto  h  di- 
rezione delle  autorità  superiori,  e  nrs 
in  quanto  esercita  atti  di  gestione  om- 
capo   dell'  amministrazione  commtalr. 

Considerando  che  coli' azione  pr} 
mossa  dall'  Anfossi  non  veniva  già  ^j 
sta  in  discussione  la  responsabilità  id 
sindaco  per  esercizio  di  atti  da  Ini  com- 
piuti nella  qualità  di  uffizìale  g^ 
vernati vo,  sibbene  per  il  suo  opera: ^ 
nella  qualità  di  capo  dell*  annnmiàtra- 
zione  comunale,  in  quanto  doèaveu 
fatto  procedere  ad  esecuzione  mobiim*: 
per  un  credito  verso  il  comune,  '*^' 
era  stato  riconosciuto  inesistente,  e  i^: 
quale  il  supposto  debitore  aveva  !:• 
vuto  sopportare  danni  e  spese inginit. 

La  questione  pertanto  tutta  rih- 
covasi  a  conoscere  se  danni  fossero 
non  fossero  dovuti,  e  se  questi  dort- 
sero  andare  a  carico  del  comune  l-. 
cui  interesse  face  vasi  l'esecttzioije,C'- 
vero  del  sindaco  in  persona  p^p:. 
per  avere  in  tal  fatto  proceduto  uri  • 
trariamente,  la  quale  controversia.  .. 
mero  diritto  civile,  rientrava  pti  »^- 
natura  nei  limiti  della  competenza  '::^ 
diziaria. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Sezione  eiùle  22  deeembn  188S,  i*  Wl. 

AURITI  P.  -  MOZl  Rei.  el  bt.  -  f .  L  riSCUI  1.  «• 

(eoid.  e«if.) 

Siotto  Meloni  (avv.  Givoqre)  - 
Comune  di  Orani  (avv.  Mecacci^ 

Acque  -  Diritto  leso  -  Danni  -  DisoNiii  • 
Sicurezza  pubblica  -  Orario  perUrriguio- 
ne  -  Motivazione  -  Giudicato. 

Non  lede  alcun  diritto  prhuto,  • 
pcì^ciò  non  dà  causa  ad  ojiioni  di  danr\ 
il  provvedimento  del  sindaco  il  y^-'  ' 
per  ovviare  a  minacciati  e  temuti  y- 
ricoli  di  gravi  disordini  tra  comunis'^ 
che  si  disputavano  Vuso  diuncors^'^^ 
acqua,  per  misura  di  sicurezza  ;)♦"'; 
blica,  ordina  che  tutti  si  uniformino  oj 
V orario  stabilito  dalla  giunta  per  l'ir- 
rigazione, e  che  niuno  possa  itnpeitr' 
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all'altro  l'uso  dell'acqua,  meno  che  non 
si  avessero  diritti  confermati  e  resi  va- 
lidi dall'autorità  competente  *). 

A  giudicare  la  suindicata  causa  per 
danni,  che  un  privato  mosse  contro  il 
sindaco,  non  è  obbligato  il  giudice  di 
'inerito  a  discutere  se  si  tratti  di  acque 
pubbliche  o  di  acque  private,  e  se  V at- 
tore abbia  diritto  esclusivo  al  godimento 
di  esse. 

Solo  dal  momento  in  cui  il  vantato 
diritto  sia  dichiarato  con  solenne  giù- 
dìcato,  potrà  esigersi  che  sia  fatto  ri- 
spettare da  chi  pretendesse  disconoscerlo, 

il  sindajo  di  Grani,  per  ovviare  a 
minacciati  e  temuti  pencoli  di  gravi 
'lisordini  tra  comunisti,  che  si  dispu- 
tavano l'uso  di  un  corso  d'acqua,  per 
iiiisura  di  sicurezza  pubblica,  con  ma- 
nifesto del  30  luglio  1882,  ordinava  che 
tutti  si  uniformassero  all'orario  stabi- 
Uto  dalla  giunta  per  l' irrigazione,  e 
i  !ie  ninno  potesse   impedire    all'  altro 

1)  Concordiamo  pienamente  colla  sen- 
tenza della  Suprema  Corte.  La  competen- 
n  del  sindaco,  quale  ufficiale  di  g-overno, 
ii  risolvere  le  questioni  che  possono  re- 
care grave  turbamento  all'ordine  pubblico, 
non  può  essere  ragionevolmente  posta  in 
flubbio. 

Questa  competenza  g\ì  è  ampiamente 
riconosciuta  dagli  articoli  104  e  138  nume- 
ro 6  della  legge  comunale  e  provinciale, 
n»  tali  articoli  possono  ammettere  diversa 
interpretazione. 

Egli  è  appunto  in  questi  speciali  do- 
veri, che  la  leg-ge  impone  al  sindaco,  che 
consiste  (jueirimperio  che  esso  ha  come 
ufficiale  di  governo  e  per  cui  gli  è  accor- 
dato un  tal  quale  potere  discrezionale  che 
non  potrebbe  certo  essere  inerente  alla  sua 
persona  quale  semplice  capo  dell'ammini- 
.^trazione  comunale. 

Grave  difierenza  corre  tra  l'una  e  l'al- 
tra qualità  che  il  sindaco  riveste. 

Ed  infatti,  come  capo  del  comune,  egli 
I'  il  rapjìresentante  di  un  ente  morale  che 
1  a  definiti  i  suoi  diritti  entro  una  cerchia 
limitata:  a  lui  spetta  la  tutela  di  questi  di- 
ritti, a  lui  il  rappresentare  le  ragioni  del 
«•omune  dinnanzi  l'autorità  competente,  a 
ni  ancora  .11  dare  provvedimenti  d'indole 
nuramente  amministrativa  e  che  riguarda- 
no gli  interessi  della  sua  amministrazione. 
^'ome  ufflziale  di  governo  il  sindaco  ha  in- 
vece un  potere  più  ampio,  riflesso  del  po- 
tere sociale  che  spetta  al  governo  da  cui 
'Upende,  e  può,  ove  sorgano  contestazioni 
*5  a  privati,  dalle  quali  possa  derivare  turba- 
mento dell'ordine  pubblico,  prendere  le  di- 
>posizioni  che  valgano  a  scongiurare  tali 
^lisastrose  conseguenze. 


l'uso  dell'acqua,  ammenoché  non  si  a- 
vessero  diritti  confermati  e  resi  validi 
dall'autorità  competente. 

La  signora  Filomena  Siotto,  cre- 
dendo che  per  tal  modo  ella  fosse  pre- 
giudicata nel  libero  godimento  di  quelle 
acque  che  affermava  essere  di  esclu- 
siva sua  proprietà,  citò  il  sindaco  in- 
nanzi la  pretura  di  Grani  perchè,  in 
suo  contraddittorio,  si  riconoscesse  essere 
il  suddetto  provvedimento  lesivo  dei 
suoi  diritti  e  si  dichiarasse  tenuto  lo 
stesso  sindaco  al  risarcimento  dei  danni 
che  propose  in  £400,  salvo  legale  li- 
quidazione. 

Il  pretore  accolse  la  domanda  della 
signora  Siotto  :  il  tribunale  in  appello 
la  rigettò. 

Contro  la  relativa  sentenza  ricorre 
in  cassazione  la  stessa  Siotto  per  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  dell'art.  104 
della  legge  comunale  e  provinciale,  de- 
gli art.  2,  4,  5  della  legge  sul  conten- 
zioso  amministrativo   20   marzo  1865 


La  differenza  tra  l'uno  e  l'altro  carat- 
tere che  riveste  il  sindaco,  si  manifesta  poi 
più  chiaramente  negli  effetti  che  seguono 
gli  atti  da  esso  compiuti  sotto  Tuna  o  Tal- 
tra  veste.  E'  costante  oramai  il  principio 
in  giurisprudenza,  che  l'autorità  giudiziaria 
è  incompetente  a  revocare  per  turbato  pos- 
sesso gli  atti  d'impero  che  il  sindaco  ab- 
bia compiuti  come  ufficiale  di  governo.  La 
Corte  Suprema  aggiunge  adesso  un'altra 
linea  di  determinazione  a  questa  incensu- 
rabilità dell'atto  sindacale,  dichiarando  che 
non  dia  causa  od  azione  di  danni  il  prov- 
vedimento del  sindaco,  che,  quale  ufflziale 
di  g'overno,  per  ovviare  a  minacciati  peri- 
coli di  gravi  disordini  fra  comunisti,  or- 
dina che  gli  utenti  di  un  corso  d'ac(^ua  si 
uniformino  all'orario  stabilito  dalla  giunta 
d'irri^zione,  a  meno  che  non  si  avessero 
diritti  confermati  e  resi  validi  dalle  auto- 
tità  competenti. 

E'  indubitato,  però,  che  sia  nel  primo 
come  nel  secondo  caso,  Tatto  del  sindaco 
non  potrebbe  più  sottrarsi  alla  competenza 
giudiziaria,  né  sfuggirebbe  a  responsabi- 
lità per  danni,  ove  egli  avesse  agito,  non 
già  come  ufficiale  di  governo,  sì  bene  come 
capo  della  comunale  amministrazione.  In 
tale  qualità  operando,  il  sindaco  commet- 
terebbe atti  abusivi,  violerebbe  in  ogni  ca- 
so la  legge,  ed  il  privato  querelante  avreb- 
be diritto  di  domandare  il  risarcimento  dei 
danni. 

Questo  ha  implicitamente  ritenuto  la 
sentenza  della  Suprema  Corte;  e  questo  ha 
confermato  da  gran  tempo  pure  la  giuri- 
sprudenza con  molti  giudicati. 

Avv .  Marco  Cassin 
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ali.  E,  e  dell'art.  29  dello  statato  fon- 
damentale del  regno.  La  ricorrente  de- 
duce altresì  la  nullità  della  sentenza 
per  omissione  di  pronuncia  sopra  al- 
cuno de'  capi  delle  conclusioni,  artico- 
lo 517  n®  o  proc.  civ.,  o  quanto  meno 
per  parziale  omissione  de'  motivi  spe- 
cialmente in  diritto,  art.  360  n<>  o  e 
361  n9  2  procedura  civile. 

Ciò  premesso,  la  Corte  osserva  che 
a  rendere  più  semplice  la  via  alla  di- 
scussione delle  diverse  doglianze  pre- 
sentate dalla  ricorrente,  sia  uopo  pre- 
mettere che  il  tribunale,  giudicando 
sugli  atti  della  causa,  ebbe  a  ritenere 
in  &tto  non  essere  per  nulla  dimo- 
strato che  sul  punto  controverso  si  fosse 
nella  ipotesi  dell'art.  543  cod.  civ.,  o 
invece  nella  eccezione  ivi  preveduta, 
in  altri  termini  che  non  fosse  dimo- 
strato di  avere  la  si^ora  Siotto  sul 
detto  corso  d'acqua  dritti  maggiori  di 
quello  che  non  vi  avessero  gli  altri 
proprietari  limitrofi  che  insieme  ad 
essa  ne  pretendevano  l'uso  ed  il  godi- 
mento. Fu  perciò  con  la  sentenza  con- 
siderato che  nel  conflitto  sollevato  dai 
proprietari  dei  fondi  inferiori  per 
essere  egiiagliati  nel  godimento  ael- 
l'ac(}ua   ai    proprietari    dei    fondi  su- 

Seriori,  ed  i  diritti  pretesi  da  costoro 
L  poterla  usare  tutta  per  la  irri- 
gazione de'  loro  fondi,  non  era  pos- 
sibile, per  l'urgenza  del  caso  e  perchè 
i  cittadini  non  venissero  allearmi,  at- 
tendere da  un  regolare  giudìzio  innanzi 
all'autorità  giudiziaria  la  risoluzione 
delle  controversie  tra  gli  interessati 
per  l'esercizio  de'  loro  rispettivi  diritti 
e  che,  fino  a  quando  questi  non  fos- 
sero stati  dichiarati  e  definiti  dall'au- 
corità  competente,  il  sindaco  non  solo 

Soteva,  ma  doveva  provvedere  in  modo 
Et  allontanare  le  temute  conseguenze 
di  un  conflitto  armato,  reso  più  ter- 
ribile a  ragione  della  carestia  che  in 
quell'anno  affliggeva  il  paese,  e  nel  ciò 
&Te  essendosi  il  sindaco  avvalso  della 
facoltà  che  ne  aveva  dall'art.  104  legge 
comunale  e  provinciale,  non  poteva  es- 
ser tenuto  a  rispondere  de'  voluti  danni 
ai  quali  si  riferiva  la  signora  Siotto. 

La  signora  Siotto,  alla  sua  volta,  col 
ricorso  sostiene  che,  per  legittimare  il 
provvedimento  del  sindaco,  fu  erronea- 
mente invocato  ed  applicato  l'art.  104, 


non  riferendosi  questo  se  non  a  quei 
soli  provvedimenti  che  concernono  le 
materie  di  cui  nel  n^  6  dell'art  138 
citata  legge,  tra  le  quali  non  si  trova 
nulla  che  possa  riferirsi  al  regime  delle 
acque.  L' art.  104,  nella  ps^te  che  si 
riferisce  alla  sollevata  questione,  è  con- 
cepito nei  seguenti  termini:  »  Ap- 
partiene pure  al  sindaco  di  fisure  i  prov- 
vedimenti contingibili  ed  urgenti  di 
sicurezza  e  d'igiene  pubblica  sulle  ma- 
terie di  cui  al  n<>  6  dell'art.  138  v.  E 
questo  articolo,  al  n^  6,  si  riferisce  ai 
regolamenti  d'igiene,  edilità  o  polisìa 
locale  attribuita  dalla  legge  ai  comoiu. 

Crede  dunque  la  ricorrente  de  il 
rinvio  a  detto  articolo  sia  fatto  tanto 
per  i  provvedimenti  di  sicurezza  pub- 
blica, che  per  quelli  d'igiene.  Ma  tale 
interpretazione  è  inaccettabile,  perchè 
contraria  alla  le^ge;  ed  è  evidente  che, 
se  solo  in  ipotesi  potesse  ammettersi, 
meglio  sareobe  stato  non  parlare  nel- 
l'art. 104  di  provvedimenti  in  materia 
di  pubblica  sicurezza,  perchè,  nella  ge- 
neralità de'  casi,  questi  non  si  riferi- 
scono alle  materie  di  cui  nell'art.  138, 
quando  non  si  voglia  nelle  parole  po- 
lizia locale  trovare  il  riscontro  di  ciò 
che,  a  provvedimento  di  sicurezza  pub- 
blica possa  riferini,  il  che  porrebbe 
termine  alla  quistione. 

La  facoltà  accordata  al  sindaco  dal- 
l'art. 104,  di  fare  provvedimenti  con- 
tingibili ed  urgenti  di  sicurezza,  e  com- 
pletiva del  dovere  generale  ad  esso 
imposto  dall'art.  103  iì9  4  nella  loro 
qualità  di  uffiziali  del  governo,  d'invi- 
gilare a  tutto  ciò  che  possa  interessare 
Perdine  pubblico.  Perch'egli  possa  rag- 
giungere Io  scopo,  la  legge  lo  facoltà 
a  provvedere  nei  casi  urgenti  per  pre- 
venire i  reati  e  per  tutelare  la  pubblica 
tranquillità,  quale  che  sia  la  causa  che 
venga  a  perturbare  l'ordine   pubblico. 

Nella  specie,  poi,  non  è  applicabile 
ciò  che  la  ricorrente  dice,  che  in  nes; 
sun  caso  potrebbe  la  £a[coltà  di  cai 
nell'art.  104  estendersi  fino  al  punto 
di  concedere  al  sindaco  il  diritto  di 
regolare  i  rapporti  di  diversi  conten- 
denti in  quistioni  concementi  la  pro- 
prietà privata. 

La  sentenza  molto  opportunameote 
rileva  in  fektto  che,  allo  stato  degli  atti, 
nulla  poteva  dirsi  accertato  né  8ui  re- 
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ciproci  diritti  degrinteressati,  né  se  la 

Subblica  amministrazione  avesse  avuto 
iritto  di  sorveglianza  sul  regime  delle 
acque  in  quanto  queste  fossero  desti- 
nate ad  uso  pubblico.  Tutto  era  in- 
certo dunque  nel  momento  in  cui  la 
causa  si  discuteva  innanzi  al  tribunale; 
eia  maggior  ragione  tale  in^^ertezza 
vi  era  quando  il  sindaco  emanava  lo 
impugnato  provvedimento  ;  incerto  se 
si  trattava  di  acque  pubbliche  o  di 
acque  private,  incerti  in  questa  seconda 
ipotesi  i  rispettivi  dritti  delle  parti 
interessate.  Tali  quistioni  dovevano  re- 
golarmente esser  discusse  dall'autorità 
giudiziaria  in  giudizio  di  propria  sede; 
ma  siccome  le  parti,  anzicnè  procedere 
nelle  forme  legali,  minacciavano  di  ri- 
solvere le  loro  vertenze  con  le  armi, 
il  sindaco,  non  trovando  a  tutelare  un 
dritto  certo  e  definito,  provvide  di  ur- 
genza per  impedire  che  ri  venisse  a 
vie  di  Tatto,  senza  con  ciò  pregiudi- 
care la  risoluzione  delle  quistioni  che 
erano  della  competenza  deirautorità 
giudiziaria.  Quel  provvedimento  non 
lese  dunque  «dcun  diritto  privato  e  non 
poteva  lederlo  per  le  disposizioni  date 
in.  un  momento  in  cui  tutto  era  in- 
certo, e  la  sua  forma  provvisoria  e 
temporanea  risponde  alla  tutela  del- 
roraine  pubblico  come  al  rispetto  di 
diritti  privati  non  abbastanza  deter- 
minati. 

La  ricorrente  avrebbe  voluto  che  il 
sindaco ,  anziché  emettere  quel  provve- 
dimento, avesse  fatto  rispettare  il  suo 
preteso  diritto  che  ella  credeva  fosse 
conculcato  dagli  altri.  Ma  se  il  sindaco 
avesse  ciò  fatto,  avrebbe  mancato  ai 
suoi  doveri,  anzi  avrebbe  abusato  del 
potere  che  la  legge  gli  afl&da,  perchè 
avrebbe  coi  mezzi  della  sua  autorità 
imposto  la  ricognizione  di  un  diritto 
incerto  e  non  ben  definito,  a  discapito 
forse  di  quelli  che  vi  avessero  avuto 
egual  dritto,  o  dritto  maggiore. 

Non  errò  dunque  il  tnbunale  nel 
decidere  che  il  provvedimento  in  esame 
da  parte  del  sindaco  fosse  l'espressione 
delFadempimento  di  un  dovere  impo- 
stogli dalrinvocato  art.  104,  né  violò 
l'art.  29  dello  statuto,  perchè  il  prov- 
vedimento stesso  è  improntato  al  vero 
sentimento  del  rispetto  ai  possibili  di- 
ritti di  proprietà  ti»  più  contendenti, 

La  Corte  Suprema  di  R$ma,  Anno  Vili, 


che  in  difetto  di  valido,  legittimo  e 
certo  titolo,  pretendono  di  sopraffarsi 
gli  uni  con  gli  altri  con  atti  di  vio- 
lenza. 

Se  per  le  cose  dette  è  a  concludersi 
non  aver  fondamento  la  prima  parte 
del  ricorso,  non  sarà  rnen  chiaro  che 
anche  nella  seconda  parte  questo  debba 
esser  rigettato. 

Si  deduce  la  violazione  dell'artico- 
lo 517  vl^  5  proc.  civ.,  per  avere  il  tri- 
bunale omesso  di  dis  utero  e  di  deci- 
dere la  v'era  e  più  importante  qui- 
stione  che  gli  si  presentava  dinanzi, 
quella  cioè  di  vedere  se  si  trattasse  di 
acque  pubbliche  o  di  acque  private,  ed 
in  questa  seconda  ipotesi,  se  la  signora 
Siotto  avesse  diritto  esclusivo  al  godi- 
mento di  esse.  Ma  la  ricorrente  di- 
mentica che  Fattuale  giudizio  fu  isti- 
tuito, non  contro  i  diversi  interessati 
per  decidere  sulle  loro  reciproche  pre- 
tensioni, ma  solo  per  ripetere  dal  sin- 
daco il  rifacimento  di  voluti  danni  con- 
seguenziali  del  provvedimento  più  volte 
ciSito;  e  sul  proposito  il  tribunale  non 
doveva  dir  altro  oltre  Quello  che  disse; 
e  rigettando  le  domande  della  signora 
Siotto,  soddisfece  all'obbligo  di  prov- 
vedere su  ciò  che  era  la  sola  materia 
del  contendere  nei  sensi  del  libello  in- 
troduttivo del  giudizio.  La  sig.*^  Siotto, 
per  ottenere  quello  che  ora  pretende 
avesse  fatto  il  tribnnale,  citi  in  giu- 
dizio tutti  gl'interessati,  ed  in  loro 
contraddittono  provochi  una  decisione 
di  merito  che  risolva  le  questioni  sol- 
levate incidentalmente  sulla  natura  del 
corso  d'acqua  in  contesa,  e  sui  diritti 
che  essa  crede  di  poter  vantare,  e  ciò 
per  regolarne  l'esercizio  in  avvenire  ed 
evitare  nuovi  pericoli  di  turbamenti 
dell'ordine  pubblico;  ma,  fino  a  quando 
non  avrà  ciò  fatto,  è  necessità  ohe  si 
uniformi  ai  provvedimenti  che  dalla 
pubblica  autorità  saraiino  emanati  per 
evitare  disordini  e  vie  di  fatto.  Solo 
dal  momento  in  cui  il  vantato  diritto 
le  sarà  dichiarato  con  solenne  giudi- 
cato, potrà  pretendere  che  questo  sia 
fatto  rispettare  da  chi  pretendesse  di 
disconoscerlo. 

Per  queste  considerazioni,  veduto 
l'art.  641  proc.  civ.,  rigetta  il  ricorso 
e  condanna  i  ricorrenti  nella  perdita 
del  deposito  e  nelle  spese  del  giudizio. 
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lezione  penale  6  ottobre  1883,  n''  1S68. 

rKRRKEl  P.  ir.  -  CANOKIC^  Rei.  ed  Kst.  -  P.  N.  LDCIAHI 

(conci,  conf.) 

Pozzoni 

Porto  d'arma  abusivo  •  Caccia  senza  per- 
messo •  Giorno  preciso  -  Imputabilità-  Pre- 
scrizione -  Citazione  -  Oggetti  dei  reato  - 
Presentazione  alUmputato  -  Certezza  mo- 
rale -  Testimone  unico  -  Giudizio  di  appel- 
lo -  Nuovi  testimoni. 

//  no7i  essere  accertato  in  qual  giorno 
2)reciso  avvenne  il  reato  di  porto  d*arma 
da  fuoco  e  di  caccia  senza  permesso, 
nulla  muta  né  alla  sua  natura  né  all'im- 
putabilità del  suo  autore,  sempreché  l'a- 
zione non  sia  prescritta. 

La  citazione  di  chi  vi  si  dice  im- 
putato  di  w  porto  abusivo  d'arnia  lunga 
da  fuoco  (fucile)  e  di  caccia  senza  li- 
cenza, a  senso  della  legge  i9  luglio  i880, 
ali.  F,  lettera  H  »  enuncia  sufficiente' 
mente  il  fatto  che  s'imputa  e  la  legge 
di  cui  si  chiede  V  applicazione. 

Le  disposizioni  degli  art,  235  e  281 
n^  7  del  codice  di  procedura  penale,  sulla 
presentazione  all'imputato  degli  oggetti 
del  reato,  non  sono  prescritte  a  pena 
di  nullità  ^). 

Nel  sistema  della  certezza  morale 
la  convinzione  del  giudice  di  merito 
può  essere  determinata  anche  dal  de- 
posto di  un  solo  testimone. 

Pel  giudice  di  appello  il^  sentire 
nuovi  testimoni,  sia  a  carico  che  a  di- 
scarico, é  meramente  facoltativo. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  28  mar- 
zo 1883,  il  tribunale  correzionale  di 
Lecco  confermava  quella  7  marzo  stesso 
anno,  con  cui  il  pretore  di  Missaglia 
aveva  condannato  rietro  Paolo  Pozzoni 
alla  multa  di  lire  30  e  di  lire  20  per 
porto  d'  arma  da  fuoco,  e  per  caccia 
senza  permesso. 

Che  contro  questa  sent-enza,  dispen- 
sato dal  deposito,   il   Pozzoni  deduce: 

1°  L'  incompetenza  del  pretore  di 
Missaglia,  perchè  il  comune  di  Sabbion- 
cella  (nel  cui  territorio  fu  il  ricorrente 
sorpreso)  soggiace  alla  giurisdizione  del 
pretore  di   Morate:   violazione  quindi 


1)  Cons.  sentenza  alla  pag.  985  seguente. 


degli   articoli  14   e   15   codice   proce- 
dura penale; 

2<^  La  violazione  degli  articoli  343  tr 
373  stesso  codice:  perchè  non  fa  pro- 
vato che  il  reato  sia  stato  comTnes»o 
nel  giorno  4  dicembre  1882,  indicato 
neir  atto  di  citazione,  e  perchè  man- 
cano in  questo  le  formalità  sostanziali 
prescritte  al  numero  4  del  citato  arti 
colo  373; 

3°  La  violazione  degli  articoli  23^^ 
e  281  numero  7  stesso  codice:  percbt^ 
non  furono  presentati  all'imputato  gi: 
oggetti  relativi  al  reato; 

4**  La  violazione  dell*  artioo/o  ^^ 
del  codice  suddetto:  perchè  la  sentenza 
di  condanna  si  fondò  sul  deposto  d'un 
solo  dei  carabinieri  verbalizzanti,  re^^ 
inverosimile  dalle  circostanze  che  ac 
compagnarono  il  fatto; 

5°  La  violazione  dell*  articolo  lui 
del  codice  medesimo:  perchè  il  tribc 
naie  non  ammise  V  imputato  a  prorar? 
il  contrario  di  quanto  si  affermò  dai 
testi  del  carico. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  t>56,  568  del  codice  di  proct- 
dura  penale: 

Atteso  che  non  è  attendibile  iì 
primo  mezzo,  perchè  non  dedotto  d-^ 
nel  primo  giudizio,  né  nel  giudizio  «li 
appello,  e  quindi  non  più  proponibijr 
davanti  alla  corte  di  cassazione . 
senso  dell'articolo  369  del  codice  à 
procedura  penale. 

Glie  non  regge  il  secondo,    percL' 
in  primo   luogo,  il  non    essere   acc^^r 
tato  il  giorno  preciso  del  reato,  nulli- 
muta,  né  alla  sua  natura,  né  alla  im 
putabilità  del  suo  autore,  sempre  eh: 
come  nella  specie,    risulti   non   e8^e^ 
prescritta  l'azione;  e  l'errore,  d'altronir 
incorso,  quanto  alla  data,  nell'atto  «ii 
citazione,  fu  in  giudizio   rettificato,  ; 
perchè,  in  secondo  luogo,  furono  indi- 
cati  nell'  atto  di  citazione   gli  artieoh 
di  cui  si  chiedeva  l' applicazione,  e^i  iì 
fatto  imputato  fu  sufficientemente  enun 
ciato  col  dire  che  si  trattava  di  ^  port.^ 
abusivo  d' arma  lunga  da  fuoco  (facile 
e  di  caccia  senza  licenza,  a  senso  della 
legge  19  luglio  1880,  allegato  F,  let- 
tera H  w,  risultando  chiaramente  da  tali 
espressioni,  di  quale  specie  d'arma,  ♦ 
di  quale  specie  di  caccia  fosse  iJ  Poz- 
zoni imputato. 
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Che  non  regge  il  terzo,  perchè  le 
disposizioni  a  cui  in  esso  si  accenna 
non  sono  a  pena  di  nullità,  come  ri- 
sulta dall'  articolo  282  del  codice  di 
procedura  penale. 

Che  non  regge  il  quarto,  perchè, 
nel  sistema  della  certezza  morale,  la 
convinzione  del  giudice  di  merito  può 
venir  determinata  dal  deposto  anche 
di  un  solo  testimonio. 

Che  non  regge  il  quinto,  perchè 
l'articolo  161  dal  ricorrente  invocato 
si  riferisce  soltanto  all'  istruzione  pre- 
paratoria, mentre,  quando  si  tratta  di 
giudizio  d'  appello,  e  stabilito  dall'  ar- 
ticolo 363  del  codice  di  procedura  pe- 
nale che  il  sentire  nuovi  testimoni, 
sì  a  carico,  che  a  discaricò,  è  mera- 
mente facoltativo. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Pietro  Paolo 
Pozzoni  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Lee  o,  del  28 
marzo  1883. 


Seziona  penale  21  uovembre  188S,  n^  1573. 

mimi  P.  •  FEIimi  Rei.  ed  Ksl.  •  P.  N.  LDCIAKI 
(conci,  conf.) 

Lei 

Fucile  -  Porto   senza  licenza  -  Giudizio  di 
merito  -  Sorpresa  -  Poivere  e  paiie. 

Non  è  censurabile  presso  la  corte 
di  cassazione  il  giudizio  emesso  dal  ma- 
gistrato del  merito  che  V imputalo  ricor- 
rente  sia  stato  sorpreso  mentre  portava 
effettimmente  un  fucile  senza  licenza 
^d  aveva  seco  una  provvista  di  polvere 
e  palle  per  servirsene  alV occorrenza. 

Per  porto  d'  arma  lunga  da  fuoco 
senza  licenza,  Lei  Antonio  fu  condan- 
nato dal  pretore  di  Nulvi  alla  mul- 
ta di  £  5l.  Il  tribunale  correzionale 
<ii  Sassari  confermò  l'appellata  sentsn- 
teuza.  Il  Lei  ora  ricorre  e  deduce,  co- 
me mezzo  di  annullamento,  che  sonosi 
violati  ffli  articoli  467  e  462  del  codi- 
ce penale,  e  l'art.  31  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  perchè  il  ricorrente  fu 
8or{)reso  entro  un  fondo  chiuso,  in  pros- 
simità alla  sua  capanna,  e  non  in  atto 
di  far  uso  del  fucile,  mentre  non  lo 
teneva  con  sé,  egli  dice,  che  per  pu- 


lirlo, e  senza  alcuna  intenzione  di  por- 
tarlo in  contravvenzione  alla  legge. 

Attesoché  questo  mezzo  non  abbia 
fondamento  legale  e  non  meriti  alcuna 
considerazione,  perché  tanto  il  pretore 
quanto  il  tribunale  hanno  in  fatto  ri- 
tenuto che  l'imputato  Lei  fu  sorpreso 
mentre  portava  effettivamente  un  fuci- 
le senza  licenza,  ed  aveva  seco  una 
provvista  di  polvere  e  palle  per  ser- 
virsene all'occorrenza.  Oltredichè  han- 
no espressamente  dichiarato  che  il  Lei 
non  era  punto  riuscito  a  provare,  co- 
me si  era  proposto,  che  egu  avesse  solo 
preso  quel  racile  nel  momento,  né  il 
Disogno  di  prenderlo  e  portarlo  per 
difendere  la  sua  proprietà,  o  per  tra- 
mutarlo a  breve  distanza  da  un  sito 
ad  un  altro;  che  anzi  risultò  stabilito 
che,  senza  alcun  bisogno  reale,  egli  Io 
portava  a  distanza  maggiore  di  400 
metri  dalla  sua  capanna. 

Attesoché,  in  conseguenza,  male  si 
invochi  dal  ricorrente  una  giurispru- 
denza che  nulla  ha  da  fare  col  caso 
speciale  di  cui  si  tratta,  in  cui  é  certo 
ed  evidente  il  reato  previsto  e  punito 
dall'art.  462  del  codice  penale,  e  non 
si  presenta  alcuna  delle  circostanze  ec- 
cezionali da  esso  Lei  nel  ricorso  vaga- 
mente accennate,  che  potrebbero  pur 
legittimare  il  porto  e  1  uso  momenta- 
neo d'  un  arma  lunga  da  fuoco  anche 
senza  la  prescritta  licenza. 

Per  questi   motivi  : 

Ricetta  il  ricorso  interposto  da  Lei 
Antonio  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Sassari  in  data  26 
giugno  1883. 


Sezione  eirile  1%  agosto  1883,  n'  584. 

OBIGLIIRl  P. .  TARTDPARIR«I.  ed  U.  -  P.  M.  PASCALI  A.  0. 

(CODCI.  CODf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccabdi)  - 

Cacciopoli,  e  Rosati 

per  la  Ditta  C riscuoto  Primicerio  e  e. 

Registro  -  Società  -  Cosa  -  Valori  -  Som- 
me -  Conferimento  •  Trasmissione  -  Valore  - 
Capitali  -  Detrazioni. 

Giusta  gli  art  30,  3i  e  32  della 
legge  sul  registro  e  77  della  relativa 
tariffa,  conferendosi  in  una  società  co' 
se,  valori  o  somme,  si  deve  pagare  la 
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tassa  sulla  trasmissione  delV intiero  va- 
lore,  secondo  V indole  dei  capitali  che 
lo  costituiscono y  senza  detrarne  le  rela- 
tive passività  ed  accollazioni  *). 

Salvatore  Primicerio,  Gennaro  Gri- 
scuolo,  Enrico  Rosati,  ed  Antonio  Gac- 
ciopoli,  li  9  settembre  1880,  costituirono 
una  società  pel  commercio  di  abiti  ma- 
nifatturati.  Come  emerge  dall'articolo  3® 
del  rogito,  il  Primicerio,  che  doveva 
condurre  la  industria,  mise  di  sua  parte 
£  17,000  cosi  formate:  £  4,992. 47  in 
mercanzie  consegnate  al  magazzino  so- 
ciale; £  2,643  effetti  in  portafoglio  da 
esigere;  £  12,141.  75  in  conto  corrente; 
e  £  2,633  contanti  in  cassa;  ma  nel  me- 
desimo tempo  la  società  se  ne  accollava 
il  passivo  di  £  12,698.  77  composto 
per  £  11,698.  77   effetti  da   pagare,  e 

Ì)er  £  1,()00  in  conto  corrente.  Il  va- 
ore  vero  della  quota  immessa  nella  so- 
cietà, diminuita  del  passivo,  era  di  sole 
£  7,341. 75;  onde,  a  completare  la  sua 
parte,  stabilita  in  £  17,000,  dovette  ver- 
sare altre  £  9,658.  25.  Il  Criscuolo 
portò  alla  società  una  quantità  di  merci 
pel  valore  di  £  6,934.  12,  di  anticipi 
e  depositi  per  £  1,927.  50,  di  crediti 
in  conto  corrente  per  £  4,343.  60  e  di 
£  195  in  contanti;  ma  viceversa  la  so- 
cietà si  assunse  il  passivo  di  £13,400.22, 
composto   per  £  10,549  di   effetti   da 

Sagare  a  scadenza,  e  per  £  2,850.  50 
i  debiti  in  conto  corrente  da  pagarsi 
dalla  società.  Per  la  registrazione  del- 
l' istromento  fu  percepita  la  tassa  gra- 
duale pel  conferimento  del  Primicerio 
i^gg^^glùita  nella  cifra  netta  di  £17,000 
di  cenante;  invece  fu  presa  la  tassa 
proporzionale  del  2  per  100  sul  con- 
ferimento del  Cacciopoli  fatto  in  sud- 
Eellettile  (  stigli  )  del  valore  di  £  20,0(K). 
a  somma  esatta  in  complesso  fu  di 
£  505.  20. 

L' ispettore  osservò,  che  la  liquida- 
zione della  tassa  era  stata  &tta  sopra 
criteri  errati:  imperocché  non  sussi- 
stesse, che  il  Primicerio  avesse  confe- 
rito £  17,000  in  contanti,  essendo  in- 


1)  Cons,  le  sentenze  del  5  gennaio  e  17 
febbraio  1881  nelle  cause  Finanze  e.  Norsa; 
e  Lenghi  Maroni  e  Finanze  e.  N erozzi  Spa- 
da, alle  pag.  28  e  54  dell'Anno  VII,  1882,  in 
questa  Raccolta. 


vece  la  sua  quota  sociale  costituita  tk 
mercanzie  del  valore  di   £   4,992.  27. 
da  effetti  da  esigere  per  £  2,683.   50. 
da  vari   crediti  in  conto  corrent-e   p^i 
£  12,381.  75,  e  da  £  2,263.  50  in  con- 
tanti, onde  la  tassa  dovuta  non  era  k 
graduale,   bensì  la  proporzionale    pro- 
pria del  passaggio,  secondo   la  natura 
delle  cose  trasferite,  giusta  Fartieolo  77 
della  tariffa  sul  registro.    Ag^unse   !o 
stesso  ispettore,  che  nella  registrazioae 
non  si  era  tenuto  affatto  conto  del  con- 
ferimento dei  Griscuolo   consistente  ìl 
merci  del  valore   di   £   6,934.   12,  in 
anticipi  e  depositi  per  £  1,927.  50.  in 
crediti  a  conto  corrente  nella  cifra  Ai 
£  4,343.  60,  e  in  contanti  ]>er  la  sx-^m- 
ma  di  £  105.  E  come  quello  del  Cri- 
scuolo, era  stato  dimenticato  quello  Jr' 
Rosati,  costituito  dall'affitto    del   ma- 
gazzino a  tutto  il  4  maggio  1888,  a  n»- 
gione  del  quale,  per  altro,  rimaneva  a 
pagare  una  pigione  di   £   4,220.   C:l 
sinatti  criteri  la  tassazione  fu  aumen- 
tata di  £  250.  60. 

AH*  ingiunzione  gì'  intimati  si  op- 
posero; ed  il  tribunale  di  Napoli,  ntl 
riconoscere,  colla  sentenza  dell'  11  lu- 
glio 1882,  erroneamente  fatta  la  liqui- 
dazione del  ricevitore,  qualificò  di  er- 
roneo anche  quello  dello  ispettore,  eh. 
dalle  attività  conferite  non  avea  de- 
tratte le  passività,  che  la  sooietà  costi* 
tuita  si  era  accollate  in  diiiiinuzioiir' 
dei  capitali  conferiti;  cosicché  pel  tri- 
bunale, nel  trasferimento  dei  capitali 
di  valore  soggetto  a  tassa,  è  questo  sol- 
tanto che  rimane  depurato  dalle  pas- 
sività. E  la  corte  di  Napoli,  con  sen- 
tenza del  7  marzo  1883,  rigettava  C 
gravame  delle  finanze  per  1'  unicA  ra- 
gione che  si  deve  computare  e  tassare 
fl  solo  valore  effettivo  depurato  daii^ 
passività  che  lo  scemano.  Ma  vi  ag- 
giunse pure  un*  altra  considerazioms 
che  dice  di  equità,  di  morale,  e  di  gin- 
stizia,  la  quale  trovava  riscontro  nella 
disposizione  dell'articolo  3  della  legge 
13  settembre  1874. 

La  finanza  ricorre  per  violazione  e 
&lsa  applicazione  dell  artìcolo  77  della 
tariffa  annessa  alla  legge  del  regisb^) 
in  relazione  agli  artìcoli  30,  31  e  53 
della  stessa  legge. 

La  quistione  può  essere  posta  nei 
seguenti  termini:   conferendosi  in  «i» 
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«ocietà  cose,  effetti,  valori  o  somme,  si 
paga  la  tassa  sulla   trasmissione   dello 
intero,   secondo  la  indole  dei  capitali, 
ovvero  sullo  intero  valore?  detratte  tutte 
le  passività  ed  accollazionii  Tribunale 
e  corte  hanno  opinato  per  la  seconda 
parte  della  soluzione  da  darsi  al  que- 
sito; lo  che  include  uno  dei   due  pre- 
supposti; o  che  siasi  alienata  una  vera 
università;  o  che  nelle  trasmissioni,  la 
tassa  di  passag^o  si  misuri  sul  valore 
delle  cose  o  valori  trasmessi   depurati 
da  debiti.  Ma  V  articolo  31  della  legge 
sul  registro  resiste  colla  sua  stessa  let- 
tera a  cotale   interpretazione;  e  guar- 
dando allo  spirito,  è  facile  accorgersi, 
qualmente  la  tassa   colpisca  il  passag- 
gio, il  quale  si  esegue  del  pari,  vi  sia 
0  no  accoUazione   di    passività.   Il  ri- 
corso, inoltre,  per  T  ulteriore  sviluppo 
di  ragioni  si  rimette  a  quanto  osservò 
gjà  questa  Corte  Suprema  nella  deci- 
sione 5  gennaio  1882  in  causa  Noiosa. 
Attesoché  sia  patente   la   invocata 
violazione  dell'articolo  77  della  tariffa 
annessa  alla  legge   sul   redstrO;   testo 
unico  del  13  settembre  1874.  Mentre  la 
sentenza  tassa  il  valore  delle  cose  tra- 
smesse, come  se  si  trattasse  di  danaro, 
e  per  di  più  del  valore  stesso   dimi- 
nuisce la  cifra  totale  per  una   somma 
equivalente  delle  passività  accollate  o 
intimamente  congiunte  coi  capitali  tra- 
smessi, r  articolo  7?  della  tariffa   an- 
nessa alla  legge  del  registro  si  esprime 
nei  seguenti  termini:  >»  Se  i  soci  egli 
associati  conferiscono  o  somministrano 
cose  ed  oggetti  diversi  da  danaro,  sarà 
inoltre  dovuta   la   tassa  proporzionale 
stabilita  per  la  trasmissione  degli  og- 
getti conferiti  o  somministrati  >».  Ap- 
parisce pertanto  chiarissimo,   come   la 
sentenza  denunziata    abbia   deciso   in 
senso  perfettamente  contrario   alla  es- 
plicita di>jposizione  di  legge.  E  già  que- 
sta Corte  Suprema   ebbe   luogo   altre 
^olte  di  riconoscere  come  principio  in- 
discutibile in  materia  di  percezione  di 
tasse,  che  quella   di   trasferimento   di 
mobili  0  immobili  è  dovuta  anche  nel 
caso  di  conferimento  fra  soci.   Ne   vi 
potrebbe  essere  ragione  alcuna  per  de- 
viare dalle  regole  generali,  avvegnaché 
in  sifiatto  conferimento  avviene  un  vero 
e  i)ronrio  passaggio  di   proprietà.  Lo 
articolo  31  deUa  citata   legge  dà  le 


norme  per  determinare  i  prezzi  o  i 
corrispettivi  delle  dette  trasmissioni  e 
sono  le  comuni  ad  ogni  altro  trasferi- 
mento. Quindi  è  chiaro,  per  l'opposto, 
la  regola  del  diritto  comune  essere  la 
unica  applicabile. 

Che  l'errore  della  sentenza  denun- 
ziata nasce  dal  non  aver  posto  mente 
a  due  capitali  considerazioni:  cioè,  che 
diversa  è  la  trasmissione  ereditaria 
dalla  trasmissione  contrattuale  ;  e  che 
altra  cosa  è  trasferire  un  complesso  di 
cose  singole,  comechè  molte  e  svariate, 
ed  altra  trasferire  una  vera  universa- 
lità di  cose,  come  una  intera  eredità, 
un  intero  patrimonio.  In  senso  giuri- 
dico, r  erede  continua  la  persona  del 
defunto.  Onde  la  trasmissione  è  d' in- 
dole diversa  da  quella  contrattuale,  da 
un  lato  perchè  vero  passaggio  o  tras- 
missione non  vi  ha,  dall'  altro  perchè 
r  erede  riceve  gratuitamente.  Quindi 
la  ragione  diversa,  che  si  usa  nella  com- 
misurazione delle  tasse,  varia  princi- 
palmente a  seconda  dei  gradi  della  pa- 
rentela. Inoltre,  se  nelle  successioni  ere- 
ditarie non  si  detraessero  i  debiti  dal 
totale  valore,  si  correrebbe  sovente  ri- 
schio che  le  eredità  medesime  fossero 
assorbite  dalle  tasse  a  detrimento  do- 
di eredi,  dei  congiunti  del  sangue  e 
dei  creditori.  Laonde  rarticolo  53  male 
a  proposito  viene  invocato  per  le  tras- 
missioni contrattuali. 

Che  mentre  le  eredità  e  i  patri- 
moni •  costituiscono  universalità,  chia- 
mate pecunia,  essendo  nella  loro  ge- 
neralità considerate  come  meri  valori 
ridotti  in  cifra  o  numerario,  e  per  le 
dette  universalità  vige  la  massima  che 
pretium  stùccedit  in  locum  rei  et  res  in 
locum  preiii,  come  l'altra  che  bona 
non  intelliguntur  nisi  deducio  aere 
alieno,  nulla  di  tutto  ciò  avviene  nelle 
trasmissioni  contrattuali  per  atti  tra 
vivi,  salvo  che  non  si  tratti  di  dona- 
zioni universali,  7ome  questa  medesima 
Corte  Suprema  ha  ritenuto  colla  deci- 
sione del  23  marzo  1880,  nella  causa 
Finanze  contro  Ciccodicola;  la  quale 
concilia,  a  preferenza  di  ogni  altro  si- 
stema, il  giusto  interesse  della  finanza 
con  quello  delle  parti. 

Ma  nella  specie  sottoposta  all'  o- 
dierno  esame  della  Corte  Suprema  non 
vi  ò  nulla  che  accenni  nò  a  donazione 
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ne  ad  universalità,  trattandosi,  invece^ 
di  pure    e   correspettive  traslazioni  di 

I)roprietà  dalle  persone  dei  soci  in  quel- 
a  dell'ente  sociale,  o  se  meglio  cosi  si 
vuole,  dalla  persona  di  un  socio  in 
quelle  degli  altri  componenti  la  società. 

Quindi  non  vi  può  essere  ragione 
alcuna  per  diminuire  tassa  di  trasmis- 
sione unicamente  perchè  gli  acquirenti 
si  accollavano  i  pesi  o  i  debiti  come 
parte  di  corrispettivo.  La  violazione  de- 
^li  articoli  di  legge  invocata  pertanto 
e  manifesta. 

Per  questi  motivi: 

Accogliendo  il  ricorso,  annulla  la 
sentenza  denunziata,  e  rinvia  la  causa 
per  un  nuovo  giudizio  avanti  la  corte 
d'appello  di  Koma,  che  pronunzierà 
ancora  sulle  spese. 


Sezioni  penale  5  decenbre  i883,  vi"  1678. 

IHIOLIIRI  P.  -  CANONICO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  TBNZi 
(conci,  colf.) 

P.  M.  -  Più  Atzeni  (1) 

Armi  da  fuoco  -  Sindaco  -  Circostanze  spe- 
ciali -  Pei*me880  di  sparare  -  Dispensa  di 

tassa. 

//  sindaco^  come  ufficiale  di  pubblica 
sicurezza,  può,  in  vista  di  speciali  cir- 
costanze che  escludono  ogni  timore,  ac- 
cordare il  permesso  di  sparare  armi  da 
fuoco  in  luoghi  abitati,  ma  non  può 
dispensare  dal  pagamento  della  relativa 
tassa  *). 

Ritenuto  che,  condannato  Giovanni 
Più  Atzeni  a  tre  mesi  di  carcere  con 
sentenza  del  pretore  di  Santulussur- 
giu  12  luglio  1883,  per  avere  portato 
m  giorno  di  pubblica  festa  un  fucile 
a  doppia  canna  senza  permesso,  e  spa- 
rato sulla  pubblica  piazza,  il  tribunale 
di  Oristano,  con  sentenza  8  successivo 
agosto,  dichiarava  non  esser  luogo  a 
procedere  per  inesistenza  di  reato. 

Che  contro  questa  sentenza  il  pub- 
blico ministero  deduce  la  violazione 
dell'art.  463  (mod.),  e  subordinatamente 
dell'art.  462  cod.  pen.:  perchè,  qualun- 


1-2)  Nella  stessa  udienza  del  3  dicem- 
bre, la  Corte  pronunciava  identica  sentenza 
sul  ricorso  P.  M.  -  Zanca  Palmas, 


que  fosse  il  motivo  per  cui  Fimpntato 
sparò  il  fucile  (ancorché  col  permesso 
del  sindaco  in  viiita  della  consuetudine 
vigente  in  occasione  di  questa  f^ta), 
egli  non  poteva  portarlo,  senza  il  per- 
messo di  porto  d  armi  ottenuto  nelle 
forme  prescritte,  ed  il  relativo  paga- 
mento aella  tassa. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  chegK 
art.  668,  677,  680  cod.  proc.  penale. 

Atteso  che  il  Più  Atzeni  era  impu- 
tato di  due  reati  distinti  :  porto  d  ar- 
ma da  fuoco  senza  permesso,  e  sparo 
di  detta  arma  sulla  pubblica  piazza  in 
occasione  di  festa. 

Che,  rafirontando  il  disposto  delFar- 
colo  463  del  cod.  pen.  coir  articolo  9jl 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  àii- 
leva  come,  malgrado  il  disposto  del 
primo  di  detti  articoli,  si  possa  dal- 
rautorità  politica  accordare  il  permeàso 
di  sparare  armi  da  fuoco  nei  hoglii 
abitati  ;  poiché  alla  redola  generale 
sanzionata  dall'art.  463  del  coi.  pen. 
ed  intesa  a  tutelare  la  pubblica  tran- 
quillità, possono  esservi  ragionevoli 
motivi  di  derogare  in  vista  di  spe«:nàli 
circostanze  che  escludono  ogni  timore. 

Che,  nella  specie,  risulta  in  &tto 
dalla  sentenza  impugnata  che  lo  sparo 
d'  armi  nella  festa  di  Sanlossnrgìu 
era  stato  permesso  dal  sindaco,  il  qoàle, 
nei  casi  aell'art.  4  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  esercita  le  attribuzioni 
di  ufl&ciale  di  sicurezza  pubblica  ;  e  per 
conseguenza  ^  rettamente  fu  giudica^^ 
non  esservi  il  reato,  di  cui  alPart  46S 
del  codice  penale. 

Che  quanto  all'altro  reato,  però,  di 
porto  d'arma  senza  permesso,  Tauto- 
rizzazione  del  sindaco  non  poteva  di- 
spensare il  ricorrente  dal  pagamento 
d!ella  relativa  tassa,  che  la  legge  finan- 
ziaria prescrive  senza  eccezione. 
Per  questi  motivi: 

Cassa,  per  la  sola  parto  che  riguarda 
il  porto  d'arma  senza  permesso,  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Ori- 
stano 8  luglio  1883,  e  rinvia  la  msa 
al  tribunale  correzionale  di  Cagliari  pel 
nuovo  giudizio. 
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SuioBe  penale  U  dicembre  1883,  n""  1742. 

emOLIK&I  r.  •  FMIRI  IUI.  ed  Ebì  -  P.  H.  LOCUNI 

(eend.  dìlT.) 
Pennelli  (avv.  Anzi  dei) 

iacinato  -  Reato  -  Mancanza  contrattuale  - 
Azione  civile  -  Congegni  in  moto  -  Forza 
alterata  -  Frode  -  Prodotto  maggiore  -  Con- 
gegni accessorii  (art.  35,  38  e  266  n.  7 
della  legge  13  settembre  1874). 

E'  reato  ai  sensi  degli  art  35,  38 
e  266  n^  7  della  legge  sul  macinato  del 
i3  settembre  1874,  non  semplice  man- 
canza a  un  contratto  che  dia  Ittogo  a 
sola  azione  civile,  il  fatto  del  mugnaio 
che,  contro  i  patti  della  convenzione,  non 
abbia  messo  in  moto  tutti  e  tre  i  con- 
gegni apposti  al  palmento  del  suo  mu- 
lino, alterandone  cosi  la  originaria  for- 
za motrice  e  frodando  Vamministra- 
zione  col  produrre  una  quantità  di  fa- 
rina maggiore  di  quella  che  avrebbe 
prodotta  mettendo  in  momm^nto  anche 
i  congegni  accessorii. 

Pennelli  Leopoldo,  per  contravven- 
zione agli  articoli  35,  38  e  266  n^  7 
della  ieffge  sul  macinato  13  settem- 
bre 1874,  fii  condannato  dal  tribunale 
correzionale  di  Spoleto  con  sentenza  del 
17  agosto  1883  alla  malta  di  £  250. 

l^li  ricorre  e  deduce,  questo  unico 
mezzo: 

Falsa  interpretazione  di  legge,  in- 
quantochè  si  ritenne  per  delitto  ciò  che 
non  poteva  essere  che  azione  ammini- 
strativa. Un  contratto,  in  vero,  dando 
vita  all'apposizione  dei  congegni  di 
svecciatura  e  ripulitura,  la  mancanza,  si 
dice,  di  questi  movimenti  non  è  guasto 
del  contatore,  ma  mancanza  di  patti  che 
dà  diritto  a  risarcimento  puramente 
civile. 

Diritto 

Attesoché,  tralasciando  pure  di  ri- 
levare che  il  ricorrente,  non  avendo  in 
questo  suo  unico  mezzo  citato  alcun 
articolo  di  legge  che  si  pretenda  violato, 
come  è  prescritto  dall  art.  659  del  co- 
dice di  procedura  penale,  il  mezzo  po- 
trebbe senz'altro  dichiararsi  inanmies- 
sibile,  e  discendendo,  ciò  non  ostante, 
all'esame  del  suo  merito,  è  da  rilevarsi, 
per  dimostrarne  la  insussistenza,  che  il 
tribunale  di  Spoleto,  nella  denunziata 
sentenza,  ebbe  a  considerare  e  ritenere 


con  g^iudizio  di  fatto  sovrano  e  incen- 
surabile, che  il  mugnaio  Pennelli,  con- 
tro i  patti  del  contratto,  non  avendo 
fatto  agire  tutti  e  tre  i  congegni  ap- 
posti al  palmento  del  suo  molino,  al- 
terandone così  la  originaria  forza  mo- 
trice, era  venuto  a  frodare  l'ammini- 
strazione ed  a  produrre  una  quantità 
di  farina  maggiore  di  quella  che  avrebbe 
prodotta  mettendo  anche  in  movimento 
1  congegni  accessorii;  e  che  questo  &.tto 
non  altrimente  si  poteva  operare  che 
coll'isolare  le  cinghie  le  quali  mettono 
in  relazione  i  congegni  col  complesso 
della  macina,  fatto  aaltronde  che  ve- 
niva ad  introdurre  una  variazione  n  ■■ 
gli  apparecchi  di  macinatura  che  ser- 
vivano di  base  alla  determinazione  delle 
quote  fisse.  Pel  che  il  tribunale  riscon- 
trava in  cotal  fatto  gli  estremi  di  un 
reato  doloso,  a  senso  dei  precitati  arti- 
coli della  legge  13  settembre  1874,  oltre 
alle  conseguenze  civili  per  la  violazione 
del  contratto. 

Attesoché  in  questi  termini  di  fatto 
il  ragionamento  del  tribunale  sia  non 
meno  logico  che  legale,  e  non  si  possa 
negare  la  sussistenza  della  contravven- 
zione, quale  fu  ritenuta,  onde  cade  an- 
che in  merito  la  base  del  mezzo  dal 
ricorrente  dedotto. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Pen- 
nelli Leopoldo  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Spoleto  in 
data  17  agosto  1883. 


Sezione  citile  5  gettembre  1883,  i*  589. 

OmaLiSRI  P.  -  TARTUrARl  R«I.  ed  lEit.  -  P.  V.  PÀSCALI  A.  0. 

(eoicl.conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Punzo  ed  altri 

Ruoli  esecutivi  -  Crediti  -  Provincie  meri- 
dionali -  Rinnovazione  trlgenaria  -  Prescri- 
zione -  Canone  enfiteutlco  -  Titolo  preca- 
rio -  Rinnovazione. 

Il  privilegio  della  via  esecutiva,  es- 
sendo certi  i  crediti,  fu  dato  ai  luoghi 
pii  delle  Provincie  meridionali,  non  in 
ragione  dei  crediti,  ma  in  ragione  delle 
persone  o  enti  giuridici  subbietto  dei 
crediti  suddetti. 

I  ruoli  esecutivi  non  avevano  altro 
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ufficio  che  quello  di  acceì^tare  resistenza 
del  credito;  e  la  rinnovazione  trigena- 
ria  era  alVunico  scopo  d'impedire  la 
prescrizione. 

Trattandosi  di  canone  enfiteutico  non 
è  punto  mestieri  del  ruolo  esecutivo^  per 
la  ragione  che  il  possessore  o  Venfiteuta 
riconosce  continuamente  il  suo  debito, 
per  effetto  del  solo  seguitare  a  possedere 
a  titolo  precario  o  a  nome  altrui,  ri- 
spetto al  domino  diretto, 

E  non  è  neppure  mestieri  della  rin- 
novazione, non  potendo)  Venfiteuta  pre- 
tendere alV acquisizione  della  proprietà. 

Attesoché  il  privilegio  della  via  ese- 
cutiva,  quando  fossero  certi   i  crediti, 
fu  dato   ai  luoghi   pii   delle  provincie 
meridionali,  non  in  ragione  dei  crediti, 
ma  in  ragione  delle  persone  o  enti  giu- 
ridici,  a  cui  i   suddetti  crediti  appar- 
tenessero.  Era  una  specie  di  partico- 
lare protezione,  che  la  (Unastia  borbo- 
nica aveva    creduto  loro  di   accordare. 
I  ruoli  esecutivi,  peraltro,  non  avevano 
altro  ufficio  che  quello  di  accertare  la  e- 
sistenza  del  credito.  E  la  rinnovazione 
trigenaria  dei  medesimi  era  stata  dettata 
unicamente  air  intento  di  tener  conto 
delle  possibili  prescrizioni.  Quindi  l'uffi- 
cio suo  ha  molta  simiglianza,  se  non  iden- 
tità., con  quello  assegnato  uUa  rinnova- 
zione  del   documento  relativo  ad  una 
rendita  o  prestazione  annua  voluta  dal- 
l'art 2130  de)  codice  civile  e  dalFarti- 
colo  2169  delle  leggi  napolitano.  Ora, 
nella  specie,  per  la  certezza  del  credito, 
del  ruolo   esecutivo   non  vi   ha  punto 
mestieri;  avvegnaché,  trattandosi  di  ca- 
none enfiteutico,  il  possessore  o  Tenfi- 
teuta   riconosce    continuamente  il  suo 
debito,  per  Prefetto   del  solo  seguitare 
a  possedere  a  titolo  precario  o  a  nome 
altrui  rispetto  al   dominio  diretto.  Né 
può  col  tempo,  per  quanto  sia  lungo, 
li  possessore    enfiteuta   pretendere  al- 
Tacquisizione  della  proprietà  libera;  av- 
gnachè,  avendo  cominciato  a  possedere 
sotto  il   rapporto   del  dominio  diretto 
in  nome  altrui,  di  necessità  é  costretto 
a  seguitare    nel  medesimo  modo  e  ti- 
tolo di  possesso  per  V  antico  aforisma 
romano:  nemo  sibi  ipse  causam  posses- 
sionis  mutare  potest,    consacrato  nello 
art.  2119  del  cod.  civ.  e  nell'art.  2U6 
delle  leggi  civili  napolitano. 


Che  sebbene  sopra  il  pnato  di  di- 
ritto   testé   discusso  si  aggirasse  tutta 
la  disputa  nel  secondo  grado,  neir  in- 
tento di  venire  alla  conclusione,  che  la 
rinnovazione    e  produzione   del  molo 
esecutivo  era  una  superfluità;  poiché  ij 
debito  dei  convenuti  era  accertato  cm 
dal  titolo  come  dal  fatto  del  loro  pos- 
sesso; il  tribunale  ha  &tto  le  vist^  i 
non    accorgersene,  e  non  ne  ha  detto 
verbo;  nel  mentre  poi  esso  stesso  par- 
tiva dal  dato  di  fatto  che  il  titolo  del 
possesso  nei  convenuti  era  soltanto  la 
loro  qualità  di    enfiteuti.  D  difetto  di 
motivazione  sostanziale,  adunane,  mn 
può  essere  più  palese;  come  e  mani- 
festo, che  soltanto  il  non  avere  discas- 
sa  ed  esaminata  la  vera  tesi  della  m- 
sa    ha  portato  il  magistrato  di  merito 
ad  un  erroneo  giudizio. 

Per  questi  motivi:  annulla. 

Sezione  peiak  14  decfnbre  I88J,  i®  1714. 

eHIGLlERI  P.  -  PKRRERI  Rei.  ed  tà,  •  P.I.  LBCU!! 

(c«OCl.  CODf.) 

Figurati  (avv.  Abdia  e  Cjsnti) 
!;«M«  ■  'p«n!'*?vventore  -  Citazione  In  a^ 

S«ni.  ■  "^fiS'^."'®  ^^!^^  -  Ricerche  altrovT 
copia  -  Ufficio  monicrpale  -  Sala  di  uilie^ 

za  •  Nullità. 

Za  citazione  innanzi  alla  carie  di 
appello  di  un  contravventore  alla  legg^ 
sul  lotto,    che   dagli   atti   risulta  avtr 
domicilio  cerio   in  una   strada  e  rasa 
determinate,  e  che  è  staio   invece  dal- 
l  usciere  ricalcato  alti  ove,  dove  non  a- 
vendolo  trovato  si  è  aocontentnto  di  ri- 
tasciar  copia  detratto  di  citazione  al- 
l  ufficio  municipale  e  di  affiggerne  al- 
tra copia  alla  porta  della  sala  di  u- 
dienza,  è  nulla   e  produce   la   nuUita 
dell'intiero  giudizio  di  appello  se.guìtr. 
in  contumacia  dello  stesso  confravtw- 
tore. 

Mezzi  del  ricorso: 

iQa^'in7l?ÌJf^^°®  ^^^'^  articoli  188, 
189,  190,  409,  e  410  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  non  che  deU'art  19  del 
codice  civile,  perchè  il  ricorrente  Figu- 
rati *)  non  venne  citato  per  la  disens- 


1)  Condannato,  per  contravvenzione  alla 
legrge  sul  lotto,  alla  pena  di  un  mese  di 
carcere  e  di  lire  mille  di  multa. 
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jsione  della  sna  cansa  in  appello,  nel  suo 
domicilio  certo  ed  indicato,  Vico  Me- 
dici a  Materdei  numero  5,  ma  bensì 
in  un  sognato  domicilio  al  numero  30, 
ove  non  esiste  che  una  bottega  da  piz- 
zicagnolo. Quindi  egli  non  potè  com- 
parire e  difendersi.  !&pperò  nullitò  della 
citazione  e  nullità  del  dibattimento  e 
<iella  denunziata  sentenza,  a  termini  dei 
sucitati  articoli; 

2.0  Violazione  dell'art.  323  nume- 
ro 2  dello  stesso  codice,  perchè  manca 
nella  sentenza  l'enunciazione  dei  fatti 
costituenti  il  soggetto. 

In  diritto 

Attesoché  sta  in  fatto,  come  risul- 
ta dagli  atti,  che  il  domicilio  certo,  di- 
chiarato e  noto,  pel  certificato  del  sin- 
<kco,  del  ricorrente  Figurati  Giovanni 
era  in  Napoli,  Vico  Medici  a  Mater- 
Jei,  numero  5,  e  che  invece  eeli  fa 
ricercato  dall'usciere,  incaricato  di  no- 
tìficargli la  citazione  per  la  discussio- 
ne deUa  sua  causa  davanti  la  corte  di 
appello,  in  Vico  Medici  numero  30,  ove 
non  si  rinveime  che  una  bottega  da 
pizzicagnolo,  e  non  potè  la  notificazio- 
ne eseguirsi. 

Attesoché,  dopo  tale  errata  ed  in- 
fi-nttuosa  ricerca,  l'usciere,  senza  curar- 
si d'altro,  ha  rilasciato  copia  dell'atto  di 
citazione  all'uffizio  municipale  della  se- 
zione, ed  altra  copia  ne  ha  affissa  alla 
porta  della  sala  d'udienza  della  corte 
aappello;  col  che  non  furono  punto 
osservate  le  precise  e  tassative  aispo- 
sizioni  contenute  nell'art.  189  del  codi- 
ce di  procedura  penale,  le  quali  sono 
d'ordine  pubblico;  e  cosi  la  citazione 
deve  aversi  come  nulla  e  non  avvenu- 
ta a  senso  dell'articolo  del  codice  atesso; 
onde,  non  essendo  U  Figurati  stato  le- 
galmente citato,  non  poteva  pronunziar- 
si la  sua  contumacia  e  procedersi  al  giu- 
dizio, togliendogli  ogni  mezzo  di  di- 
fesa. 

Attesoché,  in  conseguenza,  sia  fon- 
dato e  giusto  il  primo  mezzo,  che  me- 
rita pieno  accoglimento,  e  non  sia  il 
caso  di  discendere  all'esame  del  secondo. 

Per  questi  motivi; 

Sul  ricorso  di  Figurati  Giovanni, 
cassa  la  sentenza  contumaciale  della 
corte  d'  appello  di   NapoU  in  data  2 


dicembre  1882,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Potenza  pel  nuovo 
giudizio. 


Sezione  penale  14  dicembre  1883,  n"*  1715. 

OHraiiiEi  r. .  num  Rei.  «d  u.  •  p.  h.  luciìri 

(eonel.  eonf.) 

Sandini 

Carte  da  giuoco  -  Bollo  -  Perizie  -  Dispo- 
sizioni regolamentari  -  Bolli  a  calendario  - 
Contraffazione  -  Impiegati  delle  rr.  zecche  - 
Ricevitore  del  registro  e  bollo  -  Esecuzione 
dell'incarico  -  Giuramento  come  perito  - 
Giuramento  come  testimone  -  Scrittura  fal- 
sificata -  Presentazione  all'imputato  -  si- 
gilli a  punzoni  -  Recidivo  (art,  152,  297, 
704  e  709  cod.  proc.  pen.) 

Ije  disposizioni  contenute  negli  ar- 
ticoli i52,  297  e  709  del  codice  di  pro- 
cedura penale  sulla  scelta  dei  periti^  e 
sul  giudizio  a  farsi  delle  seguite  peri» 
zie  ed  assicurazioni,  sia  per  la  loro  re- 
golarità e  pei  criteri  e  mezzi  di  ripa- 
ravvi  0  supplirvi,  sia  pel  risultato  e  per 
la  concludenza  ultima  delle  prove  rac- 
colte, purché  non  vietate  dalla  legge, 
non  sono  precettive,  assolute  ed  a  pena 
di  nullità,  ma  semplicemente  indicati- 
ve, relative  e  regolamentari» 

Ad  eseguire  la  perizia  di  bolli  a  ca- 
lendario contraffatti  su  carte  da  giuoco 
può  legalmente  assumersi,  invece  di  un 
impiegato  delle  regie  zecche,  un  rice- 
vitore del  registro  e  bollo. 

Il  perito  incaricato  di  eseguire  ima 
perizia  e  di  emettere  il  suo  parere  ra- 
gionato sopra  un  determinato  oggetto  e 
su  di  un  quesito  speciale,  può  valersi 
di  tutte  le  cognizioni  ch'egli  possegga 
tanto  per  ^esercizio  del  suo  ufficio  e 
della  sua  professione,  quanto  per  altri 
studi,  altra  pratica,  ed  altre  circostanze 
estranee,  diversamente  acquisite,  purché 
utili  e  rivolte  tutte  a  compiere  coscien- 
ziosamente, e  il  meglio  che  sia  possibi- 
le, l'affidatogli  incarico,  senza  che,  a- 
vendo  già  prestato  giuramento  come  pe- 
rito, debba  prestarne  un  altro  come  te- 
stimxme. 

La  disposizione  contenuta  nelV arti- 
colo 704  del  codice  di  procedura  penale, 
la  quale  é  per  sé  di  semplice  regolamento. 
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tanto  meno  è  applicabile  a  pena  di  nul- 
lità in  caso  di  falsificazione  di  sigilli 
a  punzoni. 

Ben  si  condanna  come  recidivo  chi, 
aveva  già  riportato   condanna   per  lo 
stesso  reato  di  violazione  della   legge 
stU  bollo  delle  carte  da  giuoco. 

Per  contraffiizione  di  bolli  e  per 
altre  due  distinte  contravvenzioni  alla 
legge  sul  bollo  delle  carte  da  ginoco, 
il  fabbricante  Sandini  Francesco  fa 
condannato  dal  tribunale  correzionale 
di  Vicenza  e  quindi  in  conferma  dalla 
corte  d'appello  di  Venezia  alla  pena 
d.el  carcere  per  un  anno  ed  a  rispet- 
tive multe. 

Il  Sandini  ora  ricorre  e  deduce  con- 
tro la  denunciata  sentenza  19  luglio 
1883  della  corte  di  Venezia  i  seguenti 
tre  mezzi  di  annullamento  : 

lo  Violazione  degli  art  152,  297  e 
709  del  cod.  di  proc.  pen.:   perchè   il 

f indizio  peritale  sulla  genumità  del 
olio  a  calendario  fu  dato  dal  ricevi- 
tore del  registro  e  bollo  di  Vicenza, 
mentre  si  sarebbe  dovuto  chiamare 
qualcuno  degli  impiegati  delle  regie 
zecche  espressamente  additati  dall'ar- 
ticolo 709,  che,  per  essere  quelli  che 
fabbricano  i  punzoni  ed  i  bolli  del 
governo,  sono  i  soli  competenti  a  giu- 
dicare in  argomento. 

Un'altra  nullità,  a  cui  dette  luogo 
l'assunzione  a  perito  del  ricevitore  Tosi, 
è  questa:  egli  dedusse  circostanze  di 
£ettto  che  a  lui  risultarono,  per  la  sua 
posizione  ufficiale  del  registro,  e  che 
altrimente  non  avrebbe,  come  perito, 
potuto  deporre,  essendoché  erano  vere 
e  proprie  deposizioni  testimoniali,  per 
CUI  SI  richiedeva  la  prestazione  del 
giuramento  ai  sensi  d!egli  art.  297  e 
oOO  del  cod.  di  proc.  penale,  prescritta 
in  ogni  caso  sotto  pena  di  nullità; 

2o  Violazione  degli  art.  712  e  704 
del  cod-  di  proc.  pen.:  perchè  le  carte 
incriminate,  non  solo  non  furono  pre- 
sentate agli  imputati  perchè  le  nco- 
noscessero  e  le  controfirmassero,  ma 
non  furono  nemmen  prodotte  come 
corpo  di  reato  all'udienza.  Il  che  rende 
nullo  il  dibattimento; 

30  Violazione  degli  art.  2, 118, 123 
e  691  del  cod.  pen.,  non  che  dell'arti' 
colo  420  del  eoa.  di  proc.  pen.,  perchè  il 


Sandini  fa  tratto  a  giudizio  e  condan- 
nato pel  reato  previsto  e  punito  dal- 
l'art. 5  della  legge  29  giugno  1879, 
coU'aggravante  della  recidiva,  mentre 
le  disposizioni  del  codice  penale  sulla 
recidiva  nei  delitti  non  sono  applica- 
bili alle  leggi  speciali,  per  le  quAli  il 
carattere  genuino  della  contravvenzione 
sta  fermo,  né  si  converte  in  delitto, 
benché  essa  sia  punita  con  pena  cor- 
rezionale. Il  tribunale,  adunque,  noi  * 
la  le^ge  nell'ammettere  la  recidiva  pel 
Sandmi,  e  nel  condannarlo  per  tale 
aggravante  ad  una  pena  più  grave  di 
quella  inflitta  al  comiputato  Rovera 
che,  quanto  agli  altri  estremi  del  reato, 
versava  nelle  identiche  sue  condiziom. 

In  diritto 
Sul  primo  mezzo 
Attesoché  le  disposizioni  contentik 
negli  art.  152,  297   e  709  del  cod.  & 

{>roc.  pen.  non  siano  precettive,  asse- 
nte, e  a  pena  di  nullità,  ma  piuttosto 
indicative,  relative,  e  senaphcemente 
regolamentari,  come  già  più  volte  h 
detto  e  spiegato  da  questa  Suprema 
Corte;  diguisachè  esse  non  tolgono  ne 
al  giudice  istruttore,  secondo  la  diver- 
sità dei  casi,  la  facoltà  della  scelta,  nt 
al  magistrato  del  merito  la  libertà  Jc! 
giudizio,  vuoi  sulla  regolarità  delle  se 
guite  perizie  ed  assicurazioni,  vuoi  sui 
mezzi  e  criteri  di  ripararvi  o  supplir^T. 
vuoi  infine  sul  risultato  e  sulla  eoe- 
cludenza  ultima  delle  prove  raccolt.. 
purché  dalla  legge  non  vietate. 

Attesoché,  del  resto,  nella  preseutf 
causa    la  corte    d'appello  di  Venezia 
ebbe  ad  osservare  in  riguardi 
rizia  fattasi  eseguire    cml  sis 


0  allap^- 


signor 


m 


ricevitore  del  registro,  che  nessan  » 
tro  perito  medio  di  lui  poteva  riunii 
le  cognizioni,  l'abilità  e  pratica  volatt 
per  corrispondere  all'incanco  affidatogli 
mquantocnè  nessuno,  meglio  di  lai,  p^^ 
l'esercizio  del  suo  ufficio,  ove  qnou- 
dianamente  veniva  applicato  il  boll^' 
a  calendario,  di  cui  appunto  si  ^*' 
tava,  sarebbesi  trovato  m  grado  di  po- 
ter conoscere  la  genuinità  0  l'adulte- 
razione del  bollo  medesimo,  ed  emet- 
tere sul  proposto  (quesito  il  ricerca^; 
parere.  Al  che  aggiungeva,  m  via  1^ 
stretta  lenità,  che  neppur  l'art  ilR^ 
del  cod.  ai  proc.  pen.  tannava  nel  ca- 
so ostacolo  a  ritener  valida  l'assanzMJfi"^ 
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a  perito  del  Tosi;  mentre,  se  quest'ar- 
Mcolo  prescrive  la  verificazione  per 
mezzo  degli  impiegati  delle  regie  zec- 
che, non  esclude  però,  anzi  espressa- 
meute  ammette,  che  la  verificazione 
possa  ÙLKÌ  anche  per  mezzo  di  altri 
periti. 

Ne  vale  Tobbiettare  che  il  perito 
Tosi  avendo  deposte  alcune  circostanze 
di  iatto,  che  a  lui  risultavano  dalla 
stia  posirione  d'ufficio,  e  non  inerenti 
alla  qualità  di  perito,  avrebbe  dovuto 
prestare  giuramento  come  testimone 
ai  sensi  degli  art.  297  e  300  di  detto 
codice. 

E'  troppo  risaputo  e  fermo  in  giu- 
risprudenza, come  l'avvertì  la  corte  di 
Venezia,  nella  denunciata  sentenza,  che 
nn  perito  incaricato  di  eseguire  una 
perizia  ed  emettere  il  suo  parere  ra- 
gionato sopra  un  determinato  oggetto 
e  sa  tin  quesito  speciale,  può  valersi 
di  tutte  le  cognizioni  che  egli  posseg- 
ga, tanto  per  l'esercizio  del  suo  ufficio 
e  della  sua  professione,  quanto  per  al- 
tri studi,  altra  pratica,  ed  altre  circo- 
stanze estranee  diversamente  acquisite, 
purché  utili  e  rivolte  tutte  a  compiere 
coscienziosamente,  e  il  meglio  che  sia 
possibile,  l'affidatogli  incarico.  E  ciò 
sotto   il   solo  vincolo   del   giuramento 

S restato  come  perito,   senzachè  abbia 
a  prestame  un  altro  come  testimone. 
Il  primo  mezzo  adunque  non  regge. 

Sul  secondo 
Attesoché  il  secondo  si  presenti 
meno  fondato  del  primo  e  non  meriti 
alcuna  considerazione.  Anritutto,  per- 
chè anche  gli  art  704  e  712  del  cod. 
<ìi  proc.  pen.  iri  citati  sono  semplice- 
mente regolamentari  Eppoi,  perchè  sta 
in  fatto  che  le  carte  sequestrate  e  in- 
criminate furono  presentate  agli  im- 
putati, i  quali  le  riconobbero,  e  non 
impugnarono  che  fossero  della  loro 
&DDrica.  D'altronde,  non  trattandosi  di 
falsità  nelle  scritture,  ma  di  falsifica- 
zione dei  sigilli  a  punzoni,  la  corte  di 
Venezia  giustamente  osservò  che  non 
era  neppure  al  caso  applicabile  l'arti- 
colo 704  di  detto  codice. 

Sul  terzo 
Attesoché  non  regga  nemmeno  il 
terzo  mezzo,   poiché  la  condanna  ^  già 
riportata  dal  Sandini,  e  per  cui  si  ri- 
tenne la  recidiva,   era  stata  per  altro 


reato  della  stessa  natura  ed  alla  stessa 
legge  sul  bollo  delle  carte  da  giuoco. 
Perchè,  d'altronde,  la  corte  d' appello 
trovò  che  la  pena  inflitta  era  legale  e 
giusta,  quand  anche  non  si  fosse  della 
recidiva  tenuto  alcun  conto. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  San- 
dini Francesco  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Venezia  in  data  19 
luglio  1883. 


Sezione  ciTile  26  niTembre  1883,  v}  (36-40. 

HIRÀGLIA  P.  P.  -  GRIMALDI  Rei.  e4  bt.  •  P.  H.  mZl 

(coid.  colf.) 

Demanio  (avv.  er.  Genovesi)  - 

Silveri,  De  Matteis,  Aloisio,  Tursini 

e  Mattucci  (avv.  Db  Aloisio) 

Tratturl  regi  -  Contravvenzione  -  Reinte- 
gra -  Occupazione  di  suoio  -  Terreno  dema- 
nlaie  -  Bestiame  -  Pascoli  -  Tavogliere  di 
Pogiia  -  Azione  rlvendicatoria  -  Proprietà 
Immobiliare  -  Analogia  -  Azioni  possesso* 
rie  -  Glurisdiziotte  speciale  -  Giurisdizione 
ordinaria  -  Contenzioso  amministrativo  - 
Competenza  per  valore  -  Domanda  -  Danno  - 

INulta. 

Il  giudizio  di  contravvenzione  e  rein- 
tegra contro  la  occupazione  del  suolo 
dei  regi  fratturi ^  costituiti  da  zone  di 
terreno  demaniale  addette  al  transito 
e  al  riposo  del  bestiame  condotto  ai  pa- 
scoli del  tavogliere  di  Puglia,  non  è 
azione  rivendicatoria  di  proprietà  m- 
moòiliare,  ma  per  analogia  meglio  si 
accosta  alle  azioni  possessorie  *). 

Quindi  nelle  cause  in  discorso,  sot- 
tratte air  anteriore  giurisdizione  spe- 
ciale e  devolute  a  quella  ordinaria  per 
le  leggiabolitivedel  contenzioso  ammini- 
strativo,  la  competenza  per  valore  viene 
determinata  dalla  domanda  che  ne  de- 
signa l*ammontare,  tratto  dai  fattori 
della  estensione  e  durata  della  occupa- 
zione onde  n  misurano  il  danno  e  la 
multa  *). 

Assodata  per  verbale  del  di  23  giu- 
gno 1879  la  occupazione  di  suolo  del 

1-2)  Confr,  la  sentenza  delle  sezioni 
unite,  pubblicata  il  9  aprile  18S3  nella  causa 
Bidoni  e.  Finanze,  a  pagina  360  di  questo 
volume. 
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tratture  Aquila-Foggia  a  carico  di  Al- 
fonso Silveri  (ed  altn)  il  demanio  lo  ci- 
tò dinanzi  al  pretore  diBarisciano  per 
il  rilascio  della  zox^  occupata  ed  il  pa- 
gamento dei  danni,  interessi  e  multa, 
lo  ammontare  complessivo  dei  quali 
non   toccava  le  £  1500. 

Il  pretore,  ritenuta  la  controversia 
di  esclusiva  competenza  amministra- 
tiva, si  dichiarò  incompetente.  Il  tri- 
bunale di  Aquila,  a  sua  volta,  escluse 
la  incompetenza  giudiziaria,  ma  dichia- 
rò incompetente  egualmente  il  pretore 
adito,  perchè  il  valore  della  causa,  non 
potendo  determinarsi  col  criterio  uni- 
co del  tributo  diretto,  cui  non  vanno 
soggetti  i  tratturi,  dovesse  aversi  per 
legge  come  eccedente  le  £  lt)0O,  che 
sono  nelle  questioni  di  proprietà  di 
beni  immobili  il  limite  alla  competenza 
pretoriale. 

La  finanza  ricorre  alla  Cassazione,  la- 
mentando la  violazione  degli  art.  72  del 
cod.  di  proc.  civ.  e  24  del  regolamento 
14  dicembre  1858  per  Fuso  e  la  rein- 
tegra dei  tratturi  del  tavogliere  di.  Pu- 
glia, nonché  la  falsa  applicazione  dello 
art.  79  dello  stesso  codice  di  procedura 
civile. 

Diritto 

Lo  errore  della  sentenza  denunciata 
muove  dallo  avere  ritenuto  azione  ri- 
vendicatoria  di  proprietà  il  giudizio  di 
contravvenzione  e  reintegra  contro  la 
occupazione  di  suolo  dei  regi  tratturi, 
costituiti  da  zone  di  terreno  demaniale 
addette  al  transito  ed  al  riposo  del  be- 
stiame condotto  a'pascoli  del  tavogliere 
•di  Puglia.  Imperocché,  se  rindoTe  di 
,cotali  giudizi  (sottratti  alla  anteriore 
giurisdizione  speciale  e  devoluti  a  quel- 
la ordinaria  per  le  leggi  abolitive  del 
.contenzioso    amministrativo)    male    si 


E'  noto  che  i  tratturi,  essendo  strade 
nazionali,  non  trovanpi  iscritti  in  catasto, 
né  sono  soggetti  a  tributo;  d'  onde  é  nata 
la  quistione  se  dovesse,  nei  giudizi  di  rein- 
tegra che  sperimenta  il  demanio  contro  gli 
abusivi  occupatori,  la  competenza  essere 
quella  dei  tribunali  civili,  in  mancanza  della 
norma  del  tributo,  ovvero  quella  dei  pre- 
tori, quando  il  valore  del  suolo  occupato 
non  superasse  le  1500  lire.  La  Corte  Su- 
prema, colla  decisione  nelle  cause  surrife- 
rite, si  è  attenuta  a  quest'ultima  norma  di 
competenza,  ed  ha  applicato  T  articolo  72 


adagia,  per  la  singolarità  loro,  a  clas- 
sificazione rigorosa  sotto  nno  più  cbe 
altro  institul^,  pare  meglio  accostan- 
dosi per  analogia  alle  azioni  possalo- 
rie,  come  addita  la  denominazione  stes^ 
di  reintegra  cui  la  contravvenzione  apre 
la  via,  questo  é  certo  tuttavia  che  in 
essi  l'oggetto  della  controversia,  il  fiDc 
cui  intendesi  e  lo  effetto  che  ne  m^, 
escludono  ap|>ieno  il  contendere  di  pro- 
prietà immobiliare. 

E  di  vero:  deliminato  da  tenniLi 
lapidei  0  altrimenti  fissamente  desi- 
snato  il  suolo  del  tratture  ed  accertati 
la  occupazione  transitoria  o  permanente 
di  questo  suolo  per  verbale  diappj)siti 
agenti,  che  del  fatto  rende  fede  fino  ai 
iscrizione  in  falso,  si.  richiede,  senza  il 
vi  vim  repellere,  giudiziariamente,  la  re- 
mozione  dello  ostacolo  alla  libertà  de! 
tratture,  il  rinfranco  dei  danni  e  li 
mydta  dai  relativi  ordinamenti  com 
minata  allo  occupante.  Ora  in  cod6>tt< 
giudizio  egli  è  palese  non  dispaiare 
né  potersi  disputare  di  proprietà  «lei 
suolo,  dappoicnè  la  non  |)rimaomtra- 
stata  esistenza  dei  termini,  la  designa- 
zione delle  piante  topografiche  od  al- 
trettali estremi  affermano  in  acta  b 
soggezione  del  suolo  a  tratture;  è  pa- 
lese che  la  necessità  pubblica  irapon? 
spedito  provvedimento,  la  emanazione 
del  quale  non  può  procrastinarsi  e  ve 
nire  indugiata  da  eccezioni  indagmofe 
e  spesso  lunghe  ed  oscure  sul  diritto 
di  proprietà  del  suolo,  diritto  che,  «l'il- 
tra  parte,  rimane  sacro  ed  impregipi^: 
cato  dalla  instata  pronuncia  per  iàr^^ 
valere  in  congrua  sede;  è  pal««i  Y^} 
ultimo,  non  ripugnare,  sul  concorso  Aek 
avvertite  circostanze,  ed  anzi  ef^r** 
spediente,  il  deferire,  nei  limiti  di  va- 
lore a  norma  dello  art  72  della  pio 
cedura  civile,  la  cognizione  della  aziona 


si  tr»t- 
la 

analogia  che  corre  tra  l'azione  di  reiDte?rj 
colle  azioni  possessorie;  la  quale  anato^ij 
avrebbe  addirittura  portato  a  conpiudeiv 
per  l'applicazione  delfarticolo  82,  mmero . 
del  codice  predetto,  quando  si  fosse  pc 
tenuto  conto  che  il  pretore,  stando  biu  v- 
cino  al  luogo  della  occupazione,  pu"  Z™*; 
nare  più  pronto  il  rimedio  della  reintegri 
e  far  cosi  cessare  Timpedimento  derivai-" 
dalla  occupazione  abusiva. 
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al  giustlicente  locale,  anche  unico;  an- 
ziché al  tribunale  collegiale. 

Attesoché,  ciò  posto,  siasi  dalla  de- 
nunciata sentenza  violato  lo  art.  72  e 
falsamente  applicato  lo  art.  79  delle 
leggi  (li  piocedura  civile,  disconoscendo 
che  nelle  cause  in  discorso  la  compe- 
tenza per  valore  venga  determinata  dal- 
la domanda,  che  ne  designa  lo  ammon- 
tare tratto  da'  fattori  della  estensione 
e  durata  della  occupazione  onde  si  mi- 
surino il  danno  e  la  multa:  si  che  debba 
la  sentenza  stessa  annullarsi  accogliendo 
il  proposto  ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa  senza  rin- 
vio la  sentenza  resa  dal  tribunale  ci- 
vile d'Aquila  il  di  15  e  pubblicata  il 
«il  29  marzo  1883  e  dichiara  la  com- 
petenza del  pretore,  che  eia  stato  adito 
m  prima  istanza,  a  giudicare  del  me- 
rito della  controversia,  condannando  lo 
intimato  alle  spese  del  presente  giu- 
dizio. 


Spione  penale  19  decembre  1883,  n^  1774. 

6H1GLIKRI  P.  -  num  Rei.  ed  Eli.  -  P.  H.  ÌMZI 

(conci,  colf.) 

Scarselli  (avv.  Andrbozzi) 

Lotto  -  Brigadiere  di  pubblica  sicurezza  - 
Denuncia  giudiziaria  -  Giuramento  da  testi- 
mone -  Quota  dì  muita. 

Un  brigadiere  delle  guardie  di  pub- 
blica sicurezza,  il  quale  ha  denunziato 
all'autorità  giudiziaria,  per  causa  delle 
site  funzioni,  una  contravvenzione  alla 
1^99^  s^l  lotto,  non  ptcò  considerarsi 
nome  deminziante  con  personale  inte- 
7-esse  nel  fatto,  e  non  deve  perciò  aste- 
nersi dal  prestare  giuramento  da  testi- 
mone, solo  perchè  venga  a  ricevere  una 
f/ì'oia  parte,  a  mente  di  legge,  nella  di- 
stribuzione della  multa. 

Mezzo  unico  del  ricor.no: 
Violazione  dell'  art.  289  del  codice 
di  procedura  penale,  inquantochè  la 
sentenza  denunziata  ritenne  che  l'uffi- 
ciale pubblico,  il  quale  denuncia  un 
reato  nel  quale  ha  un  interesse  perso- 
nale, debba  ciò  non  ostante  prestare 
giuramento. 

Attesoché   questo  mezzo  sia  privo 
di  legale   fondamento,   perchè  la  de- 


nunciata sentenza,  non  ritenne  già  in 
massima  che  Tuffiziale  pubblico,  il  qua- 
le denuncia  un  reato  in  cui  abbia  un 
interesse  personale,  debba  ciò  non  o- 
stante  prestare  giuramento  contro  la 
disposizione  deir^rt.  289  del  codice  di 
procedura,  ma  bensì  ritenne  e  dichiarò 
nella  fattispecie,  secondo  la  giurispru- 
denza più  e  più  volte  affermata  di 
questa  Suprema  Corte,  che  un  briga- 
diere di  pubblica  sicurezza,  il  quale  de- 
nunziò airautorità  giudiziaria  per  ra- 
gione delle  sue  funzioni  una  contrav- 
venzione alla  legge  sul  lotto,  non  può 
considerarsi  come  denunziante  avente 
un  interesse  personale  nel  fatto,  e  non 
deve  perciò  astenersi  dal  prestare  giu- 
ramento, solo  perchè  venga  a  ricevere 
una  quota  parte,  a  mente  di  legge,  nel- 
la distribuzione  della  multa.  Gli  uffi- 
ciali e  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza, 
che  nel  pubblico  interesse  adempiono  al 
loro  dovere  di  ricercare  e  denunciare 
i  reati,  non  perdono  di  certo  la  loro 
qualità,  né  possono  confondersi  coi  de- 
nunzianti  aventi  interesse  personale 
nel  fatto,  per  la  sola  partecipazione  che 
eo9  lege  loro  compete  nella  ripartizione 
delle  multe.  Imperocché  cotesta,  parte- 
cipazione non  può  mai  costituire  quello 
interesse  personale  a  cui  accenna  il  ri- 

f)etuto  art.  289  del  codice  di  procedu- 
a  penale,  che  vuoisi  trovare  nel  fatto 
stesso  del  reato. 

Attesoché,  in  conseguenza,  ben  lun* 
gi  di  meritar  censura,  la  denunziata 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Fi- 
renze abbia  nel  caso  fatta  giusta  ed 
esatta  applicazione  della  legge,  e  se- 
guita nella  materia  la  costante  giuri- 
sprudenza di  questa  Suprema  Corte, 
onde  le  si  deve  anzi  render  plauso. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricor- 
so interposto  da  Scarselli  Luigi  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di  Fi- 
renze in  data  25  agosto  il 
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Porto  d'arma  -  Permesso  non  ottenuto  -  Di- 
manda •  Duplice  pena -Multa  (art.  462  ood. 
pen.;   ari.  i  n.  60  legge  19  luglio  1880). 

Costituisce  contrawemione  il  por- 
tare un'arma  prima  di  averne  ottenuto 
il  permesso,  qteantunque  se  ne  sia  già 
presentata   dimanda. 

All'unico  fatto  di  porta  d'arma  sema 
permesso  deve  applicarsi  la  duplice  pena 
della  multa  comminata  dall'art.  462 
del  codice  penate  e  di  quella  inflitta 
dall'art,  i  numero  50  della  legge  19 
luglio  1880, 

Ritenuto  che,  con  sentenza  10  set- 
tembre 1883,  il  tribunale  correzionale 
di  Catanzaro  confeiinava  quella  del 
pretore  di  Gasperina,  10  precedente 
agosto,  che  aveva  condannato  Glasep- 
pe  Tirillo  a  lire  ."il  di  multa  per  porto 
d'arma  lunga  da  fnono  senza  permesso, 
ed  inoltre  a  lire  50,  quintuplo  della 
tassa  di  licenza. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Tirillo  deduce: 

lo  La  violazione  degli  art.  341,344 
e  323  del  cod,  di  proo.  pen.:  perchè  il 
tribunale  non  diase  verbo  au  l'unico 
motivo  d'appello  riguardante  il  solo 
punto  di  diritto,  se  vi  potesse  essere 
contravvenzione  nuando  già  era  inol- 
trata la  domanda  del  permesso  di  porto 
d'arme,  e  violò  la  cosa  giudicata  del 
pretore,  il  quale  aveva  dichiarato  avere 
esso  Tirillo  già  porto  domanda  di  per- 
measo  quando  gli  fu  constatata  la  con- 
travvenzione; 

2°  Che  la  giurisprudenza  non  con- 
sidera reato  il  porto  d'arme  pendente 
la  domanda  per  ottenere  il  permesso: 

3"  Che,  ad  ogni  modo,  il  porto  d'ar- 
me, tpiando  non  vi  fu  caccia,  può  co- 
stituire trasgressione  al  codice  penale, 
non  alla  legge  19  luglio  1880. 

Visti  gh  articoli  citati,  nonché  gli 
art.  656,  568  dfl  cod.  di  proc.  penide. 

Atteso  che  la  giurisprudenza  co- 
stante di  questa  Corte  ha  sempre  ri- 
tenuto esservi  contravvenzione,  quando 
si  porta  l'arma  prima  che  il  permesso 


di  caccia  sia  accordata,  anoorchèlado- 
manda  già  ne  fosse  inoltrata,  per  l'e- 
vidente ragione  che  il  permesso  ride- 
sto protrebbe  venire  negato. 

Che  non  può  dirsi  né  violato  il  gin- 
dicato,  né  mancata  la  motivazioDe  pei 
parte  del  tribunale,  la  coi  sentenza  s 
impugna,  dal  momento  che  esso  ilimd. 
stra  nel  suo  ragionamento  e  ritiene 
in  btto  non  esserai  neppure  inoltrati 
domanda  per  ottenere  il  permesso  di 
porto  d'armi  all'epoca  in  cui  fn  coii' 
statata  la  contravvenzione. 

Che  la  legge  19  luglio  1880,  m 
facendo  differenza,  al  n"  50  dell'art.!, 
fra  il  porto  d'arma  per  uso  di  wxa 
e  per  difesa  personale,  debbe  camii- 
larsi  la  multa  ivi  comminata  con  ijnelli 
di  cui  all'art.  462  cod.  pen.;  poichèìt 
meilesimo  fetto  ledendo  un  dupli* di- 
ritto, quello  cioè  della  pubblica  tran- 
quillità tutelato  dal  codice  penale,  e 
quello  della  finanza  tutelato  dalla  la- 
go 19  luglio  1880,  non  vi  lia  nulla  di 
mgiusto  n eli' applicare  a  quel/'onif^ 
fatto,  che  costituisce  due  diversi  reati, 
una  duplice  pena. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Tirillo  Gin- 
seppe  contro  la  sentenza  del  ttibonale 
di  Catanzaro  10  febbraio  1883, 


Utim  tn\lt  14  dÌMpbrc  \iit,  ■*  HI- 

RiRiai,ii  F.  f.  ■  tmiu  Rd.  >j  u.  -  r.  t.  iimi 

(cinti,  ugf.) 

Ministero  della  nuerra  e  Finsv.t 
(avv.  er.  Righetti) - 
Manli  (avv.  Pandoli'i) 

Espropriazione -Opera  pubblica-  iBdemili' 
Parie  non  espropriata  -  Danni  speciali  ■ 
Condizione  speciale  -  Fondi  vicini  -  Se>- 
tenza  -  Dubbio  -  Maggior  dann«  -  Risv^'- 
mento. 

Per  danni  speciali,  computabili  tif' 
calcolo  dell'indennità  da  darsi  al  prò- 
prieta}-io  del  /ondo  parsialmenle espro- 
priato, in  tendonsi  quelli  soltanto  cht  l" 
residua  parte  di  questo  risene  dal'p 
costruzione  dell'opera  pubblica  a  ri- 
guardo delta  sua  condizione  speciakeh' 
lo  distingue  dagli  altri  fondi  vicini  ')- 

La  sentenza  che  ba^  su  questo  mì' 
cetto  il  suo  pronuncialo  non  pui  esser' 
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cassata^  quantunque  da  talune  sue  e- 
spressioni  possa  sorgere  il  dubbio  che 
essa  ritenesse  bastare  all'espropriato  il 
provare  che  per  l'opera  pubblica  ebbe  a 
soffrire  un  danno  maggiore  degli  altri 
proprietari  vicini^  per  attribuirgli  il 
diritto  al  risarcimento  ^). 

Premesso  in  fktto,  che  per  la  costru- 
zione di  un  forte  a  difesa  della  città  di 
Roma,  venne  sottoposta  ad  espropria- 
zione una  parte  della  villa  Milhni  posta 
sul  monte  Mario,  di  proprietà  del  cav. 

1-2)  La  leg'g'e  sulla  espropriazione  for- 
zata per  causa  di  pubblica  utilità  contem- 
pla  espressamente   la  ipotesi  in  cui  dalla 
esecuzione  d'un'opera  pubblica  nella  parte 
espropriata  di  un  fonao  derivi   alla  parte 
residuale  un  vantag-gio,  e  dispone  alrarti- 
colo  41,  che  quando    questo  vantaggio  sia 
speciale  e  immediato,  debba  stimarsi  e  de- 
trarsi  dalla   indennità.   Non  havvi  però  e- 
spressa  disposizione   di  legge  che    si  rife- 
risca al  caso  in   cui  la  opera  pubblica,  in- 
vece di  recare  vantaggio,  rechi  danno  alla 
parte   residuale.    Nel  silenzio  della  legge, 
qnal  sarà  il   criterio  da   seguirsi?  E'  evi- 
dente che  vantaggio  e  danno  sono  termini 
correlativi.  Convien  dunque  ricorrere  ad  un 
argomento  di  analogia  per  applicare  al  caso 
de'dannl  le  disposizioni  che  la  legge  ha  sta- 
bilite  relativamente   ai  vantaggi.  E  come 
questi  devono  essere  speciali  e  immediati 
perchè  possano   detrarsi  dal  prezzo  di  sti- 
ma, cosi  pure  speciali  e  immediati  devono 
essere  i  danni  perché  sorga  nel  proprieta- 
rio  espropriato   il  diritto   al  risarcimento. 
Così  ritenne  la  prima  sentenza,  pronunziata 
nella  presente  causa  da  questa   Suprema 
Corte,  cassando  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  che  aveva   eliminato   dal 
novero   de'danni   rifattibili    soltanto  i  non 
immediati^  comprendendovi  così  i  danni  non 
speciali.  Così  pure   pronunciò  la  stessa  Su- 
prema Corte  colla   sentenza  23  aprile  1881 
nella  causa  della   stessa  direzione  del  ge- 
nio militare  contro   Della  Valle  (Anno   VI 
pag.  644). 

Ma  che  cosa  intendesì  per  ispecialifà  di 
danno?  Come  speciale  è  il  vantaggio  quando 
raumento  di  valore,  che  da  esso  deriva,  ò 
proprio  del  fondo  o  de'fondi  parzialmente 
espropriati,  e  non  si  estende  agl'immobili 
vicini  non  caduti  in  espropriazione  (v.  Sab- 
batini:  Commento  alla  legge  sull'espropria- 
zione forzata,  parte  prima,  pagina  404,  e 
g-li  scrittori  ivi  riportati  in  nota),  così  an- 
che il  danno  sarà  speciale  quando  consi- 
sta in  una  diminuzione  di  valorer  propria 
soltanto  del  fondo  parzialmente  espropria- 
tOy  con  esclusione  degli  altri.  Ora  possono 
farsi  due  ipotesi:  la  prima,  che  i  danni  sia- 
no tanto  al  fondo  parzialmente  espropriato 
quanto  ad  altri  vicini,  ed  in  misura  ugua- 
le per  l'uno  e  per  gli  altri;  la  seconda,  che 
i  danni  quantunque  comuni  ai  fondi  vicini, 


Luigi  Manzi.  Sostenendosi  dal  Manzi 
che  nella  determinazione  della  inden- 
nità si  dovesse^ tener  conto  anche  del 
pregiudizio  che  derivava  dalle  nuove 
opere  alla  parte  residua  del  fondo,  il 
tribunale  nominò  un  perito,  e  a  se- 
conda della  stima  fatta  da  costui,  con- 
dannò Tamministrazione  al  pagamento 
dei  danni  stessi  in  lire  193,196. 

Che  la  corte  d'appello  di  Roma, 
riformando  in  parte  la  sentenza  dei 
primi  giuiici  ed  accogliendo  le  conclu- 
sioni subordinate  dell^mministrazione, 


siano  però  risentiti  più  gravemente  dal 
fondo  espropriato.  Se  nella  prima  ipotesi 
sarebbe  a  dirittura  assurdo  il  concepire  un 
danno  speciale,  potrebbe  però  nella  èecon- 
da  sorgere  il  dubbio,  se  possa  riconoscersi 
una  specialità  nella  differenza  tra  il  mag- 
gior danno  sofferto  dalla  parte  residuale 
del  fondo  espropriato  e  il  minor  danno  ri- 
sentito dagl'  immobili  vicini.  E  questo 
concetto  sembra  accolto  nel  ragionamento 
della  sentenza  denunciata,  come  di  legge- 
ri apparisce  dai  seguenti  suoi  termini:  «  Sia 
Sure  che  qualche  danno  possa  derivare 
alla  vicinanza  del  forte  a  più  altri  fondi; 
ma  se  il  danno  derivante  alla  residua  parte 
della  villa  Millini  fosse  maagiore  di  quello 
derivante  agli  altri  immobili,  tale  maggior 
danno  dovrebbe  logicamente  dirsi,  non  solo 
immediato,  ma  ^lh^q  speciale  alla  villa  Mil; 
lini,  la  quale  perciò  anderebbe  nella  realtà 
delle  cose  soggetta  ad  un  danno  speciale ^ 

f>er  non  essere  risentito  che  da  lei  sola  per 
a  parte  eccedente  la  quantità  di  danno 
groveniente  in  generale  agli  altri  fondi  ». 
1'  evidente  che,  accettando  questa  teoria, 
si  verrebbe  a  sostituire  al  criterio  della 
specie  e  della  qualità^  quello  della  quantità^ 
contro  la  lettera  e  contro  lo  spirito  della 
legge.  Contro  la  lettera:  poiché  la  parola 
speciale  include  il  concetto  della  esclusi- 
vità; contro  lo  spirito:  perchè  l'equità  non 
consente  che  un  danno  comune  a  più  per- 
sone debba  rifondersi  ad  una  e  non  alle 
altre,  soltanto  perchè  quella  lo  risente  in 
grado  maggiore  di  queste.  La  sproporzione 
nella  quantità  del  danno  portereboe  seco, 
ove  iljdanno  fosse  rifattibile,  che  dovrebbe  ri- 
sarcirsi a  ciascheduno  con  indennità  propor- 
zionata, e  con  equa  misura,  non  pria  al  solo 
espropriato;  altrimenti  i  proprietari  degli 
altri  fondi  vicini,  pur  danneggiati,  avrebbe- 
ro ben  ragion  di  dire:  beati  gli  espropria- 
ti! Inoltre,  una  simile  teoria  sarebbe  fecon- 
da di  gravi  inconvenienti  nelle  pratiche 
applicazioni;  poiché,  per  determinare  se  e 
di  quanto  il  danno  del  fondo  espropriato 
superi  quello  toccato  agli  altri,  sarebbe  ne- 
cessario procedere  a  tante  singole  perizie 
quanti  sono  questi  ultimi;  altrimenti,  man- 
cando un  termine  esatto  di  confronto,  man- 
cherebbe altresì  il  giusto  criterio  per  la 
stima. 

Però  la  sentenza  denunciata,  malgrado 
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dichiarò  clie  nella  estimazione  della 
parte  non  occupata  si  dovesse  tener 
ragione  dei  soli  danni  che  sono  effetto 
presente,  immediato  e  diretto  delle 
nuove  opere,  senza  aversi  riguardo  alle 
eventualità  di  guerra,  alle  servitù  mi- 
litari ed  altre  contingenze  future  e 
incerte. 

Che  sul  ricorso  deiramministrazione 
dell'erario,  questa  Suprema  Corte  cassò 
tale  sentenza  in  quanto,  nel  qualificare 
i  danni  rifattibili,  mancò  di  determi- 
narli e  limitarli  in  quelli  soli  speziali 
all'espropriato,  a  quelli,  cioè,  che  dal- 
l'opera pubblica  derivarono  al  solo 
fondo  deirespropriato  e  che  non  sono 
comuni  agli  altri  fondi  vicini  *). 

Che  rmviata  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Perugia,  questa,  colla  sen- 
tenza denunciata,  ordmò  una  nuova  pe- 
rizia ingiungendo  al  perito  la  valuta- 
zione dei  danni  che,  oltre  all'essere  di- 
retti ed  immediati,  fossero  anche  spe- 
ciali alla  parte  residua  del  fondo  espro- 
priato. 

La  Corte,  considerando  che  il  ricorso 
fa  rimprovero  alla  sentenza  denunciata 
di  avere  errato  nel  concetto  giuridico 
di  danni  speciali.  Il  ricorso  ammette 
che  sieno  dovuti  all'espropriato  i  danni 
che  la  costruzione  della  nuova  opera 
reca  alla  parte  residuale  del  fondo  e- 
spropriato,  quando  cotesti  danni  sono 
esclusivi  al  medesimo,  senza  che  gli 
altri  fondi  vicini  ne  partecipino  in 
grado  maggiore  o  minoro;  ma  non 
consente  nella  teoria  della  sentenza  che, 
cioè,  se  il  danno  risentito  dalla  parte 
residua  del  fondo  espropriato  fosse 
maggiore  di  quello  derivante  dalla  nuo- 
va opera  agli  altrui  fondi  vicini,  in  tal 
caso  nella  misura  eccedente  del  danno 
si  verificherebbe  per  1'  espropriato, 
quel  danno  speciale  che  vuol  essere 
risarcito. 

Considerando,  che  se  il  concetto  della 


rinesatto  concetto  contenuto  nel  rag-iona- 
mento  surriferito,  non  inspirò  a  questo  il 
suo  pronunciato,  ma  invece  in  sostanza 
ritenne  la  indennità   dovuta  al  Manzi,  non 

già  pel  solo  fatto  che  il  danno  risentito 
al  suo  fondo  fosse  mag-giore  di  quello 
degli  altri  fondi,  ma  perone  questa  mag- 
gior quantità  di  danno  dipendeva  dalla  di- 
versità delle  condizioni  di  quel  fondo  di 
fronte  agli  altri. 


sentenza  denunciata  fosse  stato  vera- 
mente Quello  di  far  consistere  la  sf)e- 
cialità  del  danno  nella  sola  quantità 
magherò  di  deprezzamento  sopportata 
dal  fondo  parzialmente  espropriato  io 
confronto  degli  altri  fonai,  dovrebbe 
certamente  essere  censurato  come  er- 
roneo, perchè  il  più  o  il  meno  non 
porta  cambiamento  alla  specie,  ma  aOa 

auantità  o  alle  misure  delle  cose.  Qmn- 
i,  quando  la  giurisprudenza,  traendo 
argomento  d'analogia  dall'art.  41  della 
legge  sulle  espropriazioni  per  causa  di 

Pubblica  utilità,  ammetteva  a  farore 
ell'espropriato  la  rifazione  dei  danni 
speciali  derivanti  dall'opera  puWjca, 
alla  stessa  guisa  che  dal  prezzo  Adlà 
espropriazione  si  deduce,  per  Tacctìi- 
nato  art.  41,  il  vantaggio  speciale,  non 
potè  altro  intendere  per  danni  spe- 
ciali se  non  quelli  che  il  solo  fondo 
parzialmente  espropriato  risente  a  ri- 
guardo della  sua  condizione  speciale  che 
lo  distingue  dagli  altri  fondi. 

Considerando,  però,  che^  se  nella  sen- 
tenza si  accenna  a  gravità  magdoreo 
minore  di  danni  come  contrario  ui  spe- 
cialità, il  che  potrebbe  far  sorgere  il 
dubbio  che,  secondo  la  corte  di  Peru- 
gia, basti  provare  che  il  Manzi  abbia 
soflferto  per  l'opera  pubblica  un  danno 
maggiore  degli  altri  proprietari  vicini 
per  attribuirgli  diritto  al  rifecimento, 
tuttavia  dal  contesto  della  sentenza 
apparisce  che,  nel  concetto  della  me- 
desima, occorreva  che  la  rnaggiore  gra- 
vità del  danno  non  fosse  inoipendente 
dalla  particolare  condizione  del  fondo. 
Essa  infatti  osserva:  >»  che  l'articolo  41, 
nell'avere  riguardo  secondo  la  datagli 
interpretazione  ai  danni  speciali,  non 
distingue  tra  danni  speciali  radicatile 
una  causa  particolare,  e  danni  speciau 
aventi  la  loro  radice  in  uria  causale 
bensì  comune  anche  ai  danni  denvantj 
agli  altri  fondi,   ma  che  riescono  più 


Sulla  procedura  deirespropriazioni  ptr 
causa  di  pubblica  utilità  giova  consultart 
la  sentenza  deini  luglio  1882  nella  cau» 
Ministero  dei  lavori  pubblici  e:  BemUt- 
De  Castro. 

1)  Questa  sentenza,  pubblicata  il  2  de- 
cembre  1880,  si  leggre  a  pag.  92  dell  Anno  >. 
1880,  voi.  di  compi,  in  questa  Raccolta^ 
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gravi  per  xm  dato  fon4o  in  vista  di 
particolari  circostaiize  e  particolari 
rapporti  esistenti  tra  l'opera  pubblica 
e  il  fondo  stesso  m.  Ed  infine  conclude 
col  notare,  non  essere  necessaria  una 
speciale  provvidenza  quanto  ai  criteri 
da  darsi  ai  periti  n  essendo  cosa  na- 
turale che  nell'estimo  della  proprietà 
Manzi  dovrà  entrare  a  calcolo  fa  na- 
tura (villa  e  non  podere)  della  pro- 
prietà stessa,  nonché  la  vicinanza  oelle 
polveriere  ove  esistano  e  rechino  uno 
speciale  e  maggiore  danno  alla  villa 
che  agli  altri  fondi  vicini  «. 

E'  chiaro,  pertanto,  che  in  sostanza 
la  sentenza  denunciata  fa  consistere 
la  specialità  del  danno,  non  già  nella 
sola  gravità  mwgiore  del  medesimo, 
ma  nella  maggiore  gravità  dipendente 
dalla  natura  speciale  del  fondo.  Intesa 
in  questo  senso,  che  corrisponde  aj)- 
pnnto  al  criterio  di  cui  si  &  sosteni- 
tore il  ricorso,  la  sentenza  non  può 
essere  cassata. 

Per  tali  motivi  :  rigetta. . . 


SeiioM  pesale  4  ettokn  iISS,  i*  US). 

naKDu  p.  r.  -  oasoxico  iuì.  «4  Iil  -  r.  m.  lociah 

(eoid.  ceif.) 

Dona 

Caccia  -  Contravvenzione  -  Giudizio  di  me- 
rito -  Fucile  -  Spingarda  -  Tasse, 

Spetta  al  giudice  del  merito  di  ttahi'* 
lire  con  dichiarazione  di  fàttOy  inceneu- 
mòlle  avanti  la  corte  di  caeeazione^  se 
nei  singoli  casi  di  contravvenzione  alle 
^^ffgi  sulla  eaccia  si  tratti  piuttosto  di 
fucile  0  di  spingarda,  nel  guai  ultimo 
l'Oso  la  tassa  pel  permesso  a  cacciare  è 
diversa  e  più  grave  di  quella  richiesta 
oc/  primo. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  10  mar- 
zio 1883,  il  tribunale  correzionale  di 
Venezia  confermava  c[uella  30  marzo 
stesso  anno,  con  cui  il  pretore  del  4^ 
nandamento  di  detta  città  aveva  con- 
lannato  Dona  Bernardo  a  lire  275  di 
nolta  per  caccia  con  spingarda  senza 
icenza,  avendo  egli  solo  il  permesso  di 
^acciaro  col  fucile. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispen- 
iato  dal  deposito,  il  Dona  deduce    la 

la  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  VIIL 


violazione  della  legse  19  luglio   1880, 
numero  50,  lettera  A,  e  462  del  codice 

Sonale;  perchè  la  lunghezza  maggiore 
'  un  fucile  non  basta  a  cambiarne  la 
natura,  ed  un  fucile  era  l' arma  seque- 
strata ad  esso  ricorrente. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
artìcoli  656,  568  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Atteso  che  diversa  e  più  grave  è 
la  tassa  pel  permesso  di  caccia  con 
spingarda  che  non  quella  da  pagarsi 
per  la  licenza  di  cacciare   con   fucile. 

Che  posta  dalla  le^e  una  differenza 
fra  facile  e  spingarda,  spetta  al  giu- 
dice del  merito  il  constatare  se  si  tratti, 
nei  singoli  casi,  dell'una  o  dell'altra  di 
dette  armi. 

Che  nella  specie  il  tribunale  ritenne 
trattarsi  di  spingarda,  e  non  di  fucile; 
e  non  essendo  d' altronde  conteso  che, 
per  cacciare  colla  spingarda,  il  Dona 
non  aveva  il  permesso,  è  perfettamente 
conforme  alla  legge  l'inflittagli  con- 
danna. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Dona  Bernardo 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Venezia,  10  maggio   1883. 


Seiioie  cirile  !i  dicembre  1883,  ìl"  691. 

HatiOlU  P.  P.  •  TOLPI  liHHI  Rei  ed  fat  -  P.  I.  MSBi 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Congregatione  di  carità  di  Capracotta 

Trenta  per  cento  -  Pagamento  negato  -  Ren- 
dite retrocedute  -  Collegiata  parrocchiale  - 
Possesso  -  Sentenza  non  motivata  -  Bene- 
ficio parrocchiale  -  Amministrazione  -  Fab- 
briceria-Art 5  delia  legge  1 1  agosto  1870. 

La  sentenza  che  nega  al  demanio 
il  pagamento  della  tassa  del  30  per  iOO 
sulle  rendite  integralmente  retrocedute 
ad  una  chiesa  collegiata  e  parrocchiale 
osservando  semplicemente  che,  atteso  il 
possesso  delle  rendite  ritenute  fino  al- 
l'atto  di  retrocessione,  V amministrazione 
demaniale  debba  aver  pagata  a  sé  stessa 
quella  ed  ogni  altra  tassa  gravante  su 
di  esse,  non  soddisfa  sufficientemente 
altobbligo  della  motivazione. 

Viola  Vart.  5  della  legge  il  ago- 
sto 1870  la  sentenza  che  giudica  non 
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dovuto  il  pagamento  della  tassa  del  30 
per  100  sulle  rendite  retrocedute  alla 
chiesa  paì^occhiale  e  di  sua  spettanza 
indipendeniemenoe  dal  beneficio  parroc- 
chiale pel  motivo  che  non  erano  am- 
ministrate dalla  fabbriceria. 

Attesoché  ramministrazione  del  de  - 
manio,  avendo,  con  verbale  del  2,  otto- 
bre 1873,  retroceduto  integralmente  alla 
chiesa  collegiata  e  parrocchiale  di  Ca- 
pracotta  le  rendite  che,  non  al  capitolo, 
ma  alla  chiesa  stessa  o  fabbriceria  ap- 

Sartenevano,  a  seguito  di  ciò,  con  atto 
el  29  giugno  1874,  notificato  all'ar- 
ciprete don  Giuseppe  Buonanotte,  do- 
mandò il  pagamento  della  tassa  straor- 
dinaria 30  per  100  sulle  dette  rendite 
a  tutto  r  anno  1870.  Contro  la  quale 
domanda  il  Buonanotte  istmi  giudizio 
dì  opposizione,  ed  ottenne  dalla  corte 
d'appello  di  Napoli  sentenza  favore- 
vole, che  viene  denunziata  per  man- 
canza di  motivazione  di  fatto,  o  di  di- 
ritto, e  per  violazione  dell'  articolo  5 
della  legeje  11  agosto  1870. 

Considerato  che  dalla  lettura  della 
sentenza  risulta  evidente  la  mancanza 
di  motivazione,  in  quanto  che  osserva 
che  l'amministrazione  demaniale,  atteso 
il  possesso  delle  rendite  ritenuto  fino 
ali  atto  di  retrocessione,  »»  ha  dovuto 
»9  per  tutto  questo  pagare  a  se  stessa 
w  quella  f30  per  100)  ed  ogni  altra 
^  tassa,  che  avesse  potuto  pesare  sulle 
M  rendite  retrocedute  »,  senza  aggiun- 
gere veruna  ragione  per  dimostrare  e 
giustificare  codesto  asserto  modo  di 
pagamento  come  eflFettivamentè  avve* 
nuto. 

Né  meno  evidente  apparisce  la  vio- 
lazione dell'  articolo  5  della  legge  11 
agosto  1870. 

Imperciocché  la  sentenza  ritiene  che, 
a  termini  del  citato  articolo  di  legge, 
neppure  fosse  luogo  al  pagamento  &lla 
tassa  30  per  100  sulle  rendite  retro- 
cedute alla  chiesa  parrocchiale  di  Ca- 
pracotta,  e  ciò  perchè  appartenevano 
si  alla  chiesa  indipendentemente  dal 
beneficio  parrocchiale,  ma  non  erano 
amministrate  dalla  fabbriceria;  distin- 
zione evidentemente  contraria  al  testo 
del  detto  articolo,    che   attribuisce  al 

Sovemo  il  diritto  di   esigere   la  tassa 
el  30  per  100  fino  al  1871  sulle  ren- 


dite del  patrimonio  spettante  alle  cliiesv 
parrocchiali  n  amministrato  dalle  &ì>- 
99  bricerie,  opere,  ed  altre  ammimstta- 
9»  zioni  9*. 

Per  questi  motivi 
Cassa  la  denunciata  sentenza  resa 
dalla  corte  di  appello  di  Napoli  il  3() 
gennaio,  pubblicata  il  2  febbraio  1883 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Koma  pel  nuovo  giudizio,  e  per  1<^ 
spese. 


Mm  pnale  4  otUbre  IgSS,  i'  M 

PKRRBRI  r.  ff.  •  CAKONCO  Rei.  e4  M.  -  P.  1. 

(C«l€l.  colf.) 

Gualandi  (avv.  Petroni) 

Sanità  -  Veterinario  -  Citazione  •  lapiti* 
zlone  -  Animali  sospetti  -  Cinrarro  -  Avvivi 
ai  sindaco  -Emissione -Proprietario -Oli- 
no -  Parte  lesa  -  Giuramento  In  giyiizit- 
(art.  124  rag.  6  settembre  1874,  art.  289 
e  332  n.  4  proo.  pen.). 

• 

Soddisfa  abbastanza  al  precetto  ài- 
V art  332  n^  4  del  codice  diprocpen. 
l'atto  di  citazione  di  un  veierimrk 
che  vi  si  dice  citarsi  come  imputato  òy 
reato  previsto  dalVart  i24  del  regok- 
mento  sanitario  6  settembre  i874,  «tflt 
do  omesso,  in  luogo  e  tempo  determinati, 
di  attenersi  alle  disposizioni  conteti^^* 
in  detto  articolo^  per  cui  i  veterimrii 
i  quali  hanno  in  custodia  animali^- 
fìtti  di  cimurro  o  sospetti^  dMonoa^ 
visarne  tosto  il  sindaco. 

E  quistione  di  fatto,  che  sfìtgf^^' 

V  esame  della  corte  di  cassazione^  i^^«" 
dicare  se  il  proprietario  deltmiMl* 
affètto  abbia  potuto,  pel  danno  aUMk 
o  potenziale  derivantegli  dalla  st&» 
contrawefizione,  stare  in  giudUio  cow 
parte  lesa,  e  non  prestare  perciò,  innai^ 
zi  di  deporre,  giuramento  giusta  tar- 
tic.  289  del  codice  di  procedura  penùk. 

Ritenuto  che,  con  sentenza,  e  pre; 
cedente  sentenza  23  nu^o  l^»  ^ 
pretore  di  Medicina,  respinta  P  ecce- 
zione di  nullità  della  citazione,  con- 
dannava poi,  in  seguito  al  ritirarsi  j}«* 

Y  imputato  Leopoldo  Gualandi  dall  n- 
dienza,  il  Gualandi  stesso  afl'ammeiuU 
di  lire  50  per  non  avere  (contro  il  jii' 
sposto   delr  articolo  124  del  regoh- 
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mento  sanitario  6  novembre  1874)  dato 
avviso  al  sindaco  della  nialattia  epizoo- 
tica end'  era  affetto  o  sospetto  1'  ani- 
male da  Ini  avuto  in  curÀ  come  vete- 
rinario. 

Che  contro  onesta  sentenza,  &tto  il 
deposito,  il  Gualandi  deduce: 

1^  La  violazione  dell'  articolo  332 
del  codice  di  procedura  penale,  nu- 
mero 4,  per  omessa  enunciazione  del 
fette  nelr  atto  di  citazione; 

2<^  Il  difetto  di  giuramento  per  parte 
della  teste  Qiuseppa  Emiliani,  la  quale 
non  poteva  considerarsi  come  parte  lesa 
in  materia  di  contravvenzione  sanitaria, 
interessante  il  solo  ordine  pubblico. 

Visti  gU  articoli  332,  333,  289,  656, 
568  del  codice  di  procedura  penale. 

Atteso,  sul  V>  mezzo,  che  T  arti- 
colo 332,  numero  4,  del  codice  di  prò- 
cednra  penale,  esigendo  che  neli'  atto 
di  citazione  si  esponga  in  succinto  il 
&tto  imputato,  e  s' indichi  l'articolo  di 
legete  di  cui  si  richiede  l'applicazione, 
vuole  che-  dall'  atto  di  citazione  possa 
l'imputato  conoscere  quanto  ^li  e  ne- 
cessario, onde  sia  in  grado  di  potersi 
difendere,  sia  in  fatto,  sia  in  diritto, 
dalia  mossagli  imputazione,  senza  de- 
terminare nessuna  forma  speciale  al 
modo  di  esposizione  dei  fatti. 

Che  nella  specie  il  Gualandi  fu  ci- 
tato n  come  imputato  del  reato  previsto 
dall'articolo  124  del  regolamento  6  set- 
tembre 1874,  per  avere  omesso  di  at- 
tenersi alle  disposizioni  contenute  nel- 
r  articolo  suindicate,  il  quale  prescrive 
che  i  veterinari  che  abbiano  in  cu- 
stodia un  animale  affette  da  cimurro, 
0  sospette,  devono  testo  dame  avviso 
al  smdaco  del  comune,  reato  avvenu- 
to in  Medicina,  nel  mese   corrente  *9. 

Che  questo  parole  non  sono  la  sem- 
plice riproduzione  del  testo  dell'arti- 
colo 124  sovra  citato;  ma,  nel  richia- 
marne le  disposizioni,  dichiarano,  in 
primo  luogo,  che  il  Gualandi  è  impu- 
tato di  avere  omesso  d'  attenersi  alle 
disposizioni  in  esso  contenute;  in  se- 
condo luogo,  non  accennano  solo  in  ge- 
nere a  malattie  epizootiche,  ma  speci- 
ficano che  la  malattia  epizootica,  a  cui 
accenna  in  genere  fl  citato  articolo,  era, 
nella  specie  presento,  il  cimurro,  che 
il  reato  avvenne  in  Medicina,  nel  mese 
corrente  (cioè  maggio  1883),  e  che  ne 


era  imputatoli  Gualandi;  specificazioni 
sufficienti  a  porre  in  grado  a uest*  ul- 
timo di  conoscere  di  che  cosa  tosse  im- 
putato, e  di  preparare  le  sue  difese, 
ancorché  non  si  fosse  indicata  nò  la 
specie  deir  animale,   né  il^  nome  del 

[)roprietario  di  esso;  imperocché,  qua- 
ora  avesse  dato  avviso  al  sindaco  di 
tutti  i  casi  di  malattie  epizootiche  ve- 
rificatesi negli  animali  da  lui  curati  nei 
primi  20  ^ornì  del  maggio  1883,  cioè 
prima  della  sua  citazione,  gli  sarebbe 
stato  agevole  provare  l' avviso  dato  ri- 
guardo a  tutti  gli  animali  affetti  da 
cimurro,  anche  supponendo  che  più 
d' un  animale  colpito  da  siffatta  ma- 
lattia egli  avesse  dovuto  curare  in  Me- 
dicina nei  primi  20  giorni  del  maggio 
suddetto. 

Atteso,  sul  2^  che  il  carattere  me- 
ramente contravvenzionale  d'  un  reato 
non  giova  ad  escludere  là  realtà  del 
danno  patito,  dappoiché  (][ueste  ([at- 
tuale o  potenziale)  è  anzi  condizione 
essenzialissima  per  la  punibilità  d'  un 
atte;  ed  il  decidere  se  nel  caso  con- 
creto il  danno  materiale  riflettesse  so- 
lamente la  società,  o  potesse  estendersi 
eziandio  alla  proprietaria  dell'animale, 
é  questione  di  fatte,  la  quale  sfugge  al 
sindacate  della  Corte  Suprema. 

Che  ritenutesi  dai  giudici  del  mo- 
rite essere  la  Emiliani  parte  lesa,  la 
quale  d'  altronde  risulterebbe  denun- 
ziante,  a  buon  diritto  non  le  si  fece 
prestar  giuramento,  in  omaggio  al  pre- 
ciso disposto  dell'  articolo  2o9  del  co- 
dice di  procedura  penale.^ 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Gualandi  Leo- 
poldo contro  la  sentenza  contupaaciale 
del  pretore  di  Medicina  23  maggio  1883, 
lo  condanna  in  Ure  18. 50,  e  nelle  spese; 
ordina,  sino  a  tele  concorrente,  la  libe- 
razione del  fatte  deposito  a  fiekvore  del* 
r  erario  dello  Stato,  e  la  restituzione 
del  rimanente  al  detto  Gualandi. 
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Sezioni  nniie  28  dicembre  I88S,  n''  720. 

llUAGLIi  P.  P.  •  OICDIGI  Rei.  ed  Eit.  - 

P.  I.  01  PALCO  P.  6. 

(e«B€l.  ceif.) 

Lavù%ari  (aw.  Ponti)  - 

Comune  di  Malato  di  Valtellina 

(ayy.  Mbbizzi) 

Canale  -  Aziona  gUridtoa  -  Competenza  gi«» 

diziaria  *  Piantagione  -  Sponde  -  Spargo  - 

Proprietà  -  Ueo. 

W  azione  meramente  giuridica,  e 
però  di  competenza  giudiziaria,  quella 
di  un  comune  che  denuncia  la  pianta* 
gione  eseguita  sulle  sponde  di  un  ca- 
nale da  un  cittadino  privato,  che  avrebbe 
cosi  turbato  il  s!Uo possesso  dello  spurgare 
quel  canale^  ch'esso  dice  essere  di  sua  prO" 
prietà  e  delle  cui  sponde  dice  aver  fatto 
sempre  uso  per  eseguire  quello  spurgo. 

Ri  tenuto  che  nel  territorio  del  co- 
mune di  Mazzo  Valtellina  esiste  un 
canale,  che  raccoglie  le  acque  prove- 
nienti ^alla  montala,  e  che  attraversa 
un  fondo  prativo  deU' avvocato  Andrea 
Lavizzari,  il  quale  ne  derivava  pure 
insieme  ad  altri  le  acque,  per  la  irri- 

f  azione  del  suo  prato.  Neil  agosto  del 
877,  l'acqua  del  detto  canale  rigurgi- 
tava sulla  strada  nazionale  con  pericolo 
d'infiltrazione,  e  di  scolo  nell  abitato 
di  quel  comune.  Fu  allora  che  il  sin- 
daco ordinava  l' immediato  spurgo  del 
canale,  e<l  il  Lavizzari  promuoveva  con- 
tro del  comune  azione  di  turbativa  di 
possesso,  ohe  fu  eccepita  di  essere  im- 
proponibile per  avere  il  sindaco  agito 
come  uffiziale  del  governo  nel  caso  di 
pubbli  ^a  necessità.  In  quel  giudizio  fu 
resa  la  sentenza  del  29  maggio  1879, 
nella  quale  fu  detto  che  quel  canale 
era  un  bene  del  comune  addetto  al- 
l'uso  pubblico,  e  che  il  sindaco  aveva 
agito  neir  interesse  della  pubblica  si- 
curezza, ed  igiene,  da  rendersi  per  l'una 
e  per  V  altra  ragione  inattendibile  Fa- 
zione possessoriale  promossa  dal  La- 
vizzari. 

Posteriormente,  nel  1879,  il  Laviz- 
zari si  permetteva  di  piantare  sulle 
sponde  del  canale  un  filare  di  salici; 
ed  il  comune,  dicendosi  proprietario  e 
possessore  di  quel  canale,  e  deducendo 
che  la  piantagione  de'  salici  impediva 
lo  apurgo  del  canale  medesimo,  promo- 


veva azione  di  manutenzione  in  pos- 
sesso, e  di  ripristinazione  delle  sponde, 
colla  estirpazione  di  quelle  piante.  II 
convenuto  impugnò  la  proprietà,  ed  il 

f>ossesso  vantato  dal  comune,  ubando 
a  turbativa,  e  deducendo  che  il  canale" 
serviva  ad  uso  privato.  Dietro  una  pe- 
rizia non  contestata  fi-a  le  parti,  il  pre- 
tore, con  sentenza  dell'll  dicembre  1880. 
faceva  diritto  alla  domanda.  In  appello 
il  Lavizzari,  oltre  alle  ragioni  di  me- 
rito, eccepiva  l'incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  per  trattarsi  di  ca- 
nale pubblico  interessante,  non  il  co- 
mune, ma  lo  Stato.  Ma  il  tribunale  di 
Sondrio  respinse  anche  questa  ecce- 
zione, con  sentenza  del  31  ottobre  1881, 
ordinando  un  mezzo  istruttorio,  scdk 
considerazione,  in  rapporto  alla  com- 
petenza, che  trattavasL  di  un  bene  del 
comune  lasciato  all'  uso  pubblico  della 
irrigazione,  eseguibile  sotto  la  sua  sor- 
veglianza, di  cui  si  diceva  turbato  ii 
possesso  con  la  piantagione   de'  salicL 

.  Ma  U  Lavizzari,  oltre  ai  mezzi  di 
cassazione  per  le  risoluzioni  in  merito, 
deduce  la  violazione  degli  articoli  187 
della  procedura  civile,  e  121, 124, 165. 
166, 167,  e  168  della  legge  sulle  opere 
pubbliche  per  non  avere  la  sentenza 
del  tribunale  di  Sondrio  dichiarata  U 
incompetenza  siudiziaria,  mentre  trat 
tavasi  di  canale  di  uso  pubblico,  in- 
tomo al  quale  non  possono  darsi  dh' 
provvedimenti  amministrativi,  come  fi 
giudicato  con  la  sentenza  del  29  mag- 
gio 1878. 

Vi  ha  un  controricorso,  col  ouale  si 
fia  osservare  di  non  trattarsi  di  co>i 
del  demanio  pubblico,  ma  di  un  best: 
comunale,  e  di  proprietà  comun^de. 

In  Diritto 

Considerando  che  l' ipotesi  di  &t*fi 
giudicata  colla  sentenza  del  29  mag- 
gio 1878  era  proprio  il  oontrario  di 
quella,  che  forma  oggetto  dell'  attuale 
giudizio,  in  quanto  che  nel  ^udiao 
del  1878  era  adita  l'autorità  giudizia- 
ria per  sperimentare  un'  azione  di  tur- 
bativa di  possesso  del  canale  medesimo, 
che  il  Lavizzari  attribuiva  all'atto  dei 
sindaco  di  Mazzo,  che  aveva  agito  co- 
me agente  del  governo  nell'interest? 
della  pubblica  igiene,  da  apparire  ma- 
nifesta la  improponibilità  dell'  azione, 
come  fu  giustamente  ritenuto  con  quelk 
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sentenza,  mentre  nell'attuale  ^indizio 
è  denonziato  airantorità  giudiziaria  un 
atto  privato  del  Lavizzan,  consistente 
nella  piantagione  dei  salici  sulle  sponde 
del  canale,  che  abbia  turbato  il  pos- 
sesso del  comune  a  spurgare  quel  ca- 
nale, che  dice  essere  di  sua  proprietà, 
e  delle  cui  sponde  dice  di  aver  sem* 
pre  fatto  uso  per  eseguire  quello  spurgo, 
gittandovi  su  i  materiali  e  trasporta - 
doli  altrove.  Ora  non  vi  ha  chi  non 
^^gg^9  che  non  trattasi  di  provvedi- 
mento a  dare  per  il  buon  regime  delle 
aocjne  demaniali  dello  Stato,  retto  da- 
^li  articoli  della  legge  sulle  opere  pub- 
Bliche,  a  cui  s' appella  il  ricorrente,  e 
che  invece  si  abbia  a  giudicare  una 
ipotesi,  in  cai  l'azione  non  esce  dal- 
1  ordine  dei  diritti  civili,  sia  che  si 
guardi  l' atto  della  turbativa,  ossia  la 
piantagione  de' salici  sulle  sponde  del 
canale,  sia  che  si  guardi  il  &tto  del 
possesso,  o  della  ragione  di  proprietà 
del  canale,  o  di  servitù  esercitata  sul 
terreno  delle  sponde  che  potessero  ap- 
partenere al  fondo  che  interseca.  Per 
la  qual  cosa  l'azione  spiegata  dal  co- 
mune di  Mazzo  è  del  tutto  giuridica, 
e  però  di  competenza  giudiziaria. 

Sicché,  non  avendo  legale  sussistenza 
il  mezzo  relativo  alla  dedotta  incom- 
petenza giudiziaria,  ed  essendo  i  mezzi 
relativi  al  merito,  di  competenza  della 
cassazione  di  Torino. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  ricetta  il  primo  mezzo 
del  ncorso  relativo  alla  competenza,  e 
manda  ^i  atti  alla  cassazione  dì  To- 
rino per  provvedere  sugli  altri  mezzi 
relativi  al  merito,  sul  deposito  e  sulle 
spese. 


S«uooe  penale  5  neTeikrt  1883,  a**  11(2. 

OHlfillKRl  P.  -  €AKOHiCO  Eel.  ed  lit.  -  P.  I.  LlTCtlHI 

(loieL  etif.) 

Nicolanii 

Caccia  -  Reti  vaganti  -  Permesso  -  Tempo 

vietato  -  Dibattimento  orale   -  Verbale  di 

contrawenzione  -  Reali  carabinieri. 

Contro  sentenza^  che  fonda  la  con- 
danna delVimputaio  di  caccia  con  reti 
vaganti  senza  permesso  e  in  tempo  vie- 
tato  specialmente  sulle  risultanze  del 
dibattimento  orale^  è  inutile  dedurre  che 
il  processo  verbale  di  eìevata  contrav- 
venzione è  inefficace  per  non  essere  sot- 
toscritto se  non  dai  rr,  carabinieri,  che 
si  pretende  non  siano  ufficiali  di  po- 
lizia giudiziaria. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  25  giu- 
gno 1883,  il  pretore  di  Spoleto  con- 
aannava  Mario  Nicolanti  a  lire  36  di 
ammenda  per  caccia  senza  permesso 
con  reti  vaganti,  e  ad  altre  lire  50  di 
ammenda  per  aver  esercitata  tale  cac- 
cia in  tempo  vietato. 

Che  contro  (questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Nicolanti  deduce 
la  violazione  degli  articoli  57,  340  del 
codice  di  procedrara  penale:  perchè  il 
pretore  si  fondò  sul  verbale  dei  reali 
carabinieri,  che  non  erano  né  uffiziali, 
né  sott'uffiziali,  e  non  potevano  quindi 
considerarsi  come  uffiziali  di  polizia 
giudiziaria;  senza  che  d'  altronde  Tim- 

Sutato  avesse  ammesso  di  essere  an- 
ato a  caccia  o  fosse  stato  portatore  di 
ordegno  atto  a  cacciare. 

visti  ffli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  65Ì8,  568  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

Atteso  che,  ove  pure  i  carabinieri 
sottoscritti  al  verbale  di  contravven- 
zione non  si  potessero  ravvisare  quali 
uffiziali  di  polizia  giudiziaria  nel  senso 
rigoroso  della  legee,  e  non  potesse 
Quindi  aver  luogo  1*  applicazione  del- 
r  articolo  340  ael  codice  di  procedura 
penale,  non  cesserebbe  tuttavia  il  detto 
verbale  di  costituire  uno  dei  mezzi  di 
prova  indicati  nell'articolo  339;  ed,  ove 
pure  lo  si  volesse  considerare  come 
semplice  denunzia,  la  sentenza  del  pre- 
tore si  troverebbe  sufficientemente  giu- 
stfficata,  mediante  le  risultanze  del  ver- 
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baie  di  dibattimento,  cbe  con  essa  si 
compenetra^  e  lo  completa,  e  dal  quale 
emerge  avere  il  ricorrente  riconosciuto 
come  sua  la  quaglia  cieca,  e  la  gabbia 
in  cui  era  rmchmsa,  benché  negasse 
essere  sua  la  rete  trovatagli  accanto. 
Per  (questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Nicolanti  Ma- 
rio contro  la  sentenza  del  pretore  di 
Spoleto  26  giugno  1883. 


Seiioni  oniU  22  dicemliv  1881,  i"*  702. 

I1RA6LIA  P.  P.  •  TOLPI  NANNI  Rei.  «d  hi.  • 
P.  M.  B8  PALCO  P.  6. 
(mkI.  eosf.) 

Comune  di  Castellapmre  di  Stadia 

(avv.  Fusco  e  Db  Dominicis)  - 

Tropeano  per  la  chiesa  parrocchiale 

di  S.  Ntccola  di  Me^za  Pietra  (avv.  Galdo) 

Parrocchia  -  Parroco  -  Azione  -  Comune  - 
Bilancio  oomanale  -  Crediti  -  Leggi  -  Auto- 
rità giudiziaria. 

Dazione  di  un  parroco  contro  di 
un  comune,  la  quale^  non  versa  sul  modo 
di  formare  il  bilancio  comunale,  inclu- 
dendovi  le  somme  richieste,  ma  ha  per 
oggetto  il  pagamento  di  crediti  ch'esso 
attore  crede  spettare  a  sé  nella  propria 
qualità  di  parroco  ed  alla  propria  chiesa 
parrocchiale,  in  forza  di  antiche  e  di 
recenti  disposizioni  legislative,  è  propo' 
nibile^  siccome  un'azione  civile,  dinanzi 
alFautorità  giudiziaria. 

Attesoché  con  atto  di  citazione  del 
19  ottobre  1881,  Francesco  Tropeano, 
parroco  della  chiesa  di  S.  Nicola  del 
villaggio  denominato  Mezza  Pietra,  con- 
venne in  giudizio  avanti  il  tribunale 
civile  di  Napoli  il  municipio  di  Oa- 
stellamare  di  Stabia,  domandò  che  ve- 
nisse condannato  alle  prestazioni  an^ 
nue  di  lire  660,  per  congrua  del  par- 
roco; di  lire  264,  per  congrua  del  coa- 
diutore al  parroco;  di  altre  lire  264, 
per  spese  di  culto;  di  lire  60,  per  spe- 
se di  manutenzione,  della  chiesa,  con 
gli  arretrati  di  ciascun  assegno  a  con- 
tEtre  dal  1  gennaio  1868;  e  più  a  pa- 
gare la  somnia  di  lire  162.90  a  titolo 
di  rimborso  di  spese  fatte  per  la  chiesa. 

Il  tribunale,  con  sentenza  del  17 
luglio  1882,  condannò  il  comune  a  pa- 
gare gli  assegni  richiesti  per  congrua 


dei  parroco  e  per  le  ipese  di  colto  con 
le  annualità  arretrate  di  \m  quin- 
quennio. 

Dichiarò  tenuto  il  comune  alle  spese 
di  manutenzione  della  chiesa. 

Ordinò  che  a  cura  dello  attore  fosse 
chiamato  in  causa  il  coadiutore  della 
parrocchia. 

E  che  Fattore  medesimo,  cioè  il 
parroco,  dovesse  produrre  i  docomenti 
relativi  alle  spese  fatte  per  la  chieda. 
ed  alle  nomine  del  coadiutore;  riservi*. 
quanto  al  resto,  i  provvedimenti. 

Il  municipio  appellò,  dedueendo  an- 
che l'eccezione  d'mcompetenza  deFau- 
torità  giudiziarU. 

La  corte  d'appello  di  Napoli,  con 
la  sentenza  denunciata,  respinse  U  ec- 
cezione d'incompetenza  e  confermò  in 
tutte  le  sue  parti  la  sentenza  del  tri- 
bunale. 

Considerato  che  l'azione  proposta 
in  giudizio  dal  parroco  Troj>eano  non 
versa  sul  modo  di  formare  il  tùiancio 
comunale,  includendovi  le  sonune  ri- 
chieste, nel  quale  caso  starebbe  la  in- 
competenza dell'ordine  giudiziario;  ma 
invece  ha  per  oggetto  S  pagamento  di 
crediti  che  edi  crede  spettare  a  sé 
nella  sua  qualità  di  parroco  ed  alia 
chiesa  parrocchiale  da  esso  rappresen- 
tata; e  ciò  in  forza  di  anticoe  e  re- 
centi disposizioni  legislative  (le  prime 
delle  quali  si  sostiene  die  avessero  an- 
che il  carattere  di  concessione  corre- 
spettiva),  cioè  dei  dispjacci  25  luglio  t 
19  settembre  1862,  dei  r.  decreti  Jel 
2  dicembre  1813  e  del  decreto  lai^o- 
tenenziale  del  1  gennaio  1861.  Onde  è 
chiaro»  che  essenao  la  legge  una  deU^ 
fonti  delle  obbligazioni  (articolo  10?^ 
codice  civile  )  le  correlativa  azioni  ci- 
vili, come  sono  nel  patrimonio  del  cre- 
ditore, cosi  sono  proponibili  avanti  al- 
l' autorità  giudiziaria. 

rer  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  mezzo  relativo 
alla  eccezione  a  incompetenxa  deirau; 
torita  giudiziaria,  e  rimette  ^i  ^^^ 
alla  cassazione  di  Napoli  per  la  co- 
gnizione degli  altri  mezzi,  e  F'  ^*' 
spese. 
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S«ÌM6  penah  7  laTdbre  188S,  i''  1472. 

^miim  P.  -  CAKONIGO  Rei.  ed  Kit.  •  P.  I.  LUCillll 

(c«iel.  colf.) 

P.  M.  -  Berlinghieri  (aw.  Lanza) 

Cicoria  -  Fabbricazione  -  Toscana  -  Azione 
penale  -  Presorìzione  -  Codice  penale  sar- 
do -  Codice  penale  toscano  -  Regolamento 
di  polizia  punitiva  toscano. 

Anche  in  Toscana^  Ut  prescrizione 
iìelV azione  penale^  per  contravvenzione 
al  regolamento  del  26  luglio  1874  {nu- 
ìnero  2014)  sulla  fabbricazione  della 
cicoria^  è  soggetta  alle  norme  del  codice 
penale  sardOy  non  a  quelle  del  codice 
penale  e  del  regolamento  di  polizia  pu- 
nitiva toscano. 

Ritenuto  che,  imputato  Leone  Ber- 
linghierì  d'aver  contravvenuto  asU  ar- 
ticoli 1°  e  2o  del  regolamento  26  luglio 
1874  ^no  2014)  per  aver  attivato,  sen- 
za uniformaci  alle  volute  norme,  una 
fabbrica  di  cicoria  preparata,  di  cui  se 
gli  rinvennero  247  chilogrammi,  il  tri- 
banale  di  S.  Miniato,  con  sentenza 
7  febbraio  1883,  dichiarò  prescritta 
razione  penale  sulla  considerazione,  che 
sebbene  la  contravvenzione  fosse  stata 
commessa  il  17  novembre  1881  e  l'a- 
zione penale  promossa  il  10  febbraio  1882 
tuttavia  al  giorno  7  febbraio  1883  (data 
della  sentenza)  sarebbe  decorso  Tanno 
dal  giorno  in  cui  la  contravvenzione 
ebbe  luogo. 

Che  questa  sentenza  fu  confermata 
con  altra  della  corte  d'appello  di  Fi- 
renze 22  maggio  1883,  sul  riflesso  che 
sebbene,  prima  del  giorno  in  cui  giu- 
dicò il  tribunale,  la  causa  fosse  stata 
per  due  volte  portata  all'udienza,  tut- 
tavia dovesse  dirsi  decorsa  la  prescri- 
zione, per  doversi  applicare  in  Tosca- 
na l'art.  19  del  regolamento  di  polizia 
punitiva  20  giujgno  1853  sempreche 
dalle  nuove  leggi  sulle  contravvenzioni 
non  fosse  altrimenti  in  modo  espresso 
disposto. 

Che  per  questa  sentenza  il  P.  M. 
deduce  la  violazione  degli  art.  19  del 
regolamento  di  polizia  toscano  e  139 
del  codice  penale  sardo;  perchè,  trat- 
tandosi qui  di  una  trasgressione  pre- 
veduta da  una  legge  comune  a  tutto  il 
regno  e  promulgata  quando  già  la  To- 


scana ne  fetceva  parte,  senza  vemna 
eccezione  riguardo  a  tale  provincia,  le 
norme  della  prescrizione  debbonsi  de- 
sumere dal  codice  penale  e  la  prescri- 
zione dee  ritenersi  avere  cominciato  a 
decorrere  dall'ultimo  atto  di  procedura, 
il  quale  nella  specie  avava  avuto  luogo 
poco  prima  della  sentenza  del  tribu- 
nale. 

Che,  ricorso  alla  sua  volta  il  Ber- 
linghieri,  sostiene  l'estinzione  dell'azione 

Se^e  t^nto  in  base  al  citato  art.  19 
el  regolamento  di  polizia  punitiva, 
quanto  in  base  alFart.  94  del  codice 
penale  toscano,  il  quale  (non  meno  c'^e 
quel  regolamento)  dee  considerarsi  co- 
me legge  comune  avente  pieno  vigore 
in  Toscana  in  tutte  le  disposizioni  a 
cui  non  siasi  con  legge  speciale  derc 
gate. 

Visti  gli  articoli  citati,  nonché  gli 
articoli  6b7,  668  del  codice  di  prò  e- 
dura  penale: 

Atteso  che  erroneamente  la  sen- 
tenza impumata  ritiene  applicabile  Par- 
ticelo 19  del  regolamento  toscano  di 
polizia  punitiva,  dal  momento  che  si 
tratta  nella  specie,  non  già  di  trasgres- 
sioni a  Quel  regolamento  (alle  quali 
soltanto  e  applicabile  il  oitato  articolo), 
sibbene  di  violazione  d'una  legge  spe- 
ciale, costituente  delitto. 

Che  neppure  sarebbe  applicabile 
l'art.  94  del  codice  penale  toscano,  in 
virtù  del  quale  la  prescrizione  penale 
sui  delitti  viene  interrotta  soltanto  dalla 
sentenza  di  condanna;  imperocché,  seb- 
bene il  codice  penale  del  1853  sia  tut- 
tora in  vigore  nella  Toscana,  quando 
però  un  provvedimento  legislativo  ema- 
nato dopo  la  costituzione  del  regno 
d'Italia  stabilisce  che  l'azione  per  le 
frodi  e  contravvenzioni  si  prescrive 
entro  un  anno  dal  giorno  in  cui  si 
commisero,  una  simtta  disposizione 
non  può  a  meno  d'intendersi  con  re- 
ferenza alla  legislazione  penale  costi- 
tuente il  diritto  comune  per  tutto  il 
re^no  d'Italia,  vale  a  dire  al  codice  pe- 
nale del  1859,  non  potendosi  concepire 
che,  in  omaggio  ad  un  diritto  singolare 
e  provvisorio  per  le  Provincie  toscane, 
abbia  il  legislatore  voluto  stabilire  una 
eccezione  per  quelle  provincie,  anche 
in  una  leg^e  generale  posteriore,  la 
quale   per  la  sua  indole  debb'  essere 
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applicata  in  modo  uniforme  in  tutto  il 
territorio  dello  Stato,  e  non  contiene 
veruna  eccezione  per  la  Toscana. 

Che  per  l'art.  139  del  codice  pe- 
nale saroo,  la  prescrizione  dell' azione 
penale,  la  quale,  pei  delitti,  si  compie 
col  decorso  di  5  anni  dal  commesso  reato 
viene  interrotta  con  qualsiasi  atto  di 
procedura 

Che,  nella  specie,  il  reato  fu  com- 
messo il  17  novembre  1881,  la  causa 
venne  portata  in  udienza  una  prima 
volta  il  6  aprile  1882,  ed  emanò  poi 
nuovo  decreto  di  citazione  pel  24  gen- 
naio 1883,  dimodoché  al  7  febbraio  1883 
giorno  della  sentenza  del  tribunale, 
erano  ben  lungi  dall'essere  trascorsi 
cinque  anni  dopo  l'ultimo  atto  di  pro- 
cedura e  dopo  lo  stesso  giorno  del  com- 
messo reato. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  di  Cas- 
azione  di  Roma  cassa  la  sentenza  della 
corte  cU  appello  di  Firenze  22  mag- 
gio 1883  e  rinvia  la  causa  alla  corte  ai 
appello  di  Lucca  pel  nuovo  giudizio. 


Stiioni  initt  29  dicenbre  18gS,  b'  73t. 

IlEAdLU  P.  P.  -  mim  Rei.  ed  Ist.  • 

P.  M.  DI  PALCO  P.  e. 

(cohI.  diff.) 

Consorzio  delU  strada  Regina  Claretta 

e  Comune  di  Casale  Monferrato 

(avY.  Ga.la.nte  e  Bbrtanà)  - 

Graverò  pel  beneficio  parrocchiale  di  Ronzone 

(avv.  Sereno,  Cairb  e  Guala). 

Strada  vicinale  -  Consorzio  -  Dimanda  di  re- 
stituzione -  Quota  di  riparto  -  Utenti  -  Inu- 
tilità -  Proprietà  -  Comune  -  Competenza 
giudiziaria  -  Quota  non  corrispondente. 

La  dimanda  di  chi  chiede  princi' 
palmente  la  restituzione  di  tutta  la 
quota  di  riparto  pagata  cui  un  con- 
sorzio fra  utenti  di  strada  vicinale  le- 
galmente ed  obbligatoriamente  costituito, 
e  subordinatamente  itna  parte  almeno 
di  essa,  per  essere  la  strada  consortile 
affatto  inutile  alla  siuz  proprietà,  che 
ne  sarebbe  perciò  solo  un  supposto  utente, 
e  per  non  essere  utile  al  piit  se  non  ad 
una  parte  della  stessa  proprietà,  tro- 
vandosi il  resto  del  terreno  controverso 
in  altro  comune,  è  sottratta  alla  com- 
petenza dell'  autorità  giudiziaria  dal- 


l' articolo  54  della  legge  tulk  optr? 
pubbliche  ^). 

Competerei^,  invece,  alt  autorità 
giudiziaria  il  conoscere  di  una  retti- 
tuzione  d^ indebito  richiesta  da  unuimu 
per  esserglisi  fatta  pagare  una  quota 
non  corrispondente  alla  parte  che  rap- 
presenta nel  costituito  consorzio. 

Con  deliberazione  del  consiglio  mn- 
nicipale  di  Gasale  del  25  marzo  1877. 
in  base  all'  articolo  54  della  legge  solit 
opere  pubbliche,'  fa  decretata  la  costi- 
tuzione di  un  consorzio  permanente  tn 
gli  utenti  la  strada  vicinale  dal  ponte 
sul  rivo  Sanguinolento  alla  cascini  Ca- 
scia, denominata  Regina  Claretta,  ssiro 
i  diritti  dei  ricorrenti,  mandandosi  ili?) 
giunta  gli  ulteriori  incombenti  di  soj 
spettanza.  Questa,  nella  sednta  del  3^) 
marzo  1880,  rigettava  un  ricorso  i^. 
parroco  Graverò,  il  quale  si  lamentala 
che  il  suo  benefizio  parrocchiale  en 
stato  indebitamente  compreso  nel  mob 
degli  utenti  la  strada  vicinale  Ke|[ÌDa 
Claretta  O:  nel  ruolo  di  riparto  mt 
spese  di  sistemazione  e  manntenziont 
della  detta  strada,  sulla  considerazioaf 
che  il  consorzio  era  stato  legalmente 
ed  obbligatoriamente  costitoito  dalla  de- 
liberazione comtmale,  da  non  bisognirt* 
r  annuenza  del  parroco;  che  la  qualità 
di  utente  nel  beneficio  parrocchiale  era 
indubitata  ed  ammessa  aallo  stesso  pir- 
roco,  essendo  la  proprietà  parroccniii? 
coerente  alla  strada;  che  a  nolla  sof; 
fragava  la  circostanza,  di  èsser  i  te/reni 
separati  dalla  strada  dal  rivo  San^^ni- 
noìenfco,  trovandosi  altri  uteni  A 
stessa  condizione;  e  che  era  inatta- 
dibile  la  rinuncia  che  si  volerà  fere 
air  uso  della  strada»  sia  per  esser  tar- 
diva, dopo  fatti  i  lavori  di  sistemazione 
sia  per  non  essere  in  &coItà  del  bene- 
ficiato di  rinunziare  ad  una  servitù  at- 
tiva del  beneficio.  Simile  reclamo  fa 
respinto  dalla  deputazione  prorinoale. 

Dopo  ciò,  il  parroco  Cravero  adiva 
la  pretura  di  Casale  con  citazione  del 
17  giugno  1882,  chiedendo  al  consorzio 
la  restituzione  totale  delle  lire  282^* 
indebitamente  pagate  come  quota  di 
riparto  addebitata  al  supposto  niente 


1)  Confr.  la  sentenza  wgnenìe. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


1001 


benefizio  parrocchiale  sulla  quantità  di 
terreni  serviti  dalla  strada  in  moggia  36, 
mentre  il  benefizio  parroccbiale  nà  si 
serve,  né  ha  convenienza  di  servirsi  di 
quella  strada  consortile,  alla  quale  non 
potrebbe  accedere  che  per  mezzo  di 
un'  altera  strada  vicinale  esistente  a  sud- 
ovest,  impraticabile,  anzi  ridotta  ad  un 
vero  fosso ,  e  traversando  a  gniado  il 
rivo  Sau^inolento,  mentre  dalla  parte 
nord-est  oa  cascina,  ha  una  via  vicmale 
comoda  e  che  mette  sulla  strada  comu- 
nale. Inoltre,  si  sogginnjge  nella  cita- 
zione, due  terzi  e  più  delb  cascina  Bez- 
zo sarebbero  situati  nel  territorio  del 
comune  di  S.  Giorgio ,  e  non  in  quello 
di  Casale;  cosicché,  in  o^  caso,  il 
fondo  parrocchiale  potrebbe  conside« 
rarsi  aggregato  al  òonsorzio  per  un  solo 
terzo,  ossia  per  moggia  dieci  circa.  Le 
quali  circostanze,  verificabili  con  peri- 
zia e  testimoni,  dimostrano  come  il 
benefizio  parrocchiale  debba  andare  e- 
sente  da  qualsivoglia  quota  fino  a  che 
il  consorzio  non  lo  pone  in  condizione 
di  potersi  servire  della  strada  in  di- 
scorso. 

^Cod  nella  citazione  è  espressa  la 
causa  della  petizione  dell'indebito.  Indi 
colla  conclusionale  si  versa  sulla  peri- 
zia, che  domanda  fosse  ordinata,  per 
sapere  dal  perito,  se  non  sia  vero  che 
il  benefizio  parrocchiale,  quotato  per 
moggia  36,  dipendenti  dalla  cascina 
Bezzo,  non  ha  convenienza  di  servirsi 
della  strada  Regina  Claretta,  perchè 
alla  medesima  non  potrebbe  accedere 
che  per  mezzo  di  un'  altra  strada  vi- 
cinale esistente  a  sud-ovest,  impratica- 
bile ed  anzi  ridotta  ad  un  vero  fosso, 
e  traversando  a  guado  il  rio  Sangui- 
nolento, e  perchè  dalla  parte  nord-est 
la  cascina  medesima  ha  una  via  vicinale 
comoda,  che  mette  nella  strada  comu- 
nale. Se  non  sia  vero,  inoltre,  che  la 
cascina  medesima,  per  soli  moggi  10 
circa,  è  nel  territorio  di  Gasale,  essendo 
gli  altri  moggi  26  nel  territorio  di  S. 
Giorgio. 

n  consorzio  si  difese,  eccependo  in 
prima  l'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, perche  si  oppu^ava  la  costi- 
tuzione ael  consorzio,  ed  il  riparto  già 
fbsato,  e  pagato  per  alcuni  anni,  da 
non  potersi  modificare  giudiziariamente 
negli  anni  successivi,  tanto  più   che 


trattasi   di    consorzio  permanente.   Il 

S retore  mantenne  la  competenza  giu- 
iziaria,  ed  ordinò  la  chiesta  perizia, 
e  la  di  lui  sentenza  fu  confermata  da 
quella  del  tribunale  di  Casale  del  29 
gennaio  1883,  sulla  considerazione  che 
trattavasi  di  modificazione  di  riparto 
del  contributo  e  non  già  di  avversare 
,la  costituzione  del  consorzio  perma- 
nente, che  è  di  esclusiva  competenza 
amministrativa,  applicandosi  anche  ai 
consorzii  permanenti  le  norme  dei  ri- 

Sarti  considerati  negli  articoli  52  e  53 
ella  legge  sulle  opere  pubbliche,  che 
autorizzano  la  giudiziaria  modificazione 
de'  riparti. 

Il  consorzio  della  strada  vicinale  Re- 
gina Claretta  denunzia  questa  sentenza 
per  cassazione,  con  due  mezzi: 

Col  1^  dice  violati  gli  articoli  51,  52, 
53  e  54  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, e  gli  articoli  1,  2,  3,  4  e  o  del 
contenzioso  amministrativo,  avendo  ri* 
tenuto  la  competenza  giudiziaria,  men- 
tre, per  l'articolo  54  della  legge  sulle 
opere  pubbliche,  le  questioni  relative 
alla  costituzione  dei  consorzi  perma- 
nenti, come  quella  «^ntenuta  nella  do- 
manda attuale,  che  arriva  a  ri&re  l'atto 
amministrativo,  sono  devolute  alla  giun- 
ta municipale,  ed  alla  deputazione  prò  • 
vinciale,  e  l'articolo  53  non  era  appli- 
cabile al  consorzio  permanente,  né  dà 
azione,  se  non  fra  gli  utenti,  giammai 
contro  l'ente  consortile. 

Col  2^  mezzo  si  dicono  violati  gli 
articoli  360  numero  6,  361  e  517  nu- 
mero 2  della  procedura  civile,  essen- 
dovi nella  seatenza  contraddizione  fra 
le  considerazioni  ed  il  dispositivo;  per- 
chè, mentre  si  dice  che  si  trattava  di 
riparto  delle  prestazioni  fra  gli  utenti, 
si  dispone  poi  una  perizia,  che  tende  a 
togliere  al  consorzio  una  parte  o  an- 
che la  totalità  del  benefi3Ìo  parroc* 
chiale  per  36  moggia. 

Vi  ha  un  controricorso  che  sostiene 
la  competenza  giudiziaria,  sul  riflesso 
che  trattasi  di  modificare  il  riparto,  e 
non  la  costituzione  del  consorzio. 

In  Diritto 
Considerando,  che  sia  accertato  da- 
gli atti,  e  non  contestato  fra  le  parti, 
come  il  consorzio  permanente  ira  gli 
utenti  la  via  vicinale  Regina  Claretta 
in  quel  di  Casale   sia  sl^to  costituito 
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legalmente  e  competentemente,  e  come 
vi  sia  stato  compreso  il  benefìzio  par- 
rocchiale goduto  dal  parroco  Graverò, 
e  pur  mantenuto  dalla  giunta  munici- 
pale, e  dalla  deputazione  provinciede, 
che,  con  uniformi  deliberazioni,  respin- 
sero i  reclami  del  Graverò,  il  quale 
pretendeva  ne   fosse    escluso,  perchè 

Snella  strada  non  serviva  al  suo  bene- 
zio,  senza  avanzare  pretensioni  subor- 
dinate per  riduzione  della  Quantità  di 
terreno  servito.  £  fu  sulla  oase  degli 
atti  amministrativi>  che  iu  fatto  il  ri- 
parto delle  quote  di  spese,  e  che  furon 
pacate  le  lire  282.84  per  gli  anni  1881 
e  1882,  di  cui  si  domane^  la  restitu- 
zione come  indebitamente  percepite. 

Gonsiderando  che  più  volte  questa 
Gorte  Regolatrice,  nei  risolvere  simili 
questioni  di  competenza  giudiziaria,  ha 
fatto  giustamente  osservare,  che  in  one- 
sta materia  il  giudice  adito  non  aeve 
fermarsi  a  guardare  la  sola  petizione 
che  è  fatta  alla  sua  giurisdizione,  ma 
occorre  ancora  ponga  mente  alla  ra- 
gione della  petizione,  per  vedere  se 
questa  ragione  possa,  o  meno,  essere 
compresa  dal  suo  giudizio.  Ora,  nella 
fattispecie,  si  ha  una  petizione  d'inde- 
bito, la  quale,  come  risulta  dalla  cita- 
zione e  dalle  conclusioni  contenenti  i 
dati  di  fatto,  su  cui  avrebbe  dovuto 
riferire  il  perito,  si  fonda  in  via  prin- 
cipale, per  la  totalità  della  petizione, 
sulla  inutilità  della  strada,  per  la  quale 
era  stato  costituito  il  consorzio,  in  rap- 
porto al  beneficio  parrocchiale,  detto 
nella  citazione  un  supposto  utente  del- 
la strada  Regina  Glaretta,  e  subordi- 
natamente, per  riduzione  di  pagamento, 
sul  motivo  che  debbasi  dichiarare  com- 
preso nel  consorzio  il  beneficio  parroc- 
chiale per  sole  dieci  moggia,  essendo  il 
resto  del  terreno  in  altro  comune;  in- 
somma, si  domanda  che  si  ordini  la  re- 
stituzione della  8{>mma  pagata,  perchè 
la  strada  non  senre  al  benefizio  par- 
rocchiale, o  al  più  non  serve  che  ad 
una  piccola  parte  di  esso.  Per  la  qual- 
cosa, alla  Gorte  Regolatrice  non  è  sem- 
brato si  tratti  di  un  caso  di  ingiusto  o 
sproporzionato  riparto  di  quote  in  rap- 
porto alle  basi  costitutive  del  consorzio, 
modificabile,  o  meno,  da  sentenze  del 
magistrato  ordinario;  giacché  non  si  è 
domandata  dal  Graverò  la  restituzione 


dell'  indebito,  in  quanto  che  gli  à  è 
fatta  pac[are  una  quota  non  corrispon- 
dente alla  parte  che  rappresenta  nel 
costituito  consorzio.  Invece  e^li  impugna 
il   riparto  e  declina  Y  obbhgo  di  pa- 

fre  alcuna  quota,  in  quanto  che  non 
un  vero,  ma  un  supposto  utente  del- 
la strada,  che  non  serve  al  benefizio 
parrocchiale,  e  che  in  ogni  caso  de?e 
dirsi  che  serve  ad  una  terza  parte  del 
fondo  beneficiale. 

Gonsiderando  che,  concretata  eoa  la 
petizione  e  la  ragione  di  essa,  appari- 
sce manifesto  come  il  parroco  Graverò 
colla  sua  azione  d'  indeoito  non  tendi 
che  ad  ottenere  in  via  ^udiziam  quel 
che  gli  era  negato  in  via  amministn* 
tiva,  cioè  la  esclusione  totale  o  paiziale 
dal  consorzio  permanente  legalmente 
costituito,  essendo  per  lui  la  stessa  coti 
il  non  essere  ritenuto  quale  on  niente 
del  consorzio,  come  domandava  in  via 
amministrativa,  e  Tesservi  compreso 
apparentemente,  e  sostanzialmente  e^ 
scluso,  non  pagando  alcuna  qnoti  di 
riparto,  come  domanda  in  via  giudi- 
ziaria. Ma  non  pare  potesse  essere  cor- 
risposto giudiziariamente.  Perocché  ve- 
dere se  u  beneficio  parrocchiale,  di  cui 
trattasi,  fosse  non  un  vero,  ma  nn  sup- 
posto terreno  servito  dalla  strada  Bi- 
gina Glaretta,  se  cioè  esso  sia  un  ntenk 
della  detta  strada,  è  una  questione  che 
essendo  relativa  alla  determinazione  del- 
le proprietà  interessate,  risale  alla  co- 
stituzione del  consorzio  ;  come  non  di 
natura  diversa  è  quella  relativa  alb 
quantità  di  terreno,  a  cui  la  strada  pnò 
prestare  servirio.  Sicché  la  questione, 
che  presenta  la  domanda ,  e  dalla  cui 
soluzione  deve  dipendere  la  giustezza 
o  meno  del  lamentato  indebito,  in^e 
stono  manifestamente  la  costitnzioDe 
del   consorzio. 

Ora  r  articolo  64  della  legge  sulle 
opere  pubbliche  affida  la  nsolozione 
delle  quistioni ,  che  insorgono  pei^  1^ 
costituzione  del  consorzio  pennanente, 
come  quello  costituito  per  la  strada 
Regina  Glaretta ,  all'  autorità  ammini- 
strativa, e  sarebbe  un  violare  il  ricor- 
dato artìcolo,  come  in  sostanza  si  è  ve- 
rificato nella  sentenza  impugnata,  il 
volerle  sottomettere  al  giudizio  dell'au- 
torità giudiziaria. 
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Quindi,  trovando  meritevolo  di  ac- 
coglimento il  ricorso  del  consorzio. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  senza  rinvio  la  sen- 
tenza del  trìboxiale  di  Casale  del  29 
gennaio  1883,  e  dichiara  l'incompetenza 
aeir  autorità  giudiziaria.  Ordina  la  re- 
stituzione del  deposito  al  ricorrente. 


itimi  oniU  2$  dicembre  1883,  n*'  7S5. 

HlRieLll  P.  P. .  filUDICE  lui.  «d  Kst.  - 

P.  H.  DI  PALCO  P.  0. 

(conci,  fiff.) 

Pallavicini  Duraz^o  (avv.  Roesi)  - 

Meardi  pel  consorzio  di  Retorhido 

(avv.  Antonicoli  e  Marchetti) 

Torrente  -  Deviazione  -  Opere  -  Consorzio  • 
Competenza  amministrativa  -  Costituzione  - 
inesistenza  -  Utiiltà  -  Nocumento  -  Parte- 
cipazione -  Tribunali  ordinarli  -  Danni  -  E- 

eecuzione. 

La  legge  sull^  opere  pubbliche  de- 
manda esclusivamente  alC autorità  am- 
ministrativa il  giudizio  sulla  conve- 
nienza o  meno  delle  opere  progettate 
'per  la  deviazione  di  un  torrente  da  un 
consorzio,  costituito  all'  uopo  con  re- 
gio decreto,  che  ha  autorizzate  le  ne- 
cessarie espropriazioni  per  causa  di 
pubblica  utilità. 

lì  autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  pronunciarsi  sulla  dimanda  di 
c/li,  attaccando  come  illegittima  la  co- 
stituzione  del  consorzio,  chiede  la  di- 
chiarazione della  sua  legale  inesistenza, 
perchè  le  opere  progettate  siano  inu- 
tili, nocive  alla  sita  proprietà,  e  man- 
chi perciò  in  esso  ogni  obbligo  di  par- 
teciparvi *). 

Ai  tribunali  ordinarii  compete  di 
conoscere  dell'  azione  per  danni  cagio- 
nati dalla  esecuzione  delle  opere  con- 
sortili. 

Ritenuto,  che,  sopra  domanda  del 
consorzio  costitnitosi  per  la  deviazione 
del  torrente  Rile  dall'  abitato  di  Re- 
torbido,  era  dato  il  decreto  reale  del 
31  marzo  1881,  col  quale  era  autoriz- 
zata la  deviazione  del  detto  torrente, 
in  base  al  progetto  modificato  degl'in- 


1)  Confr,  sentenza  precedente  a  questa. 


gegneri  Qarrone  e  Meardi  ed  erano  di- 
chiarate opere  di  pubblica  utilità  quelle 
contemplate  nel  detto  progetto,  auto- 
rizzando le  occorrenti  espropriazioni. 
Nel  decreto  medesimo  sono  prese  in 
considerazione  le  opposizioni  che  faceva 
la  marchesa  Pallavicini  Durazzo  alla 
esecuzione  del  progetto,  ed  all'obbligo 
impostole  di  far  parte  del  consorzio, 
e  die  furono  respinte,  approvandosi  il 
progetto  delle  opere,  e  rinviandosi  in 
sede  amministrativa,  se  essa  dovea  o 
no  £Bbr  parte  del  consorzio,  come  in  sede 
giudiziaria  pei  danni  che  patisse  nella 
esecuzione  delle  opere  medesime. 

Il  sindaco  di  Betorbido,  avvocato 
Francesco  Meardi,  nella  qualità  di  pre- 
sidente del  consorzio,  invitava  con  let- 
tera la  marchesa  Teresa  Pallavicini  Du- 
razzo a  voler  dire  se  accettava  il  prezzo 
stabilito  dalla  perizia  Garrone  di  ta- 
luni suoi  terreni  occorrenti  all'  opera 
pubblica  sovranamente  approvata,  ov- 
vero intendeva  farlo  determinare,  a  se- 
conda della  leg^e  sulla  Cjspropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità.  £  la  mar- 
chesa rispondeva  colla  citazione  del  23 
settembre  1881,  con  la  quale  conchiu- 
deva fosse  dichiarata  la  mesistenza  le- 
gale del  consorzio  e  però  la  mancanza 
nel  Meardi  dell'  assunta  qualità  di  pre- 
sidente del  consorzio  medesimo;  e  su- 
bordinatamente, non  doverne  essa  &r 
parte,  da  rimanere  estranea  ad  ogni 
obbligo  di  concorso,  di  contributo,  e 
di  riparto  di  spese.  Ciò  domandava, 
dopo  aver  riferita  la  storia  della  devia- 
zione del  torrente  Bile,  ricordando  come 
dal  1816  se  ne  era  dato  incarico  all'in- 
gegnere Galderara,  che  ne  fece  il  proget^ 
to;  come  nel  1868  suo  padre  premurava 
l'esecuzione  del  progetto  Calaerara,  for- 
mandosi all'  uopo  un  piano  di  consor- 
zio, colla  nomina  di  una  commissione 
direttrice;  nel  1872  il  consiglio  comu- 
nale nominava  una  commissione  per 
ottenere  la  sottoscrizione  dei  proprie- 
tari interessati  e  l' autorizzazione  a  for« 
mare  il  consorzio,  essa  Durazzo  auto^ 
lizzava  un  tal  Guerra  di  aderire  al 
consorzio,  restando  però  fermo  il  pro- 
getto Calderara,  ed  aveva  luogo  nella 
casa  comunale  una  seconda  adunanza 
degli  interessati,  convocata  dal  sindaco 
a  sensi  dell'  artìcolo  108  della  legge 
sulle  opere  pubbUche,  stendendosene 
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verbale,  da  essa  detto  non  regolare,  a 
cui  dice  non  avrebbe  &tta  adesione,  da 
non  restame  obbligata,  per  le  twte 
irregolarità  nella  costitazione  di  qnesto 
consorzio;  nel  1873  altra  riunione  aveva 
luogo  ad  invito  del  presidente  del  con- 
sorzio; e  nel  1873  si  compilava  il  rela- 
tivo statuto^  senza  che  tutti  questi  atti, 
dice  r  attrice,  potessero  costituire  un 
legale  consorzio,  quando  specialmente 
essa  non  vi  avrebbe  giammai  aderito, 
sempre  che  non  si  fossero  eseguite  le 
opere  col  progetto  Calderara,  facendo 
anzi  formale  opposizione  al  nuovo  pro- 
getto delle  opere  ed  anche  alla  dicnia- 
razione  di  pubblica  utilità,  significata 
al  sotto  prefetto  di  Voghera,  od  al  mi- 
nistero d!ei  lavori  pubblici.  Il  conve- 
nuto Meardi  eccepiva  T  incompetenza 
giudiziaria,  che  venne  dichiarata  dal 
tribunale  di  Voghera,  con  sentenza  del 
15  aprile  1882,  confermata  dalla  corte 
di  appello  di  Casale,  con  quella  del  24 
aprile  1883,  che  è  sl^ta  denunziata  per 
cassazione. 

La  corte  di  merito  disse,  che  la  qui- 
stione  della  qualità  di  nresidente  del 
consorzio  nella  persona  ael  Meardi  era 
messa  in  molo  da  compenetrarsi  con 
quella  principale  della  inesistenza  le- 
gale del  consorzio;  e  che  su  questa  qui- 
stione  era  manifesta  la  incompetenza 
giudiziaria,  perchè  trattavasi  di  un  con- 
sorzio per  pubblico  interesse,  regolato 
dalla  legge  sulle  opere  pubbliche,  ed 
avente  una  esistenza  di  tatto,  come  dai 
documenti;  dal  decreto  del  1881,  dal 
verbale  di  adunanza  del  1879  e  dalle 
stesse  deduzioni  dell]  attrice,  per  modo 
che  non  era  a  fiE^re  distinzione  tra  i  casi 
di  contestazione  sulla  esistenza  ledale 
di  un  consorzio  e  quelli  di  contestazione 
relativa  alla  formazione  del  consorzio, 
quali  tutte  erano  demandate  alla  auto- 
ntà  amministrativa,  da  interessare  ad 
essa  Pallavicini  il  provvedimento  am- 
ministrativo, che  dichiarasse  l'inesistenza 
legale  del  consorzio,  p^'.r  ^rantire  con 
la  giurisdizione  ordinaria  il  suo  diritto 
di  proprietà,  che  si  volesse  da  un  sup- 
posto consorzio  manomettere. 

La  marchesaPallaviciniDurazzodice 
che  questa  sentenza  meriti  la  censura 
della  cassazione: 

1^  Per  violazicme  de^li  articoli  68 
a  84  della  procedura  civile  e  falsa  ap* 


Slicazione  dell'  articolo  657  e  sdenti 
el  codice  civile,  e  degli  articoli  1,  2, 
3,  4  e  50  della  legge  20  marzo  1865, 
allegato  E,  per  aver  dichiarato  la  in- 
competenza giudiziaria  su  d' una  do- 
manda eminentemente  giuridica; 

2o  Violazione  e  &lsa  ap^icààooe 
degli  articoli  105,  106,  109,  114,  123, 
124  e  179  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, per  avere  senza  atti  ammini- 
strativi costituenti  il  consorzio  dichia- 
rata la  incompetenza  giudiziaria  solla 
domanda,  che  impugnava  la  legalità,  e 
r  esistenza  del  consorzio,  e  per  aven^ 
preteso  che  la  Pallavicini  invocasse  il 
provvedimento  amministrativo,  die  di- 
chiarasse r  inesist-enza  del  detto  con- 


sorzio. 


Vi  ha  un  controricorso  che  sostiene 
il  ben  giudicato  della  sentenza  impti- 
guata. 

In  Diritto 

Considerando  che  senza  alcun  dub- 
bio le  questioni  sulle  Qualità  che  si 
assumono  in  giudizio -dalle  parti  con- 
tendenti abbiano  un  carattere  giuridico, 
come  lo  hanno  pure  quelle  riguardanti 
la  le^lita  o  meno  degli  atti  ammini- 
strativi, che  sono  messi  a  fronte  del 
diritto  privato  dei  cittadini,  quali  sa- 
rebbero a  considerarsi  gli  atti  costi- 
tutivi di  un  consorzio  per  la  dem- 
zione  di  acque  nel  pubblico  interesse. 
Ma  nella  fisittispecie,  innanzi  tutto,  è  h 
ritenere  come  vero  quel  che  ritenne  la 
corte  di  merito,  che  cioè  la  questione 
intomo  alla  (qualità  che  aveva  assunta 
il  Meardi  di^  presidente  del  consorzio 
per  la  deviazione  del  torrente  RìI^t  ^ 
stata  messa  in  modo  da  compenetmsi 
con  quella  principale,  ed  assorbente 
della  esistenza  o  meno  legale  del  con- 
sorzio medesimo.  Perlooche  la  questioQtJ 
vera  della  causa,  che  era  sottoposta  ab 
giurisdizione  ordinaria  adita,  è  quella 
relativa  all'  esistenza  del  consorzio,  che 
si  nega,  come  non  costituito  legalmente. 

Ora,  a  risolvere  la  questione  di  com- 
petenza, se,  cioè,  il  giudizio  che  si  e 
chiesto  intomo  alla  illegalità  della  co- 
stituzione del  consorzio,  di  cui  si  tratta, 
possa  esser  dato  dal  magistrato  ?r^"^ 
rio,  è  necessario  determinare  in  <^be 
propriamente  la  Pallavicini  Dorazzo  con- 
cretava i  suoi  attacchi  d' illegalità  con- 
tro il  consorzio  per  la  deviazione  del 
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torrente  Bile,  la  cai  esistenza  di  fatto 
non  è  negata  dalla  stessa  ricorrente, 
che  ne  n^a  la  le^Iità,  ed  è  ritenuta 
dal  decreto  del  1^1,  che  autorizzava 
la  deviazione  del  torrente,  e  la  espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utilità; 
giacche  non  ba^ta,  per  regolare  la  com- 
petenza, guardare  1  apparenza  generica 
che  si  è  data  alla  domanda,  o  l'acciBa 
indeterminata  d' illegalità,  che  è  &tta 
ad  xm  atto  amministrativo.  Per  la  qual 
00^  messi  ad  esame  i  docamentì  e  gli 
atti  della  causa,  non  esdui^  le  dedu- 
zioni  deir  attrice,  apparisce  manifesto 
che  la  msurchesa  Pallavicini  Durazzo, 
come  in  via  amministrativa  faceva  op- 

Sosizione  alla  costituzione  del  consorzio 
al  punto  di  vista  della  irrilevanza  delle 
opere,  diverse  da  quelle  progettate  dal- 
l' ingegnere  Calderara,  nocive  ai  suoi 
interessi,  e  della  mancanza  della  sua 
adesione  ad  un  consorzio  non  pren- 
dente a  base  le  opere  progettate  dal 
Calderara,  e  della  utilità  a  fiume  parte,  co- 
si solleva  appunti  contro  la  illegalità  della 
costituzione  del  consorzio,  per  chiederne 
la  dichiarazione  giudiziaria  della  ine- 
sistenza legale,  e  li  concretizza  in  so- 
stanza in  una  illegalità  ridotta  ad  irre- 
golarità di  costituzione  di  consorzio, 
sotto  gli  stessi  punti  di  vista  della  inu- 
tilità delle  opere  non  progettate  dal 
Calderara  che  riescono  nocive  alla  pro- 
prietà della  marchesa,  ed  alla  mancanza 
ai  obbligo  di  fer  parte  del  nuovo  con- 
sorzio, come  più  va  concretando  la  do- 
manda nella  parte  subordinata,  da  po- 
ter conseguire  giudiziariamente  quel 
che  le  era  stato  negato  in  via  ammi- 
Mstrativa,  in  cui  le  sue  proteste  erano 
riuscite  infruttuose.  Ma  il  decreto  del 
1881  le  aveva  ben  risposto,  che  in 
quanto  ai  danni,  che  avrebbe  sofferti 
per  la  esecuzione  delle  opere,  ella  po- 
teva rivolgersi  ai  tribunali  ordinari, 
ed  in  quanto  alle  ragioni  di  dover  es- 
sere eschisa  dal  consorzio,  le  restava  la 
via  amministrativa.  Bifatti  ò  giusto, 
che  in  quanto  ai  danni  che  possa  pa- 
tire, ella  abbia  a  E^erìmentare  azione 
Endiriaria,  q^uale  non  è  quella  che  ora 
t  cercato  di  spiegare,  ed  in  quanto 
alla  convenienza  o  meno  delle  opere 

Srogettate,  e  alla  utilità  o  meno  della 
eviazione  del  torrente  che  possa  lei 
riguardare,   per   essere   compresa   od 


eselusa  dal  consorzio,  non  può  che  ri- 
voteeisi  all'autorità  amministrativa,  es- 
sendo queste  quistioni  che  riflettono  la 
costituzione  di  un  consorzio  di  pubblico 
interesse,  e  V  opportunità  delle  opere 
occorrenti  alla  fine  del  consorzio  mede- 
simo demandate  dalla  legge  sulle  opere 
pubbliche  all'autorità  amministrativa. 

Sicché,  non  trovando  vera  la  viola- 
zione di  alcuna  delle  disposizioni  legi- 
slative invocate  nei  dedotti  mezzi  di 
annullamento: 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
contro  la  sentenza  della   corte   d' ap- 

Kello  di  Gasale  del  2i  aprUe  1883,  li- 
Brando  il  deposito  in  favore  dell'era- 
rio dello  Stato. 


Stzione  penala  S  dieeabre  I88S,  n"  1(68. 

fiHlflUKRl  r.  •  CiNOKlCO  Rei.  «d  Kit.  -  P.  I.  LUCIANI 

(eoBel.  conf.) 

Florio  (aw.  Vaglio) 

Dazio  consumo  -  Contravvenzione  -  Dibat- 
timento -  Pubblico  ministero  -  Conclusioni  - 

Errore  materiale. 
Comune  aperto  -  Carni  macellate  altrove  - 
Introduzione  -  Doppia  tassa  -  Ripetizione  • 
Vendita  perfetta  -  Consegna  -  Ammenda  • 

Decuple  del  dazio. 

In  dibattimento  di  contravvenzione 
per  vendita  al  minuto  di  carne  bovina 
senz'autot^izzazione  e  senza  pagamento 
di  tassa,  non  mancano  le  conclusioni  del 
pitbblico  ministeì'o  perchè  esso^  nel  ri- 
chiedere la  condanna  del  contravventor'i 
abbia,  per  mero  sbaglio  materiale,  citalo 
l'art,  il  della  legge  (3  luglio  1864)  in- 
vece deir articolo  li  del  regio  decreto 
(28  giugno  1866)  sul  dazio  di  consumo. 

Introducendosi  in  qualunque  luogo 
di  un  comune  aperto,  per  vendere,  delle 
carni  macellate  in  altro  comune,  ove 
se  ne  sia  già  .pagata  una  tassa  di  ma- 
cellazione, se  ne  deve  pagare  un'altra; 
salvo  il  ripetere  quella  prima,  quando 
in  detto  luogo  siasi  trasportata  almeno 
metà  della  bestia. 

La  vendita  colpita  dall'art  ii  del 
regio  decreto  28  giugno  1866  sui  dazi 
di  consumo  s'intende  perfetta  anche  se 
non  sia  ancora  avvenuta  la  consegna 
della  carne  macellata. 
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Resta  entro  i  confini  segnati  dalla 
legge  fa  ammenda  inflitta  al  contrav' 
ventare,  la  quale  non  supera  il  decuplo 
del  dazio  frodato, 

Riteauto  che,  con  sentenza  30  giu- 
gno 1883,  il  pretore  di  Barbania  con- 
dannava a  40  lire  di  ammenda  Barto- 
lomeo Fiorio,  siccome  colpevole  di  con- 
travvenzione agli  articoli  36  del  rego- 
lamento 25  agosto  1870,  ed  11  del  re- 
io  decreto  28  gingno  1866,  per  ven- 
ita  al  minato  dì  carne  bovina,  senza 
autorizzazione  e  senza  pagamento  di 
tassa. 

Che  contro  cjuesta  sentenza,  fiotto 
il  deposito,  il  Florio  deduce  la  viola- 
zione: 

l»  Dell'  articolo  281 ,  numero  ^  10, 
codice  di  procedura  penale;  perchè  il 
pubblico  ministero  limitossi  a  dire  che 
si  provvedesse  a  norma  dell'articolo  11 
della  legge  sul  dazio  consumo;  ora  lo 
articolo  II  della  legge  sul  dazio  con- 
sumo (che  è  quella  3  luglio  1864 ì  ri- 
guarda il  privilegio  deir  erario,  e  l'ar- 
ticolo 11  del  regio  decreto  28  giu- 
gno 1866,  che  riguarda  la  pena,  non 
ra  invocato; 

2o  Dell'  articolo  8  della  legge  3  lu- 
glio 1864;  perchè,  quando  fu  pagata  la 
tassa  di  macellazione  in  un  comune, 
si  possono  trasportare  in  altro  comune 
le  carni  macellate,  senz'obbligo  di  nuove 
tasse,  tranne  che  s'introducano  in  luogo 
destinato  alla  vendita;  ed  il  Fiorio  aveva 
pa^to  la  tassa  a  Vanda  di  Front,  ed 
m  barbania  non  introdusse  le  carni  in 
luoghi  di  vendita; 

§o  Dell'articolo  11  regio  decreto  28 
giugno  1866;  in  primo  luogo,  perchè 
non  risulta  che  la  vendita  delle  carni 
fosse  perfetta;  in  secondo  luogo,  perchè 
ad  ogni  modo  non  ne  era  ancora  stata 
fatta  la  consegna;  in  terzo  luogo,  per- 
chè la  pena  è  eccessiva,  dappoiché  le 
carni  non  pesavano  due   chilogrammi. 

Visti  ^u  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  del  codice  di  proce- 
dura penale: 

Atteso,  sul  l^*  mezzo,  che  il  pub- 
blico ministero  si  associò  alle  conclu- 
sioni della  parte  civile;  la  quale^  avendo 
chiesto  400  lire  di  danni,  presupponeva 
neceasariamente  la  dichiarazione  di  col- 
pabilità e  la  condanna  penale. 


Ohe,  riferendosi  il  pubblico  mini- 
stero di'  articolo  11  deUa  le^e  8\il  da- 
zio di  consumo,  volle  evidentemente  ac- 
cennare all' aracelo  che  stabiliace  le 
sanzioni  penali  contro  i  contravventori; 
senza  che  possa  &re  diffiodtà  l'avere 


regio 
giugno  1866. 

Che  non  si  può  (quindi  afiermare 
che  manchino  le  requisitorie  del  pub- 
blico ministero. 

Atteso  sul  2f^  che,  per  l' artìcolo  8 
della  legge  3  luglio  1864,  nei  canoni 
aperti,  il  dazio  ai  consumo  si  liscaote 
sulla  introduzione  nei  luoghi  di  ven- 
dita delle  carni  fresche  macellate  in 
altro  comune,  ancorché  in  detto  co- 
mune già  si  fosse  pagata  la  tassa;  salvo 
il  diritto  alla  restituzione  della  ti» 
precedentemente  pagata,  semprecbèU 
quantità  introdotta  non  sia  minore  di 
metà  della  bestia,  come  si  rileva  dai 
successivo  articolo  9. 

Che  per  luogo  di  vendita  non  si 
intendono  soltanto  i  luoghi  escltuiva- 
mente  destinati  a  vendere  le  carni,  nu 
in  geneiule  tutti  i  luoghi  in  coi  h 
vendita  abbia  luogo. 

Che  nella  specie  la  carne  era  m; 
trodotta  in  un'  osteria  del  comnne  di 
Barbania,  la  vendita  era  già  perfetta, 
e  si  trattava  di  una  quantità  di  carne 
assai  minore  della  metà  deUa  bestia 
macellata  a  Vanda  di  Front. 

Atteso  sul  3o  che  la  vendita  n- 
sulta  dalla  sentenza  essere  già  suta 
perfetta,  benché  non  ancora  operata  b 
consegna;  il  cui  difetto,  come  nulla  ta- 
glie ula  perfezione  della  vendita;  nulla 
toglie  alP  esistenza  della  contrarreD- 
zione. 

Che  non  si  può  dire  ecceaiva  U 
pena  dal  momento  che  questa  (peno 
articolo  11  del  regio  decreto  28  gni- 
gno 1866)  non  può  essere  minore  del 
aoppio  dazio,  né  maggiore  del  decopk; 
che,  nella  specie,  essendosi  la  pena  h; 
mitata  a  Uro  40  di  ammenda,  essa  e 
perfettamente  entro  i  confini  segnau 
dalla  legge. 

Per  questi  motii^i: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Fio; 
rio  Bartolomeo  contro  la  senten»  dei 
pretore  di  Barbania,  30  giv^o  Iw 
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Io  condanna  nella  mnlta  di  lire  37.  50, 
e  nelle  spese,  ed  ordina  a  favore  del 

Subblico  erario  la  liberazione  del  fatto 
eposito. 


toioii  »H«  S  liiglìa  1883,  |o  455. 

BWUl  P.  F.  -  aUflURUiOni  R«1.  m1  u.  • 
P.  1.  DI  riLCO  P.  fl. 
(c«m1.  ««f.) 

Finanze  (aw.  er.  Calabresi)  - 
Municipio  di  PiacenM  (ayy.  Rbdbnti)  1) 

Fabbricati  -  Tassa  -  Causa  -  Contribuente  - 
Fisanza  -  Ricorso  per  cassazione  -  Corte 
Suprema  di  Roma. 

In  causa  per  tassa  sui  fabbricati  fra 
il  contribuente  e  le  regie  finanze ^  an* 
che  se  il  ricorso  di  queste  per  la  cas- 
sazione della  semenza  di  appello  si 
dolga  semplicemente  di  violazioni  della 
legge  procedurale,  a  conoscerne  è  sola 
competente  la  Corte  Suprema  di  Roma  *). 

Dall'agente  delle  tasse  fu  iscritto  di 
of&cio  nei  moli  d'imposta  sai  fabbri- 
cati il  comane  di  Piacenza  per  l'im- 
pouibile  di  £  6424.50  per  l'anno  1879, 
e  di  £  6690  pel  1880,  a  titolo  di  cor- 
rispondente rendita  attribuita  al  teatro 
monicipale  di  quella  città. 

Si  oppose  il  comune,  perchà,  a  suo 
avviso,  essendovi  in  quel  teatro  palchi 
di  privata  proprietà,  non  dovesse  da  solo 
il  Gomone  sopportare  tutto  intiero  il 
peso  della  imposta,  e  chiedeva  perciò 
che  l'imponibile  fosse  iscritto  propor- 
zionahnente  fra  comune  e  particolari 
proprietarii 

Le  commissioni,  comunale  e  pro- 
vinciale, accolsero  la  opposizione  del 
cornane;  ma  la  eentrale  andò  in  diverso 
avviso. 

Il  comune  allora  si  rivolse  alla  via 
indiziaria,  ed  avanti  al  tribunale  civile 
di  Piacenza  vinse  nella  sua  opposi- 
zione. 


1)  La  sentenza  della  sezione  civile  in 
questa  medesima  causa  ò  stata  inserita  a 
pag.  835  del  presente  volume. 

2)  Sulla  competenza  esclusiva  della  Corte 
Suprema  di  Eoma,  lecrgasi  a  pag.  3  dell' An- 
^0  V,  1881,  Tol.  ord.,  la  nostra  nota  alla  sen« 
tenza  Rinaldi  e  Ditta  D'Amato  e.  Finanze, 
l>tl  Giudice  e  Giovine. 


La  intendenza  di  Piacenza,  col  mezzo 
dell'avvocato  erariale  Carolippo  Guerra, 
appellò  alla  corte  di  Parma;  ma  questa, 
con  sentenza  34  maggio  1882,  rigettò 
come  inammissibile  1  appello,  perchè  la 
citazione  di  appello,  mvece  di  essere 
fatta  ad  istanza,  e  nome  della  inten* 
denza  di  Parma,  luogo  ove  risiedeva  la 
corte  giudicante,  era  stata  fatta  a  no- 
me della  intendeza  di  Piacenza. 

La  intendenza  di  Piacenza  ha  ri- 
corso per  cassazione  avanti  questa  Corte 
di  Roma,  deducendo  la  violazione  degli 
articoli  137,  138  del  codice  di  proce- 
dura civile;  degli  articoli  11,  14  e  16 
della  legge  20  marzo  1865,  allegatx)  E; 
e  degli  art.  1  e  2  del  regolamento  25 
giugno  1865  della  legge  medesima;  in- 

auantochè  l'appellante  fosse  la  inten- 
enza di  Piacenza,  o  quella  di  Parma, 
era  sempre  la  finanza;  ed  a  rappre- 
sentare codesta  appellante  era  stato 
delegato  regolarmente  l'avvocato  signor 
Carolippo  Guerra,  inscritto  nell'albo 
dell'avvocatura  erariale  di  Milano  per 
la  intendenza  di  Piacenza,  e  per  la  in- 
tendenza di  Parma.  Onde  la  ragione 
della  corte  a   dire  inammissibile  l'ap- 

frollo  si  riduceva  ad  una  pretta  inu- 
ilità,  riconosciuta  tale  dagli  scrittori 
proceduristi,  e  dalle  varie  decisioni  di 
questa  Corte  Suprema. 

n  comune  di  Piacenza,  col  mezzo 
di  una  memoria  a  stampa  presentata 
prima  della  discussione  del  ricorso,  pose 
innanzitutto  in  dubbio  la  competenza 
di  questa  Corte  di  Roma,  da  ctiè,  essa 
diceva,  il  ricorso  non  tratta  di  altro, 
che  d'innammisfiibilità  di  appello  per 
violazioni  di  procedura  in  rapporto  al 
modo  di  citare,  e  Setre  atti  di  notifica 
rispetto  alle  amministrazioni  dello  Sta- 
to, e  alle  loro  rappresentanze;  e  per  con- 
seguenza il  ricorso  stesso  non  toccando 
materia  riservata  alle  sezioni  della  Cas- 
sazione di  Roma,  avrebbe  dovuto  es- 
sere rinviato  alla  naturale  e  compe- 
tente corte  dì   cassazione  di  Torino. 

In  Diritto 
Considerando,  che  per  quanto  sia 
vero  che  il  ricorso,  nei  suespressi  mezzi 
di  annullamento,  si  lamenti  d'irregola- 
rità di  atti  di  appello,  e  di  relative  vio- 
lazioni di  legge  procedurale,  non  ò 
men  vero,  che  la  ricorrente  per  tali 
mezzi  tenda  a  riparare  gli   effetti  di 
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violazione  della  legge  sulla  imposta  su 
i  fabbricati,  dei  quali  si  eravò  coU'atto 
di  appello,  per  mezzo  del  quale  la  in- 
tiera questicHxe  di  primo  grado  sareb- 
besi  in  appello  reintegrata»  Le  lamen- 
tate violazioni  quindi,  non  essendo  che 
mezzi  al  fine  della  retta  interpretazione 
ed  applicazione  della  legge  sulla   im- 

Sosta  su  i  fabbricati,  non  esclude  la 
oglianza  della  relativa  violazione,  né 
denatura  l'indole  della  controversia  sul- 
la materia  d'imposte,  o  tasse  dello  Stato 
dirette,  o  indirette,  che  il  legislatore 
italiano  per  la  uniformità  di  giurispru- 
denza volle  demandata  esclusivamente 
alla  cognizione  della  Cassazione  di  Ro- 
ma (art<>  3  n®  6  lett.  A  della  legse 
12  decembre  1875  sulla  istituzione  della 
Cassazione  di  Roma). 

Considerando,  che  in  questo  senso 
si  è  pronunziata  la  nostra  Corte  in 
varie  altre  sentenze  nel  tema  appunto 
di  ricorso  contro  sentenze  d'iunammis- 
sibilità  di  appello  in  cause  relative  a 
materia  esclusivamente  riservata  a  que- 
sta Corte  dalla  suddetta  legge. 

Per  questi  motivi 

La  Corte,  a  sezioni  unite  in  camera 
di  consiglio,  dichiara  la  competenza 
della  Cassazione  di  Roma  a  conoscerà 
e  giudicare  del  ricorso,  di  cui  si  tratta. 


S«iione  peiab  28  dicwibre  1883,  i*  18SI. 

GHiGLlEKI  r.  •  riRREOi  Ktl  ed  bt.  •  P.  N.  LUCUKI 
.(coicL  Mlf.) 

Raggio  (avv.  Marbnco) 

Prestiti  comunali  •  Vendita  -  Ditta  imputa- 
ta -  Assoluzione  -  Alea  del   premi!  -  Con- 
coreo per  estrazione  -  Slornaie  -  Stampa- 
tore •  Avviso  -  Titoli  simfgiiantl. 

Assolta  una  ditta  dalV imputazione 
di  aver  venduto  a  determinata  persona 
un  titolo  dt  prestito  a  premii  comunalCy 
portante  facoltà  e  diritto  nell'acquirente 
di  concorrere  all'alea  dei  premii  che  se 
ne  potevano  conseguire  per  estrazione^ 
non  ne  segue  che  debba  essere  assoluto 
lo  stampatore  di  un  giornale  che  abbia 
pubblicato  ravviso  d'elle  facilitazioni  of- 


ferte dalla  stessa  ditta  a  chi  acquistasut 
titoli  simiglianti  ^). 

Mezzi  del  ricorso: 

1.0  Violazione  dell'art.  393  del  co- 
dice di  procedura  penale  e  fiadsa 
plicazioue  dell'art.  9  della  l^e  s 
lotto  21  novembre  1880:  percheTaven- 
do  il  tribunale  riconosciuto  ciie  la  dit- 
ta Casareto  non  aveva  contravvenuto 
agli  articoli  3  e  4  di  detta  legge,  non 
poteva  il  ricorrente  essere  ritenuto  ri 
sponaabile  della  contravvenzione  pre- 
vista dall'art.  9; 

2.0  Violazione  di  detto  articolo  0 
e  dei  diritti  della  difesa,  perchè  k  ren- 
dita fatta  al  Crespi  venne  &tti  dlk 
data  del  2  febbraro  1882,  anteiioi- 
mente  cioè  alla  pubblicazione  del  gior- 
nale incriminato,  che  porta  la  data  del 
15  febbraro  detto  anno. 

Attesoché  questi  due  mezzi  non 
sussistono  ne  l'uno,  né  l'altro,  in  fatto, 
perché  la  corte  nella  denunziata  sen- 
tenza ha  opportunamente  e  giusta- 
mente osservato,  in  quanto  alla  con- 
travvenzione ascritta  al  ricorrente  B'\g- 
gio  Francesco,  come  stunpatore  de) 
giornale  il  Movimento,  che  il  medesi- 
mo non  poteva  sottrarsi  aJIa  risponsa- 
bilità  incorsa  per  aver  pubblicato  nel 
predetto  giomale^  numero  del  15  feb- 
braro 1882,  l'avviso  della  fadlitasione 
che  la  ditta  Casareto  di  Genova  avreb- 
be procurata  a  chi  si  fosse  reso  aoqnir»i- 
te  di  titoli  eguali  a  Quello  vendato  al 
Crespi,  portanti  &coiti\  e  diritto  nel- 
l'acquirente di  concorrere  all' ale»  dei 
premi  che  potevano  conse^uini  «1  se- 
^ito  della  estrazione  cui  detti  titoU  à 
riferivano,  cioè  del  prestito  a  pr^ 
della  città  di  Barletta. 

Attesoché,  in  conseffuensa^  la  con- 
travvenzione, per  cui  il  Raggio  fa  ri- 
tenuto rispoiLétabile  e  cond^uiato,  sia 
del  tutto  diversa  e  distinta  da  quella  per 
cui  fu  assolto  il  Giuseppe  Casareto,  e 
non  stia  in  fatto,  che  la  contravven- 
zione medesima  si  riferisse^  alla  vendi- 
ta fatta  al  Crespi,  epperciò  tomi  ma- 
nifesto che,  privi  d  ogm  fondamento,  ca- 

1)  Cons,  le  sentenze  dei  19  e  S4  loglio, 
14  seitembre,  15  novembre,  e  18  dicembre 
1882,  alle  pag.  1100,  1101,  1104,  1087  e  \m 
d-ilrAnno  Vn,  1882,  di  questa  Raccolta. 
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dono  senz'altro   ambidue  i   mezzi  dal 
ricorrente  dedotti. 

Per  questi   motivi 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ban- 
gio Francesco  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Genova   in  data  5 
settembre  Ì883. 


Mm  p«ule  7  4imWe  1883,  i<>  1700. 

OBIGLIIRI  P.  -  CBIRIOO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  I.  LDCIAKI 
(coiet.  e«if.) 

Fuccì 

Privative  -  Contravvenzione  (I)  -  Giudizio 
di  secondo  grado  -  Sentenza  -  Appello  -  Ec- 
cessività di  pena  -  Pronuncia  omessa. 

E'  nulla,  per  violazione  deli' artico- 
lo 323  numero  3  del  codice  di  jìroce- 


1)  In  cause  per  contravvenzioni  alla 
le?pre  ed  ai  peg-olamenti  sulle  privative  del- 
io Stato  e  sui  dazi  di  consumo,  durante 
ranno  1883,  furono  inoltre  pronunciate  dalla 
Corte  Suj)rema  le  massime  seguenti  sui  se- 
^TJenti  ricorsi: 

yfasretti  (a^v.  Gabagrlio),  del  23  aprile, 

11.611: 

<  In  giudizio  per  contrabbando  di  oro- 

lojri  d'estera   larovenienza,   non   essendosi 

«^levato  dubbio    che  in  caso  di  sussistenza 

'■».^1  l'atto  controverso  gli  fosse   applicabile 

•a  tariffa  doganale,  la  corte  di  appello  che, 

ritenendolo  provato,  conferma  la  sentenza 

^el  tribunale,  di  condanna   deir  imputato, 

p<^n  è  obbligata  a  ragionare  espressamente 

int(>rno  alla  applicazione  della  stessa  ta- 
nna »; 

«  Si  verifica  la  persecuzione  del  con- 
trabbando, prevista  dair  articolo  74  del  re- 
;rolamento  doganale,  in  caso  che  gli  agenti 
'51  finanza,  avendo  aupreso  esercitarsi  da 
j'H'uno  il  mestiere  del  contrabbando,  lo  ab- 
biano tenuto  d'  occhio  e  sorpreso  mentre, 
'ivendo  egli  addosso  orologi  d' estera  pro- 
venienza, introdotti  clandestinamente  nei 
^•oiitìni  dello  Stato,  pretendeva  di  nulla  aver 
^opra  di  sé  che  fosse  soggetto  a  dogana  »: 

C/>j/,  del  4  luglio,  n.  1066: 

<  In  giudizio  per  contravvenzione  alla 
^eggre  sul  dazio-consumo,  non  può  produrre 
•ilcnna  nullità  l'essersi  contestata  la  con- 
travvenzione a  deliberazioni  invece  che  a 
''fuoiameufi  municipali,  i  quali  ultimi  ap- 
punto si  deliberano  dal  rispettivo  consiglio 
♦comunale  »; 

-Menotti,  del  6  luglio,  n.  1075: 

«  Per  1'  applicazione  dell'articolo  91  del 

''«aice  penale  ad    un   contrabbandiere,   si 

'iebbono  sommare  tutte  le  multe  inflitto  e 

'^'^trarre  lire  500  dal  totale  loro  importo  »; 

Ohccì  (avv.  Celli)  e.  Appaltatore  del  da- 

^  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  VITI, 


dura  penale,  la  sentenza  del  giudice  di 
secondo  grado  che  emette  qualunque 
pronuncia  sul  motivo  di  appello  il  quale 
lamentava  la  enorme  eccessività  della 
pena  inflitta  dal  giudice  di  primo  gra^ 
do  all'appellante,  per  contravvenzione 
alla  legge  sulle  privative  dello  Slatcf, 

La  Corte  osserva  che  fra  i  motivi  di 
appello,  proposti  avverso  la  sentenza 
dei  pretore,  vi  era  quello,  con  cui  so- 
stenevasi  contenersi  nella  medesima  una 
enorme  eccessività  di  pene,  ed  il  tri- 
bunale col  suo  pronunziato,  avendo 
omesso  di  dir  parola  sul  proposito, 
violò  indubbiamente  il  disposto  dell' ar- 
ticolo 323  numero  3  della  procedura 
penale. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  resa  dal  tribunale 
correzionale  di  Santa  Maria  Capua  Ve- 


zio  di  cofisui/io   in  Genzaììo  (avv.  G.  Fazio), 
del  10  ottobre,  n.  1373: 

«  E'  nulla  e  deve  cassarsi  la  sentenza 
del  giudice  di  appello  che  omette  di  mo- 
tivare intorno  alla  eccezione  dedotta  espli- 
citamente dair  imputato  appellato  co  atro 
l'appello  del  pubblico  ministero,  che  que- 
sto fosse  inammissibile  per  essere  anche 
nel  controverso  caso  di  contravvcnziono 
alla  legge  sul  dazi  consumo,  applicabile 
l'articolo  353  del  codice  di  procedura  pe- 
nale; tanto  più  se,  in  preceaente  sentenza 
interlocutoria,  lo  stesso  magistrato  di  me- 
rito, sulla  stessa  eccezione  preliminarmente 
opposta,  abbia  emesso  ragionato  giudi- 
zio »; 

Cosenza,  del  16  novembre,  n.  1551: 

«  Anche  la  semplice  detenzione  in  casa 

Sroppia  di  tabacco  estero  costituisce  il  reato 
i  contrabbando  previsto  e  punito  dagli  ar- 
ticoli 11,  24  e  27  della  legge  13  giugno  1865  »; 

Cattano  e  Randazzo  (avv.  Cuccia)  e.  Vi- 
viani  e  Scuderi  (avv.  E.  Fazio),  del  14  dicem- 
bre, n.  1732: 

«  Eccepitasi  dall'  imputato  di  contrav- 
venzione alla  leg^e  sul  dazio  di  consumo, 
dinanzi  alla  corte  di  appello,  la  nullità  di  co- 
stituzione della  parte  civile,  per  avere  l'ap- 
paltatore del  dazio,  nel  cui  nome  e  inte- 
resse si  presentava  in  giudizio  la  persona 
costituitasi  in  detta  qualità,  ceduto  ad  al- 
tri l'appalto,  non  può  la  sentenza  di  ap- 
pello omettere  l'esame,  e  la  risoluzione  di 
tale  eccezione  ». 

«  Chi,  prima  del  dibattimento  di  una 
causa,  ha  perduto  la  qualità  di  rappresen- 
tante della  parte  civile,  non  può  pretenderò 
di  esservi  come  tale  ammesso  e  ricono- 
sciuto »; 

Grafaanino  (avv.  Nobile),  del  19  decem- 
bre,  n.  1767: 

«  La  parte  civile  in  giudizio  per  con- 
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tere  nel  giorno  23  luglio  il883,  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  di  Cassino  pel 
nuovo  giudizio. 


Smìom  praak  ì  aprile  18SS,  i*  MS. 

QeiQLini  P.  -  CANOHIGO  lUl.  W  Kit.  -  P.  I.  BUSSOLA 
(coid.  a.)  (1) 

/. (avv.  Jacoucci) 

Avvocati  -  Procuratori  -  Mancanze  -  Reato 
speolaie  -  Via  disciplinare  -  Porte  chiuse. 

Le  mancanze  degli  avvocati  e  dei  prò» 
curatori  previste  dall'art,  635  comma 
2^  del  codice  di  procedura  penale,  se 
non  costituiscano  altro  e  speciale  reato, 
debbono  essere  giudicate  in  semplice  via 
disciplinare  e  pcì'ciò.  con  discussione  a 
porte  chiuse  *). 

Ritenuto  che,  con  sentenza  4  lu- 
glio 1882,  il  tribunale  correzionale  di 
Roma  ammoniva  in  via  disciplinare 
Napoleone  Jacoucci  procuratore  le^e 
in  oase  all'  articolo  o35  del  codice  di 
procedura  penale  per  essersi  il  mede- 
simo allontanato,  m  pubblica  udienza 
davanti  al  pretore  urbano  di  Roma,  dal 
rispetto  dovuto  al  pubblico  ministero. 


travvenzione  alla  leffge  sul  dazio  consumo 
non  è  ammessa  a  cniedere  la  cassazione 
della  sentenza  che  ha  dichiarato  non  farsi 
luogo  a  procedere  contro  l'imputato  per 
inesistenza  di  reato  »; 

Capodilupo,  del  28  decembre,  n.  1824: 

«  In  forza  dell' articolo  24  della  legge 
sulla  privativa  dei  sali  e  tabacchi  del  15 
giugno  1865  numera  2396.  non  può  non  es- 
sere condannato  anche  alla  multa  fissa,  ol- 
treché alla  multa  proporzionale ,  il  reo  di 
contrabbando  ». 

Delle  sentenze  sui  ricorsi  seguenti,  ben- 
ché pronunciate  in  cause  per  contravven- 
zioni alle  leggi  ed  ai  regolamenti  sulle  pri- 
vative dello  Stato  e  sui  dazi  di  consumo, 
riportiamo  appena  le  indicazioni,  sia  perché 
alcune  mancano  interamente  di  motivazio- 
ne in  diritto,  sia  perchè  le  altre  sono  mo- 
tivate esclusivamente  su  motivi  di  diritto 
comune: 

De  Nigro  (24  gennaio);  Campodonico  (19 
febbraio);  Arteconi  e  Sordini  (16  marzo);  Car- 
lontutto  (27  aprile);  Polverino  (idem);  Calò 
(4  maggio);  Del  Perdo  (21  maggio);  Prosati 
(25  maggio);  Mirabella  (id.);  De  Lillo  e.  Mo- 
relli (30  maggio);  Gambardella  (25  giugno); 
Spedicato  (27  giugno);  Corso  (9  luglio);  Bo- 
nomini  (20  id.);  P.  M.  o.  Fattorini  (&.);  Dallo 
(13  ottobre);  Patalano  (17  id.);  Grange  (fó  id.); 


Che  contro  tale  sentenza  il  Ja- 
coucci, fatto  il  deposito,  deduce  la  vio 
lazione  degli  articoli  635,  636,  71,  75. 
619  a  625  del  codice  di  procedura  pe- 
nale: 

lo  Percbò  il  tribunale  non  poteva 
attribuire  a  sé  la  facoltà  accordata  dal- 
l' articolo  619  al  pretore  d' ammonire 
il  difensore;  essendo  assurdo,  d'altronde, 
che  la  facoltà  di  ammonirlo  per  ob 
fatto  avvenuto  all'  udienza  del  pret^rt 
spetti  ad  altro  magistrato  che,  non 
avendo  presenziato  il  dibattimenti,  non 

Suo  essere  in  grado  di  giudicare  se  sia 
caso  di  farlo; 

2®  Perchè  non  si  possono  ravvisare 
nella  specie  gli  estremi  enunciati  nei 
2»  comma  dell'  articolo  635  del  co*% 
di  procedura  penale;  non  potendo  il 
ver oale  d' udienza  (  che  dee  solo  ripro- 
durre, a  pena  di  nullità,  le  condusiozu 
della  difesa)  £Eir  fede  di  Quanto  è  con- 
tenuto nelle  arringhe;  e,  d'altronde,  per 
le  mancanze  di  rispetto  che  possono 
aver  luogo  all'udienza,  il  pretore,  ovt 
non  si  creda  c-ompetente  a  giudicare, 
debbe  elevare  apposito  verbafe  e  tras- 
metterlo al  procuratore  del  re; 

Atteso  che,  per  l' articolo  635  dei 
codice  di  procedura  penale,  le  man- 
canze degli  avvocati  e  dei  proeurau>ri 


Cacciopoli  (5  nov.);  Tosti  (7  id.);  Oddo  Ci  id 
D'Osvaldo  (16  id.);  Cefalo  (19  id.):  Peppclaré.. 
(21  id.);  Arena  (avv.  (iiordano  -  28  id.);  Cerih 
le  (id);  Moccia  (5  decembre);  NapoUtsi:ti  r 
Galeota  (14  id.);  Capodanno  (W  id);  Salz^-^ 
(21  id.);  Freni{^  id.);  Ardolino  (id.);  Conti{iA  i 

1)  Il  P.  M.  concluse  per  Tincompeteu- 
della  sezione  penale. 

2)  Ck>n  questa  sentenza  la  Gort«  Su- 
prema rafferma  il  principio»  che  è  selli 
iegg>e,  e  dalla  giuri si>rudenza  costante- 
mente sancito,  essere  cioè  il  giudìcio  ài- 
sciplinare  un  procedimento  speciali-  &  <^^ 
vero,  fu  sempre  detto  non  occorrere  ep- 
pure che  la  citazione  a  comparire  doress-e 
contenere  un'esposizione  ampia  dei  fotti 
imputati;  bastare,  invece,  una  semplice  ìd- 
dicazione  dell'oggetto  del  procedimento- 

B  la  nostra  Corte,  nella  sentenza  di  cui 
ci  occupiamo,  ha  tornato  ad  interpretare jn 
Questo  senso  gli  articoli  632,  033,  63S,  ^ 
del  codice  procedura  penale,  ritenendo  vio 
late  le  disposizioni  ivi  comprese  dalV  es- 
sersi pronunciata  una  penale  condanna  ? 
fatto  un  vero  giudizio  e  col  non  aver  fatt») 
seguire  la  discussione  a  porte  chiusa  Nelio 
specie,  oltreché  si  era  trattato  1*  avvocato 

/ alla  pari   del  delinquenti  oomuiu 

con  lo  inscrivere  il  suo  nome  tra  ^H  ^- 
tri  e  diversi  imputati  sotto  il  poruco  dei 
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ivi  prevedate,  purché  non  costituiscano 
un  reato  speciale,  soggiaciono  ai  prov- 
vedimenti in  detto  articolo  sanciti,  in 
via  meramente  disciplinare,  e  le  di- 
scussioni in  via  disciplinare  debbono, 
per  l'art.  636,  aver  luogo  a  porte  chiuse. 

Che,  risultando  dalla  sentenza  im- 
pugnata non  trattarsi  di  alcun  reato, 
ma  trattarsi  soltanto  di  uno  dei  fatti 
previsti  dal  secondo  comma  dell'  arti- 
colo 6éJ5,  per  cui  i  provvedimenti  in- 
dicati nel  primo  comma  di  detto  arti- 
colo hanno  luogo  soltanto  in  via  di  di- 
sciplina, in  doppio  modo  la  sentenza 
ha  violato  la  legge:  coll'aver  fette,  cioè, 
un  vero  giudizio  penale  e  pronunciata 
una  penale  condanna,  e  col  non  avere 
■atto  seguire  la  discussione  a  porte 
chiuse. 

Per  questi  motivi: 

Aimulla  senza  rinvio  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Roma  4  lu- 
^io  1882,  ed  ordina  la  restituzione  del 
tatto  deposito. 


triìmnali,  la  sua  causa  fu  compiuta  nella 
stessa  sede  penale  ove  i  comuni  oelinquenti 
venivano  giudicati;  e  furono,  come  rilevò 
l'illustre  Ben.  Canonico  estensore,  eseg'uite 
tutte  quelle  formalità  che  al  giudizio  co- 
mune si  riferiscono  e  sono  in  quella  vece 
eiicluse  nel  disciplinare. 

E  fu,  altresì,  notato,  durante  la  discus- 
sione in  difesa  presentata  dallo  stesso  ri- 
corrente, che  se  non  si  fossero  violati  gli 
intendimenti  espressi  del  legislatore,  egli 
non  sarebbe  comparso  per  un  giudizio  di- 
sciplinare innanzi  alla  sezione  penale  della 
corte,  perocché  competente  crasi  sempre 
ritenuta  la  sezione  civile  in  camera  di  con- 
siglio della  stessa  corte,  e  non  avrebbe  do- 
vuto fare  il  deposito  di  lire  75,  che  solo  si 
'a  nelle  cause   penali.  Così   confermavasi 

nella  sentenza  A, ,  pubblicata  a  pag.  657 

0»  questo  volume. 

Con  l'annullamento  senza  rinvio  la  Su- 
pren^a  Corte  ha  rivendicato  i  diritti  e  il 
Gecoro  degli  avvocati  per  ciò  che  riguarda 
simili  giudizi.  Avendo  però  risoluto  a  be- 
neficio del  ricorrente  la  questione  pregiu- 
*li«ale,  la  Corte  non  è  entrata  nella  disa- 
mina di  altre  ben  importanti  qulstioni.  Si 
era  sollevata  coi  motivi  la  incompetenza 
<iel  tribunale  per  un  fatto  avvenuto  innanzi 
»i  pretore^  parendo  assurdo  che  la  facoltà 
ni  ammonire  un  avvocato  per  un  fatto  av^ 
venuto  all'udienza  del  pretore  spettasse  ad 
altro  magistrato  che  non  fu  presente  al- 
1  arvenuta  contravvenzione.  E  quante  volte, 
^on  il  pretore,  ma  il  tribunale  fosse  com- 
P®*®i»te  a  giudicare,  quegli,  ove  si  fosse 
creduto  incompetente,  sembrava  dovesse  e- 
j^are  apposito  verbale.  Nella  specie  il  pre- 
wre,  non  solo  non  aveva  elevato  verbale, 


Sezioni  unite  27  gennaio  188S,  n"  76. 

MlRAdlU  P.  r.  R«l.  %i  U.  -  P.  M.  n  PALCO  P.  6. 
(coiel.  colf.) 

Minuterò  della  guerra  e  Prefetto  di  Pisa 

(aw.  ep.  ZA.NCH1)  - 

Bemardeschi  (avv.  Tomassini) 

Consiglio  di   iova  -  Vorbaie  falso  -  Doca- 

monto  -  Competenza  giudiziaria  -  Falso  • 

Errore  d' estrazione  -  Numeri  scambiati  - 

Ministro  delia  guerra  -  Insussistenza. 

La  contestazione  sulla  falsità  di 
un  verbale  del  consiglio  di  leva  e  di 
altro  documento  presentato  al  medesi- 
mo spetta  alla  competenza  dell'auto- 
rità  giudiziaria  V« 

Ma  VauioAtà  giudiziaria  non  può, 
sotto  formxi  speciosa  di  falso,  rettificare 
un  preteso  errore  di  numeri  scambiati 
nella  estrazione,  il  quale  dal  consiglio 
di  leva  e  dal  ministro  della  guerra  siasi 
invece  dichiarato  non  avere  sussistenza  8). 

Considerando  che  dalla  disposizione 
dell'  articolo  14  della  legge  sul  recla- 
ma neppure  redarguito  il  difensore;  e  solo 
il  cancelliere,  non   ostante  il  disposto  de- 

fii  articoli  71,  75,  619  e  625  codice  proce- 
ura  penale,  aveva  nello  stesso  verbale  di 
udienza  di  motu  proprio,  rilevato  T  inci- 
dente. 

Le  corti  regt>latrici  sono  di  opposto  pa- 
rere riguardo  alla  competenza;  ma  ancne 
quelle  che  statuiscono  la  competenza  a  co- 
noscere siffatte  trasgressioni  non  essere  ri- 
servata ai  giudici  stessi  che  sedendo  prò 
tribunali  ne  furono  passivi  (cassazione  di 
Firenze  18  febbraio  1880,  causa  Buttazzoni) 
hanno  detto  che  il  giudice  offeso  elevi  ver- 
bale del  fatto.  Vale  a  dire,  che  il  cancelliere, 
non  di  suo  arbitrio,  ma  dietro  richiesta  del 
magistrato  dirigente,  eleverà  apposito  ver- 
bale, che  quindi  sarà  trasmesso  nelle  for- 
me di  legge. 

Per  ciò,  con  la  procedura  tenuta  a  ca- 
rico deir  avvocato  J. ,  oltre  le  viola- 
zioni di  natura  pregiudiziale  riconosciute 
dal  Supremo  Consesso,  sembra  a  noi  si  fos- 
sero anche  violate  le  forme  intrinseche  in 
forza  delle  quali  si  doveva  presentare  la 
prova  sulla  verità  o  meno  della  pretesa 
trasgressione;  perchò  stimiamo  irregolare 
il  sistema  di  lasciare  in  balla  dell'  apprez- 
zamento poco  giuridico  e  niente  compe- 
tente di  un  cancelliere,  o  di  chi  ne  fa  le 
veci,  fatti  e  rapporti  interceduti  tra  magi- 
strato e  avvocato,  il  quale  nel  dibattimento, 
se  non  d  pubblico  ufficiale^  come  testé  af- 
fermò la  cassazione  di  Tonno  nella  famosa 
causa  della  Poit,  certo  è  parte  integrante 
dello  stesso  dibattimento. 

(Cons.  la  precedente  sentenza  nella  causa 

A a  pag.  657). 

1-2)  Cons.  la  sentenza  che  segue. 


1012 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


tamento  dell*  esercito  16  luglio  1876, 
eli  e  circoscrive  la  competenza  dell*  au- 
torità giudiziaria  in  materia  di  leva  a 
definire  soltanto  le  quietioni  di  citta- 
dinanza, domicilio,  età  e  di  diritti  ci- 
vili 0  di  figliazione,  non  si  può  dedurre, 
siccome  assumono  il  pretetto  ohe  ha 
elevato  il  conflitto  e  1  avvocatura  era- 
riale che  lo  sostiene,  che  anche  la  con- 
testazione sulla  falsità  del  verbale  del 
consiglio  di  leva,  o  di  altro  documento 

Ì)resentato  al  consiglio  medesimo,  non 
osse  di  competenza  dell*  autorità  giu- 
diziaria. Pel  nostro  diritto  pubblico  in- 
terno, non  abbiamo  giurisdizioni  spe- 
ciali per  la  cognizione  del  giudizio  di 
falso  principale  o  incidentale,  poiché  il 
falso  costituisce  un  reato,  sul  quale  può 
soltanto  sentenziare  1'  autorità  giudizia- 
ria; e  tanto  è  ciò  vero,  che  se,  pro- 
mosso il  giudizio  di  falso  incidente 
civile,    sorgono  indizi  di  reità  contro 

Sersone   viventi,  il    magistrato    civile 
ève  rinviare  gli  atti   al  giudice   pe- 
nale (articolo  398  codice  procedura  ci- 

Considerando  che,  nella  &ttispecie, 
Pietro  Bernardeschi  ha  col  suo  atto  di 
citazione  richiesto  la  dichiarazione  della 
falsità  del  verbale  di  estrazione  eseguito 
il  19  agosto  1871  in  quella  parte  nella 
quale  si  scrisse  che  egli  estrasse  il  nu- 
mero 62  e  Giuseppe  Bernardeschi  il 
numero  123;  ma  nei  fatto  sta,  che  egli, 
sotto  la  forma  di  falso,  vorrebbe  che 
la  autorità  giudiziaria  rettificasse  un 
preteso  errore  di  scambio  di  numeri, 
errore  che  dal  consiglio  di  leva  e  dal 
ministro  della  guerra  si  è  dichiarato 
di  non  sussistere.  E  ridotta  a  questi 
termini  la  quistione,  si  vede  bene  che, 
mancando  tutti  gli  elementi  di  fatto 
valevoli  a  costituire  un  giudizio  di  fal- 
sità, si  tratta  soltanto  di  un  apprezza- 
mento sulle  cose  dedotte  dal  Bernarde- 
schi al  consiglio  di  leva  ed  indi  al  mi- 
nistro della  guerra;  e  sul  criterio  che 
ha  servito  di  base  al  consiglio  ed  al 
miniatro  nel  non  riconoscere  1*  errore 
allegato  dal  Bernardeschi,  non  si  può 
ritornare  davanti  1*  autorità  giudiziaria 
sotto  la  speciosa  forma  del  falso. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  dicliiara 
r  incompetenza  della  autorità  giudizia- 
ria a  pronunziare  sulle  domande  avan- 


zate da  Pietro  Bernardeschi  con  Tatto 
di  citazione  del  24  aprile  1882. 


I  • 


Sezioni  nnile  19  loglio  IgSS,  i'  538. 

HIRAOLIA  P.  P.  •  6KIIALDI  Rd.  td  ìà.  - 
P.  M.  DI  FALCO  r.  0. 
(conci,  colf.) 

Ministero  della  guerra  (avv.  er.  Zanch. 
Pezzali  (avv.  Mooliaìza) 


Conflitto  -  Autorità  giodiziaria  -  Duiì  • 
Ministero  delia  guerra  -  Militare  -  Rem- 
zlone  dal  grado  e  dall'impiego  -  Decreto 
reale  -  Relazione  -  Proposta  -  Consiglio  tf/ 
disciplina  -  Legittimità  •  Regolarità  •  Ec- 
cesso di  potere. 

L'autorità  giudiziaria  è  incom\V' 
tenie  ad  esamin2re  V azione  di  f^w/j 
promossa  contro  il  ministero  della  gvr- 
ra  da  un  militare  che  fa  riimn^  ri^ 
grado  e  dalV impiego  per  decreto  reak 
sopra  relazione  del  ministero  della  guer- 
ra e  dietro  proposta  di  unconsigHnl 
disciplina^  sebbene  s'impugni  la  ìcgxi-^- 
mità  della  costituzione  o  la  rego^ar'Vv 
nel  procedimento  o  V eccesso  di  potere  df' 
consiglio  di  disciplina  *), 

Paolo  Pezzali,  con  atto  di  citazi^U' 
del  di  12  ottobre  1882,  chiamò dinDicz- 
al  tribunale  di  Roma  il  ministero  ò;-!!' 
guerra  chiedendo  che  (dichiarato  ilV 
gittimo  il  decreto  reale  28  magj(io  l^'l 
di  sua  remozione  dal  grado  e  dallo  im- 
piego di  ufficiale  nello  esercito,  perV 
emanato  dietro  proposta  di  consigli;^  •'•' 
disciplina  illegalmente  provocato,  ilk* 
ealmente  costituito  e  illegalmenta  con- 
dotto) fosse  la  amministrazione  con- 
dannata al  risarcimento  dei  damu  « 
alle  spese  del  giudizio. 

Il  prefetto  di  Roma  elevò  tost'>  • 
conflitto,  sostenendo  esorbitare  dai  I; 
miti   segnati   alla   ?^utorità  giudiziar. 
dallo  articolo  4  della  legge  IW  man^^ 
1865  la  lite  introdotta,  come  qnelb  eli'* 
ferisce  sostanzialmente   la    ragione  e«l 
il  fine  della  insti tuzione  dei  consigli/^' 
disciplina  col  provocare  questione  gi«' 
ridica  sulla  giustizia   di  rimozione  à 
grodo  ed  impietro  che  dipende  da  tTi- 
terii  discrezionali,  e  per  cui  non  am- 

1)  Cons.  la  sentenza  precedente  a  questi* 
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raettesi  che  il  parere  preventivo  dei 
consigli  anzidetti;  e  soggiungendo  non 
radicarsi  competenza  giudiziaria  per  il 
chiesto  risarcimento  di  danni,  perchè 
non  possa  su  questi  statuirsi  se  non 
dopo  decisione  sulla  giustizia  dell'atto 
impugnato,  onde  il  rifacimento  del 
(lauQO  aprirebbe  adito  ad  ottenere  dal 
magistrato  la  riforma  di  provvedimento 
dalla  legge  commesso  esclusivamente 
alla  giustizia  amministrativa. 

Sospeso,  di  fronte  al  decreto  pre- 
fettizio, ogni  atto  ulteriore  del  tribu- 
nale, s'  è  fatta  parte  diligente  la  am- 
ministrazione della  guerra  con  ricor- 
rere per  la  soluzione  del  conflitto. 

In  Diritto 

La  leo;ge  sullo  stato  degli  ufficiali 
del  dì  25  maggio  1852  numero  4376, 
(lichiarate  le  cause  per  cui  possa  fersi 
luogo  a  rimozione  aal  grado  militare, 
Drescrive  debba  questa  avvenire  per 
decreto  raale  sovra  relazione  del  mi- 
nistro della  guerra  e  dietro  proposta 
d*un  consiglio  di  disciplina.  Indi,  cosi 
la  fonte  come  la  misura  del  diritto 
competente  allo  ufficiale:  perchè  con- 
scorata  per  legge  la  intangibilità  del 
grado,  ma  subordinata  a  potestà  di  re- 
raozione  quando  provocata  dal  ministro 
della  guerra  e  sancita  con  decreto  reale 
dietro  proposta  d*  un  consiglio  di  di- 
sciplina. 

Epperò  niun  dubbio  che,  se  accada 
rimozione  non  osservate  cotali  forme 
e  condizioni,  incontrisi  lesione  d'un 
vero  diritto  civile,  la  quale  apre  adito 
ad  esperimento  legittimo  d'azione  din- 
nanzi al  magistrato  ordinario  a  norma 
delli  articoli  2  e  4  della  legge  20  marzo 
1865.  Ma  dove  alla  ordinata  remozione 
abbiano  concorso  e  il  decreto  reale,  e 
la  proposta  d'un  consiglio  di  disciplina 
si  na,  dall'un  canto,  il  rincorrere  delle 
forme  che  sono  tracciate  a  legittimo 
esercizio  di  facoltà  riservate  al  potere 
esecutivo,  e,  dall'altro,  lo  adempimento 
delle  condizioni  esaurienti  del  diritto 
concesso  allo  ufficiale.  Forme  e  condi- 
zioni, che  come  segnano  limiti  al  di- 
ritto che  si  radica  dalla  ricordata  legge 
del  dì  25  maggio  1852,  così  il  segnano, 
nelle  sue  investigazioni,  alla  giurisdizio- 
ne del  magistrato  ordinario,  se  provocata 
ad  assumere  difesa  e  tutela,  che  vuoisi 
tenere  circoscritta  alla  cognizione  degli 


effetti  del  provvedimento  amministra- 
tivo, per  il  quale  si  pretende  leso  il 
diritto  stesso. 

Né  approda,  ad  allargare  compe- 
tenza della  autorità  giudiziaria  nella 
materia,  il   dire   che,  subordinata  ap- 

5 unto  la  perdita  del  grado  a  propesta 
i  consiglio  disciplinare,  quando  di  que- 
sto si  impugni  o  la  legittimità  di  co- 
stituzione, o  la  regolarità  nel  procedi- 
mento, 0  lo  eccesso  di  potere,  debba  il 
giudice  conoscere  dello  addebito  per- 
chè, se  fondata  la  impugnazione,  sorge 
il  diritto  dalla  inesistenza  degli  estremi 
per  i  qual  n'  è  predisposto  il  venire 
meno,  rerchè  quando  la  legge  ha  ri- 
chiesto, per  la  rimozione,  la  proposta 
d'un  consiglio  di  disciplina,  senz'  altro 
aggiungere  o  specificare,  s'  è  necessa- 
riamente riferita  ad  una  istituzione  che 
ha  modo  di  funzionare  speciale,  e  che 
nello  organismo  tutto  suo  proprio  si 
svolge  e  si  completa  con  tai  norme,  e 
discipline  da  assicurare  così  gli  inte- 
ressi della  pubblica  amministrazione 
come  le  ragioni  degli  impiegati  mili- 
tari, che  vi  sono  soggetti.  E  sarebbe 
assurdo  ed  illogico  il  supporre  che,  data, 
come  legge  impone,  la  proposta  d'  un 
consiglio  di  disciplina,  estendesse  oltre 
le  sue  indagini  il  magistrato  ordinario  : 
il  (juale  di  tanto  sconfinerebbe  dalle  pro- 
prie attribuzioni  di  quanto  venisse  a 
scrutinare  atti  già  compiuti  e  non  im- 
pugnati coi  mezzi  e  nelle  vie  che  sono 
speciali  alla  speciale  giurisdizione,  nel- 
l'ambito e  sotto  lo  impero  della  q^uale 
vennero  espletati.  Sconfinare,  a  cui  re- 
sisterebbe, se  tengasi  esercizio  di  giu- 
risdizione quasi  contenziosa  la  attribu- 
zione dei  consigli  di  disciplina  nello 
esercito,  lo  articolo  12  della  legge  stessa 
del  20  marzo  1865  sul  contenzioso  am- 
ministrativo: resiste,  se  altrimenti  sia, 
r  indole  e  la  natura  dello  instituto  co- 
stituito ad  emettere  parere  a  modo  di 
giuria:  resiste,  sovratutto,  il  compito, 
nella  materia  demandata  alla  autorità 
giudiziaria,  di  conoscere,  in  relazione 
^air  oggetto  dedotto  in  giudizio,  degli 
'effetti  dell*  atto  amministrativo  che 
deve  rimpetto  ad  essa  rimanere  intan- 
gibile. 

Attesoché,  ciò  premesso,  bene  siasi 
nel  caso  presente  dal  prefetto  di  Roma 
elevato  il  conflitto  d'  attribuzione   per 
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incompetenza  dell'  autorità  giudiziaria 
a  risolvere  la  controversia  promossa 
dal  Pezzali  dinnanzi  al  tribunale  di 
Roma.  Imperocché,  ad  ottenere  con- 
danna del  ministero  della  guerra  al  ri- 
sarcimento dei  danni  conse^enti,  chie- 
desi  sia  dichiarato  illegittimo  il  de- 
creto, col  quale  lo  istante  fu  rimosso 
dal  ^ado,  e  dallo  impiego,  perchè  co- 
stituito illegalmente,  mancante  di  com- 
Setenza,  ed  irregolarmente  proceduta 
consiglio  di  disciplina,  su  proposta 
del  eguale  s'  è  data  la  commentata  di- 
sposizione. Ora,  se  con  codesto  accen- 
narsi a  pronuncia  che  investe  il  merito 
del  provvedimento,  si  chiede  al  magi- 
strato di  conoscere  di  argomento,  dove, 
per  il  compito  di  difesa  del  diritto 
pertinente  allo  attore,  la  competenza 
sua  va  necessariamente,  ed  ovviamente 
circoscritta  a  constatare  (ciò  che  qui 
non  contrastasi)  se  emanato  il  provve- 
dimento stesso  nella  forma  all'uopo 
determinata  per  legge:  e,  se  vogliasi 
investigazione  sulla  costituzione,  pro- 
cedura, e  giudizio  del  consiglio  di  disci- 
plina, chiedesi  statuizione  che  impliche- 
rebbe invadente  ed  ultroneo  sindacato 
sovra  atti  di  giurisdizione  speciale,  dei 
quali  dinnanzi  al  magistrato  ordinario 
basta  la  sola  esistenza  a  presuppome 
le  regolarità  e  a  fame  ritenere  la  le- 
gittimità, se  non  impugnato  coi  rimedi, 
e  nei  modi  con  che  &  si3atte  giuri- 
sdizioni si  correggono  gli  errori,  si  e- 
mendano  gli  eccessi,  e  si  riparano  le 
nullità. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  incompetenza  della  au- 
torità giudiziaria  a  provvedere  sulla 
istanza,  promossa  coU'atto  di  citazione 
notificato  il  12  settembre  1882  contro 
il  ministro  della  guerra  da  Paolo  Pez- 
zali, che  condanna  alle  spese  del  pre- 
sente giudizio. 


I 


Seiione  eÌTÌle  5  utteabre  188ll|  i**  587. 

QfllOLIERl  P.  -  TiRTOPiRI  Eil.  ed  bi.  •  P.  I.  PigCiLI  i.  f 

(Miei.  e«if.) 

Finanze  (aw.  er.  Riccaudi)  - 
Baggiano  (aw.  Castrone  e  Straniero) 

Dogana  -  Magazzini  -  Deposito  -  Gindizio  ci- 
vile -  Dazio  -  Sopratassa  •  Merci  mancai- 
ti  -  Calo  di  tolleranza  -  Giudizio  penale  - 
Multa  -  Frode  -  Contravvenzione  -  (ìoatrat- 
to  -  Forza  maggiore  -  Liquidi  spiritosi  - 
Deficienza  oltre  II  5  per  100. 

Il  giudizio  civile  pel  pagamento  M 
dazio  e  della  sqpratassa  sulla  quantità 
t/'ovata  mancante,  olù^e  il  calo  di  to/- 
leranza,  delle  merci  ammesse  a  depo- 
sito nei  magazzini  doganali,  è  affata 
indipendente  dal  giudizio  penale  m 
dà  luogo  la  stessa  deficienza  per  l'ap- 
plicazione della  multa  relativa  *). 

Del  giudizio  penale,  che  presuppont 
la  sottrazione  delle  merci  depositate,  ed 
in  genere  la  frode,  elemento  sìibbieitifxi 
è  l'animus  del  contravventore,  obbiettivo 
la  prova  della  contravvenzione;  del  giu- 
dizio civile,  invece,  è  fondamento  il  con- 
tratto 0  quasi-contratto,  per  cui  il  de- 
ponente si  obbliga  a  pagare  il  da:io 
e  la  sopratassa  sulla  quantità  e  i}^' la 
qtuilità  di  merci  introdotte  nei  ino ga:- 
zini,  salvo  il  calo  di  tolleranza  m  li- 
miti stabiliti  dalla  legge,  e  purché  non 
sieno  venute  meno  per  effetto  di  forza 
maggiore  di  cui  l'accertamento  incornò^" 
a  chi  l'cUlega  *). 

Qiuile  che  sia  stato  V esito  del  rela- 
tivo giudizio  penale,  il  deponente  di  li- 
quidi spiritosi,  nella  cui  quantità  mi 
ritrovata  una  deficienza  oltre  il  5^r 
100,  è  obbligato  al  pagamento  ài  da- 
zio e  della  soprata^sa  anche  sulla  man- 
canza  eccedente  questo  calo  di  talk- 
rama,  se  non  abbia  dedotto  e  prooaio 
la  forza  maggiore  ^). 

Giacomo  Boggiano,  ne^zìante  di 
Barletta,  in  un  suo  magazzino  tene?^ 
depositata,  col  permesso  della  dogana 

1-2)  Per  rarticolo36  del  regolamento  do- 
ganale, prima  che  le  merci  sieno  mes-^e  nf' 
magazzini  di  deposito  (eia  che  si  tratti  di 
quelli  sotto  la  diretta  custodia  della  do^na. 
o  da  essa  dati  in  affitto,  o  di  proprietà  pri- 
vata, o  di  magazzini  generali)  se  ne  detf 
verificare  la  quantità  e  la  qualità  annotatr 
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oim  quantità  di  spirito  estero,  di  cui 
dazio,  e  sopratassa  doveva  paj^are  al 
momento  della  consamazione.  Oh  agenti 
doganali  nel  7  aprile  1881,  procedendo 
ad  una  verificazione,  riscontrarono  in 
meno  ettolitri  28.  17  di  alcool.  Il  Bog- 
giano  sostenne  doversi  riferire  la  man- 
canza a  computi  inesatti,  o  ad  evapo- 
razioni, imperocché  al  magazzino  non 
potesse  accedersi  senza  uso  della  chiave 
tonata  dalla  dogana. 

£levato,  non  ostante,  verbale  di  con- 
travvenzione, fh  trasmesso  all' autorità 

dole  nei  registri  doganali.  Quest'annotazione 
costituisce  lo  stato  di  consistenza  della  merce 
in  deposito,  e  serve  di  base  alle  veriftca- 
zìoni  ordinarie  e  straordinarie  che  V  auto- 
rità doganale  ha  sempre  diritto  di  fare  per 
constatare  se  la  merce  che  si  trova  depo- 
sitata corrisponda  in  qualità  e  Quantità  a 
quella  introdotta.  Mano  mano  cne  se  ne 
fanno  le  estrazioni,  vengrono  segnate  a  di- 
scarico del  depositante,  cosicché  in  ogni 
tempo  sia  dato  di  desumere  quale  sia  la 
quantità  della  merce  che  si  trovi  in  deposito. 

Vi  sono  però  delle  merci  soggette  a  calo 
naturale,  e  ai  questo  si  tiene  conto  nelle 
verificazioni,  ma  nei  precisi  limiti  stabiliti 
dallo  stesso  regolamento,  che  all'articolo  46 
ammette  come  calo  di  tolleranza  per  ogni 
anno  il  due  per  cento  sugli  oli,  il  tre  per 
cento  sui  vini,  e  il  cinq^ue  per  cento  sui  li- 
quidi spiritosi,  con  liquidarsi  tal  calo  per  1 
Seriodi  inferiori  ad  un  anno  in  proporzione 
1  trimestre  in  trimestre  compiuto,  e  sem- 
prechè  le  deficienze  realmente  sussistano. 

Allorquando  in  una  verificazione  ordi- 
naria o  straordinaria,  dedotto  il  calo  di  tol- 
leranza, si  riscontri  una  deficienza  tra  la 
merce  introdotta  e  quella  esistente  in  ma* 
Scazzino,  in  primo  luogo  la  dogana  ha  di- 
ritto di  percepire  il  dazio  sulla  quantità 
rinvenuta  mancante,  e  in  secondo  luogo  il 
depositante,  jper  il  semplice  fatto  di  tro- 
varsi una  dinerenza  di  quantità  in  più  od 
in  meno  che  ecceda  il  due  per  cento  oltre 
i  cali  di  tolleranza,  o  una  differenza  nella 
qualità,  pagherà  una  somma  non  minore  della 
meta,  ne  maggiore  del  triplo  del  dazio  dovuto 
per  le  merci  eccedenti  o  mancanti,  o  di  qua- 
lità diversa  (articolo  72)-. 

A  questo  pagamento  ò  attribuito  il  cap 
rattere  di  multa,  ed  esso  sta  indipenden- 
temente dalla  imposizione  del  dazio.  La 
multa  si  jpaga  perchè  nel  fatto  della  man- 
cata corrispondenza  tra  le  risultanze  dei 
rejoristri  doganali  e  quelle  dei  verbali  di  ve- 
rifica è  presunto  il  contrabbando  (1);  men- 


1)  La  corte  di  cassazione  di  Torino  (se- 
zione penale)  con  magistrale  decisione  dei 
18  febbraio  1S70  sopra  ricorso  del  pubblico 
ministero  in  causa  Ditta  Baccigalum  e  Pai- 
Ieri,  ritenne  che  per  V  articolo  72  nel  rego- 
lamento doganale  la  multa  si  deve  appli- 


giudiziale,  non  essendosi  volato  il  Bog- 
giano  rimettere  air  autorità  ammim- 
strativa.  Ma  poi,  mutato  consiglio,  in- 
vocò il  giudizio  amministrativo,  che 
prima  aveva  repudiato ,  depositando 
lire  2620  per  dazio,  sopratassa,  e  molta. 
Una  sentenza  del  triomiale  di  Trani 
del  9  dicembre  1881,  ritenuto  il  con- 
tumace Boggiano  colpevole  di  contrav- 
venzione, lo  condannò  a  lire  179. 06  di 
multa,  oltre  il  pagamento  del  dazio,  e 
sopratEissa,  ed  ajle  spese  del  procedi- 
mento a  &vore  dell  erario. 


tre  V  obbligo  del  pagamento  del  dazio  più 
che  altro  si  sorregge  sul  rapporto,  che  si 
direbbe  quasi  contrattuale,  interceduto  tra 
la  dogana  e  il  depositante,  il  quale,  con  la 
immissione  delle  merci  nei  magazzini  di 
deposito,  si  ò  obbligato  di  pagare  il  dazio 
sulla  intera  Quantità  immessa,  dedotti  i 
soli  cali  di  tolleranza,  a  meno  che  non  le 
riesporti  all'estero  nella  stessa  quantità  e 
qualità  introdotta. 

Questo  rapporto  contrattuale,  o  quasi, 
risulta  più  chiaro,  ma  sempre  come  espli- 
cazione del  regolamento  doganale  degli  11 
settembre  1S62,  che  è  la  legge  fondamen- 
tale per  quanto  ha  rapporto  a  dogana,  dal 
regolamento  pei  magazzini  generali  del  4 
maggio  1873,  numero  1371,  nel  quale  si 
legge: 

Articolo  18.  «  Le  merci  estere  introdotte 
«  sono  allibrate  sopra  apposito  registro  sta- 
te bilito  dall'amministrazione  delle  gabelle  »; 

Articolo  21.  «  Ogni  partita  allibrata  sul 
«  registro  costituisce  un  debito  dell' ammi- 
ri nistrazione  esercente  verso  l'amministra- 
«  zione  finanziaria,  e  rispettivamente  un 
«  credito  di  questa  verso  quella.  Riguardo 
«  alla  durata  del  deposito,  e  ad  ogni  altro 
«  argomento  non  contemplato  dal  presente 
«  regolamento^  1  magazzini  generali  sono 
«  pareggiati  ai  magazzini  privati  »; 

Articolo  33.  «  Ogni  regolare  estrazione 
«  di  merce  ò  tosto  annotata  sul  registro  di 
«  cui  air  articolo  18  a  scarico  totale  o  par- 
te ziale  delle  partite  ivi  allibrate  a  debito 
«  dell'amministrazione  esercente  »; 

Articolo  35.  «  A  scarico  delle  partite  al- 
te librate  a  debito  della  amministrazione 
«  esercente,  non  sarà  tenuto  conto  delle 
«  differenze  provenienti  da  cali  di  deposito, 
«  purché  non  oltrepassino  il  limite  di  tolle- 
«  ranza  stabilito  dalV  articolo  46  della  legge 
«  doganale. 

«  Oltre  il  suddetto  limite  si  procederà  a 
«  senso  dell*  articolo  72  della  legge  stessa  »; 

Articolo  36.  «  L'amministrazione  eser- 


care  sul  semplice  fatto  materiale  della  man 
canza  della  merce  dedotto  il  calo  di  tolle- 
ranza, e  che  solo  la  prova  dell'  incendio,  del 
saccheggio  o  di  altra  forza  maggiore,  estrin- 
seca alle  condizioni  e  natura  della  merce, 
può  scagionare  dalla  contravvenzione. 
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IlBoggiano,  appellatosi,  sastenne,  che 
accettato  il  deposito,  la  via  giudiziale 
era  chiusa,  che  quindi  il  giudizio  era 
nullo  per  violazione  degli  articoli  6  e 
7  del  regolamento  1°  agosto  1875,  e 
che  la  deficienza  dell'alcool,  poiché  la 
dogana  teneva  una  chiave  del  locale, 
era  dovuta  alla  evaporazione. 

La  corte  di  Trani,  accogliendo  que- 
sf  ultimo  mezzo,  assolse  u  Boggiano 
dalla  contravvenzione,  dalla  pena  pe- 
cuniaria, e  dalle  spese. 

Dopo  codesto  giudicato,  il  Boggiano, 
neir  agosto  1882,  dimandò  la  restitu- 
zione del  deposito,  allegando  che  non 
aveva  più  ragione  di  essere.  Il  succes- 
sivo giorno,  il  signor  intendente  di 
finanza  offrì  al  Boggiano  lire  674.  04; 
osservando  che  le  rimanenti  lire  1946. 46 
si  dovevano  alla  finanza  per  dazio,  so- 
pratassa, ecc.  Il  tribunale,  con  sentenza 
25  settembre  1882,  convalidata  l'offerta, 
dichiarò  non  esser  luogo  a  deliberare 
sulla  dimanda  del  Boggiano. 

La  corte  di  Trani  venne  in  diverso 
avviso,  il  16  novembre  1882,  revocò  la 


«  cento  sarà  tenuta  al  pas'amento  integrale 
u  dei  dazi,  ragguagliati  alla  quantità  e  alla 
«  qualità  delle  merci  al  giorno  della  loro 
«  introduzione  nel  magazzino,  qualunque  sia 
«  la  inodijicazione  o  la  diminuzione  subita 
«  posteriormente  dalla  merce. 

«  E*  fatta  eccezione  per  le  differenze  de- 
«  rivanti  da  constatata  forza  maggiore  ». 

Ora  ognun  comprende  come  l'essere  ge- 
nerale o  privato  un  magazzino  non  può  in- 
durre due  pesi  e  due  misure  riguardo  ai 
depositanti,  e  che  periziò  le  disposizioni  del 
predetto  regolamento  altro  non  sieno  che 
rapplicazione  ai  magazzini  generali  dei  prin- 
cipii  contenuti  nel  regolamento  doganale 
dei  1862L  sui  depositi  in  magazzini  privati. 
Infatti,  r  unica  differenza  tra  i  magazzini 
^'■enerali  ed  i  privati  rispetto  alla  dogana 
sta  in  ciò,  che  nel  primi  non  è  riconosciuta 
depositante  delle  merci  se  non  1'  ammini- 
strazione esercente,  mentre  pei  secondi  il 
depositante  è  il  proprietario  della  merce, 
()  meglio  il  possessore  del  magazzino  (ar- 
ticolo 42  e  43  del  regolamento  doganale). 

La  multa  dunque,  che  è  una  pena  an- 
nessa ad  una  condizione  di  fatto  in  cui  la 
legge  presume  il  contrabbando,  sta  da  sé, 
od  è  indipendente  dal  pagamento  del  dazio 
(  nel  quale  si  compenetra  la  sopratassa  di 
confine  sugli  alcool  di  estera  provenienza) 
che  la  dogana  ha  diritto  di  protendere  su 
tutta  la  quantità  della  merce  immessa  in 
deposito,  con  la  semplice  detrazione  dei  cali 
di  tolleranza,  se  sussistenti. 

E  questa  mutua  indipendenza  si  afferma 
anche  nelle  forme  dì  imx)08Ìzione,  poiché  il 


sentenza  del  tribunale  di  Bari,  e  ri- 
gettate le  eccezioni  della  finanza,  ac- 
colse la  dimanda  dell'  appellante  Bog- 
giano, condannando  1'  ammimstrazionv 
delle  gabelle  a  restituirgli  le  lire  2d20 

[)agajmo  su  codesta  somma  gì'  iat«ressi 
egali  dal  dì  della  dimanda. 

Dichiarò  poi  invalidata  la  offerta 
reale ,  e  condannò  V  amministrazioDe 
nelle  spese. 

La  Corte  osserva:  che  il  Bo^^^ano 
raccomanda  il  suo  diritto  alla  revjiaii- 
cata  in  linea  correzionale;  che  questa 
non  avendo  trovato  contravveuzione. 
non  poteva  importare  condanna  di  sorla, 
poiché  non  avrebbe  avuto  fondamento: 
che  poi  qualunque  cosa  avesse  detto  la 
sentenza  di  primo  grado  in  linea  coi- 
rezionale,  ciò  a  nulla  valeva,  eisenlo 
stata  la  sentenza  stessa  del  tutto  rivo- 
cata  nel  secondo  sperimento.  Il  clie  ac- 
cadde, dice  la  sentenza,  perchè  la  corti- 
correzionale  si  pronunciò  in  quella  guisa. 
non  per  motivi  di  rito,  ma  per  motivi 
di  merito. 

Soggiunge  poi  la  sentenza  che  Ter- 

dazio  si  applica  dall'  autorità  doganale  in 
base  al  semplice  verbale  di  verifica,  die  in 
caso  di  controversia  fa  fede  in  giudizio  finf» 
a  prova  contraria  (articolo  90),  mentre  la 
multa  è  applicata  dal  giudice  compeUn*t  f^-^ 
condo  le  leggi  vigenti  (articolo  85),  salvo  a' 
contravventore  di  domandare  che  gli  sia 
applicata  dalla  stessa  autorità  doganale  nei 
limiti  del  massimo  e  del  minimo  (articolo  S6i 
Riattaccandosi  dunque  la  multa  ed  l 
dazio  a  rapporti  giurìdici  diversi,  sebbene 
convergenti  allo  scopo,  d'impedire  cioè  qual- 
siasi frode  in  danno  cieila  finanza  dello  Stato, 
non  può  mai  avvenire  che  il  giudicato  pe- 
nale per  la  multa  possa  esercitare  alenila 
influenza  sul  giudizio  civile  pel  dazio.  B 
se  questo  principio  potrebbe  esser  discuss' 
di  fronte  a  un  giudicato  penale  di  non  /«o^ 
che  escludesse  la  condizione  di  fatto  àm 
quale  sorge  V  obbligo  della  multa  e  del  da- 
zio, cioè  la  defìcienza  o  eccedenza  dell'- 
merce  o  la  differenza  di  qualità,  qualunque 
dubbio  è  assolutamente  impossibile  di  fronte 
a  un  semplice  giudizio  dì  assoluzione  per 
non  provata  esistenza  della  contravveazione 
Un  giudicato  di  tal  fatta,  se  non  esercita 
verun  pregiudizio  sugli  interessi  cim  na- 
scenti direttamente  dal  reato  e  in  imme- 
diata dipendenza  dello  stesso  (articoli  4.6. 
e  393  del  codice  di  procedura  penale),  ff/f^ 
tiori  non  può  spiegare  la  più  lontana  in- 
fluenza su  ciò  che  indipendentemente  qaj 
reato,  sussiste  in  base  a  un  rapporto  cmi« 
tutto  proprio  e  speciale. 

Or.  RlCCABDI 

Sostituto  Avvocato  ErartaU 
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rore  dell'amministrazione  consiste  in 
(mesto:  che  cioè  la  influenza  del  giu- 
^lizio  penale  non  si  abbia  a-  ricercare 
nel  ne&'to  che  esiste  tra  la  contravven- 
zione e  il  diritto  di  esigere  il  dazio,  e 
la  sopratassa;  nesso,  dice  la  sentenza, 
che  apparisce  evidente  dal  riavvicina- 
mento degli  articoli  che  resolano  la  ma- 
teria. Se  per  V  articolo  138  del  rego- 
lamento doganale,  le  merci  immesse 
nei  magazzini  possono  essere  senza  da- 
zio trasportate  all'  estero,  ed  immesse 
al  consamo,  il  diritto  al  dazio  non  pnò 
«lerivar  che  da  questo,  che  presuppone 
ì  cali  di  tolleranza.  E'  bensì  posto  un 
limite  ai  cali  di  tolleranza;  ma  è  al- 
tresì necessario,  per  addossare  un  ca- 
rico, che  codesto  limite  sia  stato  ol- 
trepassato per  colpa,  e  non  derivi  da 
forza  maggiore.  Ma,  nel  caso,  la  forza 
J^t^^giore  si  deve  ammettere;  poiché,  per 
'•ssere  la  chiave  tenuta  dalla  dogana,  es- 
nendo  al  Boggiano  impedito  di  pene- 
trare nel  magazzino,  le  perdite  non 
f)ossono  attribuirsi  clie  alla  forza  mag- 
•4ore.  Il  che  si  raccoglie  dalla  esplicita 
disposizione  dell*  articolo  6  del  regola- 
mento 1  agosto  1875.  Del  resto,  la  fa- 
coltà riserbata  all'  intendente,  di  ap- 
provare il  calo  per  la  evaporazione,  ha 
luogo  soltanto  nel  proceaimento  am- 
ministrativo a  termini  de^li  articoli  86 
e  91  del  regolamento.  Non  avendo 
iiunqne  l'amministrazione  alcun  titolo 
per  ritenere  più  a  lungo  la  somma  de- 
positata, uopo  è  che  la  restituisca. 

Li3L  regia  finanza  ricorre,  deduoendo 
la  violazione  degli  articoli  46  e  393  del 
i^odi'^e  di  procedura  penale;  1351  del 
codice  civile;  72  del  regolamento  do- 
ganale 11  settembre  1862  numero  867, 
m  relazione  agli  articoli  46,  64,  85,  86, 
<lel  regolamento  stesso;  6  e  7  del  regio 
decreto  1^  agosto  1875  numero  2621, 
in  relazione  agli  articoli  18,  21,  33,  36 
del  regio  decreto  4  maggio  1873,  nu- 
mero 1371;  517  numero  2,  360  nu- 
mero 6,  361  numero  2  del  codice  di 
procedura  civile,  e  di  tutte  le  altre  di- 
sposizioni di  legge  invocate  dal  conte- 
sto del  ricorso. 

Prima  che  le  merci  sieno  messe  nei 
magazzini^  di  deposito,  di  qualunque 
specie  essi  sieno^  se  ne  deve  verificare 
la  quantità  e  la  qualità  annotandole 
nei  registri  doganali,  la  quale  annota- 


zione serve  poi  a  verificazioni  future. 
Per  le  merci  soggette  a  calo  naturale 
si  ammette  un  calo  di  tolleranza  in 
misura  fissa,  ma  diversa  per  le  singole 
materie.  Una  deficienza,  oltre  il  calo 
di  tolleranza,  dà  diritto  in  primo  luogo 
a  percepire  il  dazio  sulla  Quantità  tro- 
vata mancante,  e  in  seconao  luogo  al 
Sagamento  di  una  somma  non  minore 
ella  metà,  non  maggiore  del  triplo 
del  dazio  dovuto  (articolo  72).  Cotesto 
secondo  pagamento  ha  il  carattere  di 
multa  per  l'avvenuto  contrabbando,  men- 
tre il  pagamento  del  dazio  ha  fonda- 
mento nel  contratto,  secondo  ohe  la 
eiureprudenza  ha  ritenuto.  Ciò  risulta 
dal  regolamento  doganale  degli  11  set- 
tembre 1862,  che  è  Ih  legge  fondamen- 
tale, e  dal  regolamento  pei  magazzini 
?  onerali  del  4  maggio  1873,  numero 
371,  articoli  18,  21,  33,  35  e  36.  In 
quest'  ultimo  articolo  è  fatta  eccezione 
per  le  differenze  derivanti  da  forza  \* 
maggiore. 

Cosifiìttte  disposizioni  si  applicano 
del  pari,  qualunque  sia  la  specie  del 
magazzino  in  cui  le  merci  sono  custo- 
dite; e  la  multa  è  una  pena  annessa 
ad  una  condizione  di  fatto,  in  cui  la 
legge  presume  il  coDtrabbando,  e  non 
ha  niente  che  vedere   col  dazio  o   so- 

Sratassa  di  confine.  La  multa  è  applicata 
al  giudice;  il  dazio  e  la  sopratassa  dal- 
l' autorità  doganale;  per  cui  1'  assolu- 
zione dalla  multa  non  cancella  l' ob- 
bligazione del  dazio,  e  della  sopratassa. 
Qumdi  r  assoluzione  nel  giudizio  pe- 
nale non  può  avere  la  virtù  di  esone- 
rare dal  dazio  e  dalla  sopratassa,  spe- 
cialmente quando  1'  assoluzione  deriva 
da  difetto  di  prova. 

Non  è  ben  chiaro,  se  la  corte  siasi 
tenuta  legata  dal  giudicato  penale,  o  ne 
abbia  seguiti  i  prmcipii;  ma,  nel  primo 
caso,  avrebbe  sconosciuto  la  indipen- 
denza dei  due  giudizi,  penale  e  civile 
(articoli  4  e  6  del  codice  penale),  e 
nel  secondo  avrebbe  violato  tutti  gli 
articoli  di  legge,  che  era  chiamata  ad 
applicare.  E  poi  la  influenza  del  giu- 
dizio penale  sul  civile  non  sarebbe 
punto  motivata  nella  sentenza  (arti- 
coli: 517,  numero  2;  360,  numero  6; 
361,  numero  2  di  procedura  civile). 

Ma  sembra  che  la  corte  abbia  a 
preferenza  ritenuto,  che  per  l'articolo 
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72  del  regolamento  doganale  si  paghino 
dazio  e  malta  soltanto  per  le  mancanze 
imputabili  al  proprietario.  Cosi  pend- 
tro  vengono  a  confondersi  due  cose  es- 
senzialmente diverse;  poiché  ne  dazio, 
né  molta  si  pagano  soltanto  allorché 
«ia  provata  la  forza  maggiore.  Invece, 
il  rapporto  contrattuale,  nato  nel  mo- 
mento del  deposito,  obbliga  il  depo* 
nente  a  rappresentare  la  cosa  intro- 
dotta nella  stessa  qualità,  e  quantità,  e 
cosi  a  rispondere  delle  mancanze,  e  mu- 
tazioni, abbuonato  soltanto  il  calo  na- 
turale. Il  deponente  sa  che  del  calo 
naturale  la  misura  é  determinata,  onde 
si  deve  a  lui,  se  protraendo  il  tempo, 

.  il  calo  diviene  maggiore,  e  non  a  forza 
invincibile.  Insomma  il  calo  si  tollera 
fino  ad  una  data  misura,  e  non  oltre; 
il  deponente  deve  commisurare  il  calo 
naturale  al  tempo  del  deposito.  Errò 
dunque  la  sentenza  denunziata,  quando 

jj  mise  a  carico  del  deponente  soltanto 
quel  caso  che  deriva  da  sottrazione. 
D'altronde,  le  cautele  previste  dal  re- 
golamento rendono  più  difficile,  ma  non 
eliminano  del  tutto  la  sottrazione,  ed 
all'amministrazione  doganale  basta  pro- 
vare la  deficienza;  spetta  al  deponente 
il  mostrare  che  si  deve  alla  forza  mag- 
giore. Le  doppie  chiavi  sono,  è  vero, 
una  guarentigia,  ma  non  sufficiente;  la 
guarentita  vera  consiste  nello  stabilire 
un  termine  fisso  ai  cali  naturali. 

Ma  la  sentenza  si  é  spinta  più  in- 
nanzi, aftermando,  che  la  multa  sia  do- 
vuta solo  allora  che  venga  provata  la 
sottrazione.  Invece  l' articolo  6  del  re- 

e'o  decreto  !<>  agosto  1875  vuole  ab- 
bate le  dispersioni  quando  sian  pro- 
vate, legalmente,  la  quancit' ,  e  la  causa. 
Inoltre,  l'articolo  7  aggiunge,  che  si 
deve  trattare  di  stabilimenti  isolati,  nei 
^uali  la  chiave  degli  accessi  esteriori 
sia  tenuta  dalla  dogana.  Questa  restri- 
zione mostra  evidentemente,  che  le  dop- 
Sie  chiavi  tenute  dal  deponente,  e  dalla 
o^[ana  non  é  guarantigia  sufficiente. 
Quindi  pei  magazzini  che  hanno  sola- 
mente la  doppia  chiave,  resta  in  pieno 
vigore  r  articolo  72. 

Non  basta.  H  decreto  del  !<>  ago- 
sto 1875  si  congiunge  col  decreto  del 
4  magrio  1873  sui  magazzini  generali; 
ove  é  decisivo  l' articolo  36,  che  fa  gra- 
zia soltanto  per  la  forza  maggiore;  e  il 


decreto  del  1875  non  vi  deroga  punto. 
E  r  articolo  6  di  questo  mtimo  de- 
creto dà  &coltà  alla  sola  amministra- 
zione di  accertare  la  forza  madore. 
Senza  codesto  nesso,  le  deposizioni  di- 
verse potrebbero  in  taluni  casi  rinsciie 
contraddittorie. 

Attesoché  nella  specie  presente  la 
indipendenza  del  ^udizio  civile  dal  pe- 
nale é  quanto  mai  certa  e  manifesta. 
Imperocché  il  giudizio  penale  presup- 
pone la  sottrazione  delle  merci  depo- 
sitate, o  in  generale  la  frode,  mentre 
il  ^udizio  civile  scaturisce  dalU  colpa 
civile,  che  può  essere  una  mera  negli- 
genza proveniente  da  inawedntesza  o 
disattenzione,  senza  che  macchi  punto 
la  onoratezza  di  chi  deve  in  linea  d- 
vile  sopportarne  le  conseguenze.  Oltre 
la  differenza  dell'  elemento  snbbiettivo 
e  proprio  dell'  animus  tra  il  contrav- 
ventore e  il  responsabile  civilmente, 
a  tacere  delle  altre,  ve  ne  é  pure  ana 
obbiettiva  gravissima,  relativa  al  fon- 
damento della  responsabilità.  Nel  gia- 
dizio  penale  consiste  nella  prova  della 
contrawenaone;  mentre,  nel  giulizio 
civile,  il  fondamento  della  obbligazione 
é  nel  contratto  o  quasi  contratto:  av- 
vegnaché col  depositare  le  merci  nel 
magazzino,  il  deponente  si  obbliga  a 
pagare  il  dazio,  e  la  sopratassa  per  la 
(]^uantità  depositate,  purché  queste  non 
sieno  venute  meno  per  effetto  di  forza 
maggiore.  Ciò  si  raccoglie  pit[liando  in 
complessivo  esame  tutte  le  vigenti  di- 
sposizioni nella  soggetta  materia,  il  re- 
folamento  doganale  dell'  11  settemfjre 
862,  numero  867,  specialmente  nedi 
articoli  46,  64,  72,  g©,  e  86,  e  il  de- 
creto 1°  agosto  1875,  riferito  dall'altro 
precedente  del  4  maggio  1873.  Per  b 
aual  cosa  risultando,  che  la  sentenxi 
denunziata  ha  sentito  la  influenza  de^ 
giudizio  penale  sulla  risoluzione  della 
tesi  civile,  che  ne  é  affatto  indipendente, 
non  può  da  codesto  lato  non  meritare 
la  giusta  censura  della  Corte  Snprema. 
Ch"^,  quanto  alle  materie  di  lor  na- 
tura evaporative,  la  legge  se  ne  è  do- 
vuta preoccupare  consi(feando  che,  dopo 

un  certo  tempo  esse  scemano  di  P^? 
e  di  volume,  e  per  precauzioni  che  a 
prendano  in  generale,  la  evaporazione 
dalle  ordinarie  e  inevitabili  forze  fisi; 
che   non  si  giunge  a  impedirla.  ìl'^^^ 
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ha  una  evaporazione,  che  e  propria 
della  natura  dei  liouidi;  è  una  evapo- 
razione, che  dipende,  o  da  poca  custo- 
dia, o  dall'  essere  non  bene  condizio- 
nati i  vasi  in  cui  i  liquidi  sono  conte- 
nuti. Quindi  la  necessit'\  dì  stabilire, 
sui  dati  dell'esperienza,  la  misura  delta 
evaporazione  propria  di  ciascun  liquido, 

I)resupposto  che  i  vasi  abbiano  le  qua- 
ità,  e  le  con(Uzioni  opportune,  avve- 
gnaché diversamente  la  dispersione,  o 
evaporazione  maggiore  dipenderebbe  a 
preierenza  dalla  mala  custodia.  Gli  è 
tnttociò  presupposto,  e  interrogata  la 
sperienza,  che  l' artìcolo  46  del  rego- 
lamento doganale  11  settembre  lo62 
ha  fiiSttato  i  cali  di  tolleranza  per  gli 
oli  aJ  2  per  100,  pei  liquidi  spiritosi, 
pei  pesci,  e  carni  salate  al  5  per  100. 
Evidentemente  sarebbe  inutile  codesta 
determinazione,  se  poi  si  avessero  a 
tollerare  cali  maggiori.  E'  presunto, 
senza  meno,  che  i  cali  maggiori  non 
possono  derivare  che  dalle  seguenti 
cause:  o  da  sottrazioni  dolose,  o  da 
mala  condizionatezza  dei  recipienti,  o 
da  forza  maggiore.  Codesta  ultima  causa 
esonera  da  ogni  responsabilità;  ma,  es- 
sendo una  co^a  di  tatto  che  agisce  vi- 
sibilldBimamente,  o  per  opera  auomini, 
0  per  forza  straordinaria  di  natura,  se 
non  è  stabilita  con  prova  certa,  non 
può  essere  ammessa.  Le  altre  cause  si 
riferiscono  ad  una  colpa,  maggiore,  o 
minore,  del  denonente;  colpa,  che  nella 
sua  generalità  e  certa,  se  bene  si  possa 
essere  esitanti  a  decidere,  se  nella  spe- 
cie sia  stata  Y  una  piuttONsto  che  V  al- 
tra a  concorrere,  o  se  tutte  abbiano 
concorso  ad  un  tratto  nelFuna  o  nel- 
l'altra proporzione.  Se  non  che,  toma 
inutile  scendere  su  cotesto  particolare 
ad  una  indagine  minuta,  non  tanto 
perchè  sarebl>e  assai  difficile,  quanto 
perchè,  esclusa  la  forza  maggiore  (e 
s'intende  esclusa  allorché  non  è  pro- 
vata), le  madori  perdite  non  possono 
derivare  che^dle  due  cause  di  sopra 
accennate;  e  per  le  conseguenze,  è  m- 
differente,  che  le  perdite  stesse  si  deb- 
bano attribuire  air  una,  piuttosto  che 
air  altra.  Quanto  difficile  adunque  sa- 
rebbe scuoprire  Fazione  esclusiva  mag- 
giore dell'una  sopra  l'altra  causa,  e 
determinare  le  ragioni  particolari  del 
contributo,  alcret&nto  la  difficile  inda- 


gine non  menerebbe  ad  alcun  risultato 
pratico,  ed  utile.  Ha  giustamente  dun- 

2 uè  la  sentenza  interpretato  la  legge, 
[lorchè,  esclusa  la  forza  maggiore,  ha 
chiamato  a  rispondere  il  aeponente 
della  maggiore  evaporazione,  senza  pun- 
to darsi  pensiero  di  attribuirla  ali  una, 
piuttosto  che  all'  altra  forza  o  causa, 
desumendo  le  necessarie  notizie  da  lun- 
gh  3,  minuziose,  e  difficili  quanto  inu- 
tili indagini. 

Che  codesto  risultato,  a  cui  il  di- 
ritto ragionamento  conduce,  è  poi  let- 
teralmente stabilito  dall'articolo  72  del 
regolamento  doganale  del  1862,  il  qua- 
le è  la  legge  fondamentale  in  materia. 
In  vero  se  il  calo,  nei  liquidi  evapora- 
bili, supera  il  limite  legale  della  tolle- 
ranza, assoggetta  il  proprietario  a  pa- 
gare uqa  somma  non  minore  della  metà, 
nò  maggiore  del  triplo  del  dazio  do- 
vuto per  le  merci  eccedenti  o  man- 
canti, 0  di  Qualità  diversa.  Oltre  il  pa 
gamento  della  multa  poi,  quando  le 
differenze  superavano  un  certo  limite, 
il  proprìetano  deponente  era  obbligato 
a  pagare  quanto  si  deve  per  dazio.  Se 
non  che,  l' articolo  36  del  decreto  4 
inaggio  1873,  togliendo  via  ogni  diminu- 
zione, e  riguardo  precedente,  obbliga 
all'immediato  e  intente  pagamento 
dei  dazi,  ragguagliati  alla  qualità,  e 
quantità  delle  merci,  quali  erano  al 
giorno  della  loro  introduzione  al  ma- 
gazzino, qualunque  fosse  stata  la  mo- 
dificazione, o  diminuzione  sofferta  po- 
steriormente. Una  sola  eccezione  ò  fatta, 
per  l'unico  caso  di  forza  maggiore,  che 
per  altro  deve  essere  legalmente  accer- 
tata per  parte  di  chi  1  allega.  Final- 
mente, il  decreto  del  1»  agosto  1875  è 
tornato  a  disporre  nella  medesima  ma- 
teria; e  coir  articolo  6  sulla  soggetta 
materia  delle  dispersioni  ha  stabilito, 
che  quelle  avvenute  nei  magazzini  ge- 
nerali possono  bensì  essere  abbonate 
dalla  dogana,  ma  alle  seguenti   condi- 


kpprovato 

tendente  di  finanza,  e  che  le  chiavi 
degli  accessi  esteriori  ai  magazzini, 
sieno  tenute  dalla  dogana.  Ora,  la  sen- 
tenza denunziata,  nell'  assolvere  Gia- 
como Boggiano,  di  tutto  ciò  che  è 
stato  fin  qui  osservato,  non  ha  avuto 
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né  punto,  ne  poco  ragione,  paga  del 
solo  fatto,  che  del  magazzino  m  cui 
erano  custoditi  gli  spiriti,  una  delle 
due  chiavi  era  tenuta  dalla  dogana.  Ma 
gli  è,  per  avventura,  evidente,  che  se 
agli  occhi  della  legge  ciò  avesse  hastato 
per  assolvere  da  ogni  mancanza,  il  le- 
gislatore indarno  si  sarebbe  afi^ticato 
ad  escogitare  sì  molteplici,  e  si  efficaci 
guarentigie.  Si  è  ritenuto  invece  dalla 
giuri&j[)rudenza,  ed  a  ragione,  che,  colla 
introduzione  della  merce  nel  magaz- 
zino, nasce  Y  obbligo  contrattuale  o 
quasi  contrattuale,  di  pagare  il  dazio, 
e  lì.  sopratassa  di  entrata,  per  le  merci 
introdotte  nel  magazzino  medesimo.  Ma 
codesto  dazio,  e  sopratassa  concernono 
tutte  le  merci  introdotte,  nella  stessa 
loro  qualità,  e  quantità,  salvo  le  per- 
dite, che  possono  derivare  da  forza 
maggiore  constatata,  o  dai  cali  di  tol- 
leranza, nei  limiti  stabiliti  dalla  leggo. 

Che  ]a  sentenza  denunziata,  invece 
di  seguire  i  principii  di  giure,  e  di 
le^ge  testé  ricordati,  ha  posto  a  base 
del  suo  giudicato  una  proposizione  as- 
solutamente inaccettabile,  cioè  che  il 
deponente  di  nulla  possa  essere  respon- 
saoile,  se  non  quando  le  deficienze  os- 
servate vogliano  attribuirsi  alla  sot- 
trazione e  che  nel  caso  di  sottra- 
zione non  si  possa  parlare,  perché 
una  chiave  del  magazzino  era  tenuta 
dalla  dogana.  Ora  tuttociò  fa  diretta- 
mente alle  pugna  con  quanto  si  è  di 
sopra  mostrato  al  grado  della  maggiore 
evidenza.  E,  giova  ripeterlo  ancora  una 
volta,  il  deponente  e  responsabile  di 
tutte  le  diminuzioni,  salvo  quelle  che 
farono  prodotte  da  forza  maggiore  con- 
testata, o  dai  cali  di  tolleranza  nei  li- 
miti dalla  legge  sognati. 

Per  questi  motivi: 

Annulla  la  sentenza  denunziata,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio  alla 
corte  di  appello  di  Roma,  la  quale  pro- 
nunzierà  ancora  sulle  spese. 


8e;ÌMÌ  Olile  7  lugli!  i8»,iMn. 

IIRÌ6LIA  r.  P.  •  TORDI  Rei.  4  Iti.  -  r.  I.  DI  im  l  ì 

(e«KL  Mif.) 

Finanze  e  Fondo  pel  culto  (aw.  Erabulle)  - 
Municipio  di  Monreale 
(avY.  Cbispi  e  Radicbllil) 

Corte  di  Cassazione  di  Roma  -  Conpeteiza 

esclusiva  -  Ricorso  -  Codice  civile  •  Leggi 

del  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867. 

A  pronunciarsi  sopra  unico  rinom 
per  cassazione  che  in  un  motivo  denun- 
cia la  violazione  di  articoli  del  cnd'y 
civile  e  in  altro  la  violazione  di  arti- 
coli della  legge  7  luglio  iS66.  2  ci 
8  della  legge  15  agosto  1867,èco!Aj[te- 
tenie  esclusivamente  la  Corte  di  Cf^m- 
zione  di  Roma  *). 

Considerando  che  il  municipio  con- 
troricorrente  abbia  eccepiti  la  incom- 
petenza della  Corte  di  Cassazione  i 
Roma  a  giudicare  il  primo  dei  dae 
mezzi  proposti  nel  ricorso  dell'  ammi- 
nistrazione delle  finanze  e  del  fon!.' 
per  il  culto. 

Considerando,  che  quantunque  il 
giudizio  siasi  specialmente  aggint)  in- 
torno alla  validità  di  una  esecuzione 
presso  terzi  iniziata,  dal  comune  di  M-^a- 
reale  contro  il  demanio  ed  il  fondo  jk' 
culto,  pure  non  si  può  dubitare  ì* 
quella  esecuzione  derivava  da  uni  prov- 
visionale accordati  at  comune  in  pen- 
denza della  liquidazione  del  quanto  i:- 
vuto  ai  comuni  di  Sicilia  sul  patrim}- 
nio  delle  corporazioni  religiose  »Ojp- 
presse  in  base  alla  legjje  7  luglì'^ 
1866. 

^  Considerando  che  in  tal  giudizio  sia': 
discusso  ed  esaminato  in  qua!  modi 
V  accennata  liquidazione   deobasi  ese- 


1)  Con  precedente  sentenza  (n.  42)»<i<'' 
25  giugno  1883,  nella  causa  Finap-f  <avr 
Erariale)  -  D^  Spinosa  e  Pomar  ?orcnn  ^^^"^ 
Crlspi  e  Sangiorgi),  e />orcff/'i  (arv.  Costin- 
tini  e  Alonzo),  le  sezioni  unite  della  Cirt« 
aveano  dichiarato: 

«  Imi>ugnata  una  sentenza  per  cassa- 
«  zione  sia  dal  demanio,  riferendosi  in  ni.}- 
«  terìa  risf uardante la  soppressione  à\co> 
«  porazioni  religiose  alle  leggi  del  T  lu- 
«  glio  1866  e  del  15  agosto  1867,  sia  daira 
«  avversarii  persone  private,  a  pronunciarsi 
«  sui  ricorsi  connessi  di  entrambe  le  parjl 
«  è  competente  la  sola  Corte  Suprema  ui 
«  Roma  ». 
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guire,  quali  sieao  gli  effetti  della  li- 
quidazione presentata  dalla  pubblica 
anuiìinistrazione  e  quali  infine  siano  i 
modi,  le  prove  e  le  conseguenze  di 
una  impugnazione  che  contro  alla  pro- 
dotta li(]|UÌdazione  vengasi  a  muovere. 

Considerando,  cbe  se  nel  1^  mezzo 
del  ricorso  denunzia  vasi  la  violazione  dei 
soli  artìcoli  517  numero  8  del  codice 
di  procedura  civile,  e  1350  numero  3 
del  codice  civile,  egli  è  certo  che  nel 
secondo  mezzo  si  affermino  violati  an- 
che gli  articoli  11  e  35  della  legge  7 
luglio  1806,  e  2  ed  8  dell'  altra  legge 
15  agosto  1867. 

Considerando,  che,  avuto  riguardo 
alla  materia  della  controversia  ed  sjla 
continenza  della  lite,  la  quale  non  tol- 
lein  che  un  unicD  ricorso  sia  giudicato 
nei  suoi  vari  motivi  di  merito  da  ma- 
gistrati diversi,  ben  sia  d'uopo  ricono- 
scere che  la  Corte  di  Cassazione  di 
Roma^  alla  quale,  come  lo  stesso  con- 
troricorrente non  impugna,  conapete  il 
giudizio  sul  secondo  mezzo,  sia  com- 
petente a  giudicare  anche  del  primo 
mezzo  del  ricorso  di  cui  si  tratta. 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Corte 
ili  Cassazione  di  Roma  a  giudicare  su 
tutto  il  ricorso  interposto  dairammini- 
strazione  delle  finanze,  e  del  fondo  pel 
culto  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Palermo  in  dato  28  agosto 
1882. 


Sezione  tifile  25  giugno  1881,  n''  424. 


HIRiflLlA  P.  P.  •  PUCCiOXI  M.  e4  ls(.  • 
P.  H.  DB  FALCO  P.  6. 
(cenci,  eonf.) 

D*Arpe  (avv.  Castrone)  - 

Berarducci  (avv.  Bax), 

Schiavane  (avv.  Pica), 

Quercia  (avv.  Cutillo), 

Mortari  (avv.  Nabdelu), 

(*wie  (avv.  Tajani  e  Gallini)  ed  altri  (1) 

Esattori  •  Amministratori  oomunaii  -  Rim- 
borso -  Responsabilità  -  Garanzia  -  Doman- 
de connesse  -  Riserva  di  diritto  •  Rivalsa  - 
Mandati  di  rimborso  e  retrodazione  -  Perito 
revieore  -  Processo  verbale. 

Dopo  che  il  giudice  di   appello  ha 
condannato  gli  esattori  del  comune  a 


rimborsare  al  sindaco  ed  ai  consiglieri 
comunali  una  data  somma,  non  può 
mettersi  più  vi  quistione  la  responsa- 
bilità complessiva  degli  stessi  esattori 
verso  gli  amministratori  comunali  dal- 
l'esattore chCy  nelle  sue  conclusioni  avanzi 
al  giudice  di  appello  avea  ritenuta  questa 
responsabilità  definitivam^te  accertata, 

E'  interpretazione  di  atti  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  al- 
cune domande  in  garanzia  siano  tal- 
mente connesse  e  compenetrate  tra  lo- 
ro da  doversi  necessariamente  risolvere 
insieme. 

Non  è  pili  licogo  a  parlare  della 
riserva  di  ogni  diritto  accordato  dal  tri- 
bunale agli  esattori  sul  reciproco  dare 
ad  avere,  se  la  corte  d'appello  revocò 
la  sentenza  di  primo  grado  e  condan- 
nò uno  degli  esattori  alla  piena  rival- 
sa a  favore  degli  altìH. 

Attiene  al  fatto,  che  non  può  essere 
oggetto  di  esame  nel  giudizio  di  cassa- 
zione, tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  man- 
dati di  rimborso  e  retrodazione,  alle 
dichiarazioni  del  perito  revisore,  ed  ai 
relativi  processi  verbali. 

Giovanni  Schiavone,  ricevitore  gè» 
nerale  della  provincia  di  Lecoe  ,  con  li- 
bello 12  luglio  1872  chiese  contro  il 
sindaco,  e  i  consijjlieri  di  quel  comuue 
il  pagamento  di  lire  31.318  per  versa- 
menti non  fatti  dai  tre  esattori  Carlo 
Berarducci,  Luigi  Mortiri,  e  Achille 
D'Arpe  nei  diversi  anni  della  gestione 
da  essi  tenuta;  e  ciò  in  base  alla  legge 
del  12  dicembre  1816,  che  dichiara  ga- 
ranti solidali  il  sindaco,  e  i  consiglieri 
di  ogni  comune  per  le  malversazioni 
degli  esattori  di  imposte  da  essi  nomi- 
nati. Il  sindaco  e  i  consiglieri  chiama- 
rono in  garantia  gli  esattori;  e  Mor- 
tari alla  sua  volta  citò  in  garantia  il 
suo  antecessore  Berarducci  ed  il  suo 
successore  D'  Arpe. 

Il  tribunale  civile  di  Lecce, con  sen- 
tenza 12  marzo  1873,  con  lannò  il  sin- 
daco ed  i  consiglieri  a  pagare  allo 
Schiavone  le  lire  31.318,  e  non  tro- 
vando abbastanza  chiara   la   posizione 


1)  Fra  le  stesse  parti,  e  in  questa  stessa 
causa,  fu  pronunziata  sentenza  a  sezioni 
unite,  che  trovasi  a  pagina  512  del  presente 
volume. 
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dedi  esattori,  ordinò  una  lic^nidazione 
del  loro  dare  e  avere  innanzi  all'ispet- 
tore Paces. 

Gli  appelli  di  Mortari  e  D' Arpe,  e 
jaello  del  sindaco  e  consiglieri  contro 
i  tre  esattori,  furon  dalla  corte  di  Trani, 
con  sentenza  4  agosto  1873,  respinti; 
restò  sospeso  1'  altro  appello  del  sin- 
daco, e  dei  consiglieri  contro  il  ricevi- 
tore Schiavone. 

Rinviata  la  causa  al  tribunale,  ed 
eseguita  la  liquidazione  da  Giuseppe 
Frassineti  sostituito  al  Paces,  che  a- 
veva  rinunziato  l' incarico,  il  tribunale 
stesso,  con  sentenza  del  4  maggio  1874, 
condannò  ^li  esattori  a  pagare  al  sin- 
daco, e  ai  consiglieri,  la  somma  di 
lire  19913,01,  a  cui  si  era  ridotto  il 
credito  del  ricevitore  per  versamenti 
fatti  da  D'  Arpe  durante  il  giudizio, 
ponendone  lire  3.679  a  carico  di  Be- 
rarducci,  lire  428,27  a  carico  di  Mor- 
tari, e  lire  15.805,74  a  carico  di  D'Arpe, 
salvo  ad  essi  ogni  diritto  pel  reciproco 
dare  ed  avere  esperibile  in  separato 
giudizio;  dichiarò  non  trovar  luogo  a 
deliberare  sulla  domanda  in  garantia 
del  Mortari  verso  D'  Arpe,  ed  accolse 
quella  dal  Mortari  spiegata  contro  Be- 
rarducci. 

Appellarono  tutte  le  parti.  La  corte 
con  sentenza  27  aprile  1875,  riuniti 
gli  appelli  contro  le  due  sentenze  12 
marzo  1873  e  4  maggio  1874,  e  te- 
nuta ferma  la  responsabilità  persona- 
le, e  solidale  dei  componenti  il  co- 
mune di  Lecce  verso  H  ricevitore,  or- 
dinò al  Frassinetti  una  revisione  della 
sua  perizia  dandogli  le  opportune  i- 
struzioni. 

Depositata  la  perizia  e  discussa  la 
causa  m  merito,  la  corte,  con  sentenza 
del  9  aprile  1880,  revocando  lo  due 
appellate  sentenze,  previa  dichiarazione 
cne  il  credito  di  Schiavone  era  di 
lire  30,485.21  e  che  però  egli  doveva 
restituire  al  sindaco,  e  ai  consiglieri 
lire  833.43  pagate^jli  in  più,  condannò 
i  tre  esattori  a  pagare  al  sindaco,  e  ai 
consiglieri  la  somma  di  lire  19,913.01 
ripartita  a  carico  di  Berarducci  per 
lire  3,679,  di  Mortari  per  lire  7,550.39, 
di  D' Arpe  per  lire  8.682,63,  oltre  i 
danni  e  gli  interessi;  condannò  D'Arpe 
a  rivalere  Berarducci  e  Mortari;  e  fece 
salvo  a  tutti  e  tre  ogni  diritto,  ragione 


ed  azione  nei  loro  particolari  rapporti 
da  sperimentarsi  come  per  legge. 

D'Arpe  ha  ricorso  per  annnlla- 
mento  di  questa  sentenza,  dicendo  rio- 
lati  gli  articoli  361  numero  6, 361  un- 
mero  2,  517  numero  2  codice  di  pro- 
cedura civile,  e  la  legge  6  Dì^.  Ik 
officio  praesidis  per  difetto  di  discus- 
sione e  motivazione,  l'articolo  517  nu- 
mero 7  detto  codice  per  manifesta 
contraddizione,  e  falsamente  appli<^t6 
la  le»ge  1  Dig.D^  rejuitcate,ialegJé 
3  codice  De  sent  et  mfer^ocut,  gli  ar- 
ticoli 1358  numero  3,  e  1351  coliee 
civile  e  517  numero  8  codice  di  pro- 
cedura civile  (primo  mezzo);  violato  il 
giudicato  4  maggio  1874  che  avea  le- 
spinto  la  domanda  in  ^rantia  del 
Mortari  contro  D'Arpe,  gli  articoli  di 
legge  testa  riferiti,  le  regole  idm  nm 
posse  simul  esse  et  non  esse  -  cim  prin- 
cipalis  causa  non  consistita  nec  ea  qm 
sequuntur  locum  hahent,  e  pronnnziato 
ultra  petita  (secondo  mezzo);  violato 
di  nuovo  l'articolo  517  numeri  4,5, 7, 
e  la  regola  che  insegna  doversi  giudi- 
care secundum  acta  etprobata  pregiudi- 
cando e  male  risolvendo  questioni  ri; 
servate,  e  che  avevano  bisogno  di  altri 
mezzi  istruttori  (terzo  mezzo). 

Sul  primo  inezzo 

Attesoché  nel  giudizio  d'appello  il 
D'Arpe  concluse  richiamando  la  corte 
a  disporre  anzi  tutto  che  »  la  ^' 
n  zione  di  contabilità  nei  rapporfe  ^^^ 
»  sindaco  e  consiglieri  contro  ^  ^^• 
n  tori,  presa  collettivamente,  e  di  lire 
,,  19,913  oltre  gli  interessi  in  confot- 
»  mità  di  quella  prestabilita  nel  pre- 
»  cedente  giudicato  tra  la  tesoreria  at- 
w  trice,  ed  i  convenuti  in  principa:^ 
n  sindaco  e  consiglieri  n. 

E  questo  appunto  dispose  la  corte 
condannando  ^li  esattori  a  pagare  al 
sindaco,  e  ai  consiglieri  la  somma  à. 
lire  19,913,  siccome  aveva  stabilito  il 
tribunale  colla  sentenza  4  maggio  18(4. 
Onde  a  torto  il  D' Arpe  sostiene  cae 
era  sempre  in  questione  la  responsa- 
bilità complessiva  dei  tre  esattori  ri- 
spetto agli  amministratori  mnnicipali. 
mentre  egli  stesso  la  riteneva  dehm- 
tivamente  accertata.  Restava  a  deter- 
minare la  responsabilità  individuale 
degli  esattori,  dalla  quale  credeva  u 
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D'Arpe  potersi  liberare  in  tutto,  o 
nella  massima  parte.  Ma  la  corte,  die- 
tro i  ristdtati  delle  perizie,  e  non  in 
base  a  giudicati,  la  stabilì  in  £  8,682.63 
e  così  m  una  cifra  inferiore  a  quella 
fissata  dal  tribunale.  Nessuna  pertanto 
delle  violazioni  di  legge  dedotte  nel 
primo  mezzo  ha  fondamento. 

Sui  mezzi  seeondo  e  terzo  . 
•  Attesocliè  è  nella  storia  della  causa 
che  si  parla  in  sentenza  delle  £  16,688 
che  D'Arpe,  secondo  la  prima  perizia, 
avrebbe  versato  in  più  ai  quanto  do- 
veva per  la  sua  gestione;  ma  furono 
ben  diverse  le  resultanze  della  nuova 
relazione  peritica,  dacché  si  venne  a 
scnoprire  che  D'Arpe  aveva  a  proprio 
vantaggio  invertiti  varii  rimborsi  rice- 
vuti sopra  rami  di  imposte  non  rela- 
tivi al  tempo  della  sua  gestione,  e  che 
per  tale  inversione  la  posizione  dei 
contabili  si  trovò  modificata  in  guisa 
che  nulla  rimaneva  in  debito  di  Be- 
rarducci  e  di  Mortari,  bastando  Y  im- 
porto di  quei  rimborsi  a  soddisfare  il 
credito  residuale  dei  componenti  il  mu- 
nicipio. 

Attesochà  non  essendo  stata  riget- 
tata dal  tribunale,  come  suppone  D'Ar- 
pe, la  domauDida  in  ^arantia  contro  esso 
spiegata  da  Mortan,  in  quanto  la  sen- 
tenza del  4  maggio  1874  dichiarò  sol- 
tanto non  esser  luogo  a  deliberare 
sulla  medesima,  è  vano  parlare  di  vio- 
Itóone  del  giudicato.  Del  resto,  la  corte 
dicendo  che  quella  domanda,  sebbene 
non  potesse  più  riferirsi  alla  partita 
speciale  delle  lire  7122  posta  indebi- 
tamente a  carico  di  D'Arpe,  doveva 
contro  di  lui  spiegare  i  suoi  eflfetti 
anche  pel  fine  ultimo  della  risoluzione 
di  questa  sentenza  nel  rapporto  Be- 
rarducci,  venne  mediante  una  incen- 
surabile interpretazione  di  atti  a  rite- 
nere le  domande  in  garantia  avanzate 
da  Mortari  e  Berarducci  talmente  con- 
nesse, e  compenetrate  tra  loro,  da 
doversi  necessariamente  risolvere  in- 
sieme. 

Attesoché  è  vero  che  la  sentenza 
del  tribunale  riservò  ai  tre  esattori 
^^  loro  diritto  sul  reciproco  dare  ed 
avere;  ma  è  vero  altresì  che  la  corte, 
revocandola  intieramente,  e  condan- 
nando il  D'Arpe  alla  piena  rivalsa  a 
lavore  di  Berarducci  e  Mortari,  decise 


la  causa  (ciò  che  non  aveva  fatto  il 
tribunale)  anche  nei  rapporti  degli  e- 
sattori  tra  loro.  Di  quel  riservo  dun- 
que non  Q  più  luo^o  aparlarne. 

Ad  ogni  modo  la  corte,  dopo  aver 
detto  esser  questo  il  momento  oppor- 
tuno ài  esaminare  la  domanda  di  ga- 
rantia del  Mortari  verso  D' Arpe,  e 
non  potersi  pretendere  che  si  comin- 
ciasse da  capo  con  un  nuovo  e  non 
meno  arruffato  giudizio,  interpreta  il 
riservo  fatto  dal  tribunale  osservando 
che  avrà  la  sua  ragione  di  esistere  per 
tutt' altro,,  meno  per  quanto  si  con- 
nette, ed  è  conseguenza  immediata  dei 
rapporti  fìra  gli  esattori.  E  quanto  al 
riservo  congenere  contenuto  nella  de- 
nunziata sentenza,  la  corte  lo  spiega 
quando  parla  del  cambiamento  avve- 
nuto nella  posizione  del  D'Arpe  »  col 
w  sopraggiungere  dei  mandati  di  rim- 
»  borse,  avvertendo  che  moltissime  sono 
»»  le  cose  che  riescono  incomprensibili 
>^  per  le  gravi  irregolarità  delle  gestioni 
w  m  esame,  e  che  neppure  gli  stessi  ge- 
w  stori  sarebbero  oggi  in  grado  di  de- 
»  cifrare;  che  doveva  quinai  il  giudice 
n  statuire  sul  fatto  compiuto  positivo 
»f  e  1  irrecusabile,  essendo  difficile  assai 
n  H  volerne  indagare  le  origini;  tanto 
»  più  che  di  quelle  origini  sarebbe 
99  pure  a  tener  ragione  nei  particolari 
99  rapporti  degli  esattori  fra  loro,  al 
99  CUI  giudizio,  se  loro  piace,  è  bene  a- 
«  perta  la  via,  senza  viepiù  mandare 
99  a  dilungo  une  vertenza  la  quale  po- 
99  teva  essere  da  qualche  tempo  nso- 
99  luta  99.  Dalle  quali  considerazioni  si 
rileva  che  la  corte  decise  nello  stato 
degli  atti  la  controversia  nei  rapporti 
degli  esattori  fra  loro,  senza  cadere  in 
alcuna  contraddizione,  e  senza  pregiu- 
dicare le  ragioni  che  possono  per  av- 
ventura a  D'Arpe  competere  contro 
gli  altri  esattori. 

Attesoché  tutto  ciò  che  si  dice  nel 
ricorso  intorno  ai  mandati  di  rimborso 
e  retrodazione,  alle  dichiarazioni  del 
perito  revisore,  ai  resultati  dei  pro- 
cessi verbali  5  marzo  e  6  giugno  lo71, 
e  al  preteso  difetto  degli  elementi  ne* 
cess&rii  a  risolvere  le  questioni  di  re- 
sponsabilità individuale  dei  contabili, 
attiene  al  fatto  che  non  può  esser  og- 
getto di  esame  nel  giudizio  di  cassa- 
zione. 
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Attesoché  rimane  cosi  dimostrata 
rinsassistenza  dei  rimproveri  enunciati 
nel  secondo  e  nel  terzo  merzo  del  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  da  A- 
chille  D'Arpe  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Trani  9  aprile  1880 
registrata  à  maggio  numero  1241,  con- 
danna il  ricorrente  nella  perdita  del 
deposito  e  nelle  spese. 


Seiioie  penale  28  uggio  1883,  r  769. 

flfilOUKRI  P.  •  DB  CK84EK  Rei.  «d  8it.  -  P.  M.  LUCIAII 

(c«iei.  conf.) 

P,  3f.  -  Moro  e  Fonteba^so 

Arni  -  Licenza  -  Pene  -  Codice  penale  - 
Legge  19  luglio  1880. 

Chi  porta  un* arma  lunga  da  fuoco 
sema  licenza  deve  subire  due  pene, 
quella  stabilita  dal  codice  penale ^  e  quel* 
la  stabilita  dalla  legge  19  luglio  1880  ^). 

La  Corte  osserva  che  si  appone  al 
vero  il  procuratore  del  re,  quando  col 
suo  ricorso  sostiene  che  il  pretore  ed 
il  tribunale  violarono  gli  articoli  462 
codice  penale,  e  2  della  legge  19  lu- 
glio 1880,  e  fecero  erronea  applica- 
zione dell'  allegato  F,  articolo  1  della 
stessa  legge.  Ed  in  vero  il  portatore  di 
arma  lunga  da  fuoco  senza  licenza,  non 
solo  contravviene  alla  legge  di  finanza, 
ma  eziandio  ad  una  disposizione  del 
codice  penale  comune.  Luna  e  l'altra 
sono  inaipendenti  fra  loro;  poiché,  men- 
tre r  una  provvede  alla  fissazione  di 
una  tassa,  1'  altra  tutela  la  sicurezza 
pubblica.  L'una  in  caso  di  contravven- 
zione esaspera  la  tassa,  l'altra  punisce 
per  una  misura  d'  ordine  pubblico  il 
contravventore.  Entrambe  mirano  a 
scopi  diversi.  Cosi  1'  anormalitii,  che  il 
tribunale  scorge   nella   simultanea  ap- 

Slicazione  deUe  due  leggi  ad  un  me- 
esimo  fatto,  sta  nelF  erroneo  apprez- 
zamento e  nella  confusione  che  si  fa 
delle  due  disposizioni,  senza  tener  conto 
che  nella  legge  speciale  di  finanza,  non 
solo  non  si  abrogava  V  articolo  della 
legge  penale  comune,   ma  si  facevano  \ 


salve  le  disposizioni  del  codice  penale. 
La  impugnata  sentenza  parte  da  nn 
falso  concetto,  quando  ritiene  che  cob 
al  legge  di  finanza  siansi  virtoalmente 
abrogate  le  disposizioni  sulla  materia 
del  codice  penale,  mentre  è  principio 
I  elementare  di  non  potersi  ritenere  abro- 
gata qualunque  disposizione  del  codice 
comune  senza  di  una  espressa  dichia- 
razione. 

E  se  è  cos\,  faceva  mal  governo  dellu 
le^ge  il  tribunale  quando  al  caso  di- 
chiarava inapplicabile  l'articolo  462  co- 
dice penale. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Stiione  pelale  ì%  ingSt  1881,  t"  ilK. 

OHieilEKI  F.  •  GilOSICO  iUI.  ed  Est  -  P.  I.  Tlfii 

(ceacl.  ceif.) 

Canu 

Armi  -  Commesso   daziario   -  Lieeiza  -  E- 
sercizio  delle  eue  funzioni. 

//  commesso  daziario  non  ha  diritir, 
di  portare  armi  senza  licf^nza,  n^w 
7nmo  quando  trovasi  nelV esercizio  d^^'- 
sue  funzioni. 

Attesoché  gli  articoli  15  e  17  »k! 
ricorrente  invocati  parlano  solo  di  agenti 
del  governo  o  di  agenti  ad  essi  equi- 
valenti per  gli  effetti  della  legge  3  lo- 
glio 18o4;  e  trattandosi  di  legge  siu- 
golare,  non  può  estendersi  oltre  i  li- 
miti dalla  legge  stessa  segnati. 

Che  il  C&nu  risultando  commesso 
daziario  e  non  agente,  non  può  agli 
agenti  stessi  venire  assimilato. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  eÌTÌ]e  12  noTMobre  1883,  n*"  621. 

SIRiaii  r.  P.  •  fiRIHALDI  hi  fÀ  Bit.  •  P.  M.  TENZI 
(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 
De  Nicola  per  r eredità  Biancardi 

Successione  -  Trasferimento  di  cespiti  - 
Denuncia  -  Tassa  principale  -  Opposizione  - 
Pagamento  anticipato  -  Prova  suppletiva  - 
Inesistenza  del  credito  -  Titoli  (articolo  53 
della  legge  13  settembre  1874). 

La  tassa  richiesta  per  trasferimen- 
to di  cespiti  ammessi  nella  denuncia  di 
successione  non  è  mai  suppletiva ,  ma 
principale. 

Quindi  è  inammissibile  la  opposi- 
zione del  contribuente  in  difetto  di  an- 
ticipato pagamento  della  somma  ingiun- 
ta per  detta  tassa  *). 

Non  è  lecito  accordare  all'opponen- 
te di  fornire  prova  suppletiva  per  giu- 
stificare la  inesistenza  del  credito  nella 


1-2)  E*  oramai  acclarato  il  principio,  do- 
versi considerare  tassa  principale  la  ricnie- 
5^ta  del  fisco  per  le  somme  dovute  in  ordine 
ai  crediti  ommessi.  per  cui  naturalmente 
riesce  inammessibile  la  opposizione  giudi- 
ciale  senza  la  prova  del  secruito  pagamento 
ai  sensi  dell'  articolo  135  della  legge  spe- 
ciale. 

Più  largamente  statuiva  sulla  materia 
il  supremo  collegio  in  causa  Finanze  e.  Co- 
sentini pubblicata  nel  volume  del  1880  della 
presente  raccolta,  partendo  dal  principio 
che  la  tassa  di  successione  non  colpisce  la 
devoluzione  delPeredità,  ma  bensì  i  singoli 
oggetti  che  costituiscono  il  compendio  ere- 
ditario. 

£  se  così  non  fosse,  sarebbero  inutili  le 
prescrizioni  di  rigore  sul  modo  di  compi- 
lare le  denunzie  accennate  dal  legislatore 
coli' articolo  70  della  prefata  lecrge,  né  si 
poirebbero  tassativametite  stabilire  le  om- 
missioni,  e  quindi  di  difficile  applicazione 
resterebbe  la  penale  di  cui  al  3.  comma  del- 
1  articolo  95.  Riteniamo,  che  la  presente 
massima  sarà  per  essere  immutabile,  es- 
sendo la  logica  conseguenza  del  sistema 
tributario  che  modella  f  trapassi  per  causa 
di  morte. 

.  La  seconda  tesi  ancor  essa  vti  mag- 
i^iormente  raffermandosi  nella  costante  giu- 
risprudenza della  Corte  Regolatrice,  e  sarà 
J^sai  difficile  che  se  ne  receda,  tanto  più  che 
ora  mai  trovasi  passata  nel  dominio  pub- 
'>»co,  ed  in  generale  la  popolazione  vi  si  è 
adattata. 

Senza  voler  filosofare  sulla  più  o  meno 
esatta  applicazione,  e  se  effettivamente  nei 
^asi  della  specie  si  possa  applicare  la  teoria 
^ella  analogia,  però  è  indubitato  che  con 
questa  soluzione  si  è  cercato  di  prevenire 
le  possibili  frodi. 

^  Corte  Suprema  di  Homa,  Anno  VIIL 


successionCy  se  i  titoli  già  esibiti  nel  cor- 
so del  giudizio  furono  riconosciuti  in- 
sufficienti, e  non  sono  conformi  a  quel- 
li stabiliti  dalVart,  53  della  legge  13 
settembre  1874^). 

Nel  denunciare  la  successione  dello 
avvocato  Vincenzo  Giampaolo  fu  om- 
messo  un  credito  per  il  quale,  liqui- 
flata  la  corrispondente  tassa  con  dovrà - 
tassa  e  penale  in  complessive  £  662.64, 
fu  notificato  avviso  di  pagamento  ad 
Edoardo  De  Nicola,  erede  fiduciario  di 
Rosa  Biancardi,  vedova  del  detto  Giam- 
paolo. 

n  De  Nicola  si  oppose  adducendo 
estinto  il  credito  pnma  della  aperta 
successione.  E,  sebbene  la  finanza  ec- 
cepisse non  ammessibile  la  opposizione 
Ser  difetto  di  j>reventivo  pagamento 
ella  somma  ingiunta  e,  in  merito,  non 
dimostrata  dallo  erede  nei  modi  voluti 


Inoltre  ci  sembra  che,  cosi  agendo,  si 
ottenga  l'intento  di  salvare  P amministra- 
zione ed  il  contribuente  dal  sostenere  giu- 
dizi di  simulazione  e  di  falso,  cose  que- 
ste non  dicevoli  né  serie  per  una  pubolica 
azienda. 

Non  vi  ha  dubbiQ  del  sacrosanto  di- 
ritto, anzi  del  dovere,  di  cautelarsi  nel  mi- 
glior modo  possibile,  e  procurare  con  delle 
massime  indelebili  di  porre  de^li  argini,  dei 
freni,  onde  rimanere  incolumi  dalle  dop- 
piezze; ma,  in  pari  tempo^  è  illogico  entrare 
nel  santuario  delle  famiglie  per  indagare 
se  proprie  del  defunto  le  firme  apposte  nelle 
scritture  contenenti  liberazioni,  se  per  av- 
ventura esistano  controdichiarazioni.  Inve- 
ro, essendo  queste  pastoie  di  difficile  esecu- 
zione ed  anche  produttive  di  frutti  per 
solito  negativi,  molto  più  regolare  ci  sem- 
bra il  provvedimento  ora  mai  stabilito 
dalla  indicata  Corte,  della  ammissione, 
per  comprovare  la  limitazione  dell'  attivo^ 
di  quei  temperamenti  voluti  e  prescritti 
dal  legislatore  per  la  deduzione  del  passivo. 
Bd  era  strano, infatti,  il  vedere  l'erano  chia- 
mato in  tribunale  per  assistere  a  delle  prove 
testimoniali  tendenti  a  dimostrare  la  estin- 
zione di  un  credito  inferiore  alle  lire  500, 
mentre  che  l'erede  forse  aveva  presso  di  so 
un  nuovo  titolo  di  riconoscimento  in  di  lui 
favore. 

Bd  anche  il  contribuente  deve  com- 
prendere come  questa  sia  la  via  più  retta, 
perchè  almeno  sarà  sua  cura  di  tenere  le 
proprie  scritture  in  regola,  e  quindi  di 
soddisfare  all'  obbligo  della  legge  col  sot- 
toporle alla  formalità  nel  termine  prescritto, 
sapendo  quale  genere  di  castigo  stia  a  di 
lui  carico  qualora  non  vi  ottemperi. 

Non  è  esatto  che  si  viene  cosi  a  far  pa- 
gare per  quello  che  non   si  possiede,  per- 
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dagli  articoli  53  e  55  della  legge  sul 
registro  la  inesistenza  del  credito,  tanto 
il  tiibunale  cjuanto  la  corte  di  appello 
di  Napoli  dichiararono  la  pretesa  del 
solve  et  repete  non  fondata  nel  giudizio 


che  l'amministrazione  ig^nora  T estinzio- 
ne non  risultante  dai  propri  registri,  e  deve 
necessariamente  esservi  un  mezzo  dì  coir- 
pire  olii  trascura  la  legge,  appunto  col  nofl 
fargli  usufruire  del  beneficio  che  dall'altro 
canto  essa  assicura  a  chi  l'osservi. 

Il  tassatore  non  può  arrogarsi  la  qua- 
lità di  legislatore,  da  poter  considerare  es- 
so pure  la  documentazione  della  estinzione 
del  credito,  che  forse,  per  gli  effetti  della 
legge  civile,  si  potrebbe  ritenere  estinto; 
essendo  le  di  lui  mansioni  ben  diverse,  do- 
vendo colpire  il  fatto,  soffermandosi  su  que- 
sto, ed  indagando  se  tassativamente  con- 
corrono gli  estremi  dell'art.  53,  nel  qual  caso 
non  insistere  perchè  sia  aggiunto  all'attivo; 
In  caso  diverso,  non  potendo  internarsi  ad 
altre  indagini,  deve  respingere  qualsiasi 
altra  eccezione. 

Nò  più  valevoli  sono  le  deduzioni  di 
coloro,  che  ritengono  aver  voluto  la  Cassa- 
zione con  una  simile  disposizione  creare  la 
nullità  degli  atti,  perche  ci  sembra  molto 
diverso  il  caso;  giacché  l'alto  consesso  li- 
mitossi  a  stabilire  una  regola  precisa,  senza 
menomamente  addentrarsi  negli  effetti  del 
documento  stesso.  E'  ouindi  inutile  la  la- 
mentazione di  quelli  che  vedono  in  essa 
un  semi  abuso  di  potere,  una  creazione  di 
una  novella  legislazione,  invece  di  consi- 
derarla quale  una  semplice  misura  tributa- 
ria, che  non  intacca  menomamente  la  vita 
civile. 

Occorre  abituare  le  popolazioni  ai  ri- 
spetto di  questa  legge,  e  m  (Tuopo  che  nelle 
masse  sorga  la  fede  nella  sua  bontà  per  po- 
ter attuare  il  desideratum  del  sodaisfacl- 
mento  delle  tasse  per  parte  di  tutti  in  ragio- 
ne dei  proprii  averi;  solamente  con  princìpi 
severi,  giusti  ed  immutabili  si  otterrà  que- 
sto intento,  tanto  necessario  pel  buon  anda- 
mento delle  finanze  nazionali. 

Si  sono  fatti  del  grandi  passi,  molto  si 
è  progredito,  e  fa  d'uopo  rendere  la  meri- 
tata giustizia  alla  tenacità  di  proposito  di 
questo  supremo  collegio,  a  cui  il  paese  deve 
essere  riconoscente  di  aver  fatto  cessare 
nella  giurisprudenza  una  difformità  e  sì 
a  malincuore  subita  dalle  popolazioni. 

O.  Artom  Ispettore  demaniale. 


Sulla  ter^a' massima  della  sentenza 
Tavv-  Bonelli  contrappone  alla  nota  del- 
V Artom  la  seguente: 

Con  questa  decisione  la  Corte  Supre- 
ma conferma  ancora  una  volta  e  qualifica 
come  assodata  per  costante  giurisprudenza 
V  applicabilità  dell'  articolo  53  della  lecrge 
di  registro,,  riguardante  la  prova  dei  debiti 
da  dedursi  dall'asse  ereditario  per  lo  scopo 


presente,  dove  la  tassa  non  era  prìn- 
cipale  ,  ma  suppletiva  in  correlazione 
2k  cespite  ommesso  nella  già  dennn- 
ciata  e  liquidata  tassa  di  successione. 
E,  nel   merito,  ritenendo  insafficieatt 


della  tassa  di  successione,  alla  prova  del- 
l'inesistenza dei  crediti  (1). 

Questa  massima  introduce  una  no\'.. 
cui  non  eravamo  preparati,  rovesciando  uq 
principio  di  diritto  cne  dovea  ritenersi  a^• 
sodato  e  della  cui  legittimità  non  si  e^ 
infatti  dubitato  giammai;  voglio  dire  b 
non  applicabilità  analogica  delle  legfri  «ti 
imposta.  L'esame  di  questa  nuova  direzioL*; 
è  tanto  più  importante,  in  quanto,  adotut. 
ed  universalizzata  che  fosse  la  massim^i 
potrebbe  condurre  a  gravissime  conse^e^- 
ze.  Noi  ci  permettiamo  pertanto  di  rìebi> 
mare  vivamente  su  di  essa  l'attenzione  de^r^i 
studiosi,  perchè  in  un  senso  o  nell'altro  che 
si  dichiarino,  vogliano  seriamente  cotiSh 
derare  gli  argomenti  che  si  fanno  vulev 
per  la  sua  introduzione  nel  sistema  del  li- 
ritto.  Profondamente  convinti,  come  ci  >1.- 
chiariamo,  per  nostro  conto,  che  que^^• 
nuovo  principio  egualmente  ripugni  i. 
diritto  costituito  e  al  diritto  costìtueD^-. 
portiamo  il  nostro  esiguo  contributo  alia 
resistenza  che  lo  spirito  scientifico  ba  i. 
dovere,  secondo  noi,  di  opporre  alla  pre* 
valenza  che  quello  viene  acquistando  nelU 
giurisprudenza  di  questa  Suprema  Cont*. 
nonostante  la  contraria  sana  corrente  rt»' 
emana  tuttora  dai  tribunal,  e  dalle  coni 
di  appello. 

Perchè  la  Corte  Suprema  raggiung-i 
in  materia  d' imposta  i  suoi  principali  in- 
tenti, che  sono  1.  di  unificare,  per  qaai/o 
è  possibile,  la  giurisprudenza  italiana,  2.  ^i 
dirimere  i  frequenti  conflitti  fra  il  cootn- 
buente  e  la  finanza,  occorre,  a  nostro  rr^ 
dere,  che  non  si  discosti  troppo  dai  pris- 
clpi  tradizionali,  specie  quando  hanno  pc: 
sé  l'appoggio  del  buon  senso.  Né  ci  sem- 
bra ai  rinvenire  osservata  questa  wni- 
zione,  allorché  p.  e.  (senza  uscire  d&l  campo 
della  tassa  di  successione)  si  sottopone  '^ 
penalità  l'errore  invincibile  (2),  o  si  fa  ?^; 
gare  la  tassa  a  chi  non  esiste  (3)  o  so  e- 
che  non  esiste  (come  nel  caso  attuale^- 

Diremo  prima  in  genere  del  valore  dfl- 
V  analogia  in  m^ijBTÌ^  di  leggi  d' imposta, 
poi  faremo  qualche  considerazione  6aic;i>» 
speciale  dell'art  53. 


1)  Nello  stesso  senso  F.  in  questa  5tf{- 
colta  le  decisioni  20  maggio  1881  (p-^' 
del  voi.  VI),  22  settembre  e  29  decembn" 
1882  (p.  638  e  1039  del  voi.  VU).  18  e  28  ^J; 
naie,  25  aprile  e  28  maggio  1883  (p.  63,  .v 
334  e  412  di  questo  volume).  La.pnma(cw- 
do)  in  questo  senso  fu  in  causa  Hosso- fi- 
nanze, 9  gennaio  1879. 

2)  F.  decisione  7  gennaio  1882  e  la  r^ 
lativa  nota  a  pagina  3  del  voi.  VII  di  qu*^ 
sta  Raccolta. 

3)  Alludiamo  alla  tassa  di  snceessionti 
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la  dimostrazione  per  parte  dello  erede 
della  estinzione  del  credito,  lo  ammi- 
sero a  provare  con  titoli  in  dato  ter- 
mine la  inesistenza  del  credito  stesso 
all'atto  della  morte  del  Giampaolo. 


I.  Che  l'applicazione  del  metodo  analogico 
in  tema  d'imposte  sia  una  novità,  nessuno 
vorrà  impugnarlo.  Per  non  risalire  al  di- 
ritto romano,  da  cui  ci  deriva  la  massima 
in  dubiis  contra  fiscum,  è  certo  che  il  prin- 
cipio formulato  dal  Farinaccio  «  in  solutione 
gabellae  non  proceditur  de  similibus  ad  si- 
fnilia  »  ha  governato  per  tutta  l' epoca  an- 
teriore alle  codificazioni  il  diritto  tributa- 
rio,  e  l'ha  poi  continuato  a  governare  in 
seguito,  come  risulta  da  uno  sguardo  alla 
dottrina  e  alla  giurisprudenza  m  Francia 
e  in  Italia.  Ce  ne  riferiamo  perciò  alla  nota 
illustrativa  dell'  egregio  collaboratore  A- 
VK2ZA,  che,  ufficiale  dell'erario,  ci  ha  tutta- 
via prevenuti  in  questo  nobile  compito  di 
difender  la  causa  della  giustizia  contro  l'e- 
rario stesso  (4).  Ed  aggiungiamo  le  parole 
d'un  egregio  avvocato,  anch'  egli  erariale, 
il  Clbmsntini,  che  a  pagina  25  del  suo  ac- 
curato commento  alla  legge  di  registro 
così  scrive  :  «  Le  leggi  d' imposta  non  am- 
«  mettono  interpretazione  estensiva;  non  è 
«  lecito,  cioè,  fondandosi  sui  motivi  della 
«  legge,  di  dare  alle  parole  maggrìore  esten- 
«  sione  di  quella  che  realmente  hanno;  nò 
«  che  procedendo  per  analogia  o  per  indu- 
«  zione  si  estendano  le  sue  disposizioni  dai 
«  casi  espressamente  contemplati  ai  casi 
«  non  contemplati;  imperocché,  quantunque 
«  il  caso  non  previsto  sia  identico  a  quello 
«  dalla  legge  previsto,  quantunque  vi  con- 
c  corrano  le  stesse  ragioni^  non  è  civile  e- 
«  stendere  dall'  uno  all'altro  il  disposto 
«  della  legge  ». 

Quale  fosse  poi  la  ripugnanza  del  le- 
gislatore italiano  ad  ammettere  l'analogia 
in  materia  d'imposte,  e  più  ^specialmente 
nella  legge  del  re^stro,  può  vederci  nella 
discussione  che  s' impegnò  al  Parlamento 
(1861)  in  proposito  dell'articolo  6  (allora  5) 
di  questa  stessa  legge,  che,  ammettendo 
un  caso  di  estensione  analogica  (relativo 
a  quegli  atti  che  essendo  senza  dubbio  per 
legge  soggetti  a  tassa  proporzionale  non 
fossero  esplicitamente  contemplati  dalla  ta^ 
^ff^Jf  con  ciò  stesso,  anco  senza  le  spie- 
gazioni rassicuranti  di  chi  propose  e  difese 
la  legge,  mostrò  che  V analogia  dovea  tut- 
tora ritenersi  esclusa  nelV  applicazione 
della  medesima  (5).  Anche  su  questo  punto, 


nel  caso  della  istituzione  del  nascituro;  v. 
la  nota  a  pag.  321  del  1880,  voi.  di  complem. 

4)  F.  la  bella  nota  a  pa^na63  di  questa 
annata,  nonché  il  pregevolissimo  Commento 
dello  stesso  Avez^a  siila  le^ge  di  registro. 

5)  Bene,  a  parer  mio,  si  eliminò  il  ter- 
mine analogia  nella  dizione  di  quell'arti- 
colo; anche  perchè  propriamente  non  si  har 
quivi  applicazione  analogica,  ma  solo  in- 
terpretazione estensiva  della  legge,  come 


La  finanza  ricorse  contro  questa 
sentenza  : 

l"*  per  violazione  dello  art.  135  della 
legge  13  settembre  1874  sul  reristro, 
avendo  la  corte,  col  ritenere  suppletiva 


del  resto,  io  rimando  il  lettore  alla  citata 
nota  dell'ispettore  cav.  Avezza,  nonché  al 
resoconti  parlamentari;  e  si  rimarcheranno, 
insieme  coU'unanime  interesse  manifestato 
dai  disserenti  nel  porre  fuori  di  questione 
l' inapplicabilità  del  metodo  analogico  per 
la  legge  di  registro,  le  esplicitissime  di- 
chiarazioni del  governo  in  proposito. 

Di  fronte  a  questi  precedenti,  e  sopra- 
tutto di  fronte  al  disposto  dell'  articolo  4 
i  delle  disposizioni  preliminari  al  codice  ci- 
j  vile,  pareva  inconcepibile  che  potesse  rite- 
nersi esigibile  l' imposta  in  casi  non  con- 
templati dalla  legge,  argomentando  per 
via  d'  analogia  da  altre  disposizioni  della 
medesima.  La  giurisprudenza  portò  anche 
essa  più  volte  il  sussidio  della  sua  autorità 
al  principio  tradizionale  (6). 

Ma  il  movimento  di  reazione  si  comin- 
ciò a  delineare,  a  quanto  sembra,  in  un 
considerando  piuttosto  risentito  della  cas- 
sazione torinese  verso  un  tribunale  che  a- 
vea  osato  di  qualificare  odiosa  la  legge  fi- 
ccale per  motivare  l'inaddottabilità  dell'in- 
terpretazione  estensiva.  «  Questo  concetto 
(rimbeccò  il  magistrato  supremo),  insinuato 
in  altre  epoche  della  giurisprudenza,  quan- 
do le  imposizioni  potevano  considerarsi  co- 
me la  espressione  arbitraria  della  volontà 
di  un  governo  autocrate  ed  oppressore, 
deve  bandirsi  dal  fòro;  né  è  più  lecito  farne 
materia  di  un  qualunque  argomento  giu- 
ridico. Le  leg^i  finanziarie  non  hanno  ca- 
rattere né  odioso,  né  oppressivo;  libera- 
mente votate  e  conformate  ai  reali  bisogni 
dello  Stato,  ne  rappresentano  la  forza  e 
quindi  una  delle  vitali  condizioni  del  bene 
generale  »  (7).  Questo  risentimento,  che  nel 
caso  era  proprio  fuor  di  luogo ,  trattandosi 
unicamente  (come  avremo  occasione  di  ve- 
dere) dell'  applicazione  dell'  articolo  6  so- 
pra accennato»  ebbe  anch'esso  la  sua  parte 
nel  favorire  il  nuovo  indirizzo.  Anche  chi 
non  convenne  nelle  conclusioni  erariali 
(come  r  egregio  qavalier  Avezza  ,  col 
quale  mi  duole  di  non  poter  convenire  in 
questo  lato,  dirò  così,  estrinseco  e  formale 
aella  questione)  ammise  però  che  1'  odiosa 
restringendaj  applicata  al  fisco,  fosse  una 
vieta  teorica,  che  ha  fatto  il  suo  tempo. 
L'illustre  Mantellini  poi  rincarò  le  dosi, 
tentando  provarci  con  Cicerone  e  Ulpìano 
alla  mano  che   i   tributi  sono  i  nervi  della 


mostrerò  in  seguito.  Quindi,  per  essere  e- 
satti,  quella  disposizione  non  ha  nulla  di 
eccezionale. 

6)  Le  citazioni  in  proposito  sarebbero 
infinite.  Parecchie  se  ne  trovano  nella  nota 
dell'  Avezza^  e  della  stessa  Corte  Suprema. 

7)  Decisione  7  febbraio  1866  (  Annali  I, 
1,  13). 
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la  tassa  liquidata  su  ommesso  cespite 
ereditario,  ricettata  la  eccezione  di 
inammessibilita.  della  opposizione  per 
difetto  di  previo  pagamento  della  som- 
ma ingiunta; 


repubblica f  o  che  la  causa  che  li  riguarda  è 
C'<x\\%^  di  pubblica  utilità,  ^xx^'sì  della  massa 
dei  contribuenti  contro  il  contribuente  sin- 
golo ^  dunque  da  favorirsi,  non  da  restrin- 
gersi. 

Cotesto  modo  d'argomentare  potrebbe 
con  eprual  successo  (a  dir  poco)  venire  u- 
sato  da  un  procuratore  del  re,  che  in  un 
giudizio  penale  pretendesse  estendere  la 
portata  della  legge.  -  Odiose  le  leggi  pe- 
nali? (egli  potrebbe  esclamare);  ciò  potrà 
dirsi  in  un'epoca  in  cui  esse  siano  il  risul- 
tato dell'arbitrio  oppressivo  e  tirannico  di 
un  solo,  non  già  quando  esse  sono  il  pro- 
dotto di  un  potere  legislativo  legittima- 
mente costituito,  poiché  esse  allora  sono 
liberamente  votate  e  conformate  ai  reali 
bisogni  dello  Stato.  Esse  sono  la  forza 
dello  Stato;  costituiscono  il  sistema  mu- 
scolare della  repubblica.  L'interesse  da  me 
rappresentato  e  difeso  è  un  interesse  pub- 
blico, e  quale  interesse!  l'interesse  di  tutti 
i  cittadini  onesti  contro  il  cittadino  colpe- 
vole e  disonesto.  E  voi  chiamate  odiosa  \$f 
mia  causa?  —  Non  sono  io  (intendiamoci) 
che  riduco  sotto  uno  stesso  punto  di  vista 
le  leggi  penali  e  le  leggi  d'imposta;  io  ri- 
conosco tutta  la  distanza  che  per  altri  rap- 
Sorti  le  separa.  Ma  sono  gii  erariali  che  a- 
operano  per  le  une  un  modo  d'argomentare 
che  s'applica  egualmente  bene  (o  egual- 
mente male)  alle  altre. 

Non  è  per  il  modo  con  cui  sono  vo- 
tate, né  per  lo  scopo  a  cui  sono  dirette 
che  le  leggi  finanziarie  sono  odiose.  Per 
Quanto  la  forma  assoluta  di  governo  of- 
fra largo  campo  di  insistere  sulla  possi- 
bile arbitraria  ingerenza  del  principe  nelle 
leggi  d' imposta,  sta  in  fatto  che  sem- 
pre danaro  pubblico  dovè  essere  impiegato 
a  disimpegno  dei  pubblici  servigi,  e  che 
sotto  quest'aspetto  (né  conviene  esagerare 
la  confusione  che  si  dice  fatta  fino  a  ieri 
fra  il  denaro  del  principe  e  il  denaro  del 
popolo)  l'erario  aovè  esser  sempre  sacro, 
come  destinato  a  pubblica  utilità.  Ma  in 
quanto  l'erario  si  rivolge  al  privato  con- 
tribuente e  lo  escute,  almeno  dopo  passata 
quell'epoca  felice  in  cui  i  cittadini  raceano 
a  gara  per  aumentare  il  pubblico  peculio, 
da  quell'epoca,  dico,  e  finché  quell'epoca 
non  torni,  la  causa  dell'erario  sarà  in  opposi- 
zione colla  causa  della  patrimonialita  pri- 
vata, ed  in  questo  rapporto  e  in  questo 
senso  è  odiosa.  E'  odiosa,  perchè  tutti  a- 
mano  che  ci  sia  un  erario,  ma  tutti  ne  su- 
biscono con  sacrificio  le  esigenze;  come  in 
altra  sfera  tutti  vogliono  che  vi  siano  leggi 
penali,  ma  ognuno  ne  allontana  da  sé  l'ap- 

Slicazione,  se  lo  colpiscono.  Si  dirà:  ma  se 
ève  esser  preferito  l'interesse  pubblico  al 
privato,  perché  chiamare  odioso  ciò  che 
tende  a  questo  scopo  ?  Perchè  le  leggi  pri- 


2"*  per  violazione  e  falsa  interpre- 
tazione ed  applicazione  degli  articoli 
52  e  53  della  legge  precita^  ani  reri- 
8tro,  essendosi  in  genere  aò^oidato  allo 
opponente,  che  aveva  fallito  alla  dimo- 

vate  soxu>  fatte  e  ragionata o  dal  punto  di 
vista  privato,  non  dal  punto  di  vista  pub- 
blico. JSsse  parlano  il  linguaggio  dell*  in- 
dividuo, non  quello  della  società,  anzi  del- 
l'individuo in  quanto  si  pone  e  si  afferma 
di  fronte  alla  società.  Ba  ecco  perchè  non 
«  le  sole  leggi  penali  e  proibitive  >,né  eie 
sole  leggi  d' eccezione  e  di  privilegio  » 
(Mantelltni  -  Lo  Stato  e  il  codice  civile  1, 
pagina  235),  ma  tutte  le  leggi  «  che  restriD- 
gono  il  libero  esercizio  dei  diritti  »  (per 
adoperare  la  non  felice  formola  dell'arti- 
colo 4,  Disposizioni  preliminari)  sono  legjai 
odiose,  quando  s'intenda  questa  parola,  noi 
in  un  senso  empirico  e  volgare,  ma  nel 
senso  giuridico  e  relativo  che  unico  può 
giustificarsi  nella  scienza;  senza  di  che  non 
le  sole  leggi  finanziarie,  ma  tutte  le  le^ 
(in  specie  nel  regime  e  dentro  l'orbita  co- 
stituzionale )  avrebbero. ragione  di  prote- 
stare contro  tale  appellativo. 

Eliminato  questo  equivoco  di  parole, 
che  non  pareva  dovesse  avere  l'importanza 
che  ha  avuta  nella  questione,  importa,  a 
nostro  credere,  precisare  meglio  che  gene- 
ralmente non  si  faccia  la  teorica  della  f>- 
terpretatione. 

Importa  distingnere  anzitutto  VinUr- 
pretauone  dalla  applicazione  della  legare: 
ed  è  singolare  che,  mentre  gli  articoli  3  e 
4  delle  preliminari  parlano  di  applicazione, 
tutti  gli  scrittori  si  fermano  a  cercarvi  so- 
laniente  le  regole  &e\V interpretatone.  Vxxnf 
sono  due  operazioni  distinte:  l'interpreta- 
zione è  più  propria  del  commentatore,  la 
applicazione  é  veramente  del   giudice.  E* 
vero  che  l'applicazione  ha  bisogno  dì  esser 
preceduta  quasi  sempre  dall'interpretazio- 
ne, quindi  il  giudice  deve  premetterla  p?- 
neraimente  all'  applicazione  (8);  ma  eoa  eie'» 
non  restano  meno  distinte. 

Il  fine  ^q\V  interpretazione  è  tutto  qui: 
conoscere  il  contenuto  d' una  legge,  c-ercar 
di  scoprire,  o,  come  dice  Saviony,  ricr»- 
struire  il  pensiero  inerente  alla  legge.  Essa 
ha  luogo  perciò  quando  le  espressioni  dell» 


8)  Checché  dica  il  Savigny  (dietro  la 
legge  1  §  11  ff.  25, 4),  e  con  lui  la  più  grau 
parte  degli  scrittori,  io  ritengo  più  esatto 
escludere  dalla  nozione  &q\V in terpre fattone 
il  processo  di  ricostruzione  operato  sur  una 
le^ge  il  cui  disposto  positivo  è  chiaro  ed 
evidente.  Questo  appartiene  allo  studio  teo- 
rico della  legge,  ed  è  una  operazione  uti- 
lissima, ma  cne  non  può  dirsi  in  istrettu 
senso  interpretazione,  sì  piuttosto  esposi" 
zione  o  analisi  o  giustijlcazione  o  illustra- 
u'one  storica  ecc.  della  legge.  E'  un  lavoro 
ehe  appartiene  alla  dottrina  esclusivamen- 
te, non  alla  giurisprudenza  (Cf.  Bn'nt,  Pan<l. 
I  9  28). 
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strazione  del  suo  assunto,  nn  supple- 
mento di  prova  per  titoli  senza  accenno 
alle  limitazioni  e  condizioni  poste  dalla 
legge  per  dimostrare  cosi  la  mesistenza 
di  crediti  come  la  esistenza  di   passim 


legrg-e  1.  fanno  sorgere  un  dubbio  qualsiasi 
intorno  al  loro  significato  letterale  (espres- 
sioni ambipuejy  ed  allora  V  interpretazione 
che  stabilisce  tra  i  diversi  sensi  il  vero  di- 
cesi grammaticale  (9),  ovvero  2.  sono  in  con- 
traddizione colla  chiara  intenzione  del  le- 
gislatore (espressioni  imperfette  o  impro- 
prie), nel  qual  caso  prior  atqtie  potentior  est 
quam  f>ox  mens  dicentis  (10).  Questa  seconda 
specie  d'interpretazione,  che  dicesi  gene- 
ralmente logica  o  razionale^  è  già  realmente 
in  un  certo  senso  correttiva  o  emendativa 
della  legge,  ma  la  correzione  si  esercita 
sulla  sola  parte  materiale  di  essa,  ed  ha 
per  condizione  essenziale  la  certezza  (altri- 
menti raggiunta)  sulla  volontà  del  legisla- 
tore impenettamente  espres8a(ll).  Si  tratta 
allora  di  rettificar  Vespressione  della  legge, 
e  ciò  in  senso  dichiarativo  ^  estensivo  o  rc" 
strittivo,  secondochè  risulta  che  il  legisla- 
tore voleva  dire  diversamente  o  più  o  meno 
di  quello  che  disse. 

Così  intesa,  l'interpretazione  in  tutte 
le  sue  diverse  forme  (compresa  dunque  la 
estensiva)  è  propria  di  tutte  le  leggi  senza 
distinzione,  x>erocchè  essa  mira  a  far  valere 
ciò  che  il  legislatore  volle  effettivamente 
significare  usando  termini  ambigui  o  in- 
suMcienti  o  impropri.  Tutto  sta  a  provare 
che  la  volontà  del  legistatore  fu  quella  e 
non  altra,  e  non  confondere  questo  giudi- 
zio obbiettivo  e  di  fatto  con  un  giudizio 
critico  intorno  alla  volontà  medesima.  Su 
di  che  importa  avvertire  che  il  criterio  della 
ratio  legiSjipeTHè  solo,  non  è  prova  diretta 
e  immediata  di  questa  volontà  (arg.  11.  20 
e  21  ffi  Ij  3),  e  che  anche  più  pericoloso  è 
Taltro  criterio  desunto  dai  risultati  ottenuti 
mercé  una  data  interpretazione,  con  che, 
dice  Savigny,  «  rischia  l'interprete  di  ec- 
cedere i  suoi  poteri,  invadendo  il  dominio 
del  legislatore;  quindi  vi  si  dovrà  ricorrere 
sodamente  per  precisare  il  caso  d' una  e- 
spresslone  indeterminata,  mai  per  ricon- 
durre il  testo  alla  mente  della  legge  »  (Dr. 
rom.  I,  §  35).  Il  potere  emendativo  (chia- 
miamolo così)  dell'interprete  è  dunaue  li- 
mitato ^W  espressione  della  legge,  alla  sua 
parte  formula  ti  va.  Ed  il  miglior  criterio  a 
ciò  è  offerto  (come  osserva  lo  stesso  scrit- 
tore) dall'esame  della  legislazione  nel  suo 


9)  F.  nel  testo,  fra  i  canoni  che  vi  si 
riferiscono,  la  legge  19,  fT.  1,  3,  e  le  leggi 
67  e  96  fT  50,  17,  e  molti  esempi  nel  tit.  De 
verbor.  signif.  Così,  sul  senso  della  parola 
interesse  nell'interdetto  ad  exhibenauMy  v. 
la  legge  19  fiT.  10,  4. 

10)  Legge  7  §  2  ff.  33,  10.  Cf.  legge  13 
§  2  ff.  27,  1.  Legge  15  §  3  ff.  48,  10, 

11)  Arg.  legge  69  pr.  ff  leg.  3.  Cf.  legge 
1  §  20  ff.  14,  1.  Legge  25  §  C  ff.  leg.  3. 


vita  onde  s'attenua  l'attivo  di  denim 
ciata  successione. 

Diritto 
Attesoché  e  per  il  testo  (articoli  4, 
5,  49,  50,  61  )   e   per  lo  spirito   della 

complesso,  poiché  la  legge  non  può  disvo- 
lere con  un  articolo  ciò  che  vuole  con  un 
altro  articolo.  Un  esempio  acconcio  ci  è  qui 
offerto  dalla  stessa  legge  di  registro,  dove 
r  articolo  6  sancisce  appunto  fl  principio, 
non  dell'analogia,  ma  della  interpretazione 
estensiva  nel  senso  da  noi  accettato;  tanto 
che,  anche  seitza  1'  espresso  disposto  della 
legge,  sono  di  parere  che  il  giudice  non 
avrebbe  potuto  condursi  all'  occasione  di- 
versamente da  quel  che  è  in  esso  articolo 
§  rescritto.  Si  è  dato  il  caso  di  un  contratto 
i  noleggio  (fu  questo  il  caso  giudicato  dalla 
cassazione  torinese  sopra  citata),  che  non 
si  trovava  specificato  nella  tariffa  della 
legge  del  1862,  ma  la  cui  imponibilità  mercè 
tassa  proporzionale  non  era  e  non  è  dubbia 
per  l'articolo  4  della  medesima  (e  della  at- 
tuale). Doveva  pertanto  ritenersi  soggetto 
a  tassa  fìssa,  anziché  proporzionale  V  Evi- 
dentemente ciò  non  volle  il  legislatore,  e 
non  restava  che  far  rientrare  il  caso  sotto 
le  norme  del  caso  più  affine  contemplato, 
mercè  interpretazione  estensiva  di  quest'ul- 
timo, del  tutto  logica.  Secondo  me,  questa 
sarebbe  stata  legittima,  anche  senza  la  di- 
sposizione (12)  che  un  lodevole  scrupolo  det- 
to al  legislatore,  perchè  la  dimenticanza  si 
prova  e  si-  vede  cniaro  che  fu  nel  caso  af- 
fatto materiale  e  accidentale,  e  l'articolo  4 
si  oppone  a  che  il  silenzio  valga  in  questo 
caso  dispensa  dall'obbligo. 

Ma  u  giudice  non  interpreta  soltanto; 
eg-ll  applica  la  legge,  o  meglio  il  diritto, 
ai  casi  speciali:  l'interprete  ha  dinanzi  a  sé 
la  legge,  il  giudice  ha  dinanzi  a  sé  il  di^ 
ritto  è  la  fattispecie.  La  legge  non  è  per 
lui  che  un  elemento  (comunque  assorbente) 
del  diritto,  ma  talora  è  un  elemento  insuf- 
ficiente, e  nondimeno  il  diritto  bisogna  che 
sia  tutelato  in  ogni  caso.  Le  due  parti  che 
sono  dinanzi  a  lui  chiedono  che  la  giusti- 
zia sia  fatta  nel  loro  piato.  Il  giudice  fa 
valere  il  diritto  che  emana  dal  rapporto  co- 
stituito tra  le  parti  (quando  non  sia  con- 
trario alla  legge),  e  dove  questo  non  prov- 
vede applica  la  legge  comune.  La  difficoltà 
di  tale  applicazione  può  derivare  dalla  legge 
o  dal  caso  speciale;  dalla  legge,  quando  essa 
ha  d'uopo  di  essere  interpretata  ;  dal  caso 
speciale,  quando  la  legge,  che  tutto  non 
può  prevedere,  non  lo  contempli.  Nondi- 
meno il  giudice  deve   far  la  giustizia  ap- 


applicazione  analogica  nel  secpndo. 

L'applicazione  logica  è  l'applicazione  al 


12)  E'  l'attuale  capoverso  art.  6,  che  corri- 
sponde a  un  dipresso  al  capoverso  articolo  4 
della  legge  del  1862. 
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legge  la  tassa  sujcessoria  noa  si  im- 
ponga sulla  devoluzione  della  eredità,nia 
sul  trasferimento  dei  beni  di  compendio 
ereditario  che  trapassano  agli  eredi  e 
legatarii,  sì  che  u  titolo  del    trasferi- 

caso  speciale  dei  risultati  del  lavoro  erme- 
neutico. E'  la  conclusione  di  un  sillog'ismo, 
di  cui  la  mag'g'iore  è  la  disposizione  di  leg*- 
ge  interpretata,  e  la  minore  il  caso  spe- 
ciale. E  sono  ammissibili  tutte  le  forme  di 
argomentazione  conosciute  dalla  logica  {a 
genere  ad  speciem,  a  pottore  acLnitnus,  a  con- 
trario etc).  Questo  modo  d'applicazione  è 
proprio  di  tutte  le  leffgi,  appunto  come  lo 
e  l'interpretazione  ;  ed  anche  del  contratto, 
quando  il  contratto  è  legge  tra  le  parti. 

L'applicazione  analogica  di  una  legge 
consiste  m  un  doppio  processo:  1.  di  ge- 
neralizzazione delia  disposizione  di  legge; 
2.  di  applicazione  logica  del  principio  cosi 
generalizzato  al  caso  speciale.  E'  dunque 
in  fondo  un  processo  de  similihus  ad  simi- 
Ha,  per  il  quale  si  estende  il  dominio  della 
leerge  a  ciò  che  questa  effettivamente  (non 
più  solo  formulativamente)  non  comprende. 
K'  il  potere  più  elevato  che  abbia  il  giu- 
dice, ed  è  legittimato  dalla  impossibilità  di 
a  tutto  provveder  nella  legge  e  dalla  con- 
temporanea esigenza  della  tutela  giuridica 
(1.  12  if.  3,  1).  Esso  corregge  la  legge,  non 
solo  nella  sua  parte  formale,  ma  nella  so- 
stanza; è  dunque  un  roliquato  dì  potere  le- 
gislativo nelle  mani  del  giudice.  E  dico  a 
bella  posta  un  reliquato,  un  avanzo,  per- 
chè originariamente  questo  potere  emana 
dalla  funzione  stessa  giudiziaria.  La  pre- 
cedenza cronologica  della  funzione  giudi- 
ziaria sulla  legislativa,  e  l'origine  di  que- 
sta, diremo  quasi  per  epigenesi,  da  quella, 
rà  consentita  dalla  filosofia  del  diritto  (13), 
posta  fuori  di  discussione  dalle  moderne 
ricerche  storiche  (14).  Questo  avanzo  di  po- 
tere tende  a  sfuggire  sempre  di  più  al  giu- 
dice, a  misura  che  la  legge  estende  il  suo 
campo;  ma  la  insufficienza  irreparabile  di 
questa  lo  renderà  sempre  in  qualche  mi- 
sura necessario. 

Donde  si  vede  che  Tanalogia  non  è  una 
esigenza  logica  della  legge  per  essa  appli- 
cata, ma  un'esigenza  della  giustizia,  del  di- 
ritto, che  cerca  per  quanto  può  di  colmare 
in  tal  guisa  le  lacune  della  legge  stessa. 
Dal  concetto  essenziale  di  legge  scaturisce 
l'esigenza  della  sottomissione ,' me,  non  già 
quella  dell'estensione  analogrica.  Se  essa  è 
pertanto  applicabile  analogicamente,  non 
Io  è  come  le^ge  e  perchè  legge,  ma  come 
formula  intrmsecamente  insufficiente  di 
una  soluzione  decisiva  assolutamente  ri- 
chiesta dal  sentimento  di  giustizia.  In 
quanto  si  suppone  nella  legge  la  volontà 


13)  r.  p.  e.  Trendelenhurg  y  Naturrecht 
§  177 

11)  Cf.  Maine^  Ancient  Law  eh.  I  e  le 
Lectures  on  the  early  history  of  institu- 
tions. 


mento  determini  bensì  la  specie,  non 
mii  la  ragione  e  la  misura  della  tassa 
applicabile,  che  attingonsi  dal  fatto  sin- 
golare della  trasmissione  e  dalla  natura 
e  dal  valore  di  ciascuno  dei  cespiti  e- 


del  legislatore  essersi  elevata  alla  massima 
generale  abbracciante  tutti  i  casi  simili,  la 
applicazione  analogica  prende  impropria- 
mente il  nome  di  interpretazione  analogica 
(confusa  generalmente  colla  eftensica). 

Fermata  questa  nozione  dell*  analogia, 
è  facile  vedere  quando  essa  è  e  quando  non 
è  adoperabile.  L' estensione  analogica  non 
sarà  applicabile  anzitutto  se  non  in  quelle 
leggi  cne  s' ispirano  al  criterio  della  giu- 
stizia, che  nel  solo  nome,  cioè,  della  giu- 
stizia intervengono  fra  due  contendenti  per 
regolare  un  rapporto  fra  loro  esistente.  (}oa 
queste  leggi  lo  Stato  non  cr«5.a,  ma  ricono- 
sce il  diritto,  che  scaturisce  invece  da  una 
sorgente  più  profonda:  il   sentimento  di 

J giustizia  (15).  Ed  è  ciò  che  costituisce  quella 
orza  organica,  in  virtù  della  quale,  secondo 
Savignt  (§  46),il  diritto  positivo  si  completa 
da  sé  stesso  e  colma  le  lacune  appunto  mercè 
il  processo  analogico.  Lo  Stato  fa  allora  da 
elemento  intermediario,  potenza  neutrale 
e  tutelatrice  autorevole  dei  diritto:  la  legg« 
civile  (privati  juris)  ha  appunto  questo  si- 
gnificato. 

Ma  quando  lo  Stato,  unità  politica  per- 
sonificatrice     del  tutto  sociale,  si  rivolge 
direttamente  all'individuo,  nella  sua  qua- 
lità di  sovrano,  e  gl'impone  degli  obblighi, 
egli  né  riconosce  un  preesistente  rapporto, 
fuorché  politico,  nò  si  regola  alla  stregua 
della  giustizia,  sibbene  a  quella  più  diretta 
e  immediata  dell'  utilità  pubblica.  Lo  Stato 
per  sé  stesso  non  ha  diritti,  ma  funzioni  e 
poteri  verso  l' individuo.  Ma  il  potere  non 
può  esser  mai  fondamento  di  diritto.  Tutto 
ciò  che  di  giuridico  si  trova  nel  loro  rap- 
porto é  dunque  mera  emanazione  e  crea- 
zione d'una  legge.  Qui  la  legge  é  tutto  il 
diritto:  non  si  conoscono  altri  rapporti  giu- 
ridici fra  lo  Stato  sovrano  e  Tindividuo.  che 
quelli  dichiarati  espressamente  dalla  legare. 
Per  converso,  il   rapporto  fra  unità  patri- 
moniali ha  già  per  sé  stesso  un  significato 
giuridico,  e  la  legge  ha  verso  di  essa  un 
significato  di  tutela  e  di  sanzione,  neces- 
sarie senza  dubbio  per  completare   la   no- 
zione del  diritto,  ma  non  esaurienti  l'  ele- 
mento giuridico  del  rapporto.  Il  quale,  in- 
vece, sussiste  prima  e  indipendentemente 
da  lei,  e,  data  la  necessità  d'una  deci{;ìone« 
è  affermato  dal  giudice  anche  senza  di  lei. 
Nelle  relazioni  fra  l'individuo  e  lo  Stato 


15)  «  La  ricerca  del  diritto  in  sé  e  per 
sé  non  é  atto  del  volere  dello  Stato,  ma  o 
un'  espressione  della  coscienza  gi  .ridica  o 
una  funzione  logica  di  una  mente  giuridi- 
camente colta,  simile  alla  funzione  dei  pe- 
riti in  altri  eampi  della  vita  e  della  scien- 
za ».  (Bluntschli,  Dir.  pubbli  univ.  Lib.  Vili 
cap.  I). 
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reditarii  trasferiti,  dei  quali,  per  lo  ef- 
fetto appunto  di  pedissequa  liquida'- 
zione  diBtinta)  richiedesi  (articolo  70) 
particolareggiata  dichiarazione. 

Indi  avviene  che  la  tassa  richiesta 


sovrano  {puòlici  JurisJ  il  momento  decisivo 
è  la  prospentà  pubblica  :  il  diritto  è  allora, 
come  dice  lo  Sthal,  soltanto  una  condiziona 
e  un  limitey  non  lo  spirito  della  funzione  del 
;roverno  (16).  «  Le  relazioni  ginridiche  dello 
SUito  (  Bogrc'iung'e  il  Bluntschli)  (17)  appar- 
tengono 9XV autorità  dello  Stato y  quelle  delle 
private  persone,  come  tali,  2\V  amministra-- 
lione  della  giustizia  ».  Nò  posso  convenire 
(sia  detto  di  sfuggita)  con  quest'ultimo  au- 
tore., che  in  questo  proposito  pone  da  una 
parte  il  diritto  pubblico  e  dall'altra  insieme 
col  diritto  privato  il  diritto  punitivo  (ivi). 
No,  il  diritto  punitivo  rientra  anche  sotto 
questo  rapporto  nel  diritto  pubblico;  poi- 
ché la  ragion  d'essere  della  legge  penale, 
in  quanto  è  rapporto  fra  la  società  e  il  col- 
pevole, x\on  è  punto  V  effettuazione  della 
giustizia  o  la  riparazione  o  tutela  di  un 
qualche  diritto,  sibbene  futilità  sociale  della 
pena. 

L'  obbligo  del  diritto  privato  balza 
fuori  dal  rapporto  d' indole  economica  tra 
i  patrimoni:  il  diritto  ne  è  una  emana- 
zione spontanea  che  la  legge  coglie  e  fissa 
nelle  sue  formule,  proponendole  al  giud  ice 
come  norme  (sia  pure  sempre  più  assolute 
e  categoriche,  ma  in  qualcne  grado  neces- 
sariamente elastiche  )  pel  suo  giudizio. 
Quindi  la  parte  grandissima  che  ha  sem- 
pre Vequita  nel  diritto  privato,  e  l'aforisma 
smmunt  jus  summa  injuria.  L'  obbligo  di 
diritto  pubblico  promana  invece  dalla  leg- 
^e,  cioò  dalla  sovranità  che  lo  impone:  esso 
6  rigrido  come  la  sovranità  medesima,  nò 
possiede  espansività  alcuna;  appena  fuori 
della  le^ge,  esso  è  fuori  del  diritto.  Poiché 
il  criterio  dell'utile  sociale  (che  informa  i 
rapporti  di  sovranità)  non  ha  la  plasticità 
oriranica  di  quello  della  giustizia;  le  manca 
quell'elemento  di  autorevolezza  che  è  im- 
plicato in  questa  djd  suo  carattere  obbiet- 
tiro,  universale,  simile  a  quello  della  ve^ 
ntà.  La  legge  civile  è  piuttosto  regolatìva 
che  precettiva;  essa  presuppone  un  rap- 
porto e  lo  regola.  La  legge  politica  crea 
esjìa  stessa  il  rapporto  e  lo  informa  com- 
pletamente. 

Sotto  questo  punto  di  vista,  la  Que- 
stione dell'estensibilità  analogica  si  riauce 
in  ultima  analisi  ad  una  questione  di  po- 
tere giurisdizionale.  Nelle  relazioni  di  di- 
ritto privato  il  giudice  è  competente,  entro 
certi  limiti,  a  determinare  il  diritto  (18),  in 
quanto  tale  determinazione  è   appunto  la 

16)  fitaatslehre  II  p.  448. 

17)  Op.  cit.  Vili  cap.  6. 

18)  Trendelenburg  (§  197)  dietro  Aristo- 
file:  «  il  giudice  è  il  diritto  divenuto  per- 
sonale ».  E  la  legge  8  ff.  1,  8  chiama  la  giu- 
ria, rudenza  viva  vox  juris  civilis 


per  trasferimento  di  cespiti  ommessi 
nella  denuncia  della  successione  sia,  non 
mai  suppletiva,  ma  principale,  perchè 

Srimamente   liquidata   in   ordine   alla 
eterminata    trasmissione    del   cespite 


principale  esigenza  sociale  in  proposito. 
Fra  parte  e  parte  in  rapporto  d'uguaglianza 
fra  Foro,  l'interesse  sociale  è  che  vi  sia  un 
arbitro  autorevole,  e  che  assuma  per  cri- 
terio la  giustizia:  queste  due  esigenze  unite 
allarg-ano  opportunamente  il  potere  del 
giudice  di  fronte  alla  le^ge.  Nelle  relazioni 
di  diritto  pubblico  il  giudice  non  è  chia- 
mato che  ad  applicar  la  legge;  poiché  tra 
un  potere  e  un  subordinato  non  si  può  u- 
scire  dalla  legge  se  non  estendendo  o  r 
stringendo  i  limiti  del  potere  medesiui  ;. 
facoltà  che  il  giudice  non  può  avere,  come 
manca  della  capacità  d'apprezzare  il  rela- 
tivo criterio  regolativo  (utilità  sociale). 

Nel  campo  stesso  poi  del  diritto  privato 
l'analogia  è  inapplicaoile  in   tutte  quelle 
disposizioni  che  costituiscono  ciò  che  i  ro- 
mani chiSLmsiYB.no  Jtissinffulare,  cioè  dispo- 
sizioni eccezionali  ispirate  al  legislatore  da 
riguardi  di   utilità  (propter  aliquam  utili- 
totem  J,  anziché  dal  sentimento    giuridico 
(contra  tenorem  rationis).  E'  chiaro  infatti, 
da  una  parte,  che  allora  l'espansività  orga- 
nica della  legge,  si  arresta  trovandosi  come 
tuffata  in  un   elemento  eterogeneo  al  di- 
ritto: dall'altra,  l'esigenza  di  una  decisione 
è  salva  in  quanto  la  regola  juris  riprende 
per  la  sua  stessa  elasticità  il  posto  dovun- 
que è  lasciato  vuoto  dall'eccezione  sorretta 
unicamente  dall'autorità    del    leprislatore: 
auctoritate  constituentium  (1.  16  C 1,  3). 

L'  analogia  deve  dunqile  ritenersi  e- 
sclusa:  1.  da  tutte  le  leggi  precettive  di 
diritto  pubblico;  2.  da  tutte  le  leggi,  anco 
di  diritto  privato,  aventi  carattere  eccezio- 
nale. 

Ciò  concorda  sostanzialmente  col  di- 
sposto dell'art.  4  delltf  Disposizioni  prelimi- 
nari, salvo  il  linguaggio  ispirato  alla  vec- 
chia concezione  dei  diritti  innati  o  naturali, 
ai  quali  senza  dubbio  si  allude  colla  frase 
«  leggi  che  restringono  il  libero  esercizio 
dei  diritti  ».  Tutte  Te  leggi  emanate  dallo 
Stato,  come  sovrano  imperante,  in  quanto 
impongono  obblighi  personali  o  patrimo- 
niali al  cittadino,  rientrano  in  questa  cate- 
goria. 

La  legge   d' imposta  è  legge  di  diritto 

Subblico  ?  Non  v'  è  dubbio.  In  proposito  il 
iLUNTSCHLi:  «  Lo  Stato  non  esige  le  impo- 
ste come  un  creditore  privato,  ma  come  e- 
sercitante  la  sua  sovranità  meramente  po- 
litica sui  privati.  Esso  sta  di  fronte  a  loro, 
non  come  un  eguale,  ma  come  un  potere 
supremo,  cui  gl'individui  sono  soggetti,  e 
col  quale  essi  non  contendono  come  parte 
contro  parte  »  (19).  E  altrove:  «  E'  certo  che 
Tobbligo  d'imposta  grava  sui  beni  patrimo- 
niali, cioè   sulle  persone   private....  Ma  da 


19)  Dr.  pubbl.  univ.  lib.  Vili  cap.  6. 
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stesso,  sebbene  derivante  da  titolo  co- 
mune per  trasferimento  d' altri  beni, 
in  ordine  ai  quali  siasi  regolarmente  e 
tempestivamente  soddisfatto  alle  do- 
vute tasse.  Ed  avviene  ancora  di  con- 


ciò non  segrue  che  sia  un  obbli^  di  diritto 
privato  e  debba  perciò  regolarsi  secondo  i 
rapporti  privati.  JSsso  deve,  come  qualun- 
que obbligo  di  diritto  pubblico,  venir  sta- 
bilito dal  Tutto,  dallo  Stato  »  (20).  E'  dunque 
un  fatto  d'autorità,  di  potere,  in  tanto  griu- 
ridico  in  quanto  si  trova  nella  le^gre;  e  in- 
sostituibilmente, poiché  nessuno,  mori  del 
leg-islatore,  può  imporre  all'  individuo  un 
atto  di  utilità  sociale. 

«  Tutte  le  leggi  bandiscono  una  volontà 
sola,  la  volontà  dello  Stato:  lex  imperai ^  e 
tutti  vi  dobbiamo  obbedienza:  lem^est  com' 
mune praeceptum.  Mentre  i  contratti  si  fanno 
in  due,  ed  esprimono  due  volontà  che  si 
possono  nt>n  essere  intose  fra  loro  »  (Man- 
TELLiNi)  (21).Proprio  così:  la  legge  dello  Stato 
non  può  confonaersi  mai  col  contratto,  ed 
è  perciò  che  essa  non  comporta  altre  regole 
d' interpretazione  se  non  quelle  per  cui  si 
intende  a  porre  in  chiaro  la  volontà  effet- 
tiva del  legislatore  (interpretazione  vera  e 
propria  o  applicazione  logica)^  non  mai  quel- 
le per  cui  VI  si  suppone  compreso  ciò  che 
realmente  non  vi  e;  laddove  il  contratto 
comporta  un'applicazione  estensiva  secondo 
ragione  (cf.  art.  1139  (i.c,). 

Si  fa  molto  combattere  intorno  air  ap- 
plicabilità che  qui  possa  avere  1'  art.  1137 
codice  civile,  relativo  all'interpretazione  del 
contrattto  che  nel  dubbio  è  contro  il  cre- 
ditore e  in  favore  del  debitore.  Finché  ha 
Prevalso  la  teorica  che  vedeva  nei  rapporti 
i  sovranità  rapporti  contrattuali^  o  all' in- 
circa, tra  lo  Stato  e  i  cittadini,  si  è  profit- 
tato senz'altro  a  larga  mano  di  quel  canone 
ermeneutico  per  limitare  le  pretese  erariali 
(come  può  vedersi  per  il  tema  nostro  nel- 
l'opera di  Championnère  e  Rigaud  in  Fran- 
cia e  in  quella  di  Maqioncalda  e  Accame  da 
noi).  L'erario  ha  tutte  le  ragioni  del  mondo 
quando  respinge  Qualsiasi  affinità  tra  la  fi- 
gura giuridica  del  contratto  e  quella  del 
rapporto  di  sovranità  espresso  da  una  legge 
amministrativa.  Ma  si  è  andati  fino  a  so- 
stenere che  in  sostanza  la  lite  contro  lo 
Stato  è  lite  fra  contribuente  e  contribuente 
(sic),  ove  «  non  sono  interessati  che  debi- 
tori e  debitori  l'un  contro  l'altro  »(22),  smar- 
rendosi così  affatto  il  senso  della  persona- 
litèl  giuridica  dello  Stato.  Eppure  bastava 
insistere  un  poco  sul  senso  di  quel  canone, 
per  vedere  che  esso  é  applicabile  alla  legge 
dello  Stato  a  foniori  clie  al  contratto,  sen- 
za implicare  nessuna  affinità  di  natura  fra 
i  due  casi.  Nel  rapporto  contrattuale  sono 
due  volontà:  ma  se  fra  le  due,  nel  dubbio. 


20)  Ivi  lib.  XI  cap.  5. 

21)  Lo  Stato  e  il  codice  civile  1  p.  235, 
236. 

22)  Mante llini  op.  cit.  ivi. 


seguenza  che  sia  errore  il  respingere 
fcbme  dalla  sentenza  denunciata  s*  è 
tatto  nel  giudizio  presente  con  mani- 
festa violazione  dell' articolo  135  della 
legge  sul  registro)   la  eccezione,  <Ma 


si  tien  limitata  quella  del  creditore,  si  è 
perchè  essa  obbliga  e  l'altra  si  è  obbliffat»: 
ora,  fino  a  prova  contraria,  nessuno  può  es- 
ser ritenuto  vincolato,  sia  pur  volontaria- 
mente, in  qualsiasi  modo.  Nel  rapporto  di 
sovranità,  la  legge  è  respressione  di  un& 
sola  volontà,  quella  dello  Stato,  ch^  impone 
un  dato  obbligo  al  cittadino.  Ebbene,  fino 
a  prova  contraria,  il  cittadino,  la  cui  vo- 
lontà è  per  giunta  affatto  estranea  al  rap- 
porto, non  può  esser  ritenuta  gravata  di  un 
dato  obbligo.  Per  cui  la  sola  differenza  r 
che,  mentre  là  la  prova  contraria  può  es- 
sere in  certi  casi  fornita  da  una  esten&iun^ 
analogica  del  contenuto  del  contratto  (au- 
torizzata e  giustiftcata  dalla  presunzione 
del  concorso  delle  due  volontà),quì  inrwe 
la  prova  contraria,  non  emanante  per  ipo- 
tesi dalla  legge,  non  può  essere  in  nessun 
modo  sostituita.  La  differenza  e*  è  dunque 
ma  non  nel  senso  che  gradirebbe  l' erario. 
e'  è,  ma  nel  senso  che  sullo  Stato  che  iì 
la  legge  grava  molto  più  che  sullo  stiv't- 
lator  cne  stende  il  contratto  robbli]?o  e  la 
responsabilità  della  massima  precisione  e 
chiarezza  intorno  alla  estensione  e  allu  p> 
tata  del  suo  precetto. 

E*  divenuto  di  moda  (o  forse  lo  è  sem- 
pre stato)  per  la  Finanza  di  giustificare  le 
sue  pretese  dinanzi   al   giudice  allegandc 
motivi  pratici  d'interesse  pubblico.  Per  eiii 
ben  guardi,  il  succo    delle  argomentazio- 
ni   erariali  nei  più  difficili  dei  suoi  as- 
sunti si  riduce  sempre  a  considerazioni  di 
interesse  dello  Stato  :  la  necessità  di  tute- 
lare la  pubblica  finanza,  la  necessità  di  pre- 
venir le  frodi  dei  contribuenti,  la  necefs:» 
di  sottrarre  a   private  ingerenze  ciò  elf 
concerne  l'amministrazione  pubblica.  ^  (^^ 
discorrendo.  Tutte  queste  sono  senza  dua- 
bio  nobili  preoccupazioni;  ma  è  d'uop-J  di- 
mostrare che  non  è  il  g>iudice  che  p^^  ^ 
deve  averle?  è  d'uopo  insistere  coli' erano 
(chb  tante  volte  se  ne   fa  paladino)  sulia 
distinzione  fra  la  funzione  giudiziale  e  ^* 
legislativa?  è  d'uopo  rammentare  cbe  il 
nessuna  parte  della  nostra  costituzione  t* 
stato  conferito  al  giudice  il  potere  di  supj 
plire  la  legge  ovunque  la  trovi  difettosa 

E,  cosi  ragionando,  non  arrriveremo  fr 
nalmente  ad  avere  due  serie  di  le^gri  P^' 
contribuente,  una  fatta  dal  governo,  e  i  al- 
tra dalla  giurisprudenza,  per  modo  ^^^ 
quando  avrà  ottemperato  agli  obbliglii^^ 
rivanti  dalla  prima,  rimarra  sempre  a  sa- 
pere se  è  in  regola  con  quelli  che  n  ^a 
aggiunti  di  suo  il  giudice?  Eppure  non  ^ 
soltanto  il  nostro  ottimo  collaboratore  Ab- 
TOM  che,  sul  tema  dell'articolo  53  della  leff- 
gè  di  registro,  al  quale  ornai  scendiamo. 
si  ricusa  di  *  filosofare  sulla  più  o  meno 
esatta  applicazione,  e  se  effettivamente  nei 
casi  della  specie  si  possa  applicare  la  tea- 
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finanza  dedotta,  di  inammessibilltà  della 
opposizione  del  contribuente  per  di- 
fetto di  anticipato  pagamento  di  som- 
ma ingiunta  per  tassa  che,  afferente 
per  se  a  credito  ereditario  non  mai  de  ' 


ria  della  analog'ia  »,  contentandosi  di  con- 
statare che  «  con  questa  soluzione  si  è  cer- 
cato di  prevenire  le  possibili  frodi  ».  Ma  ò 
la  stessa  Corte  Suprema  che  non  sa  tro- 
vare migrlior  motivo  a  questo  suo  senten- 
ziare di  quello  del  concorrere,  insieme  colla 
h^ì^e.  Vi  prevenir  le  frodi  e  agevolare  lali^ 
qvidazione  della  tassa  per  la  finanza.  Eppu- 
re il  giudice  ha  per  gruida  la  giustizia, 
noD  l' utilità  sociale,  ed  applica,  non  crea, 
le  leggi  che  hanno  questa  per  iscopo. 

E  v'  è  di  peggio.  Che  almeno  nel  rite- 
ner sottoponibili  al  giudice  questi  riflessi 
come  giustificanti  l'estensione  analogica  di 
una  legge  che  non  la  comporta,  se  ne  te- 
nesse conto  nella  loro  applicabilità  al  caso 
speciale!  Imperocché  noi  abbiamo  veduto 
ciie  la  ragion  d' essere  dell'analogia  è  que- 
sta che,  difettando  la  legge  per  la  fatti-/ 
specie,  venjja  nondimeno  salvato  il  diritto 
e  fatta  la  giustizia.  L'analogia  riguarda  la 
witema,  non  il  principio  di  leffge:  il  caso, 
non  la  massima.  Ma  no,  che  si  procede  ap- 
dunto  all'opposto.  Vada  per  aria,  se  occor- 
re, la  giustizia  nel  caso  speciale,  ma  sia 
salva  l'analogia  richiesta  in  generale  dal 
pubblico  interesse.  Il  giudice  non  deve  più 
far  sentenze;  deve  badar  a  crear  massime 
g^enerali  aventi  sapore  di  legge,  e  ritener 
tuttavia  il  potere  aell'analogia  :  è  un  vero 
legislatore  supplementario  che  fa  la  legge 
caso  per  caso.  £*anticoy«*  honorarium,  com- 
plemento e  guarentigia  del  diritto  sulle 
nasi  della  giustizia,  è  risorto  sotto  novelle 
sembianze,  complemento  e  guarentigia  del- 
l'amministrazione pubblica  e  della  pubblica 
tlnanza.  Ma  ò  un  custode  pericoloso,  e  l'e- 
rario non  manca  di  farne  a  sua  volta  la 
dura  esperienza,  e  allora  sì  che  lo  senti am 
gridare  anch'  esso  alla  confusione  dei  po- 
teri ! 

II.  Ma  i  pericoli  di  questo  potere  legisla- 
tivo attribuitosi  dal  giudice  non  potrebbero 
esser  più  evidenti  che  nell'applicazione  fatta 
dalla  Corte  Suprema  dell'  articolo  53  della 
lejfpre  di  registro,  1.  comma,  che  trascri- 
viamo: «I  debiti  certi  e  liquidi  risultanti 
da  atto  pubblico  o  da  sentenza  di  data  an- 
teriore all'apertura  della  suCcesssione  op- 
pure da  scrittura  privata  registrata  prima 
dell'aperta  successione  saranno  ammessi  in 
deduzione  dell'  asse  ereditino  soggetto  a 
tassa  di  trasferimento  in  causa  di  morte  ». 
La  Corte  ha  detto:  il  caso  del  debito  ò  a- 
nalogo  a  quello  del  credito,  in  questo  senso, 
che  come  si  è  voluto  che  quello  risultasse 
da  quelle  tali  prove  tassative  per  esser  de- 
dotto ^  e  ciò  a  prevenir  le  frodi  verso  la  fi- 
nanza, così  per  lo  stesso  motivo  anche  (si 
noti)  Vestimione  del  credito,  perchè  questo 
»">n  venga  computato^  deve  risultare  dalle 
stesse  prove  tassative,  sebbene  la  legge 
non  lo  prescriva. 


nunciato  ancora  per  lo  innanzi,  re  siste 
per  codesto  ad  essere  considerata  come 
suppletiva. 

Attesoché  (assodato  per  costante 
ginrispradenza  che   la   inesistenza   dei 

Si  tratta  dunque,  non  già  d' interpre- 
tazione, o  applicazione  logica,  ma  (ed^ò  am- 
messo esplicitamente  dalla  Corte  stessa) 
d'applicazione  analogica^  adottata  malgrado 
il  divieto   che   la   tradizione   giuridica,   i 

f^rincipii  generali  di  diritto  e  i  precedenti 
egislativi  ne  facessero  e  ne  facciano,  e 
malgrado  la  natura  speciale  della  legge, 
ribelle,  per  le  ragioni  già  lungamente 
svolte,  aa  ogni  trattamento  analogico. 

Ma  esiste  almeno  nel  caso  l'  analogia^ 
Questo  emendamento  sostanziale  della  leg-    ' 
gè,  che  solo  il   legislatore   potrebbe  fare, 
scaturisce  almeno  dalla  natura  e  dalla    lo- 
gica della  legge  stessa?  Vediamolo. 

La  tassa  di  successione  colpisce  il  tror 
sferimento  dell'asse  ereditario  (articolo  5), 
é  si  proporziona  al  valore  del  medesimo 
(articolo  15).  Tale  è  la  natura  essenziale, 
originaria  ed  immutata  di  questo  istituto. 

Ora  anzitutto  noi  diciamo:  se  colplt^ce 
il  trasferimento  del  la  sostanza,  colpisce  que- 
sta ancorché  gravata  da  debito,  poiché,  seb- 
bene gravato,  il  patrimonio  non  è  per  que- 
sto meno  trasferito  dall'autore  al  succes- 
sore. (Quindi  la  deduzione  del  debito  è  una 
disposizione  eccezionale  che  non  discende 
dalla  logica  dell'  imposta;  è  difatti  una  di- 
sposizione di  favore  suggerita  al  legisla- 
tore da  motivi  d'  equità,  ma  ignota  alla 
legge  22  frimaio,  anno  VII,  creatrice  del- 
l' istituto  del  registro  e  tuttora  vigente  in 
Francia,  nonché  alla  legge  albertìna  9  set- 
tembre 1874.  (Duindi,  se  il  legislatore  poteva 
a  rigore  di  logica  ricusare  la  deduzione 
dei  debiti  dall'asse  ereditario,  molto  più  e- 
gli  poteva  condizionarla  come  a  lui  fosse 
piaciuto  o  come  avesse  creduto  nell'  inte- 
resse delle  finanze:  tant'  e  tanto  la  base  del 
suo  diritto  é  sempre  là  indiscutib  ile  :  la 
realta  della  trasmissione.  Al  contrario,  un 
credito  estinto  non  é  trasferito;  manca 
quindi  il  fondamento  stesso  dell'  imposta. 
Dunque  non  può  pretendere  il  legislatore 
che  l'estinzione  sia  provata  piuttosto  in  un 
modo  che  in  un  altro;  dacché  essa  risulta, 
la  base  della  tassa  vien  ineno. 

Nel  caso  del  debito  la  negata  dedu- 
zione non  implica  affatto  la  nullità  dell'atto 
non  registrato  da  cui  il  debito  ri  sul  ta.  L'e- 
rario può  benissimo  riconoscere  un  debito 
e  tuttavia  non  dedurle.  La  intera  redazione 
dell'  articolo  53  (in  ispecie  l'ultimo  capo- 
verso) é  là  a  dimostrare  che  la  legge  certi 
debiti  ha  voluti  dedurre,  certi  altri  no, 
senza  punto  disconoscere  la  loro  esistenza, 
concesso  anzi  che  risultano.  Ma,  di  fronte 
al  credito  estinto,  tale  contegno  non  é  più 
possibile;  la  finanza  non  può  ammettere  che 
un  credito  non  esista,  e  tuttavia  percepirvi 
l'imposta;  questo  sarebbe  un  controsenso, 
sareobe  la  tassa  sul  nulla.  Quindi  il  pre- 
supposto  tacito   necessario    della  finanza 
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crediti  della  eredità  debba  essere  di- 
mostrata nei  modi  stessi,  che  tassati- 
vamente impone  lo  articolo  53  della 
legge  sul  registro  per  dimostrare  la 
esistenza   delle    passività    denunciate 


nel!'  esiger  la  tassa  su  di  esso,  si  è  che  il 
credito  non  sia,  almeno  di  fronte  a  lei ,  e- 
stinto;  cioè  che  V  atto  d'  estinzione  sia  in 
rapporto  a  lei  nullo,  ovvero  che  esso  non 
sia  capace  di  far  prova.  Ora,  nel  primo  caso, 
non  solo  si  viola  la  volontà  del  legislatore 
tante  volte  dichiaratasi  ostile  al  principio 
della  nullità  degli  atti  non  registrati,  quan- 
do il  paese  era  in  condizioni  finanziarie  dif- 
ficilissime, ma  si  fa  di  peggio,  come  ebbe 
già  a  notare  il  chiarissimo  Avbzza  (Coni' 
mento  cit.  numero  58):  si  cumula  una  nul- 
lità colle  penalità  che  sono  ^ià  inerenti 
alla  scoperta  dell'atto  non  registrato  e  che 
avrebbero  per  sé  stesse  la  virtù  di  sanare 
la  violazione.  Nel  secondo  caso  si  discono- 
sce arbitrariamente  l'articolo  1327  del  codice 
civile  che  ritiene  siccome  certa  e  compu- 
tabile riguardo  ai  terzi  la  data  di  un  atto 
almeno  dalla  morte  di  chi  lo  sottoscrìsse. 
Ma,  a  quel  che  dice  il  signor  Artom,  rico- 
noscendo gli  ej[etti  civili  di  un  documento 
«  il  tassatore  si  arrogherebbe  la  Qualità,  di 
legislatore  »  (!):  disconoscendoli  egli  fa  dun- 
que certamente  il  suo  dovere  e  rende  os- 
sequio alla  legge. 

Del  resto,  sotto  il  rapporto  della  prova, 
anche  accettato  come  normale  anzicuè  ec- 
cezionale il  sistema  della  deduzione  dei 
debiti  (23)  (per  il  che  d  necessario  alterare  il 
concetto  fondamentale  della  tassa  di  suc- 
cessione, riguardandola  come  imposta  non 
sulla  trasmissione,  ma  sulla  ricchezza  tra- 
smessa), e  quindi  il  debito  al  pari  del  cre- 
dito immutativo  del  valore  tassabile,  resta 
sempre  fra  i  due  V  opposizione  derivante 
dall  assioma  x»r0da^io  ei  incumbit  qui  dicit. 
Imperocché,  nnchè  il  contribuente  pretende 
valersi  del  diritto  di  dedurre  dal  suo  pa- 
trimonio imponibile  una  parte  perché  gra- 
vata da  debito,  nulla  di  più   naturale   che 


23)  L'eccezionalità  del  sistema  della  de- 
duzione risulta,  oltreché  dalla  natura  deUa 
tassa  e  dalle  restrizioni  a  cui  la  deduzione 
stessa  è  sottoposta  coli' articolo  53,  dal  li- 
mite di  tempo  (due  anni  dalla  denuncia) 
posto  dall'articolo  57  alla  facoltà  di  dedurre 
il  debito  dopo  liquidata  la  tassa.  Se  il  de- 
bito rendesse  non  imponibile  la  corrispon- 
dente quota  di  patrimonio,  tale  limitazione 
sarebbe  assolutamente  arbitraria  e  contra- 
ria alla  massima  della  resti tuibil ita  della 
tassa  verificata  inesigibile.  I  partigiani  del- 
l' analogia  dovrebbero  ritenere  applicabile 
al  credito  estinto  anche  questa  disposi- 
zione; per  cui,  dopo  due  anni,  l' erario  non 
sarebbe  più  tenuto  a  rispondere  della  tassa 
percetta  per  un  credito  denunziato  per  e- 
quivoco  e  che  gli  si  dimostrasse  estinto, 
anche  con  atto  pubblico  o  registrato,  prima 
della  morte  del  de  cujusl 


nella  successione ,  correndo  tra  Y  un 
caso  e  l'altro  analogia  di  effetti  die 
induce  in  relazione  al  diritto  speciale 
identicità  di  procedimento  probatorio) 
a  buon  diritto  si  lamenti  inoltre  essersi 


la  finanza  esiga  prove  categoriche  e  ri^<> 
rose  di  questa  allegazione,  e  che  fissi  ella 
stessa  quali  prove  saranno  per  lei  decisive 
in  proposito.  E'  allora  il  caso  a  cui  allu- 
dono i  testi  citati  dal  Mantbllini  (op.  ci: 
p.  337)  sulla  massima  che  «  stabilito  un  da- 
zio, ricade  su  chi  sostenga  che  per  lai  &ui 
l'eccezione,  l'onere  della  prova  e  di  conclu- 
derla tanto  chiara  e  lampante  da  disarm^rp 
ogni  dubbio  ».  Ma  se,  all'opposto,  non  sod> 
io,  ma  voi  Ufficio  che  ricusate  di  starrcLe 
all'efiettivo  trasmesso  e  denunciato,  e  aH«- 
gate  che  la  eredità  di  cui  sono  investii 
comprende  altresì  un  credito  che  io  ue2-^ 
di  aver  trovato  in  essa,  allora  è  forza  che  v.  t 
proviate  la  vostra  asserzione, 'non  io  il  mij 
diniego.  Voi  mi  provate  che  il  mio  autor i» 
tanti  anni  fa  aveva  un  credito,  ma  io  a  r> 
gore  fo  già  troppo  a  prendermi  rincoraoio 
ai  documentarvene  r  estinzione,  poiché  j 
buon  conto,  non  il  credito  di  tanti  anni  h. 
ma  il  credito  attuale  voi  sareste  neirim|.^^ 
gno  di  provare  (24).  Né  vi  è  lecito  in  lalt" 
condizione  sofisticare  sul  mezzo  di  pruca 
da  me  adoperato  per  escluder  l*  esistenza 
del  credito,  e  pretenderne  uno  esorbitaiitt" 
dal  diritto  comune,  poiché  la  prova  quinoL 


24)  Tale  è  infatti  il  sistema  che    si  di^ 
sume  dalla  legge.  L'articolo  70  non  fa  ìuop 
alla  deduzione  dei  debiti  se   la  denuDi'iii 
non  é  corredata  dai  relativi  documenti  pm- 
batorii  di  cui  all'articolo  55.  Ma,  in  quanta 
ai  crediti,  esso  non  impone  che  la  denuL- 
cia  dei  crediti  ereditari  :  quelli  del  defrmt' 
estinti,  comunque  estinti,  non  sono  dane^? 
crediti  ereditari.  E  la  verifica  del  riceritori 
deve  essere  esercitata  unicamente  su  ij  se- 
sti. Così  le  Istruzioni  ministeriali  IO  set- 
tembre 1866,  riferendosi  ai  crediti  ipotecari, 
che  possono  oflfrire  un  facile  mezzo  di  ve- 
rificazione, dispongono  all'articolo  IT:  «  Ver 
assicurarsi  della  esattezza  della  denancia 
in  quanto  ai  creditori  ipotecari,  i  ricevitorì 
ricorreranno  alle  tavole  instituit«  per  iin(y 
st'oggetto....  Risultando  crediti  iscritti  *:/- 
l'epoca  dell'apertura  della  successione  senri 
che  siano  stati  documentati,  dovrà  es^er^? 
aperto  articolo  sul  campione  dubbioso  p^t 
la  relativa  tassa  e  sopratassa,  e  se  ne  prcn 
muoverà  la  riscossione,  a  meno  che  gli  errdt 
non  ne  giustijichino  la  preventiva  eUinzit,- 
ne  ».  Qui  o  mai  era  il  caso  pel  legislatore, 
se  voleva  imporre  mezzi  speciali  di  prora, 
di  articolarli.  Invece,  anche  di  fh>nte  ad  ima 
presunzione  cosi   grave  dell'  esistenza  nel 
credito,  quaVé  la  sua  iscrizione  ipotecaria 
sopravvissuta  al  de  cujus,  il  legislatore  pone 
sl^solo  allora)  a  carico  degli  eredi  l'onerv 
della  prova  dell'estinzione,  ma  sensa  uep- 

Sur  sognarsi  di  esiger  le  prove   sìngoluri 
i  cui  all'  articolo  53.  Quale  contrasto  cou 
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(k!la  sentenza  violati  e  falsamente  in- 
terpretati ed  applicati  gli  articoli  52 
e  oS  della  legge  precitata  quando,  non 
avendo  approdato  i  titoli  già  esibiti  nel 
corso  del  giudizio  a   fermare  la  inesi- 


^  da  me  accampata  per  fondarvi  su  un  mio 
diritto  verso  di  voi,  ma  per  eliminare  le 
condizioni  d'esistenza  d'un  diritto  vostro. 
Niiin  diritto  a  voi  compete  finche  non  ab- 
biate provata  resistenza  del  credito,  come 
niun  diritto  vi  competerebbe  a  percepir  la 
ta??a  pur  una  cosa  che  asseriste  esser  nel- 
1  eredità,  senza  provarlo.  Ora  il  mio  docu- 
mento, comunque  non  sia  di  quelli  nomi- 
nati air  articolo  53,  è  però  valido  a  porvi 
a»»!!' impossibilità  di  fornire  questa  prova; 
^  ciò  basta.  Altrimenti  (notava  benissimo 
r  eprrefrio  Avezza)  anche  la  vendita  che  di 
an  fondo  avesse  fatta  il  mio  autore,  se  ac- 
caduta senza  la  re jfi strazione  dell'  atto  di 
Rendita,  sarebbe  insufficiente  a  provare  il 
'ondo  non  esistente  nella  eredita,  e  a  sot- 
nrlo  alla  tassa  di  successione.  Di  questo 
"A«so  la  teorica  erariale  si  metterebbe,  co- 
li'» si  vede,  sur  una  buona  china,  esten- 
lendo  l'articolo  53  a  tutti  indistintamente 
i  ''espiti  ereditarli  tassabili  (25).  E  in  verità 
mila  di  pili  lotfico:  una  volta  ritenuto  im- 
ponibile il  nulla  (che  tale  è  il  credito  ine- 
sistente) biROj<Tia  continuare  a  ritenerlo 
tale  in  tutti  i  suoi  multiformi  aspetti.  Il 
cespite  non  potrebbe  esser  più  fecondo. 

In.(U)mma,  comuu'^ue  si  rif^uardi  la  tassa 
di  successione,  fa  mestieri  all'erario  provare 
''he  un  credito  esista,  come  condizione  in- 
'iispeTisabile  per  poterlo  tassare  :  V  atto  di 
'luietanza  si  oppone  assolutamente  a  questa 
condizione,  e  impedisce  la  nascita  stessa 
•jell'azione.  Invece  la  deduzione  del  debito 
^  una  exceptw  che  il  contribuente  oppone 
air  aziona  dell'  erario  gih  fondata  sul  fatto 
della  trasmissione  patrimoniale.  Essa,  in 
tanto  può  e  deve  valere  a  neutralizzare 
y^rffo.  in  quanto  è  esercitata  in  quei  dati 
modi  specificati  dalla  leg-^e. 

Ci  sembra  pertanto  evidente  la  irrazio- 
nalità ed  illecita  del  principio  che  crede 
possibile  l'imposta  sul  credito  estinto,  e  la 

'm  sistema  che  autorizzerebbe  i  ricevitori 
a  mr  risuscitare  l  crediti  estinti  in  qua- 
iQnque  tempo,  anche  i  più  dimenticati,  per 
addossarne  aprii  eredi  la  responsabilità  fl- 
5<'ale.  se  l'estinzione  non  avvenne  in  certi 
dati  modi  ! 

^  25)  Un  altro  «passo  per  la  stessa  via  fu 
jatto  colla  decisione  27  dicembre  1882  (vo- 
lume VII,  pagr.  1039),  per  cui,  un  dej)osito,  e 
••pme  t<ile  provato  estraneo  all'eredità,  non 
J'Jiultando  da  atto  pubblico  o  reg-istrato, 
novA  pagrare  la  tassa  di  successione.  11  che 
^  però  sempre  meno  prave  dell'imposta  sul 
<*redito  estinto.  Per  le  cose  alienate  ante- 
Ji^'raiente  senza  formalità  di  reffistro,  la 
^^Me  Suprema  non  ha  ancora  dichiarata 
percepibile  la  tassa;  e  speriamo  non  ci  si 
arriverà. 


sten  za  del  credito  nella  successione,  si 
è  accordato  all'  opponente  di  fornire 
prova  suppletiva  per  altri  titoli.  Im- 
perocché, se  pure  tempestiva,  la  gene- 
rica facoltà  come  sovra  concessa  senza 


divergenza  che  in  luogo  della  pretesa  ana- 
logia offre  questo  caso  con  quella  della  de- 
duzione dei  debiti.  Tra  le  molte  conside- 
razioni che  si  potrebbero  aggiungere,  ac- 
cenniamo le  seguenti. 

Dal  principio  che  la  tassa  di  successione 
ò  proporzionata  al  valore  dell*  asse  eredita^ 
riOy  dipende  che  essa  non  può  colpire  un 
valore  due  volte.  Ora  la  tassa  sul  credito  è 
una  tassa  duplicata.  Infatti  credito  estinto 
è  bene  patrimoniale  realizzato,  in  tanto 
quel  credito  è  venuto  meno  nel  patrimo- 
nio, in  quanto  si  è  convertito  da  aspettativa 
patrimoniale  in  elettivo  patrimoniale  (da- 
naro, mobili,  immobili).  Ora  il  patrimonio 
effettivo  è  già  tutto  colpito  proporzional- 
mente al  suo  valore.  Il  valore  di  100  rea- 
lizzato dal  defunto  in  danaro  pagherebbe 
dunque  la  tassa  di  successione  come  da- 
naro trasmesso,  e  (siccome  prima  di  esser 
danaro  era  credito)  come  credito  non  tra- 
smesso, cioè  due  volte.  Il  qual  ragiona- 
mento sarebbe  inapplicabile  al  caso  del  de- 
bito non  dedotto,  poiché  imponendo  il  va- 
lore patrimoniale  trasmesso,  1'  erario  per- 
cepisce una  sola  tassa. 

Abbiamo  osservato  sopra  con  q^uali  re- 
strizioni la  legge  accordi  la  deduzione  dei 
debiti  dall'  asse  ereditario  (26).  Si  contrap- 
ponga a  questa  severità  il  contegno  del 
legislatore  in  riguardo  ai  crediti.  L'art.  51 
dispensa  dal  pagamento  della  tassa  sui 
crediti  litigiosi  o  inesigibili  (finché  duri  la 
lite  o  la  inesigibilità).  A  parte,  se  si  vuole, 
r  argomentazione  a  fortiori  (che  pure  ap- 
partiene all'interpretazione  loqica,  non  a- 
nalogìca,  della  legffe)  dal  credito  litigioso 
0  inesigibile  al  credito  inesistente  (estinto). 
Si  noti  che  la  prova  della  inesigibilità  non 
si  fa  dipendere  da  nessun  atto  registrato  : 
basta  che  non  sia  la  semplice  asserzione 
della  parte,  basta  che  sia  una  prova  che 
induca  la  convinzione  della  allegata  inesi^ 
qibilità  (parole  delle  Istruzioni  ministeriali 
io  settembre  1866  sull'esecuzione  della  leg- 
ge di  registro,  articolo  20).  Eppure  il  cre- 
dito inesigibile  esiste,  e  a  rigore  sarebbe 
tassabile.  Ma  il  meno  che  si  possa  dire  di 
un  credito  non  più  esistente  non  è  forse 
che  esso  è  inesigibile  ?  Che  l'atto  di  estin- 
zione, comunque  non  registrato,  non  possa 
valermi  neppure  per  ingenerare  nell'agente 
fiscale  la  convinzione  che  quel  credito  io 
non  posso  più  esigerlo? 

E,  venendo  ai  pretesi  argomenti  pratici, 
havvi  almeno  1'  analogia  nel  preteso  peri- 
colo per  l'erario?  è  vero,  cioè,  che  se  non 
si  esige  la  prova  dell'  estinzione  con  quei 

26)  Vedi  ampiamente  sulla  materia  la 
nota  dell'egregio  direttore  comm.  Baudana 
Vaccolini,  anno  1881,  in  principio. 
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riferimento  alle  condizioDÌ  e  limita- 
zioni tassativamente  dettate  per  cotale 
maniera  di  giustificazioni  fa  supporre 
dimenticate  o  disconcsciute  le  disposi- 
zioni relative,  o ,  anche   volendo   non 

tali  mezzi  dell'  articolo  53,  V  erario  sarà  e- 
sposto  a  frodi  continue,  e  i  suoi  ufficiali 
costretti,  come  teme  l'egregio  Artom,  a 
entrare,  Dio  ce  ne  liberi,  nel  santuario  delle 
famiglie  per  indagare  e  frugare  tutte  le 
carte  del  defunto  in  cerca  di  possibili  con- 
trodichiarazioni V  Dico  il  vero,  se  questo 
fosse  il  caso,  io  deplorerei  le  condizioni  del 
mio  paese,  perchè  vorrebbe  dire  che  o  le 
tasse  sarebbero  intollerabiU  o  il  popolo  as- 
solutamente ingovernabile.  E  ad  ogni  modo 
il  rimedio  lo  invocherei  dal  legislatore,  a 
cui  non  mancherebbero  spedienti  da  esco- 
gitare un  po'  meno  ripugnanti  al  buon 
senso.  Ma^  in  verità,  anco  rebìis  sic  stanti- 
òuSj  qual'e  quel  creditore  che  rilascerà  così 
leggermente  quietanza  del  proprio  credito 
contentandosi  di  una  controdicniazione?  e 
con  quali  serie  garanzie  giuridiche?  Ri- 
spondo poi  al  signor  Artom,  che  dati  degli 
ufficiali  di  registro  che  non  s'arrestino  di- 
nanzi al  santuario  delle  famiglie  per  fru- 
gare nelle  carte  del  defunto,  sarà  bazza  per 
costoro  la  disposizione  vagheggiata  dalla 
Corte  Suprema.  Dal  momento  che  qualun- 
que vecchio  credito  estinto  e  dimenticato 
avrà  la  virtù  di  produrre  un  eventuale  pro- 
vento all'  erario  (vero  sangue  cavato  da 
un'ombra),  si  farà  a  gara  di  tirar  fuori  dalle 
indagini  domiciliari  tanto  che  basti  per  in- 
durre la  gassata  esistenza  di  qualche  cre- 
dito. Chi  impedirà  a  un  ufficiale  zelante  di 
mettere  all'  occasione  a  carico  del  contri- 
buente anche  i  crediti  del  suo  bisavolo?  Si 
avrà  un  bel  dirli  prescritti:  la  prescrizione 
non  essendo  contemplata  dall  articolo  53 
converrà  ben  pagare.  O  io  m' inganno  o 
amptliando  a  questo  modo  il  campo  dell'im- 
ponibile, la  Corte  Suprema  arriva  ad  un  ri- 
sultato tutto  opposto  a  quello  a  cui  mira, 
poiché  l'esperienza  dei  secoli  insegna  che 
l'arte  di  frodar  le  leggi  è  esercitata  con  un 
impegno  che  sta  sempre  in  ragione  inversa 
della  loro  ragionevolezza. 

Del  resto,  non  è  strano  sentire  esage- 
rare siffattamente  l'antipatìa  del  popolo  per 
una  legge  di  imposta,  da  quegli  stessi  che 
udimmo  poco  fa  protestar  vivamente  contro 
la  qualifica  data  a  questo  leggi  (in  verità  in 
ben  altro  senso)  di  o^^im^,  e^  comporre  inni 
pindarici  sulla  libertà  con  cui  esse  si  votano 
e  si  accettano?  Finché  si  tratta  di  dichia- 
rarle estensibili  anche  ai  casi  cui  non  prov- 
vedono, le  leggi  d'imposta  sono  a  momenti 
leggi  di  favore;  quando  siamo  poi  a  stabi- 
lire i  modi  e  1  limiti  della  loro  applica- 
zione, divengono  leggi  talmente  odiose  e 
ripugnanti,  che  senza  mezzi  eccezionali  ed 
esorbitanti  non  si  ritien  possibile  di  farle 
eseguire  ! 

Resta  un  ultimo  argomento,  pel  quale 
la  imposta  sul  credito  estinto  vien  riguar- 
data come  una  specie  di  penalità,  di  ca- 


pregiudicato  il  merito  della  prova  da 
vagliarsi  a  rigore  di  legge,  lascia,  con- 
tro la  economia  dei  giudizi»  divagare 
la  contesa  oltre  i  termini,  nei  qaali 
impone  \'ano  di  circoscriverla  le  limi- 


stigo  per  non  aver  sottoposto  a  tempo  U 
proprie  (sic)  scritture  alle  formalità  di  legpe 
Castigo,  penali  à,  sono  termini  che  armo- 
nizzano stupendamente  coirestensione  aiir 
logica  di  una  legge.  Abbiamo  già  aceeii- 
nato  di  sopra  come  una  penalità  di  qae- 
sta  sorta  sia,  oltreché  illegittima,  incon«N* 
liabile  colle  altre  penalità  già  inerenti  .L- 
l'atto.  Ad  escludere  per  altro  il  conccuo  l: 
penalità  vera  e  propria,  sembra  che  d- 
vrebbe  bastare  il  rammentare  che  h  pen-j, 
ha  per  carattere  essenziale  la  perKic'rà. 
Una  pena  non  personale  non  è  una  \'n\^ 
può  essere  bensì  una  responsabilità  1^1*2. - 
moniale,  e  tale  può  concepirsi  (con  m.-lv. 
buona  volontà)  nel  caso  del  debito  contniU' 
senza  la  registrazione  dell'  atto.  Allora  in- 
fatti può  dirsi  (da  un  punto  di  vista,  l.i 
occorre  ripeterlo,  totalmente  estrani  ^1 
diritto  e  al  giudice):  il  patrimonio  che  a  'T 

f»agò  la  tassa  di  registro  a  tempo  paghi  «r . 
a  tassa  di  successione.  Ma  qualunque  ^i. 
il  valore,  certo  esci  usi  vament«  fiscalf,  I 
questo  ragionamento,  neppur  esso  si  i]- 
plica  al  credito  estinto  mercé  atto  non  re- 
gistrato, perchè  non  è  sul  creditore,  tu, 
sul  debitore  che  gravava  1'  obbligo  del  * 
registrazione  (27). 

Qualunque  sia  il  valore  delle  mie  os- 
servazioni, ad  esse   sarà  molto   perdona: 


27)  Su  questo  proposito  mi  piace  r'rr^^ 
tare  un  considerando  della  corte  di  POi^r 
mo  9  novembre  1880,  che  osserva  nou  iii 
contrarsi  le  stesse  ragioni  pratiche  per  i 
prova  del  debito  e  per  quella  dell*  fc?tin 
zione  d'un  credito:  «  ben  lacil  cosa  es««?3  i 
«  scegliere  persona  di  fiducia  verso  cui  ^^' 
«  fessarsi  debitore  ed  ottenere  dalla  ste 
«  la  dichiariazione  contraria,  mentre  ai 
«  cultare  il  credito  fa  d'uopo  del  conce? 
«  del  debitore  da  cui  non  si  avrebt)e  dintt 
«  a  ripetere  la  controscrittura,  e  cbe  21»: 
«  potrebbe  trar  partito  dalla  dichiarazio 
«  di  essere  stato  soddisfatto  il  crediti;  :  1 
«  quale  dovrebbe  presentarsi  per  cos.^e- 
«  guirsi,  in  appoggio  della  dichiarazioQ8i:> 
«  successione.  K  vale  osservare  alti*>i  l'^-'' 
«  siccome  le  spese  degli  atti,  tra  le  r*"'' 
«  quelle  di  registrazione,  stanno  a  cmc  > 
«  del  debitore,  così  dalla  mancanza  del  re- 
«  gistro   ha  potuto   la   leg^e  trarre  .irin» 

"Blla 


li-»- 


n» 


«  mento  contro  l' autore  della  successioii' 
«  che  avrebbe  dovuto  registrare  V  atto  e»- 
«  stitutivo  del  debito,  non  cosi  t^att'lTl■il^^l 
«  di  un  atto  che  estingue  un  credito  di 
«  quello  stesso  autore  che  avrebbe  d«»Tuti» 
«  registrarsi  dal  debitore  liberato.  Diversi 
«  i  due  casi,  e  diverse  le  loro  continirenze. 
«  non  possono  unificarsi  per  applicere  ai 
«  entrambi  la  medesima  disposizione  •  .  •^^- 
nali,  1880,  IH,  500). 
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tazioni  del   diritto  speciale  da  appli- 
carsi. 

Attesoché,  ciò  posto,  siano  da  ac- 
cogliersi e  l' uno  e  V  altro  mezzo  del 
ricorso,  annullando  la  denunciata  sen- 
tenza. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  profferita  il  28  maggio 
1883,  con  nnvio  alla  corte  di  appello 
ili  Roma  anche  per  le  spese  del  pre- 
sente giudizio. 


Sezione  eivilo  15  sedembre  1883,  n**  592. 
inilTl  P.  •  SiUZI  R«I.  ed  Est.  -  P.  H.  DE  PALCO  P.  6. 

(cenci,  coof.) 

Marogna  (avv.  Cadoni) 
Azara  (avv.  Demurtas  Zichina) 

Esattoria  comunale  •  Ex-esattore  •  Cessio- 
nari! •  Fideiussore  -  Causa  -  Citazione  - 
CoRclusloni  -  Azione  abbandonata  -  Compar- 
sa •  Notificazione  -  Causidico  -  Opposizio- 
Be  -  Credito  -  Documenti  -  EfOcacia  -  Debito. 

In  causa  intentata  da  un  ex-esat- 
tore comunale  contro  i  suoi  cessionari 
ed  il  loro  fideiussore,  il  quale  pure  fu 
aitato  in  giudizio  e  cotnpreso  nelle  con- 


quando  si  terrà  presente  che  non  si  pro- 
pongono altro  scopo  fuorché  di  tener  viva 
ia  discussione  sur  una  questione  in  cui 
non  è  possibile  ammettere  che  sia  stata 
detta  ancora  Vultima  parola. 

Ina  cosa  sola  ritengo  di  poter  recisa- 
mente negare  al  signor  Abtom  e  a  chi  la 
pensasse  per  avventura  come  lui,  che  cioè 
una  massima  così  irrazionale  sia  passata 
'■f  dominio  pubblico,  e  che  la  popolazione 
'j'  n  Ha  adattata.  IbVi. popolazione  ha  un  mo- 
^^  di  esprimersi  tutto  suo  particolare,  pel 
luale  a  suo  tempo  anche  u  governo  più 
aj'soluto  ha  sempre  potuto  dire,  senza  che 
nessuno  gli  desse  sulla  voce,  e  illudersi 
wreanoo,  di  esser  ben  accetto  alla  magglo- 
jjnza^  La  popolazione  tace,  e  subisce  il  po- 
^re  fin  dove  l'elasticità  (per  dir  cosi)  della 
sua  costituzione  glielo  consente  (28),  ma  dal 
juDmo  al  trovarlo  ragionevole  ci  corre.  La 
Wiazione  vedrebbe  con  crescente  ansietà 
;*Jf*^o  elevarsi  del  fisco  al  disopra  della 
'^uona  fede  e  del  buon  senso  col  pretesto 

i^J)  .?•  ^^*«'*  nel  cap.  I.  del  suo  Traile 
iATif^i.^^  accenna  appunto  a  questa 
ffTm.  ^^  di  cui  sono  dotati  i  popoli  di 
vern\         ^^^Virìe  della  natura  e  dei  go- 


clusioni  attrici,  questi  non  può  pre- 
tendere che  siasi  abbandonata  razione 
contro  di  lui  per  la  circostanza  che  il 
suo  nome  sia  stato  omesso  in  qualche 
comparsa  giudiziale,  notificata  però  al 
causidico  che  rappresentava  insieme 
esso  garante  ed  i  suoi  garantiti,  men- 
tre egli,  nulla  opponendo  alla  dimanda 
contro  di  lui  prom,ossa,  lasciò  che  gli 
altri  convenuti,  principali  debitori^  pia- 
tissero sulC  amtnontare  del  credito  con 
l'attore. 

Non  può  la  sentenza  di  merito  cen- 
surarsi per  deficiente  motivazione  sulla 
pretesa  efficacia  di  alcuni  documenti 
a  provare  che  V  esattoria  ceduta,  in 
luogo  di  avere  un  determinato  credito, 
era  gravata  da  debito,  se  vi  si  consideri 
che  quei  documenti  non  dimostrano 
trattarsi  di  debito  contratto  nel  tempo 
che  r esattoria  fu  tenuta  dall'esattore 
cedente. 

Il  cavalier  Raimondo  Azara,  con  atto 
del  16  giumo  1875,  cedeva  ai  «ignori 
Foia  e  Molinari,  a  partire  dal  1^  del 
successivo  luglio,  la  condotta  ed  ammi- 
nistrazione della  sezione  dell'  esattoria 
di  Sorso  comprendente  i  due  comuni 
di  Sorso  e  Sennori.  Patti  principali  di 
questo  contratto  erano,  che  i  cessionari 

della  sua  condizione  eccezionale;  essa  re- 
sisterebbe alle  pretese  illegali,  finché  ser- 
basse fiducia  in  un  potere  imparziale  ed  e- 
quanime  che  faccia  la  giustizia  ;  che  se 
questo  potere  (come  la  storia  ci  ammaestra 
che  talvolta  è  avvenuto)  si  unisse  invece 
al  fisco  per  far  prevalere  i  suoi  interessi 
(senza  duobio  sacri,  quando  non  offendono 
il  diritto)  all'interesse  supremo  della  giu- 
stiziaj  allora  la  popolazione  non  resistereb- 
be più,  si  persuaderebbe  che  coli'  erario 
non  si  lotta,  e  le  liti  contro  di  esso  di- 
verrebbero più  rare  e  difficili  degli  arbi- 
trii e  delle  violazioni  che  le  motivereb- 
bero. Noi  non  siamo  fortunatamente  a  que- 
sto punto,  ed  è  perciò  che  nulla  può  fare 
argomentare  che  la  popolazione  si  sia  adat- 
tata a  una  massima  che  fa  pagare  l' impo- 
sta su  ciò  che  non  esiste.  Che  se  tale  adat- 
tamento fosse  un  fatto  reale,  esso  sarebbe 
un  brutto,  ma  brutto  segno. 

Concludo,  formulando  francamente  la 
mia  opinione,  che  la  massima  dell'esten- 
sione analogica  dell'  articolo  53  ai  crediti 
estinti  è  uno  dei  più  importanti  errori  giu- 
ridici della  giurisprudenza  contemporanea 
in  materia  d'imposte,  e  che  urge  di  rettifi- 
carla in  omaggio  ai  principi  del  diriMo  e 
della  giustizia. 

Avv.  Gustavo  BoNELLi  « 
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si  rendevano  solidarìamente  responsa- 
bili tanto  verso  il  cedente,  (juanto  verso 
r  amministrazione  e  gli  enti  interessati, 
di  tutti  i  patti  ed  obblighi  derivanti 
dal  contratto  di  esattoria  per  la  ge- 
stione dei  due  comuni  suddetti,  Sorso 
e  Sennorì,  esonerandone  definitivamente 
ed  irrevocabilmente  il  cedente. 

Inoltre  i  cessionari  promettevano  di 
rilevare  il  cedente  Azara  dalla  cauzione 
che  avea  prestata  all'atto  dell'appalto; 
e  per  tale  eflFetto,r  Azara  si  obougava 
di  surrogare  la  detta  cauzione  con  ipo- 
teca su  Deni  stabili  di  sua  proprietà. 
Infine  T  Azara  si  dichiarava  essere  in 
credito  di  alcune  somme  verso  i  debi- 
tori morosi  di  detti  due  comuni  per 
averle  versate,  senza  riscuoterle,  al  ri- 
cevitore provinciale  ed  enti  conservati. 
1  cessionari  Fois  e  Molinari  si   obbli- 

f[avano  di  rimborsare  il  cedente  cava- 
ier  Azara  dello  importo  di  codeste 
somme,  rimborso  che  veniva  regolato 
nel  modo  seguente.  L'  esatto  ammon- 
tare d«l  credito  si  constaterebbe  me- 
diante liquidazione  di  stralcio  da  pra- 
ticarsi per  cura  del  cedente  e  da  pre- 
sentarsi ai  cessionari,  che  V  avrebbero 
accettato,  con  apposito  verbale  di  con- 
segna in  doppio  originale.  Stabilito  il 
credito  del  cedente  sulle  quote  indivi- 
duali risultanti  ancora  dovute  sui  ruoli 
1873  e  1874,  e  dedotte  le  somme  delle 

?[uali  la  sezione  delia  esattoria  ceduta 
osse  per  avventura  in  debito,  il  resi- 
duo dovesse  pagarsi  in  tante  rate  bi- 
mestrali, alle  (}uali  si  dava  la  scadenza 
di  trenta  giorni  successivi  a  quello  delle 
imposte  erariali  provinciali,  restando 
ad  esclusivo  carico  dei  cessionari  la  ri- 
scossione da  farsi  nei  modi  e  forme  di 
J?gg^-  .QiwJora  poi  su  detti  residui  si 
rinvenissero  auote  di  ricchezza  mobile 
o  quietanze  di  pagamenti  già  fatti,  lo 
importo  dovesse  detrarsi  dai  versamenti 
bimestrali. 

A  garanzia  di  queste  obbligazioni^ 
il  Marogna  sottopose  ad  ipoteca  alcum 
suoi  stabili  in  favore  delr  Azara  fino 
alla  somnaa  di  lire  12,000. 

Nel  giorno  25  del  successivo  mese 
di  agosto  ebbe  luogo  lo  stralcio  per 
accertare  il  credito  dell'  Azara;  e  con 
verbale  sottoscritto  dalle  parti,  venne 
constatato  che  il  credito  dell' Azara  per 
somme  pagate  e  non  riscosse   (relati- 


vamente sempre  ai  due  comuni  di  Sors 
e  Sermori)  ascendeva  a  lire  27,4W.  w 
di  cui  promettevasi  il  rimborso  a  foniu 
del  contratto. 

Cessato  il  contratto  di  &PP^to  pe; 
l'esattoria  col  31  ottobre  1877, l'Azir. 
non  era  stato  interamente  soddisfatto 
del  suo  credito;  e  quindi,  con  citazioL: 
del  28  dicembre  1878,  istmi  giuòizij 
avanti  il  tribunale  civile  di  Sa^Br! 
chiedendo  che  il  Fois,  il  Molinari  < 
il  Marogna  venissero  solidalmente  ^  :.• 
dannati  al  pagamento  di  lire  9,t74.  '1^ 
oltre  gì'  interessi  legali  e  le  spe^t*  j 
lite  dovute  in  quanto  a  lire  9,1^.  j;' 
come  residao  del  ma^ior  credito  fe'.e 
lire  27,404. 60  ed  in  quanto  a  lire  i7y^ 
spese  incontrate  per  lo  svincolo  \^h 
sua  cauzione  mediante  surrogaziout  :. 
altra  sui  beni  immobUi  del  Mar  r- 

A  prova  della  dimanda,  l'AznriK- 
dusse  r  atto  di  cessione  con  il  rek: 
verbale  di  stralcio  ed  inoltre  defer  . 
convenuti  Molinari  e  Fois  rinterra* 
torio  per  stabilire  i  due  seguenti  Ur: 

V  Che  a  conto  del  crediti)  -i'^' 
lire  27,404.  60  portato  dal  ver^e  : 
stralcio,  aveva  aai  medesimi  MoIir.r 
e  Fois  ricevuto  soltanto  lire  18,2t)u.t5- 
sendo  perciò  i  medesimi  rimasti  in  :f 
bito  di  lire  9,198.  60; 

2o  Che  onde  liberare  la  sua /a:; 
zione  e  farla  surrogare  coi  beni  ;:• 
Marogna,  aveva  nelle  occorse  prab-^- 

f)er  estimi  ed  istrumenti,  antidwt"' 
ire  475.  64  che  unite  alF  altro  cr*? 
di  lire  9,198.  60,  davano  U  cine.» 
somma  di  lire  9,674.  24. 

Il  Molinari  rispose  che  eji  ^'^. 
aveva  pagato  V  intera  somma  p^^^r 
alcuni,  che  figuravano  debitori  nei  raM. 
avevano  dimostrato  di  aver  pagat-^  ?- 
l' Azara;  ignorava  poi  quali  spese  a^tw 
quegli  incontrate  per  lo  8vmcol«J  ^  ^ 


surrogazione  della  cauzione. 

La  risposta  dell'altro  convenuta  J:^|^ 
si  fu,   che   vi   era   stato  errore  n^A^ 


somma    portata  a   carico,  sia  p^r^ 
l'aggio  era  stato  caricato  doppiamente- 

sia  perchè  molti  articoli  diti  p^^  ^^ 
riscossione,  parte  erano  già  stati  esat- 
e  parte  indicati  per  una  somrw  ni^' 


giore  di  quella  portata  nei  moli,  ad 
che  egli  poi  disse  di  non  sapere  um 
montare  delle  spese  incontrate  pfr  iJ 
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Fu  in  seguito  a  tale  risposta,  che 
l'Azara,  ottenuta  la  delega  di  un  ^a- 
ilice  del  tribunale,  decise  si  devenisse 
a<i  una  giudiziale  dispunzione  di  conti 
e  che  i  contraddittori  indicassero  i  pre- 
tesi errori  e  specificassero  tntti  gli  altri 
appunti  che  m  modo  generico  avevano 
Tiiossi  contro  il  verbale  di  stralcio. 
Quantunque  fossero  state  fissate  più 
iKlienze  a  tale  effetto,  ciò  non  ostante 
il  procuratore  dei  convenuti  si  ricusò 
di  specificare  le  partite  contestate,  ri- 
servandosi di  dettagliarle  con  apposita 
comparsa,  la  quale  non  fu  mai  presen- 
tata. Portata  quindi  la  causa  a  discus- 
sione, il  procuratore  dell'  attore  con- 
cluse per  la  condanna  dei  convenuti 
Molinari,  Fois  e  Maro^na  al  pagamento 
della  chiesta  somma,  mteressi  e  spese; 
mentre  il  procuratore  di  costoro  con- 
cluse perchè  si  ordinasse  la  cancella- 
zione della  causa  dal  ruolo  generale  di 
spedizione.  • 

Con  sentenza  del  20  settembre  1880, 
il  tribunale  di  Sassari  condannò  il  Fois 
ed  il  Molinari,  a  fevore  dell' Azara,  nel 
chiesto  pagamento  ed  accessori,  nulla 
dispose  poi  a  riguardo  del  Marogna, 
ritenendo  nella  parte  motiva  che  la 
causa  era  stata  portata  a  discussione 
in  contestazione  del  Fois  e  del  Moli- 
nari,  e  di  essere  stata  abbandonata  a 
riguardo  del  Marogna.  Da  questa  sen- 
tenza appellarono  r  Azara  ed  il  Moli- 
nari,  il  primo  dolendosi  dell'  omessa 
condanna  del  Maroma,  ed  il  secondo 
della  riportata  condanna.  La  corte  di 
appello  di  Cagliari,  con  sentenza  del  12 
agosto  1882,  accolse  l'appello  dell' Azara, 
e  riffettò  quello  del  Molinari. 

Contro  questa  sentenza  ha  interpo- 
sto ricorso  per  cassazione  il  Marogna, 
chiedendone  1'  annullamento  per  due 
motivi: 

lo  Per  violazione  degli  articoli  162 
e  173  procedura  civile  m  correlazione 
del  disposto  degli  articoli^  1193  e  1927 
codice  civile,  per  la  ragione  che  gli 
atti  d'istruttoria  della  causa  si  svol- 
sero in  contraddizione  del  Fois  e  del 
Molinari  senza  che  fossero  stati  noti- 
ficati al  fidejussore  Marogna.  Uè  gio- 
vava la  circostanza  che  gli  atti  suddetti 
fossero  stati  notificati  iJ  causidico  si- 
gnor Carta,  il  quale  era  procuratore 
del  Fois,  Molinari  e  Marogna,  inquan» 


tochà  l'intestazione  degli  atti  suddetti, 
mentre  portava  il  nome  del  Fois  e  del 
Molinan,  ometteva,  poi  quello  del  Ma- 
rogna,  dal  che  il  ricorrente  deduce  che 
gli  atti  si  vollero  in  tal  modo  notificare 
al  Carta  come  procuratore  del  Fois  e 
Molinari,  e  non  già  rappresentante  an- 
cora del  Marogna; 

2»  Per  difetto  di  motivazione,  non 
avendo  la  corte  di  merito  preso  ad 
esame  i  decreti  di  approvazione^  del 
consiglio  di  prefettura  (presentati  in 
appello)  pei  conti  del  l874,  relativi 
ai  comuni  di  Sorso  e  Sennori,  e  dai 
quali  risultava  che  ambidue  i  comuni 
erano  in  credito  della  esattoria  della 
somma  complessiva  di  lire  28,298.  62 
e  che  quindi,  mentre  l'esattore  signor 
Azara  dichiarava  di  cedere  1'  esattoria 
con  un  credito  a  suo  favore  di  lire 
27,404. 60,  questa  invece  fii  riconosciuta 
in  debito  di  lire  28,298.  62.  In  altro 
modo  ancora  la  sentenza  avrebbe  man- 
cato al  precetto  della  motivazione,  in 
quanto  che  sarebbe  ancora  in  contrad- 
dizione; imperocché,  avendo  nella  parte 
narrativa  della  sentenza  ritenuto  cne,  a 
norma  del  contratto,  dovessero  scompu- 
tarsi dal  credito  dell'  Azara  le  somme 
di  cui  l'esattoria  ceduta  fosse  in  debito, 
si  è  poi  là  sentenza  stessa  rifiutata  dal 
menar  buona  e  dedurre  la  suddetta 
somma  di  cui  l' esattoria  ceduta  era  ri- 
tenuta debitrice. 

Diruto 

Considerando,  in  ordine  al  primo 
mezzo  di  ricorso,  che  la  sentenza  pone 
in  fatto  che  il  ricorrente,  citato  in  giu- 
dizio per  essere  tenuto  al  pagamento 
della  somma  richiesta,  non  lece  dal 
suo  canto  alcuna  osservazione  alla  di« 
manda  contro  lui  promossa,  lasciando 
che  i  principali  deoitori  piatissero  col- 
1'  Azara  sull  ammontare  del  credito,  e 
che  nelle  conclusioni  prese  dall'attore 
innanzi  i  primi  giudici  fu  chiesta  pu- 
ranco  la  condanna  del  ricorrente.  Inol- 
tre la  stessa  sentenza  ritiene  che  solo 
in  qualche  comparsa  riguardante  l'ine- 
sattezza della  liquidazione  o  verbale  di 
stralcio  non  fu  mdicato  il  nome  del 
Marogna,  ma  che,  peraltro,  essendo  state 
tutte  le  istanze  e  comparse  notificate 
al  causidico  Carta  rappresentante  an- 
che del  Marogna,  tate  omissione  era 
irrilevante,  ed  averne  male  a  proposito  i 
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giudici  di  primo  grado  dedotto  V  ab- 
bandono della  istanza  in  riguardo  al 
Marogna. 

Ora,  in  cosi  ragionando,  la  sentenza 
denunciata  non  è  caduta  in  nessuna 
delle  censure  che  le  si  muovono  col 
primo  mezzo  del  ricorso.  E  infatti  non 
ewi  violazione  degli  articoli  1193  e 
1927  codice  civile,  perchè  al  ricorrente 
non  solo  non  fu  negata  la  facoltà  di 
opporre  tanto  le  eccezioni  che  gli  erano 
proprie,  quanto  quelle  che  si  appar- 
tenevano al  debitore  principale,  ma  dì 
più  la  sentenza  stessa  ci  dice  che  egli 
non  fece  uso  di  tali  facoltà,  lasciando 
che  i  debitori  principali  ed  il  creditore 
piatissero  sull'ammontare  del  debito. 
74è  la  omissione  del  suo  nome  in  qual- 
che comparsa  ritardante  lo  stralcio, 
menomava  in  lui   questo   diritto:   im- 

Serocchè,  a  prescindere  ancora  dal  ri- 
esso che  il  causidico  signor  Carta,  cui 
la  comparsa  veniva  notincata,  rappre- 
sentava pure  il  ricorrente,  giova  poi 
avvertire  che  siffatta  decisione  non  gli 
impediva  di  proporre,  se  lo  avesse  cre- 
duto, tutte  le  eccezioni  in  persona  pro- 
pria ed  in  persona  debitot*i$. 

Che  anche  seguendo  il  ricorrente 
nella  sua  ipotesi,  ove  si  fossero  verifi- 
cati atti  d'istruttoria  senza  il  suo  con- 
traddittorio, ciò  gli  avrebbe  dato  tutto 
al  più  diritto  di  chiederne  la  nullità 
(se  per  caso  le  sue  ragioni  ne  fossero 
sta,te  pregiudicate),  ma  non  mai  di  so- 
stenere che  la  lite  doveva  dirsi  a  suo 
riguardo  abbandonata,  ostandovi  il  fatto 
della  citazione  e  delle  conclusioni  con- 
tro di  lui  prese. 

Considerando  che  è  del  pari  in- 
fondato il  secondo  mezzo  di  ricorso; 
la  denunciata  sentenza  si  è  dato  carico 
ed  ha  preso  in  considerazione  i  docu- 
menti tutti  prodotti  in  appello  dal  ri- 
corrente, ma  li  ha  ritenuti  non  in- 
fluenti nella  questione.  Né  può  dirsi 
che  questo  giudizio  manchi  di  motiva- 
zione: imperocché  la  sentenza  stessa  ci 
dice  che  quei  documenti  non  dimo- 
strano che  8Ì  tratti  Oi  debito  contratto 
pendente  il  tempo  che  l' esattoria  fu 
tenuta  dall'  Azara. 

Per  q[uesti  motivi: 
Rigetta  il  ncorso  e  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito,  alle 
spese  del  giudizio  che  liquida  in  lire 


trentotto,  ed  all'  onorario  dell'avvocato 
in  lire  cento  cinquanta. 


Sezione  penale  14  febkiie  I88J,  i"^  231. 

mmm  p.  -riRRiRi  Rei.  «i  ul  •  r.  i.  cisnui 

(C«ld-  CHf.) 

Sciacca 

Lotto  -  Contravvenzione  -  Sorpresa  -  Ki* 
tita  -  Numeri  -  Agenti  di  pnbbiict  tieurez- 
za  •  Domiciiio  -  Carte  nasootte  -  Tenio  - 
Quaterne  -  Cinquine  -  Fiagrann  aecerlati. 

La  sentenza  che  ritiene  esserttm 
il  contravventore  alle  leggi  sul  IoWì  rj^- 
preso  mentre  scriveva  con  una  »w^>  « 
numeri  delle  giuocate  sopra  petzeU'^  i 
cartami  quali  all'ingresso  degli  agt^i'/i 
di  pubblica  sicurezza  nel  suo  dotìmli'» 
esso  in  parte  gettò  e  in  parie  na.v^» 
frammezzo  ai  materassi^  dove  poi  ritr.- 
vatisiy  risultò che^egnavano i  numerine 
terni^  quaterne  e  cinquine  aUinenti  ^ 
lotto  clandestino,  dUnostra  così  ed  a*- 
certa    legalmente    la   flagranza  (/'  ' 
imputata  contravvenzione. 

Mezzo  unico  del  ricorso: 
Violazione  e  falsa  applicazione  de- 
gli articoli  5  e  11  della  l^e  11  no- 
vembre 1870  e  dell'artìcolo  47  del  co- 
dice di  procedura  penale,  perchè  man- 
cava la  flagranza  della  coatravreo- 
zione,  come  rilevasi  dallo  stesso  j^:- 
baie  su  cui  si  è  proceduto  al  giudizi?. 
Attesoché  questo  mezzo  sia  pri'^^ 
d'  ogni  fondamento,  e  non  meriti  ai- 
cuna  considerazione,  sia  perchè  non  :ì 
che  investire  1*  anprezzamento  dej-v 
prove  e  il  giudizio  di  fatto  emejjso  ila! . 
corte  d'  appello  nella  denunziata  sen- 
tenza, sia  perchè  la  sorpresa  in  i^' 
granza  di  contravvenzione  è  più  f^  ■ 
legalmente  dimostrata  ed  accertata  neii^ 
sentenza  stessa,  laddove  si  legge  e  *i 
ritiene  che  la  Sciacca  Agata  fa  50t- 
presa  mentre  scriveva  con  una  maù^ 
1  numeri  delle  giuocate  sopra  pezzetti 
di  carta,  che  all'  ingresso  d^li  agente 
della  pubblica  sicurezza  nel  suo  domi- 
cilio ella  gettò,  e  parecchi  anche  ne 
nascose  frammezzo  ai  materaffii,  i  qa^j 
poscia  rinvenuti  e  peritati  risultò  che 
segnavano  numeri  attinenti  al  ff^o^, 
clandestino  del   lotto,   poiché  in  ^^ 
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scorgevansi  le  giuocate  iu  terni,   qua- 
terne e  cinquine. 

Attesoché,  ciò  stante,  il  mezzo  de- 
dotto sia  senz'altro  da  respingersi. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Sciac- 
ca Agata  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Catania  in  data  7  no7em« 
bre  1882,  e  lo  condanna  nella  multa  di 
lire  150  e  nelle  spese. 


Sezione  eÌTÌle  24  lorembrc  18$3,  n"*  $33. 

JlIRifiLli  P.  P.  -  GRIMALDI  Rei.  ed  Est. .  P.  H.  TENZI 

(coiei.  eonf.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Carnara  Thompson 

Registro  -  Tassa  principale  e  suppletiva  - 
Credito  di  danaro  -  Opposizione  -  Solve  et 
repete  -  Credito  contestato  -  Lite  -  Liqui- 
dazione del  credito  -  Amministrazione  finan- 
ziaria -  Spese  giudiziali  •  Reclamo  ammini- 
strativo. 

E*  principale  e  non  suppletiva  la 
tassa  di  registro  ingiunta  per  un  cre- 
dito di  denaro  denunciato  in  somma 
minore  della  dovuta  *). 

Quindi  contro  la  ingiunzione  a  pa- 
gar questa  tassa  non  è  ammissibile  op^ 
posizione  senza  il  previo  pagamento  del  • 
la  medesima  *). 

1)  La  chiara  dizione  usata  dal  legisla- 
tore nel  terzo  alinea  dell'  articolo  5  legge 
sul  registro  13  settembre  1874  numero  2076 
serie  seconda,  non  può  lasciar  luogo  a  di- 
versa interpretazione  sulla  obbligatorietà 
della  denunzia  ai  sensi  del  susseguente  ar- 
ticolo 70,  anche  per  quei  crediti  che  all'e- 
poca dell'apertura  della  successione  fossero 
riconosciuti  litigiosi. 

2)  E'  risaputo  che  le  tasse  di  successione 
colpiscono  tutti  i  singoli  cespiti  che  tra- 
passano. Nò  la  legge  ha  fatta  distinzione 
fra  i  crediti  certi  e  quelli  oppugnati;  con- 
sentendo, però,  molto  logicamente,  in  que- 
st'ultimo caso,  di  rimettere  la  esazione  alla 
definizione  del  litigio,  e  ordinando  in  certi 
casi  nuovi  accertamenti  in  base  a  quanto 
venga  in  modo  irrevocabile  determinato. 

3)  Ma,  per  ottenersi  appunto  questo  favore 
che  eventualmente  può  importare  anche 
abbandono  della  tassa,  è  indispensabile  che 
nei  termini  voluti  dall'articolo  79  della 
legge  venga  esibita  la  denunzia  di  questi 
cespiti  litigiosi;  perchè,  altrimenti,  si  ver- 
rebbe a  perdere  il  diritto  della  dilazione 
concesso  dall'  articolo  52  della  medesima, 

La  Corte  Suprema  di  Roma  Anne  IX. 


Al  credito  incerto  ed  inesigibile  per 
contestazione  giudiziaria  si  può  attri- 
buire la  tassa  di  registro,  senza  atten- 
dere al  termine  della  lite  la  liquidazio- 
ne del  credito,  sebbene  intanto  riman- 
ga sospesa  la  esazione  della  tassa  3). 

L* amministrazione  finanziaria  non 
può  essere  condannata  alle  spese  giudi- 
ziali, se  contro  di  lei  s'iniziò  il  giudi- 
zio senza  previo  esperimentò  del  recla- 
mo amministrativo. 

Morto  il  di  28  maggio  1876  in  Pa- 
lermo il  negoziante  Luigi  Alessandro 
Thompson,  la  eredità,  accettata  con 
beneficio  d'inventario  il  31  marzo  1877, 
fu  rivelata  dagli  eredi  il  28  maggio 
successivo,  pagandosi  sullo  attivo  rive- 
lato cosi  la  tassa  liauidata  come  la  pe- 
nale per  ritardata  denuncia. 

Nello  attivo  della  successione,  tra 
altri  crediti,  erane  notato  uno  di  li- 
re 16,126  contro  Carnana  Giuseppe  e 
consorti,  senza  indicazione  specifica 
del  titolo;  e  nel  passivo  insinuayasi  un 
debito  di  lire  85,000  a  favore  di  Luisa 
Thompson,  sorella  del  defunto,  giusti- 
ficandone la  esistenza  con  atto  pub- 
blico 30  settembre  1875  dove,  deter- 
minata la  causale  del  debito,  il  Thom- 
pson a  cautela  cedeva  alla  sorella  e- 
guali  lire  85,000  sulle  lire  180,304  a 
lui  dovute  daili  Carnana  e  consorti  per 
sentenze  rese  dal  tribunale    di   Calta- 


rendendosi  non  solo  riscuotibili  immedia- 
tamente le  tasse,  ma  anche  le  sovratasse, 
qualora  dovute. 

Questa  è  veramente  giusta  interpreta- 
zione dei  combinati  disposti  degli  articoli 
5,  52  e  70  della  le^ge  in  parola.  Cosi  pure 
la  intesero  le  regie  finanze,  comunicando 
ai  competenti  uffici  le  istruzioni  conte- 
nute nella  normale  numero  23  del  31  gen- 
naio corrente  anno.  Vi  si  ricorda  come  noa 
debbono  essere  ommessi  i  crediti  litigio- 
si nelle  denunzie,  prefiggendo  la  legge 
un  termine,  non  solo  per  denunziarli,  ma 
anche  per  invocare  la  sospensione  della 
tassa;  e  come,  di  conseguenza,  questo  tra- 
scorso (articolo  79),  senza  essersi  denun- 
ziato il  cespite  litigioso,  non  solo  si  rimanga 
de  jure  colpiti  dalla  sovratassa  (articolo  %), 
ma  i  rendano  esigibili  tasse  e  sovratasse 
ai  sensi  dell'  articolo  85  coir  aggiunta  di 
quella  sovratassa  speciale  di  cui  all'  arti- 
colo 97;  non  potenaosi  più  invocare  V  arti- 
colo 52,  per  non  essere  stata  proposta  a 
tempo  la  dubbia  esigibilità,  ed  essere  que- 
sta perciò  divenuta  assolutamente  inam- 
messibile. 

66 
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nisetta    il    13   novembre    1860    e   da 

?uello    di    Girgenti    il    21   settembre 
879,  surrogandola   nel   proprio  rango 
ipotecario. 

Fu  avvertito,  nel  rivedere  la  fatta 
liquidazione,  come  di  codesto  credito 
nissun  accenno  si  avesse  nella  rivela 
della  successione  ;  nulla  autorizzando  a 
ritenere  che  ne  fossero  parte  le  li- 
re 16,126,  denunciate  contro  Camana 
e  consorti  senza  riferimento  ad  alcun 
titolo:  e  fu  eziandio  avvertito  inade- 
guato il  valore  dalla  erede  attribuito 
ad  una  quantità  di  zolfi  caduta  nella 
eredità,  accresciuto  per  ciò  in  base  alle 
mercuriali  del  municipio  di  Palermo. 
Onde,  per  tassa  e  sovratassa,  fu  spic- 
cata ingiunzione  in  lire  6,715.21, 

Resistè  la  erede,  intimata  al  paga- 
mento, con  opposizione  accolta  dal  tri- 
bunale. E,  su  gravame  delta  finanza, 
che  dedusse  improponibilità  del  giudi- 
zio per  difetto  di  previo  pagamento  e, 
in  merito,  conohiuse  per  la  revoca  della 
pronuncia  di  primo  grado,  la  corte  di 
appello  di  Palermo  deciso  >»  rigettarsi 
la  eccezione  del  solve  et  repete  perchè, 

Sur  volendo  assimilare  a  mancanza  di 
enuncia  di  successione  la  ommissione 
d' un  cespite  nella  medesima,  sì  che 
sempre  principale  e  non  suppletiva  la 
tassa  richiesta,  tuttavia  nel  caso  pre- 
sente, leggendosi  nello  attivo  il  credito 
delle  lire  16,126  contro  Camana  e  con- 
sorti, si  avrebbe,  non  il  difetto  di  ri- 
vela del  cespite,  ma  la  elevazione  di 
valore  del  medesimo,  per  cui  chiedesi 
supplemento  di  tassa  n  rigettarsi  pure 
in  merito  la  domanda  della  finanza, 
perchè  la  sentenza,  su  cui  fondato  il 
credito  delle  lire  180,000,  fu  riformata 
in  appello  ordinandosi  una  resa  di 
conto  fra  le  parti  ;  si  che,  pendendo 
giudizio  di  liquidazione,  non  s'avrebbe 
credito  certo  ed  esigibile,  passivo  di 
tassa,  per  la  quale  solamente  potrà 
procedersi  quando  definita  la  liquida- 
zione stessa. 

La  finanza  ha  impugnato  qiiesta 
sentenza  con  tre  mezzi  (u  cassazione: 

1°  per  violazione  dello  articolo  135 
e  falsa  applicazione  dello  articolo  132 
della  legge  sul  registro  13  settembre 
1874;    ^  _ 

2o  per  violazione  degli  articoli  70, 
52,  95  e  97  della  legge  stessa; 


3°  per  violazione  dello  articolo  IJt 
della  npetuta  legge  13  settembre  1874; 
falsa  applicazione  dello  articolo  370 
del  codice  di  procedura  civile;  viola- 
zione degli  articoli  517  nnmeio  2,  $ìO 
numero  o  e  361  numero  2  dello  stesso 
codice  di  procedura  civile. 

Diritto 

Considerato,  in  ordine  al  primo 
mezzo,  che  la  sentenza  disse  snppietiTa 
e  non  principale  la  tassa  richiesta  (ep- 
però  procedibile  la  opposizione  contr» 
la  medesima  senza  0  previo  paga- 
mento) perchè,  ritenendo  essere  pj;:!" 
del  maggior  credito  di  lire  IwJJOf» 
verso  la  ditta  Carnana  le  lire  16,12b' 
denunciate  nello  attivo  della  su^es- 
sione  Thompson,  argomentò  non  om- 
messa  la  denuncia,  ma  soltanto  ele- 
vato il  vaiare  del  credito  con  am'- 
guente  diritto  alla  finanza  di  decre- 
scere per  supplemento  la  tassa,  gi^ 
principalmente  liquidata  sullo  stessa 
credito  in  correlazione  alle  sole  li- 
re 16,126  dichiarate. 

Ma  questo  è  errore   di  fronte  a!U 
legge   sul   registro.  Imperocché  (p'tw 
accettando  il  convincimento  della  corte 
circa  l'essere  il  credito  delle  £  16,1^' 
parte   del   maggiore,  che  si  accusai 
afiatto  pretermesso  nella  rivela,  seno 
soffermarsi  a  contestare  se  il  difetto 
delle  indicazioni  prescritte  dalla  le^' 
potesse  giuridicamente  consentire  co- 
tale identificazione  esci  termini dtJli 
domanda  della   finanza   non  facej&ero 
prematura  una  indagine  cheesseniàu* 
mente  si  atteneva  al  giudizio  (ii  ^^ 
rito)  la  escogitata  elevazione  di  ^a.lore 
può  acconciarsi  a  cespite   dentmd^l". 
sia  esso  mobiliare  od  immobiliare,  A(>v« 
la  valutazione  relativa  fissata  con  di- 
chiarazione   del    contribuente  rinianr 
come  ((ualificazione  accessoria  per  q^^c* 
to  indispensabile  :  non  rincorre  risp:^'^ 
a  credito  in  denaro  dichiarato  in  som; 
ma  certa,  nella  quale  si  concreta  «  f- 
sostanzia  la  esistenza  del  cespite.  1^< 
scoverto  maggior  valore,  si  esige  tassi 
che  è  veramente  suppletiva  a  qnell- 
primamente  liquidata.  Qui  invece  nou 
si   eleva  né  accade    potersi  elevare  u 
valore  di  cespite  già  nella  sua  essenza 
totalmente    od    unicamente   costitnito 
dalla  somma  dichiarata,  in  correlazion- 
alla  quale  esclusivamente  già  ^  ^^' 
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posta  la  tassa  ;  ma  si  discopre  credito 
o,  se  cosi  vogliasi,  perchè  sorgente  da 
titolo  e  ragione  unica  fra  le  stesse  parti, 
porzione  di  credito  prima  occultata  o 
non  denunciata,  e  quindi  cespite  nuovo, 
riguardo  al  quale  la  tassa  pretesa  non 

Suo  mai  dirsi  suppletiva  se,  investen- 
olo  per  la  prima  volta,  non  interviene 
punto  a  riparare  alcuno  errore  di  va- 
lutazione 0  di  calcolo  per  avventura 
incorso  dallo  agente  della  finanza,  onde 
trae  motivo,  nel  sistema  della  legge, 
il  sospendersi  1'  obbligo  di  pagare  la 
t'usa  di  supplemento  pendente  tempe- 
stiva opposizione. 

Laonde  a  buon  diritto  si  adduce 
col  primo  motivo  del  ricorso,  in  cor- 
relazione allo  articola  70  della  legge 
sul  rejìstro,  la  violazione  dello  arti- 
colo 1^,  e  la  falsa  applicazione  dello 
articolo  132  della  legge  stessa. 

Considerato,  per  quant'  è  del  se- 
condo mezzo,  la  sentenza  denunciata 
avere  ritenuto  in  merito  che  al  cre- 
dito contro  la  ditta  Carnana,  incerto 
ed  inesigibile  per  contestazione  giudi- 
ziaria, non  si  potesse  attribuire  tassa 
e  dovesse  vegliare  la  finanza  limitan- 
dosi a  procedere  quando  definita,  colla 
lite,  la  liquidazione  del  credito  stesso. 
E  questa  ancora  è  proposizione, 
che  urta  contro  le  disposizioni  di  legge 
rammemitate  nel  ricorso.  Imperocché 
sia  fatto  obbligo  allo  erede  od  a  chi 
per  esso  di  rivelare  tutti  gli  oggetti  e 
crediti  ereditarii  di  qualsivoglia  natura 

S articolo  70),  nel  novero  dei  quali  ca- 
lono  quindi  eziandio  i  soggetti  a  con- 
testazione. Bensì  per  questi  è  dispo- 
sto (articolo  52)  rimanere  in  sospeso 
la  eoazione  della  tassa ,  da  pacarsi 
soltanto  come  i  crediti  stessi  diven- 
gano esigibili.  Ora,  poiché  la  contesta- 
zione del  credito  m  giudizio  allo  a- 
prìrsi  della  successione  non  scioglie  dal 
carico  della  denuncia,  e  soltanto  so- 
spende il  pagamento  della  tassa  a  fa- 
vore di  chi  abbia  mercé  le  necessarie 
giustificazioni  di  litispendenza  invocato 
il  beneficio  della  remora,  non  regge 
punto  lo  assunto  della  sentenza,  che 
imporrebbe  alla  finanza  di  indugiare 
ogni  procedimento  fino  a  definizione 
dello  incoato  giudizio.  Per  contro  è  da 
argomentarsi  che,  trascorso  il  termine 
(articolo  79)  senza  essersi  denunciato 


il  cespite,  anche  litigioso,  si  incodie 
dallo  erede  nella  sovratassa  farticolo^5) 
e,  ftiggita  l'epoca  (articolo  95)  entro  la 
quale  doveva  pagarsi  la  tassa  senza  a- 
vere  invocata  e  giustificata  la  ragione 
di  sospensione  nascente  dallo  art,  52, 
la  tassa  medesima  colle  relative  sovra- 
tasse  diventi  senz'altro  esigibile  (arti- 
colo 97),  rendendo  tardo  lo  appello  ad 
un  favore  di  legge  che  non  fu  tempe- 
stivamente e  normalmente  invocato. 

Considerato,  per  ciò  che  attiensi  al 
terzo  mezzo  dedotto,  come  la  ammi- 
nistrazione ricorrente  fondatamente  la- 
menti la  toccata  condanna  alle  spese 
giudiziali  di  primo  e  di  secondo  grado, 
sebbene  espressamente  eccepita  la  loro 
irrepetibilita  dalla  controparte,  che 
ebbe  qui  ad  iniziare  il  giudizio  senza 
previo  esperimento  del  reclamo  ammi- 
nistrativo. Questa  infatti  é  condizione 
che,  a  deroga  della  disposizione  gene-^ 
rale  circa  il  soccombere  nelle  spese  di 
lite,  lo  articolo  134  della  legge  sul  re- 
gistro impone  espressamente.  Epperò, 
male  applicato  al  caso  lo  articolo  370 
del  codice  di  procedura  civile,  sta  la 
violazione  del  ridetto  articolo  134  della 
legge  speciale;  come,  di  fronte  ad  e- 
spiicita  domanda  di  assoluzione  dalle 
spese,  sta  la  violazione  degli  articoli 
5l7  numero  2,  360  numero  6,  e  361 
numero  2  per  il  silenzio  della  corte, 
la  quale  ne  ha  motivato  cotale  sua  de- 
cisione, né  avrebbe  pronunciato  sovra 
istanza  analogamente  formulata  in  ap- 
posita conclusione. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 

Eello  Palermo  pronunciata  il  9  e  pub- 
licata  il  30  dicembre  1882,  con  rmvio 
alla  corte  di  appello  di  Messina  anche 
per  le  spese  del  presente  giudizio. 
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Sezione  penale  4  maggio  1883,  i**  685  (1). 

eniQLIKRl  r.  -  n  GKSARB  Cel.  «d  Eli.  •  P.  M.  LUGIÀKI 

(conci,  conf.) 

Buscetti  e  Vinciguerra 

Pesca  •  Contravventore  -  Pronuncia  del  tri- 
bunale -  Condanna  amministrativa  -  Multa  - 
Art.  67  codice  penale. 

Il  contravventore  alla  legge  sulla 
pesca  non  può  impedire  al  tribunale  di 
pronunciarsi  sulla  relativa  imputazione 
se  non  provocando  esplicitamente  la  con^ 
danna  amministrativa. 

Anche  alfa  multa  inflitta  per  con* 
travvenzione  alla  legge  sulla  pesca  è 
applicabile  Varticolo  67  del  codice  pe- 
naie. 


Sezione  penale  20  giugno  f88S,  n""  977. 

OHIOLIERI  P.  •  CHIKICO  Rei.  ed  Est.  -  P.  X.  BUSSOU 

(coDcl.  conf.) 

Tanzini 

Tabacco  -  Contravvenzione  -  Sentenza  pre- 
torlale  -  Assoluzione   -  Pubblico    ministe- 
ro -  Appello  -  Funzionarli  locali  -  Posta  - 
Cancelleria  della  pretura. 

Dalle  sentenze  di  assoluzione  (in 
giudizi  per  contravvenzione  alle  leggi 
sui  tabacchi)  pronunciate  dai  pretori,  il 
puòblico  ministero  può  interporre  ap- 
pello anche  per  mezzo  dei  suoi  fìinzio» 
nari  locali  e  per  via  di  posta,  ma  de- 
ve proporlo  presso  la  cancelleria  della 
stessa  pretura  che  ha  pronunciato  V ap- 
pellata sentenza. 

La  Corte  osserva  che  non  a  torto 
il  ricorrente  si  duole  d'essersi  colla  de- 
nunciata sentenza  violato  lo  articolo  356 
della  procedura  penale,  avvegnaché  lo 
appello  del  pubblico  ministero  avverso 
la  sentenza  assolutoria  del  pretore  di 
Benevento  (in  giudizio  per  contravven- 
zione alle  leggi  sui  tabacchi)  siasi  pro- 
posto nella  cancelleria  del  tribunale 
chiamato  a  decidere  in  seconda  sede,  e 
non,  come  dispone  la  legge,  presso  la 
cancelleria  del   pretore   suddetto.   Né 

1)  Questa  ed  altre  sentenze,  di  cui  si 
r>portano  semplicemente  le  massime,  con- 
tengono in  questa  tutta  la  loro  motivazione. 


hanno  valore  le  obbiezioni  che  si  fkimo 
della  impossibilità  in  cui  si  tTovano  i 

Srocuratori  del  re  di  andar  vagando  nfi 
Lversi  mandamenti  del  distretto  in  •^.: 
esercitano  le  loro  funzioni  ognonoL^ 
stimino  conveniente  d'interpone  ap- 
pelli dalle  sentenze  delle  preture,  men- 
tre una  costante  giurisprudenza,  ispi- 
rata alle  esigenze  del  servizio,  rititL.*^ 
validamente  proposti  sifiatti  gravami 
per  mezzo  di  funzionari  locali,  ed  an^^ 
per  via  di  posta. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  resa  dal  tri'>ii- 
naie  correzionale  di  Benevento  inaiti 
del  9  aprile  1883,  e  rinvia  la  caiui  il 
tribunale  di  Avellino  pel  nuovo  óv 
dizio. 


Sezione  penale  li  loglio  188},  n'  lilO. 

QHiGLIKRI  P.  -  DK  CESARI  Rei.  tiU.-T,  1.  BLv  J 

(eoicl.  colf.) 

Sechi 

Polvere  pirica  -  Vendita  abusiva  -  lmpllt^ 
to  -  Reità  -  Verbale  di  sorpresa  •  Transi- 
to •  Permessi  distinti. 

Il  giudice  di  merito  può  legahm'- 
convincersi  della  reità  di  un  impi^'o'- 
di  vendita  abusiva  di  polveri  pifi'' 
anche  in  base  al  solo  processo  verb^-' 
di  sorpresa. 

Il  permesso  pel  transito,  e  gu''' 
per  la  vendita  delle  polveri  pirick.^y 
no  due  permessi  distinti. 


Sezione  penile  8  gennaio  IS8S,  i*  fi. 

ODIGUIRI  P.  -  SPIRI  R«l.  ed  Eli.  •  P.  1 U^ 
(conel.  conf.) 

Baldélli  (avv.  I massi) 

Sanità  pubblica  -Veterinaria  -  Mascalcia- 
Titolo  •  Esercizio  abusivo  (art.  129  e  141 
reg.  6  settembre  1874  n.  2(20). 

Per  V esercizio  della  professmf^'' 
terinaria,  a  differenza  della  mascak'*^' 
si  richiede  il  titolo  prescritto  dagli  (i^' 
ticoli  i29  e  i4i  del  regolamento  sulhi^ 
pitbblica  sanità  del  6  settembre  i^'^ 
numero  2i20;  senza  del  quale  percii' 
se  ne  fa  esercizio  abusivo. 
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Seiioae  penale  10  eitobre  1883,  n*"  1376. 

FKRniRI  P.  ff.  Rei.  od  Kst.  •  P.  H.  LUCIANI 
(eoBci.  eonf.) 

Travaglione 
Lotto  (I)  -  Riffa  -  Divieto  -  Legge. 

Anche  la  riffa  costituisce  una  vera 
lotteria  espressamente  vietata  e  punita 
dalla  legge. 

Mezzo  unico  del  ricorso: 
Violazione  degli  articoli  1  ed  8  del 
re^io   decreto  21  novembre  1880,  per- 
che il  fatto  non  costituisce  reato. 
Attesoché  questo  mezzo  e  privo  di 


1)  In  cause  per  contravvenzioni  alle  leg^ 
«•i  sul  pubblico  lotto  e  sulle  lotterie  clan- 
destine, durante  l'anno  1883,  furono  inoltre 
pronunciate  le  seguenti  massime  sui  ri- 
corsi seguenti: 

Ge7'ì  (avv.  Reghini),  del  23  aprile,  nu- 
mero 610: 

«  In  giudizio  per  trasgressione  all'  ar- 
tìcolo 11  della  legge  21  novembre  1880  sul 
giuoco  del  lotto,  la  sentenza  della  corte  di 
appello  che,  sul  gravame  del  pubblico  mi- 
nistero, dichiarando  applicabile  ai  fini  della 
prescrizione,  non  1'  articolo  19  del  regola- 
mento di  polizia,  ma  V  articolo  89  del  co- 
dice penale  toscano,  rinvia  ad  altra  udienza 
da  fissarsi  la  trattazione  della  causa  in  me- 
rito con  la  nuova  udizione  dei  testimoni, 
non  è  sentenza  definitiva  secondo  la  parola 
e  lo  spirito  degli  articoli  638  e  645  ael  co- 
dice di  procedura  penale;  cosicché  non  può 
essere  attaccata  con  ricorso  per  cassazione 
se  non  dopo  la  sentenza  di  assoluzione  o 
condanna  »; 

Capurro  (avv.  Caveri  e  Viti),  dellO ot- 
tobre, numero  1375: 

«t  Un  processo  verbale  di  contravven- 
zione alla  legge  sul  lotto  può  essere  vali- 
damente firmato  anche  da  guardie  muni- 
cipali del  dazio  di  consumo,  le  quali  pure 
sono  comprese  fra  gli  agenti  della  pub- 
blica sicurezza  e  della  polizia  giudiziaria, 
giusta  l'articolo  6  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  »; 

P.  M.  e.  Da  Oesuale,  Crocamo,  De  San^ 
tis.  Sgambati,  RuggeHy  Tamburrino  e  Cap- 
piello,  dei  7  e  9  novembre,  numeri  1485-0&- 
^-99,  1502-03-04: 

«(  In  genere,  ai  reati  non  contemplati  dal 
codice  penale  e  in  i  speci  e  alle  contravven- 
zioni a  leggi  e  regolamenti  d' indole  poli- 
tico-finanziaria, come  a  quella  sul  lotto,  non 
sono  applicabili  le  circostanze  attenuanti 
previste  dall'articolo  684  del  codice  penale  »; 

Magnoney  del  26  novembre,  numero  1622: 

«  Neppure  In  tema  di  contravvenzioni 
alla  legge  sul  lotto  si  richiede  per  la  loro 
punibilità  che  se  ne  sorprenda  la  flagranza, 
0  si  vieta  di  argomentarla  per  indizi  »; 


Ogni  legale  fondamento  e  non  merita 
considerazione,  poiché  nella  fattispecie 
si  tratta  di  vera  lotteria  clandestina, 
sotto  la  denominazione  di  riffa,  la  quale 
è  espressamente  dalla  legge  vietata  e 
punita,  come  giustamente  ritenne  e 
giudicò  il  tribunale. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Tra- 
vaglione Antonio  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Napoli  in 
data  28  aprile  1883  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Finanze  e.  Franchini  e  Perotti,  del  3 
decembre,  numero  1666: 

«  Respintasi  da  sentenza  della  sezione 
di  accusa  l' opposizione  ad  ordinanza  del 
giudice  istruttore,  proposta  dall'  ammini- 
strazione delle  gabelle,  quale  parte  civile 
in  giudizio  penale  per  contravvenzione 
alla  legge  sui  lotto,  non  se  ne  può  ricor- 
rere per  annullamento  della  stessa  dinanzi 
alla  corte  di  cassazione,  se  non  quando  vi 
sia  stato  rifiuto  od  omissione  di  pronuncisL 
o  violazione  delle  regole  di  competenza  od 
eccesso  di  potere  »; 

Alfarano  (avv.  Gianoccari),  del  21  de- 
cembre, numero  1782: 

«  A  contravvenzioni  alle  leggi  sul  lotto 
non  è  applicabile  il  beneficio  delle  circo- 
stanze attenuanti  concesso  dall'articolo  684 
del  codice  penale  ». 

Delle  sentenze  sui  ricorsi  seguenti,  ben* 
che  pronunciate  in  cause  per  contravven- 
zioni alle  leggi  ed  ai  regolamenti  sul  lotto 
pubblico  e  sulle  lotterie  clandestine,  rijpor- 
tiamo  appena  le  indicazioni,  sia  perche  al- 
cune mancano  d'importante  motivazione  in 
diritto^  sia  perchè  le  altre  sono  motivate 
esclusivamente  su  motivi  di  diritto  comune: 

Pedemonte  (12  gennaio);  Squillace  (15  id.); 
Pirani  e  Roscioni  (24  id.);  Tomba  (26  id.); 
Aruffo  e  Palumbo  (19  febbraio);  Ajala  (id.); 
Pulci  (avv.  Prudenzi  -  21  id.);  Tammaro  (21 
id.  );  Buongiorno  (26  id.);  Russotti  (5  marzo); 
Beronio  e  Pozzo  (avv.  Oli  veri  -  7  id.);  Ajh 
•pierto  (12  id.);  De  Santis  (25  aprile);  Mazzetti 
(avv.  Marchetti  -  27  id.);  Montanari  (30  id.); 
Fiaschi  {^yv.  Ricci  -  7  maggio);  Marino  (id.); 
Bargiglio  (30  id.);  De  Dominicis  (id.);  Lipariti 
(15  giugno);  Zanoni,  Soletti  e  Rossetto  (id.); 
Fiorillo  (18  id.);  Somma  (avv.  Labonetta  - 
20  id.);  Michelini  Trinchino  e  Gargiulo  (avv. 
Lopez  e  Gianoccari  -  25  id.);  D'Ambrosio  (27 
id.f;  Inutile  e  Morra,  (aw.  Prisco  -  2  luglio); 
Dee  Monaco  (id.);  Zampariello  (9id.);  Visconti 
(13  id.);  Pianosi  (16  id.);  Sessa  e  Sivera  (25 
id.);  Nigi  e  Becheri  (17  ottobre);  Mormone 
(^  id.);  Mori  (14  novembre);  Rigolizzo  (3  de- 
cembre); Sammari tani,  Esposito  e  Castellano 
(5  id.). 
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Sezione  penale  26  noTembre  l^8S,  t!"  1599. 

mmm  p.  •  cahonigo  Rei.  u  ht.  •  p.  h.  Luciani 

(ceiel.  eenf.) 

Busi  (avv.  Lblli)  - 
Duca  di  Montpensier  (avy.  Agnoli) 

Caccia  •  Art.  687  n.  2  dei  codice  penale  • 
Fondo  chiuso  -  Editto  14  agosto  1839  H/ao- 
cia  riservata  -  Diritto  comune  -  Art.  712 
del  codice  civile- Divieto  del  possessore - 
Coltivazione  -  Prodotti  •  Apprezzamento  di 
fatto  -  Erbe  palustri. 

n  giudice  del  merito  deve  dichiarare 
non  farsi  luogo  a  procedere  in  base  al- 
l'art 687  n^  2  del  codice  penale,  se  ri- 
tiene che  il  fondo,  nel  quale  entrò  l'im- 
putato, non  era  sufficientemente  chiuso. 

L'editto  Giustiniani  del  i4  agosto 
1839,  tuttora  vigente  negli  Stati  ponti- 
fici, riguarda  l'esercizio  della  caccia  in 
genere,  non  la  caccia  riservata. 

L'editto  suddetto,  al  pari  del  diritto 
comune  e  dell'art  712  del  codice  civile, 
proibisce  a  chiunque  d* introdursi  nel 
fondo  altrui  per  l'esercizio  della  camicia 
contro  il  divieto  del  possessore  V- 

Li  forza  dell'editto  pontificio,  sono 
equipollenti,  per  escludere  la  facoltà  di 
cacciare,  il  divieto  espresso  del  posses- 
sore del  fondo,  la  chiusura  di  questo, 
la  sua  coltivazione  preparata,  attuale 


1)  F.  Landucci,  Il  diritto  di  proprietà 
€  il  diritto  di  caccia  presso  i  romani:  com- 
mento alla  leggre  62  dig>.  De  usujructu,  e 
note  al  progretto  di  legge  sulla  caccia. 

V.  Critica  del  dottor  A.  Priora,  alla  in- 
terpretazione del  Landucci  {Cultura,  no- 
vembre-dicembre 1883,  pag.  135). 

Beco  la  sentenza  del  tribunale  di  Bo- 
logna in  data  7  luglio  1883,  contro  la  quale 
indarno  si  ricorse  in  cassazione: 

«  Attesoché  dal  pubblico  dibattimento 

Ser  le  emergenze  degli  atti  del  primo  giu- 
izio  deve  ritenersi  per  assodato  il  fatto: 
Che  il  mandatario  di  S.  A.  R.  il  duca 
di  Montpensier,  e  V  affittuario  del  di  lui 
vasto  tenimento  detto  -  Ducato  di  Chat liera 
sporsero  querela  al  pretore  dì  S.  Giorgio 
dì  Piano  contro  Busi  Virginio  per  aver  e- 
gli  cacciato  selvaggina  con  archibugio  en- 
tro appezzamento  vallivo  detto  -  Bassa  Go- 
drona -  facente  parte  del  detto  tenimento, 
nel  29  marzo  1883,  e  per  essere  entrato 
senza  permesso  in  fondo  chiuso,  senza  far 
la  menoma  parola  di  terreno  o  di  caccia 
riservata. 

Che  di  seguito  a  tale  querela  fu  pro- 
ceduto al  dibattimento  contro  il  nominato 
Busi  per  contravvenzione  alla  legge  sulla 


o  fruttificante,  e  l'avvicendarsi  non  in- 
terrotto dei  prodotti  nei  terreni  vallivi 
o  paludosi. 

E*  apprezzamento  di  fatto  il  riìt- 
nere  che  la  vegetazione  delle  erbe  pa- 
lustri era  già  cominciata  nel  fondo  in 
cui  uno  estraneo  si  introdusse  per  e- 
sercitarvi  la  caccia. 

La  Corte:  ritenuto  che  con  sen- 
tenza 27  aprile  1883,  il  pretore  di  San 
Giorgio  di  Piano  condannava  Virginiì 
Basi  a  lire  due  d'ammenda  in  base  al- 
l' articolo  687  del  codice  penale  per 
essersi  introdotto  senza  permesso  ne] 
fondo  chiuso  del  duca  di  Montpeodi:;:, 
e  ad  altra  ammenda  di  lire  16  per 
avere  cacciato  contro  il  divieto  «kru 
parte  lesa,  in  base  all'  editto  Giusti- 
niani 14  agosto  1839. 

Che  il  tribunale  di  Bologna,  con  sen- 
tenza 7  luglio  successivo,  dichiaranlo 
non  esser  luogo  a  procedere  per  !a 
prima  contravvenzione,  confermava, 
quanto  alla  seconda,  la  sentenza  dei 
pretore. 

Che  contro  questa  sentenza  il  Bnsi, 
dispensato  dal  deposito,  deduce  la  vio- 
laziOTie* 

1«  Dell'  articolo  323  numero  3  co- 
dice di  procedura  penale,  perche  non 
si  ragionò  nella  sentenza  del  trìboDàle 


caccia  riservata  prevista  dagli  articoli  i*. 
10  ed  11  dell'editto  Giustiniani  14  ^f^ 
1839.  e  per  Taltra  contravvenzione  prerisu 
dalr  articolo  687  numero  2  del  codice  pe- 
nale; e  dal  dibattimento  stesso  rimase  sta- 
bilito che  realmente  il  giudicabile  nelli 
mattina  di  quel  giorno  verso  le  ore  10  si 
era  introdotto  in  quell'  appezzamento  vf- 
livo,  che  vi  cacciò  un  beccaccino,  che  in- 
vitato da  una  guardia  campestre  del  duca 
ad  uscire  andò  via  da  quel  luogo,  che  in- 
torno nel  pomeriggio  dello  stesso  giorni- 
e  che  in  seguito  altre  due  guardie,  che  ^o 
avevano  veduto  in  attitudine  di  caccia  en- 
tro detto  terreno,  lo  raggiunsero  sull  a> 
gine  vicino  e  gli  intimarono  le  dette  eoE- 
travvenzioni. 

Che,  in  base  a  tali  principali  emergeuze. 
il  pretore  di  S.  Giorgio  di  Piano  aTendo 
condannato  il  Busi  con  la  sentenza  del  ^» 
aprile  1883,  di  cui  ò  appello,  air  ammenda 
di  lire  16  per  la  contravvenzione  alla  cac- 
eia  in  applicazione  dell'articolo  U  del  ri- 
cordato editto,  ed  all'ammenda  di  altre  Jjjf 
2  per  la  contravvenzione  air  articolo  6|  i 
numero  2  del  codice  penale,  il  gindicat>i*e 
ne  interpose  appello  per  aiversi  motivi, 
sostenenaosi  principalmente  dalla  difesa, 
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sul  motivo  di  appello,  con  cai  si  alle- 
ava il  difetto  di  chiosara  del  fondo 
m  modo  tale  da  impedirne  T  accesso, 
non  solo  agli  uomim,  ma  altresì  agli 
ammali,  come  vuole  la  legge  pei  luo- 
ghi di  caccia  riservata; 

2»  Deir  articolo   11   della   notifica- 
zione Giustiniani  14  agosto  1839,  per- 


alla  stante  udienza,  la  inapplicabilità  del- 
l' articolo  11  dell'  editto  per  le  condizioni 
dì  chiusura. 

Considerato  che,  se  ò  yero,  per  la  leggre 
che  disciplina  Vuso  della  caccia  in  (j^ueste 
Provincie,  essere  permesso  a  tutti  di  eser- 
citare la  caccia  tanto  dei  quadrupedi  che 
dei  volatili  (articolo  l  del  ricordato  editto) 
egli  deve  pure  aversi  per  certo  che  questo 
diritto  va  contemperato  col  rispetto  dovuto 
alTaltrui  proprietà,  a  cui  tutela  stala  stessa 
leg'g'e  civile,  la  quale  sanziona  che  a  nes- 
suno può  essere  lecito  di  introdursi  nei 
fondi  altrui  per  l'esercizio  della  caccia  con- 
tro il  divieto  del  possessore  del  fondo  (ar- 
ticolo 712  codice  civile). 

Che  questo  divieto  per  parte  del  pro- 
prietario r  editto  pontificio,  inspirato  ai 
principi  inconcussi  di  naturale  equità  e  di 
giustizia,  lo  presuppone  sempre  quando  l 
terreni  siano  muniti  di  muro,  siepe  od  al- 
tro riparo,  quando  siano  yià  preparati  o  si 
preparino  alla  coltura  o  siano  già  seminati 
o  tuttavia  coi  frutti  pendenti,  o  quando  fi- 
nalmente si  tratti  di  vasti  tenimenti  val- 
livi e  paludosi;  dacché  in  tutte  queste  di- 
verse ipotesi  imperativamente  prescrive 
che  nessuno,  senza  il  consenso  del  pro- 
prietario, possa  far  caccia  nei  terreni  altrui 
(articolo  9.  10  e  11  del  detto  editto). 

Che  siccome  nella  specie  si  tratta  ap- 
punto di  caccia  esercitata  in  terreno  vai- 
Ilvo,  i  cui  prodotti  industriali  e  naturali  di 
molteplici  specie,  non  mai  discontinuati, 
equivalgono,  come  dice  V  editto  stesso,  a 
qualunque  altra  preveduta  preparazione 
alla  coltura,  alla  seminagione  del  terreni 
ed  ai  frutti  pendenti,  così  pare  al  tribunale 
che  (anche  quando  non  fosse  vero  ciò  che 
del  resto  risulta  dal  deposto  di  più  testi- 
moni, e  cioè  che  la  vegetazione  delle  erbe 
palustri  era  già  cominciata)  sarebbe  pur 
sempre  fuor  di  dubbio  che  il  Busi  cac- 
ciando in  quel  vasto  tenimento  vallivo 
senza  il  pennesso  del  proprietario  e  del 
possessore  del  fondo,  si  sarebbe  reso  col- 
pevole, anche  per  questo  solo,  della  ascrit- 
tagli contravvenzione,  e  che  perciò  la  sen- 
tenza appellata  deve  essere  in  questa  parte 
pienamente  confermata. 

Né  a  tuttociò  può  far  ostacolo  quanto 
abilmente  ha  in  contrario  asserito  la  di- 
fesa del  Busi  intorno  al  riscontrarsi  nel- 
Tarticolo  11  dell'editto  succitato  l'accenno 
ad  un  periodo,  come  se  tale  parola  abbia 
od  implichi  il  significato  di  una  successi- 
vita  di  tempo  in  ordine  alla  interruzione 
della  improcluttività;  imperocchò  detta  pa- 
rola è  collegata  colle  altre  per  essenM  che 


che  il  medesimo,  che  disciplina  l' eser- 
cizio della  caccia  nelle  provincie  già 
soggette  air  ex -governo  pontificio,  non 
è  applicabile  alle  contravvenzioni  con- 
tro la  caccia  riservata,  di  cui  fu  im- 
putato il  Busi; 

3°  Dello  stesso   citato  articolo   11, 
inquantochè  erroneamente  il  tribunale 


la  precedono,  e  con  quelle  non  mai  discon' 
tintiato  che  la  susseguono ,  per  le  ^uali  si 
fa  manifesto  che  il  periodo  non  si  riferisce 
ad  interruzione,  ma  alla  riproduzione  che 
va  continuamente  avvicendandosi;  e,  d' al- 
tronde, la  parola  anzidetta  non  ha  per  sé 
stessa,  neppure  nel  linguaggio  grammati- 
cale, il  significato  di  tempo  saltuario,  ma 
piuttosto  di  una  rotazione  agraria  in  rela- 
zione alla  continuità  di  una  raccolta  che 
precede  con  l'altra  che  immediatamente  la 
sussegue  senza  intervallo  riferibilmente 
alla  produzione. 

Considerato,  che  se  per  le  premesse  os- 
servazioni non  può  sdebitarsi  il  Busi  della 
contravvenzipne  di  caccia  abusiva,  parve 
però  al  tribunale,  per  quanto  concerne  l'al- 
tro capo  di  condanna  relativo  al  reato  pre- 
visto e  represso  dall'articolo  687  numero  2 
del  codice  penale,  che  vi  siano  ragioni  suf- 
ficienti per  non  tenerlo  imputabile  del 
reato  stesso,  perchè  dagli  atti  del  primo 
giudizio  non  è  bastevolmente  risultato  che 
l'appezzamento  vallivo  in  cui  il  Busi  entrò 
per  due  volte  nel  dì  29  marzo  suindicato 
per  esercitarvi  la  caccia  con  archibugio, 
abbia  una  chiusura  così  continuata,  mate- 
riale ed  apparente  da  equivalere  a  quella 
richiesta  come  estremo  esenziale  della  con- 
travvenzione prevista  dall'articolo  687  nu- 
mero 2  succitato. 

Per  questi  motivi: 

Visti  gli  articoli  ecc.  ecc. 

In  riforma  parziale  della  sentenza  pro- 
ferita dal  pretore  di  S.  Giorgio  di  Piano 
il  27  aprile  1883,  dalla  quale  è  appello; 

Dichiara  non  luogo  a  procedimento 
contro  Busi  Virginio  pel  reato  previsto 
dall'  articolo  687  numero  2  del  codice  pe- 
nale; 

Clonferma  nel  resto  in  ogni  sua  parte 
la  sentenza  stessa  anche  per  ciò  che  ri- 
guarda gli  interessi  della  parte  civile:  con- 
danna poi  il  Busi  anche  nelle  spese  di 
questo  secondo  giudizio  ». 


Le  leggi  particolari  per  la  caccia  tut- 
tora vigenti  in  Italia  sono:  1.  il  decreto  del 
21  settembre  1805,  la  notificazione  governa- 
tiva del  15  settembre  1818,  e  la  lettera  cir- 
colare del  7  aprile  1820  pel  Veneto;  2.  la 
disposizione  della  reggenza  provvisoria  del 
16  luglio  1814,  le  risoluzioni  sovrane  del  1 
settembre  1824,  18  giugno  e  23  aprile  1828, 
non  che  il  decreto  governativo  dei  16  ago- 
sto 1859  per  la  provincia  di  Parma;  3.  il  de- 
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ritenne  non  potersi  mai  il  cacciatore 
introdurre  per  cacciare  nei  terreni  val- 
livi e  paludosi;  mentre,  raffrontando  lo 
articolo  11  coir  articolo  10,  ne  emerge, 
che  è  lecito  introdursi  a  cacciare  nel 
fondo  aperto,  quando  non  sia  seminato, 
coltivato,  e  non  abbia  frutti  pendenti, 
mancando  in  tali  casi   la   ragione   del 

crete  6  febbraio  1815  e  la  notificazione  g'o- 
vernativa  del  3  gennaio  1832  per  la  provin- 
cia di  Modena;  4.  la  legge  18  ottobre  1819, 
il  rescritto  15  settembre  1830,  il  decreto  6 
maggio  1823  e  la  legge  3  ottobre  1836  per 
le  Provincie  meridionali;  5.  1'  editto  dei  10 
luglio  1826,  e  le  notificazioni  del  14  ago- 
sto 1839  e  1  aprile  1840  per  la  Romagna  e 
fier  Roma;  6.  le  regie  patenti  29  dicembre 
836,  16  luglio  1844, 1  luglio  1845  e  la  legffe 
26  giugno   1853  per  le   anticlie  Provincie; 


luglio  1859  per 

dia;  10.  il  decreto  del  regio  commissario  per 
l'Umbria  in  data  16  novembr*1860;  11.  e  il 
decreto  del  regio  commissario  per  le  Mar- 
che del  21  novembre  1860,  che  pubblicò  le 
leggi  sarde  indicate  al  numero  6. 

In  forza  dell'articolo  712  del  codice  ci- 
vile non  è  lecito  d' introdursi  nel  fondo  al- 
trui per  1*  esercizio  della  caccia  contro  il 
divieto  del  possessore,  il  quale  può  espri- 
merlo direttamente  o  per  mezzo  dei  suoi 
coltivatori  o  rappresentanti,  a  voce  o  in  al- 
tro modo  che  valga  a  dimostrare  la  sua  vo- 
lontà, come  per  mezzo  di  pubblicazioni,  di 
cartelli  scritti  o  stampati  nei  quali  si  legga 
a  mo'  d*  esempio:  caccia  riservata,  ovvero:  è 
proibita  la  caccia  in  questo  fondo. 

Il  proprietario,  che  ha  u  diritto  di  go- 
dere e  disporre  del  suo  fondo  nella  maniera 
più  assoluta  (  art.  436  ),  può  cedere  o  alie- 
nare il  diritto  di  caccia  ad  un'altra  persona 
in  tutto  od  in  parte,  a  titolo  oneroso  ov- 
vero gratuito  {a).  Però  il  conduttore  di  un 
immobile  non  ha  diritto  di  esercitare  la 
caccia  sopra  questo  fondo,  se  il  contratto 
non  glielo  concede,  a  meno  che  non  si  tratti 
d'immobile  il  cui  prodotto  principale  sia 
la  caccia  (*).  11  diritto  di  caccia  affittato  è 
personale  all'  affittuario,  di  guisa  che  costui 
non  può  cederlo  a  terzi,  né  conceder  per- 
messi individuali  di  caccia  (e),  se  dai  ter- 
raini  del  contratto  risulta  che  il  proprietà^ 
rio  non  ha  inteso  dì  permettere  la  caccia 
se  non  a  colui  al  quale  la  dà  in  affitto  {d). 

Se  l'animale  ucciso,  da  un  luogo  ove  no 
è  proibita  la  caccia,  vada  a  cadére  nel  fondo 
altrui,  il  possessore  del  quale  vi  ha  proi- 
bita la  caccia,  il  cacciatore  non  può  recarsi 
a  raccoglierlo  né  mandarvi  il  cane,  poiché 

a)  Cassazione  francese,  13  luglio  1810; 

b)  Cassazione  francese,  4  luglio  1845;  e 
di  Grenoble  16  marzo  1848; 

e)  Cassazione  francese,  16  giugno  e  14 
luglio  1848; 

d)  Cassazione  francese,  18  agosto  1849. 


divieto  che  è  la  tutela  deiragricoltaia; 
né  d'  altra  parte  Y  indicazione  di  pe- 
riodo (che  esclude  la  continuazione, 
può  permettere  di  considerare  i  tcni- 
menti  vallivi  in  istato  di  coltura  e  ve- 
getazione permanente. 

Visti  gii  articoli  citati,  nonché  gli 


nessuno  può  esser  costretto  a  permettere 
che  della  cosa  propria  altri  ne  faccia  uso  (art. 
438);  né  è  il  caso  previsto  dall' articolo  591 

f>er  obbligare  il  proprietario  a  permettere 
'  accesso  e  il  passaggio  nel  suo  fondo.  A. 
contrario,  è  lecito  al  cacciatore  che  eatrO 
nel  fondo  altrui  senza  alcun  divieto,  di  rs<^ 
cogliere  1'  animale  che  ivi  uccise,  sethrn? 
il  possessore  esprima  il  divieto  della  cac- 
cia nel  momento  in  cui  va  a  raocoglierp  lo 
animale  ucciso:  allora  la  caccia,  per  quanto 
riguarda  T  animale  ucciso,  é  terminata:  'i 
cacciatore  non  potrà  ucciderne  o  tennT« 
di  ucciderne  altri,  dopo  il  divieto  del  piv- 
prietario;  ma  al  medesimo  non  può  neg^rs 
la  facoltà  di  raccogliere  queir  animale  cu: 
non  avrebbe  rivolto  le  sue  cure  e  le  ei* 
astuzie  se  il  possessore  avesse  vietati)  là 
caccia  nel  proprio  fondo,  e  che  divenne  p!à 
suo  tosto  cne  l'uccise. 

Tuttoché  insistessero  alcuni  perchè  s: 
togliesse  il  capoverso  dell*  articolo  6<5  del 
codice  per  gli  Stati  sardi,  rappresentacou 
che  avrebbe  più  propria  sede  nel  codice  ru- 
rale, pure  non  dispiacque  alla  camera  dei 
conti  che  si  fosse  nel  codice'  civil«  fattn 
cenno  d'  una  restrizione  del  diritto  di  ff'- 
da,  nella  quale  essa  scorgeva  una  conse- 

fuenza  naturale  del  diritto  di  proprietà.  S. 
ubitava  solamente  che,  limitandosi,  come 
nel  progetto,  a  proibire  la  caccia  nel  .«o.** 
caso  di  divieto  del  possessore  del  fondo  f 
del  fatto  che  il  cacciatore  avesse  notìr^ 
della  detta  proibizione,  sarebbe  oggetto  4- 
non  poche  aifficoltà  e  discussioni.  QQÌDd* 
è  che,  più  atto  a  prevenire  le  quistioni  e^ 
a  proteggere  ad  un  tempo  i  diritti  di  p?>- 

ftrietà,  parve  al  magistrato  il  disposto  ae.lA 
eg^Q  rrancese  30  aprile  1790,  la  quale  ri- 
leva che  non  si  potesse  andare  a  caccia  ?a. 
terreno  altrui  senza  il  consenso  delpr^pn^ 
tario.  Nò  dal  preferire  siffatta  disposizioc* 
a  quella  del  progetto  trattennesi  il  raasv 
strato  pel  timore  che  l' esigere  il  codsm^j 
dei  rispettivi  proprietari  fosse  in  certa  x«- 
niera  proibire  del  tutto  la  caccia;  imperoc- 
ché l'esempio  della  logge  francese  asaicu- 
ravalo  che  la  suggerita  modificazione  aoi. 
sarebbe  per  partorire  quegli  effetti  proiU- 
tivi  della  caccia  che  «i  andavano  da  alcani 
rappresentando:  e  perchè,  d'altronde,  V^^> 
cizio  stesso  della  caccia  non  sembrava^U 
che  si  potesse  tenere  in  conto  tale,  che  l'in- 
teresse che  vi  era  a  conservarlo  non  do- 
vesse sempre  andare  subordinato  all'inte- 
resse che  vi  era  di  rispettare  il  diritto  Ji 
proprietà. 

La  commissione  rispose  che  reccezioist* 
posta  nell'articolo  alla  facoltà  della  caccia. 
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articoli  656  e  568  codice  di  procedara 
penale: 

Atteso  che  non  rogge  il  primo  mezzo 
per  doe  motivi:  1"  percnè  effettiva- 
mente la  sentenza  in  esame  si  occupò 
Del  suo  ragionamento  del  gravame  cai 
con  <jnel  mezzo  si  accenna,  qtiando  fin 
da  principio   ristabilì   sulle   sue   vere 


nel  caso  di  divieto  per  parte  del  proprie- 
tario del  terreno,  ove  quella  si  vuole  eser- 
citare, é  coerente  al  diritto  di  proprietà  ed 
all'uso  vig-ente  neg-li  Stati  sardi,  d'onde  non 
Bi  riconobbero  sin  ora  inconvenienti.  Quelli 
che  si  prevedono  dal  magistrato  della  ca- 
mera ng'tiardo  all'  accertamento  del  detto 
divieto,  non  mancano  al  proprietario  mezzi 
di  evitarli,  o  col  cingere  il  fondo,  o  collo 
stabilire  sefrnì  apparenti,  od  BDcbe  con 
pubblicazioni  atte  a  dare  una  sufficiente 
notizia  del  divieto  relativamente  a  deter- 
minati siti.  Le  provvigioni  più  ^gliurde 
fatte  colla  citata  leggi"  in  Francia,  e  che, 
strettamente  applicate ,  sarebbero  e<iuiva- 
lenti  ad  una  proibizione  della  caccia,  mi- 
ravano a  francare  la  proprietà  da  abusi  che 
ne  distruggevano  la  nase,  e  che,  per  buona 
sorte,  sono  attualmente  iénoti  fra  noi. 

Un  membro  del  consiglio  di  Stato  disse 
che,  quando  sì  é  trattato  delle  servitù  sta- 
bilite per  fatto  dell'uomo,  ha  domandato  se 
fosse  permesso  dì  stipulare  la  servitù  di 
cacciare  su  d' un  fondo,  è  gli  fu  risposto 
che  vi  era  un  articolo  del  progetto  in  cui 
ai  stabiliva  che  la  caccia  era  regolata  da 
leggi  particolari.  Vede  in  ora  che,  colla 
disposizione  del  precedente  articolo,  nulla 
si  determinerebbe  sul  punto  che  formava 
l'oggetto  della  sua  domanda.  Pone  l'esem- 
pio d'uno  che  conceda  in  enfiteusi  una  va- 
sta tenuta,  e  domanda  se  potrebbe  riser- 
vsr«ì  su  di  essa  il  diritto  di  caccia.  Il  guar- 
dasigilli risponde,  che,  secondo  il  progetto 
del  codice,  non  è  piil  ammessa  1'  enfiteusi 
perpetua;  ma,  parlando  in  generale,  crede 
che,  8  termini  fiorii  articoli  del  titolo 
delle  servitù,  non  si  potrebbe  stipulare  il 
diritto  di  caccia  aopra  un  fondo,  se  non  che 
pendente  toltanto  la  vita,  delia  persona  e 
non  a  Javore  dei  sacccssori  (articolo  635  del 
codice  sardo).  Un  membro  dice,  che  si  po- 
trebbe forse  stipulare  tale  diritto  attribuen- 
dolo, non  alla  persona,  ma  a  chi  sarà  pos- 
sessore d'un  determinato  fondo,  ravvici- 
uandosi  allora  in  tal  qual  modo  alla  natura 
di  servitù  prediale  e).  Propone  poscia  un 
altro  membro  che,  nel  capoverso  del  pre- 
sente artìcolo,  ove  si  dichiara  non  esser 
lecito  d'introdursi  nel  fondo  altrui  per  l'e- 
sercizio della  caccia,  surroghisi  1'  espres- 
sione senza  il  comenso  del  possessore  del 
findo,  a  vece  di  quella  contro  il  divieto.... 


e)  La  corte  di  Amiens  al  2  dicembre 
laxi  decise,  che  il  venditore  pud  riservare 
la  perpetao  sopra  11  fondo  venduto  il  dì- 
ritto  di  caccia  per  sé,  i  suoi  eradi  ed  aventi 


basi  l' indole  del  fatto  form-ante  oggetto 
dell'  imputazione,  vale  a  dire  essersi  il 
Busi  introdotto  senza  permcsiio  in  fondo 
chiuso  ed  avervi  cacciato  selvag^na  con 
archibugio,  escluilondo  apertamente  il 
concetto  di  terreno,  o  di  caccia  riser- 
vata; 2"  perchè  riconobbe  non  potersi 
ritenere    qual   fondo    snIlìcieQ  temente 


Il    guardasigilli  osserva  qhe  dire,  senza  il 

fermes.'o,  equivarrebbe  quasi  ni  proibire 
'  esercizio  della  caccia:  poiché,  essendo 
presso  noi  le  proprietà  molto  divise,  chi  va 
a  caccia  dovrebbe  procurarsi  preventiva- 
mente il  permesso  di  tutti  i  possessori  a 
lui  ignoti  di  quei  fondi  nei  quali  gli  oc- 
correrà di  passare  nel  corno  della  cacct^ 
la  qual  cosa  essendo  impraticabile,  non  si 
potrebbe  più  cacciare  che  sul  fondo  proprio 
e  sulle  strade.  Il  relatore  dice,  che,  do ven- 
dosi  conciliare  due  diritti,  quello  delta 
caccia  e  quello  della  proprietà,  la  disposi- 
zione dell'articolo  gli  pare  esser  quella  che 
risolve  più  equabilmente  la  quistlone.  0»- 
serva  che  in  Francia,  dopo  la  logge  30  a- 
prlle  1790,  ove  si  stabiliva  che  non  si  po- 
trebbe cacciare  sul  fondo  altrui,  senza  il 
permesso  del  proprietario,  si  senti  che  la 
legge  era  troppo  rigorosa,  ed  infatti  nel 
progetto  del  codice  rurale  sì  proponeva  la 
disposizione  contenuta  nel  presente  arti- 
colo. Un  membro  dice, che  nell'Inghilterra 
e  nella  Germania  si  troverebbe  strano  che 
si  potesse  cacciare  nel  fondo  altrui  senza 
il  permesso  del  proprietario;  che  se  noi  ne 
rimanesse  diminuito  presso  di  noi  1  eser- 
cizio della  caccia,  non  vi  sarebbejun  male, 
evitandosi  cosi  guasti  nei  fondi  e  la  di- 
struzione oramai  totale  del  selvagglume. 
11  guardasigilli  replica,  che  una  legge,  la 
quale  restringe  soltanto  l' esercizio  della 
caccia,  potrà  esser  utile,  ma  sarebbe  sem- 
pre una  legge  dettata  dalle  circostanze, 
cui  non  si  deve  dare  l'aspetto  d'una  legge 

Serpetua;  la  soia  disposizione  che  possa 
arsi  nel  codice  è  nuelln  che  non  sarà  le- 
cito d'introdursi  nel  fondo  altrui  quando  il 
possessore  ne  fa  il  divieto.  Un  membro  do- 
manda in  quale  modo  il  proprietario  dovrà 
fare  questa  proibizione  d'introdursi  sul  suo 
fondo.  Un  altro  membro  risponde,  poterai 
f^re  pubblicazioni  per  diOloare  che  quel 
proprietario  non  intende  che  si  vada  a  cac- 
cia sul  suo  fondo,  ma  il  divieto  più  ordi- 
nario sarà  quello  verbale  del  proprietario 
stesso  e  dei   coltivatori   die  trovansi    nel 

Neil'  adunanza  del  26  luglio  1836,  il  vi- 
cepresidente della  commisslODe  espone  al 
termini  nei  quali  è  concepito  l'articolo 


causa,  poiché  tale  riserva  non  presenta  11 
carattere  del  diritto  soppresso  dalle  leggi 
abolitive  della  feudalità,  né  il  carattere  di 
servitù  personale  proibita  dal  codice. 


rr-       r- 
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chiuso,  ed  appunto  in  conseguenza  di 
ciò,  dichiarò  non  esser  luogo  a  proce- 
dere in  base  all'  articolo  687  numero  2 
codice  penale. 

Che  non  regge  il  secondo  mezzo, 
per  r  anzidetta  ragione  che  non  si  trat- 
tava qui  di  eaccia  riservata,  né  erano 
quindi  applicabili  le  disposizioni  di  leg- 


divieto  del  possessore  del  fondo,  le  seguent 
senza  il  consenso  del  possessore  del  fondo; 
indica  pure  l'osaervazione  fatta  in  contrario, 
che  cioè  nel  fatto  verrebbe  a  proibirsi  nel 
codice  r  esercizio  dell^  caccia,  poiché,  es- 
sendo molto  divise  le  proprietà,  sarebbe 
impossibile  di  procurarsi  u  consenso  di 
tutti  i  possessori.  S.  M.  dice  che  il  princi- 
pio di  potersi  vietare  dal  possessore  la  cac- 
cia nel  suo  fondo  deve  essere  stabilito  nel 
codice;  pel  soprappiù  si  provvederebbe  con 
legg'i  particolari  secondo  le  occorrenze.  11 
ffuardasigrilli  espone  che,  neir  esame  dei- 
Par  ticolo,  fu  eccitato  il  dubbio  che  potesse 
talvolta  derivarne  un  impedimento  alle 
caccie  reali;  e  se  si  creda  che  sussista  il 
dubbio  si  potrebbe  aggiungere  ueirarticolo 
una  eccezione  per  le  dette  caccie,  ovvero 
dirvi  non  è  lecito  tra  privati.,,.;  si  è  però 
creduto  g^eneralmente  aai  membri  non  po- 
ter mai  sorgere  il  dubbio  che  la  disposi- 
zione del  capoverso  fosse  applicabile  alle 
caccie  reali.  Il  re  decide  che  Particole  sarà 
mantenuto  qual  è  nel  progetto,  e  rimanda 
a  le^gi  e  regolamenti  particolari  le  mag- 
gfion  restrizioni  che  potessero  occorrere. 

AlPespressione  nel  fondo,  usata  nel  ca- 
poverso dell'  articolo  228  del  progetto  Mi- 
S-lietti.  sarebbesi  da  taluno  del  tribunale 
'appello  di  Lombardia  proposto  di  ag'gfiun- 
gere  l'altra  chiuso,  semorando  in  caso  di- 
verso che  in  fatto  si  venga  a  mantenere  la 
privativa  della  caccia  a  favore  dei  proprie- 
tari^ massime  degli  estesi  latifondi,  privi- 
legio che  si  manifesta  ancora  più  dal  con- 
fronto colla  persona  per  la  quale  non  si 
apporrebbe  tale  restrizione.  Così  infatti  era 
disposto  dall'  articolo  8  numero  5  del  de- 
creto 31  settembre  1805  sulla  caccia,  stato 
in  vigore  in  Lombardia  finché  nel  1859  si 
estesero  anche  a  queste  provinole  le  leggi 
sulla  caccia  vigenti  nelle  antiche  provincie 
del  regno.  Nel  caso  che  si  credesse  di  far 
luogo  alla  proposta  suavvertita,  che  vesti- 
rebbe sicuramente  il  carattere  di  maggior 
eguaglianza  fra  i  cittadini  dello  Stato  nel- 
l'esercizio della  regalla  della  caccia,  con- 
verrebbe coordinare  all'articolo  che  venisse 
così  modificato,  anche  le  leffgi  sulla  cac- 
cia. La  maggioranza  per  altro  non  credè 
di  portar  variazione  all'articolo  in  vista  del 
rispetto  dovuto  alla  proprietà. 

(Bauuana  -  Vaccolini  Cbs are  ,  Com^ 
mento  al  codice  civile,  volume  III,  parte  1, 
art.  712,  pag.  24-29). 


gè  ad  essa  specialmente  relative,  ma 
era  applicabile  precisamente  la  notifi- 
cazione Qiostiniani,  che  riguarda  l'eser- 
cizio della  caccia  in  genere. 

Che  non  ha  maggior  fondamento  il 
terzo  mezzo,  e  ciò  per  unadonpiara- 

£'.one:  V  una  di  diritto,  l'altra  di  fatt*). 
a  ragione  di  diritto  sta  in  ciò:  de 


In  altre  cause  per  contrawenzioLi 
alle  leggi  ed  ai  regolamenti  sulla  caccia  « 
sul  porto  d'arme,  la  Corte  pronunciava  du- 
rante r  anno  1883  le  massime  seguenti  &u 
ricorsi  che  successivamente  qui  si  aceec- 
nano: 

Boretti,  il  16  maggio: 

«  Chi  ò  sorpreso  mentre  senza  li«iin 
stende  reti  per  caccia,  inutilmente  deduce 
che  lo  abbia  fatto  per  incarico  di  altra  p^i- 
sona  munita  della  prescritta  licenza  »: 

Chiodi,  il  22  giugno: 

«  Chi  ò  sorpreso  mentre  in  aperta  cam- 
pagna, e  senza  permesso,  porta  un  facilf 
\  atto  allo  sparo  e  di  cui  pure  i  reali  cara- 
binieri hanno  intesa  la  esplosione,  invana. 
per  salvarsi  dall'applicazione  dell'articolo 
462  del  codice  penale,  allega  ch'egli  po^ 
tasse  queir  arma  ad  accomodare  »; 

P.  M.  e.  Muscarella,  Scaccia  e  Bnfsi- 
mante,  il  6  ottobre: 

«  Il  provvedimento  del  consiglio  pro- 
vinciale di  Palermo  in  data  23  settembre 
1872,  col  quale  si  permise  la  caccia  dell^ 

Suaglie  e  degli   altri  volatili  di  transito 
al  I  marzo  a  tutto  luglio,  non  intese  coio- 
prendervi  né  la  caccia  col  furetto,  né  ia 
caccia  dei  conigli  »; 
Bozzoni,  (id.): 

«  La  citazione,  in  cui  al  citato  g'impuu 
il  porto  abusivo  d^armé  lunga  dafuoce  V 
citej,  e  la  caccia  senza  licenza  a  senso  ifì-jf 
legge  i9  luglio  4880  allegato  F  lettera  E, 
contiene  una  sufficiente  enunciazione  àn 
fatti  costituenti  il  reato  imputato; 
Salvatori,  il  26  novembre: 
«  11  fatto  di  chi  ò  sorpreso  in  on  carnv*} 
con  rete  mobile  aperta,  che  tosto  nccogi\« 
dandosi  alla  fuga,  al  primo  vedere  i  re&ii 
carabinieri,  costituisce   la  flagranza  reale 
della  contravvenzione  prevista  dagli  aru- 
coli  1  e  9  delle  regie  patenti  del29decei&' 
bre  1836,  mentre  gli  articoli  6  e  15  (3.  comma) 
delle  regie  patenti  del  16  luglio  1844  col- 
piscono gli  atti  preparatorii  della  caccia, 
considerati  bensì  ualla  legge  anch'essi  coa« 
esercizio  venatorie,  ma  puniti  per  l'estrin- 
seca loro  natura  con  pena  minore  »: 
Galardi,  (avv.  Sansoni)  il  7  decembre: 
«  Non  commette  violazione  deirartieolo 
640  numero  1  del  codice  di  procederà  pe- 
nale la  sentenza  del  giudice  ai  appello  cbe, 
ragionando  intomo  alla  prova  accertata  nel 
giudizio  di  primo  grado  della  contravren- 
zione  alla  legge  sulla  caccia  imputata  al* 
r  appellante,  ne   respinge   implicitamente 
l'istanza  di  ripetizione  del  dibattimento  >; 
P.  M.  e.  Marcucci,  il  21  dicembre: 
«  La  circostanza  che  il  fucile,  sorpreso 
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Tarticolo  712  del  codice  civile  stabili- 
sce il  principio  di  diritto  generale  e 
comune,  non  potersi  Dessano  introdurre 
nel  fondo  altrui  per  V  esercizio  della 
caccia  contro  il  divieto  del  possessore, 
e  che  le  disposizioni  della  notificazione 
Giustiniani  sulla  cac?ia  (costituente  la 
legge  speciale    su  tale   materia  nelle 

Ì>rovincie  ex-pontificie)  non  è  se  non 
'esplicazione  di  questo  principio  di  di- 
ritto comune  già  sanzionato  dal  diritto 
romano.  Di  fatti  una  prima  esplica- 
zione di  questo  principio  la  si  trova 
nell'  articolo  9  di  quella  notificazione, 
cbe  vieta  la  caccia  nel  fondo  chiuso, 
per  essere  la  chiusura  del  fondo  una 
prova  evidente  del  divieto  del  posses- 
sore. Una  seconda  si  trova  nelF  arti- 
colo 10,  ove  è  detto  che  nemmeno  nei 
fondi  aperti  si  può  entrare  a  cacciare 
quando  siano  preparati  o  si  preparino 
alla  coltura  e  molto  più  se  seminati  o 
coi  frutti  pendenti,  equiparandosi  con 
ciò  ai  fondi  chiusi  i  fonai  aperti  che 
si  trovino  in  tali  condizioni.  Final- 
mente, ?  articolo  11  estende  il  disposto 
dell'articolo  10  ai  vasti  tenimenti  val- 
livi 0  paludosi  delle  legazioni;  che,  seb- 
bene aperti,  Tianno  per  essenza  di  un 
periodo  non  mai  discontinuato,  prodotti 
naturali  o  industriali  di  molteplici  spe- 
cie, che  equivalgono  a  qualunque  aitila 
preveduta  preparazione  della  coltura, 
alla  seminagione  ed  ai  frutti  pendenti. 
Il  che  vai  guanto  dire  che  cotesti  ter- 
reni, benché  senza  frutti  pendenti,  e 
senza  coltura  attuale  od  incoata,  sono 
pareggiati  a  quelli  preparati  alla  col- 
tura, o  seminati  o  coi  trutti  pendenti, 
come^  questi  sono  pareggiati  ai  fondi 
chiusi  —  onde  inferirne  il  divieto  im- 
plicito a  chicchessia  d' introdurvisi  per 
cacciare.  Ne  a  ciò  può  fare  ostacolo  la 
espressione  periodo,  che  nel  detto   ar- 


fuori  della  abitazione  del  suo  proprietario, 
Benza  che  questi  avesse  il  relativo  per- 
messo, sia  stato  ritrovato  appoggiato  ad 
un  muro  a  pochi  passi  dalla  sua  masseria, 
non  esclude  il  reato  di  porto  d'arme  abu- 
sivo ». 

Dalle  seguenti  sentenze  in  cause  per 
contravvenzioni  alle  leggi  ed  ai  regolamenti 
sulla  caccia  e  sul  porto  d'arma  diamo  ap- 
pena le  indicazioni,  non  contenendo  esse  se 
non  motivazione  in  diritto  comune: 

Radici,  del  6  ottobre;  Martelli  del  26 
novembre. 


tioolo  si  incontra;  poiché,  come  esatta- 
mente osserva  la  sentenza  in  esame, 
questo  vocabolo  (sia  secondo  il  natu- 
rale significato,  sia  per  la  sua  correla- 
zione colle  parole  cne  lo  precedono  e 
susseguono)  altro  non  indica  se  non 
una  rotazione  agraria,  per  la  quale  le 
riproduzioni  continuamente  si  avvicen- 
dano; non  già  un  interrompimento  di 
produzione,  il  quale  concetto  sarebbe 
escluso  dalle  parole  non  mai  disconti- 
nuato,  con  cui  si  caratterizza  il  modo 
di  succedersi  di  questi  periodi.  Di 
guisa  che,  secondo  la  notificazione  Gi\i- 
stiniani,  sono  equipollenti  (per  esclu- 
dere la  facoltà  di  cacciare)  il  divieto 
espresso  del  possessore  del  fondo  —  la 
chiusura  di  questo  —  la  sua  coltiva- 
zione preparata,  attuale  o  fruttificante, 
e  r  avvicendarsi  non  interrotto  dei  pro- 
dotti nei  terreni  vallivi  o  paludosi  delle 
legazioni.  La  ragione  di  fatto  poi,  che 
concorre  a  mostrare  Tinsussistenza  del 
mezzo  in  esame,  sta  in  questo  che  la 
sentenza  del  tribunale  di  Bologna  ri- 
conosce e  dichiara  essere  risultato  dal 
deposto  di  più  testimoni,  che  la  vege- 
tazione dell  erbe  palustri  era  già  co- 
minciata nel  fondo  ael  duca  di  Moutpen- 
sier  quando  avvenne  il  fatto  imputato 
al  ricorrente;  la  qual  cosa,  in  ogni  ipo- 
tesi, farebbe  ricadere  il  fatto  medesimo 
sotto  la  specie  prevista  all'  articolo  10 
della  citata  notificazione. 

Per  (juesti  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Busi 
Virginio  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale 7  luglio  1883,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 
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SezHB«  penale  il  maggio  1883,  n^  786. 

FERRERI  P.  ff.  Rei  ed  Sst.  -  P.  H.  LUCIANI 
(conci,  conf.) 

Marchesini,  Mela  e  Davidi 
(avv.  Fasi  e  Gozzi) 

Bollo  (I)  -Carte  da  giuoco  -  Citazione  -  Uso 
sciente  -  Vendita  -  Bollo  falso  -  Accordo 
dei  falsificatori  -  Carcere  -  Multa  •  Amni- 
stia (art.  5  e  7  legge  29  giugno  1879,  r. 
decreto  19  settembre  1881). 

Non  è  nullo  per  sé  medesimo^  e  non 
fa  nulla  la  sentenza  che  vi  segua,  Vai' 
to  di  citazione  che,  imputando  al  citato 
l'uso  sciente  e  la  vendita  di  mazzi  di 
carte  da  giuoco  munite  di  bollo  falso 
non  senza  accordo  coi  falsificatori,  in- 
vece di  chiedeì'e  V applicazione  dell'ar- 
ticolo 5  della  legge  29  giugno  1879,  in 
cui  si  prevede  appunto  l'imputata  con- 
travvenzione, e  dalla  sentenza  di  con- 
danna effettivamente  applicato,  richie- 
de per  errore  che  si  applichi  il  succes- 
sivo articolo  7, 

A  contravvenzione  punita  col  car- 
cere e  colla  multa,  giusta  l'articolo  5 
della  legge  sul  bollo  del  29  giugno  1879, 
non  è  applicabile  la  regia  amnistia  del 
19  settembre  1881. 

1)  Sai  ricorso  Etilici  (avv.  Annibaldi), 
il  23  luglio  successivo,  la  Corte  dichiarava: 
«  Quanti  sono  i  fog-li  del  repertorio  no- 
tarile scritti  e  riempiti  senzacné  vi  si  sia 
previamente  apposta  la  richiesta  marca  da 
bollo  da  centesimi  60.  tante  sono  le  con- 
travvenzioni imputabili  al  notaio  contrav- 
ventore ». 

E  nel  6  ottobre  susseguente,  sul  ricorso 
De  Martino: 

«  La  circostanza,  che  le  persone  pre- 
senti alla  sorpresa  di  una  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo  siansi  rifiutate,  al  pari 
del  contravventore,  di  firmarne  il  relativo 
processo  verbale,  non  lo  rende  perciò  nullo 
o  irregolare  ». 

Delle  seguenti  sentenze  in  cause  per 
contravvenzioni  alle  leggi  sul  bollo  diamo 
appena  le  indicazioni,  mancando  esse  di 
qualunque  motivazione  in  materia  speciale: 

Casillo  del  26  gennaio;  Caccaviello  del 
16  febbraio;  Di  Martino  del  2  marzo;  Alfano 
del  12  ìd.;  Bajano  del  16  id.;  Sacco  del  9 
maggio;  Di  Liso  del  23  id.  ;  Cintmino  del  25 
id.  ;  Vitale  del  13  giugno;  Lombardi  del  25 
id.;  Granata  del  20  luglio;  Tagliatatela  dei 
25  id.;  Rizzi  (avv.  Lopez)  del  27  id.;  Im- 
mese  e  lannusa  del  4  ottobre;  Platania  del 
10  id.;  Ciaramella  del  20  id.;  Esposito  del 
7  novembre;  Crotali  del  12  id.;  C<z/«  (26ìd.); 
Polichetti  e  Borrelli  del  Ì2  dicembre;  De 
Silvestri  del  19  decembre  e  De  Falco  del  28 
decembre. 


Seiioiie  pmle  2S  lOTenkn  18$J,  i*  1&8J. 

GOIGLIKRI  P.  .  SPIRA  Re!.  «<  bt  -  P.  I.  UCUII 

(c«id.  Al.) 

P.  M.  -  Bertoni,  Dal  Monte  e  Casoni 

(avv.  GA.LLINI) 

IMacinato  (  I)  -  Mulino  chiuso  •  Invito  di  apet- 
tura  -  Diritto   di   vigilanza  -  lidoflio  •  Ri- 
fiuto -  Opposizione  -  Cnnvinciaesto  lidi- 
surabile  -  Ritardo  -  Chiave. 

La  legge  ed  il  regolamento  sul  ma- 
cinato non  vietano  di  tenere  il  muHno 
chiuso  anche  quando  macina^  ma  j^c- 
scrivono  soltanto  che  si  apra  alt  invito 
dell'autorità  finanziaria  che  ha  diriuo 
di  vigilarlo. 

Il  lungo  indugio,  non  quello  di  -m- 
nutiy  frapposto  dal  mugnaio  ad  aprire 
il  mulino^  equivale  a  rifiuto  od  oppo- 
sizione. 

Non  è  censurabile  dinanzi  alla  cori* 
di  cassazione  il  convincimento  del  giu- 
dice di  merito,  che  il  ritardo  di  pnch 
minuti  stati  necessari  al  mugnaio  fifr 
prendere  la  chiave  del  mulino  dalla  vi- 
cina casa,  non  abbia  costituito  rifiufo 
od  opposizione  alVentrata. 


1)  In   cause   per   contravvenzioni  Ct 
leggi  sul  macinato,   la   Corte  definirà  ir 
massime  seguenti,  sui  seguenti  rìcori»!: 
P.  M.  e.  Belcastro,  il  17  gennaia* 
«  All'  ammissibilità  dell'  appello  icter* 
posto  dal  pubblico  ministero  contrt^  f»-ir 
tenza  del  tribunale  occorrono  due  toi,^- 
zioni:   che  ne  sia  presentata  dimanda  cri 
cinque  giorni  dall' appellata  sentenu^'*^^ 
la  citazione  dell'imputato  innanzi  allacort^ 
sia  richiesta  entro  il  mese  dal  proposto  ap* 

Sello,  nulla  per  ciò  importando  che  w* 
ieci  giorni  da  questo  se  ne  sia  o  nona 
procuratore  del  re  spedita  informazione  a 
procuratore  generale  »; 

Biagianti  (avv.  Luchini),ill6febbn.' 

«  E'  nulla  la  sentenza  correzionale  pr>- 
nunciata  dalla  corte  di  appello  in  caa?^.^' 
cui  interrotta  la  discussione  in  unaud'>w3 
essa  r  abbia  rinviata  per  la  continu;ino:tì 
ad  una  udienza  oltre  i  dieci  giorni  >■ 

Delle  sentenze  sui  seguenti  ricorsi.  ^\ 
cause  per  contravvenzioni  alle  le?P  ^''** 
macinato,diamo  le  semplici  indicazioni; nt  ii:* 
cando  esse  di  motivazione  in  materia  ì^pe* 
e  lai  e* 

Fabrizio  del  24  gennaio;  P.  M.  e.  i)"'^ 
Perula  e  Muti  del  6  aprile;  Irranca  del  v 
maggio;  Cozzutti  del  »  id.;  Mannuta  (a^; 
Canetto)  del  4  luglio;  Modica  del  fOUgìu 
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Spione  penale  31  genoaìo  188$,  i"  151. 

GHieUIRI  P.  •  DE  CESÀR8  K«l.  ed  Sii.  -  P.  I.  CASTILLl 

(mdcI.  c«if.) 

P.  M.  -  Trivelli 

Pesi  e  misare  (I)  -  Ricorso  per  cassezione  - 
Pubblico  ministero  -  inesistenza  di  reato - 
Non  farsi  luogo  a  procedere  -  Tassa  pagata. 

E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione proposto  dal  pubblico  ministero 
avverso  sentenza  di  tribunale  che  ha 
basato  la  pronuncia  d*  inesistenza  di 
reato,  e  perciò  di  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere contro  l'imputato  di  contravven- 
zione alla  legge  sui  pesi  e  misure,  sulla 
dr costanza  di  avere  questi  già  pagato 
la  tassa  controversa. 


.   Suione  penale  8  gennaio  1S83,  n**  1. 
(Camera  di  consiglio) 

GIlflLlKRI  P.  e  Rei.  -  P.  N.  LDGIAXI  (conci,  cenf.) 

P.  M.  De  Giovanni 

Giuochi  autorizzati  •  Stabilimenti  pubblici  - 
Tabella  esposta  -  Permesso  -  Mancanza  - 
Sorpresa  -  Contravvenzione  (art.  35  e  43 
legge  di  pubbi.  sic). 

In  tutti  gli  stabilimenti  pubblici  in» 
dicati  dall'  articolo  35  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  non  già  in  quelli  soli 
destinati  specialmente  ed  esclusivamente 
al  giuoco,  deve  tenersi  pùbblicamente 
esposta  la  tabella  dei  giuochi  autoriz- 
zati da  permesso  dell'  autorità  compe* 
lente,  giusta  l'  articolo  43  della  stessa 
legge. 

A  costituire  la  contravvenzione  a 
detti  articoli  non  è  necessario  che  la 
mncanza  di  tabella  nello  stabilimento 
si  accerti  nel  momento  istesso  in  cui 
alcuno  vi  sia  sorpreso  nelVesercizio  at- 
tuale di  giuoco» 

Il   procuratore    generale    del    re  : 

»  Veduti  gli  uniti  atti    penali,  dai 

quali  risulta   che   Salvatore  De   Gio- 


1)  Delle  seguenti  sentenze  in  cause  per 
contravvenzioni  alle  leggi  sui  pesi  e  sulle 
i&iBure  diamo  appena  le  indicazioni,  non 
contenendo  esse  alcuna  motivazione  in  ma- 
teria speciale: 

Marocco  (avv.  Palberti)  del  6  giugno: 
ferrara  dell'll  idem. 


vanni,  esercente  iin' osteria  in  Civita- 
vecchia e  il  di  lui  fratello  Cesare,  in 
base  a  processo  verbale,  compilato  il 
dì  8  novembre  ultimo  decorso  da  quel- 
l'ufficio dì  pubblica  sicurezza,  compar- 
vero il  23  dello  stesso  mese  dinanzi 
alla  pretura  locale  per  rispondere  di 
due  distinte  contravvenzioni,  e  cioè: 

a)  di  contravvenzione  all'art.  39 
legge  di  pubblica  sicurezza,  per  avere 
il  balvadore  fieitto  esercitare  il  suo 
spaccio  dal  fratello  Cesare,  e  questo, 
per  averlo  tenuto  senza  la  voluta  li- 
cenza ; 

b)  di  contravvenzione  all'articolo  43 
della  stessa  legge,  per  non  aver  tenuta 
esposta  nel  locale  dell'esercizio  sud- 
detto la  tabella  indicante  i  giuochi  ivi 
autorizzati  dallo  speciale  permesso  del- 
l' autorità  competente. 

99  Veduta  la  sentenza  dello  stesso 
dì  23  novembre,  colla  quale,  sulle  con- 
formi requisitorie  del  ministero  pub- 
blico, quel  pretore  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedere  ne  per  l'una  né  per 
l' altra  di  esse  contravvenzioni  :  non 
ner  la  prima,  in  guanto  i  risultaraenti 
del  pubolico  giudizio  avessero  stabilito 
che  Salvatore  De  Giovanni  aveva  at- 
teso personalmente  all'  esercizio  della 
sua  osteria,  e  che  il  suo  fratello  Ce- 
sare sarebbe  stato  nella  impossibilità 
di  sostituirlo  :  non  per  la  seconda,  per- 
chè ritenne  non  si  avesse  il  concorso 
degli  estremi  del  reato,  sebbene  fosse 
risultato  in  fatto  che  Salvatore  De 
Giovanni  non  era  munito  di  licenza 
pel  giuoco  delle  carte  ;  che  nella  oste- 
ria furono  posti  sotto  sequestro  due 
mazzi  di  carte,  uno  dei  quali  trovato 
su  di  un  tavolo ,  e  che  in  quel  locale 
non  era  tenuta  esposta  la  tabella  dei 
giuochi  ivi  autorizzati. 

w  Attesoché,  riferibilmente  a  questo 
secondo  titolo,  quel  pretore  venisse  a 
tale  risoluzione  ritenendo  :  che  V  ob- 
bligo di  tenere  affissa  la  tabella  dei 
Siuochi  permessi,  imposto  dall'art.  43 
ella  legge  di  pubblica  sicurezza,  ri- 
guardi soltanto  i  locali  che  sono  al 
piuoco  principalmente  destinati,  e  non 
le  ostene,  la  cui  destinazione  al  giuoco 
è  accessoria,  e  nelle  quali  il  taver- 
niere può  non  valersi  della  licenza  ot-. 
tenuta  ed  a  suo  talento  assentire  o  me- 
no che  li  avventori  vi  si  intrattengane^ 
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a  giuocare:  e  che  quando  pure  alle 
osterie  dovesse  estendersi  la  sanzione 
di  quell'articolo,  oltre  il  fatto  della 
pretermessa  affissione  della  tabella,  sia 
indispensabile  a  costituire  il  reato  che 
si  attenda  al  giuoco  nel  momento  della 
contestata  contravvenzione,  lo  che  non 
si  era  verificato  nel  caso  in  esame. 

«  Attesoché  questa  teoria  non  è  con- 
forme né  alla  lettera  né  allo  spirito 
della  citata  disposizione. 

n  Di  fronte  al  preciso  dettato  del- 
l'articolo 43  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza è  infatti  manifestamente  arbi- 
traria qualunque  distinzione  che,  in 
onta  alle  discipline  le  quali  regolano 
negli  esercizi  pubblici  il  giuoco,  si 
pretende  d' istituire  tra  le  sale  esclu- 
sivamente a  questo  destinate  e  le  o- 
sterie  od  altri  degli  stabilimenti  indi- 
cati nel  precedente  articolo  35  della 
stessa  legge;  ai  quali,  appunto  pel  solo 
fatto  della  licenza  che  vi  permetta  il 
giuocare,  necessariamente  addivengono 
comuni  le  discipline  che  regolano  le 
sale  pubbliche  da  giuoco. 

>»  E  non  meno  arbitraria  è  la  limi- 
tazione escogitata  dalla  sumferita  sen- 
tenza pel  caso  che  la  disposizione,  della 
quale  é  parola,  debba  estendersi  alle 
osterie,  e  cioè  che  in  siffiitti  esercizi, 
anziché  permanentemente  tenere  espo- 
sta la  tabella  dei  giuochi  autorizzati, 
basti  soltanto  averla  affissa  allorché  gli 
avventori  intendano  al  giuoco;  conse- 
guentemente che,  per  aversi  il  reato, 
occorrano  simultaneamente,  e  la  con- 
statazione della  omessa  affissione  della 
medesima,  e  la  sorpresa  dei  ^iuocatori 
nello  esercizio  attuale  del  giuoco:  lo 
che,  nel  più  dei  casi,  come  ognuno 
vede,  renderebbe  frustraneo  lo  accer- 
tamento della  relativa  contravvenzione. 

Attesoché  lo  attribuire  a  questa 
disposizione  il  senso  che  il  pretore  di 
Civitavecchia  ha  inteso  di  ricavarne, 
conduce  senz'altro  alla  creazione  abu- 
siva di  condizione  che  la  medesima 
non  ammette,  e  che  inevitabilmente 
eluderebbe  lo  scopo,  la  obbligatorietà 
della  permanente  affissione  della  ta- 
bella, che  il  legislatore,  nello  interesse 
della  moralità  e  dell'  ordine  pubblico, 
si  é  proposto,  che  quanti  convengono 
ad  un  pubblico  esercizio  sieno  messi 
sullo  avviso  dei   giuochi  che  ivi  sono 


permessi:  scopo  che,  qualmu^ue  siala 
natura  o  la  destinazione  degli  stabili- 
menti compresi  nella  sanzione  dell'ar- 
ticolo 35  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, una  identica  ragione  lo  vuole 
raggiunto  per  tutti  indistintamente;  e 
che  anzi  vi  ha  tanto  maggior  neces- 
sità che  non  rimanga  senza  risnlUtD 
per  quelli  tra  essi,  dove,  oltre  lo 
spaccio  dei  vini  e  dei  liquori,  vi  è 
permesso  il  giuoco  e  sui  quali  più  spe- 
cialmente deve  essere  rivolta  la  ma^- 
fior  sorveglianza  degli  agenti  di  pub- 
lica  sicurezza. 

>9  Ed  a  questo  proposito,  invero,  à 
molto  a  deplorare  che  la  surriferiti 
sentenza  altresì  ultroneamente  abba 
fuorviato  in  uno  soonvenientissimo  at- 
tacco contro  gli  agenti  della  pubbhca 
sicurezza  che  nello  adempimento  dei 
loro  doveri  accertarono  le  pronunciate 
contravvenzioni,  stigmatizzando  quale 
prepotenza  e  sopruso  quanto  avevano 
compiuto,  e  sino  a  sublimare  gl'impu- 
tati perché  all'  operato  dei  medesjim 
non  eransi  opposti:  lo  che  è  tanto  più 
condannabile  quando  parte  donde,  con 
l'autorità  della  parola  e  con  efficacia 
di  esempi,  dovreboe  costantemente  in- 
culcarsi il  massimo  rispetto  alla  lege, 
e  verso  coloro  che,  costituiti  in  qna- 
lunaue  meno  elevato  grado  della  gè- 
rarcnia,  hanno  il  geloso  ed  onorevole 
mandato  di  tenerne  ferma  ed  inta^ 
l'osservanza, 

n  Attesoché  trattasi  di  sentenza  i- 
nappèllabUe  ai  sensi  dell'  articolo,  SóS 
del  codice  di  procedura  penale,  ed  im- 
porta cancellare  un  precedente  pnli- 
ziario  che  viola  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 43  della  legge  di  pubblica  sica- 
rezza. 

w  Per  le  esposte  considerazioni: 

Visto  r  articolo  684  codice  pn)ce- 
dura  penale: 

w  Denuncia  alla  Corte  di  Cassazione 
la  suenunciata  sentenza  del  pretore  di 
Civitavecchia  23  novembre  aecoKO  in 
quella  parte  con  la  quale  dichiarò  non 
farsi  luogo  a  procedimento  contro  Sal- 
vatore De  Giovanni  per  inesistenza 
della  contravvenzione  allo  articolo  43 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  al 
medesimo  contestata,  acciò,  presala  in 
esame,  voriia  pronunciarne  lo  annulla- 
mento nelT  interesse  della  legge  >«. 
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La  Corte  cassa  nell'interesse  della 
legge  la  denunciata  sentenza  del  pre- 
tore di  Civitavecchia  23  novembre  de- 
corso in  quella  parte  colla  quale  di* 
chiaro  non  farsi  luogo  a  procedimento 
contro  Salvatore  De  Giovanni  per  ine- 
sistenza della  contravvenzione  all'art. 
43  della  legge  di  pubblica  sicurezza 
al  medesimo  contestata. 

Manda  farsi  salla  medesima  ana- 
loga annotazione  a  termine  di  legge. 


Sezione  penale  10  gennaio  188S,  n**  2. 

(Camera  di  consiglio) 

«UlOUIRI  P.  e  R«l.  -  P.  M.  LGCIANI 
(eoid.  eoof.) 

P.  3f.  -  Montani 

Più  crimini  -  Accusato  unico  -  Furto  qua- 
lificato -  Spaccio  di  biglietto  falso  -  Luo* 
ghi  diversi  -  Sezioni  di  accusa  -  Corti  di 
assise  -  Pena  più  grave  -  Corte  competente 
(art.  124,  329,  605  e  608  cod.  pen.;  art. 
26  cod.  proc.  pen.). 

A  giudicarle  un  individuo  gravato 
di  dite  acetose  criminali,  una  di  furto 
qualificato  pel  tempo  con  recidiva,  ai 
sensi  degli  articoli  605,  608^  124  del 
codice  penale^  e  V  altra  di  spaccio  do- 
loso di  un  biglietto  falso  da  lire  5  del 
consorzio  delle  banche,  a  senso  dell'ar- 
ticolo 329  del  codice  penale,  per  cui  le 
sezioni  di  accusa  dei  due  diversi  luo- 
ghi ove  furono  commessi  questi  reati  lo 
abbiano  rinviato  dinanzi  alle  rispettive 
corti  di  assise,  è  a  designarsi  compe- 
tente, giusta  V  articolo  26  del  codice  di 
procedura  penale,  la  corte  del  luogo  in 
cui  si  è  commesso  il  reato  punibile  con 
pena  più  grave,  cioè  nel  caso  lo  spac- 
cio doloso  di  carta'YnoneUi  falsa. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
99  Attesoché,  mentre  esso  Montani 
con   sentenza  della  sezione   d'  accusa 

S resse  la  corte  d'  appello  di  Ancona 
el  22  mag^o  1882  veniva  rinviato  al 
giudizio  della  corte  d'assise  di  Fermo 
per  rispondervi  di  »»  furto  qualificato 
pel  tempo,  accompagnato  da  recidiva  », 
ai  sensi  degli  articoli  605,  608,  124 
del  codice  penale;  con  altra  sentenza 
della  sezione  d'  accusa  jpresso  la  corte 
d' appello  di  Aquila  del  3  agosto  suc- 


cessivo veniva  rinviato  dinanzi  la  corte 
d' assise  di  Teramo  per  rispondere,  ai 
termini  dell'  articolo  329  codice  pe- 
nale di  99  doloso  spaccio  di  un  biglietto 
falso  da  lire  5  del  consorzio  delle 
banche  99. 

99  Attesoché  pertanto  si  verifica  nel 
caso  la  ipotesi  prevista  dallo  articolo  26 
del  codice  di  procedura  penale,  di  uno 
stesso  individuo  imputato  di  più  cri- 
mini commessi  nella  giurisdizione  di 
corti  diverse  e  risulti  evidente  che,  in 
ragione  della  pena  rispettivamente  mi- 
nacciata ai  crimini  di  cui  il  Montani  é 
chiamato  a  rispondere,  il  crimine  più 
grave  é  quello  previsto  e  represso  aal- 
r  articolo  329  dfel  codice  penale. 

99  Perciò,  visto  il  citato  articolo  26 
del  codice  di  procedura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione  designi  la 
corte  di  assise  di  Teramo  a  conoscere 
di  entrambi  i  reati,  dei  quali  Antonio 
Montani  é  accusato  n. 

La  Corte  designa  la  corte  d'  assise 
di  Teramo  a  conoscere  d*  entrambi  i 
reati  dei  quali  Antonio  Montani  è  ac- 
cusato. 


Sezioie  penale  24  gennaio  1883,  n^  4. 

(Camera  di  consiglio) 

GfilGLIKRI  P.  e  lUl.  •  P.  M.  LUCIANI 
(eencl.eonf.) 

P,  M.  Franzoni  e  Castelli 

Veterinario  -  Giudizio  pretoriaie  -  Corru- 
zione •  Danaro  accettato  -  Macellalo  -  Di- 
battimento -  Somma  imposta  -  Mattazione  - 
Carni  malate  •  Bassa  macelleria  -  Conflit- 
to -  Autorità  competente  -Nuova  istruzione 
(art.  215,  216,  217  e  224  cod.  pen.). 

Rinviatosi  a  giudizio  innanzi  al 
pretore  un  veterinario  comunale  sotto 
la  imputazione  di  corruzione,  ai  sensi 
degli  articoli  217  e  224  del  codice  pe- 
nale, per  avere  accettato  danaro  da  un 
macellaio  nel  cui  interesse  avea  eser- 
citato il  proprio  ufficio,  se  dal  dibatti^» 
mento  risulti  piuttosto  al  giudice  che 
V  imputato  avesse  imposto  ai  macellai 
di  pagargli  una  somma  prima  di  au- 
torizzare  la  mattazione  o  dopo  questa 
eseguita,  senza  di  che  le  carni  se  ne 
sarebbero  dichiarate  0  malate  0  di  bassa 
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macelleìHa,  non  e'  è  ragione  di  sollevar 
conflitto,  ma  di  rinviar  la  causa  alVau^ 
tarità  competente  per  una  ulteriore 
istruzione  sui  nuovi  e  più  pravi  fatti 
che  potrebbero  determinare  la  figura 
dei  reati  previsti  dagli  articoli  215  o 
2i6  del  codice  penale. 

Il  procuratore  generale  del  re  e- 
spone  : 

ìf  Una  querela  per  diffiimazione  dal 
veterinario  municipale  di  Sinigaglia 
Egtsto  Franzoni,  avanzata  contro  quel 
macellaio  Giovanni  Castelli,  cui  dava 
debito  di  essere,  pubblicamente  e  con 
più  persone,  andato  dicendo  »»  che  esso 
era  avvezzo  a  prendere  da  lui  15  o^20 
lire  per  volta  per  far  macellare  bestie 
ammalate  n,  die'  vita  ad  un  procedi- 
mento pei  risultati  del  quale  il  giu- 
dice istruttore  presso  il  tribunale  cor- 
rezionale di  Ancona,  con  ordinanza  del 
1  agosto  1882,  sulle  conformi  requisi- 
torie del  pubblico  ministero  ed  in  base 
degli  articoli  252  e  256  codice  di  prò- 
ceoura  penale,  rinviò  il  Franzoni  ed 
il  Castelli  al  pretore  di  Sinigaglia  per- 
chè, in  comune,  rispondessero  del  reato 
di  corruzione  ai  termini  degli  arfe.  217 
e  224  del  codice  penale,  ed  il  Castelli 
in  particolare  del  reato  di  difiama- 
zione,  salvo,  per  questo  titolo,  a  di- 
chiarare il  non  farsi  luogo  a  procedere 
a  senso  dell'articolo  576  codice  penale, 
qualora  l'esito  del  giudizio  dimostrasse 
sussistente  il  reato  di  corruzione. 

n  Espletato  il  relativo  giudizio , 
venne  bensì  a  risultare  che  Giovanni 
Castelli  nà  spontaneamente  né  come 
donativo  o  rimunerazione  avesse  dato 
danaro  al  Franzoni  per  lo  adempimento 
degli  atti  del  di  costui  impiego,  ma 
che  esso,  come  altri  esercenti,  aveva 
soggiaciuto  ad  una  soperchieria  del 
Franzoni;  il  quale,  abusando  del  pro- 
prio ufficio  e  delle  attribuzioni  confe- 
ritegli dai  municipali  regolamenti,  a- 
veva  imposto  ai  macellai  una  somma 
da  pagarglisi  o  prima  di  dare  il  per- 
messo per  la  mattazione  delle  bestie, 
o  dopo  la  eseguitane  mattazione,  senza 
di  che  le  carni  ne  sarebbero  state  di- 
chiarate o  ammalate,  o  di  bassa  ma- 
celleria ; 

1»  In  presenza  di  tali  risultamenti, 
il  suddetto  pretore,  ravvisando  che  dai 


r. 


medesimi  veniva  ad  emergere  ima  bea 
diversa  figura  di  reato,  e  cioè  quella 
del  reato  di  concussione  previsto  dallo 
articolo  215  e  seguenti  del  codice  pe- 
nale, con  sentenza  del  18  novemW 
decorso,  ai  termini  dell'articolo  845 
procedura  penale ,  dichiarò  la  propria 
mcompetenza,  ed  ordinò  che  gli  a:ti 
fossero  trasmessi  al  procuratore  del  re 
presso  il  tribunale  di  Ancona,  il  quale 
ne  ha  curato  lo  invio  a  questa  Oortt 
di  Cassazione,  nello  intendimento  che 
sia  a  risolvere  la  questione  di  compe- 
tenza in  linea  di  conflitto. 

w  Su  di  che  osserva:  che  nella  spe- 
cie in  esame,  anziché  di  una^fa^ 
definizione  del  reato  dipendente  èi  un 
diverso  modo  di  apprezzare  il  fati; 
imputato,  si  tratta  più  veramente  ii 
fatti  nuovi  e  di  nuove  circostanze  c-ie 
emersero  dallo  svolgersi  del  dibatti- 
mento, e  costituenti  una  imputazione 
diversa  da  Quella  che  fu  sc^getto  dd!a 
ordinanza  ai  rinvio   ed  eccedente,  sa 

er   la   sua  intrinseca  natura,  sia  per 

a  pena  applicabile,  la  competenza  ile. 
pretore. 

n  Che  cosi  essendo,  non  è  già  l. 
questione  di  competenza  che  sia  a  ri- 
solvere per  conflitto,  ma  egli  è  invece 
da  uniformarsi  all'  ultimo  alinea  i^r 
V  articolo  345  codice  di  procednra  ^ì; 
naie,  rimettendo  la  causa  all' autcriu 
competente  per  la  necessaria  istroti^ 
ria;  la  quale,  nel  caso,  è  tanto  piùr^ 
clamata  dacché  è  da  estenderla  ai  à*^ 
di  cui,  oltre  il  Castelli ,  furono  puf* 
altri  passivi;  ed  è'  eziandio  dàs^"^^' 
tare  se  nei  fatti  stessi  concorresseN 
circostanze   da   farli  ricadere  sotto '^ 

iù   severa   sanzione  dell' articolo -l^' 

el  codice  penale. 
»  E  perciò,  visto  l'articolo  345  co- 
dice di  procedura  penale^  richiede /'^ 
la  Corte   di    Cassazione  ordini  nt^v- 
narsi  gli  atti  del  processo  contro  ì&tJ^;. 
nominati   Franzoni   Egisto  e  Casi^'^'^ 
Giovanni  al  procuratore  del  re  pr«^^ 
il   tribunale   di   Ancona  aflSnchè  <-^^ 
promuovere  nuova  istruzione  ai  t^' 
mini  di  legge  ». 

La  Corte  ordina  ritornala  gli  ^^'| 
del  processo  contro  i  sunnominati  ri*^' 
zoni  Egisto  e  Castelli  Giovanni  al  P''^: 
curatore  del  re  presso  il  tribunale  u 
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Aucona,  afiBnchè  cari  promnoveie  nuo- 
va ùtruzione  ai  termini  di  legge. 


8«zioM  penala  26  gennaio  1883,  n^  S.     . 

(Camera  di  consiglio) 

fiBiULIKRi  P.  «  Rei.  -  P.  M.  LUCUNI 
(«•DcL  colf.) 

P.  Jf.  -  Agnello  e  Berrà 

Daz)  di  consuno  -  Contravvenzione  -  Pena 

applicabfie  -  Lire  300  -  Competenza  (art. 

13,   14  e  21  legge  3  luglio  1864:  Il  decr. 

legisl.   28  giugno  1866). 

A  giudicare  una  contravvenzione 
agli  articoli  i3,  i4  e  2i  della  legge  3 
luglio  1864,  ed  a  del  decreto  legista- 
tim  28  giugno  £866  sui  dazi  di  con- 
sumo, la  cui  pena  applicabile  ecceda 
le  300  lire,  non  è  competente  il  pletore, 
ma  il  tribunale. 

Il  procaratore  generale  del  re: 
n  Vedati  gli  uniti  atti  penali  con- 
tro Agnello  Carlo  di  Giuseppe,  di  anni 
44,  contadino  residente  a  Torino  (Ma- 
donna dei  Pilone),  e  Berrà  Filippo  di 
Luigi,  negoziante,  nato  e  residente  in 
detta  città,  imputati  del  reato  previsto 
dagli  articoli  o6,  37  e  38  del  regola- 
mento 25  agosto  1870  sul  dazio  con- 
sumo in  relazione  agli  articoli  13,  14, 
21  della  legge  3  luglio  1864  ed  arti- 
colo  11  del  decreto  legislativo  28  giu- 
gno 1866,  per  avere  nei  locali  della  so- 
cietà operaia  della  borgata  (Madonna 
del  Pilone])  venduto  più  volte,  e  spe- 
cialmente il  16  settembre  1882,  vino 
al  minato  a  peroone  non  ascritte  alla 
società,  di  cui  l'Agnello  è  presidente 
ed  il  Berrà  è  magazziniere. 

n  Veduta  la  ordinanza  con  la  ^uale, 
in  data  del  5  ottobre  1882,  il  giudice 
iitmttore  presso  il  tribunale  di  Torino 
■inviò  gli  atti  al  pretore  urbano  per 
Inopportuno  giudizio  sul  fondamento 
'^e  la  pena  pecuniaria  da  applicarsi 
stesse  mantenersi  nei  limiti  della  di 
d  competenza. 

19  Veduta  la  sentenza  in  data  del 
B  stesso  mese,  con  cui  quel  pretore, 
||  base  agli  articoli  11  e  345  del  co- 
jice  di  procedura  penale,  si  dichiarò 
^competente  a  conoscere  della  causa, 

Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili. 


ed  ordinò  trasmettersi  gli  atti  al  pro- 
curatore del  re  per  gli  effetti   che   di 

n  Attesoché,  ritenuto  siccome  ri- 
sulta dal  processo,  che  il  vino  caduto 
sotto  sequestro  per  dipendenza  della 
contestata  contravvenzione  ascende  a 
ettolitri  14  e  litri  80,  e  che  la .  rela- 
tiva tassa  è  di  lire  210.  80,  apparisce 
evidente  che  la  pena  pecuniaria  da  ap- 
plicarsi esorbita  dai  limiti  della  com- 
petenza pretoriale,  dacché,  quand'anche 
la  pena  stessa,  in  base  all'  articolo  11 
del  decreto  legislativo  28  giugno  1866, 
si  limitasse  al  duplo  della  tassa  ecce- 
derebbe sempre  le  lire  300. 

fi  Perciò,  visto  l'articolo  345  co- 
dice procedura  penale,  richiede  che  la 
Corte  di  Cassazione,  annullatala  sur- 
riferita ordinanza  del  giudice  istruttore 
presso  il  tribunale  correzionale  di  To- 
rino, dichiari  che  il  tribunale  mede- 
simo è  competente  a  conoscere  della 
presente  causa  ». 

La  Corte  annulla  1'  ordinanza  del 
giudice  istruttore  presso  il  tribunale 
correzionale  di  Torino,  e  dichiara  il 
tribunale  medesimo  competente  a  co- 
noscere della  presente  causa. 


Seiione  penale  2  febbraio  188),  i*"  7. 

(Camera  di  consiglio) 

flHlQUnU  r.  e  Sei.  -  P.  H.  LUGIAHI  (c«Bel.  cenf.) 

P.  M.  -  Leomi 

Re  -  Offesa  pubblica  -  Competenza  -  Corte  di 
assise  (art.  9  n.  5  cod.  proc.  pen.). 

A  giudicare  V accusa  di  pubblica  of- 
fesa alla  sacra  persona  del  re  è  com* 
petente  la  sola  corte  di  assise,  giusta 
C  articolo  9  numero  5  del  codice  di  pro- 
cedura penale.     ' 

Il  procuratore  generale  del  re  e- 
spone  : 

9*  La  camera  di  consiglio  presso  il 
tribunale  correzionale  di  Teramo,  con 
ordinanza  del  9  dicembre  ultimo  scorso, 
ed  ai  tèrmini  dell*  articolo  253  del  co- 
dice di  procedura  penale,  rinviava  pel 
relativo  giudizio  a  quel  tribunale  il 
Damiano  Leonzi  siccome  imputato: 

67 
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a)  di  percosse  volou carie  senza  con- 
segnenze,  dirette  ad  agenti  della  pub- 
bina  forza,  re  ili  carabinieri,  nell'eser- 
cizio delle  loro  fanzioni  ed  a  causa  di 
esse  •  articolo  263  del  codice  penaJe; 

b)  di  aver  i  in  pubblico  pronunciato  . 
parole  oltraggiose  contro  la  sacra  per- 
sona del   re.,   volen«lone    eccitare    lo 
sprezz'^  -  art.  471  codice  penale. 

»  Ritenendo  che  questi  reati,  avve- 
nuti il  13  novembre  1882  in  Valle  Ca- 
stellana, perchè  puniti  con  pena  cor- 
rezionale, non  sfuggissero  alla  compe- 
tenza del  medesimo. 

»f  Senonohè  quel  tribunale,  esaurito 
il  pubblico  giudizio ,  con  sentenza  del 
di  28  dello  st  'sso  mese,  snlla  conside- 
razione che  del  secondo  dei  suindicati 
reati  spetta  conoscere  alla  corte  di  as- 
sise, di  ìhiarò  la  propria  incompetenza; 
ed  invocati  gli  articoli  9  numero  5  e 
395  del  codice  di  prò  'edura  penale,  sti- 
mò di  dovere  ordinare  la  trasmissione 
degli  atti  alla  procura  generale  del  re, 
anziché  trasmetterli  a  questa  Corte  di 
Cassazione. 

n  In  data  del  2  gennaio  corrente  il 
procuratore  generale  del  re  presso  la 
corte  d'  appello  di  Aquila,  per  le  ra- 
gioni che  si  leg^^ono  nelle  sue  requi-j 
sitorie,  domandò  che  quella  sezione  di 
accusa  —  a)  per  insumùenza  d'indizi 
dichiarasse  Don  farsi  luogo  a  procedi- 
mento contro  il  sudde^tto  Leonzi  pel 
reato  d'ingiuria  contro  la  sacra  persona 
del  re  —  b)  lo  rinviasse  poi  dinanzi 
al  tribunale  di  Teramo  pel  reato  di 
percosse  lievi  e  di  oltrag^^o  contro  a- 

Senti  della  forza  pubblica  nell'esercizio 
elle  loro  funzioni;  ma  quella  corte 
rilevando  che,  per  1'  invocato  disposto 
dell'  articolo  395,  si  facesse  manifesto 
come  il  tribunUe  di  Teramo  avesse 
per  materiale  errore  trasmesso  gli  atti 
alla  procura  generale,  mentre  intendeva 
trasmetterli  alla  Corte  di  Cassazione, 
od  altrimenti  avesse  inteso  trasmetterli 
a  questa  per  mezzo  della  procura  ge- 
nerale; cne  non  essendo  il  processo 
Sresentato  a  quella  sezione  per  alcuna 
elle  vie  giuridiche  di  rito,  essa  non 
poteva  giudicare  in  merito;  dichiarò, 
con-  sentenza  del  18  stante,  che  allo 
stato  degli  atti  non  trovava  luogo  a 
deliberare  sulla  surriferita  requisitoria 
della  procura  generale. 


99  E'  al  seguito  dì  tale  dichiarazione 
che  gli  atti,  dei  quali  è  parola,  perven- 
nero a  questa  Corte  Suprema  per  tra- 
smissione fattane  dalla  suddetta  pro- 
cura generale. 

99  Su  di  che  osserva,  che  poiché, 
procedendo  per  ordinanza  di  rinvio,  il 
tribunale  di  Teramo  ha  avvertito  a  uanto 
sfuggì  alle  considerazioni  di  quella  ca- 
mera di  consiglio,  che  cioè  pel  dispo- 
sto dell'articolo  9  numero  5  del  codice 
di  procedura  penale  soltanto  alla  corte 
d'assise  appartiene  conoscere  del  fatto 
costituente  pubblica  offesa  alla  sacra 
persona   del    re,   siamo   nel    caso   cm 

Srovvede  la  prima  parte  dello  art.  395 
elio  stesso  codice  di  una  diversa  de- 
finizione, per  effetto  della  quale  il  reato 
viene  ad  eccedere  la  correzionale  com- 
petenza. 

99  E  perciò,  visto  l'articolo  395  codice 

Srocedura  penale,  richiede  che  la  Corte 
i  Cassazione,  risolvendo   in    linea  di 
conflitto   la  questione  di  competenza 

1>er  quella  della  corte  d'assise,  annulli 
a  smndicata  ordinanza  della  camera 
di  consiglio  presso  il  tribunale  di  Te- 
ramo del  9  dicembre  scorso,  ed  ordim 
trasmettersi  gli  atti  contro  Damiano 
Leonzi  alla  sezione  d'accusa  presso  k 
corte  d'appello  di  Àquila  per  le  soe 
deliberazioni 


99. 


La  Corte  annulla  l'ordinanza  deik 
camera  di  consiglio  presso  il  tribunale 
di  Teramo  9  dicembre  scorso. 

Ordina  trasmettersi  gli  atti  contT> 
Damiano  Leonzi  alla  sezione  d'accasa 

1)resso  la  corte  d'appello  d'Aquila,  per 
e  sue  deliberazioni. 
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Sezione  penale  7  febbraio  1883,  n^  8. 
(Camera  di  consiglio) 

fiBiflLtlRI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  U  FiLCO  P.  «. 
(coiel.  colf.) 

P.  M.  -  Isidori 

Appropriazione  indebita  -  Garzone  -  Prin- 
cipale •  Avventori  -  Riscossione  -  Pezzo  di 
lavori  -  Moglie  -  Oggetti  consegnati  -  Resti- 
tuzione -  Competenza  correzionale  (art.  631 

cod.  pen.)* 

Il  fatto  di  un  garzone  operaio  che, 
recatosi  a  nome  del  principale  da  al- 
cuni suoi  avventori^  ne  riscuote  e  si 
appropria  il  prezzo  di  lavori  fatti,  e 
riandato  dallo  stesso  padrone  alla  mo- 
glie sua  a  prenderne  del  danaro,  se  lo 
ritiene  e  scompare  asportando  oggetti 
consegnatigli  con  obbligo  di  restituzione, 
costituisce  il  reato  di  abuso  di  cotìfi- 
denza  e  di  appropriazione  indebita  pre- 
visto dall'  articolo  63  i  del  codice  pe- 
nale, di  competenza  del  tribunale  cor- 
rezionale *). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
n  Attesoché  8ta  in  fatto  che  Isidori 
Tito,  garzone  falegname  presso  Pic- 
cioli Emesto,  nei  mesi  di  febbraio  e 
marzo  1882,  sapendo  che  il  suo  prin- 
cipale aveva  fatto  dei  lavori  per  al- 
cuni suoi  avventori,  si  recò  da  alcuni 
di  essi,  e  riscosse  in  nome  del  Piccioli 
circa  lire  30  e  se  le  appropriò;  ed  al- 
tra volta,  mandato  dal  Piccioli  presso 
la  moglie  per  farsi  dare  lire  20,  ap- 
pena le  ebbe,  scomparve,  portando  seco 
anche  una  giacca  ed  un  paio  di  stiva- 
letti, che  gli  erano  stati  dati  coli' ob- 
bligo di  restituirli. 

yy  Attesoché  cotesti  fatti  non  pre- 
sentano i  caratteri  del  furto,  consistenti 
precipuamente  nella  sottrazione  frau- 
dolenta delle  cose  altrui,  ma  ofiBrono 
giuttosto  i  caratteri  dell'abuso  di  con- 
denza  e  della  appropriazione  indebita, 
di  cui  é  parola  nell  articolo  631  del 
codice  penale;  onde  il  rinvio  della  causa 
al  tribunale  correzionale  fu  giusta- 
mente pronunciato;  e  se  la  qualità  di 
garzone   od   operaio   del   danneggiato 

1)  Cons.j  a  pag.  1071  la  Seguente  risolu- 
zione, n.  28,  P.  M.  -  Micucci. 


nella  persona  dell'  imputato  può  es- 
sere giusta  radono  per  aggravare  la 
f)ena  nella  latitudine  del  grado  stabi- 
ito  dalla  legge,  non  basta  a  cangiare 
la  natura  intrinseca  del  reato. 

n  Clhiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  la  causa 
di  competenza  correzionale,  ed  ordini 
il  rinvio  degli  atti  al  tribunale  corre- 
zionale di  Eoma  perché  compia  il  giu- 
dizio nei  modi  di  legge  w. 

La  Corte  dichiara  la  causa  di  com- 
petenza correzionale,  ed  ordina  il  rin- 
vio degli  atti  al  tribunale  correzionale 
di  Roma  perchè  compia  il  giudizio  nei 
modi  di  legge. 


Sezione  penale  7  febbraio  188S,  n°  9. 

(Camera  di  consiglio) 

GHI6LIIRI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  DI  PALCO  P.  6. 
(coicl.  eoif.) 

P.  M.  -  Della  Rosa 

Ammonizione  -  Contravvenzione  -  Rimpatria- 
to -  Foglio  di  via  -  Lavoro  stabile  -  Man- 
canza -  Competenza  (articolo  71  legge  di 

pubbi.  sic.) 

A  giudicare  la  contravvenzione  al-' 
V  articolo  7i  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  commessa  dall'ammonito  che, 
rimpatriato  con  foglio  di  via  obbliga- 
torio, non  ha  fatto  poi  constare  nel 
termine  prefìssogli  di  essersi  dato  a  sta- 
bile lavoro,  è  competente  il  tribunale 
correzionale  della  città  dove  esso  ha 
manc%to  a  questo  obbligo  del  provvedi- 
mento di  ammonizione. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
t*  Attesoché  risulta  dagli  atti,  che 
comunque  l' imputato  Della  Rosa,  am- 
monito dal  pretore  del  V^  mandamento 
di  Perugia,  abbia  dichiarato  di  volere 
fissare  il  suo  domicilio  in  Torino,  pure 
r  autorità  di  pubblica  sicurezza  di  Pe- 
rugia, prima  a'  inviarlo  a  Torino,  as- 
sunse informazioni  sulle  circostanze  da 
esso  allegate  siccome  ragione  del  luogo 
di  domicilio  da  lui  prescelto,  e,  trova- 
tele menzognere,  credette  nell'  inte- 
resse della  sicurezza  pubblica,  inviarlo 
invece  con  foglio  di  via  obbligatorio 
a  Roma,  sua  città  nativa,  coli'  obbligo 


r. 


0 

>5! 


J 

i-V 

\ 


1 


i 


^TT 


\ 


1060 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


di  presentarsi  fra  determinati  giorni 
air  autorità  di  sicurezza  pubblica  al- 
l' Esquilino. 

»f  Attesoché  sif&tto  provvedimento, 

Ì>reso  ai  t-ermini  dell*  articolo  71  della 
egge  di  pubblica  sicurezza,  obbligava 
il  Della  ìlosa  a  trasferirsi  nel  luogo 
asseg^natogli,  e  quivi  far  constare,  nel 
termine  prefissogli,  di  essersi  dato-  a 
stabile  lavoro;  lo  che  non  avendo  egli 
adempito,  è  incorso  nella  contravven- 
zione prevista  dal  citato  articolo  71,  la 
quale  contray venzione  deve  riguardarsi 
come  consumata  a  Roma  e-  al  tribu- 
nale di  Roma  spetta  giudicare. 

V  Visti  eli  articoli  70  e  71  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  chiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  il 
conflitto,  dichiari  competente  a  proce- 
dere per  la  contravvenzione  dell'am- 
monizione della  quale  deve  rispondere 
Carlo  Della  Rosa  il  tribunale  di  Roma  ». 

La  Corte  dichiara  competente  a 
procedere  per  la  contravvenzione  alla 
ammonizione,  della  quale  deve  rispon- 
dere Carlo  Della  Rosa,  il  tribunale  cor- 
rezionale di  Roma. 


Selione  pesale  IG  febbraio  18SS,  n'  10. 

(Camera  di  consigrlio) 

riRRIRi  P.  ff.  e  Rei.  -  P.  H.  LUCIAKi 
(colei,  ceif.) 

P.  Jf,  Qarullo 

Bollo  -  Contravvenzione  -  Carte  da  giuoco  • 
Certifieato  notarile  -  Amnistia  (R.  decreto 

19  seti  1881). 

La  sovrana  amnistia  conceduta  con 
regio  decreto  del  i9  settembre  i88i  per 
le  sole  contravt>enzioni  sul  bollo  delle 
carte  da  giuoco  non  è  applicabile  alla 
contravvenzione  di  un  notaio  che  ha 
steso  in  carta  semplice  un  certificato. 

I]   procuratore  generale  del  re  e« 

spone: 

19  Per  avere  rilasciato,  sotto  la  data 
del  31  ottobre  1879,  un  certificato  in 
carta  semplice,  il  notaio  Domenico  Gar- 
sillo  veniva  denunziato  e  tradotto  in 

5 indizio.  Ma  il  tribunale  correzionale 
i  Salerno,  con  sentenza  del  4  otto- 
bre 1882,  dichiarò  estinta   la   relativa 


azione  penale,  ritenendo  di  potere  ap- 
plicre  alla  contravvenzione  dal  mede- 
simo incorsa  la  sovrana  amnistia  con- 
ceduta con  regio  decreto  del  19  set- 
tembre 1881. 

n  Manifesto  è  per  altro  Io  error« 
dal  quale  fu  informata  quella  pro- 
nuncia, dacché  nella  precitata  sovrana 
indulgenza  non  fossero  comprese  che 
le  contravvenzioni  riguardanti  il  bol!*^ 
sulle  carte  da  giuoco. 
.  n  R  perciò,  visto  V  articolo  684  de! 
codice  di  procedura  penale,  denancù 
la  surriferita  sentenza  del  tribunale  'Cor- 
rezionale di  Salerno  del  4  ottobre  18S? 
alla  Corte  di  Cassazione,  affineliè  vo- 
glia pronunciarne  lo  annullamento  nt;l) 
interesse  della  legge  «*. 

La  Corte  cassa  neir  interesse  deù 
legge  la  sentenza  4  ottobre  1882  del 
tribunale  correzionale  di  Salerno;  or 
dina  farsi  sulla  medesima  analoga  ai) 
notazione. 


Sezione  peul«  19  febkraii  18SS,  i'  11. 

(Camera  di  consiglio) 
riGtEBlU  P.  ff.  e  Rei.   •  P.  I.  LOClUi 

(  MI€L  Ctlf.) 

P.  M.  -  Tentella 

Carte  da  giuoco  -  Bollo  -  Contraweaziosf - 
Rinvio  al  pretore  -    Tribunale  -  Conner- 
dante  -  Multa  da  100  a  400  lire. 

R  giudizio  sulle  contravvenzioni  r' 
bollo  delle  carte  da  giuoco  non  può  i' 
niun  caso  essere  rinviato  al  pretore,  i« 
vece  del  tribunale  correzionale;  uini 
meno  nel  caso  di  contravvenzione  fl« 
certala  contro  un  commerciante,  e  p 
CIÒ  repressa  con  multa  da  100  a  l"' 
lire  *). 

H  procuratore  generale  del  re  os- 
serva : 

n  Che  secondo  la  giurispradenzadi 
questo  Supremo  Collegio,  riconfertnato 
con  lo  arresto  24  luglio  1882,  nella 
causa  contro  Ponti  Giuseppe  *J,  non  • 

1)  Cons,  riaoluzione  n.  30,  P.  M,  -P*''- 
rone,  a  pag.  1072. 

?)  V.  nella  Rétccolta  Anno  VII,  pag  ^^^ 
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altriiDenti  a  dubitare  che  anche  le  con- 
travvenzioni relative  al  bollo  delle 
carte  da  giuoco  siano  comprese  nella 
sanzione  dello  articolo  44  aella  citata 
leg^e  13  settembre  1874,  in  forza  della 
qnale  debbono  essere  conosciute  dal 
tribunale  del  luogo,  nel  quale  siano 
state  accertate,  tutte  le  contravven- 
zioni alle  leggi  speciali  sulle  tasse  di 
bollo. 

t»  Che  nelle  materie  speciali,. per 
espressa  disposizione  di  leg'^e  eottratte 
alle  redole  aella  ordinaria  competenza, 
e  deferite  ad  un  ordine  di  competenza 
parimente  speciale,  non  può  farsi  le- 
gittimò uso  delU  facoltà  del  rinvio  al 
pretore,  conceduta  alla  camera  di  con- 
siglio, ed  al  giudice  istruttore  dagli 
articoli  252  e  Ì257  del  codice  di  pro- 
cedura penale;  impero  ìchè  in  tali  crisi, 
per  ragione  di  materia,  man'^a  assolu- 
tamente nel  pretore  la  giurisdizione; 
la  quale,  in  conseguenza,  non  può  es- 
sere ne  attribuita,  ne  eccitata,  né  estesa, 
senza  flagrante  eccesso  di  potere,  con- 
forme proclamò  il  sopraccitato  arresto 
ili  questo  Supremo  Collegio. 

w  Che,  inoltre,  nella  specie  in  esa- 
me, la  competenza  del  tribunale  cor- 
rezionale, oltre  che  dallo  articolo  44 
della  citata  legge,  è  altresì  determinata 
dallo  articolo  il  numero  1  del  codice 
di  procedura  penale  in  correlazione 
con  gli  articoli  7  numero  1  e  8  della 
leg:;e  13  settembre  1874  numero  2080, 
dacìhè  si  tratta  di  contravvenzione  la 
quale,  perchè  accertata  contro  un  com- 
merv^iante,  è  repressa  con  multa  da  100 
a  400  lire. 

y  E  perciò,  visto  l'articolo  345  del 
codice  ai  procedura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  insorta  quistione 
di  competenza,  dichiari  che  al  tribu- 
nale correzionale  di  Macerata  spetta 
conoscere  della  contravvenzione  impu- 
tata al  sunnominato  Giuseppe  T^n- 
tella,  ed  annullata  la  surriferita  ordi- 
nanza di  quel  giudice  istruttore,  ordini 
trasmettersi  gh  atti  relativi  al  tribu- 
nale medesimo,  pel  corso  ulteriore   di 


giustizia  99. 


La  Corte  dichiara  che  al  tribunale 
correzionale  di  Macerata  spetta  cono- 
scere della  contravvenzione  imputata  al 


sunnominato  Giuseppe  Tentella;  an- 
nulla la  surriferita  ordinanza  di  quel 
giudice  istruttore;  ordina  trasmettersi 
gli  atti  relativi  al  tribunale  medesimo, 
pel  corso  ulteriore  di  giustizia. 


Ztiim  penale  ii  febbraio  188S,  n»  li. 

(Camera  di  consig-lio) 

CHIflLIKRI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  DI  riLCO  P.  «. 
(cenci,  ceif.) 

P,  M  -  Innocenti,  Del  Bene,  Ricci,  Salvatori 

e  Starnotti 

Carta  moneta  falsa  -  Uso  solente  -  Spen- 
dimento  doloso  -  Due  cause  -  Corte  di  as- 
sise -  Sezioni  di  accusa  -  Individuo  accu- 
sato In  entrambe  -  Corte  pei  giudizio. 

La  Corte  Suprema  di  Roma,  sola, 
può  investire  una  corte  di  assise  della 
cognizione  di  due  cause  per  uso  sciente 
e  spendimene  doloso  di  carta-moneta 
falsa,  rinviate  dalle  rispettive  sezioni 
di  accusa  dinanzi  a  due  corti  di  assise 
diverse,  mentre  uno  stesso  individuo  è 
fra  i  varii  accusati  di  entrambe y  e  le  cor* 
ti  di  appello  in  questione  dipendono  da 
corti  di  cassazioni  differenti. 

Nel  caso  è  a  designarsi  pel  giudi- 
zio la  corte  di  assise  del  luogo  dove 
sono  stati  commessi  i  reati  in  mag^ 
gior  numero  e  piti  gravi, 

n  procuratore  generale  del  re  e- 
spone: 

99  Attesoché  risulta  dagli  atti  che 
la  sezione  d' accusa  presso  la  corte  di 
appello  di  Roma,  con  sentenza  del  23 
dicembre  1882,  pronunciò  l'accusa  a 
carico  di  sei  imputati,  fra  i  quali  In- 
nocenti Enrico,  per  tentativo  di  uso 
sciente  di  biglietti  falsi,  ed  a  carico  di 
uno  di  essi,  Salvatori  Andrea,  per  spen- 
dimento  doloso  di  uno  di  cotesti  bi- 
glietti falsi,  e  ne  rinviò  il  giudizio  alla 
corte  d' assise  di  Roma  ;  e  che,  a  sua 
volta,  la  sezione  d'accusa  presso  la 
corte  d'appello  di  Torino,  con  sentenza 
del  31  gennaio  1883,  pronunziò  l'ac- 
cusa contro  due  imputati,  fra  i  quali 
lo  stesso  Innocenti  Enrico ,  di  spendi- 
mento  doloso  di  tre  biglietti  consor- 
ziali falsi,  compito  in  tempi  ed  occa- 
sioni diverse,  e  ne  rinviò  il  giudizio 
alla  corte  di  assise  di  Torino.  Ma  manca 
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qualnnaue  sentenza  che  ordini  la'  riu- 
nione dei  due  processi,  ed  il  rinvio  di 
ambedue  le  cause  alla  stessa  corte  di 
assise. 

•*  Attesoché,'  non  avendo  nessuna  delle 
due  sezioni  di  accusa  pronunciato  la 
riunione  delle  due  cause,  ed  il  rinvio 
delle  stesse  alla  corte  d'assise  compe- 
tente, questa  non  può  essere  investita 
della  loro  cognizione  che  per  delibe- 
razione della  Corte  di  Cassazione,  ai 
termini  dell'  articolo  3  della  legge  12 
dicembre  1875,  e  dell'articolo  26  del 
codice  di  procedura  penale. 

n  Attesoché  i  reati  commessi  nella 
g[iurisdizione  della  corte  d'assise  di  To- 
rino sono  più  gravi  ed  in  ma.^gior  nu- 
mero di  quelli  commessi  nella  giuri- 
sdizione della  corte  d'assise  di  Roma; 
epperò  alla  prima  di  esse  corti  appar- 
tiene la  cognizione  ed  il  giudizio  di 
tutti  i  reati,  compresi  nelle  sentenze 
delle  sezioni  d' accusa  di  Roma  e  di 
Torino. 

n  Visto  l'articolo  26  del  codice   di 

Srocedura  penale,  chiede  che  la  Corte 
i  Cassazione  disponga  la  riunione  dei 
due  processi,  e  dichiari  competente  a 
procedere  per  tutti  i  reati,  pei  quali  è 
stata  pronunciata  l'accusa  a  carico  de- 
gli imputati,  la  corte  d'  assise  di  To- 
rino, ed  ordini  il  rinvio  degli  atti  a 
quella  corte  pel  proseguimento  del 
giudizio  ». 

La  Corte  ordina  la  riunione  dei  due 
processi  sopra  accennati;  dichiara  com- 
petente a  procedere  per  tutti  i  reati, 
pei  quali  è  stata  pronunciata  l'accusa 
a  carico  degli  imputati,  la  corte  d'as- 
sise di  Termo  ;  ed  ordina  il  rinvio  de- 
gli atti  a  quella  corte  pel  prosegui- 
mento del  giudizio. 


SeÙMe  peD&le  2S  hbbnii  18S3,  i*  U. 

ailQLIIIU  P.  •  Rtl.  -  P.  1.  DI  FALCO  P.  8.  (mkI.  wd.) 

P,  3f.-  Piro 

Falsità  -  Vaglia  postali  -  Trii#e  -  Graviti 
stessa  -  Corti  diverse  -  Cognizione  -  Maggior 
numero  di  reati  (art.  26  ood.  proc.  pei.). 

In  caso  di  una  stessa  persona  impu- 
tata di  pili  falsità  in  vaglia  pattali  e 
di  più  (ruffe,  pressoché  tutte  della  sksia 
gravità  e  commesse  nelle  giurisdisi/mi 
di  corti  diverse,  la  cognizione,  giusta 
Vari,  26  del  codice  di  procedura  pena- 
le, ne  spetta  alla  corte  nel  cui  distretto 
si  è  commesso  il  maggior  numera  di 
reati  *). 

Il  procuratore  generale  del  re  e- 
spone  : 

^  Considerando  che  la  lunga  tiene 
di  falsità  e  di  truffe,  di  cui  è  imput&to 
Pire  Giacomo,  ofifire,  generalmente,  h 
stessa  indole  e  gravita  di  reati,  falsità 
in  vaglia  postali,  per  averne  alterate 
le  somme,  e  truff  i  a  danno  di  pare>:hì 
individui:  reati  commessi  in  di -erse 
giurisdizioni,  in  Marsiglia^er  l'estero, 
0  nel  remo  in  Palermo,  Grenovx  ftiri, 
Milano,  Torino,  Venezia,  Messina,  Fi- 
renze, Livorno  e  .Roma. 

n  Considerato,  che  comunque  i  reciti 
siano  pressoché  tutti  della  stessa  gra- 
vezza, apparisce  tuttavia,  che  nella 
giurisdizione  della  corte  d'  appello  di 
Genova  sia  stato  commesso  il  mag^or 
numero  di  reati,  perchè  quivi  sareb- 
bero state  commesse  due  fiilsftà  in 
vaglia  post^Ji,  e  non  meno  di  ite  trt&Se, 
consumate  in  danno  di  Bagnerà  Yran- 
Cesco  per  lire  145,  di  Quartera  Loreu- 
zo  per  lire  500,  e  di  Luccardi  Auga:ito 
per  lire  270.  Laonde,  tenuto  conto  del 
numero  e  della  gravità  dei  reati,  di  cai 
deve  rispondere  il  Piro,  la  compet«az& 
a  ^udicare  spetta  alla  corte  di  Geoova 

Fel  disposto  del  primo  paragrafo  del- 
arti<3olo  26  del  codice   di   procedura 
penale. 

n  Considerato,  che  ancora  la  mag- 
gior parte  degli  uffiziali  del  pabblioo 
ministero  presso  le  corti,  nella  coi  gin- 


1)  Cons.  la  sedente  risoluzione,  n.  ì*- 
P.  M.  -  Fossombroni,  Bordini  ed  altri  »  pa- 
gina  1064. 
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rìsdizione  {nrono  commessi  i  reati,  di 
coi  è  quistìone,  opina  che  nell'  interesse 
della  ^ostizia,  e  per  le  circostanze 
speciali  della  causa,  sia  conveniente 
cbe  la  cognizione  della  stessa,  per  i  di- 
versi processi  a  carico  del  Pire,  ven^a 
deferita  alla  corte  di  Genova;  nella  qtuSe 
opinione  sono  concordi  i  procuratori 

Generali  presso  le  corti  d  appello  di 
[essina,  Lucca,  Genova,  Torino,  Mi- 
lano, e  Trani,  e  solo  i  procuratori  ge- 
nerali presso  le  corti  di  appello  di  Fi- 
renze e  Venezia  opinano  per  la  desi- 
gnazione della  corte  di  Messina,  nel 
cni  territorio,  per  altro,  una  sola  fisti- 
sita  sarebbe  stata  commessa,  accom- 
pagnata da  frode  tentata  e  non  consu- 
mata. 

»  Visto  r  articolo  26  del  codice   di 

Srocedura  penale,  chiede  che  la  Corte 
i  Cassazione  dichiari  che,  riuniti  i  di- 
versi processi  istruiti  a  -carico  di  Gia- 
como riro,  proceda,  per  tutti  i  reati 
di  cui  e^li  é  imputato,  la  corte  di  Ge- 
nova, ed  ordini  il  rinvio  di  tutti  gli 
atti  al  procuratore  generale  presso  la 
corte  medesima,  perchè  si  proceda  nei 
termini  di  legge  ». 

La  Corte  determina  che,  riuniti  i 
diversi  processi  istruiti  a  carico  di  Gia- 
como riro,  procdda,  per  tutti  i  reati 
di  cui  egli  e  imputato,  la  corte  d'ap- 
pello di  Genova,  ed  ordina  il  rinvio  di 
tatti  ^i  atti  al  procuratore  generale 
presso  la  corte  medesima,  perchè  si 
proceda  nei  modi  di  legge. 


tuieni  pesalo  2S  febbraio  188S,  i""  IS. 
(Camera  di  consiglio) 

iflloyiIU  P.  e  Bel.  -  P.  1.  LOCliKI 
(coiel.  ceif.) 

P.  M.  -  d^iorgelU  e  Coletta 

Forti  •  Conflitto  -Incompetenza  oorreziona- 
ie  -  Vaiore  -  Circostanzo  quaiiftoanti  -  Con- 
danna precedente. 

A  ragione  solleva  conflitto,  dichia- 
rando la  propria  incompetenza,  il  fri- 
gnale correzionale  cui  siasi  rinviato  il 
giudizio  di  più  fUrti,  pei  quali  non  eia 
'ooisiòile  il  passaggio  da  pena  criminale 


a  correzionale,  sia  perchè  il  valore  di 
alcuno  facnia  inapplicabile  rari.  682  del 
codice  penale,  sia  perchè  in  altri  con* 
corrano  più  circostanze  qualificanti,  sia 
perchè  alcuna)  dei  coimputati  abbia  già 
riportato  precedente  condanna  al  carce- 
re per  non  meno  di  un  anno. 

n  Dro3uratore  generale  del  re: 

n  osserva,  che  pur  concedendo  ai 
prevenuti  il  benefijio  delle  circostanze 
attenuanti,  meno  esattamente  bensì  si 
dissero  nel  caso  applicabili  secondo  le 
norme  dell'  articolo  682  del  codice  pe- 
nale, dappoic'iè  il  complei^sivo  valore 
dei  diverbi  furti  qual£^ati  portati  :il 
giudizio  supera  le  100  lire. 

n  Che  trattasi  del  concorso  di  più 
crimini  importanti  pene  temporanee 
dello  stesso  genere  e  segnatamente  di 
furti,  in  taluno  dei  quali  concorrono 
più  circostanze  qualificanti,  onde  è  da 
tener  conto  dello  aumento  che  alla  re- 
lativa pena  deve  apportarsi  a  tenore 
di  quanto  prescrivono  gli  articoli  109 
e  612  del  colico  penale. 

n  Che,  ai  termini  dell'  articolo  124 
del  codice  penale,  il  Gior^elli  non  po- 
irubbe  tì:^)ixn'  pualuo  col  nunitnum  della 
pena  comminata  ai  crimini  da  lui  com- 
messi, dappoi  */iè  costui  risulta  già  con- 
dannato a  pena  del  carcere  per  tempo 
non  m^^orc  ^«.1  un  anno* 

»  Che  tutto  questo  rende  manifesto 
come  nel  caso  non  sia  dato  fare  pas- 
saggio dalla  pena  criminale  a  quella 
del  carnero,  onic  bnae  a  ragione  il  tri- 
bunale correzionale  di  Peru:^ia  ebbe  a 
dichiarare  la  propria  incompetenza. 

w  E  perciò,  visto  l'arti  *olo  395  del 
codice  di  procedura  penale:  n  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  presente  que- 
stione di  competenza  per  la  compe- 
tenza criminale,  annulli  la  surriferita 
sentenza  resa  0  13  novembre  1882, 
dalla  sezione  d'  accusa  presso  la  corte 
di  appello  di  Perugia,  ed  ordini  rin- 
viarsi gli  atti  delprocesso  contro  Oior- 
gelli  BafiBielle,  e  Coletta  Domenico  alla 
stessa  corte  d'  appello,  perchè  la  se- 
zione d' accula,  composta  di  giudici  di- 
versi da  quelli  che  pronunciarono  la 
sentenza  suddetta,  deliberi  e  provveda 
come  per  legge  9«. 
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La  Corte  annulla  la  surriferita  sen- 
tenza 13  novembre  1882  della  sezione 
d'accusa  presso  la  corte  d'appello  di 
Perugia;  ed  ordina  rinviarsi  gli  atti 
del  processo  contro  Giorgelli  Raffaele  e 
Coletta  Domenico  alla  stessa  corte  di 
appello,  perchè  la  sezione  d'accusa  com- 
posta di  giudici  diversi  da  anelli  che 
f)ronunciarono  la  sentenza  sudaetta,  de- 
iberi  e  provveda  come  per  legge. 


hiìrn  peuli  2S  febbraio  i883,  V  16. 
(Camera  di  consigrlio) 

QHIBLURI  P.  e  Rei.  •  P.  I.  DK  FALCO  P.  e. 
(etici,  ctnf.) 

P.  M,  -  Tomassini  e  Paganelli 

Vivalo  -  Piante  svelte  -  Danno  tenne  -  Buo- 
na condotta  deirautore  -  Pena  non  oltre  3 
mesi  di  carcere  -  Raddoppiamento  (art.  683 
cod.  pen.;  346  cod.  proc.  pen.). 

Può  competere  al  pretore  il  giudizio 
del  reato  commesso  da  chi  abbia  svelto 
delle  piante  da  un  vivaio j  se  per  la  tenui- 
tà del  danno  da  lui  arrecato ,  per  la  pre- 
cedente sua  buona  condotta  e  per  altre 
circostame  del  fatto^  possa,  in  applica- 
zione delVart,  683  del  codice  penale,  in- 
fliggersi una  pena  non  superiore  ai  tre 
mesi  di' carcere,  salvo  il  raddoppiarla 
verificandosi  l'ipotesi  prevista  delVart. 
346  del  codice  di  procedura  penale. 

Il  procuratore  generale  del  re  e- 
spone: 

^  Attesoché,  anche  ritenuto  che  le 
venticinque  piante  di  olmi  siano  state 
svelte  da  un  vivaio,  e  che  nero  al  fatto 
sia  applicabile  l'articolo  6^,  e  non  già 
l'articolo  625  del  codice  penale ,  pure, 
tenuto  conto  della  tenuità  del  dauDO, 
non  maggiore  di  lire  12,  della  condotta 
degli  imputati  non  notati  sui  registri 
penali,  e  delie  altre  circostanze  del 
ratto,  apparisce  evidente  che  possa  aj)' 
plicarsi  al  caso  il  disposto  dell'  arti- 
colo 683,  onde  la  pena  non  sia  mag- 
giore di  tre  mesi  di  carcere,  e  non  su- 
peri la  competenza  del  pretore,  salvo 
il  caso  di  raddop*^  iamento  di  essa  pena, 
ove  si  verifichi  l' ipotesi  prevista  dal- 
l'articolo  346  del  codice  di  procedura 
penale. 


fi  Chiede  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione, risolvendo  il  conflitto,  dichiari 
la  causa  di  competenza  del  pretore,  e^i 
ordini  il  rinvio  degli  atti  al  pretore  di  < 
Sassoferrato,  perchè  proceda  al  gindi- 
zio  nei  modi  di  legge  w. 

La  Corte  risolve  il  conflitto,  di- 
chiara la  causa  di  competenza  del  pre- 
tore, ed  ordina  il  rinvio  degli  atti  al 
pretore  di  Sassoferrato,  perchè  proceda 
al  giudizio  nei  modi  di  legge. 


Snioie  penik  28  feUriie  1883,  b*^  17. 
(Camera  di  oonsiglio) 

Gfli^Liiia  p.  «  lui.  •  r.  I.  n  ììm  p.  «. 

(cf  id.  cffif.) 

P.  M.  -  Fossontbroni,  Bordini.  SmuragU^ti 

altri 

Crimini  •  Corti  diverse  -  Cognizione  -  Crìaì- 
ne  pia  grave  -  Maggior  numero  dei  reati- 
Legge  penale  comune  -  Codice  penale  to- 
scano. 

La  regola  sancita  nell'art  26  del 
codice  di  procedura  penale,  che  se  una 
persona  sia  imputata   di  più  crimini 
commessi  nella  giurisdizione  di  corti 
diverse,  la  cognizione   ne   appartenga 
alla   corte  nel  cui  territorio  il  crimini 
più  grave  o,  in  difetto,  il  maggior  nu- 
mero di  crimini  fu  commesso,  è  apf^i- 
cabile  anche  nel  caso  che  alcuni  'dì  detti 
reati  cadano  sotto  la  legge  penale  co- 
mune ed  altri  sotto  il  codice  penale  to- 
scano *). 

Il  prouratore  generale  del  re: 
n  Osserva  che  la  riunione  delk 
cause  per  connessione  di  reati  ha  lao^ 
quando  più  persone  siano  imputate  ai 
più  reati  {ira  loro  connessi;  ma  quando 
una  stessa  persona  è  imputata  di  p^ 
reati,  allora  la  riunione  dei  procesai  ri- 
chiesta dair  unità  del  giudizio  è  a  csritH) 
dello  stesso  imputato,  ed  è  regolata  dal- 
l' articolo  26  del  codice  di  procednra 
penale. 

•n  Che  la  diversità  delle  due  legis- 
lazioni pensdi  non  altera  la  regola  di 
competenza  stabilita  nel  codice  di  prò- 

*1)  Conf.  precedente  risoluiione,  n.  M, 
P.  M,  -  Piro,  a  pag.  lOOt 
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cedura,  il  quale  sia  in  vigore  in  To- 
scana come  nelle  altare-  provincie  del 
regno. 

»  Che  ai  termini  del  citato  arti- 
colo. 26,  quando  la  stessa  persona  à 
imputata  di  più  crimini  commessi  nella 
giurisdizione  di  corti  diverse,  la  cogni- 
zione appartiene  alla  corte  nel  cui  ter- 
ritorio il  crimine  più  grave,  o  in  di- 
fetto, il  maggior  numero  di  crimini  fii 
commesso;  e  nel  caso  in  esame  è  in- 
dubitato che,  non  solo  il  maggior  nu- 
mero di  reati  imputati  al  Fossombroni 
Alfoiiso  è  stato  commesso  nel  territo- 
rio di  Grosseto,  ma  quivi  sono  stati 
consumati  i  reati  più  gravi  quale  Fin- 
cendio  doloso  di  capanna  destinata  ad 
abitazione,' comunque  disabitata,  e  il 
fuoco  dolosamente  appiccato  ad  una 
capanna  di  paglia  e  legname  destinata 
alla  temporanea  riunione  e  permanenza 
di  persone:  reati  previsti  dallo  arti- 
colo 430  del  codice  p?nale  toscano  e 
punito  con  la  casa  di  forza  da  7  a  15 
anni. 

»  Considerato  che,  compita  la  istru- 
zione a  carico  del  Fossomoroni  per  i 
reati  commessi  nel  territorio  di  Vi- 
terbo, la  camera  di  consiglio  presso 
quel  tribunale  legalmente  ordinò  il  rin- 
vio degli  atti  al  tribunale  di  Grosseto, 
presso  il  quale  costava  che  precede- 
vano istruzioni  a  carico  dello  stesso 
Fossombroni  per  reati  più  gravi,  aflSn- 
chè,  ai  termini  dell'  articolo  26,  avesse 
quella  camera  di  consiglio  provveduto 
sopra  tutti  i  reati  di  cui  u  Fossom- 
broni doveva  rispondere;  e  la  compe- 
tenza di  questa  cessava  sol  quando  o 
non  si  fossero  trovati  sussistenti  i  reati 
commessi  nel  circondario  di  Grosseto, 
0  fossero  stati  questi  meno  gravi  o  in 
numero  minore  di  quelli  consumati  nel 
territorio  di  Viterbo, 

79  Che  se  la  molteplicità  de'  reati, 
il  grande  numero  degli  accusati  ed  altre 
circostanze  possono  consigliare  di  de- 
viare dalle  norme  di  competenza  sta- 
bilite dall'  articolo  26,  non  è  questo  il 
momento  di  esaminarlo,  ed  il  metodo 
da  seguire  per  siffiitto  provvedimento 
è  ben  segnato  daJlo  stesso  articolo  e 
non  può  andar  confuso  col  conflitto  ele- 
vato dalla  camera  di  consiglio  di  Gros- 
seto. 

«  Visti  gli  articoli  26,  731,  743  del 


codice  di  procedura  penale,  e  l' arti- 
colo 3  della  legge  12  dicembre  1875, 
chiede  che  la  Corte  di  Cassazione,  rie- 
sci vendo  il  conflitto  negativo,  surto  fra 
la  camera  di  cc«isi:lio  di  Viterbo  e 
quella  di  Grosseto,  dichiari  competente 
a  pronunciare  sopra  tutte  le  imputa- 
zioni ascritte  al  Fossombroni  Alfònso, 
la  camera  di  consijflio  di  Grosseto,  ed 
ordini  il  rinvio  degli  atti  a  quel  tri- 
bunale pel  legale  procedimento  ». 

La  Corte  dichiara  competente  a 
pronunziare  sopra  tutte  le  imputazioni 
ascritte  al  Fossombroni  Alfonso  la  ca- 
mera di  consiglio  di  Grosseto;  ed  or- 
dina il  rinvio  degli  atti  a  quel  tribu- 
nale pel  legale  provvedimento. 


Seziona  penala  29  felibraio  1883,  n"*  19. 
(Camera  di  consigrlio) 

«HIGLIIRI  P.  e  Rol.  -  P.  1.  DI  riLCO  P.  d. 
(conci,  colf.) 

P.  M.  -  Peeci  e  Muratori 

Ferimento  volontario  -  Arma  da  fuoco  -  Ca- 
mera di  consiglio  -  Sezione  di  accusa  -  Rin- 
vio a  giudizio  -  Pena  -  Reclusione   (arti- 
coli 544,  547  e  66  cod.  pen.) 

Non  alla  camera  di  consiglio^  ma 
alla  sezione  di  accusa^  spetta  il  rinvio 
a  giudizio  dell'accusato  di  ferimento 
volontario  con  arma  da  fUoco,  la  rui 
penay  pel  combinato  disposto  degli  art 
544y  547  e  66  del  codice  penale,  può 
salire  fino  alla  reclusione  *). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
»  Visti  gli  atti  a  carico  di  Pecci 
Giacinto  e  Muratori  Salvatore,  impu- 
tati il  primo  di  ferimento,  guarito  e 
con  impedimento  al  lavoro  per  giorni 
sette,  a  danno  di  Muratori  Salvatore, 
il  secondo  di  ferimento  volontario,  gua- 
rito e  con  impedimento  al  lavoro  per 
giorni  otto,  commesso  in  Gemmano  il 
16  luglio  1882,  a  danno  di  Pecn  Gia- 
cinto, e  di  porto  d'arma  da  fuoco,  com- 
messo nella  suddetta  circostanza  di 
tempo  e  di  luogo. 

1)  Cons,  risoluzioni  segruenti,  n.  20,  P.  M.  - 
Rinaldi  $  Fabbri,  e  n.  27  JP.  JIT.  -  Bossi. 
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n  Vista  l'ordinanza  della  camera  di 
con8Ìc[lio  presso  il  tribunale  di  Forlì, 
che  dichiara  la  causa  di  competenza 
correzionale,  e  ne  rinvia  il  giudizio  al 
tribunale  di  Forlì. 

n  Vista  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Forli  che,  sulla  consi- 
derazione che  la  ferita  di  cui  doveva 
rispondere  il  Muratori  era  stata  com- 
messa con  arma  da  fuoco,  pistola,  onde 
per  ^li  articoli  544-547  la  pena  po- 
teva risalire  alla  reclasione,  dichiara  la 
sua  incompetenza  ed-  eleva  il  con- 
flitto. 

n  Attesoché  l'articolo  544  stabilisce 
che  la  pena  del  carcere  non  sarà  mi- 
nore di  un  anno,  e  potrà  estendersi  a 
cinaue  in  ciascuno  dei  casi  in  esso  ar- 
ticolo contemplati,  tra  i  quali  quello  che 
le  ferite  siano  state  cagionate  con  armi 
proprie;  e  ciò  salvo  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 547,  il  quale  dispone  che  le  fe- 
rite punibili  con  la  sola  pena  del  car- 
cere, se  saranno  slate  fatte  con  armi 
insidiose,  ovvero  con  arme  da  fuoco, 
saranno  punite  con  la  stessa  pena  ac- 
cresciuta di  uno  o  di  due  gradi. 

n  Attesoché  per  cotesto  aumento  la 

I)ena  del  carceie  può,  a  termine  del- 
'articolo  66,  salire  fino  alla  reclusione. 
Laonde  il  fatto  offire,  allo  stato  degli 
atti,  il  carattere  di  crimine;  ed  il  rinvio 
del  giudizio  al  tribunale  correzionale 
non  può,  nel  sistema  della  nostra  pro- 
cedura, essere  ordinato  che  dalla  se- 
zione di  accusa,  ai  termini  dell'art.  440 
della  procedura  penale. 

n  Chiede  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione, risolvendo  il  conflitto,  dichiari, 
allo  stato,  la  causa  di  competenza  cri- 
minale, ed  ordini  il  rinvio  degli  atti 
alla  sezione  d'accusa,  perché  provveda 
come  per  legge,  e  salvo  alla  stessa  la 
figicoltà  concessale  dall'  articolo  440  del 
codice  di  procedura  penale  ». 

La  Corte  risolve  il  coidlitto,  di- 
chiara, allo  stato,  la  causa  di  compe- 
tenza criminale,  ed  ordina  il  rinvio 
degli  atti  alla  sezione  d'accusa,  onde 
provveda  come  per  legge,  e  salvo  alla 
stessa  la  facoltà  concessale  dall'  arti- 
colo 440  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 


Sezi«M  p«ul«  2  Bini  IStS,  i*  H. 

(Camera  di  consiglio) 

mmm  p.  •  u,  -  p.  i.  u  pìlco  r.  i. 

(etici.  Mlf.) 

P.  M,'  Rinaldi  e  FiObri 

Ferite  -  Ama  da  fuoco  -  AsMente  di  pe- 
na -  Competenza  -  Sezione  di  accesa  -Fen 
ordinaria  -Circostanza  di  fatto  -  Aggran- 
mento  posteriore  (art.  543-44  e  547G0riìtt 

penale). 

L'aumento  di  pena  prescritto  dalfart 
547  del  codice  penale  per  le  ferìts  ar- 
recate con  arma  da  fìAoco  nomi  rife- 
risce alla  sola  ipotesi  dell'art,  5tì,  m 
a  quella  pure  dell* art.   544  ;>reeeia* 

te  V. 

A  definire  nel  caso  la  compeitf^, 
se  correzionale  o  criminale^  spetta  aìk 
sezione  di  accusa  determinare  da  pri- 
ma la  pena  ordinaria  del  ferimmo 
secondo  le  circostanze  del  fatio,  ed  ag- 
gravarla quindi  di  uno  o  due  graii 
per  la  qualità  dell'arme  ^. 

H  procuratore  generale  del  re: 
>*  Osserva  che  la  disposidone  de!- 
Tarticolo  547  del  codice  penale  stabi- 
lisce un  aggravamento  di  pena  per 
tutte  le  fonte  punibili  con  la  pena  del 
carcere,  qualora  esse  siano  state  fatte 
con  armi  insidiose,  o  armi  da  fnoco; 
onde  cotesto  aumento  di  pena  si  nf^ 
rìsce  si  alla  ipotesi  dell'  articolo  b^, 
che  a  quella  deirarticolo  644,  essenuo 
le  une  e  le  altre  ferite  punibili  con  i& 
sola  pena  del  carcere. 

f»  Che  l'articolo  544  dichìan  che  k 
pena  del  carcere  non  sarà  minore  <ii 
un  anno,  e  potrà  estendersi  a  cinqa^ 
in  ciascuno  dei  casi  in  esso  arti'olc 
contemplati  Epperò,  se  fosse  vero  eie 
l'aggravazione  della  pena  prevista  dal- 
l' articolo  547  non  permettesse  di  {o- 
scire  dalla  pena  del  carcere,  s^uirebb* 
che,  nei  casi  più  gravi,  e  qualonw 
ferite  commesse  in  uno  dei  casip^* 
visti  dall'  articolo  543  si  giudicassero 
di  per  sé  stesse  meritevoli  di  dnqoe 
anni  di  carcere,  la  circostanza  di  essere 
state  commesse  con  arme  insidiosa,  o 


1-t)  Cons,  la  precedente  riaoloiioa*, 
n.  19,  P.  Jf  -  Pécci  e  Muratori  e  la  seguent* 
n.  27  i*.  Jf.  •  Hosti. 
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da  fuoco,  non  porterebbe  per  esse, 
contro  il  disposto  testuale  della  legge, 
alcuna  aggravazione  di  pena. 

n  Che   cotesta  interpretazione   non 


la  pena  del  carcere,  stabilita  general- 
mente per  le  .ferite,  sia  accresciuta  di 
ano  a  due  gradi,  secondo  le  norme 
stabilite  dall'articolo  66,  qualora  le  fe- 
rite stesse  siano  statue  prodotte  con 
arma  insidiosa,  o  da  fuoco.  Laonde  la 
regola   da    seguire   in   questi    casi    è 

Ìuella  di  stabilire  da  pnma  il  grado 
i  pena  del  carcere  che  per  le  circo- 
stanze del  fatto  si  giudica  applicabile 
alla  ferita,  ed  aggiunto  a  questo  uno 
0  due  gradi  di  aumento  per  la  qualità 
dell'  arma,  definire  la  competenza  se- 
condo che,  a  tenore  di  questo  articolo, 
l'aumento  abbia  o  non  abbia  luogo 
nello  stesso  genere  di  pena. 

»  Che  cotesto  esame,  dovendo  com- 
prendere le  circostanze  tutte  del  £itto 
e  delle  condizioni  dell'imputato,  spetta, 
nel  sistema  del  nostro  codice  di  pro- 
cedura, alla  sezione  d'  accusa,  a'  ter- 
mini dell'articolo  440  del  codice  stesso. 
»•  Chiede  che  la  Corte  di  Qissa- 
zione,  risolvendo  il  conflitto,  dichiari, 
allo  stato,  la  causa  di  competenza  cri- 
minale, ed  ordini  il  rinvio  degli  atti 
alla  sezione  d'accusa,  perché   proceda 


1)  Nel  corso  dell'anno  1883,  furono  dalla 
Corte  accolte  le  dimando  pella  rimessione 
delle  eegruenti  cause:  P.  M,  -  Guelfi^  Ra^ 
maqli  ed  altri ,  accusati  di  manifestazioni 
sediziose,  resistenza  e  violenza  pubblica  con 
tentativo  di  omicidio,  dalla  corte  di  assise 
di  Livorno  a  quella  di  Siena  (22  gennaio); 
P.  M.  -  Zavalloni  ed  altri,  di  omicidio,  dalla 
corte  di  assise  di  Forlì  a  quella  di  Ferrara 
(31  grennaio);  AlÒonico^  Macironi  ed  altri,  di 
appropriazione  indebita  e  falso  in  scrittu- 
ra privatiu  dalla  corte  di  assise  di  Como 
a  quella  di  Milano  (7  maggio);  MonsolinOy 
De  Biasio  e  Vi  Palna  -  De  Stefano,  di  fal- 
sità in  scrittura  di  commercio,  dalla  cor- 
te di  assise  di  Catanzaro  a  quella  di  Po- 
tenza (27  giugno);  P,  M.  e  Di  Marco  AC' 
cardi  -  Leggio,  Cusumano  e  Scuderi,  di  o- 
micidio  premeditato,  dalla  corte  di  assise 
di  Trapani  a  quella  di  Catania  (2  luglio); 
P.  M.  -  Qrillo,  di  grassazione  con  omici- 
dio, dalla  corte  di  assise  di  Trapani  a  quella 
di  Palermo  (2  luglio);  JP,  M.  -  Russo,  Ba- 
rone, Marchese  e  Montana,  di  mancato  omi- 
cidio premeditato,  dalla  corte  di  assise  di 
Trapani  a  quella  di  Caltanisetta  (2  luglio); 


come  per  legge,  e  salvo  ad  essa  le  fa- 
coltà che  le  vengono  dall'  articolo  440 
della  procedura  penale  n. 

La  Corte  risolve  il  conflitto,  di- 
chiara, allo  stato,  la  causa  di  compe- 
tenza  criminale,  ed  ordina  il  rinvio 
degli  atti  alla  sezione  d'acousa,  perchè 
proceda  come  per  leg^e,  e  salvo  ad 
essa  le  facoltà  cne  le  vengono  dall'ar- 
ticolo 440  della  procedura  penale. 


S«iioM  pinate  7  mano  188S,  n""  21. 
(Camera  di  consiglio) 

GHlCLlKai  P.  e  Rei.  -  P.  1.  bg  nm  P.  6. 

(coid.  colf.) 

Cirelli 

Giudici  naturali  -  Distrazione  -  Deroga  -  Ri- 
cusazione -  Sicurezza  pubblica  -  Leggitti- 

ma  sospezione. 

Al  principiOy  che  ninno  può  essere 
distratto  dai  suoi  giuiici  naturali,  non 
deve  derogarsi,  oltreché  nei  casi  di  ri' 
cusazione,  se  non  per  motivi  di  pubbli- 
ca sicurezza  e  di  legittima  sospezione  ^), 

Il  procuratore  generale  del  re: 

»  Visto  r  articolo  71  dello    statuto 

costituzionale,  che  statuisce  non  potere 

alcuno  essere  distolto  dai  suoi  giudici 

naturali  ;  gli  articoli  766  e  767  del  co- 


P,  M.  -  Russo,^  di  omicidio  premeditato, 
dalla  corte  di  assise  di  Lanciano  a  quella 
di  Chieti  (18  agosto);  P.  M.  -  Leqgio,  Cusu^ 
mano  e  Scuderia  di .  omicidio  premeditato, 
dalla  corte  di  assise  di  Catania  a  quella  di 
Nicosia  (23  agosto);  P.  M.  -  Niccolucci,  di 
peculato  e  falsità  continuate,  dalla  corte  di 
assise  di  Siena  a  quella  di  Firenze  (25  set- 
tembre); P.  M,  '  La  Rosa,  di  frodi,  fraudo- 
lente sostituzioni  e  corruzioni  in  materie 
militari,  dalla  corte  di  appello  di  Catania 
a  quella  di  Roma  (19  novembre);  P.  M,  - 
Sauarcetta,  Di  Marco^  Santacroce  ed  altri, 
di  associazione  di  malfattori,  dalla  corte  di 
assise  di  Teramo  a  quella  di  Aquila  (21  di- 
cembre). 

Furono  invece  rigettate  dalla  Corte  le 
istanze  di  rimessione  delle  cause  seguenti: 
P.  M.  -  Chtelfi,  Ramagli  ed  altri,  di  mani- 
festazioni sediziose,  resistenza  e  violenza 
pubblica,  con  tentativo  di  omiftidio,  dalla 
corte  di  assise  di  Siena  (26  febbraio);  RS" 
stini,  di  omicidio,  dalla  corte  di  assise  di 
Firenze  (  2  marzo  );  Palella  e  Mistica  -  Lo 
Giudice,  Famulari  e  Perrone,  di  assassinio, 
dalla  corte  di  assise  di  Messina  (19  marzo); 
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dice  di  procedura  penale,  i  quali  sta- 
biliscono che  la  rimessione  di  una  causa 
da  una  ad  altra  corte,  da  uno  ad  altro 
tribunale,  pretore  od  istruttore,  oltre 
i  casi  di  ricusazione,  possa  aver  luogo 
unicamente   per    motivi   di   sicurezza 

fmbblica  e  di  legittima  sospezione;  e 
'  articolo  119  del  codice  di  procedura 
civile,clie  ritarda  la  astensione  vo- 
lontaria, per  ragioni  di  convenienza, 
dei  giudici  di  una  corte  o  di  un  tribunale 
dal  prender  parte  ad  una  causa,  e  non 
già  la  esclusione  loro  dal  giudizio  e  la 
rimessione  della  causa  ad  altra  corte  o 
tribunale. 

»>  Visti  gli  articoli  770  e  777  della 
procedura  penale,  chiede  che  la  Corte 
di  Cassazione  pronunzi  in  camera  di 
consiglio,  sentito  il  pubblico  ministero, 
sulla  istanza  presentata  in  nome  di 
Cirelli  Giuseppe,  perchè  la  causa  in 
appello  a  suo  carico  sia  rimessa  dalla 
corte  di  Catania  ad  altra  corte  d' ap- 
pello w. 

La  Corte  rigetta  la  fatta  domanda. 


Sezione  penale  16  marzo  188),  i°  22. 

(Camera  di  conslgrlio) 

GOIOUERI  r.  e  Rei.  •  P.  V.  LUCIANI  (ceacl.  coaf.) 

P.  M,  -  Meloni  Orru 

Posta  -  Commesso  fiduciario  -  Dipendenza 
dal  capo  di   ufficio  -  Lettera  soppressa  - 
Danaro  sottratto  -  Appropriazione  (artico- 
li 237  e  607  n.  4  cod.  pen.). 

Un  commesso  fiduciario  di  posta,  di- 
pendente dal  capo  di  ufficio^  il  quale 
sopprime  una  lettera  raccomandata  per 
sottì*arne  ed  appropriarsi  il  danaro  in 
essa  contenuto^  commette^  non  già  il 
reato  previsto  dall'articolo  237,  sihbene 
quello  preveduto  dal  successivo  art  607 
n^  4  del  codice  penale. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 


Torelli,  di  falsità,  dal  tribunale  coppezio- 
nale  di  Trani  (19  marzo);  Gentile,  di  assas- 
sinio, dalla  copte  di  assise  di  Nicastro  (16 
aprile);  P  M,  •  De  Fiore  e  coprel,  di  assas- 
sinio, dalla  copte  di  assise  di  Lucerà  (27 
ffiufirno);  Viola  -  Martorana^  ed  altpi,  per 
sottpazione  di  somme  appaptenenti  ad  esat- 
topia,  dalla  copte  di  assisn  di   Palepmo  (11 


«  Che  due  fatti  risultano  costanti 
nella  specie  presente,  e  cioè:  a)  clie 
Vincenzo  Meloni  Orru  era  addetto  i. 
servizio  dell'uffi  no  postale  in  Oristair)- 
come  commesso  fiauciari*^,  approvata, 
alla  dipendenza  del  titolare  oeiruifido 
medesimo^  siccome  apparisce  da  una 
nota  della  direzione  provinciale  di  Ca-  ■ 
gliari  del  27  aprile  1880;  6)  che  la  sìp- 
pressione  da  costui  operata  della  lettera 
raccomandata,  di  cui  nel  riferito  tìtolo 
d'imputazione,  non  fu  che  il  mezza 
adoperato  per  sottrarre  ed  appropnar^i 
la  somma  di  £  50   in  essa  contenuti. 

«j  Che,   ciò    posto,  la    impuUKAne 
ascritta  allo  stesso  Meloni,  anziché  np- 
presentare  la  ipotesi   prevista  dia  v- 
ticolo  237  del  codice  penale,  costitiisct 
più  veramente  un  furto  comme^^ì  dà 
un  impiegato  nel  luogo  dove,  per  ra- 
gione del   suo    impiego,   era  ammesso 
liberamente,   reato  preveduto  dal  nn- 
mejo  4  del   successivo   articolo  tì07  e 
represso  con  pena  criminale. 

"  Laonde,  visto  rarticolo  419  dei 
codice  di  procedura  penale,  richie- 
de che  la  Corte  di  Cassazione^  ri- 
risolvendo  in  linea  di  conflitto  la  ìl- 
sorta  questione  di  competenza  per  U 
competenza  criminale,  annulli  la  sur- 
riferita ordinanza  della  camera  di  con- 
siglio presso  il  tribunale  di  Oristano 
del  21  aprile  1881,  nonché  la  succes- 
siva sentenza  del  tribunale  mederò 
del  30  settembre  1882,  ed  ordina  ri- 
mettersi gli  atti  contro  il  sunnominato 
Vincenzo  Meloni  Orru  alla  sezione  di 
accusa  presso  la  corte  di  appello  di 
Cagliari  per  il  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia VI. 

La  Cort«  annulla  la  ordinanza  della 
camera  di  consiglio  presso  il  tribunale 
di  Oristano  21  aprile  1881,  non  che  la 
successiva  sentenza  del  tribunale  me- 
desimo del  30  settembre  1882,  el  i\r- 
dina  rimettersi  gli  atti  contro  il  san- 
nominato    Vincenzo  Meloni  Orni  alla 


agosto);  Sianorelli,  di  omicidio,  dalla  corto 
di  assise  di  Bergramo  (7  novembre);  Csm- 
biaso^  di  corruzione  in  elezioni  ammini* 
strati  ve,  dalla  corte  di  assise  di  No  ri  Li- 
gure (9  novembre);  Bruno,  Kontesante  - 
Mandarino,  ài  assassinio,  dalla  corte  di  as- 
sise di  Nicastro  (90  novembre). 
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sezione  d'accusa  presso  la  corte  d'ap- 

Sello  di  Cagliari  per  il  corso  ulteriore 
i  giustizia. 


Sezione  penale  16  nano  1883,  n''  23. 
(Camera  di  consiglio) 

«niSLIIRI  P.  e  Rei.  •  P.  M.  CiSTKLU  (conci,  eenf.) 

m 

P.  M.  -  Seccia 

Leva  -  Inscritti  -  Presentazione  perdonale  - 
Consiglio  di  leva  -  Motivo  di  assenza  -  Pro- 
duzione di  documenti  -  Giorno  designato  - 
Primogenito  di  madre  vedova  -  Terza  ca- 
tegoria. 

Tutti  indistintamente  gV  inscritti 
riabbono  presentarsi  personalmente  al 
consiglio  di  leva,  qualunque  sia  la  ca  ■ 
iegoria  cui^  in  seguito  alla  visita  ed  a 
norma  delle  loro  condizioni  personali^ 
debbano  essere  assegnati. 

Non  costituisce  perciò  legittimo  mo- 
tivo di  amenza  per  l'inscritto  lo  aver 
fatto  produrre,  nel  giorno  designato  per 
la  presentazione t  al  consiglio  di  leva,  i 
documenti  comprovanti  che  esso,  come 
figlio  primogenito  di  madre  vedova,  deb- 
ba essere  ascritto  alla  terza  categoria. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
n  Ritenuto  che  nella  sentenza  18,no- 
vembre  1882  del  tribunale  di  Lanciano, 
mentre  si  ammette  in  fatto  che  il  Sec- 
cia, iscritto  di  leva  della  classe  del  1858, 
non  si  presentò  all'esame  definitivo,  ed 
air  arruolamento  nel  giorno  designato, 
13  novembre  1878,  gli  si  riconosce  co- 
me legittimo  motivo  di  assenza  l'essere 
stati  prodotti  al  consiglio  di  leva,  in 
quel  giorno  medesimo  i  documenti 
comprovanti  che  esso  Secchia,  come 
primogenito  di  madre  Vv  dova,  doveva 
esaere  ascritto  alla  terza  categoria. 

«  Ritenuto  che  l'obbligo  della  pre- 
sentazione personale,  a  senso  dei  citati 
articoli,  incombe  indistintamente  a  tutti 
gl'is'^ritti,  qualunque  sia  la  categoria 
alla  quale,  in.  seguito  alla  visita  ed  a 
norma  delle  loro  condizioni  personali, 
debbono  essere  assegnati,  ed  a  tale  pre- 
sentazione non  può  mai  equivalere  la 
produzione  dei  documenti,  per  effetto 
dei  quali  non  può  farsi  luo^o  ad  alcuna 
esenzione  se  prima  il  consiglio  di  leva 
UOD  abbia  deliberato  sulla  idoneità  del- 


l'iscritto al  servizio  militare,  e  sulla 
attitudine  dei  documenti  atessi  ad  ot- 
tenergli l'assegnazione  alla  3.^  categoria. 

»»  Ritenuto  che  è  perciò  evidente 
l'errore  commesso  dalla  sentenza  sudetta 
nell'avere  ammesso  come  legittimo  mo- 
tivo della  non  presentazione  all'esame 
un  fatto  che  non  può  certamente  con- 
siderarsi tale  nel  senso  dell'articolo  157 
suddetto. 

n  Ritenuto,  che  non  essendosi  con- 
tro detta  sentenza  reclamato  nei  ter- 
mini legali,  sembra  conveniente  di  an- 
nullarla nell'in teresse  delli  legge. 

w  Visto  Tart.  684  cod.  proc.  pen. 

«»  Richiede  l'eccellentissima  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  di  voler  an- 
nullare la  succitata  sentenza  nell'inte- 
resse della  legge  ». 

La  Corte  cassa  nell'  interesse  della 
legge  la  sentenza  succitata  del  tribunale 
correzionale  di  Lanciano  18  novembre 
1882  e  manda  farsi  sulla  medesima 
analoga  annotazione. 


Sezione  penale  2  aprile  1883,  h<»  2(. 
(Camera  di  consiglio) 

OBlGLlEill  P.  t  Rei.  -  P.  H.  LUCUNI  (conci,  eonf.) 

P.  M.  -  Corinaldesi 

ingiurie  per  lettera  -  Posta  -  Competenza  a 
procedere  -  Luogo  di  consumazione  del  rea- 
to -  Direzione  -  Consegna. 

A  procedere  contro  il  reo  d'ingiurie, 
commesse  con  lettera  speiita  a  mezzo 
della  posta^  è  competente  il  giudice  del 
luogo  dove  il  reato  è  stato  consumato, 
cioè  della  città  dove  la  lettera  era  di- 
retta e  dove  è  stata  consegnata  alla 
persona  offesa. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

w  Carolina  Francescangeli  di  Narni, 
presentandosi  al  pretore  locale,  esibiva 
al  medesimo  una  lettera  ingiuriosa  al 
di  lei  indirizzo,  pervenutale  per  mezzo 
della  posta  dalla  città  di  Sini^glia,  e 
ne  &ceva  querela  contro  Corinaldesi 
Guspare  cui  attribuiva  quella  lettera. 

»  Quel  pretore,  ricevute  le  dichia- 
razioni della  querelante,  rimetteva  lo 
incarto  al  pretore  di  Sini^allia,  accu- 
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Bando  spettasse  ad  esso  di  conoscere 
del  reato.  Ma  questo,  ritenendo  che  il 
reato  si  era  consumato  in  Nami,  dove 
la  lettera  era  pervenuta  a  destino,  ed 
era  stata  esposta,  ritornò  le  carte  alla 
pretura  di  Narni. 

w  Alla  sua  volta,  però,  il  pretore  di 
Nami,  con  ordinanza  del  9  novembre 
1882,  dichiarò  di  essere  incompetente 
a  procedere,  sul  fondamento  che  nel 
caso  sia  a  conoscersi  del  reato  dal  giu- 
dice del  luogo  dove  la  lettera  ingiu- 
riosa fu  impostata. 

n  Sul  quale  conflitto  negativo  l'uf- 
ficio osserva:  che  trattandosi  d'ingiuria 
f)er  lettera,  il  reato  è  consumato,  non  nel 
uogo  da  dove  lo  scritto  ingiurioso  fu 
spedito,  ma  in  quello  dove  la  lettera 
dieve  essere  recapitata;  imperocché  non 
altrimenti  T  autore  possa  conseguire  lo 
scopo  di  astringere  il  destinatario  lon- 
tano a  subire  r  offesa  ed  a  risentirna 
dolore  morale  se  non  al  momento  in 
cui  della  lettera  siasi  6itta  la  consegna. 
n  11  trasporto  di  questa  col  mezzo 
della  posta  non  è  che  un  elemento  in- 
dispensabile al  compimento  di  una  pra- 
va azione,  che,  incominciata  nel  luogo 
donde  muove,  la  lettera,  riceve  il  suo 
finale  compimento  là  dove  eiunge  al 
designato  destino,  secondo  la  ipotesi 
prevista  dallo  articolo  17  codice  pro- 
cedura penale. 

n  E  visti  perciò  gli  articoli  15  e  17 
del  codice  di  procedura  penale,  nonché 
il  successivo  articolo  743  dello  stesso 
codice,  richiede  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione, dirimendo  lo  insorto  conflitto, 
dichiari  che  spetta  al  pretore  di  Nami 
il  conoscere  della  causa  di  cui  si 
tratta  ed  ordini  trasmettersi  al  mede- 
simo ^li  atti  relativi  pel  corso  ulte- 
riori di  giustizia  99  • 

La  Corte  dichiara  spettare  al  pre- 
tore di  Nami  il  conoscere  della  causa 
di  cui  si  tratta,  ed  ordina  trasmettersi 
al  medesimo  ^11  atti  relativi  pel  corso 
ulteriore  di  gmstizia. 


Sixioie  pnale  t  aprile  18SS,  i®  II. 

(Camera  di  consiglio) 

QHIOLIKIU  r.  i  U.  -  r.  I.  LGCUn 
(cMcI.  eeiF.) 

P.  M.  -  Bossi 

Circostanze  attenuanti  -  Ammissione  -  Retto 
previsto  dagli  art.  544-47  cod.  pen.  -  Cii- 
petenza  pel  rinvio  -  Tribunale  correzionle- 
Corte  di  assise  -  Camera  di  consi|lio-S^ 
zione  di  accasa. 

A  pronunciarsi  sulla  ammmvin' 
delle  circostanze  attenuanti  in  caso  ii 
reato  previsto  dagli  art  544  e  5€  drl 
codice  penale^  e  se  perciò  se  ne  <ì'^:ì 
rinviare  il  giudizio  al  tribunale  corre- 
zionale anziché  alla  corte  di  assif»,  ': 
sola  competente  la  sezion  di  accusa,  non 
la  camera  di  consiglio  *). 

Il  procuratore  generale    del  re  oi- 
serva: 

n  Che,  ritenuta  la  definizione  dau 
al  £atto  dalla  ordinanza  della  camen 
di  consiglio  e  dalla  successiva  sentenza 
del  tribunale,  e  dovendosi  la  pen-x  mi- 
nacciatA  dall'articolo  544,  ed  estettàbìl« 
a  5  anni  di  carcere,  accrescere  ili  nao 
0  due  gradi  a  mente  deirarticolo  547. 
non  v'ha  dubbio  che  il  fatto  stessa  as- 
sumeva il  carattere  di  crimine,  e  spet- 
tava  alla  sezione  d'  accusa  il  deciaert 
e  risolvere,  se  in  concorso  di  circosttnie 
attenuanti,  occorresse  decretare  il  rin- 
vio della  causa  alla  cognizione  corre- 
zionale. 

ff  E  perciò,  visto  l'articolo  395  cv 
dice  procedura  penale,  richiede  che  U 
Corte  di  Cassazione,  risolvendo  la  pre- 
sente questione  di  competenza  per  b 
competenza  criminale,  annulli  la  $ar- 
riferita  ordinanza  della  camera  di  eoo- 
siglio  presso  il  tribunale  correzionale 
di  Forlì  ed  ordini  si  trasmettano  :ii 
atti  alla  sezione  d'accusa  presso  la  (x>ne 
di  appello  di  Bologna  per  le  sue  deli- 
berazioni 9*. 

La  Corte,  risolvendo  lapresente  que- 
stione di  competenza  per  la  competeu- 
za  criminale,  annulla  la  surriferita  or* 
lììniLnyA  della  camera  di  consiglio  pres- 


1)  Cons.  le  risoliwloni  n.  19  6  20  »Ue 
pag.  1065-66. 
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80  il  tribuncle  correzionale  di  Forlì  e 
ordina  trasmettersi  gli  atti  alla  sezione 
d'accasa  presso  la  corte  d'  appello  di 
Bologna  per  le  sue  deliberazioni. 


Seiiene  penale  ì  aprile  188S|  n*  28. 

(Camera  di  consiglio) 
AHIdLlIRI  P.  •  R«l. .  P.  I.  LlCUNi 

(MICI.    Mlf.) 

P.  3f.  -  Micueei 

Appropriazione  indebita  -  Furto  qualificato  - 
Operaio  salariato  -  Esazione  pel  principale  - 
Servizio  abituale  -  Conversione  in  oso  pro- 
prio -  Rinvio  al  pretore  (art.  252  e  257 

cod.  pen.). 

Non  commette  furto  qtuilificato  per 
la  persona^  ma  appropriazione  indebita, 
V operaio  salariato  chel  incaricato  dal 
principale  di  una  esazione  non  dipen- 
dente dal  quotidiano  ed  abituale  suo 
servizio,  converte  in  uso  proprio  la 
somma  riscossa;  e  se  ne  può,  quindi,  in 
applicazione  degli  art.  252  e  257  del 
<iodice  di  procedura  penale,  rinviare  al 
pretore  il  givdizio  *). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
n  Vista  la  ordinanza  in  data  11  de- 
cembre  1882,  con  la  quale  il  riudice 
istruttore  presso  il  tribunale  di  Koma, 
sTille  conformi  conclusioni  del  pubblico 
roiaistero  ed  a  termine  degli  articoli 
^52  e  257  codice  procedura  penale, 
rinviò  al  giudizio  dinanzi  al  pretore 
urbano  il  suddetto  Micucci  per  rispon- 
dere del  reato  di  **  appropriazione  m- 
"  debita,  per  avere  in  Roma,  nell'an- 
^  no  1881,  convertito  in  uso  proprio 
"*  la  somma  di  £  135  statagli  conse- 
-  gnata  coir  obbligo  di  passarla  a  Giu- 
**  sepne  Qambareìli  ». 

<«  Veduta  la  sentenza  12  gennaio 
nltimo  scorso,  con  la  quale,  in  contu- 
macia dr  esso  imputato,  il  pretore  ur- 
bano di  Roma,  a  termini  dell*  articolo 
345  del  codice  di  procedura  penale,  ha 
dichiarato  la  propria  incompetenza  a 
conoscere  della  causa,  avvisando  che  il 
fatto  riveste  i  caratteri  del  furto  qua- 

,1)  C(ms,  a  paff.  1059  la  precedente  riso- 
luzione, n.  8,  PTm.  -  Isidori, 


lificato,  perchè,  essendo  il  Micucci  ope- 
raio salariato  al  servizio  di  Giuseppe 
Gambarelli,  allorché  per  incarico  di 
Questo,  nel  31  luglio  1881,  riscosse  il 
aanaro  che  si  appropiò,  questa  sua 
qualità  aveagli  facilitato  la  consuma- 
zione del  reato. 

»?  Attesochà,  se. attendasi  la  querela 
del  danneggiato  Gambarelli,  confer- 
mata da  questo  nell'orale  dil>attimento 
con  le  sue  dichiarazioni,  apparisce  me- 
no esatta  la  surriferita  pronuncia;  im- 
perocché da  quella  e  dalle  successive 
ratifiche  emerge  chiaramente,  che  men- 
tre il  Micucci,  come  cavatore  di  poz- 
zolana, era  operaio  salariato  del  Gam- 
barelli, la  esazione  bensì  di  cui  que- 
sti lo  incaricava  non  costituiva  una  in- 
gerenza del  giornaliero  ed  abituale  suo 
servizio.  —  Onde  é,  che  non  venendo 
meno  la  definizione  data  al  fatto  dalla 
surriferita  ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore, e  ferme  stando  le  ammesse  circo- 
stanze attenuanti,  deve  rimandarsi  la 
causa  al  pretore  cui  erane  stato  fatto 
il  rinvio. 

n  Quindi,  visto  l'articolo  345  codice 

Srocedura  penale,  richiede  che  la  Corte 
i  Cassazione,  risolvendo  in  linea  di  con- 
flitto la  sollevata  questione  di  compe- 
tenza, dichiari  spettare  al  pretore  ur- 
bano di  Roma  la  cognizione  della  cau- 
sa contro  Micucci  David,  imputato  di 
appropriazione  indebita,  ed  ordini  re- 
stituirsi al  pretore  medesimo  gli  atti 
relativi  pel  corso  ulteriore  di  giustizia  ». 

La  Corte  dichiara  spettare  al  pre- 
tore urbano  di  Roma  la  cognizione 
della  causa  contro  Micucci  David,  im- 
putato di  appropriazione  indebita  ;  ed 
ordina  restituirsi  al  pretore  medesimo 
gli  atti  relativi  pel  corso  ulteriore  di 
giustizia. 
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Sezione  penale  4  aprile  I883«  n^  29. 
(Camera  dt  consigrlio) 

«HIQLIIRi  P.  e  Rei.  -  P.  I.  LUCIANI  (cesel.  ceaf.) 

P.  M.  -   Censini 

Rinvio  al  pretore  -  Giudice  istruttore  -  Con- 
clusioni dei  P.  M.  (art.   252  e  257   cod. 

proc.   pen.). 
Caiunnia  -  Quercia  di  faiso  -  Innocenza  sa- 
puta -  Rinvio  ai  pretore  -  Circostanze  at- 
tenuanti -  Sezione  di   accusa  -  Tribunale 
correzionale  •  Corte  di   assise. 

Il  giudice  istruttore  non  può,  nei  casi 
previsti  dall'art,  252  del  codice  di  pro^ 
cedura  penale^  rinviare  l'imputato  in- 
nanzi al  pretore  in  applicazione  del 
susseguente  art,  257,  se  non  vi  siano 
conclusioni  con/ormi  del  pubblico  mi- 
nistero. 

Il  reo  di  calunnia,  per  avere  sporto 
contro  di  alcuno  querela  di  false  in 
iscrittura  di  commercio  sapendolo  inno- 
cente, non  può  assolutamente  rinviarsi 
a  giudizio  dinanzi  al  pretore,  neppur 
se  concorrano  circostanze  attenuanti,  il 
cui  esame  e  calcolo  spetta  in  ogni  caso 
alla  sezione  di  accusa  pel  rinvio  dello 
imputato  innanzi  al  tribunale  ed  alla 
corte  di  assise  *). 

D  procuratore  generale  del   re: 

n  veduta  la  oroinanza  del  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  correzio- 
nale di  Perugia  in  data  9  novembre 
1882,  con  la  quale,  applicando  lo  arti- 
colo 257  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, sulle  difformi  conclusioni  del  pub- 
blico mmistero,  esso  rinviò  il  Censini 
Bafib^le  eA  giudizio  dinanzi  al  pretore 
di  Umbertide  per  rispondere  del  reato 
di  calunnia,  per  avere,  con  disegno  di 
nuocere  a  Rossetto  Filippo,  dato  contro 
il  medesimo  querela  di  falso  in  biglietto 
all'ordine  per  somma  di  lire  15  e  cen- 
tesimi 25,  sapendo  essere  il  medesi- 
mo innocente. 

ty  Veduta  la  sentenza  del  pretore 
di  Umbertide  in  data  26  dicembre  detto 
con  la  quale,  a  termini  dell'articoli  11 
e  845  del  codice  di  procedura  penale, 
ha  dichiarato  la  propria  incompetenza 
a  oono.^cere  della  causa. 

»  Osserva  che  la  nullità  della  ordi- 
nanza del  giudice  istruttore  di  Perugia 
è  manifesta,  sia  perchè  a  fronte  delle 


difformi  conclusioni  del  pubblico  Tcm- 
stero,  per  quanto  anch'esse  evidente* 
mente  erronee,  egli  non  poteva  decre- 
tare  il  rinvio  della  causa  al  pretore, 
sia  perchè,  ritenuta  la  definizione  del 
reato  previsto  dal  combinato  disposto 
degli  art.  375,  378,  343  codice  penale. 
non  è  mai  possibile  che  dalla  min^- 
ciata  pena  oella  reclusione  si  passi,  per 
effetto  delle  ammesse  circostanze  atte- 
nuanti, a  tre  mesi  di  carcere. 

»  E  perciò,  visto  Tarticolo  SI5  co- 
dice  di  procedura  penale,  richiede  che 
la  Corte  di  Cassazione  risolvendo,  in 
linea  di  conflitto,  la  presente  questione 
di  competenza,  per  la  competenza  cr- 
minale,  annulli  la  ordinanza  del  Jii- 
dice  istruttore  presso  il  tribuniie  ci 
Perugia,  ed  ordini  che  gli  atti  relatin 
siano  trasmessi  alla  sezione  d'acms& 
presso  la  corte  d'  appello  sezione  di 
Perugia,  per  la  sua  aeliberazione  ". 

La  Corte  dichiara  la  competenza  cri- 
minale. 


ivnm  penale  4  aprile  iS83,  i*  i9. 

(Camera  di  consiglio) 

6DieLllRI  P.  -  rRRRKRi  Rei.  -  P.  I.  LCCiJil 
(eoiel.  c«it.) 

P.  M.  -  Perone 

Bollo  -  Contrawenziooe  -  Rinvio  ai  pret*- 
re  -  Tribunale  dei  luogo  -  Clroostaaie  ti- 
tenuanti  -. Leggi  speoiail. 

Non  può  rinviarsi  al  pretore  il  fin- 
dizio  su  di  una  contravvenzione  aM 
legge  sul  bollo  del  i3  settembre  1874. 
ma  deve  in  ogni  caso  rimettersi  al  tri- 
bunale correzionale  del  luogo  del  com- 
messo reato. 

Il  beneficio  delle  circostame  attf- 
nuanti  non  è  concesso  per  le  infrazioni 
a  leggi  speciali  ^). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
n  Vista    la   ordinanza   in  data  l*^ 
gennaio  1883  del  giudice  istmttare  pres- 

(1  Cons.  Beguenie  risolusione,  d.69,  9à- 
gosto,  Bendino, 

1)  Massima  confermata  con  le  riaomno- 
ni  n.  96  e  97  del  21  dicembre  nelle  cao^ 
Mazzi  e  Paggetti. 

Cons.  precedente  risoluzionOt  n.  11»  "- 
Jf.  -  Tentella,  a  pag.  1060. 
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SO  il  tribunale  correzionale  di  Bene- 
vento, con  la  qoale  la  sudiletta  impu- 
tata venne  rinviata  al  giudizio  dinanzi 
al  pretore  locale  in  base  allo  articolo 
252  del  codice  di  procedura  penale, 
sulla  considerazione  che  la  multa  da 
applicarsi  non  potesse  eccedere  i  li- 
miti della  incompetenza  pretoriale. 

v  Vista  la  sentenza  del  (U  8  feb- 
braio, con  la  quale  il  pretore  di  Be- 
nevento ha  dichiarato  la  propria  incom- 
petenza, in  base  allo  articolo  44  della 
fegge  sulla  tassa  da  bollo  13  settem- 
bre 1874. 

n  Osserva  che,  indipendentemente 
ialla  commisurazione  della  pena  che  sia 
k  infliggersi  alla  imputata,  a  termini 
iel  combinato  disposto  degli  articoli  7 
e  8  della  legge  l3  settembre  1874,  non 
?ra  permesso  al  giudice  istruttore  di 
iecretare  il  rinvio  della  causa  alla  co- 
gnizione del  pretore,  al  dirimpetto  del 
:liiaro  disposto  dello  art.  44  della  legge 
snlle  tasse  di  bollo,  nemmeno  in  virtù 
Ielle  mancate  circostanze  attenuanti, 
lappoichè  questo  beneficio  non  è  am- 
txiessibile  nelle  infrazioni  contemplate 
ia  leggi  speciali. 

n  £  perciò,  visto  lo  articolo  345  co- 
lica di  procedura  penale,  richiede  che 
(a  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  in 
linea  di  conflitto  la  presente  questione 
li  competenza,  annulli  la  surriferita 
ordinanza  del  giudice  istruttore  presso 
:1  tribunale  correzionale  di  Benevento, 
Uchìari  che  a  questo  appartiene  cono- 
scere dalla  contravvenzione  ascritta  alla 
mnoominata  Perone  Carmela,  ed  or- 
lini  che  al  medesimo  si  trasmettano 
^li  atti  relativi  pel  costo  ulteriore  di 
giustizia.  99 

La  Corte  annulla  la  suriferita  or- 
illnanza  del  giudice  istruttore  presso  il 
tribunale  correzionale  di  Benevento. 


^  C^rti  Suprema  di  Eoma,  Anno  VIJL 


Sezione  penale  4  aprile  1883,  Q*  31. 
(Camera  di  consiglio) 

«HlfiUlRI  P.  •  CHIRICO  Rei.  -  P.  M.  LOCillli 
(eeMl.  eoif.) 

P.  M.  -  Totnasello 

Tabacco   •  Contravvenziooe  attuale  -  Pre- 

scrizione  •  Detenzione   -  Sicilia  -  Bolletta 

mancante  -  introduzione  del  monopolio. 

Commette  attualmente  contravven* 
zione,  per  cui  non  vale  il  rimedio  della 
prescrizione,  chi  è  sorpreso  in  Sicilia 
mentre  detiene  tabacco  non  coperto  da 
bolletta,  anche  se  la  detenzione  ne  duri 
fin  dal  tempo  anteriore  alla  introdu- 
zione nell'isola  del  monopolio. 

II  procuratore  generale  del  re: 
»  (jonsiderando  che  la  sentenza  14 
novembre  1882  della  corte  di  Cata- 
nia ha  violato  lo  articolo  27  nu- 
mero 5  della  legge  15  giugno  1865 
numero  2397  e  lo  articolo  156  del  re- 
lativo regolamento,  e  falsamente  ajp- 
plicato  il  disposto  dell'  articolo  64  del 
regolamento  aoganale:  imperocché,  pure 
ammettendo  che  il  sacerdote  Tomasello 
quel  genere  detenesse  da  tempo  ante- 
riore alla  attuazione  in  Sicilia  .del  mo- 
noDolio ,  il  fatto,  bensì,  dell'  attuali^ 
defla  detenzione  di  quel  tabacco  di 
contrabbando,  perchè  non  coverto  da 
bolletta,  accertato  col  processo  verbale 
del  15  febbraio  1882,  costituiva  la  ob- 
biettata  contravvenzione,  e  non  ^  con- 
sentiva si  potesse,  nonché  applicare, 
invocare  il  presidio  della  prescri- 
zione. 

»  Quindi,  visti  i  citati  artìcoli  e  lo 
artìcolo  684  del  codice  di  procedura 
penale,  denuncia  alla  Corte  di  Cassa- 
zione la  surriferita  sentenza  24  no- 
vembre 1882,  colla  quale  la  corte  di 
appello  di  Catania  dichiarava  estìnta 
1  azione  penale  relativa  alla  contrav- 
venzione ascritta  come  sopra  a  Toma- 
sello Salvatore,  acciò  voglia  pronun- 
ciarne lo  annullamento  nell'interesse 
della  legge  n. 

La  Corte  cassa,  nell'  interesse  della 
legge,  la  sentenza  suaccennata  della 
corte  d' appello  di  Catania  24  novem- 
bre 1882,  e  manda  farsi  sulla  mede- 
sima analoga  annotazione. 
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LA  COSTE  BUPBE 


SttÌDH  ptHl«  1  ipiìl«  18SS,  ■«  K. 
{Camera  di  consiglio) 

SBigLiKi  r.  -  fii  cisi»  Rti.  ■  r.  i.  m\a\ 

(tticl.  HlF.) 

P.  3f.  -  Caprile,  Gariella,  Bailo  e  Cattaneo 

Dallo  di  consumo  •  Incompetenupretorla- 
le  -  Conflitto  -  Contravvenzione  -  Pena  ol- 
tre le  300  lire  -  Deflnizione  diversa  del 
fitti  ■  OrdiRanza  del  giudice  Istruttore. 

A  ragione  solleva  conflitto,  dichia- 
randosi incompetente,  il  pretore,  al  quale 
il  giudice  istruttore  abbia  rinviato  a 
giudicare  l'imputato  di  contravvenzione 
al  regio  decreto  legislativo  del  28  giu- 
gno i866  sui  dasi  di  consumo,  la  cui 
pena  pecuniaria  applicabile  superi  le 
trecento  lire  di  multa,  tanto piii  sedei 
fatti  imputati  egli  giudichi  aversi  a 
dare  una  defìnixion  giuridica  diversa 
da  quella  che  loro  attribuiva  l'ordinan- 
za del  giudice  istruttore. 

Il  procaratore  generale  dei  re: 

n  Attesoché  dal  piocesao  verbale 
del  23  febbraio  1882,  che  die  moto  al 
presenta  procedimento,  e  dalla  sncces- 
8Ìva  notifica  del  15  marzo,  risolta: 

d)  che  i  generi  caduti  iu  contrav- 
venzione, per  un  valore  di  lire  2983.90 
sono  soggetti  alla  tassa  di  lire  2  per 
ogni  quintale,  in  base  a  deliberazione 
consigliare  del  cornane  di  Santa  Mar- 
gherita Lignre  16  ottobre  1881,  esi- 
stente in  copia,  con  la  quale  venne  re- 
golata la  applicazione  delia  tassa  sai 
dazi  comunali  e  stabitita  in  lire  2  al 
quintale  pei  farine,  framento,  biscotto, 
pane,  fletta  e  paste; 

b)  che  i  generi  ste^i,  sa  questa 
base,  importalo  io  complesso  il  dazio 
dì  lire  142.22. 

»  Attesoché,  pel  disposto  dell'arti- 
colo 11  del  decreto  legislativo  28  pia- 
gno 1866,  dovendo  le  contravvenzioni 
da  esso  previste  pnnirsi  con  multa 
non  minore  del  doppio  del  dazio  do- 
vuto, nà  maggiore  del  decuplo,  la  pena 
pecuniaria  da  applicarsi  pella  contrav- 
venzione, della  quale  è  parola,  mentre 
non  può  essere  minore  di  lire  284.44 
in  ragione  del  doppio  dazio,  può  bensì 
elevarsi  a  lire  1422.20  in  radono  del 
decuplo  del  dazio  medesimo. 

n  Attesoché,  tenuto  pur  conto  della 


connessione  esistente  tra  i  dimeni  ti- 
toli d' imputazione  ascritti  u  prete- 
noti,  è  pertanto  manifesto  che  Un- 
gniztone  dei  mededmi  Bfn^va  ^ 
giurisdizione  del  pretore  diBapallo.e 
che  la  dichiarazione  d' incompelen!^ 
dal  medesimo  emessa,  ha  altieé  a- 
gione  io  uoa  definizione  dei  hi'à  h- 
putati  diversa  da  quella  loia  attribuita 
dalla  ordinanza  del  giudice  istrutte, 
e  dalla  sentenza  di  rmvio  della  sezione 
di  acr^nsa  riferite  di  sopra. 

B  Per  questi  motivi,  visto  lo  arti- 
colo 345  de!  codice  di  procedura  ps- 
nale,  richiede  che  la  Corte  di  Cm- 
zione,  risolvendo  in  linea  di  conSitt) 
la  presente  questione  di  conipet»m 
dichiari  che  al  tribunale  eorrezionw 
di  Chiavari  spetta  conoscere  dalle  but- 
riferittì  imputazioni  ascritte  a  Caprile 
Angela,  Oardella  Francesco,  Bailo  lai- 
gì,  e  Cattaneo  Antonio-,  aonnlli  pero 
fa  ordinanza  del  giudice  istruttore  ( 
la  sentenza  di  rinvio  della  wam 
d'accasa  di  sopra  menzionate,  ed  oi- 
dini  trasmettersi  gli  atti  lelttiri  il 
saddetto  tribunale  pel  corso  liteiDra 
di  giustizia  n. 

La  Corte  dichiara  che  al  tribmnle 
correzionale  di  Chiavari  spetta  con  ■ 
score  delle  surriferite  impataziooL 


SiiioH  ptiile  6  aprile  ISS,  l' U 
(Camera  di  coneigriio) 
flHiai.|H[  P.  e  Etl.  -  r.  I.  LOGIIM  (mkI.  mt) 
P.  M.  -  PilleH 

Ferimento  dell'avo  -  Crimine  -  iRcanpeteBi 
correzionale  -  Inupaclti  al  livori  perr< 
di  30  giorni. 

Cosiituitce  crimine,  non  detìli'h  '■ 
esorbita  perciò  dalla  competenia  Mf>^' 
tionale,  il  pimento  commesso  n^^ 
persona  del  proprio  avo,  proiitcw-b* 
la  incapacità  al  lavoro  per  pOi  di  trn- 
ia  giorni. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
»  Vista  la  sentenza  in  data  1  s*|' 
tembre  1882,  con  la  quale  il  tiiM* 
di  Cagliari,  ritenendo  Pilleri  Cm»^ 
Tino  autore  del  ferimeotOj  e  RIk" 
Dessi  Pietro  complice  per  istigaJioWi 
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ai  termini  degli  articoli  543,  103, 104, 
91  del  codice  penale,  condannò  il  pri- 
mo alla  pena  del  carcere  per  un  mese 
ed  il  secondo  alla  stessa  pena  per  tre 


mesi. 


n  Visto  lo  appello  interposto  av- 
verso quella  sentenza  per  parte  dei 
prevenuti,  nonché  dal  pubblico  mini- 
stero sul  fondamento  cne  troppo  mite 
fosse  stata  la  pena  inflitta. 

n  Vista  la  sentenza  della  'corte  di 
appello  di  Cagliari  in  data  7  novembre 
1882,  la  quale,  dichiarando  trattarsi  di 
ferimento  volontario  costituente  cri- 
mine, ha,  coerentemente  allo  art.  419 
codice  di  procedura  penale,  sollevata 
questione  di  competenza,  sul  fonda- 
mento, che  mentre  la  incapacità  al 
lavoro  risultava  avere  sorpassato  i  30 
giorni,  era  pure  constante  che  l'offeso 
è  avo  materno  dello  imputato  Offelle- 
rino  Pilleri.  Onde  il  reato,  pel  combi- 
nato disposto  degli  articoli  544  nu- 
mero 2,  549  e  523  codice  penale,  è 
punibile  anche  con  una  pena  crimi- 
nale. 

ft  Attesoché,  per  le  premesse  con- 
siderazioni di  fatto,  apparisce  che  nel 
caso  in  esame  trattasi  di  una  diversa 
definizione  del  reato,  per  effetto  della 
quale  esso  sfugge  alla  correzionale  com- 
petenza. 

n  Visto  perciò  lo  articolo  419  co- 
dice di  procedura  penale,  richiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  in 
linea  di  conflitto  la  sollevata  questione 
di  competenza  per  la  competenza  cri- 
minale, annulli  la  surriferita  ordi- 
nanza del  giudice  istruttore  presso  il 
tribunale  ai  Cagliari  21  ^ueno  1882, 
e  ordini  trasmettersi  gli  atti  alla  sezione 
d*  accusa  presso  la  corte  d' appello  di 
Cagliari,  pel  corso  ulteriore  di  giusti- 


zia n. 


La  Corte  annulla  la  surriferita  or- 
dinanza del  giudice  istruttore  presso  il 
tribunale  di  Cagliari  21  giugno  1882. 


Setieae  penale  (  aprile  1883,  a^  U, 

(Camera  di  consigrlio) 

GHIflUKRI  P.  •  U.  •  P.  N.  LUCIANI 
(enei.  c«ir.) 

P.  M,  -  Masula,  Lenzu  e  Ifastime 

Estorsione  •  Inoussione  di  timore  -  Minac- 
cia •  Mail  personali  -  Mali  patrimoniali  - 
Scopo  (art.  601  cod.  pen.)  -  Frode  -  Ven- 
detta-Allontanamento di  bestiami  -Terreno 
del  proprietario  -  Terreno  proprio  -  Sup- 
posto risarcimento  (art.  626  cod.   pen.). 

Della  estorsione,  giusta  Vari.  601  del 
codice  penale y  è  elemento  costitutivo  la 
incussione  del  timore  col  m^zzo  della 
minaccia  di  gravi  mali  personali  e 
patrimoniali^  allo  scopo  preordinato  di 
ottenere  lo  altrui  con  questa  mirale 
coercizione, 

Chiy  a  scopo  dì  vendetta^  allontana 
i  bestiami  dal  terreno  del  loro  proprie- 
tario  e  li  caccia  nel  proprio,  per  pre- 
tendere poi  da  quello  il  supposto  dovuto 
risarcimento  dei  danno,  non  commette 
estorsione,  ma  frode  ai  sensi  delTart, 
626  del  codice  penale, 

11  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

r*  Che  mentre  della  estorsione  è 
elemento  costitutivo  la  incussione  del 
timore  col  mezzo  della  minaccia  di  gra- 
vi mali  personali  o  patrimoniali,  nei  « 
modi  indicati  dair  art.  601  del  codice 
penale,  ed  allo  scopo  preordinato  di 
ottenere  lo  altrui  con  questa  morale 
coercizione,  nulla  di  tutto  questo  si 
verificò  nella  specie  della  quale  si  tratta, 
per  quanto  e  dato  raccogliere  dalle 
carte  del  processo  e  dal  nsultamento 
del  giudizio,  riferiti  nel  processo  ver- 
bale del  dibattimento. 

99  Né  si  allega  opportunamente 
nella  sentenza  del  pretore  di  Iglesias 
la  £Eittispecie  Destortes  e  Degiorgis,  de- 
cisa dalla  corte  di  cassazione  subalpi- 
na con  lo  arresto  del  22  maggio  1855. 

99  Ivi,  mercè  la  supposizione  di  un 
mandato  ad  necem,  vi  fu  vera  incus- 
sione di  timore;e,  sotto  la  scossa  della 
subita  violenza  morale,  il  soggetto  pas- 
sivo del  reato  pagò  il  riscatto  del  te- 
muto  pericolo. 

99  iNel  caso  present-e  tutto,  invece^ 
si  riduce   allo  avere   allontanato  dai 
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terreni  del  La  Corte  i  di  lai  bestiami 
cacciandoli  nel  podere  del  Lenza,  col 
preordinato  disegno  di  poi  protestare 
che  per  omessa  vigilanza  del  custode 
foBservi  penetrati,  per  pretendere  da 
quel  proprietario  del  danaro  come  sup- 
posto dovuto  risarcimento;  mentre  in- 
tanto risulta  che  La  Corte  da  alcu- 
ni giorni  innanzi  fosse  informato  di 
3uella  trama  e  ne  reclamasse  all'ufficio 
i  pubblica  sicurezza. 
f>  Lo  scopo  dei  delinquenti  era  sì  lo 
indebito  lucro  a  danno  altrui,  ma  da 
conseguirsi  con  impostura  ed  inganno, 
non  con  la  morale  violenza. 

n  Del  resto,  mentre  lo  svolgimento 
del  £atto  presenta,  secondo  gli  elementi 
del  giudizio,  i  caratteri  della  frode  con- 
templati dallo  art.  626  del  codice  pe- 
nale, non  è  fuor  di  luogo  notare,  come 
negli  atti  primordiali  siavi  riscontro 
cht;  quella  rea  azione  fosse  il  compi- 
mento di  una  vendetta,  per  avere  pre- 
teso il  La  Corte  dal  Lenzu  la  somma 
di  £  30  a  titolo  di  danni  dalle  costui 
pecore  arrecati:  circostanza  onesta,  che 
non  si  scorge  siasi  curato  ai  chiarire, 
come  pur  dovevasi,  nel  pubblico  di- 
battimento. 

n  E  perciò,  visto  l'articolo  345  co- 
dice di  procedura  penale,  richiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  in  li* 
nea  di  conflitto  la  presente  questione 
di  competenza,  dichiari  che  al  pretore 
d'Iglesias,  pel  decretatone  rinvio,  spetta 
conoscere  aella  causa  contro  i  sunno- 
minati Masula  Antonio,  Lenzu  Giovanni 
Mastime  Pietro,  siccome  imputati,  come 
sopra,  di  tentata  truffe,  ed  ordini  ri- 
tornarsi al  medesimo  gli  atti  relativi 
pel  corso  ulteriore  di  giustizia  », 

n  La  Corte  risolve  in  linea  di  con- 
flitto la  insorta  quistione  di  competen- 
za; dichiara  che  al  pretore  d' Iglesias 
Sei  decretatone  rinvio,  spetta  conoscere 
ella  causa. 


Sezione  peule  i  iprìle  l$8Sj  i*  3i. 

(Camera  di  consiglio) 

aHIOLlIRI  F.  f  Rei.  -  P.  M.  LCCUII  (cmcI.  cmT.) 

P,  Af.  -  Melis^Boi,  PiraS'Serra  e  Serra^Setrs, 

Omicidio  volontario  mancato  -  Corte  dì  ap- 
peilo  -  Sentenza  di  tribunale  •  Rifornì  - 
Loflittlma  difesa  -  Eccesso  di  pnbbiica  fir- 
za  -  Militi  barraceili  •  Comma  -  Privato  ii- 
teresoe  -  Conflitto  -  Incompetenza. 

La  corte  di  appello  che.  riforman- 
do la  sentenza  del   tribunale  corrtzk- 
naie,  giudica  non  sussistere  seconio  -a 
dichiarazione  del  medesimo  che  fuetti- 
cidio  mancato  in  questione  sia  sf^ìio 
per  necessità  attuale  di  legittima  il\\i' 
sa,  né  che  gl'imputati  abbiano  cccfiato 
neir esercizio  di  pubblica  forza^  sia  p-y- 
che  gli  uni  non  erano  affatto  milìù  Inr* 
racelli,  sia  perchè  gli  altri,  che  lo  eran\ 
agirono  fuori  del  loro  cotnune  e  per 
privato  interesse,  a  ragione  solleva  con- 
/litio  dichiarandosi  incompetente  a  giu- 
dicare il  crimine  di  omicidio  volontario 
mancato. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
n  Vista  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Lanusei  in  data  21  no- 
vembre 1882  che,  condannando  il  Melb- 
Boi  Luigi  siccome  colpevole  dei  reati 
ascrittigli,  dichiarò  non  essser  luogo  a 
procedimento: 

a)  contro  Io  stesso  Melia-Boi  Lni^i 
e  Melis-Serra  Giovanni  per  la  impu- 
tazione di  ribellione,  sul  fondamenta) 
di  aver  ignorato  di  avere  a  che  hre 
con  agenti  della  forza  pubblica; 

b)  e  contro  Piras-Serra  Luigi,  Pirts- 
Serra  Antonio  e  Serra-Serra  Raflàele 
per  la  imputazione  di  omicidio  volon- 
tario niancato,  ritenendo  che  Piras-Ser- 
ra  Luigi  ebbe  ad  agire  nelle  condizioni 
di  una  legittima  difesa  di  sé  stesso  e  dei 
suoi  compagni. 

n  Visto  lo  appello  interposto  av- 
verso questa  sentenza  dal  condanna^to 
Melis-Éoi  Luigi,  nonché  dal  pubblica 
ministero  limitatamente  alla  parte  ri- 
guardante la  dichiarazione  di  non  e^- 
ser  luogo  a  procedimento  per  la  im- 
putazione di  mancato  omicidio  volon- 
tario. 

*»  Vista  la  sentenza  pronunciata  il 
dì  5  febbraio  ultimo  scorso  dalla  corto 
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d'appello  di  Cagliari,  la  quale,  in  ri- 
parazione e  riforma  di  quella  proffe- 
rita come  sopra  dal  tribunale  di  La- 
nnsei,  ritenuto  MelÌ8-Boi  Luigi  col- 
pevole di  sciente  ricettazione  e  con- 
dannatolo ad  un  anno  di  carcere,  hi 
noi  dichiarato,  jb  quanto  ai  Piras-Serra 
Luigi,  Piras-Serra  Antonio,  e  Serra- 
Serra  Raflaele,  non  sussistere  che  To- 
micidio  mancato  cui  essi  comparte- 
ciparono fosse  commesso  per  necessità 
attuale  di  legittima  difesa,  mancando 
nel  caso  tutti  gli  estremi  di  questa  di- 
scriminante; non  ricorrere  nemmeno  la 
causa  dello  esercizio  della  forza  Dub- 
blica,  ammessa  per  errore  di  fatto  aalla 
sezione  di  accusa,  perchè  mentre  Piras- 
Serra  Antonio,  e  Serra-Serra  Raffaele 
non  sono  punto  militi  harracelli^  il 
Piras-Serra  Luigi,  capitano  harraceU 
lare,  allorché  agi  contro  il  Melis-Boi, 
era  fuori  del  suo  comune,  operava  per 
suo  privato  interesse,  e  mancava  quin- 
di delle  condizioni  indispensabili  per 
essere  considerato  agente  della  forza 
pubblica;  e  che  la  costoro  responsabi- 
lità è  quindi'  di  crimine,  e  cioè  di 
mancato  omicidio  volontario,  di  cui  è 
competente  a  conoscere  la  corte  d'assise; 
dietro  di  che  ha  quindi  ordinato  rinviarsi 
gli  atti  dell'accusa  a  c^uosta  Corte  di 
Cassazione  perchè,  in  linea  di  conflitto, 
sia  risoluta  la  questione  di  compe- 
teoza. 

n  Attesoché,  per  le  permesse  con- 
dizioni di  fatto,  e  manifesto  che  la  sol- 
levata (questione  di  competenza  ha  la 
sua  ragione  in  una  diversa  definizione 
del  reato  ascritto  agi'  imputati  Piras- 
Serra  Luigi,  Piras-Serra  Antonio,  e 
Serra-Serra  Raffaele,  onde  si  verificano 
nel  caso  gli  estremi  dello  articolo  419 
codice  di  procedura  penale. 

»  Visto  perciò  il  citato  articolo,  ri- 
chiede che  fo  Corte  di  Cassazione,  ri- 
solvendo in  linea  di  conflitto  la  pre- 
sente questione  di  competenza  per  la 
competenza  criminale,  annulli  la  surri- 
ferita sentenza  della  sezione  d'accusa 
presso  la  corte  d'appello  di  Cagliari 
ael  7  ottobre  1882,  nella  parte  che  si  ri- 
ferisce al  rinvio  dei  suddetti  Piras-Ser- 
^  Luiri,  Piras-Serra  Antonio  e  Serra- 
Serra  Rafibele  dinanzi  al  tribunale  cor- 
rezionale di  Lanusei,  per  rispondere  di 
Daancato   omicidio   volontano  per  ec- 


cesso ndlo  esercizio  della  forza  pub- 
blita,  nonché  la  successiva  sentenza  del 
tribunale  medesimo,  in  quella  parte 
che  dichiarò  per  questo  titolo,  non 
farsi  luogo  a  procedimento,  e  che  or- 
dini rinviarsi  gli  atti  relativi  alla  sud- 
detta sezione  aacousa  composta  di  giu- 
dici diversi  da  quelli  che  pronunciarono 
l'annullata  sentenza,  affinché  sul  capo 
d'imputazione  come  sopra  ascritto  ^ 
ridetti  prevenuti,  deliberi  e  proceda  a 
termini  di  legge  n. 

La  Corte   dichiara  la    competenza 
criminale* 


Sezione  penale  9  aprile  188S,  ì!"  36. 

(Camera  di  consiglio) 

OBIGLIIRI  P.  e  U.  -  P.  I.  LUGIANI  (erad.  eenf.) 

P.  M.  -  Panjlli 

Ferrovia  -  Contravvenzioni  -  Posto  senza 
biglietti  -  Recapiti  fliustificativi  -  Viaggio 
fuori  dei  circondario  -Sorpresa  -  Giudizio. 

Le  contravvenzioni  agli  ari.  5i  e 
64  della  legge  sulla  polizia  ferroviaria 
del  Si  ottobre  1873  e  63  della  legge  di 
pubblica  sicurezza^  rispettivamente  com- 
messe da  chi  ha  preso  posto  senza  bi- 
glietto e  senza  recapiti  giustificativi 
della  sua  persona  in  un  convoglio  di 
ferrovia,  ed  è  quindi  cólto  in  tale  con^ 
dizione  durante  il  viaggio  e  fuori  del 
circonda/rio  cui  esso  appartiene,  si  com- 
piono appunto  e  debbono  essere  giudi" 
caie  nel  luogo  dove  ne  avviene  la  sor- 
presa. 

Nel  mattino  del  9  gennaio  ultimo 
scorso,  alla  stazione  di  FrancaviUa  a 
mare,  Vincenzo  Panfili  fa  sorpreso  sul 
treno  ferrioviario  mentre  viaggava  sen- 
za essere  provveduto  del  relativo  bi- 
glietto. 

Esso  dedusse,  essere  partito  il  di 
precedente  da  Porto  S.  Giorgio  diretto 
per  Napoli,  e  di  avere  smarrito  il  bi- 
glietto ai  3^  classe  che  aveva  staccato 
a  quella  stazione;  ma,  telegrafatosi  a 
Porto  S.  Giorgio  per  accertare  se  ciò 
sussistesse,  si  ebbe  riscontro  che  in 
quel  giorno  da  quella  stazione  non  si 
era  ruasciato  alcun  biglietto  di  3^  clas- 
se per  Napoli, 
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Impossibilitato  per  assolato  difetto 
di  mezzi  a  pagare,  secondo  i  regola- 
menti, il  doppio  biglietto,  e  sprovvisto 
di  recapiti  che  giustificassero  la  sua 
condizione,  venne  consegnato  all'arma 
dei  rr.  carabinieri. 

Denunciato  come  responsabile:  ci) 
di  truffa  a  danno  deiramministrazione 
ferroviaria;  V)  di  contravvenzione  al- 
Tarticolo  65  della  legge  di  pubblica 
sicurezza;  e  raccolte  Te  relative  infor- 
mazioni, la  camera  di  consiglio  presso 
il  tribunale  correzionale  di  Chieti,  con 
ordinanza  del  7  febbraio,  dichiarò:  che 
qualunque  fosse  la  definizione  da  darsi 
al  fatto,  quel  tribimale  era  incompe- 
tente a  giudicarne  perchè  il  reato  si 
era  consumato  nella  giurisdizione  di 
Fermo. 

Ma  il  tribunale  di  Fermo,  con  or- 
dinanza del  15  stesso  mese,  premesso: 
che  al  primo  dei  suenunciati  fatti 
non  poteva  attribuirsi  il  carattere  della 
truffit,  dacché  non  constasse  che  il  Pan- 
fili si  fosse  introdotto  nel  treno  ferro- 
viario senza  biglietto  usando  raggiri 
fraudolenti  o  qualunque  altro  mezzo 
atto  ad  ingannare  la  buona  fede;  e  che 
piuttosto  conveniva  al  medesimo  ap- 
plicare il  disposto  degli  articoli  51  e 
64  della  legge  31  ottobre  1873,  dichia- 
rò esso  pure  di  essere  incompetente  a 
conoscere  della  causa,  sia  perchè  in 
quanto  i^l  primo  fatto  la  consumazione 
del  reato  erasi  verificata  alla  stazione 
di  Francavilla  a  mare,  dove  il  Panfili 

1>oteva  essere  costretto  a  corrispondere 
0  importo  del  biglietto  e  a  pagare  il 
doppio  della  corsa,  sia  perchè,  in  quan- 
to ai  secondo  fatto,  Tobbligo  nel  Pan- 
fili di  essere  munito  di  recapiti  giu- 
stificativi nasceva  soltanto  dopo  var- 
cato il  territorio  del  circondario  di 
Fermo. 

Sul  quale  conflitto  negativo,  il  pro- 
curatore generale  del  re: 

79  Considerando,  che  mentre  il  pri- 
mo titolo  di  imputazione  ascritto  al 
Panfili  ricade  sotto  la  sanzione  dell'ar- 
ticolo 51  della  legge  sulla  polizia  fer- 
roviaria del  31  ottobre  1878,  che  vieta 
ai  viaggiatori  di  prendere  posto  nelle 
vetture  senza  essere  muniti  di  bigliet- 
to, ed  è  minacciato  di  pene  di  polizia 
dal  successivo  articolo  64,  è  a  oichia- 
rare  che  il  fatto  costituente  cotale  con- 


travvenzione, se  ebbe  la  sua  prima  e- 
strinsecazione  .in  Porto  S.  Giorgio,  luo- 
go di  partenza,  ebbe  bensì  il  suo  com- 
pimento in  Francavilla  a  mare,  sia  per* 
che  ivi  ne  fii  eseraito  lo  accertaméQ- 
to,  sia  perchè  nelle  cons^aenze  del 
fatto  non  potrebbe  non  tenersi  conto 
della  distanza  indebitamente  percorsa 
dal  viaggiatore  non  provveduto  di  bi- 
glietto; onde  è  il  caso  del  reato  stato 
cominciato  in  un  luogo  e  consamatoin 
un  altro,  cui  provvede  l'articolo  17  del 
codice  d  procedura  penale  deferendo- 
ne la  cognizione  al  giudice  del  luogo 
dove  questo  si  consumò. 

99  Considerando  che  lo  stesso  è  a 
dire  dell'altra  contravvenzione  alFartì- 
colo  65  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, sia  per  ragione  della  connessio- 
ne con  quella-  di  cui  sopra,  sia  perchè 
l'obbliffo  di  giustificare  la  personale 
identiS  non  corre  ,che  fuori  del  ciru\ì&- 
dario  cui  la  persona  appsirtiene. 

99  Considerando  qumdi  che  su  en- 
trambe queste  contravvenzioni  non  ec- 
cedenti la  competenza  pretoriale  spet- 
tava alla  camera  di  consiglio  presso  il 
tribunale  di  Chieti  lo   statuire. 

99  Per  ciò,  visto  lo  art  743  del  co- 
dice di  procedura  penale,  richiede  eie 
la  Corte  di  Cassazione,  risolmdo  il 
conflitto  di  giurisdizione  di  cui  si  tratta, 
dichiari  che  al  tribunale  di  Chieti  ap- 
partiene lo  statuire  sul  prodedimento 
penale  contro  il  sunnominato  Panfili 
Vincenzo,  ed  annullata  la  ordinanza 
del  7  febbraio,  ordini  restituirai  al  me- 
desimo tribunale  ^U  atti  relativi,  af* 
finché  la  camera  di  consiglio,  compo- 
posta  di  giudici  diversi  &  quelli  ài 
pronunciarono  la  annullata  ordinanza 
aeliberi  a  norma  di  lagge  99. 

La  Corte  risolve  il  conflitto|e  dichà- 
ra  che  2i  tribunale  correzionale  di  Chie- 
ti appartiene  Io  statuire  nel  procedi- 
mento penale  contro  il  sunnomnato 
Panfili  Vincenzo, 
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(Camera  di  consig 

wmm  r.  t  u.- 1.  w.  uiciiii 

i*.  M.  -  Di  Roet 

Bollo  -  Contravvenzioal  -  Rli 
re  -  Compsteaia  escluslv»-  ' 
rezlonale  (art.  252  e  297  co 

La  facoltà  concessa  da 
e  257  del  codice  di  proceda 
giudice  ittruUore,  di  rinoia 
al  pretore,  non  pud  essere 
tema  di  contravoeruioni  al 
einfi  sulla  toisa  di  bollo, 
disio  compete  esclusivament 
correzionale  del  luogo  doi 
accertate  *). 

II  procoratore  general 
serva: 

T>  Che  coofonne  dispoi: 
della  le^e  13  settembre 
indistintamente  le  contrav 
leggi  speciali  solle  tasse  à 
bono  essere  conosciate  e 
tribunale  del  luogo,  nel  qns 
state  accertate. 

»  Che  la  giarispniden: 
Corte  Suprema,  costantem 
mando  la  osservanza  dov 
chiaro  e  tassativo  precetto 
ferita  leg^e,  ha  altresì  stat 
Scolta  del  rinvio  al  pretori 
alla  camera  di  consìglio 
istrattore  dagli  articoU  25 
codice  di  procedura  pena 
essere  ammessa  quando  si  t 
tene  speciali  sottratte  p 
sanzione  di  l^^e  alle  regi 
dinari»  competenza  e  de 
ordine  di  competenza  par 
ciale;  imperocché,  per  ragio 
teria  in  siflatti  casi,  al  pre 
tamente  manca  la  giorisdizi 
le  non  pnò  es8ere,nè  eccitai 
senza  nn  Sagrante  eccessi 
conforme  è  appunto  avv< 
specie  in  esame. 


1)  Identiche  rieoliizloni  pi 
Corta  nello  BteBBO  11  aprile  e 
6e25  tagUo  e  21  dicembre,  ne' 
F.  M. - Pfr*ioni(n.38), P.M.-M 
Pemaeeeehia  (n.  t\),SagraMi» 
U  e  Paggetti  (n.  96  e  W). 
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»>  Che  non  venute  meno  le  circo- 
stanze attenuanti,  sul  cui  fondamento 
il  giudice  istruttore  decretò  il  rinvio 
della  causa  al  giudizio  del  pretore,  se 
per  le  risultanze  del  dibattimento  il 
reato  in  origine  ascritto  al  Buccitti  as- 
sunse la  diversa  figura  di  un'indebita 
appropriazione,  ciò  non  autorizzava 
la  dicniarazione  d'incompetenza  come 
sopra  emessa  dal  signor  pretore  di 
Guarcino,  perchè  questa  diversa  figura 
di  reato  non  importava  nò  importala 
applicazione  di  pena,  o  per  genere  o 
per  misura,  più  grave  dì  quella  che 
sia  comminata  al  reato  di  concussione 
del  quale  lo  imputato  era  chiamato  a 
rispondere. 

w  E  perciò,  visto  l'art,  345  codice  pe- 
nale, nchiede  che  la  Corte  di  Cassazio* 
ne^  risolvendo  in  linea  di  conflitto  la 
presente  questione  di  competenza,  di- 
chiari che  spetta  al  signor  pretore  di 
Ouarcino  conoscere  della  causa,  ed  or- 
dini ritornarsi  al  medesimo  gli  atti  re- 
lativi pel  corso  ulteriore  di  giustizia  n. 

La  Corte,  risolvendo  il  conflitto,  di- 
chiara che  spetta  al  pretore  di  Guar- 
cino conoscere  della  causa,  ed  ordina 
ritornarsi  al  medesimo  gli  atti  relativi 
pel  corso  ulteriore  di  giustizia. 


8eiion«  penale  K  aprile  188S,  n"*  4f . 
(Camera  di  Consiglio) 

flHillliU  P.  -  DI  CK84RI  Rei.  d  bt  *  P.  N.  LUOIANI 

(Miei,  eoaf.) 

P.  M.  -  Lovai^  Furease  e  Pittalis 

Pesi  e  misure  -  Verifioatorl  •  Ufficiftli  di 
poiizia  giudiziaria  -  Guardie  campestri  . 
Agenti  di  pubblica  sicurezza  -  Prova  -  Ver- 
bali di  contravvenzione  -  Verificazione  pe- 
riodica -  Firma  -  Sindaco  -  Testimoni. 

/  verificatori  dei  pesi  e  delle  misure, 
pareggiati  agli  ufficiali  di  polizia  giu- 
diziaria, non  debbono  essere  considerati 
quali  semplici  guardie  campestri  o  a- 
genti  di  pubblica  sicurezza;  e  perciò  i 
verbali  di  contravvenzione  da  essi  re- 
datti fanno  fede  fino  a  prova  contraria. 

Per  la  validità  ed  efficacia  dei  ver- 
bali di  contravvenzione,  redatti  dal  ve- 


rificatore dei  pesi  e  delle  misure  conto 
chi  non  si  presentò  alla  verificaziom 
periodica,  basta  la  firma  del  verificatole, 
senza  V assistenza  e  la  sottoscrizione  djtl 
sindaco  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  né  di  te- 
stimoni. 

Il  procuratore  generale  del    re  oa 
serva: 

>»  Che  i  verificatori  dei  pesi  e  mi- 
sure, dallo  art.  4  della  leg^e  23  ^ngiio 
1874  paregg^iati  agli  ufficiali  di  poli- 
zia indiziaria,  non  sono  a  ritenersi 
costituiti  nelle  identiche  condizioni  del- 
le guardie  campestri  e  degli  agenti  >ii 
pubblica  sicurezza  contemplati  saUo 
articolo  58  del  codice  di  procedim 
penale;  e  perciò,  non  lasecoDoa,  mal^ 
prkna  parte  dello  articolo  340  delio 
stesso  codice  deve  applicarsi  ai  vediali 
di  contravvenzione  cne  i  medesimi  re- 
digono per  gli  effetti  degli  articoU  U 
e  25   no  2  della  legge  28  lu^o  1861. 

99  Che,  infisktti,  mentre  Io  art  31 
di  questa  legge,  nel  caso  che  dal  veri- 
ficatore si  proceda  allo  accertamento 
delle  infrazioni  in  materia  di  p^i  e 
misure  ed  al  sequestro  dei  pesi  e  mi- 
sure falsi  e  di  cui  l'uso  è  vietato,  im- 
pone la  presenza  del  sindaco  o  di  chi 
ne  &  le  veci,  o  che  siano  sottos  Tini 
da  due  testimoni  i  relativi  verbsdi;  re- 
runa disposizione  a  congeneri  formalità 
assoggetta  gli  atti  che  nella  periodi?» 
verineazione  deve  compiere  questo  uf- 
ficiale, e  tanto  meno  esige  che  anco  di 
altro  ufficiale  o  da  due  testimoni  sis 
sottoscritto  quel  verbale  di  contrav- 
venzione che,  a  mente  deirart  18  del 
regolamento  29  ottobre  1874,  ^so  dere 
redigere  contro  gli  utenti  che  alla  in- 
detta verificazione  non  si  presenta- 
rono. 

99  E  perciò,  visto  l'art.  684  codice  (i: 

Srocedura  penale,  denuncia  alla  Corte 
i  Cassazione  le  surriferite  senteci^ 
del  14  ottobre  1882,  con  le  aoàli  il 
pretore  del  mandamento  di  Villa-niio 

Eronunciò  la  assoluzione  dei  nomisàti 
orai  Francesco,  Furease  Raimondo, 
Pitzalis  Sisimio  e  ne  propone  lo  an- 
nullamento nell'interesse  aella  legge  -*. 

La  Corte  cassa,  nell'interesse  delia 
legge,  la  sentenza  del  14  dicembre 
1^2  surriferita. 
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rìsnita  effettivameiite  che  gli  imputati, 
nello  scacciare  arbitrariamente  oa  casa 
il  Riccini  e  la  Cacciatori,  non  solo  fe- 
cero mostra  di  arme,  ma  percossero 
ancora  con  un  pugno  il  Riccini  e  con 
un  calcio  Cremaschi  Cecilia  che  in 
quella  casa  abitava. 

n  Attesoché  con  queste  condizioni 
di  Sàtto  il  reato  rientra  piuttosto  nel- 
l'ipotesi dell'art.  286  u9  1  del  codice 
penale,  anziché  del  n^  2  dell'articolo 
medesimo.  Laonde  spetta  alla  sezione 
di  accusa  di  rinviarne  il  giudizio  al 
tribunale  correzionale  o  alla  corte  d'as- 
sise, ai  termini  dell'articolo  440  della 
procedura  penale. 

n  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  allo  sta- 
to la  causa  di  competenza  criminale, 
ed  ordini  il  rinvio  aegli  atti  alla  corte 
d'appello  di  Roma  perché  proceda  co- 
me per  legge  >9. 

La  Corte  risolve  il  conflitto  e  di- 
chiara spettare  alla  sezione  di  accusa. 


Seziona  pesale  7  naggio  188S;  b*"  45. 
(Camera  di  consiglio) 

flfitOLlKRl  r.  •  Rei.  -  P.  I.  DI  riLOO  P.  fl. 

(CMCl.  Mlf.) 

P.  M.  -  Malduca 

Fucile  -  Impugnamento  -  Giudizio  -  Rinvio 
al  pretore  -  Dibattimento  -  Volontà  di  of- 
fendere -  Indizi  gravi  -  incompetenza  -  Rin- 
vio al  tribunale   (art.   686   n.    2   e   548 

cod.  pen.). 

Se  il  pretorCy  cui  la  camera  di  con- 
siglio abbia  rinviato,  per  esserne  giu- 
dicato, l'imputato  d' impugnamento  di 
fUcile  giusta  l'art,  686  n.  2  del  codice 
penale,  rilevi  dal  dibattimento  della  cau- 
sa  indizi  gravi  a  ritenere  che  volon- 
tariamente e  con  intenzione  di  o/fen- 
dere se  ne  sia  fatto  da  colui  scattare  il 
grilletto,  e  che  pel  solo  caso  di  non  aver 
preso  fìioco  la  polvere  non  siasi  ferito 
od  offéso  alcuno,  verificandosi  perciò 
piuttosto  l'ipotesi  dell'articolo  548  dello 
stesso  codice,  ben  dichiara  la  propria 
incompetenza  a  giudicare, 

D  procuratore  generale  del  re: 
ff  vista  Tordinanza  della  (»kmera  di 
consiglio  presso  il  tribunale  di  Sassari, 


che,  ritenendo  non  constare  che  il  ìlal 
duca,  neirimpugnare  il  facile  contro 
fratelli  Porcu,  rabbia  scattato  vok 
tariamente  e  con  intenzione  di  o(bn 
dere,  dichiara  il  reato  compreso  nel 
l'ipotesi  dell'articolo  686  n?  2  del  co 
dice  penale,  e  ne  rinvia  il  giadiào  al 
pretore  di  Pattada. 

^  Vista  la  sentenza  del  pretore  ci 
Pattada,  che,  ritenendo  eloscaUoTo- 
lontano  del  fucile  e  la  intenàoDe  di 
offendere  da  parte  dell'  impnt&to,  &ti- 
ma  compreso  il  reato  nell  ipotesi  del- 
l'articolo 548  del  codice  penale  e  di- 
chiara la  sua  incompetenza. 

n  Attesoché,  dalr insieme  Mp 
cesso  e  degli  schiarimenti  di  to  ov 
tenuti  in    dibattimento   risaltino  in 
dizi  gravi  per  ritenere  che  rimpnteto 
Malduca,  il  quale  nutriva  antico  olio 
contro  i  fratelli  Porcu,  venuto  a  briga 
con  essi,  non  solo   impupò  contro  ai 
loro  il  focile,  ma  volontariamente  e  con 

volontà  di  offendere  ne  scattò  il  gnl- 
letto,  onde  fu  generale  l'opinione  àe 
solo  pel  caso  di  non  aver  ^reso  fuoco 
la  polvere  non  rimasero  ne  feriti,  ne 
offesi. 

»  Attesoché  in  coteste  condizioni 
del  processo  il  reato  va  compreso  nei- 
ipotesi  dell'art.  686  n^  2  del  coioi 
penale  e  la  competenza  a  dadicann'. 
anziché  al  pretore,  spetta  aTtribonalè 
correzionale. 

»  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazioae 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  la  catisa 
di  competenza  del  tribunale  cm^'^ 
naie,  ed  ordini  il  rinvio  degli  atti  ^ 
tribunale  di  Sassari  perchè  procei* 
come  per  legge  m. 

La  Corte  risolve  il  conflitto,  i- 
chiara  la  causa  di  competenza  del  tri- 
bunale correzionale,  ed  ordina  il  nc; 
vio  degli  atti  al  tribunale  di  Sassm 
perchè  proceda  come  per  legge. 
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Sezione  penale  ti  maggie  1883,  n**  4(. 
(Camera  di  consiglio) 

«HIOUKU  P.  e  Rtl.  -  P.  I.  DK  FALCO  P.  (I. 
(coid.  eoDf.) 

P.  Jf,  "  Strana 

Percosse  a  funzionario  amministrativo 
Crimine  -  Delitto  -  Considerazione  persona 
le  -  Circostanze  attenuanti  e  scusanti  -  Rea 
to  tentato  -  Premeditazione  -  Agguato  -  Rea 
to  consumato  -  Elementi  di  fatto  •  Natu 
ra  -  Quaiificazioue  legaie  -  Circostanze' scu 
santi   e  attenuanti  (art.   252  e  448  cod 

penale). 

j^on  è  crimine,  ma  delitio,  per  gli 
stessi  svtoi  elementi  materiali,  e  indipen- 
dentemente da  ogni  considerazione  perso- 
nale dell'imputato  e  dal  concorso  d^ogni 
circostanza  scusante  od  attentiante,  il 
reato  di  chi  con  premeditazione  ed  ag- 
guato  Tia  tentato  percuotere  un  ufficiale 
deirordine  amministrativo. 

l»a  distinzione  fra  il  reato  tentato  e 
quello  consumato  è  determinata  dagli 
stessi  loro  elementi  costitutivi  di  fatto, 
onde  l'intrinseca  loro  natura  e  la  loro 
qualificazione  legale,  non  dal  concorso 
o  meno  delle  circostanze  attenuanti  pre^ 
viste  negli  art.  252  e  440  del  codice 
di  procedura  penale. 

n  procuratore  generale  del  re  oa- 
serv^a: 

»  Che  è  sì  vero,  che  quando  il  reato 
costitTiisce  di  sua  natura  un  crimine, 
ma  o  per  ragioni  di  et\  o  dello  stato 
di  mente,  o  per  qualsiasi  altra  circo- 
stanza scusante  o  attenuante  sia  pu- 
nìbile rispetto  all'imputato  col  solo 
carcere,  o  si  faccia  luo^o  alla  commu- 
tazione 0  diminuzione  della  pena  cri- 
minale alla  pena  del  carcere,  la  sezio- 
ne di  accusa,  e  non  già  la  camera  di 
coQsiglio,  possa,  nel  sistema  della  no- 
stra legislazione,  rinviarne  il  giudizio 
al  tribunale  correzionale.  Ma  ciò,  pel 
testo  espresso  dall'art.  440  del  codice 
di  procedura  penale,  ha  luogo  quando 
il  reato  è  qualificato  crimine,  e  solo 
per  circostanze  scusanti  od  attenuanti 
dì  qualunque  specie  si  fa  passaggio 
dalla  pena  crimmale  alla  pena  corre- 
zionale. Laonde,  se  il  reato  imputato 
allo  Strona  fosse  stato  di  percosse  o 
violenze  con  premeditazione  ed  agguito 
in  persona  di   un   uffiziale  dell'ordine 


amministrativo,  e  per  circostanze  scu- 
santi 0  attenuanti,  attinenti  alla  sua 
I)er8ona,  avesse  potuto  discendersi  dal- 
a  reclusione  al  carcere,  il  nnvio  della 
causa  al  tribunale  correzionale  non 
avrebbe  potuto  indubbiamente  essere 
disposto  che  dalla  sezione  d'accusa. 

«9  Che,  però,  nel  caso  in  esame,  il 
reato  del  quale  doveva  rispondere  l'im- 
putato, non  era  quello  di  ferimento 
o  percosse  consumato»  ma  di  ferimento 
tentato,  e  là  pena  dello  stesso,  indipen- 
dentemento  da  ogni  circostanza  scu- 
sante od  attenuante,  per  gli  articoli  264, 
96,  98  del  codice  penale,  non    poteva 

f;iammai  eccedere  quella  del  carcere. 
1  reato  era  quindi  di  sua  natura,  e  nei 
suoi  medesimi  elementi  materiali,  de- 
litto e  non  criùiine. 

99  Che  è  notissimo  nel  diritto,  le 
circostanze  scusanti  oi  attenuanti,  di 
cui  à  parola  negli  articoli  252  e  440 
del  codice  di  procedura  penale,  riguar- 
dare la  persona  dell'imputato  anziché 
la  natura  del  reato  e  riferirsi  in  ispe- 
cial  modo  a  quelle  condizioni  di  fatto 
che,  attinenti  allo  stato  morale  del 
colpevole,  ne  modificano  la  imputabi- 
lità. La  distinzione  invece  tra  il  reato 
tentato  ed  il  reato  consumato  ha  rap- 
porto agli  elementi  di  Ceitto  che  lo  com- 
pongono, e  che  ne  costituiscono  la  es- 
senza intrinseaa  e  la  qualificazione  le- 
gale. Laonde  non  errò  la  camera  di 
consiglio  nel  rinviare  il  giudizio  al  tri- 
bunale correzionale. 

n  Che  non  muta  la  competenza 
correzionale  la  circostanza  della  reci- 
diva a  carico  dell'imputato;  imperocché, 
la  pena  del  reato  previsto  dall*art.  264 
essendo  la  relegazione  estensibile  a  5 
anni  e  dovendosi  da  onesta  pena  di- 
scendere di  2  a  3  gradi  per  essere  il 
ferimento  semplicemente  tentato,  e  poi 
risalire  da  cotesta  pena  da  1  a  2  gradi 
per  la  recidiva,  a  condizione  però  che 
essa  non  ecceda  il  doppio  delia  pena 
stabilita,  risulta  che  la  pena  da  ap- 
plicare non  esce  dai  limiti  della  pena 
correzionale  del  carcere,  giusta  gli  ar^ 
ticoli  264,  98  e  123  del  codice  pe- 
nale. 

99  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiari  la  causa 
di  competenza  correzionale  ed  ordini  il 
rinvio  degli  atti  alla  corte  di   appello 


"■i  w^ 
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di  Ancona  perchè  giudichi  nei  modi  di 
legge  ». 

La  Corte  risolve  il  conflitto  e  di- 
chiara la  causa  di  competenza  corre- 
zionale ed  ordina  il  rinvio  degli  atti 
alla  corte  di  appello  di  Ancona  perchò 
giudichi  Aei  modi  di  legge. 


Sezioie  p«nal6  25  maggio  188^,  t"*  il, 

(Camera  di  consiglio) 

flfllflLlKRl  r.  •  R«I.  •  P.  V.  LDCiiKl  (conci,  eoif.) 

P.  M.  -  Dorè 

Eooitamento  alla  corruzione  -  Padre  -  Fi- 
glia tredicenne  -  Atti  lascivi  -  Scandalo 
pubblico  .  Influenza  pervertitrlce  -  Corru- 
zione -  Crimine  (art.  421  e  422  cod.  pen).. 

Il  padre  che  assoggettò  la  figlia  tre- 
dicenne ad  atti  lascivi  ed  osceni  capaci 
di  provocare  il  pubblico  scandalo  e  tali 
da  esercitare  su  di  lei  una  influenza 
pervertitrice  corrompendone  il  senso  della 
onestà  e  del  pudore^  commette  il  crimine 
di  eccitamento  alla  corruzione  previsto 
dagli  art  42 i  e  422  del  codice  penale. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

w  Che,  nel  caso  in  esame,  il  preto- 
re di  Cagliari,  sezione  Marina,  bene  a 
ragione    na  dichiarata  la   sua   incom- 

Eetenza  a  giudicare,  per  la  diversa  de- 
nizione  dovuta  al  reato;  poiché,  per 
Juello  che  portava  in  sé  stessa,  sin 
alla  sua  origine,  la  imputazione  op- 
posta al  Dorè  e  ribadita  dai  risulta- 
menti  del  giudizio,  gli  atti  ai  quali  dal 
Sroprio  genitore  fu  assoggettata  la  tre- 
Lcenne  Giuseppa  Dorè,  appunto  per- 
ché lascivi  ed  osceni  e  capaci  di  pro- 
vocare il  pubblico  scandalo,  furono  tali 
da  esercitare  una  influenza  pervertitri- 
ce sul  costume  di  lei,  corrompendone 
il  senso  della  onestà  e  del  pudore. 

yy  Che,  pertanto,  si  tratta  di  eccita- 
mento alla  corruzione  su  di  una  minore 
che  ancora  non  ha  compiuto  gli  anni 
15  e  per  fatto  del  di  lei  ascendente, 
reato  che,  a  termini  degli  articoli  421 
e  422  del  codice,  è  represso  con  pena 
criminale. 

w  E  perciò,  visto  lo  articolo  345  co- 


dice di  procedura  penale,  ricìdede  A« 
la  Corte  di  Cassazione  risolvendo,  in  li- 
nea di  conflitto,  la  proposta  questioM 
di  competenza,  perla  competenza  cri- 
minale, annulli  la  suindicata  ordinam 
del  giudice  istruttore  presso  il  trik- 
naie  di  Cagliari  16  decembre  1882,  t\ 
ordini  che  gli  atti  relativi  si  trasmet- 
tano alla  sezione  di  accusa  presso  qaelk 
corte  d'appello  pel  corso  ulteriore  di 
giustizia  n. 

La  Corte  dichiara  la  causa  di  comp^ 
tenza  criminale,  annulla  la  smBdi^^u 
ordinanza  del  giudice  istruttore  presso 
il  tribunale  di  Cagliari  16  decembre 
1882,  ed  ordina  che  gli  atti  relatività 
trasmettano  alla  sezione  di  accusa  pr^- 
so  quella  corte  d'appello  pel  corso  ni- 
teriore  di  giustizia. 


SeiidM  pesale  1  giigno  IS8S,  i.  (I. 

(Camera  di  consiglio) 

flH16LlllU  P.  e  Rei.  -  P.  H.  il  PiUO  r.  fi. 
(cosci,  eeif.) 

Pianelli 

Annuliamento  aeir  interesse  delia  legie  • 
Corte  di  cassazione  -  Sentenza  di  usiv 
cassata  -  Pena  maggiore  -  Doe  mesi  dtiit 
notificazione  -  Ricliieata  dei  reo-  Nievs 

giudizio. 

Annullata^  nelV interesse  della  legff 
dalla  corte  di  cassazione  la  sentt*^^ 
che  ha  condannato  il  reo  a  pena  mg- 
giore  della  dovuta^  questi,  entro  i  àa^ 
mesi  dalla  notificazione  della  teniema 
di  annullamento,  può  chiedere  alla  ttes- 
sa  corte  di  cassazione  Vesperimento  di 
un  nuovo  giudizio  per  rapplicasim 
della  pena. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
.  »  V  isto  la  sentenza  di  questa  Corte 
di  Cassazione  del  28  marzo  1883,  c^ 
la  quale  fu  annullata  nello  int^^. 
della  le^ge  la  sentenza  della  corte  a\ 
assise  di  Ancona  del  4  decembre  18S'-, 
con  la  quale  Pianelli  Ubaldo  era  stato 
condannato  a  7  anni  di  reclusione  per 
ferimento  seguito  da  morte,  e  ciò  per- 
chè la  pena  applicata  al  condannato 
era  maggiore  di  quella  stabilita  m 
reato  di  cui  era  stato  dichiarato  col- 
pevole. 


LA  ce 

"  Tista  la  Dotificazione  del 
sentenza  e  la  istanza  del  coni 
Pianelli,  per  laqnale  dichiara 
sperimentare  tin  nuovo  giudizi( 
applicazione  della  pena,  istan 
seotata  nel  tarmine  di  2  mesi. 

"  "Vieti  gli  articoli  684  e  i 
codice  di  procedura  penale,  chit 
la  Corte  di  Caseazione  designi  1 
d'aijsise  a  coi  ven^  rinviata  la 
perchè,  senz'altro  intervento  di 
pronunzi  la  pena  dovuta  all' 
Fianelli  sulla  dichiarazione  di  r 
fatta  dai  primi  giurati  ». 

La  Oorte  designa  la  corte  e 
di  Peaaro  perchè,  senz'altro  ini 
di  eiurati,  pronunzi  la  peuadoi 
l'Ubaldo  Piane! li  sulla  dichiara! 
lettfi  già  fatta  dai  primi  giurai 


Suini  ptRil*  S  gigg»  ISSS,  i*  4 
(Camera  d'i  consiglio) 

fiai«Lini  f.  «  M.  ■  p.  V.  Locitm  (md. 

P.  M.  -  Alaiiù 

Irtgnbardl  nazione  -  Guardia  di  finanzi 
pctenza  miifUrs  -  Campetanza  ordì 
Atti  accompagnatori  •  Reato  di  p 
Pina  nasgiore  -  Mancato  omioidio  ^ 
rio. 

Il  reato  d'inmhordinazioneci 
so  rfn  una  guardia  di  finanza 
dalla  compeietua  speciale  mil 
rientra  in  qvella  ordinaria  giud 
te  gli  atti  da  cui  sia  stata  aa 
gnata  costituiscano  di  per  sé  w 
punibile  con  pena  maggiore  gì 
codice  penale  comune,  come  in 
mancalo  omicidio  volontario. 

U  piocoratore  generale  del 
serva: 

»  Che,  secondo  risulta  dig 
sta  in  fatti:  a)  che  nella  sera 
aprile  ult.  se,  in  Ostuni,  la  ^ 
di  finanza  Qaglielmo  Alescio,  n 
ferente  di  essere  stata  richiami 
vice-brigadiere  Salvatore  Barone 
scalarsi  in  quella  caserma,  riv( 
esnlose  contro  di  questo  il  moi 
del  quale  andava  armata,  a  brei 
distùiza,  rimanendone  salva  la  v 
la  destrezza  dell'altra  guardia  C 
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Cassazione,  risolvendo  in  linea  di  con- 
flitto la  presente  questione  di  compe- 
tenza per  la  competenza  ordinaria,  or- 
dini trasmettersi  i  relativi  atti  al  si- 
more  procuratore  generale  del  re  presso 
la  corte  di  appello  di  Tram  pel  corso 
ulteriore  di  giustizia  n. 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
ordinaria,  ordina  trasmettersi  i  relativi 
atti  al  signore  procuratore  gonerale  del 
re  presso  la  <;orte  di  appello  di  Trani 
pel  corso  ulteriore  di  giustizia. 


Sczioie  penale  ìt  giugno  188$,  u''  50. 
(Camera  di  consiglio) 

flHIOLIIRI  r.  -  DI  mm  U.  ed  bt  -  P.  H.  LDCIANI 

(eeiel  dif.) 

P.  M,  -  Ghettt  e  Talanti 

Eccitamento  allo  sprezzo  e  al  malcontento 
contro  il  re,  la  fnmiglia  reale  e  le  Istitu- 
zioni costituzionali  -  Connessioni  -  Compe- 
tenza criminale  -  Giudice  naturale  -  Com- 
piici -  Autore  principale  -  Competenza  cor- 
rezionale (art.  472  del  codice  penale). 

Non  è  lecito  per  pretese  connessioni 
attribuire  alla  competenza  criminale  la 
cognizione  di  un  reato  non  sottratto 
alla  competenza  del  giudice  naturale. 

E  competente  la  corte  d'assise  a 
conoscere  del  reato  di  eccitamento  allo 
sprezzo  e  al  malcontento  contro  il  re  o 
le  persone  della  reale  famiglia,  o  con- 
tro le  istituzioni  costituzionali,  se,  in- 
sieme alle  persone  punite  come  compli- 
ci dalVart.  472  del  codice  penale^  sia 
presente  in  giudizio  l'autore  principale 
del  reato  V. 

Se  i  complici  suddetti  siano  soli  in 
giudizio,  la  competenza  appartiene  al 
tribunale  correzionale  *). 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

«  Che  i  discorsi,  gli  scritti,  o  i  fatti 
che,  a  termini  dello  articolo  471  del 
codice  penale,  sono  di  natura  da  ecci- 
tare lo  sprezzo  od  il  malcotento  con- 
tro la  sacra  persona  del  re  o  le  per- 
sone della  reale  famiglia,  o  contro  le 
istituzioni  costituzionali,  sono  dal  di- 

1-2)  Confr,  rigoluzione  n.  7  a  pagr.  1057 
precedente.  **  ©   *w. 


sposto  al  numero  5  dell'artìcolo  9  dei 
codice  di  procedura  penale  devoluti  allj 
cognizione  della  corte  di  assise,  comun- 
que punibili  col  carcere  o  col  conki 
estensibile  a  due  anni,  e  (xm  molta  a  !ìr 
tremila;  e  che  la  natara  dello  scritto. 
la  di  cui  affissione  si  attribuisce  é. 
imputati  sia  tale  da  eccitare  contro  ì 
sacra  persona  del  re  lo  sprezzo  d>l  'l 
malcontento,  è  cosa  fuori  di  ogiii&)ii- 
testazione,  anco  per  ciò  che,  in  punto 
di  fatto,  ritennero  la  ordinanza  i  li 
sentenza  surriferita. 

n  Che  il  successivo  artìcolo  i7ìm 
fa  che  completare  le  sanzioni  deglie- 
ticoli  che  Io  precedono  aUorcbè,  p 
vedendo  il  caso  di  coloro  che  basi- 
scono, espongono,  vendono  e  distritó- 
scono  scritti  o  stampe  che  contendo 
alcuno  dei  reati  prevedati  in  ({iù 
sanzioni  e  tra  questi,  se  commesso  me- 
diante scritture,  quello  di  cui  nello  ar- 
ticolo 471,  li  assimila  e  li  punisce  rome 
complici  dei  provocatori,  perchè  inrero 
col  fatto  dei  bandirli,  di  esporli,  di  ven- 
derli, di  distribuirli  essi  cooperanoscies- 
temente  alla  consumazione  del  re9t^ 
che  in  quelli  scritti  criminosi  àm- 
tiene:  cooperazione,  senza  la  qnale,  ^?' 
condo  ne  ammaestra  la  dintnm  espe- 
rienza, bene  spesso  il  reato  non  rag- 
giungerebbe il  suo  compimento;  dacck 
quando  si  tratta  di  scritture  aventi  o 
scopo  criminoso  del  eguale  è  parola,  iìol 
si  abbia  la  continuazione  dei  reato  &i 
che,  con  i  mezzi  indicati,  o  con  talim^ 
di  essi,  le  medesime  non  abbiano  an:to 
diffusione  nel  pubblico. 

»  Che,  secondo  la  preindioataipotei 
vi  ha   quindi    tra  il  fetto  dell' autore 

Srincipale  o  provocatore,  ed  fl  ^^ 
ei  banditori,  espositori,  venditori  e  Ji- 
stributori,  quella  connessione  che  ides- 
tifica  tra  loro  il  fatto  dell'uno  &i  ì 
fatto  degli  altri,  ed  il  cui  \em^j 
tutto  formato  nella  intenzione  dei  p^^ 
deliquenti  che,  o  nellostessoluop  f^°^ 
pò,  od  anche  in  luoghi  e  tempi  &e^j 
agiscono  per  eflFetto  di  un  disegna  ^ 
di  un  concerto  generale:  onde  questo 
vincolo  che  strettamente  unisca  cotali 
delinquenti,  e  ne  rende  ind?idua  la  cau- 
sa, non  potrebbe  scindersi  senza  ìa^ 
della  verità  e  della  giustizia. 

n  Che   da  ciò   discende  non  avere 
alcuna  importanza  il  non  essere  espres- 
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samente  menzionato  nello  articolo  9 
del  codice  di  procedura  penale  l'arti- 
colo 472  del  codice  penale;  poiché,  se 
della  esistenza  del  reato  principale  pre- 
visto dall'articolo  471  spetta  conoscere 
alla  corte  di  assise  per  le  testò  ac- 
cennate ragioni,  è  per  logica  necessaria 
che  non  può  appartenere  se  non  alla 
competenza  della  corte  medesima  il  gin- 
dicare  di  coloro  ai  quali  si  imputa  di 
avere  cooperato  allo  stesso  reato,  e  sta- 
tuire se  fa  azione  ad  essi  rimproverata 
si  traduca  in  una  complicità  nel  fatto 
dello  autore  principale  del  reato  me- 
desimo. 

n  E  perciò,  visto  l'articolo  395  del 
codice  di  procedura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
in  linea  dì  conflitto  la  presente  qui- 
stione  di  competenza,  per  la  compe- 
tenza criminale,  annulli  la  surriferita 
ordinanza  del  pudico  istruttore  presso 
il  tribunale  civile  e  correzionale  ai  Ra- 
venna dei  19  febbraio  1883,  ed  ordini 
trasmettersi  gli  atti  del  relativo  pro- 
cesso contro  Ghetti  Giovanni  e  Talanti 
Luigi  ai  procuratore  generale  presso 
la  corte  d  appello  di  Bologna  pel  cor- 
so ulteriore  ai  giustizia  ». 

La  Corte  osserva  che  le  regole  del 
rito  penale,  designando  i  modi  che  deb- 
bensì  tenere  perche  una  contesa  sia 
durìdicamente  definita,  presuppongono 
le  leggi  ordinatrici  dei  ma^strati.  In- 
aiamo, di&tti,  si  sarebbero  determinate 
]e  forme  con  le  quali  si  possa  spedire 
|in  giudizio  penale,  se  non  si  fossero 
innanzi  tutto  stabiliti  i  giudici,  presso 
i  quali  si  debba  trattare.  Da  ciò  le 
regole  di  competenza,  che  sono  per  loro 
lutura  invariabili  perchè  tassative,  e  di 
conseguenza  non  soggette  ad  elasticità. 
Non  e  lecito,  per  analogia  o  per  indu- 
zioni, spesso  mllaci,  interpretare  le  re- 
gola di  competenza  a  ritroso  dello  spi- 
rito e  della  parola  della  legge.  Ed  ecco 
perchè  il- legislatore,  senza  ambagi  e 
senza  equivoci,  ha  determinato  a  qual 
magistrato  devono  andar  soggetti  co- 
loro che  in  un  modo  qualunque 
sono  incolpati  di  una  infrazione  della 
^%ge  punitiva  sia  grave  o  minima  nelle 
sue  classificazioni;  ed  ha  statuito  tre 
norme  generali  a  cui  fan  seguito  talu- 
Jxe  tassative   eccezioni.  Le  norme  ge- 


nerali sono  fissate  dagli  articoli  9,  10 
11  del  codice  di  procedura  penale.  Il 

Srimo  di  essi  stabilisce  la  competenza 
elle  assisie  per  i  crimini,  e  poi,  in  via 
eccezionale,  sono  ad  esse  deferiti  i  reati 
di  cui  agli  articoli  190  a  193,  268,  269 
e  471  del  codice  penale,  ed  i  reati  di 
stampa  ipotizzati  da  taluni  articoli  della 
relativa  legge.   Questi  reati,  che  sono 
tanti  delitti,  per  una   ragione  politica 
sono  sottratti  al  loro  giudice  naturale, 
cioè  al  tribunale   correzionale  (art.  10 
del  codice  di  procedura  penale).  Oltre 
alle  enunciate  eccezioni  non  è  lecito 
sconfinare  per  pretese  connessioni,  im- 
perocché è  regola  elementare  di  mante- 
nere le  eccezioni  nei  loro  stretti  confini. 
Osserva  che  V  articolo  472  del  co- 
dice penale  non  è,  come  si  vuole,  una 
dipendenza   diretta    ed   esclusiva   del 
precedente  articolo  471.  In  esso  si  dice: 
»  I  banditori,  espositori  e  distributori 
di  scritti  e  di  stampe,  che  contengono 
alcuno  dei  reati  preveduti  daffli  arti- 
coli precedenti,   saranno    puniti,  se  vi 
ha  luogo,  come  complici  dei  provoca- 
tori ».  Cosicché  questa  disposizione  ri- 
guarda in   complesso,  non  i  soli  fatti 
contemplati  dalrarticolo471,  ma  ezian- 
dio quelli  di  cui  agli  articoli  468,  469 
e  470,  che  non   fanno  parte  della  ec- 
cezione. I  banditori,  espositori  ecc.,  se- 
condo i  termini  della  legge,  non  sono 
complici  del  reato  principale,  ma  sono 
uguagliati  ad  essi  nella  pena;  e  questo 
fatto  non  importa,  essendo  soli  nel  giu- 
dizio,  che  debbano   andar  soggetti  al 
giudice  non  proprio.  Se  è  presente  lo 
autore  principale  del  reato,  questi  trae 
seco  per  principio  di  connessione  l'al- 
tro; e,  per  avere  un  giudizio  plenario , 
entrambi  sono  deferiti  allo  stesso  giu- 
dice. Ma,  non  versandosi  in  questo  caso, 
non  si  può  per  induzione  trascinare  lo 
espositore,  il   venditore  e  distributore 
di  stampe   sovversive   innanzi  ad  un 
giudice    incompetente   con  grave  suo 
danno.  Laonde  errava  il  tribunale  cor- 
rezionale di  Roma,  quando  dichiarava 
la  propria  incompetenza. 

Visto  l'art.  395  codice  procedura 
penale,  la  Corte,  risolvendo  in  linea  di 
conflitto  la  presente  questione  di  com- 
petenza, cassa  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Romadel  9  maggio  1883, 
e  dichiara  la  competenza  correzionale 
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a  {>roceilere  contro  Qiovanni  Qlietti  e 
Luigi  Talanti,  imputati  del  reato  di  cui 
all'articolo  472  codice  penale. 


8«zioie  penale  20  giugno  1883,  i""  52. 

(Camera  di  consierlto) 

aHIOLlIRI  P.  •  R«(  •  P.  H.  riSGALI  A.  «. 
(Miei,  eonf.) 

P.  M.  -  Bianchi,  Marconi  e  Marani 

Aanottlzlone  •  Contravventore  •  Circostan- 
ze attenuanti  •  Reati  contro  la  proprietà  - 
Reati  contro  ia  pubblica  tranqulliità  -  Re- 
cidiva -Incompetenza  pretoriale  (art.  682  e 
684  cod.  pen.). 

//  beneficio  delle  circostanze  atte- 
nuanti, concesso  dall'art  682  del  codi- 
ce penale^  riguarda  i  soli  reati  contro 
la  proprietà,  non  quelli  contro  la  pwè- 
blica  tranquillitày  come  la  contravven- 
zione  air  ammonizione. 

A  giudicare  l'imputato  di  contrav- 
venzione alP ammonizione  con  recidiva, 
anche  se  concorrano  a  suo  favore  le  cir* 
costanze  attempanti  previste  dall'art. 
684  del  codice  penale,  non  può  mai  es- 
sere competente  il  pretore,  ma  il  ù^ibu- 
naie  correzionale. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

I»  Considerato  m  fatto,  che  il  giu- 
dice istruttore  del  tribunale  di  Ancona, 
con  ordinanza  22  aprile  1883,  dichiarò 
concorrere  in  entrambi  i  reati  le  at- 
tenuanti per  tenuità  del  valore  della 
rea  furtiva,  e  quindi  ritenendo  che,  non 
ostante  la  recioiva  per  Bianchi,  la  pena 
del  secondo  reato  non  potesse  eccede- 
re i  3  mesi  di  carcere,  rinviò  gl'impu- 
tati al  pretore. 

n  Cne  questi,  con  sentenza  undici 
maggio  corrente  anno,  considerava 
che  al  Bianchi,  come  recidivo  in  con- 
travvenzione all'ammonizione  (art.  106 
legge  20  marzo  1865  e  6  luglio  1871),  e 
soggetto  a  pena  non  minore  di  sei  me- 
si estensibile  ad  un  anno,  non  sono 
applicabili  gli  artìcoli  682  e  683  che 
riguardano  i  reati  contro  la  proprietà, 
non  quelli  contro  la  tranquillità  pub- 
blica. 

n  Considerando,  in  diritto,  che  la 
contravvenzione  all'ammonizione  va  pu« 
nita  con   tre   mesi  di  carcere   (arti- 


colo 106,  mod.  dalla  le^ge  6  luglio  1871, 
e  artìcolo  437  del  codice  penale),  e  in 
caso  di  recidiva  la  pena  non  può  es- 
sere inferiore  a  6  mesi  (artìcolo  123 
del  codice  penale). 

n  Che  inopportunamente  il  giudice 
istruttore  accenni  a  circostanze  atte- 
nuantì  per  tenuità  di  valore  in  entram- 
bi i  reati,  estendendo  il  benefizio  del- 
l'articolo 682;  concernente  i  reati  contro 
la  proprietà  ai  reati  contro  la  tranc^nil- 
lità  pubblica,  qual'è  la  contravvenzione 
all'ammonizione. 

«9  Che  la  diminuzione  di  un  grado 
per  concorso  di  circostanze  attenuanti, 
a  termini  dell'articolo  684,  non  e%in- 
derebbe  1'  applicazione  di  pena  supe- 
riore alla  competenza  pretoriale,  po- 
tendo la  pena  normale  crescere  diane 
gradi  per  la  recidiva. 

»  Visti  gli  articoli  346,  20,  21  co- 
dice di  procedura  penale,  chiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  decidendo  in  li- 
nea di  conflitto,  dichiari  la  competenza 
del  tribunale  di  Ancona  ». 

La  Corte  risolve  il  conflitto  e  di- 
chiara la  competenza  del  tribunale  cor- 
rezionale  di  Ancona  al  quale  manda 
trasmettersi  i  relativi  atti. 


Seriole  pelala  25  ipigBO  ISSS,  i^  SS. 

(Camera  di  consiglio) 

OHNUIRI  P.  e  Bel.  -  P.  H.  DI  PILOO  P.  «.  (tMcl.  ci^; 

P.  M,  -  Thoret 

Più  crimini  '  imputato  -  Regola  del  |iid)- 
zlo  -  Distretti  diversi  -  Corte  competnite  • 
Arrestò  -  Istruzione  dei  proeesso  (irt2S 

ood.  proo.  pen.). 

Alla  regola,  determinata  neltart  26 
del  codice  di  procedura  pemUe,  per  citi 
a  giudicare  Vimputato  di  piii  crimini 
commessi  nel  distretto  di  corti  dmrui 
competente  la  corte  nel  cui  distretto  sid 
stato  commesso  il  crimine  più  grwoto^ 
in  difetto,  il  maggior  numero  di  crimi- 
ni, non  si  deroga  nemmeno  in  caso  che 
l'imputato  sia  stato  arrestato  altrove  e 
quivi  pure  siasi  già  incominciata  la 
istruzione  del  processo. 

Il  precuratore  generale  del  re: 
n  Attesoché  la  redola  che  determi- 
na la  competenza  a  giudicare  una  per- 
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sona  imputata  di  più  crimim  è  segna- 
ta dall'art.  26  del  codice  df  procedura 
penale,  che  ne  deferisce  la  cognizione 
alla  corte  nel  cui  distretto  il  crimine 
più  grave,  o,  in  difetto,  il  maggior  nu- 
mero dei  crimini  fu  commesso. 

f»  Attesoché  il  Thorel  è  accusato  di 
uno  stesso  crimine,  falsità  in  scrittura 
di  «commercio,  commesso  nelle  diverse 
giurisdizioni  di  Milano,  Genova,  Ve- 
nezia e  Napoli,  ma  la  trufife  maggiore 
consumata  col  mezzo  del  falso  è  quella 
commessa  a  Genova  in  danno  di  Luigi 
Bruero,  ascendente  a  £  2000,  onde  il 
crimine  più  grave,  almeno  per  le  sue 
circostanze,  èsquello  consumato  nella 
giurisdizione   della   corte  di    Genova. 

Attesoché  le  circostanze,  di  essere 
stato  il  Thorel  arrestato  in  Como,  e  di 
essere  quivi  incominciata  la  istruzione 
del  processo,  non  valgono  a  derogare 
al  principio  più  sicuro,  regolatore  delle 
competenze,  che  é  quello  della  mag- 
giore gravità  del  reato. 

»  Visto   r  articolo-  26  del    codice  di 

Srocedura  penale,  chiede  che  la  Corte 
i  Cassazione  designi  la  corte  di  Ge- 
nova per  giudicare  di  tutti  i  reati  im- 
putati a  Carlo  Thorel  ed  ordim*  tra- 
smettersi a  quella  corte  gli  atti  e  do- 
cumenti tutti  della  causa  pel  relativo 
giudizio  ». 

La  Corte  designa  la  corte  di  Genova 
per  giudicare  di  tutti  i  reati  imputati 
a  Carlo  Thorel  ed  ordina  trasmettersi 
a  quella  corte  gli  atti  e  documenti 
tutti  della  causa  pel  relativo  giudizio. 


La  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili. 


Sezione  penale  27  giugno  1883,  n""  55. 

(Camera  di  consiglio) 

«flieURRl  P. .  CilNONlCO  Rei.  d  Ktt.  •  P.  H. 
DI  FALCO  P.  fi.  (conci,  dìf.) 

P.  M.  '  Broccoli 

Furto  qualificato  per  la  persona  -^  Appro- 
priazione indebita  -  Cose  eotto  mani  del- 
Tagente  -  Fiducia  violata  -  Consegna  neces- 
saria -  Ragion  di  servizio  -  Amotlo  de  lo- 
co ad  iocum  -  Consegna  spontanea  -  impie- 
gato privato  -  Magazzino  di  cereali  -  Ap- 
propriazione di  grano  -  Asportazione  -  Com- 
petenza criminale. 

La  differenza  fra  il  furto  qualifi- 
cato per  la  persona,  previsto  datv arti- 
colo 607  n.  4,  e  l'appropriazione  inde- 
bita, prevista  dall'art.  631  del  codice 
penale,  reati  entrambi,  i  quali,  cadendo 
sopra  cose  tenute  sotto  mano  dall'agen- 
te, contengono  una  violazione  di  fidu- 
cia, consiste  nell'essere  necessaria  ed 
inerente  alla  natura  stessa  delle  cose 
la  consegna  tradita  nel  furto  qualifi- 
cato, trattandosi  ivi  di  persona  am- 
messa liberamente  negli  edifizi  del  pro- 
prietario per  ragione  di  servizio,  pro- 
fessione od  impiego,  e  verificandosi  cosi 
una  vera  amotio  de  loco  ad  Iocum, 
mentre  nella  appropriazione  indebita 
la  consegna  è  spontanea  e  fatta  a  per- 
sona, la  quale,  senza  di  essa,  non  a- 
vrebbe  potuto  metter  mano  sulle  cose 
alategli. 

Il  fatto  perciò  di  persona  impiegata 
con  congrua  retribuzione  nel  magaz- 
zino di  cereali  di  un  privato,  per  ri- 
ceverli, conservarli  ed  al  bisogno  con- 
chiuderne anche  fa  vendita,  il  quale 
impiegato,  di  nascosto  del  padrone,  con- 
tro la  di  lui  volontà  e  con  animo  de- 
terminato di  appropriarselo,  ne  abbia 
asportato  del  grano,  costituisce  il  reato 
di  furto  qualificato  per  la  persoua,  di 
competenza  criminale. 

D  procuratore  generale  del  re: 
n  visti  gli  atti  a  carico  di  Broc- 
coli Ludovico,  imputato  di  appropria- 
zione indebita,  per  avere,  nella  sua 
qualità  di  magazziniere  dei  conti  Do- 
menico e  Carlo  Spina,  in  epoche  non 
ben  determinate  della  sua  gestione, 
che  durò  dall'anno  1875  o  1876  al 
gennaio  1881,  in  Bimini,  convertito  in 
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USO  proprio  e  con  danno  dei  proprie- 
tari, signori  Domenico  e  Carlo  Spina, 
numero  455  10t32  sacchi  di  grano, 
pari  a  ettolitri  Y97.879,  del  peritato 
valore  di  lire  16,386.11,  il  quale  ^no 
di  era  stato  affidato  per  venderlo, 
dietro  ordine  scrìtto  dell'  amministra- 
zione degli  stessi  conti  Spina. 

»  Vista  1'  ordinanza  del  giudice   i- 
struttore,  che  ritenendo  il  fatto   com- 

Sreso  nella  ipotesi   dello   articolo  631 
el  codice  penale,  dihiara  il  reato  di 
competenza  correzionale  e  ne  rinvia  il 

Sudizio  al  tribunale  correzionale  di 
ologna. 
fn  Vista  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale,  che  dichiara  il  Broccoli 
colpevole  del  reato  di  appropriazione 
indebita  ai  termini  della  imputazione 
e  lo  condanna  a  quattro  mesi  di  car- 
cere. 

ff  Visti  gli  appelli  prodotti  dall'iro- 

f)utato  e  dal  pubblico  ministero  contro 
a  detta  sentenza,  e  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Bologna,  che  rite- 
nendo il  fatto  addebitato  al  Broccoli 
costituire,  anziché  il  reato  di  appro- 
priazione indebita,  previsto  dall  arti- 
colo 631  del  codice  penale,  il  crimine 
di  farto  qualificato  per  la  persona  e 
pel  valore,  ai  termini  dogali  articoli  606 
e  607,  dichiara  la  sua  mcompetenza 
ed  eleva  il  conflitto. 

99  Osserva  che  la  differenza  tra  il 
furto,  di  cui  è  parola  nello  articolo  607 
del  codice  penale,  e  l'appropriazione 
indebita,  di  cui  è  parola  nell  art.  631, 
sta  in  questo:  che  il  primo  suppone 
che  la  cosa  involata  o  sottratta  non 
era  stata  per  nessuna  guisa  conse- 
gnata o  affidata  alle  persone  indicate 
nei  vari  numeri  dello  articolo  mede- 
simo, e  che  queste^  avvalendosi  della 
facilitazione  che  loro  veniva  dal  loro 
uffizio  0  impiego,  l'abbiano  tolta  a  co- 
lui cui  apparteneva  e  se  ne  si%no  im- 
padroniti contro  la  sua  volontà.  L'ap- 
Sropriazione  indebita,  per  contrario, 
i  cui  ò  parola  nell'articolo  631,  sup- 
pone che  la  cosa  convertita  in  proprio 
uso  sia  stata  per  un  fine  qualunque  oon- 
segnata  o  affidata  a  colui  che,  invece 
di  reitituirla,  presentarla,  e  bine  l'uso 
e  r  impiego  determinato,  V  abbia  di- 
stornata e  convertita  in  proprio  van- 
taggio. 


99  Che  la  ragione  della  distìnzione 
fira  i  due  reati  sta  nel  difetto,  o  nells 
esistenza  della  fiducia  per  la  coiì:>egDa 
o  affidamento  della  cosa  che  è  stata  la 
materia  ed  il  subbietto.  Ove  la  oon- 
segna  e  l' affidamento  della  cosa  invo- 
lata manca,  la  sottrazione  co8titiii»ce 
il  reato  di  furto  ;  ove  esistono,  vi  è 
una  confidenza  mal  riposta  ed  abusata; 
ma,  mancando  la  sottrazione  propria- 
mente detta ,  perchè  la  cosa  era  stau 
già  consegnata,  il  reato  prende  il  ca- 
rattere d'indebita  appropnazioQe,  aa- 
zichè  di  furto. 

99  Che  il  secondo  paragrafo  delfartf- 
cole  631,  che  aggrava  la-pena  \>er  la 
appropriazione  indebita,  qnand)  ^'m 
commessa  dal  cassiere  od  altro  impie^ 
gato  qualunque  di  un  ban^o  o  ca$idi 
commercio,  conferma  l' interpretazioae 
sopra  enunciata,  e  dimostra  clie  non 
basta  la  sola  qualità  della  persona,  e 
dell'  affi  lamento  o  consegna,  che  dicesi 
necessaria  per  la  condizione  della  per- 
sona cui  vien  fatta,  per  convertire  ia 
farto  l'appropriazione  indebiti;  per 
contrario,  questa  conserva  tal  caratteri^. 
CDmunque  commessa  da  un  impiegato 
qualunque,  tutte  le  volte  che  la  cosa 
aistornata  od  appropriata  sia  stata,  n^^n 
già  sottratta,  ma  a  lui  per  ragione  U 
suo  uffi  5Ìo  e  della  sua  qualità  affidiui, 
e  per  abuso  di  fiducia  convertita  3 
proprio  profitto. 

99  Che  nel  caso  in  esame  sia  ic 
fatto  che  il  frumento  raccolto  nei  fo-i 
dei  conti  Spina  non  era  semplic 
mente  conservato  nei  magazzini  di  èva 
conti ,  dei  quali  il  Broccoli,  come  ti> 
mestico,  ma  ^azziniere  o  impiegato  qii- 
lunque  teneva    la    chiave,  e  nei  qaiL 

Soteva  solo  per  siflatta  qualità  ac?- 
ere;  nelqual  caso,  non  essenlovi C3a- 
segna  ed  affidamento  della  cosa  infi- 
lata e  sottratta,  potrebbe  ben  rar^'* 
sarsi  nel  fitto  gli  elementi  del  r^^»^ 
di  furto  previsto  dall'arti  (H)Io  60':  ma 
era  invece  quel  frumento  consega»^-*^ 
ed  affidato  ad  esso  Broccoli  por  cu- 
stodirlo, conservarlo,  e  al  bisogno  com- 
binarne anche  la  vendita,  faenza  pc^^ 
definirla  e  consegnare  la  merce  sen» 
ordine  per  iscritto  de'  suoi  padroni. 
Onde,  se  egli  ha  abusato  di  codesta 
fiducia  ed  ecceduto  codesto  mandato, 
vendendo  senza  precedente  autorim- 
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zione  una  parte  dei  cereali  affidatigli 
ed    invertendone    a    suo    profìtto    il 

C rezzo,  il  sao  reato  praaenta  indab- 
iamente  t  caratteri  della  appropria- 
zione indebita,  di  cai  è  parola  nell'ar- 
ticolo 631,  che  prevede  appunto  I'  a- 
bnso  di  fiducia  nascente  dall'  indebita 
a[>propnaz'one  delle  meicanzie  od  al- 
tri oggetti  che  erano  siiti  coasegnati 
od  affidati  per  &nie  nn  uso  od  un  im- 
piego determinato. 

<i  Che  per  siffittte  ragioni  il  reato 
fa  giustamente  definito  dal  giudice 
btruttore  e  dai  tribonnle,  e  legal- 
mente dichiarato  di  competenza  cor- 
rezionale. 

1  Chiede  che  la  Corta  di  Cassa- 
zione, risolvendo  il  conflitto,  dichiari 
!a  causa  di  competenza  correzionale, 
ed  ordini  il  rinvio  de^ti  atti  alla  corte 
d'appello  di  Bologna,  perchè  giudichi 
sull'appello  a  termini  dì  legge  ». 

Atteso  che,  per  quanto  riflette  la 
specie  in  esame,  la  diifereuza  tra  il 
furto  qualificato  per  la  persona  e  l'ap- 
propriazione indebita  risulta  evidente 
Oitl  confrontare  &a  loro  le  disposizioni 
dell'articolo  607  numero  4  e  dell'ar- 
ticolo 631  del  codiije  penale. 

Che,  per  la  prima  di  dette  dispo- 
sizioni, il  reato  contro  la  proprietà  è 
farto  qualificato  quaud'  è  commesso  da 
un  servo  di  campagna  ecc.  od  impia- 
nto qualunque  nella  enea,  botte^'v,  of- 
ficina, od  iu  altro  luogo  in  cui  è  am- 
messo liberamente  per  ragione  della 
Boa  professione,  o  del  suo  mestiere  od 
impiego;  mentre,  per  la  seconda,  è 
appropriazione  inde'uta  quando,  in 
UnaUiasi  modo,  altri  abbia  convertito 
m  Uso  proprio,  e  con  danno  del   pro- 

Snetario  o  possessore  o  i^etentore,  robe, 
inaro,  mercanzie,  balletti  ecc.,  le 
quali  cose  fossero  state  a  lui  conse- 
gnate coU'obbligo  di  restituirle,  di  pro- 
sentorle,  di  fame  un  uso  od  impiego 
qualunque. 

Che  dal  confronto  dì  queste  due 
(lisposìziom  risulta  come  in  ambo  ì  casi 
«  Bla  violazione  di  fiducia ,  perchè  in 
Wibo^  i  casi  il  reato  cade  sopra  cose 
che  fronte  aveva  sotto  la  mano;  ma 
«»iie,  però,  nel  caso  dell'  articolo  607 
^mero  4,  la  consegna  sia  necessaria 
M  inerente  alla  natura  stessa  delle 


cose,  per  trattarsi  di  ] 
liberamente  ne^li  edi 
tarlo  per  ragione  di 
sione  od  impiego;  me 
l'articolo  631  la  consf 
e  fotta  a  persona  ( 
dente)  la  quale,  senzi 
positiva  consegna ,  k 
potuto  por  mano  si 
togli. 

Che,  per  conse^u 
caso  vi  6  vero  fartc 
vendo  le  cose  cessai 
possesso  del  padrone 
motto  de  loco  ad  lo 
seconlo  quost' amorio 
essendo  il  proprietai 
rimosse  d'onde  si  troi 
in  mano  a  chi  poi  le 
proprio. 

Che,  nella  specie, 
corte  d'appello  dì  B< 
Bpressamente,  in  pani 
Broc::oli  era  »  impiegai 
«  con  congrua  retriba 
B  loro  servizio  nel  ma 
"  reali  per  riceverli,  i: 
«  bisogno  conchiudern' 
1.  dita  "!  e  che  nel  18 
«  fi'^ta  nel  magazzini] 
«  dì  ettolitri  797  e 
n  grano,  la  quale,  com 
»  ammissioni  medesin 
»  non  è  stata  che  un 
t  trazione  del  Broc^sol 
B  padrone,  contro  la  ■ 
o  ooll'animo  determina 
n  Beli,  asportanilolì  da 
n  deaimo,  dove  esso  E 
n  ramentu  ammesso  ] 
n  SUO  impiego  e  dì  co 
"  nova  le  chiavi  ». 

Che,  a  fronte  di  ci 
fotto  che  vi  fu  amoz 
^ocurn,  che  quest'amo: 
nei  magazzini  dei  con 
vi  era  liieramenta  ar 
gione  del  ano  impieg 
dolosamente,  dì  oas ;a 
volontà  dei  proprietar 
che  costituiscono  pre  • 
qualificato  di  cui  al  n 
ticolo  607  del  codice  ] 

Che  non  potrebbe 
del  reato  la  circostanz 
il  Broccoli  facoltà  dì  i 
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dite  dei  cereali  senz'ordine  scritto  dei 
conti  Spina;  poiché  l'ordine  scritto  si 
riferisce  soltanto  alla  validità  delle 
vendite,  ma  non  è  in  virtù  di  esso  che 
poteva  avvenire  la  consegna  dei  ce- 
reali che  ne  formassero  oggetto;  poi 
che  questi  già  erano  sotto  le  mani 
del  Broccoli,  in  virtù  della  consegna 
necessaria  inerente  all'  indole  del  sao 
impiego  presso  i  conti  Spina. 

Che  neppure  può  fare  difficoltà  la 
considerazinne  che  l' articolo  631  del 
codice  penale  parli  nel  secondo  comma 
di  cassiere  od  altro  impiegato  qualun- 
que di  una  banca  o  casa  di  commercio 
Ì)riyata  ;  in  primo  luogo,  perchè  anche 
'articolo  607  parla  al  numero  4  di  im- 
piegato qualunque,  e,  sempre  quando 
concorrano  (come  nel  caso)  gli  estremi 
del  furto  ivi  previsto,  è  il  numero  4 
dell'articolo  607,  e  non  l' articolo  631, 
che  deve  applicarsi  ;  in  secondo  luogo, 
perchè  la  differenza  fra  le  due  dispo- 
sizioni si  rende  manifesta  da  ciò  che 
l'articolo  631  parla  di  cose  affidate  al- 
l' impiegato,  mentre  l'articolo  607  nu- 
mero 4  parla  di  amozione  furtiva  com* 
messa  nella  casa  od  altro  luogo  in  cui 
l' impiegato  avesse ,  per  ragione  del 
suo  impiego,  libero  accesso,  come  av- 
venne precisamente  nel  fatto  del  Broc- 
coli. 

Che,  a  fronte  di  quanto  sopra, 
trattandosi  nella  specie  ai  furto  qua- 
lificato, punibile  colla  reclusione,  e  non 
di  appropriazione  indebita,  punibile 
col  carcere,  il  reato  è,  per  l'articolo  9 
del  codice  di  procedura  penale,  di  com- 
petenza della  corte  d'assise. 
Per  questi  motivi: 
Visti  gli  articoli  citati:  la  Corte, 
risolvendo  il  conflitto,  dichiarala  com- 
petenza criminale  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'  assise  competente,  pel  corso 
nlteriore   di  giustizia. 


Sezione  penale  (  liglie  1^,  i""  d 
(Camera  di  consiglio) 

mmm  r.  e  K«1.  •  F.  M.  LUCUII  («na.  enf.) 

P.  M,  -  Sinùgaìli 

Arma  da  fvoco  -  Sparo  in  rissa  -  Rinvio  al 
pretore  -  Giudizio  -  intenzione  oaieidi  - 
Contegno  -  Parole  -  Arma  micidiale  •  Di- 
rezione del  colpo  -  Conflitto  -  IncoapetN- 
zt  -Omicidio  volontario  mancato. 

Il  pretore,  cui  dalla  camera  di  m- 
sigilo  siasi  rinviato  a  giuoUcare  tk- 
puiaio  di  sparo  d^artna  da  fuoco  inrù- 
sa,  e  che  dal  giudizio  rilevi  avere  quft*i 
sparato  un'arma  da  fuoco,  non  giàn-l 
calore  della  rissa,  ma  nelfatto  che  g'ì 
altri  supposti  rissanti  si  allonianamn'j, 
e  con  intenzione  omicidaj  come  dm- 
strano  il  suo  contegno,  le  sue  parol*. 
la  qualità  micidiale  dell'arma  e  la  di- 
rezione del  colpo,  che  noti  produsse  a- 
cun  danno  per  circostanze  indipend^ni 
dalla  tx)lontà  dell'agente,  bene  solkxa  \l 
conflitto  per  la  propria  incompeienzn  s 
giudicare  in  causa  di  omicidio  rolùn- 
tario  mancato, 

H  procuratore  generale  del  re: 

n  vista  la  ordinanza  della  camen 
di  consiglio  presso  il  tribunale  corrt- 
zionale  di  Roma  del  dodici  aorile  de- 
corso, con  la  (}uaIe>inodifici\ta  la  rubri- 
ca di  omicidio  •  volontario  mancato  ù 
(quella  dì  sparo  d'  arma  da  fuoco  iu 
rissa,  il  suddetto  Sinisgalli,  ai  tenaim 
dello  articolo  252  del  codice  di  proce- 
dura penale,  fii  rinviato  pel  relativi 
giudizio  dinanzi  al  locale  pretore  or- 
bano sul  fondamento  che  in  vista  uoi 
buoni  precedenti  e  della  età  dello  im- 
putato, e  tenuto  conto  delle  circostu- 
ze  del  fatto,  la  pena  da  infliggersi  m 
avrebbe  potuto  eccedere  la  competerli 
pretoriale. 

n  Veduta  la  sentenza  del  predetto 
pretore  urbano  in  data  23  maggio  ul- 
timo, con  la  quale,  in  base  all'art.  M^ 
del  codice  di  procedura  penale  esso 
ha  dicìiiarato  la  propria  incompetenza. 

»  Osserva  che  ai  seguito  aello  ia- 
dicato  giudizio,  il  pretore  urbano,  eoa 
la  surriferita  sentenza,  ha  ritenuto  in 
fatto:  che  lo  imputato  sparò  un'arma 
da  fuoco,  non  già  nel  calore  della  ria», 
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nm  nell'atto  cbe  lo  scolaro  «d  oa  di  Ini 
compagno  alIontoDandosi  da  eaao  avea- 
no  preso  a  discendere  le  E^la  per  asci- 
re  dalla  abitaziooe  di  lui;  che  ciò  fece 
eoa  intenzione  omicida,  desumendolo 
e  dal  suo  contegno,  e  dalle  sue  pa- 
role, e  dalla  g;uarità  micidiale  dell'  ar- 
ma avente  sei  cariche  a  palla,  e  dalla 
direzione  del  colpo,  il  quale  non  pro- 
duce effetti  per  circostanze  indipeu- 
deuti  dalla  volontà  dello  adente. 

n  Glie,  ciò  posto,  la  dLchiarazione 
i!'  incomnetenza,  emessa  dal  saddetto 
pretore,  ha 'il  suo  fondamento  in  ana 
diversa  definizione  del  reato  che  fa  aa- 
snmere  a  questo  il  carattere  di  crimine, 

"  E  perciò,  visti  gli  articoli  345 
codice  procedura  penale,  richiede  che 
ia  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  in  li- 
nea di  conflitto  la  presente  questione 
di  competenza  criminale,  annulli  la 
surriferita  ordinanza  della  camera  di 
consiglio  presso  il  tribunale  correzio- 
di  Roma  del  dì  12  aprUe  1883,  ed  or- 
dini che  gli  atti  contro  il  sunnominato 
Siniagalli  Pietro,  sieno  trasmessi  alla 
procura  generale  del  re,  presso  la  corte 
d'appello  di  Rc»na,  afiSnchè  ia  sezione 
d'accusa  presso  1»  corte  medesima  sta- 
tuisca a  termini  di  legge  », 

La  Corte    dichiara  la    competenza 

criminale. 


Mm  rmìt  S  Ii^Hd  Ig^S,  i°  Gì. 

(Camera  dì  conelgrlio) 

eaitllltl  t.  -  DI  CISIEE  Rtl.  ed  bl.  P.  H.  LDCIIKI 

{..Hi.  dif.) 

P.  M.  -  Loi 

Firto  qualificata  per  la  personft  •  Compe- 
tenza -  ApproprlazIotteJndeblta  -  Furto  seai- 
pllce  -  Domestica  ■  Salarlo  da    fleearsl  - 
Denaro  per  la  spesa. 

Commette  furto  qualificato  per  la 
persona,  di  compelema  dell'assise,  e  non 
appropriazione  indebita  né  furto  sem- 
plice, di  competenza  correzionale,  la  do- 
mestica con  salario  da  fissarsi  a  secon- 
^t  della  bontà  del  servizio,  la  quale  ri- 
WTC  il  denaro  per  la  spesa   e  lo  fa  stfo. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Veduta  la  sentenza  del  10  apri- 
le 1883,  colla  quale,  al  segnito  di  ap- 


pello interposto  dal  pabblii 
la  corte  d'appello  tii  Cagl 
all'art.  419  del  codice  pn 
naie,  ha  dichiarato  che  il  fi 
isce  farto  qualificato  pei 
sul  fondamento  che  la  Xi 
stata  ammessa  a  servizio 
rico  Murtula  ed  ha  ordine 
tersi  gli  atti  a  questo  Suj 
gio  per  risolvere  la  questi 
petenza; 

n  Osserva  che  pei  fatt 
rìteanti  costanti  dalla  se 
tenza  è  accertato,  che  la  I 
sera  del  7  dicembre  1881, 
in  casa  di  Enrico  Marta] 
di  cameriera  senza  veniss 
cun  salario  o  sUpendio;  ci 
tino  saccessivo  le  furonc 
lire  20  per  fare  la  spesa  i 
partita  da  quella  casa,  non 
ritorno. 

n  Che  ritenuto  il  fatf 
termini,  non  rettamente  si 
so  per  un  furto  qualiiìcato 
eticità,  sia  perchè  la  conso] 
danaro  apparisce  il  riault 
confidenza  volontaria,  e  sia  ] 
il  furto  sia  qualificato  per 
non  basta  che  colai  che  lo  1 
sia  al  servizio  del  demi 
d'uopo  che  vi  sia  eon  salario 

n  Che  non  era  quind 
sollevare  il  presente  confli 

n  E  perciò,  visto  l'art. 
procedura  penale,  richiede 
di  Cassazione  dichiari ,  eh 
tandosi  di  crimine,  spetta 
d'appello  di  Ct^lian  di 
nella  causa  contro lasunnon 
Loi,  ed  ordini  che  alla  cod 
sieno  rimandati  gli  atti 
corso  ulteriore  di  giustizia 

La  Corte  osserva  che  i 
conflitto  tiene  a  base  il  se 
semplice,  dal  quale  non  Ì 
scindere  par  stabilire  la  i 
zione  del  reato.  Lucia  Loi 
del  7  dicembre  1881  Quale 
prendeva  servizio  nella  ce 
prietario  Enrico  Murtula 
con  salario  da  fissarsi  a  et 
bontà  del  servizio.  Nel 
gnente  il  padrone  le  con» 
per  fere  la  spesa  al  merct 
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secondo  l'uso,  ricevutosi  il  danaro,  pre- 
se una  sporta  ed  un  fazzoletto  che 
dovevano  servire  per  mettere  la  roba 
da  comprare  ed  andò  via,  né  fece  più 
ritorno. 

Osserva,  che  un  tal  fatto  non  può 
non  essere  definito  per  furto  qualifi- 
cato per  la  persona,  domestica,  quale 
qualità  fu  di  mezzo  a  commettere  il 
reato. 

La  teoria   sulla  differenza    del  de- 

S esito  volontario  per  stabilire  i  termini 
i  confine  fra  il  furto  qualificato  per 
la  persona  e  la  indebita  appropriazione 
è  la  regola  più  esatta  per  non  cadere 
nell'errore.  E,  nel  caso,  non  può  in  al- 
cun modo  ritenersi  che  la  consegna 
del  danaro  per  la  spesa  fatta  dal  pa- 
drone alla  domestica  non  fu  il  risultato 
di  una  confidenza  necessaria,  poiché  era 
necessità  imprescindibile  dare  quel  da- 
naro alla  Loi  per  fiare  la  spesa,  ch'era 
la  sua  principale  incombenza  quale  do- 
mestica. 

Né  è  esatto  il  dire,  che  non  ci  fu 
pattuizione  di  salario  e  che  perciò 
mancherebbe  uno  degli  estremi  prin- 
cipali clie  statuisce  l'art.  607  codice 
penale;  imperocché  un  salario  da  retri- 
buirsi alla  Loi  non  poteva  mancare,  in 
massima  fu  stabilito;  era  solamente 
questione  di  quantitativo,  che  poteva 
variare  a  seconda  dell'abilità  della  do- 
mestica, ed  ecco  perchè  si  stabili  che 
l'ammontare  di  esso  sarebbesi  di  poi 
fissato. 

Visto  l'articolo  419  codice  di  pro- 
cedura penale; 

La  dorte  dichiara  nella  causa  lajcom- 
petenza  criminale  e  rinvia  gli  atti  alla 
procura  generale  presso  la  corte  d'ap- 
pello di  Cagliari  per  l'ulteriore  pro- 
cedimento. ■ 


8eiioD«  paule  1  li^Go  1S8S,  i*  (i. 

(Camera  di  consiglio) 

(HUfiUnU  P.  •  DI  CISARK  Rei.  •  P,  1.  UICUSI 
(coiel.  colf.) 

P.  M.  -  Stajfa 

Contrafrazione  di  firma  -  Check  -  Falsiti 
in  scrittura  di  commercio  -  AppropriazioBe 
indebita  -  Impiegato  di  commercio  -  Età  • 
Circostanze  attenuanti  -  Rinvio  ai  trili- 
naie  -  Procedimento   eriminaie. 

La  contraffazione  di  una  firma  in 
un  assegno  bancario,  o  chect,  cosfìttim 
falsità  in  atto  di  commercio. 

Dei  due  reati ^  di  falso  in  scritium 
di  commercio  e  d^ indebita  appropria:^}- 
ne,  comm,essi  dallo  stesso  individuo  un- 
piegato  in  una  casa  privata  di  commer- 
cio e  connessi  fra  di  loro  come  il  mnzo 
col  fine,  fino  a  che  dal  giudice  compa- 
tente non  siasi  statuito  se  a  causa  deOyià 
dell'imputato  o  di  alcun'altra  circo- 
stanza  attenuante  concorrente  per  m- 
trambi  i  reati,  abbiasi  a  rinviarlo  di- 
nanzi al  tribunale  correzionale,  giutta 
l'art.  440  del  codice  di  proceiitra  f^- 
naie,  deve  ritenersi  piii  grave  il  renio 
di  falso,  e  procedersi  per  via  criììiinaU. 

Il  procuratore  generale  del  re  (s- 
serva: 

w  Che  il  falso  da  Giuseppe  Stafe 
formato  mediante  la  contraflazione  del- 
la sottoscrizione  di  Antoaio  Saraceni. 
e  che  gli  servì  di  mezzo  per  concai- 
mare  una  indebita  appropriazione  ù 
pregiudizio  della  privata  casa  (licom; 
mercio  della  quale  era  impiejfaw.è 
indubbiamente  caduto  su  di  una  scrit- 
tura di  commercio,  perchè  un  assegno 
bancario,  o  check,  è  atto  di  commer- 
cio, ed  è  equiparato  alla  cambiaìe:  ar; 
ticoli  5,  251  e  seguenti,  339  e  seguenti 
codice  di  commercio. 

n  Che,  ciò  posto,  ed  ammesso  pars 
che  tra  i  fatti  dei  quali  è  parola  nbi 
nesso  di  mezzo  a  fine,  il  giudicato 
surriferito  della  sezione  di  accusi  ap- 
parisce men  rispondente  alla  condizione 
giuridica  dei  latti  stessi,  allorquindo 
ritiene  che  la  indebita  appropriazione, 
come  reato  più  grave,  debba  assorbire 
il  reato  di  mlso;  imperocché,  a  part^ 
se  nella  specie  debba  meglio  ravviarsi 
il  concorso  di  due  crimim  importanti 


pene  temporanee  da  commisarare  con 
le  norme  dello  art,  109  del  codioa  pe- 
nale, egli  è  manifesto  che  la  maggior 
f  cavità,  anziché  nell'appropriazione  in- 
ebita,  sta  nel  falso  in  scrittara  di  com- 
mercio, quando  si  coosìderi,  cbe  seb- 
bene l'una  sia  punita  dallo  art.  631 
alinea  colla  reclusione  senza  determi- 
nazione di  gradi,  ed  il  falso  in  scrit- 
tara di  commercio  sia  punito  dallo  ar- 
ticolo 343  colla  reclusione  non  minore 
(lì  anni  cinque,  pure  esso,  per  la  san- 
zione  di  onesto  articolo,  può  andar 
KOggetto  al  "genere  superiore  di  pena, 
dei  lavori  forzati  per  anni  10,  secondo 
le  circostanze. 

«  Che  finché  non  sia  statuito,  che 
non  concorrono  circostanze  che  esigano 
si  applichi  al  suddetta  reato  di  falso  la 
pena  dei  lavori  forzati,  la  maggior 
gr:hvitÀ  di  esso  crimine  rimane  pre- 
valente; e  questo  esame,  che  rima- 
ne a  farsi,  spetta  al  magistrato  di  me- 
rito; il  quale  vedrà,  se  non  essendo 
luogo  ad  applicare  quella  pena  più 
grave,  e  pure  avendosi  il  concorso  di 

Stù  crimmi,  sia  il  caso,  per  r^one 
ell'età  dello  imputato  o  per  circo- 
stanze attennanti,  di  rinviare  la  causa 
al  tril)unale  correzionale  a  termini  del- 
lo articolo  440  del  codice  di  procedura 
penale. 

t.  E  perciò,  visto  l'art.  395  codice 
citato,  richiede  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione, risolvendo  in  linea  di  confiitto  la 
predente  qtdatione  di  competenza,  an- 
□ulJi  la  sentenza  come  sopra  proaun- 
fìata  dalla  sezione  d'accusa  presso  la 
corte  d'appello  diKoma,  ed  ordini  che 
gli  atti  del  processo  contro  il  sunno- 
nùuato  l^tafb  Oiaaeppe  siano  riman- 
dati alla  sezione  d'accusa  della  stessa 
corte,  perchè,  composta  di  giudici  di- 
versi da.  quelli  che  proferirono  la  sen- 
tenza annullata,  deliberi  e  pronunci  a 
termini  di  le^e  «. 

La  Corte  annulla  .  .  . 


LA  COSTE  SUFBEUA  DI  BOHA 


SeiitBt  |i<aal( 

(Camera 

«naUIEIP.-DI  CISJ 

(' 

P.M 

Furto  qaalIflGato  - 

re  -  Tribunale  mil 

orini  nate  -  Ast 

Se  un  militai 
qualificato,  di  ciy, 
miniare  ed  ancht 
chiarata  di  comf 
pel  primo  reato  e 
minale,  pel  aecoti 
mento  della  pene 

Il  procuratori 
serva: 

X  Che  inqnis: 
Zennaro  per  la 

(a)  -  Di  furt 
»  litare  commesi 
IT  scalata  dallo  : 
»  1882,  e  punibi 
"  ticolo  216  del 
TI  sercito  con  la 

(6)  >.  Di  fnrt 
•T  persona  non  n 
-T  dicembre  1881 
.1  dell'art.  622  . 
•1  mune  n  la  co^ 
essi  reati,  perchi 
tribunale  militar 
do  l'ordine  prefii 
codice  penale  ptì 
ferenza,  siccome 
dente  risultato. 

«  Che  dopo 
del  tribunale  mil 
rìmpetto  al  reat« 
Zennaro  fu  pure 
visto  dall'art.  46 
l'esercito,  di  dovi 
me  del  procedimi 
so  codice.  Io  ami 
già  pronunciata, 
pretore  urbano  è 
tento  ad  infliggi 
eccede  i  limiti  fi 
codice  di  ptoced 

«  Che  nemm 
razionale  potrebl 
di  cui  si  tratta, 
imputati  allo  Ze 
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connessità,  e  la  pena  pel  reato  militare 
inflittagli  essendo  quella  della  reclu- 
sione ordinaria,  non  è  dato  ricorrere 
allo  alinea  dello  articolo  338,  il  quale, 
nella  ipotesi  ivi  prevista  dispone  si  ri- 
tenga assorbita  la  pena  di  polizia  o 
del  carcere  stabilita  dal  gius  comune 
soltanto  quando  la  pena  imposta  al  rea- 
to militare  è  quella  della  reclusione  mi- 
litare, sia  perchè  la  pena  che,  a  tenore 
dell'articolo  46  deve  essere  aumentata, 
e  di  quelle  che  prodxicono  la  indegni- 
tà di  appartenere  alla  milizia,  e  per 
quanto  applicata  dal  tribunale  militare 
conserva,  a  senso  dell'art.  7  del  codice 

S enaie  per  lo  esercito,  la  sua  natura 
i  pena  criminale,  ed  importa  tutti 
gli  effetti  determinati  dal  codice  penale 
comune. 

>»  E  perciò,  visto  l'art.  345  del  co- 
dice di  procedura  penale,  richiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  la 
presente  quistione  di  competenza,  an- 
nulli la  surricordata  ordinanza  della 
camera  di  consìglio,  disponga  che  gli 
atti  relativi  si  trasmettano  all'ufficio 
della  procura  generale  del  re  presso  la 
corte  d'appello  di  Roma»  perchè  la  se- 
zione d'accusa  statuisca,  a  forma  di 
legge  n. 

La  Corte  osserva  che,  a  risolvere 
la  impugnata  disputa,  occorre  tenere 
come  punto  ordinario  di  partenza  la 
ordinanza  della  camera  di  consiglio,  che 
assegnava  un  limite  alla  pena  di  cui 
può  esser  passibile  il  furto  semplice 
attribuito  al  soldato  Zennaro,  da  non 
eccedere  la  competenza  pretoriale.  Po- 
sto ciò,  non  è  il  caso  d'invocare  le  di- 
sposizioni degli  articoli  340  e  346  co- 
dice peufìle  per  l'esercito,  imperocché 
mancherebbe  il  »»  giudice  competente 
n  ad  aumentare  la  pena  criminale  già 
w  pronunciata  dal  tribunale  militare, 
w  od  infliggere  una  pena  più  grave  w. 
Bisogna  invece  ricorrere  alfe  regole  ge- 
nerali del  codice  comune;  e  la  risolU' 
zione  del  difficile  quisito  si  trova  nel- 
l'art. 117  codice  penale.  Per  esso  fa 
d'uopo  tenere  a  guida  l'articolo  110 
codice  stesso  e  prendere  per  base  l'in- 
valsa giurisprudenza,  secondo  cui,  nel 
concorso  di  più  reati  commessi  da  un 
militare,  la  cognizione  dei  quali  spetti 
a  tribunali   diversi,  la   pena   da  pro- 


nunciarsi con  la  sentenza  posteriore 
alla  prima  deve  andar  regolata  m 
modo  che  il  condannato  non  abbia  a 
subire  una  pena  maggiore  di  quel!» 
che  gli  sarebbe  stata  inflitta,  ove  per 
tutti  i  reati  si  fosse  pronunciata  una 
sentenza  sola. 

Ora,  se  per  la  dottrina  e  la  giu- 
risprudenza occorre  circoscrivere  la  con- 
dizione giuridica  dell'imputato  al  caso 
cui  fosse  tratto  contemporaneamente 
a  giudizio  dinanzi  aUo  stesso  giodic^ 
come  autore  di  più  reati  e  che,  appli- 
cata una  pena  criminale,  quella  corre- 
zionale non  maggiore  di  tre  anni  debba 
rimanere  assorbita,  non  può  essere  di- 
versa la  sorte  di  colui  cne  trovando^ 
nella  medesima  condizione  giuridica,  va 
però  soggetto  per  la  sua  qualità  per- 
sonale a  giudizi  di  diversa  competeiìza. 
Lo  stesso  codice  penale  perl'eserato. 
per  i  reati  connessi,  statuisce:  »  che  se 
la  pena  stabilita  pel  reato  di  gius  co- 
mune fosse  di  polizia  o  del  carcere 
non  maggiore  di  un  anno  e  auella  im- 
posta per  il  reato  militare  tosse  della 
reclusione  militare,  e  si  pronun'^iers 
condanna  a  detta  pena,  quella  statuita 
dal  gius  comune  s^intende  assorbita  <*. 

Questo  principio  che  in  più  lar- 
ghe proposizioni  si  riscontra  nell'arti- 
colo 110  del  codice  penale,  avrebbe 
dovuto  consigliare  la  camera  di  consi- 
glio a  sospendere  ogni  pronunciazione. 

Versandosi  adunque  nel  caso  del- 
l'assorbimento ope  legÌBy  questo  Sa- 
premo Collegio  non  trova  luogo  a  sta- 
tuire sull'elevato  conflitto. 

Dichiara  non  trovar  luogo  a  stato- 
ire  sull'elevato  conflitto,  essendo  ces- 
sato l'oggetto  del  contendere  per  l'av- 
venuto assorbimento  della  pena  corr^^ 
zionale  ope  legis,  per  la  condanna  pro- 
nunciata contro  l'imputato  Marco  Gen- 


naro. 
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Sdottf  panale  20  loglio  1883,  i''  66. 
(Camera  di  consiglio) 

eHioLiiRi  p.  •  num  u.  -  p.  m.  lugiìii 

(mdcI.  coof.) 

P.  M.  -  Manacorda 

Bollo  -  Bando  di  asta  -  Atto  contenzioso  • 
Procedimento  di  tribunale  -  Carta  da  1  lira. 

Il  bando  di  asta  e  di  licitazione^ 
costituendo  un  atto  emesso  nel  corso  di 
procedimene}  contenzioso  innanzi  al 
tribunale,  è  soggetto  anch'esso  all'uso 
della  carta  filogranata  col  bollo  ordi- 
nario di  una  lira. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

f  Vista  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Casale,  in  data  23  set- 
tembre 1882,  che  dichiarò  non  aver  il 
Manacorda  contravvenuto  alla  legge 
sai  bollo,  e  perciò  non  esser  luogo  a 
procedere  contro  il  medesimo  per  la 
considerazione  che,  a  senso  del  n.  12 
del  §  55  n®  4  dell'articolo  20  di  essa  legge 
la  tassa  per  gli  avvisi  di  asta  e  di  li- 
citazione a  tempo  determinato  può  es- 
sere corrisposta  in  modo  straordina- 
rio. 

t»  Osserva  che  quel  giudicato  con- 
tiene una  manifesta  violazione  del- 
l'art. 19,  n^  4,  art.  20  della  legge  sul 
bollo,  il  quale  dispone  essere  obbliga- 
torio l'uso  della  carta  filogranata  col 
bollo  ordinario  di  lira  una  m  tutti  gli 
oTÌgiiìali  e  copie  di  sentenze,  decreti, 
atti,  deliberazioni  e  provvedimenti  re- 
lativi alle  procedure  contenziose  e  vo- 
lontarie davanti  qualsiasi  tribunale,  dac- 
che  non  possa  cader  dubbio  che  il  bando 
di  cui  nella  specie  si  tratta  costituisce 
una  deliberazione  emessa  in  procedi- 
mento contenzioso  in  corso  dinanzi  al 
tribunale,  e  che  formasse  parte  degli 
atti  della  causa. 

t»  E  perciò,  visto  l'art.  684  cod.  di 

Er.  pen.,  denuncia  d'ufficio  alla  Corte  di 
assazione  la  surriferita  sentenza,  per- 
chèy  fattone  l'esame,  ne  pronunci,  ove 
lo  creda,  lo  annullamento  nello  inte- 
resse della  legge  n. 

La  Corte  annulla  nell'interesse  del- 
la legge  la  denunziata  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Casale  23  no- 
vembre 1883. 


Sdone  penale  25  loglio  1883,  n*  67. 
(Camera  di  consiglio) 

OHIGLIKRI  P.  f  Rei.  •  P.  H.  PiSCALK  i.  e. 
(etnei,  eonf.) 

P.  M.  -  Sagr azzini  4) 

Stampa  -  Reati  -  Giudizio  -  Competenza  • 

Corte  di  assise  (Leggi  del  20  marzo   1848 

e  20  oiuono    1858). 

Il  giudizio  dei  reati  previsti  dalle 
leggi  sulla  stampa  del  20  m^urzo  i848 
e  20  giugno  i858  compete  alla  corte 
di  assise. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

n  Kitenuto  in  tatto  che  il  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  di  Peru- 
gia, con  ordinanza  del  30  aprile  cor- 
rente anno,  rinviò  l'imputato  avanti  a 
q^uel  tribunale  correzionale  sulla  con- 
siderazione che  l'art.  9  n<>  6  della  pro- 
cedura penale  contempla  il  reato  pre- 
veduto dall'art.  2  della  legge  20  giu- 
gno 1858;  ma  il  tribunale,  con  sentenza 
del  20  giugno  1883,  dichiarò  la  propria 
incompetenza  e  rimise  gli  atti  alla 
Corte  di  Cassazione  perche  la  questio- 
ne di  competenza  risolvesse  in  linea 
di  conflitto. 

n  Attesoché  il  reato,  di  cui  deve 
rispondere  il  Sagrazzini,  non  è  altro 
che  un  reato  ai^  stampa  preveduto 
dalla  legge  20  marzo  1848  e  punito  a 
termini  aell'art.  24  della  stessa  legge 
modificata  dall'altra  del  20  giu^o  lo58 
nel  senso  che  venne  esclusa  in  ogni 
caso  l'applioazione  delle  pene  di  po- 
lizia. 

n  Attesoché  questa  modificazione, 
come  non"^  cambia  li  carattere  del  reato, 
COSI  non  può  far  variare  la  compe- 
tenza stabilita  dall'art.  9  del  codice  di 
procedura  penale. 

n  Visti  gli  articoli  9,  395,  734  del 
codice  di  procedura  penale,  chiede  che 
la  Corte  di  Cassazione,  decidendo  in 
linea  di  conflitto,  dichiari  la  compe- 
tenza della  corte  d'appello  di  Ancona 


1)  In  altra  causa,  ugualmente  per  reato 
di  8tam|)a,  contro  lo  stesso  Sagrazzini,  i- 
dentica  risoluzione  di  conflitto  pronunciava 
la  camera  di  consiglio  della  sezione  penale 
il  14  dicembre  successivo  (n.  91). 
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(sezione    di   Perugia)  per    l'ulteriore 
procedimento  n. 

La  Corte  risolve  il  conflitto,  appro- 
vando ciò  che  viene  chiesto  dalia  re- 
quisitoria qui  sopra  accennata. 


Seiiont  penale  9  agosto  18S3,  i^  68. 

(Camera  dì  consiglio) 

ftlIGLlKai  r.  e  lui.  •  P.  M.  PiSCALR  A.  6. 
(e«Bd.  e«Df.) 

P.  M.  -  Billi 

Incompetenza  del  pretore  -  Imputazione  rin- 
viata -  Rimessione  alla  regia  procura  -  De- 
finizione del  reato  -  Dichiarazione  non  e- 
epressa   dlnoompetenza    (art.   345  codice 

proc.  pen.) 
Furto  campestre  -  Strade  pubbliche  -   Re- 
cisione -  Appropriazione  -  Contravvenzione 

stradale. 

Il  pretore,  che  invece  di  pronunciar- 
si su  di  una  imputazione  di  cui  siagli 
siato  rinviato  il  giudizio,  ne  rimette  gli 
atti  alla  regia  procura  in  base  all'art. 
345  del  codice  di  procedura  penale  per 
la  definizione  del  reato,  s'intende  non 
siasi  ritenuto  competente  a  giudicare, 
quantunque  non  abbia  espressamente  di- 
chiarato la  propia  incompetenza» 

La  recisione  di  erba  sulle  pubbliche 
strade  a  fine  di  appropriarsela,  è  vero 
furto  campestre^  né  può  considerarsi 
quale  una  semplice  contravvenzione  ai 
regolamenti  di  polizia  stradale, 

H  procuratore  generale  del  re: 
rt  Ritenuto  in  fatto  che  il  pretore 
di  Gubbio,  con  ordinanza  28  giugno 
corrente  anno,  credendo  scorgere  nel 
caso  una  contravvenzione  ai  regola- 
menti di  polizia  stradale,  anziché  un 
furto  campestre,  ordinava  il  rinvio  de- 
gli atti  alta  regia  procura  allo  scono 
della  definizione  del  reato  al  Bull 
ascritto. 

n  Attesoché,  sebbene  il  detto  pre- 
tore non  abbia  esplicitamente  dichiara- 
to la  propria  incompetenza,  pure  aven- 
do provveduto  in  base  all'articoh  345 
del  codice  di  procedura  penale,  che 
cita  nella  sua  ordinanza,  e  forza  rite- 
nere che  egli  siasi  creduto  in<*.ompe- 
tente,  ed  abbia  respinto  gli   atti  per- 


chè fosse  decisa  in  via  di  conflitto  la 
questione  di  competenza. 

w  Attesoché  il  fatto  al  Billi  imM- 
tato,  quaPè  la  recisione  dell'erba  a  tme 
di  appropriaipela,  non  ha  altro  carattere 
che  qudlo  di  furto  campestre,  ne  re- 
golamenti di  polizia  stradale  possono 
considerare  un  simile  fatto  sotto  altro  a- 
spetto. 

n  Visto  l'art.  346  del  codi^^e  pro- 
cedura penale,  chiede  che  la  Corte  h 
Cassazione,  decidendo  in  linea  di  oc*- 
flitto,  dichiari  la  competenza  del  pin- 
tore di  Gubbio  ». 

La  Corte  risolve  il  conflitto  e  li- 
chiara  la  competenza  del  pretore  li 
Gubbio,  al  quale  trasmette  i  relativi 
atti. 


SnioM  pelali  9  a^oitf  IM},  i^  (f. 

(Camera  di  consìglio) 

«HlflLIKEi  P  f  Rei.  •  P.  I.  PASCILI  1.  fi. 
(conci.  Cfif.) 

P.  M,  -  Rendina 

Calunnia  -  Querela  di  un  reato  ississisteoi!- 
Designazione  del  supposto  colpevole  -  Fal- 
sa denuncia  -  Competenza  crimliale  (art. 
375  e  378  cod.  pen.). 

Chi,  non  solo  si  querela  di  m  rtc^ 
insussistente  che  pretende  commew  a 
suo  danno,  ma  designa  inoltre  il^}' 
posto  colpevole,  non  commette  semplici- 
mente  il  reato  di  falsa  denuncia,  «^ 
quello  di  calunnia^  previsto  dagli  «'"^ 
375  e  378  del  codice  penale,  chi  è  di 
competenza  criminale. 

Il  jprocuratore  generale  del  re: 
n  Ritenuto,  in  fatto,  che  il  pif* 
istruttore,  con  sua  ordinanza,  rinm^a 
il  Rendina  al  tribunale  correzionale  o^ 
Ascoli  Piceno;  ma  questo,  con  senteB- 
tenza  trenta  giugno  ultimo,  conbww 
che  il  detto  Rendina,  adirato  c^^^^ 
il  guardiano  campestre  Lacadeipel*; 
questro  di  certi  suoi  animali,  preseli^ 
formale  e  legale  denuncia  di  grasai; 
zione  a  mano  armata  che  il  Lncadei 
avrebbe  commessa  in  suo  danuo  m* 
bandeau  sessanta  lire  e  che,  non  es- 
sendosi il  denunciante  limitato  a  que- 
relarsi di  un  reato  inesistente,  e  aven- 
do  invece    designato  il  supposto  au- 
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cosa  furtiva,  non  essendo  tolto  al  pri- 
vato d'  opporsi  con  le  proprie  forze 
alla  consumazione  di  un  turto,  o  re- 
spingendo il  ladro  per  impedirgli  di 
impossessarsi  della  cosa,  o  inseguendolo 
per  ritorgliela  se  V  ha  già  presa.  Ma 
gl'imputati  non  si  contennero  in  que- 
sti termini;  essi  non  si  limitarono  a 
riprendere  le  spighe,  ma  obbligarono 
il  Puracchi  a  dare  un  pegno  per  as- 
sicurarsi del  risarcimento  del  danno, 
ed  a  pagare  due  lire  per  riscattarlo. 
Ora  tutto  ciò  importa  che  essi  si  fe- 
cero giudici  deiresistenza  di  un  danno 
non  risarcito  mediante  la  restituzione 
delle  spighe,  ne  determinarono  il  va- 
lore, ed  obbligarono  il  Puracchi  ad  e- 
seguire  T  obbligazione  di  risarnrlo  me- 
diante il  pagamento  di  due  lire.  Ora 
tutto  ciò  importa  sostituire  la  vio- 
lenza privata  alla  le^^ittima  autorità 
del  magistrato,  a  cui  bisogna  rivolgersi 
per  ottenere  la  riparazione  di  un  danno 

Satito,  e  costituisce  il  reato  previsto 
airàrticolo  286  del  codice  penale. 
w  Attesoché  (prescindendo  dalle  cir- 
costanze speciali  del  caso,  per  cui  la 
causa  potrebbe  essere  restituita  alla 
competenza  correzionale,  quando  a  giu- 
dizio della  sezione  d' accusa  fosse  ap- 
plicabile la  disposizione  dell'  art.  440 
t)rocedura  penale),  allo  stato  degli  atti 
a  natura  ael  reato  determina  la  com- 
petenza criminale. 

n  Visto  l'articolo  395  codice  di  pro- 
cedura penale,  chiede  che  la  Corte  di 
Cassazione,  decidendo  in  linea  di  con- 
flitto, dichiari  la  causa  di  competenza 
criminale  ed  ordini  il  rinvio  degli  atti 
al  procuratore  generale  presso  la  corte 
d' appello  di  Aquila  per  1'  ulteriore 
procedimento  ». 

La  Corte  dichiara  la  causa  di  com- 

Setenza  criminale;  ed  ordina  il  rinvio 
egli  atti  al  procuratore  generale  presso 
la  corte  d'appello  d'Aquila  per  l'ulte- 
riore procedimento. 


Sezione  penale  21  agosto  1883,  i*  li, 

(Camera  di  consiglio) 

QOiainRI  P.  e  Rei.  •  P.  1.  LOCIUU  («oid.  mU 

P.  M.  -  Mele 

Appropriazione  di  oggetti  ImpegBati  -  Hnh 
di  pietà  -  Cartella  affidata  altrui  -  Ritira- 
mento -  Appropriazione  -  Competenza  di 
giudizio  •  Consumazione  -  InconlBcìameitB. 

A  giudicare  il  reato  di  ehi  si  pre- 
senta ad  un  monte  di  pietà  con  una  car- 
tella di  pegno  affidata  per  ritirare  U  r*- 
lativo  oggetto  ad  altra  persona,  e  riti- 
ratolo  se  lo  appropria,  è  competenk  il 
magistrato  del  liwgo  dove  il  reato  si  è 
consumato,  cioè  dove  risiede  il  monte  ni 
pietày  quantunque  esso  sia  incominciate 
altrove. 

«  H  procuratore  generale  del  re; 

Ritenuto  in  fatto,  che  Mariangela 
Pecoroni  incaricò  Teresa  De  SbroccKi 
di  ritirare  dal  Monte  di  Piotò  di  Yel- 
letri  due  cartelle  di  perni  rinnovati, 
e  la  De  Sbrocchi  eseguì  l'incarico:  m.\ 
il  marito  di  lei,  Pietro  Mele,  fett^>i 
consegnare  una  delle  dette  cartelle  «ialla 
moglie  a  cui  la  Pecoroni  l'aveva  affidate, 
si  presentò  al  b:Jtnco  e  ne  ritirò  nm 
collana  di  corallo  e  uno  spillone  di  ar- 
gento, nefando  poi  tutto  quando  h 
recoroni  (a  cui  la  De  Sbrocchi  aveva 
riportato  una  sola  cartella)  essenio  an- 
data per  riprendere  gli  oggetti  pizn<> 
rati,  seppe  che  il  Mele  1*  aveva  pre- 
venuta. 

»  Che  il  giudice  istruttore  rinviò  la 
causa  alla  pretura  di  Valmontone  e 
ritenendo  trattarsi  di  appropriazione 
indebita  punibile,  per  tenuità  di  valo- 
re, con  pena  non  eccedente  la  compe- 
tenza pretoriale;  ma  il  pretore  anzi- 
detto SI  dichiarò  incompetente  per  n- 
gione  di  luogo,  trattandosi  di  reato  av- 
venuto in  Velletri. 

w  Attesoché,  qualunque  sia  la  defi- 
nizione da  darsi  al  reato  di  cui  deve 
rispondere  il  Mele,  il  quale  n(»n  è  co- 
lui cui  le  cartelle  vennero  affidate,  certo 
ò  che  il  reato,  fosse  por  cominciato 
altrove,  fu  consumato  m  Velletri  col 
ritirare  dal  banco  gli  oggetti  che  si  era- 
no pignorati. 

ft  Attesoché  nei  reati  cominciati 
in  un  lu  go  e  consumati  in  un  altro, 
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la  cognizione  appartiene  al  giudice 
del  luugo  del  reato  consumato. 

»  Visti  gii  articoli  14,  17,  e  346 
del  codice  di  procedura  penale. 

"  Chiede  che  la  Corte  di  Oaaaazione, 
decidendo  in  linea  di  conflitto  dichiari 
competente  il  pretore  di  Velletri. 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
del  pretore  di  Velletri. 


SitioDe  ptnalc  li  aguto  ISS3,  ■»  74. 

(Camera  di  consiglio) 

IHIQUIIII  P.  I  M  ■  F.  H.  PISCILI  1.  0. 

(c«icl.  colf.) 

P.  -tf".  -  Aulico    ■ 

Omicidio    militare   -   Premeditazione  -  Ag- 
guata -  Casi  tassativi  •  Offesa  -  Abuso  di 
■utorlti  •  inferiore  -  Abuso   d)   potere  . 
Qualità  dell'agente  -  Causa  impellente  -  Ser- 
vizio    miiitare   -   Competenza    speciale 
Terapo  di  guerra  •  Perturbazione  militare 
Sentinella  •  Superiore  -  Ordine   militare 
Oisordlne  popolare  (art.  168  cod.  pen.  nll.). 

L'omicidio  volontario  qualificato  per 
premediiasione  ed  agguato  non  può 
comprendersi  nella  formola  dell'artico- 
lo i68  del  codice  penale  militare. 

Ai  cani  indicati  tassativamente  nel- 
l'ari. 168  del  codice  penale  militare, 
cioè  di  offese  personali  commesse  in  qua- 
tttnqtte  modo  con  abuso  di  autorità  da 
un  militare  contro  di  un  proprio  infe- 
riore, non  si  possono  assitnilarc  le  vìo- 
lènse  personali  in  cui  il  potere  di  cui 
disponeva  Vagente  a  causa  del  sua  grado 
<>  della  sua  qualità^  non  sia  concorso  co- 
me messo  a  commetterle. 

A  trasformare  l'omicidio  volontario 
in  reato  militare  non  basta  che  la  causa 
impellente  a  commetterlo  dipenda  da 
fatti  relativi  al  seroisio  militare. 

L'omicidio  divenia  reato  speciale,  di 
competenza  giudiziaria  militare,  eselu- 
nioaììienle  se  commesso  in  tempo  di  guer- 
ra, o  con  perturbazione  della  disciplina 
r  degli  ordini  militari,  come  contro  il 
soldato  in  sentinella,  o  sulla  persona 
del  superiore  anche  per  cause  estranee 
alla  milizia,  o  nell'atto  di  eseguire  un 
ordine   od  una  consegna   militare,  od 


abusando  delle  armi  nel  repritnere  un 
disordine  popolare. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

«  Ritenuto,  come  incontroverso,  il 
latto  seguente: 

«  Nel  giorno  20  giugno  del  cor- 
rente anno,  l' imputato  Giuseppe  An- 
tico, nella  sua  qualità  di  caporale  mu- 
lattiere, fece  la_  distribuzione  delle  ra- 
zioni di  fieno  pei  cavalli  degli  ufficiali; 
e  credendo  di  aver  datò  un  manipolo 
di  più  all'  attendente  del  colonnello, 
Francesco  Portalupi,  glieuo  tolse  ano, 
quantunque  1'  altro  sostenesse  che  la 
maniere  quantità  di  fieno  trovata 
presso  di  lui  era  un  residuo  della  di- 
stribuzione precedente.  Il  Portalupi  ne 
reclamò  ai  colonnello,  il  quale  inflisse 
all'Antico  una  punizione  disciplinare. 
Questi  allora  profferse  delle  minacce; 
e  alle  9  pomeridiane  del  giorno  stesso, 
avendo  atteso  il  Portalupi  sulla  soglia 
di  una  camera  donde  doveva  uscire, 
con  un  coltello  preparato  fin  dal  mat- 
tino, lo  trafisse  di  Que  ferite,  una  delle 
quali  fu  causa  della  morte  seguita  due 
ore  dopo. 

n  Per  questo  fatto,  in  cui  credette 
scollerò  i  caratteri  del  reato  preve- 
duto dall'articolo  168  del  codice  pe- 
nale per  l' esercito,  la  commissione  di 
inchiesta  presso  il  tribunale  militare 
dì  Bologna  riteneva  la  competenza  mi- 
litare; mentre  la  sezione  d'accusa  presso 
la  corte  A'  appello  rinviava  1'  Antico 
alla  corte  d*  assise  di  quel  circolo  come 
accusato  di  assassinio. 

n  Atteso(;hè  la  risoluzione  del  con- 
flitto dipendedalla  definizione  del  reato, 
e  il  disaccordo  delle  due  sentenze  è 
prìncipalmeote  motivato  dalla  diversa 
maniera  di  porre  alcune  circostanze  di 
fatto  intomo  alle  quali  la  Gortfl  di 
Cassazione,  nella  pienezza  de* suoi  po- 
teri in  materia  di  conflitto,  dovrà  pro- 


1  Attesoché  parve  alla  commissione 
d' inchiesta  non  fosse  indubbiamente 
dimostrato  che  l'imputato  avesse  agito 
con  intenzione  di  uccidere;  e  nel  dub- 
bio credetta  dover  sostituire  alla  defi- 
nizione di  omicidio  volontario  quella 
di  ferita  susseguita  da  morte,  apren- 
dosi così  la  via  all'  applicazione  dello 
articolo  168,  che,   fra  le  vie   di   fetto 


*  ■- 


1102 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


costituenti  1'  abuso  di  autorità,  anno- 
vera le  ferite,  non  Tomicidio.  Ma  con 
miglior  consiglio  la  sezione  di  accasa 
ammise  la  volontà  omicida,  di  cui  ve- 
ramente è  impossibile  dubitare  a  fronte 
delle  risultanze  istruttorie  e  segnata- 
mente per  le  considerazioni  svolte  nella 
requisitoria  del  pubblico  ministero  pres- 
so la  corte  d'appello. 

7*  Attesoché,  restituita  al  fatto  di 
cui  l'Antico  deve  rispondere  la  sua 
definizione  di  omicidio  volontario  qua- 
lificato per  premeditazione  ed  agguato, 
non  si  potrebbe  comprenderlo  nella 
formula  aell'  articolo  lo8,  sé  non  con- 
siderandolo come  una  semplice  via  di 
fatto  costituente  Y  abuso  ai  autorità, 
preveduto  nel  primo  comma  dell'  arti- 
colo anzidetto  e  punito  con  la  reclu- 
sione mditare  da  due  anni  a  cinque 
(ciò  che  sarebbe  assurdo),  non  essendo 
possibile  comprenderlo  nella  disposi- 
zione del  secondo  comma,  che  richiama 
gli  articoli  258  a  261,  e  non  il  254 
concernente  Y  omicidio,  come  già  altra 
volta  questa, Corto  di  Cassazione  ha 
osservato. 

r*  Attesoché,  fuori  dei  casi  tassati- 
vamente indicati  nel  citato  articolo  168, 
nei  quali  il  lerislatore  ha  voluto  qua- 
lificare abuso  di  autorità  le  offese  per- 
sonali in  qualunque  modo  commesse 
dal  militare  contro  il  proprio  inferiore, 
non  si  può  attribuire  questo  carattere 
ad  atti  che  non  importano  esercizio  di 
autorità,  o,  in  altri  termini,  a  1  atti  nei 
<^uali  non  concorre  come  mezzo  a  de- 
hnquere  il  potere  di  cui  l'agente  di- 
spone per  cagione  della  sua  qualità 
e  del  suo  grado. 

w  Attesoché  per  nulla  contribuì  il 
grado  militare  dell'  imputato  a  render 
possibile  o  ad  agevolare  la  perpetra- 
zione del  reato,  che  non  fu  se  non  un 
atto  di  violenza  consumato  dall'  An- 
tico a  sfogo  di  vendetta,  così  come 
ogni  altro,  che  non  fosse  stajbo  un  su- 
periore^erarchicodel  Portalupi,  avrebbe 
potuto  fare. 

n  Attesoché  un  altro  punto  di  di- 
vergenza fra  il  pronunziato  dell'auto- 
rità militare  e  quello  della  sezione  di 
accusa  sta  in  ciò,  che  la  prima  ritiene 
il  reato,  di  cui  l' Antico  è  responsa* 
bile,  avvenuto  per  motivi  di  servizio, 
e  quindi  contro  alla  disciplina^  mentre 


1'  altra  non  riconosce  questo  mezzo, 
pure  ammettendo  che  r  omicidio  fu 
commesso  per  vendetta  del  reclamo  dil 
Portalupi  recato  al  colonnello. 

n  Attesoché,  sebbene  non  si  posoa 
negare,  che  i  fatti  ond'  ebbe  orinanti  b 
uccisione  del  Portalupi,  dalla  diKpntì 
per  la  distribuzione  del  fieno  sino  dLa 

Sunizione  inflitta  all'  imputato,  tì^m- 
avano  il  servizio   militare  e  la  ìllsci- 
f>lina,  pure  non  si  potrebbe  da  ciò  h- 
èrire,  che  il  reato  di  cui  si  tratta  >ù 
di  competenza  militare,  senza  p^e^llp• 

Serre  che  basti  una  causale  dipenlert 
a  motivo  di  servizio  per  trasform'ìfe 
1'  omicidio  volontario  in  un  reato  mi> 
litare. 

w  Attesoché  questa  regola,  che  sv 
rebbe  l' indispensabile  premessa  deili 
conclusione  a  cui  si  mira,  non  è  n^lh 
legge  né   formolata  né   implicita.  In- 
fatti, r  omicidio  è  un  reato  comune,  e 
le  leggi  sancite  a  tutela  della  vita  &<>n3 
comuni  ad  ogni  ordine  di  cittadini,  nuii 
es'^lusi  i  militari.  L'  eccezione  sta  pei 
1'  omicidio,   come  per  altri  reati  com- 
messi in  tempo  di  guerra  (articolo  2M\ 
non  che  pei  casi  speciali  in  cui  appo- 
site disposizioni  del  codice  penale  per 
l' esercito  considerano  quel  reato  come 
perturbatore   della  disciplina   e  de^Ii 
ordini  militari,  e  cioè  quando  l'omi- 
cidio si   commetta   nella    persona  -ì^l 
soldato  in  sentinella  (articoli  119  e  121] 
o  in  persona  del  superiore  an'^lìe  per 
cause  e:jtranee  alla  milizia  ^articoli  1-4 
e  126)  o  neir  atto  dell'  esecuzione  & 
un  ordine  militare  o  di  nna  consegna 
(articolo  170),  ovvero   abusando  delle 
armi  nel  reprimere  un  disordine  po- 
polare (articolo  171). 

w  Attesoché,  quando  si  esce  da  que- 
sti precisi  termini,  nei  quali  il  le-ji- 
slatore  ha  riconosciuto  la  necessita  Ji 
speciali  regole  di  diritto  per  la  dbri- 

Sllina  degli  eserciti  e  per  la  regolarità 
lei  servizio  militare,  ripiglia  Datarci' 
mente  il  suo  impero  il  diritto  com\mc 
e  vien  meno  ogni  ragione  per  diclùa- 
rare  la  competenza  ordinaria. 

n  Visti  gli  articoli  522,  628  e  529 
del  codice  penale,  168  e  33ÌS  del  codice 
penale  per  l'esercito,  chiede  che  la 
Corte  di  Cassazione,  risolvendo  i)  con- 
flitto, dichiari  la  causa  di  competenza 
ordinaria  ed  ordini  il  rinvio  degli  atti 
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Sezione  penale  9  noTenbre  1883,  n''  81. 

(Camera  di  consiglio) 

aeioLiKai  p.  «  Rei.  -  p.  m.  Luciani  (c«dc}.  mi) 

P.  M.  -  Di  Loreto 

Frode  -  Maneggi  -  Rinvio  al  tribunale  -  No- 
taio -  Testimoni  al  contratto  -  Prezzo  car- 
pito -  Parente  veccliìo  e  rimbambito  -  Con- 
certo col  pubblico  ufTiciale  -  Stipulazio- 
ne di  atto  -  Somma  non  pagata  -  Definizio- 
ne giuridica  diversa  -  Fatti  nuovi  -  Conflit- 
to -  Rinvio  al  giudice  istruttore. 

H  tribunale   correzionale^   cui   dal 
giudice  istruttore  siansi  rinviati  a  giu- 
dicare  gVimputaii  di  avere  con  frau- 
dolento maneggio,   in   presenza   di  un 
notavo  e  dei  testimoni  alla  stipulazione 
di  un  contratto  per   acquisto  di  beni, 
carpito  al  venditore  la  somma  di  prezzo 
già  sborsatagli  e  da  costui  quindi  con- 
tata e  presa,  se  dall'orale  dibattimento 
risulti  piuttosto  che,  per  impadronirsi 
delle  sostanze  del  preteso  venditore,  vec- 
chio  e  rimbambito  loro  parente,  gl'im- 
putati, concertatisi  precedentemente  con 
quel  pubblico  ufficiale,  e  col  pretesto  di 
una  composizione  d'interessi  familiari, 
abbiano  indotto  il   vecchio    ad  accede- 
re seco  loro  nello  studio  del   notaio  ed 
iviy  col  ministero  di  questOy  abbiano  sti- 
pulato queir  atto,  senzachè  però  sia  nem- 
meno comparsa  la  sommxi  che  vi  si  at- 
testa  essersi   numerata  e  pagata  dal 
compratore  al  venditore  {non    trattan- 
dosi di   una   definizione  giuridica  di- 
versa degli  stessi  fatti,  ma  di  nuovi  fatti 
emersi  a  determinare   una   diversa  fi- 
gura di  reato)  non  deve  esso  tribunale 
sollevar  conflitto,   ma  ordinare  il  rinvio 
degli  atti  al  giudice  istruttore  per  l'ul- 
teriore procedimento  di  legge. 

Il  procuratore  generalo  del  re  os- 
serva: 

n  Cha'gli  atti  della  istruzione  pre- 
paratoria, secondo  il  concetto  della  se- 
zione di  accusa,  portavano  a  ritenere 
che  la  somma  di  lire  2125  fosse  stata 
dai  fratelli  Di  Loreto  con  fraudolento 
maneggio  carpita  a  ^Nicola  Salviani, 
dopo  che  essa,  alla  contestuale  pre- 
senza del  notaio  Giuseppe  Caraboa  e 
dei  testimoni  istrumentali,  era  stata 
sborsata  e  numerata  dai  Di  Loreto,  e 
presa,  contata  ed  imborsata  dallo  stesso 


Nicola  Salviani  come  prezzo  convenuto 
dei  beni  che  costui  ai  medesimi  aveva 
alienati  col  pubblico  istrumento  rice- 
vuto in  quello  stesso  di  17  settembre 
1872  dallo  stesso  notaio  Garabba,  al 
che  ben  conveniva  la  definizione  adot- 
tata dalla  sezione  di  accusa. 

n  Che  mentre  questo  concetto  avea 
per  condizione  la  sincerità  di  quel  do- 
cumento, si  ebbe  per  altro  dal  pubblico 
giudizio  ben  diverso  risultato  di  prora 
per  convincersi  che  quello  s|)oglio,  pre- 
cedentemente concertato,  si  fosse  re- 
cato ad  effetto,  formando,  col  consape- 
vole concorso  del  pubblico  uflSciale,  m. 
falsa  scrittura  che  sotto  il  suggello  deJi 
pubblica  fede  ne  assicurasse  il  crimi- 
noso profitto:  imperocché,  posto  ptr 
fermo  come  i  Di  Loreto,  cui  nremeva 
impadronirsi  delle  sostanze  delle  canali 
il  loro  parente  Salviani  a  fevore  di  al- 
tri avrebbe  potuto  disporre,  avessew, 
col  pretesto  di  una  composizione  di  !a- 
migJiari  interessi,  indotto  quel  vexhio 
più  che  ottuagenario  e  rimoambito  ad 
acc^ere  seco  loro  nello  studio  del  no- 
taio Carabba,  dove,  per  ministero  ili 
questo,  quel  contratto  di  vendita,  non 
preceduto  da  preliminari  antecedenti 
trattative  era  stato  senz'altro  stipulato; 
si  venne  più  specialmente  a  cni^ir^ 
che  quella  somma  di  lire  2125,  che  nello 
istromento  si  affermò  essere  «  a  visu 
n  del  notare  e  dei  testimoni,  stata  no- 
w  morata  e  pagata  dai  compratori  ii' 
w  tanta  buona  ed  efiFettiva  moneta  coi- 
>»  rente  del  regno,  e  presa,  contata  e. 
99  imborsata  dS  venditore  con  dichia- 
n  razione  di  essere  pienamente  soa- 
w  disfatto  w,  non  aveva  figurato  sul  ta- 
volo del  notaio,  né  era  stata  da  alcuno  n- 
spettivamente  sborsata,  numerata,  pre- 
sa e  ritirata;  essendosi  soltanto,  e  non 
di  altro,  fatta  mostra  che  di  ben  poche 
carte  di  piccolo  taglio  e  di  esiguo  va 
loro,  non  passate  nemmeno  queste  neL6 
mani  del  Salviani;  il  quale,  non  iPf^^ 
questo  istrumento  fu  chiuso,  afietìa* 
tamente  tratto  fuori  da  chi  lo  avloi- 
niava,  fu  abbandonato  sulla  via  senza 
che  in  quell'istante  avesse  avnto  modo 
di  sollevare  protesta.  , 

ff  Che  in  questo  stato  di  coscia 
dichiarazione  (fi  incompetenza  emesa 
dal  tribunale  di  Lanciano  non  dipende 
soltanto,  coinè  apparisce  avere  il  ^^' 
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desimo  ravvisato,  da  un  apprezzamento 
gimidico  diverso  da  quello  che  la  sen- 
tenza della  sezione  d'accusa  fece  del 
reato  nei  termini  di  &tto  da  essa  rito- 
nati,  non  trova  la  sua  ragione  di  es- 
sere ìq  una  definizione  diversa  da  attri- 
buirsi al  fatto  dedotto  in  giudizio  e 
nello  apprezzamento  di  questo  rimasto 
quale  era  stato  dichiarato  costante  dal- 
la seDten;'.a  di  rinvio,  ma  poggia  piut- 
tosto ani  nuovi  risultati  defdibatti- 
'neato,  i  quali,  modificando  i  termini 
lei  fatto  e  questo  elevando  a  crimi- 
le,  hanno  impresso  altra  fisonomia  al 
orocesso,  presentandolo  con  caratteri 
liversi  da  quelli  che  aveva  quando  i 
prevenuti  turono  rimandati  al  tribu- 
aale  correzionale,  ed  in  condizioni  le 
]aali  esigono  che  la  relativa  istruttoria 
ri  completi  per  la  maggiore  manife- 
stazione della  verità  e  per  misurare 
'ziandio  la  responsabilità  incorsa  an- 
he  da  altri  nel  &tto  incriminato. 

r^  Che  quindi  non  era  il  caso  di 
sollevare  un  conflitto  di  competenza, 
uà  faceva  mestieri  attenersi  a  quanto 
orescrive  lo  alinea  primo  dell'art.  395 
lei  codice  di  procedura  penale. 

»  E  perciò,  visto  il  citato  articolo, 
richiede  che  la  Corte  di  Cassazione, 
licliiarando  non  esser  luogo  a  provve- 
lere  in  linea  di  conflitto  sulla  questio- 
ne di  competanza  promossa  contro  la 
surriferita  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Lanciano,  disponga  doversi 
rimettere  gli  atti  della  relativa  causa 
1  ouel  giudice  istruttore  perchè  pro- 
ceda a  termine  di  legge  ». 

La  Corte  dichiara  non  esser  luogo 
\  procedere  in  linea  di  conflitto. 


^  CorU  Suprema  di  Roma,  Anno  Vili. 


Sezione  penale  12  noTemlre  1883,  n*  82. 
(Camera  di  consiglio) 
OHiOLlERl  P.  •  Rei.  -  P.  M.  LUCIANI  (conel.  eonf.) 
P.  M.  -  Canavesi,  Ballerini  e  Fontana 

Renitenza  alla  leva  •  Camera  di  consiglio  - 
Giudice  Istruttore  -  Rinvio  al  pretore  - 
Competenza  correzionale  -  Tribunale  loca- 
le -  Consìglio  di  leva  -  Giorno  prefisso  -  E- 
same  definitivo  -  Arruolamento  -  Motivo 
(legge  26  luglio  1876  n.  3260). 

Non  possono  la  carriera  di  consiglio 
ed  il  giudice  istruttore^  con  pretesa  ap- 
plicazione degli  art.  252  e  257  del  co* 
dice  di  procedura  penale  rinviare  a  giu- 
dizio dinanzi  al  pretore  V imputato  di 
contravvenzione  alla  legge  del  26  lu* 
glio  i876  n.  3260  sul  reclutamento  deU 
Veseì'citOf  le  cui  violazioni  debbono  es^ 
sere  tutte  sottoposte  al  giudizio  del  com- 
petente tribunale  correzionale. 

Il  rfiato  di  renitenza  alla  leva  deve 
essere  giudicato  dal  tribunale  correzio^ 
naie  del  luogo  dove  risiede  il  consiglio 
di  leva,  dinanzi  al  quale  l'imputato^ 
quantunque  senza  legittimo  motivo,  non 
si  è  presentato  nel  giorno  prefisso  per 
r esame  definitivo  e  per  l'arruolamento» 

Il  procuratore  generale  del  re: 
w  Veduti  gli  atti  dei  tre  uniti  pro- 
cedimenti penali  contro  Canavesi  Luigi 
Pietro  di  Antonio,  di  anni  ventisei,  con- 
tadino, nato  e  domiciliato  a  Locate 
Varesino,  Ballerini  Carlo  Francesco  di 
Domenico  di  anni  ventisette,  contadino, 
nato  e  domiciliato  a  Grondate,  Fon- 
tana Martino  Giovanni  di  Laigi  di  anni 
trentasei,  contadino,  nato  e  domiciliato 
a  Pianelle,  imputati  di  renitenza  alla 
leva  militare,  al  seguito  delle  dichia- 
razioni del  consiglio  di  leva  del  circon- 
dario di  Como  ventiquattro  agosto  1876^ 
2  novembre  1876  e  24  novembre  1877. 
n  Vedute  le  ordinanze  emesse  in 
ciascuno  dei  detti  procedimenti  dal  giu- 
dice istruttore  presso  il  tribunale  cor- 
rezionale di  Como,  in  data  17  e  2T 
aprile  anno  corrente,  con  le  quali,  ri- 
tenendo che  la  pena  da  irrogarsi  non 
potesse  eccedere  la  competenza  pre- 
toriale,  ai  termini  degli  articoli  2o2  e- 
267  codice  di  procedura  penale,  rinviò 
il  Canavesi  Luigi  Pietro  dinanzi  al  pre- 
tore   di  Appiano,  il  Ballerini  Carlo 
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Francesco  al  pretore  del  terzo  manda- 
mento di  Como,  ed  il  Fontana  Martino 
Giovanni  al  pretore  di  Dongo  pel  re- 
lativo giudizio. 

n  Vedute  le  sentenze  rispettivamente 

Sronunciate  dai  suddetti  pretori  in  data 
el  21,  24  e  31  maggio,  con  le  anali 
furono  condannati  il  Canavesi  ad  un 
mese  di  carcere,  il  Ballerini  ed  il  Fon- 
tana a  sei  giorni  della  stessa  pena. 

ff  Osserva  che  il  rinvio  dei  suddetti 
imputati,  come  sopra  decretato  dal  giu- 
dice istruttore,  ed  il  giudizio  espletato 
contro  i  medesimi  dinanzi  al  rispettivo 
pretore,  violarono  manifestamente  le 
norme  della  competenza.  Furono  esse 
violate  per  ragion  di  materia,  perchè 
l'art.  14  della  legge  26  Indio  1876 
n<>  3260  sul  reclutamento  dell'esercito 
in  termini  chiarissimi  ed  assoluti,  at- 
tribuisce la  repressione  delle  contrav- 
venzioni alla  legge,  per  le  quali  si  pos- 
sa far  luogo  ad  applicazione  di  pena, 
esclusivamente  ai  tribunali  civili  e  cor- 
rezionali, come  quelli  ai  quali,  pure 
esclusivamente,  appartiene  il  pronun- 
ciare sulle  questioni  di  stato  non  in- 
frequenti a  sollevarsi  nelle  operazioni 
della  leva  militare.  Né  si  poteva  ri- 
correre, come  nella  specie  avvisò  quel 
giudice  istruttore,  agli  articoli  252  e  257 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
quando  si  tratta  di  materia  speciale 
per  espressa  disposizione  di  legge  sot- 
tratta alle  regole  della  competenza  or- 
dinaria e  deferita  ad  un  ordine  di  com- 
petenza pure  speciale,  la  facoltà  del 
rinvio  al  pretore,  conferita  dai  citati 
articoli  alla  camera  di  consiglio  ed  ai 
giudici  istruttori,  non  può  altrimenti  am- 
mettersi, mancando  assolutamente  nel 
pretore,  in  ragion  della  materia,  la  giu- 
risdizione, la  quale  non  può  essere  nò 
invertita,  né  estesa,  né  eccitata  senza 
fiUigrante  eccesso  di  potere. 

n  Furono  altresì  violate  le  norme 
della  competenza  ratione  loci,  non  ad 
altro  tribunale  potendo  spettare  che  a 
quello  del  luogo  dove  risiede  il  consi- 
glio di  leva  la  pronuncia  sull'applica- 
zione della  pena  al  fatto  della  incorsa 
renitenza  (articoli  14  e  15  codice  pro- 
cedura penaleV  sia  perchè  essa  si  con- 
suma quando  riscritto,  chiamato  avanti 
al  consiglio  di  leva,  non  si  presenta 
senza  legittimo  motivo,  nel  luogo  dove 


questo  risiede,  nel  giorno  prefisso  ^z 
r  esame  definitivo  e  per  l'armolameiib, 
ed  é  là  che  per  decisione  dello  ste^-i 
consiglio  di  leva  legalmente  si  (m<^\\ 
il  fatto  della  renitenza  (art.  55  e  l?? 
della  citata  legge  e  574  del  rc:o!^- 
mento),  sia  perchè  è  soltanto  il  triU- 
naie  del  circondario  in  cui  siede  il  vl- 
siglio  di  leva  quello  al  quale  del»' iij 
porgersi  i  richiami  sulla  legalità  it^I- 
1'  arruolamento,  ed  al  quale  appartyQ- 
giudicare  le  questioni  riOTJuanti  h 
cittadinanza,  il  domicilio,  la  età.  i  di- 
ritti civili  e  di  filiazione  d^iis'rirt: 
(atr.  14,  63,  65  della  citata  legce . 

»  E  poiché  avverso  le  ptonnnie 
delle  quali  è  parola  non  fa  pr'>iC'^ 
reclamo; 

f>  Visto  perciò  lo  ari  684  del  >> 
dice  di  procedura  penale,  denim i 
d'uflScio  alla  Corte  di  Cassone  V 
surriferite  ordinanze  del  giudice  ìàtri^ 
toro  presso  il  tribunale  correzionalt  j 
Como  del  17  e  27  aprile  1883  ^hh^p 
Canovesi  Luigi  Pietro,  Ballerini  Caro 
Francesco,  Fontana  Martino  GiovaLii:. 
imputati  di  renitenza  alla  leva  lilì- 
tare,  nonché  le  sentenze  contro  i  tor 
desimi  pronunciate  in  data  21,  24»; 
31  maggio  dai  pretori  di  Appiano,  je. 
3<>  mandamento  di  Como,  e  di  Daim\ 
acciò,    fattone   lo  esame,   voglia  f^ 

1?'* 

nunciame  lo  annullamento  neiiiaìé- 
resse  della  legge  »*. 

La  Corte  annulla  nell'interesse  ce 
la  legge. 


I 


Seiioie  pelale  U  noTenkre  18SÌ,  i"  S^- 

(Camera  di  consiglio) 

fiHlflLUai  P.  e  E«l.  -  r.  M.  liiCUS 
(mkL  ceif.) 

P.  M.  -  Tarlarini  e  Staure^h 

Pesi  e  misure  -  Contravvenzione  *  ^^^  \ 
Pubblici  ufflciaii  -  Atti  pubbiìci  •  «i|«J.^ 
indicata  -  Denominazioni  anticbe  coiis«t«ii- 
narie  -  Ragguagiio  -  Tabeiia  (art.  25  8.  i 
iegge  29  iugiio  i86i;  art.  i3l  r.  deer. 
29  ottobre  ie74). 

Incorrono  nella  contrax^venzionr  o^; 
V  art  25  no  3  deUa  legge  28  l«g-^J 
i86i  ed  alV  ari.  i3i  de!  r,  decreto  :  ' 
ottobre  1874  sui  pesi  e  misure  i  notai, 
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gli  altri  pubblici  ufficiali  in  genere  e 
tutti  coloro  che,  dovendo  in  atti  pubblici 
indicaì^e  una  misura,  usano  denomina- 
sioni  antiche  e  consuetudinarie  senza 
aggiungervi  il  ragguaglio  alla  misura 
legale  giusta  la  tabella  annessa  alla 
medesima  legge. 

Il  procuratore  gensrale  del  re  os- 
serva: 

T»  Che  gli  articoli  8  e  9  della  legge 
ventotto  luglio  1861  prescrivono  asso- 
lutamente e  senza  restrizioni,  che  in 
tutti  gli  atti  pubblici  ogni  misura  do- 
vrà essere  espressa  con  la  sua  deno- 
minazione secondo  la  tabella  unita  alla 
legge  medesima  e  che  nelle  menzioni 
di  catasti  che  siano  compilati  con  mi- 
sure antiche  e  diverse  si  dovrà  ag- 
giungere il  ragguaglio  delle  mede- 
sime con  quelle  del  sistema  legale. 

"  Che  lo  articolo  25  numero  3  della 
citata  legge,  non  che  lo  articolo  131 
del  regio  decreto  29  ottobre  1874  nu- 
mero 2188  serie  2.*,  elevano  a  contrav- 
venzione il  fatto  dei  notai  ed  altri 
ufficiali  pubblici  e  di  tutti  coloro  che 
nella  soggetta  materia  a  queste  pre- 
scrizioni non  si  uniformino. 

V  Che  pertanto  le  due  sentenze, 
come  sopra  profferite  dal  pretore  ur- 
l)ano  di  Milano  dirimpetto  ai  menzio- 
iiati  due  istromenti,  sono  in  aperta  op- 
posizione colle  surriferite  disposizioni; 
imperocché,  per  quanto  la  »  pertica 
metrica  »  alla  decara  corrisponda,  dessa 
è  pur  tuttavia  una  misura  espressa  con 
denominazione  che  non  è  conforme  a 
quella  tassativamente  stabilita  con  la 
tabella  annessa  alla  legge  28  luglio 
1861  e  dirimpetto  alla  quale,  quante 
volte  se  ne  faccia  menzione,  deve  ag- 
g^iungersi  il  ragguaglio  con  quella  del 
sistema  legale. 

»  E  poiché  contro  le  medesime  non 
venne  alcun  reclamo,  visto  nerciò  lo 
articolo  684  del  codice  proceaura  pe- 
nale, denuncia  alla  Corte  di  Cassazione 
le  surriferite  sentenze,  acciò  fattone  lo 
esame  voglia  pronunciare  lo  annulla- 
mento nell'interesse  della  legge  ». 

La  Corte  annulla  neirinteresse  della 

legge... 


Sezione  penale  21  noTenlre  1883,  n^  85. 
(Camera  di  consiglio) 

fiHNLIlRI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  LUCIANI  (conci,  eenf.) 

P.  M.  -  Alessandria,  Pellegrino,  Abate,  Elia, 

Gatto  e  Reda 

Sentinella  -  Trasmodamento  nella  esecuzione 
di  consegna  militare  -  Schiamazzatore  -  U- 
nità  di  giudizio  -  Insulti  -  Colpi  di  sasso  - 
Consegna  ricevuta  -  Inseguimento  -  Grido 
all'armi  •  Guardia  chiamata  -  Esplosione  di 
fucile  -  Morte  (art.  337  cod.  pen.  mii.; 
art.  21  n.  I  cod.  proc.   pen.). 

Non  v'ha  unità  né  di  tempo,  né  di 
fatto,  né  di  persona,  da  richiedere  uni- 
co giudizio,  giusta  gli  art.  337  del  codi^ 
ce  penale  per  V  esercito  e  2i  n^  i  del  co  * 
dice  di  procedura  penale,  fra  il  fatto 
di  chi,  schiamazzando  dinanzi  ad  una 
sentinella  militare,  la  insulta  e  la  colpi- 
sce con  sassi,  e  il  fatto  di  questa  che, 
trasmodando  nella  esecuzione  della  con- 
segna ricevuta,  insegue  lo  schiamazza* 
tore  gridando  n  all'armi  w  e  senza  aspet- 
tare la  guardia  chiamata  in  aiuto 
esplode  il  fucile  contro  di  esso,  m^rto 
quindi  in  conseguenza  delle  riportate 
lesioni. 

Ibjprocuratore  generale  del  re: 

7»  Ritenuto  in  fatto,  .che  intorno  la 
mezzanotte  del  22  settembre  decorso 
il  soldato  Gabriele  Alessandria  mon- 
tava la  guardia  allo  ingresso  del  car- 
cere giudiziario  di  S.  Agostino  in 
Cosenza,  quando  alcuni  giovinastri,  riu- 
niti in  comitiva,  dopo  di  aver  insultato 
altro  militare  ivi  in  fazione  al  casotto 
numero  2,  si  fermarono  a  fare  schia- 
mazzo sotto  la  scalinata  che  conduce 
al  casotto  numero  1,  nel  quale  stava 
esso  di  sentinella. 

>»  Che  intimati  d'  allontanarsi,  co- 
storo, anziché  desistere  e  ritirarsi,  gli 
risposero  con  male  parole  e  con  atti 
di  contumelia,  scagliando  anche  dei 
sassi,  con  alcuni  dei  quali  giunsero  a 
colpirlo. 

n  Che  allora  lo  Alessandria,  discese 
per  quella  scalinata,  ed  intanto  grida- 
to w  all'armi  w,  avanzatosi  contro  di  co- 
storo, senza  attendere  la  guardia  chia- 
mata in  aiuto  si  diede  ad  inseguirli 
ed  esplose  il  proprio  facile  ferendo  ano 
<U  quelli  schiamazzatori,  nella  persona 
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di  certo  Domenico  Pecara,  che  poco 
dopo  mori  in  conseguenza  delle  ripor- 
tate lesioni. 

n  Che  mentre  fra  gli  ordini  impartiti 
dal  comando   del  presidio  di    Cosenza 

Seria  guardia  delle  carceri  giudiziarie  vi 
anno  quelli  »  di  non  permettere  attrup- 
n  pamenti  o  schiamazzi  nelle  vicinanze 
n  del  fabbricato  e  specialmente  della 
w  porta  principale  d'ingresso,  e  d'im- 
99  pedire  agglomerazioni  di  gente  nelle 
»  vicinanze  del  carcere  >»  lo  che  costi- 
tuisce una  speciale  consegna  della  sen- 
tinella collocata  all'ingresso  delle  pri- 
gioni, essa  bensì,  secondo  prescrive  il 
I  7  di  quella  consegna  w,  venendo  ag- 
ir gredita  dall'  interno  deve  difendersi 
»»  con  la  sciabola,  baionetta,  o,  solo  se 
n  ciò  non  bastasse,  far  fuoco  a  norma 
»  del  prescritto  dal  §  51  del  regola- 
>»  mento  di  disciplina,  avvertendo  bene 
»  però  di  non  ricorrere  a  questo  estre- 
99  mo  che  quando  sieno  riusciti  inutili 
99  tutti  gli  altri  mezzi  a  sua  disposi- 
n  zione,  fra  cui  primo  quello  di  chia- 
99  mare  la  guardia  in  soccorso  n. 

>9  Osserva,  che  allo  Stato  delle  surri- 
ferite risultanze  quella  connessità  che 
la  camera  di  consiglio  del  tribunale  di 
Cosenza  ha  ravvisai  esistere  tra  l'ope- 
rato di  coloro  che  oltraggiarono  e  con 
vie  di  fatto  oflfesero  la  sentinella  Ga- 
briele Alessandria,  e  l'operato  di  que- 
sta, che  reagendo  ha  trasmodato  nella 
secuzione  della  ricevuta  consegna,  appa- 
risce tutt' altro  òhe  costante  poiché  nella 
specie  non  si  ha  unità  né  di  tempo,  né  di 
fatto,  né  di  persone.  Non  la  unità  di  tem- 
po, perché  razione  rispettivamente  at- 
tribuita agl'imputati,  per  quanto  con 
rapidità  si  svolgesse,  non  fu  contempo- 
ranea, ma  ebbe  a  compiersi  con  qualche 
successione.  Non  la  unità  dello  avveni- 
mento, perchè,  invece  di' una  stessa  ed 
unica  azione,  a  consumare  la  quale  ab- 
biano concorso  più  individui,  si  hanno 
due  fatti  assolutamente  distinti.  Non 
la  unità  delle  persone,  perché  né  lo 
Ales^ndria  era  associato  allì  schiamaz- 
zatori, né  questi  uniti  ad  esso;  e  da  cia- 
scuna delle  due  parti  si  agì  separata- 
mente, per  impulso  di  volontà  diffe- 
renti e  per  scopi  del  tutto  opposti  fra 
loro.  Non  ricorrono  quindi  le  condi- 
zioni necessarie  per  applicare  V  artì- 
colo 337  del  codice  penale  per  l'eser- 


cito e  lo  art.  21  numero  1  del  codice 
di  procedura  penale  invocati  nella  or- 
dinanza  surriferita  deUa  camera  di<:^os- 
siglio  presso  il  tribunale  di  Cosenzi. 

99  Che  nel  caso  altro  non  vi  k  è^ 
un  rapporto  di  correlazione  pturauiciitr; 
di  occasione  trai  due  fatti  rispetrira- 
mente  imputati,  rapporta»  pel  qnaleccr- 
to  non  conviene  lar  dipendere  il  già- 
dizio  dell'uno  dal  giudizio  dell'altra  s 
ciò  tanto  meno  quando  l'un  di  as  t- 
devoluto  a  speciale  giurisdizifflie  t^r 
costituire,  come  costituisce,  reato  et:- 
nentemente  militare. 

fj  Visto  l'articolo  336  del  codice  pa- 
nale per  r  esercito; 

99  Richiede  che  la  Corte  di  Cassiz: 
ne,  risolvendo  lo  insorto  conflitto  . 
giurisdizione,  dichiari  spettare  alla  eotL- 
potenza  del  tribunale  militare  di  Ca- 
tanzaro la  cognizione  del  reato  eoiì-- 
sopra  ascritto  al  soldjito  Gabriele  Ales- 
sandria; ed  annullandosi  la  surriferiti 
ordinanza  alla  camera  di  consiglio  prt^- 
so  il  tribunale  correzionale  di  Cosean 
9  ottobre  ultimo  scorso  j9. 


La  Corte  annulla. 


Sezione  penale  28  noTenbre  i^,  ii°  ^. 
(Camera  di  consiglio) 

OHIQLII&I  P.  e  Rei.  -  P.  M.  LOCUffl  (etici,  e^' 

P.  M,  -  Boni 

Truffa  -  Raggiri  fraudolenti  -  Agenzia  è' 
trasporti  -  Merce  svincolata  al  proprie  ee- 
me  -  Spedizione  in  altra  città  -  Cossegia  - 
Appropriazione  -  Competenza  di  proce^- 
mento  -  Consumazione  del  reato. 

A  procedere  pel  r^uto  di  truffa  co^^ 
messo  da  chi,  riuscito  con  raggira  -: 
maneggi  fraudolenti  in  una  città  af^- 
si  svincolare  nel  proprio  nomedai^nt 
agenzia  di  trasporti  certe  merci,  ff  ^^' 
fa  quindi  spedire  al  proprio  ùt^ri:;') 
in  altra  città,  dove^  ricevutele  in  co«* 
segna,  sé  le  appropria  senza  pagnrtf 
l'importo,  è  competente  il  giudice  à 
quesfultitna  città  dove  il  reato  si  ^' 
consumato* 


H  procuratore  generale  del  re  : 
>»  Veduti  gli  atti  penali  contro  Bo; 
i  Gualtiero  di  Bologna,  imputato  a 
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competenza  per  parte  del  tribunale 
correzionale  di  Sassari  è  fatta  per  di- 
versa definizione,  che  eleva  il  reato  al 
grado  di  crimine. 

jy  E'  peiciò  che,  visto  l'art.  395  del 
codice  di  procedura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
risolvendo  la  presente  quistione  di  com- 
petenza per  la  competenza  criminale, 
annulli  la  surriferita  ordinanza  della  ca- 
mera di  consiglio  presso  il  tribunale 
correzionale  di  Sassari,  ed  ordini  tra- 
smettersi i  relativi  atti  alla  sezione  di 
accusa  presso  la  corte  d'appello  di  Ca- 
gliari pel  corso  ulteriore  di  giustizia». 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
criminale  .... 


Soiione  penali  3  diceubre  1883,  n**  89. 

(Camera  di  consiglio 

flHiiiUERt  P.  •  Rei.  •  P.  N.  LUCIANI  (eoii«l.  eonf.) 

Fr  aitar  oli 

Veneficio  mancato  -  Rinvio  al  tribunale  cor- 
rezionale -  intenzione  di  nuocere  -  Propina- 
mento  al  coniuge  -  oCifato  di  rame  -  Dub- 
bio sulla  qualità  tossica  -  Sostanze  vene- 
fiche -  Scopo  omicida  -  Principi  della  scien- 
za -  Avviso  dei  periti  -  Conflitto  -  Incom- 
petenza correzionale. 

Il  tribunale  correzionale,  cui  dalla 
competente  sezione  di  accusa  siasi  rin- 
viato a  giudizio  un  conjuge^  imputato  di 
avere  con  intenzione  di  nuocere  propina- 
to all'altro  conjuge  del  solfato  di  rame, 
ritenendo  dessa  molto  dubbio  che  questa 
sostanza  possa  annoverarsi  fra  quelle 
venefiche  nel  senso  legale  di  mezzo  effica- 
ce  a  scopo  omicida,  se  invece  il  tribunale 
ritenga  che  pei  principi  della  scienza  e 
ad  avviso  dei  periti  non  possa  dubitarsi 
della  qualità  tossica  del  solfato  di  rame 
e  della  sua  potenza  a  togliere  la  vita, 
comunque  somministrato,  ben  solleva  il 
conflitto  dichiarando  la  propria  incom- 
petenza a  giudicare  un  veneficio  man- 
cato. 

H  procuratore  generale  del  re: 
n  Essendoché  Rachele  Frattaroli  ven- 
ne sottoposta  a  procedimento  penale  sot- 
to la  imputazione  di  mancato  veneficio 
per  avere,  con  intenzione  di  togliergli  la 
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vita,  propinato  al  proprio  marito,  in 
una  vivanda  per  esso  apparecehiàU, 
due  grammi  e  mezzo  di  sol&to  din 
me;  sostanza  che  i  periti  assunli  &<& 
relativa  istruttoria  dichiararono  atta. 
in  quella  quantità,  a  dare  in  Imr 
tempo  la  morte,  mentre  in  realtà  noi 
produsse  che  un  leggiero  disturbo,  uùj 
per  altro  perchè  il  Canni  ed  un  s: 
amico,  anziché  cibarsi  di  qnell'alimeL 
to,  prestamente  lo  rigettarono  a  (si> 
ne  del  suo  acro  sapore. 

n  La  camera  di  consigUo  prferì  ii 
tribunale  correzionale  di  Teramo.  c"i 
ordinanza  del  7  luglio  1883,  (%i« 
che  gli  atti  si  rassegnassero  al  sig^': 
procuratore  generale  del  re  pressi  tì 
corte  di  appello  di  Aquila  per  Fnivr 
riore  corso  di  giustizia;  e  auesti  ri  chie- 
se che  contro  la  Rachele  Frattir:u 
fosse  pronunciata  l'accusa  di  manditi 
veneficio  in  persona  del  marito,  ai  tt:i- 
mini  degli  articoli  97,  524  e  5^  dtl 
codice  penale. 

n  Bensì  quella  sezione  d'accu^.  ri- 
tenendo sommamente  dubbio  se  il  y)r 
fato  di  rame   possa    in  senso  meiv?o- 
legale  annoverarsi  tra  le  sostanze  re 
nefiche,  e  cioè  fra   quelle  che  valja;" 
di  mezzo  efficace  a  scopo  omicilv  te 
perciò  non  potesse  farsi  luc^o  alla  ìjì- 
putazione  di   mancato  o  tentato  veli- 
ficio, ne  con  chiuse  che  l'operato  dtl- 
Frattaroli  dovesse   riportarsi  sott^  is 
sanzione  dello  articolo   553  uum^3  i 
del  codice  penale,  rimandando  b  ci^ 
desima   dinanzi  al  tribunale  contn^ 
naie  di  Teramo  pel  relativo  ginliii] 

n  Compiutosi  il  pubblica)  di^utti- 
mento,  quel  tribunale,  con  sent^?nza  ctl 
16  settembre  ultimo  scorso  ha  didiia- 
rato  la  propria  incompetenza,  eJ  h  ?r 
dinato  la  trasmissione  degli  atti  aq» 
sta  Corte  di  Cassazione  per  la  rkf*- 
zione,  del  conflitto,  e  ciò  sol  foni*- 
mento  che  pei  principii  della  sit-fi» 
e  ad  avviso  dei  periti  non  può  li^'J: 
tarsi  della  qualità  tossica  del  solto^ 
rame  e  della  sua  potenza  a  togliere  b 
vita,  comunque  somministrato;  onle-^r^ 
evidente  che  ben  lungi  duUo  averci  i} 
estremi  del  reato  preveduto  dair^r*^^' 
colo  553  numero  4  del  codifc  p-^;. 
naie  si  aveano  quelli  del  crimine  «ii 
veneficio. 

»  Su  di  che,  considerando  che  quan- 
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0  è  andata  rìlerando  la  seotenza  del 
ribnnala  correzionale  di  Teramo  at- 
ienead  una  diversa  definizione,  per  ef- 
litio  della  quale  il  latto  imputato  viene 
d  assumere  il  carattere  di    nrimiae. 

1  Visto  perciò  Io  art.  395  del  co- 
ite di  procedura  penale,  richiede  che 
n  Corte  dt  Cassazione,  risolvendo  in 
iuea  di  conflitto  la  presente  questione 
li  competenza  per  la  competenza  cri- 
aiuale,  annulli  la  surriferita  sentenza 
:elb  sezione  d*  accnaa  presso  la  corte 
'appello  di  Aquila,  ed  ordini  che  i 
elativi  atti  sieno  rinviati  alla  sezione 
\i  accusa  della  stessa  corte  composta 
li  giudici  diversi  da  quelli  che  profe- 
iroiio  la  annullata  sentenza  a  ciòpro- 
mnci  a  tenore  di  legge  ». 

La   Corte    dichiara  la   competenza 


Ma»  fat\t  ìì  icoiilrs  IS83, 1°  90. 
(Camera  di  coDaigrlio) 

tmim  1. 1  Kti.  ■  ?.  n.  cistilli  (»ici.  »■!.) 

Cocci,  MandoUti,  Cagnaroni  «    Cola 

(aVV.    PCBRANTONI)   - 

Sliiili. parie  ciDi te  (avv.  Bonacci  e  Murri) 
Falso  -  Giunta  aiuniofpale  -  Sindaco  Impe- 
lila •  Assessore  -  Atto  di  notorietà  -  Dan- 
ni) ■  Privati  -  Ufflilall  pubblici  -  Art.  363 
del  ooillce   penale. 

IcoMponenti  la  giunta,  e  cioè  Vasses- 
wre  an:ìano  pel  sindaco  impedito  e  tre 
altri  assessori,  che  contro  verità  rila' 
sciano  un  atto  di  notorietà  a  danno  di 
W  cittadino,    commettono  il  delitio  di 


l)  Questa  controveraia  fu  anipiamente 
discussa  in  primo  grado,  come  risulta  dalla 
setriienti  considerazioni  che  si  le^Bono 
nella  sentenza  del  tribunato  di  Fermo  in 
dilla  29  marzo  1883  r 

•  Gr  imputati  non  erano  veramente  in- 
cestiti del  potere  di  rilasciare  aiti  di  mo- 
taluà,  adirono  veramente  in  tale  qualità, 
■ii'i  g'iundicamente  parlando  essi  non  e- 
"Eo  ufficiali  pubblici  quando  rilasciarono 
1  nue  certificati,  pei  quali  si  querelò  Fran- 
cesco Monti,  essi  devono  esHore  conside- 
i^ti  come  privati,  giacché  l' articolo  102 
numero  8  della  legge  comunale  del  80 
marzo  I86."i  allegato  A,  deferisce  al  solo 
Biudaeo,  quale  capo  dell'  amministrazione 
comunale,  la  facoltà  di  rilasciare  attestati 
di  notorietà  pubblica,  ed  altri  atti  consimili 
non  attribuiti  esclusivamente  alla  giunta. 

Anctie  lo   questa    materia    le    regole 


falso  certificalo  rilascialo  da 
e  non  il  crimine  di  falso  certi/ 
lasciato  da  pubblici  uffisiali,  o 
tari.  363  del  codice  penale  ^}. 

n  Visti  gli  atti  del  processi 
contro  Cocci,  Mandolesi,  Cag 
Cola  imputati  di  falsità  in  e 
(8t>3  codice  penale),  per  avi 
loro  qaa,lità  di  membri  dell 
del  comune  di  S.  Vittoria  in  1 
nei  giorni  11  e  13  novembre 
lasciato  in  pregiudizio  di  Mon 
eeaoo  due  falsi  certificati  di 
al  pretore  medesimo. 

n  Ritenuto  che  con  ordinai 
camera  di  consiglio  del  tribuj 
rezionale  di  Fermo  29  agosto 
rono  gli  imputati  rinviati  al 
del  tribunale  ste.sso  per  rispoi 
doppio  falso  suddetto  corame 
da  privati,  non  riconoscendosi 
componenti    la   giunta   la    qi 

Subblici  uflfiziaii,  che  avessero 
el  loro  officio  pel  rilascio  e 
fica  ti. 

«  Ritenuto  che  con  sentenza 
zo  1883  essendo  stati  condai 
tali  titoli  gli  imputati,  attei 
nuità  del  danno  arrecato  al 
6  giorni  di  carcere  ciascuno,  n 
larono  tutti  ;  e  la  corte  di  a 
Macerata,  con  sentenza  4  lug 
ravvisando  invece  nel  fatto 
ascritto  il  crimine  di  falso,  di 
prima  parte  dell'art.  .'!63  codici 
orilinò,  a  senso  dell'  articolo 
codice  di  procedura  pennJe,  la 
sione  degli    atti   alla   Corte  < 


della  competenza  riguardano  l'oi 
blico,  quindi  devono  esser  mantei 
furono  dalla  legge  stabilite.  L'or 
blico  prevale  su  qualunque  con  si 
d'ordine  privato,  nò  lice  in  propt 
ner  maggiormente  valido  ed  emc 
che  si  faccia  dalla  giunta  invece 
daco,  o  dal  consiglio  invece  dell'i 


han  più  vigore  le  regole  di  dirit 
palesi,  cui  plus  lieet,q  od  min  s  t 
cere;  in  eo  guod  plus  sii,  sempei 
minus  .  (  Ulpiano  fr.  21  e  Paolo 
regulis  juris,  L  -  17);  vige  al  co; 
regola  •  culpa  est  immiscere  se  i 
non  perlinsnii  •  (Ulpiano  fr.  36 
ragione,  percbè  colui  che  si  imn 
negozio  cne  non  gli  appartiene,  ii 
che  la  legge  ad  altri  ha  affidato. 
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zione  perchè   risolva   in  linea  di  con- 
flitto la  questione  di  competenza. 

w  Attesoché,  per  Tarticolo  112  nume- 
ro 8  della  vigente  legge  comunale  e 
provinciale,  spetta  al  smdaco  e  non 
alla  giunta  comunale  il  rilasciare  at- 
testati di  notorietà  pubblica,  fra]i  quali 
i  certificati  di  moralità  in  discorso,  e 
per   conseguenza  i   due    certificati  in 

competenza,  manca  dì  griurìsdiziotie,  e  qua- 
lunque sia  l'autorità  sua  in  altri  affari ,  in 
auesto  però  deve  reputarsi  come  privato, 
iceo  perchè  si  dichiarò  che  sono  esclusive 
del  sindaco  le  attribuzioni  commessegli 
dal  citato  articolo  102  della  legge  comu- 
nale; che  nulle  per  conseguenza  sono  le 
deliberazioni  della  giunta,  la  quale  abbia 
usurpato  gli  uffici  del  sindaco  (Decreto 
reale  5  marzo  1871  -  Legge  Xl,  2,  60;  Con- 
siglio di  Stato  16  novembre  1871,  Depunicis 
-  Legge  XI,  2,  375;  Rivista  amministrativa 
XXII,  902;  Manuale  degli  amm.  XI,  7),  come 
sono  nulle  le  deliberazioni  del  consiglio, 
che  abbia  usurpato  le  attribuzioni  della 
giunta  municipale  (Consiglio  di  Stato  12 
luglio  1870,  prefetto  di  Calabria  -  Gazzetta 
dei  tribunali  di  Genova  XI,  3,  218;  prefetto 
di  Verona  4  dicembre  1869,  Comune  di  Vil- 
lafranca.  e  30  aprile  1870  -  Ri  vista  amm.  XXI, 
55,  58;  Decreto  del  ministero  dell'interno 
7  gennaio  1871  -  Legge  XI,  2, 84:  Rivista  XXII, 
413;  Manuale  degli  amm.  X,  62);  e  ciò  quan- 
di anche  il  sindaco  o  la  giunta  abbiano  ri- 
spettivamente consentito  alle  deliberazioni 
della  giunta,  o  del  consiglio  comunale  (ci- 
tata decisione  del  30  aprile  1870).  Ecco  per- 
chè tn  giudicato:  che  le  attribuzioni  dalla 
legge  conferite  alla  rappresentanza  comu- 
nale, e  la  ripartizione  cne  la  legge  fa  di 
quelle  attribuzioni  tra  i  diversi  ordini  della 
rappresentanza  stessa,  si  fondano  su  prin- 
cìpi di  ordine  pubblico,  e  sono  dirette  a 
stabilire  la  competenza  e  l'esercizio  dell'a- 
zione amministrativa;  che  bene  a  ragione 
dalla  nostra  giurisprudenza  è  stato  rite- 
nuto, rispetto  ai  vari  ordini  della  rappre- 
sentanza municipale,  che  non  solo  un  u£&- 
ciale  non  possa  di  suo  arbitrio  valida- 
mente esercitare  le  funzioni  proprie  del- 
l'altro, ma  che  neppure  con  reciproco  con- 
senso possa  aver  luogo  una  delegazione; 
che  se  la  giunta  esca  dalla  cerchia  delle 
attribuzioni  che  la  legge  le  assegna,  ed 
invada  la  competenza  del  sindaco  o  del 
consiglio,  Tatto  relativo,  per  essersi  com- 
piuto da  chi  non  ne  aveva  la  potestà,  manca 
addirittura  di  esistenza  giuridica;  che  non 
può  l'atto  stesso  acquistare  efficacia  per 
volontà  del  sindaco  o  del  consiglio,  avve- 
gnaché al  sindaco  o  al  consiglio  non  ò 
dato  spogliarsi  della  propria  competenza, 
e  molto  meno  conferire  alla  giunta  una 
facoltà,  di  cui  questa  era  legalmente  inca- 
pace (Cassazione  di  Roma  5  giugno  1879, 
Comune  di  Roma  e.  Andreucci  -  Legge  XX, 
2,  pag.  31). 

Per  essere  nulla  la  deliberazione  della 


Questione  non  possono  rìteneisi  itt 
ai:d£cio  della  giunta  che  li  riksciaT;^ 
la  quale,  appunto  perchè  eccedeva  .^f  a 
Quegli  atti  il  proprio  ufiBdo,  non  p:i > 
(tirsi  averne  abusato  nel  senso  (kiL 
prima  parte  dell'arùcolo  363  said^nx 
Attesoché  dal  confronto  deirattijj:; 
legge  comunale  e  provinciale  colla  pre- 
cedente 23   ottobre  1859  si  conùrr^ 


giunta  che,  invece  del  sindaco,  rilasci)  i- 
attestato  di  moralità,  ozioso  riesce  I>sai 
delia  questione,  se  almeno  il  facente  ^> 
zioni  di  sindaco  che,  in  tale  qualiut-r 
impedimento  del  titolare  firmò  l'alar.' 
suddetto,  debba   essere   consideralo  4.. 
pubblico  uffiziale,  poiché  la  giunta  evi 
comando  di  legge    convocata  e  presiti  m 
dal  sindaco  (articolo   102  numero  2  l'm 


legge   20   marzo   1865   numero  224S  ui> 
ffato  A):  intervenga  adunque  all'aduaara 
della  giunta  e  la  presieda  il  sindacai  v: 
lui   r  assessore  delegato  o  il  facente  fin- 
zioni, l'atto  intero  cade  nel  nulla  se  in-.  ? 
ed  usurpa  le  attribuzioni  proprie  ed  e>?i- 
sive  del  sindaco.  Ed  è  giusto;  perche  11; 
è  l'atto  che  si  emette  da  solo,  altro  è  qt'- 
che  si  emette  in  un'  adunanza  di  più  'r^ 
sone.  Il  sindaco   o    il    facente  funzioDi  . 
sindaco,  da  solo,  poteva   attestar  io  ai- 
diverso  da  quello  che  attestò  insieme  v: 
altri  componenti  la  giunta;  la  diecussi'  -'. 
r  opinione    degli    altri,   la  deferenia  s... 
maggioranza  possono  avere  indotto  il  ij^ 
Bidente  della  giunta  ad  accettare  una  >!-^ 
liberazione  diversa  dal  suo  precedente  (  • 
V incimento;  e  questo  basta  per  eondr.r 
che  la  deliberazione  anche  unanime  f.^ 
giunta  non  sempre  esprime  quella  vo!.:' 
quella  sentenza  che  ii  sindaco  0  il  fav-  • 
funzioni  di  sindaco  ha  il  diritto  e  il  dar- 
di esprimere  da  solo.  In  questo  cas^  -  - 
si  applica  il  principio  quod  aòundatficy 
tiat,  giacché  può  bene  avvenire  che  :.  7 
perfino  abbia  tale  influenza  sul  princi^- 
da  rinunciarsi    alla   propria  opinione  r- 
seguire  quella  degli  ;altri.  Forse  eoa  sr 
accaduto  così  nelV  adunanza  del  13cov;n- 
bre  1879,  ma  nel  risolvere  consimili  qj- 
stioni  legali  basta  la  possibilità. 

Ritenuta  la  nullità  dell'attestato  di  1  - 
ralità  rilasciato  dalla  giunta  mmci^- 
di  S.  Vittoria  in  Matenano  il  dì  13 div?l- 
bre  1879,  non  per  questo  è  lecito  icv-v^* 
ed  estendere  al  caso  concreto  il  p^'J-; 
quod  nullum  est  nullum  parit  efectw^^j-' 
cipio  codesto  che,  se  trova  un'este»  w 
plicazione  nelle  contrattazioni  cirikic^' 
teria  penale  soffre  ben  giuste  limitai''^-^ 
tanto  è  vero  che  son  nulle  e  non  wj-^ 
alcun  effetto  le  obbligazioni  civili  wuJ^. 
sopra  una  causa  falsa  o  sopra  una  caus- 
illecita,  vai  dire  contraria  alla  le?P«'  ^ 
buon  costume  o  air  ordine  pubblico  /srn- 
coli  1119  e  1122  del  codice  civUe);  ma  f; 
atti  della  vita  umana  che  siano  falsi,  c?^' 
trari  alla  legge,  al  buon  costume  0  aJi''^ 
dine  pubblico,  se  possono  dar  luogo  aa  uà 
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vieppiù  che[ai  è  volato  attribnire  escla- 

sivamente  al  sindaco  la  funzione  che 
dapprima  spettava  alla  giunta,  la  quale 
Qon  riunisce  in  aè  certamente,  ne  as- 
Borbe  tutti  i  poteri  di  e&so. 

n  Attesoché  qnalnnque  sia  stato  il 
danno  che  i  certificati  cosi  rilaaciati, 
per  lettura  fattane  in  udienza,  possano 
aver  recato  a  Francesco  Monti,  non 
vale  a  far  loro  acquistare  il  caratte- 
re che  non  hanno  di  atti  commessi 
da  uffizioli  pubblici  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni,  bena\  devono  ritenersi 
attestazioni  di  persone  private,  costi- 
tuendo cosi  il  delitto  preveduto  dalla 
prima  parte  dell'art.  363, 

»  Attesoché  ciò  non  è  meno  per 
Cocci  che  per  gli  altri  imputati  com- 
ponenti la  giunta,  ohe  hanno  con  lui 
Wiato  i  certificati;  dappoiché  se  egli, 
come  assessore  anziano,  presiedeva  nel 
rilasciarli  la  giunta,  esercitando  le  fun- 
zioni del  sindaco  impcilito,  la  natura 
degli  atti  non  veniva  perciò  a  mutarsi 
riguardo  a   lui,  non  potendo  la  parte- 


reato  previsto  e  represso  dal  codice  penale, 
pur  troppe  fan  Borg-ere  efTettì  a  danno  del- 
!'  agente. 

La  legge  penale,  né.  all'  articolo  363,  né 
acli  ftltn  articoli  361  e  362,  esigo  che  il 
falsa  certifica t«  emani  da  chi  ha  facoltà  e 
potere  legìttimo  di  rilasciarlo,  né  che  it 
certiHcato  abbia  forza  probante;  e  non  po- 
teia  esigerlo,  dacché  punisce  anche  i  pri- 
>ati  in  genere,  i  quali  non  siano  chiamati 
dalle  leggi  a  rilasciare  certificati,  senza 
punto  occuparsi  della  prova  che  ne  possa 
risultare,  e  che  se  talora  nei  giudizi  civili 
nterita  importanza,  nei  penali  al  contrario 
non  ha  influenza  di  sorta.  Quando  dal  co- 
atee sarà  cancellata  la  pena  comminata  ai 
privati,  allora  sarà  il  caso  di  richiedere, 
quale  estremo  del  reato,  la  competenza  del 
pubblico  ufBciale. 

Dalla  quali  cose  tutto  si  apprende  in 
modo  non  dubbio  che  gl'imputati,  conside- 
rali come  privati,  rilasciarono  un  falso  cer- 
tificato, o  commisero  altra  falsità  di  simile 
specie  non  contemplata  negli  articoli  341 
a  :'.(&  del  codice  penale,  da  cui  derivò  o  po- 
teva derivare  danno  a  Monti  Francesco;  e 
coal  ai  resero  responsabili  del  reato  previ- 
eto  e  punito  dal  successivo  articolo  363. 

Invano  si  dico  che  un  certificato  di  cat- 
tiva condotta  rilasciato  da  privati  non  de- 
V'  esaere  punito,  perchè  va  immune  da  pena 
Il  privato,  cbe  in  nome  proprio  rilascia  un 
laUo  certiflcato  di  buona  condotta.  Questo 
eertiflcato  non  sarà  punito  se  non  sia  pos- 
ili^-""  ^^°°"'  specifico  ad  un  terzo  o  al 
pubblico  erario,  si  vero  che  di  danno  spe- 
cifico non  parlano  i  corrispondenti  arti- 
coli 361  e  362;  ma  se  questo  danno  possa 


cipaziune  della  giunta  co: 
l'esercizio  dei  poteri  pro] 
aivi,  che  l'articolo  103  nu 
legge  comunale 
sce  al  sindaco. 


e  provmc 


»  Per  tali  consìde 
Visto  il    detto   art.  4! 
di  procedura  penale. 

Il  procuratore  Renerai 
Richiede  l'eccellentiss 
Cassazione  di  Roma  di 
suddetta  sentenza  della 
pello  di  Macerata  e  pro 
rimendo  il  suesposto  coni 
petenza  della  corte  di  ap 
cerata  stessa  a  giudicare 
proposto  dagli  imputati  d 
del  tribunale  correzionale 
marzo  1883,  con  dichiarar 
ad  essi  ascritto  costituii 
preveduto  dalla  seconda  p 
colo  363  del  codice  pena 

La  Corte  visti  gli  att 


derivare  da  un  privato  certll 
condotta,  come  fu  possibile 
danno  sofferto  da  Monti  Fr 

fiera  degli  imputati,  In  tal 
i  legislatore  ha  pronunzi; 

Proprio  adeguata,  e  sem 
zione  del  danno,  avvegnach 
blici  ufficiali  che  rilasciano 
Reato  di  buona  condotta,  e 
che  lo  rilasciano  sotto  nome 
ufSciale,  ha  comminato  p( 
mente  più  miti  di  quelle  es 
certificati  di  cattiva  condoti 
pubblici  ufficiali  o  da  priva 

Gli  articoli  361  e  362  de 
si  riferiscono  a  falsi  certitìc 
solo  intento  di  beneficare  e 

ad  altri,  sebbene  come  ci 
possa  derivare  il  danno,  e  s: 
ciò  pene  più  miti. 

L' articolo  363  invece  pa 
tiflcati  rilasciati  al  solo  int< 
re  altrui,  e  sancisce  pene 
la  pravità  di  animo  del  del 
proprio    cosi,  perchè,  e'    " 


;■<«  , 


.   nel!' a 


poca  entità,  è  fatU  facoltà  a 
diminuire  la  pena  anche  pii 
consenta  l' articolo  362. 

Con  questa  semplice  i 
svanisce  ogni  assurdo,  di  oh 
pretesa  di  accusare  il  legisl 
trarlo,  manifesto  sarebbe  1' 
volesse  esimer  da  pena  1  ce 
cattiva  condotta,  mentre  i 
di  buona  condotta  sono  pui 
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Sentito  il  pubblico  mininistero,  che 
dichiarò  di  riferirsi  alla  sutenorizzata 
requisitoria; 

Annullata  la  sentenza  4  luglio  1883 
della  corte  di  appello  di  Macerata  e 
derimendo  il  connitto; 

Pronuncia  la  competenza  della  cor- 
te di  appello  di  Macerata  stessa  a  giu- 
dicare suirappello  proposto  dagli  im- 
putati dalla  sentenza  del  tribunale  di 
Fermo  29  marzo  1883;  dichiara  che  il 
reato  ad  essi  ascritto  costituisce  il  delitto 
della  seconda  parte  l'articolo  863  co- 
dice penale. 


Sezione  penale  1}  dicembre  1883,  v!*  S2. 
(Camera  di  consigrlio) 

OIlIflLIKRl  r. .  rERRRRI  Rei.  -  P.  H.  LDCIiNI 
(eoicl.  eoof.) 

P.  M.  ^  Rosai  e  J^archionni 

Stato  civile  -  Libri  antichi  -  Parroci  depo- 
sitari -  Estratti  in  carta  semplice  -  Uso 
diverso  dal  civile  -  Contravvenzione  (art. 
19  §  3  n.  5  e  art.  20  n.  19  legge  sul  bollo). 

/  parroci,  che  quali  depositari  degli 
antichi  libri  dello  staio  civile  rilasciano 
estratti  dai  medesimi  in  carta  semplice^ 
debbono  dichiarare  espressamente  in 
detti  certificati  L'uso  diverso  da  quello 
civile  cui  sono  propriamente  destinati, 
per  non  incorrere  nella  contravvenzione 
agli  art.  i9  %  3  n^  5,  e  20  n*»  i9  della 
legge  sul  bollo. 

Veduta  la  sentenza   del   tribunale 
correzionale  di  Livorno  in  data  del  18 
giugno  1883,  il   procuratore   generile 
del  re  espone: 

»  Rosario  Rosai  parroco,  e  Miche- 
lanplo  Marchionni  cappellano  curato 
nella  chiesa  della  santissima  Trinità  in 
Livorno,  furono  chiamati  in  giudizio 
dinanzi  al  tribunale  correzionale  di  Li- 
vorno siccome  imputati  di  contravven- 
zione fvgli  articoli  19  §  3  numero  5  e 
20  numero  19  della  legge  sul  bollo  13 
settembre  1874  numero  2077,  perchè 
avevano  rilasciato  in  carta  libera,  senza 
indicazione  dell'uso  al  cjuale  erano  de- 
stinati, il  Marchionni,  m  data  4  set- 
tembre 1882,  un  certificato   di   morte 


relativo  a  Ragnoli  Teresa,  il  Rosai,  ii 
data  14  marzo  1883,  un  certificati  ili 
matrimonio  tra  Ragnoli  Jacopo  e  Volpi 
Luisa,  certificati  che  nel  23  marzo  SI1^ 
cessivo  pervennero  all'  ufficio  del  te? 
straordinaHo  per  esservi  bollati. 

V*  Quel  tribunale,  peraltro,  03n  h 
suindicata  sentenza  18  giugno  l^^^ 
mandò  assolti  entrambi  gl'impctad 
in  base  alle  considerazioni: 

a)  »  Che   per   V  articolo  19  aVjìa 
legge  sul  bollo  gli  atti  scritti  deili  sì- 
tura  di  quelli  di  cui  è  parola  defei 
essere  originariamente  scritti  in  eam 
filogranata  col  bollo  ordinario  da  eisi- 
tesimi  cinquanta  soltanto  quando  Gi- 
rono destinati  ad  usi  civili;  mentre  in 
ogni   altro  caso,  per  disposto  del  sa:- 
cessivo   articolo   zO,    quando  gli  ari 
stessi  non  fossero  stati  redatti  indetta 
carta  da  bollo,  può  la  tassa  stessa  d- 
sere   corrisposta  per  mezzo  del  boli). 
0  del  visto  per  bollo,  purché  non  àm 
peranche  muniti  di  firma  delle  parti.  De 
questa  sia  cancellata  o  in  altro  vsaoh 
alterata; 

b)  n  Che  per  gli  atti  stessi  non  é 
disposto  r  oboliffo  a  chi  li  rilascia  di 
far  menzione  dell*  uso  cui  sono  desti- 
nati; e  quindi  è  a  ritenersi,  cbe  se 
contravvenzione  vi  è,  questa  non  è  im- 
putabile a  chi  rilasciò  quei  certificati 
ma  a  chi  si  prevalse  dei  medesimi  pe: 
destinarli  ad  un  uso  al  quale  non  p 
tevano  essere  destinati  se,  o  non  ^tm 
stati  formati  in  carta  da  bollo  com- 
spendente,  o  non  sottoposti  alla  tf^ssa 
prima  di  essere  fimaati,  potendo  av- 
venire bene  spesso  che  questi  certifi- 
cati sieno  stati  richiesti  per  nn  uso 
che  li  renda  esenti  da  qualunque  tassa, 
e  poi  destinati  ad  un  uso  diverso. 

r>  Su  di  che  osserva: 

M  Che  ritenuto  costante  come  i  cer- 
tificati dei  quali  si  tratta  si  riferisserj) 
ai  registri  dello  stato  civile  tencii 
anteriormente  air  attuazione  del  cai»» 
civile,  dai  ministri  del  culto  e  dei  (pah 
essi  sono  tuttavia  depositari,  non  p<>- 
teva  minimamente  dubitarsi  che  i  due 
summenzionati  parrochi,  ftinzionantida 
uffiziali  dello  stato  civile,  rilasciando 
quei  certificati  di  morte  e  di  matri- 
monio in  carta  libera  e  senza  indica- 
zione deir  oggetto  cui  dovessero  ser- 
vire, avessero  proceduto  in  contravven- 
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zione  della  succitata  disposizione  della 
ieg 'e  sul  bollo  e  segnatamente  dell'ar- 
ticolo 19  §  3,  il  quale  dispone  in  modo 
espresso  che  _i  certificati,  le  attesta- 
zioni ed  altri  simili  scritti  rUasdati 
dall'  autorità  o  dagli  uffizi  o  dai  fun- 
zionari pubblici  dovranno  essere  scritti 
sa  carta  da  centesimi  cinquanta,  qua- 
lunque sia  lo  scopo  cui  sono  destinati. 
IT  Che  se  il  successivo  articolo  20  §  4 
numero     19    della   stessa   legge   com- 

S renile  le  copie  od  estratti  dei  libri 
elio  stato  «vile,  da  chiunque  tenuti, 
tra  quegli  atti  e  scritti  pei  quali  la 
tassa  di  bollo  può  essere  corrisposta 
per  mezzo  del  bollo  straordinario  delle 
marche  da  bollo  o  del  visto  per  bollo, 
cii^  bensì  stabilisce allacondizione  espres- 
sa, e  non  verificatasi  nel  caso  che  cioè 
essi  non  siano  peranche  muniti  di  firma 
della  parte,  ne  questa  sia  cancellata  o 
in  altro  modo  alterata, 

"  Che  il  tribunale  suddetto,  rite- 
nendo non  corra  obbligo  a  chi  rilascia 
siffatti  certificati  di  dichiarare  a  qual 
030  siano  diretti,  e  che  quindi,  se  altri 
ne  fece  uso  civile,  questi  e  non  chi  li 
ha  rilasciati  dovrebbe  essere  responsa- 
bile, non  ebbe  presente  che  appunto 
per  evitare  la  diversa  destinazione  è 
necessaria  la  dichiarazione  dell'uso,  per 
escludere  quello  civile  al  quale  per 
natnra  propria  è  destinato  il  certificato 
di  morte  o  di  matrimonio  rilasciato  da 
chi  ha  carattere  di  uffiziale  dello  stato 
civile. 

"  E  perciò,  visto  l'articolo  684  del 
codice  di  procedura  penale,  denuncia 
d' ufficio  alla  Corte  di  Cassazione  la 
surriferita  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale diLivorno  del  18  giugno  1883, 
con  la  quale  Rosario  Rosai  e  Miche- 
langelo Marchionni,  imputati  di  con- 
travvenzione agli  articoli  19  §  3  nu- 
mero 5  e  iiO  numero  19  della  legge  sul 
bollo  vennero  assoluti,  acciò,  fattone 
esame,  ne  pronunci,  ove  lo  creda, 
lo  annnllamento  nello  interesse   della 


La  Corte   cassa  nell'interesse  della 
'gge  la  denunziata  sentenza. 


Mm  fmk  13  ikmin  ISSJ,  i°  93. 

(Camera  di  consiglio} 

eBJfiUlEI  ?.  <  M.  ■  ?.  Jt.  LltMM  (cml.  wif.) 

P.  M.  -  AraanìoltH 

Bollo  -  CertiflcatQ  medico-  Tassa  dovuta- 
Multa  del  doppio  -  Legalizzazione  del  sii- 
daoo  -  Firma  apposta  -  Marca  da  lire  1.20 
(art.  2  cap.  I  legge  13  aett.  1874  n.  2076; 
17  e  19   regol.). 

-F  re3ponsabile  della  tassa  di  bollo 
dovuta  ed  è  colpito  da  multa  pari  al 
doppio  di  essa,  giusta  gli  ari.  2  capov. 
1"  della  legge  sul  bollo  del  i3  settem- 
bre i874  n°  2076  e  17  e  19  del  relativo 
regolamento,  il  sindaco  che  legalizza  la 
firma  di  un  medico  apposta  su  di  un 
certificato  medico  senza  avervi  fatto  ap- 
plicare ed  annullare  la  prescritta  mar- 
ca da  lira  IMO. 

U  procuratore  generalo  del  re  : 
n  Veduti  gli  uniti  atti  penali  contro 
Amaudolesi  Giuseppe  Romano,  fu  Gio- 
vanni Battista,  di  anni  settantuno,  pos- 
sidente, nato  a  Borgo  S.  Donnino,  do- 
miciliato a  Cortemaggiore  ; 

■•  Espone:  Giuseppe  Romano  Aman- 
dolesi,  al  seguito  di  processo  verbale 
compilato  il  28  gennaio  1883  nell'uf- 
ficio del  registro  a  Piacenza,  fu  tratto 
in  giudizio  dinanzi  al  pretore  di  Cor- 
temaggiore  per  risponderfi,  secondo  il 
relativo  decreto  di  citazione,  di  con- 
travvenzione all'  articolo  5  della  legge 
13  settembre  1874  numero  207G  ed  al 
numero  44  della  Ubella  annessa  alla 
detta  legge  modificata  dalla  legge  19 
luglio  1880  numero  5336  allegato  F; 
per  avere,  nella  sua  qualità  di  facente 
funzione  di  sindaco  di  Cortema^giore 
nel  giorno  2  gennaio  1883,  le^^alìzzato 
la  firma  del  medico  Moni  di  Corte- 
maggiore  apposta  ad  un  certificato 
medico  riguardante  Anna  Amalia  Ber- 
nabò, senza  avervi  applicato  od  annul- 
lata la  prescritta  marca  da  £  1.  20. 

n  Ma  con  sentenza  del  12  maggio, 
coatro  la  quale  non  fu  tempestivamen- 
te reclamato,  quel  pretore  dichiarò  non 
farai  luogo  a  procedere  a  carico  del 
suddetto  Giuseppe  Romano  Amando- 
Iesi  per  inesistenza  dello  ascritto  reato; 
avendo  menato  buono  quanto  esso  era 
andato   asserendo:  che    non  avendo  la 
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parte  presentata  la  marca,  le  fa  rila- 
sciato, lejjalizzato,  quel  certificato  per- 
chè lo  esibisse  all'  uflScio  del  registro 
pel  pagamento  della  tassa  relativa,  e 
al  detto  ufficio  per  tale  oggetto  fa  di 
fatti  presentato  e  non  già  per  la  re- 
gistrazione; ad  onta  che  nel  processo 
verbale  di  contravvenzione  si  legga  che 
dall'avvocato  Luigi  Baai  era  stato  pre- 
sentato al  ricevitore  per  essere  regi- 
strato. 

w  Tale  sentenza  più  specialmente 
poggia  sulle  seguenti   considerazioni: 

w  Che  mentre,  per  rei:;ola,  le  tasse 
per  le  concessioni  governative  e  per 
gli  atti  e  provvedimenti  amministrati- 
vi designati  nella  tabella  alla  lecrge  13 
settembre  1874,  eccettuate  queìle  in- 
dicate ai  numeri  31,  32  e  33,  debbono 
pagarsi  all'ufficio  del  registro  nella  cui 
giurisdizione  essi  sono  rilasciati,  il  pri- 
mo capoverso  dell'  articolo  2  di  essa 
legge  consente  che  le  tasse  fisse,  come 

Juella  di  cui  al  numero  44,  non  ecce- 
enti  lo  lire  cinque,  sieno  pagate,  o  col 
mezzo  di  marche,  o  versandone  Tam- 
moutare  all*uffi?io  del  registro,  e  lascia 
libero  il  contribuente  nella  scelta  di 
uno  di  questi  modi  di  pagamento. 

♦»  Che  poiché  nel  caso  in  esame,  per 
non  essere  stata  presentata  la  relativa 
marca  nell'atto  della  legalizàsazione  di 
quel  certificato,  era  da  supporre  che  il 
contribuente  preferisse  soddisfare  la 
tassa  airufficio  del  registro,  dove  quel 
documento  era  stato  di  poi  a  questo 
scopo  presentato,  venivano  perciò  as- 
solutamente a  mancare  gli  estremi  df  Ila 
obiettata  contravvenzione,  ne  er»  da 
preo.vnparsi  di  alcun  pericolo  di  froie, 
avendo  a  ciO>  provvtxiuto  r:ìrticoIo4  dell;* 
leg^e  col  dichùware  destituite  di  effi- 
cacia giurìviìoa  le  concessioni,  i  prov- 
TCviimonti.  gli  atti  e  le  deliberazioni 
di  ohe  ò  pcuola.  ove  n?n  consti  del  j»- 
gamouto  della  tiv>sa  cui  sono  rispecd- 
vameute  sottopo*>ti. 

'^  Non  esjsen?  di  o^ta'>^!>  a  qaesta 
soluzione  gli  artioU  17  e  19  del  le- 
«v^Iaiiuuto  pt^r  la  e^^ectizìone  de:!:*  ci- 
tal;»  ì'^Cf^?»  ai>prv^v;sfcto  col  r.  de^.'^r>?^o  25 
settemSrv  1S"T4,  iaiv-ati  ne^c'li  at^i  de! 
pivv^>j  e  uel  decreto  dì  cìtviioae.  N>q 
«uv^blw  ai  meie:>:uii  potuto  riv>>rr^r^ 
si^us:;^  .l-%r  vi:;*  ad  uba  ì:np:i!s\3:oa^  -ii- 
v>ers*  vUq'iellAvva:e:>:auVA  o'?*>:et^t» 


cioè  allo  Àmandolesi  ima  contrawen- 
zione  al  regolamento,  mentre  era  sol- 
tanto  chiamato  a  rispondere  di  una 
contravvenzione  alla  le^e;  e  sia  percltè. 
quando  pure  lo  si  fosse  fatto,  ina&^e- 
rebbe  la  sanzione  penale,  dacché  que- 
sto regolamento  non  commini  peinlità. 

w  Che,  del  resto,  -tale  re^olam^ato 
non  poteva,    senza  rendersi  incostitu- 
zionale, creare  esso  una  nuova  a^uinr- 
venzione;  ed  effettivamente  ha  ma&v 
messo  la  leg^e:  perchè,  mentre  que^ 
lascia  facoltà  al  contribuente  di  pagare 
la  tassa,  quando  è   iaferiore  alle  lire 
cinque,  o  coll'uso  di  marche  da  h'\ 
o  col  pagamento,  in  danaro  airufii  .o 
del  registro,  il  regolamento  inve'^  sop- 
prime addirittura  cotesta    alternativa 
cotesta  scelta,  che  è  tutta  a  favore  iA 
contribuente  e   im'pone  assolntameuté 
rohblìgo    di    corrispondere  la  tea, 
quando  appunto  è  inferiore  a  £  -5,  me- 
diante uso  di  marche  da  bollo,  e  vTiole 
che   queste  marche  le  applichi  Tuffilo 
municipale. 

w  Che  finalmente  la  obbiett'ita  con- 
trawenzione  veniva  meno  anche  pei 
altra  considerazione  e,  cioè,  che  n-  la 
legge  ne  il  regolamento  hanno  prefinito 
il  termine  fi^so  al  pagamento  deli 
tassa  di  le«^izzazione,  oss^a  se  AtVnA 
feursi  o  prim^  o  contempor%neamf'nie 
all'atto,  on-le  il  contribuente,  nel  caso 
la  Bernabò,  o  chi  per  essa,  erano  an- 
cora in  termine  utfle  pel  pagamenti» 
della  tassa  di  £  1^. 

^  Su  di  eSe  osserray  che  il  primo 
capoverso  ideila  citata  legge  soUe  con- 
cessioni  goveniatìve,  pur  coi»?i**nlJ 
Ber  l\  esazione  del!e  tasse  non  ei>:e- 
aenti  le  lire  «^inque  Fix»  di  marche  à 
boILx  dispone  ben^  che  queste  dovna- 
nv^  presentasi  dal  eootrìoueiile  aUs^' 
ciò  che  rllisf*5a  la  concessioQe.  F  sttó 
0»!  il  pr>weitmenfe>.  e  lìceTe  h  ii  B- 
r^zi^ne,  e  -li  e^o  Tenìie  azmulhte  ri 
m^^li  prescrrra  dalj*  tegge  pel  W^^ 
TÌgen^:  ed  il  sa^cesstro  «t£->>iO  tie- 
n**  respiXià;%''*f.e  dr-Ile  tssse  d^mt»*  « 
c»>'t>ì-sv  li  m^^  e!j«sat"?  al  d«TpP!'"»  delli 
lassa  le  3kiin>rrà  e  rzazknari'  el^e  con- 
tTavv>eaÌ55er>  aZe  'irspcatitTiii  di  essa 
lecce  e  l-riTjJiTwsasa  tafteCa. 


'^  C^e  a  tali 


sono  p^r- 


re^sacifsi^  ci>ix5xTiK£\ziiaitkvli  17  e  19 
■iel  re-IatÌTx?  re^^i^^azneòs^?  qaaikio  il  pri* 
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petenza  dell'autorità*  ordinaria  a  cono- 
scere della  causa,  ordina  sieno  imme- 
diatamente rinviati  gli  atti  assunti  alla 
autorità  militare; 

n  Vista  la  sentenza  7  marzo  1883,  con 
la  quale  la  commissione  d'  inchiesta 
presso  il  tribunale  nnlitare  territoriale 
di  Venezia  pronuncia  l'accusa  contro 
Angelo  Vaccaro  e  lo  rinvia  al  giudizio 
di  quel  tribunale  militare  quale  colpe- 
vole: 1®  d'insubordinazione  e  vie  di  fatto 
verso  il  superiore  caporale;  2°  di  atti  di 
violenza  nell'esecuzione  di  una  conse- 
gna per  avere  esploso  il  proprio  fucile 
contro  il  soldato  oalvucci,  producendo- 
gli diverse  ferite  che  furono  causa  im- 
mediata della  di  lui  morte; 

•»  Vista  la  sentenza  del  20  marzo 
1883  ,con  la  quale  il  tribunale  militare  di 
Venezia  dichiara  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedere contro  il  soldato  Angelo  Vac- 
caro pel  reato  d' insubordinazione  ;  e 
ritenendo  la  propria  incompetenza  in 
ordine  all'  omicidio,  ordina  il  rinvio 
degli  atti  air  autorità  giudiziaria  co- 
mune per  l'opportuno  giudizio; 

M  Vista  la  decisione  in  data  14  mag- 
gio 1883  del  supremo  tribunale  milita- 
re di  guerra  e  marina  che  rigetta  il  ri- 
corso prodotto  dal  pubblico  ministero 
avverso  la  sentenza  del  tribunale  di 
Venezia; 

n  Vista  la  ordinanza  14  luglio  1883 
della  camera  di  consiglio  presso  il  tri- 
bunale civile  e  correzionale  di  Padova, 
che  dichiara  doversi  rimettere  gli  atti 
al  procuratore  generale  presso  la  corte 
d'appello  dì  Venezia  per  r  ulteriore  cor- 
so di  giustizia,  fermo  restando  l'arresto 
dell'imputato; 

w  Vista  la  sentenza  14  agosto  1883, 
con  la  quale  la  sezione  d'accusa  presso 
la  corte  di  Venezia,  ritenendo  piena- 
mente provato  dalle  tavole  processuali 
trattarsi  di  omicidio  volontario  di  com- 
petenza della  corte  di  assise,  rinviava 
Vaccaro  Angelo  innanzi  all'  assise  di 
Padova  per  essere  giudicato  del  reato 
di  omicidio  previsto  e  punito  dagli  ar- 
ticoli 522  e  534  codice  penale; 

»»  Vista  l'ordinanza  7  settembre  1883, 
con  cui  la    corte  d'  assise  di   Padova, 

Srovvedendo  suU'  incidente  sollevato 
alla  difesa  per  la  sospensione  della 
causa,  onde  segua  la  decisione  in  cas- 
sazione sull'insorto  conflitto  di  compe- 


tenza tra  il  giudice  istruttore  del  tri* 
bunale  di  P^ova  ed  il  tribunale  mi- 
litare di  Venezia,  ordina  il  rinvìo  della 
causa  e  la  trasmissione  degli  atti  a 
questa  Corte  di  Cassazione  perchè  di- 
rima il  conflitto  di  competenza. 

»  Attesoché,  non  essendovi  stata  do- 
manda di  nullità  contro  la  senteiìza  ài 
rinvio  della  sezione  di  accusa  nel  ter- 
mine di  cinque  giorni  successivi  al- 
l'interrogatorio dell'accusato,  rinciden- 
te  promosso  dalla  difesa  era  taTiiir? 
né  avrebbe  dovuto  dar  luogo  al  rinyi.i 
della  causa  pel  disposto  degli  art.  451, 
458  e  460  del  '^odice  di  proceilura  pe- 
nale. E  ciò  tanto  più,  in  cjnanto  b 
corte  non  riconosceva  esservi  stat^  er- 
rore nella  definizione  del  reato  e  nella 
dichiarazione  di  competenza,  si  cbea- 
vesse  creduto  suo  dovere  elevare  il 
conflitto.  Onde,  né  per  la  qualità  della 
corte,  né  per  le  condizioni  della  caosa 
era  il  caso  di  sospendere  il  giudizio  e 
rinviare  gli  atti  per  la  soluzione  de! 
conflitto  nei  termini  degli  art.  395  e 
419  del  codice  di  procedura,  scritti  piò 
specialmente  per  i  giudizi  correzioimi. 

w  Attesoché,  d'altra  parte,  il  tribnnala 
militare  di  Venezia  non  dichiarò  la  si» 
incompetenza   per   diversa  defiiiizic«i6 
di  reati  da  quella  adottata  dal  ginlice 
istruttore  con  1'  ordinanza  26  febbraio 
1883,  ma  perché   dalle  prove  raccaire 
nel  pubblico  dibattimento  erano  rimv 
sti  esclusi  si  il   reato  di  insubordina- 
zione verso  il  caporale  Cosenti  Alfons»?, 
che  la  circostanza  di  avere  l'impntit) 
Vaccaro  commesso  1'  omicidio  in  per- 
sona del   Salvucci  nella  esecuzione  di 
una  consegna,  di  un  mandato.  Onde  b 
dichiarazione  d' incompetenza  es^^|ii^ 
nata  dai  nuovi  fatti  sorti  nel  p^^i^Jjj 
anche  a  stare   agli  articoli  3^  e  41: 
del  codice  di  procedura,  rientrava  ne.ii 
seconda  e  non  nella  prima  ipotesi  J' 
detti  articoli  e  non  dava  luogo  ae<s- 
flitto  di  giurisdizione,  ma  a  sola  aen- 
nizione  novella  dei  reati  in  qnesU'5a«' 

n  Atte<»ochè  la  sentenza  del  tribunale 
di  ^erra,  che  escluse  il  reato  à  msQ* 
bordinazione  e  la  qualifica  della  con; 
segna  e  del  mandato  nell'omicidio,  e 
passata  in  cosa  giudicata,  per  ?^^^,^ 
supremo  tribunale  di  guerra  rigettato 
il  ricorso  del  pubblico  nmatero  pro- 
dotto contro  la  stessa;  e,  d'altra  partii 
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la  sezione  d'  accasa,  in  conformità  dei 
resaltamenti  del  processo,  non  ha  ri- 
tenuto provato  che  il  solo  omicidio,  e 
per  esso  ha,  come    doveva,  rinviato  il 

giudizio  alla  corte  di  assise.  Onde  con- 
itto  non  esisteva,  né  esiste  nella  cau- 
sa, e  la  dichiarazione  di  competenza  e 
legalmente  fatta. 

w  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione 
dichiari  non  esservi  luogo  a  risoluzione 
di  conflitto,  e  ritenendo  la  dichiara- 
razione  di  competenza  uniformemente 
&tta  dal  tribunale  militare  e  dalla  se- 
zione di  accusa,  ordini  il  rinvio  degli 
atti  alla  corte  di  assise  di  Padova  per- 
chè proceda  al  giudizio  secondo  la  legge  w . 

La  Corte  dichiara  non  esservi  luogo 
a  risoluzione  di  conflitto. 


Smìoii6  penale  21  dicembre  IS8S,  n.  98. 

(Camera  di  consiglio) 

flHIGLIIRI  r.  •  Rei.  -  P.  H.  LUCIANI  {mil  coif.) 

P,  M,  -  Costilo 

Pesi  e  misure  -  Contravvenzione  -  Deten- 
zione di  strumenti  aboliti  -  Non  ueo  -  Pu- 
nibilità -  (art.  25  n.  2  legge  28  luglio  1861 
n.   132;  131  n.  7  regol.  29  ottobre  1874). 

Costituisce  contravvenzione  giusta 
Var.  13i  n*>  7  del  regolamento  sui  pesi 
e  sulle  misure  approvato  con  r,  decreto 
del  29  ottobre  i874,  e  punibile  a  senso 
delVart,  25  n^  2  della  legge  28  luglio 
i86i  n^  132  il  fatto  di  chi  detiene^  anche 
senza  farne  uso,  in  un  magazzino  o  in 
bottega  strumenti  da  pesare  di  sistemi 
aboliti  *). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
n  Conforme  risulta  dagli  uniti  atti, 
nel  dì  3  giu^o  del  cadente  anno  i 
reali  caraoinieri  avevano  sorpresa  e 
sequestrata  nella  bottega  di  Angelo 
Casillo  una  bilancia  di  antico  sistema. 
Fu  costui  chiamato  dinanzi  al  pretore 
di  Ottaiano  per  rispondere  della  con- 
travvenzione prevista  dallo  art.  685 
n**  12  del  codice  penale. 

»  Ma  quel  pretore,  espletato  il  giù. 


1)  Cofu,  risoluzione  n.  40  alla  pag.  1080 
precedente. 


dizio,  con  sentenza  del  18  giugno,  seb- 
bene ritenesse  costante  il  lat^  accer- 
tato, che  il  Casillo  riteneva  nella  sua 
bottega  quella  bilancia  di  antico  si- 
stema, nondimeno  lo  rimandò  assolu- 
to per  la  ragione  che  non  fosse  pro- 
vato che  esso  ne  avesse  fatto  uso. 

>»  Che  se  questa  risoluzione  potrebbe 
ammettersi  a  fronte  dello  art.  o85  b9  12 
del  codice  penale,  che  si  credette  d'in- 
vocare nel  caso^  evidentemente  non 
risponde  alle  disposizioni  legislative 
che  regolano  la  materia  de^  pesi  e  mi- 
sure, in  ispecie  contrasta  con  Tarti- 
colo  131  n®  7  del  regolamento  appro- 
vato col  regio  decreto  29  ottobre  1874 
n<*  2188;  il  quale  dichiara  in  contrav- 
venzione, punibile  a  senso  dello  arti- 
colo 25  no  2  della  legge  28  luglio  1861 
n9  132,  il  fatto  di  coloro  che,  anche 
senza  fare  uso,  tengano  strumenti  da 
pesare  dei  sistemi  aboliti  nei  loro  ma- 
gazzini, botteghe;  onde  la  sentenza  di 
cui  è  parola  ha  mandato  impunito  un 
fatto  che  costituiva  flagrante  mfrazione 
alla  legge  citata. 

w  E  perciò,  visto  [lo  art.  684  del 
codice  procedura  penale; 

Denuncia  di  ufficio  alla  Corte  di 
Cassazione  la  surriferita    sentenza  del 

{retore  di  Ottaiano  in  data  18  giugno 
883  acciò,  fattone  lo  esame,  ne  pro- 
nunci ove  lo  creda  lo  annullamento 
nell'interesse  della  legge  n. 

La  Corte  cassa  nell'interesse  della 
legge  la  denunziata  sentenza  del  pre- 
tore di  Ottaiano. 


SeiioDe  i^nale  29  dicfnbre  1883,  v!*  99. 

(Camera  di  consiglio) 

eHlflLIIRI  P.  e  Rei.  •  P.  H.  ClSTKLLl  (coiti.  e«if.) 

P,  M.  -  Sagrini 

Stato  civile  -  Competenza  -  Tribunale  cor- 
rezionale •  Pretore  •  Circostanze  attenuan- 
ti -  UlTioiaie  dello  stato  civile  -  Pubblica- 
zione e  celebrazione  di  matrimonio  -  Con- 
senso del  genitore  superstite  -  Sposo  mi- 
nore del  25  anni  -  Legge  speciale  -  Rinvio 

ai  pretore. 

I?  sempre  competente  il  ^tribunale 
correzionale,  e  non  è  lecito  rinviare  la 
causa  al  pretore  per  circostanze  atte* 
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nuanii,  a  conoscere  della  contravven- 
zione imputata  ad  ufficiale  dello  stato 
civile  di  avere  pubblicato  e  poi  celebra- 
to un  matrimonioy  senza  il  consenso 
del  genitore  superstite  dello  sposo  mino- 
re dei  25  anni  *). 

Allorché  una  legge  speciale  designa 
per  le  contravvenzioni  alla  stessa  la 
competenza  del   tribunale  correzionale 


l-2rLa  sentenza,  in  ^ata  19  ottobre  1883, 
del  pretore  di  Montegiorgio,  avv.  Luigi 
Mattioli,  così  ragionava  : 

«  Considerando  che  le  contravvenzioni 
alle  leggi  sullo  stato  civile,  per  espressa 
disposizione  del  legislatore,  sfuggono  tutte 
indistintamente  alla  minore  competenza  e 
sono  tutte  devolute  al  tribunale  correzio- 
nale, poiché  la  tenuta  degli  atti  e  registri 
dello  stato  civile  è  della  massima  impor- 
tanza, essendo,  non  solo  d'interesse,  ma  d'or- 
dine pubblico. 

«  Considerando  che  le  contravvenzioni 
alle  leggi  sullo  stato  civile  non  possono 
esser  trattate  alla  stessa  stregua  delle  con- 
travvenzioni alle  leggi  speciali  e  dei  de* 
litti  previsti  dal  codice  comune,  perchè  ap- 
punto tali  contravvenzioni  possono  essere 
commesse  da  persona  munita  di  altissimo 
e  delicatissimo  ufficio,  qual  è  il  sindaco  di 
un  comune,  che  esercita  anche  le  funzioni 
di  ufficiale  dello  stato  civile. 

«  Considerando  che  il  legislatore,  ge- 
loso dell'esatta  rogazione,  tenuta  e  conser- 
vazione deffli  atti  dello  stato  civile,  da  cui 
dipendono  lo  stato  delle  persone  e  l'ordine 
delle  famiglie,  ha  circondato  questa  bene- 
fica istituzione  dello  stato  civile  di  svariate 
guarentigie,  ed  espressamente  ha  ordinato 
che  tutte  le  infrazioni  alle  leggi  siano  ri- 
servate alla  cognizione  e  giudizio  del  tri- 
bunale correzionale,  come  è  chiaramente 
stabilito  negli  articoli  129  e  404.  Difatti,  se 
il  tribunale  civile  deve  giudicare  le  con- 
travvenzioni punibili  con  pena  da  lire  10  a 
200,  non  dovra  anche  giudicare  le  contrav- 
venzioni punibili  con  pene  della  multa  di 
lire  100  estensibili  a  lire  500?  B,  valga  il 
vero,  la  mancata  presentazione  di  un 
bambino  all'  ufficiale  dello  stato  civile  oltre 
i  cinque  giorni  dalla  nascita,  non  è  giu- 
dicata dal  tribunale  civile  che  ne  ordina  la 
ritardata  inscrizione? 

«  A  maggior  ragione  dovranno  giudi- 
carsi le  contravvenzioni  riguardanti  le  for* 
malità  preliminari  al  matrimonio  dal  tri- 
bunale civile  e  correzionale,  siccome  quelle 
che  possono  rendere  nullo  un  matrimonio, 
e  così  vedere  danneggiati  non  solo  gli  in- 
teressi privati  de^li  individui,  ma  l'ordine 
delle  famiglie  di  cui  la  legge  è  gelosa 
custode. 

«  Considerando  che  tali  disposizioni 
non  ammettono  interpretazione,  perchè 
sono  chiasissime;  ed  uoi  nulla  ambtguitas, 
non  debet  admitti  voluntatis  quaestio;  senza 
rammentare  che  scire  leges  non  est  verba 
earum  tenere  sed  vim  atque  potestatem. 


deve  con  ciò   intendersi  esclìisa  la  fa- 
coltà del  rinvio  al  pretore  ^). 

Sulla  requisitoria  del  procnrato 
generale  del  re  presso  questa  Sapiem 
Corte  del  tenore  seguente: 

w  II  procuratore  ginerale  del  re,  ve- 
duti gli  atti  a  carico  di  Sagrìni  Lo- 
renzo, imputato  della  contravvenziaae 

«  Lo  spirito  della  legge  non  solo  è  pa- 
lese, ma  anche  la  intenzione  del  ìt^s^ 
tore,  che  ha  ordinato  la  scrupolosa  ei  ^ 
satta  osservanza  delle  formalità  preliminari 
al  matrimonio  ». 

L' egregio  magistrato  non  si  fermò  % 
queste  considerazioni,  ma  con  molta  o> 
portunità  ebbe  a  rilevare  altresì  «  cbe  lo 
imputato  Sagrini  ha  commesso  la  contrav- 
venzione in  qualità  di  sindaco  ed  uffi- 
ciale dello  stato  civile  del  comune  di  Fran- 
cavilla  d' E  te,  e,  nel  momento  in  cui  ve- 
niva accertata  la  contravvenzione,  lo  Btess-} 
Sagrini  assisteva  il  pretore  nella  veriSca 
eseguita  pel  primo  quadrimestre  1883,  come 
rilevasi  dal  relativo  verbale  unito  agli  atu: 
sicché  il  Sagrini  doveva  essere  sottoposto 
a  procedimento  per  una  contravvenziote 
commessa  nell'esercizio  delle  sue  funziorii 
a  norma  dell'articolo  103  della  legge  2».' 
marzo  1865  allegato  A.  Il  sindaco,  quél? 
ufficiale  del  governo,  essendo  incaricato  di 
tenere  i  registri  dello  stato  civile  a  nonna 
delle  leggi,  non  poteva  essere  sottoposto 
a  proceaimento  penale  senza  l'automa- 
zione del  re,  previo  il  parere  del  consìgli'? 
di  Stato  (articoli  110  e  8  citata  leffge)  ». 

Portatasi  la  causa  al  tribunale  con*- 
zionale  di  Fermo,  nell'  udienza  del  12  feb- 
braio  1884,  fu  pronunziata  la  seguente  sen- 
tenza ' 

«  Chiamato  il  Sagrini  a  rispondere  df^Vj 
contravvenzione  che  gli  è  imputata,  il  tri- 
bunale, prima  di  esaminare  il  merito  de.U 
causa,  non  può  a  meno  di  osservare,  cm 
pel  combinato  disposto  degli  articoli  1'^ 
numero  2,110  ed  8  della  legge  comonaie 
provinciale  del  20  marzo  1865  numew  »«. 
allegato  A,  11  sindaco,  che.  quale  ufficiale 
del  governo,  è  incaricato  ai  tenere  i  re^' 
stri  dello  stato  civile,  non  può  essere  sot- 
toposto a  procedimento  per  alcun  atto 
dell'esercizio  delle  sue  funzioni  senza^l  ao- 
torizzazione  del  re,  previo  parere  del  Confi:- 
glio  di  Stato.  ,. 

«  Così  pure  fu  deciso  dal  Consigliaci 
Stato  nella  seduta  del  18  decembrelsK^ 
ed  anche  nel  1870. 

«  A  questo  intendimento  par  diretto  w 

ticolo  132  deir  ordinamento  per  lo  sUW 
civile  del  15  novembre  1865  numero  fwa, 
che  fa  precetto  ai  procuratori  del  re,  pn^ 
di  promuovere  Tapplicazione  di  pene  p 
cuniarie  contro  ufficiali  dello  stato  civUR 
d'informarne  il  procuratore  generale. 

«  Può  dubitarsi,  se  la  garanzia  ammi- 
nistrativa sia  accordata  ai  sindaci,  e  come 
capi  delle  amministrazioni  comunali,  e  co- 
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)revednta  dagli  articoli  74,  125,  129 
lei   codice  civile. 

yj  Ritenuto  che  il  giudice  istruttore 
lei  tribunale  correzionale  di  Fermo, 
oa  sua  ordinanza  26  settembre  mil- 
e  ottocento  ottantatre,  sopra  conformi 
onclusioni  del  pubblico  ministero,  in 
ipplicazione  delrart.  257  del  codice  di 
)rocedura  penale,  per  circostanze  at- 
enuanti,  nnviò  al  pretore  di  Monte- 
^orgio  l'imputato  Sagrini  Lorenzo,  per- 
chè rispondesse  della  contravvenzione 
;aindicata,  per  avere,  nella  qualità  di 
li  ufficiale  aello  stato  civile,  proceduto 
Jla  pubblicazione  e  celebrazione  del 
uatnmonio  tra  Giuseppe  Bisconti  di 
inai  23,  e  Moscardi  Michelina,  senza 
;he  constasse  del  consenso  della  madre 
lì  esso  Bisconti  w. 

n  Ritenuto  che  il  pretore  suddetto, 
'OQ  sentenza  19  ottobre  scorso,  si  è 
lichiarato  incompetente,  ravvisando  at- 
ribuita  esclusivamente  al  tribunale 
correzionale  dall'art.  129  suddetto  la 
cognizione  delle  contravvenzioni  ivi  in- 
licate,  senza  facoltà  di  rinvio  al  pre- 
tore, per  la  qual  cosa  spetta  ora  alla 
uorte  di  Cassisizione,  a  senso  dell'arti- 
3olo  245  del  codice  di  procedura  pena- 
e,  risolvere  la  questione  di  competenza. 

yy  Attesoché  Tessersi  con  espressa  di'i 
^posizione,  qual'è  quella   dell'art.  129 

ne  ufficiali  di  groverno;  ma  che  debba  es- 
•tire  mantenuta  ed  osservata  quando  il  sin- 
laco  ag'isce  in  qualità  di  ufficiale  del  gover- 
lo,  qual  è  rufEiciale  dello  stato  civile  per 
espresso  volere  del  citato  articolo  103  della 
eg-gre  comunale  provinciale,  non  è  il  caso 
li  elevar  dubbio  In  proposito.  Lo  disse  e- 
t  pressamente  la  suprema  corte  di  Torino, 
;oIla  sua  sentenza  del  10  grennaio  1883  in 
rausa  Boveri:  «  La  legge  accorda  la  garanzia 
li  sindaco,  o  a  chi  ne  fa  le  veci  come  uffi- 
iale  g-ovemativo  per  atti  compiuti  nell'e- 
ercizio  delle  sue  funzioni,  i  quali  atti  sono 
pecificati  nell'articolo  103  di  detta  legge  »: 
La  Legge,  XXIII,  1,  670). 

«  Vero  è  che  per  T  articolo  805  del  co- 
iice  di  procedura  penale  è  lecito  d' istruire 
irocesso  anche  contro  le  persone  che  go- 
iono  della  garanzia  amministrativa;  e  che 
ol  quando  si  verifichi  il  caso  di  rilasciare 
aandato  di  comparizione  o  di  cattura,  ciò 
ihe  non  avvenne  nella  sjjecie,  premettere  si 
leve  dal  pubblico  ministero  la  richiesta 
lelV  autorizzazione  sovrana  di  procedere 
'ontro  rimputato.  Ma,  come  ebbe  a  giu- 
ncare la  Corte  Suprema  di  Roma  con  re- 
cente sentenza  del  7  gennaio  1884,  ricor- 
'ente  il  sindaco  di  Arischia,  Pietro  Ursini, 
luesto  precetto  di  legge,  attenente  al  pe* 

ÌM  Corte  Suprema  di  Rama,  Anno  VITI. 


suddetto,  devoluta  Tapplicazione  delle 
pene  stabilite  dai  precedenti  articoli 
al  tribunale  correzionale  importa  la  de- 
finizione di  una  competenza  speciale, 
derogatoria  in  parte  alle  norme  ordi- 
narie che  determinano  le  giurisdizioni 
penali;  e  perciò  non  può  esser  lecito 
all'autorità  giudiziaria,  cosi  specialmen- 
te designata,  di  rinviare  alle  autorità 
inferiori  la  cognizione  delle  contravven- 
zioni in  discorso. 

n  Attesoché  cotesto  rinvio  contraste- 
rebbe colla  ragione  del  disposto,  la  qua- 
le è  manifesto  consistere  nel  dare  le 
guarentigie  di  un  giudizio  collegiale  a 
procedimenti  nei  quali  sono  interes- 
sati Tordme  delle  famiglie,  e  Io  stato 
civile  delle  persone. 

99  Attesoché,  se  coU'art.  404  si  deman- 
dò al  tribunale  civile  la  cognizione 
delle  contravvenzioni  ivi  indicate,  ciò 
non  vale  a  dimostrare  che  solo  per  in- 
dicare la  differente  ^urisdizione  ^  sia 
stato  dettato  Tart.  129;  imperocché  le 
pene  che  questo  articolo  contempla,  cioè 
il  carcere  e    la  niulta,    sarebbero   per 

Sropria  natura   rientrate   nella  giuris* 
izione    penale  senz'uopo  di  apposita 
disposizione. 

>9  Attesoché  codesta  eccellentissima 
Corte  ha  in  parecchi  casi  ritenuto  che 
allorché  una  legge  speciale  designa  per 

riodo  istruttorio,  non  ha  nulla  di  comune 
col  giudizio,  il  quale  non  potrà  mai  intra- 
prendersi, anche  quando  per  V  indole  del. 
malefizio  non  sia  consentita  la  spedizione 
di  alcun  mandato  di  cattura  d  di  compa- 
rizione. 

«  E  poiché,  nella  specie,  non  risulta  che 
Lorenzo  Sagrini  sia  stato  prosciolto  dalla 
garanzia  amministrativa  per  esser  tratto  a 
giudizio  penale  come  imputato  di  contrav- 
venzione commessa  neiresercizio  delle  fun- 
zioni di  sindaco  ed  ufBciale  dello  stato 
civile. 

«  Per  questi  motivi: 

«  Visti  gli  articoU  103  numero  2, 8  e  110 
della  suindicata  legge  comunale  provin- 
ciale, dichiara  non  potersi  allo  stato  degli 
atti  sottoporre  a  provvedimento  penale  Lo- 
renzo Sagrini  per  la  contravvenzione  che 
gli  è  imputata  ». 

Sulla  questione  della  garanzia  ammi» 
nistrativa  accordata  ai  sindaci  ed  ufficiali 
dello  stato  civile.  F.  Commento  al  codice 
civile  di  Cbsarb  Bàudàna-Vaocolini,  vol.L 
parte  3,  pag.  1488-1492,  le  cui  osservazioni 
sono  state  riportate  nel  repertorio  generala 
di  giurisprudenza  al  vocabolo  Atti  dello 
stato  civile,  yoV.  I,  pag.  391  e  392. 
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le  contravvenzioni  alla  stessa  la  com- 
potenza  del  tribunale  correzionale,  deve 
con  ciò  intendersi  esclusa  la  facoltà  del 
rinvio  al  pretore  *). 

n  Per  questi  motivi,  visto  il  detto 
artìcolo  345  del  codice  penale: 

il  procuratore  generala  richiede  Fec- 
cellentissima  Corte  di  Cassazione  di 
Boma  di  volere,  in  via  di  risoluzione 
di  conflitto,  annullare  la  sopracitata 
ordinanza  del  giudice  istruttore  di  Fer- 
mo e  dichiarare  la  competenza  di  quel 
tribunale  correzionale  a  giudicare  del 
reato  ascritto  come  sopra  a  Sagrini 
Lorenzo,  senza  facoltà  di  rinvio  al  pre« 
tore  per  attenuanti  «». 

La  Corte  annulla  la  precitata  ordi- 
nanza del  giudice  istruttore  di  Fermo; 
dichiara  la  competenza  di  quel  tri- 
bunale a  giudicare  dal  reato  come  so- 
pra ascritto  a  Sagrini  Lorenzo  senza 
facoltà  di  rinvio  al  pretore  per  atte- 
nuanti. 


Sezione  penale  28  dicembre  1883|  n^  100. 

(Camera  di  consig'liG) 

CIUIGLtKRl  P.  e  Rei.  •  P.  H.  LUCIANI  (e«iel.  enf.) 

P.  M.  -  Maiolica,  Chiidoni  ed  altri 

Diritti  poiitici  •  Attentati  -  Competenia  - 

Corte  di  assise  (art.  Ì90-93  cod.  pan.;  ieg- 

ge  elett.  poi.  dei  22  gennaio    1882). 

Anche  secondo  la  nuova  legge  elet- 
torale politica  del  22  gennaio  i882^  il 
giudizio  degli  assentati  allo  esercizio 
dei  diritti  politici^  "previsti  cogli  art. 
i90,  i9iy  i92  e  193  del  codice  penale, 
compete  esclusivamente  alla  corte  di 
assise. 

H  proc.  generale  del  re  osserva. 

w  Che  il  l^slatore,  regolando  con  lo 
art.  9  del  codice  di  procedura  penale 
1^  competenza  attribuita  alla  corte  di 
assise,  assegnò  alla  medesima  anche  la 
cognizione  degli  attentati  allo  eser- 
cizio d^  diritti  politici,  pveveduti  ne- 
gli alcoli  190,  191,  192  e  193  del 
codice  penale,  nonché  di  altre  infraziom. 
sebbene  non  punibili  con  pene  crimi- 

1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Koma,  speoialmenie  in  materia 
di  contravvenzioni  alla  legg'e  sulle  tasse  di 
bollo,  che  può  riscontrarsi  nej^li  indici  di 
questa  Raccolta  al  v.  Tassa-Sollo, 


nali.  Per  tal  guisa  discostandod  dalie 
norme  ordinane  della  competenza,  mos- 
se evidentemente  dalla  considerazione 
che  ciò  reclamava  lo  sviluppo  dei  so- 
ciali progressi  e  delle  istituzioni  libendi, 
e  che  in  paese,  dov'è  proclamata  la  li* 
berta  induviduale,  dov'è  riconoscinto 
nei  cittadini  il  (Uritto  di  associazione, 
dov'è  libera  la  espressione  del  pensiero 
con  la  parola  e  con  la  stampa,  il  Ra- 
dicare ai  certi  &tti  d'indole  esenml- 
mente  politica  fosse  ufficio  meglio  ap- 
propriato a  giudici  tratti  dal  senoiM 
popolo,  i  C}uali  rappresentando  la  pnb- 
olicgi  opinione,  e  perciò  adatti  a«l  ap- 
prezzarli più  da  vicino,  offrissero  al 
tresl  per  la  loro  indipendenza  im 
maggiore  garanzia  alli  accusatL 

n  Che  poiché  la  nuova  legge  elet- 
torale ventidue  gennaio  18e2,  nelle 
disposizioni  penali  contenute  nel  sa) 
titolo  5®,  riproducendo  le  ipotesi  pre- 
viste dai  citati  articoli  190, 191, 192  e  193 
del  codice  penale,  il  secondo  dei  qua- 
li comprende  precisamente  i  fotti  dei 
quali  si  fa  carico  agli  odierni  impalati, 
e  soltanto  modificandone  la  correlatira 
repressione,  ha  assolatamente  taciuto 
sulla  competenza  a  conosseme,  non 
sarebbe  certamente  lecito,  quando  non 
è  venuta  meno  la  ragione  per  la  quak 
il  legislatore  stimò  pili  conveniente 
deferire  questi  fatti  alla  cognizione 
della  corte  d'assise  con  l'intervento  dei 
giurati,  pretendere  d'indurre  da  questo 
silenzio  una  deroga  alli  articoli  9,  4,3, 
del  codice  di  procedura  penale,  deroga 
la  quale,  altronde,  segnerebbe  nn  re- 
cesso inconciliabile  con  i  concetti  che 
mformano  una  l^ge  liberalissinoia. 

»  E  perciò,  adottando  le  considew- 

zioni  della  pronunciata^  sentenp  del 

tribunale  correzionale  di  Pera^ 
»  Richiede  che  la  Cortedi  Cafflazione, 

risolvendo  in  linea  di  conflitto  la  pre- 
sente questione  di  competenza,  diiw 
ri  che  a  conoscere  dei  reati  con»  so- 
pra imputati  ai  sunnominati  ialirito 
e  competente  la  corte  di  assise  m 
circolo  di  Peru^y  ed  ordini  che  i  re- 
lativi atti  sieno  lausmessi  a  q^nel  pro- 
curatore generale,  acciocché  sia  pw^' 
veduto  pel  corso  ulteriore  di  ginstizia»?. 

La  Corte  dichiara  la  compaten» 
della  corte  di  assise. 
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SizioM  penale  28  deeenlre  1883^  ifì  101.  ^ 
(Camera  di  consigrlio) 
8BlflLIIRl  P.  •  Bil.  .  P.  H.  LUain 

(cMCl.  Nlf.) 

P.  Jlf,  -  Mattoni 

Anmonlto  -  Condannato  a  pena  correzio- 
nale -  Contravvenzione  -  Competenza  del 

giudizio. 

A  giudicare  un  individuo,  ammo- 
nito e  già  condannato  a  pena  corre- 
zionale, imputato  di  contravvenzione 
aie  ammonizione,  nfn  è  competente  il 
pretore,  ma  il  tribunale  correzionale. 

Il  procuratore  generale  del  re  : 
n  V  eduta  la  ordinanza  in  data  ven« 
tiqaattro  settembre  1883,  con  la  quale 
il  giudice  istruttore  i)resso  il  tribunale 
di  Ancona,  a  termini  dell'articolo  257 
codice  procedura  penale,  rinviò  gl'im- 

Sntati  al  giudizio  dinanzi  al  pretore 
el  mandamento  •  di  Osimo,  avvisando 
che  sul  secondo  titolo  d' imputazione, 
a  carico  particolare  di  Marzani  Gio- 
vanni, comunque  di  competenza  del 
tribunale,  e  non  ostante  la  recidiva,  la 
pena  potesse  tenersi  nei  limiti  della 
competenza  pretoriale; 

»  Veduta  la  sentenza  in  data  19 
ottobre  decorso,  con  la  quale  quel  pre- 
tore si  è  dichiarato  incompetente; 

M  Osserva  che  si  tratta  di  un  am- 
monito quale  individuo  dedito  alla  ozio- 
sita,  al  vagabondaggio,  ai  furti  campe- 
stri, ed  ai  reati  di  sangue,  e  di  un  già 
condannato  a  pena  correzionale. 

»  Che  dovendosi  pertanto,  a  tenore 
dell'  articolo  106  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  applicare  a  costui,  per 
la  incorsa  contravvenzione  all'  ammo' 
nizione,  la  pena  comminata  agli  oziosi 
e  vagabondi  e  cioò  la  pena  fissa  di  tre 
mesi  di  carcere  e  questa  aumentare  di 
uno  0  dne  gradi  a  cagione  della  reci- 
diva, egli  è  manifesto  che  la  pena  stes- 
sa viene  nella  sua  latitudine  a  sopraf- 
fare i  limiti  della  competenza  dei 
pretore. 

w  E  perciò,  visto  l'articolo  345  del 
codice  di  procedura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  presente  qui- 
stione  di  competenza,  dicttiarì  che  spet- 
ta conoscere  dell'  accusa  al  tribunale 


correzionale  di  Ancona  ed  ordini  che 
al  medesimo  siano  trasmessi  gli  atti 
relutivi  pel  corso  ulteriore  di  giustizia  y». 

La   Corte  dichiara  la   competenza 
correzionale. 


I 


itiìm  penale  28  dicembre  188$,  n^  101. 
(Camera  di  consigrlio) 

OHIOLIIRI  P.  e  Ilei.  -  P.  1.  LDCUfiI 
(etici,  colf.) 

P.  M,  -  Piermarini  e  Valeri 

Boschi  vincolati  -  Piante  recise  -  Contrav* 
venzione  forestale  -  Competenza  dei  giudi- 
zio -  Pena  appiicablie  -  Valore  -  Eccessa 
sulle  300  lire  (art.  4,  18  e  20   legge  20 

giugno  1877). 

La  competenza  di  giudicare  l'impu- 
tato di  contravvenzione  agli  art,  4,  18 
e  20  della  legge  forestale  20  giugno  1877 
per  avere  reciso  piante  in  boschi  vinco- 
lati, compete  al  pretore  o  di  tribunale 
correzionale  secondochè  la  multa  appli- 
cabile, minacciata  dal  doppio  al  qua- 
druplo del  valore  delle  piante  tagliate, 
ecceda  o  meno  le  trecento  lire. 

H  procuratore  generale  del  re: 
ff  V  edùti  gli  uniti  atti  penali,  contro 
lo  Piermarini  Marco  fu  Bonaventura 
di  anni  44,  p^ornaliero,  nato  e  domici - 
lizto  alla  Villa  di  Pretare  Arcuata; 
2*  Valeri  Remo  di  Giuseppe  di  anni 
26,  bracciante,  nato  e  domiciliato  come 
sopra,  imputati  di  contravvenzione  agli 
articoli  4,  18  e  20  della  legge  fore- 
stale 20  giugno  1877,  8  e  12  delle  nor- 
me  e  prescrizioni  di  massima  del  co- 
mitato forestale  della  provincia  di  Asco- 
li Piceno  del  19  gennaio  1880,  per  ave- 
re nel  9  luglio  1883  ed  in  altri  giorni 
di  poco   precedenti   recise  numero  83 

f)iante  di  faggio,  del  complessivo  va- 
ore  di  £  195.  36,  nel  bosco  in  voca- 
bolo n  Fosso  dell'Inferno  w,  di  pro- 
prietà dei  comunisti  del  Colle  di  Ar- 
quata,  inscritto  al  numero  2  dell'elen- 
co dei  boschi  vincolati  nel  comune  di 
Arquata  del  Tronto. 

n  Veduta  la  ordinanza  del  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  di  Ascoli 
Piceno,  in  data  15  settembre  1883,  con 
la  quale,  in  base  allo  articolo  257  del 
codice  di  procedura  penale,  i  suddetti 
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imputati  furono  rinviati  dinanzi  al  pre- 
tore di  Àrquata  del  Tronto,  sulla  con- 
siderazione che  la  multa  da  erogarsi 
a  ciascuno  di  essi  potesse  non  eccedere 
la  competenza  pretoriale. 

rt  veduta  la  sentenza  in  data  10  no- 
vembre decorso,  con  la  quale  quel  pre- 
tore, a  termini  dello  articolo  345  del 
codice  procedura  penale,  si  è  dichia- 
rato incompetente. 

»  E  ritenuto  che  la  pena  commi- 
nata dallo  articolo  18  della  citata  legge 
forestale  si  commisura  dal  doppio  al 
quadruplo  del  valore  delle  piante  ta- 
gliate, o  del  danno  commesso;  cosicché, 
nel  caso,  anche  applicata  al  minimo 
in  £  390,  rappresentante  il  doppio  del 
valore  assegnato  alle  53  piante  di  faggio 
tagliate  dB^gl'imputati,  esso  eccede  la 
competenza  del  pretore. 

n  Egli  è  perciò,  che  visto  l'art.  345 
del  codice  di  procedura  penale,  richie- 
de che  la  Corte  di  Cassazione,  risolven- 
do in  linea  di  conflitto  la  presente  que- 
stione di  competenza,  dichiari  che  è 
competente  a  conoscere  della  causa  il 
tribunale  di  Ascoli  Piceno  99. 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
correzionale. 


Sttioie  penali  28  deeiake  18S3,  d*  103. 

(Camera  di  consiglio) 

GHIflUIR]  P.  •  Rei. .  P.  H.  TENZI  (tml  coaf.) 

P.  M,  -  Ciancotii  e  Mancini 

Sottrazione  di  bestiame  -  Capo  minuto  • 
Aperta  campagna  -  Stalle  -  Competenza 
criminale  •  Abigeato  -  Luogo  -  Valore  oltre 

le  500  lire. 

Anche  la  sottrazione  frodolenta  di 
un  solo  capo  di  bestiame  minuto,  com- 
messa in  aperta  campagna  0  nelle  staU 
fe,  è  reato  di  competenza  criminale  se 
il  valore  di  esso  ecceda  le  500  lire. 

Due  elementi  concorrono  secondo 
legge  a  costituire  il  reato  di  abigeato: 
il  luogo,  cioè  l'aperta  campagna  o  le 
stalle,  e  il  valore,  superiore  alle  500  lire. 

n  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

n  Che  dall'orale  dibattimento  ebbe 
a  risultare  lo  stesso  emergente  dal  pro- 
isesso  scritto  e  ritenuto  nella  ordinanza 


della  camera  di  constilo:  essersi,  cioè, 
nel  23  giugno  1883,  Gianotti  Ascenzio 
impossessato  di  un  agnello  rimasto  un  pò 
incuetro  dal  gregge  condotto  a  pascolo 
in  aperta  campagna  dal  pastore  Marini 
Gaetano,  e,  dopo  averlo  ucciso  e  na- 
scosto nel  fosso  della  macchia,  essere 
ivi  tornato  a  riprenderlo  insieme  al- 
l'imputato Mancini  Pietro. 

91  Che  la  camera  di  consiglio  presso 
il  tribunale,  inspirandosi  forse  ai  con- 
cetti del  diritto  romano,  specie  al  £r.  16 
§27  De  poenis.  ed  al  fr.  3  dig.  de  A- 
bigeis,  ha  perduto  di  visita  che,  tanto 

Ser  la  lettera  (guanto  per  lo  spirito 
ell'art.  609  codice  penale  la  qualifica 
del  luogo  vuoisi  desumere  unicamente 
dalla  specialità  del  luogo  stesso,  ove 
il  furto  si  commette,  cioè  in  aperta 
campagna  o  nelle  stalle,  senza  che  sia 
mestieri  aver  riguardo  al  numero  degli 
animali  rubati,  anche  trattandosi  di 
bestiame  minuto.  H  volere  distinguere 
fra  questo  e  il  bestiame  grosso,  nel 
senso  che  a  costituire  il  furto  qualifi- 
cato pel  luogo  occorre,  se  bestiame 
minuto,  siano  involati  tsmti  capi  quanti 
sono  necessari  a  costituire  il  gregge 
giusta  la  sapienza  romana;  mentre  ^- 
sta  sia  sottratto  un  capo  solo  di  be- 
stiame grosso  perchè  s  abbia  lo  ste^o 
reato  aggravato  dalla  stessa  qualifica; 
sarebbe  un  distinguere  dove  non  di- 
stingue la  legge,  repu^nante  allo  spi- 
rito non  meno  che  alm  lettera  della 
legge  medesima.  II  legislatore  patrio, 
ol&e  del  luogo,  tenne  conto  del  valore 

f)er  costituire  1'  abigeato;  ed  è  tanto 
ungi  che  il  numero  degli  animali  sot- 
tratti influisca  nella  qualifica,  per  quan- 
to è  vero  che  anche  il  furto  ai  un  solo 
animale,  purché  ecceda  le  £  500,  n  non 
fUrem  sea  abigeum  facit  ». 

»  Per  questi  motivi  richiede,  che  la 
Corte  di  Cfassazione,  risolvendo  la  in- 
sorta questione  in  linea  di  conflit^ 
per  la  competenza  criminale,  annoili 
la  ordinanza  surriferita  della  camera 
di  consiglio  del  tribunale  di  Ascoli 
Piceno,  in  data  12  agosto  1883,  ed  ordini 
che  gli  atti  sieno  trasmessi  aUa  pro- 
cura generale  presso  la  corte  di  appello 
di  Macerata,  sezione  d'Ancona,  percliè 
statuisca  ai  termini  di  legge  »». 

La  Corte  dichiarala  compei  crim» 
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Sniona  ftuìt  U  iamin  ISSI,  i*  101. 

(Camera  di  coneierllo) 

«BieUtBI  P.  t  Eli.  -  F.  I.  ni»  (o«;l.  uiT.) 

P.  Jf.  -  Palane 

Privativa  -  Tabacco  In  corda  ■    Infrailono 
disciplinare  -  Contrabbanda  •  Deposito  sor- 
preso   -    Vendita   trattata  (art.  24  n.    le 
29  legge   15  giugno   1865  n.    2397). 

Non  semplice  infratione  disciplina- 
re, prevista  dall'art.  29  della  legge  sulla 
privativa  dei  tabacchi  del  13  giugno 
i86S  n.  2397,  ma  vero  e  proprio  con- 
trabbando, previsto  dal  precedente  arti- 
colo 24  n.  i,  costituisce  il  fatto  di  chi 
è  sorpreso  mentre  deposila  del  tabacco 
detto  in  corda  d' estera  e  clandestina 
prooenienxa  presso  la  persona  con  cui 
ne  aoea  già  trattato  la  vendita. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

1  Veduti  gli  uniti  atti  penati  con- 
tro Fatane  Natalia  fu  Francus™,  mo- 
glie a  De  Laca  Giuseppe  di  anni  56 
nata  e  domiciliata  a  Riposto; 

r>  Osserva,  clie  Nataha  Fatane  venne 
imputata  dì  contravvenzione  alla  legge 
snlla  privativa  dei  tabacchi  15  giugno 
1865  numero  2397,  e  segnatamente  agli 
articoli  24  nnmero  1  e  27  delin  stessa 
le^e;  perchè,  conforme  por  resultò  pro- 
vato al  pubblico  giudizio  tenutosi  di- 
nanzi al  pretore  del  mandamento  di 
Giarre,  la  medesima  nel  di  16  novem- 
bre 1882  recò  in  Qiarre  13  chilg.  di  ta- 
bacco americano  grezzo  in  foglia  ridotto 
a  bastoni  e  comunemente  detto  tabac- 
co in  corda,  di  provenienza  maltese,  e 
fu  sorpresa  nell  atto  che  lo  depositava 
nella  casa  di  persona  con  la  quale  ne 
aveva  convenuta  la  vendita. 

"  Che,  tradotta  in  giudizio  per  ri- 
spondere di  questo  reato,  il  pretore  di 
Giarre,  con  la  sua  sentenza  del  24  ago- 
sto 1883,  ritenne  che  il  fatto  alla  Fa- 
tane addebitato  ricadesse  sotto  la  san- 
zione dello  art.  29  della  citata  le^e, 
e  la  condannò  a  £  20  di  multa. 

"  Che  manifestamente  erroneo  ap- 
parisce quel  giudicato,  poiché  nel  caso 
si  trattava  di  un  vero  e  proprio  con- 
trabbando, previsto  dallo  articolo  24 
numero  1  della  rammentata  legge,  an- 
ziché di  una  infrazione  diBciplinate 
quale  è  quella   preveduta  dal  succea- 
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requisitorie  del  pubblico  ministero,  ed 
in  Dase  agli  articoli  252  e  257  del  co- 
dice di  procedura  penale,  rinviò  a  giu- 
dizio dinanzi  al  pretore  di  Chien  il 
il  sunnominato  Gribaudi  Alberto  per 
rispondere:  »  Di  contravvenzione  alle 
»  leggi  sul  dazio  consumo,  per  avere 
»  in  Uhieri,  nel  mesei  di  luglio  1883, 
w  fatta  vendita  di  generi  soggetti  al 
w  dazio  comunale,  al  minuto,  cioè  in 
w  quantità  inferiore  a  trenta  chilogram- 
79  mi,  giusta  la  tariffa  approvata  dalla 
>*  deputazione  provinciale  di  Torino  7 
w  decembre  1870,  senza  denunciare  al- 
n  Tamministrazione  daziaria  il  proprio 
w  esercizio  di  rivendita,  e  senza  pa- 
f9  gare  i  c-anoni  relativi:  punibile,  con 
w  multa  proporzionale  da  lire  85.  40  a 
n  £  247,  con  multa  fissa  da  £  5  a  150, 
»  oltre  la  perdita  del  genere;  art.  13  e 
n  21  della  legge  3  luglio  1874;  36  e  38 
n  regolamento  25  agosto  1870  nume- 
w  ro  5840;  11  regio  decreto  legisla- 
»  tivo  28  giugno  1866  ». 

n  Vista  la  sentenza  dell'll  ottobre 
successivo,  con  la  quale,  al  seguito  del 
compiuto  giudizio,  il  pretore  di  Chieri 
ha  oichiarato  la  propria  incompetenza 
a  conoscere  nella  causa,  e  ciò  sulla 
considerazione  : 

(a)  Che  pendono  dinanzi  al  tribu- 
nale di  Torino  sulla  stessa  materia  due 
cause,  una  civile  e  l'altra  penale,  ri- 
flettenti, la  prima,  il  fondamento  della 
contestata  contravvenzione,  e  V  altra, 
una  contravvenzione  a  questa  analoga; 
onde  era  da  applicare  il  disposto  dello 
art.  27  del  cooice  di  procedura  penale; 

(ò)  Che,  ad  onta  della  ordinanza  del 
giuaice  istruttore,  non  potendosi  ap- 
plicare nella  specie  il  benefizio  delle 
circostanze  attenuanti,  la  pena  da  ap- 

Slicarsi  avrebbe  oltrepassato  i  limiti 
ella  competenza  pretoriale. 
w  Osserva,  che  il  rinvio  della  pre- 
sente causa  al  ^udizio  del  pretore  di 
Chieri  non  fu  risoluto  per  circostanze 
attenuanti  previste  dall'articolo  684  del 
codice  penale,  ma  per  auell'apprezza- 
mento  sulla  entità  del  fatto  e  sull'ap- 

Slicabilità  al  medesimo  del  minimo 
ella  pena  che  dagli  articoli  252  e  257 
del  codice  di  projedura  penale  è  con- 
sentito al  giuaice  istruttore. 

>t  Che   tra   la   causa   deferita   alla 
ognizione  del  pretore  di  Chieri,  nella 


e 


qimle  figura  imputato  soltanto  lo  Al- 
berto Gribaudi  e  quelle  pendenti  di- 
nanzi al  tribunale  di  Torino,  nelle  quali 
sono  interessati  i  diversi  comprineipali 
della  ditta  n  Vincenzo  Gribaudi  e  fi- 
gli 99  non  vi  ha  alcuno  di  quei  rapporti 
di  connessità  di  cui  negli  arti.  21  e  27 
del  codice  di  procedura  penale. 

n  Che,  pertanto,  né  per  circostanze 
nuove,  né  per  diversa  definizione  cbe 
meritasse  il  reato,  era  luogo  a  sollerard 
il  presente  conflitto. 

99  E  perciò,  visto  lo  art  346  del 
codice  procedura  penale,  richiede  ài 
la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo  srìh 
insorta  questione  di  competenza,  di- 
chiari che  al  pretore  di  Chieri  sp6tta 
conoscere  della  causa  contro  il  sanno; 
minato  Gribaudi  Alberto,  ed  ordini 
rinviarsi  al  medesimo  gli  atti  relativi 
pel  corso  ulteriore  di  giustizia  n. 

La  Corte  dichiara  spettare  al  pre- 
tore di  Chieri  conoscere  della  caos^ 


SMioie  p«iule  28  dedabre  1883,  i^  10^  (H. 

(Camera  di  consiglio) 

GHI8UIRI  P.  •  DI  CESARI  Rei.  -  P.  IL  Llfa^I 

(eoBcl.  Mlf.) 

P.  M,  -  Re/atti 

Frode  -  Doloso  raggiro  -  Pubblica  awiii- 
otrazione  -  Esattore  •  Somma  roii  dovuti  • 
Vaglia  telegrafleo  -  Consumazione  -  Auto* 
rità  eompetente  a  procedere. 

Il  reato  commesso  da  chi  con  doìoso 
raggiro  ottiene  che  daW esattore  di  una 
pubblica  amministrazione  gli  si  spedii- 
sca  in  altra  città,  dove  esso  attualmenle 
dimora,  e  per  vaglia  telegrafico  uiui 
somm^  non  dovutagli^  si  consuma  pro- 
priamente nella  città  donde  Vindebito 
pagamento  gli  fu  trasmesso  e  dov*  f^ 
risentito  il  danno  dalla  frodata  amrM- 

1)  Questa  è  l'ultima  risoluzione  pw^- 
rita  quest'anno  dalla  Camera  di  consiguo 
della  sezione  penale.  Le  risoluzioni  sono 
state  106,  che  noi  abbiamo  riportate  tutte 
qui  di  seg-uito,  la  massima  parte  per  intero, 
alcune  poche,  che  non  importara  riferire 
distesamente,  in  nota.  A  queste  ultime  ag- 
giungiamo, con  questa  semplice  indica- 
zione, l'unica  sinora  mancante,  num.  51. 
del  13  giugno,  con  la  quale  furono  annullati 
per  contraddizione  due  giudicati  nelle  cau- 
se Sallusti  e  Delfini  in  tema  di  danno  volon- 
tario. 
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nistrazione;  e  pc^'ciò  alV autorità  giudi- 
ziaria  ivi  sedente  spetta  di  procedere 
contro  di  esso, 

II  procuratore  generale  del  re: 
n  K  ft?nuto  in  tatto,  che  Silvio  Re- 
fatti, instìgnaate  il  secondo  corso  gin- 
nasiale al  collegio  Fiietico  di  Feren- 
tino, recatosi  per  le  ferie  aatonnali 
dell'anno  1881  in  Padova,  richiedeva 
di  colà  allo  esattore  comunale  di  Fe- 
rentino, Giacinto  Colacicchi,  e  da  que- 
sto otteneva  lo  invio  a  suo  favore  di 
un  vagliapostale  in  data  27  settem- 
bre per  &  130  in  pagamento  dello  sti- 
pendio del  mese  in  corso.  Che  il  4  ot- 
tobre successivo,  con  tei  gramma  di- 
retto allo  stesso  esattore,  &cendogli 
credere  di  non  aver  potuto  esigere  quel 
vaglia,  mentre  all'  opposto  è  risultato 
averlo  in  quello  stesso  giorno  riscosso, 
dimandò  gli  fosse  rimesso  un  vaglia 
telegrafico   per  altre  £  130,  ed  inter- 

Sose  presso  il  medesimo  i  buoni  uffici 
i  persona  amica,  e  cioè  del  signor 
Lolii  Graetti,  onde  indurlo  a  prestarsi, 
come  si  prestò,  a  soddisfare  questa  ul- 
teriore dimanda. 

r*  Che,  appena  riscosso  (^[uesto  se- 
condo vaglia,  il  Be&tti  rimise  le  sue 
dimissioni  dall'  ufficio  d'insegnante  al 
smdaco  di  Ferentino:  ed  allora  fu  pa- 
lese che  costui,  volendosi  dimettere  da 
professore  insegnante,  e  sapendo  di  non 

S Otero  riscuotere  che  il  solo  stipendio 
i  settembre  e  metà  di  anello  di  ot- 
tobre, aveva  adoperato  quel  raggiro  per 
frodare  anche  u  pagamento  della  se- 
conda metà  del  mese  di  ottobre. 

**  Osserva  che,  ritenuti  questi  fatti, 
sebbene  il  denaro  sia  pervenuto  in 
mano  del  Re&tti  in  Padova,  egli  è 
chiaro  bensì  che  in  Ferentino  eboero 
a  svolgersi  quelle  male  arti  che  indus- 
sero lo  esattore  Colacicchi  a  prelevare 
dalla  cassa  comunale  il  richiesto  da- 
naro ed  a  farne  per  vaglia  la  trasmis- 
sione al  richiedente;  onde  sembra  che, 
anziché  in  Padova,  abbia  a  ritenersi 
consumato  il  reato  in  Ferentino  dove 
&i  realizzò  in  danno  di  quella  ammi- 
nistrazione il  doloso  successo  ohe  il 
lUfiatti  si  era  prefisso  di  conseguire. 

»  Che,  conseguentemente  a  questo 
nostro  avviso,  competentemente  giu- 
dicò il  pretore  di  Ferentino;  e  perciò. 


pure  annullata  la  di  lui  sentenza  per 
nullità  occorsa  nella  relativa  citazione, 
spetta  al  tribunale  di  Fresinone  il  de- 
cidere nel  merito,  a  seconda  dello  ar- 
ticolo 366  codice  di  procedura  penale. 
«  E  perciò,  visto  lo  articolo  364  del 
codice  di  procedura  penale,  richiede 
che  la  Corte  di  Cassazione,  risolvendo 
in  linea  di  conflitto  la  questione  di 
competenza  come  sopra  stata  sollevata, 
dichiari  che  appartiene  al  tribunale 
correzionale  di  Fresinone  il  decidere 
la  presente  causa  »». 

La  Corte  dichiara  apparteneere  al 
tribunale  di  Fresinone  decidere  la  pre  - 
sente  causa. 


Setiom  tifile  28  DeTembre  1883,  n*  M(. 

IlIUaLIi  P.  P.  -  eRlVALDI  R«l.  ed  bt.  •  P.  1.  Tllfll 

(coid.  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  Genovesi)  - 

dar  rocca  (avv.  Dk  Aloisio)  e 

Dragonetti  (aw.  Centi) 

Trattari  regi  -  Terreno  demaniale  -  Bestia^ 
me  -  Tavoliere  delle  Puglie  -  Contravven- 
zione -  Reintegra  -  Giurisdizione  ordinaria  - 
Giudizio  possessorio  -  Diritto  di  proprietà  - 
Cognizione  delia  azione  -  Competenza  del 
pretore  •  Ammontare  della  domanda. 

/  trattari  regi  sono  zone  di  terreno 
demaniale  addette  al  transito  ed  al 
riposo  del  bestiame  condotto  ai  pascoli 
nel  tavoliere  delle  Puglie. 

Il  giudizio  di  contravvenzione  e  di 
reintegra  del  regio  tratturo,  sottratto 
alla  anteriore  giurisdizione  speciale  e 
devoluto  a  quella  ordinaria  dalle  leggi 
abolitive  dei  contenzioso  amministrativo, 
si  accosta  per  analogia  al  giudizio  pos- 
sessorio e  non  consente  perciò  disputa 
sulla  proprietà  del  suolo,  il  cui  diritto 
rimane  salvo  ed  impregiudicato,  per 
farsi  valere  in  congrua  sede  di  giudizio. 

Nei  limiti  di  valore,  a  norma  del- 
l'art 72  del  codice  di  procedura  civile^ 
la  cognizione  dell'azione  di  reintegra 
del  regio  tratturo  compete  al  pretore, 
determinandosi  l'ammontare  della  di- 
manda  dalla  estenzione  e  dalla  durata 
della  occupazione   *). 

1)  La  motivazione  di  questa  sentenza 
è  r  identica  delle  sentenze  nelle  cause  Dfi» 
manto  e.  Siloeri,  De  Matteis,  Aloisio,  Tursini, 
e  Mattucci,  a  pag.  087  del  presente  volume. 
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Seiieii  mite  14  giogno  1S8S,  n*  5S.  (1) 

HIRAeLIA  P.  P.  •  GANOHiCO  Rei.  id  tit.  - 
P.H.  DimcOP.  G.(c«ii€l.c»iir.) 

Oiacometti 

Caccia  -  Corte  di  cassazione  competente 
per  territorio  -  Corte  Suprema  di  Roma  - 
Legge  napoletana  -Tempo  vietato  -Permeeeo. 

Spetta  alla  cognizione  della  corte 
di  cassazione  competente  per  ragione 
di  territorio,  e  non  alla  competenza 
esclusiva  della  Corte  Suprema  di  Roma, 
il  giudicare  la  contravvenzione  alla  legge 
napoletana  sulla  caccia  per  aver  cac' 
ciato  in  tempo  vietato,  benché  l'imputato 
fosse  munite  del  permesso  di  cacciare. 

Il  proc.  generale  del  re  espone: 

n  Kitenuto  che,  con  sentenza  30  ot- 
tobre 1882,  il  tribunale  correzionale  di 
Napoli  confermava  quella  del  6  set- 
tembre 1882,  colla  quale  il  pretore  di 
S.  Anastasia  aveva  condannato  Fran- 
cesco Giacometti  a  lire  51  di  multa 
per  esercizio  di  caccia  in  tempo  vie- 
tato, benché  munito  del  permesso,  in 
contravvenzione  alla  legge  napoletana 
18  ottobre  1819. 

w  Che  avendo  il  Giacometti  ricorso 
alla  corte  di  cassazione  di  Napoli ,  ed 
essendo  gli  atti  stati  respinti  da  quella 
cancelleria  per  ragione  ai  competenza 
e  trasmessi  a  ques^  Corte  il  detto  Gia- 
cometti ne  eccepisce  Tincorapetenza. 

w  Visto  r  articolo  3  della  legge  12 
dicembre  1875  n<>  2837  serie   seconda. 

n  Attesoché  in  base  al  detto  arti- 
colo sono  deferiti  alla  co^izione  esclu- 
siva della  cassazione  di  Roma  i  ricorsi 
relativi  a  contravvenzioni  alle  legd 
riguardanti  le  imposte  o  tasse  dello 
SSito,  dirette  o  indirette. 

»  Che  nella  specie  si  tratta,  non  già 
di  contravvenzione  a  leggi  riguardanti 
le  imposte,  bensì  di  contravvenzione 
alla  legge  speciale  sulla  caccia,  tut- 
tora vigente  nelle  provincie  napoletane. 

«  Che,  per  conseguenza,  la  cogni- 
zione del  ricorso  contro  la  sentenza 
sopracitata  appartiene  alla  ^urìsdi- 
zione  ordinaria  della  corte  di  cassa- 
zione di  Napoli  n. 

1)  Questa  ed  altre  sentenze  di  materia 
penale,  pronunciate  dalle  Sezioni  Unite  del- 
la Corte  Suprema,  hanno  un  ordine  di  nu- 
merazione distinta.,  p  er  quest'anno  le  sen- 
tenze alle  pag^.  241  e  1129del  presente  volume. 


Per  questi  motivi:  la  Cwte  dic\iian 
la  competenza  della  corte  di  cassazione | 
di    Napoli,  ed  ordina   la  trasmissì(»i^ 
degli  atti  alla  corte  suddetta  pel  corsoi 
ulteriore  di  giustizia. 


Seiieni  Biite  22  gingie  ISSS,  i"*  SI 
OHIfiUKEl  P.  e  Rei.  -  P.  I.  DI  FALCO  P.  «. 

(«ilei.  Mlf.) 

Nicoletto  per  la  Società  anomina 
degli  esercenti  di  Torino 

Dazio  consumo  -  Cassazione  competente  per 
ragione  di  territorio  -  Corte  Suprewdi 
Roma  '  Contravvenzione  -  Tassa  di  ragìoi 
comunale  -  Vendita  al  minuto  -  Linea  da- 
ziaria. 

Spetta  alla  cognizione  della  cort» 
di  cassazione  competente  per  ragim^ 
di  territorio,  e  non  alla  compet^nzn 
esclusiva  della  Corte  Sup^etna  di  Rma, 
il  giudicare  la  contravvenzione  per  iass'^ 
di  ragione  comunale,  dovuta  in  segni'n 
a  minute  vendite  nclV interno  della  linee 
daziaria, 

Giovanni  Nicoletto,  president-' 
della  società  anonima  degli  esercenti 
di  Torino  per  la  riscossione  della  tas>a 
di  minuta  vendita  in  detta  città,  que- 
relò Carlo  Gallarate,  magazziniere  e 
compartecipe  di  fatto  della  società  co*)- 

Ì)  erati  va  di  consumo  degli  agenti  delh 
èrrovia  Alta  Italia,  per  contraweii 
zione  aejli  articoli  8  iella  legge  3  lu- 
glio 1864  numero  1827,  5  delia  legge 
il  agosto  1870  numero  6784  sol  dazio 
consumo,  36,  38  e  39  del  relativo  re- 
colamento  25  agosto  1870,  per  avere 
dal  gennaio  al  decembre  1881,  mediante* 
rimpianto  di  un  magazzino  in  locale 
annesso  alla  stazione  centrale  delle 
ferrovie  dell'Alta  Italia,  nella  città  li 
Torino,  fatto  ivi  provviste,  vendita  ^ 
distribuzioni  al  mmuto  a  molti  impie- 
gati ed  agenti  di  detta  ferrovia  ei 
anche  ad  estranei  di  una  notevole  quan- 
tità di  vino  e  liquori,  partecijmvo 
pure  a  sua  volta  a  cotale  oistribuzione. 
senza  che  alla  detta  provvista,  venditi 
e  distribuzione  abbia  preceduta  la  pre- 
scritta denuncia  e  dicniarazione  ali  nf- 
ficio  daziario,  né  il  pagamento  della 
relativa  tassa  :  reato  punibile  a  senso 
dell'  articolo  11  del  decreto  legislativo 
28  giugno  1866. 
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n  tribunale  di  Torino,  con  sen- 
tenza del  12  maggio  1882,  dichiarò 
non  essersi  fatto  luogo  a  procedimento 
per  inesistenza  di  reato. 

Interpose  appello  il  pubblico  mi- 
nistero e  la  parte  civile;  e  la  corte  di 
appello  di  Torino,  con  sentenza  del  22 
ottobre  1882,  confermò  (][uella  appellata. 

Contro  tale  sentenza,  m  termme  utile, 
interpose  ricorso  per  cassazione  la  parte 
civile,  deducendo  m  appoggio  tre  mezzi. 

n  Inviato  il  processo  a  questa  Corte 
di  Cassazione,  l'imputato  Uallarate  ec- 
cepisce la  incompetenza  di  questo  Col- 
legio a  pronunciare,  e  ciò  m  base  di 
una  lettera  del  sindaco  di  Torino,  da 
cui  emerge  cbe  la  tassa  di  minuta  yen- 
dita  neirmtemo  della  linea  daziaria  di 
detta  città  è  di  ragione  comunale,  con- 
sentita dall'  articolo  13  della  legge  3 
luglio  1864,  come  trovasi  accennato 
air  articolo  3  della  convenzione  passata 
fra  il  detto  municipio  e  la  società  de- 
gli esercenti,  appeliatrice  dalla  accen- 
nata sentenza. 

La  Cassazione,  ritenuto  che  non  trat- 
tasi in  questa  causa  d'imposte  o  tasse 
dello  Stato^  ma  sibbene  d'imposta  co- 
munale. Visto  r  artìcolo  3  n®  5  della 
legge  12  dicembre  1875. 

Dichiara  la  presente  causa  di  compe- 
tenza della  corte  di  cassazione  di  Torino. 


Snioiii  uiiU  21  giugno  1883,  n''  55. 

HKìQLIì  P.  id  Id.  -  PKRRKRI  Rei. .  P.  H.  DI  FALG0  P.  « 

(fiOBcl.  eonf.) 

Finanze  -  Dil  Re 

Bollo  -  Citazione  a  biglietto  -  Testimoni  - 
Giudizi  civili  -  Tribunali  -  Relazione  del- 
Tusciere  -  Notiflcazione  -  Parte  istante  •* 
Carta  libera  -  Quietanza  dei  diritti  percettl. 

Tanto  la  citazione  a  biglietto  per 
lo  esame  dei  testimoni  nei  giudizi  ci- 
^le  avanti  i  tribunali,  quanto  la  rela- 
tiva relazione  dell'usciere  che  la  noti- 
fica a  richiesta  della  parte  istante,  si 
possono  scrivere  in  carta  libera. 

Non  basta  la  quietanza  dell'usciere 
dei  diritti  percetti  ad  attestare  la  no- 
tificazione senza  la  relazione  della  no- 
tificazione. 

Considerando    cbe    la     ricorrente 
aumunistrazione  delle  finanze  non  di- 


sconviene cbe  la  citazione  per  biglietto, 
autorizzata  dall'articolo  2§8  del  codice 
di  procedura  civile,  per  la  audizione 
dei  testimoni  nei  ^udizi  davanti  ai 
tribunali,  si  può  scnvere  in  carta  li- 
bera, ma  ritiene  che  dev'essere  scritta 
in  carta  da  bollo  la  relazione  dello 
usciere  della  notificazione  richiesta  dalla 
parte  istante,  allegando  che  taJe  rela- 
zione è  un  vero  atto  formale  giudi- 
ziario, quale  documento  sufficiente 
ad  attestare  la  seguita  notificazione  e 
la  quietanza  dei  diritti  percetti  rila- 
sciato dall' usciere. a  norma  dello  arti- 
colo 434  della  tariffa  civile. 

Considerando  che  la  relazione  del- 
l' usciere  della  seguita  notificazione  ò 
un  elemento  sostanziale  della  validità 
della  citazione  per  bidietto,  e  senza  di 
esso  l'atto  non  ha  legale  esistenza.  L'u- 
nico titolo,  per  poter  la  parte  istante 
dimostrare  al  giudice  di  esser  stato  il 
testimone  in  tempo  utile  citato,  è  la 
relazione  dell'  usciere  e  senza  della 
quale  non  si  potrebbero  adottare  con- 
'tro  il  testimonio  contumace  misure  re- 
pressive. 

Imperocché  incorre  nella  pena  per 
cuniaria  ed  in  quella  del  risarcimento 
del  danno  il  testimone  non  comparso, 
a  prescindere  che  può  essere  condotto 
con  la  forza  davanti  il  giudice  ed  an- 
che essere  condannato  al  carcere;  ed 
un  giudice  che  non  avesse  presente  il 
referto  dello  usciere  trascorrerebbe  in 
un  deplorevole  arbitrio,  ritenendo  con- 
tumace il  testimone. 

E  però  è  erroneo  il  presupposto  della 
ricorrente  amministrazione,  che  possa 
sussistere  la  citazione  del  testimone  per 
biglietto  senza  la  relazione  della  noti- 
ficazione, e  che  basterebbe  ad  attestare 
la  notificazione  la  quietanza  dell'  u- 
sciere  dei  diritti  percetti.  L'art.  454 
della  tariffa  civile  è  sotto  il  titolo 
della  percezione  degli  emolumenti  de- 
gli uscieri^  dei  repertorii  e  delle  norme 
ai  sorveglianza  per  la  contabilità;  e 
non  è  cosa  seria  elevare  una  quietanza 
rilasciata  per  fini  di  contabilita  a  titolo 
probatorio  della  notificazione  dell'atto 
di  citazione.  E'  il  codice  di  procedura 
civile,  e  non  la  tariffi^,  che  stabilisce 
le  regole  per  la  validità  degli  atti  di 
procedura. 

Considerando,    in   fine,  che 
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dubbio  resta  eliminato  dopo   la   legge 
29  giugno  1882,  che  modificò  le  le^ri 
precedenti  di  bollo  e  registro  e   delle 
tariflfe  giudiziarie.  Scopo  di  questa  legj^ 
fu  quello  di  riassumere  nelle  tasse  di 
bollo  anche  quelle   di   cancelleria,  ma 
nel  fermo  proposito  di  non  alterare  le 
disposizioni  del  codice  di  procedura  ci- 
vile in  ordine  agli   atti    non    soggetti 
per  questo  codice  a  tasse  di  bollo.  Che 
anzi  la  discussione  fatta  in  senato  nella 
tornata  del  23  giugno  fa  fede  di  essersi 
di  proposito  trattato  delle  citazioni  ai 
testimoni   per   biglietto  a  norma  del- 
l'articolo 238  del  codice  di  procedura 
civile,  ritenendosi  di  non  essere  queste 
citazioni    sottoposte  a  tassa  di    doUo; 
cosicché  il  regolamento,  che  fu  emanato 
nel   10   dicembre   1882  per  virtù  dei 
poteri   conferiti  al  governo   con   l'ac- 
cennata legge,  stabilisce  nell'articolo  11 
che  deve  essere  &tta   in   carta  libera, 
non  solo  la  relazione  dell'usciere  sulla 
seguita  notificazione  delle  citazioni  per 
biglietto  avanti  ai  pretori  per  le  cause 
infra  il  valore  di  lire  cento,  ma  anche 
tutte  le  altre  in  cui   le   citazioni  per 
biglietto  devono  farsi  per  espressa  di- 
sposizione di  legge  o  ai   regolamento. 
Che,    consoOTentemente,    ha    ben 
deciso  il  tribunale ,  giudicando  di  non 
essere  caduti  in  contravvenzione  i  fun- 
zionari imputati. 

Per  tali  motivi:  la  Corte  rigetta. 


Sezieni  cifile  26  gennaio  1883,  i^  17  (19). 
(Materia  disciplinare) 

HlEAtiLlA  P.r.  -  TONDI  Kel.  ed  Bit.  -  P.  H.  GISTILLI 
(eeocl.  coof.) 

Spina  (1) 

Usciere  -  Giudizio  disciplinare  -  Kuove  in- 
dagini prima  di  deliberare  -  Rifiuto  illegale  - 
Commissione  del  pretore  -  Allegazione  fal- 
oa  (art.  180  e  236  legge  8ull*ordinamento 

giudiziario). 

Il  giudice   disciplinare  ha   facoltà, 
non  obbligo,    dalVart.  236  della   legge 


1)  Questa,  le  seguenti  sentenze  nelle 
cause  Corbucci,  Mosca  e  Bertozziy  e  quelle 
nelle  cause  Anzidei  e  De  Felice  (alle  pag-. 
C57  e  323 di  Questo  volume)  formano  tutta 
la  ^giurisprudenza  della  Corte  Suprema  di 
Eoma,  neir  anno  1883,  in  giudizi   discipli- 


sulV ordinamento  giudiiiario  di  pre$cri- 
vere  nuove  indagini  prima  di  pronun- 
ciarsi sulla  imputata  trasgressione. 

E*  incensurabile  dinanzi  alla  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  dd 
magistrato  di  merito  che  un  usciere  sioii 
rifiutato  illegalmente  di  compiere  alcuni 
atti  del  suo  ministero  commessigli  dal 
pretore  onde  esso  dipendeva  allegando 
un  falso  impedimento,  e  che  abbia  pv- 
ciò  commesso  la  contravvenzione  previ- 
sta dalVart.  180  della  legge  sull'ordim- 
mento  giudiziario. 

L'usciere  presso  la  pretura  di  citù 
ducale,  a  nome  Marco  Spina,  sulU 
istanze  del  pubblico  ministero  pr^s*) 
il  tribunale  di  Aquila,  fu  sottoposto  a 
giudizio  disciplinare  per  la  contrav- 
venzione prevista  dall'art.  180  delk 
legge  sull'ordinamento  giudiziario,  per 
essersi  ricusato  di  dar  corso  a  taluni 
atti  del  suo  ministero,  commessigli  dal 
pretore,  sotto  la  mentita  scusa  di  ts- 
sere  indisposto,  lì  tribunale  ritenne  che 
il  fatto  sorgesse  pienamente  provato 
dal  rapporto  del  pretore,  contro  al  qua- 
le lo  Spina  nulla  aveva  saputo  asseriir 
in  contrario,  meno  il  pretesto  di  una 
malattia,  <^e  non  aveva  giustificati  ne 
cercato    di  giustificare. 

Quindi,  con  sentenza  del  5  agosto 
1883,  lo  Spina  fu  condannato  a  lo 
giorni  di  sospensione  ed  alle  spese  del 
giudizio. 

Da  questa  sentenza  il  condannato 
appellò,  deducendo  che  il  procedimenti^ 
a  suo  carico  era  stato  la  consegaenB 
di  inimicizia  che  correva  tra  lui  e  il 
cancelliere,  contro  del  quale  egli  aveva 
già  sporto  reclamo  al  procuratore  del 
re  per  abusi  e  sottrazioni,  che  non  n 
era  stato  né  richiesta  ne  da  sua  parte 
rifiatato  al  pubblico  servizio,  e  che  in- 
fine egli  non  poteva  essere  cjostrettoa 
dimostrare  una  disposizione  di  sola  mez- 
za giornata. 

La  corte  di  appello,  ritenendo  àt 
la  malattia  dello  Spina  non  era  stato 
che  un  pretesto,  essendo  stato  visto  il 

nari   a   carico  di  avvocati,  procuratori,  no- 
tai ed  uscieri, 

Queste  sentenze  sono  numerate  a  parte, 
come  si  vede.  Per  quelle  Anzidei  e  De  Ff- 
loce,  riportate  alle  pagr.  657  e  323  precedenti, 
ai  n.  16  e  20  debbono  aggiungersi  i  n.  1^  e  19 
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;iomo  stesso  girovagare  per  la  città 
giusta  il  rapporto  del  pretore  che  non 
potevasi  mettere  in  aubbio,  respinse 
l'appello  con  sentenza  del  6  ottobre  1882. 

Lo  Spina  ricorre  in  cassazione;  e 
lopo  aver  ripetute  le  cose  dette  in 
appello,  denunzia  la  violazione  degli 
articoli  236,  180  e  185  deirordinamen- 
to  giudiziario  per  non  essersi  fatte  in- 
daguii  circa  le  colpe  del  cancelliere  e 
1  animosità  del  pretore,  per  non  esservi 
stato  nel  fatto  un  vero  rifiuto  del  ser- 
vizio, ed  infine  per  non  essersi  atteso 
che  egli  aveva  adempiuto  a  tutto  Tob- 
bligo  suo  quando  portò  a  notizia  del 
pretore  la  indisposizione  che  in  quel 
giorno  loaffligeva. 

Considerando  che  l'art.  236  dell'or- 
dinamento giudiziario  non  faccia  un 
obbligo  al  magistrato  di  disciplina,  ma 
Bolo  gli  dia  facoltà  di  ordinare  mag- 
giori mdagini  prima  della  deliberazione. 
Quindi  è  che  se  la  corte  di  merito  ab- 
bia  reputato  inutile  indagare  sui  pre- 
testi  abusivi  del  cancelliere  e  sulla  as- 
serita animosità  del  pretore  di  Città 
Ducale  contro  Tusciere  accusato  di  aver 
rifiutato  il  servizio  che  egli  doveva 
prestare,  non  può  dirsi  che  ai  ciò  possa 
l'usciere,  disciplinarmente  condannato, 
quasi  che  siasi  a  suo  danno  violato  il 
precitato  articolo  di  legge. 

Considerato  che  la  violazione  degli 
articoli  180  e  185  dello  ordinapaento 
giudiziario,  fu  denunziata  nel  ricorso, 
nel  supposto  che  l'usciere,  nel  giorno  in 
coi  non  adempiva  alle  sue  funzioni,  si 
trovasse  indisposto.  Ora  i  giudici  del 
merito  ritennero  inoensurabilmente  in 
&tto  che  la  indisposizione  dello  Spina 
non  sussistesse,  e  che  essa  fosse  da  lui 
messa  innanzi  unicamente  per  sottrarsi 
alle  conseguenze  dell'  illegale  rifiuto. 
Chi  non  presti  il  servizio  che^  gì'  in- 
combe, allegando  un  impedimento  fal- 
so ed  insussistente,  e  cni  al  servizio 
stesso  si  neghi  senz'  addurre  alcuna 
scusa,  amendue  sono,  per  lo  meno  in 
6gial  grado,  colpevoli  di  aver  ricu- 
sato il  proprio  mmistero. 

Per  (juesti  motivi: 

.  La  Corte  rigetta  il  ricorso  dell'  u- 
sciere  Marco  Spina  contro  la  sentenza 
disciplinare  a  suo  carico  proferita  dalla 
corte  d'  appello  di  Aquila  in  data  6 
ottobre  18fe2. 


Sezione  mk  21  febbraio  1883,  n^'  4  (17). 
(Materia  disciplinare) 

VIRAOLIA  P.  f.  •  GOGLIELSOTTl  Ril.  ed  Kit.  •  P.  M.  GiSTKLL 

(conci,  dif.) 

CorbiMCi 

Avvocato  -  Procuratore  -  Notalo  -  Disci- 
plina -  Ricorso  In  cassazione  -  Deposito  - 
Difensore  innanzi  ai  tribunale  correzionale  - 
Procuratore  dei  re  •  Collegio  in  camera  di 
consiglio  -  Trasgressione  disciplinare  -  Pro- 
cesso verbale  -  Banco  delia  difesa  -  Toga  - 
Esercizio  -  Parole  arroganti  -  Ubbidienza 
negata  -  ingiunzioni  di  tacere  (art.  635 
cod.  proo.  pen.). 

Anche  gli  avvocati  e  procuratori, 
come  i  notari,  ricorrenti  alla  corte  di 
cassazione  in  causa  di  materia  discipli^ 
nare  sono  esenti  dall' obbligo  del  previo 
deposito  di  multa  ^). 

Il  procuratore  del  re  che,  vegliando 
alla  polizia  della  udienza  innanzi  al 
tribunale  correzionale,  mentre  il  colle^ 
gio  si  è  ritirato  per  deliberare  in  ca- 
rniera di  consiglio,  ordina  si  elevi  con- 
tro un  avvocato  processo  verbale  di  tra- 
sgressione disciplinare  da  lui  frattanto 
commessa  mentre  sedeva  al  banco  della 
difesa,  vestendo  la  toga  ed  esercitando 
il  suo  officio  di  difensore,  e  richiede 
quindi  al  tribunale  che  proceda  contro 
il  medesimo  avvocato  in  via  disciplina- 
re, non  si  arroga  arbitrariamente  il  di- 
ritto di  giudicare  riservato  al  tribunale, 

E*  incensurabile  dinanzi  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  di  fatto  del  magi- 
strato di  merito,  che  il  difensore,  in  tale 
sua  qualità,  sebbene  durante  il  tempo  in 
cui  il  t7*ibunale  erasi  raccolto  in  camera 
di  consiglio,  parlando  arrogantemente 
verso  il  pubblico  ministero,  e  negando 
ubbidienza  alle  sue  ingiunzioni  di  ta^e^' 
re,  siasi  reso  responsabile  delle  trasgres- 
sioni contemplate  dall'art  635  del  codi' 
ce  di  procedura  penale» 

Considerando,  anzitutto,  in  ordine 
airammissibilitk  del  ricorso,  che  trat- 
tandosi di  procedimento  in  via  disci- 
{)linare,  non  vi  è  espressa  sanzione  di 
egge,  che  per  mancanza,  o  tardività 
di  cieposito  prescriva  la  decadenza  del 
diritto  a  ricorrere. 

1)  Cons.  sentenza  e  nota  alle  pag.  1010 
e  1011  di  questo  volume. 
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Che  se  alcun  dubbio  potesse  trarsi 
dalla  disposizione  dello  articolo  656  del 
codice  di  procedura  penale,  esso  è  di- 
leguato dall'espressione  della  legge  12 
dicembre  1875   sulla    istituzione  delle 
sezioni   di   cassazione  di   Roma,  nella 
quale  si  fa  palese  che  il  deposito  della 
multa  (di  cui  in  detto  articolo  656)  si 
contiene,    e  non   si   protrae  oltre  alle 
cause  di  materia  correzionale  e  di  po- 
lizia. L'articolo  8  in  fatti  di  detta  legge, 
che  colParticolo  11  del  relativo  decreto 
reale  del  23  dicembre  1875  venne  este- 
so anche   alle   domande  di  cassazione, 
che  verranno  presentate  dal  1  gennaio 
1876  in  poi,  così  è  scritto:  >»  Se  entro 
99  i  dieci  giorni  successivi  alla  doman- 
99  da  di  cassazione    in  materia   corre- 
99  zionale  e  di  polizia,  non  è  stato  pre- 
99  sentato  il  ricorso  motivato,  giusta  lo 
99  articolo  659  del  codice  di  procedura 
99  penale,  ovvero  non  è  comprovato  lo 
99  eseguito  deposito,  o  la  indigenza  del 
99  ricorrente,  come  prescrive  Part.  656 
99  del  detto  codice,  oppure  ecc.  ecc.,  la 
99  domanda   di   cassazione  si  avrà  per 
99  rinunciata  99;  dalle   quali  parole,  se 
risulta  che  l'articolo  656  fu  richiamato 
espressamente    in  applicazione  dei  ri- 
corsi per  le  cause  in  materia  correzio- 
nale e  di    polizia,   ninno  al  certo  sa- 
rebbe autorizzato  ad  estenderlo  ancora 
ai   ricorsi    in   materia  disciplinare.  Si 
aggiunge,  che  nella  stessa  materia  di- 
sciplinare havvi  .la  disposizione  che  e- 
senta  dal  deposito  i  notari,  i  quali  ri- 
corrano in  cassazione  (vedi  la  legge  sul 
notariato  articolo  128),  onde  per  iden- 
tità di  ragione  è  a  concludersi,  che  non 
deve  fere  il  deposito  l'avvocato,  il  pro- 
curatore  ricorrente,   non  potendo  esi- 
stere diversità  di  trattamento  in  cose, 
che  sono  dell'ordine  medesimo.  Ciò  po- 
sto, si  rende   ozioso   ed  inutile  di  ag- 
giungere parole  sugli  effetti  della  tar- 
divita  del  deposito,  come  causa  d'inam- 
missibilità del  ricorso;  e  perciò  il  de- 
posito comunque,  e  in  qualunq^ue  tem- 
po  fatto   dal   dottor   Corbucci,   senza 
esplicita  prescrizione  di  legge,  e  come 
senza  causa,   debbo  essergli  restituito. 
Considerando    dopo  ciò,  sul  primo 
mezzo   del   ricorso,   che  il   ricorrente 
confonde  la  questione  di  competenza 
con  una  pretesa  inapplicabilità  dell'ara 
ticolo  63o. 


Infatti  non  nega,  che  in  causa  ;ii- 
sciplinare    possa  il  collegio  gindicài^t? 
conoscere  delle  trasgressioni  degli  a? 
vocati  e  difensori,  ma  dice,  che  questi 
diritto  non  possa  arrogarselo  il  prora- 
ratore  del  re   (][uando  esso  veglia  i^b 
polizia   dell'udienza  nel  tempo  in  n 
il  colleo:io   trovasi   raccolto  in  carne:. 
di  consiglio  per  deliberare;  ed  k^jt^ 
gè,  che  non   è  possibile  procedei  i 
via  disciplinare  verso  chi,  dopo  6jps'. 
i!  dibattimento,   ha  cessato  ai  ^r? 
avvocato  o  difensore.  Ma  anche  seg^.^ 
do  l'ordine  d'idee   del  ricorrente,?^'' 
non  ha  avvertito,  che  due  fatti  emer- 
gono incensurabili  dalla  sentenza  i' 
pugnata;  l'uno,  che  il  procuratore  d-i 
re,  vegliando  alla  polizia  dell*  ndieuT. 
nell'atto  che  il  collegio  si  era  raoy-'.tT 
per  deliberare  nella  causa  Paolncei,  an 
fece  altro,  quando  ebbe  inefficacem^nr* 
a  riprenderlo,  che  dare  ordine  di  ele- 
vare il  verbale  di  trasgressione;  l'altr'. 
che  egli,  il    Corbucci,  sedeva  sul  »") 
banco  della   difesa,  vestiva  la  to^a,  e 
si  faceva  a  commentare  le  parole  (ìetn' 
in    ultimo   dall'  imputato,  uè  più  u? 
meno  che  colla    qualità  ed  ufficio  1. 
difensore,  e  colla  stessa  qualità  ©1  n> 
ficio    seguitava    a   parlare  arrogant-- 
mente  verso  del  pubblico  ministero,  e 
sempre  colla  stesisa  qualità  ed  Tiffi''i<^. 
che  di  sovente  invocava,  si  ricusò  à: 
obbedire    alla    ingiunzione  fattegli  e 
tacere.  Ora,  posti  questi  due  (atti  r- 
sultanti  dalla  stessa  sentenza  imfu^'^- 
ta,  è  chiaro,  che  il  pubblico  ministen? 
daiido  ordine  di    elevare  il  verbale  ii: 
trasgressione  a  carico  del  Corbncci.  ^ 
quindi   chiedendo   al  tribunale,  cke 

[)rocedesse  in  via  disciplinare  contro  a: 
ni,  non  si  arrogò  diritto  di  ginili'ar^. 
il  quale  al  tribunale  stesso  invece  er^ 
commetteva;  a  che  la  trasgressione  r'T- 
sando  nella  inefficace  riprensione  a-' 
un  avvocato  tuttavia  in  fanzion??  ii 
difensore,  e  perciò  costituente  mi^Hni 
di  ordine  disciplinare,  competentemet; 
te  ne  fosse  acuto  il  tribunale  cbe  ^ 
giudicò.  Quindi,  pel  combinato  dispo^t^ 
degli  articoli  619,  620  e  635  del  ;  > 
dice  di  procedura  penale,  consegni^* 
che  competentemente,  e  regolarmente 
nel  caso  si  spiegarono  le  rispettile  /nn- 
zioni  del  procuratore  del  re  e  del  tri- 
bunale. 
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Considerando,  che  il  secondo  mezzo 
A  ricorso  reclamando  contro  la  sen- 
nza  denunciata  per  supposizione  di 
iti,  sfugge  alla  cognizione  di  (juesta 
orte,  essendo  risaputo,  che  tali  qui- 
ioni  possono  bensì  formare  materia 
i  revocazione,  non  mai  di  cassazione. 
Considerando,  in  fine,  che  del  terzo 
lezzo  del  ricorso,  col  quale  si  vorrebbe 
eiare  ai  fatti  perfino  la  materia  di 
asgressione,  neppure  può  occuparsi 
aesta  Corte,  dopo  che  per  apprezza- 
lento  incensuraoile  sulr  esame  delle 
chiamate  circostanze  di  fatto  il  ma- 
istrato  di  merito  si  convinse,  che,  a 
rescindere  anche  dalle  parole  n  cosi 
.  giudica  in  camera  charitatis  n  ri- 
olte  ai  carabinieri,  negli  altri  fatti 
el  Corbucci  si  ravvisava,  nonché  la 
rasgressione  alle  reiterate  ingiunzioni 
el  procuratore  del  re,  la  ragionevo- 
ezza  ancora  della  provocata  disciplina- 
e  imputazione,  onde  ebbe  a  conclu- 
ere  quel  tribunale  »  che  per  le  cose 
tutte  espresse  è  indubitato,  che  il 
Corbucci  si  sia  reso  responsabile  delle 
traspressioni  contemplate  nell'alinea 
•  dell  articolo  635  del  codice  di  prece - 
■  dura  penale. 

Per  la  qua!  cosa,   senza  anche  no- 
are,  che  il  ricorrente,  volendo  prova- 
e  che  r  espresse  circostanze   di  fatto 
lon  costituissero  materia  a  procedere, 
'i  limitava  al  solo  fatto  dell  espressio- 
ni w  così  si  pudica   in  camera  chari- 
'  iaiiz  y»  (dìu  quale  d'altronde  la  sen- 
tenza impugnata  dichiarò  potersi  pre- 
scindere), l'insindacabile  apprezzamento 
legli  altri  fatti,  di  cui  tenne  conto  la 
sentenza  medesima,   impediva   a   che 
questo  terzo  mezzo  del  ncorso  potesse 
prendersi  in  considerazione  dalla  Corte 
di  Cassazione.    Imperocché  rimaneva 
sempre  inconcusso   il  fatto  emergente 
tanto  dalla  sentenza  impugnata,  quan- 
to dal  verbale,  che  il   procuratore  del 
re  nel  tempo,  in  cui  trovavasi  il  ma- 
gistrato raccolto  in  camera  di  consiglio 
per  deliberare  nella  causa  Paolucci,  il 
Urbucci  parlando  nella  qualità  e  ^p- 
presentanza  del  di  lui  difeso,  redarguito 
^  procuratore  del  re,   che-  vegliava 
||ua  polizia  della  sala  d'udienza  in  quel 
Irattempo,  e  reiteramente'  richiamato 
»ll  ordine  con  ingiunzione  di  tacere, 
non  ottemperò,   e  diede  codi  causa  a 


promuovere  l'azione  in  via  disciplinare^ 
di  cui  si  tratta. 

Né  le  dichiarazioni  fatte  davanti 
questa  Corte  dal  ricorrente,  di  non  ave- 
re inteso  colle  parole  addebitategli  di 
ofiPendere  i  magistrati,  pe'quali  ha  avu- 
to ed  ha  profondo  rispetto,  possono 
esercitare  alcuna  influenza  sul  fatto 
conipiuto. 

La  Corte  apprezza  i  lodevoli  sen* 
timenti  manifestati  con  commozione  e 
riverenza  dal  giovine  ricorrente,  e  per- 
ciò non  pronunzia  condanna  alle  spese 
del  giudizio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  m  camera  di  consiglio 
ordina  la  restituzione  del  deposito,  e, 
ritenuta  l'ammissibilità  del  ricorso  pro- 
dotto dal  dottor  Vittorio  Corbucci  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Civitavecchia,  lo  rigetta. 


Sezioni  elTÌle  16  sgotto  1S83,  n'  20  (21). 

(Materia  disciplinare) 

QHMIUIEI  P.  -  eiU0IGI  Rei.  ed  lil.  •  P.  I.  Pi&CiLI  1.  0. 

(eoBcl.  coaf.) 

Mosca  (avv.  Centi) 

Notala  -  Contravvenzione  -  Dichiarazione  • 

Parti  -  Sottotorlzioni  -  Lettura  deiratto  • 

Testimoni  -  Procara  -  Specifica. 

Commette  contravvenzione  alla  leg^ 
gè  sul  notariato  il  notaio  che  non  fece 
precedere  la  dichiarazione  che  talune 
delle  parti  non  sapevano  scrivere  alla 
dichiarazione  della  lettura  dell'aito 
data  alle  parti,  sebbene  queste  avessero 
prima  dichiarato  di  saper  sottoscrivere 
e  poi  nel  momento  della  sottoscrizione 
detto  il  contrario  *). 

Commette  altra  contravvenzione  il 
notaio  che  fa  precedere  la  propria  sot- 
toscrizione a  quelle  delle  parti  e  dei 
testimoni  in  atto  di  procura,  sebbene 
a  piedi  di  quest'atto  si  trovi  altra  firma 
del  notaio  messa  alla  relativa  specifica  ^. 

Ritenuto,  che  la  corte  d'appello 
Aquila,  con  sentenza  del]  30  gennaio 


1-2)  Cons.  a  pag.  213  della  Legge  XXIII, 
1883,  2y  Sulla  responsabilità  del  notaio  per 
nullità  di  testamento,  deirawocato  ànqblo 
Livio  Fbbrbbi. 
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1883,  dichiarava  il  notaro  Luigi  Mosca 
responsabile  di  du«  contravvenzioni  al- 
la vigente  legge  sul  notariato  del  25 
maggio  1879,  per  le  quali  lo  condan- 
nava a  lire  51  di  multa  per  ciascuna 
di  esse. 


Notevoli,  in  proposito,  sono  le  due  mas- 
sime seguenti,  affermate  dalla  Corte  Su- 
firema  dì  Roma  con  sentenza  del  17  agosto 
883  (num.  15)  nella  causa  P.  M,  e.  filip- 
pini: ^ 

AtJBiTi  P.  -  BoNELLi  Rei.  ed  Est.  -  P. 
M.  Pascale  A.  G.  (conci,  conf.): 

„  11  procedimento  speciale  in  yia  di- 
„  sciplinare  stabilito  dalla  leg-ge  sul  nota- 
„  riato  del  25  maggio  1879,  per  l' applica- 
„  zione  delle  pene  ai  notai  che  si  rendono 
„  colpevoli  di  mancanze  nello  adempimento 
„  dei  loro  doveri  di  ufficio,  riguarda  quelle 
„  sole  pene  che  sono  comminate  dalla 
„  stessa  legge  sul  notariato  „  ; 

„  La  via,  invece,  per  cui  procede  Ta- 
„  zione  del  pubblico  ministero  che,  in  base 
„  airarticolo  1984  del  codice  civile,  chiede 
„  l'applicazione  della  multa  e  di  alcuna 
„  delle  pene  ivi  indicate  contro  qualunque 
„  delle  persone,  le  quali,  in  forza  dei  pre- 
„  cedenti  articoli  1982  e  1983,  sono  tenute 
„  a  curare  la  inscrizione  delle  ipoteche  le- 
„  gali,  è  sempre  la  via  comune  dei  due 
„  giudizi  civili,  sia  per  la  soddisfazione 
„  della  multa,  sia  pel  risarcimento  dei 
„  danni  „. 

«  Il  notaio  Giuseppe  Filippini,  citato 
dal  publico  ministero  a  comparire  avanti  il 
tribunale  di  Perugia  in  camera  di  consiglio 
per  rispondere  in  via  disciplinare  della 
trasgressione  agli  articoli  1982,  1984  del 
codice  civile  per  aver  omesso  di  fare  iscri- 
zione, all'ufficio  delle  ipoteche  di  Foligno, 
della  ipoteca  legale  risultante  dall'atto  co- 
stitutivo della  dote  di  Cavaliere  Lucia  da 
lui  rogato  nel  27  settembre  1871,  fu  con 
sentenza  del  21  dicembre  1881  da  quel  tri- 
bunale mandato  assolto  per  la  prescrizione 
dell'azione  a  termini  dell'  articolo  118  della 
legge  sul  notariato  25  maggio  1879. 

Avendo  il  pubblico  ministero  appellato 
da  questa  sentenza  alla  corte  di  Perugia, 
questa  con  sentenza  del  22  marzo  1882  re- 
sninse  tale  appello  per  la  considerazione 
che  l'azione  per  l'applicazione  della  multa 
comminata  dall'  articolo  1984  per  la  tra- 
sgressione al  disposto  dell'articolo  1982  non 
può  esser  proposta  che  nelle  forme  ordi- 
narie dei  giudizi  civili,  e  come  conse- 
guenza delr  azione  per  danni  sul  ricorso 
del  pubblico  ministero. 

Considerando  che  gli  articoli  1982  e  1983 
del  codice  civile  pongono  il  primo  a  cura 
del  marito  e  del  notato  che  rogò  l' atto  di 
costituzione  di  dote,  il  secondo  a  cura  del 
tutore j  e  del  cancelliere  che  assistette  alla 
deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  il 
fare  iscrivere  l'ipoteca  legale  a  favore  della 
moglie,  dei  minori,  e  degli  interdetti.  Lo 
articolo  1984,  poi,  dispone  che  le  persone 
obbligato  a  prendere  l'iscrizione  delle  ipo- 
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L'una  era  detta  congistere  nel  mii 
avere  fatto  precedere  la  dichiamiose, 
che  talune  delie  parti  non  sapem}^ 
scrìvere,  a  quella  della  lettemi  deM: 
data  alle  parti  ed  ai  testùnonì  nr!- 
ristrumento  di  compra- vendita  del  S 

teche  legali  secondo  i  due  articoli  p%^ 
denti,  se  non  adempiono  a  tale  obbljr:^ 
termine  stabilito,  sono  tenute  al  rÀy'.- 
liiento  dei  danni  ed  incorrono  in  unsi^iu 
estensibile  a  lire  1000.  Inoltre,  il  tuvi?«  $ 
protutore  possono  essere  rimossi  dailU^ 
tela  e  protutela.  B  soggiunge  ÌDoltK  «  1 
procuratore  del  re  veglierà  alla  e^PTa* 
zione  delle  accennate  disposizioDi  i>> 
muovendo,  ove  ne  sia  il  caso,  V  appi.sr 
'„  zione  delle  pene  stabilite,  e  paò  vi^ 
„  air  uopo  richiedere  1'  iscrìnooe  del 
„  menzionate  ipoteche  ,r 

Considerando,  che  non  tracciando  lì 
legpe  una  procedura  speciale  per  1"  appli- 
cazione di  tali  disposizioni  e  dall'altro  mv 
l'incarico  dato  dalla  legge  al  procantc-;? 
del  re  di  vegliare  all'esecuzione  delle  m^ 
desime  e  di  promuovere  V  applicar.^:? 
delle  pene  stabilite,  riferendosi  cumulsr* 
yamente  a  tutte  le  persone  indicate  i^e: 
precedenti  articoli,  vale  a  dire  al  mari:: 
al  notaio,  al  tutore  e  al  cancelliere,  e  so: 
al  solo  notaio,  è  chiaro  da  ciò  che  la  pr^ 
cedura  da  seguirsi  nell'esercizio  di  ti* 
azione,  non  può  essere  che  quella  cornar* 
Trattandosi  di  trasgresaiODe  ad  un  ob^li?: 
imposto  dal  codice  civile,  e  in  ordine  alii 
quale  la  legge  non  autorizza  un  proc^; 
mento  penale,  l'azione  che  è  affidata  ^ 
pubblico  ministero  deve  essere  promosii 
m  via  civile  e  colie  norme  dei  giudis 
civili. 

La  legge  sul  notariato  del  25ma?r:' 
1879  stabilisce,  è  vero,  un  procediiueBV 
speciale  in  via  disciplinare  per  l'applifs- 
zione  della  pena  ai  notari  che  si  reoi'^s^ 
colpevoli  di  mancanze  nell'  adempiicetto 
dei  doveri  del  loro  ufficio;  ma  tal  proeedi- 
mento  riguarda  V  applicazione  di  Que-'? 
pene  che  sono  comminate  dalla  stessa  le^ 
sul  notariato.  Ogni  qualvolta,  io^^^ 
pubblico  ministero,  in  base  all'articolo  1?h 
chiede  l'applicazione  o  della  multa  odi  ai- 
cuna  altra  delle  pene  indicate  nel  de:^ 
articolo  contro  qualunque  delle  wrs<>nc.^ 
quali,  in  forza  degli  articoli  1982^  »J 
sono  tenute  a  curare  la  iscrizione  Jt.^ 
ipoteche  legali,  la  via  che  deve  teje-!^  : 
sempre  quella  comune  dei  due  gi*  f^ 
vili;  e  ciò  non  tanto  perchè  la  ^^f.^ 
sempre  un  accessorio  inseparabile  dei  "• 
sarclmento  dei  danni,  come  suppone  i^^^j 
tenza  denunziata,  ma  perchè  si  tratta  a« 
pene  che  non  vennero  dalla  legge  coffljj'' 
nate  specialmente  contro  i  notai,  cobc 
contro  tutti  coloro  che  trasgrediscono 'owi- 
go  loro  imposto  della  iscniione,  e  mm 
possono  certamente  ritenersi  compresiseli 
legge  sul  Notariato. 

Per  questi  motivi.' 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  >. 
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narzo  1881;  e  Tal  tra  nell'aver  fatto 
)recedere  la  propria  sottoscrizione  a 
luelle  delle  parti  e  de'  testimoni  nel- 
atto  di  procura  del  31  agosto  dello 
tesso  anno  1881;  il  tutto  come  diffor- 
ne  a  ananto  è  prescritto  dai  n<>  8  e 
IO  dell  art.  43  della  detta  legge  sul  no- 
ariato. 

Che  il  Mosca  ha  ricorso  contro 
juesta  sentenza,  come  quella  che,  se- 
jondo  lui,  avrebbe  violato  i  detti  nu- 
neri  8  e  10  del  ricordato  articolo  43, 
sostenendo,  ohe  non  poteva  essere  ri- 
tenuta la  prima  contravvenzione,  quan- 
lo  stava  m  fatto  che  le  parti  avevano 
prima  dichiarato  di  saper  sottoscrivere, 
e  poi  nel  momento  della  sottoscrizione 
detto  il  contrario,  da  non  avere  potuto 
fare  diversamente  da  quel  che  fece; 
come  non  poteva  essere  affermata  l'al- 
tra contravvenzione,  perchè  le  sotto- 
scrizioni volute  dal  n^  10  dell'articolo 
43  non  debbono  essere  fatte  nell'ordine 
che  ivi  si  vede  osservato,  quando  in 
piede  dell'atto  si  trovi  la  firma  del  no- 
tare, come  nel  caso,  in  cui  si  trova 
messa  alla  specifica,  che  completava 
Vatto  di  pro:5ura,  di  cui  si  tratta. 

In  Diritto 
Considerando,  che  questa  Corte  Re- 
golatrice non  trova  in  alcun  modo  cen- 
sarabile  la  sentenza  impugnata,  sia  per 
rapporto  alFuna,  sia  per  rapporto  al- 
Taltra  delle  contravvenzioni,  di  cui  il 
ricorrente  notaro  Luigi  Mosca  fu  rite- 
nuto responsabile   e  condannato  alla 
malta  di  lire  51  per  ciascuna  di  esse. 
Imperocché,  in  quanto  alla    prima, 
non  si  può  disconvenire   da  quel  che 
la  corte  di  merito  ritenne  in  fatto  e 
che  sta  nella  realtà  delle  cose:  che,  cioè, 
il  notaro  Mosca  nell'istrumento  di  com- 
ra- vendita  del  20  marzo  1881  faceva 
a  dichiarazione,  che  alcune  delle  parti 
non  sapessero  scrivere  posteriormenteal- 
Taltra  relativa  alla  lettura  dell'atto  data 
alle  parti  ed  ai  testimoni.  Ora  ciò  è  in  a- 
perta  contrarietà  a  quanto  si  prescrive  al 
11°  8  dell'articolo  43  che  espressamente 
vuole  quella  dichiarazione  preceda  l'altra 
da  rendersi  applicabile  la  sanzione  del- 
1  articolo  127  della  legge,  che  punisce 
m  multa  la  relativa    contravvenzione. 
J^e  approda  il  dire,  che  ciò  si  dovesse 
ritenere  come  una  irresponsabile  con- 
«eguinza  della   colpa   delle  parti,  in 


r. 


quanto  che  queste  avrebbero  prima  di- 
chiarato di  saper  scrivere  e  poi  detto 
il  contrario,  sia  perchè  questo  fatto  è 
un'  assertiva  inattendibile  come  non  ri- 
sultante dall'atto  che  invece  lo  smen- 
tisce, sia  perchè  il  notaro  anche  in  un 
simil  caso  sarebbe  stato  sempre  tenuto 
a  rettificare  in  maniera,  che  di  tutto 
seguisse  lettura  alle  parti  ed  ai  testi- 
moni. 

Ed  in  quanto  all'altra  contrav- 
venzione è  pur  manifesto,  che  la  sot- 
toscrizione del  notaro  Mosca  all'atto  di 
Srocura  che  egli  rogava  nel  31  agosto 
el  1881  non  possa  essere  considerata 
come  messa  regolarmente  a  senso  di 
l^gg^)  quando  la  si  vede  posta  prima 
che  fossero  state  poste  le  sottoscrizioni 
delle  parti  e  de'  testimoni;  mentre  il 
n»  10  dell'articolo  43  serba  un  ordine 
in  cui  è  chiamata  in  ultimo  la  sotto- 
scrizione del  notaio  stipulante.  La  quale 
cosa  ha  pure  la  sua  ragione  di  essere, 
giacché,  indipendentemente  da  altri  in- 
convenienti, che  potrebbero  nascere; 
non  serbando  l'ordine  delle  sottoscri- 
zioni segnato  dalla  legge,  si  ha  che 
essendo  la  sottoscrizione  il  mezzo  con- 
fermativo del  fatto  contrattuale,  della 
testimonianza,  e  della  pubblicità  ed 
autenticità  dell'atto,  questa,  che  ri- 
sulta appunto  dalla  sottoscrizione  del 
notare,  non  possa  regolarmente  esser 
data  prima  che  le  parti  mantengano 
colle  loro  sottoscrizioni  il  fatto  con- 
venzionale ed  i  testimoni  l'assunta  loro 
testimonianza.  Nò  questa  irregolarità, 
che  in  sostanza  non  è  neppur  disco- 
nosciuta dal  ricorrente,  può  essere  sa- 
nata, come  egli  crede,  colla  firma  mes- 
sa alla  specifica,  che  seme  l'atto;  giac- 
ché la  specifica  è  un  fatto  esclusivo 
del  notaro  e  non  è  parte  integrante 
dell'atto,  che  è  comune  alle  parti,  ai 
testimoni  ed  al  notaro,  ed  a  cui  deb- 
bono essere  messe  le  sottoscrizioni  vo- 
lute dal  no  10  dell'articolo  43  della 
legge. 

Sicché,  non  avendo  consistenza^  le- 
gale il  mezzo  addotto,  la  Corte  riget- 
to il  ricorso  prodotto  contro  la  senten- 
za della  corte  di  anpello  di  Aquila 
del  30  gennaio  188^,  e  condanna  il 
ricorrente  alle  spese. 
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hiim  oirili  6  iMMibre  188S,  i'  21  (22). 

(Materia  disciplinare) 

ID&m  P.  -  TOSI  iUI.  U  Itt  -  P.  I.  DI  riLGO  P.  fi. 

(ctBCl.  colf.) 

Bertozzi 

Notaio  -  Residenza  -  Capoluogo  di  provin- 
cia -  UfTiolo  di  registro  -  Censo  -  Ipoteclie  - 
Studio  aperto  -  Persona  di  fiducia  e  idonea  • 
Telegrafo  -  Espresso  -  Reclamo  -  Autorità 
locale  -  Privati. 

Non  manca  all'obbligo  della  residen- 
za qvsl  notaio  che  si  reca  nella  vicina 
città,  capoluogo  della  provincia ^  per 
adempiervi  i  suoi  doveri  verso  gli  uffici 
del  registro,  del  censo  e  delle  ipoteche, 
e  lascia  aperto  il  suo  studio,  affidando 
la  custodia  degli  atti  a  persona  di 
sua  fiducia,  approvata  idonea  all'eserci- 
zio della  professione  notarile,  dalla  qua- 
le,  per  telegrafo  o  per  espresso,  può  es- 
sere in  breve  ora  richiamato  alla  resi- 
denza; molto  più  se  le  assenze  del  notaio 
non  abbiano  provocato  alcun  reclama) 
dell'autorità  locale,  né  dei  privati. 

Considerando  che  dall'articolo  27 
della  legge  25  maggio  1879  è  fisitto  di- 
vieto al  notare  di  assentarsi  dal  luogo  di 
SUA  residenza  per  più  di  cinque  giorni 
in  ciascun  bimestre  quando  nel  comune 
non  vi  sia  altro  notare»  salvo  per  ia- 
sione di  pubblico  servizio,  o  per  a- 
dempimento  ai  suoi  obblighi  presso 
r  ufficio  del  registro,  ed  altri  pubblici 
uffici; 

Che,  conseguentemente,  noji  sono 
compresi  ne  computabili  nei  cinque  o 


nei  dieci  giorni  di  assenza,  permesd 
al  notaio  m  ogni  bimestre,  quelli  nei 
quali  si  tenga  lontano  dalla  residenza 
per  pubblico  servizio,  o  pei  adempie.^ 
ai  suoi  doveri  piesso  i  pubblici  of- 
fici. 

Che  al  notare  dott  Beitossi,  tro- 
vandosi un  altro  notaio  residente  nel 
comune  di  Forlimpopoli,  essendo  per- 
messi in  ciascun  bimestre  dieci  gìoini 
di  assenza,  oltre  (quelli  nei  quali  dorei 
lecaisi  nella  piossima  città  c^i!<jgo 
della  piovincia  pei  adempiere  i  so* 
doven  veiso  gli  uffici  del  registro,  dei 
censo   e   delle   ipoteche,  avendo  egli. 
anche  nei  giorni  della  sua  lontananza, 
tenuto  apeito  il  suo  studio,  affidaDdo 
la  custodia  degli  atti  a  persona  di  sai 
fiducia,  approvata  idonea  all' esercizio 
della  professione  notarile,  dalla  qnak« 
o  per  telegrafo  o  pei  espieaso,  poten 
esseie  in  bieve  oia  richiamato  alla  r^ 
sidenza,  notoria  essendo  la  distanza  da 
Forlimpopoli  a  Forlì  di  soli  otto  chi- 
lometri, che  a  mezzo  della  strada  fer- 
rata si  peicoiie  in  17  minuti;   e  non 
essendo  accennato  che   le   assenze  del 
ricoirente   avessero   provocato   venm 
reclamo  ne  dell'autontà  locale,  né  dei 
privati,  non  possono  ritenersi  verificati 

fli  estremi  deir  assenza  prevista  dal- 
aiticelo  27  della  ricordata  legge  2ó 
maggio  1879,  falsamente  applicato  colla 
denunciata  sentenza,  ed  il  ricorso  dere 
esseie  accolto. 

La  Corte  cassa  senza  rinvio  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Bolo- 
^la,  pronunziata  in  camera  di  con- 
siglio li  28  luglio  del  ooirente  anno. 


DELLA  RAOCOLTA  DELLE  SENTENZE 
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358 

419 

605 

» 

19  \  m    1 

403 

428 

664 

» 

17  i 

«fl      ' 

J 


1139 


Mesa 


Giorno 


Laglio    I    17 


IO 


20 


ai 
93 


26 


ae 


AgoitO 


27 
31 

e 
lo 


» 
» 


16 


17 
13 


Bata  della  pubblicasione  delle  sentenze 


Pagiu 


644 

697 

714 

783 

785 

803 

804 

6  5 

735 

771 

833 

967 

1012 

589 

614 

671 

1095 

1097 

1072» 

1079  n 

599 

601 

608 

610 

623  n 

1024 

1052  n 

674 

681  n 

1079  n 

1097 

455,600 

624 

631 

639 

686 

688 

721 

746 

790 

884 

608  n 

681 

684 

748 

637 

1098 

1099 

611 

738 

739 

749 

768 

690 

820 

1133 

1134  n 

791 


Mese 


Aborto 

» 


8«tt«mte« 


99 
98 


OttobN 


» 


15 


18 

90 
99 
98 
98 


5 
8 


10 
11 


13 
90 
93 

95 

5 

6 
7 

3 
19 


Pagi» 


Ies« 


Oiorno 


Paglia 


lese 


fiiono 


Pagina 


738 

Korembn 

19 

1025 

fieoembn 

14 

743 

1105 

979 

» 

14 

767 

1100 

776 

noi 

855 
1106 

788 

» 

16 

1009  n 

849 

» 

17 

807 

» 

13 

983 

» 

10 

775 

1014 

782 

835 

870 

839 

897 

1037 

» 

91 

789 

700 

853 

794 

903 

1103 

979 

» 

91 

841 

IIOS' 

1103 

» 

93 

1052 

797,«44 

» 

94 

970^ 

1156  n 

1041 

» 

98 

796 

798 

810 

993,994 

906 

1052  n 

W2 

798 

987 

978 

1045  n 

1050  n 

1046 

1052  n 

1050  n 

756  n 

» 

93 

789  n 

» 

99 

1009  n 

944,973 

1045 

1108 

765  n 

11»7 

806 

» 

93 

887 

846 

929 

j» 

93 

898 

» 

30 

846 

969 

882 

756 

1109 

838 

848 

Sictmtoi 

3 

814 

882n 

901 

765  ti 

1005 

805 

1045  n 

844 

Ilio 

758 

» 

5 

817 
962 

760 

» 

7 

880 

845 

1009 

997 

1050  n 

847 

> 

10 

857 

1136 

* 

19 

811 

765 

815 

T75 

840 

» 

93 

999 

860 

1045  n 

1111 

852 

» 

13 

817 

1104 

919 

1045  n 

» 

14 

820 

807 

834 

903n 

859 

A...,  657 
Abate  HOT 
Accardi  «23,  606 
Aceti  467 
Agamben  935 
Aj^nello  1057 
Agostini  278 
Ag-uglla  648 
Ajello  901 
Alamprese  350 
A  anno  (Comune) 
Alessandria  1107 


Oegnomi  e  Indicasiom  delle  parti 


932 

983 

984 

965 

990 

1009  H 

1097  n 

829,883 

861 

901 

989 

1009  n 
1114 
1115 
1117 
829 
862 
863 
864 
904 
907 
918 
923 
935 
956,993' 
1045  n 
1050  n 
1119 
830 
925 
956 
974 
996 
871 
893  . 
910 
912 
926 
927 
938 
941 
944 
990 
996 
1008 

1010  n 
1122 
1123 
1124 
1125 
1126 
872 
873 
896 
928 
942 
1000 
1003 
1119 


460 


Alessio  1084 
Àlfarano  1045  n 
Alinovi  41 
Allademo  776 
Allegrini  591 
A4oi  508 
Aloisio  987 
Alta  Italia  (Agenti 

viarii)  306 
Altamura  (Comune] 
Amaduri  488 
Amandolesi  U15 


feppo- 
691 


Ambra  748 

Ancona  (Invalidi  della  ma- 
rina mero.]  88 
Andreotti  246 
Andria  (Cattedrale]  ^3 
Anfossi  974 
Angelini  843,  845 
Angioni  954 
Annunziato  748 
Antaldi  817 
Antico  1101 
,   Antinori  287,  634 
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Oognomi  e  Indicamoni  delle  parti 


Antona  90,  101 
Apparizione  (Comune)  689 
Aquilari  288 
Aroonati  158 
Arena  (Comune)  811 
Ascoli  Piceno  (Municipio) 

865,  868 
Asperfi  368 

Aspen  (Mansioneria)  965 
Atessa  (Comune)  5,  315  n 
Atri  (Orfanatroflo)  569 
Atzeni  982 

Aumale  (Duca  di)  721 
Avantaggriato  524 
AvelliDO  (Provincia)  910 
Avcrsa  (Consorzio)  150 
Ayersano  945 
A zara  1031 

Baccarini  682 

Baglio  651 

Bagnara  124 

Bagno  di  Romagna  (Esat- 
tore) 654 

Baiano  (Chiesa)  9S2 

Bailo  1074 

Baio  Tarisco  414 

Balbiani  850 

Baldelli  1044 

Balestrieri  912 

Ballerini  1105 

Balsari  439,  578 

Banca  generale  di  |Roma 
177,  901 

Banca  nazionale  213 

Banco  ligure  973 

Banco  di  Sicilia  860 

BardelH  252 

Barletta  195 

Barletta  898 

Barrufaldi  938 

Baraotti  176 

Barufato  222 

Basevi  (Impresa)  624 

Basico  (Esattore)  620,  622 

Basile  800,  801 

Bassano  (Comune)  735 

Bassi  791 

Basso  266,  509 

Basta  449 

Battaglia  872 

Bavari  (Comune)  639 

Becchi  600 

Becheri  707 

Belcastro  1052  n 

Bellaggio  /Comune)  815 

Bellassai  680 

Belletti  439,  578 

Bello  745 

Bellucci  (Impresa)  622 

Belluzzi  529 

Benini  388 

Bennicelli  817 

Berard  incili  24 

Berardini  883 

Berarducci  278,  512,  I02I 

Bergamelli  508 

V  Berlinghi  eri  999 
Bernabel  873 


Bernard  eschi  1011  «i 

Bernardi  363,  407 

Bernasconi  882  n,  9S5 

Berrà  1057 

Bertocci  387 

Bertoni  1052 

Ber  tozzi  1136 

Biagiant!  1052  n 

Biancardi  1025 

Bianchi  346,  1088 

Biciocchi  415 

Bidelli  363 

Bignone  142 

Billacci  636 

Billi  1098 

Bisanti  635 

Bisogni  217  fi 

Bitonto  (Istit.  tecnico)  119 

BitoDto  (Municipio)  119 

Bianchi  775 

Bocale  778 

Boccacci  511,  935 

Boccieri  609 

Bocchini  185 

Bodmer  (Ditta)  781 

Boeri  82 

Boetti  784  n 

Boggiano  1014 

Boi  1076 

Boitani  808 

Bojano  (Sindaco)  609 

Bonanni  57,  58 

Bonanno  252  n 

Bonari  119 

Bonflglio  117 

Boni  1108 

Bonifacio  195 

Bon insegni  874 

Bonocore  (Ditta)  21 

Bordini  1064 

fioretti  1050  fi  ■ 

Borletti  485 

Borrello  507 

Borsi  414  ft 

Bosa  (Vescovo)  831 

Bottaro  (Ditta)  197 

Bottai  119 

Bottino  88 

Briganti  13 

Brindisi  (Congregazione  di 

carità)  238 
Broccoli  1089 
Bucchianeri  912 
Buccitti  1079 
Bucco  817 
Buchy  (Ditta)  266 
Bufai  man  te  1050 
Buongiovanni  310 
Buono  75 
Buono  (Ditta)  266 
BuACotti  1044 
Busi  1046 
Buzzonati  8 

Oaccese  330 
Cacciapaglia  560 
Caco  iota  117 
Cacciopoli  970 
Cade!  589 


Cagnaroni  11  11 

Ca  abrese  360 

Caldarola  697 

Calè  923 

Calafato  445 

Calergr203 

Caltanisetta  (Dazio  eonsn- 

mo)  580 
Calvlni  671 
Cama  16 
Cambini  119 
Camerino  fCongregaiiou? 

di  carità)  762 
Camogli  (Assicuraz.  marit 

time)  131 
Camogli  (Comune)  405 
Campagnano  (Comune)  ^ii 
Campanella  519 
Campanile  697 
Cam  pel  lo  (Comune)  37) 
Camporiondo  338 
Canali  830 
Canadesi  1103 
Canavò  519 
Cancofirni  941 
Cannalunga  (Comune)  -i":? 
Cane  831 
Cann  1024 
Cappellotti  325 
Cappiello  1045  «I 
Capitanata  (Prefetto)  61 
Capodilupo  1010  a 
Caporali  669 
Caporioni  849 
CapparelH  449 
Cappelli  293  H,  401  0 
Capponi  499 
Capracotta  (Congregaxione 

di  carità)  993 
Caprile  1074 
Caporro  1045  fi 
Caracciolo  521 
Carafa  858 

Caraffa  (Municipio)  140 
Carata  443 
Caravita  5G2 
Carazzo  24,  868 
Carello  411 
Cardinali  83  fi 
Cariati  (Cattedrale)  ess 
Carlfe  (Comune)  561 
Carletti  888 
Carmine  562 
Carnara  1041 
Carriere  539 
Carni]  0  599 
Casale  (Comune)  1000 
Casale  Burgio  {Cora. )  591 
Casamassima  (Chiesa  ricet- 

tizia]  CU 
Casati  810 

Caserta  (Municipio)  945 
Caserta  (Depntazione  prò 

vincialej  150 
Caserta  (Profincia)  310 
Casoni  1052 

Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti 849 
Cassano  6ei 


il 
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Cognomi  e  Indioasioiii  delle  parti 


• 


r;lf?SÌ3Ì   800,   301 

Castel  (amare  di  Stabia  (Co- 
mune) 098' 
Castelli  149,  304,  584,   1055 
Castelliti  435 
Custello  3T2 
Castellotti  311 
Castellucci  492  n 
f'astiello  181  n 
Castonier  431 
Castrifrnano  dei  Greci  (Con- 
siglieri) 524 
Catania  923 

Catania  (Arcivescovo)  554 
Catania  (Chiesa;  554 
Catinella  964 
Cattaneo   1014 
Cattano  1009  n 
Cavallari  810 
Cavallo  138 
Cavour  (Comune)  530 
Cefalù  (Comune)  181 
Cegìie.  del  Campo  (Cappel- 
la) 491 
Cellino  Attanasio   (Comu- 
ne) 159 
Cencetli  419 
Censini  101*2 
Ceriaano  (Elettori)  188 
Cepqua  811 
Cerroni  241 
Cervasco  646 
Cessa  449 
.  Cherubini  869 
j  Chiappa  965 
I  Chiappara  249 
'  Chiappori  (Fondai,  pia)  390 
Chiarella  903 
Chiaretti  530 
Chicco  691 
Chìrola  691 
Chiodi  1050  n 
Chomet  (Ditta)  910 
Ciaburri  169,  260 
Cianci  508 
Ciancio  844 
Ciancotti  1124 
Ciantro  312 
I  Ciarrocca  1121 
Cioffi  1009» 
Cilio  680 
Cimino  226 
Cipri  ani  339 
Cirillo  910 

Cisraon  (Comune)  135 
^iaffreda  928 

Civìtacastellana  (Com.)  316 
Civitella  Casanova  (Muni- 

cipio)  16 
Cocci  un 
Cofano  346 
Cola  ini 
Colella  165 
Colelli  883 
Coletta  1068 
Collura  222 
.  Colonna  140 
l  Colnccl  191 
^  Comelli  896 


Cominelli  588  * 

Consigli iere  803 
Conte  350,  512,  1021 
Contestabile  20,  101 
Conti  159 
Conta  324 
Corbelli  654 
Corbuccl  1181 
Corinaldesi  1069 
Cerini  401  n 
Cornelio  325 

Correggio  (Consorzio)  162 
Corvaja  440 
Cosentino  559 
Cosenza  1009  n 
Cosenza  (Prefetto)  591 
Cosili!  608  n 
Cosimi  849 
Cessolo  133 
Costa  280,  411 
Cravero  1000 
Crayg-  168 
Creazzo  24,  368 
Credito  siciliano  31,  206^ 
824,  493,  925 

Cremonesini  259 
Criscuolo  (Diita)  919 
Crisolini  654 
Crocamo  165,  1045  n 
Croce  52T 
Curti  145  n 
Cucinelli  165  n 
Cureli  954 

D F.  323 

Dall'Ora  161 
Dal  Monte  1052 
D'Ambra  140 
D*Amico  613,  191 
D'Andrea  118 
D'Aquino  229 
D'Arpe  218,  512,  1021 
Dasso  201 
D'Avanzo  115 
Davidi  1052  } 

De  Angelis  109,  929 
De  Augustinis  918 
De  Feo  209,  210 
De  Francesco  493 
De  Giovanni  1053 
De  GrepTorio  105  n 
De  Grossi  493 
De  Laurentiis  966 
Del  Bene  1061 
Del  Buono  590 
De  Leo  404  n 
Delfini  1126  n 
De  Lillo  330 
De  Liso  61 
Dell'Aglio  130 
Dell'Apa  140 
Della  Rosa  1059 
Delle  Piane  328 
De  Los  Reyes  291 
Del  Papa  112 
Del  Re  88,  963,  1129 
Demanio  v.  Finanze 
De  Manna  94  n 
De  Marco  119 


De  Martino  1052  n 

De  Matteis  9R1 

De  Mellis  532 

De  Miceli  644 

De  Montis  1109 

De  Nicola  1025 

De  Nigris  841 

Denti  215 

Dentice  631 

De  Paola  684,  839 

De  Rosa  188 

De  Riibeis  8s4 

De  Santis  165  n,  1045  H 

De  Simone  442,  869 

De  Spinosa  1020  n 

Destito  134  n 

De  Zorzi  641 

Di  Bona  560 

Di  Desiderio  403  n 

Di  Ferrari  160  n 

Di  Franco  1^8 

Di  Geronimo  580 

Di  Lia  424  n 

Di  Loreto  1104 

Di  Majo  411  » 

Di  Marco  158 

Di  Marsciano  111 

Dì  Monaco  610 

Di  Rocco  1019 

Di  Rosa  585 

Di  Salvo  118 

Di  Tommaso  114 

Dol  168 

Dona  993 

Donati  901 

Dorè  1084 

Dorè  293 

Doricchi  146 

Dori  ni  3^9 

D'Orleans  121 

D'Orsi  190 

Dragone  tti  1121 

Dubiui  424 

Ducei  1009  n 

Duranti  638 

Durezze  1008 

D'Urso  105 

XQconomato  dei  benefici  va- 
canti 543,  562,    590 
Elia  316,  noi 
Empoli  658 
Esposito  605,  684  n 
Ettore  848 
Eutizi  1052  n 
Evangelista  8 

B'abbrl  436,  1066 
Fabi  426 
Fabiani  406  n 
Falcone  614,  1099 
Falvetti  586 
Fano  (Comune)  813 
Farattini  845 
Fasnnelli  219 

Fasano  (Appaltatore  del  da- 
zio consumo)  846 
Fatene  691 
Favata  403 
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Fedele  138 

Feliciang'eli  240 

Feltri  ni  608 

Fenaroli  34 

Fenogrl  ietto  40*7 

Ferrara  329 

Ferrari  884 

Ferrario  160 

Ferri  840 

Ferroni  906 

Ferrovie  romane  634 

Fessie  ic^s 

Fienza  606 

Figurati  9^4 

Filippini  1134  n 

Filiti  299 

Finanze  12,  13,  15,  16,  20 
21,  30,  31,  32,  34,39,60 
61,  63,  13,  15,  88,  105 
101,  114,  116,  111,  124 
134,  142,  153,  164,  166 
168,  110,  112,  184,  186 
181,  18B,  194,  196,  191 
199,  203,  211,  223,  225 
229,  230,  233,  236,  238 
246,  241,  253,  260,  265 
266,  211,  215,  216,  293 
291,  300,  301,  318,  324 
329,  331,  834,  381,  339 
360,  363,  312,  314,  311 
380,  884,  386,  390,  393 
398,  409,  411,  412,  422 
434,  442,  444,  4G0,  463 
410,  415,  418,  480,  481 
493,  501,  508,  513,  525 
539,  550,  554,  580,  584 
591,  602,  606,  615,  616 
618,  628,  931,  641,  648 
659,  661,  665,  610,  613 
614,  082,  684,  690,  694 
100,  114,  119,  121,  131 
138,  143,  146,  149,  102 
168,  111,  183,  185,  190 
194,  191,  198 ,  804.  806 
801,  820,  829,  830,  83'^ 
834,  835.  839,  841,  841 
860,  862,  864,  883,  893 
896,  898,  904,  901,  910 
914,  923,  925,  926,  921 
928,  929,  932,  948,  953 
956,  963,  964,  910,  912 
919.  981,  990,  993,  1001 
1014,  1020,  1025,  1041 
1121,  1129 

Finazzi  651 

Fioravanti  901 

Fiori na  425 

Florio  1005 

Firenze  (Prefetto)  654 

Firidolfl  314 

Fimiani  588 

Florio  901 

Foa  128 

Focace!  805 

Foggia  (Banco)  61 

Folig-no  (Camera  di  com- 
mercio) 812 

Fondo  pel  culto  9,  16,  81, 
90,  91,  109,  118,158,151, 


181,  183,  1<^5,  209,  210, 
242,  244,  241,  269,  219, 
284,  3;n,  351,  :ì56,  401, 
435,  440,  445,  446,  461, 
491,  499,  411,  521,  525, 
516,  580,  611,  635,  644,^^ 
-613,  180,  864,  816,  881, 
896,  918,  944,  965,  966, 
983,  1021 

Fontana  249,  522,  1105 

Fontebasso  1024 

Fonzago  321 

Fonzaso  (Consorzio)  135 

Forlì  (Vescovo)  166 

Forni  522 

Fortunato  681  n 

FoKca  539 

Fossombroni  1064 

Fracassi  645 

Francese  165  n 

Franchi  124 

Franchini  1045  n 

Francillo  242 

Franciosi  3 

Franzetti  412 

Franzoni  1055 

Frasso  631 

Fratini  463 

Frattaroli  Ilio 

Fremondi  801 

Fried  (Ditta;  410,   415 

Frizzeri  138 

Fucci  1009 

Funnica  15 

Furease  1080 

Furlani  1081 

Fumo  498 

Oaetani  501 

Gagliardi  615 

Galardi  1050  n 

Galatone  (  ComuneJ  448 

Galdi  884 

Galeato  859  n 

Galli  151 

Galletti  852 

Gandola  813 

Garbar!  no  463 

Gardena  1014 

Garofalo  93  n 

Garufi  493 

Garzino  18,  1060 

Gaspari  403  n 

Gasparri  145  n 

Gastaldi  329 

Gatto  105,  105  n,  921,  HOl 

Gazzanigo  (Partecip.)  593 

Genna  14 

Genova  (Comune)  36 

Genova  (Esattore)  913 

Genovese  265,  616 

Gentile  665 

Genzano  (Comune)  118 

Gerace  631 

Geraci  923 

Gerì  1045  n 

Gesuale  165  » 

Ghetti  1086 

Ghilarza  (Esattore}  188, 189 


Giacomelli  914,  1128 
Giannantoni  S83 
Giannone  189 
Glffone  480 
Gioia  504 

Gioiosa  Joniea  (Sind.)  4% 
Giordano  445 
Giorgelli  1063 
Girgenti  (Cattedrale)  60.  ti 
Girgenti  (Ricevitoria  prò- 

vinciale)  206 
Gotelli  133 
Gradassi  363 
Gradoli  (Comune)  901 
Grafiagnino  1009 
Gragnano  (Comune)  5^2 
Granata  134 
Graziani  483 
Grecchi  529 
Greco  331,  188 
Gribaudi  1125 
Grillo  910 
Griseili  152 
Grizzana  (Municipio)  8"0 

Gruosso  83  n 
Guadagno  605 
Gualandi  994 
Guarino  602 
Guastalla  912 
Guastalla  (Ospedale;  86i 
Guastavino  913 
Guido  414  n 
Guidoni  1122 
Gullia  411 
Gullo  620,  622 
Guppy  (Ditta)  12 
Guzzardella  406  n 

Haas  693 

Hillermann  (Ditta)  r,0, 475 

lacobonl  846  ,  „ 

latrinoli   (Collettoria  delle 

imposte)  101 
Impresela  829 
Innocenti  1061 
Isidori  483,  1059 

JT  ...  1010 
Jacicco  269 
Jacovitti  645 
Jacuzio  61 
Jovinelii  150 

Isabella  199 

La  Corte  300,  301 

La  Marra  834 

Larussa  110  . , 

Lasagna   (Appaltetore  a«i 

dazio  consumo)  133 
La  Spina  551 
Laureana  (Comune)  6S5 
Laurino  (Comune)  269 
Laurino  (Congregatone  ai 

carità]  194 
La  Vecchia  94  «  t:  i 

Laviano  (Congregazioue  a» 

carità)  211 
Lavizzari  996 


Oognomi  e  tndioasìoni  delle  parti 


LeiiDiiri  aie 

Le  beffati  88ff 

Lcffffio  111 

Lei  919 

Lemme  942 

Lenzu  1015 

Leonzi  105T 

Leporini  745  n 

Lerro  798 

Leuzzi  3S 

Leva  T65  n 

Levi  13,  513 

Lejni  f Comune)  111 

Liccardl  644  « 

Lipari  [Comune)  330 

Listorti  244 

Livorno  [Casa   di  iavoro  e 

di  mendicità]  89S 
Livorno  (Ricovero  di  men- 

dioità)  186 
Lodola  504 

Lombardi  495,  134 
Lombardore  {Consorzio  da- 
ziario) 428   54B 
Lonfrhi  851 
Lmit^O  939,  886,  688 

Lorenzini  360 
Lo vai  1080 
Luca torto  18 
Lucca  [Comtine)  100 
Lucca  (Prefetto)  912 
Luliini  281 
Lumello  295 
Lunghese  324 
Luparella  910 
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Macario  (Ditta 

\bffia  010 
I  M"B?io  840 

Ma^tnone  789  n,  1045  »i 
I  Maiolica  IIM 

Malduca  1082 

Manacorda  lOST 

Mimbrini  221 

Mancini  1124 

Mandili  (Ditta)  901 

Mancuso  641,  820 

Mandolesi  UH 

Manfredi  313,  215 

Manfredonia 'Appaltai,  del 

„    dallo  coriaumo)  449, 863 

JliliiRia  524 

Manzi  990 

S'arani  108H 

Marchme  580 

Marchesini  1052 

Marcljionni  1114 

Marco  ne  B1 

Marconi  108S 

Marcucci  1050  n 

I  Mate  969 

II  J  a'sarita  150 
Il  ;  arFani  848 

Il  Jiarinaro  al 

P  Marinelli  2io 

Marino  332 


Marino  (Comune)  561 

Marinoni  864 

Marogna  1031 

Marotta  969 

Marrelli  618 

Marta  rana  233 

MarCuccl  U9 

Marzani  1123 

Marzetti  881 

Mascag:ni  516 

Mascettl  1003  n 

Maselli  580 

Masearotti  113 

Mas  lime  1015 

Maatroluca  449,  B63 

Masula  1015 

Materazzo  311 

Ma  tozzi  106 

Mftttani   1019  » 

Mal  lucci  981 

Mauri  411 

Mauro  448 

Mazzano  (Comune)  849 

Mazzeo  113 

Mazzi  loia  «  * 

Mazzo  (Comune)  096 

MezznU:!  131  n 

Meardl  1003 

Medicina  (Partecipanza)  51 

Mcffiovannl  211 

Meina (Filatura  di  seta)  3t 

Mela  1052 

M ciani  810 

Mele  1000 

(Ditta)  904 


lOm 


Me)  in 
Meli3    .  _ 

Mei  issa  ri  215 
Meloni  409,  914,  1068 

Mendia  926 
Menni  no  96 
Menotti  1009  n 
Menzingher  101 
Me r cello  803 
Mereoiia  ri43 

Merlo  641,  806 


Me^fl 


a  431 


V.)  602 


Messina  (Ouppilalp)  60Ì 
Messina  (IticuvHorii    pro- 
vinciale] :;Oo,  30! 
Mezza  Pietra  (Com  j  998 
Michel  814 
Michelino  165  n 
Michelotti  215 
Micliìenzi  134  n. 
Miconi  213,  411 
Mlcuoci  1011 
Midri  an 

Migliapina  (Consorzio)  162 
Mitrllavacca  333 
Miffliore  156  n,  1099 
Milano  (Comune)  306 
Minelli  163 
Minervinl  63 


Minieri   'no 

Mini»"tpri)  della  Fuerrii  624, 
690,    lOIJ,   1012 

Ministero  dell'interni.   142 

Ministero  dei  lavori  pub- 
blici 101,  150,  811 

Mirro  165  n 

Misaccordi  901 

M  itolo  491 

Mya  ni 

Moleschott  415 

Molina  9r,4 

Monaco  UT 

Moncalieri  (Municipio)  B!8 

Mongìoiino  550 

Monreale  (Arciv.)  422 

Monreale  (Municipio^'  1020 

Monroy  398 

Montani  218,  1055 

Montecroce  (Consorzio]  185 

Montelli  419 

Monterosl  (Comune)  849 

Monti  861,  1111 

Monticelli  d'Oiig'lna  (Opera 
parrocchiale)  168 

Montpensier  1046 

Morena  9 

Moretto  914 

Moro  64),  lo;i 

Mortari  512,  1021 

Mosca  1 1 33 

Moschetti  681 

Muciacciaro  181 

Mura  961 

Muratori  1065 

Muscarella  1050  n 

Muscolo  550 

Musolino  114 

Musso  195 

Mustacchio  558 

Musumoci  5-)4 


Nonni  i«8 
Na;)Dli  (Btmco]  61 
Napoli  rCoininlsHÌone  prò 
vinciale  elettorale)  28 
N.ipoli  IMunlc)  tì.>9,  KSS 
Napoli  (Prefetto)  880 
Napolitani)  859  n 


Naso 


i  150 


Nasta  fl80 

Natoli  602 

Nepi  (Comune)  R49 

Neri  435 

Neri  (Ditta)  183 

Nicolaobi  919 

Nlcolanti  991 

Nicoletto  1128 

Niffl  165  » 

Nl^rellì  580 

Noffari  223 

Nola  250 

Nola  (Ricevitore)  S10 

Normandia  156  n 

Novelli  891 
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Oognomi  e 


i  delie  parti 


O...  353 

Oblieprht  -218 

Occione  411 

Ocre  (Comune)  51,  58 

Oliani  321 

Olivieri  788 

Orabona  165  n 

Orani  (Comune)  914 

Orazi  816 

Orig'gio  (Comune)  485 

Oriaio  161 

Orlando  811 

Orru  1068 

Orsara  /tHomune]  910 

Orsini  481 

Ottatese  401  n 

Pacileo  615 

Padrevita  181 

Paganelli  253,  1064 

Pacano  130 

Palerò  138 

Pajellì  762 

Palermo  •25*2  fi 

Palermo  (Invalidi  della  ma- 
rina mere  )  794,  860 

Palermo  (Municipio)  78,  85^ 
149,  804,  5^4,  860 

Palermo  (Prefetto)' 3 i,  919 

Pallavicini  876,  1003 

i^almas  982  n 

Palmi  (Sindaco)  641 

Palli  218 

Parai)  in  ella  85 

Panfili  1077 

Panzeri  274 

Panzitta  406  n 

Paolino  673 

Papardi  422 

Paparella  177 

Parigi  [Società  di  salvatag- 
gio) 293 

Parmetler  36 

Parmigiani  503 

Parodi  36 

Pascale  153  n 

Pascucci  880 

Pasquetti  97 

Pasquini  803 

Passarelli  276 

Patamia  801 

Patanò  1125 

Pattison  (Ditta)  164,  434 

Paulilatino  (Comune)  T3S, 
739 

Pecci  1065 

Pederzoni  342 

Pedone  601 

Pedretti  495 

Pelagalli  446 

Pellegrino  1107 

Pellicani  593 

Pellicano  488,  841 

Penna  S.  Andrea  (Com.)  3 

Pennelli  983 

Pensavecebia  1079  n 

Pepato  24,  368 

Pera  toner  935 

Pergami  529 


Perone  1072 

Perotti  10*5  n 

Persiani  1079  n 

Pesaro  (Cassa  di  Risp.)  948 

Petroccbi  109 

Petrucelli  370 

Pettinelli  511 

Petulli  184 

Peyrano  142 

Peyrat  153 

Pezzali  1012 

Piacenza  (Municipio]  835, 
1007 

Pian  958 

Pianelli  1084 

Piccolomini  785 

Pi  cello  935 

Pierantoni  284 

Piermarini  1123 

Pierelli  240 

Pietrantonio  580 

Piglio  (Comune)  967 

Pignatelli  798 

Pilleri  1074 

Piftis  1076 

Piro  1062 

Pisa  (Cbiesa)  236 

Pisa   Comune)  G90 

Pisa   Prefetto}  1011 

Pisa  (Seminario)  807 

Pisticci  (Sindaco)  424 

Pistone  674 

Pitzalis  1080 

Più  Atzeni  982 

Pivatella  160 

Pizzo  400  n 

Piata  593 

Pocobelli  13 

Poggesi  236 

Pogge tti  1079  n 

Poli u tri  (Comune)  8 

Po  mar  1020  n 

Pomara  6:il 

Pomigliano  di  Atella  (Co- 
mune) 880* 

Pompei  932 

Pontevico  (Comune)  259 

Ponti  404  n 

Porcari  1020  n 

Porcelli  511 

Porretta  406  n 

Porta  945 

Poste  (Direz.  gen.)  145,775 

Potenza  (Capitolo)  199 

Pozzoni  978,  1050  n 

Pozzuoli  (Comune)  504 

Prestipino  927 

Primicerio  (Ditta)  979 

Provasi  818 

Pucci  183 

Puccio  644 

Puglisi  644  n 

Pulce  488 

Pulejo  206 

Punzo  983 

Puoti  660 

Puppo  414  n 

Quadrelli  941 


Quaglia  1103 

Quagl lotta  962 

Quarto  S.  Siena  (Esatto- 

re)  954 
Quercia  512,  1021 
Quintieri  337 

Radice  969 

Raggio  1008 

Ragusa  Infer.  (Chiesa)  37-2 

Randazzo  1009  n 

Ranisio  671 

Raserò  428,  546 

Ravaachio  390 

Ravenna  (Comitato  foresta- 
le) 126 

Ravenna  (Comune]  126 

Reda  1107 

Refatti  1126 

Reggio  di  Calabria  [EiceT. 
prov.)  215 

Reinaud  500 

Rendina  1098 

Ribotta  530 

Ribottoli  (Parrocchia)  U^f, 
210 

Ricci  807,  106 L 

Ricciardellt  247 

Rimini  (Seminario)  418 

Rinaldi  901,  1066 

Riposto  (Esattore)  801 

Ritenuti  442 

Rivarone  (Comune)  393 

Rizzi  412 

Rizzo  83 

Robaud  853 

Robi  862 

Rocca  Canterano  (Comuoe^ 
343,  845 

Roccagorga  (Esattore)  46à 

Roccarainola  (Comune^  6": 

Roccetti  804 

Rogges  414 

Roma  (Banca  generale]  1**7. 
901 

Roma  (Commlss.  deirass^i 
ecclesiast.j  280,  3S1 

Roma  (Comune)  686,  688 

Roma  (Deput.  prov.J  961 

Roma  (Prefetto)  849 

Romanello  141 

Romano  94 

Ronxone  (Parrocchia)  io* 

Rosai  1114 

Rosati  979 

Rosato  580 

Roschet  796 

Rosei  gliene  964 

Rosela  157 

Rossi  851,  540,654,682,  IO";i> 

Rosso  295,  443 

Ruggeri  1045  « 

Ruggiero  956 

RuBsello  260  H 

Russo  674,  762,  927 

Saccardo  552 
Saccbeiti  430 
Sagrazzini  107»  «,  10^ 
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Cognomi  e  Indicanooi  delle  parti 


I 


Salerno  (Prefetto)  -Zi 

Sallusti  1126  n 

Salmoiragrhi  ^749 

Sai  orni  38 

Salomone  811 

Salvati  893 

Salvatori  1050  n,   1061 

Salvaturl  613 

Salviati  634 

Salvo  143 

Sam  marti  no  448 

Sandini  985 

San  giano  614 

S.  Pelino  (Agente  liaz.)  645 

S.  Pietro  a  Patierno  (Co- 
mune) 969 

S.  Potito  Sanni tico  (Con- 
greg*.  di  carità)  194  n 

S.  Rufino  di  Leivi  201 

Sant'Andrea  (Comune)  962 

Sant'Angrelo  alPKeca  (Ca- 
nonici) 516 

Santa  Sofia  (Banca)  654 

Sant'Elpidio  a  Mare  (Muni- 
cipio) 818,  815 

Sant'Eramo  in  Colle  (Co- 
mune) 896 

San  Teodoro  521 

Santi  932 

Santini  403  n 

Santini  353,  511 

San  tostasi  89  » 

Sartirana  938 

Sassari  fMuDÌci]}io)  633 

Sassari  (Provincia)  249 

Sasso  249 

Satta  664 

Sauli  816 

Saurìno  910 

Scaccia  1050  n 

Scarselli  989 

Schaeffer  196" 

Scavino  801 

Scavonetti  811 

Scaz/ola  82 

Scerni  5,  815  n 

Schiaffino  131,  405 

Schiavetti  811 

Schiavone  138,  288 

Schiavonì  218,  512,  1021 

Sciacca  1040 

Sciotto  803 

Scola  325 

Sconduto  124 

ScQderi  1009  » 

Scuotto  63 

Seccia  1069 

Sechi  1044 

Secondifirliano  fSInd.)  169 

Seìtz  (Ditta)  434 

Sellano  (Comune)  510 

S.4vaj?gi  424 

Senatore  562 

Scrino  (Sindaco)  210 

Serra  90  «,  631,  1016 

oerrao  134  n 

Seatri  Ponente  (Esatt.)  802 

Settineri  305 

Sffamb«tl  1045  n 


Sgrueglia  165  fi 
Sidoni  360 
Siena  (Ospedale)  151 
Sllveri  981 
S illustri  641 
SiiMgalli  1092 
Slotto  914 

Smrecher  (Ditta)  901 
Smuraglia  1064 
Sofìa  620,  622,  142 
Sole  903  n 
Solinas  90  n 
Sondrio  (Prefette)  941 
Scria  384 
Spagnoli  1081 
Sparano  266 
Spina  1130 
Staffa  1094 
Stara  138,  139 
Statella  550 
Starnotti  1061 
Staurengbi  1106 
Stellardi  456 
Stellucci  623  n 
Stecchetti  235 
Strano  551 
Strona  1083 
Sutera  (Comune)  250 

Tacchi  492 

Tacci  511 

Talanti  IO86 

Tambone  412 

Tamburri  430 

Tamburrino  1045  n 

Tanzini  1044 

Tarlarini  1106 

Tedeschi  561 

Tentella  106O 

Terlizzi  855 

Tesauro  18 

Testa  831,  422 

Thonipson  1041 

Thorel  1088 

Ticcò  466 

Tignego  293 

Tirante  213 

Tirino  990 

Tiripomba  525 

Tisserand  241 

Tolentino  (Chiesa  e  Col. )499 

Tomasello  1013 

Tomassini  1064 

Tomeo  859 

Tentoni  581 

Torino  (Confrat  )  456 

Torino  (Esercenti)  1128 

Torino  (Manicomio)  456 

Tornabene  443 

Torraca  856 

Torre  del  Greco  (Dazio  con- 
sumo) 588 

Torre  del  Greco  (Orfano- 
trofio) 829 

Totaroflla  846,  882 

Tozzoni  221 

Tramontana  631 

Trani  (Appai,  del  dazio  con- 
sumo) 191 


Trani  (Comune)  191 

Trapasso  334,  435,  140 

Travaglione  1045 

Travallone  90 

Traversi  39,  101 

Treviso  (Provincia)  540 

Trezza  (Ditta)  419,  591,  615 

Trinca  561 

Trivelli  1053 

Troilo  942 

Troisi  242 

Tropeano  998 

Trotta  180 

Troysi  560 

Tur.sini  981 

Udine  (Deput.  prov.)  5?5 
Udine  (Monache)  525 
Ulmo  412 
Urselli  610 
Urao  111 

Vaccaro  1111 

Vadala  15,  614 

Valastro  414  fi 

Valentini  325,  865,  868 

Valentino  68!  n 

Valpri  1123 

Valituttl  401 

Valle  131 

Valleeorsa  (Comune)  430 

Vallorco  1103 

Valsecchi  152  n 

Varisco  414 

Velia  (Ditta)  164 

Velletri  (Appalt.  del  dazio 

cons.)  128 
Velletri  (Comune)  128 
Velletri  (Esattore)  111 
Vendi tti  260 
Venezia  (Provincia)  540 
Ventimiglia  898 
Ventura  134 
Vergo t tini  350 
Vernice  515 
Versar!  561 
Villa  325 
Villani  601 
Vinciguerra  1044 
Violini  152  n 
Vitaloni  145 
Vi  terbi  912 
Viti  811 
Viviani  1009  n 
Voghera (App. del  dazio)  938 

'Wegroann  (Ditta)  181 
Will  (Ditta)  410,  415 

Zamberl  ischi  281 
Zani  844 
Zecca  119,  114 
Zennaro  1095 
Zerbi  265,  616 
ZiliOtto  540 
Zita  161 
Zonca  982  » 
Zublin  (Ditta)  484 
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71           { 

3 

67 
71  n 

4 

64n 
71 

4            1 

«47 
1031  n 

3 

64  n 

! 

Codice  civile 

a 

577 

7ia 

1047  » 

1161 

923  » 

1341 

172 

764 

1048  n 

1163 

922n 

477 

4 

137 

1051 

923n 

668 

laa 

1120  n 

832 

290  » 

1160 

$48 

4oo 

1347 

171 

1121 

291 

iioa 

1348 

668 

ao8 

342 

833 

29. 

1106 

846 

1360 

649  » 

aa4 

319»! 

863 

175 

1103 

1040 

1301 

496 

321 

074 

683 

1214 

90  n 

1413 

513  n 

404 

1120» 

684 

1218 

760 

1461 

557 

1121 

977 

^^^4 

1223 

188 

1482 

277 

408 

29» 

1003 

852 

1228 

769 

1720 

914  n 

400 

294 

loao 

3-.8 

770 

1730 

914  n 

410 

203 

1046 

2tì5 

1231 

649  » 

1762 

89 

411 

203 

1061 

666 

640  n 

1777 

398» 

601 

1067 

171 

800 

1831 

650  n 

413 

479 

172 

1232 

649  n 

1027 

1040 

742 

1060 

3'>9 

1233 

649  » 

1932 

513  » 

410 

203 

1097 

998 

1234 

e? 

1962 

741 

486 

143» 

Ilio 

576 

1236 

834 

1968 

178 

1018  n 

1119 

678  » 

1341 

00  n 

179 

488 

535n 

1112» 

92 

180 

477 

514  n 

iiaa 

1119  » 

1246 

399  n 

1962 

178 

480 

203 

1123 

869  » 

1248 

90  » 

179 

486 

203 

1124 

869  n 

1269 

511 

181 

49a 

513» 

1131 

171 

1260 

90  n 

420 

616 

517» 

1132 

6i7 

1279 

972 

421 

069 

737 

1139 

1032  » 

1296 

831 

422 

078 

598 

1140 

lU  » 

1309 

851 

601 

737 

1141 

HI  » 

1312 

383 

741 

096 

569" 

1146 

652  n 

1319 

679 

742 

9(J3 

1161 

87 

1327 

679 

912 

090 

569 

479 

1034  n 

1967 

307  n 

656 

1340 

497 

513  » 

818 

1341 

171 

1982 

113-1  » 

247 


aoio 


ao86 

a  108 
aii4 

2116 
2116 

alia 
aii9 

2X20 

ai26 
aiao 

3137 

aiao 


a  130 

3136 

ai36 

2144 
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ISO 
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^7 

180 

42i 

74> 

c.y 

417 

4i7 
82 
447 
9M 

.1 
14 
11 
11 
11 
14 

774 

«4 

1^ 
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36 

37 

66 
71 

72 

79 
84 
100 
104 
108 
109 
132 
133 
134 

130 
138 


139 

141 
146 


140 


241 

341 

106 

530 

699 

530 

988 

530 

471 

416 

414 

416 

416 

299 

299 

1G9 

837 

230 

410 

805 

838 

106 

198 

11 

19 

403 

416 

II 


168 

19 

360 

1013 

169 

109 

361 

191 

170 

341 

931 

190 

416 

363 

107 

206 

259 

367 

410 

eai 

370 

79 

229 

5^0 

80 

230 

249 

783 

250 

789 

237 

249 

381 

80 

250 

300 

81 

238 

249 

436 

635 

1129 

438 

t3-> 

1130 

446 

442 

262 

570 

466 

556 

270 

5'0 

467 

223 

323 

790 

486 

903 

838 

554  » 

486 

168 

839 

105  » 

169 

340 

556 

400 

841 

341 

781 

557 

782 

491 

259 

362 

80 

604 

363 

79 

497 

222 

367 

191  n 

600 

583 

360 

295 

607 

55i 

892 

610 

Ifó 

031 

617 

13 

n 


617 

12i 
140 

197 

295 

664 

793 

931 

9  7 

«77 

619 

28 

621 

583 

657 

946 

622 

268 

623 

268 

624 

2  8 

626 

790 

837 

620 

525 

628 

525 

629 

?6S 

631 

268 

633 

268 

636 

4i 

94 

640 

268 

641 

977 

643 

287 

643 

644 

646 

647 


648 
640 
663 
800 
607 
673 
680 
047 

060 
067 

078 
084 
703 
848 
884 


SD 

60 

193 

555 

5j5 

dl5 

11 

r: 
aio 

961 

96: 

365 
5S0 
275 
477 
530 
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20 

53 
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1087 

376 
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468 

1087 

60 

53 

1122 

378 

1072 

468 

1087 

64 

252  n 

183 

1087 

1099 

471 

1086 

66 

1067 

1122 

417 

48  n 

1087 

67 

762 

216 

477 

421 

1084 

472 

1086 

1044 

478 

422 

108^1 

1087 

68 

417 

216 

1056 

436 

52 

621 

U 

74 

Ui 

226. 

274 

54 

622 

1102 

242 

226 

195 

436 

52 

623 

1074 

80 

173 

237 

1068 

437 

41  n 

624 

ino 

81 

1009  n 

262 

1061 

55 

628 

1102 

07 

ino 

263 

54 

10S8 

628 

1102 

88 

iosa 

267 

417 

438 

55 

634 

ino 

108 

1063 

1061 

447 

51 

643 

10tf7 

1095 

264 

1083 

52 

644 

1066 

110 

1096 

268 

1087 

448 

45  n 

1067 

«7 

1096 

268 

54 

54 

1070 

183 

1083 

1087 

448 

4  >  n 

1075 

1088 

286 

1081 

460 

45  n 

1103 

124 

1063 

1082 

452 

44  n 

647 

1066 

138 

130 

1099 

45  n 

1067 

131 

1000 

48  n 

1070 

1000 

328 

105) 

462 

1.S7 

1103 

140 

130 

342 

274 

242 

648 

1082 

131 

343 

1072 

313 

648 

1075 

170 

1095 

r.80 

601 

1075 

682 

363 

614 

fi36 

607 

1068 

146 

170 

361 

1113  n 

657 

1090 

182 

54 

362 

1113  n 

979 

1091 

180 

1087 

363 

853 

990 

1092 

1122 

1112 

1024 

1094 

101 

1087 

1113 

463 

982 

1103 

1122 

376 

1072 

466 

242 

608 

1124 

612 
624 
626 
626 

631 


646 
668 
672 
682 

683 

684 


686 
686 
687 

688 


Codice  di  procedura  penale 
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1063 

1064- 

1064 

1076 

1081 

1059 

1090 

1091 

1092 

1095 

252  n 

1081 

376 

1063 

1088 

1064 

1088 

498 

684 

68& 

766 

844 

1045 

1073 

1088 

1126 

1119 

1082 

1047 

1030 

241 


n 


ti 


3 

86 

76 

1011  n 

288 

989 

368 

978 

626 

1011» 

1 

1 

1122 

110 

588 

281 

777 

383 

1016  n 

682 

1010  n 

4 

86 

118 

1068 

287 

430 

386 

1058 

688 

1010  n 

l 

910 

162 

684  n 

986 

1063 

635 

loie  n 

j 

1016  n 

986 

987 

1070 

1133 

1122 

161 

979 

300 

087 

1105 

636 

1010  n 

6 

8.10 

188 

985 

311 

756  n 

1118 

1011 

1 

1016  n 

262 

1071 

317 

782 

388 

195 

638 

1145  n 

8 

1058 

1073 

328 

520 

400 

777 

640 

654 

1097 

1079 

1009 

401 

84 

642 

149,  e54 

\ 

1122 

1081 

332 

588 

403 

414  n 

644 

654 

11 

1072 

1083 

904 

404 

8^1 

646 

1143  n 

1095 

1106 

995 

407 

8» 

646 

654 

14 

1106 

1126 

333 

588 

416 

83 

647 

311 

16 

322 

267 

1071 

904 

418 

424 

661 

674 

1070 

^ 

1072 

388 

161 

849 

663 

623» 

1106 

1079 

328 

1118 

674 

1109 

ioti  ' 

997 

420 

414  n 

666 

418 

17 

1070 

1106 

340 

997 

433 

588 

' 

1078 

1126 

346 

1056 
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1132 

1109 

^272 
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1071 

567 
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983 

21 

322 

276 
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1072 

002 
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433 

1108 

281 

83 

1073 

432 

97 

684 

'S 

26 

322 

422 

1C80 

440 

1066 

1085 

1035 

520 

1093 

1067 

1097 

1062 

588 

1098 

1083 

686 

1085 

1063 

789 

368 

130 

467 

1118 

704 

987 

1 

1064 

282 

422 

845 

468 

1118 

708 

986 

i 

1065 

588 

1009  n 

460 

1118 

743 

1070 

, 

1089 

789 

1054 

478 

430 

1073 

27 

322 

^ 

363 

83 

670 

86 

748 

1109 

'          28 

322 

283 

492  n 

671 

86 

766 

1067 

31 

523 

284 

418 

496 

618 

ioli  n 

767 

1067 

63 

«93  n 

588 

979 

1132 

806^ 

1121  n 

'          71 

lon  t» 

285 
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364 

1127 
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1182 

812^ 
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lrti€ok 


Pigna 


Irtido 


Pagìn 


Irtkik 


Pagiia 


Irticdo 


Pigii 


litkcb 


filili 


63 

75 


4T7 
309m 


loe 

107 


Codici  di  commercio  del  186S 

104    I    917         I!       018 


307  n 
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199 


IS 
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77 
140 
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309n 
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080 
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060 
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437 

030 

113 

438 

1076 

US 

060 

113 

828 

358 
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359 
113 
358 
859 
19 


1077 
1006 
9130 
8140 
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912 

182 

82 

984 


0100 


182 
STO 
9èi 


Codice  civile  aoetriaco 
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109  n 
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110  n 
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960 
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110  n 
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00    (    1C45  n     II         04    I    999  400     |    1065 
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10 
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415 


10 
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492 
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ì 
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30  aprile  1790 

pag.  1048  n 

24  agosto  1790 

2.  24  n 

31  settembre  1805 

8.  1060  n 

3  luglio  1809 

pag.  218  n 

25  febbraio  1810 

182.  371  n 

20  aprile  1810 

8.  24  n 

16  dicembre  1813 

pag.  854 

16  aprile  1816 

pag.  709  n 

18  aprile  1816 

pag.  327 

12  dicembre  1816 

pag.  19,  854 

30  gennaio  1817 

pag.  11,  82,  ìSi  n,  218  n,  790 
67.  790,  791 
88.  11 

30  maggio  1817 

pag.  19 
88.  19 

10  giugno  1817 

pag.  115,  116 

17  giugno  1817 

pag.  352 

20  dicembre  1817 

pag.  854 

21  giugno  1819 

pag.  620 
4,  5»  11.  618  n 
88.  619  n 

2  maggio  1823 

pag.  82,  182 
69.  82 

18  settembre  1826 

pag.  687,  689,  69« 
1.  4.  8,  7,  8.  192  n 

5  dicembre  1835 

pag.  343.  344,  345 
8.  4  n,  317 

29  dicembre  1836 

1.906 

9.  906,  907 

7  marzo  1837 

pag.  899 


20  maggio  1837 

p::g.  458,   459 

17  febbraio  1838 

pag.  82,  182,  269  n,  270 

14  agosto  1839 

7.  484 

8-11.  1046  »,  1051 
90.  484 

29  agosto  1839 

pag.  545 

1  agosto  1840 

pag.  317 

16  loglio  1844 

pag.  844 

8.  411,  906 
18  906 

16  ottobre  1844 

pag.  899 
22  luglio  1846 

pag.  623 

4  marzo   1848 

pag.  269  n,  270 

4  marzo  1848  (SttUU) 

84.  701  n 
89.  977 
82.  307  n,  578 
40.  51 
71.  1007 

20  marzo  1848  (Sttapa) 

94.  1097 

5  giugno  1850 

pag.   33 

3  novembre  1850 

pag.  691,  701,  706  n,  708  n,  711, 
713,  714 

30  aprile  1851 

pag.  82,  160,  182 

22  maggio   1852   N.  4376 

pag.   1013 

9  settembre  1854 

84.  319  n 

29  maggio  1855 

pag.   99 

22  gennaio  1856 

pag.  245 

18  maggio  1857 

pag.  160,  438 

28  maggio  1857 

pag.  113 

20  giugno  1858 

24.  1097 


14  dicembre  1858 

pag.  361 

23  ottobre  1859 

pag.  4 

13  novembre  1859  N.  3725 

42,  882,  884,  886.  7 

13  novembre  1859  (Ord.  giid.) 

168.  25  n 

20  novembre  1 859  N.  3780 

18.  703  n 

18  marzo  1860 

pag.  899 

15  settembre  1860  N.  4336 

84-78.  8 
78,  78,  80.  7 

23  ottobre  1860 

pag.  703  n 

26  novembre  1860  N.  4452 

8.  191  7,  192  n 

11  dicembre  1860 

21.  934 

17  febbraio  1861  N.  4608 

pag,  122,  186,  438,  590,  937 
8,  10,  11.  123 
18.  766 

22.  544,  545,  563  »,  566 
26.  210,  213.  Q18 

28  luglio  1861  N.  132 

8,  8.  1107 
14.  334  - 
20.  1080 
26.  1107,  1119 

21  aprile  1862  N.  585 

1.  949  n 
4.  67  n,  751  n 
6.  6S  n 
18.  319 

16.  751  n 

17.  9i6  n 
20.  751  » 
76.  68  n 
86.  171 

5  maggio  1862  N.  604 

pag.  775 

6  luglio  1862  N.  680 

28.  872 

78,  77.  78.  872 

3  agosto  1862  N.  753 

2,  23.  459 
84.  273 

14  agosto  1862  N.  800 

10.  108,  216,  371  n 

11.  832 

21  agosto  1862  N.  794 

pag.  689 
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11  settembre  1862  N.867 

9.  168,  523 
4,  6.  262 

0.  008,  900 

SI.  93.  set 

97.  88 

36.  1014  n 

49.  262,  553,  I0I6  n 

49.  1016  n 

44.  5^8 

46.  553 

46.  1014  n,  1018, 1019 

53.  168 

64.  909,  lOlS,  1073 

66.  412,  524,  560 

79.  810,  811,  1014  n 

73.  88,  161 

74.  ICOO  n 

86.  1016  n,  1018 
83.  1016  n,  1018 
90.  1010  n 

27  novembre  18fl2  N.  1007 

pag.  273 

28  novembre  1862  N.  979 

69.  553 

16  aprile  1864  N.  1731 

pagr.  831  n,  832 
93.  833 

3  loglio  1864  N.  1827 

1.  187,  5t8 
9,  3,  3.  505 

8.306.450  n,4  6,548,1006 
•^  '48 

io!  305,  306,  369,  505,  548 

11.  1006 

19.  369,  505,  506 

13.  187,  505,  1129 

14.  589 
16.  306 

18.  581  n,  583 

19.  548 

90.  856 

91.  163 

99.  219  n,  467 

93.  467 

94.  130 
97.  187 


14  luglio  1864  N.    1830 

.  331      " 
729 


pag.  331,  332 
8.  72  >,  ~" 


9.  725 

14  luglio  1864  N.   1884 

pag.  924 

26  gennaio  1865    N.  2136 

6.461 
13.  652  n 

20  marzo  1865  N.  2248,  A 

4.  870 

3.  739,  974,  1020  n 
16.  53 
96.  431,  562 
96.  845,  859,  943 
33.  845 

39.  643,  788,  969,  970 

40.  788,  789 

41.  609,  643,  7S8 
43,  60.  431 

71,  79.  816 
76.  597 


87.  4  fi,  6,  9,  312,  318,  425, 
867,  868,  870,  875,946,948 
00.  425 
34   425   779 
109*.  406!  599,  min.  1112 n 

103.  37,  406,  487,  974^   976, 
1120  n 

104.  487,  491,  975  n,  976,  977 
110.  736,  974,  1120  n 
119.  1112 

113,  119.  633 
196.  372 
198.  599 

130.  318,  858 

131,  139,  193.  6,  318 
134.  779 

136.  858 
133.  975  n,  976 
140.  192 
144,  6 
997.  4.'5 

20  marzo  1865  N.  2248,  B 

4.  982 
3.  1045  n 

30.  241 

31.  241,  412 
36,  43.  1053 

70.  44  n,  1060 

71.  51.  1060 
76.  44  n 
39.  176,  211 
00.  982 

106.  50,  54 

103.  48  n,  1088,  1123 

107.  48  n 
116.  241 

20  marzo  1865  N.  2248, 1> 

0.  318,  687 
10.687 

20  marzo  1865  N.  2248,  E 

pag.  361 

1  53a  M 

9!  4  n,  470  n,  474,  533  n, 
542,  687,  70  )  n,  737,  739, 
S42,  913.  923,  1013 

3.  533  n,  737 

4.  327.  406,  533  n,  687, 
700  n,  701  n,  437,  913, 
P23,  1013 

6.  737 

3.  12,  13,  470  n,  742 
11.  700  n,  701  n 
19.  832,  1013 

20  marzo  1865  N.  2248,  F 

1.  37 
13.406 
43.  736,  737 
46.  737 
64.  1002 
84.  406 
91.  53S  n 

194.  491, 533  n,  535  n,  536  fi, 

538 
940.  151 
373.  37,  406 
373.  151 

15  giugno  1865  N.  2306 

8.  426 
17.  749 
94.  161,  496,  56^,  740,  147, 

1010  fi,  1125 
96.  829 


1 


97.  reo,  560,  M2,76l.S.'r 
8.^3   1C73 

98.  417  fi 

93.  1125 
«         SO.  161,  308 

31.  161 
39.  829 
37.  608 
33.  749 
41.  847 

15  giugno  1865  N.239^ 

163.  1073 
136.  426 

25  giugno  1865  N.  r35V  i 

30,  31.  881  ; 

41.  V92  I 

43,  66.  »81 

25  giugno  1865  N.  ^I 

I,  9,  4.  S3(3 

15  novembre  1865N.25C: 

139.  1120  f» 

6  dicembre  18(5N  C620 

pag.  3i3 
67.  191 
139.  587 

133.  25  fi,  ?6  fu  27,  735,  i> 
180,  136.  1131 
933.  1131 
330.  496 

14  dicembre  1865  N.26il 

33.  92 
933,  993.  555 

23  dicembre  1865  N-STC-O 

434,464.  1129 

28  giugno  1866  N.301S 

II.  163,  418,457,624,1*' 
1057,  1074 

28  giugno  1866  N.30I9 

1,  9.  351 

3.  ^1,  761 

6,  3.  829 

28  giugno  1866N.30K' 

9.  392 

28  giugno  1865  N.  3023 
7  luglio  1866  N.  3035 

Sag.  662,  827  i 

S,  248  i 

8.  388 
3.  527 
11.96,  248,  236,  086,  714 

809 
19.  113 
13.  341,  479 
18.  142  n 
13.  685,  683 
90.  286 

94.  142  fi 
96,  93.  286 
98.  210,  234.  286 
36.286 
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14  luglio  1866  N.  3121 

I.  137,  751  n 
e.  171 

05.  ee,  i7i 

Tariffa 

48.  137 
66.  ÌTZ 

21  laglio  1866  N.  3070 

02.  744 
63,  59.  743 
eo.  744 

:^5  novembre  1866  N.  3351 

52.  306,  307,  450  n 

Il  marzo  1867  N.  3631 

7.  146  fi 

28  maggio  1867  N.  3719 

7.  584 

15  agosto  1867  N.  3848 

pag.  18  •,  373,  662 
1.  30,  31,  60,  96,  143  n, 
ló5,  156,  3-25,  226,  2=»», 
260,  272,  392,  397,  966 
9.  96,  113,  184,  220,  236 
3.  100,  X26,  2<7^  576,  613 

5.  100,  27/,  717,  785  n, 
7S6  n,  787 

6.  257.  258.  576 

7.  576 
e.  227 

11,  la,  576 

13.  282,  283 

14.  282.  576 

15.  237 

18.  237,  612,  686,  926 
ai  83,  183,  2W,  269,  270, 

44K  147,  645,  94  > 
25.  790,  :V1 
33  143  n 

22  agosto  1867  N.  3852 

3.  190 

8.  341 
83.  i77,  953 
87.  277,  283 

114.  2S3 
134.  282 

22  aprile  1868  N.  4331 

pag.  551 

26  agosto  1868  N.  4548 

pag.  ;fl9  n 
3,  3.  m 

30  agosto  1868  N.  4613 

pag.  207  n 

^2  aprile  1869  N.  5026 

II.  599,  721 
58.  108,  148 

5  giugno  1869  N.  5111 

5.   124,  610 
14.  20,  610 

21  giugno  1869  N.  5513 

8.  670 

3  luglio  1870  N.  5723 

8.  100.  401,  785  n 

5.787 


11  agosto  1870  N.  5784,  L 

3.  187 

5.  306, 307, 308  n,  309, 330, 
418,  450  n,  451,  n,  453, 
454,  455,  456,  577,  623, 
6iM,  864 
11.  165 

13.  306 

14.  163 

11   agosto  1870  N.  5784,  N 

^         e.  729 

13.  652  n,  653 

11  agosto  1870  N.  5784  P 
a.  167 

5.  167,  237,  994 

3.744 

8.  257 

25  agosto  1870  N.  5828 

45.  726  n 

43.  7V2  n,  723  «,  723 

8)>  83.  584 

25  agosto  1870  N.  5840 

3.  129 
34.  350 

36.  349,  350 
33.  308  n 

37.  163 

38.  133,  134,  306,  330,  856 
33.  163,  306,  330 

4a.  330 
43.  305 

47.  13-1 

48.  169 

50.  163,  593,  624 

51.  330,  817 

53.  103,  593 

54.  593 
57,  58.  407 
33.  581  n 

75.  f.81  n,  581 
73.  583 
73.  593 
83.  3i)5 
87.  170 

4  settembre  1870  N.  5852 

105,  113,  137.  721 

4  settembre  1870  N.  5876 

431.  495 

333,  340,  216  n 

27  novembre  1870  N.  6030 

pag.  2S0  n 

3  dicembre  1870  N.   6055 

5.  191  n 

24  dicembre  1870  N.  6151 

14.  623 

27  marzo  1871  N.  131 

pag.  187 
7.  187 

20  aprile  1871  N.  192 

pag.  62,  18L  301,  30t,  421,  616 

1.  774 

5.  465 
13,  13.  207 
13.38 
17.  862 


aa.  38,  39 

33.  774 

43.  601,  741,  742 

43.  558 

48.  494 

58.  {^86 

57.  494 

83*.  530,  621.  eé2,  632,   742 

84.  741,  742 

85.  180,  181 
83.  383,  74 i 

70.  964 

71.  855 

73.  301,  621,  022,  632,  655, 

88%  942 
73.  38,39,621,632,656,886, 

95*} 
88,  37.  302 
lOa.  15,  16,  106 

104.  ;5,  16,  117,  118,  738 

105.  106 

28  giugno  1871  N.  286 

5.  143 

23  maggio  1872  N.  847 

13.  585 
13.  242 

14  settembre   1872 

113.  963 

5  gennaio  1873 

pag.  15,  16,  117,  738 

21  gennaio  1873 

pag.  15,  738 

4  maggio  1873  N.   1371 

18,  31,  35.  1015  n 
33.  1015  n,  1019 

19  giugno  1873  N.  1402 
iir«8i 

13.  388 
35.  612,  613 

11  luglio  1873  N.   1461 

15.  388 

31  ottobre  1873  N.  1687 

51.  1078 

21  dicembre  1873  N.  1747 

1,  3,  4   148 

8  giu^o  1874  N.  1937 

8.  54 

8  giugno  1874  N.  1938 

pag.  323 

6  settembre  1874  N.  2120 

134.  995 

133,  141.  1044 

13  settembre  1874  N.  2056 

13  894  ' 

35*.  141,  510,  839,  840,   847 
30.324    , 
35.  9b3 

33.  141,  324,  510,  644,  743, 
898 

37.  876,  664,  734 

38.  141,  324,  516,  664,  988 


1162 


Artiooli  di  Oodiei,  Leggi  e  Decreti  dtati  nellA  Raccolta 
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46.  848 

•4.  805 
948.  510 
958,264.  848 
966.  743,  983 
987,  964,  995.  MO 

13  settembre  1874  N.  2057 

61.  895 
948.  510 
958.  848 
964.  848 
966.  U\  983 
987,  964,  965.  510 

13  settembre  1874  N.  2076 

1.  576  n,  7.4  n 
•9.  77 

4.  70  »,  77.  1029 

5.  667,  1029.  1033  n,  1041 

6.  71  n,  367,  675  fi,  843, 
917 

7.  367,  758  n 
6.  11.  917 

19.  6V3 

13.  400 

14.  863 

15.  1033 

17.  514  n,  519  n 

93.  669, 750  n,  75S  n,  753, 
754,  755,  843 

94.  669,  752  n,  755, 848,  990 

95.  378,  842,  980 

96  377  »,  539 

97  TiS 

30.  265,  f66,  843 

31.  7t5,  787,  981 
33.  755 

36.  865,  367 

40.  232,  442,  783,  784,  905 

49.  365,  366,  367 

49,  50.  927,  1029 

51.  1029 

59  .  329,  477  n,  678, 679,  927, 
956  n,  967  n,  ^8  n,  959, 
960,  1035,  1041  n,   1042 

53.  68,  71,72,75,  835,336, 
413,  424,  674  n,  676  n, 
678,  679,  694  »,  695  », 
697,  973.  981,  1026  », 
1032  »,  1033  »,  ;034,  1035 

54.  696  ».  697  » 
57.  1034  » 

60.  519 

70*  &27,  1025,  1031,  1034, 
1041  »,  1C43 

73.  320 

74.  75 

76.  63"*,   958  »,959,  1041», 

1043 
84.  366 

85  958,  1*41  n 
86.  26>,  268 
93.  319,  9.'i9 
65.  058,  960,  1025  »,  104 1. 

104  k  ».  1€43 

100.  '4/  » 

101.  752  n 
199.  68  » 
123.  957  n 
197.  11,  14 
131.  230,  931 
139.  3s  1043 
133.  378 

134.'  165,  820,  796,  963,  1043 
135.  12,  13,  35,  928,  1025  », 

1043 
151.  620 
154.  619,  620 


Tariffa 

1.  414 
I.  75 
46  607,  78^  784 
50.  007,  788,  784 
77.  607, 783, 784,  905»  915  n, 

980 
76.  2:« 
80.  367 
104.  514  » 

13  settembre  1874  N.  2077 

4.  195 
7.  1061 

10.  40S 

11.  1061 

13.  575,  576,  500 
16.  590,  648 

16.  89,  299,  575,    600,  775, 
1097,  1115 

90.  405,  407,  408,  590,  6i$, 

1097.  1115 
93   797 
44.  1061,  1073,  1079 

46.  778 

47.  408 
51.778 

53.  409,  648 

54.  660.  d«2 
139,  133.  89 

13  settembre  1874  N.  2078 

1.  795,  796,  951 
9.  462,  463 

13.  46  « 

14.  883,  884 

17.  951 

13  settembre  1874  N«  2079 

94.  287 

13  settembre  1874  N.  2086 

art.  1  n.  31.  33,  1116 
»».  48,  49,  50.  639,  1116 
art.  9.  1116 

Tariffa 

O.  287 

25  settembre  1874  N.  2131 

7.  93  » 

29  ottobre  1874  N.  2188 

18.  1080 
73.  334 

131.  1107,  1119 

1  agosto  1875 

pAg.  1019 

28  novembre  1875  N.  2781 

pag.  666,  805 

8.  951 

12  dicembre  1875  N.  2837 

fag.  440,  445,  585 
.  114,  187,  512,  5b7,  590 
757,  776,  1008,  1062 

5.  589 

8.  961,  962,  1182 

23  dicembre  1875  N.  2852 

7,  8.  24,  647,  660,  674 

16  gennaio  1876  N.  2914 
6.  sK^-  "^ 


26  luglio  1876  K.  3260 

14.  1012,  1106 
55,  63,  65.  U06 
157.  1069,  1106 

25  agosto  1876  N.  33(g 

pag.  246 
96.38 
49.  Xl 

31  marzo  1877  N.  3761 

pag.  37,  lt7.  440,  704  n 
1,  9.  591 
8.  128,  251,  632 
4.  703  »,  737.  91t 

12  aprile  1877  N.  3783 

49.  108 

2  giugno  I8n  N.  3860 

pag.  208 

20  giagno  1877 

18.  1124 

24  agosto  1877  N.  4021 

3.  650 

5,6.  35S 

8.  «07,  650 
91.  650 
95.  386 

49.  860 

50.  835 

58.  652,  653,  835,  860 
64.  68.  — 


24  agosto  1877  K  4022 

pag.  800 
53.  61-^  929 
56.  800 
119.  199 

3  novembre  1877  N.  4152 

90,  30,  39,  83,  34,  35.  SO  7 

19  gennaio  1878  N.  4260 

pag.  6SS 

19  gennaio  1878  N.  4261 

pag.  639 

30  maggio  1878  N.  4390 

9.  471  n 

4.  k3 

5.  22,  472  » 

6.  22,  93,  472  » 
7.  472  n 

Tariffi! 

150,  sol    475 
309.  476  » 

25  maggio  1879  N.  490C> 

pag.  IIM  « 
97.  11^16 
43.  1135 
194.  35S 

197.  355,  1135 

198.  1132 

29  giugno  1879  N.  4W6  , 
6.  a 

29  giugno  1879  N.  5165 

5.  1079 
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Aeqne  -  Ajnmoiusioiie 


rente  n.  Sezioni  unite  10  maggio  488S,  PeU 
licano  e.  Amaduri  sindaco  ai  Giojosa  Jo^ 
niea pag.    488 

8.  Il  privato,  che  ha  fondi  lunffo  un 
torrente  demaniale,  non  può  adire  V  auto- 
rità giudiziaria  affinchè  il  municipio,  nel 
cui  territorio  scorre  il  torrente,  sia  con- 
dannato ai  danni  e  interessi  che  il  privato 
afferma  avere  in  un  suo  fondo  patiti  a 
causa  di  omessa  costruzione  di  opere  nel- 
r  alveo  del  torrente  n.  Sezioni  unite  i6  felh 
hraio  488S,  Comune  di  Qragnano  e.  De  Sfel- 
lis pag.    532 

9.  Non  è  proponibile  davanti  l'autorità 
priudiziaria  un  rimedio  possessorio  contro 
Fatto  del  sindaco,  il  quale,  come  autorità 
politica,  per  ragioni  di  sicurezza  pubblica 
e  di  igiene,  ordinò  la  temporanea  occupa- 
zione di  un  canale,  all'oggetto  di  deviarne 
le  acque,  salva  1'  azione  pel  risarcimento 
del  danno  esperibile  davanti  la  stessa  au- 
torità giudiziaria.  Sezioni  unite  49  luglio 
488Sy  Mya  e.  Comune  di  Leynì .    pag.    771 

10.  Non  lede  alcun  diritto  privato,  e 
perciò  non  dà  causa  ad  azioni  di  danni  il 
provvedimento  del  sindaco  il  quale,  per 
ovviare  a  minacciati  e  temuti  pericoli  di 
gravi  disordini  tra  comunisti  che  si  dispu- 
tavano Tuso  di  un  corso  di  acqua,  per  mi- 
sura di  sicurezza  pubblica,  ordina  che  tutti 
si    uniformino    all'  orario    stabilito    dalla 

?  ri  unta  per  l'irrigazione,  e  che  ninno  possa 
mpedire  all'altro  l'uso  dell'acqua,  meno 
che  non  si  avessero  diritti  confermati  e 
resi  validi  dall'autorità  .competente  n.  Se* 
eione  civile  iì  dicembre'  488é,  Siotto  Me- 
Ioni  e.  Comune  di  Orani     .    .    .    pag.    974 

11.  A  giudicare  la  suindicata  causa  per 
danni,  che  un  privato  mosse  contro  il  sin- 
daco, non  è  obbligato  il  giudice  di  merito 
a  discuter  se  si  tratti  di  acque  pubbliche  o 
di  acque  private,  e  se  l'attore  abbia  diritto 
esclusivo  al  crodimento  di  esse,  t rf ,  pag.  975 

12.  Solo  dal  momento  in  cui  il  vantato 
diritto  sia  dichiarato  con  solenne  giudi- 
cato, potrà  esigersi  che  sia  fatto  rispettare 
da  chi  pretendesse  disconoscerlo    .    .    ivi 

13.  Quando  si  tratti  di  acque  private 
regolate  dagli  articoli  543  e  544  del  codice 
civile,  quegli  il  cui  fondo  è  attraversato 
dall'  acqua  può  usarne  nell'  intervallo  in 
cui  essa  vi  trascorre,  salvo  l'obbligo  di  re- 
stituirla al  suo  corso  ordinario  mentre  esce 
dai  suoi  terreni.  Sezione  civile  i3  apri* 
le  488S,  Municipio  di  Sassari  e.  Duran* 
ti pag.    633 

14.  Che  se  Tamministrazione  comunale 

Suo  intervenire  per  regolare  il  corso  e  l'uso 
i  dette  acque,  ciò  d  dato  unicamente  nel- 
V  interesse  della  sicurezza  e  della  quiete 
pubblica,  e  perchè  meglio  si  provveda  al- 
l' incremento  dell'  agricoltura  e  dell'  indu- 
stria, senza  che  ciò  includa  la  facoltà  di 
disporre  delle  acque  come  di  cosa  propria 
del  comune,  e  di  soggettarne  la  conces- 
sione dell'uso  a  pagamento  di  tassa  .    ivi 

15.  La  provvisoria  riunione  delle  acque 
private  alla  pubblica  fonte,  ordinata  dal.i 
competente   autorità   amministrativa    per 


sopperire  alla  necessità  dei  cittadini  deri- 
vata da  straordinaria  siccità,  non  costitu- 
sce  spoglio  violento  od  occnWo.Sezwnefh 
vile  Xi  giugno  488Sj  Trinca  e.  Cwww  * 

Marino pa^.  ^ 

16.  E'  ammessibile  quindi,  con  pudixic 
di  fatto  incensurabile  dinanzi  la  corte  d: 
cassazione,  la  prova  per  testimoni  riciiie 
sta  per  certificare  quella  stnordlnaha  i- 
ridità  e  la  mancanza  od  insufficiènza  del- 
l' acqua  pubblica  pei  bisogni  dei  citu- 
dini wi,  pag.  5ft^ 

V.  Qìmuni  6,  7,  d»  10;  Strade  l  v. 

A«eiiBÌa  V.  Tassa-Bolìo  35. 

Aggrefpasloiie  di  'villaggi  V.  G^^ir 

ni  18. 

Alberi  V.  Conversione  3,  4. 
Amministratori  V.  Cappelle  2. 
Amminlstrasioni  pabbliche 

1.  Tra  le  diverse  branche  amminiEtn- 
Uve,  che  formano  l' amministrazione  gec^ 
rale  dello  Stato,  non  possono  correre  n?- 
porti  di  debito  e  di  credito,  se  non  figrarv 
tivamente,  non  lic^uidabili  colle  norme  deU 
legge  di  contabilità  e  davanti  i  tribunaà 
Sezione  civile  49  luglio  488S^  Finanze  e 
Municipio  di  Napoli pa^r  ^ 

2.  l/ra  due  branche  amministrative  dell} 
Stato  non  è  possibile  la  doppia  posizione 
giuridica  di  debitore  e  di  creditore,  senza 
la  quale  non  può  ammettersi  il  modo  di 
pagamento  per  confusione  n  .   .  .  .  «n 

3.  Le  pubbliche  amministraxioni.  sei 
loro  giuridici  rapporti  co'  privati,  sono  soj?* 
gotte,  come  tutti  i  debitori,  ai  mezzi  d> 
secuzione  coattiva  autorizzati  dalle  le?^ 
civili.  Sezione  civile  SO  giugno  4883,  A«i 
pél  culto  e.  Pettinelli,  Boccacci,  Taccij  Pì*- 
celli  ed  altri pag.  51. 

Ammlnlstraatone   dello  Stato  V. 
Fàfido  pel  culto  1,  2,  10. 

Ammonlaione 

1.  A  giudicare  la  contravvenzione  ;^1* 
r  articolo  71  della  legge  di  pubblica  hc'> 
rezza,  commessa  dall'  ammonito  che.  rim* 

gatriato  con  foglio  di  via  obbligatorio,  di73 
a  fatto  poi  constare  nel  termine  prefisso^ii 
di  essersi  dato  a  stabile  lavoro,  è  coar^ 
tonte  il  tribunale  correzionale  della  ci^^ 
dove  esso  ha  mancato  a  q^uesto  obbliga  ici 
provvedimento  di  ammonizione.  Sezù^i  f^ 
naie  7  febbraio  488S,  P,  M.  e.  DelU  ^^' 
sa pag.  Iw 

2.  A  giudicare  un  individuo ,  ammoniio 
e  già  condannato  a  pena  correzionale,  im* 
putato  di  contravvenzione  airammonizioae. 

non  è  competente  il  pretore,  ma  il  ^ri^^' 
naie  correzionale.  Sezione  penale  i8  àxct^ 
bre  488Sy  P.  M.  e.  Marzani  .    .    pag.  H» 

3.  A  giudicare  T  imputato  di  contrav- 
venzione all'ammonizione  con  recidila,  ao 
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Appello  (materia  civile)  -  Appropriasioiie  indebita 


7.  B'  tardiva  in  appello  V  eccezione  di 
inaramessibilità  contro  domanda  riconven- 
zionale proposta  dalla  finanza,  se  in  prima 
istanza  si  accettò  la  contestazione  della 
lite  su  quella  domanda.  Sezione  civile  1$ 
marzo  4ò8S,  Credito  siciliano  e.  Finan^ 
%e pag.    324 

8.  Non  ha  luogo  la  perenzione  degli 
atti  di  appello,  se  non  si  notifichi  la*  sen- 
tenza della  corte  di  cassazione,  che  rinvia 
la  causa  ad  altro,  magistrato  n.  Sezione  ci" 
vile  6  aprile  iSS^y  Viismet,  arcivescovo  di 
Catania,  e  Afusumeci  per  la  chiesa  di  Santa 
Maria  delle  elemosine  di  Catania  e.  Finan- 
ze       pag.    554 

7.  Elezioni  amm.  23;  Finanze  2;  Ma- 
noregia;  Ruoli  esecutivi  8. 

Appello  (materia  penale) 

1.  Airammissibilit}\  dell'appello  inter^ 

gosto  dal  pubblico  ministero  contro  Éen-- 
snza  del  tribunale  occorrono  due  condi- 
zioni: che  ne  sia  presentata  dimanda  nei 
cinque  giorni  dall  appellata  sentenza,  e  che 
la  citazione  dell' imputatato  innanzi  alla 
corte  sia  richiesta  entro  il  mese  dal  pro- 
posto appello,  nulla  per  ciò  im^rtando 
che  nei  dieci  giorni  da  questo  se  ne  sia  o 
non  dal  procuratore  del  re  spedita  info 
mazione  al  procuratore  generale.  Sezione 
penale  i7  gennaio  ^88S,  P.  M,  e.  Belca- 
ttro pag.  1052» 

2.  Interpostosi  appello  dal  procuratore 
del  re  nel  termine  di  cinque  giorni,  pre- 
scritto dall'articolo  401  del  codice  di  pro- 
cedura penale^  avverso  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  che  dichiara  non  farsi 
luogo  a  procedimento  contro  l'imputato 
(di  contravvenzione  alle  leggi  sul  maci- 
nato), e  trasmessane  informativa  al  procu-, 
ratore  generale  del  re  presso  la  corte  di 
appello,  onesti  per  far  ammessibile  il  gra- 
vame, giusta  u  successivo  articolo  407, 
non  è  obbligato  se  non  a  richiedere  entro 
trenta  giorni,  a  pena  di  decadenza,  la  ci- 
tazione dell'appellato  innanzi  alla  corte, 
aggiungendo  allora  alla  sua  richiesta  o  la 
stessa  informativa  del  regio  procuratore  o 
1  motivi  di  appello  ch'egli  abbia  da  so 
medesimo  compilati  n.  Sezione  penale  47 
gennaio  Ì88S,  P.  M.  presso  la  corte  di  ap^ 
pello  di  Catanzaro  e.  JRizzo  .    ,    .    pag.  83 

3.  11  procuratore  generale  può  appel- 
lare dalla  sentenza  del  tribunale  che  pro- 
nunziò sopra  conformi  conclusioni  del  pro- 
curatore del  re.  Sezione  penale  SO  aprile 
488Sy  Bergottini,  Conte  e  Balbiani.  p.    350 

4.  Dalle  sentenze  di  assoluzione  (in 
giudizi  per  contravvenzione  alle  leggi  sui 
tabacchi)  pronunciate  dai  pretori,  il  pub- 
blico ministero  può  interporre  appello  an- 
che per  mezzo  dei  suoi  funzionari  locali  e 
per  via  di  posta,  ma  deve  proporlo  presso 
la  cancelleria  della  stessa  pretura  ciie  ha 
pronunciato  l'appellata  sentenza.  Sezione 
penale  ^0  giugno  4885 ^  Tanzini.    pag.  1044 

5.  Non  è  necessario  che  il  pubblico  mi- 


nistero si  presenti  personalmente  alla  can- 
celleria del  pretore  per  interporre  appeLo 
contro  una  sentenza  dal  medesimo  pro- 
nunziata: però  non  gli  è  lecito  interporls 
nella  cancelleria  del  tribunale  che  dere 
decidere  suirappello.  Sezione  penale  7  ««::- 
gio  488-7,  P.  M,  e.  Lombardi  .    .    pag.    496 

6.  JS'  strano  il  pretendere  che  la  parte 
civile  abbia  diritto  all'appello  soltanto  ot8 
si  tratti  di  liquidazione  del  quantìtatlTo 
dei  danni  richiesti  in  somma  maggiore  di 
30  lire,  e  non  quando  contendasi  sulla  pe^ 
tinenza  di  essi,  ed  il  magistrato  ne  re- 
spinga r  istanza  col  dichiarare  il  g>iudic> 
bile  assoluto  dalla  imputazione.  Sezione  pe- 
nale 9  aprile  488Sy  Castelli  e.  Mumcipte  di 
Palermo pag.    304 

7.  E'  appellabile  la  sentenza  che  con- 
danna per  contrabbando  di  tabacco  estero 
lavorato,  se  possano  superare  le  lire  €00  la 
multa  proporzionale,  la  multa  fissa  e  il 
prezzo  delle  cose  confiscate  n.  Sezione  fé- 
naie  S9  gennaio  4883,  Pivatella.   pag.    m 

8.  E'  inappellabile  la  sentena»  che  cozh 
danna  a  lire  50  di  multa  il  colpevole  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo  n. 
Sezione  penale  i7  luglio  4883,  Moschet- 
ti  pag-.   6S1 

9.  La  pena  del  contrabbando  di  tshzeco 
greggio  per  una  quantità  non  eccedente 
un  CAilogramma  è  una  semplice  ammenda 
da  lire  10  a  50,  e  perciò  contro  la  relativa 
sentenza  è  vietato  al  pubblico  ministero 
d' interporre  appello.  Sezione  penale  7  mag- 
gio 4883,  P.  M,  e.  Lombardi  .    .    pag.   ^ 

10.  Il  termine  di  quindici  giorni  dal- 
l'interposto  appello,  entro  1  quali  il  pro- 
curatore del  re  deve  richiedere  che  l'im- 
putato sia  citato  a  comparire  avanti  il  tri- 
bunale, giusta  l'articolo  360  del  codice  di 
procedura  penale,  è  prescritto  tanto  nel 
caso  che  abbia  appellato  il  pubblico  mici- 
stero  presso  il  pretore,  quanto  nel  ca»» 
che  ab  Dia  appellato  il  pubblico  ministero 
presso  il  tribunale  n ivi 

11.  11  giudice  d'appello  non  è  obbli- 
gato, a  pena  di  nullità,  a  ripetere  la  cita- 
zione degli  articoli  di  legge  già  riportati 
nella  sentenza  di  primo  grado,  cui  egli  si 
è  riferito.  Sezione  penale  ^i  gennaio  4SSS, 
Bardelli pag.  252 

V.  Birra  2;  Caccia  I;  Citazicne  (mi- 
teria  penale)  5,  6;  ConirabfHmdo  t. 
Dazio  consumo  (materia  penak; 
15,  16,  68;  Notai  6;  Parie  civiUl 
5;  Tassa- Bollo  38. 

Appropriazione  indebita 

1.  Il  fatto  di  un  garzone  operaio  che. 
recatosi  a  nome  del  principale  da  alcuni 
suol  avventori,  ne  riscuote  e  si  appropria 
il  prezzo  di  lavori  fatti,  e  mandato  dallo 
stesso  padrone  alla  moglie  sua  a  pren- 
derne del  danaro  se  lo  ritiene  e  scompare 
asportando  oggetti  consegnatigli  con  ob- 
bligo di  restituzione,  costituisce  il  reato  ài 


:^^ 
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l>'i:i.80  di  confidenza  e  di  appropriazione 
Lx<^ebita  previsto  dairartieolo  631  del  codice 
^nale,  di  competenza  del  tribunale  corre- 
lo ti  al  e  n.  Sezione  penale  7  febbraio  488S, 
\    Jir.  e.  Isidori pag.  1059 

2.  Non  commette  furto  qualificato  per 
cX  persona,  ma  appro{>riazione  indebita,  ro- 
»«-*^]raio  salariato  cne,  incaricato  dal  princi- 
ka.le  di  una  esazione  non  dipendente  dal 
quotidiano  ed  abituale    suo  servizio,  con- 

xiT-te  in  uso  proprio  la  somma  riscossa;  e 
.f^  ne  può,  quindi,  in  applicazione  degli 
irliicoU  252  e  257  del  codice  di  procedura 
>eoale,  rinviare  al  pretore  il  giudizio  n. 
ié^^tone  penale  M  aprile  ^88S,  P.  M.  e.  Mi' 

ucci pag.  1071 

3.  A  giudicare  il  reato  di  chi  si  pre- 
senta ad  un  monte  di  pietà  con  una  car- 
rella di  pegno  affidata  per  ritirare  il  rela- 

ivo  oggetto  ad  altra  perdona,  e  ritiratolo 
le  lo  appropria,  è  competente  il  magistrato 
lei  luogo  dove  il  reato  si  ò  consumato, 
^ioè  dove  risiede  il  monte  di  pietà,  quan- 
uiique  esso  sia  incominciato  altrove.  &e^ 
:  ioti  e  penale  SS  agosto  i883y  P.  M.  e.  Me~ 
?^ pag.  1100 

V.  Avvocati  1;  Concussione  1;  Falsità 
6;  Furti  3-5;  Tabacco  20;  li-vffh  3. 


1.  11  pretore,  cui  dalla  camera  di  con- 
sìglio siasi  rinviato  a  giudicare  l'imputa to 
di  sparo  d'arma  da  fuoco  in  rissa,  e  che 
dal  giudizio  rilevi  avere  questi  sparato 
un^arma  da  fuoco,  non  già  nel  calore  della 
rissa,  una  nell'atto  che  gli  altri  supjjosti 
rissanti  si  allontanavano,  e  con  intenzione 
omicida,  come  dimostrano  il  suo  contegno, 
le  sue  parole,  la  qualità  micidiale  delrar- 
ma  o  la  direzione  del  colpo,  ohe  non  pro- 
dusse alcun  danno  per  circostanze  indi- 
pendenti dalla  volontà  dell'  agente,  bene 
solleva  il  conflitto  per  la  propria  incom- 
petenza a  giudicare  in  causa  di  omicidio 
voi  Ontario  mancato.  Sezione  penale  €  luglio 
iSSS,  P.  M.  e.  Sinisgalli    .    .    .    pag.  Ì092 

2.  Se  il  pretore,  cui  la  camera  di  con- 
sig-lio  abbia  rinviato,  per  esserne  giudi- 
cato, l' imputato  d'impugnamento  di  fucile 
giusta  l'articolo  686  numero  2  del  codice 
penale,  rilevi  dal  dibattimento  della  causa 
indizi  gravi  a  ritenere  che  volontariamente 
e  con  intenzione  di  offendere  se  ne  sia 
fatto  da  colui  scattare  il  grilletto,  e  che 
pel  solo  caso  di  non  aver  preso  fuoco  la 
polvere  non  siasi  ferito  od  oifeso  alcuno, 
verificandosi  perciò  piuttosto  l'ipotesi  del- 
l'articolo  548  dello  stesso  codice,  ben  di- 
chiara la  propria  incompetenza  a  giudi- 
care. Sezione  penale  7  maggio  f88S,  P.  M, 
e.  Ulalduca pag.  1082 

3.  Chi  dichiara  alla  dogana  di  confine, 
di  portare  un  revòlver,  e  non  sei,  quanti 
gliene  furono  rinvenuti,  commette  la  con- 
travvenzione doganale  per  aver  sottratto 
quelle  armi  alla  visita  doganale,  e  la  con- 


travvenzione di  pubblica  sicurezza  per  es- 
sersi ^  permesso  di  importare  dall'  estero 
armi  in  quantità  eccedente  il  proprio  uso 
senza  darsi  il  pensiero  di  avvisarne  pre- 
ventivamente il  prefetto.  Sezione  penale  9 
maggio  488S,  Pranzetti       .    .    .    pag,    412 

4.  Non  commette  un  solo  delitto  con- 
tinuato, a  senso  dell'articolo  80  del  codice 
penale  toscano,  chi  si  rende  colpevole  di 
minacce  e  lesioni,  di  porto  d'arma  e  di 
contravvenzione  alla  legge  sulle  conces- 
sioni governative.  Sezione  penale  S8  feh^ 
braio  ¥88S,  Del  Papa      ....    pag.    172 

5.  Non  si  può,  senza  speciali  dicniara- 
zioni  della  legge,  esentare  dal  dovere  della 
licenza  i  portatori  d' armi.  Sezione  penale 
SO  aprile  188S,  Santini  ....    pag.  353 

6.  1  commessi  del  dazio  consumo  non 
sono  dispensati  dalla  licenza  del  porto  di 
arma ioi 

7.  Il  commesso  daziario  non  ha  diritto 
di  portare  armi  senza  licenza,  nemmeno 
quando  trovasi  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni. Sezione  penale  ^S  luglio  Ì88S,  Ca- 
««     . pag.  1024 

8  II  sindaco,  come  ufficiale  di  pub- 
blica sicurezza,  può,  in  vista  di  speciali 
circostanze  che  escludono  ogni  timore,  ac- 
cordare il  permesso  di  sparare  armi  da 
fuoco  in  luoghi  abitati,  ma  non  può  di- 
spensare dal  pagamento  della  relativa  tas- 
sa n.  Sezione  penale  3  dicembre  Ì88S,  P.  M, 
e.  Più  Atzeni  e  Zonca     ....    pag.    982 

9.  Costituisce  contravvenzione  il  por- 
tare un'arpia  prima  di  averne  ottenuto  il 
permesso,  quantunque  se  ne  sia  già  pre- 
sentata dimanda.  Sezione  penale  z8  dicem» 
bre  Ì88S,  Tirillo pag.    990 

10.  Il  non  essere  accertato  in  quale 
giorno  preciso  avvenne  il  reato  di  porto 
d'  arma  da  fuoco  e  di  caccia  senza  per- 
messo, nulla  muta  nér  alla  sua  natura  nò 
all'  imputabilità  del  suo  autore,  semprechò 
l'azione  nqn  sia  prescritta.  Sezione  penale 
6  ottobre  188S,  Pozzoni  ....    pag.    978 

11.  La  citazione  di  chi  vi  si  aice  im- 
putato di  «  porto  abusivo  d'arma  lunga  da 
fuoco  (fucile)  e  di  caccia  senza  licenza,  a 
senso  della  legge  19  luglio  1880,  allegato 
F,  lettera  H  »  enuncia  sufficientemente  il 
fatto  che  s'imputa  e  la  legge  di  cui  si 
chiede  l'applicazione ivi 

12.  La  citazione,  in  cui  al  citato  s' im- 

Ruta  «  il  porto  abusivo  d'  arme  lunga  da 
loco  (fucile),  e  la  caccia  senza  licenza,  a 
senso  della  legge  19  luglio  1880  allegato 
F,  lettera  H,  contiene  una  sufficiente  e- 
nunciazione  dei  fatti  costituenti  il  reato 
imputato  ».  Sezione  penale  6  ottobre  Ì88S, 
Pozzoni    ....  -^    ...    .    pag.  1050  n 

13.  La  circostanza  che  il  fucile,  sor- 
preso fuori  della  abitazione  del  suo  pro- 
prietario, senza  che  questi  avesse  il  rela- 
tivo permesso,  sia  stato  ritrovato  appog- 
giato ad  un  muro  a  pochi  passi  dalla  sua 
masseria,  non  esclude  il  reato  di  porto 
d'arme  abusivo.  Sezione  penale  i/  dicembre 
488Sy  P.  M.  e.  Afarcucci     .    .    pag.  1050  n 

14.  Chi   è  sorpreso  mentre  in   aperta 
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campagna,  e  senza  permesso,  porta  un  fu- 
cile atto  allo  sparo  e  di  cui  pure  i  «eali 
carabinieri  hanno  intesa  la  esplosione,  per 
salvarsi  dall*  applicazione  delr  articolo  464 
del  codice  penale,  invano  allegra  eh'  egli  por- 
tasse queir  arma  ad  accomodare.  Sezione 
penale  iS  gennaio  488^ ,  Chiodi,  pag*.  1060  n 

15.  Non  d  censurabile  presso  la  corte 
di  cassazione  il  giudizio  emesso  dal  ma- 
gistrato del  merito,  che  l'imputato  ricor- 
rente sia  stato  sorpreso  mentre  portava 
effettivamente  un  fucile  senza  licenza  ed 
aveva  seco  una  provvista  di  polvere  e  palle 
per  servirsene  all'occorrenza.  Sezione  pe- 
nale 24  novembre  488.7,  Lei  .        pag.   "979 

16.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato, 
senza  l'impulso  o  la  urgenza  di  alcuna 
causa,  ma  soltanto  per  volontà  del  tutto 
spontanea,  aveva  trasportato  un  fucile  e 
per  lungo  tratto  di  via.  Sezione  penale  4 
maggio  f883f,  Lorenzini  ....    pag.    369 

17.  Commette  contravvenzione  alla  cac- 
cia e  al  porto  d'arma  anche  chi  senza  per- 
messo è  sorpreso  con  fucile  e  munizione 
nel  proprio  londo  a  guardia  delle  uve,  se- 
conao  la  consuetudine  del  luogo.  Sezione 
penale  S6  gennaio  488S,  Galli  .    pag.    157 

18.  Invano  si  denuncia  in  cassazione 
che  nella  specie  trattavasi  di  semplice 
porto  d'arma  e  non  di  contravvenzione  alla 
caccia,  se  di  ciò  non  si  discusse  avanti  il 
magistrato  di  appello.  Sezione  penale  SO  o- 
prile  488S,  Santini pag.    353 

19.  Basta  il  fatto  materiale,  purcnò  vo- 
lontario, del  porto  d'arma,  perchè  se  ne 
risponda  nelle  vie  penali  n.  Sezione  penale 
SO  aprile  488S,  Pederzoni .    .    .    pag.    342 

20.  Ma  non  commette  reato ,  cni ,  altre 
volte  derubato  di  alcuni  oggetti  esistenti 
nel  cortile  di  casa,  sejite  a  tarda  ora  la- 
trare i  suoi  cani,  teme  un  nuovo  furto, 
impugna  il  fucile,  fa  qualche  passo  fuori 
di  casa,  e  nell'istante  in  cui  grida  il  chi 
va  lày  viene  sorpreso  dai  reali  carabinie- 
ri n  ivi 

21.  Duplice  è  il  reato  di  porto  d'  arma 
lunga  da  fuoco  senza  licenza  ;  quindi  du- 
plice deve  essere  la  pena,  sebbene  nella 
citazione  non  siasi  indicato  l'articolo  rela- 
tivo alla  legge  finanziaria.  Sezione  penale 
Ì4  novem,  4883,  P.  M.  e.  Chiarella,   p.  903 

22.  Sia  che  si  portino  armi ,  sia  che  si 
cacci  altresì  senza  permesso,  non  si  com- 
mette riguardo  alla  finanza  che  una  sola 
contravvenzione;  intanto  però  il  porto  d'ar- 
ma senza  permesso  ò  ancne  punito  dall'ar- 
ticolo 462  del  codice  penale.  Sezione  penale 
4X  luQlio  488S,  Billacci     .    .    .    pag.    636 

23.  Air  unico  fatto  di  porto  d' arma 
senza  permesso  deve  applicarsi  la  duplice 

Sena  della  multa  comminata  dall'articolo  462 
el  codice  penale  e  di  Quella  inflitta  dal- 
l'articolo  1  numero  50  della  legge  19  lu- 
?lio  1880.  Sezione  penale  28  dicembre  48 8S, 
brillo,  pag.  990;  48  maggio  488S,Finazzi 
e  Saggio,  pag.  657;  28  maggio  488S,  P.  M. 
e  Moro  e  Fontebasso pag.  1024 

24.  Non  applica  una  pena  illegittima 


il  tribunale,  che  condanna  a  100  lire  di 
multa  il  reo  di  porto  d'arma  lunga  da  fìKx» 
senza  permesso  e  con  recidiva.  Saimt^ 
naie  9  luglio  488S,  Soioto  PùtrMt»- 
nio pag.  5D 

V.  Caccia;  Figrimenii  2-6, 
Arti 

Il  potere  esecutivo^  rappresentato  dal- 
r  uno  o  dall'  altro  ministro,  rispetto  ai  ca- 
polavori artistici  esistenti  nella  proriidi 
romana,  può  agire  per  la  osservanza  ieV 
l'editto  del  cardinale  Pacca  del  1819  nJt» 
zioni  unite  8  febbraio  488S,  ìfinUUriitlli 
finanze  e  delr  intemo  e.  Peyrano  e  Bipo^ 
ne pag.  Ii2 

Articoli  di  laijfge 

V.  Appello  (materia  penale)  il;  Ctta- 
xione  (materia  penale)  2-3;  Senims, 
(materia  penale)  1. 

Asse  ecclesiastico 

V.  Autorizzazione  del  governo;  Auto- 
rizzazione sovrana;  Awocainra  e- 
rariale;  Beneficenza;  Ben^ci  m^ 
plzci  ;  Benefici  vacanti  ;  Beni  del- 
l'asse ecclesiastico;  Bolla  ponti/ica: 
Canonicati;  Capitolo;  Ccqffpelime: 
Cappelle  ;  Cappelle  del  NapolitaM: 
Censi;  Censuazione;  Chiese;  C/wftf 
ricettizie;  Collegiata;  Consertatonì; 
Conversione;  Corpi  morali;  OiitiT, 
Decime;  Demanio;  Donazioni;  d> 
clesiasticità  ;  Er^fiteusi;  Ecizian?: 
Fabbricerie;  Feste;  Fondazione  asir 
tonoma;  Fondazione  miita;  Fm*^ 
pel  culto;  Giunta  Uqùidatrice;  G'Hì- 
patronato;  Ingiunzione;  IntenMt 
di  finanza;  Istituto  ecclesfosti'^ 
Legati  ;  Liquidazione  ;  Mam^gi^' 
Mansioneria;  Afessa  corale;  Meu^- 
Monte  di  alunni;  Oneri  religioni; 
Opere  pie;  Parrocchie;  Patrimm 
sacro;  Patronato;  Pensami;  Prth> 
zione;  Privilegi  ;  Privilegi  /i^f  «"  * 
Profès.iione  religiosa;  Quadri  ese- 
cutivi; Quota  di  concorso;  Eì*:)^ 
zione;  RiversibUità;  Ruoli  est^'^' 
tivi;  Seminario;  Soppressione;  T^ 
zo  pensionabile;  Vescovo;  Vicono 
curato. 

Atto  amministrativo 

Se  la  disputa  cade,  non  suiraso  più  o 
meno  opportuno  di  poteri  aiBdsti  al  ente- 
rio  del  pubblico  ibnzionario,  ma  snll»  le- 
galità degli  atti  del  medesimo,  la  compe- 
tenza va  di  regola  all'autorità  giudiiiaria 
Sezioni  unite   40  agosto  488S,  Cosn»e  ài 
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Astone  dvila 

V.  Omtrabbaanào  1,  2;  J>azio  conxun 
mo  (materia  civile)  24-26;  Dogane 
(materia  civile)  7-9,  12,- 13;  Eiezio^ 
nipolUiche  5;  Prescrizione  ^materia 
penale)  2;  Tazsa^Macinato  (materia 
civile)  2;  Tassa-Maninato  (materia 
peoale)  11. 

Adone  gloridica 
V.  Coppellarne  13. 

Anione  penale 

V.  Cicoria  2;  Conirabbando  I;  Dazio 
consumo  (materia  civile)  24-26,  33- 
35;  Do^flfw^  (materia  civile)  7-^,  12, 
13;  Pr&5cr/2io9?e  (materia  penale)  2; 
Tassa-Macinato  (materia  civile)  2. 

Astone  patttorta 
V.  Slrade  3. 

Astone  pubblica 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale)  4.' 

Bandi  di  asta 
V.  Tassa-BoUo  12. 

Beneflcensa 

V.  Cappelle  del  NapoUlano  l,  3,  5. 

Benefici  sempllct 

V.  Pensioni  7. 

Benefici  vacanti 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere,  se  un 
fondo  appartengra  ad  un  benefìcio  vacante, 
su  cui  vantava  diritto  Teconomato,  ovvero 
ad  un  beneficio  semplice  di  g-iuspatronato 
laicale.  Sezioni  unite  S  luglio  i88ó^  Econo- 
mato dei  benefici  vacanti  in  Napoli  e.  Del 
Bf4ono pag.    590 

Beni  deir  asse  ecclesiastico 

1.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria, 
non  l'ammlmstrativa,  a  conoscere  intorno 
la  domanda  avanzata  dal  demanio  per  evl- 
zione  derivante  da  un  contratto  di  vendita. 
Sezioni  unite  6  luglio  ^88S,  Finanze  e.  De 
Monaco pag.    670 

2.  Lo  Stato,  che  alienò  gV  immobili 
delle  antiche  corporazioni  soppresse  nel 
Napoletano,  è  sottoposto  al  diritto  comune 

f^er  tutti  gli  effetti  del  contratto,  e  perciò 
e  relative  questioni,  non  rig-uardando  le 
attuali  leggi  di  soppressione  sull'asse  ec- 
clesiastico, devono  essere  risolute  dalla 
corte  d  cassazione  competente  per  ragione 


di  territorio,  e  sfuggono  alla  competena 
esclusiva  della  Corte  Suprema  di  Boma.  m 

3.  Chi  compra  dei  fondi,  proTenietn 
dall'  asse  ecclesiastico,  erroneaxaente  indi- 
cati neirawiso  d'  asta,  invano  domanda  h 
rescissione  della  vendita  o  una  dimlno- 
zione  del  prezzo,  se  la  corte  di  merito  là 
neg^  in  base  al  capitolato  di  vendita.  2 

gresunzioni  di  leg'ge  e  a  prore  doeaise> 
di,  non  gik  in  base  ad  argomenti  e  in- 
duzioni estrinseche.  Sezione  civile  li  m- 
gno  188Sy  Pian  e.  Finanze      ...  pa?.  $3 

4.  Il  demanio  che  prende  possesso  ii 
beni  immobili  in  forza  della  le^^e  7  luglio 
18^  e  li  vende,  senza  opposizione  di  chi 
ne  era  investito,  non  ò  tenuto  al  nsarr- 
mento  dei  danni,  nd  alla  restituzione  dei 
frutti  percetti  prima  della  domanda  di  k- 
stituzione  dei  beni  medesimi,  restitozioie 
che  fu  poi  ordinata  dalVautorità  giudizia- 
ria. Sezione  civile  8  maggio  488oj  firir.i 
e.  Cip  rioni  e  Lonqo png.  3% 

5.  Nelle  vendite  dei  beni  provenietiu 
dair  asse  ecclesiastico,  il  demanio  Yeiìd.' 
tore  non  incorre  alcuna  responsabilità,  per 

fli  effetti  della  garanzia,  nel  casio  che  i 
eni  venduti  siano  sog>getti  ad  usi  cir.ci 
verso  il  comune,  di  che  non  si  feee  meo- 
zione  neir  avviso  di  asta  n.  Sezione  tinn 
iS  febbraio  ¥88S,  Finanze  e.  Passarelh  t 
Comune  di  Cannalunga   ....   pa^.  r& 

6.  In  ogni  caso,  il  demanio  non  ^^ 
trebbe  riportare  altra  condanna  che  nel- 
Tabbuono  di  tanta  parte  del  prezzo  quacu 
equivalesse  ali*  ammontare  del  peso  sud- 
detto, oltre  il  rimborso  della  quota  pTOpo^ 
zionale  delle  spese  occorse  pel  contratr 
to tr» 

7.  Se  il  compratore  di  beni  dell'asse 
ecclesiastico  non  ripropose  davanti  la  corte 
di  rinvio  la  quistione  aella  evizione,  ma  8i 
limitò  a  richiedere  la  restituzione  del  prei- 
zo  di  quei  beni  che  il  demanio  dorerà  con- 
segnargli, dopo  che  il  demanio  l' aveva  fi- 
tato  per  sentir  rigettata  la  domanda  di  ga- 
ranzia, cessa  la  materia  del  contendere 
sulla  quistione  di  evizione.  Sezione  ein'f 
18  giugno  4883,  Qiffone  e.  Finanze,  pag.  ^^} 

8.  Il  demanio  che  non  consegna  i- 
fondo,  il  cui  prezzo  era  stato  in  parte  pa- 
gato dal  compratore,  è  tenuto  alla  restim- 
zione  di  tale  prezzo 1^' 

9.  La  sentenza  che  dichiara  non  dovuto 
il  prezzo,  non  può,  senza  contraddirai,  di- 
chiarar dovuti  gli  interessi,  ma  deve  oKr 
nare  che  si  proceda  ad  un  rendiconto  i^'- 
frutti  del  fondo  da  consegnarsi  .  .  <  '[' 

10.  B*  giudizio  di  fatto,  incensnist'ue 
in  cassazione,  il  convincersi  che  la  men- 
zione  di  alcuni  numeri  di  mappa,  racchìa» 
negli  avvisi  di  asta  di  beni  provenienti 
dall'asse  ecclesiastico,  e  ripetuta  negli  aiti 
successivi,  non  fu  che  un  materiale  errore, 
e  che  l'acquirente,  malprrado  quell'erronea 
aggiunta,  ben  conosceva  il  vero  stato  delle 
cose  neir  accostarsi  e  nelP  ofiHre  all'  in- 
canto n.  Sezione  civile  ^0  gennaio  ^SSS»^ 
Franco  e.  Finanze pag.  l» 

11.  In  questo  caso  il  demanio  venditore 
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non  assume  alcuna  TesponBabllità,  né   si 
fo  luog>o  a  diminuzione  di  prezzo  n    .    ivi 

BmiI  mobili 

V.   Tassa-Macinato  7,9. 

Bestiame 

V.  Abigeato;  Conversione  5-1^  Dazio 
consumo  (materia  civile)  27;  Tassa^ 
Bestiame;  Seminwio  1. 

Biglietti  ferroviarU 
V.  Ferrovie  1. 


1.  Esiste  contravyyenzione  alla  leg>ffe 
ed  al  regolamento  sulla  produzione  della 
birra,  anche  se  con  1'  aumento  di  materia 
zuccherina  nel  prodotto  siasi  accertata  una 
diminuzione  nella  quantità  di  questo^ 
quando  l' aumento  e  la  diminuzione  sud- 
detti non  si  corrispondono  perfettamente. 
Sezione  penale  S  die.  Ì88S,  ìfichel.  p.    814 

2.  Per  conoscere  se  sia  suscettiva  o  no 
di  appello  la  sentenza  di  primo  g^rado  in 
giudizio  per  contravvenzione  alla  legge 
ed  al  regolamento  per  la  produzione  defla 
birra,  devesi  calcolare  se  superi  o  no  la 
somma  di  seicento  lire  il  decuplo  del  danno 
sofferto  dall'erario ivi 

Bolla  pontiflcia 

1.  La  bolla  pontificia,  emanata  a  di- 
manda di  un  vescovo,  che  gli  aumenta  il 
patrimonio  della  sua  mensa,  non  d  una 
legge,  ma  un  provvedimento  speciale,  utf 
titolo.  Sezione  civile  ^6  febbraio  i883i,  Truc- 
chi  vescovo  di  Forlì  e.  Finanze .    pag.    166 

2.  La  interpretazione  di  questa  bolla  è 
rimessa  al  convincimento  incensurabile 
dei  giudici  del  fatto ivi 

3.  Soppressa  con  questa  bolla  una 
chiesa  parrocchiale  ed  incorporati  i  beni 
in  quelli  della  mensa,  questa  unione  deve 
ritenersi  accessoria  e  subbiettiva    .    .    ivi 

4.  Se  la  cura  abituale  delle  anime  ò 
attribuita  al  vescovo,  l'attuale  al  vicario 
curato,  nominato  dal  vescovo  ed  amovibile 
ad  nutum,  non  può  il  vescovo  rimuover 
questo  ed  assumere  l'esercizio  della  cura, 
ma  deve  nominaro  il  successore     .    .    ivi 

5.  Il  vescovo  che  ha  la  sola  cura  abi- 
tuale di  una  chiesa  privata  del  suo  par- 
roco e  di  tutti  i  beni,  che  divennero  pro- 
prii  della  mensa  vescovile,  non  può  esi- 
merli dalla  conversione ivi 

BoUo 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale) 
56;  Tassa-BoUo. 

Buona  fède 

V.  Caco  ia  28;  Carte  da  giuoco  7;  Of- 
coria  ì;   Contravvenzioni;  Dogane 


(materia  penale)  9,  10;  Seminario 
2;  Tabacco  10,  18;  Tassa-Bollo  19. 

Caccia 

1.  E'  inammessibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione, ma  dovevasi  appellare,  da  sen- 
tenza del  pretore  che  condannò  al  minimo 
della  pena  l'imputato  di  contravvenziona 
alla  legge  pontificia  sulla  caccia,  per  la 
quale  è  sancita  la  pena  da  lire  15,96  a  li- 
re 79,80.  Sezione  f.  enaie  S  novembre  ^88  T, 
Farattini pag.    845 

2.  L'editto  Giastiniani  del  4  agosto  1839, 
tuttora  vigente  negli  ex-Stati  pontifici,  ri- 
guarda l'esercizio  della  cciccia  in  genere, 
non  la  caccia  riservata.  Sezione  penale  So 
novembre  488S^  Busi  e.  Duca  di  Montpen^ 
sier pag.  1046 

3.  L'editto  suddetto,  al  pari  del  (fritto 
comune  e  dell'articolo  712  del  codice  ci- 
vile, proibisce  a  chiunque  d' introdursi  nel 
fondo  altrui  per  l' esercizio  della  caccia 
contro  il  divieto  del  possessore  n  .    .    .ivi 

4.  In  forza  dell'  editto  pontificio,  sono 
equipollenti,  per  escludere  la  facoltà  di 
cacciare,  il  divieto  espresso  del  possessore 
del  fondo,  la  chiusura  di  questo,  la  sua 
coltivazione  preparata,  attuale  o  fruttifi- 
cante, e  r  avvvincendarsi  non  interrotto 
dei  prodotti  nei  terreni  vallivi  o  palu- 
dosi      ivi 

5.  E'  apprezzamento  di  fatto  il  ritenere 
che  la  vegetazione  delle  erbe  palustri  era 
già  cominciata  nel  fondo  in  cui  uno  estra- 
neo si  introdusse  per  esercitarvi  la  cac- 
cia   ivi 

6.  Nelle  materie  relative  al  tempo  in 
cui  può  esercitarsi  la  caccia  ed  alle  specie 
di  animali  che  si  possono  o  no  cacciare, 
rimangono  tuttora  in  vigore  le  leggi  lo- 
cali in  quanto  non  siano  abrogate  da  spe- 
ciali disposizioni  di  leggi  generali  poste- 
riori n.  Sezione  penale  4  maggio  Ì88S,  P.  M. 
0.  oraziani  e  Isidori  .....    pafT--  483 

7.  Un  semplice  decreto  prefettizio  non 
può  abrogare  una  legge    .    .    .    pag.    483 

8.  Il  prefetto  ^on  può  con  un  suo  de- 
creto dispensare  dall'  osservanza  della  no- 
tificazione pontiflcia  del  cardinal  Giusti- 
niani, in  data  14  agosto  1839,  sulla  caccia, 
massime  se  auel  decreto  nulla  contenga 
di  contrario  alle  disposizioni  di  detta  no- 
tificazione   ivi 

9.  Erra  in  diritto  e  non  in  fatto,  quindi 
il  suo  giudizio  ò  censurabile  in  cassazione, 
il  magistrato  il  quale  suppone  che  quella 
notificazione,  quando  vieta  la  caccia  in 
luoghi  coperti  di  neve,  benchò  in  tempo 
in  cui  non  è  vietato  il  cacciare,  non  vi 
comprenda  né  la  caccia  di  determinati  vo- 
latili utili,  nd  la  caccia  fatta  contro  gli  uc- 
celli che  stanno  sugli  alberi    ....    ivi 

10.  Però,  anche  quando  il  suolo  è  co- 
perto di  neve,  è  permesso  di  dare  la  cac- 
cia agli  animali  nocivi ivi 

11.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge toscana  del  3  luglio  1856  chi  y&  ft  caccia 
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In  tempo  di  divieto  con  fucile,  benché  egli 
cacciasse  in  realtà  quadrupedi,  volatili 
nocivi  e  passere.  Sezione  penale  7  magato. 
/55.T,  Tacchi pagr.    492 

12.  Il    regolamento  toscano  di  polizia 

S unitiva  non  si  applica  ai  reati  preveduti 
a  leggri  speciali,  massime  se  posteriori  al 
codice  penale  toscano  del  1853,  come  la 
legge  sulla  caccia  del  3  luglio  1857.    .    if>i 

13.  Il  provvedimento  del  consiglio  pro- 
vinciale di  Palermo  in  data  23  settembre 
1872,  col  quale  si  permise  la  caccia  delle 

Suaglie  e  degli  altri  volatili  di  transito 
al  1  marzo  a  tutto  luglio,  non  Intese  com- 
prendervi né  la  caccia  col  furetto,  nò  la 
caccia  dei  conigli.  Sezione  penale  6  ottobre 
488S,  P.  M.  e.  Muscarella  ed  altri,  p.  1050  n 
>  14.  Chi  fu  trovato,  non  solo  senza  per- 
messo e  in  tempo  vietato,  con  reti,  in  cam- 
pagna fuori  dei  luoghi  battuti,  ma  fu  sor- 
preso in  un  campo  con  rete  mobile  aperta 
che  tosto  raccolse  dandosi  alla  fuga  ap- 
pena vide  i  reali  carabinieri,  ha  commesso 
la  contravvenzione  prevista  dagli  articoli  1 
e  9  delle  regie  patenti  29  dicembre  1836. 
che  puniscono  con  la  multa  di  lire  100 
chiunque  sia  colto  cacciando  con  reti  in 
tempo  vietato.  Sezione  penale  ^6  novembre 
4883,  Ferroni pag.  906 

15.  Quindi  non  sono  al  caso  applicabili 
gli  articoli  6  e  15  comma  3  delle  regie  pa- 
tenti 16  luglio  1844,  che  puniscono  colla 
milita  dalle  lire  15  alle  50  chi,  o  in  tempo 
di  caccia  vietata,  o  in  tempo  di  caccia  a- 
perta  ma  senza  permesso,  sia  sorpreso  con 
reti  od  ordigni  venatorii  nelle  campagne 
e  fuori  delle  strade  e  dei  sentieri  bat- 
tuti       ivi 

16.  La  caccia  deve  dirsi  esercitata  sem- 
pre quando  altri  sia  sorpreso  con  fucile  e 
munizioni^  tanto  più  se  altresì  col  -cane, 
in  attitudine  di  caccia,  sebbene  per  avven- 
tura non  abbia  ancora  ucciso  alcun  ani- 
male. Sezione  penale  7  maggio  488?!,  TaC' 
ohi *.    .    pag.    492 

17.  Il  fatto  di  chi  é  sorpreso  in  un 
campo  con  rete  mobile  aperta,  che  tosto 
raccog-lie  dandosi  alla  fuga,  al  primo  ve- 
dere 1  reali  carabinieri,  costituisce  la  fla- 
granza reale  della  contravvenzione  previ- 
sta dagli  articoli  1  e  9  delle  regie  patenti 
del  29  dicembre  1836,  mentre  gli  articoli  6 
e  15  (3  comma)  delle  regie  patenti  del  16 
luglio  1844  colpiscono  gli  atti  preparatori! 
della  caccia,  considerati  bensì  dalla  legge 
anch'essi  come  esercizio  venatorio,  ma  pu- 
niti per  l'estrinseca  loro  natura  con  pena 
minore.  Sezione  penale  i6  novembre  t88S, 
Salvatori. pag.  1050  n 

18.  Chi  é  sorpreso  mentre  senza  li- 
cenza stende  reti  per  caccia,  inutilmente 
deduce  che  lo  abbia  fatto  per  incarico  di 
altra  persona  munita  della  prescritta  li- 
cenza. Sezione  penale  46  maggio  488S,  Bo" 
retti pag.  1050  n 

19.  Invano  si  deduce  in  cassazione  il 
difetto  della  fragranza,  se  dalla  sentenza 
impugrnata  risulti  che  V  imputato  fu  sor- 
preso mentre,  sprovvisto  di  licenza,  ed  in 


tempo  vietato,  dava  opera  alla  caccia  coi 
reti  ed  altri  ordigni  n.  Sezione  penale  /l 
gennaio  488S,  Briselli pag.  la 

20.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  col- 
tro sentenza  che  pronunziò  condanna  per 
contravvenzione  alla  legge  sulla  caccia, 
in  base  alla  flagranza  e  aìTa  prova,  hnim 
penale  49  dicembre  4883,  AJello.  pa^.  951 

21.  Invano  si  deduce  per  la  pnma  Tolta 
in  cassazione  che  la  imputazione  di  eoo- 
travvenzione  alla  caccia  fu  per  reato  con- 
sumato e  non  già  tentato.  Sezione  pemk 
9S  febbraio  488 J,  Pascale  .    .   pag.  153 1 

22.  Non  può  dirsi  che  il  tribunale  aò- 
bla  omesso  ai  rilevare,  con  la  sua  sentosa, 
gli  estremi  costitutivi  la  contravvenzioDe 
alla  legge  sulla  caccia,  se  si  enuncia  che 
l'imputato  fu  sorpreso  in  aperta  campagna 
con  una  quaglia  ed  un  richiamo,  e  che  le 
reti  si  erano  nascoste  tn.  V  erbe,  senza  bi- 
sogno di  mostrare  come  si  trattasse  nella 
specie  di  ordigni  atti  all'  esercizio  delia 
caccia.  Sezione  penale  S  maggio  488S,  Ma- 
ri  pag.  411 

23.  Commette  contravvenzione  per  ca^ 
ola  alle  quaglie  con  lacciuoli  chi  esercita 
questa  caccia  munito  di  un  permesso  is 
cui  però  non  é  indicato  questo  genere  è 
cacciare.  Sezione  penale  4  maggio  mi  hì- 
co pag  «8 

24.  Contro  sentenza,  che  fonda  la  mr 
danna  dell'  imputato  di  caccia  con  reti  t^ 
ganti  senza  permesso  e  in  tempo  netatg 
specialmente  sulle  risultanze  del  dibatti- 
mento orale,  è  inutile  dedurre  che  il  pre- 
cesso verbale  di  elevata  contraTrenzioce 
é  inefficace  per  non  essere  sottoscritto  se 
non  dai  reali  carabinieri,  che  sì  pretende 
non  siano  ufficiali  di  polizia  giudiziahi 
Sezione  penale  S  novembre  488S,  Niel- 
lanti      pag.  997 

25.  Commette  contravvenzione,  per  arer 
ceduto  la  propria  licenza  di  cacciare,  cbi 
esercita  la  caccia  per  mezzo  d' un  altro, 
che  retribuisce  in  ragione  della  quantità 
di  uccelli  cacciati,  ed  a  cui  ha  consegnato 
una  delle  licenze  che  in  doppio  averagU 
rilasciate  l'autorità  politica.  Sesione  pendt 
9  febbraio  488S,  P.  M,  e.  Bottai  e  Jwa- 
ri pag.  119 

26.  Chi  esercita  per  tal  modo  la  caccia 
commette  la  contravvenzione  di  non  essere 
munito  d'altra  licenza  che  di  quella  cedu- 
tagli    '^ 

27.  Spetta  al  giudice  del  merito  di  sto- 
bilire  con  dichiarazione  di  fatto,  incesi^ 
rabile  avanti  la  corte  di  cassazione,  se  asi 
singoli  casi  di  contravvenzione  alle  leggi 
sulla  caccia  si  tratti  piuttosto  di  facile  o 
spingarda,  nel  qnal  ultimo  caso  la  tassa 
pel  permesso  a  cacciare  é  diversa  e  pia 
grave  di  quella  richiesta  pel  primo.  »• 
zione  penale  4  ottobre  488 3f,  Doni  pag.  ^ 

28.  La  scusa  della  buona  fede  non  pjo 
valere  in  materia  centra wenaionale,  come 
per  contravvenzione  alia  legge  sulla  <s^ 
eia  fi.  Sezione  penale  4  maggio  188S,  r  * 
e.  Oraziani  e  JsidoH pa?:,  f* 

29.  La  diminuzione  di  pena  per  difetto 
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col  conforto  eziandio  di  deposizioni  testi- 
moniali, che  la  transazione  suddetta,  non 
solo  fu  atto  concreto,  ma  fu  anche  eseg^uito 
ed  osservato ivi 

7.  Non  è  concepibile,  che  si  sia  mosso 
dubbio  sulla  forma  di  queir  atto  da  chi  so- 
steneva mancare  la  materia  del  contratto,  ivi 

8.  Neppure  è  concepibile  che  si  sia  so- 
stenuto un  assunto  il  quale,  senza  il  so- 
strato del  contratto,  non  ha  ragione  di  es- 
sere proposto  e  sostenuto ivi 

9.  Non  esce  dai  limiti  del  libello  la 
corte  di  merito  che  aggriudica  al  demanio 
la  dote  della  cappellania,  dopo  aver  rite- 
nuto che  queir  atto  provava  la  esistenza 
della  cappellania  e  cne  non  si  era  impe- 
gnata la  quistione  di  soppressione.    .    ivi 

10.  La  corte  di  merito  non  è  obbligata 
d'indagare  e  motivare  in  ordine  aUa  per- 
petuità della  cappellania,  se  la  relativa 
quistione  non  fu  proposta  né  discussa,  ivi 

11.  E'  incensurabile  avanti  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  del  magistrato  di 
merito,  il  quale,  interpretando  la  volontà 
di  un  fondatore  e  argomentandola  dal  te- 
nore stesso  letterale  della  disposizione  te- 
stamentaria, con  cui  questi  ordinò  la  isti- 
tuzione di  una  cappellania  perpetua  in  una 
chiesa  parrocchiale,  dal  rafìTronto  e  dalla 
combinazione  delle  diverse  clausole,  colle 
quali  lo  stesso  fondatore  volle  regolata 
quella  istituzione,  dalle  condizioni  e  dagli 
oneri  che  vi  appose,  ritenne  che  si  fosse 
inteso  di  istituirne  una  vera  e  propria  cap- 
pellania soggetta  air  articolo  1  numero  5 
della  legge  Ì5  agosto  1867.  non  ffià  un*o- 

f^era  di  beneficenza  pubblica,  e  a'  imporre 
'  insegnamento  del  leggere  e  scrivere  a 
prò  dei  poveri  del  comune  come  un  sem- 
plice onere  da  adempiersi  dal  cappellano, 
non  come  oggetto  principale  e  aistinto 
della  ordinata  fondazione.  Sezione  civile  S6 
Piaggio  iSSS,   Comune  di  Rivarone  e.  Fi- 

nanie pag.  393 

12  E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  ii  ritenere  che  V  obbligo  a  ca- 
rico degli  eredi  usufruttuari  di  far  cele- 
brare in  determinata  chiesa  la  messa  in 
tutti  i  giorni  festivi  di  precetto,  fu  dal  te- 
statore disposto  a  favoVe  degli  abitanti  del 
villaggio.  Sezione  civile  iJ  aprile  Ì88S, 
Marinelli  ed  altri  e.   Feliciangeli  e   Pie^ 

relli pàg.  240 

13.  Questi  abitanti,  per  conseguenza, 
hanno  interesse  ed  azione  esperibile  in  giu- 
dizio, per  la  intimazione  dell'  obbligo  di 
far  celebrare  le  messe,  non  ostante  la  sop- 

Sressione  della  cappellania  e  lo  svincolo 
ei  beni  a  favore  nel  patrono,  se  agiscono 
contro  gli  eredi  usufruttuari,  non  contro 
il  patrono  svincolante,  in  forza  dell'ob- 
bligo temporaneo  imposto  agli  eredi  usu- 
fruttuari, indipendentemente  dalla  istitu- 
xione  della  cappellania  medesima  .    .    ivi 

V.  Parrocchia  4;  Tassa-Manomorta  8. 


Cappelle 

1.  Il  rappresentante  di  una  cappella  noD 
riconosce  un  debito  di  annua  prestazione. 
se  dal  relativo  atto  rimanga  escluso  che  si 
tratti  di  censo,  nò  consti  della  causa  p^? 
la  quale  venne  esso  imposto,  e  solo  m^\t 
trattarsi  di  retribuzione  od  elemosioa  pe 
messe  celebrate,  ossia  di  legato  di  mmiì 
in  genere.  Sezione  civile  4  giuofur-l^ifS, 
Fondo  pel  culto  e.  if itolo  ver  U  ecj^il- 
la  del  SS,  Sagramento  di  veglie  del  ^i^ 
pò pag.^ 

2.  Le  dichiarazioni  di  un  raporessei- 
tante  o  amministratore  di  una  cappella  liwii 
valgono  come  confessioni  stragiudiziali  e 
non  possono  pregiudicare  airamministràto 
o  rappresentato,  se  non  quando  siano  e- 
messe  nei  casi  e  modi  per  cui  possa  egli 
renderli  obbligati izì 

Cappelle  del  Napolitano 

1.  La  Ck)rte  Suprema  di  Roma  ha  eoo 
molte  decisioni  stabilito  la  massima,  che 
le  cappelle  napoletane  hanno  scopi  di  culto 
e  di  Deneflcenza,  e  che  da  un  esame  s[)^ 
ciale  dipende  il  conoscere-  quale  dei  <:ad 
fini  propostosi  sia  assorbito  dall'altro  r 
Sezione  ci  vile  17  gennaio  188S,  Finanie  e 
Congregazione  di  carità  di  Laurino,  p.  191 

2.  In  mancanza  degli  atti  di  fondazione, 
si  deve  riconoscere  la  natura  delle  cap- 
pelle dalla  erogazione   pratica  dei  fondi 

(  e  non   da  considerazioni    teoriche  ed  a- 
stratte  n m 

3.  Merita  censura  la  corte  d'appello  ohe 
da  alcune  cappelle  del  Napoletano  e^cIu'V 
l' oggetto  di  culto,  per  essere  di  jus  patr> 
nato  di  una  università  comunale,  ammini- 
strate da  laici,  ed  ora  dalla  congrregazioiie 
di  carità,  soggette  già  all'  annua  presta- 
zione al  tribunale  misto,  come  pure  all'ai* 
nuo  contributo  per  gli  scopi  di  beneficéna, 
tutelate  dalla  deputazione  provinciale  e 
sottoposte  alla  sorveglianza  governatila, 
quindi  sottratte  a  qualunque  ingerenza  f> 
clesiastica,  riconosciute  e  definite  d'indoló 
laicale,  e  non  assoggettate  alla  quota  di 
annuo  concorso  n.  Sezione  civile  i^  f^^ 
braio  1883,  Finanze  e.  Congregazione  di  et- 
rità  di  Laviano pag.  fH 

4.  Per  escludere  l' oggetto  di  culto  no: 

§uò  non  attribuirsi  importanza  ai  bilaDci. 
ai  quali  risulta  che  ora  si  egnaglianu  \i 
spese  di  culto  e  le  spese  di  beneficenza,  aa 
quelle  a  queste  prevalgono  di  gran  lun- 
ga m '^ 

5.  E'  falso  il  criterio  della  maggiori*  o 
minore  quantità  di  erogazioni  in  opere  di 
beneficenza  o  di  culto,  inteso  alla  de^ai; 
zione  dello  scopo,  se  di  beneficenza  o  di 
culto,  in  un  ente  morale  nelle  antiche  oro- 
vincie  napoletane,  all'oggetto  di  sottrarle  ^ 
sottoporle  all'applicazione  delle  leggi  eve^ 
si  ve  dell'  asse  eccesiastico.  Sezione  c%n:s 
$8  febbraio  188S,  Finanze  e.  Congregazif^f 
di  carità  di  S.  Polito  Sannitico,  pag.  1^  • 


I.  Il  Rindlilo  sulle  contr 
bollo  delle  carte  da  ciuoco 
Tiiun  caso  essere  rinviato  a 
veoe  del  tribunale  correzlonal 
nel  caso  di  contravvenzione 
tpo  un  commerciante,  e  perei* 
milita  da  100  a  400  lire  «-  fkz 
febbraio  Ì8SS,  F.  M.  e.  Toni. 

t.  Non  è  nullo  per  sé  me 
fa  nulla  la  sentensa  che  t1 
dì  citazione  che,  imputando 
Rcìente  e  la  vendita  di  mati 
f^iiioco  munite  di  bollo  falso 
cordo  coi  falsificatori,  invece 
r  applicazione  deli'  articolo  ì 
29  ^u^o  1879,  in  cui  al  pre 
l'  Imputata  contravvenzione, 
tenza  di  condanna  effettlvame 
richiede  per  errore  che  eì  ap 
cessivo  articolo  7.  Seiiane  p'i 
ffio  ISSX,  Marchesini,  ìfrla  e  i 

3.  Dev'essere  condannato 
venzione  di  detenzione  di  m 
da  g'iuoco  sforniti  del  prescr 
aerc^onte  di  nna  bettola,  ove 
quei  mazzi  di  carte,  bencbó  i 
presente  at  giuoco,  e  sov 
quando  vennero  sorpreso  e  b 
carte  in  eontraweniione.  Sei 
luglio  1883,  Strano   e    La   Sp 

4.  E'  responsabile  a  tui 
della  contravvenzione  imputa 
presente  nel  proprio  eserc 
quando  vi  furono  sorpresi  ali 
parte  da  (riuoco  siornitedelbo 
Settotie  penale  1S  giugno  i 
di 

Tt,  Il  divieto  del  possesso 
mazzi  di  carte  da  giuoco  afoi 
proscritto  comprende  tanto  «i 
■piit  raazzi  di  carte  n.  Seiionep 
già  iSII.7,  Puccio 

6.  B'  contravventore  l'ostt 
cìzio  ai  rinvennero  tre  mazzi 
g-juoco  sfornite  del  bollo  preS' 
penale  J,T  magpio  fSS.T,  Pugti 

7.  La  di cbia razione  def  ti 
rezf  anale,  che  per  Inesistenza 
vi  sia  luogo  a  procedere  con' 
(li  contravvenzione  alla  leg 
delle  earte  da  giuoco,  non 
sulla  mancanza  in  lui  di  dolt 
certata  sua  buona  fede.  Seiio 
febbraio  1883,  P.  M.  presto  Ci 

Palermo  a.  Truden e  Garofalo.  ] 

8.  Vien  meno  il  fondamer 
travvenzione  agli  articoli  T  ed 
sul  bollo  delle  carte  da  gluo 
tembre  1874,  imputata  al  fi 
quelle  carte,  se  1  mazzi,  ne 
formandoli,  non  avea  lasciate 
scritto  dalia  legge,  risnltino 
mente  bollati  ».  Sezione  pena 
18SX,  P.  M.  e.   Truden    .    .    . 

9.  E'   giudizio    dì   mtto, 
in  cassazione,  il  ritenere  tali 
come  ginocatore  per    1'  ubo 
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Catasto 

V.  Tassa-Fondiaria  3,  5-0;  Tasse  in 
genere  3. 

Causa  data  causa  non  secata 
V.  Soppressione  38. 
Canslone 

V.  Esattori  43,  44,  45,  47. 

Cena 

V.  Dazio  consumo  (  materia  penale) 
56. 

Censi 

1.  B'  incensurabile  come  gindizio  di 
fatto  e  di  diritto  la  pronuncia  del  ma- 
gistrato, che  V  accollo  di  un  censo  as- 
suntosi dal  compratore  del  fondo  che  lo 
garantisce  ipotecariamente  non  sia  avve- 
nuto nel  senso  preteso  dal  creditore,  di 
una  obbligazione  solidale  coli' originario 
debitore,  anche  pel  tempo  in  cui  non  si 
avesse  il  possesso  e  il  godimento  del  fondo, 
ma  nel  senso  piuttosto  espresso  dalla  rota 
romana  colle  parole:  «  accollatio  ab  empto- 
«  re  facta,  eatenus  durat,  quatenus  bona 
«  empta  penes  auctorem  remaneant  *,  Se^ 
u'otie  civile  45  marzo  i88S,  Fondo  pel  culto 
e.  Mensa  vescovile  di  Cagli  e  Pergola,  p.  188  n 

2.  La  pattuita  restituzione  del  capitale 
di  un  censo  quandocumaue,  per  la  ven- 
dita dei  fondi  ipotecati,  na  luogo  sola- 
mente nel  caso  di  vendita  volontaria  fatta 
dal  debitore  in  ispreto  della  inibizione 
sancita  nell'atto  contrattuale,  e  non  può 
quindi  mai  ammettersi,  trattandosi  della 
vendita  prescritta  dalla  legge  soppressiva 
degli  enti  ecclesiastici  per  ragione  e  scopo 
di  pubblico  interesse.  Sezione  civile  Si  di- 
cembre Ì88S,  Finanze  e  Orfanotroio  della 
SS.  Trinità  di  Torre  del  Greco .    pag.    829 

3.  Sono  soggette  a  prescrizione  le  ipo- 
teche dei  censi  a  favore  dell'eraio,  dei  co- 
muni, delle  chiese,  dei  luoghi  pii  e  dei 
pubblici,  stabilimenti,  giusta  il  regola- 
mento gregoriano  pontificio  n.  Sezione  ci- 
vile i6  febbraio  488S,  Fondo  pel  culto  e. 
Petrocchi  e  De  Angelis  ....    pag.    109 

4.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  il  venditore,  col- 
r  accollare  al  compratore  i  censi  inscritti 
pel  fondo  vendutogli,  non  intese  rinun- 
ziare alla  prescrizione  n ivi 

5.  In  ogni  modo  trattasi  di  «  res  Inter 
alios  acta  »,  di  cui  non  è  dato  in  alcun 
modo  di  profittare  al  fondo  pel  culto,  at- 
tuale creditore  dei  censi,  n     .    .    .    .    ivi 

^  6.  E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  che  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  non  abbia  provato  l'asserto 
pagamento  dei  frutti,  negato  dagli  obbli- 
gati, e  che  il  serotino  pagamento  (}i  dieci 
annualità  arretrate  dimostra  invece  aver  es- 


sa trascurato  di  esigerle  a  tempo  debi- 
to «    ,H 

7.  La  domanda  di  appello^  direta  i 
far  rinnovare  un  istnimento  di  censo,  eie 
il  demanio  consegni  da  una  Bopprena  col- 
legiata, ò  perenta  se  traaooraero  ^ù  di  :i$ 
anni  dalla  sentenza  interlocutoria  dei  ma- 
gistrato di  appello  che  ordinò  al  desaaiLD 
di  provare  anche  con  t^timoni  il  piga- 
mento  del  censo  suddetto,  mentre  ii  pn- 
mo  grado  fu  assoluto  il  convenuto  per  con 
avere  il  demanio  provato  la  sua  doiuub, 
senza  farsi  la  questione  se  fosse  o  non» 
messibile  la  prova  testìmoniale.  Snmt^ 
vile  S  luglio  488S,  Trotta  e.  ¥o%i^  i*: 
eulto pag.  ri- 

V.  Cappelte  l. 
Gensoasions 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del's 
Corte  Suprema  di  Roma  il  giudicare  U 
questione  tra  demanio  e  privati  sulla  li- 
bertà di  un  fondo  stato  sottoposto  a  cen- 
suazione,  quale  già  pertinente  a  corpora- 
zione ecclesiastica,  essendosi  nel  relatlTo 
ricorso  dedotta,  tra  altre,  la  vlolaziooe  di 
disposizioni  della  legge  10  arrosto  \^  ^f- 
zioni  unite  9  febbraio  488S,  Musolitic  e 
Finanze ••    •   •   P*?-  ^^^ 

Certificati 

V.  FalsUd  1;  Fondo  cMo  \%n,T(& 
sa- Bollo  14,  18,  45. 

Geìsslone 

V.  Tassa-Regisiro  tò,  54. 

Gheck 

V.  FalsOà  2. 

Chiese 

Ogni  chiesa  aperta  al  pubblico  cuIm 
si  ritiene  per  ciò  stesso  canonicamente  e- 
retta.  Sezione  civile  $4  dicembre  1885 J^ 
do  pel  culto  e  Demanio  e.  Marinoni  ^  ^ 

Chiese  rloettlsle 

Coli'  articolo  1  della  legffe  15  agosti^ 
1867  furono  soppresse  anche  Te  chiese  ri- 
cettizie  del  Napoletano,  lasciate  illese  dsl- 
le  precedenti  leggi  contro  la  masom^)?^ 
e  1  beni  delle  quali  erano  stati  rìtessti 
laicali.  Sezione  civile  48  gennaio  488h^^: 
so  e.  Finanze pag.   *' 

Cicoria 

1.  Ad  esimere  dalla  condanna  per  o- 
messa  dichiarazione  dei  locali  adiacenti  a 
fabbrica  di  cicoria,  non  è  lecito  ammettere 
che  la  denuncia  dei  locali  eiasi  omessa  in 
buona  fede  e  per  erronea  interpretan'one 
degli  articoli   di  legge  che  farono  rio- 


tati  o.  Stttént  penale  iS  apri, 
e.  Valeniini 

2.  Anche  lo  Toscana,  la 
deU'atione  penale,  per  contri 
regolamento  del  M  luglio  IS 
sulla  fabbrlcasione  delia  ci  coi 
alle  norme  del  codice  pena 
3  qnelle  del  codice  panaJe  e 
mento  di  polizia  punitiva  tot 
penale  7  novembre  fSSS,  F. 
ff*'<" 

Ciroostanfla  «ttentuuiU 

1.  Il  R-iudlce  istruttore 
ciB)  preTieti  dall'articolo  25t 
procedura  penale,  rinviare  1' 
Danzi  al  pretore  in  applicasti 
giiente  art.  257,  se  non  t1  i 
«ioni  conrormì  del  pubblico 
:iont  penale   1  aprxle  1883, 

i.  lì  beneBdo  delle  cìrc 
nuantl  non  è  coocesso  per  1 
le^gi  speciali  n,  Sezione  pei 
flSJ,  P.  M.  e.  Perrone  .    . 

3.  Invano  si  deduce  In  a 
non  furono  ammesBe  le  cir( 
Duanti,  ae  11  tribunale  non  It 
appello  non  se  ne  Tece  quet 
penale  4  maggio  fSSJ,  Elia    . 

V.  Ammonitione  S,  3;  C 
Esattori  (materia  pe 
sild  6;  Fei-imenii  6;  f 
29;  Staio  cioile  I;  Te 
(materia  penale)  19;   'j 

Catanlone  (maleria  civili 

1.  Non  è  nulla  la  citazioi 
Eiaei  dall'usciere  indicato  11 

gnome  del  famigliare  o  del 
quale  consegnò  la  copia  pt 
potuta  notificare  alla  person 
nulo  n.  Seiione  citile  17  gen: 
nume  e.  Oatlo,  Sellineri,  d' U 
Finanie  e.  Oatlo  e  De  Oregoric 

2.  Nell'atto  di  notifica  di 
non  si  deve  specificare  il  mol 
non  hìsbI  rilasciata  nelle  ma 
nuto  la  copia  dell'  atto,  né  a, 
BpresBioni  determinate  per  li 
porti  tra  costui  e  il  conaer 
Jwxe  eivile  S4  Jebbraio  1883, 
e.  Finante 

3.  Nelle  intimazioni  per 
clami  a  norma  dell'  articolo  ' 
w  ffiuffoo  1879,  la  citazione 
daU  per  tutti  i  suoi  effetti  ( 
in  cui  siano  adempite  tutte 
volate  dal  detto  articolo,  e  n 
«enioue  nel  giornale  degli 
aiiiarii.  Setione  civile  8  oenn. 
io  pel  culto  e  Morena  ed  alt 

V.  Ricorso  per  cassati 
civile)  5,  6;  Tassa  Bollo  7-1 
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Don  si  rescinde  e  mantiene  sempre  i  suoi 
effetti  n i^/ 

3.  Quindi  i  beni  e  i  diritti  che  ne  hanno 
formato  Togrgetto,  mancando  il  donatario, 
debbono  passare  nel  successore,  ossia  nel 
fondo  pel  culto  che  è  succeduto  alla  sop- 
pressa collegiata  » ivi 

V.  Elezioni  amministrative  16;  Liqui- 
dazione. 

Commercio 

1.  E*  atto  di  commercio  il  de  veni  re  a 
contratti  coi  quali  si  assumano  ad  appalto 
o  cottimo  imprese  di  fabbriche  o  di  co- 
struzioni. Sezioni  unite  $6  luglio  Ì88S,  Mi- 
nistero  della  guerra  e.  Impresa  B asevi  e 
Bellutii pag.    624 

t.  B'  assurdo  il  restringere  le  imprese, 
come  atti  di  commercio,  ai  soli  atti  o  fatti 
che  r  imprenditore  abbia  a  compiere  in 
esecuzione  del  proprio  contratto,  attri- 
buendo invece  a  questo  un'indole  mera- 
mente civile tvi 

3.  Alla  qualificazione  di  commerciale, 
attribuita  all'atto,  con  cui  taluno  assume 
un'impresa  di  fabbrica  o  di  costruzione, 
non  può  fare  ostacolo  Tessere  dato  l'ap- 
palto da  un'amministrazione  pubblica,  sog- 

fetta  per  tali  negozi  a  speciali  norme  sta- 
ili te  dalle  leggi  amministrative  ».       ivi 

4.  Tale  impresa  è  reputata  atto  di  com- 
mercio in  riguardo  au'  amministrazione 
pubblica  da  cui  l'appalto  è  dato .    .    .    ivi 

5.  Quindi  appartengono  alla  giurisdi- 
zione commerciale  le  azioni  derivanti  da 
imprese  di  fabbriche  o  di  costruzioni  che 
siano  date  in  appalto  da  amministrazioni 
pubbliche,  governative,  provinciali  o  co- 
munali, sebbene  all'  assuntore  sia  vietato 
dalla  legge  di  far  eseguire  l'appalto  sosti- 
tuendo a  sé  altri  assuntori  n      ...    ivi 

V.  Tassa-Registro  48,  49. 

Commessi  dasiari 

V.  Armi  6.  7;  FaUità  3,  4. 

Compensaaione 

1.  Quando  il  convenuto  a  pagare  op- 
pone una  ragione  di  credito  che  non  gli 
spetta  per  l'intero  suo  ammontare,  si  fa 
luogo  alla  compensazione  per  la  parte  che 
gliene  compete.  Sezione  civile  4t  dicembre 
fSSSy  Salomone  e.  Orlando.     .    .   pag.    811 

2.  La  compensazione  giudiziale  non 
può  aver  luogo  allorché  non  vi  è  modo  di 
liquidare  il  reciproco  dare  ed  avere,  e 
specialalmente  allorché  sono  invertiti  i  ti- 
toli. Sezione  civile,  9  maggio  488S,  Comune 
a%  Lipari  e.  Fondo  pel  culto  .    .    pag.    380 

Competenza  (materia  civile) 

I.  La  domanda  di  remissione  di  causa 
per  pendenza  di  lite  suppone  che  la  stessa 
causa,  o  cause  fra  loro  connesse,  pendano 


innanzi  a  magistrati  egnalmenie  compi- 
tenti;  e  il  concorso  si  risolve  eoi  priaetpic 
della  prevenzioncw  Sezione  civile  H  o^f- 
gio  488S  Molesekott  e.  Ditta  Macario  t  Eh 

ciocchi pag  415 

2.  Al  contrario,  il  regolamento  di  coc- 

Setenza  ha  una  sfera  più  ampia,  ooicfaè  :i- 
aga  eziandio  sulla  competenza  de'  tnx- 
nali  aditi;  e  perciò,  quando  sia  rìte&oto 
che  l'uno  di  essi  sia  competente  a  giiidi- 
care  della  controversia  e  V  altro  ^\  U 
causa  d  rinviata  al  magistrato  competerne. 
e  non  a  quello  che  fu  prima  adito  &. 
parti,  ma  incompetentemente  .   .  .  .  irt 

V.  Esattori  26;  Dazio  consumo  (ma- 
teria penale)  1;  Tcaza-Fonàianiìi, 
Tasse  in  genere  2-5;  Trattari  r^pì 
5,  7. 

Gompetensa  (materia  penale) 

V.  Confuta  (materia  penale)  1  >  Cs^ 
eia  30. 

Gompetensa  commerciale 

V.  Oommercio. 

Competenaa  dalla    Corte  Suprema 
di  Roma 

V.  Benefici  vacanti,*  Beni  dettaste  ec- 
clesiastico 2;  Caccia  3^';  Censwk- 
xione;  Conflitti  (materia  civile)  2, 3, 
4;  Consiglio  di  Stato;  Corte  Sih 
prema  di  Roma;  Dojtio  consms 
(materia  civile)  1,  4;  Dazio  consu- 
mo (materia  penale)  l;  Esattori  l^: 
Moneta  falsa;  Poste  1;  Qitota  (H 
concorso;  Ruoli  esecutivi  1, 2;  &p- 
pressione  1,  2,  3,  4;  Tassa-Fabàrì- 
coti;  Tassa-Macinato  (  materia  é- 
vile)  1;'  Tassa-Ricchezza  mobile; 
Tasse  in  genere  1. 

Complicità. 

V.  Contrabbando  13,  14;  Eceitametfto 
contro  il  re  2;  Lotto  28;  fabacco 
26,  27,  28. 

CompromasBo 

V,  Dogane  (materia  civile)  3. 
Gemimi 

1.  E'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione interposto  dal  sindaco  di  nn  co- 
mune, il  cui  consiglio  comunale  non  ve  lo 
abbia  autorizzato.  Sezioni  unite  4  giuot» 
^88S,  Rogges  sindaco  di  Fisticci  e  Sel- 
vaggi     pag.  m 

2.  Alla  mancanza  di  questa  autorizza- 
zione  non  può  supplire  quella  della  gìanta, 
se  non  risulta  presa  d'urgenza  sotto  la  sua 
responsabilità,  se  non  ne  fu  data  comuni- 
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cazione  al  prefetto,  né  la  si  è  pubblicata 
air  albo  pretorio,  nò  se  ne  è  mai  fatta  re- 
lazione al  consiglio ivi 

3.  Non  può  sfuggirsi  la  competenza 
dell'ordine  giudiziario  a  risolvere  la  con- 
troversia insorta  fra  due  comuni  per  la 
divisione  e  confinazione  di  comunalie  e 
terreni  incolti  esistenti  nei  due  territori, 
dopo  che  la  corte  di  merito  ritenne  pro- 
vato con  considerazioni  incensurabili  che 
non  fu  mai  tra  i  due  comuni  controversia 
circa  il  territorio  giurisdizionale,  ma  solo 
di  divisione  e  terminazione  di  terreni  pa- 
trimoniali. Sezioni  unite  26  luglio  Ì88S, 
Comune  di  Bavari  e.  Comune  di  Appari- 
zione       pa^.    639 

4.  E'  competente  V  autorità  giudiziaria 
a  conoscere,  se,  in  seguito  ad  esecuzione 
mobiliare  cui  fece  procedere  il  sindaco  per 
un  credito  verso  il  comune  che  fu  ricono- 
sciuto inesistente,  fossero  o  no  dovuti  dei 
danni,  e  se  questi  dovessero  andare  a  ca- 
rico del  comune  ovvero  del  sindaco.  Se- 
zioni unite  22  dicembre  188S,  Anfossi  e. 
A?i fossi pag.    974 

5.  L'autorità  giudiziaria  è  competente 
ad  esaminare  l'atto  di  gestione  patrimo- 
niale di  un  comune,  ma  è  incompetente  a 
dichiarare  nullo  un  atto  amministrativo 
competentemente  e  legalmente  dato,  né  ad 
emettere  dichiarazioni  contrarie  alle  esi- 
grenze  del  pubblico  bisogno,  salva  la  fa- 
coltà di  ricorrere  in  via  gerarchica  per  far 
rivocare  1'  atto  amministrativo,  o  di  spie- 
crare  azione  giudiziaria  nel  caso  che  fosse 
dovuto  indennizzo.  Sezioni  unite  Si  maggio 
i88.y,  Ribotta  e  Ckiarotti  e.  Comune  di  Ca- 
rour pag.  530 

6.  Non  può  dirsi  atto  di  gestione  pa- 
trimoniale di  un  comune,  ma  e  atto  ammi- 
nistrativo, che  sfugge  alla  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  il  provveoimento  del- 
la giunta  comunale  per  regolare,  in  tempo 
di  siccità,  la  provvisoria  distribuzione  del- 
l'acqua del  pubblico  canale  in  modo  sod- 
disfacente all'urgente  bisogno  della  popo- 
lazione, sia  sotto  il  rapporto  dell'  abbeve- 
rag'gio,  sia  sotto  quello  della  polizia  e  del- 
r  igiene  pubblica      ivi 

7.  La  giunta  comunale,  cui  prese  parte 
il  sindaco,  non  mancava  di  attribuzione  a 
dare  quel  provvedimento  speciale,  che  poi 
fu  approvato  dal  consiglio,  specialmente 
se  in  quel  comune  erano  ancor  vigenti  i, 
bandi  campestri,  per  i  quali,  in  ogni  caso, 

i  provvedimenti  intorno  alla  distribuzione 
delle  acque  dei  pubblici  canali  sono  presi 
dall'  amministrazione  comunale  .    .    .    ivi 

8.  Sono  discrezionali  all'  autorità  am- 
ministrativa i  criteri  relativi  alla  dazione 
e  alla  esecuzione  del  provvedimento,  o 
alla  urgenza  o  alla  necessità  pubbli- 
ca    iviy  pag.   531 

9.  L'autorità  giudiziaria  è  incompetente 
a  pronunciarsi  sulla  azione  di  manuten- 
zione in  possesso,  proposta  da  un  citta- 
dino di  un  comune  contro  il  decreto  con 
cui  il  sindaco,  in  base  a^li  articoli  103  della 
legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo 


1865,  29  della  legge  di  sanità  pubblica,  ed 
83  del  relativo  regolamento,  gì' ingiungeva 
di  sopprimere  entro  l'abitato  del  comune 
un  rigagnolo  che,  provenendo  da  un  ca- 
nale esterno,  raggiungeva  una  sua  pro- 
Srietà,  e  contro  il  provvedimento,  col  quale, 
ecorso  inutilmente  il  termine  prefisso  nel 
decreto,  disponeva  la  deviazione  di  quel- 
r  acqua,  per  mezzo  di  opere  murarie.  Se-- 
zioni  unite  2S  aprile  f88.),  Comune  di  Oria' 
gio  e.  Borletti  e  Pedretti    .    .    .    pag.    485 

10.  Non  può  dirsi  che  manchi  la  con- 
dizione della  urgenza  in  questi  provvedi- 
menti del  sindaco,  perchè  dal  danno  sof- 
ferto dalla  pubblica  salute  fino  al  giorno 
della  loro  emissione  sia  decorso  lungo 
tempo,  entro  il  quale  intervennero  sul 
fatto  deliberazioni  del  consiglio  comunale, 
relazioni  di  consigli  e  commissioni  sani- 
tarie comunali  e  provinciali,  e  prescri- 
zioni del  consigliere  provinciale  delegato, 
i  quali  atti  tutti  non  esautorano  il  sindaco 
né  lo  spogliano  delle  attribuzioni  affidate- 
gli dagli  articoli  103  e  104  della  legge  co- 
munale e  provinciale,  ed  1,  28  e  29  della 
legge  sulla  pubblica  sanità ivi 

11.  La  competenza  del  prefetto,  nelle 
Provincie  meridionali,  a  giudicare  della 
reintegra  amministrativa  dei  beni  dema- 
niali del  comune,  cessa  se  la  qualità  de- 
maniale sia  controversa  e  non  risulti  pro- 
vata da  titoli  n.  Sezioni  unite  27  gennaio 
188S^  Bonanni  e.  Comune  di  Ocre.  pag.    57 

12.  Resta  in  tal  caso  la  quistione  di 
merito,  se  sia  o  pur  no  ammissibile  la  or- 
dinaria azione  possessoria  entro  l' anno 
dalla  turbativa ivi 

13.  Se  nelle  Provincie  meridionali  pos- 
segga il  comune  un  fondo  per  mezzo  dei 
suoi  cittadini,  con  godimento  analogo  a 
quello  dei  beni  demaniali  della  università, 
ma  senza  che  l'originaria  ed  essenziale  de- 
manialità del  fondo  risulti  provata  da  ti- 
toli, manca  bensì  il  fondamento  per  la  pro- 
cedura privilegiata  di  reintegra  ammini- 
strativa, ma  non  è  negato  l'esercizio  della 
ordinaria  azione  possessoria,  da  intentarsi 
entro  l'anno  dalla  turbativa  .  ivi,  pag.    58 

14.  L'  adempimento  o  l' inosservanza 
delle  forme  legali  di  amministrazione  di 
beni  comunali  è  circostanza  influente  nella 
decisione  delle  conseguenze  giuridiche  de- 
gli atti  e  della  responsabilità  degli  ammi- 
nistratori, ma  non  muta  il  fatto  del  pos- 
sesso esercitato,  anche  in  modo  irregolare, 
nell'interesse  del  comune ivi 

15.  Non  è  nulla  ner  contraddizione  la 
sentenza  la  quale  afferma,  che  se  diretta- 
mente il  legato  fu  fatto  alla  popolazione, 
legittimamente  i  rappresentanti  di  questa 
ne  esercitano  i  diritti.  Sezione  civile  li 
giugno  Ì88S,  Pajelli  e.  Congregazione  di  ca- 
nta di  Camerino  e  Finanze.   .    .    pag.    762 

16.  Per  comune  s' intende  V  aggrega- 
zione della  popolazione  unitamente  alla 
rappresentanza  di  essa. ivi 

17.  Il  legato  fatto  alla  popolazione  non 
vien  meno  se,  per  nuovi  ordinamenti  po- 
litici, tale  rappresentanza  assume  nanuo- 
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va  forma,  o  diversamente  siano  regolate  le 
condizioni  giuridiche  di  essa  .  .  .  ivi 
18.  Quindi  l'annessione  di  un  villaggio 
ad  un  municipio  rende  comuni  i  diritti  che 
prima  spettavano  a  ciascuno  di  essi,  attri- 
Duisce  all'aggregante  l'esercizio  dei  diritti 
dell'aggregato,  ma  tali  diritti  non  ven- 
gono punto  menomati  o  preioriudicati,  e 
solo,  invece  di  essere  esercitati  dall'antica 
rappresentanza,  lo  sono  dalla  nuova  rap- 
presentanza del  municipio ivi 

V.  Acque  7,  8,  9,  14,  lo;  Consigli  co* 
munali;  Sindaco;  Segretario  comun 
naie  ;  Dazio  consumo  (materia  ci- 
vile) 13,  14,  15;  Estfrcito;  Impie^ 
gati;  Manicomi;  Parrocchia  1;  Stra-- 
de  1;  Tassa-Bollo  21-,  Tassa  Trenta 
per  cento,  3. 

Conciliazione 
V.  Tabacco  1. 

Gonclosioni 

V.  Sentenza  (materia  civile)  3. 

Cioncussione 

1.  Rinviatosi  al  giudizio  del  pretore 
l'imj^utato  di  concussione,  pel  concorso  in 
suo  favore  di  circostanze  attenuanti,  se  dal 
dibattimento  risulti  trattarsi  piuttosto  di 
appropriazione  indebita,  e  non  vengano 
meno  le  circostanze  attenuanti,  non  v'ò 
ragione  per  quel  magistrato  a  dichiarare 
la  propria  incompetenza.  Sezione  penale  1S 
aprile  488S,  P.  M.  e.  Buccitti  .    pag.  1079 

2.  Vi  sarà  un  altro  reato,  una  frode,  ma 
non  mai  la  concussione  di  cui  all'  art.  215 
del  codice  penale,  nel  pagamento  di  una 
somma  fatto  dall'  appaltatore  di  un  comune 
al  subappaltatore  del  dazio  di  un  altro  co- 
mune a  titolo  di  transazione  per  avere  il 
primo  indebitamente  esatti  dei  diritti  ap- 
partenti  al  secondo  e  con  danno  di  un 
terzo,  benché  la  transazione  fosse  l'effetto 
d' intimidazione.  Sezione  penale  4 Si  maggio 
Ì88S,  Miconi pag.    477 

V.  DibaUimento  penale  26. 

Condizione  sospensiva 

V.  Legati  1,  2;  Tassa-Registro  42,  43, 
50. 

Confessione 

V.  Cappelle  2, 

Confini 

V.  Comuni  3. 

Confisca 

V.  Contrabbando   18;  Dazio  consumo 


(materia  penale)  60, 61, 62;  Dogm 
(materia  civile)  11;  Poivert  18. 

Conflitti  (materia  civile) 

1.  La  Quistione  sulla  inammessìbiìlL 
di  azione,  fondata  sulla  natura  di  un  ar^ 
che  si  pretende  emanato  da  autorità  aio- 
ministrativa  e  che  non  potrebbe  per  r.ù 
venir  revocato  o  annullato  dal  poter?  pio- 
diziario,  si  risolve  in  quistione  di  eoBpe- 
tenza,  e  la  cognizione  del  relativo  riivr>) 
spetta  esclusivamente  alla  Corte  SujRia 
dì  Roma.  Sezioni  unite  8 febbraio  Ì8SS,  'S- 
sorzio  del  Canale  di  Migliarina  e.  r^fci?- 
^io  irriguo  delle  praterie  di  Corre^p.v  » 
Rio    Saliceto pag.  Ih 

2.  La  Corte  Suprema  di  Roma  non  pi;  i 
esaminare  la  dedotta  incompetenia  del: 
autorità  giudiziaria,  prevenendo  cosi  il  giu- 
dizio riservato  al  magistrato  di  merito,  re 
questo  ritenne  non  provato  il  fetto,  oLde 
si  desumeva  quella  eccezione,  e,  raancuu 
la  produzione  dell'  invocato  atto  dlmpen  • 
della  pubblica  amministrazione,  ammise  la 
relativa  prova  testimoniale,  riserTando  al 
seguito  oiella  medesima  il  giudizio  sulh 
incompetenza  e  sulle  altre  controrertìe,  e 
respingendo  intanto  ogni  contraria  istann 
sulta  inammissibilità  e  irrilevanza  delh 
ammessa  prova  per  testimoni.  Sezione  r^- 
vile  S2  giugno  i883,  Trinca  e.  Comne  i^ 
Marino pag.  1^7^ 

3.  Alle  sezioni  unite   della  Corte  S:- 

Srema  di  Roma  si  deve  rinviare  l'psamt 
ella  eccezione  d' incompetenza  dell*  au> 
rità  giudiziaria,  sollevata  in  udienza.  ^? 
non  apparisca  destituita  di  fondamento  per 
modo  da  doversi  qualificare  come  eccezi'Oe 
meramente  dilatoria.  Sezione  civile  Sa'^rùt 
488S,  D' Arpe  e  Scliiavoni,  Montani,  .^ 
rar ducei  ed  altri pag.  t^ 

4.  Per  le  quistioni,  che  risguardano  1: 
competenza,  la  Corte  Suprema  ha  la  fa- 
coltà di  conoscere  e  stabilire  i  fatti  cifia 
determinano  n.  Sezioni  unite  8  febbraio  /<^  » 
Ministeri  delle  finanze  e  delVintemoc.  Prt- 
rano  e  Bignone paf  1<* 

5.  L'illegalità  o  la  ingiustizia  della  pro- 
cedura di  un  atto  dell'  autorità  ammini- 
strativa, in  quanto  attiene  alle  forme  e  s 
taluni  incombenti  all'  uopo  statuiti  a  i:^ 
ranzia  dei  diritti  dei  privati,  costituisce  ud  i 
violazione  di  legge,  ed  è  materia  che  rieD- 
tra  nella  orbita  della  competenza  g^iuci- 
ziaria.  Sezioni  unite  8  febbraio  é885,  > 
tona  Traversi  e.  Ministero  dei  lai-on  ;?.- 
blici pag  J  •? 

6.  Spetta  all'autorità  giudiziaria  di  fi> 
dicare  la  legalità  dell'  atto  amministratno, 
cioè  se  sia  stato  emesso  autorevolmti^}^ 
dalla  autorità  amministrativa  nei  limiti 
delle  sue  attribuzioni  e  nelle  condizioni  e 
colle  forme  prescritte  dalle  leggi.  5f:i^'«' 
unite  2S  aprile  i88S,  Comune  dì  On^cì^ 
e.  Borletti  e  Pedretti pag*» 

7.  Violerebbe  le  regole  della  compe- 
tenza r  autorità  giudiziaria,  nel  caso  rie 
limitasse  a  sé,  contro  legge,  il  campo  à^n^ 


Conflitti  (materia  civile) 


propria  gì  uri  sdii  ione,  coli' interdirai  l'e- 
Hame  della  IcgalitA  d*  un  atto  amminiBtra- 
tivo.  Sezioni  unite  9  «taggio  1S8S,  Angelini 
Q.  Comune  di  Rocca  Canterano  .    pag'.    :!43 

8.  L'autorità  giudiziaria  esercita  le  sue 
funzioni  entro  due  conlini;  di  cui  il  primo, 
stabilito  per  asaìcuraroe  l' indipendenza 
riatrli  altri  _poteri  costituiti,  consiBte  nel 
(iiritd,  civili  o  politici;  e  il  secondo,  deter- 
minato per  tiaaare  e  conservare  l'orgaaiz' 
zuzioDe  e  ^erarcliia  dello  stesso  ordine  g'iu- 
diiiario,  riposa  nell'  indolo  specifica  e  nel- 
V  importanza  delia  dimanda  in  contesa  n. 
Beìioni  unite  fS  settembre  i883,  Finanze  e. 
Coiiiuie  di  Lucca pag-    100 

9.  Oppostasi  ad  un'  azione  Innanzi  al 
magistrato  l'eccezione  dell'  incompetenza 
giudiziaria,  in  base  alla  divisione  dei  po- 
teri dello  Stato;  od  esso  nella  dimanda  pro- 
posta non  riconosce  gli  estremi  della  poa- 
sibilttàdi  un  diritto,  e  deve  dichiararsi  in- 
competente; o  ve  la  riconosce,  e  deve  allora 
pronunciarsi  sulla  proponibilità  dell'azione 
e  sulla  pertinenza  del  diritto,  decidere  cioè 
ao  r  azione  abbia  le  condizioni  per  tradursi 
dalla  possibilità  all'  atto  e  se  il  diritto  pre- 
teso, già  riconosciuto  possibile,  esista  in 
realtà  ed  abbia  per  soggetto  la  persona  che 
lo  reclama  n i>( 

IO.  Ove  perciò  la  regia  finanza  conve- 
nuta in  giudizio  eccepisca  l' incompetenza 
dell'  autorità  giudiziaria  per  la  mancanza 
del  provvedimento  legislativo  sui  quale 
potrebbe  fondarni  la  dimanda  attrice  e  pei^ 
che  i  magistrati  non  possono,  senza  otren- 
dere  l' indipendenza  degli  altri  poteri  dello 
Stato,  costringersi  ad  emettere  i  contro- 
versi provvedimenti,  il  tribunale  adito,  die 
ritenga  non  esperibile  giudiziariamente  il 
preteso  diritto,  non  può  rigettare  la  di- 
manda per  difetto  .di  azione  in  chi  1'  ha 
promosso,  ma  deve  dichiararsi  incompe- 


U.  Per  decidere  la  quistione  di  com- 
petenza fra  r  autorità  giudiziaria  e  l'auto- 
ricàamministrativa,  il  magistrato  non  deve 
limilarsi  a  considerare  la  qualità  dei  con- 
tendenti e  r  obbietto  Anale  della  dimanda, 
sta  in  sé  medesima,  sia  nella  qualìtlcazione 
attribuitegli  dall'attore,  ma  deve  confron- 
tarlo con  la  causa  del  dimandare,  per  ri- 
conoscere so  veramente  i  fatti  post)  a  base 
dell'istanza  costituiscano  l'ipotesi  di  un 
diritto  civile  o  politico,  cioè  se  il  vantag- 
gio preteso,  più  che  la  manifestazione  di 
uti  interesse,  sia  la  materiale  espressione 
di  un  diritto  che  dalla  pronuncia  del  ma- 
gistrato deve  essere  reintegrato  e  dife- 
•«>  n ivi 

IS.  Gli  atti  d' impero  lasciano  talvolta 
salvi  alcuni  effetti  dei  diritti  individuali 
su  cui  cadono  e  prevalgono;  sia  quando 
una  legge  ne  regoli  le  conseguenze,  come 
in  caso  di  espropriazione  per  causa  di  pul>- 
bhca  utilità;  sia  quando  il  tenore  stesso 
dell'  atto  d' impero  ne  stabilisca  e  comporti 

la  limitazione iti  pag.    704 

13.  Mentre  l'incompetenza  è  violazione 
di  contini  di  giurisdizione   tra  le  diverse 


magistrature  giudicant 
tiva  di  giudizio,  1'  ecc( 
lazione  di  confini  di 
magistratura  giudican 
ciale  che  sia),  e  il  poi 
gislativo.  Heiioni  unite 
taloni  e.  Reiie  poste  il 

14.  L' interpretazio 
legge,  allora  soltanto 
eccesso  di  potere,  qua 
come  risoluzione  pel  i 
dizio,  ma  come  regola 
usurpazione  di  un  uffi. 
potere  legislativo  .    . 

15.  La  eccezione 
giudiziaria  non  può  di 
respinta  da  una  prece 
stesso  magistrato,  se 
fu  discusso  né  poteva 
incompetenza,  e  se  in 
ai  alTermi  non  essere 
dente  sentenza  dirett 
disputa  si  riferisse  ad  i 
competenza  giudiziari 
feiiraio  1S8S,  Comune 

Mellis 

16.  Quando  si  trat 
zionali  per  mancanza 
cezione  d' incompeten: 
diziaria  si  confonde  e 
luammesBibiHtà  deil'a: 
r  ìndole  amministrati^ 
tratta  ali'  ingerenza  dt 
rio.  Seiioni  unite  9  li 
straniane  delle  ferravi 
Salutali  ed  altri  .    .    , 

n.  E  poiché  la  qui 
è  decisa  definitivamen 

zi  and  io  le  condizioni 
sostrato  allarisoluzion 
qual'è  in  concreto,  e 
parti  averla  definita  e 
propriati  al  caso  .  . 
18.  Anche  in  ma 
vale  il  principio;  eis  J 
moni  unite  Sfebbrati, 
veriic.  Ministero  dei  l 

preclude  1'  adito  ai  tr 
pur  quando  sia  stato 
ricorrente  n.  Sezioni  ti 
Comune  di  Atessa  e.  £ 
20.  Invano  si  denu 
il  magistrato  decise  I 
mentre  pendeva  il  co 

Erefetto,  se  il  conflitt 
1  ogni  modo  rlguard 
Selioni  unite  8  gennt 
Penna  S.  Andrea  e.  B 

V.  Acque  1-12;  A 
minittreUivo;  1 
siaitìco  1;  OtrT: 
Danni  di  gui 
(materia  civìlt 
ria  civile)  I,  i 
57;  Esercito  1; 
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utilità  pubblica  1,  2;  Giunta  liqui- 
datrice;  Impiegati  1,  3-15,  19-21, 
24;  Istruzione  pubblica;  Opere  pub- 
bliche 1;  Padre  di  dodici  figli  1,  2; 
Parrocchia  1;  Pensioni  1;  Pos- 
sesso 1;  Poste  2,  3;  Quarantene; 
Strade;  Tassa-Fondiaria  1,2;  Tassa- 
Ricchezza  mobile  2-12;  Tratturi  re- 
gi 1,  2,  4,  8. 

Conflitti  (materia  penale) 

1.  Il  pretore,  che  invece  di  pronun- 
ciarsi su  di  una  imputazione  di  cui  siagli 
stato  rinviato  il  giudizio,  ne  rimette  gli 
atti  alla  regia  procura  «  in  base  all'  arti- 
colo 345  del  codice  di  procedura  penale 
per  la  definizione  del  reato  »,  s' intende 
non  siasi  ritenuto  competente  a  giudicare, 
quantunque  non  abbia  espressamente  di- 
chiarata la  propria  incompetenza.  Sezione 
penale  9  agosto  Ì88S,  P.  M.  e.  Billi.  p.  1098 

2.  Non  è  lecito  per  pretese  connessioni 
attribuire  alla  competenza  criminale  la 
cognizione  di  un  reato  non  sottratto  alla 
competenza  del  giudice  naturale.  Sezione 
penale  i3  giugno  Ì88J,  P.  M.  e.  ahetti  e 
Talanti pag.  1086 

V.  Abigeato;  Ammonizione  I,  2;  Ap- 
propriazione indebita;  Armi  1,  2; 
Calunnia;  Carte  da  giuoco  1;  Cir- 
costanze attenuanti  1;  Concussione; 
Corruzione  1;  Dazio  consumo  {m^^- 
teria  penale)  2;  Eccitamento  alla 
corruzione;  Eccitamento  contro  il 
re;  Falsità  1;  Ferimenti;  Foreste; 
Furti;  Ingiurie;  Insubordinazione; 
Leva  militare  1-4;  Offesa  al  re;  01  - 
traggi  1;  Omicidio;  Poste  4;  Reati 
diversi;  Stampa;  Stato  civile;  Tassa- 
Bollo  1;  Truffa;  Veneficio, 

Confusione 

V,  Amministrazioni  pubbliche  S. 

Gonnesqfone  di  causa  (noaterìa  civile) 
V.  Garanzia;  Ingiunzione  2. 

Connessione  di  causa  (materia  penale) 

V.  Conflitti  (materia  penale)  2;  Fal- 
sità 6;  LoUo  3. 

Gonservatorii 

V.  Tassa-Ricchezza  mòbile  35. 

Consigli  comunali 

V.  Atto  pubblico  2. 

GonsigUo  di  Stato 

La  Corte  Suprema  di  Roma  non  è  com- 
petente a  giudicare  della  nullità  di  una 


decisione  del  Consiglio  di  Staio,  dennii- 
ciata  per  eccesso  di  potere,  quando  in  so- 
stanza si  risolve  in  pretesi  errori  di  di- 
ritto neir  applicazione  della  legge,  in  er- 
rati apprezzamenti  dei  titoli  d'acquisto,  ed 
in  avere  disconosciuto  V  autorità  dei  snz- 
dicati.  Sezioni  unite  24  febbraio  /*^.>/r^ 
mune  di  Ravenna  e.  Comitato  foreftuh  ??"« 
provincia  di  Ravenna pa?    làj 

Consoli 

V.  Poste  2. 

Consorzi 

V.  Acque  1,  4-6;  Strade  I,  4,  5. 

Consuetudine 

V.  Armi  17. 

Gontralibando 

1.  L'  azione  penale  pel  reato  di  ei:n- 
trabbando  è  indipendente  dall'  azìoce  ci- 
vile. Sezione  penale  1S  giugno  4S8Sy  Form 
e.  Fontana '.    .    .    pag.   022 

2.  La  caussi  civile,  però,  è  sospesa  se 
la  cognizione  del  reato  influisce  sulla  de- 
cisione della  medesima t^i 

3.  Non  è  nulla  la  citazione  fatta  a?li 
imputati,  che  in  conformità  del  verbale  di 
contravvenzione  furono  chiamati  a  rispon- 
dere del  contrabbando  previsto  e  punita» 
dagli  articoli  1,  2  e  3  del  decreto  2S  gin- 
gno  1866,  sebbene  il  solo  articolo  2  co> 
templi  il  reato  da  loro  commesso,  cioè  l 
contrabbando  senza  precedente  associa- 
zione organizzata  fra  i  tre  che  lo  esegTii- 
rono.  Sezione  penale  SO  aprile  488S.  r^*- 
gottiniy  Conte  e  Balbianù   .    .    .    pag   :^ 

4.  Ntfn  può  discutersi  avanti  la  corte 
di  cassazione  il  merito  di  un  contrabban«Jo 

Ser  cui  il  ricorrente  sia  stato  condannaTo 
al  giudice  di  primo  grado,  se  la  dìcbì> 
razione  d' inammissibilità  defr  appello  pr.> 
nunciata  dal  giudice  di  secondo  grado  eoa 
sia  stata  nel  ricorso  contraddetta  ».  .^^- 
%ione  penale  14  dicembre  Ì88S,  Tomeo,  V^ 
politano  e.  Marcantonio  Qaleaio.  pa^.   j&? 

5.  E'  lecito  al  magistrato  di  appclk) 
rettificare  l' indole  giuridica  del  fatto  im- 
putato qual  contrabbando  di  petrolio,  pur 
confermando   nella  pena   la   sentenza  à. 

Srimo  grado.  Sezione  penale  iO  ottobre  m'. 
'ttore pag.  ^fi 

6.  Non  si  può  sollevare,  per  m  pnaa 
volta  innanzi  alla  corte  di  cassazione,  la 
controversia  sul  carattere  di  tentato  o  «li 
consumato  del  contrabbando  per  cui  il  ri- 
corrente abbia  riportato  condanna  Sezione 
penale  44  dicembre  488S,  Buzzonati.  p.  520 

7.  I  contrabbandieri,  che  hanno  gettato 
in  mare  la  merce  incriminata,  si  dolgano 
invano  che  manchi  perciò  la  prova  in  ge- 
nere del  loro  reato,  potendo  secondo  legare 
supplirvi  la  prova  testimoniale.  SeztOMf  pe- 
nale 44  dicembre  488S,  Buzzonatt  .    .    .  in 
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me.  Sezione  civile  ^4  febbraio  Ì88S,  Finanze 
e.  Capitolo  cattedrale  di  Potenza  e  Label- 
la  pag.  199 

4.  Il  diritto  al  conseguimento  del  prez- 
zo del  taglio  appartiene  al  demanio  che 
ha  voluto  rispettare  la  vendita  fatta  per  lo 
innanzi  dai  canonici ivi 

5.  E'  giudizio  di  apprezzamento  il  rite- 
nere che  il  bestiame  annotato  nei  libri  di 
amministrazione  di  un  seminario  non  era 
addetto  al  servizio  nò  alla  coltivazione  dei 
fondi  relativi,  ma  che  vi  si  trovava  soltanto 
per  i scopo  di  industria,  e,  come  tale,  era 
soggetto  a  continui  mutamenti.  Finanze  e. 
Seminario  di  Riminù pag.  478 

6.  Ciò  stante,  i  capi  di  questo  bestiame 
devono  considerarsi  come  mobili  per  loro 
natura  ed  esenti  perciò  dalla  conversio- 
ne   ivi 

7.  Non  è  tenuto  al  risarcimento  dei 
danni  il  demanio  che  prende  possesso  di 
tutto  il  bestiame,  sebbene  una  parte  ne  do- 
vesse andare  esente ivi 

8.  Il  demanio  neppur  va  soggetto  agli 
effetti  dell'azione  venaicatoria  e  perciò  non 
è  responsabile  pei  frutti,  se  all'atto  della 
presa  di  possesso  non  sorse  alcuna  oppo- 
sizione da  parte  del  seminario,  sebbene  in 
seguito  si  reclamasse  e  protestasse  in  via 
amministrativa ivi 

9.  11  demanio  non  deve  rappresentare 
che  la  somma  capitale  del  bestiame  e  i 
relativi  interessi  ^alla  mora,  ossia  dalla 
domanda  giudiziale ivi 

V.  Fabbt'ìcerìe;   Istituto  ecclesiastico; 

Soppressione  7.  8. 

Corpi  morali 

V.  Leggi  4;  Tassa  di  ricchezza  mo- 
bile 33. 

Corpo  di  reato 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale)  36; 
Dibattimento  penale  4,  6. 

Corruzione 

1.  Rinviatosi  a  giudizio  innanzi  al'^re- 
tore  un  veterinario  comunale  sotto  la  im- 
putazione di  corruzione,  ài  sensi  degli  ar- 
ticoli 217  e  224  del  codice  penale,  per  avere 
accettato  danaro  da  un  macellaio  nel  cui 
interesse  avea  esercitato  il  proprio  ufficio, 
se  dal  dibattimento  risulti  piuttosto  al  giu- 
dice che  rimputato  avesse  imposto  ai  ma- 
cellai di  pagargli  una  somma  prima  di 
autorizzare  la  mattazione,  o  dopo  questa 
eseguita,  senza  di  che  Iq.  carni  se  ne  sa- 
rebbero  dichiarate  o  malate  o  di  bassa  ma- 
celleria, non  c'ò  ragione  di  sollevar  con- 
flitto, ma  di  rinviar  la  causa  all'  autorità 
competente  per  una  ulteriore  istruzione 
sui  nuovi  e  più  gravi  fatti  che  potrebbero 
determinare  la  figura  dei  reati  previsti  da- 
gli articoli  215  o  216  del  codice  penale.  ;S^^ 


zione  penale  24  gennaio  188S,P.  M.  e.  /'r-r.*- 
zoni  e  Castelii. pafr.  1  :/.' 

2.  Le  parole  «  se  ella  nonja  il  rapp<ji-j 
le  do  duecento  lire  »,  dirette  ad  un  a^eDt? 
di  pubblica  sicurezza  che  sta  compiÌaD«ic 
un  verbale  di  contravvenzione  fin  sper-i^ 
contravvenzione  alla  legge  sul  lottoi.  .Ri- 
mostrano l'intenzione  dolosa  del  corrut- 
tore. jS'wiofie  jj^wa/^  ^.T  aprile  /*5.7,  i> "' 
Piane pà?.  >t^ 

3.  Nel  caso  di  corruzione  degli  a?oi:ti 
di  una  amministrazione,  quali  sono  !? 
guardie  daziarie,  che  per  donativi  o  rimi- 
nerazioni  fanno  un  atto  ingiusto,  quan'l: 
la  pena  loro  data  sìa  di  sospensione  (Lr. 
pubblici  uffici,  l' autore  della  corruzioDe  ^ 
punito  coU'esilio  localo  e  colla  multa.  >> 
zione  penale  46  marzo  Ì88S,  P.  M.  q  A  ?•  - 
stini.  Tirante  e  Miconi    ....    pag.  x7^ 

V.  Contrabbando  11,  l?:  Eccitami Ato 
alla  corruzione. 

Corte  di  cassazione 

1.  Spetta  alla  sezione  civile,  non  clk 
sezioni  unite  della  corte  di  cassazione,  i. 
pronunciarsi  su  quei  motivi  del  ricor« 
dalla  sentenza  pronunciata  in  giudizi^  «i; 
rinvio,  i  quali  si  riferiscono  a  vizi  e  dif-"' 
denunciati  cosi  per  la  prima  volta  al^e^i- 
me  della  corte.  Sezioni  unite  42  mano  /v-^'.T 
Fondo  pel  culto  e.  De  Feo  per  la  ehiesa  p  - 
rocchio  le  di  Ribottoli pag.  ^X^ 

2.  Ricorrendosi  nuovamente  alla  corte 
di  cassazione  contro  la  sentenza  pruiir;- 
ciata  dalla  corte  di  appello  in  giudizio  'l. 
rinvio,  quantunque  per  gli  identici  uvv.-ri 
del  primo  ricorso,  se  questi  non  consistali, 
in  errori  giuridici,  non  le  sezioni  unire. 
ma  la  sezione  semplice  della  Corte  >> 
prema  è  competente  a  pronunciarsi.  Sfz-^  -i 
unite  17  gennaio  488S,  Sacra  distribuir  ■: 
della  chièsa  cattedrale  di  G-irgenti  e.  Fi- 
nanze     pag.  0»^ 

Corte  dei  conti 

V.  Esattori  4  25,  32,  57;  Pensioni  1; 
Poste  2,  3. 

Corte  Suprema  di  Roma 

1.  In  causa  rinviata  alla  Corte  Su[:r- 
ma  di  Roma  da  altra  corte  di  cassazi-D 

f>er  definire  la  competenza  dell'una  o  u>- 
'altra  corte  a  conoscerla,  la  Corte  ^3- 
prema  di  Roma  non  può  dichiarare  :?^ 
sata  la  materia  del  contendere  pe»  '- 
rinuncia  al  ricorso  se  non  siasi  prima  Vi- 
chiarata  competente  a  conoscerlo.  /9?:- •' 
unite  25  giugno  488S,  Finanze  e.  1^«- 
ro  .    .    .     ' pa<r.  441 

2.  Alla  corte  d'appello,  chiamata  a  ì^*)o 
fine  di  vedere  se  il  ricorso  in  cassazioiit» 
debba  ritenersi  abbandonato  per  non  of^ 
sersi  dal  condannato  presentata  nei  dieci 
giorni  la  sua  domanda  di  libertà  prowi sto- 
ria, a  norma  dell'articolo  8  della  leg^o  12 


dicembre  1875, 
Romana,  e  se  I 
l'altro  la  eeeci 
erriat.i,  è  perù 
cidere  la  quist 
^Dizione  delU 
D  ad  empimento 
del  codice  di  j 

r  tesse  direi  ti 
lì'nno  fSSS, 
3.  11  conda] 
cere  nei  dieci  g 
non  ha  bisogni 
la  libertà  prov 
bile  ritenere  r 
la  istanza  fatta 


Coatituztoi 

V.  Lotto  V. 
Cottimo 
V.  Commei 
Credito 
V.  Tassaci 
cessione 

Culto 


e  separata  pei- 
questa  non  iTni 
lieae.  ma  aia 
g'uenza  della 

iHU„e  di  VelMt 
:io  comumo  di 

V.  Acque  i 
clesiasii< 
sione  7; 
civile)  Il 
Dogana 
tare  36,  ■ 
zione  pe 
ràtiiia  i 
tene;  Rei 
5,  7;  Sai 

Danni  (ma 

Può  compi 
del  reato  comn 
dt'lle  piante  da 
del  danno  da 
dente  aua  buoi 
ooRtanze  del  f 
dell'  articolo  6i 
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del  ricorso  prodotto  da  un  contribuente 
contro  un  comune  che  ha  assunto  la  ri- 
scossione del  dazio  governativo  di  consu- 
mo, in  materia  che  versa  sulla  interpreta- 
zione ed  applica:none  della  leg-ge  del  dazio 
consumo,  lezioni  unite  .T  luglio  i88^^  Qa- 
s  tei  li  e.  Comune  di  Palermo  ' .     .    pag.  584 

4.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma,  di  cono- 
scere la  controversia  fra  un  contribuente 
e  l'appaltatore  del  dazio    consumo   in    co- 

,  mune  abbonato,  da  prima  limitata  alla  e- 
senzione  dei  soli  materiali  di  costruzione 
destinati  alla  lavorazione  di  un  nuovo 
porto  da  dazio  intieramente  comunale,  ma 
poi  allargata  Ano  alle  -conseguenze, 
nei  rapporti  fra  appaltatore  e  contribuente, 
di  estensione  e  modificazione  della  cinta 
daziaria.  Sezioni  unite  9  luglio  488^,  Comi- 
nelli  appaltatore  del  dazio  consumo  in  Torre 
del  G-reco  e.  Fimiani pag.  588 

5.  E'  competente  Tautorità  giudiziaria, 
non  l'amministrativa,  a  dichiarare  se  al 
proprietario  di  uno  stabilimento  addetto 
alla  fabbricazione  dell'olio,  competa  il  di- 
ritto d' introdurvi  le  olive  per  ridursi  ad 
olio,  senza  pagamento  di  dazio,  colla  con- 
seguente condanna  dell'  appaltatore  alla 
restituzione  della  somma  indebitamente 
esatta,  oltre  i  danni  ed  interessi,  sebbene 
la  giunta  comunale  avesse  già  deliberato 
un  dazio  minimo  d'introduzione  per  gli  olii 
e  per  le  olive,  allo  scopo  di  esimere  i  con- 
tribuenti dal  fastidio  dei  depositi.  Sezioni 
unite  S  aprile  488-^ ,  Cofano  appaltatore  del 
dazio  consumo  in  F asano  e.  Bianchi,  p.  346 

6.  Gli  atti  del  procedimento  ingiunzio- 
nale,  nullamente  iniziati  dall'  appaltatore 
del  dazio  consumo,  non  possono  assumere 
il  carattere  di  giudizio  civile,  sol  perchè 
l'appaltatore,  mostrandosi  sicuro  del  suo 
creoito,  domandi  di  essere  ammesso  a  pro- 
vare per  testimoni  la  quantità  di  merce 
venduta  senza  pagamento  di  dazio.  Sezione 
civile  54  maggio  4885,  Jaconitti  e.  Fracassi 
agente  daziario  del  comune  di  s.  Pelino,  p.  645 

7.  L'appaltatore  del  dazio  consumo  di 
un  comune  non  ha  diritto  di  valersi  della 
ingiunzione,  né  del  conseguente  privilegio 
del  solve  et  repete,  per  ottenere  il  paga- 
mento di  somma  dovuta  per  introduzione 
di  vino,  senza  che  la  relativa  domanda  de- 
rivasse da  precedente  decisione  ammini- 
strativa, o  da  errori  di  calcolo  ed  inesatta 
applicazione  della  tassa,  o  da  contratto  di 
abbonamento,  o  da  legale  verbale  di  con- 
travvenzione n.  Sezione  civile  9  luglio  4885, 
Balsari  e.  Belletti pag.  578 

8.  In  tema  di  dazio  consumo,  sole  ma- 
niere di  accertamento  e  di  riscossione 
della  tassa  per  ingiunzione  sono  o  la  de- 
nuncia del  contribuente  nei  modi  e  nelle 
contingenze  diversamente  dettate,  secon- 
dochè  introduzione  e  consumazione  acca- 
dano in  comuni  aperti  o  chiusi,  o  l'appalto 
per  parte  del  contribuente  stesso  dove  e 
quando  consentito,  e  finalmente  la  conte- 
stazione o  sorpresa  in  contravvenzione  ac- 
certata mercè  analogo   processo   verbale. 


s,». 


Sezione   civile   5    aprile    4885,  Ohheoìt  ? 
Polli pa<?  2ìi 

9.  L'ingiunzione,  nel  sistema  fisca> 
per  la  riscossione  del  dazio  di  consuns^ 
come  di  ogni  altro  tributo  cui  la  si  appli- 
chi, quale  primo  atto  di  procedimento  e^^ 
cutivo,  equivale  semplicemente  a  preceno, 
non  costituisce  il  titolo,  non  crea  il  dima 
di  riscossione  della  tassa  n >'^ 

10.  11  privilegio  del  ftolve  etrepet^  coìe- 
pete  all'appaltatore  del  dazio  di  conjiin^ 
quale  apparterrebbe,  nella  ipotesi  di  :?- 
stione  diretta,  allo  Stato  ed  ai  comani 
zione  civile  5  aprile  4885 ,  Obliegkt  e.  ?;  - 
li pa?  ilS 

11.  Al  nuovo  appaltatore  è  devoluti U 
esigenza  del  dazio  consumo  per  la  me^^? 
non  denunziata  al  passato  appaltatore  ut 
dal  medesimo  constatata  colla  contra\\tii- 
zionCr  Sezione  civile  5  maggio  4885.  Crer::-: 
e.  Carazzo  e  Pepato pa?.  •>ìi:5 

12.  Ma  il  nuovo  appaltatore  nou  harii- 
ritto  di  far  sua  la  differenza  del  diizio  cU 
il  contribuente  rimase  obbligato  a  pag^ìrt' 
per  errore  incorso  nello  sdaziamento dtbi 
merce  sotto  il  passato  appaltatore .    .   '  • 

13.  Il  comune,  non  1  esattore,  è  resp --:• 
sabile  verso  il  governo  del  pagamento  le 
debito  per  canoni  arretrati    di  dazio  can- 
sumo,  quantunque  il  governo  abbia  accet- 
tato in  estinzione  del  medesimo   la   dele- 

f  azione  dell'esattore.  Sezione  civile  9  :^ 
885,  Finanze  e.  Comune  di  Cefalù.  pag.  l''^ 

14.  Del  ritardo  dell'  esattore,  sempH- e 
mandatario,  risponder  deve  il  comune  man- 
dante, senza  bisogno  di  costituzione  in 
mora  o  di  apposita  convenzione  per  la  d-^- 
correnza  degù  interessi '- 

15.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro sentenza  che,  nell'accogliere  la  chiesta 
rivalsa  dei  danni  a  carico  del  comune,  noo 
aggiudicò  punto  all'appaltatore  del  daiio 
consumo  la  tassa  non  riscossa  dai  contri- 
buenti, ma  (juesta  tolse  a  misura  del  thuno 
da  liquidarsi  come  in  realtà  sofferto  àù- 
l'appaltatore  per  l'ultroneo  intromettersi  e 
per  il  muoversi  dal  comune  un  litigio  in- 
torno a  tassa,  il  quale  avrebbe  dovuto  di- 
battersi tra  l'appaltatore  del  dazio  e  i  cj)!i- 
tribuenti  che  si  tenessero  gravati  da  tìle- 
gittime  ed  esorbitanti  tasse.  Sezione  cr  :'r 
46  febbraio  4885,  Comune  di  Yelletrtc  F\ 
appaltatore  del  dazio  consumo  in  l>' '- 
tri  ...    : po^.  1^ 

16.  Non  può  impugnarsi  di  falso  as 
verbale  di  accertamento  dei  generi  dar  •' 
e  non  consumati,  se  il  verbale  suddetto  ra 
dichiarato  nullo  dal  magistrato  di  mer.!» 
il  quale,  per  conseguenza,  non  era  ol-iu- 
gato  di  ragionare  intorno  alla  opposta  fal- 
sità. Sezione  civile  48  agosto  4885,  S-^^cC'' 
macino  ed  altri  appaltatori  del  dazio  con?^- 
mo  in  Trani  e.  Bassi  ed  altn  es-appait^thri 
dello  stesso  dazio  e  Comune  di  Tram,  p  Tyl 

17.  La  sentenza  del  magistrato  di  me- 
rito, che  dichiara  nullo  quel  verbale,  è  in- 
censurabile in  cassazione,  se  non  si  con- 
traddice col  pronunziato  rigetto  della  do- 
manda     ^"' 


18.  Neppure  &  nulla  per  coni 
M  nelle  considerazionj  si  parla 
mento  da  farai  con  le  bollette, 
che  ne  ne  erano  presentata  d 
uel  dispoaitivo  non  ai  rig'etla 
limitatamente  a  queste  due  boi 

19.  E'  g'iudizio  incensurabil 
zione  il  ritenere  che  manchi  di 
probatorio  quel  verbale,  e  che  g\ 
ilomandarono  e  non  seppero  ne 
care  altro  mezzo  probante  la  d< 

20.  Se  il  comune  non    fu    e 


Bidiariamente  della  obbligazioni 
giustificata  dal  verbale,  il  ma 
merito  non  può  motivare  in  e 
t^nranzia  cui  si  dicesse  tenuto  il  < 
ai.  La  dicliiarazione  della  \ 
natto  di'ConseK'nare  al  nuovo  : 
la  somma  esatta  sul  genere  r 
mato  non  contraddice  alla  ma 
cliiarazione  di  non  luogro  a  deli 
mancata  griuetiftcazione  della  0l 
principale 

22.  Il  magistrato  di  merito 
far  diritto  alla  domanda  di  gar: 
fece  falsa  applicazione  delle  con 
ticolari  dell'appalto,  se  non  dis( 
tura  del  contratto,  ma  ne  intcrp 
Liffetmando  che  per  Tolont;i  C' 
l'esercizio  del  diritto  del  nuovo  : 
contro  r  appaltatore  uscente  r 
carico  e  rischio  del  nuovo  a 
senza  alcuna  responsabilità  del 
uuale,  per  i  contratti  fatti,  noi 
Iti  otTrire  la  base  dell'azione  al 
paltatore 

23.  Le  società  cooperatile 
hanno  scopo  di  lucro,  sono  ist 
beneScenza,  e  conseguentement 
tenute  nei  comuni  aperti  al  da 
sumo  jper  la  vendita  a  minuto 
liei  ('eneri  ai  soci  effettivi  n.  Se 
t-ì  alaggio  fSSH,  Astoeiazioiie 
/■<■"  gli' agenti  furroBiari  delVAl 
Comune  ai  Sfilano 

24.  Al  pari  dell'  azione  civil 
al  danne^ifiato  dal  reato,  cosi  1 
Tile  dell'incolpato  di  contravve 
risarcimento  dei  danai  risentiti 

Susta  imputazione  di  contravv 
zio  consumo  può  essere  pr 
giudizio  penale,  e  deve  allora  e 
(lieata  dal  maj^istrato  penale;  rr 


vanti  n  [giudice  civile.  Seìion< 
Semiai^  1883,  Comune  di  Paler 
V'«'-ll" 

25.  Non  proposta  dall'  Impu 
azione  pel  risarcimento  di  dani 
dizio  penale,  né  spiegata  alcun 
esercitarla  in  giudizio  civile,  ni 
mas'ìxtrato  penale  nel  caso  di 
0  liì  dichiarazione  che  non  si 
procedere,  dichiarare  tenuta  la 
a  risarcire  i  danni,  nò  riservart 
tato  le  azioni  che  possono  comp 

86.  Ma  l' imputato    ha  dirit 
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te;  e  che  se  nella  prima  delle  dette  tor- 
nate fu  disapprovato  il  contratto  di  appalto 
del  dazio  consumo,  nella  seconda,  però, 
megrlio  considerata  la  cosa,  fu  pienamente 
sanzionato ivi 

33.  In  giudizio  fra  l'appaltatore  e  il  ri- 
cevitore del  dazio  di  consumo  in  un  co- 
mune, convenuti  da  un  contribuente  che 
ne  chiede  il  risarcimento  dei  danni  morali 
e  materiali,  per  essere  stato  a  denuncia 
del  ricevitore,  costituitosi  quindi  parte  ci- 
vile, imputato  di  una  contravvenzione,  da 
cui  fu  però  assoluto  per  prescrizione  del- 
l' azione  penale  e  in  applicazione  di  re^ia 
amnistia  con  sentenza  passata  in  cosa  mu- 
dicata,  la  quistione  proposta  dall'appalta- 
tore, s'esso  come  tale  deoba  rispondere  pel 
ricevitore,  non  solo  in  quanto  attiene  alla 
riscossione  del  dazio,  ai  verbali,  alle  de- 
nuncio e  querele  di  contravvenzioni,  ma 
anche  in  quanto  concerne  prli  obblig-hi  cui 
vada  questi  incontro  col  costituirsi  parte* 
civile  senza  una  speciale  sua  autorizza- 
zione o  procura,  non  ò  quistione  che  possa 
intendersi  abbastanza  esaminata  e  ben  de- 
cisa dal  magristrato  colla  generica  consi- 
derazione che  r  appaltatore  è  risponsabile 
delle  operazioni  eseguite  dai  suoi  ^com- 
messi ed  agenti.  Sezione  civile  ò  giugno 
488.r,  Fabbri  e.  Fabi pag.  504 

34.  La  cosa  giudicata  che,  assolvendo 
rimputato  di  contravvenzione,  condannò  il 
ricevitore,  costituitosi  parte  civile  al  risar- 
cimento dei  danni  verso  V  assoluto,  non 
vieta  all'appaltatore,  che  questi  abbia  poi  ci- 
tato insieme  con  il  ricevitore  pel  paga- 
mento dei  suddetti  danni,  di  sollevare  la 
quistione  se  quella  cosa  giudicata  abbia 
tale  forza  anche  contro  di  lui;  e  il  magi- 
strato deve  esaminarla  nella  sua  pronun- 
cia   ivi 

35.  L'estinzione  dell'  azione  penale  per 
prescrizione  e  amnistia,  come  non  fa  peri- 
mer  (l'azione  civile  pei  danni  provenienti  dal 
reato,  cosi  non  fa  inammissibile  la  prova 
sulla  sussistenza  di  questo,  allo  scopo  di 
respingere  o  limitare  le  pretese  d'inden- 
nità avanzate  da  chi,  assoluto  dall'imputa- 
zione, ottenne  la  condanna  della  parte  ci- 
vile al  risarcimento  dei  danni.    .    .    .    iri 

36.  Le  azioni  per  restituzione  di  dazio 
consumo  indebitamente  pagato,  in  forza  di 
una  tariffa  comunale  illegale,  sono  soggette 
alla  prescrizione  biennale  stabilita  dall'ar- 
ticolo 12  della  legge  3  luglio  1864.  Seziofie 
civile  8  maggio  iSS.T,  Lodo  la  e.  Bozzi  Gioia 
e  Comune  di  Pozzuoli pag.  504 

37.  Non  hanno  efficacia  d'interrompere 
tal  prescrizione  un  atto  di  protesta  inti- 
mato, non  all'  appaltatore  del  dazio,  ma  al 
commesso  incaricato  della  sola  esecuzione, 
protesta  isolata  e  non  susseguita  da  al- 
cun atto  successivo,  e  un  giudizio  in  cui 
la  domanda,  oltreché  d' indole  diversa,  per- 
chè tendente  a  far  dichiarare  non  dovuta 
veruna  tassa,  senza  che  si  facesse  quistid- 
ne  di  pagamento  eccessivo,  rimase  senza 
effetto,  perchè  rigettata ivi 

V.  impiegati  6,  7;  Tassa-Bollo  14. 


Dazio  consumo  (materia  penale) 

1.  Spetta  alla  cognizione  della  corte  di 
cassazione  competente  per  ragione  di  ter- 
ritorio, e  non  alla  competenza  eaclu5ÌT:> 
della  Corte  Suprema  di  Roma,  il  giudicare 
la  contravvenzione  per  tassa  di  rangionf  c-iv. 
munale,  dovuta  in  seguito  a  minute  ven- 
dite nell'interno  della  linea  daziaria.  .^^«> 
zioni  uniU  2t  giugno  1S8S,  Nicoletta  ^f 
la  Società  anonima  degli  esercenti  é\  j '- 
Tino pa?  US 

2.  A  ragione  solleva  conflitto,  dichn- 
randosi  incompetente,  il  pretore,  al  q&ile 
il  giudice  istruttore  abbia  rinviato  a  p-.i- 
dicare  l' imputato  di  contravvenzione  ai  re- 
gio decreto  legislativo  del  28  giugno  \^'' 
sui  dttsi  di  consumo,  la  cui  pena  pec uxo- 
ria applicabile  superi  le   trecento  lire  à 
multa,  tanto  più  se  dei  fatti  imputati  »'/^ 
giudichi  aversi  a  dare  una  definizione  ^.i- 
ridica  diversa  da  quella  che  loro  attriV»;;;. 
llordinanza  del  giudice  istruttore,  ^c:*    * 
penale  4  aprile  Ì88S,  P.  M.  e.  Caprile,  '^  - 
della.  Bailo  e  Cattaneo  ....    pag.  V'.i 

3.  Il  giudizio  di  una  contravvenzione  .iVir 
leggi  e  regolamenti  snl  dazio  consumo  ;>  i 
dal  giudice  istruttore  essere  rinviato  i 
pretore,  invece  del  tribunale  correzioiuile 
apprezzando  la  entità  del  fatto  e  l'applica- 
bilità al  medesimo  del  minimo  della  pei:::. 
indipendentemente  dal  beneficio  dellt»  cir- 
costanze attenuanti  previste  dall'articolo ò54 
del  codice  penale,  che  è  inapplicabile  al 
caso  di  quel  reato.  Sezione  penale  i*  d> 
cembre  '/SS.T,  P.  Jf.  e.   Gribandi.  pag  ll?> 

4.  Il  pretore  non  può  dichiararsi  inct^o- 
petente  a  giudicare  ai  una  contrawcr.zioii' 
alle  leggi  e  regolamenti  sul  dazio  consuai» 
perchè  dinanzi  a  un  tribunale  penda  c-i- 
temporaneamente  altro  giudizio  per  pin.i> 
reato  contro  lo  stesso  imputato  e  contrc»  ì 
altri  soci  di  una  medesima  ditta,  ma  c"» 
quale  giudizio  quello  a  lui  deferito  iìj»iì 
abbia  i  rapporti  di  connessità  previsti  (lu- 
gli articoli  21  e  27  del  codice  di  proceJan 
penale '' 

5.  A  giudicare  una  contravvenzione  ai:  i 
articoli  13,  14  e  21  della  legge  3  luglio  !?<>♦ 
ed  11  del  decreto  legislativo  28  giugno  Iv» 
sui  dazi  di  consumo,  la  cui  pena  applii"'- 
bile  ecceda  le  300  lire,  non  è  compete-t?» 
il  pretore,  ma  il  tribunale.  Sezione  p^^''- 
Ì6  gennaio  Ì88S,  P.  M.  e.  Agnello  e  i>;; 
ra pag.  Vói 

6.  Prima  della  pronuncia  definitivo  p:>* 
parte  del  giudice  competente,  V  autor?  y 
Qualsivoglia  infrazione  alle  leggi  sul  il--' 
di  consumo,  ed  ancorché  trattisi  dì  fro-'? 
può  domandare  V  applicazione  della  inalts 
in  via  amministrativa.  Sezione  penata  i* 
gennaio  ^88.J,  P.  M.  e.  Pellicani .    pag-  ^» 

7.  Sono  di  azione  pubblica  le  contrav- 
venzioni alle  leggi  daziarie,  e  perciò  il  q»»^ 
relante  si  può  costituire  parte  civile  in 
qualunque  stato  della  causa  prima  cbe  >ia 
terminato  il  pubblico  dibattimento.  S^ì^-'-^^ 
penale  il  luglio  ¥88S,   Tentoni   .    pag.  -^^i 

8.  Deve   ammettersi  la  costi tazione  di 


Sarte  civile,  fatta  < 
ci  consorzio  dazli 
Rciuto  da.1  ministre 
triivventore,  massi 
contravvenzione  b: 
»  urente  daziarlo  a 
li  rasentante  dei  coi 

tro  il  verbale  raffi' 
onnza  di  qualità  ni 
S--:ionf  penale  2S  i 
Consorzio  daziai  io 

9.  Eccepitasi  0 
Ila  lef-p 

.  alla  corte 
_.  ...lione  della 
iipiHtItatore  del  daz 
resse  si  presenta v; 
costituitasi  in  dett 
tri  V  appalto,  non 
pello  omettere  i'  ei 
t.'Lle  eccezione.  Set 
1X^:t,  Cattano  e  Si 
dn>-i 

10.  Chi,  prima  < 
causa,  tia  perduto 
t.iiite  della  parie  ci 
di  esservi  come    U 


dolia  sentenza  che 
luofro  a  procedere 
inesistenza  di  reat 
eewhi-f  tSSJ,  liraf. 
12.  E'inammissi 
sazione  contro  ser 
ha  dichiarato  di  n 
dere  contro  l'impu 
alle  lepr^i  sul  dazii 
1'  appaltatore,  qual 
tuìt;isi  in  Giudizio. 
nuncia  della  sentei 
•  penale  SS  l 


Mu:i 


1.  La  parte  civ 
ISO  di  assoluzi 
esservi  luoffo 

l'annullament 


Ca/rini  ed  altri 

14.  Nei  giudizi  i 
regionali,  come  pe 
\ej::'rri  sul  dazio  coi 
pur>  richiedere  l'ar 
sentenza  di  assoluz 
a  «rocedere,  ma  pe 

del  codice  di  proce 

15,  Inutilmente 
del  dazio  di  consu 
e  orso  inammissibiU 
la  sentenza  del  pr( 
esservi  luoffo  a  pri 
un  circolo  di  riunii 


■<■  •-»'- 


irW' 


.il-* 
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Bazione  è  necessario  averne  chiesta  ripa- 
razione in  appello tei 

27.  Il  commesso  daziario,  che  non  fu 
mai  il  rappresentante  V  appalto  del  dazio 
consumo,  dev'  essere  esaminato  con  g-iura- 
mento.  Sezione  penale  6  luglio  188^ y  Mas- 
cagni   pagr-  577 

28.  Chi  fu  condannato  per  contravven- 
zione alla  leg'g'e  sul  dazio  consumo,  non 
ha  interesse,  e  quindi  non  ha  diritto,  di 
dolersi  in  cassazione,  se  due  dei  testimoni, 
che  prima  furono  citati  per  fare  testimo- 
nianza, poscia  siano  stati  coinvolti  anche 
essi  nel  g-iudizio,  da  cui  però  ne  uscirono 
assoluti ivi  pag".  576 

29.  Commette  una  nullità  il  pretore  che. 

Srima  di  esaminare  con  priur.imento  il  sin- 
aco  che  assistè  alla  contravvenzione,  lo 
interrog-a  a  semplice  schiarimento  e  senza 
giuramento,  sulla  qualità  assunta  da  chi 
si  costituì  parte  civile  al  momento  della 
contestata  contravvenzione.  Sezione  penale 
S8  7)mgnio  i88^,  Raserò  e.  Consonio  dazia- 
rio di  Lonthardore pag*.  428 

30.  In  dibattimento  di  contravvenzione 
per  vendita  al  minuto  di  carne  bovina  sen- 
z'autorizzazione e  senza  pag-amento  di  tassa, 
non  mancano  le  conclusioni  del  pubblico 
ministero  perchè  esso,  nel  richiedere  la 
condanna  del  contravventore  abbia,  per 
mero  sbaglio  materiale,  citato  l'articolo  11 
della  leg-g-e  (3  luglio  1864)  invece  dell'ar- 
ticolo 11  del  regio  decreto  (28  giug'no  186fi) 
sul  dazio  di  consumo.  Sezione  penale  ,T  di- 
cemhre  i88^y  Fiorio    .    *    .    .    .    pag".  1005 

31.  In  giudizio  per  contravvenzione  alla 
leg"ge  sul  dazio-consumo,  non  può  produrre 
alcuna  nullità  T  essersi  contestata  la  con- 
travvenzione a  deliberazioni  invece  che  a 
regolamenti  municipali,  i  quali  ultimi  ap- 
punto si  deliberano  dal  rispettivo  consiglio 
comunale.  Sezione  penale  4  luglio  188^ j 
Ciaf pag.  1009  n 

'  32.  Le  sanzioni  repressive  della  tentata 
sottrazione  del  g'enere  sog'getto  a  dazio 
non  furono  in  alcun  modo  abolite  con  la 
leg-g-e  11  arrosto  1870.  Sezione  penale  ^9  gen- 
naio i88:^,  P,  M.  e.  Minelli.    .    .    pag.' 163 

33.  Il  tentativo  di  vendita  a  minuto  di 
ffeneri  soggetti  a  dazio  in  comune  aperto, 
ratto  da  venditore  avventizio,  senza  la  do- 
vuta dichiarazione  all'  ufficio  daziario,  im- 
porta contravvenzione  di  cui  all'articolo  38 
del  regolamento  25  agosto  1870.  Sezione  pe- 
nale .T/  gennaio  i88o,  Gofelli  e.  Appalta- 
tore del  dazio  consun/o  in  Lasagna,  pag.  133 

34.  Invano  si  ricorre  in  cassazione,  per 
essere  stato  condannato  per  tentativo  di 
contravvenzione  al  dazio  consumo,  una 
volta  che  la  legge  punisce  come  reato  con- 
sumato tanto  chi  sottrae  quanto  chi  tenta 
sottrarre  oggetti  al  pagamento  della  tassa 
dovuta;  quindi,  in  questo  secondo  caso, 
non  è  applicabile  la  diminuzione  di  pena, 
di  cui  air  articolo  98  del  codice  penale. 
Sezione  penale  ii  novembre  i883,  Terliz- 
21 pag.  855 

35.  La  vendita  di  pane  a  minuto,  senza 
il  previo  pagamento  del  dazio,  costituisce 


contravvenzione  prevista  e  panita  dall' ar- 
ticolo 20  della  legge  3  luglio  1851  Sfi^o«r 
penale  H  dicembre  ^88S,  Ferri  e  Man- 
gio   pag  s-^.' 

36.  E'  punita  anche  una  sola  vendita  in 
frode  dell'  amministrazione  daziaria,  e  d 
ritiene  come  costituente  apertura  di  eser- 
cizio. Sezione  penale  H7  aprile  4885,  3//?-?- 
no .     .    .    , pag.  XM 

37.  Costituisce  vendita  al  minuto,  reg- 
getta per  ciò  a  dazio  di  consumo,  la  scià- 
ministrazione  dell'olio  che  gli  amministra- 
tori di  una  miniera  fanno  ai  loro  opeml.  i 
quali  debbono  provvedere  a  spese  proprie 
al  lume  di  cui  nanno  bisogno  nel  lavoro 
sotterraneo,  e  ne  pagano  l'  olio  con  rite- 
nuta sulla  loro  mercede  giornaliera.  ^ 
zion^  penale  i  giugno  -488 J,  Castonì*r  e. 
Messina pa^.  ASI 

38.  Invano  deduce  il  condannato  di  non 
aver  compiuto  atti  di  vendita  al  minr.Tfj, 
che  ad  altri  appartenesse  la  cantina  in  t-ui 
intendeva  di  intraprenderla,  e  che  il  vino 
ivi  esistente,  oltre  a  quello  denunziato,  era 
ricavato  dai  propri  fondi,  e  che  ne  avesse 
avvertito  l'appaltatore  ed  indottolo  a  vtrin- 
careil  vino.  Sezione  penale  14  novembre  f<\s.l. 
Ter  lizzi .     .     pag.  855 

39.  Invano  si  deduce  in  cassazione  es- 
ser nullo  il  giudizio  di  merito  per  nou  es- 
sersi accertata  la  identità  del  vino  seque- 
strato, se  in  proposito  non  si  sollevò  que- 
stione presso  i  magistrati  di  merito.  Se- 
zione penale  S7  aprile  188S,  Marino,  p.  ^ì 

40.  Non  commette  la  contravvenzione 
contemplata  dagli  articoli  5  della  lesr^-e  11 
agosto  1870.  38,39,  42  e  51  del  regolamento 
25  agosto  1870,  chi  vende  del  vino  al  mi- 
nuto senza  essere  munito  della  bolletta  òl 
pagamento,  se  1'  appaltatore  abbia  espres- 
samente rinunciato  a  tal  paganaento'  pre- 
ventivo. Sezione  penale  5.T  aprite  iSSÒ,  P. 
M.  e  De  Lillo  e.  Pascucci  e  Caccese.   p.  3o(t 

41.  E'  incensurabile  dinanzi  la  corte  ih 
cassazione  il  giudizio  di  fatto,  emesso  dal 
magistrato  di  merito,  che  il  ricorrente  ab- 
bia distribuito  tra  i  suoi  lavoratori  del  vino 
in  acconto  della  loro  mercede,  «enza  ì\ 
previo  pagamento  del  dazio  dovuto  ?f,  Sf- 
zione  {.enale  ^4  dicembre  488^,  Pedoc^  c. 
Mastroluce  appaltatore  del  dazio  con-^in^^o  ir 
Manfredonia pag,  8^3 

42.  Le  somministrazioni  del  fornitore 
alle  truppe  sono  considerate  vendite  ai  mi- 
nuto, e  perciò  soggette  al  dazio  del  lu.»irt' 
in  cui  si  dispensano  e  consumano,  benr-tt 
il  carro  del  reggimento  sia  andato  in  :ì:tr;' 
luogo  a  caricare  i  generi.  Sezione  prftah  ì^ 
maggio  4883 y  Rosero  e.  Consorzio  drrzi:^nj 
di  Lombardore pag.  4^ 

43.  E'  proibito  il  deposito  di  generi  e 
di  animali  soggetti  a  dazio,  senza  una  pre- 
ventiva dichiarazione  dell'autorità  daziaria, 
nelle  frazioni  aperte  dì  un  comune  chiudo. 
Sezione  penale  ks  febbraio  4885,  Ci'^bì^rri 
e.  Sindaco  di  Secondigliano  .    .    .    pair.  I^^ 

44.  L'  esercente  di  un  macello  in  nn 
comune  aperto,  abbonato  coli'  appai t-'it<i re 
del  dazio  sul  consumo,  il   quale    in   forza 


di  epecjale  contratto  con  Tarn: 
militare,  ElaBi  assunto,  quale  1 
bli^ro  di  Bomminietrara lacar 
giraento  stanziato  nel  territ 
comune  aperto,  deve  in  quftBt 
gare  il  dazio  d' introduzione 
zione  delle  carni  macellate  i: 
comune,  quantunque  la  vend 
Kegna  se  ne  faccia  in  quest' 
la  rt'stituzione  della  tassa  ript 
nel  medesimo  comune  perla 
delle  stesse  carni  n.  ' Se: ione  i 
gto  IS8.1,  P.  M.  e  Marckional. 
iazìario  di  Lombardore  e.   Ra. 

&.  Introducendosi  in  qua 
di  un  comune  aperto,  per  v 
carni  macellate  in  altro  comi 
sia  Ria  pag-ata  una  tassa  di 
tt  ne  deve  parare  un'  altra; 
terequeila  prima,  quando  in 
siiYsi  trasportata  almeno  meU 
liKiiotii:  penale  3  dicembre  fSSJ, 

4S.  La  vendita  colpita  da 
del  regio  decreto  28  giug-no 
di  consumo  s' intende  perfei 
non  sia  ancora  avvenuta  la  ci 
carne  macellata 

47.  Resta  entro  i  contini  i 
legge  le.  ammenda  inflitta  al 
lore,  la  quale  non  supera  il 
dazio  frodato 

43.  Fra  i  commestibili  eoj 
consumo  non  è  escluso  il  pes 
'la/e  ìf  febbraio  iSSS,  Coleila 

49.  In  comune  aperto  ai 
sulla  vendita  del  pesce,  sia 
faccia  dentro  le  mura,  sìa  fui 

50.  Non  è  lecito  enuipara 
del  pesce  a  quella  del  vino 
pei  quali  si  fa  distinzione  fr 
entro  ed  oltre  i  85  litri    .    . 

ul.  Gli  abbonati  pel  pagai 
zio  consumo  non  possono  p 
smerciare  con  esenzione  di  t 
introdottinell'eserciziomomei 
cessazione  dell'  abbonamenti: 
trovino  in  tale  quantità  da  n 
lare  lo  spaccio  che  posterio 
perù  hanno  sempre  diritto  a 
Itfri  e  benefici  consentiti  dall 
rante  il  periodo  del  contratto, 
aere  esenti  dall' obbligo  delle 

Freventive  alla  introduzione  d 
enercizio;  ciò  che  fra  l'altro  i 
zione  dall'  obbligo  di  provvec 
letta  di  circolazione.  Sezione  p 
*«?.T.  CaMeJli  e.  Municipio  di  F 
52.  L'  obbliffo  che  la  legi 
all'  abbonato  non  può  essere 
istruzioni  e  regolamenti  comi 

nativi 

,  53.  I  singoli  proprietari  d 
Zino  esercitato  in  comune,  nel 
vendute  a  minuto  bottiglie  di 
senza  pagamento  del  dazio  i 
tutti  ugualmente  tenuti  per 
contravvenzioDe.  Sezione  pena. 

M«.T,  Succo :  . 

M.  Non  puA  sfuggire  la  p 
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legge  sul  dazio  consumo  per  clandestina 
estrazione  del  vino  dal  magazzino  di  depo- 
sito, il  solo  vino  si  può  dalP  autorità  da- 
ziaria colpire  di  sequestro.  Se  questo  si 
estenda  ad  olive  riposte  in  quel  magazzino, 
che  per  la  ordinatane  chiusura  andarono 
perdute,  il  comune  abbonato  alla  riscos- 
sione del  dazio  consumo  è  tenuto  al  pa- 
gamento delle  olive  deperite  ed  alla  per- 
dita deir  affitto  del  magazzino  nel  periodo 
che  rimase  chiuso.  Sezione  civile  z6  gen^ 
nato  1883,  Comune  di  Palermo  e.  Pampinel' 
la pag.  85 

65.  Non  viola  la  legge  il  pretore  che 
ordina  la  covjisca  del  vino  cotto  in  con- 
travvenzione, per  significare  che  doveva 
rimanere  sotto  sequestro  a  guarentigia  dei 
danni  e  degli  interessi  dovuti  alla  ammi- 
nistrazione dei  dazi.  Sezione  penale  S7  a^ 
prile  i88Sy  Marino pag.  332 

^.  La  condanna  solidaria  al  pagamento 
del  dazio,  oltre  d*  essere  prescritta  dalla 
legge,  non  va  contro  l' interesse  dei  con- 
dannati n.  Sezione  penale  6  luglio  188S, 
Mascagni pag.  577 

67.  Le  leggi  sul  dazio  consumo  conten- 
gono speciali  sanzioni  penali  per  ciascuna 
contravvenzione  in  esse  denominata,  come 
pure  hanno  speciale  pena  per  tutte  le  frodi 
innominate.  Nel  caso  della  condanna  per 
le  prime,  non  è  permesso  cumulare  le  une 
e  le  altre  pene.  Sezione  penale  S9  gennaio 
488S,  P.  M.  e.  Minelli pag.  163 

OS.  Cosicché,  nelle  contravvenzioni  pre- 
vedute dall'articolo  11  del  decreto  legisla- 
tivo 28  giugno  1866,  la  condanna  deve  re- 
stringersi al  dazio  frodato  ed  alla  multa 
nella  misura  dal  doppio  al  decuplo  del  da- 
zio stesso ivi 

69.  Nel  definire  i  reati  preveduti  da 
leggi  speciali  -  dazio  consumo  -  non  si 
deve  stare  alle  improprie  denominazioni  di 
contravvenzioni f  ma  alla  estensione  della 
pena  che  definisce  il  reato.  Sezione  penale 
29  gennaio  Ì88S,  P.  M.  presso  il  tribunale 
correzionale  di  Salerno  e.  Pagano  e  DelVA- 
glio pag.  130 

70.  Se  la  pena  può  estendersi  oltre  le 
lire  50,  non  trattasi  più  di  contravvenzione, 
ma  di  delitto ivi 

71.  In  conseguenza,  nel  caso  della  pre- 
scrizione dell'  azione  penale,  mettendo  in 
armonia  V  articolo  24  della  legge  speciale 
3  luglio  1864  con  1'  articolo  137  del  codice 
penale,  devesi  conchiudere  che  gli  atti  di 
procedura  li  anno  la  virtù  di  interrom- 
perla       ivi 

72.  Per  dedurre  il  concorso  di  tutti  gli 
elementi  costitutivi  della  contravvenzione 
al  dazio  consumo,  è  sufficientemente  mo- 
tivata la  sentenza  la  quale  rileva  chiara- 
mente che  nel  negozio  dell'  imputato  si 
trovò  ammassata  una  quantità  di  farina  del 
peso  di  800  e  più  chilogrammi,  sfornita  di 
bolletta  di  sdaziamento  o  di  licenza  j)er 
r  ammassamento  di  tal  genere,  e  che  la 
contrada,  ove  è  situato  il  negozio,  rientra 
nella  zona  di  sorveglianza  del  comune 
hciuso.  Sezione  penale  19  gennaio  188S,  Te- 


sauro  e.  Municipio  di  Palermo  .    .    pag.  79 

73.  E*  nulla,  per  mancanza  di  motiva- 
zione e  per  omessa  pronuncia,  la  sentenza 
della  corte  di  rinvio  che  si  astiene  da- 
pronunciare  sulla  eccepita  mancanza  di  di- 
ritto ed  opposta  necessità  del  reale  del 
crete  per  la  esazione  del  dazio,  sebbene  la 
corte  di  cassazione  abbia  deciso  esistere  il 
diritto  ad  imporre  il  dazio  senza  necessita 
di  decreto  reale.  Sezione  penale  /  giugno 
188S,  Castonier  e.  Messina  ,    .    .    pag.  431 

74.  E'  nulla  la  sentenza  del  giudice  di 
appello  che  omette  di  motivare  intomo  alla 
eccezione  dedotta  esplicitamente  dair  im- 
putato appellato  contro  T  appello  del  pab- 
blico  ministero,  che  questo  fosse  inammis- 
sibile per  essere,  anche  nel  contro  vera) 
caso  di  contravvenzione  allaleg'ge  sul  da- 
zio consumo,  applicabile  V  articolo  353  del 
codice  di  procedura  penale;  tanto  più  se, 
in  precedente  sentenza  interlocutoria,  lo 
stesso  magistrato  di  merito,  sulla  stessa 
eccezione  preliminarmente  opposta,  abbia 
omesso  ragionato  giudizio.  Sezione  penale 
iO  ottobre  1883,  Ducei  e.  Appaltatore  dfl 
dazio  di  consunto  in   Genzano.   ])ag.  1009  n 

V.  Armi  6,  7;  Falsità  3,  4;  Tassa- 
Boilo  14,  19-24;  Yerbali  di  ctmtrav- 
venzione  1. 

Debiti 

V.  Tassa-Successione  25-27,  34,  ^ 
38,  40. 

Decime 

1.  Il  parroco,  che  domanda  al  fondo  pel 
culto  il  pagamento  di  un  annuo  assegno 
in  surrogazione  delle  decime  sacramentali 
abolite  col  decreto  7  gennaio  IS61,  foudà 
ogni  sua  pretesa  sulle  leggi  del  Ì7  feb- 
braio 1861  e  dei  7  luglio  1886.  Sezione  cinU 
li  marzo  1883,  Fondo  pel  culto  e.  De  /« 
parroco  di  Ribo itoli  e  Sindaco  di  Sen- 
no ...    .    pag-  ilft 

2.  Quindi  alla  corte  di  merito  non  è  ì^ 
cito  di  fondare  esclusivamente  il  suo  giu- 
dizio, senza  esservi  stata  chiamata,  sul  d& 
crete  7  gennaio  1861,  e  sul  fatto,  tuttochi" 
illegale,  della  occupazione  dei  beni  dei  ^i 
beneficiì  semplici  di  regia  nomina,  avre- 
nuta  per  parte  della  cassa  ecclesiastica.  ^ 
continuata  successivamente  nel  fondo  df. 
culto t*. 

3.  La  corte  di  merito,  per  constati"? 
nel  fondo  pel  culto  il  fatto  Tagbeggu*.^' 
del  possesso,  non  può  vagliare  prove  e  ù> 
cumenti  da  ninna  delle  parti  allegati  in 
causa,  e  sui  quali  non  s'impegnò  discii»- 
sione  di  sorta in 

Decisione  ain  ministratlva 

Chi  domanda  la  decisione  in  via  am- 
ministrativa, ma  poi  si  rifiuta  di  pagar* 
invano  deduce  in  cassazione  che  avrebbe 
pagato  se  la  contravvenzione    g'ii  si  foss^: 
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intestata  nei  termini  dell'ultima  condan- 
ni. Sezione  penale  S4  gennaio^  488Sj  Bar- 
^lli pag.  252 

V.  Ricorso  amministrativo, 

Belegato  straordinario 

V.  Impiegati  14. 

Demanio 

1.  Il  demanio  non  è  semplice  esattore, 
na  il  vero  amministratore  delle  rendite, 
[ei  canoni,  censi  ed  altre  annue  presta- 
ioni  provenienti  da^li  enti  morali  sop- 
pressi, e  da  assegnarsi  al  fondo  pel  culto. 
<rZi'oni  unite  SI  marzo  1883^  Petulli  e.  Fi- 
ìiinze pag.  184 

2.  Le  opposizioni  sono  validamente  no- 
ificate  al  ricevitore  demaniale  in  rappre- 
ioutunza  del  fondo  pel  culto   ....    ivi 

3.  Dopo  che  il  demanio  non  declinò  la 
rt*sponsabilità  per  danni  cagionati  dal  man- 
".ito  uso  della  cosa  locata,  e  dopo    che  si 
pronunciò  sentenza  colla  quale    fu   dete> 
minata  definitivamente  la  responsabilità  di 
esso  relativamente  alla  causa  dei  danni,  fu 
mantenuta  l'opportunità  del  mezzo  peritale 
di    liquidazione,  si  fece  salvo   ogni  altro 
provvedimento  di  merito,  ed  interlocuto- 
riamonte  si  dispose  che  i  periti  si  fossero 
presentati   a   dare  schiarimenti,  non  è  Io- 
rito  far  valere  in  appello  la  eccezione  della 
rosa  giudicata  per  impedire  al  demanio  di 
dedurre  che  non  fosse   tenuto  nella  tota- 
lità dei  danni  liquidati  dai  periti,  ma  solo 
nella    estensione   doUa   nrevidibilità   con- 
trattuale a  senso  delrarticolo  1228  del  co- 
dice  civile,  ciò  che   non   fu   proposto,  di- 
scusso, nò  risoluto  in  primo  grado.  Sezione 
Civile  io  agosto  i883.  Finanze  e.  Fessie  Crayg 
Dol paff.  76J8 

4.  Quindi  viola  i  principi  giuridici  il 
magistrato  d'appello  cne  attribuisce  il  va- 
lore di  cosa  giudicata  alla  suddetta  sen- 
tenza di  primo  grado,  relativamente  alla 
questione  della  resj)onsabilità  del  demanio 
sotto  il  punto  di  vista  della  previdibilità 
contrattuale  dei  danni,  tanto  diversa  da 
quella  della  determinazione  della  respon- 
sabilità relativamente  alle  cause  dei  danni 
medesimi ivi 

5.  Non  fa  nuova  domanda  l'attore  che 
nelle  conclusioni  spiegate  in  primo  grado 
emenda  l'errore  materiale  della  citazione 
nelle  parole  esso  convenuto,  col  sostituirvi 
il  convenuto  regio  demanio,  se  per  tal  modo 
non  fa  che  spiegar  piìi  chiaramente  la  do- 
nianda  contenuta  in  citazione,  senza  op- 
posizione né  protesta  del  regio  demanio. 
Sfzìoììe  civile  8  maggio  488o,  Finanze  e. 
Ctpriani  e  Longo pag.  339 

6.  E'  nulla  per  contraddizione  la  sen- 
tenza, che  prima  ritiene  che  fossero  in  poi 
tere  del  demanio  i  titoli  enfi  tentici,  gl- 
«'ìtti  di  locazione  ed  altri  documenti  riferi- 
bili alla  gestione  di  un  beneficio,  e  poi  ri- 
tiene non  potersi  dire  che   il   demanio  a- 


vesse  effettivamente  ricevuto  la  consegna 
di  tali  documenti  e  capricciosamente  si 
fosse  rifiutato  a  restituirli;  si  che,  muo- 
vendo dal  presupposto  dell'essere  tutti  i 
titoli  presso  il  demanio,  questo  condanna 
a  rispondere  di  tutte  le  annualità  prescrit- 
te; p«i,  esclusa  la  effettiva  esistenza  presso 
il  demanio  dei  ripetuti  documenti,  esclude 
del  pari  la  responsabilità  del  demanio  per 
la  fruttificazione  posteriore.  Sezione  civile 
44  febbraio  Finanze  e.  Bagnara  Scondu^ 
to pag.  124 

V.  Beni  delVasse  ecclesiastico;  Dona- 
zioni 7,  12,  15;  Finanze;  Fondo 
culto  16,  \1;  Soppressione  20;  Tassa- 
Fondiaria  5-8. 

Denancia  falsa 

V.  Calunnia  2. 

Deposito  di  atti 

V.  Ricorso  -per  cassazione  (materia 
civile)  11,  12. 

Deposito  di  multa 

V.  Avvocati  4. 

Dibattimento  penale 

1.  Il  presidente  della  corte  di  appello, 
interrogando  l'imputato  sulle  sue  genera- 
lità prima  che  il  consigliere  relatore  rife- 
risca sulla  causa,  segue  esattamente  1'  or- 
dine logico  della  discussione  prescritto  dar 

fu  articoli  416  e  281  numero  1  del  codice 
i  procedura  penale.  Sezione  penale  24  gen- 
naio 488S    ...    :        ....    pag.  83  n 

2.  E'  nullo  il  dibattimento  se  il  presi- 
dente non  interroga  il  mandatarioBspeciale 
che  rappresenta  legalmente  V  imputato 
Sezione  penale  43  ottobre  4883,  Carlet- 
ti pag.  838 

3.  Non  vi  è  legge  che  prescriva  doversi 

Sigliar  nota  nel  verbale  di  dibattimento 
elle  risposte  che  si  danno  dagli  imputati 
nel  loro  interrogatorio.  Sezione  penale  30 
aprile  4883,  Testa pag.  337 

4.  Le  disposizioni  de^li  articoli  235  e 
281  numero  7  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, sulla  presentazione  all'imputato  de- 
gli oggetti  del  reato,  non  sono  prescritte 
a  pena  di  nullità  n.  Sezione  penale  6  otto- 
bre 4883,  Pozzoni. pag.  978 

5.  Invano  si  deduce  in  cassazione,  che 
il  tabacco  sequestrato  non  fu  presentato 
nell'orale  dibattimento  al  publico  ministe- 
ro e  air  impiliate,  se  non  si  muove  con- 
troversia intorno  alla  identità  del  medesi- 
mo. Sezione  penale  24  maggio  4883,  Te^ 
eia pag.  422 

6.  In  ogni  modo,  non  è  nullo  il  giudi- 
zio se  si  omise  la  presentazione  del  corpo 
di  reato,  con  invito  di  riconoscerlo  alle 
parti  e  ai  testimoni ivi 

7.  Non  ò  vietata  la  lettura  in  pubblica 
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udienza  di  una  lettera  dell'  agente  delle 
coltivazioni  del  tabacco.  Sezione  penale  -TO 
novembre  i88^,  Totarofila    .    .    .    pag.  882 

8.  Se  non  si  fece  opposizione  alla  let- 
tura di  questa  lettera,  il  magistrato  non 
aveva  obbligo  di  emanare  in  proposito  al- 
cuna ordinanza ,    .    ivi 

9.  Il  divieto  di  lettura  nel  pubblico  di- 
battimento, sancito  dall'articolo  311  del  co- 
dice di  procedura  penale,  non  può  esten- 
dersi ai  verbali  ed  ai  rapporti  degli  uffi- 
ciali e  degli  agenti  della  polizia  giudizia- 
ria e  della  forza  pubblica.  Sezione  penale  4 
ottobre  i88S,  Normandia  .    .    .    pag.  756  n 

10.  E'  permessa  la  lettura  di  una  rela- 
zione medica  rilasciata  da  una  persona  ci- 
tata qual  testimonio;  e  se  le  i>arti  sono  di 
accordo  che  si  legga  questa  relazione,  ciò 
equivale  alla  rinunzia  del  testimonio,  né  è 
necessario  che  il  magistrato  emetta  in  pro- 
posito alcuna  ordinanza.  Sezione  penale  21 
novembre  188^^  P,  M.  e.  Chiarella,  pag.  903  n 

11.  L' articolo  363  del  codice  di  proce- 
dura penale  lascia  espressamente  in  fa- 
coltà del  tribunale  il  rinvio  della  causa 
per  addurre  nuovi  testimoni.  Sezione  pe^ 
fiale  7  magqio  188S,  Castellucci.  pag.  492  n 

12.  La  facoltà  di  rinviare  la  causa,  ri- 
messa al  prudente  arbitrio  del  pretore,  o 
del  tribunale,  o  della  corte,  dall'articolo  272 
del  codice  di  procedura  penale,  non  può 
essere  oggetto  di  reclamo,  e  tanto  meno 
argomento  di  nullità,  per  l'uso  che  il  ma- 
gistrato ne  abbia  fatto.  Sezione  penale  6 
giugno  iSS^lt,  Campanella  e  Canavò.  pag.  519 

13.  Il  diniego  di  rinviare  la  discussione 
della  causa  giusta  l'istanza  di  una  parte, 
fondata  sull'attesa  dei  documenti  non  an- 
cora pervenutile,  non  può  costituire  l'ipo- 
tesi di  denegata  giustizia,  se  non  nel  caso 
che  essa  abbia  giustificato  esserle  stato 
impossibile  di  provvedersi  nel  termine  di 
legge,  e  Ano  a  quel  giorno,  dei  necessari 
documenti.  Sezioìie  civile  H  gennaio  4883t, 
Fedele f  Cavallo  ed  altri  e.  Schiavone.  p.  139 

14.  Il  magistrato  d'appello  è  libero  di 
ripetere  ovvero  no  il  dibattimento;  e  qua- 
lunque decisione  prenda  su  questo  punto, 
il  suo  giudizio  è  incensurabile.  Sezione  pe- 
nale 24  febbraio  Ì88S,  Valsecchi.  pag.  152  « 

15.  IS'on  commette  violazione  dell'  arti- 
colo 640  numero  1  del  codice  di  procedura 
penale  la  sentenza  del  giudice  di  appello 
che,  ragionando  intorno  alla  prova  accer- 
tata nel  giudizio  di  primo  grado  della  con- 
travvenzione alla  legge  sulla  caccia  impu- 
tata all'appellante,  ne  respinge  implicita- 
mente r  istanza  di  ripetizione  del  dibatti- 
mento. Sezione  penale  7  dicembre  Ì88S,  G-a^ 
lardi pag.  1050  n 

16.  E'  nulla  la  sentenza  correzionale 

Sronunciata  dalla  corte  di  appello  in  causa, 
i  cui  interrotta  la  discussione  in  una  u- 
dienza,  essa  l'abbia  rinviata  per  la  conti- 
nuazione ad  una  udienza  oltre  i  dieci  gior- 
ni. Sezione  penale  46  febbraio  488S,  Biagian- 
tt. p.  I0o2  n 

17.  Invano  si  denuncia  in  cassazione 
che  non  fu  sentito  un  testimonio,  e  che  si 


Sresentò  un  estraneo  a  fare  la  costitczic-Lt 
i  parte  civile,  se  nel  corso  del  giubileo 
avanti  il  pretore  non  si  elevarono  oblie- 
zioni  in  proposito.  Sezione  penale  H  h'/  ' 
488S,  Tontoni        V^  >^ 

18.  E'  facoltà,  non  dovere  del  r-Q*-^^ 
di  appello,  lo  ammettere  nuovi  tesile. ti 
a  discarico  dell'  imputato  appellante,  s^- 
zione  penale  5  nov.  488S,  Ferra  rio.  pas  >11 

19.  L'articolo  363  del  codice  di  pryr- 
dura  penale,  accorda  la  facoltà,  non  iiix- 
ne  Tobbligo  al  magistrato  di  appello  a  > 
dinare  la  citazione  e  audizione  dei  u>':- 
moni  indicati  dalla  difesa  dell' appeL'i'p 
Sezione  penale  47  gennaio  488S,  Cfiri-^'- 
li pag  ^  V 

20.  La  sentenza  interlocutoria  dei  7^ 
banale  correzionale  con  cui,  dichiaranV— 
non  necessaria  l'audizione  di  un  t6stim>u?. 
si  ordina  di  procedersi  oltre  nella  dÌK«*fL- 
sione  della  causa,  passa  in  perfetta  cc*^ 
giudicata,  da  non  potersene  più  discuiert 
in  sede  di  appello,  se  non  la  si  sia  pure 
investita  con  l'appello  interposto  dalla  sei- 
tenza  definitiva,  quantunque  si  sia  p:  t^ 
stato  contro  di  essa  appena  pronunciata  ii 
udienza.  Sezione  penale  4i  novembre  i^hl,^ 
Allademo pa^  "^^ 

21.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  p*: 
essersi  udito  un  testimonio  non  indiente 
negli  atti  di  citazione,  se  nessuna  di- 
parti fece  obbiezioni  in  proposito.  Sf:if' 
penale  SS  febbraio  488S,  Ciaòurrì  e.  .^'^- 
daco  di  Secondigliano pa^.  ì'v* 

22.  Può  il  "  giudice  di  appello  senTìr* 
nuovi  testimoni,  sia  a  carico  che  a  disfi- 
rico.  Sezione  penale  6  ottobre  4885,  Po:- 
zoni pa^  V? 

23.  Se  pure  il  presidente  avesse  nebv»- 
mato  qualche  testimone  alla  dichiaruzi'^ 
resa  innanzi  al  pretore,  ciò  non  costits- 
rebbe  nullità.  Sezione  penale  4M  fthhr^'^ 
488S,  Violini pag.  15^ 

24.  La  sentenza  e  il  dibattimento  liei 
pretore  già  messi  nel  nulla  non  vietav3:>' 
che  al  testimone  sì  ricordasse  ciò  -« 
dichiarò  nel  dibattimento  annullato.  -  »"» 

25.  Le  dichiarazioni  de' testimoni  an- 
nullato il  dibattimento,  rimangono  couf 
atti  di  istruzione  che  si  possono  consul- 
tare e  leggere  nel  bisogno.   »Pt,  pa^g*.  153.^ 

26.  In  un  giudizio  penale  è  lecito  ao- 
mettere  la  prova  testimoniale  per  venire 
in  chiaro  se  alcune  cambiali  per  somB^' 
eccedenti  le  lire  500,  sfornite  en tramile'*' 
nome  dei  prenditori  e  poi  estinte,  sen> 
rono  di  mezzo  per  commettere  la  co2ì*cr 
sione.  Sezione  penale  45  maggio  4885.  ^^ 
coni *  .    .   pag  ^y» 

27.  E'  nulla  la  sentenza  pronuneiau  .s 
giudizio  correzionale  avanti  la  corte  di  ap* 

fjello,  per  contravvenzione  alla  l6M«  ^^^ 
otto,  nel  quale  il  rappresentante  del  pub- 
blico ministero,  invece  di  fare  una  riwiie- 
sta  esplicita  in  nome  della  legge,  siasi  ri- 
messo alla  giustizia  della  corte,  Sezi^ 
penale  S4  novembre  488S,  Giannone,  p  '? 

28.  Si  osservano  pienamente  gli  arti- 
coli 281  numero  13  e  282  del  codice  di  pr^ 
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cedura  penale,  menzionando  nel  processo 
verbale  deirudienza  che  per  ultimo,  prima 
che  si  chiudesse  il  dibattimento  sul  me- 
rito della  causa,  si  è  data  la  parola  ai  giu- 
dicabili, né  si  richiede  questa  menzione 
ripetuta  per  qualunque  incidente  che,  sorto 
nel  corso  del  dibattimento,  siasi  risoluto 
con  semplice  ordinanza  sulla  istanza  e  do- 
po le  osservazioni  delle  parti.  Sezione  pe^ 
naie  6  giugno  iSSS,  Campanella  e  Cana- 
rò •     .    .    .    .    pag".  519 

29.  Nel  processo  verbale  di  dibatti- 
mento innanzi  al  tribunale  debbono  per 
log-f^e  intendersi  ripetute  tutte  le  deposi- 
zioni e  dichiarazioni  scritte  dei  testimoni, 
le  quali  non  ne  siano  state  oralmente  mo- 
dificate e  di  cui  si  enunci  in  esso  Vavvenuta 
conferma.  Sezione  penale  19  novembre  i8&'^. 
Jtusxo pag.  782 

30.  Il  dibattimento  fu  pubblico,  se  dal 
relativo  verbale,  che  s' intitola  di  pubblica 
discussione,  si  ha  ragione  di  dedurre  che 
non  ebbe  luogo  a  porte  chiuse,  ciò  che  di- 
fatti neppur  sostiene  il  ricorrente.  Sezione 
penale  18  maggio  1885,  Cossolo    ,    pag.  733 

31.  La  pubblicità  del  dibattimento  essen- 
do regola,  nonjpuò  per  presunzione  ammet- 
tersi la  eccezione  senza  un'esplicita  ordi- 
nanza pronunciata  in  pubblica  udienza^  ed 
inserita  coi  suoi  motivi  nel  verbale    .    ivi 

32.  L'uso  dei  verbali  a  stampa  dei  pub- 
blici dibattimenti,  censurabile  finché  si  vo- 

flia,  non  importa  mai   la  nullità  del  giu- 
izio.  Sezione  penale   9  aprile  1885,  Mi- 
dri pag.  277 

33.  I  verbali  di  dibattimento  su  modu- 
li stampati,  se  non  corrispondono  appieno 
al  voto  della  legge  e  non  possono  dirsi 
perfettamente  regolari,  non  recano  però  a 
nullità,  ove  non  manchino  delle  prescritte 
formalità   essenziali.  Sezione  penale  4  otiO' 


hre  1885,  Normandia 


pag.  756  n 


34.  L'uso  di  processi  verbali  stampati, 
sebbene  non  perfettamente  regolare,  e 
quindi  meritevole  anche  di  censura,  quan- 
do non  vi  si  scriva  a  mano  l'adempimento 
almeno  delle  formalità  sostanziali,  non  pro- 
duce tuttavia  nullità,  se  i  detti  processi 
verbali  abbiano  però  le  debite  firme  e  non 
pecchino  per  altri  vizi  radicali.  Sezione  pe- 
nale io*  giugno  1885,  Borrello.    .    pag.  507 

V.  Giuraynento;  Perizia;  Prove  (ma- 
teria penale);  Testimoni, 

Direttrice  di  collegio 

y^  Impiegati  18,  19. 

Diritti  politici 

Anche  secondo  la  nuova  legge  eletto- 
rale politica  del  22  gennaio  1882,  il  giudi- 
zio degli  attentati  allo  esercizio  dei  diritti 
P^itici,  previsti  cogli  articoli  190,191, 192  e 
193  del  codice  penale,  compete  esclusiva- 
niente  alla  corte  di  assise.  Sezione  penale 
^8  dicembre  1885,  P,  M.  e.  Maiolica,  Gui^ 
d^tii  ed  altri, pag.  1122 


I 


Divisione 

V,  Tassa-Repistro    12,  13;    Tasse    in 
genere  4,  5. 

Dogane  (materia  civile) 

1.  L'autorità  giudiziaria  non  è  compe- 
tente a  pronunziare  sulla  qualificazione 
della  merce  sottoposta  a  tassa  doganale, 
dopo  che,  sentito  in  proposito  il  consiglio 
dei  periti,  a  norma  della  legge  30  maggio 
1878,  il  ministro  delle  finanze  respinse  il 
reclamo  del  contribuente.  Sezioni  unite  15 
gennaio  1885,  Finanze  e.  Ditta  Bopioco- 
re pag.  21 

2.  Quando  l'amministrazione  ed  il  con- 
tribuente sono  concordi  sulla  qualità  della 
merce,  ma  disputano  sulla  interpretazione 
di  un  articolo  della  tariffa  doganale,  la  qui- 
stione,  a  termini  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo,  rientra  nella  compe- 
tenza giudiziaria  n.  Sezioni  unite  11  Qiugno 
1885,  Finanze  e.  Ditta  Fried  Will  Hiller" 
marni pag.  470 

3.  La  direzione  delle  gabelle,  che  fu 
eletta  arbitra  per  determinare  la  multa  da 
applicarsi,  in  base  alla  tariffa  speciale  por- 
tata dalla  convenzione  di  Francia,  per  es- 
sersi in  una  controvisita  certificata  una  dif- 
ferenza sul  peso  di  merci  dichiarate  di 
provenienza  francese,  eccede  i  limiti  del 
compromesso  se,  ritenendo  non  provata  la 
provenienza  francese  della  mercB,  commi- 
sura la  multa,  non  sulla  convenzione  di 
Francia,  ma  sulla  tariffa  generale.  Sezione 
civile  24  novembre  1885,  Finanze  e.  Ditta 
Chomet  e  Cirillo pag.  970 

4  Non  havvi  legge  nò  regolamento 
speciale  che  imponga  al  governo  l'obbligo 
di  tenere  aperti  anche  nei  giorni  festivi 
gli  uflSci  doganali;  ma  è  in  facoltà  del  me- 
desimo ordinarne  la  chiusura,  senza  che 
valga  invocare  in  contrario  usi  e  consue- 
tudini commerciali  n.  Sezione  civile  S9 
marzo  1885,  Ciaburri  e.  Finanze,    pag.  260 

5.  Quindi  il  privato  che,  per  la  chiu- 
sura della  dogana  in  giorno  festivo,  non 
potè  far  la  dichiarazione  di  merci  già  peiv 
venutegli  ed  ebbe  per  ciò  a  risentir  danno, 
non  avendo  patito  lesione  di  diritto,  ma 
solo  pregiudizio  d' interesse,  non  ha  azione 
pel  risarcimento  n ivi  pag.  261 

6.  Caduti  di  accordo  l'amministrazione 
doganale  e  lo  sdoganante,  che  i  cappelli, 
intorno  a  cui  si  quistiona  fra  di  loro  se 
debbano  o  no  considerarsi  guerniti  agli 
effetti  del  pagamento  di  maggiore  o  mi- 
nor dazio,  siano  cappelli  di  paglia,  non 
può  il  magistrato  classificarli  nella  vo- 
ce 302  b)  della  tariffe  doganale  vigrente,  la 
quale  comprende  appunto  cappelli  di  qua- 
lunque materia,  esclusa  la  paglia.  Sezione 
civile  S8  giugno  1885,  Finanze  e.  Ditta  Fried 
Will  HiÙermann pafiT-  475 

7.  Il  giudizio  civile  pel  pagamente  del 
dazio  e  della  sopratassa  sulla  quantità  tro- 
vata mancante,  oltre  il  calo  di  tolleranza. 
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dell«  merci  ammesse  a  deposito  nei  ma- 
gazzini doganali,  è  affatto  indipendente 
dal  giudizio  penale  cui  dà  luogo  la  stessa 
deficienza  per  V  applicazione  della  multa 
relativa  n.  Sezione  civile  5  settembre  488S, 
Finanze  e.  Baggiano pag.  1004 

8.  Del  giudizio  penale,  che  presuppone 
la  sottrazione  delle  merci  depositate,  ed 
in  ff enere  la  frode,  elemento  subbiettivo  è 
l'animus  del  contravventore,  obbiettivo  la 
prova  della  contravvenzione;  del  giudizio 
civile,  invece,  è  fondamento  il  contratto  o 
quasi-contratto,  |)er  cui  il  deponente  si  ob- 
bliga a  pagare  il  dazio  e  la  sopratassa 
sulla  quantità  e  per  la  qualità  di  merci 
introdotte  nei  magazzini,  salvo  il  calo  di 
tolleranza  nei  limiti  stabiliti  dalla  legge, 
e  purché  non  sieno  venute  meno  per  ef- 
fetto di  forza  maggiore  di  cui  V  accerta- 
mento incombe  a  chi  rallefifa  n  .     .    .    ivi 

9.  Quale  che  sia  stato  l'esito  del  rela- 
tivo giudizio  penale,  il  deiK)nente  di  li- 
quidi spiritosi,  nella  cui  quantità  siasi  ri- 
trovata una  deficienza  oltre  il  5  per  100,  è 
obbligato  al  pagamento  del  dazio  e  della 
sopratassa  anche  sulla  mancanza  eccedente 

Suesto  calo  di  tolleranza,  se  non  abbia  de- 
otto e  provato  la  forza  maggiore  n.    ivi 

10.  In  forza  del  decreto-legge  18  marzo 
1860,  col  quale  fu  ceduto  ad  alcuni  muni- 
cipi di  Toscana  il  dazio  doganale,  accol- 
lando al  inunicipi  medesimi  tutte  le  spese 
aventi  uno  scopo  d'interesse  municipale 
che  gravavano  le  finanze  dello  Stato,  non 
si  ha  più  diritto  di  ottenere  dalle  fi- 
nanze dello  Stato  il  pagamento  di  assegni 
e  prestazioni  annue  cedute  ad  opera  pia 
BUI  provento  del  dazio  addizionale  imposto 
sui  passaporti,  sulle  carte  di  sogpfiorno  e 
sulle  bollette  di  carità,  ed  amministrato 
dalla  deputazione  di  pubblica  utilità.  Se^ 
%ione  ciò  ile  //  ottobre  i88S,  Finanze  e.  Pia 
casa  di  lavoro  o  Ricovero  di  mendicità  in 
Livorno pag".  898 

11.  E'  inammessiblle  la  domandata  re- 
stituzione di  una  barca,  sequestrata  dalla 
finanza,  se  non  risulti  averne  avuta  la  pro- 
prietà colui  dal  quale  dicesi  trasferita  in  chi 
pretende  la  restituzione.  Sezione  civile  SS 
febbraio  488S,  Calergi  e.  Finanze,  pag.   203 

12.  E'  prescritta  V  azione  della  dogana 

Ser  la  riscossione  del  dazio  dovuto  dopo 
uè  anni,  e  non  dopo  cinque ,  dal  verbale 
di  contravvenzione,  benchò  non  si  tratti  di 
riparazioni,  in  via  suppletiva,  di  errore  in- 
corso rimpetto  a  merce  per  la  quale  avve- 
nisse normalmente  Toperazione  di  sdoga- 
nvaieùiaf  Sezione  civile  Èl  dicembre  188Sy 
Finanze  e.  Florio  per  la  Ditta  Smre^ 
cher pag.  907 

13.  E'  un  fuor  d'  opera  il  decidere  se 
corra  o  meno  la  prescrizione  dell'  azione 
civile  per  il  pagamento  del  dazio  durante 
la  attivazione  e  pendenza  del  giudizio  per 
la  contravvenzione,  quando  sia  certo  che 
due  anni  sono  passati,  liberi  da  ogni  in- 
terruzione, prima  che  fosse  iniziato  il  giu- 
dizio civile  non  soltanto  dal  di  del  verbale 
di  contravvenzione,  ma  ancor  da  quello  in 


cui  dal  competente  magistrato  ^  dichiarò 
non  esser  luogo  a  procedimento.    . 


in 


y.    Qmtraàbando  ;   Magazzini   doga- 
nali. 

Dogane  (materia    penala) 

1.  Non  può  dirsi  che  un  genere,  sab 
perchè  si  ò  ottenuto  l'atto  di  spedizios?  e 
si  è  trasportato  alla  stazione  ferroTiaria 
donde  deve  partire,  sia  a  reputarsi  eooo 
già  messo  in  movimento  ed  affettÌTame!i*^ 

Sartito.  Sezione  penale  14  febbraio  4S8^,  ?. 
f.  e.  Zito pa^.  157 

2.  O  il  genere  sequestrato  aveva  s*jr- 
passato  la  zona,  e  ben  potè  circolare  secz^ 
obbligo  di  bolletta,  o  era  nella  zona  Ina- 
g^o  il  lido  del  mare  nel  perìmetro  di  un 
comune  con  popolazione  ag-^lomerata  di 
più  di  2000  anime,  e  la  circolazione  è  per 
eccezione  permessa iti 

3.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  la  merce  seque- 
strata non  sia  identica  a  quella  coperta  da 
bolletta.  Sezione  penale  Ì5  giugno  1S8S, 
Saccardo P^*  ^^ 

4.  E'  necessaria  una  seconda  Doli etta 
quante  volte  la  merce  sog-getta  a  dazio 
venga  tolta  da  un  luogo  di  deposito  par 
essere  altrove  tflisportata tri 

5.  Una  bolletta  già  scaduta  non  può 
coprire  la  merce  che  in  seguito  si  tra- 
sportò da  un  luogo  di  deposito  ad  un  altro 
luogo iri 

6.  In  giudizio  per  contrabbando  di  oro- 
logri  d'  estera  provenienza,  non  essendosi 
elevato  dubbio  che  in  caso  di  sussistenza 
del  fatto  controverso  gli  fosse  applicabile 
la  tariffa  doganale,  la  corte  di  appello  che, 
ritenendolo  provato,  conferma  la  sentenza 
del  tribunale,  di  condanna  deir  imputato, 
non  è  obbligata  a  ragionare  espres8ament<3 
intorno  alla  applicazione  della  stessa  ta- 
riffa. Sezione  penale  SS  aprile  f88.T,  ¥§- 
scelti. pagr.  1099  • 

7.  Si  verifica  la  persecuzione  del  con- 
trabbando, prevista  dall'articolo  74  del  re- 

folamento  doganale,  in  caso  che  ^It  agenti 
i  finanza,  avendo  appreso  esercitarsi  da 
alcuno  il  mestiere  dei  contrabbando,  lo  ab- 
biano tenuto  d'occhio  e  sorpreso  mentre, 
avendo  egli  addosso  orologi  d'estera  pro- 
venienza, introdotti  clandestinamente  nei 
confini  dello  Stato,  pretendeva  di  nulla  »- 
ver  sopra  di  so  che  fosse  soggetto  a  do- 
gana   if» 

8.  1  tessuti  esteri,  per  non  ineorroe 
nella  contravvenzione  colpita  con  multa 
dall'articolo  73  del  regolamento  doganale, 
debbono  conservare  costantemente,  anche 
dopo  sdaziati,  i  prescritti  contrassegni  di 
sdoganamento  n.  Sezione  penale  19  gennai» 
488ó,  P.  M,  presso  il  tribunale  di  Lucerà  e, 
Marcone pag.  S7 

9.  Non  la  buona  fede,  ma  l'impossibi- 
lità soltanto  di  osservare  questo  precetto, 
può  esimere  da  pena  chi  vi  ha  contravve- 
nuto    .....»«" 
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10.  Il  fatto  che  in  magazzini  dogranali 
di  proprietà  privata  siasi  verificata  la  man- 
canza di  merci  ammesse  a  deposito  in 
quantità  eccedente  il  due  per  cento  oltre 
il  calo  di  tolleranza,  fa  cadere  il  proprie- 
tario nella  contravvenzione  prevista  dal- 
l'articolo 72  del  reg-olamento  doganale  11 
settembre  1862,  non  ostante  la  sua  buona 
fede  mantenuta  per  inveterata  consuetu- 
dine da  illegali  ag'evolazioni  degli  impie- 
gati e  agenti  doganali  n.  Sezione  penale  È6 
novefnbre  4883^,  P,  M.  e.  Cavallari,    p.  810 

11.  Le  dichiarazioni  degli  impiegati 
nell'  ufficio  doganale  per  la  estrazione  di 
merci  dal  magazzino  di  deposito,  se  non 
siano  state  annotate  negli  appositi  regi- 
stri ufficiali,  non  sono  efficaci  a  coprire  le 
merci  che  ne  siano  state  estratte  e  le  quali 

Serciò,  giusta  1'  articolo   72   ultima  alinea 
el  regolamento  doganale,  debbono  consi- 
derarsi di  contrabbando iH 

12.  L'unica  prova  riconosciuta  dalla 
legg'e  per  la  regolarità  delle  introduzioni 
ed  estrazioni  di  merci  dai  magazzini  do- 
ganali di  deposito,  sono  le  bollette  di  sdo- 
ganamento e  di  pagamento ivi 

13.  Il  pagamento  del  dazio  dovuto,  po- 
stumo alla  contravvenzione  avvenuta  ed 
accertata,  non  vale  a  farla  scomparire  nò 
ad  imipedirne  o  frustrarne  |tutte  le  conse- 
guenze penali ivi 

V.  Armi  3;  Conirabbando;  Sentenza 
(materia  penale)  2. 

Domanda  nuova 

V.  Amnistia  3;  Caccia  21;  Circostanze 
attenuanti  3;  Contrabbando  6;  De- 
manto  5;  Elezioni  amministrative 
10;  Enfiteusi  8;  Lotto  4;  Soppres- 
sione 25;  Tabacco  25;  Tassa  fon-- 
diaria  10;  Tassa-Registro  33;  Te- 
stamento. 

Domanda  riconvenzionale 

V.  Appello  (materia  civile)  7. 
Donazioni 

1.  Fa  atto  di  donazione  Terede  che  co- 
stituisce una  rendita  ad  un  clero  in  vista 
della  volontà  manifestata  a  voce  dal  pro- 

$rio   autore.  Sezione  civile  i8  marto  488S, 
'ondo  pel  culto  e.  Alamprese  e  Savino  Top- 
raca pag.  356 

2.  Per  la  validità  di  questa  donazione 
non  è  necessaria  T  accettazione  in  termini 
espressi,  voluta  nel  caso  previsto  dall'arti- 
colo  856  delle  leggi  civili  napoletane;  ba- 
sta r  accettazione  tacita  di  cui  al  succes- 
sivo articolo  1075 ivi 

3.  Dopo  la  pubblicazione  del  decreto 
18  maggio  1857,  quella  donazione,  ancorchò 
precedentemente  fatta,  non  abbisognava 
più  dell'assenso  sovrano  a  mente  dell'arti- 
colo 826  delle  leggi  civili  f».    .    .    .    .    ivi 


4.  Il  real  decreto  28  maggio  1857  di- 
spensò gli  enti  ecclesiastici  tanto  dalla  so- 
vrana autorizzazione  per  l'accettazione  del- 
le donazioni  e  delle  eredità,  quanto  dalla 
successiva  approvazione.  Sezione  civile  47 
gennaio  488ó,  Fondo  pel  culto  e.  Massa" 
rotti pag.  113 

5.  Le  donazioni  non  producono  effetto 
se  non  dal  giorno  della  loro  accettazione^ 
e  non  si  trasmette  agli  eredi  \\  diritto  di 
accettarle ivi 

6.  Al  contrario,  per  la  mancata  accet- 
tazione espressa  o  tacita  di  un'eredità  a- 
perta  a  favore  del  defunto,  ò  trasmesso  ai 
successori  di  lui  il  diritto  di  accettarla  ivi 

7.  Al  demanio  furono  devoluti  tutti  i 
beni,  di  (qualunque  specie,  degli  enti  morali 
soppressi ivi 

8.  Il  demanio  e  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  hanno  diritto  di  accettare 
le  disposizioni  testamentarie  non  accettate 
dall'ente  soppresso ivi 

9.  Non  può  dirsi  che  esca  dall'  argo- 
mento del  giudizio  di  merito  chi  ricorre 
per  violazione  degli  articoli  1  del  decreto 
borbonico  del  18  maggio  1857  num.  4071, 
ed  1  e  4  del  decreto   luogotenenziale   del 

17  febbraio  1861,  contro  la  sentenza  in  esso 

gronunciata,  la  quale,  affermando  esplici- 
imente  che  per  la  validità  di  una  dispo- 
sizione a  favore  di  ente  ecclesiastico  fosse 
necessaria  V  autorizzazione  prescritta  al 
tempo  in  cui  la  fece  dall'articolo  826  delle 
leggi  civili  per  le  Due  Sicilie,  abbia  di- 
sposto una  prova,  se  effettivamente  una 
tale  autorizzazione  fu  richiesta  ed  otte- 
nuta secondo  legge.  Sezione  civile  6  giugno 
488S,  Fondo  pel  culto  e.  Trapasso  Castel- 

litti pag.  435 

^       10.  L'articolo   1  decreto  borbonico  del 

18  maggio  1857  numero  4071  abrogò  inte- 
ramente r  articolo  826  delle  leggi  civili 
delle  Due  Sicilie;  cosicché  acquistarono  da 
quella  data  piena  validità  tutte  quelle  pre- 
cedenti disposizioni,  di  cui  non  erasi  di- 
mandata ancora  l'autorizzazione;  senzaché 
sia  stato  nemmeno  necessario  di  richie- 
derla i  posteriormente ivi 

11.  Il  decreto  dittatoriale  del  18  otto- 
bre 1860,  che  richiamò  in  vigore  nell'ex- 
reame  di  Napoli  per  gli  acquisti  dei  luo- 
ffhi  pii  l'articolo  826  di  quelle  leggi  civili, 
fu  abrogato  in  quanto  riguarda  le  dispo- 
sizioni in  favore  degli  enti  ecclesiastici 
dal  decreto  luogotenenziale  del  17  febbraio 
1861,  che  ordino  si  devolvessero  alla  cassa 
ecclesiastica,  donde  poi  al  fondo  pel  culto, 
1  beni  già  posseduti  in  quello  Stato  dalle 
corporazioni  religiose ivi 

12.  Non  è  inammessibile  l'azione  verso 
il  demanio,  benché  il  fondo  pel  culto  sia 
quello  che  attualmente  percepisce  i  canoni, 
se  la  relativa  riversione  dipese  da  un  fatto 
anteriore  alla  lefirge  eversiva  del  7  luglio 
1866.  e  se  la  medesima  sia  stata  ordinata 
sui  beni  in  natura  per  essersi  avverata  la 
condizione  pattuita  per  la  risoluzione  delle 
controverse  donazioni.  Sezione  civile  46  or- 
gosto  488S,  Finanze   e.  Mancuso.    pag.  821 
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13.  Alle  analoghe  deduzioni  del  dema- 
nio non  difetta  di  motivazione  la  sentenza 
ohe  osserva  :  «  non  poter  esser  accolta  la 
inammessibilità  delibazione  verso  il  dema- 
nio, perchè  i  canoni  si  posseggono  dal 
fondo  pel  culto,  per  la  ragione  che  osta  il 
giudicato  che  ordinò  la  restituzione  delle 
cose  donate,  non  il  succedaneo  a  questa; 
tale  eccezione  non  fatta  nel  primo  giudi- 
zio, s'intende,  per  la  legge  peremptorias 
exceptioneSy  dedotta  e  respinta.    .    .    .    ivi 

14.  Non  ostante  il  disposto  dell'  arti- 
colo 879  delle  leggi  civili  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie,  al  donante  non  manca 
l'azione  personale  del  contratto  contro  il 
donatario,  azione  che  può  spiegare  prima 
dell'  esercizio  della  reale  contro  il  terzo 
detentore ivi 

15.  Se,  in  forza  del  giudicato,  il  dema- 
nio, in  rappresentanza  del  donatario,  era 
stato  conaannato  a  restituire  i  beni  do- 
nati in  natura,  la  obbligazione  personale 
di  lui  si  confondeva  per  gli  effetti  del  giu- 
dizio con  quella  di  terzo  detentore,  molto 
più  se  il  demanio  non  eccepì  mai  in  quel 
giudizio,  doversi  dagli  entlteutì,  che  posse^ 
devano  gl'immobili  controversi,  corrìpon- 
dere  i  canoni ivi 

16.  Il  possesso  degli  enfit«uti  diventa 
incrollabile  per  effetto  del  tempo  oltre  cen- 
tenario trascorso  alVepoca  dei  giudizio  in 
cui  successe  il  giudicato  in  favore  dei  ri- 
vendicanti   te» 

17.  I  miglioramenti  che  per  opera  o  per 
capitali  si  siano  fatti  posteriormente  alle 
donazioni  e  che  esistano  tuttavia  all'epoca 
della  risoluzione  delle  medesime,  non  si 
appropriano  ai  rivendicanti,  ma  restano  a 
beneficio  del  demanio  nella  minore  valu- 
tazione degli  ex-feudi ivi 

V.  Collegiata  2.  3;  Libet^alilà;  Tassa- 
Registro  22-^5,  29-33,  35-43. 

Dote 

V.  Tassa- Registro  27,  28. 

Eccesso  di  potere 

V.  Conflitti   (materia   civile)  13,   14; 
Consiglio  dì  Istato, 

Eccitamento  alla  corruzione 

Il  padre  che  assoggettò  la  figlia  tre- 
dicenne ad  atti  lascivi  ed  osceni,  capaci  di 
provocare  il  pubblico  scandalo  e  tali  da 
esercitare  su  di  lei  una  influenza  perver- 
titrice,  corrompendone  il  senso  della  one- 
stà e  del  pudore,  commette  il  crimine  di 
eccitamento  alla  corruzione  previsto  dagli 
articoli  421  e  422  del  codice  penale.  Se- 
zione penale  2S  maggio  18S^y  P.  M.  e.  Do- 
rè  pag.  1084 

Eccitamento  contro  il  re 

1.  E'  competente  la  corte  d' assise  a 
conoscere   del  reato   di   eccitamento  allo 


sprezzo  e  al  malcontento  contro  il  re  o  \». 
persone  della  reale  famiglia,  o  contri  ì^ 
istituzioni  costituzionali,  se,  inàeme  iJ^ 
persone  punite  come  complici  dall  art- 
colo  472  del  codice  penale,  sia  presente  in 
giudizio  r  autore  principale  del  reato  « 
Sezione  penale  iS  giugno  488S,   P.   2L  e 

Ghetti  Q  Tallenti pag.  K^ 

2.  Se  i  complici  suddetti  siano  soli  n 
giudizio,  la  competenza  appartiene  a\  tri- 
bunale correzionale  n i?» 

Ecclesiasticità 

Si  ravvisa  ecclesiastici tà  anche  nei  c^ 
delli  benefici  impropri,  o  in  quaUivog  a 
altra  fondazione  ad  oggetto  di  culto.  ^'^ 
zioni  unite  3  luglio  f88S,  Economato  '^ 
benefici  vacanti  in  Napoli  e.  Del  Buono,  p  'j^' 

Editto  Pacca 
V.  Arti. 

Elezioni  amministrative 

1.  Al  pubblico  ministero  compete  azion- 
diretta  per  provocare  decisione  gindizians 
nelle  quistioni  di  capacità  elettorale  /.'  S<^ 
zione  civile  40  dicembre  488o,  Lov;  i  e 
P.  M.  presso   la  corte  di  appello  di  T  > 


nt 


V^- 


2.  Il  pubblico  ministero  può  sperimen- 
tare questa  azione  senza  limite  di  temp? 
ed  oltre  il  termine  di  giorni  dieci  decorsi 
o  dalla  pubblicazione  della  deliberazione 
consigliare  impugnata,  od  anche  dalla  re- 
lativa comunicazione  al  prefetto  n .    .    in 

3.  E'  ammessibile  il  reclamo  di  un  tew 
contro  le  deliberazioni    della  deputazione 

Srovinciaìe,  che  ordinò  la  cancellaiioct' 
alla  lista  elettorale  amministrativa  di  io 
cittadino  che  trovavasi  già  in  possesso  d?l- 
r  elettorato.  Sezione  civile  41  ottobre  /v^'. 
Radica,  Mare  e  Marotta  e.  Comune  di  v-: 
Pietro  a  Patierno pnp.  i*:^ 

4.  Il  termine  di  10  giorni  per  ncorrert 
in  materia  elettorale  amministrativa  'ie- 
corre  dal  giorno  in  cui  la  deliberaziont^  *• 
notificata,  benché  precedentemente  ^^n?' 
consegnata  copia  della  deliberazione  ^ui- 
detta  w.  Sezione  civile  .TO  mafjgio  IHH^.  v- 
vestri  sindaco  di  Palmi  e.  Mancuso.  \y  '-^^ 

5.  Questo  termine  decorre  dal  ?:i>nit> 
successivo  a  quello  della  notitìcaii  ■u»'- 
tanto  per  la  presentazione  del  ncor^- 
quanto  perla  produzione  dei  documenti.  >  ^ 

6.  Il  termine  di  10  giorni  a  prese  u  tv 
reclamo  giudiziario  contro  la  deliberazio'»- 
del  consiglio  comunale,  che  dicbiarù  il  r^ 
clamante  decaduto  dall'  uflicio  di  consi- 
gliere per  lite  vertente  col  coniune.  de- 
corre dal  giorno  in  cui  gli  fu  notificata  la 
risposta  negativa  del  prefetto  ad  un  ?no 
ricorso.  Sezione  cifrile  9  luglio  488^,  ^Jf; 
gnolo  sindaco  di  Bajano  e*  Bocci  fri.  p.  '>'9 

7.  Dal  non  essere  pervenuta  al  consi- 
glio comunale  la  copia  del  ricorso  di  ap- 
pello,  comunicata  al  pùbblico  ministero. 


*» 
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non  può  dedursi  nullità,  se  né  il  pubblico 
ministero  nò  la  corte   avvertirono   ciò.  ivi 

8.  Inoltre,  da  ciò  non  è  lecito  dedurre 
che  la  causa  fosse  decisa  senza  citazione 
di  controparte ivi 

9.  A  nulla  monta  il  fatto  di  non  essere 
il  reclamante  intervenuto  all'  udienza,  di 
non  aver  eg'li  costituito  chi  lo  rappresen- 
tasse, e  di  essersi  giudicato  in  assenza  del 
contraddittore ivi 

10.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  reclamo  in  materia  elettorale  ammini- 
strativa fatto  alla  deputazione  provinciale 
non  fu  intimato  agli  interessati,  se  questo 
fatto  non  si  dedusse  innanzi  alla  deputa- 
zione provinciale,  né  alla  corte  d'  appello. 
Sezione  civile  S  settembre  188^ j  (rreco^  Oli- 
rieri  t^d  altri  di  Cerisano  e.  De  Rose.  p.  788 

11.  In  materia  di  elezioni  amministra- 
tive è  prescritto  il  rito  sommario,  la  di- 
scussione senza  necessità  di  causidici  od 
avvocati,  il  deposito  dei  documenti  in  can- 
celleria e  della  copia  del  ricorso  di  appello 
neir  ufficio  del  pubblico  ministero,  io.  tra- 
smissione di  questa  copia  alla  deputazione 
provinciale  per  ottenere  gli  opportuni  schia- 
rimenti, la  relazione  in  udienza  pubblica 
da  fiirsi  da  un  consigliere  della  corto,  e  le 
conclusioni  orali  del  ministero  pubblico,  ivi 

12.  La  formalità  prescritta  dalla  legge 
e  consistente  nell'  apposizione  della  firma 
del  segretario  o  di  uno  scrutatore  dell'uf- 
flcio  elettorale  a  rincontro  del  nome  di 
ogni  elettore  che  si  presenta  a  votare  e 
r  apporre  questa  firma  nella  lista  a  ciò  ap- 
positiimente  destinata,  a  mano  a  mano  che 
ciascun  votante  depone  la  propria  scheda, 
sono  tutte  formalità  prescritte  sotto  pena 
di  nullità  delle  seguite  elezioni.  Sezione 
civile  10  mmggio  1883,  Piata  ed  altri  pel 
consiglio  di  amministrazione  della  Parteci- 
pati za  di  Medicina  e  Oazzanigo  e.  Commis- 
sione  di  tutela  della  Partecipanza  di  Medi- 
cina e  Gazzanigo pag.  594 

13.  Anche  secondo  la  legge  comune 
(legge  comunale  e  provinciale)  non  si  può 
costituire  né  1'  ufficio  provvisorio,  né  l'uffi- 
cio definitivo  per  le  elezioni,  comprendendo 
in  esso  chi  è  assente  al  momento  in  cui 
l'ufficio  stesso  viene  costituito,  ivi,  pag.  593 

14.  Quando  si  contesta  la  legittimità 
delle  elezioni  di  un  consiglio  amministra- 
tivo dato  ad  un  corpo  morale,  si  devono 
citare  i  membri  componenti  il  consiglio 
stesso ivi 

15.  L'  essere  taluno  iscritto  nelle  listo 
elettorali  amministrative  di  un  anno  non 
implica  che  egli  il  fosse  del  pari  nelle  li- 
ste per  r  anno  successivo.  Sezione  civile  5 
(liugìio  1883,  Sacchetti  e.  Tamburri  e  Co- 
nnine di  Vallecorsa pag.  430 

16.  1  componenti  dei  capitoli  e  delle 
collegiate  soppresse  godono  dell'elettorato 
amministrativo  n.  Sezione  civile  S5  mag- 
gi'j  4883,  Tedeschi  e  Melino  e.  Comune  di 
Carife pag.  561 

17.  Non  è  escluso  dall'ufficio  di  consi- 
gliere comunale  chi  fu  condannato  a  pena 
correzionale   per   reato   di  sottrazione  di 


atti  di  procedura  penale  n.  Sezione  civile 
iO  dicembre  4883,  Longhi  e.  P.  M.  presso 
la  corte  d' appello  di  frani.    .    .    pag.  857 

18.  Deve  eliminarsi  dalle  liste  eletto- 
rali amministrative  chi  fu  condannato  agli 
arresti  come  colpevole  di  falsità  in  atto 
pubblico  per  alterazione  di  data,  anche 
senza  danno  o  favore  di  terzi  e  senza  es- 
sersene tratto  alcun  profitto  n.  Sezione  ci- 
vile S9  dicembre  1883,  Lemme  e.  Troilo.  p.  942 

19.  L'  articolo  72  della  legge  comunale 
e  provinciale,  che  fa  escludere  il  consi- 
gliere nuovo  da  quello  che  già  sta  in  uf- 
ncio,  chi  ne  ottenne  meno  da  chi  ebbe 
maggior  numero  di  voti,  e  il  più  giovane 
dal  provetto,  non  si  riferisce  alla  sola  ipo- 
tesi di  elezione  parziale,  ma  si  può  invo- 
care anche  quando  il  caso  d' incompatibi- 
lità sorga  in  occasione  di  elezione  gene- 
rale. Sezione  civile  li  decembre  4883,  Gan- 
dolac.  Consiglio  comunale  di  Bellaggio.\).  815 

20.  Nell'ordine  progressivo  delle  norme 
di  preferenza,  il  criterio  della  maggioranza 
di  voti  precede  quello  della  età  .    .    .    ivi 

21.  Alla  prevalenza  di  età  non  può  a- 
versi  riguardo  fuorché  nel  caso  di  parità 
di  voti ivi 

22.  Rigettatosi  per  mancanza  di  prove 
dalla  corte  di  appello  il  ricorso  propostole 
contro  la  deliberazione  di  una  deputazione 
provinciale  che  confermò  quella  di  un  con- 
siglio comunale,  con  cui  venivano  cancel- 
lati dalle  liste  elettorali  i  ricorrenti,  allo 
accoglimento  dello  stesso  ricorso,  che  (que- 
sti medesimi  fondassero  sopra  i  mezzi  di 
prova  mancati  nel  primo  gmdizio,  ostando 
la  cosa  giudicata,  bene  la  corte  di  appello 
pronuncia  su  di  esso  non  esservi  luogo  a 
aeliberare.  Sezione  civile  44  gennaio  4883, 
Fedele,  Cavallo  ed  altri  e.  Scniavone.  p.  138 

23.  V  appello  ha  effetto  sospensivo  per 
chi  é  stato  cancellato  dal  novero  dej>"li  elet- 
tori, non  per  chi,  non  inscritto  nella  lista 
dell'anno,  è  tardo  nel  muoverne  tempestivo 
richiamo  al  consiglio  comunale,  invoca  ri- 

f>aro  contro  trascurata  iscrizione;  ma  non 
'ha  il  ricorso  contro  decisione  che,  privan- 
dolo di  diritto  non  primamente  riconosciuto 
nelle  vie  amministrative,  la  legge  consente 
sospesa  nei  suoi  effetti  fino  a  pronuncia, 
già  provocata,  della  autorità  giudiziaria. 
Sezione  civile  5  giugno  4883,  Sacchetti  e. 
Tamburri  e  Comune  di  Vallecorsa.  pag.  430 

24.  E'  ammessibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione in  materia  elettorale  amministrativa, 
se  al  medesimo  si  unisce  la  sentenza  de- 
nunciata che  al  ricorrente  fu  notificata  per 
mezzo  del  messo  comunale,  benché  non 
autenticata  dalla  corte  d'  appello    .    .    ivi 

25.  La  ragione  d'incompatibilità  inva- 
lida la  elezione  al  momento  in  che  si  in- 
tegra o  si  costituisce  il  consiglio,  ed  osta 
perciò  all'  acquisto  nel  consiglio  stesso  di 
quella  posizione  giuridica  n.  Sezione  civile 
42  dicembre  1883,  Gandola  e.  Consiglio  co- 
munale di  Bellaggio pag.  815 

2ò.  Pendente  la  controversia  sulla  va- 
lidità delle  elezioni,  il  consiglio,  di  cui  si 
contesta  la  legalità^  non  può  provocare  con 
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Giuridico  effetto  alcuna  deliberazione  dal- 
l' assemblea  dei  membri  che  fanno  parte 
del  corpo  morale,  e  tanto  meno  provocare 
riforme  allo  statuto  organico  ed  ai  regola- 
menti deir  ente.  Sezione  civile  40  maggio 
488S,  Piata  ed  altri  pel  consiglio  di  ammi' 
nis  trazione  della  Partecipanza  di  Medicina 
e  Gazzanigo  e.  Commissione  di  tutela  della 
Partecipanza  di  Medicina  e  Cfazzantgo.  p.  594 

27.  Non  giudica  ultra  petita,  nò  viola 
r  articolo  38  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, la  sentenza  che,  sulla  domanda 
del  prefetto,  che  limitavasi  a  domandare 
la  decadenza  di  una  persona  dall'ufficio  di 
consigliere  comunalt,  ne  ordina  anche  la 
radiazione  dalla  lista  elettorale.  Sezione  ci- 
vile 96  settembre  488S,  Ciancio  e.  P.  M. 
presso  la  corte  d'  appello  di  Roma.  pa^.  844 

28.  In  materia  elettorale  amministra- 
tiva, chi  reclama  e  riman  soccombente  non 
deve  essere  condannato  nelle  spese  giudi- 
ziali. Sezione  civile  5  settembre  Ì88S,  &reco, 
Olivieri  ed  altri  di  Cerisano  e  De  Rose,  p.  788 

Elezioni  politiche 

1.  Il  pubblico  ministero  ha  diritto  di 
reclamare  in  materia  elettorale  politica 
senza  essere  vincolato  da  alcun  termine  n. 
Sezione  civile  49  luglio  488S,  P.  M,  presso 
la  corte  di  appello  di  Catania  e.  Lombardi 
e  Ventura;  e  1S  luglio  4883,  Michienzi, 
Boettij  Mazzetta y  Destilo  e  Serrao  e.  P. 
M.  .    . pag.  734 

2.  L'  azione  diretta  del  pubblico  mini- 
stero non  è  vincolata  dai  termini  prescritti 
coir  articolo  37  della  legge  elettorale  po- 
litica del  22  gennaio  1882  n.  Sezione  civile 
47  gennaio  488S,  P.  M.  presso  la  corte  drap- 
pello di  Napoli  e.  Berardinelli  e  prefetto 
della  provincia  di  Salerno ....    pag.  24 

3.  Le  persone  diverse  dagli  interessati 
devono  proporre  il  ricorso  in  materia  el^at- 
torale  politica  alla  corte  di  ai>pello  entro 
il  termine  perentorio  di  giorni  15,  per  im- 
pugnare la  decisione   della  commissione 

Srovinciale.  Sezione  civile   3  aprile  4883, 
baruffi fo  e.  Nogarif  Coltura  ed  altri,  p.  222 

4.  Trattandosi  di  riproposizione  di  cau- 
sa in  materia  elettorale  politica,  dopo  una 
sentenza  preparatoria,  si  soddisfa  all'  ob- 
bligo della  intimazione  notificando  V  atto 
relativo  non  solo  alla  parte  avversa,  ma 
anche  al  procuratore  di  lei,  benché  non  si 
siano  osservati  i  termini  stabiliti  per  la 
introduzione  di  siffatti  giudizi.  Sezione  ci- 
vile 44  luglio  4883,  Cilio  e.  Bel  lassai,  p.  680 

5.  Contro  la  decisione  della  commis- 
sione provinciale  elettorale-politica  non  è 
ammessibile  il  ricorso,  se  air  atto  di  sua 
presentazione  alla  corte  d'  appello  non  si 
alliga  1'  elenco  dei  cittadini  dei  quali  pre- 
tenaesi  illegalmente  trascurata  la  iscri- 
zione sulle  liste  elettorali,  sebbene  questo 
elenco  si  presenti  entro  cinque  giorni  dalla 
notificazione  del  ricorso  al  prefetto  ed  agli 
interessati.  Sezione  civile  6  aprile  4883, 
Stecchetti  e.  Commissione  provinciale  eletto- 
rate  di  Napoli pag.  235 


6.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  corte  di  merito  con  sentenza  preparato- 
ria ingfiustamente  respinse  1&^  domanda  di 
decadenza  di  ricorso  m  materia  elettorald 
politica,  per  non  essersi  depositati  i  docu- 
menti che  la  legge  prescrive,  se  quel  mar 
gistrato  ritenne,  con  incensurabile  apprez- 
zamento, che  per  parte  del  reclamante  erai» 
stati  depositati  tutti  i  documenti,  meno 
quelli  cne  non  erano  in  suo  potere.  Sezione 
civVe  44  luglio  4883,  Cilio  e,  Bellassai.  p.  6J«3 

7.  K'  incensurabile  il  ^udìzio  della 
corte  di  merito,  la  (^uale  ritiene  che  nella 
ma^^ior  parte  degli  aspiranti  all'elettorato 
politico  concorrano  i  requisiti  della  istru- 
zione corrispondente  alla  seconda  elemen- 
tare, come  V  uole  la  legge;  e  ciò  inserii  to  al- 
Tesame  ed  all'apprezzamento,  sia  della  istaL- 
za  scritta  avanti  il  notaio,  sia  dell*  esperi- 
mento fatto  avanti  la  giunta  municipale,  iri 

8.  Il  magistrato,  per  bene  intendere  le 
disposizioni  di  lec-ge  concernenti  Tordina- 
mento  politico  e  r  uso  dei  relativi  dirittu 
deve  risalire  col  suo  pensiero  sino  alle  più 
alte  convenienze  sociali,  alle  quali  si  è  do> 
vuto  inspirare  il  legislatore.  Sezione  cirùe 
94  febbraio  4883,  P.  M.  presso  la  corte  di 
appello  di  Parma  e.  Alinovi' ed  altri,    p.  41 

9.  Spetta  al  legislatore  correggere  le 
leggi  imperfette;  ma  finché  si  mantengono, 
è  dovere  del  magistrato  il  farlo  eseguire,  iti 

10.  Non  è  buona  né  ammessibile  inter- 
pretazione della  legge  quella  che  va  con- 
tro la  manjfesta  intenzione  del  legisla- 
tore     ir: 

11.  Se  non  si  ha  per  sincero  il  voto  di 
persone  dipendenti,  molto  più  sospetto  è 
quello  di  persone,  che  si  reputano  sotto  la 
infiuenza  di  ree  passioni iri 

12.  L'  elettorato  politico  è  dato  ai  cit- 
tadini forniti  di  dati  requisiti;  e  tolto  o  so- 
speso per  effetto  di  alcuni  reati;  e  la -nota 
regolarmente  impressa  di  ozioso,  vagaboQdo* 
mendico,  persona  sospetta,  rende  in  capace 
air  esercizio  del  diritto  stesso ....    i» 

13.  Le  persone  sospette  per  crimini  o 
delitti,  specialmente  per  grassazioni^  estor- 
sioni, truffe  ecc. ,  sono  dal  legislatore  rite- 
nute persone  più  pericolose,  assoggettate 
anch'  esse  all'ammonizione,  e  trattate  sein- 
pre  alla  medesima  stregua,  o  più  severa- 
mente degli  oziosi  e  vagabondi,  ivi,  pag*.  42 

14.  L'oziosità,  il  vagabondaggio,  la  men- 
dicità, il  portamento  sospetto,  secondo  le 
definizioni  date  dagli  articoli  435,  436,  4^ 
447  del  codice  penale,  costituiscono  ver: 
reati,  riconosciuti  espressamente  per  t:Li 
anche  dall'  articolo  &  della  legge  eletto- 
rale  in 

15.  Nella  procedura  dell*  ammonizione, 
manchino  o  no  le  salutari  guarentigie,  si 
riscontrano  tutti  i  caratteri  e  tutti  gli  ele- 
menti d'un  vero  e  proprio  giudizio  penale,  iti 

16.  Al  procedimento  dell'  ammonizione, 
che  si  svolge  in  un  solo  grado,  si  pc»ne 
fine  con  una  sentenza  di  non  luogo  o  di 
condanna,  soggetta  al  sindacato  della  cas- 
sazione, come  suprema  autorità  giudi- 
ziale     ivi 
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17.  Colla  sentenza  di  ammonizione  s'in- 
fliggrono  pene  severe,  che  sottopongono  a 
restrizioni  di  libertà,  a  privazioni  di  diritti 
e  di  tutela  griurìdica,  nonché  a  veri  pati- 
menti e  disagili  alcuni  de'  quali  incompa- 
tìbili coiresercizìo  dei  diritti  politici  n.  ivi 

18.  L'  animonizione  non  può  quindi  es- 
sere considerata  come  un  mero  provvedi- 
mento politico,  nessuna  legge  permettendo 
nella  ipotesi  alla  cassazione  d' ingrerir- 
sene ivi 

19.  Se  neir  ammonizione  non  si  ravvi- 
sasse una  sentenza  di  condanna,  non  vi 
sarebbe  altro  giudizio,  ai  termini  del  co- 
dice penale,  che  autorizzasse  a  pronunziare 
sui  reati  di  oziosità,  vagabondaggio  e  com- 
portamenti sospetti ivi 

20.  I  giudizi,  che  possono  promuoversi 
avanti  i  tribunali  contro  gli  oziosi,  i  va- 
gabondi e  le  persone  sospette,  risguardano 
soltanto  le  contravvenzioni  alle  ingiunzioni 
ricevute  nel  giudizio  di  ammonizione,  ivi 

21.  11  tribunale  parte  dal  dato  certo 
dcir  ammonizione;  verifica  se  V  ammonito 
ha  contravvenuto  alle  ingiunzioni  ricevute, 
e  secondo  le  prove  assolve  dall'  imputata 
contravvenzione  o  per  la  medesima  con- 
danna  ivi 

22.  Il  giudizio  di  contravvenzione  pre- 
suppone di  necessità  una  precedente  am- 
monizione; tanto  che  la  prima  condanna 
del  tribunale  forma  recidica  colla  prece- 
dente condanna  dell'  ammonizione  .    .    ivi 

23.  Le  discussioni  parlamentari  sulla 
legge  elettorale  politica,  considerate  nei 
loro  punti  più  salienti,  non  discordano  so- 
{^tanzialmente  dai  più  corretti  concetti  giu- 
ridici, avuto  in  ispecie  riguardo  all'ultima 
redazione  dell'  articolo  87  della  legge  22 
gennaio  1882,  sul  quale  nacque  la  vota- 
zione   ivi 

V.  Diritti  politici;  Tassa-Bollo  33. 
Enfiteusi 

1.  L'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to, che  domandava  il  pagamento  di  presta- 
zioni enfiteutiche,  invano  ricorre  in  cassa- 
zione contro  una  sentenza  che,  accogliendo 
una  domanda  da  lei  proposta  in  via  subor- 
dinata, r  ammette  a  provare  con  testimoni 
che  il  possesso  dei  fondi  gravati  da  canone 
si  trova  presso  il  debitore  ingiunto,  anzi- 
ché accogliere  la  domanda  principale  di 
rigetto  dell'opposizione  come  conseguenza 
dei  fatti  da  lei  ritenuti,  che  il  debitore 
suddetto  fosse  avente  causa  dai  debitori 
originari,  e  che  avesse  pel  passato  adem- 
piuto a  tale  prestazione.  Sezione  civile  6  «- 
priìe  Ì8SS,  Fondo  pel  culto  e.  Fasanelli.  p.  279 

2.  E'  convincimento  incensurabile  del 
magistrato  di  merito  quello  che  lo  deter- 
mina ad  escludere  la  domandata  riduzione 
del  canone  enflteutico  per  la  perdita  del 

Srivilegio  della  esenzione  dal  pagamento 
elle  tasse,  se  cosi  giudica  in  base  al  patto 
della  iudiminuzione  del  canone  anche  per 
effetto  delle  tasse  imposte  e  da  imporsi. 


Sezione  civile  S9  novembre  Ì88S,  Marietti 
e.  Fondo  pel  culto pag.  887 

3.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
il  magistrato  di  merito  definì  enfiteusi  pro- 
pria una  enfiteusi  impropria,  se  tanto  per 
r  una  che  per  1'  altra  negar  dovevasi  la 
diminuzione  del  canone  giusta  la  interpre- 
tazione data  a  quel  patto ivi 

4.  L*  imperatore  Giustiniano,  colle  leg- 
gi 1  e  2  De  jure  emphpte i<tico,pToyy ide  al- 
P  enflteuta  contro  i  casi  fortuiti,  da  cui  o 
tutta  o  parte  della  sostanza  enfiteutica,  e 
non  il  frutto  dei  beni  enfiteutici,  sottra,  man- 
canza   ivi 

5.  Bartolo,  colla  sua  teorica,  stabili  che 
la  parziale  mancanza  di  sostanza  allora  dà 
luo^o  alle  provvidenze  dell'imperatore  Gt- 
stiniano,  quando  i  frutti  della  parte  di  so- 
stanza che  resta  al  godimento  dell'  enfi- 
teuta  non  siano  sufficienti  a  pagare  il  ca- 
none convenuto #*''• 

6.  Parificata  anche  la  enfiteusi  alla  lo- 
cazione longiSÈimi  temporis,  la  riduzione  del 
canone  non  poteva  aver  luogo  nella  fatti- 
specie     ivi 

7.  Tanto  nelle  enfiteusi  ecclesiastiche 

Sroprie,  che  nelle  improprie,  il  disposto 
elr  extravagante  Ambitiosae,  De  rebus  ec^ 
clesiae  non  alienandis,  doveva  osservarsi 
nello  stato  della  chiesa ivi 

8.  Invano  si  denuncia  in  cassazione  che 
il  magistrato  di  merito  non  pronunziò  in- 
torno alla  nullità  del  fatto  di  prestare  il 
convenuto  canone  indiminuito  per  qualun- 
que sopravvenienza  o  aumento  di  tasse  im- 
poste o  da  imporsi,  se  tale  questione  non 
fu  dedotta  nelle  speciali  conclusioni  delle 
parti,  né  accennata  nella  sentenza  stessa,  ivi 

V.  Donazioni  16;  Ruoli  esecutivi  4,  21, 
22,  26. 

Equipollenti 

V,  Pensioni  3;  Tassa-Registro  9. 

Erba 

V.  Furti  U. 
Errore 

V.  Beni  delV  asse  ecclesiastico  10;  Ci- 
coria  1. 

Esattori  (materia  civile) 

1.  Rientra  nella  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  la  cono- 
scenza del  ricorso  per  essersi  ritenuta  va- 
lida la  vendita  di  mobili  a  danno  del  ri- 
corrente, espropriato  per  debito  di  tassa 
sulla  ricchezza  mobile  ad  istanza  dell'esat- 
tore dell'  imposte,  con  denunciata  viola- 
zione di  articoli  della  legge  20  aprile  1871. 
Sezioni  unite  S8  novembre  /88S,  Óuastavino 
0.  Banco  ligure  per  la  esattoria  di  Gè* 
nova «  pag.  973 

2.  Spetta  alla  competenza  della  Corte 
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di  Cassazione  di  Roma  il  decidere  se,  ven- 
dendosi all'  asta  pubblica  un  fondo  enflteu- 
tico  colla  procedura  indicata  dalla  legge  20 
aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette,  l'utilista  resti  liberato  dal  canone, 
e  cosi  il  direttario,  senza  formar  parte  del 
g'iudizio,  possa  perdere  il  dominio  diretto 

Ser  effetto  della  sentenza  di  ag^g-iudicazione. 
ezioni  unite  S3f  maggio  488S,  Lazzaretti  e. 
Ospedali  di  S.  Maria  della  Scala  di  Sie-^ 
na pagr.  757 

3.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
ia CJorte  Suprema  di  Roma  il  conoscere  di 
un  ricorso  contro  sentenza  che  condannò 
un  consigliere  comunale  alla  garanzia  verso 
altri  consiglieri  dalla  domanda  promossa 
contro  di  questi  dal  ricevitore  g-enerale  per 
pagamento  di  somme  non  versate  dagli 
esattori  da  essi  nominati,  quando  il  rice- 
vitore, sebbene  non  abbia  un  interesse  prin- 
cipale, tuttavìa  fa  parte  anch'esso  del  giu- 
dizi. Sezioni  unite  25  giugno  Ì88S,  D'Arpe 
e.  Berar ducei,  Sckiat^oni,  Quercia,  Mortai 
ri,  Conte  ed  altri pag.  512 

4.  Per  giudicare  se  la  corte  dei  conti 
o  r  autorità  giudiziaria  sia  competente  a 
decidere  se  1'  esattore  sìa  responsabile  pel 
fatto  dei  suoi  commissari,  ò  necessario  pro- 
durre in  cassazione  il  decreto  del  prefetto 
che  elevò  il  conflitto,  e  la  deliberazione 
della  corte  dei  conti,  colla  quale  si  afferma 
data  la  approvazione  al  conto  esattoriale  n. 
Sezioni  unite  Si  marzo  iSSS,  Megiovanni  e. 
Finanze *.    pag.  217 

5.  E'  competente  Tautorità  giudiziaria, 
non  r  amministrativa,  a  dichiarar  nulla  la 
vendita  dei  beni  immobili  subastati  ad  un 
esattore  moroso,  e  venduti  in  seguito  a  de- 
creto del  prefetto.  Sezioni  unite  //  maggio 
488S,  La  corte  pel  Banco  di  Sicilia  quale 
Ricevitore  provinciale  di  Messina  e.  Conser- 
vatore delle  ipoteche  in  Messina,  Basile,  Cas- 
sisi ed  altri pag.  300 

6.  E'  competente  1'  autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  domanda  diretta  ad  ot- 
tenere la  dichiarazione  di  proprietà,  e  quin- 
di la  separazione  dei  mobili  pignorati  dal- 
l' esattore  al  debitore  d' imposte.  Sezioni 
unite  9  luglio  Ì88S,  Gullo  esattore  di  Basico 
e.  S^a pag.  620 

7.  Come  logica  e  necessaria  conseguen- 
za del  reclamo  di  proprietà  legittimamente 
proposto,  è  lecito  dichiarar  nullo  il  pigno- 
ramento e  gli  atti  successivi  ....    ivi 

8.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria, 
non  r  amministrativa,  a  dichiarar  nullo  il 
procedimento  esecutivo  incoato  e  prosegui- 
to dall'  esattore  per  debito  d' imposte  con- 
tro una  persona  defunta,  inscritta  nei  ruoli. 
Sezioni  unite  17  luglio  488S,  Boitani  esattore 
di  Sestri  Ponente  e.  Mercello,  Consigliere  e 
Sciolto pag.  803 

9.  I  ruoli  sono  per  l' esattore  il  titolo 
esecutivo;  ma  egli  deve  valersene  contro 
quello  che  figura  nel  titolo  medesimo,  ed 
in  mancanza  sua  contro  i  di  lui   eredi,  ivi 

10.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  dell'  azione  promossa  per  far 
dichiarare  nulla,  e  in  ogni  caso  risoluta, 


l'aggiudicazione  fattasi  di  un  immobile 
espropriato  ad  istanza  deiì'  esattore  coma- 
naie,  e  quindi  per  rivendicaTe  la  quota  12 
cui  r  attore  asserì  vasi  comproprietario  *h 
queir  immobile  n.  Sezioni  unite  f2  mann 
i88S,  Villa  e  Cornelio  c-  Scola  ed  erediti 
Cappellotti pag.  -'^ 

11.  A  ciò  non  osta  la  sovrana  patente 
18  aprile  1816  già  vigente  in  Lomba^^ia, 
la  (juale,  riservando  le  decisioni  dei  rela- 
tivi reclami  alle  autorità  governativa,  ri- 
chiamava pur  sempre  il  contenzioso  am- 
ministrativo, abolito  dalla  leg-ge  20  marzo 
1865,  allegato  E '>« 

12.  Senza  bisogno  di  premettere  il  giu- 
dizio amministrativo,  è  competente  Tac- 
torità  giudiziaria  a  conoscere  della  contn>- 
versia  sorta  in  seguito  a  pig-noramento  eie 
guito  dall'  esattore  per  tassa  di  ricchezs 
mobile  sopra  oggetti  di  cui  un  terzo  re- 
clamò la  proprietà,  e  chiese  la  nullità  del 
pignoramento,  e  la  condanna  dell*  esattore 
ai  danni  e  interessi.  Sezioni  unite  26  /i*- 
glio  488S,  Tramontana  e.  Pontara  pag-  631 

13.  E'  competente  l'auto  ri  tà  giuaiziana. 
non  la  corte  elei  conti,  a  risolvere  la  con- 
troversia colla  quale  da  una  parte  l' esat- 
tore domanda  il  pagamento  di  somma  /fi- 
scritta  sul  daziajuolo  comunale  ed  addpW- 
tata  al  cessato  camerlengro    a   seguito  di 
deliberazione  della  deputazione  provincvi\»:. 
che  lo  tenne  contabile  della  somma  eiesfà 
nella  gestione  di  un'  opera  pia,   e   d'  alra 

Sarte  il  convenuto  negra  assolutamente  il 
obito  per  contrastata  ingerenza  nella  ge- 
stione in  dipendenza  della  quale  lo  si  vor- 
rebbe debitore,  tanto  più  non  avendo  es£0 
reso  alcun  conto  in  proposito,  né  riceTUta 
notificazione  veruna  o  declaratoria  per  cui 
fosse  legittima  la  iscrizione  dell'  addebito 
nel  ruolo  delle  rendite  comunali.  Sezì^ì 
unite  SO  maggio  188S,  Berlini  e  Nanni  ^?- 
stelli pag.  3i^ 

14.  L'autorità  giudiziaria,  e  non  la  corte 
dei  conti,  è  competente  a  decidere  se  alla 
provincia  sia  dovuto  da  un  cessato  ricevi- 
tore circondariale  il  pagamento  di  una 
somma  riscossa  per  sovrimposta  provinciale 
e  non  versata.  Sezioni  unite  iS  marzo  f8S-h 
Petruccelli  ricevitore  delle  imposte  dirftt* 
in  Nola  e.   Provincia  di   Caserta,  pag.  37i 

15.  E'  competente  l'autorità  g-iadìziarla 
a  decidere  se  le  finanze  siano  tenute  vera) 
l'esattore  al  pagamento:  1.  delle  multe  do» 
vute  dai  contriJbuenti,  che  ebbero  i  ben: 
nel  terzo  incanto  devoluti  al  demanio 
quando  la  multa  trovasse  capienza  sul  pr* 
zo  di  detto  incanto;  2.  di  tutte  le  spese  1^ 
espropriazione  per  i  beni  devoluti  come 
sopra  a  seconda  delle  diverse  tariffe  del 
1871  e  del  1876;  3.  degli  interessi  legali  «u 
dette  spese  e  inulte,  e  dei  danni  incon- 
trati per  impedita  attuazione  nellanno  li^TT 
della  tariflTa  disposta  colla  legge  del  30  di- 
cembre 1876.  Sezioni  unite  48  gennaio  4SSZ, 
Banca  di  credito  siciliano  e.  Finanze  e  Pre- 
fettura di  Palermo . pag,  31 

16.  Ma  spetta  esclusivamente  alla  corte 
dei  conti  il  risolvere  le  questioni  suiram- 
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messibilità  od  inammessibilìtà  delle  quote 
proposte  per  sgravio  o  rimborso    .    .    ivi 

17.  Annullate  le  devoluzioni  dei  fondi 
al  demanio  perchè  indebita  era  l' imposta, 
si  deve  provvedere  al  rimborso  con  le  nor- 
me stabilite  per  le  imposte  indebite,  ma 
1*  esattore  non  può  sperimentare  all'  uopo 
un'  azione  giuridica  presso  i  tribunali  or- 
dinari. Sezioni  unite  8  febbraio  ^88 J,  Fi- 
nanze  e.  Contestabile  e  Menzingher  per  Ve' 
sattoria  e  collettoria  delle  imposte  dirette 
di  latrinoli pag".  107 

18.  L*  esattore,  considerato  quale  uffi- 
ciale pubblico  che  maneg'gia  il  pubblico 
denaro,  si  deve  rivolgere  alla  corte  dei 
conti  per  la  relativa  decisione  «...    ivi 

19.  All'  autorità  giudiziaria  potrà  rivol- 

frersi  quando,  riconosciute  efficaci  e  valide 
e  devoluzioni,  intendo  egli  di  conseguire 
il  prezzo  dei  fondi  alla  medesima  perve- 
nuti      ivi 

20.  E'  competente  la  corte  dei  conti, 
non  r  autorità  giudiziaria,  a  decidere  se  lo 
esattore  abbia  versato  alla  ricevitoria  pro- 
vinciale una  somma  maggiore  della  do- 
vuta, benché  1*  esattore  avesse  già  reso  il 
conto.  Sezioni  unite  .7/  marzo  488^ ,  Banca 
nazionale  quale  ricevitor*'a  provinciale  in 
Reggio  di  Calabria    e.   Michelotti.  pag.  215 

21.  Alla  corte  dei  conti  e  non  all'auto- 
rità giudiziaria  rivolger  si  deve  l'esattore, 
il  quale  domandi  alla  finanza  il  rimborso 
di  quanto  egli  aveva  pagato  per  partite  di 
ruolo  che  egli  affermava  inesatte  e   inesi- 

fibili.  Sezioni  unite  5^  dicembre  488,J,  Cre- 
ilo Siciliano  e.  Finanze  ....  pag.  925 
22  La  corte  dei  conti,  investita  con  le- 
g-ittimo  procedimento  della  giurisdizione 
sul  merito,  rimane  pure  e  di  necessità  deve 
essere  esclusivamente  competente  a  deci- 
dere degli  incidenti  di  rito  per  cui  s' ini- 
zia il  giudizio  del  conto,  o  che  sorgano 
nella  pendenza  del  medesimo  e  che  con 
questo  intimamente  e  logicamente  colle- 
prati  implicano  perciò  solo  virtualmente  de- 
ferita una  potestà  di  cognizione  e  di  defi- 
nizione indispensabile  allo  esercizio  della 
propria  competenza.  Sezioni  unite  9  aprile 
i88^,  Nola  e.  Conrune   di   Sutera.  pag.  250 

23.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  corte  dei  conti  il  pronunciarsi  in  se- 
conda istanza,  sovra  appello  dalle  decisioni 
dei  consigli  di  prefettura,  sui  conti  dell'e- 
sattore e  cassiere  comunale    ....    ivi 

24.  L'  autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  pronunciarsi  sulle  opposizioni  con- 
tro procedimento  esecutivo  elevate  da  un 
esattore  decaduto  dall'  appalto,  se  necessa- 
riamente per  ciò  si  richiederebbe  eh*  essa 
dichiarasse  1'  esistenza  o  meno  del  debito 
per  cui  si  procede,  e  quindi  se  bene  o  male 
si  proceda  poscia  a  nuova  aggiudicazione, 
se  legittimamente  fu  accordato  al  nuovo 
esattore  un  aggio  maggiore  di  quello  di 
cui  godeva  il  precedente,  se  il  di  più  pa- 
gato fu  legalmente  messo  a  carico  di  que- 
st'ultimo, se  fu  regolare  la  liquidazione  di 
quel  debito  Catta  dall'intendenza  di  finanza, 
e  se  infine  dovesse  tale  liquidazione  essere 


sanzionata  da  altri  che  il  prefetto.  Sezioni 
unite  /5  gennaio  i88oy  Finanze  e.  Biso- 
gni pag.  217  n 

25.  Viola  la  legge  20  aprile  1871  il  tri- 
bunale che  conferma  la  sentenza  del  pre- 
tore che  si  era  dichiarato  competente,  cor- 
reggendone però  la  motivazione,  e  man- 
tiene la  sospensione  dell'  asta  fiscale  in- 
coata  dall'esattore,  facetidola  dipendere  dal- 
l' esito  della  contestazione  giudiziale.  Se- 
zione civile  ^8 febbraio  488?,  Credito  sici- 
libino  guai  gestore  della  Ricevitoria  provin- 
ciale  di  Girgenti  e.  Pulejo    .    .    .     pag.  206 

26.  Il  decreto  prefettizio  che  ordina  la 
sospensione  degli  atti  esecutivi  promossi 
dall'  esattore  contro  un  contribuente    non 

Suo  più  avere  alcun  effetto,  se  fu  emanato 
opo  che  quegli  atti  erano  compiuti  ed  era 
avvenuta  l' aggiudicazione.  Sezione  cibile 
28  giugno  488.J,  Cureli  esattore  di  Quarto 
S.  È  lena  e.  Angioni  Mollus  .    .    .    pag.  954 

27.  Consumata  un'  asta  fiscale  per  de- 
bito d' imposte,  il  prefetto  non  ha  compe- 
tenza di  annullarla,  né  di  sospenderne  gli 
effetti.  Sezioni  unite  S8  dicembre  i88Jy  Can^   ^^ 
cagni  e.  Quadrelli  e  Prefetto  di  Sondrio,  p.  941 

2S.  Quando  1'  esattore  delle  imposte  si 
dolga  del  provvedimento  del  prefetto,  o 
per  inosservanza  di  forme  o  per  eccesso  di 

S etere,  per  non  essersi  limitato  a  sospen- 
ere  gli  atti  esecutivi,  od  overne  pronun- 
ziato la  nullità,  coU'attribuire  il  giuridico 
valore  di  atti  di  liberazione  ad  irregolari 
quietanze  esibite  dal  contribuente,  ritenute 
•  dall'  esattore  assolutamente  inefficaci,  e  si 
'  rivolga  all'  autorità  giudiziaria,  non  per  ot- 
tenerne r  annullamento  o  la  revoca,  ma 
pel  risarcimento  del  danno  che  ritenga  do- 
vuto dal  contribuente,  dal  quale  il  prov- 
vedimento del  prefetto  venne  provocato, 
non  può  essere  dubbia  la  competenza  del- 
l' autorità  giudiziaria  di  esaminare  se  le 
forme  stabilite  dalla  legge  furono  osser- 
vate, se  la  ordinanza  del  prefetto  fu  ema- 
nata nei  limiti  delle  sue  attribuzioni,  se  le 
quitanze  esibite  dal  contribuente  abbiano 
il  giuridico  valore  di  prova  del  pagamento 
delle  imposte  pretese  dall'  esattore.  Sezioni 
unite  21  giugno  t883.  Corbelli  Crisolini  e. 
Banca  dei  depositi  e  prestiti  di  Santa  Sofia 
come  esattoria  delle  imposte  in  Bagno  di  Ro- 
magna e  Prefetto  di  Firenze    .    .    pag.  654 

29.  E'  criterio  incensurabile  di  fatto  il 
ritenere  che  l' esattore  aveva  scienza  della 
morte  del  contribuente  indicato  nel  ruo- 
lo  ivi,  pag.  804 

30.  Finché  non  sia  avvenuta  la  varia- 
zione in  catasto,  di  fronte  all'  esattore,  sta 
sempre  come  possessore  dell'immobile  l'an- 
tico proprietario,  e  per  l' imposta  dovuta 
su  determinato  fondo  1'  esattore  ha  sem- 
pre il  privilegio  di  perseguire  il  fondo 
stesso,  benché  1'  agente  delle  imposte  ab- 
bia invitato  il  nuovo  acquirente  ad  ese- 
guire la  voltura  catastale  Sezione  civile  19 
luglio  i88^,  Finanze  e.  Gagliardi,  Pacileo 
e  Ditta  Trezza pag.  615 

31.  Dopo  che  è  stata  annullata  la  de- 
voluzione al  demanio,  il   quale   riconobbe 
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che  i  fondi  devoluti  non  appartenevano  al 
debitore  dell'  imposte  per  le  quali  si  pro- 
cede ad  atti  esecutivi,  il  credito  dell'esat- 
tore per  queste  im]^oste  rientra  nella  ca- 
tegoria dei  rimborsi  per  ()uote  attribuite- 
gli nei  ruoli,  ma  riconosciute  inesigibili  o 
indebite;  e  le  relative  controversie  risolver 
si  debbono  esclusivamente  dall'  autorità 
amministrativa.  Sezioni  unite  /5  gennaio 
4883,  Finanze  e.  Contestabile    .    .    pag.  20 

32.  Dopo  che  il  creditore  ha  sostenuto 
la  validità  del  precetto  in  base  ad  iscri- 
zione ipotecaria  ^er  esser  nulla  la  prece- 
dente aggiudicazione  del  fondo  ipotecato 
consumata  contro  chi  del  fondo  stesso  non 
era  proprietario,  al  creditore  suddetto,  che 
é  rimasto  soccombente,  è  lecito  sostenere 
di  nuovo  la  validità  del  precetto  in  base 
ad  altra  iscrizione  ipotecaria  anteriore  al- 
l' aggiudicazione.  Sezione  civile  it  maggio 
4883f,  De  Francesco  e.  De  Grossiper  la  còm^ 
missione  di  stralcio  del  Credito  Siciliano  e. 
Finanze  e  Garufi pag.  4^ 

33.  La  espropriazione  fiscale    non   può 
y  immutare  né  in  altro  modo  offendere  i  di- 

^   ritti  de'  creditori  ipotecari,  ai    quali    non 
siasi  notìficato  1'  avviso  d'  asta  n    .    .    ivi 

34.  L'  esattore,  il  quale  ha  legalmente 
proceduto  uniformandosi  ne'  suoi  atti  ese- 
cutivi al  ruolo  consegnatogli,  in  corrispon- 
denza dei  risultamenti  catastali  ed  ai  cer- 
tificati del  conservatore  delle  ipoteche,  non 
deve  rispondere  della  evizione  che  il  com- 
pratore patisce  n ivi 

35.  L' esattore  è  responsabile  dei  danni 
che  la  esecuzione  produce,  ma  non  può 
né  deve  rispondere  laddove  il  delibera- 
mento,  indipendentemente  dagli  atti  ese- 
cutivi, non  trasferisca  nel  deliberatario  di- 
ritti superiori  a  quelli  che  suU'  immobile 
appartenevano  al  debitore  espropriato  n.  ivi 

36.  Pel  tributo  fondiario  dell'  anno  in 
corso  e  dell'antecedente,  compete  allo  Sta- 
to un  diritto  reale  sugli  immobili  del  con- 
tribuente, sui  frutti  e  sui  fitti  degli  stessi 
Immobili,  prevalente  al  diritto  personale 
del  conduttore.  Sezione  civile  i6  luglio  4883, 
Villani  e.  Becchi •    pag.  600 

37.  Il  privilegio  dello  Stato  colpisce 
tutti  i  frutti  degl'immobili  del  contribuen- 
te, e  quelli  pendenti  che  dall'  articolo  411 
del  codice  civile  sono  dichiarati  immobili 
e  reputati  una  parte  del  fondo,  non  che 
quelli  raccolti  e  separati  dal  suolo,  i  quali, 
se  non  siano  trasportati  altrove,  possono 
dall'  esattore,  non  ostante  l'affittamento  del 
fondo,  essere  direttamente  colpiti  dagli 
atti  esecutivi ivi 

38.  La  legge  del  20  aprile  1871  sulle 
imposte  dirette  riguarda  unicamente  i  rap- 
porti tra  r  esattore  ed  il  contribuente.  *%- 
uoni  unite  47  gennaio  4883,  De  Liso  e,  Ja- 
cuzio,  Direttore  del  Banco  di  Napoli  in  Foo" 
già  e  Prefetto  della  Capitanata .    .    pag.  61 

39.  L^  esattore,  che  pel  conseguimento 
di  ciò  che  gli  ò  dovuto  dal  contribuente  ne 
esercita,  in  forza  dell*  articolo  1234  del  co- 
dice civile,  i  diritti  e  le  azioni  'ontro  il 
suo  debitore,  non  gode  anche  verso  di  que- 


sto dei  privilegi  fiscali im 

40.  Il  messo  esattoriale  che  locò  Topera 
sua  per  vari  anni,  e  che  non  potò  conti- 
nuare nel  suo  umcio,  avendo  l'esattore  as- 
sunta r  opera  di  altre  persone,  in  seguito 
allo  sciopero  fatto  insieme  ad  altri  messi, 
non  ha  diritto  di  domandare  all'  esattore 
il  risarcimento  dei  danni.  Sezione  civile  4t 
ottobre  4883,  Jacobcni  e.  Mariani,  pag.  846 

41.  Non  si  può  mai  procedere  a^li  atti 
coattivi  a  danno  di  nna  persona  contro  la 
quale  non  esiste  sentenza.  Sezione  eirilf  i€ 
luglio  4883,  Ferrari  e.  De  Rubeis  e  Geli- 
di    pag-  8S4 

42.  La  esecuzione  fiscale,  ammessa  dalla 
legge  20  aprile  1871  contro  i  contribuenti 
morosi,  si  estende  eziandio  contro  V  esat- 
tore, tanto  sulla  cauzione,  quanto  sugli  al- 
tri ai  lui  beni  non  compresi  nella  cauzione. 
Sezione  civile  41  maggio  4883,  La  Corte  pel 
Banco  di  Sicilia  quale  Ricevitore  ^r or  lin- 
ciale di  Messina  e.  Conservatore  delle  ipfh 
teche  in  Messina,  Finanze,  Basile^  Cassici 
ed  altri pag.  3ul 

43.  Il  contribuente  che  ha  ottenuto  sen- 
tenza per  rimborso  di  danni  contro  il  col- 

^  lettore,  ha  diritto  di  pignorare  la  cauzione 
'  prestata  dall'  esattore,  benchò  quella  sen- 
tenza siasi  pronunciata  contro  il  solo  col- 
lettore, e  all'  esattore  non  siasi  notificata, 
né  notificato  il  precetto  di  pagamento.  Se- 
zione civile  io  gennaio  f88à.  Ditta  Bottino 
e.  Leuzzi  e  Salomi pag.  ^ 

44.  GÌ'  immobili  dati  in  cauzione  dallo 
esattore,  in  caso  di  morosità,  si  debbono 
mettere  all'incanto  sul  multiplo  del  tri- 
buto fondiario.  Sezione  civile  4i  marzo  48(S3, 
Credito  siciliano  e.  Finanze.    .    .    pag.  324 

45.  Se  gì'  incanti  rimangono  deserti  il 

S rezzo  dì  devoluzione  allo  Stato   è   quello 
eli'  asta  ridotto  alla  metà tri 

46.  Il  prezzo  di  cauzione  stabilito  nel 
contratto  di  esattoria  non  costituisce  un 
obbligo  contrattuale  pel  demanio    .    .    i-» 

47.  Benchò  sia  nulla  la  cauzione   pre- 
stata ,    invece   dell'  esattore,   dall'  interdi- 
cendo sottoposto  all'  amministratore   prov- 
visionale, pure  esser  può  efficacemente  ra- 
tificata in  modo   tacito  per  vìa    di    esecu- 
zione, giusta  il  disposto  dell'  articolo   1X^9 
capoverso  primo  del  codice  civile,  tenuto 
conto  sia  della  vendita  della  cauzione  com- 
piuta, sciente  e  consenziente  rinterdìeeudo» 
sia  degli  altri  suoi  atti  confermativi  della 
obbligazione   medesima.     Sezione  ciriU  S 
settembre  4883,  Caporioni  e.  Comuni  di  Xfpt\ 
Monte  rosi,  Campagnano  e  Mazzano  Bomà^f, 
Prefetto  della  provincia  di  Boma^  Casse  én 
depositi  e  prestiti  e  Cosimi  .    .    .    pag.  ijtì 

48.  L'interdicendo,  col  depositare  i  w> 
tificati  di  rendita  per  la  cauzione  che  pr^- 
stava  invece  dell'  esattore,  e  che  venne  ac- 
cettata dai  comuni  '  interessati,  contrasse 
una  obbligazione  nulla  per  difetto  di  ca- 
pacità, ma  ratificabile.  benché  non  inter- 
venisse al  contratto  di  esattoria  stipulato 
fra  le  parti  interessate  che  dovevano  accet- 
tare la  cauzione tri 

49.  La  legge  non  estende  il  privilegio 
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dello  Stato  pei  tribati  dirotti  oltre  due 
anni,  all'  anno  in  corso  e  all'  antecedente, 
e  non  possono  comprendervisi  tutti  gli 
anni  successivi  a  quello  che  si  trova  in 
corso  al  tempo  della  trascrizione  del  pre- 
cetto, nò  gli  anni  successivi  fino  alla  se- 
guita ag-g'iudicazione  n.  Sezione  civile  6 
marzo  Ì88S,  Banca  generale  di  Roma  per 

V  esattoria  di  ^elletri  e.  Di  Jfansciano,  Fa- 
parelìa  ed  altri pag.  177 

50.  L*  esattore,  che  con  denaro  proprio 
versò  air  erario  le  partite  dei  debitori  mo- 
rosi, non  gerisce  anare  altrui,  ma  adempie 
ad  un'  obbligazione  sua  personale,  e  per- 
ciò non  può  considerarsi  che  surrogato  nei 
diritti  dell*  erario  verso  il  contribuente, 
senza  avere  maggiori  diritti  del  suo  dante 
causa,  cui  pnossi  utilmente  opporre  la  pre- 
scrizione quinquennale  n.  Sezione  civile  J/ 
novembre  i88S,  Carafa  e.  Robatid.  pag.  853 

51.  Eliminato,  per  rinunzia  del  debitore, 

V  obbligo  nell'  esattore  di  esaurire  la  ese- 
cuzione mobiliare  prima  di  procedere  alla 
immobiliare  (articolo  43  legge  20  aprile 
1871)  non  ne  vien  di  conseguenza  che  l'e- 
sattore medesimo  rimanga  obbligato  ad 
incominciare  colla  esecuzione  immobiliare, 
ma  che  invece  egli  può  scegliere  1'  uno  o 
r  altro  modo  di  esecuzione  a  suo  talento. 
Sezione  civile  18  giugno  488S,  Finanze  e. 
Mustacchio pag.  558 

52.  Anche  colla  procedura  privilegiata 
della  legge  20  aprile  1871  resta  fermo,  per 
r  articolo  52,  che  all'  acquirente  non  si 
possono  trasmettere  maggiori  diritti  di 
quelli  che  aveva  1'  autore.  Sezione  civile  S6 
luglio  i883,  Ferrari  e.  De  Rubeis  e  Gal- 
di pag.  884 

53.  In  forza  dell'articolo  70  della  legge 
20  aprile  1871  sono  sottoposti  alla  metà 
della  tassa  stabilita  dalla  tariffa  giudizia- 
ria gli  atti  giudiziari  che  possono  even- 
tualmente aver  luogo  senza  costituir  parte 
integrante  del  procedimento  medesimo.  Se- 
zione civile  S  luglio  188S^  Cattnella  esattore 
di  Misilmerif  e  Èosciglione  e.  Finanze.^,  964 

54.  Quindi  non  godono  di  questo  favore 
gli  atti  giudiziari  che  sono  d'  essenza  del 
procedimento  esecutivo,  q^uali  sono  i  ver- 
bali d'  aggiudicazione  d' immobili  in  se- 
guito a  procedimento  esecutivo  per  debito 
a'  imposta ivi 

55.  Fa  una  erronea  applicazione  del- 
l' articolo  73  della  legge  20  aprile  1871  il 
magistrato  che  accorda  il  risarcimento  di 
danni  a  favore  di  un  contribuente,  a  fronte 
del  quale  si  deve  riconoscere  efficace  la 
espropriazione  da  lui  subita  per  un  debito 
d' imposte  realmente  esistente,  e  che  esten- 
de tale  risarcimento  a  tutto  il  danno  deri- 
vato dalla  espropriazione  ritenuta  efficace, 
senza  limitarlo  a  danni  specifici  che  po- 
tessero essere  provenuti  da  determinate  ir- 
regolarità di  procedimento,  che  in  sen- 
tenza fossero  constatate.  Sezione  civile  S8 
giugno  iSS.^y  Curreli  esattore  di  Quarto  S. 
Elèna  e.  Angioni  Mollus  ....    pag.  954 

56.  Come  alle  parti,  che  si  ritenessero 
lese  dagli   atti   esecutivi  dell'esattore,  è 


aperto  1'  adito  a  provvedersi  davanti  1'  au- 
torità giudiziairia.  così  a  questa  può  ricor- 
rere r  esattore  che  si  ritenga  leso  dalle 
opposizioni  del  contribuente  per  la  ritar- 
data esazione  delle  imposte  dal  medesimo 
dovute.  Sezioni  unite  21  giugno  488S,  Cor^ 
belli  Crisolini  e.  Banca  dei  depositi  e  pre- 
stiti di  S.  Sofia  come  esattoria  delle  imposta 
in  Bagno  di  Romagna  e  Prefetto  di  Fi" 
renze pag.  655 

57.  Non  è  lecito  ammettere  il  giura- 
mento d'  ufficio,  ma  deve,  come  non  pro- 
vata, rigettarsi  la  domanda  del  contribuente 
che  domanda  la  restituzione  di  somma  pa- 

§ata  all'  esattore  per  debito  d'imposta  non 
ovuta,  in  base  aa  un  informe  ed  erroneo 
conteggio  scritto  dall'  esattore,  mentre  il 
contribuente  nega  l'  esistenza  dell'  errore 
nel  conteggio  senza  però  somministrare 
alcuna  prova  del  suo  assunto.  Sezioììe  ci- 
vile 40  maggio  i88S,  Berardini  e.  CHannan- 
toni pag  383 

58.  L'  esattore  ha  diritto  di  procedere 
al  pignoramento  di  capre  esistenti  in  ter- 
reni pascolativi,  dati  ad  affitto  dal  muni- 
cipio debitore,  e  come  pertinenti  al  muni- 
cipio medesimo;  ma  è  salvo  all'  affittuario 
il  diritto  di  chiedere  la  separazione  della 
cosa  propria,  e  il  tribunale  può  accogliere 
la  domanda  di  lui  per  la  sospensione  della 
vendita  senza  sottoporlo  al  previo  paga- 
mento dell'  imposta.  Sezione  cirile  4z  lu- 
glio 188S,  Dell'  Apa  esattore  consorziale  di 
Nisida  e.  Trapasso  e  Municipio  di  Caraf- 
fa   pag.  740 

59.  In  causa  intentata  da  un  ex-esat- 
tore comunale  contro  i  suoi  cessionari  ed 
il  loro  fideiussore,  il  quale  pure  fu  citato 
in  giudizio  e  compreso  nelle  conclusioni 
attrici,  questi  non  può  pretendere  che  siasi 
abbandonata  l'  azione  contro  di  lui  per  la 
circostanza  che  il  suo  nome  sia  stato  omes- 
so in  qualche  comparsa  giudiziale,  notifi- 
cata però  al  causiaico  che  rappresentava 
insieme  esso  garante  ed  i  suoi  garantiti, 
mentre  egli,  nulla  opponendo  alla  dimanda 
contro  di  lui  promossa,  lasciò  che  gli  altri 
convenuti,  principali  debitori,  piatissero 
sull'  ammontare  del  credito  con  1'  attore. 
Sezione  civile  45  settembre  488S,  Maroqna 
e.  Azara pag.  1037 

60.  Dopo  che  il  giudice  di  appello  ha 
condannato  gli  esattori  del  comune  a  rim- 
borsare al  sindaco  ed  ai  consiglieri  comu- 
nali una  data  somma,  non  può  mettersi  più 
in  quistione  la  responsabilità  complessiva 
degli  stessi  esattori  verso  gli  amministra- 
tori comunali  dall'  esattore  che,  nelle  sue 
conclusioni  avanti  al  giudice  di  appello, 
avea  ritenuta  questa  responsabilità  defini- 
tivamente accertata.  Sezione  civile  S5  giu- 
gno 488S,  Jy  Arpe  e.  Berarducci  ed  al- 
tri     pag.  1021 

61.  Attiene  al  fatto,  che  non  può  ès- 
sere oggetto  di  esame  nel  giudizio  di  cas- 
sazione, tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  man- 
dati di  rimborso  e  retrodazione,  alle  di- 
chiarazioni del  perito  revisore,  ed  al  rela- 
tivi processi  verbali  ......    ivi 
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63.  Non  può  la  sentenza  di  merito  cen- 
surarsi per  deficiente  motivazione  sulla 
pretesa  efficacia  di  alcuni  documenti  a  pro- 
vare che  r  esattoria  ceduta,  in  luogo  di 
avere  un  determinato  credito,  era  grravata 
da  debito,  se  vi  si  consideri  che  quei  do- 
cumenti non  dimostrano  trattarsi  di  debito 
contratto  nel  tempo  che  V  esattoria  fu  te- 
nuta dall'esattore  cedente.  Sezione  cicile  15 
settembre  i88^,  Maro^T\a  e.   Azara.  p.  1037 

64.  Non  è  più  luogo  a  parlare  della  ri- 
serva di  og-ni  diritto  accordato  dal  tribu- 
nale agli  esattori  sul  reciproco  dare  ed 
avere,  se  la  corte  d*  appello  revocò  la  sen- 
tenza di  primo  grado  e  condannò  uno  de- 
gli esattori  alla  piena  rivalsa  a  favore  de- 
gli altri.  Sezione  cirile  25  giugno  18SJ, 
V'  Arpe  e.  Berarducci  ed  altri  .    pag.  1021 

65.  E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  V  amministra- 
zione delle  finanze,  nel  denunziare  un  esat- 
tore air  autorità  giudiziaria  pel  relativo 
procedimento  penale,  non  agi  con  dolo,  né 
con  colpa,  nò  con  leggerezza  od  impru- 
denza, si  da  non  poter  essere  tenuta  ad 
alcuna  ri  fazione  di  danni.  Sezione  civile  17 
luglio  188oy  Roccetti  e.  Finanze  .    pag.  804 

V.  Tassa-Macina'o  (materia  civile)  8; 
Tassa-Ricnhessa  mobile  39;  Tasse 
in  genere  2,  4. 

Esattori  (materia  penale) 

1.  L'ertattore  per  l'appalto  di  tasse  go- 
vernative è  uno  di  quegli  esattori  di  cui 
parla  V  articolo  215  del  codice  penale.  Se- 
zione penale  12  maggio  188.'>,  Miconi.  p.  477 

2.  Il  messo  esattoriale  non  è  escluso 
dal  novero  degli  agenti  o  incaricati  di  una 
pubblica  amministrazione.  Sezione  jìenale 
16  maggio  188S,  Occioni  ....    pag.  417 

3.  Chi  impedisce  con  minacce  ad  un 
messo  esattoriale  di  procedere  ad  atti  di 
esecuzione  dipendenti  dal  suo  ufficio,  con 
il  concorso  di  circostanze  attenuanti,  può 
essere  condannato  a  quattro  anni  di  car- 
cere     ivi 

Escavasione 

V.  Tassa-Registro  50-5?.    •• 

EsecuzióDe 

1.  Nel  procedimento  di  esecuzione  è 
lecito  innestare  il  giudizio  sulla  esistenza 
del  titolo  provocato  dall'opponente.  Sezione 
civile  28  novembre  188S,  Fondo  pel  culto  e. 
Moretto pag.  944 

2.  Quindi  si  devono  discutere  in  quel 
procedimento  i  documenti,  benché  non  e- 
secutivi,  presentati  dall'  amministrazione 
del  fondo  pel  culto  per  provare  il  suo  cre- 
dito di  canoni ivi 

V.  Amministrazioni  pubbliche  3;  Giun- 
ta Uquidatrice, 


Esercito 

1.  Dichiaratasi  dal  Consiglio  di  Sui:). 
in  tempo  nel  quale  esso  era  giudice  >> 
prio  e  naturale  dei  conflitti,  la  incomp^ 
tenza  dell'  autorità  giudiziaria  a  prinuL- 
ciarsi  sulla  istanza  di  un  comune  to^.: . 
che  dimandava  al  tribunale  la  condarii 
delle  regie  finanze  al  pagamento  di  .i, 
somma  e  dei  frutti  relativi,  per  aveiv  *---  •. 
in  esecuzione  del  decreto  granducrtlt  . 
data  del  3  novembre  1850,  fornito  vive-i  < 
alloggio  alle  truppe  ausiliarie  austrix^ ... 
osta  la  cosa  giudicata  a  che  si  prop>: .*. 
la  stessa  azione  innanzi  al  magìstniJ  •  :• 
dinari©  dopo  abolita  la  competenza  sui  o:  :■ 
flitti  del  Consiglio  di  Stato,  anche  sv  ^ 
prima  volta  si  era  chiesta  puramente  t 
semplicemente  la  condanna  delle  f:ii;ii.;.' 
a  pagare,  e  in  questa  seconda  siasi  di m  .ri- 
data la  prafissione  di  un  termine  a  >.'id:- 
sfarà  quella  pretesa  obbligazione  civiìe  t 
Sezione  civile  18  settembre  t885,Finiù:e\ 
Comune  di  Lucca p^?  '"^j 

2  II  decreto  granducale  del  3  nortn.» 
bre  1850  che,  attesa  1'  impossibilità  in  e; 
trovavasi  l'erario  toscano  di  provvedere  ^> 
bito,  simultaneamente  e  direttameiit'^  » 
tutte  le  spese  occasionate  dalla  prtS',:.:: 
delle  truppe  ausiliarie  austriache  ne".  i:r> 
ducato,  non  solo  impose  ad  alcune  com.-- 
nità  di  somministrare  loro  viveri  ed  ai.  j- 
gio,  ma  espressamente  dichiarò  che  il  ni- 
borse  di  quell'aggravio  straordiuario  cn-ì 
non  l'avrebbero  conseguito  se  non  qiianl) 
un  nuovo  ordine  dell*  imperante  aTe>se 
provveduto  nei  modi  reputati  più  ?:J^ti 
alla  distribuzione  delle  accennate  spfs* 
fu  un  vero  atto  d' impero,  una  vera  le;r- .• 
siccome  emanata  da  governo  assoluta.  •'  • 
sicchò,  non  emessosi  C|uindi  mai  T  annun- 
ciato provvedimento  di  riparto  e  di  riv.d-> 
non  se  ne  può  far  dipendere  alcnna  ^; 
sponsabilità  civile  per  le  regie  finanze,  l- 
trarre  fondamento  di  alcuna  azione  j^iu -i- 
ziaria  per  rimborso  n '"• 

V.  Leva  militare. 

Esercizio  arbitrarlo   delle  proprie 
ragioni 

1.  Chi  scaccia  alcuno  arbitrariamei^t! 
di  casa,  non  solo  mostrandogli  un'an-i-t 
ma  pure  percuotendolo,  commette  il  re/ 
previsto,  non  dal  numero  2,  ma  dal  ra- 
merò 1  dell'articolo  286  del  codice  penvr, 
e  perciò  compete  alla  sezione  di  accnr* 
rinviarne  l'imputato  al  giudizio  del  tri.  -- 
naie  correzionale  o  della  corte  di  a.-'sis? 
Sezione  penale  7  maggio  188S,  P.  -V  J" 
Spagnoli *  .    .   p^fr.m 

2.  La  guardia  campestre  particolare  *• 
non  patentata,  la  quale,  sospettando  di  i* 
vere  alcuno  rubato  ai  campi  affidati  alla 
sua  custodia  i  prodotti  dei  quali  costui  sn 
portatore,  non  solo  lo  costringe  a  ^il'lst•l3^ 
glieli,  ma  gì'  impone  di  prestarle  un  pe^n^ 
pel  risarcimento  del  preteso  danno  sonert»; 
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quindi,  per  rilasciargli  l'oggetto  impe- 
lato, ne  esig-e  il  pagamento  di  una  som- 
a,  commette  il  reato  di  esercizio  arbi- 
ario  delle  proprie  ragioni  previsto  dal- 
irticolo  286  del  codice  penale.  Sezione  pe- 
lle 9  agosto  488S,  P.  M.  e.  Migliore  e  Fal- 
ene   pag.  1099 

flspenmento 

V.  Impiegati  17,  18. 

espropriazione    per    utilità,     pub- 
blica 

1.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria, 
on  r  amministrativa,  a  conoscere  della  do- 
landa  diretta  ad  ottenere,  non  già  che  il 
ocreto  prefettizio  di  espropriazione  sia  di- 
hiarrito  nullo,  revocato  o  modificato,  ma 
lie  non  sia  considerato  come  un  decreto 
V  regolare  espropriazione,  che  abbia  quasi 
olto  il  diritto  a  lamentarsi  dei  danni  pa- 
iti,  e  che  quindi  sotto  il  rispetto  giuridico 
i  ritenffa  come  non  avvenuto,  per  essere 
tato  nullamente  notificato^  e  perciò  si  con- 
inui  a  discutere  fra  le  parti  di  prezzo  e 
li  danni,  come  se  nessun  prezzo  fosse  mai 
5 tato  regolarmente  determinato.  Sezioni 
mite  8  Jebbraio  488S,  Antona  Traversi  e. 
Ministero  dei  lavori  pubblici  .    .    pag.  102 

2.  Rientra  nelle  attribuzioni  dell'auto- 
rità amministrativa  il  provvedere  intorno 
Illa  dimanda  d'indennità  per  le  espropria- 
zioni a  causa  di  pubblica  utilità,  quando 
siansì  all'  uopo  seguiti  i  modi  e  le  forme 
prescritte  dalla  legge  su  tale  materia.  5^^- 
zioni  unite  7  dicembre  ^88S,  Comune  di  Po- 
migliano  A  te  Ila  e.  Nasta  e  Prefetto  di  Na- 
poli     pag.  880 

3.  Ma  è  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  provvedere  su  questa  domanda,  se  ti 
procedimento  nella  specie  si  rimase  al  solo 
decreto  di  espropriazione,  e  si  devenne 
senz'altro  alla  occupazione  dei  fondi,    ivi 

4.  Per  danni  speciali,  computabili  nel 
calcolo  dell*  indennità  da  darsi  al  proprie- 
tario del  fondo  parzialmente  espropriato, 
intendonsi  quelli  soltanto  che   la   residua 

Sarte  di  questo  risente  dalla  costruzione 
eli'  opera  pubblica  a  riguardo  della  sua 
condizione  speciale  che  lo  distingue  dagli 
altri  fondi  vicini  n.  Sezione  civile  i4  dicem- 
bri iSS.T,  Ministero  della  guerra  e  Finanze 
e.  Manzi pag.  990 

5.  La  sentenza  che  basò  su  questo  con- 
cetto il  suo  pronunciato  non  può  essere 
^'ossuta,  quantunque  da  talune  sue  espres- 
sioni possa  sorgere  il  dubbio  che  essa  ri- 
tenesse bastare  all'espropriato  il  provare 
che  per  l'opera  pubblica  ebbe  a  soffrire  un 
danno  maggiore  degli  altri  proprietari  vi- 
cini, per  attribuirgli  il  diritto  al  risarci- 
mento n ivi 

V.  Conflitti  (materia  civile)  12. 

Estero 

V.  Tassa- Successione  25. 


Estimazione 

V.  Tassa-Ricchezza  mobile  2-12. 

Estorsione 

Della  estorsione,  giusta  1'  articolo  601 
del  codice  penale,  è  elemento  costitutivo 
la  incussione  del  timore  col  mezzo  della 
minaccia  di  gravi  mali  personali  e  patri- 
moniali, allo  scopo  preordinato  di  ottenere 
lo  altrui  con  questa  morale  coercizione. 
Sezione  penale  6  aprile  Ì88S,  P.  M.  e.  J/a- 
sula,  Lenzu  B  Mas  lime    ....    pag.  1075 

V.  Tì-uffa  4. 

Età. 

V.  Caccia  20;  Contrabbando  15,  17; 
Elezioni  amministrative  19-21;  iWi- 
norenne. 

Evizione 

V.  Beni  dell'asse  ecclesiastico  1,  7. 

Fabbricerie 

1.  Le  leggi  eversive  considerano  le  fab- 
bricerie come  enti  strettamente  ecclesia- 
stici, e  le  assoggettano  alla  quota  di  con- 
corso e  alla  conversione.  Sezione  civile  ^1 
dicembre  488S,  Fondo  pel  culto  e  Demanio 
e.  Marinoni pag.  864 

2.  Anche  i  beni  delle  fabbricerie,  già 
dichiarati,  con  sentenza  passata  in  cosa 
giudicata,  immuni  dalla  conversione  ordi- 
nata con  la  legge  7  luglio  1866,  vi  furono 
sottoposti  con  la  legge  11  agosto  1870,  la 
quale  pure  assegnò  agli  enti  convertiti 
una  rendita  uguale  a  quella  accertata  pel 
pagamento  della  tassa  di  manomorta,  non 
alla  rendita  che  effettivamente  essi  ritrae- 
vano da  quei  beni,  al  tempo  della  presa  di 
possesso.  Sezione  civile  i3  agosto  ^88S,  Fi- 
nanze e.  Salvo pag.  743 

3.  Pei  soli  beni,  di  cui  le  rendite  non 
furono  denunciate  e  sfuggirono  alla  revi- 
sione degli  agenti  finanziari  nella  appli- 
cazione aella  tassa  di  manomorta,  si  può 
accertarle  agli  effetti  della  conversione  me- 
diante stima ivi 

V.  Tassa-Trenta  per  cento  3,  5. 

Falsità 

1.  I  componenti  la  giunta,  e  cioè  l'as- 
sessore anziano  pel  sindaco  impedito  e  tre 
altri  assessori,  che  contro  verità  rilasciano 
un  atto  di  notorietà  a  danno  di  un  citta- 
dino, commettono  il  delitto  di  falso  certi- 
ficato rilasciato  da  privati,  e  non  il  cri- 
mine di  falso  certificato  rilasciato  da  pub- 
blici ufflziali,  di  cui  all'articolo  363  del  co- 
dice penale  n.  Sezione  penale  12  dicembre 
188S,  Cocci,  Mandolesiy  Cagnaroni  e  Cola  e 
Monti  parte  civile pag.  1111 

2.  La  contraffazione  di  una  firma  in  un 
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assegiio  bancario,  o  check,  costituisce  fal- 
sità in  atto  di  commercio.  Sezione  penale 
9  luglio  488^,  P,  M.  e.  Staffa.    .    pagr-  1094 

3.  B'  difficile  attribuire  alle  guardie 
daziarie  il  reato  di  falso  in  atto  pubblico 
(articolo  342  del  codice  pensde),  per  la 
falsa  dichiarazione  contenuta  in  bolletta 
dell'  amministrazione  del  dazio  consumo. 
Sezione  penale  46  marzo  Ì88S,  P.  M,  e.  A- 
f  OS  fini,  Tirante  e  Miconi.    .    .    .    pag.  274 

4.  In  ogni  caso,  per  applicare  queirar- 
ticolo,  è  necessario  far  entrare  nella  qui- 
stione  proposta  ai  giurati  gli  elementi  es- 
senziali che  costituiscono  quel  reato,    ivi 

5.  In  caso  di  una  stessa  persona  im- 
putata di  più  falsità  in  vaglia  postali  e  di 
più  truffe,  pressoché  tutte  della  stessa 
gravità  e  commesse  nelle  giurisdizioni  di 
corti  diverse,  la  cognizione,  giusta  l'arti- 
colo 26  del  codice  di  procedura  penale,  ne 
spetta  alla  corte  nel  cui  distretto  si  è  com- 
messo il  maggior  numero  di  reati  n.  8e~ 
uone  penale  SS  febbraio  488S,  P.  Jf.  e. 
Piro pag.  1062 

6.  Dei  due  reati,  di  falso  in  scrittura 
di  commercio  e  d'|indebita  appropriazione, 
commessi  dallo  stesso  individuo  impiegato 
in  una  casa  privata  dì  commercio  e  con- 
nessi fra  di  loro  come  il  mezzo  col  fine, 
fino  a  che  dal  giudica  competente  non 
alasi  statuito  se  a  causa  dell'età  dell*  im* 
putato,  0  di  alcun'  altra  circostanza  atte- 
nuante concorrente  per  entrambi  i  reati, 
abbiasi  a  rinviarlo  dinanzi  al  tribunale  cor« 
rezionale,  giusta  V  articolo  440  del  codice 
di  procedura  penale,  deve  ritenersi  più 
grave  il  reato  di  falso,  e  proce^Tersi  per 
via  criminale.  Sezione  penale  9  luglio  488S. 
P.  M.  e.  Staffa pag.  1094 

y^enuncia  falsa;  Cco^te  da  giuoco 
13  ;  Elezioni  amministrative  18  ; 
Tassa-Bollo  39,  40;  Tassa  Ricchei- 
za  mobile  23. 

Fatto 

V.  Con  fatti  (materia  civile)  18. 

Ferimenti 

1.  Costituisce  crimine,  non  delitto,  ed 
esorbita  perciò  dalla  competenza  correzio- 
nale, il  ferimento  commesso  sulla  i>ersona 
del  proprio  avo,  producendone  la  incapa- 
cità al  lavoro  per  più  di  trenta  giorni.  Se^ 
%ione  penale  6  aprile  4883,  P.  M.  e.  jPf7- 
leri pag.  1074 

2.  L'aumento  di  pena  prescritto  aall'ar- 
ticolo  547  del  codice  penale  per  le  ferite 
arrecate  con  arma  da  fuoco  non  si  riferi- 
sce alla  sola  ipotesi  dell'articolo  543,  ma  a 
auella  pure  dell'articolo  544  precedente  n. 
Sezione  penale  S  marzo  488S,  P,  M.  e.  i?i- 
naldi  e  Fabbri pag.  1066 

3.  A  definire  nel  caso  la  competenza, 
:8e  correzionale  o  criminale,  spetta  alla  se- 
zione di  accusa  determinare  da  prima  la 
pena  ordinaria  del   ferimento   secondo  le 


circostanze  del  fatto,  ed  agg^ravarla  quindi 
di  uno  o  due  gradi  per  la  qualità  dell'  &> 
me  n in 

4.  E'  sempre  criminale  la  eompeteim 
a  procedere  per  ferimento  con  arma  insi- 
diosa, punibile,  giusta  gli  articoli  544  nu- 
meri 4  e  547  del  codice  penale,  colla  pena 
del  carcere  da  aumentarsi  di  unoodidne 
gradi,  cioè  estensibile  fino  alla  r6ciQsk>- 
ne  ».  Sezione  penale  SS  settembre  488ó.  h 
M.  e.  Quaglia pag.  11Q3 

5.  Non  alla  camera  di  consiglio,  ma 
alla  sezione  di  accusa,  spetta  il  rinvìo  % 
giudizio  dell'accusato  di  ferimento  volon- 
tario con  arma  da  fuoco,  la  cui  pena,  pi 
combinato  disposto  degli  articoU  544, 547 
e  66  del  codice  penale,  può  salire  fino  alla 
reclusione.  Sezione  penale  98  febbraio  /5<i, 
P,  M,  e.  Pecci  e  muratori  .    .    .   pag.  l''«8 

6.  A  pronunciarsi  sulla  ammisaone 
delle  circostanze  attenuanti  in  caso  di 
reato  previsto  dagli  articoli  544  e  547  del 
codice  penale,  e  se  perciò  se  ne  debba  rin- 
viare il  giudizio  al  tribunale  correzionale. 
anziché  alla  corte  di  assise,  è  sola  compe- 
tente la  sezione  di  accusa,  non  la  cameri 
di  consiglio  A.  Sezione  penale  i  aprile  1S^^, 
P.  M.  e  Rossi pag  lOTè 

Ferrovie 

1.  Le  contravvenzioni  agli  artie<>li  51 
e  64  della  legge  sulla  polizia  ferroviam 
del  31  ottobre  1873  e  65  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  rispettivamente  com- 
messe da  chi  ha  preso  posto  senza  biglietto 
e  senza  recapiti  giustificativi  della  sq& 
persona  in  un  convoglio  di  ferrovia,  ed  è 
quindi  colto  in  tale  condizione  durante  ii 
viaggio  e  fuori  del  circondario  cai  es^ 
appartiene,  si  compiono  appunto  e  debbono 
essere  giudicate  nel  luogo  dove  ne  avviei^ 
la  sorpresa.  Sezione  penale  9  aprile  ISll 
P,  M.  e.  Panfili  .    • pag- 10  < 

2.  L'atto  con  cui  il  governo  toscano 
prescrisse  alla  società  assuntrice  della  fe^ 
rovia  maremmana  il  modo  di  costruzio&e 
di  ripari  laterali,  per  dividerla  dai  pasW" 
adiacenti,  ebbe  per  fine  diretto  VidcoI^ 
mità  della  strada  e  la  sicurezza  dei  viag- 
giatori. Sezioni  unite  9  luglio  i88S,  J»»»- 
nis trazione  delle  ferrovie  romane  e.  i»'»* 
noriy  Salviati  ed  altri pag  «w4 

3.  Potè  guardare  indirettamente  ape. f 
agli  interessi  dei  proprietari  dei  fondi,  in» 
non  per  elevarli  a  diritti  esperibili  eoa /• 
zione  ex  stipula  tu,  poiché  cosi  avrebbe  vei- 
colato, senza  ragione  e  senza  bisogno,  li 
libertà  delle  proprie  determinazioni  per 
tutte  le  modificazioni  che  credesse  in  «- 
guito  opportuno  d' indurre  alle  ordinazioai 
primitive -^P 

4.  Ciò  posto,  i  proprietari  dei  fondi  1» 
terali,  che  dopo  costruita,  collaudata  e 
messa  in  esercizio  la  ferrovia,  vengono  t 
contendere  in  giudizio  per  la  costruiioce 
di  q^uei  ripari,  portano  innanzi  Tautont* 
giudiziaria,  incompetente,  interessi  V^ 
tetti  unicamente  da  tutela  amministrativs. 
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e  chiedono  a  quella  la  revisione  di  un  giu- 
dìzio di  convenienza  rimesso  alla  estima- 
zione delle  commissioni  amministrative 
destinate  a  regolare  la  costruzione  df  detta 
ferrovia ivi 

V.  Dogane  (materia  penale)  i. 

Feste 

V.  Dogane  (materia  civile)  4,  5. 

Fideinssone 

V.  Esattori  60. 

Finanze 

1.  E*  regolare  e  valida  la  notificazione 
di  una  sentenza  fatta  air  amministrazione 
delle  finanze  mediante  consegna  nelle 
mani  e  neir  ufficio  del  ricevitore  del  regi- 
stro che  la  rappresenta,  anzichò  del  suo 
procuratore  n.  Sezione  civile  48  maggio 
488S,  Finanze  e.  Meloni  ....    nag.  409 

2.  Quindi,  dal  griorno  della  notincazione 
così  eseguita  decorre  il  termine  utile  per 
appellare  ;  scorso  il  quale,  Tappello  è  inam- 
messibile ivi 

V.  Spese  giudiziali. 


V.  C^iccta  17,  19,  20;  Dogane  (mate- 
ria penale)  7;  Giuochi  2;  Lotto  9; 
15,  Idy  17;  Prooe  (materia  pe- 
nale) 5. 

Fondaoione  autonoma 

B'  nulla  per  contraddizione  la  sentenza 
che,  a  dimostrare  l'autonomia  della  fonda- 
zione in  controversia,  richiama  la  circo- 
stanza che  il  possesso  e  Tamministrazione 
di  un  fondo,  attribuiti  agli  eredi  del  testa- 
tore, furono  loro  tolti  con  codicillo  e  com- 
messi ad  un  terzo;  eppoi,  neiresaminare  la 
eccezione  di  prescrizione  acquisitiva,  os- 
serva che  l'erede  non  ebbe  il  possesso  a- 
bile  a  prescrivere,  giacché  per  la  disposi- 
2Ùone  del  testatore  non  era  che  semplice 
amministratore  e  quindi  non  poteva  inver- 
tire il  titolo  del  possesso.  Sezione  civile  // 
ottobre  488S,  Merlo  e.  Finanze    .    pag.  806 

Fondasione  mista 

1.  Nel  rispettivo  scopo,  tale  rimane  la 
fondazione  di  natura  mista,  sia  che  mag- 

Siore,  sia  che  jninore  ne  occorra  le  spesa. 
ezione  civile  48  maggio  488S,  Finanze  e. 
Savaschio  per  la  pia  fondazione  Chiappa^ 
ri pag".  390 

2.  B  di  natura  mista  rimane  la  fonda- 
zione, se,  coir  approvazione  dello  statuto 
orflranlco  della  medesima,  non  se  ne  can- 
aio la  natura,  nò  le  conseguenze  giuridi- 
che  ivi 


Fondo  pel  culto 

1.  Il  fondo  pel  culto  per  la  sua  orga- 
nizzazione, con  direttore  e  consiglio  di 
amministrazione  nominati  per  decreto  reale, 
alla  dipendenza  del  ministro  di  grazia  e 
giustizia  e  dei  culti,  sotto  la  vigilanza  di 
un'alta  commissione  parlamentare  (arti- 
coli 25  e  26  leg^e  7  luglio  1866);  pei  modi 
della  sua  amministrazione  soggetta  alla 
legge  di  contabilità  dello  Stato,  ed  all'ap- 
provazione parlamentare  de'  bilanci  (legge 
22  giugno  1874  numero  1962,  e  legge  14  a* 
gesto  1879  numero  5035);  e,  sopratutto,  pel 
nni  di  Stato  a  cui  provvede,  o  dà  sussidio, 
di  culto,  (^  beneficenza,  e  d  istruzione  (ar- 
ticoli 20,  ^,  35  citata  le^ge  del  1866),  non 

§uò    non   definirsi  amministrazione  dello 
tato.  Sezione  civile  S8  aprile  488Sy  Fondo 
pel  culto  e.  Pierantoni pag.  284 

2.  Vi  è  questa  sola  differenza,  che  le 
altre  amministrazioni  dello  Stato  hanno 
bensì  ^delle  contabilità  separate,  ma  che 
tutte  s'incentrano  nello  Stato  come  in  u- 
nica  entità  giuridica;  e  al  contrario,  il  fondo 
pel  culto,  avendo  a  so  un  distinto  patri- 
monio, costituisce  una  entità  giuridica,  con 
effetti  analoghi  a  quelli,  che  nel  dritto  pri- 
vato hanno  luogo  per  la  eredità  benefi- 
ciata, la  quale  mantiene  rapporti  di  cre- 
dito e  di  debito  verso  il  patrimonio  pro- 
prio dell'erede ivi 

3.  Il  diritto  di  esiflrere  la  elemosina  la- 
sciata a  religiosi  menaicanti  soppressi  pas- 
sò alla  cassa  ecclesiastica  e  quindi  al  fondo 

$el  culto.  Sezione  civile  S9  dicembre  488S. 
'ondo  pel  culto  e  Finanze  e.  Comune  di  S. 
Eramo  in  Colle pag.  896 

4.  Il  fondo  pel  culto  ha  diritto  di  conse- 
cruire  dall'ereae  il  legato  che  questi  sod- 
aisfaceva  ai  padri  cappuccini  per  la  cele- 
brazione di  messe.  Sezione  civile  6  marzo 
488.J,  Mazzeo  e.  Fondo  pel  culto,    pag.    173 

5.  L' amministrazione  del  fondo  pel 
culto  ha  diritto  di  chiedere  il  legato  per- 

Setuo  di  messe,  con  elemosina  garantita 
a  ipoteca,  da  celebrarsi  in  qualunque 
chiesa  durante  la  vita  del  sacerdote  no- 
minato dal  fondatore,  e,  dopo  la  sua  morte, 
da  celebrarsi  nella  chiesa  di  un  convento, 
il  quale  fu  soppresso  quando  ancor  viveva 
il  sacerdote  suddetto,  ma  il  diritto  della 
amministrazione  fu  accampato  dopo  la 
morte  di  lui.  Sezione  civile  7  aprile  488Sy 
Demanio  e  Fondo  pel  culto  e.  Èicciardelli 
Tisserand pag.  247 

6.  Il  diritto  dei  cappuccini,  e  minori 
osservanti  verso  i  municipi  nel  regno  di 
Napoli,  era  stabilito  dal  consiglio  di  inten- 
denza come  tribunale  competente.  Sezione 
civile  9  maggio  488S,  Comune  di  Lipari  a 
Fondo  pel  cùUo pag.  380 

7.  il  diritto  delle  corporazioni  reli- 
griose  per  effetto  delle  leggi  eversive  fu 
trasmesso  al  fondo  del  culto    ....    ivi 

8.  Le  corporazioni  religiose,  conside- 
rate come  personalità  giuridiche,  ancorchò 
appartenenti  all'ordine  dei  mendicanti,  e- 
rano  suscettive  Ai  diritti  e  di  obbligazioni,  ivi 


'^•vs.J^S»\.^ 


■à 
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9.  1  diritti  di  siffatte  corporazioni  sono 
deferiti  al  fondo  del  culto  in  correspettivo 
degli  obblig'hi  assunti ivi 

10.  Il  fondo  pel  culto,  come  tutte  le 
altre  pubbliche  amministrazioni,  effettua 
recrolarmente  i  suoi  pagamenti,  mettendo 
a  disposizione  dei  propri  creditori  dei  man- 
dati. Sezione  civile  oO  giugno  Ì88'T,  Fondo 
pel  culto  e.  Pettinelli^  Boccacci,  Tacci,  Por- 
celli ed  altri pag.   571 

11.  Erra  quindi  la  sentenza  che  ritiene 
che  anch'  esso,  al  pari  d'ogni  altro  debi- 
tore, non  possa  altrimenti  rimanere  libe- 
rato dalle  sue  obbligazioni  che  mediante 
le  formalità  dell'  offerta  reale  ....    ivi 

12.  Malgrado  tale  errore,  la  sentenza 
non  va  annullata,  se,  per  decidere  che  il 
fondo  pel  culto  non  ha  soddisfatto  alla  sua 
obbligazione,  si  fondò  anche  sull'altro  ri- 
flesso, che  non  fu  trasmesso  regolare  av- 
viso ai  creditori  della  esistenza  dei  man- 
dati  ivi 

13.  Il  mezzo  istruttorio,  provocato  dalla 
amministrazione  del  fondo  pel  culto,  di- 
retto a  provare  anche  per  testimoni'  i  pa- 
gamenti delle  annualità  dì  una  controversa 
prestazione,  siccome  atti  interruttivi  della 
eccepita  prescrizione,  si  deve  sperimentare 
preventivamente  al  merito;  e  non  è  lecito 
intanto  rigettare  la  eccezione  di  prescri- 
zione ed  ordinare  la  prosecuzione  degli 
atti  di  esecuzione  principalmente  doman- 
dati. Sezione  civile  Ì8  marzo  i883y  Fona) 
pel  culto  e.  Francillo pag.  242 

14.  Il  fondo  del  culto,  convertendo  i 
capitali  di  un  benefizio  patronato,  si  rende 
doppiamente  debitore,  del  capitale  verso  il 
patrono,  della  rendita  annuale  verso  1'  at- 
tuale investito,  che  ha  azione  per  preten- 
derla contro  di  lui.  Sezione  civile  15  gen^ 
fiaio  188S,  Fondo  pel  culto  e  Pasquettù  p.  97 

15.  L'attuale  investito  non  può  essere 
obbligato  a  pigliare  alcun  provvedimento 
contro  il  fondo  del  culto  che  è  suo  debi- 
tore; né  questi  può  far  le  viste  di  non  co- 
noscere a  chi  si  debba  il  capitale,  a  chi  la 
rendita t>* 

16  Non  è  carente  di  azione  il  fondo 
pel  culto  a  promuovere  un  giudizio  di  ri- 
vendicazione di  un  fondo  appartenente  ad 
ente  ecclesiastico  soppresso,  quantunque 
per  la  regolarità  della  procedura  dovesse 
stare  in  causa  il  demanio.  Sezione  civile  19 
febbraio  1883,  Fondo  pel  culto  e.  Bocchi- 
no   pag.  185 

17.  11  fondo  pel  culto  non  può  consi- 
derarsi come  un  terzo  per  ammetterlo  a 
fare  opposizione  a  sentenza  pronunciata 
tra  il  demanio,  i  possessori  dei  beni  degli 
enti  soppressi  ed  i  loro  debitori  n.  Sezione 
civile  .>/  marzo  1883,  Petulli  e.  Finanze, 
pag.  184;  Sezione  civile  19  febbraio  1883, 
Fondo  pel  culto  e.  Bocchino.    .    .    pag.  185 

18.  Il  fondo  per  il  culto  non  è  obbli- 
gato a  rispondere  dell'adempimento  degli 
obblighi  religiosi  nel  modo  e  nella  forma 
specificamente  voluta  dai  pii  istitutori  o 
fondatori,  ma  coerentemente  allo  scopo 
dell'alto   suo   ufl5cio,  e  all'organismo   &\ 


suo  istituto^  creato  con  propria  persoD r.u 
giuridica,  e  destinato  appunto  a  surruirirv 
con  norme  e  regolamenti  speciali  gli  eiiii 
e  le  corporazioni  religiose  soppresse,  c-j'j.- 
nei  diritti  patrimoniali  così  negli  adem;i- 
menti  degli  obblighi  religiosi  Sr.mi  ^- 
nite  3  aprile  1883,  Finanze  e  Mar'r.-i. 
na ja?  iy 

19.  Il  fondo  pel  culto  non  è  obblir  '  > 
di  provare  V  adempimento  del  legato  n  \ 
modo  specifico  voluto  dal  testatore  f •  \ 
questa  prova  soddisfa  con  apposito  cerul- 
cato.  Sezione  civile  6  marzo  1885^  Mk:--^ 
e.  Fondo  pel  culto pa-r  It' 

20.  I  privati,  eredi  dei  pii  fond .:  r , 
non  hanno  azione  g-iudiziaria  per  costr.c- 
gere  il  fondo  pel  culto  ad  adempie:^ 
gli  oneri  religiosi  nascenti  dalle  dUp 'di- 
zioni testamentarie,  né  di  tale  aiemii- 
mento   essi    possono  domandare  i;i  pr'i 

Srima  di  pagare  quanto  debb:>ao  in  v.^-j 
egli  atti  di  fondazione  n.  Sezione  ci  '.< 
S6  febbraio  1883,  Fondo  pel  culto  e.  (/.  '- 
dano   Calafato         pa^'-  44'^ 

21.  Il  fondo  pel  culto  gode  dei  privi- 
legi fiscali  per  la  esazione  dei  suoi  cmiiti. 
tanto  contro  debitori  privati,  quanto  con- 
tro enti  morali,  bencbò  questi  esistano  Lei 
Napoletano.  Sezione  etri  le  i3  apri^^  A^'. 
Fondo  pel  culto  e.  Comune  di  Laurino,  p.  2  i» 

22.  Air  amministrazione  del  fondo  ir. 
culto  è  accordata  la  riscossione  dei  s.  : 
crediti  col  mezzo  de*  ruoli  esecutivi  in  j-^j 
nelle  provincie  meridionali;  e  la  rinn-)^^ 
zinne  dei  ruoli  stessi  interrompe  la  pre- 
scrizione ;  quindi  non  è  lecito  accojrlierè 
l'opposizione  del  debitore,  sol  perchè  ijo.Iì 
partita  del  ruolo  esecutivo  non  si  rilect.i 
il  suo  nome.  Sezione  civile  28  marzo  1^^''- 
Fond^  pel  culto  e.  Listorti  .    .    .   pap.  2t4 

23.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazioni? 
la  sentenza  che  non  afferma  né  esclu  le  j 
allegata  qualità  ereditaria  di  unodei?'D- 
tendenti,  nò  parla  affatto  di  un  certine.i' 
del  sindaco  al  riguardo  prodotto    .   .  <  > 

24.  Viola  gli  articoli  21  della  legjri'  *iti 
15  agosto  1867  e  445  del  codice  di  proiv- 
dura  civile  la  sentenza  che,  pronuncitiL'iv» 
sulla  opposizione  ad  ingiunzione  del  fondo 
pel  culto  che  non  reclamava  le  prestaw^n: 
ingiunte  perchè  le  avesse   fino  ad  allori 

Eercette.  ma  perchè  gli  fossero  dovut**  ia 
ase  a  disposizioni  testamentarie.  stal:> 
sce  non  altrimenti  potersi  definire  il  me- 
rito della  controversia  che  col  previo  o> 
dinario  procedimento  per  la  cognizione  1- 
credito  di  cui  queiramministrazione  aw'» 
ingiunto  il  pagamento  n.  Sezione  einì'  ' 
giugno  1883,  Fondo  pel  culto  e.  ^fi'^'* 
ja pa?.  ^.^ 

25.  Nel  procedimento  inginnàoc^.*?, 
conservato  nelle  provincie  meridional;,  e 
legittimamente  adoperato  dall'amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  contro  un  avente 
causa  a  titolo  singolare  dal  debitore,  non 
si  esige  che  il  titolo  sia  rivestito  del  e 
forme  di  titolo  esecutivo,  ma  si  richit'Je 
solamente  che  nel  mandato  di  coazione  sia 
fatta  la  semplice   indicazione  della  data  e 
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natura    del   titolo.  Sezione  civile  47  luglio 
18H^,  Fondo  pel  culto  e.  De  Miceli,    p.  644 

V.  J>einanio ;  Donazioni  11,  12;  Ese- 
cuzione 2;  Ipoteche;  Ruoli  esecuti- 
vi 17,  18;  Soppressioni  20. 

Foreste 

La  competenza  di  giudicare  V  impu- 
tato di  contravvenzione  agli  articoli  4,  18 
e  20  della  legge  forestale  20  giugno  1877, 
per  avere  reciso  piante  in  boscni  vincolati, 
compete  al  pretore  o  al  tribunale  correzio- 
nale secondochè  la  multa  applicabile,  mi- 
nacciata dal  doppio  al  quaarunlo  del  va- 
lore delle  piante  tagliate,  ecceaa  o  meno 
le  trecento  lire.  Sezione  penale  S8  dicembre 
488S,  P.  M.  e.  Piermarint  e   Valeri,   p.  1123 

Frode 

V-  Concussione  2;  Truffa, 

Frutti 

V.  Beni  dell'asse  ecclesiastico  4,  9; 
Convm^sione  8. 

Furti 

1.  A  ragione  solleva  conflitto,  dichia- 
rando la  propria  incompetenza,  il  tribu- 
nale correzionale  cui  siasi  rinviato  il  giu- 
dizio di  più  furti,  pei  quali  non  sia  possi- 
bile il  passaggio  da  pena  criminale  a  cor- 
rezionale, sia  perchè  il  valore  di  alcuno 
faccia  inapplicabile  Tartlcolo  682  del  codice 
penale,  sia  perchè  in  altri  concorrano  più 
circostanze  qualiflcanti,  sia  perchè  alcuno 
dei  coimputati  abbia  gìk  riportato  prece- 
dente condanna  al  carcere  per  non  meno 
di  un  anno.  Sezione  penale  S8  febbraio  Ì88S, 
P.  M,  e.  Giorgelli  e  Coletta    .    .    pag.  1063 

2.  La  recisione  di  erba  sulle  pubbliche 
strade  a  (ine  di  appropriarsela  è  vero  furto 
campestre,  né  può  considerarsi  quale  una 
semplice  contravvenzione  ai  regolamenti 
di  polizia  stradale.  Sezione  penate  9  agosto 
Ì88S,  P.  M.  e.  Siili pag,  1098 

3.  Commette  furto  qualificato  per  la 
persona^  di  competenza  dell*  assise,  e  non 
appropriazione  indebita  né  furto  semplice, 
di  ^competenza  correzionale,  la  domestica 
con  salario  da  fissarsi  a  seconda  della 
bontà«  del  servizio,  la  quale  riceve  il  da- 
naro per  la  spesa  e  lo  fa  suo.  Sezione  pe- 
nale 9  luglio  i883,  P.  M.  e.  Loi.   pag.  1093 

4.  La  differenza  tra  il  furto  qualificato 
per  la  persona,  previsto  dall'  articolo  607 
numero  4.  e  l'appropriazione  indebita,  pre- 
vista dall'  articolo  631  del  codice  penale, 
reati  entrambi,  i  quali,  cadendo  sopra  cose 
tenute  sotto  mano  dall'agente,  contengono 
una  violazione  di  fiducia,  consiste  neU'es- 
sere  necessaria  ed  inerente  alla  natura 
stessa  delle  cose  la  consegna  tradita  nel 
furto  qualificato,  trattandosi  ivi  di  persona 
anunessa  liberamente  negli  edifizi  del  pro- 


prietario per  ragione  di  servizio,  profes- 
sione od  impiego,  e  verificandosi  così  una 
vera  amotio  de  loco  ad  locum,  mentre  nella 
appropriazione  indebita  la  consegna  è 
spontanea  e  fatta  a  persona,  la  quale,  senza 
di  essa,  non  avrebbe  potuto  metter  mano 
sulle  cose  affidategli.  Sezione  penale  S7 
giugno  /*ér,T,  P.  M.  e.  Broccoli  .    pag.  1089 

5.  Il  fatto  perciò  di  persona  impiegata 
con  congrua  retribuzione  nel  magazzino 
di  cereali  di  un  privato,'per  riceverli,  con- 
servarli ed  al  bisogno  conchiuderne  anche 
la  vendita,  il  quale  impies'ato,  di  nascosto 
del  padrone,  contro  la  di  lui  volontà  e  con 
animo  determinato  di  appropriarselo,  ne 
abbia  asportato  del  grano,  costituisce  il 
reato  di  furto  qualificato  per  la  persona, 
di  competenza  criminale ivi 

6.  Se  un  militare,  imputato  di  furto 
qualificato,  di  competenza  del  tribunale 
militare  ed  anche  di  furto  semplice,  di- 
chiarato di  competenza  del  pretore,  fu  pel 
primo  reato  condannato  a  pena  criminale, 
pel  secondo  ha  luogo  Tassorbimento  della 
pena.  Sezione  penale  20  luglio  i883^  P.  M, 
e.  Zennaro    . pag.  1095 

V.  Abigeato;  Appropriazione  indebita 
2  ;  Poste  4  ;  Reati  diversi  4  ;  Ta- 
bacco 21. 

Garanzia 

B'  interpretazione  di  atti  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  alcune  do- 
mande in  garanzia  siano  talmente  con- 
nesse e  compenetrate  tra  loro  da  doversi 
necessariamente  risolvere  insieme.  Sezione 
civile  Ji5  giugno  488S,  D'Arpe  e.  Berarducei 
ed  altri pag.  1021 

V.  Dazio  consumo  (materia  civile)  22; 
Solve  et  repele  8. 

Garansia  amministrativa 

1.  Il  sindc?o  gode  della  garanzia  am- 
ministrativa per  ^11  atti  che  egli  compie 
quale   ufficiale   di    governo,   ma    non    in 

auanto  esercita  atti  di  gestione  come  capo 
ell'amministrazione  comunale.  Sezioni  t^ 
nite  a  dicembre  i88S,  Anfossi  e.  AnfoS' 
si pag.  974 

2.  La  garentia  amministrativa  accor- 
data al  prefetto  ed  al  sindaco,  per  atti  di 
governo,  riguarda  la  sola  azione  penale, 
non  l'azione  civile  per  danni  cagionati  con 
atti  colposi  0  dolosi.  Sezioni  unite  40  agosto 
488S,  Comune  di  Paulilatino  e.  Stara  esat- 
tore di  ehilar%a pag.  738 

Gas 

V.  Dazio  consumo  (materia  civile)  28, 
29. 

Giorno  del  reato 

y.  Armi   IO;  Citazione  (materia  pe 
naie)  1. 


1202 


Qiudioi  -  Ginspatronaio 


Giudici 

V.  Sentenze  (materia  civile)  1. 

Glndlsio  censurabile 

y.  Caccia  9;  Cappelle  del  Napoletano 
3;  Conversione  3;  Ruoli  esecutivi 
13;  Tasse  aìTetraie  3. 

Gindlsio  iDcensurablle 

V.  Amnistia  4;  Avvocati  6;  Beni  del- 
Vasse  ecclesiastico  10;  Bolla  ponti- 
ficia 2;  Caccia  5,  27;  Cappellania 
6,  11,  12;  Carte  da  giuoco  9,  10; 
Censi  \,  4.  6;  Contrabbando  11,  12, 
13,  14;  Contratti;  Conversione  5; 
Dazio  consumo  (materia  civile)  17, 
19,  27,  28,  32;  Dazio  consumo  (ma- 
teria peuHle  )  38;  Dogane  (  materia 
penale  J  3  ;  Elezioni  politiche  6,  7  ; 
Ekfiteu4i  2,  3;  Esattori  29,  61,  64; 
Impiegati  1,  2,  18;  Intef-rogaiorio; 
Lotto  11,  19,  28;  Mansioneria;  0- 
p^re  pie  5;  Parrocchia  3;  Pwa  3; 
Polvere  6,  14;  Pos«e5so3;  Preserie 
zione  (materia  penale)  1;  Prove 
(  materia  penale  )  1-4;  Regiudicaia 
(materia  civile)  2;  Riveì^ sibilila  1; 
5aitt/^  pubblica  3;  Sentenza  (mate- 
ria civile)  12;  Soppressione  35; 
iSf^raefó  10,  11;  Tabacco  2,  12,  24; 
Tassa-Bollo  iO,  29,  35;  Tassa-Fon- 
diaria  5;  Tassa^Macinalo  (materia 
civile)  6,  7;  Tassa- Macinato  (mate- 
ria penale)  14, 16;  Tassa-Manomorta 
2,  9;  Tassa-Registro  19, 31,  40,41 ,43, 
44;  Tassa- Successione  22;  Tassa* 
Ricchezza  mobile  13  ;  Testamento; 
Uscieri  4. 

Giunta  liquidatrice 

1.  La  g>lunta  liquidatrice  dell'  asse  ec- 
clesiastico può  procedere  a  nuovi  incanti, 
dopo  aver  approvato  Tatto  di  delibera  av- 
venuto precedentemente,  senza  adire  al- 
l'uopo l'autorità  giudiziaria.  Sezione  civile 
4^  marzo  188^^  'osta  e  E,  Commissario  per 
la  lifuidazione  dell'asse  ecclesiastico  per  la 
liquidazione  dell'  asse  ecclesiastico  in  Ro- 
ma.   .        pag.  280 

2.  Ma  l'autorità  giudiziaria  deve  nrofe 
rire  il  suo  giudizio  e*  dichiarare  se  debba 
rescindersi  ratto  della  giunta  liquidatrice. 
se  si  debba  senz'  altro  procedere  a  nuovi 
incanti,  od  accordare  al  deliberatario  un 
termine  per  porsi  in  regola  coi  versamenti, 
qualora  il  contratto,  oltre  essere  stato  ap- 
provato dalla  giunta,  sia  stato  reso  pur 
anco  esecutivo ivi 


Giunta  OMinlcIpale 

V.  Comuni  2,  6,  7;  FaUità  1;  Parie 
civae  3. 

Giuochi 

1.  In  tutti  gli  stabilimenti  pubblici  in- 
dicati dall'  articolo  35  della  leg-ge  dì  pub- 
blica sicurezza^  non  già  in  quelli  soli  de- 
stinati specialmente  ed  esclusivamente  ai 
giuoco,  aeve  tenersi  pubblicamente  espo- 
sta la  tabella  dei  fuochi  autorizzati  d& 
permesso  dell'  autorità  competente,  giasU 
l'articolo  43  della  stessa  legge.  8&zione  pa- 
nale 8  gennaio  488S,  P,  M.  e.  De  Gto^M-^ 
ni. pag.  Kó3 

2.  A  costituire  la  contravvenzione  a 
detti  articoli  non  è  necessario  che  la  man- 
canza di  tabella  nello  stabilimento  si  ac- 
certi nel  momento  istesso  in  cai  alcuno  ri 
sia  sorpreso  nell'esercizio  attuale  di  giuo- 
co     in 

Giuramento 

V.  Dazio  consuìno  (materia  penale)  §2. 
23,  24,  26;  LoUo  6,  7;  Poitere  1; 
Sale  2. 

Giuramento  d'officio 

V.  Esattori  58. 

Giospatronato 

1.  Secondo  i  principi  del  diritto  cano- 
nico, la  donazione  del  giaspatronato  non 
ha  alcuna  efficacia,  ne  come  trasmissiona 
di  diritto,  nò  come  abdicazione  di  posses- 
so, se  non  sia  sanzionata  dal  beneplacito 
dell'ordinario.  Sezione  civile  5  fnarso  iSSS, 
Tozzoni  e.  Mamhrini pag.  fSTi 

2.  11  termine  perciò  di  trentanni,  sta- 
bilito dall'  articolo  966  del  codice  napoleo- 
nico, in  caso  di  giuspatronato  donato  sotto 
l'impero  di  quella  legge  e  revocabile  gio- 
sta  il  precedente  articolo  960  per  la  so- 
pravvenienza di  un  figlio  legittimo  al  do- 
nante, non  potrebbe  inconùnciare  a  decor- 
rere, per  la  prescrizione  in  favore  dei  do- 
natario, prima  dello  ottenuto  assenso  a 
quella  donazione  .    , i-i 

3.  11  giuspatronato  ò  un  diritto  me»- 
mente  incorporale,  di  cui  il  possesso  coe- 
siste specialmente  nell'  esercizio  dell'  &t&» 
patronale  di  presentazione ^^ 

4.  I  beni  della  i)arte  del  patronato  «4- 
clesiastlco.  da  acquistar»  dai  patrono  cU 
rivendica  la  parte  del  patrimonio  laìcaùe, 
debbono  interamente  essere  stimati  ed  v^ 
prezzati,  per  indi  dedursene  i  pesi  annea^ 
al  benenzio  per  la  parte  stessa  spettanti 
al  patronato  ecclesiastica  Sezione  civile  t' 
luglio  i88S,  Piccolamini  e.  Finanze,  p.  TS 

5.  Quand'  anche  questi  pesi  siano  pe- 
sati al  rivendicante  colla  oorrespettiva  à- 
minuzione  del  valore  dei  beni  acquistati 
gli  oneri  stessi  formano  neiristramentodi 
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rivendicazione  nn  ulteriore  correspettivo' 
di  prezzo  ai  beni  acquistati,  e  forniscono 
una  g-iusta  ragione  alla  domanda  supple- 
tiva di  tassa  di  registro  a  titolo  di  trasferi- 
mento n ivi 

6.  Invano  si   denuncia   in  cassazione 

§er  difetto  di  motivazione,  e  come  contrad- 
ìttoria  la  sentenza  che  dichiara  V  attore 
non  avere  diritto  al  patronato  che  è  base 
della  sua  domanda,  se  per  ciò  la  sentenza 
denunziata  si  le^fgtt  diversamente  da  quella 
che  è  scritta,  se  inesattamente  si  riassuma, 
e  si  confrontino  insieme  proposizioni  di- 
staccate. Sezione  civile  SO  giugno  /^^.T,  Pa^ 
jelli  e.  Congregazione  di  carità  di  Canteri- 
no  e  Finanze. pag.  7C2 

V.  Benefici  vacanti  ;  Canoìiicati  3  ; 
Caivpellania  5;  Fondo  pel  evito  14, 
15;  Soppressione  19. 

Graduazione 

V.  Quota  di  concarso. 

Guardie  campestri 

V.  Escì'Cizt'o  arbitrario  delle  proprie 
ragioni  2, 

Guardie  del  daado  consumo 

V.  Lotto  7. 
Guardie  di  finanza 
V.  Insubordinazione. 

Ignoranza 

La  ignoranza  di  diritto  non  scusa.  Se- 
tione  penale  49  febbraio  488S,  Cucinel- 
li pag.*  165  n 

V.  Contravvenzioni. 
Impiegati 

1.  Dichiaratasi  dal  giudice  di  merito, 
con  pronuncia  incensurabile  di  fatto,  la  e- 
sistenza  della  cosa  giudicata  sulla  qui- 
stione  se  sia  o  non  competente  V  autorità 

friudiziaria  a  conoscere  della  giustizia  e 
egittimità  del  licenziamento  di  un  se- 
gretario comunale,  non  la  si  può  più  né 
riproporre  dalle  parti,  nò  elevar  di  ufficio 
avanti  la  corte  di  cassazione  ft.  Sezioni  m- 
nite  $8  dicembre  4883,  Comune  di  Xocearai* 
noia  e.  Cerqua pag.  871 

2.  Sono  apprezzamenti  incensurabili  in 
cassazione  il  ritenere  che  il  vice-segretario 
di  un'  opera  pia  non  abbia  osservato  i  patti 
convenuti,  che  non  fU  nominato  segretario 
perchè  mancavagli  la  patente  d' idoneità 
richiesta  dal  rejgolamento  del  luogo  pio,  e 
che  l'opera  da  lui  prestata  fu  esuberante- 
mente retribuita  in  modo  da  non  poter 
pretendere   alcun  indennizzo,  neppure   a 


titolo  di  equità.  Sezione  civile  28  giugno 
4883,  De  Simone  e.  Cherubini  per  Vorfanor 
troflo  di  Atri pag.  809  « 

3.  Non  ha  ragione  di  essere  la  que- 
stione della  competenza  o  meno  della  au- 
torità giudiziaria  a  conoscere .  della  azione 
promossa  da  impiegati  dello  Stato  o  di 
municipi,  per  ottenere  danni  od  indennizzi 
a  causa  di  sofferto  ingiusto  licenziamento, 
se  intercedo  una  convenzione  tutt'  affatto 
speciale  tra  la  commissione  amministra- 
trice  di  un  orfanotrofio  e  un  suo  impiega- 
to, il  quale  non  può  essere  parificato  agli 
impiegati  dello  Stato  ò  dei  municipi.  SC' 
zioni  unite  28  giuqno  4883^  De  Simone  e. 
Cherubini  'per  V'orfìnatrofto  di  Atri.    p.  869 

4.  La  aestituzione  del  segretario,  deli- 
berata da  una  camera  di  commercio  per 
la  costante  inosservanza  dei  suoi  doveri  di 
ufficio,  cui  si  è  dichiarato  non  aver  egli 
tempo  e  modo  di  attendere  pel  cumulo  as- 
sunto di  uffici  diversi,  non  potendo  violare 
alcun  vincolo  contrattuale  produttivo  di 
azione  civile,  non  gli  dà  adito  innanzi  al- 
l' autorità  giudiziaria  per  farne  dichiarare 
l'ingiustizia  del  relativo  provvedimento  e 
chiederne  il  risarcimento  dei  danni  econo- 
mici e  morali  indi  risentiti  n.  Salvatori  e. 
Camera  di  commercio  di  Foligno  .   pag.  872 

5.  L'autorità  giudiziaria  è  incompetente 
ad  esaminare  l'azione  di  danni  promossa 
contro  il  ministero  della  guerra  da  un  mi- 
litare che  fu  rimosso  dal  grado  e  dall'  im- 
piego per  decreto  reale,  sopra  relazione 
del  ministero  della  guerra  e  dietro  propo- 
sta di  un  consiglio  di  disciplina,  sebbene 
s' impugni  la  legittimità  della  costituzione 
o  la  regolarità  nel  procedimento  o  Teccesso 
di  potere  del  consiglio  di  disciplina  n,  Se^ 
zioni  unite  49  luglio  4883,  Ministero  della 
guerra  e.  Pezzali. pag.  1012 

6.  Gl'impiegati  comunali,  che  dall' ap- 

Saltatore  non  furono  assunti  al  servizio 
el  dazio  consumo,  e  che  con  unico  ri- 
corso sollevano  la  quistione  sulla  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  hanno  tutti 
lo  stesso  interesse,  e  perciò  ò  ammessibile 
il  loro  ricorso  preceduto  da  un  solo  depo- 
sito. Sezioni  unite  20  giugno  4883,  Di  Ge- 
ronimo, Marchese  e  Nigrelli  e.  Maselli  ap» 
paltatore  del  dazio  consumo  in  Caltanisetta 
e  Finanze pag.  580 

7.  Gl'impiegati  suddetti,  i  quali  al  se- 
guito di  una  inchiesta  furono  dal  mini- 
stero delle  finanze  dichiarati  volontaria- 
mente dimissionari  dai  loro  uffici,  non 
hanno  azione  per  ricorrere  all'autorità  giu- 
diziaria n ivi 

8.  L'  autorità  giudiziaria  ò  incompe- 
tente a  conoscere  della  esistenza  e   della 

r avita  dei  motivi  che  abbiano  determinato 
consiglio  comunale  a  deliberare  il  licen- 
ziamento del  medico  condotto,  non  ostante 
i  contratti  che  sogliono  intercedere  fra  le 
amministrazioni  comunali  ed  i  medici  con- 
dotti n.  Sezioni  unite  6  marzo  4883,  Comu- 
ne di  Arena  Po  e.  Castellotti  .    .    pag.  311 

9.  L'autorità  giudiziaria  non  ò  compe- 
i  tonte  a  conoscere  della  giustizialo  ingiù- 
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stizia  del  licenziamento  dato  ad  un  maestro 
comunale  per  inosservanza  dei  doveri  sco- 
lastici o  per  irregrolarità  della  sua  condot- 
ta; è  competente,  invece,  se  fu  dato  per 
legale  incompatibilità  di  questo  con  altri 
pubblici  uffici  esercitati  dal  maestro  n.  Se- 
zioni unite  i7  gennaio  488Sj  Comune  di  A" 
tessa  e.  Scemi pag.  5 

10.  L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente, non  solo  a  giudicare  se  un  impie- 
gato comunale,  licenziato  prima  del  ter- 
mine pel  quale  fu  nominato,  debba  essere 
mantenuto  nell'impiego,  ma  è  pure  incom- 
petente a  conoscere  della  domanda  per  ri- 
sarcimento di  danni  promossa  dall'  impie- 
gato suddetto;  e  (quindi  non  può  ammet- 
terlo a  provare  T  insussistenza  dei  motivi 
che  determinarono  il  licenziamento  n.  Se^ 
zioni  unite  i9  gennaio  488S,  Comune  di  PoU 
lutri  e.  Evangelista pag.  8 

11.  Le  deliberazioni  di  licenziamento 
degli  impiegati  municipali,  quando  siano 
state  emanate  dal  consiglio  comunale  colla 
esatta  osservanza  delle  forme  stabilite  dalle 
leggi  e  dai  regolamenti,  non  possono  es- 
sere sottoposte  al  sindacato  dell'autorità 
giudiziaria  n.  Sezioni  unite  S5  maggio  488S, 
Municipio  di  Caserta  e.  Porta  ed  Aversa^ 
no pag.  945 

12.  A  stabilire  la  competenza  delrauto- 
rità  giudiziaria,  invano  si  allega  il  capito- 
lato  fra  l' impiegato  e  il  comune,  se  il  ca- 
pitolato medesimo  contiene  patti  contrari 
alle  leggi  d'ordine  pubblico,  quale  sarebbe 
il  patto  di  non  poter  licenziare  l'impiegato 
se  non  per  reati  commessi  neir  esercizio 
delle   sue  funzioni  n ivi 

13.  Quale  che  sia  la  natura  giuridica 
dei  rapporti  intercedenti  tra  il  comune  e 
i  suoi  impiegati,  l'interesse  in  questi  a  non 
esserne  licenziati  non  può  assumere  il  var 
lore  di  un  diritto  contrattuale  esperibile 
civilmente  in  contesa  giudiziaria  n.  Sezioni 
unite  S9  dicembre  Ì88S,  Comune  di  Fano  a 
Bernabei pag.  873 

14.  L'atto  di  cortesia,  con  cui  il  dele- 
gato straordinario  governativo  all'ammini- 
strazione di  un  comune  consiglia  in  una 
sua  lettera  all'impiegato  comunale  di  far- 
gli conoscere  entro  un  certo  numero  di 
giorni  le  sue  determinazioni  intorno  al 
proprio  ufficio,  cui  si  era  già  premesso  do- 
ver egli  rinunciare,  non  può  modificare  e 
tanto  meno  distruggere  la  facoltà  arbitra- 
ria nel  comune  di  licenziarlo  anche  prima 
ohe  sia  decorso  quel  termine  di  tempo,  ivi 

15.  La  condanna  di  un  comune,  che  ha 
licenziato  un  proprio  impiegato  al  risar- 
cimento dei  danni  relativi,  fondata  essen- 
zialmente sulla  pretesa  ingiustizia  del  li- 
cenziamento, non  può  giustificarsi  col  mo- 
do «  quasi  ingiurioso  »  onde  venne  moti- 
vato, se  questa  pel  giudice  del  merito  non 
sia  stata  se  non  una  circostanza  aggra- 
vante del  danno  patito|.    .    .    ivi,  pag.  874 

16.  11  comune,  cui  un  maestro  elemen- 
tare non  ha  potuto  prestare  l'opera  conve- 
nuta, per  essergli  stata  tolta  la  capacità 
magistrale  di  atti  d'imperio  delle  autorità 


scolastiche  provinciali  e  governative,  set- 
za  che  in  nessun  modo  <^uesta  inglùì^u 
privazione  possa  attribuirsi  a  dolo  o  colpa 
dell'  amministrazione  comunale,  non  può 
essere  condannato  al  pagamento  dello  sti- 
pendio per  tutto  il  tempo  convenatc  di 
maestro,  salva  a  questo  l'azione  contro  pli 
autori  degli  atti  amministrativi  dichiami 
competentemente  ingiusti  e  lesivi,  sia  sai 
fondamento  del  principio  della  responsabi- 
lità individuale  per  colpa  o  dolo,  sia  del- 
l' indennità  per  causa  ai  pubblica  utilin 
Sezione  civile  S4  gennaio  188^,  Cornine  fi- 
Atessa  e.  Scerni pa^.  315  ? 

17.  Non  dipende  dairarbitrio  dèi  conni- 
ne il  licenziamento  di  un  esercen  te  arte  e 
professione  liberale  nominato  per  espCTi- 
mento;  ma  a  far  risolvere  la  c^nvenzloai? 
occorre  che  Tesperimento  non  abbia  dato  ri- 
sultati favorevoli.  Sezione  civile  30  surùi 
488S,  Municipio  di  S.  Elpidio  a  mare  e.  jìh-'- 
fredi pa^.  31' 

18.  E' giudizio  d'interpretazione,  ine :-D- 
surabile  in  cassazione,  il  ritenere  che  di. 
municipio  e  dalla  direttrice  del  collegio 
comunale,  nominata  in  via  provvisoria  o 
per  semplice  esperimento,  si  era  qae>io 
voluto  appunto  perchè  non  si  potesse  pre- 
cedere alla  licenza  della  direttrice  se  non 
si  verificassero  da  sua  parte  fatti  di  tale 
gravità  da  cui  fosse  dato  argomentare  1^ 
inettitudine  di  lei  all'ufficio    ....  i>i 

19.  L'autorità  giudiziaria  è  competente 
a  conoscere  dell'azione  di  danni  promossa 
dalla  direttrice  di  un  collegio  comunale, 
per  essere  stata  licenziata  dal  confitrix'> 
comunale  e  nulla  avendo  trovato  da  osse> 
vare  il  consiglio  scolastico  provinciale  in- 
torno alla  legalità  del  licenziamento,  dopa 
che  questo  fu  riconosciuto  ing-iusto  dal 
ministro  dell'istruzione  pubblica  «.  iti.  p  313 

20.  L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  dei  danni  dipendenti  dal 
deliberato  licenziamento  di  medici  cod- 
dotti  che.  sotto  Vimpero  delle  leggri  ponti- 
fìcie» avevano  già  ottenuto  due  biennah 
conferme  n.  Sezione  civile  //  aprile  /'V*'J> 
Comune  di  Civitacastellana  e.  Orazi  e  Zc«?«^ 
dri pag.  3IÒ 

21.  L'  autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  dichiarare  se  un  impieffato  coma- 
naie  sia  stato  giustamente  od  ing-iu&ta- 
mente  licenziato  dal  consiglio  comunale  i 
Sezioni  unite  $6  maggio  488S,  Municifi')  et 
Ascoli  Piceno  e.  Vaìentini    .    .   .    pag.  ^ 

22.  Però  la  autorità  giudiziaria  é  com- 
petente a  giudicare  se  al  detto  impiegato. 
m  conformità  del  contratto  concbiuso  w 
le  parti,  sia  dovuto  lo  stipendio  dell'intero 
anno  durante  il  quale  fu  licenziato  n.  '^^^ 

23.  11  maestro  elementare  che  fu  depo- 
sto dal  prefetto,  la  q[uale  pena  fu  ridotta 
dal  consiglio  scolastico  ad  otto  mesi  di  ?<>• 
spensione,  e  a  tre  mesi  di  sospensione  dal 
ministro  della  pubblica  istruzione,  ha  di- 
ritto di  conseguire  il  suo  stipendio,  dedotu 
questi  tre  m^sL  anche  pel  tempo  in  coi 
non  esercitò  Tufficio  di  maestro  ».  Sezio^ 
civile  9  gennaio  488S,  Comune  di  Pe»»^  * 
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Impiegati  -  Interpretassione  di  leggi 


Andrea  e.  Franciosi pag.  3 

24.  L' impiegato  comunale,  licenziato 
ante  temmis  dal  municipio^  indipendente- 
mente da  motivi  personali  e  di  mera  ap- 
prezzazione,  mantiene  il  diritto  a  recla- 
mare l'intera  mercede  pattuita  per  tutta  la 
durata  del  contratto,  senza  potersi  al  me- 
desimo imputare  il  giusto  rinuto  di  accet- 
tare un  altro  ufficio,  e  senza  che  al  muni- 
cipio giovi  la  forza  maggiore  e  «  T  interi- 
tus  rei  »  per  la  chiusura  dell'  istituto  ove 
l'imjDiegato  comunale  prestava  l'opera  sua 
n.  Sezione  cioiie  Ì6  maggio  18SS,  Municipio 
di  Ascoli  Piceno  e.  Valentini  .  .  pag.  868 
24.  L'  impiegato  municipale  dimesso 
può  proporre  avanti  l'autorità  giudiziaria 
l'azione  pel  risarcimento  dei  danni  quando 
sia  fondata  sulla  illegalità  della  delibera- 
zione consìiiaria  avvenuta  in  modo  non 
conforme  alla  legge  e  ai  regolamenti,  non 
già  quando  la  causa  petendi  rifletta  solo 
1'  apprezzamento  dei  fatti  e  delle  ragioni 
che  motivarono  il  licenziamento  n.  Sezioni 
unite  19  novembre  488^,  Municipio  di  Qriz- 
zana  e.  Metani pag.  870 

Imposte 

V.   Tasse. 
Informazioni 

V.  Appello  (materia  penale)  1,  2. 

Ingiunzione 

1.  Il  solo  originale,  e  non  anche  la  co- 
ia  della  ingiunzione,  deve  essere  firmato 
al  ricevitore  e  reso  esecutivo  dal  pretore. 

Sezione  civile  29  novembre  Ì88S,  De  Ange- 
lis  e.  Finanze pag.  929 

2.  E'  lecito  al  pretore  di  riunire  due 
cause  promosse  in  seguito  ad  ingiunzione 
intimata  dal  ricevitore  del  registro  agli  e- 
redi  del  debitore,  sebbene  1'  una  riguardi 
eccezione  possessoria,  l'altra  eccezione  pe- 
titoria,  ma  unica  sia  l' azione,  e  quindi 
connesse  le  cause.  Sezione  civile  28  aprile 
iSS,!,  Greco  e  Quintieri  e.  Fondo  pel  culto 
e  Finanze pag.  337 

3.  La  ingiunzione  per  la  riscossione 
delle  tasse  diventa  inemcace  trascorsi  cen- 
tottanta  giorni  senza  che  siasi  proceduto 
agli  atti  di  esecuzione.  Sezione  civile  9 
gennaio  i883iy  Finanze  e.  B riganti ,  Poco- 
belli  e  Lucatorto pa^.  13 

4.  La  coazione  spedita  per  1'  esazione 
di  rendite  patrimoniali  dello  Stato,  e  del 
fondo  pel  culto  che  ne  gode  i  {privilegi  n 
diventa  inefficace,  come  il  precetto,  se  non 
è  seguito  dal  pignoramento  nei  180  giorni, 
ma  conserva  sul  passato  gli  effetti  già  con- 
sumati per  la  interruzione  della  prescrizio- 
ne n.  Sezione  civile  8  gennaio  1885,  Fondo 
pel  culto  e.  Morena pag.  9 

V.  Dazio  consumo  (materia  civile)  6, 
7,  8;  Fondo  pel  ctUto  24,  25;  Ruoli 
esecutivi  17;  Tassa- Bonifica;  Tissa- 


l 


Registro    2-3  ;     Tassa  -  Successio- 
ne 19. 

Ingiurie 

A  procedere  contro  il  reo  d' ingiurie, 
commesse  con  lettera  spedita  a  mezzo  del- 
la posta,  è  competente  il  giudice  del  luogo 
dove  il  reato  é  stato  consumato,  cioè  della 
città  dove  la  lettera  era  diretta  e  dove  è 
stata  consegnata  alla  persona  offesa.  Se- 
zione penale  2  aprile  188J,  P.  M.  e.  Cori- 
naldesi. pag.  1069 

Ingresso  nel  fondo  altrui 

Il  giudice  del  merito  deve  dichiarare 
non  farsi  luogo  a  procedere,  in  base  all'ar- 
ticolo 687  numero  Z  del  codice  penale,  se 
ritiene  che  il  fondo,  nel  quale  entrò  l' im- 
putato, non  era  sufficientemente  chiuso. 
Sezione  penale  25  novembre  I880,  Busi  e. 
Duca  di  Montpensier pag.  1046 

V.  Caccia  3,  4. 

Inscrizione  in  falso 

V.  Tratturì  regi  10. 

Insubordinazione 

Il  reato  d'insubordinazione  commesso 
da  una  guardia  di  finanza  esula  dalla  com- 
petenza speciale  militare  e  rientra  in  quel- 
fa  giudiziaria,  se  gli  atti  da  cui  sia  stata 
accompagnata  costituiscano  di  per  sé  un 
reato  punibile  con  pena  maggiore  giusta 
il  codice  penale  comune,  come  in  caso  di 
mancato  omicidio  volontario.  Sezione  penale 
6  giugno  I880,  P.  M  e.  Alessio  .    pag.  1085 

V.  Omicidio  2. 

Intendente  di  finanza 

V.  Appello  (materia  civile)  1,  2-5;  Ri- 
corso per'  cassazione  (materia  ci- 
vile) 2. 

Interdizione 

V.  Esattori  48,  49. 

interessi 

V.  Beni  delV  asse  ecclesiastico  9. 

Interessi  moratorii 

V.  Tassa- Ricchezza  mobile  16-20. 

Interpretazione  di  leggi 

V.  Elezioni  politiche  8-10;  Leggi  l,  2, 
4;  Tassa-Registro  1;  Tasse  in  ge^ 
nere  6. 
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Interrogatorio  (materia  civile) 

E'  convincimento  del  magistrato  di  me- 
rito, incensurabile  in  cassazione,  il  deci- 
dere sulla  frustraneità  di  un  deferito  inter- 
rogratorio.  Sezione  civile  46  agosto  488S,  Fi' 
nans^  e.  Mancuio pag.  821 

Interrogatorio    (materia  penale)  6; 

Dibattimento  penale  !>  2,  3;  Ricorso 

per  cassazione  (materia  civile)  20. 

Intervento  in  caosa 

V.  Vescovo  5,  7. 

Inventarlo 

V.  Tassa-Registro  11,  39-41. 

Ipoteche 

1.  Il  lavoro  preparatorio  di  un  doppio 
elenco  delle  iscrizioni  da  rinnovarsi,  du- 
rante r  anno  1880,  richiesto  con  circolare 
ministeriale  ai  conservatori  delle  ipoteche^ 
nell'interesse  di  tutte  le  amministrazioni 
dello  Stato,  e  quindi  anche  del  fondo  pel 
culto,  come  lavoro   imposto  dal    gx>verno 

§er  fini  di  pubblica  amministrazione,  deve 
irsi  obbligatorio  e  gratuito,  ai  termini  del 
secondo  comma  dell'articolo  24  della  legge 
sulle  tasse  ipotecarie.  Sezione  civile  S8  a- 
prile  488S,  t'ondo  pel  culto  e.  Pieranto- 
ni pag.  284 

2.  Il  fondo  pel  culto  avrebbe  avuto  ob- 
bligo bensì  di  anticipare  gli  emolumenti 
dovuti  per  le  effettive  rinnovazioni  da  ese- 
guire, in  caso  di  richieste  speciali .    .    ivi 

V.  Esattori  33-35;  Tassa-Registro  14. 

Istituto  ecclesiastico 

1.  Costituisce  istituto  ecclesiastico,  non 
di  beneficenza,  e  quindi  soggetto  a  con- 
versione, il  sacro  monte  di  alunni,  repu- 
tato sempre  come  sacro,  religioso  ed  ec- 
clesiastico, istituito  per  potersi  avere  otti- 
mi ministri  del  santuario,  degni  coopera- 
tori dell'arcivescovo,  il  quale  doveva  te- 
nerne l'amministrazione  separatamente  da 
quella  del  seminario,  ad  oggetto  di  potersi 
eseguire  la  volontà  del  fondatore.  Sezione 
civile  iS  aprile  488S,  Morticelli per  la  con- 
gregazione di  carità  ai  Brindisi  e.  Finanze 
e  Àquilar pag.  238 

2.  La  preferenza  a  favore  de'  concor- 
renti di  famiglie  scarse  di  beni,  per  essere 
ammessi  al  sacro  monte,  non  basta  per  do- 
vere a  questo  attribuire  il  carattere  di  isti- 
tuto avente  il  duplice  scopo  ecclesiastico 
e  di  beneficenza,  se  per  legge  di  fonda- 
zione dovesse  esigersi  dal  concorrenti  la 
cauzione  d'indennizzare  l'istituto  dei  pre- 
stati alimenti  Quante  volte  deviassero  dal- 
la carriera  ecclesiastica,  e  se  codesta  pre- 
ferenza non  abbia  l'importanza  di  costi- 
tuire uno   scopo  della  fondazione,  molto 


meno  t>oì   uno    scopo   «  aeqne    princìpa- 
lis» tri,  pag.  23? 

Istmzione  pobbilca 

1.  L' autorità  giadiziaria  è  incompe- 
tente a  sindacare  u  decreto  reale  che  tra- 
sforma un  istituto  d'istruzione  non  pli 
consentaneo  ai  nuovi  ordinamenti  scoU- 
siici  in  scuole  elementari^  quantunque  da- 
gli eredi  dell'  istitutore  si  domandi  la  rv 
versibilità  dei  beni  dotalizi  espressa  ce: 
titoli  di  fondazione.  Sezioni  unite  43  gmcs? 
488S,  Comune  di  Baiatone  e.  Mauro  e  Ca- 
rata     pag.  44S 

2.  Un  istituto  d' istruzione  è  IstitQto 
di  beneficenza,  quindt  pel  decreto  reale 
di  trasformazione  osservare  debbonsi  le 
formalità  volute  dalla  legge  sulle  ope- 
re pie.    .    ri 

Lavori  pubblici 

V.  Opere  pubbliche. 

Legalizzazione  di  firme 
V.  Tassa-Bóllo  17. 

Legati 

1.  Quel  legato  è  modale,  quindi  non  e 
compreso  nella  caducità  di  cai  all'arti- 
colo 853  del  codice  civile,  il  quale  riguarda 
il  caso  di  condizione  sospensiva.  S^zi^^n^ 
civile  6  marzo  488S,  Mazzeo  c-  Fondo  p^l 
culto .    pag.  1"^ 

2.  La  condizione  non  può  intendersi 
subordinata  alla  esistenza  del  convento  dei 
cappuccini,  per  adattarle  le  teorie  dell' a> 
nuo  legato i*f 

3.  La  prescrizione  del  diritto  a  conse- 
guire il  legato  disposto  a  favore  di  un 
ente  ecclesiastico  neir  es-Stato  delle  Da? 
Sicilie,  al  quale  ò  succeduto  il  fondo  p<e^ 
culto,  decorre  dal  momento  in  cui  il  ài- 
ritto  al  legato  si  è  appurato  in  queirenK, 
non  dalla  data  dell'  autorizzazione  ad  ac- 
cettarlo, richiesta  ed  ottenuta  conforme- 
mente air  articolo  876  delle  leggi  civili  ^  i 
vigenti  in  quello  Stato.  Sezione  civile  ì^ 
febbraio  4883  y  Bosetti  e  Fondo  pel  culto,  p.  15T 

V.  Ckmuni  15-18. 


1.  Invano  si  ricorre  a  disposizioni  &s> 
loghe,  quando  al  caso  provvede  disp5> 
zione  positiva  e  specifica.  Sezione  civile  fi 
dicembre  488 S,  Gandola  e.  Consiglio  co^*- 
naie  di  Bellaggio pag-  ''ìS 

2.  Nel  lavoro  d' interpretazione  è  do- 
vere imprescindibile  del  magistrato  di  gri3> 
darsi  dal  preferire,  fra  i  molteplici  sigiùS- 
cati  convenienti  ad  una  legge^  (quello  che 
contraddica  o  ai  ^rincipii  di  ragione  o  alle 
leggi  preesistenti,  massime  poi  al  patt" 
fondamentale  dello  Stato.  Sezioni  unit^  H 
luglio  4885,  Finanze  e.  IT  Orleans  duaiii 
Aumale pag.  722 
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3.  Un  semplice  decreto  prefettizio  non 
paò  abrogare  una  legge.  Sezione  civile  4 
maggio  ^88S,  P.  M.  e.  oraziani  e  Isidori,  p.  483 

4.  Se  un  corpo  morale  ha  nel  suo  sta- 
tuto disposizioni  identiche  alle  pubbliche 
leggi,  ad  esempio  alla  legge  comunale  e 
provinciale,  e  sull*  interpretazione  ed  ap- 
plicazione di  queste  disposizioni  cade  con- 
troversia, la  sentenza  di  merito  che  decide 
in  base  alle  disposizioni    stesse  non  può 
mai  violare  la  legge,  ma  soltanto  apprezza 
od  interpreta  il  patto  privato   che   regola 
r  istituto  o  corpo  morale.  Sezione  civile  iO 
maggio  488S^  Piata  ed  altri  pel  consiglio  di 
amministrazione  di  Medicina  e  Gazzànigo  e. 
Commissione  di  tutela  della  partecipanza  di 
Medicina  e  Qazzanigo       ....    pag.  593 

V.  Interpretazione  di  leggi* 


:i  speciali 

V.  Circostanze  attenuanti  2. 

Lettera 

V.  Ingiurie. 

Lettere  raccomandate 

V.  Poste  1,  4. 

Letture  di  atti 

V.  Dibattimento  penale  7-10,  2A,  25. 

Leva  militare 

1.  Non  possono  la  camera  di  consiglio 
ed  il  giudice  istruttore,  con  pretesa  appli- 
cazione degli  articoli  252  e  257  del  cocfice 
di  procedura  penale,  rinviare  a  griudizio  di- 
nanzi al  pretore  V  imputato  di  contravven- 
zione alla  legge  del  26  luglio  1876  nu- 
mero 3260  sul  reclutamento  dell'  esercito, 
le  cui  violazioni  debbono  essere  tutte  sot- 
toposte al  giudizio  del  competente  tribu- 
nale correzionale.  Sezione  penale  iS  novem- 
bre Ì88S,  P.  M.  e.  Canavesi,  Ballerini  e 
Fontana pag.  1105 

2.  11  reato  di  renitenza  alla  leva  deve 
essere  giudicato  dal  tribunale  correzionale 
del  luogo  dove  risiede  il  consiglio  di  leva, 
dinanzi  al  quale  V  imputato,  quantunque 
senza  legittimo  motivo,  non  si  è  presentato 
nel  giorno  prefisso  per  T  esame  definitivo 
e  per  V  arruolamento ivi 

3.  La  contestazione  sulla  falsità  di  un 
verbale  del  consiglio  di  leva  e  di  altro  do- 
cumento presentato  al  medesimo  spetta 
alla  competenza  delPautorità  giudiziaria  n. 
Sezioni  unite  97  gennaio  i88,r,  Ministero 
Ma  guerra  e  Prefetto  di  Pisa  e.  Bemar- 
deschi ,    .    .    pag.  1011 

4.  Ma  r  autorità  giudiziaria  non  può, 
sotto  forma  speciosa  di  falso,  rettificare  un 
preteso  errore  di  numeri  scambiati  nella 
estrazione,  il  quale  dal  consiglio  di  leva 
e  dal  ministro  della  guerra  siasi  invece  di- 
chiarato non  avere  sussistenza  «    .    •    ivi 


5.  Tutti  indistintamente  gl'inscritti  deb- 
bono presentarsi  personalmente  al  consi*- 
glio  di  leva,  qualunque  sia  la  categoria 
cui,  in  seguito  alla  vìsita  ed  a  norma  delle 
loro  condizioni  personali,  debbano  essere 
assegnati.  Sezione  penale  i6  marzo  Ì88S, 
P.  M.  e.  Seccia pag.  1000 

6.  Non  costituisce  perciò  legittimo  mo- 
tivo di  assenza  per  l'inscritto  lo  aver  fatto 
produrre,  nel  giorno  designato  per  la  pre- 
sentazione, al  consiglio  di  leva,  1  docu- 
menti comprovanti  che  esso,  come  figlio 
primogenito  di  madre  vedova,  debba  essere 
ascritto  alla  terza  categoria.    .    .    .    1069 

Liberalità 

V.  Tassa-Registro  19-21,  27,  36. 

Licenze 

V.  Tassa-Bollo  37-40. 

Licitazione 

V.  Dazio  consumo  (materia  civile)  30, 
31,  32. 

Liquidasione 

Una  semplice  diminuzione  che  si  veri- 
fichi nella  produzione  dei  frutti,  o  nella 
riscossione  delle  rendite,  non  altera,  qua- 
lunque ne  sia  la  causa.  1'  originaria  con- 
sistenza del  patrimonio,  nò  autorizza  a 
mutare  le  basi  della  liquidazione  degli  as- 
segni a  canonici  di  ex-collegiata,  regolar- 
mente e  definitivamente  eseguita.  Sezione 
civile  6  luglio  Ì88S,  Fondo  pel  culto  e.  Ca- 
nonici  dell'  ex- Collegiata  di  S.  Angelo  air  E- 
sca, pag.  576 

V.  Soppressione  21. 

Lite  pendente 

V.  Competenza  (materia  civile)  1. 

Lite  temeraria 

V.  Danni  (materia  civile). 

Locasione 

V.  Tassa-Registro  46,  47. 

Lotto  (materia  penale) 

1.  Respintasi  da  sentenza  della  sezione 
di  accusa  1'  opposizione  ad  ordinanza  del 
giudice  istruttore,  proposta  dall'  ammini- 
strazione delle  gabelle,  quale  parte  civile 
in  giudizio  penale  per  contravvenzione  alla 
legge  sul  lotto,  non  se  ne  può  ricorrere 
per  annullamento  della  stessa  dinanzi  alla 
corte  di  cassazione,  se  non  quando  vi  sia 
stato  rifiuto  od  omissione  di  pronuncia,  o 
violazione  delle  regole  di  competenza  od 
eccesso  di  potere.  Sezione  penale  S  dicem- 
bre 488S,  Finanze  e.  Franchini,  pag.  1045  n 

2.  In  giudizio  per  trasgressione  all'ar- 
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ticolo  11  della  leffge  21  novembre  1880  sul 
gfiuoco  del  lotto,  la  sentenza  della  corte  di 
appello  che,  sul  gravame  del  pubblico  mi- 
nistero, dichiarando  applicabile  ai  fini  della 
prescrizione,  non  1'  articolo  19  del  regola- 
mento di  polizia,  ma  V  articolo  89  del  co- 
dice penale  toscano,  rinvia  ad  altra  udienza 
da  fissarsi  la  trattazione  della  causa  in  me- 
rito con  la  nuova  udizione  dei  testimoni, 
non  è  sentenza  definitiva  secondo  la  parola 
e  lo  spirito  degli  articoli  638  e  645  del  co- 
dice di  procedura  penale;  cosicché  non  può 
essere  attaccata  con  ricorso  per  cassazione, 
se  non  dopo  la  sentenza  di  assoluzione  o 
condanna.  Sezione  penale  23  aprile  Ì88S, 
Reghitìi pag.  1045  n 

3.  Pronunciatasi  sentenza  irrevocabile 
dalla  p'iurisdizione  ordinaria  contro  gli  au- 
tori di  contravvenzioni  agli  articoli  1  e  3 
della  legge  sul  lotto  del  27  settembre  1863 
ed  1  e  4  del  regolamento  del  17  settem- 
bre 1871,  non  può  un  altro  fatto  di  simile 
contravvenzione,  commesso  in  diversa  cir- 
coscrizione giudiziaria  dalle  stesse  persone, 
connettersi  con  quelli  che  furono  oggetto 
del  precedente  giudizio,  né  può  attribuirsi 
ai  primi  giudici  la  eccezionale  competenza 
a  conoscerne  per  connessione  di  causa  n. 
Sezione  penale  S6  febbraio  Ì88S,  P.  M.  e. 
Oliani  e  Fonzago pag.  321 

4.  Invano  si  denuncia  in  cassazione  la 
violazione  di  articoli  della  legge  sul  lotto, 
se  non  se  ne  parlò  in  appello.  Sezione  pe- 
fiale  2  luglio  f88S,   Versori.    .    .    pag.  567 

5.  Un  processo  verbale  di  contravven- 
zione alla  legge  sul  lotto  può  essere  vali- 
damente firmato  anche  da  guardie  muni- 
cipali del  dazio  di  consumo,  le  quali  pure 
sono  comprese  fra  gli  agenti  della  pub- 
blica sicurezza  e  della  polizia  giudiziaria, 
giusta  l'articolo  6  della  legg^  ai  pubblica 
sicurezza.  Sezione  penale  iO  ottobre  Ì88S, 
Capurro pag.  1045  n 

6.  Debbono  esser  intesi  con  g:iuramento, 
quali  testimoni,  anche  gli  agenti  della  pub- 
blica sicurezza  e  della  polizia  giudiziaria 
chiamati  a  deporre  in  pubblica  udienza  su 
le  contravvenzioni  alle  leggi  sul  lotto  da 
essi  accertate  e  denunciate.  Sezione  penale 
7  Tìovembre  iSSo,  Sgueglia  .    .    pag.  765  n 

7.  Un  brigadiere  dèlie  guardie  di  pub- 
blica sicurezza,  il  quale  ha  denunziato  al- 
l' autorità  giudiziaria,  per  causa  delle  sue 
funzioni,  una  contravvenzione  alla  legge 
sul  lotto,  non  può  considerarsi  come  de- 
nunziante  con  personale  interesse  nel  fatto, 
e  non  deve  perciò  astenersi  dal  prestare 
giuramento  da  testimone,  solo  perchè  ven- 
ga a  ricevere  una  quota  parte,  a  mente  di 
legge,  nella  distribuzione  della  multa.  Se- 
zione  penale  19  decembre  i88.),  Scarsel- 
li pag.  989 

8.  La  delegazione  di  una  o  piìi  persone 
per  la  perizia  se  le  carte  sequestrato  appar- 
tenessero a  lotto  clandestino  e  il  giudizio 
sulle  cognizioni  speciali  necessarie  per 
procedere  coscienziosamente  nell'  affidata 
perizia,  sono  atti  rimessi  esclusivamente 
al  prudente  arbitrio  e  alla  facoltà  del  ma- 


gistrato che  diriga  la  istruzione  della  cao^ 
Sezione  penale  SS  giugno  48So ,  Borri- 
to     pag.  =•  ■ 

9.  Inutile  riesce  la  ricerca,  sulla  ùffce^ 
sita  di  assoggettare  a  perizia  i  registri  ftf- 
questrati  all'  imputato  di  contravvenzif  ' 
alla  legge  sul  lotto,  se  eg-li  fu  sorpre?^.' 
flagranza  di  reato,  se  confessò,  e  se  la  c^ìn 
di  merito   ritenne  in  fatto    che    1    resisi 
stessi   erano   evidentemente    destinati   a 
lotto  clandestino.    Sezione  penale  7  i/^m: 
Ì88S,  Donni pa^  r 

10.  11  magistrato    ha   facoltà,   non  d> 
vere,  per  gli  articoli    152    e    seg-uenti   At 
codice  di  procedura  penale,  di  ordinare  an 
perizia  sulle  carte  ai  lotto  clandestino  -^ 
questrate,  tanto  più  se  siasi  convinto  dtl 
sussistenza  della  contravvenzione,  e  àf-w^ 
colpabilità  dell'  imputato  dalle  prove  trsr- 
moniali  e  dalle  risultanze  tutte  del  à^^- 
timento.  Sezione  penale  27  luglio  /.<?*>,  ? 
M.  e.  Esposito pa^  ^^»  ' 

11.  E'  giusto  ed  incensurabile  dinani 
alla  corte  di  cassazione  il  giudizio  del  mv 
gristrato  di  merito,  il  quale  ritenne  <±f 
fosse  provata  la  controversa  contravven- 
zione alla  legge  sul  lotto,  per  avere  m 
perito  durante  la  istruzione  scritta  d)>bj> 
rato  che  le  carte  sequestrate  appart»=r^ 
vano  a  lotto  clandestino,   benché  un  a  ir: 

§  erito,    sentito  dal  tribunale    in    pubb.'ir 
ibattimento,  abbia  accertato  che  non  &> 
partenevano  a  lotto  pubolico.    Sezif^ne  pa- 
nale 8  giugno  1885,  Empoli.    .    .     pag.  «>>* 

12.  Il  regio    decreto  21  novembre^  !'<•' 
ha  forza  eguale  ed  obbligatoria  per  tui: 
lo  Stato,  ed    ha  derogato,   nella    sc^'^e!*. 
materia,  a  tutte  le   leffgi    contrarie"  a^!^ 
riori.  Sezione  penale  41  maggio  188o,  B^r 
Fariseo pa^.  41^ 

13.  Quindi  non  è  lecito  convertire  li 
semplici  trasgressioni,  a  senso  del  re^oii- 
mento  toscano  di  polizia  punitiva,  le  ooi- 
travvenzioni  -  delitti,  specialmente  prer- 
ste  e  punite  dal  suindicato  reg-io  decreto.  :r; 

14.  Né  è  a  parlarsi,  per  coteste  contrrtv- 
venzioni,  della  prescrizione  dell'  azione  fie- 
nale stabilita^per  le  semplici  trasgression: 
dall'  articolo  19   di   quel  regolamenta  ^-< 

15.  Neppure  in  tema  di  contravvenzioiu 
alla  legge  sul  lotto  si  richiede  per  la  loro 
punibilità  che  se  ne  sorprenda  la  fla^ranii^ 
o  si  vieta  di  argomentarla  per  indizi.  -^ 
zione  penale  2o  novembre  1885,  Ifnm^ 
ne pag".  1«)45  « 

16.  Non  è  vero  che  la  legg«  sul  lo::' 
richieda  la  flag'ranza  del  fatto  costì tu^^iit? 
la  violazione  della  legge  per  la  sussist^^na 
della  contravvenzione  e  che  non  si  pJ^^ 
argomentare  per  indizi.  Sezione  venale  ^S 
novembre  188o,  M annone,  pag'  /89  «;  i^ 
aprile  1885,  Delle  Piane  ....    pag.  32S 

17.  La  sentenza  che  ritiene  essere  stato 
il  contravveiftore  alle  leg-gi  sul  lotto  sor- 
preso mentre  scriveva  con  una  matita  i 
numeri  delle  g'iuocate  sopra  pezzetti  'ii 
carta,  i  quali  all'  ingresso  degli  adenti  di 
pubblica  sicurezza  nel  suo  domicilio  esso 
in  parte  g-ettò  e  in   parte  nascose  fram- 
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mezzo  ai  materassi,  dove  poi  ritrovatisi, 
risultò  che  segnavano  1  numeri  di  terni, 
quaterne  e  cinquine  attinenti  a  lotto  clan- 
destino, dimostra  cosi  ed  accerta  legal- 
mente la  flagranza  della  imputata  contruv- 
venzione.  Sezione  penale  i4  febbraio  488Sy 
Sciacca pag.  1040 

18.  Contro  la  dichiarazione  del  giudice 
di  merito,  che  c'ii  imputati  siano  stati  sor- 
presi in  attitudine  di  veri  raccoglitori  e 
neir  esercizio  del  lotto  clandestino,  è  una 
inutile  sottigliezza  il  dedurre  che  l'attitu- 
dine non  costituisca  il  fatto  compiuto  di 
quella  contravvenzione.  Sezione  penale  41 
ottobre   488J,  Nigi  e.  Becheri.  pag.  765  n 

19.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro il  giudizio  concorde  del  tribunale  e 
della  corte  d*  appello,  che  ritennero,  e  di- 
chiararono in  fatto,  l' imputato  colpevole 
di  esercizio  in  proprio  di  lotto  clandestino^ 
e  non  già  come  semplice  raccoglitore  di 
giuocate  sul  lotto  puoblico  senza  la  pre- 
scritta autorizzazione.  Sezione  penale  z  lu- 
glio iS8S,  Versari pag.  567 

20.  Chi  riceve  commissioni  di  giuocate 
al  regio  lotto,  non  gratuite,  né  acciden- 
tali, né  limitate  a  qualche  persona,  ma  a 
pagamento,  generali  e  continue,  tenendo 
per  esse  aperto  un  ufficio  pubblico  con  uso 
di  registri  e  biglietti  stampati,  e  un  av- 
viso indicante  il  giorno  e  r  ora  in  cui  si 
chiude  il  ricevimento  delle  giuocate,  non 
è  un  semplice  commissionano  di  fiduci£^ 
ma  un  vero  collettore  di  lotto;  il  quale,  se 
non  siasi  munito  della  prescritta  autoriz- 
zazione, non  può  sfuggire,  per  la  violazione 
in^cui  e  incorso  delT  articolo  6  del  regio  ' 
decreto  21  novembre  1880,  alla  pena  com- 
minata dal  successivo  articolo  13.  Sezione 
penale  25  maggio  488S,  Beinaud.    pag.  500 

21.  GÌ'  intraprenditori  e  raccoglitori  di 
lotti  clandestini  devono  essere  condaniiati 
alla  multa  fissa  di  lire  1000.  Sezione  penale 
41  maggio  4883,  Fumo    ....    pag.  498 

22.  La  vendita  abusiva  di  biglietti  del 
lotto  pubblico  fuori  dei  luoghi  destinati  è 
colpita  dall'  articolo  7  del  regio  decreto 
21  novembre  1880,  anche  se  non  sia  abi- 
tuale e  non  la  si  eserciti  in  luogo  stabile. 
Sezione  penale  2S  febbraio  488S,  Frizzeri 
e.  Paiero pag.  138 

23.  La  lieve  importanza  della  tombola 
proibita,  per  cui  non  possa  fare  seria  con- 
correnza alla  privativa  dello  Stato  sul 
giuoco  del  lotto,  non  ne  esclude  il  carat- 
tere di  contravvenzione  agli  articoli  1  e  3 
del  regio  decreto  del  21  novembre  1880. 
Sezione  penale  SIS  maggio  4885,  Parmigiani 
e.  JBergamelli pag.  503 

24.  Anche  la  riffa  costituisce  una  vera 
lotteria  espressamente  vietata  e  punita  dal- 
la legge.  Sezione  penale  40  ottobre  1883, 
Travaglione pag.  1045 

25.  La  sentenza  che  dice  dovere  gl'im- 

fmtatì  rispondere  di  contravvenzione  alla 
^^^Q  sul  lotto,  per  avere  in  dato  giorno 
ed  anche  precedentemente,  in  una  deter- 
minata città,  esercitato  il  lotto  clandestino 
con  le  riffe   così  dette   alla  messinese  ed 


alla  paesana,  di  cui  essi  erano  capi  ed 
ambidue  in  relazione  fra  loro  per  lo  scam- 
bio delle  giuocate,  ben  contiene  quella  suc- 
cinta enunciazione  di  fatti  formanti  il  sog- 
getto dell'imputazione,  che  si  richiede  dal- 
l' articolo  323  numero  2  del  codice  di  pro- 
cedura penale.  Sezione  penale  6  giugno  1883, 
Campanella  e.  Canavò pag.  520 

26.  Il  tribunale,  nella  cui  giurisdizione 
alcuno  abbia  ceduto  altrui  una  obbliga- 
zione di  up  prestito  comunale  a  premi, 
inviandogli  per  la  posta  un  buono  a  titolo 
interinale,  da  sostituirsi  col  titolo  defini- 
tivo quando  ne  abbia  pagato  il  prezzo  a 
versamenti  mensili  secondo  il  quadro  esi- 
stente a  tergo  del  tìtolo  stesso,  è  compe- 
tente a  giudicare  questa  contravvenzione 
all'  articolo  3  lettera  B  del  regio  decreto 
21  novembre  1880  sul  lotto,  quantunque 
contro  lo  stesso  imputato  siasi  denunciata 
altra  e  diversu  contravvenzione  per  aver 
pubblicato  in  un  giornale  di  altra  città  un 
avviso  di  quella  operazione  vietata.  Sezione 
penale  S5  giugno  1883,  Croce  .    ,    pag.  527 

27.  Commettono  contravvenzione  alla 
legge  sul  lotto  anche  i  gerenti  e  gli  stam- 
patori degli  avvisi  di  lotterie  o  di  prestiti 
a  premi  nello  Stato.  Sezione  penale  lo  marzo 
4883,  P.  M.   e.   Rosso  e  Lumello.  pag.  296 

28.  E'  giusto  ed  incensurabile  il  giudi- 
zio di  fatto  del  magistrato  di  merito,  il 
quale  condanna  per  complicità  in  contrav- 
venzione alla  legge  sul  lotto  colui  il  quale, 
esso  ritien  provato,  aver  consegnato  lo 
scontrino  della  giuocata  al  lotto  clande- 
stino a  chi  gli  aveva  rimesso  pel  raccogli- 
tore una  nota  dei  numeri  da  giuocare  col 
denaro  occorrente.  Sezione  penale  8  gittgno 
4883,  Cervasco pag.  646 

29.  11  beneficio  delle  circostanze  atte- 
nuanti concesso  dall'  articolo  684  del  co- 
dice penale  non  riguarda  che  i  reati  in 
esso  previsti,  punibili  con  pene  criminali 
o  correzionali,  e  non  può  estendersi  alle 
contravvenzioni  a  leggi  speciali,  tanto  meno 
le  finanziarie,  come  la  legge  sul  lotto  fi. 
Sezione  penale  S7  luglio  4883,  De  Paola  ed 
Esposito  e.  P.  M. ,  pag.  684;  44  maggio  4883, 
Fumo,  pag.  498;  45  giugno  4883,  Mirro, 
pag.  765  «;  23  ottobre  '4883,  Michelino,  pag. 
765  n;  7  novembre  4883,  Ottieri,  Leva,  De 
Santis,  Orabona,  Francese  e  (resuale,  pag. 
765;  7  e  9  novembre  4883,  P,  M.  e.  De  Q^e- 
suale.  Crocamo,  De  Santis,  Sgambati,  Rug- 
geri,  Tamburrino  e  Cappiello,  pag.  1045  «; 
24  dicembre  4883,  Al/arano    .    pag.  1045  n 

V.  Amnistia  5;  Citazione  (materia  pe- 
nale )  5;  Corrtizione  2;  Dibattimento 
penate  27. 

Lqo£^  pubblico 

V.  Tassa-Bollo  6. 

Maestro  comunale 

V.  Impiegati  9,  16,  22. 
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Magazzeni  doganali 

V.  Dogane  (materia  penale)  10-13. 

Mandato  di  procura 
V.  Tassa-Bollo  30. 

Manicomi 

1.  A  norma  dell'ordinanza  circolare, 
emanata  dal  cardinal  Gizzi  nel  30  dicem- 
bre 1846  per  ^11  stati  pontifici,  il  carico 
del  comune  di  mantenere  in  manicomio  i 
dementi,  non  può  aversi  per  principale, 
ma  semplicemente  per  sussidiano,  subor- 
dinato cioò  al  difetto  di  mezzi  propri  nei 
ricoverati  e  nelle  loro  famiglie,  e  subordi- 
nato eziandio  alla  potenzialità  nel  comune 
di  sopportare  T  accollato  dispendio.  Sezione 
civile  i9  luglio  Ì88S,  Comune  di  Piglio  e. 
Deputazione  provinciale  di  Eoma.  pàff.  967 

2.  Quindi  la  provincia  non  ha  diritto 
di  chiedere  al  comune  il  reintegro  della 
relativa  quota,  senza  prima  rivolgersi  con- 
tro le  famiglie  dei  dementi  e  senza  prima 
giustificare  che  dal  comune  poteva  soste- 
nersi quel  carico ivi 

Manifesti 

V.  Tassa-Bollo  32,  33. 

Manoregia 

1.  L'appello  dalle  sentenze  pronunziate 
nei  giudizi  esecutivi,  come  quelli  per  ma- 
noregia intrapresa  colle  norme  della  pro- 
cedura italiana,  deve  interporsi  entro  il 
termine  di  giorni  15  dalla  notifica  della 
sentenza,  quando  il  gravame  consista  nelle 
nullità  di  forme  del  procedimento  esecu- 
tivo, e  non  invece  quando  il  gravame  in- 
veiva quistioni  di  merito  e  di  sostanza  re- 
lative all'oggetto  pel  quale  il  procedimento 
esecutivo  siasi  esercitato  n.  Sezione  civile 
S  decembre  Ì88S,  Comune  di  G-radoli  e. 
Banca  generale  di  Roma  per  la  Esattoria 
provinciale  di  Roma  Rinaldi,  Misaccordiy 
Fioravanti  e  Donati pag.  Wl 

2.  La  opposizione  all'  esecuzione  della 
manoregia  per  ìnsequestrabìlità  del  dazi# 
di  consumo  investe  1'  oggetto  della  conte- 
stazione, ed  è  quistione  di  merito  princi- 
pale per  sé.  di  guisa  che  l'appello  che  ha 
respinto  tale  opposizione  si  può  proporre 
nel  termine  ordinario  n ivi 

Mansioneria 

1.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
avere  la  corte  di  appello  ritenuta  ammes- 
sibile  l'azione  promossa  dal  fondo  pel  culto, 
per  consegna  di  titoli  e  pagamento  di  som- 
me costituenti  una  mansioneria,  contro  una 
persona  che  la  corte  di  merito,  con  giudi- 
zio di  fatto  ed  apprezzamento  incensurabile, 
ritenne  essere  i'  unico  possessore  ed  am- 
ministratore dei  beni  della  mansioneria 
suddetta.    Sezione    civile   ¥^   luglio    4885, 


Chiappa  per  la  mansioneria  Asperi  e.  Fonio 

pel  culto pag.  9S5 

2.  B'  apprezzamento  di  &tto,  corrette 
in  diritto,  il  ritenere  che  costitoisca  isti- 
tuzione con  carattere  di  perpetnità  per  o^ 
getto  di  culto  una  mansioneria  ereUa  in 
perpetuo,  con  determinazione  di  messe,  a?- 
se^azione  di  chiesa,  costituzione  di  dote, 
e  indicazione  dei  reggenti  incaricati  delh 
nomina  del  cappellano 2n 

Massa  corale 

V.  Soppressione  12,  13. 

Medico  condotto 

V.  LnpiegaU  8,  2:ò. 

Messe 

1.  La  celebrazione  delle  messe  non  per- 
de lo  scopo  di  culto,  benché  non  ordin^t^ 
in  una  data  chiesa,  in  un  altare  o  in  uir:; 
cappella,  e  benché  ordinata  in  su<&:urij 
delr  anima  n.  Sezione  civile  48  maggio  /^^I. 
Finanu  e.  Ravaschio  per  la  pia  fondazUu 
Chiappori pag.  393 

2.  Lo  scopo  di  culto  non  cessa  se  U 
elemosina  della  messa  debba  andare  a  ì)e- 
neficio  dei  preti  piìi  bisognosi    .    .    .    <*> 

V.  Tassa-Registro  22. 

Messo  esattoriale 

y.  Esattori  (materia  civile)  40;  Esat- 
tori (materia  penale)  2,  3. 

BCifflioramenti 
V.  Donazioni  17. 

MiUtari 

V.  IFurti  6;  Impiegai  5;  Omicidio  ì-6; 
Sentinella. 

Miniera 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale)  34. 

Ministero  pubblico 

1.  A  sostenere  la  nullità  dì  nn  giudi- 
zio penale  avanti  il  pretore  per  incapacità 
del  rappresentante  il  pubblico  ministeri 
conviene  addurne  la  prova  Sezione  ^^.-f^.V 
//  luglio  4885,  Tonioni    ....    pag.  «?: 

2.  A  queste  funzioni  possono  anche  e^^ 
sere  chiamati  i  consiglieri  comunali,  i  se- 
gretari comunali  e  loro  sostituti,  e  in  ta- 
luni casi  gli  avvocati,  i  notai  e  i  prociua- 
tori iti 

V.  Appello  (materia  penale)  1,  2,  3» 
4,  5,  IO;  Avvocati 2jh;  Circostante 
attenuanti  1;  Dazio  constétno  (ma- 
teria penale)  27;  Dibattimento  pe- 
nale >tl'y  Elezioni  ammìnistridire  i , 
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2,  7,  11;  Elezioni  politiche  1,  2;  JVb" 
tai  6;  Parte  civile  4,  IO,  11. 

MinistH 

V.  Arti. 

BClnorenne 

V.  Età;  Tassa-Registro  68;  Tassa-Suc- 
cessione  5. 

Misure 

V.  Pesi  e  Misure. 

Moneta  falsa 

1.  La  Corte  Suprema  di  Roma,  sola, 
può  investire  una  corte  di  assise  della  co- 
gnizione di  due  cause  per  uso  sciente  e 
spcndimento  doloso  di  carta-moneta  falsa, 
rinviate  dalle  rispettive  sezioni  di  accusa 
dinanzi  a  due  corti  di  assise  diverse,  men- 
tre uno  stesso  individuo  è  fra  i  vari  accu- 
sati di  entrambe,  e  le  corti  di  appello  in 
Questione  dipendono  da  corti  di  cassazione 
differenti.  Sezione  penale  5.T  febbraio  18SS, 
P.  M,  e.  Innoce.it  \  Del  Bene,  Ricci,  Salva' 
tori  e  Starnotti pag*.  1061 

2.  Nel  case  è  a  designarsi  pel  giudizio 
la  corte  di  assise  del  luogo  dove  sono  stati 
commessi  i  reati  in  maggior  numero  e  più 
gravi ivi 

V.  Reati  diversi  4. 

Monte  di  alunni 

V.  Istituto  ecclesiastico. 

Mora 

V.  Conversione  9. 

Motivazione 

V.  Acque  11;  Caccia  22;  Caj^ellania 
IO;  Dazio  consumo  (materia  civi- 
le) 30,  33;  Dazio  consumo  (materia 
penale)  6,  69,  70,  71  ;  Decime  3; 
Donazioni  13;  Esattori  (materia  ci- 
vile )  62  ;  Fondo  culto  23  ;  Giuspa^ 
tronaio  6;  Padre  di  dodici  figli  5; 
Parrocchia  7,  8;  Parte  civile  11; 
Pensioni  4;  Privative  nazionali  3; 
Regiudicata  (materia  civile)  3,  4,  5; 
Riversibilità  3  ;  Ruolo  esecutivo  9  ; 
Sentenza  (materia  civile)  4-10;  ^^- 
tenza  (  materia  penale  )  3,  4;  Sop^ 
pressione  12,  32,  41;  Tassa- Bollo 
40;  Tassa-Bonificazione  2;  Tassa- 
Macinato  (materia  civile)  9;  Tassa- 
Registro  33,  70  ;  Tassa-Successione 
13,  15,  18-26;  Tassa  30  per  cento 
4;  Vescovo  1. 


Motivi 

V.  Ricorso  per  cassazione  (materia 
civile)  14,  15;  Ricorso  per  cassa- 
zione (materia  penale)  7. 

Molino 

V.  Acque  2;  Tassa- Macinato  (materia 
civile)  7,  9. 

Nomina  provvisoria 

V.  Impiegali  18. 
Notaio 

1.  Il  procedimento  speciale  in  via  di- 
sciplinare stabilito  dalla  legge  sul  nota- 
riato del  25  maggio  1879,  per  rapplicazione 
delle  pene  ai  notai  che  si  rendono  colpe^ 
voli  ai  mancanze  nello  adempimento  dei 
loro  doveri  di  ufficio,  riguarda  quelle  sole 
pene  che  sono  comminate  dalla  stessa 
legge  sul  notariato.  Sezione  civile  i7  ago- 
sto 188S,  P.  M.  e.  Filippini  .    pag.  1134  n 

2.  La  via,  invece,  per  cui  procede  1'  a- 
zione  del  pubblico  ministero  che,  in  base 
all'  articolo  1984  del  codice  civile,  chiede 
l'applicazione  della  multa  e  di  alcuna  del- 
le pene  ivi  indicate  contro  qualunque  delle 
persone,  le  quali,  in  forza  dei  precedenti 
articoli  1982  e  1983,  sono  tenute  a  curare 
la  inscrizione  delle  i{>oteche  legali,  è  sem- 
pre la  via  comune  dei  due  giudizi  civili, 
sia  per  la  soddisfazione  della  multa,  sia 
pel  risarcimento  dei  danni ivi 

3.  Non  manca  all'  obbligo  della  resi- 
denza quel  notaio  che  si  reca  nella  vicina 
città,  capoluogo  della  provincia,  per  adem- 
piervi i  suoi  doveri  verso  gli  uffici  del  re- 
gistro, del  censo  e  delle  ipoteche,  e  lascia 
aperto  il  suo  studio,  affidando  la  custodia 
degli  atti  a  persona  di  sua  fiducia,  appro- 
vata idonea  all'  esercizio  della  professione 
notarile,  dalla  quale,  per  telegrafo  o  per 
espresso,  può  essere  m  breve  ora  ricala* 
mate  alla  residenza;  molto  più  se  le  as- 
senze del  notaio  non  abbiano  provocato 
alcun  reclamo  dell'autorità  locale,  né  dei 
privati.  Sezione  civile  6  novembre  i88,^.  Ber- 
tozzi pag.  1136 

4.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  notariato  il  notaio  che  non  fece 
precedere  la  dichiarazione  che  talune  delle 
parti  non  sapevano  scrivere  alla  dichiara- 
zione della  lettura  dell'atto  data  alle  parti, 
sebbene  queste  avessero  prima  dichiarato 
di  saper  sottoscrivere  e  poi  nel  momento 
della  sottoscrizione  detto  il  contrario  n.  Se- 
zione civile  i6  agosto  488S,  Mosca,  p.    1133 

5.  Commette  altra  contravvenzione  il 
notaio  che  fa  precedere  la  propria  sotto- 
scrizione a  quella  delle  parti  e  dei  testi- 
moni in  atto  di  procura,  sebbene  a  piedi 
di  quest'atto  si  trovi  altra  Hrma  del  notaio 
messa  alla  relativa  specifica  n.    .    ,    ,    ivi 

6.  E'  ben  proposto  Tappello  del  puh- 
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blico  ministero  da  sentenza  del  tribunale, 
che  in  giudizio  disciplinare  abbia  assolato 
dall'  imputata  contravvenzione  un  notaio, 
se  nel  termine  di  trenta  giorni  dalla  inti- 
mazione della  sentenza  sia  stato  depositato 
nella  cancelleria  della  corte  di  appello,  con 
richiesta  al  presidente  di  fissare  il  giorno 
per  la  discussione  della  causa,  e  notificato 
quindi  all'appellato  con  citazione  a  com- 
parire nel  termine  fissato  col  decreto  pre- 
sidenziale. Sezione  civile  8  febbraio  188-^, 

7.  Non  si  fa  luo^o  a  procedimento  di- 
sciplinare contro  il  notaio,  per  avere 
scritto  un  testamento  fuori  la  presenza  dei 
testimoni,  se  l'adempimento  di  questa  for- 
malità risulti  dal  testamento,  e  se  la  que- 
rela di  falso  in  via  penale  abbia  avuto  ter- 
mine con  dichiarazione  di  non  farsi  luogo 
a  procedimento  per  inesistenza  di  reato, 
sebbene,  in  vista  della  buona  fede  e  del 
difetto  di  qualsiasi  dolo,  il  magistrato  pe- 
nale abbia  creduto  superfluo  indagare  se 
le  attestazioni  del  rogito  fossero  conformi 
a  verità ivi 

V.  Tassa-Bollo  31,  45. 
Notificazione 

V.  Appello  (materia  civile)  2,  8;  Cita- 
zione (materia  civile);  Elezioni  po- 
li/iche  4;  Finanze;  Ricorso  pei*  cas- 
sazione {mdXevxQ,  civile)  2,  3;  Tassa- 
Registro  6;  Tassa-Ricchezza  mo- 
bile 13-15;  Tassa-Successione  5,  6. 

Obbligazione 

V.  Tassa-Bollo  28. 

Offésa  al  re 

A  giudicare  l'accusa  di  pubblica  offesa 
alla  sacra  persona  del  re  è  competente  la 
sola  corte  di  assise,  giusta  l'articolo  9  nu- 
mero 5  del  codice  di  procedura  penale. 
Sezione  penale  31  febbraio  Ì88S,  P.  JbT,  e. 
Leonzi pag.  1057 

Olio 

V.  Dazio  consumo  (materia  civile)  5. 
Oltraggi 

1.  Non  è  crimine,  ma  delitto,  per  gli 
stessi  suoi  elementi  materiali,  e  indipen- 
dentemente da  ogni  considerazione  perso- 
nale dell'  imputato  e  dal  concorso  d*  ogni 
circostanza  scusante  od  attenuante,  il  reato 
di  chi  con  premeditazione  ed  agguato  ha 
tentato  percuotere  un  ufficiale  dell'  ordine 
amministrativo.  Sezione  penale  SS  maggio 
488.1,  P.  M.  e.   Strona    ....    pag.  ÌÒ83 

2.  Sono  contemplate  dall'articolo  363 
del  codice  penale  le  violenze  usate  contro 
un  maresciallo   e  un  vice  brigadiere  dei 


reali  carabinieri,  i  quali,  come  uffiehl:  d: 
pubblica  sicurezza,  proc^erono  a  visita  (]> 
miciliare  e  sequestrarono  del  tahai[!eo  u 
contrabbando.  Sezione  penale  SO  aprii f  />>: 
Camporiondo pag  i* 

Omessa  uronnncia 

V.  Pensioni  5;  Privative  nazionali  i: 
Sentenza  (materia  civile)  9,  II. 

Omicidio 

1.  La  corte  di  appello  che,  riformici. 
la  sentenza  del  tribunale  correzionalt^.  d> 
dica  non  sussistere  secondo  la  diriaUri- 
zione  del  medesimo  ebe  T  omicidio  n  :• 
cato  in  questione  sia  seguito  per  nec^^^  t; 
attuale  di  legittima  difesa,  ne  che  pi  ii^ 
putati  abbiano  ecceduto  nell'  esercizi»  i 
pubblica  forza,  sia  perchè  gli  udì  non  ;• 
rane  affatto  «  militi  barracelli  »,  sia  p^rr  i 
gli  altri,  che  lo  erano,  agirono  fuori  ile. 
foro  comune  e  per  privato  interessi^,  a  n- 
gione  solleva  conflitto  dichiarandu:?j  .l- 
competente  a  giudicare  il  crimine  di  liu- 
cidio  volontario  mancato.  Sezione  ^r.  ■■■''* 
aprile  i88Sy  P.  M.  e.  Melis-Boi,  Pin^-x^  - 
e  Serra-Serra per.  1'' 

2.  Dichiaratosi  il  tribunale  militare  ia- 
competente  a  giudicare  delle  impulite r:> 
lenze  nella  esecuzione  di  una  consen.: 
commesse  da  un  soldato  che  espl'^v'  ii 
proprio  fucile  contro  di  un  altro  fC'Iìi:- 
producendogli  ferite  cbe  sono  state  causu 
immediata  della  sua  morte  per  essere  ri- 
sultato dal  pubblico  dibattimento  che  ca^ 
sto  omicidio  non  era  stato  commessa»  nel:. 
esecuzione  di  una  consegna  o  di  un  m.i> 
dato  militare,  e  dichiaratosi  insieme  di.^ 
stesso  tribunale  non  sussistere  l'altro  rei- 
to  d*  insubordinazione  imputato  al  me- 
desimo soldato,  mancando  la  diversa*  del 
nizione  giuridica  dei  reati  in  base  v  = 
stessi  fatti,  non  v'ha  ragione  ad  elevAr? 
conflitto  di  competenza  fra  il  tribunale  mi- 
litare e  la  corte  d'assise  -a  cui  Y  impuiat? 
medesimo  sia  stato  rinviato  a  giudizi: 
tanto  làh  dopo  decorso  il  termine  di  «"i"- 
que  giorni  da  quello  dell' interrogatore 
senza  che  siasi  attaccata  siccome  iiull;i  .i 
sentenza  della  sezione  di  accu.s3.  Sr-:: 
penale  49  dicembre  488Sy  P,  M.  e.  r^^:- 
ro pa?.  Il- 

3.  L'omicidio  volontario  qualincnto  p»? 
premeditazione  ed  agguato  non  può  cnv 

S rendersi   nella  formola  dell'  articolo  Ij? 
el  codice  penale  militare.  Seziona  z-*  ?  •  ' 
$S  agosto  488 S,  P.  M.  e.  Antico,    p&g.  H;* 

4.  Ai  casi  indicati  tassativamente  q^I* 
r  articolo  168  del  codice  penale  miìlu^ 
cioè  di  offese  personali  commesse  in  qo 
lun()ue  modo  con  abuso  di  autorità  d:i  un 
militare  contro  di  un  proprio  inferiore. O'n 
si  possono  assimilare  le  violenze  Dersona  i 
in  óui  il  potere  di  cui  disponeva  V  averne 
a  causa  del  suo  grado  e  oella  sua  qnulit:^ 
non  sia  concorso  come  mezzo  a  commei- 
terle .  »'' 
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5,  A  trasformare  i' omicidio  volontario 
in  reato  militare  non  basta  che  la  causa 
impollenta  a  commetterlo  dipenda  da  fatti 
relativi  al  servizio  militare ivi 

6.  L'omicidio  diventa  reato  speciale,  di 
competenza  f^iudlziaria  militare,  esci  usi  va> 
mente  se  commesso  in  tempo  di  e^uerra,  o 
con  perturbazione  della  disciplina  e  degli 
ordini  militari,  come  contro  II  soldato  in 
eentinella,  o  sulla  persona  del  superiore 
anche  per  cause  eatraee  alla  milizia,  o  nel- 
l'atto di  eseguire  un  ordine  od  una  con- 
segna militare,  od  abusando  delle  armi  nel 
reprìmere  un  disordine  popolare    .    .    ivi 

V.  Sencinetla. 

Omicidio  mancato 
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Opera  pie 

1.  Tutte  le  varietà  delle  opere  pie  si 
raccolgono  sotto  due  generi  sommi;  le  isti- 
tuzioni di  beneficenza  o  di  carità  cittadina 
a  sollievo  di  poveri,  e  le  fondazioni  reli- 
giose e  di  culto,  che  nel  concetto  catt^ 
lieo  sono  opere  dì    beneficenza  spirituale 

n  BufTragìa  delle  anime.  Sezione  civile  iS 
mano  1883,  Lulani  C.  Zaruberliselii  ed  al- 
tri   pag.  287 

2.  Il  nostro  diritto  riconosce  ed  age- 
vola l'attuazione  del  primo  genere  in  isti- 
tuzioni fiocialì  con  la  legge  sullff  opere  pie 
del  3  agosto  186!  e  con  r  articolo  832  del 
codice  civile;  non  riconosce  nel  secondo 
genere  che  un  obbligo  rimesso  alla  co- 
scienza dell'individuo;  ma  in  quanto  si 
concreti  in  enti  di  manomorta,  li  soppresse 
pel  passato  con  le  nuove  leggi  politico-eo- 
clesiasticha  e  li  ba  vietati  pel  futura  con 
l'articolo  833  del  codice  civile     .    .    .    ivi 

3.  Una  disposizione  anteriore  al  nuovi 
codici,  per  fondazione  di  opera  pia,  può 
contenere  tali  determinazioni  generiche  da 
far  allogare  l' opera  tra  le  religiose  e  di 
culto,  e  mancare  ad  un  tempo  delle  ileter- 
minazionì  specifiche  necessario  a  farla  con- 
Eidiirare  come  fondata  direttamente  dal 
testatore ?    -     ivi 

4.  In  tal  caso,  quella  disposizione,  va- 
lida ab  initio  pet  la  fondazione  dell'  opera 

Sia,  diventa  inefficace  pel  sopravvenire 
elle  nuove  leg^  che  ne  resero  impossi- 
bile l'attuazione Ivi 

5.  Anche  secondo  il  diritto  romano, 
neir  esistenza  di  un  erede  (fosse  pure  no- 
minale ),  la  cui  istituzione  assicurasse  la 
validità  del  testamento,  la  disposizione  ■  de 
eo  quod  supererit  >  potrebbe,  nelle  circo- 
stanze speciali  de'  casi  singoli,  contenere 
non  altro  che  un  legata  particolare.  Laon- 


de non  viola  alcuna  legge  la  sentenza,  che, 
apprezzando  quelle  circostanze  speciali  di 
fatto  per  la  interpretazione  della  volontà 
del  testatore,  defluisce  la  disposizione  le- 
gato particolare  e  non  istituzione  di  ere- 

V.  Dogane  (materia  civile)  10;  ImpiO' 
gali  2,  3;  Istruzione  pubblica  2; 
Ruoli  esecutivi  6,  7. 

Opere  pubbliche 

1.  L'articolo  124  della  legge  sulle  o_pere 
pubbliche  deferisce  ai  giudici  ordinari^  l'a- 
zione pel  risarcimento  dei  danni,  non  per 
la  omessa  costruzione  di  opere,  ma  per  la 
costruzione  di  opere  già  riconosciuta  dan- 
nosa dall'atitorità  amministrativa  n.  Sezioni 
unite  •se  febbraio  188-7,  Comune  di  Grò 
gnano  e.  De  Mellia pag.  532 

2.  L'amministrazione  dei  lavori  pub- 
blici, chiamata  con  azione  dì  rilievo  da  un 


interesse  ad  insorgere  contro  il  provvedi- 
mento interlocutorio,  con  cui  il  giudice 
adito  ha  disposto  una  perizia  a  fine  di  ve- 
rificare se  gì  inconvenienti  lamentati  siano 
tali  da  impedire  assolutamente  l' afStto 
delle  botteghe  e  rendere  difficile  e  non 
proficuo  l'affitto  dei  piani  superiori  nelle 
case  medesime,  e  se  si  sarebbe  potuto  tsr 
cilmente  evitarli  adottando  un  modo  più 
pratico  ed  opportuno  a  raggiungere  lo 
stesso  scopo;  mentre  non  se  ne  è  emessa 
alcuna  dicnìarazione  di  responsabilità  per 
danni  cagionati  né  contro  l'appaltatore  né 
contro  quella  pubblica  amministrazione. 
Sezione  civile  i3  dicembre  18S3,  Ministero 
dei  lavori  pubblici  e  Santini  o.  Beiinicelli 
AnIaldi'Viii  e  ScMatetti    .    .    .    pag.  gl7 

V,  Acque. 

OpposlBlone 

V.  Fondo  pel  cullo  17,  24. 

Orologi 

V.  Dogana  {utaterÌB.  penale)  6. 

Oaiocl 

V.  Elezioni  politiche  12-23. 

Padre  di  dodici  Agli 

1.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria, 
non  l'amministrativa,  a  dichiarare  che,  a- 
brogata  la  notificazione  pontificia  del  18 
settembre  1826  per  incompatibilità  delle 
soe  disposizioni  coi  principi  fondamentali 
stabiliti  dallo  statuto  del  regno,  non  com- 
pete più  ad  un  padre  di  dodici  figli  il  di- 
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ritto  ad  annuo  assegno,  e  che  esso  deve 
restituir  gli  assegni  conseguiti,  e  ciò  senza 
la  revoca  o  la  modificazione  di  atti  ammi- 
nistrativi, sul  valore  giuridico  dei  quali  si 
limita  a  giudicare.  Sezioni  unite  $6  luglio 
i883y  Longo  e.  Comune  di  l(oma.    pag.   686 

2.  Da  ninna  legge,  anteriore  a  quella 
del  20  marzo  1866  allegato  D,  era  deferito 
al  consiglio  di  Stato  il  conoscere  delle 
quistioni  che  potevano  insorgere  sul  pri- 
vilegio concesso  ai  padri  di  12  figli   .    ivi 

3.  La  esenzione  dalle  tasse,  concessa 
eolia  notificazione  pontificia  18  settembre 
1826  ai  padri  di  aodici  figli  viventi,  non 
può  estendersi  alla  tassa  sul  bestiame  di 
Industria  e  commercio.  Sezioni  unite  6 
marzo  1883,  Comune  di  Prosinone  e.  Cor 
giano pag.  190 

4.  La  esenzione,  mediante  compenso, 
dalle  tasse  ordinarie  comunitative,  con- 
cessa ai  padri  di  dodici  figli  dalla  notifi- 
cazione pontificia  18  settembre  1826,  costi- 
tuiva un  vero  privilegio  personale  e  gra- 
tuito, revocabile  sempre  dal  sovrano  ed  a- 
brogato  per  incompatibilità  dall'  attuale 
statuto  del  regno.  Stezione  civile  Sì 6  luglio 
4883 i  Longo  e.  Comune  di  Roma,    pag.   688 

5.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione del  suo  convincimento  sulla  conces- 
sione gratuita  e  revocabile  del  privilegio 
suddetto,  la  sentenza  che  lo  dichiara  della 
stessa  indole  delle  grazie  e  dei  favori  con- 
cessi dal  sommo  imperante,  ed  istituito  il 
confronto  tra  le  concessioni  gratuite  ed 
onerose,  non  trova  in  quel  privilegio  un 
vincolo  giuridico  costituente  un  diritto 
acquisito,  ma  un  diritto,  se  tale  vuol  chia- 
marsi, che  non  ha  altra  base  che  la  legge 
dalla  quale  sia  indotto,  e  non  può  soprav- 
vivere alla  legge  medesima  né  esercitarsi 
indipendentemente  da  essa ivi 

6.  Dal  non  essere  stata  pubblicata  in 
Roma  la  legge  21  agosto  1862,  la  quale 
concedè  anche  per  un  anno  dalla  sua  at- 
tuazione le  immunità  e  le  pensioni  che  sa- 
rebbero state  pei  privilegiati  irremissibil- 
mente cessate,  non  ò  lecito  dedurre  che 
in  Roma  fu  conservata  in  vigore  la  noti- 
ficazione dei  18  settembre  1826,  ma  solo 
che  non  fu  concesso  ai  padri  di  dodici  fi- 
gli dello  Stato  romano  q udranno  di  pro- 
roga del  loro  abolito  privilegio,  che  nelle 
altre  provincie  venne  accordato  colla  leg- 
ge del  1862 ,    .    ivi 

7.  Nella  subbietta  matèria,  lo  statuto 
si  riporta  al  passato  e  deroga  ad  ogni  uso 
e  possesso  contrario,  tanto  che  priva  del 
privilegio  anche  i  padri  di  dodici  figli  che 
già  ne  godevano ivi 

Pagamenti 

V.  Fondo  pel  culto  10-13. 

Parrocchia 

1.  L*azione  di  un  parroco  contro  di  un 
comune,  la  quale  non  versa  sul  modo  di 
formare  il  bilancio  comunale,  includendovi 


le  somme  richieste,  ma  ha  per  og^tto  E 
pagamento  di  erediti  eh'  esso  attore  cndi 
spettare  a  so  nella  propria  qualità  di  p» 
roco  ed  alla  propria  chiesa  parroceh^ 
in  forza  di  anticne  e  di  recenti  dispcé 
zioni  legislative,  ò  proponibile,  sieeoai 
un'azione  civile,  dinanzi  all'autorità  ^nl. 
ciarla.  Sezioni  unite  $9  decembre  Ì8S5.  Ci* 
mune  di  Castellamare  di  Stabia  e.  Tnpem 
per  la  chiesa  parrocchiale  di  5.  Niccoh  i 
Mezut  Pietra. pag.  ^ 

2.  11  parroco  prò  tempore  ha  intere» 
e  diritto  di  stare  in  giudizio  per  Gostecen 
contro  il  demanio,  o  il  di  lui  avente  c&na^ 
la  insopprlmibilità  di  un  beneficio  unito 
alla  parrocchia  per  decreto  vescovile.  St- 
zione  civile  Si  febbraio  4885,  Com%e  à 
Pontevico  di  Brescia.   Cremonetini.  p.  SI 

3.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  ìa 
cassazione,  il  ritenere  che  il  testatore  m)t 
abbia  lasciato  alla  chiesa  parroccMale  k 
quale  doveva  esigere  la  somma  legata  per 
alcune  mansionerie,  non  per  sno  conto  sa 
unicamente  per  distribuirle  ai  man&ionaiì 
Sezione  civile  ZS  magato  4885,  Satisi-iAt 
Castello  Ciantro  per  la  chiesa  di  &  'Oi-f- 
gio  in  Ragusa  Inferiore  a  Finanze.  ^'ìlì 

4.  Ciò  stante,  trattasi  di  anaTerB.3<> 
tonoma  e  perpetua  cappellania  cene  -ìi 
mansionari,  per  l'oggetto  di  eoha,  sop- 
pressa dalla  legge  15  agosto  1867  .  .  ;r: 

5.  Ad  evitare  la  incorsa  aoppresacfss, 
invano  si  adducono  bolle  pontificie,  \ì 
quali  aggregrarono  al  beneficio  parrocthiile 
%  omnia  bona  a  yariis  piis  nindatoribis 
»  parochiali  ecclesiae  donata»,  e  quelli  che. 
anche  posteriormente,  potessero  essere  s 
di  lei  favore  disposti r^> 

6.  Invano  si  ricorre  contro  la  sentenzi 
della  corte  di  rinvio,  che  si  mantenne  cà 
confini  che  le  erano  stati  segnati  dal'J 
corte  di  cassazione,  col  dichiarare  compe- 
tere al  prevosto  parroco  una  sola  qoots 
curata,  e  nulla  al  cappellano  coadioto?E. 
non  essere  i  beni  della  soppressa  colle- 
giata solamente  quelli  descritti  nella  tì- 
sita  del.  vescovo,  ma  anche  tatti  gli  alts 
che  per  qualunque  titolo  erano  nel  p» 
sesso  della  collegiata  al  tempo  della  so> 

Sressione,  competere  alla  regia  Anania  : 
iritto  di  ottenere  i  beni  dotalizi  di  es: 
distinti  e  soppressi  esistenti  nella  cbi^ 
parrocchiale,  e  il  diritto  altresì  di  esazs- 
nare  i  documenti  e  i  libri  di  amministTs- 
zione  comuni  alla  parrocchia  e  alla  (o> 
giata.  Sgzione  civile  €  aprile  4885,  Dtì^ 
arcivescovo  di  Catania  e  Musumeci  per  ■'. 
chiesa  di  S,  Maria  delle  elemctine  di  C6t> 
nia  e.  Finanze pag^ 

7.  Non  può  censurarsi  per  nancsiza 
di  motivazione,  sulla  controversa  anto^ 
mia  di  una  sacra  distribuzione,  la  sentess 
che  dichiara  esser  questo  un  ente  auto2> 
mo  eretto  in  chiesa  parrocchiale  con  ati^ 
di  donazione  la  quale,  se  fii  effettìTameatf 
diretta  al  capitolo  cattedrale,  lo  fii  txi^'^ 
nalmente  per  costituirlo  semplice  ministi;:' 
della  volontà  del  donante.  Sezione  n>»  ? 
47  gennaio  4883,  Sacra  distribuzione  it'.^^ 
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chiesa  cattedrale  diG^irgenti  e.  Finanze,  p.  61 
8.  Manca,  però,  di  motivazione  sulla 
qulstione  di  parrocchialità,  proposta  subor- 
dinatamente, e  all'effetto  di  far  almeno  ap- 
f  ili  cabile  l'articolo  1  numero  4  della  legge 
5  agosto  1867,  la  medesima  sentenza  cne 
in  una  sola  considerazione  confonde  il  par- 
roco col  vescovo  e  la  parrocchialità  del- 
l'ente con  la  quota  parrocchiale  del  capi- 


tolo. 


%vt 


9.  La  legrge  del  1867  non  intese  con- 
servare tutti  indistintamente  i  benefìzi  che 
abbiano  cura  d'anime  o  V  obbligazione  di 
coadiuvare  il  parroco,  ma  bensì  disse  non 
potersi  conservare  benefìzi  senza  cura  d'a- 
nime od  obbligazione  di  concorrere  nella 
cura.  Sezione  civile  48  gennaio  Ì88S,  Naso 
e.  Finanze pag.  30 

10.  E'  nella  facoltà  dell'ordinario  con- 
vertire un  beneficio  semplice  in  beneficio 
coadiutoriale  della  parrocchia.  Sezione  ci- 
vile S4  febbraio  Ì88J,  Comune  di  Ponte  vico 
di  Brescia  e.  Cremonesini    .    .    .    pag.  259 

11.  Questa  cessione  di  beneficio  può 
aver  luogo,  tanto  per  provvedere  al  difetto 
della  rendita  della  cbiesa  parrocchiale,  che 
per  sopperire  alla  insufficienza  dell'  opera 
personale  del  parroco ivi 

12.  I  benefici  aventi  l'obbligo  perma- 
nente di  coadiuvare  il  parroco  nella  cura 
d*  anime  non  sono  soggetti  alle  leggi  di 
soppressione . ^^^ 

V.  Bolla  pontificia  3-5;  Decime;  Sop- 
pf^essione  33;  Tassa-Bollo  18;  Tassa- 
Trenta  per  cento  4,  5. 

Parte  civile 

1.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro l'ordinanza  del  pretore  che  accordò  al 
querelante  un  termine  per  provvedersi 
aella  legale  autorizzazione  a  costituirsi 
parte  civile,  se  l'imputato  non  fu  diligente 
ad  investire  T  ordinanza  col  ricorso  propo- 
sto contro  la  sentenza  di  condanna.  Se- 
zione penale  3lS  febbraio  Ì88S,  Ciaburri  e. 
Sindaco  di  Secondigliano  ....    pag.  169 

2.  Invano  si  denuncia  in  cassazione  la 
liullìtà  della  costituzione  di  parte  civile, 
ammessa  in  appello  con  ordinanza  che  non 
venne  protestata,  né  impugnata  col  ri- 
corso. Sezione  penale  i7  aprile  i883f,  JB^a- 
Tino pag.  332 

3.  Non  può  impugnarsi  di  illegalità  la 
autorizzazione  data  dalla  giunta  al  sindaco 
per  costituirsi  parte  civile.  Sezione  venale 
i?.T  febbraio  488S,  Ciaburri  e  Sindaco  di 
Secondigliano.        pag.  169 

4.  Non  può  dirsi  che  manchi  1'  appello 
del  pubblico  ministero  contro  la  sentenza 
del  pretore,  solo  perché  siasi  giudicato 
sullo  stesso  pria  di  pronunciarsi  su  quello 
interposto  dalla  parte  civile.  Sezione  penale 
49  gennaio  48SS,  Tesauro  e.  Municipio  di 
Palermo pap.  78 

5.  B'  libera  la  parte  civile  di  appellare 
da  sola  per  la  ragione  dei  danni,  senza 
bisogno  ooir  ausilio  di  un   gravame   del 


pubblico  ministero,  benché  la  medesima 
non  abbia  indicata  una  somma  specifica 
superiore  alle  lire  30;  e  ciò  molto  più  se 
possa  argomentarsi  che  dalla  parte  civile 
si  pretendeva  una  somma  maggiore  .    ivi 

6.  La  parte  civile  deve  considerarsi  co- 
me parte  in  giudizio  anche  quando  non 
si  presenti  né  prenda  le  sue  conclusioni 
nel  pubblico  dibattimento ivi 

7.  La  contumacia  della  parte  civile  non 
autorizza  il  convenuto  a  chiedere  ed  otte- 
nere l'assolutoria  dal  giudizio  riguardante 
una  contravvenzione  d'azione  pubblica,  seb- 
bene non  si  tratti  che  dei  danni  reclamati 
dalla  parte  civile  in  giudizio  penale  .    ivi 

8.  Annullata  dalla  corte  suprema,  so- 
pra ricorso  della  parte  civile,  la  sentenza 
emanata  dal  tribunale  che  aveva  dichia- 
rato inammessibile  il  gravame  interposto 
dalla  parte  medesima,  il  tribunale  di  rinvio 
non  eccede  i  suoi  poteri  né  giudica  incom- 
petentemente,  se  con  una  prima  sentenza 
annulli  per  incompetenza  la  sentenza  ap- 
pellata     ivi 

9.  Passata  in  giudicato  la  sentenza  as- 
solutoria, se  r  imputato  chiese  la  osser- 
vanza delle  forme  imposte  dall'  art  370 
dal  codice  di  procedura  penale,  non  ha 
poi  diritto  di  lamentare  il  difetto  della  ci- 
tazione in  giudizio  civile  .    .    ivi,  pag.  79 

10. 11  concorso  inutile  del  pubDlieo  mi- 
nistero, a  nome  di  cui  ebbero  luogo  alcuni 
atti,  non  può  nuocere  alle  rafirionl  della 
parte  civile  la  quale  adempì  ali  obbligo  di 
presentare  e  comunicare  in  copia  al  suo 
avversario  la  comparsa  conclusionale,   ivi 

11.  L' iihputato  non  ha  interesse  ad  ec- 
cepire il  difetto  di  ragionamento  sui  mo- 
tivi di  appello,  se  questo  fu  interposto  dal 
pubblico  ministero  e  poscia  dalla  parte 
civile ivi 

V.  Appello  (materia  penale)  6;  Dcuio 
consìitno  (materia  civile)  26,  33,  34; 
Dazio  consumo  (mat  pen.)  5,  6,  7, 
8,  9-12,  14,  15,  18,  22,  23;  Lotto  1; 
Ricorso  per  cassazione  (materia 
penale)  6. 

Pascolo 

V.  Fetrovie  2-4;  Tassa-Fondiaria  3. 
Patrimonio  sacro 
V.  Pensioni  9. 
Patronato 
^V.  Qiuspatronato. 

Pene 

1.  La  pena  più  o  meno  larga,  quando 
si  contiene  nei  limiti  della  logge,  non  può 
formare  soggetto  di  censura  in  cassazione. 
Sezione  penale  Ì9  febbraio  iSSJ,  Cucinel- 
li pag.  165  n 
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2.  Non  è  vietato  al  tribunale  di  pro- 
nunciare una  condanna  pecuniaria  in  modo 
complesBivo,  se  la  relativa  somma  corri- 
Bponda  all'ammontare  delle  singole  con- 
travvenzioni. Sezione  penale  9  tnag(jo  ^88S, 
Bervardi  e  Fefiogliotti    ....    paflr.  407 

3.  Il  gfraduarè  la  ])ena  entro  i  limiti 
della  legrge  è  cosa  lasciata  interamente  al 
savio  criterio  del  giudice  di  merito.  Se- 
zione penale  41  luglio  Ì88S,  Leporini,  Curii 
e    Gasparri pag.  745  n 

4.  Annullatasi  nell'interesse  della  leg- 
ge dalla  corte  di  cassazione  la  sentenza 
ohe  ha  condannato  il  reo  a  pena  magp'iore 
della  dovuta,  questi,  entro  i  due  mesi  dal- 
la notificazione  della  sentenza  di  annulla- 
mento^ pud  chiedere  alla  stessa  corte  di 
cassazione  l'esperimento  di  un  nuovo  griu- 
dizio  per  Tapplicazione  della  pena.  Sezione 
penale  4  giugno  488S,  Pianelli  .    pag.  1084 

Pene  diverse 

V.  Aì^i  21-!?3. 

Pensioni 

1.  E'  competente  la  corte  dei  conti,  non 
l'autorità  giudiziaria,  a  decidere  se  la  de- 
correnza della  pensione  debba  essere  an- 
teriore a  quella  fissata  dal  decreto  reale 
di  collocamento  a  riposo,  sebbene  la  con- 
tesa sia  governata  da  legge  che  non  sia 
Quella  del  14  aprile  1864  sulle  pensioni. 
Sezioni  unite  Éi  decembre  4883f,  Finanze  e. 
Canali pag.  830 

2.  La  prova  della  aualità  di  ex-monaca 
professa,  per  poter  reclamare  la  pensione 
accordata  dal  decreto  luogotenenziale  di 
soppressione  del  17  febbraio  1861,  non  può 
farsi  che  mediante  esibizione  dell'atto  di 

Professione.  Sezione  civile  40  luglio  488!^. 
'ondo  pel  culto  e.  Oerundo  .    .    .    pag.  766 

3.  Errò  quindi  la  sentenza  che  ammise 
la  prova  di  tal  qualità  per  equipollenti,  ivi 

4.  E'  nulla  per  mancanza  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  nega  il  diritto  alla 
pensione  ad  un  monaco  oblato  per  non 
aver  fatto  regolare  professione  di  voti  so- 
lenni in  conformità  dell'  articolo  3  {della 
legge  7  luglio  1866,  senza  esaminare  affatto 
se  ^uel  monaco  avesse  fatto  professione  di 
voti  secondo  il  suo  istituto,  come  vogliono 
la  legge  19  giugno  e  il  relativo  regola- 
mento 11  luglio  1873,  al  caso  anplicabili. 
Sezione  civile  S  maggio  488S,  Èertocci  e. 
R.  Commissario  dell  asse  ecclesiastico  in 
Roma pag.  387 

5.  E'  nulla  per  mancanza  di  pronunzia 
la  sentenza  che  non  provvede  col  suo  di- 
spositivo alla  detrazione  della  quota  pro- 
porzionale delle  pensioni  dovute  ai  reli- 
giosi soppressi,  inchiesta  per  conclusione 
specifica.  Sezione  civile  45  luglio  488S,  Fi-- 
nanze  e.  Comune  di  Laureana  Cilento,  p  685 

6.  Prima  di  giudicare  che  un  religioso 
soppresso  non  ha  diritto   a  conseguire  la 

gensione   per  non  potersi  considerare,  a 
ìrmini  del  decreto  17  febbraio  1861,  come 


membro  attuale  della  casa  religiosa,  d;..- 
quale  erasi  di  già  allontanato  per  jsm- 
mere  le  armi  a  difesa  della  causa  nu.c- 
nale,  senza  esservi  ritornato  nemmeno  d> 

So  la  legge  7  luglio  1866,  è  necessario  in- 
agare  perchè  il  religioso  suddetto  L 
fronte  ad  una  causa  di  assenza  meramei.t 
temporanea,  al  cessare  di  questa,  non  a> 
bia  tosto  fatto  ritorno  al  monasterci.  ed 
abbia  invece  protratto  il  suo  alloniiia- 
mento  n.  Sezione  civile  40  febbraic  fk^ 
Martucci  Zecca  per  V  istituto  cìamco  ttt'i". 
Carmine  Sylos  in  Bitonto^c.  Fondo ptUri; 
Municipio  di Bitonto  e  Bracci  Cambini,  p.  \h 

7.  Le  pensioni  accordate  dal  so'.nj:! 
delle  Due  Sicilie  sui  benefici  semplioi'.^- 
le  amministrazioni  diocesane,  giusta  ia 
convenzione  intervenuta  il  29  agosto  H\ 
fra  il  governo  di  quel  regno  e  la  Siiu 
Sede,  e  la  bolla  pontificia  Dnm  co/' 'T.  > 
vevano  un  carattere  originalmente  ;:rd?ijiD 
ed  erano  perciò  revocabili  ad  nutuin  \^ 
zione  civue  2$  giugno  488^,  Ecoiìokì.'ù  p 
nerale  de*  benefici  vacanti  in  Napoli  tMf- 
renda pa?.ii: 

8.  Anche  la  pensione  accordata  a  titob 
di  livello  monastico  da  quel  sovrano  ^d 
una  fanciulla,  neir  atto  che  profesàatì  i 
voti  solenni  in  qualche  monastero  ;w: 
potendo  uguagliarsi  al  patrimonio  evi^ 
siastico)  ma  solamente  trovar  risfat?? 
nelle  pensioni  accordate  dal  so^t^hj  .: 
«  subsidium  ecclesiasticis  viris  indigeia* 
bus  »,  non  aveva  alcun  carattere  dì  ne-:*?- 
sita  che  la  rendesse  irrevocabile  e  prrpe- 
tua;  cosicché  essa  pure  per  l'articcio  2 
del  decreto  luogotenenziale  del  18  feb-n o 
1861  aulla  soppressione  delle  corporazi -l 
religiose  nelle  Provincie  napoletane,  «Tri 
bisogno  per  continuare  di  una  autoriiii' 
zione  del  governo  n j^- 

9.  La  pensione  assegnata  da  regio  r^ 
scritto  neir  ex-reame  di  Napoli  ad  m 
claustrale  a  titolo  di  livello  o  vitalizio. 
conformemente  alla  convenzione  fra  il  ^ 
vrano  di  quello  Stato  e  il  papa,  del29à2i> 
sto  1839,  e  la  successiva  bolla  Dwi co/ «..'' 
che  rilasciarono  a  quel  re  la  piena  e  ari;- 
trarla  facoltà  di  spendere  le  relative  rea- 
dite come  meglio  volesse,  destinandole  a.; 
V  uno  piuttosto  che  all'altro  de^li  usi  ou 
Ivi  indicati,  non  può  considerarsi  comejni 
patrimonio  sacro;  e  mancando  perciò  dt* 
caratteri  della  perpetuità  e  irrevocabii:> 
non  può  sfuggire  alla  revisione  generi^ 
disposta  con  r  articolo  22  del  decreto  lu> 
gotenenziale  del  17  febbraio  1861  sulla  sof' 
pressione  delle  corporazioni  religiose  neu; 
Provincie  napoletane  n.  Sezione  civile  -i 
giugno  4885,  Economato  generale  i^  ^^^" 
fici  vacanti  4H  Napoli  e.  Caravita.  pag.^t- 

PerenEione 

1.  Il  corso  della  perenzione  non  pjìì 
essere  impedito  da  trattative  d'accordi  p 
non  siano  pervenute  a  conclusione  deniu- 
ti  va.  Sezione  civile  Ì8  giugno  4885,  Finm 
e.  De  Marco P»?  '^^ 
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2.  Pel  combinato  disposto  deg-li  arti- 
coli 11  e  12  della  legrge  22  aprile  1869,  e  48, 
105,  113  e  117  deir  annesso  regrolamento,  i 
contratti  in  genere  e  in  ispecie  gli  atti  di 
transazione  diretti  a  prevenire  e  troncare 
contestazioni  Giudiziarie  concementi  il 
patrimonio  dello  Stato,  qualunque  siano 
l'op-g-etto  ed  il  valore  in  controversia,  deb- 
bono stipularsi  innanzi  ai  pubblici  ufficiali 
a  ciò  delegati  con  le  norme  prescritte  in 
detto  regolamento,  e  sentito  il  Ck)nsiglio 
di  Stato,  salva  sempre  V  approvazione  mi- 
n  istoriale,  meno  alcuni  atti  stipulati  dal- 
r  amministrazione  centrale  e  per  cui  non 
si  richiede  l'avviso  del  consiglio  di  Stato, 
dei  quali  il  ministro  può  delegare  altrui 
1'  approvazione,  ma  non  mai  aJlo  stesso 
funzionario  intervenuto  alla  loro  stipula- 
zione n ivi 

3.  A  provare  perciò  la  perenzione  di 
una  dimanda  delle  regie  finanze  è  inam- 
uiiBRibile  la  prova  testimoniale  dedotta  dal 
convenuto  per  dimostrare  una  pretesa  ri- 
nuncia della  attrice  al  suo  diritto,  la  quale 
non  sarebbe  avvenuta  giusta  le  leggi  e  i 
regolamenti  intorno  all'  amministrazione 
del  patrimonio  dello  Stato,  ma  in  forma 
di  amichevole  componimento  n  .    .    .    ivi 

V.  Appello  (materia  civile)  8;  Censi  7; 
Vescovo  3,  4. 

Perizia 

V.  Carte  da  giuoco  11,  12,  13;  Lotto 
8,  9,  10,  1 1  ;  Opere  pubbliche  2  ; 
Prove  (materia  penale)  6-8;  Sale 
2  ;  Stt^ade  10  ;  Tabacco  4,  8;  Stima. 

Perquisizione 

V.  Sale  1;  Tabacco  23. 


1.  Il  contravventore  alla  legge  sulla 
pesca  [non  può  impedire  al  tribunale  di 
pronunciarsi  sulla  relativa  imputazione  se 
non  provocando  esplicitamente  la  con- 
danna amministrativa.  Sezione  penale  4 
fnaggio  Ì88S,  Bgscetti  e  Vinciguerra,  p.  1044 

2.  Anche  alla  multa  inflitta  per  con- 
travvenzione alla  legge  sulla  pesca  d  ap- 
plicabile l'art.  67  del  codice  penale  .  .    tvi 

Pesce 

V.  Dazio  consumo  (materia   penale) 

45-47. 

Pesi  e  misure 

1.  1  verificatori  dei  pesi  e  delle  misu- 
re, pareggiati  agli  ufficiali  di  polizia  giu- 
diziaria, non  debbono  essere  considerati 
quali  semplici  guardie  campestri  o  agenti 
di  pubblica  sicurezza;  e  perciò  i  verbali  di 


contravvenzione  da  essi  redatti  fanno  fede 
fino  a  prova  contraria.  Sezione  penale  i6 
aprile  4883^  P.  M,  e.  Lavai,  Furease  e  Pit" 
zalis pag.  1080 

2.  Per  la  validità  ed  efficacia  dei  ver- 
bali di  contravvenzione,  redatti  dal  verifi- 
catore dei  pesi  e  delle  misure  contro  chi 
non  si  presentò  alla  verificazione  perio- 
dica, basta  la  firma  del  verificatore,  senza 
l'assistenza  e  la  sottoscrizione  del  sindaco 
0  di  chi  ne  fa  le  veci,  né  di  testimoni,  ivi 

3.  Non  è  l'elenco  redatto  dall'  autorità 
amministrativa,  ma  è  il  giudìzio  del  ma- 
gistrato penale  che  dichiara  gli  utenti  e 
quindi  i  contravventori  alla  legge  sui  pesi 
e  sulle  misure  n.  Sezione  penale  25  aprile 
188S,  Migliavacca pag.  333 

4.  Chi  tiene  un  doppio  opificio,  l' uno 
all'interno,  l'altro  all'esterno  della  città, 
ed  ivi  esercita  il  suo  commercio,  se  niente 
mostra  che  in  uno  non  si  facciano  com- 
pre e  vendite  al  pari  dell'  altro,  per  cui 
rendesi  necessario  l'uso  dei  pesi  e  delle 
misure  legali,  è  obbligato  di  presentare 
per  la  verificazione  tutti  gì'  istrumenti  ne- 
cessari al  peso  e  alla  misura  per  ciascuno 
dei  due  stabilimenti ivi 

5.  Costituisce  contravvenzione,  giusta 
r  articolo  131  numero  7  del  regolamento 
sui  pesi  e  sulle  misure  approvato  con  re- 
gio decreto  del  29  ottobre  1874,  e  punibile 
a  senso  dell'  articolo  25  numero  2  della 
legge  28  luglio  1861  numero  132, 11  fatto  di 
chi  detiene,  anche  senza  farne  uso,  in  un 
magazzino  o  in  bottega  strumenti  da  pe- 
sare di  sistemi  aboliti  n.  Sezione  penale  21 
decemhre  488S,  P,  M.  e.  Casillo.    pag.  1119 

6.  Incorrono  nella  contravvenzione  al- 
l'articolo 25  numero  3  della  legge  28  lu- 
glio 1861  ed  all'  articolo  131  del  regio  de- 
creto 29  ottobre  1874  sui  pesi  e  misure  i 
notai,  gli  altri  pubblici  ufficiali  in  ^nere 
e  tutti  coloro  che,  dovendo  in  atti  pub- 
blici indicare  una  misura,  usano  denomi- 
nazioni antiche  e  consuetudinarie  senza 
aggiungervi  il  ragguaglio  alla  misura  le- 
gale giusta  la  tabella  annessa  alla  mede- 
sima legge.  Sezione  penale  44  novembre 
i88Sy  P.  M.  e.  Tarlarinte  Staurenghi.  p.  1106 

y.  Ricorso  per   cassazione  (materia 
penale)  5. 

Pittura  pubblica 

V.  Possesso  1. 
Polvere 

1.  Il  vice-brigadiere  di  finanza  non  può 
essere  esonerato  dall' obbligo  di  prestare 
giuramento,  sebbene  denunciante  la  con- 
travvenzione per  vendita  di  polvere  senza 
licenza,  e  partecipante  degli  utili  che  se 
ne  sono  ricavati.  Sezione  penale  2S  luglio 
488Sy  Urselli pag.  610 

2.  Il  giudice  di  merito  può  legalmente 
convincersi  della  reità  di  un  imputato  di 
vendita  abusiva  di  polveri  piricne  anche 
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in  base  al   solo    processo  verbale  di   sor- 
presa. Sezione  penale   41  luglio    iSS'l,  Se- 

chi. pag.  1044 

3.  E'  punibile  la  vendita  di  polvere  pi- 
rica senza  licenza,  benché  non  vi  sia  spac- 
cio  o   vendita  abituale.  Sezione  penale  ?.T 

luglio  f88.J,  Urselli paff.  610 

*4.  Fa  giusta  applicazione  della  legge 
5  giugno  1869  il  tribunale  che  condanna 
alla  multa  di  lire  500  il  colpevole  di  avere 
per  lungo  tempo  venduta  polvere  pirica 
senza  licenza,  e  nel  cui  negozio  si  ritro- 
vano parecchi  cartocci  di  polvere.  Sezione 
penale    i   luglio  188^,  Bello    .    .    pag.  745 

5.  Il  marito  può  essere  condannato  per 
avere  la  moglie  venduto  della  polvere 
senza  licenza,  se  il  magistrato  di  merito 
si  convinse  che  essa  agi  come  rappresen- 
tante del  marito,  e  che  la  vendita  della 
polvere  si  fece  per  incarico  di  lui,  essendo 
egli  il  capo  della  famiglia.  Sezione  penale 
2ù  luglio  /88.r,  Urselli    ....     pag.  610 

6.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  polvere 
pirica  sorpresa  nel  negozio  dell'imputato 
vi  si  trovava  in  deposito,  forse  per  essere 
venduta  dal  momento  in  cui  si  sarebbe 
rilasciata  la  licenza  già  da  lui  richiesta,  e 
che  se  vendite  vi  si  fossero  fatte  non  sa- 
rebbero esse  avvenute  per  opera  del  giu- 
dicaì)ile  o  di  persone  dal  medesimo  inca- 
caricate,  essendosi  il  genere  potuto  ven- 
dere dal  garzone  anche  ad  insaputa  di  lui 
Sezione  penale  7  marzo  i88oj  P.  M.  e.  Sai*- 
sotti pag.  176 

7.  Ciò  stante,  il  negoziante  non  può 
chiamarsi  responsabile  di  spaccio,  ma  solo 
di  deposito  di  polvere  in  (quantità  mag- 
gioro di  cinque  chilogrammi  ....    ivi 

8.  Non  è  reo  di  Spaccio  di  polvere  da 
sparo  senza  licenza  chi  ne  detiene  nel 
proprio  neé'ozio,  ma  non  ne  vende,  anzi  si 
rifiuta  di  venderne,  per  non  avere  ancora 
ottenuto  il  relativo  permesso.  Sezione  pe- 
nale 7  marzo  Ì880.  P.  M.  e.  Paganelli,  p.  253 

9.  La  licenza  per  smerciò  di  polvere 
pirica  è  annale  e  non  si  concede  né  vale 
oltre  Vanno  in  corso,  qualunque  mese  si 
rilasci.  Sezione  penale  21  maggio  188S,  P. 
M.  e.  Fiorina pag.  425 

10.  11  permesso  pel  transito,  e  quello 
per  la  vendita  delle  polveri  piriche,  sono 
due  permessi  distinti.  Sezione  penale  Ì1 
luglio  ^88,J,  Sechi pag.  1044 

11.  Nel  caso  solo  di  fabbricazione,  e 
non  pure  in  quello  di  spaccio  di  polvere 
pirica  senza  licenza,  si  può  distìnguere 
ira  il  fatto  abituale  clandestino  e  quello 
che  non  sia  tale.  Sezione  penale  ii  febbraio 
'1885,  Franchi pag.  124 

12.  Il  criterio  per  determinare  la  tassa 
dovuta  all'erario  per  la  fabbricazione  della 
polvere  pirica  consiste  nella  quantità  di 
questa  ritrovata  in  ciascun  gombo  o  pe- 
stello. Sezione  penale  /.7  licgl'io  488.7,  C-rpo- 
rati pag.  ()r)9 

13.  La  sentenza,  che  ritiene  in  fatto  es- 
sersi rinvenuta  in  un  gombo  una  quantità 
di  polvere  oltre  la  carica  massima   e   non 


essersi  provato  che  negali  altri  gombi  0  7-.- 
stelli    dello   stesso    opificio   vi   fosse    li:  • 
quantità  minore,  perguisachè  in  totale  rr.. 
si   eccedesse    la    quantità   dovuta,  apr»'. 
giustamente  V  articolo   8  del  regolamVi 
21  giugno  1869  combinato  con  la  leg^r;   ! 
di  5  precedente  e  con  V  annessa   tariP*-*  \ 
condannando    i    contravventori    al   t>  ar- 
mento della  multa  e  della  tassa  frodr.M 

14.  E'  incensurabile  in  cassazione  il  u'.i- 
dizio  del  magistrato  di  merito  che  il  i*--- 
chio  aggiunto  dal  contravventore  il  "  : 
pestello  non  fosse  mobile  ma  strjM.'-  - 
perciò  non  impedisse  soltanto  la  tlLs^;-!- 
sione  della  polvere,  ma  aumentasse  '  <  .- 
anco  la  capacita  del   gombo    .... 

15.  Il  fabbricante  di  polvere  pirir  v  r  - 
ha  pagato  la  tassa  mensile  in  rai.-.  •-. 
della  carica  massima,  non  commette  *-  z- 
travvenzione  per  il  di  più  della  ctimp  >i- 
zionc  oltre  la  misura  indicata.  .9fr.'  ;»•'  - 
naie  il  aprile  48S.T,  Pasquivi .     .    pai: 

16.  La  finanza   non  ha  diritto  ad  :>;  - 
zionare  questo  maggior  prodotto    .    .    . 

17.  Ritenuto  in  fatto,  avere  il  gii'i>. 
bile  fabbricato  clandestinamente  der.i 
vere  pirica,  niun    altro    elemento  o^^c  - 
per  l'esistenza  della  contravvenzioii«i  . 
logge  5  giugno  1869.  Sezione  p^n file  U  •  . 
188^,  3fidri p^i:  ." 

18.  Dt^ve  dichiararsi  caduta  in  c-nv'-- 
la  polvere  pirica  sequestrata  a  chi  fii  «  -- 
dannato  per  detenzione  della  medt»s..: 
quantità  maggiore  di  cinque  chilo^rr  ur  ; 
senza   la  relativa  licenza.  Sezioni  '*.■•*-    '• 
marzo  188,>,  P,  M.  e.  Cerroni  .    .    p  ic.  M 

V.  (hìitrnbbando;  Dogane;  Prie 
Sale;  Tabacco, 

Popolazione 
V.  Comuni  15-18. 
Porto  d^armi 
V.  Armi, 
Possesso 

1.  L' autorità    giudiziaria    è    incum:  ♦ 
tente  a  conoscere  delle  azioni    di    u  -  • 
teuzione   in    possesso  e  di  nuncìaifi  j-.  ^ 
nuova  opera,  promosse  al  seguito  «■■ 
berazioni  del  sindaco  e  di  atti    d:;:   • 
Simo  ordinati  per  la  conservazioni*  fi  >* 
gne  pubblica  pittuni.  Sezioni  %>nife  ^ 
najo  488óy  Parme fìer  Parodi   e    Cop-      '< 
Genova    .• p  -.   • 

2.  All'azione  di  spoglio  o  dì  reirte.:  - 
zìone  contemplata  dairarticolo  tìlVì  i\v\  e  - 
dice  civile  non  può  fare  ostacolo  doihT'  »  ' 
il  diritto  che  spetta,  secondo  l'art ic»!'  1- 
del  regolamento  14  settembre  1S72.  •  .. 
quirente  di  un  fondo  demaniale,  di  avor-- 
la  consegna   nel    termine    di    dieci  d  '  ' 
dall'  approvazione  del  processo  verhJ  • 
aggiudicazione.  Sezione    civile   :tS  ci^" 
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-fSSS,  Quagliotta  e.    Comune  di  S.  Andrea 

di  Coma pag,  962 

3.  E'  apprezzamento  incensurabile  il  ri- 
tenere più  conveniente  all'indole  del  giu- 
dizio cne  r  attore  provi  con  testimoni,  di 
quello  che  'con  documenti,  le  circostanze 
ai  fatto  che  sì  erano  dedotte  come  base  e 
rag-ione  dell'azione  di  spoglio    .    .    .    ivi 

V.  Acque  7,  15;  Comuni  9,  11,  13; 
Strade  3;  Tratturi  regi. 

Poste 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma,  come  qui- 
Rtìone  riguardante  le  tasse,  il  decidere  se 
ramministrazione'  delle  poste  sia  respon- 
sabile della  perdita  di  una  lettera  racco- 
mandata, rimasta  distrutta  per  l' incendio 
sviluppatosi  nel  vagone  postale,in  seguito 
di  un  disastro  ferroviario,  per  avere  ritar- 
data la  spedizione  della  lettera.  Sezioni  u- 
■ìn'fe  19  Piover/lare  Ì88S,  Direzione  generale 
delle    RR.  Poste   e.  Bianchi    .    .    pag.  775 

2.  I  consoli  italiani  all'estero  sono  pel 
servizio  di  vaglia  postali  e  titoli  di  cre- 
dito, loro  affidato  aalla  legge,  considerati 
come  agenti  dell'amministrazione  postale, 
e  quindi  come  contabili  dello  Stato  sotto- 
posti alla  giurisdizione  della  corte  dei 
conti.  Sezioni  unite  8  febbraio  i88o,  Vita-' 
Ioni  e.  RR.  Poste  italiane    .    .    .    pag.  145 

3.  La  corte  dei  conti,  per  dichiarare  le 
ragioni  del  dare  e  dell'avere  del  contabile^ 
è  competente  a  risolvere  tutte  le  questioni 
anche  di  diritto  civile  indivisibilmente 
connesse  con  la  materia  del  conto,  ivi,  p.  146 

4.  Un  commesso  fiduciario  di  posta,  di- 
pendente dal  capo  di  ufficio,  il  quale  sop- 
prime una  lettera  raccomandata  per  sot- 
trarne  ed  appropriarsi  il  danaro  in  essa 
contenuto,  commette,  non  già  il  reato  pre- 
visto dall'articolo  237,  sibbene  quello  pre- 
veduto dal  successivo  articolo  607  num.  4 
del  codice  penale.  Sezione  16  marzo  Ì88S, 
P.  M.  e.  Meloni  Orru pag.  1068 

Prefetto 

V.  Caccia  7,  8;  Comuni  11;  Esattori 
27,  28,  29;  Garanzia  amministra- 
tiva; Leggi  3. 

Prelazione 

V.  Soppressione  39,  40,  41. 

Prescrizione  (materia  civile) 

V.  Censi  3;  Fondo  pel  culto  13;  In- 
giunzioni 4;  Legati  3;  Tassa-Suc- 
cessione 41,  42;   Termini, 

Prescrizione  (materia  penale) 

1.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  decorso  1'  anno  ne- 
cessario a  compiere  la  prescrizione  a  senso 
dell'  artìcolo  140  del  codice  penale.  Sezione 


penale  /4  maggio  Ì88,J,  P.  M.  e.  Desi'- 
derio  e  Santilliy  P.  M.  e.  Gaspari  e  San- 
tini     pag.  403  n 

2.  Se  il  giudizio  penale  fu  sospeso  fino 
all'  esito  del  giudìzio  civile,  nel  computo 
della  prescrizione  dell'  azione  penale  non 
può  computarsi  il  termine  decorso  durante 
la  lite  civile.  Sezione  penale  23  febbraio 
i88Sy  Ciaburri  e.  Sindaco  di  Secòndiglia- 
no pag.  169 

V.  Cicoria  2;  Dazio  consumo  (materia 
penale)  68;  Lotto  2,  14;  Privative 
nazionali  5;   Tabacco  32;  Terynini, 

Prestiti 


V.  Lotto  2,  6,  7. 

Prezzo 

V.  Beni   delV  asse 
11. 


ecclesiastico  8,  9, 


Privative  nazionali 

1.  In  forza  dell'  articolo  24  della  legge 
sulla  privativa  dei  sali  e  tabacchi  del  15 
giugno  1865  numero  2396,  non  può  non  es- 
sere condannato  .anche  alla  multa  fissa, 
oltreché  alla  multa  proporzionale,  il  reo  di 
contrabbando.  Sezione  penale  H8  dicer/ibre 
i883f  Capodilupo pag.  1010  n 

2.  E'  nulla,  per  violazione  (leir  artico- 
lo 323  numero  3  del  codice  di  procedura 
penale,  la  sentenza  del  giudice  di  secondo 
grado  che  omette  qualunque  pronuncia 
sul  motivo  di  appello  il  quale  lamentava 
la  «  enorme  eccessività  della  pena>  inflitta 
dal  giudice  di  primo  grado  all'appellante, 
per  contravvenzione  alla  legge  sulle  pri- 
vative dello  Stato.  Sezione  penale  7  dicem- 
bre Ì88.J,  Pucci pag.  1009 

3.  11  magistrato  di  appello  non  è  ob- 
bligato di  motivare  la  sentenza  in  ordine 
alla  recidiva,  stata  ammessa  in  prima  sede 
e  non  impugnata  da  alcuna  delle  parti; 
basta  che  dica  le  ragioni  per  mostrare  co- 
me, ritenuta  quell'aggravante,  era  mestieri 
applicare  la  pena  del  carcere,  per  contrav- 
venzione all'articolo  2  del  regio  decreto  28 
giugno  1866  sulle  privative  nazionali.  Se- 
gone penale  19  dicembre  i88S,  Ma /iti.  p.  861 

4.  Tanto  la  multa  proporzionale  quanto 
la  fissa  devono  essere  duplicate  nel  caso 
di  contravvenzione  alla  legge  sulle  priva- 
tive nazionali  con  recidiva.  Sezione  penale 
li  magnio  188S,  Comelli  ....    pa^.  398 

5.  Anche  per  le  contravvenzioni  alla 
legge  sulle  privative  commesse  in  Tosca- 
na, l'azione  penale  si  prescrive  in  un  anno, 
giusta  il  regolamento  doganale  cui  quella 
legge  si  riferisce,  non  essendo  applicabile 
l'articolo  17  §  1  del  regolamento  toscano 
di  polizia  punitiva.  Sezione  penale  S.T  otto- 
bre Ì88S,  Focacci pag.  805 

V.  Contrabbando;   Dogane;    Polvere; 
Sale;  Tabacchi. 
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Privilegi 

V.  EsaUori  37,  38  40,  50;  Tassa-Fon- 
diaria 12-14;  Tassa-Ricchezza  mo- 
bile 39. 

Privilegi  fiscali 

V.  Fondo  cullo  21. 

Procedimenti  disciplinari 

V.  Avvocati  2,  3;  Notai;   Uscieri. 

Procedimento  ordinario 

V.  Fondo  culto  24.  v 

Procedimento  sommario 

V.  Appello  (materia  civile)  6;  Elezioni 
amministrative  11. 

Proclami  pubblici 

V.  Citazione  (materia  civile)  3. 

Procuratóre 

V.  Tassa-Registro  16-18. 

Professione  religiosa 

V.  Pensioni  2,  3,  4,  8;  Soppressio- 
ne 19. 

Protesta 

V.  Seminario  2. 

Prove  (materia  civile) 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione  la 
sentenza  che  omette  di  esaminare  la  qui- 
stione  se  gli  atti  prodotti  dal  fondo  pel 
culto  costituiscano  principio  di  prova  scrit- 
ta, per  provare  con  testimoni  che  le  pre- 
tese annualità  di  rendita  furono  pagate 
nel  decorso  del  trentennio.  Sezione  civile  iS 
luglio  Ì88S,  Fondo  pel  culto  e.  De  Lauren- 
tiis pagr.  966 

V.  Enfiteusi  1;  Giuramento;  Perizie» 
Testimoni, 

Prove  (materia  penale) 

1.  Nel  sistema  della  certezza  morale,  la 
convinzione  del  giudice  di  merito  può  es- 
sere determinata  anche  dal  deposto  di  un 
solo  testimone.  Sezione  penale  6  ottobre 
4885,  Pozioni pag.  978 

2.  L'  apprezzamento  delle  prove  spetta 
esclusivamente  al  giudice  di  merito.  Se- 
zione penale  i4  maggio  488S,  Ticcò.    p.  466 

3.  Xa  cassazione  non  ]^uò  fermarsi  sulla 
prova  circa  la  quale  i  giudici  del  merito 
non  vanno  soggetti  a  censura.  Sezione  pe- 
nale ^6  febbraio  4885,  Di  Ferrari,  p.  160  n 


4.  I  fatti  ritenuti  dal  magistrato  di  me- 
rito non  perdono  ii  loro  valore  solo  per- 
chè vengano  contestati,  e  dicanà  contrari 
a  documenti  esistenti  in  processa  Sfzion* 
penale  44  febbraio  4885,  P.  M.  e  Zito,  bl  16^ 

5.  In  materia  di  contravvenzioni  a  le^gi 
speciali  non  è  necessaria,  per  Y  accerta- 
mento del  reato,  la  sorpresa  in  flagranza 
e  questa  mancando,  vi  si  può  supplire  co- 
gli altri  mezzi  di  prova  acconsentiti  dalla 
legge.  Sezione  penale  Ji5  aprile  4885.  G*- 
staldi, pag.  :ì2?  •• 

6.  Non  giudica  alla  base  di  atti  aos 
sussistenti  la  corte  d'appello  che  nella  soi 
sentenza  accenna  ad  una  perizia,  se  cyi 
ciò  si  riferisce  al  giudizio  dato  da^li  agect. 
finanziari  nel  verbale  di  contravvenzioc^ 
Sezione  penale  9  aprile  4885,  Midri.  p.  STT 

7.  Le  disposizioni  contenute  neirli  ar- 
ticoli 152,  297'  e  709  del  codice  di  proce- 
dura penale  sulla  scelta  dei  periti,  e  sul 
giudizio  a  farsi  delle  seguite  perìzie  fi 
assicurazioni,  sia  per  la  loro  regolanti  e 
pei  criteri  e  mezzi  di  ripararvi  o  suppilrrl, 
sia  pel  risultato  e  per  la  concludenza  ul- 
tima delle  prove  raccolte,  purché  non  vie- 
tate dalla  legge,  non  sono  precettive,  as- 
solute ed  a  pena  di  nullità,  ma  sempUce- 
mente  indicative,  relative  e  regolamentari 
Sezione  penale  44  die.  4885  Sandini.  p,  9^ 

8.  Il  perito  incaricato  ai  eseguire  ui^ 
perizia  e  di  emettere  il  suo  parere  ragio- 
nato sopra  un  determinato  oggetto  e  su 
di  un  quesito  speciale,  può  valersi  di  tutte 
le  coguizioni  eh*  egli  Possegga  tanto  per 
l'esercizio  del  suo  ufficio  e  della  sua  pro- 
fessione. Quanto  per  altri  studi,  altra  pra- 
tica, ed  altre  circostanze  estranee,  direr^ 
samente  acquisite,  purché  utili  e  rivolte 
tutte  a  compiere  coscienziosamente,  e  J 
meglio  che  sia  possibile,  l'affidatogli  inca- 
rico, senza  che,  avendo  già  prestato  giu- 
ramento come  perito,  debba  prestame  cr. 
altro  come  testimone m 

y.  Giuramento;  Perizie  1;  TesUmmti; 
Verbali  di  contravvenzione. 

Provincie 

V.  Manicomi  2. 

Paglie 

V.  TraUuri  regi. 

Quadri  esecutivi 

V.  Ruoti  esecutivi 

Qaarantena 

Non  danno  luogo  ad  alcuna  azione  di 
danni,  proponibile  davanti  l'autorità  giu- 
diziaria, le  ordinanze  ministeriali  che  sta- 
biliscono e  prorogano  quarantene  per  Tcp- 
Srodo  e  lo  scarico  di  bastimenti  nei  porti 
el  regno  n.  Sezioni  unite  45  dicembre  4885. 
Prefetto  di  Palermo  e.  Nicolacki,    pag.  9V} 
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Qaitanze 

V.  Tassa-Bollo  13,  19,  20-27,  35,  43; 
Tassa-Successione  28,  39. 

Quota  di  concorso 

Spetta  al  giudizio  della  corte  di  cas- 
sazione competente  per  «territorio,  e  non 
alla  competenza  eaclusiva  della  Corte  Su- 
prema di  Roma,  il  conoscere  del  ricorso 
contro  una  sentenza  con  la  quale,  in  un 
Giudizio  di  graduazione,  venne  accordata 
la  preferenza  al  fondo  pel  culto  per  un  cre- 
dito di  tassa  di  annuo  concorso  a  carico 
della  eredità  del  ricorrente,  credito  di  già 
riconosciuto  e  canonizzato  da  regiudicata, 
se  il  ricorso  non  solleva  che  quistioni  da 
risolversi  coi  soli  principi  del  diritto  co- 
mune. Sezioni  unite  9  luglio  Ì88S,  Bisanti 
e  Cattedrale  di  Cariati  e.  Fondo  pel  culto 
ed  altri pag.  635 

V.  Fabbricerie  1;  Terzo  pensionabile. 

Quota  straordinaria 

V.  Tassa -Macinato   (materia   civile) 
3-5. 

Rappresentante 

V.  Amministrator£, 


Re 

V.  Eccitamento  contro 
al  re. 

Reati  diversi 


il  re;  Offese 


1.  Alla  regola,  determinata  nell'  arti- 
colo 26  del  codice  di  procedura  penale,  per 
cui  a  giudicare  l'imputato  di  più  crimini 
commossi  nel  distretto  di  corti  diverse  è 
competente  la  corte  nel  cui  distretto  sia 
stato  commesso  il  crimine  più  grave  o,  in 
difetto,  il  maggior  numero  di  crimini,  non 
si  deroga  nemmeno  in  caso  che  l'imputato 
sia  stato  arrrestato  altrove  e  quivi  pure 
siasi  già  incominciata  la  istruzione  del 
processo.  Sezione  penale  S5  giugno  48SS, 
P.  M.  e.  Thorel pag.  1088 

2.  La  regola  sancita  nell'articolo  26  del 
codice  di  procedura  penale,  che  se  una 
persona  sia  imputata  di  più  crimini  com- 
messi nella  giurisdizione  di  corti  diverse, 
la  cognizione  ne  appartenga  alla  corte  nel 
cui  territorio  il  crimine  più  ^rave  o,  in  di- 
fetto, il  maggior  numero  di  crimini  fu 
commesso,  ò  applicabile  anche  nel  caso 
che  alcuni  di  detti  reati  cadano  sotto  la 
legge  penale  comune  ed  altri  sotto  il  co- 
dice penale  toscano  Sezione  penale  28  felh 
braio  488S,  P.  M.  e.  Fossombroni,  Bordini, 
Smuraglia  ed  altri pag.  1064 

3.  In  caso  di  individuo  accusato  di  più 
crimini,  commessi  in  distretti  di  corti  di 
appellò  diverse,  la  competenza  dell'  unico 
giudizio  deve  attribuirsi  alla  corte  nel  cui 


distretto  si  ò  commesso  il  maggrior  nu- 
mero dei  reati  e  dove  risiede  il  maggior 
numero  dei  testimoni  a  citarsi  n.  Sezione 
penale  SO  settembre  Ì88J,  P,  M.  e.  Vallor- 

co pag.  1103 

4.  A  giudicare  un  individuo  gravato  di 
due  accuse  criminali,  una  di  «  furto  quali- 
ficato pel  tempo  con  recidiva»,  ai  sensi 
degli  articoli  605,  608,  124  del  codice  pe- 
nale, e  l'altra  di  «  spaccio  doloso  di  un  bi- 
flietto  falso  da  lire  5  del  consorzio  delle 
anche  »,  a  senso  dell'  articolo  329  del  co- 
dice penale,  per  cui  le  sezioni  di  accusa 
dei  due  diversi  luoghi  ove  furono  com- 
messi questi  reati  lo  abbiano  rinviato  di- 
nanzi alle  rispettive  corti  di  assise,  ò  a 
designarsi  competente,  giusta  l'articolo  26 
del  codice  di  procedura  penale,  la  corte 
del  luogo  in  cui  si  è  commesso  il  reato 
punibile  con  pena  più  grave,  cioè,  nel  caso,  ' 
Io  spaccio  doloso  di  carta-moneta  falsa. 
Sezione  penale  iO  gennaio  488S,  P.  M.  e. 
Montani pag.  1055 

V.  Armi  21-23;  Falsità  5,  6;  Tas- 
sa-Bollo 37,  38. 

Reato  continuato 

V.  Armi  4. 

Reato  tentato 

V.  Caccia  21;  Dazio  consumo  (mate- 
ria penale)  29,  30,  31,  43;  Lotto 
18;  Sale  9;  Tabacco  14  ;  Tentativo, 

Recidiva 

V.  Ammonizione  2;  Armi  24;  Carte 
da  giuoco;  Tassa-Macinato  (mate- 
ria penale)  20. 

Redditi  agrari 

V.  Tassa-Ricchezza  mobile  24-30. 
Regiudicata  (materia  civile) 

1.  Non  si  verifica  in  due  giudizi  la 
identità  delle  persone  dei  contendenti,  e 
quindi  non  ne  risulta  identità  di  cosa  giu- 
dicata, se  di  fronte  ai  capitolari  in  un  giu- 
dizio si  trovò  l'economato,  nel  secondo  il 
demanio.  Sezione  civile  SO  febbraio  Ì88S, 
Chiesa  cattedrale  di  Andria  e.  Finanze.p.  253 

2^  B*  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  la  esistenza  di  una  pre- 
cedente sentenza  nassata  in  giudicato.  Se- 
zione civile  S6  febbraio  1883,  Calergi  e. 
Finanze pag.  203 

3.  Non  è  compresa  nel  giudicato  quella 
parte  della  motivaziene  di  una  sentenza, 
che  non  ò  connessa  col  dispositivo.  Se» 
zione  civile  9  maggio  i88Sy  Angelini  o.  Co- 
mune  di  Rocca  tìdnterano    .    .    .    pag.  345 

4.  Laonde  una  sentenza  che,  pur  ri- 
spondendo nel  ragionamento  a  deauzioni 
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di  una  delle  parti,  trascorse  oltre  i  limiti 
della  contestazione  della  lite,  pronuncia 
in  conclusione  sulle  sole  domande  dedotte 
in  giudizio,  non  può  essere   accusata  del 

vizio  di  ultra  petizione ivi 

5.  La  corte  di  merito,  col  respingere 
te  conclusioni  dirette  al  rigetto  aelV  ap- 
pello e  alla  conferma  della  sentenza  appel- 
lata, ha  pur  respinto  qualsivoglia  contra- 
ria eccezione,  compresa  quella  della  cosa 
giudicata,  senza  bisogno  di  esprimerne  i 
motivi,  per  la  diversità  delle  contestazioni 
fra  i  due  giudizi  da  cui  voleva  trarsi  la 
regiudicata.  Sezione  civile  SO  febbraio  i88rJ, 
Chiesa  cattedrale  diAndria  e.  Finanze,  p.  254 

V.  Cmsi  5;  Dazio  consumo  (materia 
civile)  34;  Demanio  4;  Elezioni  am- 
ministraUve  22;  Ricorso  per  cassa-- 
zione  (materia  civile)  16-18;  Scp- 
pressione  15-18;  Tassa  -  Macinato 
(materia  civile)  6;  Tassa-Ricchezza 
mobile  19. 

Regiudicata  (materia  penale) 

Non  può  dedursi  l'autorità  della  cosa 
giudicata  da  una  sentenza  interlocutoria 
da  cui  non  si  t«nne  legato  il  pretore  che 
l'aveva  pronunziata,  e  che  molto  meno  le- 
gava il  tribunale  che  giudicò  la  causa  in 
appello  con  diversi  criteri.  Sezione  penale 
Ì5  giugno  Ì88S,  Saccardo    .    .    .    pag.  552 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale) 
21  ;  Dibattimento  penale  20. 

Regolamento  di  competenza 

V.  Competenza,  (materia  civile)  2. 
Rendiconto 

V.  Beni  dell'asse  ecclesiastico  9, 
Residenza 
V.  Notai  3. 
Responsabilità  dello  Stato 

1.  Le  restrizioni  airesercizio  dei  diritti 
privati,  in  conseguenza  dei  doveri  imposti 
al  potere  esecutivo,  derivano  dalla  neces- 
sita del  convivio  sociale  e  non  danno  luogo 
a  risarcimento  n.  Sezioni  unite  8  febbraio 
188'if  Ministeri  delle  finanze  e  de IV intemo 
e.  Peyrano  e  Bignone    .    .    .    .    .    pag.  143 

2.  Non  è  permesso  ai  privati  di  pre- 
scriver termine  alle  pubbliche  amministra- 
zioni neir  adempimento  dei  loro  dove- 
ri « y    ,    ...    ivi 

3.  Le  pubbliche  amministrazioni  sono 
tenute  a  risarcire  i  danni  cagionati  per 
negligenza ivi 

4.  oringegneri  del  macinato  e  gli  ope» 
rai  vendicatori  non  sono  commessi  dello 
Stato  per  speciali  operazioni  amministra» 


tive,  che  possono  rendere  lo  Stato,  quale 
preponente,  responsabile  dei  loro  ermri. 
ma  sono  veri  umziali  di  polizia  giudizia- 
ria, ed  ai  loro  rapporti  collo  Stato  nr>:i 
possono  applicarsi  le  regole  del  commit- 
tente e  del  preposto.  Sezione  cirile  6  »  o- 
vembre  i88^^  Finanze  e.  De  Nigris,   p.  j^7 

5.  Quindi  lo  Stato  non  può  essere  eoE- 
dannato  al  risarcimento  dei  danni  derirati 
dalla  sospensione  della  licenza  speciale  di 
macinazione  ordinata  dall'  ingegnere  pro- 
vinciale al  seguito  di  un  processo  vergole 
di  contravvenzione,  regolannente  sotto- 
scritto da  due  verificatori,  e  per  un  temp-j 
non  eccedente  il  bimestre  stabilito  da'Ji 
legge i-I 

6.  E*  giudizio  incensurabile  in  cas?^- 
zipne  il  ritenere  che  una  sentenza  passatj 
in  giudicato  abbia  stabilito  potere  il  co!i- 
tribuente  rifiutare  la  merce  e  pretendent 
il  prezzo  nel  solo  caso  che  una  perizia  a- 
vesse  chiarito  il  tabacco  non  esser  ^qaelb 
già  confiscato.  Sezione  civile  26  fehhrm 
188S,  Calergi  e.  Finanze  ....    pair.  STc? 

7.  Ciò  stante,  il  magistrato  di  merito 
non  può  rimettere  in  esame  il  tema  se  ac- 
che u  deperimento  e  la  diminuzione  den- 
vata  dal  tempo  dovessero  porsi  a  ear>ij 
della  finanza ^'^ 

V.  Beni  detrasse  ecclesiastico  5, 6,  Ih 
EsaUoìH  64. 

Retroaasione 

V.  ^^oppressione  38. 

Ricevitore  demaniale 

V.  Demanio  2\  Finanze  2. 

Ricorso  adesivo 

V.  Ricorso  per  cassazione  (materia 
civile)  10. 

Ricorso  amministrativo 

V.  Conflitti  (materia  civile)  IP;  nazio 
consumo  (materia  penale)  3:  D^cf- 
siorie  amministrativa;  Pesca  l; 
Spese  giudiziali;  Tassa-Bollo  3, 4r5; 
Tassa-Macinato  (materia  penale)  5; 
Tassa  Registro  4,  5;  Tassa-Ric- 
chezza mobile  22. 

Ricorso   per   cassazione    (maierJA 

civile  ). 

1.  Promossa  contro  il  comune  un'wione 
personale,  per  ricorrere  in  cassazione  ba- 
sta al  sindaco  Tautorizzazione  del  consi- 
glio comunale,  senza  che  sia  richiesta 
quella  della  deputazione  provinciale.  ^ 
zioni  unite  6  marzo  188^,  Comune  di  Fro- 
sinone  e.  Cagiano pog.  1*' 

2.  E'  ammissibile  il  ricorso  alla  Corte 
Suprema  di  Roma,  interposto  dsir  intan- 
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pnto  di  finanza  a  nomo  dell'  amministra- 
ione  finanziaria  dello  Stato  elettivamente 
omiciliata  a  Roma  presso  l'ufficio  dell'av- 
ocatnra  prenerale  erariale  dalla  quale  è 
ipprosentata  in  giudizio,  sebbene  notifl- 
ato  ad  istanza  dell'intendente  di  finanza, 

Kottoscritto  da  un  sostituto  avvocato  e- 
iriale  di  Roma,  senza  che  vi  sia  annesso 

mandato  per  V  avvocato  che  lo  sotto- 
crisso.  Sezione  civile  ^8  giugno  Ì88S,  Fi- 
anze  e.  Oentile pag"  665 

3.  Il  ricorso  per  cassazione  può  essere 
alidamente  notificato  alla  rappresentenza 
elTamministrazione  di  finanza  che  com- 
arve  in  sede  di  merito  della  impugfnata 
entenza  n.  Sezione  civile  i5  settemore  488.^, 
^inaine  e.  Municipio  di  Piacenza,  pag.  835 

4.  E'  ammessiiDile  il  ricorso  per  cassa- 
io^e,  in  cui  non  è  indicata  la  data  della 
otifìcazione  della  sentenza  impug-nata,  se 
1  ricorso  è  unita  questa  sentenza,  col  re- 
fitivo    atto   di    notificazione.  Sezioni  unite 

0  oprile  188,J^  Municipio  di  S.  Elpidio  a 
lare  e.  Manfredi pag".  313 

5.  Per  la  validità  del  ricorso  in  cassa- 
ione  non  è  necessario  eh'  esso  conteng-a 
a  citazione  a  comparire  dinanzi  alla  corte. 
lezione  civile  26  luglio  i883,  Finanze  e. 
rOrsi : pag.  790 

C.  Nella  notificazione  del  ricorso  per 
assazione  non  occorre  la  citazione  a  com- 
)arire  all'  udienza  in  termine  prefisso  n. 
sezione  civile  6  aprile  188Sy  Finanze  e.  Ac- 
ardì pag.  223 

7.  La  legge  non  richiede,  e  tanto  meno 
i  pena  di  nullità  o  d' inammessibilità,  che 

1  ricorso  per  cassazione,  designi  anche  il 
ermine,  entro  cui  comparire  innanzi  alla 
ìorte.  Sezione  civile  Ss  agosto  i88J,  Fi- 
latize  e.  Salvo pag.  743 

8.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
jazione  depositato  nella  cancelleria  della 
;orte  solamente  il  trentunesimo  giorno 
la  quello  della  notificazione  n.  Sezione  ci- 
bile i.5  maqqio  i883y  Avantaggiato  e  Man- 
m  e.  Consiglieri  del  comune  di  Ca^tHgnano 
lei  Greci   .' pag.  524 

9.  Invano  si  attacca  di  contraddizione 
a  sentenza,  se  non  s'indica  nel  ricorso 
dcun  fatto,  argomento  od  omissione  donde 
aossa  apparire  anche  lontanamente  giù sti- 
icata  la  contraddizione  suddetta.  Sezione 
^iriìe  SI  luolio  4883,  Serra  di  Qerace  e 
Dentice  di  frasso  e.  Finanze  .    .    pag.  637 

10.  E'  ammessibile  il  ricorso  adesivo 
proposto  nei  termini  di  legge  e  con  depo- 
=iito  della  prescritta  somma,  non  ostante 
la  rinunzia  del  principale  ricorrente.  jS^^- 
zione  civile  t8  giugno  1883,  Quagliotfa  e. 
Comune  di  S.  Andrea  di  Conza    .    pag.  962 

11.  Il  deposito,  prescritto  dall'  art.  521 
(lei  codice  di  procedura  civile  pel  ricorso 
in  cassazione,  basta  che  sia  stato  fatto 
prima  della  sua  notificazione.  Sezioni  unite 
23  maggio  i883,  Municipio  di  Caserta  e. 
Porta  ed  Aversano pag.  945 

12.  Non  dev'essere  preceduto  dal  depo- 
sito prescritto  dall'  articolo  521  della  pro- 
cedura civile  il  ricorso  per  cassazione  del- 


l'avvocato o  procuratore,  contro  cui  si  è 
pronunziata  una  pena  disciplinare,  od  an- 
che la  pecuniaria  per  1'  abbandono  della 
difesa  di  un  suo  cliente  in  un  giudizio  pe- 
nale. Sezione  civile  20  genn.  1883,  A...  p.  657 

13.  In  pendenza  del  ricorso  non  si  può 
eseguire  la  condanna  alla  pena  pecuniaria, 
non  essendo  applicabile  1  articolo  8  della 
legge  12  dicembre  1875,  relativo  soltanto 
ai  giudizi  penali ivi 

14.  E'  ammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione, nel  quale  sono  compendiosamente 
dedotti  i  motivi  del  gravame,  colla  riserva 
di  ampliarli  sino  alla  discussione  della 
causa,  e  quindi  svolti  in  memoria  a  stam- 
pa e  nella  pubblica  udienza.  Sezioni  unite 
13  giugno  1883,  Agunlia  e.  Fiuonze.   p.  e  'A 

15.  Sono  inammessibili  in  cassazi. n.», 
motivi  diversi  da  quelli  praposti  in  via  di 
appello.  Sezione  penale  33  luglio  1883,  Pe- 
done   pag.  001 

16.  Non  è  più  ammessibile  il  ricorso  in 
cassazione  dopo  che  il  magistrato  di  rinvio 
siasi  informato  al  punto  di  diritto  deciso 
dalla  Corte  Suprema.  Sezione  civile  31  lu- 
glio 1883,  f^erra  di  Gè  race  e  DeiUicc  di 
Frasso   e.   Finanze pag.  637 

17.  E'  inammessibile  il  mezzo  di  ri- 
corso che  ripropone  in  cassazione  una  qui- 
stione  già  irrevocabilmente  decisa  dalla 
corte  di  rinvio  la  quale  altro  non  fece  che 
uniformarsi  a  quanto  erasi  già  dalla  cas- 
sazione decretato.  Sezione  civile  26  set  lem- 
hre  1883,  Ciancio  e.  P.  M,  presso  la  corte 
drappello  di  Roma    .  * pap*.    844 

18.  Il  ricorrente  non  ha  interesse  ad 
impugnare  la  sentenza  della  corte  di  rin- 
vio perchè  abbia  novellamente  esaminata 
e  decisa  una  questione  già  risoluta  in 
modo  conforme  da  precedente  giudicato; 
e  tanto  meno  può  farlo  se  la  nuova  pro- 
nunzia su  tal  questione  fu  richiesta  aalle 
stesse  parti  contendenti.  Sezione  civile  17 
luglio  1883,  Ditta  Neri  e  C.  e.  Finanze,  p.  783 

19.  Mal  s' impugna  con  ricorso  in  cas- 
sazione una  sentenza  che,  senza  pregiudi- 
care le  questioni  di  merito  dibattute  tra  i 
contendenti,  ordina  de'  mezzi  legali  d'istru- 
zione per  chiarire  fatti,  da  cui  la  soluzione 
potrebbe  dipendere.  Sezione  civile  10  agosto 
1883,  Comune  di  Paulilatino  e.  Stara  esat- 
tore consorziale  di  Ghilarza    .    .    pag.  739 

20.  Dopo  essersi  accettata  la  sentenza 
della  corte  di  merito,  nella  parte  che  avea 
dichiarato  irrilevante  il  deferito  interroga- 
torio, e  potersi  il  preteso  credito  provare, 
non  per  testimoni,  ma  solo  mediante  i  re- 
gistri dell'ufficio  daziario,  invano  si  risol- 
leva in  cassazione  laquistione  dell'ammes- 
sibilità  dell'interrogatorio  e  della  prova 
testimoniale.  Sezione  civile  D'augno  1883, 
Balsari  e.  Belletti pag.  578 

V.  Comuni  1;    Elezioni   amministra- 
tive 24;  Vescovo  8. 
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Ricorso  per  cassasione  (  materia 
penale  ). 

1.  Al  condannato  non  decorre  termine 
per  ricorrere  in  cassazione)  se  il  presi- 
dente del  tribunale  erroneamente  lo  av- 
verti del  diritto  di  produrre  appello,  men- 
tre non  g'ii  competeva  che  il  rimedio  del 
ricorso  per  cassazione.  Sezione  penale  ^.T 
luglio  488S,  Feltrini pagr-  608 

2.  E*  inammissibile  il  ricorso  in  cassa- 
zione del  pubblico  ministero  se  notificato 
fuor  dei  termini  prescritti  dalP articolo  654 
del  codice  di  procedura  penale.  Sezione  pe- 
naie  1  giugno  488S,  P.  M.  e.  Rossi,    p.  654 

3.  I^ecorso  inutilmente  il  termine  di 
legge,  entro  cui  il  pubblico  ministero  pres- 
so il  tribunale  correzionale  poteva  ricor- 
rere alla  corte  di  cassazione  contro  una 
sentenza  di  quel  magistrato,  al  solo  pub- 
blico ministero  presso  di  quella  Corte  Su- 
prema, e  nel  solo  interesse  della  legge, 
resta  lacoltà  di  proporre  ricorso  per  cassa- 
zione n.  Sezione  penale  3  gennaio  4883,  P, 
M.  presso  il  tribunale  correzionale  di  Sa^ 
lerno  e.  Garzillo pag.  78 

4.  E'  inammessibile  il  ricorso  del  pub- 
blico ministero,  prodotto  il  giorno  dopo  la 
sentenza  assolutoria  pronunciata  alle  ore  12 
meridiane,  senza  che  apparisca  l'ora  in  cui 
si  produsse  il  ricorso.  Sezione  penale  i3 
luglio  i883,  Stellucci    ....    pag.  623  n 

5.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione proposto  dal  {)ubblico  ministero 
avverso  sentenza  di  tribunale  che  ha  ba- 
sato la  pronuncia  d'inesistenza  di  reato,  e 
perciò  di  non  farsi  luogo  a  procedere  con- 
tro l'imputato  di  contravvenzione  alla  leg^- 
ge  sui  pesi  e  misure,  sulla  circostanza  di 
avere  questi  già  pagato  la  tassa  contro- 
versa. Sezione  penale  34  gennaio  4883^  P. 
M,   e.    Trivelli pag.  1053 

6.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro un'ordinanza  emessa  nel  corso  del  di- 
battimento, con  la  quale  venne  respinta  la 
eccezione  d'inammessibilltà  opposta  all'ap- 
pello della  parte  civile,  se  in  proposito  non 
si  elevarono  proteste.  Sezione  penale  9  a- 
prile  4883,  Castelli  e.  Municipio  di  Paler- 
mo          pag.  304 

7.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione, nel  quale  i  motivi  non  indicano 
in  che  cosa  consista  specificamente  il  gra- 
vame. Sezione  penale  Ì0  ottobre  4883,  ter- 
nasconi pag.  882  n 

V.  Caccia  1;  Carte  da  giuoco  17;  Con- 
trabbando  4;  Dazio  consumo  (ma- 
teria penale)  Id,  19;  Lotto  1,  2; 
Tassa  -  Macinalo  (  materia  penale  ) 
15. 

Ricusaaione 

y.  Rimessione  di  causa. 

Riflk 

V.  Lotto  24,  25. 


RUevasione 

Talune  volte  la  dimanda  di  rilevazione 
ha  un  fondamento  giuridico  diverso  da 
quello  della  dimanda  principale;  e  però 
danno  luogt)  a  due  cause  diverse  riunite 
in  un  solo  giudizio.  Sezione  civile  S6  lugho 
4883,  Ferrari  e.  De  Rubeis  e  ealdi.  p.  m 

Rimeasione  di  causa 

Al  principio,  che  ninno  può  essere  di- 
stratto dai  suoi  giudici  naturali,  non  dere 
derogarsi,  oltreché  nei  casi  di  ricusazione, 
se  non  per  motivi  di  pubblica  sicurezza  e 
di  legittima  sospezione  n.  Sezione  penale  7 
marzo  4883,  Cirelli pag.  1067 

Rinnovazione  del^dibattimento 

V.  Dibattimento  penale  14,  15. 

Rinvio  di  causa 

V.  Dibattimento  penale  11-13,  16. 

Riserva  di  diiitU 
V.  Esattori  63. 

Risolosione 

V.  Soppressione  36,  37. 

Risoluzione  di  contratto 

V.  Appalto;  Beni  deW  asse   ecclesia- 
stico 3. 

Rissa 

V.  Armi  1 ,  2. 
RiversibiUtà 

.  1.  B'  criterio  di  fatto,  incensurabile  io 
cassazione,  interj>retare  una  fondazione  nei 
senso  che  non  siasi  stabilita  la  riversibilìtà 
pel  caso  di  soppressione  del  monastero,  e 
che  il  carico  ingiunto  al  convento,  di  te- 
nere in  casa  alcuni  frati  per  celebrare  de- 
terminate messe,  non  costituisce  una  mera 
condizione  risolutiva,  ma  invece  un  moda 
r  inadempimento  del  quale  dipese  da  forza 
maggiore,  cioò  dalla  legge  che  soppresse 
il  convento.  Sezione  civile  4  giugno  4SSS, 
Rosso  e.  Rosso  Tomabene  e  Sommarti- 
no pag.  «? 

2.  Ciò  stante,  rinadempimento  da  pane 
del  convento  non  operò  la  risoluzione,  ir 

3.  Escluso  il  diritto  di  riversibilìtà.  h 
corte  di  merito  non  ha  obbligo  di  ragionar 
intorno  ad  una  transazione,    i    cui   effetti 

giuridici   rimarranno   assorbiti  da  questa 
iscussione iri 

V.  Soppressione  14. 

Ruoli  esecutivi 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  h 
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quistione  intorno  alla  efficacia  dei  ruoli 
esecutivi  per  canoni  spettanti  ad  enti  ec- 
clesiastici, quistione  cne  cade  sotto  le  di- 
sposizioni delle  leggi  eversive,  la  violazione 
delle  quali  ò  denunciata  in  uno  dei  mezzi 
del  ricorso  per  cassazione.  Sezioni  unite  7 
luglio  iHH^y  Finanze  e  Fondo  'pel  culto  e. 
ly  Amico,  Salvaturi  ed  altri  e  Paolillo,  p.  673 

2.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  della 
Corte  Suprema  di  Roma  la  conoscenza  del 
ricorso  per  cassazione,  proposto  da  un  pri- 
vato contro  l'amministrazione  del  fondo 
pel  culto,  nel  qual  ricorso  si  accenna  alla 
violazione  di  decreti  emanati  ad  eifetto  di 
assicurare  titoli  a  prestazioni  dovute  a  cor- 
porazioni relig'iose,  ad  enti  ecclesiastici, 
mediante  i  ruoli  esecutivi,  autorizzati  nelle 
Provincie  meridionali,  e  tuttavia  ricono- 
sciuti e  tenuti  in  osservanza  dalla  leg-isla- 
zione  italiana.  Sezioni  unite  7  luglio  488S, 
Faìvetti  e.  Fondo  pel  culto  .    .    .    pag.  586 

3.  I  ruoli  esecutivi  non  avevano  altro 
uflacio  che  quello  di  accertare  resistenza 
del  credito;  e  la  rinnovazione  trigenaria 
era  all'  unico  scopo  d'  impedire  la  prescri- 
zione. Sezione  civile  6  settembre  188S,  Fondo 
pel  culto  e.  Punto  ed  altri  .    .    .    pag-,  983 

4.  Trattandosi  di  canone  enfiteutico  non 
è  punto  mestieri  del  ruolo  esecutivo,  per 
la  ragione  che  il  possessore  o  1'  enfiteuta 
riconosce  continuamente  il  suo  debito,  per 
effetto  del  solo  seguitare  a  possedere  a  ti- 
tolo precario  o  a  nome  altrui,  rispetto  al 
domino  diretto ivi,  pag.  984 

5.  E  non  è  neppure  mestieri  della  rin- 
novazione, non  potendo  l' enfi  tenta  preten- 
dere   air  acquisizione  della   proprietà,  ivi 

6.  Il  privilegio  della  via  esecutiva,  es- 
sendo certi  i  crediti,  fu  dato  ai  luoghi  pii 
delle  Provincie  meridionali,  non  in  ragione 
dei  crediti,  ma  in  ragione  delle  persone  o 
enti  giuridici  subbietto  dei  crediti  sud- 
detti   ivi,  pag.  983 

7.  In  causa  fra  V  amministrazione  del 
fondo  pel  culto  e  chi,  nelle  provincie  del- 
l' antico  regno  delle  Due  Sicilie,  ne  è  stato 
intimato  con  atto  di  coazione,  in  base  a 
ruolo  esecutivo,  al  pagtimento  di  alcune 
annualità  di  canoni  infissi  su  fondi  posse- 
duti dallo  stesso  debitore,  se  non  vi  si  con- 
testi la  qualità  enfiteutica  delle  reclamate 
prestazioni,  la  sentenza  che  ordina  la  pro- 
duzione del  titolo  originario  dell'enfiteusi, 
considerando  che  il  ruolo  abbia  perduto, 
pel  decorrimento  di  un  trentennio,  la  sua 
efficacia  esecutiva,  viola  i  decreti  e  rescritti 
borbonici  dei  2  maggio  1823  e  10  febbraio 
1838,  autenticamente  interpretati  dalle  mi- 
nisteriali del  23  gennaio  e  3  aprile  1830  n. 
Sezione  civile  15  giugno  Ì88S,  Fondo  pel 
culto  e.  Aceti psig.  467 

8.  Rigettatesi  con  apposite  e  distinte 
sentenze  dal  pretore  le  opposizioni  di  più 
intimati  al  pagamento  in  favore  del  fondo 
pel  culto  di  varie  prestazioni  rispondenti 
ai  rispettivi  articoltvdl  un  ruolo  esecutivo, 
la  illegalità  e  conseguente  nullità  dell'  u- 
nico  atto  di  appello  interposto  da  quei  di- 
versi individui   aventi    interesse    diverso 


sono  assolute;  cosicché  non  può  il  magi- 
strato di  appello,  riconosciuta  arbitraria  ed 
illegittima  questa  riunione  di  gravami  in 
un  sol  giudizio,  accordare  agli  appellanti 
un  nuovo  termine  per  rinnovare  r  appello 
in  atti  separati  n.  Sezione  civile  io  gen~ 
naio  488ó,  Fondo  pel  culto  e.  Leggio,  vali-' 
tutti  ed  altri;  e  So  gennaio  488S,  Fondo  pel 
culto  e.  Ottatese,  Cappelli,  Corini  ed  al" 
tri pag.  401 

9.  La  sentenza  che  dichiarò  nullo  l'atto 
di  coazione  intimato  dal  ricevitore  per  il 
pagamento  d' annualità  dovute  al  fondo 
culto  in  virtù  di  pubblico  istromento,  pep- 
chò  ritenne  mancante  delle  formalità  es- 
senziali il  quadro  esecutivo,  e  inapplica- 
bile r  articolo  67  del  decreto  30  gennaio 
1817,  e  non  tenne  alcun  conto  della  dedu- 
zione della  finanza,  essere,  cioè,  il  privile- 
gio fiscale  accordato  dall'  articolo  21  della 
legge  15  agosto  1867  per  la  riscossione  delle 
rendite  patrimoniali  anche  in  mancanza  di 
titolo  esecutivo,  è  nulla  per  violazione  di 
legge  e  per  difetto  di  motivazione  n.  Se- 
zione civile  Ì6  luglio  488S,  Finanze  e. 
2>'  Orsi pag.  790 

10.  E'  valida  la  ingiunzione  notificata 
ai  debitori  del  fondo  pel  culto,  per  canoni 
enfiteutici  fondata  su  ruolo  esecutivo  ben- 
ché non  rinnovato  prima  della  decorrenza 
di  30  anni  n.  Sezione  civile  42  marzo  488S, 
Fondo  pel  culto  e.  Padrevita  e  Muciac" 
ciaro .• pag.  iBl 

11.  Questo  ruolo,  quando  pure  avesse 
perduta  la  sua  forza  esecutiva,  è  sempre 
un  titolo  al  fondo  del  culto  per  procedere 
ad  atti  di  privilegiata  esecuzione  avverso 
i  suoi  debitori ivi 

12.  Il  quadro  o  ruolo  esecutiv  •  è  titolo 
che  vale  a  provare  il  diritto  nel  demanio 
a  reclamare  le  prestazioni  già  dovute  alle 
corporazioni  soppresse  delle  provincie  na^- 
poletane.  Sezioni  unite  /5  gennaio  4883f, 
Fimdo  pel  culto  e.  Municipio  di  Civitella 
Casanova pag.  16 

13.  Un  giudizio  contrarlo  non  è  un  sem- 
plice apprezzamento  di  prove,  ma  apprez- 
zamento giuridico,  censurabile  in  cassa- 
zione   ivi 

14.  Il  titolo,  alla  cui  base  furono  prima 
ammesse  dal  magistrato  determinate  pre- 
stazioni, resta,  con  tal  giudicato,  sanzio- 
nato e  convalidato  per  le  altre  decorrende 
prestazioni,  dipendenti  dal  titolo  mede- 
simo     ivi 

15.  La  deliberazione  decurionale,  che 
richiama  la  specifica  partita  del  ruolo  re- 
lativa alla  prestazione  controversa,  e  che 
si  emanò  dopo  una  precedente  regiudicata, 
presenta  il  carattere  di  un  perfetto  ricono- 
scimento del  titolo  primordiale,  senza  bi- 
sogno del  regio  assenso ivi 

16.  Sotto  la  legislazione  dell' ex-reame 
di  Napoli  era  costante  giurisprudenza,  che 
non  fosse  di  ostacolo  al  procedimento  in- 
giunzionale  la  mancata  rinnovazione  del 
ruolo  dei  debitori,  quando  trattavasi  di 
pagamento  di  canone,  per  la  quale  azione 
non  era  opponibile  la  prescrizione  del  ti- 
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tolo,  e  quando  veniva  provata  V  interru- 
zione della  prescrizione  per  precedenti  pa- 
gamenti di  rate  dello  stesso  credito  n. 
Sezione  civile  SS  aprile  Ì88S,  Fondo  pel 
culto  e.  Jncicco  .    .    • pag.  269 

17.  Questa  giurisprudenza  è  stata  ora 
estesa  alle  cause  suscitate  da  procedi- 
menti ing-iunzionali  di  cui  si  è  servito  il 
fondo  del  culto  per  la  riscossione  dei  cre- 
diti nelle  Provincie  meridionali  n  .    .    ivi 

18.  Nelle  provincie  napoletane,  i  ruoli 
esecutivi  equivalgono  al  titolo  primordiale 
e  ad  un  giudicato  a  favore  del  fondo  pel 
eulto.  Seziove  civile  S6  gennaio  488S,  Fondo 
pel  culto  e.  Marinaro pag.  81 

19.  Pei  canoni  enilteutici  non  è  punto 
necessaria  la  rinnovazione  dei  quadri;  co- 
me non  è  necessaria  quando  coi  pagamenti 
eseguiti  entro  il  trentennio  sia  stato  rico- 
nosciuto il  debito  ed  interrotta  la  prescri- 
zione   ivi 

20.  1  quadri  o  ruoli  amministrativi  delle 
rendite  dei  corpi  morali,  caritativi  ed  ec- 
clesiastici, e  delle  mense  e  benefizi  di  re- 
gio patronato,  istituiti  e  pubblicati  nell'ex 
regno  di  Napoli,  in  difetto  di  opposizioni, 
o  queste  insorte,  dopo  sentenza  aell'  auto- 
rità giudiziaria,  acquistarono  forza  di  cosa 
giudicata.  Ad  impedirne  perciò  la  prescri- 
zione trentenuaria  fu  necessaria  la  loro 
rinnovazione  nel  modo  usato  per  la  loro 
formazione,  a  meno  che  si  avesse  la  prova 
legale  di  pagamenti  o  di  altre  ricognizioni 
del  debito  o  interruzioni    della   medesima 

?  rescrizione.  Sezione  civile  S6  gennaio  188S, 
^ondo  pel  culto    e.    Cas Hello    e    Padrevi- 
ta pag.  182  n 

21.  Ma  pei  canoni  enfiteutici  e  per  al- 
tre prestazioni  redimibili,  il  decreto  del  17 
febbraio  183S,  rifermò  il  principio  che,  l'en- 
fìteuta  non  potendo  prescrivere  contro  il 
proprio  titolo,  né  quindi  mai  acquistare  il 
diretto  dominio,  quando  anche  per  più  che 
trent'  anni  non  avesse  pagato  il  canone,  il 
titolo  enfìteutico  non  aveva  bisogno  di  rin- 
novazione, e  che  ad  impedire  la  prescri- 
zione e  far  cosi  inutile  la  rinnovazione  dei 
titoli  delle  altre  prestazioni,  bastava  il  pa- 
gamento di  una  annualità,  un  atto  di  rico- 

fnizione  del  debitore^  una  sentenza  di  con- 
anna,  e  per  gli  stabilimenti  pubblici  gli 
stessi  ruoli ivi 

22.  Per  le  prestazioni  enflteutiche  il 
quadro  esecutivo  è  titolo  valevole  a  pro- 
durre il  suo  effetto  giuridico,  anche  quan- 
do non  sìa  stato  rinnovato  nel  trenten- 
nio «.  Sezione  civile  28  febbraio  188 S,  Fondo 
pel  culto  e.  Pucci pag.  183 

23.  11  quadro  esecutivo  non  riimovato 
nel  trentennio  estingue  il  credito  deri- 
vante da  censo  bollare;  e  per  conseguenza 
non  si  ha  azione  a  pretenderne  annua- 
lità.    . ivi 

24.  Il  tribunale  non  può  far  salve  al 
fondo  pel  culto  le  ragioni  in  altro  giudi- 
zio, ma  deve  risolvere  la  opposizione  e  de- 
cidere se  i  pagamenti  fatti  abbiano  a  con- 
siderarsi come  atti  di  ricognizione  del  de- 
bito,   valevoli  ad  impedire   il    corso   della 


prescrizione iri 

25.  La  necessità  della  rinnovazione  5eì 
quadri  esecutivi  non  e  stata  ad  altro  fin?» 
richiesta,  se  non  per  quello   di   evitare  la 

Prescrizione  n.  Sezione  civile  44  aprile  t8^'i. 
'ondo  pel  culto  e.  Pelagalli.    .    .    pag.  446 

26.  Ove  questa  non  sia  possibile,  o  per^ 
che  interrotta  o  perchè  imprescrittibile  ^ 
il  diritto  del  quaue  si  contende,  com'  è  L 
canoae  enfìteutico,  i  ruoli  legalmente  fer- 
mati tengono  luogo  del  titolo  origina- 
rio «   ir: 

27.  In  ogni  modo,  il  ruolo,  benché  non 
rinnovato,  legittima  la  coazione  spedita  con- 
tro i  debitori  deiramministrazione  del  fondo 
pel  culto *>! 

V.  F(mdo  culto  22,  25. 
Sale 

1.  La  visita  e  perquisizione,  in  cas^i 
dell'  imputato  di  fabbri  azione  clandestina 
di  sale,  sono  eseguite  bene  con  lo  inter- 
vento di  un  basso  ufficiale  del  reali  cara- 
binieri ed  un  brigjadiere  delle  g'uardie  do- 

f  anali,  quali  utficiali  di  polizia  giudiziarlx 
ezione  penale   SS  ottobre    188S,    Dì  Jf'»- 
rio pag.  .r>? 

2.  Deve  giurare  ed  essere  esaminato 
come  testimonio,  e  non  come  perito,  colui 
il  quale  è  ('hiamato  a  deporre  se  s'  impie- 
gasse il  cloruro  di  potassio  e  il  cloruro  ài 
jodio  per  V  agricoltura,  e  se,  tenendoli 
uniti,  conservassero  sempre  la  stessa  forza 
Sezione  penale  /T  ottobre  188  J,  Marietti,  p,  ^^ 

3.  L' imputato,  chiamato  a  rispondorf 
del  reato  previsto  dal  numero  1  dell*  arii- 
colo  28  della  legge  15  giugno  1865,  puj» 
essere  giudicato  e  condannato  per  quello 
previsto  dal  numero  2  di  detto  articolo,  so 
non  vi  fu  incertezza  sull'oggetto  della  ci- 
tazione per  essersi  sempre  fatta  quistìv')ue 
di  vendita  di  prodotti  salini  a  prezzi  d'ec- 
cezione   ir\ 

4.  Non  può  sfuggire  la  pena  chi  fu  vi- 
sto gettare  da  una  barca  un  vaso  di  terra 
cotta  in  mare,  vaso  che,  pescato  la  mattina 
seguente,  fu  trovato  pieno  di  sale  marino 
portato  in  contrabbando.  Sezione  penale  / 
giugno  188S,  Neri pag.  4^ 

5.  11  fatto  di  persone  sorprese  mentre 
di  passaggio  per  un  paese  trasportano  in 
fagotti  addosso  del  saie,  quantunque  sprov- 
visti di  bolletta,  costituisce  appunto  il  con- 
trabbando previsto  dalV  articolo  27  nu- 
mero 6  della  legge  15  giugno  1865,  Sezione 
penale  S7  luglio  188S,  Amòra,  e  Annan- 
ziafo pag.  745 

6.  A  ciascuno  di  coloro  che  abbiano 
commesso  questo  medesimo  reato  è  bene 
applicata  la  pena  integrale  della  multa  pro- 
porzionale e  della  multa  fissa ....    tri 

7.  Altra  è  V  ipotesi  prevista  dall'  arti- 
colo 27  numero  6  della  legge,  de'  sali  con- 
servati 0  trasportati  senza  la  prescritta 
bolletta  di  deposito  e  di  circolazione;  altra 
quella  prevista  dal  successivo  artìcolo  39. 
di  vendita  non  autorizzata  e  di  provvista 
di  sali  fatta  irregolarmente ivi 


Sale  -  Sentema  (materia  civile) 


1  salifera 


8.  Non  si  tratti!  di  Bemplice  detenzione 
i  terra  salifera,  ma  di  fabbrlcaiione  clan- 
l'stina  di  sale,  eo  il  g-iudice  di  merito  ri- 
piine  in  fatto  che  l' impatato  a* 
olto  lina  grande  quantità  di  terr 
er  fahbricare  11  sale,  com'ero  suo 
lezione  penale    iS   maggio    1SS3, 

9.  Contro  la  sentenza  cbe  ha 
'  imputato  colpevole  di  vera  e  consumata 
ribliricazione  clandestina  di  sale,  inutil- 
nente  si  deduce,  come  mezzo  di  cassazione, 
he  In  detenzione  della  terra  aalifera  tro- 
tit-i  fhreBSO  di  lui  coBtituisca  al  più  un 
l'ntiitivo  non  punibile  di  contravvenzione. 
'filone  penale  SS  ottobre    1883, 
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Sanità  pubbUca 

1.  Per  l'esercizio  della  nrofeRslone  ve- 
terinaria, a  dilferenza  della  mascalcia,  si 
[chiede  il  titolo  prescritto  dajrli  art  129  e 
■11  del  re;7olamento  sulla  pubblica  sanità 
lei  6  settembre  1874  numero  2120;  senza 
lei  quale  perciò  se  ne  fa  esercizio  abu- 
iiv'i.  Sezione  penale  S  gennaio  i 81^,  Bal- 
lelli.    : papT.  1044 

2.  Soddisfa  abbastanza  al  precetto  del- 
.'  articolo  332  numero  4  del  codice  di  pro- 
:^eilura  penale  l'atto  di  citazione  di  un  ve- 
:crinarLo,  che  vi  si  dice  citarsi    come    im- 

Sutato  del  reato  previsto  dall'articolo  124 
el  reg-olamento  sanitario  6  settembre  1874, 
avendo  omesso,  in  luo^o  e  tempo  determi- 
aati,  di  attenersi  alle  disposizioni  conte- 
nute in  detto  articolo,  per  cui  i  veterinari, 
i  quali  hanno  in  custodia  animali  affetti 
ii  cimurro  o  sospetti,  debbono  avvisarne 
tosto  il  sindaco.  Sezione  pena'e  4  ottobre 
ÌHHS,  Gualandi pag.  994 

3.  E'  quiatione  di  fatto,  che  sfugg'e  al- 
l'esame della  corte  di  cassazione,  il  ^iudi- 

se  il  proprietario  dell'animale  affetto 


come  parte  lesa,  e 
non  iirestare  perciò,  tifnanzi  di  deporre, 
triuramento  giusta  l'articolo  289  del  codice 
3i   procedura  penalo    ...*...    ivi 


V.   Comuni  9,  la 
Segretario  comunale 


Seminarlo 

I.  Non  è  lecito  ritenere  dovuti  ad  un 
«eminario  gl'interessi  pel  prezzo  di  stima 
del  bestiame  destinato  alta  industria  esi- 
stente sui  suoi  poderi  dal  friomo  delta 
prosa  di  possesso,  solo  perche  il  credito  del 
— =~    era  divenuto  tutto  pecuniario 


Ser  necessità  di  cose,  e  sostituii 
eli' avvenuta  alienazione  del  l>i: 
diritto  ebe  il  seminario  aveva  in 
la  restituzione  degli  animali  ri 
demanio,  non  che  ad  essere  p 
indennizzato  dei  frutti  e  (ruadaR 
dal  di  della    presa   di    possesso 


ì.  Ricci  pel  Se 


della  rL_. 
bre  t88.ì, 

Pila    .    .         

2.  Per  emettere  in  proposito 
giudizio,  era  necessario  esamin 
buona  fede  alleR'.ita  dal  demanio 
scossa  da  protesta,  so  questa  a 
ad  animali  destinati  all' Industrii 
ritto  della  rivendicazione  di  ques 
se  la  nrotesta  poti'va  estendersi  : 
animali  destinati  alla  industria 
su  altri  immobili,  se  infine  -per 
il  demanio  potesse  essere  tenuti 
degli  inttressi in 


Sentensa  (materia  civile) 

1.  E'  valida  la  sentenza  voi 
consigliere  meno  anziano  che  at 
discussione  della  causa  lusicmu 
cinque  consifrlieri.  Seiiane  ciriìi 
braio  188-7,  Chiesa  cattedrale  di 
Finanze 

2.  E'  nulla  la  sentenza  che 
indicato  il  giorno  della  sua  prol 
none  ciPile  ìt  gennaio  tSS-ì,  Ma 

3.  Contro  la  sentenza,  che  nt 
non  riporta  le  conclusioni  di  un 
tendenti,  ma  le  contiene  nella  ji 
sitiva  dei  fatti  e  alle  medesime 
col  dispositivo,  invano  sì  ricorre 
zione  dall'altro  contendente.  Se:, 
Ì3  maggio  iS8-ì,  Battaqìia  e  Cas 
Irò  per  la  chiesa  di  S.  Giorgio 
Inferiore   e.   Finanze 

4.  Non  ò  debito  dei  maglsti 
acutere  nei  motivi  delle  senten 
documenti  e  tutte  le  deduzioni  d 
denti,  ma  soltanto  le  difese  pe 
quelle  proposte  con  conclusioni  s| 

5.  Non  puA  darsi  debito  alla 
di  mancati  motivi  sopra  difese  r 
ste  con  conclusioni  speciali.  Sez 
8  maggio  488J,  Finanze  e.   Cipri: 

go 

6.  Non  à  nulla,  per  difetto  e 
zione  in  ordine  al  rendiconto  do 
dei  frutti,  la  sentenza  che  dichia 
legalmente  investito  del  benefici 
cbiale,  e  riconosce  in  lui  il  titol 
ste  per  rivendicarne  i  beni  ed  ot 
resutuzione  dei  frutti  .... 

7.  Quando  la  sentenza  rimac 
da  motivi  d' interpretazione  desi 
pia  disposlEione  del  testatore. 
ne  censurano  proposizioni  sovral 
Sezione  civile  tS  giugno  1883,  i 
Finanze >    -    ' 
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Sentenza  (materia  civile)  -  Società  oooperatÌTe 


8.  Non  può  ritenersi  che  un  responso 
di  magistrato  contenda  una  pronuncia  im- 
plicita su  di  una  quistione,  dove  manchi 
una  qualunque  motivazione  che  dimostri 
averla  il  g'iudice  tenuta  presente  e  in  qual- 
che modo  discussa.  Sezioni  unite  li  marzo 
4883,  Fondo  pel  culto  e.  De  Feo  per  la  chiesa 
parrocchiale  di  Riho  Itoli  ....    pag*.  209 

9.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione  e 
per  omessa  pronuncia  la  sentenza  della 
corte  d'appello,  che  nulla  dice  né  dispone 
in  ordine  agli  interessi  sulla  somma  recla- 
mata, pei  quali  fu  presa  analoga  conclu- 
sione. Sezione  civile  ii  luglio  488S,  Chiap' 
pa  per  la  Mansioneria  Asperi  e.  Fondo  pel 
cnlto pag.  965 

10.  E'  nulla  la  sentenza  che  non  fece 
alcuna  parola  sulla  eccepita  prescrizione 
quinquennale,  e 'delle  prestazioni  dovute 
pel  legato  suddetto,  e  cne  non  dette  nella 

Sarte  razionale  sufficiente  motivazione  del- 
1  prescrizione  stessa.  Sezione  civile  6  mar 
zo  1883,  Mazzeo  e.  Fondo  pel  culto,    p.  173 

11.  Non  può  censurarsi  il  giudice  di 
appello  per  omessa  pronuncia  su  conclu- 
sioni sussidiarie  dell'appellante  se,  confer- 
mando pienamente  l' appellata  sentenza, 
abbia  quel  magistrato  necessariamente  e 
implicitamente  compreso  e  rigettato  quei 
capi  di  dimanda  colla  dispositiva  della  sua 
sentenza  completata  e  spiegata  dalla  pre- 
cedente motivazione;  tanto  più  se  in  que- 
sta parte  le  ragioni  dell'  appellante  sieno 
state  espressamente  riservate  alla  decisione 
da  proferirsi  in  seguito  ai  risultamenti  di 
una  perizia  previamente  ordinata.  Sezione 
civile  26  maggio  Ì88S,  Comune  di  Rivarone 
e.  Finanze pag.  393 

12.  Non  offende  la  legge  quella  sen- 
tenza che  non  tiehe  conto  della  domanda 
di  ammissione  di  documenti,  che  sono  am- 
messi senza  bisogno  di  alcuna  dichiara- 
zione, e  che  non  furono  presentati.  Sezione 
civile  28  febbraio  188S,  Larussa  o.  Finan- 
ze   pag.  171 

V.  Articoli  di  legge;  Contraddizione; 
Motivazione;  Omessa  pronuncia; 
Ricorso  per  cassazione  (  materia 
civile)  4;  Tassa-Registro  15;  Ultra 
petita. 

Sentenza  (materia  penale) 

1.  Nella  sentenza  della  corte  di  appello 
che  conferma  quella  del  tribunale,  non  oc- 
corre che  siano  indicati  gli  articoli  di  leg- 

fe   applicati,  se  lo  fut'ono   dalla   sentenza 
i  primo  grado.  Sezione  penale  2  luglio  Ì88S, 
Muscolo  e  Cosentino pag.  559 

2.  Il  magistrato  non  ha  obbligo  di  ci- 
tare nella  sua  sentenza  trattati  di  commer- 
cio con  potenze  straniere,  se  non  cadde 
mai  questione  sull'importo  del  dazio.  Se- 
zione penale  1S  giugno  Ì88S,  Forni  e  Fon^ 
tana paff.  522 

3.  Il  tribunale  non  è  obbligato  di  di- 
scutere i  mezzi  dedotti  a  sostegno   di  un 


appello,  che,  appunto  perchè  evidentemente 
inammessibile,  può  dirsi  rinaneiato  eoi 
fatto  dell'  unica  ed  esclusiva  richiesta  per 
la  conferma  della  sentenza  di  assoluzione 
Sezione  penale   9   aprile   488S,  Castelli  e 

Municipio  di  Palermo pag.  K4 

4.  Il  giudice  non  è  obbligato  a  spie- 
gare perchè  nella  misura  della  pena  sia 
stato  piuttosto  severo.  Sezione  penale  /l 
marzo  Ì88S,  P.  M.  e.  Agostini^  Tirana  e 
Miconi pag.  274 

V.  Articoli  di  legge;  Contraddizioni: 
Motivazione;  Omessa  prtmuneid: 
Tassa-Registro  15;  Titolo  del  reato: 
Ultra  petita. 

Sentenza  interlocutoria 

V.  Ricorso  per  cassazione  (matana 
civile)  19j  Tassa-Bollo  4. 

Sentinella 

Non  v'ha  unità  né  di  tempo,  né  dì 
fatto,  né  di  persona,  da  richiedere  uni(^^ 
giudizio,  giusta  gli  articoli  337  deV  codice 

§  enaie  per  l'esercito  e  21  numero  1  del  co- 
ice  di  procedura  penale,  tra  il  fatto  di  chi, 
schiamazzando  dinanzi  ad  una  sentinella 
militare,  la  insulta  e  la  colpisce  con  sassi, 
e  il  fatto  di  questa  che,  trasmodando  neUa 
esecuzione  della  consegrna  ricevuta.  ÌD^e- 
gue  lo  schia'hiazzatore,  gridando  all'armi 
e  senza  aspettare  la  guardia  chiamata  io 
aiuto  esplode  il  fucile  contro  di  esso,  roo^ 
to  quindi  in  conseguenza  delle  riport«è 
lesioni.  Sezione  penale  24  novembre  18^. 
P.  M.  e.  Alessandria,  Pellegrino,  Abate,  F- 
Ha,  Gatto  e  Reda:- pag.  llcT 

Sezione  civile 

V.  Corte  di  cassazione. 

Sindaco 

V.  Acque  7,  9,  10, 11,  14,  15;  AmUS: 
Comuni  !,  ?,  4,  9,  10;  Dazio  con- 
sumo (materia  penale)  26;  Garan- 
zia amministrativa;  Parte  civtU  3; 
Possesso  1;  Ricoi'so  per  cassazìom 
(materia  civile)  1;  Strade  2;  Tassa- 
Bollo  15,  17. 

Società, 

y.  Dazio  consumo  (materia  penale) 
53-55,  56;  Tassa- Registro  46.  5^ 
60,  63,  64,  65,  66,  69. 

Società  anonime 

V.  Tassa-Ricchezza  mobile  38. 

Società  cooperative 

V.  Dazio  consumo  (materia  civile)  23. 
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Società  di  matao  soccorso  -  Soppressione 


Società,  di  matuo  socoorso 

V.  Tassa-Ricchezza  mobile  37, 

Società,  di  ricreaadone 

V.  Dazio  consumo  (  materia  pena- 
le )  52. 

Solidarietà 

V.  Dazio  consumo  (  materia  penale  ) 
63;  Tassa-Macinato  (materia  pena- 
le )  Tasse  in  genere  8. 

Solve  et  repete 

1.  Il  ppivileg'io  del  solve  et  repete  ha 
effetto  non  solo  quando  la  opposisione  alla 
ingiunta  tassa  riflette  il  mento  della  tassa, 
ma  anche  quando  riflette  la  imponibilità 
della  persona  ingiunta,  come  se  questa, 
quale  usufruttuaria,  eccepisca  non  essere 
obbligata  a  pagare  la  tassa  di  successione 
dovuta  dal  proprietario  nascituro.  Sezione 
civile  SO  gennaio  Ì88S,  Finanze  e.  Fena- 
roH pag.  34 

2.  In  applicazione  del  principio  solve  et 
repete,  al  magistrato  non  è  lecito  di  asse- 
gnare un  termine  per  la  produzione  della 
quietanza  di  pagamento  della  ingiunta 
tassa.  Sezione  civile  9  gennaio  i883i,  Ditta 
Guppy  e  C.  e.  Finanze pag.  13 

3.  In  mancanza  di  questo  documento, 
il   magistrato   deve,  senz'  altro,  allo  stato 


_    „^  prima 

ingiunta  tassa,  (|uella  sollevata  aalP  oppo- 
nente sulla  inesistenza  di  titolo,  se  in  so- 
stanza  egli  impugnava  la  ragione  della 

tassa ivi 

j;.  Titolo  alla  ingiunzione  per  le  tasse 
di  registro  è  l'estratto  del  libro  dei  debi- 
tori del  demanio,  dove  fu  iscritta  la  liqui- 
dazione relativa  per  opera  dell*  agente  de- 
maniale   ivi 

6.  E'  titolo  per  la  riscossione  delle  im- 
posta la  iscrizione  sul  ruolo    ....    ivi 

7.  In  ogni  caso  è  salva  la  impugna- 
zione del  debito  per  ripetizione  delle  som- 
me pagate ivi 

8.  11  magistrato,  chiamato  a  giudicare 
se  0  no  fosse  applicabile  il  principio  del 
solve  et  repete,  non  deve  emettere  alcun 
provvedimento  sulla  domanda  di  garantia 
m  ordine  alla  ingiunta  tassa  ....    ivi 

V.  Dazio  coììsumo  (materia  civile  7), 
10;  Esattori  59. 

Soppressione 

1.  A  pronunciarsi  sopra  unico  ricorso 

per  cassazione  che  in  un  motivo  denuncia 

a  violazione  di  articoli  del  codice  civile  e 

in  altro  la  violazione  di  articoli  della  legge 

1  luglio  1866,  2  ed  8  della  legge  15  agosto 


1867,  è  competente  esclusivamente  la  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  n.  Sezioni  unite  7 
luglio  488S,  Finanze  e  Fondo  pel  culto  e. 
Municipio  di  Monreale   ....    pag.  1020 

2.  Impugnata  una  sentenza  per  cassa- 
zione sia  dal  demanio,  riferendosi  in  ma- 
teria risguardante  la  soppressione  di  cor- 

fiorazioni  religiose  alle  leggi  del  7  luglio 
866  e  del  15  agosto  1867,  sia  dagli  avver- 
sari persone  private,  a  pronunciarsi  sui  ri- 
corsi connessi  di  entrambe  le  parti  è  com- 
petente la  sola  Corte  Suprema  di  Roma. 
Sezioni  unite  SS  giugno  4883f,  Finanze  e.  De 
Spinosa  e  Pomar  Porcari    .    .    pag.  1020  n 

3.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  la 
quistione,  se  un  legato  debba  considerarsi 
come  semplice  onere  di  messe  imposto  agli 
eredi  det  testatore,  o  come  disposizione  a 
scopo  di  culto,  a  risolvere  la  quale  contro- 
versia è  necessario  esaminare  so  al  caso 
siano  o  no  applicabili  le  leggi  soppressive 
degli  enti  ecclesiastici.  Sezioni  unite  o  /«- 
glio  i883,  Merlo  e.  Finanze    ,    .    pag>  647 

4.  Deve  dichiararsi  la  competenza  esclu- 
siva della  Corte  Suprema  di  Roma  a  giu- 
dicare sui  vari  ricorsi  per  violazione  e 
falsa  interpretazione  dell  articolo  6  della 
legge  8  luglio  1866,  sebbene  in  uno  di  quei 
ricorsi  debitamente  notìficato  all'  ammini- 
strazione dello  Stato  non  sia  essa  diretta- 
mente interessata.  Sezioni  unite  26  mag- 
gio 1883,  Finanze  e  Fondo  pel  culto  e.  Mo- 
nache  di  S.  Chiara  in  Udine  e  Deputazione 
provinciale  di  Udine pag.  525 

5.  Le  varie  leggi  pubbliche  per  la  sop- 
pressione delle  corporazioni  religiose  e  la 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico,  for- 
mano tutto  un  insieme,  da  completarsi  le 
une  le  altre  a  vicenda,  anche  senz'uopo  di 
espresso  richiamo.  Sezione  ci -ile  i5  gen- 
naio Ì88S,  Fondo  pel  cuUo  e.  Pasquetti.  p.  97 

6.  Le  leggi  di  soppressione  devono  es- 
sere applicate  secondo  l'attuale  essere  de- 
gli istituti  ecclesiastici.  Sezione  cibile  S3 
maggio  Ì88S,  Battaglia  e  Castello  Ciantro 
perja  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Ragusa  Infe- 
riore e.  Finanze pag.  372 

7.  Di  fronte  alle  leggi  sull'  asse  eccle- 
siastico, non  è  esatto  inferire  dalla  esen- 
zione della  soppressione  anche  quella  della 
conversione.  Sezione  civile  S8febbraro  1883, 
Finanze  e.  Congregazione  di  carità  di  La- 
Viano pag.  271 

8.  Per  gli  effetti  della  soppressione  e 
conversione,  devesi  aver  riguardo  alla  esi- 
stenza di  fatto,  ossia  alla  forma  esteriore 
degli  enti  ecclesiastici  che  si  è  inteso  col- 
pire, senza  punto  soffermarsi  alla  indagine 
se  in  essi  si  riscontrino  o  no  gli  estremi 
e  le  condizioni  di  una  stretta  legalità  per 
riconoscerli  come  tali,  sia  di  fronte  alla 
legge  canonica,  che  alle  norme  sancite  dal 
potere  civile.  Sezione  civile  SOfebbraro  1883, 
Chiesa  cattedrale  di  Andrta  e.  Finanze,  p.  253 

9.  Quindi  una  chiesa,  per  mantenere  il 
nome  e  adempiere  alle  funzioni  e  pratiche 
esterne  di  capitolo  cattedrale,  non  può  sot- 
trarsi alle   conseguenze  portate   dairartU 
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colo  6  della  leg-ge  15  ag-osto  1867  e  8  della 
legge  successiva  11  agosto  1870  .    .    .    ivi 

10.  A  queste  conseguenze  non  può  sot- 
trarsi la  erezione  di  alcune  partecipazioni 
di  una  chiesa  cattedrale  in  reali  ed  effet- 
tivi canonicati,  sprovvisti  di  prebenda  se- 
parata e  distinta  e  che  attingono  solo  ai 
proventi  della  massa  comune  sotto  forma 
di  distribuzioni  quotidiane ivi 

11.  La  diuturna  ed  oltre  secolare  osser- 
vanza di  una  fondazione,  che  ha  sussistito 
e  funzionato  pubblicamente  nella  qualità 
di  ente  morale  autonomo  ad  oggetto  di 
culto,  importa  per  sé  ed  in  modo  esplicito 
l'estremo  di  un  legale  riconoscimento, 
senza  bisogno  di  richiedere  la  Rrova  d'una 
formale  e  specifica  autorizzazione^  iviy  p.  254 

12.  Per  trattarsi  d' indagini  oziose,  in- 
vano si  denuncia  in  cassazione  che  la  corte 
di  merito  ha  confuso  la  massa  comune  o 
corale  con  la  massa  grossa,  e  non  ha  te- 
nuto alcun  conto  della  natura  ricettizia 
della  chiesa,  e  della  conseguente  laicità 
del  suo  patrimonio ivi 

13.  La  massa  grossa  può  chiamarsi  co- 
mune o  corale  se  nella  chiesa  non  vi  sono 
prebende  separate  e  distinte  dal  patrimonio 
di  lei ivi 

14.  Le  leggi  eversive  rispettarono  a  fa- 
vore dei  fondatori  e  degli  aventi  causa 
soltanto  la  clausola  o  condizione  di  river- 
sibilitù  espressa  nei  titoli  di  fondazione, 
ma  agli  enti  soppressi  surrogarono  la  cassa 
ecclesiastica  e  poi  il  fondo  del  culto,  pel 
cui  mezzo  debbono  raggiungersi,  in  una 
maniera  più  conforme  allo  spirito  dei  nuovi 
tempi,  quegli  scopi  che  si  ebbero  in  mira 
dai  fondatori;  e  perciò  inapplicabile  riesce 
il  princii)io  causa  data  causa  non  secuta  n. 
Sezione  civile  :i9  decemhre  i88Zy  Fondo  pel 
culto  e  Finanze  e.  Comune  di  S.  Eramo  in 
Colle pag.  896 

15.  Il  demanio  invano  denuncia  in  cas- 
sazione la  violazione  delle  leggi  di  sop- 
presf>ione,  so  con  regiudicata  si  decise  cne 
egli,  qual  rappresentante  di  monaci  sop- 
pressi donatarii,  era  obbligato  di  restij:uire 
una  cosa  determinata  in  virtù  di  legge 
contrattuale.  Sezione  civile  16  agosto  Ì88S. 
Finanze  e.  Mancuso pag.  820 

16.  La  regiudicata  non  manca  di  iden- 
tità della  cosa  richiesta,  se  ora  domandasi 
r  equivalente,  mentre  la  regiudicata  por- 
tava il  rilascio  de'  beni  in  natura,  rilascio 
che  non  potò  aver  luogo ivi 

17.  Vi  ha  identità  di  cosa  domandata, 
se  ora  si  domandi  la  restituzione  in  ispe- 
cie  di  beni,  mentre  col  giudicato  si  ordinò 
la  restituzione  in  genere,  in  modo  però  da 
comprendere  i  beni  in  quistione  .    .    .    ivi 

18  E'  attendibile  il  giudicato,  benché 
nel  relativo  giudizio  non  siasi  fatta  di- 
sputa sul  diritto  che  avrebbe  avuto  il  de- 
manio di  dure  in  luogo  dei  fondi  i  canoni 
dei  fondi  stessi  precedentemente  enfìteuti- 
cati ivi 

19.  E'  ammissibile  l'azione  spiegata  da 
un  ex-monaco  professo  per  la  divisione  dei 
beni  dotalizi  appartenenti  ad  un  soppresso 


benefìzio  di  patronato  lamigliars,  pel  tvc- 
diconto  dei  frutti,  e  pel  rimborso  delia  meu 
delle  spese  da  lui  erogate  per  lo  svinc';! o 
senza  più  tenersi  astretto  dalle  rinuncir 
fatte  a  contemplazione  della  professionp  i^ 
ligiosa,  specialmente  poi  se  non  risulti  d' 
innanzi  questa  professione  e^li  abbia  <^ 
messo  rinuncia  abdicativa  al  giuspalroiat 
anche  in  futuro.  Sezione  civile  ìi  é/^f^- 
bre  Ì88S,  Picella  e.  Agamben,  Benam*^ 

Boccacci  e  Peratoner pair  kTì 

20.  L' investito  di  un  ente  morale  tra 
più  riconosciuto  ai  termini  dell'art  1 M:^ 
legge  15  agosto  1867  ha  diritto  a  ì'')!ì>^- 
guire  l'annuo  assegnamento,  non  frìiv  d /. 
demanio,  ma  dal  fondo  pel  culto,  dop^j  c:>r. 
presosi  possesso  dal  demanio  del  palnn.> 
nio  dell'ente  soppresso,  il  demanio  ne  al  b. 
assegnata  al  fondo  pel  culto  la  rtnau 
mobiliare,  se  trattisi  di  credito,  o  ne  r.i>' 
a  favore  dello  stesso  fondo  pel  cnlt  -  i- 
scritta  equivalente  rendita  consolidrit?  1 
5  per  100,  se  trattisi  d'immobili.  >>: 
civile  ^6  febbraio    188S,  Finanze  e.  r   • 


no 


pai 


^ 


21.  L*  investito    non    può  concepì  r 

Srovvisionalmente  dalVamministrazione  li 
emanio  le  rendite  del  suo  beneticio  ^ì- 
a  che  l'annuo  assegno  dovutogli  non  ^. 
stato  liquidato 

22.  Il  canonico  nominato  per  te^ll- 
mento  non  acquista  dìrhto  al  letrarv  j-^ 
non  ottiene  l'autorizzazione  regia,  previ 

Sarere  del  Consiglio  di  Stato,  richit-s'i 
alla  legge  sarda  del  5  giugno  1S5  v- 
zione  civile  19  gennaio  ÌSSó,  ' Fivn'.Ke  t 
Scazzola  Boeri p  r  ^ 

23.  Così,  soppresso  questo  canonic/.j 
al  legato  non  succede  il  demanio,  il  quale 
per  conseguenza  non  ha  di  diritto  di  orte- 
nerne  il   pagamento   dall'erede  .  '■ 

24.  Ad  impedire  l'applicazione  dell'a.'t  ! 
n.  6  della  legge  del  15  agosto  180*7 sullav-^ 
ecclesiastico,  non  vale  che  il  fond'ii'rf 
dell'ente  controverso  non  vi  abbia  adiletu 
una  parte  distaccata  del  proprio  patricìo- 
niOj.ma  una  semplice  ragione  di  credito 
d' indole  meramente  personale,  senza  p^- 
ranzia  ipotecaria  se  dfairatto  d' istitu2i'>:t 
risulti  trattarsi  di  messa  quotidiana  per- 
petua da  celebrarsi  in  oratorio  dei  i^l^^^ 
dell'istitutore  con  assegno  di  annua  pir- 
sione  al  cappellano,  ^ià  sacerdote  o  in  ^;ì 
di  conseguire  gli  ordini  sacri,  a  carico  u^ 
possessori  di  determinati  suoi  beni,  ^f 
per  la  prima  volta  si  nominò  da  lui  \^^^' 
Simo  e  quindi  dovette  nominassi  dai  si: 
eredi  in  infinito,  ai  quali  però  tolse  il  p- 
tronato  pel  caso  che  non  ne  adempi^sserJ 
gli  obblighi;  tantopiù  se  l' osservanza  po- 
steriore abbia  confermata  in  quella  istitu 
zione  la  natura  di  vera  entità  morale  eretw 
a  scopo  perpetuo.  Sezione  civile  9  a^»'  '■ 
188S,  Finanze  e  Fondo  pel  culto  e.  Pef^i 
Arconati    ' P^.^^^' 

25.  Soppressa  la  corporazione  dei  cap- 
dnocini  che  accettò  un  annuo  legato  pecfi- 
niario  con  erogazione  della  somma  in  a»- 
niversarii  funebri  per  l'anima  del  testatore, 
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ne  riscosse  il  compenso  e  ne  soddisfece 
l'onere,  il  legato  medesimo  si  devolse  al 
demanio  per  far  passag-ffio  nell'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto.  Sezione  civile 
P>  febbraio  ^S83,  Fondo  pel  culto  e.  Genna 
nomano •    pag.  94 

26.  Dopo  che  nel  giudizio  di  merito  le 
parti  furono  d'accordo  nel  ritenere  che  n 
capitolo  fu  soppresso  per  effetto  della  leg- 
g-e  15  agosto  1867,  non  si  può  per  la  prima 
volta  proporre  in  cassazione  la  quistione 
se  la  soppressione  abbia  avuto  luogo  per 
virtù  del  decreto  17  febbraio  1831.  Sezione 
civile  8  febbraio  1885,  Fondo  pel  culto  e. 
bocchino pag.  185 

27.  Gli  assegni  che  si  percepiscono  da- 
grli  investiti  degli  enti  ecclesiastici  sop- 
pressi vanno  soggetti  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  e  di  mano-morta.  Sezione  ci- 
vile IO  agosto  i88Sy  Fondo  pel  culto  e.  Chiesa 
uicetti  ia  di  Casamassima    .    .    .    pag.  611 

28.  Se  dalla  porzione  del  patrimonio 
dell'ente  soppresso,  già  una  volta  distratta 
in  soddisfazione  della  tassa  straordinaria 
del  30  per  100,  una  quota  parte  ritorni  per 
virtù  di  le^ge  nei  redditi  da  distribuirsi 
e  si  volga  in  assegni  agli  investiti,  essa 
non  vi  può  altrimenti  ritornare  che  sog- 
g'etta  alla  tassa  di  manomorta  e  passìbile 
della  imposta  mobiliare ivi 

29.  L'abbuono  del  30  per  100  concesso 
dalla  legge  del  1873,  entrando  a  far  parte 
dell'assegnamento  dell'investito,  deve  sog* 
g-iacere  anch'esso  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile,  e  non  può  sottrarsi  a  quella  di 
manomorta ivi 

30.  La  riscossione  delle  tasse,  le  quali 
colpiscono  la  rendita  di  un  ente  soppresso, 
preiieralmente  si  effettua  mediante  l'obbligo 
nel  fondo  pel  culto  di  non  eccedere  negli 
assegnamenti  la  rendita  stessa  depurata 
dalle  tasse,  tra  le  quali  sono  e  la  ricchezza 
mobile  e  la  manomorta    • ivi 

31.  Quindi  l'abbuono  del  30  per  100  non 
può  far  parte  deirassegnamento  agli  inve- 
stiti prima  che  sia  purgato  delle  tasse  di 
ricchezza  mobile  e  ai  manomorta    ,    .    ivi 

32.  L'art.  25  della  legge  19  giugno  1873, 
col  dichiarare  che  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo stesso  non  sia  applicabile  ai  canoni- 
cati il  cui  annuo  reddito  eccede  le  li- 
re 1600,  ed  agli  altri  benefici  semplici  e 
cappellanie  le  quali  abbiano  una  rendita 
che  sorpassi  le  lire  800,  ha  voluto  a  questo 
modo  limitare  la  disposizione  contenuta 
nella  prima  parte  dell'articolo,  là  dove  è 
stabilito  che  dal  1  gennaio  1873  il  30  per 
100  sarebbe  applicato  Tsoltanto  alla  parte 
di  annuo  reddito  eccedente  le  lire  800  pei 
canonicati,  e  lira  500  per  ^li  altri  benefizi 
e  cappellanie  sì  conservati  che  soppressi 
delle  chiese  cattedrali ivi 

33.  Propostasi  al  magistrato,  in  forma 
di  conclusione  semplice  da  una  parte  e 
subordinata  dall'altra,  la  stessa  quistione 
sulla  esenzione  o  meno  di  alcuni  canoni- 
cati da  soppressione,  e  intervenutane  la 
risoluzione  nella  sua  sentenza,  inutilmente 
la  si  censurerebbe  siccome  mancante  di 


motivazione  sulla  questione  subordinata 
della  carenza  di  azione  per  prescrizione  da 
quella  di  esse  parti  che  avea  concluso  uni- 
camente perche  il  magistrato  si  pronun- 
ziasse su  quella  prima  quistione  proposta 
subordinatamente  anche  dall'altra  parte. 
Sezione  civile  4  giugno  Ì88S,  Capponi  per 
la  chiesa  e  collegiata  di  s.  Giacomo  in  To- 
lentino e.  Fondo  pel  culto  e  Finanze  pag.  499 

34.  Nemmeno  si  può  tacciare  utilmente 
di  motivazione  difettosa  quella  sentenza, 
che,  postasi  la  quistione  se  i  controversi 
canonicati  costituissero  o  no  delle  eoa-* 
diutorle  parrocchiali,  la  risolve  in  senso 
negativo  considerando  come  dai  prodotti 
documenti  non  risulti  ch'essi  fossero  eretti 
principalmente  ed  esclusivamente  con  ti- 
tolo ai  parrocchialità,  tanto  più  se  ag- 
giunga risultarne  invece  che  fossero  gra- 
vati dal  peso  di  coadiuvare  il  parroco  con 
una  corrispondente  mercede,  non  istituiti 
a  fine  principale  e  permanente  di  parroc- 
chialità  ivi 

35.  Invano  s' invoca  dal  demanio  la  pre- 
scrizione quinquennale,  stabilita  dall'art.  21 
del  decreto  del  commissario  dell'Umbria 
11  dicembre  1860  per  rivendicare  la  esi- 
stenza e  il  patrimonio  degli  enti  soppressi, 
8  per  assumere  il  possesso  dei  loro  beni, 
se  il  demanio  abbia  spiegato  un'  azione 
rivendicataria  affinchè  si  dichiari  che  una 
casa  fa  parte  di  una  soppressa  cappellania 
e  non  di  un  ente  conservato,  sebbene  que- 
sta casa  si  trovi  nell'  inventario  dell'atto 
di  possesso  della  soppressa  cappellania. 
Sezione  civile  14  dicernb>'e  Ì88.7,  Pompei  per 
la  chiesa  della  B.  V.  di  Bajano  e  Santi  e. 
Demanio pag.  932 

36.  E'  giudizio  di  apprezzamento,  incen- 
surabile in  cassazione,  il  ritenere  che  il 
testatore  abbia  lasciato  ad  un  cleao  ricet- 
tizio  gì'  immobili  controversi,  coiro))bligo 
di  erogarne  la  rendita  in  messe  a  suffragio 
della  sua  anima,  e  di  quella  del  padre,  ed 
abbia  attribuito  ad  un  terzo  e  ai  suoi  eredi 
il  diritto  di  essere  preferito  negli  affitti  di 
quei  beni,  e  la  loro  proprietà  nel  solo  caso 
che  in  onta  al  suo  divieto  avesse  il  clero 
tentato  di  venderli.  Sezione  civile  15  giu- 
gno 1883 f  Cassano  e.  Finanze      .    pag.  661 

37.  E'  insostenibile  l'assunto  della  verifi- 
catasi condizione  risolutiva  del  lascito,  or- 
dinata pel  caso  che  il  clero  avesse  tentato 
di  venderne  i  beni,  unb  volta  che  l'aliena- 
zione dei  medesimi  non  deriva  dal  clero, 
ma  da  legge  di  ordine  pubblico,  che  dì- 
scioglie  il  vincolo  della  inalienabilità  ;  e 
ciò  sebbene  quei  beni  siano  stati  assegnati 
al  parroco  per  quota  curata  ....  ivi 
38.  E'  assurdo  il  pretendere  risoluto  il 
legato  per  la  impossibilità  dell'adempi- 
mento dell'onere  delle  messe  per  parte  del 
clero,  se  compatibilmente  alla  esecuzione 
della  legge  venne  provveduto  in  guisa  che 
l'onere  delle  messe  fosse  soddisfatto  da  que- 
gli stessi  partecipanti  uti  singuli  ai  quali 
li  testatore  aveva  affidata  la  esecuzione 
della  sua  pia  fondazione,  ed  al  cessare  dei 
loro  assegTiamenti  ne  fosse  curato  l'adem- 
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Simento   dalla   pubblica  amministrazione 
el  fondo  pel  culto *«^* 

39.  Le  leg-ffi  di  soppressione,  come  che 
di  ordine  pubblico,  economico  e  politco, 
hanno  effetto  retroattivo,  e  contro  le  me- 
desime non  può  invocarsi  il  principio  c«tt- 
sa  data  causa  tijn  secuta ^t?# 

40.  ta  corte  di  merito  non  poteva  di- 
chiarare nullo  il  diritto  di  pretazlone  negli 
affitti  dei  boni  lasciati  al  clero,  se  un  tal 
diritto  fu  riconosciuto  da  giudicati  e*  dallo 
stesso  clero ivi 

41.  1  patti  di  prelazione  non  possono 
essere  considerati  una  necessaria  dipen- 
denza del  vncoio  d' inalienabilità  dei  beni, 
tale  che,  cessato  quel  vincolo,  anche  il 
diritto  di  preferenza  nei  contratti  dt  affitto 
debba  ritenersi  necessariamente  disciol- 
to    ivi 

42.  Ma  la  corte  di  merito  doveva  discu- 
tere f li  effetti  delle  leggi  di  soppressione 
sul  diritto  di  prelazione  negli  affitti  riser- 
vato ad  un  terzo  e  ai  suoi  eredi,  per  rico- 
noscere, non  della  nullità,  ma  dell'aboli- 
zione di  quel  diritto,  degli  effetti  del  me- 
desimo per  riguardo  al  demanio^  non  erede 
ma  successore  nei  beni  del  clero  soppres- 
so; doveva  discutere  la  natura  di  quel 
diritto,  se  personale  o  reale,  se  esercibile 
anche  di  fronte  agli  aventi  causa  dal  de- 
manio, e  quindi  se  la  mancata  osservanza 
portasse  la  conseguenza  del  rilascio  dei 
oeni  o  del  risarcimento  del  danno.    .    ivi 

V.  Bolla  pontificia  3.  Cappeìlania  2, 
3,  4;  Cappelle  del  Napoletano;  Cen- 
si 2;  Chiesa  ricettizia;  Collegiata] 
Parrocchie  5,  12  ;  Pensioni, 

Sopruso 

La  parola  sopruso  può  usarsi  come 
sinonimo  di  procedimento  non  consono  alla 
legge.  Sezione  civile  i8  dicetnbne  1883,  Fi- 
nanze e.  Salca  ti pag.  893 

Sospensione  dall^eserdsio 

V.  Tassa-Macinato  (materia  civile)  6. 

Sospetti 

V.  Elezioni  politiche  12-23. 

Sottoscrisioni 

V.  Notai  4,  5. 

Sottrazione 

V,  Elezioni  amministrative  17, 

Sparo  d'arma  da  flioco 

V.  Armi  1,  2,  8. 
Spese  giudiziali 

1.  L'amministrazione  finanziaria  non 
può  essere  condannata  alle  spese  giudi- 


ziali, se  contro  di  lei  s'iniziò  il  ^udizizio 
senza  previo  esperimento  di  reclamo  ammi- 
nistrativo. Sezione  civile  24  novembre  fSKS, 
Finanze  e.  Camara  Thompson  .  pag-  1041 
2.  La  finanza  non  è  tenuta  a  pagare 
le  spese  giudiziali,  se  non  premesso  Te- 
sperimento  delle  ragioni  in  amministrativo 
anche  quando  le  spese  di  primo  grado 
siano  state  compensate  e  per  quelle  di  fi- 
nanza si  sia  resa  attrice.  Sezione  civile  fS 
settembre  i88S,  Finanze  e.  Cassa  degr  invi- 
mi della  marina  mercantile  di  Paler- 
mo     pag:-  "^ 

V.  Elezioni  amministrative  28/  Tassa- 
Macinato  (materia  civile  )  1  ,•  Tas- 
sa-Registro 5. 

Stampa 

Il  giudizio  dei  reati  previsti  dalle  leggi 
sulla  stampa  del  20  marzo  1848  e  20  giugno 
1858  compete  alla  corte  di  assise.  Sezione 
penale  sS  luglio  e  44  dicembre  4885 y  P.  ìi. 
e.  Sagrazzini pajg.  \^Sl 

V.  Amnistia  5/  Dibattimento  pena- 
le 32-34;   Tassa-Bóllo  36. 

Stato  civile 

1.  B'  sempre  competente  il  tribunale 
correzionale^  e  non  e  lecito  rinviare  la 
causa  al  pretore  per  circostanze  attenuanti, 
a  conoscere  della  contravvenzione  impu- 
tata ad  ufficiale  dello  stato  civile  di  avere 
pubblicato  e  poi  celebrato  un  matrimonio, 
senza  il  consenso  del  genitore  superstite 
dello  sposo  minore  di  25  anni  n.  Sezione  pe- 
nale 29  decembre  488Sj  P,  M.  e  Sagrini.  p.  1119 

2.  Allorché  una  le^ge  speciale  designa 
per  le  contravvenzioni  alla  stessa  la  com- 
petenza  del   tribunale   correzionale    deve 
con  ciò  intendersi   esclusa  la   &coltà  del 
rinvio  al  pretore  « iti 

V.  Tassa-Bollo  18. 


Stima 

V.  Tassa- Registro    7; 
sione  7-18. 

Strade 


Tassa-Sttcces- 


1.  Quando  si  opponga  che  un  consonio 
coattivo  per  la  costruzione,  adattamento  e 
manutenzione  di  strade  comunali,  fu  in- 
detto o  air  infuori  dei  casi  nei  quali  è  di- 
sposto potervisi  assoggettare  un  comune. 
0  non  tenute  le  forme  sostanziali,  se  il  co^ 
mune  stesso  muova  azione  per  non  acce- 
dere al  forzato  consorzio  e  per  non  sotto- 
stare alle  spese  che  ne  derivano,  sor^ 
questione  d'ordine  strettamente  giuaiziario 
e  di  competenza  esclusiva  del  ma^strato 
ordinario.  Sezioni  unite  49  luglio  488S,  Co- 
mune  di  Bassano  e  di  Cismon  e.  Consòrzio 
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stradale  di  Fonxaso  e  Ponte  di  Montecro^ 
ce pag".  735 

2.  Il  provvedimento  con  cni  il  sindaco 
di  un  comune  fa  abbattere,  come  pregiu- 
dice vola  al  libero  passaggio  nelle  vie  vi- 
cinali, il  muro  di  clausura  di  un  fondo  che 
si  pretende  di  privata  proprietà,  è  atto  am- 
ministrativo che  il  sindaco  esercita  come 
ufficiale  g-overnativo,  ai  sensi  degli  arti- 
celi  102  e  103  della  leg'g'e  comunale  e  pro- 
vinciale,) non  può  confondersi  con  un 
atto  arbitrario  di  qualunque  privato.  Se^ 
zioni  unite  40  maggio  i88ó,  Comune  di  Cor 
mogli  e.    SchiaJUno pag*.  405 

3.  Non  può  quindi  ammettersi  contro 
tale  atto  l'azione  possessoria  di  reintegra- 
zione, ma  solo  razione  petitoria  diretta  a 
far  dichiarare  la  proprietà  del  privato  sul 
suolo  controverso ivi 

4.  La  dimanda  di  chi  chiede  principal- 
mente la  restituzione  di  tutta  la  quota  di 
riparto  pagata  ad  un  consorzio  fra  utenti 
di  strada  vicinale  legalmente  ed  obbliga- 
toriamente costituito,  e  subordinatamente 
una  parte  almeno  di  essa,  per  essere  la 
strada  consortile  affatto  inutile  alla  sua 
proprietà,  che  ne  sarebbe  perciò  solo  un 
supposto  utente,  e  per  non  essere  utile  al 
più  so  non  ad  una  parte  della  stessa  pro- 
prietà, trovandosi  il  resto  del  terreno  con- 
troverso in  altro  comune,  ò  sottratta  alla 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  dal- 
l'articolo 54  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche n.  Sezioni  unite  29  decemòre  i88S, 
Consorzio  della  strada  Regina  Claretta  e 
Comune  di  Cabale  Monferrato  e.  Cra-ero 
pel  beneficio  parrocchiale  di  Ronzone,  p.  1000 

5.  Competerebbe,  invece,  all'  autorità 
giudiziaria  il  conoscere  di  una  restituzione 
d' indebito  richiesta  da  un  utente  per  es- 
serglisi  fatta  pagare  una  quota  non  corri- 
spondente alla  parte  che  rappresenta  nel 
costituito  consorzio ivi 

6.  E'  competente  l'autorità  amministra- 
tiva e  non  la  giudiziaria  a  conoscere  delle 
quistioni  sull'esecuzione  di  lavori  di  strade 
obbligatorie.  Sezioni  unite  46  marzo  488^ j 
Dosso  e.  Comune  di  S.  Rufino  di  Leivi,  p.  207 

7.  Tale  ò  la  costruzione  di  acquedotti 
per  condurre  l'acqua  sulla  proprietà  infe- 
riore alla  strada  comunale  costruita  sul 
terreno  a  tal  uopo  espropriato,  dovendo 
essi  attraversare  internamente  il  piano 
stradale  ...    ; ivi 

8.  Non  sono  lavori  stradali  la  costru- 
zione di  un  muro  di  cinta  sui  limiti  della 

Proprietà  privata  e  fuori  della  linea  stra^ 
ale,  nò  la  costruzione  di  un  pozzo  da  sca- 
varsi entro  la  psoprietà  medesima,  e  quin- 
di in  luogo  affatto  separare  dalla  strada,  ivi 

9.  L'autorità  gluaiziaria  può  prefiggere 
un  termine  per  la  costruzione  del  muro  di 
cinta  e  del  pozzo,  ma  non  per  la  costru- 
zione degli  acquedotti  n ivi 

10.  11  giudice  chOj  in  causa  tra  di  una 

Pubblica  amministrazione  e  l'  appaltatore 
1  una  strada,  per  risoluzione  del  relativo 
appalto  e  pagamento  del  lavori  eseguiti, 
ha  ordinnto  una  perizia  in  base  alle  clas- 


sifiche e  ai  prezzi  unitari  stabiliti  nel  ca- 

Eitolato,  fa  poi  una  semplice  e  incensura- 
ile  interpretazione  di  questa  sua  pronun- 
cia, quando,  con  sue  essi  va  sentenza,  di- 
chiara che  quell'ordine  non  sembra  esten- 
dersi ai  lavori  contemplati  e  non  aventi 
alcun  ricontro  nello  slesso  capitolato  di 
appalto  fi.  Sezioni  unite  45  gingo  488S,  Co^ 
mune  di  Cellino  Attanasio  e.  (.'onti .  p.  759 
11.  E'  giusto,  ed  in  ogni  modo  incen- 
surabile, il  giudizio  del  mafifistrato  di  me- 
rito che  ritiene  frustranea  la  prova  testi- 
moniale dedotta  dalla  pubblica  amministra- 
zione appaltante,  che  certi  lavori  non  fos- 
sero contemplati  nel  capitolato  di  appalto, 
mentre  1'  appaltatore  dimanda  che  i  favori 
ivi  contemplati  siano  stimati  in  base  ai 
prezzi  unitari  del  medesimo,  e  quegli  al- 
tri, che  dichiara  anch'  esso  non  previsti, 
ma  pure  già  accettati  dairamministrazione, 
che  siano  stimati  secondo  il  maggiore  o 
minore  lavoro  o  la  maggiore  o  minore 
spesa,  in  confronto  delle  classifiche  gene- 
rali di  un  elenco  estratto  dallo  stesso  car 
pitolato  e  presentato  dalla  stessa  ammini- 
strazione     ivi 

Tabacco 

1.  In  caso  di  contrabbando  di  tabacco, 
non  si  richiede  di  tentare  preventivamente 
al  giudizio  penale  alcuna  conciliazione. 
Sezione  penale  4i  nO'\  488S,  Fremondi.  p.  807 

2.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro il  convincimento  del  magistrato  di  me- 
rito, che  ritenne  provato  avere  l' imputato 
e  non  altri  nascosto  nel  proprio  fondo  del 
tabacco  di  contrabbando.  Sezione  penale  SO 
novembre  4883^  Totarofila    .         .    pag.  882 

3.  Può  essere  dichiarato  responsabile 
di  detenzione  nel  proprio  negozio  di  ta- 
bacco estero  lavorato  senza  la  relativa  bol- 
letta, anche  il  negoziante  che  nel  giorno 
della  contestatagli  contravvenzione  era 
malato.  Sezione  penale  46  marzo  488S,  Pan" 
zeri pag.  264 

4.  Può  ritenersi  tabacco  lavorato,  senza 
bisogno  di  una  seconda  perizia,  quello  che 
uu  perito  ha  riconosciuto  come  trinciato 
e  di  prima  qualità,  detto  moro.  Sezione  pe^ 
naie  z  maggio  4883,  Robi    .    .    .    pag.  362 

5.  Se  presso  l'imputato  si  trova  del  tar 
bacco  grrezzo,  che  non  era  uscito  dai  de- 
positi governativi  e  che  illegittimamente 
si  possedeva,  è  proprio  il  caso  di  applicare 


fli  articoli  26  numero  6,  e  28   numero   1 
ella  legg 
bacchi  15  giu_ 
febbraio  4883,  Di  Ferrari.    .    ,    pag.  160  n 


ella  legge  sulle  privative  pei  sali  e   ta- 
bacchi 15  giugno  1865.  Sezione  penale  S6 


6.  La  detenzione  senza  bolletta  di  ta- 
bacco, sia  questo  o  no  di  provenienza  stra- 
niera, costituisce  sempre  contravvenzione. 
Sezione  penale  23  ott.  4883,  Foeacci.  p.  805 

7.  Anche  la  semplice  detenzione  in 
casa  propria  di  tabacco  estero  costituisce 
il  reato  di  contrabbando.  Sezione  penale  46 
novembre  4883,  Cosenza  .    .    .    pag.  1009  n 

8.  Non  ò  necessario  di  assumere  come 
periti   gì'  impiegati  della  regia,  per  stabi- 
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lire  se  il  tabacco  sequestrato  sia  o  no  e- 
stero.  Seziope  penale  21  maggio  i8SS,  TV- 
sta pa^.  422 

9.  Concorrono  tutti  gli  estremi  del  con- 
trabbando nel  caso  dì  chi  introduce  frau- 
dolentemente  nel  regrno,  con  falsa  intesta- 
zione nella  polizza  di  carico,  tabacchi  d'e- 
stera provenienza  nascosti  in  sacchi  di 
crusca  e  sorpresi  alla  dog-ana.  Sezione  pe- 
nale 2  luglio  488S,  Muscolo  e  Cosenti- 
no     pag*.  559 

10.  Commette  contrabbando  di  \abacco 
estero  chi  volontariamente  lo  ritiene,  an- 
corché sia  in  buona  fede.  Sezione  penale  9 

febbraio  48SS,  Schiavone  ....    pag.  238 

11.  Non  semplice  infrazione  disciplina- 
re, prevista  dall'  articolo  29  della  legge 
sulla  privativa  dei  tabacchi  del  13  giugno 
1865  numero  2397,  ma  vero  e  proprio  con- 
trabbando, previsto  dal  precedente  arti- 
colo 24  numero  1,  costituisce  il  fatto  di 
chi  è  sorpreso  mentre  deposita  del  tabacco 
detto  in  corda  d'estera  e  clandestina  pro- 
venienza presso  la  persona  con  cui  ne  a^ 
vea  già  trattato  la  vendita.  Sezione  penale 
S8  decembre  488S,  P.  M.  e.  Palane,  d.  1125 

12.  B'  apprezzÌBimento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  provato  il  contrab- 
bando di  tabacco  estero.  Sezione  penale  9 
febbraio  488'lf,  Schiavone ....    pag.  228 

13.  In  caso  di  tabacco  da  fiuto  e  perciò 
necessariamente  lavorato,  non  può  discu- 
tersi suir  essere  esso  o  meno  di  qualità 
greggia.  Sezione  penale  3ìS  ottobre  488^^ 
Focacci pag.  805 

14.  Si  commette  il  reato  di  contrab- 
bando, o  contravvenzione  assimilata  al  con- 
tral)bando,  non  un  semplice  tentativo,  se, 
mentre  gli  agenti  finanziari  procedono  alla 
verificazione  delle  foglie  del  tabiicco  colti- 
vato nel  fondo  del  figlio  dell'imputata,  co- 
stai ne  sottrae  e  porta  via  una  certa  quan- 
tità per  conto  del  figlio,  con  lo  scopo  di 
frodare  l'amministrazione  vendendolo  pri- 
vatamente. Sezione  penale  49  marzo  488Sy 
Trotsi pag.  242 

15.  Costituisce  contrabbando  il  fatto 
del  possesso  clandestino  di  tabacco  in  fo- 
glie senza  la  relativa  bolletta  di  deposito 
o  di  circolazione.  Sezione  penale  42  marzo 
488.^,   Venduti  n pag.  260 

16.  Costituisce  il  reato  previsto  dagli 
articoli  24  e  41  della  legge  15  giugno  1865 
la  mancanza  di  foglie  di  tabacco  nelle 
piante  del  fondo  coltivato  dal  giudicabile, 
senza  che  se  ne  sia  giustificata  la  causa. 
Sezione  penale  SO  novembre  488S,  Totarofi- 
la pag.  846 

17.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  le  quattor- 
dici piante  di  tabacco,  trovate  mancanti 
nell'atto  di  visita  degli  agenti  daziari,  si 
fossero  sottratte  dall'imputato,  che  le  altre 
dieci  piante  ritenute  d'indole  sospetta  fos- 
sero state  sostituite.  Sezione  pen-le  28  lu- 
glio 488S,  Casilli  ......    pag.  608  n 

18.  Non  ò  responsabile  di  sottrazione 
di  foglie,  ma  non  può  sfuggire  la  pena 
sancita  pel  fatto  della  raccolta  di  foglie  di 


tabacco  prima  che  gli  agenti  dogatali  pro- 
cedano alla  seconda  Terifica,  chi.  autoriz- 
zato alla  coltivazione  del  tabacco,  in  buoo^. 
fede  ne  sottrasse  delle  filze,  nel  fine  (il 
guarirlo  dalla  muflfa,  e  conse^ire  perr.ò 
u  premio  a  tal  riguardo  stabilito  dsUi 
legge.  Sezione  penale  9  luglio  1883,  P.  I' 
e.  ni  Uosa pair.  5£ 

19.  La  seminagione,  il  trapiantamento 
e  la  coltura  del  tabacco,  possono  esser? 
considerati  secondo  le  circostanze,  per  ra- 
gione di  luogo,  di  tempo  e  di  persone  c> 
me  tre  fotti  distinti,  costitutivi  di  tre  dì- 
stinte  contravvenzioni,  punibile  ciasenn) 
a  senso  dell'  articolo  37  della  legge  sulit 
privative.  Sezione  penale  25  luglio  m^) 
Fel trini pa^  •?^^ 

20.  Il  fatto  di  taluni  che  si  aprropnv 
rono  il  tabacco  non  ha  alcuna  relailon* 
col  .contrabbando  del  medesimo.  Sezionr^*- 
naie  2o  luglio  488S,  Pedone   ,   .  pa?  tÀ>; 

21.  Non  si  ha  rafrione  per  dover  proce- 
dere a  giudizio  sul  preteso  furto  di  u- 
bacco  prima  di  venire  airesame  e  alla  d- 
cisione  della  causa  pel  contrabbando.  *!f- 
zione  penale  2S  luglio  4885,  Pedone  p.  ij"l 

22.  Non  può  essere  preso  in  considera- 
zione un  nuovo  mezzo  per  cassazione,  e! 

3uale  si  denuncia  la  violazione  di  artlcul: 
ella   legge   sulle   privative  nazionali.  ì>^ 
nei  motivi   di  anpello  non  si  dedusse  clf 


appello 
ca  nel  e 
fabbricazione  di  tabacco.  Sezione  p«fi 


difetto  di  prova  nel  eeato  di  clandestini 


luglio  4885,  Senatore  Carmine.   .   pap.  »! 

23.  Dopo  che  V  imputato  ha  amn»e>K^ 
di  essersi  sulla  sua  persona  trovato  il  ta- 
bacca seauestrato,  toma  inutile  la  discus- 
sione sulla  esistenza  o  meno  delle  irrep- 
larità  opposte  contro  gli  atti  di  perquis- 
zione  e  perizia,  e  contro  il  verbale  di  C'ìd- 
travvenzione.  Sezione  penale  2  ffiagpio  /**  ; 
Robi pa?r.  >• 

24.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurab.  e 
in  cassazione,  il  ritenere  non  esistere  l3 
forza  maggiore  eccepita  dall'  imputato  l"; 
era  mancata  una  provvista  di  tabacct)  e  i 
sale  sufficiente  nel  suo  sp^cio.  8^:^"  f^ 
naie  4  maggio  4885,  Aspergi  .   .   pa?  '^'' 

25.  La  pena  del  contrabbando  di  ta- 
bacco si  aggrava,  in  caso  che  lo  abbi  it- 
commesso  non  meno  di  tre  persone,  taat- 
se  sia  avvenuto  sui  confini  dello  Stat«v 
sulla  linea  doganale  o  nella  zona  ei  v.p- 
lanza,  quanto  nell'interno  dello  Stato,  oct- 
forme  prescrivono  gli  articoli  3  del  decrei 
legislativo  28  giugno  1866  e  27  della  lei:^ 
15  giugno  1865.  Sezione  penale  5  nùm'-[ 
4885,  Ferrano pag  ••' 

26.  Non  aumenta,  ma  diminuiste  i» 
pena,  la  corte  che,  ritenendo  l' appellante 
non  già  autore  del  contrabbando  di  t&ba^  ' 
estero,  come  fu  dichiarato  dal  tribunai^ 
che  lo  condannò  a  lire  51  di  multa  fis«  ^ 
a  lire  340  di  multa  proporzionale,  ma  soli- 
mente  complice  non  necessario,  lo  co'*;- 
danna  alla  sola  multa  fissa  di  lire  150.  v- 
zione  penale  25  maggio  4885,  Duèm.  p  y 

27.  Il  complice^  benché  non  necessario. 
in  un  contrabbando  di  tabacco  coinnjes>J 


i. 
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<la  più  di  tre  pensone  armate,  non  può  es- 
sere condannato  -alla  pena  di  una  semplice 
multa,  come  in  caso  di  contrabaando  non 
a.g^gravato  dalle  suddette  circostanze,  ma 
deve  subire  la  stessa  pena  comminata  agli 
a^utori  dagli  articoli  25  numero  1,  27  nu- 
mero 5  e  32  della  legge  15  giugno  1865  e 
ilag-li  articoli  5  e  6  del  regio  decreto  28 
Kiug-no  1866,  diminuita  da  uno  a  tre  gradi. 
Sezione  penale  i9  decembre  i885,  P.  M.  e. 
Jmprescia pag.  829 

28.  Anche  l'istigato,  che  si  rende  au- 
tore materiale  di  contrabbando  di  tabacco, 
non  può  esimersi  da  responsabilità  penale. 
Sezione  penale  %6  luglio  Ì88S,  Pedone,  p.601 

29.  La  multa  proporzionale,  non  già  la 
equivalente  del  danno  recato  per  contrab- 
bando di  tabacco,  si  commuta  in  carcere 
sussidiario .ivi 

30.  Fa  giusta  applicazione  dell'  art.  67 
del  codice  penale  il  magistrato  che,  con- 
dannando i  diversi  autóri  di  un  contrab- 
bando di  tabacco  a  distinte  multe,  ordina 
la  proporzionata  conversione  di  ciascuna 
di  queste  col  carcere  in  mancanza  di  pa- 

f  amento.  Sezione  penale"^  novembre   188^, 
errnrio pa8.  761 

31.  La  pena  della  multa  di  lire  51  in- 
ilitta  al  colpevole  di  contrabbando  di  ta- 
bacco è  condonata  per  effetto  dell'amnistia 
largita  nel  19  settembre  1881.  Sezione  pe- 
nale i5  giugno  Ì88S,  Tiripomba  .    pag.  525 

32.  Commette  attualmente  contravven- 
zione, per  cui  non  vale  il  rimedio  della 
prescrizione,  chi  è  sorpreso  in  Sicilia  men- 
tre detiene  tabacco  non  coperto  da  bollet- 
ta, anche  se  la  detenzione  ne  duri  fìn  dal 
tempo  anteriore  alla  introduzione  nell'iso- 
la ael  monopolio.  Sezione  penale  4  aprile 
'/88,r,  P.  M.  e.  Tomasello    .    .    .    pag.  1073 

V.  AppeUo  (  materia  penalo  )  4,  7,  9; 
CorUrabbando;  Dibattimento  penale 
5  ;  Dogane;  Oltraggi;  Polvere;  Fri- 
valive;  Responsabilità  dello  Slato; 
Sale. 

Tassa-Asslcnr  azione 

1.  Non  è  dovuta  per  una  sola  volta^  ma 
annualmente,  la  tassa  imposta  sulle  assi- 
curazioni marittime  mutue  senza  dichiara- 
zione di  premio.  Sezione  civile  i6  febbraio 
i8S,T,  Scniajlno  ed  altri  per  la  associazione 
di  mutua  assicurazione  marittima.  Camo- 
gliese  e  Valle  e.  Amministrazione  del  dema- 
nio delle  tasse pag.  131 

2.  Nelle  assicurazioni  mutue  la  tassa 
cade  in  fatto  sugli  assicurati  i  quali  non 
pagando  premio  vanno  soggetti  a  riparto 
ira  loro  nei  sinistri  incontrati    .    .    .    ivi 

Tassa-Atti  giudiziari 

V.  Esattori  51,  55. 

Tassa-Bestiame 

V.  Padre  di  i2  figli  a 


Tassa  Bollo 

1.  La  facoltà  concessa  dagli  art.  252  e 
257  del  codice  di  procedura  penale  al  giu- 
dice istruttore,  di   rinviare  l' imputato  al 

§  retore,  non  può  essere  spiegata  in  tema 
i  contravvenzioni  alle  le^gi  si>eciali  sulla 
tassa  di  bollo,  il  cui  giudizio  compete 
esclusivamente  al  tribunale  correzionale 
del  luogo  dove  sono  state  accerV^te  n.  Se- 
zione  penale  4  aprile  Ì88S,  P.  M.  e.  Pero- 
ne  1072;  H  aprile  Ì88S,  P.  M.  e.  Di  Hocco; 
2  luglio  i883,  P.  M,  e.  Persiani;  €  luglio 
i88.f.  P.  M,  e.  Mattani;  »5  luglio  i88S, 
P.  M.  e.  Pensavecchia  e  Sagrazzini;  S'f  di- 
cembre Ì88S,  P.  Jkf.  e.  Mazzi  e  Pogget^ 
ti •    pag.  1079  n 

2.  La  circostanza,  che  le  persone  pre- 
senti alla  sorpresa  di  una  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo  siansi  rifiutate,  al  pari 
del  contravventore,  di  firmarne  il  relativo 
processo  verbale,  non  lo  rende  perciò  nullo 
o  irregolare.  Sezione  penale  6  ottobre  Ì88S, 
De  Martino pag.  1(»2  n 

3.  La  facoltà  concessa  dall'art.  46  della 
legge  sul  bollo,  di  pagare  immediatamente 
le  incorse  pene  pecuniarie  e  le  tasse  do- 
vute, non  impedisce  o  sospende  necessa- 
riamente il  corso  dell'azione  pubblica  pe- 
nale. Sezione  penale  44  novembre  188S,  Ah 
lademo pag.  776 

4.  Non  è  ammissibile  ricorso  per  cas- 
sazione contro  sentenza  preparatoria,  che 
manda  agli  imputati  di  provare  di  avere 
entro  tre  mesi  fatta  offerta  all'ufficio  di 
registro  di  pagare  la  dovuta  tassa  di  bollo, 
e  ai  averne  incontrato  rifiuto.  Sezione  pe^ 
naie  S5  aprile  488S,  Casati  e  Buongio- 
vanni pag.  310 

5.  La  legge  non  prescrive  che  al  con- 
travventore alla  legge  sulle  tasse  di  bollo, 
per  non  aver  munito  della  relativa  marca 
un  avviso  esposto  al  pubblico,  si  debba. 

Srima  del  procedimento  penale,  far  precetto 
i  pagare  la  multa.  Sezione  penale  iS  Jeb- 
braio  488,^,  Tignego pa^.  293 

6.  E'  luogo  pùbblico  la  bottega  di  bar- 
biere. Sezione  penale  H  aprile  488-^,  Cap- 
pelli     pag.  293  n 

7.  Non  solo  pel  disposto  delr  art.  11 
del  regio  decreto  10  dicembre  1882,  ma  an- 
che per  le  precedenti  leggi  sulle  tasse  di 
bollo,  si  possono  redigere  su  carta  libera 
gli  atti  di  citazione  per  biglietto  in  causa 
civile  davanti  il  pretore,  non  eccedenti  il 
valore  di  lire  100  n.  Sezione  penale  i6  mar- 
zo 488 J,  Filiti pag.  299 

8.  La  citazione  per  biglietto  in  carta 
libera  ha  luogo,  soltanto,  e  senza  alcuna 
eccezione,  nelle  cause  promosse  avanti  ai 
giudici  conciliatori,  e  in  quelle  promosse 
avanti  ai  pretori,  il  valore  delle  quali  non 
sorpassi  le  lire  cento.  Sezione  penale  9  feb- 
braio 488S,  Finanze  e.  del  Re  ed  altri; 
Santostasi  ed  altri  ....    pag.  89  e  90  n 

9.  Contravviene  perciò  all'art.  19  n.  20 
§.  4  della  legge  sul  bollo  del  13  se  ttembre 
1874  l'atto  di  citazione  di  un  testimone 
che  non  siasi  volontariamente    presentato 
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innanzi  al  tribunale  civile  e  innanri  al 
pretore  in  causa  di  cui  il  valore  sorpassi 
le  lire  cento,  compilato  con  la  relazione 
dell'usciere  in  carta  non  bollata  n     .    ivi 

10.  Tanto  la  citazione  a  bifirlietto  per 
lo  esame  dei  testimoni  nei  giudizi  civili 
avanti  i  tribunali,  quanto  la  relativa  rela- 
zione dell'usciere  che  la  notifica  a  richie- 
sta della  parte  istante,  si  possono  scrivere 
in  carta  libera.  Sezioni  unite  il  giugno  'fSSS. 
Finanze  e.  Del  Re pag.  1129 

11.  Non  basta  la  quietanza  dell'usciere 
dei  diritti  percetti  ad  attestare  la  notifica- 
zione senza  la  relazione  della  notificazio- 


ne 


tvt 


12.  Il  bando  di  asta  e  di  licitasione, 
costituendo  un  atto  emesso  nel  corsone! 
procedimento  contenzioso  innanzi  al  tri- 
bunale, è  soggetto  anch'  esso  all'uso  della 
carta  nlogranata  col  bollo  ordinario  di  una 
lira.  Sezione  penale  SO  luglio  188S,  P.  M, 
e.  Manacorda r  .    pag.  1097 

13.  L'esattore  che  rilascili  ai  contri- 
buenti quietanze  di  pagamento  delle  im- 
poste^ tratte  da  registri  a  madre  e  figlia,  e 
sfornite  della  prescritta  marca  da  bollo, 
contravviene  alla  legge  sulle  tasse  di  bollo, 
benché  non  avesse  apposta  la  propria  fir- 
ma su  di  quelle  ricevute  n.  Sezione  penale 
44  novembre  Ì88S,  Allademo    .    .    pag.  T16 

14.  Gli  attestati  di  esercizio  per  la  ven- 
dita dei  generi  al  minuto,  rilasciati  dagli 
agenti  daziari,  sono  soggetti  anche  essi, 
per  l'art.  19  della  legge  13  settembre  1874, 
all'uso  obbli^torio  della  carta  filigranata 
col  bollo  ordinario  da  centesimi  cinquanta. 
Sezione  penale  7  novembre  488S^  Ir  Avan- 
zo     pag  775 

15.  Costituisce  atto  pubblico  il  contratto 
tra  il  sindaco  e  chi  assume  l'appalto  di 
lavori  pubblici  nell'interesse  del  comune, 
stipulato  dal  segretario  comunale,  il  quale 
perciò  commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo,  se  presenta  alla  registrazione 
una  copia  di  quel  contratto  redatta  su  carta 
da  centesimi  25,  anziché  da  centesimi  50, 
e  da  luì  autenticata.  Sezione  penale  2S  lu- 
glio 488S,  Carullo pag.  599 

16.  La  condanna  nella  tassa  di  bollo 
non  può  essere  che  di  centesimi  30  pel 
solo  supplemento ivi 

17.  W  responsabile  della  tassa  di  bollo 
dovuta,  ed  è  colpito  da  multa  pari  al  dop- 

fì\o  di  essa,  giusta  gli  art  2  capov.  1  della 
Qgge  sul  bollo  del  13  settembre  1874 
n.  1076  e  17  e  19  del  relativo  regolamento, 
il  sindaco  che  legalizza  la  firma  di  un  me- 
dico apposta  su  di  un  certificato  medico 
senza  avervi  fatto  applicare  ed  annullare 
la  prescritta  marca  da  lira  1,  20.  Sezione 
penale  49  dicembre  488S,  P.  M,  e.  Amando- 
lesi pa^.  1115 

18.  I  parroci,  che,  quali  depositan  degli 
antichi  libri  dello  stato  civile,  rilasciano 
estratti  dei  medesimi  in  carta  semplice^ 
debbono  dichiarare  espressamente  in  detti 
certificati  l'uso  diverso  da  quello  civile 
cui  sono  propriamente  destinati,  per  non 
incorrere  nella  contravvenzione  agli  art.  19 


§  3  n.  5,  e  20  n.  19  della  legffe  snl  bollo. 
Sezione  penale  49  dicembre  ÌÌ8J,  P,  Hi.  t. 
Rosai  e  Marchionni     ....        pag  1114 

19.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo,  ed  invano  allega  la  buona 
fede,  r  incaricato  della  riscossione,  del 
dazio  di  consumo,  che  rilascia  delle  bol- 
lette di  pagamento  del  dazio,  da  Im  scritte 
ma  non  tutte  sottoscritte,  per  somme  non 
inferiori  ad  una  lira,  sfornite  tutte  dells 
prescritta  marca  da  centesimi  5,  le  quali 
Dollette  portano  quitanza  di  pagamento. 
Sezione  penale  S  maggio  4883,  &assardei' 
la  ,    .    , pag.  406 

20.  fi  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  nella  fatti- 
specie si  tratta  di  una  quantità  di  vere 
bollette  di  pagamento  del  dazio  consuiDo, 
non  inferiori  ad  una  lira,  distaccate  da  re- 
gistri a  madre  e  figlia,  sfornite  della  pre- 
scritta marca  da  bollo  e  non  di  sempliri 
scritture  o  note  di  contrassegno  per  otte- 
nere il  macellamento.  Sezione  penale  9  mag- 
gio 488St  Bernardi  e  Fenoglietto  .  iiag.  4'}7 

21.  Le  bollette*rilasciate  al  contribuente 
nei  moduli  prescritti,  all'atto  di  pagamento 
del  dazio  di  consumo,  sono  il  solo  docu- 
mento valido  a  provare  l'esegnito  paga- 
mento     iri 

22.  Queste  bollette  non  hanno  bisogno 
di  alcuna  sottoscrizione  per  pa^te  di  chi 
le  rilascia in 

23. 11  subappaltatore  del  dazio  consuno, 
che  consegnò  le  bollette  seq^uestraie  al  sno 
commesso,  il  quale  agiva  in  nome,  conto 
ed  interesse  di  lui,  deve  rispondere  dell'o- 

§  erato  del  suo  commesso  a  tutti  gli  effetti 
ella  legge  sul  bollo,  come  di  fatto  proprio, 
sia  di  fronte  al  comune,  sia  di  fronte  %\ 
contribuenti «ri 

24.  Il  subappaltatore  è  il  vero  autore 
morale  della  contravvenzione  alla  legge 
suddetta,  il  commesso  ne  è  l'autore  mate- 
riale; quindi  la  loro  responsabilità  soli- 
dale      ili 

25.  Commette  contravvenzione  alla  leg^ 
gè  sul  bollo  chi  scrive  su  carta  libera  una 
ricevuta  o  quitanza  parziale  su  credito  dì 
somma  maggiore,  risultante  da  un  man- 
dato di  pagamento.  Sezione  penale  4  luglio 
488S,  P.  M.  e.  Vernice    ....    pag.  5To 

26.  Commette  contravvenzione  alla  le^ 
gè  sul  bollo,  chi  alla  firma  scritta  dal  pro- 
prio figlio  sopra  una  lista  di  lettura  da  lai 
eseguita  aggiunge  il  saldato^  senza  avervi 
prima  apposta  la  prescritta  marca  da  bolìow 
Sezione  penale  SO  luglio  488S,  Cadei,  pag.  5ì9 

27.  r^on  occorre  che  siano  munite  di 
marche  da  bollo  le  quitanze  parziali  che 
si  rilasciano  come  memorie  e  documenti 
di  appoggio  o  duplicati,  se  al  momento 
della  visita  fatta  dall'  ispettore  demaniale^ 
esista  già  presso  l'esattore  comunale,  in 
piena  regola,  il  mandato  di  pagamento  ri- 
lasciato dal  comune  ad  un  suo  impiegato. 
Sezione  penale  SS  aprile  488  J,  P.  M.  e.  C«- 
labrese pag-.  360 

28.  La  contravrenzione  alla  legge  sul 
bollo,  commessa  da  chi  ha  scritto  in  let* 
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tera  su  carta  semplice  una  obbliffazione  o 
dichiarazione  di  debito  in  favore  della  per- 
sona che  la  possiede,  sussiste,  quantunque 
nel  contesto  della  lettera  manchi  il  nome 
del  creditore.  Sezione  penale  18  giugno  1S8S, 
Puofi pag.  660 

29.  B'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  rilcTare  che  sull'avviso 
del  -  si  loca  -  che  fu  affisso,  non  era  ap- 
posta in  verun  modo  la  prescritta  marca 
da  bollo.  Sezione  penale  98  aprile  f883>,  De 
Leo pag.  404 

30.  Il  mandato  di  procura  ad  tites  per 
assistere  davanti  la  pretura  a  prove  dele- 

fate  dalla  corte  d'appello,  dev'essere  re- 
atto su  carta  da  bollo  di  tre  lire,  come 
atto  giudiziario  delegato  da  corte  d'  ap- 
pello^ in  conformità  dell'art.  3  della  legge 
29  giugno  1882.  Sezione  penale  4  luglio 
1883,  P.  M.  e.  DiBonaj  Troysi  e  Cacciàpo' 
glia pag.  560 

31.  Quanti  sono  i  fogli  del  repertorio 
notarile  scritti  e  riempiti  senza  che  vi  sia 

greviamente  apposta  la  richiesta  marca  da 
olio  da  centesimi  60.  tante  sono  le  con- 
travvenzioni imputabili  al  notaio  contrav- 
ventore. Sezione  penale  2S  luglio  188S, 
Eutizi pag.  1052  n 

32.  Il  presidente  di  an  circolo  cittadino 
è  tenuto  in  proprio  della  affissione  al  pub- 
blico di  manifesti  privi  della  prescritta 
marca  da  bollo.  Sezione  penale  50  aprile 
1883,  Favata     .    , pag.  403 

33.  Non  sono  soggetti  all'obbligo  della 
tassa  di  bollo  i  manifesti  elettorali  riguar- 
danti le  elezioni  politiche  che  si  affiggono 
al  pubblico.  Sezione  penale  SO  aprile  1883, 
Favata pag.  403 

34.  L'affissione,  senza  marca  da  bollo, 
di  parecchi  e  distinti  avvisi  per  locazione 
di  appartamenti,  non  costituisce  una  sola 
contravvenzione  per  la  circostanza  che 
siano  Contenuti  in  unico  quadro.  Sezione 
penale  15  ottobre  1883,  Nardini,    pag.  756 

35.  E'  giusta  ed  incensurabile  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  che,  giudi- 
cando provate  le  contravvenzioni  imputate 
alla  stessa  nersona,  di  aver  tenuto  un'  a- 

Senzia  di  anari  e  di  prestiti  sopra  pegni 
i  polizze  del  monte  di  pietà  senza  il  vo- 
luto permesso  dell'autorità  politica,  e  di 
aver  parimente  tenuto  un  registro  a  madre 
e  figlia  su  cui  segnava  le  sue  operazioni 
distaccandone  e  rilasciandone  bollette  sen- 
za le  richieste  marche  da  bollo,  la  con- 
danna a  una  ammenda  per  la  prima  e  ad 
una  pena  pecuniaria,  oltre  la  tassa,  per  la 
seconda  contravvenzione.  Sezione  penale 
11  giugno  1883,  De  Zorzi     .    .    .    pag.  647 

36.  Assolta  una  ditta  dall'  imputazione 
di  aver  venduto  a  determinata  persona  un 
titolo  di  prestiti  a  premi i  comunale,  por- 
tante facoltà  e  diritto  nell'  acquirente  di 
concorrere  all'alea  dei  premii  che  se  ne 
potevano  conseguire  per  estrazione,  non 
ne  segue  che  debba  essere  assoluto  lo 
stampatore  di  un  giornale  che  abbia  pub- 
blicato l'avviso  delle  facilitazioni  offerte 
dalla  stessa  ditta  a  chi  acquistasse  Utoli 


simiglianti  n.  Sezione  penale  28  difiembre 
1883,  Raggio pajgr.  1008 

37.  Costituiscono  due  reati  distinti,  la 
falsifleazione  della  data  in  una  licenza  pel 
traffico  di  battelli,  e  l' impiego  in  cinque 
licenze  di  marche  da  bollo  già  usate.  Sezione 
penale  9  novembre  1883,  ffallotti.    pag  852 

38.  Quindi  è  inammessibile  l'appello  dal  i 
capo  della  sentenza  che  per  la  contravven- 
zione alla  legge  sul  bollo  condannò  ad  una 
multa  inferiore  a  lire  600 ivi 

39.  Costituisce  reato  di  falso  la  falsifi- 
cazione della  data  sopra  una  licenza  vec- 
chia per  farla  comparire  nuova,  cosicchò 
il  ricniedente  la  licenza  abbia  pagato  due 
volte  il  diritto  dovuto      ivi 

40.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  la  quale  afferma  che,  per 
le  prove  acquisite  al  processo  e  per  la 
stessa  confessione  delr  imputato,  risulta 
aver  questi  falsificato  la  data  di  una  li- 
cenza per  assicurarsi  un  lucro    .    .    .    ivi 

41.  Ogni  imputato  è  distintamente  re- 
sponsabile di  ogni  singola  contravvenzione, 
benché  commessa  in  comune,  e  di  tutte  le 
sue  conseguenze  penali.  Sezione  penale  iS 
novembre  1883,  P,  M,  e.  Boschet  e  Schaef" 
fer pag.  796 

42.  11  traente  perciò  e  l'accettante  di 
due  cambiali  munite  di  un  bollo  insuffi- 
ciente debbono  entrambi  esser  condannati 
alla  pena  di  lire  25  distintamente  per  ciar 
scuna  delle  due  contravvenzioni  .    .    ivi 

43.  Non  agi€ce  di  sorpresa,  e  non  coarta 
la  difesa,  il  tribunale  che  duplica  la  pena 

f pecuniaria  delle  lire  25  per  alcune  boi- 
ette  che  non  si  erano  regolarizzate  entro 
l'anno  dalla  commessa  contravvenzione. 
Sezione  penale  9  maggio  1883,  Bernardi  e. 
Fenoqlietto pag.  407 

44.  A  contravvenzione  punita  col  car- 
cere e  colla  multa,  giusta  l'articolo  5  della 
legge  sul  bollo  del  29  giugno  1879,  non  ò 
applicabile  la  regia  amnistia  del  19  settem- 
bre 1881.  Sezione  penale  SI  maggio  1883, 
Marchesini  ed  altri, pag.  1052 

45.  La  sovrana  amnistia  conceduta  con 
regio  decreto  del  19  settembre  1881  per  le 
sole  contravvenzioni  sul  bollo  delle  carte 
da  giuoco  non  è  applicabile  alla  contrav- 
venzione di  un  notaio  che  ha  steso  in  carta 
semplice  un  certificato.  Sezione  penale 
16 .febbraio  1883,  P.  M.  e.  Garzillo.  pag.  1060 

46.  La  prescrizione  dell'azione  penale 
contro  le  contravvenzioni  alla  legge  sul 
bollo  si  compie  per  l'art.  54  della  medesi- 
ma in  cinque  anni  dal  giorno  della  com- 
messa contravvenzione.  Sezione  penale  S7 
luglio  1883,  Moschetti pag.  681 

47.  Inutilmente  si  eccepisce  la  prescri- 
zione, pel  decorso  di  cinque  anni  dal  gior- 
no della  consumata  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo,  innanzi  alla  corte  di  ap- 

Seilo  e  alla  corte  di  cassazione  con  ricorsi, 
i  cui  il  primo  era  inammissibile  perché 
il  reato  in  questione  era  punibile  con  non 
più  di  seicento  lire  di  multa,  e  il  secondo 
si  infrange  contro  la  res  giudicata  della 
sentenza  di  primo  grado  non  denunciata 
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in  tempo  utile  per  cassaziona  Sezione  pe- 
nale 9  marzo  488Sy  Barletta  .  .  papr.  196 
48.  La  richiesta  del  pubblico  ministero 
di  procedere  contro  il  contravventore  alla 
leggre  sul  bollo  del  13  settembre  1874  in- 
terrompe la  prescrizione  quinquennale  con- 
sentita dall'art.  54  della  stessa  legrgre.  ;S^- 
i^ione  penale  48  giugno  488S,  Ponti,  pag*.  660 

y.  Appello  (materia  penale)  8;  Carte 
da  gitMCo. 

Taasa-Bonlflca 

1.  Dopo  che  r  amministrazione  dema- 
niale, in  vista  di  eccezioni  per  ragioni  di 
rito,  ha  rinunciato  ad  un  atto  di  coazione 
per  tassa  di  bonifica,  notificato  entro  il 
quinquennio,  se  in  seguito,  con  citazione 
giudiziale  notificata  dopo  il  quinquennio, 
richiede  la  tassa  stessa  rettificata  pei  suin- 
dicati anni,  ben  può  opporsi  la  eccezione 
della  prescrizione  quinquennale,  sebbene 
la  rinunzia  air  atto  di  coazione  non  sia 
stata^accettata,  e  sebbene  nel  rinunziarlo 
Tamministrazione  si  riserbasse  il  diritto 
di  domandare  il  pagamento  di  ciò  che  si 
doveva  come  e  auando  per  legft'e.  Sezione 
civile  ,T  luglio  4883^,  Finanze  e.  Monaco.v.  771 

2.  Può  meritare  censura,  ma  non  V  an- 


nullamento, quella  sentenza  che,  senza  ne- 
cessità e  ad  abbondanza,  espresse  qualche 
cosa  di  meno  esatto  nel  rapporto  della  i- 

nefficacia  della  coazione      ivi 

3.  La  scadenza  dell'ultima  annata  di 
tassa,  anche  per  gli  effetti  della  prescri- 
zione quinquennale,  si  verifica  al  1  feb- 
braio, 1  aprile,  1  giugno,  1  agosto,  1  otto- 
bre e  1  dicembre ivi 

Taasa-Gomimale 

V.  Padre  di  dodici  figli. 

Tassa-Fabbricati 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Homa  il  decidere  la 
quistione  se  il  municipio,  cui  fu  ceduto  un 
ex-convento,  debba  rimborsare  il  demanio 
della  tassa  sui  fabbricati  per  essersi  dal 
municipio  omessa  la  relativa  voltura,  a  ri- 
solvere la  quale  (juestione  è  necessario  e- 
saminare  ed  applicare  disposizioni  conte- 
nute nelle  leggi  tributane.  Sezioni  unite 
SI  maggio  4885,  Municipio  di  Napoli  e.  Fi- 
nanze.   '    .    . pag.  659 

2.  In  causa  per  tassa  sui  fabbricati  fra 
il  contribuente  e  le  regie  finanze,  anche 
se  il  ricorso  di  queste  per  la  cassazione 
della  sentenza  di  appello  -si  dolga  sempli- 
cemente di  violazioni  della  legge  procedu- 
rale, a  conoscerne  ò  sola  competente  la 
Corte  Suprema  di  Roma  n.  Sezioni  unite  S 
luglio  1883,  Finanze  e.  Municipio  di  Pia- 
cenza     pag.  1007 

V.  Appello  (materia  civile)  3. 


Tassa-Famiglia 

V.  Padre  di  dodici  figli. 

Tassa-Fondiaria 

1.  Spetta  alla  esclusiva  competenza  del- 
le commissioni  amministrative  il  decide» 
se  a  causa  di  alluvioni,  affitti  mancati.  co> 
rosione  di  fiumi,  aumenti  di  spesa  e  simili 
dovesse  ridursi  a  minor  somma  di  quelli 
proposta  il  reddito  soggetto  alla  tassa  foa- 
diaria.  Sezioni  unite  47  gennaio  488S,  An- 
tona^  Traversi  e.  Finanze  ....    pag.  -IO 

2.  Al  contrario,  è  competente  Tautohù 
giudiziaria  a  decidere,  dopo  la  pubblica- 
zione dei  ruoli  sulla  tassa  fondiaria,  se  l'ac- 
certamento praticato  dalla  coxnmissioDe 
governativa  sia  stato  elevato  senza  la  par- 
tecipazione del  contribuente  contro  al  di- 
sposto delle  leggi  e  dei  regolamentL    iti 

3.  Sfugge  alla  competenza  dei  pretori, 
ed  è  riservato  alla  competenza  dei  tribu- 
nali, il  giudizio  sulla  opposizione  al  paga- 
mento dell'  imposta  fondiaria  inscritta  al 
comune  per  l'estimo  catastale  deir  uso  ci- 
vico del  pascolo  sectis  segetibus  su  terreni 
aperti  ed  appadronati  del  territorio,  pro- 
dotta dai  possidenti  di  bestiami  contro  il 
comune  stesso  incaricato  ad  esiger  la  im- 
posta suddetta,  giusta  i  ruoli  di  ri  pano,  pc; 
versarla  allo  Stato  nell'  intera  somma  do- 
vuta a  termini  dell'imponibile  catastale 
Sezione  civile  47  luglio  i88Sj  Comune  di  Al- 
tamura  e.  Chicco  Caldarola,  Fatane,  Ckirr*ì< 
e  Campatale pag.  ^7 

4.  Chi  possiede  il  fondo  gravato  daUs 
imposta  prediale  non  soddisfatta  quantan- 
que  non  ne  apparisca  nei  ruoli  debitore, 
non  può  impedire  che  si  proceda  su  di  esso 
alla  esecuzione  pel  debito  tributario  arre- 
trato. Sezione  civile  9  luglio  488S,  Pat^sui 
e.  Scavino  esattore  di  Riposto    .    pag.  M 

5.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  ir. 
cassazione,  il  ritenere  che  alcuni  stabili 
erano  intestati  nel  catasto  a  una  determi- 
nata persona,  sebbene  vi  fosse  aggiunta  h 
parola  demanio.  Sezione  civile  40  febòrir^ 
488Sy  Di  Tommaso  e.  Finanze  .    .    pag.  114 

6.  In  questo  caso  la  persona  iscrittri 
nel  catasto  rimane  debitrice  della  imposta 
fondiaria,  sino  a  che  abbia  provato  che  qae: 
fondi  erano  passati  al  demanio  che  ne  a- 
veva  trascurata  la  prescritta  voltura  .    it\ 

7.  Il  demanio,  cne  ha  pagato  per  alti. 
la  tassa  fondiaria,  ha  diritto  di  chiederla 
il  rimborso tei,  pag.  115 

8.  Chi,  inscritto  nel  catasto,  non  è  pos- 
sessore dei  fondi  gravati  dalle  imposte  pt* 
prato  dal  demanio,  deve  chiamare  in  causa 
1  veri  possessori ri 

9.  Costoro  non  possono  essere  citati  dal 
demanio,  il  quale,  per  mancanza  della  voi* 
tura  nelle  tavole  censuarie,  non  può  eser- 
citare la  sua  azione  che  contro  gli  iscrìtti 
nel   catasto  o  contro  i  loro  eredi    .    .    (>» 

10.  Non  può  sollevarsi  nel  giudizio  di 
cassazione  la  questione  della  solidarietà 
fra  i  debitori  deirimposta»  se  tale  quistioce 
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non  fu  proposta  nò  discussa  nel   giudizio 
d'appello ivi 

11.  Merita  di  essere  censurata  e  cas- 
sata la  sentenza  che,  in  causa  per  paga- 
mento d'imposte  prediali  arretrate  fé  pi- 
prnoramento  nei  fondi  relativi,  lascia  in- 
certo, fra  considerazioni  contradittorie,  chi 
abbia  il  le^ttimo  possesso  del  fondo  per 
la  cui  imposta  si  è  proceduto,  mentre  da 
una  parte  lo  afferma  acquistato  da  tal  per- 
sona e  dall'  altra,  contro  la  testimonianza 
dei  prodotti  certificati,  lo  dice  intestato 
nel  caso  a  persona  diversa  e  da  questa 
posseduto,  a  danno  della  quale  convalida 
rincoato  procedimento  esecutivo.  Se%ione 
civile  9  luglio  188S,  Patamia  e.  Scavino  e^ 
satlore  di  Biposto pag*.    801 

12.  Non  al  g'iomo  della  ag'giudicazione, 
ma  a  quello  della  trascrizione  del  precetto 
devesi    riferire   V  anno   in   corso  e  quello 

S recedente,  per  le  cui  'imposte  V  art  1962 
el  codice  civile  accorda  allo  Stato  il  pri- 
vileg'io  sugi'  immobili  gravati.  8e%ione 
civile  28  maggio  Ì88S^  Cencelli  Montelli  e. 
Ditta  Trezza  assuntrice  della  esattoria  co^ 
tnunale  di  Roma pag.  419 

13.  1  tributi  che,  dopo  finito  V  anno  in 
corso  al  tempo  della  trascrizione  del  pre- 
cetto, vengano  a  scadere  nelle  more  del 
procedimento  esecutivo,  sono  garantiti  in 
forza  della  legge  del  20  aprile  1871  dal 
privilegio  sui  frutti  pendenti  dei  fondi 
compresi  nel  precetto  trascritto  n  .    .    ivi 

14.  La  regola  di  diritto  comune,  con- 
fermata dall'  articolo  32  al.  3  del  regola- 
mento per  la  riscossione  delle  imposte  di- 
rette, cne  i  pagamenti  parziali  d^  imposte 
debbano  essere  imputati  a  conto  o  saldo 
delle  rate  di  debito  più  antico,  soffre  ec- 
cezione nel  caso  di  atti  intrapresi  da  un 
esattore,  per  la  espressa  e  speciale  autoriz- 
zazione di  legge,  sui  frutti  pendenti  di  un 
fondo  già  sottoposto  a  procedimento  ese- 
cutivo ordinario,  a  fin  di  conseguire  il  pa- 
gamento d'imposte  frattanto  scadute,  se  al- 
trimenti potesse  restar  privo  del  privilegio 
il  credito  sul  tributo  fondiario  dell'anno  in 
corso  e  dell'  antecedente  al  tempo  della 
trascrizione  del  precetto  e  ridursi  sempli- 
cemente chirografario  quello  per  le  impo- 
ste successivamente  scadute    ....    ivi 

V.  Esattori  36. 
Tassa-Macinato  (materia  civile) 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Uoma  di  conoscere  il 
ricorso  per  cassazione  proposto  in  causa 
fra  un  privato  e  1'  amministrazione  dello 
Stato,  ed  in  materia  di  spese  di  un  giudi- 
zio relativo  alla  determinazione  delle  (]uote 
fisse  di  macinazione  pei  palmenti  di  un 
mulino.  Sezioni  unite  2S  giugno  188Sy  Fi- 
nanze e.  Moro pag.  444 

2.  L'azione  di  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  macinato  procede  con  le  norme  pro- 
prie di  cosiffatti  giudizi  dinanzi  al  magi- 
strato penale,  senza  influenza  sulla  pode- 


stà di  raddoppiare  U  quota  dì  tassa  asse- 
gnata, a  che  aeviene  senza  altro  1'  ammi- 
nistrazione in  base  al  solo  verbale  che,  ac- 
certata la  presenza  di  molini  o  palmenti 
destinati  a  macinazione  di  cereali  inferiori, 
assoda  il  fatto  elementare  che  costituisce 
il  contrabbando  e  basta  per  sé  a  dare  ra- 
gione a  cotale  provvedimento  ».  Sezione 
civile  45  settembre  4883^,  Finanze  e.  De 
Paola pag.  839 

3.  L' amministrazione  finanziaria  ha 
diritto  d'intimare  al  mugnaio  una  quota 
straordinaria  per  nuovi  fatti  verificatisi  nel 
molino;  ma  questa  dev'essere  messa  in  re- 
lazione colla  Quota  fissa  ordinaria,  stabilita 
dalla  perizia  aichiarata  operativa  nei  rnp- 
porti  del  mugnaio.  Sezione  civile  S8  decf-- 
ore  488?iy  Finanze  e.  Salvati    .    .    pag.  803 

4.  Se  invece  si  procede  all'accertamen- 
to della  quota  straordinaria  in  relazione 
all'accertamento  della  quota  fissa  ordinaria 
nullamente  eseguita  da  un  altro  perito,  la 
perizia  di  questo  non  può  avere  maggior 
valore  della  precedente ivi 

5.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
n  cassazione,  il  ritenere  che  la  revisione 
straordinaria  sia  stata  fatta  in  relazione 
alla  seconda  perizia  e  non  in  relazione  alle 
quote  della  prima  perizia ivi 

6.  Passata  in  autorità  di  cosa  giudicata 
la  sentenza,  colla  quale  fu  assoluto  il  mu- 
gnaio dalla  contravvenzione  per  macina- 
zione di  contrabbando,  il  debito  di  lui 
per  tassa  precedente  non  autorizza  l' am- 
ministrazione delle  finanze  a  mantenere  la 
già  ordinata  sospensione  dall'esercizio  del 
mulino,  senza  una  formale  intimazione 
dell'  ordine  di  pagamento  e  della  diftìda- 
zione  della  sospensione  dall'  esercizio,  le 
quali  intimazioni  far  si  devono  dall'esatto- 
re, se  questi  aveva  pagato  il  debito  di 
quella  tassa,  quantun(|ue  il  mugnaio  non 
abbia  prestata  la  cauzione.  Sezione  civile  6 
aprile  Ì88S,  Andreotti  e.  Finanze,  pag.  246 

7.  E'  bene  mobile  quel  molino,  che  il 
tribunale  di  merito,  con  giudizio  incensu- 
rabile in  cassazione,  ritenne,  non  già  im- 
piantato su  pilastri  o  formante  parte  di 
una  fàbbrica,  ma  invece  dall'  esercente  in- 
trodotto in  un  magazzino,  quantunque  l'e- 
sattore, nel  subastare  il  molino  per  tasse 
non  pagate  dall'esercente,  siasi  attenuto 
alle  forme  prescritte  per  gl'immobili.  Se- 
zione  civile  iS  aprile  488S,  Dorè  per  la  so- 
cietà centrale  di  salvataggio  dei  naufraghi 
in  Parifji  e.  Finanze pa^.  293 

8.  li  fatto  dell'esattore  poteva  solo  va- 
lere per  impedire  lo  svolgimento  o  doman- 
dare la  nullità  del  procedimento  esecu- 
tivo     .    .    io» 

9.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  si  occupa  della  eccezione 
proposta  nel  caso  che  il  molino  venga  con- 
siderato come  immobile,  ma  omette  di  ra- 
gionare della  eccezione  proposta  nel  caso 
che  il  molino  venga  considerato  come  mo- 
bile     ivi 

Y.  Responsabilità  dello  Stalo  4,  5. 
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-Maelnato  «(materia  penale) 

1.  Il  governo  esercita  la  vigilanza  sui 
molini  immuni  da  tassa.  Sezione  penale  6 
luglio  488S,  P,  M,  e.  Sojia    .    .    .    pag.  742 

2.  L' imputato  di  contravvenzione  alr 
Tarticolo  31  della  legge  sulla  macinazione 
dei  cereali  del  13  settembre  1874,  per  aver 
macinato  nel  centimolo  senza  Ucenza,  non 

Suo  essere  punito  se  non  colla  multa  fissa 
alle  50  alle  500  lire,  giusta  il  successivo 
articolo  36,  non  anche  colla  multa  propor- 
zionale, che  il  sussegruente  articolo  38  rife- 
risce alle  sole  contravvenzioni  previste  da- 
gli articoli  30,  36  numero  3  e  51  della  stes- 
sa legge.  Sezione  penale  SS  giugno  i88S, 
Salta pafif.  664 

3.  La  esistenza  di  alcuni  chiccni  di 
grano  nel  palmento  «destinato  alla  macina^ 
zione  dei  generi  esenti  dalla  tassa  sul  mar 
cinato  basta  a  fornire  la  presunzione  le- 
gale di  una  macinazione  in  contrabbando 
e  quindi  a  costituire  contravvenzione  n. 
Sezione  penale  16  feblraio  188S,  P.  M,  pres- 
so il  tribunale  di  Ariano  e.  Mennino.  p.  96 

4.  La  macinazione  di  cereali  soggetti  a 
tassa  in  palmenti  destinati  alla  macina- 
di  generi  che  ne  siano  esenti,  assoggetta, 
oltreché  alla  tassa  da  liquidarsi  sul  ge- 
nere macinato  In  contrabbando,  e  in  ra- 
gione del  massimo  lavoro  delle  macine, 
giusta  gli  articoli  25  numero  1  della  legge 
sul  macinato  del  13  settembre  1874  e  248  e 
28T  del  relativo  regolamento,  anche  alla 
multa  fissa  stabilita  dairarticolo  36  ed  alla 
multa  proporzionale  comminata  dair«rt  38 
della  stessa  le^e.  Sezione  penale  8  giugno 
1883:,  P.  M  e.  iBasso pag.  609 

5.  Il  pagamento  amministrativo  perciò 
della  tassa  liquidata  dall'ingegnere  provin- 
ciale in  dipendenza  dell'accertata  contrav- 
venzione non  può  far  venir  meno  l'azione 
penale  contro  il  contravventore  .    .    .    ivi 

6.  Il  reo  della  macinazione  di  contrab- 
bando prevista  dall'  articolo  25  numero  3 
della  legge  13  settembre  1874  deve  condan- 
narsi anche  alla  multa  fissa,  oltreché  al 
dazio  dovuto  e  alla  multa  proporzionale 
tra  il  doppio  e  il  quintuplo  ai  questo.  Se- 
%ione  penale  Ì6  febbraio  i88S,  P.M.  presso 
la  corte  drappello  di  Venezia  e.  Romanel^ 
lo pag.  141 

7.  Chi  aumenta  la  potenza  della  ma- 
cina del  suo  molino  senza  dame  avviso  in 
termine  all'agente  daziario,  non  solo  deve 
essere  condannato  alla  multa  proporzio- 
nale, ma  anche  alla  multa  fissa.  Sezione  pe- 
nale ^3  aprile  188S,  P.  M.  e.  Contu  Lun^ 
ghese pag.  324 

8.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 

Se  sul  macinato  il  mugnaio  che  omette  di 
enunciare  il  guasto  al  bocchello,  il  quale 
fa  parte  del  congegno  meccanico.  Sezione 
penale  6  luglio  1883,  P.  M.  e.  Sofia,     p.  742 

9.  L'alterazione  del  contatore  mecca^ 
nico  applicato  al  molino,  per  cui  per  più 
tempo  la  macchina  non  servì  al  fine,  con 
grave  frode  e  danno  dell'erario  pubblico,  è 
punita   dalla  prima  parte  dell'  articolo  37 


della  legge  sul  macinato,  e  non  dal  primo 
capoverso  in  cui  s'ipotizzano  casi  diversi  e 
di  minore  entità,  come  il  guasto,  la  rottu- 
ra, il  toglimento  ecc.,  che  sono  più  appa- 
renti e  quindi  non  suscettivi  di  gravi  fro- 
di. Sezione  penale  18  maggio  ¥88S,  Cofso- 
lo pag.  'm 

10.  I  guasti  Tolontariamente  arrecati 
dal  garzone  di  un  molino  ai  contatori  ed 
altri  cong^grni  ed  istrumenii  applicati  ai 
contatori,  cadono  sotto  la  disposislone  del- 
l'articolo 37  della  legff^  13  settembre  1874 
che  ha  abrogato  V  articolo  672  del  codice 
penale.  Sezione  penale  4  maggio  ¥S8S,  E- 
lia pag.  376 

11.  B*  reato  ai  sensi  degli  articoli  35, 
38  e  266  numero  7  ideila  leggio  sul  mai- 
nato del  13  settembre  1874,  non  semplice 
mancanza  a  un  contratto  che  dia  luogo  s 
sola  azione  civile,  il  fatto  del  mugnaio 
che.  contro  i  patti  della  convenzione,  non 
abbia  messo  in  moto  tutti  e  tre  i  congedi 
apposti  al  palmento  del  suo  molino,  alte- 
randone così  la  originaria  forza  motrice  e 
frodando  l'amministrazione  col  prodarre 
una  quantità  di  farina  magrgiore  ai  quella 
che  avrebbe  prodotta  mettendo  in  movi- 
mento anche  i  congegni  acceseorii.  Sezione 
penale  14   decembre  188S,  Penimìli.    p.  983 

12.  La  legge  ed  il  regolamento  sul  ma- 
cinato non  vietano  di  tenere  il  mulino 
chiuso  anche  ouando  macina,  ma  prescri- 
vono soltanto  cne  si  apra  all'invito  dell'an- 
torità  finanziaria  che  na  diritto  di  vigilar- 
lo. Sezione  penale  SS  novembre  '188S,  P.  M, 
0.  Bertoni,  Dal  Monte  e  Casoni  .    pag.  1<^ 

la  II  lungo  indugio,  non  quello  di  mi- 
nuti, frapi>osto  dal  mugnaio  ad  aprire  C 
mulino,  equivale  a  rifiuto  od  opposizio- 
ne    frt 

14.  Non  ò  censurabile  dinanzi  alla  corte 
di  cassazione  il  convincimento  del  giudice 
di  merito,  che  il  ritardo  di  pochi  minuti 
stati  necessarii  al  mugnaio  per  prendere  la 
chiave  del  mulino  dalla  vicina  casa  noD 
abbia  costituito  rifiuto  od  opposizione  al- 
l'entrata m 

15.  E' inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione proposto  dal  pubblico  ministero 
contro  sentenza  del  tribunale  che  assol- 
vette per  non  provata  reità  l'imputato  di 
contravvenzione  agli  articoli  33  e  96  nu- 
mero 4  della  leggre  13  settembre  1874,  per 
aver  rifiutato  all'agente  del  macinato  d*in- 
trodursi  nel  suo  mulino.  Sezione  penale  / 
giugno  188S,  P.  M.  e.  Bossi.    ,    .    pag.  654 

16.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza,  la  quale  constatò  che  la 
pressione  in  un  molino  meccanico  aveva 
un  numero  maggiore  di  atmosfere  oltre 
quelle  ammesse  per  diritto  e  per  tolle- 
ranza, donde  la  macinazione  in  contrab- 
bando. Sezione  penale  19  novembre  188^^ 
Novelli pag.  8OT 

17.  In  Questo  caso,  non  è  applicabile 
r  articolo  36,  ma  V  articolo  38  deua  legge 
sul  macinato,  che  infligge  tanto  la  multa 
fissa  quanto  la  proporzionale  ....    ipt 

18.  11  dazio  per  la  macinazione  di  con- 
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trabbando  ò  dovalo  una  Bola  volta  col  vin- 
colo solidale  da  tutti  i  correi,  ma  il  doppio 
dazio  è  dovuto  per  intero  da  ciascuno  di 
essi.  Spione  penale  14  novembre  188.T,  Dal-' 
l'Ora,  Orisio  e  Barbieri    ....    pag.  767 

19.  Le  circostanze  attenuanti  previste 
dairarticolo  684  del  codice  penale  non  si 
possono  applicare  alle  contravvenzioni  alle 
leggri  sul  macinato ivi 

20.  La  recidiva,  e  quindi  Pagr^ravamen- 
to  di  pena,  si  verifica  tra  tutte  le  contrav- 
venzioni dello  stesso  genere  alla  legge 
sul  macinato,  non  tra  quelle  sole  costi- 
tuenti contrabbando  e  seguite  da  uguale 
condanna.  Sezione  penale  iS  febbraio  188S, 
P.  M.  e.  Romanello pag.  141 

V.  Appello  (materia  penalo)  2;  Respcn- 
sabiliià  dello  Stato  4,  5. 


-Manomorta 


1.  Le  casse  di  risparmio  sono  sottopo- 
ste alla  tassa  di  manomorta,  senza  uopo 
d' indagare  la  natura  delle  operazioni  cui 
esse  attendano,  se  ivi  prevalga  lo  scopo  di 
speculazione  o  di  beneficenza,  e  se  sorte 
per  iniziativa  ed  opera  di  pubblico  istituto 
ovvero  per  associazione  di  privati  n.  Se^ 
%ione  civile  15  giugno  188.T,  Cassa  di  rispar- 
mio di  Pesaro  e.  Finanze,    .    .    .    pag.  949 

2.  E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  dedurre  dai  titoli  prodotti  in  cau- 
sa, che  una  cassa  di  risparmio  costituisce 
ente  autonomo  per  sé  stante  a  perpetuità 
e  non  una  società  anonima  commerciale 
nel  vero  senso  della  parola ivi 

3.  Tale  è  la  cassa  di  risparmio  in  cui 
vi  sia  intento  di  provvido  scopo  sociale, 
una  dotazione  costituita  a  raggiungerlo, 
la  perpetuità  dell'  ente  tranne  il  caso  di 
circostanze  maggiori  non  dipendenti  da 
libera  e  spontanea  volontà  dei  soci,  fonda- 
tori e  la  autorizzazione  sovrana  .        .    ivi 

4.  Tale  dev'  essere  considerata  la  cassa 
di  risparmio,  benché  per  la  sua  fondazione 
ed  amministrazione  sia  costituita  da  una 
società  anonima ivi 

5.  Ad  esonerare  la  cassa  di  risparmio 
dal  pagamento  della  tassa  di  manomorta, 
invano  si  allega  che  la  medesima  paga  di 
già  la  tassa  di  società  commerciale;  salvo 
però  il  diritto  per  ripetizione  d'indebito,  ivi 

6.  La  cassa  degli  invalidi  della  marina 
mercantile  di  Palermo  non  può  definirsi 
come  società  commerciale  od  industriale, 
per  esonerarla  dalla  tassa  di  manomorta. 
Sezione  civile  18  settembre  188,7,  Finanze 
e.  Ca^'sa  degV  invalidi  della  marina  mercan^ 
tile  di  Palermo pag.  422 

7.  La  tassa  di  manomorta,  al  pari  della 
tassa  di  ricchezza  mobile,  e  le  elemosine 
costituenti  un  obbligo  personale  del  ve- 
scovo titolare,  non  possono  dedursi  dalla 
massa  delle  temporalità  di  una  mensa  ve- 
scovile per  attenuarne  la  tassa  di  trasferi- 
mento, agli  effetti  dell'  articolo  53  della 
legge  del  13  settembre  1874,  testo  unico, 
sulle  tasse  di   registro.  Sezione  civile  SI 


maggio   188S,  Finanze   e.    Papardi  arcive^ 
scovo  di  Monreale pag.  422 

8.  Non  cade  in  contraddizione  la  sen- 
tenza la  quale,  contro  l'  opposizione  di  chi 
è  stato  intimato  al  pagamento  della  tassa 
di  manomorta  come  investito  di  una  cap- 
pellania  laicale,  afferma  la  esistenza  ai 
questo  ente  morale  in  base  a  concessioni 
sovrane,  ad  atti  di  amministrazione  bene- 
ficiale compiuti  dagli  autori  deirintimato, 
ad  atti  pubolici  celebrati  dai  medesimi  e 
ad  affermazioni  regrie  intorno  al  relativo 
patronato,  Quantunque  riconosca  mancare 
gli  atti  di  londazione  e  di  erezione  in  ti- 
tolo o  di  assenso  regio,  necessarii  al  più 
per  la  istituzione  di  una  cappellania  ec- 
clesiastica. Sezione  civile  1S  giugno  188^, 
Gaetani  e.  Finanze pag.  501 

9.  Nemmeno  si  viola  alcun  principio 
del  sistema  delle  prove  da  quella  sentenza 
che  nega  ad  una  intestazione  cat!\stale  la 
efficacia  di  provare  la  proprietà  attribuen- 
dola alla  fede  di  pubblici  istrumentl .    ivi 

10.  La  prescrizione  biennale,  stabilita 
dalla  legge  sulla  tassa  di  manomorta  rlr 
guardo  all'azione  dei  contribuenti  per  ot- 
tenere la  restituzione  di  somme  pagate, 
si  applica  indistintamente  al  caso  di  tassa 
non  dovuta  e  di  tassa  pagata  in  misura 
maggiore  del  dovuto.  Sezione  civile  18  giu- 
gno i88S,  Finanze  e.    Colei  li  .    .    pag. '883 

V.  Fabbricerie  3;  Soppressione  26,  29. 

Tassa-Prediale 
V.  TassorFondiaria. 

Tassa-Principale 

V.  Tassa-Registro  2,   3;    Tassa-Suc- 
cessione  1,  2-4. 

Tassa-Registro 

1.  Anche  in  materia  di  tasse  di  regi- 
stro, se  la  controversia  non  possa  decidersi 
con  una  espressa  disposizione  di  legge,  de- 
vesi  aver  riguardo  a  quelle  che  regolano 
casi  simili  o  materie  analoghe;  e  solo  ove 
il  caso  rimanga  tuttavia  dubbio,  decider  si 
deve  secondo  i  princìpi  generali  di  dirit- 
to «.  Sezione  civile  i8  gennaio  188S^  Fi- 
nanze  e.  Scuotto  e  Minervini.    .    .    pag.  63 

2.  B'  principale  e  non  suppletiva  la 
tassa  di  registro  ingriunta  per  un  credito 
di  denaro  denunciato  in  somma  minore 
della  dovuta  n.  Sezione  civile  Ì4  novembre 
188 J,  Finanze  e.  Camara  Thompson,  p.  1041 

3.  Quindi  contro  la  ingiunzione  a  pa- 
gar questa  tassa  non  è  ammessibile  oppo- 
sizione senza  il  previo  pagamento  del  la 
medesima  n ivi 

4.  Chi  intende  di  fare  opposizione  giu- 
diziale agli  atti  degli  agenti  della  pub- 
blica amministrazione  per  pagamento  di 
tasse  di  registro,  se  rimanendo  vincitore 
vuol  essere  rifatto  delle  spese  giudiziali, 
deve  prima  dedurre  le  sue   ragioni  in  via 
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amministrativa,  quantunque  egrli  sia  stato 
convenuto  dalla  finanza  in  grado  di  ap- 
pello. Sezione  civile  S  luglio  l88Sy  Finanze 
e  Del  Re pag.  963 

5.  Si  applica  anche  per  le  spese  di  ap 
nello  la  disposizione  delVarticolo  134  della 
Ie^g>e  sul  registro,  che  nega  il  rimborso 
delle  spese  di  lite  in  favore  della  parte  av- 
versaria dell' amministrazione»  quando  ra- 
zione giudiziaria' sia  stata  promossa  senza 
prima  presentare  domanda  in  via  ammini- 
strativa, e  senza  che  siano  scorsi  quaranta 
giorni  da  questa  presentazione.  Sezione  ci- 
vile 2 S  febbraio  488S,  Finanze  e.  Ditta  Pat- 
tison  e  Ditta  Velia pag.  164 

6.  Invano  si  lamenta  che  il  ricorso  per 
cassazione,  proposto  dalle  finanze  in  causa 
per  tassa  di  registro  da  soddisfarsi  su  di 
un  atto,  non  siasi  notificato  all'altra  parte 
nel  domicilio  eh'  essa  eleggeva  nel  mede- 
simo atto  o  dove  essa  avea  l'abituale  resi- 
denza apparente  da  dichiarazione  dello  uf- 
ficio locale  di  anagrafe^  se  la  notificazione 
ne  se^ul  nella  cerchia  del  comune  dove 
non  81  contrasta  ch'essa  avea  l'abituale  di- 
mora e  dove  V  usciere  attesta  di  aver  la- 
sciato copia  del  ricorso  a  sua  persona  fa- 
miliare, non  ritrovandosi  essa  a  quel  mo- 
mento in  casa.  Sezione  civile  S^  marzo  188!i, 
Finanze  e.  Minieri pag.  230 

7.  Il  divieto  di  disporre  nuove  stime 
dopo  quelle  eseguite  per  fissare  il  valore 
imponibile  della  tassa  di  registro,  deroga 
al  disposto  dell'  articolo  270  del  codice   di 

Sroceaura  civile,  che  abbandona  1'  avviso 
el  perito  ai  prudente  giudizio  del  magi- 
strato per  pronunciare  secondo  la  propria 
convinzione  n.  Sezione  civile  28  giugno 
188S,  Finanze  e.  Carriero  e  Fosca  pag.  539 

8.  Il  magistrato  potrà  essere  aaìto  per 
contestazioni  di  diritto,  non  mai  per  impu- 
gnar fatti,  dei  quali,  nel  disaccordo  ccHla 
finanza,  fu  con  singolare  procedura  predi- 
sposto il  metodo  di  accertamento  n,  .    ivi 

9.  All'obbligo  di  denunciare  all'ufiicio 
del  registro  entro  il  termine  prefisso  dalla 
legge  la  avvenuta  riunione  di  usufrutto 
colla  nuda  proprietà,  non  può  supplirsi 
con  equipollenti  e  con  modi  indiretti  n. 
Sezione  civile  8  giugno  488S,  Finanze  e. 
Levi pag.  513 

10.  Quindi  è  tenuto  a  pagare  la  soprar 
tassa  chi  omette  siffatta  denuncia,  sebbene 
abbia  presentato  alla  registrazione  il  con- 
tratto col  quale  il'  proprietario  mediante 
correspettivo  cedo  ogni  suo  diritto  agli 
usufruttuari  n ivi 

11.  L'erede  decade  dal  beneficio  d' in- 
ventario, e  per  conseguenza  non  può  re- 
clamare la  proprietà  dei  ^mobili  pignorati 
dal  ricevitore  del  registro  per  tassa  e  so- 

Sratassa,  se  vendè  entro  il  quinquennio 
alla  dichiarata  accettazione  i  beni  mobili 
della  eredità  senza  giudiziale  autorizza- 
zione, sebbene  i  creditori  abbiano  conve- 
nuto sul  valore  dei  beni  ereditari  o  dispen- 
sato r  erede  dalle  formalilà  legali  per  la 
vendita  dei  beni  stessi,  attribuendo  a  lui 
i  mobili  pignorati  fi.  Sezione   civile  42  lu^ 


glia  488S,  Finanze  e  Mossi  Baccariitt.^M 

12.  La  preventiva  assegnazione  ad  ano 
dei  coeredi  di  uno  o  più  fondi  eTeditarii 
non  costituisce  che  un  atto  parziale  e  pr.* 
mordiale  della  divisione  dicniaratÌTa,  noe 
attributiva  di  proprietà,  che  in  segui:o 
verrà  completamente  effettuata;  e  perei 
non  è  soggetta  che  alla  semplice  ta^si 
graduale  della  divisione  n,  Semne  cinU 
49  febbraio  488S,  Finanze  e  Bicasoli  F\> 
doifi  e  Boninsegni pag.oT^ 

13.  B'  invece  dovuta  la  tassa  propo> 
zionale  che  colpisce  i  trasferimenti  di  p»- 
prietà,  se  le  parti  consentano  airaBsegc^ 
tario  di  rappresentare  per  Tatto  finale  delh 
divisione,  non  ffià  gli  stabili  precedente- 
mente assegrnati.  ma  il  prezzo  di  essi  come 
se  quegli  stabili  non  avessero  mai  fi::. 
parte  della  sostanza  dividenda.  tri,  p  315 

14.  E'  soggetto  alla  tassa  proponionalt 
di  registro  il  trasferimento  della  ipote-s 
da  uno  ad  altro  fondo  in  dipendenza  dfUu 
stesso  credito  n.  Sezione  civile  U  gme»'^ 
4^8.T,  Finanze  e.  Buono   ....  pag.  ^ 

15.  La  disposizione  dell'artìcolo  86  nu- 
mero 2  della  legrg^e  sulle  tasse  di  regista. 
il  quale  dichiara  tenuti  i  procuratori  o.:m 
le  parti  istanti,  al  pagamento  della  tàia 
su^li  originali  delle  sentenze,  si  estende 
agli  avvocati  pel  pagamento  della  tassà 
cui  sono  soggette  le  sentenze  pronuniiate 
dalla  corte  di  cassazione  *i.  Sezione  cin-i 
40  aprile  488S,  Finanze  e.  Basso  e  Spcrm 
per  la  ditta  Buono  e  Bucly    .   .  W-  ^'^. 

16.  Se  il  procuratore  esercente  ar..:t: 
il    tribunale,  nei   tre   giorni  successiTi  ì 

Snello  in  cui  ottenne  la  provvisoria  aginc- 
icazione  degli  stabili  espropriati,  non  ba 
dichiarato  di  aver  fatto  l'acquisto  per  terze 
persone,  aV  immobili  restano  a  lui  provvi- 
soriamente aggiudicati;  per  guisa  che,  no- 
avendo  luogo  nei  quindici  giorni  succe^■ 
sivi  l'aumento  del  sesto,  diviene  definitiTo 
il  suo  acquisto  con  effetto  al  giorno  de.i- 
provvisoria  siggiudicazione;  e  qualunque 
sua  dichiarazione  posteriore,  di  avere  oi- 
ferto  all'  incanto  per  altre  persone,  im; 
porta  un  secondo  trasferimento  di  que^u 
immobili,  e  quindi  il  debito  della  dup.iM 
tassa  di  registro  ».  Sezione  civile  io  ep^/ 


488Z,  Bernardi,  Bidelli  e   Gradassi  e 

w.  .  .  . m^' 

17.  Ma  se  ha  luogo  l'aumento  del  fé- 


nanze 


sto,  ed  al  secondo  incanto  rimane  aggiu- 
dicatario definitivo  il  procuratore  sud- 
detto, questi  ha  facoltà  di  nominare  nt^ 
tre  giorni  successivi  le  persone  per  i^ 
quali  ha  fatto  riacquisto;  e  come  unica  e 
la  vendita,  cosi   unica   è  la  tassa  dovuu 

pel  trasferimento ;  •  "  Il 

,  18.  Se  nella  dichiarazione  del  procura; 
tore  si  contiene  anche  la  divisione  e  m 
assegnamenti  rispettivi  degli  immobili  ira 
i  diversi  acquirenti,  in  tal  caso, per  1  hw 
di  aggiudicazione  definitiva  degii  imm»; 
bili  venduti^  è  dovuta  la  tassa  proposi^ 
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fissa  stabilita  dall'articolo  84  della  relativa 
tariffa,  e  per  la  dichiarata  asBegnazione  dei 
diversi  stabili  a  ciascuno  deg*!!  acquirenti 
la  tassa  graduale  determinata  dall'  ari  80 
della  tariffa  in  relazione  all'articolo  dò  del- 
la legge  medesima ivi 

19.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  un  istru^ 
mento  contenga  un  atto  di  mera  liberalità, 
una  gratuita  remissione  del  debito,  una 
remissione  della  somma  dovuta,  ricono- 
sciuta anche  dal  debitore  donatario.  Se^ 
zi'one  civile  SS  febbraio  Ì88S,  Larussa  e. 
Finanze 'pag.  170 

20.  Ritenuto  questo  fatto,  non  può  ap^ 
plicarsi  la  tassa  di  registro  stabilita  dal- 
l'articolo 156  della  tariffa  annessa  alla  leg- 
ge 14  luglio  1866,  ma  solo  quella  stabilita 
dal  precedente  articolo  99    .    «pi,  pag.  171 

21.  In  mancanza  di  qualunque  prova 
scritta,  è  improponibile  la  testimoniale  in- 
tesa a  stabilire  pretesi  crediti  di  somme 
eccedenti  le  lire  500  contro  il  contenuto  di 
un  atto  di  mera  liberalità,  di  gratuita  re- 
missione del  debito,  di  donazione  della 
somma  dovuta ivi 

21.  Se  pel  comodo  e  pel  bene  spiri- 
tuale dei  parrocchiani  si  sborsò  uua  som- 
ma alla  labDriceria  di  una  chiesa  perchè 
ne  fossero  erogate  le  rendite  nella  cele- 
brazione di  una  messa  quotidiana  nelle  ore 
e  condizioni  stabilite,  ed  a  corsespettivo 
di  quello  sborso  la  fabbriceria  assumeva 
r  obbligo  di  far  celebrare  quella  messa 
colla  osservanza  delle  stabilite  condizioni, 
per  tutta  la  parte  del  reddito  della  somma 
necessaria  per  l'  adempimento  dell'  onere 
della  messa  quotidiana,  il  contratto  risul- 
tante da  atto  pubblico,  anche  per  gli  effetti 
della  tassa  di  registro,  ò  a  titolo  oneroso, 
siccome  equivalente  a  tutta  o  a  una  parte 
della  somma  sborsata,  è  gratuito  soltanto 
per  l'avanzo  restante  al  seguito  dell'adem- 
pimento di  quella  obbligazione.  Sezione  ci" 
vile  28  Qiugno  ^88S,  Finanze  e.  Gentile  p.  665 

23.  L'accettazione  di  uno  sborso  di  non 
lieve  somma  è  necessaria  non  solo  per  la 
validità  di  una  donazione,  ma  ben  anche 
in  un  contratto  a  titolo  oneroso .    .    .    ivi 

24.  La  clausola  risolutiva  espressa  può 
essere  aggiunta  all',  una  e  all'  altra  specie 
di  contratti ivi 

25.  11  contratto  suddetto  ò  in  parte  one- 
roso e  in  parte  gratuito,  benché  nel  de- 
creto di  sovrana  autorizzazione  sia  stato 
qualificato  per  donazione ivi 

26.  Non  ostante  il  divieto  dell'art  1341 
del  codice  civile,  e  le  speciali  disposizioni 
della  legge  sulle  tasse  di  registro,  è  am- 
messibile  la  prova  testimoniale  per  stabi- 
lire che  il  reddito  di  quel  capitale  ecce- 
dente le  lire  500  e  risultante  aa  atto  pub- 
blico, nei  tempi  attuali,  ed  avuto  riguardo 
alle  speciali  condizioni  del  luogo,  ò  ap- 
pena su£Bcient.e  all'adempimento  degli  ob- 
Dlighi  imposti  alla  fabbriceria     .    .    .    ivi 

27.  In  relazione  alla  tassa  di  registro, 
è  atto  di  liberalità  la  costituzione  in  dote 
di  una  gomma  fruttifera  al  5  per  100,  che 


il  padre  fa  alla  figlia,  a  patto  di  esonerarsi 
dall' obbligo  degli  interessi  coli' asse^irnare 
eguale  valore  annuo  o  con  cessione  in  so- 
lutum  o  con  delegazione,  e,  quanto  al  ca* 
pitale,  cedendo  e  dando  il  possesso  defini- 
tivo d' immobili,  oppure  di  capitali  redi- 
mibili. Sezione  civile  26  settembre  188^,  In* 
tendenza  delle  finanze  di  Napoli  e.  D'Amico 
e  Colucci pag.  797 

28.  Ma  avviene  una  vera  trasmissione 
immobiliare  a  titolo  oneroso,  se  il  costi- 
tuente o  il  suo  erede  estingua  in  seguito 
la  obbligazione,  trasferendo  nel  creditore 
una  porzione  equivalente  d'immobili,  quan- 
d'anche il  faccia  per  potestà  facoltativa 
riservata  nella  primordiale  stipulazione  di 
sostituire  fondi  o  rendite  al  denaro    .    ivi 

29.  Se  nell'atto  di  donazione  di  rendita 
annua  il  donante  si  riservò  la  facoltà  di 
assegnare  al  donatario  l'equivalente  in  beni 
stabili  e  tale  assegno  ebbe  luogo  con  atto 
successivo,  la  tassa  di  registro  per  trasfe- 
rimento è  dovuta  al  momento  dell'assegno 
effettivo  e  non  già  al  momento  della  dona* 
zione  n.  Sezione  civile  9  aprile  188S,  Fi^ 
nanze  e.  Monroy  Barlotta  e  Monroy  Venti" 
miglia pag.  398 

30.  Nel  caso  di  donazione  d' immobili 
con  riserva  d'  usufrutto  vitalizio  di  deter- 
minata somma  netto  d' ogni  peso  sui  beni 
stessi,  dei  quali,  per  la  parte  soggetta  ad 
usufrutto,  il  donante  commette  irrevocar 
bilmente  l' amministrazione  al  donatario, 
appunto  per  questa  parte  di  beni  corri- 
spondente al  riservato  usufrutto,  è  dovuta 
la  tassa  di  registro  soltanto  all'  evento  di 
morte  del  donante.  Sezione  civile  28  giu^ 
gno  188X^  Finanze  e.  Chanci  Aloi.    pag.  508 

31.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  un  atto  conten- 

Sa  una  donazione  d' immobili  fatta  dal  pa^ 
re  ai  figli  maschi,  coU'obbligo  loro  impo- 
sto di  assegnare  una  certa  somma  alle 
femmine,  piuttoschò  due  distinte  dona- 
zioni, runa  a  favore  dei  maschi,  l'altra  a 
favore  delle  femmine.  Sezione  civile  S  aprile 
488!f,  Genovese  Zerbi  e  Melissari  e,  /'»- 
nanze pag.  265 

32.  Tale  atto  deve  essere  tassato,  a  ter- 
mini dell'articolo  30  della  legge  sul  regi- 
stro, come  contenente  due  distinti  con- 
tratti, r  uno  a  titolo  gratuito,  1'  altro  a  ti- 
tolo oneroso ivi 

33.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
l'atto  suddetto  fu  una  divisione  Inter  libe- 
TOB,  e  non  una  semplice  donazione  di  beni 
singoli,  come  ritenne  la  sentenza  denun* 
ciata,  quando,  per  sostenere  tale  assunto, 
si  rilevano  circostanze  di  fatto  delle  quaU 
non  si  fa  parola  nella  sentenza  e  questa 
non  fu  accusata  di  mancanza  di  motiva- 
zione   ivi 

34.  E'  dovuta  la  tassa  di  trasferimento 
nel  caso  di  stipulazione  a  titolo  oneroso 
per  espressa  dichiarazione  delle  parti  che 
attestarono  trasferiti  gì'  immobili  ad  estin- 
zione di  preesistente  passività,  paludosi 
dall'  acquirente  in  somma  determinata  la 
plusvalenza  concordata  degli  immobili  stea- 
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ai.  Sezione  civile  it  settembre  488S,  Pelli' 
cano  e.  Finanze pag*.  841 

35.  Per  pagare  la  tassa  minore  di  do- 
nazione tra  ascendenti  e  discendenti,  invece 
della  magg-ior  tassa  di  vendita,  invano  si 
deduce  che  quanto  è  di  più  del  valore 
reale  delVimmobile  sia  stato  dal  padre  do- 
nato anziché  venduto  al  figlio    .    .    .    ivi 

36.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  suindicata 
stipulazione  non  contenga  un  atto  di  libe- 
ralità   ivi 

37.  Alla  vendita,  o  ad  altro  trasferi- 
mento di  mobili  a  titolo  oneroso,  deve  ap- 
plicarsi la  disposizione  speciale  dell'  arti- 
colo 31,  a  preferenza  della  disposizione 
generale  dell'  articolo  Z3  della  legge  sulle 
tasse  di  registro,  e  quindi  applicarsi  'la 
tassa  in  ragione  dei  prezzi  e  dei  corre- 
spettivi  convenuti  n.  Sezione  civile  40  agO' 
sto  488S,  Finanze  e.  Salmoiraghi.    pag.  ^49 

38.  All'articolo  23  potrà  ricorrersi  solo 
quando  non  sia  dichiarato  il  valore  dei 
mobili  caduti  in  contratto,  od  il  loro  va- 
lore siasi  dichiarato  in  somma  minore  del 
prezzo  reale  in  frode  del  diritti  della  pub- 
blica amministrazione  n ivi 

39.  Il  suddetto  articolo  23,  che  dichiara 
applicabile  la  tassa  di  trasferimento  al  va- 
lore dichiarato  oppure  a  quello  risultante 
da  inventario  con  stima,  accenna,  non  a 
semplici  note  con  indicazioni  di  valori,  ma 
invece  ad  un  inventario  legule,  redatto  da 
un  pubblico  ufflziale  o  da  persone  special- 
mente autorizzate  dalla  le^ge  alla  pre- 
senza di  un  ufficiale  pubblico,  alla  stima 
giurata  di  uno  o  più  esperti,  aa  un  inven- 
tario redatto  nelle  forme  stabilite  dal  co- 
dice di  procedura  civile  e  se  vuoisi  anche 
dal  codice  di  commercio  n i  i 

40.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  riconoscere  in  uno  scritto 
allegato  ad  un  istrumento  una  sempli- 
ce nota,  non  già  un  legale  inventario 
con  stima,  nella  quale  furono  riportati  i 
prezzi  dei  mobili  venduti,  non  a  prova  de- 
gli attuali  valori,  ma  in  via  enunciativa, 
onde  meglio  qualificare  ed  identificare  gli 
oggetti   venduti ivi 

41.  E'  pur  giudizio  incensurat^e  11  ri- 
tenere giustificata  la  riduzione  dei  valori 
dei  mobili  descritti  in  quella  nota  .    .    ivi 

42.  Non  ha  immediatamente  effetto,  ed 
invece  deve  'considerarsi  vincolato  a  con- 
dizione sospensiva,  il  contratto  col  quale 
il  padre  vende  degli  stabili  appartenenti 
ai  suoi  figli  minori,  coU'obbligo  di  sotto- 
porre il  contratto  all'approvazione  dell'au- 
torità tutoria,  benché  il  compratore  fosse 
subito  immesso  nel  possesso  dei  fondi  e  si 
accollasse  un  debito  del  venditore  n.  Se* 
%ione  civile  SI  marzo  488S,  Provasi  e.  Fi» 
nanze pag.  318 

43.  Le  tasse  di  registro  pel  riscatto 
degli  immobili  pattuito  nelle  compre-ven- 
dite, non  può  assimilarsi  nò  parincarsi  al 
riscatto  convenuto  nella  donazione,  verifi- 
candosi in  questa  un  doppio  trasferimento 
per  titolo  diverso,  1'  uno  lucrativo  per  la 


donazione,  l'altro  correspettivo  per  la  comr 
pra-vendita  ;  sebbene  nella  donazione,  per 
effetto  del  patto  di  riscatto,  vi  fosse  la 
doppia  condizione,  la  sospensiva  cioè  della 
irrevocabilità  dell'elargito  dominio,  e  la  ri- 
solutiva del  possesso  degli  immobili  do> 
nati  i  quali  non  uscirono  mai  dal  potere 
del  donante  che  ne  era  T  usufruttario  ;  e 
sebbene  il  pagamento  in  conto  del  valore 
dei  beni  si  fosse  fatto  senza  opera  di  pe- 
riti e  senza  certa  determinazione  del  giu- 
sto prezzo.  Sezione  civile  i8  febbraio  488S, 
Granata  e.  Finanze pag-  13* 

44.  Invano  ai  ricorre  in  cassazione  con- 
tro una  considerazione  secondaria  che  la 
corte  di  merito  addusse  per  abbondanza  e 
per  non  lasciare  inosservata  una  cir- 
costanza di  fatto,  quella  cioè  di  non  es- 
sersi esercitato  il  riscatto  nel  modo  con- 
venuto     »" 

45.  Nel  caso  suespresso.  per  trattarsi 
di  trasferimento  di  proprietà,  è  applicabile 
l'articolo  1  della  legge  sulle  tasse  di  regi- 
stro, senza  bisogno  di  ricorrere  ad  analo- 
gia di  casi »" 

46.  E'  incensurabile  dinanzi  alla  corte 
di  cassazione  il  giudizio  del  mag-istrato  di 
merito,  che  un  atto  contenga  una  duplice 
contrattazione,  del  fitto  di  acque  termali 
da  una  provincia  e  della  società  fra  due 
privati  per  l'esercizio  relativo,  e  che  un 
atto  successivo  fra  questi  ultimi,  pel  rece- 
dere dell'  uno  dalla  società  contratta  con 
l'altro,  contenga  cessione  di  fitto,  impli- 
cando neeessariamente  nel  cessionario  il 
trasferimento  della  parte  spettante  al  ce- 
dente in  negozio  comune  pel  primo  atto 
ad  entrambi.  Sezione  civile  oi  marzo  188S, 
Finanze  e.  >finieri pag-.  231 

47.  La  tassa  proporzionale  per  le  loca- 
zioni è  dovuta  sul  cumulo  dei  prezzi  e  dei 
correspettivi  pattuiti  per  la  durata  della 
locazione;  limitandosi,  nelle  cessioni  di  si- 
mili contratti,  alle  rate  non  peranco  de- 
corse dì  quei  prezzi  corrispettivi,  oltre  ai 
maggiori  corrispettivi  per  avventura  con- 
venuti nelle  stesse  cessioni    ....     tri 

48.  E'  soggetto  alla  tassa  di  favore  co- 
me vendita  di  merci  tra  commercianti, 
V  atto  col  ^uale  un  commerciante  vende 
una  macchina  per  mulino  a  vapore  neces- 
saria all'esercizio  commerciale  del  compra- 
tore. Sezione  civile  SS  febbraio  Ì88S,  Fi- 
nanze e.  Ditta  Pattison  e  Ditta  Velia,  p.  1« 

49.  Per  godere  della  minore  tassa  di 
centesimi  50  per  ogni  100  lire,  come  com- 
pra-vendita di  merce  tra  commercianti,  non 
e  necessario  che  la  merce  nel  commercio 
del  compratore  abbia  la  funzione  stessa 
che  esercita  nel  commercio  del  venditore, 
né  la  merce  dal  compratore  passi  all'acqui- 
rente per  essere  rivenduta.  Sezione  civili 
48  maggio  488S,  Ditta  Pattison  e  ditta  Seìd 
Zublin  *c.  Finanze pag.  434 

50.  Il  contratto  di  escavazìone,  vinco- 
lato alla  condizione  sospensiva  del  rin^e- 
nimento  dello  zolfo,  è  soggetto  alla  tassa 
di  trasferimento.  Sezione  civile  H  luglio 
488Sf  Finanze  e.  Marre  Ili    .    .    .    pag. '618 
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51.  E'  un  controsenso  il  ritenere  quel 
contratto  vincolato  a  condizione  sospensi- 
ya,  ed  il  dichiarare  trasferito  senza  ritardo 
il  diritto  dalla  conclusione  del  contratto, 
senza  tener  conto  della  sospensione  ine- 
rente al  vincolo  della  condizione  n    .    ivi 

52.  Il  contratto  suddetto  è  soggetto  alla 
tassa  proporzionale  di  registro,  benché  siasi 
pagata  la  tassa  di  registrazione,  stabilita 
dalla  legge  napoletana  21  giugno  1919  n.  ivi 

53.  AfTermato  in  certa  somma  il  prezzo 
di  un  appalto  che  si  cede,  non  è  lecito  tra- 
scurar questo  in  unione  ai  maggiori  cor- 
rispettivi convenuti  per  la  cessione,  come 
elemento  coefficiente  alla  commisurazione 
della  relativa  tassa  di  registro,  per  cerpare 
arbitrariamente  il  valore  tassabile  del  con- 
tratto nel  lucro  presunto  ed  aleatorio  del- 
l'appalto. Sezione  civile  iS  giugno  488.T,  Fi- 
nanze e.  De  Simone  Ritenuti    .    .    pag   442 

54.  Si  verifica  un  trasferimento  sotto 
forma  di  cessione  di  appalto^  nel  caso  che 
V  aggitrdicatario  di  un  appalto  per  costru- 
zione di  strada  comunale  si  sia  associato 
qualche  altro  airesercizio  dell'  appalto,  ed 
il  relativo  conferimento  ò  perciò  soggetto 
alla  tassa  proporzionale  n.  Sezione  civile 
17  luglio  lS8óy  Finanze  e.  Fienza  ed  Ac- 
cardi pag.  606 

55.  Per  gli  effetti  della  tassa  ai  regi- 
stro, l'obbligo  di  chi  apre  un  credito  è  per- 
fetto ed  incondizionato  sin  da  principio, 
indipendentemente  dal  fatto  che  il  credi- 
to sia  usato  o  pur  no  dalla  persona  in  fa- 
vore della  quale  venne  aperto.  Sezione  ci'^ 
vile  6  luglio  188S,  Finanze  e.  Ditta  Weg- 
mann  e  Bodmer pag.  731 

56.  In  mancanza  di  sconto,  potrebbe  di- 
scutersi sulla  esistenza  dell'  apertura  del 
credito,  ma  non  mai  affermarsi  che  l'aper- 
tura stessa  esistesse  sottoposta  a  condi- 
zione sospensiva ivi 

57.  Perchè  V  apertura  di  credito  possa 
dirsi  sottoposta  a  condizione,  è  mestieri 
che  da  un  avvenimento  futuro  ed  incerto 
dipenda  la  concessione  della  facoltà  di  u- 
sare  il  credito,  senza  alcun  ritardo  a  quei 
limiti  e  a  quei  modi  che  siano  stipulati 
per  governare  e  determinare  solo  l'eserci- 
zio e  l'attuazione  di  una  facoltà  definitiva- 
mente accordata ivi 

58.  ÀI  credito  incerto  e  inesigibile  per 
contestazione  giudiziaria  si  può  attribuire 
la  tossa  di  registro,  senza  attendere  al  ter- 
mine della  lite  la  liquidazione  del  credito, 
sebbene  intanto  rimanga  sospesa  la  esa- 
zione della  tassa  n.  Sezione  civile  S4  no* 
vembre  188Sj  Finanze  e.  Camara  Thom^ 
pson pag.  1041 

59.  Giusta  gli  articoli  30,  31  e  32  della 
legge  sul  registro  e  77  della  relativa  ta- 
rinia,  conferendosi  in  una  società  cose,  va- 
rori  o  somme,  si  deve  pagare  la  tassa  sullo 
trasmissione  dell'intiero  valore,  seconda 
r  indole  dei  capitali  che  lo  costituiscono, 
senza  detrarne  le  relative  passività  ed  ao* 
collazioni  n.  Sezioni  unite  Ì3  agosto  188S, 
Finanze  e.  Caeciopoli  e  Sosati  per  la  Ditta 
Criscuolo  Primicerio  e  C.    .    .    .    pag.  979 


60.  Pel  conferimento  in  una  società  di 
cose  ed  oggetti  diversi  da  dìanaro,  è  do- 
vuta la  tassa  projporzionale  cui  è  sottopo- 
sta la  loro  trasmissione.  Sezione  civile  47 
luglio  /**.T,  Ditta  Neri  e  C.  e.  Finanze,  p.  783 

61.  Tra  le  cose  ed  oggetti  diversi  da 
danaro  va  compreso  V  appalto  di  una  co- 
struzione ferroviaria;  e  quindi,  come  per 
la  trasmissione,  cosi  pel  conferimento  di 
esso,  è  dovuta  la  tassa  proporzionale  del  5 
per  1000,  da  determinarsi    sul   cumulo  dei 

I)rezzi  e  de'  correspettivi  pattuiti  per  tutta 
a  durata  dell'appalto  n ivi 

62.  La  sentenza  che  ciò  ritenne  rispose 
implicitamente  alla  deduzione  con  cui  si 

§  retendeva  jche  la  tassa  per  conferimento 
ell'appalto  dovesse  essere  liquidata  sugli 
utili  presunti ivi 

63.  L'atto  col  quale  si  costituisce  una 
società  in  partecipazione,  ò  soggetto  alla 
tassa  graduale  di  registro  sulle  somme 
conferite  in  denaro,  ed  alla  tassa  proporr 
ziornale,  se  i  soci  od  associati  conferisca- 
no o  somministrino  cose  od  oggetti  di- 
versi da  danaro.  Sezione  civile  17  luglio 
188S,  Finanze  e.  Fienza  ed  Accardi.  p.  606 

64.  E'  nulla  per  contraddizione  la  sen- 
tenza la  quale  afferma  essersi  convenuta 
una  società  per  lo  esercizio  di  un  appalto 
che  uno  dei  soci  già  teneva,  e  poi  nega 
aversi  cessione  al  nuovo  socio  di  parte 
dell'  appalto  medesimo,  cessione  che  va 
soggetta  a  tassa  di  registro  proporzionale 
al  valore  della  cosa  conferita  alla  associa- 
zione, quantunque  il  cessionario  non  sia 
sostituito  al  cedente  con  piena  liberazione, 
e  non  sia  vincolato  a  peraita  eventuale  ec- 
cedente il  capitale  versato.  Sezione  civile 
21  dicembre  188S,  Finanze  e.  Ditta  Melina 
e  Mancini pag.  904 

65.  Dopo  lo  scoglimento  di  una  società 
per  la  morte  di  un  socio,  la  convenzione 
seguita  tra  il  socio  superstite  ed  altri  non 
può  riguardarsi  come  formante  semplice 
proroga  della  società  che  aveva  cessato  di 
esistere,  ma  è  necessariamente  diretta  a 
stabilire  una  società  nuova  n.  Spione  ci-' 
vile  S  luglio  188Sy  Giacomelli  e.  Finan- 
ze   pafT.  914 

66.  Sono  apprezzamenti  di  fatto  il  ri- 
tenere: che  le  parti  intesero  formare  una 
società  nuova,  sebbene  durevole  pel  mede- 
simo tempo  che  rimaneva  a  compiere  la 

Srima,  e  soggetta  agli  identici  patti  e  con- 
izioni  di  quella  e  che  questo  nuovo  con- 
tratto divenne  perfetto  col  consenso  di 
tutte  le  parti,  di  alcune  delle  quali  fu  pro- 
messa la  ratifica  che  poi  effettivamente  si 
verificò ivi,  pag.  915 

67.  Ciò  stante,  invano  si  deduce  in  cas- 
sazione che  per  esimersi  dal  pagamento 
di  una  tassa  ingiunta  in  via  suppletiva  sia 
opponibile  la  nullità  dell'atto,  ancorché  la 
dichiarazione  di  tale  nullità  non  risulti  da 
precedente  sentenza  pronunciata  in  con- 
traddittorio fra  i  contraenti  e  passata  in 
giudicato,  per  vizio  radicale,  che  indipen- 
dentemente dalla  volontà  e  dal  consenso 
delle  parti,  abbia  indotto  la  nullità  dell'atto 
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ikn  dalla  sua  origine ivi 

68.  Se  alcuno  dei  contraenti  è  mino- 
renne non  abilitato,  il  contratto  è  valido 
fin  dalla  sua  origine,  va  soggetto  alla  tassa 
di  registro,  e  solo  ad  istanza  della  parte 
incapace  può  essere  annullato.  .  .  .  ipi 
o9.  L^inademjpimento  delle  forme  di 
pubblicità,  prescritte  dalle  leggi  per  le 
società  commerciali,  non  oroduce  la  inesi- 
stenza giuridica  nò  la  nullità  assoluta  del 
contratto,  il  quale  é  soggetto  alla  tassa  or- 
dinaria di.  registro    ....     ivi,  pag.  916 

70.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
mala  applicazione  degli  articoli  9  e  11  della 
legge  sulle  tasse  di  registro,  se  la  sen- 
tenza impugnata  non  li  applicò,  ma  della 
interpretazione  dei  medesimi  si  occupò 
soltanto  per  rispondere  ad  un  argomento 
che  gli  opponenti  avrebbero  potuto  invo- 
care a  loro  favore,  e  per  dimostrarlo  non 
fondato ivi 

71.  Il  regio  decreto  del  22  aprile  1868, 
con  cui  furono  concedute  ai  contravven- 
tori alle  leggi  sulle  tasse  di  bollo  e  di  re- 
iristro  la  condonazione  delle  multe,  degli 
interessi  di  mora  e  delle  pene  pecuniarie 
di  ogni  genere,  e  insieme  la  dilazione  di 
tre  mesi  dalla  data  del  decreto  a  prestare 
il  pagamento  delle  tasse,  non  potè  privare 
del  già  ottenuto  benefizio  chi  da  prece- 
dente e  speciale  decreto  era  stato  autoriz- 
zato, previe  le  opportune  garanzie,  a  diffe- 
rire più  lungamente  la  soddisfazione  delle 
tasse  e  delle  multe  fattesi  inesigibili  frat- 
tanto; cosicché,  pagando  egli  le  rate  del 
suo  debito  alle  scadenze  prefisse  in  quel 
decreto  speciale,  lo  si  deve  esimere,  in  ap- 
plicazione del  susseguente  decreto  gene- 
rale dal  carico  delle  pene  pecuniarie  in 
cui  fosse  già  incorso.  Sezioni  unite  .T/  mag- 
gio i8i8S,  Finanze  e.  Statella  di  Mangio^ 
Hno pag.  550 

V.  Amnistia  1  ;  Gìuspatronato  5;  Solve 
et  repete  5;  Tasi^a- Manomorta  7  ; 
Tassa-Successione, 

Tassa^Ricchezza  mobile 

1.  Appartiene  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  giudicare 
su  di  un  ricorso,  in  cui  si  deduce  la  vio- 
lazione di  articoli  di  regolamenti  speciali, 
e  delle  leggi  suU'  imposta  di  ricchezza 
mobile,  per  aver  la  sentenza  denunciata 
illegalmente  dichiarato  la  nullità  di  atti 
d' ingiunzione  notificati  dall'agente  delle 
imposte  per  tassa  di  ricchezza  mobile.  Se- 
zioni unite  .T  lualio  Ì88.T,  Finanze  e.  Con* 
servatovi  delle  Vergini  riparate  e  delle  Po- 
vere dette  del  Serràglio  di  Messina,  pag.  584 

2.  Non  può  deferirsi  alPtautorità  giu- 
diziaria nessuna  decisione  delle  commis- 
sioni amministrative  concernente  la  sem- 
plice estimazione  del  reddito,  sia  per  ciò 
che  riguarda  l'ammontare  del  reddito,  sia 

Ser  ciò  che  riguarda  la  sussistenza  del  me- 
esimo.  Sezioni  unite  6  giugno  ^88^,  Fi- 
nanze e.  Genovese  Zerbi  ....    pag.  616 


3.  Non  ogni  giudizio  di  fatto  è  dalla 
legge  demandato  alle  commissioni,  ma 
quello  soltanto  che  verte  e  si  riferisce  al 
tema  della  sussistenza  od  estimazione  del 
reddito -    .    iti 

4.  Quindi  non  rientra  nella  competenza 
esclusiva  delle  commissioni  il  giudizio 
sulla  esigibilità  o  meno  del  reddito    .    iti 

5  E'  quistione  di  diritto,  nò  cessa  di 
esser  tale  por  gli  elementi  di  fatto  che 
vanno  con  essa  necessariamente  congiuti 
ed  esaminati,  il  decidere  se, di  fronte  alle 
allegate  condizioni  d' insolvibilità  del  de- 
bitore, debbasi  o  no  far  luogo  alla  sospen- 
sione della  tassa  di  ricchezza  mobile,    iti 

6.  Dopo  che  la  commissione  centrale 
ha  risoluto  la  quistione  |in  senso  contra- 
rio al  contribuente,  rimane  sempre  a  lui 
soltanto  il  reclamo  in  via  giudiziaria,  ivi 

7.  Il  compito  «  di  estimazione  deferito 
dalla  leg^e  alle  commissioni  amministra- 
tive non  e  ristretto  ad  apprezzare  il  più  o 
il  meno  del  reddito  soggetto  a  tassa  di 
ricchezza  mobile  nella  esistenza  di  cespite 
di  cui  vogliasi  con  frode  mascherare  U 
produttività.  Sezioni  unite  9  luglio  188^, 
Finanze  e  Ditta   Trezza  e.  Paolillo.  pag.  591 

8.  Alle  commissioni  amministrative  è 
commessa  la  estimazione  insindacabile  dal- 
l'autorità giudiziaria,  connessa  e  inscindi- 
bile, così  dell'ammontare  come  della  esi- 
stenza del  reddito,  colle  indagini  tutte  di 
fatto,  che  incontransi  per  scoprire  ed  as- 
sodare le  relazioni  di  causa  aa  effetto  che 
corrono  tra  cespite  e  frutto ici 

9.  Sfugge  ad  ogni  possibile  sindacato 
del  magistrato  ordinario  il  giudizio  reso 
dalle  commissioni  amministrative  sulla 
esistenza  e  suirammontare  del  reddito, 
che,  qualunque  sia  la  condizione  di  una 
nave,  venne  a  questa  specificamente  attri- 
buito per  accertamento  delle  commissioni 
stesse ivi 

10.  Sono  riservate  al  giudizio  esclusivo 
delle  commissioni  amministrative  le  inda- 
gini dirette  a  stabilire  se  taluno  abbia  uno 
o  più  cespiti  di  reddito  mobiliare  n.  Sezioni 
un.te  23  maggio  488S,  Finanze  e.  Carello  e 
Gullia pa^.  411 

11  E'  giudizio  di  estimazione,  e  ai  esclu- 
siva competenza  delle  commissioni  ammi- 
nistrative e  perciò  sottratto  all'esame  del 
magistrato  ordinario,  il  decidere  se  data 
la  esistenza  di  capitale  producente]  frutto 
per  giudicato  ir?etrattabile,  sia  bene  im- 
posta la  tassa  di  ricchezza  mobile  per  gVìn- 
teressi  relativi,  tuttoché  a  questi  si  addu- 
cesse rinunzia  per  parte  del  contribuente. 
Sezioni  unite  /4  dicembre  488S^  Finanze  c. 
La  Marra pag.  ©4 

E'  giudizio  dì  estimazione,  che  sfug|re 
alla  competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
il  conoscere  se  esista  o  no  la  industria 
per  la  quale  fu  imposta  la  tassa  di  ric- 
chezza mobile  n.  Sezioni  unite  S9  dicembre 
488S,  Finanze  e.  Ciuffreda  .    ,    .     pag.  ^B 

13.  E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  che  dal  tenore  della  rela- 
zione del  messo  e  della  sottoscrizione  del 
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consegnatario,  poste  in  confronto'  dei  fatti, 
risulti  come  l'avviso  a  pagtire  la  tassa  di 
ricchezza  mobile  non  sia  stato  consegnato 
al  direttore  della  ditta  intestata  nei  ruoli 
per  la  sua  momentanea  assenza  dall'ufficio', 
e  che  il  consegnatario  sia  veramente  uno 
dei  suoi  commessi.  Sezione  civile  Ì4  feln 
braio  ^88S,  Ditta  Bottaro  e.  Finanze  pag.  197 
14.  La  decisione  della  commissione  cen- 
trale contraria  alla  reclamante  cassa  degli 
invalidi  della  marina  mercantile,  non  è 
regolarmente  notificata  al  segretario  della 
cassa,  benché  autorizzato  a  ricevere  le  no- 
tificazioni, se  non  consti  essersi  tale  noti- 
ficazione fatta  nella  sede  della  cassa.  Se» 
zione  civile  S6  gennaio  188,11,  Cassa  degl'in" 
validi  della  marina  mercantile  di  Ancona  e. 

Finanze pag.  88 

15.  Per  siffatta  irregolarità,  non  rimane 
prescritto  il  diritto  a  richiedere  dalla  am- 
ministrazione delle  finanze  la  restituzione 
di  una  tassa  di  ricchezza  mobile  indebita* 
mente  percetta ivi 

16.  Sono  soggetti  alla  imposta  sulla 
ricchezza  mobile  gli  interessi  legali  e  mo- 
ratorii  n.  Sezione  civile  5  ottobre  188S,  Lerro 
Pigfiatelli  e.  Finanze pag.  798 

17.  La  sentenza  che  risolve  anermati- 
vamente  la  quistione,  se  dovuta  tassa  di 
ricchezza  mobile  sugli  interessi  legali  po- 
sti a  carico  del  demanio  fino  al  pagamento 
di  somma  complessiva  cui  fu  specificamente 
condannato  per  danni  interessi,  dichiaran- 
do non  sottratti  alla  imposta  cosiffatti  inte- 
ressi dal  momento  che  la  legge  tutti  li 
colpisce  col  non  distinguere  tra  legali  e 
convenzionali,  risponde  implicitamente,  e 
in  modo  adeguato,  alla  eccezione  subordi- 
nata, del  doversi  ad  ogni  modo  la  imposta 
soltanto  per  la  parte  d' interessi  corrispon- 
denti al  capitale  delle  spese  del  giudizio, 
e  non  mai  per  il  rimanente  della  somma 
ad  altro  titolo  aggiudicata  dal  magistra- 
to   ....    ,    ivi 

18.  Solo  dal  di  della  giudiziale  attribu- 
zione degli  interessi  moratorii,  sorge  nella 
finanza  ragione  alla  liquidazione  e  riscos- 
sione della  correlativa  imposta.  ivi\  pag.  799 

19.  Dopo  che  con  sentenza  di  tribunale, 
pienamente  confermata  dalla  corte  di  ap- 
pt^llo,  fu  dichiarato  prescritto  il  diritto  di 
ripetere  la  somma  ritenuta  dall'  intendenza 
di  finanza  per  tassa  di  ricchezza  mobile, 
M  avrà  in  proposito  una  regiudicata;  ma 
invano  si  vorrebbe  attribuire  l'autorità  della 
cosa  giudicata  alla  sentenza  di  primo  gra- 
do, non  impugnata  dalla  finanza,  sulla 
esenzione  degP  interessi  moratorii  dalla 
imposta  di  ricchezza  mobile,  sol  perchè  nei 
motivi  di  jquella  sentenza  si  afferma  «fuori 
di  dubbio  che  gP  interessi  moratorii  deri- 
vanti dal  giudicato  non  rendevano  redditi- 
zio il  cespite,  e  le  deduzioni  del  contri- 
buente meriterebbero  di  essere  accolte, 
qualora  il  suo  diritto  dì  ripetere  quello  che 
la  finanza  indebitamente  aveva  ritenuto 
non  fosse  prescritto  a  senso  dell'art.  12 
della  legge  11  agosto  1870»  n.  Sezioni  unite 
U  giugno  188S,  Aguglia  e.  Finanze,  pag.  648 


20.  Non  ò  soggetta  alla  prescrizione 
qninquennale,  giusta  l'art.  2144  del  codice 
civile,  ma  alla  prescrizione  di  sei  mesi  dal 
giorno  della  pubblicazione  del  ruolo  o  dalla 
applicazione  della  ritenuta,  a  norma  del 
suddetto  art.  12,  non  che  dell'art.  53  della 
legge  21  agosto  1877,  l'azione  giudiziaria 
per  domandare  che  gV  interessi  moratorii 
siano  esenti  dalla  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, non  ostante  precedenti  riserve  e  pro- 
teste del  contribuente  n ivi 

21.  Erra  in  diritto  la  sentenza  la  quale, 
dal  patto  che  le  rendite  di  un  censo  deb- 
bano essere  «  nette  da  qualsivoglia  ritenuta 
imposta  ed  imponenda»,  ne  deduce  che  a 
caricx)  del  debitore  debba  essere  anche  il 
rimborso  della  imposta  di  ricchezza  mobile 
dovuta  e  pagata  dal  creditore  n.  Sezione 
civile  SO  maggio  i88Sy  Rossi  e.  Fondo  per 
il  culto ,    .        .    .    pag..  351 

22.  A  ciò  non  è  tenuto  il  debitore^  se 
non  quando  abbia  assunto  l'obbligo  del 
rimborso  di  ogni  tassa  imposta  a  carico 
del  creditore ivi 

23.  E'  soggetto  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile  il  credito  fruttifero  impugnato  di 
falso,  avche  durante  il  relativo  giudizio. 
Sezione  civile  8  maggio  188S,  Finanze  e.  De 
Los  Reyes pag.  297 

24.  La  tassa  di  ricchezza  mobile  colpi- 
sce tutti  i  redditi  derivanti  dall'esercizio 
di  qualunque  professione,  industria  ed  oc- 
cupazione manifattrice  o  mercantile*  Se* 
zioni  unite  Ì6  luglio  488S,  Finanze  e.  D'Or- 
leans duca  di  Aùmale pa^.  721 

25.  Ne  sono  esenti  i  redditi  dell'  indu- 
stria agraria,  i  quali  non  sieno  profitti  di 
persone  estranee  alla  proprietà  del  fondo 
e  restino  entro  i  limiti  delle  forze  produt- 
tive del  fondo  stesso ivi 

26.  Vi  sono,  invece,  soggetti  anche  i 
nuovi  redditi  industriali  che  io  stesso  pro- 
prietario coltivatori  della  terra  ritrae  dai 
suoi  prodotti  agricoli  già  compiuti  e  com- 
merciabili applicandovi,  per  crescerne  l'u- 
tilità e  il  valore,  capitali  e  lavoro  .    .    ivi 

27.  Male  perciò  intende  ed  applica  la 
legge  il  magistrato  che,  chiamato  a  giu- 
dicare se  agli  effetti  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile  il  controverso  reddito  sia 
agrario  o  di  manifattura,  prescinde  da  qua- 
lunque indagine  sulla  essenza  e  sui  confini 
delle  due  industrie,  movendo  dal  falso 
principio  cho  qualsiasi  lavoro  e  capitale 
spesi  dal  proprietario  agricoltore  in  mac- 
chine 0  in  stabilimenti  per  conservare, 
perfezionare  o  rendere  di  lusso  1  suoi  pro- 
dotti, non  isnaturino  giammai  la  indXistria, 
la  quale  resti  illimitatameù|f:e  agraria  e 
comprenda  ogni  reddito  che  lo  stesso  pro- 
prietario sappia  procacciarsi,  anche  al  di 
là  del  valore  ottenuto  nel  prodotto  agri- 
colo già  compiuto  e  commerciabile.   .    ivi 

28.  I  redditi  rappresentanti  le  mag- 
giori utilità  inserite  nei  prodotti  agricoli 
già  compiuti,  mediante  nuovi  capitali  e 
processi  lavorativi  diversi  da  quelli  agra- 
rii,  non  sono  colpiti  dalla  imposta  fondia- 
ria, sebbene  nel  contenuto  di  questa,  oltre 
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alla  terra  e  ai  capitali  ivi  infiasi,  siansi 
ammessi  auche  quei  capitali  e  quell'opera 
che  sforzano  il  suolo  a  mettere  in  atto  la 
sua  potenza  produttiva  ed  assicurano  il 
frutto tpi,  pag^.  722 

29.  Dalla  tassa  sulla  ricchezza  mobile 
sono  immuni  i  redditi  procedenti  da  beni 
stabili  che  sono  soggretti  alla  contribuzione 

Prediale  ;  ne  sono  gravati  anche  i  redditi 
1  natura  fondiaria  reale,  se  non  risulti 
che  dal  possessore  del  fondo,  da  cui  pro- 
vengono, già,  si  paflrhi  un  tributo  in  con- 
templazione dei  redditi  stessi     ,    .    .    tvi 

30.  In  giudizio  sulla  soggezione  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile  di  redditi  prove- 
nienti dalla  industria  vinicola  non  può  am- 
mettersi la  prova  testimoniale  dedotta  dalla 
re^ia  finanza  per  dimostrare  che  il  pro- 
prietario del  fondo,  dopo  avere  ritratto  il 
vino  dai  suoi  vigneti  nel  modo  usato  da 
ogni  altro  esperto  e  savio  agricoltore,  v'in- 
troduceva  mercè  nuovi  capitali  e  nuovo  la- 
voro maggiore  utilità,  donde  gli  proveniva 
un  reddito  superiore  al  semplice  prodotto 
agrario  n •    ,    ivi 

31.  Sono  so^^etti  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile  le  largizioni  e  i  sussidii  che  dalla 
santa  sede  ricevono  i  vescovi  sforniti  del 
regio  placet,  e  privi  per  ciò  delle  tempo- 
ralità delle  mense  n.  Sezione  civile  S  apri- 
le 488S,  Finanze  e.  Cano  vescovo  di  Bo- 
sa pag.  331 

32.  B'  ammissibile  il  ricorso  all'autorità 
giudiziaria  senza  di  essersi  preliminar- 
mente sperimentato  il  procedimento  am- 
ministrativo nelle  controversie  sulla  impo- 
sta di  ricchezza  mobile,  quando  un  ente 
morale,  che  ha  dichiarato  un  reddito  come 
sottoposto  a  detta  imposta,  vuole  rivaler- 
sene dal  creditore  mediante  la  ritenuta  di 
rivalsa.  Sezione  civile  li  decetnòre  488S, 
Finanze  e.  Cassa  degV  Invalidi  della  Mad- 
rina Mercantile  in  Palermo,  Comune  di  Pa^ 
lermo  e  Banco  di  Sicilia  ....    pag.  860 

33.  Per  gli  enti  morali  obbligati  dal- 
l' articolo  14  della  legge  di  ricchezza  mo- 
bile a  dichiarare  i  redditi  dovuti  ai  propri! 
creditori,  ed  a  pagarne  la  tassa  di  ricchezza 
mobile,  salvo  il  rifarsene  mediante  ritenuta^ 
il  termine  di  sei  mesi,  entro  cui  <}uesti 
creditori  possono  ricorrere  all'autorità  giu- 
diziaria, non  decorre  dal  giorno  della  pub- 
blicazione del  ruolo,  ma  dalla  applicazione 
della  ritenuta  n ivi 

34.  La  legge  del  28  giugno  1866  e  le 
successive  del  23  mag^o  1867  e  del  16  lu- 

flio  1868  sulla  tassa  di  ricchezza  mobile,  a 
inferenza  della  precedente  del  14  luglio 
1864,  sottoposero  ogni  singolo  cespite  di 
reddito,  senza  alcun  riguardo  alla  condi- 
zione delle  persone,  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile.  Sezione  civile  i4  dicembre  488S, 
Finanze  e.  Geraci,  Calè  e  Catania  pei  con^ 
servatorii  delle  Vergini  riparate  e  del  Ser^ 
raj}lio  di  Messina pag.  923 

35.  Quindi  i  conservatorii,  che  per  la 
dichiarata  loro  condizione  di  indigenti,  fu- 
rono, con  deliberazioni  delle  commissioni 
consorziali,  emanate  sotto  V  impero  della 


legge  deM  1864,  esonerati  dal  pagvnenw 
della  tassa  di  ricchezza  mobile  per  annua- 
lità già  decorse,  non  possono  invocare  li 
regiudicata  nascente  aa  quelle  delibera- 
zioni per  esonerarsi  dal  pa^^amento  deUa 
detta  tassa  pe'  redditi  relativi  agli  anni 
decorsi  sotto  lo  impero  delle  leggi  re- 
cessive    «>* 

36.  E'  vano  ed  inattendibile  l*  addebitò 
mosso  air  agente  dell'  imposte,  di  non  a- 
vere  osservate  le  disposizioni  dei  iegc>l»- 
mento  del  1870,  se  tanto  le  annualità  di  cui 
chiese  il  pagamento,  quanto  le  relative  in- 
giunzioni, furono  anteriori  al  regolamenu^ 
medesimo «>»,  pag.  *8* 

37.  Le  società  di  mutuo  soccorso  oca 
sono  esenti  dall'  imposta  di  ricchezza  mo- 
bile pei  redditi  che  derivano  da  titoli  ne- 
gozia ili  al  portatore.  Sezione  eioile  fi  i^ 
cembre  i88S,  Finanze  e.  Cassa  degrinrcUi». 
della  marina  mercantile  if^  Palermo^  Co- 
mune di  Palermo  e  Banco  di  Sicilia,  p.  i*d) 

38.  Neil'  accertare  i  redditi  di  una  so- 
cietà anonima,  soggetti  a  tassa  di  riechezxa 
mobile,  si  deve  tener  conto  ed  ammetters; 
la  deti  azione  delle  annualità  passive  f 
delle  perdite  verificatesi  nell*  esercizio  o 
periodo  d' imposta  cui  lo  accertamento  si 
riferisce,  ma  non  delle  annualità  passive 
e  delle  perdite  seguite  ne^li  esercizi  e  pe- 
riodi d' imposte  precedenti.  Sezione  cinU 
SO  maggio  488S,  Lebegatt  per  la  Società 
anonima  della  filatura  di  seta  di  Mein5  e. 
Finanze pag.  3S6 

39.  Merita  censura  la  sentenza  ch^?.  la 
vista  dell'  articolo  1962  del  codice  civile, 
nega  al  ricevitore  il  privilegio  sol  beni 
di  un  ex-contnbile  per  arretrati  di  ric- 
chezza mobile,  senza  por  mente  alle  le^r^ 
napoletane  sotto  l' impero  delle  quali  erasi 
in  parte  svolta  la  gestione  del  contabile. 
Sezione  civile  Ì8  dicembre  48SS,  I.upareìU 
già  ricevitore  di  Ariano  e.  Grillo  già  esat- 
tore di  Orsara  e  Paolella,  Comune  di  Orsara, 
MaMa,  Saurino,  Finanze  e  Provincia  di  Ar 
veilino pag.  910 

40.  L'  azione  giudiziaria  contro  gli  dO 
certamenti  della  tassa  sulla  ricchezza  mo- 
bile dev'  essere  introdotta  nei  sei  mes: 
dalla  notificazione  dell'ultima  decisione 
delle  commissioni  che  sia  definitiva,  ed  i 
mesi  debbono  estimarsi  di  soli  trenta  giorni 
Sezione  civile  U  febbraio  188S,  Ditta  Bct- 
taro  e.  Finanze pag.  198 

41.  La  prescrizione  stabilita  dall'  arti- 
colo 59  della  legge  24  agosto  1877,  per  il 
caso  d' iscrizione  d' imposta  sui  ruoli  sup- 
pleMvi,  non  si  applica  al  caso  in  cui  Tim- 

Sosta  si  riscuota  mercé  ritenuta  diretta 
elio  Stato  all'atto  di  pagamento  delle 
rate  d' interesse  dallo  Stato  medesimo  do- 
vute al  contribuente.  Sezione  civile  5  otiO" 
bre  I88S,  Lerro  Pignatelli  e.  Finanze,  p  799 

y. Canonicati  4;  Soppressione  26,  2a 
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Taasa-Snocessione 

1.  La  tasoa  richiesta  per  trasferimento 
di  cespiti  ammessi  nella  denuncia  di  suc- 
cessione non  d  mai  suppletiva,  ma  princi- 
pale. Sezione  civile  1!^  novembre  4885 ^  Fi- 
nanze e.  De  Nicola  per  V  eredità  B'an- 
cardi pag.  1025 

2.  Quindi  è  inammessibile  la  opposi- 
zione del  contribuente  in  difetto  di  antici- 
pato pagamento  della  somma  ingiunta  per 
detta  tassa  n.    * ivi 

3.  La  tassa  di  successione  si  impone 
sai  singoli  cespiti  ereditari!  che  trapas- 
sano a  chi  di  diritto,  non  sulla  dcToluzio- 
della  eredità  n.  Sezione  civile  S8  decemòre 
188Sy  Finanze  e.  Prestipino  e  Busso  Gat- 
to   . pag.  927 

4.  Quindi  è  principale,  non  suppletiva, 
la  tassa  ingiunta  per  cespiti  omessi  nella 
prlmititiva  denuncia  della  successione,  sì 
che  per  opporsi  alla  ingiunzione  è  neces- 
sario di  pagar  prima  la  richiesta  tassa,  ivi 

5.  L'amministrazione  delle  finanze  può 
validamente  notificare  al  minore  emanci- 
pato, e  non  al  curatore  di  lui,  V  ordine  di 

Sagamento  della  tassa  di  successione  e 
ella  pena  pecuniaria  incorsa  per  infedeltà 
nella  denuncia  ereditaria  da  lui  fatta  senza 
V  assistenza  del  curatore  e  tacendo  11  suo 
stato  di  minore  emancipato.  Sezioni  unite 
12  marzo  4885,  Finanze  e.  D'Aquino,  p.  229 

6.  B'  inammessibile  in  cassazione  il  li- 
corso  della  finanza,  la  quale,  senza  riserva 
alcuna,  si  die'  la  cura  di  notificare  all'av- 
versario la  sentenza  impugnata,  colla  quaie 
si  dava  facoltà  di  presentare  fra  giorni  30 
la  quitanza  che  giustificasse  il  pagamento 
della  ingiunta  tassa  di  successione,  e  lo 
intimo  a  comparire  avanti  la  corte  di  me- 
rito per  sentire  emettere  le  provvidenze 
definitive  in  detta  sentenza  riservate.  iS^^- 
zione  civile  48  maggio  4885,  Finanze  e. 
Soria pag.  384 

7.  Per  le  perizie  di  stima,  ordinate  dal- 
la leg^e   di   re^stro,  non  è  richiesto  un 

f  indizio  dei  penti  a  pluralità  di  voti,  non 
imposto  al  terzo  perito  il  debito  di  con- 
ciliare la  discordanza  dei  primi,  di  acce- 
dere al  voto  di  uno  di  essi,  di  tenere  co- 
stanti i  fatti  d&ki  medesimi  concordemente 
dichiarati,  nò  ò  prescritto  limite  alcuno 
alle  ispezioni  che  ritenga  opportune  i»er 
la  sua  convinzione.  Sezione  civile  S5  aprile 
4885,  Finanze  e.  Materazzo  Scavonetti,  p.  377 

8.  Alle  suddette  perizie  di  stima  non 
si  applicano  le  regole  stabilite  dal  codice 
di  procedura  civile  per  le  perizie  giudi- 
ziali     ivi 

9.  Per  la  le^ge  speciale  sulla  tassa  di 
registro  ò  la  stima  concorde  dei  due  primi 
periti  nominati  dalle  parti,  che  determina 
il  controverso  valore  degli  immobili,  e, 
nella  loro  discordia,  quella  del  terzo  pe- 
rito n ivi 

10.  Non  ò  richiesto  in  modo  alcuno  che^ 
prima  di  esibirsi  al  pretore  la  domanda  di 
stima  dei  beni  appartenenti  alla  denun- 
ciata successione,  venga  la  domanda  stessa 


notificata  alla  parte  contro  la  quale  ò  pro- 
posta la  stima.  Sezione  cibile  A  novembre 
4885,  De  Angelis  e.  Finanze    .    .    pag.  929 

11.  Però  la  parte,  contro  la  quale  si 
chiede  la  stima,  deve  avere  il  termine  di 
10  giorni  dalla  ricevuta  intimazione  per 
aderire  al  valore  domandato  o  per  indi- 
care un  secondo  perito ivi 

12.  Non  ò  nullo  il  procedimenio  di  sti- 
ma sol  perchò  la  relazione  dei  periti  non 
sia  stata  presentata  nel  termine  di  due 
mesi  dalla  notificazione  dell'ordinanza  giu- 
diziale     ivt 

13.  Il  magistrato  di  merito  non  è  ob- 
bligato di  ragionare  sulla  mancanza  di 
giuramento  dei  periti,  se  di  ciò  non  si  fece 
mai  controversia  ed  il  giuramento  appa- 
riva dal  relativo  verbale  .....    ivi 

14.  Ben  può  dirsi  che  in  appello  siasi 
abbandonata  la  opposizione  per  insufil- 
cienza  della  perizia,  se  in  primo  grado  si 
disse  queir  attacco  troppo  vago  e  indeter- 
minato, mentre  nella  relazione  nulla  scor- 
gevasi  che  giustificasse  la  generica  cen- 
sura, e  se  in  secondo  grado  non  si  rese 
concreta  e  discutibile  questa  vaga  asser- 
zione      ivi 

15.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza,  fa  quale,  a  chi  appone 
di  nullità  il  procedimento  di  stima  per 
mancanza  di  preventiva  autorizzazione  dÌ- 
sognevole  al  ricevitore,  risponde  essersi 
prodotto  in  atti  lo  incartamento  relativo 
a  cotale  antorizzazipne.  Sezione  civile  $9 
settembre  4885,  Pellicano  e.  Finanze,  p.  841 

16.  La  forma  di  relazione  unica  non  ò 
prescritta  né  si  acconcia  al  caso  di  terzo 
perito,  incaricato  per  la  stima  dei  beni  e- 
reditari  soggetti  alla  tassa  di  successione, 
e  il  cui  intervento  presuppone  l'esauri- 
mento del  mandato  giti  commesso  al  due 
primi  periti  n        ivi 

17.  Il  compito  del  terzo  perito  non  può 
aversi  circoscritto  o  a  dirimere  discor- 
danza tra  i  due  primi  nei  limiti  di  massi- 
mo e  di  minimo  da  loro  pregiudicati,  op- 
pure a  comporre  maggioranza  coli'  uno  ai 
essi ivi 

18.  Non  ò  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  implicitamente  ri- 
sponde all'accusa  di  mandato  ecceduto  da 
parte  del  terzo  perito ivi 

19.  Non  può  opporsi  alla  ingiunzione 
pel  pa^^amento  della  tassa  di  successione 
e  relativa  multa,  per  omessa  denuncia,  la 
amministrazione  dell'ospedale  che  si  pose 
nel  materiale  possesso  e  godimento  dei 
beni  ereditarli,  fece  eseguire  la  corrispon- 
dente voltura  nei  registri  catastali,  e  pagò 
le  relative  tasse  prediali,  avendo  per  veri- 
ficata la  condizione  imposta  dal  testatore, 
che  la  erede  in  primo  luogo  chiamata  non 
abbia  figli,  deducendo  ciò  dalla  età  senile 
della  medesima,  e  non  adducendo  a  sua 
difesa  altra  prova  che  il  supposto  errore 
di  avere  creduto  verificata  la  condizione, 
sebbene  quella  erede  ancora  vivesse.  Se- 
zione civile  24  decembre  4885,  Opera  pia 
dello  spedale  di  Guastalla  e.  Finanze,  p.  862 
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20.  Invano  si  duole  in  cassazione  chi 
tu  condannato  a  pa^re  immediatamente 
la  sovratassa  di  successione  per  omessa 
denuncia  di  un  credito  ereditario,  sebbene 
intanto  si  riconoscesse  sospesa  la  esazione 
della  tassa  per  la  dubbia,  esigibilità  del 
credito  onde  essa  doveva  trarre  rag-ione  e 
misura  n.  Sezione  d'ile  2/  decembre  i88^, 
Ruggiero  e.  Finanze paff.  956 

21.  Di  fronte  all'amministrazione  nnan- 
ziaria,  ciò  che  viene  liquidato  in  contrad- 
dizione del  coerede  denunziante  è  legal- 
mente liquidato  di  fronte  a  tutti  gli  altri 
interessati.  Sezione  civile  ^9  novembre  188^ y 
De  Angelis  e.  Finanze pag.  929 

22.  E'  apprezzamento  di  atti,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  la  fi- 
nanza non  abbia  provato  che  le  cartelle  di 
rendita,  per  le  quali  chiedeva  la  tassa  e 
sopratassa  di  successione,  si  trovassero 
nel  patrimonio  del  defunto.  Sezioni  «- 
nite  18  gennaio  Ì88S,  Finanze  e.  Levi.  p.  73 

28.  Ciò  stante,  la  corte  di  rinvio  poteva 
assolvere  il  contribuente  e  respingere,  co- 
me superflua,  la  prova  per  testimoni  da 
lui  proposta  a  dimostrare  V  acquisto  di 
quella  rendita  posteriore  alla  morte  del 
testatore ini 

24.  La  finanza  non  ha  interesse  di  con- 
tendere l'ammissione  di  questa  prova,  che 
può  farsi  per  mezzo  di  testimoni    .    .    ivi 

25.  Per  la  tassa  di  registro  nei  trasfe- 
rimenti a  causa  di  morte  è  lecito  dedurre 
i  debiti  i  quali  possono  considerarsi  esi- 
stenti all'estero  n.  Sezioni  civile  6  aprile 
488S,  Finanze  e.  Haas 693 

7IÒ.  E'  censurabile  per  difetto  di  moti- 
vazione la  sentenza  che  ritenne  prova  suf- 
ficiente per  stabilire  l' inesigibilità  di  al- 
cuni crediti  e  quindi  la  loro  deducibilità 
agli  effetti  della  tassa  di  successione,  il 
solo  fatto  del  possesso  de'  relativi  titoli  ne- 
gli eredi  al  momento  dell'  aperta  succes- 
sione, senza  tener  conto  della  deduzione 
della  finanza,  fondata  sull'articolo  52  della 
legge  sul  registro,  doversi  dagli  eredi  di- 
mostrare quali  e  quanti  crediti  fossero  ma- 
nifestamente inesigibili  n.  Sezione  civile 
S8  marzo  ^88S,  Finanze  e.  Ferrara,   p.  329 

27.  Dimostrati  secondo  legge  litigiosi 
e  di  dubbia  esigibilità  alcuni  dei  crediti 
ereditari,  se  ne  può  detrarre  l'importo  dal- 
l' intero  loro  ammontare  per  far  sospen- 
dere r  esazione  della  tassa  su  di  essi,  ma 
non  se  ne  può  dedurre  per  ciò  solo  la 
quantità  fissa  del  30  per  100    .    .    .    .    ivi 

28.  La  sentenza  dichiarativa  del  cre- 
dito e  il  precetto  trasmesso  al  debitore  per 
costringerlo  al  pagamento,  non  equival- 
gono ad  una  quietanza  risoltante  da  atto 
autentico.  Sezione  civile  26  nov&tìibre  i883, 
Finanze  e.  Vi  terbi  e  Guastalla    .    pag.  972 

29.  Per  ritenere  come  estinto  un  cre- 
dito, agli  effetti  della  tassa  di  successione, 
non  basta  provare  la  consegna  della  copia 
autentica  della  sentenza  in  forma  esecu- 
tiva fatta  dal  creditore  al  debitore,  1'  ab- 
bandono degli  atti  esecutivi  e  11  lungo  si- 
lenzio del  creditore ivi 


30.  La  condizione  dell'essere  r^stnir^ 
prima  dell'aperta  successione,  che  ia  le^-jr 
pretende  per  le  scritture  private  ex>n  c^  - 
vogliasi  giustificare  la  esistenza  di  p^s-- 
vita  deducibili  dall'  asse  ereditario,  si  r 
chiede  egualmente  per  le  scritture  cbt^  e- 
manate  dall'autore  della  eredità  e  quit: 
per  la  morte  di  lui  convalidate  di  c^u 
certa,  attestino  estinzione  od  inesist^r:- 
di  credito  nella  relitta  successione  s.  ^'- 
zioni  unite  11  luglio  188S,  Finanza  e  P  - 
stone^  Russo  e  Vadala pag*.  ?Tt 

31.  Per  gli  effetti  della  tassa  dì  sucf  ^^ 
sione  non  possono  ammettersi  in  àtA^- 
zione  i  crediti  che  risultano  inesisterjti  di 
quitanza  rilasciata  dal  defunto  al  debit.ì^» 
m(j  non  registrata  prima  della  sua  morte  • 
Seiione  civile  25  maggio  188S,  Fimn:^  e 
Tarn  bone  e  Rizzi  Ulmò pag.  A\ì 

32.  Non  è  lecito  accordare  airoppoi! er- 
te di  fornire  prova  suppletiva  per  giustl- 
care  la  inesistenza  dei  credito  nella  ? -re- 
cessione, se  i  titoli  grià  esibiti  nel  e»  r^ 
del  giudizio  furono  riconosciuti  insui!!- 
cienti,  e  non  sono  conformi  a  quelli  ^t^  - 
liti  dall'articolo  53  della  legge  13  sett^rj- 
bre  1874  n.  Sezione  civile  12  novembre  /^'  " 
Finanze  e.  De  Nicola  per  r  eredità  B-^- 
cardi pag.  l''i' 

33.  Dalla  legge  sulle  tasse  di  reg-ì^iru 
non  è  con  precisa,  testuale  disposizione  re- 
gol/ita  la  deduzione  dei  eespiti  erediti-^^ 
che  vogliansi  esclusi  dalla  liquidaziuL» 
della  tassa  di  successione;  ma  al  ca>«T  = 
applica  l'articolo  53  della  legge  sudde*!i 
che  regola  la  deduzione  dei  debiti  dallas-:? 
ereditario,  senza  uopo  di  ricorrere  al  «*  >- 
dice  civile  n.  Sezione  civile  28  ^^??.  ^ 
1883iy  Finanze  e.  Scuotti  e  Minervini.  p.  »>■ 

34.  Per  la  deduzione  di  un  cespite  o  di 
un  debito  ereditario  non   è    lecito   tenerv 
conto  di  una  privata  scrittura,  firmat-ì  d  ] 
defunto,  ma  registrata  dopo   la   morte   i 
lui ♦:"= 

35.  I  modi  determinati  e  tassativi  d: 
prova,  che  dalla  legge  sul  registro  scino 
dettati  per  la  deduzione  dei  debiti,  ^>hj 
richiesti  e  voluti  per  i  crediti  ereditjrÌL 
Sezione  civile  25  aprile  1883,  Finnaz^  e. 
Trapasso pag  xv4 

36.  Quindi  non  è  lecito  ammettere  iii 
diminuzione  dell'attivo  ereditario  la  retn»- 
cessione  della  parte  dei    beni    dotalizi  di 

*  una  cappellania  risultante  da  privata  scri!- 
tura  non  registrata  prima  della  morte  d' 
colui  al  quale  spettava  ed  era  pervenuta 
dal  padre  suo,  sebbene  nella  denuncia  del- 
la successione  di  quest'ultimo  si  compu- 
tassero i  beni  suddetti,  e  sebbene  dopo  u 
morte  del  figlio  suo  si  pagasse  la  tassa  dj 
registro  di  quella  scrittura  privata    .    f* 

37.  Per  r  articolo  53  della  legge  sulle 
tasse  di  registro  non  è  ammessibile  la  prora 
per  testimoni,  intesa  a  stabilire  la  parziale 
estinzione  di  un  credito  per  dedurio  dalla 
liquidazione  della  tassa  di  successione.  Se- 
zioni unite  18  gennaio,  4S8S,  Finantt  e 
Levi pag.  T:^ 

38.  L*  articolo  suddetto  che   regok  U 
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deduzione  dei  debiti  dall'asse  ereditario, 
si  estende  per  analogia  alla  deduzione  dei 
crediti  estinti ivi 

39.  A  provar  queste  deduzioni  non  può 
tenersi  conto  delle  quitanze  rilasciate  dal 
defunto  ai  suoi  debitori,  non  regristrate  pri- 
ma della  sua  morte,  né  possono  ammet- 
tersi   prove   per  testimoni ivi 

40.  Tanto  T  esistenza  dei  debiti  di  cui 
si  domanda  la  deduzione  agli  effetti  della 
tassa  di  successione,  quanto  H  estinzione 
dei  crediti  che  si  pretende  di  non  valutare 
neir  attivo  ereditario,  devono  risultare  da 
atto  pubblico,  o  da  sentenza  di  data  ante- 
riore air  apertura  della  successione,  o  da 
scrittura  privata  registrata  prima  dell'  a- 
perta  successione.  Sezione  civile  26  novem- 
bre i88d,  Finanze  e.  Viterbi  e  Qua^tal- 
ìa pag.  972 

41.  L'obbligo  di  enunciare  la  denuncia 
della  successione  e  il  pagamento  della  re- 
lativa tassa  per  stare  in  giudizio  come  e- 
rode,  è  imposto  dall'articolo  100  della  legge 
sul  registro,  non  come  obbligo  che  si  pre- 
scrive, ma  come  condizione  che  cessa  tra- 
scorso il  termine  per  la  prescrizione  di 
essa  tassa.  Quindi,  ancorché  non  eccepito, 
il  lasso  del  termine  deve  essere  invocato 
dal  magistrato  per  dichiarar  cessato  1'  ob- 
blig-o  di  tale  enunciazione  n.  Sezione  civile 
i6  luqlio  188^,  Doricctii  e.  Finanze,    p.  746 

42.  La  denunzia  per  la  tassa  di  succes- 
sione, con  riserva  di  rettificare  la  denun- 
cia qualora  i  debiti  dal  denunciante  indi- 
cati venissero  a  trovarsi  inesistenti,  non 
può  avere  il  valore  di  confessione  o  rico- 
noscimento di  debito,  quale  si  richiede  per 
interrompere  la  prescrizione.  Sezione  civile 
1,'tI  luqlio  i883,  Fondo  pel  culto  e.  De  Lau- 
rentiis pag.  966 

V.  Amnistia  2;  Solve  et  repete  1;  Tas- 
sa-Registro. 

Tassa-Trenta  per  cento 

1.  La  tassa  del  30  per  100,  imposta  sul 
patrimonio  ecclesiastico  dall'  articolo  18 
della  legge  15  agosto  1867,  non  ha  natura 
ed  indole  di  annua  imposta  ordinaria,  ma 
costituisce  una  prelevazione  straordinaria 
di  parte  del  patrimonio  stesso  a  vantaggio 
dello  Stato  n.  Sezione  civile  9  aprile  ^88 If, 
Pofj^esi  per  la  primaziale  di  Pisa  e.  Fi- 
nanze  pag.  236 

2.  Eguale  carattere  serba,  a  fronte  della 
legge  posteriore  del  di  11  agosto  1870,  la 
tassa  cne  questa  restrinse  per  le  fabbrice- 
rie al  periodo  decorso  fino  al  31  gennaio 
1870,  e  perciò  la  tassa  stessa  non  è  sog- 
getta alla  prescrizione  quinquennale  in- 
detta dall'articolo  2144  del  cocfice  civile,  ivi 

3.  La  tassa  straordinaria  del  30  per  100 
sancita  dall'  articolo  18  della  legge  15  ago- 
sto 1867  va  a  carico  anche  delle  q^uote  di 
rendita  devolute  ai  comuni  a  termini  del- 
l' articolo  19  della  legc-e  7  luglio  1866.  5'^- 
ztone  civile  iS  luglio  i883,  Finanze  e.  Co- 
mune di  Laureana  Cilento   .    .    .    pag.  685 


4.  La  sentenza,  che  nega  al  demanio  il 
pagamento  della  tassa  del  30  per  100  sulle 
rendite  integralmente  retrocedute  ad  una 
chiesa  collegiata  e  parrocchiale  osservanda 
semplicemente  che,  atteso  il  possesso  delle 
renaite  ritenute  fino  all'  atto  di  retroces- 
sione, r  amministrazione  demaniale  debba 
aver  pagata  a  sé  stessa  quella  ed  ogni  al- 
tra tassa  gravante  su  di  esse,  non  soddisfa 
sufficientemente  all'  obbligo  della  motiva- 
zione. Sezione  civile  2f  dicembre  i88.'ì,  Fi- 
nanze e.  Congregazione  di  carità  di  Capra- 
cotta pag.  993 

5.  Viola  l'articolo  .%  della  legge  11  ago- 
sto 1870  la  sentenza  che  giudica  non  ao- 
vuto  il  pagamento  della  tassa  del  30  per 
100  sulle  rendite  retrocedute  alla  chiesa 
parrocchiale  e  di  sua  spettanza  indipenden- 
temente dal  beneficio  parrocchiale  pel  mo- 
tivo che  non  erano  amministrate  dalla  fab- 
briceria   ivt 

V.  Canonicati  4;  Soppressione  27,  28, 
30,  31. 

Tasse  arretrate 

1.  Per  la  transitoria  disposizione  del- 
l' articolo  104  della  legge  20  aprile  1871, 
entrata  in  vigore  alla  pubblicazione  della 
legge,  fu  sospesa  la  esazione  delle  impo- 
ste arretrate,  e  quindi  la  prescrizione  fi. 
Sezione  civile  i7  pennaio  i88Sy  Finanze  e. 
Gatto,  Settineri,  à'  Urso  ed  altri;  e  Finanze 
e.  Gatto  e  De  Gregorio    .    pag.  105  e  105  n 

2.  Per  efi'etto  ilell'articolo  104  della  leg- 
ge 20  aprile  1871,  la  prescrizione  a  riscuo- 
tere le  tasse  arretrate  restò  sospesa  dal 
giorno  della  pubblicazione  di  detta  legge 
fino  al  1873  n.  Sezione  civile  /i  febbraio  i88S, 
Finanze  e.  BonfigliOy  Caccio  la  e  Urso.  p.  117 

3.  11  magistrato  che,  al  contrario,  am- 
mette la  prescrizione  quinquennale,  non 
emette  un  giudizio  di  fatto,  ma  commette 
un  errore  di  diritto,  censurabile  in  cassa- 
zione  ivi 

4.  L'  articolo  104  della  legge  20  aprile 
1871  divenne  obbligatorio  nel  quindicesimo 
giorno  dalla  pubblicazione  della  legge;  di 
guisa  che,  sospesa  la  esazione,  la  opposta 
preserizione  non  raggiunse  il  suo  termine 
per  le  due  annate  1871  e  1872  w.  Sezione 
civile  i^  febbraio  Ì88S,  Finanze  e.  Di  Salvo 
D'  Andrea pag.  1 18 

*  5.  La  prescrizione  quinquennale  delle 
tasse  arretrate  non  decorre  per  le  finanze 
che  dalle  scadenze  stabilite  aai  decreti  mi- 
nisteriali del  5  e  21  gennaio  1873  n.  Sezione 
civile  9  gennaio  Ì88,J,  Finanze  e.  Cama.  p.  16 

6.  Per  tutto  il  tempo  passato  dalla  pub- 
blicazione della  legge  20  aprile  1871  sulla 
riscossione  delle  imposte  fino  al  giugno 
1873,  e  non  per  un  semestre  soltanto,  ri- 
mase sospeso  il  corso  della  prescrizione  in 
virtù  dell'  articolo  104  della  legge  stessa  n. 
Sezione  civile  12  febbraio  i885,  Finanze  e. 
Micali pag.  116 

7.  La  prescrizione  quinquennale  delle 
imposte  dirette  arretrate,  intomo  alle  quali 
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dispone  V  articolo  104  della  legge  SO  aprile 
1871,  non  può  computarsi  per  le  proYincie 
di  Girgrenti,  Messina,  Palermo  e  Trapani, 
se  non  dair  applicazione  del  decreto  21 
gennaio  1873  ael  ministro  delle  finanze  n. 
Sezione  civile  9  gennaio  488S,  Finanu  e. 
Vadala  Funnica pag.  15 

V.  TassO'Fondiana  4,  11. 


TaoM  impoate  •  da  impond 

y,  Enfiieuii  2\   ToMMa-Riocheisa  nuh 
bile  21,  22. 


In  genere 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiTa  del- 
la Corte  Suprema  di  Koma  la  oogrnizione 
dei  ricorsi  in  cui  si  fa  Questione  sulla  in- 
terpretazione e  applicazione  della  leflrff^ 
decreto  18  marzo  1860,  e  della  legge  3  lu- 
glio 1864,  che  regolano  materia  d^imposte. 
ISezioni  unite  49  marzo  488S,  Finanze  e. 
Congregazione  del  ricovero  di  mendicità  in 
Livorno pag.  186 

2.  Non  ò  quistione  d'imposta,  ed  è  per- 
ciò competente  il  pretore  a  conoscere  della 
domanda  diretta  ad  ottenere  la  dichiara- 
zione di  proprietà,  e  quindi  la  separazione 
dei  mobiu  pignorati  dall'  esattore  al  debi- 
tore d' imposte.  Sezione  civile  S  luglio  488S, 
Oullo  esattore  di  Basico  e.   Sojla,  pag.  622 

3.  Senza  dire  che  i  nuovi  ordinamenti 
sul  catasto  abbiano  abolite  le  istruzioni 
del  22  luglio  1846,  è  però  lecito  dichiararle 
al  caso  inapplicabili ivi 

4.  A  fine  di  determinare  la  competenza 
del  pretore  per  ragion  di  valore,  si  deve 
aver  riguardo,  non  già  alV  intero  valore 
degli  immobili  che  prima  della  divisione 
erano  in  comune,  ma  il  solo  valore  della 
metà  precedentemente  divisa,  pignorata  e 
aggiudicata  ad  uno  dei  contendenti,  se 
questa  soltanto  sia  il  soggetto  della  do« 
manda  di  separazione  per  diritto  di  pro- 
prietà, promossa  in  seguito  ad  atti  esecu- 
tivi dell'esattore,  quantunque  T esattore 
abbia  impugnata  la  regolarità  della  divi- 
sione. Sezione  civile  S8  maggio  488S,  Grec' 
chi  e.  Belluzzi  Pergami  ....    pag.  529 

5.  11  pretore  non  ò  incompetente  per 
ragion  di  materia,  se  ninna  questione  di 
imposta  sia  sorta^  e  solo  si  contenda  della 
separazione  per  diritto  di  proprietà  di  parte 
degli  immobili  suddetti ivi 

6.  Neir  applicazione  delle  leggi  d' im- 
poste, non  si  ammette  estensione  né  ana- 
logia, fuori  dei  casi  espressi  e  determinati 
in  dette  leggi  n.  Sezione  civile  S8  febbraio 
188Sj  Granata  e.  Finanze    .    .    .    pag.  134 

7.  Il  contribuente  che  insiste  sopra  una 
riduzione  maggiore  della  pretesa  tassa, 
implicitamente  chiede  qualunque  minore 
riduzione  possa  competergli.  Sezioni  unite 
17  gennaio  488Z^  Antona  Traversi  e.  Fi- 
nanze pag.  39 

&  Fra  due  coobbligati  solidalmente  a 
pagare  le  imposte,  chi  avendone  soddisfatta 
In  tempo  1   propria  parte  ripete  quindi 


dall'  altro  la  parte  pagata  anche  p^  ini 
e  il  risarcimento  dei  danni  pei  raantoBi 
militari  apposti  in  conseguenza  della  uià 
mora,  non  può  veder  rimossa  la  prophi 
azione  dalla  eccepita  solidarietà  della  oV 
bligasione.  Sezione  civile  4i  dicembre  4^%Z. 
Salomone  e.  Orlando pag.  SII 

V.  SsaUori  49;  Mgiuntkme  3;  Padn 
di  i2  figU  Zj  4. 


V.  Armi;  Awisi;  Anvocetiure  erariali; 
Bandi  di  asta;  BigìiOU  ferrooiarù 
Birra;  Caccia;  Cambiali;  Carte  da 
giuoco;  Caue  degli  inoalidi;  Caste 
dirieparmio;  CataUo;  Cksoria;  Cbn- 
trùbbimdo;  Dazio  consumo  (materii 
civile);  Baxio  consumo  (materia  pe- 
nale); Demanio;  Dogane  (materìi 
civile);  Dogane  (matoia  penale); 
Donazioni;  Esattori  (materia  civile); 
Esattori  (materia penale);  Finanse; 
Guardie  del  dazio  constano;  Guar- 
die di  finanza;  Ingiunzione;  huen- 
dente  di  finanza;  Ipoiiecht;  LegaUz- 
zazione  di  firme;  Leggi  spedali; 
Liberalità;  Lotto;  Magtuzeni  doga- 
nali; Manifesti;  Manoregia;  Messo 
esattoriale;  Miniere;  Mtdino,*  Padre 
di  i2  figU;  Pesca;  Pesce;  Pesi  e 
Misure;  Pólvere;  Porto  dT  armi; 
Poste;  Privative  nazionali;  Pritn- 
legi;  Privilegi  fiscali;  Quadri  ese- 
cutivi; Quitanse;  Quota  straordi- 
nari'ì;  ResponstUnliid  dello  Stato: 
Ricevitore  demaniale;  Biffe;  Ruoti 
esecutivi;  Sale;  Società;  Società  ano- 
nima; Società  cooperative;  Società 
di  mutuo  soccorso;  Società  di  ri- 
creazione; Solve  et  repete;  Tabacco: 
Ttissa  -  Assicurazione;  Iòssa  -  AOì 
giudiziari;  Tazsa^Bestiame;  Tassa- 
BcUo;  Tassa^BanUica;  Tassa-Co- 
munàle;  Tazsa-FcAbricaU;  Tassa- 
Famiglia;  Tassa-Fondiana;  Tassa- 
Macinato  i  materia  civile);  Tassa- 
Macinato  (materia  penale);  Tassa- 
Manomorta;  Tassa-Prediale;  Tassa- 
Princ^ale;  Tazza-Registro;  Tassa- 
Ricchezza  moòHe;  Tasm^Succes- 
siàne;  Tassa-Trentaper  cento;  Tas- 
se arretrate;  Tasse  incotte  e  da 
imporsi;  Ttuse  in  genere;  Titoìo 
oneroso;  Tombola;  Voltura  cata- 
stale. 

Tentativo 

La  distinzione  fira  il  reato  tentato  e 
quello  consumato  è  determinata  dagli  stesu 
loro  elementi  costitutivi  di  fstto,  onde  U 
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intrinseca  loro  natura  e  la  lóro  qualifica- 
zione legale,  non  dal  concorso  o  meno  delle 
circostanze  attenuanti  previste  negli  arti- 
coli 252  e  440  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. Sezione  penale  SS  maggio  4883,  P.  If. 
e.  Strona pag.  1083 

V.  Reato  tentato. 

Termine  di  24  ore 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale)  9. 

Termine  di  6  giorni 

y.  AppéUo  (materia  penale)  1,  S;  Eie" 
zkmi  politiche  5. 

Termine  di  10  giorni 

V.  Appello  (materia  civile)  6;  Appèllo 
(materia  penale)  1;  Dibattimento  pe- 
naie  16;  Elezioni  amministrative  2» 
4,  5,  6;  Possesso  2. 

Termine  di  16  giorni 

V.  AppeUo  (materia  penale)  IO;  Ele^ 
zioni  politiche  3  ;  Mancregia  l  ; 
Tasse  arretrate  4. 

Termine  di  80  giorni 

y.  A|)peZ2o  (materia  penale)  2;  Abto/ 6; 
Ricorso  per  cassazione  /materia  ci- 
vile) 8. 

Termine  di  180  giorni 
y.  Ingiunzione  3^  4. 

Termine  di  2  mesi 
y.  Pena  4. 

Tonnine  di  tre  meei 

y.  Tasset-Bolìo  4;  Tassa-Registro  71. 

Tonnine  di  sei  meai 

y.  Tassa-Ricchezza  mobile  33,  40,  41; 
Tasse  arretrate  6. 

Termine  di  nn  anno 

V.  Comuni  13;  Polvere  9;  Privative 
nasionali  5;  Tassa  ^  Assicurazio- 
ni  7. 

Termine  di  ine  anni 

y.  Dazio  consumo  (materia  civile) 
36,  37;  Dogane  (materia  civile)  12, 
13;  Esattori  50;  Tassa-Manomor^ 
ta  10. 

Termine  di  tre  anni 
y.  Vescovo  3. 


Termine  di  cinque  anni 

y.  Dogane  (materia  civile)  12,  13;  E- 
sattori  50;  Sentenza  (materia  civile) 
10;  Soppressione  34  ;  Tassa^Bóllo 
46-48;  TassarBonifica  I,  3;  Tassa- 
Registro  11;  Tassa-Ricchezza  mo- 
bile 20;  Tasse  arretrate. 

Termine  di  trenta  anni 

y.  Oiuspatronato  2;  RuoU  eseéutivi  3, 
7,  10,  16,  19,  20-27. 

Termini 

y.  Elezioni  poWche  1,  2,  4;  Finanze 
2  ;  Responsabilità  deUo  Stato  2;  Ri- 
corso per  cassazione  (materia  ci- 
vile) 6,  7;  Ricorso  per  cassazione 
(materia  penale)  2,  3,  4;  Ruòli  e- 
secutivi  8. 

Terso 

y.  Fondo  pel  culto  17. 

Terso  pensionabile 

1.  Il  terzo  pensionabile  non  si  trova 
per  le  vigenti  leggi  confuso  ed  assorbito 
nella  quota  di  concorso  n.  Sezione  civile 
$4  dicembre  488S,  Fondo  pel  culto  e.  De 
Augustinis -.  jpag.    918 

2l  Però,  se  una  parte  sola  delle  tempo- 
ralità delle  mense  vescovili  costituisce  la 
materia  del  terzo  pensionabile,  nulla  im- 
pedisce che  la  quota  di  annuo  concorso 
cada  sulla  parte  che  ne  rimane,  e  vice- 
versa n ivi 

Testamento 

L'interpretazione  dei  testamenti  ò  ri* 
messa  al  giudizio  incensurabile  de'  magi- 
strati di  merito.  Setione  civile  iO  giugno 
488Sy  Pajelli  e.  Congregazione  di  carità  di 
Canterino  e  Finanze pag.  762 

y.  Notai  7. 

Testimoni 

y.  Acque  16;  Appalto  3;  Giuramento; 
Dazio  consumo  (materia  penale)  25; 
Dibattimento  penale  17-26;  Peren- 
zione 3;  Prove  (materia  civile);  Ri- 
corso per  cassazione  (  materia  ci- 
vile) 20;  Strade  li;  Tassa-Registro 
26;  Tassa-Successtone  23,  24,  39. 

Titolo  del  reato 

y.  Dazio  consumo  (materia  {penale)  17. 

Titolo  oneroso 

y.  Tassa-Registro  22-25,  28,  31,  32, 
34,  37. 
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Tombola 
V.  Lotto  23. 

Transasione 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta  in 
cassazione  che  un  documento  prodotto  non 
costituisce  atto  valido  di  transazione  per 
non  risultare  da  atto  pubblico  debitamente 
insinuato.  Sezione  civile  i2  luglio  188S. 
Pallavicini  Bauli  e.  Fondo  pel  culto,  p.  876 

V.  Ca^ppéUania  5-7;  Pereruione  2. 

Trascrialoiie 

V.  Tassa-Fondiaria  12-14. 

Trattati  di  commercio 

V.  Sentenze  (materia  penale)  2. 

Trattm^  regii 

1.  La  legge  del  20  marzo  1865  sul  con- 
tenzioso amministrativo  ha  abolito  anche 
il  consiglio  d'intendenza  di  Capitanata, 
che  giudicava  le  reintegre  dei  regi  trat- 
turi  come  tribunale  investito  della  giuris- 
dizione del  contenzioso  amministrativo; 
le  quali  reintegre  perciò,  investendo  lo 
stato  giuridico,  tanto  civile  quanto  penale 
dei  cittadini,  sono  devolute  dopo  quella 
legge  alla  giurisdizione  ordinaria.  Seziani 
unite  9  aprile  iS8S,  Sidoni  e.  Finanze,  p.  360 

2.  Nella  materia  invece  dei  demanil 
comunali,  per  cui  si  fa  luogo  a  sciogli- 
menti di  promiscuità,  a  divisioni  ed  a  re- 
integre, per  usi  civici  misti  a  ragioni  feu- 
dali ed  ecclesiastiche,  è  mantenuta  momen- 
taneamente la  giurisdizione  prefettizia,  tem- 
perata colla  esclusione  delravviso  del  con- 
siglio di  prefettura  e  del  gravame  alla 
corte  dei  conti,  sostituendo  ravviso  di  due 
funzionari  aggiunti  ed  il  gravame  alla 
corte  di  appello ivi^  pag.  361 

3.  I  tratturi  regi  sono  zone  di  terreno 
demaniale  addette  al  transito  ed  al  riposo 
del  bestiame  condotto  ai  pascoli  nel  tavo- 
liere delle  Puglie.  Sezione  civile  28  novem- 
bre Ì88S,  Finanze  e.  Ciarrocca  e  Draqo- 
netti pag.   1127 

4.  11  giudizio  di  contravvenzione  e  di 
reintegra  del  regio  tratture^  sottratto  alla 
anteriore  giurisaizione  speciale  e  devoluto 
a  quella  ordinaria  dalle  leggi  abolitive  del 
contenzioso  amministrativo,  si  accosta  per 
analogia  al  giudizio  possessorio,  e  non  con- 
sente perciò  disputa  sulla  proprietà  del 
suolo,  n  cui  diritto  rimane  salvo  ed  im- 
pregiudicato, ijer  farsi  valere  in  congrua 
sede  di  giudizio tri' 

5.  Nei  limiti  di  valore,  a  norma  dello 
articolo  72  del  codice  ai  procedura  civile, 
la  cognizione  dell'azione  di  reintegra  del 
ref^io  tratture  compete  al  pretore,  deter- 
minandosi l'ammontare  della  dimanda  dalla 


estensione  e  dalla  durata  della  ocmy-r- 
zione  n «" 

6.  Nelle  reintegre  dei  regi   trattori  : 
controversia  non  e  ide  sulla  proprietii  «>  - 
r  immobile,  ma  invece  riflette  il  fatto  d-. 
occupazione  del   suolo   del   tratturo  e    • 
conseguenze  e  consiste    in    una  masocf- 
zione  possessoriale    sui    g-eneris  mediì:/ 
pronti  e  speciali  mezzi  griadiziart  i^i-  -• 
civiìe9  aprile  f88.r,Sidonic.  Fin^nze.p.2i" 

7.  Il  valore  delle  cause,  nelle  reintr.'- 
dei  regi  tratturi,  dipende  dalla  diciiL'i 
che  ne  determina  il  valore  col  fissare  U 
estensione  della  occupazione  e  delle  o:>> 
danne  che  si  chieggono;  per  modo  che,  ci 
oltrepassando  questa  determinazione  i- 
lire  1500,  la  competenza  è  quella  preu)r:j> 
adita i  ■ 

8.  11   giudizio  di  contravvenzione  e  r.- 
integra  contro   la   occujìazione   del   st:  ' 
dei  regi  tratturi,  costituiti  da  zone  ài  !■?> 

'  reno  demaniale  addette  al  transito  e  al  ri- 
poso del  bestiame  condotto  ai  i^ascoli  >i.I 
tavogliere  di  Puglia,  non  è  azione  nve> 
dicatoria  di  proprietà  immobiliare^  ma  pn  r 
analogia  meglio  si  accosta  alle  azioni  i^ur- 
sessorie  n.  Sezione  civile  26  novembre  /^^  " 
Demanio  e.  Sii  veri,  De  Matte  is,  Aióf*. 
Tursini  e  Mattucci pag.  9*7 

9.  Quindi  nelle  cause  in  discorso,  s-a- 
tratte  all'  anteriore  giurisdizione  speci  i  •: 
e  devolute  a  quella  ordinaria  per  le  It'rji 
abolitive  del  contenzioso  amministrat*'  . 
la  competenza  per  valore  viene  deteriL;- 
nata  dalla  domanda  che  ne  designa  1*  aii.- 
montare,  tratto  dai  fattori  della  estensione 
e  durata  della  occupazione  onde  si  mise- 
rano il  danno  e  la  multa  n >'• 

10.  La  semplice  deduzione,  per  mx^zz 
della  comparsa  conclusionale  innanzi  Ji 
magistrato,  di  voler  impugnare  sìccoa;-' 
falso  il  verbale  sulla  cui  base  il  demanio 
ha  promosso  la  reintegra  di  un  regio  trat- 
ture, non  costituisce  quella  inscrizione  :: 
falso  per  la  quale  deve  cessare  la  fedt" 
piena  dovuta  per  leg^e  a  questa  specie  ili 
verbali  n.  Sezione  civile  S  aprile  4884,  O*- 
sini  e.  Finanze pag.  4>1 

11.  Il  detto  verbale  fa  piena  fede,  f  a>> 
ad  inscrizione  in  falso,  dei  fatti  che  caie- 

V  ano  sotto  i  sensi  del  verbalizzante,  come 
quello  della  estensione  del  suolo  del  tr.it- 
turo,  non  dell'inizio  della  occupazione,  af- 
fermato dal  verbalizzante  in  una  data,  ne- 
gato dal  convenuto  e  non  provato  esatto 
da  precedenti  verifiche  o  da  sicure  dedu- 
zioni di  fatti  periziati  n *ri 

Tra^a 

1.  A  procedere  pel  reato  dì  truffa  com- 
messo da  chi.  riuscito  con  raggiri  e  ma- 
neggi fraudolenti  in  una  città  a  farsi  svin- 
colare nel  propria  nome  da  una  agenzia  lU 
trasporti  certe  mercif  se  le  fa  quindi  spe- 
dire al  proprio  indirizzo  in  altra  cHtà,  do- 
ve, ricevutele  in  consegna,  se  le  appropria 
senza  pagarne  V  importo,  è  competente  il 
giudice  di  quest'ultima  città  dove  il  reato 
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si  è  consumato.  Sezione  penale  i8  novem- 
Ifre  i883,  P.  M.  e.  Boni.    .    .    .    paer.  1108 

2.  Il  reato  commesso  da  chi  con  doloso 
x-ag-g-iro  ottiene  che  dall'  esattore   di  una 
pubblica  amministrazione  gli    si    spedisca 
m    altra   città,  dove   esso  attualmente  di- 
mora, e  per  vag'lia  teleg-rafico,  una  «omma 
non    dovutagli,  si   consuma  propriamente 
nella  città  donde  l'indebito  paigamento  gli 
fa  trasmesso  e  dove  fu  risentito  il   danno 
dalla  frodata  amministrazione;  e  perciò  al- 
l' autorità  giudiziaria  ivi  sedente  spetta  di 
procedere  contro  dì  esso.  Sezione  penale  i8 
dicembre  Ì88.T,  P.  M.  e.  Refatti,    pag.  1126 

3.  Anche  se  il  fatto  di  chi,  avendo  pi- 
g-norata  una  sua  pensione  a  garanzia  di 
un  proprio  debito,  ricevutone  dal  creditore 
per  esigerla  nel  suo  interesse  il  libretto, 
se  ne  ritenga  la  somma  riscossa,  potesse 
costituire  una  truffa,  anziché  una  appro- 
priazione indebita,  qualora  concorrano  cir- 
costanze attenuanti  e  sia  tenue  la  somma 
del  danno,  la  competenza  del  giudizio 
spetta  al  pretore.  Sezione  penale  2  maqqio 
fS83,  P.M.  Q.  Furiant    ....    pag.  1081 

4.  Chi,  a  scopo  di  vendetta,  allontana 
i  bestiami  dal  terreno  del  loro  proprieta- 
rio e  li  caccia  nel  proprio,  per  pretendere 
poi  da  quello  il  supposto  dovuto  risarci- 
mento del  danno,  non  commette  estor- 
sione, ma  frode  ts^  sensi  dell'  articolo  620 
del  codice  penale.  Sezione  penale  6  aprile 
1S8o,  P.  M.  e.  MasulOf  Lenzu  e  Mastime.  p.  1075 

5.  Il  tribunale  correzionale,  cui  dal  giu- 
dice istruttore  siansi  rinviati  a  giudicare 
gì'  imputati  di  avere  con  fraudolento  ma- 
neggio, in  presenza  di  un  notare  e  dei  te- 
stimoni alla  stipulazione  di  un  contratto 
per  acquisto  di  boni,  carpito  al  venditore 
fa  somma  di  prezzo  già  sborsatagli  e  da 
costui  quindi  contata  e  presa,  se  dall'orale 
dibattimento  risulti  piuttosto  che,  per  im- 

Sadronirsi  delle  sostanze  del  preteso  ven- 
itore,  vecchio  e  rimbambito  loro  parente, 
gl'imputati,  concertatisi  precedentemente 
con  quel  pubblico  ufficiale,  e  col   pretesto 
di  una  composizione  d' interessi   familiari, 
abbiano  indotto  il  vecchio  ad  accedere  seco 
loro  nello  studio  del  notaio  ed  ivi,  col  mi- 
nistero di    questo  abbiano  stipulato  quel- 
r  atto,  senzachè    però    sia  nemmeno  com- 
parsa la  somma  cne   vi   si   attesta  essersi 
numerata  e  pagata  dal  compratore  al  ven- 
ditore (non  trattandosi  di  una   definizione 
giuridica  diversa  degli  stessi  fatti,  ma  di 
nuovi  fatti  emersi  a  determinare   una  di- 
versa figura  di  reato)  non  deve  esso  tribu- 
nale sollevar  conflitto,  ma  ordinare  il  rin- 
vio degli  atti  al  giudice  istruttore  per  l'ul- 
teriore procedimento  di  legge.  Sezione  pe- 
nale 9  nov.  i883,  P.  M.  e.  Di  Loreto,  p.  1104 

Truppe 

y, Dazio  consumo  (materia  pan.)  39,41. 

Udienza 

V.  Appaio  (materia  civile)  6. 


Ultra  petlta 

V.  Cappellania  9;  Elezioni  amministra- 
tive 27. 

Uscieri 

1.  L*  usciere,  incaricato  degli  atti  di 
esecuzione  neir  interesse  dell'amministra- 
zione del  fondo  pel  culto,  e  latore  dell'or* 
dinanza  di  manoregia,  è  mandatario  della 
amministrazione  medesima  creditrice,  ed  a 
lui  validamente  paga  il  debitore  per  libe- 
rarsi dalla  relativa  obbligazione  n.  Sezione 
civile  i  febbraio  1883,  Travallone  Q.  Fondo 
pel  culto pag.  90 

2.  11  pagamento  eseguito  nelle  mani 
dell'  usciere,  senza  forme  legali,  di  una 
rata  di  debito  scaduto  ha  efficacia  ad  esclu- 
dere gli  effetti  della  mora  del  debitore. 
Sezione  civile  i9  Jebbraio  1883,  Serra  e.  So- 
linas pag.  90  n 

3.  Il  giudice  disciplinare  ha  facoltà, 
non  obbligo,  dall'  articolo  236  della  legge 
suir  ordinamento  giudiziario  di.  prescrivere 
nuove  indagini  prima  di  pronunciarsi  sulla 
imputata  trasgressione.  Sezione  civile  26 
gennaio  1883,  Spina pag.  1130 

4.  E'  incensurabile  dinanzi  alla  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto   del  ma- 

fistrato  di  merito,  che  un  usciere  siasi  ri- 
utato  illegalmente  di  compiere  alcuni 
atti  del  suo  ministero  commessigli  dal 
pretoro  onde  esso  dipendeva,  allegando  un 
falso  impedimento,  e  che  abbia  perciò  com- 
messo la  contravvenzione  prevista  dall'  ar- 
ticolo 180  della  legge  sull'ordinamento  giu- 
diziario   ivi 

Usi  civici 

V.  Beni  dell*  asse  ecclesiastico  5,  6; 
D-atturi  regii  2. 

Usufrutto 

V.  Solve  et  repete  1;  Tassa-Registro  9, 
10,  30. 

Vagabondi 

V.  Elezioni  politiche  12-23. 

Vaglia  postali 
V.  Falsità  5. 

Veneficio 

Il  tribunale  correzionale,  cui  dalla  com- 
petente sezione  di  accusa  siasi  rinviato  a 
giudizio  un  conjuge,  imputato  di  avere  con 
intenzione  di  nuocere  propinato  all'altro 
conjuge  del  solfato  di  rame,  ritenendo  dessa 
molto  dubbio  che  onesta  sostanza  possa 
annoverarsi  fra  queue  venefiche  nel  senso 
legale  di  mezzo  efficace  a  scopo  omicida, 
se  invece  il  tribunale  ritenga  che  pei  prin- 
cipi della  scienza  e  ad  avviso  dei  periti 
non  possa  dubitarsi  della  qualità  tossica 
del  solfato  di  rame  e  della  sua  potenza  a 
togliere  la  vita,  comunoue  somministrato, 
ben  solleva  il  conflitto  dichiarando  la  prò- 
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pria  incompetenza  a  giudicare  nn  yeneficio 
mancato.  Sezione  penaU  S  dicembre  fSSS, 
Frattaroli pag.  1110 

VerlMUIl  di  aggladioasione 

V.  EmUotì  54. 

Verbali  di  contravrensioiie 

1.  Il  verbale  di  contravvenzione,  redatto 
dagli  agenti  daziarii,  può  formare  oggetto 
di  esame  del  magistrato  e  costituire  ele- 
mento di  prova.  Sezione  penale  S7  aprile 
488S,  Marino pag.  332 

2.  I  verbali  e  rapporti  degli  umciali  di 
polizia  giudiziaria  fanno  piena  fede  dei 
fatti  in  essi  menzionati  fino  a  prova  con« 
traria.  Sezione  penale  H  Italie  488S,  LepO' 
rini.  Curii  e  CFasparri  ....    pag.  745  n 

3.  Inutilmente  si  denunciano  i  difetti 
del  processo  verbale  elevato  per  contrav- 
venzione a  leg^i  di  ordine  puoblico,  se  la 
dichiarazione  di  reità  si  fondi,  oltreché  su 
di  esso,  anche  sul  risultato  dei  mezzi  pro- 
batorii.  Sezione  penale  SS  gennaio  488S,  La 
Vecchia pag.  94  « 

4.  Invano  si  pretende  la  nullità  del  ver- 
bale di  contravvenzione,  se  il  ijretore  trasse 
la  sua  convinzione  dalle  dichiarazioni  dei 
testimoni  uditi  air  udienza,  e  se  fu  dichiap 
rato  valido  con  ordinanza  non  protestata, 
ne  impugnata  <  ol  ricorso  per  cassazione. 
Sezionepenale  //  luglio  4883,  Tontoni.  p.  587 

5.  E*  inutile  ogni  contestazione  sulla 
nullità  di  un  processo  verbale  per  contrav- 
venzione, in  giudizio  nel  quale  il  magi- 
strato di  appello  abbia  fatto  rinnovare  In- 
nanzi a  so  la  pubblica  discussione,  citan- 
dovi a  comparire  tutti  i  verbalizzanti  e 
parecchi  testimoni,  onde  si  ebbe  per  esso 
la  prova  piena  ed  intiera  della  contravven- 
zione e  della  reità  dell'  imputato.  Sezione 
penale  $5  ottobre  188S,  Dt  Mario,  p.  758 

V.  Contrabbando  9;  Dazio  ccnsumo 
(materia  civile)  16,  17,  19,  20;  Da- 
zio consumò  (materia  penale)  5, 
SO.  21;  Dibattimento  penale  9;  Lot- 
to h\  Pesi  e  misure  1,  2;  Polvere  2; 
Tabacco  23;  Tassa- Bollo  2;  Tassa- 
Macinato  2;  Trattari  regii  10»  IL 

Verbale  di  dibattimento 

V.  Dibattimento  3,  28-34. 

Verbali  di  leva  militare 

V.  Leva  militare  3. 

Vescovo 

1.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  ritenne  essersi  un  vescovo 
opposto  air  ingiunzione  dell'  esattore  per 
rate  di  tassa,  tanto  in  nome  proprio  che 
in  nome  della  mensa,  se  manchi  in  propo- 
sito ogni  narrativa,  e  manchino  persino  i 
termini  del  libello  introduttivo,  sezione  ci- 
vile SO  maggio  488Sy  Guarino  arcivescovo 
di  Messina  e.  Finanze^  Spedale  civico  di 
Messina  e  Natoli pag.  602 


2.  L'opponente  poteva  bene  instaurare 
la  lite  nella  qualità  di  reacovo,  limitandolz 
al  suo  eseluB&vo  interesse,  senza  punto  ìm- 
pegrnarvi  il  nome  e  V  interesse  della  raeii- 


sa 


in 


3.  Comunque,  stante  il  decorso  di  oltre 
un  triennio  dalla  morte  del  vescovo,  l' ap- 
pello riguardo  alla  mensa,  per  non  esse» 
stato  da  alcuno  riassunto,  era  andato  pe- 
rento   in 

4.  B'  strano  il  concetto  che  della  pe- 
renzione sarebbesi  potuto  trattare  in  &ltr 
giudizi,  e  non  in  quello  in  cui  veniva  op- 
posta   ivi 

5.  L' intervento  coatto  del  nuovo  T^ 
scovo  in  rappresentanza  della  mensa,  qua- 
le un  intervento  ex-novo,  non  poteva  es- 
sere disposto  senza  una  manifesta  viola- 
zione di  legge iti 

6.  Si  avvolge  in  contraddizione  la  corte 
di  merito,  che  In  un  luogo  dice  che  essa 
non  intese  di  chiamar  in  causa  il  nuoT« 
vescovo  nel  senso  e  per  gli  effetti  degli 
articoli  205  e  491  del  codice  di  procedon 
civile,  mentre  in  altro  luogo,  e  più  spe- 
cialmente nel  dispositivo,  dichiara  e  deci- 
de, che  la  mensa  era  tenuta  a  corrispos- 
dere  per  l' assegno  dell'  ospedale  la  impo- 
sta di  ricchezza  mobile,  senza  diritto  a  re- 
intejgro  o  ritenzioni iti 

7.  Lo  stesso  intervento,  ordinato  dalla 
corte  in  sede  di  rinvio,  eccede  i  limiti 
della  sua  competenza,  ristretta  a  conoscfre 
della  causa  fra  l'erede  personale  del  de- 
funto vescovo  e  il  demanio,  non  ffià  fra 
questo  e  la  mensa,  rappresentata  dal  naoro 
vescovo iviy  pa^.  &Q 

8.  Non   manca  d'interesse   il   ricoiso 
della  mensa,  né  per  difetto   di   pioniuicia 
in  rapporto  ad  essa,  nò  per  non   abbno- 
ciare  e  non  estendersi  il  giudicato  in  ma- 
teria di  ricchezza  mobile  oltre  l'annata  ic 
contesa,  se  col  dispositivo  della   sentenza 
di  merito  si  dichiararono  nulle  le  ingiun- 
zioni spiccate  per  l'ospedale,  essere  la  pea- 
sione  a  lui  (}ovuta  dalla  mensa  franea  del- 
l'imposta  di    ricchezza  mobile,  e  graTzr 
questa  invece  su  quella  mensa,  e  se  alla 
finanza  si  riservò  il  diritto  di  chiedere  di- 
rettamente contro  l'erede  del  defunto  ve- 
scovo la  imposta  di  un  anno  e  dei   due 
primi  bimestri  dell'anno  succesidvo    .    in 

V.  Bólla  pontificia  1,  4,  5;  Giuspatro- 
nato  1;  Parrocchia  10;  Tazza-MO' 
nomorta  7;  Tazza-Ria^zuz  mobi' 
le  31;  Tbrso  penzUmabOe  ^ 

Veterinario 

V.  Sanità  puhblUea  1,  2. 

Vicario  curato- 

V.  BcUa  pont^cia  4. 

Voltura  catastale 

y.  Esattori  30;  Tazza-^Fondiaria  9. 

Zolfo 

V.  Tazza-Registro  60,  52. 
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